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tra  dichiara  tutte  le  materie  che  fi 
..  trattano  in  esfi,rimettendo 
a fuol  luoghi,  i 
Lettori. 
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PROLOGO  BEL  UBATO  HIERONL 
ao  (opra  b Biblb , iridona  in  lingua  vulgare, 
per  il  Reucrendo  padre  don  Nieolao 
de  Malcrrai  Ventilano,  Abbate 
del  monaiicrio  de  (anco  Mi. 
chaelc  di  Lemo. 

RATE  Ambrofio  a me  por. 
(andò  i tuoi  doni,  inficine  edam 
me  porle  le  fuauitfime  lettere, le. 
quale  da  principio  de  le  amici, 
tic  dimoftrauano  la  certezza  de 
la  ucracefede , preferendo  le  co 
fe  noue  de  l’amicitia  a l'antique. 
Cerro  quclb  c uera  amicitia , & 
congiunta  con  la  carità  de  Chri 
fio,  laqual  non  folaracntc  U uri. 
lita de lacofa  famigliarc.non  la  prefentia  de  i corpi , ne 
ariani  la  fitta  lufinghcuoleadulatione,  ma  il  timore  de 
Dio,  dt  li  ftudii  de  le  diuine  fcritture  congiungono.  Lcg 
giamo  ne  le  antique  hifioriealcuni  haucre  circondato  le 
prouincie  per  aggiungerli  a noi,  popoli  pattare  il  mare, 
perche  quelli  liquali  per  i libri  haucuano  conosciuti , c 
Ciamlor  prefenza  ucdeftcno  come  Pitagora  , i philofo. 
phi  Meraphicici,  coli  Plato  I Egitto,  dt  Archita  Taren. 
tino,  & quella  regione  dt  Italia  quale  prima  fi  e detta  la 
grande  Grecia.cou  graue  fitica  circondoc,  fi  come  quel, 
lo  che  era  maefiro  in  Atliene.de  potente, le  dottrine  dei. 
qual  li  etterdtati  ftudii  drAcadcmia  diuulgauanfi  per  fa 
mafecefe  peregrino, djdnnpolo.pui  predo  uolendo  con 
verecondia  imparare  l’altrui  cole,  che  con  reprenfione 
porgere  le  fue,  finalmente  perfeguendo  le  lettere  quali 
fuggente  per  turco  il  mondo  prefo  da  corfari,  dt  uendu. 

10  eriamobeditteal  crudelisfimo  tiranno, menato  prefo, 
ligato.dt  feiuo, nientedimeno  come  filofofo  fu  maggior 
del  fuo  compratore.  Leggiamo  alcuni  nobili  etter  uenu. 

11  da  le  ultime  parte  de  Spagna.dt  di  Galli»  a Tito  Liuio 
Spargente  il  fonte  latteo  de  eloquenza,  dt  quelli  che  Ro. 
ma  a la  fua  ccncemplatione  non  hauea  tirato,  la  fama  di 
un'homo  redutte .Quella  era  hebbe  uno  inaudito  da  tut. 
to  il  mondo, ài  degno  de  uenerationc  miracolo  che  in. 
irati  in  tanta  citta  ccrcafier  altro  olirà  quella,  Apollonio 
ouero  quel  mago  come  parla  iluulgo  , ouer  filofofo.co. 
me  dicono  li  Pitagorici  intro  ne  la  Pcrfia,  patto  il  monte 
Caucafo,Albani,Sciti,e  Maffagcti, penetro  ne  grasfisfimi 
regni  de  India, & ad  ultimo  pattato  e Paltisfimo  fiume  Fi 
fon.pcrucnnea  li  Bragmani  per  udire  Hiarcat, ledente 
nel  irono  aureo, & bibence  del  fonte  di  T amalo, infegnS 
le  fra  pochi  difdpoli,de  la  natura,  de  coftumi , del  corto 
de  i giorni  partito  de  qua  per  li  Eiamiri,  Babilonii,  Cai. 

^dei, Medi, AtCri, Parti, Sciti, Fenici, Arabi, Paleftini,  ricor 
-no  in  Ate(bndria,dt  andò  in  Etiopia.pcr  ueder  il  gigno 
fofifii,cioc  fitofofi  nudi, eccetto  le  parte  uerecondc , dt  la 
famofisfìma  menta  del  fole  ne  l’arena  quello  huomo  ero 
uo  in  ogni  luoco  cofa  da  imparar, & tempre  profperido 
frcefi  megliore.  Filoftrato  fcritte  pieniifimameme  fopra 
quelli  «no  uolumi.Che  diro  de  li  huomini  del  mondo, 
quanto  l'Apoftolo  Paolo  uafo  de  demone, 5c  maftro  de 
le  gentc,ilqual  parbua  de  b cofcientia  de  tanto  alberga, 
«ore  in  te  dicendo.  Cerate  uoi  fori!  «Sperimento  di  quel 
lo  che  in  me  parla  Chrifto,  doppo  circondata  l’Arabia, 
Oc  Damafco  afeendette  in  Hicrofblima  per  ueder  Pietro 


«pretto  del  qual  quided  giorni  ftete.Certo  p quello  mi 
nifterio  de  (ette  di , Oc  de  orto  di  era  per  ctter  amaefirato 
lift  uro  predicatore  delle  gfre.Ec  etil  doppo  xilii.  anni 
tolto  Barnaba, Oc  Tito  «xfpofecon  gli  apoftoh  l’euangc 
lio.Ha  vno  certo  at(od<  aicofa  fatica  la  uiua  voce.de  tri 
•fula  dalla  bocca  del  auttorc  fortemete  fona  nelle  orec. 
chie  del  difcipulo.onde,  Efchines  ettendo  in  esililo  a ro. 
dt,&  legendofi  quella  oratione  de  Demoficne  laqual  ha 
ueua hauta còtto  dite  marauigliandofi  tutti, & Jodado. 
la  fpofpiràdo  ditte.  Che  diretti  fe  uoi  haueifi  vdito  etti 
beftia  rifonante  co  fue  parole.Quefto  non  dico, che  i me 
fia  una  firael  cofa  che  oueramcncc  da  me  posfi  vdire.o. 
uero  uogli  imparare, ma  l'amor  tuo.  Oc  il  ftudio  del  fape 
re,  cò  ilqual  edam  Senza  de  noi  per  le  il  deba  edere  loda 
co.l'inzegnodoeilr.dt  lenza  dottore  e laudahile.Nò  che 
confideriamo  quello  che  croui  ma  quello  c Incerchi.  La 
molle  cera  e beile  a formarli  «tildi  colino  lontane  del  ar 
(elìce, & dalla  impròta,  nictedimeno  ql  che  po  edere  (ut 
eo  e uirtude,  Paulo  apofiolo  (e  gloria  hauer  imparato  a 
li  piedi  de  Gamalicle  la  lege  de  Moifes,dt  gli  propheti  Jj 
che  armato  de  arme  Spirituale,  doppo  còfidctemcte  infi 
gnatte.Certo  le  arme  de  la  nottra  militi»  nò  fono  carni, 
le.raa  b potftia  de  Dio  a deftruttionc  del'inimici,ct  alle 
cogitinone  disfipante  ogni  altezza  elevata  còrrà  la  feif 
ria  de  Dio, de  prfdendo  ogni  intelletto  de  fcruire  a Chri 
fto  apparcchiati  eri!  a fubiugar  ogni  inobedictia,  fenue 
Timothco  maefiro  dalla  inbntia  delle  faere  licere,  de  cò 
forcalo  allo  ftudiodella  lettione,  pchc  non  fc  difmftichi 
la  grada  del  facrrdotio  laqual  a lui  e data  plaimpoft. 
rione  de  le  mane.  A Tito  comanda  come  fra  le  altre  uir. 
tu  del  epifeopo  Icqualc  fcritte  con  breuc  Sermone  cciarn 
non  fe  dimentichi  la  (cicntia  de  le  fcritture  dicendo  ob. 
finente  quello  che  fecondo  la  dottrina  ha  fidele  parlar 
che  come  pottente  Tapi  ettortare  nella  Sana  dottrina, e re 
pretendere  gli  contraddenti . Certo  la  fama  Ampliata 
gioua  Solamente  a fe  , dt  quanto  per  merito  della  ulta 
edificano  la  chicli  dt  Chrifto  tanto  noce  fe  non  relitte, 
no  a gli  deftruenti.  Malachias  propilei» , anzi  il  fignor 
per  Malachias  domando  la  lege  a gli  facerdoti.Solamen 
te  officio  del  iacerdote  «(Tendo  domandato  refpondere 
della  legge.  Oc  ne  lo  Deuterono.  legiamo  domanda  tuo 
padre, dt  egli  te  annùciara  li  toi  magiori,  dt  a tc  duino. 
Etti  nel  Salmo  exix.  me  erano  citabile  le  tue  iuitificatio 
ne  nel  luoco  de  U tua  percgrinationc,  dt  ne  b deferì  trio 
ne  del  homo  iufto.quàdo  Dauid  la  attemi  glia  al  arbore 
de  la  uitech’c  nel  pfaltcrio  tra  le  altre  uircu  de  quefro 
infcrifca. Nella  legge  del  fignor  e b fua  uolonta.dt  nelb 
Sua  lege  mediteranno  di,dt  notte,  Daniel  ne  la  fine  della 
lacrarisGma  uifione  ditte  gli  iufti  refplendcr  come  Stelle 
dt  II  intelligenti.cioedotri  come  firmamfto, guarda  qui 
ta  differenti»  « fra  b iufta  (implicita , dt  la  dota  iuftltia 
alcuni  alle  (celle, alcuni  allo  cielo  fono  asfimigliati.Ben. 
che  appretto  la  hcbraica  ucrita  l’uno, ec  l'altro  può  cttere 
imefo  negli  amaef uriti, appretto  de  loro  legiamo  quelli 
che  brano  fari  dotti  reluceràno  come  fplfdore  nei  fir. 
maracto,  dt  quelli  che  araaeftraqo  molti  alb  iufti  ria’  eòe 
Stelle  ne  le  perpetue  cternita.pcrche  Paulo  apoftolotte 
ditto  uafo  di  elettionecCerto  perche  era  uafode  b lege, 
dt  armario  de  le  fante  feri  ture , ti  Pharifci  ftupifeotto  ne 
la  dottrina  del  fignor, dt  marauigtianfi  in  Pietro,df  Gio 
anne  come  fapiano  la  legge  nò  hauendo  imparato  lette 
re.Certo  tutto  quel  che  la  ettercitationc , dt  b cottidia. 
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Ha  meditatane  neh  lege  fuolc  dar  ad  altri.qutfto  il  Ipl 
fico  fanto  porgeua  a quelli,  & come  e fcritto  erano  do» 
cibili  a Dio.  Il  laluatore  haueua  adempiuto  xii.  anni  fé» 
dendo  nel  icpio  adim5dido  delle  quedionc,  ouero  dtt» 
bii  de  la  lege,  piu  infegna  adimàdido  prudctcmemt  ial 
uofe  noinódictmo.Pieiro  fimplicc,Gioóni  fìmplice.ru 
no.ee  l'alcro  di  quali  fe  polTeuaeio  dire.aucga  che  nel  par 
br  indotto  nò  po  ne  la  f delta  Gioàni  fimplice  pilcatort 
indotto,  de  onde  te  prego  quella  uoce  nel  principio  era 
il  uerbo.Se  era  appreffo  Dio, Se  Dio  era  nerbo? Logos  i 
greco  fona  ucrbù  in  latino, inoiiro  vulgar  dice  parabo 
la,&  lignifica  molte  cole.pche  lignifica  parola, & r alone 
& mimcratione,eicau(adeciafcuoa  cola  g laqualc dono 
•ulte  Ir  co  fe  die  bino  efier  .Icqual  tutte  incediamo  efler 
in  Chrifto.Qiiefto  nò  feppe  il  dotto  Plato, quedó  lo  ek» 
qufee  Demoitlienc  ignoro,  Dice  perderò  la  lapicmia  de 
gli  fapicii.  Si  la  prudencia  de  gli  pruduti  rcproucro.  La 
vera  iapiStia,prrdrrab  falla  lapwua.ct  allega  che  la  ftul 
fina  della  predicanone  fia  ncla  croce,  nictedimcnoPau 

10  dice  fra  li  perfetti  edere  la  (apientia,ma  nò  la  fpientia 
di  quedo  mòdo, laqualc  fic  di  l'trurra.ne  citi  quella  de  k) 
principe  di  quedo  mòdo.  Ma  per  la  fapifeia  de  Dio  no 
fero  elice  nafta  la  ne  Io  minifterio  e.dellaqual  Dio  preor» 
dmo  manzi  il  mpndo^t  la  fapiencia  de  Dio  fic  Chrilio. 
Chrifto  cerio  e la  uiriu  dt  Dio  noftro,&  la  fapieniia  de 
Dio . Quedafapictia  nafeofa  ne  lo  mifterio  e.dellaqual 

11  tirolo  del  nono  pialmo  fie  prenotato,  p gli  occulti  de 
lo  figliuo!o.neIqual  fonoafcoG  tutti  gli  thefauri  de  la  fa 
piftia,&  faccia  de  Dio.  Et  colui  ilqual  era  afeofonc  lo 
niiniiuriae  predefiinato  inanzi  il  mò do  cili  predeftina 
to,&  prefigurato  ne  la  leggr.óc  ne  li  propheti.  Otide.Sc 
gli  propilei!  erano  ditti  vedenti  pelle  vedeuano  quello 
clic  altri  nò  vedeuano.ùidc  Abraa  il  fuo  di,&  fu  allegra 
co.  A Ezccliiei  fe apriuano gli  cieli.liqualialo popolo 
peccatore  erio  ferraci, dke  Dauid  rettela  a gli  ocelli  mei, 
& còfidcraro  le  roarauiglicdc  tatua  lege.  Certo  la  legge 
< fpi rituale,  &.  pche  fia  intefa  Infogno  fu  de  la  nudano 
n t,de  còefpediu  faccia  còtcpliamo  la  gloria  de  Dio  no» 
itro.  Nc  li  apocaltpfi  e moltrato  il  libro  (ignaro  cò  lette 
figlili,  tléjl  fe  tu  il  darai  a lo  liuomo  die  fa  littcre  pche  le. 
ga.Tr  refpondera  nò  polfo  perche  eglic  Ggnaio.  Quan 
tt  hogi  fc  pelano  (ap  leticre. tengono  il  libro  Ugnato, dt 
nò  polTcno  aprire, fatuo  celili  che  Ita  le  chfaucde  Dauid 
jlql  apre.Sc  niuno  il  fcrra,&  fcra,&  niunojipre.Ni  U ai 
ti  delti  apolidi  il  fanto  Eunuco,anzi  fanto  huomo  per» 
che  coli  la  fama  Tenitura  il  chiama  legedo  Ifaia  prophe 
«aadimàdatoda  Philippopifì  forfi  intédere  quello  che 
legi?Rtfpofe.Comc  pollo  io  fe  altri  non  me  inlcgnado 
perche  infra  tanto  parli  de  me  nò  fon  piu  fanto  de  $fto 
Eumico,ne  cui  piu  ftudiofo^Iql  vene  de  Ethiopia,cioe 
da  le  ultime  parte  del  mòdo  al  icpio  lafTaia  la  corte  regia 
fu  tanto  amacore  de  la  diuina  legge.Sc  feiemia,  che  etià 
ne  la  «retta  li-gena  le  facrc  lettere.  Et  nictedimcno  reni 
do  il  libro.ói  tua  ne  la  cogliamone , còcedcdo  le  parole 
quello  che  nò  de  lo  fignor  volgcdo  la  lingua,  refonido 
le  labra, ignora  fapedo  honoraua  ne  lo  libro.  Vine  Phi 
lippo  mòfiroli  Iefu  ilql  ferrato  in  la  lette racra  occulto. 
O mirabile  viriti  de  dottore  in  quella  medefima  bora 
credetelo  Eunuchobattizato  fidele.Sc  fanco.de  dtfctpo» 
lo  (b  fatto  maeflro.ptu  troua  nel  deferto  (onte  della  chic 
fia  che  nel  aurato  tempio  de  la  flnagoga.  Da  me  qfte  co 
fc  fono  breuememe  ditte  perche  la  breuica  epiftolare  nò 
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fudeneua  piu  ldngo  dilatarli , perche  tu  intendcfTe  nort 
potere  intrare  nc  le  (erieturc  fiere  fenza  precettore.  A: 
guidatore. Tace  io  de  Gramatid.Reteorici , Philofophi, 
Geometrici .Dialitici,  Mufici.  Aftronomici,  Afirologi. 
Medici. La  fcitulra  de  quali  ne  mortali  e fufficicre,  ouer 
vtilisfima.Ec  diuidcJe  in  tre  parte^n  dotrrina,rafone,5c 
vfp.  Verro  a le  minore  arte.lcqual  nò  lolam&e  cò  la  Im 
gu»,ma  (S  la  mano  fono  amruini Tirate, lauorarori  de  ter 
ra.murari.faWitlr  mettalli,  de  tagliatori  de  legni, eòi  la 
natoli,  di  purgatori  de  pani.&h  altri  che  fahricano  va» 
rie  mad.tr  Hit,  & ut  le  oprile  i\ò  pedino  intcderc  lenza 
precettore  quello  che  defiJerano  Quello  ehefeaperric» 
ne  a rnedici^imritnto  li  medici,&  li  fa  bri  trattano  le  co 
fe  fabrile. L'arte  fola  delefctitrurclaqualròmunaméte, 
di  differitemele  a-fevfu»pano,blò  indotti  fcriuiamo,& 
H dotti  veri»  a pado  a pkdo.QucTtàla  ciàzatricc  uccchia, 
quella  il  menteeato  veethio , qurfia  il  ucrbofo  Tophifia, 
quefta  tutti  pfumeno,  (tracciano  infegnano  inizi  che  la 
imparano.  Alcuni  cò  il  fupbo  occhio  mi furano  le  paro 
le  gride.phtlofophSdo  fra  le  fcminucic  le  facre  fcriciure. 
Alcuni  imparano, o gride  uergognadc  le  fonine  Icqual 
infegnanoa  gli  huomini,&  pche  queiionò  fia  poco  mó 
Tirano  ad  alcuni  quel  clic  esfi  intedeno,  cò  una  certa  faci 
biade  parolcanzi  audacia.  Taeiodi  raci  limili,  liquall 
fedopoi  le  lettere  fcculare  venerino  a le  (ante  fericturc, 
de  cò  ornalo  parlare  dclcttarino  a le  orecchie  del  popo* 
lo  turroquellochcdiranno  quedo  penfano  edere  la  leg 
ge  deDio.Nectiam  fe  degnano  de  faperc  quel  che  li,pL 
phett,  & il  popolo  habiano  femito.ma  al  fcucimfro  fuo 
adaptano  li  incongrui  rcftlmonii  .come  fia cofa  grande, 
de  non  imiofisfimo  ordine  de  dire  a deprauare  le  Teme» 
tic.de  tirare  a la  fua  ripugnante  uolonta  la  facra  Icrittu» 
ra.  Comcfc  noi  nò  haurdemo  letti  li  libri  de  Proba  cen 
tona, fatti  per  li  uetfi  de  Homero,&  de  Virgilio  parlanti 
di  Chrtfio.  Adonque  non  posfiamo  dircVirgilio  fenza 
diri  do  pche  lui  habia  (crfico.gia  ritorna  la  uergine.gia 
ritorna  la  età  de  Saturno,  già  la  noua  progenie  fia  mlda 
ta  da  l’alto  cielo.  Et  dotte  induce  il  padre  parlate  al  figli 
uolo, figliuolo  tu  folo  fel  le  mie  forze.la  mia  gran  poren 
tia.Et  doppolc  parole  del  faluator  in  croce.Talc  eofari» 
cordandoli  diccua,&  dalia  tifo  . Quede  rofe  puerile, 
de  limile  al  gioco  eirculare  de  fanciulli , de  ad  infegnar 
quello  clic  tu  ignori, anzi  accio  ch'io  parli  condildcgno 
ne  efiam  certo  faperc  quello  che  tu  non  fai.  Manifedisft» 
ma  cofa  ilGenefis,  nelqualc  dcfcriuc  detta  creationcdel 
mondo.drl  principio  della  humana  generatione, della  di 
uifione  della  terra, della  confufionc  delle  lingue , de  delle 
gente , infino  al  esfito  delti  Hcbrei.  Manifedo  c L’cdodo 
cò  le  x.  plaghe  cò  li  x.comàdanicti  coirli  nudici, & dtui» 
ni  precetti, in  promocil  libro  leuitico  nelqual  tutti  gli 
facrificii  anzi  quafi  tutte  le  fiìlabe, 3c  le  uedede  Aarò.df 
tutto  l'ordine  lettiiieo  fpiritualmctt  fignifirano.lt  fpiri» 
tuali  faeramcri.Et  gi  numeri  non  contengono  in  fe  gli 
min  ideni  de  tutta  l’arifmei  ita,  & della  prophetia  de  Ba 
lai  d(  de  le  quarantadoe  milione  pii  deferto,  etiiil  deu» 
■cronomio  eh 'e  la  fccòda  lege,  & la  prcfiguracione  de  la 
eujgclica  legge  nò  batoli  c) Ile  che  fono  de  prima  pche 
le  noue  fia  no  da. le  antique , infino  a qui  e Molfes  infino 
a qui  il  pctauco  cò  letjl  ciq  parole  l’apofiolo  fc  gloria  uo 
ler  parlare  nella  chieda,  lobefiempio  de  paeienria  quelli 
mtderii  che  cò  il  Tuo  parlare  nò  fc  cògmgio  la  ,p  fa  com2 
za.difcorrc  il  uerbo  finiffe  il  parlar  a piedi, Et  di  termina 
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«ucce  le  legge  dialetke  con  a,ppo(àt  ione , afluntionccon. 
firmationc.St  còdufìonc.i  ella  le  parole  tono  piene  de  té 
rimcti.Se  pelle  racaa'dc  tutti  coti  prophetiza  la  refurrct 
«ione  de  corpi, qnto  nullo  de  elTa  piu  minififio, Secatilo 
fornente  babia  lenito  dice.  So  che'!  mio  redentor  viuc, 
& nel  ultimo  di  fon  jj  rclufararc  della  terra.  Se  un’altra 
volta  faro  circódato  nella  mia  prl!c,e  nella  mia  carne  uc 
dcro  Dio,ilqual  io  medefìmo  fon  p uedere , & i mei  oc. 
dii  guardar  jiio,&  non  altri.  Quella  mia  (perita  e ripo 
fu  nel  mio  fino.  Vennero  a lelu  nauc,ilqual  non  folamé 
le  in  fa  tei.  ruaeiià  nclnome,pfenfce  la  figura  del  fignor, 
palio  il  lordano, dclìrullti  regni  de  nemici.  Diuifc  la  téV 
ra  al  popolo  vincitore.^  p tutte  le  dtu,ville,monri,fiu 
mi,corrcnii,e  con  fin  i.def.  rilTe  i regni  (plriciiali  de  Hieru 
falciti  Se  della  ciucia  cclchiale. Nel  libro  de  ludici,  tante 
dono  le  figure  quanti  fono  i principi  del  popolo . Ruth 
Moabita-  limicela  propheUa  de  llàia  diecine.  Signore 
fìgnonzatorc  della  terra  .niàdata  da  l'Angelo  dalla  pie. 
(radei  defertoal  monte  della  hgbuola  de  Siò. Samuel  in 
Iteli  morto  , Se  nella  occhione  de  Saul.diuioftra  la  legge 
antiqua effca/<azellara_Ma  in  Sadoch.Se  in  Dauid  tcftifl 
ea  i latramene!  del  nouo  faccrdotfo , & nouo  imperio, 
ilalachim  cioè  il  terzo  e il  quarto  libro  diKedefcriue 
Il  regno  de  luda.Sf  U .regno  de  lfirael,da  Salomone  ifìno 
a Hicconias,  Se  da  Hicroboam  figliuolo  de  Nabath  inlì 
«•>  a Ofcc.ilqual  fij  menatone  li  Asfini.fe  tu  guardi  111! 
Aorta  le  parole  fono  fìmpllce.Sc  tu  riguarderai  il  nafeo 
-fb  fenriipcmo  nelle  lettere  cnarianfi  le  battaglie  delti  Ile 
celici  contea  la  chicfa,&  la  piccolezza  de  tifa.  I dodecgp. 
fiuti  confi  retti  nella  breuicadevn  Volume  molto  piu 
prefigurano  che  nò  fonano  in  la  litera.Ofee  Acquetarne 
■e  nomina  £phraim,Samaria,Iofcpli,lfracl,&  la  moglie 
Ce  fornirai  ia, de  i figliuoli  della  fornicationr.Se  la  uedoa 
adultera  ferrata  molto  tempo  federe  in  la  camera  del  ma 
rito  Et  l'otto  la  vefte  irilìa.c  lamctcuòlcafpcttar  la  ritor 
nata  del  marito  a ir,  loci  figliuolo  de  Fatue! , defcriuc  la 
tura  dedotteci  mbu.la  ruea,Ubtuca.lalocufta,la  rotata 
guatiate  !a  buua  confunta.Sedopo  lacucrfione  del  prt. 
DIO  popolo  ellufo  il  fpirito  fanto  l'opra  i ferui  de  Dio.ee 
le  anciUr,cioc  (opra  i nomi  de  cento  vinti  credenti,cc  an 
do  a ellolparto  nel  cenacolo  de  Sion . Liquali  cento, & 
Vinti  datino  iitfinoa  quindici,  leuandofia  poco  a poco 
per  i'accrcfcimcnto  fanno  il  numero  de  quindeci  gradi, 
qualfc  contengono  mifticamenre  nel  fatterio.  Amos  pa 
fiore  de  (impila,  & diftiugucndo  delle  morda  rollerà 
non  può  eflcr  cfpltcato  con  poche  parole.  Certo  quale  e 
colui  clic  degnamen  tccfprima  tre, Se  quatto  falci  ita  de 
Damafco.dc  de  Gaza.dc  Tiro,Se  de  ldumea,&  delti  figli 
aioli  d'Atnon.Se  de  Moab,Se  nel  fcttimo.  Se  ottauo  gra. 
do  de  luda,ctdc  llrael.Qutfto  parla  alle  uacche  graffe  le 
quale  fon  in  Samaria.Se  nel  monte,  Se  tcfiilìca  la  eafa  ma 
giore,&  minore  per  doucr  ruitur.Lui  vide  il  vincitore 
la  locufta , Se  il  flgnore  (ialite  veftico  fopra  lo  muro  de 
diamami.Se  lo  vocino  delti  pomi  aitrahcnte  i tormenti 
diti  pcccatori.Se  la  fame  in  terra,  non  fame  di  pane,ne  fc 
te  d'aequa.Ma  de  udire  la  parola  de  Dio.Abdiat  ilquale 
fic  interpretato  feruo  del  fignore.  terribilmente  reprehf 
de  Edon.Se  il  fangue  terreno  percuote  «on  l’Iiafta  fpiri. 
tuale  il  fempre  tuuidiofo de  lacob fuo fratello,  lonas  co 
lumbabelulìma  prefigurante  nel  fuo  naufragio  lapaf. 
Cone  del  Signor  reduce  il  mondo  a penitene»,  Se  folto 
il  nome  de  Nimuc  predica  la  fallite  alle  genti . Michea* 


demorafii  coheredt  de  Chrifto , annuncia  la  defirutdo. 
ne  della  figliuola  de  lo  Latron.ee  me  ite  laflcdio  cStrà  <1 
ia, perche  percoffc  la  maffelU  del  iudicc  de  lfrael . Nautn 
coniolator  del  mondo  reprchéde  la  citta  dell!  fangui,  Sff  ■ 
dopo  la  lua  ruina  dice , ecco  che  fopra  i monti  danno  j 
piedi  del  cuangelizante  la  pacr.Abachuc  comhattitor  a. 
ipro  la  fua  guarda, Se  firma  i piedi  fopra'  la  munitione, 
pcrclic  contempli  Chrifto  in  croce, Se  dica, ho  coperto  t • 
cieli  della  fua  gloria, Se  la  terra  e piena  de  la  fua  laude, il  > 
fuo  fplendor  Tira  come  lucrò  corni  in  le  fue  mani.quiui 
afeoie  la  fua  lortcza.Sofbnias  confìdcrator.e  conofeitor 
de  le  (ccrete  de  Dio  ode  il  gridar  da  la  porta  di  pefci,c  il 
gran  pianto  de  la  ftcoitda.f  la  contrition  da  i mòti.  Ag. 
geo  folcane, & Itero tlqual  femino  in  lachrimc  per  rico. 
glier  in  allegrcaa  edifica  il  defiructo  ifpio,  e induce  Dio 
padre  noftro  parlate. Ancora  un  poco,  e io  commoucro 
il  dclò,c  la  terra,!!  marr,c  l’aria, e moucro  tutte  le  genti  a 
lrqual  uerra  il  defìderato  Zacharia  aricordatore  del  fuo 
fignore, molte  fiate  in  la  propheria  uidde  lefu  uefiito  de 
maculate  uefie.e  la  pietra  de  fette  occhi, e il  candclicr  d’o 
ro  con  altre  tante  lucerne  qu iti  occhi , ctiam  doi  oliuari 
da  la  fimflra.e  da  la  delira  de  la  lampada, P che  dopo  i ca 
ualli  rosfi,uarii,e  negri  e bianchi,  e dopo  le  disfipate  ca. 
rette  d’Effraim.Se  profetili  il  cauallo  de  Himifalem.  Et 
il  pourro  re, e predica  il  re  fedéle  fopra  il  polcdro  figlio 
lode  l'afina  (uggiugale  .Malachia apertamente, e in  fine 
de  tutti  gli  profeti  profetiza  de  l'abicttionc  d'Ifrael.&de 
la  uocacion  de  le  genti.onde  dice.  La  mia  uolonta  non  e 
inuoidice  il  fignordc  li  cflcrciii.ede  la  uofira  mano  nò 
toro  il  dono  ,pche  dal  leuarc  del  fole  infino  al  occidente 
grande  e il  nome  mio  ne  la  gétcì  c in  ogni  loco  tara  facri 
ficaio, e offerto  la  moda  cblatione  al  mio  nome.  Chi  po 
intendere  ouer  refponder  Ifaia,  Hieremla,  Zaearia.Eze. 
chiel,& Daniel.il  primo  di  quali  a me  non  pare  eflcr,  o. 
ucro  ordinare  la  profetia,  ma  reuangelio,il  fecondo  in 
epiattro  modi  con  uarii  ucrfi  liga  l’alfabeto.  Se  ctiam  la 
uirga  de  noce, 5:  il  uafo  accefo  da  la  faccia  de  aquilone,e 
il  pardo  fpogliaro  del  fuo  colore,  il  terzo  ha  li  principi. 
Se  il  fine  inuolti  in  tante  ofcurita.ehc  appreflo  li  belarci 
eflc  parte  cò  l'cflordiodclGencfi  non  fclrgino  anzi  teff 
ta  anni,  il  quarto  ilqual  c ultimo  Fra  i quattro  propheti 
dotto  de  i tcpi,&  amator  de  ic  lufioric  de  tutto  il  mon. 
do  con  chiaro  fermone  pronuncia  la  pietra  tagliata  del 
mòte  firn  za  niano.reuerlanc  c tutti  i regni,  Dauid  noftro 
Simonidcs, Pindaro, c Alceo, Fiacco, ctiam  Catullo, oucr 
Screno.prcdicaChrifto  con  la  citara,c  nel  falerno  de  die 
ci  corde,  nfucglia  il  refurgente  dalli  infèrni , Salomone 
pacifico  Se  amabile  del  fignore  corrzzc  li  coftumi.Se  am 
macftra  la  natura.Sc  giunge  la  ehiefa.Si Chrifto.Se  dolce 
mente  eanu  (oprala  camera  de  le  fante  nozze.  Hefìcr  in 
figura  de  la  ehiefa  libera  il  popolo  de  pericolo, Se  occifo 
Amao.ilqual  fi  e interpretato  iniquiradc.ralda  nei  fuc. 
«•(Tori  le  parte  dclconuiuio  il  giorno  folenne.Paralipo 
mcnon  libro  portante  de  inffrumento  antiquo  tanto  Se 
cale  e, che  fc  alcun  fenza  quello  con  arrogida  a fc  uorra 
attribuire  la  feieza  delc  finlture, dclrgcra  femedefimo. 
Certo  perciafeun  noroe.Sc  gionrurc  di  parole.  Se  fieno 
toccate  le  interlaflatc  hfftoric  ne  libri  de  i Re, Se  le  innu. 
metabilc  que fifone  del  cuangclio  fieno  cfplicate,E(drat, 
Se  Nccmiasadiuuacori,Seconiolatoridal  fignore  fieno, 
comprefi  in  uno  uolurae,in(iaurano  il  tcmpio.edificano 
i muri  de  la  citta, Sdutta  quella  turba  del  popolo  ritbr. 
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nar*  nella  patria, A U defcrittiont  dilli  fico-doti  de  li  le 
ulri.A  de  lfntl.de  li  forcftieri.A  diuife  Topere  delle  mu 
rc.de  delle  torre  per  ciafeaduna  famiglia  . Altro  dicono 
della  ccrrtice^ltro  tengono  ne  la  mcdolla.tu  vidi  mi  per 
efler  prefo  per  amore  dellcfcritture.liauer  pallaio  il  mo 
dodclla  epiftola,  A tamen  non  liauer  adimpiuto  quel' 
lo  che  ho  uoluto . folamente  hauemo  udito  quello  clic 
coitofccre.A  defidcrare  debbiamo, pche,  A eti  5 noi  pof. 
damo  dire.  L’alma  mia  ha  defiderato  de  dclìderar  le  tue 
iuftificationt  in  ogni  rcpo-Ma  quel  dictode  Socrate»  ile 
adimpiuto  in  not.Solamcte.fo  quello  che  nò  fo  cofa  nef 
funa.  A breuerocct  toccaro  il  teftamento  nouo  Matti  co. 
Marco, Luca, & Giouini  carette  del  fignore.ee  ucro  Che 
rubin  che  Re  interpretato  plenitudine  de  fcicntia  fono 
pieni  d’occhi  per  tutto  il  corpo  rtiplendenti  comt  fen' 
tille.difcorreno  coaie  faggine  hino  li  piedi  dritti, de  nel 
lcfupreme  parte  andati,  armate  le  (palle  di  penne.lcqua 
le  tengano  volante  in  ogni  loco  .Si  a fe  l'un  l’altro  fe  co 
iungcno.  Se  come  rota  fe  uolgeno , Se  vanno  dunque  il 
fiato  del  (pirito  fanto  h conduce,  Paulo  apofiolo  fcriue 
a fette  chieie  percht  l'ottauaepiftola  driza  a li  Hebrei  da 
molti  fi  polla  fuoradcl  numero  amaeftra  Timotheo,  Se 
Tito ,<Sf  prega  Phiiomcne  J}  il  feruo  fugitiuo.  Sopra  ile 
quale  a ine  par  meglio  tacer  che  fcriuer  poche  cofe.  Gli 
acci  de  Apoftoli  parino  cci  lamenti  fonar  la  nuda  hiilo 
eia, à trattare  la  infamia  de  la  nafcftc  chiefa.Ma  fe  cono 
feeremo  ii  fcrittore  de  e»fi  effer  Luca  medico  la  cui  taue 
de  e nel  Euangelio.conofceremo  parimente  tutte  le  fui 
parole  eiler  medicina  alla  languente  anima.lacobo.Pics 
tro.Giouini.Iudas  eompoftro  lette  epiilolc  coli  millice 
«Jme  iuccinte.de  breuc  egualmente  e lòghc,  breue  in  pa 
role.e  léghe  in  fentcmie.pchc  fia  fatto  raro  colui  che  nò 
(c  acceca  nelle  lenone  loro , Apoealipfis  de  Giouàni  ha 
canti  faci ameti  qu ite  paroie,ho  detto  puoco,  de  per  me 
rito  del  volume  ogni  laude  e inferiore.  In  ciafeaduna  pa 
roia  ftanno  afeofe  molte  de  varie  inieUigctie.Pregoti  fra 
tei  carisfimo  che  fra  quelle  eofe  vidi, quello  contépla  nò 
voler  conofetr  altro,*  null’altra  cofa  cerca, nò  ti  par  hor 
mai  eiler  quiui  in  terra  l'habitationc  del  celelrt  regno? 
Non  voglio  che  tu  Di  officio  nelle  fante  Icritturr  per  la 
(implicita , A quali  vtiliia  de  parole  cquali  ouc  p vino 
de  incupii, oucr  p la  feudiofa  còfideracion  fiano  eoli  dee 
te, pelle  piu  facilmfcc  inlcgnaffero  la  fimpheteòpofitto 
ne,  A in  vna  medefima  fenice  la  altramctc  fentiffe  il  dot' 
to. Se  altramctc  lo  indotto.nò  fon  coli  arogàte,  Se  di  po 
co  intclctto  ch'io  pmctta  fape  quelle  cofe.  Se  bricare  in 
rérra  i tor  frutti, Ir  radice  di  quali  fono  fide  in  ciclo,  ma 
còfcffe  quelle  ucrlcre  prcfcrcdocni  al  fcdftc  rr nunciaudn 
effere  mirftro  emetto  de  effer  eópagno,  al  dimìdarc  fia 
datc.al  battete  fia  apcrto,il  cercate  troua,  impariamo  in 
terra  la  fcictiadi  quali  a noipfcucrain  drlo. Ti  riccucro 
honoratamctc,con  le  mani  aperte,  A pelle  impiantente 
alcuna  cofa  fparga  del  gonfiato  Hcrmagora, tutto  qutb 
lo  che  cercami  sforzatomi  faprre  con  effo  teco.Quiui  il 
tuo amantisfimo fratello  Euicbio  ilqualc  ami  hadu. 
plicatola  grafia  delle  tue  lettere  recititi  l'honeila  de  coi 
coilumi.ii  Heiprecio  del  mòdoja  fede  de  l'amicicia.lamo 
re  de  Chrillo,  certo  effa  epiftola  ttiam  lenza  quello  ma. 
nife  fiat»  la  prudentia,A  la  bclleza  de  la  eloquenria.Pre 
goti  uicni  predo.  Se  taglia  le  fune  della  nauicclla  accoda 
tea!  mare,  A nor  afpettare  di  forgerla.  Nullo  per  doucr 
rotondar  al  feculo  può  ben  vendere  quelle  cofe  che  ha. 


defprcfiatede  vfdtre.Tutto  quello  che  hai  tolto  del  tuo 
per  (pefa  neccfiana  copulate  fiano  p guadagno. Eglie  an 
tiquo  detio.A  l'auaro  coli  màcaqllo  che  ha, come  quel 
lo  che  nò  ha. Al  credente  ha  tutto  il  mondo  de  riethrze. 

Ma  lo  inffdclc  ha  drbifogno  d'uno  picco!  dinaro  . Coll 
viuiamo  quali  non  hauenrenrifuna  cofa,  A tutto  posi!' 
dcti.il  uito,  A il  urilito  fono  le  ricchczc  de  Chrifi  iani  Se 
hai  la  tua  cofa  in  potefta  vedila,  Icnon  I hai  gettala  . Al 
tollencc  la  uefta  c da  laiTargli  etiam  il  mantello.  Saluo  fc 
tu  fempre  vai  indugiando  de  di  mdicautofamcncr,A  a 
poco  a poco  vfdcrai  le  tue  poffefioncclle.Chrifto  nò  ha 
donde  nutrica  i Tuoi  pou cri . Tutto  a Dio  ha  dato  colui 
che  fe  ha  ofierto.Li  apofioli  iolamctc  lafforono  le  naur. 

Se  le  rete. La  vedoua  mette  doi  denari,  ne  l’arca  della  co 
fcrua.c  fu  preferita  alle  riccheze  de  Crefo.  Facilmente  de 
fprefia  ogni  cofa  colui  che  fempre  penfa  de  morire. 
INCOMINCIA  LA  PREFATIONE 
del  beato  Hicrommo.nel  Penthaccuco. 

^ r,c,llutc  I*  defiderate  lettere  del  mio 
W È.  defiderto  .ilqualc  come  pnùciatore  del 

T s r"  fi  cofe  venture  cò  Daniel  haaquifiato 

D»  W"ì~  P B l'  nome, pregile  ch’io  mandafic  il  tran- 
I fto»  y K flato  Pentateuco, dot  li  cinque  libri  de 
Ir?  Moife  del  parlare  Hcbrto  in  latina  line 

gua  a f orecchie  dtllinoftri.  Certo  pcricolofa  opera.  Se 
palefca  latranti  canidclii  mri  dettatori.  Liquali  afferma 
no  mi  elfcr  interprete  in  còdlnatione  delti fettanta  intcr 
preti afahricare le  cofe  noue  p le  aniique.cofi aplicanii 
loigegno  come  il  vino  ròctofiachc  fpefie  fiate  ho  ditto 
quàdo  p io  debito  virile  offerire  quelle  cofe  ch'io  poL 
fo  nel  tabernacolo  de  Dio,  ne  etiam  con  la  pouerra  d'ai 
cuni  imbrattare  alttui  riccheze, laquat  cofa  chi  haucife  ar 
dimito  de  fare.ii  fiudio  de  Origine»  me  ha  prouocato.il 
quale  alla  translatlone  antiqua  ha  mefcolato  quclladc 
Theodotione  diftfngufdo  ogni  Optra  p aficrico.A  obel 
lo, cioè  in  forma  de  (Iella  lignificante  mancamento, A in 
ferma  de  faggine  lignificante  fuperfluita  facendo  appa 
rere  meno  quelle  cofe  che  prima  erano  ilatr.ouer  lcuate 
le  cofc  fupfiue.A  computa,  A maiffme  qlleche  luttori' 
ta  dilli  Euangeliftl,  A Apoftoli  hanno  manifeftato.Ne 
Icquale  I egerao  molte  cofc  dello  vecchio  ledami  to  leq 
le  non  (c  hanno  in  li  nollri  libri, come  e quello  d’Egitto 
chiamai  il  mio  figliuolo.  Se  come  fera  chiamato  Nazare'  I 
no,A  vederanno  in  loqualc  hanno  compunto,  A flueri 
no  li  fiumi  de  lo  fuo  ventre  le  acque  uiue.Et  quelle  cofe 
che  l'ocriuo  nò  ha  ueduto, nella  orecchia  ha  udito  ne  et 
nel  cuor  de  l’huomo  c aiecfo , quelle  cofc  che  Dio  ha  ap 
parccchiato.a  qlli  che  l’amano.  Se  molte  altre  lequal  deli 
d erano  la  propria  dottrioa.Domandiimo  adonque  a ef 
fi  doue  quefie  cofc  fono  fcrittr,  A quando  noi  p otrael' 
no  dirc,pferiamo  de  libri  de  hebraici.  Il  primo  redimo' 
nioin  Olcc,  Il  fecondo  in  Itala,  il  rerzo  in  Zacharia  , il 
quarto  nelli  prouerbii , il  quinto  etiam  in  Ifaia , laqual 
cofa  molti  ignoranti  feguitano  li  delirammo  de  li  Apo 
chrifi, cioè  i libri  deriforii  nò  continenti  in  (eli  fuoiaul 
tori  preferendo  le  fabule  de  Hifpania  a libri  autentici. 
Non  e mio  officio  ad  cfponere  le  caufe  del  errorc.i  iudri 
dicono  quefio  effer  fatto  con  prudente  oonfilio,  perche 
Ptolomroadoratore  de  vno  Dio  non  comprchendef' 
fe  appreffo  li  Hebrei.rtiam  la  duplicata  diuf  nita,  laqual 
cola  pero  maritine  facrtuno  phee  pareua  effo  cadere  nel 
la  dottrina  di  Placonc.finalitcr  in  ogni  luoco  che  la  feri 

tura 
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•ura  tetti  Bea  alcuna  cola  facratadcl  padrc.delfigliuo/ 
lo, del  fpirito  fanro, altramente  hanno  interpretaco.oue 
r-o  toralmtnre  taciuto  pelle, de  al  Re  fatisfaceffeno.Ec  no 
publicaferto  al  popolo  il  frcrcto  della  fedc,&  non  fo  q 
le  prima  (la  flato  auttor  della  fettanta,  che  con  il  luo  mj 
edaeio  ha  fabricato  le  cellule  de  Alcflandria  nellcquale  di 
nife  quelle  medeflme  hanno  frequentemente  ferine  con 
ciotta  che  Artfteo  guardiano  de  elfo  Ptolomeo,&  loft» 
pho  non  molto  tepo  doppo  niente  di  tale  habiano  refe 
rito. Ma  feriueno  està  congregati  in  vnacafa  regale  non 
liauerc  prophetato.ma  cóteruo,  perche  altro  e clfer  tran 
llatorr.ouer  interprete, iut il  fpirito  dice' le  cofe  venture 
<] ui ui  la  dottrina  e copia  di  parole  transfenfee  q tic  cole 
che intcndOjfaluo che forfìnon fia  dapenlare , lullio  il 

difpenfatore  de  cfophome  libro  coll  chiamato, Se  di  Pia 
conc  il  libro  de  Pitagora.dt  de  deraoltcne  il  libro  proto 
fiphontc  trasferito  con  fpirtto  rethorico.Ouer  .ritraine 
ce  p i fettanta  interpreti, altramente  p li  apoftoli  il  Ipiri 
to  fanto  ordino  li  teftimonii  clic  quello  clic  lor  taccierò 
quelli  fiano  meriti  efier  icritto  . Che  adunque  dàniatno . 
li  antiquifp  ntflun  modo.  Ma  dopo  li  fludu  delti  primi 
qlche  posfiamo  nella  cafadel  (ìgnorfe  aflaticamo.Qucl 
liinterptorono  inanzi  l aduento  de  Chrifto, & ij Ilo  che 
non  (eppeno^jferirono  con  dubiofe  fentcntie.  Noi  do 
po  la  fua  patitone  nó  tanto  la  prephctla  quanto  la  hifto 
ria  feriuiamo.Certo  altramente  le  cofe  audite  altramen/ 
tele  vedute  leflarrano.Quclloche  meglio  intendiamo, 
meglio  ctiam  proferiamo.Odiadonque  muidiofo.afcol 
ta  detrattore, non  danno.nò  reprendo  li  feiianta,  ma  co 
Udentemente  pferifeo  hapoftoli  a rutti  quelli  per  la  hoc 
; <a  de  quelli  Chrifto  a ine  fono.hquali  prima  i propilei! 
polli  fra  to  fpirito  fanto  nelliquali  li  interpreti  tegono 
quali  l’ultimo  grado, perche  te  tormenti  de  inuidiapche 
còmoui  li  animi  dclli  ignoranti  cètra  di  me  , fe  in  alcu/ 
na  parte  te  appare  mi  haurr  errato  iti  transizione,  do/ 
manda  alh  Hebrei , Si  conleglio  alli  maellri  de  diuerle 
cittade.Quello  dte  etti  hanno  de  ChrtftQ.li  tuoi  libri  nò 
hanno  altro  e ft  contro  di  fc  proucranno  dopo  le  ufur 
paté  teflimonianzcdalli  Apoftoli,  Se  li  elfrniplari  latini 
fono  piu  emendati  cheli  Greci  che  li  Hcbratci . Cerro 
quelle  cofe  dico  contro  li  inutdiolì , al  prefenu  Dcfidc. 
rio  carislìmo,tc  prego  che  come  me  hai  fatto  lettomele 
re  a unta  opcra.Sf  prefe  il  principio  del  Genefis  me  aiu 
ti  con  le  orationi.  Ch'io  posi!  cò  quello  medeflmo  fpiri 
tó  con  il  qual  fono  (crini  h libri  trasferire  e sfi  in  lati/ 
no  fcrnione. 

SGOMMA  pi  TVTTA  LA  SACRA 

Scrittura  de  farro  fanti  libri , del  vecchio. 

Se  nuouo  teflamento. 

I wb 

[R  intieramente  ci  infegnano  quelli  diui 
llni.it  fantisfimi  libri  efler  uno  iddio.on 
Jinipoicnte,  ilquale  non  ha  principio  ne 
j fine.  Et  il  quale  per  la  fua  immenla  bon 
Bta  col  vttbo  fuo  creo  tutte  le  cofe,  dal/ 
Jqualc  proerdeno  rmte,&  fenza  ilquale 
niente  c cola  alcuna, giudo  ,Se  railericordiofo.  Etilqua/ 
le  opera  tutte  le  cofc,m  tutte  le  cofe  fecondo  la  fua  volò 
tl^lqualc  non  Ila  lecito  dite,  perche  face  Ai  cofi.o  coli. 
Et  appretto  dunoftrano  quelli  (accanii  libri,  quello 


medcfimolddio  hiucre  Creato  Adam  primo  huomo  al 
la imagine,&  fimi litudinc  fua,fle  haucrlo con flituiro  SI 
gnoredi  tuttcle  cofe  create  In  terra , ilquale  Adam  per 
la  inuidta del  diauolo, non  obedendo  al  comandamento 
del  fuo  creatore,  primo  pecco , Se  conduflc  il  peccato  in 
quetto  mòdo,&  talc,&  tanto  che  noi  che  filino  genera/ 
ti  da  elfo  fecondo  la  carne  per  il  peccato  daino  (ottopo 
Ili  alla  morte,&  alla  dannationc  ridotti  fono  il  giogo,tc 
tirannide  del  diauolo  . Et  di  poi  cflcrc  flato  prometto 
da  Iddio  padre  a etto  Adam,a  Abraam.a  Ifaac , a lacoh, 
a Dauid,&  alli  altri  padri,  Chriflo  Ielu  figliuolo  fuo, fai 
uatore,tlqualc  li  liberasi!  da  pcccati,&  triannide  del  dia 
uolo.iquali  con  uiua  fede  confidammo  in  quella  promif 
fione,&  in  etto  Chriflo  Icfu,  fpcrando  qut  (la  liberano/ 
ne  da  ctto,&  p effo.Et  e quefta  promisflone,  fpeffo  repe 
lita  ne  libri  del  vecchio  reftamrnto,  in  modo  che  etto  re 
flamento  vecchio  e quella  promisfione,  come  il  nouo  fi 
dice, che  infegna  quella  promisflone adimpiuu  . Et 
dipoi  mentre  che  da  padri  fi  alpectaua  la  prometta  falu/ 
te  A libcratione,cfletido  la  propria  natura  de  l'huomo, 
non  follmente  elitre  dedito  al  peccato, ma  non  uolerc  an 
chora  riconofccrfi  peccatore,  Se  tale  peccatore , che  li  fia 
bifogno  de  iafalutifcra  prometta, rITcre  fiata  data  da  ld/ 
dio  la  legge,  per  laquale  ccnofccsfimo  li  huomini  il  pec 
catp,&  cheesfi  erano  peccatori,  veggendofi  di  non  fette 
niente  di  quelle  cofe  che  la  legge  comanda, con  volontà 
rio,  & pronto  animo  quale  richiede  iddio,  anzlcohtro 
a loro  uoglia.fenza  alici!  ione, come  coftretti  dal  timo 
re  della  gchcnna,  laqual  minaccia  la  legge  dicendo.  Ma/ 
ledetto  quello  che  non  fiatuira  le  parole  di  quella  legge 
per  fare  quelle . Dimoftrcranno  adòque  quelli  cclctti  li 
bri.etter  (lata  data  quefta  lcggc,accioche  p quella,  cono/ 
fritto  il  pecccato,&  malitia  del  cuore  humano,plu  ar  de 
temente  hauesfino  fete  li  huomini  dello  auucto  di  Cbri 
Ilo,  che  li  recuperasi!  da  peccar! , come  era  adombrato  a 
ludei  p uarie  cerimonie, hoftic.òf  facrificii, preferirti  ccr 
toda  lddio.nòacciochelcuasfìno  i peccati,  ina  aedoche 
ammoniefino  hauerfia  Icuarc  per  fede  nella  falutcpro/ 
metta  p Chriflo,  & bora  fcanzellati  pjòauucmo  di  ettari 
Chrifto , ilflle  vera  hoflia  del  padre  clic  li  tua  via  ogni 
peccato.  Vltimamenie  da  i diuinisflmi  libri  dtl  nouo  te 
. ftamcrod’altra  parie  della Biblia  apportare  11  lieto  nun*  I 
(io  della  grafia, Ramo  ammacftrati , ql  Chrifto  jjmcfló. 
Se  nella  uecchia  (crittura  adòbrato.eflere  flato  mandato 
.dal  padre  in  ql  tcpo.clie  etto  haucua  còflituito  appretto 
. di  fc  cioè  in  ql  tipo,  nelqual  abòdauaogni  iniquità.  Et 
cflcrc  flato  mandato  non  p le  bone  opere  apicrin  di  al/ 

. cupo, pelle  tutti  erano  peccatori, ma  acciochr concedette 
le  vcrc,&  abondanti  ricchezze  della  fua  grada, lequali.p 
mette.  Adonquencl  nouo  teflamento  pieni slìmamS, 
te  fi  tratta  che  Icfu  Chriflo  vero  agnello , & ucra  hoflia 
ucnnc.acrioche  ci  reconciliasfi  al  padre  fatisfacendo  nel 
la  croce  alle  pene  che  meriiauano  i peccati  noflri  ,ct  ac/ 
elodie  ci  liberasi!  dalla  feruitu  del  diauolo,  alqualc  noi 
ieruauamo  peccando, & adotrasfid  in  figliuoli  de  1 ddio 
data  la  uera  pace, A;  tranquillità  della  racte.accioche  piu 
non  temiamo  lagchenna,&  perditione,  ilquale  timore 
fi  feaccia  cò  la  fede,fìducia , & cer  mudine  clic  ci  da  il  pa/ 
drc  tir  adori  al  luo  Ggliuolo^che  e dono  di  Iddio  quel/ 
la  fede,  per  la  quale  noi  crediamo  Chrifto  cttcre  ucnuto 
in  quello  mondo,acciochc  faccttcfalui  i peccatori,  & di 
tanta  efficacia  che  quelli  che  1'lifno  dcfidcrino  di  fare  n 
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tutti.fi  vffici  dell»  arita  con  lo  e (Tempio  di  Clfc-lllo,  per 
che  riceuuia  la  fede, di  Iddio  , il  fuo  fpirito  finto , per  il 
ijuale  legna  tutti  icrcdcnti.ilqualec  pegno.de  arra , che 
noi  di  certo  habbiamo  a pofledere  la  vita  eterna, Se  ren 
de  tellimonianza  allo  fpirito  noftro  che  mando  in  noi 
quella  (edc,p  laqualc  Gamo  figliuoli  de  lddio,ditfonden 
do  inficme  ne  le  vifeere  nofere  quella  charita  clic  deferì 
uc  Paulo  a Corimbi, per  quella  fede, Se  fiducia  in  Chris 
fio  laqualc  opera  p charita, à dimoierai!  co  le  opere  del 
la  charita.moucndo  l'huomo  a quelle,  & p quella  Gamo 
giiiftificati.cioe  il  padre  per  Chrifto,  fatto  da  cITo  per  la 
fua  immenla  inilericordia  noftro  fratello,  ci  riccuc  piu* 
fti.Se  per  figliuoli  non  ci  imputando  per  fua  grana  i no 
feri  peccaci.  Venne  finalmcncc.acciochc  noi  purificati 
per  efloda  peccati, Se  fantificati  a Iddio  padre,  cioè  cóle 
crati  in  ufo  del  padre  alle  opere  bone,  negate  i‘operc  de 
la  carne.li  atramente  fermarne  a quello  in  iuftitia,Se  (an 
tita  p tutti  i giorni  noftri  p le  buone  opere,liqua!i  pre- 
paro Iddio, accioche noi  caminasiìmo  in  quelle , dimos 
tirandoci  certamente  chiamati  a.quefta  grana  , laquale 
chi  non  ha  teftifica  non  hauere  anchora  la  fede  in  Chris 
fto,  alquale  bifogna  accofurfi , Se  feguitare  con  pronto 
animo.Se  allegro  accioche  ci  infegni,  pelle  e maellro  no 
tiro  mitc.Se  burnite  di  cuore,noftrocGeniplare,dalqua 
le  bifogna  imparare  la  norma  di  viucre  rettamente, ol 
tra  di  quello  noftro  cpifcopo.Se  fommo  pontefice,  Se  fo 
lo  mediatorr,ilqua!e  bora  Gede  alla  dcftra  del  padre  nos 
tiro auocato  orando  fempre  per  noi , ilqualefcnza  dus 
bio  impetrata  tutto  quello  che  da  cfto  ,o  nel  nome  di  cf 
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fo  domanderemo  dal  padre,  pure  che  demandando  ere  ■ 
diamo  che  cefi  labbia  a fare, Se  quefto  pchc  cefi  promef  ; 
fe.Non  adóque  duhiterenofe  alcuna  volta  pecchiamo'  I 
di  andare  confidentemente  a quello, con  viua,&  indubi  I 
tata  fede,  credendo  di  hauere  a confeguire  mifericordia, 
perche  venne  p quefto, accioche  faccsfi  falui  i peccatori,- 1 
ne  alcuna  altra  cofa  domanda  da  noi, le  non  che  confidi  I 
temente  andiamo  a elfo.  Et  quefto  e quel  Chtillo  , ils-1 
quale  doppo  che  bara  vecifo  con  lo  fpirito  della  bocca  j 
lua  l’huomo  del  peccato.federa  nella  maiefta  fua  , a gius  * 
dicare  tutti,  Sf  rendere  a ciafcuno  fecondo  che  fece,  ohe  ! 
ne,o  male, Se  dirla  quelli  chelaranno  dalle  deftre.veni 
ic  benedilli  dal  padre  mio,  potTicdcce  il  regno  pararoui 
dalia  confiicurionc  del  mondo, & a quelli  che  faranno 
dalle  finiftre , pannelli  da  me  maladctti  nel  fuoco  etere 
no  che  e parato  al  diauolo.Si  a li  Angeli  fuoi,  & albera 
fàra  il  fine,  Se  dar. a il  regno  a iddio  padre.  Et  accio  che 
noi  conofeiamo  qiicfto  dalla  bontà  di  Iddio  per  Io  fpirt 
io  fuo  ci  fono  fiati  dati  i farri  fermi  della  Bibita  , accio  ! 
thè, noi  conofeiamo, Se  crediamo  elitre  uno  Iddio, Se  ql 
Icfu  Chrifto  che  cITo  mando,  accio  che  credendo  habiae  ' 
■no  vita  nel  nomc  fuo.  Fuor  di  quefto  fondamento 
nefiùno  ne  può  porre  altro, Se  defìdera  Paulo  quello  efs  I 
fere  Anathema  cheanniineicra  altra  fcde.Se  fallite  che  j> 
Jefu  Chrifto, Se  fe  bene  fusfi  Angelo  di  deio.  Perche  da  : 
Chrifto, Se  per  Chrifto,  Se  in  Chrifto  fono  tutte  le  cofe, 
alquale  col  padrr.Si  fpirito  fanto  honorc.Se  gloria, ne  fe 
eoli  de  fecoli.  Amen. 
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CREA  N S I , ET  BENEDICONO  IL 

Cit  fo.CT  U tari,  u U cofc  che  fono  in  tfii.  C tp.  1. 

EL  principio  Iddio  creo  il 
Ciclo  , Se  1.1  terra  , de  la  ter 
racra  infruttuofa  e uacua  , 
le  tenebre  l’opra  la  faccia  de 
l’abiffo,  & lo  fpirito  di  Dio 
fi  moucua  fopra  la  faccia  del 
Tacque  . Et  difie  Iddio  ila  la 
luce , Se  fu  la  luce  . Et  uidde 
Iddio  la  luce  ch’era  buona  , 
de  diuife  Iddio  fra  la  luce , de  fra  le  tenebre.  Et  chiamò 
Iddio  la  luce  Di,de  le  tenebre  chiamò  Notte:  defii  fe- 
ra,de  fu  matuna.di  uno. Et  diffe Iddio, fia  il  firmamen- 
to nel  mezo  delle  acque,  ò-'diuida  Tacque  da  facquc.Ec 
fece  Iddio  il  firmamento, & diuife  fra  Tacque  ch’crano 
di  fono  al  firmamento, & fra  Tacque  ch’ctano  di  fopra 
al  firmamento, de  fu  colite  chiamò  Iddio  il  firmameli 
’ io  ciclo, & fu  fcra.de  fu  mattina.di  fecondo. Et  dille  Id- 
diOjCongreghmfi  Tacque  di  fono  il  ciclo, in  un  luogo  , 

, & apparifea  il  fccco.de  fu  coli. Et  chiamò  Iddio  il  lecco 
terra.dc  la  congregation  de  Tacque  chiamò  mari,&  uid 
de  lddio,ch’egli  era  buono . Et  difie  Iddio,  germini  la 
terra  germine.herba  feminante  il  feme,  arbore  fruttile- 
ro.cltc  faccia  il  frutto  nella  fpecic  fua,  ilquale  liabbia  il 
• leene  fuo  in  elfo  fopra  la  tcrra.de  fu  coli  .Et  produrti  la 
terra  il  gcrinine  , herba  feminante  il  Teme  nella  fpecic 
fua, de  l’arbore  die  fa  i)  frutto, ilquale  ha  il  feme  fuo  in 
cfTo,nclla  fpecie  fua,&  vide  Iddio  ch’egli  era  buono, de 
fu  fcra.de  fu  mattinaci  tcrzo.Ec  difie  Iddio, fieno  lumi 
pari  nel  firmamento  dei  cielo, per  diuiderc  fra  il  di , de 
fra  la  nottc.de  fieno  in  fcgni.de  in  allignati  tempi, & io 
di, <Se  anni. Et  fieno  per  lumi  nel  firmamento  del  ciclo  , 
per  illuminare  (oprala  terra, & fu  coll.  Et  fece  Iddio 
duoi  luminari  grandi,  illuminare  maggiore  al  domi- 
nio del  di,deil  luminare  minore,al  dominio  della  noe- 
tc,&  le  nelle . Ec  pofe  quelle  Iddio  nel  firmamento  del 
dcIo,per  illuminare  fopra  la  tcrra.Et  per  dominare  nel 
di.de  nella  notte, & per  diuiderc  Ira  la  luce, de  fra  le  tene’ 
brc,iSc  vide  Iddio  ch’egTcrabuono.Et  fu  fcra.de  fu  mat 
lina, di  quarto.Et  difie  Iddio.lcrpifichino  Tacque  il  fcr  ’ 
pibilc  di  anima  uiucntc,&  il  uolatileuoli  fopra  la  terra 
alla  fàccia  del  firmamento  del  cielo.Ec  creò  Iddio  gran 
I3alene,&  ogni  animai  ubidire  ferpeggiame, liquali  fcr 
pificorono  le  acque  fecondo  la  fpccil  loro,&  ogniuo- 
lacile  alato  fecondo  la  fpecic  fua,  Se  uidde 'Iddio  ch'egli 
era  buono.Et  benedille  quelli  Iddio  dicendo,  fruttifica 
te,  de  moltiplicate,  de  ricmpictc  Tacque  ne  mari,  & il  uo 


lanle  fi  moltiplichi  nella  tcrra.Et  fu  fera,  & fu  mattina, 
di  quinto.  Et  dille  Iddio,  producala  terra  l'anima  uiuc 
te  fecondo  la  fpecic  fua,il  giumento, & il  ferpibile,&  la 
beftia  della  terra  fecondo  la  fprde  fua.de  fu  cefi. Et  fece 
Iddio  lebefiic  della  terra  fecondo  la  fpecic  Tua, & il  giu 
mento  fecondo  la  fpecic  fua, de  ogni  frrpibilr  della  ter- 
ra fecondo  la  fpecie  fua  ,0i  vidde  Iddio  ch’egli  crabuo 
no . Et  dille  Iddio, facciamo  l imonio  nella  imagmeno- 
ftra, fecondo  la  fimilitudine  noftra,&  domineranno  ne 
pefei  del  mare.de  nel  volatile  del  cielo, de  nelgiumrn- 
to,&  nella  uniuerfa  terra, dein  ogni  ferpibile  ferpeggia 
tefopra  la  terra.  Etereo  Iddio  Tliuomonelbimagine 
fua  .nella  imagine  de  Iddio  creò  qucllo.il  mafehio.  Se 
la  fcminacrcò  quelli  Et  bcnedilfe quelli  Iddio, & difie 
loro  Iddio, frutti  ficaie.  Se  multiplicatc  , Se  riempirtela 
terra , & fottoponece  quella , & dominare  ne  pcfd  del 
mare,  de  nel  uolatilr  del  deio.  Se  in  ogni  animato  fer- 
peggiante  fopra  la  tcrra.Et  difie  Iddio  ecco  io  vi  ho  da 
toogni  herba  feminante  il  feme,  che  è fopra  la  faccia 
di  tutta  la  terra  : Se  ogni  arbore  nel  qual  e frutto  di  ar- 
bore feminante  il  fcme.vi  farà  in  cibo.  Et  a ogni  beftia 
della  tcrra,&  a ogni  notatile  del  cielo,&  a dafeuno  Ar- 
peggiarne fopra  la  terra, nel  qual  e anima  viucte,  ogni 
uerdttra  d’hcrba  in  cibo,de  fu  cefi . Et  vidde  Iddio  tut- 
to quello  che  elfo  haucua  fatto, & ecco  era  buono  grai) 
dcmcntc,&  fu  fera,&  fu  mattinaci  di  fcfto. 

DESCRIVONSF  LI  FIVMI  DEL  PARA* 
difo, & li  creatone  di Eim.  Cip.  j j. 

ET  furono  finiti  icicli.de la  terra  .Scorni  loro  or- 
nato. Et  il  fertimo  di  Iddio  fini  la  fua  opera,  la- 
quale  haucua  fatra,de  riportasi!  il  laiimo  di  da  tutta  To 
pera  che  perfatamen  te  haucua  fatta, & benedifie  Iddio 
il  fcttimodi,&famifieollo,perchcin  elfo  haucua  ctfia- 
to  da  ogni  fua  opera,laqua)  creò  lddio,acciò  che  facef- 
fe.Qucfte  fon  le  genera  noni  del  cielo  , & della  terra  , 
quando  furono  create , nel  di  nel  qual  fece  Iddio  il  cie- 
Io,&  la  terra, de  ogni  uirgulto  del  campo, prima  che  na 
fccitein  tcrra.de  ogni  herba  di  campo  inanzi  che  germi 
naflr.il  fignorc  Iddio  ancora  non  haucua  piouuto  fo- 
pra  la  rerra.de  non  era  Intorno  che  lauorafic  quella, ma 
della  terra  afcetidcua  il  vapore  adacquante  la  vniuerlà 
fuprrficic  della  terra.  Et  il  fignorc  Iddio  formò  rimo- 
nto del  luto  della  terra, & loffio  nella  fua  fàccia  il  fpiri 
io  di  ulta, de  fatto  e rimonto  in  anima  viucnre.Et  pian- 
tò il  Signore  lddio.il  Paradifo  in  Heden  da  oriente,  nel 
qual  pofe  l'huomo  che  haucua  formato,  de  il  Signore 
iddio  produfie  della  terra  ogni  arbore  defidcrabile  al 
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ucdcrc.de  fuaut  al  gufare,  & nel  mezo  del  paradifo  il 
legno  della  uiu.de  illegno  della  ftientia  del  bcnc.&dcl 
male, et  uno  fiume  efee  da  Hedcn  adacquante  il  paradi* 
fo  .ilqual  in  quello  luogo  fé  diuidc  in  quattro  capi . 11 
nome  del  primo  Pifon.eflo  è quello  che  circonda  tutta 
la  terra  di  Hauila  doue  nafee  l’oro, de  l oro  di  quella  ter 
ra  c ottimo  , de  in  quel  luogo  fi  troua  il  Bidello  , 5:  la 
pictraonichina.il  nome  del  fecondo  fiume  Gioii,  elfo 
è quello  clic  circonda  tutta  la  terra  di  Hchiopia.  Et  il  no 
me  del  terzo  fiume  è Tigris.eflb  ua  cètra  gli  Asfìrii.Ma 
il  quarto  fiumcé  Euphrate.Tolfeil  Signor  iddio  l’huo 
mo.de  pofclo  nel  paradifo  di  Heden,  perche  lauoraile , 
& guardafili  quello , alquale  comandò  dicendo . Di 
ogni  legno  del  paradifo  mangia  , ma  del  legno  del* 
la  feienria  del  bene  .de del  male  non  mangiare  , per* 
che  in  qualunque  di  mangierai  di  efib  morirai  di  in  or* 
te.  Et  dille  il  Signore  iddio.  Non  è bene  che  Adam  fia 
foto,  facciamogli  uno  aiutorio  limile  a fé.  Et  formò 
il  Signore  iddio  tutti  gli  animami  della  terra  , de 
tutti  gli  uccelli  del  ciclo  menò  quelli  da  Adam 
perche  uedelfc  come  cluainalTc  quelli,  Si  a tutte  quel* 
le  cofe  che  Adam  impofe  il  fuo  nome  di  anima  ui> 
uente  ciTo  ci!  fuo  nome, & Adam  appellò  tutti  liiumc 
ti.de  tutti  li  uccelli  del  ciclo, de  tutte  le  bcftie  della  terra 
dclli  nomi  fuoi.Ec  Adam  non  trouò  aiutotio  a fc  fimi* 
Ic.de  il  Signore  iddio  mille  il  fonno  in  Adam , de  dor* 
tnendo  tolfe  una  delle  fue coite, de  chiufc  la  carne  in  luo 
go  di  qucUa,de  il  Signore  iddio  edificò  la  colta,  laquale 
haueua  tolta  da  Adam  in  donna, de  menò  quella  dinan 
ti  ad  Adam , de  dille  Adam . Quefio  ofib  bora  è delle 
mie  ofla.de  carne  della  mia  carne  , Quella  fi  domande* 
rà  huoma , perche  è tolta  de  l imonio , per  laqual  cola 
abandonerà  l’huomo  il  padre,de  la  madre  fua , Se  acco* 
ftarafle  ala  fua  moglierc,&  faranno  duoi  in  una  carne. 
Ec  Adam.de  fua  mogliere  l'uno, dd’aliro  erano  nudi.de 
non  fi  uergognauano. 

II*  SERPENTE  INGANNO  MADONNA 
Zuidiqtul  nun£iò  del  pomo  probibito.cr  dittine  il  miri* 
to.  Et  come  I diio  mule  dice  il  ferpente.  Poi  come  mi* 
ledici  L donni,  <3 dipoi  l'buomo.cr  difettati 
lo  del Piriàfo.  Cip.  III. 


*|~T  T il  ferpente  era  piu  attuto  di  tutti  li  animali  del* 
l^la  terra  che'l  Signor  iddio  haueua  ft(ti,ilquale  dif 
le  alla  fcmina.Iddio  a uoi  comandò  che  non  mangiate 
di  ogni  legno  del  Paradifo,  alqual  rifpofe  lafcmina  , 
Del  frutto  dclli  legni  che  fon  in  Paradifo  ulìarao  a mi* 
giarc.ma  del  frutto  del  legno  che  è in  mezo  del  Paradi* 
io  a noi  iddio  comandò  che  non  mangiufimo.de  quel* 
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lo  non  toccasi! mo, perche  fori?  non  moriamo , & il  fer* 
pente  dille  alla  femina , per  quefio  non  morirete  , per* 
che  iddio  fa  che  in  qualunque  di  mangiarne  di  efiò , fi 
apriranno  gli  occhi  uoftri.de  farete  come  dei,  fdentiil 
bcne.de  il  matc.Ec  la  femina  uedcndo.il  legno  efler  buo 
no  a inangiarc.de  bello  a l’occhio.de  dilettabile  a l’afpet 
to.rolfe  del  fuo  frutto,  de  mangionne.de  dettene  al  fuo  i 
marito.! Iqual  mangiato  elle  hebbe  furono  aperti  gli  oc 
cludiambiduoi.Conofccndoficficre  nudicufirono  le 
foglie  del  ficho  cingendoli  intorno  con  quelle  alle  par* 
ti  pudibonde.Et  udirono  la  uocc  del  Signore  iddio  an 
dante  pc’l  Paradifo  doppomezo  di  al  frefeo.  Adam  lì  . J 
afcofc.de  fua  mogliere  nel  mezo  dell’arbore  del  Paradi* 
fo  dalla  faccia  del  Signore  iddio,  de  il  Signore  chiamò 
Adam,alqual  dific, doue  fei  t Et  quello  dille . Signore 

10  ho  udito  la  tua  uoce  nel  paradilo,Ec  ho  temuto,  per* 
cheeflendoio  nudo  fon  afeofo.  Alqual  difleil  Signo* 

re. Chi  ti  ha  manifefiato  che  fei  nudo.faiuo  che  hai  mi*  , 
giaco  del  legno  .del  quale  a te  haueua  comandato  che 
non  mangiaficcEc  dific  Adam,  La  femina  laqual  mi  de  : à 
Ai  per  compagnia  dette  a me  del  legno,  de  mangiai , & 

11  Signor  iddio  dific  alla  femina , perche  hai  fatto  que* 
fto.la  quale  rifpofc.il  ferpente  mi  ha  ingannato,de  man 
giai.de  dific  il  Signore  al  ferpente, perche  hai  fimo  que* 

Ao  farai  maladctto  fra  tutti  gli  animanti,  de  beftie  della 
terra. Andarsi  fopra  il  tuo  petto , de  tutti  li  di  della  tua 
uita  mangierai  la  terra,  fra  te  ,Si  la  femina,  de  fra  il  tuo 
feme,de  il  fuo  feme  metterò  inimicitie.  Ellfc  premerà  il  1 
tuo  capo,de  tu  metterai  infidtc  al  fuo  calcagno.  Ancora 
dific  alla  femina.Moltiplicarò  le  tue  infidie,  de  i tuoi  co 
cctti.  Nel  dolore  parturirai  i figliuoli.de  farai  fono  la 
potcfti  dcl'luiomo,&  eflò  a te  fignoreggicrì . Et  anco 

ra  diflcad  Adà,  perche  lui  obedito  ala  uoce  della  rua  £ 
mogliere, demangiato  del  arbore  ilqual  io  ri  haueua  uie  , 

tato.de  comandato  che  non  ne  mangiasi! . Maledetta  la 
terra  per  tua  cagione, della  quale  con  fatica  mangiarai 
tutti  i giorni  della  tua  uita.  A te  germinala  fpinc.de  tri 
buli,de  mangierai  l’herbe  della  terra.  Nel  fudordel  tuo  1 
uolto  mangierai  il  tuo  panc.infino  che  ritorni  in  terra , 
della  qual  fei  formato.pcrchcfci  poluere , de  ritornerai 
in  poluere, de  Adatn  chiamò  il  nome  della  fua  moglie*  , ] 
re  Eua,concio(ia  che  la  fude  madre  di  tutti  gli  uiuenri.  *i  ] 
Fece  il  Signor  iddio  ad  Adam.de  a la  fua  mogliere  ue* 
filimeli  di  pcllc.de  ucfiilli  diccndo.Ecco  clic  Adam  c lite 
to  qual!  come  uno  di  noi  feienti  il  bcnc.de  il  male . Per* 
die  al  prcfcntc  non  inetta  la  mano  fua  , de  togli  ancora 
del  legno  della  uita.de  mangia.de  uiua  in  eterno , man* 
dò  fuori  il  Signore  iddio  del  Paradi fodi  Heden, perche 
lauoraflc la  tcrra,dclla  qual c ufdto.Et'difcazzò  Adam 
collocando  il  Cherubin  dinanzi  al  Paradifo  di  Heden, 
de  il  coltello  dd  fuoco  fpaucntcuolc  a guardare  la  uia 
del  legno  della  uica. 

ADAM,  ET  ÈVA  GENERO  CAIN,  ET 
A bel,  CT  A bel  offerendo  de  i [uoi  mimili , iddio  rifguardì 
allifuoi  doni  .offerendo  Catti  dilli  furi  frutti  non  fu* 
rono  accetti  a Iddio,  feritebe  Catti  uccife 

fuo  fratello  A bel.  Cip.  1 1 1 1.  ». 

ET 
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ET  Adam  conobbe  Eua  fua  moglicrc,  la  qual  con. 

erpette,  & parturi  Cain  dicendo  . Ho  pofleduro 
J’huomo  per  Iddio.  Et  poi  parruri  il  fuo  fratello  Abel. 

; Et  Abd  fu  paftoredi  pecore,#:  Cain  laùoratoredi  ter. 
fa.Et  fatto  fudoppo  molti  giorni  che  Cain  cflèrfe  i do 
nialSignoredrlUfrtittidcllaterra  ,&  Ahrl  offerfe  di 
primogeniti  delle  fue  gregge,#!  ddll  piu  graslì  anima, 
li,#!  il  Signore  ri fguardb  ad  Abcl,#:  alti  tuoi  doni,  ma 
a Cain,  &'  alli  fuoi  doni  non  rifguardò  , & Cain  forte, 
mcntt  adirato  turbò  il  fuo  uolto,alc)ual  dille  il  Signo. 
te.  Perche  fti  adirato, & perche  è con  triftata  la  tua  fac. 
eia ,fc  farai  bene  non  lo  receuerai  < ma  fe  farai  male  (ubi 
to  il  peccato  fata  prefente  nelle  porte  fina  fono  di  te  fa 
rà  il  tuo  appetito  , #.’  tu  a quello  fignoreggerai . Difle 
Cain  ad  Abel  fuo  fratello  uicimo  fuori. Et  offendo  nel 
campo  lì  leuci  Cain  centra  A bel  fuo  fratello , & uceife. 
lo,  & dirteli  Signore  a Cain.Doucc  Abeltuo  fratello  . 
Ilqualerifpofenonfo.  boti  io  (orli  guardiano  del  mio 
(rateilo. Alqualdifle.Che  hai  fatto  f La  uoce  dello  fan. 
gue  del  tuo  fratello  crida  a me  della  terra. Et  (arai  mala, 
detro  (oprala  terra, hqual  aprendo  la  fua  bocca,  liaricc 
liuto  il  (angue del  tuo  fratello  de  lenir  mani.  Quando 
lauorarai  quella  a te  non  darà  i fuoi  frutti , Sarai  uaga. 
bondo , de  sbandito  foprala  terra.  Et  Cain  difle  al  Si. 
gnore, maggiore  è la  mia  iniquità  , che  di  elTa  io  meriti 
perdono. Ecco  che  hoggi  tu  mi  di  frazzi  dalla  faccia  del 
la  terra,#!  dalla  fua  faccia  (tarò  afcofo.de  fard  uagaboir 
do  fenzaopcramcnto  di  muho  bene , e fuggitiuo  nella 
(erra.  Ogni  uno  che  mi  trourràmi  occiderà.  Alquale 
dille  il  Signore.Per  niunomodo  farà  colì.ma  ogniuno 
che  Deciderà  Cain  ferà  punito  in  fette  doppi!.  Et  il  Si. 
gnor  pofeil  legno  in  Cain.percheogn'unoche  I trouaf 
fenon  roccidelTr.  Et  pariitolì  Cain  dalla  faccia  del  Si. 
gnore,  liabitb  (Jifpcrfo  nella  terra  alla  parte  orientale  di 
Eden  , & Cain  conobbe  fua  inoglicre,laqual  parturi  E. 
nodi.  Et  edifico  la  cinàchiainata  Enoch, <Lil  nome  del 
luo  figliuolo,#:  Enoch  gtnerd  Hirad,  cr  Hirad  penerei 
Al  a ni. icl.de  Mainaci  genero  Mathuafel.&Maihufael  ge 
nero  Lamech.ilquale  tolfc  due  moglicrc.  Il  nome  della 
prima  Ada.il  nome  della  feconda  Zilla.de  Ada  generò 
Jael,tlqualc  fu  padre  dclli  habitanti  ne’  pauiglioni , de 
dclli  palcori.e  il  nome  del  fuo  barello  fu  Tubai , cflb  fu 
padre  dclli  cantami  in  ciihara.de  organo,  Zilla,  l'altra 
lua  moglie  di  Lamech  generò  Tubalchain,  ilqualefu 
mal  Ica  tote, de  fabroin  ogni  opera  di  rami.de  di  ferro. 
Et  la  Torcila  di  Tubalchain  fu  Nocmia.didifTe  Lamech 
ad  Ada  , Se  Zilla  fua  moglicrc  audire  la  mia  uoce 
moglicrc  di  Lamech,  et  afeokate  il  mio  parlar  , per. 


che  io  ocdfi  l'huomo  nella  mia  ferita, et  al  gfouene 
nello  mio  (angue  , rio  è iniquità  et  ira  . Ma  il  Si. 
gnore  dille  a Cam  che  a chi  bucci  delle  farà  datalaucn. 
detta  fettupla,ma  di  Lamech  fette  tiolte  fctranta.ee  co. 
nobbe  Ada  fua  moglicrc.  Et  parturi  il  figliuolo, et  chia 
mò  il  nome  di  cflbSerh,diccndo.lddiomi  ha  pedo  lai 
tro  feme  per  Abel,  ilqualcoccifeCain.Et  a Scili  nafeete 
il  ligliuolo.etchiamollo  Enos.  Alhora  intominciotfì  a 
Jnuocarcilnomcdcl  fìgnore. 

GENEALOGIA  DI  ADAM,  ET  DI  -SVOI 
figliuoli  infima  Noe,  & quanto  tempo  uifitno. 

Cip.  v. 

QVefto  c il  libro  della  gcneratione  di  Adam.nel 
di  che  Iddiocreò  l imonio  alla  fìmilitudine  de 
Iddio.feee  quello  mafceio.ct  femina.dreò  citi , 
et  benedirteli,!' chiamo  il  fuo  nome  Adam  nel  di  che  fu 
rono  creataci  Adam  iurte  cento  trenta  anni , et  generò 
il  figliuolo  alla  imagine.et  limilittidine  fua,  c chiamò  il 
fuo  nome  Seth,e  Iòne  fatti  i di'  di  Adam  doppo  che  ge 
nero  Scili  ottocento  anni, et  generò  figliuoli,  et  figliuo 
le,e  tutto  il  tempo  che  uifle,fu  ncurcento  trenta  anni, et 
e morto,ancora  Selli  uille  cerno  cinque  anni,  et  generò 
Enos.et  Scili  doppo  c'hcbbc  generato  Enosuifle  olio, 
cento  fette  anni, de  generò  figliuoli,#.'  figliuole,  & fatti 
fono  tutti  i di  di  Scili  nouecemo  dodici  anni,  dimori , 
#.'  tnos  uilTc  nonétaanni,#!  generò  Chainam. Doppo 
il  nafcimcnto del  quale  utile  ottocento  quindici  anni, 
& generò  in  quefto  tempo  figliuoli,#!  figliuole,#!  lut. 
ri  i di  di  Enos  furono  nouecemo  cinque  armi,#!  mori . 
Ancora  uille Chainam  fettanta anni,#! generò  Maiale 
htl,#!  uifle  Chainam  doppo  che  generò  Malalehe)  otto 
cento  quaranta  anni,#!  generò  figliuoli,#!  figliuole,  & 
fatti  fono  gli  di  di  Chainam  nouecento  dicci  anni  , Se 
mori.  Et  Malalchcl  uirte  fertilità  cinque  anni,#.'  generò 
Iared,#!  Malalchel.doppo  che  generò  larcd  uille  otto, 
cento  trenta  anni.Sc  generò  figliuoli,#!  figliuole,#!  fon 
fatti  tutti  i di  di  Malalchcl  ottocento  nonama  cinque 
anni,#:  tsori.Et  uirte  Iared  cento,#!  feflanta  duo  anni  , 
Si  generò  Enoch,#!  uille  Iared  doppo  che  generò  Eno 
c)i, ottocento  anni,#:  generò  figliuoli,  #!  figliuole,  #£ 
tutti  i di  di  Iared  furono  nouecento  fcITanta  doi  anni , 
#i  mori,#!  Enocli  uirte  feicento  cinque  anni  ,#!  generò 
Mathulàlem,#!  Enoch  andò  co  Iddio.ilqualeuifledop 
po  che  generò  Mathufalem  trecento  anni,#!  generò  fi. 
gliuoli,#!  figliuole,#!  fatti  fono  tutti  i di  di  Enoch  tre. 
cento  feflanta  cinque  anni,  &:  andò  con  Iddio,  & non 
apparfe  piu, perche  Iddio  il  colfc.  Ec  uirte  Mathufalem 
cento  ottanta  fette  anni,#!  generò  Lamech,  #!  uirte  Ma 
thufalem  doppoi  che  generò  Lamech  fettcCento  ottàn 
ta  dot  anni,#!  generò  figliuoli,#!  figliuole,#!  fatti  fono 
tutti  i di  di  Mathufalem  nouecento  feflanta  noue  anni, 
#C  mori.Et  Lamech  uifTe  cento  ottanta  doi  anni,#;  gene 
rò  iljfigliuolo,#!  chiamò  il  fuo  nome  Noe  dicédo:  Que 
fio  colliderà  noi  dalle  opcrationi  , Se  fatiche  delle  no. 
lire  mani  in  terra, laqualc  maledille  il  Signore , La. 

medi  doppo  clic  generò  Noe  uirte  cinquecento  ottani 
tacinquc  anni,#!  generò  figliuoli,#!  figliuole , #!  furo, 
no  fattii  di  di  Lamech  fettecento  fettama  fette  anni  ,#! 
mori.Et  Noe  cflendo  di  cinquecento  anni  generò  Sem, 
#!  Cham,#c  Iaphct. 
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CAVIA  DEL  DILVVIO,  FORMA  DE 
l' Archi.  Cip.  V I. 

Cominciando  gli  huomini  a edere  moltiplicati 
fopra  la  terra  , de  hauendo  procreatele  fìgliuo. 
le.ucdendoi  figlinoli  de  Iddio  le  figliuole  de  gli  Ituo# 
mini.ch’crano  belle,  tollero  di  rime  quelle  che  fi  lue 
ueano  elette  in  mogliere  . Et  difle  Iddio  non  pere 
manera  il  fpirito  mio  ne  I liuomo  in  eterno,  perche  e 
carne.  Et  i Tuoi  di  faranno  cento  uinti  anni , ma  in  quel 
li  giorni  erano  i giganti  fopra  la  terra.  Et  doppo  clic 
I figliuoli  de  Iddio  tntrorono  alle  figliuole  dell)  huomi 
ni,<5c  quelle  generarono . Qtiefti  fono' potenti  dal  feco 
lo  huomini  famofi.de  uedendo  Iddio  che  molta  maini» 
de  lihuoinini  fufiein  terra, & rutto  il  pender  del  cor  1 d- 
ro  fulTe  intento  al  mal  in  ogni  tempo,  fu  pentito  di  file 
ucr  fartoThuomoin  terra.  Si  per  lo  pa fiato  rifguardan 
do  prudentemente  lo  aduepire & toccato  dal  ddlore 
del  intrinfeco  cuore  dille  : Difiruggcrò  rimonto  dall» 
faccia  dell»  terra , ilquale  ho  creato  , da  l'huomo  infie 
no  alti  animanti,  dal  retile  infino  ali  uccelli  del  ciclo, & 
fon  pentito  di  haucr  fatti  quelli.  Et  Noe  trottò  gratta 
dinanzi  al  Signore.Qucftc  fono  legcnerationt  di  Noe, 
Noe  nelle  fur  gcnerationi  fu  huomo  giudo , de  perfee* 
co , andò  con  Iddio, de  generò  ree  figliuoli  Scm.Cham, 
& laphet . Ella  terra  npierfadeiniquiia era  corrotta 
dinanzi  al  Signore.  Etucdcrido  Iddio  elfcr  corrotta 
la  terra , perche  ogni  carne  haucua  corrotta  la  fua  uia 
fopra  la  terra . DiflcaNoe.La  fine  di  tutta  la  carne  c 
uenuta  dinanzi  a me. Ripiena  è la  terra  di  iniquità daL 
la  loro  fàccia , de  io  li  dihfìparò  da  la  terra.  A te  fà  i'Af 
chadi  legni  di  pino.  Ncl'Archa  farai  le  ftannole,  de 
con  bitume  che  è una  generatione  di  terra  tenacc.de for 
fe.con  laquale  orni  i legni  per  di  dentro,  de  di  fuora 
per  ninna  molenda  fi  difioltieno,  de  a tal  modo  farai  ef 
fa.  Lilonghezzade  l’Arclu  lari  trecento  cubiti, de 
la  larghezza  fari  cinquanta  cubiti , de  la  fua  altezza  tre* 
centocubici.  Nc  TArtlu  farai  lafeneftra  , & la  fua 
fummiti  redurrai  in  uno  cubico.  Et  farai  la  porta  de 
l’Arclu  dal  lato  di  fotto.in  cfla  farai  le  damicela  mane 
giare,  de  tre  folari.  Ecco  che  io  manierò  le  acque  del 
Diluuio  fopra  la  terra,  perche  occida  ogni  carne,  nella* 
quale  è lo  fpirito  di  uita  fono  il  cielo,  de  fi  confumi  tue 
*e  le cofc che  fon  in  terra,  Si  con  temettero  il  mio  paté 
to.  Centrerai  ne  lArcha  tu,  de  tuoi  figliuoli  , de  tua 
mogliere,  de  quelle  di  tuoi  figliuoli  con  ti,  de  nel’ Are 
cha  menerai  di  tutti  gli  animanti  de  Tuniucrfa  carne  a 
doiadoi,  perche  uiu.mo  il mafcolo , de  la  femina  con 
tc,  delti  uccelli , de  dclliiumcmi di  ogni  rettile  della  ter 
ra  fecondo  la  fua  generatione  di  tutti  entraranno  a doi 
a doi  con  te-,  acciò  postino  uiuere  . Et  tortai  con  te 
di  tutti  i cibi  che  fi  pofiono  mangiare  , de  porcarai 
apprefio  di  re,  de  faranno  fi  a te  come  a quelli  in  ci* 
bo . Et  Noe  fece  tutte  quelle  cofc  che  Iddio  li  Iucca  co* 
mandate. 

COME  FV  FATTO  IL  COJIANDAMEN 
lo  a Hot  che  entri  ne  V Archi , c che  di  animili  mondi  ne  inno* 
duca  di  ogni  fpteie  fette,  tre mifcbi  ,C  Ire  f emine , il  fettimo 
per  fire  oblinone . Et  diferiue  come  entrò  ne  l’ Archi  (fendo 
Hot  di  anni  feicento , con  i [noi  figliuoli.  Poi  come  il  fettimo- 
giorno  u enne  li  Diluuio  [opra  la  terra , c coperfe  tutta  la  terra. 


N E S I. 

C le  acque  ermofcprt  i monti  cubiti  t f.  cmo'-itfr 
ogni  creatura  che  era  [opra  la  terra.c  tìnte 
ro  le  acque  f opra  la  terra  cento,c*qua 
tanta  giorni.  Cip.  VII. 


DI  fieil  Signore  a Noc.Tu  e ruttala  tua  cafa  entra 
in  l'Arclu, perche  ti  houcduio  giufto  dinanzi  a 
me  in  quefia  generatione.  Di  tutti  gli  animali  mondi 
corrai  fette  mafcoli.de  fette  femine.  Et  de  gji  animali 
immondi  doi  mafcoli.de  doi  femine,  delti  uccelli  del 
ciclo  fette  mafcoli.de  fette  femine,  perche  fi  ferùi  il  feme 
fopra  la  ficciadc  l’uniucrfa  terra.eiocetto  doppo  fette 
giorni  piouerd  fopra  la  terra  quaranta  di , de  quaranta 
noite,&  della  fuperficie  della  terra  diftruggetò  ogni  fu 
ftantia.laqualho  fatta.  Et  fece  Noe  tutte  qutllccofe 
che  Iddio  gli  haucua  comandato, de  era  di  feicento  an* 
ni,  quando  le  acque  del  Diluuio  aecrefcerono  fopra  la 
terra.de  Noe.de  i fuoi  figliuoli,  la  fua  mogliere,  de  quel 
ledi  fuoi  figliuoli, co  erto  entrò  ne  l'Arclu  per  le  acque 
del  Diluuio, in  laqualc  Arclu  tntrorono  delti  animali 
mondi,de  immondi,  de  delti  uccelli,  de  di  ogni  cola  che 
fi  moue  fopra  la  terra  a doi  a doi  mafcolo  c femina  , co* 
me  il  Signore  haucua  comandato  a Noe,  & pafijti  i fet 
te  giof  ni  le  acque  del  Diluuio  accrefcettero  fopra  la  ter 
ra.  Nelli  anni  feicento  della  uita  di  Noe  nel  mefe  fccon 
do, del  fettimodccimodel mcfe.fi ruppcno  tutti!  fon* 
ti  del  grande  abifib.  Ette  chatarattc  del  ciclo  futono 
aperte , Si  fopra  la  terra  fu  fatta  la  pioggia  quaranta  di, 
de  quaranta  notti.  Nel  principio  di  quel  entrò  Noe, et 
Sem,  de  Cium  , de  laphet, fuoi  figliuoli , fua  mogliere, 
de  le  mogliere  di  fuoi  figliuoli  concili  in  l’Archa  elfi , 
de  ogni  animale  fecondo  la  fua  generatione,  di  tutti  gli 
iumcnti  nella  fua  gytrratione.de  nitro  quello  cheli  mo 
uc  fopra  la  terra  fecondo  la  fua  generatione , Si  rutto 
Tucfcilamc  fecondo  la  fua  generatione . .Tutte  le  ucccl 
le  e tutti  gli  uccelli  entrarono  nrl’Archa  a doiadoi  di 
ogni  carne  nella  qual  era  fpirito  di  uita.de  quelli  che  cn 
trorono  furono  mafcolo  e femina  dt  ogni  carne . come 
Iddio  gli hauca  comandato,  de  ti  Signore  il  feròdi  Tuo* 
ri,  de  quaranta  di  fu  fatto  il  Diluuio  fopra  la  terra,  de 
Tacque  moln'plicorono,  dcelcuorono  l'Arclu  in  alto 
dalla  terra.perclie  fortemente  erano  crefciute,  de  ricm* 
pieronoogni  fuperficie  della  terra  . Cerio  l’Archa  eri 
portata  fopra  le  acque,  de  le  acque  molto  crederono  fo 
pra  la  tcrra.de  coperti  furono  tutti  i monti  eccelli  fono 
i’uniuerfo  ciclo.  Quinded  cubiti  fu  piu  alta  l’acqua 
(opra  i monti  liquali  efià  haucua  coperti,  de  fu  confu* 
mata  ogni  carne  che  fi  moueua  fopra  la  terra.  De  gli 
uccclli.de  gli  animanti,  de  le  belile,  de  di  ogni  retile  che 

rattano' 


7 


il  n-  e 

rateano  Copra  li  (erra  . Tintigli  hnomini,  Si  tutte  le 
cote  nelle  qual  in  terra  e fpiracolo di  uita  morirono.Ec 
Urlic)  diftrullc  ogni  infunila  che  era  fopra  la  terra  da 
rhuoaao  infine  a Vanirne  coli  rettile  come  uccello  del 
cielo  fon  dilirutte  dalla  terra.  Solo  Noe , & quelli  che 
erano  con  cflo  in  l'Arclia  rimale, & le  acque  ottennero 
la  terra  ccnto,&  quaranta  di. 

“ $ I 

COPPO  CENTO,  FT  Q_V  A R A N T A Gl  OR 
ni  cefo  il  trefear  dclk  ncque  ,cr  Nr.c  per  ccnwuhmcnm 
to de iddio  ufau de l' Archi , cr  fieri  fico  a Iddio. 

Cip.  vili. 

ARicordosfi  il  Signore  di  Nor,&  di  tutti  gli  ante 
marni,  ói  di  tuoi  i iumenri  clic  erano  con  elio  in 
rArcIi^etmandóiirpiritofapta  la  tetra,  et  fmimitte 
fono  le  acque, et  ferrati  Ione  t ionti  del  abiflb.ct  le  eli», 
tararle  del  cielofcrrimoflc  lepioggic  dal  cielo.  Et  le  ac. 
que  rttornororto  nella  lerra,atiiante,et  ritornarne  , et 
comincioroiioafmimiircdoppo  ccnto.ei  quaranta  di. 
Et  l’Archa  fi  ripotd  fopra  intontì  di  Armenia  nel  Tetti- 
mo  mefe.nel  uigefimofertimo  di  del  mefe.  Et  le  acque 
andau.n  o , Ftdilcrefceuano  infinoal  decimo  mefe  nel 
primo  didelmcfeapparfeno  le  cime  di  monci . f’aflau 
i quaranta  giorni  Noe  aprendo  la  ftneliradc  l' Archi 
chehauca  fatta lafiò  il ccruo.ilqtialrandaua,cc  non  ri. 
tornaua  infino  a tanto  clic  fi  hccaflero  le  acque  fopra  la 
terra. Etdoppo  elio  mandò  li  colomba  perche  uedefie 
fe  già  fuiTero  celiate  le  acque  fopra  la  faccia  della  terra, 
laqualnon  ricrouandodouc  ripofafieil  fuo  piede ritor 
nò  aderto  in  TArcha.perchc  le  acque  erano  lopra  tutta 
lactm,ctdiftefclafuaTnano,ct  prefa  lamirte  in  l'Ar. 
cha.ct  afpettando  fette  altri  giorni,un’ahra  uolta  mari, 
dò  lacolomba  fueridc  l Arclia,  ci  quella  uenne  a erto 
la  fera  portante  in  la  fua bocca  il  ranude  l oliua  con  .le 
foglie  ucrdc.  Et  Noe  mtcfccfier  cella ic  le  acque  fopra 
la  terra,nientcdimcno  afpcrtò  fette  altri  giorni,cc  man 
dòlacoIomba,iaqualnon  ritornò  piu  a ctfo.Et  nel  fc. 
centefiroo  primo  anno  nel  primo  mefe, et  il  primo  di 
del  mefe  furono  fminuitc  le  acque  lopra  la  (erra.  Ec 
Noe  aprendo  il  tetto  de  l Arciia  uiddecomc  la  fuper- 
fide  della  terra  era  leccata.  Nel  mefe  fccondo.et  uigefi. 
mofettimodi  del  mefe  fu  ficcaci  La  rem  . Et  il  Signore 
parlò  a Noe  dicendo:  Efci  fuori  de  l’Archa  cu  , et  tua 
mogi  i. -re,  i tuoi  fighuohjCiioro  moglicre.con  te,Et  me 
na  fuori  tutti  gli  animanti, iquali  lòtti.'  appiedo  di  te  di 
ogny-arne,cofi  de  gli  uccelli  come  delle  bei! te,  et  tutti  t . 
rettili  che  Tettano  fopra  La  terra.  Et  aurate  fopra  erta , 
«tfcette.tt  moltiplicate  lopra  erta. Et  Noe,  et  gli  Tuoi  fi 
gliuoli.et  lafua  mogliere.et  quelle  de  Tuoi  figliuoli  ufei 
tono  concilo.  Et  tutti  gli  iumcmi,cc  tettili  che  retta, 
no  (opra  la  terra , fecondo  la  fua  generinone  ufeirono 
dil'Ardia.Et  Noe  edificò  l'altare  al  Signore,  et  toglien 
do  di  tu  itigli  animaU^cdi  tutti  gli  uccelli  mondi,  ofTer 
leilacrifiai  fopra  fallate, et  il  Signore  fu  odorato  di  o. 
dotedi  foauita.cc  diffe.Per  niuno  modo  melcdirò  la  ter 
u ptr  gli  huomini.I’erche  il  fentimteno,  et  il  penfiero 
dello  humano  cuore  fono  dalla  fua  adolcfccntia  pron. 
(ine  lo  noalc.Et  piu  olirà  non  percuoterò  ogni  anima 
udiente  come  ho  fittto.Non  Gripoferanno  tutti  idi  de 
bttrra  nel  tepo  del  feminare, et  de  loraedcre.de  lo  fred 
doride  loca  Idodacftaie  il  uer  no.la  notte  il  di. 


N £ S I. 

COME  IDDIO  BENEDISSE  NOE,  ET  I FI 
gUnoli.Etame  iddio  ftnuitte  il  pitto  con  Noc.CT  fuoi  fi.  J 

gltito/i  di  non  Dolere  piu  con  funi  ir  e ogni  cerne  con 
il  Diluuio.Poi  come  Noe  fi poft  i huorire  U 
\ ttrri,a  pilotò  li  vigni.  Cip.  I x. 


ET  Iddio  benedille  Noc.eti  fuoi  figliuoli  ditedo. 

,Crcfccte,crnio!uplicatc,et  riempiere  la  rerfa/t  fia 
fopra  lutti  gli  animali  de  la  tetra  il  uofiro  terrore , et  il 
uofiro  terrore  è fopra  tutti  gli  uccelli  del  ciclo,  con  utt 
tele  coir  che  fi  moueno  fopra  la  terra , tutti  i pelei  del 
mare  fono  dati  in  la  uoftra  mano, et  rutto  quello  che  fi 
moue.et  uiuc.a  noi  faranno  in  cilio.Ogni  cofa  a uoi  ho 
dato  come  herba  virente,  eccetto  ihenon  mangierete 
carne  con  fingile, perche  Cercarò  il  iangtie  de  h uoftre 
anime  de  la  mano  di  tutte  le  belile  , et  de  la  mano  de 
l huomo.Drlamanodc  l’huomo.etde  la  mano  del  fuo 
fratello  cercato  l'anime de l’huomo. Qualunque  fpar. 
gerà  il  fanguc  humano  fard  fparloil  fangue fuo , certo 
l’huomo  e fatto  alla  imagine  di  iddio  noltro . Ma  uoi 
crelcett.et  inolciplieate.et  entrate  fopra  la  terra, et  tieni 
piete  quella. Elquefte  co  fedi  (Te  iddio  a Noe^t  arili  fuoi 
figliuoli  con  cflò.Ecco  che  io  ordinarci  il  mio  patto  co 
uoi, et  col  uofiro  itine  doppo  uoi.cta  ogni  anima  u i. 
uente quale  étonuoi.cofi negli  uccelli  come  nelliiu. 
menti, et  fe  pecore  della  terra.et  tutte  quelle  cofe  che  fo 
no  ufcit«*de  l'Archa.et  con  tutte  le  beine  della  terra.Or 
dinaro  il  mio  patto  con  uoi.ct  per  niuno  modo  piuol 
tra  non  Tiri  oca  fa  ogni  camrda  I acque  del  Drluuto.ee 
dlcjui  indietro  non  Ciri  il  Diluulo  edific  Dio  : Quello 
è il  fegnodel  patto, ilquale  do  fra  me, e uoi,  et  ogni  ani. 
ma  tiiuentechc  c con  uoi  nella generatione  In  fempiter 
no.  Metterò  nelle  nchulcdcl  ciclo  il  mio  arco  thè  fan 
in  legno  di  patto  Ira  roc.et  la  terra.Et  quando  oppone, 
rò  il  cielo  alle  ncbule  apparerà  il  mio  arco  nelle  nebo. 

Ie^;t  ricordatomi  del  mio  patio  clic  ho  fino  con  uoi.ei 
con  ogni  anima  uiuemc  clic-regge  la  carne,  et  piu  olita 
non  faranno  le  acque  del  Diluuio a dtfiru telone  di  tut. 
ta  la  carne , Sara  il  mio  arco  nelle  nebulc,  et  uedendo 
quello  mi  ricorderò  del  parto  (empiterncylqual  patto 
dfralddio,  et  ogni  anima  uiucnrc  di  cuna  le  uniuerfa 
carne, clic  e fopra  la  tcfra.Er dille  il  StgnoreaNoe.Que 
fio  è il  legno  del  patto, ilqualc  è continuilo  fra  me , et 
ogni  carne  fopra  la  terra.Et  Sera.Cham  .ctlaphct  età. 
no  figliuoli  di  Noe, iquali  ufeirono  fuori  de  l’Archa. 
Ma  Chain  elfo  e padre  di  Chenaam.  Quefii  fono  i tre 
figliuoli  di  Noe,etda  quelli  dtlccfc  tutta  la  generano, 
ne  humana  fopra  tutta  la  terra.Not  liuomo  lauorato. 
(c della  terra  incomincio  a cficrcitare  quella , er  piatito 
Bibbia.  b iti 


IL  GENESI.' 


lauigna, & bruendo  il  nino  lì  inebriò , & nudo  giaccua 
nel  Tuo  tabernacolo. Laqual  co  fa  ucdtndo  Cham  padre 
diChanaam,  rioceflrr  nudate  le  membra  uirilcdi  Tuo 
padre  nundò  alti  duoi  fuoi  fratelli  di  (uora.Ma  Scm,<S: 
laphec  ponendo  il  mancello  fopra  le  fue  ("pali andà» 
do  ali'indietro  coperfcno  le  membra  ucrecondc  del  lo» 
ro  padrc.Ec  le  loro  Carde  erano  riuolrate.di.'  non  uidero 
i membri  uirili del  padre.Ei  Noe  niurpliandofi  dal  ui» 
no,Ji  I .mende  incefo  quello  clic  li  liaurua  facto  il  fuo  fi 
gli  nolo  minore,  dille. Maledetto  Chanaam  tara  feruo  de 
li  ferui  di  fuoi  franili,  & dille  : Benedetto  Ha  il  Signor 
iddio  di  Scm.&ChanaSfìa  fuo  feruo , il  Dio  di  laphec 
molti plichi, liabiti  nelle  cafe  di  Scili , de'  Clunaam  fia 
fuo  feruo . EtNoeuiucttedoppo  il  Diluuio  cento  cin- 
quanta anni,&  tutti  li  fuoi  di  fono  adempiuti  di  iicue» 
cento  cinquanta  ar.:ii,&  mori. 

NARRA  LA  GENERATION!  DI  NOE, 

C lo  moltipluitione  di  Upbct  . Et  li  ntoltiplùationt  di 
Cbim.PoiUnioUipticaticnc  di  Sem.  C.-p.  X. 

ET  quelle  fono  le  genera  rioni  delli  figliuoli  diNToe 
Scm,Gham,&  Iaphcr.Era  quelle  naldrono  li  fi- 
gliuoli deg  poilDiluu  io.Lì  figliuoli  di  laphec, Gnmcr, 
MigogÀ'  Madai.ie  lauan.de  Tubai,  & Mofoch , Se 
ThirasvEt  i figliuoli  di  Gomcr,Afene,5c  Kiphat,  Se  To 
gorma.Eci  figliuoli  di  Iauan,Helifa,c^Tharfis,Tetim, 
& Dodonim.Da  qucfti  fonodiuife  leinfuledelegenti, 
nelle  fue  regioni.Ciafcadupa  fecòdo  la  fua  lingua,  dille 
famiglie  fue, delcfucnaiioni.Eti  figliuoli  diChà.Chus, 
<Sf  Mcfrai.d;  Phus.de  Chanaam,  de  i figliuoli  di  Cima, 
&abba,Eiula,de Sabatha,de  Rcgma,&  Sabathacha.  h t i 
figliuoli  di  Kcgma,  Saba , de  Dadam,  ma  Chus  generò 
Nembroth.  Elfo  cominciò  a cllere  potente  nella  terra, 
Se  era  robufto  cacciatore  dinanzi  al  Signore,  da  quefto 
nafcctrc  il  proucrbio.come  Nembroth  robufto  caccia- 


di  Scnnaar.Da  quella  terra  ufei  Aflur , de  edificò  Nini» 
uc,&  le  piazzedclla  città,  de  Chale.de  ancora  Rcfcn  fra 
Niniuc.de  Chale.Qucfta  è la  gran  città.ma  Mcfrai  gene 
rò  l.udim.de  Anamin.de  Laabim,de  Neptuim.de  Pile 
irufiin.de  Ccluim.dclliquali  fono  ufeiti  Plulifcini.deCa 
pturim.Et  Chanam  generò  Sidoncm  fuo  primogenito 
Etheo.de  lcbufco.de  Amorco.de  Gergifco,  Se  Eueo,  de 
Arachco,Simro,de  Aradio.Smaritlirn,  Se  Amothco. 
Et  per  qucfti  fono  diflcminaii  i popolidi  Chananci . 
Et  i termini  diChanaam  fono  farti  ucncndoda  Sidone 
Jeraran  infino  che  tu  entri  a Sodoma , de  Gomora,  de 
Adamam.de  Seboim  infino  a Icfa.Quefti  fono  ■ figlino 
li  di  Chain  ne  le  fue  cognationi.de  lmgue.de  generatio» 
ne.cerre.ct  genti  fue.Et  di  Sem  padre  di  tutti  i figliuoli 
di  Hcber  fratello  di  laphec  maggior  fono  nafeiuti  He» 
lam.de  Artur.&  Arphafai.Iud.de  Atain.  Li  figliuoli  di’ 
Atam,Hus,de  Hul,&  Gcthcr.de  Mes.ma  Arphafar  ge- 
nerò Sale.dclqualec  nafeiuto  Eber.iono  nafeiuti  di  E» 
ber  duo  figliuoli , l'uno  fi  chiamò  Phafog,  perche  nelli 
lucidi  fu'diuifala  terra  il  nome  drlfuo  fratello  le» 
ran.ilqualeletan  generò  Elmodar.de  Saleph,  de  Alar» 
inoth.lar.de  Adiram.de  lazai,Ucdda,de  Bcbat,  & Abi» 
mahri.Saba.de  lophir.de  Eiula,  de  lobab.  Tutti  qucfti 
fono  li  figliuoli  ii  lcttan,  de  la  loto  habiutionc  c fatta 
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andanti  di  Me  fia  infino  a Sepliar  monte  orientale.  Qu«. 
fti  fonoi  figliuoli  Hi  Sem  fecondo  lecognationi.  Se  line 
gue.de  regioni  nelle  fue  genti.  Quelle  fono  le  famiglie 
di  Noe.fecondolipopoli.et  le  fue  nationi.Da  quelli  fo 
no  diuilc  le  genti  in  terra  doppo  il  Diluuio. 

DESCRIVE  L’ERR’ORE  DI  COLORO  CHE 
uoUiuna  rdtfiurt  U eitù.Ce  li  Torre  che  iggiongtlje  m 
Culo.  cap.  XU  . 


NElIa  terra  era  uno  labro  de  uno  mcdcfimo  parla- 
re. Et  uencndo  di  oriente  trouorono  nella  terra  di 
Scnaar  uno  campo,  et  habitorono  in  efib.  Et  uno  di 
quelli difie al  prosfimo  fuo.  Venite,  et  facciamo  delle' 
pietre  di  tcrra.ee  col  fuogo  cociamo  quelle.  Et  hebbe-  o 
le  pietre  cotte  per  fasfì,  et  bitume  per  fortezza  di  calci» 
ra.nrdillero.uenire.et  facciamoa  noiunacittade,  et  la 
terre, l’altezza  dcllaqualc  giunga  infino  al  ciclo.  Et  fac- 
ciamo celebrc.ct  grande  il  noftro  nome  inanzi  che  Ra- 
mo diuifi  per  tutte  le  terre, Ma  11  Signor difcelc  perue-’ 
der  la  città, et  la  torre, quale  li  figliuoli  di  Adam  edifica» 
uano.et  dille:  Ecco  uno  popolo.ee  uno  folo  parlar  a tue 
ti.et  hanno  cominciato  a fare  quello , et  non  relìfteran- 
no  dalle  fue  eogitationi  infino  a tanto  che  non  fornirà 
no  elle  con  l'opera.  Adunque  uenitc, et  difendiamo , et 
confundiamo  quiui  la  lingua  di  t sfi,  accioche  non  oda- 
ogni  uno  la  uocc  del  proifimo  fuo.  Et  il  Signorecofi  di 
mie  esfi  da  quello  luogo  in  tutte  le  terre , cr  ccfibrno  di 
edificare  la  circa.  Et  per  tanto  il  nome  di  quello  luogo 
fu  chiamato  Babcl,  perche  gli  fu  tolto  il  labro  di  tutta 
la  tcrra.Et  il  Signore  di  quindi  diuife  esfi  fopra  la  fàccia 
di  tutte  le  regioni.  Quelle  fono  le  generationi  di  Sem . 
Era  Sem  di  cento  anni  quando  generò  Arphafat  duoi 
anni  doppo  il  Diluuio.ct  uiffeScm.doppo  che  gelerò’ 
Arphalateinquccentoanni.et  generò  figliuoli, et  figli»1 
uole.  Arphafat  ancora  uiflc  tmuacinquc  anni , et  gene»* 
rò  Sale.et  Arphafat  doppo  che  generò  tale  uill'etrecen  *• 
to  tre  anni,cr  generò  figliuoli,  et  figliuole , sale  ancora  * 
uiflc  trenta  anni, et  generò  Hcber , et  Sale,  doppo  che'l 
generò  Heher  uifle  quattrocento' tre  anni , et  generò  fi» 
gliuoli.et  figliuole.Hcber  uiflc  trcntaquattroanni.et  ge 
nero  Phalech.Et  Heber.doppo  chcl  gencròPhalech.uif 
fc  quattrocento  trenta  anni, et  generò  figliuoli , et  figli» 
noie.  Phalcch  uifle  trenta  anni  ,et  generò  Reu,  et  Pila-’ 
ledi, doppo  che’l  generò  Reu  uilTc  duccnto  noue  anni 
« geneicHìgliuoli, et  figliuole  . Reu  uiflc  rrentacinque1 
ahni , et  generò  Sarui  li , et  Reu  doppo  che  generò  Sa»' 
ruch, uifle  dircenco.rt  fette  anni, et  generò  figliuoli.ei  fi» 
gliuolc . Saruch  uifle  trenta  anni, et  generò  Nachor , ci < 
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Satuch  ui(Te  doppo  che  generò  Nachor  ducento  anni  , 
& generò  figliuoh.ÒC  figliuole.Nachor  tulle  uintrnouc 
anni, degenerò  Thare,  Se  Nachor  doppo  che  generò 
Thare  uifie  cento  diecinoue  anni.fit  generò  figliuoli,& 
figliuole. Et  Thare  uiflefcrtantaanm  ,dt  generò  Abra- 
hain,&  Nachor.Se  Aran.  Et  quefiefono  legencrationi 
di  Thare.Thare  generò  Abraham, Nachor, eie  Aran. Et 
Aran  generò  Loth,&  mori  Aran  manzi  Thare  fuo  pa- 
dre  nella  terra  della  fua  naiiuità  in  Hur  di  Caldei.Doue 
Abraham, & Nachor  tolfcmogliere.il  nome  della  mo- 
gliere  di  Abraham,  sarra  , & il  nome  della  moglierc  di 
Nachor  Mclcha,fìgliola  di  Aran  padre  diMelcha,&  pa 
dre  di  lefche.Ma  «arra  era  fterile.òc  non  hauea  figliuoli. 
Di  che  Thare  tolfe  Abraham  fuo  figliuolo, & l.oth  figli 
uolodi  Aran  figliolo  di  fuo  figliuolo, & sarra  fua  nora, 
mogligredi  fuo  figliuolo  Abraham,&  incuoili  da  Hur 
di  Caldei, accioche  andati,  no  nella  cerra  diChanaam,& 
uennero  infino  ad  Aran,&  quiui  habitorono  . Et  i di  di 
Thare  fono  finiti, ducento  cinque  anni,&mori  in  Aran. 

DELLA  OBEDIENTIA  DI  ABRAHAM, 
quando  Dio  li  cornando  che  fi  partifie  da  afa  fua . 

Cip.  XI  1. 
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DI  (Te  il  Signore  ad  AbrahanrEÉBK^a  della  terra 
tua,&  della  tua  cognation^^M’a  cafa  diruo 
padre, & uieni  nella  terra  quale  tlmplìi^ri)  . Farotti  ef- 
fere  in  grande  gente,  de  ti  benedirò,  de  mlgnificherò  il 
tuo.nom e, ÒC  farai  benedetto.Benedirò  qt%lli  che  ti  be- 
nediranno, de  maledirò  quelli  che  ri  maledinne . Et 
tutte  le  cognationi  della  terra  in  te  faranno  benedette  . 
Et  Abraham  fecondo  che  Dio  gli  liaucua  confidato 
ufei  fuora,  de  Loth  andò  con  lui , era  Abraham  dlanni 
fettantacinque, quando  ufeiredi  aran, menò  con  efiodui 
«arra  fua  mogliere,&  Loth  figliuolo  di  fuo  fratello , 
tutta  la  fuftanza  laquale  pofledeuano.de  le  anime  lequ: 
li  haueuano  fatte  in  aran, Se  ufeirono  fuori,  accioche  an 
dafleno  nella  terra  di  Chanai,c7  efiendo  uenuti  in  quel 
la.  Abraham  pafsò  per  la  terra  infino  al  luogo  di  Siché, 
& infino  alla  conuallc  illuftre.  In  quello  tempo  che’l 
Chananeo  era  in  terra.  Et  il  Signore  apparfe  ad  Abra- 
ham,de  dille  a efio.  Io  darò  quefta  terra  al  tuo  Teme,  il, 
quale  in  quello  luogo  edificò  l'aitar  al  Signor,  ilquale- 
ra  apparfo  a elTb.&ancora  in  quello  luogo  inuocò  il  no 
me  del  Stgnore.de  di  quiui  partendoli, diftefe  il  fuo  ta- 
bernacolo al  monte, ilquale  era  entra  oriente  di  Bcthcl . 
Hauendo  Bcthcl  dalla  parte  d'occidente , Si  Hai  urrfo 
oriente, de  in  quello  luogo  edtficoT’altare  al  Signore,  de 
inuocò  il  fuo  nomr.de  abrahamerindò,  de 
ne  a mezo  di, de  fu  fatta  la  fame  nella  terra, 
difccfe  in  Egitto  accioche  quiui  peregrinane  . 


barn  per  amor  di  quella, et  furono  ad  abraham  pi  core, 
& boni, et  afini, et  ferui.et  famiglie, et  afine,  et  camelli. 
Mail  Signor  flagellò  Faraone  di  grandisfime  piaghe  , 
et  flagellò  la  fua  cafa  per  amore  di  Sarra  moglierc  di  a- 
braham.di  che  Faraone  chiamò  abranam.et  dille  a efio: 
Checofa  è quefta  che  mi  hai  fatto , perche  cagione  non 
mi  manifeftafti  chela  fufie  tua  moglie  re?  Perche  diretti 
che  era  tua  forclla, accioche  la  togliefiepcr  mia  moglie- 
re  < ecco  adunque  la  tua  moglierc  tuolla,  et  uattcne,  et 
comandò  Faraone  allt  huomini  fopra  abraham , et  me- 
norono  uia  efio,ct  la  fua  moglierc,  e tutte  le  cofc  che  ha 
ueua. 

COME  ABRAHAM,  ET  LA  SVA  DONNA 
con  Loth  fi  partirono  da  l'Egitto , cr  amarro  nella  piaga 
'è  aulì raie  Joue  uenne  difiordij  fra  li  loro  pallori.  Et 

come  bumanamentc  fi  partirono  l'uno  da  l'ala 
tro.Poi  come  Dio  fece  larghe  promeffe 
4d  Abraham.  Cip.  XIII. 
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,T  Abraham  fi  parti  d'Egicto.et  la  fua  moglierc  co 
tute  le  cole  che  lui  hauea, et  ancora  Loth  con  cl- 
ipc  alla  parte  di  mezo  di,ct  era  molto  Seco  in  poi 
fesfioncd  oro,etd’argEio,et  ritornò  per  lo  camino  per 
ilquale  era  uenuto  da  mezo  di  in  Bethel  , infiiHMlMÙo- 
go  doue  prima  liaucua  meflo  il  tabernacolo  fra  Berhel, 
et  Hai  nel  luogo  de  l'altare  che  prima  liaucua  fatto  , et 
quiui  inuocò  il  nome  del  Signore  , ma  ancora  a Loth 
ch’era  còAbrahS  fumo  le  gregge  di  pecore,  cedi  armé 
ri,etrabernacoli,permodo  che  la  terra  non  potcua  te- 
nerli che  habitasfino  inficine, la  fuftantia  loro  era  molto, 
et  non  potcuano  habitare  «immunemente,  d’onde  fu 
farta  rilla.et  queftione  fra  i paftori  di  abrah3,cr  di  Loth, 
in  quel  tempo  il  Chananeo, et  il  Ferezco  habitauanoin 
quella  terra . Onde  dille  abraham  a Loth , pregote  che 
non  fìa  contenrioni  tra  te, et  me.et  fra  i miei  paftori , et  i 
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era  molto  crefciuta  nella  terra.de  eflendo  apprefto  ptr-V  guarda  dal  lue; 
entrare  in  EgittO.diflc  a sarra  fua  moglierc.  lo  ho  cono 
feiuto  che  fei  bella  femina,  de  quando  ti  haueranno  ue- 
dutagli  Egittii  diranno  e fua  moglierc,  & uccideranno 
me.de  falueranno  te.  Et  io  prego  che  tu  dichi  che  tu  fei 
mia  forclla  .accioche  a me  per  te  fia  bene,  de  per  la  gratia 
tua  uiua  l'anima  mia  , de  abraham  entrato  che  fu  nello 
Egitto  gli  Egitiiiuidero  la  femina  ch’era  molto  bella, & 
i principi  l’annundorono  a Faraone.&laudorono  quel 
laappreflò  di  quello.de  fu  la  femina  tolta , de  menata  in 
caladi  Faraone, & quelli  fecero  bona  còpagnia  ad  abra 


rateili.  Ecco  tutta  la  terra  c di- 
tire  da  mc,fc  tu  andarai  dalla  par 
per  la  deftra.fc  te  eleggerai  la  de- 
iltra.er  Loth  leuando  li  occhi  ui 
one  del  Giordano,  ilquale  inan- 
;efle  Sodoma,  et  GomoraadaC- 
,comc  il  |^mdifodelfignore,ec 
tenti  iadSjBor,  et  Lothelefic  la 
tierfooriente,  et  huno, 
fuo  fratello . Abraham  h abito 
fi  fermò  netti  campi, 
!t  habitò  in  Sodoma  , 

to  pesfimi,  et  pcccato- 

ifle  il  Signor  a abraham, dop- 
tf  da  lui,lcua  i tuoi  occhi  indietro, et 
nclqual  tu  fei  al  prefente  a aquilone  , 
et  mfzo<di,a  oricnre.et  occidente  perche  darò  a te,  et  al 
tuo  feme  infino  in  fempiterno  tutta  la  terra,laqual  tu  ue 
di, et  farò  il  tuo  feme  come  la  poluere  della  tcrra,s’alcu- 
no  huomo  può  numerare  il  tuo  feme . Adunque  leuacc 
fufo.et  ua  perla  terra,ccrca  la  fua  I6ghezza,ct  la  fua  tara 
ghezza, perche  a te  fon  per  dare  quclla.Di  che  abraham 
mouendo  il  fuo  tabernacolo.uenne  ad  habitare  appret, 
fo  a quella  ualle  di  Mambre.laqual  è in  Ebrc  n,ct  quiui 
edificò  l'altare  al  Signore. 
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tuoi, perche  noi  fìat 
nanzi  a te  pregate 
te  fìniftra,et  io  ai 
ftra.et  io  tenero 
deatorno  tutta 
zi  che’l  Signoi 
quaua  torto  qt 
come  lo  Egittcfi 
regione  circonl 
ctl'altro  fidiulfoi 
nella  terra  di  Chanaam'.  Et 
iquali  erano  inti 
li  huomini  dcllai 
ri  dinaqui  al  Si 
po  che  Loth 
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Ancr,E(coI,  et  Mambre,  quelli  prenderanno  le  lor 
parti. 
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IN  quello  tempo  Amraphel  Re  di  Sfnar , Se  Arioch 
Re  del  Ponto,&  Codorlaomor  Re  di  Elamiti  , Se 
Thadal  Re  delle  genti  ordinorono  di  mouer  guerra  co 
tra  Ballo  Re  di  Sodoma.  Scontra  Bara  Re  diGomo* 
ra,&  conira  Sennar  Re  di  Adama  , Se  contra  Semebcr 
Re  di  Souoim,&  córra  il  Re  Balr.elTaé  Jegor.Tutti  que 
Hi  Ocongregorono  nella  ualleSilueftre.doé  faluatica.la 
quale  al  preferite  èil  mare  falfo.Haueuano  feruiti  dodi 
ci  anni  a CoJorlaomor,&  il  terzodecimo  anno  fi  fe  par 
tironodaefio.  Onde  il  quartodedmo  anno  uenneCo 
dorlaomor,&  li  Re  iquali  erano  con  elTo.  Et  percofieno 
Raphaim  in  Haftarot,&  Carnaim.&Zozim  con  esfi.òc 
Emina  alti  luoghi  campefiri  di  Pharan  , laqualc  e,  in 
iblirudinc,&  ritornorono.S;  uennero  infino  al  fonte  di 
Mepliat , efia  e Cades  : Se  percofieno  tutta  la  regione  di 
Amalcchiti,&di  Amorrei.iqualihabirauanoin  Afafon 
«hamar,&  uennero  fuori  il  Re  di  Sodoma , Se  il  1^ 
Gómora,&  il  Re  di  Adama,  Se  ilRediSodoin , 
corali  Re  di  Bale.laquale  ^ Segor , 8e  drizzo  rom 
lerci  io  conira  loro  nella  ualteSiluefire,  cioè  conira  Co 
dorlaomor  Re  di  Elamiti, 8e  Thadal  Re  delle  genti, et 
Amraphel  il  Re  diScnar.cc  Arinch  Re  Ji  Ponto:  quat 
tro  Re  contra  cinque  , etlaualIeSilueftre  liauea  molti 
pozzi  di  bicume.Diche  il  Redi  Sodoma, et  il  Re  di  Go 
mora  uoliorono  le  fpalle.et  caderono.et  quelli  che  rima 
deno  fuggirono  al  monte,et  poriorono  uia  ogni  fuftan^ 
za  di  Sodoma,  et  di  Gomora  , et  tutte  quelle  cofe  clic  al 
cibo  fi  apertiene.et  partironfi.et  prefeno  Loth  con  tutta 
la  Tua  fufianza  figliuolo  del  (rateilo  di  Abraham, ilqua^ 
lehabùaua  in  Sodoma,  et  ecco  uno  ilqualc  era  fuggito 
nuncib  ad  Abraham  Hebreo,  ilquale  habitaua  nella  co 
tialle  di  Mambre  di  Amorrei  fratello  di  Aner  : coftoro 
haueuano  fatto  accordo  con  Abradtam.laqual  cofa  poi 
che  Abraham  hebbe  udiio.cioc  Lt^Buo  (rateilo  edere 
prefo  annumerò  trecento,  ctdiec^^B  dilli  fuoi  Terni 
utili  nafeiutiincafa  et  pcrfeguirò  e^BfinoaDan  . Ec 
diuifi  i compagni  di  notte, et  cor  fi 
ienoesfi.  Et  perfiguitolli  infino 
qual  c dalla  parte  fi  ni  (tra  di  Dama' 
za  la  fufianza, ec  Lothftìb  fratello  c 
ancora  le  (emine,  et  il  popolo,  et  il’ 
fuora  incontra  a lui,  Doppochcfir 
taglia  di  Codorlaomor, et  dclli  Rr,iquali  erano  con  lui 
nella  ualledi  5abe,laqualcjwallc  di  Re.  Onde  Mclchi» 
ladech  Redi  SaIem,iIqual^^|^rdotc di  Dio  altislfi 
no  pono  ad  Abraham  pane, et  nino,  et  benedirtelo,  cc 
difie, Sia  benedetto  Abraham  da  Dio  ecoofro, ilquale  ha 
creato  il  cielo , et  la  terra,  et  fia  benedetto  Dio  eccelfoil 
quale  dette  i nimici  tuoi  nella  mano  tua.  Et  dette  a lui 
le  decime  di  tutte  le  cofe.  Et  ilRe  di  Sodoma  dirti  ad 
Abraham, Damme  le  anime.le  altre  cofe  togli  per  te.  11 
quale  a lui  rifpofrdo  leuo  le  mani  mie  al  fignor  Dio  ec 
celfo  poflcfioredcl  cielo, ec  della  terra,  che  io  non  torro 
del  filo  ccfiutofottodellcuefiimcnta  infino  allacorrcg 
già  della  fcarpa  alcuna  cofa  di  tutte  quelle  che  fono  tue, 
perche  non  dichi,io  ho  arrichitoAbraham,  faluo  queir 
le; cofe  Icqual  li  gioueni  che  fono  uenuti  con  meco, 
che  hanno  mangiato  . Et  le  parte  dclli  huomini  di 
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Vefiecofi  coli  partare.fatro  fu  il  parlare  del  (ir 
gnore  per  uifione  ad  Abraham  dicendo;  Abrar 
ham  nonhauer  paura, io  fon  protettore  tuo, 
et  la  mercede  tua  è molto  grande, et  dille  Abraham, (ir 
gnor  Dio  efie  mi  darai  ' Io  andarci  fenza  figliuoli , et  il 
figliuolo  del  Procuratore  della  cafa  naia , quefio  c'  Ezer 
chiel  di  Damafco.  ^■ggionfi  Abraham  a me  non  hai 
dato  feme.et  ecco  il  t^TO  firuo  nato  in  c afa  naia  farà  mio 
hercdc.et  fubifo  fu  fatto  il  parlar  del  fignor  a lui,  dicenr 
dorQuefto  n^n  farà  tuo  hrrrdc,ma  colui  ilquale  ufiirà 
delle  uifccrj  tue, ballerai  erto  in  hercde:er  menollo  fori, 
erdifleaIui:Guarda  nel  ciclo, et  numera  fepoi  numerar 
re  fi  fàcile,  ancora  lidilTe.cofi  farà  lituo  fime.  Abraham 
credette  a Dio, et  li  fu  reputato  a giufiuia.et  diffe  a efio , 
io  fignor  ilquale  trasfi  te  fuori  di  Hur  di  Caldei  per  dar 
(Lquefia  terra,»  che  poifidesfi  erta, et  lui  dille  : O fignor 
i ; d onde  porto  fapere  quefio  ch’io  fia  per  pofiedere 
quellaCEtil  fignorc  rifpofi.portamc  una  uacca  di  trean 
ni,ct  una  capradi  tre  anni, cr  uno  montone  di  tre  anni , 
ancora  una  tortora, et  una  colomba . ilquale  togliendo 
tutte  qucfiecofe.efie  diuifi  per  mezo, et  pofil’una.et  l ai 
tra  parte  contra  fc  dal  laro  deliro, et  finifiro.et  non  diui  « 
fe  li  uccelli, et  difeefon  li  uccelli  fopra  i corpi  morti . Ec 
Abraham  fcacciaua  quelli,»  tramontando  il  fole,  il  fon 
no  affiliò  Abraham,»  il  grande,»  ernebrofo  horrore, 
et  paura  aecrcfiei te  in  filo,»  fu  dettoa  lui.fapendo  U* 
perai  tu  che  per  l’aucnircil  tuo  fime  farà  peregrino  in 
la  terra  non  fua.et  (ummerteràno  esfi  alla  fcruitii, et  quat 
trecento  anni  Iiafiligrranno,nicntedim»)0 giudicherò 
legcjg^a  clitferuirann»,»  doppo  quelle  cofe  ufiiran- 
^^^^>raMfffianza:ma  tu  nella  buona  urechiezza  an 
SWIhlii  tuoi  padri,»’  farai  fepolroin  pace,»  ne  la  quar 
ra  genrrationc  ritornereno  in  quefio  luegoAncora  nò 
fono  finite  le  inquità  dclli  Amorrei , indilo  al  prefrate 
tempo.Et  efiendo  tramontato  il  fole  fu  una  nebbia  tene 
brofa,»  apparfe  un  forno  che  fumana,  crii  lampi  del 
fuogochcpaflauano  per  le  fifiure,»  in  quel  di  il  tignare 
fece  patto  con  Abraham  dicendolo  darò  quefra  terra 
al  tuo  fime,  dal  fiume  d'Egitto  infino  al  fiume  grande 
di  Eufrates.come  fono  li  Cinei,et  Cenezci , et  Cetlimo- 
nci,»  Ethei,et  Pherezei, ancora  Raphaim,  » Amorrei  , 
Enei, Cananei,»  G ergefei,»  G iebu fri  ; 

Vedendo 
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VEDENDO  SARRA  MOGLIERE  DIABRA 
barn  cbt  di  lui  non  fiotea  batter  figliuoli,  pregollo  cbe  intraf 
fe  ai  Agar  fua  ferua,con  laquale  hebbe  uno  figliuolo. 

Poi  come  Agar  fileno  in  fupcrbiajB’  recalci» 
traua  cantra  la  madonna.  Cap.X  V I . 

ETSarramoglieredi  Abraham  non  hauea  genera 
io  a lui  figliuoli, & hauendo  una  anelila  E gitela, la 
quale  haueua  nome  Agar.difieal  fuo  m.irito:Ecco  clie’l 
Signor  m'ha  ferrata  ch’io  non  partorifca,entra  alla  mia 
fantefca,fe  per  aueniura  haucrò  di  lei  figliuoli. &accon- 
fentendo  alle  fue  prrgliiere  tolfc  Agar  Egictia  fua  ancil- 
la  dieci  anni  doppo  che  cominciò  ad  habiiare  nella  ter- 
ra di  Chanaam.òc  dettela  al  fuo  marito  p moglicre , Si 
«gli  entro  da  quclla,5(  vedendoti  hauer  còcepiho  hebbe 
la  fua  madonna  in  difpregioA'Sarra  dific  ad  Abiaham, 
tu  fai  iniquamente  contra  me. Io  ci  ho  dato  l'ancilla  mia 
nel  tuo  grembo.la  quale  uedendo  hauer  conceputo  me 
lia  in  difpetto.il  Signor  giudichi  fra  te,&  me . alla  quale 
Abrahà  rifpofe:Ecco  difle  la  tua  anelila  in  la  tua  mano  e 
fedi  leicometipiace.ma  Sarra affligendo  quella  comin 
ciò  a fuggire, &l’Angelo  del  Signor  trcuandola  appref 
foal  fonte  dell’acqua  nella  folitudine,laqual  è nella  uia 
di  Sur  neldcfcrtocdifiea  quella,  Agar  anelila  di  Sarra 
d’òde  ut'enif&doue  uaidaqual  rifpofe.  Io  fugo  da  la  fac 
dadi  Sarra  madonna  mia . Allaquale  dille  l’Angelo  del 
fignor  ritorna  alla  tuamadòna,&  Immillate  fono  la  fua 
mano.  Et  un’altra  fiata  dille  moltiplicàdo  moltiplicarò 
il  tuo  Teme , & non  fi  potrà  numerare  p la  moltitudine. 
& doppo  dille: Ecco  clic  hai  conceputo,  Si  partorirai  il 
figliuolo, & chiamerai  il  fuo  nome  ifmael  pelici!  fignor 
ha  udito  i'afflittione  tua. Quello  farà  crudcl  huomo.Lc 
mani  di  efio  contra  tutti, & le  mani  di  tutti  cetra  di  lui , 
Si  metterà  i tabernacoli  della  regione  aitanti  tutti  i Tuoi 
fratelli,  & Agar  chiamò  il  nome  del  fìgn.  ilqual  parlaua 
a ella, tu  Dio.ilquale  uedefii  mc.&diflc  certo  quihoue 
duco  le  fpalledi  colui  chcuide  me. Et  peri'  chiamò  quel 
pozzo, il  pozzo  di  uiuente,&  uedente  me.  EtTo  c fra  Ca 
dc>,&  Barai. & Agar  partori  il  figliuolo  ad  Abraha.il- 
qual  chiamò  per  nome  Ifmacl.  era  Abraham  di  etàdi  ot 
tanta  lei  anni  quando  Agar  partorì  a efib  limati. 

LA  PROMESSA  CHE  FA  DIO  AD  ABRAa 
barn.  E t il  comandamento  della  circoncifione  Et  come  Abram 
barn  cirtoncife  fe  mcJcfimc.c  \finacl,  ej  lutti  gli  al » 
tri  mafebi  eh' crono  in  cafit.  Pofcia  come  Din 
gli  predific  cbe  Sarra  parturirà  un  fi» 
gliuob.  Cap.  XVII. 

D Apoi  cominciando  a efiere  di  nonantanoue  anni 
Dio  apparfe  alui.dc  dille  a efio  , lofignorc  onni- 
pocentc.ua  dinanzi  a qjf  ,&fia  perfctto.io  metterò  il  pac 
to  mio  fra  m e.Si  ic,&  moltiplicherò  te  grandemente . 
Abraham  fi  gutò  con  la  Caccia  in  tcrra,alqualc  dille  Dio 
io  fono,&  metterò  il  mio  patto  con  te,  Si  farai  padre  di 
molte  genti,  Si  non  farai  per  nome  piu  chiamato  Abrà 
ma  lari  il  tuo  nome  Abrahampcrche  ti  ho  conllituito 
padre  di  molte  genci,&  grandemente  ci  Caro  crcfccrc,  Si 
metterò  te  nelle  genti,&  i Re  ufeiranno  dite,  de  ordine 
rò  il  patto  mio  fra  me, d(  te.  Si  fra  il  tuo  Cerne  doppo  di 
te  nelle  fue  gencrationi  in  patto  fcmpicerno , acciò  ch’io 
fia  tuo  Dio  de  del  tuo  Cerne  doppo  di  te,&  a ie,&  al  tuo 
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Teme  dopo  di  te  darò  la  terra  della  tua  peregrinatione , 
tutta  la  terra  di  Chanaà  in  pofiesfìoneeterna , & farò  il 
loro  Dio.ancora  Dio  difle  ad  Abraham,  Si  cu  adunque 
guarderai  il  mio  patto, Si  il  tuo  Teme  doppo  te  nelle  fue 
generationi.qucftoéilmio  patto.ilqualeoAcruaretefra 
me, e te,5c  il  feme  tuo  dopo  ce.Tuttii  mafcoli  di  uoi  fan 
circòcifi,&  circonciderei  la  carne  del  uoftro  mcbro.cioe 
la  pelle, accioche  fia  in  fegno  del  patto  ciré  fra  mc,&uoi. 
fia  circoncifo  il  fanciullo  di  otto  di  fra  uoi, & fiacircon- 
tifo  ogni  mafcolo  delle  uoflre  gencrationi,  coli  il  libero 
come  il  fcruo.SCciafcuno  che  nò  farà  della  uofira  Turpe. 

& il  patto  mio  farà  nella  carne  uollra  in  promhfionee- 
tema  li  mafcolo  del  quale  la  carne  del  fuo  membro  no 
farà  drconcifa  quella  anima  farà  fcanzcllata  del  fuo  po- 
polesche ha  rotto  il  mio  patto.  Ancora  difle  Dio  ad  A 
braham,Sarai  tua  mogliercnon  la  chiamare  piu  Sarai, 
ma  Sarra, & benedirò  lri,&  darottc  il  figliuolo  di  lei,  al 
quale  fon  per  dare  la  mia  henedutionr , & lui  farà  nella 
narione,&  di  lui  nafeeranno  i Re  de’  popoli.  Abraham 
cadde  nella  fua  (accia, & rife  nel  fuo  cuore.dicendo,  Pen 
fi  (prfi  che  nafeerà  il  figliuolo  a l'huomo  di  cento  anni , 
& partorirà  Sarra.laqualeha  nonanta  anni'  & di  Ac  al  fi 
gnor, iddio  uogliachclfmacluiua  dinanzi  a te.&difie  il 
gnor  ad  Abrahà  Sarra  tua  moglierc  partorirà  a te  il  fi- 
gliuolo, Si  p nome  lo  chiamerai  Ifaac,&  ordinerò  il  pac 
to  mio  a lui  nella  promisfione  fempi  terna, òc.il  Teme  fuo 
doppo  lui,&  te  ho  elTaudito ancora  (opra  Ifmacl.  Ecco 
che  io  I lio  benedeuo.dc  accrefccrollo  grandemente , Se 
moltiplicherollo,lui  genererà  dodici  Duchi , Si  tòrcilo 
crcfcere  in  grande  gente, ma  a Ifaacftatuiròilmio  patto 
ilquale  ne  l’altro  anno  in  quello  tépò  partorirà  Sarra,& 
hauendo  finito  il  parlare  con  lui, fi  parti  da  Abrahà  On 
de  Abrahà  tolfc  il  fuo  figliuolo  I Wacf.dc  tutti  gli  fami- 
gli della  fua  cafa.dc  tutti  quelli  che  haueua  còpcrati , Si 
tutti  i mafcoli, Attuiti  gli  huomini  della  fua  cafa,&circo 
afe  la  carne  del  mebro  loro  fubito  in  quello  medefimo 
di  come  Iddio  haueu^omàdato.Era  abraham  di  nonà- 
tanouc  anni,quandi^>rconcifc  la  carne  del  fuo  mebro, 
& lfmad  fuo  fighu^Biaucua  cópiuto  tredeci  anni  nel 
tempo  della  fua  circBcifione , in  quello  medefimo  di  , 
abraham  fi  circoncinse  Ifmacl  fuo  figliuolo, & tutti  gli 
huomini  della  fua  c^Rcofi  > feriti  come  gli  fchiaui,&an 
cora  i forclt  ieri  cgti^Kcncc  furono  cir  conci  fi. 

APPARENO  tXe  ANGELI,  PROMETTE 
fi\[xic,Q’ predice ladtUruttiane di  Sodoma.  Ca.  XVIli. 

APparfe  il  Signore  ad  abraham  in  la  conuallcdi 
Mambre.chr  ftauaafcdcr  in  fu  la  porrà  del  fuo 
tabernacolo  nel  grande  caldo  del  di.  Si  lcuandogli  oc- 
chi apparfeno  tre  huomini  che  flauano  apprcAo  di  lui, -, 
■quali  ueduci  che  gli  hebbe  corte  incontra  a quelli, par-  ) 
tcndofi  dalla  porta  del  Tuo  tabernacolo, et  gictandofi  in 
terra  adorò,  et  di  Ae:  Signore  fe  io  ho  trovato  gratia 
ne  gli  cuoi  ocelli , non  paAare  il  tuo  feruo , ma  io  por- 
terò un  puoco  di  acqua,  et  lauenfi  gli  piedi  uoflri.ee  re- 
putatine folto  l’arborc.ertorrò  unafetta  di  pane  , et  il 
cuore  uoftro  fi  conforterà,»  poiui  andarete,  et  per 
quefto  fete  declinati  al  uoftro  feruo . Alquale  quelli 
difiero  , Fa  come  lui  detto . Abraham  andò  pretto  nel 
tabernacolo  da  Sarra,  et  dille:  Va  prcflo,  me  Arda  tre 
mifurc di  fiondi  farina,  et  fa  delti  pani  tocco  la  cenere. 
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& lui  corte  a l’armento  > 8c  rolfe  uno  renerello , & ott i- 
mo  uitello,&  dettelo  al  fcruo,ilquale  predamente  lo  cof 
fe.tolfe  ancora  del  butiro,&  del  latte, & il  uitello  c’haue 
ua  cotto  il  milTc  dinanzi  a loro , & lui  (tana  appretto  di 
loro  folto  l’arbore, & battendo  loro  mangiato  diflero  a 
lui.  Doucé  Sarra  tua  mogliere, & lui  rifpofeecco  che  è 
nel  tabernacolo, alqualc  dille:  Ritornando  ritornerò  a 
te  cornei!  tempo  della  uita,&  Sarra  tua  mogliere  batic- 
rà  uno  figliuolo, laqual  cofa  udita  da  Sarra,  rife  doppo 
la  porta  del  tabernacolo.  Ambiduo  erano  ucchi,  et  inde 
crepita  etade,et  a Sarra  erano  mancati  i legni  muliebri, 
laquale  rife  occultamente, dicendo  doppo  ch’io  fon  in- 
vecchiata , et  lo  mio  Signor  è fatto  uccchio  darò  opera 
allo  diletto  carnale,et  il  Signor  ditTeaAbraham. Perche 
Sarra  tua  mogliere  ha  rifo.dicendo  bora  ch'io  fono  fatta 
uecchia  partorirò.  A Dioéforfi  niuna  cofa  difficile  fio 
ritornerò  al  tempo  conflltutodate,comc  ti  ho  detto  in 
quello  tnedefìmo  tempo, et  Sarra  hauerà  il  figliuolo, et 
Sarra  fpauentata  per  pauradiffe:Non  ho  rito,  difle  il  Si- 
gnor non  é coti, anzi  hai  rilo.Et  leuoronfi  quelli  huomi 
ni  fu  fo.et  drizzorono  gli  occhi  contro  Sodoma,»  Abu 
barn  andana  inficme  accompagnando  loro . Etdilfeil 
Signor,  lo  non  poterò  afeondere  ad  Abrahà  quello  che 
io  fon  perfare.cflfndolui  per  efler  in  la  grande  gente,» 
robudtsfima,»  tutte  le  nationi  della  t»ra  fono  p e (Te  re 
in  lui  benedcttc.lo  foche  lui  comanderà  all!  Tuoi  figliuo 
li, et  alla  cafa  fua, doppo  lui  che  debbino  guardare  la  uia 
del  Signor,»  che  facciano  giudicio,et  gluititia,»  che’l  Si 
gnor  aggiunga  tutte  lecofeche  lui  ha  parlato  per  amo- 
re di  Abraham.Et  difle  il  Signorili  clamore  di  Sodoma, 
et  di  Gomora  s'c  moltiplicato, et  il  fuo  peccato  e molto 
aggrauato:Difcfderò  li,»  uederò  fe  il  damoreilqualce 
ucnufo  a me,«’è  ucro.che  l’habbiano  fornito  co  Topere, 
ouer  nò  ita  coll,  acciò  che’l  fapia.  Et  fi  partirno&  andar 
no  a Sodoma.  Ancora  Abrahà  fiaua  dinàzi  al  Signor.di 
cedo:  Perderai  tu  ilgiufio  p lo  iniquo? Sciti  la  città  farà- 
no  cinquanta  giudi, periranno  inficme,  et  non  perdone 
rai  a quello  luogo  per  amore  dclli&iqujnta  giudi  (e  fa 
rannoin  quello  luogo, parti fle  daVflie  facci  queda  co- 
là,» che  fi  uccida  il  giudo  con  lo  y|Luo  , et  il  giudo  (ìa 
fatto  come  impio . Quedo  non  f^Ecrtienca  te  ilqualc 
giudichi  ogni  terra.et  per  ninno  q93o  farai  quedo  giu- 
dicio.Diflca  lui  il  SignonSe  io  trojBò  inmezo  la  città 
di  Sodoma  cinquanta  giudi , per  JZcrò  a rutto  quello 
luogo  per  amore  delli  giudi.  Alqppe  Abraham  rifpo- 
fe,et  difle  , perche  una  fiata  ho  cominciato  a parlareal 
mio  Signor,ben  che  fia  polucrc.et  cenere , ma  fc  faranno 
cinque  giudi  meno  di  cinquanta  didruggerai  tutta  la  eie 
(à  per  amore  delli  quarantacinquc,et  difle.fe  io  ne  trouc 
rò  quarantacinque, non  la  disfarò. Ancora  parlò  lui,ma 
fe  fatano  trouato  quiuiquaràta  che  farai.  Difle  non  bat 
terò  p quaràta. Signor  pregoti  che  no  ti  fdegni,fe  io  par 
lerò.Ec  fe  quiui  faranno  trouari  trenta.  Et  di fle  non  fa- 
rò,fc  ne  trouarò  quiui  trenta.Ec  dille:  Perche  una  uolta 
ho  cominciato  parlare  al  Signor  mio.  Et  fe  faranno  tro- 
uati  quiui  uinti  , Difle  non  l’ucciderò  peruinti^alquale 
difle:  Signore  priegotc  non  ti  adirare,Se  ancora  parlerò 
una  fiata . Et  fe  quiui  faranno  trouati  dieci, non  li  con- 
fumcrò  per  amore  di  diecLDoppo  che  Abraham  li  ebbe 
ceflàto  di  parlare,!!  Signor  fi  parti,ct  quello  ritornò  nel 
fuo  luogo. 
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DESTRVTTIONE  DI  SODOMA,  TRANS* 
mutinone  dell*  mogliere  di  Loti,  c conte  Lo tb  conobbe  U 
fue  figliuole  umilmente.  Cip.  XIX. 

IDuoi  Angeli  uennero  in  Sodoma  ia  fera , et  Loth  fi 
daua  a federe  nelle  porte  della  città,  ilqualc  uedendo 
li  lì  leuò,»  andogli  incontra,»  gittacofi  in  terra  gli  ado 
ro.etdiflittSignori  prirgoui  uenite  nella  cafa  del  udito 
feruo,»  dateli, lauatiuc  gli  uodrì  piedi,damatrina  anda- 
tetene la  uia  uodra,alquale  diflero.  Noi  non  uogliamo 
per  mete, anzi  daremo  nella  piazza.  Et  lui  gli  drinfc  clic 
uolcfleno  andare  a lui . Et  quelli  entrati  in  cafa,gli  fece 
conuiuio,»  code  il  pane  azimo,&mangiorono.Et  inan 
zi  che  andaflcro  a dormire, glliuomini  della  città  fi  cir- 
condorono  la  cafa  fua, et  fu  dal  putto  per  infino  al  uec- 
chio  iutieri!  popolo  infirme , & clilamoreno  Loth , Se . 
difleno.Douc  fono  quelli  huomini,liquali  fon  entrati  a 
te  di  notte, Menali  qui, acciò  noi  li  concitiamo, òc  Loth 
udite  fuora  da  loro, ferrando  l'ufcio  doppo  di  lui,&dif 
feiFratrlli  mici  pregoui  non  uogliate  fare  quedo  nule. 
Io  ho  due  figliuole, Irquali  ancora  non  hanno  conofciu 
to  huomo,menerò  quelle  fuori  da  uoi,  & ulate  con  effe 
come  ui  piacerà, con  quedo,  chea  quedi  huomini  non 
facciate  male  alcuno, perche  fono  entrati  folto  Tomba 
del  mio  retto, & quelli  dificno  partite  de  li,  anco  gli  di- 
cono tu  fei  entrato  quiui  come  forefiiero.forfì  per  giudi 
care.Noi  te  mcdclìmo  affliggeremo  piu  che  nò  faremo 
cofroro,&  centra  Loth  faccuano  grandisfima  forza,  & 
già  erano  per  rompere  le  porte,&  gli  huomini  che  era- 
no uenuti  a Loth  miffero  le  mani, & tradirò  Loth  den- 
tro da  fc,&  fcrrorono  la  porta,  & percoflero  quelli  che 
dauano  di  fuora  di  cecità, dal  piccolo  infino  al  maggio- 
re per  modo  che  non  poterò  trouire  la  porta,  & diflero 
aLoth.hai  tu  quiui  alcuno  delli  tuoi  generi, oucro  figli 
uoli,o  figliuole , mena  fuora  di  quefta  città  tutti  quelli 
clic  fono  tuoi.perche  disfaremo  quedo  luogo,  percheil 
clamore  loro  è uenuto  dinanzi  al  Signor,  ilqualc  ne  Ita: 
mandato  che  uccidiamo  que)li,&  Loth  udite  fuori , 6C 
parlò  all!  fuoi  generi, iquali  erano  p more  le  fue  figliuo 
le,&  difle:Lcuatiue,&  udite  fuori  di  quedo  luogo,  per 
che  il  Signorabbiflarà  queda  città, & parie  a quelli  che 
parlafle  trepando,&  fatia  la  mattinagli  Angeli  lo  sforo 
zauano  dicendo:  Lcuatc,&  togli  tua  moghcrc,&  le  tue 
due  figliuole  c’hai  acciochc  tu  non  perifehi  nelle  federi, 
là  della  città. E quello  dLfìmulàdo  gli  prefero  la  fua  ma 
no,&  la  mano  della  moglierc,&  delle  fue  due  figliuole, 
pelle  il  Signore  gli  pdonafle,&lo  menorono.&miflelo 
fuori  della  città, òrqui  gli  parlorono  dicendo,falua  I’ani 
ma  tua,&  non  riguardatedl»ro,&  non  dar  apprefTo  a 
tutta  queda  regione, ma  fate  fatuo  nel  móte.accioche  no 
pifea  inficme  co  gTaltrì.alliquali  Loth  difle  Signor  mio 
io  ri  prego  pelle  il  mo  feruo  ha  trouato  gtatia  dinàzi  a 
te  & hai  magnificato  la  gloria.&mifericordia  ma  laqua 
le  hai  fatta  comi, acciò  ch'io  faluaflc  l’anima  mia,&  non 
polfo  efler  faluo  nel  monte, ne  forfi  il  male  mi  piglia,  8C . 
muora.L'e  una  città  qui  apprefTo  piccola ^llaqualc  poi 
fo  fuggire, & faluarommi  in  quella , & coli  l’anima  mia 
uiuera'.alquale  difle:  Ecco  ch’io  ancora  in  quedo  ho  rice 
uuto  le  tue  preghicre,ch’io  non  fouucrtcrò  la  ciaà  p la 
qualetuhaiparlato.ua  predo,& farai làluoiui,  perche 
infino  che  tu  non  entri  li,nó  poterò  fare  alcuna  cola.Ec 
però  il  nomedi  quella  città  fu  chiamato  Srgor.  11  Sole 
ufdte  fuora  fopra  la  terra,<S.’Loth  entrò  inbegor.Et  il  A 
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gnor  piouttlc  folpbore.Sc  luogo  dal  citlo  fopra  Sodo» 
ina, 5;  Gomera.St  fouertfquellc  città  ,&t  ogni  regione 
intorno, Se  cucci  gli  habitatori  di  quelle  citta,  & tutte  le 
uerdurcdrlta  terra, Se  la  mcglicrcdcLoth , guardando 
doppia  di  fe  fu  contienila  in  fiatila  di  fale.  Etlruandofi 
Abraham  la  mattina  d’onde  prima  era  fiato  col  Signo» 
re  hcbhc  ueduto  Sodoma.Sc  Gomora,  & tuttala  terra 
di  quella  regione, & tilde  una  iauilia  clicafccr.deua  del» 
la  terra  a modo  di  fumo  di  fornace.  Quando  il  Signor 
iouerti  le  città  di  quella  regione  fi  aricordò  di  AbrahJ, 
& liberò  Lotti  della  Ibucrfionc  della  citta  nellaquale  ha 
uca  habitato,&  Lotli  (ì  parti  di  Segor.lictte  nel  monte, 
& ancora  Icfuc  due  figliuole  co  lui  liaueua  hauuto  pau 
ra  di  rimanere  in  Segor,&  flette  lui, Se  le  fuc  due  figlino 
le  nella  f|Kkinca,&  la  figliuola  maggiore  dilfe  alla  mino, 
re.ll  nofiro  padre  è uccthio,  Si  in  terra  non  è rimafio  al 
cuno  huomo  ilqualc  polla  entrare  a noi  fecondo  il  co» 
fiume  di  tutta  la  terra.  Vieni  Si  incbriar.iotodi  uino.Se 
dormiamo  con  lui, acciò  polliamo  conicruarc  il  feme  p 
mero  di  nofiro  padre. Et  in  quella  notte  dettero  a bere 
il  uiuo  a fuo  padre.Sc  la  maggior  enrrò.Se  dqjjnine  col 
padre, A'  lui  nó  icnticfc,  nc  quando  fi  accolto  cor,  lui, ne 
quando  fi  Icuò.Se  l’altro  di  dita  la  maggio»  alla  mino 
re, ecco  che  eri  dormi  con  mio  padre  dctuogli  ancora  in 
quella  notte  a bere  il  uino.Se  dormirai  con  lui  acciò  che 
del  padtc  nofiro  faluemo  il  feme,  Sedettero  ancora  in 
quella  notte  a bere  il  uino  al  padre  loro , Si  la  figliuola 
minore  entro  a lui & dormi  con  cITo,Se  ancora  non  fen 
ti  albera  quandofiaccofiòa  Im.ncquSdo  fileno,  le  due 
figliuole  di  Lodi  adunque  conccpcttero  del  fuo  padre, 
de  lamaggiore  parturi  il  figliuolo,  Se  chiamollo  per  no 
me  Moab.luiepadre  delti  Moabiti infino al  prefime  Ji. 
Ancorala  minore  parturi  il  figliuolo.  Se  chianioiio  per 
nome  Ammon,cioc  figliuolodcl  mio  popolo-Lui  c pa 
dr«  dell!  ammoniti  infino  al  di  de  hoggi. 

COME  ABRAHAM  ESSENDO  ITO  IN  GE 
rarÌ,Abimclech  Kr  gli  lolft  la  jiu  donna  Sarra.Et  come  IJ 
itominazzò  Ahimè  ledi  per  quello  delitto.  Fot  come 
{[eliti tutte  fenza  peccato  Surre  it  Abraham  con 
grande  robbajCT  argento.  Gip.  X X. 

r A Braham  andò  doppo  nella  tcrraauftrale . Et  ha» 
_^"^^bitòin  fraCadct,Se  fraSur,  Stando  peregrino 
in  Gcrar.Se  difiedi  Sarra  fua  moglie», tifa  c mia  forcl» 
la.  Se  Re  Abimclcch  Redi  Cerar  mandò.Se  tolfe  quella, 
& la  notte  Iddio  in  fonno  uenne  a Abimelech.S:  dif» 
fe.  Ecco  tu  morirai  per  amore  Jetla  (emina  laquale  tu 
hai  colta.lrt certo  ha  marito.  EtAbimelech  non  l'ha» 
uca  toccata , Se  dita  o Signor  occhierai  la  gente  igao» 
rante,<Sc  giuda.  Non  dille  lui  a me  Uè  la  mia  forclla.Se 
lei  dille  l’è  mio  fratel!o,io  i lio  fatto  quello  nella  Empii 
cita  del  mio  cuore, & nella  monditia  delle  mie  mani,  al» 
quale  difie  Iddio.Et  io  foche  fini  fatto  co  fimplicccuo 
re,3i  però  ti  ho  guardato  die  non  peccasi!  contra  di  me, 
&non  lafiai  die  taroccasti,  hor  adunque  rendi  la  mo» 
glierc  al  fuo  maritq.Se  lui  pregherà  per  te,  perche  è prò 
pheca.de  uiucrai,  de  fenoli  lauorrai  rcftiiuire,  (appi che 
morirai  di  morte  ru,  Se  tutte  quelle  cote  che  fono  tue  . 
Subito  Abimclcch  fi  leuò  di  notte  , & chiamò  tutti  gli 
flK>i  ftrui.Sc  dille  tutte  quelle  parole  nelle  loro  orecchie 


io 

Se  rutti  quelli  huomini  temetteno  molto  forre,  de  Abi' 
mdedi  chiamò  Abraham, & difir.Checofa  ne  hai  fatto 
che  habbiamo  peccato  in  tc, perche  hai  tu  indulto  uno 
grande  peccato  fopra  di  mc.Se  fopra  del  mio  regno.Tu 
hai  fattoa  noi  quelle  cofc  che  non  doueut  fare.  Vn’altra 
uolta  domandando  dille . Che  hai  ueduto  per  fare  que» 
fto.rjfpofc  Abraham  io  ho  penfato  fra  me  dicendo.For 
din  quefto  luogo  non  è timore  de  Iddio,  Se  (i  incocci» 
dcranno  pernfpcttodi  mia  moglie», ma  altramente, Se 
ucramcntc ernia  fordla  figliuola  di  mio  padrc.de  non  lì 
gliuola  di  mia  madre, Se  holl.i  tedia  per  moglie». Io  dilè 
li  a lei. Doppo  che  Iddio  mi  ha  menato  fuora  deliaca» 
fa  di  mio  padre.ru  farai  qurfta  mifericordiacò  elio  me , 
inogni  luogo  alqualc  noi  intrareme  tu  dirai  ch'io  da 
tuo  fratcllo.Toilc  adunque  Abimclcch  di  pecore,  Se  di 
koui,S^  di  fcrui,Sediancillc,Se  dettele  a Abraham,^.’» 

(eli  Sarra  fua  moglirrc.St  dille.  Dinanzi  a uoi  è la  terra 
mia  in  qualunche  luogo  a te  piacerà  habita  , Se  difie  a 
Sarra, Io  ho  dato  a tuo  fratello  mille  danari  d’argentOé 
Quefto  urtarne  dclli  occhi  farà  a te.  Se  a tutti  quelli  clic 
fon  con  tc,Se  inciafchcduno  luogo  che  andcr.u  arecor» 
dati  che  folti  drftenuta, Se  orarne  Abraham  , iddio  fanò 
Abimclech,Se  la  mi  glicrr,&  le  lue  anelile, et  parturiro» 
no  perche  il  Signorhauruu  ferrata  la  natura  di  tutte  le 
donne  delia  cala  di  Abimclcch  per  amore  di  Sarra  mo 
glie»  di  Abraham. 

COME  SARRA  PARTVRI  ISAAC,  ET  FV 
einoncifo.Et  catte  Agar  ferua  di  Ahrahamconil  fuo  figli* 
uolofvfcacciata  dicafa.  Voi  pone  come  Abraham  Jl 
confederò  con  Abimclcch.  C ap.  XXI. 

COmehaueua  pronicfioil  fignor  a Sarra  cedi  la  ui 
(ito, ancora  adempì  quelle  cole  che  lui  gli  liaueua 
dette  laqualc  nella  fua  urcchiczzaconccpcttc.ct  panu» 
ritte  il  figliuolo  mi  tempo  nclqual  Iddio  gli  haucua 
promefib.  Onde  Abraham  chiamò  il  nome  del  figli» 
uolo  ilqual  Sarra  gli  haucua  generato Ifàac.cc  rul  otta» 
uodilo  eirconcife , come  Iddio  gli  liaueua  comanda» 
io.  Et  cficndo  Abraham  di  ccnroanni  linafertte  Ifaac  , 
ttdilfc  Sarra, iddio  mi  ha  fatto  il  rifo.  Et  ciafcadunochc 
udirà  quefto, inficine  con  me  riderà,»  ancora  dife.  Chi 
c colui  clic  hauefie  detto  a Abraham, clic  sarra  lattafle  il 
figliuolo , ilqual  le  i.)ia  parrurito  già  uecchio  , credete» 
re  adunque  il  pmtoe  fudislairato  . Et  Abraham , fece 
uno  grande  conuiuio  nel  di  della  fuadislartatione.  Et 
uedendo Sarra  elic  i figliuolo  di  Agar  Egittia  giocati» 
do  olTcndrua  Ifaac, dille  a Abraham  manda  fuora  fan» 
cilla  et  il  fuo  figliuolo, il  figliuolo  de  l’ancilla  non  farà 
herede  con  il  mio  figliuolo  Ifaac . Abraham  pigliò  gra» 
tinnente  quello  per  tuo  figliuolo, alqualc  dille  iddio. 

Non  ti  parrà  afpro  fopra  il  putto,»  fopra  l’ancilla  tua, 
fa  che  facci  tutte  quelle  cofe  che  ti  dirà  Sarra  , et  odi  la 
fua  uocc, perche  il  tuo  feme  farà  chiamato  in  Ifaac, ma  fa 
rò  il  figliuolo  de  Tancilla  in  gran  gente  perche  è tuo  le» 
me.  Et  coli  la  mattina  fi  leuò  Abraham,»  tolfe  dcjpa» 
re, et  l’udro  de  l'acqua,»  inificlo  fu  le  lue  fpalleiUAgar, 
etdettegli  il  putto,»  mandolla  uia, laqualc  partita  anda 
ua  errando  nella  folitudme  di  l Scrfabce.  Et  etando  con- 
fumata  l’acqua  di  ludro  gittò  il  fanciullo  fono  un’arbo 
re  ilqualc  era  in  quello  luogo,»  partific,»  fcdctteall’in 
contro  dilontano  quanto  può  irate  un’arco.Ec  dilTc,io 
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non  ucdcrò  il  fanciullo  morire, 5;  fedendo  contri, Icud 
la  fuauocc,&  pianft'jlddio  cffaudi  la  uocedcl  putto, & 
l’Angelo  del  Signor  chiamò  Agar  dal  ciclo  dicendo  , 
Agar  clic  t*ai.Nó  temere  pchc  Iddio  hacffauditalauo» 
ce  del  putto,dal  luogo  neiquale  lui  c.Lcuati,  Se  togli  il 
putto, detieni  la  fua  mano  perche  il  laro  grande  in  mol 
te  genti. Et  Iddio  gli  aprittc  gli  Tuoi  ocelli, laquale  uede 
do  uno  pozzo  d'acqua  fuhito  andò,  Se  impiete  l'udro, 
& dette  a bere  il  putto, & (lette  con  lui  ilquale  credette 
Se  ftette  in  la  (ohctidine,&  il  giouane  fu  fatto  fagittario 
Se  habito  nello  deferto  di  Pharan.  Et  la  fua  madre  gli 
<olfc  mogherc  della  terra  di  Egirto,(n  quel  tempo  dille 
Abimc!cch,&  Pliicol  principe  del  (uo  efferato  ad  A- 
braham.  Iddio  ècon  te  in  tutte  le  cofe,lcqual  tu  lai . Et 
però  giura  per  il  Signore  che  ne  a mc,nca  gli  mici  fuc- 
ce  libri  della  ftirpe  mia  noccrai,ma  fecondo  la  mifericor 
dia  ch’io  ho  fatto  a te,  Se  tu  farai  a mr,&  alla  t»ra,nd- 
laqualctu  lei  flato  fortltiero.Alquale  dille  Abraham  , 
io  giurerò, Ò£  riprefe  Abraham  Abimelcch  pii  pozzo 
de  I acqua. ilqualc  gli  fuoi  fcrui  haueuano  tolto  per  Ibr 
zi.lt ifp ole  Abimelcch  , io  non  ho  faputo  chi  ha  fatto 
quella  cofa,ne  ancora  cu  me  l’hai  deno , & io  non  l'ho 
udito  fe  non  hoggi.Et  coli  Abraham  portò  delle  pcco 
re  &de  gli  boui,&  dettegli  ad  Abimelcch, de  ambi  doi 
fecero  patto,&  Abralia  imffc  da  parte  fette  agncllcdcl 
g regge, ilqualc  dilfc  A bmicleth, die  uole  lignificare  que 
itefette  agnelli', Icquali  tu  bai  fatto  flarc  da  difparte,  & 
lui  diffe.  Tu  riceucrai  fette  agnclle  della  mia  mano, per- 
che fiano  a me  intcfiimonio,comeio  ho  canato  queflo 
pozzo, & ptrò  quel  luogo  fu  chiamato  Bcrfabcc , per» 
che  runo.del’alcro  giurorono  qui, Se  fecero  patto  per  il 
pozzo  del  giuramento, Et  Abimelcch  fi  Icuò , Se  Phicol 
col  priucipedd  fuo  efferato,  & ritornorono  in  la  terra 
di  Paleftini.ma  Abraham  piantò  il  bofeo in  Bcrfabee , 
Se  quiui  inuocò  ilnome  de  Iddio  eterno, & molti  di  fu 
babtcatore  della  terra  di  Palcflini. 

TENTASI  LA  FEDE  DI  ABRAHAM,  IM. 
moU  il  figlìuolofiglid  di  nono  U promisflane  . 
cip.  XXII. 


I*  T fatte  quefle  cofe  Iddio  tentò  Abr  aham , & a lui 
diffe,  Abraham,  AbrahS.  Lui  rifpofe.Io  fono  pre- 
fcntc,&  dille  a quello , Togli  il  tuo  unigenito  figliuolo 
lfaac,ilquale  ruami,&  nella  terra  della  uifione  offerifee 

10  a me  quiui  in  facrificio  fopra  uno  delti  monti  ilqualc 
a te  moftrerò .adunque  Abraham  leuandofi  di  notte,po 
fe  il  balio  al  fuo  afino.de  con  lui  menò  duo  gioueni,'  & 

11  fuo  figliuolo  Uaac.Et  tagliando  le  legne  per  il  (a enfi/ 
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ciò  nc  andò  a quello  1ucgo,i1qua!e  Iddio  gli  hauti  co- 
mandato . Et  il  terzo  di  alzatogli  occhi  uidc  il  luogo 
d’apprcffo,&  dille  alti  fuoi  ferui.afpettatc  qui  con  Pali- 
no,& io, di  il  putto  andarono  preflo  infino  li.de  doppo 
che  haueremo  adorato  ritorneremo  da  uoi.de  lolle  le  le 
gne  del  facrificio.de  meflcle  fopra  iftac  fuo  fighuolo.de 
lui  portaua  in  le  mani  il  fuogo,de  ilcohello.Et  andando 
ambidoi  inficine,  dtficlfaaca  fuo  pad  re. Padre  mio  . Er 
quello nlpofe.clie  uoi  tu  figliuolo.Diffc,Eccoil  fuogo, 
Se  lelegnc,Doucè  lauittimadel  làcriiìcio.Et  diffe  Abra 
ham,figliuolo  mio  Iddio  a prouederà  della  uitiima  del 
facrificio.  Esfi  andauano  inficme.de  uenner o al  luogo , il 
quale  Iddio  gli  haueua  inoltralo  nelqualc  edificò  l’alta- 
re^ di  fopra  ordino  lelcgnc,  de  hauendo  ligato  Ifaac 
fuo  figliuolo  mificlo  fopra  raltare,de  fopra  l'altare  le  le 
gne, de  eflendette  la  raano,de  tolfe  il  coltello  per  facrifi- 
carcil  figliuolo.^  ecco  l’Angelo  del  Signore,  di  chiamò 
dal  deio  dicendo.  Abraham.Abrahain  ilqualc  rifpofe 
fon  prcfeme.de  diffe  alui.  Non  cltenderla  mano  fopra 
il  putto, di  non  gli  (are  alcuna  cofa,al  prefente  ho  cono 
feiuto  che  tu  temi  il  Signor,de  per  amor  mio  non  hai  g 
donato  al  tuo  unigenito  fighuolo,di  Abraham  leuò  gli 
fuoi  occhi,  de  uidc  dietro  alui  uno  montone  'ritenuto 
con  le  come  nelle  fpinr , ilqualc  togliendo  looRcrfcin 
(artificio  in  luogo  del  figliuolo,  Si  appellò  il  nomedi 
quello  luogo.il  Signor  urlerà. Onde  infimo  al  di  prefen 
tee'  drrto  nel  monte  il  Signor  ucdcrà.Et la  feconda  uol 
ta  l’Angelo  del  Signoicdiiamò  dal  ciclo  Abraham  di- 
cendo. Dice  il  Signore  io  ho  giurato  per  me  niedefimo, 
percl'.e  tu  hai  fatto  quella  cofa.di  non  hai  perdonato  al 
tuo  unigenito  figliuolo  per  mio  amore  benedirò  te.  Se 
moltiplicherò  il  tuo  firme  come  le  lidie  del  cielo.d:  co- 
me la  rena,laqualc  è nel  li  io  del  marcai  tuo  Teme  poffr- 
derà  le  porce  dclli  Tuoi  ninna, et  nel  tuo  feme  faranno  bc 
nedetre  tutte  legrnti  della  terra , perche  tu  hai  obedito 
alla  mia  uoce.dc  Abraham  ritornò  da  li  fuoi  fcrui,&  an 
dorono  inficine  a Berfabe.dc  habitò  iui-Fatte  quefic  co 
fe  fu  nunciatoad  Abraham  come  Melcha  haueua  gene 
rato  figliuoli  a Nachor  fuo  fratello, il  primogenito  Hu* 
de  Buz  fuo  fratelio.et  Chcraucl  padre  ideili  Siri,  et  Ca- 
fcph.ct  Azau.et  PheJas,Edb,ctBathuel,delquaIe  nafeet 
te  Rebecca.Quefti  otto  generò  Melcha  a Nachor  fratei 
lodi  Abraham,»  la  fua  concubina  c’hebbc  nomcRo- 
nia,parturi  Thaijce.Kagoii,»  Thaar.ct  Madia. 

MVORE  SARRA,  COMPRA  ABRAHAM 
il  campo  ddU  Sepoltura.  Cip.  XXIII. 

Vide  Sarra  cento, et  ulnrtfntc  anni,»  è morra  nella 
città  di  Arbcc.laquale  c Ebron  in  la  terra  di  Cha 
naam.er  uenne  Abraham  per  piangere  quelle,»  lamen 
tarfi,»  effendo  leuato  da  l’ufficio  del  morto  parlò  alti  fi 
gliuoli  di  Heth  dicendo  io  fono  forcfiiero,et  peregrino 
appreffo  di  uoi.dacimc  con  uoi  la  ragione  della  fcpoltu 
ra, acciò  che  fepcllifca  il  morto.rifpofcro  gli  figliuoli  di 
Heth,  dicendo  : Mcffcreodi  noi,  tu  lei  principe  de  id- 
dio. Sepcliibfi  il  tuo  morto  nelle  noftrc  fcpohure  det- 
te,» niuno  ti  potrà  diuicrarcdic  nel  fuo  monumen- 
to fepeli&fi  il  tuo  morto,  et  Abraham  fi  leuò,  et  adorò 
il  popolo  della  terra,  cioè  gli  figliuoli  di  Heth,et  diffe  a 
loro.  Sd  piace  a l'anima  uoftra , che  io  fcpdlifca  il  paio 
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morto, nditime.dc  fuppticate  per  me  approdo  Ephron 
figliuolo  di  Scocche  Imi  conceda  la  (pclunca  duplicata 
laquale  lui  ha  nella  eftrema  parie  del  fuo  campo.Daga. 
mela  per  (ufficiente  precio  in  uoftra  prefenria  in  polfef 
fione  di  fepoltura.Epliron  habitaua  in  mero  dell  l figlia 
uoli  di  Heih.Onde in  prefenita  di  lutti  quelli  che  intra 
vano  nella  porta  di  quella  cittì, rifpofe  fipliró  ad  Abra 
ham  dicendo.Signore  mio  per  niuno  modo  l'ara  coll, 
ma  piu  prefto  afcolta  quello  ch’io  dico.  In  prefemia  dii 
li  figliuoli  del  mio  popoloso  ti  do  il  campo.  de  la  (pelò 
ca.laqual  c in  quello.  Va, & lepelisfi  il  tuo  morto.  Abra 
barn  adorò  dinanzi  al  Signor.dC  del  popolo  della  terra 
di  tuttala  plebe  ch’era  prefente  fi  patio  a Fphron.Prr. 
goti  che  mi  odi, per  il  campo  ti  darò  la  pecunia  riccucla 
& doppo  lepelirò  il  mio  morto  nel  campo,  lì  ifpofe  E. 
phron. Mefiere  mio  odi  me  la  terra  che  tu  dimandi  uale 
quattrocento  fieli  d’argento.  Quello  c il  precio  (rame, 
& tc.Ma  quanto  a quello  (epelnfi  il  tuo  morto,Laqual 
cola  udendo  Abraham, numerò  la  pecunia  chcEphn  n 
haueua  dimandata, e udendo  i figliuoli  diHeih  gl  appre 
fentò  quattrocento  fieli  d’argento  di  moneta  publica, di 
probaia, per  il  campo  die  fu  di  Ephron , ilquale  era  ne 
la  (pclunca  duplice  clic  rifguarda  M ambre  coll  eflb  co. 
mela  fpelunca,&  tutti  gli  arbori  fuoiin  tutti  i fuoi  ter. 
mini  in  circuito  in  prefemia  delti  figliuoli  di  Hcth,&di 
tutti  quelli  iquali  cntrauano, nella  porta  di  quella  citta, 
fu  confirmateil  campo  ad  Abraham  in  polietilene  , di 
cofi  Abraham  fcpclli  Sarra  fua  mogliere  nella  fpelunea 
del  campo  duplice  laqual  rifguarda  Mambre.  Qucda  c 
Ebroqpn  terra  di  Chaiuam,di  dalli  figliuoli  di  Heih  fu 
confirm.no  il  campo, A'  la  (pclunca  che  era  in  qutlload 
Abraham  in  polfcsfione del  monumento. 


E MANDATO  IL  SERVO  DI  ABRAHAM 
fi  cercar  moglie  4 ifucjlqiul  ccndufit  Rctecca  fi  csjt  per  mogli  e 
rtdelfMC.'  C4p.  XXI  111, 


E Ra  Abraham  uecchio.df  di  molti  giorni,  & il  Si. 

gnor  in  tutte  le  cofe  lo  haueua  benedetto.  di  difle 
alferuo  piu  uccchio  della  fua  cafa,  ilquale  era  lopra  tue 
te  le  cofe  che  lui  haueua.  Metti  la  (ua  mano  (otto  il  mio 
fianco, di giura  a me  per  il  Signor  Iddio  del  ciclo, & del 
lacerra,chc  non  corrai  delle  figliuole  di  Chananci  ,frai 
quali  io  habiio  in  mogliere  al  figliuolo  mio , Ma  uatte. 
ne  alla  terra, & alta  cognationc , onero  parentado  mio, 
& di  quello  luogo  corrai  moglier’al  mio  figliuolo  Ifaac 
rifpofe  il  feruo.'Sc  la  femina  non  uorrì  uenire  con  mi  in 
quella  rei  ra.dcbbo  redurre  il  tuo  figliuolo  al  luogo  dal 
quale  tu  fei  partitoiEt  dille  Abraham.  Guardale  che  p 
al  cullo  ccm po  nò  reduciu  il  mio  figliuolo  in  quello  luo 
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go,il  Signor  del  ciclo,  didelfo  terra  .ilquale  mi  ha 
tolto  dalla  cafa  del  mio  padre, di  dalla  terra  dclla,mia  na 
nulla, ilquale  mi  ha  parlato, & giurato  dicendo,  quefta 
terra  darò  al  tuo  fcme.efiò  manderà  l’Angelo  fuo  inan 
zi  a re, deterrai  di  quel  luogo  mogliere  al  figliuolo  mio, 
& fe  la  femina  non  ti  uorrì  feguitare  non  farai  tenuto 
aquefto  giuramelo,  nientedimeno  tu  non  redurrai  la 
il  mio  figliuolo,&  il  ferito  nude  la  mano  fono  il  fianco 
di  Abraham  fuo  incffcrc.difepra  quello  parlar  giurò  a 
lui.Tolfc dicci  camelli  del  gregedi  fuo  mefiere, di  partii 
ie.de  portando  con  lui  di  tutu  i bcni,de  prefo  il  camino 
andò  (li  Mefopotamia.alla  cittì  di  Nacbor  , & facendo 
giacere  gli  camelli  fuora  del  caficllo  apprefio  il  pozzo 
de  l'acqua  la  l'era  in  quel  tempo  che  foglionoufeire  fuo 
rale  feminca  trar  l'acqua, oròal  Signor  dicendo, prego 
te  Signor  Iddio. Signor  del  mio  mcfiVrc  Abraham  foc 
torrimr.de  fa  mifericordia  col  mio  mefiere  Abraham, cc 
co  che  io  fio  apprefio  il  fonte  de  I acqua , & le  figliuole 
delti  habiiatoridi  quefta  città  ufeiranno  fuori  a tiahcrc 
de  l’acqua. Et  la  fanciulla.allaqual  dirò  a balìa  la  feci  Ina 
tua  ch'io  beua,  db  quella  ridonderà, beni , de  ancorada- 
ro  a bere  alti  tuoi  camrlli.cfia  è quella  laquale  iu  hai  ap 
parecchiata  al  tuo  feruo  1 faac , de  per  quello  intenderò 
che hauerai  fatto  mifericocdia  col  nno  mtfierc  Abiahà, 
& lui  non  haueua  fra  fe  finite  ancora  le  parole  , de  ceco 
li  checca  figliuola  di  Bachile!, figliuolo  di  Melca  moglie 
redi  Nacbor  fratrllodi  Abraham, fanciulla  molto  liti» 
la.de  uergine  bcllufima.de  nonconofciurada  lincino  , 
de  ufeita  fuora  al  fente.d.  haueua  impiuio  iluafo  d ar. 
qua, de  ritornaua,de  il  feruo  gli  andò  incontra  dicendo: 
Dame  da  bere  un  poco  d’acqua  della  tua  (cecilia,  laqual 
rifpofe.mefiete  mio  bcui.de  preftamente  tirò  zofo  la  fec 
cbia,de  pofcla  fu  le  brazzc  fuc.de  dettela  a bere,  de  bau? 
do  lui  betiuto  lei  ancora  di(Tr,d'ancora  trarò  de  l’acqua 
alli  tuoi  camelli  acciò  che  tutti  beuine.c  nucrsó  la  fec» 
chianelh  canali.de  ricorfaal  pozzo  per  irarede  l'acqua, 
de  tratta  dettela  a tutti  i camelli  , de  lui  fenza  parlare  la 
contcmplaua.dcfidcrandodifapcre  fe  Iddio  haurfiefat 
toprofpero  il  fuocamino.de  doppo  che  gli  camelli  beh 
bero  beuuto,!  huomo  gli  proietto  I.  zoglie  delle  ore c. 
thie  aurate , tk  pefanti  mezo  fido  , de  due  maniglie  fo. 
pra  le  mani  fuc  di  pelo  di  dieci  fich.dcmandò  , de  dille, 
gli  di  cui  Ce i figliuola , manifefiami  fe  in  cafa  di  tuo  pa. 
ciré  c luogo  da  alloggiare  ? laquale  rifpofe,  io  fon  figli, 
noia  di  Balbutì  figliuolo  di  MclJia  laqual  partorito  a 
Nacbor, draggionfe  dicendo  .ancora  apprefio  di  noie 
inolia paglia,de aliai  feno.d:  il  luogo  Ipaciofoda  (lare , 
de  l’huomo  l’inclino, di  adoro  il  Signor  dicendo,bcne. 
detto  fia  il  Signor  Iddio  del  inio  mefiere  Abraham , il. 
quale  non  ha  remofio  la  mife  ricordi!,  di la  utritì  fua  dal 
mio  mefiere.hame  condotto  per  dritto  camino  nella  ca 
fa  del  fratello  del  mio  mcficrctde  la  fanciulla  corfcpre. 
fto.de  iurte  quelle  cofe  clic  banca  udite  le  dille  in  caladi 
fua  madre  . Et  R checca  haueua  uno  fratello  chiamato 
Laban,ilqualc  predo  ufcicc  fuora, de  Henne  da  l’huomo 
douecra  il  fonte, et  uedendo  alle  orecchie  del  la  fua  (orci 
la  le  zoglie.ee  le  manìglie.»  udedo  tutte  quelle  cofe  che 
lei  rcfcriua  dicédo, quello  huomo  mi  ha  detto  quefte  ta 
li  cofe.ucnc  a quello  huomo  che  fiaua  apprefio  i carnet 
li,er  al  fonte  da  l’acqua  e dificgli:Benedctto  dal  Signo. 
re  entra  dctro.pche  dai  di  fuori.Io  hoapparecchiata  li 
cafa, et  il  luogo  g i camelli  toi.et  incuoilo  dentro  dilla 
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eafa,*  leuò  le  felle  all!  camelli,*  dettegli  della  paglia  , 
* del  feno,*dc  l’acqua  per  lauare  i piedi  alli  camelli, et 
a gli  luiomini  ch’erario  nemici  con  lui,,&  mille  del  pane 
dinanzi  a lui,ilqualc  dille,  lo  non  mangierò  iniìno  ch'io 
non  dica  i miei  parlari.  Alquale  rifpofe  parla, & lui  dit- 
fedo  fon  feruodi  Abraham, & il  Signor  ha  molto,  bene 
detto  il  mio  mefiere,*  e magnificato,*  halli  dato  peco 
re,*  boni,*  argento, & auro,feriil,e  ancillc.camelli , * 
afilli, de  Sarra'moglltredcl  mio  (ìguor  ha  parturitoal 
imo  mcITerene  lafua  uecchiezza uno  figliuolo,  alquale 
ha  dato  tutto  quello  che  lui  haucua,*  il  mio  mefterc  fi 
mi^’conzurc  dicendo.Non  corrai  per  mio  figliuolo  mo 
gliere  delle  figliuole  di  Cananei , nella  telra  di  quali  io 
hahito,ma  adderai  alla  eafa  del  mio  padre,  Se  corrai  al 
mio  figliuolo  inogheredcl  mio  parentado,*  io  rilpofi 
a mio  melTcre.Ma  le  la  femina  nò  uorrà  uenirecó  mi,* 
lui  dille  a me  il  mio  Signor  nel  colpetto  del  quale  io  ua 
do  manderà  il  Ino  angelo  con  tr,&  drizzerà  la  tua  tua, 
&darai  al  mio  figliuolo  mogliere  della  mia  cognatione 
& della  cala  del  mio  padjre.Tu  farai  innocente  della  mia 
maledittione  quando  farai  uenuto  da  i miei  parenti,  * 
propinqui, *ch’csfì  non  te  l’habbiano  data.Hoggi  adù 
que  fono  tenuto  al  fonte  de  l’acqua, & dille  Signor  id. 
dio  del  mio  medere  Abrahà.fe  hai  drizzato  la  uia  mia, 
nellaqualeal  prefente  io  uado, reco  che  fio  apprefiò  il 
fonte  de  l’acqua  , & la  vergine  laqualc  uenirà  a traherc 
de  l’acqua,*udirada  me,damedabcr’un  pocod’acqua 
del  tuo  uafo,*  lei  dirà  a me  beili  tu,*  ancora  trarò  de 
l’acqua  alli  tuoi  camelli, quella  c la  femir.àche’l  fignor  ha 
apparecchiata  al  figliuolo  del  mio  me  fiere,*  fra  me  ftef 
fo  tacita  mente  parlàdo  quelle  cofc  apparii-  Rebecca,  uc 
nrndo  co  lafecchia  fulafpalla.&  dilcclcal  fonte,*  craf 
fe  de  l’acqua.&iodisfia  lei  dam'un  poco  da  berc,1aqua 
le  prefio  dipofegiufo  delle  fpalleil  uafo,*  a me  dille, 
bcut  tu,*  ancora  darò  a bere  alli  tuoi  camelli. lo  bcuet 
ri,*  dcrrea  bere  alli  camelli,*  domandandola  disfi.Dc 
chi  fei  figliuolafEt  lei  a me, Sono  figliuola  di  Nachor, 
ilquale  Mclcha  li  parturi.Alhora  gli  appofi  le  zoglie  a 
le  orecchie  a adornare  la  (uafaceia,&  li  manilli  alle  mar 
ni  fue,*  inclinato  adorerai  il  fignor  benedicendo  a Id. 
dio  fignor  del  mio  meficrc  Abiaham.ilqualc  mi  ha  eòe 
dutto  per  dritto  camino  ch'io  tolette  la  figliuola  del  Ira. 
(elio  del  mio  me ftere,al  figliuolo  fuo.Per  laqual  cola  le 
fate  mifericordia,&  ueritadc  col  mio  mettere  diccrcme. 
lo,*  (e  altramente  ui  piace  de  fare  , & ancora  dicctime 
quefto, perche  io  uadaalla  mano  delira, ouero  alla  fini. 
ftra,alqualcrifpo(ero  Bathue!,&  Laban.  Quefto  par* 
lare  e uenuto  dal  fìgnor.noi  no  n polliamo  parlar  aliu. 
na  cofa  eontra  di  lui.fe  non  quel  clic  a lui  piace.  Ecco  Re 
becca  ita  dinanzi  a tesogliela,*  uattrne,*  fia  mogliere 
del  figliuolo  del  tuo  mefiere,  come  il  fignore  ha  parla, 
io.  Laqual  cofa  udendo  il  feruo  di  Abraham, gittaro  in 
Terra  adorò  il  fignor, cccratti  fuora  gli  uafi  d'oro, &d’ar  , 
gcnto,*  li  ticftitnemi,*  tutte  quelle  cole  dette  in  dono 
a R checca,*  ancora  apprclcntò  i doni  alli  tuoi  fratelli, 
* alla  (ua  madre,*  incomincino  il  conuito  mangierò 
no,*  beutttero,*  ftcttcro  quiui.  Et  la  mattina  lcuosfi 
il  leruo,*  ditte.  L afiatimr  acciò  che  io  uada  al  mio  mef. 
fcre.Kifpolero  la  madre,*  i Tuoi  fratelli, Almeno  ftia  la 
fanciulla  apprefibdi  noi  dieci  di,*  poi  fe  neandera’ . Ec 
lui  dille  non  mi  uogliatc  ritenere, pche  il  fignor  badriz 
zata  la  mia  uia,Ulciattmc  andare  dal  mio  mefiere  Abra 


barn,*  loro  difTero.Chiamiamola  fanciulla, * intedia 
mij  la  lua  uolontadc,*  ettcndo  chiamata  ucnnr,  & Io. 
ro  la  domidnrono.  Vuoi  tu  andare  cò  quitto  huomof 
Laqualr  dille  andare,*  lattarono  andare  con  «Ha  lei  la 
tua  baila,*  il  feruo  di  Abraham  et  i fuoi  còpagni,mol. 
io  delìderando  alla  fua  forclla  le  cofe  profpere.dicédo  . 
Tu  feinofira  forclla.Ciefcein  milli|millia,ei  il  tuofeme 
pofieda  le  porte  di  luci  minici. Lt  Rcbccca,»  le  lue  ter. 
ueafcefcro  i camelli,ct  feguitarono  l'imo  mo,ilquale  pre 
fio  ritornau’al  luo  mefiere, in  quel  medefmo  tipo  llaac 
andaua  a lottizzo  per  la  uia,  laquale  mena  al  pozzo,  del 
quale  il  nome  del  uidciuc,ci  uiuente . Lui  habicaua  in 
rena  auf;rale,ct  ira  ufcuo  lucra  a contemplar  nel  capo. 
Già  fi  propinquaua  la(cra,etclcu5dogli  occhi  uideda 
longi  uenire  i camcliqcRcbccca  utduto  Ifaac  difeefe  del 
cauicllo.ecdilTcal  leruo.Chi  c quel  liuoiuo  ilquale  uen 
ne  incontro  a noi  pini  can  petti  dille  lui. £ (Toc  il  mio 
melfere.Ma  lei  pretto  tolfe  il  fuo  ma  niello, et  coperteli , 
et  il  feruo  narrò  al  fuo  inrilrrr  Ifaac  tutte  le  cole  clic  lui 
hauctia  fatte,ilqual  la  menò  nel  tabernacolo  dittarla  ma 
madre, et  tollela  per  mogliere,»  tanto  .uno  quella, che 
lui  temperò  il  dolore  ilquale  gli  craiopiaucnutoperla 
morte  della  madre. 

come  Morta  sarra, 'Abraham 

un'ah/a  uolta  fi  meritò,  (j  hebbt  molli  figliuoli.  Ha  firn  l'erode  fe 
te  l/tac,cT  po/ila  uenne  4 morte,  c T IJaac  genero  dui  figliuoli  , 
Efau.ct  I acob.  Cap.  XXV. 

ET  Abraham  menò  un’altra  moglu-rc  cliiamataCc 
chura.  Laqual  pai  turi  Z.imbram.rt  Gettante  Ma 
dan.et  Madian,»  Icsboc.e  Suaeh  . Ma  Gctian generò 
Saba,»  Dedan, i figliuoli  di  Dedan  furono, Afluritn , e 
Lctufim  , » Laonim  . Lidi  Madian  nafeette  Eptia,» 
Ephcr,et  Enoch,»  Abida,»  Heldaa  . Tutti  quelli  fono 
i figliuoli  di  Ccthura . Abraham  dette  ad  1 laac  tutte  le 
eolclequali  liaueua  pofiedute,»  alli  figliuoli  delle  con 
cubine  gli  ha  donato  doni,»  l'cparò  loro  dal  Tuo  figli, 
uolo  Ifaac, mcntrechc lui  uiucuaalla  parte  orientalc.Li 
di  della  uita  di  Abraham  furono  cento,  « fettanra  cin. 
queanni.ct  émorto  in  bona  ueccliiczza , c di  prouctta 
nade,*  pieno  de  di,fi  congregò  al  fuo  popolo, et  Ifaac, 
et  limaci  fuoi  figliuoli  lo  (cpcllirono  nella  fpeluncadu 
phcejaqualec  polla  nel  campo  di  Epliron  figliuolo  di 
Scor.Eiheoallincontro  di  Mambre,  ilqual  Abrahi ha 
ucua  comperato  dalli  figliuoli  di  Hcth.in  qutfio  luogo 
è Icpciiiro  lui,»  Sarra  lua  mogliere,»  Iddio  doppola 
fuamorre  benedille  Ifaac  fuo  figliuolo , ilquale  liabita. 
ua  apprefiò  il  pozzo  clic  ha  nome  dcjlo  viucntc,»  del 
ridente  mc.Qucfte  fono  le  gcnerattoni  di  limaci  figli, 
uolo  di  Abraliam.ilquale  partorì  Agar  fcgitiia  fante. 
Tradì  Sana,  et  quefu  fqnoi  nomi  de  pii  fuoi  figliuoli 
netti  uacaboli,»  grncratione  fua.il  primo  genito  di  I fi- 
ntaci Nabaioth,»  Cedar.et  Abdahel,»  Maplan.etMaf 
ma,» Duna,» Malfa,» Adar,etThcma  » lacur,»Na. 
phifl,»Cedna.Qucfii  fono  figliuoli  de  limati,  et  quell  i 
nomi  per  le  cartella,»  terre  lue,»  doJcci  prìncipi  delle 
fue  tribu.ctglianm  dilla  uita  de  limaci  furono  cento  , 
« trentafette,  et  mancò, et  mori, e fiato  congregalo 
al  fuo  popolo , et  habiiò  da  Eiula  infino  a Sur,  laqua. 
le  guarda  lo  Egitto  alti  intranti  netti  Asfirii,  et  morìrte 
aliami  tutti  i fuoi  fratelli  , et  ancora  quefie  fono  le 
gencrationi  de  llaac  figliuolo  di  Abraham,Abrah5  ge 
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nrroilàac, ilqualc  (-(Tendo  diqtnrSra  anni  meno  la  mo 
gliere  Rebccca  figliuola  di  Bathurl  di  Siria  di  Mefopo» 
lamia  Torcila  di  Laba.e  ifaac  pregò  il  Signor  per  la  Tua 
moglierc,  perche  era  fterilr,ilquale  lo  rfhudi,&  dcctea 
Rebecca  il  concetto, mai  fanciulli  nel  limite  fi  tirraua» 
noinficmc.Laqual  difie.Sequefto  midouca  intrauenir 
che  mi  fu  necefiario  concipere.'Et  andò  a domandare  co 
figlio  al  Signore.ilquale  ri fpondendo  dille.  Nel  tuo  ué 
tre  fono  due  genti  ,&  dello  uenire  tuo  faranno  dittili 
dui  popoli, dal  popolo.feperchiarà  il  popolo.de  il  mag 
gioreferuira  al  minore. Già  era  urnuto'il  tempo  di  par» 
curìre.Et  ecco  che  nel  fuo  uentre  furono  frenati  doi  ge 
mclli.de  il  primo  che  tifcitc  fora  era  rofTo.di  tutto  in  for 
ma  di  pelle  pelofo,& fu  chiamato  per  nome,  Efau , Et 
ufeue  l’altro,5c  co  la  mano  tcnea  la  pianta  del  piede  del 
fratello, & però  lo  chiamò  iacob.Era  ifaac  di  felTanta  an 
ni  quando  gli  nacquero  gli  figliuoli  piccolini, & quelli 
accrrlciuti.Efati  fu  fatto  Intorno  dotto  nella  caccia,  & la 
Doratore  di  terra.c  iacob  linomo  fimplice,  habitaua  ne’ 
tabernacolijifaacamaua  Efau  perche  nùgiaua  delle  lue 
cacciagioni.c  Rcbeeca  lioba  bene  a iacob.  Et  iacob  cu» 
fine'  da  mangiare, dtefau  umendo  fianco  dal  campo  dif 
fr, Dame  di  quefia  uiuanda  rofio  perche  fono  molto  af 
faticato, per  laqual  cagione  fu  domandato  il  fuo  nome 
Edon.Alqualc  dille  iacob.  Vendimela  tua  primogeni» 
tura,&  lui  rifpofc.Aime  ch’io  moro,  che  mi  giouara  la 
mia  primogeniturafDifle  iacob, Ma  giuraa  me,  & efau 
giurò  a lui,& uendertela  fua  primogcnitura,&tolfcdel 
pane.dc  una  fernetta  di  lenta, & magici, 5.'  beucuc.i&par 
tisi!  poco  filmando  hauer  ucnduto  la  primogenitura . 


PEREGRINA  TIONE  DE  ISAAC,  PRO. 
mii/lonc  fittigli  il  liiio.  Cip.  XXVI. 


r Ccrefciuta  la  lame  fopra  la  terra,  doppo  quelli 
/ % Iterilità  che  accadale  nclli  di  de  Abraham,  andò 
ifaac  da  Abimelcch  Re  di  Patcfimiin  Gcrar,&il  Signor 
gli  apparite  difle.Non  andar  in  Egitto, ma  ri  potate  nel 
la  terra, nella  quale  ti  dirò,candarai  peregrino  in  ella, et' 
io  farò  con  teco.cr  ti  benedirò, òca  te.dcal  tuo  femeda 
TÓ  tutte  quelle  regioni,  ÒC adempirò  il  Sturamelo  ch’io 
promifial  tuo  padre  Abraham, & il  tuo  feme  multipli» 
taro  come  ftellc  del  cielo, de  darò  alti  tuoi  clic  ucrranno 
" toppete  tutte  quefte  regioni, de  tutte  le  genti  della  ter. 
ra  faranno  benedette  nel  cuo(emc,ct  quello  perette  A» 
ferali am  haobcditoallamiauoce,dehaofleruatoi  miei 
«omandamenti,5e  haferuato  le  tnicccrimonic.de  le  leg 
c°fi  ifaac  (lette  in  Cerar,  et  clfcndo  addi  mandato 
da  gli  huomjni  di  quello  luogo  dellafua  mogli  ere, et  lui 
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rifpofc.Lei  c mia  Torcila.  Haueua  paura  di  manifcfìare 
che  lei  fulfe  accompagnata  co  lui  in  matrimonio/tima» 
docile  per  la  fua  bellezza  perauentura  non  lo  uccidelTc 
ro.deefiendo  pailati  molti  di,et  dando  lui  qui, et  Abime 
lecitile  di  Palcfiini  guardando  per  la  Tenebra  uide  ifaac 
che  giocato  con  Ilcbeccafua  moglierc,  et  chiamato  lui 
dificjCgli  c mani  fedo  che  la  Ita  tua  moglierc,  perche  hai 
melico  dicendo,chc  egli  c tua  Torcila , Rifpofe  io  ho  te» 
muto  di  non  eflcr  morto  per  lci.er  dille  Abimclcch,per 
che  ne  hai  fatto  quello.  Alcuno  del  popolo  haueria  pof 
luto  tifar  co  tua  moglierc,  et  fopra  di  noi  haurelli  mdut 
to  gran  peccato,»  comandò  a tutto  il  popolo  dicendo. 
Chi  toccara  la  moglierc  di  qucftohuomo  farà  morto  di 
morte,»  ifaacfcminò  in  quelli  terra  .ccricolfe in  quel 
l'anno  cento  per  uno.lddto  lo  benedille,  et  arricchito  è 
l’huomo,»  andana  profperando,»  accrcfcendo  in  fino 
a tantoché  fu  fatto  molto gr.mde.Hcbbcpo(Tcslìone di 
pecore, et  d'arineiui.et  molta  famiglia , per  quello  li  heb 
bero  umidii  gUPalcftini.etin  £ucl  tepo  ftropporono' 
tutti  i pozzt.impicndoli  di  ieera,iquali  li  ferui  del  fuo 
padre  Abraham  haucuano  canari, in  canto  clic  efio  Abi 
mclcch  dille  ad  ifaac.Partite  da  noi , perche  tu  fei  fatto 
molto  piu  pofientc  di  noi,»  da  lui  partendoli  peruen» 
ne  nella  ua!IediGerar,ec  habitò  iti  quel  luogo  ,».cauò 
ancora  i pozzi  iquali  il  ferui  del  iuo  padt  c Abraham  ha 
ueuano  canati , et  doppo  la  fua  morte  i Pilifiini  haue» 
uano  otturati,  et  chiamò  quellicome  prima  fuo  padre 
gli  haueua  chiamati,ec  cauorono  nella  uallc,et  trouoro 
noi  acqua  uiua-Maancora  qui  fucontentione  fra  tutti 
i pafrori  di  Cerar  contrai  pafiori  di  ifaac diccndo.No» 
fi  ra  e’  l’acqua, per  la  qual  co  fa  chiamo  il  pozzo  per  no» 
me  Contcfa, per  quello  che  gli  era  incrauenuto  contcn 
f ionc.Cauorono  ancora  l’altro  pozzo,»  per  quello  eòe 
tcfcro,»chiamollo  pozzo  delle  inimicicic,»  partito  da 
quello  luogo  cauò  un'altro  pozzo.per  ilqualc  piu  non 
contefcro.Ondemificgli  nome  Larghezza  dicendo.  Al 
prefente  il  Signor  ne  ha  dilatato, et  hanno  fatto  crefcc» 
re  fopra  la  rerraqpartifle di  quel  luogo , et  audoflenr  in 
Bcrfabee,douein  quella  notte  gliapparfetl  Signor  di» 
cendogli.io  fono  iddio  di  Abraham  tuo  padre  non  uo 
ler  temcre,pcrche  io  fon  con  te.bcnedirotte.et  multipli 
caro  il  tuo  Teme  per  amore  del  mio  feruo  Abraham.  Et 
in  quel  logo  edificò  falcar  al  Signorie  chiamato  il  no 
mede)  Signor,c(lefril  tabernacolo,  » comandò  olii 
Tuoi  ferui  che  rauaficro  il  pozzo-Etucncndo  aquclluo 
go  di  Gcrar  Abbiniceli  con  molta  còpagnia , » Phicot 
duca  de  i cauallicri.ifaac  dille  perche  fece  ucnuti  da  me 
liuomo  ilqualc  hauete  hauuto  in  odio,»  me  hauctc  di» 
fcacciato  da  uoi.alqtialrrifpoficro  , Noi  hauemo  udito 
che’lS  ignorò  ceco  ,ct  però  noi habbiamo detto.  Siafra 
noi  il  hiuramf  to,ct  tacciamo  il  patto,chca  noi  non  file» 
ci  alcuno  male, coll  come  noi  nò  Sabbiamo  toccato  nic 
te  del  tuo.»  non  habbiamo  factdto  fa  cheti  offrii  Ja, ma 
con  pace  ti  habbiamo  lafctato  credere  con  la  benedit» 
tione  dclSignor.Et  ifaac  fece  a lord  còuiuio, et  doppo 
il  cibo,beuetcro,et  leuandofi  la  mattina  giurorno  infie» 
ine  l'un  a Palerò,»  ifaac  li  lafciò  andare  pacificamele  nel 
fuo  luogo,»  in  quello  mcdeltpio  di  uennero  i ferui  di 
ifaac,»  annunciolli  del  pezzo  ilqual  luueuano  cauato 
dicendo  . Habbiamo  trouatol'acqua.ondc  lo  chiamò 
abódantia,»  fu  indio  il  nome  della  città  di  Bcrfabec  in 
fino  al  di  prefente.  Et  clfcndo  Efau  di  quarata  anni  me 
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ne  due  ritogliere  Tudit  figliuola  de  Bccrihittco,&  B a fi- 
mar  figliuola  de  Elon  de  quel  niedrmo  luogo , lcqual 
mete  duchaueano  offefo  l’animo  d’Ifaac,&dcRebcca, 

IACÓB  E BENEDETTO  DA  ISAAC  PER 


ISaac  le  inuecchiò,  dirgli  occhi  fuoi  erano  ofeuraci  & 
non  poteua  vedere , Se  chiamò  Efau  Tuo  figliuolo 
maggior e,&  dille, figliuolo  mio,alqualc  rifpofe  io  fo* 
noprefente.Alqualeil  padre difie.Tu  uedi  ch'io  (ondi 
Uentaro  uecchio.&cli’io  nò  fo  il  di  della  mia  morte.To 
gli  le  ruearme,&  rarco,&ilcarcaflb,&  efei  fuori, &quS 
do  cu  hauerai  prefo  alcuna  cola  farame  di  quella  una  ui 
uanda.comc  hai  conofciuto  ch'io  uoglio.dc  portamela, 
acciò  ch’io  mangia, & che  inaci  ch’io  mora  te  benedica 
Panini  a mia.Laqual  cofa  udedo  Rcbccca,dCqucllo  efie 
doandato  al  c3po,pcr  il  comandamento  del  padrc.Dif 
fe  a lacob  fuo  figliuolo, io  ho  udito  tuo  padre  che  par.* 
16  con  Efau  tuo  fratello, & dille, Portarne  della  tua  cac* 
ciagfone,&  a me  cibi  ch’io  mangi,  & benedirotte  din) 
ti  al  Signor, auatui  ch’io  mora.Hora  figliuolo  mio  con 
fenti  alti  miei  configli,&ua  alla  mandria  & portarne 
duoi  buoni  capretti,#  (aro  di  qucllilcuiuandeda  mas 
giare  al  cuo  padre, lcqual  uolentieri  u la, Che  quando  tu 
gl’haucrai  portate, & haucrà  magiaro, che  lui  te  brnedi 
cainanti  che  lui  mora.  Allaqualc  rifpofe  lacob.  Tu  fai 
che  Efau  mio  fratello  fi  e huomo  pilofo,&,io  morbido 
fe  mio  padre  mi  toccara',&  femirà, dubito  che  non  peli 
ch’io  l’habbia  uogliuto  dcleggiare,&p  la  benedittione 
mediala  maledittione.Alqualedificla  madre  in  meda 
quefea  maledictioneo  figliuolo  mio.  Aldi  folamente  la 
mia  uoce,&  ua,.Sc  portarne  quello/h’io  te  bo  detto.  Ec 
lui  andò',#  portò, & detteli  alla  Tua  madre, quella  gl’ap 
parecchio  la  uiuada  al  modo  che  lei  fapeua  clie’l  padre 
• fuo  uolcua,#  prefcdclli  uefiimenti  di  Efau,liqtiali  ha 
ueua  in  cafa  apprefio  di  fe,&  feceto  utftire,&mi  degli  le 
pelicclle  delti  capreti  atomo  le  mani. Et  coprile  le  parti 
nude  del  collo,# gli  dettela  uiuada, # li  panic’liaueua 
cotti.&portatequelle  cofe  dilTe.padre  mio,alqual  rifpo 
fc,ioodo.Qual  lei  ni  figliuolo  mio,&difle  Iacob.lo  fon 
Efau  tuo  primogenito,ho  fatici  a te  come  mi  Irai  coma 
dato  I. cinte, & Redi,#  magia  della  mia  cacciagione, ac 
cioche  l’anima  tua  mi  benedica,#  di  nuouo  I iaac  dille 
al  fuo  figliuolo.Figliuolo  mio  come  hai  coli  prefto  pof 
furo  trouarelAlqu.il  rifj<qfe  c fiata  lauolonrà  d’iddio.' 
Che  predo  come  defideraua  quello  mi  è auenuto.Et  L* 
faacdifTe.Vier.i  qui  apprefio  di  me  figliuolo  mio, acciò 
che  ti  rocchi,#  che  lo  proul  fc  tu  fei  il  mio  figliuolo 
Efau,o  no. Et  lui  andò  dal  padre, #toccato  che  lui  l’hcb 
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be.difie  ifaac.L  a uoce  certa  mere  fi  c de  lacob, ma  le  ma 
ni  fono  ternani  di  Efau,#  nò  conobbe  perche  le  mani 
pilofe  dimoftrauano  efprefiamentc  la  fimilitudine  del 
maggiorc.Bencdicendo  adunq;  a lui  difie.Tu  fei  il  mio 
figliuolo ElaufRifpofe.Io  fon,#  luidifie,  Porgimilid  , 
bi  della  tua  acciagionc  figliuolo  mio  pelle  l’anima  mia 
te  bencdica.Et  apprcfentolli.Et  dopo  die  lui  hebbemi 
giaco  gli  porfe  ancora  il  uino,&  gufiato  quello  dille  a j 
Jui.uicni  qui  appreflodi  mr,&  dammi  il  bafo  figliuolo 
mio.  Et  lui  andò,#  lo  bafciò.E  t Tubilo  che  lui  remitelo 
dorè  delle  ueftimcnta.bencdiccdo  a lui  diffe,  ecco  l'odo 
re  del  mio  figliuolo  (le  come  l’odore  del  campo  pieno,  j 
ilqualeil  Signor  ha  bentdctto.Iddio  tedia  della  rofata 
dei  cielo,&  della  grafiezza  della  terra^bundàtia  de  fior  I 
mento,#  di  uino,&diolfo,atcferuino  gli  popoli,  & 
gli  figliuoli  de  tua  madre  fcinclinaranno  dinanzi»  te. 
Colui  che  te  maledirà  fia  maladctto.  Et  chi  tc  benedirà  • 
fiano  ripieni  de  bcnedittionc. A pena  ITaac  banca  finir  1 
to  il  pai  lare, & lacob  era  ufeito  fuori, uéne  Efau,#por 
tòal  padre  fuo  i cibi  cotti  della  acciagionedicendo.Pa 
drc  mio  Icuatc  fufo.&mangia  de’  cibi  della  cacciagione* 
del  tuo  figliuolo.pchc  la  insamma  mi  bcnedia.Alqua  ] 
le  dille  Ifaac.maclii  fcitu.llqualc  rifpofc.io  fon  il  tuo  fi  1 
gliuolo  primogenito  Efau.lfaac  fi  fpauentò  ruolto  for  ■ 
ce,  & dille  , ma  chi  ccolui  ilqualcgia  mi  ha  portato  la 
cacciagione  pigliata, & di  turte  neho  mangiato  prima 
che  ru  ucmsfi'lo  Elio  benedetto, & farà  bencdctto.Efau 
udendo  quelli  parlari  del  padre  cominciò  a gridare  co 
gran  pianto, & gittato  a terra  diflc.Padrc  mio  benedici 
ancora  mc,alqua!dific,il  tuo  fratello  carnale  c uenuto 
fraudolcntemctc,#  ha  toltala  tua  bcncdirrionc,#quel 
lo  fogiunfe,il  nome  fuo  iuftamente  fu  chiamato  lacob, 
perche  un'altra  fiata  lui  me  ingannò  toglicdotui  lamia 
primo  gcnithra, &al  preferite  la  feconda  fiata  mi  ha  to( 
ta  la  mia  benedittionc,#  ancora  dille  al  padre  ,Nò  mi 
hai  ancora  referuat’a  me  la  benedictione'Rifpofe  Ifaac.  , 
lo  ho  confiituito  quello  tuo  Signore,&  ho  foggiugato  '• 
tutti  i fuoi  fratelli  al  fuo  fcruitio  , gli  ho  riabilito  il  fru* 
mento, il  uino.&l’olio.Eta  te  figliuolo  mio  doppo  que  | 
ile  cofe  che  piu  faròfAlqual  Efau  difie  padre  nò  haf  fo  | 
lamcntr  una  benedittionec'pregoti  che  ancora  benedir  1 
chi  mc.Ec  piangendo  Efau  con  grande  lamento, Com.*  , 
modo  Ilaac  dille  a lui.  La  tua  benedittionc  farà  nella  j 
graficzzaddla  terra,#di  fopra  nella  rofàta del cielo.Tu  | 
limerai  0cl  coltrilo,  & fcruirai  al  tuo  fratello,  # uenira  | 
tempo  quando  tu  dominarsi , & fcioglierai  il  iugo  fuo  , 
dalle  tue  ccruice,Ei  per  quefito Efau  Tempre  haueuain 
odio  lacob  per  la  bcncdittione,cò  laquale  il  padre  l’har 
ueua  bcnedetto.Et  difie  nel  fuo  cuore,  uerràno  i giorn  i j 
del  piamo  di  mio  padre,#  io  occidcrò  lacob  mio  fra'  ] 
cello.  Qucfteeofc  furono  dette  a Rebecca, Laquale  mi* 
dòa  chiamare  lacob  fuo  figliuolo, &dilTc.Eccoch'Efau 
tuo  fratello  ri  mcnazza  p occiderie.Hora  figliuolo  odi 
la  mia  uoce.&leiiate,#  fuggi  in  Aran.a  Laban  mio  fra 
cello, Tu  habitarai  con  lui  alcuni  giorni,  infino  a canto 
chefe  mitiga  il  furore  del  tuo  fratello,#  che ccfia  la  fua 
indignarione,#  che  fi  difmedehi  quelle  cofe, che  cu  hai 
fatte  in  efiò, doppo  lo  manderò.&rcdurrotedi  qul.per 
che  t imancro’  in  uno  di  fpogliata  di  arabiduo  i figliuo 
IicEtdilTe  Rebecca  a Ifaac. La  uita  mia  mi  rincrcfce  per 
amore  delle  figliuole  de  Hcth.Sc  lacob  torrà  «togliere  1 
della  ftirpe  di  quefta  ttrra,non  uoglio  piu  uiucre. 

Primo  j 
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fumo, cerne ifeecteneJijie  Iacob, e contendi  cbe  non  toglic/Jc 
moglie di  (Jieneem  ,me che andeffem  Mcfc  potatine,  ehfc 
meni  effe.  Secondo,  colite  Incoi  uidde  i n formo  quelle  fiali. 
T crcpi  > come  fece  il  uoto  e Iddio.  Cip.  XXVIII. 


ISaac  chiamò  Iacob,  & bencdiflclo,  & cornandogli 
dicendo  : Non  nolcr  toglier  moglicre  della  genera 
«ione  de  Chanaan:  ma  uattcne,&  camina  in  Mefopo- 
tamia  di  Siria  a cafade  Barhucl  padre  di  rua  madre,  c 
terrai  per  moglicre  delle  figliuole  di  Laban  tuo  bar- 
bano. L’onnipotente  Iddio  te  benedica,  Se  facciate  ac- 
ere-fiere, 8c  te  multfplichi:  accio  Ila  nelle  turbe  de  i po 
poli,&  tedia  la  brncdirtioiiediAbrajun,e  al  Teme  tuo 
dopo  te,&  che  poifiedi  la  terra  della  tua  peregrinano 
n^laquale  ha  promefio  a tuo  auo.  Et  Iacob  Jlcentiato 
da  Ifaacfe  parti,  & uenne  in  Mefopotamia  di  Siria  da 
Laban  figliodi  Bathucl  Siro  fratello  di  Rebecca  fua 
madre.  Vedendo  Efauchefuo  padre luucua  benedet 
«o  Iacob, & Inumalo  mandato  in  Mefopotamia  de  Si 
Tia, perche  roglicfic  moglie  in  quel  paefe.  Se  che  dopo 
la  beneditrione  gli  hauca  comandato  dicendo  nò  tor- 
tai delle  figliuole  di  Chanaan  pcrmoglicre,  & ancora 
tiedendo  che  Iacob, obediente  al  padre,  8e  alla  madre. 
Se  n'cra  andato  in  Siria, Se  ancora  conofccndo  che  fuo 
padre  nò  uedea  uolontieri  le  figliuole  di  Chanaan , fe 
n’ando  a Ifmae!,&  tolfe  moglicre,fenza  quelle  che  pri 
tnamente  hauea  Melech, figliuola  di  limaci  figlio  d'A 
braS  forella  de  Nabaiotli.Et  ufcito  fuori  Iacob  diBer 
Libre  fc  n 'andana  in  Aran.Etuenendo  aun  luogo , & 
ttolédo  doppo  che’l  fole  era  tramontato  ripofarfigol- 
Le  delle  pietre  ch’crano  li  ni  terratmiflcfele  fottoil  fuo 
<apo,&  adormentOifi  in  quel  medefìmo  luogo . Et  in 
ionno  uidc  una  fcala  che  ftauafopra  la  terra, e la  fua  ci 
ma  toccaua  tl  cielorancora  uiddr  li  angeli  d’Iddio,chc 
aArendcano.iStdcfcendeano  per  efiahl  Signore  in  cima 
della  fcala  apoggiato  a quella, cc  diceuaa  lui:Io  fon  il 
.Signore  Iddio  di  tuo  padre  Abraam.d:  de  Ifaac  . Ioti 
darci  la  terra  ndlaqual  tu  dormi , Se  al  ruo  Teme , «Se  il 
tuo  lenir  fara  come  poluere  della  ccrra.Tu  ti  ficnderai 
ad  Orienrc,&  Occidente,^.'  Scttcntrionc,&  Mrzodi, 
Si  ferino  benedette  in  tc,e  nel  ruo  feme  tutte  le  tribù 
della  terra. bfdoue  tu  andrai  faro  tuo  guardiano, Si  ri 
tornerotte  in  quefta  terra  de  Chanaan, & nò  te  labaro 
irtfino  ch’io  nò  finirò  rutnr  qurlte  cofe  ch’io  ho  dette. 
Er  rcfucgliàdofi  Iacob  dal  forino  difictll  Signor  nera- 
mente e in  quefro  luogo,&  io  non  lo  fapcua,  & fpauc 
taro  dilfcQuanro  ti  terribile  quefeo  luogo. Altra  cofa 
none  quiui  faluo  la  cafa  d’iddio, c la  porta  del  ciclo,  e 
la  mattina  Iruofle  Iacob, e tolfe  la  pietra,  laqttal  hauea 
me  Ilo  lotto  il  fuo  capo,c  leuolla  fu  in  titolo,fpargédo 
gli  olio  di  fopra,e  chiamò  il  nome  di  quella  terra  ile- 
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ilici, laqualc  prima  fi chiamaua  Luzza , 3e  ancora  fi 
uoto  diccdo:Sc  il  Signor  farà  con  me,e  p la  uia  laqf 
io  uo  fara  mio  guardiano, &a  me  dara  pane  p magia 
Se  licitimelo  per  ucftirmc,c  cù  profpcritadc  tornerò 
caladi  mio  padrc,il  Signore  à me  farà  in  Dio*quefh 
pietra, laqualcho  drizzata  in  quefro  titolo ààra  clua> 
mata  cafa  de  Dio,&  di  tutte  le  coft  che  tu  mi  darai  of-  \ 
ferirò  a te  le  decime. 

PRIMO,  DICE  IL  TERMINE  DEL  CAMW 
no  cbe  fece  Ucob  Secondo, dtchiere  come  prime  feriù  fette  en 
ni  i Leben.Tcrzo,comc  furono  fette  le  nozze-.c  dechiara  quel 
lo  cbe  uueruénne  .Quarto, come  gli  partorì  fuccesfiue  dui  figli 
noli.  Cep.  XXIX. 

P Artico  da  qucfto  luogo  Iacob.ucnnc  nella  terra 
orientale,  Se  vide  vn  pozzo  nel  campo^fe  ancora 
tremandric  de  pccoreche  fiauano  a giacere  appref- 
fo  de  quello.Ondc  a quel  pozzo  fe  abeucrauano  le  pe 
core,&  la  fua  bocca  fc  referra  con  una  gran  pietra  : Se 
quefta  ufanzaera.chcdoppotchc erano  adunate  tutte 
le  pecorcriuolgeuano  la  pietra, 5:  doppo  che  erano  a- 
bcucratc  le  pecore, fimiltCenrc  la  ritortiauano  l’ojira  la 
bocca  del  pozzo.  Dille  Incoi?  a gli  paftorhFratclli  di 
onde  fctcCli  quali  rifpofero,noi  Ramo  di  Aran,nliqua 
li  ancora  domandando  difieiConofcett  voi  Laban  fi 
gtiuolo  di  Nachot  cEt  egli  dillenplNoi  il  conofonno; 
Se  lui  dille  c fanoCLoro  rifpofero  fano  e , ecco  Ra- 
chel lua  figliuola  chcvienc  con  le  Aie  pecore, & difle  la 
cob^Ancora  e grande  lioradel  di,  Si  non  e tempo  clic 
le  pecore  fe  riducano  alle  inaggioni . Date  pr-ma  bere 
alle  pecore, 5."  coli  reducetele  al  pafcolo,t  quali  rifpolc 
ro,non  polliamo  infinoatanto  che  non  fìano  adunare 
tutte  le  pecoresche  leuamo  la  pietra  dalla  bocca  del 
pozzo, &:  abbeueriamo  il  gregc,<3c  loro  ancora  parll- 
uano,&ecco,che  Radici  veniua  con  le  pecore  del  Ino 
padre, Lei  pafcolaua  le  pecorcdaqualc  quando  Iacob 
hebbe  Veduta, & l'apendo  che  era  còfobrina  l’ila, deche 
quelle  pecore  erano  di  Labi  fuo  barba,lcuò  la  pietra, 
con  laqualc  fc  fcrraua  il  pozzo, & abhcuerata  la  greg- 
ge doppo  la  abrncciò,&alz.ara  la  voce  pian  le,  & dille 
come  era  fratello  di  fuo  padre.d:  figliuolo  di  Rebecca. 
Er  lei  prefrol'anudò  al  luo  padrc,ilqualc  liaufdo  udì 
ro  Iacob  figliuolo  di  fua  forella  efler  urnuto.li  corfcin 
contra,&:  abracciollo.&balciandolo  adii  lo  menò  nel 
la  fua  afe, Se  inrefa  la  cagione  del  Aio  viaggio  li  rifpo 
fc:Tu  fei  il  mio  offo.dt  la  mia  carne ,&ad?piuci  che  fu 
rono  li  di  di  uno  mele, dille  a lui:  Però  clic  lei  mio  fra- 
tello,tu  me  fcruirai  lenza  premio?  Dimmc  clic  merce- 
de recederai, & lui  haucua  due  figliuole,  il  nome  della 
maggiore  Lia, &la  minore  fi  chiamauaRachel.Ma  Lia 
haucua  gli  occhi  lacrimanti, cv  Rachel  era  bella  di  fac 
eia, & di  uenuftoafpccto, laquale  amandola  Iacob  Jif- 
fe:Io  ti  fcruirò  pernia  figliuola  minore, fette  anni.  Ri 
fpofe  Laban  c meglioch'to  la  dia  a te  che  a un'altro 
huomo.Sta  apprettò  di  me,<S£  Iacob  frruirc  fette  anni 
per  amore  di  Radichi  a lui  pan  nano  pochi  di  per  la 
grandezza  de  ramorc,&diflc  a Laba,Danuni  mia  mo 
glicre  perche  è già  fornito  il  tempo  ch'io  debba  intra 
rea  lei.ilqtule  chiamò m^i  degli  fuoi  amici  alcòui 
uio,&  fece  le  nozze,  <5c  la  Ara  mille  in  camera  Lia  fua 
figliuola,  Se  dette  alla  figliuola  la  fantefoa  chiomata 
Zclpha,  & fecondo  la  ulanza  cficndo  Iacob  inrrato  , 
fatta  la  mattina  uidc  Lu.òc  difle  a fuo  fuoccrp:  Che  co 
Bibbia.  c 


1 L ti 

/c  quefta  clic  hai  uoluto  farct'Non  ho  Icruiro  a re  per 
jrachcl  f Perche  me  hai  fatto  quello  f Rifpofe  Labari, 
Non  e de  còfiictudincin  quello  noftro  luogo  che  noi 
mandiamo  inanzi  le  minori  allrnozze, adempì  la  letti 
malia  della  copula  <5  quclta,di  ancora  ti  darò  queir  al 
/ tra  p la opera,pcr  laqualc  tu  inefcruirai  Icitcalrri  an' 
ni.Còfcntite  lacob  piaccuolmctc.er  pallata  la  fettima' 
uà  rolfo  liachcl  j>  mogliere . Allaqualc  il  padre  hauea 
dato  Bali  p l'crua.Finalméteuiatclcdefiderate  nozze 
preferì  lo  amore  della  fcguctc  alla  prima,  fcruendo  ap 
predo  di  lui  fette  altri  anni.Ma  uededo  il  fignoreche 
lui  difprezzaua  L ia,gli  aperfe  la  natura,  pmanctc  fieri 
le  la  forclla.di  Lia  còccpcttc.di  genero  un  tìgliuolo,& 
diiamollo  per  nome  Rubcn,dicendo  il  fignore  ha  ve 
duro  la  mia  humilrade.  Al  prefentr  il  mio  marito  me 
amara, d>;  ancora  còcepetrc,dcparturi  il  figliuolo.iSrdif 
fejPcrchc  il  fignore  ha  ueduto  che  fò  tenuta  in  difpre 
gio^meora  m ha  dato  quefto.Er  puofeli  nome  Sinico. 
Et  conccpettela  terza  volca,&  parturi  il  figliuolo , & 
difie,Hormai  jl  marito  mio  lì  coniur.grra  cò  me,  pelle 
gli  ho  parturito  tre  figluiVliipcrcid  chiamo  il  fuo  no' 
me  Lcui.Conccpcrtc  incora  Ja  quarta  volta,  de  partu 
ri  il  figliuolo,!!'  dille.  Adelfo  confinarti  al  fignore . Et 
per  quello  lo  chiame  luda.Et  ceffo  de  pare urirc, 
PRIMO,  DE  LA  DIMANDA  CHE  FA  R A« 
clic!  4 I acci  fuo  mantcjiedcndojì  ilcnltSeeondo  dice  de  figli 
uoh  adornu:  de  Tia. Terzo  come  iddio  doppo  molte  prece  det 
te  figliuoli  ii  Radei. cavato  come  lacci  prefe  licenza  da  fuo 
fecero  dì  ritornare  à caft  di  fuo  padre.  Quinto,  come  > imafe 


ET  Radici  vedendo  eh  era  ftcrilc  hchbe  inuidia  a 
fua  forclla.di  dille  al  fuo  marìtoiDammc  figliuo 
li  .altramente  iomoro  .Allaqualc  rifpofe  lacob  adi' 
rato.Son  io  in  luogo  d'iddio  che  ri  ha  prillata  del  frut 
to  del  tuo  uentrefEt  lei  difietlo  ho  la  mia  ,/antcfca  Ba 
li, entra  a Iti, pelle  parturifea  fopra  glimei  genocchi.ct 
de  lei  habbia  figliuoli.Et  detteli  in  matrimonio  Bali  , 
a la  qual  intrato  l'huomo  ella  fubito  còcepette.di  par' 
turi  un  figliuolo.Et  dilfc  Rachehll  fignore  me  lo  ma» 
nifcftd.diha  efiaudito  la  mia  uoce.&datome  il  figliuo 
Jo.Et  pero  gli  pofe  nome  Dan.di  ancora  Balan  conce 
pette.de  parturi  un’altro  figliuolo.PerilqualediiTcRa 
ehcl:Et  il  fignore  mi  ha  farro  equale  a la  miaforella,& 
l’ho  fuperata.dechiamollo  p nome  Nettalim.Sentcdo 
Lia  che  l'era  ceffata  di  prurirc.detre  al  fuo  marito  Ztl 
pha  fua  fantefea, laqualc  ioppo  il  coi. cetto.di  partirne 
te  il  figliuolo, dilTcpdiKntm-.iincte.Et  pero  lo  chiamo 
p nome  Gad. Ancora  Zelpha  parturi  l'altro.di Lia  dif 
fi  qucfto  fia  per  la  mia  beatitudine:  di  certo  tutte  le  fi 
mine  meditano  beata.di  pero  lo  chiamo  Aficr.Et  Ru 
ben  vici  to  fuori  nel  tempo  di  mietere  il  frumento,  tro 
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no  le  m5dragorc,lequali  porto  a Lia  fua  madre. Etdif 
fe  Rachel  damme  la  parte  delle  mandragore  del  figli- 
uolo tuo.Laqual  rtfpoff.il  re  pare  ferii  poco  d'hauct' 
me  rit  intalo  il  marito  fe  anchora  non  me  togli  le  man 
dragore  del  mio  figliuolo  ! Et  difle  RachehDorma  co 
re  in  quefta  notte  per  le  mjdragorc  del  tuo  figliuolo. 
Et  lacob  ritornàdo  la  fera  del  càpo.Lia  vici  fori  venì 
dogli  incontra,  di  dific.  Tu  cntrarai  a me  perche  re  ho 
condotto  per  la  mercede  delle  mandragore  del  mio  fi' 
gliuolo.Et  iui  dormi  con  e(Ta  in  quella  norte.ói  Iddio 
cfiaudi  le  fue  prcghicre.óf  cócepette.dc  parturi  il  quin 
to  figliuolo, d;  dille  Iddio  me  ha  dato  la  mia  mcrccder 
perche  ho  dato  la  mia  ancilla  al  mio  marito:di  per  no 
me  lo  chiamo  Ifachar.Anchora  Lia  conccpcrtc.de  par 
turi  il  fcfto  figliuolo.&dilTc, Iddio  me  ha  arricchita  de 
vna bona  dote.  Anchora  quella  fiata  Tara  co  me  il  mio 
marito, perche  gli  ho  generato  lei  figliuoli,  de  per  no' 
me  il  chiamo  Zàbulon , Doppo  ilquale  gli  parturi  la 
figliuola  chiamata  Dina.  Et  il  fignore  fe  arricordd  de 
Rachel,&  cfiaudtlla,&  apcrfegli  la  fua  naturatlaquale 
cencepcttc.di  parturi  il  figliuolo  dicedo:  Iddio  me  ha  '■ 
tolto  via  il  mio  opprobrio.di  chiamollo  per  nome  lo 
feph,  dicendo, il  fignore  me  ne  aggiunga  vn’ altro.  Et 
nafeiuto  Ioleph.difle  lacob  al  fuo  focero , laflamc  clic 
ritorni  nella  parria  mia  alla  mia  rcrra.dime  le  mie  mo 
gliere.dc  gli  mei  figliuoli  periquali  te  ho  fcruito.per' 
che  menevada.Tu  fai  molto  bene  con  quantadiligcn 
za  te  ho  fcruito.  Alqualc  dille  Laban  : lo  re  prego  che 
mi  lafci  trouar  gratta  nel  tuo  còfpctto.io  hoveduro  g 
efpericnza.chc  Iddio  per  tuo  amore  me  ha  benedetto. 
Domanda  che  mercede  tu  vuoi  ch’io  tc  dia,alqualc  ri' 
fpofe  lacob, Fa  ch’io  troui  gratia  nel  tue  còfpctto.  Tu 
fai  a che  modo  tc  ho  Icruito,  di  quata  fu  la  tua  polfef' 
Itone  nelle  mie  mani, inanzi  ch’io  vcnifica  tc  tu  haucul 
puoco,S.'al  prefente  fei  fiuto  ricco.Iddio  tehabenedet 
to  al  mioinrrarc.Onde  c giufta  cofa  che  hormai  proue 
da  alla  mia  cafa.  Alqualc  iliflc  Laban:  Che  tc  darò  Ec 
lui  dille:  Nò  voglio  alcuna  cola  ma  farai  quello  ch’io 
tc  adimando:ancora  palcolard,&  guardarci  le  tue  pc' 
core.  Volta  tutte  le  tue  pecore.di  fcpara  tutte  le  tue  pe 
core  varie, di  de  diucrfa  lana,di  tutte  quelle  che  faràno 
varie.di  maculofc, di  rofle.cofi  nelle  pecore  come  nelle 
capre,  quefta  Tara  la  mia  mercede.Et  domane  la  mia  iu 
ftuia  refpondera  a me, quando  Tara  venutoti  tipo  die 
te  piacerà  dinàzi  a te: d.'  fe  io  haro  alcuna  che  n5  fia  ma 
colofa , di  varia, coli  nelle  pecore  come  nelle  capre  tu 
me  reprcicrai  del  furto.Er  dille  Lahà.A  me  e cofa  gra 
ta  quella  che  tudomandi.Etin  qucldi  fepard  Ie;eapre, 
di  le  pecore.di  i becchi, di  i mòtoni  varii,  di  maculolì, 
di  rutta  la  m-idria  d’un  colore,  cioè  de  bianca, ói  de  ne 
gi  à lana.dettc  nelle  mani  delli  fuoi  figliuolitdi  fra  lui, 
&fuo  genero  mille  lo  Ipatio  del  caminodc  tre  giorni, 
ilquale  pafccua  il  refto  delle  lue  pecore.  Et  lacob  tolfe 
delle  verghe  de  popolo  verde, & de  amandole, di  deal 
bcra,&  vna  parte  de  quelle  feorzò  di  la  biachczza  ap' 
parfe  in  quelle  ch’erano  feorzate,  di  il  colore  verde  ri' 
mafein  quellech’cranointerc.diaqiicftomodo  le  face 
ua  il  colore  vario, di  lui  le  mille  nclli  canali.nclliquall 
femetteua l’acqua: di  quefto.pchcquàdo  lcpccore  ve' 
nilTrro  a bcrcJiauelTcro  dinazt  alli  occhi  le  verghe,  di 
nelYuo  guardare  in  quelle  còcepefieno.Et  fatto  fu  che 
in  cITo  atto  de  còcctoonc.di  de  vlo  de  mutare  le  pecore 
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ginritndo  nelle  uerghe  partorirono  maculofr.di  uarie, 
&dtdiucrfi  colori  pczacc.Et  lacob  diuife  le  pecore,  & 
' diiunii  a gli  occhi  de  gli  montoni  mjfe  le  uerghe  nelli 
muli. Erano  tutte  quelle  di  Laban  bianche.di  negre,  Sé 
l'altr  erano  di  Iacob.Et  le  pccorcfra  fé  erano  fcparate.di 
diuife, de  lacob  quando  le  pecore  fi  montatiano  nel  pri* 
■no tempo, mettcua  leverghc  nelli  canali  de  l'acqua  dina 
zi alli occhi  di  monconi, & delle  pecore,  acctoche  conce* 
(xiTero  nel  riguardare  in  qucllc.Et  quando  era  per  fare 
montare  le  tarde,  & a Tultuno  concetto  non  poncua  le 
verghe, Et  quelle  chetano  tarde  fon  .fatte  di  Laban , & 
quelle  del  primo  tempo  erano  di  Iacob.Et  ficee-fi  Intorno 
ricco  olirà  modo,&  liebbc  molte  pccore.de  anelile, defer 
ui/atneli(&  afini. 

TR1A10,  CpME  IACOB  SE  PARTI  D A L A« 
iaScmultysomc  Laiaw  fedito  1 acot.T  erze^ome  fc  toc  corone 
tlipjnlc.Qocrtoxoiiiefi confederane citìeir.c.  Cip.  XXXI. 
Té  T doppo  die  laepb  udì  le  parole  de  gli  figliuoli  di 
làLabaii  diccnutlacob  ha  tolto  tutte  le.eofe  che  fono 
fiate  del  noftro  padt  e.dc  arrichito  delle  fatuità  di  quelle 
dfe&tto  molto  gloriofotancora  le  ne  accorfc  che  ucrfo 
de  lui  non  era  la  faccia  di  Laban  come  folcila  ctter  hicri, 
de  l'altro  di,di  masiunc  dicendogli  il  fignore, ritorna  nel 
la  terra  de  gli  tuoi  padri  .dt  a la  tua  gcncrationc,  d:  io  (a 
ro  tcco:mandd,di  chiamo  Rachel , Sé  Lia  che  vcmttcro 
a lui  nel  campo  doucpafccua  le  pecore, & dille:  Io  vedo 
la  (àccia  del  voftro  padre  clic  lui  non  c verfo  di  me  come 
era  hicri, di labro  di. Ma  Iddio  del  mio  padre  c fiato  con 
mc.de  voi  fapctc  che  io  ho  fcruito  a uofrro  padre  con  c* 
gni  mio  potcrc.ma  uoftro  padre  mi  ha  ingannatotd:  ha 
ben  dicce  fiate  mutata  la  mia  mercede,  Sé  mente  dimeno 
Iddio  non  ha  permeilo  chc'l  ny liabbta  nociuto. Et  qui' 
do  difie.le  mercede  tue  Tarino  varic.tuttc  le  pecore  pare 
turirono  varii  parti.df  quando  dille  il  còrrariotTu  tor* 
rai  turre  le  bianclic  per  mercede  cuctclc  pecore  parturi* 
rono  le  bianche , di  Iddio  ha  tolto  lafufuncia  di  vofiro 
padrc,dihadataa  mc,di  efienio  venuto  il  tempo  del  co 
cipcre  dalle  pecore  leuai  gli  occhi  mici,  di  uidiin  Tonno 
gli  mafcolichc  monrauano  fopra  le  ftininc.varti,  di  ma 
cololì.di  de  diuerfi  colori.Et  l'angelo  del  fignore  difiic  a 
me  in  fonnotlacob.di  io  rifpofi,io  fon  prefcntc.  Ilqualc 
dille, Lcuaglt  tuoi  occhi.dc  guarda  tutti  gli  m.ifcoh  va* 
rii, de macolofi  d:  afpcrG  che  inorano  fu  lefeminc.  lo  ho 
^ certo  veduto  tuctc  le  cofc  che  ti  ha  fatto  Labi.  Io  fon  Id 
dio  di  Bcthcl  doue  ungerti  la  pictra.&fàccftì  voto  a me. 
Adortqucal  prefente  leaatc.dè  eia  fuori  di  quella  terra, 
& ricorna  nella  terra  della  tua  natiuttà.rifpoferoRaeliel 
& Lia.habbiamo  noi  fori!  piu  alcunacofa  di  refiduo  nel 
la  facuicà, de  nella  heredicà  della cafa  del  noftro  padre  f 
Non  nc  ha  reputato  come  forcfticri.de  ucnduto,  Sé  man 
giaro  it  prccio  nofrro.'Ma  Iddio  ha  tolto  le  ricchezze  del 
nofero  padre, deJulc  date  a uoi.de  a uofui  figliuoli.  Si 
che  Li  tutte  quelle  cofe  elicti  ha  comandatoli  Signore. 
Ec  lacob  IcuosO.di  mille  (opra  glicamch  i figliuoli,  de  le 
i uè  moglicrc.de  pvtittc,d:  porto  tutta  la  fuftantia  cò  fe, 
& le  fue  pccorc.de  tutto  quello  c'hauca  acquiftaco  in  Me 
/opo  tamia  p andare  da  llaac  Tuo  padre  in  la  terra  di  Ca* 
naan.In  quello  tempo  tra  andato  Laban  a telare  lepe* 
corc,<Se  Rachel  rubo  gl'idoli  del  Tuo  padre,  de  lacob  non 
volfe  manifcrtarc  il  fuo  Torero  che  lui  fugiflc.Ec  offendo 
partito  cpfi  lui  con  tante  quelle  cofc  dferano  di  fua  ra* 
gioHCjiSe  pafiàto  il  fiume  andaua  verfo  il  monte  di  Ga r 
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lad.il  terzo  di  fu  nundato  a Laban  clic  lacob  fuggi ua  , 
ilqualc  tolti  gli  Tuoi  fratelli  lo  perfeguitd  fette  di,  de  ag* 
gionfclo  nel  monte  di  Galad.Ec  iiidcin  fogno  il  Signo 
«r  che  gli  difleiGuardati  che  non  ti  dichi  contra  lacob  al 
cuna  cofa  afpcra,de  lacob  già  haucua  cftcfo  il  tabernaco 
lo  nel  monte.Er  quello  hauendo  feguito  iui  cò  Tuoi  fra* 
felli  affitte  il  padigbonc  in  quello  medefimo  mòte  diGa 
lad.de  dille  a lacobtPcrchc  bai  fatto  quefio  fccrctamen* 
te, che  tumcnaftiuia  le  mie  figliuole  comcfuflcno  prigio 
Tic  col  coltcllofPcrclic  hai  uoluto  fuggire  fenza  mio  fa* 
pcretde  non  me  lo  hai  voluto  dirc,accic  ch’ioti  haueflc 
compaginato  con  allrgrczza,de  canti,foni,&  timpani.  Se 
dlarliare/Tu  non  hai  fofecnuro  ch’io  bafciafTc  gli  miei 
figliuoli.d:  fighuolc.Tu  haifàtto  pazzamente, ii  certo  la 
mia  mano  i polfentc  a renderte  male.  Ma  Inerì  Iddio  di 
tuo  padre  me  diflctG  uardatc  che  tu  non  parli  alcuna  co 
la  graue  contra  lacob. fon lamo  che  tu  dcfidcrasfi  di  an* 
dar  dalli  tuoi,d:  la  cafa  di tuo  padre  era  il  tuo  dcfidcrio. 
Perche  hai  rullatogli  miei  dcic’Rifpolc  iacob.Che  io  mi 
fia  partito  fenza  tuo  Lpcrc.ho  facto  remedo  clic  per  for 
za  non  mi  toghesfirucfiglmolc.Ma  perche  tu  roeriprcn 
di  del  furto  .iodico clic  appretti»  di  cui  tu  troucrai  gli 
dei  ruojdia  morto  dinanzi  anoftn  fratelli  .cerca,  tutto 
quello  che  troucrai  dTcr  del  tuo  appretto  di  me  portate* 

10  uia.Et  qucftodiceua  pèrche  nò  lapei+a  clic  Radici  ha 
uclfc  rubato  gl’idoli. Et  Laban  nitrato  nel  tabernacolo  . ' 
di  Iacob,di  dcLia,  de  di  ambedue  le  (antefchc  cercando 
con  diligenza  non  troudalcunacofa.Etinrrando  nel  pa  i 
dighone  di  Rachd,quella  pretto  nafeofe  gli  Idoli  fotto 
lafclla  dello  camclq,fcdctc  di  foprat&lui  cercando  tutto 

11  padiglione.dc  nontrouando  alcuna  cofa  /Rachel  ditte 
non  fi  uogliaadirarcil  mio  mcttcre.pcrche  non  mi  pof* 
fo  leuarc  dinanzi  a te.pcrche  adetto  nt’c  aduenuro  iecon 
do  la confuetudine  delle  fcminc.d:  coll  fu  tbclf.ua  la  foli 
citudinc  del cercatorc.Ec  lacob  infiammato  con  parole 
adirato  difletPcrqpalmtodirtcrto.o  per  qual  mio  pcc* 
caro  cu  fei  coli  adirato  fopradi  me, di  hai  cercata  onta  la 
mia  maflàritiaCchj:  luti  trouato  di  tutta  la  furtanza  della 
tua  cafaCPorta  qui  dinanzi  alti  fratelli  mei.d.'  alti  fratcl* 
li  tuoildtloro  iudichcno  fra  te, de  mc.Et  però  io  fono  Ita 
io  con  ceco  uinti  anni . Le  pecore  tue , di  anche  le  capre 
non  fono  fiate  fterile.non  ho  mangiactj  gli  monroni  del 
la  tua  màdru,nc  t’ho  moftrato  alcuifo  animale  eflcr  pre 
lo  dabcftia,io  u rcrtituiuaogni  danno.Tu  dame  uolcui 
haucr  tutto  quello  ch’era  fiato  rubato, io  di,  & notte  rai 
confumaua  dal  caldo, di  dal  frcdJo.tl  fonilo  fuggiua  dal 
llmeioccht.Et  coli  ti  ho  fcruito  per  uinti  anni  nella  tua 
cafa  quatrprdrci  per  le  figliuole.di  fei  p il  beftiame  tuo . 

Et  ancora  hai  murato  diccc  fiate  la  mia  merccdc.Etfcnò 
fotte  fiato  che  Iddio  del  mio  padre  Abraara.df  il  timore 
de  Ii‘a.)c  met  Terapie  fiato  in  fauorc  forfè  che  al  prefen* 
te  mi  Inuercftì  mandato  uia  nudo, il  fignore  ha  rifguar* 
dato  la  afflitionc  mia, di  la  fatica  delle  mie  mani, ilqualc 
ti  riprcfe.Alquale  rdpofe  Laban: Le  mie  figliuole,  di  fi* 
ghuoli.di  le  tue  mandrie.di  tutte  le  cofc  cheiu  vedifo* 
no  mie.  Che  pollo  io  farc.alli  mei  nepoti , <5:  figliuoli  i 
Vieni  adonque.facciamo  patto.accid  chc’l  ci  fia  tefiimo 
nio fra  mc.d.  te.Et  lacob  tolfc  vna  pietra, dldrizzolla  in 
ticolotdi  ditte  alti  Tuoi  fratelli:  Portate  qui  delle  pietre. 
Liquali  adunate  affai  fecero  vno  rr.onricello.di  m àgior* 
no  fopra  di  quello,ilqualc  Laban  chiamo  monticello.o* 
ucr  fepoltura  del  teftimonio.Et  lacob  il  dilanio  aceruo . 

Bibbia.  c ii  _ i‘ m 
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del  detto  del  reftimonio.Ciafcaduno  fecódo  la  proprie/ 
ra  della  fua lingua. Et  dilTe Labi:  Qqcfto  tumulo  lioggi 
(ara  tcftimonio  Ira  te, A:  me.  Et  pero  Eu  chiamato  il  Tuo 
nome  Galad,eioe  tumulo  del  teftimonio.  EtSggiùfeLa 
ban:  11  Signore  fra  noi  guardi,A.' indichi, fe, quando  ne 
partiremo  l'uno  da  l’altro, tu  contrifterai  le  mie  figliuo/ 
le, togliendo  altre  mogliere  olrra  quelle,  niuiio  tcltinuv 
ilio  del  noftro  parlare  lenza  Iddio,  ilquale  prefenre  ve/ 
de.  Ancora  dlfle  a lacob,  ecco  quefio  tumulo , Ar  quefta 
pietra, laqualc  ho  drizzato  farà  tefrimonio  fra  tc,&  me . 
Certamente  qucfto  tumulo.Ac  quefta  pietra  lìano  in  tee 
flimomo.feio  venendo  a te  paflerò  quello.  Onero  fc  tu 
peli  landò  male  contro  di  me  contrafarai  a quclloDiodt 
AL-raam.&r  Iddio  di  Nachor  indichi  Ira  noi  Dio  del  pa 
dre  loro.Etlacohmrd  p lo'rimcrrdelluo  padre Uaac. 
Et  latro  facrlficioncl  monte  chiamo  gli  fuoifratclli  che 
mangiaffcro  il  panc.Liquali  doppi) che  hebbono  min/ 
giaco  rimafero  in  qudtoluogp  , Si  I ahan  lenandofcdi 
notte, balio  gli  fielmoU,'6c  le  hgliuole  fuc  , Si  benedille/ 
gli.Ae  ritorno  nel  Inof^o  Ino' 

PRIMO,  COME  GLI  -RNffELI  APPARENO 
in  ma  à Iaculi Jcenudo,comelacot  haucua  paura  di  Bfaii,  t man 
dogli  i nuncii  offererJogh  ai  imiti  doiu.Trrzo,pene  tome  l'An* 
gelo  gli  apparje  confortandolo  che  non  temelfe  il  fratetto.C.j  a. 


ET  lacob  fé  n’andò  al  camino  che  haucua  comincia/ 
to,Ar  gli  Angeli  d'iddio  gli  furono  in  cètra, liquaz 
li  vedendo  dilTeiQucfti  fono  eflcreiti  di  Dio  , Archiamo’ 
quello  luogo  Manain  noi  cflTerciti.Mandogli  i iin.fi  ini 
ziaEfau  fuo  fratello  in  la  terra  di  Seir,  in  la  regionedi 
Edon.Er  comandoli  lorodicendo  coli.  Parlate  al  mio  fi 
gnore  E fau:  quelle  co  fe  dice  il  fratello  tuo  lacob,  io  fono 
fiato  peregrino  apprciTo  Laban  infìno  al  prefenre  di,ho 
delti  boni , Si delh  afìni,Ar  pecore,  5c  fcrui.Ae  anelile.  Si 
riandò  gl’ambafeiatori  al  mio  fìgnorc,pcr  poter  trottar 
grana neltùo  cofperto.Et  i nuncii  ritornoronoa  lacob 
dicfdo,noi  Ramo  andari  da  Efau  tuo  fratello:  Ac  ecco  che 
lui  uiene  prcfto  contra  di  te  co  quatrroccnto  huorafni . 
lacob  temette  molto  fbrtcìA:  fpauentato  diuife  il  popu 
lo  eh  era  con  lui  in  due  ciurme, cioè  lenTandric.lc  pecore 
& gli  boui.Ar  gli  camcli  dicendotSe  Efau  venira  da  una 
ciurma, A:  piglierà  quella, l'altra die  rintanerà  fcfaluera. 
E dille  lacohilddio  del  mio  padre  Abraam.A:  Iddio  del 
mio  padre  Ifaac:  Signore  ilquale  a medicefti.ritorna  nel 
la  terra  rua  Si  nel  luogo  della  tua  nariuira , 8i  farotc  del 
bene.Io  fon  il  minore  de  tutte  le  tue  miferationi.Ac  della 
verna  tua  laquale  tu  haiadfpita  nel  tuo  fcruo.Col  mio 
baftone  pallai  quefto  Iordano.Ac  al  prefentc  co  due  ciur 
me  ritorno.Libcra  mcdalle  mani  del  mio  fratello  Efau, 
perche  io  temo  molto , che  forfi  venendo  il  non  amazzi 
la  madre  con  gli  figliuoli.  Tu  mi  pàrlalti,  che  mi  farciti 


del  bene, & che  ampliercfti  il  mio  Teme  eomela  rena  del 
mare, laqual  per  moltitudine  non  fi  può  numerare.  Et 
dornifdo  li  in  quella  notte.feparò  di  quelle  cofc  che  lui 
haucua  per  dare  in  dono  al  fuo  fratello,  duccntn  capre  , 
venti  bccchi,dticciito  pecore, & uenri  montoni,rrcnta  ca 
mele  preghe  co  i fuói  poledri.qiiaranta  uacche,  uenti  to 
ri.ucnti  afìni.eon  dicci  polcdfi.  Et  mandoUe  per  le  mani 
dclli  Tuoi  feruijCiafchcduno  da  per  fe  delle  gregge.Af  dif 
fealli  Cuoi  fenii;  Andate  innanzi  dime,  A.'  fìa  il  fpatioda 
una  mandria  a l’altra. Er  comandò  al  pruno  dicendo:  Se 
tu  fcontrcrai  Efau  uno  fratello  , Af  lui  ti  adimandcrà  di 
qual  fei,ouer  doue  uai.Acdi  qual  fono  qucfteche  ti  lieti/ 
gono  dietro:tu  rifpondcraitSono  del  tuo  ferito  lacob  . 
Lui  ha  manduco  gli  doni  al  fuofignorc  Efau,  Ar  ancora 
lui  viene  doppo  noi, A:  finnlmcmc  comandò  al  fecondo 
& al  terzo, A:  a tutti  quelli  che  feguiunno  le  mandrie  di 
tendo:  Voi  quefte  imdcfime  parole  direte  a Efau, quieto 
uoi  il  rrouarcte.A:  aggiógcrctc.il  tuo  Terno  lacob  viene 
dietro  a noi  per  quefta  uia,Ar  ancora  lui  dille  io  lo  humi 
barò  con  gli  doni  che  nino  innanzi  a me , A:  doppo  uè- 
drò  luuforfi  mi  l’ara  propirio.Et  gli  doni  andorono  in/ 
nanzi  a lui,A:  Ini  rimafein  quella  notte  ncHallogiamcn 
to, Si  leuandofì  prcfto,tolfe  le  fuc  due  moglicre,  Si  altre 
tanrc  fantefche  con  vndeci  figliuoli, Ac  pafsò  il  fiume  di 
laboch. Pallate  tutre  quelle  cole  chea  lui  aparteneuano 
rimale  folo:  Ar  ecco  un’huomo  che  taccila  a le  braccie  co 
lui  mfino  alla  matrina,ilqtialc  uedendo  che  non  lo  potè/ 
ua  auanzarc  gli  toccò  il  ncruo  del  fuo  fianco  Si  Libito  fi 
nrirò,A:  dilTe  a lui:Laflamc,già  c vcnutal’aurora.Rifpo 
ie,non  ri  lalTeròfenon  me  benedici, A:  lui  dlfle  come  hai 
fiomcCRifpofe,Iacob.  Et  lui,  hormai  il  tuo  nome  non  fi 
chiamerà  hcob.ma  Ifrael,pcrchc  fei  fiato  forte  contra  Id 
dio,qtianio  maggiorméte  ri  prcualerai  contra  a gli  huo/ 
minicEt  laéob  il  domIdò,dinimrquar<'  il  tuo  noincfRI 
fpofc.ptrchecerchitu  il  mio  nomr,ilquale è mirahihCAr 
& bcncdiflclo  in  quello  luogo.Et  lacob  chiamò  il  nome 
di  quello  luogo  PhanucI,dicendo,io  ho  uedutoil  Ugno 
re  a faccia  a faccia,fatra  è ialua  l'anima  mia, Ac  fubito  fi  le 
nò  il  Sole  doppo  che  lui  hebbe  pallaio  Phanuel , A:  lui 
andaua zoppo  d'un piede, per laqual cagione i figliuoli 
deliraci  non  mangiano  di  ncruo,ilqualefe  ritirò  nel  fia 
codi  lacob  infino  al  prefenre  di,pcrche  gli  tocco  il  ner/ 
uodel  fuo  fianco, A."  nriroflc. 

DESCRIVE  LADVEN IMENTO  DI  ESAVv 
ucrfo  I *cob  fuo  fratello . Secondo  deforme  l'ordine  illjualc  puofe 
iacoh.Tcrzo,come  fu  con  fuo  fratello  Tifiti-  Cap.XXXI  II. 

ET  clcuando  lacob  gl’occhi  uide  Efau  clic  ucniua  Si 
con  lui  quattrocento  huomini.  A»:  diuife  i figliuoli 
de  Lia,Ac  Rachel, A:  tutte  due  le  fantefche. Et  mifein  pri 
ma  ambedue  le  fantefche  con  i fuoi  figliuoli , Si  Lia  Se  i 
figliuoli  fuoi  mife  nel  fecondo  luogo, ma  Rachel , Ar  Io/ 
ieph  nell'ultimo  luogo.  Si  lui  andò  innttizi , Ar  chinato 
fette  uolte  in  terra  adorò,infino  che  fuo  fratello  s’accO/ 
ftò  a lui.  A:  E fan  correndo  incontra  al  fuo  fratello  l’abrac 
ciò.fmngtitdolo al  collo fuo.Ar  bafiollo  piangendo,  Ar 
leuati  gli  occhi  uide  le  femine  con  i loro  fanciulli,  Ar  dif 
fe.che  uoledire  queftidì  partengono  a ttfrifpofe,gli  put 
ti  fono  quelli  iqualt  il  Signore  Iddio  a me  tuo  ferito  ha 
donati, A:  appropinquldofi  le ancille, Ali  figliuoli  fi  pie 
gorono  infino  a terra, Ar  fimilmenre  Lia  con  i fuoi  figli 
udii  andorono,  Ar  hauendo  parimente  adorato  : gl’ulti/ 
mijlofeph  Se  ILachel  adorarono, Ar  dific  Efau  che  uol’cf 
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•r  quelle  durine, le  quali  ho  IncontraterRifjpofe . Que- 
o ho bcto  per  trouare  gracia  dinanzi  del  mio  fignorc. 
llquale  dille  Efau:  Io  ho  aliai  cole  frale)  mio, (uno  le  co 
tue  per  rc.d:  dille  Iacob  pregete  non  uolere  coli, ma  le 
> Ito  crouato  gratin  nclli  occhi  tuci,riccui  il  picco!  do* 
o delle  mani  mic.Colì  ho  ueduto  la  tua  faccia  comefe 
aucdcucduroil  uolto  de  Iddio,(ìa  a me  beniuolo,&  re 
:ui  la  hencditcionc  laquale  ti  ho  portata,  &laqualc  Id- 
io  ha  donata  a me.dandomiogni  cofa,&conltrctto  dal 
afelio  appena  receuctte  il  prefcnte,&  dille, andiamo  in 
rmc,&  laro  tuo  compagno  nel  tuo  camino.  Et  dille  la* 
)b;  Tu  fai  raefler  mio  ch’io  ho  putti  teneri,  de  le  peco 

■ pregne.  Lequali  fc  le  fard  faticare  piu  del  douerencl 
minare, in  un  di  moriranno  le  mandrie.  Vadainnanzi 
mio  Signore  al  feruo  fuo,&  io  pianamente  frguirò  le 
ic  ueftigir,come  uerlcrd  gli  piccoli  potere  ucnircinfi- 
a ch'io  ucrrò  dal  mio  fignorc  in  Seir.Rifpofe  Efau,prc 
aie  ch’ai  meno  del  popolo  ilqualcécon  elio  mi  rimane 
t con  te  per  compagnia  della  tua  ttia  dille, non  bifogna, 
una  cola  fola  ho  bifognofignor  mio,  ch’io  troni  gra- 
a nel  colpetto  tuo.Et  Efau  ritorno  in  quel  di  per  la  uia 
quale  era  uenuto  in  Seir,Et  Iacob  uenne  inSochot.do 
: e' edificata  la  cafa,&  il  padiglione, chiamò  quel  luo- 

0 Sochot.cioe  tabernacoli, & pafsd  in  Sale  citta  de  Su 

■ imi, laquale  in  la  terra  di  Canaan, e qmTro  doppo  che 
comodi  Mefopotamla  de  Siria , & habito  apprefio  il 
Hello, de  compro  una  parte  del  campo,  nella  quale  ha- 
ma  fermati  i tabernacoli  dalli  figliuoli  di  Emor  padre 

1 Sichcn, per ccnroagnelll,& dr)zzd  l’altare  in  quello 
icgo.iSc  inuoco  fopra  quello  il  fortisfimo  Iddio  de  Il- 
ei'. 

RIMO  DE  LA  VI  OLATIONE  DE  DINA  FI 
gliuola  de  ìacob.Seeondo  de  la  comcntione  fatta  tra  laccA.cr  E« 
mor.Terzp  de  la  occìfione  che  fece  duoi  figliuoli  di  Iacob.  Qiiar 
to  come  bit  t ciucila  li  uictni  per  quello  che  battolano  fatto  gli  figli 
noli.  Cap.  XXX II  II. 


r“XIna  figliuola  de  Lia,ufci  fuori  perucderele  fcml- 

J ne  di  quella  regione.de  ucdcndola  Siclien  fighuo 

>di  Emor  Euro  principe  di  quella  terra,  feinnamord 
i Ici,& brancolla,&  dormicte  con  efia  per  forza,  sforzi 
3 la  ucrginc,&  l’anima  fua  fu  ligata  con  cflà,  &t  con  lu- 
nghe cóiblaua  ella  malmeoniofa.dc  andò  da  Emor  fuo 
adre,&  dille  .toglimc  quefra  fanciulla  per  moglierc,  la- 
ual  cofa  vedendo  Iacob, non  eflendo  prefentc  gli  figli- 
oli,ma  occupati  nel  pafcolo  co  le  pecore,  tacettc  infino 
tegli  figliuoli  rirornaflero.liquali  erano  andaci  a palco 
re  le  pecore, & Emor  padre  de  Siclien  uenne  per  parla 
: a Iacob,  Se  ecco  gli  figliuoli  di  Iacob,  ucniuanodal 
impo , Se  udendo  quello  clic  era  incontrato,  furono 
tolto  adiraci  per  e (Ter  fiato  fatto  coll  brutta  cola  in  Uè 
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racl , & uiolata  la  figliuola  di  Iacob , habbiando  com- 
mefio  cofa  non  licita,  & Emor  parlo  a loro,  L’ani- 
ma di  Sichcn  mio  figliuolo  fi  e accofiata  con  l’anima 
della  uofira  figliuola  daccglila  per  moglierc,  & giun- 
gano indente  gli  matrimoni!  . Date  a noi  le  uoftrc  fi- 
gliuole , et  uoi  togliete  le  nofirc,ct  dubitate  con  noi , la 
Terra  c in  uofira  potefrà  cficrcitatila, operatila, et  pofiede 
tila.  Ma  ancora  Sichcn  dille  al  padre  diDina.ct  allifuoi 
fratclli.Prcgoui  che  io  troui  gratia  dinanzi  a uoi,ct  dati 
me  quella  fanciulla  per  moglierc, et  tutto  quello  che  or- 
dinatele,io  ui  darci.  Accrefcete  la  dotta, domàdarc  doni , 
et  tutto  quello  chedom.mdarctc,uolonricra  uc  lo  dare, 
Rifpofrnogli  figliuoli  di  Iacob  a Sichcn , rea  fuo  padre 
con  inganno, ildcgnan  per  il  ftupro  della  Torcila':  Noi 
non  postiamo  fare  quello  clic  aduna ndare , ne  polliamo 
dare  la  noftra  Torcila  all'huomo  inctrconcilo,laqual  eo- 
faapprcfibdi  noi  è illecita, et  nefanda . Malli  quello  noi 
lì  potremo accordarc.fc  uoi  uorrcn  iftcr  limili  a noi  : cc 
che  ogni  roafcolo  Ha  circoncifo  in  uoi,alhora  ue  daremo 
le  noftre  figliuole, et  corremo  le  uoftrc  infieme.et  habira 
remo  con  noi, et  faremo  un  popolo, et  fi  non  uorrcte  cir 
concidcrue, corremo  la  figliuola  noftra,  et  partiremoci , 
A Emor.eta  Siclien  fuo  figliuolo  piacqui  la  loro  oflcr- 
ca,ec  il  giouenenon  difteriche  fobico  quello  elicerà  fia- 
to dcinandato,adcmpi.Egli  molto  forte  amaua  la  gioui 
netta, et  era  nobile  in  rutta  la  cafadel  i lio  padre,  et  mira- 
ti nella  porta  della  città  parlarono  al  popolo:  Qticfti 
huomim  fono  pacifici, et  uogliono  liabirarc  con  noi.etfi 
adopcraranno  la  terra, et  lauoraranno  quella,  laqualc  ef 
fendo  ella  fpatiola, celata  habifogno  di  lauoratori.  Noi 
corremo  le  lue  figliuole  in  moghere.ctdnrcmOgli  le  no 
ftre.egli  c una  cola  per  laqualc  le  diffierific  tanto  bene , fe 
circoncidiamo  gli  noftrimafcoh  fcguitando  il  coftumc 
delle  gcnti.la  lor  fufianza,et  le  pecorc.er  tu  tic  quelle  eo- 
fc  che  pofiedeno  faranno  noftre.  Confcntiamoli  folamS 
te  in  qucfio,cc  habitanti  deuenriamo  uno  popolo.  Alle» 
quali  cofe  tutti  confcntirono.ct  furono  circoncifi  tutti  i 
inaiceli, et  ecco  die  il  terzo  di , quando e il  grauisfimo 
dolore  della  tagliatura duoi  figliuoli  di  iacob  Siincon  , 
et  Leui  fratelli  de  Dina  tollero  le  fpadc,ct  confijcnrcmc 
re  incrorono  nella  citta, et  occifero  tutti  i nufcoh  della 
Citta, & cqualmcnte  amazzorono  Emor , & Sidien  , & 
rollerò  Dina  lua  Torcila  della  caia  de  Sichcn , Se  vici  fuo 
ra  gl’altri  figlioli  dclacobcorfcro  fopra  gli  morri.drmif 
litro  a faccomanno  tura  la  Cita  in  vendetta  del  ftupro» 
tutte  le  loro  pecore , & afini,&  tutte  quelle  cole  lequali 
erano  nelle  cafe  , & nclli  campi  gualcirono  i ancora  gli 
Tuoi  putti, & le  Temine  mcnorono  per  fchiaue . Lequali 
cole  fitte  con  gra  Jean  dacia, dille  Iacob  a Simconc,&Lc 
ui:  Voi  me  hauete  turbato,  & fatto  odiofoalli  Cananei» 
& Phcrezeihabitatori  di  quella  terra  . Noi  damo  può 
chi , & quelli  adunati  ne  percoleranno  & faro  defiruteo 
io,  & la  mia  cala.  Rifpolcno  : Doucuano  loro  fori!  ma 
le  vfare  la  forella  noftra  come  fufle  meretrice:' 

r. 

PRIMO,  COME  IDD  IO  PARLO  A IACOB 
che  afcendefje  in  B ethel  . Secondo  come  I acob  chiamata  la  fua  fa 
miglia  gli  comandò  che  lafciatfcro  i dei  alieni,  e fecero  fecondo  ti 
fuo  uolcrc.Tcrzo  pone  la  morte  de  Dclbora.  Quarto  come  iddio 
mutò  il  nome  a I acob/  btnediffclo.  Quinto  come  Rachel  par  turi 
un'altro  figliuolo/  uenne  a morte.  Cap.  XXXV. 

Bibbia,  * c i i i 
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INfra  tSro  Iddio  parlo  aflèob,Léuaii,d.'ua  in  Berhel, 
& habira  quello  luogo,&  fa  falrarcal  Signore,  ilqua 
le  re  apparfe  quando  fuegini  da  Efau  ruo  fratello,  & la- 
cob  congregò  tutta  la  fuacnfa,&dific:Giccaredauoi  gli 
dei  alicni,liqtiali  fono  in  mezzo  de  uoi,&  mondarime.ec 
mutate  le  uoltrc  ucftimcca,.Se  Icuatiue,  & andiamo  in  Be 
tin  i accio  clic  noi  facciamo  in  quel  luogo  l'altare  al  Sf- 
gnore,ilquale  nel  di  della  mia  tribulationeme  effaudi,& 
fu  compagno  nel  mio  camino.Er  quelli  gli  dettero  tutti 
idei  alieni, iquali  liaueuano,&  le  zoie,lcquali  erano  nel- 
le loro  oreccluc.Et  lui  le /otterrò  fono  il  terebinto,  cioè 
arbore, ilquale  e dietro  alla  curadi  Siclien,  & partendoli 
«sfi, il  timore  de  Iddio  alia  Ito  mite  le  citta  eli  erano  d’in- 
torno.dc  non  furonoarditi  di  perfeguitare  loro  che  fe 
partiuano,&  uenne lacoh in  Luza, Inquale  einla  terra 
di  Canaan  chiamata  per  loprahome  Retlicl.uennc  lui,  et 
tutto  il  popolo  con  elTo.Et  in  quefro  luogo  edifico  l’alta 
re.de  citiamo  per  nome  quel  luogo  cala  de  Iddio, in  que- 
llo luogo  Iddio  gliapparfe, quando  fuggiua  dal  fuo  fra- 
tello.ln  quel  tempo  mori  Dclbora nutrice  di  Rebecca  , 
& fu  fcpcllita  lotto  una  quercia  a pie  di  Bcthcl , & quel 
luogo  fu  chiamato  per  nome  la  Quercia  del  pianto.  An 
cera  apparle  Iddio  a Iacob.doppoche  lui  ritorno  diMe 
fopotamia  de  Stria, & venne  in  Bcthcl, de  lo  benedille  di- 
cendo,da  qui  in  dietro  nò  farai  piu  chiamato  Iacob,  ma 
il  tuo  nome  fara  I Iracl.d.'  chiamolo  Ifracl,  de  difie  Iddio 
onnipotcntc.creici.de  ìmilnplica.ii'  di  te  faranno  le  gcn 
ti.de  i popoli  delle  nationi,<3e  delti  tuoi  lombi  ufeiranno 
gli  Rc.de  la  terra.laqualc  Ito  data  ad  Abi  aam.de  Ifaac  da 
ro  a tc.de  al  tuo  feme  doppo  di  re.dc  partiife  da  lui,  & e- 
gli  in  quel  luogO.nclqual  Iddio  gli  liaucua  parlato, driz 
zo  la  pietra  in  titolo  offerendo  li  facrificii,de  fpargendo 
Eolio.de  chiamo  il  nome  di  quel  luogo  Bethcl.Er  parti- 
to di  quel  luogo  nel  tempo  ucrnalc  ucniic  alla  terra , la- 
quale  conduce  in  EfFratn.NclIaquale  cilcndo  Rachel  per 
partorire,comincio  a tramortire  per  la  grauezza  del  par 
ro.Et  laoftccricc.cioc  quella  che  lcuagli  fanciulli,  dilfr  :• 
Non  temere, perche  ru  hauerai  ancora  quefeo  figliuolo, 
& per  grande  dolore  ufeendo  l'anima  de  già  appropin- 
quandoli alla  morte  , chiamo  il  nome  del  fuo  figliuolo- 
Urlinomelo?  figliuolo  del  mio  dolore.  Ma  il  padre  lo 
chiamo  Betliamm  cioè  figliuolo  della  dcftra.  Mori  adon 
que  Rachel,  laqualr  fu  fcpcllitain  buia  che  ita  in  Etfra-. 
ta.  Quella  fi  e Bcrhlcm , di  Iacob  fopra  il  fuo  frpolcro 
drizzo  il  titolo.-Qucftocil  titolo  del  monumento  dilla 
elici, infino  al  di  prcfcntc.Et  partito  di  qucfto  luogo  fir 
ino  il  tabernacolo  di  b dalla  torre  della  gregge,  & liabi- 
tandem  quella  regione  andò  Ruben, de  dormite  conila 
la  concubina  del  ino  padre, bqu.il  cofa  a lui  non  fu  na-. 
feofta. brano  adonquei  figlinoli  di  iacobdodeci.I  figli- 
uoli deLia.il  primogenito  Ruben, de  Simcon,  de  Leui  , 
ludas.de  Ifachar.&Zabuion.l  figliuoli  di  Rachel  lofeph 
de  Bcniamm.I  figliuoli  di  Baia  anelila  di  Rachcl,Dan,ec 
Nertalim.l  figliuoli  di  Zelphaandlla  de  Lia,Gad,de  Af 
fer.Queftì  fono  figliuoli  de  lacob.iquah  a lui  fono  nati, 
in  Mcfoporainia  de  Siria.  Venncancora  in  Mambrecit; 
ta  Arbca,clfa  e Ebron, a Ifaac  fuo  padre, nclbqualc  Abra 
am, de  Ifaac  fiirono  peregrini,  de  furono  finiti  gli  di  de 
Ilaac  cento  e ottanta  anni,d.'dalbcta  confumato  mori  , 
de  fu  poftoal  fuo  popolo  uecchio,de  pieno  de  di,de  Efau 
de  Iacob  fuoi  figliuoli  lo  fcpelirouo. 

V . . . /'J  V . . 


PRIMO,  DE  LA  GEtfEftÀTIÓNE  DI  ESAtf 

. guanto  tilt  figUrtediSttondefome  Efau  doppo  U morte  de  [uopi 
dre  totalmente  fi  feparò  da  I acob.T  mio  de  la  generazione  ifiE- 
fau  quanto  alhnepoti.  Cap.  XXXVI. 


QVcftcfono  le  gcncrationi  diEfau,lui  e Edon.Tol 
fe  Efau  una  delle  figliuole  di  Canaan  per  moglie- 
- re  chiamata  Ada.figliuoladi  Elon  Etheo.de  Oo 
lìbama  figliuola  di  Anc  figliuolo  di  Sebeo  Euco.deanco 
ra  Bafemath  figliuola  de  limaci  Torcila  di  Nabaiotli.  Et 
Ada  partorì  Eliphan. Bafemath  genero  Rauel,  Ooliba- 
ma  genero  Ihcus.de  lhelon,de  Chore.Qucfli  fono  gli  fi- 
gliuoli di  Efau.iquali  nacquero  allui  nella  terra  di  Cana 
an.Ondc  Efau  tolfe  le  fuc  moglicrc.dei  figliuoli, &Me  figli 
uolc.de  ogni  anima  della  fuatafa.de  bfuftanza.de  le  pe- 
core,de  mite  quelle  cofc  lequali  egli  poteua  haucrc  nella 
terra  di  Canaan.de  andò  in  una  altra  regione,  & partilie 
dal  fuo  fratello  bcob.Erano  molti  ricchi, de  non  poteua 
no  habitare  inficme,&  p la  gràde moltitudine  del  beflia 
me, la  terra  della  pcrcgrinationc  nò  gli  era  capace  a folte 
nere  loro.  Et  Efau  liabito  nel  mòte  de  Scir, quello  e Edò, 
de  quelle  fono  le  gcncrationi  di  Efau  padre  di  Edon  nel 
monte  Srir.Ec  quefri  fono  i nomi  dclli  figliuoli:  EliphS 
figliuolo  de  Ada  moglicrc  de  Efau,  ancora  Rauhel  figli- 
nolo di  Bafemath  fua  moglicre.de  i figliuoli  di  Eliphan 
furono  Theman,Omar,8cphau,clc  Gatlian,  de  Cencn.de 
Chore.ctThamna  era  concubina  de  Eliphan  figliuolo  di 
Efau,laqualc  a lui  partoriAmclech.Qiiefli  fono  i figliuo 
li  di  Ada  moglicrc  di  Efau.I  figliuoli  di  BauhcbNaath, 
de  Zara.Zcnna.de  Me7.a.Quefti  fonoi  figliuoli  di  Bafe- 
math  moglicrc  de  Efau.  Quelli  ancora  erano  f figliuoli 
di  Oolibama  figliuola  di  Anc  figliuolo  diScfceò  moglie 
re  di  Efaupquah  genero  a effo  Ihcus.de  Ihcon.&Chore. 
Quelli  iono  i duci  delti  figliuoli  di  Efau,i  figliuoli  di  E- 
liplian  primogenito  di  Efau.il  duca  Theman,  il  ducaO- 
mar.il  duca  Sephua,il  duca  Cene , il  ducaChore,  il  duca 
Gatti2,ilduca  Amelcch.Qucftì  fono  i figliuoli  di  Etrplii 
iti  la  terra  di  Edon.ct  quelli  i figliuoli  di  Ada.quefii  an- 
cora figliuoli  di  RauheUìg/iuolodi  Efatijl  duca  Naath, 
il  duca  Zara,ilduca  Zcrana.il  duca  Mc/à.et  quefti  duci 
di  Rauhel  in  b terra  di  Edon . Quefti  fono  1 figlmoli  di 
Raicmath  mogheredi  Elaupncora  i figliuoli  di  Ooliba 
ma  moglicrc  di  Efau.il  duca  llicusjlduca  Ihclon  , il  du- 
ca Cliore.  Quefti  fonoi  duci  de  Oolibanu  figliuola  di 
Anc  moglicrc  di  Efau . Quefti  fono  i figliuoli  di  Efau, 
et  quefti  fono  i duci, egli  e Edon.  Quelli  fono  i figliuo- 
li di  Scir  Horrco  babitacore  della  terra  lotlian,  et  Sit 
bai , et  Sebeon , et  Anab,  et  Difon.ct  Efcr.er  Difan, que 
ili  Iono  gli  duci  di  Horrco  figliuolo  di  Scir,  in  b ter-  ' 
ra  di  Edon  iono  fatti  figliuoli  Lothan.Horreo,  et  Emi, 
«r  Thanna  era  torcila  di  Lothan,  et  quefti  fono  i figli- 
uoli 
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iioli  de  SohaI,Aluhan,&  Manneeth,  & Elab  Sephi , de 
Oonam,à  quelli  figliuoli  de  Sebcon,Achia,Se  Anam.de 
qutfto  e quello  Anam  ilquale  crouò  le  acque  calde  ne  la 
Latitudine  calcolando  le  afille  de  Sebeon  fuo  padre, & 
hcbhc  il  figliuolo  de  San.de  la  figliuola  de  Oolibama.Et 
ciuciti  figliuoli  dcDifan  Abdan,lcsban,de  Icthran.deCa 
r ii  i.  He  quelli  Tono  figliuoli  de  Eier  Balalia,  Se  Zeuan.de 
Acha.Diian  liebbe  figliuoli  Hcus.de  Aran,  quelli  fono  i 
duci  de  Horrei.il  duca  Lorhan.il  duca  Sobal,  il  duca  Se 
fceon,ilduca  Ana,ii  duca  Difon, il  Duca  Efer,il  duca  Di 
Lan.quefti  fono  i duci  de  Horrei,i  quali, fignoreggiarno 
nella  terra  de  Seir.Quefti  cerio  fumo  Htc,  i quali  regno 
tono  la  terraEdon, manzi  clic  i figliuoli  de  lfrael  hauefle 
ro  Re  Ballili  figliuolo  de  Bcor.de  il  nome  della  fua  ter* 
ra  Denaba.de  mono  Balatlt  lobab  figliuolo  de  Zare  de 
Bofra  regno'  per  lui.de  morto  che  fu  lobab  Hufan  della 
• ferra  de  Themanori  regnò  per  lui,  de  morto  ancora  que 
fio, Adad  figliuolo  de  Badadi,ilqua!c  fconfifleMadil  nel 
la  regione  de  Moab,  Il  nome  della  fua  citta  Aiuth  regnò 
J>  lui, & morto  Edad  Senla  de  Maferccca  regnò  per  lui.ee 
quello  morto  Saud  de  fiume  de  Rooboth  regno  p lui.ee 
morto  coitili, Baia  figliuolo  de  Acobor  fnccedette  nel  re 
gno  de  ancora  morto  colini ,'  Adad  chiamata  la  fua  citta 
Phou  regnò  p lui , de  la  fua  mogliere  fu  chiamata  Meezt 
bel  figliuola  de  Matreth  figliuola  de  Mizaab,qucfti  fono 
i nomi  delti  duchi  d’Elau.nclli  fuoi  patentati,  de  luoghi, 
de  vocaboli.il  duca  Thina,il  duca  Aluba,  il  duca  Ithc,  il 
duca  Ohbama,il  duca  Ela,il  duca  l’hinon.il  duca  Cen?, 
il  duca  Thema,de  il  duca  Mabfar.il  duca  Mabdihel,  il  du 
ca  Hir3.  Quelli  fono  i duci  d'Edò  che  habitano  nella  ter* 
ra  del  fuo  Imperio  eflo  e Efau  padre dclli  Idumci.Ma  la* 
cob  habito'  nella  terra  de  Chanaam.nellaquale  fuo  padre 
andò  forelcierì.c  quefte  fono  k lue  gencrarioni. 

PRIMO,  COME  IOIEPHFV  VENDVTODA 
ti  fuoi  frittili.  Secondo  il  modo  Aquile  tennero  peruedet  1 ofepb. 
Terrò,  come  celarono  il  pidre  quelli  ucndìtionc , dicendo  cb'cr4 
( morto.  cip.  xxxvir. 


IOfeph  eflendo  ancora  puro  defedeci  anni  pafcolaua 
la  gregge  inficmecon  fuoi  fratelli , de  ancora  era  con  f 
figliuoli  de  Bala,de  de  Zclplia  mogliere  del  fuo  padre,  il 
quale  al  fuo  padre  accusò  gli  fuoi  fratelli  d'vno  pcfsimo 
peccato.  Ma  lfrael  fopra  tutti  gli  altri  figliuoli  amaua  Io 
Itph;pcrche  Chauea  generato  nella  fua  vecchiezza,  &ha* 
ueiuh  fatto  vna  velia  ricchamata  a opere  rittonde.de  ve 
dendo  li  fratelli  che  lui  era  amato  dal  padre  piu  che  tutti 
gli  altri  figliuoli,  pfi  pojtauano  grand’odio , de  non  po* 
tcuano  con  lui  parlare  alcuna  cofa  pacificamente,  & in* 
teruenne  che  Iofeph  alli  fuoi  frateUi  di  (Te  il  veduto  fon* 
nojaqual  cagione  fu  femenza  di  maggior  odio^lliquaH 
fini  fratelli  duTe  Iofeph , edite  il  mio  infornilo.,  ilquak 
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ho  veduto , io  me  fonniaua  'che  noi  ligauamo  gli  mani* 
poli  al  campo,  de  il  mio  manipolo  fe  lcuaua  fu , de  llaua 
in  alto.de  i voftri  flauano  circonftanti  a quello, de  adora 
uano  il  mio  manipolo,  Rifpofero  i fuoi  fratelli,  Sarai  tu 
forfl  noftro  re.ouer  faremo  lottopolli  alla  tua  Signoria, 
de  quefta  cagione  del  fonino,  de  ancoradclli  parlari  pre* 
paro  la  origine  dclfinuidia,  dedel’odioi  de  ancora  vide 
vn’altro  infonnio.ilqualc  narrando  alli  fuoi  fratelli  dii* 
feio  ho  veduto  in  fonniocomeil  Sole  e la  Luna,  & vii* 
deci  ftelle  me  adorauano.  I Iqualc  dicendo  al  fuo  padre, 
de  alli  fuoi  fratclli,il  fuo  padre  il  riprefe.de  difle.Chc  voi 
dir  quello  inlonnio  che  tu  hai  vedutolo  forfi.de  tua  ma 
dre , de  tuoi  fratelli  te  adorarono  fopra  la  terra  ? Onde 
i tuoi  fratelli  portauano  grand’inuidia,  ma  il  padre  fecre 
tamrnteconfidcraua  la  cola,  de  elTcndo  i fratelli  in  Sicht 
a pafcolarc  gli  animali  del  padre,  diflc  lfrael  a Iofeph  i 
tuoi  fratelli  pafcolano  le  pecore  in  Sichf.  Vieni  che  io 
ti  mandarò  a efsi.  Alqualr  rifpt>ofr,io  fon  prcfto,  appa* 
recchiato.de  lui  diiTe.va  da  tuoi  frate!li,&guarda  (e  tutte 
le  pecore , de  l’altrc  cbfe  fono  profpcrc,  de  fappimi  dire 
quello  che  fe  fa.  Mandato  dalla  valle  d’Ebron,  venne  in 
Sichen.de  trouollo  vno  huomo  che  lui  andaua  errando, 
di:  cercando  nel  campo , Se  adimandollo  quello  che  lui 
ccrcaua,de  lui  rifpofe.  Io  cerco  li  mici  fratclli.Dimedoue 
pafcolano  giammai],  Alqualc diflc l'huomo.  Sono  par* 
titidaquefro  luogo,  & imeflda  loro  chcdiceuano.  An* 
diamo  mfìno  in  Dothaim.de  Iofeph  andò  dricto  alli 
fuoi  fratelli, de  trouoili  in  Dothaim.  Liquali  vedendolo 
dalla  longa  penforono  d’vcdderlo  innanzi  che  lui  an* 
dalle  appreflo  a loro,  de  parlauano  infieme.ecco  e venu* 
to  il  fonniatore.  Venire,  & occidiamolo,  de  mettiamolo 
nel  la  ciflcrna  an  ticha  ,de  diremo  la  beftia  fai  uatica  de  pef* 
Urna  l’ha  deuorato,  de  allhora  apparerà  quello  che  gli  gio 
uaranno  gli  fuoi  infonnii , de  quello  vdendo  Ruben  fe 
sforzai!.!  de  liberarlo  dalle  loro  mani , Se  diccua  a efsi. 
Non  vendiamo  la  fua  anima,  de  nonfpargiamo  il  fuo 
fangue.  Ma  mettiamolo  in  quefta  ciftcrna  anticha,  laqua 
le  e in  la  folitadine,de  feruate  le  vollre  mane  dalla  colpa, 
de  dal  peccato  liberc,óe  quello  lui  diccua  per  volerlo  ca* 
uare  delle  lor  mani , Se  renderlo  al  fuo  padre , de  fubito 
che  fu  venuto  alli  fuoi  fratelli  efsi  lo  fpogficropo  la  ve* 
fia  longa.de  riccamata,  de  miflclo  giu  nella  cilferna  anti* 
cha , nella  quale  non  età  aqua , de  fedendo  per  mangiare 
il  pane  videno  ventre  de  Galaad , gli  conduttori  Ifmae* 
liti  con  i camelli  che  portauano  in  Egitto  fpccierie,&  re* 
fina,de  ftecren,cioemirrha,Onde  Iudas  dine  alli  fuoi  fra* 
telli,che  gioua  a noi/c  noi  haueremo  occifo  il  fratello, de 
h atte  remo  nafeoftò  il  fuo  ùngile, Meglio  c che  lui  Ila  ve# 
duco  alli  Ifmaelici,denon  fiano  imbrattate  lenoilremani, 
perche  lui  e noftro  fratello,  de  noftra  carne,  Onde  gli  fra 
celli  conlentirono  alli  fuoi  parlari  de  pillando  i merca* 
danti  madianici  lo  rrafleno  fuora  della  ciftcrna , Se  ven* 
deronlo  alli  Ifmaeliti  trenca  dinari  dargento.  Et  efn  io 
menorono  in  Egitto  , de  Ruben  ritornato  alla  ciftcrna, 
non  ritrouo  il  putto , Se  fquarciace  le  veftimenta  andò 
dalli  fuoi  fratelli  dicendoci  putto  non  fi  troua,&  io  do* 
ue  andare  < Loro  tolfcro  le  lue  veftiraence,et  nnfrro 
nel  fangue  del  capretro  che  loro  haueuano  occifo.de  mi* 
dorano  vno  che  le  percalle  al  padre.de  diccfleU.  Noi  ha 
biamo  crouata  quefta  vefta,  guarda  fe  le  del  tuo  figli- 
uolo o no , laquale  hauendola  conosciuta  il  padre  dille. 
Quefta  vefta  c de  mio  figliuolo.  La  fera  pcitimaft  la  ini* 
, Bibbia,  c an 
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giaco  la  brftia  ha  declorato  lofeph , Se  fquarcioffe  le  ue- 
ftimcnta,  3c  uefhiìc  de  cilicio  , & longo  tempo  pianfe  U 
figliuolo  con  grande  lamento,  de  tutti  i Tuoi  figliuoli  fc 
gdunnrono  inficme  per  mitigare  il  padre,  Malui  nò  voi 
fc  riceuere  alcuna  cofa  in  confolationc.  Ma  diffe.  Con 
quello  lamento  defeendero  al  mio  figliuolo  all'inferno, 
& lui  pcrfeùerando  nel  pianto  gli  madiamn  uendettero 
lofeph  in  Egitto  a Phutifaro  eunuche  di  Pharaone,raae 
ftro  delle  cauallieri. 

PRiAlQ  COME  I V D A FRATELLO  DE  IO. 
fepb  partito  dalli  altri  fratelli  fe  mandò.  Secondo  come  Inda  det 
re  moviere  al  fao  primogenito.  Terzo  come  loda  hebbe  dm  fi* 
gliuoli  con  fua  nuora.  Cap.  XXXVIII. 

IN  quel  medefimo  tempo  luda  fe  parti  da  fuoi  fratelli, 
de  andò  da  vn’huomo  Odolamitte  chiamato  Hiram, 
& qui  uidela  figliuola  d'vnoChananeo  chiamato  Sue, 
& rolfe  per  moglicre , & incraro  a lei  elfa  cencrpecte,  de 
parturi  vno  figliuolo  chiamato  Her,  ancora  concepette, 
de  nafeiuro  il  figliuolo  il  chiamò  On3,  de  finulmcnte  par 
tori  il  rcrzo,ilqiialc  chiamo  Sclla,doppo  lei  cefsò  de  par- 
torire. Onde  luda  dette  mogliere  al  fuo  primogenito 
Her  per  nome  chiamato  Thamar  , Her  primogenito  de 
luda  fu  iniquifsiino  nel  eofperto  del  Signore.de  pero  da 
lui  fuoccifo.  Et  luda  dicea  Ona  fuo  figliuolo.  Va  dalla 
mogliere  de  tuo  fratello,  de  accompagnate  con  lei,  aedo 
ch’ai  tuo  fratello  fufdti  il  teme,  de  lui  mirato  alla  moglie 
re  del  fuo  fratello  fapendo  che  non  gli  doucua  nafccre 
figliuoli  fpargcua  il  feme  in  terra,  accioche  non  nafeeffe. 
ro  gli  figliuoli  al  nome  del  fratello , de  per  quello  il  Si- 
gnor  l’occife  , perche  lui  facrua  vna  cofa  molto  deceda- 
bile.  Per laqual cofa  luda difiea Thamar  fua  nuora.Tu 
darai  ucdoua  in  cafa  de  tuo  padre  infino  a ramo  chc’l  ere 
Ica  Sella  mio  figliuolo, temeua  ancora  che  lui  nò  monde 
come  haucuano  fatto  gli  fuoi  fratelli, laqualc  fc  parti,  de 
habito'  in  cala  de  fuo  padre,5e  pollati  molti  anni  la  mo- 
giieredcluda  fi  morice.ilqualc  doppo  il  pianto  funerale 
rrecuete  confolarionr,de  Tene  andò  a quelli  clic  tódeuano 
le  fue  pecore, lui  de  Hiras  guardiano  delle  beftie  O dolo- 
mute  in  Tbinas  fu  detto  a Thamar  come  fuo  fecero  an- 
dauain  Thànasa  tofare  le  peeorc.laquale  lafciatele  uefti 
menta  ucdouilo  rolfe  altre  ucTtccou  vnofazolo  lottile, 
de  muraroThabito  fedetre  in  mezo  le  due  uic  del  cami- 
no che  ua  a Thinas , de  quefto  perche  Sella  effendo  cre- 
feiuro  non  lliaueua  tolto  in  raarito,laqual  haucndola  uè 
duca  luda  fulpicò  che  lei  filile  meretrice,  de  fi  batteva  co- 
perto la  faccia  accio  che  lei  non  fudeconofciuta.d:  intra 
do  a lei  difle.  Lalciamech’io  vfi  con  te.  Lui  certo  non  fa 
pcua  die  lei  felle  fua  nuora, de  Iri  rifpondendo  dille. Clic 
me  darai  accioche  pofii  ulare  con  mtf  Allaqual  lui  didic 
io  te  manderò  vno  capretto  dalla  mandria,  d:  lei  diffe  io 
foftenero  che  facci  quello  tu  uoi  fe  tu  me  darai  l’arra,  in- 
fino che  mi  mandi  quello  me  prometti . Diffe  luda , che 
uoi  chete  Ila  dato  p arra,  de  Ugnale.  Rifpofe.il  tuo  anel- 
lo,de  la  tua  zoia.de  il  baffone  che  tieni  in  mano,  de  la  fe- 
rmila concepette  al  primo  cotto.de  leuata  lufe  fe  parti,de 
fpogliofsi  i habito  che  primo  haucua,  de  ueilidc  delle  ue 
ftimenta  uedouile,  de  luda  mandò  lo  capretto  per  il  fuo 
pallore  a Odolomite^tccioche  lui  tolefieil  pegno.loqua 
le  haueua  dato  alla  femina.de  lui  non  lo  trouando  doma 
do  li  huomini  di  quel  luogo  dicendo.  Douee  quella  fe- 
llóna, laquale  fedeua  fra  le  due  uie.Rifpofero  tutti  qui 

ne  ancora  in  quello  luogo  uonc  ftaca  meretrice  alcuna. 
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Et  lui  ritornò  da  I uda,&  diffe,  io  non  Ilio  trouata.de  gli 
hqpmimdi  quel  luogo  fi  me  hanno  detto.che  mai  mere- 
trice nò  fedette  in  quel  luogo.  Dille  ludahabbiaffclaccr 
tameme  nò  me  potrà  riprehendere  di  bolla.  Lo  capretto 
rlquaic  gli  haueua  promedo  gli  ho  mandato , de  tu  non 
l’hai  rrouata.  Et  doppo  tre  meli  pili  uomini  didero  a lu- 
da. Thamar  tua  nuora  fi  ha  fornicato,  de  il  fuo  urntre  fe 
feomenza  a ingroffare.de  diffe  1 uda,  Ila  menata  accio  che 
fia  brugiata.de  edendo  menata  alla  penarci  mandò  al  fe- 
cero dicendo.  Io  ho  conccputo  di  quello  huemo  delqua 
le  fono  quefte  cofc , concici  pregotc  < diqualc  c l’anello, 
de  la  zoia,de  il  baftonc,  de  lui  conofciuti  i doni,  dide. Lei 
e piu  feda  di  me  perche  non  l'ho  data  a Sella  mio  figli- 
uolo. Nicn  tedimene.'  nò  la  conobbe  piu,de  uenedo al  par 
torparfeno  duoi  figliuoli  nel  iuo  uctre.de  nel  ufeire  feo 
ra  dclli  fanciulli  la  obfirrrire  a vno  clic  mando  feora  la 
mane  cò  vn  filo  zalo.didc.Coftui  prima  nafccra.Ma  quel 
lo  trahedo  a fe  le  mani,  véne  feora  labro, de  diffe  la  femi 
na  perche  ediuifa  la  maceria,  cioè  la  pelle  fertile  douc  io 
no  inuolrc  le  crcarure  p te, de  p quella  cagione  lo  chiama 
P feo  nome  Phares.doppo  ufdce  fuo  fratello  nella  mane 
delqualeerail  filo  zalo,  de  Io  chiamo  Zaram. 

PRIMO  COME  I OSE  PH  FV  COMPRATO 
• dal  principe  de  l'elfcrcito  del  Re  d'Egitto  appreso  tibiale  tre 
gratifiimo,  cr  deffoneua  tutta  la  cafa  de  i/ueUo.  Secondo  come 
, lofeph  fu  accufato  dalla  fua  madonna,  ej  ingiu&amente,  crfit 
poto)  in  prepone.  Cap.  XXXIX. 

IOfeph  adonquefe  menato  in  Egitto,  de  t’hurifaro  eu 
nuclio  di  Pliaraone  principe  del  fuo  effera  to  huomo 
de  l’Egitto  (il  comprò  dalle  mani  d'Ifmaeliti , àalliquali 
glierji  fiato  menato.de  il  Signore  fe  cò  lui.de  era  huomo 
profperofe  in  tutte  le  cofe,de  habitò  in  ca fi  del  fuo  miffe 
rc.ilqualc  perfertamente  conofceua  che!  Signore  era  cò 
lui.de  ordinò  clic  tutte  le  cofe  che  fe  faccffero  fodero  drii 
zate  nelle  fue  mani.  Et  lofeph  trouò  gratia  nel  cofpetto 
di  fuo  miffere.de  feruiuaalui.Dalqualcfu  prcpoftoatut 
ri, Se  gòucrnaua  la  cafa  a lui  fidata.  Se  tutte  quelle  cofe  le 
quali  a lui  erano  date , de  il  Signor  benediffe  la  cafa  de 
l'huomo  d’Egitto  p amor  de  lofeph, & accrefccte  tutta  la 
fuafuftanza  coli  nelle  cale  come  nellicipi , de  non  cono- 
fceua  alcuna  altra  cofa  fatuo  il  pane  che  lui  mangiaua.Io 
fcpli  era  de  bella  faccia , de  de  polito  afpctto.  Et  doppo 
molti  giorni  madonna  rifguardò  dishoncft  amente  a lo- 
feph alqualc  diffe.dormi  cò  mi,ilqualc  non  udendo  per 
neduno  modo  acconfenrire  a fi  ribalda  opera  dide.  Ecco 
chc’l  mio  Signore  haufdomi  dato  ogni  codi  n on  fa  quel 
lo  lui  liabbia  nella  fua  cafa  , de  non  c niuna  cofa  laqualc 
non  fia  in  mia  pocefta.oucr  nò  me  habbia  dai  o.faluo  che 
tc,Iaqualc  fei  fua  mogliere.come  poft'io  fareq  uefto  mal% 
et  peccare  nel  mio  Signore, et  cò  tale  e limile  parole  ogni 
di  la  femina  gli  era  molefta  al  giouene,d:  lui  reiculàua  lo 
adulterio.  Ma  vno  di  auéne  che  lofeph  intrò  in  cafa  per 
fare  certi  feruirii , de  non  gli  era  alcuno  in  cafa  faJuo  che 
madonna  de  lei  prefe  lofeph  p la  uefrimenra  da  piVde.de 
diffe  dormi  con  mi,  et  lui  lafciò  nelle  lue  mani  il  mi  telici, 
& ufeire  (gora , de  uedédo  la  femina  il  mantello  nelle  fue 
mani.de  effer  fiata  eoli  dcfprefiata,  chiamò  a fc  gli  huo.mf 
ni  della  fua  cafa,  de  differirne  che’l  noftro  miffere  ha  co  n 
dotto  in  cafa  vno  huomo  hebreo  che  m’ha  uoluto  cfor— 
zarc.de  e intrato  p ufar  con  me  , de  io  hauendo  gridato, 
de  lui  udendo  la  mia  uoce  laticio  il  mantello  p ilquale  io 
111  tuie»,  Ct  ufcita  lucra, mofirò  al  fuo  manto  il  mitrili» 
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che  ritorno  a cafa  in  argtimmto  di  fede,  Se  difie.il  firmo 
hcbreo  iiquaic  hai  menato  e intrato  da  me  per  fiucrgo- 
gnarmc , ma  vdcndomi  cridare  Ialino  il  mantello  per  ih 
quale  io  lo  tcnrua, &:  fughe  finora, il  ipiiTerc  udendo  que 
Ile  cofe,  & troppo  credulo  alle  parole  della  mogliere,  Se 
molto  grandemente  irato  fece  mettere  loleph  in  pregio 
fic,nellaquatc  erano  guardati  i pregioni  del  Ile,  & fu  fer 
rato  li  dentro.  Ma  il  Signore  fu  con  loieph.dC  hebbe  mi 
lericordia,  Se  dettegli  la  gratia  nel  colpetto  del  principe 
della  pregiane,  ilquale  dette  nelle  Tue  mani  tutti  li  prc- 
gioncri,  iquali  erano  tenuti  in  prcgione,  & fono  lui  era 
rutto  quello  che  fe  faceva , Se  de  tutti  fcfidauain  lui  non 
conofceua  alcuna  co£a,de  il  Signore  era  con  lui,&  gouer 
naualoin  tutte  le  iueopere. 

PRIMO  DESCRIVE  LO  INSONIO  CHE  VIDE 
lo  Sencfculco  del  Re,  or  il  fuo  pi  ttore  intuii  cruna  m pregiane  co 
lcfepb.  Secondo  come  lofcpb  interpretò  Cmfonnio  a quelli  duoi. 
Terzo  come  fu  uenficjto  U dechur  ditone  de  lofcpb.  Cip.  X L. 

ET  fatte  quefte  cole  auenne  clic  duoi  Eunuchi  lutici 
uano  fatto  vno  grande  delitto  centra  del  fuo  Signo 
re,  che  furono  il  Sefcalco  del  Re  dell'Egitto,  Se  il  piftore, 
cioè  quello  ilquale  fa  il  pane.  Et  Pliaraone  adirato  incon 
tra  de  loro,  perche  gli  era  il  Sefcalcho  fopra  gli  altri  Sc- 
fcalchi , 8e  il  piftore  fopra  gli  altri  clic  faccuauo  il  pane, 
& miflcli  in  la  prigionedelloprincipedellicauallicri,nel 
laquale  era  ancora  lofeph  incarcerato,  de  il  guardiano 
della  pregione  gli  dette  a Iofeph, ilquale  liattendeua  ler 
uendoli. Pallàio  alcuno  fpario  di  tempio  pur  quelli  erano 
tenuti  in  pregione,  Se  vna  notte  ambiduoi  uideroilfon 
no , la  intcrprctationc  delliquali  inforni  era  a loro  con- 
grua.dc  còueniente.Alliquali  la  mattina  entrato  Iofeph, 
& ordendo  lorocfl'ere  piu  malinconici! gli  adimandd  p- 
che  hoggi  la  faccia  uoftra  e piu  mefta  del  confueio,iquali 
rifpofero.  Noi  habbiamo  ucdutoil  fonnio,  Se  non  e ah 
curio  clic  a noi  dica  la  (uainccrpretatione,&  loleph  dille 
a quelli.  La  intcrprctationc  non  e ella  d’iddio.  Diccene 
quello  che  uoi  liauerc  ucduco,  il  pi  imo  ch’era  prcpofiio 
delliSefcalchi  narro  prunaio  fuo  inlonnio,  vedeua  die 
nanzi  a me  la  uite,laquale  liauea  tre  propaline,  & crefce 
rea  puoco  a puoco  gli  zeti, & doppo  li  fiori  maturare 
luna,  Se  liauea  in  la  mia  mano  il  calice  di  Pliaraone , neh 
quale  togliendo  dell  uua  ('premete  nel  calice  ch'io  teneua 
In  mane , Se  porle  da  bere  a Pliaraone,  Rifpoie  lofeph. 
Qucfta  e la  interpretatione  del  (onmo  , le  tre  propaline 
fonoancora  tre  di  doppo  liquali  Pliaraone  fiaricordera 
del  tuo  mimftcrio,cioe  officio, & ritornare»  nel  priftino 
grado,&  fecondo  il  tuo  officio, li  darai  il  calice  come  per 
auanti  tu  folcui  far*. Solamente  ricordarattedi  me  qui- 
do  tu  harai  bene, A farai  con  me  imiericordia,Chc  tu  di- 
dii , e perluadi  a Pliaraone  che  me  deliba  trarc  fuora  de 
quella  pregione, perche  fono  fiato  rubata, & menato  uia 
della  terra  de  hebrei , Se  innocentemente  e lenza  alcuno 
peccato  fon  fiato  niello  in  pregione.  Et  il  macftro  delti 
pifiori  vedendo  che  lofeph  haurua  prudentemente  de- 
chiarato  il  fonno,difie.Ec  io  uide  in  fonnio  ch’io  haueua 
fopra  il  mio  capo  ri  e candir!  de  farina, de  infonniauamc 
ch’io  portaua  turti  h cibi  che  fe  fanno  con  l’arte  della  pi- 
leria in  vno  canefiro  piu  alto  delti  altri, & li  vccclli  mi- 
giauano  de  quelli,  Rifpcfe  lofeph.Qtiefia  fic  la  ineerpre 
(adone  del  fonnio.  Gli  tre  canefiri  lignificano  che  dop- 
po tre  di  PluraoiK  te  corrà  la  una , & fi  te  apiccara  nella 


E NE  S ,1.  ir 

forca.  Se  gli  uccelli  firazaranno  le  me  carne.Et  de  li  a tre 
di  era  il  di  del  natale  de  Pharaone  ilquale  facendo  gràde 
còuluio  alli  fuoi  feruifearricordo  nel  còuito  del  macftro 
de  Sefcalchi, & del  principe  de  pifiori, & vno  refi!  tu  nel 
luo  luogo,  che  a lui  porgere  il  bere.  L’altro  fece  apiccare 
nelle  forche, de  coli  fu  approuata  la  verità  del  interprete. 
Se  niEtedimeno  il  prepofito  di  Sefcalchi,  fubfequendo  le 
cofe  profptre.le  dilmencicd  dclfuo  interprete. 

PRIMO,  DESCRIVE  IL  SONNIO  I LAVALE 
inde  P hurione,  ej  come  fu  deebunto  per  lofcpb.  Secondo  il  con 
figlio  duto  4 Pbxrxonc  per  lofeph. Terzo  come  fu  uenficjta  Ix  m* 
tcrpretaiionc  de  lofepb.Quxrto  come  prefe  n togliere . Gt.  XLL 


B’  Pharaone  doppo  doi  anni  vide  nel  fonnio  pareti 
oli  Ilare  fopra  il  fiume,  delqualc  ufduano  fette  bel 
le  vacdie  molto  grafie, Se  pafcolauano  nelli  paludi, vide 
ancora  altr^  fette  laide  brutte.et  magre  lequali  vfeiuano 
del  fiume.Et  pafcolauano  nella  ripa  del  fiume  ne  luoghi 
verdi, & dcuoraróno  le  belle.  Se  grafie.  Pharaone  refue- 
gliaco  ancora  fìadcvrmenro,  8e  vide  vn’altroinfonnio, 
pareuali  de  vedere  fette  fpiche  de  frumento  clic  vfeiua- 
no d’vna  gamba  de  frumento.  Lequali  erano  piene , & 
belle,  pareuali  ancora  vedere  altre  tante  fpiche  fornice 
legierechevfciuanod’vna  gamba  brufata  dal  fole  deuo 
rantcrutta  la  bellezza  delle  prime, & Pharaone  refueglia 
codoppo  il  ripofib,&  fatta  la  mattina,  entro  fpauentato 
mando  p tutti  gl’interpreti  d’Egitto,  Se  per  tutti  li  fauii, 
&' chiamati  a lui  nitri  narro  l'infomiio^t  non  eraalcuno 
che  l’interpretafie,in  quel  mezzo  ricordandoli  il  marfiro 
de  Sefcalchi  dille, lo  confcfib  il  mio  pcccato.il  Recfocdo 
adirato  conrra  gli  fuoi  ferui  comando  che  fuficno  rechili 
nella  pregione  del  principe  di  caualheri.  Io,  Se  il  maefiro 
delti  pifiori,dotie  in  vna  notte  l’vno  et  l’altro  vedef&imo 
in  fonnio  che  ne  pronofiicaua  le  cofe  ne  doueua  incon- 
trare.Et  qui  era  vno  giouane  hehreo  fameglio  del  prin- 
cipe di  cauallieri , alquale  dicefsimo  li  noftri  infoimi,  & 
da  lui  vdifaimo  curro  quello  clic  doueafucceder.etio  fili 
refi  imito  nel  officio  mio,&  lui  fu  impiccato  fu  la  forcha, 
fobico  per  comandamento  del  Re  fu  tratto  fuori  lofeph 
de  pregione, & feeeli  tondare  gli  capelli,  & murata  la  ve 
fie,lo  prefentorono  a lui.  Alqual  il  re  dific.Io  ho  veduto 
gli  fonnii,etnóechi  gli  làpiadechiararc,&ho  vditoche 
tu  gli  interpreti  fapicncihimamentc.Rifpofeloiéph. Id- 
dio fenza  di  me rifpondera  a Pharaonele  cofe  profpere. 
Se  Pharaone  narro  quelle  cofe  che  haueua  vedute, pare- 
uame  ftare  fopra  la  ripa  del  fiume  ,Se  fette  vacche  mol- 
to belle,  piene  di  carne  vfeiuano  del  fiume,  lequali  pa- 
fcolauano nelli  paludi  verdi,  Se  fette  altre  vacche  tanto 
brutre,  & magre  che  mai  limile  fono  fiate  vedute  nella 
(erra  d'Egitto  lcguitauano  quelle , lequali  dcuorate , Se 
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confumarc  lt  prime  non  dettero  alcuno  udtigio  de  fatu 
ramcn ro.nia  rcmancuano  in  quella  lua  magrezza,  cr  bru 
tezza.Et  refuegliaro  prefo  ancora  dal  Tonno  un’altra  uol 
ca  uide  nel  Tonno  Tette  Tpichc  piene, & bel!  ilume>lcquaU 
uTcìuano  fuora  d’una  gamba  di  frumento,  Tette  altre 
fottile , & arie  dal  fole  clic  nafceuanod’ti.i  fetale gàha, 
Ir  quali  deucrauano  la  bellezza  de  le  prilli;',  lo  ho  narra 
to  il  Tonno  alli  interpreti, Se  non  e aldino  dici  fappia  in 
terpretare,  rifpofè  lofeph , il  fonno  del  Re  e tutto  uno, 
Iddioliadimofrraroa  Pharaone  quelle  cofe  clic  lui  e per 
furc.Lc  fette  uacclie  belle, & le  fette  /piche  piene  fon  fette 
anni  de  uberta.S:  de abondantia.l  fonnii  fi  cóprehende* 
no  una medefiina  efpofitionc.  Le  fette' uacchc  magre, Se 
trifte,!cquah  andauano  doppo  quelle,  Sf  le  fette  fpiche 
fotrile,Si  arTc  fono  fette  anni  della  fame  che  de  uenirc.Li 
quali  anni  con  quello  ordine  faranno  compiuti.I  primi 
fette  anni  ucnturi  Cara  grande  fertilità.  Se  abondantia  in 
rutta  la  terra  d’Egitto, 1 fette  altri  annj  che  /uccideranno 
(arano  de  tanta  fieri  lira  che  tutta  labondantia  pallata  fc 
dcfmcnticara.La  fumee  perdouer  confumare  ogni  terra, 
& la  grandezza  della  miferia  e p douer  confumare  la  gri. 
dezza  della  libertà, cioè  abondantia.  Et  il  ionno  fecondo 
che  tu  hai  ueduto  t pertinente  a quefta  medefima  cofa,& 
in  Jicio  della  fermezza,  a dimoftrirc  db  e fatto  il  parlare 
d’iddio.  Se  molto  piu  ttelocemente  fia  adempiuto.  Hora 
adonque  il  Re  proueda  d'haucre  uno  huomo  lauio.  Se  in 
duftriofo,&  facile  fopraftante  alla  terra  d Egitto.ilquale 
ordini  li  prcpoliti  per  tutte  le  regioni , Se  nclli  fequentf 
profsimi  fette  anni , che  fcranno  quelli  della  fertilità,  & 
abondantia,  cógrcghino  la  quinta  parte  dell!  frutti  nt  Ili 
granari, 5;  fia  meflb  tutto  il  frumento  fotto  la  potefta  de 
Pharaone, & nelle  citta  d'Egitto  fia  feruato,  preparato  al 
la  fame  ucnrOra  nell!  altri  fette  anni  laquale  e per  uenire 
nell'Egitto, S' la  terra  non  fia  confumata  de  mifcria,S:  fa 
me.Qucfto  configlio  piacque  a Pliaraone,et  a tutti  i fuoi 
ferui.  Alliquali  parici  Pharaone.  Porremo  forfi  trouare 
uno  limile  huomo, ilquaie  fia  pienodc  lpirito  d'Iddio,et 
dille  a lofcpli  perche  Iddio  te  ha  deraoferato  tutte  lecofc 
che  hai  parlato , potro  io  forfi  trouare  uno  piu  fauio , Se 
confìmìlea  te.Tu  farai  fopra  la  mia  cala,  Se  tutto  il  popo 
lo  obedira  al  comandamento  della  tua  bocca,  lo  folamcn 
te  tc  precederò  de  una  Tedia  del  rcgno,Se  ancora  Pharao* 
ne  dilfe  a lofeph. Ecco  ch’io  te  ho  conftituito  fopra  rurra 
la  terra  d'Egirto.  Et  tolfe  lancilo  della  fua  mano,Sr  mifie 

10  nella  mano  Tua, Si  ucfiillo  della  uefta  fortilc,Si  al  collo 
dreompofe  la  collana  d'oro, Se  fcrilomonrare  fopra  del 
fuo  tarro,&  federe, & il  comandatore  cridando  che  tutti 
fedoucfsinoingcnocchiaredinanzialui  Se  fapiano  co* 
me  era  prcpofiro  de  tutta  la  terra  d'Egirto , Se  ancora  il 
Re  d’Egitto  dilfe  a lofeph, io  fon  Pharaone, neffuno  non 
moucra  la  mano,  oucr  il  piede  nella  rcrra  d Egitto  fenza 

11  tuo  comandamento.  Et  li  mutò  il  fuo  nome  , & chia* 
mollo  in  lingua  egittiaca,Saluator  del  mondo.  Er  dette* 
gli  mogliere  Alfancz  figliuola  de  Phutipharo  facerdote 
Eliopoleos.  Ando  adonque  lofeph  nella  terra  d’Egitto, 
era  de  trenta  anni  quando  liete  nel  cofpctto  del  Re  Pha 
raone,Se  circondò  tutte  le  regioni  d'Egitto.  Venne  la  fer 
ritira  dclli  fette  anni , & furono  congregati  gli  manipoli 
della  biada  nelli  granari  d'Egitto, & in  tutte  le  citta  fu  ri 
pofta  ogni  abondanria  de  biade, & fu  canta  abondantia 
del  frumento  che  fe  equiparala  alla  rena  del  mare  , Se  la 
copia  eccede  ira  la  mefura,  innanzi  che  ucmllc  la  fame  a 
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lofeph  nafeero  duo!  figliuoli.IquaH  Aflanez  figliuola  de 
Pliutipharo  facerdote  Eliopoleos  gli  hauea  partoriti,  & 
al  primo  pofe  nome  Manafics, dicendo.  Iddio  me  ha  fate 
to  difmcnticare  rufte  le  mie  fatiche.  Se  della  cala  del  mio 
padre.  Et  al  fecondo  pofe  nome  Effraim , dicendo  Iddio 
me  ha  fatto  crefccre  nella  terra  della  mia  pouerta,  palliti 
i lette  anni  della  fertilità, Se  abòdantia liquali  erano  fiati 
in  Egitto,cominciorono  a uenire  gli  fette  anni  della  po 
uerta,Sc  mifcria.iquali  lofeph  hauea  predetto.  Se  la  fame 
accrefcere  per  tutto  il  mondo.  Era  anchora  la  fame  in  rut* 
ta  la  terra  d'Egitto , Se  elfendo  la  grande  fame  il  popolo 
andò  aPharaone  a dimandare  della  uitouaglia.  Alliquali 
rifpole.  Andate  da  lofeph  , Se  tutto  quello  che  ve  dira 
fatte , & in  ogni  terra  ogni  di  accrefceua  piu  la  fune , Se 
lofeph  aperfe  tutti  i granari, Sf  ucndeua  a tutti  li  Egitti!, 
la  fame  ancora  alfcdiaua  quelli , tutte  le  prouincie  ueni* 
uano  in  Egitto  per  comprare  il  mangiare.  Se  perche  era 
crcfciuta  la  fame  in  tutta  la  terra. 

PRIMO  DESCRIVE  L’ANDATA  DE  DIECI 
frittili  it  lofeph  ntl  Egitto  prr  comprare  frumenteSeconJo  co» 
me  lofeph  fu  adorato  dalli  frettili.  Et  quello  che  gli  dì/fe.ty  fece. 
Terzo  come  ritornarono  il  patire.  Cap.  XLII. 


ET  vdendo  Iacob  che  1«  uituaglie  fc  ucndeuano  Ir* 
Egitto  diflc  all!  luoi  figliuoli  perche  feti  negltgcti  t 
io  ho  udito  che  in  Egitto  fe  uende  il  frumento , Andate, 
Se  comprate  le  cofe  a[  noi  neccfiàric , accio  che  polliamo 
intiere, &:  non  fìamoconfumari  dalla  mifcria.Glidicd  fra 
celli  de  lofeph  ucncndo  in  Egitro  j>  comprare  del  frumS 
ro,&  da  Iacob  fu  ritenuto  Beniamin  a cala, ilquaie  haue* 
ua  detto  alli  fuo  fratelli,io  non  lo  uoglio  lafaare  uenire, 
accio  che  forfi  in  la  uia  non  foftenga  qualche  feneftro. 
Gli  dicci  fratelli  introrono  nella  terra  d'Egitto  infieme 
con  glabri  che  andauano  a cóprarc.  La  fame  era  in  la  ter 
ra  efe  ChanaS,ct  lofeph  era  principe  nell»  terra  d’Egitto, 
Se  per  fuo  comandamento  fc  ucndeuano  gli  frumenti  a. 
i popoli , & i fuoi  fratelli  adorandolo , Se  lui  luuendo*- 
gli  conofciuri  piu  afperamcntc  che  a i Aranci  parlata, 
domandogli , donde  fete  uenuti , i quali  rifpolero.  Noi 
fumo  uenuti  de  la  terra  de  Chanaan  perche  compria* 
mo  le  cofe  ncceflarie  al  uiuere.  Et  nientedimeno  lui  co* 
nofeendo  gli  fratelli , non  fu  pero  conofciuto  da  effi  , 
Searricordandofi  dclli  lonni , iquali  altre  fiate  haueua 
ueduto  dilTe  a quelli,  uoi  fetefpioni  , Sf  feti  uenuti  a 
uedere  le  piu  infime  parte  della  terra , alqualc  difiero  ,: 
Signore  non  e coll , anzi  > tuoi  ferui  fon  uenuti  per 
cóprarc  dclli  cibi.Noi  tutti  damo  i figliuoli  d’uno  huo* 
mo  , damo  uenuti  pacifici , clic  gli  tuoi  ferui  non  trat- 
tano alcuno  male , alliquali  rifpofe  altramente.  Voi  feri 
ucuuri  a confidcrare  gli  frumenti  di  quefu  terra , alqual 

diifero 
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liflero  . Noi  (irai  tuoi  fumo  duodcci  fiatili  figliuoli  de 
/no  huomo  in  terra  de  Canaam,:l  picelo  e con  il  noftro 
jadrc.l'altro  nò  e (opra  la  terra,ih(Tc a ello.Qucftp  e quel 
:hc  ho  parlato , che  (ere  fpioni.dò  horamai  pi  oua  de  voi 
aro  (-1  la  fallite  de  Pharaonc,  voi  nò  ui  partirete  de  que 
ito  luogo  infino  clic  non  venga  qui  il  voftro  fratello  mi 
norc.mandatc  uno  de  voi  dici  meni  qui.  Si  voi  fareci  in 
prcgioncinfino  a tanto  che  fi  conolca,ie  quelle  cole  che 
voi  elicete  fiano  vere  o falle . Altrimcnte  ho  detto  che  p 
la  Calure  di  Pharaonc  voi  feti  fpioni  , Si  miflcgh  in  prc 
gionc  per  tre  di . Et  il  terzo  di  cauati  fuora  de  prigione 
diflc  fattc  quello  duo  ve  ho  detto, de  viuerettc.Certo  di 
co  le  lece  pacifici , vno  de  voftrt  fratdli  fia  ligato  in  prc 
gionc  Si  voi  andate , dò  portate  i frumenti  che  hauetc  cò 
prato  per  levoftre  caie,  dimenate  quiamcil  voftro  fra 
rollo  minore  .acciò  ch'io  polla  prouarc  gli  voleri  parlari 
e (Ter  vcri.de  non  fiate  moni  fecero  come  Ini  hauca  detco, 
&i  parlorono  infiemc  in  lingua  Ebrea  per  che  nò  fapcua 
no  clic  lofeph  ir. ccddVc, perche  parlaua  a esfi  p inrerprete 
noi  meritamente  foftcmaino  quello  perche  noi  peccasti 
hno  nel  noftro  fratello.vedcndo  le  angufne  della  (ua  ani 
ma  quìdo  tanto  pieiofameme  ne  pregaua , Si  non  uolef 
fimo  vdire,  dò  pero  qucftambulationci  venuta  (opra 
di  noi.Dclliquah  Ruben  vno  de  loro  dille  . Non  fapeti 
ch'io  ve  lodigli  nò  vogliate  peccare  nel  putto, dò  voi  nò 
me  volcfti  vdire . Eeco  il  luo  fanguc  fi  è cercato  , Si  lo 
fepli  vdedo  quello  le  volto  aJictro  vn  poco.de  punii. 
Si  cornato  dille  a esfi  Si  in  fua  prelenza  colle  Simcon,  dò 
Ugello,  dò  tumido  ancora  alle  fuoi  muufi  ri  die  unpifle- 
ro  i fuoi  facdii  de  frumcto  , & rcponelTcro  i danari  de 
tutti  in  ciafcadimo  di  lor  facchi  de  di  fopra  dati  a lor  ci 
bi  per  la  via.iquali  cefi  fccero.Ec  loro  poriado  i frumen 
ti  con  fuoi  afilli  fc  ncandorono.Sevno  di  loro  appetii  il 
fuo  lacco  per  dare  della  biada  al  fuoiumemo  mila  Italia 
guardàdo  nella  bocca  del  Cicco  videi  danari,  de-  dille  alti 
fuoi  fratelli.  I danari  me  fono  Itati  rcftituiti.  Et  fono  qui 
nd  facco.cc  quelli  marauighidofi.et  turbali  diifcro  l'uno 
a l'altro . Clic  coiai  quefra  clic  ne  ha  fatto  Iddio,  Si  ven 
nero  in  la  terra  de  dóni  del  lue  padre  Iacob.Et  recitari 
do  tutte  le  cole  lequali  erano  intraucnutediccdo  il  Ugno 
tedi  quellatcrra  fi  ne  ha  parlato  afpramctc.&pcnfodie 
fotftmo  fpioni  ddiapromncia,alqualc  ni'pòjcsfimo  noi 
fianio  pacifici  ne  non  trattiamo  alcune  infidic.femo  duo 
deci  fratelli  nafciuti  de  vno  padre  vno  nò  viue.ct  l'altro 
minore  Ile  con  noftro  padre  in  la  terra  de  Chana-u,  ilqua 
le  ncdillc  a quefto  modo,  io  prouaro  fe  fece  pacifici  ,-Laf 
fate  qui  apprcfio  di  me  vno  voftro  fratello , Si  toghe; e 
ue  i cibi  necefiari  per  le  voftre  cali , Si  partitiuc , ancori 
tonarnne  qui  il  uoftrofratcllo  mmorc.acdò  ch'io  fapW 
<he  uoi  nò  lite  fpioni, de  che  polTetc  rehaucrc  quefto  chd 
«qui  hgato.de  de  qui  manzi  hauercic  licenza  de  compra 
rcqucllo  voi  vorrete.  Et  dette  quelle  cofe  canàrio  fuori 
(lfrunicnto  , cialcadttno  ritrouò  le  pecunie  ligatc  nella 
bocca  dell!  Tacchi , de  tutti  inficine  fpaueniari  dille  il  pa- 
dre lacob  voi  me  liaucci  fatto  eflcr  séza  figliuoli . lofeph 
non  e fopra  la  ceri  a. bulicò  i rcrcnuto  in  prigione,&  vo 
leteporrarc  viaBeniamin.inmc  loqp  reeaduti  tutti  que 
fri  mali. Alquale  rifpofcRuben.DammcBcniamin  nelle 
mie  mani,  òò  io  (aro  colui  die  te  lo  rcftituiro , io  hodoi 
figliuoli  ocbdcli  (c  IO  non  te  lo  ritornerò. Et  quello  difle 
non  verrà  uno  figliuolo  con  uoi,luo  fratello  c morto.de 
lui  criinailo  loio/e  gli  intrauemife  alcuno  infortunio  in 
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la  terra  allaquale  voi  andare , la  mia  vecchiezza  manda 
rete  con  dolore  a l'inferno. 

NARRA  COME  VN'ALTRA  VOLTA  [ FIGLI 
noti  ile  Ucci  ritornarono  nel  Egitto  con  fao  fratello  BenummSt 
tonfo  come  furono  accettati  in  cafa  de  lofeph.  Cap.X  LIU. 

ET  fra  quefto  tempo  la  fame  ftringeua  vchcmcnte 
per  tutta  la  terra,  dò  confumati  i cibi  .iquali  haucua 
no  portati  de  Egitto.dilfc  Iacobafuoi  figliuoli.  Ritorna 
re,&  comprate  vno  puoco  de  biada , riipole  Iuda  fc  uoi 
mandate  Bcniamin  con  noi  andaremo  inlìcmcide  còpra 
remo  delle  cofe  ncccllaric  a [c/na  lenon  lo  uoi  mandare, 
noi  non  andaremo, quello  huomo  .come  fpcfi’e  uoltere 
babbuino  detto, ne  dille  lotto  atteftatione  de  facraméro, 
uoi  non  uedercti  la  mia  facciale  non  eòdurcti  con  uoi  il 
uoftro  fratello  minore , dille  I Traci , uoi  haucti  fatto  que 
fio  in  la  mia  mil  ena,chc  uoi  diedri  alui  che  haucui  uno 
altro  fratello . Et  quelli  rifpofero  quello  huomo  ne 
dimàdo  per  ordine  il  noftro  parentado, fel  padre  uiucfte 
fc  noi  hauemo  fratello.  Et  noi  fecondo  che  lui  nedoinan 
dalia  rifpondesfimo  confcquentcmente  potcuano  ferii, 
fapcrc  clic  lui  Jiccfit  adducete  cò  uoi  uoftro  fratello , lu 
da  ancora  difle  al  Tuo  padre,  manda  il  gargionecò  mi  ac 
docile  noi  andiamo  Si  clic  polliamo  viceré,  dò  che  noi, 
& i noftri  pulii  non  moriamo,io  riccuo  il  putto  ricerche 
rai  quello  da  la  mia  mano  fc  io  non  te  lo  ritornaro.dò  ré 
dcronlo  faro  ogni  tòpo  degno  di  punitione  da  te.  Et  fe 
nò  fosft  fiala  quella  dilatione  faresfimo  già  ucnuto  un'at 
tra  fiata,  & Urici  fuo  padre dilTe a quelli  fccoficnecella 
rio  fatte  quello  uoi  uoletc, colete  con  uoi  delle  ottime  co 
fe  clic  nafeenu  in  la  terra  nelli  noftri  vali , Si  portate  li 
doni  a riiuomo.Tollete  un  puoco  de  rcfina.dò  de  mclc,<5ò 
dc(lorace,dÒdcllartc)&  dctcrbinti,dÒ  de  mandole,  de  an 
cora  portate  con  uoi  li  dinari  duplicaci  quelli  che  liaued 
tremóri  nelli  facclii  decornateli  che  fori!  non  fufic  fatto 
per  errore  dò  ancora  rollctc  uoftro  fratello  , & andate  a 
quello  huomo , il  mio  omnipoccnie  Iddio  faccia  quello 
huomo  a uoi  placabile , Si  ancora  remandi  indietro  con 
noi  il  uoftro  fratello , ilqualc  lui  tiene  in  pregionc , dò 
quefto  Bcniamin  , ma  io  come  orphano  faro  lenza  figli 
uoli,li  huomcni  tollero  i doni , Si  i danari  duplicati,  & 
Bcniamin,&  andorono  in  Egitto , & ftetteno  dinanzi  a 
lofeph, iquali  qitidolut  hebbeueduto  et  Bcniamin  infie 
me.comido  difpcnfatorcdcllafua  cala  dicedo  mena  que 
lei  huomini  detro  in  C4fa,amazza  de  Hi  animali, (Scappare 
chia  il  conuiuio  , perche  qucftì  hoggi  a mezzo  di  man 
giarino  con  eflo  mi,  & lui  fece  quello  clic  li  era  fiato  co 
mandato, dò  introdurti  quelli  huomini  in  cafa , de  quitti 
fp animati  diccuano  inficine  noi  ftamo  fiati  menati  qui 
dentro  , per  la  pecunia  laqual  noi  reporuslìino  prima 
con  noi  nelli  noftri  facchi , S(  acari  che  fopra  de  noi  ne 
leui  q uefta  calumnia,  de  per  forza  , de  noi,  Si  i noftri  alì- 
ni  fottomctta  alla  lcruitudc , per  laquale  cola  andorono 
al  diipenlatore,de  in  iu  le  pone  hanno  parlato  , nnflcre 
te  preghiamo  die  tu  ncafcolti,  già  innanzi  noi  uenisfì 
mo  a comprare  delle  biade , dò  comprate  quelle  ritorna 
do  a cafa  noi  aprisfimo  i noftri  facchi.de  nella  bocca  de  i 
facchi  ritrouasfimo  i danari  iquali  al  prefcntc  babbu- 
ino ritornati  in  quello  medelìmo  pefo  ancora  habbia 
mo  portato  de  l’altrVirgcto.acdoche  noi  copriamo  le  cp 
fe  che  a noi  fono  ncctflànc,in  noftri  còfciciiza  non  e njf 
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(uno  de  noi  che  habhia  mcsfi  nelle  noflre  boTfe , Ar  lui  ri 
fpofe  la  pace  fia  co  voi , nò  vogliale  temere,il  voftro  Id 
dio,  ® il  Dio  de  voftri  padri  ve  ha  dato  i rlieiàuri  liciti 
veltri  tacciti , la  pecunia  ciicvoi me deftì  io  Dio  prouata, 
& menò  Simcò  a loro,  &mcnacoli  in  cala  li  porco  de  l a 
qua,®  lauoròfii  picdi,crdecteda màgiare alli loro aftni, 
® loro  infra  caco  che  alhora  di  mezo  di  loicph  entralTe 
apparcchiauanoi  doni.haucdo  incelo  che  in  quel  luogo 
douruano  màgiare  il  panc.Ec  Iofcphcneraroin  cala  Tua, 
quelli  tenendogli  doni  nelle lor  mani  li apprefentoro 
no,®inchnari  infine  interra  radororno,&lui  con  gride 
clcincza  rel’alucd  quelli,®  domandogli.  Il  padre uoftro 
vecchio  del  quale  liauere  dccco  e lui  l'ano , viue  ancora? 
Et  quelli  rifpofero.il  fcruo  tuo  padre  noftro  c fano,®vi 
Ue,®  inclinati  Ioadororno.Et  Iofeph  alzando  gliocchi. 
Vide  Beniamiii  luo  fratello  veerino , & dille, «'quello  il 
Voftro  fratello  piccolo  del  quale  me  hauctc  detto, et  anco 
r.i  difie.Iddio  liabbla  miferìcordia  dite  figliuolo  mio,  an 
dò  predo  In  cali , perche  le  l ue  vifeere  erano  còmode  fo 
pra  il  fuo fratello,  ® fuperabòiauano  le  lachrime, entrò 
nella  camera,®  piàfc , ® doppo'  che  s'hebbc  lauata  la  fac 
eia  vfeite fuora,  ntcnJdofi  de lachrimare,®  dille  mettete 
il  pane.ilquale  pofto  , lofcpli  (emide  a tauolada  parte, 
& i fratelli  fimilnieuteda  per  le,®  ancora  li  Egitti!  iquz 
li  mangiauano  inficine  da  difpartc,  non  « permefio  àlll 
Egitti!  mangiare  con  li  Ebrei  .reputando  fimilconui/ 
uii-eflore  propinili , il  primogenito  fecondo  la  fila  prie 
mogenitura  , & il  mimmo  fecondo  la  fua  età  lederono 
dinanzi  a lui , molto  fe  marauigliauano.prcfc  le  parte  le 
quali  haucuano  tolte  da  lui , Se  la  maggior  parte  venne 
a Bcniamin  , per  modo  che  la  ccccdcua  le  altre  ben  citi 
que  parte  , bcucronocon  lui  , Se  furono  inebriati. 

PRIMO  COME  IMPIETERO  I SACCHI  DE 
loro  fi  pofero  a cerniture . Sfrondo  come  gli  mandi 
dietro,  cr  t rottoli!  la  Coppa  de  I e feb  nel  ficco  de  Bcnumin.Ter 
Zo  come  furono  condotti  a lofcpb . Cap.  X LI  II  I. 


IOfeph  comandò  al  difpe nfatorc  della  fua  cafa  dicédo. 
Empi  i Tuoi  (acciai  quanto  pofleno  tenere  de  fruméto 
Se  nella  bocca  di  facchi  mettila  pecunia  de  ciafeaduno, 
nella  boca  del  lacco  del  minoreynctri  il  mio  calice  dargf 
to,  Se  il  precio  del  frumento, ilqualc  lui  te  ha  daro.Ec  fat 
to  fu  coli  . Et  fatra  la  mattina  furono  Iaflati  con  i 
Tuoi  afini , & già  erano  vfeiri  fuora  della  diade, & erano 
caulinari  vn  puoco,  allliora  Iofeph  chiamato  ildipenfa 
tore  della  fua  cafa  dille,  Leuate,  e vaitene  dietro  a quelli 
huoinini,®  aggiunro  dirai.Perchc  haueti  reniuto  male 
per  bene,®  voi  haueti  fatto  vnapetfiina  cola  voi  hauctc 
rubato  la  Coppa  cò  iaqualc  il  (ignoro  mio  beile,®  anco 
rafole  fare  le  lue  indiuinatione,fece  quello  gl’cra  fiato  or 
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dinaro,®  giorni  che  hebbe  quelli  difiè  per  ordine  rutt® 
(quali  rifpofeno.  Il  fignore  noftro  perche  parla  a qucfto 
modo,clic  noi  tuoi  ferui  h abbiamo  còmcilo  tauro  pecca 
to.Noi  babbuino  ritornati  delia  terra  de  Chanaam  i de 
nari  che  trouasfimo  nella  fununiradc  delti  fitteli i,®iuut 
motela  data,® cornee  cofaconucnicte die  noi  lubbiamt» 
rubato  auro , curro  argento  della  cafa  del  tuo  Signore» 
Et  appreiTo  di  qualuqur  de  tuoi  frrui  l'ara  trouaroque) 
lo  che  tu  cerchi  fia  morto,®  noi  faremo  ferui  (iddi  al  no 
ftro  fignore.  Alliquali  difie.Sia  fatto  feròdo  la  voftra  fen 
tcza,appre(Io  de  colui  clic  farà  trouato  farà  mio  fcruo,et 
voi  farete  fenza  colpa, adòque  quelli  p'rcfto  dcponcndo 
i facchi  in  tcrra,rurri  gli  apperfeno,  ® cercò  , comitidaa 
do  dal  maggiore  infìno  al  rainorr,trouòla  coppa  nel  fae 
elio  de  BcniaminyMa  quelli  ftracciarc  le  vefcinicnta  , ® 
caricati  gli  afini  ritornorono  nel  caftcllo,®  Inda  primo 
to  li  altri  fratelli  intròa  Iofeph  , Ilqualc  non  era  ancora 
partito  da  quel  luogo  . Et  tutti  inficine  fc  gittorono  in 
terra  dinàzi  a lui  alliquah  lui  dific , pelle  tu  uree  voluto 
fare  a qucfto  modo. Homo  fapeteche  nella  feieza  de  lo 
indouinarc  nò  t limile  a me, alqual  dific  luda.Chcrifpd 
deremo  noi  al  mio  fignore ,che  li  diremo, oucro  come  ce 
potremo  iiiftamctc  difendere.  Idio  ha  trouato  l'iniquità 
de  tuoi  ferui,®  tutti  faremo  ferui  del  mio  fignore.  Ecco 
lui  apprcflbdclqualct  fiato  trouata  la  coppa . Rifpofe 
Iofeph  . Non  voglia  Iddio  ch'io  facci  coli, colui  ilqualc 
ha  rubato  la  coppa  rftb  fia  inio  fcruo.Et  voi  liberi  anda 
te  al  padre  voftro,  &accoftàdofe  piu  apprettò  còfìdcte 
dille.figiior  te  prego  che  me  odi ,®  elicli  tuo  fcruo  nel 
le  tue  orecchie  parli  , et  nò  te  corrozarecò  il  nio  fami 
glio  ,tu  fri  doppo  Pharaone  il  fignore  mio.  Domàdaiti 
prima  i ruoi  ferui hauerc  padre  oucr  fratello , ® noi  ri» 
fpondesfimo  a re  fignorcmio  a noi  « il  padre  vcccliio,® 
ancora  i!  putto  piccolo  ilqualc  nacque  nella  fua  veo 
chiczza.  Et  il  fuofratello  vterinoc*  morto,®  la  fua  ina» 
dre  < morra,ha  quello  folo  ®ancora  il  padre  lo  ama  rene 
ramane.  Se  laficri  quello  fe  ne  morirà,®  dific  ancora  al 
li  tuoi  ferui,  voi  nò  vedercre  piu  la  mia  faccia , fc  il  vt» 
ftro  fratello  piccolo  nò  verrà  con  voi,®  noi  diecifimo 
a tc  fignore  mio  il  putto  nò  po  abàdonarc  il  fuo  padre^ 
doppo  che  noi  foxfimo  dal  noftro  padre  fcruo  tuo , nar 
raduno  tutte  quelle  cofclequali  il  fignore  mio  hauetia 
detto, et  dific  noftro  padre,ricornatc,ct  cópratc  a noi  del 
frumento, alqual  diccsfimofe  il  noftro  fratello  piccolo 
verrà  cò  noi  andarenio  inficnic.altramcrc  noi  non  potè 
mefitadarc,  et  ancora  nò  profumeremo  de  vedere  la  ftc 
cuPdJ  'quello  huomo  lenza  de  tui,®lui  rifpofe, voi  fa pd 
tPHfc  mia  inoglierea  me  generò  duo  figliuoli  l'uno  fi  i 
p*Tuo,&  diceftì  la  heftu  lìia  deuorato,®  infino  qui  no 
appare,1  e me  correte  ancora  quello, et  fc  rincórrerà  alca 
na  cofa  nella  via, voi  còdurrete  la  mia  vecchiezza  cò  tri 
ftiriaali’inferi, fiche  s’io  enrraròal  noftropadreruoferuo 
et  clic  il  putto  muchi  còciofia  cofa  che  la  fua  anima  dcp2 
da  da  l aia  del  putto,  et  lui  vederà  che  lui  nò  e cò  noi, lui 
(ubico  morirai  tuoi  ferui  (arano cagione  decòdurc  la  fua 
vecchiezza  cò  doloreallinferi , et  io  tuo  fcruo  fon  colui 
proprio  ilqualc  reccuetc  colini  nella  mia  fcde.et  premei 
(egli  ilic?do,fe  io  non  te  lo  reduco , timo  il  tf  po  farò  de 
gno  de  punitione  , et  io  tuo  fcruo  darò  nel  firmino  del 
mio  fignore, et  il  putto  vada  cò  Cuoi  fratelli,  certamfccnt» 
poflo  ritornare  dal  padre  sfza  il  puro,acciò  che  io  nò  fia 
Ccflimonio  della  miiéria,laql<  de  itcruenir'al  padre  mio. 

Primo 


I L G E 

PRIMO  COME  IOSEPH  REVELO'  A LLt 
frittili  ejferc  fuo  frittilo . Starnilo  ecmt  Pharaone  bebbe  grande 
lauti  che  lofeph  hauejfc  ritrattiti  i frittili.  T orzo  totr.t  lofeph 
comando  olii  fratelli  che  conducelfcno  il  padre  nel  Eguto. 

Cip.  X L V. 

IOfeph.per  rifperto  de  molti  clic  (ramno  nella  fua  pre 
Anza,non  fi  potcua  piu  rcne*e,coinado  che  tutti  vfrif 
icno  fuori  . Et  ninno  ibrcftiero  folle  alla  fecrera  cogni 
tionc.de  lui  con  pianto  alzo  la  voce.laquale  gli  Egicci.de 
tutta  la  cala  de  Pharaone  vdirono  , & dille  alti  Aioi  frae 
telline  fono  Iofeph.Viucancora  il  mio  padre, de  i fratei 
li  fpaucnrati  per  gride  terrore,non  poteuano  rifpódere. 
AUiqualli  con  gride  demenza  dillrt  venite  qua  dame. 
Se  appropinqu&dcfi  a loro  dille, io fon  il  volt ro fratello 
lofcph,il  quale  vfdcfti  voi  in  Egitto,non  habbiatc  paue 
ra,nc  ancora  paramcofaafpra  clic  me  habbiatc  veduto 
in  quella  regione.  Iddio  me  ha  midato  dinanzi  divoi 
in  Egitto  per  la  voitraialutc,  e duo  anni  chela  fame  co 
inézo  a eficr  in  la  terra.  Ancora  rollano  cinque  anni  nel 
liquali  non  fi  potrà  nc  arare  ne  medere.  Iddio  quefto  ha 
permeflb,accioche  fiate  referuati  l’opra  la  terra, deche  pof 
fiate  hauerc  cibi  per  viuere.io  fon  fiato  nudato  qui  per 
la  volontade de  Iddio,  & nò  per  voftro  còfiglio.ilqualc 
me  ha  fatto  dbmc  padre  de  Pharaone,  de  Signore  de  tue 
ta  la  fua  cafa.de  prencipe  in  tutta  la  terra  de  Egitto,  pre 
fio  andatcdal  mio  padre ,direceli.  11  ruo  figliuolo  lofeph 
te  manda  a dir  quelle  cófe . Iddio  me  ha  farro  fignore  de 
meta  la  terrade  Egitto.veni  da  me, de  non  indugiarc,& 
habircrai  nella  terrade  IclTcn,  farai  apprefiodi  me  tu  & 
tuoi  figliuoli,  & i figliuoli  de  tuoi  figliuoli  , de  le  turpe 
corc.de  i cuoi  armenti, & tutte  quelle  cofe  che  polfcdi.de 
qui  te  pafeero,  ancora  certamf  te  cinque  an  ni  reftano  del 
la  fame, de  tu  non  p crifca, & tutta  la  tua  cafa , de  ogni  co 
fa  che pofiedi.Ecco  glioochi  veltri,  de  gliocchi  de  Beuta 
min  mio  fratello,  vedendo  che  la  mia  bocca  parla  a voi: 

& a mio  padre  anniiciarecegli  tutta  la  nna  gloru.de  tue 
te  quelle  cofe  lequali  voi  hauete  Vedute  in  Egitro,anda 
te  predo, de  menatemelo, de  abrazando  Bcniamin  fuo  fra 
cello  fe  gitto  al  fuo  collo, de  pianfe , de  lui  Umilmente  fi  a 
do  fopr’il  collo  piigeua.Ec  (ofeph  barò  tutti  i fuoi  fratcl 
li.de  fopra  tutti  quSti  pianfe,&  doppo  pigliorono  auda 
ciadc  parlare  a lui.  Fu  vditó , de  con  egregio  parlare  Al 
diuulgato  nella  corte  del  re  , fono  venuti  i fratelli  de  Io 
feph,  onde  Pharaone,  de  tutta  la  fua  famiglia  faccno  gri 
de  allegrezza, de  dille  a lofeph.che  lui  comàdatìe  alti  fuoi 
frattlli,de  diccfle.Caricate  li  voltri  anuuali,5e  andate  nel 
la  terra  de  Canali , de  ai  la  togliete  voftro  padre,df  tutta 
la  cognatione,  de  venitrda  me,de  io  ve  darò  tutti  i beni 
de  Egitto,aecio  clic  mangiate  la  medolla  della  terra . Co 
filandogli  ancora  chetoglieno  le  carette  della  terra  d* 
Egitto  per  fouctionedelli  fuoi  putti,  de  delle  mogliere, 
& ditali,  togliete  il  voftro  padre , de  piu  pfio  che  e pof 
Ubile  venite,  de  non  laftate  alcuna  cola  della  voftraniaf 
faria  (jche  tutte  le  ricchezze  de  Egitto  fatano  voftre.Et  i 
figlioli  d'Ifrael  Acero  quello  che  gli  fuhrdinacg  , Alla  ‘ 
quali  dette  lofeph  le  carette  come  Pharaone  haueuaco 
mandato, <5c  ancora  i cibi  per  il  camino,decctmSdaro  che 
fufieno  portatea  eiafeaduno  duo  veftifnenta , de  dette  a 
Bcniamin  trecento  danari  d’argento, à:  anque  veftimert 
ta  buone  , de  mando  a fuo  padre  altri  unti  danari, & ve 
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riche  de  fermento, & che  portauano  i pani  per  la  via, de 
liccntio  i fuoi  fratelli,dedille.Non  ve  corozate  nella  uia, 
liquali  fe  partirono  de  Egitto,  de  vennero  in  la  terra  de 
Canaan  al  fuo  padre  Iacob, di  gli  annunciarono  dicedo, 
lofeph  tuo  figliuolo  viue,  de  lui  e quello  che  fìgnorczza 
in  tutta  la  terra  de  Egitto, laqual  cofa  vdedo  Iacob  reiuc 
glioflc  come  da  vno  graue  fonno,de  niéte  dimeno  lui  no 
credcua  a loro, Ma  quelli  a l’incontro  diccuano  per  ordì 
ne  come  era  fuccedura  la  cofa.  Ma  dopò  che  hebbe  uedu 
ro  le  carette,  de  quelle  cofe  clic  lui  hauea  mandate, il  fuo 
fpirito  fi  refufeito,d;  dille. Ante  bafta  fe  il  mio  figliuolo 
lofeph  viue,io  andero,  di  vederolo  dmizi  che  io  mora. 

PRIMO  NARRA  L'ANDATA  DE  IACOB  NEL. 
Egitto  i Secondo  dice  il  numero  dette  anime  che  indonno  con  la 
cob  in  Egitto  . Terzo  come  lifephuenne  incontra  al  padre  fuo. 
C. ip.  X L V I. 

P Artide  I fratti  cò  tutte  quelle  cofe  clic  lui  haucua,& 
venne  al  pozzodeliuramento,  & quiofterfea  AL 
dio  del  fuo  padre  Ifaaci  facrificii  , vdilo  per  vifioncta 
notte  clic  lo  chiamo,dedifi<;  Iacob  I jcob,alqualc  rifpofe. 
Ecco  che  fon  prefente.  Et  Iddio  dille  a lui, io  fon  Iddio 
forrisfìmo  del  tuo  padre . Non  haucr  paura  , ma  vaio 
Egifto.perche  te  faro  li  eficr  in  grande  gfn , io  venero 
con  te  in  quello  luogo . Et  fi  te  menerò  deli  ritornane 
do , de  lofeph  metterà  le  fuc  mani  l'opra  i tuoi  occlii.Fat 
cala  mattina  leuoficlufo  Iacob  dal  pozzo  del  iuramen 
to,de  li  figlioli  lo  tolfero  con  i piccolini,  de  cò  le  lue  mo 
glierc,  & meficlc  nelle  carette  clic  Pharaone  haucua  man 
darò  p portare  il  vecchio  . Et  cucce  quelle  cofe  lequali 
pofledeno  in  la  terra  de  Canaan , di  véne  in  Egitto  coll 
tutto  il  fuo  feme  i fuoi  figliuoli, de  ne  pori  delle  figliuole, 
& tutta  la  fua  progenia  infiemc.Et  quelli  fono  inoml  del 
li  figliuoli  d’Urael,  iquah  fono  filtraci  in  Egirto.eflb.dit 
fuoi  figliuoli . Il  primogenito  Rubé , i figlioli  deRubé, 
Enoch.de  Phjlu,«  Efron, de  Charmi  figlioli  de  Simeon, 
Iamuel,&  lamin.de  Iami.de  Ahod.delaclun,  Se  Saber.de 
Saul  figliuolo  della  Chananitidc , i figlioli  de  Ltui  Ger 
fon.de  Gaath,de  Mcrai.i  figlioli  de  Iuda,HerdeOnam,et 
SclaA  Pharcs.de  Zara,  Ma  morite  Hcr , di  Onam,dein 
la  terrade  Cluna.t,l  figliuoli  che  naquero  aPharcs b/er 
fon.de  Amul.i  figliuoli  de  Ifacar.Tola.di  Phuaa,de  Iob, 
Lab,&  Semron.i  figliuoli  de  Zàbulon  , Saréth,  di  Dhe 
lon , de  Iahele . Quelli  fono  i figliuoli  de  Lia,  iquah ge 
nero  in  Mefoporamia  de  Siria  con  Dina  fua  figliuola  . 
Tutte  le  anime  delti  fuoi  figliuoli  & le  Aie  figliuole  Airo 
no  trenta  tre  , fuoi  figliuolidi  Gad,  Scphon.de  Aggi, 
de  Efrbon.de  Simi.deBcri , de  Aroch , di  Ardi , i tìgli uo 
li  de  Afer.Icnna,  di  Iefua,di  lefui  Bcria  de  ancora  Sarra 
fua  forella  , i figliuoli  de  Bcria , Hcbcr  , Se  Mcrchiel . 
Quefti  fono  i figliuoli  de  Zelpha  laquale  Labs  dette  a 
Lia  fua  figliuola , quefti  genero  Iacob  federi  anime  , i fi 
gliuoli  de  Radici  mogliere  de  Iacob  lofeph  di  Bcniami, 
a lofeph  nacquero , i figliuoli  in  la  terra  de  Egitto,  iqua 
li  genero  Aflcnrz  figliuola  de  Pucipharo  faccrdotede 
Eliopoleo.  Manalles  , de  Effraim  , 1 figliuoli  de  Benia 
min  Bella, de  Bechor,deA(bd,deGcra,deNaam5dÌ 
lachcri.de  lathoros . Maphiu,  deOrphi . Araod,  que 
fri  fono  figliuoli  de  Rachel  iquali  genero  Iacob  tutte 
le  anime  furono  quaccordccii  figliuoli  deDanifan,  i fi 
gliuoli  de  Nactalim  lafiel,  de  Gumi,  delafid  Salé.Que 
Ai  fono  i figliuoli  de  Baia  laqualc  Laban  dette  aRaehti 
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fui  figliuola. Et  qurfH  genero  facob.T urte  le  anime  furo 
no  fette , Et  tute  le  anime  Iequali  vfeirono  di  Lobi  di  la 
cob,  & ch'entrornoin  Egitto  fenzab  moglieredelli  fuoi 
figliuoli  fi  furono'fcfantafci,  et  i figliuoli  de  lofeph  .iqua 
li  naquero  in  Egitto  furono  anime  due . T utte  le  anime 
della  caia  de  lacob,  lcquali  cntrono  in  Egitto  furono  fet 
ranta.Ec  lacob, mando  luda  dinanzi  a fea  lofeph  inEgit 
to  a auifarlo  della  fua  venuta  , accio  lui  uemlTc  incontra 
in  Ieffcn.inttndcndo  lofeph  la  venuta  del  padre  entro  fu 
la  careta,&  vfne  incòtra  al  padre  in  quello  medemo  luo 
go  ,3c  veduto  lui  gittofial  collo.di  frali  abrazamemi  pia 
fepl  padrcdiflca  lofcph,iohoraiiiai  morirò  lieto  perche 
ho  veduto  la  tua  f^ccia.Et  laflote  (opra  llStc.di  lui  parlo 
a tutti  i tuoi  fratelli,#:  a tutta  b cafa  de  fuo  padre  dieedo 

10  andcro.de  nuncuro  a Pharaone,  de  diroh  1 npei  fratei 

11  .eia  cafa  donno  padre  .iquali  erano  in  la  terra  de  Cas 
naà  fono  venuti  a mc.ec  fono  homcni  pallori  de  peccorc. 
de  bino  officio,  de  cura  de  pafeobre  le  greggc.lianno  me 
naro  cù  loro  le  lue  pecore  de  li  armSti.de  tutte  le  cofc  che 
hanno  poli u to  hauer. E t qua Jo Pharaone  ve  chiamera.ee 
dira  che  cficrcitio  e il  voftro.voi  li  riipòderctr,  noi  tuoi 
frrui  damo  h uomini  pallori  dalla  noterà  fanciullezainfi 
no  al  prelente , di  noi  , di  i padri  noftri  fiamo  vcuuti  a 
peregrinare  in  b tua  terra  , Quelle  cofc  direte,accioche 
polliate  habitare  in  la  terra  de  Ielìen,  perche  tutti  li  Egit 
rihanno  in  abominai  ione  tutti  i paftori  delle  pecore. 
PRIMO  BEiCIRVE  i-A  fi  RATA  ACCETTA 

tionc  che  fu  fitti  a Ijtofi.cr  4 tutta  la  fua  famiglia.  Strìdo  eoa 
me  abondaaemcnte  loft  [di  fu/lcntaua  U padre  con  i parenti . 
Terzo  lattale  de  lacabjlqualc  coniando  a lofeph  che  dopò  li 
fui  morte  lo  fepelifca  con  ifuot  padri.  C ap . XJLVII. 


IOfeph  entro  da  Pharaone  , dicendo  lono  venuti  da 
b terra  di  Chanaam  mio  padre  , Se  i miei  fratelli , Se 
ecco  che  fe  fono  mesfi  ut  la  terra  de  lelfen  , di  lofeph  mif 
fe  cinque  huomini  virimi  delli  fuoi  firarelli  dinàza  al  Re, 
ilqualegh  domando . Che  eflerdiio  e il  voftro  di  quelli 
rifpofero  . Noi  tuoi  ferui  fiamo  paftori  de  pecore  , di 
noi , Se  ancora  i padri  noftri  fiamo  venuti  nella  tua  terra 
come  peregrini  a habitare.pcrche  eflendo  aggrauatì  data 
fame  nella  terra  de  Chanaam.di  in  quelli  eflendo  grande 
fterflitade,  per  la  qual  cofa  il  non  ce  herba  per  li  animali 
delli  tuoi  ferui,  domandiamo  clic  comandi  che  noi  tuoi 
I -rui  habbitìamo  nclb  terpa  de  Icflcn  . Et  il  Re  dille  a lo 
feph.il  tuo  padrc.di  i tuoi  fratelli  fon venuti  a te  nel  ruo 
confpctto  nella  terra  de  Egitto  . Fa  che  loro  hahiteno 
nel  megliore  luogo.dt  dalli  la  terra  de  leflcn.di  le  fai  che 
fra  lor  iiano  delli  huomini  induftriofl  conflitmfcli  mac 
Ari  delle  mie  pecore,  et  dopo  quelle cofe  lofeph  intro 
dulie  il  fuo  padre  ili  prefenza  dclRc  ilqualc  fi  lo  benedif 
fe.de  domàdolo  quanti  erano  li  di  deb  fua  vira.  Alquale 
rifpofe . Gli  di  della  pcregrinationc  della  mia  vita  fono 
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cento, & trera  anni  piccoli.de  mah"  df  nò  Torto  puenuri  al 
li  di  delli  mei  padri.nclli  quali  fono  fiati  peregrini,  Se  be 
ncdcttoil  Re  vfcitc  fuori.de  lofeph  dece  alfuopadrc.de 
Se  alla  fuoi  fratelli  la  poflesfione  inEgitto.nel  ottimo  luo 
go  della  terra  de  Ramafles  come  li  hauea  comodato  Pha 
raone.d;  nutneaua  loro,  de  tutta  U cafa  del  fuo  padre  dà 
do  a tutti  le  cofe  ncccflar(f  al  viucrc.il  pane  era  màcaroin 
tutto  il  mòdo  Se  la  fame  haueua  affidiate,  masfiraamere 
la  terra  d'Egitto,&Canaam,dclqualc  lofeph  cògrcgo  tue 
tata  pecunia  per  la  vedutone  delfrumcto.Etmifleland 
■ thefauro  del  Rc,dcm3càdo  il  predo  ouer  i danari  alti  cò 
pratori, venne  tutto  loEgitto  da  lofeph  dicSdo.dànc  del 
pane  perche  moriamo  nel  tuo  confpctto , mancata  et  la 
pectima,AlIiquali  rifpofe  lofeph.  Se  non  haucri  danari, 
mcnutime  le  voftre  pecore.  Se  daroue  per  quelle  i cibi.de 
bruendoli  menatoi  befiiami  li  dette  i cibi  .peri  cauallf, 
de  per  le  pecore,  de  per  i buoui,  de  per  li  afini, &fuftcmol 
li  in  quello  anno  per  b commutai  ione  delli  animali,  de 
vennero  ancora  il  fecondo  anno.&dificro.Noi  nò  aitò 
diamo  al  Signore  noftro  come  nc  e mancata  la  pecunia, 
de  inficine  _c  mancato  il  befiiame  , nc  ancora  qucfto  c na 
fcefio  clic  non  liabiamo  alcuna  cofafc  non  i corpi , & la 
terra  , per  che  adunque  moriremo  te  vidctc  f Et  noi, de 
la  terra  nofera  faremo  tuoi , compra  noi  n*lla  fcruitu  re 
gale  .de  danne  le  Temenze,  acciochenon  perifcail  lauo 
tore,  de  la  terra  ritorni  in  folitudiné.  Onde  lofeph  com 
prò  tutta  la  terra  d'Egitto  verniselo  tutte  ie  poflo fieni, 
de  quefto  per  la  gràdezza  dclb  fame. Sotto  pofe  quella  a 
Pharaonc.de  tutto  il  popolo.dalli  virimi  termini  d'Egic 
co  infine  alli  efiremi  confini  fuoi  , fatuo  la  terra  di  (accr 
doci,laqualilRc  haueua  dato,  alliquah  erano  dati  li  or 
dinari!  cibi  delli  granari  publici.  Et  pero  non  furono  co 
ftretti  a vendere  le  poflesfioni  , de  lofeph  difieàlpopo 
lo  voi  vedete  come  Pharaone  poflede  voi.de  la  terra  vo 
ftra.tollctc  della  fcmcnza.de  femenate  i campi,  accio  pof 
fiate  haucrc  le  biade, V 01  darete  al  re  la  quinta  parte,  Si 
laflaui  le  quatro  parte  a voi  per  Temenza , Se  in  cibo  alla 
famiglia  voiira,iialli  voftri  figliuoli.  Liquali  rifpofero 
nella  tua  mano  e la  nofira  Calure  , il  noftro  Signore  fola 
mente  nc  rifguardi,  de  allegri  Cerniremo  al  re,&  da  quel 
tempo  in  fino  aldi  prefente  e fatto  come  in  legge  tutta  la 
terra  de  Egitto  paga  al  re  la  qinnta  parte  fenza  la  terra 
di  faccrdoti  laquale  e libera  da  quella conditione.Adun 
que  Iliaci  habbicoindEgirto.ciocin  la  terra  de  lcfien,& 
pofiedete  quella, creicetc  , de  moltiplico  molto  fortemS 
tc.de  in  quella  viuctediecifette  anni.  Tutti  i di  della  fua 
vita  furono  centoquarantafetieinni.Et  conofcendo  eh* 
cl  io  appropinquami  il  di  dclb  fua  morte  chiamo  a fe 
fuo  figliuolo  Iofeph.de  dille , feio  ho  trouato  grada  nel 
' tuo  confpctto  nirtri  la  tua  mano  Corro  il  nuo  fianco,  & 
a me  farai  miferìcordia,de  verità,  che  nò  me  fcpellirai  in 
Egitto  ma  io  dormirò  cò  11  mel  padri  eme  leuerai  fuo 
ra  de  quefta  terra  , Se  me  metterai  nel  fepolchro  de  mei 
xnagiori . Alquale  rifpofe  lofeph  io  faro  quello  che  hai 
comidato.Et  itti  difie.adonque  turamelo , ilqualc  luran 
do , lirael  voltandole  al  capo  del  letto  adoro  il  fignore. 

PRIMO  COME  ÈSSENDO  INFERMO  IACOB 
lofeph  andò  a lui  con  i iuta  fuoi  figliuoli.  Secondo  come  lacob  gli 
tolfe  per  figlioli  adottivi  promettendo  la  parte  della  bere  itti  nel 
Li  terra  de  promuflonc . Tergo  come  le  dette  la  fua  bcncduiont. 
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P Affate  quc Ite  cofe  fu  lignificato  a Iofeph  come  fuo 
padre  fi  era  infermato.ilqualetolti  li  luci  duoi  figli 
noli  Manaffcs , Se  Effraim  , andò , Se  fu  detto  al  vece 
chto.ccco  che  il  tuo  figliuolo  Iofeph  viene  a te,  ilquale 
confortato  ledete  ntl  letticello , & inrrato  a lui  Iofeph 
diffe,  lo  omnipotcntc  Iddio  a ine  apparii  in  Luzza , ia. 
quale  è nella  terra  di  Charmant , Si  niebcncdifiiySò  diffe, 
io  te  accrefccrò , Si  moltiplicherò  , Se  larotte  grande  nc 
le  turbe  dclli  popoli,  Si  darò  quefta  terra  a re.  Si  doppo 
di  te  al  tuo  ieme  infcmpitcrna  poffcfsione.  Li  ruoi  duoi 
figliuoli,  liquali  te  fono  nafeiuti  in  la  terra  d’Egitto  die 
nanzi  ch'io  veniffe  qui  da  te,  faranno  miei,  cioè  Effraim, 
& Manaffcs,  & faranno  reputati  da  me  come  Simcon, 
& Ruben , li  altri  che  tu  genererai  doppo  loro  faranno 
tuoi,  & faranno  chiamati  ncljiomc  de  ruoi  fratelli  nelle 
lue  poflcl’sioni.  Et  venendo  io  di  Mefopotamia , Rachel 
monne  nel  camino  in  terra  diChanaam,&era  il  tenie 
po  di  vcrno,&  intraua  in  Effrate,&  repellila  appreffo  la 
via  di  Effratc,laquale  jb  altro  nome  fi  è chiamata  Bcrhce 
lé.  Etvedcdo  gli  fuoi  figlioli  dille  a lui. chi  lonocoftoro. 
Rifpofe  fono  miei  figlioli,  liquali  illìgnoreme  ha  dona 
to  in  quefio  luogo , Si  lui  diffe . Menali  qui  da  me  acciò 
ch’io  li  bencdica.Ondc  gli  occhi  d'ifrael  per  la  gride  vcc 
chiezza  erano  ofcurati,&  non  polena  vedere  ciuaramen 
tc,8c  hauendoli  menati  dinàzi.abhracciolli,  & bafciolli. 
Si  diffe  alfuo  figliuolo  dalla  tua  prefentia  non/ono  ine 
gannato,  Si  {opra  di  quefto  Iddio  me  ha  moffVaco  il  tuo 
femc.&Iofcph  Icuandoli  del  l’elio  del  padre  inclinato  in 
terra  adorò  il  Signore.  E mille  Effraim  dalla  fua  deftra 
aoi1  dalla  finiftra  d’Ifrael, et  Manatic»  alla  limitra,' cioè  alla 
deftra  del  padrc.dc  accoftolli  a lui  ambiduoi.Ilquale  effe 
fé  la  mano  dcftra.S.'  miffcla  foprail  capo  di  Effraim  frae 
tello  minore, & lafiniltrafopra  ifeapo  di  Manaffes.ilqua 
le  era  figliuolo  maggiore, comuràdo  le  mani, & lacob  be 
ncdiffcalli  figliuoli  di  Iofeph, & dille. Iddio  nel  cui  cene 
fpctto  andorono  gli  miei  padri  Abra3,&  lfaac, Iddio  ile 
quale  me  pafeerte  dalla  mia  piccolezza  infitto  al  prefente 
di, L’angelo, ilquale  me  ha  liberato  da  tutti  gli  mali  fi  be 
riedita  a queftì  putti.  Et  il  nome  mio.  Si  il  nome  di  mici 
padri  Abraa,&:  lfaac  Ila  i nuotato  l’opra  loro.Et  crcfcano 
nella  moltitudine  fopra  la  terra. Et  Iofeph  vedendo  che 
fuo  padrehaura  pofto  la  mano  deftra  fopra  il  capo  de  Ef 
fraim  gli  rincrcfetc  molto , & pigliò  la  mano  del  padre, 
& sforzollc  di  lcuarla  (opra  il  capfi  di  Effraim,&  trùsfe. 
zirla  fopra  il  capo  diManaffes,&  diffe  al  padre.  Padre  il 
nò  fi  conuicnc  a tal  modo,pcrche  quefto  c il  primogeni 
zo.mettila  tua  mano  dritta  foprail  filo  capo,ilqualc  ree 
cubando  diffe.O’ figliolo  mio  il  sò,&  certo  coftui  l’ara  nel  ' 
li  popoli, Sfcfara  moltiplicato,  ma  il  fuo  fratcllominore 
far  a maggiore  di  lui, & nelle  goti  crcl'ccra  il  fuo  feme.  Si 
in  quello iftSte il  benediffe diccndo.il  fratti lara  benedec 
io  in  te,&  fedirà  Iddio  faccia  a te  come  a Effraim  inanci 
a Manaflcs.ct  puofe  Effrai  inaci  a Manaflits.ct  dille  al  fuo 
figliuolo  Iofeph  ecco  ch’io  moro,  <5c  Iddio  fara  con  voi, 
& li  .ve  redurra  alla  terra  dilli  voftripadri.A  te  dò  vna 
parte  di  fopra  a mo  fratello, laquale  iotolfcdi  mano  del 
li  Amorrci  nel  mio  coltello, & nel  mio  arco. 

PRIMO  COME  IACOB  PROSSIMO  ALLA 
morte,  congregò  rutti  lifuoi  figliuoli  predicendoli  le  cofc  uentu « 
re  Secondo  come  benedijje  tutti  lifuoi  figliuoli,  & poi  li  dific  ebe 
lo  doueffem  fepcllire  con  lifuoi  padri,  cr  finite  U uiu  fu. 
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IAcob  filiamo  gli  fuoi^figliuoli , et  diffe  congregati  a 
uc , aedo  ch’io  vi  annuncia  le  cole  lcquali  hanno  a ve 
nire  a voi  mòli  di  virimi,  figliuoli  di  lacob  congre. 
gatiur.df  vdite.vdite  Ifrael  voftro  padre.  Rubc  mio  pi  i 
mogcnito.Tu  fortezza  mia, & principio  del  mio  dolore, 
Primo  nelli  doni,maggior  nel  imperio.  Tu  fefparfoco. 
me  laequa.  Nòcrefcerai  perche  tu  falifti  nel  letto  del  tuo 
padre,&  macula  (li  il  fuo  letro,Simeò,&  Leui  fratelli  va 
fi  bellici  di  iniquita.L’animamia.non  vengane!  fuo  còli 
glio,&  la  mia  gloria  non  fìa  nella  fua  compagnia, perche 
ocdfcro  lhuomo  nel  fuo  furore, & nella  (ua  volontà  ca. 
uomo  il  muro.Sia  maledetto  il  fuo  furore, perche  fu  per 
rinace,&  la  lua  indignationc  perche  la  fu  dura.io  glidiui 
deròin  Iacob,&  difperdcròlorollfracl.luda  li  tuoi  fra 
celli  te  lauderanno . Le  tue  mani  faranno  nelli  capi  delti 
tuoi  inimici, & li  figlioli  di  tuo  padre  te  adoreràno.luda 
figliuolo  de  leone  figliuolo  mio  tu  andaftialla  preda  ri. 
pofandoti  dormefri  com’il  Leone,  & conte  la  Leonella. 
Chìl  rifurgliaracNò  lara  toltala  bacchetta  regale  di  Ili. 
da.neancorailDuca  dclli  fuoi  lobi  ilìno  arato  chcvcri  a 
colui  diedi effer  madjio.di  effo fara lacfpcttarione  delle 
gcnti.O'  figliolo  mioligàdo  alla  vite  la  fua  afina, ò:  alla 
vigna  il  fuo  poledro  lauara  la  fua  velia  nel  vino  , Si  il 
fuo  mitrilo  nello  fanguc  de  luna,  li  fuoi  ocelli  fono  piu 
belli  deluino.et  li  fuoi  diti  piu  biàclndi  lattc.Zabulò  ha 
bitaranel  litodcl  marc,&  nella  ftatione  delle  naui  aggio 
geranno  infino  al  fidonc.  Ifachar  Afino  forte,  iaccnte  fra 
li  termini  vide  chel  ripoffo  era  buono,vidc  la  terraglie 
fuffe  perfetta,  fottomiffe  le  lue  fpallc  a portare.òc  fu  fata 
to  feruitorcalli  iributi.Dà  indicherà  il  popolo  fuoconie 
l'altra  tribù  in  Ifracl.fia  fatto  Dà  ferpentc  nella  via  ferpe 
te  cornuto  nel  fenderò,  che  mordcrte  le  vngie  del  canal. 
lo,acciò  chel  fuo  affefore  calchi  adrieto.fignor  io  afpctta 
rò  il  tuo  falutarc.Gad  efpedito  còbattera  dinanci  da  lui. 
Si  lui  fara  Cinto  da  drieto.  Affer  il  fuo  pane  graffo.Sc  alti 
Re  dara  ledelicie.Nettali  ceruo  mandato, <3c  che  dali  par 
lari  di  bellezza,  Iofeph  figliuolo  che  accrefce.  Si  bello  di 
afpetto.le  figliuolcalcendettero  fu  le  mura, ma  non  li  co 
nobcrO,&  fe  fcorozorono,&  quelli  clic  haucano  li  dardi 
li  hebbeno  inuidia,&  il  fuo  arco  fi  dette  nella  mano  for. 
rc.&Ti  ligami  delle  lue  bracete, & la  fua  inano  difciolta  p 
la  mano  del  potente  lacob, & vfeito  paftore.  Se  pietra  di 
Ifrael  Iddio  di  tuo  padre  fara  tuo  adiutorio,&  l’oiporcn 
te  re  benedirà  delle  beneditioni  di  foprail  cielo,  CC  della 
bcncditionedellemamcllc,  Si  della  vulua,&  delle  bene, 
dittioni  del  tuo  padre  fono  conforcate  nelle  beneditio. 
ili  di  fuoi  padri,  mfinochcl  veniffe  il  defidenodelli  colli 
eterni  fiano  fatti  li  nazarci  nel  capo  di  Iofeph  fra  i foi  fra 
telli, Bcniamin  Lupo  rapace,  la  manina  magiara  la  pre. 
da,&  la  fera  diuidera  i rubameli.  Tutti  quelli  dodici  nel 
le  tribù  d’Ilrael, il  fuo  padre  parlò  aloro  queftecofe.  Se 
bciicdiffeli  rutti  delle  proprie  bcncditioni.Etcomandoli 
dicendolo  fono  per  cògregarme  al  mio  popolo.Sepelli 
teme  con  limici  padri nellafpelùcaduplice.laqualce'  nel 
capo  di  Epliron  Echio  contra  Mibre  in  la  terra  di  Cha. 
naà,!aqualr  comprò  Abraam  con  il  campodi  Ephron 
Ethco  in  la  poffcfsione  del  fepolchro,ec  qui  lo  fepclliro 
no  effo,&  Sarra  fua  mogliere.qui  t fcpellito  lfaac  co  Re 
becca, fua  mogliere,  & ancora  qui  Lia  Icpolraiace.Ec  fi. 
niri  li  comandamenci  con  liquali  ammaeftraua  li  fuoi  fi. 
ghuoli  ricolfea  fe  li piedifoprail  letticello, et  pafso  di 
quefu  vita  a Iddio,ct  fu  aggiorno  al  fuo  popolo. 
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PRT.KO  COME  MORTO  FV  IÀCOB  IOSEPH 
lo  punfi  amaramcntcSecondocome  lo  portò  in  terra  di  Canaan, 
CT  fafcpolro  con  gran  triompbo  .Donile  I ofeph  ritornò  nello 
Egitto , cr  fece  tuona  compagnia  alh  fratelli.  Xap.L. 


LA  quii  co  fi  vtdfdo  lofcph  fc  butto  fopra  la  faccia 
del  padre  piangendo,#'  baiandolo , cr  comando  al 
li  medici  loi  feruitori  che  vngclTcro  il  padre  con  am- 
plienti odoriferi,  liquali  empierono  gli  comandamenti, 
& palTorOno  quaranta  di.de  quefta confuctudine era  del 
li  eorpi.liqualierano  vnticon  vngueiui  odoriferi,  de  lo 
Egitto  il  piatile  fettunta  dl.de  firilco  il  tempo  del  pianto 
Iofeph  parlo  alla  famiglia  di  Piumone. Prcgduc  fc  io  ho 
troiaio  gratia  nel  voftro  colpetto  parlate  in  le  orechie 
di  Phar  ione,  perche  mio  padre  ine  fcc*«*'Mro  dicédo.  lo 
inoro  fa  che  me  fepelifci  nei  mio  fcpolcroilqualc  me  ho 
canato  nella  ferra  deChanaam.Andaro,  Si  icpclird  mio 
padre  ,&  cito|J#rd.  Alquale  clifle  Phar.ionc , vatiene.de 
fcpcllflc  il  tuo  padre  com'hai  giurato.  Et  cò  lui  andarno 
tinti  gli  principi  vecchi  della  cala  di  Pharaone,  & tutti 
{maggiori  gentU'huomeni  della  terra  di  Egitto,  Se  la  ca 
fa  di  LoiephcOn  gli  fuoi  fratelli, fatuo  clic  gli  putti, de  gli 
ammali, de  giumcti  che  lattarono  in  la  terra  de  Icflfcn . Et 
hebbeancora  nella  Aia  cò  pagaia  caret(c,&  cauaglieri.dc 
fu  fatta  vna  grande  turba,  cSe  vennero  ad  Arreamatlu  la 
quale  polla  olirà  il  lordano, & in  quello  luogo  celcbror 
no  le  eflequie  con  grleW.dc  uchemente  pianto,  de  finiro- 
no fette  di  . Laquai  cofa  vcdéJo  li  habicatori  della  terra 
di  ChanaìdilTeno . Qucftogra  pianto  ficdelli  Egitti, d; 
pero  il  nome  di  quello  luogo  fu  chiamato  piàro  di  Egit 
to,Et  li  figliuoli  di  iacob  Fecero  come  lui  hauea  coman 
dato  , portoronlo  nella  terra  di  Chana3.de  fcpcllironlo 
nella  fpclòca  duplice  laquulc  Abraam  hauca  copralo, cò 


DEL  V E 
PRIMO  SCRIVE  U NOMI  DELLI  FIGLIO 
li  de  laeoi , liquah  tntrorono  nello  Egitto.  Secondo  come  furono  per 
fegmtan  morti  che  fu  lofcph.Terzò  come  comandò  che  tutti  gli  ma 
fcoli  Ebrei  fuffeno  tutoli  nel  fiume.  Cap . 1 . 


6 V FS  TI  Sono  gli  nomi  ideili  figliuoli 
J.  'lAael  liquah  ir.trcrnoin  Egitto  con  la 
I :«-b,Tutti  tncrorno  con  le  Aie  cale  . Ru 
«ben  S:mion,Leui,Iudat!facar,Zàbuloii, 
I de  Ikiuamin.Dan.de  Nettalin.Gad, de 
I Ad»  r . "Tutte  le  anime  che  vfeirono  dclli 
I lobi  di  Iacob, erano  fruita,  de  lofcph  era 
inEgitto.dopo  la  morrcdilquale,  edi  tutti  li  fuoi  frarel- 
li,de  di  tutta  la  Aia  cognarione  , crefettcno  li  figliuoli  d’ 


Ilracl , de  come  arbori  die  germina  moltiplicarono  , Se 


il  capo  nella  poffesfìonedil  fcpolchro  de  Epliron  Etheo 
eontra  l’afpetto  di  Mibrc.  Et  Apellito  il  padre  ritorud 
iofeph  in  Ègicto  co  li  fuoi  fratelh.de  con  tutta  la  fua  cò 
pagina. Dopo  la  morte  di  Iacob  li  fratelli  di  Iolcpli  dubi 
rando.de  inficine  parlando.che  forfi  nonfe  ncordafle  dd 
la  ini  una  laquale  lui  foftencte,de  tutto  il  mate  che  noi  11 
babbuino  fatto  nc  rendici  nudarono  a dite  . llruopa 
dre  manzi  che  lui  morifie  fi  ne  coman  Jo.ctie  boi  tc  dicci 
fimo  quelle  fue  parole.  Te  priego  che  tu  tc  dilmcrichi  la 
fcelerita  delti  tuoi  fratelli, & del  pcccato.de  ancora  della’ 
malitu  , laquale  hanno  fatto  comra  di  te,ancora  noi  te 
pieghiamo,  clic  rulat.fi  quefta  miquttadeal  tuo  padre 
icruode  Iddio. Onde  Iofeph  vditc  quefie  cole  piale,  de 


gli  fuoi  fratelli  venneroa  lui , de  pittati  ttT  tcrra  fi  lo  ado 
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rorno  dicédo.  Noi  fianio  tuoi  Arqi. Alliquah  lui  rifpofe. 
Non  habhiacc  paura. Hor  posfiarfio  nui  refiftere  aliavo 
Ionia  de  Iddio  e voi  ficiifaiti  dime  male, ma  Iddio  riuol 
to  quello  in  bene , accidie  me  efialrafie  come  al  preferire 
vedete , efacclTefalui  molti  popoli, nò  vogliate  temere, 
io  pafeero  \'oi,de  li  veltri  picolini,  de  c5fololli,&:  parlo 
lofinghcuolmétc.de  manfurtamfre , de  habito  in  Egitto 
eoo  tutta  la  cala  di  luci  padre,  de  ancora  d fife, non  dubi- 
tate niéte.yiucce  Iofeph  cfto  diete  anni.de  vide  gli  figli 
uohdi  Elfraim  infino  alla  terza  gcnerarione.ancora  li  fi 
ghuoli  de  Macliir  figliuolo  di  Manallr  nacquero  lopra 
gli  gen  occhi  di  Iofeph. paflare quelle  cofe  parlo  alb  fuoi 
fratelli, Diò  ve  vifiraradopo  la  mia  morte, A ve  tara  par 
tire  di  quefta  rcrra,tìec6.1uraucin  la  terra, laquale  ha  iu- 
raro  ad  Abra,lfaac,  de  Iacob,  de  liauendoli  fcogiurartdi 
redoli  Iddio  ve  vifiicra  portate  via  di  qucfto  luogo  leof 
fe  nuc  có  voi,morite,finlti  cento  c dicci  anni  della  Aia  vi 
cavino  convngucnti  aromatici  Ai  indio  m depofito. 

Il  fine  del  Gcncfi. 
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molto  fortificati  impieronola  terra.infra  tanto  fi  leuo  fu 
fo  vn  Re  nuouofopra  Egitto  , ilqualc  nòconolceuà  lo 
fcphA  dilTeal  fuo  popolo.Ecco  elici  popolodelli  figlio 
li  d’ifrael  e molto,de  P>u  forte  di  noi,  venite  lapicteniére 
affaticamolo.acioche  perauétura  non  moltipliclii.c  lei  fi 
menerà  córra  di  noi  guera  alcuna  nò  fi  accodano  alti  no 
Uri  mimici. c fcòfitti  noi  elea  fuori  della  rcrra:&  miflegli 
l’opra  di  loro  macftri  di  fahriche , clic  pii  affligcficno  cò 
gli  peli  , cdificoronolccitradc  dclli  tabernacoli  dkPha» 
raone.Phiron , de  Ramaslcs  . Et  quanto  piu  gli ’afintica 
uano  tanto  piu  esfi  molli  pi  icauano.de  crejccuano.ìi  egit 
rii  h.iuriianoli  figliuoli d’Ifrael  in  odiodcfprifijdogli.df 
haucdogli  inuidia  pcrduceuano  la  loro  \ i(f  con  afprif 
lime  (anche  di  lutto.de  di  pietre  còfirirtgcual?  a fare  ogni 
feruirio  Icruile della  terra.Diffe  il  Red  Egitto  alle  obfte 
tricc dclli  Ebrci.luna  delle  quali  fi  chiamaua  Sepora,  8t 
laltra  phua.de  «ornandoli  dicédo.  QuSdo  voi  leuarcte  le  . 
Ebree  de  che  aduenera  il  topo  del  parturire , fel  fara  maf  > 
chic  decidetelo, d;  fel  fara  frmina  rcferuatela.Ma  le  ode  . 
trice  temettero  Iddio,  Si  non  fecero  fecòdo  il  commàda 
mento  del  Redi  Egitto  , ma  conferuauano  glimaichi  . 
d.' il  Re  facendole  venire  a lui  dil  le  . Che  cola  e’  que- 


fta che  liaucre  voluto  fare,a  referuare  gli  putti . Lequal. 
rifpofe  . Le  Amine  Ebree  non  fono  come  le  Egittie.  ' 


Elfehicdcfimc  hanno  la  fcientiadi  racoglicreli  putti, 
& innanzi  che  noi  vegniamo  aclfe  Iianno  parturito. 

Iddio 


'v/ 
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Iddio  adunque  fece  bene  alle  oftetrice.dc  crefeiuro  il  p o- 
polo  fu  mollo  conformo, 5.'  perche  le  oftctricc  ccmctrc- 
ro  Iddio  li  edifico  le  eafe,&  Phnraonc  comadc  a tutto  il 
fuo  popolo  diccdo.glttacein  fiume  cmfcaduno  che  naie* 
ra  del  fello  mafcuhuo,&  quello  del  fcitiinino  referuate  . 

PRIMÓ  DESCRIVE  JllOISE  LA  SVA  NATI 
uiia,er  a fiat  moda  fu  pojio  nel  fiume,  tceoikh  coite  fu  nutrito 
dilla  figliuola  del  Rr.Ter^n  ionie  era  india  ito  a liberare, cr  a- 
fiutare  il  fuo  popolo.i^uarto  come  Jc  maritò, cr  fece  figliuoli. 

Cip.  I I. 

E .I;.  .1.  ai;  ''  l'  -.-a:  I« 


DOppo  quelle  cofe  fenile  vn'huomo  della  cali  de 
Leui,&  tolfe  mogliere  della  fuaftirpc,laqtq)r  eòa 
ccpettc,3t  partorì  una  figliuolo, urdtiidolq£cl!e,&:  elle 
ganje,  tennelo  rre  mefi  nalcofto , Se  già  ntS'u  pàfi’cndolo 
piu  nafcÒdcre.Tolfc  una  cadetta  de  iunchi.&vnfda  iute 
ea  con  bitumc.de  con  pegola.  Et  dentro  nulle  il  fanciul- 
lo,&  gittollo  con  uno  cari  elogiti  nel  fitimc,&  la  Ina  fo> 
fella  ftaua  dalla  longa.confiderando  l’cfìto  della  cola.  Et 
* «eco  che  la  figliuola  di  Pharaone  dcfcJdeua  giu  al  fiume 
perlauarfi, & le  fue  fantcfché  andauano  perla  ripa  del 
jìumr,&  uedendo  lacafierra  impegolata , mando  una  de 
le  fue  fantefehea  moria, ^'porrata  che  lliebbe  alfa  mndò 
Ita.aperfCjiS:  uide  un  fanciullo  che  era  infalciato  in  quel 
! la  che  piangcua.Hcbbc  mifericordia  de  lui,&  dille.  Co- 
ti fini  e delli  fanduIIiEbrei.Alquale  dille  la  forella  del  puf 

t fino . Voi  rii  che  io  vada  a chiamare  una  frmina  Ebrea- 
qui  a te, che  posi!  nutriril  fanciullo.rifpofeua.  Ando  la 
fanciulla  dalla  fua  madre, Se  chiamola.Allaqual parlo  la 
figliuola  di  Pharaone.&difTr .Talli  quello  putto.  Se  hu 
1 tricalo  a mc,&  darbtila  tua  mercede.  La  fettuna  tolfe  il 

putto.ó:  fi  lo  nutricò,&  murilo  .dettelo  alla  figliuoladi 
Pharaoncdlquale  ella  adotto  in  luogo  de  figliuolo  , Se 
1 diiamollo  per  nome  Mode;., dicendo, perche  io  Mio  tol- 

*ode  l'acqua.)  n quelli  di  doppache  Moifes  fu  crefeiuro 
andò  dalli  fuoi  frarrlli,&  vide  la  fua  afflinone  & ancora 
Un'huofflo  egirto.che  otTendcy.i  uno  de  foi  fratelli  Ebrei 
& guardando  in  qua,&m  la,3i  d.uorno,&  uedendo  che 
non  u cra  alcuno.occifc  lo  Egiuio.&fcpeJlilo  nella  rena, 
& l'altro  di  ufeito  ancora  fuori.uidc  duoi  Ebrei  che  face 
vano  qiirftionc.tSidilJca  colui  chcfaccu  iniuriaa  faltro. 
*T  ■ v Perche  batti  il  tuo  prosfìmo.Uqual  nfpofcjchi  te  ha  fat- 
to principe.&'iudke  fopra  de  noie  Me  uoi  tu  fori!  ciccia 
der  e.eomeoccidefti  iteri  la  Egtmo.  Moifr» lidibc ;ia  ara, 
Se  difié.Come  e fatto  quello  parlar  manifcfto,  OC  pajefe, 
• dfcPIiaraonc  udendo  quello  parlar  cercaua  de  Decidere 
• ' Moifer,  tlqualc  fuggeiulo  dalla  lua  prefenza  lletre  in  la 
terra  deMedian.Sc  ledette  apprcITo  il  porro.  Eranofet- 
te  figliuole  del  facirdotcdi  Madian  lequal  ucnneroa  tra 
ktrerde  laequa, & impiutu  canali defiderauano di  abt- 
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uerar  il  gregge  del  fuo  padre, <&  1 paftóri  fopragiungcf- 
•lero.de  cacciollc  uia.Leuofie  Moifes,&  difendette  le  fan 
dulie, & abeucro  le  fue  pecore, Et  ntornacc  dal  fuo  pa- 
dre  letto, dille  a quelle, Perche  fetc  ucnute  piu  prefto  del 
ufato,&  quelle  difl'cro.un’huomo  Egittio  fi  nella  libera 
to  dalie  mani  detti  pa fiori, de  ancora  traile  cò  noi  l’acqua 
A'  dette  a bere  alle  pecore, & lui  diffe.douc  « lui  ( Perche 
iiaueir  falciato  qucU  huomo . Chiamatelo,  acciochc  lui 
manra  del  pane.et  iuro  Molle»  che  lui  habirarrbbe  con 
lui.dc  tolfe  pcrmogliereScphora  fua  figliuola , faquale 
partorì  uno  figliuolo, Se  chiamollo  Gerian.diccndo  ion 
frate»  forelliero  in  fa  terra  dcaltri,d.'partori  li  un’alcro,ec 
chiamollo  Ehczcr,dicendo  Iddio  del  mio  padre  adiuto- 
re mio.de me  ha  liberato  dalle  mani  de  Piiaraonc.Er  dop 
po  molto  tempo  il  Red’Egittofi  morirte,  dei  figliuoli 
dlfracl  piangendbfortemente.per  fa  gride  fatica  gndo- 
rono.de  lo  fuo  clamore  afeefe  thfind  a Iddio  per  le  fati- 
che,de  Iddio  vedetee  il  lor  gfmitP.dT ancora  fe  nncordo 
del  patto.ilquah  fece  con  Abraam,lfac,d.'  Iacob,&  il  li- 
gnor  riguardo  li  figliuoli  d'Ifracl,&  libero  quelli. 

PRIMO  DESCRIVE  L’ A PP  A R I TI  ON  E NEL 
la  quale  gli  appaine  iddiofcl  ruboSecondo  la  commiifione  ,cbc 
gli  ficee  Ihlto.Terzo  come  fit  injhulo  iit  nnettó  che  lui  Joueua  fu 
re  per  liberinone  M popolo  fuo.  Cip.  III. 

ET  Moifes  pnfcolnua  le  pecore  tic  Icrro  facerdote.dl 
Madian  filò  (occro.demcnando  le  pecore  alle  parte 
dentro  del  deferto, venne  al  monte  de  Iddio  Orcb,  il  fi- 
gnor  nel  mezzo  di  i na  roue,  cioè  fpina  chefa  le  more, 
gli  apparlein  fiamma  defuogo.de  vedeuaehe  fa  roue  ar 
dcua, de  non  fe  bruitila, et  Moifcs  dille, io  andero.ct  uede 
rd  quella  grande  uifionc,  perche  fa  roue  non  februfa.Et 
vedendo  il  fìgnore  che  lui  dinaua  per  ucder.Cluamollo 
de  mezzo  laroue.etdifie  Moifes  Moifcs , Alqual  Ini  ri- 
fpofe.lo  fon  preferite, lui  diBe.Non  napprosfunarqua. 
Cauarc  il  calciamcto  detti  tuoi  piedi  perche  il  luogo  nel 
quale  tu  Hai  tic  ccrra  lauta, et  dille,  lo  fon  Iddio  del  tuo 
padre, Iddio  de  Abraà, Iddio  de  Ifaac.et  de  Iacob.ctMoi 
fc»,nafcofc  fa  fua  faccia,perchc  nò  haueua  ardire  di  guar 
darcucrfo  Iddio,  atquale  dille  il  Signor , lobo  veduto 
l’flffbtione  del  mio  popoloin  Egitto.et  udito  il fuocla- 
rnor.per  fa  duritndi  quelli  che  fono  fopra  ■ Iauorieri.ee 
fapendo  il  fuo  dolore  lonodifccfo  per  liberarlo dallcm  i 
ni  dclli  E gì  col,  et  che  li  meni  fuori  di  quella  terra  in  bo- 
na terra  Ipaciofa, nella  terra  laqual  fluide  latte, et  mrle.al 
li  luoghi  di  Cananei,etdeEthei,erdeAmofrei,etdePhe 
rezci.etde  Eui.etdc  leliufci.ll  clamor  adòquedclh  figli 
uoli  il'lfracle-vwruroa  rac.lolioucdutola  Ina  afflino- 
ne,p laqual  fono  affluidalliEgircii.Mauienich’iori  ntl 
deroaPharaoneKed  Egitto aecioelic  tu  inmi  fuorid'R 
gittoilmio  pojiolo  figliuolo  dTfrael,ecdi(T<-Moifc«aH 
dio.Clv  fono  io  clic  inda daPharaone.ct  meni  fuori  dii 
gfico'il  popolo  d’hlael'Alquale  difit  lddio,  lofaro  cort  " 
te.er  ba ut rai  q uefto  tignale  di’io  tc  ho  mandato. Quan- 
do hauerai  menato  fuori  d'Egitto  il  mio  popolo  tu  fa- 
crificarai  a Iddio  fopra  quello  monte . Er  Moifes  diO'ra 
Udio, Ecco  ch’io  andarti  dalli  figliuoli  d’Ifrael'er  diro- 
gli.ll  mi  ha  mandato  da  uoi  li  Dio  delli  uoftri  padri . Sé 
loro  me  diranno  come  e il  nome  filò, che  gli  diro  lorDif 
feil  figlierà  Moiles.Iofen  colui  ilqualc  fono,  et  coli  di- 
rai al  li  figliuoli  del  (rad, Colui  ilquale  ciìme  ha  manda 
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to  davoi.demcora  dille  Iddio  aMoife.Qucfte  cole  dirai 
agli  figliuoli  de  tiraci. migliore  Iddio  dellivofcri  padri 
m'apparic.lddiod'Abra.Iddio  de  lfaac.de  Iddio  de  lacob 
trilla  mudato  dauci. Quefto  nom-è  a me  in  eterno, dtquc 
fto  memoriale  mio  della  generation’alla  generatióe,  vai 
lene.de  congrega  gli  uccelli  dTfracl.de  dirai  a loro.  A me 
e apparto  il  fìgnore  Iddio  delli  uoftri  padri. Iddio  de  Ar 
braam, Iddio  de  1 faac, Iddio  de  lacob, dicendo.  V ilìcàdo 
ho  vifìtato  voi.de  ho  vedute  tinte  queftecofe,  lequal  ve 
fon  incontrate  in  Egirto.de  dille.  Accioche  voi  vdiatela 
mia  voce.Io  ur  «nere  fuori  della  affli  mone  de  Egitto, 
& còdurouc  in  la  terra  del  Cananeo, & del  Etheo.de  A< 
morrco.dePhcrczco.deEuco.de lebufeoalla  terra  clic  flui 
fee  larte.de  inelc.dc  loro  vdiràno  La  tua  voce.Tu.5c  i vc« 
chi  d’Jfrarl  intrarete  dal  Re  d’Egilto,&  tu  dirai. Il  tìgnp 
re  Iddio  delti  Ebrei  ne  ha  chiamalo,  Noi  andaremo  p la 
via  di  ire  giorni  nella  foluudinc.de  nel  deferto, acciochc 
noif-unfuTiumo  al  noftro  (ìgnei  Iddio,  ma  io  foche’! 
RedEg'tto  nò  in  lafciera  che  Jniiaie.iJuochep  forza, 
Eftcndcro  la  mia  inano  , & percotero  1 Egitto  có  tutte 
Ir  mie  marauiglir.l.rqujl  io  fard  in  mezzo  de  loro.&'do 
pd  quefto  lui  ue  laieiara.iS.in  prefenza  delti  Egitti!  darò 
la  grana  a quello  popolo,  Er  quando  voi  ufeirete  fuori 
non  ve  partimi  voti. Ma  la  lemma  domandar»  alla  fua 
vicina  .de  alla  fua  a'.bergatrice.li  uafi  d’argcnto.&d’oro, 
&.  le  veftmienta.de  metterete  l'opra  gli  uoftri  figliuoli, de 
le  uoftre  hglmole.de  fpogliarete  l'Egitto. 

PRIMO  COME  IDDIO  GLI  DETJE  TRE 
ftgtuSetomio  deformi  iome  pregiuu  cbc'l  vmuiijjt  Aaron . Ter 
XP  come  Moife  ritornò  nel  Egitto  con  li  fui  donni , e cirponafi 
gli  tigliuoli.Querio  come  Aaron  andò  in  contri  Moi/c.  Czp.4. 

ET rifpondete  Moife.de difle a me  non  crederanno, 
ne  obediranno  la  mia  upcc.atizi  diranno.  II  iìgnor 
a te  non  e apparfo.Adonqtiedi(Tealui.Chee  quello  clic 
tieni  nella  tua  mano  f Rifpofe  vna  verga.  Et  difle  il  lì. 
gnor.Gittala  in  tcrra.de  lui  la  gittd.de quella feconucr. 
ri  in  u no  ferpcnre.pcr  modo  clic  Moife  fuggirle.  Alqual 
dille  il  lìgnor.Eftcndi  la  tua  mano.de  piglia  la  fua  coda . 
Lui  c Itele  La  fua  mano.de  tenda , de  ritorno  in  uerzclla, 
de  diflc.de  quefro  tu  farai  aceioche  loro  credano  cltc'l  tc 
ila  apparfo  Iddio  dclli  tuoi  padri. Iddio  de  Abraam.Id. 
dio  de  Ifaac.de  Iddio  de  lacob.  Ancora  difle  il  fìgnore. 
Pone  la  tua  mano  nel  tuo  feno.Laquale  poi  che  I hebbe 
polla  nel  fuo  frno  la  traile  fuori  leprofa  come  ncue.&dif 
fe. Ritornala  nel  tuo  feiio.de  ritornaca,caualaancora  fuo 
n.Et  era  limile  a lalrra  carne.de  difle.  Se  non  tr  udiran. 
no  ne  credcraiinoal  pruno  legno.crederanno  al  parlare 
del  feguenre  fogno, & fe  non  udiranno  la  tua  uoec.&nó 
crederanno  alti  doi  fignali.Togli  de  l’acqua  del  fiume, ec 
fpargila  fopra  la  terra  ai  ida.&tutta  l'acqua  che  trarai  del 
fiume  conut  turarli  m ianguc.de  difle  Moife.  Pregote  fi. 
gnor.tu  fai  ch'io  da  l'altro  di  in  qua  non  fon  eloquente, 
de  marinile  da  quel  di  che  hai  parlato  al  tuo  fcruo,  Io  15 
fatto  de  piu  impcdita.de  de  piu  tarda  lingua.de  il  Iìgnor 
difle  a Im.Clii  Ita  fatto  la  bocca  de  l’huomo'oucr  chi  ha 
fabricnto  il  murto.de  il  fordo.d:  colui  clic  uedc.de  il  eie. 
cofNon  fon  io  quellofVattencadonque.de  lo  fard  nel 
latuabocca.de  infìgnarote  quello  debbi  parlar.delui  dif 
fe.  Pregorc  Iìgnor  manda  colui  ilqual  fei  per  mandare. 
FI  Iìgnor  irato  contra  Moife  difle.lo  fo  che  tuo  frarcllo 
Aaron  Leuirc,fi  c eloquente. Ecco  che  lui  verrà  a ce  mcó 


tra.de  vedendore  nllrgrarafle  nr!  ruorc. Parlata!  a lui.  Sì 
nella  tua  bocca  poni  le  mie  parolc.deio  fard  nella  tua,de 
fua  hocca,dc  moitraroui  quello  liaucte  a lare.  Et  lui  farà 
la  tua  bocca.d:  pai  (ara  al  popolo  per  tc.ma  tu  farai  a lui 
in  quelle  cofe.lcqual  appartiene  a Iddio , de  ancota  colli 
nella  tua  mano  quella  bacchetta  con  laqual  tu  debbi  fa. 
re  gli  figliati. Et  Moife  le  parti,  & ritorno  dà  Terrò  fuo 
focere,&  dille  . Io  .induro,  et  ritornerò  in  Egitto  dalli 
miei  traccili  .accio  ch’io  ueda  le  ancora  inueno  . Alqunl 
difle  Ietto.  Vattene  in  pace.  Et  il  iìgnor  dille  a Moife  in 
Madian.  Vattcnc.de  ritorna  in  Egitto. Sono  morti  tutti 
quelli  che  crrcauano  l’anima  tua.Tolfr  Molle b fua  mo. 
ghrre.de  i luoi  figliuoh.de  mifleh  fopra  li  afini,  por  cado 
ancora  la  verga  de  Iddio  in  inano  ritorno  in  Impeto. Al 
quale  ritornando  difle  il  figqpic.  Gyardachctii  facci  in 
prefenza  di  Pharaonr  tptte  quelle  cbfc  le  qual  te  ho  po. 
Ite  nelle  tue  manico  indurarci  il  fuo  cuore,  de  lui  non  la 
feiarà  il  miopopolo.de  tudirai.il  (ignoro dice  quefteco 
fe.Iirael  fieli  primogenito  figliuolo.  Te  ho  detto  lafla  il 
mio  figliuolo, accio  chc'l  mi  fcrua.de  tu  non  l’hai  uoluto 
lafciar.E  eco  ch’io  occidcro'il  tuo  figliuolo  primogeni. 
lo.de  eflendo  nel  camino  all’albergo, il  fìgnore  gl  infcen 
irò. Et  vollelo  occidcrc.Subito  Sephora  tolfc  una  aceu 
infuni  pictra.de  cn  concile  la  pelle  dri  membro  del  fuo  fi 
gliuolo.Et  tocco  gli  fuoi  piedi.de  dille.  Tu  a me  fri  fpq. 

10  de  tSgucAdoppo  clic  lei  licbbc  detto, a me  tu  fei  fpò 
fo  di  fangue.pcr  rifpcito  della  circoncifìonc  la fciollo.de: 
ilfignorc  dille  a Aaron.  Vatrenc  incontra  de  Moife  nel 
deferto. llqual  andò  incontra  nel  nome  de  Iddio , & ba. 
follo.Moife  gli  narrò  tutte  le  parole  del  iìgnor  p (equa. 

11  lui  haueua  mandato.de  urnnero  infirmr,  de  adunerò, 
no  tutti  gli  piu  antichi  dclli  figliuoli  d Tiraci , & Aaron, 
tutte  le  parole  che  il  fignerè  haueua  detto  a Moife,  difle 
a quclli.de  fece  li  Ugnali  in  prefenza  del  popolo,  de  il  po 
polo  credete, & udirono  come  il  Iìgnor  haueua  infilato 
gli  figliuoli  d’Urael.Ec  lui  haueua  guardato  lafflimoru; 
& gittati  a terra  adororono  il  fìgnore. 

PRIMO  MOISE,  ET  AARON  PERSVADET^ 
teno  a P bj  none  che  hfeuffe  il  popolo  A' Ipriti.  Secondo  pone 
rifposh  clq  fece  Pbanone.Tcrxo  ì affilinone  del  popai  iTlfncI 
piu  afferà  che  prma.Quarlo  come  fc  lamentò  il  popolo  Ebreo 
con  Moi/r.cr  Aaron.  Cip.  V. 


DOpo  querce  cofe  Moife.de  Atro enrrorno da  Pha. 

raonc.de  difleno  . Il  Iìgnor  Iddio  de  Ifraelfì  die* 
quelle  cpfc.Lafla andar’il  mio  popolo»  tarme  facri ficio 
nel  defcrto.Et  lui  riipcCr.Chi  e quel  fignor.dclqualc  deb 
ba  udir  la  fua  uoce.dech  io  lafci  andar  llrarlcNon  fo  ch< 
fia  quefto  lìgnor.denò lafciaro  andar  Ifracl.dequrlli  difle 
ro.  Iddio  de  Ebrei  nc  ha  chiamato  .che  noi  delibiamo 

andare 
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andare 'per  la  via  de  rre  giorni.ntìtaTTolitudlnr,  & che  fa 
crifichiamo  al  Signor  Iddio  noftro,accio  che  per  alien- 
ili ra  il  non  ce  intraurnga, curro  la  pcftilcnna , ouero  la 
gucrra.H  Re  d'Egirio  dille  a Moifr.A  Aaron,perche  def 
uiare  il  popolo  dalli  luci  lauorieri , Andare  a Lucrare 
la  uoftra  ratta  pane, A'  dilTe  Pliaraone,  Molto  c il  popo 

10  della  terra  non  vedete  come  è creimi  lavna  gride  tur 

ba  quanto  maggiormente  crefccra,fe  voi  darete  ripollo 
alh  lauorien.A  in  quello  giorno  comando  alli  lbpraltl 
ti  di  lauorieri,  A alli  elTatton  del  popolo.dicendo  . Per 
ri  uno  moderni  dame  piu  te  paglie  a fare  le  pie 

tre  come  taccui  prima, ma  vadino.A  cogitano  leftipule 
& la  montura  delle  pletrr.laqual  prima  facevano,  impor 
rere  (opra  di  loro, A non  li  Iminiuretc  alcuna  cofa, certo 
Hanno  orioli,  A pero  gridino, dicendo.  Andiamo,  A Cl- 
eri Hcliumo  al  noftro  Iddio.  Siano  afflitti  con  lauorieri, 
‘A  Amicano  quelli  acdoche  non  confennno  alle  parole 
bufarde.  Vfdtc  adunque  fuori  i lopraftanri  dclli  lauorie 
Ti, A i fattori  dilléro’al  popolo,cofi  dice  Pharaone,  a noi 
nò  do  le  paglie.  Ire  A"  coglietele  in  ogni  luogo  che  le  pof 
fetr  tremare,  A non  urtar.!  (immuro  nientedeluoiirola 
■uoriero.A  il  popolo  fu  dlfpcrfo  per  tutta  la  rem  d Egit 
To  a cogliere  le  paglie.  Ft  gli  IbpraftSn  de  huiorieri  sfor 
Trau  tno  quelli  dicrn.li.  Finire  i vortri  lauorieri  ogni  di 
ctmie  prima  folcuare  fare-quando  uè  fe  damino  le  paglie, 
furono  battuti  quelli  iquali  fopraftauannalli  lauorieri 
dclli  hgl  moli  de  I Traci  dalli  rifattoti  di  Pharaone  dicen- 
do.Perdte  ne  hoggi  ncheri  hauete  impiura  la  menfura 
delle  pierre  come  fiiceui  primaf  A vennero  gli  prepor- 
ti di  hgliuoli  de  Ifrael.A  gridorono  con  grS uoce a Pha 
raonedicendo.Perche  fai  a tal  modo  contri  gli  tuoi  fer. 
uifAnoi  non  fono  date  le  paglie, A fono  comandate  le 
pictre.Noi  tuoi  ferui  fiamo  battuti  con  flagelli.  Se  córra 

11  tuo  popolo  iniuframete  e fatto.  Aiiquali  lui  diffe.  Voi 
Hate  orioli,  A pero  dite.  Andiamo,  & (acrifìchiamo  al  fi 
gnor.  Adonqur  andate  a lauorare,  non  ue  faranno  date 
le  paghe,  A rendcretc  ìl  tonfitero  numero  delle  pietre,ec 
alli  prepofiti  delfrael  parcu.i  grande  male  riTcndogli  dee 
Fo  il  non  ue  Tara  fminuito  alcuna  cofa  delle  pietre  nel  di, 
& anJorono  da  Molfe.A  Aaron.hquali  ffauano  Incon- 
tra de  loro  quando  vfeiuanofuori  da  Pharaone,  A diffe 
to.ll  lìgnee  veda, A indichi  come  hai  fatto  eheil  nofrro 
odore  porrà  dinanzi  a Pharaone,  A alli  fuoi  ferui, A ha 
ti  et  egli  dato  il  rolrrlto  a cagione  che  ne  occida,  A Moift 
ritorno  dal  fignor.A  difTe  ffgnor  perche  hai  afflirto  que 
Ho  popolo  p errile  inandafti  me,  da  quel  rempo  ch’io  eri 
trai  a Pharaone  a parlar  per  tuo  nome,  lui'ha  afflitto  il 
tuo  popolo.Èt  non  lo  hai  liberato. 

COME  IDDIO  CONSOLAVA  MOISE.SECON 
Ho  Iddio  gli  comanda  che  conforti  il  popolo  fuo.  Terzo  Hcfariut 
fa  genealogia  de  Moifc.  Cop.  V I. 

IL  Signor  diffe  a MiSifc . Tu  vedermi  al  preferire  quel 
ch’io  fard  a Pharaone  , tetramente  lui  lafciara  lor  per 
mano  forte,  A inla  mano  robulha  gli  metterà  fuori  della 
ftia  trrra.Er  il  Signor  parlo  a Moifc  dicendo,  lo  lignote 
flqùalr  apparici  Abraam,lfaae,Alacob,(n  Dloonnipo 
tentie,A  nonglimanifeftaril  mio  nome  Adonay . Erto 
Fot  feri  patto  chea  loro  daria  la  terra  de  Chanaà.  La  ter 
rt  della  fin  percgrinatione,nellaqual  esfì  furono  forefiié 
ri.To  ho  udito  il  gemito  deilf  figliuoli  d‘lfrael,éol  quale 
gli  Bgitrii  gli  hanno  oppresfi  (Ami  fon  arieordato  del 
ni*Tparte,&  pero’dl  alli  -figliuoli  de  lirael.lo  Signore  il 
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qual  rraro  voi  di  prigione  della  Egitti! , A liberinone 
della  feruim , A redimeroul  nel  braccio  eecrlfo , A nella 
gridi  iudirii.A  roroue  in  mio  popolo,  Afaroinuoftrt» 
Dio,  Afaperetc  che  io  fono  il  voftro  fignore  Id  Jiojlqua 
le  ve  ho  trarrò  fuori  della  pregionc  delti  EgtrtiijA  coiw 
durouem  la  terra  (opra laqualt  ho  leuaro  lamia  mano 
accio  ch'io  ladeflea  Ahraam,llaac,AIacob,io  darò  quel 
la  a voi  a polTedere.Io  Signor.  Moifc  adòque  narro  rut 
te  quelle  cole  alli  figliuoli  d’Ifraridquah  non  gli  confea 
tiuaper  1 anguilla  del  fpirito.per  l’opera  duri»firaa.Er  il 
fignore  parlo  a Moifc  dicendo.  Vattene  a Pharaone  Re 
d'Egitto,  A dirai  che  lui  l.isfiandarc  via  gli  figliuolid'lfi- 
rati  della  Ina  terra.  Rilpofr  Moifc  dinanzi  al  Signore. Ec 
co  che  gli  figliuoli  d’Ifraelnon  mrafcoltano,A  Pharao- 
ne  tome  vdira  me  Ipecialmentc  eflendo  ineirconcifo  nti 
le  labra.Et  il  Signor  parlo  a Moifc  A Aaron,  A diede  il 
romandamrnro  alli  figliuoli  d’Ifrael , Aa  Pharaone  Re 
d’Egitto  elle  dourffe  trare  fuori  gli  figliuoli  d lfracl  del- 
la terra  d’Egitto.Qiiefri  fono  gli  principi  delle cafeper  la 
fila  famiglia.  I figliuoli  de  Ruben  primogenito  dii  rad. 
Enoch.A  Phallu.F.fró.ACharmi.  Quefte  fono  le  coglia 
rioni  deRuben.l  figliuoli  dcSiracon  lem  ad.  A lamio» 
ASami.A  Aod.A  lachiin.A  Socr,  A Saul  figliuolo»  de  • 
Chcnanite.Qucfro  rii  parentado  de  Simcó.A  qucfti  lo 
magli  nomi  ritriti  figliuoli  de  Ltui  per  lelurcognationi 
Gerirti, Caath.A  Mrrari.Gli  anni  della  ulta  de  Leni  fu- 
rono  tento  e trcntafcrre.Gli  hgliuoli  drCerion,  A Lé- 
brn.ASemei  per  Ir  fuccognarioni.Gli  figliuoli  de Ca- 
aih.Amram,A'  lfuar,A  Hebrò,A  Ozici.  Et  gli  anni  del 
la  vita  de  Caarh  furono  cento, A trenrarre,  Gli  figliuoli 
de  Merari, Mooli,  A Muli.  Quefte  fono  le  eognadoni  de 
Leni  per  le  fue  famiglie  f Et  Amram  tolfe  locabrth  fua 
amila  per  moglicre  laquale  partorì  Aaram, A Mode,  A 
Maria.  E t gli  anni  della  vita  de  Amron  forono  cento,  A 
trentafette.Eti  figliuoli  d’ifuar  Chore,A  Naphcg,  A Ze 
chri.Et  i figliuoli.dc  Ozici, Mifael , Elizappan,ASecri. 
Aaron  tolle|>cr  moglicre  Elifabeth  figliuola  de  Amina 
dabfordladé  N.ifon, laquale  partori  Nadab,  A Abili, 

A Eleazar.A  Ithamar.A  gli  figliuoli  de  Chore,  Airr.A 
Belchana,AAbiafab.Qucfte  fono  le  generarioni  diCho 
re,Ittari,A  ancora  Elrazir  figliuolo  de  Aaron  tolfcmo 
glierc dclli  figliuoli  de  Phutiel laqual  partori  Fineci  . 
Qucfti  fonol  principi  delle  famiglie  ddli  L mitici,  Qc  j> 
le  lue  cognationi.Qurfto  è Aaron,  A Moifr,alliquali  co 
mandò  il  Signor  che  douetfino  menare  fuori  della  terra 
d’Egitto  gli  figliuoli  d’Ifrael  per  le  torme . Qucfti  fono 
quelli  che  pattarono  a Pharaone  Re  d’Egitto  accio  che 
frughino  d’Egito  gli  figliuoli  d’Ifrael.Quefto  cMoile.et 
Aaron  nel  qual  il  Signore  parlò  aMoife  dicendolo  Si- 
gnor.Parlo  a Pharaone  Re  d’Egitto  tutto  quello  che  io 
parlo  a te,  A Moifc  diffe  innanzi  al  Signore,  A qual  mo 
do  me  vdirà  Pharaone  ch’iofon  incircócifo  nelle  labre. 

IDDIO  ADMONISCE  MOISE,  eV  AARON 
che  dicono  4 Phirjone  che  lofi!  il  popolo  fuo  ftcripcore  nel  He « 
fatosecondo  come  feceno  fi  come  iddio  glikoitco  eomondotocÓ 
uertendo  lo  uerzcRo  in  fer  pente, tj  le  oc  que  in  finga. Cop.V  1 1. 

ET  diffe  il  Signor  a Moile.Ecco  ch’io  te  ho  coftitui- 
io  Iddio  de  Pharaone,  A Aaron  tuo  fratello  lari 
Ilio  proplifta.Tu  dirai  a lui  rutte  quelle  cofe  lequaliio 
»e<omando,A  lui  parlara  a Pharaone  che  lui  lufìi  figli- 
uoli de  lfjacl  della  fua  terra,  ma  indurato  il  fuo  cuore  , 
Bibbia,  d li  .11 
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6c moltiplfcaro gli  mèf  f<gni,&le  mie  demofimtioui  nel 
la  terra  d Egitto,  & lui  non  me  udirà  metterò  dentro  la 
mia  mano  fopra  TEgitto  A'traro  fuori  de  la  terra  d Egit 
ro  il  mio  efferato  A i figliuoli  d [frac!  popolo  mio  • Et 
quello  faro  per  i miei  grandi  iudicii,&  li  Egittii  lappa 
no  ch’io  fono  il  Signore  ihpi.de  haucro  eitefa  la  mia  ma 
no  fopra  l'Egitto  A che  io  luucro  tratto  fuori  de  razz- 
aci d Egitto  gli  figliuoli  d’Ifracl.Moife  A Aaron  fece  co 
me  il  fìgnore  haueuacoinandato,cofì  fcctro.  Era  Mode 
de  anni  ottanta,  de  Aaron  de  anni  ottantatre  quando 
parlarono  a IHiar.ionr.Ec  il  Ugnare  dilfe  a Mode,  & Aa 
ron.Quando  Pharaonc  dirà  moftratime  gli  legni, tu  di- 
fai  a Aarod.Toili  la  bacchetta, & buttala  dinanzi  * Pia 
raonc  A ctta  fe  con  ucrtirà  in  icrpcote.Di  die  Mode,  Se 
Aaron  introrono  a PharaoneA  fecero  come  il  Signore 
haueua  comandato. Et  Aaron  tollc  la  baccbctra,  Se  dini 
zi  a Pliaraone.de  gli  fuoifcrui,butiolla,  laquale  fccòucr 
ti  in  forpenteA  Pharaone  duamogli  fauiiA  i malefici. 

Se  loro  fìmiltnente  fecero  per  incantatione  Egitcìa  ,óc  p 
alainifccreti.Ciafcaduno  butto  le  fue  bacchcrre  lequali 
§ deuenrorono  draconi,Ma  la  bacchetta  de  Aaron  dimo- 
ro quelli  de  li  Egitti!  A come  il  fignore  haueua  cornane 
p.  dato  indupOflc  il  cuore  de  Pharaone  non  volte  vdi- 

r Ve, Se  il  Signore  dille  a Moife.U  cuore  de  Pharaonc  e gra 
* uaro.dcnon  volt  lalciarc  il  popolo.  Vattene  da  mattina 
a lui, perche  vfcira  fuori  a le  acque,  Se  farai  fopra  la  ri- 
pa  del  fiume  in  fin  prefcnzaA  terrai  la  bacdictta  laqua 
leep  conucrtua  in  dracene  ne  la  tua  mano Adirai  a lui. 

Il  fignor  Iddio  de  li  Ebrei  me  ha  mandato  da  te  dicendo. 
Lafcia  che’I  popolo  mio  vadi  a facrificare  a me  nel  defer 
to.Er  infine  al  prefeme  non  me  hai  voluto  vdire.Adò- 
que  quefto  dice  il  Signore.ln  quello  tu  conofcerai ch'io 
fon  il  Signoresco  ch'io  con  la  bacchetta  laquale  ho  in 
mano  percolerò'  i’acqnadcl  fiume.  Se  quella  fc  conuerti 
rà  in  fangueA  i pefei  che  fono  nel  fiume  moriranno,  Se 
le  acque  putrefaranno, & Il  Egittii  che  beucrànq  l'acqua 
del  fiume, faranno  afflitti.  Ancora  ditte  il  Signor  a>  Moi- 
fe.Di  aAaron.Togli  la  tua  bacchcua,&cftendi  la  ma  ma 
no  fopra  le  acque  d'Egitto  A fopra  gli  loro  fiumi  A ri- 
noli ,&  paludi, e tutti  i laghi  de  le  acque, acciochc  fecon- 
ucrtino  in  fangue,&  fia  *1  languì  in  tutta  la  terra  d Egit- 
to ,&  c°fi  nc  li  vafi  lignei  come  ancora  nell  faffei  A Moi 
feA  Aaron  fecero  come  gli  hauco.i  comandato  il  figlio 
re,Ec  in  prefenza  de  Pharaone , A'  de  li  tuoi  ferui , cle- 
uo  la  bacchetta  ,&  pcrcofle  l'acqua  del  fiume , laquale  fe 
conuerti  in  fangueA  * pefei, iquali  erano  nel  fiume  mo- 
rirono,il  fiume  putrefecefi,  Si  gii  Egittii  non  potemmo 
bere  de  l'acqua  del  fiumi  Ain  tuth  la  terra  d Egìrro  fu 
il  fangueA  i malefici  de  Egitto  con  le  fuc  incantationi 
fecero  fimilmcnre.Fu  indurato  il  cuore  di  Pharaone , Se 
non  gli  uolfc  vdirecomc  haueua  comandatoti  (ignare, 
Pharaone  parrifli’A  andò  nc  la  lua  cala , & quitta  fiata 
non  volle  mettere  il  cuore  a fafeiar  andar  fuori  gli  figli- 
uoli d’ifracl. Tutti  gTEgirtii  a torno  del  fiume  fecero  fot 
le  per  funere  de  l’acqua  per  bere.  Cerro  non  poflcujfno 
bere  l’acqua  del  fiume  A’  furono  finiti  fette  giorni  dip- 
po  clic  il  fignore  pcrcofle  il  fiume. 

PRIMO  NARRA  LE  MINACCIA  CHE  TA 
Mio  a PbaraoneSecando  come  A aron  percoffe  le  ncque,  cr  mi 
ti  plico  tante  rene  dx  non  fc  potrai  «aere. Terzo  come  fu  remof 
fa  qnelh  pugi.Qutrto  come  iddio  mandò  tatui  mojfoUni  che 
non  fi  polena  itinere.  Cap.  V 1 1 U 


ANcora  diffc  il  fignor  a Moifo,  Entra  da  Pharaonc, 
& dirai  quitto  dice  il  Signore.  Latta  andare  il  mio 
popolo.aedochc  facrifìchi  a me.  Se  non  vorrai  lafciarlo 
andando  affiigero  tutti  gli  tuoi  conttuiA  termini  d’Ee 
gitto  con  le  rane.  Se  il  fiume  buglicrà  pienotte  rane.le- 
qual  vfeiranno  del  fìumcA  cntraranno  nc  la  tua  cafaA 
ne  la  camera  del  tuo  IctruloA  fopra  il  tuo  letto , & in  le 
cafe  de  li  tuoi  ferui  A >n  1°  mo  popoloA'  in  li  tuoi  for- 
ni A ■"  le  reliquie  de  li  tuoi  cibi,  & le  rane  entrarono  a 
teA'ai  mo  popolo  c a tutti  II  tuoi  ferui  A ditte  il  ligno- 
te a Moilc. Di  a Aaron, Effendi  la  mano  tua  fopra  gli  fiu 
mi  A 1 paludi  A fopra  gli  riuoliA  ri. mne  fuori  Ir  rane 
fopra  la  terra  d Egitto  . Et  Aaron  ettefe  la  mano  lepra 
le  acque  d EgittoA  alcefero  le  rane  & coperfcno  la  ter- 
ra d'EgictoJEr  i malefici  con  lclucincantationi  fecero  fi- 
milmcmcA  buttero  le  rane  fopra  la  terra  d’Egitto,  S( 
Pharaone  chiamo  MoifcA  Aaron  A ditte.  Pregate  il  fi 
gnore  che  da  me  A dal  mio  popolo  leui  via  le  rane , Se 
bioni  ci  il  popolo  che  vadi  a facrificare  al  Signore,Diffe 
Mode  a Pharaone.  Ordina  a me  qtiàdo  tu  voi  ch’io  prc 
ghi  per  rcA  per  i tuoi  ferui  A Pcr  >1  mo  popolo  .accio- 
chc le  rane  fe  panino  da  te,&  da  la  tua  cafa , & da  li  tuoi 
ferui  A dal  tuo  popoloA  remangano  folamente  nel  fiu 
mc.Ilqual'rifpole,domanc,alqual  ditte  Moife.  Io  faro  co 
me  hai  dctro,acciochc  tu  fappi  che  non  t'  ninno  come  l 
il  Signore  Iddio  nottroA  le  rane  fc  partiranno  da  reA 
da  la  tua  cafaA  da  li  moi  ferui  A dal  ruo  po  polo,  & rc- 
mancranno  folamente  nel  fiume.Et  Moife,  Se  Aaron  fc 
parti  da  Pharaonc.Er  gridoni  Signore  per  la  promislìo 
tic  de  le  rane  che  lui  haueua  fatto  a Pharaonc  ,il  Signor 
fece  fecondo  il  parlar  de  Mone. Et  tutte  le  rane  che  era- 
no ne  le  cafe.ne  le  ville  A ne  li  campi  tutte  morirono.  Se 
adunorono  quelle  in  grandi  mucchi,  & la  terra  fc  corrò 
percA  Pharaone  vedendo  clic  gli  era  darò  il  ripofo , Se 
come  haueua  comandato  il  Signore.lui  fc  induro  il  cuo 
rcAnon  volte  lalciarc  il  popoloA'nò  li  dette  orecchie. 
Et  dille  il  Signor  a Moil'c.  Di  a Aaron.  Eftcndilatua 
bacchetta  A batti  lapoluerr  de  la  terra,  & fìanozrnzalc 
in  tutta  la  terra  d'Eguro  A coll  fecero.  Et  Aaron  ettefe  la 
mano, tenente  la  bacchetta  pcrcofle  In  polucrcdc  la  terra 
& furono  latte  le  zinnale, ne  li  huominiA  ne  li  animali. 
Et  per  tutta  la  terra  d'Egitto,tutta  la  polucre  fi  conuerti 
in  zinnale. Et  li  malefici  con  le  fuc  incantarioni  fecero  fi- 
«nihncntc  prr  fare  venire  le  zcnzalcA  non  potero.Et  le 
zcnzajc  erano  cofi  nc  li  huomini  come  ne  li  animali.  Et 
i malefici  dittero  a Piumone. Qui  è il  derto  de  Iddio , Se 
il  cuorcdc  Pharaonc  nefu  indurato.et  come  haueua  co- 
mandato il  fignor  luì  nò  dette  orecchie  a loro,  ef  il  Ugno 
re  ditte  a Molle,  Ueuatepcr  tempo.ctftain  prefenza  de 
Pliaraonc.Eui  vfcira  fuori  a Tacque  et  dirai. Qiicftc  cofe 
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di  il  fignoi  c.baflà  cfrel  mlopofiSfò  a mefacrifirhi.  Et  fc 
tn  non  lo  l:i(rcrai,etcO  th*ibmnn',rro  ogni  generanone 
de  motte  iti  re, A:  nc  li  rtfèlfifénit;Af'rttf  tuo  popolo  , & 
ne fe  tue rafe.A.’ tutte Ircnfe  deli  Egitti!  faranno  pieni 
de  diueflegmtrctioni  demofche , & in  tnrra  la  terra  né 
laqual  faranno  in  quello  di,io  faro  la  terra  de  IciTen  mi- 
rabile,n<  laqual  ; il  mio  popolo, che  non  firjno  in  quel 
la  le  mofche , & raperai  ch’io  fon  il  (rgnorctn  mezzo  di 
la  re  trasmetterò  duufione  infra  il  mio  popolo,Aril  tuo 
popolo.  Domane  fard  quefto  fegno,  & il  fignor  fececO' 
fi. Et  venne  le  mofche  grnu’bfime  ne  le  eofe  di  Pharaone, 
& de  li  fuoi  ferut.ÓT  in  tutta  la  terra  d’Egirto,&  la  terra 
fu  corrotta  da  qui  Ile  tale  mofche,  Ar  Pharaone  chiamo 
Morie, AC  Aaron.A:  dille  a loro.  Andare,  & facrificate  al 
Voftro  Iddioin  quefra  terra, alqual dille  Moife.nò  lì puO 
Eira  tal  modo.Oifcriremo  noi  al  noftro  fignor  Iddio  le 
abhominarioni  deli  Egirrii,  che  fe  noi  in  prefenza  de  11 
Egittii  facrificarrmo  quelle  eofe  che  loro  adorano,  esfl 
nelapidaranno . Noi  andaremo  la  via  de  tre  giornate 
nel dcferroS  facrificaremoal  noltro  Ggnore  Iddio  , co- 
mene  ha  comandato,  Si  difiel'haraone.lo  ve  tallero  an 
dare  nel  deferto  a lacrlficare  al  voftro  fignore  Iddio . 
Nienredimeno  non  andare  pfu  a la  longa  pregati  p me. 
Si  dille  Mode. Partito  ch’io  farci  da  tr  pregato  il  Slgno 
re, che  domane  fc  parta  le  mofche  da  Pharaone , Si  da  li 
fuoi  ferui,&  dalfuo  popolo.Nientcdinieno  non  voler 
piu  ingannare, clic  non  lasfill  popolo  facrificare  al  figno 
te,Si  Mode  partito  da  Pharaone  fece  oratlone  al  figno' 
reitquale  fece  fecondo  che  adimando,  Ae  tolfe  anale  mo 
fche  da  Pharaone, Si  da  li  fuoi  Icrui.A'  dal  fuo  popolo  , 
Si  pur  vna  fola  non  rimafe,3f  indurofic  il  euor  de  Phac 
raonc,per  modo  che  non  lafio  andare  ancora  quella  fiata 
il  popolo. 

COME  IDDIO  FLAGELLO  L’EGITTO  DB 
infiltri  piaga.  Cip.  I X. 


T"'V  Ifle  il  Signora  Moife.entra  a Pharaone,  Bc  dirai . 

| J Quelle  eofe  dice  il  fignore  Iddio  de  Ebrei . Lafcia 
andar  il  mio  popolo, accio  thceflb  me  facrifichi , laqual 
cola  fe  tu  defpreeiarai.dt  menerai  crii  . Ecco  che  La  mia 
mino  farà  la  pelllleitzi  grande , Si  grane  fopra  gli  cani' 
pi,At  fopra  li  caiulli.dr  li  .i(ìni,&  i cameli , Si  le  pecore  , 
Se  i boni, A:  il  fignore  fara  una  cola  mirabile  fra  le  pofief 
floni  d’lfrari,&  le  poficsfionl  de  li  Egirrii  per  modo  che 
de  quelle  eofe  IcquaH  afpetnno  a li  figliuoli  d’Ifrael  n3 
perirà  alcuna  cofa,Ac  11  fignor  ordino  il  tempo  dicendo. 
Domane  il  fignore  fara  quefto  clic  ha  detto  in  terra.  Et 
l’altro  di  11  fignore  fece  quello  lui  liaucua  detto, & furo» 


O ’d  O. 

no  morti  rutti  gli  animali  de  li  Egittii , & de  li  ani  mali 
deli  figliuoli  di  frac!  non  perirono  per  niente  alcuna  co 
fa, ile  Pharaone  mando’  a vedere, & non  era  morta  alcu- 
n.l  cofa  de  quelli  che  pofiedeua  Ifrael,  Arii  cuore  de  Pha 
raónc  fu  aggrauato.À  non  lafcioil  popolo, & il  SignO' 
re  diflca  Moife.Ac  Aaron  rolletc  le  mani  piene  de  tacine 
re  del  camino, & Moifc  fparga  quella  nel  cielo  in  prefen 
za  de  Pharaone,  & fia  per  tutta  la  ttrra  d Egitto  la  polue 
re  de  le  veliche  infiate  nc  li  huominf,A?  ne  li  animali , in 
turrala  terra  d’Egitto.  Tolfcro  la  cenere  del  camino,  & 
fletterò  dinanzi  a Pharaone,  Si  Moife  fparfe  qtiellain 
cielo , 8c  furono  fatte  le  piaghe  de  le  vcfiche  infiacc  nc  li 
huomini,  At  nc  li  animali  Se  i malefici  non  poteuano  fta 
re  in  prefenza  de  Moifc  per  le  molte  piaghe  lequali  era' 
no  in  loro.Arin  turra  la  terra  d’Egicto,&  il  fignore  indù 
ro  il  cuore  di  Pliaraone, coli  come  liauea  detto  il  fignore 
non  li  obedi,&  il  Signore  dille  a Moife,Damaitina  leua 
tf.&r  ftarai  in  prefenza  de  Pharaone, & dirai,  quefte  eofe 
dice  il  fignore  Iddio  de  li  Ehrci.bfcia  il  mio  popolo  che 
a me  facrifichi, perche  in  quella  volta  io  mandaro  fopra 
il  tuo  cuore, tu  tre  le  mie  piaghe,  & fopra  gli  ruoi  fcrui,et 
fopra  il  tuo  popolo  acciochetu  fappi  che  in  tutta  la  ter' 
ra  non  fia  limile  a me.  AI  prcfcntc  ioeftcnderola  inuma 
n o,Si  percotero  te.  Ac  il  tuo  popolo  de  pcftilcnza,&  peri 
rete  de  la  terra  , Se  pero  re  ho  pollo  per  mollrar  lamia 
fortezza  in  te,  Arche  il  mio  nome  fia  narrato  in  runa  la 
terra.  Ancora  tu  tieni  il  mio  popolo, & non  lo  voi  lafcia 
rcfdomanc  a quella  bora  io  pioucro  vna  grandufima 
grandine  quale  non  fu  nc  l’Egitto  dal  giorno  che  la  fu 
fondata  infinoal  prefentc  tempo, manda  addio , Si  con' 
gtega  gli  toi  giumenri.Ac  tutte  quelle  eofe  lequali  ru  hai 
nel  cSpo.Gli  huomini  ancora, 5;  li  iumenri,Ar  tutte  quel 
le  eofe  che  fe  ritroua ranno  fuori,  Ac  non  faranno  congre 
gate  neli  campi, Si  fopra  quelle  calcherà  la  temprila.  Si 
inorirano.Chi  temete  la  parola  del  fignore  de  li  ftrui  de 
Pharaone  fece  inficme  fuggire  gli  fuoi  ferui.Ac  li  anima' 
li  in  le  cafc,ma  quelli  che  dcfprcciorono  il  parlare  del  fi 
gnore  lafio  ne  li  campi  i fuoi  fcrui.A:  i fuoi  animali . Et 
dille  tl  Signore  a Moifc.Eflcndi  in  ciclo  la  rua  mano  aC' 
ciochc  fia  fatta  la  grandine  in  dittala  terra  d’Egitto  fiv 
pragli  huomini,Ac  fopra  li  ammali, At  fopra  ogni  herba 
del  capo.nc  b terra  de  Egirro.Ac  Moife  rilefe  la  bacchet 
raiit  ciclo, Si  il  fignore  dette  gli  ronitrui.S;  b temprila  ^ 
& le  faette  che  difcorrcuano  fopra  la  terra. 


Et  il  Signore  piouette  la  rempefla  fopra  la  terra  d’Egit'. 
to,&  la  temprila  inflememiftacon  il  foogo  erainfietné 
mandata.  Fu  de  ranta  grandezza  quanto  mai  non  ap- 
parie  ili  tutta  b terra  d’Egitto,  doppo  clic  quella  gente 
fu  fa  tra, & quella  tfpefta  vecife  tutte  le  eofe  lequali  era' 
Bibbia.  d iii 
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no  nc  li  «ampi  da  limonio  infino  a l’animai,  di  la  rempc 
ftaconfiimo  tutta  l'hcrba  del  campo.di  ruppe  tutu  liar 
borglofamcntr  non  cafco  la  rempefta  in  la  terra  de  lef' 
(enne laqual  erano  li  figliuoli  de  Ifrael.  Et  Pharaone 
mando  a Moife.di  Aaron  dicendo,  lo  ho  peccato  anco' 
raalprcfcnce,iultoc  il  fignore,  di  io , di  il  popolo  mio 
filmo  impii, di  iniqui.  Pregateli  fignore  che  enfino  gli 
tonirrui,di  la  rempefia^cdocbc  io  ve  Usti  andare , di  nò 
ftiatc  qui  piu. Dille  Molle,  Quando  farò  fuori  de  la  clt' 
ld,io  eltcndero  le  palme  al  fignore, di  celiai  anno  gli  tO' 
nitrui.di  non  Tara  piu  tempefia, acciò  Tappi  chela  terra 
« del  fignore. Et  bene  conofco  che  tu,  5;  i tuoi  ferui  anco 
ra  non  temette  il  fignore  Iddio.Ondc  il  lmo,di  l’orzo  fu 
tutto  guaito, perche  l’orzo  era  verde  , di  Io  lino  luueua 
germinato  gli  folicoli.Ma  il  frumento  ne  il  faro  non  fu 
rono  offrii  perche  erano  tardiui,EtMoife  partito  dal’ha 
raone.de  vlcito  fuori  de  la  cura  lcuò  le  mani  al  fignore , 
Se  cefiorono  gli  tonirrui.dc  la  tempefta.dc  non  fililo  piu 
la  piozza  fopra  la  terra. Ma  l’haraonc  vedendo  che  gre' 
ra  celiata  fa  piozza  Agli  tonitrui,&  la  tempefia  accrefce 
te  il  prccatoA  il  luo  cuor  fu  piu  indurato.di  non  laicità 
Ifrael  come  il  fignore  haucua  comandato  per  la  inano  di 
Molle. 

DESCRIVE  MOISE  L’OTTAVA  PIAGA  LA 

efuulmtmdi  Dio /òpra  l'Egitto  che  fu  ivu  moltitudine  de  cauu « 
lette  eie  confami  tutte  tcucrdurc  che  nmufero  dulia  tempeftu  , 
ej  le  tenebre  Ulto  gr  offe, che  tre  giorni  l'uno  non  re  Jota  f alerò. 

Cpa.  X. 


ET  dille  il  fignore  a Molle , entra  a Pharaone  ch’io 
ho  indurato  il  fuo  cuorcA  dr  li  fuoi  ferui , perche 
io  faccia  quefiimei  legni  in  lui  A narrerai  ne  le  orecchie 
di  tuoi  figliuoli,  A:  de  ruoi  nepoti  quante  fiate  io  ho  afa 
fimo  gli  Egitrii  A gl'  fegni  die  in  loro  ho  fatto  & (apia 
te  ch’io  fon  il  fignore  , di  Moife , di  Aaron  intronano  a 
Pharaone, di  ditterò . Queftccofedicc  il  Signorelddio 
de  h Ebrei.Non  teuoi  borimi  fottomettcrea  me  . La' 
fda  andare  il  mio  popolo  perche  a me  facrifichi.Ma  fe  tu 
fai  rclìftcnza.di  non  lo  voi  lafciare  andare . io  domane 
mandaro  la  locufia  ne  ti  ruoi  confini,  di  nc  le  me  terre , 
laqual  coprirà  tutta  la  faccia  de  la  terraglie  non  appare 
ra  alcuna  cofa  de  quclla.Ma  marcirà  quello  che  c rima' 
fio  dala  tempefia, di  roderà  rutti  li'arbori  che  fono  rima 
fti  ne  li  campi.dt  chcgcrminano,d(cmpiranno  le  cale  de 
li  tuoi  ferui,di  de  tutti  gli  Egittii  , di  (ara  tanta  quanta 
non  vederero  gli  ruoi  padri.di  i tuoi aui  doppo  che  nac 
qticro  (opra  la  terra.infino  al  giorno  prcfcnte.Et  volrof 
E, di  partiffc  da  Pharaonc,di  di  fiero  gli  ferui  de  PluraO' 


nc  a lui.Inlìno  a quando  foftinetemo  qucfto  Aranciaio. 
Laida  li  huomini  che  vadino  afacrificaic  al  fuo  fignore 
Iddio.  Non  vedi  tu  clic  I perirà  1 Egitto.di  chfamorO' 
no  Aloife.di  Aaron  a Pbaraonc,ilqualc  dille  a loro.  An< 
d.ite.di  Eterificate  al  Signore  Iddio  voftro.  Et  dii  fono 
quelli  die  debbono  venire  con  voi.Diffc  Aloifè.  Noi  ai» 
daremo  con  li  nofiri  piccolini.di  con  gli  vece  hi, de  con  i 
figliuoli  ,di  con  le  figliuole, di  con  tutro  il  noftro  befiias 
mc.pcrche  è la  lolcnita  del  noftro  Iddio . Rilpofc  Pha' 
raone.Cofi  fia  il  Signore  con  uoi,comc  io  ve  laffaro  an 
dare  voi.di  i figliuoli  vofiri.cbi  dubita  die  voi  pesfima 
mente  penfatc.Non  farà  coli, Andate  folamcie  vui  huo 
mini, èx.  facrificate  al  fìgnore.Perdie  voi hauccc  domane 
dato  quefio . Et  fubito furono  fcaeciati  dal  cofpcriode 
rtiaraone.E  dille  il  Signore  a Moife. L tua  tufo  fa  mano 
a la  terra  d’Egitto, di  vengala  locufia,  di  die  ladefccnda 
fopra  la  tcrra.di  die  diuora  1 berba  che  < rimafta  da  la  tc 
pclia.Et  Mone  icuo  la  bacchetta  fopra  la  terra  d Egitto, 
di  il  Signore mido  vno  vento brulancc da  lauftio,  per 
tutto  quello  giorno.di  quella  notte.  Et  fatto  la  mattina 
il  vchto  bruì  ante  da  l’aufrro  lcuo  le  locufic , lequali  m< 
dorano  fopra  rutta  la  terra  d Egitto , di  lederono  fopra 
tutti  i confini  de  ItEgitruA  furono  ìnmimcrabih, ditali 
tc  quante  non  furono  dinanzi  a quel  tcmpeyic  per  J ane 
mie  faranno. Le  coprirono  tuttala  faccia  de  la  rena  ,di 
confumorooo  tutte  lccofc,  dcuotorono  ogni  h erba  de 
Li  terra, di  tutto  quello  che  rimale  da  la  tcpHta,  di  li  frut 
ti  de  li  arbori. Et  m tutto  Egitto  non  nniafe  alcuna  cofa 
tic  in  arbori.nc  in  licrbe  de  la  terra,  per  laqual  cofa  PllV 
none  prefeo  chiamo  Moifc.di  Aaron, di  4‘ffc.  Io  ho  pte 
tuo  nel  Signore  iddio  voliro.di  in  voi.  Ma  .al  prrftptc 
pcrdonatime  il  mio  peccato  anepra  quefia  vòlta  A Pfc' 
gate  il  vedrò  Signore  Iddio  che  quella  morte  leu;  da 
mc.Partiffc  Moilc  dal  cofpctto  de  Pharaone,  & fi  eco  IH' 
tionc  al  Signore,ilqualc  fece  venire  vno  grande  vento 
eh  occidente  Allaccio  A tolfc  fa  locufia , di  fagittonel 
mare  roffo,&  in  tutte  le  parti  d’Egitto  non  rimale  pur 
vnalofa.à  il  Signore  induro  il  core  de  Pharaonc.ilqiu 
le  non  falcio  andare  gli  figliuoli  d lfracl.  Diffe  ancora  il 
Signore  a Moife.Leua  fa  mano  in  cido.di  fianoic  rene» 
bre  nella  terra  d'Egitto  , di  fiano  coti  (pelle  che  posfìno 
edere  palpate. Et  Aloife  leuo  Umano  in  cido.di in  rutta 
la  terra  de  Egitto  furono  fattele  tenebre  horribilc.Niu- 
no  potcua  vedere  il  fuo  fratello  tre  giorni.ne  fe  modero 
del  luogo  nel  quale  erano  . E r in  ogni  luogo  nel  quale 
habitauano  gli  figliuoli  d'Ifracl  era  la  luce , di,  Pharaone 
chiamo  Moife  di  Aaron, di  dille.  AndareA  facrificafe  al 
fignorc.Sofamcnte  rimangano  le  pecore  voler».  Se  gi  à' 
nimali,dii  voftri  putti  vadino  con  voi,diffe  Moife.  Tu 
ne  darai  le  liofile, di  ' (acrifìcii.  Lequali  offeriamo  al  no< 
ftro  Signore  Iddio.  Vcniranno  con  noi  tutti  gli  anima' 
li, di  non  rcmanA-anno de  loro  pur  vnacngia.de  quel/ 
le  che  fono  ncccflaric  al  culto  del  noftro  Signore  Iddio  , 
di  masfimamcntc  non  fapcndo  noi  di  die  debbiamo  fa' 
rcfacrifido,infino  clic  noi  non  véneremo  a quel  luogo» 
Il  Signorcinduro  il  cuore  de  Pharaone,  di  non  gli  voi 
fe  lafciare  andare.d:  dille  Pharaone  a Moife . Partite  da 
mc,di  guardate  clic  piu  non  vedi  la  ima  faccia . In  quel 
di  che  tu  me  apparerai  auanti.ru  morirai.  RifpofcMoU 
ft.Cofi  fia  fatto  come  bai  parlato.di  piu  non  vedero  la 
tua  faccia» 
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PRiaO  COME  IDDIO  ELI  PREDISSE  CHE 
noie  : percuotere  de  una  altri  piaga  Pharaone,  cr  lo  Egitto. 
ite  j odo  de fcriuc  come  SI  otft  auuò  Pharaone  eli  I d dio  nella  mez 
Zincate  oectderta  tutti  gUprnnogeiuti.  Cap.  XI. 

ET  difft  il  Signore  a Moire, Io  ancora  toccherò  Ph» 
aoncd'vna  piaga, & l'Egitto,  A:  doppo  quelle  co- 
le ve  laida»,  & aftrcnzcraucaufcire  fuori.  Dirai adon 
.quc  a tutto  il  popolo  clic  1'liuomo  debbia  domandare 
a l amico  Ino, de  la  fcmina,nlla  fua  ipcina  gli  vafidargé- 
r M,Se  d'oro,Ar  le  ucliimcnra.  Et  il  Signore  al  luo  popo- 
lo dara  grana  dinanzi  jiii  Egutii.Moifc  fu  Supino  mol 
io  grande  in  la  terra  d Egitto,et  da  li  principi  d Egitto, 
Si  dati  frrui  de  Pharaone  fu  molto  lionorato  ,<3c  reue- 
ruo,  & ancora  da  tutto  il  popolo.  Et  dille  Moife  al  po- 
polo. Quelle  cofe  dice  il  Signore.  Io  eirtraro  in  Egitto 
alla  mezza  notte , de  ogni  primogenito  nella  terra  d'E- 
gitto morirà  dal  primogenito  de  Pharaone,  itqualc  fe- 
de nella  fua  tedia  mlìnoal  primogenito  de  I anelila  , la- 
quale  calla  mola, A:  moriranno  ancora  tutti  i primoge- 
niti delli  animali, de  fora  in  tutta  la  terrad  Egitto  fi  gia- 
de il  grido,  qual  non  fu  mai  per  auanti,ne  per  l'aucnire 
fara.. da  apprelfo  gii  figliuoli  d'Ifravl  non  taglierà  pur 
uno  canc.nc  fara  femiro  da  ThtiomO.infinq  allianimali. 
perche  lappiate  con  quàro  miracolo  il  Signor  Icparera 
gli  Egitrn,  Si  liracl. Tutti  quelli  tuoi  fcrui  veneranuo 
a me.de  me  adoreranno  dicendo. Efci  fuori  tu,dt  rutto  il 
popolo,! (quale  e bigetto  a te.  Et  doppo  quelle  cole  noi 
piarmi  ',ct  lui  ufcite  fuori  da  Pharaone  molto  adirato. 
Ma  dille  il  Signore  a Moife , Pharaone  non  te  vdira. 

A tenga  che  molti  legni  fieno  fatti  nella  terra  d'Egitto. 
On  e Moife.dt  Aaron  fecero  dinanzi  a Pharaone  tutti 
i legni,  de  dcuioftranoniliquali  fono  feruti , il  Signore 
induro  il  cuore  de  Pharaone,  Si  non  lafio  partire  gli  fi- 
gliuoli d 'liracl  della  (ua  terra. 

IDDIO  COMANDA  A MOISE  CHE  FACI 
la  fa  fi  ha,  in  fegrm  della  liberai  ione  del  popolo  fno.  Secando 
conte  ninfe  narrò  il  precetto  fatto  da  Iddio  alò  ant tifisi  del 
popolo.  Terzo  come  fu  pereojfo  ogni  primogenito  nella  mezza 
notte.  Cap.  XII. 


ET  dille  il  Signor  a Moife  , & Aaron  nella  rerra  de 
Egirro.  Quello  raefe  fara  a uoi  il  principio  delli 
meli, il  primo  delti  meli  de  l'anno.  Parlate  a iurta  la  cò- 
pagntadclli  figliuoli  d’ifrael,  de  direte.  Ciafcaduno  nel 
decimo  giorno  de  quefto  mefe  , togli!  l'agnello  per  la 
fua  famigliai  per  le  fuccafe.Et  fr  fara  minor  il  nume- 
ro che  polsi  clTer  (ufficiente  a mangiare  l'agnello  cliia» 
mi  il  fuo  v iano , ilqual  fia  congiunto  alla  fua  cala , fc- 
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condo  il  numero  delle  anime  che  pofsino  badare  a ma- 
giare, lagndlo  fara  lenza  macula,  maichio  d'vno  anno. 
Secondo  ilqual  ordine  terrete  ancora  il  capretto,  & fer 
natetelo  infine  al  quarrodeenno  giorno  de  quefto  me- 
fe. Tutta  la  moltitudine  d'ifracl  lo  facnficara  alla  fera, 

& tiranno  del  luo  (angue.  Et  metteranno  fopra  cialca- 
duna  delle  porte  delle  cafe  ncllcqual  maugeranno  quel 
lo,  di.' in  quella  notte  mangeranno  la  carne arofma  nel 
fuogo  , Se  gli  pam  azimi  con  lamelle  faluanchc . Non 
mangiarne  de  quello,  cofa  alcuna  cruda,nc ancora  cot 
ra  nc  1 acqua  ma  folamrme  aroftita  al  fuogo.  Voi  dcuo 
rame  illuo  capo  con  li  picdi.à  l'inrcriora,dt  de  quello 
non  runancra  alcuna  cofa  infimo  alla  mattina,  Se  fc  alcu 
nacofa  rimane»  Ila  brillata  nel  fuogo, a quefto  modo 
mangiarctc  quelli.  Voi  ccngerctrc  le  voftre  rcnejiaue- 
me  gli  calcumcnti  nrlli  piedi  lenendo  gli  talloni  ne  le 
mani, de  mangiarctc  preftameme  perche  cglie  la  pafcha, 
che  e il  pafiar  del  Signore,  fc  io  in  quella  notte  pollerò' 
per  la  terra  d Egitto , de  percuòterò  ogni  primogenito 
nella  terra  d Egitto,  da  limonio  infino  a l aminai , A;  io 
Signor  fard  gli  iudicii  in  rum  gli  Dei  d Egitto,  dò  tifai» 
guc  nelle  cale  ncllcqual  voi  lame , (ara  a voi  in  figliai, 
dt  vcicro  il  langue, à paflarour.  A:  Ja  piaga  difpcrgcn 
te  non  (ara  in  voi , quando  io  percuòterò  la  terra  d’E- 
gitto. Quefto  giorno  voi  latterete  in  amatfirameto , & 
celebratelo  folenncmcme  al  Signore  nelle  voftre  gene- 
ranoni  de  fempitcrna  ado raiionc.Sctic giorni  mmgia- 
rete  lazima , nel  primo  giorno  nelle  uollre  caie  non  fa- 
ra fermento.ouer  leuato,  l’anima  de  ciafcaduno  die  dal 
primo  giorno  infine  a!  fettimo, mangia»  fermento  pc« 
rira  d'ifrael.il  primo  giorno  fara  lanto,  dt  folcirne,  dt  il 
fcttimo  giorno  eie  limile  feftmilatc  fara  vcnerabilc,V’oi 
non  tiretti  in  quelli  giorni  alcuno  lauoriero,faluo  quel 
le  cofe  che  le  aperrengono  al  maugiare.dt  olTeruarccc  la 
zima . In  quel  medeftnio  giorno  traro  fuori  lo  eflerdeo 
voltrodclla  terrad  Egicco,dt  guarda  rete  quello  giorno 
nelle  voftre  generai  ioni  con  perpetuo  ordine.  Voi  ma 
giarete  lazinu  il  quartodeci ino  giorno  del  primo  mefe 
alla  fera,  inlinonlla  fera  del  vigcfimoprimo  giorno  de 
quello  proprio  mefe.  Sette  giorni  nelle  volere  calè  non 
fe  trouara  cofa  fermentata,  l'anima  de  colui  che  mangia 
ra  cofa  fermentata  perirà  della  moltitudine  d’Ifrael,  coll 
dcfbrefticn  coinè  de  habiracori  della  terra,  non  man- 
giarne ogni  cofa  fermentata , in  tutte  le  voftre  habua- 
rioni  mangiarctc  laziina . Et  Moife  diamo  tutti  li  anti- 
chi dlfracl,  A;  dille.  Andate , Se  togliete  lo  animale  per 
le  voftre  famiglie.A:  l.i criticati-  la  palella.  A:  tingete  il  fa 
lìccio  de  lifopo  nel  fangueehec  fopra  il  11  mi  ilare , A 
quel  albergete  neluna.  Se  l'altra  polla  de  Entrare  delle 
cafe.Nìunode  voi  vfeira  fuori  della  porrà  della  lua 
cala  infino  alla  mattina . Perche  il  Signore  pallierà  per- , 
cott-ndogli  Egnrii.  Quando  vedera  il  l'angue  (oprati 
limmare,  A ciafcaduna  parte  della  porta  della  cafa  paf- 
fara  quclla.A  non  laflàra  intrareil  pefcuftbre  nellevo- 
ftre  cafe,  neuc  lafciara  offendere.Quefto  parlare  a te  lu 
in  gran  guardia, A:  fia  legittimo  a ic.iSe  alh  tuoi  figliuo- 
li infino  ineterno  . Voi  ofieruarctc  quelle  cerimonie 
quando  fami  trarri  nella  terra  laqualc  il  Signore  Iddio 
è pcrdaruc,iComcve  ha  promefio.A:  quando  gli  figlioli  ( 
voftri  diranno.  Che  quefta  religione  e la  vittima  del 
tranfito  del  Signore  .quando  in  Egitto  palio  per  le  ca- 
fe delli  figliuoli  dlfracl,  percuotendo  gli  Egittii,  Se  li- 
Bibbia.  d iiii 
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Iterando  lo  V oftro  catt.  Et  il  popolo  inclinato  adoro,  Se 
i figliuoli  d i Traci  àndorono  , Si  frcrro  conio  il  Signore 
haurua  comandato  a Motte, de  Aaron.p  t filtra  la  mezza 
notte  il  Signore  percoli*  tutti  gl.  primigenlri  nella  ter 
ra  d’Egitto,  dal  primogenito  do  Pharacinc,  ilquilr  fede 
tia  nel  filo  folio,  mfino  al  primogenito  della  capriua 
la  qual  ora  nella  pregione.  Se  tutti  i primogeniti  de  ani- 
nuli.  Et  la  norte  letiòfle  Pharaonc  , Se  tutti  i Tuoi  Terui 
Si  rutto  l’Egirto.nel  Egitto  Te  molle  vno  gran  gridare. 
Si  non  era  caTancll.tqu.il  noniaceffeil  morto.  Se  Ptta> 
ratine  chiamo  in  quelli  norte  Hoife,&  Aaron, d:  dille. 
Leiiatiue,  & vfeite  fuori  dal  mio  popolo  voi,&  i figli- 
noli  d’I  Traci,  & amiate  a Tacrificare  al  Signore  coinè  di- 
cere,  tollete  le  voftre  pecore,  8C  gli  animili  come  luuetc 
domin  laro , Se  partendone  bencdicetemi  voi . Et  gli 
Egtttii  coftringctnno  il  popolo  a vtclrc  pretto  della  ter 
radfeendó.  Noi  tutti  moriremo.  Tolfe  il  popolo  labari 
na  bagnata  innanzi  che  Te  fermcnt.ilTc.  Et  ligirc  nelle 
tenaglie  ptiofela  lopra  le  l'palle,  de  i figliuoli  dittaci  Ile- 
cero  come  gli  liauetia  comandato  Molle  , d:  atti  Egittii 
domandorono  gli  vifi  d’argento, & d’oro, affai  vcfti 
menta,  il  Signor  dette  grana  al  popolo  dinàzi  alli  Egic 
tfi,  che  loro  gli  pretta»'. ino  a cTm,&:  elei  Ipoglioronn  gli 
EAttii,  Se  i figliuòli  d tiraci  andorono  da  lianullc  in 
Soclioi , Se  furononrea  leicentomilahitomini  da  pie- 
di,Temagli  purti.  Si  le  Temine,  Si  ancora  andò  con  loro 
innumerabil  vulgo,  Si  de  l’uno,  d:  de  I altro  tetto,  de  al- 
fa! pecore,  Se  mmer.ti fdc  animali  dcdiucrfagcncrario- 
ne  in  gran  quantità  .de  cofiero  la  farina  laqual  già  mol- 
ti giorni  Saudiano  bagnata, de  porrata  d Egitto,  de  fece 
ro  Torco  la  cenere  gli  pani  itiinlj  d:  non  fc  poteano  fer- 
mentare ettcndo  eottrem  dalli  Egittii  a vfcirfuora , de 
non  fare  alcuna  dimòratione,  de  non  liaueuano  pottuto 
preparare  alcuna  viuanda,  Il  tempo  che  gli  figliuoli  de 
Ifrael  fterrero  in  Egitti» fu  quatroccnto,  de  trenta  anni» 
Iquali  ttirniti , in  quello  medefimo  giorno  tutti  li  figli- 
uoli d'Mracl.de  tutto  lo  tlTtrcitodd  Signore  vfote  tuo- 
ri  della  terra  d’Egitto.Qitefta  notte  del  Signore  Tara  of- 
féruabile  quando  lui  li  menò  fuori  della  terra  d’Egitto» 
Tum  gli  figliuoli  d ittaci  debbiano  ofteruare  quella ne 
le  Tue  gcncì  .moni . Ditte  il  Signore  Iddio  a Motte  de 
Aaron”  Quella  e la  religione  della  pafdia.de  quella  nò 
ne  mmgiara  tutu  i forettieri , Se  ancora  fia  circonciio 
ogni  Terno  comprato.de  doppo  nc  innanzi, ne  de  quella 
m'ingiar.1  il  mercennario.ncl  forclticro.  La  mangiarcce 
in  vnacafa.d:  delle  Tue  carne  non  ne  portaretc  fuori,  nc 
ancora  romperete  il  tuo  otto.  Tutta  la  compagnia  detti 
figliuoli  d ittaci  Tara  quello  , Se  Te  alcuno  de  peregrini 
vorrà  venire  nella  vottra  anima,  & far  la  pafeba  del  Si- 
gnore prima  fia  circonciio  ogni  Ino  maieolo.de  alUiora 
drittamente  celebrata  la  paletta, de  Tata  come  1 ttabirato- 
re  della  icrra,de  alcuno  ette  non  fia  cirroncifo  non  màgi 
di  quclla.Et  quefta  mcdelìma  legge  lata  a I habitator,  et 
comaduio  che  fon  peregrini  appretto  di  voi.  Et  tutti  i 
figliuoli  d ittaci  fecero  facondo  clic  il  Signore  haiicua 
comandato  a Motte , de  Aaron  , de  in  quello  niedcfuno 
giorno  il  Signore  rralle  fuori  detta  terra  d’Egitto  glt  ile 
gli  uni  i d’  I Traci  per  le  iue  ciurme, 

IDDIO  COMANDA  A MOISE  CHE  GLI 
prmogputi  ji  de  fettoni.™  come  de  animili  a lui  [lino  fanti « 
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II.  Signore  parlò  a Motte  dicédo. Ogni  primogenito 
detti  figliuoli  dittaci  coli  detti  Intonimi  come  delti 
animali  ette  apre  la  natura, fantificalo  a me,  perclir  curte 
le  cof*  fono  mie. Et  Moiirdittcal  popolo.Aricordatiue 
de  qucfto  giorno  pclqual  Tote  vfciti  iuori  d Egitto,  Se 
della  cafa  della  ttruiru, perche  il  Signore  cò  la  inatto  for 
te  ne  ha  menato  fuori  de  qucfto  luogo.  Clic  voi  nò  man 
giatc  il  pane  fermentato  , ttoggi  vfeite  nel  mie rrr  dette 
biade  munir. Oliando  il  Signore  te  introduca  nella  fer- 
ra de  Chatiaà,  Se  del  bilico  ,&  Etico, & Amorreo,  de  le- 
bufeo  laqual  iiiro  atti  tuoi  padri  ette  te  darebbe  la  terra 
fluente  latte, di  mele.  Voi  qucfto  mett  cclcbrarete  que- 
fio  coftunic  delle  cole  Tacre.  Sette  giorni  mangi  arai  azi- 
me,  de  nel  fccnmo  giorno  Tara  la  folcnnita  del  Signore. 
Voi  mangiarne  l’srime  Tetre  giorni  Se  ninna  cola  fer- 
mentata non  apparerà  appretto  di  re, in  tutta  i tuoicon- 
fini.de  in  quello  giorno  ru  uarrarai  al  tuo  figliuolo  dici 
do.  Quello  c quello  ette  me  ha  farro  il  Signorc.quando 
io  vici  fuori  d’Egitto  , Se  qucfto  lara  come  figliai  nella 
tua  mano  , Se  come  amaclrraiiientodinan-i  atti  tuoi  oc- 
clii,St  Tara  Tempre  nella  tua  bocca  come  legge  del  Signo 
re.  Perette  il  Signore  t’ha  tratto  fuori  d’Egitto  in  la  ma- 
no forte, guarda  quello  cultoal  ordinato  tempo  de  gior 
no  in  giorno.  Quado  il  Signore  teintroduram  la  rcrra 
del  Chananco  come  a te,  de  atti  tuoi  padri  ha  furato.  Se 
d ira  a re  quella,  iti  fepararai  ogni  cola  cheapre  la  natu- 
ra al  fignore.de  anatra  epici  ette  primo  nelle  tue  pecore. 
Tu  coiffcerarai  alSignorc  tutto  quel  clic  tu  haucrai  del 
ietto  malcolino,  tu  mu tarai  il  primogenito  de  1 afinoin 
pecora,  l.aqualcola  fc  nò  lo  reeomprarai  tu  l’eicciderai. 
T u redimerai  p preoo  ogni  primogenito  de  l'Intorno  de 
li  tuoi  figliuoIicQuando  lituo  figliuolo  dimane  teadi- 
mandera  dicendo  die  cofa  e qucfta.Tu  rifpomfardi.il  fi- 
gnorc  nella  mano  forte  ce  meno  fuori  della  terra  d’Egir 
to  cafadi  fmiitu.pcrclieciVcndo  Pharaonc  indurato.de 
non  volendo  laftiar  noi.il  Signore  occife  ogni  primo- 
genito nella  terra  d'Egitto.dal  primogenito  de  l'Iiuomo 
jnfino  al  primogenito  dcll’aniniali.di  però  io  facrifieeat 
Signore  ogni  cola  del  Tetto  mattolino  ette  apre  la  naru- 
ra.  Se  ricùpero  rum  i primigeniti  detti  nici  figliuoli,  d: 
qucfto  netta  tua  mano  a te  Tara  come  fegno,  di  come-co 
fa  appefata  in  recor.iationc  dinanzi  atti  tuoi  occhi, pctte 
il  Signore  ve  ha  menato  fuori  d'Egirto  netta  mano  for 
te.Ethaufdo  Piumone  falciato  il  jiopolo.il  Signore nó 
loconduttc  perla  via  detta  terra  de Pluliftei  laqual  glie 
vicina , Ttimando  che  forfè  non  fi  pen ritte,  d:  rirornafle 
vedendo  centra  di  Te  leuar  la  guerra  in  Egitto, ma  con- 
dii fiele  atorno  per  la  via  del  deferto  laqual  c appretto  il 
mare  roffo.d:  i figliuoli  d’Ifrael  Te  partirono  armati  de 
la  terra  d’Egitto,  & Moifc  porto  l’otta  de  Iolcpli  con  fi, 
perette  lui  haurua  icongiurato  gli  figliuoli  dittaci  dici 
do. Iddio  ve  vifitara,  portate  da  quello  luogo  le  micof 
fa  con  voi.Et  i figliuoli  d ittaci  partiti  de  Sochot  Te  mif 
fero  inErlià  ndl’vltimc  parti  de  la  folirudinc.cr  nel  gior 
no  lidio  gli  andaua  innùziadimoflrargli  la  via  in  col5 
na  de  nebula  , Se  netta  notte  in  colòna  di  fuoco,  aedo 
gli  fufle  duuorc  del  camino  in  vno, a l'altro  tempo,  di 
mai  dinanzi  al  popolo  non  mancò  nel  giorno  la  colòni 
della  nebula  , di  nella  notte  la  colonna  del  fuoco. 

PRIMO  COME  IDDIO  LIBERO  IL  POFOLO 
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P Arlo  il  Signore  a Moifc  dicendo', 'parla  a gli  figlia 
noli  d’I  frac!  che  ritornine»  ,Se  che  allogmo  aHtn- 
contro  de  Phiaroth  , liquide  c fra  Magliaio,  <Sf  il  mare, 
eontra  Bchclfcphon  . Voi  metterete  i voleri  alloggia- 
menti nel  fuo  colpetto  fopra  il  mare , Se  Pluraone  dira 
fopra  gli  figliuoli  d’ilrael.lono  eoftrern  in  la  terra,  & il 
deferto  gli  ha  fcrrati,&  io  indurarci  il  fuo  cuore  , & lui 
Ve  pcrfrguitera.ee  in  Piumone,  &.  in  tutto  il  fuo  eficr- 
cito  faro  glorificato, Se  gli  Ugnili  Caperanno  cltio  fon  il 
Signore, & coli  fecero.Etal  If  e delti  Egitti!  fu  detto  die 
il  popolo  fuggiua , onde  il  cuore  de  Pltaraone , Se  dilli 
fuoi  ferui  fu  immutato  nel  popolo  ,Se  difiTcro.  Clic  hab 
laiamo  voluto  fare, clic  Itauemo  (allato  andare  Ifracl, ac- 
cio non  ferui  a noi.  Monte  adonque  Pharaonc  (opra  il 
carro, & meno  con  lui  nitro  il  l'io  popolo.  Tolfc  Indio 
carri  cletti,&  tutte  lecofe  uccellarle  delli  carri  di  erano 
ili  Egitto , Se  meno'  ancora  tutti  gli  duci  de  tutto  il  fuo 
efferciro,  Se  il  Signore  induro  il  cuore  de  Pharaonc  Re 
d'Egitto,  Se  pcrfcguiro  gli  figliuoli  d'ifracl , iquali  era- 
no ufeiri  fuori  nella -eccella  mano  , & gli  Egitti!  perlc- 
guitando  le  v effigie de  lor  che andauano  mangi  gli  tro 
tiorono  fopra  il  mare  nclli  allogiamcnti.  Tutta  la  cattai 
laria,  & rurtiglt  carri  de  Pharaonc,  Se  tutto  il  fuoellcr- 
citoera  in  Phiarotlt  eontra  Behelliephon.  Et  appropin 
quandofi  Pluraone , gli  figliuoli  de  Ifracl  leiundo  pii 
occhi  viddrrc)  doppo  le  gli  Egitiu,  de  hebbero  vna  gra 
paura, & gridorono al  Signore,  Si  diilero  a Moifc, 
forli  che  in  Egitto  non  erano  fcpolclu  i pero  tic  hai  con- 
dotto, perche  moriamo  in  la  folitudinc,pcrche  hai  vo- 
luto fare  quello  a trarne  fuori  de  Egitto, none  quefto 
il  parlar  che  noi  a te  facetiamo  in  Egitto , dicendo  par> 
tire  da  noi,  perche  firmiamo  alli  Egirtii . Eglie  molto 
meglio  feruirc  a loro  che  morire  in  la  folitudine . Et 
Moifc  dille  al  popolo  non  tubiate  paura , fiate  Se  ve- 
dete le  grandi  cole  clic  hoggi  il  Signore  per  fare,  gli 
Egittii  iquali  voi  vedete  al  prclcntc  non  gli  vedercte 
piu  olrra , infino  in  (empiterno , voi  tacerete , d£  il  Si- 
gnore combàtterà  per  voi,  onde  il  Signore  dille  a Mol- 
le perche  alzi  la  voce  a me.  Di  alli  figliuoli  de  llrael  che 
vaiano  via, & tu  leua  la  tua  bacchetta , & eftendi  la 
tua  mano  fopra  il  mare.  Se  diuide  quello , perche  gli  fi- 
gliuoli de  Ifracl  polsino  andare  per  il  lecco  nel  mezzo 
del  mare.  Se  io  indurare»  il  cuore  delti  Egirtii,&  in  Piu- 
mone , 8e  in  tutto  il  fuo  elfercito  , Se  nclli  tuoi  carri , Se 
nclli  fuoi  cauallierl  laro  glortfkato.Er  quandofaro  glo 
rtficato  in  Pharaonc  , Se  liciti  carri , Se  luot  caualhcri , 
gli  Egittii  Ciperanno comete»  fon  il  Signore.  LcttcITe 
l'AngcIo  del  Signore,  ilqual  andana  innanzi  a lelfer- 
cito  d Ifracl  ,Se  andò  da  dietro  a loro.iSc  Umilmente 
andò  con  lui  la  colonna  della  nubbe  lafciando  le  parti 
dinanzi  (tette  da  dneto  alle  I palle  infra  lo  ellcrciro  de 
gli  Egittii,  & lo  cficrcito  de  Ifracl,  Se  era  vna  tenebrofa 
nebula  alli  Egittii  , & illumtnaua  la  notte  alli  lfraeli- 
ti,  per  modo  che  per  tutta  la  notte  non  fi  pollerò  acco- 
llare inficme,  Motte  hauendo  cftefo  la  mano  fopra  il  ma 
re.  Il  Signore  molle  grande , & ardente  vento  per  tutta 
la  notte,  & contieni  il  mare  in  fecco>&  l'acqua  fediuifc, 
& gli  figliuoli  de  Ifracl  introrono  per  mezzo  del  mare 
ficco.  Et  tacque  coll  dalla  parte  delira  come  dalla  fini- 
ftra  a loro  erano  come  muro , Se  gli  Egittii  perfegui- 
(ando  loro  furono  doppo  loro  entrati,  tutta  la  caual 
f laria  de  Pharaonc , Se  coli  i fuoi  carri , Se  caualhcri  per 
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mezzo  del  mare  frcco,& già  apparcua  l’alba  del  giorno, 
Se  ecco  chc  l Signore  riguardando  fopra  Tcflcrcito  ideili 
Egittii, per  la  colonna  del  fuogo , Se  della  nebula  ocri- 
fc  il  fuo  clTcrcito , Se  rtuolto  le  t'oro  dclh  carri , Icqual 
erano  menate  nel  profondo.  Diflcro  ghEgirtii.  Fugia- 
mo  in  Ifracl , perche  il  Signore  combatte  eontra  di  noi 
per  loto,&  il  Signore  dille  a Moile.Eftendi  lòpra  il  ma 
tc  la  tua  inano , Se  che  Tacque  ritornino  fopra  li  Egit- 
tii, Se  fopra  i fuoi  carri,  Se  cauallicri.  Se  Moifc  hauendo 
■efiefo  la  mano  eontra  il  mare  fubito  la  mattina  per  trm 
-po  i ntorno  il  mare  al  primo  luogo, & t acque  vennero 
incontra  alli  Egirrii  liqualt  Iugulano  , & il  Signore  gli 
inuolgcrtc  in  mezzo  delle  onde  del  mare , & Tacque  ri- 
Tornorono,&  coperfctio  gli  carri.  Se  caualhcri  de  tutto 
Tcflcrcito  de  Pharaonc,  i quali  fegmtando  erano  entrati 
nel  mare,  dt  purvnode  loro  non  fcampo,  oc  li  figliuoli 
eflfracl  andorono  per  mezzo  del  lecco  mare , Se  t acque 
co  fi  dalla  parte  defrra  come  dalla  ftmftra  a loro  erano 
come  muro  , Se  in  quel  giorno  il  Signore  libero  llrael 
dalle  mani  delli  Egittii , & videro  uh  Egirtii  morti  io- 
pia  il  Ino  del  mare.  Se  ancora  Viddcro  la  grande  poten- 
za, Laqual  il  Signore  haucua  rflcrdtato  centra  de  loro. 
Et  ti  popolo  temette  il  Signore , &.  credette  al  Signor, 
& al  fuoferuo  Motfe. 

PRIMO  COME  MOISE  INSIEME  CON  IL 
popolo  cmtnuno  pratie  della  hberjtiim  fatta.  Secondo  erme 
nel  deferto  non  hauendo  acifua  da  bere  monteremo.  T cr^o  cor 
me  JAotfc  prauedrtte  -dia  lor  luce fi Iti.  QKarto  come  hebbeno  al 
ami  precetti  <f  Iddio.  Cip.  XV. 

Al-lhora  Moifc,  &r  gli  figliuoli  de  Ifracl  canrorono 
quefto  canto  al  Signore,  & diilero  cantiamo  al 
Signore , perche  lui  c fiato  gloriofamentc  glorificato. 
Lui  ha  fpmcrfo  nel  mare  il  cauallo  con  il  luo  cauallic- 
ro  , il  Signore  la  mia  fortezza , Se  la  mia  laude  ine 
e fatto  in  falure,  quefto  c il  mio  Dio , eh  glorificato  lui, 
i Iddio  del  mio  padre,  Se  cflakarlo  lui,fl  Signore  il  BO- 
me  fuo  e omnipotcnte,  comehu.-inua  combattitore  ha 
gittate  nel  mare  gli  carri  de  Pharaone , Se  il  fuo  cflcrct- 
to.  I fuoi  eletti  principi  fono  fommerfi  nel  mare  rofio. 
Gh  abito  gli  hanno  copcrri  ,comc  pietra  dtfccfcro  nel 
profondo.  Signore  nella  fortezza  la  tua  deftra  e magni 
ficara.  Signore  la  tua  deftra  ha  percolici  lo  inimico , Se 
laai  annichilatogli  mici  auerfarii  nella  moltitudine  de 
la  tua  gloria.  Tu  hai  mandqpo  la  ma  ira , laqual  ha  de- 
uorato  loro  come  paglia , Se  nel  fpjriro  del  tuo  furore 
fon  congregare  leacquc.  La  vnda  corrente  (lette , gli 
abito  fono  congregati  nel  mezzo  del  mare , Diflc  lo  ini 
mico.  Io  gli  pcrlcguitcro , de  prenderogli , diuidrro  le 
fuc  roblar , lamina  mia  fe impira.  Idrato  fuori  della 
vagina  il  tu  io  coltello,  lanata  mano  deciderà  loro,ilruo 
fpiriro  f u filo , à:  il  mare  gli  coperfr , & come  piombo 
furono fumerfi  nelle  grandifsimr acque, Signore  nclli 
forti  chi  c limile  a te  .chi  e limile  a te , magnifico  in  la 
l'antica, tcrribilc,iSc  laudabile, & che  fai  Icmarauiglie.Tu 
hai  cftrfo  la  tua  mano  ,&  la  terra  hadcuoratoloro.  Ne 
la  tua  mifericordia  tu  folti  duce  al  popolo  , ilqualc  hai 
«comperato  '.  Et  nella  tua  fortezza  io  laai  portato  al 
fuo  finito  hahicacolo.,  afccndcrono  gli  popoli  Se  fono 
adirati  gli  lubiratori  de  pluliftini,  otrencro  gli  dolori, 
alhora  gli  principi  de  Edon  furono  turbaci , il  tremore 
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ottenne  gli  rohufri  de  Moab , tutti  gli  habbicarori  de 
Cluni-m  furono  fpaurnrari  nella  grandezza  del  tuo 
brazo,  fopra  di  lor  venga  la  paura.  A:  fpauento,  A co* 
ine  pietra  fiano  farri  immobili , mimo  a tanto  Signore 
che  quefto  tuo  popolo  palla  infine  a tanto  clic  quello 
tuo  popolo  clic  hai  polledtito  palla  Signore  cu  lo  miro 
durai , A piantatalo  nel  monte  della  tualierrdita.  Nel 
hrmtfsimo  tuo  habiracolo  ilqualc  hai  edificato, Signore 
il  tuo  lati  diario  ilqualc  le  rtiemant  hanno  firmato,  il  Si 
gnorcregnaratn  eterno, & oltra,  A iicaualhero  Pha. 
raone  con  gli  Tuoi  carri, & caualtieri  nicromo  nel  mare. 

1 1 Signore  reduflc  fopra  de  lor  tacque  del  mare , ma  gli 
figliuoli  d'ifrae!  andorono  nel  mezzo  del  mare  per  fec. 
co.  Et  Maria propherefla,  forclla de  Aaron  colie  in  la 
fila  mano  il  tambt.rro,A  tutte  le  feniinr  andorono  dop 
po  lei,  con  timpani  A balli bikàtando.A  diceuanocan 
tiamo  al  Signore,  perche gloriofamente e magnificato, 
il  cauaàlo , A ilfuocattalltero  ha  gittato  nel  mare . Et 
Molle  rrallc  fuora  Ifrael  dei  mare  roOo , A inrrorono 
nel  deferto  de  Sur.  Et  an  Jorono  rre  giorni  per  felini, 
dine,  & non  troucrono  acqua , A vennero  in  Marach, 
A non  porcuano  bere  I acque  de  Maratli,  perche  erano 
molte  amare , onde  a quello  luogo  puofe  conuenicnte 
nome  chiamandolo  Maratli, cli  c amaritudine.  Si  il  po. 
polo  mormoro  centra  Moifc dicendo, Che  beueremo. 
Et  lui  grido  al  Signore  ilqualc  mcfrrolli  il  legno, ilqua 
le  poi  che  l'hrbbr  mefio  nelle  acque  furono  rittornate 
dolce.  In  quefto  luogo  conlwui  gli  comandamenti , & 
gli  iudicii , A poi  Jilfe.  Se  tu  vdirai  la  voce  del  tuo  Si. 
gnore  Dio.Et  farai  quel  ch'c detto  dinanzi  a lui, & ohe 
dirai  gli  fuoi  COmSdamcnti.A  guardami  tutti  i fuoi  pre 
ccttipo  non  induccro  fopra  di  te  tutto  lo  langorc.A  in. 
firmicade  ch'io  ho  pollo  nell'Egitto.  Er.io  Signore  fon 
ruo  fanarore.Ec  i figliuoli  d'Ifrael  vennero  in  Hclimdo 
ut  erano  dodcci  fontane  d'acque , Si  icttanca  palme  & 
alozorono  apprcifo  Tacque. 

PRIMO  COME  IL  POPOLO  MANCANDOGLI 
(/  pane  nomerò  coatra  Moife.  Secondo  dcfcnuc  come  Iddio 
pmacjTe  de  far  piotare  del  pane.  Terzo  come  I ddio  gli  detta 
Melila  regole  cerca  di  cjja  manna.  Cip.  XVI. 


AL  quintodrcimo  di  del  fecondo  mefe  doppo  che 
gl* figliuoli  d’Ifrael  vfeirono  d'Egitto  partironfì 
deHelim,  A tutta  la  moltitudine  delti  figliuoli  d'Ifrael, 
v/nnero  nel  deferto  Sin  ilqualc  e fra  Helim  , Se  Sinai. 
Er  mera  la  moltitudine  delli  figliuoli  d'Ifrael  mormord 
«wma  Moife , & Aaron  nella  folirudine , Si  i figliuoli 
d'Ifrael  diirero.Ditauoleire  che  per  la  mano  del  Signo. 
re  fofsiamo  morti  in  Egitto,  quando  Irdcuamo  appref. 
fo  le  pignate  della  carne , & mangiauamo  il  pane  nella 
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faturita,  perche  ne  hai  menati  in  quello  dcferto.per  oc. 
cidcrc  tutta  la  moltitudine  de  fame.  Dille  il  Signore  a 
Moife.ccco  ch’io  ve  pioucro  il  pane  dal  cielo,  efea  fuori 
il  popolo  ,&  coglia  quelle  cole  che  gli  ballino  per  ture/ 
gli  di  , accio  ch’io  proui  fc  lui  va  nella  mia  legge  o no. 
Il  fefto  giorno  apparecchino  quello  che  gli  portano  Se 
coficogliano  il  doppio  dequcllo  che  folcuano  coglie, 
re  ogni  giorno.  Difiero  Moifc,  A Aaron  a tutti  gli  fi. 
gliuolid  Iliaci, in  quella  fera  fappcrctc.chcl  fignorc  ve 
ha  tratti  fuora  della  terrad'Egirto , & damartma  vede, 
rete  la  gloria  del  Signore,  io  fi  ho  vdjto  il  upflro  nior. 
inorare  concra  il  Signore,  Et  noi  fapiamo  che  voi  mcr 
nioratecontradenoi.  EtdilTe  Moifc  il  Signore  vedara 
quella  fera  a mangiare  della  carne,  A damattina  ve  data 
il  panelli  faturitatc , perche  lui  ha  udito  le  uoftre  mor< 
morationi,  con  lequalc  concia  de  lui  liauccc  mormora, 
to,  A noi  che  daino  < lluoftro  mormorare  non  e con. 
tra  de  noi,  ben  contra  il  Signore,  ancora  dificMoifea 
Aaron.dirai  alla  vniuerfa  congregationc  d'Ifrael.  An. 
date  dinanzi  al  Signore,  perche  lui  havdico  il  voftro 
mormorare.  Et  parlando  Aaron  a iurta  lacorapagma 
delti  figliuoli  dlirael.clsi  guarjorno  alla  fohrudinc.ee. 
co  che  nella  nubbe  apporle  la  gloria  del  Signore.  Et  il 
Signore  parlo  a Moife  dicendo. Io  ho  vdito  1.,  inorino 
ratione  delti  figliuoli  d'Ifrael.  Parla  a loro  la  fera  man. 
giaretc  le  carnc.A  la  mattina  ve  fatiarcre  de  pane, Se  la. 
perere  ch’io  fon  il  uollro  fignorc  Iddio.  Et  fat  ta  adon. 
que  la  fiera  vennero  le  CQturniccJlequal  coperlcno  le  Io. 
rohabirarioni,A  ancora  la  mattina  cadette  la  rpfata  in., 
torno  alli  allogiamcnti, ài  hauendo  coperto  la  fuperfi. 
eie  della  terra,  nella  foheudine  apparfe  cofa  minuta  co. 
me  fufic  piftata  nel  mortaro  in  funilimduic  de  pruina 
fopra  la  terra.  Et  vedendo  quefto  gli  figliuoli  d'Ifrael, 
diflero  l'vno  a labro  màhu.Che lignifica, che  cofa  e que 
fla.loro  non  fapcuano  quello  die  fe  follr,  alliqu.UI  dille 
Moife.  Quefto  e il  pane  ilqual  il  Signore  ve  ha  fiacco  a 
mangiare.  Quefto  e il  parlare  che  ! Signore  ve  ha  co.. 
manfiaro.Ciafcafiuno  coglia  Jc  quello  quanto  gli  balli 
a mangiare  vna  mefura  per  cialcaiimocapo,lecondo  il 
numero  delle  uoftre  anime,  lcquah  habttano  nel  taber. 
nacolo.a  quefto  modo  lo  toglierete  ,i  figliuoli  d'Ifrael 
fecero  cofi,A  colfero  alcuno  piu, A alcuno  meno,  A me 
furorono  la  mefura  de  gomor  , A colui  ilqualc liauetu 
riccolto  piu. non  licbbe  piu , A colui  che  ne  haurua  ap. 
parecchiato  meno  nonneritrouo  meno  , ma  tutti  a iu. 
norono  fecondo  ch’il  poterò  mangiare. Et  Moife  dufe a 
loro.de  quello  niuno  ne  Lisi  infino  alla  marci na.l quali 
nonio  uolferoudirc,anzi  alcuno  de  loro  lo  lailo  infino 
alla  matcina.A  comincici  aimpirfc  de  ycrmi,A  corrom 
perfi.A  Moifc adiroffe contrade  loro,onde  lucri  coglie 
unno  la  mattina  quanto  li  poteua  baftarc  a mangiare, 
A ribaldando  il  Sole  , hqucfaceiiafi,  A nel  fello  ginr. 
no  colfcro  duplicati  cibi,  cioeduoi  menfurr  per  ciafca. 
dunohuomo.  Tutti  gli  principi  della  moltitudine  vf. 
nero  , A parloronoa  Moife.AlIjquali  Ini  dille.  (Quefto 
e quello  che  il  Signore  ha  detto , il  ripol’o  del  fabbaco 
e ramificato  al  Signore.  Domane  voi  farete  tutto  quel, 
lo  ch'cda  operare, coccretc  rutto  le  cofc  che  fon  da  cocc 
re,  A tutto  quello  die  remancra  rcponetelo  inGno  alla 
matcina.A  come  gli  haucua  comandato  Moifc  coti  fece 
ro,A  nò  lo  corruppe.nc  fu  crouaco  in  efib  verino, A di( 
fe  Moife,  quello  magiare  lioggi  pelle  glie  fabbaco  al  Si. 

gnore 
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gnore,Hoggi  non  fc  ritrouerà  nel  campo.  Voi  il  cogliere 
tefei  giorni  , di  nel  fcttimo  giorno  non  lì  ritrouerà  per 
che  cglie  il  fahhato  al  Signore.  Venuta  il  fettimo  gtor 
no  vicirono  fuora  de  quelli  del  popolo  p coglierne . Ec 
non  ntrouorono.Ec  dille  ilfignor  a Motte, infìtto  a qua 
ro  non  uolcte  guardare  gli  mici  comandamenti  .ila  mia 
legge,  vedete  che  il  Signore  ve  ha  dato  il  iabbato,  di 
per  quello  il  Tefìo  giorno  velia  dato  t cibi  duplicati , il 
lèttimo  giorno  cial’cadu no  ina  approdo  le  niedefìmo,  di 
ni  uno  elei  fuori  del  fuo  luogo, de  il  fettimo  giorno  il  po 
polo  guarderà  il  fabbato,  & la  cafa  d tiraci  chiamo  il  fuo 
nome  Man.  llqual  era  come  feme  de  Coriandoli  bianco, 
&il  fuo  gufici  ,come  fior  de  farina  con  me! le.di  dille  Moi 
fe.Quefto  è il  parlar  che  ha  comandato  il  Signorc.lmpi 
te  La  mifuradc  quello,  di  fìa  fcruato  in  la  generatioiic  ve 
rura,pcrche  conofcano  ti  pane  ,on  ilqualc  ve  ho  nutrica 
Co  nella  folitudinc  quando  folti  menati  fuori  della  terra 
d’Egitto, de  Molle  dille  ad  Aarou.Tolti  vno  vaio.ò:  mcc 
ti  dentro  la  manna,  quanto  la  menfura  de  Gomor  può 
rcccuere,&  riponilo  dinanzi  al  Signore  a fcruarlo  ne  le 
noftre  generai  ioni , come  il  fignorc  hauca  comandato  a 
Moife,Et  Aarò.mifìe  quello  a rileruare  nel  tabernacolo . 
Et  i figliuoli  d'IIracl  inangiorono  la  manna  quaramaan 
ni  infìno  die  vennero  nr  la  rcrra  habitabilc  con  quello  d 
bo  furono  nutrir, ialino  che  loro  toccorono  t confini  de 
la  terra  de  Chanaam  , >1  gomor  e decima  parte  de  Ephi, 
Ephi  e Li  memora  de  tre  mota. 

PRIMO  COME  MANCANDO  LACCAVA  NHL 
deferto  Jpopclc  mormartro  contri  de  lui. Secondatane  Iddio 
proludette  niUior  ncccs/ita . Terno  come  pugnarono  cantra  * 
Male  ibi: , cr  btbbe  uut  orta.  Cap.  XVII.  1 


PArnta  tutta  la  moltitudine  de  li  figliuoli  dclfracl 
dal  deferto  Sin  fecondo  il  parlare  del  Signore  allog 
gioronfì  per  le  Aie  manfìoni  in  Rapludin  doue  non  era 
al  popolo  acqua  da  bere , ilqual  adirato  còtra  Moilc,  dif 
f e da  a nuoi  acqua  da  kcre.Alliquali  rifpofe  Moife , per 
«he  ve  adiratceontra  di  me.' Perche  tentate  voi  il  Signo 
re  f Et  il  popolo  per  la  penuria  de  l'acqua  che  era  in  que 
fio  luogo  fufrincua  vna  grande  letc,&  mormoro  conrra 
.Moife  dicendo  perche  ne  hai  fatto  vfdre  d’Egitto,  aedo 
«he  noi , Si  i figliuoli  noftn.di  i noftri  animali  moriamo 
da  fetef  Et  Moife  grido  al  Signore,  dieendo.eht  laro  io  a 
quello  popolo  /le  qui  a poco  ine  lapiderà.  Et  dille  il  Si' 
gnorc  a Moife.  Va  dinanzi  al  popolo  , & togli  con  te  de 
li  ancichi.d'lfracl.  Si  tuogli  ne  la  tua  mano  la  bacchetta, 
conlaqualtu  pcrcorefci  iìfijme , Si  vaitene.  Io  fraro  li 
diuazi  a te  fopra  la  pietra  de  Orcb,  di  percuoterai  la  pie 
tra  p laqual  vii  ira  l'acqua, de  il  popolo  beuera . Et  Moi 
le  dinanzi  gli  piu  anticip  d icaci  coli  fece , Si  chiamo  il 
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nome  de  quel  luogo  tira  rione,  per  l'adiratione  de  H figli 
uoli  d Ifrarl,iquali  haucuano  tenraro  il  Signore,  diccdo. 
E fori!  iddio  in  noi  t>  no. Et  Amalech  venne.  Si  combat 
tetta  contra  gli  figliuoli  dTl'rael  in  Kaphidin  , & Moife 
dille  a lofue,  Elegi  huomini , Se  dimane  efei  fuori  a com 
battere  contra  Amalecli.Io  ftaro  ne  la  cima  del  monticcl 
lo.di  hauero  la  bacchetta  de  Iddio  ne  la  mia  mano.lofue 
fece  come  gli  hauca  detto  Moife  , 8i  combattete  contra 
Amalcch, de  Moife, di  Aaron , 8i  Hur  aieendetrero  fopra 
la  cima  del  colle , & quando  Moife  leuaua  le  mani  Ifrael 
vinceua,ma  quàdo  abalT.iua  vn  puoco  le  titani  Amalech 
il  fupcraua , de  le  mani  de  Moile  erano  graue , Tolfcro 
adonque  vna  pietra , di  mtfelo  a ledere  fopra, di  Aaron 
<3i  Hur  rcneuano  fublcuate  le  mani  d’una  parte.  Se  l'ale 
rra,  per  modo  chele  fue  mani  non  fe ailaticorono inde 
no  al  tramontar  del  Sole  . Et  lofue mifìein  fuga  Ama, 
lcch,di  il  fuo  popolo  nel  taglio  del  coltello . Dille  il  Si, 
gnor  a Moife  . Scrini  quello  nel  libro  in  ricordai  ione, 
dimanda  alle  orecchie  de  lofue,  io  fcanzetaro  la  memo 
ria  de  Amalech  in  ciclo.  Et  Motfe  edifico  lalcarr,&  chia 
mo  illuo  nomedicendo  , il  Signore  la  miacfaltatione, 
per  che  la  mano  del  fuo  Signore  , <5c  la  guerra  de  Iddio 
farà  contra  Amalech  de  geiicrattonc  in  la  gencratione  , 

PRIMO  COME  IETRO  SVO  JOCERO  VEM 
nt  con  gaudio  a utdere  fuo  genero  Mo si  conia  fu  donna , cr  fi 
gliuolt.  Secondo  come  per  confgho  de  I ctro  Mosi  indi  tutte  t tri 
bunijCT  centuricnipercbe  hattejfeno  a giudicale  il  popolo. 

Cap.  XVIII. 

COnciofiaelie  Tetro  facerdotcdi  Madian  cognato  di 
Moife  haucfievdico  tutte  le cofe  che  il  Signore  ha 
xicua  fartoaMoife,  di  al  fuo  popolo  llrael  .diche  il  Si' 
gnor  haueua  menato  fuori  Ifrael  d Egirro  , rolfeSepho 
ra  moglie  de  Moife, laquale  liaura  rimldaia,di  duoi  fuoi 
figliuoli, di  quali  vno  fc  chiarmuaGerfan,  dicendo  il  pa 
drc.fui  forifticro  ne  la  terra  d'altrui,  di  l’altro  Eliezer.an 
cora  dille  Iddio  del  mio  padre  aiutatore  mio , di  hane  li, 
beratodel  coltello  di  Pharaone.Ietro  cognato  de  Moife, 
di  gli  fuoi  figliuoli  , di  la  fua  moghcrc  venne  da  Molle 
nel  deferto,  ilquale  era  allogato  appretto  il  monte  de  Id 
dto.dcmsdoa  Moife  dicendo.lolerro  tuo cognato.de  la 
tua  moglierc  di  i tuoi  duoi  figliuoli  co  lei  vennemo  a te, 
ilquale  venne  contra  al  fuo  cognato, di  abbrazollo,  di  fe 
celi  honorc.di  bnfiollo  , di  mlìcmefì  falutorono  co  paro 
le  pacifiche  , di  entratone!  tabernacolo  Motfe  narro  al 
fuo  cognato  tutte  le  cofe  che  il  Signor  liaura  fatto  a Pha 
raonc,&  alti  Egirtii  per  amor  de  Ifrael , come  haueua  ca 
unto  de  le  mani  de  li  Egitcii.di  tutta  la  fatica  clic  haueua 
no  hauuta  per  il  camino  , di  che  il  Signor  gli  haueua  li 
bcrati  , di  allcgrofic  letro  fopra  gli  beni  che  haueua  fot. 
to  il  Signore  a Ifrael , di  che  li  hauefìe  cauari  de  le  mani 
d'Egictii.di  dille  Benedetto  fìa  il  Signore  , ilquale  ne  ha 
liberato  dalle  mani  delli  Egittityrt  da  le  mani  de  Pliarao 
ne  , Si  che  ancora  ha  tratto  fuori  il  fuo  popolo  dalle 
mani  de  Egirtii,  al  prefcntc  conofco  che  il  Signore  c gri 
de  fopra  tutti  gli  Dei  , perche  hanno  fatto  contra  loro 
fuperbamentc  , Et  pero  letro  cognato  de  MoileofFcrfe 
gli  holocaufìi , di  gli  facrifìciial  Signore,  di  Aaron  con 
tutti  gli  antichi  de  Ifrael  vennero  a mangiare  con  lui  U 
pane  dinanzi  al  Signore  , l’altro  feguentc  di  Moife 
fedctteaiudicarc  il  popolo  , ilquale  dalla  mattina  in, 
finqalla  fera  ftauain  prefenzade  Moife  , Laqual  co. 
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fa  verte ti do  il  fuo  cognato  , A incori  quelle  cofc  che  fa 
cena  nel  popolo.djill  che  cela  t quella  che  tu  fu  nella  pie 
be  perche , ledi  Iblo  , A tutto  il  popolo  da  la  mattina 
tnfirio  alla  fera rcalpctra,ilqualc  Molle  rifpole il  popolo 
viene  a me  por  dimandar  la  fentenra  de  Iddio,  A quan. 
do  fra  loro  accade  alcuna  difcnrdia  esfi  vengono  a me 
perche  io  ludicni  fra  lorei,Ach’io  moftri  gli  comandarne 
ti  de  lddìo,A  la  lua  Icgge.alqual  rifpoie  1 erro, tu  non  fai 
cola  buona,ru  te  confumi  per  vna  Itolta  fatica , A anco 
ra  quello  popolo  ìlqualc  è con  te.  Quello  officio  è oltra 
le  tue  forze, tu  non  pottrai  folo  foftcncrc  quello,  ma  odi 
le  mie  parole, & i mei  configli, A il  fignore  lari  con  te.tu 
farai  per  referir  al  popolo  quelle  cole  che  perrengono  a 
Iddio,  A quelle  che  faranno  dette  a lui,  A al  popolo.  A 
inoltrerai  ancora  le  cerimonie,  de  l’ordine  della  adorano 
ne.  Se  la  via  per  laqual  debbono  andare , de  le  opere  che 
debbono  fare  in  rutta  la  plebe,  elcgi  de  li  huomiiu  lapien 
t j,&  che  remeno  Iddio.nelli  quali  fia  la  udita,  Arche  hab 
lnano  in  odio  l’auarina.A  de  quelli  inftituifci  trihuni.A 
centurioni,  A quinquagenarii.  Se  decani,  liquaii  in  ogni 
tempo  iudichino  il  popolo.ct  referifeano  a te  tutto  quela 
lo  che  lari  de  maggior  importiti,  8e  elfi  folamente  ludi 
cando  le  cofc  minori  a te  lari  molto  piu  Irpgiero.fe  il  pe 
fe  partirai  ne  gl'  altri.  Se  farai  quefto  tu  adempirai  lo  un 
perio  del  (ìgnore  A poterai  foftcntarc  gli  luoi  coman- 
damenti A tutto  quello  popolo  con  pace  ritornerà  alli 
ftioi  luoghi, A Moife  udendo  quefte  cofe  fece  tutto  quel 
lo  lui  gli  haucui  configluto,  A de  timo  il  popolo'ifllra 
el  delle  huonnni  ftrenui,  A gli  confritui  principidel  pò- 
pe!o,tnbuni, «turioni, quinquagrnarii.A  decani  iquali 
ogni  tempo  iudicartero  la  plebe  del  fignore,  A esfi  refe  ri 
uano  a lui  tutto  quello  che  forte  piu  graue,  iudicando  fi* 
lamentele  cofe  piu  leggiere , A lafcio  fuo cognato  ilqua 
le  ritorno  nella  fua  terra. 

PRIMO  COME  IDDIO  VOLENDOLI  DARE 
la  legge  il  diurno  nel  monteSeamdo  come  Mo si  referi  al  popolo 
il  parlar  che  fece  Iddio, Ter^o  comtfe  manla’o  avanti  diefeap 
proifunaijìno  al  monte  ione  doutano  recedere  la  legge. 


Cai.  X I X. 


ET  il  terzo  mcltdoppo  la  partita  che  fece  (I  rad  da 
la  terra  d’Egitto  in  quello  giorno  vennero  ne  la 
folitudinede  Sinai , A partiti  da  Kaphidi  peruenneinfi 
no  al  ddcrto  de  Sinai,  Ain  quello  meddìmo  luogo  fono 
alloggiati , A I Ilari  all'incontro  del  monte  fide  gli  fuoi 
padiglioni,  A Moifeafcdend  monte  de  Iddio,  A il  Si. 
onore  il  chiamo  dal  monte,  A dirti  alla  cafa  de  Iacob  di. 
rai  quefte  cofe.  A annunciami  alli  figliuoli  d'Ifrad.  Voi 
medefimi  haucte  veduto  quello  che  ho  fatto  alli  Egitii, 
Se  come  fopra  l ale  de  le  Aquile  ve  ho  portato  , A trat 
dui  a me , Se  voi  adonque  vdirete  la  mia  voce,  A ferua 


O D Ó 

rcreil  mio  patto, a me  farete  in  regno  facerdotale.A  geA 
re  finta  .Quefte  fon  le  parole,  lcqual  iru  parlami  ali  fi  ;H 
aioli  d'Ifmel,  venne  Moife,  A afe  chiamati  gli  malori  di 
età  del  popolo , riponete  tutti  i parlari  iquali  il  Signor* 
haurua  comandato  , A nitro  il  popolo  infirmo  riipofe. 
Noi  faremo  rurro  quello  che  il  Signore  ha  Jcrto.A  Moi. 
fe  hauendo  referito  al  Signore  le  parole  del  popolo, dii» 
fc  il  Signore  già  al  preferite  venero  a te  nella  nube,  per» 
die  il  popolo  quando  tc  parlato  fi  me  oda,  A a re  credfc 
la  in  perpetuo,  A Moife  nuntio  tutti  le  parole  del  pop© 

10  al  Signore  ilqual  dille.  Va  al  popolo,  A’  lauti  fica  quel 

11  hoggi,A  dimane  lattano  le  loro  vcfrimcnta , A'  che  nel 
terzo  giorno  fopra  il  monte  Sinai  dcfccndrro  in  preferì 
za  de  tutta  la  plebe  Se  il  popolo  conftituira  gli  termini 
per  rircuiro , A dirai  guardatiue  non  arrendiate  fui  mot» 
te,  A non  toccate  li  iuoi  confini  ciafcaduho  chi  toccara  il 
monte  morirà  de  morte. Lr  mani  non  roccaranno  quell© 
ma  con  le  pietre  Ila  morto , A opprefio , ouer  trapartat© 
con  le  frecce,  fedirà  animale  ouero  bromo  non  virerà, 
allhora  arrenderanno  fui  monte  quSdo  fama  ra  la  troni  hi 
Onde  Moifedcfc?dctc del  mòre  al  popolo, A fanrificoHo. 
A quelli  hauindo  lauatole  fuc  velhmfn  , dirtealoro. 
Nei  terzo  porno  fiate  apparecchiati,  A non  uc  accodare 
alle  voIItc  moghrre.A  venuto  il  terzo  giorno, A la  mai 
rina  fe  chiarina.  A cernendo  a eflcr  vdiri  gli  ronfimi,  A a 
refplrndcrc  le  iaette,  A vna  fpcsflsfima  h chili  coprire  il 
monte.  All  luono  della  trombetta  frequétemenre rifona 
ua , A il  popolo  ch'era  ne  li  allogiamenri  molto  forre  re 
mete,  A Mode  gli  meno  fuori  de  liallogianjcnti  incoi» 
rr.t  iddio, liqtlili  ilerteroa  piedi  del  monre.  Tutto  il  mò 
te  Sinai  fum.un, perche  il  Signore  era  dilccfo  fopra  quel 

10  nel  fuogo  , Se  il  fumo  ucniua  da  quello  come  da  vna 
fornace, tutto  il  monre  era  terribile, A il  fono  de  la  troni 
ha  a poco  a pococrelccuain  maggiore  , A dilicnJcu.tfi 
piu  lcngo.Moife  parlaua,  A il  Signore  rifporideua  , Se 

11  Signor  difeefe  Copia  il  monte  Sinai  fopra  la  fua  cima 
A Chiamo  Moife  ne  la  cima , A efllndo  ìfccfo  dirti.  De. 
fecndi  Aptefra  al  popolo,  clic  forfi  lui  nò  voglia  partire 
gli  termini  ccnfiltuiti  per  vedere  il  Signore  , A de  loro 
perifea  vna  grandisfima  moltitudine  , A gli  facerdott 
che  vanno  dal  Signore  fiano  fanti  Acati , perche  1 1 Signo 
re  non  gli  percola , A Moife  dific  al  Signore.  11  vulgo 
non  porcra  afcendcrc  nel  monte  Smai  liaurndogli  co. 
mandato  dicendo  poni  gli  termini  a torno  il  monte,  A 
fanrifica  quello.  Alqual  dirti  il  Signor  vattene.Adifccn 
di  tu, A Aaron  infieme,  A quando  verrete  fopra  il  mot» 
re  non  pastino  i termini  gli  laccrdoti  ne  il  popolo,  A n3 
afeendano  dal  Signore,  eheforlì  non  t’oecida , A Molle 
defcendrtreal  popoló^dqual  narro  ogni  cofa. 

PRIMO  COME  IDDIO  DETTE  GLI  COMAM 

dementi  al  popolo  fuo. Secondo  come  il  popolo  udendo  la  noce  de 
I édiè  dilfero  a Moife  che  lui  douefft  parlare.  Cap.  X X. 

ET  tutti  quelli  parlari  dille  il  Signore  . Io  fon  il 
Signore  Iddio  tuo  , ilqualc  te  ho  tratto  fuori  del 
la  terra  d’Egitto  , A de  la  cafa  de  la  feruitu- , in  mia  pre 
frnza  non  hauerat  dei  alieni  , Non  farai  a te  co  fa  fcul. 
pira , ne  alcuna  fiimlit udine , laqualc  t fopra  in  cielo, 
A laquale  è de  fotte  in  terra  , ne  de  quelle  che  fonone 
l’acqua  fotro  ferra.  Quelle  non  adorerai , ne  honprcral , 
Io  fon  il  Signore  Iddio  fuo  forte  amator  Vibrante 
la  iniquità  de  li  padri  ne  li  figliuoli  , iquali  me  han. 
no  hauuto  in  odio  infino  a la  terza  , A la  quarta  gee 

ncratioue 


,£  S>  ir, 

iitratione  Tua , $.  l acerne  mi  (tricordi a in  migliara  a quel 
li  clic  me  amano, & clic  guarderanno  j mici  comàdameri. 
Non  corrai  in  vano  il  nome  del  tue  fìgnorc  Iddio  . 11(1 
gnorenon  Iutiera  innocente  .quello  alqualc  allumerà  in 
vano  il  nomcdcl  Tuo  fignorc  Iddio,  .incordate  clic  lami 
fichi  il  giorno  del  lab  baio  .Tu  operami  lei  giorni , Si  fa 
rai  lutee  le  lue  operatami , Si  il  icteitno  giorno  e il  iabba 

10  del  tuo  fìgnorc  Iddto.ln  quel  giorno  ne  tu  ne  tuoi  fi- 
gliuoli, OC  figliuola  tua  , ned  tuo  lituo*#  anelila  tua, ne 

11  tuo  animale  nell  foieliicro.ilqnale  miro  dalle  tue  por 
te  farete  alcuna  oprrationc.lddio  in  Jet  giorni  fece  il  ciclo 
& la  (erra, il  pure,#  tutte  quelle  cole  che  lono  in  etili,  OC 
nel  lenitilo  giorno  fe  rippflo,#  po  il  fìgnorc  ha  beneder 

10  il  giorno  del  labhaio.iScfantifico  qucllo.Honorailtuo 
padre, & la  rua  madre,pclic  farai  lògeuo  l'opra  la  terra,  la 
qual  il  tuo  {ignote  Iddio  a te  dara  . Non  occidcrai,non 
farfornicationc.iion  farai  furto  cétra  il  tuo  protfìmo.nò 
dirai  fillio  reftimciuc,nò  defìdcrarai  la  Tua  mogberc,non 

11  feruo.non  lancilb.nó  il  boue, non  l’afino.iie  tutte  le  co 
fe  die  fon  luc.Tmtoil  popolo  vdma  le  voce, Si  ilapi.Ec 
il  fonito  della  tromba,#  vedeua  le  làpade,#  il  mòte  die 
fil maua.de  fpauriti,#  de  gran  paura  conquafiati  ftettero 
da  lontano, & diilrroa  Moile.a  niioi  parla  tu,&  te  vdirc 
mo.  Nò  parli  n nuoul  fignor  die  per  auenturanon  ino 
riamo. Et  Moiledtfle  al  po|>olo.Non  habhiare  paura  Id 
dio  è venuto  per  prouarui, deche  in  voi  folle  il  fuo  terrò 
re.acciu  che  non  peccate,  il  popolo  flette  dalla  longa  , di 
M oife  andoalla  ofeunta  ne  la  qual  era  Iddio,#  ancora  il 
fignore  dille  a Molle . Alli  figliuoli  de  ilrad  quefic  cole 
dirai  . Voi  liauctc  veduto  dùo  ve  ho  parlato  dal  cielo. 
Voi  non  farete  t dii  d'argento  , ne  ancora  voi  fareregh 
Dii  d’or o^t  me  farerc  1 altare  de  terra , # fopra  quello  of 
ferircti  gli  liolocaiilti , # facnficii  pacifici  voftn  , le  vo 
ftre  pecore, & boui  in  ogni  luogo  nclqualc  farà  b memo 
ria  del  mio  nomedo  verro  a ce , Si  tc  benedirò , Si  fe  tu 
me  edificami  lo  altare  lapideo , non  edificherai  quello  de 
pietre  (quadrate  , & burrai  il  coltello  fopra  di  quello , 
il  (ara  macubto.  Non  afeenderai  al  mio  altare  per  fchali 
ni  pcrdie  non  (ia  rcuelau  la  tua  vergogna. 

JilOlSE  DESCRIVE  I PRECETTI  IVDICIA 

Il  jqiulifi  hanno  a < ìflcriurc  nel  guidino  banano  per  confermilo 

nc  del  fato  de  ciafcaduno.  Cap.  XXI. 

T quefu  fono  i comandamenti , Si  iudicii  iquali  tu 
■ .preponcrai  dtnanzialoro . Se  tu  comprerai  il  feruo 
Ebreo  a te  fcrifira  fa  anni , & nel  femmo  vfcira  libero 
per  gratta,  & con  quale  velie  farà  intrato  con  tale  fc  par 
ca,#  fc  lui  liaucrà  moglicrc,#ancora  b moglicrc  andarà 
inliemc  con  lui . Ma  fc  il  under  darà  a quello moglicrc,# 
parturira  figliuoli  di  figliuole  la  (emina,  # fuoi  figliuoli 
faranno  del  fuo  mi  fiere , ma  lui  vfcira  fuori  con  il  fuo  ve 
ftito  ,nu  il  feruo  dirà  io  amo  il  mio  mcliere  , & Li  ino- 
glicrr,#  i figli  uolt,to  non  vogho  andar  libero,  il  milieu 
re  otlcrifca  a h ludici.  Se  tara  menato  a la  porta,&  a le  pa 
Icftrarc,#  forerà  còla  (ubbia  b fua  orccclna,dc'fcmprefa 
rà  lcruo, fe  alcuno  venderà  b fua  figliuola  per  tarmila  nò 
andarà  come  fogliono  andare  le  anelile, #fc  a li  occhi  del 
fuo  ntefler  alquale  farà  (rara  data  defpuccra  Ialina  quel 
la,  ma  non  liaucrà  potefta  fc  lui  b dilprcgiara  de  vender 
la  al  popolo  a altri , Si  fe  I haurrà  drtponiàra  al  fuo  figli 
Itolo  Etra  a lei  fecondo  la  confuctudmcde  le  figliuole, ma 
le  a lui  corra  altra  proucvWa  a la  putta,  le  nozzc,ie  vedi 
. eternale  non  negarci!  prefio  de  la  pudiciua,fc  non  farà 


quo.  ,r 

quefte  tre  cofe.fe  nandera  gratis,#  fenza  pagamelo, Chi 
bàtterà  limonio  volendo  oceidere  fia  morto  de  morte  • 
Afa  chi  non  I ha  inlidiato.  Si  Iddio  1 da  dato  nc  lefuc  ma 
ni,  io  ordinare  a re  il  luogQ  douc  debba  fuggire  feal. 
cuno  per  indufrria  occidcra  il  fuo  prosfimo,#  con  in, 
fìdie  tu  lo  renioucmi  dal  mio  altare  perche  mora  . Chi 
percolerà  il  padre  ouero  la  niadremonra  de  morte.  Chi 
maledirà  il  padre  fuo  o madre  de  morte  fia  morro.Quél 

10  che  ruberà  l liuomo  , SÌ  venderalo  dando  cornicino 
del  dclitro,fia  morto  de  morte.Sc  gfhuomini  fatano  adi 
rari,&  l'altro  pcotcra  il  fuo  proliimo  con  la  pietra,ouer 
cò  il  pugno, jcqucUo  non  morirà  p quello  ma  iacerancl 
letto. Se  lui  fe  leuara,#  andara  fuori  lopra  il  fuo  baftone 
quello  clic  ihauerà  battuto  farà  innocente  .coli  nientedi 
meno  che  le  opere  de  quello , & le  fpefe  de  li  medici  rcfti 
tuilca. Quello  clic  bàtterà  cò  il  baftone  il  fuo  feruo,  oucr 
anelila,#  nc  le  Aie  mani  (arano  morti, farà  degno  de  lìmi 
le  punitionc.  Ma  le  luiviuera  vii  giorno  oucr  doi  nò  fa 
ra  lottopoftoalla  pena , pelle  c predo  della  fua  pecunia. 
Sei  huomini  brano  quellioiie  inficine,#  vno  percolerà 
la  (emina  grauida  p modo  che  la  difperdera,  ma  lei  viue 
ra, quello  iubiaccra  al  danno  quàdo  domadara  il  marito 
dclb  fcmina,#a  quello  che  gli  altri  giudichcrìno.Ma  fe 
la  morte  di  quella  feguira  renderà  l'anima  per  l’anima,  ’ 
1 occhio  p I occhioni  dente  p ildcte,la  mano  p la  mano, il 
piede  per  il  piede,  il  brillare, per  il  brufare , p la  piaga  la 
piaga.il  fanguc  per  il  fangiic.Sc alcuno  periterà  rocchio 
del  lcruo,  oucr  de  l’ancilb  fua  e (aragli  lulchi.bficra  hbe 
ri  per  1 occhio  che  li  ha  canato , il  dente  ancora  le  per  fòr 
za  caueraal  feruo,ouero  a (anelila  fua.fimilmente  lafiera 
loro  hbcri.Sc  il  fcouc  percolerà  cò  il  corno  l'iiuomo  oue 
ro  la  fcmina.&pcr  quefto  morirano  fia  morto  con  le  pie 
tre,&  le  fue  carne  non  fimo  mangiate.  Se  il  mefier  del  bo 
tic  (ara  inoccntc.Ec  le  il  boue  farà  cornipcta , cioè  pereti 
nenie  con  il  torno  da  hcri  a l’altro  giorno  in  qua,#  ha, 
uranno  .pteftato  al  fuo  mifiVrc,  & lui  nò  (liaucrà  referra 
to.etquello  occidcra  l’huomoouer  la  femina,lia  lapidato 

11  boue,# pedderano  il  mificrc,  & fea  lui  farà  polio  pre 
do, rutto  quello  gli  farà  adimandato  darai  per  la  fua  ani 
ma,fe  il  percolerà  con  il  corno  il  figliuolo  ouero  figliup 
la  Iubiaccra  a limile  temenza  A'  fe  lafiàìrera  il  liruooue 
ro  l’andlbdara  al  miKcr  trenta  fieli  dargenro,#  il  bone 
farà  occifo  cò  le  pietre , fe  alcuno  aprirà  la  odierna  Si  ca 
uaralla,&puoi  non  lacoprira,&  dentro  cafchara  il  boue 
ouero  (alino, il  mificrc  dcllaceftcrna  renderà  il  preciodc 
li  animali,  Se  qucUo  elice  morto  farà  fuo.  Se  ilboued'al 
trui  ferirà  1 al  troboucilqualc  fari  d’uno  altro  nnlTer,  di 
quel  farà  morto  venderanno  il  boue  viuo , # diuidrra 
no  lo  precio , Se  infra  di  fc  parleranno  il  bone  niorco.Sc 
il  mificrc  fapcua  elici  bone  Ja  (altro  giorno  in  qua  era 
cornipcta , Si  non  lo  guardo  renderà  il  boue  per  il  boue 
Se  torra  il  boue  morto  integro. 

DESCRIVE  HOISE  ALCVNI  ALTRI  PRB 
cctti  uuUcialt  per  confcruatione  del  fiero  bumano.  Cap.X  XII. 

ET  fe  alcuno  liaucrà  rubato  il  boue  oucr  pecora,# 
haralla  morta  oucr  venduta,  reltituira  cinque  bo. 
ut  per  vno  boue  , 8e  quattro  pecore  per  vna  pecora. 

Se  farà  trottato  il  ladro  che  rompe  la  cafa,ouero  checa. 
ut , # fara  ferirò  per  laqualc  lui  morirà  non  fubiacera 
quello  che  (bara  ferito  a pena  alcuna, ma  fc  lcuato  il  fole 
a 
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farà  quefto,haueri  còmcflo  homicidio,  &r  lui  ancora  fa- 
* rà  morto  fe  non  haucra  da  rcftituire  per  il  furto  lui  farà 
venduto,  & fe  appretto  de  lui  farà  troiàio  quello  ruba- 
to chc’l  viua  ouer  boue.ouer  aiino ouer  pecora  rrfntui 
ra  il  doppio.Sealcuiio  guafiara  il  campo  ouero  fa  vigna 
&laiTcrà  il  fuoammal  che  pafcoli  fopra  l'altrui  reftituira 
de  tutti  il  migliore  che  lui  hauerà  nel  Ilio  càpoouero  vi 
gna  p la  eftimatiot)e  del  dìno  , Se  alcuno  porterà  luogo 
nel  campo.S:  quello  btHl'arà  le  fpiche  delle  biade  nò  ma 
ture.&ancora  gli  frumenti  che  ftarino  nclli  campi.Qucl 
lo  che  ha  apiciato  il  luogo  reftituira  il  danno.  Se  alcuno 
hauerà  dato  a vno  fuo  amico  in  fatuo  la  pecunia  ouero 
vafo,&  taragli  rubato  , fc  il  ladro  fari  trouato  reftituira 
jl  ’doppio.Seil  ladro  Tiara  nafcotlo  il  mitfere  della  cita  fa 
rà  menato  a li  ludici,  Ar  giurarache  non  ha  rftefolama 
no  in  la  còla  del  fuo  prosfimo  a cómettere  inganno  coll 
nei  bòne  come  nel  afìno.A.'  pecora,  ouero  veftimcmo.A; 
ogni  cofa  clic  gli  polli  dare  dJno,  la  cauli  de  l'uno, A:  Tal 
ire  peruerra  a li  ludici , et  fe  quelli  balleranno  iudicato, 
reftituira  il  doppioal  fuoproslìmo.Scalcuno  hauerà  ari 
comandato  al  iuo  prosfimo  il  bouc.lo  afino, la  pecora,  Ac 
ogni  animale  a guardare.A.  fard  morto,oucro  debilitato, 

. onero  pigliato  eia  inimici , Si  quefta  non  hauerà  vedurb 
alcuno , il  facr.uncnto  farà  in  medito  che  non  ha  etVefa  la 
mano  alla  cofa  del  fuo  prosfimo.Ac  il  mitfere  arcettara  il 
turamelo,  & quello  non  farà  sforzato  a refrituirc  .Mafc 
farà  tolto  per  furto  riftituira  il  danno  al  mifferc,  fcl  farà 
mangiato  da  beftia  quello  che  eccito  lo  porti  a lui , & nò 
relcituira.QueUo  ilqualc  domadara  vnadc  quefte  cofe  a 
imprr ftito  al  fuo  prosfimo , Si  non  eflendo  il  mclfer  prc 
fente  farà  debilitato  ouero  morto,  farà  sforzato  per reftì 
mire,  de  fc  il  mifferefarà  prefcntcnon  reftituira, maslìma 
mente  fe  lui  hauerà  luuuto  il  eonduto  per  mercede  della 
fuafatica.Sc  alcunoingann.ara  la  vergine  non  ancora  di 
fponfara , & dormirà  .oa  ctfa  la  dotterà, & haueralla  mo 
gliere,  fel  padre  della  vergine  non  la  vorrà  dare , dara 
dilla  pecunia  fccòdo  il  modo  della  dotta  laquale  la  ver 
ginc  togliono lune-re  . .Non  foftinerai  che  gli  malefici, 
cioè  incantatori  viuano.  Quello  che  vfara  con  lo  anima 
lefaràmortodemortc  , Quello  che  facrifica  alli  Dei  fia 
eccito  tallio  alfùo  Iddio . Non  contrifterai  il  forefticro 
ouero  peregrino  ne  ancora  lo  affligerai.  Voi  ancora  forti 
foreftjcri.dc  peregrini  nella  terra  de  Egitto.  Voi  nò  noce 
rete  alla  vedoua  neal  pupillo.Segli  offenderete  gridaran 
no  a me, 3e  io  vdiro  il  fuo  clamore, de  sdegnaratlè  il  mio 
furore,  A:  con  il  coltello  percolerò  voi , de  faranno  le  vo 
ftre  ritogliere  viduc.de  i voftri  figliuoli  pupilli.  Se  ru  da 
rai  i!  mio  popolo  pourro  ilqualc  habita  con  ti,la  pecu- 
nia a inipreftuo  non  lo  artregerai  come  èffa ttore.ne  lo  af 
fhgerai  con  le  vfnre,  fe  al  tuo  prosfimo  torrai  ilveftimc 
to  per  pegno  , Si  lui  non  hauerà  le  non  quello  folo  con 
il  qualecopri  le fue  carne.  Si  non  ha  altro  con  ilqual  fe 
copra, A'  nelqual  dormi  fa  che  il  reftituifca  innanzi  al  tra 
mòtarc  del  Sole . Se  a me  gridara.Io  lo  cflàudlro  perche 
fon  mitericordiofo.Non  dètrahtrai  gli  ludici.Af  non  ma 
lrdirai  il  principe  del  ruo  popolo  , Non  tardami  dc.of 
ferire  le  dreimc.  Si  le  primitie  tue  . Tu  a me  darai  il  pri 
mogenito  delti  tuoi  figliuoli  , A:  fimilmentc  tarai  delti 
animali , & delle  pecore  . Il  ftarà  con  la  fua  madre  fette 
giorni,  Ae  fottauo giorno  tu  melo  renderai, Voia  me  fa 
rete  huomini  fanti , Voi  non  mangiarne  la  carne  ebe  fia 
guafiara  dalle  befHe,ma  la  gittate  alti  cani. 
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PRIMO  MOISE  DESCRIVE  IL  IlTSiKrrO 
91 unto  fc  aletta  al  Indice  che  non  afa  1 ina  parte  fer^  t'olir* . 
Sccoido  911411/0  j!h  teiUmomi  che  fiano  tiert.ef  non  folfi . Ter® 
tjuonto  alo  fofona  ile ila  fentenza  che  non  rifguariU  la  moltuuJiS 
nejiu  quello  ciré  mfto.  Cap.  XXIII. 

LA  voce  del  bufardonon  accettami  ne  giùngerai  la 
fua  mane  che  dica  falfo  teftimonio  per  l’impio.Nó 
leguitcrai  la  turba  a far  male, de  in  iudfcio  non  còfcntirai 
allefcntcze  demolii  per  partirti  dal  vero,  Af  neliudicio 
non  harai  ancora  imicricordia  del  poucro,  fc  ru  infcòtre 
rai  il  bouc,  ouer  fatino  del  tuo  inimico  chevadi  errìdo 
per  il  campo  condualoalui,fc  tu  vederai  fatino  de  quel 
lo, die  hainodio,cheiaccintcrrafottola  toma  ru  non 
pifferai,  anzi  fallitami  a fu  leuarlo.  Tu  non  dedinarai 
del  iudirìo  del  poucro.  Fuggirai  la  butta.  Non  occidcrai 
lo"  innocente.  Si  iurte, Nò  accerrarai  doni  liquali  ancor» 
accettano  gli  prtidft),  Af  voltando  le  parole  de  iufti  non 
farai  molerto  al  peregrino  . Voi  fapctc  che  fere  anime 
de  Peregrini  prrdie  de  voi  forti  peregrini  nella  terra  die 
Egitto , Seminami  la  tua  terra  fei  anni.Ac  congregarai  Ifc 
fue  biade,  Ar  nel  fetrimo  anno  lafriarai  quella , Si  farai  la 
rcpolTare  , perche  gli  poucri  del  ruo  popolomangi,Aefe 
berti cdcl  campo  magi  rutto  quello  che  farà  rlmefio  ouér 
lafciato.Et  coti  farai  tu  nella  vigna  et  nel  mo  oliuéto.Tu 
opererai  fei  giorni  , A:  il  fcctimo reftarai  , Afquefto 
perche  fe  ripofi  il  boue.Ac  il  ruò afino,  A;  che  nnfrefclla 
no  li  figliuoli  della  tua  anelila, A il  foreftiero.de  guarda 
re  tutre  le  cofc,lrqualivchodetro,Af  nò  giurare  per  gfll 
nomi  delti  altri  Dei,  Si  non  fia  vditodalla  vofira  bocca. 
Voia  me  celebrate  le  forte  tre  fiate  per  ogni  anno.  An 
cora  guardami  la  folennita  delle azfrne,ferte  giorni  mah 
giareti  fazima  come  comandai  a voi  nel  topo  del  mede 
re  delle  cofe  nuoue, quando  vfcifti  d’Egirto.  Non  appa 
rerai  vacuo  nel  mio  cofperto,  Si  guardami  la  folennita 
delmcfeddle  primirie  dellenic  opere  Irqual  feminarai 
nel  campo  . La  folennita  ancora  nel  vfeirrde  fanno  qui 
do  ballerai  congregate  tutte  le  tue  biade  del  campo. 
Ogni  tuo  mafeolo  apparerà  rrc  volte  all'anno  rimaniti 
al  Signor  Iridio  tuo  , Non  offerirai  il  fangne  della  tua 
vitima  fopra  il  fermento, e non  renianere  infino  alla  mac 
fina  il  graffo  della  mia  folennita  , Tu  portami  le  primi 
tic  delle  tue  biade  nella  cafa  del  tuo  Signor  Iddio  , non 
coferai  il  capretto  nel  latte  della  fua  madre  . Ecco  ch'io 
mandare  l'Angelo, ilqualc  vada  innanzi  a te,  Ae  guarda 
ri  nella  via  , A:  introduca  nello  luogo  cheto  te  ho  ap- 
parccchiato.Offerua  quello.  Arodi  la  fua  voce,  Si  non 
penfar  ch’elio  fia  da  difpreciare , perche  quando  tu  pec- 
cami non  te  lafciara.Et  il  mio  nome  è in  quello , Af  fe  tu 
vdirai  la  fua  voce  , Ae  farai  tutte  le  cofe  lequal  io  te  dico 
io  faro  alli  tuoi  inimici  inimico , A'  affligero  gli  tuoi  af- 
fluenti ,Ar  il  mio  angelo  , andata  dinanzi  di  teAerrfn- 
trodurra  al  Amoreo,  Ae  Ethco.Pherczco.Af  Chananeo, 

Ae  Eueo.A:  Iehufeo,  Squali  io  dèftrugiero  . Non  ado- 
ra rai  gli  Tuoi  Dei  ne  honorarai  quelli  , Non  farai  le  (he 
opere  , ma  defungerai  Si  guaffarai  le  fue  fiatile  , Ae  voi 
feruiretcal  voftro  Signore  Iddio  , aceioche  io  benedir 
eail  tuo  pane , & le  acque, Ar  de  mezzo  di  tcleui  la  in fir- 
mila . Non  farà  nella  tua  tetra  cofa  non  Fruttifera  ne  fie- 
ri le  . Ioimpicro  il  numero  delli  tui  giorni  . Man- 
darò  il  mio  terrore  innanzi  a te  , rutto  il  pbpolo  , »I 
qual  intrarai  oeeidcro  , Afintua  prefenza  Volterò’  le 
fpàìlèdè  rutti  i tuoi  inimici,Et  prima  mandarci  i frrpen 
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oli  quali  indurranno  in  fuga  lo  Furo,*  Chananeo,*  lo 
Erhroinanzi  rhrtu rntri.loin  vno anno  nuli  cacciaro 
dalla  tua  farcia  , perche  la  terra  non  le  reduca  in  folitudi 
. W,*  che  Ir  beftie  crefcano  corra  di  re, Io  li  fcaeciaro  a po 
<oa  l'eco  dal  tuo  cofpetroinfino  a ranrocheaccrtfci , * 
cbrpolledi  la  terra  . Io  ('onero  i tuoi  termini  dal  mare 
roiTo  infino  al  mare  delti  Palerimi,  & dal  deferto  infino 
albume.  Darò  gli  hahitatoridella  terra  nelle  voftrc  ina 
ai,*dcl  voftocofpettofcazeroloro.Nòfarai  co  loropa 
ce.ne  cògli  iuoi  dci,nò  liabitaran  no  nella  tua  terra.pche 
non  re  facciano  peccare  in  me,  fe  feruti-ai  alli  loro  dei,  la 
qual  cofa  certamente  a te  fard  in  fcandalo. 

PRIMO  COME  IDDIO  IL  CHIAMO'  CHE’l 
aficndcjfc  a lui  con  daini  altri,  ma  folo  afctfc  f opra  il  monte,(f 
M ito  li  parlo.  Dono  ritorno  More.cr  refin  i al  popolo  tutto  quel 
lo  che  glt  hanc  j detto  iddio,  il  popolo  fc  offerì  de  offeriw  il  tut 
to.  Secondo  come  I ddto  chiamo  More  per  dargli  due  tauole  nelle 
quali  erano  feruti  h comandamenti.  Cip.  XX  II  II. 

A Ncoradillea  Molte.  Afccndi  al  fignore  ru  , * 
Jl  \ Aron,  Nadab,  & Ahiu,*  fetta nta  antichi  de  I fra 
rl,&  adora  rete  dalla  lenga,&  fole  Moife  alèendera  ai  Si 
guore,*  quelli  nò  le  accofiaranno , ne  ancora  il  popolo 
afeendera  cò  lui.  Vene  adunque  Moife,*  narro  al  la  pie 
K- tutte  le  parole  del  Signore  , & aneora  li  iudieii'.  Ri, 
Ipofe  rutto  il  popolo  per  vna  voce  noi  faremo  tutte  le 
parole  del  Signóre  lequali  rii  hai  parlate,  Ei  Moiri  fcrif 
ft  tutti  i parlari  del  Signore, defartaia  mattina  IruofTe,* 
al  pie  dei  mòte  edifico  l'altare  al  Signore,  *duoded  tiro 
li  per  duodeci  tribù  de  Ifrarl , * mando  gli  giourni  dei 
li  figliuoli  d’Ifrael,  * offerfero  11  holocauih , * facrifico 
i facrificii  pacifici  al  (ìgnor  duodeci  vitcli,*  Moifc  tòlte 
la  mitra  del  lingue  Se  mificio  nelle  taze  , Ec  la  parte  che 
era  rimate  Iparfe fopra  l’aJtare,*colri  ilvolumedel  pac 
tn,de  vdcdoil  (xipolo  legriialo, iquali  difirrofNW  fare, 
mo  rutrrle  cole  clic  ha  parlaro  il  Signor  , 6i  firemogli 
«'hediéri,*  lui  tolto  il  l.ingue  I parli  lo  nel  popolo, .Se  dif 
te.  Quello  e il  fangur  del  patto  ilquale  il  Signore  ha  par 
tuitocò  voi  fopra  curri  quefti  parlari. Et  Moife,  Se  Arò, 
Ma  ab,  &)  Abili,  * fettanra  dell!  antichi  de  Ifrael  a (cele 
»o,à  videro  l Mo  de  Ifrael,*  era  fatto  i fuoi  piedi  come 
opera  di  pietra  Zapliarina.&r  cóme  il  cielo  quando  < fere 
ro.  Se  niuno  delti  figliuoli  de  Ifrael  iquali  erano  partiti 
da  Iòglu,mifiero  ia  iua  mano  fopra  di  loro,  Se  videro  ld 
dio,&  mangiorono,*  heuetreno.  Dille  il  Signora  Moi 
fe.afcédi  fopra  a me  nel  mòte , Se  (tarai  in  quello  luogo, 
de  daron  due  tauole  di  pietra, & la  lege.  Se  i comSdamcn 
ti  iquali  ho  feruti  clic  linfcgni  alli  figliuoli  d’Iriael,*  le 
uofle  Moife,  * lofue  fuo  feruirore,  C andido  Moife  al 
mote  de  Iddio  dille  alli  antichi.  Efpettati  qua  infino  die 
ritornarono  a voi.luueri  cò  voi  Aarò,& Hur fe  nafeera 
Ira  voi  alcuna  queftione  reririrca  loro.de  afeefo  Moife, 
la nebulacopri  il  mòte,  Se  la  gloria  del  fignore  habitó 
fopra  ri  mòre  Sinai,*Luicbula  il  copie  rii  giorni  , Se  il 
demmo  giorno  il  fignore  chiamolo  de  niezodclla  ofeuri 
Ca,dt  la  bellezza  della  gloria  del  fìgnor  era  (opra  la  cima 
del  mòte  come  luogo  ardete  nel  coiprtro  delli  figliuoli 
de  Ifrael,  & Morie  mtrd  nel  mele  della  nebula,*  afecfe 
«lei  mòte  & fu  qui  quaranta  giorni , Se  quaranta  notte. 
MOJ5E  DESCRIVE  COMI:  IDDIO  LI  CO 
mandò  che!  parli  alti  figliuoli  d ifrael,  ey  tolga  da  (infamo  oro 
<7  argeti’oper  edificartene  deltabernacolo^r  de  quelle  cofc per 
intente  a quello.  Cip.  XXV. 
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IL  Signore  parlo  a Molle  dicendo.  Dirai  alli  figliuoli 
de  tiraci  che  a me  portino  le  primirie  , Porrete  quelle 
da  ogni  huomo  che  offerite . Et  quefte  fono  le  cofe , le 
quali  douetc  tuore.oro,*  argento,*  rame,  *hiacinto. 
* purpura,*ri  pano  rodo  due  volte  tinto, et  lino  furile, 
* pelle  de  capre*  pelle  de  montoni  .rubi  ficaie,  & pelle 
hiacintine.legni  de  Sethin.cioé  che  nò  fe  marciITc.Olio  a 
ardere  nelle  lampade,  le  cofe  odorifere  in  vngucnro,  * 
fpecie  di  buono  odore, Ir  picrre  onichiiic  preciofej*  per 
le  3 ornare  ia  vefie  facerdorale.&il  piuiale.*  a me  leran 
no  in  fantuario,*  io  hahitaro  nel  merxà  de  loro  fccon 
do  tutta  la  firn  Illudine  del  t.ibcrnacolo,riquale  te  moilra 
ro,*  de  tutti  li  vali  nel  culto,*  farete  quello,a  tal  modo 
ordinateti  l’arca  de  legni  de  fetlnn  la  lòghezza  dellaqual 
habbiaduoi  mezi  cubiti  la  larghezza  vnocubito  &mcz 
ZO,I  altezza  vno  cubito.&fiimìmfte  il  fomefio  indorami 
quello  cò  oro  mondisi!  no  dftro,*  di  fuori,  * di  fopra 
farai  la  corona  d oro  inrorno  intorno,  * quattro  anelli 
d’oro  , iquali  metrerai  alli  quatrro  ditoni  de  l’arca,  duo! 
anelli  fatino  davnabida, et  duoi  da  l altra,Farai  lefoaze 
de  legni  de  ferhin,*  coprirai  quelle  d'oro,  et  mcrrcrai  P 
detro  gli  aneili  che  fon  dalle  bade  ha  fiorai,  pelle  cò  quclH 
fiaporrata.iquali  femprc  (latino  ncHi  ancHi'et  fe  trarino 
fuori  di  quelli.ne  Urea  metterai  la  reftificariòe,  Uquale’a 
tedaro,*  (arai  lo^pitiatono  d oro  purisfimo.lafua  15 
ghezza  fara  duoi  cubiti,&  mero,  er  la  larghezza  de  vno 
cubito,*  mezo,  * farai  .meoraduoi  cherubini  d oro,* 
t he  posfino  volger  da  ciaicaduna  parie  del  orarorio,vn 
cherubino  (ìa  in  vno  lato,*  l’altro  nc  l’altro  tenendo  l’a 
le  eftrri,  & coprino  l’uno,  * l’alrro  laro  del  oratorio,  * 
coprino l’oracolo.quali  guardino  l’un,a l’altro , voliad 
li  uolriverfo  l’orarorio  con  ilqual  fi  de  coprire  l’arca.nel 
la  qual  ru  ponerai  il  refrimonio  ilqual  darò  a te  de  ’que 
fio  luogo, lo  comidaro,  * pariaro  a te  , ftando  fopra  il 
propi  riarorio.nel  mezzo  de  duoi  Cherubini  liquali  far? 
no  fopra  I arca  del  teftimonio.m  rutre  le  cofe  Icquali  per 
te  comandare  alli  figliuoli  d’Ifracl.farai  ancorala  menfa 
delli  legni  de  Serhin  che  haucrino  duoi  cubiri  de  lon 
ghezza  Se  di  larghezza  vno  cubiro,*  l’alrezza  vno  cubi 
to,*  vno  fomefio  , * quella  indorerai  d’oro  pii  ri  sfililo, 
et  farai  gli  orli  d’oro  p d’intorno , * a quella  criremità 
vna  corona  intarfiara  alta  quattro  deta,  * fopra  quella 
Vn  alrra  corona  aureaca.Tu  apparii  chiarai  quattro  anel 

li  d’oro,  & quelli  poneralnelii quattro  cantonidecfia 

menfa  perriafeaduno  pede  fono  la  corona  faranno  gli 
anelli  d’oro  perche  fe  pona  gli  barioni  a quelli  che  U ' 
menfa  postino  portare , * ancora  farai  li  barioni  de  le, 
gni  de  Sethin  , * oreonderagli  d’oro  a porrare  la  mera 
fa , apparecchiami  gli  rrcerracoii,  * le  angrftere,  gli  ru, 
riboli  , * gli  huhicri  nclli  quali  fe  debbono  offerire 
gli  facrificii  de  cofe  liquide  d’oro  puritfimo,  * fopra  la 
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nini  fa  pollerai  gli  Janni  dclbjprepofiiionc,  tempre  nel 
mio  colpetto.  Farai  ancóra  loc.mdclicro  portatile  tic  au 
•ro  puriifimo.là  Tua  h afta,  & gli  calami , Si  calici , & le  ro 
fri  le, & gli  figli  procedente  quello.  Sei  calami  efeano  da 
gli  lati.Tre  da  un  lato, de  tre  da  1 altro.Trc  calici  quali  in 
forma  di  noce  per  ciafcaduno  calamo, & infieme  le  rotei 
le,&  il  figlio, 6c  tre  calici  a fimihtudine  de  noce  ne  l'altro 
talamo,&  infieme  le  rotelle, de  ilzigho.  Quefta  farà  opc 
ra  de  là  calami  iquali  fe  debbono  produrede  l'afra,  de  in 
e Ito  candelicro  faranno  quattro  calici  in  forma  de  noce , 
de  ciafeaduna  rotella, di'  i figli.  Si  la  rotella  fotto  duoi  ca 
lami  p ire  luciglii.iquali  fe  fiano  Cuti  infieme  procedano 
de  vno  haftil^d:  le  fperulc,  d(  i calami  de  effo  farSno  1 u 
tiO.df  l’altro  volubile  d’auro  puris.fìmo.Farai  ancora  fet» 
re  lucerne,  de  quelle  ponerai  l'opra  lo  cade  litro  che  daga 
tìolucc  per  contrario.  Le  fòrfice.  Si  gli  vali  ne  liquali  fe 
gu nano  a linorzarc  Ir  lucerne  fiano  farle  de  auro  purif 
finio.Tutto  lo  peio  del  cadcliero.ct  de  rutti  glifuoi  vali 
fara’  vno  talento  de  auro  niòJrifinio.Kifguai  Ja,  de  fa  fe 
condo  lo  cfrmpio  clic  a ree  ftato  moftrato  nel  monte. 
PRIMO.  DESCRIVE  IL  TABERNACOLO 
’ (filanto  ti  iettolccondo  quinto  illi  par  ieri  .Terzo  quinto  al  «r« 
lo.  Cip.  50:  V l. 

T"1  T a tal  qipjp  farai  Io  tabertvacclo,  dicci,  cortine  de 
t~\lino  bianche  ritorte  che  fiano  variate  de  hi  ac  inno  , 
Si  de  purpura.fì:  de  carmefino  , Si  farai  de  opere  ricama 
te . La  longhcff  a de  vna  cortina  fora  vintiotto  cubiti. 
La  larghezza  (ara  quattro  cubm.dc  turtigli  tintori, doc 
pauighoni  fiano  fatti  de  vna  mefura , cinque  cortine  fia 
no  ìnlicrae  aggiunte.  Et  le  altre  cindVic  con  limili  ligami 
fe  congiungcranno  . Ne  gli  altri  lati , Si  nelle  cime  delle 
cortine  tarai  le  afolc  de  hiacinto  , perche  inficine  fi  posfì 
qo  congnmgcrc,  cinquanta  afolc  iutiera  la  cortina  in  fu 
t\a  de  l’altra  parte,  coli  mcfTcchc  l’afola  venga  centra 
l’afoLa,  de  falrra  fe  polli  adattare  all’altra . Farai  ancora 
dnquanta  ornielli  d auro,  con  iquali  li  veli  delle  corrine 
ff  congiungano , perche  fia  fatto  yno  tabernacolo , cioè 
pauigbone  . Farai  lecopcrturc  de  cilicio  che  fono  fatte 
de  pelle  de  capre  , de  fiano  vndefe  per  coprire  lo  tetto 
del  tabernacolo.  La  Lunghezza  d’una  coperta  farà  trenta 
cubiti, de  la  larghezza  quattro, de  cquale  farà  la  mrnfura 
detucce  le  coperte  dcllequah  cinque  giuugeraidc  ballo, 
dè  fci  faranno  aggiunte  infieme  per  modo  clic  la  icfta  co. 
prrtura  tu  la  duplicarsi  nella  fronte  del  tetto,  de  ncllior 
fi  de  una  copertura  farai  cinquanta  afolc,  perche  (eposfì 
no.congiungcre  con  l’altra,  de  cinquanta  afolc  nclliorli 
de  l'altra  copertura  perche  fe  posfi.  congiungere  con  fai 
tra . Farai  ancora  cinquanta  fibbie  de  rame , aliequali  fe 
aggiungano  1 J fole  , perche  de  tutte  fe  faci  uno  coperto 
rio  , ma  quello  che  farà  fuperfliua  nelle  coperte  lcquali 
fono  apparccliiate  al  tetto  , cioè  una  coperta  laquale  è 
piu  dellafua  muta  coprirai  la  parte  da  die  ito  dello  uber 
incoio , Si  da  una  parte  perde  uno  culmo  , & da  1 altro 
ilqualcc  piu  nella  longhczza  delle  coperture , comprcn 
do  l’uno  , & l'altro  Iato  del  tabernacolo . Al  tetto  farai 
un’altro  coprimcnto  fatto  de  pcllede  montom  rubifica 
te  , Si  fopra  quello  uno  altro  coprnncnto  delle  liiaccnti 
re . Farai  letauoleche  (faranno  nel  tabernacolo  de  legni 
de  Sefhin , de  le  qual  ciafeaduna  fari  longa.  dicci  cubiti, 
de  larga  altretantc , Si  vno  fomclTo  , fiano  fatte  dueinca 
ftraturc  nclli  Iati  delle  tauolc  , per  lequalc  vna  muoia  fe 
fighi  con  Faltra  cauola,ó:in  quello  modo  urne  le  tauolc^ 
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fe  apparechiaranno  , dell*  qual!  uinti  faranno  netta  par  ; 
tede  miao  giorno  clic  fcuoltanoal  auftro,  aliequali  tu 
fonderai  quaranta  l\Jc  , ciò»  piedi  fotto  le  uuolcdear  1 
gemo  , fopra  lequah  le  ppneno  le  colonne  , perche  due 
baie  per  ciafeaduna  muoia  fiano  mcITe  fotto  per  duoi 
tentoni,  df  ancora  faranno  uimi  tauolc  nel  fecondo  lato 
chele  imitano  a Aquilone,  haucranno  ancora  quaranta 
baie  d arguito , due  baie  fe  peneranno  fono  a ciafcadu 
na  tauela  , o.  all  occidciu.il  parte  del  tabcrnaculo  farai 
lei  tauolc , & ancora  due  altrc.lcquali  fiano  drizzate  nel 
li  cantoni  doppo  le  fpale  del  tabernacolo , & faranno  co 
glume  da  balloiu  fino  ad  alto , Si  una  congiuntura  rea 
limeranno  tutte , & ancora  in  le  due  tauolc,  lequali  fo 
no  da  eflcre  polle  ne  gli  catoni  fe  fcruara  limile  h satura, 
Sfaranno  infieme  otto  tauolc  , dclefuebafed’argcoto 
fideci  copulate  due  bafe  in  una  rauola.Et  farai cinque  g 
(ielle  de  legni  de  Sethin  a ri  tenere  le  tauolc  in  uno  laio 
del  tabernacolo,  Si  cinque  altre  ne  l’altro  , & alla  parte 
occidctalc,qucfto  medi-fimo  numero  iquali  fe  poncràno 
per  mezo  delle  tauolc  da  una  eftremita  a l’altra , & anco 
ra  indorarsi  elle  tauolc.  Si  in  elle  fondarsi  gli  anelli  d’o» 
ro,j>  hquah  le  ptiebe  tengano  lo  tauolatojc  quale  perii 
che  tu  coprirai  cò  lame  d'oro.à  drizzarsi  d tabernacolo 
fccòdo  lelTcmpio  clic  è fiato  moftrato  nel  mòte,  & farai 
Ip  velo  de  hiacinto  &:  purpura , & carmefino , Si  de  li» 
no  fonile  biàcoriiorio,a  opere  de  ricamatodc  bella  ua» 
rieia  telVuro  ilqualc  tu  appaierai  din jzi  a quattrocolon 
ne  de  legni  de  Sethin  , lequalc  ancora  elle  faranno  inau 
rate, A.  barano  i capitcllidc  foprad’oro,  & quelli  de  fot 
tede  argéto,  & il  uclofcferi  per  gli  anelli  détro  dalqual 
penerai  barca  dello  rcftamcnio.  Si  pcrilquale  lo  fancua 
rio.d:  le  cofe/an  marie  dello  famuario  fiano  diuife.Pone 
rsi  ancora  il  propiriatorio  fopra  l’arca  del  reftimonioin 
fama  fautorum, de  la  mcnia  de  fuori  dal  uclo.&lo  cande 
fiero  concra  la  menfa  nel  lato  del  tabernacolo  nel  mezo 
giorno , & la  menfa  (farà  nella  parte  de  aquilone . Farai 
ancora  lo  rctorio  nel  introito  del  tabernacolo  de  luacin 
to,iC  de  purpura, et  carmefino  , et  bifo  ritorto  de  epa  ri  . 
carnata,  et  infoi  arsi  cinque  colòni-  de  legni  de  feth:n,di 
nizi  lequalc  farà  menato  il  tentorio . Gli  capitelli  de  fo» 
pra  de  quelle  faranno  d’oro , et  quelle  de  lotto  de  rame. 
PRIMO  DESCRIVE  L’ALTARE  SOPRA  IL 
qujle  ft  die  fieri fiaYe,  cr  offerire  lo  boloaullo.  Secondo  latria 
a quii  modo  debbia  effere. Terzo  Iddio  comanda  a Moie  clx  dica 
al  popolo  che  porti  de  l'olio  dealtui  punsflmo  per  illuinmart  li 
tabernacolo.  Cip.  XXV  1 I. 


aita  remi  n uni  nrftu (TU 


ET  farai  ancora  l’altare  de  legni  de  Sethin  » il» 
quale  farà  per  la  longhczza  cinque  cubiti  , Se 
altri  tanti  in.  larghezza  , cioè  quadro  , d in  alrcz  » 
za  tre  cubiti  .per  quattro caiuaoi,d  de  elio faranno 

'li  corna 
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gli  comi  quello  coprir»  de  metallo  , nel  fuo  vfo  farai 
ì vali  a riccucre  la  cenere, de  le  tanaglie , & li  recettatorii 
di  fuoghi,&  fabrìcarai  rutti  qucfti  vali  di  rame,farai  an* 
cora  latraticela  de  rame  in  forma  de  rete  per  li  quattro 
eantoni.de  laqual  faranno  quattro  anelli  de  rame.iquali 
tu  renerai  Torto  lo  folco  ouer  roncatura  de  l’altare,  Se  la 
erari  cola  Tara  in  fino  al  mezo  de  1 ’altarc.à  farai  dei  fran 
ghette  de  legni  de  Sctlnn.le  qual  tu  le  coprirai  con  le  la* 
mc,&  induceragli  per  li  anelli, de  faranno  da  tutti  doi  li 
lari  de  l'altare  per  portarc,&  non  fi  mo  masfici,mivori, 
6c  cauati  dentro  come  a te  Ai  moftraro  nel  monte,&farai 
il  porneo  del  tabernacolo  ne  la  parte  attftrale  conrra  me 
zo  giorno, nel  qual  faranno  li  padiglioni  de  lino  Tortile 
ritorto, & vno  de  li  Tuoi  lari  Tara  in  lògli  czza  ceto  cubi* 
ri,  & vinti  colònrcò  le  lue  baie  di  Torto  altrctati  de  ra- 
me,lcquali  barano  gli  capi  d'argento  con  li  Tuoi  coper* 
dii. Et  fimilniente  ne  la  parrc  de  Aquilone  (arano  li  pa* 
diglioni  cento  cubiti  per  lògo.à  venti  colònc  con  altre 
tante  baie  de  rame,&  con  i Tuoi  capi  coperti  d'argento , 
ne  la  larghezza  del  portico  ilqual  guarda  a occidente  fa* 
rinoli  padiglioni, per  cinquanta  cubiti,  5c  dieci  coiòne 
con  altre  tante  bafe,  ància  larghezza  del  portico  clic 
guarda  in  oriente  Tarino  cinquanta  cubiti, ne  li  quali  cu 
bici  i padiglioni  faranno  poftì  da  uno  lato,  & tre  colon* 
ne  con  altre  tante  bafe,  «Si  da  l’altro  lato  faranno  li  padi* 
glioni  che  ceneranno  dicci  cubiti.iSc  tre  colonne  cò  altre 
tante bale,&  nel  introito  del  portico  Tara  uno  padiglio 
ne  deuinri  cubiti  de  hiacinco,&  porpora, Se  de  carmefi* 
no,&  de  panno  de  lino  Tortile  ritorto  a opera  de  ricca* 
nio,&  hauera  quattro  colonne  con  altretante  bafe.Tut* 
telccolòncdclporricopcr  arcuito  Tarino  fodratecon 
lame d’argEto,&  lebafcdc  rame.il  portico  Tara  per  fon* 
ghezzaccro  cubiti, &:  per  larghezza  cinquanta, de  la  Tua 
altezza  Tara  cinque  cubiti  & fatta  de  lino  Tortile  ritorto 
& hauera  bafede  rame , 8c  faraide  rame  tutti  li  vali  del 
taber»iacofo,che  fon  in  tutti  ivfi,à  le  cerimonie,  coli  gli 
palicclli  del  tabemacolo.come  quello  del  portico.  A li  fi 
gliuoli  d’Ifrael  comìda  che  a te  portino  olio  purisfimo 
de  li  arbori  deir  oliuepiftatccò  il  pifteifodcl  mortaro , 
poh  e Tempre  la  lucerna  arda  nel  tabernacolo  del  tefrirao 
nio  de  fuori  dalvelo,ilqua!  nafeòde  il  tcftimqnio.laqual 
lucerna  allongaranno  Aaron  & Tuoi  figliuoli. Perche  lu 
ce  infino  a la  mattina  dinanzi  al  Signore.  11  culto  de  Id* 
dio  Tara  perpetuo  per  le  foro  fuccesfiom  dinanzi  a li  fi* 
gliuoli  cribraci. 

descrive  lo  pere  de  l’artefice 

Quanto  alle  co/è  le  quale  erano  de  fuori  del  tabernacolo. 

Cap.  XXVIII. 


ACcofta  apprelfodi  te  Aarò  tuo  fratello  coni  Tuoi 
figliuoli  de  mezo  d’Ifrael.pcrchcvfino  l’officio  del 
Saccrdotio  amie,  Aaron, de  Nadab.de  Abiu  Elcazar , <Sc. 


I thamar.a  Aarò  tuo  fratello  farai  la  vefta  fan  ta  ne  la  glo 
ria,&  adornamento, & parlarai  a tutti  i fallii  del  cuore, i* 
quali  ho  riempito  de  fpirito  de  prudenza  che  faccino  le 
ucfiimcntaa  Aarò  tuo  fratello  in  gloria  Si  adornamen*  .♦ 
to  cò  le  qual  fantificato  miniftrara  a me.  Quefte  faranno  * a 
le  veftimenra.lequah  lor  faranno, rationalc,  & fuperhu*  * 
mcralc.Humerale  e uno  adornamento  fopra  le  fpalle.à 
rationalc»  adornameto de  vna  (palla a l'altra  pafiando 
dinanzi  al  petto.la  tonica  de  lino  (fretta, & la  nutria, dcil 
cingolo  militare^  Aaron  tuo  fratcllo.de  a li  Tuoi  figliuo 
li  faranno  le  veftimcte  fante.pcrchc  vfino  a me  1 affido 
faccrdotale.Iquali  corrano  l’oro, & il  hiacintho.àl  i por 
pora.à  carmefino.òc  il  pano  de  lino  Tettile.  Et  faranno 
il  Tupcrhumeralc d’oro, & porpora, &hiacintho, e carme 
fino.de  lino  Tortile  ritorto  a opera  ricamata, ne  la  fummi 
td  de  l’uno, Se  l’altro  lato  hauera  duoi  orli  coniunti, per* 
che  ritornano  in  uno.à  la  recatila  rura.de  tutta  la  varie* 
ta  de  l’opera  Tara  d’oro, de  de  hiacintho,  & de  porpora  , 

& de  carmefino,&  de  biffo  ritorto.  Torrai  doi  pietre  o* 
nielline, & in  quelle  Tcolpirai  i nomi  de  li  figliuoli  d’if* 
rael.fei  nomi  in  vna  pietra, à gli  altri  Tei  ne  l’altra  ficcò* 
do  l’ordine  de  la  lor  natiuità,cò  opra  del  (cultore, àfmal 
tatura  del  zoielcro,&  fculpirai  in  quelli  il  nome  de  li  fi* 
gliuoli  d’ITraelinclufi  nel’oro.de  circondate,  <8c  ponerai 
(opra l’uno  & l’altro  latode  fopra  1 (minerale  arecordc* 
uoleali  figliuoli  difracl , & Aaron  portarali  lor  nomi 
fopra  ambeduo  le  fpallcdinanzi  al  Signore  in  recorda* 
rionc.de  farai  gli  ancinclli  d’oro  , & doi  catenelle  d’oro 
purisfimo  clic  Te  accofiteno  inficine  , lequal  tu  le  pone* 
rai  ne  li  ancinclli . Farai  ancora  nel  rationalc  del  iudicio 
recamatura  fecondo  il  recamo  che  e'  fopra  l’humcralcd'o 
ro,hiacintho,&  porpora,carmcfino,de  biffo  ritorto,  (ara1 
quadro  & doppio  Òc  farà  a la  mifura  del  palmo  coli  in 
longhezza  come  in  larghezza, nel  quale  ponerai  quattro 
ordini  de  pietre,ncl  primo  Tara  la  pietraSardigno.àTo 
patio, à Smeraldo, nel  fccondo.Carbòcolo.Saphiro,  6c 
HiaTpis.nel  rerzoLigurio,Achatcs,<SfAmetifto,nel  quar 
to  Crifolito,Onkhino,&  Berillo,  faranno  figari  in  oro 
per  gli  Tuoi  ordcni.à  haueranno  gli  nomi  de  li  figliuo 
li  d’Ifrael.Saranno  Tcolpici  con  i dodeci  nomi.ciafcadu* 
na  pietra  de  li  nomi  de  tino  de  foro  per  le  dodeci  tribù  . 
Nel  rationalc  farai  le  caritene  d’oro  purisfimo  che  fe  ag* 
giongcnoinfieme,  &doi  anelli  d’oro  purisfimo  iquali 
ponerai  ncla  parce  defopra  del  rariòalc,a  fi  anelli  aggio . 
gerai  k catene  d’oro  iqtiali  fono  ne  le  fue  margine,  fc  le 
eftreme  parti  de  cffccatcne  in  ambiduo  i lati  del  fuperhu 
mcrale  che  guarda  il  rationalc.  Che  facendo  ancora  doi 
anelli  d’oro.iquali  tu  ponerai  ne  la  fummità  del  rationa 
lc,de  ne  fi  orli  iquali  fono  alTincontrfe  del  (uperhumera 
le,&  guardano  le  Tue  parti  di  diecro,  & ancora  duoi  al* 
tri  anelli  d’oro  iquali  Te  debbono  ponerc  in  ambiduoi 
gli  lari  delfupcrhumcralc  da  baffo,ilquale  guarda  còrrà 
la  (accia  de  la  giuntura  inferiore, perche  fe  pollano  adat* 
tare  con  il  fupcrhumeralc  di  fopra.à  il  rationalc  fe  ftren 
za  cò  i Tuoi  anelli  del  Tupcrhumeralc  di  fopra  con  la  uita 
hiacintluna, perche  la  giuntura  lauorata  ftaga  ferma  per 
modo  cheti  fupcrhumcrale  e rationalc  non  fi  pollano  fe 
parare  l’uno  da  l’altro,  & Aaron  porrara  nel  rationale 
del  iudicio  gli  nomi  de  li  figliuoli  d’Kracl  fopra  il  fuo 
petto  quando  innata  nel  fanruario  per  memoriale  dina 
zi  al  Signore  ili  eterno  .Nel  rationalc  del  ludido  pone* 
railadottrina,&  la  venta  le  qual  faranno  nel  petto  de 
Bibbia.  e 
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Aaron  quando  lui  entrara  dinanzi  al  Signor?, & portai 
rail  tudicio  ddli  figliuoli  d'ilracl  nel  colpetto  del  Sigilo 
re  fempre.Sc  (opra  (arai  la  tonica  del  fuperhumerale  tue 
tahiacintina,nelmczodelaqual  farad  capczzo atorno 
loro  rccamato.comc  fe  fuol  fare  ne  le  parte  cl freme  de  le 
vcfte.perchc  non  fc  rompa  lcgermente.Far.il  da  bado  ac 
rorno  da  piedi  de  ella  tonica  come  pome  granate  de  hia 
c»mho,&  porpora.Se  carmefino, & bifio  ritorto  in  mez 
zo  con  le  campanelle  miftc  per  modo  chc’l  fìa  la  campai 
nella  d’oro, Sf  il  pomo  granato  & ancora  l’altra  càpanel 
la  d’oro, Setil  pomo  granato.Et  Aaron  nel  officio  del  mi 
nifterio  farà  veftito  di  quclla.Se  quefto  perche  fìa  vdito 
il  Tuono  quando  mera, Se  elee  fuori  del  (antuario  nel  co 
fpetto  del  Signore, (Sedie  non  muori, & farai  le  lame  d’o 
ro  purisfimo,nc  le  qual  (colpirai  opa  de  l’intaglio  il  fan 
(o  al  Signore, iScquella  ligarai  con  la  uira  hiacinthina.Sf 
(oprala  nutria  eminente  a la  fronte  del  pontefice, & Aa. 
re  il  portarala  loro  iniquita,lcqual  hanno  offcrro.Sffan 
liticato  i figliuoli  dlfracl  in  tutti  i Tuoi  prefenti  & doni, 
& Tempre  la  lama  fara  ne  la  fua  fronte, pcrclie  il  Signore 
a lui  fu  placato, iScaftringera  la  tonica  col  bifio.chc  è pan 
no  de  lino  lottile, & farai  la  mitria  oucr  corona  de  biffo, 
Sf  il  cingolo  de  le  opere  ricamate  & a li  figliuoli  de  Aa^ 
roti  apparccchiarai  le  toniche  de  lino, Se  cingoli, & le  mi 
tricin  gloria  & adornamento, & con  tutti  quelli  adorna 
nienti  vcftirai  Aaron  tuo  fratello , & i fuoi  figliuoli  con 
lui,&  conlacrarai  le  mani  de  tutti,  & fantificarai  quelli , 
perche  egli  vfino  a me  l’officio  del  facerdotio,  & farai  le 
braghe  di  li  no, perche  coprino  la  carne  de  la  fua  turpicu 
eh  ne, Se  vergogna  da  le  rene  infino  a le  coffe.Sf  Aaron  ,3c 
gli  fuoi  figliuoli  ufino  quelle  quando  intraranno  nel  ta. 
bernacolo  del  reftamcnto.oucr  quando  fe  ap  prosfimano 
a falcare  per  minifrrarc  al  fanruario, perche  non  morano 
clfcndo  rei  de  iniquità, a Aaron, Se  al  fuo  femeiara  legni 
mo  lempitcrno.ancora  doppo  lui. 

DESCRIVE  MOISE  PRIMA  CtyELLO  CHE 
precede  li  confecntionc  de  ficerdotiSccondo  pone  come  fc  con* 
/errano.  Cip.  XX IX. 

ET  ancora  quefto  farai  perche  a me  fiano  confecrati 
ne  l’officio  faccrdotalc.Togli  il  vitello  de  l'armfto. 
Se  dei  montoni  fenza  macola.Sifi  paniazimi,Se  la  crufta 
fenza  leuamentojcqual  cofc  fiano  bagnate  de  olio, Se  an 
cera  le  lafagnc  azimc  onte  con  l’olio . Farai  tutte  quefte 
cofc  de  fior  de  farina  de  Tormento  , Se  polle  tutte  quefte 
cofc  nel  caneftro  offerirai  a Aaron, Se  a li  fuoi  figliuoli , 
accollami  a fa  porta  del  tabernacolo  del  teftimonio  il  vi 
retto  Se  li  doi  montoni, Se  quando  haucrai  lauato  il  pa. 
dre  con  li  fuoi  figliuoli  con  l’acqua, veftirai  Aaron  de  le 
fue  vcftimcnta  clic  fono  la  tonica  de  hno.con  il  ftiperhu 
lucrale  Se  rarionalc,laqual  coftringerai  con  il  cingolo.Se 
nel  fuo  capo  pone  la  mitria,  fopra  laqual  penerai  fa  la. 
ma  fama/i;  fopra  li  fuo  capo  fpargerai  l’olio, Sfla  vntio 
he, Se  con  quefto  ordine  fara  conlecrato.  Et  ancora  acco 
(tarai  li  fuoi  figliuoli, Se  veftirai  co  le  toniche  de  lino , Se 
co  il  cingolo  li  cingerai , cioè  Aaron,  Se  i fuoi  figliuoli  a 
liquaii  poncrai  in  capo  le  mitric.Se  a me  faranno  facer. 
doti  in  perpetua  religione.  Doppo  che  haucrai  confecra 
te  le  lor  mani.Porrarai  ancor  il  vitello  dinanzi  al  caberù 
nacolo  del  ccfumonio.Ec  Aaron  Se  i fuoi  figliuoli  impo 
nerSno  le  lor  mani  fopra  il  capo  di  quello  , Se  occiderai 
quello  nel  cofpetto  del  Signore  appreffo  la  porta  del  ta 
bernacolo  del  teftimonio, Se  con  il  dita  corrai  del  sague 
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del  vitello, Seponerai  fopra  il  corno  del’a!rare,&il  redo 
del  fuo  fanguc  fpargerai  appreffo  la  fua  bafe.  Torrai  an. 
cora  tucro  il  graffo  che  copre  le  budeil  c,Sflo  micelio  dd 
figaro, Se  ancora  li  doi  reni, Se  il  graffo  clic  c fopra  quel. 
li.Ec  fopra  l’altare  offerirai  lo  incenfo.ma  le  carne  del  vi 
cello, & il  cuore, SL’  ilftrrco  brufarai  de  fuori  dclchabi. 
cationi. Conciofia  chc’l  fia  per  il  peccato . Et  torrai  vno 
montone, fopra  il  cui  capo  Aaròn,Se  i fuoi  figliuoli  po. 
neranno  le  mani. Et  quando  occiderai  quello  torrai  del 
fuo  fangue,Se  fpargerai  appreffo  l’altare, Se  quello  mon 
ione  tagliar»  in  pczzi,Se  leuate  le  fue  interiora,  Se  i pie 
di  li  poncrai  fopra  le  tagliate  carne, Se  fopra  il  fuo  capo. 
Se  rutto  il  montone  offerirai  fopra  l’altare  in  inccfo.  Al 
Signor  è offerto  l’odore  fuauisfimo.Se  facrificio  del  Si. 
gnore.  Ancora  torrai  l'altro  monrone,  fopra  il  capo  del 
qual  Aaron.Sf  li  fuoi  figliuoli  ponrran  le  mani,Sfquan 
do  tu  1 ballerai  facrificato.torrai  del  l’angue, Se  ponrralo 
fopra  la  eftrcma  parte  de  l’orecchia  delira  de  Aaron,  Sf 
de  tuoi  figliuoli, Se  fopra  de  li  diti  grosfi  de  le  fue  mani , 
Se  del  piede  dcftro,Se  fpargerai  il  (angue  fopra  de  Taira. 
red’intorno.Et  quando  tu  torrai  del  fanguc  clic  c fopra 
1 altare.Sf  de  l'olio  de  la  vntione  bagnarai  Aaron  , Se  le 
fue  vcftimcnta, Se  li  fuoi  figliuoli, & le  loro  vcftimcnta. 
Doppo  che  haucrai  confecrati  esfi,  & le  vcftimcnre  tor. 
rai  il  graffo  delmontanc,8c  la  coda.  Se  il  graffo  che  co. 
preli  rc(ticoh,Se  il  reticelle  del  figato,Sei  doi  rognoni. 
Se  ancora  il  graffo  che  è fopra  de  quelli , Se  la  fpalla  de. 
ftra,pcrchelul  c il  montone  de  la  confecrationc.Se  la  fu. 
gazza  de  uno  panc.Se  lacruftola  bagnata  co  l’olio, le  la. 
fagne  del  caneftro  de  le  azimc, ilquale  è pofto  nel  coipcc 
ro  del  Signorc.Tutte  quelle  cofc  pollerai  fopra  le  mani 
de  Aaron.Se  de  li  fuoi  figliuoli, S' quelli  fantificarai  IcuS 
doli  dinanzi  al  Signore.Tutorrai  tutre  quefte  cofe  de  le 
lor  mani,Se  brufarallc  fopra  l’altare  ne  l’holocaufto  fua 
uiifimo  odore  al  fignorc, perche  c fa  fua  offerta, Se  anco, 
ra  torrai  il  petto  del  montone.che  facrifico  Aaron  leuà. 
do  quello  dinanzi  al  Signore  fanti ficaral!o,&  darai  lo  nc 
la  fua  parrc.Santificarai  ancora  il  petto  confecraro.  Se  la 
fpalla  laqual  fcparaili  dal  montone  con  ilqual  Aarò,  Se 
> luoi  figliuoli  ha  facrificato,Se  Tarano  nc  le  parti  de  Aa 
ron,Sfdc  fuoi  figliuoli  de  perpetua  ragione  da  li  figliuo 
li  d lfracl, perche  fono  le  cofc  prime  de  li  facrificii  de  lo. 
ro  paci  fici,leqtiah  offerifeono  al  Signore.  Et  li  figliuoli 
de  Aaron  doppo  de  lui  Itaueranno  la  vede  (anta, la  qua. 
le  vfa  Aaron, perche  in  quella  fiano  vnti.Sechc  le  lor  ma 
ni  fiano  coniccrate.Se  quello  ilquale  fara  ordinato  pon. 
tcficc  de  li  fuoi  figliuoli  doppo  che  lui  vfara  quella  fette 
giorni, Se  quello  che  intrara  nel  rabcrnacolodcl  refrimo 
tuo  che  a me  miniftri  in  (antuario  .torrai  ancora  il  mon 
tone  de  la  conlccrarione , Sf  nel  luogo  fanto  cocerai  la 
fua  carne, laqual  uiara  Aaron, Se  i fuoi  figliuoli.Sf  anco, 
ra  nungiaranno  li  pani  iquali  fono  nel  caneftro  nel  por 
rico,douefe  ucftcnrl  tabernacolo  del  teftimonio,  perche 
il  facrificio  fìa  placabilc,&  fiano  fantificatc  le  mani  de  li 
offcrenti,il  foreftiero  nòvfara  de  quelli, perche  fono  fan 
ti.Quello  che  remanera  de  la  carne  confecrata , ouero  de 
li  pani  confecrati  infìno  a la  mattina,brufarai  il  refto  nel 
fuogo.non  fiano  mangiatc.perche  fono  facrificate.Farai 
tutte  quelle  cofe  ch’io  te  ho  comandato  fopra  Aaron, S: 
i fuoi  figliuoli.Le  loromani  in  fette  giorni  le  confecra. 
rai, Se  a purgarli  offerirai  li  vitello  a ciafcaduno  giorno 
per  il  peccato  . Quando  vorrà  offerirli  facrificio  del* 


E S S O D O. 


purgatone  monetari  l'ilare  ilquat  vngera  ne  li  fanti!?, 
catione.  Tu  purgarli  Tal  rare  fette  giorni, & lacrificaralo, 
& fara  lineo  de  li  fanti . Ciafeaduno  die  toccara  quello 
lari  fantificaro.Qurfto  fari  quel  clic  rii  fani  ne  l’altare , 
fieri  ficarai  ciafeaduno  giorno  duoi  agnelli  de  vno  anno 
continuamente  vnoagnello  la  mattina, Se  l'altro  la  fera, 
& la  decima  partede  fior  de  farina  bagnata  con  oglio  pi 
ftato.che  fìa  de  mi  fura  la  quarta  parte  de  Hm.cioc  fefta.  ; 
rio.&il  vino  de  quefta  milura  a facrificarr  in  vno.agnel 
Io,&  offerirai  la  fera  l'altro  agnello,  freondev  l'ordine  de 
Li  offerta  de  la  mattina  fecondo  quelle  cole  clic  noi  hab. 
biamo  detto  nel'odore  de  la  filatura.  San  ai  Signor  !d' 
diofacrificio  ne  le  v olire  generanom  in  perpetua  offer 
ra, dinanzi  al  Signore  a la  pota  del  tabernacolo  del  triti 
nionio.doue  ordinaro  che  a le  parli , Se  qui  comandaro 
a li  figliuoli  ri' Iliaci , .Se  l’altareiara  InnuHcaio  ne  la  mia 
gloria.Sacrificaro  ancora  il  tabernacolo  del  teftimonio 
con  l altare,&  Aaron  con  i fuoi  figliuoli , perche  ululo  a- 
me  l'officio  lacerdoralc,iSf  nel  mezzo  de  li  figliuoli  dlf. 
rari  io  habiraro,a  liquah  laro  Iddio  acciodicfapinoche 
io  fon  il  fuo  Signore  Iddio, il  qual  menai  lor  fuori  de  la 
terra  d'Egitto, per  dir  ftrfic  fra  loro . lo  fon  Signore  Kb 
dio  volerò. 

DESCRIVE  L'ALTARE  CH'ERA  DENTRO 
del  tabernacolo ,cr  prima  de  ferme  de  ibe  materia  il  «io le  edere . 
Secondo  che  forme  debbia  bauerc . Terza  quello  clic  era  dibifo < 
gno  per  offrano  del  faerficio.  Cap.  XXX. 

ANcora  farai  l’altare  de  legni  de  Serbia  a bruiate 
gli  odorammo, che  Ila  longo  vno  cubito, & vn’al 
tro  largo.cioc  quadro.de  fìa  alto  doi  cubiti, òidc  lui  vfei 
ranno  gli  corni . Vcfttraquello  d'ero  purbfimo,  coli 
la  craticola  come  le  l'ponde  per  circuirò,  & gli  corni,  & 
farai  la  corona  d'oro  intorno  per  aalcaduno  lato, de  doi 
anelli  d'oro  lotto  la  corona, perdic  in  quelli  fiano  pofte 
le  franghr,&  fallare  fia  portato,  Irqual  ftanghc  farai  de 
legni  deScthin.df  indorcralle,&  l'altare  pollerai  contra 
il  velo.ilqual  pendi  dinanzi  a l'arca  del  tcftimonio  dina, 
zialpropitiatono,  perllqualfu  copertoi!  tcftimonio 
doue  a te  parlarc,&  a Aaron  Inceli  lardi  l’incenforò  Ina 
uè  fbgrantia.de  odore.la  mattina  quando  ordinava  le  lu 
cerne  brufara  le  oJorlferc.ouer  Thinnama  in  fcmpitcr. 
no, dinanzi  al  Signore  ne  le  vofnrd  generationi . Sopra 
de  quello  non  offerirete  incentri  de  altra  compofitionc 
nefaerificio.nrfacrificarcrcgli  facritìcn  . Et  Aaron  vna 
volta  l'anno  fara  oratione  fopra  i fuo*  nel  l'angue  che  » 
fiato  offerto  per  il  peccati?, & fopra  lui  piacara  ne  le  tip. 
ftre  grnerationi. Al  Signore  fara  fanto  de  li  fanti.  Il  Si. 
gnorrparloa  Meifcdiccdn.  Quàdo  portarai  la fumma 
deli  figliuoli d’Iirael  lecòdo  il  mimerò, ciafeaduno dara 
ilprcciodclor  anime  al  Signore, & in  loro  nò  fara  pia. 
ga  quado  farine  de  nuouo  numerati.ogniuno  che  l’Olla  . 
il  nome  dara  la  mira  de  vno  fido  feròdo  la  mtfuradcl 
iempo,a!Signore  offerirai  la  mila  del  (ìclo.Et  quello  clic 
flra  de  vinti  aimì,dt  lopra  dara  il  precio.il  ricco  nò  ag. 
giògera  a la  mila  del  fido.de  il  pouero  nò  fminuira  nic. 
•e.Tu  darai  la  pecunia  rrccuuta  , laqtial  è fiata  ricolta  da 
li  figliuoli  d'Ifracl  ne  l'ufo  del  tahcrnacolodcl  tefiiiBQ.. 
nio.perche  il  fia  in  alimento  de  loro  imiàzi  al  Signore  , 

& Eira  propino  a It  lor  anime.  Il  Signore  parlo  a Molle 
dicendo. Farai  il  lauatorio  de  rame  cò  la  fua  bafe  a lana. 
rr,ilqual  ponerai  nel  tabernacolo  del  reirimomo  de  lab 
•Wc.Et  poni  inqucllo  lacqua,Aaióii  de  i fuoi  figliuoli. 


quido  fono  perintrare  nel  tabernacolo  del  teftimonio, 
quàdo  fono  per  andarla  l’alare  per  offerir  fopra  quel 
lo  il  thimiama  ai  Signore.felauaranno  le  file  mani„  & i 
fuoi  piedi, perche  forfè  nò  morano.  A lui , & al  fuo  fonie 
(ara  legittimo  fempiterno  per  fuccesfionc.  Parlo  il  Si. 
gnorea  Moifediccndo.Togli  learomatc  die  fon  fpccie, 
de  la  pura  mirra, & eletta  cinquecento  fidi,  & la  mia  de 
calamo, cioè  dticento,&  cinquanta  fieli , & filmimele  de 
cinamomoducemo  cinquanta  bell.  Se  casfia  cinqucccil. 
to  fieli  nel  peto  del  famuario.oglio  de  II  oliuari,la  mefu. 
rade  vno  Hin,dc  farai  l'olio  fanto  de  la  vn  rione.  Lo  vn 
gtiento  com poffo  coopera  de l unguf tario.CÒ  ilqual  un 
gerai  il  tabernacolo  del  teftimonio.  Si  l'arca  del  reftame 
ro,&  la  méfa,con  i fuoi  vafi,&  il  candc!icro,&  le  fue  co. 
le  neceflanr.gh  alari  de  li  odoramenti,&  inccnfi  de  laof 
lerra,&  rutta  la  mafiaritia  la  qual  apperriruc  al  fuo  ador 
■lamento.  Tutte  qucftecofefantificarai,&:  faranno  fante 
de  li  fanti. Quello  che  roccara  quelle  fara  fantificato.  Tu 
vngrrai  Aaron.dc  i Tuoi  figliuoli, & fanti ficarali,  perche 
a me  vfino  /officio  del  faccrdotio.Ancoa  dirai  a h figli 
uolid  lfrael,Amc  (ara  lauro  quello  olio  de  la  vniione 
ne  le  vofire  generanom  , Con  quello  non  fe  vngera  la 
carne  de  limonio, & nò  farete  alcuna  altra  cofa  feròdo  . 
la  fuacompofitionc  perdic  e fantificato.iSc'  a voi  tara  fan 
ro.Ciatcaduno  huomo  che componcra  tal  vngticnto,cc 
de  quello  dara  ai  fbrrliiero  Èira  tratto  fuori  dclfuopo. 
polo.  Ancora  diffcil  Signore  a Molle. Togli  gli  odorai 
meli  de  le  Ipedc  che  fono  ftaté,onica,galbano  de  buono 
odore, incrio  lucidisfimo. Tutte  quefie  cofèfaràno  de 
pefo  cquale,&  /ara  il  thimiama  mirto  con  opere  de  l’un, 
guctario.cò  gràdiligfzapuro,5cdigms.fimo  a la  fantifi 
catione, Oc  doppo  che  tutte  quefie  cofe  tu  haucrai  pcfta. 
te  Si  ridurein  fcrrilisfima  poltierc  dinàzial  tabernacolo 
del  teftimonio, nd  qual  luogo  apparerò  a tc.  11  Tlmnia. 
ina, cioè  tal  mifiura,a  voi  sara  sanro  de  li  sanri  . Per  uso 
vofiro  non  larerc  tal  compofìnone, perche  il  Signore  è 
santa  cosa.L’huomo  ilqualcncfara.&uorra  quello  odo 
rare, perirà  dal  suo  popolo. 

PRIMO  DESCRIVE  LI  ARTEFICI  ELETTI 
da  iddìo  per  edificare  il  tabernacolo  ferodo  che  è detto  di  fopra. 
Secondo  Ufint  del  tabernacolo  cht  è per  ojftruare  il  giorno  del 
fabbato.  C ap.  XXXI.  . 


ILSignore  parlo  a Molle  dlcMo.Ecco  ch’io  ho  eh  fa 
maro  per  nome  Beceri  figliuolo  de  Huri  figliuolo  de 
Hur,de  la  rribudcluda,&’  quello  ho  impiumo  de  spirito 
‘leDiode  sapifza,imclligcza,&sciéza,a  pensare  in  ogni 
° pera.ciascaduna  cosa  che  porr»  edere  fatta  jerc  magific 
riode  Fabro  in  oro, A argfto,&.  ramc,&  marniore.àin 
pietre  precio«,&  in  diucrfiia  de  -Ugni  ,-d^per  conapi.  j 
gno  gli  hodatp  Ofiab.fìgli nolo  de  AvhiKJlffljj  de ia  ttv.  i 
Bibbia.  c iV 
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bu  de  Dan, Et  nel  fuo  cuore  ho  pofto  la  fapienzad'ogni 
dotto  huomo, perche  facciano  tutte  le  cole  ch’io  ho  co» 
mandato, cioè  il  tabernacolo  del  patco.de  l’arca  del  ceffi» 
monio.de  il  propitiatorio.ilquale  è (opra  de  quella .de 
turti  gli  vali  del  tabernacolo.de  la  menù,  de  i Tuoi  vali  , 
& il  candeliero  purislìmo  coni  luoi  vali , de  gli  altri  de 
l’incenfo,de  de  (offerta,  de  tutti  i Tuoi  vali, il  lauatono 
con  il  fuo  piede.dl  le  vcftc  fante  nel  minifterio  de  Aarò 
facerdote.df  de  luoi  figliuoli.perche  vfino  il  fuo  officio 
nelle  cofe  facre.de  nel  lancuario.l’oglio  de  la  vntione,  de 
il  thimiama  de  cofe  aromatiche.loro  faranno  tutte  le  co 
ie  che  te  ho  comandato.  Et  il  Signore  parlo  a Moi  fe  die? 
do.Parlarai  a li  figliuoli  d Ifrael.a  liquaU  dirai.  Vedete 
de  guardare  il  mio  fabhato  perche  ne  le  voftre  genera» 
rioni  lui  e figliai  fra  voi.de  me.perche  lappiate  che  io  tó 
il  Signore  che  me  (antifico  in  voi.Guardateil  mio  fab» 
bato.perchc  lui  a voi  e lauto.  Quello  che  macolara  quel 
lo  morirà  demortc.Qucllo  che  tara  in  quel  giorno  alcu 
na  operatione.la  fua  anima  perirade  mezzo  del  popolo 
fuo.  Voi  in  fei  giorni  operaretc  la  operatione.de  il  letti» 
mo  giorno  e fabhato  al  Signore  di  de  ri  pollo.  Cialcadu 
no  che  in  quel  giorno  fara  alcuna  operationc  morirà . 
Gli  figliuoli  dlfracl  guardarannoil  fabbato , de  quello 
celebraranno  ne  le  luegeuerationi.Fra  me,  de  i figliuoli 
d’Ifracl  e palco  fcmpitcrno.de  per  legno  perpetuo.»  Si 
gnore  in  lei  giorni  fece  il  cielo.de  la  terra,  de  nel  lettimo 
ceffo  da  ogni  operatione.Et  il  Signore  finiti  quefti  par» 
lari  dette  a Molle  due  tauole  del  teftimonio  lapidee  ftan 
do  nel  monte  Smai  fcritte  con  il  dito  di  Iddio. 

DESCRIVE  IL  PECCATO  DELLA  IDOLA. 

[ru  commefjo  per  il  popoloSecondo  come  I iiio  uoleua  punir  il 

popolo  per  quello  peccato.Terzo  eome  Moife  fece  uendetta  con 

tra  de  quelli  che  haitcuano  commejjo  t idolatria.  Cap.  XXXII. 


r^defccndere  del  raonte.congregoffe  contra  Aaron  et 
diiIe.Leuate.de  fa  a noi  Dii  che  vadano  inizi, perche  noi 
non  lapemo  quello  che  Ila  intrauenuro  a Moife , ilqual 
ne  ha  menato  de  la  terra  d'Egitto.  A liquali  dille  Aaron. 
Portatime  li  adornamenti  d'oro  de  le  orecchie  de  le  mo» 
«liere.dc  fighuoli.de  figliuole  voftre, onde  il  popolo  fc» 
ce  quelle  cofe  che  lui  comando.Et  portorno  a Aaron  gli 
ornamenti  deU’orecchie, Ilqual  hauute  quelle  fabrico  co 
opera  da  fondere.de  de  le  qual  fece  vno  vitello  gittado 
in  ftampa.de  loro  diflfero  . O Ifrael  quelli  fono  gli  tuoi 
Dei.iquali  te  hanno  menato  fuori  de  la  terra  d’Egitto.la 
qual  cofa  vedendo  Aaron, edifico  l’altare  dinanzi  a lui , 
& con  voce  de  comandatore  grido  dicendo . Domane  e 
la  folcnnica  del  Siguore.Et  leuari  la  mattina  offerirono 
leoftertc.de  » facrificii  pacifici.de  doppo  il, popolo  fedet 
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te  a mangiare.de  bere.de  leuoronli  a giocare.  Onde  il  Si 
gnore  parlo  a Moife  dicendo.  Va  de  defccndi,pcrche  il 
tuo  popolo, ilquale  hai  menato  fuori  de  la  terra  d'Egit» 
to,ha  peccato. Predo  fono  partiti  da  la  via  laqual  tu  gli 
hai  moffrato.hannofattoa  fe  il  vitello  gittato  in  forma 
de  hannolo  adorato  offerendo  ancor  i facrificii  dicendo, 
O Ifrael  quefti  fono  gli  tuoi  dei,  iquali  te  hanno  mena» 
to  fuori  de  la  terra  d Egitto  . Ancora  dille  il  Signore  a 
Moilc. Io  vedo  che  quello  popolo  e de  dura  cerulee , la» 
fciachc’l  mio  furor  fe  adira  contra  loro , de  deftruggero 
quelli.de  farotee  in  gran  gente  effer  Signore . Ma  Moife 
pregaua  il  fuo  Signore  Iddio  dicendo. Perche  Signor  fe 
adira  il  tuo  furore  contra  il  tuo  popolo  ilqual  hai  mena 
to  fuori  de  la  terra  d Egitro.ne  la  gran  forza,  et  ncla  ma 
no  robuftafPregote  Signore  che  non  vegli  fare  quefto, 
perche  gli  Egitti!  non  dicano  predo.  Lui  gli  ha  menato 
fuori  per  occidcrli  ne  li  monti.de  che  fìano  fcanzelati  da 
la  terra.Remouafi  la  tua  ira.de  da  placabile  fopra  la  ini» 
quitadel  tuo  popolo.  Aricordate  de  Abraham,  Ifaac.Ia 
cob.de  Ifrael  tuoi  ferui  aliquali  tu  giurafti,  per  te  mede» 
fimo  dicendo.Moltiplicaro  il  vodro  feme,  come  le  delle 
del  cielo  de  al  vodro  feme  darò  tutta  quefta  terra.de  laq 
le  io  ho  parlato.de  quella  fempre  poflederece,  de  il  figno 
re  fu  placato  che  nò  foccfle  il  male  ilqual  haueua  parlato 
contra  il  fuo  popolo.Et  Moife  ritorno  del  monte,  de  ne 
lefuemani  portauadue  tabule  del  tedimonio  fcritte 
daluna.de  l’altra  partc.de  fotte  coopera  del  Signore,  Se 
la  fcritturade  Iddio  era  fcolpita  ne  le  tauolc.Et  Iofuc  v» 
dendo  il  tumulto  del  popolo  che  forte  gridaua  dille  a 
Moifc.Ne  li  cafamcnti  e il  gridare  de  battaglia, alqual  ri 
fpofe  Moife.Quedo  no  e gridare  elle  conforti  a la  batta' 
glia,ne  ancora  che  grida  a còftrengcre  fuggire, Ma  io  o» 
do  la  voce  decantatori  .Et  appropinquandoli  a hallo» 
giamenti.vide  il  vitcllo.de  gli  cori.de  fortemente  adira» 
to.gitto  le  tauole  de  lefuemani  in  terra,  ala  radice  del 
mòte  e ruppe  quelle.&cóviolcza  piglio  il  vitello.ilqua 
le  quelli  haueuano  fatto.de  brufolo,  de  macinolo  infino 
che’l  fu  poltiere.dequclla  fparfe  ne  l’acqua.e  dette  a bere 
de  quella  acqua  a li  figliuoli  d’Ifracl.Moi/c  dille  a Aarò, 
Quefto  popolo  che  ha  fortoa  te  che  gli  hai  fopra  lor  in» 
duro  vno  masfimo  peccatoCAlqualc  lui  rifpofe . Non  fi 
fdegni  il  mio  meflere.Tu  conofei  come  quefto  popolo  e 
pronto  al  malc.A  mediflero.Fa  a noi  i dei  liquali  ne  va» 
dino  inanzi.perche  noi  nò  fappiamo  quello  Ila  interne» 
nuto  aMoifc.ilcjuale  n’ha  menato  Aiori  d’Egitto, a liqua 
li  io disfi.Qual e de  voichehabbia  oro.Esfi  portorono, 
dea  me  lo  dcttcro,ilqual  io  logittai  nel  Aiogo,d.'ufci  fuo 
ri  qucdovitcllo.de  Moife  vedendo  clie’l  popolo  era  dy 
nudato.ilquale  Aarò  haueua  fpogliatopla  ignominia 
de  la  bruttezza , de  haucualo  fatto  nudo  fra  gli  nimici  , 
dando  dinàzi  a le  porte  de  li  allogiameuti  diffe.  Quello 
ilquale  e del  Signore  fe  giunga  a me.de  tutti  i figliuoli  di 
Leui  fe  congregorono  a lui.  A liquatidifte . Queftc  cofe 
dice  il  Signore  Iddio  delirar).  Pona  rhuomo  fopra  il 
fuo  fiico  il  coltello.Andate.de  ritornate  de  porta  in  por 
ta  p mezzo  de  li  allogiamfti.de  ciafeaduno  occida  ilfuo 
fratello , de  amico , de  prosfimo.Ec  i figliuoli  de  Leui  fc 
cero  secondo  il  parlare  de  Moise.  Ec  in  quel  giorno  fu» 
rono  morti  circa  uintitre  milia  huomini  . Et  dille  Moi» 
se.  Voi  hoggihaueteconsecrato  le  voftre  mani  al  Si» 
gnore  ciascaduno  nel  figliuolo.nr!  fratello  suo  , perche 
a voi  fia  data  la  bcnediitionc.  Fatto adóque  l’altro  gior 

no.  Moise 
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no , Moifc  parlo  al  popolo.  Voi  hauere  ptccato  d’vno 
grandifsimo  peccato. Io  afccnderoal  Signore/c  per  qual 
che  modo  porro  Immillarlo,  de  pregarollo  per  la  voftra 
{celerità.  Et  ritornato  al  Signore.dilTc  Signore,  pregote 
quefto  popolo  ha  fatto  vno  grauiftimo  peccato , de  a fe 
bino  fattogli  dei  aurei,  ouero  a quelli  lafcia  quella  ini, 
qulta,&  pdona  a loro,ouer  fcanzelamc  del  tuo  libro.ilql 
bai  fcritto.Alqual  rifpofe  il  fignorc.Qiiello  cli’a  me  pec, 
ear.tfcàzelard  del  mio  libro.  Ma  tu  va.de  conduci  quefto 
popolo  doue  io  te  fon  p parlare, & il  mio  Angelo  anda, 
ratnnanzia  te.  Ma  io  nel  giorno  della  vendetta  ancora 
villtard  quello  fuo  pcccaco.Onde  ilSignore  pcolTe  il  po 
polo  p il  peccato  del  vitello  ilqual  haiicua  fatto  Aaron. 
COME  IDDIO  COMANDA  A MOISE  CHE 
afeenda  con  il  popolo  alla  ferra  ch<  li  ha  promejfo.  Secondo  come 
Iddio  menala  il  popolo  per  la  fua  durezze.  Terzo  come  Moifc 
pregine  li idioebe  fujfc  fuo  conduttore,!?  iddio  benignamente 
li  riftonde.  Cip.  XXXIII. 

ET  il  Signore  parlo  a Moifediccndo.  Parritetu,&il 
tuo  popolo  ilquale  hai  menato  fuori  della  terra  de 
Egitto  de  quefto  luogo,  de  va  nella  terra  laqual  giurido 
ho  promelfa  a Abra3,llaac,&  lacob.diccdo.AI  tuo  feme 
darò  quella, de  mandaro  l'Angelo  p tuo  precurfore.  Per 
che  dinàzi  alla  tua  faccia  fcacciaro  il  Chananco,  & Amor 
reo, deEtheo.de  Pherczeo.de  Euco.de  Iebuzco,&  ch’entri 
nella  terra  fluente  latte,  & incile.  Io  nò  andaro  piu  ecco. 
Perchefei  popolo  de  dura  ceruice,acdo  forlì  nò  fedifper 
da.de  còfumi  nella  via.  Et  vdfdo  il  popolo  quello  pcfsi, 
ino  parlar  pianfe  fortemete,  & niuno  i'ccòdo  la  fua  vfan 
za  fc  vefei  del  fuo  adorna tncto,  & il  Signore  difTie  a Moi 
{e.  Dirai  a i figliuoli  d’ifrael.Tu  fei  popolodeduracerui 
< vna  fiata  andaro  in  mezzo  di  te,&  fcanzelarotte.  Hor 
mai  poni  giu  il  tuo  adornamento  pche  fappi  quello  che 
io  a ce  fard.Ondc  i figliuoli  d'ifrael  pofero  il  fuo  adorna 
Tn erro  al  mòte  Oreb.AncoraMoifeleuo  il  tabernacolo, 
& ffefclo  fuori  dclli  allogiamentidalongi  ,&  chiamo  il 
fuo  nome  tabernacolo  del  patto , de  tutto  il  popolo  che 
baueua  alcuna  queilione  vfciua  fuori  de  li  allogiamcti, 
de  veniuaal  tabernacolo  del  patto.E  quando  Moifean, 
daua  al  tabernacolo, tutta  la  plebe  lcuauafe  fufo.deciafca 
duno  Italia  a la  porca  del  fuo  padiglione,  & guardaua 
doppo  le  fpalle  de  Moife  infino  che  lui  cntraua  nel  padi 
gliene. Et  entrato  lui  nel  tabernacolo  del  patto, delccnde 
uà  vna  colonna  de  nube, de  ftaua  alla  porta,df  il  Signore 
parlaua  con  Moife,  de  tutti  lo  vedeuano  che  la  colonna 
della  nube  ftaua  alla  porta  del  rabcrnacolo,de  loro  anco 
ra  ftauano , de  adorauano  per  le  porte  de  i fuoi  taberna. 
coli,  de  il  Signore  parlaua  a Moife  a faccia  a faccia,  come 
Tuoi  parlare  l’huomo  al  fuo  amico,  de  tornando  nc  li  ale 
logiamenci  Iofue  figliuolo  de  Nù  fuomimftro  deferuo, 
non  fe  partiua  del  tabernacolo.  Dille  Moifc  al  Signore. 
Tu  comandi  ch’io  meni  quello  popolo,  & non  me  fai  (a 
pere  qual  vogli  mandare  con  me,  fpecialmcntehaucndo 
detto,  io  te  ho  conofduco  p nome,  de  hai  ttouato  grana 
dinanzi  a me.  Se  adonque  ho  trouaco  grana  nel  tuo  co, 
ipetto  dimoftrami  la  tua  fàccia, perche  fappia  de  conofca 
te,de  chedinazi  alti  tuoi  occhi  troui  gratia,Guarda  il  tuo 
popolo  quefta  gente.  Dille  il  Signore.  Innanzi  a ce  anda 
ra  la  mia  faccia , de  a te  darò  ripofo,  de  dille  Moife.  Non 
ne  condure  fuori  de  quello  luogo , fe  non  vai  innanzi  a 
noi,de  fe  tu  non  andarai  con  noi  che  porremo  faperc  io, 
& il  tuo  popolo  hauerc  trottato  gratta  nel  cuo  cofpetco. 


accioche  damo  glorificati  da  tutti  i popoli  che  habicano 
fopra  la  terra  r Et  il  SignoredificaMoife.Ecio  faro  que 
fio  che  tu  hai  dcrco.  Tu  hai  certo  crollato  grana  dinanzi 
a me, de  te  medemo  ho  conclamo  p nome,  alqual  lui  dif 
fe.  Moftra  a me  la  tua  gloria.  Rifpofe  il  Signore.  A te  io 
mofrraro  ogni  bene , de  il  nome  del  Signore.  Saro  chia, 
maro  dinanzi  a te,de  cui  vorrd  haucr  mifcricordia,haue 
ro  mifericordia,de  in  quel  ch’io  me  piacerò  faro  clcmcte. 
Ancora  dilfc  nò  potrai  vedere  lamia  faccia,  perche  lituo 
mo  non  me  vedera.de  viuera,de  ancora  difie.Ecco  che  ap 
prclTo  de  me  è il  luoco , & darai  fopra  la  pietra  quando 
palfara  la  mia  gloria,  ponerotee  nel  forame  della  pietra, 
& con  lamiadedra  re  defendero  infino  ch’io  pafsi,&  tor 
rò  la  mia  mano  , de  tu  vedenti  le  mie  fpalle,  ma  non  po, 
trai  vedere  la  mia  faccia. 

PRIMO  DESCRIVE  LA  PREPARATIONB 
delle  duole  per  etmundimento  d'iddio.  Secondo  come  iddio  nel 
monte  Sinai  gli  replica  li  legge  che  debbiano  offcruarc.  Terre  co 
me  fcrijfe  la  legge  in  quelle  due  tauolc.  Cip.  X X X 1 1 1 1. 


ANcora  taglia  due  tauolc  de  pietra  limile  a le  prl, 
me.de  fopra  quelle  io  fcriuerd  le  parole  lcquah  ha 
ueuano  le  tauolc  che  hai  roctc.de  ponenti  quelle  ne  farci 

Sarai  da  mattina  apparecchiato, pelle  fubnoafcendifufo 

nel  monte  Sinai , de  darai  con  me  nella  cima  del  monte, 
Niuno  afeenda  con  tc, de  in  ninna  parte  (ìa  veduto  alcu, 
no  per  tutto  il  monte,  de alinconrro  de  quello  nò  palpa- 
no ne  boui  nc  pecore.Lui  raglio  due  tauole  de  pietra  a la 
fimilitudinedclle prime,  de  leuandefede  notte afccdecre 
fu  nel  monte  Sinai,come  a lui  haueua  comandato  il  Su 
gnore  portando  con  lui  due  cauole,  Se  il  Signore  difeefe 
per  la  nube.Moife  dette  con  lui  inuocando,&  chiamarlo 
il  nome  del  Signore.IlqualepalTando  dinanzi  a lui  didè, 
Signorcggiarorc  Signore  Iddio mifcricordiofo.de eie’ 
mente,patiftc,de  de  molta mifericordia.de  verità,  ilquale 
ha  cudodta  de  la  mifericordia  in  migliaia, ilquale  letti  via 
l’iniquità,  de  i peccati  nelle  federi ta.  ApprcITo  di  te  nò  è 
alcuno  per  fe  innocente  ilquale  rendi  a li  figliuoli.^  ne, 
poti, la  iniquità  di  padri  infino  a la  terza.de  quarta  gene 
ratione.  Et  Moife  fubico  fe  piego .giuato  a terra,  de  ado, 
rado.diflc.  Signore  fe  ho  trouaco  grana  nel  ruo  cofpetto 
pregote  che  vengbi  con  noi.  Perche  il  popolo  è de  dura 
ceruicj,de  quefto  perche  tu  Ieui  da  noi  lenodrciniquita, 
de  peccaci, & che  pofledi  noi.Rifpofe  il  Signore.  Ioprin’ 
cipiaro  il  patto  vedendo  tutti , de  faro  fegni , iquali  mai 
non  fono  fiati  veduti  fopra  la  terra,  ne  ancora  in  alcuna 
gccc  perche  quefto  popolo  in  mezzo  dclqual  tu  fei, veda 
l’operarione  Terribile  del  Signore , lcquah  fono  per  do, 
nere  fare.fa  che  tu  oflcrui  tutte  le  cofe  lequal  hoggi  te  ho 
comodato, io  medefimo  cacaaro  uia  dinazi  a la  tua  faccia 
Bibbia.  e j|f 
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I' Amorreo.de  il  Chananco.de  Etlieo.ancora  il  Pherezeo, 
Eueo.de  lcbufeo, Guardate  che  giainai  nò  giungi,  di  Taci 
amici  tic  con  gli  liabitatori  de  quella  terra,  iquah  a te  fia 
no  in  ruma,  ma  deftniggi  le  loro  are,  5.'  ròpi  le  ftatuc.ta- 
gha  gli  bofchi.Non  volere  adorare  altro  Dio  pelle  il  Si- 
gnore  ezclante.il  nome  dclSignorc  Iddio  zelante.  Con 
gli  liuomini  de  quelle  regioni  non  còmettcre  patto  , clic 
quando  haueranno  fornicato  con  i fuoi  Dii , de  habiano 
adorato  i luoifimulacliri, alcuno  de  loro  tccliiami,  pelle 
mangi  de  le  cofc  facrificate.nc  ancora  a li  tuoi  figliuoli  pi 
giurai  mogliere  de  loro  figliuole,  pelle  quàdo  ehi  fiano 
fornicate  facciano  fornicare  gli  tuoi  figliuoli  ne  li  fuoi 
Dei.  A te  non  farai  gli  Dii  gittati  in  forma.  Guardami  la 
folennita  de  l azimc.com’io  ho  comandato, tu  vfarai  l’a- 
zime  fette  giorni  nel  tépo  del  mefe  de  li  nuoui  frutti,  p- 
che  tu  vfciltì  d’Egitto  nel  mefe  de  la  prima  vcra.fara  mio 
ciafcaduuo mafcluo,ilquale  apre  la  natura  de  tutti  gl'ani 
mah.cofi  de  li  boui  come  ancora  de  le  pecore  fara  mio. 
Tu  recòprerai  il  primogenito  de  Ialino  con  la  pccora,de 
fe  non  darai  predo  p lui  Ha  morto.  Tu  redimerai  il  pri- 
mogemtode  li  tuoi  figliuoli, & nel  imo  colpetto  non  ap 
parerai  vacuo.Tu  lauorcrai  fei  giorni, & il  fettimo  gior- 
no tu  celiarli  d'arare,&  de  mcdcrc  , farai  la  folcmcà  de  le 
li  ebdomade  nel  mederc  del  frumento.  A te  farai  la  folc- 
imi quando  ritornado  il  tempo  de  l’anno  ogni  cofa  le 
ricoghe.tre  tempi  de  l'anno  nel  cofperco  de  l'onnipotJte 
fìgnorc  Iddio  dlfracl  apparerà  ogni  tuo  mafcolo.Et  qua 
do  io  haucrd  fcadato  da  la  tua  facciale  genti, ^ampliato 
gli  tuoi  termini.Niuno  infidiara  a la  tua  terra  afccndtdo 
tè,  & apparendo  nel  cofpetto  del  Signore  tuo  Iddio,  tre 
fiate  l’anno.  Sopra  il  fermento  non  lacrificarai  il  langue 
del  mio  facrificio , ne  remanera  la  manina  de  li  facrifidi 
de  la  palella, ne  la  cafa  del  tuo  Signore  Iddio  offerirai  le 
primitie  de  le  l'rue  de  la  tua  terra.  Non  cocerai  il  capret- 
to nel  latte  de  la  fua  madre.  Et  dille  il  Signore  a Mode  a 
te  fcriui  queite  parole  p lcqual.de  con  te,  de  co  i figliuoli 
d’ilrael  ho  patngiato.Et  Moife  in  quello  luogo  ftette  et» 
il  Signore  quaranta  giorni  non  mangio  panc.ne  bcuette 
acqua,  & fenile  ne  le  tauolc  le  parole  de  li  dieci  coman- 
damenti.Et  Moifedcfccdendo  del  monteSmai  ttncua  le 
due  tauole  de  pietra  de  li  comandamenti , de  non  fapcua 
che  la  fua  faccia  fuffe  cornuta  p la  còpagniadel  parlare 
del  Signore.  Et  vedendo  Aaro  Si  i figliuoli  fuoi  la  faccia 
de  Moife  cornuta  temerono  d’andargli  apprcffo,de  da  lui 
chiamati  ritornoron  a lui , cofi  Aaron  come  gli  prindpi 
de  la  finagoga.  Et  doppo  che  lui  hebbe  parlato  a loro. 
V2nero  ancora  tutti  i figliuoli  d'U'racl.  A liquali  coman 
do  tutte  quelle  cole  die  lui  haueua  vdite  dal  Signore  nel 
monte  Sinai.  Et  finiti  i parlari  le  puofe  vno  velo  fopra 
la  faccia. Laqual  cofaintratoal  Signore.de  parlando  con 
lui  ic  lo  leuaua  infìno  che  lui  vfciua , 6i  allhora  parlaua 
a gli  figliuoli  d llracl  cuttc  quelle  cofc  che  a lui  erano  fra 
te  comandate.  Iquali  vedeuano  la  faccia  de  Moife , Si  la 
pelle  de  la  facia  fua  che  rifplcndcua , Si  ancora  lui  le  <0- 
priua  la  fua  fàccia  quando  parlaua  a loro.  ^ 

PRIMO  MOlSE  ESSORTA  TVTTO  IL  Po- 
polo a offeritone  della  Itggc.Sfcow.lo  perfuade  che  ogmuno  por 
ti  oro.cT  argento  per  cdificationt  del  tabernacolo.  CJp-XXXV. 

ET  congregata  tuttala  turba  de  li  figliuoli  d'ifrael  a 
loro  diffe.  Quelle  fono  le  cofe  lcquali  il  Signore  ha 
comandato  che  fune  fatcc.Sei  giorni  lauorarcte,&  il  fet- 
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timo  giorno  a voi  fara  Tanto  fabbato , & riportò  dt.  ; - 
gnore.chi  fàra  alcuna  operatione  fiaoccifo.de  morto  per 
il  giorno  del  fabbato.ln  rune  le  voftre  cafe  non  fia  aeri 
fo  il  fuoco,  & diffe  Moife  atutta  la  compagnia  de  li  figli, 
uoh  d braci.  Quefto  e il  parlare  ilqual  il  Signore  ha  co- 
mandato.diccndo,  Preparati  le  primicic  appreffo  de  voi 
al  Signore.Ciafcaduno  offerifea  quelle  al  Signore  volò- 
tariamcme.de  con  pronto  animo,oro,e argento, Si  rame. 
Iliaci nto,&  porpora,carmefino,&  bilfo.de  pelle  de  capre, 
depclle  demomoni  tinte  roffc.de  hiacmtinc, legni  de  Se- 
thin  , de  oglio  a ordinare  le  luminarie,  ài  per  farei* vn- 
gucnto.et  thimiama  fuauifsimo,le  pietre  onichine.de  prv 
ciofe.de  perle  adornamento  del  fupcrhumerale.  Si  del  ra 
tionale.qualunqiic  de  voi  làpicnte  venga, & fàccia  quel-, 
locliel  Signore  ha  comandato,  cioè  il  tabernacolo.  Si  il 
fuo  tetto, de  ancora  il  coperto,  gli  anelli.  Se  le  tauole  con 
icadcnaci.de  ì palicclli.  Si  le  bafe.  Si  l'arca  con  lcfucper- 
tiche.il  propinatone, & il  velo  ch'é  ftefo  dinanzi  a quel 
lo,la  melila  con  le  ftanghe,&  con  i vali,  de  con  i pani  de' 
k i prcpofitionc.de  il  candeglieroa  fuftenere  le  luminarie. 
Si  i Tuoi  vali , Si  le  lucerne.  Si  loglio  a nutrimento  de  li 
fuoclii.l'ahare  d’incenfo  con  le  fuc  ftiglic.de  loglio  de  la 
vncionc,de  la  mifturade  le  cofc  aromatiche.de  fpecic  odo 
rifcre.il  padiglione  a la  porrà  del  tabernacolo  del  refumo 
niod Altare  del  faentino.  Si  la  fua  cratieola  de  rame  co  le 
fue  ftanghccte.de  valì.de  lauatorio.de  la  fua  bafa,&  le  cor 
tane  del  portico  gli  palicclli  del  tabernacolo , Si  del  atrio 
con  le  fuc  corde,de  le  vcftimcnted'vfo  de  laqual  nel  mini 
ftcrio  del  fantuario,  le  vefti mente  d' Aaron  ponrcfice.  Si 
de  li  Tuoi  figliuoli.perche  a me  vfino  l'officio  del  faccrdo 
rio. Et  partita  tutta  la  moltitudine  de  li  figliuoli  d lfracl, 
dinanzi  dal  cofpetto  de  Moife  con  la  incute  pròti  fuma, 
dedeuora , ofFerirno  al  Signore  le  primitic  a fare  l'opera 
del  tabernacolo  ari  refrimonio  tutto  quello  che  gliera  ne 
cellàrio  al  adornamcrO.de  ale  veftimente  fante.  Gli  huo- 
mini  con  le  Temine  porrorono  le  collanc.de  gli  ornameri 
de  le  orecchie  anelli , Si  altre  gioie  preciofe,  fu  feparaco 
ogni  vafo  d'oro  nell  doni  del  Signore.  Se  alcuno  hauea 
liiacinto,porpora,carmefino,biffo,pclle  de  capre.  Si  pelle 
de  montoni  tente  in  rollo, & hiacinto, argento, & oro,  di 
rame.di  meralli.  Si  legni  de  Sethin  , in  diuerfì  vfi  offeri- 
uano  al  Signore, ma  ancora  le  Temine  dettero  quelle  cofe 
lequalhaucuanoconofciuro  il  Iliaci n co , & la  porpora. 
Si  vermiglio, & biffo, & i pelli  de  le  capre.  Si  fponranea- 
mcnte  dando  ogni  cofa.  Gli  principi  de  la  moltitudine 
offerirono  le  pietre  onichine,  Si  pietre  preciofe,  & perle 
per  fupcrhumerale, & rationale.  Si  mifturc  odorifere,  3i 
l oglio  al uniinarc  le  lampade , Si  preparare  l’vngucnto. 
& ancora  a componcrc  il  timiama  de  fuauibimo  odore. 
Tutti  gli  huomini,  & le  femine  drudamente  offerirono 
gli  doni,  perche  foffeno  fatte  le  opcraiicni  lequale  il  Si- 
gnore haueua  comandato  per  la  mano  dt  Moife,  Tutti  t 
figliuoli  d’ifrael  al  Signore  dedicarti  tutte  queffe  cofe  ut> 
lontanamente.  Ec  Moife  diffe  a i figliuoli  d'Iiracl.  Ecco 
che'l  Signore  ha  chiamato  per  nome  Bcfclcel  figliuolo  de 
Huri,  figliuolo  de  Hur,de  la  tribù  de  Iuda.de  luto  adenv 
piutodelfpirico  de  Dio,  de  defapienza  , Si  intelligenza, 
de  de  faenza, & de  ogni  dottrina^  pelar.  Si  far  l’opera  in 
oro.de  argcto.de  ramc.ct  ferrosi  fcolpir  ancora  le  pietre, 
de  opera  d'intagliatore,  de  ha  dato  nel  Tuo  cuor  tutto 
quello  che  d'arce  fabrtle  fe  può  trouarc.  Et  Oliab  figli 
uolo  de  Afchifamech  de  la  tribù  de  Dan,  ambiduoì  ha 
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omacitrato  de  £apicnza,chc  facciano  l 'opera  de  fabri,  * 
designarne,*  ricainarori , * fcultori  de  Iliaci  nello,  de 
porpora,*  carmefino,*  biffo,*  clic  ledano  tutte  le  co 
te,&  trouano  tutte  le  cofe  che  lìano  n uoue. 

«OISE  CHIAMO  GLI  ARTEFICI  lOVALI 
dovano  fabneare  il  tabernacolo,  e 7 come  incominciarono  a la* 
varare.  C ap.  XXXVI. 


A Donque  fece  Befeicel,*  Oliab,  * ogni  fauio a li 
quali  il  Signor  dette  la  fapienza,*  l’imclletto.pll 
<hc  fapeffeno  operare  in  opera  fabrilc  quelle  cofe  cliefo 
no  ncceffaric  ne  l'ufo  del  fantuario,*quclIc  clie'l  Signo 
«•ccomando.Ef  Moife  haucndogli  cliiAniati,*ancora  n> 
gni  perito  huomo.alqual  il  Signore  luucua  dato  lafa^ 
.pienza,*  quelli  die  volontariamente  erano  offerti  a fa- 
Te  l'opera  dettegli  tutti  i doni  de  li  figliuoli  diffael,iqua 
li  effendo  de  continuo  preferiti  a j'opcra,la  mattina  il  po 
poloofferiua  gli  voci,*  i fiacri  ficii,aff  recti  de  venire dif 
fero  a Moifc.il popolo oftcriffe pitiche  non  gli  e necci- 
fario, adunque  Moife  comando  clic  il  banditore  grida  fi- 
fe ad  alta  voce . Non  fia  liuomo  ne  fennna  che  offerifea 
piu  ne  la  opera  del  fiantuario,*  a tal  modo  fu  reftato  di 
-offerire  gli  doni, perche  quelle  che  erano  fiate  offerte  era 
no  fufficienci,*  fopra  abondauaoo,*qmi  i faui  del  cuo 
re  fecero  a fornir  la  opera  del  tabernacolo  dicci  cortine 
de  biffo  ritorto,,*  hiacinchino,*porpora,  * carracfino 
de  vario  colore, & de  artercraniatonaffuna  de  le  qual  e- 
ra  longa  vinuotco  cubiti,*  larga  quattro, la  menfurade 
tutte  le  cortine  era  vna,*  cqual,  *cógiunfc  cinque  cor 
fine  l una  a l'altra,  * le  altre  cinque  cògiunfe  inficme  l'u 
mal'altra,ne  l'orlo  dc  vna  corona  da  tutti  doi  i lati  fece 
le  afille  hiacinthinc,*  fimi  finente  ite  1 orlo  de  l'altra  cor 
fina  per  modo  che  le  afole  veni  nano  fu  na  con  tra  l'altra, 
& die  fe  giungeffero  mfieme.  Et  ancora  fece  cinquanta 
anelli  d'oro  liquali  mprdeano  le  afole  de  le  cortine,*  fu 
fitto  vno  tabernacolo, fece  ancora  vndeci  copcrtori  de 
pelle  de  caprea  coprire  il  tetto  del  tabernacolo.  Vno  co 
pertorio  haueua  de  lòglieaaa  trenta  cubiti,*  largo  quat 
tro  cubiti. Tutti  gli  copcrtpri  erano  d’una  mrfura.de  li- 
quali  cinque  giunfeda  parte,*  gli  altri  iti  feparati.  Ne  ' 
lo  Orlo  d'uno  copcrrorip  foce  cinquanta  afole,  * ne  l’ór 
lo  de  l’alrro  copertorio  cinquanta , perche  fe  giungeffe- 
no inficine,*  fibiede rame cinquàta cò  lequal  il  tetiofe 
alligaffe,*  che  tutti  gli  copertoni  facclfc  ypo  mantello. 
Fece  ancor'il  coperrorio  del  tabernacolo  de  pelle  de  it)ò 
toni  rubificate,*  vn’altro  de  (opra  il  copertorio  de  pel- 
le  hiacintine.Fece  ancora  le  tauolc  del  tabernacolo  de  le 
gni  de  Sethin  che  ftauano  dritte,*  luna  de  lequal  era  lò 
ga  dicci  cubici,*  larga  vno  e mczzo.a  ciafcuoa  cauola  </ 
rano  due  incaff  raturc,  perche  l’unafccògiungcffc  co  Tal 
tra,*  cofi fece  in  tutte  le  cauole del  cab*  maculo , Vinti 
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de  lequal  erano  aJ3  faccia  di  mezzo  di.conrra  Iauftro  co 
quaranta  bafe  d'argento, due  bafe  fiuto  vna  tauola  fc  po 
ncuano  per  ciafcadun  catone,  douc  finiffeno  le  incafiratu 
re  de  li  lati  nc  li  catoni,*  ancora  a la  faccia  del  raberna- 
colo  che  guarda  in  Aquilone  fece  vinti  tauolc  co  quarti 
ta bafe d argéto  due  bafe  p ciafcaduna  tauola. Coirà  oc- 
cidente,cioè  da  quella  parte  del  tabernacolo  che  guarda 
verfo  il  mare  fece  fei  tauolc,*  due  altre  per  ciafcaduno 
catone  del  tabernacolo.de  dietro  lequali  erano  cógmce 
da  baffo  infino  de  fopra,-*  in  vna  ligatura  equalmcnte 
erano  portate.Cofi  fece  da  l'ima,  * l'altra  parte  p i cito 
ni  che  fuffeno  inficine  otto  tauolc,*  hauesfino  feded  ba 
fe  d argcto.cioc  due  bafe  fotto  ciafcaduna  tauoIa.Fccc  an 
cora  le  daghe  per  foftegnire  le  tauolc  de  legni  de  Sethin 
dnqueper  tegnir  le  tauolc  del  tabernacolo  da  vno  lato, 
* cinque  altre  per  tener  le  tauolc  da  l'altro  lato,  & fuo 
ri  de  qucTte.cinqucaltrcftanghea  la  facciaoccidétalcdel 
tabernacolo  còtra  il  mare. Fece  ancora  vn’altra  fianga  la 
qual  veniua  per  mezo  le  tauolc  da  l’uno  catone  a l'altro. 
Et  indoro  effe  tauolato.Fccc  le  fuc  bafe  d'argcto,*i  fuoi 
anelli  fece  d’oro  per  liquali  li  baffoni  fc  poneuanqdcrro. 

I quali  ancora  esfi  coperfe  de  lame  d'oro , fece  il  velo  de 
hiacimho,*  porpora  vermiglia,*  biffo  rirortoaopera 
de  ricamatore, vario  defunto,*  quattro  colònc  de  legni 
de  Sethin, liquali  indoro  eòi  fuoi capitelli,*  lcfucbafc 
fuffr  d argéto. Fece  la  teda  ne  l'Introito  del  tabernacolo 
de  hiacimho  porpora,*  vermiglio,*  biffo  morto  a o- 
pera  d'e  ricamo,*  cinque  cotóne  cò  fuoi  capi, lequal  co* 
perfe  d’oro,*fece  le  fuc  bafe  de  ramc,*copcrfclc  d’oro. 
DESCRIVE  L’OPERA  LAQVAI.E  FECE  L’A  R 
tcficc  che  fc  affetto  a quello  che  tra  dentro  del  tabernacolo. 

Cap.  XXXVII. 

ET  BelclecI  fece  ancora  l'arca  de  legni  de  Scchin,  15- 
ga  duoi  cubiti,*  mczzo.larga  vno  cubito , * vno 
iomeffo,*  alta  vno  cubito,*  mezzo,*  vcftitcla  detro, 
* de  fuori  d’oro  purisfìmo,  Fecegli  ancora  atorno  atqr 
no  vna  corona  de  oro  fundédo  quattro  anelli  de  oro  p 
gli  fuoi  quattro  cantoni, duoi  anelli  in  vno  lato,*  duoi 
ne  l’altro.Le  ftanghette  fece  de  li  legni  de  Sethin,  lequal 
velti  d oro,*  pofe  quelle  ne  le  anclle  che  erano  in  gli  la 
ti  de  l’arca  per  potere  portare  quella.  Fece  ancora  il  pro- 
pinatono, cioè'  oracolo  d’oro  purisfìmo  che  era  longo 
duoi  cubiti,*  mezzo,*  largo  upo  cubito,*  uno  fomef 
fo.Et duoi  cherubini  d’oro  colato  iquali  puofe  da  ambe 
duole  parri  del  propinarono  ncla  fummita.da  una  par 
te  uno  cherubino,*  l’altro  ne  la  fummita  da J’altra  pam 
cc.duoi  cherubini  in  tutte  le  fummita  del  propitiatorjo 
liquali  hattcuano  le  ale  eftefe  che  copri  nano  ilppitiato- 
rio  guardandofe  l'un  1’altro.Fccc  ancora  la  menfa  de  le* 
gni  de  Sethin, Ioga  duoi  cubiti,*  larga  vn  cubito, laqua 
le  era  alta  vno  cubito,*  vno  fornello,*  circo  dola  d’p. 
ro  mondi  sfimo,*  intorno  gli  fecero  lo  labro  ‘doro  al- 
cjual  labro  fece  vna  corona  d'oro.intarfiara  de  quattro 
deii,*fopra  quella  mcdeffma  un’altra  corona  dorp.Fo 
dete  yicora  quattro  anelli  iTorodquali  puofe  per  li  quat 
tro  canroni  per  ciafcaduno  piede  de  la  mf  fa  contra  la  co 
rona.nc  li  quali  puofe  le  ftighctte.pcrclic  fe  poteffe  por 
tarc.lcquali  fece  de  legni  de  Sechili,*  circódoglj  d'oep, 
* fece  li  itali  a diuerfi  vii  de  mefa ,*  rccrrtaccli,  * angc- 
ftare,*  bichicri,*  curibuli  d'oro  puro  ne  liquali  fe  deb 
beno  offerire  gli  facrificii.Fcce  ancora  li  cadrhrri  porta 
tili  d'oro  mondisfimo,dal  qual  fulto  procedono  gli  ca 
Bibbia.  e iiii 
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iami,i  calici.d:  le  rodclle, &i  gilii  fri  in  ogni  lato, ire  cala 
mi  da  vna  parte,&  tre  da  l'altra, tre  calici  in  forma  de  no 
ce  per  ciafcaduno  calamo,5:  inlìeme  le  rodclle , 3c  i gilii, 
& tre  calici  in  forma  de  noce,  ne  l’altro  calamo, dcinfieme 
le  rodclle, de  i gilii.era  l’opera  cqual,&ìufta  de  fei  calami 
^liqual  procedtuano  dal  tuffo  del  candclicro.  Nel  fuo  fti 
fio  erano  quattro  calici  in  forma  de  noce , 5:  rodclle  per 
ciafcaduno, & i gilii  fotto  duoi  calami , per  tre  luoghi  li 
quali  fono  fatti,  ci  calami  che  vengono  de  vno  fufto.de 
de  li  vlciuano  le  rodclle  & 1 calami, & rutti  i vali  portati 
li  erano  d’oro  purisfimo.Fcce  ancora  fette  lucerne  con  i 
fuoi  mondatorn, de  i vali  doue  fe  fmorzauano  le  monda 
tieni  tutte  fece  d’oro  mondis lìmo,il  candclicro  con  tur. 
ti  i fuoi  vali  che  pefauano  vno  talento  d’oro , cioè  libre 
cento,5evimi  d’oro.Fece  ancora  lo  altare  de  l’incenfo  de 
legni  de  Sctliin  che  c vno  cubito  per  quadro, e alto  duoi 
cubiti, da  li  cantoni  dclqual  procedeuano  gli  corni, &Tve 
(lite  quelli  d’oro  purisfimo  con  la  craticola,  & gli  pare. 
ti,&  1 corni.  Fece  ancora  la  corona  d'oro  d’intorno,  & 
fotto  la  corona  duoi  anelli  d'oro  per  ciafcaduno  lato  p. 
die  in  quelli  Piano  polle  le  fughette, accioche  l’altare  pof 
fa  elTcrc  portato, Se  quelle  ftanghette  fece  de  legni  de  Se 
thin,&  coperfe  con  lame  d’oro.  Compofe  ancora  l’olio 
a vnguento  dcfantificatione,&  la  miiiuradc  fpecicraò 
disfimc  a opera  de  vnguentario. 

DESCRIVE  MOISE  L’OPERE  DE  L’ARTE- 
fia  quinto  a le  ce  ft  lequili  treno  de  fuori  del  tebcrnecolo.c.  1 8. 

ANcora  fece  Pattar  del  facrificio  de  legni  de  Sethin, 
cinque  cubiti  per  quadro, & alto  tre.dalqual  pro- 
cedeuano gli  corni  da  li  cantoni,  & quello  coperfe  de  la 
me  de  ramc,&  fece  diuerfi  vali  de  rame  in  fuo  vfo,  lauc. 
zi,tanaglic,fbrcinetre,vncini,&  reccttatoriidcli  fuoglii, 
fecela  fua  craticola  de  rame  in  modo  de  rete,5ifotto  quel 
la  nel  mezzo  de  l’altare  fece  vno  folco  ouero  concauita , 
fundette  quattro  anelli  per  altre  tante  fommita  de  li  reti 
celli  per  ponere  le  bacchette  dentro  da  portare , lequalc 
lui  fece  de  legni  de  Sethin.Coperfcle  con  lame  de  rame , 
de  pofegli  ne  li  anelli  che  erano  fopra  gli  lati  de  lo  alta- 
re.Et  l'altare  non  era  laido, ma  canato  de  iauole,de  den- 
tro era  voto.Fcce  ancora  il  lauatoio  de  rame  con  le  fue 
bafe  de  fpecchi  de  le  femine,lequal  umiliano  a la  porta 
del  tabernacolo. Fece  ancora  il  portico, 5cera  la  tenda  ne 
la  taccia  auftralc  de  cento  cubiti  de  tela  fomle  ritortalo 
lonnedc  rame  vinti  con  le  fue  bafe, li  capitelli  de  le  colo 
ne  con  tutta  la  fcultura  de  argento,  & a la  faccia  fetten- 
trionalc  era  Umilmente  equalcle  tendere  bafe,  le  colon- 
ne,& i capitelli  de  le  colonne  erano  d’una  medefima  mi 
fura,&  operai  mctallo.Et  ne  la  faccia  che  guarda  a oc- 
cidente furono  cinquanta  cubiti  de  tenda,dieci  colonne 
de  rame  con  le  fue  bafc.de  li  capitelli  de  le  colonne  de  fo- 
pra.Et  tutta  la  fcoltura  era  d’argento.  Ercontra  leuante 
apparecchio  le  tende  de  cinquanta  cubiti  ne  lcqual  era- 
no tre  colonne  de  quindeci  cubiti  con  le  fue  bafe  che  te. 
neua  vno  lato, «Sene  l’altra  parte  perche  liaueua  fatto  l’in 
troito  del  Tabernacolo  fra  l’una.&l’altra.Le  tcndf  erano 
equale  quindeci  cubi  ri, & tre  colonne, dealtre  tante  bafe. 
Haucua  telfuto  tutte  le  tendcdel  portico  de  tela  fotdlc 
ritortale  bafe  de  le  colonne  furono  de  rame.  Gli  loro  ca 
pirclli  con  i fuoi  intagli  furono  de  argento.de  ancora  ef- 
fe colonne  del  portico d’argento.de  nel  (uo  introito  fece 
il  padigltóe  de  opera  ricamata  de  hiacinro,  porpora  ucr 
miglio.de  biflo  ritorto  ffqual  era  longo  vinti  cubiti , de 
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alto  cinque, fecondo  la  mefura  de  tutti  gli  altri  padiglif 
ni  del  portico, furono  quattro  colonne  co  le  fue  bafe  di 
rame.de  i fuoicapitelli  intagliati  d'argeto.  Et  fece  ancora 
gli  pali  del  tabcrnacolo.dc  del  porticoatorno  atorno  de 
ramc.Quefri  fono  gli  inltrumenri  del  tabernacolo  del  te 
fiimomo,  liquali  fono  numerati  (ecòdoil  comadamfto 
de  Moifene  le  cerimonie  de  Leuitide  mano  de  Irhamar 
figliuolo  de  Aaró  facerdate.lequal  Befeleel  figliuolo  de 
Hur  de  la  tribù  de  Iuda  comadsdo  il  Signore  hauea  fini 
to  eflcndogli  aggiòto  p cópagno  Oliab  figliuolo  de  A. 
chilamcch  de  la  tribù  de  Dan,  ilqual  ancora  lui  fu  egre, 
gioarteficcdc  legnami, &intaiatore,&.recamatore  de  hia 
cintho,porpora,debi(fo,d;  vcrmiglio.Tutto  l’oro  che  fu 
fpefo  ne  l’opa  del  sàtuario.che  è fiato  offerto  in  dono  fu 
vintinouc  ralenti, de  fet  teccio.de tréra  fidi  a la  mifura  del 
fantuario,dec'  fiato  offerto  da  quclli.liquali  pafforono  il 
numero  de  vinti  anni  in  fu  de  lei  ccto,&  tre  nnllia,drcin 
quecfto.de  cinquata  armati, & ancora  furono  ceto  tala- 
ri d’argeto  di  quali  furono  gittate  in  forma  le  bafe  del  si 
tuario.de  de  l’introito, doue  pede  ilvelo  dccfto  talJti  fu 
rono  fatte  cf to  bafe.ciafcaduno  taléto  p ciafcaduna  bali 
copulato. Fece  ancora  i capitelli  de  le  coiòne  de  mille  fer 
tecfto.de  fettantacinque.lequali  uefiite  de  argfto.  De  ra 
me  furono  offerti  fettStadoi  milia  taléri , de  quatrrocéto 
fidi  de  liquali  furono  fate  le  bafe  ne  l"i trono  del  taberna. 
colo  del  teftimonio.de  de  l’altare  de  rame  cS  la  fua  erari- 
cola^  tutti  i uafi  liquali  apertienc  al  fuovfo.lc  bafe  del 
portico.cofi  nel  fuo  cireuiro  come  ne  l'introito,  de  i pali 
celli  del  tabernacolo  de  del  portico  intorno  intorno.  : 
DESCRIVE  L’OPERA  DE  LEVESTIMENTA 
fxctr dotile  de  leqml  ft  uelhai  Aitron  quxndo  mimibeue  ne  k 
coft  finte.  Cip.  XXXIX. 

ET  feceleveftimétade  hiadto.d:  de  porpora  vermi 
glio.de  de  biffo  ritorto  co  lcquali  Aarò  fuffe  veftito 
quàdo  miniftraua  ne  la  sStita  eòe  ilSignore  hauea  com3 
dato  a Moife.firce  ancora  il  fuphumerale  d’oro.hiacinto, 
6i  porpora,  carmefino.de  biffo  ritortoa  ope  de  ricamo. 
Et  taglio  le  foglie  battuti  fottili  d'oro,  de  affotriglioli  i fi 
li  pche  fi  posfino  torcere  fotto  lo  ordimento  de  li  primi 
colori, de  doi  orli  cogiuri  inlìeme  ne  l’uno.dc  l’altro  lato 
di  effa  scimira, deio  cigolo  de  quelli  medefimi  colori  eòe 
il  Signore  hauea  comidato  a Moife,  apparechio  ancora 
due  pietre  onichine  ligatein  oro.de  co  arte  de  gioielero 
in  quelle  erano  fcolpiri  i nomi  deli  figliuoli  d’ifrael  fei 
nomi  in  capo  d’uno, de  fei  ne  l’altro , de  pole  quelle  ne  li 
Iati  del  fuperhumerale  in  amaeftramf  to  de  li  figliuoli  de 
Ifrael  come  il  Signore  liaueua  comidato  a Moife.fecc  an 
cora  il  Tonale  de  opa  ricamata,(econdo  l’opera  del  fuper 
humeralc  d’oro,hiacinto,porpora,de  carmefino,  de  biffo 
ritorto  che  era  quadro  a mefura  de  duo  palmi , nel  qual 
pofe  quatro  ordini  de  pietre  prrciofe. Nel  primo  luogo 
il  fardio,topaiio,de  (meraldo.Nel  feròdo  carbuncolo,!» 
phiro.dehiafpis.Nrl  terzo  ligurio,achate,deametifto,nel 
quarto  crifolito.onichino.d.'  benllo.drcondati.de hgati 
ne  li  anelli  d’oro.dene  li  fuoi  ordini, nrlequali  pietre  pre 
riofe  erano  fcolpiri  i dodcci  nomi  de  le  tribù  de  li  figli- 
uoli d’ifracl  ciafcaduno  per  i nomi  de  l’uno.Fecero anco 
ra  catenelle  d’oro  purisfimo  chefe  aggiongeuano  infie- 
rì’, e nel  rònal,de  duo  ancinelli  con  altrrtati  anelli  d’oro. 
Et  gli  anelli  puofe  da  l’uno  lato,  & l’altro  latodclrario- 
nale, delti  quali  pcndeuano  le  due  catenelle  d’oro , lequaf 
erano  ligatc  con  gli  ancinelli  eh  erano  ne  li  cantoni  del  fu. 
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ESSO 

perhumerale . Quefte  erano  pofte  infirmc  dinanzi.  Se  de 
dietro  che  ligauano  il  fupliumerale  con  il  ra rionale  ftret 
te  afcingolc,&  fbrremente  congiunti  a li  anelli  liquali  fe 
infermano  co  la  vita  hiacintina , cioè  la  (cuffia  clic  le  eie-- 
ne  in  capo,  perche  fciolte  non  fcorc(Teno,&  che  no  fc  mo 
veliero  l’unada  l’altra, come  il  fìgnorc  haueua  comanda 
to  a Moife  , Se  ancora  fece  la  tonica  del  fuperhumerale 
rutta  hiacintina  , & il  capezze  ne  la  parte  di  fopranel 
mezzo.de  gli  orli  del  caprzo  tedino, d:  da  bado  a li  piedi 
pome  granate  de  hiacinto,  & porpora  vermiglio  Se  bif 
fo  rittorto , & le  càpanelle  d’oro  moiidislìmo , qual  furo 
no  pofte  atomo  , in  la  eftrcma  parte  da  bado  de  la  toni 
ca.vna  campanella  d'oro, & vno  pomo  granato, nclqua 
le  ornamento  entraua  il  Pontefice  quando  faceua  il  mi 
nifreriocomc  Iddio  haueua  comandato  a Moife  et  Aa. 
ron.dc  a li  foi  figli uoli.fcccno  le  toniche  de  tela  foccitisfi 
ma  tedure , Se  le  initrie  con  lefuc  coronelle , & le  mudan 
de  de  tela  fotti  Infima, & il  cigolo  de  bilTo  ritorto,  luadn 
tho  porpora  , & vermiglio  didimo  per  arte  de  ricamo, 
come  il  fignorc  haueua  comandato  a Moife,  Se  fecero  la 
lamina  de  facra  vencrationc d’oro  purisdrno  nclaqual 
fcridero  a opera  de  zoitlicro  il  fanto  del  fignor  ftringen 
dola  con  lamirria  vita  hiacintina,  come  il  fignorc  hauca 
comandato  aMoife.  Adòque  fu  finita  tutta  l'opera  del  ta 
Ibernacelo, de  del  tetto  del  teftimonio.  Et  li  figliuoli  d’if 
rari  fecero  tutte  quelle  cofc  che’l  fignorc  haueua  coman 
dato  a Moi  fe , Se  offer  feno  1 1 tabernacolo.^  il  tetto , Se 
tutta  la  nudaritia,anelle,tauole,ftanghc,  coiòne, bafe, 
il  copertorio  de  le  pelli  de  montone  rubi  Beate, de  l’altro 
coprimelo  de  le  pelle  hiacintinc.il  velo,l’arca,le  frangile 
il  propiriatorio.la  menfa,cò  li  vafì  Tuoi,  Se  con  i pani  de 
la  prepofitione.il  candelicro.le  lucerne,  8e  le  cofe  da  vfa 
re  in  fuo  officio.con  l'olio,l'altaie  d'oro,  de  l'unguento, 
& il  rhimiama  de  cofc  aromatichc.de  odorifere,  de  la  ten 
da  nel  introito  del  tabernacolo.raltare  de rame.la  cratcl 
la.le  ftanghctte.de  tutti  i fuoi  vali  ,lo  lauatoio  con  le  fue 
bafe.le  tede  del  portico.de  le  colonne  co  le  ine  bafc,la  ten 
da  nel  introito  del  portico  con  la  cordicella  fua,  de  l pai 
licelli  de  li  vafi.non  manco  alcuna  cofa  laquale  fu  coma 
data  che  douefle  elTere  latra  nel  minifterio  del  tabcrnaco 
lo, de  nel  tetto  del  patto. Etancora  le  veftimente  lequali 
i l’accrdoti  vfano  nel  fantuario  , cioè  Aaron , de  t Inai  fi 
gliuoli , tutte  quelle  cofc  li  figliuoli  dilracl  offerirono, 
come  il  Signore  haueua  conandato.  Et  doppo  che  Moi 
fe  vide  edere  finire  tutte  quefte  cofé,benediilele. 
DESCRIVE  COME  IDDIO  CO  MAN  DO 
clx'l  doueffe  drizza  e il  tibcriucolo ,er  orditure  tutte  le  cofe  op 
portine  i quello.  Cip.  X L. 

IL  fignorc  parlo  a Moife  dicendo.  Tu  drizzerai  il  ra* 
bernacolo  del  teftimonio  il  primo  mefe  , de  il  primo 
giorno  del  mefe.Nelqual  ponerai  l’arca  laflando  il  velo 
dinanzi  a quella, de  portata  la  menfa  ponerai  fopra  quel 
la  quelle  cofe  che  fono  dritamfce  com.ìd.ite.ftara  il  cade 
licro  co  le  fue  lucerne , de  l'altare  indorato  fopra  ilquaic 
fc  brufa  l'incenfodiiiàzi  a l’arca  del  teftimonio,  ponerai 
ancora  la  teda  nei  introito  del  tabernacolo  del  teftimòio 
de  dmazi  a quello, falcar  del  facrificio.  Il  lauatoio  pone, 
rat  fra  l'altare , de  il  tabernacolo , de  quello  impirai  d'ac 
qua  , il  portico  tu  fcrarai  atorno  co  le  tcdc.de  coli  il  fuo 
introito,  de  tolto  l’olio  de  la  vntionevngcraiil  taberna 
colo  cò  i fuoi  vali  perche  fia  fanti  Beato , de  ancora  l’alta 
tc  del  facrificio  cò  tutti  i fuoi  vafì, de  il  lauatoio  cò  il  fuo 


D O. 

bafe.tutte  quefte  còfccrarai  cò  lolio  de  l’tinrione.pchc  fi» 
no  fante  di  fanti.Accoftarai  Aarò, de  i fuoi  figliuoli,  a le 
porte  del  tabernacolo  del  teftimonio  , iquali  lauati  con 
l’acqua  ueftirai  de  le  fante  veftimente  , pcheamemini 
ftrano , Se  che  fia  in  beneficio  la  lor  vnrione  nel  facerdo 
rio  in  fempiterno,de tutte  quellecofe  lequal  il  fignorc  ha 
ueua  comadato  fece  Moife.  Adòqueil  primo  mefe  nel  fe 
cèdo  anno  . 11  primo  giorno  del  mefe  fu  collocato  il  ta 
bernacolo.Ec  Moife  drizzo  quello, de  puofe  le  tauole,& 
le  bafe.de  le  fraglie  . Ordino  ancora  le  coiòne, fpandedo, 
de  ftedendo  il  tetto  fopra  il  tahernacolo.Poncdo  ancora 
il  coprimelo  de  fopra  eòe  il  fignorc  liauea  comandato. 
Puofeancora  il  teftimonio  ne  l’arca,lc  ftàgliecce  fottopo 
fte  a quclla.de  di  fopra  l'oracolo,  de  hauendo  portato  de 
tro  l’arca  nel  tabernacolo  del  teftimonio  appofe  dinanzi 
a quella  il  velo  per  adimpire  il  comandamento  del  Si. 
gnore.  Et  ancora  il  tabernacolo  del  teftimonio  a la  faci» 
de  fettetrione,  da  la  parte  de  fuori  del  velo  puofe  la  me 
fa  dinàzi  ordinari  li  pani  de  la  prcpofitione.comeil  Si. 
gnore  hauca  comàdaco  a Moife. Puofe  ancora  il  candelie 
re  nel  tabernacolo  del  teftimonio  al’incòtro  de  la  menfa 
ne  la  parte  auftralc  .ordinate  a luoghi  fuoi  le  lucerne  fe 
condo  il  comàdamcnto  del  Signore,  & fotta  il  tetto  del 
teftimonio  puofe  l'altare  indorato  còtra  il  velo,  fopra  il 
qual  brufo  l’inccfode  le  cofe  odorifere, come  il  Signore 
liaueua  comadato  a Moife.Et  nel  introito  del  tabcrnaco 
lo  del  teftimonio  puofeancora  la  teda  , & l’altare  vici  fa 
cri  fido  ne  la  fala  del  teftimonio  ofttrfdo  fopra  quella  il 
facrificio,  come  il  fignorc  haueua  comàdato.  Et  fra  il  ta 
bernacolo  del  teftimonio, & l’altare  pofe  il  lauatoio.ipic 
do  quello  d’acqua, nellaqual  Moife, & Aaron.dc  i fuoi  fi 
gliuoli  lauauàfe  le  mani.  Se  i piedi  quàdo  intrauano  nel 
tetto  del  patto,&  andauano  dinàzi  a l’altare.come  il  Si. 
gnore  haueua  comandato  a Moife, drizo  ancora  il  porti 
co  intorno  del  tabernacolo,  &de  l’altare  primamcce  nel 
fuo  introito  la  tcda,doppo  che  furono  finite, de  perfette 
tutte  quefte  cofe,  la  nube  copcrfc  il  tabernacolo  del  tcfti 
monio.Et  la  gloria  del  Signore  impiece  quello.  Et  Moi 
fe  non  potcua  intrarc  nel  tetto  del  patto, perche  la  nube 
copriua  ogni  cofa , Se  la  maefta  del  fignorc  rifplcdeua, 
perche  la  nube  haueua  coperto  ogni  cofa , & quàdo  la 
nubc,!afciaua  il  tabernacolo , li  figliuoli  d’Ifrael  andaua 
no  per  le  fue  ciurme , Se  fc  quella  pedeua  de  fopra  quelli 
italiano  in  quello  medefimo  luogo  , Se  vederno  tuteli 
popoli  d’Ifracl  p tutte  le  fue  ftanze  che  nel  giorno  la  nu 
be  del  Signore  giaccua  fopra  il  tabernacolo, & ne  la  noe 
te  il  fuogo. 

Finedel  ElTodo.  Incominciail  Leuitico  , 
PRIMO  DESCRIVE  IL  MODO  DE  OFFERÌ 


re  gli  ammali . Secondo  dimostri  quello  che  debba  fxr  il  ficerdo 
te  che  offer ijf e.  Cip.  I. 


J' 


I L L E V I T I C O 


( L Signor  dal  tabernacolo  del  te 
ftnnomo  chiamo  Moifc , alqual 
parlo  diccndo.parlaa  li  figliuoli 
4 ci  tiraci,  a liquali  dirai,  l’huomo 
ìlqual  al  Signor  offerirà  il  /acri 
j tìcio  de  animali,  cioè  de  boui  Si 
de  pecore  offerendo  i iacrificii. 
Se  il  fuo  facrifido  farà  armento 
| oftcrifia  il  mafcolo  ! cza  macola 
I la  porta  del  tabernacolo  del  tcfti 
tnonio  a placare  il  lignote  a fe,<5c  ponera  le  mani  lopra  il 
capo  de  l'iiofria.laqualc  farà  accettabile , Si  farà  beneficio 
de  la  purgatione  . Sacrificata  ancora  il  vitello  dinanzi 
al  Signore,  & i figliuoli  de  Aaron  faccrdotc  offeriranno 
il  fuo  fangue  fpargendo  incorno  de  l’altare  , il  qual  c di- 
nanzi a la  porta  del  tabernacolo , Si  tolta  la  pcllede  l'ho 
ftia  tagliaranno  i membri  inpezi  fottoponcudo  il  fuo- 
co  ne  l’altare  da  la  parte  de  folto.  Prima  orditura  la  con 
gregarione  de  le  legne  lcuato  il  capo  con  le  interiora , Si 
tutte  quelle  cofe  clic  fono  apiccate  al  figato , et  ancora  le 
budcllc  lauatc  nc  l’acqua.  11  faccrdotc  brufara  quelle  lo 
pra  l'altare  ne  fodorc  de  lafuauita.  Si  nel  facrificio  al  fi 
gnorc.Et  l’ohlationc  ouer  offerta  de  pccorc.oucr  de  capre 
in  facrificio  offerirà  l’agnello  d'uno  anno  lenza  macola,ct 
facrificarallo  dal  lato  a l’altare,  jlqual  guarda  in  tramuta 
na  dinanzi  al  (ìgnor,&  i figliuoli  de  Aaron  fpargeranno 
il  fuo  fangue  (opra  l altar  intorno , & diuidcra  le  mebra 
il  capo , Si  tutte  quelle  cofe  lcqual  fon  attaccate  al  figaco 
Si  poneranno  fopra  le  legne.a  lequal  le  dee  fottoponere 
il  fuogo.lc  budelle.de  i piedi  Iau.ii  ino  con  l'acqua, lequal 
tutte  offerte  il  faccrdotc  brufara  fopra  l'altare  nel  facri- 
Scio,  Si  odore  fuauisfimo  al  fignor , de  fc  farà  il  facrificio 
offerto  al  fignore  de  vccelli , il  faccrdotc  offerifeaa  l’alta 
re  tortore,  de  pulii  de  colombe  ritorcendo  il  capo  al  col- 
lo , Si  rottoli  luogo  de  la  torcitura  faccia  correre  il  fan- 
guc  fopra  l’altezza  de  l’altare,  de  la  veficola , de  la  piuma 
gittara  apreffo  a l’altare  a la  faccia  orientale  nel  luogo  nel 
quale  fe  fol  gittare  le  cenere  , rumpa  ancora  lefueafcel 
le.oucr  ale,  de  non  fegara  ne  parrirallccon  il  ferro.debru 
Tarale  fopra  l’altare  ponendo  fottoil  fuogo  a le  legne, 
glie  facrificio  , deal  (ìgnor  offerta  de  fuauisfìmo  odore. 


PR  IMO  DESCRIVE  L’OBLATIONE  CHE  SE 
fummo  Ac  cofe  non  urne . SeconAo  dice  che  t obici  ione  uole  effere 
fciK*  fermento , cr  fenze  nule.  Terzo  perle  Ac  TóbUtionc  che  fe 
/liceità  ielle  [piche.  Cep.  I I. 

L’Anima  quando  offerirà  l’offerta  del  facrificio  al  fi- 
gnor  la  fua  offerta  fari  fior  de  farina  fopa  laqual  ef 
fundera  l’olio , Si  ponera  l’inccnfo,  de  portaralo  a li  figli 
noli  d’ Aaron  faccrdotc  , l’uno  de  quelli  tona  il  pugno 
pieno  de  fior  de  farina.de  d'olio.de  de  tutto  l’inccnfo . Et 
poncralo  lopra  l’altare  per  memoria  in  fuauisfìmo  odo 
re  al  fignor  , de  quello  che  remanera  del  facrificio  farà 
d’ Aaron  , de  de  li  fuoi  figliuoli  fatuo  de  fanti  de  l’offerte 
del  fignor,  dequando  offerirà  il  facrificio  cotto  nel  forno 
de  fior  de  farina , cioè  pani  senza  lcuato  bagnati  cono- 
lio,  de  ielafagncazime  vntecon  l'olio  fc  la  tua  off  erta  fa 
ri  de  la  padella  de  fior  de  farina  bagnata  con  l’olio, de  fen 
za  lcuato, diuiderai  quella  minuta  fundendo  l’olio  fopra 
eflà.  Ma  fd  facrificio  fari  de  la  cratclla  cqualmcnte  fe  ba 
gnara  il  fior  de  farina  con  l’olio  ilqual  offerendola  al  fi 
gnor  la  darai  nc  le  mani  del  faccrdotc , qual  quando  l’ha 


uerai  offerta, torra  in  memoria  del  facrifido.de  brufaralo 
fopra  l'altare  in  odorc,defuamta  al  fignor, tutto  quel  che 
reftara  farà  d’Aaron , de  de  foi  figliuoli  Tanto  de  fanti  ne 
l’offerte  del  fignor,  ogni  offerta,  laqualc  Tara  offerta  al  fi 
gnor  Tara  fatta  senza  lcuato,  nc  niuna  cofalcuata  ouer  de 
incile  Tara  brufata  nel  facrifido  del  fignor.  Solamente  of 
ferirete  le  lor  primitic.oucr  doni, de  non  faranno  poffe 
fopra  l'altare  in  odorede  fuauita . Et  tutto  quello  che  tu 
offerirai  de  li  facrificii  condirai  con  il  falc,ne  torrai  d*l 
tuo  facrifido  il  Tale  del  patto  del  tuo  Dio,in  ogni  offerta 
offende  il  falc , d;  fe  offerirai  al  fignore  il  dono  de  le  frue 
de  le  (piche  clic  ancora  fcranno  verde  brufara  quelle  co 
ilfuogo.d'rumpcralcin  forma  de  farro.dea  tal  modoof 
ferirai  le  tue  primicic  al  fignore,  de  fonderailo  impo- 
nendo di  fopra  l’inccnfo,  perche  le  offerte  del  (ìgnor, def 
laqual  il  faccrdotc  in  memoria  de  dono  brufara  parte 
del  farro  rotio,ct  de  foglio , d:  tutto  l inccnfo. 

DESCRIVE  IL  SACRIFICIO  CHE  SE  CHIA 
ma  l'boftu  puifcj  come  fe  o^ferifcc  Secondo  AcHunisruli  piceo 
li  come  fono  egnclli.  Cip.  111. 


ET  fc  l’hoftia  de  gli  pacifidfara  la  fua  offerta  , drvo 
ra  offerire  de  gli  boui  offerirà  dinanzi  al  fignore,  o 
mafcolo.o  femina  clic  fia  fenza  macola,  & ponera  la  mo- 
no fopra  il  capo  de  la  fua  vittima  che  e l’animal  dafacri- 
ficarcjaquale  fora  facri  ficaia  nel  introito  del  tabernacolo 
del  tefiimonio . Gli  figliuoli  de  Aaron  faccrdotc  fparge 
ranno  il  fuo  fangue  atorno  de  l’altare  , d:  offerirono  il 
graffo  de  l’animale  de  pa£ifici,ilqualc  graffo  copre  li  refi» 
coli  con  il  graffo  ilqual  copre  gli  fianchi  d:  la  reticella  del 
figaro  còlirognoni  offerirono  in  offerta  al  fignore.hrusS 
do  quefta  fopra  l’altare  in  facrificio  fottoponcndo  il  fuo 
go  a le  legne  ne  la  offerta  del  fuauisfìmo  odore  al  Signo 
re.  Et  fc  la  fua  offerta  fora  de  pecore.  Si  hoftia  de  pacifici, 
ouero  offcrifca,mafcolo,oucr  femina,  tutte  forano  mima 
colare , fc  l’offerira  l’agnello  dinanzi  al  Signore  pona  la 
mano  fopra  il  capodc  la  fuavicima, laqual  faro  eterificata 
nc  la  fola  del  tabernacolo  del  tefiimonio.  Eti  figiuoli  de 
Aaron  fpargeràno  intorno  a l'altare  il  fuo  fangue, & de 
l’hofiia  de  li  pacifici  offeriranno  il  facrificio  al  Signore, 
d:  il  faccrdotc  brufara  fopra  l’altare  in  abo  del  fuogo,& 
de  la  offcrca  al  Signore  il  graffo  con  rutta  la  coda  con  le 
rene  Si  tutti  i niebri  vitali, & ciafcaduno  rognone,  & il 
reticelle»  del  figato  cò  i rognoni  co  il  graffo  ilquale  c ap 
prefio  li  fianchi,&  la  graffeza  laqual  copre  il  ventre.ctfe 
La  fua  offerta  fara  capra , Si  offcrirala  al  fignor  ponera  la 
fua  mano  fopra  il  Tuo  capo,&  occidcra  quella  nel  introl 
ro  del  tabernacolo  del  teff  imonio,gli  figl  iuoli  de  Aaron 
spàrgerà  il  suo  sangucintorno  a l’alare.  Si  torra  quella 
nel  pafto  del  fuogo  del  Signore, dal  graffo  ilqual  copre 

il  ventre. 


•1  ventre.de  quello  die  copre  li  terricoli,  de  li  doi  rogno. 
ni  con  il  reticcllo  ch’t  fopra  di  quelli  apprdTo  li  fischi, 
6i  la  grafia  del  figaro  con  i rognoni , lcqual  cofc  il  facer' 
dote  brillerà  l'opra  l'altare  in  nutrimento  del  fuoco.de  de 
fuaulfsimo  odore, ogni  graffezza  (ara  del  fignore  p perpe 
tua  legge  ne  le  gencracioni,  de  tutti  li  voftri  habitacoh,de 
per  niuno  modo  non  maugiarctc  ne  grafib  ne  l'angue. 

PRIMO  IL  SACRIFICIO  CHE  SE  DEBBIA 
f ir  per  remi  filone  ilei  peccato.  Secondo  offcrijjeli  moltitudine 
peccando.  Terno  quello  che  ojfenjje  il  principe.  Quarto  or* 
dma  quel  die  offeri/Je  li  perfine  pirticolire  per  il  fiuo  pec« 
ceto.  Cip.  I I 1 1. 

IL  Signore  parlo  a Moile,  dicendo , Parla  a li  figliuoli 
d’Ilrad, l’anima, laqual  per  ignoranza  pcccara  de  tutti 
li  comandamenti  del  fignore  iquali  ha  comandato  che 
non  fe  fiaccia,  & alcuna  cofa  lei  fara.fe  il  facerdote,  ilqual 
è vnto-p eccara  Tacendo  peccare  il  popolo  offerirà  per  il 
fuo  peccato  il  vitello  immacolato  al  Signore , de  condur 
ra  quello  a la  porta  del  tabernacolo  del  teftimonio,  dina 
ci  ai  Signore  ponendo  le  mani  l'opra  il  Tuo  capo  l'acritica 
Itilo  al  Signore, & crahcndodelfanguedcl  vitello  porti 
do  quello  nel  tabernacolo  del  tclttmonio,de  bagnando  il 
luodeto  nel  fangue  fpargcrallo  fette  fiate  din  izl  alligno 
re  contra  il  velo  del  lantuario.  Et  poncra  de  quel  racdeli 
ino  fangue  foprai  corni  de  falcare  de  l inccfo  gracifsimo 
al  fignore, ilqual  c nel  tabernacolo  del  tefrimonio.  Tutto 
il  relto  del  fangue  fpargera  ne  le  bafe  de  l'altare  del  facrifi 
ciò  nel  introito  del  tabernacolo.&offeriragli  per  peccato 
il  graffo  del  viccllo,colì  quello  che  copre  li  cefticoli.come 
rutto  quello  che  e dacorno  i rognoni.de  il  rctticello  die  è 
l’opra  quelli  appreffb  li  fianchi,  de  il  grafib  del  figaro  con 
li  rognoni,  come  lia  offerto  del  vitello  in  facrifidodeli 
pacifici, d:  brufara  quelle  l’altare  del  facrifido.La  pelle, & 
rutta  la  carne  con  il  capo, dei  piedi,  de  le  buddle.de  il  fter 
co,de  il  relio  del  corpo  porcarallo  fuori  delle habiracioni 
nel  luogo  mondo  doue  fc  fuql  gittarc  la  ccncrc.de  bruta' 
ra  quelle  fopra  il  fafeio  de  le  lcgnc , lcqual  fc  brufaranno 
nel  luogo  de  le  gettate  ccnere.Et  fe  tutta  la  turba  de  li  li' 
gliuoli  d Ifracl  ignorata,  de  per  ignoranza  faracontra  il 
comandamento  del  Signore , de  doppo  incenderà  il  fuo 
peccato  offerirà  per  il  fuo  peccato  il  vitello,  de  condura 
quello  a la  porta  del  tabernacolo , de  li  antichi  del  popO' 
lo  poneranno  le  mani  fopra  il  filo  capo  dinanzi  al  fignO' 
re,8c  eterificato  il  vitello  nel  cofpetto  del  lignore.il  licer 
dote  ìlqualc  e vnto  portara  del  fuo  fangue  dentro  nel  ta 
Vernacolo  del  reftimonio  unto  il  dcro  afprrgcndo  fette 
fiate  contra  il  velo  del  tefrimonio, de  de  quefro  medclimo 
lingue  poncra  nell!  corni  de  l’altare , ilquale  c dinanzi  al 
lìgnorc  nel  tabernacolo  del  ccftimonio,  rutto  il  refiduo 
del  fangue  fonderaapprefio  a le  bafe  de  l’altare  deli  fa. 
enfiai , ilquale  è in  la  porca  del  tabernacolo  del  teftimo' 
*1  io.de  rorra  tutto  il  fuo  gralTo.de  brufaralo  fopra  l’altare 
facendo  de  quelto  vitello  come  haucua  fatto  prima,  & il 
facerdote  pregando  per  lui,  il  Signore  gli  fara  propitio. 
Se  il  vitello  porrara  fuori  de  li  allogamenti, bc  brufaralo 
come  fece  il  primo  vitello , perche  lui  e del  peccato  de  la 
moltitudine.  Se  il  principe  pcccara.  Si  fara  vno  di  piu  p 
Ignoranza , ilqual  lia  prohibtto  per  la  legge  del  Signore 
Se  doppo  hauera  incefo  il  fuo  peccato , offerirà  il  facrifi' 
ciò  dinanzi  al  Signore  il  becco  de  le  capre  immacolato. 
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poncra  la  fua  mano  fopra  il  fuo  capo , Se  quando  lui  Ita* 
ucra  (acrificato  quello  nel  luogo  dotte  fi  fuole  amazzare 
gli  animali  offerti  a facrificarc  dinanzi  al  Signore  perche 
lui  è per  il  pcccaro,il  facerdote  tingerà  il  deco  nel  fangue 
de  l’hoftia  per  il  peccato  locando  i corni  de  l'altar  del  fa' 
crifìcio,  de  il  rcfto  Ipargcndolo  ne  la  fua  concita,  brufara 
il  graffo  come  fefuol  ne  li  (acri fidi  de  li  pacifici , de  il  fa' 
cerdorc  pregara  p lui,  de  per  il  fuo  pcccato.de  Taragli  per 
donato. Et  l amma  del  popolo  de  la  terra  fc  lei  pcccara  p 
ignoràza,de  faccia  alcuna  de  quelle  cofc  lcqual  da  la  legge 
dclSignorc  fono  prohtbite.de  pecchi, de  hauera  conolciu 
to  il  fuo  peccato , offerirà  la  capra  immacolata  de  poncra 
le  mane  fopra  il  capo  de  fihoftia , laqual  c per  il  peccato, 
de  quella  facri  fichera  nel  luogo  del  fiacri  fido,  de  il  faccrdo 
te  con  il  fuo  doto  torri  del  fangue  con  ilqual  toccara  gli 
corni  de  falcare  del  facrifido  , de  il  rcfto  effonderà  nc  la 
fua  concila,  tutto  il  graffo  leuara,  de  ogn’altra  cofa  come 
fc  Tuoi  fare  ne  li  facri  fidi  pacifici.de  brufara  fopra  l’altare 
in  odore  de  (bautta  al  Signore  pregara  per  lui, Taragli  p' 
donato.  Et  s’offcrira  de  pecore  la  vittima  per  il  peccato 
offerifea  la  pecora  immacolata, ponendo  la  mano  fopra  il 
fuo  capo,de  facri  ficara  quella  nel  luogo  doue  fc  fogliono 
occiderc  gli  animali  de  li  facrificii,de  il  facerdote  co  il  fuo 
deto  corra  del  fuo  (angue,  de  toccandoli  corni  defalcare 
del  fieri  ficio  gittarailrcftonela  fua  concita, toghedo  an 
cora  ogni  graffo, come  fe  fuole  togliere  il  graffo  del  tnon 
tone,  ilqual  (ìa  facri  Beato  per  li  piritici , & fopra  l’altare 
brnfara  l’inccfodcl  Signore, pregara  per  lui,  il' per  il  fuo 
pcccaco,de  Taragli  perdonato. 

DESCRIVE  COME  DEBBA  FARSI  IL  SACRI 
ficto  per  il  peccato  cemmejfo  per  negligenze.  Cip.  V. 

SE  l’anima  pcccara , de  vdira  la  voce  di  quello  che  giu 
rcra.de  fia  (lato  tcftimonio.Chc  fiha  vcduca,oucro  fia 
colpeuole,  fc  non  manifeffara  lui  porrara  la  fua  iniquità'. 
L'anima  laqual  toccara  alcuna  cofa  immòda  oucro  che  fia 
ocdfa  da  beftie , oucr  da  fe  fia  morta,  oucro  alcuno  alerò 
animale  rettile, de  habiaffe  difméticaco  de  la  fua  immondi 
tia  ha  fallato.de  è degna  de  punitionc,de  fe  toccara  alcuna 
cofa  de  la  immódiria  de  1 Ituomo  fecondo  ogni  fporchez 
za  co  laqual  (duole  imbrattare  hauendofidifmenricato 
doppo  lui  hauera  conofduto  fotto  giacerà  al  peccato. 
L'anima  laquale giurera.de  co  ifuoi  labri  diradi  volerla 
re  alcuno  male, oucroalcuno  bene,  de  poi  non  lo  fara,  de 
quello  medclimo  có  giuramcnro.de  co  parlare  affirmara, 
de  difmcnticandofc  doppo  haucua  intefo  il  fuo  fallimfco 
lacci  penitenza  p il  peccato,  de  offerifea  de  le  majrie  vna 
agnclla, oucro  vna  capra,  de  il  facerdore  pregara  p lct.de 
P i fuoi  peccati , de  fe  nò  potrà  offerire  tale  animale  offe' 
rifeadue  tortore,  oucro  duo  pollidccolòbcal  Signore, 
vna  fara  p il  peccato,  de  l’altra  in  facri ficio,iquali  lui  dara 
al  facerdore, «quale  terzera  il  capo  del  primo  che  fara  of 
ferro  p il  peccato  togli  ado  le  pfne  p modo  ch’el  cocchi  il 
collo, & che  totalmcce  non  fe  ròpa,  de  del  fuo  fangue  ba. 
giura  il  pariete  de  l'altare,»  tutto  quello  che  remanera  là 
ra  colare  infino  al  fundamento,  pche  glie  p il  peccato.  Se 
l’altro  brufara  in  facrtiìcio  come  fe  fuole  fare,  de  il  Tacer' 
dote  pregara  p lui,  de  per  il  fuo  pcccato.de  Taragli  perdo 
nato.de  fe  non  potrà  le  fuemani  offerire  due  tortore, oue 
ro  duo  pulii  de  colombe , offerifea  per  il  fuo  peccato  la 
decima  parte  de  la  quarta  de  fior  de  farina , nc  laqual 
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non  ponera  olio  ne  imponera  alcuna  cofa  de  inccnfo.p- 
che  e per  il  pcccaco.dl  dara  quella  al  facerdote.ilquale  to 
glicndo  pieno  il  pugno  de  quella  brufara  fopra  l'altare 
in  fua  recordatione , quel  ilquale  hauera  offerto  il  facer. 
dote  pregara  per  lui  purgante,  8i  lui  liauera  l'altra  parte 
in  dono.Et  il  Signore  parlo  a Molle  dicendo.L'anuna  fe 
per  errore  prcuaricando  le  cerimonie  hauera  peccato  per 
quelle  cofe  che  fono  fannficateal  fignore,  per  il  ilio  pcc. 
caro  offerirà  il  montone  immacularo  della  mandria  trar. 
to,ilquale  polsi  effere comprato  per  duoi  fieli  fecondo  il 
pefodel  fantuario,  & quel  danno  che  luilia  farro  reftitui 
raIo,&  de  fopra  ponerala  quinta  parte  dandola  al  lacera 
dote  ilqual  pregara  per  lui  offerendo  il  montone,  de  fara 
gli  perdonato.  L'anima  laqualc  per  ignoranza  peccara, 
& fara  vnacofa  de  quelle  cofe  che  fono  deuedate  da  la 
legge  del  Signorc.dl  rea  del  peccato  intenderà  la  fua  in i. 
quiia.offtrtra  al  facerdote  il  montone  immaculato  caua. 
to  de  le  mandrie  fecondo  la  mefura,  & la  cfrimationc  del 
peccato,  ilqual  pregara  per  lui , perche  hauera  fatto  non 
fapendo,  de  faragli  perdonato,  perche  per  errore  ha  pece 
tato  nel  Signore. 

PRIMO  DESCRIVE  MOISE  IL  SACRIFICIO 
che  fe  fdceua  ogni  giorno  per  il  facerdote.  SeconJo  deforme  tufo 
del  ficrijicio , cioè  da  cui,  <5  quando,  & doue,  cr  a qual  modo  fc 
debbia  mangiare.  Cap.  V I . 

IL  Signore  parlo  a Moife  dicendo.L’anima  che  hauera 
pcccato,de  defpreciato  il  Signore.haucra  negato  al  fuo 
profsimo  ildcpoflto.ilqualera  comandato  a la  fua  fede, 
ouer  per  forza  hauera  tolto  alcuna  cofa,  oucr  hauera  fac 
toiniuria,ouer  hauera  tTOuato  la  cofa  perduta, & negSte, 
de  fopra  quefto  hauera  fpergiurato, ancora  fatto  ogni  al 
tra  cofa,  ne  laqualc  foghono  peccare  gli  huomini  còlteti 
nel  delitto,  tutte  quelle  cofe  che  lei  ha  voluto  tenere  per 
inganno  rcftittiira  ogni  cofa  integra.dc  al  meffer  alquale 
haueuadaro  danno  reftituira  la  quinta  parte,  & per  il 
fuo  peccato  offerirà  il  montone  immaculato  tolto  dal 
gregge,  de  duralo  al  facerdote  fecondo  la  rffimatione.  Si 
la  mefura  del  delitro,oucr  peccato  ilqual  pregara  per  lui 
dinanzi  al  fignorc,alqualc  fara  perdonato  per  tutte  quel 
le  cole  ni  lequal  lui  haucua  peccato.  Et  il  fignore  parlò  a 
Moife,dicendo,Comanda  a Aarcn,  & a li  fuoi  figliuoli. 
Quefta  t la  legge  del  facrificio,fara  brillato  ne  l’altare  tue 
tala  nocre  infinoa  la  macina, de  il  fuoco  fara  de  quefto  me 
defimo  altarc,il  facerdote  vcftirafic  la  tonica^:  ancora  le 
mudande  de  lino,de  torra  le  cenere  lcquale  declorando  il 
fuoco  bruno.  Si  ponendole  appreffo  l'altare  fara  fpoglia 
to  delle  prime  vcftimente,  de  veftito  delle  altre  offerirà 
quelle  fuori  de  li  allogamenti.  Si  furagli  effere  còfumatc 
in  luogo  módifsimo  infino  a la  fauilla,  ne  l’altare  tempre 
ardcrail  fuoco,  di' il  facerdote  la  mattina  ponendo  le  le. 
gne  ogni  giorno  nutricaralo.  Si  di  fopra  pofto  il  fa  cri  fi. 
ciò  brufara  gli  graffi  de  li  pacifici,  quefto  fuoco  fara  per. 
pecuo.ilqtial  non  manchara  iicH'altarc , quefta  c la  legge 
del  facnficio.  Se  de  le  offerte  che  i figliuoli  d’ Aaron  offe, 
tiranno  dinanzi  al  Signore,  de  dinanzi  a l'altare,  lifacer. 
dote  torra  il  pugno  de  fior  de  farina,de  ancora  tutto  fin. 
ccnfio, laqual  farina  fara  bagnata  d’olio, dì  Hnccnfoilqua 
le  e fopra  il  fiore  de  la  (urina  brufara  quello  ne  l’altare 
nel  accrcfcimento  del  fuautfsiino  odore  al  Signore,  d£ 
Aaron  con  h fuoi  figliuoli  mangiaranno  l’altra  parte  del 


fiore  de  farina  fenza  leiraro  mangiando  quella  nel  luogo 
del  tabernacolo  del  fanruario.Et  però  non  fe  fermenta ra, 
perche  la  fua  parte  fe  offeriffe  ne  l’incenfo  del  Signore  fa 
ra  fianco  de  li  fanti, come  per  il  peccato, ouer  delitto  fola, 
mente  li  mafehi  de  la  ftirpe  d’Aaron  mangiaranno  quel, 
lo  fara  legitimo  , Si  fempiterno  nelle  voftre  generationi 
de  li  facrificii  del  Signore.  Ciafcaduno  che  toccara  quelli 
fara  fantificaro.Etil  Signore  parlòaMoife  dicendo,  que 
fta  < la  oblationc  oucr  offerta  d’Aaron,  de  delli  fuoi  figH 
uoh,  lcquale  nel  giorno  de  la  fua  vnrione  debbino  offe, 
rire  al  Signore,  offeriranno  la  decima  parte  de  Ephi  ch’c 
vna  mefura  coll  detta  de  fior  de  farina  in  facrifiao  fempi 
terno, la  mattina  mezzo, & la  fera  l'altro  mezzo  laqual  fc 
frigera  con  l'olio  ne  la  padclla.de  quella  il  facerdote  offe, 
tira  calda  in  fuauifsimo  odore  al  Signorcplqualfuccede. 
ra  per  ragione  al  padre , Si  tutta  fara  brufata  ne  l'altare. 
Tutto  il  facrificio  de  li  faccrdoti  fe  confumara  con  il  fuo. 
co ,Si  de  quello  alcuno  non  ne  mangiara.Et  ancora  il  Si., 
gnorc  parlò  a Moife  dicendo,  Dirai  a Aaron,  di  a li  fuoi 
figliuoli.Qucftac  la  legge  de  l’hofiia  ch  e allunai  da  fiacri 
ficare  per  il  peccato  nel  luogo  doue  fe  offerirà  il  facrifiao 
egli  fara  amazzato,dc  facri Àcato  dinanzi  al  Signore,  per., 
che  < cofa  fama  de  li  fanti.  Et  il  facerdote  ilqual  offerirà 
mangiara  quella  nel  luogo  fanto  nella  fala  del  taberna.. 
colo.  Ciafcaduna  cofa  che  toccara  le  fuc  carne  fara  fanti. 
ficata.de  fedel  (angue  de  quella  faranno  bagnate  le  Vefti. 
méte  fara  lauata  nel  luogo  fanto.  11  vafo  de  terra  nclqual 
fara  mondata  romperaffe,de  fie  l vafio  lira  de  rame,  fe  fri. 
cara,dl  lauaraffe  con  l’acqua.Ciafcaduno  mafehio  ch  e de 
la  gcneratione  facerdotale  vfcra  de  quelle  carne , perche, 
c cofa  fama  de  li  fami , l’hofiia  ouer  animale  laqual  fara 
amarrata  per  il  peccato, il  fangue  dclqual  fu  portato  den 
tro  del  tabernacolo  del  reftimonio  a purgare,  nò  fara  ma 
giaco  nel  fantuario,ma  farabrufato  con  il  fuoco. 

PRIMO  DESCRIVE  QVELLO  CHE  SE  OF- 
ferifee  doppo  rie  aiuto  il  beneficio , & quello  che  fe  affari fee  per 
bauere  il  benefieio.Seeondo  quàdo  debbia  mangiare  del  facrificio. 
Terzo  probibiffe  che  ne  graffo  ne  fangue  tf ammali  fe  mangi,  ma 
fc  offerì  fida  iddio.  Cap.  VII. 


ET  quefta  ancora  è la  legge  de  l’hofti a per  il  deliro  al 
fanto  de  li  fanti.  Et  però  doue  fe  offerirà  l'holocau. 
ito  ouer  facrificio  amazzaraffe  l'animal  detto  vittima  per 
il  peccato , de  il  fuo  (àngue  fc  fpargera  atorno  de  l’alta> 
re,  de  laqual  offeriranno  la  coda,  de  il  graffo,  ilquale  co. 
pre  i tefihcoli,  de  li  duoi  rcfficoli.  Se  la  graffezza  cheè  ap. 
predò  li  fianchi , de  il  rericello  del  figaro  con  li  rognoni, 
de  il  facerdote  brufara  quelle  fopra  l'altare, e incenfodet 
Signor  per  il  delitto,  ogni  mafehio  de  la  gcneratione  fa» 

cerdotale 
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cerdotale  vfara  quella  carne  nel  luogo  Tanto,  perche 
c cola  lanca  de  li  lanci . Et  come  fe  oficriiTc  lhoftia 
per  il  peccato,  coli  far  a per  il  delitto  che  t fallimene 
to,  & (ara  vna  legge  a luna  , Se  1 altra  hofria,  ouer 
facrificio  . Appartenera  al  facerdote  quello  offerie 
ra,al  faccrdocc  ilqual  offertile  la  vittima  del  Itolo  catte 
ito  hauera  la  Tua  pelle,  Se  ogni  facrificio  de  fior  de  farie 
na  ilquale  fi  cotto  nel  forno  ,rc  tutto  quello  che  fc  appare 
chiane  la  craticola,  & ne  la  padella  fua  farai  del  facerdote 
dclquale  fia  offerta , ouer  fia  bagnata  con  l'oglio^oucr  fia 
Eccella  . A rutti  i figliuoli  de  Aaron  per  ejafeaduno  farai 
partita  e quale  mefttra,  quefta  e la  legge  de  l hoftia,  ouer 
animali  de  li  pacifici, laqual  fia  offerta  al  fignore.fe  foffer 
ta  Tara  prendere  le  gratie  offeriranno  li  pani  feuzaleuato 
bagnati  de olio,&  le  lafagncazimevntedc  olio, ór  il  fior 
de  la  farina  cotea , & le  tugazzc  con  la  miftura  deolio  ba 
gn.itr.óc  i pani  fermentati  con  il  facrtficio  de  le  gratie,  il 
qual’e  immolato  per  i pacifici, ddliquah  al  fignorc  fia  of 
ferro  vno  per  le  primitiey&  farà  del  Ucndoic  ilqual  fpar 
grra  il  fanguc  de  1 animai  facrifieato,&  in  quel  medefimo 
giorno  mangiara  le  fue  carne, & de  quella  non  remanera 
alcuna  cofa  infitto  ala  mattina, & fealcuno  offerirà  l’ho, 
ftia  che  è animai  per  Eterificare  per  voto  ouer  volontaria 
mente  , fimilmentcmangiaralfc  in  quel  medefimo  gior 
no  , ma  fe  alcuna  cofa  remantra  infìno  al  giorno  feguen 
te  , egli  e ancora  lecito  a mangiare , & tutto  quel  che  fa 
ra  trottato  il  terzo  giorno  il  fuogo  il  confumara  , fe  nel 
terzo  giorno  alcuno  mangiara  de  le  carne  de  li  facrifù 
cit  de  li  pacifici  la  fua  offerta  non  farà  bona  , ne  ancora 
giouara  a quello  che  l’ha  offeria.ann  quella  anima  clic  fa 
rà  contaminata  per  tal  mangiare  farà  degna  de  la  preuari 
catione.  Non  fia  mangiato  la  carne  che  habbia  toccato  al 
cuna  cofa  immonda, ma  fia  brufata  nel  fuogo  , quel  che  fa 
ra'  mondo  mangiara  de  quella  . L’anima  corrotta  laqual 
mangiara  de  le  carne  de  l'hoftia  di  pacifici , laqual  eftara 
offerta  al  fignorc  perirà  deli  fuoi  popoli  , et  quella  clic 
toccara  la  ìmmonditta  de  l'Intorno ,oucr  de  l’animal, ouer 
de  ogni  cofa  che  può  imbratrare.óc  mangiare  de  le  carne 
fopraditte  perirà  de  li  fuoi  popoli  .Etti  fignorc  parlo  a 
JMoife  dicendo  .Parla  ali  figliuoli  d’Lfrarl.Vpijion  man 
giarete  il  graffo  de  la  pecora , ne  del  botte, nc  de  la  capra. 
Voi  haucrcte  in  variivfi  il  grado  del  corpo  de  f animai 
morto  nel  venrre,&  de  quel  animai  ilquale  t ftato  prefo 
da  la  heflia  , fe  alcuno  mangila  il  grano  ilqual  de  edere 
offerto  in  incenfoal  fignor , ptriradcl  fuo  popolo.  Non 
torme  in  voftrocibo  il  fanguc  d’ogni  animale,  cefi  de  la 
pecora  come  de  ogni  altre  animale  . Ogni  anima  laqual 
mangiara  del  fanguc  perirà  de  li  Tuoi  popoli,  & il  fignor 
parlo  a Moife  dicendo.  Parla  a li  figliuoli  d’If  rad  dicedo 
quel  chcoffcrifcr  li  animali  pacifici  al  Signore  offerifea 
ancora  inficine  il  facrificio,  cioè  le  fue  offerte,  tenera  ne  Le 
/ucnaani  il  graffia  del  animale, il  petto, ót  quando  baite 
ri  confecratc  tutte  quefte  che  fono  offerte  al  fignorc  dara 
le  al  facerdote  ilqual  fopra  l'altare  brufara  il  gralfo,il  per 
co  farà  tde  Aaron, ti'  dai  figliuoli^  [palla  delira  de  li  facrj 
fidi  de  li  pacifici  farà  nc  le  prunàie  del  facerdote, quel  che 
offerirà  il  fanguc  de  li  figliuoli  de  Aaron  lui  haucrà  ne  la 
fua  parte  ancora  lafpalla  delira , ho  tolto  a li  figliuoli  de 
Ifracl  il  petto  de  la  clcuationc , & La  fpalla  de  la  frparatio 
ne  de  li  loro  farrificii,  pacifici , $C  hoh  dati  a Aaron  Tacer 
dote,  & a li  Tuoi  figliuoli  per  legge  perpetua  da  tutto  il 
popolo  d’ifracl, quella  « la  vncipne  de  Aarò , Se  de  li  fuoi 
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figliuoli  ne  le  cerimonie  del  lìgnore  nel  giorno  nd  qual 
Moife  li  prefento  che  douefleno  vfar  l’officio  del  facerdo 
rio.ór  quelle  cofe  lequa I contado  il  fignore  a loro  effer  da 
te  da  li  figliuoli  d’I frac!  in  religione  perpetua  ne  le  fue  ge 
■veracioni.Qucfia  e la  legge  de  l’offerta, Se  del  facrificio  ^ 
il  pcccaco,&  p il  delitto, ór perconfecratione,&  per  li  ani 
mali  pacifici  , laqual  il  Signorenei  mòte  Sinai  ordino  a 
Moife  quando  comando  a li  figliuoli  d’Ifracl  che  do, 
uefiero  offerire  le  ftie  pblat ioni  al  fignore  nel  deferto 
Situò, 


DESCRIVE  IL  RITO  DELLA  CONSECRA, 
tiene  circa  i fuer  doti  Secondo  alcune  cofe  proprie  alfommofaeer 
dote.  Cip.  Vili. 

ET  il  fignore  parlo  a Moife , dicendo.  Togli  Aaron 
con  i fuoi  figliuoli, & le  loro  veftiraenta,&  l’olio  de 
la  vnrione.à  il  vitello , per  il  peccato , Se  duo  monconi 
Se  vno  candirò  con  le  azime,&  congregami  tutta  la  com 
pagnia  a la  porta  del  tabernacolo  . Et  Moife  fece  come  il 
fignore  liaucua  comandato,  Se  congregata  tutta  la  turba 
dinanzia  le  porte  del  tabernacolo  dille  , quello  e il  parla 
re  ilqual  il  lìgnore  ha  comandato  die  fe  faccia , Se  Albico 
tolfe  Aaron^Sc  li  figliuoli,  de  lauati  quelli  vcftiil  pontefi 
cede  1»  fottanclljdc  lino  cingendolo  col  cingolo.vdìen 
dolo  ancora  con  la  tonica  hiacintin»  ponendogli  il  piuia 
le  ftringcndolo  con  il  cingolo.còciolli  il  rational,nclqual 
era  la  dottrina, & la  verita,copri  il  fuo  capo  con  la  mitria 
fopra  laqual  dinanzi  al  fròte  puofe  la  anima  aurea  con 
fecrata  ne  la  fantificatiòc  fccòdo  che’l  fignorchauea  com3 
darò , ancora  tolfe  l’olio  della  veccione  con  ilqual  vnfe  il 
tabernacolo  con  ogni  fua  malfaritia  fanti  Beando, haucii, 
do  afpedo  ouer  bagnato  lètte  fiate  fopr»  l'altare  vngieci 
quello  co  tutti  li  fuoi  vali,  ór  la  còca  faqtifico  co  il  fuo  pie 
de  con  l'olio.ilqual  fundendofoprail  capo  de  Aaron  vn 
fdo  , Se  conlacrollo  ancorali  fuoi  figliuoli  offerti  veftne 
con  toniche  de  Imo, de  dnfegli  con  il  cingolo,poncndoli 
ancora  le  mitrie  fecondo  clic  banca  comandato  il Ugno, 
re,&  offeriffe  il  vitello  perii  peccato.dcAaron  con  i luoi 
figliuoli  ponendo  le  lor  mani  fopra  il  capo  de  effo  ui. 
tdlo  facrificollo , cogliendo  il  /angue  tingendo  in  quel, 
lo  il  dito  tocco  i corni  defalcare  atorno  atomo , ilquale 
purgato , & fanti  ficaio  fparfe  il  redo  del  l'angue  a li  fuoi 
fundamenci , fopra  efio  aitar  brufo  d graffo  ilqual  era  (o 
pra  li  tefticpli.óc  il  micelio  del  figaro , de  ti  doi  rognoni 
con  i fuoi  grasfi  brillando  fuori  de  li  allogamenti  il  vi 
fello  con  la  pelle , ór  la  carne,  Se  il  Aereo  come  haueua  co 
mandatoli  fignore  . Et  in  facrificio  offerfeil  montone 
ponendo  Aaron,  Se  i fuoi  figliuoli  le  mani  fopra  il  fuo 
capo  /acritico  fpargendo  il  fuo  fanguc  incorno  a falcar 
ragliando  effo  montone  in  pezzi,  il  fuo  capo,&  le  mem, 
bra , & il  graffo  brufo  nel  fuogo.  Prima  lauare  le  budcL 
le  c le  parti  interiori, & i piedi,  liquali  tutti  inlìemc  brufo 
fopra  falcar  perche  foffè  facrificio  de  Cuauisfimo  odore 
al  fignore  come  gli  liaucua  comandato  . Et  ancora  of, 
ferfe  il  fecondo  montone  ne  la  confecrarione  de  li  fuoi 
facerdoti  ponendo  Aaron  , & i fuoi  figliuoli  le  lue  mani 
fopra  il  luo  capo,  ilqual  Moife  hauedo  facrificato  togli? 
do  del  fanguc  tocco  la  eftrrma  parte  de  l'orecchia  de, 
ftra  de  Aaron,  & il  dito  graffo  de  la  fua  man  dcftra , «Se  fi 
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inilmcnrc  del  piede.Meno  ancora  f figliuoli  di  Aaron  toc 
cldo  la  eftrema  parte  de  le  Orecchie  deciafeadtin  de lor co 
il  fangtic  del  montone  lacTificato  , À i deti  grosfi  de  la 
man  d cifra , Se  del  piede  deliro,  il  trito  del  Sangue  (parie 
atomo  l’altart.à  Separo  da  la  Spalla  delira  il  grado , Se  la 
coda , & ogni  grafleza  che  copre  le  budelle.  Se  il  reticello 
del  lìgato.À  gli  duoi  rognoni  con  i Suoi  grasfì  togliendo 
del  candirò  de  le  azimc  elle  era  dinanzi  al  Signore,  8e  il 
pane  lenza  leuaniéto  , À la  fugazza  bagnata  con  Soglio, 
Se  le  lafagne  polle  Sopra  gli  grasfi.À  la  (palla  delira  dado 
ogni  coSa  infiemea  Aaron  .cali  figliuoli  lequali  doppo 
clic  liebbcro  teliate  quelle  dinanzi  al  Signor  vn'altra  voi 
ta  tolte  de  le  loro  mane  brulolc  Sopra  l’altare  del  Sacrificio 
perche  l'offerta  folle  de  cfifccratione  ne  l’odore  de  Suaui 
ta  del  Sacrificio  del  Signore.TolSc  ancora  il  petto  del  moti 
tonede  laconSccrationc  in  la  Sua  partc.À  leuolla  dinanzi 
al  Signore  Secondo  chea  lui  haueua  comandato  il  Signo 
re.  Togliendo  ancora  l’ungnento.À  (I  Sangue , ilqual  era 
ne  l’altare  SparSeloSopradr  Aaron  , Se  Sopra  le  Sue  velli, 
menta  , Se  Sopra  gli  Suoi  figliuoli , & ancora  le  Sue  vede. 
Se  hauendogli  Santificati  nel  Suo  veStire  comando.dicen 
do . Cocete  le  carne  dinanzi  a la  porta  del  tabernacolo, 
& quitti  mangiamele  , de  ancora  gli  pani  de  laconSccra 
notte  , di  quali  fon  poSti  nel  candirò  mangiate  Secondo  - 
chc’l  Signor  a me  ha  comandato  dicendo.  Aaron  , Se  gli 
Suol  figliuoli  mangtaranno  quelli,  8e  tutro  quello  che  lo 
prauanzara  de  carne , Se  de  li  pani  il  fuogobruSara  . Voi 
non  vfeirete  fuori  de  la  pprra  del  tabernacolo  per  Sette 
giorni  inlìno  al  giorno,  nel  qual  Sara  adempirò  il  tempo 
de  la  v offra  confecratione , in  fette  giorni  le  finiffe  la  con 
fceratiònc.eomc  al'prrfentcc  (laro  fatto,  perche fuffe  fini 
to  l’ordine  del  facrificio, voi  llaretedi , À notte  nel  taber 
natolo  offrruando  le  guardie  del  Signor, perche  non  mo 
riare , perche  a me  coli  e (tato  comandato.  Se  Aaron , Se  i 
Suoi  figliuoli  fecero  tutte  le  cole  lequalt  il  Signore  ha, 
ueua  comandato  per  ternani  de  MoiSe. 

cv.mwzn.-,’  •qii  !ij.i'pjlu. 

DESCRIVE,  PER  IL  PECCATO  CHE  FECE 
A j-m  che  Joktfji  «(ferire  II  alleilo  per  fé, <y  il  montone  In  memo 
TU  delia  imoUuon(ik-\ftic.  Cap.  I X. 

ET  fifrttì'Tottauè  giorno  Moifr  a Se  chiamo  Aaron.À 
i Suoi  figliuoli1,  À T (ti.iggion  de  li  figliuoli  d’ifra, 
cl,À  dille  Aaron  . TógtllI  Virello  de  l’Armento  per  il  pec 
caro , Se  il  montone  in  (iicrlfieio , Se  l’uno  & l’altro  Senza 
macola  offcrendoquelli  dinanzi  al  Signore  , Se  dirai  a li 
figliuoli  d’Ifrael.Togli  il  becco,  Àil  vitello , Se  l’agnello 
d’uno  anno.Àfenza  macola  in  Sacrificio  il  houc.Àil  mon 
tono  per  gli  pacifici,- Àal'Signorc  Sacrificate  quelli  nel  Sa 
orificio  de  ctàfcaduiio offerendo  il  fiore  de  farina  bagna 
ta  .con  Foglio , perche  hoggi  il  Signor  apparerà  a voi, li 
qual  portorono  rurte  quelle  eofe  che  a lor  haueua  coman 
dato  Moife  a li  porta  del  tabernacolo, & qui  effendo  tur 
ta  la  moltitudine, dille  Moife,  Quello  è il  parlare  elic  i Si 
g'nore  ha  comandato.  Fatelo  & a voi  apparerà  la  Sua  glo 
ria.  Et  dille  Aaron,  va  a S alrare.À  Sacrifica  per  il  tuo  pec 
caro , offerisce  il  Sacri firio.À  prega  per  te,À  p il  popolo, 
quando  tu  occidcrai  l’animal  del  popolo  prega  perlor 
fecondo  che  ha  comidato  il  Signore, & Subito  Aaron  an 
do  a l’altare,  À Sacrifico  il  vitello  per  il  peccato.il  (angue 
del  qual  ifliOi  figliuòli  gli  apprefenrorono , nel  qual  tin 
gendo  il  filò  dito  tocco  il  corno  de  l’alrare,À  il  retto  (par  • 
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fé  al  fuo  piede, & (opra  latrare  brufoli  graffo, & i rogito. 
ni.Àil  reticello  del  figaro, Icqual  cofe  fono  per  il  pccearo,. 
come  il  Signore  haueua  comandato  a Moile.À  le  fue  car 
ne  con  la  pelle  brillo  nel  fuogo  fuori  ne  li  allogianacnti. 
Sacrifico  ancora  la  vimma  del  Sacrificio , dea  lui  gli  Suoi 
figliuoli  apprelcntorono  il  (angue di  quella  ilqual  (par 
le  intorno  a l'altare,  Se  apprefenrorono  erta  liofila  taglia 
ta  in  pezi  con  il  capo.Àciafcaduno  membro,  Icqual  tutte 
cofcbrulo  nel  (uopo  Sopra  Saltar  prima  lauatele  intcrio 
ra,À  i piedi.  Et  offerendo  per  il  peccato  del  popolo  occf 
Se  il  bccco.À  purgato  , Se  mondato  l’altare  fece  Sacrificio 
aggiungédo  nel  Sacrificio  i doni  guaStarì.iquali  egualnic 
tc  brulando  quelle  Sopra  l’altare  Sono  prelcnran  Senza  le 
cerimonie  del  Sacrificio  martunno , (acrilico  il  boue,  «Se 
il  montone  hol’tic  paci  lice  del  popolo , Se  i fuoi  figliuoli 
gli  apprelcntorono  il  Sangue , ilqual  Sparfe  (opra -Saltar 
dintorno  ponendo  Sopra  i petti  II  graffo  del  boue  , Se 
la  coda  del  montone  , À i rognoni  con  i fuoi  grasfi.À  il 
rcnccllo  del  figaro  . Et  effendo  brutali  gli  grasfi  (opra 
Saltare.  Aaron  leparogli  lor  peto,  Àie  Spalle  deStrc.e  le, 
uando  quelle  dinanzi  al  Signor  lerondo  che  haueua  co 
mandato  MoiSe,  Si  estendendo  la  mano  al  popolo  bene 
diffe.  Et  finiti  gli  Sacrifica  perii  pecca  ro  , Se  le  cofe  paci  fi 
ce facrificatedilccfr.  Onde  Moife,  À Aaron  innati  nel 
tabernacolo  del  tellimomo , Àdoppo  v-Scui  fuori  beute 
dirtcro  il  popolo  , Se  a tutta  la  moltitudine  apparfr  la 
gloria  del  Signore  À eccoche  venncil  fuoco  dei  Signo 
re  , & conlumo  tutte  quelle  cofech’erano  Sopra  Saltar, 
cioè  il  graffo, Ài  Sacri  fieli. Laqual  cofa  vedendo  le  turbe 
laudoronoil  Signore  gufandole  con  le  iEaccie  a ferra  , 

PRIMO  LA  MORTE  DE  DOT  FlGLJVOLl 
de  Ajron.Sccowto-còmc  More  eorreife  Aaron.  Cap.  X. 


ET  i figliuoli  de  Aaron,  À Nadab  , Se  Abili  toltigli 
ruribuli  Suoi  puOfcroil  Suogo,  À SincenSo  di  (òpra 
offerendo  dinanzi  al  Signore  il  fuogo  alieno  ilqual 
non  era  comandato  a loro  . Et  vfeiro  il  fuogo  dal  Sie- 
gnore  deuorogli , À dinanzi  al  Signore  morirono . On 
de  Moife  diffe  a Aaron  . Qiieiroéquel  che!  Signor  Ira- 
parlato  . In  quel  ches’éapprosfimatoa  me,  io  (aro  fan 
rificato , Se  faro  glorificato  nel  cofpctto  de  tutto  il  popo  - 
lo  , À Aaron  vdendo  qutfto  tacme  , À Moife  chiamo  » 
Mifaelr,  À Helifaphin  figliuolo  de  Ozici  barba  de  Aa  e 
ron  , À diffe  a loro.  Andate  , À Togliere  gli  voftri  fra 
felli  del  confpetto  del  Santuario  , À portatili  fuori 
de  gli  allogamenti  , À Subito  andorono  , À tolfcgli  i 
come  giaceuano  vediti  con  le  toniche  de  lino  , Àgrt>» 
rolli  fuori  come  a lor  era  (lato  comandato  i Et  Mol,  - 
fé  parlo  a Aaron  , à Eleazar  , Se  Ithamar  fuoi  figli,  j 

uoli 
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noli  .dicendo.  Non  uoglfatc  feoprire  i uoftri  c.tpi,&  non 
(bracciate  le  voftrcveftinicntc  chefòrfi  non  moriate  , de 
ancora nafca  laindignariòc  fopra  tutta  la  còpagnia.I  vo 
Ari  fratelli.^'  tutta  ìa  cafa  d’ifrael  piangano  l'incendio,  il 
quale  il  fignorc  ha  folcitalo,  ma  voi  nò  patterete  le  porte 
del  tabernacolo, altramente  perircte.&certo  fopra  de  voi 
e l’olio  de  la  finta  vntione.ll  quali  fecero  ogni  cofa  fccon 
do  il  comandamento  dcMoife,&  il  fignorc  dille  a Aaron. 
"Voi  non  beucrete  vino  ne  cofa  alcuna  elle  po  inebriar, 
non  beucrete  ne  tu  ne  tuoi  figliuoli  quando  entrarctc  nel 
tabernacolo  del  téfrimomo  , perche  nò  moriate, perche  e 
comandamento  fempiteruo  ne  le  voftre  gcnerationi , & 
quello  perche  voi  habbiatc  la  fcien/a  de  difcencre  fra  la 
cofa  fama  & la  iniqua,  fra  cofa  bruita,&  monda,  & a li  fi 
gliuolid’lfraclmfignati  tutti  i mici  comàdaincti  legnimi 
jq tuli  il  fignorc  ha  detto  a loro  p mano  de  Moifc,de  Moi 
U parlo  a Aarò , «Se  a II  fuoi  figliuoli  Eleazar  et  Ithamar, 
{quali  erano  rimali».  Togliere  il  facrificio  ilqual  i rimafto 
de  l’offerta  del  fignor , Se  màgiare  quello  fenza  leuato  ap 
p redo  de  l altre,pcrche  egli  c cofa  fanta  de  li  lami,  voi  le 
mangiarete  nel  luogo  frutto  ilqual  a te  è dato,  de  a li  tuoi 
figliuoli  de  le  offerte  del  Signore  fecondo  che  a me  c co 
mandato.  Tu,<Se  li  tuoi  figliuoli , de  le  tue  figliuole  non 
le  mangiarete  il  petto  , ilqual  c fiato  offerto , de  la  fpab 
la  che  è leparata  nel  luogo  mondisfimo  fon  repolte  a te , 
de  a li  tuoi  figliuoli  de  li  facnficii  lalutaridch  figliuoli 
d’Ifrael , de  quefto  perche  hanno  leuato  dinanzi  al  Si' 
gnorc  la  fpalla , de  il  petto,  deil  graffo , ilqual  Ga  bruftto 
ne  fallar  a te  perrcnijoiio  de  a li  tuoi  figliuoli  per  perpe 
tua  legge  come  il  fignorc  ha  comandato,  de  fra  quefte  co 
fe  Moifc  domandarlo  il  becco  ilqual  era  ftaro  offerto  per 
il  peccato, de  trouo  che  era  fiato  brufato.de  non  era  fiato 
mangiato,  de  molto  adirato  difie  centra  Eleazar , «Se  Itila 
mar  figliuoli  de  Aaron  iquali  erano  rimaftì , perche  non 
hauctc  mangiato  il  facrificio  , ilqualc  è per  il  peccato  nel 
luogo  fanto.che  c cofa  fama  de  li  fanti,  «Se  data  a voi , per 
che  portate  la  iniquità  de  la  moltitudine  ,de  nel  colpetto 
del  Signore  pregate  per  lei , «Se  masfime  conciofia  clic  «lei 
filo  (angue non  fin  portato  fra  le  codiarne,  de  doucuati 
mangiare  nel  fanruariocome  a me  era  fiato  comandato, 
ltifpofe  Aaron  hoggi  è fiato  offèrto  il  facrificio  per  il 
peccato  el  holocaufto  dinanzi  al  Signor  , & a me  in  con 
traro  quello  che  tu  vedi, come  ho  paffuto  mangiare  quel 
lo  , ouer  placar  il  fignorc  ne  le  cerimonie  con  la  mente. 
Laqual  cola  vdendo  Mode  rcccuertc  la  faiisfattionc . 

COME  IODIO  DISSE  A MOISE  QV  ALI  ERA 
no  li  eninultfopn  della  terra  «Itili  «pad  ne  potetuno  mangiare, 
cr  < («al  no^econ  io  de  pefei.  Terzo  dette  ucc etti.  Quarto  che  delle 
co/t  immonde  non  fc  debbi a contaminare.  Cip.  XI. 

IL  fignorc  comando  a Moife.de  Aaron  diccndo.Direte 
a li  figliuoli  d’Ifracl.Guardatc  tutte  quelle  cofe,  lequal 
a voi  ho  fcritto,  perche  fin  il  voftro  Iddio  de  tutti  gliani 
mali  de  la  terra  qucfti  fono  quelli  che  douerc  mangiare. 
Ogni  animai  chehal’ongia  feffa,«Sechefraanimali  rumina 
no  , Voi  non  mangiarete  de  muno  animai  benché  rumi 
na,  de  habbia  l’ongiamanon  la  sfcndi  ne  diuidecomeil 
camello  è tutti  li  altri , reputami  fra  l’immondi . 11  tiro 
girilo, cioè  il  porco  fpinofo  ilqual  rumina,ma  non  ha  lon 
già  feda  è immondo , coli  ancora  il  lepore  lui  rumina , de 
non  diuidc  longia , «Se  ancora  il  porco  diuidc  longia,  ma 
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non  rumina.  Voi  non  Vfarcrein  cibo  voftro  le  carne  de 
qucfti  animali,  nc  li  lor  corpi  morti  toccarc,perche  a voi 
fono  immondi,  quefte  ancora  fono  da  Aroi  lecito  a vfare 
in  cibo  che  nafeono  ne  le  acque  ogni  peice  che  ha  la  pcnu 
la, «Se  ha  fquame  coli  nel  mare  come  uc  li  Rumi,  Se  nc  li  la 
gin  , voi  mangiami  quelli, a voi  farà  abhominabilc , de 
maledetto  tutto  quel  clic  non  haucrà  la  fpina  & la  fqua 
ma  che  fc  mouc.de  uiuc  ne  le  acque.  Voi  non  mangiarete 
le  lor  carne,  fchiuarcti  li  morticini , che  fono  animaliche 
inorcno  per  fc.  Tutti  quelli  animali  che  non  haranno  le 
fpine  fopra  la  fchcna,«Se  ancora  fquame  ne  le  acque  faran 
no  macolari.Quefii  fono  quelli  che  de  uccielli  non  doue 
le  mangiare, «Se  «la  voi  fono  da  fchiuar.Laquila,«S:  il  grifo 
ne.de  il  falcone, de  il  nibbio, &la  uolror  fecondo  la  fua  ge 
ncrationc,  & ogni  gcncratione  de  conio  , ne  la  fua  fimili 
indine , il  ftruzzo , de  la  ciuetta,  de  laro , cioè  il  fnnrgone 
maggior  del  corno  che  nuota  fotto  t acque  depiglia  il  pe 
lcc,«3e  fparauero  fecondo  la  fua  generatione.L'aJoco.de  il 
fmcrgo.de  la  cigogna,  Se  il  cefeno  , Se  onocrorcìa.de  deli 
beano  , de  calandrino, de  l’aftorc  fecondo  la  fua  gencratio 
nc,de  ancora  lupupa , Si  la  notola  a voi  farà  abhominabi 
le  tutto  quello  de  vecchi  chcvalopra  quattro  piedi. Tue 
io  quello  che  va  fopra  quatrro  piedi , ma  ha  le  gambe  de 
dietro  piu  tòghe  per  lequal  fallano  fopra  la  terra  douetc 
mangiare  cornee  il  bruco  nc  la  gcncracionc,de  artacoouc 
ro  phimiaco,cnier  locuftcciafcaduno  fecondo  la  fua  gene 
rationc  . Ciafcadunodeli  vccclli  che  folamente  haucrà 
quattro  piedi  a voi  farà  maladetto  , Se  ogniuno  ilqualc 
toccara  i Cuoi  morticini  farà  macolato , «Se  immondo  infi 
no  a la  fcra,d:  fel  farà  uccellano  che  alcuno  porti  il  mor 
ro  de  quelli  lauara  le  fuc  vcftimente  de  farà  immondo  in 
fino  al  tramontar  del  Sole . Ogni  animai  benché  lui  hab 
bialongia,ma  non  la  diuide,  di;  non  rumina faràimmon 
do. Et  ciafcadunacofa  che  toccara  quello  fara  contamina 
ta, de  rurti  gli  animali  clic  vanno  con  le  mani  fopra  la  ter 
ra.de  ancora  vano  cò  quattro  piedi  (ara  i mmondo . Quel 
che  toccara  gli  lor  morticini  fara  macolato  infinoalafc 
ra.de  quello  che  portara  gli  corpi  morti  de  tale  conditio 
ne  lauara  le  fuc  veftunenta  .Se  fara  immondo  tnfino  a la 
fera,  perche  a voi  tutte  quefte  cofe  folta  immonde  ,quce 
ftc  faranno  reputate  frale  cofe  potute  <5ke  macolate,  de 
quelle  che  fe  moueno  ne  la  terra . la  mtiftella, ouero  dono 
la,il  forzo , di:  il  cocodrillo  tutti  fecondo  la  fua  generarlo 
ne/1  migalloe  animale inganatrofo.dè  dcuorariuo.  Il  fte 

110  cioè  racano , e la  luccrta , «S.*  talpa, tutti  qucfti  fono  im 
mondi,qucl  che  toccara  gli  fuoi  morticini  fara  immondo 
infiuoal  vcfpcro.de  fopra  quel  che  calcara  alcuna  cofa  de 
tali  morticini  fara  macolato  coli  il  vafo  de  legno, de  il  ve 
ftimcco  come  le  pelli,  de  gli  cilicii  Tarano  potuti  infino  al 
vefpcro.de  in  cialcaduno  luogo  che  Infogna  fiano  bagna 
te  con  l’acqua.de  a ralc  modo  poi  faran  no  mondate,  de  il 
uafo  de  terra  nel  quale  alcuna  cofa  fara  cafcara  dentro  de 
qucfti  tali  animali  fara  macolato  , & pero  faradaeffer 
rotto  , de  ogni  cibo  ilqual  voi  mangiarete  fe  fopra  quel 
lo  farafparfa  l’acqua  fara  immondo,  de  ogni  cofa  chiara 
de  ogni  vafo  che  fe  bcuc  fara  immonda  , Se  tutto  quel 
de  morticini  de  tal  conditione  cafcara  fopra  quello 
fara  immondo  , ouer  fiano  patelle  con  gli  tefti  , ouer 
vali  con  tre  piedi  fiano  deftrutri.de  faranno  immondi  le 
riderne  ancora  , de  le  fontane  , Se  tutte  le  congregario 

111  de  le  acque  faranno  monde,  quel  che  toccherà  il  lor 
morticino  fara  macolaco  . Se  calcara  fopra  il  feme  naro 
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nò  corrumpcra  quello,  ma  fc  alcuno  fpargera  l’acqua  fo. 
pra  il  Temente,  et  doppo  toccara  quel  co  il  morticino  lu 
hito  fari  macolato.  Se  l’animal  il  qual  a voi  elicito  a ma 
giare  morirà  da  (e, quel  che  toccarail  fuo  corpo  molto  fa 
ra  immòdo  infìno  alla  fera.  de  quello  chnmngiaraalcu 
nacofa  de  quello  ouer  porrara, lauara  le  Tue  uriti  meta  de 
fari  immòdo  infino  al  vcfpero.  Voi  non  correte  nel  vo 
ftro  cibo  tutto  quello  che  va  cò  il  corpo  fopra  la  terra  , 
ma  a voi  fari  abhominabile.  Voi  ancora  non  maginrete 
niuno  de  quelli  che  vano  renando  fopra  la  terra  che  hab 
bia  quattro  piedi,  et  ancora  moiri  altri  piedi  ouer  fopra 
la  tetra  t tirato  nò  mangiarne , perche  « abhominabile, 
Nò  vogliate  contaminare  le  voilrc  anime  ne  ancora  toc 
care  alcuna  de  quelle  cofe,  perche  nò  (iati  immòdi. Io  fon 
il  fignore  Iddio  vofiro  fiate  fanti , perche  io  fon  in  ogni 
animai  rettile  che  va  fopra  la  terra.  Non  corrumpetele 
voftre  anime.  Io  fon  il  fignore  ilqual  ve  ha  menati  fuori 
de  la  terra  d'Egitto  perche  follia  voi  in  Dio.  Voi  farete 
fanti  perche  io  fon  lanto.  Quella  è la  legge  de  li  animati, 
& delii  vecchi, & d’ogni  anima  viuente , laqual  fe  moue 
ne  l'acqua, et  ua  col  corpo  per  terra,  pche  voi  conofciate 
le  diffcrczc  delii  animali  mòdi , & de  li  immondi , de  per 
che  lappiate  quello  voidoucte  mangiare, & quello  doue 
te  refurare, 

PRIMO  LA  DONA  SE  LA  PARTORIRÀ 
uno  figliuolo  mefchio  [ira  immonde  fette  giorni, <?  fi  ara  xxxiij. 
giorni  a pur ifi cere, cr  fe  partorirà  una  figliuole  fimtne  duplice 
re  il  tempio . Secondo  dcfcriue  quello  che  offerire  el  tempo  nelle 
fue  punficeticne.  Cep.  X I 1, 


ET  il  Signore  parlo  a Molle  dicendo . Parla  alti  figlj 
uoli  d'Ifracl.er  dirai  a loro,  fc  la  femina  hauendo  re 
ccuuto  il  feme  partorirà  il  malchio , farà  fette  giorni  im 
moda  fecòdo  gli  giorni  de  la  feparatione  de  la  meftruata, 
&l'ottauo  giorno  farà  circòcifoil  fanciullo, e lei  flara  trE 
taire  giorni  nel  fanguc  de  la  fua  purificationc, infino  che 
lei  non  habbia adempito  li  giorni  de  la  purificationc  nò 
tocchi  alcuna  cofa  lanca, nc  cntrara  nel  fantuario.  Et  fe  la 
partorirà  femina  farà  immonda  due  fettimane  fecondo 
l’ordine  del  flufio  del  menftruo  et  ftara  nel  fanguedela 
fqa  purificationc  feffantafei  giorni.  Se  finiti  clic  faranno 
ligiorni  de  la  fua  purificationc o fia  per  figliuolo.ouero 
per  figliuola  portara  il  facrificio.&in  offerta  l'agnello  de 
uno  anno , & il  pullo  della  colomba  , onero  tortora , de 
quello  per  il  peccato,  alla  porta  del  tabernacolo  del  tefli 
monio.de  darallo  al  facerdote.il  qual  offerirà  quelledinS 
7.ial  Signor,&  orara  per  ella, òr  a tal  modo  farà  mondata 
dal  flufio  del  fuo  fangue.  Quefta  <!  la  legge  de  quella  che 
partorirà  malchio  ouer  femina.  Laqual  cofa  fe  la  fua  ma 
no  non  trouerane  potrà  offrir  l’agnello , toglia  due  tor 


tore.ouer  doi  polli  de  colomb»p/noin  farri  Scio, et  l'altro 
per  il  peccato.Et  il  facerdote  orara  per  lci,&  coli  farà  mó 
data. 

PRIMO  DISTINGVE  LA  DIVERSITÀ  DEL 
le  lepre, cr  il  facerdote  il  fcperere  de  li  nitri  fecondo  le  condii  io 
ne  delle  lepre.  Cep.  XIII. 

ET  il  Signore  parlo  a Moife  Se  Aaron  dicendo,l’huo 
mo  nc  la  carne  del  quale  oticr cotica  larà  nafciuto  di 
uerlo  colore  , ouer  poftematione , ouer  lucerà  in  alcuna 
parte, cioè  farà  piaga  de  lepra,farà  menato  a Aaron  Tacer 
dote,ouer  a uno  de  Tuoi  figliuoli  , il  qual  venendo  la  le 
pra  della  cotica , & li  peli  mutati  in  color  bianco , Se  elTa 
fpecie  de  lepra  piu  baila  della  corica , Se  de  l’altra  carne  « 
piaga  de  lepra,  de  al  fuo  iudicio  farà  fcpararo,ma  fe  la  bii 
chczza  farà  lucente  ne  la  cotica,  nc  ancora  piu  balla  de  Tal 
tra, & li  peli  faranno  del  primo  colore,)!  (acerdote  infera 
ralo  fette  giorni,  Se  il  femmo  giorno  con(ìderara,de  fe  la 
lepra  non  crefcera  piu  olrra  nella  cotica  non  paffara  gli 
primi  rermini.ancorainfcrara  quello  fcrre  altri  giorni,et 
il  fettimo  giorno  lui  il  contemplara . Se  la  lepra  larà  piu 
fcura,&nò  farà  crefciuta  ne  la  cotica  mondarallo, perche 
è rogna, & limonio  lauara  le  fue  uefrimenta  , e fera  mon 
dato.La  qual  cofa  fc  doppo  che  lui  c luto  ueduto  dal  fa 
cerdote  de  reftituito  a la  mòdiria,ancora  crefcera  la  lepra, 
farà  menato  da  lui, il  qual  condennaralo  de  immondizia. 
Sene  l'huomo  farà  la  piaga  de  la  lepra  farà  menato  al  fa 
cerdote , dal  quale  farà  veduto  , de  effendo  nc  la  cotica  il 
color  bianco  , deche  lui  habbia  murato  afpetto  delii  ca 
pelli , Se  elTa  carne  apparerà  vmafarà radicata  lepra  fico 
chiblìmade  nalduta  nella  corica  , di  cheli  facerdote  il 
contaminata,  de  non  lo  inferirà  , perche  lui  c de  nani, 
fella  immonditia  , ma  fe  altramente  la  lepra  decorrendo 
dal  capo  mimo  a li  piedi  coprirà  le  carne  , de<èn'cerrcra 
ne  la  cotica , tutto  quello  che  calca  nc  l'afpettodc  li  ocelli 
il  facerdote  il  confiderara  , de  iudicara  efier  tenuto  da 
niondiifima  lepra  , de  qucfto  perche  tutta  ncornara  in 
bianchezza, de  per  quello  l'huomo  fata  mondo  , ma  qui 
doinlui  apparerà  la  uiua  carne,  alhora  al  iudicio  del  fa. 
cerdote  farà  corrotta,  de  farà  reputato  fra  gli  immondi. 
Se  la  carne  viuafarà  fparta  de  lepra  e immòda  . Et  fc  ac- 
cora farà  tornata  in  bianchezza  hauendo  coperto  rutto 
l'huomo  , il  facerdote  confiderara , de  conofcera  lui  elfer 
immondo, de  la  carne, d;  la  corica, nc  la  qual  farà  nafciuta 
alcuna  ferita , ouero  piaga  puzzolente , de  poi  lara'fana. 
ta  , de  nel  luogo  de  la  piaga  apparerà  la  cicatrice  bianca 
ouero  ucrmiglia  , quel  huomo  farà  menato  al  facerdote 
il  qual  uedeudo  il  luogo  de  la  lepra  efier  piu  bafiode  Tal 
tra  carne  , de  li  peli  conuertiti  in  bianchezza  , contami, 
narallo,  perche  la  piaga  de  la  lepra  è nafciuta  in  quella 
apoftemati6e,mafeilpe!oc  del  primo  colore, de  la  piaga 
lotto  fcura.de  vicina  a la  camene  piu  balli  includerà  lui 
fette  giorni,  de  fel  crefcera  determinata  quello  a la  lepra, 
ma  fe  ftara  nel  fuo  luogo  la  cicatrice  de  la  piaga,  de  1 imo 
mo  farà  immondo.il  facerdote  confiderara  la  carne , de  la 
cotica, laqual  farà  feotata  con  il  fuogo,de  fanata  apparerà 
bianca  ouer  rofia  la  fua  cicatrice,  de  ecco  che  c ritornata 
in  biàchczza  il  luogo  de  la  quale  è piu  baffo  de  la  coti. 
cacótaminaralo,pche  In  lepra  c nafciuta  nc  la  cicatrice, ma 
fel  colore  de  li  peli  non  farà  mutato  ne  la  piaga  farà  piu 
baffi  de  l'altra  carne , de  efià  fpecie  de  lepra  farà  fòtro  feu 
ra  includrralo  fette  giorni.de  il  fettimo  giorno  confiderà 
ra,  Se  fe  la  lepra  farà  crefciuta  nc  la  cotica  contaminando» 

Ma  fe  nel 
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Ma  fc  nel  1 uopo  fuo  la  bianchezza  ftara  non  rroppochia 
n,  la  è piaga  da  darli  fuoco,  Se  pero  Tara  mondato , pcr- 
che  la  cicatrice  p il  brufare,  l'huomo,  ouer  la  femina  nel 
capo  delqual,ouer  barba  naiccra  la  lepra  il  faccrdote  vc- 
dcra  loro  .di  iti  luogo  Tara  piu  bado  de  l’altra  carne, et  il 
capilo  biòdo,oucr  pallido, piu  fotti  le  de  Tvfàtojui  cita- 
mi nato  pche  eglie  lepra  del  capo  ouer  de  la  barba,ma  fe 
lui  vedera  il  luogo  de  la  macola  vicina  a la  carne,&  eql, 
«Se  il  captilo  negro  itiduderalo  fette  giorni , & il  fettimo 
giorno  guardaralo  fe  la  macola  nò  crcfccra,&  il  captilo  e 
del  fuo  colore,  & il  luogo  de  la  piagar  equal  a l'altra  car 
ne,I  liuomo  fara  rafo  nò  toccàdo  il  luogo  de  la  macola,et 
fìa  rinclufo  fette  altri  giorm\Se'l  fettimo  giorno  fara  ve- 
duta la  piaga  cfTerc  ftatauel  fuo  luogo, ne  piu  bada  de  lai 
tra  carne  mòdaraIo,&  lanate  lefue  vcftimcte  fara  mòdo, 
ma  fe  doppo  la  mòdatione  crcfcera  la  macola  ne  la  coti- 
ca nò  cercara  piu  fcl  captilo  iara  cómutatoi  color  biodo, 
pche  aptameme  eglie  immòdo,ma  fe  la  macola  ftara  fer- 
ma,ò:  i captili  fatano  negri.  Sappia  clic  l'huomo  c fallato 
& con  fiducia  il  prononcicra  efler  mondo, & il  faccrdote 
guardara  l'huomo , Se  la  femina  ne  la  conca  di  quali  ap- 
parerà la  biàchczza,&  fcl  trouera  Tofana  biachczza  luce 
re  ne  la  cotica, fappia  quella  nò  eil'ere  lepra, ma  macola  de 
color  biico,  et  1 duomo  edere  mòdo,  et  111  uomo  del  capo 
delqual  calcano  li  capelline  caluo,ct  niòdo,&  fe  li  cafca- 
ra  li  captili  dinari  al  Tròte  eglie  caluo  dinàzi.  Ma  fc  ne  la 
caluicia  fopra  ilcipo.oucr  nc  la  fròre  dinanzi  fera  nafeiu 
to  color  bianco  ouer  rollo,  Se  il  faccrdote  vedera  quefro 
condf tiara  quello, de  nò  è duino  de  lepra  qual  e nafeiuta 
ne  la  caluma. Cufcadù  adòque  ilqual  fara  macolato  de  la 
1cpra,&  al  tudicio  del  faccrdote  fcparato  liaucra  la  vefri- 
mfta  difcofita,il  capo  nudo,  coperta  la  bocca  con  le  vefti 
méta  crederà  lui  efTere  còtaminato  e brutto,  et  imbratta- 
to foto  habi  tara  fuori  de  li  allogiamcti  tutto  il  tepo  clic 
lui  fara  lcprofo,&  immòdo,  fara  moftraro  al  faccrdote  il 
vcfdmcnto  de  lana  ouer  de  lino  ilqual  liaucra  la  lepra  nc. 
la  ftamrgna  ouer  nc  la  camifa.o  ucrainctc  de  quel  che  fara 
imbrattato  de  la  pelle.ouer  ella  pelle  fc  la  machia  imbrar 
rata  fara  bianca  ouer  rolla  fara  reputata  lepra.ilqtial  con 
fìderara  quella  includerà  fette  gloriti , & doppo  ancora 
riguardando  il  fettimo  giorno  fc  lui  vedera  che  la  fia  ere 
feluca  «'  lepra  prrfcucranrc  ludicara  il  veinméto  efler  ma 
colato,&  tutto  quel  nclquale  fara  trouato,  & pero  dee  cf 
fere  brufato  cò  le  Rame,  ma  fe  lui  uedera  che  nò  crefca  co 
mcdara,&  lauaràno  quello  nclqualt  la  lepra, inchiudera 
ancoraqucllo  fctt’alrri  giorni, et  quàdo  uedera lafaccianò 
effere  ritornata  nrl  priftmo  flato  nc  pò  efler  crcfciuca  la  le 
praiudicaraquel  elTerimòdo  bollando  nel  fuogo  ,pche 
la  lepra  c fparra  ne  la  fupficie  del  uefttmcio.oucr  p tutto, 
&fc  doppo  che'l  urftimcco  fara  lauaco  il  luogo  de  la  le- 
pra fera  piu  ofciiro,ròpcra  quello,?!  dmidcralo  dal  faldo, 
ma  federa  quel  11  luoghi  iquali  prima  eranomacolati  piu 
apparerai  lepra  uolatile,et  uaga,er  d'efl’crbrufata  nel  fuo 
cO,fc  la  eeflàra  lauaralla  cò  l’acqua  la  feconda  fiata  quelle 
cole  che  fon  mondc.cc  pure.ee  poi  fatano  mòde.Quefta  c 
la  legge  de  la  lepra.et  del  ucfrimJto  de  lana.oucr  de  lino, 
de  la  flamegna.de  de  la  camifa,cr  de  tutta  la  raaflaritia  de 
pelle  come  debba  efler  mudato  ouer  còtaminaro. 

PRIMO  QVELLO  CHE  SE  FA  IL  PRIMO  GIORNO  PER 
mondatone  del  leprofo.  Secondo  quello  che  fc  lift  il  fettimo  giorno. 
Terzo  quello  che  fe  li  fu  iottuuo  giorno. Qjurfo  u qual  modo  fe  pur 
ga,er  monda  U tufi  dou e hubituuu  il  Icprofo.  Cip.  X I II  I. 


VI  T I C O. 


ET  il  Signore  parlò  a Moifc  diecdo.  Quello  e l'ordi- 
ne del  Icprofo  quàdo  è flato  mondato  (ara  menato 
al  faccrdoteilqualevfcitodeliallogiamenti  ritrouando 
la  lepra  efler  mòdata,Comàdara  a colui  clic  fu  purificato 
chcoffcrifcaduc  pattare  uiuc  per  fclequ.il  c licito  a man- 
giare,& il  legno  cedrino,  Se  grana,  & liifopo,  Se  coman- 
data che  uno  de  li  paflcri  fia  facrificaro  nel  uafo  de  terra 
fopra  Tacque  uiucntr,&  l’altro  uiuocò  il  legno  cedrino. 
Se  grana, di:  hifopo  ttngera  nel  fangue  del  paflere  ch’t  fta 
to  (acri  ficaio,  de  quel  che  de  cflcre  mondato  il  bagnerà  fec 
te  fiate  con  il  (angue.pcrche  fia  purgato  con  rafone,  & la 
Teiera  le  paflere  che  vuola  nel  campo, &Thuomo  habiàdo 
lauato  le  fue  ucftimcnre  ràderà  tutti  li  peli  del  capo.  Se  fa 
ra  lauaco  con  l'acqua.  Se  purificato  cncrara  ne  le  habita- 
tioni,prima  però  che  lui  ftaga  fette  giorni  fuori  del  fuo 
tabernacolo.  11  fettimo  giorno  radcrafle  li  captili  dclca- 
po,&  la  barba, de  le  ciglio, & ancora  li  pelli  de  tutto  il  cor 
po,&  ancora  lanate  le  uefeimcte.cr  il  corpo, l'otrauo  gior 
no  forra  duoi  agnelli  fenza  macola  , Se  una  pecora  d’un 
anno  lenza  macola,  & de  le  tre  decime  fiore  de  farina  nel 
facrificio, laquale  fia  bagnata  còoglio,&  ilfeflario  d’olio 
da  parte,  & il  faccrdote  purificando  l'huomo  ordinata 
quello,  ouer  poncra  dinanzi  al  Signore , Se  ancora  tutte 
quelle  cofc  nc  la  porta  del  tabernacolo  del  teflimonio, 
terra  l’agnello , Se  facrificaralo  per  il  delfico.  Se  ancora  il 
(diario  de  l’olio  Se  tutte  quefie  cofc  prefentate  dinanzi  al 
fìgnore  facrificara  l'agnello  doue  fe  fuol  occidere  gli  ani- 
mali per  il  peccato,  & il  facrificio,  cioè  nel  luogo  fanto. 
Onde  al  faccrdote  fc  appartiene  il  facrificio, coll  p il  pec- 
cato, come  ancora  per  il  delitto  eglie  fanto  de  li  fanti.  Se 
il  faccrdote  corra  del  fangue  dcl’animal  che  e (lato  facri- 
ficaro per  il  delitto.  Se  poncralo  fopra  Teftrema  parte  de 
l’orecchia  deftra  de  quel  che  r mondato  ,&  fopra  ildeto 
grotto  de  la  man  deftra  , Se  del  piede.  Se  ne  la  fua  fìniftra 
poncra  de  l’olio  del  feflario , nclqual  tingerà  il  deto  de- 
ftro  Se  dinanzi  al  Signore  fpargera  fette  fiate , Se  quello 
che  reftara  de  l'olio  de  la  man  fìniftra  fpargera  foprala 
eftrema  parte  de  l’orecchia  delira  de  quel  che  e mòdato. 
Se  fopra  il  deto  groflb  de  la  man  deftra , & del  piede , & 
fopra  il  fangue  ilquale  e flato  fparto  per  il  delitto.  Se  fo- 
pra il  fuo  capo  pregara  p lui  dinàzi  al  Signore, & fara  fa- 
crificio p il  peccato.  Alhora  offerirà  il  facri ficio,&  poncra 
quello  fopra  l’altare  cò  le  fue  offcrrc,&r  l’huomo  fara  mó 
dato  drittainéte.tt  fc  lui  è poucro,et  le  fue  mani  nò  porri 
no  trouar  quelle  cofe  che  fono  dette,  corra  l’agnello  a la 
offerta  p il  delitto, pche  il  faccrdote  preghi  p lui,&  in  fa- 
crificio corra  la  decima  parte  de  fior  de  farina  bagnata  co 
oglio  òc  il  feflario  d’oglio.erduc  tortore.ouer  duoi  {felli 
de  colombe,  l’uno  di  quali  fia  per  il  peccalo,  Se  l’altro  in 
facrificio , Se  al  faccrdote  offerirà  quelle  d giorno  oteauo 
Bibbia,  f 
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dt  li  fui  purificatione  a li  porca  del  tabernacolo  del  tedi 
(nonio  dinàzi  al  fignorc.Et  il  faccrdocc  rcccuera  l'agnello 
P il  dclitco,&  il  Tettano  de  l’olio  leuara  infieme,&  oeeifo 
l'agnello  ponera  del  iuo  fanguc  fopra  l’cftrema  parte  de 
la  lua  orecchia  delira  de  quel  ilqual  è mòdaco,dc  fopra  li 
deh  groisi  de  la  l'uà  mano.dc  del  piede  deliro. Ponera  an- 
torà  parte  d olio  ne  la  fua  mi  funftra  nelqual  bagnando 
il  deto  de  la  mano  defira  fpargera  lette  fiate  dinazi  al  Si' 
gnore,&  toccara  l'eftrema  parte  de  l’orecchia  deftra  de 
quel  ch  e mòdato.d.'  > deti  grofbi  de  la  mano,&  piede  de' 
ftro  nel  luogo  del  lingue  tlquale  fu  fparto  p il  delitto,  il 
rcfto  de  l’olio  cli  c rimalìo  ne  la  mano  fimftra  ponera  fo' 
pra  il  capo  del  purificato,  pelle  plachi  il  fignorc  p lui,  de 
oficrifca  la  tortora,  ouer  il  pullode  la  colobi,  vno  per  il 
delitto, de  l’altro  in  facrificio  con  le  lue  ofierte.  Quelto  e’ 
il  facrificio  del  leprofo,  ilqual  nò  può  hauer  ogni  cofa  ne 
la  fua  mondatione  . Parlo  ancora  il  Signore  a Moife  , de 
Aaron  dicendo.Quando  farete  entrati  ne  la  terra  dcCha 
naàjlaquale  darò  a voi  in  poflcfsione,  le  in  lecafe  lara  la 
piaga  de  la  lepra  .quel  de  cui  e la  calaandara  nunciareal 
Ìacerdote,&  dira,  ne  la  mia  cafa  a me  pare  che  fia  piagade 
lepra.de  lui  comandata  che  innazi  che  luicntra  in  quella 
caui  fuori  tutte  le  cofe  de  cafa.perche  lui  veda  fe  le  lepro 
fa.pche  tutte  le  cofe  che  fono  ne  la  cafa  nò  fìano  fatte  im' 
monde.  Se  doppo  entrari  g còfiderare  la  lepra  de  la  cala, 
■ de  quàdo  vedera  ne  li  padiglioni  come  valicolc  brute  de 
pallidczza,&  de  roflezza,  de  piu  bade  de  l’altra  fuperficie 
vfeira  fuori  de  la  porta  de  la  cafa, de  fubito  fcrrara  quella 
infino  a lette  giorni,  d:  ritornato  il  fettimo  giorno  conti, 
dcrara  quella, fc  lui  trouaracficrcrefciuta  la  lepra,  clic  fia 
no  cauatc  le  pietre,  ne  lcquali  e la  lepra  lequal  lui  gittara 
fuori  de  la  citta  nel  luogo  immondo, de  fara  radere  detro 
tutta  la  caia  atomo atorno.de  la  polucrc  de  la  rafura  git' 
tarala  fuori  de  la  citta  in  luogo  immondo , de  remettere 
dt  Patire  pietre  in  luogo  de  quelle  che  fono  fiate  tolte,  de 
tò  altro  luto,oucr  calcina  incalcinai^  la  cala.d.'  le  doppo 
che  fono  fiate  lcuate  le  pietre,  de  gittata  la  polucre,de  vn 
ta  cò  altra  terra,  et  entrato  il  facerdote  vedera  eiTerc  ritor 
nata  la  lepra,  de  i pareti  edere  pieni  de  macole,  la  lepra  e" 
ptcuerate,ct  imòdaè  la  caia, laquale  fubito  dcftrugcràno, 
de  tutte  le  pietrc.de  le  legne,  de  tutta  la  polucre  omarino 
fuori  del  caftello  nel  luogo  imòdo.  Et  quàdo  la  cafa  fara 
lerrata  quello  ch’entrari  dentro  quello  l’ara  imòdo  infino 
al  vefpero.ouero  a la  fera  de  quel  che  dormirà  in  quella, 
de  mangiari  alcuna  cofa  lauara  le  fue  vcftimente.Ét  fe  il 
faccidote  entrando  ne  la  cafa  vedera  non  edicr  crelciuta 
la  lrpra,doppochedc  nouo fara  incalcinata  purificatala, 
rcftituira  la  finita, 5;  ne  la  purificatione  torra  doi  padcri, 
cl  legno  cedrino.de  il  filo  ouero  pino  rodo,  de  hifopo,de 
facrificato  vno  padcrcncl  vafo de  terra  fopra  tacque  vi 
ue,torra  il  legno  cedrino.de  vermiglio.tìe  hifopo.d:  vno 
padere  viuo.de  tutte  quefte  cofe  tegera  nel  l’angue  del  paf 
fere  facrificato, et  ancora  ne  Tacque  viucte,  d:  bagnara  la 
cafa  fette  fiate,  & purificatala  quella  coli  delfanguedela 
palTera.comecòl  acque  uiucie, et  nel  pafiicrc  uiuo, et  legno 
cedrino, et  liifopo,de  vermiglio, et  quàdo  bara  lafciato  li 
beramete  uolar  le  padere  nel  capo  orara  p la  cafa, et  cò  ra 
gione  fara  mòdara.  Qucfra  e la  legge  d’ogni  lepra  de  g' 
codura, de  lepra  de  le  ueftimctc.de  le  cafe.de  de  le  cicatri' 
et, 8c  de  le  ròpentt  le  papclle  de  la  lucete  macola  in  varie 
fpccie  nnutnnti  i colori , de  perche  fe  pofsi  fapere  in  qual 
tempo  alcuna  cofa  fia  monda  ouer  immonda. 


PRIMO  COME  L’HVOMO  CHE  PATISCE  IL 
fiujfo  del  feme  c immolilo.  Secondo  dechiara  come  fe  purga  per  il 
facrificio.  Terrò  de  la  donna  ebe  patifct  il  flulfo  del  fanguc  me a 
Jhvo.  Quarto  pone  come  fi  purga.  Cap.  XV. 

PArlò  il  Signore  a Moifc.d:  Aaron  dicendo.Parlate 
ali  figliuoli d lfracl, de  dicctc.L’huomo ilqual  pati* 
ice  il  flufio  del  lente  fara  immondo,  de  alhora  fara  iudica 
to  lui  eder  fot topoito  a quefio  vino , quando  per  cutti  i 
momenti, cioè  ogni  bora  de  tempo  accoltaralìc a le  fue 
carne.de  ancora  accrcfcera  il  brutto  liumorc.  Sara  immo 
do  ogni  letto  nelqual  lui  dormira,de  ancora  in  ogni  luo 
godono  federa.  Se  alcuno  ltuomo  toccara  il fuo  letto  la' 
tiara  le  fue  vefnmcntc.de  lui  laucradc  con  i acque.d.'  fara 
immòdo  infìnoa  la  fcra.Se  lui  federa  douclui  baviera  fc« 
duro  lauara  le  fue  veftimcnce, de  lauato  che  lui  haucra  ne 
l’acqua  fara  immondo  infino  a la  fera.  Quel'che  toccara 
la  fua  carne  lauara  le  lue  vcfcimcntc.de  lui  lauato  ne  l'aC' 
qua  fara  immondo  infino  al  vcfpcro.  Se  l'Intorno  de  tal 
conditionc  gittara  la  faliua  fopra  alcuno  ilqualc  è imniò 
do  lauara  le  fue  vcrtimcnte,de  lauato  con  l'acqua  Tara  itn 
mondo  infitto  al  vefpcro.  La  fella  ouero  bado  fopra  la' 
qual  lui  federa  Tara  immonda  , de  tucto  quel  che  è fottoa 
quel  clic  pattfee  flufio  de  tal  conditionc  (ara  poluto.cioè 
macolato  infino  al  vefpero.Quel  die  porrara  alcuna  CO' 
fa  de  quelle  lauara  le  fue  veftimenre,de  lui  lauato  ne  Pace 
qua  fara  immondo  infinoa  la  fcra.Qucl  tal  che  non  fella 
bta  prima  lauatc  le  mani  toccara  alatilo  quel  lauara  Icfue 
veftimentc , dt  lauato  con  l’acqua  fara  immondo  infino 
al  vefpcro.  Il  vafo  de  terra  tlquale  lui  toccara  ròperalTe, 
& quel  de  legno  lauarafle  con  l’acqua.Quello  ilqualc  fo 
fticnc  tal  pafsionc.fe  lui  (ara  fanato  doppo  la  fua  monda 
rione  numerara  fette  giorni, de  lauate  Ievcftimcnte.d.'  tur 
to  il  corpo  m acqua  viuente  con  acqua  vi  ua  tara  mòdo. 
Et  l’ottauo  giorno  torra  doi  tortore , ouero  doi  polli  de 
colomba , de  venera  a la  porta  del  tabernacolo  del  tcfti' 
monio  nel  cofpctto  del  Signore  dando  quelli  al  licer' 
dote  , ilqual  fara  vno  per  il  peccato  l’altro  in  facrificio. 
Se  pregara  per  lui  dinanzi  al  Signore  die  lui  fia  monda' 
to  dal  flufTo  del  fuo  feme.  L imonio  dalqual  il  feme  del 
fuo  coito  vfrìra  tutto  il  fuo  corpo  lauara  con  acqua , de 
fat  a immondo  infitto  al  vefpcro,  de  la  vcfta,  de  la  pelle  la 
quale  lui  haucra  lattata  con  acqua,  d:  fara  immondo  infi' 
no  al  vefpcro.  La  femina  con  laqttalc  haucra  vfaco  laui' 
rafie  con  Pacqua.de  fara  immonda  infitto  a la  fera.  La  fc' 
mina  laqnal  rittornato  il  feme  patirà  ti  flufTo  del  fanguc 
ftara  fcparata  fette  giorni , ciafcaduno  che  la  coccara  Para 
immòdo  tnfitio  a la  fcra,de  il  luogo  nelqual  lei  neligior 
ni  de  la  fepararionc  dormirà,  ouer  federa  iera  immondo.' 
Quel  clic  coccara  il  fuo  letto  lauara  le  fue  vcfttmcnre  , Si 
lui  lauato  con  l’acqua  Tara  immondo  iniìno  a la  fcra.Cia 
fcaduno  che  toccara  ogni  vafo , fopra  delqual  lei  federa 
lauara  le  fue  vcfcimente,de  lui  lauato  con  l’acqua  fara  ma 
colato  infino  al  vefpcro.  Se  Plutonio  nel  tempo  del  fan' 
gue  mcftrualc  vfara  con  quella  fette  giorni  fara  immoti 
do, et  ogni  letto  nelqual  dormirà  Tara  macolaroda  femina 
laqual  panile  molti  giorni  il  flufio  del  fanguc,  d:  nò  nel 
icpo  de  le  fue  ragioni,  ouer  quella  che  doppo  il  mefiruo 
non  cella  de  correre  il  fanguc  tanto  quanto  fara  fottO' 
pofta  a qucfra  pafsione  fara  immonda  come  fe  lei  fufie 
nel  tempo  del  mefiruo.  Ogni  letro  nclquale  lei  donni' 
ra , Se  ogni  vafo  fopra  ilqual  lei  federa  fara  raacolato. 

Ogniuno 
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Ogmuno che  tocara quella  lauara le  fue  vcftimcmc , dò 
lui  lauaro  l'ara  immondo  infine  a la  fera,  nel  l'angue  retta 
ra,&  ceffaradc  venire  numerar»  fette  giorni  da  la  iua  pu 
rifica  tione.dò  fot  ratio  giorno  p leoficrira  il  taecrdote  al 
tabernacolo  del  teforaomo  duoi  rortorc.ouerduoi  polli 
de  colombe, & il  facerdote  tara  vno  per  il  peccato,  & l ai 
tropee  il  facrificio.dò  pregara  p lei  dinanzi  al  Signore  dò 
per  il  fluffo  de  la  fua  immòdiria.  Adonquc  voi  amaeftra 
reti  li  figliuoli  d liracl  che  fe  guardino  da  le  iminòditie. 
Se  clic  non  fiano  morti  ne  le  fue  b rutru re, quando  babbi- 
nò  macolato  il  mio  tabernacolo, ilquafi  e Ira  kiro.quefta 
c la  legge  de  quel  ilqual  panile  il  flulfo  del  fcmc,ct  clic  fìa 
macoiato  con  il  coito,  Se  de  quella  che  fi  feparara  nel  lem 
po  del  mefcruOjOucr  quella  che  continuamente  gli  corre 
il  langue,&  del’huomo  chedornura  con  quella. 

PRIMO  MOISE  COMANDA  A AARON  CHE 
non  uadi  ogni  giorno  ne  li  finta  fintorum.  Secondo  il  nudo  de 
li  forginone  uruucrfale.  Cip.  XVI. 


IL  Signore  doppo  la  morte  de  li  figliuoli  d' Aaron  qua 
do  om-rfdo  il  luogo  alieno  furono  occifi, parici  a Moi 
ic^lquale  dicendo, comanda,  dirai  a Aaron  tuo  fratello 
che  non  entri  nel  lanruariod'ogni  tepo,  liquale  e dentro 
il  velo  dinanzi  al  propitiatorio.eò  ilquaic  c coperta  l’ar- 
cha  perche  non  mora,  perche  fopra  l'oracolo  non  appa- 
rerò ne  la  nube  fc  prima  non  faccia  quelle  cole.  Offcrifca 
il  virello  p il  peccato, Se  il  montone  in  facrificio.  Sia  ve- 
ftito  con  la  tonicclla  de  lino,  dò  afeondera  le  parti  vergo 
gnofe  con  le  mudande de  lino.dò  fara cinro  con  le  ccture 
de  lino  ponedo  nel  luocapo  lamitriadc  lino.  Qucftcve 
rtimcntc  fon  fante  con  lequal  tutte  quado  fara  lauato  ve 
ftirafle , Se  da  tutta  la  moltitudine  de  li  figliuoli  d’Ifracl 
corra  duoi  becchi  p il  peccato , & vno  montone  in  facri- 
fteio, 3ò  quando  haucra  offerto  il  vircllo.et  hauera  prega 
co  p fc,  la  fua  cafa  farà  ftarc  dinari  al  Signore  ne  la  por 
radei  tabernacolo  del  teftimonio  duoi  becchi  ponedo  la 
forte  fopra  Pvno  Se  l’altro.vno  al  Signorc.dò  Pai  tre  al  ca 
prò  corfiero, cioè  clic  fe  lafciara  andar.  La  forte  de  laqual 
i nfira  al  Signoroiferira  quello  g il  peccato.ct  la  forte  che 
•venerafopra  il  caprodel  corfiero  poncralo  viuo  dinazl 
al  (ìgnore  & fopra  quello  dica  l’orationi,et  lafsilo  andar 
rie  la  folirudine,&  doppo  che  lui  haucra  datamente  cele 
tirato  quefte  cofe  offerirà  il  vitello,  de  pregando  g fe , Se 
la  fua  cafa  facTificara  quello , dò  toltoli  turiboloilqual 
jìauera  impilo  de  le  hraiede  l’altare.  Se  con  la  man  torra 
il  thimiama  còpoilo  in  ineenfo  enrrarane  la  fanta, che  il 
velo,<Sò  che  pofte  le  cofe  odorifere  fopra  il  fuogo,  la  fui 
sièbula,  Se  il  vapore  copra  l’oracolo  ìlqualc  e fopra  il  tc- 
<limomo,dò  die  lui  nò  mora,  ancora  torradcl  fanguc  del 
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vitcllo.dò  con  il  deto  fpargerallo  fette  fiate  contra  il  prò 
pitiatorio  verl’o  leuante , Se  liaucndo  amazzaro  il  becco 
g li  peccato  del  popolo  porta ra  il  fuo  fangue  dentro  del 
velo.comecftato  comandato  del  fangue  del  virello,  che 
lui  lo  fpargera  a l'incontro  de  loracolo.dò  purghi  il  fan- 
ruario  da  Pimmonditic  de  li  figliuoli  d'ifracl.dò  da  le  fue 
prcuaricatioui.iS.'  damiti  i peccati, & farai  ancora  freddo 
qucfto  ordine  al  tabernacolo  del  teftimonio,  ilquaic  c fir 
ino  fralor  in  mezzo  dclelor  habitationi.  Quàdoilpon 
tctìce entra  nel  fantuario  non  fiaalcuno  huomoiicl  taber 
nacolo  che  preghi  g fe,&  per  la  fua  cafa.dò  per  tutta  la  co 
pagniad'llrael,  infino  a tantoché  lui  non  efea  fuori  del 
tabcrnacolo.quando  fara  vfeito  pregili  g fe,&  per  la  fua 
cafa  a l altare,ilqual  e dinanzi  al  Signore,  & tolro  il  fan- 
guc del  vitello , Se  del  becco  fparga  atorno  a li  corni  de 
Paltar  fpargendo  co/i  il  drro  fette  fiate  purghi, & ramifi- 
chi quello  da  le  immondiricdeli  figliuoli  d liracl,  S;  che 
dapoi  chclui  bara  purgato, 6Ò  mondatoli  fantuario,  Se  il 
tabernacolo,  & l’altare,  alhora  offerifea  il  becco  viuenre. 
Se  polta  la  mano  fopra  il  fuo  capo  còfcfsi  rutre  l'iniquità 
de  li  figliuoli  d’Ifracl,&  tutti  li  loro  delitti  et  peccati.lcql 
cofe  con  preghiere  imponendo  venga  fopra  il  fuo  ape, 
mandar.!  quello  nel  deferto  g vnohllOmo  preparato.  Se 
quando  il  becco  bara  portato  tutte  le  loro  iniquità  ne  la 
terra  folitaria.  Si  farà  fiato  falciato  nel  deferto  rctornara 
Aaron  nel  tabernacolo  del  refiimonio.  Si  depofte  giufo 
le  veftimente  con  lequal  era  vefrito  inanzi  quldo  entrò 
nel  fantuario  , Se  quelle  lafciatc  in  qucfto  luogo.Lauara 
nel  luogo  fan to  le  lue  carne, de  farà  vefntodc  le  fue  vefti 
mente,  8e  doppo  vfeito  offerirà  il  fuo  facrifìcio , & de  la 
plebe, & pregar.!  cefi  g (e  come  per  il  popolo.dò  fopra  lai 
tar  brufara  il  graffo, ìlqual  e fiato  oficrto  per  i peccati.  Se 
quel  ìlqual  haucra  lafciato  il  capro  corfario  nel  deferto, 
con  l’acqua  lauara  le  fue  veftimente,  & il  fuo  corpo,  dò  a 
qucfto  modocntrara  ne  li  allogiamcnri , Se  portaranno 
fuori  de  li  allogiamcnti  il  vitello, dò  il  becco  iquali  erano 
fiati  facrifiati  g il  peccato , dò  il  fanguc  di  quel  era  fiato 
portato  nel  fantuario , gche  fuffe  fornida  la  mondatone 
de  la  carne.  Se  la  pelle,  & ancora  il  ftcrcodi  quelli  brufj- 
ranno  nel  fuoco, & ciafaduno  che  haucra  brufato  quelle 
lauara  con  l'acqua  le  fue  veftimente, dò  la  carne.  Se  a quel 
modocntrara  ne  li  allogiamcnti,  dò  qucfto  a voi  farà  fi- 
gitimo  fempitcrno.  Voi  affiderete  le  voftrc  anime  non 
facendo  alcuna  opera.fia  ourro  bifognofo  ouer  foreftiero 
che  fra  voi  habua  come  peregrino , Se  quello  farete  nel 
fettimo  mcfc,al  decimo  giorno  del  mcfe.T  quello  giorno 
fara  la  voftrapurgationc,  dòmondatione.  Voi  fareti  mò 
dati  dinanzi  al  Signore  de  tutti  i voftri  pecari , perche 
eglicfabbatodc  riporto, & de  perpetua  religione,  aftìige 
rete  le  voftrc  anime,  ilfaccrdote  ilquale  c vnto.  Le  mani 
dclqual  fono  fantifiatc  purgara , perche  vii  l’officio  del 
facerdote  g il  Aio  padre.Lui  fara  vcftito  de  la  (loia  de  li. 
no,&  de  le  veftimente  fante,dò  purgara  il  fantuario.dò  il 
tabernacolo  del  teilimonio,  dò  ancora  l’altare,  dò  ancora 
li  facerdoci , Se  tutto  il  popolo.  Quello  a voi  farà  finiti- 
mo fempiterno, perche  vna  fiata  l'anno  pregate  per  li  fi- 
gliuoli d’Ifrael , & per  i loro  pecari , dò  come  il  Signore 
haucua  comandato  a Moife  coti  fece. 

PRIMO  COME  IDDIO  COJIAUDA  CHE  NIV 
no  ficài  fieri  fido  fuori  del  luogo  ordinato  diluì.  Secondo  prò. 
hibifee  che  ninno  magi  de  fanguc  doninoli, ftmtineenee  carni 
morta, onero  prefi  cT altre  Mie.  ' Cip.  XVII. 

Bibbia.  * £ il 
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A Neon  il  Signore  parlo  a Moife  dicendo.  Parla  a 
Aaron,  & a li  Tuoi  figli  noli,  & a nitrii  figliuoli  de 
IfraJ,a  hquahdirai.  Qucltoe  il  parlare chc’l  Signore  ha 
• conundato.diccdo.L  huomo  de  la  cala  d lfr.n  l le  ocade 
ra  il  boue.ouer  la  pccora,ouer  la  capra  ne  li  allogameli, 
ouer  Fuori, & al  Signore  non  portara  fodera  a la  porta 
del  tabernacolo  fera  degno  de  morte,  come  le  lui  liauellc 
fparfo  il  fanguc,cofi  perirà  de  mezzo  del  luo  popolo,  & 
pero  1 figliuoli  dlfracl  debbeno  oiFcrirc  al  lacerdorc  i 
luoi  faerìficii  de  li  animali  clic  loroccideiio  nel  campo, 
perche  fiano  fanti  ficari  al  Signore  dinanzi  a la  porta  del 
rabrrnacolo,&  del  teftimomo,  & al  Signore  ofterifeano 
li  faerìficii  pacifici, & il  iacrrdotc  fopra l'altare  delSigno 
re,  fpargera  il  fiingue  a la  porta  del  tabernacolo  del  tetti, 
momo  , & brufara  il  gratto  nel  odore  de  luauira,  Si  mai 
piu  non  aderiranno  i Tuoi  faerìficii  ali  demonticò  iquali 
hanno  fornicato  a loro,  & a li  luoi  fucccfiori,  fara  legiti. 
rao  fcmpiccrno.iSl  a liquali  ancora  dirai.  L’huoino  de  la 
cafad’I(rael,&de  li  foreftieri  cheapprefiodc  voi  fon  pe 
regrini , ilquale  offerirà  l incenfocon  tutto  il  facrificio , 
ouer  baiamente  l’animal  da  facrificar,&  quelle  non  por. 
tara  a la  porca  del  tabernacolo  del  teftimonio,  perche  fia 
no  offerte  al  Signore  perirà  del  fuo  popolo , <5c  eia  few 
duna  huomo  de  lacafa  d lfracl  de  li  alieni  che  fra  voi 
fono  peregrini  ilqual  mangiarail  langue.lo  indù  raro  la 
mia  faccia  corra  l'anima  fua,ct  quella  defpcrdero  del  fuo 
popolo,pcheranimade  la  carne  enei  fanguc, 'Se  io  a voi 
ho  dato  quello, perche  fopra  l’altare  voi  in  quelle  purga 
te  per  le  voftrc  anime,  Si  il  fanguc  fia  per  la  purgatione 
de  fanima.òr  pero  io  ho  detto  a li  figliuoli  d’Ifracl.Ogni 
anima  de  voi  non  mangiara  il  fangue,  ne  ancora  de  li  fo 
rcftieri  che  fono  appretto  de  voi  peregrini.  Qualonque 
huomo  de  li  figliuoli  d’Ifrael,&  de  li  foreftieri  che  appref 
fo  de  uoi  fono  peregrini  fel  pigliarai  in  cacciagionc.ouer 
occelàdo  alcuna  fiera, ouer  vcccllo  iquali  e licito  avoi  de 
mangiare  fpanda  il  fuo  (angue,  «Se  coprilo  con  la  terra, 
perche  l'anima  d'ogni  carnee  nel  fanguc.  Di  che  ho  detto 
a li  figliuoli  d’Ifrael  voi  non  magarne  il  fanguc  de  niu. 
na  carne  , perche  nel  fanguc  e l'anima  de  la  carne, Se  ciaf, 
cadun  che  mangiara  quello  morira,ranima  coli  de  li  bifo 
gnofì  come  de  li  foreftieri , laqualc  mangiara  la  carne  de 
{'animai  morto  da  fe  ouer  che  fia  fiato  prefo  da  beftia,  co 
l'acqua  lauara  lefuc  vcftimente,&  fc  medefimo,  ilqual  fa 
ra  contaminato  infìnoa  la  fcra,&  con  quefto  ordine  fara 
fatto  mondo,  Si  fc  lui  non  lauara  le  fuc  vcftimcnre,  Si  il 
fuo  corpo  portara  la  fua  iniquità, 

PRIMO  ADMONISCE  IL  POPOLO  PER  CO. 
f umiliamento  d’iddio,  che  non  urna  fecondo  la  confuetudine  de  li 
Bgittifxr  Cbananci.  Secondo  li  da  li  precetti  che  debbono  offerita 
re. T orzo  li  smozza  nò  ùfferuando  la  legge  fiu.  Cap.  XVI 1 1. 

IL  Signore  parlo  a Moife  dicendo  , Parla  a li  figliuoli 
d'Ifracl,a  liquali  dirai. Io  fon  il  Signore  Iddio  voftro. 
Voi  non  farerc  fecondo  la  confuetudinc  de  la  terra  d’E. 
gitto.nc  Icqual  voi  habitafti,&  fecondo  il  coftume  de  la 
regione  de  Canaa,a  laqual  io  fon  per  mcnarue,  Voi  non 
farete  ne  andarne  ne  le  fue  ordinationi.  Voi  farete  gli 
miei  iudicii,&  i miei  comandamenti  fcruarctc,ne  liquali 
voi  andarctc.  Io  Signore  Iddio  voftro , guardate  le  mie 
leggi , & gli  giudicii  Icqual  l’huomo  facendo  viuera  in 
quclle.Io  Signore  Iddio  voftro.  Nò  fara  huomo  alcuno 
che  vada  a la  profuma  del  fuo  fanguc  pchc  rcucli  la  fua 


vergognalo  Signore.  Non  difeoprirai  la  vergogna  del 
tuo  padrc.nc  la  vergogna  dola  tua  madre  non  reuelarai 
la  fua  vergogna.Tu  non  difeoprirai  la  vergogna  de  la 
moglicrcdel  tuo  padre,  pelle  c vergogna  del  tuo  padre. 
Tu  non  reuclcrai  la  vergogn  i de  la  tua  forella , fia  o da 
parte  del  padre,  oda  parte  de  madre,  o fia  generata  in 
cafa.oucr  de  fuori.Tu  non  reuelarai  la  vergogna  de  la  fi. 
gliuola.pchce  tua  vergogna. Nò  manifcftarai  la  vergo, 
gna  de  la  figliuola  de  la  moglicre  de  tuo  padre,  laqual  ha 
parturito  a tuo  padre, & a tua  fordla.Non  difeoprirai  la 
vergogna  de  la  forella  del  tuo  padrc.pche  ella  e carne  de 
tuo  padre,  & la  vergogna  de  la  forella  de  tua  madre  no 
reuelarai, conciofia  clic  lei  fia  carne  de  tua  madre.  Nò  re. 
uelarai  la  vergogna  del  tuo  barba.ne  ancora  andarai  a la 
fua  moglicre,  laqual  a te  e coniunta  per  affinità.  La  ver. 
gogna  della  aia  nuora  nò  rcuclcraf, perche  emogliere  del 
tuo  figliuolo.^:  non  difeoprirai  la  fua  ignominia.^  niu. 
no  toglia  la  moglicre  del  fuo  fratello, perche  c vergogna 
del  tuo  fratcllo.Non  reuelarai  la  vergona  della  moglicre 
del  tuo  fratello, pelle  e vergogna  de  tuo  fratcllo.Nò  ma. 
nifcftare  la  vergogna  de  aia  moglicre, & derua  figliuola. 
Tu  non  torrai  la  figliuola  del  tuo  figliuolo,ne  la  figliuo. 
ladc  fua  figliuola,  perche  tu  rcucli  la  fua  vrrgogrva,  per. 
che  fono  tue  carni,  & tal  coito  e incetto. Non  torrai  la  fo 
rclla  de  tua  moglicre  in  concubina , de  anchora  viuendo 
elfa  non  reuelarai  la  fua  ucrgogna).  Non  andarai  alla  fc. 
mina  che  ha  le  fue  ragionane  reuelarai  la  fua  puza.  Non 
vfàrai  cò  la  moglicre  del  tuoqifsimo  ne  macolarai  quella 
nella  còmiftione  del  feme.Tu  nò  darai  del  tuo  fcmegche 
fi  Ita  confccrato  a l’idolo  Moloch,  8c  nò  corriipcrai  il  no 
me  del  tuo  Diodo  fìgnor.  Nò  te  congiungerai  cò  il  ma. 
Echio  vfando  come  (emina, perche  e abhominationc.Nò 
vfarai  cò  ogni  animai  ne  te  macolarai  cò  qucllo.La  femf 
na  non  fe  foctoponera  a fan  mal,  ne  mcfcolarafle  cò  quel 
lo, perche  c federi ta, non  ce  imbracar  con  tuttrqueftc,  cò 
Icqual  tutte  le  genti  fono  còtaminate,  Icqual  io  [cazzerò 
dinanzi  al  uoftro  cofpetro,&  dellequali  e corrotta  la  ter. 
ra.  La  federi  ta  dellaqual  io  vificaro , perche  butti  fuori  i 
fuoi  habuarori , guardate  le  mie  leggi , Si  ancora  gli 
iudicii che  niuno  facci  alcuna  cofa  de  quefte  abhomina. 
rioni  cofi  li  habitatori.comc  li  foreftieri,liquali  fono  pere- 
grini appretto  de  voi . Gli  habitatori  della  terra  che  fon 
fiati  innanzi  de  voi  fecero  cune  quefte  eftcrminationi.Sc 
cofe  maledette, de  hanno  corrotto  quella, Adonquc  guar 
datine  che  ancora  non  ve  getti  da  me , Quando  farete  co 
fe  limile  come  ho  gittato  fuori  la  gente,laqualc  e fiata  in 
nanzi  de  voi.  Quella  anima  laqual  fara  alcuna  colà  de 
quefte  abhominationi  perirà  del  mezzo  del  fuo  popolo. 
Guardate  glimei  comandamrnti,non  vogliate  far  quelle 
cofe  che  hanno  fatto  quefti  liquali  fono  fiati  inizi  di  voi. 
Si  non  ve  inebriate  in  quelli,  lo  fon  Iddio  voftro, 

PRIMO  IDDIO  COMANDA  CHE  OGN’VNO 
tonerà  il  padre,  la  madre  fua,  & da  molti  altri  precetti  al 
popolo  fuo.  Cap.  X I X, 

ET  il  Signore  parlido  a Moife  ditte  .Parla  a runa  la 
compagnia  de  li  figliuoli  d’Ilrael  alliquah  dirai.Sia 
te  Unti  .perche  io  Signor  Iddio  voftro  fono  fanto,  eia. 
fcaduno  tema  il  fuo  padre.  Si  la  fua  madre  . Guardateli 
mei  fabbati.lo  fignore  Iddio  voftro. Non  ve  vogliate  cò 
uerrir  a l’Idoli , Si  a voi  non  farete  Dei  gi  ttari  in  forma, 

Jo  Signore, 


IL  LEVI 

lo  Signore  Iddio  voftro.  Seal  Signore  facrificarerc  il  fa 
orificio  de  pici  Sci, perche  ui  lì  a placabile  in  quel  giorno 
che  Eira  (acri  ficaro  mangiarerc  quello,  de  l'altro  giorno 
tanto  quel  che  reirara  inficio  al  terzo  giorno  brularctelo 
nel  fuogo.Se  alcuno  doppodoi  giorni  màgiara  de  quel 
la  Tara  iniquo,&  degno  de  impicca, & lui  portara  la  lua 
iniquita,percheibratro  il  Tanto  del  Signore, dCquclla  aia 
perirà  del  Tuo  popolo.Quando  mederai  le  biade  non  ta 
giurai  ialino  a la  terra, ne  ancora  coglierai  le  Tpiclic  che 
rimangono, ne  in  la  tua  uignagli  ralpi,&  i granelli  che 
«(carino  non  recoglicrai,ma  lailarali  recoghere  a li  po- 
aieri.dea  li  peregrini. Non  farete  il  furro.de  non  mentire 
»e,de  niuno  inganni  il  Ino  proslìmo.  Non  pcrgiurarai 
p il  mionome.Non  nucolarcil  nome  del  tuo  Iddio.  Io 
Signorepion  Tarai  al  tuo  proslìmo  imuria , de  quel  non 
opprimerai  per  (orza.  La  fatica  del  tuolauoratorecòdut 
lo  p mercede, nò  remanera  appreflb  di  te  infine  a la  mar 
tina.Al  Tordo  non  maledirai , ne  auanii  il  cieco  poncrai 
cofa.che  offenda. Ma  temerai  il  Signore  Iddio  tuo  , pelle 
io  fono  ilSignore.Qucllacofa  clic  c iniqua  tu  non  farai, 
ne  iudicarai  iniuTtamctc.Non  confiderar  la  perfona  del 
poucro, dcil  volto  del  potente  non  lionorcrai.  Al  tuopf 
fimo  indica  iufiamcmc,nc  li  popoli  non  larai  accufator 
falfp  ne  murmuraiorc. Centra  il  sàgucdcl  tuo  proslìmo 
«u  non  darai. Io  fono  il  Signore  nel  tuoccre.Non  liane 
rai  in  odio  il  tuo  fratello, ma  «prendilo  pubhcamcntr.p 
che  (opra  de  lui  non  habbi  peccato.  Non  cercar  la  videe 
ta,neancora  tearicordaraidclainiuriadc  li  tuoicittadi 
ni.  Amarai  il  tuo  amico  come  te  mederao . Io  Signore , 
Guardate  le  mie  leggi. Nò  (arai  tifare  il  tuo  alai  cò  Tai.il 
d’altra  gcncratione,non  feminarai  il  tuocàpo  de  diuer- 
fi  Temi  . Non  vcftirai  le  cofe  che  fono  teflucc  de  diuerfe 
<ofc.Se  Tliuomo  dormirà  con  la  feinina  laqual  fia  ancil- 
la  ancora  nobile, de  con  lei  ufara  carnalmcncc.dcnictedi- 
meno  non  recomprata  per  precio.ne  data  a la  liberta  fa- 
ranno ambedui  battuti.de  non  moriranno  perche  nò  fu 
libera, per  il  Tuo  de  lino  offerirà  alSignorca  la  porca  del 
tabernacolo  del  teftimonio  il  mòione,de  il  Taccrdote  pre 
gara  p lei  dinanzi  al  Signore, de  per  il  Tuo  peccalo, de  ha 
rati  mifcricordia.de  (aragli  perdonato  il  peccato.  (Quan- 
do farcii  entrati  ne  la  terra, piantarerc  in  quella  gliarbo 
ri  fruttiferi, voi  gittarete  uia  li  Tuoi  primi  frutri.Glarbo 
ri  che  germinano  gli  Tuoi  frutti  a uoi  faranno  immondi, 
de  quelli  non  mangurcte,  de  il  quarto  anno  tutti  li  lor 
fruiti  farine  fantificaci,de  laudabili  al  Signorc.deil  quin 
to  anno  mangiaretc  gli  frutti  congregando  li  pomicile 
faranno, Io  Signor  Iddio  uoftro.Non  mangiaretc  la  car 
ne  con  il  fangue.nonindouinarctc.neoflcruarctc  gli  in- 
fonnii,denon  farete  rondare  gli  capelli  al  tondo.nc  ue  ra 
derete  la  barba,&non  tagliarete  la  voftra  carne  fopra  il 
morto,de  a uoi  nò  farece  alcune  figure.ouer  fiigmate.lo 
Signore, non  ponerai  La  tua  figliuola  nel  pofcribulop- 
chenon  fia  contaminata  la  terra,  & empiafi  de  peccato . 
Guardate  li  mei  (abbati, dell  mio  lamuario  dcfcndece.Io 
Signore  Iddio  uoftro,non  andate  a li  magi,  ne  a li  indi- 
uina  tori  dimandate  alcuna  cofa,percbe  per  loro  fiate  cò 
laminati.  Io  Signore  Iddio  voftro.  Leuaic  da  federe  di- 
nanzi al  canuto  capo, & la  perfona  del  uecchio  honora , 
& temi  il  tuo  Signore  Iddio.Io  fono  ilSignore.Sel  foro 
filerò  habitara  ne  la  uoftra  terra, & ftamiara  fra  uoi,non 
defprezarcte.ma  fia  fra  uoi  come  perfona  che  habbia  bi 
fogno  dcamaretilo  come  uoi  medefimi.  Ancora  uoi  fofti 
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forcfticri  ncla  terra  d'Egicto.  Lo  Signore  Iddio  uoftro, 
nel  ìudicio  nò  uogliacc  fare  alcuna  cofu  iniqua.  Ne  la  re 
golacon  laquale  (eiulia,d:  uendcil  pano  nclpefo,&  ne 
la  mefura  fia  infra  la  fcarera.di.'  i peli  cquali,  iufto  fia  il  mo 
zo.de  cqual  il  fcftario.Io  Signore  Iddio  uoftro , ilqtialc 
tic  ho  reducti  fuori  de  la  terra  d’Egitto. Guardate  tutti  i 
mei  comandamenti, & tutti  gli  iudicii,  de  ofteruate  quel 
li.Io  Signore  Iddio  uoftro. 

PRIMO  DETERMINA  LA  PENA  DEBITA 
4 li  tunfffxjjóri  de  quelli  precetti.  Cap.  XX. 

ET  il  Signore  parlo  a Molte  dicendo  . A li  figliuoli 
difracl  dirai  quelle  cofe, fia  morto  demone,  1 Imo 
mode  li  figliuoli  d ifracl, de  i foreftieri.liquali  habitano 
in  Ifracl.che  bara  dato  del  fuo  feme  a l’idolo  Moloch , ii 
popolo  de  la  terra  lapidara  quello  , de  io  ponero  la  mia 
faccia  cètra  lui.Tagharo  quello  de  mezo  del  fuo  popo- 
lo,de  quello  pchc  Iutiera  dato  del  Teme  fuo  a Moloch, de 
babbi  còtaminato  il  mio  sàtuario.de  ha  macolato  il  mio 
nome  fanto.de  fcl  popolo  de  la  terra  farà  negligete, de  q 
fi  nò  ftimàdo  il  mio  comàdamcto  lafciara  andare  Limo- 
nio che  hauera  dato  del  fuo  feme  a Moloch, de  nò  haucc 
ra  voluto  Decidere  ponero  la  mia  faccia  fopra  quel  litio 
mo,de  foprailfuo  parctado.de  occiderolui.de  cucii  quel 
li  che  gli  hàno  còfcncito  che  fia  fornicato  cò  Moloch,  de 
leuarolo  de  mezo  del  popolo.  Io  ponero  la  mia  faccia  cò 
tra  quella  aia  che  hauera  dcchnaco.deandaro  a li  maghi, 
& a li  indmmatori.defara  fornicata  cò  esfi.laqualoccide 
ro  demezp  del  fuo  popolo, Salificatine, de  fiate  fanti,  g- 
che  io  Signor  Iddio  voftro  fon  fanto.guardatc  li  mei  co 
mandamenti, de  fate  quelli . Io  Signore  ilqualc  Tamilico 
uoi.de  chi  maledira  il  padre,dela  madre  Tua  fia  morto  de 
morte . Quel  clic  maledirà  al  pad  re, de  a la  fua  madre  il 
fuofanguefia  fopra  lui.Sc alcuno  liara  fornicato  con  la 
mogliere  del  fyo,p;fimo  Oa  morco  de  morte,  coli  il  for« 
nicator  come  laduJfcrq.Quel  che  dormirà  cò  la  fua  ma- 
drcgna.dereuflaraTi  ignominia  del  fuo  padre  fianomor 
ci  ambidui.il  lor  (angue  fia  fopra  de  loro.  S’alcuno  dor- 
mirà cò  la  fua  nuora  l’uno.de  l’altro  fiano  morti  de  mor 
te.pche  liàno  comedo  la  fcclcrita,il  lor  (angue  fia  fopra 
de  loro.Quel  che  dormirà  cò  il  inafchio  usando  come  fe 
mina, l’un  de  l’altro  haeòmcfibfcclcrita  non  licita  fiano 
morti  de  mortc.illor  sàguc  fia  fopra  eslì.  Quel  ilqual  u- 
fara  con  la  madre  de  la  mogliere  ha  comedo  federila.  Ar 
dcra  uiuo  con  loro,&tanra  iniquità  non  (tara  in  mezzo 
de  uoi.Qud  che  vfara  con  la  iumcma,ouer  cò  altro  ani 
mal  fia  morto  de  morte, de  ancora  occidctc  laminai.  La 
femina  che  fottoponerad’eaciafcaduno  animale  Tara  oc- 
cifa  indeme  con  lui , il  loro  (angue  da  fopra  esfi  . Quel 
che  corra  la  fua  Torcila  figliuola  del  fuo  padre,  ouer  figli 
uola  de  la  fua  madre.de  uedera  la  fua  uergogna,de  quel- 
la  rilguardara  la  ignominia  del  fratello  liàno  commedia 
non  licita  cofa  dano  morti  nel  cofpetco  del  popolo,  per- 
che l’uno.de  l’altro  hanno  rcuclata  la  fua  uergogna  por- 
taranno  la  fua  iniquità.  Quel  che  ufara  cò  la  femina  che 
farà  nel  fludbmrftruale.de  manifefiara  la  fua  uergogna, 
de  lei  aprirà  la  fronte  del  fanguc  faranno  ambiduoi  oc- 
cid  del  mezzo  del  fuo  popolo.non  difcoprirai  la  uergo- 
gna de  la  tua  amira.Quel  clic  hauera  fatto  quello, ha  nu' 
dato  la  ignominia  de  la  sua  carne  ambeduoi  portaran- 
no  la  sua  iniquica.Qucl  che  usara  cò  la  mogliere  del  suo 
Bibbia,  f iii 
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fciarl>a>  da  parte  de  padre, ouer  de  madre , & haucra  re- 
uclato  1'mfamia  del  fuo  parentado  ambeduoi  pori  ara  n. 
no  il  peccato  fuo, de  moriranno  fenra  figliuoli . Quello 
che  haucra  menata  la  moghcr  del  fuo  fratello  fa  cola  che 
non  c licitala  reuclata  la  ucrgogna  del  luo  fratello  lara 
lenza  figliuoli. Guardate  le  mie  legge, & li  giudico, defat 
te  quelli. pelle  ancora  la  terra, ne  laqual  fetep  entrare,  Se 
J, abitare  non  ueuaniiti.non  uogliati andar  ne  la  offerua 
tione  de  le  natio  ni , lequal  fon  p difeazar  dinanzi  a uoi. 
Loro  hanno  fatto  tutte  quelle  cofe, de  ho  hauuto  loro  in 
abbonii nanòc. Maio  parloa  uoi.Poflcdcretc  la  Iter  terra 
laqual’a  uoi  darò  in  heredita,tcrra  chefluifce  latte, deroe 
le.  11  Signore  Iddio  uoftro.ilqualc  ui  hofeparati  da  li  al 
(ri  popoli, de  ancora  voi  fepararcrc  l'animal  mondo  da 
rimmodo.de  l'uccello  mondo  da  l immondo.Non  con. 
laminate  le  uollre  anime  ne  li  animali, &.'uccelli,&i  tutte 
lecofechefi  moueno  in  terra, & quelle  che  a uoi  homo, 
prato  cflcrc  inacolatc.iS;  corrotte.  A me  uoi  farete  fanti , 
pelle  io  fon  fante,  Se  pchefuffete  mei , io  uc  ho  leparati 
da  li  altri  popoli, limonio  ouer  femina  ne  li  quali  lara  il 
fpirito  phitouico.ouer  indouinator  fìano  morti  de  mor 
te, (Se  con  le  p.ctrc  lapidaei.il  lor  fangue  fia  fopra  esfi  . 
PRIMO  NARRA  LA  VITA  DI  SACERDOTI 
minori Secódo  chi  fono  quelli  che  no  poffonoeffer  fxccrJotix.i  i . 

ANcora  diflc  il  Signore  a Moifc.  Parla  a li  figliuoli 
de  Aaron  facerdote,a  liquali  tu  dirai  il  facerdote 
re  la  morte  de  li  fuoi  cittadini  non  fe  contamini, ma  fola 
mente  ne  la  morte  de  fuoi  confànguinei , «Se  propinqui, 
come  fopra  il  padre, & la  madre, & il  figliuolo, Ala  figli 
uola, ancora  il  fratello, & la  forclla  uergme, laqual  non  c 
mandata  a l’huomo, de  ancora  nòfecòtaminara  nel  prm 
cipe  del  fuo  popolo.nc  raderafieil  capo, ne  la  barba  , nc 
a la  fua  carne  ferino  alcuna  inrilura.Alfuo  Iddio  faran. 
nofanti.iSe  non  macolaranno  il  fuo  nome  perche  offerì 
fcano  1 incenfo  al  Signore, dei  pani  del  fuo  Iddio.pero  fa 
ratino  fanti, non  corra  la  moglierepublica  de  uilc  mere 
tricc.nc  quella  che  e reputata  dal  marito, perche  e confiti 
ci  ato  al  fuo  lddio.de  oflerifcei  pani  de  la  propinatane. 
Adonquc  faranno  fanti  perche  io  Signor  fon  fatuo,  il. 
qual  fanti  fico  uoi,Sc  la  figliuola  del  facerdote  fara  troua 
ta  nel  ftupro  corrotta,  de  haucra  denigrato  il  nome  del 
fuo  padre  fara  brufata  con  le  fiàrae . Il  pontefice  cioè,  il 
masfimo.de  Tornino  iacerdotcfra  li  fratelli  fopra  il  capo 
dclqual  e fiato  infufo  l'olio  de  la  vntione,  de  le  mani  del 
qual  fono  confecratc  al  faccrdotio.de  e ueftito  de  le  fan. 
leueftimeiite.pcr  niuuo  mododifeoprirafle  il  capo,  ne 
aprirà  ouer  firazara  le  udtimente.dc  non  entrara  a ogni 
morto. Ancora  non  fe  contaminata  fopra  il  Ino  padre , 
nc  fopra  la  fua  madrc.ne  ufeira  fuori  de  luoghi  fanti,  p. 
che  nò  macoli  il  fantuario  del  Signore,  perche  fopra  de 
lui  i l’olio  de  la  fanta  vntionedel  fuo  Iddio.lo  Signor. 
Lui  menara  ouer  torra  per  moglie  la  uergme,  & no  tor 
ra  U vedoua  nc  quella  che  c refurata  dal  marito , nc  clic 
fiabrutta,ne  meretrice.ma  fanciulla  del  fuo  popolo, per 
che  nò  mefcoli  la  Turpe  de  la  fua  gcneratione  alvulgo  de 
la  fua  gfte.Pcro  io  fono  il  Signor  ilqual  fantifico  lui.an 
corali  Signor  parloa  Moifc  diccdo.dirai  a Aaron.I'huo 
model  tuo  Teme  p le  famiglie, ilqual  haucra  alcuna  maco 
la  offerirà  il  pane  al  fuolddio.de  nò  andata  al  fuo  mini, 
fteno.fe  lui  fara  cieco, ouer  zopo.oucr  picolo,  ouer  gran 
de.ouer  torto  nafo.le  haucra  rotto  il  piede, ouer  la  mano 
fe  fara  gobbo , Si  fe  gli  lachrtmara  li  occhi , ouer  hiuera 
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la  biàchezza  ne  l’occhio, fe  lui  haucra  continua  rogna,  8c 
nel  corpo  haucra  la  ftizza  , ouer  die  fia  chilofo.  Ciafcun 
che  haucra  macola  del  feme  de  Aaron  facerdote  nò  anda 
ra  a offerir  1 facnficii  al  Signore, ne  li  pani  alDio  fuopiic 
redimeno  ufara  de  li  pani  liquali  Tarano  offcrci  nel  fan. 
tuario,fi  clic  lui  entri  infra  il  uclo,de  quello  cheha  maco 
la  nò  uadi  a l’altar.iS:  non  deue  contaminare  il  mio  fan.- 
tuario.Io  fon  il  Signore.ilqual  fantifico  loro,  Se  Moife 
dille  tutte  quelle  cofe  che  a lui  erano  fiate  comadate  a Aa 
ron.de  a li  foi  figliuoli.de  a tutto  Ifrael. 

PRIMO  CHI  SONO  COLORO  CHE  NON  POS 
fono  mangiare  de  le  cofe  fantificate . Secondo  dimoftn  quello  fi 
debbu  offcruire  cerca  quello  ebefe  ojfcrifcc.  Cip.  XXII. 


ET  il  Signor  parlado  a Moife  diffe.  Dirai  a Aaron,' 
& a li  fuoi  figliuoli  che  fe  guardino  da  quelle  cofe 
lequali  li  figliuoli  di  Ifrael  offerifeono  che  fono  fiate  co 
fecratc.de  nò  contaminano  il  nome  de  coloro  che  a me 
fonofantificari.lofon  il  Signore  .Dirai  a lor,  de  ali  fuoi 
Juceeffori  ciafcaduno  huomode  la  uofira  gcneratione 
nel  qual’e  la  immondi  t ia  che  andara  a quelle  cofe  lequal 
fono  confecratc, de  quelle  che  li  figliuoli  d’Ifrael  hanno 
offerto  al  Signore  perirà  dinazi  al  Signore.  Io  fon  il  Si. 
gnore.L’huomodel  firme  de  Aaron , ilqual  faraleprofo 
ouer  che  patiffe  ilfluffodel  feme  non  mangiarli  de  quel, 
le  cofe  lequal  a me  fono  fan  ti  Beate  infino  che  non  fiafac 
tofano.Quel  ilqual  toccara  llmòdo  di  aia  , de  delql  efee 
il  coito  del  femr,de  quello  che  tocca  il  retilc,de  ciafcadu. 
na  cofa  imonda  il  toccar  delql  e brutto  sara  immondo  i. 
finca  lasera.de  non  usara  de  quelle  cose  che  sono  santi 
Peate.  Ma  quado  haucra  latore  le  sue  carne  cò  l’acqua,  de 
il  sole  sara  tramontato  alhora  mondato  usara  deircose 
sàtificate.pchccglié  il  suo  cibo , non  màgiarSno  de  ai.it 
morto  da  se, ne  pso  da  beftia.ne  ancora  i quelli  nò  maco  ' 
laràfi.lc  son  ilSignore.Guardino  li  mei  comodameli,  f* 
che  nò  Pano  sottopofti  al  peccato, & che  nò  merino  nel 
santuario  hauédo  macolato  quello. loSignoreilfjl  sarifl 
co  loro.De  le  cose  salificate  nò  magiara  alcun  foreftiero 
rhabitatorr,de  il  mercenario  del  sacerdote  nò  usara  de 
quelle.Qurl  ilqual  il  facerdote  Kaurra  comprato  in  cala- 
fua  qfti  màgiaràno  de  quelle . Scia  figliuola  del  faeerdo 
te  Tara  maritata  a qualcuno  del  popolo  nò  mangiara  de 
qllecofe  elle  fono  fantificate  ne  de  le  primitie,  ma  fe  far» 
vedoua.ouerrcfutatadal  marito, de  fenza  figliuoli  far» 
recornata  a la  caia  del  padre  fia  nutrita  de  li  cibi  del  fuo 
padre.come  folcila  efièndo  vergine, ogni  foreftiero  non' 
ha  potefta  de  magiare  de  quelle.Quello  ilqle  p ignorata 
ria  magiara  de  le  cofe  fantificate  agiugcra  la  quinta  par 
te  cò  quello  che  lui  ha  magiato  , de  darala  al  facerdote 
nel  fantuario,  de  nò  eòraminarìno  le  cofe  fantificate  de 
li  figliuoli  d’lfrael,lc  quali  offerifeono  al  Signore  , che 
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cord  non  fofteti|»o  nt>  la  iniquità  del  Tuo  delitto  mangia 
do  leerife  lauti  flette,  lo  Signor  Iddio  ìlquat  fautifico  lo 
ro. Parlando  il  Signore  a Mei fedifle, Dirai  a Aaron,&a 
li  figliuoli  di  fnel,|ihiiomo  de  la  cala  difrael,&  de  li  fb- 
refi  ieri, tiCjli  hahuano  appreflodc  uoi.ilqloffrrinla  fua 
offerra,ouer  adcpiedo  gli  voti, oucr  offvrcdop.ppria  uo 
loia  curro  quel  che  lui  offerirà  in  lacrifidO  de!Signore,p 
thè  (ìa  offèrto  p voi  Tara  mafcolo  lenza  macola  de  boui , 
de  pecore, & de  capre,  voi  nò  offcrircrc.drtiò  fara  accetto 
le  lui  Intiera  macola. Limonio  tlqual  offerirai  fa  cri  fido 
de  li  pacifici  alSignorc,oucr  ùtisfacédo  a li  voti,ouer  of 
/crédo  volòianamctc  coli  de  bouqcomc  de  pecore  qfi'ea 
rira  seca  macola^pclie  lui  fia  acccccahilc,in  lui  non  fara  al 
cuna  macola.Sc  I alai  fara  cieco, oucr  rocto&s’h.tuera  pia 
ga.ouer  carbonai  li.oucr  rogna,  ouer  ftizza  fccca,  quello 
non  offerirete  al  Si  gl  io  re, nc  fiipra  l'altare  del  S ignote 
bnifareredcquclli.il  fi  può  offerir  volon  cariamele  il  bò 
uc,&  la  pecora, béchc  li  Sa  tagliata  Torccchia  A:  h coda  , 
ma  de  qùefti  non  fi  pno  lansta r al  voto, voi  trò  offerire, 
te  al  Signore  aleun’ahle  elicli  fia  Ita  rotti  i refi  icoli,ouer 
lespti.oucr  tagliar! lcioecaftT.ito)&:  p niG  mò  fame  que 
fio  nc  la  volt  fa  terra,Voi  non  offerirete  al  voftro  Iddio, 
il  pane  de  la  mano  de  fo  Cefi  ieri,  & non  accettare»  rimo 
quello  che  loro  uc  vorrano  darr,pcheturtc  fo  no  correr 
te,<Sc  macellate.  Ancora  il  Signore  parlìdoa  Morfediffe, 
QoSdo  il  bone, la  pecora,®!  la  capra  furino  nalciuti  fette 
giorni  folto  le  inamclle  de  lor  madri , òtti  grò  in  0 ottano 
&doppo  potrino  effer  offerti alSignort.  Voi  non  fieri 
lì calere  il  batic, oucr  pecora  in  un  giorno  con  i fuoi  figfi 
uoli.Sc  voi  facriflcnrctefl  facrificio  p fèdere  Te  grane  A 
Signor  e, pelle  posfì  efier  placabile  in  quei  medemo  gior 
no  magiarcre  quello, akrina  cofa  non  remunera  infino  a 
la  manina  de  l'altro  giorno.  loSignore.Gnard.itr  li  in  ri 
coenida  menti,®:  fare  quelli. loSignorc. Non  macola»  fi 
mio  sito  nome,peheiO;fla  Ratificato  inmezo  deli  fighuo 
li  d Ifrael.lo  Srgnore.lftjUlin tifico  uoi , Srtri  ho  redatti 
fuoradc  la  rerrad’Egirtri.pthcauoifufiei  Dio.  lo  Sig. 
DESCRIVE  IL  TEMPO  NEtQJf  ALE  SE  DEB 
fa folenmzjy li fejllaitiSttimionsm  ihutrfi bmficit  nccau 
tifa  Iddio.  Cip.  XX  III. 

IL  Signore  parlo  a Moifc dicendo . Pirla  a li  figliuoli 
d'Iiracl.a  liquidi  ru  dirai.  Quel»  fono  le  ferie  de!  Sfa 
gnorc.lccjli  uoi  chiamare»  fante, uoi  lauonrerc  fei  gior 
nijfkrl  fetrimojjyheiui  eilfabbaro  del  riporto  fara  chi» 
tnaro  fanro.in  quei  giorno  non  farete  alcuna  opera , lui 
« fabbato  del  Signore  in  tutte  le  iioffrebabitationi,  que 
ftt  fon  adonque’le  ferie  fante , lequal  uni  donerete  cele- 
brar ne  li  ludi  tfpi.UpTimo  mefcil  quartodecimo  gior- 
fio  del  mefcal  vefpero  elapafchidel  Signore, de  nel  qui 
todecimo  giorno  de  quello  mH'cc  la  folfnita  He  l’azime 
del  Signore.  Voi  mangiatetele  azune  fette  giorni,  ilpri 
mo  giorno  a uoi  fari  celeberrimo , 8i  lanto , & nelqual 
Voi  non  farete  alcuna  ©pennone  {crude,  ma  lei  giorni 
offerì  rcre  il  lacrfficio  al  Signore  nel  luogo, ma  il  fettimo 
giorno  fara  piu  fol?lie,i3é  piu  fanto,  nelqual  uoi  nò  fare 
te  cofa  alcuna  ferufle. Parlo  il  Signore  a Moi/c, dicendo  , 
Parla  a li  figliuoli  d'Ifrael,&  dirai  a qut'lfi.fViSdo  fercti 
entrari  ne  la  terrhjr.qudl  lo  darò  a uoi  , &!  die  tagliarete 
le  biade, poriarete  gli  manipoli  de  Tefpicheàt  faccrdore, 
primit  ledei  uoftro  mederc.ilqualefaccrdore  letiara  il  là 
Iaculo  dinanzi  #1  Signoresche  a noida  accettabile  , nc 
l'altro  giorno  dei  fabbato  iànritìcara  quello  .Et  in  quel 
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giorno  nelqual  è confettato  il  manipolb.fera  occifo  l'a- 
gnello fenza  macola  d’un'annoin  sacrificio  del  Signor, 
dcl  ofièrrcofferiràficòlui  due  decime  de  fior  de  farina' 
bagnata  co  l’olio  nc  l'inccfo  del  Signore  odor  fuauisfi- 
mo,il  facrificio  ancora  del  vino.la  quarta  parte  de  Hin 
che  < vna  melimele  le  uofire  biade  nò  magia  rete  nc  pa- 
ne,ne  polita, cioc  grano  confricatocon  le  mani,  infinoa 
quel  giorno  nelqual  de  quelle  olì'erircrea!  Signor  Iddio 
voftro  il  coinàdamcto  sèpicrriionclc  noltre  ìiabitariòi. 
Onde  da  I altro  giorno  del  fabbato  nelqual  uoi  offerirti 
il  manipolo  de  le  pmmitie.voi  nume  rare  te  fette  fcrrima 
ne  fornice  ifiiio  a I altro  giorno  del  finirede  lefcrrimane 
clic  fono  cmquàta  giorni, & dopo  offerircteal  Signor’il 
facrificio  nuouo  de  tutte  le  voftrc  habitarioni.  Voi  offe 
mete  de  le  primirie  doi  pni  de  le  due  decime  de  fior  eh: 
farina  iermerate,lcqual  voi  eoccrcee  ne  le  prirn i tic  dclSl 
gnore,®!  cù  ij'ani  voi  offerirete  fette  agnelli  d' un 'anno 
•lenza  macola, di  uno  vitello  de  l arinEto,  Se  doi  mòrotri, 
&con  le  fuc  offerte  farine  in  facrificio  nel  fuauisfimo  o- 
dorral  Signore.  Ancora  offerirete  l agiifHo.&ilbccco  p 

il  peccato, & doi  agnelli  d’un'anno  lacrificii  de  ti  pacilìv 
ci,Oi  quàdo  il  facerdote  leuara  loro  dinazi  al  Signore  co 
i pam  de  le  pnmitie  quelli  datino  in  fuo  ufo , & qutfto 
giorno  cliianiarilo  celeberrimo, ficancora  fanrisBmojicl 
qual  uoi  non  farete  alcuna  opera  fermlc  i tutrelc  uoitre 
habitationi, di  ne  le  uortre  generai  ioni  farà  legittimo.  Si 
ordine  scp«emo,voi  dopo  che  ballerete  me  ruta  la  bia- 
da de  la  terra  vofrra  nòia  fegarcte  infino  a la  terra , Se  le 
i piche  che  remunerano  nò  le  l'ecogliercrr,  anzi  quelle  lai 
iareri  a li  pouerqd.  peregrini,  lo  fon  il  voftro  Signore 
iddio.  Ancora  parlo  il  Signore  a Motfr  dicfdo  . Dirai  a 
li  figliuoli  d Ifrael.  Il  fettimo  mele  il  primo  giorno  del 
mele  a uoi  fara  il  fabbato  recordeuolcfonado  le  rròbc,ee 
farà  chiamato  lanto  nclquale  no  farete  alcuna  opaferui 
lc,&al  Signor  offerirete  il  facrificio.  Etti  Signore  parlo 
aMoifcdiccdo.Nel  decimo  giorno  de  quello  mele  ferri 
nio  fara  giorno  celeberrimo  de  piirgarioric,&  farà  chia- 
mato lanto, di  affligerrtc  le  anime  uoltrc  in  quello  gior 
no.di  offerirete  facrificio  al  Signorc.Nel  tépode  queir© 
giorno  non  farere  alcuna  opera  formfepchc  Ini  è il  gior 
node  la  mi  Ieri  conila,  pelle  il  Signor  1 Jdioiioftro  a avi 
habbia  mifericordra,®.  fiaui  propino.  Ogni  ara  laqualJ 
quello  giorno  non  fara  affina  perirà  da  lì  fuoi  popoh . 
de  quella  che  fara  alcuna  opattòe  fcà/daroTla  del  fuo  po 
polo. In  quello  giorno  nonlarerealama  cofa  de  oprino 
ne.ln  tutte  le  gencraticmi.dihabitationi  vofrre  fara  ordì 
ne  legittimo  fempircmo.Lui  c fabbato  de  ripoffo,  & af- 
fligercte  le  voftrc  anime.  Voi  celebrare»  li  voltn  /abbi 
ei  dal  ve! pero  intlno  a l’alrro  vefprvo,  nel  nono  giorno 
del  mefe.Ancora  ilSignore par  In  a Moife.diccdo.Dirai 
ali  figliuoli d linei. Dal  quinrodecitno  giorno  de  que. 
flo  fettimo  mefe  far5no  le  ferie  de  li  tabernacoli  de  fet- 
te giorni  al  Signore, fara  chiamatoli  primo  grornoedé 
berrimo.di  fanrisfiino, nelqual  vói  non  farete  alcutiaìéf 
uilc  opera  oflicrcdo  al  Signor  ferte  giorni  H facrificio, 5t 
ancon  l’otrauo  giorno  fan  celeberrimo,  Se  fantisfiino , 
A:  al  Signore offerircreil  facrificio.perdiclui  c'farrifi.  ii 
de  la  compagnia,®:  de  la  colletta  nclaqual  non  farete  ài 
cuna  opa  frriiflr.QtieftefonoTcfrricdrl  Signor  lequal 
voi  ehiamarerc  eeleberrime,  di  fanrnfìmc,  nc  le  qual  tti> 
•cori  al  Signore  offerire»  le  oblationt , Se  gli  holocaiiM 
cheetuno  il  facrificio  fecondo  l’ordine  de  rialradirlin 
Bibbia.  f 1 1 i i 
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giorno.eccctto  gli  fabbat i del  Signore,  de  i voftri  rioni, 
& quelle  cofclequali  voi  offerirete  per  uoto.de  quel  che 
voi  datesi  Signorevolòrariamcte.  Voi  ancora  celebrare 
re  le  ferie  del  Signore, nel  quintodccimo  giorno  del  Tetti 
ilio  mefe  quado  haucrere  accolto  furti  i frutti  de  la  terra 
volita  farete  quefta  ccltbrationc  fette  giorni.deil  primo 
giorno  voi  corretegli  frutti  de  lobcllisfimo  arbore,  de 
fpaiole  de  le  pa!mc,dc  i ran»  del  legno  che  bino  le  rame 
fpeffe.de  i fahej  del  torrente,  cioè  del  fiume , rallegrane 
dinanzi  al  ueftroSignpre  Iddio,  de  la  fua  folennita  voi 
cclebraretc  lette  giprpj  per  l’anno, ne  levoftre  generano 
ni  Tara  ordine  legittimo, & fempiterno.  Voi  celebrarne 
lefefte  nel  fcrrimomcfe,d:  fette  giorni  uoi  habitaretelot 
fO  le  ombre  de  harbori.Ciafcadunoilqualredela  gene 
rationed'lfrael  habitara  nelli  tabernacpli.de  qucfto  per 
che  quelli  clic  uenirannodoppodi  upi  imparino , ouer 
fappiano  come  io  uc  feci  habitarc  ne  |i  tabernacoli  qua, 
do  condusfi  fuori  i figliuoli  d’ifrael  de  la  terra  d’Egitto, 
Io  Signore  Iddio  voftro.Et  Moifc  parlo  a li  figliuoli  de 
Ifrael  fopra  ja  folennitadcl  Signore. 

PRIMO  ORDENA  CHE’L  SACERDOTE  DEB 
ba  tenere  illune  accefo  la  notte  r.dtihernttolo. Secondo  induce 
il  ufo  de  colui  che  bufami  Iddio.  Terzo  Iddio  dette  alcuni  pre 
celti  al  popolo.  Cap.  X X 1 1 1 1. 

ET  il  Signore  parlo  a Moifc  dicendo. Comanda  a li 
figliuoli d’Ifrael che  a te  portino  l’olio  purismo, 
& nior.dr, fimo, 5:  lucido  de  oliuc  a fornir  continuameli 
te  le  lucerne  nel  tabernacolo  del  teftimonio,ourr  del  pat 
to  fuori  del  velo  del  tcfdmonio,lequal  Aaron  le  poncra 
dinanzi  al  Signore  da  lafera  infino  ala  mattina  , & /ara 
ordine  dittino  perpetuo  ne  le  uoftre  gcnerationi,  lequal 
ancora  faranno  pofteloprail  mond jsfuuo  candelier  se, 
pre  nel  cofpcrto  del  Signore , ancora  corrai  il  fior  de  la 
farina  de  laqual  concerai  dodeci  pani,di  quali  ciafcadu, 
nohaucra  due  dccime.lei  di  quelli  tu  ponenti  /oprala  me 
fa  purijfima  da  difparte  dinanzi  al  Signore  ponendo  fo 
pra  quelli  rinccnfolucidiifimo.pcrchefi»  pane  in  nutri 
mento  de  la  offerta  al  Signore, liquali  ancora  pogni  fab 
baro  faranno  mutati  dinanzi  al  Signore  tolti  da  li  figli, 
uoli  d'Ifrael  per  patto  scpitcrno, quelli  faranno  de  Aaró 
de  de  li  fighuoli.perche  mangino  quelli  nel  luogo  /anco 
perche  è cola  fama  de  li  santi  de  li  sacri  Reti  del  Signore 
de  ragione  perpetuarcelo  il  figliuol  dunafemipa  chia 
mata  Salumith  figliuola  de  Dabri  de  la  tribù  de  Dan,  il, 
quale  lei  hauetia  partorito  d’uno  hupmo  Egittio  fra  li 
figliuoli  d'israel  fece  parole  ne  li  allogamenti  con  uno 
huomo  d’israel,  & hauendo  biaftcìnato  il  nome  del  Si, 
gnore.de  ancora  maledetto, fu  menato  a Moise,ilqual  fu 
pofto  i pregione  infino  che  lor  conosceffero  quel  che  co, 
màdarebbe  il  Signore, llqual piarlo  a Moise  diccdo.Fuo 
ri  deli  allogamenti  cùducctc  il  biaftemarorc,tutti  quelli 
/quali  haranno  udito  ponano  le  sue  mani  sopra  il  capo 
*ùo,dc  tutto  il  popolo  lapidaralo,tu  ancora  a li  figliuoli 
d’israel  parlarsi,  l’huomo  ilqualc  maledirà  il  Dio  suo 
porrara  il  suo  peccato.&quel  che  biaftemara  il  nome  del 
Signore,fia  occiso  da  morte, tutta  la  moltitudine  del  po 
polo  ccWe  pietre  fottcrrara.se  quel  sara  cittadino,  ouer 
peregrino  llqual  hara  biaftemato  il  nome  del  Signore 
fìa  morto  de  morte. Quel  ilqual  pcorcndo  occidera  1 ho 
moda  morto  de  morre.Quel  che  pe  rcotera  l’animai  re, 
ftituifca  il  danno  cioè  lo  animkl,quel  che  /ara  la  macola  a 
alcuno  deli  fuoi  arcadi ni,come  lui  ha  fatto  coli  farafac. 
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toa  lui.rompitura  per  rompitura  redimirà , Se  l'occhio 
per  1 occhio,  de  il  dente  per  il  dete.  Quella  macola  che  lui 
liaucra  fatto  limile  fofernera,  quel  che  percotera  l’aial  re 
frituifca  l’altro, quel  che  bàtterà  l’huomo  fara  punito, fra 
voi  fia  iufto  ludicio  /idei  peregrino  come  del  cittadino  , 
perche  io  fon  il  uoftro  Signore  Iddio,  Se  a li  figliuoli  de 
liracl  diffcMoife  qurftccolc, liquali  conduffero  fuori  de 
le  habitationi  quello  che  haucua  biaftemato,  Se  co  le  pie 
tre  J’occifcro.Ec  i figliuoli  d’I/racl  fecero  come  il  Signoè 
re  haueua  comandato  a Moifc, 

PRIMO  IDDIO  COMANDA  CHEFACCI  SAN 
tificare  il  fabbato . Secondo  Iddio  comanda  che  fantifiebi  tanna 
del  lubileo. Terzo  dichiara  il  modo  de  quella  remisflone.  Cd.  i f. 

IL  Signore  nel  fnpntc  Sinai  parlo  a Moifc  ediffe,  par, 
la  a li  figliuoli  d i (rad, a li  quali  dirai.Quando  uoi  fe 
reti  entrati  ne  la  terra  laqual  a uoi  daro,alSignore  fabha 
tizarctc  il  fabbato. Sri  anni  tu  feminarai  il  tuo  campo, de 
fei  anni  tu  poderai  la  uigna,de  recoglierai  i fuoi  frutti.de 
il  fecrimo  anno  lara  il  fabbatodc  la  terra,  ripoffo  del  Si, 
gnore,&  tu  non  feminarai  il  campo.ne  poderai  la  vigna 
quelle  cole  che  da  fe  produrrà  la  ferra  nò  tagliarsi  ne  an 
cora  recogliarai  le  vpy  de  le  tue  primitic  come  per  vin» 
dcmia,perche  gli  e 1 anno  del  ripoffo  de  la  rerra.ma  avoi 
faranno  in  cibo, de  tutte  quelle  cole  che  na/ceràno.daran 
no  il  cibo  a te,de  al  tuo  fcruo.de  l ancilla.  Se  al  fameglio, 
deal  foreftiero,i(qualc  peregrino  appreflo  di  te  dèa  li  coi 
gjumcri.&  a le  pecore,  a te  numerarsi  fette  fetnmane  de 
li  anni, cioè  fette  fiate  /ette  lequal  inficme  fanno  quaran, 
tanoue  giorni, nel  fettimodeetmo  giorno  del  mefe  fona 
rai  la  tròba  nel  rcpo  de  la  propidarióe  i n tutta  la  uoitra 
tcrra.&l  anno  qui  nquagcfimo  fanti  fica  rai  llqual  chiama 
rai  anno  deremislìone  a tutti  gli  habiratori  de  la  terra, 
lui  < il  iubilco.L’huomo  ritornara  a la  fua  poffesfionc, 
de  ciafcaduno  ritornata  a la  fua  prima  famiglia,  perche 
gli  « il  iubilco, &:  il  quinquagefimo  anno  voi  non  firmi, 
narete.ne  rccoglierete  quelle  cofe  che  nafeono  nel  capo  » 
de  le  primitic  de  la  vindemia.de  queftoper  fatisfatrione 
del  iubileo.Ma  fubito  tolte  mangiaretcle.tutd  ritornara 
no  a le  lue  poffesfioni  l’anno  del  iubilco. Quando  tu  uen 
dcrai  alcuna  colasi  tuo  cittadino, ouer  copiarsi  da  quel 
lo  non  contriftareil  tuo  fratello.ma  comprarsi  da  lui  fe 
condo  I anno  del  iubileo,dc  a te  ucndera  fecondo  la  fu p 
portanone  de  le  frue.Quand  anni  piu  remaneranuo  do 
po  il  iubileo.Tanto  crefcera  ancora  il  predo,  quanro  nu 
mcrarai  minor  tempora  comprafara  deminor  prccio  , 
P"chc  1 tc  lu*  ucndera  il  tempo  de  le  fruc.Non  uogliad 
affligere  gli  uofiri  de  la  uoftra  tribù, ma  ciafcaduno  tema 
il  luo  Signore  Iddio . Perche  io  fono  il  uoftro  Signore 
Iddio.  Fate  gli  mei  comandamenti.de  guardate  gli  iudi 
cii.de  impid  quelli . Perche  posfiacc  fenza  alcuna  paura 

habitare  ne  la  terra, laquale  a uoi  producagli  fuoi  frut, 
ti,iquali  voi  vfatc  infino  a la  faticta , non  temendo  l'im, 
peto  d alcuno,ma  voi  direte , Se  noi  nel  fectimo  anno 
non  feminaremo.ne  coglieremo  le  noftrc  biade  che  man 
giaremo  in  quel  annodo  l'anno  fello  a uoi  darò  la  mia 
benediticme  ilqual  fara  gli  frutti  perire  anni,  de  l’anno 
ottauo  voi  feminarete.d:  mangiaretc  li  frutti  vecchi  in. 
Imo  al  nono  anno.atanto  che  nafeono  noui  frutti  man 
giarete  gli  uecdii . La  terra  non  uenderaffe  in  perpe 
tuo  perche  e mia.  Ancora  voi  cittadini,*  foreftieri  fe, 
te  mei  , Onde  tutta  la  ragione  de  la  uo/tra  poffesfionc 

uenderaffe 
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véderafle  Cotto  la  codinone  de  la  rcdentione.cioe  di  po 
terla  ncòpfrare.Sel  tuo  fratello  impouerira  , & hauera 
ucduto  la  lua  pottesfiòcclla,  de  il  fuo  propinquo  la  vor 
ra,  può  rcfcodcrla  per  quello  peio  che  l'haueua  veduta, 
ma  le  non  hauera  propinqug.dc  lui  potrà  ritrouare  il  p 
cioxla  reicoderla  faranno  copulati  i frutti  da  quel  rcpo 
thè  lui  l'haueua  veduta, di  quel  che  auazar?  reftituira  al 
xòpratorr.Ec  a qutftp  njodo  torra  la  fua  pottesfionc.Ec 
le  le  lue  mani  nò  potrano  trouar  il  peio  che'l  rrftiruifta, 
«I  copi  atore  hauera  quello  lui  ha  còprato  infìnoa  l'aiu 
no  del  Iubilco.pchc  in  quel  anno  ogni  vedita  ritorna  al 
Signorc,de  al  primo  poflcttore.  Quel  che  vedera  la  cafa 
fra  gli  muri  de  la  citta  ialino  cl)e  dura  vno  anno  hauera 
liceza  de  rifcodèrla . Sci  Cara  feorfo  il  circolo  de  Io  annp 
che  lui  nò  la  rifcodapl  còprarorc  la  ppfledera  lui  et  i fuoi 
lucccllori  in  ppetuo.de  nò  potralTc  ancora  ne  l’anno  del 
4 ubileo  rifeuodere,  ma  fc  la  cafa  fara  jn  villa  laquale  nq 
lia  muri  fara  veduta  cò  ragione  de  li  capi , de  le  nò  fara 
reicolla  innanzi  al  iujiilco  in  quello  anno  petopnera  al 
fuo  Signore, fempre poffono eifere  rclcofTc  le  cafcdi  Le 
uirilequalc  fono  ne  la  citiate  fé  nò  faranno  rrfrotte  nel 
iubileo  rete  marino  a li  Signori.pche  le  cafe  de  li  Leniti 
che  fono  nc  le  citta  fon  p pofTctlìonc  fra  gii  figliuoli  d’H 
racl. Le  lor  ville  nò  vcd]rrafi,pchr  e poflèsfione  fempiter 
na.Sel  tuo  fratello  fara  impoueritp,&  infermo  de  la  ma 
no.de  receuerai  quello  come  foreftiero , de  peregrino  , 
& viueracon  te, tu  non  torrai  da  lui  le  vfure , ne  piu  de 
quel  che  cu  gli  hai  dato  . Temi  il  tuo  Iddio,  de  che’l  tuo 
fratello  appretto  di  te  posfi  viuerc.  A lui  nò  darai  la  tua 
pecunia  a vfura, non  fcuodcrai  la  fopra  abonditia  de  le 
frue.Io  sò  il  volerò  Signore  Iddio  dinizi  da  voi,ilquale 
v’hocòdutti  fuori  de  la  tcrrad'Egiro  p dare  a voi  la  ter 
ra  de  Chanai.de  p cllcr  iioftro  Iddio. Sci  tuo  fratello  co 
firmo  p potiertafevcdcraatenò  loaffìigerecòfrruitu 
deli  famigli,ma  far  a come  còradino.de  mcrccnario.Lui 
lauorara  appretto  di  te  infìno  a l’anno  del  Iubileo  , de 
doppo  partiratte  cò  i fuoi  figliuoli,  de  retornera  al  pare 
tado.de  pofiesfionc  de  li  fuoi  paréti , pelle  lor  fono  mei 
lerui.de  holli  eòdutti  fuori  de  la  terra  de  Egitto.Nò  fara 
noveduti  a la  còditiòc  de  fcrui.Nò  affligerete  quel  p la 
potfza,  ma  teme  rai  il  tuo  Iddio,  a voi  fìano  il  fcruo,  de 
l’ancilla  de  la  nationc  le  qual  fono  intorno  a voi,de  de 
li  forcfticri  li  quali  appretto  de  voi  fon  pcrcgrini.ouer 
de  quelli  che  fon  nafeiuti  ne  la  terra  vottra  . Hauerete 
quéfti  iij  fr  rui,  de  lattameli  a li  vofrri  fucceflbrip  ragio» 
ne  liercditaria^t  ppjTederetein  eterno, yo)  nò  uogliare 
affligere  p potéza  .voi  hahiacc  gli  voftri  fratelli , de  figli 
uoli  d’Ifrael,fe  la  mano  dclforefticro  ouer  peregrino  fa 
ra  appretto  di  voi  venuta  in  potcza,de  il  tuo  fratello  itti 
poucrito  a lui  fe  venderà,  ouero  alcuno  de  la  fua  ftirpe 
può  ettere  rifeotto  doppo  lavédiclone.Qual  de  fuoi  fra 
tetti  vorrà  refcpderalo.de  il  barba,  de  il  fanguineo  ,de  il 
pareteci  fe  lui  potrrarefcuodcra,  numerati  pero  gli  an 
ni  dal  tempo  de  la  fua  vendutone  infino  a l’anno  del  iu 
bilco.de  ancora  computata  la  pecunia  p laqual  era  (tato 
venduto  fecondo  il  numero  de  lianni.de  computata  an 
cora  la  ragione  de  la  mercede.  Se  gli  anni  liquali  reman 
gono  infìno  al  iubileo  faranno  molti  fecondo  quelli  re* 
Intuirà  il  prccio.de  fe  faranno  puodii  penerà  con  lui  la 
ragione  fecondo  il  numero  de  li  anni  netti  quali  lui  ha^ 
Mera  feruito  inanzi.  Computata  ancora  la  mcrccdc.Lui 
non  affli gera  nel  tuo  cofpetto  violentemente,  ma  fcper 


quelle  cagioni  non  potrà  cttcrc  fcotto  nel  anno  del  Libi 
leo  partiraffe  cò  i fuoi  figliuoli.Gli  figliuoli  d’Ifrael  fon 
mei  fcrui  liquajt  ho  condotto  fuori  de  la  terra  d’Egitto* 
Io  Signore  Iddio  yoftro. 

IDDIO  I N D y CE  GLI  HEBREI  A OSSERVA 
tionr  della  fua  leggf,  mwaza'ldo  grandemente  i tranfgrefj'ari  di 
quella,  Cap.  XXVI. 

L’  f voi  non  farete  l’Idolo  fcolpito,  ne  drizarete  i tfr 
J_^toli,  ne  nobile  pietra  ponercjc  nc  la  voftra  terra  ac 
cioche  adorate  quello , perche  io  fon  il  Signor  Dio  uo- 
ftro.Guardate  i mei  frbbati,  Se  temete  il  mio  fantuario. 
lo  Signor.Se  voi  andarc.ti  ne  li  comandamenti.d.1  guar 
darete  le  mie  ordinacioni.de  farete  quelle  a voi.nc  h loi 
tempi  darò  la  pioua.de  Ja  terra  produra  il  fuo  frutro.de 
gli  arbori  farai) no  pieni  de  fruti,la  tribiatura  de  le  biaue 
occupara  la  vcdcmia.de  la  védcmia.la  frméte,  & il  pa- 
ne  voftro  mangiarete  nc  la  faturita.de  ne  la  voftra  terra 
habirarece  lenza  paura,  nc  li  voftri  colini  darò  pace, voi 
dormirctc.de  nò  lara  chi  ve  fpauéti.  Le  male  beftie  leua 
ro  via.de  il  coltello  nò  pattar  a gli  veltri  termini.Voi  p 
feguitarcte  gli  uoftri  nemici,  de  dinanzi  a uoi  cafcariijo] 
cinque  di  uoftri  pfeguitarano  cèto  de  li  forrftieri  alieni] 
de  ceto  di  uoftri  dicci  milia.Ncl  uoftro  cofpetto  gli  uo- 
ftri  nemici  perirono  dal  coltcllo.Io  ue  guarda ro,&  faro 
ui  cre(cerc,demultiplicare,dTcò  uoi  firmare  il  mio  paro. 
Le  cofe  uecchisfimc  de  li  uccelli  ligi  magiare  re, &lc  cofe 
uccchie  foprauenedo  le  nupiic.uoi  gi  trarrle.  In  mezo de 
uoifp  ppnerpilmio  tabernacolo.de  la  mia  animano  tic 
cazerada  fc.Ioandaro  fra  uoi.de  laro  il  uoftro  Dio.de 
uoi  farete  il  mio  popolo.  Io  Signore  Iddio  uoftro  , il 
qual  ueho  tratto  de  la  terra  de  li  Egitti  pelle  a quelli  nò 
fcrucfti  , de  ancora  fon  quel  che  ue  ruppe  la  caccnadcl 
uoftro  giogo.de  fccrui  andare  driti.Ala  fr  uoi  nò  me  au 
direte , de  ancora  nò  farete  tutti  i mei  còmidameri , ma 
defprelìarete  i mei còmidaméti  facédoui  bettede  li  mei 
iudicii,  p non  fare  quelle  cole  Icquali  da  me  fono  fiate 
ordinate.de  duccdo  il  mio  patto  il)  cofr  iniufta,ancora  a 
uoi  faro  quelle  cofr  cò  grà  uelocifa.  V ilìiaro  fallirne  uo 
ftre  ne  la  mifcria  de  nel  ardor.ilqu.il  confumara  li  uoftri 
occhi.de  confumi  I anime  uoftrc  uoi  frminarete  in  vano 
la  frmcza,laqual  faradcuoratada  li  nemici. Còtra  de  uoi 
poncro  la  mia  facci?, cafcarete  dinari  a li  voftri  nemici, 
defarcri  fottopoftia  quelli  che  hanno  battuto  in  odio. 
Voi  fuggirete  non  cttendo  pfrguiracj  d’alcuno.ma  fe  a 
quefto  modo  jncora  nò  uorrete  obedire  a me, p gli  uo 
ftrì  Pff.caf*  .•tgg’ùgerc'ue  fette  uoltc  Je  voftre  cornicioni 
& ròpcro  la  lupbia  deuoftradurina.  Alf  (quali  darò  il 
cielo  de  fopra  come  ferro,  de  la  terra  come  rame.  La  uo 
ftra  fatica  lara  collimata  inuano,  la  terra  nò  produrrà 
hcrba.ne  li  arbori  darano  i pomi . Se  upi  a me  andarete 
al  còcrario , & nò  me  uorrete  udire  p gli  voftri  peccati 
aggiògero  le  uoftrc  piaghe  in  fette  fiate,  io  midaro  i uoi 
le  beftie  del  capo  Icquale  còfumara  uoi  e gli  uoftri  aiali 
deche  reduca  tute  le  cofr  al  pocp.ct  che  le  uoftrc  uìc  fìao 
fatte  defrrte.deancora  fr  a quefto  mo  nò  norcte  rcccucrc 
la  difriplina  anzi  adarete  córrarii  a me,  ancor'iQ  andaro 
còrrà  de  uoi.S:  fette  fiate  pcotcrouc.de  quefto  p li  uoftri 
pcii.de  fopra  de  uoi  il  coltello  ucdicator  del  mio  pato.cp 
gdo  farete  fugio  ne  la  cita  io  midaro  i mezo  il  noi  la  pe 
ftttcza.defarcte  dati  ne  le  mài  deli  mei  nemici.deqftoqdo 
ròpo  il  baculo  del  uoftro  pie  p mò  che  dieci  temine  eoe 
ciano  il  pane  i uno  forno.de  dopo  riftituifra  quelli  al  pe 
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fo,Sc  mangiirtWi&  non  vefaricarère,5fancora  fc  p que 
ile  cole  voi  andarne  còtra  di  tne,&iiel  furore  contrario 
andare  centra  de  voi,&  caftigaro  voi  co  lette  piaghe  p 
t vollri  pcccari.p  modo  clic  voi  maiigiaretc  le  carne  de 
li  vofm  ligliuoli,  & de  voltre  figliuole  . Gli  voleri  lud 
ghieccclfi  drftruggero,&  i voftri  fimul, nitri, ouer  Idoli 
ròpcro.voi  cafcaretcfra  le  mine  de  li  voftri  Idoli  .de  la 
niina  mia  ve  Itauel  ai  abliominationc  p modo  ch’io  re- 
durro  le  voftre  citta  in  folltudine.dc  gli  voftri  fantuarii 
faro  defcrti,& mai  piu  nò  rcccuero  l’odor  fuauisiìmct,di 
lperdero  la  volerà  terra , Si  quando  i voftri  nemici  Ita- 
biraràno  ciucila  l'opra  di  quella  inarauigliaranfi  , Si  \-v>l 
difperdtro  ne  le  gènti , Si  dietro  a voi  traro  fuori  de  la 
vagina  il  coltello,  & la  voftra  terra  fara  deferra,d£  le  rit 
ta  laranno  dirotte, & quSdo  (aretc  ne  la  terra  del  nemico 
alhora  tutti  gli  giorni  de  la  fua  lolitudine  , & i iahbari 
fuoi  piacciano  a la  terra. Lei  fe  c6tenrara,&  npoflaràlle 
ne  li  làbhati  de  la  fua  fedirti  dirie,&  quello  pehc  non  le  ri 
pollo  quàdo  habitatiate  in  eila.bt  a quelli  iquali  faran- 
no rimaftì  de  voi  darolli  la  paura  ne  li  cuori  itele  regio 
ni  de  li  nemici,  & il  inolio  de  la  foglia  volante  fpaunra 
quelli , & coll  fuggiranno  quella  come  (uggdTe  il  colici 
lo.cafcaràno  non  tllcndo  perfcgujtan  d'alcuno.dc  come 
quelli  che  friggono  le  baiaglie.cafcarano  cialcadtino  fo 
pra  gli  fuoi  fratelli. N lune  de  voi  fard  ardito  de  refiftere 
a li  nemici, fra  le  geo  voi  pcrirctc,&la  terra  de  l'inimico 
còfumara  VOÌ,?fc  fede  quelli  remaneràno  alcuni  tremar^ 
no  ne  le  fuc  imquira  ne  la  terra  de  li  fuoi  nemici , Si  p I 
foi  peccati, & de  li  ftioi  padri  faràno  afluri  mfino  a ràtei 
chclor  cófcITanolc  fue  iniquità  , Si  de  li  foci  maggiori, 
nrllaqual  fon  prcuancnri  in  tne.d;  coirà  di  me  fon  anda 
ti.Adòqucandaro  còtradi  loro,iqlicódurronc  la  terra 
deli  nemici  infine  che  lorineirconcifamétcfc  vergogni» 
Alhora  esfi  oraranno  a me  p le  fue  iniquità, ourr  impie 
ta,&  iomeameordaro  del  mio  parrò, ilqual  ho  farro, oS 
lacob,lfaacJ&;  Abraà.  Ancora  me  arricordaro  de  la  terra 
laqual  quàdo  da  lor  fari  abàdonata  compiacerasfi  ne  li 
fuof  faban  fnftcnfdo  la  folititdtnc  p a morde  loro,&lor 
pregaràho  p i fuoi  peccati  pelle  hanno  doppo  de  fe  git 
tato  i mei  iudioi,  Si  hanno  defprefiato  le  mie  leggi. Nié 
redimeno  cftendo  ancora  lor  ne  la  tetra  de  li  nemici  ro- 
ralmétc  r(3  ho  gitraro  quelli  doppo  di  me, de  nò  bolli  an 
cera  a r.iì  modo  -Jcfprcciaci  che  fìano  còfumari.ò:  che  io 
fàceilcil  mio  parto  vano  ouer  caffo  SS  loro,  pchc  io  fon 
il  Signore  Iddio.dc  arricordaròmi  del  mio  primo  parto, 
quàdó  gli  còduflc  fuori  dcla  terra  d’Egitto , pelle  biffe 
fuo  Iddio  nel  co'peno  de  le  géti.  IoSigfidre  fdd ÌCsibre 
fti  fono  gli  iudich,&  i comàdanièn , Si  le  leggi  leqnal  il 
Signore  nd  mòre  Sinài  per  la  mano  de  Mòlle  dette  fra 
fe,&  1 figliuoli  d’IfracH. 

PRIMO  COME  fV  DELIBERATO  DA  JD 
ilio  che  le  t torme  fufjtn io  barile  ile  fuo  'putire  morto  fenrjt  figlino 
(nnjfcki . Secondo  U tnfiihineme  lei  principe  thè  binati  a coni 
durre  il  popolo, perche  fe  appntfimaua  la  HiórtcicHoiè.c.  « p-, 

ET  il  Signore  pardon  Meri fr-drcmdo. -Parla  a ■’h  figli 
uoli  d’lfracl,alliquah  dirai,  rhtiomódlqual  baucra 
fitto  Voto , 5c  a Iddio  hiueraiproriicffo  la  fua  anima  dà 
ra  il  predo  fecòdo  la  rfrimarionc.  Se  Ini  fara  mafehio  da 
li  vinrianni  infino  a li  fcflìmra  dara  cinquanta  fidi  d’ar 
gento  a la  mifura  del  lanruario . Se  la  lara  femina  darà 
trfta,  & il  mafcolo  da  tì  cinque  anni  infihoa  li  Yihfi  dà 
ra  vinti  1kli,i3c  la  fiatima  dieci,  & perii  ènnfcdrkrda  Viro 
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mefe  infino  a li  cinqueanni  faràno  dato  dnque.  Si  p h 
femma  tre.il  mafehio  da  feflanta  anni  in  fufo  dara  quin 
deci  fieli, &:  la  fi-mina  dicci, Sci  fara  poucro,  & nò  poeta 
rfderc  la  cfiimatione.lui  frara  duiàzi  al  facerdore,&  qui 
IO  il  facci  dote  cftimara  , Si  c èderà  quel  poter  reftituirc 
Cito  dara  , Se  alcuno  fara  voto  de  facrificaralSignor 
l’animai  fara  fante, tino  porrà  «fiere  mutato, cioè  nr  me 
gliorc  del  cartiuo,  ne  peno  del  buono,  hqual  cola  fc  lui 
ci  murara,5;  quel  che  cftato  ifiUratO,&  ql  pilqualcftà 
romutato fara còfecm roalSignore.Sf  alcuno  fara  voto 
de  iàcrificarc  l anlmaK-  immòdo , flqualc  nò  può  clfer  fa 
criticato  al  Signore  còJuro  imiazi  al  faccr  Jote , Si  qud 
dcrcirmfnàdo  fc  le  buono  ouer  cattino  poncragli  ilpcio 
5:  fe  quel  che  Foffcrffce  il  vorrà  dare  agiOgera  fojua  la 
frinirti onc  la  quinta  partr.Sc  alcuno  haucra  fatto  voto 
de  la  fuacafaaiSignore.&iàntificita  ài  Signor,  il  faccr 
dotccòfidcrara.lt-  le  buOna,oucr  ma la.dc fecondo  il  peio 
ilqual  dà  lui  eùllirulra  lara  vfduta , & fe  quel  clic  ha  fiat 
to  il  Goto  la  vorrà  nlcodrrc.dara  lopra  I eirimatione  la 
qulta  parte  de  ella  eftiinationc.&  lui  liana. a la  cala,  &fe 
alcuno  baucra  fatto  VOro  dcoftcrireil  càpode  la  poffef 
fiorir  i na, et  hauera  quel  cófi-crato  al  Signore  lara  Wrinaa 
roilpaofccòdo  la  m 'fura  de  le  frmeze , fe  ne  la  terra  Et 
minora  trota,  niczi  dè  orzo  Lira  veduto  cmquàca  fidi 
dargprO,  fe  fubito  da  l'ano  del  principio  del  mbileo  ha 
lieta  prò  ni  elica  p \-oto  il  rapo  fara  eftimato  tanto  quìto 
può  balere,  ma  fc  doppo  lK-i»ne>  tépo  il  facerdore  copri 
nra  la  pcamiafircòdri  gli  stilli  li  quali  fon  auàzaninfino 
ni  iubiteo,&  l'ara  fmmuito  fi  pcio,fe  quel  che  ha  fatto  .A 
vefro  vorrà  feodere  tl  càpo  aggiungerà  la  qtl  mta  parie 
de  la  pecunia  drimata.Sc  pofledera  quello,  m»  le  lui  nò 
lo  vorrà  fcodcrc , rna  fara  veduto  ad  alcuno  altro  oltra 
quello  ilqual  liaueua  fatto  il  voto  nò  potrà  refendere  , 
pchc  quàdo  fara  veduto  il  giornodcl  iubileo  fara  land 
ficaro  al  Signore , 8i  la  poffeilìone  còfecrata  aparnencà 
la  ragione  de  li  fàccrdOri.Srl  capo  copralo  nò  de  la  pof 
fcCfioiVc  di  maggiori  fara  ramificato  alSignore  il  faccrde» 
iccopUrara  il  pcio  fccòdoil  numero  de  II  anni  infinoal 
iublffó.dc  quel  che  hauera  fimo  il  voto  al  Signore  dar* 
qutfl’precio  , Si  ndinhilcò  rornara  al  primo  Signore,  il 
qual  liaueua  vfdurb , de  Haueualohauuto  in  forte  de  la 
filò  polietilene, 5.' Ogni  cfrimarioncfara fatta  fecòdo  il  11 
Ciò  del  fanmario , 5:  il  fido  feròdo  gli  Ebrei  e vna  on* 
Za  laqual  Vale  viti  oboli  che  fon  vinti  bagarini.  Niuno 
poterà  fanrificar  ne  p vero  promctrera  gli  primogeniti* 
iquah  aprégono  i Iddio  fcl  fara  boue.oucr  pecora, fono 
del  Signore,  d:  fcTaiale  (ara  imOdo,  quel  che  l’ha  offer* 
to  il  refenderà  fecòdo  la  fila  rftimstione  aggio ngédogèn 
la  quinta  parte  del  pei 0,5:  felui  non  vorrà rtfeodere  Ha 
veduro  ad  vn’a'ftro  quanto  èra  ftato  in  prima  eftimato* 
Tutto  ql  che  fc  còfccra  al  Signore  , (la  Intorno, ouer  ani 
male,  ouer  càpo  nòfia  vfduro.ne  ancora  nitro  quel  eh* 
vna  fia't.’i Tara  ftato  còfecraro,5:  nò  potrafié  relcuodert^ 
fara  al  Signor  famo  de  li  fanti.  Da  l’huomo  rio  l ira  n fi- 
coli.:  ogni  cò/Ccrationc  laqual  fu  offerta,  ma  laraoccifk 
de  liiOrte.T urte  le  decime  dcla  rerra.oucr  de  fiauc , otto* 
pomi  de  li  aitatili  fon  del  Signor,  all  iquàli  fon  fanriltc* 
te,Sc  fc  alcuno  V'orra  rifeodere  le  lite  decime  aggiuga  la 
quinta  parte  detti  tre  quelle  decime. Tutto  qtìddie  verri 
rade  decime  deli'botli.Srdclcpecorr  .ficdelccapre,!* 
òii  pafccrano  fono  lavirgadcl  paftore  lara  fanti  ficaia 
aTSignorc  hò  cligfdoil  bono  nd  cattmo-Necàbiarafle 
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veneranno  in  decima  fara  . Se  alcuno muraravnoper 
vn  altro,  ancora  quello  che  e fiato  mutato, Scquello  nel 
qual  c'fiato  murato  Tara  fan  ti  Reato  al  Signor , Se  non  ri 
cordaraITc.Queftì  fono  i comadamenti  iquali  il  Signore 
nel  mòte  Sinai  contado  a Moife, & a li  figliuoli  d’ifrael. 

Il  fine  del  Lenitico.  Incomincia  il  libro  de  Numeri. 


COME  IDDIO  COMANDO  A MOISE  CHE 
fitei  U deferititene  ile  tutti  quelli  che  fono  itti  a combittcre  di 
uniti  nini  in  fu, e?  trouo  del  popolo  Ebreo  itti  i cambittete  fei 
centotrc  militi, cr  cinquecento, & cmquititi.  Cip.  I. 

L primo  giorno  del  fecondo 
mcicdcraltroannodela  vfeita 
de  li  figliuoli  d’Ifrael  d'Egitto, 
offendo  loro  nel  deferto  di  Si- 
nai , il  Signore  del  Tabernacolo 
del  patto  parlo  a Moife  ditene 
do  .Tu  Se  Aaron  torme  perle 
cognarioni,ctoe  parentali, & p 
llecafede  li  figliuoli d’Ifrael  la 
fumma  de  turte  la  lor  congrcgatione,&  i nomi  de  ciafca 
dunomafehioda  vinti  anni  i fu  de  nitri  gli  huominifor 
ti  d’Ifrarl.&quelli  numerami  p le  file  compagnie, & co 
voi  Tarano  i principi  de  le  mhu  &delrcafe,gli  nomi  di 
quali  fon  quefti.De  la  tribù  de  Rullò  Elizur  figlino!  de 
Sededur.  De  la  tribù  de  Simeò  Selumicl  figliuol  de  Zu 
rifadai.  De  la  tribù  de  ludarNalicfon  figliuol  deAmina 
dab.  De  la  tribù  de  IfacharNetlianiel  figlino!  de  Zuar, 
De  la  tribu  de  Zabulò  Eliab  figliuol  de  Helon.Sc  de  li  fi 
gliuoli  de  Iofeph,De  le  tribu  de  EphraimElilamali  figli 
uolodeAminadab,  De  la  tribu  de  Manafle  Gamaliel  fi 
gliuol  de  Pcdazur.  De  la  tribu  de  Bcdiamin  Abidan  fi 
gliuol  de  Gcdeone.De  la  tribu  de  Dan  Abiezer  figliuol 
deAmifada  . De  la  tribù  de  Afer  Phgitl  figliuolo  de 
Ochran . De  la  tribù  de  Gad  Hclifaph  figliuol  de  Duci. 
De  la  tribu  de  Nettalim  Acliira  figliuol  deHena . Quc 
Ili  fon  gli  nobihsfimi  principi  de  la  moltitudine  p le  tri 
bu , Se  le  fue  cognarioni  ouer  parctadi,&’  p i api  de  l’ef 
fercito  d’Ifrael,  iquali  Moifc,&  Aarò  tolfero  con  la  mol 
titudine  del  popolo,  & il  primo  giorno  del  fccòdo  mefe 
numerando  quelli  p i parentadi.  Se  p le  afe,  & le  fame 
glie,&iapi,&numcrandoi  nomi  di  ciafaduno  da  vin 
ri  anni  in  fu  gli  eógregorono  come  il  Signore  haueua 
eomàdatoa Moife. DeRuben  primogenito d'Ifrael  fon 
numerari  nel  deferto  de  Sinai  p i parcradi,&  lefamiglie 
Se  lor  rafe,&  i nomi  de  lor  api  de  ciafeadu  mafehio,  da 
vinti  anni  in  fu  che  v3no  in  battaglia  quaranrafei  mil 
Ila,*  cinquecento.  De  li  figliuoli  de  Simcon  p i parcta 
di  Se  famiglie, & afe  de  lor  parctadi  li  nomi,&  i api  de 
tutti  i mafehi  anditi  in  battaglia  davinti  anni  in  iu  fiv 
no  nutncrari.lix.milia,&  ccc.Dcli  figliuoli  de  Gad  p le 


fue  genera  rioni, & rafe,&  famiglie  de  lor  parctadi  per  1 
nomi.  Se  capi  de  cifcaduno  mafehio  da  vinti  anni  in  fu 
andate  a la  battaglia  furono  numerati,  xlv.milia  (riccio 
Se  cinqu3ta.De  h figliuoli  de  I uda  p le  gcnerationi,&  (a 
miglie.iSc  cafe  de  li  fuoi  parctadi  p i nomi  de  ciafaduno 
da  vinti  anni  in  fu  tutti  quelli  liquali  potano  andar  in 
battaglia  furono  numerati  fertàtaquattro  millia,&  feicf 
ro , de  li  figliuoli  de  Ifachar  per  le  generatone  Se  fonie 
glie  , & afe  de  li  fuoi  parctadi  p i nomi  dcciafcaduno 
da  vinti  anni  in  fu  che  andaua  in  battaglia  furono  mie 
nitrati  J4.millia  , e quattroccto.Dc  li  figliuoli  deZabu 
lò  p le  generarionc  , Se  famiglie  & cafe  de  li  fuoi  parcta 
di  furono  numerati  p i nomi  di  ciafaduno  da  vinti  an 
ni  in  lu  tutti  quelli  che  portano  andare  in  battaglia  cin 
quàtalcrtc  milita, quatti- ocèto.  De  li  figliuoli  de  lofcpli. 
de  li  figliuoli  di  Etfraim  p le  gcnerationi.  Se  famiglic.Sf 
cafe  de  li  parctadi  p i nomi  de  ciafcaduno  da  vinti  anni 
in  fu  tutti  quelli  clic  poteano  andar  a la  battaglia  furo 
no  numerati  quar3tamillia,&  cinqucccto,&dcli  figli 
uoli  de  Mattalie  p legcnrrarioni,  Se  famiglie , Se  cafe  de 
lor  parctadi  ciafaduno  per  i fuoi  nomi  tutti  quelli  che 
porranoandar  in  battaglia  da  vinti  anni  in  fu  furono 
numerati  tréraduoi  nullia  ,&  ducèto . De  li  figliuoli  de 
Bcniamin  p le  gcncrationi.et  faniglie.ct  cafcde  lor  pare 
tadi  ciafcaduuo  p fuoi  nomi  da  vinti  anni  in  fu,  tutti  ql 
li  che  potano  andare  in  battaglia  furono  numerari  tre 
racinque  millia,&  quattroccto.Furono  ancora  numera 
ni  figliuoli  de  Dà  p le  generationi,&  fàmiglie,&  afe  de 
liTuoi  parctadi  p i nomi  dccifaduno  da  vinti  anni  i fu 
tutri  quelli  che  poteano  andar  in  battaglia  fcfianraduoi 
millia.tS:  fettcccto.  Defoglinoli  de  Afer  fu  ancora  nu 
inerari  p le  gcncraiioni,&  famiglie,  Se  cafcde  lor  paren 
tadi  p nome  de  ciafaduno  da  vinti  anni  in  fu  tutti  ijlli 
cheandauanoin  battaglia  quaràtaniillia.&rmillecinque 
còro , Deli  figliuoli  de  Nettalim  p le  gcnerationi,&  ha 
miglir,&  afe  de  li  fuoi  parctadi  p nome  de  ciafaduno 
da  viri  anni  in  fu, tutti  quelli  che  poteano  andare  in  bac 
taglia  furono  numerari cinquantatremilha,iX:quarrocÌ 
to,iS:  quefti  fono  quelli  iquali  Moife,c&f  Aarò,  Se  gli  do 
deci  principi  d'Ifrael  numcrorono  ciafaduno  p le  afe 
deli  fuoi  parctadi,  & tutto  il  numero  deli  figliuoli  d’If 
racl  p lecafe,&  famiglie  fue  davinti  anni  in  fui  quali  po 
frano  andar  in  battaglia  fu  fciccro,&  tre  niiliarade  huo 
mini  cinquecento,  & cinquanta , Se  non  fono  numerati 
gli  Lruiti  ne  le  tribu  de  lor  famiglie  cò  loro,&il  Signo 
re  parlo  a Moife  dicendo, nò  numerate  la  rribu  de  Leui 
ti, ne  con  i figliuoli  d'Ifrael  ponerai  la  lor  funi  ma,  ma  or 
dina  quelli  che  fiano  fopra  il  tabernacolo  del  cefriiruv 
nio.lor  portarono  tutti  i vali,  & tutto  quel  che  apertie 
ne  al  tabernacolo  del  teftimonio  , Se  ancora  portarane 
no  il  tabernacolo  Se  tutte  le  cole  da  vfarc  in  quello , Se 
faranno  in  minifterio  intorno  del  tabernacolo  allogia. 
tanfi.  Se  gli  Leuiri  quando  l’effercico  fara  per  andare  ine 
nanzi  poneran  zofo  il  tabcrnacolo.&quando  l’eflerdft» 
fara  allogiaro  loro  drizzarSno  il  tabernacolo.  Ciafeadu 
no  de  altra  natione  che  accofiarafle  al  tabernacolo  fara 
occifo,  li  figliuoli  d'Ifrael  ciafaduno  p la  filo  còpagnia 
ouer  fqadre,&fuo  efiercito  poderanti  termine  alli  fuoi 
allogiamcri  , ma  li  Leuiri  figgeràno  le  tède  ouer  padie 
gliói  fuoi  intorno  al  tabernacolo  pehe  nò  fia  fatta  la  in 
dignarione  fopra  la  moltitudine  deli  figliuoli  d’Iirael.i 
quali  Leuiri  dormiràno  ne  le  guardie  del  tabernacolo 
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del  reftimnnlo,  4 figliuoli  d Ifracl  fecero  tutte  quelle  co 
ft.le  quali  il  Signore  liaueua  comandato  a Mode. 
PRIMO  DESCRIVE  LA  RAGIONE  PER. 
ebe  non  furono  numerati  quelli  de  la  tribù  de  Leiu  come  era  gli 
altri. Secando  Tordine  de  peneri  fuoi  padiglioni.  Cip.  II. 

IL  Signore  parlo  a Molle,  <Sc  Aaron  dicendo.  Ciafca 
duno  de  li  figliuoli  d’Ilrael  allogiarasfi  con  le  fuecó 
pagnie.d:  infegne.de  ftcndardi , Se  le  cafede  li  Tuoi  pare 
tadi  itornoal  tabernacolo  del  parto. ludap  lecópagnic 
del  luo  elTcrciro  penerà  li  Tuoi  padiglioni  in  lcuante,  de 
Naafon  figlino  lo  deAminadab  bara  principe  de  li  lor  fi 
gliuoli,  Se  tutta  lafummade  lifua  feirpe oucro  parcnta 
do  de  còbattcnti  e fettantaquattro  millia.de  leicento.La 
tribudc  Ificliar  allogiara  appreflo  de  lui,  il  principe  di 
quali  fu  Nathanael  il  figliuol  de  Euar  & tutto  il  nume, 
rode  còbatranti  fu  cinqtiantaquattromilia  quatroccto. 
Il  principe  de  latribu  de  Zàbulon  fu  Heliab  figliuolo 
de  Hclon  furono  tutti  de  laluaftirpe  de  loro  clfercito 
còbatranti. I vii.  milia  cocce.  Tutti  quelli  iquali  furono 
annumerati  ne  li  allogiamrnri  deluda  furonocentoe 
ottantafci  millia.de  quattroccnto.de  esfi  faranno  i primi 
che  andaranno  innanzi  per  le  coinpagnie.Elizur  figliuo 
Io  de  Sedeur  (ara  principe  nel  eflerciro  deli  figliuoli  de 
Rubé,  ne  le  parti  de  mezo  di  fara  allogiata  intorno  el 
tabernacolo  , 5;  federato  di  quello,  de  li  numerati  di 
quello  furono  huomini  còbattitori,xlvi.  rnillia.  Se  cin. 
queccnrb,  apprcllo  delliquali  allogioronfi  quelli  de  la 
tribù  de  Suncon  delliquali  fu  il  principe  Selliumicl  fi. 
gliuol  de  Zurifadai.d:  tutto  il  fuo  eflerciro  de  còbatran 
ti,iquali  fon  numerati  fu  lix.milia.de  trcccto.Eliafaph  fi 
gliuolode  Rettaci  fu  principe  de  la  tribù  de  Gad,dc  tur 
to  l’cflercito  de  fuoi  còbattitori,  ilqual  tu  numerato  fu 
xlv.milia  felcento.de  cinquanta, Tutti  quelli  de  befferei 
tO  de  Rubé  die  fon  dati  numerati  fono  ccto.de  cinquan 
ta  milia.de  millc.d.’  quattrocento.dr  cinquanta, iquali  p 
le  lue  còpagnie  nel  fecondo  luogo  andorono.de  per  gli 
officii  de  li  Leuiri  , & de  le  fuc  lquadre  fara  lcuaro  il  ta 
bernacolo  del  trftimonio,  de  a modo  che  lui  fara  drizza 
to  coli  fara  deporto,  cutti  andarono  p i luoghi, & ordini 
Toi , gli  allogiamcti  de  li  figliuoli  de  Ephraim  farine  da 
le  parte  occidctale. Di  quali  principe  fu  Eliafma  figliuol 
dcHamiud,  tutto  il  fuo  efferato  de  còbattitori , liquali 
furono  numerari  fu  xl.millia  cinquecento,  cò  iquah  fu 
la  tribù  de  li  figliuoli  de  Manille, il  cui  principe  fu  Gha 
malici  figliuol  de  Phedazur,  8e  l'efleicito  de  còbattitori 
che  fono  numerari  furono  xxxii.inillia,  Se  duccro.Abi 
nadi  figliuol  de  Gcdcò  fu  principe  ne  la  tribù  de  li  figli 
noli  de  Ben  lami, deturro  befferei to  de  li  fuoi  còbattitori 
che  fon  numerati  fu  xxxv . milliac  quattroccto.Tutti 
quelli  de  l’cfferdtode  Ephrain  che  furono  numerati  fu 
clxxx.millia,d:ccto,iquali  barano  i terzi  che  andarànop 
le  fue  fquadre.I  figliuoli  de  D 3 fono  allogiati  a la  parte 
de  tramòtana, diquali  principe  Abiezcr  figliuolo  de  A. 
mi badai  tutto  befl'crciro  de  li  fuoi  còbattitori  che  fu  nu 
mcrato  fu  feffantaduoi  rnillia, de  fettccéto.de  quelli  de  la 
tribù  de  Affer  puofero  i lor  padiglioni  appreffo  de  lui 
delliquali  il  principe  Phagicl  figliuolo  de  OchràuTutto 
Teffercitode  li  fuoi  còbattéti  che  furono  numerati  fu 
xl  .milita, & mille  cinqueccto.Haira  figliuol  de  Hcna  fu 
principe  de  i figliuoli  de  Nettalim,tutto  l’effercito  de  li 
luoi  còbatitori  fu  cinquàcatre  rnillia  e quattroccto.Tuc 
ti  quelli, iqli  furono  numeratine  li  allogiamcti  dcDi  fu 
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reno  ccto.de  clnquStafette  milia.de  fei  cento,  iquali  farS 
no  glivltimi  che  andaranno.  Qticfto  e il  numero  de  li  fi 
gliuoli  d’ifrael  p le  cafe  de  li  buoi  paréti  che  fon  diuifi  p 
le  Iquadredcli  efferciri  fu  feiccto  tre  milita  ciqueccto  e 
cinquanra.de  fra  gli  figliuoli  d lfrael  non  fon  numerati 
gli  Lcuiti.a  queftomodoil  Signore  haucua  comadato  a 
Moife.de  fec6do  tutte  le  cofc  ciie'l  Signore  haucua  com3 
datogli  figliuoli  dlfrael  fecero, & p le  fuc  fquadre  allo, 
gioronfi  andido  perle  famiglic.Se  le cafedc  li  lor  padri. 
PRIMO  DESCRIVE  LA  SEPARATIONE  DE 
fccer.loti  dalli  altri . Secondo  la  fcparatione  de  Lauti  cke  minia 
franino  atti  facerJoti.Tcrzo  numera  gli  Leniti. 


Cap.  I I I. 


ET  quefre  fono  le  gcncrationi  de  Aaron,  de  di  Mol 
fe  nel  giorno  nclqual  nel  mòte  Sinai  il  Signor  par  - 
loa  Moifc.de  quelli  fono  i nomi  de  li  figliuoli  de  Aaró. 
Il  fuo  primogenito  Nadab,  de  doppo  lui  Ahiu.d;  Elea 
zar, d:  Itharitar  . Qiiefti  fono  gli  nomi  de  li  figliuoli  de 
Aarò  faccrdore  le  mani  delliquali  fon  vnre.de  còfccrate, 
pchcfaccffcrol’ofHciodel  lacerdorio,&  Nadab.de  Abiu 
offeródo  nel  cofpetro  del  Signore  ilfuogo  alieno  eden 
do  nel  deferto  de  Sinai  morirono  fenza  figliuoli  , nel 
luogo  di  quali  fuccedccrcro  nel  officio  del  faccrdore  nel 
cofpetro  del  fuo  padre  Eleazar.de  Ithamar.  Onde  il  Si. 
gnore  parlo  a Moife  dicendo . Chiama  a ce  la  tribù  de 
Leui.d;  fa  che  la  ftia  nel  cofpetro  de  Arò  faccrdote  pelle 
minifcrano,de  ftruino  a lui , de  che  faluino  tutro  quello 
cheapcrricne  al  culto  de  la  moltittidinedinanzi  al  taber 
nacolo  del  teflimonio, perche  habbino  curtodia  de  li  va 
fi  del  tabernacolo  fornendo  nel  fuo  minifteno.de  i Lcui 
ci  ni  darai  in  dono  a Aarò, de  alti  buoi  figliuoli, alliquali 
fon  (lari  dati  da  li  figliuoli  d'Ifrael.ma ordinami  a Aarò 
de  li  Tuoi  figliuoli  fopra  al  culto  del  facerdorio,  de  quel 
che  fara  de  altra  narione  clic  andara  a miniftrarefara 
morto . Et  ancora  il  Signore  parlo  a Moife  dicendo.Da 
li  figliuoli  d’Ifrael  ho  toltogli  Leuiti  per  ogni  primo 
genito  ìlquale  apre  la  matrice  de  lafcmina  nc  li  figliuo 
li  dTfracl.de  lor  faranno  gli  nici  Leuiti,  perche  ogni  pri 
mogenito  e mio , de  doppo  ch'io  pcrcosfi,  de  occifi  i pri 
mogeniti  ne  la  terra  d'Egitto  a me  tutto  quello  che  pri 
ma  nafeerain  Ifrael  ho  fanrificatofon  incida  l’huomo 
infino  a l’ammalr.Io  Signor.ee  ilSignore  nel  deferto  d« 
Sinai  parlo  a Moife  dicédo  numera  tutti  gli  figliuoli  de 
Leui  per  le  cafe , de  iamigliede  lor  padri  ogni  mafcolc» 
da  uno  mefe  in  fu,  & Moife  come  haucua  comandato  il 
Signor  numero , de  i figliuoli  de  Leui  furono  crouari  fa 
condo  i fuoi  nomi, Gerboni, de  Ca.nh,dcMerari,i  figliuo 
li  dcGerfon  Libni , de  Simhi.l  figliuoli  de  Caath  , Am 
ram,dr  Iefaar.  Hebron , Se  Ozici . I figliuoli  de  Me  rari 
Mahcli  , de  Mufi  . De  Gerion  furono  duo  famigli* 
Lcuitica  , de  Semitica  , dcllcquali  il  popolo  mafehi^ 
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fu  numerilo  d’viioracfe  in  fu  , fette  milia  cinquecento, 
quelli  allogiorono  dritto  al  tabernacolo  da  la  parte  oc* 
«dentale  (otto  il  principe Elialàph  figliuolo  d label,  fa» 
ranno  le  guardie  di  c notte  nel  tabernacolo  del  teftimo- 
nio,ouer  del  patto  , de  «ilo  tabernacolo  con  il  fuo  copri» 
mento  la  tenda  che  e elicla  dinari  a le  porte  del  tetto  del 
iubernacolo,dc  le  cortine  de  la  corte.de  la  tenda  che  fc  tira 
ne  I entrata  de  la  porta  del  tabernacolo^  tutto  quel  che 
apartienc  a l'ordine  de  l’altare  haueranno  in  cultodia  le 
corde  del  tabernacolo,^’  rutte  le  cole  p luo  vfo.il  pareli 
radodcCaadi  hauera  gli  popoli  Aramiti  ,&  lelariti,  Se 
Hebroniri,dl  Ozìchn.Qucftc  fono  le  famiglie  de  Caathi 
ci  numerati  p i Tuoi  nomi  tutti  marchi  dvno  mefe  in  fu, 
otto  uuha  fcicemo, iquali  haucràno  le  guardie  de  la  nou 
te  del  lantuario.  Et  allogiaràno  a la  parte  de  mezzo  gtctr 
no,cr  il  lor  principe  faraEliiaphi  figliuolo  d Oziel,er  che 
guardino,dt liabiano  lotto  liia cultodia  farcha.la  menta, 
& il  candehero,  gli  altari,ct  i vali  del  fantuario  ne  bqua- 
li  fia  mmiftrnro.dc  il  velo, diurna  la  (iiamallaritia.&Elez 
zar  figliuolo  d' Aaron  lacerdotc  fara  principe  de  li  prin» 
cipi  de  li  Lcuiti.dl  iara  l'opra  gli  guardiani  de  le  guardie 
del  iantuario,&  de  Merari  faranno  gli  popoli  moliti,  $C 
mufiti  numeraci  per  i Tuoi  nomi  tutti  i mal  coli  d’voò  me 
le  in  fu  tei  milia  de  duccco',  & Surici  figliuolo  d’Abiaiel 
fura  loro  principe,  iqtiali  allogiaranno  ne  la  parte  de  tra 
montana  lotto  la  cultodia  di  quelliiàranno  le  tauolc  del 
tabernacolo,  & pertiche,  & le  colonne,  & i Tuoi  piedi, & 
tutte  quelle  cole  de  tal  codinone clieapcrtengono  al  cui 
co  del  tabernacolo , Se  le  colonne  de  la  tua  fala , ouero  la 
coree  a intorno  con  i fuoi  piedi,  Se  i iuoi  paheelh  con  le 
corde, de  Moife.dc  Aaron  allogiorho  dinanzi  al  taberna 
colo  del  patto  cioè"  da  la  parte  de  leuante  , Se  ancorai  con 
ifuoi  figliuoli, hauendo  la  guardia  dd  fantuario  nel  mez 
zo  de  li  figliuoli  d'Ifrael.  Ciafcaduno  alieno  cliefcacco» 
ftarali/ara  morto. Tutti  gli  Leuitici  iquali  Moife.et  Aa» 
ron  numcrorono  fecondo  il  comandamento  del  Signo- 
re per  le  loro  famiglie, de  generane»  niakuhnc  d vno  me 
fc  in  fu  furono  vinciduoi  imita, de  il  Signore  diife  a Moi 
fe  numera  gli  primigeniri  inaiceli  de  U figliuoli  d’Ifrael 
d vno  mele  in  fu , de  hauerat  la  lorofonima  liqualia  me 
farai  in  Leuiti  tutti  i primigeni!!  de  li  figlioli  d'Ifrael,  Io 
fono  il  Signorc,de  ancora  le  loro  pecore  per  tutti  i primi 
geniti  de  le  pecore  de  li  figliuoli  d'Ifrael,'  de  Moife  come 
il  Signore  haueua  comandato  annumero  i primigeni» 
de  li  figliuoli  d'Ifrael  ma  Idoli  d’vnc  mefem  lu  per  i fuoi 
nomi, de  furono  vmnduoi  imita, et  ducrnto,cc  fctiitatrc, 
& il  Signore  parlo  a Moife,aructi  ìLcuiri  per  i prinuge» 
siiti  de  li  figliuoli  d'Ifrael,  Se  le  pecore  de  Leuiti  per  le  lo 
wo  pecore,  de  i Leuiti  farannomici.Iefonoil  Signor.Tu 
corrai  in  predo  de  duccnto  Se  fcitantatrc  de  li  primige- 
ni ti  de  li  figliuoli  d'Ifrael , iquali  ecccdrno  il  numero  de 
Leuiti  p ciafcaduno  capo  cinque  fidi  a la  mefura  del  fan 
cuario,de  Aaron,ctah  fuoi  figliuoli  darai  la  pecunia  pre 
do  de  quelli  iquali  fono  de  (opra, de  Moife  tolfc  la  pccu 
dia  de  quelli  iquali  erano  frati  piu, de  iquali  haueuarefea 
cati  da  li  Leuiti  peri  primigeniti  de  li  figliuoli  d’Ifrael, 
Se  fu  millc,A  trecento  fettantadnque  fieli  fecondo  il  pe- 
fo  del  fantuario,  de  a Aaron.de  a fuoi  figliuoli  dette  quel 
la  fecondo  che’l  Signore  haueua  comandato. 

Primo  descrive  moise  l’ordine  de 
..  • Leniti  nrf  tempo  che  fc  IcHtmm  por  camuurc.  Cip.  IlIL 
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ET  il  Signore  parici  a Moife,  de  Aaron, dicendo.  De 
mezzo  de  Leniti  cogli  la  fonima  de  li  figliuoli  dr 
Caarli,  perle  lor  cale.  Se  famcglie  da  trenta  anni  mfino  a 
lianquita  de  tuta  quelli  eh  entrano,  perche  miniftrano, 
de  ftiano  nel  tabernacolo  del  teftimomo  quello  e'  il  culto 
de  li  figliuoli  de  Caatb,  di  quando  fara  per  moucr  gli  ef- 
ferati Aaron.de  i fuoi  figliuoli  cntraranno  nel  Taberna- 
colo de  la  legge,  de  in  fama  (antorum,  de  corranno  giu  |l 
velo , ilqualc  depende  dinanzi  a le  porte  nelqual  muol- 
geranno  farcita  del  cedimento,  de  copririno  ancora  con 
il  coprimi  co  de  pelle  hiacintinc  edendendo  de  fopra  ruc 
to  il  pallio  hiacintino,de  dentro  poncranno  le  pei  ciche. 
Se  ancora  nel  pallio  luacincinoinuolgcranno  la  menla 
de  la  propodtione  con  ìlqual  peneranno  i tunbuli,  de.i 
raorurioli.de  i cahci.de  le  tazze  a fondere  i faentini, de  ip 
quella  fempre  faranno  i pani  edendendo  di  fopra  il  co» 
primcnto  rollo  de  porpom,ilqual  ancora  copririno  con 
il  copcrtorio  de  pelle  hiacinrine , ponendo  ancora  dciro 
le  perriche,  corranno  ancora  il  pallio  hiacintino  con  il» 
qual  copriranno  il  candehero  con  le  lucerne,  de  le  forfic^ 
fue.  Se  i mondatori.  Se  con  tutu  i vali  d’ogho.iquali  fon 
uccellarli  a preparare  le  lucerne^opra  tutte  le  cofe  pene- 
ranno il  copriniento  de  pelle  hiacmtine.de  poncranno  (e 
danghe,de  ancora  con  il  vcliuncnto  hiacimino  inuolgc» 
ranno  falcar  aureo  fopra  ìlqual  edenderanno  il  coperto 
rio  de  le  pelle  hiacintinc  ponendo  le  pertiche  inuolgcJo 
tutrii  vaficò  iquali  fimimftrato nel  fantuario  nel  pallio 
hiacintinc,  de  edenderanno  il  copcrtorio  de  pelle  hiacip 
(me  ponendole  prrnche,mondcrino  ancora  l’aliar  con 
cenere  inuolgendo  quel  con  il  uefruneoto  purpureo  cò 
ìlqual  (toneranno  tutti  i uafi  iquali  fon  tifati  nel  dio  mi»- 
itifterio  cioè  i reccttacoli  de  fuochi,  le  moic,i  tridenti,  g(i 
azimi.de  le  palette,  de  indente  copriranno  tutu  i tufi  de 
falcar  con  il  copertorio  de  pelle  bilancine  ponendo  le 
fue  perticlte,de  quando  Aaron,de  ■ fuoi  figliuoli  hauci  Ar- 
no inuoltato  il  fantuario.de  tutti  i fuoi  uafi, et  quefto  nej 
moueredcfeflcrdto.  AUiorai  figliuoli  de  Caath  intra» 
ranno  perche  portino  le  cofe  inuoltatc  non  toccando  i 
vali  del  fantuario.perche  non  morano.quedi  fono  i carr 
ghi  de  li  figliuoli  de  Caath  nel  tabernacolo  del  tefenuo» 
nio.dl  Eleazar  figliuolo  d'Aaron  facerdotc  Iara  (opra  l«j 
ro  a la  cura  dclqual  apartienfi  l'olio  ad  apparecchiare,  et 
ordinare  le  lucerne,  ancora  la  cura  de  la  compofìnone  de 
fmccnfo.de  del  lacrifido  ilqu.de  fempre  fi  otterrò,  A;  fo- 
lio de  la  unrione , de  tutto  quel  che  le  apartienc  al  culto, 
ouer  opera  del  tabcrnacolo.et  ancora  de  tutti  i uafi  iquai; 
fon  nel  fantuario.  Ancora  il  Signore  parlo  a Moife,  de 
Aaron  diccndo.Dc  mezzo  de  li  Leuiti  nor>  uoglian  pder 
il  popolo  de  Caath  ma  a lor  facci  quefto, pelle  untano, d; 
che  nò  mormone  lor  coccarino  le  cole  fante  de  li  lauti, in 
[ratino  Aarò, et  i fuoi  fighuoli,iquali  a ciafeuno  dii  pone 
ranno  ouer  diftribuirano  il  fuo  officio  a portare  le  pditl 
cofcdiuidcdo  quel  che  dafeaduno  debbe  portare  & lai- 
tri  nò  urdano  quelle  cofe  lequale  fon  nel  lanciano,  cò  al 
cuna  curiofica  inizi  che  le  fiano  riuniate, altramctc  mori 
rino.  Et  il  Signore  parlò  a Moife  diccdo.Togh  ancora  la 
fomma  deli  figliuoli  deCcrfon  p le  cale,  di  lor  famiglie 
Se  parenudi  da  trenta  anni  infino  ah  cinquanta  numeri 
tutti  quelli  iquali  minifirano,dl  intranonci  tabernacolo 
del  patto , Se  quefto  fara  f offido  de  la  fàmcglia  de  Gcr- 
foniri.quclli  portino  le  cortine  del  tabernacolo.^.  il  tei. 
to,Se  l’altro  coprimento,dl  fopra  tutte  quelle  cole  il  co» 
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perrorio  hiaein  tino,  Se  la  tfda  che  pende  nel  introito  de! 
tabernacolo  del  ceftimonio.lc  cortine  del  portico,&  il  ve 

10  ne  rintroiro.ilquale  e dinàzi  al  cabernacolo.cutce  quel 
le  cofe  clic  apei  tengono  a l’aliar, le  corde.  Si  i vali  del  mi 
«uftcrio  fecòdo  che  Aaron,et  i Cuoi  figliuoli  comodarono 
gli  figliuoli  de  Gei-fon  portarono,  Scciafcaduno  lappia 
a qual  officio  debba  efterc  pofto.  Qucito  è il  culto  de  la 
famiglia  di  Gerfonui  del  tabernacolo  del  patto.iquali  fa 
ranno  fotto  la  mano  d Ithamar  figliuolo  d' Aaron  facer- 
dote.  Ancora  numcrarctc  tutti  i figliuoli  de  Merari  iqua 

11  entrano  a l’officio  del  mimftcriofuo  Si  adornamento 
de  la  legge  del  teltimonio  p lor  femeglic,&  cale  de  lor  pa 
dri  da  trenta  anni  infino  a li  cinquàta , quefte  faranno  le 
cole  elle  lor  portaranno.  Portaranno  le  tauole  del  ubcr- 
natolo,  & le  fi  àgli  e oucr  pertiche,  le  colonne  con  li  fuoi 
picdi.Sc  ancora  le  colòncd’intornoal  portico  con  i fuoi 
piedi, (Se  i palicclhconle  fue  corde, torràno  tutti  i vafi.Sc 
la  malferma  p mimcro,&  a tal  modo  le  portarano.Que- 
Ito  e l'officio  de  la  famiglia  de  Merariti , & il  mimfterio 
del  tabernacolo  del  Signore.ilqual  l'ara  fotto  Tliamar  fi- 
gliuolo d' Aaron  facerdote.  AdòqtieMo;fc,S£  Aaron, & 
gli  principi  de  la  Sinagoga  annumerarono  i figliuoli  de 
Caath  P le  loro  tameglic.&cafedelifuoi  padri  da  trenta 
anni  infino  a li  cinquàta,  tutu  quelli  che  cntrarno  al  mio 
mmificriodel  tabernàcolo  del  patto.furono  trouati  duoi 
tnilia  fettecento  Si  cinquanra.Qucfto  e il  numero  del  po 
polo  de  Caath, ìlqualc  entro  nel  tabernacolo  de  la  legge. 
Se  furono  trouati  duoi  radia  fciccnto  Se  trenta, qiiclti  ali 
numeroronoMoife,  Se  Aaron,  fecondo  il  parlar  del  Si' 
gnore  per  la  mano  de  Moifc,dé  ancora  furono  numerati 
gli  figliuoli  de  Gerfon  p i parentadi,  Se  caie  de  li  fuoi  pa 
drida  trenta  anni  infinoa  li  cinquàta.  Se  quelli  ch'entro 
rono  p minifirarc  nel  tabernacolo  de  la  legge, Se  furono 
trouati  duoi  milia  fciccnto  & trenta.  Qucfto  e il  popolo 
de  Gcrfoniti,iqnali  Moife,  & Aaron  annumcrorono  fe- 
condo  il  parlar  del  Signore, & ancora  gli  figliuoli  de  Me 
rari  p i parentadi, & le  cafe  de  li  fuoi  padri  da  tròta  anni 
infino  a li  cinquanta , rutti  quelli  clic  erano  nel  taberna- 
coloa  fornir  gli  ordini  del  tabernacolo  de  la  legge, Si  fu- 
rono trouati  tre  milia  Seduccnto.Qucftoc  il  numero  de 
li  figliuoli  de  Merari  ilqual  Moife  Si  Aaron  annumero- 
rono  fecòdo  il  comandamento  dcfSignorc  p la  mano  de 
Moife.  Tutti  quelli  iquali  furono  annumerati  dcLcui, 
iquali  Moifc,Si  Aaron, Si  i principi  d’ifracl  fecero  al  no- 
me p il  parcrato.Se  le  cafe  de  li  fuoi  padri  da  trenta  anni. 
Si  fopra  infino  a anni  cinquanta  che  entrano  al  mimfte- 
rio del  tabernacolo,et  a portare  i peli  furono  infìcme  otto 
milia  cinquecento  Si  ottàta,5i  Moifcannumeroli,  fecon 
do  il  parlar  del  Signore, ciafcaduno  fecòdo  il  iuo  officio, 
Si  fuoi  pefi.come  il  Signore haucuacoraandato, 

PRIMO  COME  IDDIO  COMANDA  CHE  SIA 
no  mandati  fuori  M eìpo  i UprofiSeconJo  comanda  dir  1 more 
mojìi  quelli  che  comcttcm  gli  errort.Tcrzo  mfegni  comefe  hi  da 
conofccr  t adultera.  Cip.  V. 

ET  il  Signore  parlo  a Moife  dicendo.  Comanda  a li 
figliuoli  d’Ifrael  che  de  li  loro  cfterciti.Sc  habuatio-  f 
nemàdino  fuori  ogni  leprofo,  Se  quel  clic  ha  il  flufTo  del 
fcmc.et  ch’è  macolato  fopra  del  morto,cofi  il  mafehio  co 
me  la  femina,cazzatcgli  fuori  de  le  habitationi, pelle  non 
contamini  quelle  habitàdo  con  voi , Si  i figliuoli  d'ifrael 
fecero  a tal  modo,  Si  mando  loro  fuori  de  li  efferati , co- 


me il  Signore  hauetia  detto  a Moife,  Se  il  Signore  parlo’ 
a Moife  dicendo . Parla  a li  figliuoli  d'ifrael . Quando 
l'huomo,&  la  lemma  haucra  fatto  de  tutti  quelli  pecari, 
liquali  fogliono  incorrere  a l’huommi , Si  p negligenza 
faranno  fatti  tranfgrefTori  del  mio  comandarli  cric  o,&  ha 
biano  peccato  confelTcranno  il  fuo  pcccaco.Se  retti  mira  il 
capo  , Si  la  quinta  parte  de  fopra  quel  nclqualc  luuera 
peccato , Si  fc  non  fara  chi  l'accetta  ouero  coglia  daralo 
al  Signore,  Si  fara  del  facerdotc,faluo  clic’l  montone,  iU 
qual  fìa  offerto  p la  purgatione,pcrche  fu  placabile  facrl 
ficio.  Tutte  le  primirie  lequal  offerifeono  i figliuoli  dlf- 
rael  apertengono  al  facerdote,  & tutto  quel  eluda  ciafca 
duno  fia  offerto  nel  fantuario.Sc  Ila  dato  nc  le  mani  del  (a 
ccrdocc,farafuo.Etil  Signore parlòa Moife  diecdo.  Par 
la  a li  figliuoli  dittaci  a liquali  tu  dirai.  Il  marito  la  mo- 
glicrc  dclqual  haucra  fallato, Se  defpreciàdo  il  marito  ha 
uera  dormito  con  vn’alrro  huomo,  Se  quello  non  potrà 
conofccre  il  manto  ma  l’adulterio  fia  nafeofro,  nc  può  cf 
fer  riprefo  da  tcftimonii,pcrchc  la  non  e fiata  trouata  nel 
atto,  fc’l  (pirico  de  la  grinfia  Primula  quello  contra  la  fua 
moghcre  laqualc  o perche  fia  macola»,  ouero  p falla  fu- 
fpirione  fia  appetia,  menaraladal  facerdote  offerendo  p 
quella  la  decima  parte  del  feftario  de  farina  d'orzo  non 
fondendo  loglio  fopra  quella. Nc  ponrra  lincenfo  pelle 
glie  facri ficio  de  gclofìa,  Si  offerta  clic  inucftiga.  Si  cerca 
l'adulterio  Se  il  facerdote  offcrifca  quella  ponendola  di- 
nanzi al  Signore. Torni  ancora  l'acqua  fama  nel  vaio  de 
ferra  ponendo  in  quella  vno  pochccto  decorra  del  paui 
mento  del  tabernacolo*  Stando  la  fcmina  nel  cofpccto 
del  Signore  defcopnrafic  il  fuo  capo  ponendo  fopra  le 
mani  fue  il  facnficio  de  la  rccordationc , Se  l'olfcrta  de  la 
gclofìa , Se  lui  tengrra  Tacque  amarifsime,  ne  lcquali  ha 
comperilo  le  cofe  maledette  con  la  maleditionc  fcòzuran 
do  quella  diragli.  Se  rhuomo  alieno  nò  ha  dormito  con 
te, Se  nò  fei  ra.icolata,fefciando  il  letto  del  marito,  quefte 
acque  amarifsime  ne  lequal  fono  mefcolatc  le  cofe  male- 
dette non  te  nocrranno,  ma  le  fei  partita  dal  tuo  marito. 
Si  macola»  hauendo  vfato  con  vn'altro  tu  farai  Poeto- 
pofta  a quefte  maledicioni,  il  Signore  cc  dia  maleditione 
facendoci  edere  edempio  de  tutti  nel  popolo.faccia  purrc 
fare  la  tua  natura,  Si  il  tuo  ventre  infiandofehiopi.  Nel 
tuo  ventre  entrano  Tacque  maledette, Se  infiato  il  ventre 
fìa  putrefa»  la  natura,Se  la  fcmina  rifpondera  amé  ame, 
cioè'  coli  fia, coli  fia,Se  il  fzcerdoce  fermerà  quefte  cofe  ma 
ledette  nel  liberzolo.Sc  con  Tacque  amarihime.nc  lequal 
Ita  fatte  lemalcdirioncfvàzclarallr,alaqual  luidara  a be- 
re, Se  guftato  clic  lei  haucra  quelle  , il  lacerdotetorra  de 
Atamano  il  facrifìcio  de  la  gclofìa  leuindo  quelle  dinan- 
zi al  Signore,antora  ponendo  quel  l'opra  fallar  munto 
clic  prima  coglia  de  quel  il  pugno  del  facrifìcio  clic  fia  of 
ferro, Se  brufalo  fopra  falcare, Si  a tal  modo  poi  darai  le 
acque  amarifsime  a la  fcmina,  lcquali  acque  quando  le 
haucra  bcuutcfcTc'  macolata, & dcfprcciato  il  marito 
e far»  aduIrcra.Tacquc  de  la  maledirionrpifTaranno  per 
cfia,Se  infiato  il  venire  putrefarà  la  natura,  laqual  Perni  114 
fara  in  malcditionc,&  ellempio  a mito  il  popolo,Se  fe  lei 
non  fara  macola»  fara  fenzaalcun  didimo  ,Se  fara  figli- 
uoli. Qucfta  e la  legge  de  la  gclofìa , fe  la  fcmina  partita 
dal  marito  fara  macola» , Se  il  marito  fiimulato  dal  fpi. 
rito  de  la  gclofìa  mcneralla  nel  colpetto  del  Signore  fa- 
cendogli il  facerdote  tutte  quelle  cole  die  fono  fcrictc,  il 
marito  fera  lenza  colpa,ec  quella  rcccucra  laida  iniquità. 

Primo 
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PRIMO  DA  Qy  A L COSA  SE  DEBBINO  GVAR 
dare  coloro  lujuali  fe  dedicano  a iddio  <t  certo  tempo.  Secondo 
dtfenue  il  flato  de  la  fua  per  feti  ione.  Terzo  dcfcruic  il  modo  de 
benedire  quello  che  ha  fluito  il  fuo  noto.  Cap.  VI. 

ET  il  Signore  parlando  a Moifediffe.  Parla  ali  figlia 
uoli  d'ifracl , a liquali  dirai , limonio  oucr  fcmina 
quando  hauerino  fatto  il  vero  perche  fìano  ramificaci, 
& vorr inoli  confccrarcal  Signore  iftineranfì  dal  vino, 
& da  tutto  quel  che  polla  inebriare , da  l'aceto  del  vino, 
& d'ogni  altra  bcuanda,l  aqual  le  cnua  del  vino.de  tutto 
il  tempo  nclqual  p voto  fono  confccraci  al  Signor  non 
mangiarino  vua  frefca,ne  ancora  lecca,non  mangiarino 
alcuna  cofa,Iaqual  può  ctlerde  vigna, da  luna  palla  ìnfi- 
no  al  rafpo  frefeo , & in  tutto  il  tipo  de  la  fua  conicene 
(ione  fopra  il  fuo  capo  non  poncra  il  raforc  infino  al  co 
pimento  del  giorno, uelqual  fi  confecraraal  Signore,  ere 
fermio  i captili  del  luocapofara  lanto.Lui  tuttil  tempo 
de  la  fua  confccratione  nò  intrara  fopra  il  morto,  ne  an- 
cora concammara  ourratcriftara  fopra  la  fcpoltura.ouer 
morte  del  padrc,oucrfuaitiadre,nedcl  fratello,  ne  anco 
ra  de  la  forclla , pelle  fopra  il  fuo  capo  e la  confccratione 
d’iddio, tutti  gli  giorni  de  laluafrparationcfara  lauto  al 
Signor, ma  fe  alcuno  fara  (ubilo  morto  dinanzi  a lui  fara 
macolato  il  capo  de  la  fua  confccratione,  de  fubico  rada- 
ralo, ancora  in  quel  giorno  de  la  fua  purgacione,&  anco 
ranci  (culmo  ,ec  poi  fottauo  offerirà  al  facerdoicnel  in 
troito  del  patto  del  tefrimonio  duo  tortore , ouer  duo 
polli  de  colombe,  Se  il  facerdotefaravno  p il  peccato.de 
l'altro  in  facriiicio,  Se  pregara  p lui,  pchc  ha  peccato  fo- 
pra il  niorto,&  in  quel  giorno  làntificara  il  fuo  capo,  de 
nel  giorno  de  la  fua  feparatione  confecrara  al  Signor  of- 
ferendo l’agnello  d’ vno  anno  per  il  peccato,  fi  pero  che  i 
primi  giorni  fiano  fatti  in  iufto,pchc  la  fua  fanti  fi  catione 
< macolata.  Queftaèla  legge  de  iaconfecrationc  qua  do 
Tarano  finiti  1 giorni , iquali  haucua  deliberato  p il  voto 
còduccralo  a la  porta  del  tabernacolo  del  patto,  pchc  lui 
offerifea  al  Signore  la  fua  oblationc  vno  agnello  d’vno 
anno  fenza  macola  in  facrifìóo,  de  vna  pecora  fenza  ma- 
cola d'uno  anno  p il  peccato.de  il  montone  fenza  macola 
in  facriiicio  pacifico.vno  ditello,  oucro  candirò  de  pani 
ozimi, iquali  fiano  bagnati  con  i’oglio.d:  le  lafagne  fenza 
leuamento  che  fiano  vnte  «Sfoglio,  libamcnti.ouer  fa- 
cri  fieli, de  cu  tre  falere  cofe  che  oflcrifeono  d ojicaJuno.il 
qual  il  facerdote  olfcrifca  dinanzi  al  Signorc.de  fara  coli 
p il  peccato.come  in  facriiicio,  de  facrificara  al  Signore  il 
montone  facriiicio  paci  fico,  offeredoh  inficine  il  caneftro 
de  li  azimi.ct  hbamcnti.ccmc  fe  debbono  p vfanza.  Albo 
ra  il  Nazareo  fara  rafo  dinazi  a la  porca  del  tabernacolo 
del  patto.La  zazzara  de  la  Ina  confecratione,  togliendo  i 
fuoi  capilli.iquahlui  poncra  fopra  il  fuoco  ch'cfottopo 
fio  al  facrifìciodeli  pacifici, de  la  fpalla cotta  del  mòtone, 
de  del  caucfcro.vna  torta  fenza  leuato.vna  lafagnad'azi- 
mi,leqtial  cofe  dara  ne  le  mi  del  Nazareo.doppo  che  fara 
flato  rafo  il  fuo  eapo.de  ancora  tolte  da  lui  e leuarale  nel 
colpetto  del  Signore.de  fancificate  faràno  del  facerdote, 
coli  come  il  petto.de  il  Rancho  ilqual  e comàdato  che  fia- 
no fcparari,doppo  quelle  cofe  il  Nazareo  può  bere  il  vi 
«io,  quella  e la  legge  del  Nazareo.  Quando  haucra  fatto 
voto  d'offerir  al  Signore  nel  tempo  de  la  fua  confccra- 
rione.fàluo  quelle  cofe  che  la  fua  mano  trouara,et  fecòdo 
che  lui  bara  fatto  voto  co  la  mete  coli  fara  a la  perfetdo- 


nede  la  fua  fantificarione.il  Signore  parlo  a Moife, dice 
do.  Dirai  a Aaron.de  a i fuoi  figli  uoli  a queftomodo.uoi 
benedicente  a li  figliuoli  d'Ifracl  a liquali  direte , il  Si- 
gnor a te  benedica  , de  te  guardi,  il  Signor  a te  mollri  la 
lua  faccia, de  babbi  mifcricordia  di  tc,il  Signore  a te  con 
ucrta  il  tuo  volto , de  a te  dia  la  pace  iòpra  li  figliuoli  de 
Ifracl,inuocarano  il  mio  nomc,&  io  benedirò  a loro. 

PRIMO  COME  DOPPO  CHE  FV  DRIZZATO 
il  tabernacolo  ogni  principe  de  le  tribù , il  fuo  giorno  ordinato, 
uenne  offerir  al  tabernacolo.  Cap.  VII. 


IL  giorno  nelqual  Moife  hebbe  fornito  il  tabernaco- 
lo, de  drizzato  quello,  de  fimilmcte  fantificato  l’altare 
con  rutti  i fuoi  vafi  , de  con  tutti  i vali  del  tabernacolo, 
gli  Principi  dTfrael.de  i capi  de  le  famiglie  lequal  per  eia 
fcaduna  tribù  erano  principi, de  quelli  che  furono  nume 
rati  offerirono  dinanzi  al  Signore  i doni , fei  carette  co- 
perte con  dodeci  boui , de  ogni  duoi  capitani  offerfeno 
«ina  caretta, de  ciafcaduno  uno  boue.lequal  cofeofferfero 
nel  cofpetto  del  rabcrnacolo.Et  il  Signore  dille  a Moife, 
da  lor  togli  i doni  pchc  feruino  nel  minifterio  del  taber- 
nacolo,lequal  cofe  tu  dirai  a li  Leuiti  fecòdo  l'ordine  del 
fuo  minifterio.  Et  Moife  reccuute  le  carette,  de  gli  boui 
dette  quelli  a li  Lcuicid, dette  a li  figliuoli  de  Gerfon  due 
carette  ouer  carri  pelle  fono  da  due  rotc.de  quattro  boui 
fecondochea  lor  era  neccffàrio,  de  ancora  dette  quattro 
altre  carette,  de  otto  boui  a li  figliuoli  de  Merari  fecòdo 
i loroofficii.de  loro  ordinamento, lequal  cofe  derre  forco 
le  mani  d'Irhamar  figliuolo  d'Aaron  facerdote, de  a li  fi- 
gliuoli de  Caath  non  dette  ne  carette  ne  boui.perchelor 
feruino  nel  fantuario,  de  cò  le  proprie  fpallc  portano  gli 
carghi,  adonque  la  confccratione  de  l'altare,  nel  giorno, 
nelqual  fu  onto.li  Duci  offerfero  lafua  oblationc  oucro 
offerte  dinanzi  a l'altare.  Onde  il  Signore  diffe  a Moife 
ne  fa  confccratione  de  l’altare  ciafcaduno  duca  per  ciafca 
duno  giorno,  dot  vno  duca  vno  giorno  offcrifca  i fuoi 
doni.Naafon  figliuolo  dcAminadabdc  la  tribù  de  Iuda 
fu  il  primo  che  offerte  la  fua  oblationc  laqual  fu  vno  ac- 
cettauMp  d'argento , ouer  a modo  noftro  vno  bacile  di 
pefo  daremo  Se  trenta  fieli,  vna  inghiftara  d'argento,  de 
a modo  noftro  vno  boccale  de  pefo  de  fetranta  bnze  fecó 
do  il  pefo  del  fantuario.ainbiduoi  pieni  de  fior  de  farina 
bagnata  con  l’ogho.infacrificio.vuomortariolo  de  dicci 
onze  d'oro  pieno  d'incenfo.dc  nel  facrificio  per  il  pecca- 
to offerfe  vno  bouede  l'armento, de  vno  mòrone.dc  vno 
agnello  d’vn  anno.d.'  vno  becco  p il  peccato, Se  nel  lacri 
fido  per  gli  pacifid  offerfe  duoi  boni,  cinque  montoni, 
de  cinque  becchi,  de  cinque  agnelli  d vno  anno.  Que- 
lla e la  oblationc,  ouer  offerta  de  Naafon  figliuolo  de 
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Aminadab . Il  facondo  giorno  Nathanacl  figliuolo  de 
Zuar  duca  de  li  rribu  de  llacar  offerfe  vno  accetatorio  de 
argento  pefanre  cento  trenta  onze,&  vna  inghiftnra  oue 
ro  vno  boccale  d’argenro  de  Icffanra  onze  fecondo  il  pc- 
fo  del  fantuario  l'uno,  Se  l'altro  pieni  de  fior  de  farina  ha 
gnata  con  loglio  nel  facrificio.vno  momriolo  doro  de 
dieci  onze  pieno  d’inccnfoA  in  facrificio  offerfe  vno  bo 
ue  de  l’arroento.vno  montoreA  vno  agnello  d'vno  an 
no,&vno  becco  per  il  pcccatoA  nel  facrifido  de  pacifici 
oHcrfcduo  boui, cinque  mótoni.cinque  becchiA  cinque 
sancii  d’vno  anno  . Quella  fu  la  oblationc  de  Natanacl 
figliuolo  de  Zuar,  il  terzo  giorno  Hcliab  figliuolo  de  He 
leon  principe  de  li  figliuoli  de  Zàbulon  o fi c r le  vno  ba- 
die  d'argento  de  pelò  de  cento,  Se  trenta  onze,  vno  boc- 
cale  d'argento  de  lettami  onze , fecondo  il  pefo  del  lan- 
tuario  ambiduoi  pieni  de  farina  bagnata  con  1 oglio  in 
facrificio,vno  morrariolo  d'oro  de  dieci  onze  pieno  d'in 
cenfo,  & in  facrifido  offerir  vno  boue  del  armento.vno 
montone  ,&  vnoagncllo  d’uno  anno  A vno  becche  per 
il  peccato  offerendo  ancora  nel  facrifido  de  pacifici  duoi 
boui.cinque  montoni,cinque  becchi  A cinque  agnelli  de 
vn’anno.Queftaclaoblatione  de  Heliab  figliuolo  de  He 
leó,  il  quarto  giorno  Elizur  figliuolo  de  Scdeurprincipc 
de  li  figliuoli  de  Ruben  offerfevno  bacile  d'argento  che 
peio  cento  & trenta  onze,  & vno  boccale  d’argento  de 
fettanta  onze  al  pefo  del  fantuario  1 uno  , & l’altro  pieni 
de  fior  de  farina  bagnata  con  loglio  in  facrificio , vno 
mortariolo  de  dicci  onze  pieno  d’incenfo.offerf dogli  an 
cora  in  facrificio  vno  boue  del  armento , 8e  vno  mone 
tone,  & vnoagncllo  de  vn’anno , Se  per  il  peccato  vno 
becco,  & nel  facrificio  dclh  pacifici  offerfe  doi  boui , cine 
que  montoni, dnque  becchiA  cinque  agnelli  d'vno  ane 
no.Qucfta  fu  la  oblatione  de  Elizur  figliuolo  de  Sedeur, 
il  quinto  giorno  Salamoici  figliuolo  de  Zurifadai  prine 
ripe  de  li  figliuoli  dcSimeon  offerfe  vno  bacile  d argene 
ro  che  pefa  cento  Se  trenta  onze  A vno  boccale  d’argen- 
tode  fettanta  onze  fecondo  il  pefo  del  fantuario,  1 uno  e 
l’altro  pieni  de  fior  de  farina  bagnaud'oglio  in  facrificio, 
& vno  mortariolo  d’oro  de  dieci  onze  pieno  de  incene 
fo,  offerendo  ancora  in  facrificio  vno  boue  del  armene 
to’vno  mótoncA  vno  agnello  d’uno  anno,&  per  il  pcc 
cato.il  becco,  inanelli  facrificii  pacifici  offerfe  duoi  boui, 
cinque  montoni,  cinque  becchi,  & cinque  agnelli  d'uno 
anno.Quefta  fu  la  oblatione  de  Saiamici  figliuolo  de  Zu 
rifadai.il  fefto  giorno  Hcliafaph  figliolo  de  Dehuel  prin 
cipedeli  figliuoli  deGad  offerfe  vno  bacile  d’argento 
de  pefo  de  coito  & trenta  onze  .Vno  boccale  d'argento 
de  fettanta  onze  al  pefo  del  fantuario  ambiduoi  pièni 
de  fior  de  farina,  bagnata  con  loglio  in  facrificio , vno 
mortariolo  d’oro  dt  dicci  onze  pieno  d’inccnfo  , & in  la- 
orificio  offerfe  vno  boue  de  l'armento,  & vno  montone, 
& vno  agnello  d’vno  anno,  & vnobeccho  perii  pecca» 
to , offerendo  ancora  nel  facrificio  de  li  pacifici,  duo  bo- 
ui.cinque mótoni.cinque  becchiA  cinque  agnelli  d’uno 
anno . Quella  fu  la  oblatione  dcHeliafaph  figliuolo  de 
Dehuel,  il  fettimo  giorno  Elifama  figliuolo  de  Ammiud 
principe  de  li  figliuoli  de  Effraim  offerfe  vno  bacile 
d'argento  de  pefo  de  cento , 8c  trenta  onze,  vno  boccale 
d’argento  de  fettanta  onze  al  pefo  del  fantuario  1 vno, 
& l’altro  pieni  de  fior  de  farina  bagnata  con  loglio  in 
facrificio,  vno  mortariolo  d’oro  pieno  de  incenfo.de  pe- 
fo de  dicci  onze,  in  facrificio , ancora  offerfe  vno  boue 
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de  l’armento,  vno  montone,  vno  agnello  de  vno  anno, 
& vno  becco  perii  peccato,  ne  lo  facrificio  de  li  pacifici 
ofterfeduo  boui.cinque  montoni,  cinque  becchiA  cin- 
que agnelli  d’vno  anno  . Quello  fu  laoblationede  Elifa- 
ma  figliuolo  de  Ammiud. L’ottauo  giorno  Gamalihel  fi 
gliuolo  de  Pliadafur  principe  de  li  figliuoli  de  Manaflè, 
offerfe  vno  bacile  d’argento  che  pefaua  cento  Se  trenta 
onzeA  vno  boccale  d’argento  che  pefaua  al  pefo  del  fin 
tuario  fettanta  onze  l’unoA  l’altro  pieni  de  fior  de  fari- 
na bagnata  con  foglio  in  facrificio.vn  mortariolo  d oro 
de  dicci  onze  pieno  d’incen(o,&.'anchora  offerfe  in  fiacri 
fido  vno  boue  de  l’armento, vno  montoneA  uno  agnel 
lo  d’un  anno  A uno  becco  pii  peccato,  ma  ancora  offer- 
fe nel  facrificio  peri  pacifici  duo  boui.cinque  mótoni.cin 
que  becchiA  cinque  agnelli  d’uno  anno.Quefta  fu  la  of 
fcrta  de  Gamalihel  figliuolo  de  Phadafur . Il  nono  gior- 
no Abidi  figliolo  de  Gedeone  principe  de  li  figliuoli  de 
Bcniamin , offerfe  vno  bacile  d’argento  de  pefo  de  ceto. 
Se  trenta  onze, uno  boccale  d’argento  de  pefo  de  fettanta 
onze.fecondo  il  pefo  del  fantuario,  l’uno  A l’altro  pieni 
de  fior  de  farina  bagnata  con  foglio  in  facrificio, un  mor 
tariolod’oro  de  dieci  onze  pieno  d’inccnfo,  Se  ancora  of- 
ferfe in  facrificio  uno  boue  de  l’armento,un  montone, 8c 
uno  agnello  d’uno  anno  , Se  uno  beccho  pilpeccato.A 
nel  facrificio  de  li  pacifici  offerfe  duo  boui, cinque  móro- 
ni, cinque  becchiA  cinque  agnelli  d’uno  anno.Quefta  fu 
la  oblatione  de  Ahi  di  figliuolo  de  Gedeone , il  decimo 
giorno  Abiczcr  figliuolo  de  Amifadai  principe  de  li  fi- 
gliuoli de  Dan  .offerte uno  bacile  d’argenro  de  pefo  de 
cento  Se  trenta  onze , uno  boccale  d’argenro  de  fettanta 
onze  al  pefo  del  fantuario, l’uno  A l'altro  pieni  de  fior  de 
farina  bagnata  con  loglio  in  facrificio,  Vno  mortariolo 
d’oro  de  dicci  onze  pieno  d’inccnfo,  <3c  in  facrificio  oflFcr 
fe  uno  boue  de  l’armento,  uno  montone,  Se  uno  agnello 
d’un  anno  ,&  ancora  per  il  peccato  offerfe  uno  becche. 
Se  in  facrificio  de  li  pacifici  duoi  boui.cinque  mótoni.cin 
que  becchiA  dnque  agnelli  de  uno  anno.Quefta  fu  l’of- 
ferta de  Abiezer  figliuolo  de  Amifadai. L’undecimo  gior 
noPhagihel  figliuolo  deOchran  principe  de  li  figliuoli 
de  Afer  offerfe  vno  bacile  d’argento  de  pefo  de  cento, 
Se  trenta  onze, vno  boccale  d’argento  de  fettanta  onze  al 
pefo  del  fantuario , ambiduoi  pieni  di  (lorde  farina  ba- 
gnata con  l’olio.in  facrificio.vn  mortariolo  d’oro  de  die 
ci  onze  pieno  d’incenfo.offcrcdo  ancora  in  facrificio  vno 
boue  de  l’armcnro  A vno  montone.  Se  vn  agnello  d’ vn 
anno  A vnobeccho  p il  peccato, nc  li  facrificii  de  li  paci- 
fici offerfe  duo  boui, cinque  mótoni.cinque  becchiA  cin 
que  agnelli  d’uno  anno.  Qurfra  fu  l’offerta  de  Phagiliel 
figliuolo  d’Ocra.il  duodecimo  giorno  il  principe  de  li  fi- 
gliuoli de  Nettalim  Achirah  figliuolo  d’HenS  offerfe  il 
bacile  d’argenro  che  pefaua  cenro  Se  crcnta  onze.  Se  vno 
boccale  d’argenro  de  onze  fertanta  al  pefo  del  fanniario, 
l’uno  A l’altro  pieno  de  fior  de  farina  hagnara  con  l'olio 
in  Cicrificio.vno  mortariolo  d’oro  de  dieci  onze  pieno  de 
incenfoA  'n  facrifido  vn  boue  de  Tarmerò,  vno  monto 
ne  A vno  agnello  d’uno  anno,&  vno  beccho  p il  pecca 
to  A offerendo  ancora  ne  li  facrifirìide  li  pacifici  duo  bo 
ui,  dnque  montoni,  cinque  becchi,  & cinque  agnelli  de 
vno  anno.  Quefta  fu  l’oblarioncd’Achiral  figliuolo  de 
HcnS,  Quelle  cofe  furono  offerte  da  li  principiai frati 
nel  giorno  nelqualfuconfecraro  Taltardodeci  bacilli  de 
argento,  dodcci  boccali  d’argento  , per  modo  che  vno 
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lucilie  pefaua  cento  trenta  onze.d:  vn  beccai  Celtica  on 
ze.iquali  erano  in  commune  vfo , tutti  i vali  d’argento 
duomilia,&  quattrocento  onze  d argento,  al  pefo  del  sa 
tuario  , dodcci  mortarioli  d'oro  pieni  d’inccnCo  del  pe- 
Co  del  fancuario.cioc  infieme  quelli  d’oro  cento,  de  vinti 
onze,de  in  faentino duodcci boui  de  l'armento,  de  duo- 
deci  montoni, & duodcci  agnelli  d’uno  anno  con  i Cuoi 
libamenti,chc  fon  cofe  liquide , & duodcci  becchi  per  il 
peccato  ne  li  facrificii  de  li  pacifici.uiiuiquactro  boui.de 
fcftanta  montoni/eftanra  becchi,  de  feflànta  agnelli  d un 
anno.Qucftr  furono  offerte  nclcconfccrationdc  l’altar 
quando  fu  vitto, & entrando  Moifc  nel  tabernacolo  del 
patto  per  domandare  confeglioal  Signore  odiua  dclp- 
pitiatorio  la  uocc d’uno  cheparlauaalui,  ilqualcpro- 
pitiatorio  era  (opra  l'arca  del  teftimonio  fra  duoi  clicru- 
bini  d’onde  parlaua  a lui. 

PRIMO  L’OFFICIO  DEL  SACERDOTE  CE  R 
co  U compofutonc  delle  lucerne  che  hanno  illuminar  il  t oberila* 
colo.Secondo  Cordine  Jdit  Lcuit  i.  Cup.  Vili. 

IL  Signore  parlo  a Molle  dicendo  .Parla  aAaron.alql 
tu  dirai. Quando  ru  pollerai  le  fette  lucerne, fa  che’l  ci 
dclicr  lìa  drizzato  ne  b parte  auftrale.c  qucfto  comando 
die  le  lucerne  guardino  a la  regione  contra  la  bora.  A la 
menfade  li  pani  de  la  propofitionc , Icqual  doucranno 
lucere  contra  quella  parte  laqual  guarda  il  càdeliero.  Et 
Aaron  fece  come  il  Signore  hauetia  comandato  a Moifc 
ponendole  lucerne  c il  catidclicro.Qiiefta  era  la  fattura 
del  candclicro  era  fatto  d'oro  colato  coti  la  mieta  del  fu. 
fo  come  tutte  quelle  cole  che  nafeeno  da  ambeduoi  i ca- 
lami.de  fecondo  l’elTcmpio  che’l  Signore  hatieua  inoli  ra 
io  a Moifc  quando  fu  fabricato  il  candclicro.de  il  Signo 
re  parlo  a Moifc  dicendo.Togli  del  mezzo  de  li  figliuo- 
li d'ifracl  i Lcuiti  , de  fecondo  quefto ordine  purifirarai 
quelli.fìano  bagnaci  con  l'acqua  de  la  luftratione,iqua!i 
ancora  rader. udì  tutti  i peli  de  le  fuc  carne.  Quando  ba- 
lleranno lauato  le  fue  vcftimenta.de  faranno  mondi,  tor 
ranno  il  bouede  rarniento.de  il  fuohbamcnro,il  fior  de 
la  farina  bagnata  con  l'olto.dr  torni  vuo  altro  bouc  de 
l’armento  per  il  peccato  ponendo  gli  Lcuiti  dinanzi  al 
tabernacolo  del  Signore  congregata  tutta  la  moltitudi- 
ne de  li  figliuoli  d’ifracl.  Et  quando  gli  Leuin  fanno  di 
nanzi  al  Signore,gh  figliuoli  d'Ifrael  fopra  lor  poncran 
noie  fuc  mani,da  Squali  figliuoli  d’Ifrael  Aaron  offeri- 
rà gli  Lcuiti  in  dono  nel  cofpctto  del  Signore  pchc  fer- 
vano nel  fuo  minifterio.Ponédo ancora  gli  Lcuiti  lefue 
mani  fopra  gli  capi  de  li  boui,vnodc  Squali  tu  farai  per 
il  pcccato.de  l’altro  in  facrificio  del  Signoresche  tu  pre 
gl  li  per  loro.Tu  penerai  gli  Lcuiti  nel  colpetto  d’Aarò, 
& de  li  fuoi  figliuoli  iquali  offerti  cófccraragli  al  Signo 
re  fcparandogli  de  mezzo  de  li  figliuoli  d'Ifrael . Perche 
fiano  mei.de  che  dopo  entrano  nel  tabernacolo  de  la  leg 
ge,de  a me  fìano  in  fcruitio.  Et  a quefto  modo  purifica- 
rai.de  coufccrarai  lor  ne  la  offerta  del  Signore,  perche  a 
me  fono  fiati  donati  in  dono  de  li  figliuoli  d’Ifrael, delio 
tolti  peri  primogeniti  che  aprino  ogni  matrice  in  bra- 
ci.Tutti  i primogeniti  deli  figliuoli  d'Ifrael  fon  ilici  eoli 
de  li  huomini  come  de  li  animali.  Ame  bolli  fantificati 
da  quel  giorno  clic  io  ne  la  terra  de  Egitto  occilc  ogni 
primogcniro.d:  a me  fanti  ficai, &tolfe  gli  Lcuiti  per  tut 
ti i primogeniti  deli  figliuoli  d’Kracl.liquali  ho  dato  in 
dono  a Aaron.de  a li  fuoi  figliuoli  de  mezio  del  mio  po 
polo,  perche  a me  fcrumo  nel  tabcrnacolqj^c  la  legge  jj 
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Ifrael.pcr  liquali  esfi  Leuiti  orano, perche  non  fìa  la  pia 
ganci  popolo  fe  faranno  ardiri  de  andar  al  fantuario.Ec 
Moife.dC  Aaron, «Sctutta  la  moltitudine  de  li  figliuoli  de 
Ifrael  fcceno  a li  Leuiti  quelle  cofe  lcquali  il  Signore  ha 
ucua  comandato  a Moifc, Icqual  furono  purificate.dtla- 
aiarono  le  fuc  vefcimente.Et  Aaron  leuolor  nel  cofpct- 
to del  Signore , & fece  oratione  per  loro  che  purificaci 
intralfero  nel  tabernacolo  de  la  legge  a li  officii  ludi  di- 
nanzi a Aaron, & a li  fuoi  figliuoli.  Et  come  il  Signore  a 
Moifc  liaueua  comandato  de  h Lcuiti, coli  fu  fatto  . Et  il 
Signor  parlo  aMoifedicendo.Qiicfta  è la  legge  de  li  Le 
uici  da  uinticinquc  anni  in  fu.cnrraranno  nel  tabernaeo 

10  de  la  legge, perche  miniftrino,d:fcruino,de  lor  luucn 
do  forniti  gli  cinqitan  ta  anni  cclfaranno  de  feriiire.iqua 

11  ancora  faranno  miniferi  de  lor  fratelli  nel  tabernacolo 
del  parto.pche  lor  Sabbiano  cuftodia  dequelle  cofe  che 
a lor  faranno  comandare, & non  facino  quelle  opere, dea 
tal  modo  tudifponcrai  a li  Leuiti  ne  le  fue  guardie. 
PRIMO  COJ1JB  L’OFFICIO  DEL  S ACER  DO. 

te  fc  delie  inferiore ,il  tempo  nelqualc  fe  debbia  fan  la  pafcha . 
Secondo  quello  che  debbia  fare  l btiomo  che  fe  trono  immódo.  T cr 
zo  il  nato  de  quelli  che  fono  tranfgrejfon  de  quella  fole  imitò . 

Cap.  I X . 

ET  il  Signore  nel  deferto  Sinai  nel  ferodo  anno  do- 
po che  lor  vfcironodcla  terra  d’Egitto  nel  primo 
mele  parlo  a Moifc  dicedo.  Gli  figliuoli  d’Ifrael  faccino 
la  pafcha  nel  fuo  tcpo.il  quartodccimo  giornodi  quefto 
mefea  vefpero  fccódo  le  fuc  iuftificationi.de  ceriinonie. 
EtMoifc  com3do  a li  figliuoli  d’Ifrael  che  faccflcro  la  pa 
fcha.laqual  nel  fuo  tepo  che’l  quartodccimo  giorno  del 
mefe  al  vefpero  feccia  pafcha  nel  mòte  Sinai.de  i figliuo 
li  d’Ifrael  fecero  fecondo  tutte  quelle  cofe  clic’l  Signore 
liaueua  comodato  a Moifc.Erecco  alcuno  immondo  fo 
pra  l’anima  de  l'huomo,  cioè  quello  c’haucua  toccato  il 
corpo  morto  de  l’huomo  era  imondo,  de  non  poteua  fa 
re  la  pafcha, pelle  bifognatil  clic  lui  ftelTe  fette  giorni  a 
purificarfc  de  la  fua  intmonditia.Qiiefti  tali  andorono  a 
Moife.dc  Aaron  dicendo.  Noi  Rimo  imondi  fopra  lala 
de  l’huomo, pelle  adòque  Ramo  inganati, elleno  potemo 
fra  li  figliuoli  d’Ifrael  offerir  nel  fuo  tepo  l’ofFcru  al  Si- 
gnorccA  liquali dilTc  Moifc.  Afpcttare  ch'io  domada  có 
figlio  al  Signor.de  quel  che  comàdara  che  fi  facci  di  uoi, 
de  il  Signore  parlo  a Moifc  dicende.L'huomo  ilqual  fa 
ra  fiato  immondo  fopra  l’anima,  ourr  lira  in  via  da  lon 
tano.de  non  potrà  venire  a tempo  ne  lavoftra  gente  he 
eia  la  pafcha  al  Signore  nel  fecondo  mefe,ildccimoquar 
IO  giorno  del  fecondo  mefe  da  vefpero,  ouerfera,  man- 
giando quella  con  gli  azinti,  de  le  bruche  faluatichc  , de 
non  lafciaranno  de  quello  alcuna  cola  infino  a la  matti- 
na,non  rompendo  ancora  il  fuoofib.oircruaranno  tut- 
to l'ordine  della  pafcha.Ma  fe  alcuno  è mondo,denon  fi 
rroua  in  camino.de  nicccdimcno  non  haucra  fatto  la  pa 
fcha,Sara  priuata  quella  anima  de  fuoi  popoli,  pelle  nel 
fuo  tempo  non  ha  offerto  il  facrificio  al  Signorc.lui  por 
tara  il  fuo  pcccaco.il  percgrino.de  il  forefticro.fe  loro  fa 
ranno  appreftb  di  uoi  faranno  la  pafcha  alSignore.fecà 
do  le  fue  cerimonie, de  iuftificarioni.deuno  medefimo  co 
mandamento  apprclfo  de  uoi  ,colìal  forefticro,  come 
al  peregrino.  Ondenel  giorno  nelqualc  fu  drizzatoti 
tabernacolo, la  nube  il  coperfc,  de  lafcra  fopra  la  tenda 
come fpecie de fuogo,infinoab  mattina, coti  era  fatto 
continuamente, ne  lo  giorno  la  ncbula  il  copriua , & nel 
Bibbia,  g 
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la  notte  come  fpecie  de  fuogo, & quando  la  nebula  laql 
eopnua  il  tabernacolo  era  leuata  via,alhora  gli  fighuo- 
li  d’Ifrael  andatiano  innanzi , & allo  jiauano  nel  luogo 
douc  era  fiata  la  nebula, 5c  lor  andauano  fecondo  il  co- 
mandamento  del  Signore. & al  fuo  comandament^fcv 
mauano  il  tabernacolo, lor  (lauanoin  quel  medemo  Ino 
go,&  fe  occorrcfic  che  la  ftelfe  fopra  quel  molto  tcpoli 
figliuoli  d’Ifrael  erano  ne  le  guardie  del  Signore,  «Se  tue 
ti  i giorni  clic  la  nebula  ftaua  fopra  il  tabernacolo  lor 
non  caminauano . Al  comandamento  del  Signore  lor 
drizzauano  gli  padiglioni,&  al  fuo  comandamento  po 
neuangli  giufo . Se  la  nebula  fttfle  ftata  da  la  fera  infino 
a l'altra  mattina, & poi  fubito  la  mattina  hauefle  falcia- 
to il  tabcrnacolo.loro  caminauano, &fe  non  apparcua  il 
giorno  con  la  notte  disfaccuano  gli  padiglioni , Se  fe  la 
fufie  fiata  doi  giorni.oucro  uno  mcfc,ouer  longamence 
fopra  il  tabernacolo  gli  figliuoli  d’ifracl  ftauano  in  quel 
medemo  luogo, & non  caminauano, ma  fubito  clic  fufie 
partita  moucano  gli  cfferciti  freddo  il  parlare  dclSigno 
re  loro  poncuano  gli  allogamenti , & caminauano  per 
il  fuo  parlare.  A:  fiauano  ne  le  guardie  del  Signore  fecò 
do  il  fuo  comandamento  per  le  mani  de  Moife. 

PRIMO  COME  IDDIO  GLI  ORDINO  CHE 
facefje  fare  due  trombe  per  congregargli  Principi  delle  tribù. 
Secondo  lordine  del  leuar  di  empi  per  andar  da  luogo  a luogo. 
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ET  il  Signore  parlo  aMoife  dicendo. Fa  a te  due  ero 
be  d’argento  battute,  con  lcquali  quando  fono  per 
mouerfi  gli  efierciti  tu  posti  conuocarc  tutta  la  moltitu- 
dinc.Quado  fonarai  ambeduoi  le  trombe  tutta  la  turba 
congregaraflea  te  a la  porta  del  tabernacolo  & quàdo 
fonarai  con  vna  a te  vcmranno  gli  principi, & i capi  de 
la  moltitudine  d’ifrael.óc  quando  fonara  longamente  , 
& il  fonile  fonare  crefcera,gli  primi  iquali  danno  da  la 
parte  de  oriente  moueranno  gli  efierciti.  Et  ne  la  fecon- 
da^ egual  voce  de  la  tromba.  Quelli  che  habitano  nel 
mezzo  giorno  leuaranno  gli  padiglioni , & a tal  modo 
gli  altri  faranno  fonando  le  tube  nel  caulinare, & quàdo 
e da  edere  congregato  il  popolo  farad  fuono  de  le  tube 
fimplicc,&non  fonaran no  inficine  eantando.Et  i figliuo 
li  de  Aaron  facerdote  fonaranno  le  tube  & quedo  fara 
fempitcrno  ordine  ne  le  vodrc  gcncrationi.  Se  voi  vfei 
rete  dala  uodra  terra  a la  battaglia  contra  gli  nemici  che 
eorabatteno  conrra  di  voi . Voi  fonarete  le  tube  cò  gri 
uoce,&  dinanzi  al  uodro  Signore  Iddio  fara  l’aricordo 
de  voi,perche  fiate  liberati  da  le  mani  de  li  vodri  nemi- 
ci. Ancora  quando  farete  conulti, & haucrcte  gli  giorni 
de  le  fefte,&  de  le  calcnde.  Voi  fonarete  cantando  le  tu- 
be fopra  gli  facrificii  pacifici, <Sc  de  le  offerte  perche  avoi 
fiano  in  memoria  del  uodro  Iddio,  lo  fon  il  vodro  Si- 


gnore Iddio. Nel  fecondo  anno.il  fecondo  mefe  nel  vi» 
gefimo  giorno  del  mefe  fu  leuata  la  nebula  del  taberna- 
colo de  la  lcggc,&  i figliuoli  d’ifracl  per  le  fue  fquadre 
caminorono  partendofe  dal  deferto  Sinai  , Se  la  nebula 
ripofofic  ne  la  folitudinedc  Pharan,&  fecondo  il  como- 
damente del  Signore  per  le  mani  de  Moife  , & i primi 
mcflrrogli  efierciti  liquali  furono  gli  figliuoli  di  Iuda 
per  le  fue  fquadre.il  principe  di  quelle  era  Naafon  figli- 
uolo de  Ammadab,Nathanael  figliuolo  de  Zoar  fu  pri 
cipc  ne  la  rribu  de  Ifaclur , & Eliab  figliuolo  de  Helon, 
era  principe  de  la  tribù  de  Zàbulon, & il  tabernacolo  fu 
depodo,ilqual  i figliuoli  de  Gcrfon,&  de  Merari  porta» 
uano  percamino.Et  Umilmente  1 figliuoli  de  Ruben  ,il 
principe  detqual  era  Elizur  figliuolo  de  Sedcur  andoro 
no,&  Salamoici  figliuolo  de  Surizadai  fu  principe  de  li 
figliuoli  de  Simeon.iSc  Eliafaph  figliuol  de  Duci  fu  prin 
cipc  de  la  tribù  de  Gad.Et  i Caathiti  andorono  portan- 
do il  fantuario.A:  coli  portauano  il  tabernacolo, & lon- 
gamente infino  clic  loro  vernano  al  luogo  de  drizzarlo. 

Et  i figliuoli  di  EfiVaim  con  le  lue  fquadre  mouertero  li 
cfferciti.nc  Federato  di  quelli  fu  principe  Eliafma  figli- 
uolo de  Ammiud.&r  Gamalicl  figliuolo  de  Phadafur  fu 
principe  ne  la  tribù  deli  figliuoli  di  Manaffe,&  Abidan 
figliuolo  de  Gedeó  era  principe  ne  la  tribù  de  Bcniami. 
Gli  virimi  de  tutti  gli  efierciti  furono  gli  figliuoli  de  Dà 
iquali  andauano  dietro  con  le  fue  fquadre,  ne  reffcrcicò 
delquale  Abiczcr  figli  itolo  de  Ami  fidai  fu  principe . Et 
Phegiel  figliuolo  de  Ochran  era  principe  ne  la  tribù  de 
li  figliuoli  de  Afcr.EtHaira  figliuolo  de  Henà  fu  princi 
pc  ne  la  tribù  de  li  figliuoli  de  Ncttalim.  Qucfti  fono  gli 
efierciti  deli  figliuoli  d’Ifrael  quàdo  andauano  con  le  fue 
fquadre.Ondc  Moife  difie  a Obab  figliuolo  de  Taghuel 
Madianito  fuo  cognato, Noi  andiamo  al  luogo.ilqual  a 
noi  il  Signore  e per  douere  dare.  Vieni  con  noi.perchc  a . 
te  facciamo  bene  percheil  Signore  ha  promeffo  a Ifrael 
tutti  i beni.  Alqual  lui  rifpofe.Non  andaro  tcco,  ma  ri- 
tornare ne  la  mia  tcrra,ne  laqual  io  fon  nafciuto.&Moi 
fe  gli  difie.Non  voler  lafciar  noi, perche  tu  fai  gli  luochi 
ne  li  quali  debbiamo  ponete  gli  allogiamcnti  per  il  de» 
ferto,&  farai  noftro  guidatore.  Venendo  con  noi  ructe» 
quel  che  fara  ottimo  de  le  ricchezze,  ilqual  il  Signore  a 
noi  dara.daremo  a te.  Adonque  andorono  partendoli 
dal  monte  del  Signore  nel  camino  de  tre  giorni,  3c  l’ar- 
ca del  Signore  andaua  dinanzi  a loro  per  tre  giornatc.fa 
ccndo  prouifione  de  luoghi  per  gli  efierciti, & quàdo  ca 
minauano  nel  giorno.la  nebula  del  Signore  era  fopra 
loro, A:  quando  l’arca  era  leuata,diceua  Moife.  Lcuarc 
Signore.Ac  fiano  disfipati  gli  tuoi  nemici, Atquclli  che  ti 
hanno  hauuto  in  odio  friggano  da  la  tua  faccia. Et  anco 
ra  diceua  quando  la  urdeua  pofta  giufo. Ritorna  Signo 
re  a la  moltitudine  de  Federato  d’ifracl. 

PRIMO  LA  MVRMVRATIONE  CHE  FECE 
il  popolo  Ebreo  per  la  fatica  loro.Secondo  come  promeffe  al  pom 
polo  che  baueriano  de  la  carne.  Cap.  XI. 

INfra  quello  tempo  naque  il  mormorare  del  popolo 
contra  il  Signore.quafi  dolendoli  per  la  fatica  .laqual 
cola  udendo  adiro(Tr,&  accefo  il  fuogo  del  Signore  ir» 
loro.dcuoro  la  cftrema  parte  de  li  efierciti.  Se  il  popolo 
clamando  a Moifr.Moife fece orationc al  Signore,  & il 
fuogo  fe  eftinfe . Di  che  chiamo  il  nomedi  quello  luo- 
go io- 


N V M 

go  incendio, perche il fiiogo  del  Signore  accefc  con- 
fri  de  loro , de  il  vulgo  coli  de  ma  felli  come  de  Perni* 
ne  che  ermo  ferui  Egitrii , & inaile,  de  moki  d’Ifirael, 
«quali  erano  andati  con  loro , ardetero  per  defiderio  de 
carne  ftando  infieme  coni  figliuoli  d’Ifracl  a federe  , Se 
piangendo dilfero.  Chi  e quello  chea  noi  dara  a magia 
re  de  le  carni.  Aricordiamoci  de  li  pefei  iqualinoi  man 
giauamo  in  Egitto.p  grana  a noi  viene  ne  la  mete  i cu 
cumeri.de  i poponi , i porri.de  le  ci  pole,&  le  altre  cofe. 
Hormai  la  nofrra  anima  e arida,  & fecca.de  i noftri  occhi 
non  vedeno  altro  che  màna.Ec  la  mana  era  come  il  feme 
del  coriidro  del  color  de  Bdclio.de  il  popolo  andauain 
torno  cogliendo  quella  Se  piftauala  nel  mortaro  ouer 
con  le  mafenc.cocccdo  quella  ne  le  olle,  ouero  pignate, 
faceano  cortei  lette  del  faporc  come  di  pane  inoghato.de 
la  notte  defeendedo  fopra  gli  allogiamcnti  la  rofata , an 
cori  infieme  defeendeua  la  manna,  & Moife  vdire  il  po 
polo  g le  famiglie  che  piangcua,  Se  il  furore  del  Signor 
molto  adirofie , Se  ancora  a Moife  |$irfe  la  cofa  edere  in 
tollerabile.  Se  dideal  Signore,  Pcrchehai  afflitto  il  tuo 
feruo.  Et  pche  fopra  di  me  hai  polio  il  pefo  de  tutto  il  po 
polo,pchc  non  crouo  grana  dinanzi  a te.  Ho  io  forfi  co 
ceputo  tutta  quelra  moltitudine , ouero  holla  io  genera 
ta.che  tu  me  etichi.  Porta  loro  come  fole  portare  la  nutri 
ce  il  fanciullo,  de  còducegli  ne  la  terra  laqual  ho  coniura 
mento  promefia  a lor  padri, à a me . Douc  fon  le  carne 
che  fe  dia  a tàta  molti  indine, lor  piangédo  lamentali  con 
tra  di  me  diccdo.Dacce  a noi  de  la  carne, pche  màgiamo, 

10  folo  non  pollo  fultenere  quefto  popolo, perche  a me  e 
molto  graue,&  fe  a te  pare  de  fare  altramcte,  pregotc  che 
tu  meoccidi , de  ch’io  troui  granane  li  tuoi  occhi, accio* 
che  nò  fia  afflino  da  canti  mali . Et  il  Signore  dille  a Moi 
le . Congrega  a me  fatata  huominidc  li  vecchi  d'Ifrael.f 
quali  concici  che  fiano  vecchi  del  popolo , & marftri, li- 
quali  cu  còdurai  a la  porta  del  tabernacolo  del  patto  , Se 
foragli  ftarciui  con  te.pche  dcfcenda,de  parli  con  te, di  to 
glia  del  tuo  fpirico  ilqual  darò  a loro  pche  con  te  fuften 
gano  il  pefo  del  popolo,  di  che  tu  foli?  non  farai  graua- 
to.  Dirai  ancora  al  popolo . Santificatine  che  domane 
tnangiarete  de  la  carne, pche  ve  ho  vdico  dire , chi  ne  da 
ra  gli  cibi  de  le  carni  ,a  noi  tra  ben  e aliai  in  Egicro,dc  il 
Signore  dara  a uoi  la  carne.gdie  magiare, non  (blamente 
vn  giorno  ne  duo,oucr  cinque, ouer  dicci.ouer  vinti, in» 
inficio  al  mefe  di  giorni.de  infino  che  efei  p le  voftre  nari, 
& vengaui  il  vomico  puzolcre,  & quefto  pche  hauete  ri 
fucato  il  Signore,  ilquale  fta  in  mezzo  de  voi , Se  hauete 
piamo  lamentandone  dinanzi  a lui  diefio. Perche  Piamo 
partiti  d’Egirto,  accio  che  moriamo  in  la  folitudine.  Ec 
tiifie  Moife,  de  quefto  popolo  fono  feicctomiliahuomi- 
ni  da  piedi , de  cu  dici  a lor  darò  mangiare  de  la  carne  per 
vn  mefe  integro.  Se  amazara  forfi  la  moltitudine  de  li  bo 
tli  & de  le  pecore  che  posfi  ballar  al  Tuo  cibo  ouer  cògre 
grarifi  tutti  i pefei  dtl  mare  in  vno,  pche  loro  fi  fatiano. 
Alqualrifpofeil  Signore.  La  mano  del  Signore  e forfi 
impoefte,  G ia  adefio  vederai  fri  mio  parlare  con  i fatti  fa 
rafornito.Ec  Moife  venne,  de  narro  al  popolole  parole 
delSignorc,cògreg5do  fertanta  huomini  de  li  vecchi  d'If 
fael.iquali  fece  ftare  aprefio  del  cabernacolo.  Etil  Signo 
re  difctfe,  de  p la  nube  parlo  a lui  togliendo  del  fpirito  il 
qual  era  in  Moife,  de  didolo  a li  fcctanta  huomini  liqtia 

11  eficndo  riportato  il  fpirito  propheco  rono , ne  piu  certo 
••no  , d<  ne  li  allogiamcnti  erano  rimarti  duo  huomini 
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l’uno  di  quali  fc  chiamnua  Heldad , et  ValtroMedad.fopra 
iquali  il  fpirito  rcpofoffe,  ancora  esfi  erano  fcritri,  de  nò 
erano  venuti  fuori  al  tabernacolo,  de  quelli  propbctàdo 
ne  li  allogiamcti.corfc  prcfto  vn  feruo.de  nucioln  a Moi 
fe  diccndo.Heldad,  Se  Mcdad  prophttizano  ne  li  allogia 
menti, fubiro  lofue  figliuolo  dcNù  miniftro  de  Moife  e- 
letto  fra  molti  dille.  Signor  mio  Moife,  inhibifce  quelli. 
Ec  lui  dille  pche  pfuadetu  p me  . Quale  e quel  che  dica 
che  tutto  il  popolo  prophccìza,  de  il  Signore  dia  a lor  il 
fuo  fpintocEc  Moife.de  imagiori,  de  piu  vecchi  d'ifracl 
ritornorono  ne  li  allogiamcti,d:  lcuosfi  vn  vèto  dal  Si- 
gnore mudando  olrra  il  mare  le  pnice  puofele  ne  li  effer- 
ati lequal  volauano  duoi  cubitialto  da  terra  quanto  fe 
può  caminare  vn  giorno  volauano  atorno  da  ogni  par 
te  de  li  allogiamcnti  leuàdo  il  popolo  tutto  quel  giorno 
de  la  nottc.de  ancora  l'altro  giorno  cògregorono  la  moi 
titudinc  de  coturnice,  lequal  furono  puoco  meno  de  die 
ci  chori,de  fcccorono  quelli  atorno  gli  allogiamcnti,  An 
cora  erano  le  carne  ne  lor  dèci,de  tal  cibo  non  era  ancora 
mancato.  Et  ecco  chc’l  furor  del  Signore  fu  còmoffo  nel 
popolo , de  vna  molto  gran  piaga  il  pcrcoffc  per  laqual 
cofa  quel  luogo  fu  chiamato  fepolchri  de  la  concupifcf 
za,  nclqual  luogo  fepellirono  il  popolo  ilqual  fiamma  de 
fidcrato , doppo  partiti  da  li  fepolchri  de  ia  concupifccn 
za  vennero  in  Aferoth.de  in  quel  luogo  ftettero. 
PRIMO  LA  M VRMVR  ATION  E CHE  FBCB 
Aaron,  er/ÌM  foresi  Marii  contri  di  lui.  Secondo  de  ferine  comi 
Mio  gli  reprehenicte.  Terzo  pone  come  Iddio  punite  Maria. 

Cap.  X I 1. 

AAron.de  Maria  parlorono  eontra  Moife  per  amor 
della  fua  moglierc  Echiopiffa dicendo  . 11  Signor 
haibrfi  parlato  pfolo  Moife.Non  ha  ancora  Umilmente 
parlato  a noi.  Laqual  cofa  hatiendo  vdita  il  Signore  fu 
adirato. Et  Moife  era  huomomàfuerisfimo  fopra  tutti  gli 
huomini  che  habbitauauo  fopra  la  terra.  Subito  il  Si- 
gnore parlo  a lui , dea  Aaron , de  a Maria.  Soiamence 
voi  tre  venite  al  tabernacolo  del  parto  . Et  eficndo  fte- 
nuci  il  Signore  difeefe  ne  la  cotona  de  la  nube  , dettan- 
do nel  introicodel'tabernacolo  chiamo  Aaron  , de  Ma 
ria , liquali  eficndo  andati  diffe  a esfi.  Audi. e li  mei  par 
lamenti , fe  fra  voi  Tara  alcuno  propheta  del  Signore  ap 
parerogli  in  vifione  ouer  per  (onmo  partirò  1 quello  . 
Ma  il  mio  feruo  Moife  non  etale,ilqualec  fi  ’clufimo  in 
tutta  la  mia  cafa.Perchc  a effo  a (accia  a faccia  parlerò  pa 
lefemcte,  Se  non  g figure  e fimilitudine  vede  il  Signore. 
Perche  adonque  non  hauerc  temuto  de  dcrrahrrc,  ouero 
mormorar  del  mio  feruo  Moife,  <5e  adiraro  còcra  esfi  par 
tiffc.Parciffe  ancora  la  nube  cheera  fopra  il  tabernacolo, 
de  ecco  che  Maria  apparfe  leprofa  sbuncheggiando  co 
me  neue,de  Aaron  hauendola  guardata  , de  vedendo  la 
lepra  effer  (parta, difie  a Moi  fe.  Pregote  Signor  mio  che  a 
noi  imponi  quefto  peccato  che  ftultamente  hauemocò 
meffo.perche  quefta  fia  fatta  come  morte.de  come  figliuo 
lo  morto  buttato  de  la  matrice  de  la  (ua  madre, Ecco  che 
già  e dcuor.ua  la  mica  de  la  fua  carne  da  la  lepra, de  Moi 
fc  grido  al  Signore  dicfdo.Signor  Iddio  pregore  fana  ef 
fa.Alquale  rifpofeil  Signore  , fel  fuo  padre  haueffe  fpu 
tato  in  la  fua  faccia,  nò  doueua  almeno  de  rofieza  ver  go 
gnarfi  fette  giorni  < Sia  (eparata  fette  giorni  fuori  de  li 
allogameli,  de  doppo  farà  retorna  ra , Se  Maria  fu  porta 
fuora  de  li  allogiaincti  g fette  giorni , de  il  popolo  nò  fe 
molle  de  quello  luogo  mfino  die  Maria  fu  ritorna»; 


PRIMO  PER  PRECETTO  D’IDDIO  MANDO 
dodici  /pioni  a /piar  la  terra  de  pronti/! ione,  iquali  ritornati  in 
capo  de  quaranta  giorni  reperirono  a Mo ife , u <d  popolo  cbe'l 
paefe  era  grafifmo,ej  fittile jna  era  forte, & difficile  da  pren 
dcre.De  che  il  popolo  cominciò  a mormorare.  Cap.  X 1 1 1. 


ET  il  popolo  partito  d’Afcroth  Ermo  i padiglioni 
nel  deferto  PharS,&  in  quello  luogo  il  Signore  par 
16  a Moife  dicendo.  Manda  gli  huomini  che  confiderano 
la  terra  de  ChanaS,  laqual  fon  per  dare  a li  figliuoli  d’If* 
racl,ciafcadun  de  li  principi  de  cialcaduna  tribù,  & Moi 
fe  fece  quel  che  il  Signore  haueua  comandato  mandando 
dal  deferto  di  PharSl’huomini  principi. I nomi  deiquali 
fono  quelli. De  la  tribù  de  Rubc, Scmua  figliuolo  de  Zc* 
cliur.  De  la  tribù  de  Simeon  , Saphat  figliuolo  de  Vri. 
De  la  tribù  de  luda,Caleph  figliuolo  de  Gephone.De  la 
tribù  de  Ifacar , Igar  figliuolo  de  lofeph  . De  la  tribù  de 
Effraim.lofuc  figliuolo  de  Nu.Delatribude  Bcniamin, 
Phalti  figliuolo  de  Raphu.De  la  tribù  de  ZabuIon.Ged 
dici  figliuolo  de  Sodi , de  la  tribù  de  lofeph  de  la  ftirpe 
de  ManafTe.Gaddin  figliuolo  de  Sufi.  De  la  tribù  de  Di, 
Amihcl  figliuolo  de  Gemali  de  la  tribù  de  Ncttalim. 
Naabi  figliuolo  deBapfi.De  la  tribù  de  Gad.Guel  figli 
uolo  de  Machi.  Quefri  fono  gli  nomi  deli  huomini , 
iquali  Moife  mando  a confiderar  la  terra  Se  chiamo  Ofee 
figliuolo  de  N5  Iofue.  Mando  adonque  Moife  efsi  a co* 
(ìderare  la  terra  de  Chanai  dicendo.  Afcendete  per  le  par 
tede  mezzo  di,&  quando  farete  venuti  a li  monti  confi* 
derame  la  terra  come  fia.de  il  popolo  ch’c  fuo  habitator, 
fe  l’e  forte.ouer  debile , e fe  fono  puochi  de  numero  oucr 
«nolti/e  ella  e terra  buona  ouer  cattiua.le  cittacomc  fiano 

murate  laterragrofTa,ouer  Iterile, bofcofa.ouerofenzaar 

fori.  Confortatine,  de  a noi  portate  gli  frutti  de  quella 
terra.Et  era  il  tempo  quando  già  le  prime  vue  erano  ma 
ture  da  mangiarc.Et  efiendo  afeefi  confiderorono  la  terra 
dal  deferto  fin  infino  a Roob  entrati  in  Ema.Et  afeefero 
a mezzo  di,&  vfnero  in  Ebron  doue  era  AchimS.de  Su 
fai.de  Tholmai  figliuolo  d’Enach, perche  Ebron  era  fiata 
fabricata  fette  anni  dinanzi  Thanim  città  d’Egitto. Et  an 
do  infinoal  torrente  Botri, tagliorono  la  rama  co  l’vua, 
laqual  duoi  huomini  portorono  con  la  ftanga.  Ancora 
portorono  de  li  pomi  granati, et  de  le  fiche  di  quel  luogo, 
flqual  e chiamato  Nehctefcol.cioè  torrente  del  rafpo.cò* 
ciofia  che  i figliuoli  d'Ifracl  portaflero  de  quello  luogo 
11  rafpo.  Retornati  i confidcratori  de  la  terra  circondata 
tutta  la  regione,  doppo  quaranta  giorni  vennero  a Mol 
fc.de  a Aaron.de  a tutta  la  compagnia  de  li  figliuoli  d lf 
taci  nel  deferto  Phara  , ilqual  e in  Gades.Et  parlando  a 
efi>i,de  a tutta  la  moltitudine  moftrarono  i frutti  de  la  ter 
* a,de  narrarono  dieedo, Siamo  venuti  in  la  terra  a laqual 


ne  hauerc  mandati,  che  veramente  fluifce  latte,  Se  mele. 
Come  per  quefii  frutti  pofsi  conofcere.roa  ha  habitatori 
fortifsimi,  de  gran  citta  murate.  Quiui  habiamo  veduta 
laftirpcd’Enach.Amalcch  lubitain  mezzo  di,  de  Etheo, 
de  Iebufco.d;  Amorrco  ne  li  monti,  mail  Chananeo  ha* 
bica  apprefio  al  mare , de  intorno  il  fiume  lordano.  Fra 
quelle  cofe  Caleph  còfidci  Sdo  il  mormorare  del  popolo 
ilqualcnafccua  contra  a Moife  difIc.Afcendiamo.de  poi* 
fediamo  la  terra , pelle  la  potremo  ottenere.  Ma  gli  altri 
che  erano  fiati  con  cfl'o  diccuano.Per  neflun  modo  porre 
mo  afccdcrc  a qucfto  popolo.perchc  c piu  forte  de  noi,ec 
appreffo  gli  figliuoli  d’Ifracl  biafmorono  la  terra  laqual 
haucuano  veduta,diccndo.La  terra  clic  habiamo  circon* 
datadeuora  i fuoi  habitatori  il  popolo  che  habiamo  ve* 
dutoc  d’alta  ftatura.Quiui  habiamo  veduto  alcuni  mon 
ftri.vno  de  li  figliuoli  d'Enach.de  la  gcnerationc  de  Gi« 
gaiui.a  liquah  afsimigliati  pareflemo  come  locufie. 

PRIMO  COME  GLI  FIGLIVOLI  D’iSRAEL 
mormorarono  cotra  Moife, e7  Aaron.  Secondo  come  dcliber aitano 
de  far  uno  principe,  cr  ritornar  in  Egitto.  Terzo  come  uolfc  la « 
pidar  Moife,  Aaron,\ofue,cT  Calepb.  Cap.  X 1 1 1 I. 

ADonquc  grillando  tutta  la  turba  pianfe  in  quella 
notte, de  tutti  i figliuoli  d’Ifracl  mormororonocó 
tra  Moife.ct  Aaron,diccndo.Hauc(Ie  vogliuto  Iddio  che 
fofsiamo  morti  in  Egitto , 8e  non  in  quefia  afprafoliru* 
dine  .Iddio  voglia  clic  periamo.  Se  il  Signore  non  coti* 
duca  noi  in  quefia  terra , perche  non  moriamo  del  col* 
cello  , & le  moglicre , de  li  noftri  figliuoli  fiano  condurti 
per  pregioni,  non  e meglio  ritornare  in  Egitto  ,&  di f* 
fero  l'vno  a l’altro . Fatiamo  a noi  il  duca , Se  ri  tornia* 
mo  in  Egitto.  Laqual  cofa  vedendo  Moife , Se  Aaron 
cadcttcro  diftefi  in  terra  dinanzi  a tutta  la  moltitudine 
de  li  figliuoli  d’Ifracl.  Ma  Iofue  figliuolo  de  Nun,&  Ca* 
leph  figliuolo  de  lephonc , iquali  ancora  efsi  haucuan» 
circondato  la  terra  fquarciorono  lefue  veftimente , Se 
parlorono  a tucta  la  moltitudine  de  li  figliuoli  d’Ifracl. 
Quella  terra  che  hauemo  cicondata  e molto  bona,  fe  il 
Signore  fara  a noi  propitio  conduranc  in  quclla,&  darà 
la  terra  produccntc  latte  Se  mele . Non  vogliacc  effere 
rcbclli  contra  al  Signore,  & non  temete  il  popolo  de 
quefia  terra , perche  pofsiamo  dcuorare  efsi  come  pane. 
Ógni  aiuto  c partito  da  efsi,  il  Signore  e con  noi.  Non 
vogliate  temere.  Se  gridando  tutta  la  moltitudine  volen 
dogli  affìigere  con  le  pietre  vedendo  meri  i figliuoli  d'if 
rad.  Apparite  la  gloria  del  Signore  fopra  il  tetro  del  pat 
to,&  dille  il  Signore  a Moife, infino  a quando  quello  pa 
polo  mormorara  de  me, & quando  non  crederanno  a me 
in  tutti  i legni  che  fece  dinanzi  a efsi.  Ferirò  adonque  de 
pefiilenza , Se  confumcrogli , Se  farote  principe  fopra  la 
gran  gente.  Se  piu  forte  che  non  e quefia,  & diffe  Moife 
al  Signore  , perche  odano  gli  Egittii  de  mezzo  diquali 
conducefli  fuori  qucfto  popolo  Se  gli  habitatori  de  qué 
ila  terra,  iquali  v diranno  come  tu  fei  Signore  in  quello 
popolo,»  fei  veduto  a faccia  a faccia.ec  come  la  ma  nubf 
defendi  quelli , & il  giorno  tu  precedi  efsi  in  la  colonne! 
de  la  nube,&  la  notte  ne  la  colonna  del  fuoco, & come  hi 
ucrai  occifo  tanta  moltitudine  quali  a modo  d’un  luto* 
mo,et  dicano.Non  poreua  introdurre  il  popolo  ne  la  ter 
ra  per  laqual  haueua  giuratolo  gli  ha  occifi  nel  deferto. 
Sia  magnificata  adonque  la  fortezza  del  Signore  coro* 
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giuraftì  dicedo,  il  Signore  piacere.  di  de  molta  miferi' 
cordia.  Lcuàtc  le  iniquità, cr  le  federi ta,di  nò  abandonà 
te  alcuno  innocctc , ilqual  vifìn  i peccaci  de  li  padri,  ne 
li  figliuoli  i la  terza,  Squarta  gencratiòe.Prcgoti  p do 
nail  peccato  de  qtiefto  tuo  popolo  fecondo  la  molcitu 
dine  de  la  tua  mifcricordia.come  folti  mifcricordiofo  a 
li  vfeienti  d'Egitto, infine  a quefto  luogc.di  dille  il  Si' 
gnor  ho  perdonato  al  tuo  parlar.  Vino  io,comc  tutta  la 
terra  adimpirartede  la  gloria  del  Signore, nictedimcno 
tutti  quelli  huomini  clic  hanno  veduto  la  mia  macfia,ec 
le  marauiglie  clic  fece  in  Egitto, & nel  deferto.  Se  già  p 
dieci  fiate  me  hàno  telato  nò  obediedo  a la  miavocc.nò 
Venerano  la  terra  p laqual  giurai  a loro  padri  , ne  anco 
ra  alcuni  de  quelli  che  mchadctrattovcdcraquella.Ma 
inducero  in  quefta  terra  il  mio  feruo  Calepli, ilqual  pie 
no  de  alto  (pirico  me  ha  feguirato , laqual  terra  me  ha 
drcòdaco.di  il  fuo  feme  pofiedera  quella  pche  gl’ Amale 
diiti,di  il  Chananco  habbita  ne  le  valli,  da  mattina  ma 
ucce  gli  efferati,  & ritonarece  ne  la  folitudinc  p il  mare 
FofTo.Il  Signore  parloa  Moife.di  Aarò  diccdo.infino  a 
quido  quella  moltitudine  raormoraracòtradime.Ho 
vdtto  i laméti  de  li  figliuoli  d’Ifrael.  Di  adòqtie  a esfi. 
Viuoiodice  il  Signore  come  hauerc  parlato  mevdc 
do  cofi  faro  a voi , in  quella  folitudinc  iaceràno  gli  vo 
Ari  corpi  morti,  tutti  voi  che  fece  numeraci  da  vinti  an 
ni  in  fu,dihauetc  mormorato  còcra  de  me  nò  encrarcte  i 
la  terra  fopra  laqual  lcuai  la  mia  mano,acrio  facerte  voi 
habbitatori  i erta, fillio  Caleph  figliuolo  de  Icphonc.d; 
Iofue  figliuolo  de  Nù  . Introducero  ancoragli  voftri 
piccolini  li  quali  diccfti  die  (ariano  in  pda  a li  nemici, 
gche  vedano  la  terra  laqual  a voi  difpiaque,in  folitudi 
ne  lacerano  gli  voftri  corpi  morci.cc  i voftri  figliuoli  fa 
Fano  fuggiti  ui  nel  deferto  quaràta  anni, de  portaràno  la 
fornicacione  voftra  infino  a tato  che  fiano  confumati  i 
corpi  de  li  padri  nel  deferto  feròdo  il  numero  de  quarà 
ta  giorni,nclliqualicòfidcrafti  la  terra.L  ano  faraipuca 
to  p il  giorno.  di  quarantaanni  receuerete  le  voftrc  ini 
quita.di  fapercte  la  mia  védeta,  pelle  come  ho  dctto.co 
lì  faro  a tutta  quefta  pesfìma  moltitudine  laqualc  leuata 
còrrà  di  me  i quefta  folitudine  màchcra,&morira.  Adò 
que  tutti  gl'huomini  die  Moife  haucua  inaiato  a confi 
dcrare  la  terra,  Si  che  haueuano  fatto  mormorare  tutta 
la  moltitudine  contra  cllo.dicendo  male  de  la  terra  che 
nò  fo(Tc  bona  fono  morti,  di  pcosfi  nclcofpetto  del  Su 
gnore,ma  Iofue  figliuolo  de  Nò, di  Caleph  figliuolo  de 
lephonc  de  tutti  quelli  che  erano  andati  a còfiderare  la 
terra  viflero.Et  Moife  parlo  tutte  quefte  parole  a tutti 
i figliuoli  d’lfracl,dt  il  popolo  piante  molto, et  ecco  che 
la  mattina  leuàdofe  p topo  afeefero  ne  la  cima  del  mòte 
& diflcro.fiamo  apparecchiati  de  afccdcrc  al  luogo  del 
qual  il  Signore  ha  parlato  pche  hauemo  peccato . Alli 
quali  Moife  difle,pche  fece  fatti  tràfgrcflbri  del  parlare 
del  Signore  dicedo  a voi  non  dara  le  cofe  profpere  nò 
vogliate  afeendere  pche  il  Signore  non  c con  voi,accio 
non  cafcate  dinanzi  a li  voftri  nemici, gli  Amalechiti,di 
il  Chananco  fon  dinanzi  a voi  con  il  coltello  dclquale 
perirete  pche  non  hauetc  vogliuto  confentirc  al  Signo 
re, il  non  fora  con  voi  ma  quelli  oftiiiati  afeefero  ne  la 
cima  del  mòte,  Si  l'arca  del  teftamento  del  Signore,& 
Moife  non  fe  parti  da  li  allogiamcnci,  di  i Amalcchiri, 
di  il  Cananeo  il  quale  habbitaua  nel  mòte  difccfc,  di  p 
cotendo  esfi,  deferendo  gfegui tolto  infino  in  Horma. 
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fi  donano  fire  con  picrificii. Secondo  Moife  udmonific  il  popo 
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PArlo  il  Signore  aMoife  dicendo. Parla  ali  figliuoli 
d'1  Traci, d:  dirai  a esfi  quando  farete  entrati  in  la  ter 
ra  de  la  voftra  babbi catione  laqual  a voi  darò  de  hauere 
tc  fatta  la  oblatione  al  Signori  facrificio  ,ouero  il  facri 
fido  pad  fico  adimpicndo  gli  voti  oucr  offerédo  fpòta 
ncamcce  gb  doni,  oucr  ne  le  voftre  folennita  abbrufare 
tc  i odore  de  fuauita  al  Signor  ciafcaduno  che  facrifica 
ra  facrifido  offerirà  de  houi,ouero  de  pecore , il  facrifi 
ciò  de  fior  de  farina,  la  decima  parte  de  Ephi  afperfa  co 
l’oglio.ilqual  hauera  la  quarta  parte  del  feftario,  de  dara 
il  vino  a effondere  i facrifìdi  di  quella  medefima  mefu 
ra  nel  facrifido  d’Iccfo.ouer  in  facrifido  de  animali,Per 
gli  agnelli,  de  mòtoni  fara  il  facrificio  de  due  decime  de 
fiordo  farina,  laqualc  fara  afperfa  co  foglio  de  la  terza 
parte  de  Hin, offerirà  il  vino  de  la  parte  de  quefta  mede 
lima  mefura  al  Signore  afacrificare  in  odore  de  fuauita, 
ma  quàdo  hauera  fatto  il  facrificio  de  l'inccfo,oucro  gli 
faenfieu  pacifici  del  boue  p adimpire  il  voto,darai,per 
ciafcaduno  bouc  tredecimede  fior  de  ferina  afperfa  cò 
foglio  che  habbia  la  mica  de  la  mefura  de  Hin , & il  vi 
noaeffundere gli  facrifìdi  de  quefta  medefima  mefura 
in  facri  fido  del  fuauisfìmo  odor  al  Signor,  coli  farai  p 
tutti  1 boni, Se  montoni, dragnclli, di  capretti,cofì  gli’ ha 
biratori.comc  i peregrini  oflfériràno i facrifìdi  con  que 
fto  medefìmo  ordinc,cofi  a voi  come  a li  foreftieri  de  la 
terra  fara  vno  comàdamento  oucr  iudicio.  Parlo  il  Si' 
gnor’a  Moifcdiccdo.Parlaa  li  figliuoli  d’lfrael,di  dirai 
a esfi  quàdo  farete  venuti  ne  la  terra, laqualc  a voi  darò. 
Si  haucrcte  mangiato  del  pane  de  quella  regione  fcpa* 
rarcte  le  primiric  de  li  voftri  cibi  al  Signore.  Come  de 
le  anime  feparate  le  primitie  de  li  dhi  delicati.  Si  fe  alcu 
na  cofa  de  quefte  che’l  Signore  ha  parlato  a Moife  OC  co 
màdàdo  a voi  p erto  haucrcte  preterito  p ignoràcia  dal 
giorno  che  incomindo  a comandare.  Se  piu  olirà, de  la 
moltitudine  fc  hauera  difmedeato  de  fare  offerire  il  vi' 
tcllo  del  armerò  p facrifido  i odor  fuauisfìmo  al  Signo 
rc,&  il  fuo  facrificio, & libameli, come  richiedcno  lece 
rimonie,dc  il  becco  p il  peccato, de  il  facerdote  pregara 
R tutta  la  molritudinc  de  li  figliuoli  d’Ifrael,  Si  Taragli 
pdonato, perche  nò  hàno  peccato  volòtariamcte , nicte 
dimeno  offerédo  inccnfo  al  Signore  per  fe,  oucro  per  il 
peccato, ouer  per  fuo  errore.rt  fara  perdonataa  tutta  la 
plebe  de  li  figliuoli  d'Ifracl,&  a li  foreftieri  iquali  fono 
peregrini  fra  di  vof,pcrche  la  colpa  de  rutto  il  popolo 
e per  ignoranza. Ma  fc  vna  anima  non  fapendo  hauera 
peccato, offerirà  la  capra  d’uno  anno  per  il  fuo  peccato, 
di  il  facerdote  pregara  p cfla.perche  hauera  peccato  nò 
fapendo  dinàzi  al  Signore,di  impetrara  perdonàza  per 
effa  di  faralli  pcrdonato.Sara  vna  legge  de  turo  quelli 
die  per  ignoranza  haucranno  peccato, cofi  ali  foreftieri 
corneali  habbitatori.  Ancora  l’anima  che  per  fuperbia 
hauera  commetto  alcuna  cofa,fia  quello  ouero  citradi' 
no  ouero  peregrino, perche c fiato  rebello  contrai!  Si 
gnor.pira  del  fuo  popolo.  Certo  ha  dcfpreiìuro  il  par 
lar  del  Signor.et  fono  il  fuo  comàdamcto  vano.Pcrd  pe 
rira,dc  portarala  fua  iniquira,di  fatto  e che  effondo  i fi' 
gliuoli  d’ifrael  in  la  folitudine.di  hauedo  trottato  vno 
Bibbia,  g i i i 
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huomo  «cogliente  le  legne  nel  giorno  del  fabbato.Ap 
prefenroronlo  a Moife,&  a Aaron.de  a tutta  la  moltitu 
dine  iquali  reclufero  quel  in  pregionc  nò  fapcndo  quel 
flit  doueffero  far  lopra  d Egitto.  EtdiiTe  il  Signore  a 
Moife.  Quello  huomo  fia  morto  de  morte.  Tutta  la  tur 
ba  fu  ora  de  li  allogiamcri  l’occida  cBn  le  pietre.Et  hauc 
dolo  condurrò  fuori  l’occifcro  con  le  pietre  de  fu  morto, 
come  cl  Signor  hauca  comandato  . Ancora  diffe  il  Si- 
gnore  a Moifc. Parla  a li  figliuoli  d Ifrael , de  dirai  a esfi 
chea  fefacino  le  fimbrie  p i cantoni  de  li  mantelli  pone 
do  in  esfi  le  vite  hiacenrine,lcqual  quando  i'Iiaueranno 
vedute  recordaranfide  tutti  i comandamenti  del  Signo 
re,nc  ancora  feguano  gli  loro  pe nfieri , Se  gli  occhi  for- 
monti  per  le  cofe  varie . Ma  piu  recordcuoli  de  li  comi 
damenti  del  Signore.fàranno  quelli, & fiano  fanti  al  fuo 
Iddio,  Io  Signore  Dio  voftro,  ilquale  houe  tratti  fuori 
de  la  terra  d’Egitto  per  effer  voftro  Iddio. 

PRIMO  COME  CHORE  MOSSE  SEDITIO 
ne  inficine  con  ccl.huomini.Sccordo  U increpxtione  che  fece  Mo 
re .Trrj:o  U punitionc  che  dette  Iddio  ì coloro.  Gtp.X  V r. 

ET  ecco  Chore  figliuolo  de  Ifuar  figliuolo  de  Caath 
figliuolo  de  Leui , de  Dathan , & ancora  Abiron  fi 
gliuolo  de  Heliab,  Hon  ancora  figliuolo  de  Pheleth,  de 
li  figliuoli  de  Rubc  leuoronfi  contra  Moife.de  altri  figli 
uoh  d’ifrael  ducento.de cinquanta  huomini  principi  de 
la  Sinagoga  liquah  p lor  nomi  erano  chiamati  nel  tepo 
del  concilio.de  elfcndo  fiati  corra  de  Moife.de  Aaron  dii 
fero,a  voi  balla  che  ce  fia  tutu  la  moltitudine  de  lanri.de 
il  Signor  fia  in  esfi . Perche  ve  cleuate  fopra.il  popolo 
del  Signore . Laqual  cofa  hauendo  veduto  Moifc  cade 
deftelocó  la  faccia,&  parloaChore.de  a tutta  la  molti  tu 
dine  dieedo  . Damattina  il  Signore  manifeftara  quelli 
chea  feapparccgono,  de  a fe  giògera  gli  fanti , & quelli 
che  hauera  eletto  appropinquarafe  a erto.  Quello  adort- 
que  facete. Ciafcadó  foglia  i fuoi  turriboli.  TuChore.df 
& tutto  il  tuo  còcilio,  de  da  mattina  tolto  il  fuogo  pone 
rete  lopra  fincenfi  odoriferi  dinazi  al  Signore.dé  quello 
c’haucra  eletto  efio  fara  fanto.ò  figlioli  deLeui  moltove 
infuperbite. Ancora  diffe  aChore, Auditi  figliuoli  deLe 
ui.  A voi  e puoco , che  Iddio  d’Ifrael  ve  ha  feparato  da 
rutto  il  popolo,&  giòti  a fe  pelle  feruiate  a efio  nel  ador 
riamerò  del  tabernacolo,  Se  che  (ledi  dinazi  a la  frequen 
sa  del  popolo.de  a efio  mini Itrafii,  Se  pero  a fe  fece  veni 
re  re,de  tutti  i tuoi  fratelli  figliuoli  di  Leui,  Perche  anco 
ra  a voi  vfurpafti  il  faccrdctio.de  tuttala  tua  còpagnia 
Ila  contra  il  Signore.  Che  cofa  e Aaron, pche  mormora 
te  contra  effo.Mado  adonque  Moifea  chiamare  Datili, 
Se  Abiron  figliuoli  de  Hehab,  iquali  refpofero.Noi  nò 
venimoa  te  par  fbrfi  puoco  che  ne  habbi  tratti  fuori  de 
la  terra  d’Egitto, laqual  difeorre  latte.  Se  mele  p occider 
ne  nel  deferto  , & ancora  vogli  fignoreggiar  noi.  Vera 
cofa  ne  hai  condotti  ne  la  cerra  che  gii  riui  correno  de  la 
te.de  mele  & a noi  hai  datto  le  poffesfioni  de  cipi , & vi 
gne.ouer  voinctucauar  li  occhi  noftri,  non  viueremo. 
Se  Moife  molto  adirato  differì  Signor.Nò  riguardare 
a lor  facrifici  tu  fai  che  da  esfi  non  ho  tolto  giamai  pur  . 
un  afinello  ne  ho  afflitto  alcuno  de  esfi, diffe  a Chore.Tu 
& tutta  la  tua  cógregarione  fiate  da  parte  dinazi  al  Si- 
gnore Se  Aaron  da  mattina  fiara  feparato,  Ciafeadu  de 
voi  correte  gli  voftri  turriboli.de  fopra  esfi  ponerete  11 
cèfo  offerendo  al  Signorc,chc  farSno  ducei!  to  cinquan- 
ta turriboli.  Aarò  ancora  tenga  il  fuo  turribolo, Laqual 


cofa  Moifc, & Aaron  Se  quelli  hauendo  fatto, Se  ragiona 
to  contra  rsfi.effendo  tuttala  moltitudine  alla  portatici 
tabernacolo  a tutti  apparfe  la  gloria  del  Signore, & il  Si 
gnore  parlo  a Moife.de  Aaron  dicendo . Scparatiue  de 
mezzo  de  quella congregationc.pcrehe  lubito  li  ddtru- 
ga, iquali  cadettero  defedi  ne  la  faccia, & dietro.  FortiWì 
mo  Iddio  de  li  fpiriti  de  tutta  la  carne.Peccanre  vno  ef- 
ferd  tarai  la  tua  ira  contrade  tutti?  Lt  dille  il  Signore  a 
Moife.Comanda  a tutto  il  popolo  che  da  li  tabernaco- 
li fia  feparato  Chorc.de  Dathan, & Abiron.EleuofTeMoi 
fe, de  andò  a Dathan, & Abiron, & fcguendoloi  piuan- 
tiqui  d’Ifrael,di(Iero  a la  turba.  Parritiucda  li  taberna- 
coli de  li  peccatori, & nò  vogliate  toccar  quelle  coll  che 
a esfi  appertengono, perche  non  fiate  inuoluti  ne  li  fuoi 
peccati. Et  cflcndo  partiti  d’intorno  a li  lor  padiglioni, 
ufeite  fuori  Dathan.de  Abiron  fiauano  in  lo  introito  de 
lor  padiglioni  con  le  moglicre , Se  i figliuoli.  Se  tutta  la 
famiglia  dediffeMoifc.in  qucftofaperetecomcil  Signor 
hame  madato  perche  fàccia  rurte  quelle  cofe  che  vedete , 
&chenon  le  habbia  produttcdclmio  proprio  cuore. Se 
moriranno  dt  la  cófueta  morte  de  gl'huomini.&habbia 
vifitato  esfi  de  lapiaga  con  laqualc  fogliono  effer  uifita- 
ri  gli  altri. Et  il  Signore  non  me  ha  mSdato.Ma  il  Signo 
re  hauera  fatto  nuoua  cofa  che  la  terra  apericntc  la  iua 
bocca  ingiottira  esfi, di  tutte  le  cofe  che  a quelli  appcrtè- 
gono  defeededo  viuenti  neU’infcrno.faperere  come  han 
no  biaftemato  il  Signor.Subito  adòque  celiato  che  heb 
be  de  parlare, la  terra  fotto  i loro  piedi  diruppe, deappré 
do  la  fua  bocca  deuoro  quelli  con  li  fuoi  tabernacoli.  Se 
tutta  lor  iuftanza.dedcfcendrttero  viui  nell’inferno  eoo 
perti  de  la  terra , & perirono  in  mezzo  de  la  molti  tudi- 
ne.Ma  ancora  tutto  I frati  che  ftaua d’intorno  fuggite  j; 
il  gridar  de  quelli  che  perirono  dicendo.  Forfi  che  la  ter 
ra  non  ingiotra,  de  ancora  noi,ma  il  fuogo  vfeiro  dii  Si 
gnore  occife  ducenro  de  cinquanta  huomini  che  offeri- 
uanoincenfo.il  Signore  parlo  a Moife  dicendo.Coman 
daa  Eleazaro  figliuolodc  Aarò  facerdotechc  togli  i tur 
riboli  che  giaccno  ne  la  brada  del  fuogo,  de  difperga  il 
fuogo  in  qua,iSlin  la,  perche  fonofantificati  ne  la  mor- 
te de  li  peccatori , de  reduca  quelli  in  lamine  affigcndolc 
a l’altar , Conciofia  che  in  cefi  fia  fiato  offerto  l’inccnfo 
al  Signore, tritano  ramificati, perche  gli  figliuoli  d llrael 
tiedano  quello  fegno.&f  araaeftramenio.Tolfe  adonque 
Eleazaro  faccrdote  gli  turriboli  di  rame.nclliquali  quel 
li  che  la  brada  del  fuogo  deuoro  haueano  offcrto.de  prò 
dulfegli  in  lamine  confidandole  a falcar, pche  li  figliuoli 
d’Ifrael  haueflero  cò  qual  cofe  fuffcroamacftrati , de  che 
neffun  foreftiero  non  vadaa  falcar  a offerire  l’inccnfo  al 
Signore,ne  ancora  quel  che  non  e del  feme  de  Aaron, p- 
chenon  foftfga  come  ha  foftenuto  Chore,fic  tutta  la  fua 
congregatione.Parlantc  il  Signorea  Moife . Il  feguente 
di  rutta  la  moltitudine  d’IIrael  mormoro  conrra  Moi- 
fe,de  Aaron  dicendo  . Voi  hauete  occifo  il  popolo  del 
Signore.de  elfcndo  nafeiuto  la  difeordia , de  accrefciuto 
il  tumulto,  Moifc  , de  Aaron  fuggetero  al  tabernacolo 
del  patto . Laqual  cofa  doppo  che  furono  entrati, la  nu 
bc  coperfe  quello.d:  apparuc  la  gloria  del  Signore.Et  il 
Signore  diffe  a Moife.Partitiue  de  mezzo  di  quella  raol- 
ritudinc,Ancora  al  prefente  defiruggero  esfi.Et  giacen- 
do in  terra  diffe  Moife  a Aaron . Togli  il  turribolo,  de 
tolto  il  fuogo  de  l’altar  manda  l’incenfo  de  fopra,  anda- 
te prefto  al popolo,perche  preghi  per  esfi.  Certo  già  i 
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1 vfcita  l’ira  dal  Signort,&  aecrefciuta  la  gran  piaga. La, 
qual  cofa  hauendo  fatto  Aaron  -,  de  corfo  a mezzo  de  la 
moltitudine, laqual  già  la  fiamma  del  fuoco  guaftaua,of 
fèrfegl’incenfì.d;  ftandofra  i morti  gli  viuioro  p il 
popolo, & cedo  la  piaga.de  furono  percosfi  quattordeci 
milia,&  ftttrcctoJiuomini.fenza  quelli  che  perircno  nel 
tradimento  de  Chore.de  Aaron  ritorno  a Moife, doppo 
che  ceffo  il  gitolo  a la  porta  del  tabernacolo  del  patto  . 
PRIMO  COME  ORDINO  CHE  CADAVNA 
tribù  portaffe  la  fu*  uerzeU*  *1  tempio . Secondò  de  ferine  come 
fu  ritrcuit a la  uerzeU*  de  Aaron  fiorita  lacuale  ficee  frutto . 

' Terzo  come  quell*  uerzeU*  fu  fernet*  nel  tabernaeolo.C.XVUJ, 


E Tal  Signore  parlo  a Moife  dicendo, parla  a li  figli" 
uoli  d'Ifrael, deda  esfi  ragli  la  utrga  per  rurti  i fuoi 
parentadt  Ciaft.iduna  da  rutti  i principi  de  le  tribù  duo 
deci  verghe, &’  fopra  fcriuerai  il  nome  de  ciafcadun  nel 
la  fua  u erga, de  il  nome  de  Aaron  fara  ne  la  tribù  de  Le" 
ui.de  in  una  verga  conreneraifi  tutte  le  lor  famiglie,  de 
poneraieffe  nel  tabernacolo  del  patto.qualjein  prefenza 
del  teftimonio  doue  parlerò  a rc.Qucfto  che  hauero  elee 
to  la  fua  verga  grrminara.de  io  Ieuaro  da  me  le  lamenti 
zede  li  figliuoli  d'Ifrael  cori  lequal  mormora  contra  di 
voi.Er  Moifediffc  a li  figliuoli  d’Ifrael,  debutti  i princi" . 
pi  dettero  a elfo  le  verghe, dfpcr  ciafcaduna  tribù  furo" 
nododeci  verghc.fenza  la  uerga  de  Aaron  IequalMoife 
hautndo  pofte  in  prefenza  del  Signore  nel  tabernacolo 
delteftimonio.il  fegucte  giorno  ritornato  trouolauer 
ga  de  Aaron  hauere  germinato  in  cafa  de  Leuiprodutte 
le  firondi  apparfero  gli  fiori  iquali  dilatate  le  foglie  fon 
perfetramenre  formaci  in  amandolc.Moife  adonquepro 
dulfcalcofpettodel%ignore  tutte  le  ucrghea  tutti!  fi" 
gtiuoli  d’Ifrael, de  rtceuettero  tutte  le  fue  verghe.Et  dif" 
fe  il  Signora  Moife.Rtportalavergade  Aaron  nelta" 
bernacolodel  teftimonio.perche  iui  fia feruata  in  fegno 
deli  rebelli  de  li  figliuoli  d’Ifrael.dc  da  mecesfino  le  lor 
querele.perehe  nò  morano.Et  Moife  fece  come  il  Signo 
rehauca  comandaco.Ma  i figliuoli  d'Ifrael  diffido  a Moi 
fe.Ecco  che  Ramo  confumati, de  tutti  periremo.Ogniun 
che  va  nel  tabernacolo  del  Signofc  mora,fiamo  forfi  tue 
ti  da  efiére  definirti  infino  a la  confumatione. 

PRIMO,  DICE  LA  FATICA  ET  IL  PESO  IL 
qual  Iddio  impofe  a barai . Secondo  deferiue  il  premio  che  deb 
ha  bauer  per  la  fatica.Terzo  itchiara  che  li  facerdoti  delle  de « 
cime  a lor  offerte  debbiano  dar  la  decima  al  fommo  facce  dote. 
Cap.  XV  MI. 

ETdiflTe  il  Signor  a Aaron.Tu  de  tuoi  figliuoli, dela 
cafa  demo  padre  con  te  portante  la  iniquità  del 
famuario.de  tu.de  i tuoi  figliuoli  ifieme  fulminerete  i pec 
od  del  voftro  facerdótio.  Ma  togli  co  tl  gli  tuoi  fratelli 
de  la  tribù  de  Lcul.de  de  la  verga  regai  del  tuo  padre.de 
fimo  prefcnti.de  a te  miniftrano.Ma  nf,de  i tuoi  figliuo" 


E R T.  4? 

li  minifirarcte  nel  tabernacolo  del  tcfiimonio.Eti  Lcui. 
ti  faranno  a ic  guardie  fecondo  li  tuoi  comandamenci  a ' 
tutte  le  opere  del  tabernacolo.per  modo  che  non  vadt" 
no  a l'altare  ne  a li  vali  del  fantuario,  perche  quelli  non 
morino.de  voi  inficme  non  periate.  Etfiano  teco.&dor 
mano  neleguardi^dcl  tabernacolo,  de  in  tuttclefue.ee. 
rimonie  con  voi  non  mcfcolaraffc  il  forcftiero.Dorrriite 
ne  le  guardie  del  fantuario.de  nel  minifterio  de  l'altare, 
pche  non  nafta  la  indignatione  fopra  1 figliuoli  d’Ifrael, 
a voi  ho  dato  gli  voleri  fratelli  Lcuiti, iquali  ho  dato  ài 
Signore  in  dono, perche  feruino  ne  li  minifterii  del  fuo. 
tabernacolo , Ma  tu,de  i tuoi  figliuoli  offeruarete  il  VO" 
ftro  facerdotio.de  tutte  quelle  cofc  che  fe  appartengono 
a l’adornamento  de  l’altare.de  che  fon  fra  il  velo  faràno 
amminiftrarc  p i facerdoti. Se  alcuno  eftraneo  andara  a 
quefte  cofe  fara  occifo.Parlo  ilSignor  a Aaron.Ecco  che 
a te hodato  la cufiodiadefe  mie  primirie.  Tuttequclle 
cofe  che  faranno  fantificate  da  li  figliuoli  d’Ifrael  a te  ho 
dato.dea  li  tuoi  figliuoli  per  officio  facerdotalc  in  fempi 
terna  ordinatione.Torrai  adunque  quelle  de  quelle  che 
fon  fantificate, de  offerte  al  Signore.Ógni  offerta, &'facri 
ficio.de  tutto  quello  che  a me  e dato  p il  peccato,  de  delie 
to.de  tutto  quclchcaducnnein  Tanta  fanrorù  fara  tuo  , 
de  de  li  tuoi  figliuoIi.Nel  fantuario  mangierai  quefte  co 
fc.Solamcnrc  i mafcoli  mangiarino  di  quello  .fiche  a te 
e fiato  cófccrato.Et  le  primitie  lequali  i figliuoli  d'Ifrael 
haucrìno  fatto  il  voto4Q>ffcrto,a  re  ho  dato.de  a tuoi  fi 
gliuolfide  tue  figliuole  in  ragione  perpetua.  Quel  chee 
modo.cioe  fenza  peccato, ne  la  tua  cafa  magiara  di  quel 
lo.a  te  ho  dato  tutto  quello  che  offerifeono  de  le  primi" 
tie.  Tutta  la  mcdola  de  l’olio, de  virio.de  de  frumento. 
Tutte  le  friteìche  nafconodala  terra.de  che  fon  portate 
al  Signore, faranno  ne  li  cuoi  ufi.  Quel  die  e inondo  in 
la  tua  afa  vlarj  qudle.Turro  quello  che  i figliuoli  d’If" 
rael  renderanno  per  uoto  fara  cuo.Tutto  quello  che  efee 
prima  de  la  matrice  de  ogni  carne , ilqual  offerifeono  al 
Signor.Se  fara  ouer  de  huomini.ouer  de  animali  farad! 
tua ragione.in tendendo  che  pii  primogenito! de I huO" 
moreceuiilprecto.de  ogni  animale  che  e immondo fac 
cirecòprare.Larcdenrionedelqiial  fcradoppovn  mefe 
al  pefo  de  dnque  fieli  d'argento  del  fantuario  . Ilfìcfo  e 
uinti  danari  piccoli. Et  non  farai  recamperarc  il  primo, 
genito  del  boue.d:  de  la  pc{ora,de  de  la  capra, perche  fo 
no  fanrificati  al  Signore.folaméte  il  lor  fangue  fonderai 
fopra  l’altare.  Abru  cgiando  ancora  il  graffo  jp  fuauisfì. 
mo  odore  al  Signore.  Ancora  le  carni  faranno  in  tuo  v. 
fo.come  il  petto  confecrato,  & la  fpalla  d»  ftrafara  tua . 
Tutte  le  primitie  del  fantuario, lequal  i figliuoli  d’Ifrael 
offerifeono  al  Signore.a  te  ho  dato, de  a tuoi  figliuoli  de 
figliuole  in  ragione  perpetua.  A te.dea  tuoi  figliuoli  e il' 
patto  del  fale  in  fempiterno  dinanzi  al  Signore , diffe  il  , 
SignoraAaron  in  la  loro  terra  nò  pofTedcrete  alcuna  co 
fa, ne  fra  cefi  hauerete  parre.Iofon  parte,  dehereditatua  : 
in  mezzo  de  li  figliuoli  dTfracl.Cercoa  li  figliuoli  deLe 
ui  ho  dato  tutte  le  decime  d’Ifrael  in  pqflcsfiòeper  il  mi 
nifterio,  nelquale  a me  feruino  nel  tabernacolo  delpat.-- 
to.Pcrche  i figliuoli  d’ifràel  non  vadino  piu  al  raherna. 
colo.de  nò  commettano  il  peccato  mortifcro.À  li  foli  B;. 
gliuolide  Leui ame feruenti  neh  tabernacoli, deporti,,,  j 
ti  i peccati  del  popolo, fara legitimo  fempiterno  ne  le  uo  . 
ftregencrationi.  Ncffona  altra  cofa, pqfTcderanno  con. 
tenti  nc  l'offerta  de  le  decime,  lequal  ho  fo  parate  ne  li 
Bibbia.  g i ili 
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fuoiv/l,étnecerfita.ParIo  Iddio  a Moife  dicendo, Com3 
da  a li  Lcuiti,&  manifcffali.Quando  da  li  figliuoli  dlf. 
rad  bau  crete  ricruuco  le  decime,  Icquali  a voi  Ito  dato , 
offerirete  al  Signore  le  lorprimitie,  cioè  la  decima  parte 
de  la  decima. Perche  a voi  fia  repurata  in  oblacionc  de  li 
primi  frutri,coO  de  lcare  come  de  li  corcolari,&de  tutte 
quelle  cole  de  te  quali  rlceucrere,otfcrirctc  le  primitieal 
Signore, & date  quelle  a Aarò  facerdore . Separate  quel 
le  cofe,lequali  offerirete  de  le  decime,  Se  quelle  die  fono 
in  doni  al  Signore  faranno  otrime,&  elette, & dirai  aef. 
fì.Se  mite, quelle  cofe  che  hauercce  offerte  de  le  decime , 
faranno  preclare.^  megliore.a  voi  Tara  reputato  come 
de  are, de  torcolare.Sc  darete  le  primitie,  Se  mangiaretc 
effe  in  tutti  gli  voftri  luoghi  coli  uoi  come  le  uoffre  fami 
gUe  .Perche  eglie  precio  per  ilminificrio,  con  ilqual  fere 
uirete  nel  tabernacolo  del  reftimonio.&fopra  quello  nò 
peccarne  referuante  a voi  le  ctjfe  egregie.dc  graffe . Pere 
die  non  macolatc  Icoblationi  de  li  figliuoli  di  Iracl , Se  -. 
poi  moriate. 

PRIMO  DESCRIVE  L'ORDINE  DELtA  IM 
ìttoUtioni  della  luca  raffi  fecondo  il  precetto  de  iddio-  Stcm^ 
doti  modo  per  ilqualfe  purificato  gli  immondi  con  U cenere  de 
lanicci  abbruguta.  Cip.  XIX. 


PArlo  il  Signore  a Moife, & a Aaron  dicendo.  Que. 

ita  e la  ragione  de  facrifìcio  de  l'aninul.ilqualcil  Si 
gttore  ha  ordinato.Comada  a li  figliuoli  d’Ifrad  che  50 e 
ducano  a fe  la  vacca  roffa  de  integra  ctA^  ne  laqual  non 
fia  alcuna  macola, & non  habbia  portato  il  giugo, & dae 
rete  quella  a Eleazaro  facerdotej  ilql  redurra  quella  fuo 
ri  de  li  allogamenti, occideralla  in  facrifìcio  nel  cofperro 
de  tutti,  & tingendo  il  fuo  dito  nel  fuo  fanguc  afperge 
ra  contra  le  porte  del  tabernacolo  fette  uolte.  Se  brugiae 
ra  quella  uedendo  tutti  polla  nel  fuogo  coli  la  pelle, àie 
fue  carni  con  il  fangue,&  il  ftereo  . Ancorajlfacerdote 
ponera  ne  la  fiamma  che  brugia  la  uacea  il  legno  Cicri. 
no,&  Ifopo  roffo  due  volte  tinto . Et  finalmente  lauate 
le  vefiimenta,&  il  fuo  corpo  entrara  iteli  allogamenti, 
& fara  macolaro  Ifino  a vefpcro,&  ancora  quel  che  l’ha 
nera  brugiaca  lauara  le  fue  veftimenta.Ck  il  corpo.Òc  fa. 
ra  immondo  infino  avefpero.Ma  l'huomo  mondo  reco 
gliera  le  cenere  de  la  vacca, & fpargera  elle  fuori  de  li  al. 
logiamcnci  In  purisfimo  luogo.Perche  fiano  in  cufiodia. 
Se  in  acqua  de  afperfionc  a la  moltitudine  de  li  figliuoli 
d’Ifraet.Coitciofia  jthe  la  vacca  e (lata  brugiata  per  il  pec 
caco,<Sf  quando  quel  che  haucra  porato  la  cenere  de  la 
vacca, & haucra  leuate  le  fue  veftlmenta  fara  immondo 
Inflnoal  vefpero.I  figliuoli  d’Ifrael,  Se  i foreftieri  che  ha 
bitano  fra  etfihaueranno  quella  co  fa  fanti  in  ragione  j> 
petua.Chi  haucra  toccato  il  corpo  morto  de  l'huomo.cc 
per  quello  tara  fiato  immondo  fette  giorni.  Il  terzo , & 
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il  fetrimo  giorno  afpcrgiaraffe  con  quella  acqua, A:  a tal 
modo  fara  mondato.Se'l  terzo  di  non  fara  fiato  a/pcr- 
fo, non  poterà  effer  mondato  nel  fettimo.  Ogni  uno  die 
haucra  toccato  il  morticinio,cioe  quel  che  raor  e da  fe  de 
l'humana  anima,&non  fara  fiato  afperfocon  quella  mi 
fiura,macolara  il  tabernacolo  del  Signore  perirada 
Ifrael. Perche  non  e fiato  afpcrfo  con  l’acqua  de  la  puri, 
ficatione  Tara  immondo, & la  fua  immondi  tia  fura  (opra 
cffo.Qucfia  e la  legge  de  I huomo  che  more  nel  taberna 
colo.  Tutti  quelli  che  entrano  nel  fuo  padiglione.  Si  tue 
ti  gli  vali  che  fono  in  quel  luogo  faranno  macolati  fette 
giorni.il  uafo  che  non  haucra  coperdiio , ne  ligatura  de 
fopra  Tara  immondo. Se  alcuno  haucra  toccato  nel  Cam. 
po  il  corpo  morto  de  l’iiuomo  occifo.ouer  dafe  morto 
oucr  haucra  toccato  la  fua  facrìa,ouero  fcpoltura  Tara  fet 
te  giorni  immondo, terranno  de  le  cgneri  arfe,  per  il  pec 
catOjà  porteranno  le  acque  ville  nel  vafo  fopra  effe,  ne 
lequali  quando  l’huomo  mondo, haucra  tinto  lifopo  cò 
quel  afpergcra  il  padiglione, & tutta  la  maffiritia , Se  gli 
huomini  nucolati  de  tal  tatto,&a  qucfto  modo  il  mon 
do  raundara  l'Immondo.!!  tcrzo,&  fettimo  okirno  pur 
garo  laualaffc  le  fue  veftimrnrajóc  fara  immondo  infi. 
no  al  vefpcro.Se  alcuno  non  fara  ftato  purgatoeò  que. 
fio  ordinc.pcrtra  1 anima  di  quello  de  inezo  de  la  chiefa, 
perche  ha  macolato  il  fantuario  del  Signore,  ànon  e (la 
co  afpcrfo  con  l'acqua  de  la  purgationc.Queftocoman. 
damento  fara  legittimo  fempiterno  , ancora  effo  che  ha 
afpcrfo  le  acque  lauara  le  fue  ucftimcnra.Qualunquc  ha 
nera  toccato  le  acque  de  lapurgationc  fara  immondo  in 
fino  al  vefprni.Ec  l’huomo  tutto  quello  che  haucra  toc 
cato  fara  immindo.&ranima  che  luucra  toccaro  alcuna 
cola  de  quelle  tra  immondo  infino  al  vcfpcro, 

PRIMO  DE«CRJVE  LA  MORTE  DE  MARIA 
foretti  de  AironSccondocame  pereotendo  li  pietn  con  li  uer « 
Zttti  ufeite  le  atipie  abcndantcmcntc.  Terzo  lo  impedimento  del 
fuo  camino  fitto  per  il  Rade  Bdon.Qu.irto  deJcrìutL  morte  de 
Aaron.  Cap.  XX. 
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ET  vennero  nel  primo  mefei  figli uolid'Ifrael,&tut 
ta  la  moltitudine  nel  deferto  de  Sin, à il  popolò  ri. 
male  in  Gadcs.douc  Maria  morirc,&k  fepolta  in  qiicfto 
medefimo  luogo  , hauendo  bifogno  il  popolo  de  acqua 
cògregoròfi  contra  di  Moife.&r  Aaron, & voltati  in  fedi 
rione  diffrro.Iddio  voleffechc  fosfiamo  periti  fra  i no. 
ftri  fratelli  in  prefenza  del  Signore. Perche  hauerr  còdoi 
(o  la  chiefa  del  Signore  in  (olitudine  accio  clic  noi , & i 
noftri  ammali  moriamo.  Perche  ne  Iutiere  fatto  venire 
de  Egictol&condocro  a qùcfio  pc&fimo  luogo, ilqual  nò 
può  edere  fertiinato.ne  produccre  fiche, ne  vignane  po. 
migranaci,&  piu  non  ha  acqua  da  bére.Moife , Se  Aarò 
lafiàra  la  moltitudine  entrari  nel  tabernacolo  del  patto, 
girtoronfideftefiin  terra,&  gridorno  al  Signore  dictn- 
do.Signore  Iddio  odi  il  grido  de  quello  popolo,  alqua. 
le  pregori  apri  il  tuo  theforo  foncé  d’acq  uiua,  pche  egli 
no  fatiaci  ccs.fi  la  lor  mormoratiòe,&  aparfe  la  gloria  del 
Signore  (opra  crii.  Il  Signor  parlo  aMoi  (e  dkcdo.Togl» 
la  verga,&  congrega  jl  popolo.à  ru.&Aaron  tuo  frate! 
lo.Parlate  a la  pietra  in  lor  prefenza, & quella  dara  l’acj, 

1 quàdo  hauerai  tratto  fuor  l’acq  de  la  pietra  tutta  ]a  ano), 
(nudine  beucra,&  i fuoi  alali , Tolte  adonque  Moifc  ia 
verga  che  era  nel  cofpeuo  del  Signor, come  l’haucua  cò 
..  ' mandato 
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mandato  , & congregata  la  moltitudine  auanti  la  pietra 
diflc.Auditc  o rebelli.dc incredtili.Potremo forfi trar  l’ac 
qua  de  quella  pietra  a voi.  Echauendo  Moifeleuato  le 
manipercode  due  fiate  la  pietra  con  la  verga, de  vfciterq 
fuori  leamphfsime  aeque, g modo  chebeucrcil  popolo, 
dfil  beftiame,dilTc  il  Signore  a Moife.dta  Aaron. Perche 
a me  non  haucrc  crcduto,actid  eli*  me  traudiate  fanrifica 


to  in  prefenza  de  li  figliuoli  de  lfrael.  Non  condurrete 
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queftt  popoli  in  la  terra, laqual  a esfi  darò . Quella  e l’ac 
qujdc  la  contraditionc  dotte  i figliuoli  de  tiraci  morino 
i corono  con’tra  il  Signore, & fu  fanttficato  in  esfi, Infra  tS 
I co  Moife  mando  i nuncii  da  Cadcs  al  Re  di  Edon,iquali 
dicefiero.il  tuo  fratello  lfrael  mandate  adire  quello.  Tu 


hai  conclamo  tutta  la  fatica  clic  ne  ha  opprct.lt , come  i 


padri  noliri  fìanodifeefi in  Egitto.Et  tui  (unto  habbita* 
ti  molto  tempo.  Et  come  gli  Egitto  habbino  afflitti  noi 
& i noftri  padri. E{  come  hauemo  gridato  al  Signore, & 
fumo  fiati  «(lauditi  madido  l’Angelo  che  ne  tradir  fuor 
i d'Egitto. Ecco  che  fumo  polli  ne  la  citta  de  Cadrs.laqua 
leenelevltimc  tue  parti,  peegamotecfic  anoi  ila  lecito 
pattare  per  la  tua  terra.  Non  andaremo  per  i campane  g 
le  vigne, ne  beu eremo  Tacque  de  tuoi  pozzi , ma  andare 
■no  per  la  via  publica,  non  declinati  a la  parte  deft  rane 
finilìra,  infino  a tanto  che  habbiamo  pafiaro  i tuoi  termi 
nigAlUquali  rifpofe  EdS.Per  me  non  paffarai,  Alitamele 
armato  verro  incontra  a te.Er  differo  i figliuoli  de  lfrael 
andaremo  per  la  uia  barruta.Ei  fe  noi, et  le  noftrc  pecore 

• fceuertmo  le  rue  acque.daremo  quello  che  e giufib.  Nel 
, predo  non  fara  alcuna  difficulta  , folamcntc  pattare* 

mo  uelòcemenrc  . Et  quello  rifpofe  non  pafiarctc  . Ec 
dubito  vici  fuori  a incontrarlo  con  una  infinita  molti, 
tudine  , & fòrte  mano  , & non  uolfe  confentirc  al  de* 

• precantc, pelle  concedette  il  patto  g le  fue  terre.  Perla* 
1 qual  cofa  partiflc  lfrael  da  cflo . Et  battendo  ino s fi  gl i al 

logiamcnti  de  Cadcs  uennero  nel  monte  Or.ilquale  e ne 
li  termini  de  la  terra  de  Edò  doue  il  Signore  parlo  a Moi 
fe.dieendo.Vada  Aarèalfuo  popolo,  perche  non  entra 
ra  in  la  terra  laqual  ho  data  ali  figliuoli  de  lfrael  conciq 
fiachcfia  fiato  incredulo  a la  mia  bocca  , per  Tacque  de 
la  contraditionc.  Togli  Aaron,  Si  fuoi  figliuòli  con  eflb, 
& condurali  esfi  nel  monte  Or  . Et  quandohauerai  fpo 
gl  iato  il  padre  de  la  fu»  vette  veftira  quella  Eleazaro  luo 

• figliuòlo, &Aaron  collégarafie.et  morirà  in  quel  luogo. 
1 Fece  Moife  come  il  Signore  haueua  comandato, & afeefe 

ro  nel  monte  Or,in  prefenza  de  tutta  la  moltitudine.  Et 
hauendofe  fpogliato  de  le  fue  veftimenta  vcftice  quelle 
Eleazaro  fuo  figliolo.  Morto  che  fu  quello  fopra  la  ama 
del  monte  difeefe  Moife  inficine  con  Eleazaro  , Si  tutta 
, la  moltitudine  vededo  edere  morto  Aaron  pianfe  fopra 
cflo  trema  giorni  per  cucte  le  fuc  famiglie. 


PRIMO  DESCRIVE  L'iMPEniMENTO  DEL 
/ito  emina  fitto  per  And  Re  cbimneoSeeondo  deforme  coite  II 
omino  Henne  in  tedio  tilt  t.bra  . Terzo  come  Iddio  li  punite  me 
diente  il  morfo  ignito  de  fer penti , c 7 poi  il  remedio  che  Iddio  li 
dette  contri  il  morfo  de  ferpenti.  Cip.  XXI. 

LA  qual  cofa  hauendo  vdito  il  Chananco  Re  de  A* 
rad,ilqualc  habbiraua  a mezzo  di,  come  lfrael  fotte 
venuto  per  la  via  de  li  fpioni , combattete cètra  quello, 
& fiuto  uincitore  condirne  d'cflb  la  preda,  ma  lfrael  obli 
gandofe  per  voto  al  Signore, difir.Se  darai  quello  popo 
lo  ne  la  mia  mano.dcftruggcrolefuc  citta.  Etti  Signore 
cttaudi  le  preghiere  d ittaci  , Si  dettegli  il  Chananeo,il 
qual  quello  occifr, minatele  fuc  citta.  Si  il  nome  de  quel 
luogo  chiamo  Orma  , cioè  Anathema , cioè  maledetto, 
ouer  fcpararo.  Et  andorono  dal  monte  Or  perla  via  la 
quale  conduce  al  mare  rodò  perche  circódaflero  la  terra 


-de  Edon.dc’ al  popoloincomincio f rincreicereil  cantina 
're,  Ma  fatica, parlando  contraal  Signor,  Si  Moife,&  dif 


fe.pcrchc  ne  haueri  tratti  fuor  d'Egitto,  accioche  moria 
mo  nel  deferto  folitario,  mancaci  il  pane,  non  fono  de  le 
acque, giac  fafbdiata  l’anima  uofira  fopra  quello  legierif 
fimo  cibo . Per  laqual  cofa  il  Signore  mando  li  accrfi  fcr 
penti  nel  popolo  per  le  ferite  de  quali  ne  morfenó  moi. 
ti  del  pop'olo.Ec  li  figlioli  d’Ifrael  vf  nero  a Moife,  Si  dif 
fero  .'  Habbiamo  peccato  hauendo  parlato  conira  il  Si» 
gnore,&  re.Pregalo  che  ci  togli»  da  noi  i ferpenti.  Moi* 
fe  oro  per  il  popolo, Si  il  Signore  pirla  a efib.Fail  ferpi 
tede  rame, di  poni  quello  per  fegno,  quello  ilqualefara 
ferito  dal  lerpentr .guardando  quello  viuera.  Et  Moife 
fece  vno  ferpete  dorarne  , & pofe ancora  quello  g fegno 
i quali  riguardando  i feriti, & geosfi  fanauanfi,&li  figlio 
li  di  Irai- 1 partiti  allogioroho  in  Oboth  , onde  andati  fif 
fero  le  lède  in  Icheri  ne  l»  folitudine  cherifgu.irda  Moab 
corra  la  parte  orif  tale,'  Se  de  qui  moùfdoff  venero  al  tor 
rcttZarcth.ilqualabidonado  allogiorono  cètra Arnè  il 
qual  e nel  deferto, de  fra  apprellb  i colini  del  Araorreo  p 
tal  modo  che  Arnon  c termine  de  Moab,  dfoidendo  i 
Moabiti  ,&gli  Amorrei,  come  fi  dice  nel  libro  de  libar 
taglia  del  Signore,  come  fece  nel  mare  rodo , coli  farine 
li  torrenti  de  Arnon,  I fcopoli  de  li  torrenti  fi  abbadnro 
no,  accioche  fi  ripofaflero  nel  Arnon,  & giacettero  ne  le 
terre  de  Moabitici  quel  luogo  apparfe  il  pozzo,  fopra' 
ilqualeil  Signore  parlo  a Moife.Congrrgaìl  popolo  al 
qual  darò  Tacqua,allhora  lfrael  cito  qucfto  Verfo  . Afri 
da  il  pozzo.catiamo  il  pozzo, ilqual  cauorono  i pridpi. 
Si  i duci  de  la  moltitudinejobedirono  nc  la  legge  data, 
&ncli  fuoi  baftècclli  de  la  moltitudine  dì  Mathaana, da 
Mathaana  a Nathalicl.da  Nathalicl.de  Bamoth,  da  Ba* 
motti  ne  la  valle  che  e regione  di  Moab  ne  la  cima  de  Pai 
ga,&  guarda  cètra  il  drferro.lfracl  mido  i nuncii  a Scon  ' 
Re  de  li  Amorrti , dicEdo.Pregoti  che  a me  fia  lecito  paf‘ 
fare  p la  tua  terra  nó  declinando  ne gcSpi.nc  per  vigne 
de  li  pozzi  nè  beueremo  Tacque,  ne  andaremo  g la  via  ' 
regale  infino  che  pasfiamo  i tuoi  termini.  Ilqual  nò  Vói  ’ 
fecèfentire  che  lfrael  palladi:  g i fuoi  termini,  anzi  adu* 
nato  Trfercito  vfci  fuori  incèrta  nel  deferto,  df  venne t ' 
Iahas.dccóbattete  contea  cdb.Datqual  fu  peòdb  nel  tiìló'  ' 
del  coltello  , & da  Arnon  indno  a loboc  fu  podeduta  la 
fua  terra  infino  a li  figliuoli  de  Amò,  Còaofia  che  i ter. 
mini  de  Amoniti  erano  tenuti  co  fòrte  defenfìone.Tolfe 
adèque  lfrael  rune  le  fue  citta.  Si  habfcito  ne  le  tèrre  del"' 
Amorrco  , cioeinEfebon  , dette  lcfuc  piccole  contri- 
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te.  La  citta  deEfcbon  fudcSebon  Re  Amorrco,ilquaI 
combattete  córra  il  Re  Moab.iJ;  rolfe  ruttala  terra  clic 
era  ftata  de  la  fua  potefia  infine  a Arno,  pero  diiccfcnrl 
proticrbio.  Venite  in  Efebon, &fia  edificata.^:  fabricara 
la  citta  de  Seon.il  fuogo  e vfeito  di  Efebon , la  fiamma 
. dal  ca(te!lo  de  Scó,  & dcuoro  Anton  de  Moabiri.dc  gli 
habbitatori  de  luoghi  eccclG  de  Amon,guai  a te  Monti, 
fei  perito  popolo  de  Camos , dette  i Tuoi  figliuoli  in  fu 
ga,&  le  figliuole  in  pregioneaSeó  Re  de  Amorrci.  Da 
Efebon  e perito  loro  iugo  infino  a Dibó.ilracchi  vfne*  ' 
roin  Iophe  infino  a Medabap  modo  che  Ifracl  habiro 
né  la  terra  del  Amorrco.de  Moife  mando  quelli  che  còli 
dcrasfino  Iazer  le  contrade  piccole, dallaqual  prcfero.&j 
pòfiedetcro  li  habbicatori.de  vennero  a fe,  & afccfero  £ 
la  via  de  Bafan,  de  Og,  Re  de  Bafan  venitegli  incontra 
con  turto  il  fuo  popolo  p combattere  in  Edria.  Et  il  Si** 
gnorc«difi"ea  Moiie.Non  temere  quello,  cóciofiacheia 
lama  rp.i no  io  Tho  dato.de  tutto  il  fuo  popolo,  de  la  ter 
ra , & d lui  farai  come  facefti  a Seop  Re  de  Amorrei  hab 
bitatorc  de  Efebon . Pcrcofiero  adonque  ancora  quello 
e/’  i Tuoi  figliuoli,  de  ruttori  fuo  popolo  infino  a la  rnor 
Te.de  pofiedetcro  la  fua  terra,de  andorono,  de  allogioro 
no  ne  luoghi  camp  cifri  de  Maob  douc  lerico  c pollo  ol 
tra  il  lordano,  • 

* * ■ ‘ * 
PRIMO  COME  VEDENDO  BALACH  tX 
mnltuudincgfarjc  de  Ebrei  temete, cr  mandi  per  BalaamSecÒ 
do  come  Balaam  uaieruio  l' a fina  fua  [opra  latjual  cdualeaiu  ni 
de  nella  uu  t Angelo  con  la  fpada,  c r non  puctc  paffarcjtt  come 
Balaam  la  batte ua,&  quella  parlò.  Cap.  X X 1 1 , 

I J1  T vedendo  Balach  figliuolo  de  Sephor  tutte  le  co 
I vie  che  Ifrael  haucua  fatto  al  Amorrco,  de  i Moabiti 
haueano  molto  temuto  qucllo,nópotcdofo(lenir  il  fuo 
impeto, dille  a li  piu  antiqui  de  Madian  .Cofiui  coli  dif 
fipara  tutti  i.  popoli,  iquali  fono  nc  le  noilre  terre, come 
fuolc  il  bouc  bracare  le  herbe  indilo  a la  radice.  In  quel 
tepo  lui  era  Re  in  la  cerra  de  Moab.di  che  mando  i nficii 
a Balaam  indiuinatore  figliuolo  de  Beor,  ilqualeliabita 
ua  fopra  il  fiume  de  la  terra  de  li  figliuoli  de  Amon , che 
loro  il  chiamaflcno  dicedo  a lui. Ecco  che  glie  vfeito  fuo 
ri  difEgitto  vno  popolo  ilquale  ha  coperto  la  fàcda  de 
la  terra  fedendo  córra  di  me,perovieni,dcmaledci  a que 
fto  popolo,  pelle  cglie  piu  forte  di  me,fe  p qualche  mo 
do  lo  poflo  offendere  Razzandolo  da  la  mia  terra , pelle 
io  fo  che  quell?  ilquale  tu  hai  bcncdctto,fara  benedetto, 
et  quello  neiquale  manderai  la  malcditione  (ara  malcdet 
to.Et  li  piuantiqui  de  Moab.Sf  i magiori  de  li  figliuoli 
de  Madia  hauendo  il  predo  de  là  indiuinarionc  nc  le  lor 
mani,  Si  elTcndo  venuti  da  Balaam  narrandogli  tutte  le 
parole  de  Balach , lui  rifpofc.Stacc  quella  notte  qui , Si 
rutto  qudlochel  Signorea  me  dirarefpondecoue  . Et 
quelli  dado  apprefld  de  Balaà  Virtual  Signore  iddio, de 
cùfica  lui . Qucfti  huomini  che  fono  apprefiodi  te , che 
vogliono  che  cu  gli  facci?  Rifpofc  , Balach  figliuolo  de  . 
Sephor  Re  de  li  Moabiti  hagli  mandati  a me.dicc^p.Ec  . 
co  che!  popolo  che  c vfdro  de  Egittoha  copto  la  faccia 
de  la  tcrra,Vicni  a maledirlo,  fc  p qualche  modo  còhat 
tendo  potro  (cadarli  da  me.de  Dio  difle  a Balai.Nó  vo 
ler  andare  con  loro,non  maledire  il  popolo , perche  lui 
e benedetto , & lui  Icuandofi  per  tempo  dille  a li  prind  . 
pi,  andate  n*  la  voftra  terra,  perche  iddio  lume  deueda  . 
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to  ch'iò  venga  con  voi.Ritomari  i principi  dificro  aBa 
lach.Balaam  non  ha  vogliuto  venire  có  noi. Et  lui  anco 
ra  mando  molto  piu,&. magiori,  & pili  nobili  che  non 
haucua  mandati, iquali  venuti  da  Balaà  di  Acro  , Balach 
figliuola  de  Sephor  dice  coli, Non  dubitare  divenire» 
me.  lo  fon  apparcchiato  da  farce  honore,&  ancora  dare 
a re  rutto  Quello  che  tu  vorrai.  Vicni,&  maledici  a que 
fio  popolo, rifpofc  Balaam.Sé  Balach  donafiea  me  la  ca 
fa  fua  piena  d'argento, & d’oro,  io  non  porro  mutare  la 
parola  del  mio  Signore  Iddio  a f.treó  poco.o'  troppi), 
Pregoui  che  voi  ancora  indufiate  qui  in  qilrfta  norre, 
perche  posfi  ancora  (apcrc  quello  che  vn’altra  fiata  a me  l 
rcfpondcrail  Signore  Iddio.La  notre  venne  Iddio  a Ba 
laamalqualcdiflé.  Se  qucfti  huomini  fouo'ucnuri  achia 
marti,leuace.  Et  irmene  con  Idro . Se  pero  cu  fai  quello 
che  a te  comandaro.dt  per  tempo  lcuosfì  Balaam, decori 
ciata  l'afilla  andò  con  loro  , & Iddio  fj  adiro. Et  l’ange* 
lo  del  Signore  ftcttcncla  via  contri  Balaam  ilquale  (e 
dcua  fopra  Palina  hauendo  duo  lenii  con  lui  ._Er  Palina  - 
vedendo  l’Angelo  ne  la  via  che  fuma  con  il  coltello  nu 
do  voltosfì  dietro  fuori  de  laftrada,  & andana  periPcà 
po,&  Balaam  battola  quella  volendola  reduccrc  fufo  il 
fentiero  . Et  l'Angelo  ftette  in  vho  luogo  Ptrctro  fra  due 
maceric.eon  Icquali  (crauanfi  le  vigne,  ilquale  Palina  ve 
dendoaccofiosfialamaccria.&fchizzo  il  piedc'de  quello 
che  Pcdcua.iS:  quello  pur  forte  la  batteua . Et  nicnccdimc 
no  lo  Angelo  pailindo  al  luogo  (fretto  dotte  non  potè 
uafi  partire  de  la  via.ncala  delira,  ne  ancora  ala  fimfbra 
parte  (latragli  incontra.  Etl'afina  vedendo  l’Angelo  (la 
re  cafro  lotto  i piedi  del  fedente  . Il  quale  adirato  fo’rte 
mente  batteua  ifuoi  lati  con  la  frulla,  il  Signore  aperfe 
la  bocca  de  Palina,  laquale  parlo . Che  ho  fatto  a te  per 
che  me  batti  ancora  La  terza  fiata  ' Rifpofc  Balaam  . Per 
che  l’hai  meritato, Se  hai  fatto  beffe  di  me.  Iddio  volefle 
chehandTcil  coltello  ch’io  re  occidercbhe  . Di(Tr  Palina. 
Non  fon  io  tuoanimale?  Alqual  Tempre  hai  fedutoinll 
noal  prefenre  giorno. Dimmc, feci  mai  ra!  cofafEtquello 
difle.Non  mai . Etiubiro  il  Signore  aperfe  gli  occhi  de 
Balaam  vedendo  l’Angelo  che  fiaua  nc  la  via  col  coL 
rtllo  nudo  ,‘gitraio  a terra  adorollo.  Alqualc  dille 
l’Angelo  . Perche  hai  battuto  tre  fiate  la  tua  Afina  i 
Io  venni  per  conrradirca  te,  perche  la  tua  via  epcruerfa 
Si  a me  c contraria.  Site  Palina  non  fc  hauefie  rollo  giu 
foda  la  via  dando  luogo  al  refiilente.hauerebbe  te  ocd* 
/o,Si  quella  farebbe  viuura.  Balaam  dille . Io  ho  pecca* 
to  non  fapcndo  che  tu  flcsfi  contra  di  me  , & fe  bora  a 
te  difpiace  ch’io  uadi  ritornerò , al  qual  dille  FAngelo . 
"Vattene  con  qucfti, 8i  guarda  che  tu  non  dichi  alrrimen 
tede  quel  ch’io  tccomandaro,  & lui  andò  con  i Primi*  • 
pi,&  Balach  v derido  la  venuta  de  Balaam, a ndogli  (nc5 
tra  nel  territorio  de  Moabiti  , ilqual  e pollo  ne  li  confi* 
ni  de  Arnón.iS;  lui  difica  Balaam.  Io  ho  mandato  i nun 
cii  a chiamare  re  , perche  Tubilo  non  fei  venuto  a me  i 
e forfi  perche  io  non  pofio  darte  la  mercede  de  la  tua  ve 
nuta  p.alqual  rifpofe . Eccoch’iofon  preferite,  potro 
io  fori]  dire  altramente  che  quel  che  Iddio  porgerà  nel* 
la  mia  bocca?  Iquali  andorono  inficine  vededo  ne  tacite 
ta  ch’era  nclevltime  parte  del  regno  , Si  Balach  haurn* 
do  Oidio  de  li  boni  Si  de  le  pecore  mando  in  dono  a 
Ballarti , Si  ali  principi.iquali  erano  con  lui.  Fattala 
maitinacohduficloali  eccelli  luoghi  de  Ballai  , & uide 
l’ ulcirna  parte  del  popolo. 


Prim» 
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PRIMO  COME  BALACH  CONSTR1NGE  BA 
Um  che  maledici  gli  E brei.ey  lui  tre  uolte  bebbe  comindumcn 
tocbc  lo  douejfc  benedire.  Cip.  XXIII. 

ET  Balaam  ditte  a Balac!i,A  me  in  qucfto  luogo  edi 
fica  fette  altari, oucr  are, apparecchiando  altri  tanti 
Vitelli,&  montoni  di  tal  numero, & lui  ltauendo  fatto  fe 
condo  il  parlare  di  Balaam, pofero  infieme  vno  vitello, 
& il  montone  fopra  l'ara. Et  Balaam  ditte  a Balach  . Sta 
vn  puoco  apprelfo  al  tuo  facrificio  infino  a tanto  ch’io 
atada  a vedere  fe  per  aucntura  Iddio  me  viene  incontra, 
& a te  diro  tutto  quello  che  iui  me  comandara.  Et  parte 
doli  prettamente  Iddio  gli  uenne  incontra.  Alqual  ditte 
Balaam, io  ho  drizzato  fette  altari  .ponendo  fopra  quel 
li  il  vitello, & montone.  Ondcd^^nore  pofe  ne  la  fua 
bocca  la  fua  parabola, Se  di^HRiirorna  a Balach, dirò' 
do  quelle  cofe.Se  ritornato  trotto  Balach,  Se  tutti  i prin 
dpi  de  Moabiti  che  ftatiano  appretto  il  fuo  facrificio, ‘Se 
folca  la  fua  parabola  diffc.Balach  Re  de  Moabiti  hammi 
condurlo  de  Aram  de  li  monti  de  oricnre.dicendo,  Vie 
ni,&  maledici  a lacob.Se  pretto  vieni, S:  biattemma  lira 
el,come  io  maledirò  quel  alqual  Dio  non  malcdicefcon 
qual  ragione  biattemmero  quel  ilqualc  Iddio  nò  ha  bia 
fteromatofio  uedero  lui  dale  alte  parti  de  le  pietre, Se  da 
li  monticelli  còfidcraro  quello  folo  popolo  habicara,  Se 
non  fara  numerato  fra'le  genti.  Quale  c quello  che  poB 
il  annumeratela  poluerede  lacob,  & conofcerail  nume 
rode  la  ftirped’ifrael.La  mia  anima  fìa  morta  co  la  mor 
te  de  li  iufti,&  le  mie  cofe  ultime  fiano  fatte  limile  a que 
fte.Ondc  Balach  ditte  aBalaam.Che  cofa  < q netta  che  tu 
faicio  te  ho  chiamaco  perche  tu  malediceflea  li  mei  nemi 
ci, Se  per  contrario  cu  i benedici  f Alqual  lui  rifpofe,io 
non  poflo  parlare  altro  che  quello  che  ha  comandato  il 
Signore.  Allhora  ditte  Balach,  Vieni  meco  ne  l'alto  luo 
go  dalqualc  pot.fi  vedere  la  parte  d’ifrael,  Se  benché  nò 
posfi  vederlo  tutto  de  qua  malediralo.Et  hauendolo  co 
«lutto  nel  luogo  alto  fopra  la  cima  del  mòte  de  Phafga. 
Baiai  edifico  lette  altari,Sefopra  quelli  pofe  li  vitelli, Se 
montoni,Diffe  a Balach. Sta  qui  aprelfo  al  tuo  facrificio 
Enfino  ch’io  vadi  fuori  de  via. Alqual  occoròdo  il  Signo 
rc,&  liaucdo  potto  il  parlare  ne  la  fua  bocca, ditte,  ricor 
na  a Balach.diròdoli  quelle  parole , Ritornato  ritrouo 
clic  ttaua  appretto  il  fuo  facrificio,Se  erano  i principi  de 
.Moabiti  cò  lui.  Alqual  ditte  Balach.  Che  ha  ditto  il  Si' 
gnorefLuipfe  la  fua  parabola, Se  ditte  a Balach  fta.Se  a' 
icolca.  Scodi  figliuolo  deSephor,Dio  nò  e come  htiomo 
che  mencifca , ne  ancora  che  fe  muti  come  il  figliuolo  de 
l’huomo.L  ui  adòque  ha  detto  et  non  fara, L’ha  parlato, 

& nonadimpicra.fon  conducto  a benedire, nò  potto  de 
(legare  la  benedidone,In  lacob  none  Idolo , Se  in  Ifratl 
nò  apparefimulacro.il  fuo  Signor  Iddio  e cò  lui, Se  il  fo 
nare  de  la  vittoria  del  Re  e con  lui , Iddio  ha  condurlo 
lui  de  Egitto. La  fortezza  dclqual  c limile  a lo  Alicorno, 

»n  lacob  nòe  augurio.ncin  Ifracl  indiuinarianc.  Nelli 
Tuoi  topi  fara  detto  quel  che  Iddio  habbia  facto  a lacob, 
.Selfrael.Ecco  dir  i popolo  fi  è leuaco  come  Leonefla.Se 
drizzarasfi  come  Leone . Nò  fi  adormentara  infino  die 
habbia  dcuoraco  la  preda,  Se  che  beua  il  fanguc  de  li  ho 
micidiali.Et  Balach  ditte  a Balaà.Nò  maledir  quello.ne 
ancora  benedire.  Alqual  rifpofè.Nò  ce  l'ho  io  detto  che 
io  farebbe  tutto  quello  che  Iddio  hauefle  comandato? 
alquale  ditte  Balach.  Vieni,  Se  còdurocceavn’altroluo 
go  fe  forfi  a Iddio  piaqua  che  de  quel  luogo  tu  lo  male 
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dichi.  Et  hauendolo  condótto  fopra  la  cima  del  monte 
Phagor.ilqual  guarda  la  lolitudine.  Balaam  dille  a lui 
in  qucfto  luogo  a me  edifica  fette  altari  preparalo  altri 
tati  vitelli, Se  montoni  de  limile  numero, Balach  fece  co 
me  Balaam  haueua  detto  ponendo  fopra  tutti  gli  altari 
i vitelli, Se  i montoni. 

PRIMO  COME  BALAAM  BENEDISSE  IL 
popolo  EbrcoSccondo  come  fidaci  fe  udirò  contri  Balaam.  Ter 
xo  come  Balaam  rafj'umpfe  li  bene  dimane  benedicendo  il  popo 
lo  Hcirco,cr  prophetò  [iduemmento  de  diritto. 

ap.  xx  mi. 

BAlaam  vedendo  che  al  Signore  diceua  che  lui  he 
nedicettè  Ifrael,  per  niu  modo  andò  dietro  a la  via 
come  lui  era  andato  innazi.cercado  Io  augurio  , ma  driz 
zado  il  fuo  volto  centra  il  deferto.  Se  leuati  i fuoi  occhi 
vide  Ifrael  clic  ftaua  ne  li  padiglioni  feròdo  le  fue  Tribù 
Se  venedo  fopra  di  feil  fpirito  de  Iddio  pfeja  parabola 
Se  diflè.Diflc  Balaam  figliuolo  de  Bcor, ditte  limonio  il 
cui  occhio  e ferrato , ditte  l’auditor  di  parlari  de  Iddio  il 
quale  ha  veduto  la  vifìone  de  l’omnipotcte,  ilqualc  cad 
de,Se  a tal  modo  fumo  aperti  i fuoi  occhiffacobcomc  fo 
no  belli  i tuoi  tabernacoli.  Se  Ifrael  i tuoi  padiglioni  fo 
no  come  le  valli  bofeate,  come  li  horti  bagnati  appretto 
i fiumi, cornei  tabernacoli  che  ha  potto  il  Signorfimilia 
liccdri,ppinquia  le  acquc.Dcl  fuo  vafo  correrà  l'acqua 
ilqualc  feme  fara  in  molte  acque, p amore  de  Agag  fuo 
Re  fara  tolto,Se  fera  leuato  il  fuo  regno.Iddio  l’ha  còdo 
ro  fuori  d’Egitro,la  fortezza  del  qle  e limile  alAlicorno, 
le  geti  dcuorarino  i fuoi  nemei , còfrigerano  le  lor  oB 
fa,pfor5dog!i  cò  le  fagitte.dcftcfo  dormi  come  Leone,Se 
Leonella, laqualcofa  alcu  nò  ardirà  de  refuegliarc.Qucl 
lo  ilqualc  te  benedirà  lui  fara  benedetto, quel  che  maledi 
ra  fara  reputato  ne  lamaleditione.Et  Balach  adirato  cò 
ira  Balaam  sbattendo  le  mani  ditte,  io  te  ho  chiamato  x 
maledire  i miei  nemici , alliquati  per  contrario  tre  fiate 
hai  bencdctto,rirorna  al  tuo  luogo.certo  haueua  delibe 
rato  de  honorarte  magnificamente, ma  il  Signore  ha  pri 
uato  te  del  disfignato  honore  Balaa  rifpofe  aBalach.Nò 
disfi  a li  tuoi  nuncii , iquali  a me  hai  mandati, che  fe  Ba 
lach  a me  darala  fua  ca  fa  piena  d'argcto.Se  d ’oro.nò  po 
tro  ouer  pattare  i parlari  del  mio  Signor’fddio.Senò  di 
ro  ouer  bene, ouer  male  del  mio  cuore, ma  diro.Se  parla 
ro  tutto  quelloche’l  Signore  dira.  Nondimeno  andaro 
dal  mio  popolo.  Darò  còfilio  al  tuo  popolo  quello  che 
lui  debba  fare  a quello  popolo  nel  cttremo  tf  po . Et  an 
cora  attuti  ta  la  parabola, vn’al tra  volta  dittè-Dittè  BalaS 
figliuolo  de  Beor, ditte  l’huomo, l’occhio  dclqtialc  e chiù 
fo, ditte  l’auditor  di  parlari  de  Iddio,  quel  ilqual  ha  co- 
nofeiuto  la  dottrina  de  raltisttmo,Si:  vide  la  vittone  del 
omnipotente  ilqual  cadendo  l’occhi  aperti  videro  luf, 
ma  non  apprettb.De  lacob  nafeera  la  ttella,S<.'  d Ifrael  le 
uarafle  la  verzella , Se  percuoterà  gli  Duci  deMoab,  Se 
dettruggera  tutti  i figliuoli  de  Seth  , Se  Idumea  fara  la 
fua  pottesfiorte.  La  hercdica  de  Seir  dara  luogo  a li  fuoi 
nemici, ma  Ifrael  fara  fortemcre.Sara  de  lacob  chi  figlio 
reggiara,Sc  clic  perderà  le  reliquie  de  la  citta.  Et  liauene 
do  lui  veduto  Ama!ech,toglicndo  la  parabola  ditte . 
Amalech  e principe  de  leg?ci,l’elircmecofe  dclqual  per 
dcranfi.  Ancora  veduto  il  Cineo  prefe  la  parabola  , 8c 
ditte,Iltuohabitacolo  e forrisfimo,  ma  feponeraiil  tuó 
nido  nclapietra  , Se  farai  eletto  de  la  ttirpede  Cairn 
quanto  tempo  potrai  permaner e.Perche  Affli r te  piglia 
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ra,ec  incora  adunca  la  parabola  parlo'.  Oime  chi  e quel 
che  e p vincere  quando  fara  Iddio  quelle  cofe.de  Italia 
venerino  cóle  galee  a tre  remi  foperchiarino  li  Alfirii, 
de  deftruggeranno  li  Ebrci,&  a 1'ultimo  ancora  lorpce 
riranno. Et  leuoflfe  Calai, tor  no  nel  fuo  luogo,  anco 
ra  Balach  retorno  g la  via  p laqual  lui  era  venuto  . Di 
ce  Ioicph  checflcndo Baiai  neli colini  deMcdian  toglie 
do  cubiate  da  Balach.de  da  li  fuoi,  gli  dette  p configlio 
clic  midafitno  le  vergine,  la  bellezza  dellcquali  fufie  at 
ta  a ròperc  la  cadila  acromo  i padiglioni  d’Ifrael  co  alcu 
ne  cofe  da  vedere, come  frutti,  de  altre  cofc  p modo  che 
incitaflc  li  Ifraeliti  avfar  co  lor  in  ogni  atto  dibhonefto, 
prouocadogli  ancora  a la  adorationeddi  Idoli,  pche  il 
fuo  Idio  adirato  córra  eli  lor.rifpetto  de  la  trifgrcsfiòc 
de  le  leggi  paterne  in  breue  tepo  humiliarcbbcli  dido 
li  ne  le  mani  de  lor  nemici,  ma  fc  Iddio  a lor  e propino* 
nò  farinomai  deftruti.nep  battaglia  ouer  coltello, ne  p 
peftilcza.nqual  cófilioBalach  co  fuoi  hauedo  grato  mi 
dolio  a cflccutionc , come  feguita  qui  de  forco  nel  tefto. 

PRIMO  COME  ALCVNI  HEBREl  SEDVT 
fi  da  He  dame  Mddumte  peceorono  contri  iddiojeeondo  la  pu 
nume  fitti  per  il  peccato.  Cip.  XXV. 

ISracl  in  quel  tempo  habbitaua  in  Scthim.de  il  popo 
lo  commi  fic  fbrnicatione  con  le  figliuolcde  Moab  le 
qual  chiamorono  lor  prouocandoli  a li  fuoi  facrifici,de 
quelli  mangiorono  de  li  facrifici  , adorando  i Dei  de 
quelle, & Ifracl  fu  confecratoaBcelfegor.  Et  adirato  il 
Signor  dilfc  a Moife.  Togli  tutti  i principi  del  popolo 
iquali  tu  appiccami  fu  le  forche  contra  il  Sole.perchc  il 
mio  furore  e partito  d’Ifrael, de  Moife  diffcaliiudici  de 
Ifracl.Ciafcuno  occida  i fuoi  prosfimi,iquali  fono  cofe 
crati  a Beelfegor.Et  ecco  che  vnode  li  figliuoli  d'IIrael 
i preseza  de  li  fuoi  fratelli  entro  da  vna  meretrice  de  Ma 
dianiri.  Vedendo  Moife.de  rutta  la  turba  de  li  figliuoli 
d'Ifracl.iquali  piangolano  dinanzi  a le  porte  del  caberù 
nacolo.Dice  Iofeph  che  uno  principe  ne  la  tribù  de  Si' 
mcó  chiamato  Zarabri  haueua  conduca  vna  figliuola 
de  li  maggiori  de  Madianiti  chiamaca.Cozibi.ilquale  i 
vna  folcnnita  per  comandamelo  de  la  moglierc  non  fe 
ce  facrificio  a Iddio  con  li  altri  iudici  . Per  laqual  cofa 
Moife cógregaca  la  chicfa  incolpàdo  loro , nò  già  nomi 
nàdo  alcuno  p la  turba  ch’era  in  caufa, quello  in  prefen 
za  de  tutti  confeflo  lui  haucrcondutto  vna  femina  alie 
nigena,haucr  ancora  adorato  li  Idoli , de  non  efier  ob' 
notilo  a le  leggi  tirane , laqual  Moife  haueua  pofto  a fe 
racdefimo.con  ilquale  fono  il  fingere  de  la  legge  de  Id' 
dio  aggrauaua  il  popolo  piu  graue  feruitu  che  liEgitii 
alqual  popolo  leuauail,pprio  arbitrio  dclviucrc.depar 
tendofi  in  prefenza  de  tutto  il  popolo  entro  ala  mere' 
tricc.  Laqual  cofa  vdcdoPhinees  figliuol  de  Eleazaro  fi 
gliuolo  deAarò  facerdote  leuofie  de  mezzo  de  la  moL 
titudine.de  prefo  il  pugnale  inrro  doppo  l’huomo  Ifra 
dita  nel  luogodishonefto.de  pafloambiduoi.cioel’huo 
mo.de  la  femina  ne  li  luoghi  de  la  natura.Et  la  piaga  cef 
fode  li  figliuoli  d'Ifrael , & furono  occifi  vinti  quatro 
milia  huomini.Onde  il  Signore  dille  a Moife.  Phinees 
figliuolo  de  Eleazaro  figliuolo  de  Aarò  facerdote  ha  le 
uaca  la  mia  ira  da  li  figlioli  d'Ifrael, pche  pmio  zelo  eco 
molto  cètra  de  lor,  pche  io  no  deftruggcltc  co  il  mio  zc 
lo  i figliuoli  d'Ifrael.  Ec  pero  parla  a lui . Ecco  die  a lui 
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do  la  pace  del  mio  patto, & fara  coli  a lui  come  al  fuo  fe 
me  il  patto  fempiterno  del  facerdotio, perche  e fiato  ge 
lofo  del  fuo  Iddio,  ha  purgata  la  federila  de  li  figliuoli 
d'Ifrael.de  il  nome  del’huomo  lfraelitico.ilqual  fuocd 
fo  co  la  femina  MadianitaeraZambri  figliuolo  de  Salu 
mi  de  la  cognation e,de  tribù  de  Simeò,dc  la  femina  Ma 
dianira,laquale  fu  occifa  fu  chiamata  Cozbi  figliuola  de 
Scu  pricipe  nobilisfimo  deMadianiti.Ec  il  Signore  par 

10  a Moife, diccdo.I  nemici  Madianiti  ve  hàno  fentiti . 
Andate , di  pcuotctc  quelli  pelle  ancora  lor  hàno  facto 
contra  de  voi  inimicheuolmcncc.de  co  infidic  p amore 
de  l'Idolo  Phógor,  &p  amor  de  Cozbi  fìgliuobdel  du 
ca  Madian  tua  (orctla,laqua!c  fu  pcolTa  de  b piaga  per 

11  facrilcgio  de  Phqgpr^c  hanno  ingannato. 

PRIMO  COME  iaffl.lO  LI  COMANDO  CHE 

douejfc  numerare  il  popmda  iwui  anni  in  fufufjiciemi  a com 
battere . Secondo  deferiue  come  furato  ditufc  le  pojfeifiom  alle 
Ebrei.  Cap.  XXVI. 

ET  il  Signore  doppo  clic  il  fanguc  di  peccatori  fu 
fparto,dilTe  aMoifc.de  Eleazaro  figliuolo  de  Aaró 
facerdote . Numerate  tutta  la  fumma  de  li  figliuoli  d'If 
rad  da  viti  anni  in  fu  p le  fuecafc.de  parcradi, tutti  quel 
li  iquali  pofiono  andare  a la  battaglia. Dii  clic  Moife, di 
Elcazar  facerdote  ne  li  bofehi  diMoab  fopra  il  lordano 
córra  Ierico  parlorono  a quelli  iquali  erano  da  vitiaiu 
ni  in  fu, come  il  Signore  haueua  coniàdato.  Il  numero 
de  quelli  equefto.  Ruben  primogenito d’Ifrael.Il fuo 
figliuolo  Enoch  ,dalqualelafamihadeli  Enochiti,  de 
Phalu,dalqual  la  famiglia  de  Plialu iti . de  Efró,dal  qua 
le  b famiglia  de  Efroniri,  de  Charmi,  dalqualc  la  fami' 
glia  de  li  Canniti. Quefte  fonde  famiglicdclaftirpede 
Ruben.il  numero  ddliquali  fu  ritrouato  quarantatre 
milia,dr  fettecento.de  trenta,  Ehab  figliuolo  de  Phalu,i 
figliuoli  dclqualc  furono  Manuel,  Dachan,  de  Abiron» 
Quelli  Dathan  , de  Abiron  furono  principi  del  popo 
lo,iquali  leuoronfi  contra  Moife, de  Aaron  nel  taberna 
colo  deChore  , quando  rebelloronfi  contra  il  Signo 
re.Aprendo  la  terra  la  fua  bocca  dcuoro  Chore , ino' 
rendo  ancora  moltiffimi  , quando  il  fuogo  abbrufdo 
ducento.de  cinquanta  huomini,  fitto  fu  gran  miracolo 
che  perendo  Chorc  i fuoi  figliuoli  non  perirono.  I figli 
uoli  de  Simeon  per  i fuoi  parctadi,Namuel,dalqualr  la 
famiglia  deNamueliti,bchin,dalqualt  la  lamigliade  la 
chinici.  Zare  dalqual  la  familia  de  Zarcti.  Saul, da  la  fa 
miglia  de  Sauliti . Quefte  fono  le  famiglie  de  la  fiirpe 
de  Simeon  tutto  il  numero  de  quelli  fu  vintiduo milia 
de  duccnro,i  figliuoli  deGad  per  le  fue cognationi.  Se 
phon,daIquale  la  famiglia  de  Sephontri.  Aggi  dalqualc 
la  famiglia  de  Aggatiti.  Suni  dalqual  la  famiglia  de  Su 
niti.  Ozni  dalqualc  la  famiglb  de  Ozniti.  Her.dalqual 
la  (amiglia  de  Henri.  Arod,  dalqual  la  famiglia  de  Ar» 
dici.  Ariel, dalqualc  la  famiglia  de  Aridi  ti. Qtieftc  fono 
le  famiglie  de  Gad , tutto  il  numero  de  quelli  fu  quari 
ta  milita, & cinquecento^  figliuoli  de  Iuda.Hcr,  de  OnS 
iquali  ambiduoi  fono  morti  ne  la  ccrra  de  Chanaà , de 
i figliuoli  de  luda  furono  per  i fuoi  parentadi. Sala, dal 
qual  la  famiglb  dcSalatiti.Phares,dalquale  la  famiglia 
de  Pharcfiti.Zarc,dalquale  la  famiglia  de  Zariri.d:  an- 
cora  i figliuoli  de  Pharcs , furono  Efró  dclqual  la  fami 
glia  de  Efroniti,de  Amul  dalqual  la  famiglia  de  Amuli 
ti. Quefte  fono  le  famiglie  de  luda , tutto  il  numero  de 
quali  fu  fcttàcafci  milia  c ciqucccto.l  figliuoli  de  I lachar 

per  le 
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per  le  fue  cogn arioni.Thola  dalqual  la  famiglia  de  Tho 
lairi.Phua, dalqual  la  famiglia  de  Phuaici.lafub,dalqual 
la  famiglia  de  lafubki.Semran,  dalqual  e la  famiglia  de 
Scmrarairi.Qucfte  fono  lecognaciòi  de  lfachar.il  nume 
ro  dclliquali  fu  fcflantaquacrro  millia.fi»;  trecento. 1 figli 
uoli  de  Zabulon,p  le  fue  cognationi.Sarcd,  dalquale  la 
famiglia  de  Sarediti.NcIó, dalquale  la  famiglia  de  Nelo 
niti. laici, dalqual  la  famiglia  de  laleliti . Queftc  fono  le 
cognationi  de  Zabulon.il  numero  dclliquali  fu  fefianta 
milita  e cinquecento,  i figliuoli  de  Iofeph  £ le  fue  cogna 
rioni  fuManaflc.de  Ephraim.de  Manafle  nacque  Machir 
dalqual  la  famiglia  de  Machiriti, Machir  genero  Galad  , 
dalquale  la  famiglia  de  Galaditi , Galaad  haue  queftì  fi 
gliuoli  Iezer.dalqual  la  famiglia  de  Iczerici.de  Elcch  dal 
quale  la  famiglia  de  Elcchiti , &t  Africi, dalqual  la  fami 
glia  de  Africhci.de  Sechen,  dalqual  la  famiglia  de  Sedie 
niti  , de  Semida  dalqual  la  famiglia  de  Scmidaici.de  E- 
phrr, dalqual  la  famiglia  de  Ephcriti.ma  Epher  fu  padre 
de Salphaad.ilqual  nò  hauca  figliuoli, ma  folamétc  figli 
uolc,i  noini  dcllequal  fono  quelli  Maala.de  Noa,  Si  E - 
gla.de  Melcha.de  Terfa.  Queftc  fono  le  famiglie  de  Ma 
nafle.il  numero  dclliquali  fu  cinquàcaduo  nulia.de  fette 
ceto,  Quefti  fono  i figliuoli  de  Ephrai  p le  fue  cognario 
ni  Surhala,dalqualc  la  famiglia  deSuthalaiti.Becher  dal 
qual  la  famiglia  de  Bccheriti.Tohé,  dalql  la  famiglia  de 
Tohcniti,  de  Hera  fu  figliuolo  de  Suthala  dalqual  la  fa- 
miglia  de  Heraniti,  Quelle  fono  le  cognationi  de  li  figli 
uoli  de  Ephraim  , il  numero  de  quelli  fu  rrccaduo  milia 
« cinqucccto. Quefti  fono  i figliuoli  de  Iofeph  p le  fue  fa 
miglic,  i figliuoli  de  Beniamin  fono  quefti  ne  li  fuoi  pa 
réradi, Balc.dalquale  la  famiglia  de  Baltici . Azcbel.dal- 
quallafamigliadeAzcbeliti . Airai  dalql  la  famiglia  de 
Atramiri.VphS, dalqual  la  famiglia  de  V phaniri,  de  He 
red.de  Noemi  furono  figliuoli  de  Bal.de  Hcred.fu  la  fa 
miglia  de  Herediti.de  Noemi  fu  la  famiglia  de  Noema 
niti.  Quefti  fono  i figliuoli  de  Beniamin  p le  fue  cogna 
tioni.il  numerode quali  fuquaricacinqucmilia.de  fcicc 
to.Subi  p le  fue  cognatiòi  fu  figliuolo  de  Da  dalqual  fu 
la  famiglia  deSubanici.Qiiefte  fono  le  cognationi  dcDà 
p lefueiamiglietuttifuronoSubaniti.il  numerode  qua 
li  era  feifantaquattro  millia  e quatrroccnro.Qucfti  fono 
i’figliuolide  Afler  per  le  fue  cognationi.  Icmna.dalqual 
fu  le  famiglie  de  lemnaiti,  IciTui  dalquale  la  famiglia  de 
Iefluici.Bne.dalqual  la  famiglia  de  Brieiti.i  figliuoli  de 
Brie.Habcr, dalqual  la  famiglia  de  Haberiti,  de  Melchi 
el  dalqual  la  famiglia  de  Melchicliri,  de  il  nome  de  la  fi- 
gliuola de  AiTcr  fu  farra . Quelle  fono  le  cognationi  de 
Aflcr.de  lor  numero  fu  cinquantatremilia.de  quattrocc 
ro , i figliuoli  de  Ncctalim  per  le  fue  cognationi  furono 
quefti  Hcsfiel , dalqual  la  famiglia  de  Hesfieliri . Goni , 
dalqual  la  famiglia  de  Goniti.Iezcr.dalqualla  famiglia 
de  lezerin.Sellem, dalqual  la  famiglia  de  Scherniti.  Que 
He  fono  le  cafe  de  li  figliuoli  de  Nettalim  per  le  fue  fa- 
miglie, il  numero  de  quali  fu  quarantacinque  milia , de 
quattrocento,  Quefca  e la  lumina  de  li  figliuoli  d'Ifrael, 
iquali  fono  ilari  annumerati  feicenco  milia,  de  mille  fet- 
tecento.de  trenra.Et  il  Signore  parlo  a Moife.dicendo.a 
quefti  diuideralle  la  terra  fecondo  il  numero  de  nomi 
in  lor  poflesfione.  A quelli  che  faranno  piu  tu  darai  la 
maggior  parte.de  a li  piu  puochi  la  minor,  de  a ciafcadu 
fio  come  fono  ilari  numerati  al  prefente  coll  faragli  da- 
ta la  poflesfione,  intédeio  pero  die  la  forte  diuida  la  ter 
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ra  a le  tribù, & a le  famiglie.tutto  quello  che  toccara  per 
forte  quelli  die  faranno  piu, oueramentc  quelli  che  lara- 
rio meno  corranno  quello . Ancora  queftc  < il  numero 
de  Leui  per  le  fue  famiglie.  Gerfon, dalquale  fu  la  fami- 
glia de  Gerfonici.Caath, dalqual  la  famiglia  deCaathiri, 
Merari.dalquale  la  famiglia  de  Merarici.  Quelle  fono  le 
famiglie  deLcui. La  famiglia  de  Iobni, la  famiglia  de  E- 
broni.la  famiglia  de  Mooli.la  famiglia  de  Muli,  la  fami- 
gliadeChori.Ma  Caath genero Amram.ilqual  hebbe 
per  moglicrelocaberh  figliuola  de  Leui, laqual  a lui  nac 
que  in  Égitro.Quefta  a Amramfuo  marito  genero  gli  fi 
gliuoli  Aaron.dc  Moifc.de  Maria  loro  forella.de  Aaron 
nacque  Nadab.de  Abiu.de  Eleazar,  & Ichamar , liquali 
Nadab.de  Abiu  furono  morti  offerendo  dinanzi  al  Si- 
gnoreilfuogoeilraneo.Tutti  quelli  iquali  furono annu 
mcraci  da  uno  mefein  fu  furono  uintitre  milia  mafcoli , 
iquali  fono  flati  numerati  fra  i figliuoli  d’Ifrael, ne  anco 
ra  a loro  e (lata  data  la  poiTcsfioue  con  li  altri . Quello  e 
il  numero  de  li  figliuoli  d’Ifrael , iquali  fono  ftati  ferirti 
da  Moife.de  da  Eleazaro  faccrdote  ne  li  bofehi  de  Moab 
foprail  lordano  d’inconrra  Hierico.fra  iquali  non  fu  al 
cuno  de  quelli  cheinnanzi  fono  ftati  numerati  daMoife, 
de  Aaron  nel  deferto  Sinai.percheil  Signore  haueuagli 
predetto  come  rutti  morircbheno  nel  deferto,  deliquali 
non  rimafe  alcuno  fatuo  Caleb  figliuolo  de  Icphonc  , de 
Iofue  figliuolo  de  Nun. 

PRIMO  COME  PV  ORDINATO  DA  IDDIO 
eie  le  donne  fucino  herede  de  fuo  pidre  morto  [enti  figliuoli 
mafebi.  Secondo  U infatui  ione  del  principe  che  huucud  a con» 
durre  il  popolo , perche  [i  upprofiimeuu  U morte  de  lìoifi» 


Gip.  XXVII. 


LE  figliuole  de  Satphaad, figliuolo  de  Epher, figliuo 
lo  de  Galaad  .figliuolo  de  Machir, figliuolo  de  Ma» 
nafle.ilquale  fu  figliuolo  de  Iofeph,  i nomi  de  le  qual  fo 
no  Maala.de  Noa.de  Egla.de  Melcha,  de  Terfa , andoro- 
no.de fletterò  innanzi  a Moife,  de  Eleazarofacerdotc.de 
dinanzi  a tutti  i principi  del  popolo  a la  porta  del  taber 
nacolo  del  parto  dicendo.il  noftro  padrcc  morto  nel  de 
fcrto.de  non  fu  nel  tradimento  comnioffo  concra  il  Si- 
gnor fotto  Chore.ma  e morto  nel  fuo  peccato.  Quello 
non  hebbe  figliuoli  mafehi, perche  adunque  fu  leuaro  il 
fuo  nome  da  la  fua  famiglia  perche  non  ha  figliuolo  i 
Date  ancora  a noi  la  poflesfione  Ira  i parenti  de  noilro 
padrc.de Moife referi la lorcaufaal  iudiciodel  Signor  , 
ilqual  dille  a lui.  Le  figliuole  de  Salphaad  dimandano 
una  iufta  cofa.a  Icqual  dalli  la  poflesfione  fra  i parenti  de 
fuo  padre  fuccedendo  a quello  ne  la  hrredira.  Ancora  di 
rai  quelle  cole  a li  figliuoli  d’Ifrael , l'huomo  fc  morirà 
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fenza  (figliuoli  la  Tua  h eredita  transferiraffe  a la  fua  figlio 
uola, non  hauendo  figliuole, hauera  i (uoi  tracelli  fuccef. 
fori/c  non  hauesfi  frarelli.darcte  laheredira  del  padrea 
li  fratelli  de  fuo  padre, cicca  li  Tuoi  barbani,  Se  fe  non  ha 
uefle  barbani,  fia  data  la  h eredita  a quelli  che  fono  piu,pf 
fimi, de  propinqui, &queftacofafara  fantaali  figliuoli 
d'Ifrad  in  perpetua  legge.come  il  Signor  ha  comanda, 
to  a Moife.  Alqual  ancora  dille.  Afcendi  qucfto  monte 
Abari n, deguarda  la  terra  laqualfon  per  dare  a li  fighuo 
li  d’Iirael, & quando  hauerai  veduto  quella  (uandarai 
al  tuo  popolo  come  c andato  il  tuo  fratello  Aaron, per. 
che  me  hauete  offiefo  nel  deferto  Sin, ne  la  contraditione 
de  la  moltitudine, ne  ancora  me  uolefti  fantificarc  dinan 
zi  quella  fopra  l’acque.Quefte  fono  Tacque  de  la  contra 
ditione  in  Cadcs  nel  deferto  Sion  . Alqual  rifpofe  Moi. 
le.  Il  Signore  Iddio  di  fpiriti  de  tutta  la  carne  proueda 
uno  huomopiqual  fia  fopra  quefta  moltitudine,  Se  che 
posfì  vfcir,de  entrar  dinanzi  a loro  conduccndo  ancora 
qu  Ili  fuori.ouerointrodiicendogli. Et  qucfto  perche  il 
popolo  del  Signore  non  fia  come  pecore  fenza  paftore. 
Alqual dilfe il  Signore.  Toglilofue  fighuolode  Nun 
huomo  nelqual  c il  fpirito  de  Iddio, Itaiido  lui  dinanzi  a 
Eleazaro  facerdote,&dc  tutu  la  moltitudine  poni  la  ma 
no  fopra  d’efib, alqual  ancora  darai  i comandamenti  ve. 
dendo  tutti, & la  parte  de  la  tua  gloria, perche  la  Imago, 
ga  de  li  figliuoli  de  Ifrael  oda  lui,&fe  alcuna  cola  farada 
far  per  quefto.Eleazaro  facerdote  dimandar.!  confilio  al 
Signore, lui  Se  tutti  i figliuoli  d’lfrarl,&tutra  l’altra  mol 
titudine  con  efib  vfcira,& entrara  alfuo  parlare.  Moife 
fece  come  il  Signor  haueua  comandato, togliendo  Iofue 
condufielo  dinanzi  a Eleazar  facerdote,  & cutu  la  molti 
tudine  del  popolo  ponendogli  ancora  la  mano  fopra  il 
fuo  capo  replico  mete  quelle  cofe  lequal  il  Signore  liaue 
uagli  ordinato. 

PRIMO  L’ORDINE  DE  LE  SOLENNITADI 
Usuili  ft  affettano  al  culto  limino.  Scarnilo  la  folemutade  pa* 
fchale,cj  1 facrifidi  che  facciano.  Cip.  X X V 1 1 1. 

IL  Signore  ancora  difie  a Moife.  Comanda  a li  figliuo 
li  d’Ifrael,a  li  quali  dirai. Offerite  ne  li  té  pi  fuoi  il  mio 
facrificio,&  i pani.dr  l’incen lo  del  fuauisfimo  odore, que 
fai  fono  i facrifidi,iquali  voi  douctc  offerire  ogni  gior. 
no  in  facrifido  fcmpitcrno.offerircte  duo  agnelli  d'un‘ 
anno  fenza  macola  l'uno  la  matrina,&  l’altro  la  fera , Se 
ancora  la  decima  parte  de  Ephi  de  fior  de  farina , laqual 
fia  bagnata  con  olio  purisfimo,&  habbia  la  quarta  par. 
te  del  feftariode  vino.Qucfto  e il  continuo  fiacri  ficio.il 
quale  hauete  offerto  nel  mòte  Sinai  nel  fuauisfimo  odor 
de  Tincenfo  del  Signore,  Se  offerirete  per  ciafcaduno  a. 
gnello  la  quaru  parte  del  feftario  de  vino  nel  fantuario 
del  Signore, & la  fera  offerirete  fimilmence  l’altro  agnel 
lo  fecondo  tutto  l’ordine  del  facrificio  fatto  la  mattina , 
& i fiacri  ficii,&  l’offerta  del  fuauisfimo  odor  al  Signore. 
Il  giorno  del  fabbato,  Voi  offerirete  duo  agnelli  d’uno 
anno  fenza  macola  in  fiacri  fido, & due  decime  de  fior  de 
farina  bagnau  con  Tolio,&  i fiacri  fidi  iquali  drittamen. 
te  fe  fanno  per  ciafcaduno  fabbato  faranno  in  offerta  sé 
piterna.  Ancora  ne  lcCalende,doe  nel  prindpio  di  meli 
offerirete  al  Signore  in  facrifido  duoi  uitclli  de  l’armcn. 
to,uno  montone.fctte  agnelli  d’uno  anno  fenza  macola, 
& tre  decime  de  fior  de  farina  bagnata  con  l’olio  per  da 
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fcadun  uirello  in  facrifido, & per  ciafcadun  mótonc  duo 
decime  de  fior  de  farina  bagnau  con  l’olio,  per  dafeada 
agnello  la  decima  de  la  decima  de  fior  de  farina  co  Tolto 
in  facrifido.Queftoeil  facrifido  al  Signore  de  fuauisfì. 
mo  odorc.d  incenfo.Qucfti  faranno  gli  facrifidi  del  vi. 
no, iquali  per  tutti  i facrifidi  fon  da  infondere  per  cùfica 
dun  uirello  la  mezza  partede  Hin  , Se  perii  montone  la 
terza,  per  l'agnello  la  quarta,  quefto  (ara  il  fiacri  fido  per 
tutti  imefi.iquali  a fe  fuccedeno  per  il  uolcar  de  l’anno. 
Ancora  al  Signore  farà  offerto  per  i peccati  in  facrifido 
fcmpitcrno,il  becco  con  i fuoi  libamcnti,ouer  facrifidi  . 
La  pafcha  del  Signore  farà  il  primo  mefe  nel  quartodeci 
mo  giorno,&la  folcitila  farà  nel  quintodccimo  giorno, 
fette  giorni  mangiaranno  gli  azimi.de  liquali  giorni  il 
primo  farà  finto, & ucncr.ibilc, nelqual  ancora  non  fare 
ce  alcuna  operationc  fcruile , Ancora  in  facrificio  al  Si. 
gnorc  offerirete  duoi  vitelli  de  l’armento , vno  monto, 
ne, fette  agnelli  d’un’annoimacolati,&  i facrifidi  di  eia. 
feunode  fior  de  farina  che  fia  bagnata  con  Tolio.doe  per 
calamo  vitello  tre  decime.per  il  montone due,per  cu. 
fcaduno  agnello  la  decima  de  la  dcdma.cioe  per  fette  a. 
gnclli,&  un  becco  per  il  pcccato.pcrche  fia  purgato  per 
voi,ohra  il  facrificio  mattutino,  ilqualfempre  offerire, 
te.coft  farete  per  ciafcuno  giorno  de  li  fette  giorni  in  nu 
trimento  del  fuoco, & in  fuauisfimo  odore  al  Signor,  il. 
qual  lcuarafle  de  l'offerta, S:  de  li  facrifidi  tutti.  Avoi  an 
coca  farà  il  fettimo  giorno  celeberrimo, & finto, nelqual 
non  farete  alcuna  opera  feruile.  Ancora  a voi  farà  vene. 
rabile,&  ùnto  il  giorno  de  le  cofe  prime  quando  forni, 
te  le  (cttimane  offerirete  al  Signore  le  nuoue  frue  , nel. 
qual  non  farete  ancora  alcuna  opera  feruile,  & in  fua. 
uisfimo  odore  offerirete  al  Signore  il  facrificio,  duoi  vi. 
celli  de  Tarmenco.un  montone,  fette  agnelli  d’un'anno 
immacolati, & ne  li  lor  fiacri  fidi  il  fior  de  farina  bagnata 
con  l’olio  per  ciafcadun  uitcllo  tre  decime,  per  il  monto 
ne  due, per  gli  agnelli  iquali  fon  fette , la  decima  de  la  de 
cima.  Ancora  il  becco  il  qual  fu  amazzatoperla  purga, 
rione  olrrail  facrificio  Sempiterno  con  i fuoi  libamcnti. 
Tutctqucfte  cofe  che  uoi  offerirete  fìano  fciua  macola 
coni  fuoi  facrifidi. 

Q.VATTRO  SOLENNITÀ  CHE  SI  FACEVA 
no  del  mefe  de  Scttcmbrio.  La  prima  il  primo  giorno  del  mefe . 
La  fecondi  il  decimo  gior  no.  La  terza  a li  quindcci  dì  del  mefe » 
che  fe  chiama  la  fetta  di  tabernacoli. La  quarta  delle  collette  eh* 
fi  face  nano  per  edificare  il  tabernacolo.  Cap.  XXIX. 

ET  ancora  il  primo  giorno  del  fettimo  mefe  a voi  fa 
rafanto.de  uenerabile,  neiquale  non  farete  alcun» 
opa  fcruile, pelle  e giorno  de  fuono,&  de  tube , Se  al  Si. 
gnore  offerirete  il  facrificio  in  fuauisfimo  odore,uno  vi 
cello  de  Tarmciito,uno  montone,  & fette  agnelli  de  uno 
anno  immacolaci,&  ne  lor  facrificii.per  ciafcadun  vite), 
lo  tre  decime  de  fior  de  farina  bagnata  con  l’olio,  per  il 
montone  due  decime.per  gli  agnelli  iquali  fono  fecce  u. 
na  decima, & il  becco  perii  peccato.ilqual  fu  offerto  in 
purgatione  del  popolo.oltra  l’offerta  de  le  Calende  con 
i fuoi  fiacri  fieli  il  facrifido  fempitcrno  con  i confueti 

incenfi.AI  Signore  ancora  offerirete  con  quefte  medefi. 
me  cerimonie  Tincenfo  in  fuauisfimoodore . Ancora  il 
decimo  giorno  de  qucfto  fettimo  mefe  a voi  farà  fanro 
Se  venerabile  affiggendo  T anime  uoftrc,  nelqual  ancor» 
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non  farete  alcuna  opera  feruile.offerédo  al  Signore  il  fa 
crifido  in  fuauisfimo  odorc.vn  vitello  de  l’armenro.vn 
montone,fette agnelli  d’vno  anno  immaculaci, ancora  li 
lor  faentini  offerirete  rre  decimede  fior  de  farina  bagna 
tacon  l’olio  p ciafcadù  vitello, p il  mòtone  due  decime, 
j>  gli  agnelli  che  fon  infieme  fcttc.la  decima  de  la  decima 
& il  becco  p il  peccato, fenza  quelle cofe,  le  quali  fogliò 
fi  offerir  p il  delitto  i purgatione.&olcra  l'offerta  Tempi 
terna  in  facrificio,rt  lor  inccfo.  Ancorali  quinto  decimo 
giorno  del  fettimo  mcfe.ilquale  a voi  fara  Tanto, & vene 
»abile,non  facedo  ancora  in  quello  alcuna  opera  feruilc 
lc,ma  fette  giorni  celcbrarcce  la  folcitila  al  Signore, offe 
rendo  ancora  il  facrificio  in  fuauisfimo  odor  al  Signore 
trcdcci  vitelli  de  l’armcco, doi  mòtoni  quacordeciagncl 
li  d’uno  anno  immacolati, & li  lor  libain?ri,  cioè  offerte 
de  cofe  liquide  f>  cialcaduno  vitello,liquali  inlìemefon 
tredeci  vitelli , tre  decime  de  fior  de  farina  bagnata  con 
l’olio,  vno  montone  due  dicime,  cioè  offendo  doi 
mòtoni  infieme , de  p ciafcaduno  agnello  clic  fono  qua 
tordeci  in  tuttofa  decima  de  la  decima, de  il  becco  per  il 
peccato.oltra  l'offerta  fempiterna  <5c  il  Tacrificio , & il  li 
baincto  . Ne  l’altro  giorno  offerirai  duodeci  vitelli  de 
l’armcto, duo  mòconi.quatcrdcci  agnelli  immacolati,ce 
lebrido  dritramerr  i facrificii, de  libamctidecicfcaduno 
p li  vitelli, monroni,  de  agnelli, & ancora  il  becco  perii 
peccato  oltra  l’offerta  fcmpiterna,de  il  facrificio,de  il  Tuo 
libamemo  . Il  terzogiorno  offerirai  vndeci  vitelli, duo 
mòtoni,quatordeci  agnelli  d’uno  anno  immacolaci,ccle 
brado  ancora  i facrificii, de  libameli  de  ciafcaduno  ordi 
nataincte.pcr  gli  vitelli  montoni, & agnelli , de  il  becco 
P il  peccato  oltra  l'offerta  fempiterna,  de  il  Tacrificio,  de 
il  fuo  libamento.il  quarto  giorno  offerirai  dieci  vitelli, 
doi  monroni,quatorded  agnelli  d’uno  anno  immacola 
ti  celebrando  ancora  ordinatamente  i fieri  fidi , Si  liba 
menti  de  ciafcaduno  per  vitrlli,montoni,dcagnelIi,de  il 
becco  per  il  peccato  oltra  l'offerta  fempiterna , & il  fae 
orificio  con  il  fuo  lihamenro.  Il  quinto  giorno  offerirai 
nuouc  vitelli  duo  montoni  quatordeci  agnelli  di  uno 
anno  immacolati, celebrando  ordinatamente  i facrificii. 

Si  libameli  de  ciafcaduno,p  li  vitclli.montoni.deagncl 
li,&  il  becco  perii  peccato  oltra  l’offerta  fempiterna, & 
il  facrifido  con  il  fuo  lilramento.il  fello  giorno  offerirai 
otto  vitclIi,duo  mòtoni, quatordeci  agnelli  d’vno  anno 
immacolati, celebrando  ordinatamente i facrificii, Sci  li 
bameti  de  dafeaduno  per  li  vitelli,  montoni, & agnelli 
Si  il  becco  per  il  peccato.oltra  l’offerta  fempiterna , Si  il 
Tacrificio  con  il  fuo  libamento.  Il  fettimo  giorno  offerie 
rai  fette  vitelli, duo  montoni , Si  quatordeci  agnelli  d’u 
no  anno  immacolati, celebrando  ordinatamencci  facrifi 
di,i  libamenti  de  dafeaduno  per  li  uitelli, mòtoni , Si  a- 
gnelli.de  il  becco  per  il  peccato  .oltra  l’offerta fempitcr 
na,&  il  facrifido  con  il  fuo  libamcnto.L’ottauo  giorno 
ilquale  t celeberrimo  nò  farete  alcuna  opera  feruilc  off 
ferendo  al  Signore  il  Tacrificio  in  fuauisfimo  odore 
vno  vitello  , vno  montone  .fette  agnelli  d’uno ane 
no  immacolati, & ordinatamente  celebrando  i facrificii 
Se  libamenti  de  dafeaduno  per  gli  vitelli  mòconi , & a 
gnelli,  & il  becco  p il  peccato  oltra  l’offerta  fempiterna, 
de  il  facrifido  con  il  fuo  libamelo, al  Signor  quefte  offtv 
■irete  ne  le'voftre  folennita,  oltra  gli  vori.de  volontarie 
oblationi,qucl  che  e offerto  tutto  fe  brufcra,&  in  facrifi 
ciò, de in  libamento, & le  hoftie  pacificc. 
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PRIMO  DEL  VOTO  CHE  FA  L’HVOMO,  SB 
condo  del  uoto  che  fi  la  figliuoli  non  manditi.  Terzo  de  quelli 
che  e promcjfa.Cìuarto  delle  uedouc.  Quinto  delle  mandate. 
Cap.  XXX. 

ET  Moife  narro  tutte  quefte  cofe  Icquali  il  Signore 
a lui  haueua  comandato  a li  figliuoli  d’I fracl.de  par 
lo  a li  principi  de  le  tribù  de  li  figliuoli  d’Ifrael.  Quello 
e il  parlar  ilqual  el  Signor  Ila  comàdato.  Se  alcuno  huo 
mo  fara  uoro  al  Signore , oucramete  conftringeraffc  cò 
iuramcto.nò  faccia  il  fuo  parlar  falfo  Si  bufardo.ma  adc 
pierà  culto  quel  che  ha  promeffo  . Se  alcuna  femina  la 
qual  fia  in  cafa  del  fuo  padre, de  in  età  ancora  puerile  ha 
ra  fatto  voto,  de  haueraffe  obligatacon  giuramento,  fe 
il  padre  ccnofccra  il  voto,ilqual  lei  ha  promeffo , de  an 
cora  giuramento  con  elqual  ha  obligata  l’anima  Tua,  de 
habbia  taciuto, fara  obligata  al  voto,  de  adimpicra  con 
facci  tutto  quel  che  bara  promeffo  de  giurato,ma  fe  il  pa 
drc  fubito  che  l’habbia  audito , Se  babbi  contradito  gli 
uoti  fuoi.de  gli  giurmcnti  Tarano  uani , ne  fara  tenuta  a 
la  promisfioiie.perche  il  padre  barali  contraditto.Ec  fc 
l’hara  marito.  Si  habbia  fatto  voto  alcuno  vfdendo  de 
la  Tua  bocca  la  parola.haucndo  obligato  con  giuramen 
to  la  Tua  anima,  quel  giorno  nel  qual  il  marito  l’habbia 
audita,de  nò  gli  habbia  contraditco  fara  tenuta  al  uoto, 
de  refficuira  tutto  quel  che  haucra  promcflb.ma  fc  fubi 
to  il  marito  vdedo  haucra  còtradico  haucra  facto  le  prò 
misfioni  Tue  vanc,deirrcttc,de  le  parole  con  Icqual  hauc 
ra  obligata  la  Tua  anima,  A lei  il  Signore  fara  propfeio. 
La  ucdoua.de  la  repudiata  dal  marito  de  turto  quel  che 
faranno  voto  reftituiranno . La  mogliere  facendo  uoto 
in  cafa  del  marito.de  con  giuramento  obligaraffe  Tei  ma 
rito  udendola  tacerà  non  contradiccndoa  hupromisfio 
ne  renderà  tutto  quel  che  haucra  promeffo , ma  fe  fubi 
tamente  haueragli  contraditto  come  lei  non  fara  tcnu* 
ta  a la  promisfione.perche  il  marito  gli  ha  contradito.de 
il  Signore  gli  perdonara.  Se  fara  voto  con  giuramento 
de  affligerc  la  Tua  anima  per  ieiunio , oucro  per  affinai 
za  de  altre  cofe  Tara  in  arbitrio  del  marito  chel  debba 
far  fi  o no.Ma  fcl  marito  vdendo  tacerà  differedo  la  fen 
lenza  infino  all’altro  giorno, refi ituira  tutto  quel  che  ha 
nera  promeffo  per  voto.perche  fubito  chel  marito  l'heb 
be  audita  tacete.  Ma  hauendo  taciuto.de  doppo  contra 
dicera  lui  portara  la  Tua  iniquità.  Quefte  fono  le  leggi 
lequaliil  Signore  ordino  a Moife  fra  il  marico.de  la  mo 
glierc.fra  il  padre.de  la  figliuola,laqual  e ancora  in  pue 
rile  eta,ouer  clic  habbitara  in  cafa  del  padre. 

PRIMO  COME  IDDIO  COMANDO  CHE  SE 
uendicaljeno  cétra  t Raduniti. Secondo  come  li  andorono  contri 
KJ  hebbeno  uittoria.  Cap  XXXI. 
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PArlo  il  Signore  a Moife  dice  Jo. Prima  fa  la  v edera 
de  li  figliuoli  d [frati  de  le  fonine  de  Madianiri,  & 
dopo  farai  recolro  al  tuo  popolose  fubico  Moife  com3 
do.de  dilTc.Armate  de  li  huoinim  da  combattere, iquali 
postino  màdar'a  efiecurione  la  vedetta  del  Signore  nell 
Madianiti.  Siano  eletti  mille  litioinim  dccialcaduna  tri 
bu  d Ili  aci , iquali  fiano  mandati  a la  battaglia, Si  quelli 
dettero  de  ciafcaduna  tribù  nulle  Suonimi  .cioè  dodeci 
indila  liuomim  da  piedi  a combattere  ilqualc  Moife  mi 
do  con  Pliinees  figliuolo  de  Eleazaro  faccrdotc , alqual 
dette  1 vali  fanti, & le  tubea  fonare, còbattendo  contri  i 
Madianiti,  Intuendo  ancora  còieguita  la  vittoria  occife 
ro  tutti  i lor  match i.  Se  1 lor  Re,  Eui.de Rccc,  de  Sur,& 
Vr.de  Rubo, cinque  principi  de  la  gente,ancoraoccifcro 
con  il  coltello  Balaam  figliuolo  de  Bcor,  pigliando , Se 
conducendo  |>  fchiauc  le  lor  fonine, de  fanciulli, & tutto 
il  lor  beftiaiiK  con  tutta  la  lor  maffaritia.Tutto  quelclie 
gli  Madianiti  tiaucano,  pelerò  a faecomamio.de  la  fiam 
ina  del  fuoco  còfumo  le  citta,ville,decafulla,fiitta  la  grl 
preda  coli  de  gl  liuomim  come  dei  bcftiamc  còdiifiero 
a Moife, d;  a Eleazaro  faccrdote  tutte  quelle  cofe  liauea 
no  pigliato , de  eraui  ancora  tutta  la  moltitudine  de  li  fi 
gliuoli  d’ifraèi  portàdo  le  malfar  ine  a li  allogameli  ne 
li  bofehi  de  Moab  apprefib  il  lordano  incòrrà  a lerico. 
OndcMoife.df  Eleazaro  iacerdotc.de  tutti  i principi  de 
la  finagoga  venero  in  còtra  lor  fuor  de  li  allogamenti. 
Et  Mode  adirato  dille  a ti  principi  de  1 efferato , Si  a li 
tribuni.d:  a li  Centurioni , iquali  erano  venuti  da  la  bat 
taglia  . Perche  liauetcrcleruaro  le  temine? Non  lapctc 
voi  clic  quelle  fono  quelle  lcqual  a la  fuggeltione,  & co 
(ìlio di  Balaa  mangiorono  gli  figliuoli  d ll'rael  faccdouc 
prcuaricar  còtra  il  Signor  l'opra  il  peccato  de  Pliegor.fi 
laqual  cof»  e fiato  pcoffo  il  popolofAdonque  Decidere  , 
le  tutte, tutti  mafcoli  ancora  i putti , Si  le  fcinmc  lcqual 
hàno  conofeiuto  li  huomini  in  atto  carnale  amazatile, 
ma  le  fanciulle , Si  tutte  le  fintine  vergine  a voi  refirua 
te . Starete  ancora  fitte  giorni  fuori  de  li  allogamenti. 
Quel  ilqualc  occidera  l'huomo,  oucr  quel  clic  toccara  il 
morto  fara  purgato  il  terzo  giorno,  d:  il  iemmo,  de  tut 
ta  la  preda  , oucr  fia  vcftimcnto.oucr  vafo  , de  altra  eoe 
fa  apparcchiata  g vfo  de  pelle  de  capra  , d:  de  peli.cioe 
capelloti  farina  purgati , ancora  Eleazaro  faccrdotc  in 
tal  modo  parlo  a li  Uomini  de  l’eflèrdto  iquali  liaueano 
còbattuto.  Qui- fio  e il  comàdamcnto  de  la  legge, ilqual 
Dio  ordino  a Molle. L oro,  de  l'argento,  de  il  rame.de  il 
ferro, & il  piombo  de  il  fiagno,6e  rutto  quello  che  può 
paffare  p le  Rime  purgaralle  con  il  fuogo.de  tutto  quel 
che  nò  può  foficucrc  il  fuogo  fara  fautificato  cò  l'acqua 
de  la  purgationc.il  Iacinto  giorno  hauercre  le  voftre  ve 
ftimcte,&  doppo  purificati  entrate  nc  li  allogiamcri.an 
cora  il  Signore  dilfi  a Moifi.Tu,  de  Eleazaro  faccrdote, 
dei  principi  del  uulgo,  cioè  del  popolo  togliete  la  finn 
ma  de  tutte  quelle  cole  lcqual  fon  fiate  prefi  da  l'huò 
infino  a la  bcltia  diuidcndo  la  preda  cqualmcrc  fra  quel 
li  i quali  bino  combattuto.de  clic  fono  andati  a la  batta 
gla.de  fra  tuta  l'altra  moltitudine,  pollerai  da  parte  la 
parte  che  tocca  al  Signore  feparàdo  da  quelle  i combat 
citori,de  che  fono  fiati  in  battaglia, dando  a Eleazaro  fa 
ccrdote  una  anima  de  cinquecento , cofidc  huomini  co 
me  de  boui.de  de  afìm  , de  de  pecore  .perche, fono  primi 
tic  del  Signore  . Ancora  de  la  mezza  parte  di  figliuoli 
dlfracl, corrai  de  cinquàta  huomini  vuo  capo.de  de  l>o- 
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ili, de  pecore , Si  de  tutti  gli  animali  dando  quelli  a li  Le 
ulti , iquali  fanno  continuamente  ne  ieguardicdcl  tir 
bernacolo  del  Signore, di  Moife,  de  Eleazaro  fecero  co 
me  il  Signore  lauca  comandato. Onde  la  preda  laquale 
liauea  prefa  l'efferato  fu  {cicero  fcttantarinqurmihape 
corc,dcboui  fittàcaduo  mila,  de  afilli  fcllanta  millia.df 
mille,  L’animc de  le  fintine  lcqual  non  haueuanoeono 
felini  huomini  furono  trcntaduomiha.  A quelli  iquali 
erano  faci  nc  U bai  taglia  fu  data  la  meza  parte  de  le  pe 
core  fu  treecto.detrentafittc  nula, & cinquecento. Le  pe 
core  che  fono  còpuate  nc  la  parte  del  Signore  fono  fd 
ccncofetr3ucinquc,dc  de  altri  animali  trocaici  milha.gli 
boui  fctrantaduoi , de  le  afine  trentamillia  cinquecento, 
gli  afilli  fafiantauno,dc  Icanimedcli  huomini  fededmi 
lia.Tocco  uè  la  parte  del  Signore  trentadoi  anime  . Et 
Moifi  dette  il  numero  de  le  primitic  del  Signore  a Elea 
zaro  laccrjocc, come  a lui  era  fiato  eomidaco  de  la  mez 
za  parte  de  li  figliuoli  d’Ifracl , laquale  laura  fcparaco 
a quelli  liquali  erano  fiati  ne  la  battaglia.  Et  de  la  mezza 
parte  laqual  haucua  toccato  a l’altra  moltitudine , cioè 
di  pecore  trecento  tretafette  rnilia.  Si  cinqucccto,  de  de 
ammali  grosfi  trocaici  mila  , 8c  de  li  afini  creta  milia,& 
Cinqucccto,  de  de  huomini  federi  milu.Tolfc  Moife  il 
quinquagefimo  capo,&  dettelo  a li  Leuiri,  liquali  conti 
nuamcntc  lituano  nc  le  guardie  del  tabernacolo  de!  Sa 
gnore.comchaucuali  comidatoil  Signore.  Er  andando 
gli  pricipi  del  cfiercito,  & i rribuni,&  cannoni  da  Moi 
ie , Si diilcro.Noi  tuoi  firui  habbiamo  numerato  il  nu 
mero  de  còbattttori  liquali  habbiamo  hauuto  lotto  la 
■nano  noftra,de  cerco  pur  vno  c inietto . Per  laqual  ca 
gionc  noi  offeriremo  nell  doni  del  Signore  quel  che 
habbiamo  pollino  crollare  in  previa, d oro, colla  ne, òrde 
gioie, Si  de  llrali,de  altri  adornamen  muliebri,  pchc  pre 
ghiil  Signore  p noi.  Et  Moife,  & Eleazaro  faccrdotc  re 
ceucttero  da  li  tribuni,  de  ccturiom  tutto  l’oro  in  diucr 
fc  maniere  de  pefo  de  fcdcci  milia  fetccccto,  de  cinquàta 
fieli.cioe  onze.  Et  ciafcaduno  quel  clic  lattaia  prefo  era 
fuo , & tolto  quello  portoròlo  nel  tabernacolo  del  ceffi 
monto  in  amacfiramcnco  de  li  figliuoli  dlfracl  dman. 
zi  al  Signore. 

PRIMOLA  DIMANDA  CHE  FANNO  GLI 
figliuoli  io  Rukti.er  Gai . Secondo  li  njfiojii. Terzo  come  rs 
guncuolmentc  dimaniauano.Quarto  la  pronte ffa  libera  clx  gli 
fu  fatta."  • Cap.  X X X ! 1. 

Li-figliuoli  de  Ruben , de  Gad  haucuano  molro  be 
filarne , de  nc  li  animali  grosfi  a lor  era  infinita  fu 
itanza.Ondc  lazcr , de  Galaad  lauendo  veduto  le  rcrrc 
aperte  a pafcolar  li  animali  vennero  a Moife.d;  E Ica  za 
ro  faccrdotc, de  ah  principi  de  la  moltitudine  dicendo. 
Aftaraotli  , de  Dihon.de  lazcr,Ncmra,Efebon,d:  Elea 
fc,Eleaiabam,de  Eleobo , d;  Beon  tei  ra.laqual  il  Signo 
re  nel  colpetto  de  li  figliuoli  d lfracl  ha  pcreofio  c vna 
vbcrtoia  regione , Si  graffa  per  pafcolo  de  animali.  Et 
noi  tuoi  ffrui  habbiamo  allailfìmo  beftiame , Pregamo 
ti  fc  postiamo  trouare  gratia  dinanzi  a te  clic  a noi 
tuoi  firui  la  concedi  in  poffesfionc,  non  faccdo  paffare 
noi  il  fiume  Giordano  , Allupali  rifpole  Moife.  Sa- 
ra  fori!  che  uoflri  fratelli  andaranno  a contbatterc.  Se 
voi  farete  a federe  qui.  Perche  fubornatc  le  meri, 
te  deli  figliuoli  d lfracl , che  non  ardifeano  de  paf- 
fare  nel  luogo  ilqualc  il  Signore  c per  doucrc  da- 
re ? Glivoftri  padrino»  fecero  coli  quando  furono 

mandati 
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mandati  de  Cabesbernea  a confiderarc  la  terra.  Che  ve» 
tiendo  a la  ualle  de  Botri  circondata  turta  la  regione  fu» 
burnorono  il  cuor  de  li  figliuoli  d'Ifracl  che  non  intraf» 
fero  ne  li  paefi.iqnali  il  Signor  badato  a !or,adiraro  giu 
ro  diccndo.Quclli  huomini  iquali  fono  venuti  d'Egic» 
(o  da  vinti  anni  in  fu,non  vedcranno  la  terra  laqual  co 
giuramfto  ho  promefla  aAbraam)Ifaac>&  lacob, perche 
non  bino  voluto  feguitarmi.falilo  Caleph  figliuolo  de 
Iophonc  Chenezeo,&  lofue  figliuolo  de  Nun . Quelli 
adcpicrono  la  mia  volontà  .Etti  Signore  adirato  cètra 
Ifrael  còdulfe  quello  intorno  p il  deferto  quar3taanni,i 
fino  che  tutta  la  generatiòe.laqual  hatieua  fatto  male  nel 
fuo  cofpetto  fu  De  confumata. Et  ecco  diffe  che  uoi  fete  le 
itati  n li  vollri  padri  in  recrefdméto  de  li  huomini  pec» 
catori, pche  augumentafri  il  furor  del  Signor  contra  Ifra 
cl.Laqual  cola  fc  nonvorrctc  feguitar  lui  laflara  il  popo 
lo  in  la  folitudine,  & voi  farete  cagione  de  la  morte  de 
tuni.Ma  quelli  andàdo  appreDb  li  difiero.Noi  febricare 
mo  le  madrie  de  le  pecore,&  le  ftallc  del  beftiame.dc  an» 
cora  le  citta  murate  p i noftri  fanciulli,  noi  medefimiar» 
tnati  andaremo  dinàzi  a h figliuoli  d'Ifracl  a la  battaglia 
infino  che  noi  introduciamo  quelli  a li  fuoi  luoghi, i no 
ftri  fanciulli, &rutto  quello  che  poremo  haucr  Tarano  ne 
le  citta  murare  jjrifperro  de  le  oflcfc,&  infidie  de  lihabi 
tatori.Noi  nò  ritornaremo  ne  le  noflrc  cafe  infino  che  i 
figliuoli  d'Ifracl  poficdcno  la  fua  heredita , ne  de  la  dal 
lordano  ccrcarcmo  alatila  cofa  pche  giahabbiamo  la  no 
lira  poficsfionc  ne  la  fua  parte  orientale . A li  quali  difTe 
Moifc.Sevoi  farete  quel  che  prometterc,fpacciatamenre 
andare  a la  battaglia  dinàzi  al  Signore,  Si  ciafcadun’huo 
no  còbattitor  armato  pasfl  il  lordano  infino  che’lSigno 
re  dcflrugge  i fuoi  ncniici,&  che  fottopona  a lui  tutta  la 
terra. Alhora  farete  fenza  difletto appreflo  Iddio,  & d’If 
raeljdf  Tara  a vof  quefin  terra  in  pofTesfiòe  auati  alSigno 
re, ma  fe  nò  farete.quello  che  voi  dite  seza  dubio  alcuno 
vof  peccarne  in  Dio.làccdouc  a làp  come  farete  reprefì 
del  voftro  peccato.  Adòquc  i fanciulli  voftri  edificate  le 
citta,alc  pecore,ét  al  bcftiamc,lcmandrie,&  lcftallé,adc 
piedo  quello  die  hauctcpmcfib,i  figliuoli  de  Gad,  Si  de 
Rubc  dificro  a Moifc.Noi  filmo  tuoi  ferui.farcnfo  quel 
chc'l  noftroSignore  Iddio  comàda.Nc  le  citta  de  Galaad 
lafciaremo  i noftri  fanciulli, &le  fonine, &il  belliame  tue 
to,&  noi  tuoi  fcrui  tutti  prcfti,&  apparecchiati,andare» 
no  a la  battaglia, come  tu  mificre  or.litti,&  comandi.  A» 
donque  Moifc  comando  a Eleazaro  faccrdore , Si  Io/ue 
figliuolo  de  Nun, 8c  a li  Principi  de  le  famiglie  de  le  tri» 
bu  d’Ifracl  dicendo. Se  i figliuoli  de  Gad,  Si  f?  i figliuoli 
de  Ruben  con  uoi  paflfaranno  il  lordano  tutti  armati  di 
stanzi  al  Signore  a la  battaglia,&  la  terra  fara  fatta  fud» 
dita  a uoi,a  quelli  date  Galaad  in  polTtcfionc , & fe  non 
vorranno  pafiar  con  uoi  in  la  terra  de  Chanaan,  toglia» 
no  i luoghi  a habitar  infra  uoi . Et  i figliuoli  de  Ruben 
rifpofero  come  il  Signore  ha  ditto  a li  fuoi  ferui,  coli  fa» 
remo.  Si  noi  armati  andaremo  dinanzi  al  Signore  ne  la 
terra  de  Chanaan,&  già  confesfiamo  hauer  receuuto  la 
poficsfionc  de  la  dal  lordano, a liquali  dette  Moife  il  re» 
gno  de  Seon  Re  de  li  Amorrei, il  regno  de  Og  Re  de 
Bafan,&  la  lor  terra  con  le  fue  citta  d’intorno , Si  anco» 
ra  a la  mezza  rribu  de  Manafics.  Adonque  i figliuoli  de 
Gad  edificorono  Dibò,&  Aftaroth.dc  Aroer,  Si  Roth , 
& Sophi, & Iafcr,Iechaa,&  Bethnimara,&  Bcthcran  eie 
la  murate, & le  mandrie  al  fuo  bcftiamc.ma  i figliuoli  de 


Rubc  edificorono  Efebo, ArEIalte,*  Cariatami , Si  Ne» 
bo,&  Baalmcó.riuoltati  i nomi  ancoraLabama  imponi 
do  il  nomea  le  citta  lequal  hauean  'edificate.  Ondei  figli 
uoli  de  Machir  figliuolo  de  Manafie  andorno  in  Galaad 
& occifero  l'Amorrco  liabitator  de  quella , Si  deftrufie 
quella-EtMoife  dece  la  terra  de  Galaad^Mathir  figlino 
lo  de  Manafie, ilqual  habito  in  ella.  Et  lair  figliuolo  de 
Manafie  ando,&  occupo  le  fue  ville  lequal  chiamo  Ano 
thiair.cioè  le  ville  de  lair.  Ancora  Noba  andò , Si  prefe 
Canach  con  le  fuc  ville, & chiamo  quella  dal  fuo  nome 
Noba. 

PRIMO  RECAPITO  LA  I LVOGHI,  ET  MAN 
/ione  ehtfeceno  i figliuoli  de  ifracl  /lenendo  tU  Egitto  perfino 
al  fiume  lordano.  cap.  X X X I 1 1. 


QVefte  fono  le  milione  de  li  figliuoli  d’Ifrael.iqua 
li  per  le  fuc  fquadrc  ne  le  mani  de  Moifc, (Sede  Aa 
-ron  udirono  fuori  d’Egitto,  lequal  Moife  deferì 
ue  fecondo  i luoghi  de  li  allogiamcti.chc  p il  comàdamg 
to  del  Signore  mutauano,&  nel  primo  mefe.nel  quinto 
decimo  giorno  del  detto  mefe  partirò!!  i figliuoli  d'Ifra» 
el  con  la  ceeelfa  mano  de  Ràmafle.l’alrro  giorno  vededo 
tutti  li  Egittii.iquali  fepelitiano  i primogeniti , che’l  Si» 
gnorc  haucua  percofio, fecero  la  pafdia.  Et  ancora  il  Si» 
gnore  haucua  fiuto  la  vendetta  ne  li  lor  Dei , i figliuoli 
d’Ifracl  allogarono  in  Sococh  ,deSoeoth  vennero  in 
Etham, laqual  e in  l’ultime  parte  de  la  folitudine , partiti 
de  qua  venero  contra  Phiairorh,  laqual  guarda  Bcclfe» 
phon,& allogiorono  dinàzi  a Magdalo.Partiti  de  Phia» 
iroth  paflorno  per  mezzo  il  mare  in  la  folitudine.  Alida 
do  tregiorni  per  il  deferto  Ethan.puofero  li  allogarne» 
ti  in  Mara, Partiti  de  Mara  vennero  in  Ethelindoue  e» 
rano  dodeci  fonti  de  acque , Si  fettanta  palme , Si  quiul 
allogiorono, ma  ancora  partiti  de  qua  RITero  i padiglio» 
ni  fopra  il  mare  rofio,&  partiti  da!  mare  rodo  allo'gio» 
reno  nel  deferto  Sinai , Si  partiri  de  quefto  luogo  ven» 
nero  in  Depta.partiti  di  Dcpta  allogiorono  in  Halus  . 
Venendo  de  Halus  fiderò  i padiglioni  in  Raphidin,  nel 
qual  luogo  manco  l’acqua  al  popolo  a bcuere,&  parciri 
de  Raphidin  allogiorono  nel  deferto  Sinai.  Partendofe 
adonque  da  la  folitudine  de  Sinai  uennero  a li  fepolchri 
de  la  concupifcenza,dalqual  luogo  uennero  in  Afieroth 
doue  allogiorono,dalqual  luogo  partiti  allogiorono  in 
Remonphates,&  quindi  partiti  uennero  in  Lebena.de 
Lcbcna  puofcrogli  allogiamcnti  in  Refli.Dalqual  lùo» 
go  partendoli  uennero  in  Celatila, ponendo  gli  allogia» 
menti  nel  monte  Sephcr.dalqual  monte  uennero  in  Ara 
da.Dalqual  luogo  partendoli  allogiorono  in  Maceroth 
uenendo i n Caath,& allogiorono  inThare.Dalqual  luo 
go  partiti  pofero  i padiglioni  in  mctica.Dalql  luogo  ue 
ncndo  allogiorono  in  Efmon.^Partcndofi  ancora  de  Ef 
Bibbia,  |, 
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lc.&efle  citta, Uguali  fieno  ditea  li  Lettiti  de  le  pofiesfio 
nide li  figliuoli  d’Ifrad,  faranno  tolto  da  quelli  clic  luti 
«io  piu  la  maggior  parte,#  quclhehe  hanno  poco  la  mi 
nor  parte . CÙfcaduno  a li  Lcuui  darà  le  terre  fecondo 
la  méfura  de  la  fua  heredita.  Ditte  il  Signore  a Alolfe.Di 
«ai  a li  figliti  oli  d'Ifracl, Quando  farete  pallati  il  lordano 
nc  L terra  deCInnaam, eleggere  le  citta  lcquali  debbano 
«ITcrit  refugio  de  fuggirmi , iquali  non  uolcndc i barali 
«io  fparto  il  faqgue.Nellequal  dira  fuggiendo  il  fuggiti 
no  non  potrà  eflcr  otcìfo  da  niuno  parente  del  morto.in 
fino  elidi  fila  nclcofpctto  de  la  moltitudine  la  cui  cauli 
lìa  ludi  cara, &de  cflc  citta.lequal  fono  ftparatiin  refugio 
de  fugitiui.Tre  faranno  olrra  ti  lordano  & tre  in  la ^ terra 
deChanaam  . Lequal  faranno  cofi  a li  figliuoli  d braci, 
come  a li  foretti  cti,&  ancora  a li  peregrini . Perche  quel  ; 
ilqual  non  volendo  fpargeretl  fangue  ricorra  in.  quelle,,-, 
fe  alcuno  percotera  col  ferro, Se  quel  ilqual  e periodo 

morirà  Tara colp«uole,del  homicidió,aiicora  lui  lara  mor 

«o.  Sei  giuara  la  pietra  con  laqual  occidelle  alcuno.  Ile 
mihncnte  fara  punito.  Et  fjl  pcrcoffo  da  legno  montala 
ra  ucndicato  con  il  fangue  del  percuilbrr.il  parente  del 
occifo  Libito  chr’l  conofeera  l’homicida,  percottcndolo 
ammazara  quello, fe  alcuno  podio  cofiringeral  huomo, 
oucr  giuara  per  infidie  alcuna  cofain  lin.oucroeficndo- 
li  inimico  il  percotera  con  la  manooccidendplo.&quc 
lo  fara  morto  il  percuflbr  fara  eolpcuoledel  hpmidio.i 
paréte  del  occifo  lubito  che  I trouara  l’occidcra  , Laqual 
cofa  fe  per  cafo  fortuitoA'  fenza  odio  & inim.c.tial.aue 
ra  fatto  alcuna  de  q.frfie  cofe.SC  .qucfto  vdendo  il  pepo, 
lo  fatagli  probato,  & ancora  fara  moda  la  lire  fra.l  pere 
culTorr,5c  il  parente  c|cl  occifo.L'innócence  fara  liberato  . 
dada  mano  del  vendicatore, ritornando  per  fentcnz  i ne 
la  citta  nellaquale  era  rieorfo.&m  quella  ftara  per  inlìpo 
chel  orati  facerdote  ilqual  t fiato  vnto  con  olio  Luto 
mora.  Se  I'hoipicidialc  lara  trouato  fori  de  li  confini  de 
le  citta  lequal  fon  deputate  a li  sbanditi  eflendo  pcrcouo 
da  quel  ilqle  vei\dicaror  del  fangue  quel  ilqual  haueral 
lo  occifo  fara  fenza  pena , Perche  il  sbandito  douea  (tare 
ne  la  citta  infino  a la  morte  del  pontefice,  & doppo  che  1 
detto  pontefice  fara  morto  , I homlcida  «tornata  ne  la 
fua  terra.  Qiieftc  cofe  in  tutte  le  voftre  habitationt  faran 
no  (empiterneleggi.  LTiòmicida  (ara punito  fotte  i tcftì 
nonii.  Ala  teft.monianzad’vno  niuno  fara  con  Janna 
O . Non  togliete  il  predo  da  quel  ilqual  e colpeuolc  del 
' moUe. Ancora  fubito  efib  lara  morto.I  sbanditi, i fuggi 
HuiVr  niuno  modo  don  potano  ritornar  nelefuccit 
ta  inanzi  la  mortele!  pontefice  perclie  la  terra  de  la  vo 
lira  habitatione  non  fia  macolata.Lqual.  fi  macoli  con  il 
fangue  de  li  innocenti,  ne  ancora  può  clTer  purgatanlira 
mente , faluo  per  il  (angue  de  quel  ilquale  hauera  fparto. 
r altrui  fangue.  A tal  modo  la  volita  potTesfionc  (ara  mo 
data,domente  che  io  fero  con  voi.perchc  fon  il  Signore 
Jquale  habito  fra  i figliuoli  d lfrael. 

’RIMO  COME  LE  DONNE  CHE  SVCCEDE. 
no  neHa  heredita  patema  XT  le  oltre  npnfe  poffono  mondare^  tu 
U propri a trilm.Vltìmo  conditile  che  qucflt  fono  i precetti  dati 
da  lidi o ni  popolo  \fr delinco  nel  deferto.  Cap.  -X  X X V l . 

LI  principi  de  le  famiglie  de  Galaad  figliolo  de  ,\U 
cliir  figliuolo  de  ManalTe  de  la  ftirpe  de  h figliuoli 
le  lofeph  , Andorono  a Moife  in  prefenza  de  li  prin 
fpid’lfrael.  A! quale  dittero  . A temitter  noftro  il  Si 
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gnor  ha  coma:!  aro  clic  tu  debbi  diuidere  forte  aU  figli 
uolid’ifraella  terra, Si  che  a le  figliole  de  Salphad  noftro 
fratello  debbi  dare  la  debica  pofTesfione  del  padre,  laqua 
le  fe gPhUomfni  de  altra  tribù  corranno  per  mogherc  fe 
guitara  la  poflcslìone,  Se  trans  tatara  a l'altra  tribù.  Se  fa- 
ra fminuira  de  la  no  (tra  heredita  , Si  ancora  qucfto  intcr 
uentVa  , clic  aucnendo  il  lubileo  .cioè il  qulnquagcfimo 
annodo  la  rcpromit-fione  dela  diftributioneje  le  parti 
te  conìfondera , & la  potTcsfione  de  altri  pittala  in  altri, 
Rifpofc  Moife  a li  figli  noli  d 1 frali,  de  comandando  il  Si  • 
gnorc.dilTc.  La  tribù  de  li  figliuoli  de  lofeph  ha  par  Leo 
dritamente.  Se  quefta  legge  e fiata  dal  Signore  diuolga- 
ta  fopra  le  figliuole  de  Salpliaad  .'  A quali  huom.ni  pur 
che  fugo  de  la  fua  tribù  che  le  vogliono  fe  inameno,  & 
quello  perche  la  pollcsfione  de  li  figliuoli  d braci  non  (e 
mtfcpla  de  tribù  in  tfibu,  Se  tutti  1 huomini  condurrai^  r, 
no  le  mogherc  Ile  la  fua  tribù  , Se  del  fuo  parentado  j Se 
tutte  le  temine  de  quella  medefimà  tribù  .corranno  ima 
rici, perche  la  hercdita-permanga  nc  lcfamiglie.Ecche  le 
tribù  non  fe  mefcolino  mfieme,  ma  fragino  in  tal  modo 
come  dai  Signore  fono  fcparare,&  le  figliuole  de  Salpha 
ad  fecero  come  gli  era  fiato  comodato. Et  Maala , Se  ber 
fa,&  Egìa,&  Mettila , & Noa  maritoronfi  ne  li  Iigliuoli 
del  l uo  barba  de  la  famiglia  di  ManaflTe, ilquale  fu i fighuo 
lo  de  Iofeph,&  la  pofilsfione  laqual  a quelle  era  fiata  da 
ta  rimare  nc  la  tribu,&:  nc  la  famiglia  de  loro  padrc.Que 
Ili  foooi  comandamela  ,Se  iudic.i , Squali  comando  a li 
figliuoli  d lfrael  perla  mano  de  Moife  neli  bofchldc 
Moib  fopra  il  lordano  Incontra  Urico.  # 


Fint  di  Numeri.  Comincia  il  libro  Deuteronomio. 


PRIMO  INDVCE  LI  HEBRE!  A R1VEREM 
za  di  precetti  de  lidio  redueen.lo  i mtmorit  i henefieu  rieeuut^  . 
. Z . i .rr.  ì*** à a K. 


Jj  h,i  beando  narra  la  colpa  cotmudfa  per  loro  dal  che  fu  ret  or 
data  ta  promiffa.Tcrzo  narra  li  penitenza ccmnejfa,  cr  laftd 
o/hrutlo'ie.  Cap.  I • ! 

,1  Vcfté  fono  le  parole  , lcquali 
* Moife  parlo  a ruto  lfrael  nc  la  lo 
litudinc  di  bofebi  de  la  dal  lorda 
1 no  corra  il  mare  rofib.fraPhari, . 
Se  Tofel,&  Labs,  Se  AiTeroth  do 
uc  egran  quantica  doro,vndcci , 
giornate  da  Orch , per  la  via  del 
mòre  Scir  ifino  a Cadciharnc.  11 
quadragefimo  anno  t’undecimo 
mele  il  primo  giorno  di  quello. 


Moife  ditte  a li  figlioli  d' lfrael  tutte  quelle  cole  lcqli  ilSf 
gnor  hauetia  comidato.ciic  alor  diccfle.dopo  elicci pcof 
fe  Scò  lU  de  Àmorrei, ilqual  t»bigjj"  Efebo,  & Og  Re 
4eBafan,  ilqual  (lette  In  Attcr0ch,'&ii>£4w  de  la  dal 
Bibbia.  h il 
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coli  eccelli  che  crcdeuanfi  clic  fufiero  giganti  della  frirpe 
de  Enachin,&  fnlTcro  limili  a li  figliuoli  de  Enachin.  Fi- 
nalmente iMoabtti  chiamano  quello  Emim.Ec  i Chorei 
prima  hahitoronoin  Scir.Iquali  fieno  detti  horribili  p 
la  deformi»  del  corpo, & fc.tcciari.Se  delirarti,!  figliuoli 
de  Elau  habitorono  in  quello  luogo  come  fece  lfracl  ne 
la  terra  de  la  fua  polVcsfìone,laqualc  il  Signore  dette  a lo 
ro.Adonquc  lettati  per  paflar  il  torrente  Zareth  venisti 
moa  quello, & il  tempo  nclqual  noi  andaflemo  aCadcf 
barne  infino  a Rartcr  al  torrcuteZarcth  fu  trentaotto  alt 
ni  infino  a tanto  che  tutta  la  congrcgatione  de  Huomini 
combattitori  fufie  còfumata  delti  clTcrciri.comeil  Signo 
re  hauea  giurato. La  mano  del  qual  fu  contra  esfi, perche 
morirtene  in  mezzo  de  li  erterciti,&  doppo  tutti  i cóbat 
titori  fufiero  morti.  1 1 Signore  parlo  a me  dicendo.Hog 
gl  tu  partirai  per  la  citta  chiamata  Arterminc  di  Moab, 
Se andarai  ne’ luoghi  vicinia  li  figliuoli  de  Amò.Guar 
da  che  tu  non  combatti  contra  delor  ne  ancora  te  moue 
rai  a la  battagliatile  a te  non  darò  della  terra  de  li  figli 
uoli  de  Amon.gchc  dette  quella  a li  figliuoli  de  Loth  in 
pofieslione  laqual  e reputata  terra  de  giganti, &in  cflap 
auanti  habitorono  i giganti  iquali  li  Amoniti  cliiamoro 
no  Zomin  popolo  grande, Se  molto.de  longa  altezza  co 
me  li  Enachini,iquali  il  Signore  deftrufle  da  la  loro  fac- 
oa.facendo  loro  habitar  per  quelli  come  haueua  facto  a 
li  figliuoli  de  Efaudquali  habitauauo  in  Scir  dcftruggc- 
doli  Orrei  dando  a quelli  la  loto  terra  laqual  infino  al 
prefente  pofledeno].  Ancora  li  Euci  iquali  h abitano  in 
Aflerim.infino  a Gaza.i  Cappadodi  iquali  vfeirono  de 
Cappadocia  feaedorono  quelli  Se  dcfrrufleli  habitando 
per  csfi.Lcuatiuc,&  pafiare  il  torrente  Arnon.  Ecco  che 
in  la  tua  mano  ho  dato  Scon  Amorrco  Re  de  Efcbon , 
& la  fua  terra  co  minda  a pofledere,  Se  contra  de  lui  or- 
dina la  baccaglialo  hoggi  cominciato  a ponere  il  terro- 
fe,&  la  tua  paura  nel  popolo  ilqual  habita  (otto  tutto  il 
delo,per  modo  che  vdito  il  tuo  nome  impaurifeanfì,  de 
eontremifeano  in  mododefeminc  parturiente  eflendo 
tenuti  dal  dolor.  Adòque  dalla  folirudìnc  de  Cadcmoth 
mandai  innanzi  i nuncii  a Seon  Re  de  Efebon  con  paro 
lepadfice  diccndo.Noi  partiremo  per  la  tua  certa  andà- 
do  per  la  via  macftra,non  declinando  ne  a la  delira  nc  a 
la  finiftra.  A noi  vendi  i cibi  per  precio,  perche  mangia- 
mola ancora  de  l'acqua  per  i danari, & coll  beucremo. 
A noi  folamence  appartiene  che  ne  cócedi  il  paflb.come 
fecero  f figliuoli  de  Efau.iqli  habitano  in  Seir,  8e  li  Moa 
bici  iquali  habitano  in  Ar  infino  a tanto  che  noi  uenia- 
mo'al  lordano, & parliamo  ne  la  terra  laqual  il  nofcroSi 
gnore  Iddio  e per  dar  a noi.Et  Seon  Re  de  Efebon  a noi 
nò  volfedar  il  palio, perche  tl  tuofignore  Iddio  haueua 
indurato  il  fuo  fpirito  cenfirniancio  il  fuo  cuore.Per  mo 
do  che’l  fufie  dato  ne  le  tue  mani, come  al  prefente  vedi. 
Onde  il  fignore  dille  a me . Ecco  ch’io  ho  cominciato  a 
darte  Seon  Re,<3t  la  fua  terra  comincia  a poffcdcrc  quel 
la,&  Scon  con  curro  il  fuo  popolo  ufcite  fuori  contra  de 
noi  a combattere  in  Iafa,&il  noftro  fignore  Iddio  a noi 
dette  quello,&  loccidcrfimo  con  i fuoi  figliuoli, ficcò  tue 
to  il  fuo  popolo.  Togliendo  ancora  in  quel  tempo  tutte 
le  cicta.cioe  gl’huomini,d£  le  fcmtne,fie  i fanciulli  habira 
tori  de  quelle  non  lafciando  in  quelle  alcuna  cofa,  fatuo 
il  beffiamo  ilqual  venne  in  le  parti  de  predanti , Se  anco 
talerobhede  Iccittajcquali  noicolligesfìmo  daAroer, 
laqual  c polla  fopra  la  ripa  del  torrente  de  la  terra  de 
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Arnon, ilqual  e pollo  in  la  valle  infino  a Galaad.  Nò  fu 
villa,  ne  cittajaqual  fcS  parte  da  lenofircmani . 11  noftro 
fìgnor  Iddio  dette  a noi  tutre  quelle  cofcsfza  la  terra  de 
figliuoli  de  Amon.a  laqual  noi  non  anda sfimo,  fie  fenza 
le  altre  lequal  fono  appreffo  il  torrente  de  Gcboch,&an 
cora  le  citta  delle  monragne,&  tutti  quelli  luoghi,  dalli 
quali  il  noftro  Signore  Iddio  a noi  vieto. 

PR  IMO  DESCRIVE  LA  CAVSA  PER  LA. 
quii  e ffo  Og  Re  de  Rifui  uenne  marni  armati  contra  il  popolo 
HebrcoSccondo  li  uittorii  che  bebbe  il  popolo  contrai  Joi  Re. 
Cip.  111. 


SI  che  conucrtiti  andaflemo  per  la  via  de  Bafan.Er  v- 
feito  fuori  Og  Re  de  Bafan  con  curro  il  fuo  popolo 
a combattere  contra  de  noi  in  vna  contrada  che  fc  chia 
ma  Edrai.  A me  ancora  dille  il  Signore . Non  temere 
quello, perche  lui  con  tutto  il  popolo.fi:  la  fua  terra  e da 
to  in  le  tue  mani . Farai  ancora  a quello  come  faccfti  a 
Scon  Re  de  li  Amorrei,i!qual  habira  in  Efebon  Si  anco 
ra  il  vofrro  Signore  Iddio  dette  in  le  nofire  mani  Og 
Rede  Bafancon  tutto  il  fuo  popolo,  & pcrcotcsfimo 
quelli  infino  a la  morte,  Se  dcilruggendo  in  vn  tempo 
tutte  le  fue  citta, non  fu  terra  che  fcamparte  da  noi.  Tut- 
ta la  regione  de  Argob  del  regno  de  Og  Re  infino  a Ba 
fan  defrruggesfimo  fcftanta  citta . Tutte  le  cifra  erano 
murate  de  fortisfìme  mure  con  porte , Se  catcnazzi  de 
fcrro.fenza  le  innumerabili  terre  lequal  non  haueuano 
mure  atorno , St  defiruggesfimo  lor  come  già  facesfimo 
a Seon  Re  de  Efebon,  difpergendo  ogni  citta , & huo- 
mini.fit  le  feminc,&  i fanciulli.mail  befliamc,&  li  orna- 
menti de  le  terre  togliesfimo  diuidendo  quelli  fra  noi , 
in  quel  tempo  ancora  togliesfimo  la  terra  de  duo  Re  A- 
morrci,  iquali  erano  della  dal  lordano  dal  torrente  de 
Arnon  infino  al  monte  Hermon  , iquali  Sadoniti  chia- 
meno Sarion.fie  gli  Amorrei  Samr.Tucre  le  citta  lequal 
fono  polle  nel  piano,  & tutta  la  terra  de  Galaad , & de 
Bafan  infino  a Selcho.&Edras  citta  del  regno  de  Og  in 
Bafan,  folo  Og  Re  de  Baiàn  de  la  ilirpe  de  giganri  fece 
refi(lcnza,il  letto  ferrco,ilqual  fu  molti-aro  in  Babach  da 
li  figliuoli  de  Amon  che  ha  per  longhczza  noue  cubici, 
& per  larghezza  quattro  alla  menfura  del  cubito  de  la 
mano  virile, in  quel  tempo  portedcfTemo  la  terra  de  A- 
roer.Iaqual  e fopra  la  ripa  del  torrente  Arnon  infino 
a la  mezza  parte  del  monte  de  Galaad,lequal  citta  ho  da 
to  a Ruben, & a Gad.Tutra  l'altra  parte  de  Galaad , Se 
tutto  Bafan  del  regno  de  Og.Turra  la  regione  drArgob 
ho  dato  a la  mezza  tribù  de  Manaflc.  Tutto  Bafan  fu 
chiamato  terradc  giganti,  Iair  figliuolo  de  Manaflc  pof 
fedete  tutta  la  regione  de  Argob  infino  ali  termini  de 
Gefluli,&  Machari  ponendo  ancora  a Bafan  il  fqo  no- 
mcAnotbiar,cioc  utile  de  Iair  infino  al  prefente  giorno. 

Bibbia.  h i i i 


D E V T E R 

«rafie  del  parrò, nelquale  giuro  a li  Tuoi  padri. Domane 
da  ne  li  giorni  anriqui.iqli  furono  dinizi  da  re,  dal  gior 
no  nclqual  creo  l'huomo  Copra  la  terra  dal  fommo  del 
cielo  infino  al  cftremo  fuo.Se  alcune  fiate  citata  fatta  U' 
na  Umile  cofa,  ouero  fe  inai  fu  conofciuto  elic  i popolo 
vdifli  la  voce  del  Signore  parlante  de  mezzo  del  fuogo 
come  tu  hai  vdiro.de  veduto. Se  Iddio  fece  che  cntrafiè, 
& rolli  Ile  a le  le  genti  de  mezzo  della  natione.pcr  tcnca- 
tione, fegni.de  miracoli  per  battaglia, & robufta  mano.p 
braccio  deftefo,de  horribilevifione, fecondo  tutte  quelle 
cofe  lequal  ilStgnor  Iddio  nofiro  per  noi  fece  in  Egitto 
vedendo  i tuoi  occhi , perche  fapefie  come  lui  e Signor 
Iddio,&  non  e piu  che  vno.Fece  vdir  la  fua  voce  dal  eie 

10  per  amaeftrarte,&  a te  moftroil  fuo  grandisfimo  fuo 
co  in  terra, & vdilfi  le  fue  parole  de  mezzo  del  fuogo, p 
che  amo  i ruoi  padri, de  eleflc  doppo  de  lor  il  fuo  feme , 
conduccndo  te  fuori  d'Egitto, ne  la  fua  gran  virtù  prece 
dendo  te  perche  dcftruggeflr  nel  tuo  introito  le  masfimc 
nationi,  depiufortedi  te  introducendo  ancora  cedette 
loro  terra  in  pofiesfìonc.comc  vedi  nel  prefenre  giorno. 
Sappi  adunque  hoggi.de  nel  tuo  core  penfa  come  il  Si' 
gnoreeflo  e Iddio  in  cielo  de  fopra.Se  in  terra  de  fono  , 
de  noneaitro.Guardai  fuoi  comandamenci,  di  ordina' 
tioni,iquah  io  a te  comado, pelle  a te,  & a li  tuoi  figlino 

11  doppo  te  fiabene.di  che  habiti  molto  tempo  fopra  la 
terra.laqual  il  Signor  Iddio  e per  dare  a te.AllhoraMoi 
fe  ieparo  tre  citta  de  la  dal  lordano  a la  parte  orientale . 
Perche  quel  ilqualc  non  volendo  haucra  occifo  il  fuo.pl 
fimo,non  efiendolj  ancora  fiato  nemico  fe  reduca  a quel 
le  innanzivno.de  l’altro  giorno.chc  posfi  fcamparc  in  al 
cuna  de  quefie  citra.BoiTor  laqual  e pofia  ne  la  folitudi' 
ne,ne  la  terra  Cìpcfira.ne  la  tribù  de  Ruben,  de  Ramoth 
in  Galaad, laqual  e in  la  tribù  de  Gad.deGolam  in  Basa, 
laqual  e in  la  rribu  de  Manafiir.  Quella  c la  legge  laqual 
Moifepropofe  dinanzi  ah  figliuoli  d’ifrael,  de  quefii  fo 
no  i ceftimonii.de  le  cerimonie.de  i giudicii,  iquali  parlo 
a li  figliuoli  d’ifrael  quando  furonovfdti  d’Egitto  de  la 
dal  lordano  in  la  valle contra  il  Phano  de  Phogor  ne  la 
terra  de  Seon  Rede  Amorrei  ilqualc  habiro  inEfebon 
pcrcoflò.de  occifo  da  Moife,ancora  ufeiri  i figliuoli  dlf 
taci  fuori  d’Egitto  pofledetrero  la  fua  terra, & la  terra  de 
Og  Re  de  Balan  da  doi  Re  de  li  Amorrei , liquali  erano 
olirà  il  lordano  a la  parte  orinale  douefi  leua  il  Sole  da 
Aroer,  laqual  e pofia  fopra  la  ripa  del  torrente  Arnon 
infino  al  monte  di  Seon  ilqualc  e in  Ermon, tutto  il  pia^ 
no  de  la  dal  lordano  da  la  orientai  parte  infino  al  mare 
de  la  folitudine,de  ifino  a la  radice  del  mòte  de  Pcrfaga. 

MOISE  CHIAMA  IL  POPOLO  CONFORTAR 
dolo  che  Kog/i  ifcolttr  quella  che  lui  uol  dire.  Cjp.  V. 
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ETMoifc  chiamo  tutto  Ifrael  dicendo  a quello. Ifracl 
sudi  le  cerimonie,&iudidi,iquaIi  hoggi  parlaro  ne 
le  voftre  orecchie, imparate  quelli  compiendoli  con  fat' 
ti, il  nofiro  Signore  Iddio.cfiendo  in  Oreb  fece  patto  có 
i padri  noltri,inacon  iquaJi  filmo  qui  al  prcfencc.de  vi' 
uemo.de  nel  monte  parlo  a noi  de  mezzo  del  fuogo  afac 
eia  a faccia, io  fui  fcqucftrator,  de  mediator  in  quel  teitt' 
pofrail  Signore, & voi,perannunciarue  lefuc parole. 
Voihaucftì  paura  del  fuoco, de  non  falifiifu  nel  monte, 
& lui  difle.io  Signore  Iddio  tuo, ilqualc  hottc  condotto 
fuori  de  la  terra  d'Egitto  de  la  cafa  de  fcruitu.  Nel  mio 
cofpctto  non  hauerai  dei  alieni.  A te  non  farai  fcultilc, 
cioè  cofa  intagliata  ncfimilitudincdc  tutte  le  cofe,lequa 
li  fononi  ciclode  fopra,  & quelle  che  fono  in  terra  de 
fotto.di  quelle  che  fe  volta  ne  le  acque  (otto  terra.Qucl 
le  non  adorerai  ne  amarai, perche  io  fono  il  tuo  Signore 
lddio.Dio  emù lator, cioè  vcndicator  che  rende  la  iniqui 
ta  de  li  padri  fopra  i figliuoli, ne  la  terza.de  quarta  gene' 
rationca  quelli  iquali  me  hanno  hauuro  in  odio  , & a 
quelli  che  me  amano,&che  guardano  i mei  comandarne 
ti  faccio  mifcricordia  in  molti  migliara.  Non  vfurparai 
il  nome  del  tuo  Iddio  in  vano.perche  quello  ilqualc  aL 
fumé  il  fuo  nome, fopra  la  cofa  vana  (ara  punico.  Ofler 
ua  il  giorno  del  fabbato.pcrche  fanti  fichi  quello  cornea 
te  il  tuo  Signor  Iddio  hacomandato.Tu  operarai  facen 
do  tutte  leoperacioni  fri  giorni, il  giorno  ferrimo  e del 
iabbato.cioc  ripoflo  del  tuo  Signore  Iddio.Tu  deil  tuo 
figliuolo.de  la  tua  figliuo!a,il  fcruo.de  laudila , de  il  bo 
ue,de  l afino.dc  ogni  tuo  animai,  il  peregrino , ilqualc  e 
fra  le  tue  portc.non  fera  in  quello  alcuna  operationc.g' 
che  il  tuo  leruo.de  la  tua  ancilla  fe  riposfi,  come  ancora 
tu.  Aricordati  ancora  tu  clic  fcruifii  in  Egitto.de  de  la  il 
tuo  Signore  Iddio  te  ha  cauato.  Ne  la  mano  forte  , de 
braccio  deftefo,depcroa  te  contado  che  ofieruasfi  il  gior 
no  del  fabbato.Honora  il  padre  tuo,  de  la  madre  tua  co 
jne  a te  ha  comandato  il  tuo  Signore  Iddio.  Perche  lon 
go  tempo  viui, de  in  la  terra  Iaqualc  a te  e per  douer  da 
re  il  tuo  Signore  Iddio  babbi  bene  affai. Non  occidcrai, 
ne  fornicami, non  faraffurro  al  tuo  prosfimo,  non  farai 
falfo  teftimonio  . Non  defiderarai  lamoglierc  del  tuo 
prosfimo,non  la  cafa, non  il  campo,non  il  fcruo,nò  fan 
cilla, non  il  boue,uon  l’afillo,  de  tutte  quelle  cofe  che  fo 
no  fue , quefie  parole  dille  il  Signore  acuita  la  noftra 
moltitudine  nel  monte  de  mezzo  del  fuogo.de  della  mi 
bc,de  de  la  ofeurita  c5  gravocc  nò  aggiungedo  piu  imi 
na  altra  cofa,de  fenile  quelle  in  due  tabule  de  pietra,  la' 
quale  a me  detre.  Ma  voi  vdita  la  voce  de  mezzo  de  le 
tenebre.  Vedendo  ancora  ardere  il  mòte.Tutti  i princi' 
pi  de  le  tribù, dei  piu  antiquivenifti  voi  da  me  dicendo. 
Ecco  che  Iddio  nofiro  Signore  fi  ce  ha  mofiraro  la  fua 
matita, drgradezza. Et  de  certo  de  mezzo  del  fuogo  hab 
biamo  vdito  la  fua  voce , de  hoggi  habbiamo  prouato 
che  parlando  Iddio  con  l'huomo , che  l'huomo  murra. 
Perche  adonque  moriremo  noi,dCquclto  gran  fuoco  de 
uorara  noifoe  feda  qui  inanzi  vdiremo  la  uocc  del  no 
ftro  Signore  Iddio  morircmo.Chccofae  l'Imo, de  ogni 
carne  che  pofTa  vdire  la  voce  d’iddio  viuccc,ilquali-  par 
la  de  mezzo  del  fuogo  come  noi  habbiamo  vico  posfi 
viuere.Tu  maggiormente  accollate , de  odi  tutte  qurlle 
cofc.lequali  il  nofiro  Signor  Iddio  a te  dira, de  tu  dira  a 
noi.de  noi  vdendo  faremo  quelle.  Laqual  cofa  vdedo  il 
Signore  dille  a me.  Io  ho  vdito  la  uoce  de  le  parole  de 
Bibbia.  h liti 
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quello  popolo, lequal  hanno  parlato  a re, de  tutte  le  cofe 
hanno  parlato  bene.  Qual  e quel  che  fara  talméte  che  in 
ogni  eempo  me  temano , Se  guardino  i mei  comandato? 
ti.pche  a loro,  & a loro  figliuoli  in  fempiterno  fia  bene. 
Va  adonquc,et  di  a loro, ritornati  ne  li  voftri  allogiara? 
ti,<3c  tu  ita  qui  cò  me.  Alqual  parlato  tutti  i mei  coman 
damcti,&  le  cerimonie,&  li  iudicii  iquali  a loroinfegna 
rai  che  facciano  ne  la  terra,nellaqual  darò  a loro  in  pof. 
fesfione.  Adonque  guardatc,&  fatte  quelle  cofe  che’l  Si- 
gnore  Iddioa  voi  ha  comandato,  non  dedinàdo  ne  a la 
delira  ne  a la  fini(lra,ma  andarere  per  la  uia  laquale  il  Si 
gnore  Iddio  voftro  ha  comandato  che  viuedo  a voi  fia 
bene , & t voftri  giorni  fiano  propagati  ne  la  terra  de  la 
voftra  portesfione. 

DECHIARA  AL  POPOLO  I PRECETTI  I 
quali  iddio  uuol  che  fimo  offeruiti  ,cffartindo  rinomo, cr  confbr 
tonilo  à offeriutione  de  quelli.  Dopo;  effluì  in  particolare  t co 
mand imenei.  Cip.  V I. 


ET  quelli  fono  i comandamenti.&le  cerimonie, & iu 
dicii  iqli  il  voftro  Signore  Iddio  ha  comadato  che 
a voi  debba  infegnare , pchc  facciati  quelli  ne  la  terra  la 
quale  andate  a pofledere,  che  temiate  il  Signor  Iddio,  Se 
guardate  tutti  i Tuoi  comandameli, et  ordinationi,iquali 
a voi  ,&  a li  voftri  figliuoIi,&  ncpotjdo  comando  tutti  i 
di  de  la  voftra  vita,perche  i giorni  fiano  prolongati.If- 
rad  odi,&  oflerua,pcrche  tu  facci  quelle  cole  Icquali  a te 
il  Signore  ha  comàdato,&  a te  fia  bene  moltiplicando  af 
ili  come  il  Signor  Iddio  de  li  tuoi  padri  hatee  promefio 
ne  la  terra  che  produce  latte, & mele,  Ifrael  odi,il  noilro 
Signore  Iddio  e vno  Iddio.  Amarai  il  tuo  Signore  con 
tutto  il  cuore.cò  tutta  la  tua  anima,&  con  tutta  la  tua  for 
rezza. Quelle  parole  lequah  a te  comando  hoggi  Tarino 
nel  tuo  cuorc,narrando  quelle  a li  tuoi  figliuoli, & leden 
do  ne  la  tua  cafa  contcplarai.andando  nel  camino  dorme 
do  ancora,furgcndo  ligarai  quelle  come  Pegno  ne  la  tua 
mano, furano, de  moueranfi  in  fra  i tuoi  occhi.fcriucndo 
ancora  quella  nclitiminari , Se  porte  de  la  tuacafa.Etil 
tuo  Signore  Iddio  quado  hatierate  introduto  ne  la  terra 
nellaquale  iuro  a li  tuoi  padri  Abrai,lfaac,&  (acob,tian 
do  a te  le  grandi  citta,et  ottimc,lcquali  non  hai  edificate, 
le  cafe  piene  de  tutte  le  ricclirzzc,lequale  nò  hai  acquilla 
te.Le  cifternc,lequal  non  cauafti.  Le  vigne, & li  olmeti 
che  nò  piantalh.dt  haucrai  mangiato, &:  Para  Paciato.  Co 
diligerà  guarda  che  nò  tediPmentichi  del  tuoSignore  Id 
dio^lqual  te  ha  còdutto  fuori  de  la  terra  d’Egitto  , de  la 
cafa  de  la  Peruitu.  Temerai  il  tuo  Signore  Iddio  ferufdo 
a lui  folo,ancora  giurando  per  il  Può  non>e,Non  andare 
te  doppo  i Dei  alieni  de  tucte  le  genti  , lequal  fono  nel 
vollro  circuito.Perdie  Iddio  e gelofo.  Il  Signore  Iddio 
tuo  e in  mezzo  di  te.  Acciochc  il  furor  del  tuo  Signore 
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Iddio  nò  Pc  adira  contra  di  tc,leuandore  di  Popra  la  terra. 
Non  tentarai  il  tuo  Signore  Iddio,  come  rencaPti  nel  luo 
go  de  la  tentationc.Guarda  i comandameli.  Se  i tefiimo 
nii,&  le  cerimonie  del  tuo  Signore  Iddio,lequal  a te  ha 
comadato  , & fa  quel  bene  che  nel  cofpctto  del  Signore 
piaccia, pelle  a te  fia  bcnc.&emrato  in  la  ottima  terra  pof 
Pedi  quclla,laqual  il  Signore  giuro  a i tuoi  padri  Se  clic  ! 
deftruggercbbe  tutti  i tuoi  nemici  dinanzi  a te  come  ha 
parlato.  Quando  il  tuo  figliuolo  domane  te  dimandara 
diccndo.Che  voi  dire  quelli  tellinionii.iSc  cerimonie,  iSe 
iudicii,iquali  il  Signore  Iddio  noilro  a noi  ha  comanda 
to.  A quel  tu  li  dirai . Noi  crauamo  in  Egitto  Pcrui  de 
Pharaone,  Se  il  Signore  condurti  noi  fuori  de  Egitto  co 
la  mano  fòrte  facendo  Pegni,  & gran  miracoli, & pesfime 
cofe  contra  Pharaone,  Se  contra  tutu  la  cafa  fua  . Nel 
noftro  colpetto  trahendo  noi  fuori  de  li,  perche  mero, 
dutti  donarti  la  terra  a noi  quale  giuro  a li  noPtri  padri. 
Se  il  Signore  comando  che  facertimo  tutte  quefte  cole  le 
gioirne, pelle  temiamo  il  Signore  Iddio  noilro , crtendo 
bene  a noi  in  tutti  i giorni  de  la  noftra  vita, come  e hog 
gi,&T  fe  guardarono, et  faremo  tutti  i comàdamenti  Puoi 
dinanzi  al  Signore  Iddio  noftro  come  a noi  ha  ordinato 
haucra  mifericordia  de  noi. 

AAIONISCE  IL  POPOLO  HEB  REO  DICEN 
do  che  quando  faranno  entrati  nella  terra  de  promufione  ni  per 
donano  la  Hit  a a coloro  che  babitano  quella.  Dipoi  che  non  tema 
no  quelli  per  ejfer  piu  de  loro.  Cip.  VII. 

ET  quando  farai  entrato  in  la  terra,ncl!aquale  il  tuo 
Signor  Iddio  intTodurratc  a pofledere  quella, & ha 
ucra  delimito  molta  gente  din  ozi  a te.come  l'Etheo.Ger 
gefco.óe  Amorreo, Chananco,&  Pherezeo,&  Eueo,&  le 
bufeo  fette  gcncrationi  de  molto  rnagior  numero  che  no 
Pei  tu,&  molto  piu  robulli  de  te,  & >1  tuo  Signor  Iddio 
quelle  a te  haucra  dato . Percolerai  esfi  infino  a la  morte 
cò  lequal  non  Parai  patto . Non  hauendo  ancora  miferi 
cordia  de  qucllc,nc  ancora  te  accòpagnarai  con  quelle  ira 
matrimonio.  Al  fuo  figliuolo, non  darai  la  tua  figliuola, 
ne  la  fua  figliuola  torra  il  tuo  figliuolo, pelle  la  fcduccra 
il  tuo  figliuolo  che  non  me  Peguiti,  Si  che  piu  predo  Per 
ui  a li  dei  alieni.Et  il  furor  del  Signor  adirandole  preda 
te  deftrugera. Anzi  piu  predo  a loro  farete  quede  colej 
lor  altari  rcuolgctc  confiringcdo  le  ftatue,&  tagliate  i bo 
felli, &bruggiatc  le  imagini  fcolpire,  pchc  al  tuo  Signor 
Iddio  tu  fei  popolo  fanto,il  tuo  Signore  Iddio  te  ha  elee 
to  perche  a lui  tu  fei  popolo  famigliare  de  tutti  i popoli, 
«quali  fon  fopra  la  ccrra,&  il  Signor  non  già  ve  ha  elet- 
to pchc  voi  vinccui  tutte  le  goti  p numero  . Ma  giolito 
a voi  crtendo  piu  pochi  de  li  altri  popoli.  Se  ancora  il  Si 
gnor  haue  amato,&  guardato  il  giuramento  , ilqual  iu 
ro  a li  vodri  padri , Se  condufleui  fuori  ne  la  mano  fòr- 
te , Redimendola  de  la  cala  de  la  Peruitu  de  la  mano  de 
Pharaone  Re  d'Egitto,&  Piperai  come  il  tuo  Signor  lui 
e Dio  forte.  Se  fidcle , ilquale  a quelli  che  lo  amano,  & a 
quelli  che  guardino  i fuoi  comandamenci,  oflicrua  il  pat 
to  , Se  la  miPcricordiain  mille  gcncrationi  , Se  a quelli 
che  l’hanno  inodiofubito  rrftituiflcg  modo  che  difper- 
de  quelli  , Se  piu  non  fi  dimora  redimendo  a quelli  Pu- 
bico quel  che  meritano.  Adonque  guarda  i comandarne 
d,&  le  cerimonie,&  i iudicii , iquali  hoggi  a te  comoda- 
to die  tu  facci . Perche  dopò  die  tu  haucrai  vdito  quefti 

iudicii 
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iudicii,&  hauerai  guardato,&  fatto  quelli,  il  tuo  Signo 
re  Iddio  offeruara  il  parro,&  la  mifericordia,laqualcgiu 
ro  a li  tuoi  padri, & amara,  Se  moltiplicara  te,  & ancora 
benedirà  il  frutto  del  tuo  vetre , Se  il  frutto  de  la  tua  ter 
ra,al  frumento  tuo,& a le  vendemie,a  foglio , Se  a li  ar' 
menti,  a le  mandrie  de  le  tue  pecore  (opra  la  terra, per  la 
quale  giuro  a li  cuoi  padri  de  dar  quella  a te , Fra  tuttii 
popoli  farai  benedetto.  Apprell'o  di  te  non  fara  ne  mi/ 
fcolo.ne  femina  fterile , coll  ne  li  liuomini  come  ne  li  ani 
mali.Date  leuara  ogni  dolore,&  tutte  le  pesfime  infirmi 
tade  d'Egitto  lequal  hai  conofeiute  in  te  non  mandara, 
ma  darale a tutti  i tuoi  nemici.Tu  dcuorarai  tutt'i  popo 
li  iquali  il  tuo  Signor  Iddio  e per  dare  a te,il  tuo  occhio 
non  perdonaraa  quelli, ne  feruirai  a li  lor  Dei,pcrche  a 
le  non  fiano  in  ruina.Sc  nel  tuo  cuore  dirai.Quefte  gen 
ti  fono  piu  di  me, come  porro  io  deftruggere  quelleCNò 
temerai, ma  aricordati  di  quelle  cofc  lequali  il  tuo  Signo 
re  Iddio  fece  a Pharaone , Se  tutti  gli  Egittii , le  masfimc 
piaghe  lequali  videro  i tuoi  occhi,  & i fegni,&  le  maras 
uiglie,la  mano  robuita,&  il  braccio  difiefo, perche  il  tuo 
Signore  Iddio  te  condulTe  fuori  d'Egitto.  Et  il  Signore 
Iddio  tuo  ancora  in  quelli  mandara  ferprnti,  & animali 
venenofi  infino  a tato  che  ftrugga  tutti  quelli  iquali  fug 
gi ranno  da  te, & chi  potranno  nafeòderfi  difperga.Quel 
li  non  rcmcrai,perche  il  Signore  Iddio  tuo  e in  mezzo  di 
te.Iddio  grande  Se  terribile  lui  nel  tuo  cofpetto  a puoco 
a puoco , Se  ancora  per  parte  confumcra  quelle  nationi. 
Quelle  non  potrai  tutte  infieme  deftruggere, perche  forc 
fi  le  befiiede  la  terra  non  moltipllchi  contradi  tc,ma  il  Si 
gnore  Iddio  tuo  dara  quelli  nel  tuo  cofpetto  occidendo 
loro  infino  che  totalmente  fiano  defirutti.  Ne  le  tue  ma. 
ni  lui  dara  il  lor  Re , Se  lotto  il  cielo  tu  difpergerai  i lor 
nomi.  A te  niuno  non  potrà  rcfiflcre  infino  a tanto  che 
fu  defrruggi  quelli.  1 loro  idoli  brufeiarai  nel  fuogo  non 
defidcrando  l'argento  ne  l'oro  del  quale  fono  fatti. Ne|a 
te  corrai  alcuna  cofa,pcrchc  per  quelli  non  te  offendi,  ef- 
fendo  abhominatione  al  tuo  Signor  Iddio,ne  ancora  in 
laruacafa  porterai  alcuna  cofade  l'idolo  , perche  non 
fii  fatto  maledetto  come  quello  . Tu  il  maledirai  come 
fpurcitia,  de  come  macolamento , & bruttura  a te  fara  in 
abhominatione, perche  e maledetto. 

MOISE  ARI  CO  R D A AL  POPOLO  CHE  SI 
guarii!  dx  non  fh  negligente  a offerire  t precetti  ile  lddit.pro 
mettendo  defergti  meglio  fecondo  il  fuo  deuere.  Cip . Vili. 

OGni  comandamento  ilqual  a te  hoggi  io  ti  coman 
do, guarda  con  gran  diligenza  che  tu  facci,  perche 
posfi  viuere,&  moltiplicare.  Et  entrato  in  la  terra  per  la 
qual  il  Signore  giuro  a li  voftri  padri, poffediate  quella, 
aricordandoti  tutto  il  camino  per  ilqual  il  tuo  Signor 
Iddio  quaranta  anni  te  còduflc  per  il  deferto  per  affliger 
te,&  tentarce , & quelle  cofe  lequal  voltanfi  nel  tuo  ani' 
no  bifferò  fatte  manifefie,  le  tu  doueuiobedire  a li  fuoi 
comandamenti  o no.Con  penuria  tc  affilile  dando  a te  la 
manna  in  cibo , ilqual  tu , Se  i tuoi  padri  non  conofceui, 
per  dimoftrarti  die  non  del  folo  pane  viuel’huomo.ma 
In  ogni  parola  laqual  efee  de  la  bocca  del  Signore  , Se  il 
tuo  veftimenro  con  ilquale  te  copriui  per  vecchiezza  no 
manco.&r  il  tuo  pede  non  fu  offiefo.  Ecco  chceglie  il  qua 
dragefimo  anno, perche  ripentì  nel  tuo  cuore  come  l’hup 
no  amaefìra  il  fuo  fighuolo  , coli  il  tuo  Signore  Iddio 
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amaefira  te.pcrche  tu  offcrui  i comandamenti  del  tuo  Si 
gnor  Iddio  andando  nc  le  fue  vie.&tenendo  quellc.Ccr 
to  il  tuo  Signor  Iddio  introduralc  ne  la  bona  terra.  Ter 
ra  de  riuoli  de  acque  8c  de  fontane,nc  li  cui  campi, Se  mò 
ti  corrcno  gli  abisfi  di  fiumi  . Terra  nellaquale  nafeeno 
frumenti,orzi,&  vigne, fiche,&  pome  granate, & oltucti, 
terra  de  oglio,&  di  mele , ncllaqual  mangierai  il  tuo  pa^ 
nc  fenza  alcuna  miferia , Se  vfarai  l'abondanza  de  tutte 
le  cofe.le  pietre  de  la  qual  fono  ferro,  & ne  li  fuoi  monti 
fieno  cauati  rutti  i metalli, che  quando  hauerai  mangiato 
8e  ferai  fatiate, Benediciti  il  tuo  Signore  Iddio  per  la  ter' 
ra  ottima,laqualea  tc  ha  dato.Offcrua,&guarda  che  mai 
ti  difmcntichi  del  tuo  Signore  Iddio,  Se  non  fia  negligen 
te  di  fuoi  comandamenti, & iudicii.à  cerimonic.iquali  a 
te  hoggi  comando.  Guarda  ancora  che  doppo  che  haue 
rai  mangiato , effendo  faciato , edificando  belle  cafe  , Se 
in  quelle  habitando,Haucndo  ancora  armenti.  Se  man' 
dric  di  pecore , copia  de  Argento  Se  Oro , Se  di  tutte  le 
cofc  che  il  tuo  cuor  non  fieleui  , non  ricordandoti  del 
tuo  Signore  Iddio,  ilquale  te  ha  condotto  fuori  de  la  ter 
ra  d'Egitto,  dclacafa  de  la  fcruitu  , effendo  tuo  duttor 
ne  la  gride  folitudine,&.'  terribile, ncllaqual  era  il  ferpete 
che  brugiaua  col  fiato  , Se  il  fcorpionc, terra  arida,  fenza 
alcuna  acqua,  ilquale  ancora  de  la  pietra  purisfima  man 
do  fuori  i riui  d’acqua, pafeendoti  de  la  manna  nc  la  foli 
tudiue  laqual  i tuoi  padri  non  conobbeno . Doppo  che 
a tal  modo  haueuate  afflitto , & prouato  al  vltimo  hcb' 
be  mifericordia  di  te  perche  non  diceffi  nel  cuo  cuore. 
Qucfto  e per  la  mia  fortezza  , 8e  la  perfeueranza  de  le 
mie  mane  a me  hanno  date  queffe  cofe  . Ma  perche  te 
aricordi  del  tuo  Signore  Iddio  che  certo  lui  ha  dato  a te 
le  fortezze  per  ofieruarc  perfettamente  il  fuo  patto  fi?' 
pra  alqual  giuro  a li  tuo  padri  , come  al  prefentc  ri  di' 
moftra  . Mafctidifmenticaraiil  tuo  Signor  Iddio  fé' 
guirando  i Dei  alieni.  Honorando , Se  adorando  quel' 
li. Ecco  che  al  prefentefàcciotia  fapere  che  a ogni  modo 
farai  difpcrfo  , coli  come  il  Signor  nel  tuo  introito  de' 
(truffe  le  genti , coli  Se  voi  fe  farete  frati  inobcdicnti  ab 
la  voce  del  voftro  Signor  Iddio  perirete. 

ARICORDA  AL  POPOLO  COME  POSSEDÈ 
ra  li  tern  de  promisflane.Et  iuift  quello  che  li  cagione  de  que . 
fio  non  è JliU  li  luftitu  del  popolo.  Et  poi  narra  i benefici  iqui 
li  fece  iddio  i quel  popolo.  Cip.  I X. 


ISracl  odi  . Tu  hoggi  pafferai  il  lordano  , perche 
poffedi  le  masfimc  nationi  , & piu  forte  di  te,  Cit' 
cade  grande  , Se  infino  al  Cielo  murate  . Popolo 
grande  , &fublirac  , figliuoli  de  Enachin  , il  quale 
tuffeffo  hai  vdito  , 8e  veduto  , contri  ilquale  mimò 
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Dio  di  Dti.iSf  Signor  de  li  Signori  Iddio  grande.&poté 
te,&tcrribilc,ilqual  non  a cererà  la  perfona.ne  li  doni, Fa 
rai  il  iudicio  al  pupillo, & a la  vidua,lui  ama  il  peregri- 
no,alqunl  da  il  viuere,&:  il  veftirc,<Sc  ancora  voi  amace  i 
peregrini, perchefuftì  vói  forefticri  ile  la  terra  d'Egitto. 
Temerai  il  tuo  Signore  Iddio  feruendo  a lui  Colo.  A lui 
te  accoftarai,&  giurerai  nel  Tuo  nome. Lui  e la  tua  laude 
Se  il  tuo  Iddio, ilqual  a te  fece  quefte  gràde, c'è' terribile  co 
fe  lequali  co  i tuoi  occhi  hai  vedutoti  cuoi  padri  difeefe 
ro  in  Egitto  co  feti. ita  anime,&  ecco  che  al  pfente  il  tuo 
Signor'Iddio  te  ha  mulriplicato  come  le  ftclle  del  cielo. 
MOISE  CONCL  VDE  CHEL  POPOLO  DEB. 
he  toner  Dio.cr  elfcgne  le  regione, cioè  per  t beneficile  per  le 
promi sfione  fette, cljcruendo  i eonun. lenenti  fuot.  Cep.  X I . 


A Ha  il  tuo  Signor  Iddio,  & in  ogni  tempo  oflerua 
i Tuoi  comandamenti, & cerimonie, & giudicò,  & 
ordinatone . Conofciate  hoggi  quelle  cofe  lequali  gli 
voleri  figliuoli  non  fanno. I quali  non  videro  la  difcipli- 
na  del  voftro  Signore  Iddio, le  fue  marauiglie.la  mano 
robufta.dc  il  braccio  deftelo.li  fcgni,&  leoperationcjle- 
qual  fece  in  mezzo  d’Egitto  al  Re  Pharaone,&a  tutta  la 
fua  terra,a  tucto  l'efferato  de  li  Egittii,  & a li  caualli , Se 
a li  carri, come  le  acque  del  mare  rodo  coperfero  quelli , 
perfeguitando  voi,il  Signor  deftrufleli  infìno  al  prefen- 
te  giorno, & quelle  cofe  lequal  a voi  fece  ne  la  folitudi- 
ne  in  fino  che  fiate  venuti  in  quello  luogo.&ancora  quel 
lo  che fecea  Dathan.dc  Abiron  figliuoli  de  Eliab,  ilqual 
fu  figliuolo  de  Ruben,  come  la  terra  apertala  fua  bocca 
ingiotritc  quelli  con  le  cafe  , 8e  tabernacolic  tutta  la  lo- 
ro fuftanza.laqualc  haueuano in  mezzo delfrael,i  nollri 
occhi  videro  tutte  le  grande  opere  del  Signore  , lequal 
lui  fece, perche  offcruate  tutti  i fuoi  comandamenti,  iqua 
li  io  hoggi  a uoi  comando, Se  po.fiate  entrare,  de  poffe- 
der  la  terra  a laquale  andiate,  de  in  quella  molto  tempo 
postiate  viuere,  laquale  a li  padri  voitri  con  giuramelo 
ita  promefio.de  a lor  feme  che  fluide  latte.de  mele.  Et  la 
terra  in  laquale  tu  cntrarai  a polTederc  non  e coinè  la  ter 
ra  d’Egitto.de  laqual  tu  vlcifti.doue  gittate  il  feme  in  lì 
militudinedeli  hortieorrcno  l'acque.ma  e montuofa.ee 
piana, allcttando  la  pioua  dal  Ciclo,  laqual  il  tuo  figno 
re  Iddio  fempre  ha  guardato,  de  dal  principio  de  l’anno 
infino  al  fuo  fine.In  quella  fono  gli  occhi  fuoi . Se  adun 
que  obedirete  t mei  comandamenti , iquali  hoggi  a voi 
comando  che  amate  il  voftro  fignore  Iddio  feruendo  a 
lui  in  tutto  il  voiìro  cuorc.de  in  tutta  la  voftra  anima.al 
la  uoftra  terra  dara  la  pioua  tcmporanca,de  ferorina.pcr 
che  ricogliate  il  frumento, vino.de  oglio,dede  h campi  il 
• fino  a pafeere  il  belìiame.dc  che  voi  mangiate,  de  fatiate 
ui.Guardate  che  forfi  il  cuor  voftro  non  fi  inganna  par- 
tendoli dal  Signore, de  Temiate  a li  Dei  alieni  adorando 
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quelli.de  il  fignore  adirato  chiuda  il  cielo  ,non  defcendE 
do  la  pioua  ne  la  terra  dando  il  fuo  frutro,deuelocemcn 
te  periate  de  la  ottima  rerra,laqual  il  fignor  dara  a voi . 
Quefte  mie  parole  penerete  ne  li  uoftri  cuori,  deiglitio 
ftri  animi  fufpendcdo  quelle  ne  le  mani  per  fcgno.de  col 
locandole  fra  gli  occhi  voftri.Amaeftrategh  uoftri  figli 
uoli  che  prillino  quelle.Quando  federai  in  la  tua  cada, de 
andarai  ne  la  via.de  iaccrai,  d:  ancora  lauoriate.fcriucrc 
quelle  foprai  limitali  de  le  porte  de  la  tua  cala,  perdici 
giorni  tuoi , de di  tuoi  figliuoli  fiano  multiplicati  in  la 
terra  laqual  il  fignor  giuro  a li  tuoi  padri  per  dar’a  loro 
quanto  il  cielo  e alto  da  la  terra.Se  voi  offeruaretc  li  co- 
mandamenti,iquali  comando  a voi  faciando  quelli  che 
amate  il  uoftro  fignore  Iddio  accoftandoui  a lui  andare 
te  ne  le  liieuic.il  fignore  difpergcra  tutte  quefte  genti  di 
nanzi  a la  uoftra  fàccia , de  polìcdererc  effe , lequali  fo- 
no  maggiore , de  piu  forte  di  uoi,  tutto  il  luogo  ilqua- 
Ic  calcara  il  uoftro  piede  fara  voftro.gli  uoftri  termini  fa 
ranno  dal  deferto  al  libano, dal  gran  fiume  Euphrates  in 
fino  al  mareoccidentalc.niuno  ftaracontra  di  voi. Il  uo 
itro  fignore  Iddio  dara  il  voftro  terror  de  paura  fopra 
tutta  la  terra  laqualc  fece  per  calcare , come  ha  parlato  a 
voi. Ecco  che  hoggi  nel  uoftro  cofpetto  pono  inanzi  la 
bcneditionc.d:  la  malcdirione.La  beneditione  fe  uoi  obe 
diretea  li  comandamenti  del  uoftro  fignore  Iddio, iqua- 
li a uoi  comando  . La  malcditionc  fe  non  obedirete  a li 
comandamenci  del  uoftro  fignore  Iddio  partendoui  de 
la  via,laquale  al  prefente  ui  moftro,  Se  andarete  doppo 
iDei  alieni, iquali  non  conofcete. Quando  il  tuo  fignore 
lddiocé introdura  ne  la  terra, a laquale  vai  a habitare 
ponerai  la  beneditione  fopra  il  monte  Garirizin  la  male 
detiene  fopra  il  monte  Ebali,iquah  fono  oltra  il  lorda- 
no doppo  la  uia  laqual  ua  al  tramutar  del  Sole  ne  la  ter 
ra  del  Chananeo  che  habira  ne  li  piani  contra  Gaigaia , 
che  c apprefi’o  la  ualleandantc,&  intrante  dalongi,  ma 
uoi  paffarete  li  lordano,  perche  poiTediate  la  terra  che’! 
voftro  fignor  Iddio  vi  dara, perche  quellavoi  habitate, 
&poficdiatc.  Adonquc  guardate  de  adempire  lecerimo 
nie,5c  iudicii,iqu.iii  hoggi  poncro  nel  uoftro  cofpetto  . 


MOISE  DESCRIVE  I PRECETTI  IQ.VALJ 
debbeno  feruere  gli  Hebrn  quendo  ferenno  nelle  terre  de  prò • 
mnfione  deebierendo  elcunc  cerimonie  ceree  i fecrifat.Ce.Xil. 


quella.  Tutti  i di  nei  quali  vai  fopra  la  terra,reucrfati 
tutti  i luoghi  iquali  poffedrrete,doue  le  gran  genti  han- 
no adorato  i fuoi  Dei  foprai  monti  eccelli, & colli 
& (otto  ogni  arbore  omhrofo.  Disfi  paté  le  loro  are 


DEVTER 

Be  alari  rompendo  le  ftarue,  col  fuogo  bruggiarere  i bo 
(chi  rompendogli  Idoli difpergerete i forinomi  del  qual 
luogo, Al  voftro  Signore  Iddio  non  farete  a quefco  mo 
do,ma  a quel  luogo  ilquale  il  voftro  Signore  Iddio  eie 
gera  de  tutte  le  voftre  tribù  p ponere  il  fuo  nome  , de  p 
habitarc  in  qucllo.vencdo  voi  offerirete  in  quel  luogo! 
(acri fidi, & le  voftre  vittlme.le  decime , & le  primule  de 
le  voftre  manl.Gli  voti.de  doni , i primogeniti  di  boui, 
de  de  le  pecore , de  in  quel  luogo  màgiarcte  nel  cofpetto 
delvoftroSignore  Iddio  rallcgràdouiin  tutte  quelle  cofe 
nellcqual  voi.de  le  voftre  cale  ponereti  la  mano . Onde 
il  voftro  Signore  Iddio  ve  ha  benedetti.  Non  farete  in 
quel  luogo  quello  che  hoggi  facciamo  qui.ciafcaduno  a 
(e  quel  che  par  dritto,  pelle  infino  al  tòpo  prefente  nò  fe 
te  venuti  al  ripoffo , di  a la  hahitatione,  laqual  il  voftro 
Signor  Iddiodaraa  voi.Paffarete  il  Iordano.de  habitarc 
te  i la  terra , laqual  il  voftro  Signore  Iddio  c p dar  a voi 
habitàdo  nel  luogo.ilqual  il  Signore  voftro  haelettofen 
za  alcun  timore.pclie  il  fuo  nome  Ila  in  elfo.  I n quel  luo 
go  còferirete  tutte  le  cofe  che  vi  contado,  gli  holocaufti, 
&hoftie,ledccimr,et  primiticde  le  voftremani.de  tutto 
quel  che  ne  li  doni.iqualihiuctefatto  voto  al  Signore 
die  e peipuo  fìngularc.In  quel  luogo  voi.de  gli  voftri  fi 
gliuoii.de  figli  noie, (erui.dt  anelile,:,  ncora  i Lruiti  che  ha 
bitano  in  le  voftre  citta  màgiarcte  dinanzi  al  voftro  Si- 
gnor Iddio.Et  iLcuiti  nò  hàno  altra  parte.depoffesfione 
1 fra  voi, Guardate  che  i ogni  luogo  ilqual  tu  vederai  nò 
offerifei  li  tuoi  facrificii  , ma  offerirai  i Eterificò  in  quel 
luogo  che  elcgera  il  Signore  I vna  de  le  tribù  focédo  rut 
to  quel  che  a te  comando, ma  fe  in  tuo  cibo  a te  delettera 
il  màgiar  de  la  carne,  amaza,  de  mangia  fccòdo  la  benedi 
rione  del  tuo  Signore  Iddio.laqual  a te  ha  dato  in  le  tue 
terre, ouer  fia  ftato  immòdo  cioè  inacolato.dedcbilc  oue 
ro  mòdo,  cioè  integro  fenza  macola  die  lecito  e a offerì 
re, come  e capriolo,  ceruo  màgierai,  fi  pero  che  màgi  fen 
za  (angue , ilquale  fpargerai  (opra  la  terra  come  acqua, 
Neletuecaftellaouer  ville  nò  potrai  màgiare  ladeci- 
ma  del  mo  ftumfto,vino,&  oglio.i  primogenitide  li  ar 
meri, de  le  pecore.dl;  de  tutte  quelle  cofe  hauerai  fatto 
voto,  de  die  volòtariamcnte  vorrai  offerire,  dé  le  primi 
tic  de  le  tue  mani.  Ma  quelle  mangierai  dinàzi  al  tuo  Si 
gnor  Iddio  nel  luogo , ilqual  il  tuo  Signor  Iddio  elege- 
ra  tu,  & tuoi  figliuoli, &la  figliuola,!)  feruo,  & l'ancilla, 
ancora  il  Leuita  ilqual  fra  in  le  tue  terre , Tu  te  rallegra 
rai  confortandole  dinanzi  al  tuo  Signore  Iddio  in  tutte 
quelle  cofe, adequai  (tenderai  la  mano  tua.Guardare  che 
in  ogni  tempo  che  fai  fopra  la  terra  non  abbàdoni  il  Le 
uffa.  Quando  il  tuo  Signore  Iddio  amphara  i tuoi  ter.» 
mini  come  a te  ha  parlato,  de  vorai  amazare  de  la  carne 
chedefidera  l’anima  tua,&  il  luogo  ilquale  il  tuo  Signor 
Iddio  ha  eletto,  per  poner  il  nome  fuo  (ara  lontano  occi 
derai  del  tuo  armento  de  li  animali.iquali  hai  come  a te 
ho  comandato, & ne  li  caftclli.dc  ville  tue  come  a te  pia- 
ce mangerai  come  fi  mangia  il  capriolo,  de  il  ccruo,  coli 
mangiarti  quelli, mondo, de  immondo  màgiaranfi  in  co 
mune.  Quello  folo  guarda  ehe  non  mangi  fanguc,  per- 
che il  fanguc  e la  lor  anima, & pero  non  debbi  mangiare 
l’anima  con  le  carni , ma  fondelo  fopra  la  terra  comete 
qua  pebeate  fia  bene.dc  a tuoi  figliuoli  doppo  tc.quudo 
hauerai  fatto  quel  che  nel  cofpetto  del  Signor  piace , de 
quelle  cofe  che  tu  hauerai  ramificato,  & fatto  voto  al  Si- 
gnor toglie  dolc  verrai  al  luogo  ilquale  il  Signore  haue- 
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ratletto, deoffenrai  le  tue  oblar!oni,Ia  carne.dtil  fangue 
(opra  l'altare  del  ruo  Signore  Iddio  fondendo  in  l'altare 
il  fanguc  de  i facrificii, de  tu  mangiarti  la  carnc.Offerua, 
de  odi  tutte  quelle  cofe  lequali  te  comando  perche  a te, 
de  a tuoi  figliuoli  doppo  tc  fia  bene  in  fempitemo.quà- 
do  hauerai  farro  quel  che  nel  colpetto  del  tuo  Signore 
Iddio  c buono.de  rerto.Quando  il  ruo  Signor  Iddio  ha 
ucra  cacciato.de  fpento  dinàzi  da  la  tua  faccia  tucce  le  gl 
ti,a  lequal  cntrarai  a poffedere,  poffedendo  quelle  de  la 
bitando  in  la  lor  terra.  Guardate  che  non  feguiti  quelle 
doppo  che  entrando  faranno  diftrutre , de  che  cerchiale 
lor  cerimonie, diccndo.come  quelle  genti  hanno  adora- 
to i fuoi  Dei,cofi,&  io  adorerò.  Al  tuo  Signor  Iddio  no 
farai  limili  cole,  perche  tutte  le  abhominationi  lequal  il 
Signore  ha  contrarie  quelli  fecero  a li  fuoi  dei,  off  crfdo 
i figliuoli  ,&  le  figliuole  bruggiando  ancora  quelle  nel 
fuoco,folamenrc  forai  alSignor  quello  ch’io  tc  comàdo, 
non  aggiongcndo  nc  (minuendo  alcuna  cofa . 

MOISE  AMOSISSE  IL  POPOLO  HEBREO 
che  non  die  fede  è coloro  che  prediceno  contrai  comundamenti 
de\lddio,ty  nuolc  che  t/ tulio  file  fie  occifo . Depot  contundi  che 
fcl  fi  truouu  unu  citti  corrotte  de  idoletriu  che  gli  huiitstort  di 
quelle  fieno  dcttusUti,cr  c&ermtneti.  Cip.  XI  ili, 

SE  alcuno  propheta  in  mezzodì  tefe  leuara  , ouer 
qucl.ilqua!  dica  fe  hauer  veduto  pcc  fonno  predief- 
doilfegno.d:  miracolo,  & fara  venuto  come  l'hauera 
detto, & a te  dira . Andiamo  & fcguiriamo  i Dei  alieni 
iquali  tu  non  conofei  feruendo  a quelli. Nò  vdirai  lepa 
roledi  qucl.ppheta,  ouer  fonniatore,  perche  il  Signor 
Iddio  voftro  tenta  voi,pcrche  fia  (arto  numfirfto  fc  voi 
)’amate,ouero  no,in  tutto  il  uoftro  cuore , d C in  tutta  la 
voftraanima.Seguitareil  voftro  Signore  Iddio.&teme 
te  quello  offeruando  i fuoi  comandamenti.  Vdite  la  fua 
uocc,alqual  feruiretc,&  ui  accodarne , & quel  prophe- 
ta ouero  fingitorde  fonnii  fara  occifo,  perche  ha  parla- 
to per  ritrarue  dal  uoftro  Signor  Iddio,  ilquale  ui  ha  co 
dotti  fuori  de  la  terra  d’Egitto , rcdimrndoue  de  la  cala 
de  la  feruitu , perche  ti  foceffe  errare  de  la  ma  , laqual  te 
ha  comandato  il  ruo  Signor  Iddio , & leuafti  il  mal  de 
mezzo  dire  . Se  il  ruo  fratello  figliuolo  de  la  tua  madre 
ouero  ruo  figliuolo, ouer  figliuola,oucr  raogliere,  laqua 
le  e nel  fino  tuo  , ouero  lo  amico  ilqual  ami  come  l’ani- 
ma tua  a te  uorra  perfuadere  Iccretamente.diccndo.  An- 
diamo,& feruiamo  a li  Dei  alieni, iquali  tu  non  conofci, 
& i tuoi  padri  de  cutre  le  gemi, lequal  fono  apprriibdi 
re  incorno, ouer  da  lontano  dal  principio  infino  al  fine 
della  te^ra,non  affentire  a lui, ne  ancora  non  uoler  odir- 
lo  nel  tuo  occhio  perdonaraglì  nc  che  lui  habbi  miferi- 
cordia afcondcndolo,ma  fubito  locciderai. Prima  la  tua 
mano  fia  fopra  qucllo.&doppo  di  re  tutto  il  popolo  pó 
ga  la  mano,&  coperto  de  pietre  fara  morto,  pchc  ha  vo 
gliuro  rinarri  dal  tuoSignor  Iddio  ilqual  re  ha  còdotto 
fuori  de  la  terra  d’Egirro  de  la  cafa  de  la  feruitu,  perche 
vdendo  tutto  Ifracl  habbia  timorc,&  piu  nò  faccia  alni 
na  cofa  limile  a quefa,fein  niuna  de  le  tue  citta  laqual 
il  ruo  fignor  Iddio  a re  dira  a habitarc  vdirai  alcuni, di- 
cendo,fono  vfeiri  fuora  i figliuoli  de  Belial  de  mezzo  di 
te  pucncndo  gli  habitarori  de  la  tua  terra,&ancora  dici 
do.  Andiamo  de  feruiamo  ali  dei  alienvquali  non  cono 
Iccfti,foUicitaracte  cerca, &conafduca  con  diligcza  la  ve 
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rita  de  la  cefi  fe  trotterai  quel  che  fi  dice  cfTcr  certo, & co 
opacionequefiaabhominationc  efler  adimpita  , fubico 
pcocerai  gli  h abitatori  di  quella  terra  có  il  caglio  del  col 
«ello.dcAruggcdo  quella,  & tutte  quelle  cofe  che  fono  in 
cflàinlìno.al  brillarne  . Ancora  curro  quello  che  farade 
malTarjtia  cògregarai  in  mezzo  de  le  Aie  piazze, abrugii 
dote  con  cITa  citta  g modo  checucòfumi  tutte  al  Signor 
Iddio  tuo,3c  flan  (atre  cumulo,  & fcpolcro  fempiterno  . 
N5  fiano  mai  piu  edificatele  la  tua  mano  nò  accofiaraf 
Ce  ad  alcuna  cofa  de  quel  maledetto , pebe  il  Signori!  co 
urna  de  l’ira  del  Aio  Airore  hauédò  miléricordia  di  tc,Se 
come  giuro  a li  tuoi  padri  accrefcatc  quando  vdirai  la 
voce  del  tuo  Signor  Iddio  ollcruando  tutn  i Tuoi  comj- 
damenti , iquali  a te  ho  comandato , perche  facci  nel  co» 
fpccto  del  tuo  Signore  Iddio  quel  clic  a lui  piace. 

NON  VVOLE  CHE  I M HO  DE  R AfT  A M ENTE 
fi  piaga  il  morte, come  fanno  gf idolatri. Et  deci  tara  gli  animali 
dir  ft  debbano  mangiarla  quali  fono  uctanfy  co fi  infogna  qual 
pefei  fi  poffano  mangiare ,&■  qual  no.Stmi  Intente  delti  uccelli. Da 
poi  parla  delle  cofe  pertinente  al  culto  duuno,con  le  qual  fi  fu  {leu 
ta  iSacerdotiXeuirt,cT  ipoueri.  Cap.  X 1 I I I. 


Siate  figliuòli  delvoftro  Signor  Iddio, non  vi  fqiiar^ 
fiate  li  capcli  fogra  il  morto, ne  /tracciate  l«;vertimf te 
jjche  tu  US  al  tuo  Signore  Iddio  popolo  fanco,&  ha  elee 
lo  te  fra  tutte  le  genti  che  fono  (opra  la  terra  in  popolo 
famigliare  ; Nò  mangiare  quelle  cofe  chelono  immóde. 
Quello  e lanimàl  che  douctc  mangiare  il  bone,  & la  pe 
cora,&  la  capra, il  cerue.il  capriolo, Se  il  butTalo.il  becco 
lìluatico,&  la  camoza,voi  mlgiareri  ogni  animai  die  firn 
del’ongiein  due  parte, &ancqra  rumina  . Ma  di  quelli 
cht  ruminano, & nò  hanno  diuifa  l’ògia  non  douetc  ma 
giare, come  ij  eamcllo.lepore, coniglio  pche  ruminano,» 
non  diuidrno  longia,a  voi  faranno  imibondi,  ancora  la 
porca  perche  ladiuidel’ongia,&  non  rumi na fera  Imon 
eia. ^5  mangiarcté'Je  lor  carne  ne  ancora  tocca  reti  élor 
corpimorti.Qiicfte  cofe  migiarete  che  habitano  in  le  ac 
<qur,quclli  iquali  bino  le  fpinc  fopra  la  frhcna,&  le  fqua 
ine  mangiate.  Non  magiare  quelle  che  fono  fenza  la  fpi» 
na  fopra  la  Aliena,  fenza  /quante , pche  fono  immonde. 
Migiarete  tutte  le  vccelle  monde , le  immòdc  nò  /nlgi» 
re,ciot,Aquila,G  ri'One,Smergo,Falcone,  Auoltore,  NI 
bio  fecondo  la  Aia  gencrarione , Si  ogni  generinone  còr 
uina.  Struzzo,  Nortula.guffo.fparauicro  fecondo  la  Aia 
generatione.La  ciueta.&il  barbagiani.&l’allocco.&il  cu 
cuUo.dc  la  puna.ta  grua.de  la  cigogna,&  lo  Aornelo  fecò 
do  il  genere  Aio  ,&  il  picco,  & il  pipiftTello  ,&  ogni 
animai  che  retta  Se  ha  le  pennute  Tara  immondo,»  nò  mi 
■ giara fie. Mangiarne  ogni  animai  raondo.dc  ogni  animai 
ab*  muore  da  ft  medefimo  nò  migiarete, Daraiio  al  pere 


grino  ilqual  e in  Aa  le  tue  porte  che  mlgia  ouer  vedilo 
a lui, pche  tu  Ai  popolo  (amo  del  tuo  Signore  Iddio.Nò 
cocerai  il  Capretto  nel  latte  de  la  fua  madre.Tu  feparerai 
la  dedma  parte  de  tutti  i tuoi  frutti  per  ciafcadun  annoi 
quali  nafeevo  in  la  terra, & nel  cofpetro  del  tuo  Signore 
Iddio  mangierai  quelli  nel  luogo  Aquile  ha  clctto,chc  in 
elfo  fìa  inuocato  il  Aio  nome.  La  decima  del  tuo  frumen 
to.del  vino,&  del  oglio.dc  i primogeniti  de  li  armcnti,cc 
de  tutte  le  pecore , perche  in  ogni  rompo  impari  a teme 
re  il  tuo  Signore  Iddio,&  eflendo  la  via  piulonga,et  nò 
polendo  portare  quelle  cofe  al  luogo,  alquale  il  tuo  Si» 
gnore  Iddio  ha  eletto, Se  a te  hauera  benedetto,  vedersi 
ogni  cofa  reducendolc  in  predo  , Se  venerai  al  luogo  il 
quale  il  tuo  Signore  Iddio  ha  eletto  porfido  quello  in  le. 
tue  mani,&  comprerai  di  quella  pecunia  quello  che  a te 
piacerà, ouero  de  armenti, ouero  de  pecore,  Ancora  il  vi 
no.  Se  ceruofa , Se  tutto  quello  chcdefidera  l’anima  rua 
dinanzi  al  tuo  Signore  Iddio.  Mangierai  ru,&  quelli  de 
la  tua  cafa,i5eii  Lcuiia  ilquale  e fra  le  tue  porte.  Guarda 
te  non  abbandonare  quello,  perche  lui  non  ha  altra  par 
te  ne  la  poifesfione  tua . Nel  anno  terzo  tu  fe  pararli  lai 
tra  dedma  de  tutte  le  cofe  che  nafeeno  l'opra  la  terra  in 
quello  tempo  ,&  reponerai  frale  tue  porre,  (Si  il  Leuita 
ilquale  non  ha  altra  parte  reco  in  la  poO'cafione  , Se  il  pe 
rcgrino,& il pupil|ò,&  ancorala  vedoajquah fono den 
irò  de  le  tue  porte  verrino  da  te.Si  migiirà.io,&  faran 
no  fidaci, pche  il  tuo  Signor  Iddio  femprc  a tc  benedica 
i tutte  le  o’peratiòi  de  le  tue  mani  tequile  cu  fcruo  farai . 

1NSTITVISSE  IL  SETTIMO  ANNO  DB  RE 
muflone. E e induce  Cbuomoa  predare  uolonticri  al  prosfimofuo. 
Dapoi  efforta  che  li  fcrui  E òrti  nel  fettimo  anno  fieno  fatti  libi 
ri . tt  parla  delti  primogeniti  de  ammali  che  fiano  facrificati  4 
Iddio.  Cap.  X V. 

NEI  Attimo  giorno  farai  la  reinisiìone,  laquale  con 
quello  ordine  fi  celebrerà,  dal  amico , oucr  prosfi. 
ino.ouefiamrnre  fuofrarcllo  non  potrà  dimandare alcu 
na  cofa  eifendoli  debitore,  perche  glie  l’anno  de  la  remif 
fione  del  Signore , dallo  peregrino , Se  fp  re  (li  ero  Aode 
rii  . Non  hai  portila  da  cornunire  il  Cittadino  , dfil 
propinquo.  Se  per  muno  modo  fra  voi  fara  ìlbiiogno»  * 
io, ne  mendico , perche  ne  la  terra  laqualc  il  Signore  da»  • 
ra  a te  in  polfcafiOnc  benedica  a te,fì  pero  vdendo  la  vo» 
ce  del  tuo  Signore  Iddio, Se  oiTeruando  tutte  quelle  cofe 
lequal  ha  comandato.  Se  quelle  che  hoggi  a ce  comanda 
te  benedicera  come  lui  ha  promclfo.A  molte  genti  prc» 
Aarai  a viura , non  togliendo  imprefio.  d'alcuna  perfo» 
na.  Tu  fignoreggiarai  a molte  nationi , Se  ninno  te  (ìgno 
reggiara  . Se  vno  de  tuoi  fratelli  iquali  habitano  fra  le  * 
porte  de  la  ma  citta  in  la  terra  laqualc  il  tuo  Signore  Id 
’ dio  e per  dare  a ce, raderà  in  poueru  , tu  non  indurerai 
il  mocuorr,ncancora  retrarai  la  mano,  ma  aprirai  quel 
laalpouero  dando  a impreAito  quello  cht  conofcerai 
che  lui  habbia  dibifogno , guarda  che  forG  la  impia  cogf 
catione  non  entri  nel  cuore  , dicendo  fra  te  il  fi  approf» 
Ama  il  Attimo  anno  de  la  remisflone , & rcmmiendojgli 
occhi  dal  &o  fratello  pouero , li  negarli  quello  che  egli 
teadiralda  iprefiito.pchc  lui  nò  grida  còcradi  te  al  tuo  , 
Signore  Iddio, Se  a te  Ita  fatto  in  peccato,  ma  a quello  da. 
rai.neancora/araiakunicolainaliriofamenrencl  Albe  ■ 
ucnire  quello  ne  li  fuoi  bifogni,&  nccesfita, perche  il  tuo 
Signor  iddio  in  ogni  tcpo.in  tutte  le  cofe  che  ponerji-la, . 


» 
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D E V T E R 
mano  lui  re  benedica  . Nc  la  terra  de  la  tualubitatione 
non  mancaranuc  ipcurri.pna  te  contado  che  apri  lama 
no  al  tuo  fratello  bilbgnoioA  pouero.ilqu.ile  hahira  ne 
la  terra  tiro.  Quando  a re  Tara  venduto  il  tuo  fratello  he 
breo.oucr  hclircà , & a te  Iutiera  b ruito  fri  amy.nil  fitti 
mo  anno  lalìarai  quello  libero  A'  quel  ilqual  haucrai  do 
nauta  la  liberta,  p mun  inò  foltencrai  che  I lì  partivoto, 
tuia  lui  darai  il.  viatico  del  vfufruttodelbeftiantc,  de  le 
a re  A del  tuo  torailaie  , p ilqual  il  tuo  Signore  Iddio  a 
te  ha  benedetto -,  aricordarc  clic  tu  fcruiftì  ne  la  ten  adc  , 
EgirtoA  lituo  Signore  Iddio  te  libero , & poal  prefen, 
te  te  comando.ma  le  lui  dira.Nò  me  voglio  parnrc,  per- 
che  lui  ama  te,  de  la  rtiqcaCt  fallendo  a lui  elTcr  bene.ap 
predo  di  telerai  la  fubu  Apforarai  la  fuaorccchu  nel* 
porta  de  la  ti^a  caf*  A lui  Jcruira  a re  i eremo.  Ancora-fa 
rat  Umilmente  a la  anali*.  A qurlh  non  volterai. i tuoi 
occhi  quandotu  liauerai  lattari  littori  , perche  fecòdo  la 
mercede  del  mercenario  a te  ha  fcruito  per  lei  anni, pelle 
il  tuo  Signore  Iddio  in  tutte  le  opera  noni  che  tu  fai  tt.be 
ncdica.i  primogeniti  clic  tiafccnonc  li  armi  fui & de  le 
tue  pecore  rutti  quelli  che  fono  ra alcoli  tàcifirarai  al  tuo 
Signore  Iddio  . Nel  primogenito  del  bouc.ru  non  farai 
alcuna  opcratione.ne  ancora  roferai  i primogeniti  de  le 
pecore  p ciaf  cadmio  anno,(u  et  la  tua  cafa  màgiara»  quel 
b nel  colpetto  del  Signore  nel  luogo  ilqualc  il  Signore 
hauera  eletto, Ec  fc  lhaucra  macula, oucr  fiazoppo.ouer 
cieco.ouer  diforme  in  alcuna  parre , & debile  non  fari  fa 
criccato  al  ruo  Signore  Iddio,  ina  maglarai  quello  fra  le 
porte  de  la  tua  citta,  coli  il  mondo  come  l’imraòdcHrun 
giarai.come  capriolo A'ceruo.  Qticfco  folamcnre  tu  of- 
feritici che  nòn  mangi  de  loro  fanguc , ma  come  acqua 
Io  (pargerai  in  terra. 

REDVCE  A MEMO  RIA  TRE  SOLENNITÀ 
de  lequil  .Ubino  offeruirc  gli  iuJei . Dipoi  fi  mentimi  ie  indici 
che  fi  binno  i infili  airi  a indiar  il  popolo.  Ef  probtbijfe  fidala 
trio.  Cip.  XVI. 

OSferuail  mefcdele  noue  frue,&de  la  primiucra  p 
che  facci  la  pafehaal  tuo  Signore  Iddio/conciofia 
che  in  queito  mefr  nc  la  norce  il  Signore  Iddio  te  còdutte 
fuora  de  Egitto  , & al  tuo  Signore  Iddio  facrifìcarai  la 
pafdu  de  pecore  A de  halli  A d'altri  animali  nel  luogo, 
antiquate  il  trio  Signor  Iddio  ha  eletto,  pche  il  fuo  nome 
tubila  in  quello.In  ella  pafcha  non  màgiarai  pane  fenza 
"fermerò.  Sette  giorni  migi.irai  il  pane  fenza  fermerò  de 
«(filinone , pche  tu  vfciftì  fuori  de  Egitto  con  paura,  & 
quello  pche  te  aricordalti  tutti  i giorni  de  la  tua  vita  del 
^uo  partimelo d’Egirto.Sette, giornii  entrili  roi  termini 
aio  aparera  eófa  fcrmérata.Et  nel  primo  giorno  nó  rima 
nera  de  le  carni  che  farine  frate  faerifirarc  la  fera  a filtra 
Inulina. In  ciafcaduna  de  le  tuecitra.lcquali  il  tuoSigno 
rclddioatee  p dare  non  potrai  facnficare  b pafchq,ma 
nel  luogo  ilqual  il  tuo  Signore  Iddio  ha  eletto  , pcltcil 
fuo  nome  tubiti  in  quello  la  fera  al  tramutare  del  Sole  fa 
crificorai  la  pafcha, quàdo  vfciftì  fuora  d'Egitto , & coce 
rai  A mSgicrai  nel  luogo  ilqualc  il  ruo  Signor'lddio  ha 
cicero.  I .cuidofe  poi  la  mattina  vattene  ne  li  lupi  caberù 
nacoli.Sfi  giorni  migerai  Irazim.’A  il  fcttimS  , pelle  e 
ripoffo  del  tuo  Signore  Iddio,  nò  farai  alcuna  operarlo, 
ne.  Tu  numerarli  da  quel  giorno  che  ponerai  la  falce-’ 
Jn  le  frinii  fette  fcttimanc  celebrando  la  fefta  dele  fari, 
mane  al  HW*  Signore  Iddio.La  ohlatione  Ipótanca  de  la 
tua  roano, la?}  «al  fecondo  la  benedittione  del  ruo  Signo.  : 


O N O M I O 

rclddio'tuo  offerirai, mangiando  dinanzi  al  tuo  Signor 
Iddio,  tuA  tuo  figliuolo,  & tua  figliuola, la  tua  anelila, 

& il  tuo  fcruo,  & il  Lcuita,  ilqualc  c infra  le  tue  por. 
(e, et  il  forcfticroA  d pupilloA  I*  vedoua  iquali  habita  , 
no  con  te  nel  luogo.ilqualc  il  tuo  Signor  Iddio  ha  eletto  . , 
perche  il  fuo  nome  lubita  in  elfo,  ricordidoti  ancora  co 
, me  fufn  feruo  in  Egitto.  Et  olfcruarai  faccdo  quelle  cofe  ' 
che  fono  corniciare  p fette  giorni,  quàdo  coglierai  le  tue  : 
fruedcl  araA  del  toreularc , ancora  celebrarai  lafolcn. 

. nitaaic li  tabernacoli,  nc  lama faihuita  tu  5;  tuo  Rghuo  1 
IoA  1*  tua  figliuola  A il  tuo  ferii  a,  & l'ancilla.ancora  il 
Lenita  A il  CoreftieroA  d pupi  Ilo,  «Stia  vidun.iquah  fo  ,, 
no-  fina  le  tue  porte  eò  allegrezza  niSgiarctc.Sctte  giorni ... 
celebrante  la  fefta  al  voftro  Signore  Iddio  nc)  luogo  il 
quale  il  Signore  ha  elei  co. Et  il  tuo  Signore  Iddo  iii-tuc  . 

; re  le  frue  , Se  in  ogni  opera  de  le  tue  mani  a te  benedirai, 

& tu  farai  in  la  ma  dinanzi  alcofpctro  del  tuofignpre  Id  -i( 
iho.ncUuogO  ilqualc lu  clctto.rrc  fiate  p anno  apparirà 
ogni  inalcoìo,cioAR  la  lolcnita  de  li  aznni,  & nc  la  fole 
nica  de  le  lctnmancA  nc  fa  folcniradc  li  tabernacoli, ini 
zi  *1  Signore.alcuno  nò  apparerà  Vacuo,  ma  etafeaduno 
offerirà  fecòdo  che  luuera  lume  illùdo  l.i  benedriionc 
del  fuo  Signor  Iddio,  Ilqualc  a lui  ha  dato  in  lime  le  tue 
porte  laqual  a te  il  tuo  Signore  Iddio  dara.p  ciafcaduno 
de  le  rue  Tribù  ordinerai  indici , & martìri,  pche  indica 
no  il  popolo  co  iufto  iudicio,  nò  declinado  in  dani  vna 
parrc.Nò  aeccrcarai  doni,  pelici  doni  acecano  gli  occhi 
de  li  fauii  A mutano  le  parole  de  li  tutti.  Vg  dritto  fegui 
(andò  quella  cofa  die  e iufta  ìuftamcrc,  pelle  vitti  A pof 
fedi  fa  terra,faquale  il  Signore  Iddio  a tedara  . Non  pia 
cerai  il  bofeo,  ne  alcuno  altro  albdfc  appretto  lo  altare 
del  tuo  Signore  Iddio,faraia  tc,nc  ancora  ordinami  a te 
fa  ìinaginc.laquale  il  tuo  Signore  Iddiodiait)  odio  . 

AIOISE  DECHI A RA  CHE  COLORO  1Q.VA-, 

li  kiuer inno  peccato  fino  puniti , efe  li  cofi  ucrtiffc  in  dubio, 
indino  dii  fu  penare  indice  cioi  dii  jiccrdóft  a confi  gbarfi.  Voi 
parli  felli  inSitatione  del  Refi  quello  che  hi  à firt. 

Cip.  XVII. 

AL  tuo  Signor  Iddio  non  facrifìcarai  il  boue , ne  la  . . 

pecora  nelbqualfia  macola  , oucralcuno  vitio,  p 
clic  al  tuo  Signor  Iddio  c ahhominatione,  & efiendo  ri 
trottati  appreffo  de  te  fra  vna  de  le  le  rue  porte  , lequal 
il  tuo  Signor  iddio  a tedara  , bucino  , oucr  femina,  i. 
quali  facciano  male  nel  cofpctto  del  ruo  Signor  Iddio 
rompendo  il  fuo  patto,  perche  vadino  , &icruino  a li 
Dei  aiicni , & adorano  quelli  ,ouer  il  Sole  , & la  Luna, 

&■  iurta  la  miliria  del  ciclo.faqual  non  ho  comandare  A 
qucfto  a te  farà  nundato.  Et,  vdendo  con  diligcmia  cer. 
carai  ri  trottando  quello  ciTerb  verità  . Fatta  ancora  la 
abhominatione  in  Ifrael  ponerai  fuori  l'buomoA  fa  fé» 
mina  iquali  hanno  fatta  quefta  tela  fccleratfadma  a le 
porte  de  la  tua  Citta , & con  le  pietre  faranno  occtfi,  , 
Quel  ilqual  de  eficroccifo  perirà  ne  fa  bocca  drduo  , o ; 
de  tre  teftimonii .- - Niunofìaoccifo  per  bocca  de  vno  te. 
ftimonto.La  prima  nuho  de  teftimonii  occidera  quello» 
& da poi  la  mano  del  altro  popolo.peirhe  lcui  demes 
zo  del  ruo  popolo  il  nule.  Se  conofcerai.il  giudichi  ape,.-, 
predo  di  te  efler  difficile  e thibiofo  fra  il  fanguc  , & fan..  _ 
gue.caufa  de  cauta, lepra  Si  non  lepra, vedendo  fra  le  tue 
porte  le  paròle  de  gl«djd:cOcic  variate  , levati  Sa . vate 
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«ine  al  luogo  ilquate  il  tuoSignorc  Iddio  haucra  eletto, 
Se  verrai  da  li  facerdoti  de  la  gcneracionc  de  Leui  tici,& 
aliudiccilqualfarainquel  tempo  cercando  da  queliti 
quali  a te  manifcftaranno  la  verità  del  iudia'o , Se  farai 
quel  che  te  diràno,iquali  fono  primi  nel  luogo, ìlqualc  il 
Signore  ha  eletto,&  te  ha  amaeftrato  , feròdo  la  fua  leg 
ge.iSf  feguiterai  la  lor  fentéza  non  decimando  ne  a la  de 
ilra,nea  la  finiltra.Ma  quel  ilquale  leuerasfi  in  fugbia  Se 
nò  vorrà  obedire  al  comldamctodcl  facerdote,  Uquale 
in  quel  topo  miniftrera  al  tuo  lìgnore  lddio,per  decreto 
del  giudice  quel  huomo  lata  morto, & tu  leuarai  il  male 
de  Ifrael,  Se  tutto  il  popolo  vdendo  temerà, perche  mai 
piu  alcuno  non  fi  leua  g fuperbia.  Quido  tu  farai  entra 
t o ne  la  terra  laqualc  dara  a te  il  tuo  Signore  Iddio  pof 
fendo  habitarai  in  ella,  Oc  dirai . Io  faro  fopradi  me  il 
Re  come  tutte  le  natiòi  d'intorno  fanno, farai  quel  che'l 
tuoSignorc  Iddio  lia  eletto  del  numero  de  tuoi  fratelli. 
Nò  potrai  far  Re  l'Intorno  de  altra  gente,il  quale  nò  fia 
tuo  fratello, efiendo  còlti tuito  afe  nòmoltiplicaracaual 
li,reducfdo  il  popolo  in  Egitto , Se  eleuato  per  numero 
de  cauaglieri.  Còciofia  cofa  chc'lSignorc  f pecialmente  a 
voi  ha  comodato  che  per  niuno  modo  piu  ritorniate  g 
quella medefima  via. Lui  nò  hauera  molte  moglicrc,  le 
qualeòtamine  ilfuo  animo  , ne  ancora  afiaisfimi  peli 
d'oro  &arg?to,erdoppo  che  federa  ne  la  fedia  del  regno 
a fe  deferiuera  nel  volume  il  Deuteronomio  di  quefta 
legge , togliédo  leflempio  da  li  facerdoti  de  la  tribù  de 
Leui,&  quelfempre  hauera  con  lui, leggédo  quello  tue 
ti  i giorni  de  la  vita  fua  pelle  impara  temere  il  fuo  Si- 
gnore Iddio, & oflertiarc  leparolc,&  le  fue  cerimonie, le 
quali  fono  comidate  ne  la  legge , Se  fopra  i fuoi  frJWli 
nò  fi  leuera  in  fupbiail  fuo  cuore,  ne  ancora  dedinido 
ne  la  partedeftraouer  (ìmftra,  pchc  lui  & fuo  figliuolo 
regnara  longo  tempo  fopra  Ifrael. 

•MOISE  PARLA  DEL  MODO  CON  IL  QJT  A 
lefc  heuere  e fuftentere  i fectrdoti. Depoi  delle  fuftentetione  iti 
li  Lutti . Et  prohibiffe  le  fuperfhtione,  mfonij , ej  incent  elione. 
Poi  perle  ilei  propbeteuero  che  bere  e fufeitert  del  fané  He. 
treo.  Cep.  XVIII. 


I Sacerdoti^  i Lcuiti,  Se  tutti  quelli  clic  fono  de  quel 
la  propria  Tribù  nò  haucràno  parte,  ne  heredira  con 
gli  altri  popoli, accio  habbiano  a ftar  Se  feruire  al  nome 
del  fignore  , pelle  magiariino  i facrificii  Se  le  oblationi 
del  Signore  nò  receuédo  alcuna  altra  cofa  de  la  pofief 
fionc  deli  fuoi  fratelli , pche  il  Signore  c loro  heredira, 
come  a quelli  ha  dctto,dal  popolo.  Oc  da  quelli  che  offe 
rifeono  i facrificii  qucfto  fara  il  iudicio  di  facerdoti , fe 
ftcrificarànohouc,  oucr  pecora  al  facerdote  daràno  la 
fpalb.lv  le  intcriora,lc  primitic  del  frumento, del  vino, 
& de  loglio , Se  la  parte  de  le  bnc  tofate  de  le  pecore , il 
tuo  Signore  Iddio  de  tutte  le  tue  Tribù  ha  eletto  quel 


lo,gcheltagalui,foi  fig!iuoli,&  minifiri  al  nome  tuo  Si 
gnore  Iddio  in  fempitcrno.  Se  il  Lcuitavfcira  fuori 
d'una  de  le  tue  Citta,  8c  tutto  Ifrael  nclqual  lui  habita, 
defidcrando  il  luogo  ilqual  il  Signore  hauera  eletto 
vorrà  venire  in  quello  miniftrara  il  nome  del  fuo  Si- 
gnore Iddio , come  tutti  i Lcuiti  fuoi  fratelli , quali  in 
quel  tempo  ftaranno  dinàzi  al  Signore,reccucdo  quella 
medefima  parte  di  cibi  laqual  hàno  gli  altri, eccetto  quel 
che  ne  la  fua  Citta  a lui  s’apertiene  g paterna  iuccesfio- 
nc.Quàdo  fara  entrato  ne  la  terra, laqual  il  tuo  Signore 
Iddio  a tedara.  Guardate  nò  voler  feguitarc  le  abhomi 
narione  de  quelle  geti  , & in  te  nò  fia  trouato  quel  che 
purghi  il  fuo  figliuolo, oucr  figliuola,  diccdolo  p il  fuo 
go,  oucrchedimadagli  indiuinaccri.ouer  oficrui i fon 
nii,<3c  augurii, & nò  fia  malcfico,&  incitatore, non  dim  J 
dando  configlio  a le  PhitoniHc,ne  a li  indiuinatori,  cer 
cando  ancora  la  verità  da  li  morti,pchc  tutte  quelle  co 
feil  Signore  ha  in  abhominationc.  Se  p quelle  rale  feele 
rita  nel  tuo  introito  deftrugcra  quelle , co  il  tuo  Signor 
Iddio  farai  pfeto  fenza  macola  . Quefta  gente  la  terra 
dcllequal  tu  poficderai  odeno  gliaugurii,&  indiuinato 
ri.  Ha  tu  altramftc  dal  tuo  Signor  Iddio  fri  inftituito. 
A te  il  tuo  Signore  Iddio  fufeirara  il  propheta  de  la  tua 
gfte,&  di  tuoi  fratelli  come  io.Tuodirai  quello  dal  tuo 
Signore  Iddio,comc  dimadaui  in  Oreb , efiendo  cògre 
gara  la  còpagnia , Se  dicefti . Nò  vdiro  piu  la  voce  del 
mio  Signore  Iddio , ancora  vdiro  piu  quello  masfimo 
fuogo  pche  non  mora,Et  a medifie  il  Signore . Lor  h5 
no  ben  parlato  tutte  le  cofe  de  mezo  di  fuoi  fratelli.Et  a 
lor  fufeitero  il  propheta  fimilc  a te,ne  la  cui  bocca  pone 
ro  le  parole.&parlaraa  lor  tutte  le  cofe  ch’io  gli  coman 
daro,&  colui  che  non  vorrà  vdire  le  fue  parole,  lequali 
parlerà  in  mio  nome,io  faro  il  vcdicaror,ma  il  prophe 
ra  inginaro  de  arroganza  volcdo  parlare  nel  mio  nome 
quelle  cofe  li  ho  comadato  che’l  dica,  ouer  in  nomed’al 
tri  dei  fara  morto, & fe  tacitamfre  me  rifpòdera . Come 
pollo  io  incedere  il  parlare  che’l  Signore  ha  detto . Que 
Ilo  fegno  hauerai.Se  quel  propheta  quel  che  haura'pre 
detto  nel  mio  nome  non  intrauencra , il  Signore  nò  ha 
detto  quello , ma  il  propheta  g fuperbia  del  fuo  animo 
finfe,&  pero  non  lo  temerai. 

DESCRIVE  LA  TERRA  ALLAQ_VAL  POS 
fono  fugire  gli  bomicidierij . Ef  próhibiffe  die  nelle  pojfcifione 
non  fe  muti  t termini . Depoi  infegne  il  modo  de  procedere  elellt 
eeufe  mediente  duoi  onero  tre  teHimonij.  Cep.  XIX. 
TT'T  quando  il  tuo  Signor  Iddio  hauera  difperfo  le 
I -gentc,  la  terra  dcllequal  a te  e per  dare  poifidctido 
habitarai  ne  le  fue  Citta  , Se  cafe  in  mezzo  de  la  ter- 
ra , laqual  il  tuo  Signor  Iddio  a te  data  in  la  pofieffio- 
ne, a te  fcparcrai  tre  Citta,&  con  diligenza  fpianandola 
via  , Se  diuiderai  egualmente  in  tre  parti  tuttala  pro- 
uinda  de  la  tua  terra, perche  il  sbandito  per  homicidio 
habbia  d’apprcflb  doue  posfi  fcampare . Quella  fara  la 
legge  del  homicidial  fugientc , la  cui  vita  e da  cflerc  fer- 
uata . Quel  che  non  fapendo  hauera  geofia  il  fuo  prof 
fimo,  non  efiendo  conofciuro  hauere  hauuto  contra  lui 
alcuno  odio  da  piu  giorni  in  qua , ma  quel  /ara  andato 
fimplicementc  ne  la  felua  a tagliar  legne , Se  nel  tagliare 
legne  vfdte  de  mano  la  fecure  oucr  manara  faltado  fuo- 
ri il  ferro  dal  manego  pcrcotcndoil  fuo  amico  occide- 
ralo.Qiiello  redurafie  a vna  de  le  fòpradette  citta.  Se  vi 
ue:a,acdo  chc’l,ps!ìmo,&oucr  parete  de  quello  il  slgue 


CJ  D E V T E R 

del  quale  e (lato  fparto.ftimularo  da  dolor  pfeguitando 

10  ((Tendo  la  via  piu  15ga,&  prefo  non  pcuota  l'anima 
di  quel  die  non  e degno  di  morte, pelle  dimoftrall'c  quel 
che  e frato  occifo  non  liaucrc  hauuto  prima  alcun  odio 
còtralui,&£oa  te  comando  che  tudiuidi  le  tre  citta  in 
fra  fc  de  cquil  fpacio.  Quàdoil  tuo  Signore  Iddio  haue 
ra  ampliato  i tuoi  termini, come  iuroa  li  tuoi  padri  dau 
do  tutta  la  terra  a te , laqualpmifle  a loro.Si  po  che  hab 
bi  oflcruato  tutti  i (uoi  collùdameli  , facendo  quel  che 
hoggi  a tccomandOjdictu  ami  il  tuoSignore  Iddio  an 
dado  fcmprcp  le  Tue  vie.  A teagiógerai  tre  altre  citta,& 
duplicami  il  numero  de  le  fopradette  tre  citta  , pchc  in 
mezo  de  la  terra  laquale  a te  dara  il  tuo  Signore  Iddio  a 
poflederc,non  fia  fparto  il  (angue  innoccic,  Si  tu  nò  Ra 
fatto  reo  dclfangue,&  fe  alcun  hauendo  in  odio  il  prof 
fìrao.&r  infidiado  la  vira  fua,&  percotcndo  l’occidera,& 
a vna  de  quelle  predette  citta  fugira,gli  vecchi  di  quel» 
la  citta  mandarino  a tuor  quello  dal  luogo  del  refugio, 
& datalo  nelle  mani  del  prosfimo  delqual  il  fanguc  e Ra 
to  fparto,  8i  (ara  mortp,  non  hauedo  tu  mifericordia  di 
lui.Leuarai  d'ifrail  il  sigue  colpcuole.pche  a te  Ra  bene. 
Nò  mouerai  ne  rrafmutarai  i termini  del  tuo  prosfimo 
tre  la  tua  pofli  sfione.laqual  il  tuo  Signore  Iddio  a te  da 
ra  ne  la  terra,  laqual  hauerai  a poRedcrc  iquali  termini 

11  primi  ficorono.Vn  teftiraonionòfiaracontra  alcuno 
fìa  de  qual  peccato, O delitto  fi  voglia  , pelle  ne  la  bocca 
de  duo  , o tre  teftimonii  ftara  ogni  parola  . Se  contra 
l'huomo  ftara  il  teftimonio  mcdace,accu(andqlo  de  prc 
naricationc.  Ambiduoi  di  quella  caufa  e auiti  il  Signor 
Starino  nel  colpetto  di  faccrdoti.  Si  di  iudici,iqua!t  fari 
no  in  quelli  giorni, & con  gri  diligenza  cercando  haue 
ranno  trouato  il  fallo  teftimonio  cètra  il  fuo  fratello  ha 
nere  detto  la  bufia , a lui  cederanno  come  quel  pélo  fare 
al  fuo  fratello.^  lcuarai  il  male  de  mezzo  di  te,  pchc  gli 
altri  vdedo  habbiano  timore, Si  non  prefumano  mai  de 
fare  tali  cole.  Non  hauerai  mifericordia  di  lui, ma  torrai 
l’anima  per  Tanima.l’occhio  per  Tocchio.dentc  per  djte, 
la  mano  per  la  mano.èc  il  piede  per  il  piede. 

CONFORTA  IL  POPOLO  CHE  Q.VANDO 
tu  a combattere  non  temi  U fuo  aucrfarto.F.t  che  il  facerdote  ilei 
tiu  confortare  quelli  eke  iranno  a combattere . Et  che  i principi 
del  esercito  debbiano  rtmouere  li  inetti  a combattere.  Dapoi  in 
fogna  quello  che  hanno  a fare  quando  nonno  a combattere  , cT 
tff ugnare  una  Città-  Cip.  X X. 


SE  contrai  tuoi  nemici  vfeirai  a la  battaglia,  & vede 
rai  che  gli  auerfarii  del  efiercito  habbiano  maggior 
moltitudine  di  caualieri , Se  di  carei.non  li  temerari  per 
che  il  tuo  Signor  Iddio  ilqualc  te  ha  condotto  fuoi  de 
la  terra  de  Egitto  e icco.&appropinquidofi  la  battaglia 
il  (accrdotc  ftara  dinanzi  al  ciTcrdto  parlando  in  calmo 
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do  al  popolo . Odi  Ifracl  hoggi  voi  còbartercte  con  li 
voftri  nemici,  nè  tema  il  voftro  core,  nè  habiatc  paura. 
Si  non  gli  date  luogo.non  fugite,ne  temete  loro.pche  il 
uoftro  Signore  Iddio  ein  mezzo  de  voi,  Se  p voi  cóbat 
cera  contra  i nemici  ,libcridouidc  pericolo.  Ancora  i du 
ci  vdendo  l'effercito  p ciafcaduna  (quadra  gridando  di 
rano.Qtial  e quel  huomo  c’ha  edificata  la  cala  nuoua,& 
non  Tha  finita?  Vada,  de  ritorna  in  la  fua  cafa , che  forfi 
morendo  ne  la  battaglia  vn’altro  non  la  finilca.  Quale 
quel  huomo  che  lia  piato  la  vigna,&  nè  l'ha  (atta  anco 
ra  cèmune  che  gli  fia  licito  a tutti  mangiare?  Vada  & ri 
torna  in  la  fua  caia  che  forfi  non  mora  ne  la  battagliale 
vn’altro  huomo  (acci  il  fuo  officio.  Qual  e quel  huomo 
che  lia  promeflo  a la  moglicre,&  nè  l’ha  menata?  Vada 
& ritorni  I lafua  cafajche  forfi  nè  mori  ne  la  battagliai 
un’altro  toglia  quella.  Dite  quefta  cofa,  agiògerino  gli 
altri,dr  parleranno  al  popolo.  Qual  c l’huomo  fpauro 
fo,&  dedcbil  cuore?  Vadadc  ritorna  in  la  fua  cafa,  per 
che  non  facci  sbigottir  il  cuor  de  (uoi  fratelli.come  eglic 
sbigottito  p pau  raiilDuca  del  efiercito  raccdo  haùrra 
fatto  fine  al  parlare  ciafcadun  prcparara  Iafuacompa 
gnia  a la  battagliai  quàdo  andarci  a combattere  la  eie 
ta, prima  ofterifccgli  la  pacc.Sc  quella  rcceucra  aprendo 
te  le  porte,  tutto  il  popolo  che  e in  cfla  fora  faluatoi  a 
te  fotto  tributo  feruira,Ma  nè  volendo  far  patto  ceco  , 
Si  cominciara  la  battaglia  cètra  di  te,  combatterai  quel 
la , quando  il  cuo  Signore  Iddio  ne  la  tua  mano  haucra 
dato  quella , occiderai  tutti  i mafcoli  che  fon  in  quella 
col  coltello  (enza  le  fcminci  i fanciulli , & altro  befria 
me  che  ein  la  citta  diuidendo  ancora  tuttala  preda  al  cf 
fc  A to  mangiami  de  la  preda  de  tuoi  nemici,iqual’il  tuo 
Signore  Iddio  a te  hauera  dato  coli  farai  a tutte  le  citta 
che  debbi  hauer  in  poflesfione,  ma  de  quelle  citta  che  a 
teferanno  date  per  niun  modo  pmrtterai  viuere  alcu 
no, ma  occideralo  col  coltello, cioè  l’ErheoiAmorrro, 
Chananco.Phcrezcoi  Eueo,&  lebufeo.comeil  tuo  Si 
gnor  Iddio  a te  ha  comandato.pchc  forfi  a voi  non  infe 
gnano  tutte  lcabhominatione,lequaI  lor  hanno  opera 
to  a li  (uoi  dei , Se  fpecchiacc  nel  voftro  Signore  Iddio. 
Quàdo  molto  tempo  hauerai  aflediato  la  citta  circodan 
dola  con  munitione  per  combattere  quella  non  taglia 
rai  gli  arbori  delliquali  fi  può  hauer  ffutto,nc  ancora  in 
torno  guaftarai  con  le  fecurcle  regioni,  perche  e legno. 
Se  non  huomo , ne  contra  de  te  gli  arbori  nè  può  accre 
feere  il  numero  di  combattitori. Ma  (e  gli  arbori  non  (o 
no  fruttifcri,anzi  filuacici  Si  atri  in  altri  vfi,tagliali,et  fa 
brica  le  machinc  infino  che  pigli  la  citta , laquale  còbat 
te  contra  di  te. 

DECHIARA  QVELLO  CHE  SE  HA  A FARE, 
quando  non  fe  fa  colui  che  ha  commcffo  ihonuctdio . Et  dice  quel 
lo  che  ha  i fare  l'huomo  che  fe  marida  nella  fua  fcrua.  Po t parlò 
dellt  primogeniti, olii  quali  fe  affetta  la  hcredita£t  a qual  modo 
fi  punijfe  il  figliuolo  contumace.  Cap.  XXL 

ET  quando  fara  trouato  ne  la  terra  laquale  il  tuo  Si 
gnore  Iddio  dara  a te  il  corpo  del  huomo  che  ella 
io  occifo  , Se  non  (e  fapera  l’huomicidialc , i maga 
giori  piu  vecchi , Si  tuoi  giudici  vfdranno  fuori  me» 
furando  i fpacii  d’intorno  per  tutte  le  citta  , Si  quel» 
la  vederanno  cflere  piu  vicina  de  le  altre  al  corpo 
morto  , Gli  vecchi  di  quella  citta  torrano  vna  Vitti» 
la  delarmento,laquale  non  ha  tirato  il  iugo,ne  ha  rot- 
eala terra  con  il  verfore  , & condurauno  quelle  alla 

valle 
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tulle  afpra  Sefaflofa.Iaqual  mai  non  e (lata  arata,  ne  rece 
unte  mai  Teme, ne  laqual  tagliaranno  la  reità  a la  vitella, 
de  i facendoti  figliuoli  de  Leui  iquali  il  tuo  Signore  Id- 
dio liauera  eletto, pelle  a lui  minifirano,debcnedicano  il 
fuo  nome.  Et  a lor  parole  pende  ogni  fatto , da  liquali  e 
iudicato  tutto  quello  che  mondo,ouero  immondo  uer- 
rannoiui.de ancora  i piu  antiqui  di  quella  citta  ucrran- 
no  a rhuomo  morto.Lauadofc  le  fue  mani  fopra  lavi  tei 
la  che  e fiata  pcofia  in  la  vallc.de  diràno.Lc  nofire  mani 
non  hanno  fparto  quello  (angue , ne  li  occhi  nofiri  non 
l’hàno  veduto.Signor  babbi  mifericordia  de  quefto  tuo 
popolo  d’Ifrael,ilquale  hai  recomprato, de  non  reputare 
in  mezzo  del  tuo  popolo  d’Ifrael  il  fangue  innocente, de 
da  quella  (ara  lcuata  la  colpa  del  fangue,  de  cu  quàdo  ha 
ucrai  fatto  quello  che’l  tuo  Signore  ha  comandato  farai 
alieno  del  fangue  fparto  de  l’innoccnte.Efiendo  tu  vfei- 
to  fuori  a la  battaglia,contra  i tuoi  nemici,dando  quelli 
il  tuo  Signore  Iddio  ne  le  tue  mani.Còducendogli  anco 
ra  per  fchiaui,nel  numero  di  quali  vederai  vna  bella  fe- 
mina.de  amando  quella  vorrai  hauere  p mogliere.Tu  la 
conduccrai  ne  la' tua  cafa,  laquale  radedofe  le  crede  de  ta 
gliandofe  lepontedcle  vnghie , deponendo  la  uefiecò 
laqualc  e fiata  prefa  fedendo  in  la  tua  cafa  vno  mefe  pia 
gera  il  fuo  padre , de  madre , de  doppo  a quella  entra rai 
dormendo  con  lei.defara  tua  mogliere.Ma  fe  doppo  nò 
piacerà  al  tuo  animo,la(farai  quella  liberante  poterai  uE 
derla  per  pecuniale  per  poteza  aftrengere.pche  ni  l'hai 
fotropofla.Sc  l’huomo  hauera  due  mogliere.vna  diletta 
de  l’altra  odiofa,de  lequali  hauera  figliuoli, de  il  figliuo- 
lo de  la  odiofa  fara  primogenito  . Volendo  diuidere  la 
fufianza  fra  i fuoi  figliuoli  non  potrà  farii  figliuolo  de 
la  diletta  primogenito  preferEdo  al  figliuolo  de  laodio 
fa. Ma  conofcerai  il  figliuolo  de  la  odiofa  per  primoge- 
nito,dando  a lui  tutte  le  cofe  doppie  de  quelle  lui  haue- 
ra.Perche  quefio  e principio  di  fuoi  figliuoli,dea  quello 
fe  apperciene  le  cofe  primogenite. Se  l’huomo  hauera  ge 
Iteratoli  figliuolo  contumace, de  proteruo,  ilqual  nò  ha 
ucra  vdito  il  comandamento  del  padre , de  de  la  madre , 
de  cafiigaro  hauera  defprefiato  obedir, pigieranno  quel 
lo,de  conduranlo  a li  anciqui  de  quella  citta.dea  la  porta 
del  iudicio  dicendo  a loro.Quello  noftro  figliuolo  e,p- 
teruo  de  contumace  defpreciando  i nofiri  amadtramen 
ti, Ha  fempre  in  taucrnc,Iufluriando,mangiàdo,bcuEdo , 

Il  popolode  la  citta  coprirallo  de  pietre,  de  fara  morto  , 
perche  . de  mezzo  de  voi  leuateil  male,  de  tutto  Ifrael  v- 
dendo  hauera  paura.Quel  huomo  che  hauera  peccato  p 
modo  che  debba  eflcr  morto,  & fententiato  a la  morte  , 
Sara  fufpefo  nel  legno  il  fuo  corpo.de  nò  fara  lattato  nel 
legno.ma  in  quel  giorno  fara  fepctlico,  perche  da  Iddio 
c maledetto  colui  ilqual  pende  nel  legno, deper  niun  ino 
do  contaminata  la  tua  terra,laqual  il  tuo  Signore  Iddio 
a te  hauera  data  in  pofiesfione. 

©RDENA  CHE  L’HVOMO  NON  SIA  CRV« 
éelt  uerfo  il  prosflmo.Vuol  ancor 4 c bel  fia  pio  ucrfo  gli  ucccU 
li.Et  pone  la  punitionc  che  1 lebba  batter  rhuomo  che  aecufa  la  fua 
donna  intuir  aniente.  Doppo  dice  la  punittonc  della  donna  che  no 
t tremata  ungine  dallo  marito.  C ap.  XXII. 

SE  vederai  ilboue,de  la  pecora  del  tuo  fratello  crran 
te  non  pa(Terai,macondurallaal  tuo  frarello,ancora 
lei  tuo  fratello  non  e propinquo  tuo  , ne  conofcendolo 
condurrà  quelle  in  la  tua  cafa.  Se  faranno  apprefio  di  te 
tanto  tepo  quàto  il  tuo  fratello  falera  che  fiano  appref- 


O N O M I O. 

fo  di  te.deche  fe  li  toglia.Similméte  farai  de  l'afino.dcdd 
uefiimcto  Sede  ogni  cofa  del  tuo  fratello, laqual  Ila  frnar 
rita.Se  tu  la  rrouarai  nò  te  la  difmcmicar.comc  cofaalie 
na,fe  vederai  l’alìno  del  tuo  fratello.ouero  boue  c fiere  ca 
duco  in  la  vianòlodefprefiarai.ma  Icualo.Lafemina  nò 
veftira  de  la  velie  derhuomo,nc  l’huomo  vfara  la  velie 
de  la  femina.Pcrchc  quello  che  fa  quefio,apprefTo  Iddio 
cabhominabile.Se  andódo  per  la  uia  trouerai  fu  l'arbo 
rc.ouer  in  terra  il  nido  de  lo  uccello,  de  ancora  la  madre 
flance fopra  i figliuoli,  ouercouar  leoue,  non  piglierai 
quella  con  i figliuoli, un  afperrarai  che  la  le  parti,  de  pre 
fi  i figliuoli  i tcncrai.pchcfiaa  te  bene.  Se  uiui  longo  tc- 
po.Quado  hauerai  edificata  la  cafa  nuoua,  farai  il  muro 
del  tetto  d'intorno, pelle  in  la  tua  cafa  nò  fe  fparga  il  fan 
gue.de che cafcat’alcuno.de giu ruinato fìa fatto  eolpcuo 
le.Col  feme  d'altri  nò  fcrainarai  la  tua  vigna,  pche  quel 
le  cofe  che  nafecranno  de  la  femenza,dc  quelle  che  nafec- 
no  de  la  vigna  laqual  hai  feminata  equalmentc  nò  fia  sà 
tificato.Non  ararai  inficme  cò  il  bouc.decò  l'afino.Non 
vefiirai  il  vcfiimenco  tefluto  de  Iana.de  dclino.  Farai  ne 
le  fimbrie  p quattro  cantoni  del  tuo  macello,  cò  ilquale 
tu  te  copri  le  cordicelle, fe  l'huomo  còdurra  la  moglicre, 
& doppo  hauera  quella  in  odio,cercàdo  occalìone  di  laf 
far  quella  imponendoli  il  pesfimo  nome  dicendo.  Anco 
raio  ho  tolto  quella  moglicre, de  entrato  a ella  nò  la  rro 
uai  vergine.il  padre, de  la  madre  torranno  quella, & coti 
eflo  loro  potranno  ali  uecchide  la  citta  che  fono  in  la 
porta  i fegni  de  la  fua  uerginira, dicendo  il  padre.  A que 
fio  ho  dato  la  mia  figliuola  pmoglierejaquale, perche  la 
battuta  in  odio, imponendogli  il  pesfimo  nomedice.Nò 
ho  trouato  tua  figliuolavcrgine.Ec  ecco  che  quefii  fono 
i fegni  de  la  verginità  de  la  mia  figliuola.  Difenderan- 
no le  vefiimentc  dinanzi  a li  uccchi  de  la  citca.dr  gli  vec 
chi  de  quella  citta  pigliarono  1 huomo.de  batterallo,Cò 
den  n Tutolo  ancora  cento  fidi  d’argento , iquali  faranno 
dati  al  padre, de  a la  fandulla,pchcha  disfamato  il  nome 
pesfimo  fopra  la  vergine  dittaci , hauera  ancora  quella 
per  mogliere,non  potendola  lafciar  in  tutti  i giorni  de 
la  uica  Ina. Ma  fel  fara  uero  quelloche gli  oppone , non 
efiendo  ritrouaca  la  verginità  i la  fanciulla, tirata  quella  * 
fuori  de  le  porte  de  la  cafa  del  fuo  padre , gl’huomini  de 
quella  atta  copri  ralla  con  le  pietre, defara  morra.Pcrchc 
ha  fatto  mancamento  in  Ifrael  per  hauere  fornicato  in  la 
caia  del  fuo  padrc,dea  quefto  modo  leuarai  il  mal  de  me 
zo  di  te,fe  l’huomo  hauera  dormito  con  la  moglier  d’ai 
trui.I’uno.de  l’altro  faranno  morti.cioe  l’adultero  8c  l’a- 
dultera^ leuarai  il  male  d lfrael , fe  l’huomo  fpofara  la 
giouene  uergine.de  vn’altro  trouaralla  in  la  citta,  di:  ha- 
uera ufatocon  lei, l’uno, & l’altro  condurraa  la  porta  di 
quella  atta , Se  faranno  lapidati,  la  giouanc, perche  non 
grido  efiendo  in  la  citta,  & l’huomo  perche  fotromeflé 
la  moglicre  del  fuo  prosfimo , Se  leuarai  il  male  di  mez- 
zo di  te . Et  fe  l’huomo  crouara  nel  campo  la  giouanc  la 
quale  e defponfata , de  prefa  vfera  con  lei , lui  folo  mo- 
rirà. La  giouanc  non  fufienira  alcuno  male,  ne  non  ede 
gnadi  morte, pche  felcuo  concrail  fuo  fratello  come  la 
dro.de  ha  occilo  l'anima  fua. Et  la  giouanc  e fia  offefa  ef- 
fendo  fola  nel  campo.de  grido, de  niuno  l’aiuto.fc  l huo 
mo  trouara  la  giouanc  vergine  laquale  nò  habbia  fpofo 
de  pigliandola  vfera  con  lei.vencdo  la  cofa  a iudicio  co 
lui  ilquale  ha  dormito  con  ella  dara  al  padre  de  la  gioua 
ne  ccino  de  cinquantacinquc  fieli  d’argcto,dC  torra  quei 
Bibbia.  i 


DEVTERONOMIO. 


la  per  mogliere  p haucr  afflitta  quella  non  potrà  lafcùr 
la  in  tutti  i giorni  de  la  Tua  uita. 

DESCRIVE  ALCVNE  PERSONE  LEQ.VAL 
erano  efclufc  che  non  potesflno  entrare  alle  chiefe . Er  amomfee 
. (he  quando  l'bnomo  die  andare  a combattere , che  debbia  ejjcrc 
mondo  da  ogni  male. Et  da  alcuni  altri  documenti.  C ap.  XX  III; 


ET  non  torra  l’huomo  la  mogliere  de  l fuo  padre, ne 
reuelara  la  fuavergogna.L’Eunucochc  haueflcca 
nato  i tefticoli, Se  ancora  tagliato  il  membro  non  entrai 
ra  in  la  clnela  del  Signore,  il  bartardo  , oucr  colui  chee 
nato  de  meretrice  non  entrara  ne  la  chiefa  del  Signore , 
infino  a la  decima  generanonc.Li  Amoniti.Se  Moabiti, 
ancora  doppo  la  decima  gcneratione  non  entraranno  in 
la  chiefa  del  Signore  in  eterno, perche  a uoi  nò  vollero 
venir  incontrala  via  con  pane, Si  acqua,  quando  vfcifti 
fuori d’Egitro.Er perche condurtelo contrade  te  Balaa 
figliuolo  de  Beor  de  Mefopotamia  de  Siria,perchcBalai 
te  ma  ladiceflc, iS.il  tuo  Signore  Iddio  non  volfc  vdir  Ba 
laam,anzi  riunito  la  fua  maleditione  in  la  tua  bcntditio 
rc,&  quello  pche  te  amaua.con  iquali  non  forai  pace, ne 
ccrcarai  a loro  i beni  de  la  tua  vita  in  fempitcrno . Non 
liauerai  in  ahhominatione  l’idumco, pelle  e tuo  fratello. 
Ne  ancora  l’Egittio, perche  fufti  foreftiero  ili  la  fua  ter» 
ra.Qtielli  iquali  faranno  nafeiuti  de  loro  ne  la  terza  ge 
tietanone  entraranno  in  la  chiefa  del  Signore.  Quando 
farai  vfeito  còrrai  tuoi  nemici  in  battaglia,  guardate  da 
ogni  mala  cola.Se  fra  voi  fora  l’huomo,  ilquale  nel  fon» 
do  notturno  fora  macolato.  Vlcira  fuori  de  li  alleggiarne 
ti, & non  ritornata  infìno a la  fera, Stlauaraf  fico  acqua. 
Et  tramontato  il  Sole  ritornerà  ne  li  allogiamenti . Ha» 
uerai  il  luogo  fuori  de  li  allogamenti, alquale  anderai  a 
purgar  la  natura  portando  il  bafronccllo  a la  cintura.  Si 
quando  vorrai  federe.caua  d’intorno,&quel  che  purga 
do  vfeira  fuori  del  ventre.Coprirai  con  la  terra  cauata  , 
perche  il  tuo  Signore  Iddio  va  in  mezo  de  li  allogiamé 
'ti  per  liberarte,&  dare  i tuoi  nemici  a te.perche  i tuoi  al 
logiamenti  fiano  fanti.Noij  apparendo  in  quelli  alcuna 
fcruttura,perchc  lui  non  ci  abbandonaci  leruo  ilquale  ri 
correrà  a te  non  lo  darai  al  fuo  milTere  • Habicaracon  te 
nel  luogo.ilqual  a lui  piacera.Nò  lo  contriftar,*  ripof» 
fertili  in  vnadele  tue  cicra.De  le  figliuole  d’Ifracl , non 
fara  meretrice, ne  de  li  figliuoli  d'ifrael  fora  ruffiano.Ne 
la  cala  del  tuo  Signore  Iddio  nò  offerirai  la  mercede  del 
poltri  bolo, ne  ancora  il  precio  del  canc.Tu  tto  quello  che 
e per  uoto,  perche  l’uno , Si  l’alrro  e'  abhominationc  al 
tuo  Signore  Iddio.  Al  tuo  fratello  non  prefearai  la  pccu 
niaa  vfura.nc  lefrue.ne  alcuna  altra  cefo.  Ma  fi  bene  al 
alieno,&  eftraneo.  Al  tuo  fratello  impreftarai  quello  di 
che  ha  debifogno  fenza  vfura.Perche  il  tuo  Signore  Id» 
dio  te  benedirà  in  la  terra, laqual  tu  entrarti  a poffedcrc 


in  ogni  tcmpojiaurndo  fatto  uno  voto  al  tuo  Signore 
Iddio  r.on  tarderai  di  adcpirlo, perche  il  tuo  Signore  Id 
dio  ricrrcara  quello. Et  fc  tu  indu(ìarai,a  te  fara  reputa» 
to  in  peccatole  non  vorrai  promettere,  forai  fenza  pec» 
cato.Ec  fe  vna  fiata  fara  vlcito  de  la  tua  bocca  offeruarai 
facendo  come  al  tuo  Signor  Iddio  prometterti,  Si  cò  la 
propria  volonta.Sc  con  la  tua  bocca  hai  parlato.  Entra» 
ro  in  la  vigna  del  tuo  prosfirao  mangierai  quàto  cu  voi, 
&non  portare  fuori  con  ce  alcuna  cola,fc  tu  Entrar. li  nci 
frumento  del  tuo  amico, rompi  le  fpichc,&  con  la  mano 
sfregarai,&  con  la  falce  non  tagliami. 

SE  LA  MOGLIERE  PER  ALCVNO  VENIJ« 
feinodioalmantojuifcpuolfeparare  da  quella.  Et  dice  che 
l'huomo  maritato  da  nuouo.il  primo  anno  non  è obli  goto  andar 
in  campo.  Dapoi  dice  non  negar  la  mercede  al  pouero,&  giudi* 
cagiuftamctitc.Et  le  reliquie  di  frutti  molti  nella  campagnòla 
fetale  alli  poueri, perche  fono  fue.  Cap.  X X 1 1 1 1. 

l'huomo  torra  mogliere.Sc  hauendo  quella  dinari 
j^zi  a li  fuoi  occhi  non  trouara  gratia.p  qualche  mica 
iucnto,fcnucra  il  libello  del  repudio, dando  quello  in  le 
fue  mani, Se  lafciarala  andare  fuori  de  la  fua  cafa,&  ufei» 
za  torra  vn  altro  mariro,&  fc  ancora  quello  l'haucrain 
odio  dandogli  il  libello  del  repudio  mandaralla  fuori 
de  la  fua  ca(a,ouero  fe  qucfto  fara  mortoci  primo  mari» 
to  nò  la  potrà  riceuere  in  moglicre.pche  ella  c macolata, 
& dinanzi  al  Signore  e fotta  abhommcuolc.&perchc  nò 
faccia  peccare  la  tua  terra,  laqualc  il  tuo  Signor  Iddio  a 
te  haucra  dato  a polledcre,  L’huomo  che  nuouamcte  ha 
uera  tolto  mogliere  non  vada  a la  battagliale  ancora 
pubicamente  a lui  fia  importo  alcuna  cofa  de  ncccsfita  , 
ma  fiarajenza  colpa  ne  la  (ua  cafa, pelle  fc  rallegri  un’an 
no  con  fua  moglicrr.In  luogodc  pegno  non  corrai  la  fu 
pcriorc  ne  la  inferiore  macina,  pelle  dinàzi  a te  ha  porto 
l’anima  fua,fe  l'huomo  robara  il  fuo  fratello  deli  figliuo 
li  de  lfrael, Se  venduto  quello  haucra  riceuuto  il  precio. 
Se  fora  concfciuto  fara  motto, Se  leuarai il  male  de  mez» 
zo  di  te.Con  diligenza  ofierua  che  non  incorri  ne  la  pia 
ga  de  la  lepra,ma forai  tutte  quelle  cofe  che  i focerdoti  de 
la  gcneratione  de  Lcuiti  te  infegnarauno  fecondo  che  a 
loro  comandai  &fohcitamcntc  adempirai.  Aricordaouc 
quello  che  fece  il  uoftro  Signor  Iddio  a Maria  ne  la  via 
quàdo  vi  partirti  d'Egitto. QuSdo  domàdarai  al  tuoqaf» 
fimo  alcuna  cofa, laquale  a tedicdare,nò  cntraraii  la  fua 
cafa  per  torgli  il  pegno.ma  ftarai  de  fuori.  Si  quello  a te 
portara  quello  che  haucra.Ma  fe  lui  e pouero,non  haud 
rai  il  pegno  appreffo  di  te  infino  a la  notte, & fubito  ina 
zi  al  tramontar  del  Sole  lorertituirai,pchedormcdo  nel 
fuo  vertimcnto  te  benrdica,&  hauerai  la  giurticiadinàzi 
al  tuo  Signor  lddio.Non  negarai  la  mercede  al  tuo  fra» 
tello  pouero.Sc  bifognofo, onero  al  forertiero  ilqual  ha» 
bica  con  te  in  la  tua  terra, Si  dentro  da  le  tue  porte.  Ma  i 
quel  mcdefimogiornoaluirertiruirai  il  peio  de  le  ine  fa 
tichr, pelle  l'epouero.Scfuftcnta  l'anima  fua  di  quello.ct 
accio  nò  gridi  inazi  al  fignor  cétra  di  te,&a  te  fu  reputa 
to  in  peccaro.i  padri  nò  forano  occifi  p i figliuoli,  ne  li  fi 
gliuoli  p i padri, Ma  dafeaduno  morirà  perii  fuo  pecca» 
ro.Non  peruerteretcil  ludicio.ne  ancora  lorrai  il  vefti» 
meco  a la  vedoua  in  luogo  de  pegno.  Aricordati  che  tu 
feruifti  in  Egitto,  Sedici  tuo  fignore  Iddio  ti  cauo  de 
quel  luogo,pero  ti  comàdo  che  focd  quefta  cofo.Quàdp 
tu  mcdcrai le  biauc  nel  tuo  campo,  Si  difmcmicatp  ha» 


D E V T E 

«crai  lardato  il  mani polo, Non  ritornar  per  cuore  quel 
lo, ma  lafcialo  ruor,cl  foreftiero  al  pupillo, & a la  uedo- 
uà.  Perche  il  tuo  fìgnore  iddio  in  tutte  le  opere  de  la  tua 
mano  te  bcncdica.Sc  coglierai  le  frue  de  le  tucoliuc,  tue 
*o  quel  clic  remancra  ne  li  arbori, non  rittornar  a coglie 
re,ma  lafcicralc  al  forcftiero,al  pupillo, &a  la  vedoua.Se 
ucnjemiarai  la  tua  vigna  i ralpi  che  remancranno  non 
recoglicrc.ma  faranno  per  l’vio  al  forefticro,  al  pupillo, 
de  a la  uedoa.  Aricordatc  clic  ancora  tu  hai  ferutto  in 
Egitto,  de  pero  a te  comando  che  facci  quefta  cofa. 

DESCRIVE  CHE  SE  GLIE  ALCVNA  DIFFE 
renzatra  per fotte  che  uadino  dal  in.iice . Et  vuole  che  ufi  pietà 
aUi  animili  brutti  non  ligando  la  bocca  quan  to  lavorano.  Et  fcl 
more  uno  fratello  fenza  figliuoli  che  f altro  fratello  fufeiti  il  fc « 
me  del  morto.  Cap.  XXV. 


SE  fra  alcun  fara  alcuna  caufa  per  laqual  domandar» 
no  gli  ludici  conofeendo  quello  cflere  iufro  a quello 
daranno  la  palma, & uittoria  de  la  iuftitia.Qucl  clic  e im 
pio  condoneranno  de  impicca, ma  fe  colui  ilqual  ha  pe.c- 
caco  uederanno  efier  degno  de  battiture,  lo  deftenderan 
no  dinanzi  di  fc  facendolo  battere,  il  modo  de  le  bateitu 
re  fara  fecondo  la  mifura  del  peccato,  fi  però  che  non  ec 
cedano  il  numero  quadragenario  pche  {tracciato  il  tuo 
fratello  non  mora  dinanzi  a li  cuoi  occhi.Non  ligarai  la 
bocca  del  boue  triturate  le  tue  fruein  l’ara.Quido  i fra- 
telli habitat  ano  inficine, & uno  de  quelli  morirà  fenza  fi 
gliuoli.La  mogliere  del  morto  no  fc  mari  tara  a altri. Ma 
il  fuo  fratello  torra  quella,  fufeitando  il  feme  del  fuo  fra 
(elio,  & lo  primogenito  de  quella  chiamaralo  del  fuo 
nomc,pclie  il  fuo  nome  nò  manchi  d’Ifracl.ma  felui  nò 
Vorrà  tuor  la  mogliere  del  fuo  fratello  , laquale  a lui  fe 
còuicne  p la  fua  legge, La  fieminaandara  a la  porta  de  la 
citra.lamccandofi  da  li  piu  antiqui  dic£do,U  fratello  del 
mio  marito  nò  volfc  infocare  il  feme  del  fuo  fratello  in 
Ifrael.ne  niormc  p mogliere, & quelli  fubito  faranno  ve 
nir  quello  dinanzi  a lor.de  domandai  ilo.  Se  lui  refpòde 
ra.non  voglio  tuor  quefta  p mogliere, La  feminadinizi 
a li  vecchi  andara.de  a lui,&  coralli  le  fcarpe  di  fuoi  pie- 
di, fpu  tidogli  in  la  faccia  li  dira.Cofi  fia  fatto  a l’huomo 
ilqualc  nò  edifica  la  cafa  del  fuo  fratello , de  il  fuo  nome 
fara  chiamato  in  Ifracl  cafa  del  difcalzato.  Seduoihuo- 
tnini  haueran  no  infra  fe  queftione,&  l’uno  contra  de  l ai 
»ro  cominciara  a fare  queftione.  de  la  mogliere  de  l’vno 
Volendo  liberare  il  fuo  marito  de  la  mano  del  piu  forte, 
pofe  la  mano  a li  mebri  virili , tu  cagliarai  la  fua  mano, 
de  con  niuna  mi fericordia  non  te  piegarai  fopra  de  quel 
la.  Nel  ruo  faecolo  nò  haucrai  diuerfi  peli  magiori.de  mi 
nori.Ne  I la  tua  cafa  fara  il  mogio  maggiore, de  minore. 
£u  haucrai  il  iufto.de  vero  pefo.  A te  fara  vcro.de  cqual 
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mogio.  Perche  tu  viui  molto  rcpo  fopra  la  terra, laqual 
il  tuo  fìgnore  Iddio  a te  dara.Ccrto  il  fignor  ha  in  abho 
minarionc  colui  ilqual  fa  quelle  cofe,  de  còtrario  a ogni 
iuftitia.Aricordate  quelle  cole  lequal  tefeceAmalcch  in 
la  via  quàdo  vfciui  fuori  d'egitto  come  il  venne  incòrrà 
di  tc,&  occcife  gli  vltimi  del  elfercito  tuO,iquali  ftauano 
ftachi  quando  tu  cri  affaticato  de  fame.iSc  de  fatica, &r  nò 
temette  Iddio.  Adonquc  quàdo  il  tuo  fìgnore  Iddio  a te 
hauera  dato  ripofo  , foggiugando  tutte  le  nationi  d’in- 
torno nella  terra  laqual  a te  ha  promefio.  Eftingucrai  il 
fuo  nome  fotto  il  cicIo,guarda  che  non  te  difmentichi. 

C O M A NDA  AL  P OPOL  O HE  B REO  CHE 
quando  poffedera  la  terra  de  premiatone  debbia  dare  la  deci « 
ma  delli  frutti  a Iddio,  il  terzo  anno  vuole  che  fi  dia  mangiare  a 
leuitiforcflieri  ,pupHU,zf  uedeue.  Cap.  XXVI. 

INtrato  che  farai  ne  la  terra, laqual  il  tuo  fignor  Iddio 
a te  dora  apofiedere, ottenendo,  & habirando  in  ella. 
Torrai  leprimiriede  tutte  le  frue.  de  ponendole  nel  ca- 
neftro  andarai  al  luogo  ilqualc  il  tuo  fignor  Iddio  ha 
eletto  che  in  quello  fia  inuocaro  il  fuo  nome  appron- 
tandoti al  faccrdore,  ilqualc  in  quelli  giorni  fara  dicen- 
do.Hoggi  dinanzi  al  tuo  fignor  Iddio  còfcflb  efier  entra 
to  in  la  terra  , per  laqual  giuro  a li  noftri  padri  che  a noi 
darebbe  quclla,de il  facerdotc  rcccucndo  il  candirò  de  la 
tua  mano  poncrallo  dinàzi  a falcar  del  tuo  fignor  iddio 
& pai  tarai  nel  cofpctto  del  tuo  fignor  iddio , & dirai  il 
Siro  che  pfeguitaua  mio  padre , ilqual  difeefe  in  cgiito, 
& qui  fu  peregrino  cò  pochifsimo  numero  crefcettc  in 
gente  granda,de  robufta.de  de  infinita  moltitudine.  Gli 
«gitrii  ne  afflifii.ro  pfeguitando,  de  imponendo grauifai 
mi  peli . Noi  inuocaf&imo  al  fìgnore  Iddio  di  noftri  pa- 
d ri, ilqual  ne  efi’audirc  guardando  la  noftra  humilica,  Se 
fatica  , de  anguftia,&  traile  noi  fuori  d'Egitto  ne  la  ma- 
no forte, Se  braccio  eftclo,ne  caud  cò  immenfa  paura.cò 
fingulari  fegni.de  miracoli, & hancintroduttiin  qucfto 
luogo  a noi  dando  la  terra  chef  luifié  Iattc.de  mcle.óe  pe- 
rò aderto  offerifeo  le  primi  tic  de  le  frue  dcla  terra,laqua 
le  il  fìgnore  me  ha  dato  , de  quelle  lafcicrai  nel  cofpctto 
del  tuo  fignor  Iddio, deadorato  il  fignorc  Iddio  mangia 
rai  de  tutte  le  buone  cofe, lequal  a te,  de  a la  rua  cafa  ha- 
uera date , tu  Se  il  Leuita,  de  il  foreftiero  ilqualc  e ceco. 
Quando  tu  haucrai  adempiuto  la  decima  de  cucce  le  tue 
frue.  L’anno  terzo  de  le  decime  al  leuita,  & al  foreftiero, 
al  pupillo, (Se  a la  vedoua  darai, Perche  loro  màgiano  fra 
le  tue  porte,  de  fiano  fatii . parlarai  ancora  nel  cofpctto 
del  tuo  (ìgnore  Iddio , io  ho  porrato  quello  clic  e (iato 
ramificato  de  la  miacafa,ilqualeho  dato  al  lcuica,al  fore 
ftiero.al  pupillo.de  a la  uedoua,comc  a me  ha  comàdato, 
nò  ho  pterito  le  tucordinacioni,ne  ancora  ho  dimenti- 
cato il  comàdamcto.Dc  quelle  nò  mangiai  ne  la  mia  tri 
ftitia.de  mio  piamo,  ne  ancora  fcparai  qucllein  alcuna 
immò  Jnia.nc  de  qucfto  ho  fpefo  alcuna  cofa  in  opera  de 
morti.  A la  voce  del  mio  fignorc  Iddio  ho  obedito.facé- 
do  tutte  le  cofe  che  ha  comàdato.G  uardadal  tuo  fantua 
rio  de  dal  cccelfo  habitacolo  de  deli.Bcnediccndo  il  tuo 
popolo  d'Ifrael.de  a la  terra  laqualc  a noi  hai  data  come 
giurafti  a li  noftri  padri,  terra  che  fluifee  latte  , de  mele. 

A te  hoggi  il  tuo  fignorc  Iddio  ha  comandato  che  tu  fac 
ci  qurfti  comadamcri.de  iudicii  oflcruàdo.de  adimpiedo 
quelli  cò  tutto  il  tuo  cuore, óecò  rutta  l’anima  tua.Hog- 
gi  ha  eletto  il  fignore  chea  te  fia  Iddio,  andando  ne  le 
tue  vie,  perche  oflerui  i comandamenti  fuoi , de  gli  giu- 
Bibbo,  i i i 


dicii,&  che  obcdifchi  al  fuo  imperio.Ccrto  hoggi  il  Si- 
gnore te  ha  eletto  che  a lui  fei  popolo  famigliare.come  a 
te  ha  detto,&  che  tu  (acci  tutti  i iuoi  comandamenti,  <3c 
lui  te  fara  piu  eccello  de  tutte  le  genti . Lequal  ha  create 
in  laude,  Se  nome,&  gloria  fua,  che  tu  fei  popolo  finto 
del  tuo  fignore  Iddio  come  ha  parlato, 

JUOISE  ET  I SENIORI  DE  ISRAEL  CO. 
mandorono  al  popolo  che  doucffc  offcrutrt  tutto  quello  clx  gli 
haucuan  comandatole  ordinò  alcuni  che  haucffen  a benedire  fo< 
fra  il  monte  chi  amato  Ganziti, cr  alcuni  a maledir  [opra  il  mon 
te  H ebal.  Cip.  XXVII. 

ET  Moife  Se  gli  vecchi  comando  al  popolo  de  Ifrael 
dicedo,  ofleruate  tutto  ilcomandamfco.ilqual  hog 
gì  a voi  comando.  Quando  hauerctc  pallaio  il  lordano 
re  la  terra  laqual  il  tuo  fignore  Iddio  a te  dara,tu  driza- 
rai  le  pietre  grandi.  Se  co  la  calcina  le  polirai  .perche  pof 
lì  in  quelle  fcriucre  tutte  le  parole  de  quella  legge. Pallai 
to  il  lordano  g entrar  nella  terra  laqual  a te  il  tuo  figlio-- 
re  Iddio  dara.Terra  dico  chefluifce  latte.  Se  mele,  come 
giuro  a li  tuoi  padri.  Adonquc  pafiato  che  fareteil  Ior- 
dano,  drizzate  le  pietre  lequal  hoggi  nel  monte  Ebal  vi 
comando,  df  polirai  quelle  con  la  calcina  edificando  in 
quel  luogo  Talrar  al  tuo  fignore  Iddio  de  pietre  lcquali 
da  fèrro  non  fian  toccate,  de  di  fasfi  diformi,&  non  poli 
ti  fopra  ìlqual  offerirai  i facrificii  al  tuo  fignore  Iddio  fa 
cri  fica  lido  i facrificii  pacifici  ,6c  in  quel  luogo  mlgiarai. 
Si  goderai  dinanzi  al  tuo  fignore  feriuendo  fopra  le  pie- 
tre tutte  le  parole  de  quefta  legge  chiaramente  Se  lucida 
mente, & Moife, & li  facerdoti  de  la  gencrationc  de  leui- 
tici  dittero  a tutto  I firael.  Audi  Ifrael,&  attedi.  Hoggi  fei 
latro  popolo  del  tuo  fignore  Iddio, Tu  audirai  la  fua  vo 
ce  facendo  i comandamenti , Se  le  iuftitic  lequal  a te  co- 
mando.Er  Moife  contado  al  popolo  dicfdo.  PalTatoche 
haucrrre  il  Iordano.Siineon,Leui,Iuda,Ifachar,  Iofeph, 
Si  Bcniamin.qucftì  faranno  fopra  il  monte  Garizin  a be 
nedire  il  fignore,&  Ruben, & Gad,&  AfTer,&  Zabulò, 
Se  Dà,5;Ncttali,quefti  fiatino  a rincórro  del  mòte  Ebal 
a maledire,  Se  i leniti  pronunciaranno  dicedo  a tutti  gli 
huomini  d’Ifrael  con  eccdfa  voce.  Maledetto  Ihuomo  il 
qual  fa  idolo  fcolpito.  Se  l'idolo  glttato  in  ftampa  che  e 
abhominationc  del  fignore , opera  de  le  mani  de  li  arti- 
fici ponendo  quello  in  luogo  nafcofo,&  il  popolo  rifpó 
dera  dicendo  amen,  cioè  coli  Ila.  Maledetto  colui  che  nò 
honora  il  fuo  padre  & la  fua  mad  re , Se  tutto  il  po  polo 
dira  amen. Maledetto  colui  che  transferifee  i termini  del 
fuo  profsimo,  & tutto  il  popolo  dira  amen.  Maledetto 
colui  che  fa  errar  il  ciccho  nc  la  via,&  tutto  il  popolo  di 
ra  amen. Maledetto  colui  che  pcruerte  il  iudicio  al  fore- 
ftiero,al  pupillo,  & a la  vedoua.  Se  tutto  il  popolo  dira 
amen. Maledetto  colui  che  dorme  co  la  moglieredel  fuo 
padre.reuelado  la  vergogna  del  fuo  letto,&  tutto  il  po- 
polo dira  amen.  Maledetto  colui  che  dorme  con  ogni  be 
ftia,&  tutto  il  popolo  dira  amé. Maledetto  colui  che  dor 
me  con  la  fua  forella,  figliuola  del  fuo  padre,  o de  la  fua 
madrc,&  tutto  il  popolo  dira  ime.  Maledetto  colui  che 
dorme  con  la  fua  fuoccra.  Se  tutto  il  popolo  dira  amen. 
Maledetto  colui  che  fecretamente  bàtterà  il  fuo  profsi- 
mo , Se  tutto  il  popolo  dira  amen  . Maledetto  colui  che 
»uole  i doni  per  percuotere  l’anima  del  fanguc  del  inno 
ccnte.Sc  tutto  il  popolo  dira  amen.  Maledetto  colui  che 
non  fta  fermo  nel  parlare  de  quefia  legge  ne  con  opere 
nuda  quella  ad  cffecurione,&  tutto  il  popolo  dira  ami» 


DESCRIVE  LE  BENEDITIONI  CHE  CON* 
feguifeano  quelli  clit  ojfcruano  i precetti  de  iddio.  Secondo  le  1114 
leditioni  fopra  quelli  che  faranno  tranfgreffori  de  la  fua  lega 
gf.  Cap.  XXVIII. 

ET  fe  tu  audirai  la  voce  del  tuo  fignore  Iddio  facen- 
do Se  olteruando  tutti  i fuoi  comandamenti.iquali 
hoggi  a te  comando,  il  tuo  fignore  Iddio  te  fara  piu  ec- 
cello de  tutte  le  goti  che  dimorano  in  terra,  & tutte  que 
ftc  bcncdi rioni  verrino  fopra  di  te,  Se  abracciaranno  te. 
Si  però  che  tu  odi  li  fuoi  comandamenti.  Benedetto  fei 
tu  nc  la  citta, & benedetto  nel  campo.  Benedetto  i frutti 
del  tuo  ventre, & i frutti  de  la  tua  terra,  i frutti  de  le  tue 
iumente.  Se  le  mandrie  de  li  cuoi  armenti.  Se  le  fialle  de 
le  pecore.  Siano  benedetti  i tuo  granari,  8c  fia  benedette 
le  tue  reliquie.Sarai  benedetto  entrando,  & vfeedo  il  fi- 
gnorc  abalfara  i tuoi  nemici  iquali  fc  leuaranno  córra  di 
teruinandoli  nel  tuo  cofpctto.Quclli  verrino  contra  di 
te  per  vna  via,&  perfette  fuggiranno  da  la  tuaf.tccia,fo 
pra  le  tue  caneue , & fopra  tutte  le  opere  de  le  tue  mani, 
il  fìgrtore  mandara  la  bcnedirione,  benedicendo  te  nc  la 
terra  laquale  tu  torrai,il  fignore  te  fanti  ficara  in  popolo 
fuo  fanto  come  giuro  a te . Setti  ofleruaraii  comanda- 
menti  del  tuo  fignore  Iddio  andido  ne  le  vie  fue,  & tue 
ti  i popoli  vederano  che  fopra  di  te  c inuocato  il  nome 
del  fignore,  & te  tcmerIno.il  fignore  te  fara  abódarein 
tutti  i beni  nel  frutto  del  cuo  vccre,  & nel  frutto  di  tuoi 
iumcti,&  nel  frutto  de  la  tua  tcrra.laquale  il  fignore  giu 
ro  a li  tuoi  padri  p dare  a ce, il  fignore  aprirà  il  cielo  ot- 
timo fuo  thefauro  g dare  a la  tua  terra  la  pioza  nel  fuo 
tempo, & a tutte  le  opere  de  le  tue  mani  benedice»,  Se  a 
molta  gf  te  tu  darai  a vfura,  & tu  da  niuno  corrai  a vfu 
rapi  tuo  fignore  Iddio  te  ponera  in  capo,&  non  in  la  co 
da.Eficndo  Tempre  de  fopra, & non  de  focto,fi  pero  che 
tu  odi  i comldamenti  del  tuo  fignore  Iddio,iquali  hog- 
gi a te  contado  oficruldo  Se  faccdo  quelli.Nc  ancora  de 
dinido  da  quelli  a la  delira,  ne  a la  finiftra,  ne  feguedo  » 
Dei  alieni  g adorare  quclli.Ec  fenó  vorrai  vdire  la  vo- 
ce del  tuo  fignore  Iddio  che  tu  oftenri, Setacci  tutti  i fuoi 
comadamcti,&  cerimonie,  lequal  hoggi  a te  contado  fo 
praucrranno  tutte  quelle  malcdittioni,  &cóprchenderi 
no  te,farai  maledettone  la  citta. Maledetto  nel  clpo.ma- 
Iedctto  nel  tuo  granaro,&  maledette  le  tue  reliquie. Ma- 
ledetto il  frutto  del  tuo  ventre, & il  frutto  de  la  tua  ter- 
ra,& gli  armcti  de  li  tuoi  botri, & le  mldric  de  le  tue  pe- 
core.Sara  maledetto  entrando, & maledetto  vfccndo.il 
fignore  fopra  di  te  mldara  la  fame,&  la  carcftia  in  tutte 
le  tue  opere  che  farai  la  reprchcnfione, infino  che  ri  cófu 
mi.de  che  velocemente  te  perda.  Per  le  tue  pcfsime  adin 
uentioni , ne  lequal  me  abàdonafii,il  fignore  aggiugera 
a te  la  prfiilcza  infino  che  ce  confumi  de  la  terra  a laqua 
le  entrarai  a poltedcre,  il  fignore  te  gcoterad’infirmita. 
Se  de  febre.Sc  de  freddo  g ardore,  & de  caldo,  & de  acre 
corrotto, & de  vermi,  Se  perfeguiteratri  infino  che  peri- 
fa,  il  cielo  ilquale  c fopra  di  te  fia  de  rame.  Se  la  terra  la- 
qual calchi  fia  de  ferro , il  fignore  a la  tua  terra  daga  la 
poluere  per  rofata,  Se  fopra  di  te  dal  ciclo  dcfccnda  la  ce 
nere  infino  che  Iti  conlumato,  il  fignore  ce  facci  cadere  di 
nizi  agli  tuoi  ncmici,dc  entrando  cu  contra  quelli  pvna 
via , fuggi  per  fette , Se  per  tutti  i regni  de  la  terra  Ili  di- 
fperfo , il  tuo  corpo  morto  fia  in  cibo  a tutti  gli  vccdli 
del  cielo.  Se  befiie  de  la  terra, & non  Ga  chi  lo  remoua,  il 
fignore  te  percolerà  con  la  piaga  d'Egitto, & la  parte  dd 
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torpo  ptr  laqual  fe  digerita  il  fterco.ancora  de  fcabia.et 
de  rogna  fecca  per  modo  che  nò  posfi  rffere  curato  il  fi* 
gnore  ti  percolerà  de  pazzia,&  de  eccita,*  de  furore  de 
mete  talché  nel  mezo  di  vadi  palpàdo.coinc  Cuoi  palpar 
Il  cieco  ne  le  tenebre . Non,pfpererai  ne  le  tue  vie  i ogni 
tfpo  foftcncrai  la  infamia.Effcndoopprcffo  con  violen 
ancora  hauedo  chi  te  liberi, Toglicdo  la  moglierc, 
& vn’alrro  dorma  con  effa,*  edifichi  la  cafa,&in  quella 
r on  habiti.Pianci  la  vigna,&  quella  nò  vendemii.il  tuo 
boue  fia  amazzato  dinanzi  di  tc,*  non  mangi  di  quello. 
Nel  tuo  cofpetto  fia  tolto  il  tuo  aGno,&  a tc  non  fia  re* 
fo.  A li  tuoi  nemici  fiano  date  le  tue  pecore  *non  fia  chi 
teaiuti.i  tuoi  figli noli, &Ic  tue  figliuole  fiano  date  avno 
altro  popolo  .vedendo  i tuoi  occhi,*  còfumerannofi  a 
lor  cofpetto  tutto  il  giorno,*  in  la  tua  mano.nò  fiafor 
rezza.il  popolo  ilqual  tu  nò  conofci  màgi  i frutti  de  la 
tua  terra,*  tuttele  tue  fatiche,*  sepre  fùftcnghi  la  Igiu 
ria,* tutti  i ruoi  giorni  ferai  afflitto,*  ftupefatto  dal  ter 
rore  de  quelli  che  i tuoi  occhi  vederanno.ilSignore  ri  p 
«orerà  de  una  pesfima  piaga  neie  zcnocchic,  * in  le  giò 
ture,* non  potrai  efierc  fanato  da  la  pianta  del  piedein 
lino  a la  cima  del  tuo  capo  il  Signore  conduca  a te  * il 
tuoRe.ilqual  conftiruirafopra  di  te  ne  la  gente  grande 
laqualc  tu,*  i tuoi  padri  nò  conofci.Seruendo  in  quello 
luogo  a li  Dei  alicni,&  al  legno, & a la  pietra,*  p tutto 
farai  in  prouerbio,*  in  fabula  a tutti  i popoli  ne  quali 
il  Signore  d introdurrà  inferra  gittarai  molta  Temenza, 
& poco  coglierai.pche  le  locuftediuoraràno  ogni  cola. 
Piantami  la  vigna,  * cauaralla  * non  bcucrai  vino  ne 
di'quella  ricoglierai  alcuna  cofa  perche  fara  còfumata  da 
li uenni.Ha u crai  in  turni  tuoi  termini  oliuari,&  non  ti 
erigerai  con  oglio.perchefeccaranno  * periranno . Tu 
generarai  figliuoli,*  figliuole,*  non  vfarai  quelli,  per 
che  faranno  condotd  in  cattiuita.La  ruga  còfumara  tue 
ti  i tuoi  arbori,*  le  frue  de  tutte  le  tue  terre,il  foreffiero 
il  quale  fia  teco  in  la  tua  terra  afeendera  effondo  piu  alto 
di  te.ma  ru  defeenderai,*  ftarai  piu  baffo.  Lui  a te  dara 
a ufura,&  ru  non  darai  a lui.lui  fara  nel  capo,*tu  ftarai 
ne  la  coda-Tutte  quefte  maledittione  uerranno  fopra  di 
tt.&pfèguirando  apprehenderàno  te  infinocheperifci. 
Perche  non  hai  vdito  la  voce  del  tuo  Signore  Iddio,  ne 
feruafii  i Tuoi  comandamenti , * cerimonie Iequali a te 
ha  comandatolo  te,*  in  Io  tuo  Teme  faranno  i fegni,  * 
le  marauiglic  infino  in  ièmpiterno,Perche  non  hai  ferui 
toal  tuo  Signor  Iddio  in  gaudio  * in  lentia  del  cuorp 
abondan  ria  de  tutte  le  cofe.Seruirai  al  tuo  nemico  ilqì 
Il  Signorea  te  mandata  in  fame  * fete,&  nudi  tate, & in 
ogni  penuria  ponendo  iopra’l  tuo  collo  il  giugo  defer* 
to, infino  cheti  confumi.il  Signore  fopra  di  tc  condurrà 
k genti  de lonCS  paefi,&  de  l’ultime  parti  de  la  terra  in 
fintili ru  dine  de  Aquila  uolante  con  grande  impeto  la  cui 
lingua  non  potrai  intendere.Gente  crudelisfima  laqual 
•lò  perdonaraal  u ceduo, ne  haucramifericordiadcl  pie 
colino,*  d cuora ra  il  firutro  di  tuoi  iumcnti,&  le  frue  de 
la  tua  terra  infino  che  tu  fu  confumato,*  a renò  fi  lafci 
fcmiento.uino.oghoprmenti  deboui,&  lemàdricde  le 
pecore.infino  che’l  te  difperga,*  diftruga  in  tutte  le  tue 
citta,*!  cuoi  muri  fcmii,*alti,in liquali, tutta  la  tua  ter 
ra  hauera  fiducia  fiano  dcftrutri  fra  le  tue  porte  in  rutta 
la  tua  terra, laqualc  il  tuo  Signore  Iddio  a tedara.  Sarai 
•ffediato,&  mangiami  il  frutto  del  tuo  uentre,  * le  car* 
•ede  li  tuoi  figliuoli,*  figliuole , Iequali  a ce  il  tuo  Sia 
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gnore  Iddio  dara  anguftia,*  dcftruttione,  cò  laqual  il 
tuo  nimico  tc  confumara.L’huomo  clic  fara  trouarode 
beato,*  molto  luiluriofo  hauera  inuidia  al  fuo  fratello 
& a la  fua  moglierc.laqual  dorme  nel  fuo  fino, pelle  a lui 
non  dara  de  le  carne  di  fuoi  figliuoli  Icqual  mangierai 
perche  non  habbia  niuna  altra  cofa  nc  la  osfidione,*pé 
iiuria.con  laqual  i ruoi  nemici  fra  tutte  le  tue  porte  de* 
firuggeranno.La  ftmiiia  tenera  delicara.laqualep  la  mo 
lina,*  troppo  tenerezza  nò  poteua  andare  fopra  la  ter 
ra,ne  fermar  la  pianta  de!  piede  hauera  iuidia  al  fuo  ma 
mo.dquale  giacein  lo  fuo  fino  fopra  le  carne  del  figlmo 

10  * de  la  figliuola  & de  le  vfeite  de  le  fecondine  Icqual 
cleono  de  mezzo  de  le  feraine,&  fopra  i figliuoli,  iqualf 

fono  nalciuiiin  quella  hora.Perchcfccrctamcnrema<ria 

ranno  quelle  da  la  penuria  de  tutte  le  cofc  nel  affedioT* 
vaiti  ra,  la  quale  il  ruo  nemico  fra  le  tue  porre  ponera  .Se 
non  haucraiofferuato  , & fatto  tutte  le  parole  di  quefte 
le8Sc  Icqual  fono  ferine  in  quefto  volume.Temendoan 
com  ilfuo  glorioio,*  terribile  nome.diee  il  ruo  ftgnor 
Iddio.il  Signor  accrefcera  le  tue  piaghe,  & le  piaghe  del 
tuo  lune  piaghe  grandr.&pcrfcucrantc.nc  le  pef  fime  et 
perpetue  infirmita,  * in  tc  conucrtira  cutrclafflircione 
d tguto.Iequal  temcfti,*  a tc  fc  accoftaranno,&il  tuo  fi 
gnore  ludichera  fopra  di  tc  nitri  i dolori,*  Ir  piaghe,  le 
qua  c non  fono  fcritte  nclvolume  di  quefta  legge  mfino 
Clic  1 ti  confinili,*  voi  liquali  prima  per  le  granile  mol 
mudine  crauatc  come  le  ftclle  del  cielo  remanerete  de  nu 
mero  podiitfìmi.pche  non  hai  vdira  la  voce  dei  tuo  Si* 
gnor  iddio,*  come  il  Signore  a voi  taccilo  bene,*  mol 
liplicandofiallcgro  fopra  de  voi,  coti  fc  allegrara  difper 
dendoui,*  l'ubucrtcndoui,*  pche  fiate  tolti  de  la  terra, 
a laqualc  entrarne  a poffcdcre.in  tutti  i popoli  da  vnae* 
ftmmcaiic  la  tcrra.infino  a l’altra  tcdifpcrga.&fcruim  a 

11  Dei  cftranci.iquali  tu  non  conofci  nc  li  tuoi  padri,a  li 
legni,*  a le  pietre.nc  ancora  repoffarai  in  quelle  geti  ne 
al  vclngio  del  tuo  piede  fara  ripofo.ccrto  in  qucfluo’oo 
a tedara  il  cuore  fpaurofo,*  gli  ocelli  baili  a terra,  * la 
nima  confumara  per  triftitia,*  la  tua  vita  fara  come  pj 
dentedmanzi  a rc.La  notte,*  il  di  tu  temerai  non  credi 
do  a la  rua  uira.La  mattina  tu  dirai  che  me  dara  la  fera  * 
la  fera  die  me  dara  la  mattina.  Per  Ja  paura  del  ruo  tuo* 
re.con  laqual  tremerai,*  per  quelle  cofc  icqual  cò  i ruoi 
ocelli  vederai, il  Signore  tcrornara  còlearmate  in  Egij 
to  per  la  via  de  laqual  a tc  dille  che  piu  nò  uedetfi  quel* 
la.Quiui  farai  venduto  in  feruo,  * in/erue  ali  tuoi  ne* 
mici,*  non  fara  alcuno  che  vi  compri. 

NARRA  IL  PATTO  FATTO  FRA  IDDIO, ET 
il  pepalo  Hebrco.Et  la  forma  JcUa  premeffoa  di  uolrre  oITcr uare 
la  lcggc.Dapoi  la  pena  laqualc  farà  dora  a loro  per  la  tranfomf 
fotone  di  qucjh>.  Cap.  XXIX. 

QVcfte  fono  le  parole  del  patto , ilqual  il  Signore 
comando  a Moifc  che  faecffe  con  i figliuoli  d’I/ra 
-el  in  la  terra  de  Moab  olirà  quel  patto  ilqualc  fe 
ce  con  lor  in  Orrb , * Moifc  diiamo  tutto  ifrael  ilqualc 
diffc.Voi  hauete  veduto  tutrcqudlc  cofc  lequalidman 
zi  a voi  il  Signore  fece  in  la  terra  d’Egitto  a Pharaone 
* a rutti  i fuoi  ferui,* a tutte  le  fue  tèrre.Lc  grande  reii 
tationi  Iequali  videro  gli  voftri  occhi, & i gran  Ugnali 
* marauiglic, *a  voi  il  Signore  non  dette  il  cuor  cantei 
ligente,*  gli  occhi  vi  denti  ,&  le  orecchie  Icqual  poresfi 
no  vdire  infino  al  prefente  di.  Quaranta  anni  ve  ha  con 
dotto  per  il  deferto. Le  voftrc  ucftimcnta  non  fono  con 
Bibbia.  j 
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fumate, ne  li  calciameli  de  li  volt  ri  piedi  per  uccchiczza 
nò  l'onocò fumati.  Nò  magiaftì  pane, ne  haucte  bcuuto 
uino.ne  lìccera, perche  Tappiate  come  egli  e il  voftro  Su 
gnore  Iddio.  Verniti  ancora  a quello  luogo.  Se  Efoii  Re 
de  Efebon,  & Og  Re  de  Bafan  vfcittcro  fuori  eontra  di 
noi  a combattere,  de  pcrcotesfimo  quelli  togliédo  la  lor 
icrra.de  dcmola  a Ruben  de  a Gaad , de  a la  mezza  tribù 
de  Manaffc  a polTcdere . Adonque  olTeruate  le  parole  di 
qucfto  patto  adempiendo  quelle, perche  intendiate  tutte 
quelle  cole  lequal  i facete  hoggi.  Tutti  voi  fctedinizi  al 
voftro  Signore  Iddio,  i principi  voftri , eie  maggiori  di 
eta.i  dottori  de  tutto  il  popolo  d’Ifracl,  i figliuoli , deìe 
vofrre  mogliere,!  foreftieri  iquali  habitano  cò  voi  ne  li 
allogiamcn  da  li  tagliatori  de  le  legne  fin  a quelli  iquali 
conducono  lacquc.Pcrchc  tu  pasfi  nel  patto  del  tuo  Su 
gnore  Iddio, de  nel  iureiurando , ilquale  il  tuo  Signore 
lddiohoggi  ha  fatto  t eco, per  ftatuirti  in  fuo  popolo.de 
«gli  fiati  tuoSignore  Iddio, come  a te  ha  parlato, decome 
gmi-o  a li  tuoi  padn.Abraham, lfaac.de  Iacob.de  io  non 
Solamente  a voi  foli  faccio  qucfto  patto  e confirmo  que 
ili  mramctyna  a tutti  i prcfcnti.de  a li  alTcnti.Certo  voi 
Capete  come  habitasfimo  in  la  terra  d Egitto.decomc  paf 
fallano  per  mezodcle  nationi  Icquali  pattando  uoi  vcu 
delti  le  loro  abhominationi,de  brutture,cioc  i fuoi  ido» 
li,iquali  adorauano  che  fono  legno, pietra, argento, deo- 
ro,de  che  fra  uoi  fòrti  non  Ih  huomo.ouero  lemma, lami 
glia, ouero  tribù  il  cui  cuore  hoggi  e parriro  dal  voftro 
Signore  per  andare  a fcruire  a li  Dei  di  quelle  genti,  di 
ancora  infra  voi  (ìa  la  radice  germinante  il  fcle,  de  l ama 
litudine.Et  vdendo  le  parole  di  qucfto  giuramento  a fé 
benedica  dicendo.  Nel  fuo  cuore  a me  Tara  la  pace,  de  an 
darò  in  la  purità  del  mio  cuore , de  la  ebria  perirà  con  il 
ledente  a laquale  il  Signore  non  pdoni.Ma  a loro  il  fuo 
furore  maggiormente  fumi.de  il  zelo  conira  quello  huo 
no  fopra  ìlqual  tutte  quefte  cofe  maledette  , Icquali  fo- 
no  fcrittc  in  qucfto  volume  fiano  firme,  de  il  Signore  di 
ftruga  il  fuo  nome  lotto  il  ciclo  confumando  quello  i la 
pcrditionc  de  tutte  le  tribù  d’Ifracl  fecondo  le  maledillo 
ni  Icquali  fe  contengono  nel  libro  di  quefta  lcgge.de  an 
Cora  del  patto,delafcgucntc  gcncratione,de  i figliuoli  iq 
li  doppo  nafceranno,de  i peregrini  iquali  faranno  venu 
fida  lontan  vedendo  le  piaghe  di  quefta  tcrra,de  lcinfir 
unta  con  Icquali  ilSignore  haucra afflitto  quella  brugia 
doli  con  folphore , & ardore  del  fole  per  modo  che  piu 
non  fcfcmini.ne  produca  alcuna  cofa  verde  in  effempio 
de  la  fumerfionc  de  Sodoma,de  de  Gomora,  Adame , de 
Sebonn, Icquali  il  Signore  ne  l'ira, defuo  furore  fomerfe, 
de  ancora  tutte  le  genti  diranno  pche  ilSignore  ha  fatto 
colia  quefta  terra.Qual  e quefta  immcnfaira,defuo furo 
fc.de  nfponderanno . Perche  hanno  lafciaco  il  patto  del 
Signore, ilquale  fece  con  loro  padri  conduccndoli  de  la 
terra  d'Egitto, de  hanno  Irritilo  a li  Dei  eftranei  adoran 
do  crii  iquali  non  conofccuano.dealiquali  non  erano  fta 
ti  dati.Pero  il  furore  del  Signore  e adirato  eontra  que- 
fta  terra, per  indurre  fopra  di  quella  tutte  le  cofe  male- 
dettc,lcquali  fono  fcritte  in  qucfto  volume  cacciandoli 
fuori  de  la  fua  terra, ne  l’ira  nel  furore  ne  la  grandisftma 
indignationc.gli  ha  buttati  in  la  terra  aliena,come  [rog- 
gi (e  intende  , Le  cofe  nafeofte  dal  noftro  Signore  Id- 
dio ,lequali  a noi , de  a li  figliuoli  noftri  fono  manifcfta- 
tein  feinpiterno,  perche  facciamo  tutu  le  cofedi  quell* 
legge. 
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DIMOSTRA  LA  CLEMENZA  DE  IDDIO 
tffere  g rande, v ehi  fe  pciuiffe.zr  torno  o iddio  ojjiruido  Li  fui 
Ugge, Mio  h rurutri  4 penitenzo  ^-ritornerò  nel  privino  Ho 
tojno  fe perfe  terno  defprccundo  1 precetti  diurni,  quello  bari 
tutte  quelle  molcdittioni,poi  M 01  fe  1 nuoto  il  ciclo, & U terrò  ni 
teHimonio.  Cip.  XXX. 

ET  quando  fopra  di  te  faranno  venuti  quefti  parla» 
ri.cioe  la  bcnedittione.ouer  malcdittiòe  laquale  ho 
prcpofto  nel  tuo  cofpetto.de  in  tutte  le  genti , ne  Icquali 
il  tuo  Signore  Iddio  re  hauera  difperfo  conuerfo  a peni 
tenza, il  tuo  cuore  fara  ritornato  a cffoobedifdo  a li  fuoi 
comandamcnti.come  hoggi  ha  comandato.de  a li  tuoi  9 
gliuoli  con  tutto  il  tuo  cuore, de  con  tutta  la  tua  anima  . 
Il  tuo  Signore  Iddio  ti  trahera  fuori  de  la  tua  catduita, 
hauendo  mifcricordia  di  ic.de  ancoraci  cògregara  di  tu* 
ti  i popoli, fra  iquali  prima  cri  difpcrlo.Se  fara  fiato  dif» 
lìpato  da  li  cardini  del  ciclo  il  tuo  Signore  Iddio  ti  retta 
hera  di  quello  luogo  togliendoti, reducendoti  ne  la  ter» 
ra  laquaie  i tuoi  padri  hanno  poffeduro , de  poffederai 
quella.de  benedicendoti  ti  fara  edere  di  maggior  nume» 
ro  che  non  furono  i tuoi  padri,  il  Signore  circonderà  il 
tuocuore.de  il  cuore  del  tuofcme.Pcrchcruami  il  tuoi) 
gnore  Iddio  con  tutto  il  tuo  cuore, &con  tutta  la  tua  ani 
ma.Pcrche  posfi  viucrc  lui  conucrtira  tutte  quefte  male 
dimoi  fopra  tutti  i tuoi  nemici,  de  pfeguitara  quelli  die 
rihanno  hauuto  in  odio,dt  tu  ritornerai  vdendo  la  vo» 
ce  del  tuo  Signor  Iddio, facendo  ancora  tutti  i comanda 
menti, iquali  hoggi  a tc  comado.de  il  tuo  Signore  Iddio 
ti  fara  abondar  in  tutte  le  opere  de  le  rue  mani,  nel  frut» 
to  del  tuo  vcntre.de  nel  frutto  di  tuoi  animali, dene  la  u» 
berta  de  la  tua  terra, dene  la  largita  de  tutte  le  cofe.Certo 
il  Signore  ritornara  pelle  fe  allegri  fopra  di  te  in  tutti) 
bcni.comc  fi  allegro  in  li  tuoi  padri.Si  pero  che  hauédo 
vdita  la  voce  del  tuo  Signore  Iddio,  de  hauendo  ofierua 
to  i fuoi  comandamenti, & le  fue  cerimonie  lequal  fono 
fcritte  in  quefta  legge; de  che  ritorni  al  tuo  SignoPIddio 
in  tutto  il  tuo  atore.de  in  tutta  la  tua  anima.  Quello  co» 
madamento  ilquale  hoggi  a te  comando.Non  e’  afeofto 
da  te,  nc  ancora  lontano  da  tc, ne  affettato  nel  ciclo, pche 
posfi  dirc.Qual  c'  di  noi  che  posfi  falir  al  cielo , de  porti 
quello  a noi, de  che  Io  audiamo , de  clic  adempiamo  con 
ope.nc  ancora  e'  pollo  oltra  il  mare,  pche  nò  ti  efeuft  di 
ccndo.Qual  c de  noi  che  posi!  trapaliate  il  mare.de  quel 
lo  portarloda  noi. pche  postiamo  vdir.delare  quello  che 
ne  e fra  comandato.Ma  il  parlare  e'  molto  appreffo  di  te 
ne  la  tua  bocca.de  nel  tuo  cuore.pche  lacci  quello.  Còli» 
dcra  che  hoggi  nel  tuocuorc  ho  propofto  la  vita,deil  be 
ne,de  p còtrario  la  morte.de  il  male.Perche  tu  ami  il  tu® 
Signore  Iddio.deofferui  i fuoi  comandamenti, decenni® 
nic.de  gli  iudicif  andado  ne  lcfuc  vic.de  che  viui , de  che 
lui  moltiplichi  c benedica  te  ne  la  terra  a laqual  entrar*! 
a poffcdcre,nu  fcl  tuo  cuore  Eira  riuolraro  non  volendo 
vdire.de  ingànato  p errore  adorarai  gli  eftranei  Dei.fc* 
uendo  a quelli  hoggi  a re  predico, che  perirai.de  habitat» 
rai  poco  rcpo  in  la  terra  laqualcpaffato  il  lordano  entro 
rai  a poffedcrc.Hoggi  inuoco  il  cielo,  de  la  terra  in  celli» 
monii  chea  uoi  ho  propofto  inanzi  la  vica.de  la  morte-* 
de  il  bene.de  ilmale.de  la  benediitione.de  la  malcdittiòe» 
Adonque  eleggi  la  uita  perche  tu  uiui.de  il  tuo  fcme,<Se 
elicami  il  tuo  Signor  Iddio,obcdifaa  la  fuauoce,  de  » 
quello  ti  accofta.Certo  effo  e'  la  tua  vita,  de  la  lòghczz* 
de  ji  tuoi  divelle  tubiti  i la  terra  j>  laql  il  fignor  giuro  ^ 
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tuoi  padri, Ab ral,lfiac,&  Iacob.chc  effa  darrbbt  a loro. 
PROMETTE  LA  INSTITVTIONE  DEL  CA- 
pltanco  monache  babbi*  a gouemare  il  popolo  doppo  la  morte 
fita.Et  Moife  chiamò  Iofue,  tj  feeelo  conduttore  del  popolo.  Da 
poi  comi  Iddio  il  confirmò  neWofjicio.  Cap.  XXX  L 


ETMoifeando,  <k  parlo  acuito  Llracl  tutic  quelle 
parolc,alqual  ancora  dille . Hoggi  fon  di  ccnro.dl: 
vinci  anni, non  poflo  piu  entrare  ncvfcirc,  masilmeha- 
uendomi  detto  il  Signor, non  pailarai  il  lordano,  il  tuo 
Signor  Iddio  adonqucpalfarainanzi  di  rr,cflb  difpcrde 
Ta  tutte  quefte  genti  nel  tuo  colpetto, & quella  poflede^ 
rai.de  lolite  palTarn  inanzi  di  te  come  il  Signore  ha  par^ 
latori  liquali  il  Signore  fura  come  fece  a Seon.&Og  Re 
de  Amorrei  .difrrpggendo  quelli, & quando  a voi  dara 
queftc.fimilmcntc  farete  come  ui  ha  comandato. Hate  vi 
rilracntc,&|cohfbrtariue,non  vogliate  temere,  ne  di  lor 
hauer  paura, pelle  il  tuo  Signore  Iddio  e tuo  guidatore, 
& nò  ti  lafciara  ne  abhidoiura.  Ec  Moife  dinari  a tutto 
Ifrael  chiamo  Iofue  diccdo.Confortate, Seti  chefei  robu 
Ito, pelle  tu  itroduccrai  quello  popolo  ne  la  terra  laqual 
il  Signor  giuro, di  dare  a li  fuoi  padri.  Se  quclladiuide^ 
rai  p fòrte  a Ioro,&  il  Signore, ilqual  e'  il  voftro  guidai 
tor  iata  tcco.Non  tibfciara,ncabbàdonara.  Nò  temer, 
ne  hauer  paura,&Moife  fcrilTc  quella  legge  dandola  a li 
facerdori  figliuoli  de  Leui.iqli  porrauano  l’arca  del  pat 
to  del  Signore, & a tutti  gli  antiqui  d’ilracl.a  liquali  to- 
rnando diccndo.Nel  luogo  ilqual  tlSignore  haueraelet 
to,tu  leggerai  le  parole  di  quefta  legge  dinanzi  a tutto 
Ifrael.cògregato  tutto  il  popolo  in.vno,  udendo  quelli, 
«olì gl'huomini  come  le  fcmine,i  piccolini,&  i foreftieri, 
iquàli  fon  dcrro  da  le  cue  porte.  Perche  vdedo  iparino, 
& temano  il  noftro  Signore  Iddio,&  olTeruano  adepié- 
do  ditti  i parlari  di  quella  legge,  & quello  farete  doppo 
fette  anni  de  la  remisGonc.Quado  fara  cògregato  tutto 
il  popolo  d’Ifrael  ne  la  Jolennfjj  deli  rabernacoliglcò- 
parere  nel  cofpettodcl  tuo  Signore  Iddio, de  ancora  per  ' 
che i loro  hglutoluqualial  prefenw  non  fanno  postino 
vdire,&  temere  il  fuo  Signore  iddio  turti  i giorni,  iqua 
li  andata  fopra  la  terra, laqual  pafiato  il  Iordano,voi  an . 
darete  a octcnere,&  il  Signore  dille  a Moife.  Ecco  i di  de 
laeujt. morte  fonoapprelTo,chiama  Iofue,  Se  fiate  nel  ca-i 
bcrnacolo  del  teftimonio.pchc  a lui  comadi,&Aloife,et 
Iofueandorono,&  fiettcro  nel  tabernacolo  del  ceftimoa. 
nio.douc  il  Signore  apparfe  ne  la  còlonna  de  la  nubt,1a- 
quale  (lette  ne  LI  trailo  del  tabernacolo,  &il  Signore  dif 
le  aMoife.Ecco  che  cu  dormirai  con  i tuoi  padri,  8e  que 
fio  popolo  leuandofi  fornicarti  a li  Dei  efi  ranci  nc  la  ter 
ra  ne  laqual  lui  entrari  per  tubi car.douc  mi  abbandona 
rxdcftruggendo  il  mio  patto.ilqual  ho  fatto  con  lui , in 
quel  giorno  contrade  lui  fcadtraraJl  mio  furore  Se  ab 
battdonandolo  afeondero  la  mia  faccia  da  qucllo,de  fina 
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in  deuoratione.Tutti  li  mali.&’afnirrione  trouara  quello 
per  modo  che'l  dira  in  quello  di,veramcte,pcrchc  iddio 
non  t con  mi,  me  hanno  trouato  quelli  mali.  Se  in  quel 
giorno  per  amore  de  rutri  i mali  cheTha  fatto  nafeonde 
ro,&  coprirò  la  mia  £acòa,perche  l’ha  feguirato  i Del  e- 
ftranei.Di  che  al  prefentc  fermano  tutto  quefio  cantico , 
& infegnatclo  a li  figliuoli  d'ifrael,  clic  fcl  tengano  a m£ 
te  cantandolo  con  la  bocca, cllendo  qticfto  verfo  a me  in 
teftimonio  fra  i figliuoli  d I frac! . Cerro  incrqdutrolui 
ne  la  terra  per  laqual  giurai  a h fuoi  padn,manàtc,&:fiu 
ente  latte, de  mcle,&  quando  haranno  mangiaro.  Se  fatu 
rati  Se  ingrafiari  fe  conuertiranno  à li  Dei  eftranci  fcruS 
do  a quelli  diranno  male  di  me  diftriiggrndo  il  mio  pat 
to.doppochc  molti  mali,  & molte  afflicrioni  li  faranno 

1 auenute.quefio  cantico  a voi  refpondera  per  tcftimonio 
perche  non  fara  dimenticato  da  la  bocca  del  fané  fuo  » 
Certo  iofo  le  fue  cogitarioni  lequal  lioggfe  per  farina^ 
zi  che  gli  introduca  ne  la  terra,laquale  ho  promeflà  ,Se 
Moife  fcrillc  il  canrico.&infcgnolio  a li  figliuoli  d'Ifrael 
il  Signore  parlo  a Iofue  figliuolo  de  Nundiccndoli.Cò 
forcate  ella  robufto, perche  tu  itroduccrai  i figliuoli  d’if 
rari  ne  la  terra  laqual  ho  promrlfa.de  io  faro  reco.  Adó- 
que  Moife  dopo  che  liebbe  fcrirro  le  parole  di  qurfia  leg 
gc  nel  volume  ducendolo  a fine.Comàdo  a li  Leniti  die 
poriatiano  l’arca  del  parto  del  Signore dicendo.Toglie- 
te  quello  libro  , de  ponetelo  in  nel  cantonedc  l’arca  del 
patto  del  voftro  Signore  Iddio,  perche  in  quello  luogo 
fia  in  ri-dimenio  còtra  di  tc.Ccrto  io  fo.dteonofco  la  tua 
rebcllionc,&  il  cuodurisfimo  ceratilo  che  ancora  viucn 
re  mc,Se  entrante  con  voi  fempre  fofti  rcbdli  contraili! 
gnorc, quanto  maggiormente  farete  quado  io  faro  mor 
to.  A me  adunate  rutri  i piu  antiqui  de  le  uoftrc  tribu,& 
i dottori, iquali  prefenti  a lor  diro  quefti  fcrmoni.  Se  inz- 
uccato Corradi  lor  il  ciclo  eia  tcrra.Crrto  ho  conofdu- 
tacile doppo  la  morte  mia  farete  iniquamente, de  predo 
ui  partirne  da  la  ub  laqual  a voi  ho  comandato,  de  in  fi 
ncdcl  tempo  quando  hauererc  fatto  Untale  nel  cofpetto 
dclSignorcprouocandoIoconle  opere  de  le  mani  uo- 
ftrt,a  uoi  occorreranno  i mali . Et  Moi/c  vdendo  tutta 
tacompagnia  d'Ifrael  parlo  le  parole  di  qucfto  verfo  re 
ducendolo  al  fuo  fine. 

NEL  PRESENTE  CANTICO  ESSORTA  IL 
popolo  che  pcrfauri  nella  legge  e T diurni  precetti.  Et  dimoiba 
la  perfettionc  de  fddioudli  bcnejicij  dati  al  popolo  J>ot  iimoftrt 
la  malignità  lordatili  peccati  commesji  nel  dcfcrtoX^.XXXI  L 

VDice  cieli  quelle  cofe  ch’io  parlo . Oda  la  terra  le 
parole  de  la  mia  bocca, come  piogia  follerà  la  mia 
dottrina , come  rofata  gocciolata  il  mio  parlare,  come 
brina  fópra  l hcrba, Scoine  pioggia  fopra  la  grainegna. 
perche  inuocaro  il  nome  del  Signor.Date,  lamagnifieen 
za  al  uoftro  Iddio, le  opere  de  Iddio  fono  perf<tte,&  tue 
tele  uie  fue  fono  rndicii, Iddio  fidclr.de  lenza  alcuna  mi 
quitz,iufto,&drirco,a  lui  hanno  peccato  non  i fuoi  figli 
uoliin  le  brarture.gcneratione  iniqua, dtperuerfa.Opo 
polo  ftulro.de  infipicnte.quando  ritorni  ai  Signore. Nò 
c effo  il  tuo  padrcjlqualc  hapoffeduto  te,defatco,dccrca,~ 
tof  Ricordate  de  li  giorni  andqui.Penfa  tutte  le  genrra- 
tioni.  Domanda  al  tuo  padre , de  a te  renunciara  1 tuo* 
maggiori, & a te  diranno.  Quando  l’altisfimo  diuideu» 
le  genti, quando  feparaua  i figliuoli  de  Adam . Ordino 
i termini  deli  popoli  fecondo  il  numero  de  li  figliuoli 
d’Uracl,<Se  la  parte  del  Signore  il  fuopopolo.Iacobcor 
Bibbia.  1 iiiì 
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dicMla deli  fui  heredira,Trouo  quello  ne  U terra delcri 
ta  nel  tuogo  de  horror.de  de  laafpra  folitudmc.  Quello 
éJrcondufle,&  ainaeftrolo  guardandolo  come  U pupilla 
del  fuo  òcchio. Come  Aquila  prouocanre  i Tuoi  figliuo 
li  a volir.dC  fopra  esfi  volitite.fparfe  le  ale.S:  colle  quel; 
lo  & ancora  lo  porco  ne  le  luc.fpallc  . Solo  1 1 Signore  fu 
fu’o  duci,&  con  lui  n5  era  Iddio  efcranto.Còfticui  quel 
lo  fopra  la  cccelfa  cerra, perche  mangiale  c frurci  de  licS 
pi.Pcrchclurgeffc  il  mele  de  la  piecra,  de  loglio  del  fatto' 
dtirisfimo.il  buriro  de  1 armento, di  de  le  pecore . Il  lacre 
con  il  graffo  de  li  agntlli;de  di  mòconi  di  figliuoli  de  Ba 
fan.Ec  i becchi  con  lamedolla.il  frumcnco.il  lingue  del 
l’vùa  beuesfimo.cioc  puro.&chiarojngrallato  linei  re 
calcierò  & ipinguaco  dilacosfi.  Abbàttono  Iddio  fuo  fat 
«ore  partendofi  da  Iddio  fuo  Saluicore.  Prouocorono 
«niello  nc  li  Dei  eftranei.ee  commotte  ne  la  abbonunacio 
ne  a iracondia-Sacnficorono  a li  demonii.ee  nò  a Iddio, 
a li  Dei  iquali  non  conofceuano.  Vennero  i noui.ee  fre/ 
fchi.iquali  lor  padri  non  adororono.Tu  hai  abbandona 
to  Iddio  ilquale  ci  geifcro.de  fei  difméeicaeo  del  tuo  crea 
tòte  .Vide  il  Signore, de  fu  commotto  a iracondia  ,pche 
lo  prouocorono  i fuoi  figliuoli  de  le  fue  figliuole,  de  dif 
li.Da  quelli  nafeondero  la  mia  faccia , de  confideraro  le 
lor  nouisfiiTie.pche  e generatone  pileria, defighuoli  mfi 
deli. Esfi  mi  prouocorono  in  quello  ilquale  non  era  ld/ 
dio.de  me  proeiocorono  a ira  ne  le  fue  Vanita.  E e io  prò 
-tiocaro  loro  in  quello  che  none  popolo , de  in  la  gente 
ftolta.de  ftruggero  loro  nel  mio  furore.  Accefo  e il  fuoco 
& àrderà  ifino  a le  vltime  parti  deU  iufrrno.de  deuorara 
la  terra  con  le  fue  pUntc.de  bruiara  i fondarne»  deli  mò 
ri.Sopra  esfi  congregato  i mah.de  le  mie  fagittc  confu/ 
maro  in  quel  li. Saranno  confumati  da  fame.de  gli  ucccl/ 
lideuororno  quelli  conamarisfimoinotfo.in.quclli  mS 
darò  f denti  de  lebeftie.de  clic  terpene  con  furore  fopra 
la  terra.il  coltello  deftruggcra  loro  de  fuori, dede  dentro 
la  paura.il  giouanr  inficmc  con  la  vcrginc.lo  lattante  ■co. 
l’huomo  vecchio.de  ditte  douc  fono?  La  loro  memoria  i 
fero  tettare  da  gl'huomim.Ma  per  l’ira  de  nemici  ho  dif 
ferito.pcheforfì  i loro  nemici  nonfeinfuperbifcano.  de 
diccffcro.La  noftra  mano  eccclfa#  non  il  Signor  ha  fat 
tò  tutte  quefte  cofc.fono  gente  fenza  configho,  de  lenza 
prudenza. Iddio  volettc  che  fapeffero,  de  intcndctterO.de 
preuedettero  le  cofe  ultinfe.Come  vno  pcrfeguitaua.mil 
le.de  doi  fugauano  dieci  milia.  Non  c pero  p.clic  iUuo 
Iddio  vendette  quelli.de  il  Signor  condufic  quclli-Ccr. 
mil  nofiro Iddio  notvecomeioro  Iddio,  de  i noftri  nc/ 
mici  fono  iudici.  La  loro  vigna  e vigna  de  Sodoma# 
de  le  ville  de  Gomora.  La  loro  vua  e vua  de  fiele'#  dd 
rafpo  amarisfimd.il  loro  vino  c fiele  de  dragonc.de  vene 
no  de  fafpide  infanabile.Non  fono  quefte  cole  fatte  ap 
predò  di  me.de  Tignate  ne  li  mei  thcfori.mia  c la  vendei 
ta.de  io  in  tempo  retributro  a loro.ncl  tempo  che  vadla 
ra’il  piede  loro.il  di  de  la  perditione  eappretto.de  i ceni/ 
pi  fe  affrettano  al  fine.ll  Signore  iudicara  il  fuo  popolo,- 
& de  fuol  ferui  hauera  tnifericordia . Vedcra  die  la  ma/  : 
no  einfirmata.de  gli  infenfati  mancorono.de  i refidui  fo 
no  cófumati.Et  dira  douc  fono  i loro  Dei.ne  liquali  ha/ 
ueuano  fiducia.de  iquali  facrificii  mangiauano  il  gratto, 
Se  beueuano  il  vino  de  le  offerte  di  cofe  liquide.  Lcuan 
fi#  aitaui#  difftndaui  in  la  necesfita.  Guardate  hora 
«he  io  fon  quello.de  non  e altro  Iddio  olirà  di  me,io  oc 
«idero#  io  fero  Yiuere.percouto#  fanaro#  non  e al 


cubo  che  vi  pofla  liberar  de  lamia  mano.Leuaro  la  itili 
mano  al  cielo.de  diro  io  uiuo  in  eterno.  Se  aguzzerò  il 
mio  coltcllo.come  faggitta.de  la  mia  mano  offerirà  il  ita 
dicto.A  li  mei  nemici  renderò  la  vendetta. Et  retribuen 
do  ancora  a qudli  chcmcli.ino  hauutoin  odio,  inebria 
ro  le  ■fagittemic  del  fangue.il  mio  coltello  deuorara  le 
carne  del  iangùc  de  li  oecifi.de  da  la  catriuira  del  nudato 
capo  de  nemici. Laudate  gcie  il  fuo  popolesche  il  uedi 
cara  il  sàguedr  fuoi  icrut.de la  vedetta  retribuirà  nc  Ilio 
ro  ncmici.de  farappiuo  a la  terra  del  fuo  po polo.de Moi 
fe  vcnc.de  parlo  ne  le  orecchie  del  popolo  tutte  le  paro 
le  di  quello  càrico, Egli  delofue.figliuoio  deNù, finiti  tut 
ti  qucfti  parlari  disfi  a tutto  Ifrael, Ponete  i uoftri  cuori 
i tutte  quelle  mie  parole  lequali  hoggi  a voi  dico,  che  a 
li  figliuoli  vofiri  comandate  a offcruare.de  far  quelle# 
mattare  a effccutiòe  tutte  quelle  cole  lequali  fono  ferine 
nel  volumedi  quefta  legge, pelle  a voi  nò  fono  cornicia/ 
tei  vano. Ma  elle  ciafcaduno  viuettc  in  quelle, lequali  fe 
rfdo  pfcucriate  légo  tfpo  ne  la  terra  laqle  pattato  il  lor 
dano  entrarete  a pofledere  quella . Etil  Signore  parlo»' 
Motte  in  quel  di  diccdo.  Afcédi  io  qucfto  mòte  Abarim: 
che  voi  dire  tranfito  nel  mòtcNebo, ilquale  e ne  la  terra 
de  MoabcontraHierico#  vedi  laterradeClunaamla 
quale  darò  a li  figliuoli  d'Ifrael  a póffedere , Se  mori  nd 
monte, alqualcafcendendo  ti  cògiungerai  con  i tuoi  po 
poli.come  Aaron  cuo  fratello  t morto  nel  monte  Or,  di 
e appello  a li  fuoi  popoli . Perche  preuaricaiti  conara  di 
me  in  mezo  de  li  figliuoli  d’Ifrael.  A le  acque  de  la  còtta 
ditione  in  Cades  del  deferto  de  Sin.dc  nò  me  fanrificafti 
fra  i figliuoli  d’I  frarl, Vedcrai  quella  dall'inconrro.dcno 
entrarsi  in  effa, laquale  darò  a li  figliuoli  d’Ifrael. 
DESCRIVE  COME  MOISE  APPROPIN» 
quanAofl  .il  monte  fece  come  Ucci,  tifiate  tentili  i fìgliuo!i,cofi 
Kotfe  bcneJi  lutto  il  popolo  Munti  che  perutnijfe  alla  morte. 

•D*  C ap.  XXXI  11. 


ET  quefta  c la  benedittione  con  laqualc  Motte  hutS/ 
modciddio  manzi  a la  fua  morte  beneditte  i figli/ 
uoh d'Ifrael, & ditte.il  Signore  uenne de  Sina# de  Sot 
a uoi  e naftiuto.  Apparile  del  monte  Pharan,  Se  tón  efe 
fo  miliara  de  fami.  Ne  la  fuadeftra  la  legge  affocata  , Se 
lui  amo  il  popolo.  Tutti  i fanri  fonoin  lafua  mano# 
quelli  che  Te  appropinquano  a li  fuoi  piedi  riceueranno' 
de  la  fua  dottrina.Moife  a noi  comando  le  leggi,  hcredl 
ta  de  la  moltitudinede  lacob.apprcffo  il  recosfimofara 
Re, adunati  i principi  del  popolo  con  le  tribù  d’Ifrael  vi 
ua  Ruben.dc  non  mora,  de  nel  numero  fu  piccolo.Que 
ila  e la  benedittione  de  Iuda. Signore  odi  la  voce  de  III/ 
da,de  introducilo  al  popolo  fuo,  le  fue  mani  combatte/ 
ranno  per  lui , de  il  fuo  aiutorio  fera  contra  i fuoi  auetz 
ferii#  a Leui  diffe . La  tua  perfenione.  Se  la  tua  dot/ 
friiuc  da  l’huomo  fatuo  cuo  , ìlqual  prouafri  in  la  ten/ 
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catione, & hi  dica  Cri  a le  acque  de  la  contradirìone,ilqual 
difiea  fuo  padre, & fua  madre,  & i fuoi  fratelli  io  non  vi 
<ono(co,&  non  feparo  i Tuoi  figliuoli.  Quefti  hanno  of- 
feruato  il  tuo  parlarc,&  il  tuo  patto  ofleruorono.I  tuoi 
«udicii  o lacob.de  la  tua  leggc.o  Braci  poncranno  Pine? 
fo  nel  tuo  furore  ei  facrificu  fcprail  tuo  altare.  Signor 
benedici  a la  fua  fortezza,  de  reccui  le  opere  de  le  lue  ma 
nùPercuori  lefpalledc  li  fuoi  nemici , de  quelli  iqli  han 
«io  hauuto  in  odio  non  fi  réleui.Eta  Beniarain  dille.  A- 
«nantisfimo  del  Signore  habira  confidentemcte.in  quel- 
lo habitera  come  ne  la  camera  tutto  il  di , de  ripollc raf- 
fi fra  le  fue  I palle , de  a lofeph  diife,la  fua  terra  e della  be 
«tedinone  del  Signor  de  li  pomi  del  cielo.de  la  rofata,  de 
Rabido  fubiacente.de  li  pomi  de  li  frutti  del  Sole,  de  de- 
la Luna.de  la  cima  de  li  antiqui  monti.de  de  li  pomi  deli 
còlli  cterni.de  le  frue  de  la  tcrra.de  de  la  fua  plenitudine, 

£t  fopra  il  capo  de  lofeph  vEga  la  bencditionc  de  colui 
Ilqual  apparuc  nel  cuore.de  fopra  il  ccruello  de  Nazarco 
fra  i fuoi  fratelli. La  fua  bellezza c come  [4 unogenito  del 
«hauro.le  come  del  Alicorno  fono  le  come  fue  ne  le  qual 
vEtilara  le  genti  infino  ali  termini  de  la  terra , quefte  fo 
«io  lemolritudini  diEphraim.quefte  fono  le  migharade 
jManaflc.Er  a Zabulò  difie.rallegrateZabulò  nel  tuo  esfi 
co.de  Ifachar  ne  li  tuoi  tabernacoli,  chiamarono  i popoli 
dlmonte.nclqual  facri6caranno  i facrificii  de  la  iufritia  i 
quali  fuccieranno l’abondàtia  del mare.dei  thefori afeofi 
ne  la  arcna.de  a Gad  dille, benedetto  Gad  ne  la  larghezza 
fi  repello  come  Leone , prefe  il  braccio,  de  la  i a.de  nyl 
fuo  principio  uide  che  ne  la  fua  parte  fulTe  riporto  il  dor 
«ore.ilquaic  fu  coni  principi  del  popolo, & fece  leiuftitie 
del  Signore, de  il  fuo  iudiciocò  lfrael.Eta  Dan  dille. Da 
Cagnolo  del  leone  fluera  largamele  de  Basa.  Et  a Nettali 
dilTe.Netralim  vfera  l’abódantia,  de  fara  pieno  de  le  bc- 
«ledirtoni  del  Signor, pofledera  l’occidctc , de  mezzo  di. 

Et  • Afier. Benedetto  AiTer  ne  li  figliuoli,  fìa  piaceuoleal 
Kfuoi  fratelli, dell  fuo  piede  bagni  ne  lo  olio.il  fuo  calda' 
Cnfto  e ferro, de  rame.dè  coli  come  la  tua  vecchiezza , coll 
Hat  di  de  la  tua  giouenru.  Non  e alcuno  come  Iddio  ree 
«isfiino.L’afeenditor  def  dclo.e  il  Clio  ànftliator.Le  nube 
difiorreno  p la  fui  magnificenza  ; il  fuo  habitacolo  e df 
fdpra  ,-jSr  di  fotte  le  bracete  fempifierne.  Da  la  tua  faccia 
fcacciara  l'Inimico, & dirali.fìidefttutto.de  folo  Ifrael  ha- 
bitcra  confidentemente.L’occhio  de  Iacob  ne  la  terra  del 
ftutViento , de  del  vino,&  i deli  fi  ofeurcranno  di  rofat3. 
Beato  tu  Ifrael , ilqiikl  e limile  a te  popolo  ilqual  ti  fatui 
■id  Signor  feuto  dèi  tuo  aiuto,c  coltello  de  la  ma  gloria. 
Iltuoi  nemici te rirgaranno,&  tu calcaraiì  lor  colli. 

f&OÌSt.  ASCtie  SOPRA  IL  MONTE,  ET  10 
' ’dtilimoffri  vputfipromesfi  k foni  padri.  ET  M oiftuine  a Mar 
‘ U effendo  it  callo  unti  Mini,  V fu  fc folto.  Da  poi  la fuc  prefe  il 
g<w  rètto  del  popah,&Mio  li  dette  il  jfirito  delia  fuptenzu. 

- Cap.  X X X 1 I I 1. 

T Moife  di  li  pialli  de  Moab  afeendette  fopra  il 
rimonte  di  Nebo-in  ama  de  Phafga  contra  Hierico, 

& il  Signora  lui  moftro  tutta  la  terra  de  Galaad  infino 
mtto  Nettilim.df  la  terra  de  Ephraim,  ÒC  Ma- 
«iaffe,dc  tuttala  tèrra  de  Iuda  infino  al  mare  vltimo.dcda 
la  parte  auitrale  , de  la  larghezza  del  campo  de  Hierico 
deca  de  le  palme  infino  a Segor  , & il  Signor  dille  a lui. 
•Quella  e la  (erra  per  laqual  giurai  a Abraam  lfaac,&Ia 
tob,  dicendo  . Al  tuo  feme  darò  ella , con  i cuoi  occhi 
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l’hai  veduta  non  pafferai  a quella, & Moife  feruo  del 
Signore  in  quello  luogo  e morto.In  la  terra  di  Moab  co 
mandando  il  Signore.dr  fepellironlo  ne  la  valledc  la  rer 
ia  de  Moab, contra  Phagòr,  Se  non  c huomo  che  habbia 
eonofeiuto  il  fuò  fcpolcro  infino  al  prefente  di.Era  Moi 
fe  de  cento  e vinti  anni  quando  morire,il  fuo  occhio  nò 
era  olcurato.d.'  i fuoi  dori  mosfi.i  figlioli  d’Ifrael  piffero 
(reta  giorni  ne  le  pianure  dcMoab.dcfurono  finiri  i gior 
tri  del  pianto  de  li  piangenti  de  Moife.Ma,  Iofue  figliuo 
lo  de  Nun  fu  ripieno  de  fpirito  di  fapienza  , pelle  Moife 
fopra  de  lui  pofe  le  fuc  mani,  & i figliuoli  d’ifrael  obedi 
cono  a lui  fàcedo  com’il  Signore  hauea  comadato  a Moi 
fe,&  in  Ifrael  doppo  nò  refuiciro  prophera  copie  Moife, 
ilql  il  Signore  haucua  eonofeiuto  Sfaccia  a faccia  in  tut 
ti  i fcgni.à  marauiglie.iquali  p lui  mado che  facefic  nel- 
la  terra  d’Egittoa  Pharaanc.&'a  nitri  i fuoi  frrui.&'a  tut 
ta  la  fua  tcrra.ò.'  ancora  in  la  mano  robufta.dc  gran  inaia 
uiglie  lequal  fece  Moife  in  prcfcnza  de  rutto  Iliaci, 

Il  fine  del  Pentateuco.  Comincia  il  prologo 
del  Beato  Hieronimo  in  lofuc. 

OR  MAIf  finitoli Pcnrateuc^dc Moi 
(e,Pcratcuco  volc  dire  ciquc  volumi,  o- 
uer  libri.comc  liberati  d ’vna  grauc  obli 
gationc,  mettiamo  la  manoa  lefu  nauc, 
ilqual  li  liebrei  chiamano  lofuc  Bcnun, 
(cioè  Iofue  figliuolo  de  Nun,  Et  al  libro- 
ludico  , ilqualc  chiamano  Scthin  . Et  ancora  a Ruth, 
& Hcftcr  , iquali  chiamano  in  quelli  proprii  nomi . 
Onde  amaeftramo  il  lettore,  come  il  diligente  fcrittorè 
conferui  la  moltitudine  de  li  nomi  Hcbrci  , & le  dit.-ifè 
difilli  rioni  peri  fuoi  fparii  , perche  ne  la  noftra  fatica , 
ne  ancora  il  (uo  ftudio  perifea  ^ fapiando.comcgia  fpef 
fc  fiate  Ho  dettò  cHt  non  voglio  Crbricare  cofe  iìooc  in 
reprèhènfìonè'dc  le  anrtquc,  come  i mei  nemici  me  biaf- 
mano.ma  fecondo  la  nua  posfihilita  a li  huomini  offeri- 
feo  il  dono  de  la  mia  lingua  . Dieoa  quelli  ntasfimc,  al  - 
liquali  di  le  mito  le'  còfe  liofile.  Et  quello  , perche  hab- 
biarno  la  mirra  tran  sianone  in  luogo  de  li  effcmplari  de 
Greci  iquali  hanno  bifogno  di  grande  fpefe,  Se  lattiche, 
cioè  li  eflemplari  de  Origene, & il  primo  c la  prima  colo 
nella  , nellaqual  mette  le  parole  hebraicc  con  > beni  he- 
hraici . Ne  la  feconda  deferiue  ne  li  beni  Greci  la  lingua 
hèbraica.Ne  la  terza  laefpofitionedcAquila.Ne  la  quar 
ta  de  Srinachcr.Nc  fa  quinta  i {«rama  interprc(i,alquale 
c la  noftra . Ne  la  fcfta  la  translationc  de  Theodocione, 
& pero  effe  efplois  che  voi  dire  eflemplari,  fieno  dettici- 
Templi . Effe  in  alcuno  luogo  ncHcgcrcdeli  volumi  an 
tiqui  balleranno  dtibitato  , conferendo  quefti  a quelli 
troueranno  quello  che  loro  cercano,  Bc  masfime  effendo 
appreffo  i latini  tanti  eflemplari  quanto  fiano  i libri , de 
cialcad  uno  per  fuo  arbitrio  quello  che  a lui  e parfo  ve- 
ro habbia  aggiunto,  onero  fubtratto , Se  non  può  cITcre 
uero  queliti  che  fi  difeorda.  Onde  il  feorpionr  cesfi  di  le 
uarfi  contra  di  noi  con  il  ritorto  veneno , et  la  venenata 
lingua  cesfi  di  ripredere  la  opera  fama,  & accetando  fe  a 
lui  pace.ouero  difpreciando  fealui  non  piace  aricorda- 
fì  di  quefti  ucrfi . Et  la  tua  lingua  fi  poneua  l'inganni, fe- 
dendo pvlauacon  tra  il  tuo  fratello,  & Eontraiì  figliuo- 
lo de  la  fu»  madre  poneui  i fcandoli . Pacelli  quelle  cofe 
«acendo  io.  O iniquo  pcnfafti  che  farofimile  a te , io  re- 
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pteliendero  ponendo/quellc  contea  la  tuafacria  , ecito 
quelle  vtilica  t del  audience , ouero  de  le  geme  noi  afiat: 
eando  io  (udire, gli  altri  detrahendo  a (Fatica  rii.  Dole 
fi  i giudei  che  a lor  fia  dara  la  occafioue  del  calunnia  rè,# 
«beffare  i chriitiani  , & ancora  H hpminidc  la  ciurla  di' 
fpregiare.anzi  ftrazzarc  quello  dotte  gli  auerfarii  fieno 
tormentati.  Per  laqual  cofa  fe  a lor  tanto  piace  1 àtica  in 
ierprctatione,laquale  ancora  a me  non  difpiace,  & non 
credano  togliere  fuori  alcuna  altra  cofa, perche  leggeno 
quelle  cofe  clic  fono  ouero  agitate,  ouero  fminuitc  (otto 
lo  aftcrico.che  e iinaginc  di  ftclla.che  lignifica  c fiere  agio 
to  di  piu,ouero  bello,  clic  e virgola, che  c fininuire,#  di 
fprczzano.  Perche  le  chicfe hatio  Sicetto  Daniel  fecondo 
la  translatione  de  Thcodotione, perche  marauigliofamf 
tccòdannano  Origene,#  Eulebio  dcPaphilo,#  concor 
deuolmente  componendo  tutte  le  translationi,  ouero 
che  pazzia  fu  doppo  chei  fenica  prima  differo  le  cofe  ve 
re,poi  hauer  proferto  le  falfc,fecòdo  la  opinione  di  quel 
li,#  doue  potranno  prouarc  nel  nouo  teffamento,  & to 
gliendo  le  tefiintonianze , lequali  ic  ha  no  ne  li  libri  ami 
qui.Noi  dicemo  quelle  cofe,  pelle  116  pariamo  che  total 
mente  tacciamo  a li  calunniàti.dclchc  doppo  la  dormita 
tionedi  Santa  Paula,lacui  vira  c ei]  empio  di  virtù,  & an 
coca  queiti  libri  iquali  a Euftachio  vergine  non  ho  pof 
furo  denegare,#  habbiamo  deliberato  infino  chc’l  fpiri* 
to  reggia  quefti  membri  de  folicitamente  infiftere  a la 
cfplanationedi  propheri,#doppo  ritornato  del  Esfilio 
a leville  che  haueua  laffate  repetere.ouero  replicare  1 o* 
pera  gialafiàta,#  fpecialmete  clic  Pamachio  huomo  am 
mirabile,#  fanto  con  le  fue  lettere  quefti  mcdifima  epe 
ra^adimanda.Ec  noifellinado  a la  patria  co  la  forda  orec 
chia  debbiamo  pillare  i citi  de  la  Serena,  clic  fono  i mei 
emulatori. 


Finiffeil  prologo.  Òómincia  il  libro  dcTofue. 


DOPOI  LA  MORTE  DE  MOISE  IDDIO  CO 
manda  a lofue  che  uxdi  a prendere  la  terra  de  promisflcne  , c T 
che  la  diuida  fra  loroSecondo  cove  lofue  dijfofc  le  cofe  per  ma 
dare  a effètto  il  comandamento  de  iddio.  Terzo  come  tutti  fe  obli 
gprono  de  obcdire  a lofue  come  haueuano  fatto  a Hotfe.Cap.  I. 

T DOPPOIamortcde Moife feruta 
del  Signor.fatto  fu  ehe’l  Signor  parlaile 
a lofue  figliuolo  de  Nù  miniftro  de  Moi 
Ic.alqttal  dille. Mode  mio  feruo  e morto 
le uati,&  paffa  qucfto  lordano  tu,  & tut 
to  il  popolo  con  te  ne  la  terra  laqual  da 
rolli  figliuoli  de  Ifrael  , a voi  darò  ogni  luogo  ilqual 
calcara  il  veftigiodcl  voftro  picde.com  t dislì  a Moife.  Il 
voftro  termine  tara  dal  deferto  , # dal  Ubano  infino  al 
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gran  bum' Eufrate*  , nirtala  terra  de  li  Ethei  infìno  al 
grà  mare  contri  il  tramontar  del  Sole.Tutti  i di  de  la  tua. 
vita  alcuno  non  potrà  refifterc , # come  fui  con  Moife, 
faro  ancora  con  tc,non  tc  laffaro,  ne  abb3donero,confor 
tare,#  fia  robufto.  Cerro  a qucfto  popolo  tu  diuidcrai 
la  terrap  fortc,pcr  laqual  giurai  a li  tuoi  padri  die  a esfl 
daria  quella. Adonque  confortate, & fia  robufio.pche  of 
ferui,&  facci  tutta  la  lege,  laqual  il  mio  feruo  Moife  a te 
comando.non  declinando  quella  a la  delira,  ouer  a la  fi* 
uiltra,  perche  tu  intendi  tutte  quelle  cofe  lequal  fai  da  la 
tua  bocca.  Fa  che  nò  fi  fparti  il  volume  di  quella  legge, 
in  quello  meditcrrai  di,  & notte,  perche  offerui.  Si  facci 
quelle  cofe  lequal  i effo  fonolfcritte.AUhora  redrizzerai 
la  tua  via,&  in  quella  incederai.  Ecco  che  a te  comando. 
Confortati,#  fia  robufto  non  hauer  paura,  & non  teme 
re.pche  in  tutte  le  cofcallcquali  ruandarai.it  tuo  Signo 
re  e con  ce.Et  lofuc  comàdo  a li  principi  del  popolo,dic£ 
do.Paffare  per  mezzo  de  li  allogiamcnti.  Se  comadate  ài 
popolo.dicendo.Prcparate  i cibi, perche  il  terzo  giorno 
pafTareti  il  lordano  , Si  cntrarcci  a pofiedere  la  terra  la* 
qual  il  voffro  Signor  Iddio  e p dir  a voi.  Ancora  dille  a 
li  Rubelliti, & a li  Gaaditi,  8i  a la'mczza  tribù  de  ManaC 
le.  Aricordatiuc  del  parlare , ilqual  Moife  feruo  del  Si* 
gnore  a voi  comando,dicendo,  il  veltro  Signor  Iddio  a 
voi  ha  dato  ripoffo  Si  a tutta  la  terra,  pero  le  voftre  mo 
gliere.&i  figliuoli,  & gli  animali  remaneranno  ne  la  ter, 
ra  laqual  Moife  dette  a voi  di  qua  dal  lordano,  & 01101 
yoi  forti  di  mano  armati  andareti  dinanzi  ali  voftrifrq 
celli  co  battendo  p tifi  infino  che’l  Signore  dia  a li  voftri 
fratelli  ripoffo  come  a voi  ha  dato.  Si  ancora  infino  che 
esfi  pofledano  la  terra, laqual  il  voftro  Signore  Iddio  e g 
dar  aloro.et  doppo  ritornaretea  la  terra  de  la  voftrapoC 
fesfione , laqual  Moife  feruo  del  Signore  a voi  dette  olft 
tra  il  lordano  contra  il  leuardelSolc,  #in  ella  hahieate 
tc.iqualì  rifpofero  a lofuc.diccndo.  Tutte  quelle  cofe  le 
qual  ne  hai  comandato  faremo,#  anda remo  i n ogni  tuo 
go  nel  qual  ci  man  derni, & come  in  tutte  le  cofe  fusfimo. 
obcdicnci  a Moife,cofi  tc  obediremo.  Solamele  il  Signo 
re  Iddio  fia  con  te  come  fu  con  Moife.  Coliti  ilqual  con 
tradira  a la  tua  bocca  non  obcdicndo  a li  tuojparlaHifo 
quali  a lui  hauerai  comandato  fia  morto,  folamcnte  con 
fonate,#  virilmente  ^ porrà  ne  la  vita  tua, 

10SVE  MANDO  DVOl  ESP  LO  R À T OR.  I A 
colorare  Hierieo.Li  quali  promejfeno  a R aab  meretrice  prendi  ■ 
do  la  terra  confcruarla  lei  con  tutto  ilfuo  parentado.  Et  tome  l U 
ab  li  lafiò  andare ,<&  infcgnolk  lauta  che  doueano  tenere. Capti, 

XOfue  figliuolo  de  Nun  mando  de  6<^him  dei  huoa, 
miniefploratpri  che  n.ifcofamcnte  vedesfino  le  con* 
duróne  de  la  terra, alliquali  dille.  Andate  confiderete 

la  terra,  &la citta  de  Hierio  . Onde  esfi  andorono ,& 
entrati  in  cafa  de  vna  femina  meretrice  chiamata  Raab 
fi  ripofforono  appretto  di  quella  , # immediate  fu  nulf 
ciato  al  Re  di  Hierico  , #dctto  , Ecco  che  gléhuq* 
mini  de  li  figliuoli  de  Ifrael  di  notte  fono,  entrati  in  que 
fio  luogo  per  coiifidcrare  . Se  vedere  la  tcrra,&  il  Re  di 
Hierico  mando  a Raab  meretrice  dicendo.  Quelli  huo* 
mini  che  a te  fono  ucnuri , Si  innati  ne  la  tua  cafa,  per* 
die  fo  no  fpioni.  Si  fono  venuti  a confederar  la  terra.  Se 
po  menali  fuori.  Se  la  femina  afeofe  gli  h uomini,  Si  dif* 
fe  al  Re.  Io  confdlo  che  fono  venuti  a me  mano  fapeu* 

onde 
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endc  fi  Fusfino,  & doppo  ne  Vhora  tarda,&  ofcura  quan 
do  il  ferraua  la  porta  quelli  infiemc  fi  partirono, non  fo 
o*e  (}ano  andati, pfcguuateli  prcfro,&  pigliaceli  ,ma  ef- 
fa  fece  andare  li  huomini  fopra  il  folaro  de  la  fua  cafa,  & 
coperfcli  ne  la  ftoppade  lino, laqual  era  i quel  loco.On 
de  quelli  ch’erano  fiati  màdati  fcguitorono  lor  p la  via 
che  cèdute  al  fiume  Iordano,&vfcitifuora  quelli  fu  fcr 
rara  la  porta,  e quelli  ch’erano  afcofi  ancora  erano  ador 
piatati , de  ecco  che  la  femina  andò  a loro  , & difle.Io  fo 
che  Iddio  a voi  dara  la  terra,  certo  il  voftro  terrore  e ca 
tfcaro  fopra  di  noi,&tutti  li  habitatori  de  la  terra  p gran 
timore  hano  perfo  le  forze,  et  fono  latti  infirmi.Noì  hab 
biamo  vdito  come  il  Signore  al  voftro  entrare  quando 
Vfcifti  fiior  di  Egitto  fecco  l'acqua  del  mare  rolfo.&quel 
le  cofechc  bautte  fatica  Seon,&  OgRc  de  li  Amorreii 
quali  eran  di  la  dal  lordano  come  li  haucti  occifi,  & vdc 
doqucftc  cofe  ndi  fiamo  fiupefatti  di  paura,  & il  cuore 
poltro  per  timore  infirmato.per  modo  che  al  voftro  in., 
troito  non  t rimafio  in  noi  fpirito, pelle  il  voftro  Signo 
ree  Iddio  incielo  di  fopra, de  in  terra  di  forco.  Adóque 
al  prefente  me  giurate  per  il  Signore,  che  come  ho  fatto 
con  voi  mifericordia , cofi  voi  farete  con  la  cafa  del  mio 
padre.dando  il  vero  fegno  come  faluarctc  lui , & la  mia 
madre,fratelii)&  mie  forelle,&  tutte  loro  cofe,&  ancora 
libcrarete  l’anime  noftre  da  la  morte.  Allaqual  quelli  ri 
(pofcro.  Se  tu  nò  ci  manifeftarai  l’anima  noftra  fìa  p voi 
in  la  morte . Et  quando  il  Signore  a noi  haucra  data  la 
terra  faremo  in  te  mifericordia,  de  verità,  & la  cafa  de  la 
femina  era  accollo  al  muro  de  la  citta,  & efla  nudo  loro 
fy'ufo  per  di  fuora  con  vna  corda  da  lafeneftra.diccdoa 
quelli . Andate  fufo  a li  monti,  perche  fori!  ritornando 
ron  ve  incòtreno,&  in  quel  luogo  fiati  afcofi  tre  gior. 
pi  infino  che  esfi  ricornino.de  doppo  andarete  per  la  vo 
(Ira  via,allaqual  quelli  ditterò.  Noi  faremo  innoccti  del 
giuramento  ilqual  habbià  fatto  fe  entrido  noi  ne  la  ter 
ra  non  farà  quefto  fegno  de  la  cordicella  gialla  &haue 
ralla  ligaca  a la  fineftra  per  laqual  d hai  mandati  fori,& 
hauendo  congregato  ne  la  tua  cafa  il  padre, & la  madre, 
& fratelli,&  tutto  il  tuo  parentado,  colui  ilquale  vfeira 
fuor  de  la  porta  de  la  tua  cafa  a fe  farà  colpeuole , il  fuo 
(angue  farà  nel  fuo  capo,  6c  noi  faremo  alieni,  & il  fa  tu 
guc  de  tutti  quelli  iquali  faranno  co  te  in  cafa  fe  alcuno 
coccara  quelli  redundera  nel  capo  noftro,  laqual  cofa  f« 
tu  vorrai  tradirci,produceiido  a tutti  quefto  parlare,fa. 
remo  mondi  da  quefto  giuramento, con  ilqual  ci  hai  Icò 
i giurati, et  quella  rifpofc.Sia  fatto  come  haucti  detto  .Laf 

fati  quelli  perche  andaffero  appefe  ne  la  fineftra  la  cordi 
«Ila  gialla.  Et  quelli  andando peruennero  a li  monri,  Se 
dettero  li  tre  giorni,&  infino  a tanto  che  quelli  che  li  ha 
licitano  perfeguitati  ritornorono  , cercando  quelli  per 
ogni  via  non  li  puotcro  trouare , & entrati  ne  la  citta  li 
j cfplorarori  difeefero  del  monte,&  partito  il  lordano  ve 
jj  pero  a Iofue  figliuol  di  Nun  , narràdoli  tutte  le  cofe  che 
^ rrano  incontrare,  & dt fiero, il  Signore  ne  le  noftre  mani 

# ha  dico  quefta  terra, de  tutti  i fpi  habitatori  per  paura  fo 
^ PO  gittari  a terra. 

pARRA  COME  IOSVE  CONDVSSE  L’ES 
farcito  al  fiume  lordino  , Et  come  ordinò  alti  ficerdoti  clic  por 
tufferò  r Arca  del  Signore,  Et  Iddio  parlò  a Iofue , Et  come  li  fa 
atrdoti  entrati  nel  fiume  lordanotacquefe  fermarono.  Cap.lll. 
a T Ofue  lcuandofi  di  notte  mouetc  gli  cflerciti,&  parciti 
I di  Sethiin  vennero  al  lordano  etto , de  tutti  i figliuoli 
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d’Ifrael,  & in  quello  luogo  per  tre  giorni  dimororono. 
Partati  i detti  tre  giorni  i banditori  andorono  per  mez 
zo  gli  tiferei  ri  ,&  cominciorono  a bandire.  Quando  ue. 
dcrcti  l’arca  del  patto  del  voftro  Iddio,  de  ffacerdoti  de 
la  ftirpe.  leuitica  portando  quella  ancora  voi  infiemc  ui 
leuarete , & andando  inanzi  la  feguitarete,  8c  fra  voi,& 
l'arca  fta  il  fpacio  di  duo  millia  cubiti, perche  da  longi  la 
posdati  vedere, & fapcre  la  via  per  laqual  haucti  aanda 
«.conciofia  che  per  efia  innanzi  nò  fiate  andati , & guar 
datiucchc  non  uiapprosfimate  a l'arca,  & Iofue  ditte  al 
popolo.Santificatiuc  , per  che  il  Signor  fra  voi  dimane 
farà  le  cofe  marauigliofe.  Et  a li  facerdoti  diffe.Toglieti 
l’arca  del  patto,  Se  andate  din&zi  al  popolo,  iquali  adim 
picndo  i comandamene  la  portauano  andando  dinanzi 
a loro,&  il  Signore  ditte  a Iofue.  Hoggi  dinanzi  a tutto 
Ifrael  cominciato  a clTaltare , perche  fappiano  come  fui 
con  Moife  cofi  ancora  fon  con  te,&  comàdaali  facerdo 
ti  che  portano  l’arca  del  pacto.diccndo  a loro . Quando 
farcii  entrati  in  pane  de  l’acqua  del  lordano  fiate  fermi 
in  quella, & Iofuedittc  a li  figliuoli  d’Ifrael.  Vcnitequa 
ame,5cvdite  la  parolaidel  noftro  Signor  Iddio , & an 
corafapcretcchc’lSignore  Iddio, uienc  in  mezzo  di  voi, 
& nel  voftro  cofpetto  difpcrgcra  il  Chananco,  & lo  E' 
theo,Euco,&  Pherezco,ancora il  Gcrgefco , Se  Icbufto, 
de  Amorrco/cco  che  l’arca  del  patto  del  Signore  de  tue 
ta  la  terra an.lera  dinanzi  a voi  perii  lordano  , Se  ordì 
nate  duodcci  huomini  de  duodeci  tribù  d’ifracl  per  eia 
fcaduna  tribù.  Se  quandoi  facerdoti  iquali  portano  far 
ca  del  patto  del  Signore  Iddio  de  tutta  la  terra  poncran 
no  li  vcftigii  di  lor  piedi  ne  le  acque  del  lordano, & le  ac. 
que  che  fono  de  la  parte  di  fono  decoreranno,  & inanca 
ranno.  Se  quelle  che  uegono  da  la  parte  di  fopra  rcftcrS 
no  in  una  altezza . Onde  il  popolo  vfeite  fuor  de  li  fuoi 
tabernacoli  p pattare  il  lordano,  8c  i facerdoti  che  porta 
uano  l’arca  del  patto  andiuano  dinanzi  a erto,  & quelli 
entrati  nel  lordano  Se  che  prima  con  i piedi  hebbeno 
toccato  l’acqua , & il  lordano  nel  tempo  del  medere  ha. 
tieua  riempite  le  ripe  del  fuo  fiume,  lequali  acque  defeca 
dedo  fletterò  in  un  luoco  fgonfiatea  fimilirudmcd’u. 
no  mòte  apparcuano  da  longi  da  la  citta  che  echiamata 
Eden  infino  al  luogo  de  Sartliam  , & quelle  acque  che 
erano  in  la  parte  inferiore  defeedettero  nel  mare  de  la  fo 
litudinc,  ilquale  al  prefente  e chiamato  morto.p  modo 
che  tocalmccc  mancorono.de  il  popolo yidaua  contra  il 
lordano,  Se  i facerdoti  che  potauano  l’arca  del  patto  del 
Signore  ftauano  accinti  (opra  la  fecca  terra  in  mezzo  del 
lordano , (Se  tutto  il  popolo  pafiaua  per  il  fecco  fiume. 

IDDIO  COMANDO  A IOSVE  CHE  COHAN 
iaffe  duodeci  huomini  per  ciafcaduna  tribù  che  doueffeno  toglie 
re  una  pietra  per  uno  del  fiume  lordano  doue  jlauano  ì facerdo 
ti,ej  ponerle  doue  doueuano  campizare . Et  Iofue  tolfe  duódecì 
pietre, Jer  puofele  nel  fiume  lordano.Et  paffuto  che  fu  tutto  il  po 
polo  Iofue  coman,lò  aili  facerdoti  che  portauanol arca  che  ufeift 
feno  fuori  del  fiume  lordano.  C ap.  I 1 I 1. 

ET  partaci  che  furono,  il  Signore  dille  a Iofue, eleggi 
duodeci  huomini  per  ciafcaduna  tribù  , alliquali 
comanda  che  di  mezzo  del  fiume  lordano  doue  Secce, 
ro  i piedi  de  li  facerdoti  togliano  duodeci  durisfimr 
pietre  , lequalc  metterete  nel  luogo  de  liaUogiamcn. 
ri,  nclquak  luogo  in  quefta  notte  fermare!*  ì paiiglio. 
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ni.Et  lofue  chiamoduodcri  huomini  iquali  haucua  dee 

10  riafeaduno  de  ciafcaduna  tribù  de  li  figliuoli  d i frac! 
alliquali  dille.  Andate  dinanzi  a l’arca  del  voftro  Signo 
re  Iddioa  mczzodel  lordano, de  di  quel  luogo  ciafcadu 
no  di  voi  portate  vna  pietra  ne  le  voftre  (palle  fecondo 

11  numero  de  li  figliuoli  de  Ifrael,  perche  fra  voi  fìa  inde 
gno.dsquando  h voftri  figliuoli  da  hoggi  in  la  ui  domi 
deranno, che  voi  dir  quelle  pietre?rifponderetc.L’acque 
del  lordano  mancorono  dinanzi  l'arca  del  patto  del  Si 
gnor  quando  pallaua  quello.  Et  pero  quefte  pietre  fono 
pot'tc  in  amacftraméto  de  i figliuoli d’ifrael  infino  in  etcr 
no  . Et  i figliuoli  d’Ifrael  fecero  come  lofuc  li  comando, 
portando  del  mezzo  del  fiume  lordano  duodcci  pietre 
come  il  Signor  hauea  comandato  fecondo  il  numero  de 
li  figliuoli  d Ifrael  inlino  nel  luogo  nelqualc  fi  allogior» 
no, & in  quel  luogo  puofero  quelle.  Iofue  ancora  puofe 
duodcci  altre  pietre  in  mezzo  del  fiume  lordano  doue  i 
faccrdoti  iquali  portauano  l’arca  del  pacco  del  Signore 
fretterò, & quelle  piecrc  fono  in  quel  luogo  infino  al  prc 
fentc  di  . Et  i faccrdoti  che  portauano  l’arca  ftauano  in 
mezzo  del  lordano  infìno  che  tutte  le  cofe  lcqual  lofuc 
diccua  al  popolo,come  il  Signore  gli  hauea  comandato, 
come  ancora  li  hauea  detto  Moife  furono  adimpiute,  & 
il  popolo  fi  affermo.de  palio. Et  palliti  che  furono  tut» 
ti, palio  ancora  l'arca  del  Signor,et  i faccrdoti  andauauo 
dinanzi  al  popolo. Ma  i figliuoli  de  Rubcn.de  di  Gad,de 
la  mezza  tribù  de  Manafle  andauauo  dinanzi  a li  Tuoi 
fratelli  figliuoli  d’ifracl,  come  Moife  hauea  comandato. 
Et  quaranta  milha  combattitori  andauano  per  lefqua 
dre  e per  le  compagnie , per  le  pianure , de  per  i luoghi 
campcftri  de  la  acca  de  Hicrico,  in  quel  di  il  Signore  ma 
gnifico  lofuc  dinanzi  a tutto  Ifrael  perche  temesfino  lui 
come  haueuano  temuto  Moife  eflendo  viuo , alqual  dif 
fe.  Comanda  a h faccrdoti  iquali  portano  l'arca  del  pac 
to  che  efeano  fuori  del  Iordano,ilqual  coli  fece  dicendo. 
Venite  fuori  del  lordano.  Et  partendoli  quelli  porcàdo 
l’arca  del  patto  del  Signor , de  cominciando  a calcare  la 
fecca  terra  le  acque  ritornorono  nel  fuo  fiume  dilcorren 
do  come  prima  taccuino,  Et  il  popolo  nel  decimo  di  del 
primo  mele  fi  parti  dal  Iordano,et  puofe  gli  allogiamen 
li  in  Galgalis  concra  la  parte  orientale  de  la  citta  de  Gie 
rico . Et  lofuc  polc  le  duodcci  pietrc.lequale  haucua  col 
to  del  fiume  lordano  in  Galgalis  , dicendo  ah  figliuoli 
d Ifrael.  Quando  li  voftri  figliuoli  dadoman  in  la  dimS 
deranno  i padri  fuoi  dicendo.Chevol  dir  quefte  pietre? 
li  amacftrarete  dicendo , Ifrael  patio  p il  fiume  lecco  que 
fto  lordano,  fcccando  il  noftro  Signor  Iddio  nel  cofpec 
to  noftro  le  fue  acque  infino  che  paflasfìmo , come  già  g 
auanti  hauea  facto  nel  mare  ro(fo,ilqual  lecco  infino  che 
fosfimo  palliti , perche  tutti  i popoli  de  le  terre  impara 
no  la  forcisfima  mano  del  Siguorc.de  che  voi  in  ogni  té 
po  temiate  il  voftro  Iddio. 

DESCRIVE  IL  TIMOR  GRANDE  CHE 
bebbt  rutti  quelli  Re  che  erano  it  la  del  lordano . Et  come  iddio 
comandò  chi  tutti  fiufino  circoncifi  la  feconda  uolta . Et  come  id 
dio  confòrti  Iofue  or  tutto  il  popolo.  C ap.  V. 

ET  doppo  che  tuta  i Re  de  li  Amorrei, iquali  habita 
uano  oltra  il  lordano  a la  parte  occidentale , & tut 
ti  i Re  di  Chanaam,iquali  pofledeuano  i luoghi  al  gran 
mare  hebbeno  vditochc’l  Signor  hauea  leccato  t acque 
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torrente  del  lordano  dinanzi  ali  figliuoli  d’Ifrae!  infinà 
che  paflasfìno,il  lor  cuore  fi  diftbluecce  non  remanendo 
in  loro  fpitito.Temendo  ancora  lo  introito  de  li  figlilo 
li  d'Ifrael . In  quel  tempo  il  Signor  dille  a lofuc.  Fa  a te 
coltelli  de  pietre,  de  la  feconda  fiata  circoncidi  i figliuoli 
d Ifrael , de  lui  fece  quello  che'l  Signore  hauea  comanda 
to , de  circoncidete  i figliuoli  d’Ifrael  ne  la  parteeftrema 
deli  membri, e quello  fu  la  cagione  de  la  feconda  circoli 
cifione  tutt’il  popolo  de  la  generatióc  mafculina  iquali 
vfdrono  fuori  d’Egitto  tutti  gli  huomini  combattitori 
per  i longhisfimi  circuiti  de  via  iquali  tutti  erano  circoli 
cifi  moritene  nel  deferto . Ma  il  popolo  ilquale  nacque 
nel  deferto  per  quaranta  anni  nel  camino  dell'altisfima 
folitudincfu  incirconcifo  infino  che  fustino  confumatl 
quclh,iquali  non  vdirono  la  voce  del  Signor,  Se  iquali 
dinanzi  haucua  giurato  che  li  moftrarebbe  la  terra  ma 
nenie  latte,  de  mele , i figliuoli  de  quelli  fuccederono  nel 
luogo  de  li  padri,&  da  lofuc  furono  circolili  quelli  iqua 
li  coli  come  nafeiuti  erano  ftaci,cofi  erano  circòcifi,ne  an 
cora  ne  la  via  alcuno  haucua  circòcifi.  Et  doppo  che  tut 
ti  furono  circondi!  ftettero  in  quel  medefimo  luogo  de 
li  allogiamentiinfinochefusiino  fanati . Ecil  Signor  dii 
fe  a lofuc.Hoggi  davoi  ho  leuato  lo  probrio  d'Egicto.il 
nomedi  quel  luogo  e chiamato  Gaigaia  infino  al  prefitti 
ce  di.de  i figliuoli  d'Ifrael  ftettero  in  Galgalis,  & il  quar 
to  decimo  di  del  mefe  da  vcfpero  fecero  la  palcha  ne  le 
pianure  di  Hicrico,  «Se  l'altro  di  migrarono  le  frue  de  la 
terra, de  i pani  azimi,de  i grani  noni  de  quel  anno  bragia 
ti  nel  fuogo,&  fregati  con  le  mani , de  doppo  che  hebbe 
ro  mangiato  de  le  frue  de  la  terra  manco  la  manna , de  i 
figliuoli  d'Ifrael  piu  non  vforono  quel  dbo,ma  mangio 
rono  de  le  frac  del  prcfcntc  anno  de  la  terra  di  Chana], 
de  eflendo  Iofue  nel  campo  ne  la  terra  di  Hicrico  alzido 
gli  occhi  vide  vno  huomo  ilare  incontra  di  fie  tenendo 
il  coltello  nudo,de  andò  da  lui,dicédo.  Sci  noftro,ouero 
de  nemiciVilqual  rifpofe.Per  niun  modo,  ma  fon  prind 
pe  dello  cflcrcito  del  Signore  & al  prefente  uengo,Iofuc 
gittato  in  tcrra,de  adorando  dille.  Che  cofa  parla  il  mio 
Signore  al  fuo  feruo.de  lui  diflc.Sdogli  i calciamomi  de 
li  cuoi  piedi.perchc  il  luogo  nelqualc  Hai  c famo.de Iofue 
fece  come  a lui  era  ftaco  comandato. 

COME  LA  CI  TT  A DE  HI  H R ICO  ERA  SE*' 

rata  per  timor  delti  Ebrei. Et  come  Iddio  dette  il  modo  di  predar 
quella. Poi  come  prefa  la  ctttade  tutti  paffaro  per  il  filo  della  ffi4 
da  fatuo  Puah  meretrice  con  tutti  i fuoi  parenti.  Cap.  V I, 

PEr  grande  timor  de  li  figliuoli  d'Ifrael  la  cittadedl 
Hicrico  era  ferrata , de  molto  ben  monita,  non  ha» 
uendo  alcuno  ardimento  de  mirare  ne  la  cittadeotcro 
vfeire , il  Signore  diflc  a lofuc  . Ecco  che  in  le  tue  mi» 
ni  ho  dato  Hicrico , de  il  fuo  Re  , de  cuccigli  huomini 
forti  . Tutti  voi  combattitori  circondatela  citta  vna 
fiata  al  giorno  de  fei  giorni  farete  a tal  modo,  &il  letti» 
mo  giorno  i faccrdoti  corrano  le  trombette.lo  vfo  de  le 
quale  c nel  iubileo , de  andaranno  dinanzi  a l’arca  del 
patto.de  fette  fiate  circondarete  la  cittade.de  i Sacerdoti 
fonaranno  con  le  trombette.de  quando  la  voce  de  la  tro 
betta  fara  piu  grande,de  piu  longa , de  ne  le  voftre  orco» 
chic  rifonara  molto  piu  foie  tutto  il  popolo  con  gran» 
disdirai  cridori.de  fmifurau  voce  inficine  gridata, le  mu» 

re  deli 
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re  della  citta  mineranno  infìno  al  fondamento,  de  ciafca 
dunodi  voientrara  per  il  luogo  doueferanno  (lati,  Io. 
Tue  figliuolo  de  Nun  chiamo  i iàccrdoii , a liquali  dille. 

• Toglieti  farcita  del  patto , de  fette  altri  faccrdoti  coglia. 

' no  fecce  altre  trombette  del  iubiIco,&  andare  inizi  a l'ar 
cha  del  Signore.Et  ancora  dille  al  popolo.  Andate  de  ar 
mari  precedete  l'archa  del  Signor  circondando  la  citta. 
Finite  le  parole.de  i fette  faccrdoti  dinanzi  l'archa  del  fi. 
gnor  fonando  le  fette  trombette, & tutto  lo  efferato  del 
popolo  armati  andauano  inanzi  ,&  il  redo  ancora  del 
popolo  ftguitauano  l'archa  rifonando  ogni  cofa  per  le 
trombette.Onde  lofue  haueua  comandato  al  popolo  di 
cendo.Non  gridarete  ne  Tara  vdita  la  voftra  voce  ne  an 
cora  de  la  voftra  bocca  vfeira  alcune  parole  infino  che 
venga  il  giorno,ne!qualr  a voi  diro.  Affiora  gridarete, 
& con  gra  voce  vociferarete.  Adòque  l’archa  del  fìgnor 
Vna fiata  p di  circòdd  la  citta,de  ritorno  ne  li  allogiamc 
ti  fe  ripoffo  in  quello  luogo.  Et  loffie  Iruandofi  di  noe. 
te,  & i faccrdoti  togliendo  farcita  del  fignorc , ancora  i 
fette  altri  faccrdoti  le  fette  trombette,!’ ufo  de  lequali  era 
nel  iubileo  , precedendo  l’archa  del  fignorc,  de  il  popo. 

10  armato  ancora  andando  inanzi  a loro , fegmtando 
ancora  l'archa  il  refiduo  del  popolo , la  terra  rifonaua 
per  il  gran  rifonamento  de  le  trombe.  Et  circondorono 

11  fecódo  di  vna  fiata  la  cittade , & ritornorono  doppo 
ne  li  allogiamcri,cofi  fecero  fei  giorni,  & il  fettimogior 
Ilo  leuàdofi  p tépo  circódorono  fette  fiate  la  citta  come 
era  ordinato.  Etnclfcctimocircódamcntofonandoi  fa. 
ccrdoti  le  tròbcttc,diffe  loffie  a tutto  Ifracl.  Con  alcifsi. 
mevoci  gridate  pche  il  Signore  a voi  ha  data  la  cittade. 
Quefta  cittade,  de  tutte  le  cofelequale  fono  in  effafiano 
fepararc  dal  Signor.  Sola  Raab  meretrice  co  tutti  quelli 
che  fono  in  la  fua  cafa  viuano  pche  afeofe  i nudi  iquali 
m3dafsimo.de  voi  guardatiue  che  p niffun  modo  tocca, 
te  alcuna  di  quelle  cofe,  lequal  a voi  fono  fiate  comàda. 
te,&  fiate  fatti  prcuaricatori,  de  tutti  gli  efferati  d’ifracl 
fìano  fottopoftial  peccato, de  fiano  doppo  cófumari.Al 
Signor  fia  còfecrato  tutto  quello  che  Tara  d’oro, & d’ar. 
gen ro,&  li  v'afi  di  ramc.de  di  ferro  reponendo  nelli  fuoi 
thefori.  Adóque  vocifcrado  tutto  il  popolo, fonàdo  an. 
cora  le  tròbette,  de  doppo  che  la  voce  del  Tuono  rifono 
nelle  orrecchic  de  la  moltitudine  fubito  lemure  ruino. 
cono, di  ciafcaduno  intro  p il  luogo  ilquale  era  córra  di 
fe,di  prefeno  la dtta,di  occifeno  tutti  quelli  ch'erano  in 
effa  dal  huomo  infìno  alla  femina,  dal  fanciullo  infino  al 
vecchio  ancora  percoffcno  nel  furor  del  coltello  i boui, 
le  pecore,  di  gli  afìni.  Et  loffie  a li  duoi  huomini  iquali 
erano  fiatiaconfìdcrarc  la  terra.  Dille.  Intrate  in  la  cafa 
de  la  femina  meretrice,  di  menatila  fuori,dt  tutte  le  cofe 
come  voi  gli  prometterti  con  giuramento . Et  i gioueni 
intrari  menorono fuori  Raab,  di i fuoi  parenti  ancorai 
frarelli,di  tutta  la  maffaritia,di  il  fuo  parentado  facendo 
li  habirar  fuora  dclli  efferati  de  Ifrael,  di  brugiorono  la 
ritta  , di  tutte  le  cofe  lequalc  fi  trouorono  in  effa , fatuo 
foro,  di  l’argento,  di  gli  vali  di  rame,  di  di  ferro  iquali 
confecrorono  nel  luogo  de  thefori  del  Signore.Et  loffie 
fece  viucr:  Raab  meretrice , di  la  cafa  del  fuo  padre,  di 
tutte  le  cofe  lequale  haueua , di  habitorono  in  mezzo 
de  Ifrael  infino  al  prefente  di , di  quello  perche  haueua. 
no  afeofo  i nuncii  iquali  lui  haueua  mandati  perche  ve. 
defilino,  di  confìderaffino  le  codi  tieni  di  Hicrico.  loffie 
In  quel  cempo  maledille  dicendo. Dinanzi  al  Signore  fia 
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maledetto  limonio  ilquale  refufdtera,  di  edificata  la  eie 
ta  di  Hierico , di  il  fuo  primogenito  che  metterà  i fuoi 
fondamenti.dirvltimo  dclli  figliuoli  che  metterà  le  lue 
porte,  di  il  Signore  fu  con  loffie  diuulgandofi  per  tutta 
la  terra  il  fuo  nome. 

NARRA  COME  I FIGLIVOLI  DE  ISRAEL 
pecorone  fruendo  dell*  preda  de  Hierico  contra  il  comandameli 
tode  Iddio.  Et  come  per  quefto  peccato  coloro  che  erano  andati 
contra  Hai  furono  pofti  in  fuga  . Ef  come  lofue  fece  oration:  a 
Iddio  dimandandoli  la  cagione  di  quefta  rotta , er  come  iddio 
gli  reuel'o  la  cagione. Poi  come  fu  tremato  il  malfattore,  cr  punu 
to,zx  fu  mitigato  il  furore  de  Iddio.  C ap.  I I. 

I Figliuoli  de  Ifrael  nafeofamente  togliendo  delle  cofe 
feparaie  del  Signor  fono  fatti  prcuaricatori  del  co. 
mandamento . Onde  Achan  figliuolo  de  Carmi  figliuo 
lodi  Zabdi.figliuolo  de  Zare  della  tribù  de  Iuda  tolfeai 
cuna  parte  del  feparato  del  Signore,  di  il  Signore  fe  adi 
ro  contra  i figliuoli  d’ifrael.di  lofue  mandando  de  Hie 
rico  gli  huomini  contra  Hai  appreffo  Bethauen  alla  par 
te  orientale  del  territorio  di  Bcthcl  diffe.  Andate, di  con 
fideratc  la  terra, iquali  adimpiendo  i comandamenti 
confiderorono  Hai , di  ritornati  differo.  Tutto  il  popo. 
lo  non  vada,  ma  folamente  vadano  duo  ,ouer  tre  milia 
huomini  deftruggcndo  la  cittade,  perche  tutto  il  po. 
polo  fi  affàticara  invano  contra  pochifsimi  nemici  di 
tre  milia  combattitori  andorono,  iquali  fubito  voltan. 
do  le  fpalle  furono  percofsi  da  li  huomini  de  la  citta  de 
Hai,dide  loro  morittcno  trentafei  huomini,  di  i nemici 
i perfeguitorono  da  la  porta  infino  a Sabrim.de  cadette 
rofugendo  in  luoghi  baffi. Et  impaurito  il  cuore  del  po 
polo  fu  liquefatto  come  acque . Et  loffie  ftracciando  le 
lue  veftimcntc  gittoffe inclinato  a terra  dinanzi  a l’archa 
dclfìgnore  coli  lui  come  gli  vecchi  d’Ifrael  infino  a la  fe 
ra. Mettendo  ancora  la  poluerefopra  i loro  capi  ditte  Io 
fue  . Oime  Signor  Iddio , perche  hai  vogliuto  condur. 
re  quefto  popolo  offra  il  fiume  lordano  dando  noi  nel. 
le  manidel’Amorreo  a diffiparci  < Voleffc  Iddio  che 
noi  fufsimo  rimaffi  offra  il  lordano  come  cominciarsi, 
mo.  Vedendo  Ifrael  voltare  le  fpalle  a li  fuoi  nemici  che 
diro  io  fìgnor  mio  Iddio.  IChananei,  Se  ruttili  habira. 
tori  de  la  terra  vdiranno.de  inficine  fi  aduneranno  circo 
dando  noi  priuarannoil  noftro  nome  de  la  terra.Et  p. 
che  farai  quelìoal  tuo  gran  nomc.Eril  Signordiffea  lo 
fue.  Leuati,  perche  iaci  dilìefo  in  terra,  Ifrael  ha  peccato 
togliendo  delle  cofe  feparate  del  Signor.de  e fatto  preua 
ricator  del  mio  pacto.de  hanno  tolto  quefto  ch’era  fcpa. 
rato  dal  fignorc, de  furato , de  mentito , de  nafeofto  fra  i 
fuoi  vali , de  Ifrael  non  potrà  ftarc  dinanzi  alti  fuoi  ne. 
mid,iqiiali  fugiranno  quelli.perche  e macolato  della  co 
fa  maledetta.  Da  qui  inanzi  non  (tarò  piu  con  voiinlì. 
no  che  nonleuiatcda  voi  colui  ilqual  e fiato  cagione 
di  quella  federila.  Leuati,  de  fantifica  il  popolo  dicen. 
do  a lui.  Nel  giorno  di  domane  fantificatiue , perche  il 
Signor  Iddio  d'Ifrael  dice  quelle  cofe , in  mezzodì  tco 
Ifrael  e del  feparato  del  fignorc  infino  a tanto  che  non  le 
ui  da  te  colui , ilquale  e contaminato  per  quefta  federi, 
ta.non  potrai  ftarc  dinanzi  ali  cuoi  nemici.  Et  la  matti, 
na  perrcpociafcadun  di  voiandarete  perle  volere  tri. 
bu  , de  qual  tribù  la  forte  hauera  trouato  andera  p 1 fuoi 
parcntadi.de  il  parentado  per  le  cafe.de  la  cala  per  li  huo. 
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mini.fi;  ciafcaduno  che  (ara  irouato  in  quello  grauc  pec 
cato  fi.i  brugiato  con  il  fuogo  con  tutta  la  fua  iuftùza,p« 
che  ha  prtuaricaro  lordine  del  Signor  facendo  la  federi 
tadein  lfracl,&  Iofue  la  mattina  per  tempo  leuandofife 
ce  venire  Ifracl  per  le  fue  tribù  , Si  fu  trouata  la  tribù  de 
ludi. Laqualccficndoapprefentata fecondo  le  fue  fami- 
glie fu  trouata  la  fameglia  de  Zare.  Apprefentando  an- 
cora quella  per  lccafc  ritrouoZabdi  .la  cafadclquale 
diuidedo  in  ciafeaduno  huomo  trouo  Acor  figliuolo  di 
Carmi,  figliuolo  di  Zabdi,  figliuolo  di  Zare  de  la  tribù 
de  Iuda.fi:  Iofue  dille  a Acor  . Figliuolo  mio  da  la  glo- 
ria al  Signore  Iddio  de  lfracl.fi:  confclTa.fi:  a me  nò  afeo 
derai  quello  che  hai  fatto.  Et  Acor  rifpofe  a Iofue.  Ve- 
ramente io  ho  peccato  al  fignor  Iddio  d lfrael  fi:  ho  fatto 
coli,  Vidi  fra  le  robbe  vii  màtello  di  feta  molto  buono, 
& duccnto  fidi  d'argcnto.fi:  vna  virga d’oro  de  cinqui 
ra  fidi , fi:  defidcrando  tolfi  afeondendo  ancora  in  terra 
incontra  al  mio  tabernacolo  .fi:  l’argento  coperfi  in  vna 
folla  con  la  terra.  Ec  Iofue  mando  i miniliri  iquali  corre 
do  al  fuo  tabernacolo  trouorcno  in  quel  medefimo  luo 
go  ruttcle  cole  nafcofte.fi:  Umilmente  l’argcnto.Toglien 
dole  fuora  del  padiglione  le  portorono  a lofue.fi:  a tutti 
i figliuoli  dTfracl  le gittorono  dinanci  al  Signore.Et  lo 
fue°,  fi:  tutto  Ifrad  con  dio  togliendo  Acor  figliuolo  di 
Zare.fi;  Targcnto.fi:  il  mantello.fi:  virga  d’oro,ancora  i 
fighuoli.fi;  le  figliuole,!  boui.li  afini,  Si  le  pecore,  fi;  elfo 
tabernacolo , Si  tutta  la  mallaritia  menorono  loro  alla 
valle  di  Acor,  doue  difie  Iofue . Perche  ne  hai  turbati  i 
& il  Signore  in  quello  di  turbara  tc.fi;  tutto  lfrael  lo  la- 
pido, Si  tutte  quelle  cofe  che  erano  fue  furono  confimi! 
te  col  fuogo.fi;  adunorono  fopradi  lui  vno  grande  mò 
ticcllo  de  pierre, ilqualc  fta  infino  al  prefente  di.  Et  il  fu- 
ror del  Signore  fi  leuó  da  quelli  il  nome  ancora  di  quel 
luogo  e calanuto  valle  de  Acor  infine  al  di  de  hoggi. 

COME  IDDIO  COMANDO'  A IOSVE  CHE 
Àoucfc  indire  contri  li  dttidc  Hat.  E t l'ordine  che  tene  Iofue 
api'ndcr  aitili.  Fot  come  edificò  Future , er  ojfcrfe a ld< 
dia.  Cip.  Vili. 


IL  Signore  difie  a Iofue  . Non  temere.  Si  non  hauer 
paura , con  te  togli  tutta  lamoltitudine  di  combar- 
titori.fi;  vattene  nel  territorio  de  Hai.Ecco  che  in  la  tua 
mano  ho  dato  il  fuo  Re , Si  il  popolo , 5;  la  dttadc.fida 
terra.  Alla  cittadc  de  Hai,  Se  al  fuo  Re  farai  come  facefti 
a Hierico,  fi:  al  fuo  Re.  La  preda,  fi;  tutti  gli  animali  di- 
fpartitc  fra  voi.poni  le  infidic  alla  cittadc  doppo  quella, 
fi:  Iofue, intuito  lo  c (Ter cito  di  combattitori  con  lui  alce 
dcrono  in  Hai.Et  eletti  trenta  milia  huomini  forti  man- 
dolli  la  notte.fi:  comandolli  dicendo.Drieto  la  citta  po- 
nete le  infidic , Si  non  vi  partite  troppo  da  longi  T vno 
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da  Tal  trovando  nitri  apparrchiati.  Et  io  co  tutta  l’alm 
moltitudine  laqual  c con  mi  afeenderemoda  l’altra  par- 
te contra  la  cittadc.  Ec  quando  quelli  vfeiranno  contra 
di  noi , noi  fugiremo  come  facefsimo  prima  voltando  leae 
fpallc,  infino  che  li  perfequicori  fiano  prològati  dalla  ci™ 
tade,  perche  pcnfcranno  noi  fugire  come  prima.  Adon* 
que  noi  fuggendo, ficquelli  perfeguitandone  ve  leuared 
dalle  infidie.ficdifsiparete  la  cittade.Ec  il  voftro  Signore 
Iddio  dara  quella  nelle  voftre  mani.quado  hauereti  pre 
fa  quella  la  brugiarcti,5;  coli  farcii  tutte  le  cofe  come  ha 
comandato.  Partiti  quelli  andoronoal  luogo  delle  infi- 
dic  dimoràdo  fra  Bcthcl.fi:  Hai  alla  parte  occidentale  de 
la  citta  de  Hai.Et  Iolue  in  quella  notte  flette  in  mezzo 
delpopoIo.fi;  per  tempo  leuando  fi  annumero'  ifuol 
compagni  afccndendo con  li  antjquinclla  frotc  dcTcHcr 
cito  circondando  con  Taiutoriodc  li  combattitori.  Vené 
do  da  l’altra  parte  della  citta  (ietterò  alla  parte  fettecrio 
tuie  fra  laquale.fi:  efsi  era  la  valle  di  mezo.haueua  eletto 
cinque  milia  huomini,  8c  mandati  ne  le  infidic  infra  Be- 
chaucn.fi:  Hai  dalla  parte  occidentale  di  ella  cittadc.dri- 
Zando  le  (quadre  de  tutto  il  rcfto  de  l’clTercico  a aquilo- 
ne , per  modo  cheli  virimi  della  moltitudine  veniua  a 
ftarc  alla  parte  occidentale  della  cittadc.  Iofue  andando 
in  quella  notte  licere  i n mezzo  della  valle  . Laqual  cofa 
vedendo  il  Re  de  Hai  per  tempo  preftamente  vfeire  fuo 
ri  della  citta  con  tutto  lo  tiferei  co.drizzando  la  battaglia 
còtra  il  dcferto.nó  iapedo  come  drieto  loro  fpallc  erano 
nafeofe  le  infidie,  Si  Iofue  cò  tutto  lfrael  gli  dettero  luo 
go  Emulando  de  fugire  per  paura  per  la  via  de  la  foliru 
dine.E  quelli  gridando  fortemccc.fi;  confortadofi  Tvno 
l’atro  andauanopfeguitando.  Eficndo  adonque  dilon- 
gari  dalla  citta  per  modo  che  in  la  citta  de  Hai.fi;  de  Be- 
llici non  era  rimaflo  pur  vno  che  nò  perfequicafle  I Traci. 
Et  coli  difeorrendo  fortemente  lafiàndo  le  fpatiofe  tcr- 
re.diffc  il  fignore  a Iofue.  Lcua  il  feudo,  ilqualc  hai  in  la 
tua  mano  contra  la  atra  de  Hai , perche  a te  darci  quella, 
Ec  lcuato  i 1 feudo  còtra  la  citta,  (ubico  le  infidic  che  era- 
no afeofe  fi  leuorono , fi:  andando  alla  citta  la  prefeno, 
fi:  abbruggiorono  quella.  Et  gli  huomini  della  citeade, 
iquali  pcrlcguitauano  Iofue  guardando , Si  vedendo  il 
fumo  della  cittadc  che  andaua  fu  infino  al  ciclo, rion  po- 
terono fugire  ne  in  qua,ne  in  la.fi:  malsime  quelli  iquali 
haucuanofimulato  di  fuggire  andando  alla  folicudine 
forrifsimamentcfaceuanorefiftcnza  contrai  refiftcntLEt 
lofuc.fi;  tutto  lfrael  vedendo  eficr  prefa  la  citta,  fi;  vedf 
do  afeendere  il  fumo  della  citta  fi  riuoltorono  contra  11 
huomini  de  Hai  percuotendo,  fi;  occidcndo  quelli. An- 
cora quelli  i quali  haucuano  prefa  la  cittadc,  fi;  brug- 
giata  vfeirono fuori  centra  i fuoi.fi;  cominciorono a 
mettere  i nemia  in  mezzo , Si  a ferire.  Et  i nemici  elfen- 
do  occifi  da  l’vna  parte , Si  da  l’altra  per  modo  che  di 
tanta  moltitudine  niuno  fu  faluo  .Ancora  prefeno  il 
Re  de  la  cittadcHaiviuo.ilqualcapprcfentoronoa  Io 
fue.Dilcheoccifc  tutti  quelli  che  haucuano  perfeguitato 
lfrael  andante  alti  deferti , fi:  in  quello  medefimo  luo- 
go eficndo  cafcari  per  il  coltello  i figliuoli  de  lfrael  ritor 
nati  percolfero  la  cittadc  . Tutti  gli  huomini  della  cita 
de  Hai,  ilqual  in  quello  medefimo  giorno  furono  cerili 
dal  mafchio  per  infino  alla  femina  erano  dodeci  milia 
huomini.  Et  Iofue  non  ritralfcmai  la  mano  , laquale 
lui  teniua  leuata  tenendo  lo  feudo  infino  che  tutti  gli 
habicatori  della  citta  de  Hai  fufleno  occifi.  Et  i figliuo- 
li d lfrael 
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li  d’Ifrael  come  gli  hauea  comandato  lofoe.fra  lordimi 
fenoii  beftiamc.dlr  la  preda  de  fa  Citta. Et  Ioftlebrugio 
la  cittade  facendo  quella  edere  tumulo  , oucrfepoltura 
^fcmpiterna.Et  il  fooRe  léce  appiccarein  fu  le  forche  infi 
no  a la  fera  a tramontare  del  Sole.  Comandando  ancora 
Iofuecheil  corpomorto  fufic  tolto  de  le  forche  de  gitra 
todinSzi  al  introito  de  la  cirtade,  fopra  ilqualc  adunaro 
un  gran  monte  de  pietre,ilqual  monte  e infitto  al  prefen 
tedi.Allhora  lofue  nel  monte  Habel  edifico  l’altare  alSi 
gnore  Iddio  d’Ifrael, come  Aloife  feruo  del  Signor  haue 
ua  comandato  a li  figliuoli  d’ifrael , de  e ferino  nel  vo/ 
lume  de  la  legge  de  Moife,  altare  de  pietre  non  politele 
quali  il  ferro  non  ha  toccate, fopra  ilqualc  offerirete  il  fa 
orificio  al  Signore,  offerendo  ancorai  facrificii  pacifi. 
ci , Se  lofue  fcriffe  fopra  le  pietre  il  Deuteronomio  de  la 
legge  di  Moife,  ilqual  lui  haucua  portato  dinanzi  alili 
gliuoli  d'Ifrael.  Onde  il  popolo,de  tutti  i magiori  di  età 
de.  I duci  Se  li  iudici  fiauano  da  una  parce , de  l’altra  de 
l’arca  nel  cofpctto  de  li  facerdoti , iquali  portauano  far 
ca  del  patto  del  Signore,  coll  il  foreltiero  come  ancora 

10  habitatore . La  mezza  parte  di  quali  ftaua  appreffo 

11  monte  Garirizin,  de  la  mezza  appreffo  il  monte  Ebal, 
come  Moife  feruo  del  Signore  haucua  comandato . Et 
principalmente  benedille  il  popolo  de  Ifracl  , doppo 
quelle  cofe  leggete  le  parole  de  la  benedittione , de  de 
la  maledittione  , 6c  tutte  quelle  die  erano  fiate  ferine 
nel  volume  de  la  legge  , non  fallando  alcuna  di  quel, 
le  che  fosfine  toccate  fecondo  che  Moife  haucua  coman 
dato.Ma  tutte  replico  dinanzi  a tutta  fa  moltitudine  de 
Ifracl  , come  a le  temine  come  a li  piccoimi, & a li  fore. 
ftieri,iquali  liabitauano  fra  loro. 


DESCRIVE  COME  MOLTI  RE  INTENDEN 
do  quello  che  lofue  heueui  fitto  a quelle  due  Cittì  fi  congregoro 
noinfieme  contri  il  popolo  Ebreo.  Et  de ferine  lìHutu  de  quelli 
de  Gibton , i che  mculo  fi  ìc cordarono  con  lofue , cr  non  furono 
eccifl.  Cip.  I X. 


ET  vdite  tutte  quelle  cofe  i Re  iquali  dimorauano 
de  la  dal  lordano  ne  li  monti,&nclipiani,ne  le  ma 
rinme,  ancora  nel  lito  del  gran  mare,  ancora  quelli  che 
habitauano appreffo  il  Libano,  cioè  l’Ethco,&  Amor. 
reo,Chananeo,Pherezeo,  Se  Eueo,  Se  Icbufeocon  vno 
animo,  & de  vna  medefima  fentenza  fi  congregorono  a 
combattere  contra  lofue, & Ifracl.  Ma  quelli  iquali  habi 
tauanoin  Gabaon  udendo  tutte  le  cofe  lequali  lofue  ha 
ueuafattea  Hierico,&  Hai,  pelando  fagaccmcnte  porto 
cono  con  esfi  i cibi , ponendo  fopra  gli  afini  i facclii  vec 


chi,&  gli  vtriaulnati  rotti,  & repczzati,  i calciamenti 
vecchi  erano.de  repezzati, vcftitl  ancora  con  veftimente 
antiche,  Se  vecchie,  ancora  i pani  iquali  portauano  per 
riho  erano  duri,&  muffi.  Andorono  a lofue.ilquale  al. 
Ihora  habitaua  neli  allogiamenti  di  Galgala, dicendo  in 
firme  a lui.de  a tutto  Ifrael.  Noi  fiamo  venuti  di  lenta 
paefi  defiderando  di  far  pace  con  voi.Rifpofeno  gli  huo 
mini  d’Ifrael,  guardate  che  forfi  non  habitate  ne  fa  terra 
laqual  a noi  afpctra  per  forte,  perche  non  potremo  con 
firmare  la  pace.de  quelli  dilleno  a Iofue.Noi  fiamo  tuoi 
ferui,alliquali  diffe  lofuc.Chi  fete  voif&d'onde fete  ue 
mi  tir  Rifpofero  i tuoi  ferui . Nel  nome  del  tuo  Signor 
Iddio  fonvenuti  di  paefi  lontani.pche  habbiamo  vdito 
fa  fama  de  la  fua  potenza, tutte  le  cofe  ancora  che  fece  in 
Egitto,  de  a li  duo  Redi  Amorrei  iquali  habitauano  de 
la  dal  lordano.  A Seon  Re  di  Efebo,  de  Agag  Re  de  Ba 
fan, iquali  erano  in  Aftaroth,  Se  gli  antiqui  , Se  tutti  gli 
habitarori  de  fa  terra  nofira  differo  a noi.  Ne  le  mani  vo 
lire  porracei  cibi  per  rifpetto  de  la  longhisfima  via,  Se 
andate  incontra  a quelli, dicendo. Noi  fiamo  uofiri  ferui 
confirmatc  la  pace  con  noi,  certo  quando  noi  ci  partisti 
mo  da  le  noftre  cafc  per  venire  da  voi  togliesfimo  con 
noi  i pani  caldi.horafono  fatti  lecchi, de  per  fa  gran  vec 
chiczza  fono  muffati . Noi  ipiesfimo  gli  vtri  noui  di  vi 
no.de  al  prcfentc  fono  rotti.de  le  vcftimcnrc  lequali  noi 
vcnisfimo.de  i calciamenti  iquali  noi  habbiamo  neli  pie 
di  per  fa  longhczza  de  la  longa  via  fono  rotti , de  quali 
con! limati. Onde  accettorono  de  loro  cibi,  non  adiman 
dando  licenza  al  Signore,  de  lofue  fece  pace  con  Ioro.di 
fermato  il  patto  promiffeche  non  farebbeno  oceifì,anco 
ra  i principi  de  la  moltitudine  giurorno.Ma  doppo  tre 
giorni  de  la  firmatine  del  patto  i figliuoli  d'Ifrael  intrfe 
no  come  quelli  habitauano  appretto  di  loro.decomc  esfi 
doucuano  edere  fra  loro.mouendo  li  efferati  vennero  il 
terzo  giorno  ne  le  loro  accade , i nomi  de  le  qual  fono 
queftc.Gabaon.de  Caphira,de  Beroth,  Se  Cariathiarim, 
de  non  percoffeno  qucili.perclie  i principi  de  fa  moltiru 
dine  a quelli  baucuano  giurato  nel  nome  del  Signor  Id 
dio  d Ifracl.  Per  laqual  cofa  tutto  il  vulgo  mormoro  cò 
tra  i priripi  de  Ifracl, alliquali  quelli  rifpofeno.Noi  hab 
biarno  giurato  a esfi  nel  nome  del  Signor  Iddio  d'Ifrael 
& pero  nò  postiamo  toccar  quelli,  ma  a lor  faremo  que 
fio, fiano  referua ti,  de  viuano , pelle  fc  noi  periuraremo 
l’ira  del  Signor  fi  commouera  contra  di  nolana  viuano 
con  tal  conditione  chetagliene  le  legne  , & porteno  le 
acque  in  vfo  di  tutta  la  moltitudinc.lequali  cofe  parlan 
do  chiamo  lofue i Gabaoniti,alliquali  diffe.  Perche  ne 
hauetc  vogliuto  con  fraude  ingannare, dicendo.Noi  ha 
bitamo  molto  lontani  da  voi  effendo  in  mezzo  de  noie 
Per  laqual  cofa  fareti  fono  fa  maledittione , Se  de  fa  vo 
ftra  ftirpe,  oucr  generationc  non  machcra  alcuno, ma  ta 
gliaràno  le  legne , de  portaranno  le  acque  ne  fa  cafa  dc| 
mio  Signor  Iddio, iquali  rifpofeno . A noi  tuoi  ferui  tu 
lignificate  quelle  cofe  lequaliltuo  Signor  haucua  prò 
meffo  a Moife  fuoferuo.comea  voi  darebbe  tutta  la  ter 
ra  difperdedo  tutti  i fooi  habitatori.  Certo  molto  forte 
habbiamo  tcmuto.de  p il  vofiro  terrore  coftretti  habbfa 
roo  prouedutoa  le  anime  noftre  ordinando  quello  co. 
figlio  . Onde  noi  fiamo  ne  la  tua  mano,  a noi  fa  quel, 
lo  chea  te  pare  buono.de  dritto,  de  lofue  fece  come  ha. 
ueua  detto,  liberando  loro  de  le  mani  de  li  figliuoli  d’If. 
rati,  perche  non  fodero  occifi  , Et  quelli  di  ordinoche 
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loro  fusfino  in  minuteria  , oueroin  fcrulcio  de  tutto  il 
popolo , & de  lo  altare  del  Signore  tagliando  le  legne , 
deportando  le  acque  nel  luogo  ilquale  il  Signore hauc* 
ua a fc  eletto infìno  al  prefente  tempo  . 

ADONISEDECH  RE  DE  HIERVS ALEM  IN 
aitò  alcuni  Re  per  andare  a combattere  Gabaon.Zt  li  Gabaomti 
dimandarono  foccarfo  a lofue. Et  come  quel  giorno  un'altrj  cuti 
chiamata  M aceda  fu  prefa.Dapoi  prefe  alcune  altre  citti,o  oc 
tife  tutti  gli  animali, tjquelle  deflrujje.  C ap.  X. 

LAqualcofa  vdendo  Adonifedech  Re  dcHicrufa* 
lem  come  lofue  hauca  prefo  Hai  deftruggendola 
come  haueua  fatto  a Hicrico,et  al  (uo  Re  coli  liauca  fatto 
a Hai  Se  al  Tuo  Re . E come  i Gabaoniti  erano  ricorfìa  l[ 
rad  facendoli  fuoi  tributarli , temette  molto  forte,  onde 
Gabaò  era  vna  gran  cittade.Et  vna  de  le  citta  Regale, Se 
de  maggior  circuito  de  Hai,  ancora  tutti  i fuoi  còbattico 
rierano  forcisfimi.  Et  Adonifedech  Redi  Hierufalò  ma 
do  a Hoan  Re  de  Ebron , Se  Aphran  Re  de  Geromoth, 
ancora  a Giaphic  Re  de  Lachis,de  Adabir  Re  de  Eglon 
dicendo.  Venire  amc.de  datimeaiucorio, perche  noi  de* 
ftruggiamo  Gabaon,còciofia  che'l  fìa  andato  da  Iofue.d: 
a li  figliuoli  de  Ifrael.  I cique  Re  d'Amorrei,  & il  Re  di 
Hicrufalcm,  il  Ré  de  Ebron,  il  Re  de  Gcrimoth.i!  Re  de 
Lachis  , il  Rede  Eglò  infieme  con  loro  etterati  adunati 
tutti  andorono  ponedo  tutti  gl'allogiamcnti  d’intorno 
a Gabaon  per  combattere  quella  . Et  a (Tediata  la  terra 
con  i fuoi  habitatori  iquali  mandorono  a lofue  , ilqua 
Icallhora  habitaua  ne  li  allogiamcnti  appretto  Gaigaia, 
dicendo  . Non  retencre  le  tue  mani  dal  aiuto  di  tuoi 
ferui.  Vieni  predo, liberane  porgendoci  il  tuo  aiuto.per 
che  tutti  i Re  di  Amorrei  iquali  habirauano  ne  li  mon 
ti  fono  venuti  contra  di  noi  . Et  lofue  , Se  tutto  fef* 
ferrico  di  combattitori  huomini  forrisfimicon  clTolui 
fi  partirono  de  Galgalis  , & il  Signor  ditte  a lofue. 
Non  temere  quelli  perche  ne  le  tue  mani  ho  dati  esfì  , 
& certo  a te  r.luno  Si  Ior  porrà  refiftere.  Del  che  lofue 
partendoli  di  Galgalis  , & tutta  notte  caminandofu 
imamente  , Se  con  grande  impeto  corfe  fopra  di  loro 
conturbandoli  Signor  loro  da  la  faccia  dittaci  . Et 
Gabaon  li  pcrcofie  di  gran  piaga  perfeguitando  loro 
per  la  via  del  afeenderedi  Bethoron  pcrcofie  infinoa 
Zecha , Se  Macepa  . Et  quelli  fuggendo  da  li  figliuoli 
d’Ifrael , Et  eflendo  nel  defeendere  di  Bethoron  il  Signo 
remando  fopra  loro  le  gran  pietre  dal  cielo  infino  a 
Zecha  , Se  molti  piu  furono  quelli  che  moritcno  per  le 
pietre  de  la  rempcliache  quelli  iquali  i figliuoli  d i frati 
haueuano  pcrcosfi  col  coltello  . Allhora  lofue  ditte  al 
Signore  in  quel  di  neiquale  gli  hauca  dato  l’Amorrco 
nel  cofpetto  de  li  figliuoli  d'Ifrad  , in  prefenza  di  quali 
ditte.O  Sole  non  ti  mouerc  incontra  a Gabaon,  Se  tu  lu 
na  con  tra  la  valle  deAgialon.StetrerO  donque  il  Sole, de 
la  Luna  infino  che  la  gente  fe  vendico  di  fuoi  nemici. 
Non  e fcritto  quefio  ne  li  libri  de  li  iuftié  Dilche  il  Sole 
flette  in  mezzo  del  deio  , Se  non  fi  affretto  a tramonta* 
re  per  fpatiodcvno  di.  Nò  fu  inanzi  nedoppo  vn  filò 
go  di.obediendo  il  Signore  a la  voce  de  l’huomo,  & cò 
battendo  per  Ifrael , & lofue  con  tutto  Ifrael  ritorno  a li 
allogiamcnti  di  Gaigaia.  Ma  i cinque  Re  fuggirono  , Se 
fi  afeofero  ne  la  fpelunca  de  la  citta  de  Maceda, d;  fu  nun 
ciato  a lofue  come  erano  flati  trouarì  i cinque  Re  che  fta 


uanoafeofi  ne  la  fpelunca  de  la  citta  de  Maceda  ilqual 
mando  a li  compagni,dlcendo  . Volgete  i gran  fasfial 
la  bocca  de  la  fpelunca,  ponendo  gl  huomini  induflrio 
fi  iquali  guardino  quelli  che  fono  rinchiufi.  Se  voi  non 
vogliate  Ilare,  ma  perfcguitatc  i nemici  Decidendo  tutti 
gli  virimi  che  fuggeno  non  lattando  quelli  intrare  ne  le 
fortezze  de  le  fue  citta  , iquali  il  Signore  Iddio  ha  dato 
ne  le  voftre  mani . Percosfi  i nemici  de  vna  gran  piaga. 
& quali  confutiti  infino  a la  morte.  Quelli  iqualipo* 
tero  fuggire  da  Ifrael  introrono  ne  le  citta  murate  . Et 
tutto  l’effercito  ritorno  a lofue  in  Maceda , doucallho 
ra  erano  li  allogiamcnti  fani.de  integro  numero  , niuno 
fu  ardito  di  parlare  contra  i figliuoli  d'Ilrael  . Et  lofue 
comando.dicendo . Aprite  la  bocca  de  la  fpelunca  , Se 
menate  a me  cinqueRc,  iquali  danno  alcoli  in  quella.  Se 
1 miniftri  fecero  come  gli  era  flato  comandato.  Se  meno 
rono  fuori  de  la  fpelunca  i cinque  Re  , cioè  il  Re  di  Hie 
rufalem,  de  il  Redi  Ebron,  il  Redi  Serimoth.il  Re  de 
Lachia,&  il  Re  di  Eglon,  iquali  eflendo  menati  dinanzi 
a lui, <5;  lofue  chiamo  tutti  gli  huomini  de  Ilracl, de  dif* 
fea  li  principi  del  cflcrcito  iquali  erano  con  lui.  Andate 
de  ponete  i piedi  fopra  i colli  di  qucfti  Re  iquali  eden* 
do  andati  con  i piedi  calcorono  i colli  di  lor  fugati,  An 
cora  ditte  a loro.  N on  vogliate  temere, ne  haucrc  pau* 
ra . Confortatine  e fiate  robufli , perche  il  Signore  Tara 
colia  tutti  gli  voftri  nemici , contra  iquali  combattere* 
te,deIofuepercotte,de  occife  quelli  fufpcndeudoh  fopra 
cinque  legni  , de  ftecrero  apiccati  infinoa  la  fera,detra* 
montando  il  Sole  comandoa  li  compagni  che  i toglie!* 
fero  giufodc  le  forche  iqtial  tiraci  i gittorono  ne  la  fpe 
lunca  , ncllaquale  erano  flati  alcoli  ponendo  i gran  Taf* 
lì  fopra  la  bocca  di  elTa  fpelunca  , iquali*ftanno  infìno 
al  prefente.  Ancora  in  quel  di  lofue  prefe  Maceda  ,Se  g 
cotte  ne  la  ferita  del  coltello,  de  occife  il  fuo  Re,c5e  tucd 
li  habitarori  di  quella , non  lattando  in  quella  pur  le  pi 
cole  reliquie,  de  fece  al  Redi  Maceda  come  haueua  fatto 
al  Re  di  Hierico.Partito  con  tutto  Ifrael  di  Maceda  ven 
ne  in  Lebna,  de  combartcdo  contra  quella  il  Signore  la 
dette  con  il  luo  Re  ne  le  mani  d’ifracl  , de  pcrcottrro  la 
citta  in  la  occifione  del  coltello , Se  ancora  tutti  gli  fuoi 
habitarori, ncllaquale  non  lattarono  alcune  reliquie,  de 
feceroal  Re  de  Lebna  come  haueuano  fatto  al  Re  diHie 
rico. Et  Lebna  venne  in  Lachis  con  tutto  Ifrael , de  ordì 
nato  reficrcito  per  circuirò  combattala  quella,  de  il  Si* 
gnore  dette  Lachis  ne  le  mani  deli  figliuoli  d'ifracl , de 
l’altro  lofue  prefi  quelle  pcrcotendo  ogni  anima  la* 
quale  era  ftarain  etti , come  haueua  fatto  a Lebna  ne  la 
faccia  del  coltello  . In  quel  tempo  Iran  Re  deGazrr 
andò  per  dare  adiutorioa  Lachis  , lofue  percotte  quel*’ 
lo  con  rutto  il  popolo  infìno  ala  occifione.  Se  poi  de  La 
chis  patto  in  Eglon  , de  in  quello  di  circondando  , de 
combattendo  quello  pcrcofie  tutre  le  anime  che  era* 
no  inetta  nel  caglio  de  la  fpada  , come  haueua  fatto 
a Lachis  , Se  poi  de  Eglon  afccfc  con  rucro  il  popolo  de 
Ifrael  in  Ebron  combattendo  contra  quella,  Se  prefe* 
la , percoflda  in  lo  taglio  de  la  fpada  . Ancorai!  fuo 
Re  , de  tutre  le  terre  di  quella  Regione  , de  tutre  le 
anime  lequali  erano  frate  a habitarc  in  quella  . Ne  la* 
quale  non  latto  alcune  reliquie  come  haueua  facto  a 
Eglon  , cofi  fece  ancora  a Ebron  confumando  con 
la  fpada  tutte  le  cofe  che  ritrouo  in  effa  , partito 
di  qua  venne  in  Dabir  laqual  prefe, de  dcftrufle , ancora 
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percoffe  il  fuo  Re,  Se  tutte  le  terre  circondante  a quella 
nel  taglio  de  la  fpada  non  lafciando  in  quella  alcune  rcli 
quie,&  come  haueua  fatto  a Ebrò,&  a Lebna,&a  li  Aioi 
Re.cofi  fece  a Dabir,&  al  Aio  Rc.pct  modo  che  Iofue  p* 
coffe  tutta  la  ccrra  montuo(a,&  meridiana , & ancora  la 
ccpra  folitaria,&  Afferorh  con  i Tuoi  Re,  ne  laqual  nò  la 
fdo  alcune  rcliquic.Ma  occife  ogni  cofa  che  poteua  fpi* 
fare  come  il  Signore  Iddio  d’Ifrael  a lui  haueua  cornane 
dato, da  Cadesbarne  infino  a Gaza, pigliando, &:  guafian 
do  in  vno  impeto  tutta  la  terra  de  Gcfon  ifino  a Gabaò, 
Se  tutti  i Re,&  le  loro  regioni.  Certo  il  Signore  iddio 
d’Ifrael  combattete  per  lui,ilqualc  ritorno  con  tutto  If* 
rad  al  luogo  de  li  allogamenti  in  Gaigaia. 

COME  IABIN  RE  DE  ASSOR  CONVOCO 
molti  Rr,cr  feceno  uno  efferato  contri  ifrael.'Et  come  Iddio  co 
fòrti  lo  fue, Et  come  fucceffc  U introna  i'ifncl , come  iddio  l'bi 
uei  ordinato, cr  cefi  le  bottiglie.  Cip.  XI. 

LEqual  cofe  vdendo  Iabin  Re  de  Affor  mando  a Io* 
ab  Re  de  Madò,&  al  Re  Semer5,&  al  Re  Acfaph , 
ancora  a li  Re  verfo  Aquilone  habitanti  ne  li  monti , Se 
nel  piano  contra  mezzo  di  Diceneroth.  Ancora  ne  la  fo 
litudine,&  ne  le  regioni  de  Dor  appretto  il  mare.  Man* 
do  ancora  da  orientc,&ocridente  al  Chananeo,&  Amor 
reo,&  Etheo,&  Pherczeo,&  Icbufco  habitanti  ne  li  mò 
ti, de  a Io  Eueo  ilqual  habitaua  a la  radice  de  Hcrmon  ne 
la  terra  Mafphe.Et  tutti  con  le  fue  ciurmc^nolto  popo* 
lo,&  affai  come  la  rena  del  lito  del  mare,  ancora  caualli , 
& carri  di  granditfima  moltitudine  vennero  congrega* 
doli  tutti  quelli  Re  in  vno  a le  acque  de  Meron  per  co* 
battere  contra  Ifracl.Et  il  Signore  dille  a Iofue.  Non  te 
attere  coftoro  pelle  da  mattina  a quella  medefima  bora  io 
darò  tutti  quelli  a edere  feriti  nel  cofpetto  d'Ifrael,  & ta 
gliarete  le  gambe  a li  loro  caualli  brugiando  i carri  col* 
luogo, & lubico  loffie, & tutto  il  fuo  efferato  con  lui  vj 
ne  a le  acque  de  Meron  contra  di  coloro,  Se  corfeno  fo* 
pra  quelli . Onde  il  Signore  li  dette  in  le  mani  d’Ifrael, 
iquali  perfeguitando  quelli  infino  a la  gran  Sidone,&  a 
le  acque  de  Mafferoth,&  al  campo  de  Mafphe , ilqualc  e 
ala  parte  orientale  il  percoffero  &pcoffe  tutti  per  modo 
che  non lafcio de  quelli  alcune  reliquie,  Se  fccecomeil 
Signore  li  haueua  comandato  cagliando  legabe  a li  loro 
caualli,&  brugiàdo  i carri  col  fuoco , Se  fubito  ritorna* 
io  prefe  Affor  percotendo  il  fuo  Re  p il  coltello . Affor 
antiquamente  fra  tutti  quelli  regni  tcneua  il  principato 
depcrcoffe  tutte  le  aie  lequale  habitauano  in  quel  luogo 
non  lafciando  in  effe  alcune  reliquie,  ma  disfipado  ogni 
cofa  infino  a la  morte.effa  ancora  òtta,  confummo  la  fii* 
ina  del  fuoco.  Ancora  prefe  il  loro  Re,&  gcoffelo,&  oc* 
cifelo.comeMoife  feruo  del  Signore  a lui  haueua  coma 
dato,(enza  le  cittade  le  quali  erano  ne  li  colli,  & polli  ne 
li  tumuli.Solo  la  Rama  confumo  Affor  vna  terra  muni 
risfi ma, do  figliuoli  d'Ifrael  occifero  tutti  gt’huomini,& 
fra  fe  diuifeno  la  preda, S:  il  belliame  di  quefta  atta,  co* 
me  il  Signore  hauca  comandato  a Moife  fuo  feruo,  coli 
Moife comando  a Iofue, & lui  adempì  tutte  le  cofe.  De 
tutti  i comandamenti  non  preterì  una  fola  parola  laqua 
le  il  Signore  haueua  comandato  a Moife  . Del  che  loffie 
prefe  ogni  terra  de  li  monti, & de  mezo  di, la  terra  de  lef 
fe,e  la  pianura, &la  parte  ocddentale,et  il  monte  d’Ifrael 
et  le  fue  parti  campclirc,ct  la  parte  del  monte  laqual  ua 
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infino  a Seir,&  Baalgath  p lo  plano  de  Libano  fotto  il 
monte  de  Ermon,&  prefe  tutti  i fuoi  Re,&  percoffeli,et 
occifeli,&  Iofue  molto  tempo  combattete  contra  qucfti 
Re.non  fu  ritta  laquale  non  fi  deffea  li  figliuoli  d’Ifrael. 
Saluo  lo  Eueo  che  habitaua  in  Gabaon  liquali  combat* 
tendo  filmo  prefi  rutti.Ccrto  era  fiata  fenteza  delSìgno 
re,  che  i lor  cuori  fuffeno  indura  ti,  & combatteffero  con 
tra  d’Ifrael.Non  meritando  alcuna  demenza  fuffero  oc 
cifi  , Se  periffeno  come  il  Signore  haueua  comandato  a 
Moife, in  quel  tempo  loffie  venne.  Se  occife  Enachim  de 
li  monti  Ebron,&  Dabir,&  Anabeth  , Se  de  ogni  mon* 
te  di  Iuda,&d’Ifrael  deftruggcndo  le  loro  citta, nò  lafcio 
ne  la  terra  de  li  figliuoli  d’Ifrael  alcuno  de  la  ftirpe  de  E* 
nachim  folamentc  in  Gaza ,Se  in  Gech,&  Azoth.nelqua 
le  folamentc  fono  Iafciati,  Adonquc  Iofue  prefe  tutta  la 
terra, come  il  Signore  haueua  dettoaMoife,&quella  dee 
te  a li  figliuoli  d’Ifrael  in  poffesfione,  fecondo  le  fue  par 
te, de  le  fue  rribu,&  la  terra  fe  ripofo  da  le  battaglie.Que 
fti  fono  i Re  iquali  i figliuoli  d’Ifrael  percoffero.  Se  pof* 
federono  la  loro  terra  offra  il  lordano  a la  parte  de  leua 
te, dal  torrente  de  Arnon  infino  al  monte  de  Hcrmon,  et 
tutta  la  parte  orientale,  laquale  guarda  a la  folitudine . 
Seon  Re  de  Amorrei, ilquale  habitaua  in  Efebon  Ugno* 
rizo  de  Aroer , laqual  e polla  fopra  la  ripadel  torrente 
Arnon,&  la  meza  parte  ne  la  vallr,&  de  la  mira  de  Ga- 
laad  infino  al  torrente  Geboc, ilquale  e termine  de  li  fi* 
gliuoh  de  Amon,&  da  la  folitudine  infino  al  mare  Ce* 
neroth  contra  orienrc,&  infino  al  mare  dcldeferro,  ilq* 
le  e mare  falfisfimo  da  la  parte  orientale.  Per  laqual  me* 
na  a Betfimoth ah  parte  aufirale,laquale  e fottopofta  a 
Sedothphafga  termine  de  OgRe  de  Bafan  de  le  reliquie 
de  Rapiiaim,ilquale  habitaua  in  Afiaroth , & in  Edrai , 
Se  fignorizo  nel  monte  Ermon.et  in  Salecba,  Ancora  in 
tutto  Bafan  infino  a li  termini  de  Geffuri,ct  Machari,  et 
de  la  meza  parte  de  Galaadali  termini  de  Seon  Re’de 
Efebon. Moife  feruo  del  Signore, & i figliuoli  d'Ifrael  g 
coffero  quelli,  & Moife  dette  la  terra  loro  in  poffesfione 
ali  Rubeniri,&  a liGaditi  &a  la  mezza  tribù  de  Ma* 
naffe. 

IOSVE  REPLICA  IL  NOME  DI  RE  CHE  FV 
rono  debellitt,ej  al  tempo  de  Moife, ey  il  tempo  fuo.  Cip.  XII. 

QVefti  fono  i Re  de  la  terrapquali  loffie.  Se  i figli* 
uoli  d’Ifrael  percoffero  de  la  dal  lordano  ala  par 
'te  orientale  daAbaalgad  nel  campo  del  Libano, 
infino  al  monte  del  Libano,la  cui  parte  afeende  in  Seir, 
«Se  Iofue  dette  quella  in  poffesfione  a le  tribù  d’Ifrael  a 
ciafcaduno  la  fua  parre,cofi  ne  li  monti  come  ne  li  piani 
Se  ancora  ne  li  luoghi  campeftri  in  Afferoth.et  in  folieu 
di  ne, et  ancora  in  mezzo  del  Etheo,et  Amorreo,  et  Cha* 
naneo.et  Pherezeo,  et  Eueo , et  Icbufeo  Re  de  Hierico , 
vno  Re  Hai, laqual  edal  lato  di  Bethel.uno  Re  de  Hierii 
falem,vno  Re  de  Ebron.vno  Re  de  Hicrimoth,  vno  Re 
de  Lachis,vno  Re  de  Eglon,vnoRedeGazer,  vno  Re 
de  Dabir.vnoRe  de  Gader,vno  Re  de  Henna,  vno  Re 
de  Hereth,vno  Re  de  Lebna,v no  Re  de  Odollam  , vno 
Re  de  Maceda,vno  Re  de  Bechel , vno  Re  deTaphua, 
vno  Re  de  Ofer.vno  Re  dé  Affech,  vno  re  de  Sarò, vno 
Re  de  Madan.vno  Re  de  Affor, vno  Re  de  Semeron,v> 
no  Re  de  Acfaph.vno  Re  deThenach.vno  Re  deMaghe 
do,vnoRedeCades,vno  Re  de  Iacchanf,Carmeli,vnO 
Re  de  Dor,et  de  la  prouinria  de  Dor, vno  Re  de  le  gfri 
de  Gaigai, vno  Re  deTherfa,tutti  iRe  furono  trcr.iuno. 
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diatft  fra  le  tribù.  Et  de  ferine  i termini, ey  i confini  delle  terre 
%{i  diuife  per  ticufe  manzi  che  pajjiffeno  il  fiume  lordano. 
Cip.  XIII. 

IOfue  tra vecchio.d:  de  prouetta  eta.alquale difle il  Si 
gnore.tu  Tei  inuecchiaro.de  in  longo  ccmpo.de  e rima 
ila  la  larisfima  (erra  laqualc  ancora  non  e (lata  diuifa  per 
iorce,  Se  cucca  la  Galilea  de  Philiftini , de  cucca  quella  de 
Gefiuli  dal  fiume  rurbido  ilquale  adacqua  lo  Egitto, infi 
no  ali  ccrmini  di  Accliaron.còtra  aquilone  cerra  de  Cha 
naam, laquale  fé  diuide  in  cinqueRe  de  Philiftini.Gazei, 
de  Azom,Afchaloniti,Gerhei,d:  Accharonici.  Ancora  a 
la  parce  di  mezzo  di  fono  li  Euri  cuccala  terra  de  Cha* 
naam.dedal  mare  di  Sidoni  infino  a Fecha  infino  a li  ter 
■nini  de  l’Amorreo,&  a li  Tuoi  confini . Ancora  la  regio 
ne  del  Libano  concra  l’oriente  da  Baalgad  lotto  il  mon- 
te Hermon  infino  che  cu  entri  in  Emathde  tutti  quelli 
iquali  (rabicano  nel  mòte  Libano  infino  a le  acque  Maf 
phoroth,de  tutti  i Sidoni.io  fon  colui  ilquale  dcftrugge 
ro  loro  da  la  faccia  de  li  figliuoli  d’Ifirael.  Adonque  ven 
ga  in  la  parte  de  la  heredita  d'Ifrael  come  a te  ho  coraan 
dato. Et  liormaidiuidi  la  terra  in  pofiesfione  a le  noue 
trihu.de  a la  mezza  tribù  deManafie  con  laquale  e Rubé, 
de  Gad  pofledette  la  terra  laquale  a lui  haueua  data  Moi 
fe  feruo  delSignore  oltra  le  acque  del  lordano, ne  la  par 
te  orientale  da  Arocr  laqual  e polla  ne  la  ripa  del  fiume 
torrente  Arnon.de  in  tnrzo  de  laualle,  de  tutte  le  parti 
campeftre  de  Madaba  infino  a Dibon.de  rutee  le  cicca  di 
Seon  Re  Amorreo  ilquale  regno  in  Efcbon  infino  a li 
termini  de  h figliuoli  de  Amon.de  Galaad  al  termine  de 
Geflule.de  Machari.de  tutto  il  monte  de  Ermon.&tucto 
Bafan  infino  a Salecha, tutto  il  Regnode  Og  in  Bafan  , 
ilqual  regno  in  Aftaroth.&Edrai  lui  fu  de  le  reliquie  de 
Rapham.de  Moife  percofic  loro.de  occifeli.Et  i figliuoli 
d’Ifrael  non  volfero  ditfipare  i Geffu  i,de  Machid,iqua 
li  habirorono  in  mezzo  d'Ifrael  infino  al  prefence  di.  Et 
a la  tribude  Leui  non  ha  datola  pofiesfione,  ma  i facrifi 
eii.de  le  offerte  del  Signore  Iddio  d’Ifrael  effa  e la  fua  he 
redita  come  parlo  a lui.Ec  Moife  dette  la  pofiesfione  a la 
tribù  de  li  figliuoli  de  Ruben  fecondo  i loro  pariradi,  de 
il  fuo  termine  fu  da  Aroer  laquale  e polla  ne  la  ripa  del 
torrente  Arnon.de  la  citta, che  c nel  mezo  de  la  valle,  de 
tutta  la  pianura  taquale  mena  in  Edaba , & Efebon  cucce 
le  citta  fue  lequali  fono  ne  le  parti  campellre  de  Dibon, 
& Bamothba.il, & la  terra  de  Baa1amaon.de  Geffa.deCe 
dimoth.de  Mephec.de  Cariarhaira.Beifogor.de  Sabama, 
& Sacathafar.nel  monte  de  la  valle  Daffedcoch,Phafga, 
& Bethafimoth  tutte  le  citta  campellre, detutti  i regni  di 
Seon  Re  Amorreo, ilqual  regno  in  Efebou,  ilquale  Moi 
fe  percoffe  con  i prìncipi  de  Madian, de  Veo.de  Recé,  de 
Sur.de  Vr.de  Rebeeduci  de  Seoit.habitacori  de  la  terra, 
de  i figliuoli  d’Ifrael  col  coltello  occifeno  Baiai  idiuina 
rore  figliuolo  de  Beoth  co  tutti  li  altri  occifi.Btil  fiume 
lordano  e fatto  termine  de  li  figliuoli  de  Ruben. Quefta 
e la  pofiesfione  de  la  citra.de  de  le  uillede  Ruben  pi  fuoi 
parentadi.de  Moife  decrea  la  tribude  Gad,  de  a li  fuoi  fi 
gliuoli  per  I fuoi  par?  cadi  la  pofiesfione,  la  cui  diuifione 
rquella.il  termine  de  Gazer,  de  tutte  le  citta  de  Galaad  , 
de  la  meza  parte  de  la  terra  de  li  figliuoli  de  Amon.infì- 
no  a Aroer  .laquale  e contea  Raba , de  da  Efebon  infino 
a Ramoth  in  Afphe.de  Beamin.de  Aamanain,  infino  a 
Il  termini  de  Dabir^tncora  ne  la  uallc  de  Bcihiran.dedc 
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Bethnemra, dfSocOth.de  Sophon, Falere  parti  del  regno 
di  Seon  Re  de  Efebo.  Ancora  il  lordano  e la  fine  di  que 
fio, infino  a l’ultima  parte  del  mare  Cenereth  oltra  il  lor 
dano  a la  parce  orientale  . Quella  e la  pofiesfione  de  li  fi- 
gliuoli de  Gad.de  le  ci  et»,  de  le  ville  per  le  fue  famiglie, 
de  a la  meza  tribù  de  Manafie,dea  li  fuoi  figliuoli  p ■ fuoi 
parentadi  dette  la  pofiesfionr.de  laquale  quello  e il  prin 
cipio,Damanaim  tuta  Bafan,  de  tutti  i regni  de  Og  Re 
de  Bafan,  de  tutte  le  ville  de  Hiair.lequal  fono  in  Baian 
fefianca  terre.de  la  mezza  parte  de  Galaad  , de  Aftaroth, 
de  Edrai  cita  del  regno  de  Og  in  Bafan  a li  figliuoli  de 
Machir  figliuolodiManafie.de  la  mezza  parte  a li  figliuo 
li  de  Machir  fecondo  i fuoi  parenadi.Quefla  pofiesfióc 
diuide  Moife  ne  li  luoghi  campeflrì  di  Moab  oltra  il  lor 
dano  inconcra  Hierico  a la  parte  orientale . Et  a la  tribù 
de  Leui  non  dette  pofiesfione  , perche  il  Signore  Iddio 
d’Ifrael  efio  c la  fua  pofiesfione  come  a lui  ha  dccco. 

COME  E LEAZ  ARO  SACERDOTE,  ET  IO. 
fue  furono  epteUicbediuifeno  le  terra  Et  le  domande  che  fa  Cam 
lepa  lofue  de  uno  luogo  ilqual  gli  tra  flato  promeffo.  C.XI1II. 


ET  quello  e quello  che  1 figliuoli  d'Ifrael  pofledette- 
ro  ne  la  terra  de  Chanaan.taquale  Eleazaro  facerdo 
re, de  lofue  figliuolo  de  Nun,  de  i prìncipi  de  le  famiglie 
per  le  tribù  d’Ifrael  dettero  a loro.diuidendo  ogni  cola 
per  forte  a noue  rribu.de  a meza  tribù  come  il  Signore 
haueua  comandato  in  mano  de  Moife , hauea  dato  a 
le  due  tribù,  de  a la  mezza  poflesfione  de  la  dal  lordano, 
fenza  i Leuiri  iquali  fra  i fuoi  fratelli  non  receuetcero  al 
cuna  parce  de  la  terra  , ma  il  loro  luogo  haucuano  fuc- 
ceduto  i figliuoli  de  lofeph,diuifi  i duoi  tribù  Manaflic% 
de  Ephraim , ne  li  Leuiti  riceuettero  alcuna  altra  par- 
te ne  la  terra  fatuo  la  citta  per  hahiare , de  le  fue  uille  a 
nutrire  1 fuoi  animali . Come  il  Signore  haueua  coman- 
dato a Moife, coli  fecero  i figliuoli  d’Ifrael . Diuidendo 
la  terra,!  figliuoli  de  Iudaandorono  da  lofue  in  Galga- 
la.de  Calep  figliuolo  de  Iephona.de  difie.  Tu  fai  quello 
che  il  Signor  ha dettoa  Moife huomo  de  Iddio  di  te,  de 
di  me  in  Cadesbarne.Era  di  quarana  anni  quando  Moi 
fe  feruo  de  Iddio  mandomi  de  Cadcsbame  perche  con- 
fidcrafic  la  terra  a laquale  difle  quello  che  a me  pareua  ef 
fer  vcro.de  i mei  fratelli  iquali  vennero  con  mi  diflolfc- 
ro  il  cuore  del  popolo.niftedimeno  ho  feguirato  il  mio 
Signor  Iddio.Et  Moife  in  quel  di  giuro  dicendo.La  ter 
ra  laquale  ha  calcato  il  tuo  piede,  (ara  la  tua  pofiesfione, 
de  de  tuoi  figliuoli  in  eterno,  perche  hai  feguioto  il  tuo 
Signor’Iddio.Onde  il  Signore  a me  ha  cócrduro  la  vita 
come  ha  promefio  infino  al  prefente  di,  de  da  quel  rcpo 
che’l  Signore  difse  quelle  parole  a Moife  quando  Ifrad 
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andana  per  Altitudine,  fono  quarantacinque  anni.  Et  al 
di  de  hoggi  fono  anni  crtàtacinque  coli  valete, come  era 
in  quel  tempo  quido  fui  mandato  a conlìderar  la  terra. 
Se  infine  al  prefente  in  me  perfeuera  la  fortezza  di  quel 
tfpo  coli  acombamc.  Adonquea  meda  quello  monte, 
ilquale  ancora  vdedo  tu  il  Signore  ha  promelìo.nclqua 
le  fon  Io  Enachim,de  le  grande  citta  murate.efiendo  for 
fi  il  Signore  co  mi  potrò  deiiruggere  quelli  come  a me 
ha  promelTo,  Se  Iolue  benedille  a lui  dandogli  Ebron  in 
poilcfsione.Onde  da  quel  tépo  infino  al  di  prefente.  E' 
bronfu  dataaCalcp  figliuolo  de  IcphoneGenezco,  p/ 
che  feguito  il  Signore  Iddio  Ifrael.il  nome  de  Ebrò  pri 
ma  fcchiamaua  Caria  tharbe , il  mafsimo  Adam  è pollo 
qui  infra  Enachim,de  la  terra  cefio  da  le  battaglie. 

NARRA  LA  DIVISIONE,  ET  LA  PARTE 
de  promtf  ione  fatta  a la  tribù  ile  Iurta. Et  come  prefe  la  citta  de 
Chartath  promettendo  la  fai  figliuola  a quello  che  prendenti 
la  citta. Pc:  defenue  il  immero  de  le  citta  che  toccarono  per  forte 
alla  tribù  de  luda.  Cap.  X V. 

QVefta  fu  la  parte  de  li  figliuoli  de  luda  per  i fuoi 
parentadi  dal  termine  d’Edon  infino  al  deferto 
s>in  contra  il  mezzo  di  ,Sc  infitto  a l’utima  parte  auftra 
le.Il  fuo  principio  dal  mare  falfifsimo.de  da  la  ftia  lingua 
che  guarda  mezzo  di  ,8e  contra  l'afcendere  del  feorpio* 
ne,  & palla  in  Sin , & va  in  Cadesbarnc  pcruencndo  in 
Efron  arrendendo  in  Adaxan.de  circolici àdo  Cariatliaa. 
Fallando  ancora  in  Aflcmona,  Se  peruenendo  al  torrcn 
ie  d’Egitto. Et  i fuoi  termini  faranno  il  gran  raare.Que/ 
ilo  fara  il  fine  de  la  parte  del  mezzo  di , & da  oriente  il 
mare  falfifstmo  fara  11  principio, infino  alle  cftrcme  par/ 
ce  del  lordano  , 6c  quelle  che  guardano  aquilone  da  la 
lingua  del  mareinfino  a erto  fiume  lordano  , de  i termi/ 
ne  afeende  in  Bethoglah.de  da  aquilone  palla  in  Betha/ 
rabaafcendédo  alla  pietra  Boem  del  figliuolo  de  Rqbf. 
Et  andàdo  infino  alti  termini  de.  Bera  della  valle  de  A- 
cor  incòrrà  aquilone  guardando  Galgala.laqual  c d’m- 
córra  del  afccndcre  dalla  cala  dalla  parte  aullrale  del  tor 
rcnte.de  parta  p le  acque  lequal  fono  chiamate  fonte  del 
Sole.de  efee  al  fonte  Rogel,  devap  la  valledel  figliuolo 
d'Enó  per  lo  lato  del  Icbufeo  a mezzo  di.  Quefta  e Hit/ 
rulalc.dedi  qua.leuandofe  alla  cima  del  monte,ilqual  e 
corra  Hiebenon  a occidente  ne  la  fornita  della  valle  Ra/ 
phin  còtra  aquilone,  de  da  la  cima  del  mòte  va  infino  al 
fonte  de  l'acqua  Neprhoa,&r  puenne  nifino  alle  ville  del 
monte  Ephrò,et  (e  inclina  iti  Bah, laqual  e Cambiarmi, 
cioè  citta  delle  felue,  & circuirti  Dcbala  contra  Iocciden 
te  infino  al  mòie  Seir,  paflando  apprello  il  lato  del  mon 
te  Iarin  ad  aquilone  in  Chcfion  , de difccnde  in  Berilli/ 
ntea  paflando  in  Thamna  peruenne  contra  aquilone  al/ 
la  parte, & dal  lato  de  Acharò.de  declina  in  Sechrona.de 
parta  il  monte  Baala  peruenendo  in  Gcbcnel,de  conclu/ 
defi  il  fine  contra  occidente  il  gran  mare.  Quelli  fono  i 
termini  de  li  figliuoli  de  luda  per  circuito  ne  li  Tuoi  pa/ 
zen  radi.  Dette  ancora  la  parte  a Calep  figliuolo  dlfrael 
in  mezzo  de  li  figliuoli  de  luda  come  il  Signore  a lui  ha 
ueua  comandato  Canatharbe  del  padre  de  Enach  , Erta 
i Ebron  de  laquale  Calep  definirti  tre  figliuoli  d'Enach. 
Sefai , Gaiman , de  Tholmai , de  la  ftirpe  de  Enach , de 
partito  di  qua  venne  a li  habitarori  de  Dabir  laqual 
prima  fe  chiamaua  Cariathfapher,cioe  citta  de  le  lettere, 
de  dille  Calep,  colui  ilquale  percolerà  Cariathlaphcr,  de 
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chi  pighara  quella,  gli  darò  Cifam  mia  figliuola  p mo/ 
glicre.deOthomcl  figliuolo  de  Ccnez  fratello  de  Calep 
piu  giouanc  prefe  la  citta , allaquale  dette  Cifam  fua  fi/ 
gliuola  per  moglicrc . Et  quelli  andando  infiemefuade/ 
gli  il  fuo  marito  chclriadtmaudaflial  (uo  padre  il  catti/ 
perlaquale  fedendo  fopra  Ialino  fofpirc.AUaquale  Ca/ 
lep  diire.che  hai  f Et  quella  rifpofe.Damc  la  benedirlo/ 
ne.Tu  m'hai  darò  la  terra  aullrale, & arida, aggiungi  an/ 
•cora  la  h umida . Et  detteli  Calep  di  fopra,  de  di  fotto  il 
terreno adaquato.  Quella  eia  poffefsione  de  la  tribù  de 
li  figliuoli  de  luda  peri  fuoi  parentadi , de  da  le  vltime 
parte  de  li  figliuoli  de  luda  erano  le  citta  apreflb  i termi 
ni  d’Edò  da  mezzo  di  Cabfeel.ee  Edcr.de  lagur.deCuia, 
«Se  Dimona, & Abada,  de  Ccdes,  & Afor,  Se  Gcthan',  de 
Aziphct,Thc!cm,Baloch,  Afor.Noua,  de  Cariorh,lefe/ 
ron,  quefta  è AfotomS,Em5,de  Samath.de  A for  de  Gad 
da.fie  Aflimoth.de  Betphclcch.de  Afcrfual.de  Berfabec, 
de  Baziotlna.deAbala,  Se  Humesf.de  Eltholad,de  Exul, 
de  Zanna, de  Siceloch,  de  Medema.de  Scfemna  lebaoth, 
deSclluu.dc  Aliemremò.Turte citta  vintinouecò  lefue 
vilIr.Et  nelle  parte  capcftre  Ellaol,  de  Sarrea,  de  Alena, 
deAzone  Enganim,deTaphua,de  Enaim.de  Ierimoth.de 
Adularaofcho.de  Ececha.de Sarim.deAditham.de  Gede 
rothaim.quatrordcci  citta  con  le  fue  viIle.Sanan.de  Ad/ 
dafana,  de  Magdalgad,  Deflfean.de  Malcpha.de  Icthrl  de 
Lachis.de  Bafgad.de  Eglon  de  Tebbon.&e  Lecmas.deTe 
ns,de  Gideroth.de  Begdagon.de  Ncama.de  Maccda.Se/ 
deci  citta  con  le  fue  ville.  Labana,&  Ethcr.de  Afam  de  le 
pta,de  Efna.de  Nclib.de  Ccrli.de  Achzib.Se  Marefa,no/ 
uc  citta  con  le  fue  villc,Accharon  con  le  lue  ville,da  A/ 
chraon  inlìno  al  mare  tutte  quelle  cole  clic  fe  volgcno  a 
Azotho  con  le  lue  ville.  Se  Gaza  cò  le  fue  uillc  infino  al 
torrctc  d’Egitto.de  al  gran  mare  fuo  termine, de  nel  mò 
te  Samir.deGether.Soccoth  Redena  Cariatlifena  quella 
è Dabir,Anab,de  Hiftemo,de  Anim.Gofem.de  Olon.de 
Hilo, citta  vndeci  cò  le  fuc  uille.  Arab.de  Roma,  Efaam, 
de  Ianfl.de  Bctfua.de  Afcclu.Adamatha.de  Canatharbe, 
quefta  e Ebron,  de  Sior  citta  nouc  con  le  fue  uille.MoS, 
de  Chermel, de  Ziph.de  Iothe,Iafracl,de  Iucan.de  Zanoe, 
Achain,Gabaa,  Ethànadiece  citta  con  le  fue  uille,  Alul, 
de  Bethfor,  de  ledor, Marcth.de  Bcthanoth.de  E1  thè  con 
fei ritta  con  lefue  udii,  Gariathbaal  quella  c Cariathia/ 
rim  citta  de  le  felue , de  Areba  due  citta  con  le  fue  uille. 
Nel  deferto  Betharaba  Mcdimerh  Sacha,deNcfpani  de 
ta  delfalc.de  Engadi  fei  atta  con  le  fue  uille,furono  tut/ 
te  cento.de  quindcci.de  i figliuoli  de  luda  non  poterodc 
ftruggere  Icbufeo  habitatore  deHierufalcm,  ilqual  le/ 
bufeo  habitdeon  i figliuoli  de  luda  in  Hicrulaleminfi/ 
no  al  prefente  di. 

DESCRIVE  IOSVE  LA  P A RTE  DELLA 
terra  Minai  fu  confignataaUt  figliuoli  de  lo feph  con  ifuoi  con / 
fini.  Cap.  V I. 

ANcora  cadde  la  forte  de  li  figliuoli  de  Iofeph  dal 
lordano  incontra  Hierico.de  contra  le  fue  acque, 
de  la  lolitudine  nella  parte  orientale,  laqual  afeende  al 
monte  Bcthel,Et  ha  da  Bcthela  luzan  paflando  il  termi 
ne  de  Archiartaoth , de  ua  a occidente  apprettai  termi/ 
ni  de  Geflcthi,  infino  olii  termini  di  Bctheron , di  fotto 
di  Gazer , de  nel  mare  grande  finifeono  le  fue  regioni; 
de  ManafTcs,  de  Ephraim  figliuolo  de  Iofeph  pofledet/ 
tero  quelle . Et  il  termine  dclli  figliuoli  de  Ephraim  per 
tutti  ifuoi  parentadi,  et  la  lor  poflcfsione  fu  Afcaroth 
Bibbia.  K ii 
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contra  orienterà  Addir  inflno  a Betheron  fuperiore.de 
i confini efeono  nel  mare,  de  Machmetath  guarda  Aqui* 
Ione, de  circonda  i termini  contri  oriente  in  Tanachielo 
Se  palla  da  l’oriente  lanoe  in  Ataroth,  de  Noatatha  per* 
venendo  in  Hierico  efee  al  lordano  de  Taphua , Se  ne  la 
Valle  d’Arundinetto  va  contri  il  mare, de  le  fuevfcitc  lo 
no  nel  mare  fallì  ft imo. Quefta  e la  poflcfsione  de  la  tribù 
de  li  figliuoli  d'Ephraim  per  le  fue  famiglie.le  citta  lequa 
le  furono  feparate  ali  figliuoli  d'Ephraim  in  mezzo  de  la 
pofiefsione  de  li  figliuoli  de  Manille  con  le  fue  villc,&  i 
figliuoli  d’Ephraim  non  occifero  il  Chananeo  tlqualha* 
bitaua  in  Gazer , de  il  Chananeo  habito  in  mezzo  d’E* 
phraiin  cficndoli  tributario  infitto  in  quello  giorno. 

PICE  LA  PARTE  DE  LA  TERRA  LAQ.VA- 
Ic  fu  afignata  a la  mieti  de  la  tribù  de  Manajfe.  Et  <pt.Hi  parte 
ehe  fu  confinata  a t altra  mini  de  la  tribù  de  Stana  Je.  Dipoi 
tome  i figliuoli  de  lofepb  fe  lamctorno  bauer  battuto  ptcciola  par 
ic  de  terra, cóctofia  die  fbffeno  in  gran  moltitudine.  Ca.  XVII. 


LA  forte  cadette  a la  tribù  de  Manafle,  lui  fu  primo* 
genito  de  Iofeph,a  Machir  primogenito  de  Manaf 
fes  padre  de  Galaad  ilquale  fu  huomo  combattitore , de 
ticbbela  pofiefsione  in  Galaad.de  Baflan  ne  l’altre  parte 
de  li  figliuoli  de  Manafle,  fecondo  le  fue  famiglie,  a li  fi* 
gliuoli  d’Abiacer^  & a li  figliuoli  de  Selech , de  a li  figli* 
itoli  d’ifrael,  & a li  figliuoli  de  Sichcn,  & a li  figliuoli  de 
Epher,&  ali  figliuoli  de  Semida.  Quelli  fono  i figliuoli 
«talchi , Se  i fuoi  parentadi  de  Manafle  figliuolo  de  Io* 
feph,de  a Salpha  figliuolo  dEpher, figliuolo  de  Galaad, 
figliuolo  de  Machir  , figliuolo  de  Manafle  non  erano  fi* 
gliuoli , ma  folo  figliuole  i nomi  de  lequal  fono  quelli. 
Mahala.de  Noha,Egla,de  Melcha.dcTeiTa, lequal  ufnero 
nel  colpetto  de  Eleazaro  facerdote,  de  de  Iofue  figliuolo 
de  Nun,&  de  gli  principi  dicendo.  Il  Signore  comando 
per  la  mano  de  Moifc  che  a noi  folle  data  la  pofiefsione 
in  mezzo  di  noftri  fratelli ,a  lequal  dette  la  poflcfsione  fe 
condo  il  comandamento  del  Signore  in  mezzo  de  li  fra* 
celli  de  loro  padre,  calcorono  dieci  corde  de  Manafle  fen 
za  la  terra  di  Galaad,&  Baflan  de  la  dal  lordano, & le  fi* 
gliuolc  de  Manafle  pofledertero  la  heredita  in  mezzo  de 
li  fuoi  fratelli,^  la  terra  de  Galaad  cadette  in  forte  a li  fi* 
gliuoli  di  Manaflics  iquali  erano  rimafli.Fu  il  termine  de 
Manafles  da  Afirr  de  Machmata , laquale  guarda  Siche, 
&<fcea  la  deflra  appreflb  a h habitatori  de  la  fonte  di 
Thaphue,  Se  la  cerrl  di  Thaphue , laquale  era  appreflb  i 
termini  di  Manafles  de  li  figliuoli  d'Ephraim  era  caduta 
ne  la  forte  de. Manaffes.de  il  termine  de  la  valle  de  l’Arun 
dinettn  defeende  nel  mezzo  di  del  torrente  de  le  citta  de 
Ephraim  lequal  fon  in  mezzo  de  le  terre  de  Mattalie , il 


termine  de  Manafle  va  da  Aquilone  del  torrente  il  Tuo 
efsito  al  mare.  Per  modo  che  la  poflcfsione  d'Ephraim  e 
da  l'aultro , de  quella  di  Manafles  e d'aquilone , Se  il  mare 
include  l’vna  e l'altra  , de  a le  contungono  d'aquilone  ne 
la  tribù  de  Aflcr  da  oriente  ne  la  tribù  d'Ifachar,  & la  he 
redita  di  Manafles  fu  in  Ilachar,  & Aflerbcrfara , Se  le  lue 
vicole  cioè  vtlc.de  Irblaam  con  i fuot  vicoli,  Se  li  habita 
tatori  de  Dor  con  le  fue  terre,  ancora  li  habitatori  d’En* 
dorcon  ifuoi  vtcoli.de  fimilmente  gli  habitatori  de  The 
nach  co  i fuoi  vicoli,  & habitatori  de  Magdon  con  i Tuoi 
vicoli, & la  terza  parte  di  Nephcch.I  figliuoli  de  Manaf. 
fes  non  poterò  dcftruggcre  quelle  citta.  Ma  ilChananeo 
comincio  ad  habitarc  in  quella  terra.de  doppò  clic  i figli 
uoltd’l frac!  furono  fortificati  fubiugorono  iChananei 
non  ocridfdo  quelli,  ma  a fe  fece  tributarti.  Se  i figliuoli 
de  lofcph  parlorono  a Iofue  dicfdo.  Perche  a me  hai  da* 
ro  la  terra  in  poflcfsione  de  la  forre  d'vno  funicolo,  con* 
ciofla  ch'io  Ila  de  tanta  moltitudine , Se  il  Signore  me  ha 
benedetto  f Alliquali  dille  Iofue.  Se  fei  molto  popolo, 
vattene  ne  la  felua  Se  ne  la  terra  del  Pherefeo , Se  de  Ra* 
phai  a ce  taglia  i fpacit , perche  la  poflcfsione  del  monte 
Ephraim  per  te  e ftretta  , a laquale  rifpofero  gli  figliuoli 
de  lofeph.  Non  potremo  afeendere  a li  monti,  condofia 
che  i Chananei  iquali  habitano  ne  la  terra  campcllra , ne 
laqual  fono  polii  Bcrfan  con  i fuoi  vicoli, & Iczard  che 
poflede  la  muta  de  là  valle  vfano  i carri  ferrati , Se  Iofue 
dille  a la  cala  de  Iofeph.de  de  Ephraim,  Se  de  Manafles,  fe 
tu  fei  molto  popolo,&  de  grande  fortczza.Non  hai  vna 
forte,ma  pallarai  il  monte,  Se  a te  ragliarai , Se  monderai 
i fpacii  ad  habitare,et  quado  haucrai  vinco  il  Chananeo, 
ilqual  dice  hauere  i carri  ferrati,»  edere  fortifstmo  tu  pò 
trai  andare  piu  oltra. 

COAIE  PARTITI  CHE  FVRONO  DE  GAL» 
gala  uennero  in  Silo,cr  li  firmarono  il  tabernacolo  del  ttilamétù. 
Et  come  Iofue  ordinò  cbe'l  fe  elcgejfe  tre  bucinati  per  tribù  apuli 
and  affieno  a defertuere  la  terra  ut  fette  parte.  Capi  XVIII. 

ET  tutti  i figliuoli  d’Ifrael  furono  eògregati  in  Silo, 
Se  qui  firmorono  il  tabernacolo  del  cefiimonio.alf 
quali  fu  fuggicttala  terra. fi t deli  figliuoli  d'Ii’rael  erano 
rimali]  lette  tribù,  Icqualc  ancora  non  ha ueuano  hauute 
le  fue  poflcfsioni.A  ltquah  dille  lofue.lnfino  a quanto  g 
pigrtda  marchierece,&  non  entrarne  a pofledere  la  terra 
laquale  il  lìgnor  Iddio  di  uoflrt  padri  a voi  ha  data  i Di 
cialcaduna  tribù  clegcrette  tre  huomini,  perche  io  li  man 
di.de  vadino.de  circondano  la  terra,  de  defenuano  quel* 
la  fecondo  il  numero  de  cialcaduna  moltitudine  rtfcren 
do  a me  quello  che  haucranno  defitto.  A voi  diuktete 
la  terra  in  fette  parce.  Da  la  parte  auftrale  fia  Iuda  ne  li 
fuoi  termini.de  la  cafa  de  lofeph  da  aquilone, infra 
quelli  deferiuete  la  mina  de  la  terra  in  fette  parte.  Se  ve* 
ncrete  qui  da  me , perche  dinanzi  al  vollro  Signore  Id* 
dio  mandarti  a voi  le  forte  in  quello  luogo  , concitila  . 
che  (ira  voi  non  e la  pane  di  Leutci , ma  il  facerdotio  del 
Signore  e loro  heredita  ,deRubcn,deGad,dela  mezza 
tribù  de  Manafle  già  haucuano  receuuto  le  fue  poflefsio* 
tu  de  la  dal  lordano  a la  parte  orientale , Icqualc  Motfe 
feruo  del  Signore  a loro  haueua  date , Se  leuandofe  gli 
huomini  per  andare  a deferiuerc  la  terra , Iofue  gli  co* 
mando  .dicendo.  Circondate  la  terra,  & dcfcriucrere 
quella, de  ritornate  da  me.  Perche  in  quello  luogo  io  Si* 
lo  dinanzi  al  vollro  Signore  Iddio,  a voi  menerò  la  for 
te.  Dilchc  quelli  andorono,  de  circondando  quella  di  ut* 

feto  , 
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fero  In  fette  parti  fcriuendo  net  volume.dr  poi  ritorno-  Iarma.de  Sicelech.de  Betlii, Marcaboth.de  Aferfua  & Be 
rono  ne  li  allogiamcti  de  Silo  a lofue.iquali  mirti  le  for-  th letaboch.&Saroen  tredeci  citta  con  le  Tue  ville  Haim 
te  dinanzi  al  Signore  in  Silo,  dmidedo  la  terra  a li  figli-  Ercmon.d;  Athar,&  Afau  quattro  citta  con  le  fue  ville” 
uolid'Ifraeli  fette  parti.  Et  la  prima  forte  de  li  figliuoli  tutte  le  ville  ditorno  di  quefta  cita, infino  a Baalad  Ber 
de  Bcniamin  p le  fue  famiglie  afeefe  elle  pofiedellcro  la  gameti)  cètra  le  parte auftralc.tutte  furono  diecifetre  eie 
terra  fra  i figliuoli  de  Iuda.de  i figliuoli  di  Iofeph.de  lo-  ta.de  la  hcredita  de  li  figliuoli  de  Simeó  feròdo  le  fue  co 
ro  termine  fu  cètra  aquilone  andàdó  dal  lordano  appref  gnationi.in  portesfione,  & funicolo  de  li  figliuoli  de  lu- 
to il  lato  de  Hierico  da  la  parte  fettentrionale,  & di  qua  dacché  era  maggiore.de  pero  i figliuoli  de  Sinico  porte 
afeendendo  a li  monti  cètra  l’occidente,  de^uenedo  a la  dettero  nel  mezodela  fua  heredita.La  terza  forte  de  li  fi 
folitudine  de  Bethauc.ancora  palfando  approdo  Lufam  gliuoli  de  Zàbulon  g i fuoi  parentadi  vene  de  fu  fatto  il 
a mezo  di.crta  e bechcl.de  defcfdette  in  Atharoth  de  ad-  termine  ne  la  portesfionede  li  figliuoli  di  Zabulè  inlìno 
dar  nel  mète,  ilqualc  e a mezo  di  betlicron  inferiore,  de  a Sarith.de  va  del  marc.de  de  Magdala.óc  peruenei  Deb 
declina  a mezzo  di  circondando  il  mare,  ilquale  guarda  bafetli  infino  al  torrcnte.ilquale  e cètra  Hieconà  dericor 
Bethc  ron  cètra  Africa,  la  (ua  vfeita  in  Cariatlibaal,  la-  na  de  Sarirh  cètra  oriente  nel  fine  de  Sicelech , nel  mète 
quale  fie  chiamata  Cariatliiari  citta  de  li  figliuoli  de  ly  - de  Tabor.de  va  a Dabareth.&afccde  contra  Ia’lìr.de  g di 
da,Queftae  la  parte  cètra  il  mare  a uccidete, &da  la  par  qui  parta  infì  no  a la  parte  orientale  de  Gechcfcr.de  Tha 
te  di  mezzo  del  termine  de  Cariathiarim  efeie  cètra  il  ma  cafim.de  va  in  Kemon  Amathar.de  Noa,  & circonda  da 
rc.de  gucnciufir.o  a la  fonte  de  leacque  de  Neptoa.defcé  aquilonc.de  Nethon  , vfeedo  ne  la  vallede  Gethahel.dc 
dendo  ne  la  parte  del  monce.ilquale  guarda  la  valle  de  li  Chatctli  di  Naalon.d:  Semr5,deGcdaba,d:BcthIec  dìio 
figliuoli  de  Enon,  dee  cètra  la  parte  fettentrionale  ne  la  deci  citta  cóle  fue  ville.  Queftaelaherediradela  tribù 
cftrema  parte  de  la  vallede  Rapliim.ancor*  defeende  ne  de  li  figliuoli  de  pabulo, & le  fue  citta  Co  le  fue  ville.  Et 
le  parti  de  Getheè.cioe  valle  de  Enò-apprcrtbil  lato  del  la  quarta  forte  vfci  fuori  de  Ifacharp  ifuoi  parctadi.de 
Iebufto  al  aurtro.de  peruenne  a la  fonte  Rogel  palfando  la  (ua  hcredita  fu  Gczratl.de  Cafaloth.deSumJ  Affraiin, 
ad  aquilone.de  vfeedo  adi  Eiilcmcs,  eioe  fonte  del  fole,  de  Senè  Naarachi.et  Raboth.et  Cefi?  Hacmes.er  Rame- 
de  parta  inlìno  a 11  rumoU.i quali  fono  din  contra  al  defee  th.de  Engani.de  Hennada.de  Bethefe,&  il  fuo  termine  p 
dere  a domi  n.d  c ; ccn  de  ndo  ancora  a Abcmboen.cioe  pie  uene  inlìno  a Tliabor.de  Scertrm.d'  Bethefemes  & la  fui 
tra  de  Boen  de  ii  figliuoli  de  Ruben  , de  palfa  dal  lato  de  vfeita  era  dal  lordano  federi  cito  cè  le  fue  villé.Quefta 
aquilone  a li  luoghi  camptfm  decedendo  nel  piano  clic  e la  pofTcsIìont  de  li  figliuoli  de  Ifachar  g le  fue  cognatio 
va  a Bethagla  cètra  aquilone.de  il  fuo  esilio  t tètra  la  li-  ni.dele  citta.dele  villede  quelle  citta,ancòra  la  quinta  for 
gua  del  mare  falfìsfimo  da  aquilone  nel  fine  del  lordano  te  a la  tribù  de  li  figliuoli  de  Arter  g 1 fuoi  parctadi.de  lo 
ilquale  il  fuo  termine  e da  oriente  a la  parteauftrale.Que  ro  termini  fu  Alchath.de  Dali,  di  Bethc.de  Azob  de  Eie 
ftaè  la  portesfione  deli  figliuoli  de  Bcniamin  g la  fua  fa  melcth.de  Almaad.&Mertal,  de  guenne  infino  al  Carme 
miglia,*  g il  circuito  de  foi  termini.Le  fue  citta  furono  lo  del  nure.de  Afior.à'  la  Banath.de  ritorna  contra  l’orf 
Hierico.de  Bethagla.de  la  ualle  de  Cafisde  Bcrheraba.de  ente  in  Bethdagon.de  parto  infino  a Zabulon.de  a lavai 
Sainari.d’  Bethcl.de  Auin,  de  Affra  , deOffora  villa  de  le  de  Gcphiael  contra  aquilone  in  Bethemeth'de  Negel, 
Emoa.de  Effui.Gabaa  duodeci  citta  con  le  fue  ville  Ga-  & vaa  la  mano  (ìmftra  di  Cabul,  & Acran,  de  Roob  de 
baon.de  Rama,  de  Beroth.de  Mefphecaphar , & Amofa,  Amon.de  Cana, infino  a lo  grande  Sidonc.de  ritornagli 
& Rccc.gia  Rephel.de  Clu te, Se  Pfelia.de  Eleph.de  Icbus  Horma  infino  a la  citta  muntisfima  de  Thiri  infino  a 
laqual  e HicrufaIcm.Gabaath.de  Cariath.quattordcci  rit  Ofan.de  la  fua  vfeita  fara  nel  mare  de  lo  funicolo  de  Azi 
ta  con  le  fue  villc.tutrc  le  citta  furono  vinnfci.  Querta  c ba.de  Amraa,&  Afcgh.&Roob  vltiduo  eira  con  le  fue 
la  portesfione  de  Bcniamin  fecondole  fuc  famiglie.  villé.Quefta  e la  portesfione  de  li  figliuoli  de  Arter  per  i 

fuoi  paréudi.de  lecita  con  le  fue  ville.  La  fefa  parte  de 
NARRA  LA  DIVISIONE  DE  LA  TERRA  li  figliuolide  Nettalim  cadette  g le  fue  famiglie.deii  ter- 
fittj  tfei  tribù  che  rcRcucno  heuer  la  fuc  purte.Et  come  i figli  '"ine  comincio  da  Beleb.de  Helon  de  Sanaria.dé  Adami 
noli  d'ifrjcl  confignorono  c lofue  le  fue  poffesfiom  in  mezo  de  lo  laquale  e Nezcb.de  Degeb  Nael  inlìno  Alecum,  Se  loro 
ro  fecondo  che  Iddio  bcueuj  ordinato.  Cip.  X I X.  vfeita  infino  al  lordano  reuoltandoil  termine  cètra  l'oc 

ridentc.de  Ainamoth  de  Thabor.de  ancora  va  de  quello 
luogo  in  Vccua.de  parta  in  Zàbulon  contra  mezo  di,  de 
in  Arter  roccidcnte.de  in  Inda  al  lordano  contra  il  leuar 
del  fole  citta  forrisfimc  de  Artedimefer , de  Mad , ancora 
Recatha,de  Zenereth.de  Edcma,5e  Arama, Afor , de  Ce- 
dcs.de  Edrai.de  Icron.d:  Magdicl  Horem,  de  Bctlunatb, 
de  Bethfemcs.diccinouc  cita  conle  fuc  ville.  Quefta  e la* 
portesfione  de  la  tribù  deli  figliuoli  de  Nettali  pi  fuoi 
parcudi  la  cita, de  le  1 oro  ville.  A la  tribù  de  li  figliuoli 
de  Dà  g i Tuoi  p-irétadi  vfrire  la  fettima  forte,  de  iT termi 
ne  de  la  fua  portesfione  fu  Saraa.de  Hefaol,  Se  Hair  Se-  k 
mes.rioe  ritta  del  fole.Selebi.de  Haalè , de  Lhethcla  He- 
T7  T vfei  fuori  la  feconda  Torte  deli  figliuoli  de  Si-  15.de  Thena.de  Acroncl  ChcthE,hicbetè,Baalaad  fud  de 
r >tneon  per  i fuoi  parenadi,  de  la  loro  heredia  fu  in  Bane.deCarach.de  letrcmè, Ierc5.de  Arerò  cè  il  termine 
mezzo  de  la  portesfione  de  Iuda  Bcrfabee , de  Salace  .de  ilqle  guarda  Ioppc.de  fc  cèclude  cè  erto  fine.  Et  i figliuo 
Molada.de  Aferfua,  Baala,  de  Afcn.de  Eliholad^Bethu-  li  driDi  afccdettero.de  cèbattctcro  cètra  Lefcm  prèfeno 
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quella  percotendolanelo  ragLodela  fpada,S.'pafr<Jec» 
too,&  habirorono  in  quella  chiamando  il  fuò  nome  Le 
fedan.dal  nome  de  Dan  Tuo  padre . Quefra  e la  poflesfio 
ne  de  la  tribù  de  li  figliuoli  de  Danp  i Tuoi  parentadi, 3e 
la  cura  con  le  lor  ville.  Et  hauendo  finito  de  diuidere  la 
terra  piorrea ciafcaduno  p la  fua  tribù,  dei  figliuoli d’If 
rad  deaero  a lofue  figliuolo  de  Nù  la  poflesfìonein  me 
xo  de  loro  fecondo  il  comandamento  del  Signore, la  eie 
talaqual  domando  che  fe  chiama  Thamnatfara  nel  mòre 
E phraitn,d£  edifico  la  citta  lubirldo  in  quella. Quefte  lo 
no  le  pofiesfioni  lequal  Elea/.ar  facerdotc,  de  lofue  figli* 
nolo  de  Nuli, et  i principi  de  le  fumigliele  de  li  figlino» 
lidlfrael  per  lotte  diuilero  in  Silo  dinanzi  al  Signore 
a la  porta  del  tabernacolo  del  tcltimonio  , de  partirono 
la  terra. 

COMANDA  IDDIO  CHE  SIANO  SEPARA 
re, ce  as fi  grute  alcune  eitti^iUequil  fuggejfero  quelli  ebeignoc 
rantrmente,cr  4 caft  il  prosfmio  fu 0 occticjano . ET  nomina  le 
ritti  le  quali  furono  deputade  per  quejlo  rifletto.  Cap.  X X. 

ET  il  Signore  parlo  a lofue  dicendo.  Parla  a li  figli* 
uoli  dTfracl.de  digli . Separate  le  citta  di  fuggirmi 
de  lequal  perla  mano  de  Molle  parlai  a voi  perche  ciafea 
duno  che  non  fapendo  hauera  pcrcolTo  l'anima, refuga  a 
quelle, & posfi  fuggire  l’ira  del  prosfitno.ilqual  e vendi» 
cator  del  fangtie.  Et  quando  fararedutoa  vna  de  quefte 
dtta  fiata  dinanzi  a la  porta  de  la  ci  tra  parlando  a li  ami 
qui  de  quella  citta  quelle  cole  co  le  quale  prouanfì  edere 
innocenti,  & a tal  modo  receucranno  quelli  dandogli  il 
luogo  ad  Itabirar,  de  quando  il  védicaror  del  l'angue  ha 
uera  perféguitaro  quelli  nò  lo  daranno  in  le  Tue  mani,  p 
che  ignorantemente  percolTe  il  fuo  probfimo,  ne  inauri 
duoi  di  ouer  tre  fe  proua  lui  efler  fuo  nemico , & hahita 
ra  in  quella  citta  imlno  elici  ftia  dinazi  al  iudicio  reden» 
do  la  cagione  del  fuo  fatto  , Et  infino  che’l  mora  il  gran» 
defacerdore,ilqual  lira  in  quel  tempo,  doppo  ritornerà 
l'omicida,&  entrara  ne  la  fua  cirta , & cafa.de  laqual  era 
fuggito. Er  ordinorono  in  GahleaCedes  nel  mòreNerta 
lim.Se Sichen  nel  monte  drEphraim.de  Chariatharbeef 
fa  e Ebró  nel  mòte  de  luda.  Et  de  la  dal  lordano  ordino 
rono  BolTor,  laqual  e pofta  ne  le  folitudini  cipeftre  con 
tra  la  parrc  onciale  de  Hierico,&  Ramoth.de  Galaad  de 
la  tribù  de  Gad  de  Zàbulon  m Li  a fan  de  la  rribu  de  Ma» 
nafies.Qttefte  citta  fono  còfrituite.de  ordinate  a tutti  i fi 
gliuoli  d’Ifrael,  dea  li  foreltieri  iquali  habitauano  fra  lo 
ro.pche  colui  tlqual  nòfapedo  haueflc  pcrcoflo  l’anima, 
coniugefle  a quelle  , de  non  fufle  morto  ne  la  mano  del 
prosfimo  defidcrante  vendicare  il  fangue  fparfo  infino 
che’l  ftefTc  manzi  al  popolo.pcr  efponer*  la  fua  cagione. 

I . . * 

SCRIVE  LA  DIMANDA  CHE  FECERO  I 
principi  de  Leniti  a tleazar  facerdote,®-  4 ìofue.Bt  dice  le  eit 
li  aifignate  4 Levitici  perii  fua  habitutione.  Cap.  XXI. 

1 Principi  de  la  famiglia  de  Leni  andorono  daEleazaro 
facerdote,  de  dal  figliuolo  de  Nun , & da  li  duci  de  li 
parentadi  perciafcaduna  tribù  de  li  figliuoli  d’ifrael  par 
landò  a quelli  in  Silo  de  la  terra  de  Chanaan.de  difiero. 
Il  Signore  per  la  mano  de  Moife  comando  che  a noi  fuf 
fino  date  de  le  citta  per  habitare , Se  le  fue  ville  per  nu» 
trir  il  beftiame.Ef  i figliuoli  d’Ifrael  fecondo  il  comanda 
mento  del  Signore  dettero  de  le  fue  poflesfioni,  de  citta 
con  le  fue  viilc.Et  la  forte  venne  in  la  famiglia  de  Caath 


de  li  figliuoli  de  Aaron  facerdote  de  la  tribù  de  luda,  & 
de  Simcon,de  deBeniamin  rredeci  citta,  8c  al  refio  deli 
figliuoli  de  Caath,  cioè  a li  Leuitiiquali  erano  de  piu  de 
Ephraim.dedc  Dan, de  de  la  meza  tribù  de  Manafle  dicci 
citta,  ancora  a li  figliuoli  deGtrion  ancora  vene  la  forte 
che  toglicflrro  de  le  tribù  de  Ifachar,de  Aflcr,&  Nettali, 
de  de  la  meza  tribù  de  Manafie  in  Bafan  tredeci  citta  per 
numero.  Et  a li  figliuoli  de  Merari  per  i fuoi  parentadi 
de  le  tribù  de  Rubé , de  de  Gad, de  de  Zàbulon  duoded 
citta.  Et  1 figliuoli  d’Kracl  dettero  a li  Leuiti  le  citta  con 
loro  ville  come  il  Signore  per  le  mani  de  Moife  cornati 
do.Dando  a ciafcaduno  fecondo  la  forte  de  la  tribù  de» 
li  figliuoli  dcluda,de  de  Simeon, lofue  dette  le  dtta  dek 
qual  quefti  fono  i nomi.  A li  figliuoli  de  Aaron  p le  fa» 
miglie  de  Caath  de  la  gencrationede  Leuitici. La  prima 
forte  a quelli  venne  Cariatharbe  del  padre  de  Enace,  la» 
quale  fi  « detta  Ebron  nel  mòte  de  Iuda.delefur  ville  dì 
corno.de  i campi,  de  le  fue  ville  hauea  darò  a Calcp  figli 
uolo  de  lephonea  pofiedere.Ecali  figliuoli  de  Aaron  là 
cerdote  dette  Ebron  citta  de  refugiocon  le  fue  ville,  de 
Lobnacon  le  fue  ville.et  Lether,  de  Ifiimon.de  H<lò,& 
Dabi,de Aitn.&Letham,  Bechf.imcs  nouecitra còle  fue 
ville  de  due  tribù  come  e detto.  Et  de  la  tribù  de  li  figli- 
uoli de  Bcniamin.Gabaà,  de  Gabae.de  A.mathor,de  Ali 
15  quattro  atta  con  le  fue  ville. Tutti  furono  infieme  tre 
deci  citta  con  le  fue  villede  li  figliuoli  de  Aaron  facrrdo 
ri.de  a li  altri  per  le  famiglie  de  li  figlinoli  de  Caath  deli 
gcnerationc  leuitica  fu  data  quefia  poflesfionr.  De  la  tri 
bu  deEphraile  citta  de  refugio  Sichen  nel  mòte  Ephta 
im  con  le  fue  ville, de  Gazer,de  Gebfan.de  Bcthorò,quat 
tro  citta  con  le  fue  ville , ancora  de  la  tribù  de  Dan , de 
Theco.dt  Gabathon,  de  Agialon.de  Gethremò,  quattro 
citta  con  le  fue  ville , de  ancora  de  la  meza  tribù  de  Ma» 
naficj  Ttnach,  Gethrcmon  due  citta  con  le  fue  ville . A 
li  figliuoli  de  Gad  fono  date  dieci  citta  con  le  fue  ville 
inferiore  grado,ancora  dette  a li  figliuoli  de  Gerfon  de 
la  gcnerationc  leuitica  da  la  meza  tribù  de  Manafies  le 
citta  de  refugio  Caulon  in  Bafan  , de  Bofram  due  ritta 
con  le  fue  uillc. Ancora  de  la  tribù  de  lfachar.  Cesfion, 
de  Dabrerh.de  Laramoth,  de  Enganin  quattro  citta  con 
le  fue  ville.dt  de  la  tribù  de  Afermafan,  de  Abdon.de  El 
chach.de  Roob  quattro  citta  con  le  fue  ville.  Ancora  de 
la  tribù  de  Ncrrahmlecicrade  refugio  Cedes  in  Gali». 
lea.Ethamothdor,  de  Recitari  tre  cirta  con  le  fue  ville. 
Tutte  le  citta  de  la  famiglia  de  Gerfon  furono  crederi  co 
le  fue  ville.  Ec  a li  Leuiti  figliuoli  de  Merari  de  l’ifcrior 
grado  perle  fue  famiglie.  Se  data  la  pofTesfione  de  la  tri- 
bù de  Zàbulon, Zechnal.de  Cartha, <5e  Danna.de  Naaló 
quattro  citta  cò  le  fuc  ville . De  la  rribu  de  Gad  la  cita 
de  refugio  Ramoth  In  Galaad.de  Manaim,  de  Efcbon,& 
Gazer  quattro  citta  con  lefue  ville  . De  la  tribù  deRu» 
ben  de  la  dal  lordano  contri  Hierico  le  citta  de  refugio 
Bofor  ne  la  folirudinedcMifibr,&  Lazcr , 8c  Gethfon, 
de  Mafpha  quattro  citta  con  le  fuc  ville.  Tutte  cara  del 
li  figliuoli  de  Merari  per  le  famiglie , de  fuoi  parentadi 
furono  duodcci.Dclciie  tutte  le  citta  de  li  Leui  ti  in  met 
zo  de  la  pofiesfìone  de  li  figliuoli  dìfrael  furono  qui* 
rantaorto  con  lefue  ville.  Difiribuiteciafcaduna  perle 
famiglie , de  il  Signore  Iddio  dcctc  a lfrael  tutta  la  terra 
laquale  haueua  giurato  a li  loro  padri  de  dar.de  pofledef 
tero  quella  habitando  ancora  in  effa  . Et' a Iute  daa 
la  pace  in  cutte  le  nationi  d intorno, de  niuno  de  fuoi  ne 
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nud  e ftato  ardito  de  refiftere  a loro.ma  nitri  fono  fotro  fcderica,de  molti  del  popolo  perirono.  E uoi  lio^i  ha- 
polli  a la  lor  fignoria,de  certo  pur  vna  parola  laqualcha  uetc  lafciato  il  Signore,**:  da  mattina  la  fua  ira  vtrra  in 
ueuapromeflba  quelli  di  prefrar  non  fu  vana,  ma  con  rutto  Ifrael.  Ecfepcnfate  che  la  terra  de  la  uoftra  poffef- 
fitti  ogni  cofa  adimpiette.  fione  fufle  immonda,  venite  a la  terra  ne  laqual  e il  taber 

FINITE  CHE  FVRONO  LE  BATTAGLIE,  nacolo  del  Signor,*:  habitate  fra  noi,  folamente  non  ue 
a- fitta  la  dtwftonc  de  la  terra  de  promtfiionc.lofuc  detteli  licen  parti  re  dal  Signore , & da  la  noftra  compagnia  hauendo 
tia  ebe  ritornaffeno  a li  fuoi  tabernacolisecondo  come  partiti  da  edificato  laltare-oltra  l’altar  del  noftro  (ìgnor  Iddio.  Et 
lofkt  ncBi  confiti  al  fumé  lordano  edificarono  f altare  de  una  Achaam  figliuolo  de  Zare  p non  liatier  obedico  al  coma 
grande  altezza.  Terzo  come  i figliuoli  tl frati  fe  congregarono  damento  del  Signore.La  lua  ira  n5  (lette  fopra  tutto  If- 
per  dellrnger  quelle  due  tribù  per  hauer  edificato  quello  altare,  rari,  Et  quello  era  vn’huomo , de  Iddio  uolefle  che  folo 
Quarto  come  mandorono  l'ambafciartal  figliuoli  d' ifrael  per  fa  fufle  pcrito.ne  la  fua  feelerita.  Alliquali  i figliuoli  de  It  u 

I pere  perche  baueuano  edificato  quello  altare.  Cap.  XXII.  bc,&  di  Gad,  de  de  la  mezza  tribù  de  Manille  nfpofeno 
N quel  tempo  Iofue chiamo  i Kubenjd,&  li  Gadditi,  a li  principi  ambafeiatori  d’Ifrad.il  fortifsimo  fignor  Id 
3c  la  mezza  tribù  de  ManalTe  a liquali  difle.  Voi  haue  diofa.de  in  fine  Ifrael  intenderà  fe  noi  habiamo  edificato 
tt  fitto  tutte  quelle  cofc  lequal  Moife  feruo  del  Signore  quefto  altare  con  preuaricaro  animo  nò  guarda  noi , ma 
a voi  comando, ancora  a ine  in  ruttcle  cofe  haueteobe-  in  jjrefente, & Albico  nepunifea,  ancorale  noi  habiamo 
dito.  Et  già  longo  tempo  non  haueteabandonato  i vo.  fitto  c5  quella  mente  p mettere  fopraquello  l’holocaufti 
ftri  fratelli  ofleruando  il  comandamento  del  voftro  Si-  «Seri  facrifido.de  le  vittime  pacifiche,lui  ricerchi, 4:  iudi- 
gnor  Iddio  infino  al  prcfcntedi.Per  laqual  cofa  il  nollro  chi.de  non  p altro  pender  oucro  tratto  che  noi  diccfsiino 
fignor  Iddio  a li  voftri  fratelli  ha  dato  ripolo,&  pace.co  da  qui  inanzi  i uoftri  figliuoli  diranno  a li  nollri  figli- 
me  li  promeflc.Ritoniacc.de  andate  nc  li  voftri  taberna-  uoli.Che  cofa  e a uoi,&  al  fignor  Iddio  d’ ifrael:  Il  fi<-no 
coli,*  ne  la  terra  de  la  poffefsione,  laquale  a voi  Moife  rehapoftoil  termine  fra  uoi,  & noi  il  fiume  lordano  o 
feruo  del  Signore  dette  de  la  dal  lordano.cofi  pero  intf-  figliuoli  de  Rubé,&  figliuoli  de  Gad,  de  pero  nò  hauete 
dedo  che  attentamente  voi  nfleruiarc.de  co  opera  adim-  parte  nel  Signore,  Se  p quella  occalìonc  i uoftri  figliuoli 
piace  il  comandamento , Se  la  legge  laquale  a voi  Moife  rimoueranno  i noftri  figliuoli  dal  timor  del  Signore  lì 
feruo  del  Signore  comando  clic  amate  il  voftro  Signor  che  per  il  meglio  penfafsimo  diccdo.  A noi  edifichiamo 
Iddio  andando  in  tutte  le  fue  vie , Se  ofleruando  tutti  i l’altare  non  in  holocaufti  a offerir  i facrificii,  ma  in  tefti- 
fuoi  comandamenti  a lui  ve  accoftace.de  in  tutto  il  cuo-  monio  fra  voi.de  noi.de  i noftri  figliuoli.de  ! uoffri,  pcr- 
re,df  in  tutta  l’anima  voftra  Io  feruiare,  de  Iofue  li  bene-  che  feruiamo  al  Signore.  Et  Ha  de  noftra  liberta  offerir 
difle,&  licenuolli.iqtiali  ritornorono  nc  li  fuoi  taberna-  fhoIocaufti,&  le  vittime  a li  facrificii  pacifici.  Ec  che  per 
coli.  Onde  Moife  haueua  dato  la  polfefsione  in  Baffan  a niuno  modo  da  qui  inanzi  i uoftri  figliuoli  dicano  a 11 
mezza  tribù  de  Manaflc , de  pero  Iofue  dette  a la  mezza  noftri  figliuoli  a uoi  non  e la  parte  nel  Signor, laqual  co 
tribù  chefoprauanzaua  la  parte  fra  gli  altri  fuoi  fratelli  fa  feuorranno  dire  a quelli  refponderanno.  Ecco  l’altar 
de  la  dal  lordano  a la  parte  occidentale,  dthauendofi  la-  del  Signore  ilqualei  noftri  padri  fecero  non  in  holocau 
feiati  andorono  in  li  loro  tabernacoli,  de  ancora  benedi-  ili  ne  in  facrifido , ma  in  uoftra  8c  noftra  teftimonianza. 
cendoli  difle  a loro.  Voi  ritornarece  a le  voftre  fediein  Da  noi  per  niuno  modo  Ila  comedi  quefta  feelerita,  che 
molta  fuftanza,  de  in  gran  ricchezze  con  argcnto.de  con  ce  partiamo  dal  Signore  abadonando  le  fue  ueftigie’edi- 
oro,de  con  arnie, 6:  con  ferro,  de  in  molta  forte  de  vefti-  ficato  l’altare  a offerir  l’holocaufti  i Acrifirii.de  le ùittime 
menta  diuidete  la  preda  de  li  uoftri  nemici  co  i uoftri  fra  faluo  l’altar  del  noftro  fignor  Iddio  ilqual  e’  edificato  di 
telh.de  i figliuoli  de  Rubc,de  i figliuoli  de  Gad.de  la  mez  nanzi  al  tabernacolo  fuo.  Et  auditi  queAi  parlari  Finee» 
za  tribù  de  Manaflc  partedolì  da  li  figliuoli  d’Ifrael  da  SI  facerdote.de  i principi  de  la  legatione  d’ifrael  furono  pia 
Io  laqualecpofta  in  ChanaS  uennero  p entrar  in  Galaad  caci  rcceucdo  le  parole  de  li  figliuoli  de  Rubo, de  di  Gad, 
terra  de  la  fua  poffefiione,  laqual  fecondo  l’imperio  del  de  de  la  mezza  tribù  di  Manaflc.  Et  Finees  figliuolo  de 
Signore  per  l’andare  de  Moife  haueuano  ottenuti.Et  ve  Eleazaro  facerdote.diffea  loro.  Al  prefentefapemo  che’l 
nuu  a le  fepolrure  del  lordano  in  la  terra  di  ChanaS  edi  Signore  e con  uoi, perche  liete  alieni  de  quefta  prcuarica 
Scorono  l’altare  appreflo  al  lordano  d’infinita  gradez-  rione, et  hauete  liberato  i figliuoli  dittaci  da  la  mano  del 
ta.  Laqual  cofa  udendo  i figliuoli  d’Ifrael , de  certi  nudi  Signore,  de  partito  con  i principali  deli  figliuoli  de  Ru- 
hauendo  referito  a loro  come  i figliuoli  de  Rubé , de  de  bc,  de  di  Gad,  de  la  parte  di  Galaad , de  li  parte  di  Clia- 
Gad,&  de  la  mezza  tribù  de  Manaflc  haueuano  edificato  naà  ritorno  a li  figliuoli  d’ifrael  referendoli  le  cofe  come 
Falcar  ne  la  terra  de  ChanaS  fopra  le  fepolture  del  lorda  erano  pattare , de  a tutti  die  udirono  piacque  il  parlare, 
no  contra  i figliuoli  d’Ifrael.de  tutti  fe  congregorono  in  de  i figliuoli  d’ifracl  laudorono  il  Signpre.cc  piu  non  dii 
Silo  per  andare  de  combatter  contra  di  loro,in  quel  mez  fero  de  uenir  contra  de  loro.ouer  combattere  ne  deftrun 
zo  andorono  Finees  figliuolo  d’Eleazaro  facerdote , de  gere  la  terra  de  la  lor  poffcfsione , de  i figliuoli  de  Ruben 
dica  principi  di  dafeaduna  tribù  a quelli  in  la  terra  de  chiamorono  falcar  che  haueuano  edificato  teftiraonio 
Galaad  iquali  ucncdoa  li  figliuoli  de  Ruben  & di  Gad , noftro  come  il  Signore  etto  e Iddio, 
de  de  la  mezza  tribù  de  Manaflc  in  la  terra  de  Galaad  dii 

fero  a quelli.  Tutto  il  popolo  del  Signore  manda  a dir  - LA  ESSORT  ATIONE  CHB  FECE  IO. 
quelle  cofe, quale  e quefta  crSfgrefsione  che  hauete  fatto.  t P°P°0j Et  ",ct  P°‘  percie  farebbono  puniti,  cr  priuati  de 

Perche  hauete  Iafdato  il  fignor  Iddio  d’Ifrael  edificando  iwaterra  laquale  iddio  li  battona  dato.  Cap.  XXIII. 
Faltar facrilego,  Se  partendoui  dal  fuo  culto.  Oucr  a voi  T7  T paflato  molto  tempo  doppo  che’l  Signor  fogriu 
p»hauere  litio  poco  quando  percalli  in  Belphegor,  de  XLgate  tutte  le  nationi  d’intorno  haueua  dato  pacea 
«ttw  al  prefeme  di  in  voi  Ha  ferma  la  macola  de  quella  I frati,  de  effendo  già  Iofue  longcuo , Se  Se  d’antiqua  eri, 
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Chiamo  tutto  Ifrael.de  1 piu  antiqui, A:  i principi, A:  i du 
ci, de  ancora  i mieftri  a liquali  diflc.io  fon  fatto  vecchio, 
& di  longa  Cta.de  voi  vedete  quelle  cofe.lequal  il  voftro 
lìquor  Iddio  ha  fatto  a tutte  le  nationi  d’intorno , come 
luì  ha  combattuto  per  voi.de  al  prefente  perche  ha  diui» 
lo  a voi  in  forte  tutta  la  terra  de  la  parte  onerale  del  lor 
ilano  infino  al  gran  mare , de  ancora  reftano  molte  altre 
nationi.lequali  il  noftro  fignor  Iddio  difperdera.de  leua 
rale  da  la  voftri  faccia,6e  pofiederetc  la  terra  come  a noi 
ha  promcflo.de  pero  confortatiue.de  fiate  folhciti  a ofier 
uar  tutte  le  cofe.lequal  fono  ferine  nel  volume  de  la  leg 
ge  de  Moile.de  non  declinate  da  quella,  ne  a la  defera,  ne 
a la  fimftra.  Perche  quando  farete  entrati  a le  gente , le» 
quale  debbono  efier  fra  voi , non  turate  il  nome  de  loro 
Dei,  feruendo  a quelli,  de  adorandoli.  Ma  accoftatiuea! 
voftro  fignor  Iddio  , come  haucte  fatto  infino  al  di  |ye» 
lente. Et  alhora  il  fignor  Iddio  nel  voftro cofpetto  torra 
via  tutte  le  grande.de  robuftifsime  gente.de  a voi  niuijo 
potrà  refiftere.  Vnodc  voi  perfeguitara  mille  huomini 
de  nemici,  perche  il  voftro  fignor  Iddio  combàtterà  per 
voi  come  ha  promefid,  qucfto  (blamente  di 1 1 gentili)! ma 
mente  oficruare  che  amateti  voftro  fignor  Iddio , de  fe 
vorrete  accollarne  a li  errori  de  quelle  genti  che  habita- 
no  fra  voi.de  con  cfsi  incuoiare  i matrimonii.de  conglu^ 
gerclc  antleitie.Hormai lappiate  che’l  voftro  (ìgnor  1 J- 
dio  non  deltruggera  quelle  dinizi  a la  uoftra  faccia, anzi 
a voi  faranno  in  foffa.de  in  laccio.de  offendicelo  nel  lato 
voftro.de  legni  aguzzi  ne  li  occhi  voftri  infino  che  lui  uè 
leui,  de  difpcrdi  da  quefta  ottima  terra . laqualc  a voi  ha 
dato.ecco  che  io  hoggi  cntraro  la  via  de  rutta  la  terra,  de 
voi  con  tutto  l’animo  conofccrctc  clic  il  Signore  de  tue 
te  le  parole  lequale  a voi  ha  promeflo  di  dar , vna  fola 
non  (ara  vana , de  come  con  opere  ha  adimpico  quello 
che  ha  promeflo,  de  tutte  lecofe  fono  venute  prolpere, 
«5fi  fopra  de  voi  madara  tutti  i mali  iquah  ue  ha  menaci 
ciati  infino  che  ve  leui,  de  difperdi  da  quefta  ottima  ter- 
ra laqual  a voi  ha  dato, de  quefto  perche  haucrete  córra» 
fatto  il  patto  del  voftro  fignor  Iddio,  ilqual  Ha  fatto  con 
voi , de  haucrete  feruiro a li  Dei  alieni  adorando  quelli, 
de  prcfto  , de  uclocemcnce  in  uoi  fe  leuara  il  furor  del  Si- 
gnore , de  farete  tolti  uia  da  quefu  ottima  terra , laquate 
a uoi  ha  dato. 

descrive  come  congrego  tvtte  le 

tributanti  m Siche,  cr  li  propofe  fe  uolcuano  ftruir  alddio. 
E come  lo /ite chiamò  in  tcùimoiuo  de  quello  tutto  il  popolo , ey 
fcnjjc  tutte  quejle  cofe.Et  come  uenne  a morte  \ofue,ej  fu  [epa! - 
to,cr  cefi  filetterà  jacerdott  monete, cr  fu  fepolto  da  fu  o figli* 
nolo  fmees.  Cap.  XXIII. 

ET  lofue  congrego  tutte  le  tribù  d’Ifrael  in  Siche , de 
chiamo!  maggiori.de  piu  antiqui.de  principi, li  giu 
dia.de  magiftri.de  frenerò  nel  cofpetto  del  Signore.et  in 
tal  modo  parlò  al  popolo,  il  fignor  Iddio  d Ifracl  dice 
quelle  cofe,i  padri  voftri  dai  principio  habitorono  de  la 
dal  fiume  Thare  padre  d’ Abraam.de  di  Nachor  feruiro- 
no  a li  Dei  alieni,  io  leuai  il  voftro  padre  Abraam,  de  le 
terre  de  Mefopotamia , de  condurtelo  in  la  terra  de  dia- 
nzi, de  moltiplicai  il  fuo  feme,  de  a lui  dette  Ifaac,  alqual 
ancora  dtdi  Iacob.de  Efau.de  iquali  ad  Efau  dedi  il  inon 
te  Seira  poffedere.de  Iacob.de  i fuoi  figliuoli  defeendet- 
tcro  in  Egitto,  de  mandai  Moifqde  Aaron,  de  con  molti 


fcgni.Se  maramaglie  percofic  l’Egirto  ducendo  fuori  voi, 
dei  voftri  padri  d'Egitro  venifri  al  marc.de  gli  Egitti! 
con  i carri , de  caualli  loro  perfeguitorono  i uoftri  padri 
infino  al  mare  rodò,  ondo  figliuoli  d lfracl  gridorono 
al  Signore  , ilqual  puofe  le  tenebre  fra  voi,  de  li  Egirtii, 
de  fopra  loro  redufie  il  mare,  dalqual  furono  coperti,  de 
fummerfi  i voftri  occhi  hàno  veduto  tutte  le  cole  Icqual 
ho  fatto  in  Egitto,&  habitaftì  molto  tempo  ne  la  folitu- 
dinc,&  condufsi  voi  ne  la  terra  de  l’Amorreo,ilqual  ha» 
bitauadcla  dal  lordano.  Et  comburendo  contrade  voi 
dette  quelli  ne  le  uoftre  mani , poffcdefti  voi  la  lor  terra, 
de  ancora  occhielli  quelli.  Babeli  figliuolo  dcScphor  re 
di  Moab  lcuofsi.de  combattete  contra  Krael,  ilqual  man 
do,  & chiamo  Bali  figliuolo  di  Bcor, perche  a voi  male 
dicelTc,&  io  noi  uolfi  audire,  anzi  per  còtrarioperlui  ue 
benedifsi  liberandoui  da  la  fua  mano.Et  paffati  il  lorda- 
no venendo  a Hierico,  et  li  huomini  de  quella  citta  l’A- 
morreo.de  Pherezeo.il  Chananeo.de  Etheo,  de  ilGcrge- 
feo,  de  Eueo,  de  lebufeo  combatterono  contra  di  voi.de 
io  dette  quelli  ne  le  uoftre  mani  mandando  dinàzi  de  uoi 
ferpenti  l’cacdai  loro , de  i duoi  re  d’Amorrei  de  li  fuoi 
occhi,  de  qucfto  con  il  tuo  coliello.nc  con  il  tuo  arche  a 
voi  ho  dato  la  terra  nc  laqual  nò  feti  affaticati,  de  le  citta 
Icqualr  non  hauetc  cdificato.perchcuoi  habitafte  in  quel 
lc.lcuignc.de  li  oliuefi  iqiali  non  piantafti.Adòquehor 
mai  temiate  il  Signorc.de  a lui  con  perfetto.Se  uerifsimo 
cuore  feruite,  de  leuate  i Dei  a liquali  I uoftri  padri  fcrui 
rono  in  Mcfopotamia.de  in  Egitto.et  feruite  al  Signore, 
ma  (e  a uoi  pare  mal  fatto  che  fcru iate  ilSignore,a  uoi  fa 
ra  adimpiroil  defiderio.  Hoggi  eleggete  quel  elicvi  pia 
ce  a cui  ponfsiinamente debbiate  feruir.oucr  a li  Dei  ali 
quali  i padri  uoftri  fcruirono  in  Mefopotamia,  oucr  a li 
Dei  de  i’Amorrei  nc  la  terra  di  quali  uoi  habiatc.Ma  io, 

& la  mia enfa forniremo  al  Signore. Tuttofi  popolo  ri» 
fpofr.de  duTc.  Da  noi  non  fu  mai  qucfto  che  abandonia- 
mo  fi  Signorc.de  icruiamo  a li  Dei  alieni.il  noftro  fignor 
Iddio  noi  de  i noftri  padri  ha  tratto  fuori  de  la  trrra  de 
Egitto  de  de  la  cala  de  la  feruitu  uedendo  noi  fece  gran- 
dissimi legni, et  miracoli.de  in  ogni  uia  per  laqual  (Lupo 
andati,  de  in  tutti  i popoli  per  iquali  fumo  pailati,  ne  ha 
guardati, & cuftoditi.et  deftrugedo  tutte  le  grnn.et  anco 
ra  l'Amorreo  habitatore  de  la  terra, ne  laquale  noi  fumo 
entrari.Adóquenoi  (fruiremo  al  Signore, pelle  lui  e no- 
ftro iddio, de  lofue  dille  al  popolo,  voi  nò  potrete  fcruir 
al  fignor, pchc  lui  c noftro  iddio  fanto  et  forte  cmulacor, 
ne  ancora  perdonara  a le  uoftre  fcclerita.de  peccati  fc  la- 
rdarne il  Signore  mafsimc  doppo  che  uc  ha  dato  tanti 
beni.de  feruireri  a li  Dei  alieni,  lui  fe  conuertira  affligen»  , 
doui  uc  difsipara.de  fi  popolodilTe  a lofue  jj  niuno  mo- 
do Tara  come  hai  detto.  Ma  noi  forniremo  al  Signore,  de 
lofue  difie  al  popolo , uoi  feri  teftimonii  come  noi  mede 
fimi  uc  hauetc  eletto  il  fignore, perche  a lui  feruiatc.et  ri» 
fpofcro.Noi  fumo  reftimonii.adóquedifie.al  prelenrele 
uaie  uia  de  mezzo  de  uoi  i Dei  alicni.de  inclinati  i uoftri  j 
cuori  al  fignor  d’ifracl.et  il  popolo  difie  a lofut.noi  feriti 
remo  al  noftro  fignor  iddio , de  faremo  obedifci  ali  fuoi 
comadamcti.in  quel  di  lofue  firmo  il  patto.  Et  al  popo- 
lo .propofe  i comidamcti.de  li  iudidi  i Sichc.Scriuendo 
ancora  tutte  quefte  parole  nel  uolume  de  la  legge  del  fi» 
gnore.de  tolfe  una  gridifsima pietra,  de  pofelafocto  una 
quercia  laqual  era  nel  fantuario  del  fignor  dicfdo  a etn- 
eo il  popolo,ccrto  quefta  pleura  a uoi  iarai  teftimonio  co 

me 
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me  bautte  udito  tutte  1t  parole  del  Signore  lequal  a uoi 
ha  parlato , perche  forfè  doppo  non  uogliate  negare  de 
al  uoftro  fìgnor  iddio  mentire.  Ec  doppo  queftecofe  lo 
fue  figliuolo  de  Nun  fcruodcl  Signore  licenciato  il  pò» 
polo  ciafcadunoando  ne  la  Tua  poilcfiione.eilendo  de  cc 
to  & dieci  anni  monete , & fepeliironlo  ne  la  terra  de  la 
Tua  pofièfuone  in  Thamnathfarr.Iaqualc  c pofta  nel  ino 
re  Ephraim  da  la  fcttctrionale  parte  del  monte  di  Gaas , 
& lfrael  feruitteal  Signore  tutti  i giorni  de  lolite  et  de  li 
antiqui  iquali  longo  tòpo  haueano  inumo  doppo  lofue 
acquali  haueuano  conofciutc  tutte  quante  l’opere  del  Si- 
gnor, Icquali  hauea  fatte  in  ifracl.dé  ancora  i figliuoli  de 
lfrael  haueuano  portato  d'Egitto  le  olle  di  Iofeph,Iequal 
fepellirono  in  Slcbc.in  la  parte  del  campo  che  Iacob  ha- 
uea  capraio  da  li  figliuoli  d'Emor  padre  di  Sichen  p cen 
to  pecore  nouelle,ct  fu  in  poflefiione  de  li  figliuoli  de  lo 
feph.  Ancora  Eleazaro  figliuolo  d'Aaron  fimorfcte,et  fu 
fepellito  in  Gabaad  da  Fincesfuo  figliuolo  laquale  a lui 
fu  data  nel  monte  Ephraim.  Finito  il  lofue. 

Comincia  il  libro  de  Sechin,  cioè  ludici. 
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DOPPO  LA  MORTE  DI  IOSVE  IDDIO  A S- 
fignò  tudi,ctoè  U tribù  per  fuo  icftn[art,tj  pone  U uittoru  que 
le  fetale  cantra  i nemici.  Otp.  1. 

r O p p O la  morte  di  lofue  li  figli 
p uolid’lfrael  dimandorono  con. 

[ figlio  al  Signor , dicendo.  Qual 
I di  noi  andara  dinanzi  al  Ghana, 
neo  & l'ara  fignorde  l'cfi'erciro  C 
Et  il  Signor  dille,  Iudas  andara. 

J Ecco  che  in  la  fua  mano  gli  ho 
datola  terra,  & Iudas  difie  a Si. 
jjmeon  fuo  fratello  .Vieni  con  me 
" in  la  mia  forte,  e combatti  contra 
Il  Chananeo.de  io  ancora  verrò  con  te  in  la  tua  forte.  Se 
Simeon  andò  con  lui , Se  Iudas  andò  , Se  il  Signor  dette 
ne  le  lor  mani  il  Chananeo  de  Pherezeo , de  liquali  per. 
coflero  in  Rezeth  dieci  milia  liuomini,  de  in  Bezeth  ero- 
uorono  Adonizeheth.de  combatterono  contra  di  lui.  Se 
percoflero  il  Chananeo , & il  Phtrezco , ma  fuggicndo 
Adonizebeth.elTendo  ancora  perfeguitato  il  prefeno  fa- 
cendogli tagliar  la  efiremita  de  le  mano  & de  li  piedi,  Se 
difie  Adonizebeth.  Sotto  la  mia  menfaftauano  iettanca 
Re  con  la  efiremita  de  le  mani  tagliate  & de  li  piedi  a co- 
gliere le  reliquie  de  cibi,  come  io  feci,  coli  Iddio  a me  ha 
refticuito,&  menoronlo  in  Hierufalem,  Se  in  quello  luo 
go  fu  morto.  Se  i figliuoli  de  Iuda  combattendo  Hicrufa 
lem  la  prcfero.de  pcrcoflcla  nel  tagl  io  de  la  fpada,  dando 


tutta  la  citta  ne  l’incendio  del  fuogo.  Se  partendoli  coni, 
batretero  contra  il  Chananeo  ilqual  habitaua  ne  li  m5ri 
a mezzo  i luoghi  càpeftri.  Et  Iuda  andando  conrra  il  Cha 
naneo  ilqual  habitaua  in  Ebron,  il  nome  de  laquale  and 
camice  fu  Cariatharbe,  percofii  Sifai.de  Hairnl,  Se  Soli- 
mai.  Et  partiti  di  quefto  luogo  andò  a gli  habiratori  di 
Dabir.il  cui  nome  anticamente  fi  era Cariathfepher.cioc' 
citta  de  le  terre. Et  dille  Calep.  Colui  che  percuoterà  Ca- 
riathfepher  Se  deftruggera  quella  a lui  darò  Ax5  mia  fi. 
gliuola  per  moglic.de  Othoniel  figliuolo  de  Cenez  fra- 
te! minore  de  Calep , Intuendo  prefa  la  cicta  a lui  dette 
Axà  per  mogliere.  Laqual  andando  per  camino  il  mari- 
to l’amaefirò  che  al  fuo  padre  dimandaflc  il  capo,  laqual 
fedendo  ne  I alino  , Se  fofpirando  a lei  difie  Calep.  Che 
hai, & quella  rifpofe.Da  a me  la  beneditione.pche  tu  me 
hai  data  la  terra  arida  Se  fecca,  a me  da  ancora  la  terra  ad 
aquata  con  l'acqua.  Se  Calep  gli  dette  Ioadaquarorio  di 
iopra,&  di  fotto, Et  i figliuoli  de  Cinco  cognato  di  Moi 
fe  partiti  da  la  citta  de  le  palme  andorono  con  i figliuoli 
deluda  nel  deferto  de  la  fua  forte  ilqual  e a mezzo  di  de 
Ararli,  de  habitornocon  lui.  Et  Iuda  andò  con  Simeon 
fuo  fratello, & inficine  percoiTeno  il  Chananeo  ilqual  ha 
bitaua  in  Scphat.deoccifcli,  Se  il  noinedcli  citta  fu  cliia 
mata  Borina  ,cioc  Anatliema  che  vuol  dir  feparata  dal 
Signor, de  Iuda  prefe  Gazaam  con  le  fue  rcrre,&  Alialo, 
di  Acharou  con  i fuoi  termini.  Ondeil  Signor  fu  co  lu- 
da  ilqual  pofiidetre  i monti.de  non  puote  diacciare  gli 
habitatori  de  la  valle, perche  quelli  abondauano  de  carri 
laicati, de  a Calep  dettero  Ebron  come  haueua  detto  Moi 
fe.ilqual  de  quefiadcfiruITcro  il  lebufeo  ilqual  erahabi, 

tator  in  Hierufalem , il  lebufeo  habitò  con  i figliuoli  d< 

Beniamin  infìno  alprefentedi.de  la  caia  de  lofeph  afeefe 
in  Bcthcl,de  il  Signor  fu  con  loro.ondehauendo  afTedia 
ta  la  citta, laqual  prima  fi  clu'amaua  Luza  videro  vn’huo 
ino  ufeir  fuori  de  la  citta  alqual  diffcro.A  noi  moftra  Fin 
troito  de  la  citta, d;  a te  laremo  mifericordia, ilqual  hauf 
doli  moftrato  l’introito  li  percoflero  nel  taglio  de  la  fpa 
da , lafciando  quello  huomo  con  tutto  il  parentado , 3e 
partito  andò  ne  la  terra  d'Echim.de edificò  in  quefto  ìlio 
go  la  citta  chiamata  p nome  Luza.laqual  < coll  chiamata 
infino  al  prefenre  di. Ancora  Manafic  nondeftrufle  Bcth 
fan  , de  Ganaath  con  le  fue  ville , Se  i loro  habltatori  di 
Dor  de  leblal  Se  Magedo  con  le  fue  ville , de  il  Chana- 
neo cominciò  a habirar  con  cfsi.ma  doppo  che  lfrael  fa- 
confortato  nò  gli  uolfc  dcflruggere,  ma  feceli  tributarli 
ancora  Ephraim  non  occifc  il  Chananeo  ilquale  habita- 
uain  Gazer,  ma  habitò  con  erto.  Zàbulon  non  definire 
gli  hai» acori  de  Calmar  Se  Naalon  . Ma  il.Ch.inaheo 
habitò  in  mezzo  di  loro,alquale  fu  fatto  tributario  et  an 
cora  Afier  non  defirufTe  gli  habitatori  d’ Achon.de  de  Si 
don,  Alba.de  Achazib.dr  Amma.de  Aphech.de  Roob.de 
liabito  in  mezzo  del  Chananeo  habiratori  de  quella  ter- 
ra, de  non  occife , ancora  Nertalim  non  deftrufie  «li  ha- 
bltatori de Bethfainei.deCethaath.dl:  habitò  fraiTcha- 
nanco  habitator  de  la  terra , alquale  i Bethfamiri , de  1 
Bechaniti  furon  tribuurii,  de  l’Amorreo  reftrinfe  i fi- 
gliuoli de  Dan  nel  monte, alqual  non  dette  luogo  che 
potefiero  defeenderea  li  piani,  de  habitò  nel  monte Ha- 
ixs, ilquale  fu  interpretato  ceftario  in  Hailon,  de  Salabmj 
df  la  mano  in  la  cafa  de  lofeph  fu  aggrauata  efiendo  fat- 
to a lui  tributario  .onde  il  termine  de  l'Amorreo  fi.  òa 
1 afeedere  del  feorpioneifinoa  li  luoghi  petroli  di  l'opra. 
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L'ANGELO  REPRENDE  IL  POPOLO  D’IS« 
nel  per  baucr  contrafatto  al  comandamento  d'iddio.  Et  come  il 
popolo  intefa  la  re pr enfiane  de  l'Angelo  pianfe  amaramente , cr 
feceno  [aeri feto  a iddio.  E t poi  come  il  popolo  peccò  cotra  Iddio 
fornendo  a l idoli.  Cap.  11. 

L’Angelo  del  Signor  venne  di  Gaigai  al  luogo  di 
piano, di  cedono  ve  ho  menato  fuor  d Egitto  c con 
ductoui  ne  la  terra  per  laqual  giurai  a li  voftri  padri  prò 
mettendo  di  non  far  con  voi  il  mio  patto  vano  in  fem. 
pitemo  , con  quella  conditione  che  voi  non  firmarefti 
patto  alcuno  con  gli  habitatoridi  quella  terra. Et  ancora 
che  delirili; eredi  lelor  are,  de  non  hauete  vogliuto  vdir 
la  mia  vocc.pcrche  hauete  fatto  quello, de  perche  non  ho 
vogliuto  deftrugere  loro  da  la  faccia  voftra , perche  voi 
hahbiate  nemici, de  i lorDei  a voi  fìano  in  roina.Et  par. 
landò  l’Angelo  del  Signor  quelle  parole  a ructi  i figliuo 
li  d’Ifrael  tisi  clcuorono  la  Voce  de  pianfero,  onde  il  no. 
me  di  quel  luogo  echiamato  di  pianti  ouer  delachrime, 
de  in  quel  luogo  offerirono  i facrifìcii  al  Signor, de  Iofue 
licentio  il  popolo  andàdoi  figliuoli  d’Ifrael  ciafcaduno 
ne  la  fua  pottcfsionc,  p ottener  quella  iquali  tutti  i gior 
ni  de  Iofue , de  de  li  antiqui  che  longo  tempo  doppo  lui 
videro, de  haueuano  conofdutc  tutte  l’opere  del  Signor, 
lequale  haueua  fatte  co  Ifrael  feruirono  al  Signor, de  efsc 
do  Iofue  figliuolo  de  Nii  feruo  del  Signore  di  cento , de 
dieci  anni  moritte,de  fu  fepolco  ne  la  terra  de  la  fua  pof. 
fefsione  Tanarbfare  nel  monte  Ephraim  da  la  fetrentrio 
naie  parte  di  Gaas,ct  tutta  quella  gcneratione  fi  cògrego 
a li  fuoi  padri.de  leuoròfì  alcuni  iquali  non  haueuano  co 
nofeiuto  il  Signor  ne  l'operelequa'.i  hauea  fatte  con  lf. 
rael.de  i figliuoli  dittaci, fecero  male  nel  cofpetto  del  Si. 
gnore,  lafciando  il  fignor  Iddio  de  li  fuoi  padri  ilqual  li 
hauea  menati  fuor  d’Egitto.de  feruiteno  a Baalim  fcquc 
do  i Dei  alicnt.Dei  de  li  popoli, iquali  habitauano  forar 
no  a loro,  adorando,  quelli  prouocorno  il  Signor  a ira. 
condia, lafciado  lui,de  feruendo  a Baal,  de  Attaroth,  de  il 
Signore  adirato  contra  Ifrael  dette  quelli  ne  le  mani  di 
dilsipatori, iquali  prefi  loro  li  vendette  ali  nemici  che  ha 
bitauanod  intorno.de  non  puotero  refiftere  a li  fuoi  ad. 
tierfarii,  ma  in  ogni  luogo  che  voleano  andare  era  con. 
tra  di  lor  la  mano  del  Signor.come  a loro  hauea  detto.de 
iurato.de  furono  molto  afilitti.Ondc  il  Signor  fufdtd  gli 
ludici  iquali  liberalfe  loro  delemani  de  li  difsipanti,  ma 
ancora  efsi  fornicando  con  i Dei  alieni,  de  adorado  quel 
li  non  voi  fero  vdir  efsi  iudici , predo  abandonorono  la 
via  per  laqual  i loro  padri  erano  andati . V edendo  i co. 
mandamEti  del  Signor  de  loro  fecero  ogni  cofa  cótraria 
de  il  Signor  fufeitàdo  gli  iudicii  ne  li  fuoi  diindinauafi  a 
mifericordia.vdcdo  i gemiti  de  1 afflitti, de  liberSdoli  de 
la  morte  de  li  deftrutcori.  Elfendo  morto  il  iudice  ritar. 
ramno  facedo  molto  peggio  che  non  haueuano  fatto  i 
lor  padri  feguiiado  li  Dei  alieni  feruedo  a quelli.de  ado. 
rando  efsi  nò  laflòrono  le  fueinuctioni.delaviadurifsi. 
ma  p laqual  erano  còfueti  andare.Et  il  furor  del  Signor 
fi  cómoffe,  de  adirofsi  cétra  Ifrael.de  ditte.  Perche  quella 
gente  ha  deflrutto  de  rotto  il  mio  patto,  ilqual  hauea  fat 
to  con  i lor  padri  difpreciado  d’udir  la  mia  voce.io  non 
difsiparo  le  genti  lequal  Ialfo  Iofue.et  e morto.perche  in 
quelle  prouà  Ifrael  fe  lor  otteruano  la  via  del  Signor  o 
no.andldo  in  ella  come  ofleruoronó  i lor  padri.  Adòque 
il  Signor  lafcio  tutte  quelle  nationi  nò  volendo  pretto 
difsiparle  ne  ancora  le  dette  in  mano  de  Iofue. 
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DESCRIVE  QUELLE  GENTI  LEQVALI  ID 

dio  lafciò  tra  i figliuoli  S ifrael. Et  mirra  come  peccarono  maria 
tandofi  in  quelle  donne  de  quelle  genti  che  cran  probibcte  a loro. 
Poi  come  fi  riduffeno  a Iddio  i figliuoli  (Cifraci  c furono  libo* 
rati.  Ancora  deferiue  che  iterum  peccorono,  dilebe  Iddio  li  puoft 
in  fermtu  d' E gioii  re  de  Moab  anni  dieciotto.  Cap.  III. 

Q Vette  genti  lequal  il  Signore  lafcio  per  amaeflrar 
Ifrael  fono.de  ancora  tutti  quelli  iquali  non  inten 
acuaoo  le  battaglie  de  li  Chananei  accio  che  i lor  figliuo 
li  imparatteno  doppo  a combattere  con  i nemici , de  ha. 
uer  confucrudinc  de  combattere.  Prima  furono  cinque 
Sarrapi, cioè  principi  de  Philiftini  de  tutto  il  Chananeo, 
de  il  Sidonio,de  l'Euco.iquali  habitauano  nel  mòte  Liba 
no  dal  monte  de  Baala  Hermon  infino  a 1‘introicod’E. 
mach,de  lafcio  quelli  perche  Ifrael  feapprouatte  in  efsi  le 
vedeuano  i comandameli  del  Signore, iquali  haueua  co. 
mandato  a li  loro  padri  per  le  mani  de  Moife  ouero  nò. 
Et  i figliuoli  d'Ifracl  habitorono  in  mezzo  del  Chana. 
neo, de  de  l’Etheo.de  Amorreo, de  del  Pherczeo.de  del  le 
bufco.Et  tolftro  le  loro  figliuole  p mogliere.de  efsi  det. 
tero  a li  loro  figliuoli  le  fuc  figliuole, de  feruirono  a li  lo 
ro  Dei.de  fecero  male  nel  cofpetto  del  Signore  difmenti. 
candottdcl  fuo  Iddio  de  feruendo  a Baalim.de  Attaroth. 
Adiratoilfignore  contra  Ifrael  dette  loro  ne  le  mani  de 
Chufan  Rafathal  re  de  Mcfopotamia , alquale  feruirono 
otto  anni.  Et  efsi  gridorono  al  Signore,  a liquali  fufeito 
il  faIuatorc.de  libero  loro.de  quetto  fu  Othoniel  filiuolo 
di.Cencz  fratello  minore  di  Calcph,nclqualc  fu  il  fpirito 
del  Signore  de  iudico  Ilrael.Et  vfeendo  fuori  a la  batta, 
glia  ne  le  fuc  mani , il  fignor  dette  Cufam  Rafathaim  re 
de  Siria,  de  occifelo , de  la  terra  fi  riporto  quaranta  anni, 
de  doppo  Othoniel  figliuolo  de  Cenez  moritte,  de  i figli 
uoli  de  Ifrael  aggiunfcro  a far  male  nel  cofpctro  del  Si. 
gnor,  ilqual  contra  di  lor  conforto  Eglon  re  de  Moab, 
perche  egli  haueuano  fatto  male  nel  fuo  cofperto.Ec  ag. 
gionfe  a lui  i figliuoli  de  Amon  de  Ameloch  de  andò  d£ 
percorte  Ifrael , de  portedette  la  citta  de  le  palme , de  i fi. 
gliuoli  d’Ifracl  feruirono  a Eglon  dieciotto  anni  doppo 
gridorono  al  Signore,  a liquali  fufeito  il  faluatore  citi  a. 
nato  Aoth  figliuolo  di  Gera  figliuolo  di  Gemini.ilqua 
le  adoperaua  luna  d:  l'altra  mano  come  la  dettra,pcr  lui 
i figliuoli  d’Ifracl  mandorono  a Eglon  re  de  Moab  i do. 
ni.  Et  Aoth  fccclì  vna  fpada  incidente  da  l’una  parre,  de 
l’altra  in  mezzo  de  laqual  era  il  manicho  longo  uno  pai 
mo  de  acrinfe  quella  folto  il  mantello  fopra  il  deftro  la. 
to.ilquale  porto  i doni  al  re  de  Moab, de  Eglon  era  mol. 
to  graffo,&  prefentando  i doni  licentio  i compagni  iqua 
li  erano  uenuti  con  lui.de  ritornato  de  Galgalis  doue  tra 
no  gli  idoli , dille  al  re.  O re  io  ti  ho  a dire  ateuni  fecreti, 
de  lui  comando  fìlentio  , de  ufeiti  fuori  tutti  quelli  che 
erano  circondanti  a lui.  Aoth  intro  a erto , ilquale  fede, 
ua  folo  nel  cenacolo  dittante , de  ditte.  A te  ho  da  dire  il 
parlare  de  Iddio  ilquale  fobico  li  leuo  de  la  fedia  . Et 
Aoth  fiele  la  mano  finittra , de  tolfe  dal  lato  deliro  la 
fpada,de  decolla  nel  foo  ucrre  tanto  ualorofamente,  che! 
manico  intro  ne  la  ferita  con  il  ferro, de  dal  gratto  fi  foriti 
fe,  de  non  tratte  piu  foli  il  coltello , ma  lattollo  nel  cor. 
po  come  l'hauea  ferito , de  fobito  per  li  luoghi  fecre. 
ride  la  natura  ufeirono  le  interiore,  de  Aothdiligcn. 
tifsimamente  ferrare  le  porte , de  bene  affermate  del  ce. 
nacolo , ufricc  fuori  per  la  porta  falla , et  i fonti  del  r* 

cb  erari 
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entrati  videro  le  porre  del  cenacolo  ferrate,  de  differo  . 
Forfi che  fé  purga  il  uentre  ne  la  camera  , de  alpetrando 
perlongofpacio  di  tempo  infine  cheli  vergognauano , 
dT  vedendo  che  ninno  apriua  tollero  le  duaue.&apren 
do  trouorono  il  fuo  Signore  lacere  in  terra  morto , & 
Aoth  infino  che  quelli  fi  condoleuano.fuggite andando 
peri  luoghi  de  li  idoli  d’onde  era  ritornato  ,de venuto 
che  fu  in  Siriath  iuhito  fono  la  trombetta  nel  monte  E. 
phraim,de  i figliuoli  d'Ifrael  defeendertero  con  lui  anda 
do  lui  in  prima,iiqual  difle.Scguitatime, perche  il  Signo 
re  ha  dato  ne  le  noftremani  i Moabiti  noftri  nemici, dedi 
^rendettero  di  dietro  a lui  de  occuporono  le  acque  del 
Iordanojequal  e correno  in  Moab.de  non  lafibrono  paf 
farealcuno.ma  percoffeno  i Moabiti  in  quel  tempo  cir. 
ca  dieci  milia  huomini  tutti  robufti  deforti  de  liquali  nif 
funo  puote  fcampare.de  in  quel  di  fu  abbafi*ato,de  (otto 
pofto  Mflab  lòtto  la  inano  d’Iirad,de  la  terra  viffe  in  pa 
ce  ottanta  anm.Doppo  queftofu  hangar  figliuolo  d’A. 
natila  .ilqual  pcrcolle  con  la  vomere  feicento  huomini 
de  Phlliftei.ÓC  ancora  lui  diffcfe  1 frati. 

DESCRIVE  COME  I FIGLIVOLI  D'ISRAEL 
ancora  pecoraio  piu  che  prunaie/  che  puniti  il  iddio  furono 
pcrfcouititi  di  libinRe  di  Cbiin  unni  mnti.Pofcu  ritornarono 
a Iddio  prcgindo  gli  Joueje  nutire.Et  defenuc  U modo  che  ti 
ne  Dclbora  t liberare  il  popolo  della  mano  de  labin  Re  de  Chi « 
man.  Cip.  1 1 1 1. 

DOppola  morte  di  Aoth  i figliuoli  d’Ifrael  aggio 
fero  3 (armale  nel  cofperto  del  Signore , de  il  Si. 
gnorc  dette  loro  in  le  mani  de  labin  Re  de  Canaan  , il. 
qual  regnò  in  Afor.il  fuo  efit rcito  liaucua  per  ducaSi. 
faran.c  fio  liabitaua  in  Aroreth.de  le  genti , Se  i figliuoli 
de  Ifracl  gridoronoalSignorc.OndcSifaran  haucua  no 
«cento carri  falcati.^  per  vinti  anni  graueinente  haue 
uaopprefio  i figliuoli  d Ifracl.ln  quel  tempo  Dclbora  ,p 
phetefia  mogliere  de  Lapidoth , laquale  iudicaua  il  po. 
polo,  & fedeua  fotto  la  palma  che  fi  chiama  del  fuo  no. 
me  intra  Rama  Se  Beihel  nel  monte  Ephraim  , a laqual 
andauauoi  figliuoli  de  Ilrael  inognigiudicio.Ondeef. 
fa  mando, de  chiamo  Barach  figliuolo  di  Abino?  deCe 
de»  de  Nerterim , alqual  dille, il  Signor  Iddio  d’Ifrael  a 
le  comanda.  Va  dedcfccndi.de  conduci  l’eflercito  nel  mò, 
«e  Tabor,&  torrai  con  te  dieci  milita  combattitori  deli 
figliuoli  de  Ncttalim.de  de  li  figlinoli  de  Zàbulon,  de  io 
a«e  condurrò  Sifara  principe  de  l'efferato  de  labin  nel 
luogo  del  corrente  di  Cifon  de  ancora  i fuoi  carri  cò  tut 
fa  la  Tua  molritudine.iquali  darò  ne  le  tue  mani  a liqua. 
li  dille  Barach  . Se  tu  verrai  meco  io  andaro/e  tu  non 
trarrai  venire  io  non  andero.  Et  lei  rifpofe  . Certo  an. 
darò  con  re,ma  in  quefta  fiata  a te  non  fa ra  reputara  la 
Vicroria, perche  Sifara  fara  dato  ne  le  mani  de  la  femina. 
Onde  Ddbora  leuosfi  & andò  con  Barach  in  Cede»  il. 
qual  adunaci  Zàbulon  deNertalim  andò  con  dieci  milia 
conbateicori  battendo  Dclbora  in  fua  compagnia.  Et 
Aber  Ceneo  era  già  partito  da  li  altri  Cenci  fuoi  fratelli 
figliuoli  de  Obab  cognato  di  Moife.dehauea  fieli  i taber 
natoli  infino  a la  valle  che  vien  detta  Semin  che  era  ap. 
predo  Cedcf.EITendo  nonciato  a Sifara  come  Barach  fi 
giuralo  de  Abinoen  era  venuto  nel  monte  Tabor  con. 
grego  nouccento  carri  falcatile  tutto  l’eflerciro  de  le  g? 
li  di  Arofc  th  al  torrente  di  Cifon,de  Dclbora  dille  a Ba 
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rach.Leuati  perche  quefio  e il  giorno  nelqual  il  Signor 
ha  dato  in  le  tue  mani  Sifara,  cerco  elio  e tuo  guidacor . 
Del  che  Barach  difcefedel  monte  Tabor  & con  lui  die. 
cimilia  combattitori. Onde  il  Signor  nelcofpettodi  Ba 
rach  Ipauento  Sifara  Se  cutti  i fuoi  carri.de  tutta  la  mol. 
ticudme  per  il  caglio  del  coltello,  in  tantoché  Sifara  fai. 
ratogiufo  del  carro fugittea  piedi, de  Barach  perfeguito 
i fuggitoti  carri, de  l effcrcito  infino  a Rofeth  de  le  gcn. 
ti.de  tutra  la  moltitudine  de  li  nemici  furono  percosfi  in 
fino  a la  morte.Ondc  Sifara  fuggiendo  peruenne  al  pa. 
digliene  di  label  mogliere  di  Aber  Cineo , de  era  pace 
fra  labin  Re  di  alfor  de  la  cafa  di  Aber  Cineo.Dcl  che  la 
hel  vfeitre  incorra  a Sifara.e  difle.Signor  mio  entra  qui 
da  me  de  non  tcmere.de  lui  entrato  nel  fuo  tabernacolo, 
de  coperto  da  quella  nel  mantello, dille  a lei.  Pregoti  di. 
me  uno  puoco  d’acqua  perche  ho  una  gran  fete.  Laqua 
le  aperfe  l’utro  del  larte.de  dettegli  bere  coprendolo..  Al 
laquale  dille  Sifara,fia  dinanzi  a la  porta  del  tabcrnaco. 
lo, de  fé  alcuno  verrà  dimandando  re,dc  dicendo.  E alcu 
no  quifRifpondcrai.Non  e alcuno.Ondc  latici  moglie, 
re  de  Aber  tolfe  vno  chiodo  del  tabernacolo,  de  il  mar. 
cello  de  afeofamente  de  con  lllentio  entrido  pofe  il  chio. 
do  fopraala  tempia  del  fuo  capo.de  percolTelo  col  mar. 
cello  ficcandoli  nel  ccrebro  infino  a la  terra,  ilquale  accS 
pagnando  il  dormire  con  la  morte  manco.&moritre.Et 
ecco  Barach  veniua  feguitido  Sifara, de  label  vfeita  fuo 
ri  incontra  lui.dilTc . V icni  de  a te  moftrero  l’huomo  il. 
quale  cerchi,de  Barach  entro  a lei , Se  vide  Silara  che  ia. 
ceua  morto.de  il  chiodo  infido  ne  la  fua  tempia.  Adon. 
que  in  quel  di  Iddio  abbailo  labin  Re  de  Chanaan  dinS 
zi  a li  figliuoli  de  Ifracl, iquali  ogni  di  crcfreuano.  Se  co 
la  forte  mano  perfeguitauano  labin  Re  de  Chanaan  infì 
no  che  fudefirurto. 

DELBORA  HAVVTA  LA  VITTORIA  INVI 
la  fe  crii  altri  a re  ferire  pitie  a Iddio.Et  recita  la  ignavia  de 
li  H ebrei. Poi  dice  ebe  que/la  vittoria  f debba  attribuirà  iddio. 
Et  benedice  label  licfuale  confici  il  chiodo  nella  tempia  di  Sift 
raCapitaneo de  labin  Re  de  Canaan.  Cap.  V. 

IN  quel  di  Dclbora  de  Barach  figliuolo  de  Abinoen 
cantorono,dicendo.  Voi  iquali  fpontaneamenredelf 
rael  bautte  pofto  le  uoftr’anime  a pericolo benedicete al 
Signore.  Vdite  o Re  de  Principi,  incendete  con  le  orec. 
chic,  lo  fon  quella  che  cantero  al  Signor  Iddio  d'Ifrael, 
Signor  quando  tu  vfcifti  de  Seir  & paffafti  per  le  regio 
ni  di  Edom  la  terra  fi  moflr.de  i cicli.de  le  nube  diftiloro 
no  le  acqur.i  monticorfeno  ala  faccia  del  Signore, Se  SI 
nai  della  faccia  del  Signor  Iddio  de  Braci . Ne  li  giorni 
deSangar  figliuolo  d’Anath  ne  li  giorni  de  lahel.le  (ira 
de  non  fi  pa(Tauano,ouer  correuano.de  quelli  che  entra» 
uano  per  effe  andorono  per  ftrade  inufitare.Cefibrono  i 
forti  in  Ifrael.de  ripoffbrófi  ifino  che  fi  leuasfi  Dclbora  , 
de  ieuofle  madre  in  I fracl.il  fignoreha  eletto  nuouebar. 
taglie.de  le  porte  de  nimici  ha  dirotto , l’elmo , Se  l’hafia 
apparfono  in  quaranta  milia  de  Ifrael.il  mio  cuore  ama 
i principi  d’Ifracl,iquali  per  propria  uolonta  hauetc  po 
fio  a pericolo, beucdiceteal  fignore, iquali  afeendefii  fo 
pra  le  rifplendenti  afine.de  fedette  fopra  il  iudicio.de  an 
daterà  lauia  parlate.Douc  fono  i carri  rotti, deio efferci 
to  de  li  nemici  fuflFocati,de  qui  fia  narrato  le  iuftitie  del  fi 
gnore,le  clcmcntic  del  forte  de  Ilracl,alhora  defecndette 
il  popolo  del  fignore  a le  porte.de  ha  ottenuto  il  prind. 
paco.  Lcuati,lcuati  Dclbora, Icuati, leuati,  de  parla  il  cari 
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co.Leuati  Barach  figliuolo  de  AbinoSA  approdi  i tuoi 
prigioni.faluate  f°n°  'e  reliquie  del  popolo.  11  Signore 
con  i forti  ha  còhartuto.De  Ephraim  dcftrufie  loro  i A- 
inalech ,3c  doppo  lui  da  Beniamln  nel  tuo  popolo  o A.- 
malech.Dc  Machie  difendettero  i principi  A de  Zabu- 
lon  quelli  che  menorono  l'cfTercito  a combattere.  I duci 
d'ilr acl  furono  con  Delbora  feguendo  le  veftigie  di  Ba 
rach,ilqual  fidette  al  pericolo  quali  in  profundisfìmo  p 
Cipitio  la  diulitoue  contea  le  Ruben, Se  ritrouara  fu  la  co 
(emione  de  li  magnanimi  perche  habiti  fra  duoi  termi' 
ni  pcrvdirei  fibilari  de  le  mandrie.  La  diuifìonc  contea 
fc  Ruben, ritrouata  e la  contentione  de  magnanimi. Gad 
fi  ripolTauadi  la  dal  lordano, & Dan  attedeua  allenaui. 
Aller  iiabiraua  nel  litodei  mare,Scafpettaua  ne  le  porte. 
Certo  Zàbulon  Se  Nctialim  offerfeno  le  fue  anime  a la 
morte  ne  la  regione  di  Morome.  Vennero  i ReSc  coni. 
batterono.Còbatterono  i RedeChanaan  in  litania  ap- 
predo  le  acque  dcMagcdonA  nientedimeno  i piedanti 
non  portorono  alcuna  cofa.Dal  ofcio  e fiato  combaitu 
to  confra  loro.le  fielle  ftaudo  nel  fuo  ordine, & corfo  co 

batterono  contra  Sifaran  , Il  torrente  Cilon  a fe  traile  i 
loro  corpi  morti.il  torrente  Cadurain  torrente  Cifon, 
Anima  mia  conculca  i rebufti  le  vngie  de  li  cauallifono 
cafcate.i  fugienti  l’impeto  minati  in  precipito  i (orcioli 
mi  de  li  nimici.Maledicete  L terra  diMeroz  difie  I0A11 
gelo  del  Signore. Malcdicetc  a li  habitatori.pcrchc  nò  ve 
nero  in  aiuto  del  Signore  A in  aiutorio  dell  fuoi  fortif 
fimi.Sia  benedetta  fra  leftmine  lahel  mogliere  di  Aber 
Cinto  A fm  benedetto  il  tabernacolo  fuo.  Al  dimandala 
te  l’acqua  dette  il  lactc,&  nc  laingefiaradi  principi  ofe 
ferfe  il  buriro.MiIlc  la  mano  finiftra  il  chiodo,  a la  de 
firn  il  martello  di  Fabri  Apercofic  Sifaran  cercando  ne! 
capo  il  luogo  per  la  feriiaA  fortemente  perforando  la 
tempia  fra  1 fuoi  piedi  ruina,  mancando  fu  morto  riuol 
gcuail  dinanzi  a li  fuoi  piediA  giaceua  fenza  viu  mira 
bilc.La  fua  madre  guard.mdo.per  la  feneftra  lamftaua- 
fi  A del  cenacolo  parlaua.Pcrche  indugia  il  fuo  carro  di 
ritornarc,pcrclic  i piedi  de  le  fue  carrette  hanno  ritarda 
to,  vna  de  le  piu  fauie  de  le  altre  fue  mogliere.rifpofe  a 
. la  fuocera  quefte  parolc.Forfi  eh  al  prcfentc  parti  le  rob 
he,&  a lui  fi  fia  eletto  la  piu  bella  de  le  femine.  A Sifara 
fieno  date  in  predale  vcftcdediucrfì  colori  A lcmafiari 
tic  varie  a ornare  il  collo  fieno  portare, Signor  coli  peri, 
icano  culti  i tuoi  nemici  A quelli  che  te  amano  fìano  iu 
dici  come  il  Sole  nel  fuo  nafeimenro  rifplende.  Se  la  ter. 
ra  fi  fc  aquieto  per  quarantanni. 

COME  I FIGLIVOLI  DE  ISRAEL  PERIRÒ 
noncleojpetto  de  iddio.  Et  romei  tributati  recar fenod  iddio. 
Dnpoi  come  l'Angelo  nppar/èe  Gedeoneylidelteilfegno  de  Ha 
uìtcoru  chc'l  douetubeuere  contea  i Madùniti.  Cup.  VI. 
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I Figliuoli  de  Ifrael  fecero  male  nel  cofpetto  del  Signo 
re, ilqualc  dette  loro  ne  le  mani  de  Aladian  fette  anni, 
ne  liquali  furono  molto  afflitti.ct  a fc  fecero  ne  li  monti 
Ir  caue  Se  le  fpclonchc  Se  luoghi  fortisfirai  a refiftere . Et 
quando  Ifrael  hauea feminato  ftana  i Madianiti  &Arai 
ledi  & li  altri  de  la  nationc  orientale  andauano  Se  firma 
uano  i padiglioni  appreflo  di  loro  , come  erano  vfeite 
fuori  le  biade  defiruggeuano  ogni  cofa  infìno  a finirci' 
to  di  Gaza,non  lafciando  in  Ifrael  alcuna  cofa  pcrtinen 
tc  a la  vita, non  pecore, non  boui.non  aftni ,&!oro  &tuc 
ti  i lorbcfiiami  con  i fuoi  tabcrnacoli.veniuano  come  lo 
cuficadcmpiendoogni  moltitudine  de  huomini , Se  de 
camelli  ,disfìpando  tutto  quello  clic  roccauano,  & Ifrael 
molto  fu  Immillato  nel  cofpetto  de  Madian,  & grido  al 
Signor  dimandando  aiuto  contra  i Madia niti.il quale  a 
lor  mando  vno  huomo  prop lieta , Se  difie.  Quefte  cofe 
dice  il  Signor  Iddio  de  Ifrael,  io  ti  feciuenire  d'Egitto, 
& mcnaui  fuor  de  lacafade  la  feruitu,  liberandomi  de  le 
mani  de  li  Egittii,  de  de  tutti  gli  uoftri  nemici  che  ui  af- 
fligeuanoA  fcacciai  quelli  dal  voftro  introito  dando  a 
voi  la  lor  terra  A difie, io  Signore  Iddio  voftro  non  te 
meti  j Dei  de  Amorrei.ut  la  terra  de  quali  Voi  habitatr. 
Se  voi  non  volefti  vdir  la  mia  voce  A ceco  clic  f Ange' 
lo  venne  Se  fedette  fono  la  quercia, laqual  era  in  Ephra, 
Se  appartcncua  a Iohas  padre  de  la  famiglia  di  Ezdri,  Se 
Gcdcon  fuo  figliuolo  crmellando  & purgandoil  fi  ume 
to  nel  torcularc  per  fuggir  da  Madian,  L’Angelo  del  Si 
gnor  gli  apparfedicendo.Signor  fìa  con  tc  otbrtu>fimo 
de  li  huomini,alqual  difie  Gedron. Pregoti  Signor  mio, 
fcil  Signore  e1  con  noi,  perche  adunque  tutte  quefte  CO' 
fc  ci  fonoaJucnutcrDouc  fono  le  fue  marauiglic  lequal 
i padri  noftri  ci  hanno  narrate  c detto  ilSignor  ci  ha  me 
nati  fuori  d'Egitto, ma  al  prefente  ci  ha  abbandonati  , <3c 
liacci  dati  nc  le  mani  de  Madian  ,il  Signor  guardando  a 
lui  dille.  Va  con  quefta  tua  fortczzaAlibcrarqi  I fracl  de 
le  mani  de  Madian.Sappi  come  ti  ho  iiiandaio,ilqiiale  ri 
fpondendo  dille.  Pregoti  Signor  mio,chc  mi  dichi  CO' 
me  libererò  io  Ifracl.Ecco  che  la  famiglia  mia  in  Maliar- 
de! e in  firma  A'  io  fon  minimo  ne  la  cafadc  mio  padre, 
alqual  difie  il  Signor.io  faro  cò  te,  Se  tu  pcrcotcrai  i Ma 
dianiti  come  fc  fufie  vno  liuomo  Aquello  diflc.Se  io  ho 
trouaco  grafia  dinanzi  a te,a  me  da  il  fegno  come  tu  fei 
colui  ilqualc  parli  ame  A non  te  partir  da  quefto  luO' 
go  infìno  che  io  torno  portando  il  facrificio,  & offeren' 
dolo  a re, ilqualc  rifpofe , io  afpcttaro  i 1 tuo  ritorno , Se 
entrato  Gcdcon  cuofic  il  capretto  , & del  moggio  de  la 
brinai  pani  azimi  ponendo  le  carni  nel  candirò,  met' 
tendo  ancora  il  brodo  de  le  carni  ne  la  pignatta,  & por 
to  ogni  cofa  fotto  la  Quercia , 8c  apprefentolla  a lui.al- 
quaiedifir  l’Angelo  del  Signore.Togli  le  carne  de  i pa- 
ni  azimi  A mcttegli  fopra  quella  pietra  fundendo  di  fo. 
pra  il  brodo.Et  hauendo  fatto  quefto , l’Angelo  del  Si' 
gnorc  eftcfclaiummitadclavcrga  toccandole  carni  A 
i pani  azimi.  Venne  il  fuoco  da  la  pietra,  & confutilo  le 
carneA  i pani  azimi , Se  l’Angelo  del  Signore  difparfè 
da  h fuoi  occhi.  Vedendo  Gcdeon  come  era  fiato  l’ An- 
gelo del  Signore  difie.  Oime  mio  Signore  Iddio  , per' 
chea  faccia  a faccia  ho  veduto  l’Angelo  del  Signore  . 
Alqual  difie  il  Signore.  La  pace  fia  conte.  Non  te- 
mere  non  morirai,  & Gcdcon,  in  quefto  luogo  edifico 
l’altare  al  Signore  , chiamando  quello  la  pace  del  Si- 
gnore inlìno  al  di  prefente.  Eflcndo  ancora  in  Ephra, 

laqualc 
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laqualcede  la  fameglia  d'Ezdri.in  quella  notte  a lui  dille 
il  Signore.Togli  il  tliauro  de  tuo  padre.l’altro  thauro  di 
fette  anni,&  deftrugi  l’altare  de  Baal,  ilqual  e de  tuo  pa- 
dre.  Taglia  ilbofcoilqualcc  d'intorno  de  l'ara  de  Baal , 
& edificarai  l’altare  al  tuo  Signore  Iddio  ne  la  lummita 
de  quella  pietra,  fopra  laquale  inìzi  ponefti  il  facrificio. 
Se  toglierai  il  fecondo  thauro  offerendo  il  (acri  Scio  fo- 
pra l’ordinedc  le  legne  lequal  batterai  tagliate  nel  bofeo. 
Adonque  Gedeon  tolti  dicci  huomini  de  li  Tuoi  ferui  fc 
ce  cornea  lui  haucua  comandato  il  Signor.  Et  temendo 
lacafadel  tuo  padre  & gli  huomini  di  quella  citta  nel 
giorno  non  volfe  far  quello  , ma  la  notte  efpedite  ogni 
cofa.E  la  mattina  Icuandofì  1 huomini  di  quella  terra  vi 
dero  deftrutto  l’altare  di  Baal, ci.  tagliato  il  bofeo, & l’al- 
tro thauro  pofto  fopra  l’altare  ilquale  alhoraera  edifica 
to,  & inlieme  parlai  ono,diccdo.  Chi  ha  fatto  quefto,  & 
cercando  l’auttore  del  fatto  fu  detto  come  Gedeon  figli- 
uolo de  Iolias  ha  fatto  tutte  quelle  cole.Et  qucllidiffcro 
a Iohas,  Produci  in  quefto  luogo  il  tuo  figliuolo , accio 
che  Ila  morto  perche  ha  deftrutto  l'altare  di  Baal,&  hata 
gliato  il  bofeo, a liquali  lui  rifpofe,  fìcee  voi  forfì  vendi- 
catori de  Baal  perche  combattiate  per  lui.  Colui  ilquale 
cfuo  merlarlo  Ha  morto  inanzi  che  dimane  uega  la  luce, 
fe  lui  e Iddio  vindichafì  de  colui  ilquale  ha  cattato  il  fuo 
altare , & da  quel  giorno  Gedeon  fu  chiamato  lerobaal. 
Se  quefto  perche  Iohas  haueua  detto  Baal  fi  vindichi  di 
colui  che  ha  cauato  il  fuo  altare.  Onde  Madian , & Abi- 
mclcch,&  i popoli  orlatali  fono  cògregari  tutti  inlieme, 
& pai  fan  il  lordano  allogiorno  ne  la  valle  de  Icziachcl, 
Se  il  fpirico  del  Signore  vcfìi  Gedeon,  ilquale  fonaua  la 
crorabetta.C5uocd  la  cafa  d’Abiezer  perche  il  fcguitafTe, 
mando  i nuncii  p tutto  Manalfet.ilquale  ancora  lui  il  fe- 
guico,&  altri  uuncii  in  After,  & Zàbulon,  & Ncttalim, 
liquali  vennero  incontra,  diflc  Gedeon  al  Signore,  fc  tu 
farai  fatuo  il  popolo  d’ifrael  per  la  mia  mano , come  hai 
parlato.merrcro  quella  lana  in  fu  l'ara, fe  la  rofata  fara  fta 
«afillamente  in  fu  la  Una,  Se  in  turca  la  terra  la  (ìccitadc, 
fapero  come  per  U mia  mano, tu  libererai  Ifrael  come  hai 
parlaco,&  facto  fu  cofì,&  leu  idoli  di  notte  ftrinfe  la  lana 
Se  imptettevna  conca  di  rofata.  Ancora  dille  il  Signore. 
Non  fi  adiri  il  ruo  furore  contea  di  me  fe  vn’altra  volta 
ancora  prouaro  cercando  in  la  lana  il  fegno, Pregoti  che 
(blamente  la  lana  fia  fecca  eficndo  rutta  la  terra  infufa  di 
i rofata, de  inquella  notte  feceil  Signore  come  haueua  di- 
mandato, eficndo  U liceità  foto  in  la  lana  , Se  la  rofata  in 
tutta  la  terra. 

: DESCRIVE  LA  SEPARATICENE  DE  Q_V E L L I 
i che  non  crino  itti  i comburere.  E t rum  l'ordine  che  fu  tnuuo 

quindo  incorono  i ruruuirc  i Miduniti , c r come  bebbeno  U 
autorù.  Cip.  Vili. 

ADonque  lerobaal  ilquale  e Gedeon  leuandofi  di 
notte  Se  con  lui  culto  il  popolo  venne  a la  fonte 
di’e  chiamata  Arad,  Se  erano  i Madianiti  allogati  ne  la 
vallea  la  parte  fcttcntrionale  nel  colle  cccclfo , Se  il  Si- 
gnore difica  Gedeon,  Con  tee  molto  popolo, & Madii 
non  (ara  dato  nc  le  fuc  mani  accioche  Ifrael  non  fi  gloria 
contra  diane,  Se  dica , per  le  mie  forze  fon  fiato  liberato. 
Parla  al  popolo  , 8e  tutti  vdendo  dilli.  Quello  ilquale  e 
i (paurofo  , Se  timido  ritorni  indricto  , Se  partifiero  dal 
monte  di  Galaad,  Se  del  popolo  ritornò  indrieto  vinti- 
duo  millia.remancndo  folamence  dieci  milia.Difle  anco- 
ra il  Signore  a Gedeon.  Ancoramolto  e il  popolo, con- 
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duci  loro  a Tacque  & quiui  prouerò  loro , Se  quello  che 
a te  dirò  che  vfga  co  te  lui  venga, & quel!o,chcdiuiderd 
torni  indrieto.et  difeefo  il  popoloa  Tacque, dilTc  il  Ugno 
re  a Gedcon.Quelli  che  con  le  mani  Se  con  la  lingua  to- 
glieranno Tacque  come  fogliono  beucre  li  cani.metterai 
da  parre.Et  quelli  iquali  ingenocchiati  beurràno  Tarino 
da  l’altra  parte,  & il  numero  di  quelli  che  beuetterocon 
la  mano  furono  trecrnto.  Se  tutta  l’altra  molricudine  in- 
genochiati  beuetccro,&  dille  il  Signore  a Gedeon,  i Tre- 
cento huomini  iquali  hanno beuuto  con  le  mani  Tacque 
libererò  voi.dando  in  la  tua  mano  Madia, & tutta  l'altra 
moltitudine  ritorni  al  fuo  luogo  ,Sc  tolti  i òhi  fufficicti 
al  numero,&  ancora  Ir  trombette  comandò  che  tuta  Tal 
tra  moltitudine  ritornane  nc  li  fuoi  tabernacoli , Se  lui 
con  trecento  huomini  fe  dette  ac5battcrc,&  gli  alloga- 
menti de  Madii  erano  di  forco  vna  valle , in  quella  pro- 
pria notte  difie  il  Signore  a lui.Lcuati  Se  defeendi  ncli  al 
iogiamenti,pche  in  la  tua  mano  ho  dato  quelli, & fe  du- 
biti andar  folo  defeenda  con  teil  tuo  feruo  Phara,ec  qui 
do  haucrai  vdico  quello  che  lor  parlano, alhora  faranno 
confortate  le  tue  mani,  & piu  fecuramentedefcenderai  a 
li  allogamenti  de  li  nemici.Onde  lui  & Phara  fuo  feruo 
dcfcendettcro  in  vna  parte  de  li  allogiamcti  douc  erano 
le  guardie  de  li  armaci, Se  Madia, et  Amalcch.cc  tutti  i po 
poli  orientali  iaceuano  fparfi  ne  la  valle  come  moltitu- 
dine de  locufie,&  i camelli  innumerabili  erano  come  l’a- 
rena laqual  iace  nel  lira  del  mare.  Se  venuto  Gcdeó  vno 
narraua  il  Tonno  al  fuo  profsimo  referendo  quello  che 
l’Iraueua  veduto  in  quefto  modo.  Vidi  il  Tonno, a me  pa 
reua  quali  che  vn  pane  d’orzo  facto  Tocco  la  cenere  che 
defeendeua  ne  li  allogamenti  de  Madii  riuolcando  , Se 
pcruenendo  al  tabernacolo  percofie  quello  Se  riuolfelo. 
Se  fecelo  eguale  al  fondamelo  de  la  terra.Rifpofe  quello 
alqualc  parlaua.  Quefto  non  e altro  fatuo  che  1 coltello 
di  Gedeon  figliuolo  de  Iohas  huomo  d’I Traci.  Cerco  il 
Signore  ne  le  Tue  mani  ha  dato  Madia  & lo  Tuo  efierci  to. 
Se  vdendo  Gedeò  il  Tonno  & lafuainterprerationeado 
rò,  & ritornò  ne  li  allogamenti  d’IfraeT.dicendo. Lcua- 
tiue.perche  il  Signore  ha  daco  ne  le  vofire  mani  Madii, 
Se  >i  fuo  efiercito,&  diuifei  trecento  huomini  in  trepar- 
te.dette  ne  le  lor  mani  le  cube,&  pignaccc  vote,&  in  mea 
zo  de  lor  pignatc  le  lapade,e  difie  a loro.  Quello  che  me 
vederete  fare, farete  ancora  voi,  io  entraro  nelle  parte  de 
Teflerdto,et  quel  che  faro  feguiratimc  quando  io  fonarò 
la  ruhauclamia  mano,  voi  ancora  d'intorno  a li  alloghi 
menci  fonarete  Se  gridarctc  al  Signore , Se  a Gedeon,  8c 
treccio  huomini  liquali  erano  con  lui  cominciido  le  vi 
giliede  la  mezza  notte  entro  ne  la  parte  de  l'efiercico.  Se 
rifuegliati  i guardiani  cominciorono  a fonare  le  tròbette 
Se  infra  fc  ròpetteno  le  pigliate, & d’intorno  a li  allogia 
menti  in  tre  luoghi'a  rifonare  8e  a rompere  le  pignatc. 
Ne  le  mani  finifire  tennero  le  lipadc,  Se  con  le  delire  fo- 
nando le  tube  gridorono  il  coltello  del  Signore , & de 
Gedeon, fiido  ciafcaduno  nel  fuo  luogo  d’incoruoa  Te  fa 
fcrciti  de  li  nemici.Dilchc  tutti  gli  efferati  furono  turba 
ti,&  fortemente  gridando  Se  vlulando  fugittcro.Et  nif- 
tedimeno  i trecento  huomini  frequencauano  refonando 
con  le  tròbette, ec  il  Signor  madò  il  coltello  in  tutti  gli  al 
logiamcci,  8e  l’vno  e l’altro  fi  feriuano  di  morte  fugiedo 
infino  a Bechefecha  8c  a l’eftrcmita  d’Abciulai  Thebath, 
ec  gridando  gli  huomini  d’Ifrael  de  Nctcalim.cr  Afier,et 
di  tutto  Manaffei  perfeguitauano  Madian.  Ec  il  Signo- 
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re  in  quel  di  dette  la  vittoria  al  popolo  d Ifracl,  deGe- 
deon  mandò  i nuncii  per  tutto  il  monte  di  Ephraim.di- 
cendo.  Defcendete  in  contra  Madia,  de  occupate  laeque 
ialino  a Bctlibera.de  il  lordano  inBno  a Bcchbert,d.'  pr« 
fero  duoi  huomini  di  Madian  Orcb.de  Zeb, occife  Oreb 
ne  la  pietra  d’Orcb.fle  Zeb  nel  torcular  di  Zcb.perfegui 
torono  Madian  portando  i capi  d’Oreb  Si  di  Zeb  a Ge 
deon  oltra  ne  le  acque  del  lordano, 

LA  TRIBVDE  EPHRAIM  SI  LAMENTA 
perche  non  era  fiata  chiamata  a combàttere  contri  Madianiti. 
Et  la  denfione  che  feceno  quelli  de  Soccoth  quando  Gedeon  gli  di 
mandi  del  pane  per  lafua  gente.  Poi  come  ritornando  dalla  bat 
taglia  deftruffc  quelli  de  Soccotb,cr  quelli  de  tbemcLBt  deferì, 
ue  la  morte  de  Zeb  cf  Salmana  Re.  Cap.  Vili. 

ET  li  huomini  di  Ephraim  dilTero  a lui . Che  cofae 
quella  che  hai  vogliuto  fare  e de  che  nò  ci  hai  chia- 
mati quando  andaui  a cóbattere  contra  Madianf  alteran 
doft  fortemente  con  lui.  Rifpofe  Gedeon  a loro.Che  co- 
fa  tale  ho  polTuro  fare  quale  voi  liauete  fatto  f Nò  e mc- 
glior  il  grappo  de  Ephraim  che  le  vindemie  d’Abiezcr. 
Il  fignorc  noie  voftrc  mani  ha  dato  i principi  de  Madia 
Oreb.a:  Zeb.  Che  cofa  tal  ho  pollino  fare  qual  voi  ha- 
ueti  fatto.'  Et  dette  quefte  parole  lor  animo  fi  ripoflo  co 
ilqual  fe  erano  mofsi  contra  di  lui. Et  Gedeon  venuto  al 
lordano  palio  quello  con  trecento  huomini.iquali  era- 
no Itati  con  lui , Si  per  la  debilita  non  haucua  pollino 
perfeguitare  i fugirnri.  Si  dilfeali  huomini  di  Soccoth. 
Pregoui  date  il  pane  al  popolo  ilqual  e con  me,  perche 
fono  forte  debilitati,  che  polliamo  feguitar  Zrb.ÒC  Sal- 
manaRe  de  Madian.  Rifpofero  i principi  di  Soccoth. 
Forlì  che  le  palme  de  le  ma  di  Zeb,  & Salmana  fono  ne 
le  tue  mani , Si  però  dimandi  che  al  tuo  eflercico  diamo 
il  pane.  Alqual  rifpofe.  Quando  il  Signore  hauera  da- 
to ne  le  mie  mani  Zeb  Si  Salmana  affligero  le  vofire  car 
ne  con  lefpine.  Si  con  itribuli  del  deferto.  E partito  di 
qucfto  luogo  alcendette  inPhanuel.de  a gli  huomini  di 
quel  luogo  parlò  limile  parole,&  quelli  gli  rifpofero  co 
me  haueuano  fatto  gli  huomini  di  Soccoth . Alliquali. 
dille. Quàdo  farò  rittornatovitoriofo  i pace  dcftrugcro 
quella  terra, & Zcb.de  Salmana  con  tutto  1'efTcrcito  fi  ri- 
poflauano. Erano  rimafti  de  tutte  le  ciurme  de  li  popoli 
orientali  tagliati  in  pezzi  cento  vindmilia  combatitcori 
che  portauano  il  coltello.  Ec  Gedcò  andando  per  la  via 
di  quelli,  iquali  ftauano  ne  U tabernacoli  a le  porte  ori? 
tale  di  Nobe  Si  de  lecbaa.  Si  eranofecuri  non  Arpican- 
do de  alcuna  cofa  contraria  percofle  l’cITercitodelli  nemi 
ei,de  Zeb.de  Salmana  fugendo.  Si  Gedeon  quelli  perir- 
gli! cado,  turbato  tutto  l'efTercito  prefcli.  Rittornato  da 
la  battaglia  innanzi  il  leuar  del  fole  prefe  vno  feruo  de 
ti  huomini  de  Soccoth , Si  dimandolòde  li  nomi  de  li 
principi.  Si  de  li  antiqui  de  Soccoch.de  defcrilfe  fetta ta- 
fette  huomini . Venendo  a Soccoth  difle  a quelli.  Ecco 
Zeb  Si  Salmana  fono.fopra  iquali  me  difprrciafti.dicen 
do.Forfi  le  mani  de  Zeb  de  Salmana  fono  in  le  tue  mani, 
però  tu  domandi  che  diamo  del  pane  a li  huomini  iqua 
li  fono  lafsi  Si  mancati. Adonquc  tolfe  gli  antiqui  de  la 
citta.de  le  fpine  del  deferto,  de  i triboli  con  liquali  affli- 
gefle  quelli, & occife  gli  huomini  di  Soccoth,ancora  de- 
filatile la  torre  de  Phanuel,  occidfdo  gli  habitatori  de  la 
dtta.de  difleaZeb  Si  Salmana.Quali  furono  li  huomini 
iquali  occidefti  in  ThaborC  Et  lor  rifpofero.Similc  a te, 
& vno  di  qoclli  era  come  figliuolo  di  Re  alliquali  lui  ri 
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fpofe.Furono  miei  fratelli  figliuoli  de  mia  madre, viue  il 
fignor.che  fe  voi  l’hauefti  releruato  nò  vi  occiderebbe.ee 
difle  a lether  fuo  primogenito . Leuate  e occidi  coftoro, 
ilqualc  temfdo  pche  ancora  era  fanciullo  nò  menò  il  col 
tcllo,dtflero  Zcb.de  Salmana. Tu  leuati  Si  occideci  pche 
la  fortezza  del  huomoc  fecondo  la  età. Et  Gedcò  fi  leud 
& occife  Zeb  & Salmana.de  tolfe  gli  adornamenti,  de  le 
bulle  con  lequal  fi  fuole  adornare  il  collo  de  Camelli-re- 
gali, Si  tutti  gli  huomini  dTlrael  ditterò  a Gedcò.Tu  Bc 
il  figliuolo  del  tuo  figliuolo  fignoregiurai  a noi  pelle  cì 
hai  liberati  delle  mani  de  Madia.  Alliquali  rifpofe.  Non 
faro  voftro  fignor , ne  ancora  il  figliuolo  fignoregicra, 
ma  il  Signor  fara  quello  che  fignoregiera.Et  dille  a quel 
li.  A voi  vna  pennone  dimàdo.  A ine  date  le  gioie  de  la 
vofira  preda.  Et  le  lfmaelite  folcano  haucre  le  gioie  alle 
orecchie, dorarc,iquali  rifpofero,  daremo  volonrieri.Ec 
eftendendo  il  palio  fopra  la  terra  gittorno  fopra  quel- 
lo le  gioie  della  preda.  11  pcfodelqualefu  milc  Si  letteci 
to  fieli  doro  fenza  gli  ornamenti, & le  colane  de  velie  di 
purpura  lequal  il  Re  de  MadiS  foleuano  vfare,  dcle  co- 
lane  auree  de  li  Camelli , Et  Gedeon  de  quelli  foce  l’e- 
phod  cioè  la  piu  degna  veftc  del  Pontefice.  E come  dice 
Iofeph,  Gedcò  hauea  latto  tutte  le  vedimela  pòtcficalc, 
de  i E phra  fece  il  tabernacolo,  8c  l'altare  oltra  quello  che 
era  in  Silo.dc  fatto  facerdote  offerir  fopra  quello  i làcri- 
ficii  al  Signor , p laqual  cofa  adirato  il  Signor  dclirufle 
quali  tutta  la  cafa.puofeloEphod  eia  fua  citta  de  Ephra, 
de  tutto  Ilracl  fornicò  in  e Ilo,  de  fu  facto  a Gedcò  & a tur 
ta  la  fua  cafa  in  ruina . Onde  Madii  fu  humiliaro  dinàzi 
alti  figliuoli  d’Ifrael  de  nò  puotero  piu  leuar  il  capo , de 
la  terra  fi  ripoflo  p quaranta  anni,  ne  liquali  fignoregici 
Gedcò , de  lerobaal  figliuolo  di  Iolias  andò  a habicar  ne 
la  fua  cafa  de  hebbe  ferrata  figliuòli  iquali  vfeitero  de  li 
fuoi  lòbi,condofia  che  hauefle  affai  mogliere.d:  la  fua  cò 
cubina  laqual  hauea  i Siche  a lui  generò  il  figliuolo  chia 
maio  Abimclech,  de  Gedeon  figliuolo  de  Iolias  fuo  pa- 
dre in  Ephra  de  la  familia  di  Ezedri , de  poi  che  fu  mor- 
to Gedeon  i figliuoli  de  Ifracl  fi  riuoltorono  adorando 
Baalim,  de  fecero  il  patto  con  Baal  come  a lor  faria  fuo 
Iddio  non  fi  aricordando  del  fuo  fignor  Iddio  ilqual  li- 
berò lor  de  le  man  de  tutei  ifuoi  nemici  d’intorno,  nean 
cera  fecero  mifcricordia  cò  la  caladi  Gerobaal,  Gedeon 
fecondo  tuteli  beni  iquali  haucua  fatto  a lfrael. 

PRIMO  IL  MODO  INIQVO  CHE  TENNE 
A btmelech  de  farft  fignorc  con  occijìone  de  fettanta  huomini  fi. 
ghuoh  del  fuo  padre  Gedeon.  Secondo  la  parabola  che  narra  loa 
tban  figliuolo  de  Gedeon  minimo  al  popolo-Terzo  defer lue  la  pu 
nitionc  de  Abimclech  narrando  la  diutflone  che  nafeettt  tra  lui 
CT  la  citta  de  Sicben.  Cap.  IX. 
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ABimelech  figliuolo  di  Ierobaal  andò  in  Sichen  a 
li  fratelli  de  la  fua  madre,  Si  parlo  a loro  , de  a tue 
to  il  parentado  de  la  cala  del  padre,  & de  la  fua  madre, 
dicendo. Parlate  a tutti  li  huominldcSichcn.Avoi  qua 
kc  meglio  che  fettanta  huomini  figliuoli  delerobaal 
fopra  de  voi  fignoreggi.ouero  vno  huomo.  Tutti  infie 
me  confiderare  come  fon  voftro  olio,  & vollra  carne, & 
1 voftri  fratelli, & fua  madre  parloronodelui  a tutti  gli 
huomini  de  Siché.diccdo  tutti  quelli  parlari,  & inclino 
ronoi  loro  cuori  dopo  Abimelech.diccdo.Glie  noftro 
fratello  alquale  dettero  feteanta  peli  d’argfto  del  Phano 
ouero  tf  pio  de  Bealberith  , ilqualc  oonduffe  a fe  gli  huo 
mini  poueri  Si  vagabòdi,&  feguitoròlo,  Si  venne  in  la 
cada  del  fuo  padre  Ephra  & occife  ifuoi  fratelli  figliuoli 
di  Ierobaal  fettanta  liuomini  fopravna  pietra, Si  Ioatha 
figliuolo  de  Ierobaal  cflendo  fiato  nafcofio  rimale,  tutti 
gli  huomini  de  Sichen  Si  detuttalafameglia  de  la  Citta 
de  Mello  cògregati  andorono.de  conftiruirono  Abime 
lech  in  Sichen  apprcfTo  la  querda,Iaqual  ftaua  in  Siché. 
Laqual  cofa  cflendo  annodata  a Ioathàando  deflette  ne 
la  ama  del  monte  Ganzin.de  eltuata  la  voce  chiamo  di 
cendo.O  huomini  de  Sichen  a tal  modo  vi  oda  il  Signo 
re.  Le  legne  andorono  per  vngere  fopra  di  fe  Re,  de  dif 
fero  a le  oliue.A  noi  fignoreggia.Et  quella  rifpole.  Pof 
fo  forfi  abbandonare  la  mia graffezza,  laqualei  Dei  de  li 
huomini  vfano , de  venire  pelle  fia  antiporta  fra i legni. 
EtdifTcroi  legni  al  arbore  del  fico.  Vicnide  tuogli  il  re- 
gno  fopra  de  noi  .Laquale  rifpofe  a loro  . Pofio  forfi  ab 
bidonare  la  mia  dolcezza  de  i frutti  fuauisfimi.de  andare 
J>  efTere  meda  fopra  gli  altri  legni  f Et  i legni  parlorono 
a la  vita,Vieni  de  fignoreggia  a noi.Laqlc  riipofe.Pof. 
fo  forfi  abbidonare  il  mio  vino  ilqualc  letifica  Iddio  de 
gli  huomini,de  edere  p porta  a gli  altri  legni,  de  tutti  i le 
gni  ditterò  a la  Rouerc.rioc  arbore  fpinofa.  Vieni  de  fi. 
gnoreggia  fopra  de  noi.Laqual  rifpofe.Se  veramere  me 
hauete  còfiituito  Re  fopra  di  voi  venite  de  ripolTatiue 
fono  la  mia  ombra, defe  nò  voleti.efca  il  fuogo  de  la  Ro 
vere,  de  deuori  i Cedri  del  libano , adòque  fe  drirramére 
& fenza  peccato  hauete  fopra  de  noi  còfiituito  Abime. 
lech  Rr,de  hauete  bc  fatto  cò  Ierobaal  de  co  la  cafa  fua, ré 
«lèdo  la  vice  de  fuoi  benefici!,  ilqualc  còbattete  p voi  di 
do  la  fua  anima  ne  li  piceli  p liberami  de  la  mano  dcMa 
dii, voi  al  prefrnre  fiere  leuati  córra  la  cafa  de  mio  padre 
oeddedo  fettanta  huomini  fopra  vna  pietra,  de  còfiitué 
doiIRe  Abimelech  figliuolo  de  la  fua  Anelila  Re  fopra 
gli  habkatori  di  Sichc  còciofia  che  fia  voftro  firarelio.Se 
adòque  bautte  filtro  dri  ttaméte  de  (enza  vitio  córra  Iero 
haal.de  a la  fua  cafa.Hoggi.rallegrariue  in  Abimelech, di 
lui  fc  rallegri  i voi, ma  fe  hauete  fatto  puerfamf  te  efea  il 
luogo  da  lui.de  eòfumi  gli  habitatorì  de  Siché,de  la  ter. 
radi  Mello,  de  efea  fuori  il  fuogo  de  li  huomini  de  la  ter 
ra  di  Mello  de  deuori  Abimelcch.Dette  quelle  cofe  fe  ne 
fcggi,  de  andò  in  Bera  habitido  quiui  p paura  de  Abi. 
nclech  fuo  frarello.Dilchc  Abimelech  regno  tre  anni  fo 
prati  popolo  d’Ifrael.  Et  il  Signore  mido  il  fpirito  pef 
fimo  fra  Abimelech, de  gli  habitatori  de  Siché,  iquali  fn 
comindorono  a dire  male  de  lui,  decòfcrirela  occifione 
«le  li  fettama  figliuoli  de  Ierobaal , de  de  la  eftiifìonc  del 
lànguein  Abimelech  fuo  fratello,  de  ne  li  altri  pricipi  di 
Sichen  iquali  lttaueuano  aiutato , de  puofero  te  infidie 
«Onera  di  lui  nt  la  furairade  de  li  monti  infino  che  quel, 
fi  afpttuiuno  i loro  adueniméti^ometccuano  i latroci. 
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nii  robando  quelli  che  paffauano.  Laqual  cofa  fu  anno 
ciata  a Abimelech  , Gaal  figliuolo  de  Obed  venne  cò  i 
fuoi  fratelli, de  pafloin  Siccim.in.da  loaduenimento  del 
quale  drizzati  gli  habitatorì  de  Sichc  vfeirono  fuori  ne 
li  campi  guartido  le  vigne  d: calcando  le  vue.de  introro 
no  nel  tempio  de  lo  fuo  lddio.de  nel  loro  mangiare,  de 
bcueremalediceuano  Abimelech  gridido  Gaal  fighuo. 

10  de  Obed.  Chi  e qucfto  Abimelech,  d:  quale  e Sichen 
che  a lui  fcruiamo.  Nò  e egli  forfi  figliuolo  de  Ierobaal? 
Et  ha  còfiituito  Zcbul  fuo  feruo  principe  fopra  gli  huo 
mini  di  Emor  padre  de  Sichen.  Perche  adonque  ferula, 
mo  a lui?  Voltile  il  Signor  Iddio  che  alcuno  delle  que. 
fio  popolo  fiotto  la  mia  mano  perche  io  toglieria  Ahi. 
mclcch  di  mezzo.Ec  a Abimelech  fu  detro.Congrega  la 
moltitudine  de  lo  efferato, de  vieni, pche  zebul  principe 
de  la  cittade  vdito  i parlari  di  Gaal  figliuolo  de  Obed 
molco  forre  fe  adiro , Si  fecretamente  mando  i nuncii  a 
AbìmcIech.dìcendo.Ecco  che  Gaal  figliuolo  de  Obed  e 
venuto  in  Siccima  con  i fuoi  fratelli  de  còbatte  la  Citta 
de  contra  di  tedi  che  leuate  di  notte  cò  il  popolo  ilqualc 
e con  re.de  nafeondite  nel  campo,  Si  la  mattina  leuando 

11  fole  corri  fopra  la  Cittade.  Et  quello  vfcicndo  contra 
di  te  con  il  fuo  popolo  a lui  fa  quanto  potrai.dilche  Abi 
mclcch  cò  tutto  il  fuo  effercico  fi  leuo  di  notte  ponedo 
le  infidie  appretto  Siccima  in  quattro  luoghi.Et  Gaal  fi 
gliuolo  de  Obed  vfeito  fuori  dette  ne  lo  introito  de  la 
porta  de  la  Cittade.dr  Abimelech  fi  lcuo  del  luogo  de  le 
infidie  cò  tutto  il  fuo  efferato.  Et  Gaal  vededo  il  popo 

10  diffea  Zcbul.  Ecco  la  moltitudine  chedifccndeda  li 
mòri,  Alquale  lui  rifpofe.Tu  vedi  le  ombre  de  li  mòri  co 
me  fc  fusfino  tefte  de  huomini,  & cò  qucfto  errore  fei  in 
gànaro.Ec  ancora  Gaal  vedédo  ditte.  Ecco  che  il  popolo 
viene  de  lo  vmbilico  de  la  terra, & vna  fquadra  viene  p 
la  via  laquale  guarda  la  Quercia,alquale  ditte  Zcbul.Do 
ue  e liormai  la  tua  bocca , con  laquale  tu  diccui.Qualc  e 
Abimelech.perche  gli  feruiamo.Nò  e quello  il  popolo 

11  quale  tu  difpregiaui.  Vieni  Si  combatti  contra  diluì. 
Et  Gaal  afpertàdoil  popolo  di  Siccimi  andò,  et  combat 
rete  contra  Abimclcch,ilquale  il  perfeguiro  fuggiedo  Se 
confirinfeio  ne  la  Cittade, & morti  di  fuoi  furono  morti 
infino  a la  porrà  de  la  Cirrade.Et  Abimelech  fe  fermo.de 
caccio  fuori  de  là  Citta  Zcbul, & Gaal.dc  i fuoi  compa. 
gni, nò  permettendo  quelli  habitarc  iii  effa.Ma  il  feguen 
re  giorno  il  popolo  vfeite  fuori  nc  Io  campo. Laqual  co 
faeffendo  lignificata  a Abimelech  tolfe  ilfuo  efferato  di 
uidendo  in  tre  ciurme , mettendo  ancora  le  infidie  ne  li 
capi.  Et  vedendo  che  il  popolo  vfciua  fuori  de  la  Citta, 
de  leuoffe.de  corfe  contra  quello,  de  con  la  fua  còpagnia 
combattendo, de  attediando  la  Cittade,  le  due  ciurme  pa 
lefemente  perfeguitauano  i nemici  perii  campo  , & in 
quello  giorno  Abimelech  combattendo  la  Cittade  oc. 
eife  tutti  i fuoi  Habitatorì  , ancora  etti  dcftrutta  , fi 
che  fu  fparto  il  fiale  in  erta. Laquale  cofa  vdendo  quelli 
chehabitauano  in  la  Torre  de  Sichen  inrrorono  nel 
tempio  de  lo  fuo  Iddio  Berich  , doue  haueuano  fat. 
to  patto  con  lui  , & ancora  da  quel  luogo  haueua col. 
to  il  nome  ilqualc  era  molto  ben  fornito  , & Abime. 
lech  vdendo  che  gli  huomini  de  la  torre  de  Siccimi 
inficine  erano  adunaci  , afccndette  nel  monte  Sei. 
mon  con  tutto  il  fuo  popolo  , Si  prefa  la  fecure  caglio 
il  [ramo  dqno  arbore,  de  importo  (opra  le  fpalle  portan. 
dolo  dille  a li  compagni  , Quel  clic  me  hauete  vedu. 
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tp  fare  predo  Atte , Adonque  cagliando  i rami  de  li  arbo- 
j)  a vno  a vno  feguitauano  il  Duca  iquali  circondando 
il  luogo  del  fubfidio  puofero  fuoco  in  quelli  rami  , Se  a 
tal  modo  fu  fatto  che  con  il  fumo,  Se  col  fuogo  monete 
no  mille  huomini  inficine  con  le  fonine  de  li  habiiarori 
de  la  terra  de  Sichen,&  Abimelcch  partendoli  di  qua  ve 
■le  a la  cerra  Thebes.  , laqual  circondando  con  federato 
ralTedio  , Se  in  mezzo  de  la  citta  era  vna  eccelfa  torre.li 
huomini  iniìemecòle  fcmine,&  tutri  i principi  de  la  ciré 
ta  erano  redutti  i quella,  ferrata  la  porca  fortisfimamete, 
&ftauano  fopra  il  tetto  de  la  torre  p còbattere,&  andan 
do  Abimelcch  apprciTo  la  torre  còbattca  fortemente . Et 
appropinquandoli  a la  porca  sforzauali  de  fottomcteere 
il  fuogo.Et  ecco  che  vna  femina  gittado  di  fopra  vn  per 
zo  di  pietra  cadette  fopra  il  capo  de  Abimelech,&  ròpet 
tegli  il  capo,&  il  celebro , ilqualc  pfto  chiamo  il  fuo  huo 
mo  d’arme, &diflc.Suagina  il  tuo  coltello,  Se  pcuotime 
jnheforfi  nò  Ha  detto  che  da  femina  fiafiacooccifo . Ilql 
adimpiendo  il  comàdamento  occifclo.Morto  quello  cut 
ti  quelli  d'Ifrael  che  erano  con  lui  ritornoronoa  le  lor 
cafe,&  Iddio  rendete  il  male  a Abimelcch,  ilqual  lui  ha* 
ueua  fitto  concra  il  fuo  padre, occidendo  fettanta  fratelli 
fuoi.  Et  tutto  il  male  de  li  huomini  de  Sichen  róde  Iddio 
nel  capo  loro  ucncndo  fopra  quelli  la  maleditcionc  de 
Ioathan  figliuolo  de  lerobaal. 

descrive  dvoi  ivd I c i i ovali  lVno 

/toppo  f altro  goucrnarono  il  popolo.  Et  come  i figliuoli  d'Ifrael 
peccarono  commendo  la  idolatna.it  poi  come  fe  redujfcro  a I d 
dio,cr  gettorono  ma  li  idoli.  Cap.  X. 

DOppo  Abimelcch  Thola  figliuolo  de  Phua  barba 
no  de  Abimelcch  huomo  de  Ifachar  ilqual  habi* 
io  in  Sanir  del  mòte  Ephraim  fc  leuo  Duca  in  Ifracl , & 
iudico  Ifracl  vintitre  anni,&  morto  fu  fepolto  in  Sanir. 
A quefeo  fuccedette  lair  Galaadites , ilqual iudicolfracl 
vintiduoanni  hauedo  trenta  figliuoli  che  fedeuanofo* 
pra  trenta  poledri  de  aline,  & erano  principi  de  trenta 
citta,liquali  p nome  fono  chiamati  Auoth  lair  cioè  rer* 
ra  de  lair  infino  al  prefcncc  giorno  nella  terra  di  Galaad, 
& morto  lair  fu  fepolto  nel  luogo  ilqual  fi  dimìda  Cha 
roò,&  i figliuoli  d’Ifrael  giògedo  le  cofe  nouea  li  peccati 
vecchi  fecero  male  nel  cofpetto  del  Signore  fcruSfb  a li 
idoli  de  Baalim,&  Anathoth,&  a li  Dei  de  Siria, óede  Si 
done,&  de  Moab,&  de  li  figliuoli  de  Amò,&  de  li  Phili 
ftei,&  lalforono  il  Signor, & nò  adororno, quello,  còtra 
iquali  adirato  dette  quelli  in  le  mi  de  Philiftei,&  de  li  fi 
gliuoli  de  Amò,  Se  grademete afflitti , 8e  oppresfi  furo* 
no  p difdotto  anni. Tutti  quelli  iquali  habitauano  olera 
il  lordano  ne  la  terra  del  Amorrco,  laéjle  e in  Galaad,in 
(ito  che  li  figliuoli  de  Amò  pallàio  il  lordano  guaftoro 
no  Iuda,Beniami,&  Ephrai,&  Ifracl  fu  molto  afflitto,» 
cridàdo  al  Signor  diflero.  A te  habbiamo  peccato  laffan 
do  il  nolfro  Signore  Iddio  habbiamo  feruito  a Baali , al 
qual  difTc  il  Signor,  Gli  Egittii,&  gli  Amorrci,  i figliuo 
li  de  Araon,  Se  i Philiftei.ancora  i Bidoni, &Amalech,& 
Chanaà  nò  ve  hanno  afflitticdcvoi  cridafti  a me,&houc 
liberato  de  loro  mani,&  nientedimeno  me  haueti  laOato 
adorado  i dei  alieni, d; pero  piu  oltra  nò  ve  libcraro.An 
date  8e  inuocate  i dei  iquali  hatieie  eletti.esfi  ve  liberar» 
no  nel  tépode  le  anguftie.Eti  figlioli  de  Ifracl  diflero  al 
Signore.Noi  habbiamo  peccato,ru  a noi  ridi  quel  che  ti 
piace  folamcte  al  piente  liberaci.  Laqual  cola  dicendo. 
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gittorono  via  tutri  gli  idoli  de  li  Dei  alieni dale  fue  ter. 
re , Se  feruirono  al  Signor  Iddio , ilqual  fi  dolfe  fopra  li 
fue  miferie,  onde  i figliuoli  deAmò  cridando  fiffero  i pa 
diglioni  in  Galaad , contra  iquali  congregati  i figliuoli 
d’Ifrael  allogarono  in  Mafpha.Et  i prìncipi  de  Galaad 
ciafcaduno  ditte  al  fuo  psfimo.  Qual  di  voi  fata  primo 
a cominciare  a combattere  contra  i figliuoli  de  Amon 
fera  Duce  del  popolo  de  Galaad. 

COME  I EPTE  FV  FATTO  CAPITANO  DB 
i figliuoli  i ifrael  contra  i figliuoli  d' Amon.  Et  come  lepre  accet 
tò  il  principato .Et  il  uoto  che  fece  lepre , (jla  uittona  lacuale 
lui  bette  contra  i fuoi  nemici.  Cap.  X I. 


IN  quel  tempo  lepre  Galaadite?  fu  huomo  fortisfimo, 
& fu  figliuolo  d’una  femina  meretrice  , ilqualc  nac* 
que  di  Galaad  , & Galaad  hebbe  mogliere  de  laquale 
hebbe  figliuoli, iquali  doppo  che  furono  crefciuti  caccio 
rono  fuori  Iepte  dicedo . Non  potrai  edere  heredene  la 
caladi  noftro  padre.pche  fei  nafeiuto  de  madre  adultera, 
lui  fuggendo, habito  ne  la  terra  de  Thob , alquale  fi  con 
gregorono  gli  huomini  poueri,&  robatori,  & come  prì 
cipe  feguitaualo.In  quelli  giorni  i figliuoli  de  Amon  cò 
barteuano  contra  d’Ifrael  , alquale  fortemente  inftìdoi 
maggiori  di  etade  di  Galaad  andorono  p togliere  Iepte 
de  la  terra  di  Thob  in  fuo  adiutorio , alquale  diflero . 
Vieni, & ferai  noftro  prindpe.iSc còbatti còrrai  figliuoli 
de  Amò,alliquali  lui  rifpofe.  Non  feti  voi  quelli  iquali 
me  haucfti  i odio,&cacciaftime  de  la  cafa  del  mio  padre, 

& al  pfente  a me  fiate  venuti  coftretti  p necesfitadef  Et  i 
prìncipi  de  Galaad  diflero  a lepre  . Certo  per  quefta  ca. 
gione  al  piente  a te  damo  venuti ,pche  véghi  con  noi,5c 
combatti  contra  i figliuoli  de  Amò , Se  fia  Duce  de  tutti 
quelli  chchabitano  i Galaad, alliquali  ancora  difle  Iepte, 
fe  veramente  fiere  venuti  a me,  pelle  combatta  p voi  cò 
tra  i figliuoli  de  Amò,&  il  Signore  dara  quelli  ne  le  mie 
mani,  faro  io  voftro  principe^ Alquale  rìfpofcro  . Il  Si^ 
gnor  ilqualc  ode  quefte  cofe  elio  e mediatore  , Se  tetti* 
monio  come  faremo  le  noftre  promefle  . Et  lepre  andò 
con  i principi  de  Galaad,e  tutto  il  popolo  feeelo  fuo  pri 
cipe,  onde  Iepte  parlo  tutti  i fuoi  fermoni  dinanzi  al  Si* 
gnorc  in  Mafpha,  Se  mando  i nuncii  al  Re  de  li  figliuo*  . 
li  de  Amon,iquali  come  la  fua  pedona  dicefleno  . Che, 
cagione  e fra  te  Se  me , perche  fei  venuto  contra  di  raé 
a disfipare  la  mia  terra  ( Alliquali  rifpofe  . Perche  • 
Ifracl  quando  Menna  d’Egitto  tolfcla  mia  terra  , dall 
confini  di  Arnoninfinoa  Iabocli,  &al  lordano.  Hora 
adonque  rcftituifchi  a me  quella  con  pace  , per  iquali 
ancora  Iepte  mando  comandandogli  che  diceflàro  al  re 
de  li  figliuoli  de  Amon.  Quefto  dice  Iepte  Ifrael  non  tol 
fe  la  terra  de  Moab  , ne  ancora  la  terra  de  li  figliuoli  de 

Amon, 
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• Amon.  Ma  quando  vennero  d’Egitto  andorono  per  la 
folitudine  infino  al  mare  i ofIo,&  venne  in  Cadcs.màdo 
inuncii  al  Re  de  Edon  dicendo.  Concedenti  che  iopasfi 
P la  tua  terra.il  qual  non  volfcalTcntireale  fue  preghic 
re,&  ancora  màdo  al  Re  Moab.ilquale  difprecio  di  «lar- 
ghi! palio. Di  che  Itcttein  Cades,  Se  circòdorono  la  ter- 
ra de  Edon  Se  la  terra  de  Moabda  lo  lato,  & venne  a la 
parteoricntaledeMoaballogiandooltra  Arnon  Se  nò 
volle  entrar  ne  li  termini  de  Moab,  Se  certo  Arno  e de  li 
colini  de  la  cerra  de  Moab.  Ancora  llrael  màdo  i nuncii 
a Scò  Re  de  Amorrci , ilqual  habitauain  Efebo  alquale 
differo.Permcrti  ch’io  pasfi  p la  tua  terra  infìno  al  fiume 
ilqual  ancora  defpreciàdo  le  parole  d’ifracl  nò  lalciollo 
pillar  p i fuoi  termini,anzi  cògregata  vna  infinita  mol- 
titudine vfeitte  fuori  contra  elio  in  Iafa,&  fortemete  refi 
ftcua.  Onde  il  Signore  dette  quello  ne  le  mani  d’I  Traci  cò 
tutto  il  fuo  effercico,  Se  percotcdo  pofiedette  la  terra  del 
Amorreo  habirator  de  quella  regione,  Se  tutti  i fuoi  ter 
mini,da  Arnon  infino  a laboc,&  da  la  folicudiiic  infino 
al  Iordano,adonquc  il  Signor  Iddio  d'ITrael  dcTtrufie  lo 
Amorrco,  combattendo  il  popolo  d'ITrael  cétra  de  lui , 
Se  al  prefcntc  tu  voi  pofiedere  la  Tua  terra  , A renò  fon 
obligate  de  ragione  quelle  cofeltqual  il  tuo  Iddio  Cha- 
mos  ha  pofiedutoCancora  quelle  cofe  lequale  il  Signore 
Iddio  vittoriolo  ha  ottenfito  puennero  ne  le  noftrc  pof 
fesfiòi. Saluo  fe  Tei  meglior  de  Baiarti  figliolo  de  Sephor 
Re  de  Moab.oueramérc  tu  poi  ifìgnar  che  l’habbia  mor 
morato  contra  Ifrael  conibartcdo  contra  quello  quàdo 
habitoin  Efebò,ne  le  fue  ville,  & in  Aroer  Se  i le  fue  vii 
le,  ouer  in  tutte  le  citta  appreflo  al  lordano  per  trecento 
anni,pcrche  già  tato  tépo  non  hai  retato  alcuna  cofa  fo- 
pra  quella  repeti tioneCAdòque  nò  pecco  in  te.ma  tu  lai 
bc  male  contra  di  me  commouédo  a me  le  battaglie  non 
iurte.  Il  Signore  iudicc  di  quello  diiudichi  fra  Ifrael, & i 
figliuoli  de  Amon.Etil  Re  de  li  figliuoli  de  Amon  non 
volle  confendr  a le  parole  de  lepre  lequal  per  i nudi  ha 
ucuali  màdate,Et  il  (pirico  del  Signore  fu  fatto  fopra  lep 
t e,Se  dreondàdo  Galaad, & Manafle  Malpha,&  di  la  paf 
fandoa  li  figliuoli  de  Amò.fecevoto  al  Signore  diccdo. 
Se  tu  darai  in  le  mie  mani  i figliuoli  de  Amon  ciafcadu- 
noche  Tara  primo  die  efd  fuori  de  le  porte  de  la  mia  ca- 
la^ me  ritornando  con  pace  da  li  figlioli  de  Amon  ver 
ra  incontra  offerirò  lui  in  facrifido  al  Signore , Se  lepre 
palio  a li  figliuoli  de  Amon  per  combattere  contra  di  lo 
ro  liquali  il  Signore  dette  ne  le  fue  mani,&  pcoffe  vinti 
atta  de  Aroer  infino  che  venne  in  Menith,  Se  infino  ad 
Abel,laqualefi  e adornata  de  vigne, «Scpercoflela  cò  vna 
gran  piaga,  Se  i figliuoli  de  Alilo n furono  abballati  da  li 
figliuoli  d’ITrael,  Se  lepre  ritornando  in  Mafplia  fua  caia 
veneti  incòrrà  la  vnigenita  figliuola  con  i Tuoi  ambali, 
& cliori,&  lui  non  haucua  altri  figliuoli,  laqual  veduta 
ftraccio  le  fue  veftimcnte,  de  dille.  Aimc  figliuola  mia  de 
li  fon  rimafto  ingannato.  Se  tu  medefima  fd  ingannata. 
Perche  al  Signore  ho  aperta  la  mia  bocca,&  altramente 
non  pollo  far.  Alqual  quella  rifpofe, padre  mio  le  tu  lui 
aperta  la  tua  bocca  al  Signore, già  a te  e conceda  la  vedec 
tz,SC  vittoria  di  tuoi  nemid . A me  fa  tutto  quello  che 
hai  promcilo.  Ancora  dille  al  padre.Quefto  folamente  a 
me  concedi, & molto  te  prego  laida  ch’io  circondi  i mò- 
ti duoi  meli,  Se  pianga  la  mia  verginità  con  le  mie  com- 
pagne. Alqual  lui  rifpofe.  Vaicene,  Se  laido  quella  an- 
dare duoi  meli , & cllcndo  lei  partita  con  le  fuc  compa- 


gne piangeua  la  fua  verginità  ne  li mòti.et  finiti  li  duoi 
meli  ritorno  dal  padre,  alqual  lui  fece  come  haucua  be- 
co voto. fida  ancora  non  conofceua huomo.di  qua  ven- 
ne il  coftumc  in  Ifrael  , Se  la  confuetudine  e Ternata  che 
doppoil  circolo  de  1 annoile  figliuole  d'ITrael  in  vno  fe 
conucngono  Se  quattro  giorni  piangono  la  figliola  de 
lepre  Galadith. 

SCRIVE  LA  SEDITIONE  CHE  NASCETTE 
tra  Ephraim,CT  lepre  perche  non  (haucua  chiamato  alla  batta* 
glia.Et  come  lepte  trattò  molto  male  quelli  de  Ephraim.  Et  dice 
la  morte  de  lepte,  e r de  duoi  altri  guidici  che  fuccesjiut  feguito 
rono  lepte.  C ap.  X I I. 

ET  ecco  in  Ephraim  nacque  la  diuifione  liqual  an- 
dando contra  Aquilone,diflcro  a lepcc.Perdie  an- 
dando ru  a combattere  contrai  figliuoli  de  Amon  non 
volelli  chiamare  che  veniffemo  con  ticPero  brufaremo 
la  tuacafa.Alliquali  lui  rifpofe.  Aime  8e  al  mio  popolo 
era  grande  difeordia  contra  i figliuoli  de  Amon.Ecchia 
mai  voi  a me  che  doucfti  porgere  aiutorio, «Se  far  noi  vo 
lcfti.  Laqual  cofa  vedendo  puofe  l'anima  mia  ne  le  mie 
mani,&  pallai  a li  figliuoli  de  Amon  , liquali  il  Signore 
dette  ne  le  mie  mani . Che  cofa  ho  io  meritato  che  leuate 
contra  di  me  a combattcrefEt  chiamati  afe  tutti  gli  huo 
mini  di  Galaad  combatrcua  contra  Ephraim , Se  li  huo- 
mini  de  Galaad  percoflcro  Ephraim,  perche  haucua  dee 
to  Galaad  e fuggitiua  de  Ephraim  , Se  habita  in  mezzo 
de  Ephraim, & Manafie.occuporono  i Galaaditi  l’acque 
del  lordano, per  lequal  Ephraim  era  per  ritornar.  Et  ve 
ncndodainumcro  de  Ephraim  vnofugendo  ilqual  di- 
ccua.Prcgoui  che  mi  lafciate  paffar,alqual  i Galadiri  di- 
ccuano.Non  lei  ru  de  Ephraim, Se  lui  dille  non  fon,quel 
lo  adimandauano,di  adonque  So.boleth,che  c interpre- 
tato fpica,&  lui  rilpondcuaTeboleth,nò  poifendo  efpri 
mere  con  la  lingua  la  prima  lettera  fpica.  Tubilo  nel  paf 
fo  del  lordano  prendendo  quello  lo  ocdfero,5c  in  quel 
tempo  occifeno  da  Ephraim  quarantaduoi  milia  huo- 
mini,&  lepte  Galadites  giudico  lei  anni,  & morto  fufe 
porto  ne  la  fua  citta  di  Galaad , doppo  quello  Abcilan 
di  Berhclem  iudico  Ifrael,  hebbe  trenta  figliuoli,&  altre 
tante  figliuole,  lequal  madando  fuori  le  dette  a li  mari- 
ti,& ancora  a li  figliuoli  tortele  moglicrede  quello  me. 
defimo  numero  introduccndole  ne  la  fua  cafa,i!qual  lu-  • 
dico  Ifrael  fette  anni , Se  morto  fu  fepolroinBethelem, 
alqual  fuccedctte  Haihalon  Zabolonirh,  & giudico  lira 
el  dieci  anni,  doppo  quello  Abdon  figliuolo  de  Hcllel 
Pharatomito  iudico  Ifrael , ilqual  hebbe  quaranta  figli- 
uoli, Se  de  esfi  trenta  nepoti  che  afeendeuano  fopra  fec- 
tanta  puledri  d’afine  & giudico  Ifrael  otto  anni,&  mor- 
to fu  fepolto  in  Pharaton  ne  la  terra  de  Ephraim  nel  mq 
te  Amarteli. 

COME  I FIGLI  VOLI  DÌSRAEL  PECCORO 
bj, per  ilebe  il  Signore  gli  dette  quaranta  anni  nelle  mani  de  P hi 
litici. Et  narra  ( apparitioitdc  (angelo  alla  mogliere  de  Mante. 

C ap.  XIII. 

ANcora  i figliuoli  d’ifrael  fecero  male  nel  eofpee- 
to  del  Signore , ilqual  quaranta  anni  detre  quelli 
ne  le  mani  de  Philiftci  , Se  era  vnohuomo  de  Saraa, 
Se  de  la  Turpe  de  Dan  chiamato  Manuc  , ilqual  haue- 
ua  la  mogliere  Iterile  . Allaqtìaleapparfel’Aiigclodcl 
Signore, & diile.Tu  fei  Aerile,  & lenza  figliuoli.  Ma  tu 
concipcrai,&  parturirai  vno  figliuolo. Guardati adon- 
qucchcnon  bcui  vino  ne  ficcera  , cioè  Ccruofa,ne  che 
Bibbia.  I 
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non  mangi  alcuna  cofa  Immonda.  Perche  tu  conceperai 
Se  parturirai  vno  figliuolo , il  capo  dclqual  non  toccara 
rafoio  perche  fara  Nazareo  de  Iddio  da  la  fua  infamia , 
Si  dal  ventre  de  la  madre.Et  lui  cominciara  a liberare  If 
rati  da  le  mani  de  Philiftini , laqual  venendo  al  fuo  ma- 
rito  dille.  A me  e venuto  l'huomode  Iddio, ìlquale  ha  il 
volto  angelico  molp»  terribile.  Si  liauendolo  domanda 
to  ch'il  fuffe,&  d’ode  vcniua,&come  fi  chiamaua  per  no 
me.a  me  non  volfc  dire,ma  rilpofe  quefto.  Ecco  che  con 
ciperai,&  parturirai,&  il  figliuolo  guardate  che  non  be- 
ui  vino,ne  ficcera,<Sc  non  mangiare  alcuna  cofa  immon 
da. Perche  il  putto  fara  Nazareo  da  la  fua  infantia,&dal 
ventre  de  la  madre  fua  infino  al  di  de  la  morte  fua  . Et 
Manuc  oro  al  Signore , & dille  . Priegoti  Signore  che 
l’huomo  de  Iddio  ilqual  hai  midato  venga  vn’altra  voi 
ta,&che  ne  amacftra  quello  che  debbiamo  fare  del  putto 
ilquale  dcbbcnafccrc.Etil  Signore  effaudiManue.Et  lo 
Angelo  del  Signore  ancora  apparfe  a fua  mogliere,  la- 
quale  fedeua  nel  campo.  Et  Manuc  non  era  con  lei,&  ve 
«tendo  effa  lo  Angelo  preftaméte  corfe  dal  marito, alqua 
le  nuncio  dicendo . Ecco  che  a me  e apparfo  l'huomo  iU 
qual  prima  haucua  veduto,  6c  lui  ft  leuo  feguedo  la  tua 
mogliere, & venendo  a l’huomo  diffe . Sci  tu  quello  che 
Ita  parlato  a la  fcmina.Et  lui  rifpofe.  Io  fon.  AlqualMa- 
«tue  li  dififc.  Quando  fara  adimpito  il  tuo  parlar  che  vo- 
tu  chefacci  del  putto.o  da  che  fc  de  aftcnercCEt  l'Angelo 
del  Signore  dille  a Manue.da  tutte  quelle  cole  che  io  ho 
detto  a tua  mogliere  fe  aftcnga,&  tutto  quello  che  nafee 
de  vigna  non  mangi  nebeua  vino  neancheficccra..N5 
mangiando  ancora  alcuna  cofa  immonda , & quel  che  a 
lei  ho  comidato  adimpia  et  offerua.er  Manuc  diffe  a l’An 
gelo  del  Signore.Priegoti  che  confenti  a le  mie  prieghie 
re,  & a te  daremo  il  capretto  de  le  capre.  Alqualc  rifpofe 
l’Angelo.  Se  tu  mi  Bforzi  non  mangiaro  i tuoi  pani,  ma 
fe  voi  far  facrificio  offerifei  quello  al  Signorc.óe  Manuc 
«ton  fapeua  che’l  fuffe  l'Angelo  del  Signore, & diflc.Co- 
me  hai  tu  nome,  accio  fcl  tuo  parlar  fara  adimpito  te  ho 
moriamo.  Alqualc  lui  rifpofe.Perche  cerchi  il  mio  nome 
jlquaj  e mirabile  , «Se  Manuc  tolfe  il  capretto  de  le  capre, 
& i libamenti.  Si  puofelo  fopra  la  pietra  offerendolo  al 
Signore  ilqual  fa  tutte  le  cofe  marauigliofc , Si  lui  Si  la 
fua  mogliere  guardauano  , Si  afeendendo  la  fiamma  de 
l’altare  in  cielo,&  l’Angelo  del  Signore  parimente  ne  la 
fiamma  afeendette , Si  vedendo  quefto  Marvyc.óc  la  mo. 
glierc  deftefi  cafcorono  in  tcrra,&  piu  oltra  a lor  non  ap 
parfe  l’Angelo  del  Signore, & fubito  Manuc  intefe  quel 
lo  effer  l’Angelo  del  Signor,&  diffe  a fua  mogliere  noi 
moriremo  de  morte, perche  noi  habbiamo  veduto  il  Si- 
gnore, Alqualc  rifpofe  la  femina , fel  Signore  ne  haueffe 
voluto  occidere  nò  hauerebbe  receuuto  da  le  nofirema 
ni  il  facrificio.dc  i libamenci,  ne  moftraco  a noi  tutte  que 
fte  cofe,ne  ancora  hauerebbe  detto  le  cofe  che  fono  ven 
ture,&  partorì  il  figliuolo, chiamato  il  luo  nome  Sanfo- 
ne.&il  putto  crcfette^lqual  il  Signor  lo  bencdiffe,&il 
fpirito  del  Signor  comincio  a effer  con  lui  ne  li  allogia- 
menti  de  Dan  infra  Saraa,&  EftaoL 

PRIMO  COME  SANSON  SE  INAMORO  IN 
una  gioitane  ile  Vbihfttni . Secondo  il  eonuiuio  che  fece  il  padre. 
Terzo  come  la [un  donna  con  lagrime  dimando  ia  dccbiaratione 
del  problema  c r luì  gli  apparfe,  erquella  fi  lo  rettelo  adii  [udì  co 
pagai.  C ap.  X I 1 I I. 


ET  Sanfon  defeendette  in  Thamnatha  , nclqual  luo- 
go vedendo  vna  femina  de  li  figliuoli  de  Philiftini  i 
andò  dal  padre, & da  la  madre  fua  dicendo . In  Thamna 
tha  ho  veduto  vna  femina  de  le  figliuole  de  Philiftini, 
pregouc  che  a me  fogliate  per  mogliere . Alqual  di  (fero 
il  padre,&  la  madre.Non  e forfi  femina  ne  li  figliuoli  de 
tuoi  fratelli, & in  tutto  il  tuo  popolo, gche  vegli  toglie- 
re mogliere  de  li  Philiftini,iquali  fonoincirconcilìC&SS 
fon  diffe  al  fuo  padre.  A me  togli  qticfta  perche  e piaccia 
ta  a li  occhi  mei.Et  i fuoi  parenti  non  fapeuano  che  la  co  , 
fa  folle  fatta  dal  Signore , Si  ccrcaffe  l’occafìone  contea  i 
Philiftini, perche  in  quel  tempo  i Philiftini  fignoreggia-  | 
uano  Ifrael,  Si  Sanfonc  con  il  fuo  padre  & la  madre  de-  | 
fendette  in  Thamnatha, & effendo  venuti  a le  vigne  de  , 
la  terra  apparuc  il  figliuolo  del  Leone  crudele  fin  tante. 

Si  andolli  incontra,  ma  il  fpirito  del  Signore  incorfe  in 
Sanfon  ilqual  non  hauendo  alcuna  cofa  in  mano  dilace 
ro  il  Leone  come  haueffe  fpartito  il  capretto  in  parte.  Si  ! 
quefto  non  volfc  lignificar  al  padre, & a la  madre,difcefe  j 
Si  parlo  a la  femina  laquale  a li  fuoi  occhi  era  piacciuca,  : 
Si doppo  alcuni  giorni  ritornando  per  tuor  quella  de-  . 
clino  per  veder  il  corpo  morto  del  leone.  Si  ecco  che  ne 
la  bocca  del  leone  era  lo  feme  de  le  ape  Si  il  fauo  del  me 
le, ilqual  hauendo  tolto  ne  le  mani  per  via  mangiaua,& 
venendo  a fuo  padre, & a la  madre  a quelli  dette  la  par- 
re,&esfì  ne  mangiorono.  Non  pero  a quelli  volfc  dire 
come  haucua  tolto  il  mele  del  corpo  del  leone, il  fuo  pa- 
dre andò  da  la  femina,  Ec  fece  il  eonuiuio  al  fuo  figliuo- 
lo Sanfon,perche  i giouani  foleuano  farli.  Et  li  cittadini 
de  quel  luogo  il  detteno  tròta  compagni  iquali  fallerò 
con  lui. Alqual  Sanfon  parlo,A  voi  proponerola  figu 
rade  la  queftione.Iaqualcofafc  infra  fette  giorni  del  co 
tiiuio  a mela  folucrete,  a voi  darò  trenta  camife.dc  altre 
tante  veftimente.  Ma  fe  voi  non  la  potrete  folucre  a me 
darete  trenta  camife,  & altre  tante  veftimente. Alqualc 
quelli  rifpofero  proponi  la  figura  clic  la  vdiamo.  Et  lui 
diffe  del  mangiarne  vfeite  il  cibo,  Si  del  forte  e vfeito  la 
dolceza.Et  quelli  per  tre  giorni  non  poffettero  dechiari 
re  la  propofitione.Ervenrndo  il  feti  timo  giorno,diffrro 
a la  mogliere  de  Sanfon.lufenga  il  tuo  marito  fuadendo 
li  clic  a te  dica  quello  che  lignifica  la  figura.  Laqual  cofa 
fenoli  vorrai  far  brufaremo  te,&  la  cafa  del  tuo  padre. 
Si  certo  per  quefto  ne  haucti  chiamati  a le  nozze  p fpo- 
gliarnc . Laqual  fpargeua le  lachrimc appreffo  de San- 
lòn,&  lamentauafi  dicendo  . Tu  me  hai  in  odio,&  non 
me  ami , Si  pero  la  figura  laquale  a li  figliuoli  de  lo  mio 
popolo  hai  prepoftaa  me  non  la  vogli  efponere.de  elio 
rifpofe . Allo  mio  padre , & a la  mia  madre  non  ho  vo- 
luto dire,&  a telo  poterò  dire.  Et  quella  fette  giorni  del 
eonuiuio  piangeuadinanzi  a lui , finalmente  il  fetrimo 
giorno  cffcndoli  moietta  a lei  la  dechiaro, de  fubito  «quel 

la  il  dille 
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ali  Tuoi  cittadini,  &r  il  (mimo  giorno  inanzii!  tramon- 
tar del  fole  quelli  diflero.  Che  cofa  e piu  dolce  del  mele, 
&chc  cofa  e piu  forte  del  Leone,  Et  lui  dille  a quelli.Se 
nonhauefti  arato  in  la  mia  vitella,  non  haucrcfti  rrou.v 
ta  la  mia  efpofitione  , & il  fpiritodel  Signore  venne  in 
lui  ilquale  difeefe  in  Afchalon , nelqual  luogo  percofle 
ircnta  huomini  delliquali  tolfe  le  veftimenre  Se  dettele 
a quelli  che  haucuano  dechiararo-la  figura,  & molto  adi 
rato  afeendette  ne  la  cafa del  fuo  padre,&  la  lua  moglie 
re  tolfe  per  marito  vno  de  fuoi  amici  aslìftcri  ale  nozze. 
COME  NEL  TEMPO  DELLE  BIADE  SAN. 
pr.  tornò  dilli  fui  mogliere,  er  ir  ito  tbrugiò  le  tilde  de  Vbili « 
fini. Et  eome  i P hililhni  ibrugiorono  li  donni  de  Stnfon  <7  fuo 
pidre. Dipoi  come  fu  li  gito,  cr  lui  sligojfe  delle  corde.cr  con  U 
malfe'di  dcWiJìno  oceife  mille  huomini.  Cip.  X V. 

ETdoppoalquantotemponcli  giorni  cheiemede 
il  grano  venne  Sanfon  per  volere  veder  fua  ino- 
glierea  laquale  porto  vno  capretto  de  le  caprc,&  volc- 
do  entratene  la  fua  camera  come  folcua.il  padre  de  quel 
la  il  vieto’  dicédo.Prnfaua  che  l'hauelli  liauuta  in  odio, 
pero  ho  dato  quella  al  tuo  amico.  Ma  lei  ha  la  ferrila  la- 
quale  e piu  glouane,&  piu  bella  de  cffa.a  te  fìa  lei  per  mo 
gliere.Alqual  rifpofe  Sanfon.  Da  quello  giorno  in  qua 
in  me  non  farà  colpa  contra  i Philiftini  certo  a voi  faro 
del  mal  affai.  Ando,j&  prefe  trecento  volpe  giungendo 
le  code,  con  le  codr.&in  mezzo  ligo  le  falcine  fecchc  ac- 
rendendo  il  fuogo  in  quelle  lafciolle  difeorrere  in  qua 
Se  in  la,lequal  fubico  andorono  ne  le  biade  de  Philiftini, 
Se  quelle  accefe , 8c  già  coadunate  le  biade  & dando  .in- 
cora nela  paglia  fe  abrugiorono  per  modo  che  la  Ram- 
ina confumo  le  vigne, & gli  oliueei.  Et  differo  i Philifti- 
iii  chi  ha  fatto  quella  cofa,alliquali  fu  detto  Sanfon  gene 
rodi  Thamnatheo.perche  ha  tolto  fua  ritoglier  e, &halla 
dara  a vno  alcro.ha  farro  quelle  cofe.  Etcofii  Philiftini 
andorono.  Se  brugiorono  coli  la  temina  come  ilfuo  pa- 
dre. Alliqual i diffe  Sanfon  benché  habbiate  fatte  quelle 
cofe,  nientedimeno  ancora  di  voi  faro  vna  vendetta, & 
poi  ripofero , Se  percofle  quelli dhtna  grande  piaga  per 
modo  che  fpauentati  dauano  nel  veloce  correre  le  gam 
bc,&  i calcagni  ah  fianchi  Stale  lanche.  Et  partito  habi 
*0  ne  la  fpelunca  de  la  pietra  di  Ethan , Per  laqual  cofa  i 
Philiftini  afeendendo  in  la  terra  de  Iuda  allogarono  al 
luogo,  ilqual  doppo  fu  chiamato  Lechi,cioc  maffella,do 
ue  il  loro  effercito  no  era  fparfo.Scquelli  dela  tribù  de  I u 
da  a lorodiffcro.Perche  fete  venuti  conira  de  noi,iquali 
’rifpofero.Siamo  venuti  per  ligare  Sanfone.alqualeren- 
diamo  quelle  cofe  che  in  noi  ha  fatto.  Et  tre  miliahuo- 
mini  de  Iuda  difeendettero  a la  fpelunca  de  la  pietra  de 
Erhan,&  diflero  a Sanfone . Non  fai  come  i Philiftini  a 
ned  fignoreggiano, perche  hai  voluto  far  quefto.  A liqua 
li  lui  dille,  come  a me  hanno  fatto  coli  ho  farro  a quelli, 
& quelli  differo.  Noi  damo  venuti  per  Ugarrr,&  darte 
ne  le  mani  de  Philiftini, alliquali  Sanfon  diffe. Promette 
teme  de  giuratone  che  no  me  occideretc.  Differo  quelli, 
noi  non  teoed  Jeremo.ma  ligato  te  darrmo , Se  ligoron 
lo  con  duènoift  corde,  menandolo  fuori  de  la  pietra  di 
Ethan , iquali  effendouenuti  al  luogo  de  la  maffella,&i 
Philiftini  gridando  effendouenuti  incórra,  il  fpiritodel 
Signore  venne  in  lui,  Se  come  le  legne  foleno  edere  con 
fumate  a la  fiamma  del  fuogo,  coll  quelle  corde  co  lequa 
li  era  ligato  fono  ditfipatc,  Se  fciolte.  Et  trouata  la  maf- 
Crlla  del  afìno,laqual  iacea  brancàdo  occife  mille  huomi- 
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ri  dicendo. Ne  la  maffella  del  alino , ne!  dente  molar  del 
poledro  de  Ialino  ho  deftrutti  quelli  , &'-'ercofsc  mille 
huomini,  Se  cantando  hebbe  finite  quelle  parole , Se  poi 
gitto  quella  maflclla  de  la  mano  , & chiamo  il  nome  de 
quello  luogo  Ramathelichi  che  e interpretato  dcua  - 
rionedela  maflclla.  Et  hauendo  gran  fete  grido  al  Si- 
gnore dicendo  . Tu  hai  dato  nela  mano  del  tuoferuo 
quella  marfima  falure,&  uittoria . Et  ecco  che  moro  de 
fette , Se  incorrerò  ne  le  mani  de  li  incirconrifi.Dilche  iL 
fìgnore  aperfe  il  df  te  molar  ne  la  maflclla  de  Ialino,  dal- 
quale  ufeitte  fuori  le  acque,  & quelle  gufiate  confortof- 
feilfpiriro.dt  receuetteleforze  , & pero  fu  chiamatoli 
nomedi  quello  luogo  fonte  de  l’inuocante  de  la  maflcl- 
la  inflnoal  prefentc  giorno,et  giudico  Ifrael  nell  giorni 
de  li  Philiftini  uinti  anni. 

COME  SANSON  FO  SERRATO  NE  LA  CIT 
tì,C  lenito  li  notte  tolfe  le  porte  deUi  cittì , er  portoUe  foprt 
il  monte. E eome  fe  1 nmmori  in  Diledi  Itquil  con  grande  infitti 
ZA  cercò  diftpere  in  che  eri  li  fu  fèrtczzA-Et  dice  li  morte  di 
Sinfone.  Cip.  XVI. 


ni  come  era  apprefso  di  quelIa,ecSanfon  effer’entraro  ne 
la  circa  circondoronoeffa  pofti  i guardiani  ne  la  porta 
de  la  citta , & quiui  tutta  notte  afpettando  con  filendo , 
perche  fitta  la  mattina  ufeiendo  fuori  Io  occideffero,nia 
Sanfon  dormine  infino  a la  mezza  notte  , & leuandofi 
aperfe  ambedue  le  porte  con  le  fue  baleftrate  & fatatu- 
re, & apponendole  fopra  le  fuefpalle  portollc  a la  rima 
del  monte  ilquale  guarda  Ebron.Doppo  qudle  cole  a- 
mola  feminalaqlehabirauain  lauallcde  Sorcch  laqle 
chiamaualì  Dalida , & i principi  de  Philiftini  uennero  a 
effa  de  diflero, ingannalo, dal  quale  impara  in  quale  luo 
gohabbia  tanta  fortezza.  Se  a che  modo  postiamo  fu- 
perarlo.de  ligato  affìigerlo.  Laqual  cofa  facendo  riafea- 
duno  di  noi  daremo  a te  mille  danari  d’argento.dc  Dall 
da  parlo  a Sanfone  . Dimme  priegoti  in  che  cofa  Ita  la 
tua  masfima  fortezza  , & che  cofa  che  tffendo  ligato  tu 
posfi  rompereogni  ligamcalqualc  rifpofe  Sanfone.Se 
io  faro  ligato  con  fette  corde  de  neruo  che  non  fiano  bf 
fecchc  ma  humide,faro  infermo  come  gli  alrri  huominL 
Et  i principi  de  li  Philiftini  portoronoa  quella  fette  cor 
de  come  lei  haueuadetto  con  Icquali  ligoilo  «(Tendo  ncu 
feofte  le  infidie  appreffo  di  fe  dtafperrando  ne  la  camera 
la  fine  de  la  cola, de  quella  grido  alui.Sanfon,i  Philiftini 
uengono  fopra  di  te,  ilquale  ruppe  i ligami,  come  fe  al- 
cuno rompefle  il  filo  de  la  ftoppa  torto  con  il  fputo.quS 
do  haurra  fenrito  l'ardore  del  fuogo.de  non  fu  conofriu 
to  in  che  luogo  fufle  la  fua  grande  fortezza.  Alquale  dif 
le  Dalida.Ecco  che  me  hai  sbcffara,&hai  parlato  il  falfo. 
Almeno  al  prefentc  a me  manifefea  con  qual  cofa  debba 
Bibbia.  I il 
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tflere  ligato.  Allaquale  lui  rifpofe.  Se  foro  ligaro  con  le 
corde  noue  Icqualc  non  fieno  mai  Ilare  operare  foro  in- 
fermo,  A limile  a li  altri  huomini . Con  lcqualcan- 
coraDalida  ligollo  Archiamo  Sanfon  i Philiftmi  uengo 
no  fopra  di  te,  A in  la  Camera  erano  le  infidie  preparate, 
ilquale  coll  ruppe  i ligami  come  fodero  fili  de  tele.  Et  an 
coraDalida  dille  a elTo.infinoa  quanto  me  inganni  par- 
landò  il  falfo,  moftrami  de  che  cofo  debbi  effer  ligato.  Al 
quale  rifpofe  Sanfon.  Se  tu  attorcerai  con  il  Ipago  fette 
cauelli  del  mio  capo,  éi  quello  ligato  intorno  al  chiodo 
l'hara  ficcato  in  terra  faro  infermo.  Laqual  cofo  facendo 
Dalidagli  dille  Sanfon  i Philiftini  uengono  fopra  di  te, 
ilqual  leuandofi  dal  fonno  traile  fuori  lo  chiodo  con  i ca 
pilli,#  il  fpago  torto.A  Dalida  dittc.Come  dici  che  me 
amijConciofia  che'l  tuo  animo  non  Ila  mecoCPerche  tre 
fiate  a me  iti  mentito,  A non  me  hai  uolu  to  dire  in  qual 
luogo  fia  la  rua  masfima  fortezza.  A ettcndo  a lui  mole- 
ita.  Si  per  molti  giorni  continuamcnteaccoftandofi.Nó 
dogando  niuno  fpacio  al  ri podo  muco  1 anima  fua,  Si  in 
fino  a la  morte  fu  debilitata  .Allliora  aprendo  la  ucri- 
ta  ne  la  cola  dille  a erta  . Sopra  del  mio  capo  non  afeefe 
mai  ferro  perche  dal  ventre  de  la  mia  madre  fon  Naza- 
reo,  cioè  confecrato  dal  Signor.  Se  il  mio  capo  fora  rafo 
da  me  fe  partirà  la  mia  fortezza,  & mancaro,  A foro  co- 
me  gl’altri  huomini. Et  quella  vedédo  come  a lei  haucua 
confettato  tutto  il  fuo  animo, mando  a li  principi  di  Phi 
liftini.A  cornandogli.  Venite  ancora  vna  fiatar  Perche 
al  prefentc  a me  c aperto  il  fuo  cuore,  iquali  andorono, 
tolta  con  esfi  la  pecunia  laquale  gli  haucuano  prometta, 
Si  quella  il  fece  dormire  fopra  ifuoi  genocchi.Aripofar 
il  capo  nel  fuo  fino.  Achiamo  il  barbero,  Araderte  i fuoi 
fette  capilli,  cioè  crini.  Si  comincio  defcacciarlo  da  fe,A 
fubi  to  la  fortezza  fie  parti  da  lui,  Si  quella  di  (Te  Sanfon.i 
Philiftini  fon  fopra  di  te.ilquale  leuandofi  dal  fonno  dif 
fc  nel  animo  fuo  . lo  vfeiro  fuori  come  fece  dinanzi,  A 
me  partirò,  non  fopendo  come  il  Signor  era  partito  da 
lui , Si  li  Philiftini  hauendolo  prefo  fubito  li  cauorono 
gli  occhi,#  ligato  con  le  cathenc  menoronloa  Gaza,  Si 
ferrato  in  pregionc  fecelo  macinar,  A già  i fuoi  capilli  co 
roiuciorono  a renafccre,  A i principi  di  Philiftini  conue 
auti  in  vno  per  offerire  i facrifici  al  fuo  Iddio  Dagon,A 
per  mangiare,  dicendo  il  noftro  iddio  ha  dato  ne  le  no- 
Are  mani  Sanfon  noftro  nemico.laqual  colavdendo  an- 
cora il  popolo  laudaua  Iddio  dicendo,  quelle  medefìme 
parole, il  noftro  iddio  ha  dato  ne  le  noftre  mani  il  noftro 
aduerforio,  ilquale  ha  delimito  la  noftra  terra,  A Ita  oc- 
tifo  affaiifimi  huomini,  A per  i conuiuii  già  tolto  i cibi, 
& allegrandoli  contadorono  che  fulTe  chiamato  San  fon. 
Si  che  giocarti:  dinanzi  a loro,  ilqual  menato  fuori  de  la 
pregionc  iaccua  dinazi  a loro,  A quelli  il  fecero  ftare  fra 
duccolonncdlqual  dille  al  feruo  che’l  conduccua  . La- 
feiami  che  tocchi  le  colonne  fopra  lequali  fta  tutra  la  ca 
fa  A che  me  appogi  (opra  quelle  riposandomi  vn  può 
co.  Et  la  caia  era  piena  de  huomini, Ade  femme.Aquiui 
erano  tutti  li  principi  de  Philiftini, A tre  milia  huomini, 
& femine.che  dal  tetto,  A da  lo  folaro  d'intorno  guar- 
dauano  Sanfon  che  giocaua,  A lui  inuocando  il  Signor 
dille  Signore  Iddio  mio  aricordatedi  me,  A al  prefente  a 
me  refrituifei  la  prima  fortezza  Iddio  mio.pcrche  me  ve 
dichi  de  li  mei  nemici,  A per  la  perdita  de  li  duoi  occhi 
riccua  vna  vendetta.Et  apprendendo  ambe  due  le  coiò- 
ne per  lequali  la  cafa  fifuftentaua  , A tenendo  vitale 


quelle  con  la  dcftra  A l'altra  con  la  fi  ni  (fra  ditte.  Sta  mor 
to  l’anima  mia  con  i Philiftini . Et  fortemente  conquaf- 
fotc  le  colonne  cafco  la  cala  fopra  tutu  i principi , A fo- 
pra  tutta  la  moltitudine  laquale  era  iui,  A morendo  oc- 
cife  molto  piu  aliai  che  prima  viuo  haueffe  ocrifo . Ma  i 
fuoifratelli,A  tutto  il  luo  parendo defcendfdo  tolfeno 
il  fuo  corpo , A fepellironlo  infra  Saraa , A Eftaotnel  fe 
pOlcro  del  fuo  padre  Manne,  Agiudico  Ifrael  vinti  anni, 
PRIMO  COME  REVELO  A SVA  MADRE  I 
danari  Jqiuli  occultamente  gli  haucua  tolto  liquali  effa  haucua. 
fiuto  uoto  de  dirgli  a \ddioSt condo  definite  la  filtrici! ione  dt 
fidolo.  Cip  XVI  I. 


IN  quel  tempo  fu  vno  huomo  del  monte  Ephraim 
chiamato  Micha  ilqual  dille  a la  fua  madre, li  mille  A 
cento  danari  d’argento  iquali  haueuirepofti  A fopra  i- 
quali  vdendo  mi  haucui  giuratc.Ecco  io  gli  ho,A  fono 
appretto  di  me, laqual  quella  rifpofe . Benedetto  fei  figli 
uolo  mio  dal  Signore,  A lui  reftitui  quelli  a la  fua  raa- 
dre, laqual  a lui  haucua  detto . lo  confecrai,A  fece  uoto 
de  dar  qucfto  argento  al  Signore,accio  che’l  mio  figliuo 
lo  receua  de  le  mie  mani , A fece  la  fcoltura  de  l’idólo  fu 
paro,  A al  prefente  a redo  quclloCAdòque  redetre  quel- 
li a la  fua  madre,laqual  tolte  i ducento  danari  d’argento, 
A detteli  al  argentario  , Perche  de  quelli  focette  l’idolo 
fcolpito,  A ftampato,  ilqual  fu  ne  la  cala  de  Micha,  il- 
quale ancora  i ctta  haucua  feparato  vna  cadetta  a Iddio. 
Et  fece  lo  Epliod  A Tcraphim.cloe  verte  facerdotale,  A 
Idolc,  Si  impicte  la  mano  a vno  de  fuoi  figliuoli  Aa  lor 
fu  fatto  focerdote,  in  quelli  giorni  non  era  Re  in  ifrael, 
ma  ciafcaduno  quello  che  a lui  parrua  dritto  faccua  , an 
cora  in  quel  tempo  fu  vno  altro  glouane  de  Bethlccm 
luda  del  fuo  parentado, A quello  era  Lenita,  A habitaua 
in  quefro  luogo  , A parrito  da  la  citta  de  Bethlccm 
volleettere  peregrino  in  qualunque luogoa  fe  ritorna- 
ua  comodità. Et  venendo  nel  monte  Ephtaim  caminan 
do  andò  ne  la  cafa  dc.Micha.fu  domandato  da  quello  do 
de  vieni.ilqual  rifpofe.  lo  fono  Leuita  de  Bcthlcé  luda 
A vado  perhabitaredoue  potro,  Aconofccroa  meef- 
fer  vtilt,  A quello  ditte  . Sta  qui  appretta  di  me  A a me 
forai  padre  fpirituale  A foccrdotc,  A ciafcaduno  anno  a 
te  darò  dieci  danari  d’argento,  A le  veftimenta  doppie, 
A quelle  cofe  che  a viuere  fono  necettarie.A  quello  có- 
fenri  , A rimale  appretto  l’huomoalquale  fu  come  vno 
de  li  figliuoli.  Et  Micha  impite  la  fua  mano,  A hebbe  il 
gioitane  focerdote  appretto  di  fc  dicendo.  Al  prefente  fo 
che  Iddio  a me  fora  bene , perche  io  ho  il  focerdote  de  la 
generationc  Lenitica , 

COME  LA  TRIBV  DE  DAN  MANDO’  CIN 
que  huomini  a confìdcrsrc  la  cittì  de  Lachit  iquali  prouennero  J 
tifi  de  Mieha.cr  li  conofeette  iUu  noce  il  fuo  ficerdote.  Et  come 
confidenti  la  torri  refinrireno  ogni  cefi  olii  figliuoli  de  am , 

Poi 
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Poi  carni  [e  pofeno  in  ponto  fciccnto  buomini  per  nenie  et  preder 
U poffes/ione  de  LaclusE:  come  prefetto  U citta,  cTocctfeno  gli 
h nomini.  Cip.  XVIII. 

X 1N  giorni  non  tra  Re  in  lfracl.de  la  tribù  de  Dà 
„v  1 a fe  ccrcaua  la  poflesfionc  per  habitar  in  quella , pelle 
r,  infino  a quello  giorno  non  haueua  tolto  la  torte  fra  le  al 
dj,  ire  tribù.  Adunque  i figliuoli  de  laftirpede  Dan  & de  la 
„ Xua  làmegliamandorono  cinque  luiomini  fortisfimi  de 
Saraade  Ertaci  perche  diligentemente  conGderaflero,  & 
a vedeOero  la  terra  alliqual  fu  detto  andati , & confiderati 
:J  la  terra,  iquali  andando  vennero  nel  monte  de  Eplira 
im  Se  entrando  ne  la  cafa  de  Micha  fe  ripoflorono  qui' 
ui,&  conofeendo  la  voce  del  giouane  Lcuua.d:  vfando 
■ in  la  fua  camera  difle  . Chi  te  ha  menato  qua , che  fai  in 
quello  luogo.  Perche  cagione  fei  voluto  venire  qtti,al. 
quale  lui  rifpofe  . M iella  me  ha  promeflb  que(le,de que. 
Ite  coté  conducendonic  per  mercede,  perche  a lui  fia  fa, 
cerdote . Ecqucllipregoròlochcdomandaflcrocòfeglio 
! al  Signore,  & potefiéro  lapere  fel  camino  per  loquale  lo 
ro  andaunnofufle  profpero,  & la  cofa  hauefie  efietto.al 
liquali  rifpofe. Andati  con  pace.il  Signore  guarda  la  vo 
lira  via, d:  il  camino  per  loquale  voi  andate, Eri  cinque 
| lmomim andando  vennero  a Lais,  & videro  il  popolo 

habitanre  in  ella  fenza  alcuno  timore  fecódo  la confuetu 
y dinede  Sidonii, ilqual  era  fecuro.de  riportino  nò  gli  face 
do  niuno  rcfiftcza(popolo  de  grà  ricchezze.de  lutano  da 
, li  Sidonii, de  da  tutti  gli  huomini  feparari.Se  ritornacia 
..  li  fuoi  fratelli  in  Saraa  & Eftaol.de  quelli  domàdàdo  che 
haueflero  fatto  rifpofero  lcuatiue.de  andiamo  a esfi.  Cer 
co  habbiamo  veduto  la  terra  molto  graffa  Se  vbertofa. 
. Non  vogliate  reftare. Andiamo, de  poflédiamoefla.Nò 

fara alcuna  fatica.  Intraremo  in  {alarghislima  regionea 
la  fecura  de  il  Signore  a noi  dara  il  luogo  nelqualc  non  e 
fj|  alcuna  penuria  de  quelle  cofe  lequalc  fi  generano  in  rere 
S za.  Adonquc  feicento  luiomini  accinti  con  le  arme  belli 
"v)  ce  del  parenudodi  Dan  parrfdofi  dcSaraa.d:  de  Eftaol, 
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gridare  dopo  le  lor  fpalle.i  quali  hauendo  veduto  dirti 
lo  a Micha.  Che  voitu  .perche  gridi , rifpofe.  Voi  me  ha 
ucte  tolto i mei  dei.iquali  arac  ho fatti.dé il facerdote.de 
tutte  le  cofe  che  ho, de  diccre,  che  te  manca. Et  i figliuoli 
di  Dan  diflcro.  Guardate  che  olita  piu  nò  parli  a noi, di 
che  veganoa  te  gl'huomini  conturbati  con  lo  animo.de 
te  con  tutta  la  tua  cafa  perifea , & a tale  modo  prefero  il 
camino.de  andorono  • Et  Micha  vedendo  che  erano  piu 
forti  de  lui  retorno  in  la  cafa  fua , di'  li  feicento  huomini 
tolfero  il  facerdote,de  quelle  cofe  lequalc  habbiamo  dee 
to  de  fopra.de  venero!  Lais  al  popolo  quieto, defectiro, 
de  penderò  loro  co  il  coltello, di  brugiorono  la  terra, nò 
hauendo  aufijio  alcuno, de  quefto  perche  habitauano  lò 
gi  da  fidonii,nò  hauedo  ancora  con  alcuni  de  gl’huorai. 
ni  alcuna  compagnia,de  effercito,  de  era  la  citta  pofta  ne 
la  regione  de  Roob,  laquale  reedificando  habitorono  in 
erta  chiamandola  p nome  la  citta  de  Dan, fecondo  il  no. 
me  del  fgo  padre  ilqual  Ifrael  haueua  generato  di' erta 
prima  era  chiamata  Lajt.Er  a fe  puofero  l idolo.de  Iona 
than  figliuolo  de  Ierfan  figliuolo  de  Moife , de  i fuoi  fi. 
gli  faccrdoti  ne  la  tribù  de  Dan  infino  al  di  de  la  fua  at. 
riuita.de  l'idolo  de  Micha  frette  appreflo  de  ef  fi  tutto  il  té 
po  neiquale  la  cafa  d'iddio  fu  in  Silo,in  quelli  giorni  nò , 
era  Re  in  Ifrael. 

DESCRIVE  COME  IL  LEVITA  ERA  VENV 
lo  a cefi  defuofocero  per  tuorfui  mogliert.El  come  la  coducu, 
CT  tennero  a fa  cirri  de  Cabaa  fa  fera  a Iogurt.  Pei  come  può» 
fe  /a  donna  mortafopra  Caftito,  c y portolla  a cafa  fua,  v diuift 
la  donna  in  parte  duodcci  ej  mandolla  per  le  tribù . C ap.  XIX. 


■ di  andando  dettero  in  Cariathianm  de  luda, ilqual  luo 
go  da  quel  tempo  de  li  allogamenti  di  Dan.tolfe  il  no. 
mc.de  doppo  Cariathianm, de  de  qua  partorono  nel  mó 
te  Ephraim.de  cftendo  venuti  a la  cafadi  Micha, i cinque 
huomini  iquali  prima  erano  fiati  mandati  a confiderarc 
latcrradeLait.dilTcroali'altrifuoifrarclh.Sapiatccome 
in  quelle  cafe  e lo  Ephod  de  Teraphin , Se  l'idolo  fcolpi. 
to.d:  Rampate.  Vedete  quello  che  vi  piace  di  far.dc  de. 
cbnando  vn  puoco  entrorono  in  la  cafa  del  giouane  Le 
rr"  uita.ilquale  era  in  afa  de  Micha,  de  co  parole  pacifice  fa 
i:*  lutoronlo,  ma  feicento  huomini  come  ermo  entrati  nel 
la  cafa  del  giouane.sforzuiàfi  de  tuore  TEphod.de  Ter  a 
^ phin.de  l’Idoli  fcolpiti.de  ftipati.de  il  facerdote  ftaua  di. 

f nanzi  a la  porta.  Efpettando  ancora  li  feicento  huomini 
fortisfimi  appreflo  de  la  porta,  de  quelli  che  erano  entra 
ti  tolfero  l'Ephod,  de  l’idoli  fcolpiti.de  ftampti,alliqual 
P di rte  il  facerdote.che  fate  voif  Alquale  rifpofe . Tace.de 

poni  il  deto  fopra  la  tua  bocca  de  vieni  con  noi , perche 
habbiamo  te  in  padrc.de  facerdote . A te  qual  e meglio 
h che  fi!  facerdote  incafade  vno  homo  ,ouero  in  Ifrael  in 
vna  tnbu.de  fameglia,  ilquale  vdendo  conferiti  a li  fuoi 
^ ’ parlari, d:  tolfe  l’Ephod.de  l’idoli.d:  fcultili.de  andò  con 
loro.iquali  andando,  de  facendo  andare  dinàzi  di  fe  i pie 
C’I  coli,de  il  beftiame.de  tutte  le  cofe  pciofe.efiendo  allogia. 
fJ  ci  in  la  afa  de  Micha  li  huomini  iquali  habi  tauano  in  le 
* «afe  de  Micha  gridando  fcguironli  , de  cominciorono  a 
» 


ET  fu  vno  huomo  Lcui  ta  habitan  te  nel  lato  del  mò 
te  Ephraim,  ilquale  tolfe  moglierc  de  Bethlecm  de 
Iuda.Laqual  lalciato  lui  ritorno  in  Bethlcem  in  afa  del 
fuo  padre , de  flette  appreflo  di  lui  quattro  roefi.de  il  fuo 
marito  feguitoerta  volendoli  reconciliar  con  lci.de  lufin 
garla,  de  reducerla  con  lui  hauendo  in  compagnjail  fer. 
uo  con  duoi  afini  laqual  riccucttero,  de  indufero  in  cafa 
del  fuo  padre.Laqual  cofa  vdendo  il  fuo  fuocero  lui  ef. 
fere  venuto  lieto  li  véne  incontra.diabbraccio  l’huomo, 
de  il  genero  (lette  in  cafa  del  focero  tre  giorui  mangian 
do,de  bruendo  con  eflb  famigliarmele.  Et  il  quarto  gior 
no  leuando  de  notte  volfefi  partire,  ilqual  il  focero  reté 
ne, de  difTe  a lui. Prima  guafia  vn  poco  de  pane,  de  còfor 
ta  il  ftomaco.decofi  andarai.Et ledettero  inficme.de  man" 
giorono.de  beuertero , de  il  padre  de  la  giouane  difTe  al 
fuo  genero.Priegoti  che  hoggi  rimanghi  qui, de  infieme 
et  allcgriamo.ma  quello  leuàdofe  comincio  volere  anda 
re.Nirntedimeno  il  focero  sforciatamcnte  il  tèhne,  8c  fi 
celo  ftar  appreflo  di  fe  , & fatta  la  mattina  il  Lcuita  ap. 
parechiauafi  al  amino.  Alqual  ancora  dille  il  focero  pre 
goti  che  pigli  vn  puoco  de  cibo.receuuto  le  forze  infìno 
che’l  crcfca  il  giorno  dopo  andarah  Et  màgiorono  infìt 
Bibbia.  1 ili- 
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tne,&  fl  giouane  fe  Ieuo  per  andare  con  la  fua  mogliere, 
& il  feruo  alqual  vn’altra  volta  il  (occro  ditte.  Còfidcra 
come  il  giorno  e piu  declinato  al  tramò  tar  del  SoIc,#ap 
propiquafi  al  vefpcro.  Sta  ancora  hoggi  apprelTo  di  me 
facendo  il  giorno  allcgro,&  domane  caminarai  p anda- 
re  in  caia  tua.Non  volfe  il  genero  còfentir  a lefue  paro 
lc,ma  Cubico  Icuoriì,#  venne  còtra  lebus.laqual  p a Irro 
nome  fi  c chiamata  Hierufalem  menando  con  fi  duo  afini 
caricati,#  la  femina.  Et  già  efiendo  appreflo  Iebus  il  gi- 
orno  le  mutaua  in  notte  , & dille  il  feruo  al  fuo  raifler. 
Vieni  priegoti  defeendiamo  a la  citta  de  Icbtifci,#  dia- 
mo in  ella , laqual  riCpofeil  mifi'cre.  Non  entraroin  la 
terra  de  gente  aliena.  Laquale  non  e de  li  figliuoli  d’Ifra 
cl,ma  palliro  infino  a Gabaa,  & quando  laro  pcruenuto 
in  quella  ,noi  ftaremoin  ella  ,oucr  ne  la  citta  de  Rama. 
Adòquc  paflbrono  lebus.  Se  prendeuano  il  fominciato 
camino . Et  il  fole  tramontato  elTcndo  appreflo  Gabaa, 
laqual  e ne  la  tribù  de  Bcniamin.andorono  a quella  per 
frar  in  erti  ,nelqual  luogo  entrari  frdeuano  ne  la  piazza 
de  là  citta, non  volendo  alcuno  accecar  loro  nel  albergo, 
& ecco  che  apparfe  vnohuomo  antiquo  ritornaccdal 
campo  &dalluolauorolafcra,efloancora  era  del  mon 
te  Ephraim  , # habitaua  forcfticro in  Gabaa  .onde  gli 
huomini  de  quella  regione  erano  figliuoli  gemini.  Et 
il  vccchio-lcuato  gli  occhi  vide  rimonto  chefedeua  ne 
la  piazza  de  la  citta  con  le  fue  robbe.alqualc  dirtc.D’on- 
de  vieni,#  doue  vai?  ilqual  rifpofe . Noi  Ramo  venuti 
de  Bethleem  luda,&  andiamo  allo  noCtro  luogo.ilqua- 
le  e ne  lo  lato  del  monte  Ephraim , onde  erarno  andati 
in  Bethlef,#  al  prefente  andiamo  a beala  de  Iddio,  # 
alcuno  non  ne  tiolfc  reccuerc  Cotto  il  fuo  tctco,hauendo 
noi  le  paglie, & il  Ceno  per  palcere  gli  afini,  & il  pane,# 
Vino  per  mio  vfo,&  de  lancila,  # del  fcruo,ilquale  c co 
mi, non  hauemo  bifogno  de  alcuna  cofa  fatuo  che  del  al- 
bergo. Alquale  rifpofe  il  vecchio.  La  pace  fia  con  ti.  Io 
darò  tutte  le  cofc  lcquale  fono  neceflarie, Solamente  pre 
gote  nón  ftarc  in  la  piazza,#  introdurtelo  nc  la  fua  cafa 
dando  il  mangiar  a li  afini . Ec  doppo  lanari  i Cuoi  piedi 
reccuccte  quelli  nel  còuiuio  mangiàdo  quelli,#  doppo 
la  fatica  del  camino  con  il  cibo,#  con  il  bcuerc.Recrcan 
doli  i corpi  venne  gl'huomini  di  quella  citta  figliuoli  de 
Bclial  fenza  freno,#  circondando  la  cafa  del  vecchio  co 
mincioronoa  batterle  porte  gridando  al  meflercdcla 
cafa  dicendo.  Manda  fuori  l’huomo , ilquale  fi  c entrato 
fn  la  cafajtche  vflamo dishoncrtamentc  co  elTo,&  il  vec 
chio  vfeitte  fuori  dicendo  a esfi.Nò  vogliate  fratelli  far 
quefto  male, perche  entrato  e Mi  uomo  nel  mio  albergo, 
& celfati  de  quella  ftulritia . Ho  la  figliuola  vergine  , # 
quello  huomo  ha  la  femina . Conduccro  quelle  fuori  a 
voi  perche  humiliate  quelle  adimpifdo  U voftra  libidi 
re . Solamente  pregoui  che  non  facciate  quella  feelerita 
contra  natura  nel  huomo.quelli  non  voieuano  conienti 
te  a li  fuoi  parlari  . Laqual  cofa  vedédo  l’huomo  meno 
fuori  a esfi  la  fua  concubina,  & dettela  a vergognar  con 
laqual  hauendo  quelli  tuttala  notte  vfato  dishoiiefta- 
mente,#  la  mattina  lafciaronla  , & la  femina  partite  le 
tenebre  ven  ne  a la  porta  de  la  cala  doue  ftaua  il  fuo  ma- 
rito , # quiui  calco  morta  in  terra . Fatta  la  mattina  le- 
uotfi  rhuomo,#apperfe  la  porta  p finire  la  via  comin- 
ciata, # ecco  la  fua  femina  laceuadinàzi  a laporta  còle 
mani  fparfe  foprail  limitar.allaqualc  quello  pelando  che 
ella  ripofarte  parlaua.Lcuati  che  andiamo  , laqualc  non 
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rispondendo  alcuna  cofa,#  incìdendo  lui  come  era  mor 
ta  tolfc  erta , & puofeb  fopra  Ialino  & ritorno  ne  la  fui 
cafa  , nc  bquale  efiendo  entrato  branco  il  coltello,  # il 
corpo  morto  de  la  mogliere  tagliandola  in  duodeci  par 
ti , mando  in  tutte  leparj  d’ilrael,  laqual  cofa  vdendo 
tutti  inficine  gridauano,  mai  nò  fu  fatta  tale  cobi  Braci 
da  quello  giorno  nclqtial  i padri  noftri  v inoro  d'Egit- 
to inlino  al  prcfcntc  tòpo.  Date  fcntcnza,# in  commu- 
nc  difccrncte  quello  che  e da  fere  de  quefto  fatto. 

COME  TVTTI  1 FIGLIVOLI  D'ISRAEL  EE 
Uberemo  de  far  uendetta  contri  Gabaa.  Ut  come  mandorono  pri 
ma  a domandar  coloro  ebekaueoano  ccmmeffo  il  dehtto.foi  come 
p due  uoltc  furono  rolli  i figliuoli  il ifrael  da  Gabamn,ultimo  de 
ferine  la  utttoria  che  hebbeno  contra  Gabaa.  Cap.  XX. 

ET  tutti  i figliuoli  dittaci  infirme  congregati  come 
vno  huomo  da  Dan  inlìno  a Berfabec  & a la  terra 
de  Galaad  vennero  in  Mafphat  dal  Signore  ancora  tut- 
te le  contrade  de  li  popoli  , # de  tutta  la  tribù  d lfrael 
congrcgoronfi  ne  la  chicfa  del  dopolo  de  Iddio  quaran 
ta  milia  huomini  da  piedi  combattitori , # a li  figliuoli 
de  Bcniamin  non  fu  nafcolto  cornei  figliuoli  d'ifraci  fuf 
fero  andari  in  Mafphat  . Et  domandato  i^Leuita  mari 
to  de  la  femina  occifa,  a qual  modo  fuflc  ftaca  cominella 
tanta  feelerita  rifpofe  . Venne  in  Gabaa  de  Bcniamin 
con  mia  mogliere , # in  quello  luogo  reduclìme . Et  ec 
co  che  gl’huomini  de  quella  citta  circonducono  la  none 
la  cafa  , ncllaqualr  io  ftaua  volcndoine  occidere,  & con 
vno  incredibile  furore  de  libidine  inolefiorono  lamia 
mogliere , finalmente  fu  morta  laqualc  portata  con  mi, 
partitila  in  pezzi, & mandai  la  parte  in  tutti  i termini  ne 
le  nofere  poflesfioni  pelle  mai  in  Iliaci  non  fu  fatta  tan- 
ta iniquità, ne  fi  grande  peccato . Sete  prefenti  tutti  i fi- 
gliuoli d'Ifrael  còfideratc  quello  clic  douctc  fare  # fian 
do  tutto  il  popolo,#  con  il  parlar  come  de  uno  huomo 
rifpolc.  Non  ritornarono  ne  li  noftri  tabernacoli, neal- 
cuno  entraia  nc  la  fua  cafa. Ma  noi  faremo  quefto  incom  | 
munc  centra  de  Gabaa  de  tutte  le  tribù  d lfrael  de  ccn-  : 
to  huomini  fìano  eleni  duci,#  de  nulle  cento,  & dedie  I 
ci  milia  mille  che  portino  i cibi  a lo  etterato,#  che  poi-  j 
filino  cóbattere  coirà  Gabaa  de  Bcniamin  , # a lui  ren- 
dere quel  che  merita  p bfua  icclrrita.  Ec  tutto  il  popolo  1 
d'Ifrael  cògregoròfi  a la  citta  come  uno  huomo  de  quel 
la,medefìmamcnte,&  vno  confcglio,  # inàdorono  i nu 
cii  a rutta  la  tribù  de  Bcniamin, ì quali  diecflero, Perche! 
voi  e ftata  trouata  tanta  leelerita  datene  gli  huominidi  1 
Gabaa, iquali  hanno  commetto  tata  iniquità, pelle  mora  • 
no,#  che  d’Ifrael  ila  leuato  il  male.  Iqli  nò  uolfero  udi-  1 
re  il  comandamento  de  li  Tuoi  fratelli  figliuoli  d'Ifrael, 
ma  congregorono  in  Gabaa  tutto  il  popolo  de  tutte  le 
citta  lequali  erano  de  la  fua  fortc.Pcrchc  a loro  porgerti 
ro  aiutorio,#  còbatteflero  cétra  il  popolo  d’Ifrael.  Et  de 
Bcniamin  furono  trouari  uinricinque  millia  huomini 
combattitori  oltra  gl(  habitarori  di  Gabaa  iquali  erano 
fcttcccn to  huomini  fortisfimi  combattenti  coli  con  la  fi- 
nirtra  come  con  la  dcftra.Et  gictado  cò  le  fròde  le  piecre 
ha  certo  fegno , che  ancora  pcotcuano  il  cauallo  non  el- 
fendo  portato  il  tratto  de  la  pietra  in  niunaalrra  parte. 
Ancora  de  li  huomini  d'Ifrael  furono  trouari  fenza  i fi- 
gliuoli de  Bcniamin  quaranta  millia  huomini  còbactiro 
ri, Ec  ordinati  in  battaglia  iquali  lcuSdofe  vennero  ncla 
cafa  de  Iddio  cioè  in  filo,  & donudorcno  confcglio  a lo 
Signore  dicendo.  Qual  (ara  principe  de  la  battaglia  nel 
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noftro efferato contici  figliuoli  de Be  m'aminfAlliquali 
rifpole il  (ignore.  Iudas  fia  il  voftro  duce , &:  fubico i fi- 
gliuoli d'ifrael  la  mattina  per  tepo  Icuandofi  furono  allo 
giaci  apprefTo  Cabaa,  & di  qua  andando  inanzi  a dibat- 
tere con  tra  Bcniamiu  cominciorono  a combattere  la  cit 
ta,&i  figliuoli  de  Beniamin  viriti  di  Cabaa,  occiferoin 
quel  giorno  vinti  milia  lui  omini  de  quelli  d Ifrael , Se  i 
figliuoli  d’ifrael  vn’altra  uolta  confidandoli  ne  la  Tua  for 
terza , Se  numero  drizzorono  fa  battaglia  in  quello  me- 
defimo  luogo,  nelquale  prima  haucua  còbattuto  fi  pero 
che  prima  douefirroandare,&  piangere  dinari  al  Sigilo 
re  infino  a 4 notte  domandando  confeglio  a lui , & di- 
tendo.Debbio  andare  piu  oltra  a combattere  contrai  fi- 
gliuoli de  Beniamtn  fratelli  mei  o no/  Alliquali  quello 
rifpofe. Andati  a efsi,&  combattcte,&  l'altro  giorno!  fi- 
gliuoli d’Ifrael  andando  a la  battaglia  contra  i figliuoli 
de  Beninmin  , &i  figliuoli  de  Beniantin  ufcirono  fuori 
de  le  porte  de  Gabaa,  & .indorano  incontra  quelli  ncli- 
quali  tanca  occifione  furiolamcnre  fecero  clic  buttorono 
a terra  dicciotto  milia  liuonuni  combattitori.  Per  laqual 
cola  tutti  i figliuoli  d’ifrael  vennero  ne  la  cafa  d'iddio , 
& piangeuano  dinanzi  al  Signore,  Se  in  quel  giorno  ie- 
iunorono  infino  a la  fera,  otferédo  gli  holocauftì  pacifici 
domandorono  aiuto  fopra  iliuo  fiato, in  quel  tempo  in 
quello  luogo  era  barella  del  patto  del  Signore, & Fincct 
figliuolo  d'Elcazaro  figliuolo  d‘ Aaron  era  prepofito  de 
la  cafa  , Se  domandorono  confeglio  al  Signorcdiccndo. 
Debbiamo  piu  olirà  vfeire  fuori  a combattere  conci  a i 
figliuoli  de  Bcniamiu  fratelli  noftriouero  refiarc  ( Alli- 
quali  il  Signor  difle.  Andate.percbe  domane  darci  cfti  in 
lèuofire  mani, et  i figliuoli  d'ifrael  puofero  le  infidie d in 
torno  a la  ritta  de  Gabaa,  & la  terza  fiata  condu  fiero  lo 
eflercito  contra  Beniamin  come  la  prima  Se  la  feconda. 
.Ma  ancora  i figliuoli  de  Beniamin  auiaccmccc  vfeirono 
de  la  ritta  pcrlcguitando  i nemici  che  fuggtuano  piu  da 
longt  p modo  che  fermano  de  quelli  come  il  primo  Se  il 
fecondo  di , de  voltando  le  fpalle  p duci  ftrade  dauano 
luogo, l una  de  laqualc  mcnaua  in  Bcthc!,&  falera  in  Ga 
baa  gitrandofi  in  terra  circa  treccio  liuonuni, perche  peli 
foronci  come  foleuano  occidere  quelli  iquali  fimulando 
con  arre  de  fuggire  fecero  configlio  elle  come  fuggicnti 
pcrduccllcro  a le  fopradettc  ftrade.Si  che  tutti  t figliuoli 
d’ifrael  leuandoftdc  le  fuc  fcdie defeefero  con  fefl'ercito 
nel  luogo  nelquale  chiamafe  Baalthamar.  Ancora  le  infì 
die  iequali  erano  appretto'  la  ritta  a puoco  a puoco  co- 
mincioronfidcmoltrarfc , Se  andare  dab  parte  occiden- 
tale de  b citta. Et  ancora  altri  dieci  milia  huomini  de  cut 
*o  ifrael  prouocauano  gli  fiabttatori  de  la  ritta  acóbat- 
tere.Et  accrefciuta  fu  la  battaglia  cétra  i figliuoli  de  Be- 
niamin iquali  nò  intefero  come  d'ogni  parte  era  pofto  il 
pcricolo.Ec  il  Signore  percofieli  nel  cofpetto  deli  figli- 
uoli d’ifrael , Se  in  quel  giorno  occifero  de  quelli  vinti- 
cinque  milia,  & cento  huomini  tutti  còbatcirori,&  por- 
tante l'arma. Ma  i figliuoli  de  Beniamin  uedendofi  edere 
inferiori  cominciorono  a fuggire.  Laqual  cofa  uedendo 
i figliuoli  d’lfrael,alhora  dettero  a quelli  luogo  de  fuggi 
rc.Perche  ueniffcro  a le  preparate  infidie  lequale  haucua 
no  pofte  appretto  laeitta  , iquali  fubitamcnte  Icuandofi 
da  luoghi  nafcofti.de  Beniamin  dando  le  fpalle  a li  ora- 
tori entrarono  ne  la  citra  pcoffero  quella  nel  coltello, & i 
figliuoli  dìfraelhaueuano  il  fcgno  dacto  a quelli  iquali 
tiaucuanocollocati  ne  le  infidie  che  doppo  che  loro  lia- 


ueffero  prefa  la  citta  accendeffero  il'fuogo,  perche  afeen- 
dente  il  fumo  in  alto  demonftraffero  hauer  prefa  la  citta. 
Laqual  cofa  uedendo  i figliuoli  d’Ifrael  polii  in  efla  bat- 
taglia,ancora  i figliuoli  de  Beniamin  penforono  che  lo- 
ro fugge fiero, & piu  inftanteméte  perfcguitauano.i  mor 
ti  de  loro  efferato  trenta  huomini , Se  videro  afeendere 
de  la  ritta  come  vna  colonna  de  fumo.Rifguardandoan 
cora  Beniamin  adrieto  vedendo  efiere  prefa  la  citta  8e  le 
fiamme  edere  portare  in  alto,iquali  prima  haueuario  fi- 
mulato  de  fuggire  volta  la  faccia  refifteuano  piu  forte. 
Laqual  cofaurdendoi  figliuoli  de  Beniamin  poferofea 
fuggire, <5:  cominciorono  andare  a la  via  del  deferto, an- 
cora in  quel  luogo  furono  perfeguitati  da  li  aduerfarii. 
Se  ancora  quelli  clieliaueuano  pofto  fuogo  ne  la  ritta  uJ 
nerongli  incòtra,&  ancora  fu  coll  fitto  che  da  l’una  par- 
te Se  l’altra  da  li  nemici  furono  occifì  non  eficndo  alcuno 
ripoflo  de  li  morienti.  Se  moriamo,  & furono  gittati  a 
terra  da  la  parte  orientale  de  la  ritta  di  Gabaa , Se  quelli 
iquali  furono  occifi  fn  quello  medefimo  luogo  furono 
dicciotto  milia  huomini  tutti  robuftifsimi.  Laqual  cofa 
vedendo  quelli  che  erano  rimafti  de  Beniamin  fuggette 
ro  ne  la  folitudmc,&  andauano  a la  pietra  che  fe  chiama 
Remon,ancora  occiferoin  quella  fuga  cinque  nulia  huo 
mini  vaganti, & in  diuerfi  luoghi  andanti,&  quando  an 
dauano  oltra  perfeguitorono  quelli , & ancora  occifero 
altri  duoi  milia , Se  coli  e fatto  che  tutti  quelli  che  erano 
occifi  de  Brnuitun  in  diuerfi  luoghi  furono  vinticinque 
milia  combattitori  proti  tifsimi  a le  battaglie.  Per  modo 
che  ne  rimafero  de  cucco  il  numero  de  Beniamin  , iquali 
polimero  feampare.  Se  fuggire  ne  la  folitudinc  feiccnto 
huomini  Se  dimorarono  ne  la  pietra  de  Remon  quattro 
meli  , ritornati  i figliuoli  d’Ifrael  percoffc  con  il  coltello 
tutto  il  rclìdiio  de  la  citta  de  l'huomini  infino  al  beftia- 
mr,&  druorante  la  fiamma  confutilo  tutte  le  citra,&:  vii 
le  de  Beniamin. 

COME  1 FIGL1VOLI  D’ISRAEL  PIANSERO 
perche  era  perfa  uni  tribu.Et  deferiue  il  confidilo  nelquale  fu  de 
liberato  ehe  fe  mandalfe  dieci  milia  huomini  contra  I ahi!  de  Ga* 
laad.  Voi  deferiue  come  quefbc  ucrgini  furono  date  a li  figliuoli 
de  Reniamo.  Et  come  doueffe  tuorc  le  dome  ehe  ueniuano  a Ufo 
lenmtà  per  fuc  donne.  Cip.  XXI. 


ANcora  i figliuoli  d tiraci  giurarono  in  Malpiu  Se 
dtffero.  Niunodenoi  daraa  li  figliuoli  de  Benia- 
min de  le  figliuole  per  moglicre,&  rutti  vfnero  a la  cala 
d’iddio  in  Silo , Se  redendo  nel  cofpetto  fuo  infino  a la 
fera  leuorono  la  voce,&  con  gran  lamfci  cominciorono 
a piangere  dicendo.  Perche  fignor  Iddio  d'Ifracl  nel  tuo 
popolo  e fatto  quello  male , che  hoggi  Ila  da  noi  leuata 
vna  tribu,&  l'altro  giorno  Icuandofi  per  tempo  edi Sco- 
rono falcare  offerendo  in  quello  luogo  gli  holocauftì,  i 
Bibbia.  1 iiii 
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(acri  fidi  pacifici,^  diflero.De  tur  re  le  tribù  d’Ifracl  quel 
lo  non  e andato  ne  l'efierritodcl  Signore. Perche  eiTendo 
in  Mafpha, erano  cofrretti  con  gran  giuramento  de  ocri» 
dere  quelli  iquali  Cullerò  rettati  Se  dutri  a peniteza  i figli 
uoli  dittaci  Copra  il  Tuo  fratello  Benjamin  comlciorono 
a dire.  Vna  tribù  e tolta  d ittaci  doue  corrano  mogliere, 
pelle  tutti  in  comune  tubiamo  giuraco  de  nò  dare  le  noe 
(tre  figliuole  a quefti,&  diflero.De  tutte  le  tribù  dittaci, 
clu  c colui  ch’e  andato  dal  Signore!  Mafpha, & ecco  che 
fono  flati  crouati  gli  habicatori  de  Iabit  de  Galaad  non 
edere  flati  in  quel  efl'ercito. Ancora  in  quel  tepo  quando 
erano  in  Silo  niunode  quelli  in  quel  luogo  fu  ritrouato. 
Dittile  mandorono  dieci  milia  huoniini  rohuftifsimia 
liquah  comandorono  andate  & peottercte  gli  liabitatori 
de  labis  de  Galaad  nel  coltello.!:!  coll  le  loro  mogliere  co 
me  i piccolini , Se  quefeo  Cara  quello  che  haucrecc  a fare. 
Occidercte  tutti  i inafchi.dc  le  Cernine  lequali  hino  cono 
fcico  rhuom;ni,lc  vergini  referuare.  De  labis  de  Galaad 
fono  crouatc  quattroccto  vergini  lequali  non  hanoco» 
nofriuto  marito,  & còduiCcro  quelle  a li  allogiamcnti  in 
Silo  nc  la  terra  de  Chanaà,&  mandorono  i nuncii  a li  fi. 
ghuoli  de  Beniamin,iquah  nano  ne  la  pietra  de  Reme, 
na  a liquah  comandorono  die  doucflcro  rcceucre  quelli 
con  pace  , & in  quel  tempo  venero  i figliuoli  de  Benia. 
min  , & a lor  furono  dato  mogliere  de  le  figliuole  de  la 
bis  de  Galaad,  ma  non  ritrouorono  altre  lequali  dell'ero 
a finii!  modo, de  tutto  Ittacl  alf.ii  fedolfe,&  fece  peniteza 
fopra  l'occifione d'vna  de  le  tribù  d’ifrael , Se  i piu  anti. 
chi  dittero  che  faremo.  Gli  altri  clic  non  hano  tolto  nto. 
glicre  tutte  le  femine  in  Bcniamin  fono  morce,&  a noi  e 
gran  folbcitudine.et  gride  ftudio.e  da  proueder  che  vna 
tribù  nò  fia  dcftrutra  d’Ifrael.  Certo  a etti  non  pofsianto 
dare  le  noftre  figliuole eflendo  conftretti  p giuramento, 
&P  la  maledu ione  p laqualc  diccttimo.Maladetro  quel 
clic  a Bcniamin  dara  mogliere  de  le  fue  figlinole.Prettro 
còfiglio,&  diflero.Ecco  che  in  Silo  e la  folénira  anniuer 
faria,  laqualc  e pofta  a Settentrione  de  la  citta  de  Berhel 
a le  parte  orientale  de  la  via  laqual  va  di  Bethela  Sichi. 
mà,&  a mezzo  di  de  la  terra  de  lebna.  Et  comadorono  a 
li  figliuoli  de  Beniamin.&C  dille.  Andate  Se  afeondeteue 
ne  le  uignc.Et  quido  vedercte  le  figliuole  de  Silo  lequal 
lecòdo  il  cottumc  andqrono  a menar  i citi  fubito  ufeitte 
de  le  uignc,&  pigliate  de  quelle  ciafcaduno  vna  moglie, 
re,  & andate  ne  la  terra  de  Bcniamin,  & quido  i lor  pa. 
dri  Se  fratelli  verrino,#  cominciaranno  a lamentarfe  co 
tra  di  noi,#  acorocciarfe.noi  dircmo.Habiate  inifericor 
dia  detti  , perche  non  bino  prefo  quelle  con  ragione  de 
còbattitori.oucr  de  vincitori.  Ma  pregandoui  non  le  ha. 
liete  date,  lor  le  fogliano,  & da  la  uoftra  parte  e il  pecca. 
to,&  i figliuoli  de  Bcniamin  fecero  come  a efsi  era  fiato 
comandato,  & fecondo  il  fuo  numero  a fe  tolfe  ciafcadu 
na  mogliere  de  quelle  lequal  menauano  i citi,  # andoro 
no  ne  fa  fua  polle  (rione  edificando  la  citta  # habitando 
in  erta,  ancora  i figliuoli  d ittaci  p le  tribù  de  le  famiglie 
ritornorono  ne  li  fuoi  tabernacoli,  in  quelli  giorni  non 
era  Re  in  Ittacl , ma  ciafcaduno  faceua  quel  die  a fe  pa. 
reua dritto.  Il  finedeludici. 

Comincia  il  libro  de  Rudi. 

DESCRIVE  LA  PE  REG  R 1 N AT  1 ON  E D'ELI» 
melecb.v  ile  fui  mogliere. Et  come  tutti  duoi  i figliuoli  fe  minto 
rotto  in  due  dótte  MoibtttdeSoe  come  uolédoritoraire  U fuoco- 1 
4 cifi [ut  tutte  duoi  le  more  uolcuino  neutre  con  lei.  Cip.  I. 


1 L L I giorni  de  vno  giudice 
quando  gli  giudici  reggeuano 
fatta  eia  fame  in  terra  , & vno 
iiuomo  fe  parti  de  Berhlec  iuda 
per  peregrinare  ne  le  regioni  de 
Moabiti  con  la  fua  mogliere  , & 
duoi  figliuoli.  Lui  iechiamaua 
Elimclech,#  fua  mogliere  Noe. 
mi,&  i iuoi  figliuoli,  vno  Maa. 
lon  , & Chclion  Etfrarei  de  Be» 
thleem  Iuda.  Et  entrati  ne  la  regione  de  Moabiti  habita» 
uano  quiui, Se  morto  Ehmelecb  marito  de  Noemi  ettari 
mali  con  i figliuoli  iquali  tollero  mogliere  Moabiridc 
de  lequal  vna  fe  chiama  Orpha , Se  l’altra  Ruth.  Et  ftet. 
tero  quiui  dieci  anni  ambiduo,cioe  Maalon,  & Chclion 
moritteno  , & la  femina  rimafe  orbata  de  duoi  figliuoli, 
«Sedei  marito  , Se  quella  leuciti  con  tutte  duoi  fue  nuore 
de  la  regione  de  Moabiti  p andar  uc  la  patria,perche  ha. 
ucua  udito  come  il  Signore  haueua  riguardato  il  fuo  po 
polo, et  a quelli  haueua  dati  i cibi.  Dittile  partita  dal  luo 
go  de  la  fua  peregrinationc  con  ambedue  le  nuore.etgia 
pofta  in  uia  de  ritornare  ne  la  terra  de  Iuda  , ditte  a effe. 
Andate  ne  la  cafa  del  uottro  padre.il  fignorccon  voi  fac 
ri  miiericordia  come  hauetc  fatto  con  mi,  & con  i morti. 
A uoidia  trouar  ripoflbnelecafedrl  huomini  iquali  fc 
te  per  liaucr,  & balio  quelle  lequali  leuara  la  noce  ccmin 
dorono  a piangere, «Se  dire.  Noi  andarono  con  tc  al  tuo 
popolo,  a lequal  quella  rifpofe . Ritornatine  figliuole 
mie  , perche  venite  con  mi  C Io  non  ho  nel  mio  ventre 
piu  figliuoli,  perche  poisiatc  fperarc  mariti  da  me.  Tor. 
natiuc  figliuole  mie,&  partitiueda  me, perche  io  fon  (ac 
fa  vecchia  ne  atta  a vincolo  maritale.  Ancora  fe  in  que. 
fia  notte  potette  conci pcrc,&  partorire  figliuoli.  Volcdo 
voiafpettar  infìno  che  erettane  , & adimpieno  gli  anni 
de  la  huberta  prima  farete  vedute  clic  ve  maritatte,  pre 
goue  figliuole  mie  non  vogliate , perche  la  uoftra  angu. 
ftia  molto  preme,  Se  la  mano  del  Signore  e venuta  cètra 
di  me.  Adonquc  ancora  eleuata  la  uoce  cominriorono  a 
piangere.Orpha  badata  la  fuoceraritornd,#  Ruth  acce» 
flotte  a fua  fuoccra , a laqual  ditte.  Noemi  la  tua  cognata 
e ritornata  al  fuo  popolo.  Se  a li  fuoi  Dei  vatenccò  etti, 
laqual  rifpofe.  A me  non  contradire , perche  io  teaban» 
doni,#  vada  in  ciafcaduno  luogo  che  tu  andarai,  io  an. 
darci.  Et  doue  habitarai , io  egualmente  liabitaro.  II  tuo 
popolo  fara  mio  popolosi  tuo  Iddio  mio  Iddio.  Quella 
terra  che  tu  morendo  te  rcccuera,in  quella  morcro  #iui 
receuero  il  luogo  de  la  fepoltura.Quefte  cofe  a me  (accia 
Iddio,#  adiunga  folo  la  morte  che  feparara  me  Se  ce.  Se 
Noemi  uedendo  come  Ruth  con  ottinato  animo  ha. 
uefle  deliberato  de  andare  con  lei  non  volfegli  contra. 
dire  nc  perfuadcre  di  ritornar  a li  fuoi.Ecandorono  in» 
firme,  de  vennero  in  Bethleem,  lequali  entratene  la  citta 
la  veloce  fama  fparfa  e appreiTo  tutti,#  diceuano  le  femi 
nr.Qucfta  e quella  Noemi, laqual  ditte.  Non  me  chiama 
te  piu  Noemi.cioc  bella, ma  chiamatime Mara,  cioè'  ama 
ra.Perclie  l’omniporente  molto  me  ha  riempita  de  ama» 
ricudinr,parriime  piena, Se  il  Signore  hame  ritornata  vo 
ta.Perche  adonquc  me  chiamate  Noemi,!aquaI  il  Signo  . 
re  ha  humiliato,&  l'omnipotente  affli  ito.  Et  Noemi  con 
Ruth  Moabiti  fua  nuora  venne  de  la  terra  de  la  fua  pe» 
regrinatione,  & ritorno  in  Bethlcem,quando  prima  me 
dcuanfili  orzi. 


Narra 
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narrarla  hvmilta  de  RVTH,  L A Q.V A 
le  de  licenzi  de  fui  fucceri  fe  degnò  de  andate  nel  campo  a reco 
giure  le  /fiche. Et  due  con  quanta  mode  dia  lei  jìaua.Et  come  ri. 
t ornò  la  fera  a cafa,  ©■  la  fuocera  li  ordinò  che  douc/fe  andare  co 
le ferue de  Booz a medcre.  Cip-  11. 


Ty  T ad  Elimelech  eia  vn  confobrino  dilaniato  Booz 
_t_,huomo  po(Tente,&  de  grà  ricchezze.  Et  Ruth  Moa- 
bitedilTc  a fua  fuocera.  Se  a te  piace  andaro  nel  campo, 
& còglierò  le  fpiche  lequalc  faranno  fuggite  da  le  mani 
di  metitori.in  qualuque  luogo  trouaro  gratia  in  me  del 
clemente  padre  de  famiglia,  a laqual  quella  rifpofe.  Vat- 
tine  figliuola  mia.ct  quella  partita  coglieu.i  le  fpiche  dop 
pole  fpallcdelimedcnti.ma  intrauenneche  quel  campo 
haueflc  per  fignor  Booz , ilqual  era  del  parentado  d'Elia 
tnclech.  Et  ecco  ch’egli  veniua  de  Bethlecm  , Se  diffe  a li 
mctitori.il  Signor  fia  con  voi.iquah  rifpofero.A  te  bc- 
nedica  il  Signor.  Ec  difie  Booz  al  giouanc  ilqual  era  fo- 
praftanteali  mccitori.dequal  e qucftagiouanc,  alqual  ri 
fpofe.  Quella  e de  Moabiti,  laqual  e venuta  con  Noemi 
de  la  regione  de  Moabiti , & prego  che  porefie  cogliere 
le  fpiche  che  rcmancuano  fcgilendo  le  vefrigiedemeti- 
tori,&  da  la  mattina  infino  a quefta  bora  e fiata  nel  cam 
po  non  e pur  vna  volta  tornata  a cafa , Se  difie  Booz  a 
Ruth.Odi  figliuola  non  andar  in  altro  campo  a ricoglie 
re,  & non  te  partir  de  quello  luogo,  ma  giongete  con  le 
mie  ferue  fequendo  i metitori , perche  a li  miei  ferui  ho 
comandato  che  niuno  a te  fia  molefto,  ma  le  ancora  ha- 
utrai  fete,  vitene  a la  fportula  del  pane,  Se  a li  vali  de  le 
acque  de  lequal  beueno  i miei  ferui. Laqual  inclinandoli 
ne  la  fua  faccia, & adorldo  fopra  la  terra  dille'.  A me  don 
devlen  quefto  che  rroua  graria  dinanzi  a li  tuoi  occhi, 
de  fei  degnato  conofcer  me  femina  peregrina,  a laqual  ri 
fpofe.  A me  fono  fiate  ditte  tutte  le  cofe  lequal  doppo  la 
morce  del  tuo  marito  hai  fatte  a tua  fuocera  abandonìdo 
i tuoi  parenti,  Se  la  terra  ne  laqual  fei  nata.  Se  fei  venuta 
al  popolo,  ilquale  prima  non  conolceui , il  Signore  a te 
Tetribuifca  per  la  tua  operatione.óc  che  tu  receui  la  pie- 
na mercede  dal  Signor  Iddio  d’ifracl,  alqual  fei  venuta, 
& fotto  l’ale  delqual  fei  redutta.laqual  difie.  Millennio 
ho  trouato  la  gratia  dauatui  i tuoi  occhi , ilqual  me  hai 
confolata.et  parlato  al  cuor  de  la  tua  ancilla.laqualenon 
« Umile  a vna  de  le  tue  ferue.Et  Booz  difie  a efia, quando 
gara  hora  de  mangiare  vieni  qua,  Se  mangiadel  pane,  & 
bagna  la  tua  fetta  ne  faceto.  Laqual  ledete  al  lato  a li  me 
dtorì,&  tolfc  de  la  polenta, de  mangio,&  fu  ladata.  Et  le 
aiata  fulo  come  foleua  per  cogliere  le  fpiche  Booz  còmi- 
dò  a li  luoi  ferui, dicendo.  Ancora  le  lei  vorrà  medere  co 
voi  n on  li  negate , Se  ancora  de  uoftri  manipoli  d’indu- 
ftria  li  gittate  in  terra.  Se  lafciateli  ftare.pche  efia  li  rico- 
glia fenza  uergogna,&  alcuno  non  la  reprenda.de  lei  co- 
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gliete  nel  campo  inlino  a la  fera,  Si  quelle  cofe  che  ha  uè* 
ua  raccolte  battendo  con  la  verga , & mondando  trouo 
quali  la  menluradun'ephi  d’orzo,  cioè  tre  mozzi,  iquali 
portando  ritorno  in  la  citta,&  moftro  a la  fua  fuocera, & 
ancora  li  apprefento.di  quel  ch’era  rimafio  del  mangiare 
Se  li  dette, a laqual  difie  la  fuocera. Doue  hai  ricolto  hog 
gi,&  doue  hai  operato.  Sia  benedetto  quel  ilqual  ha  ha- 
uuto  miiericordiadi  te,&  lei  manifciioliapprcfib  cui  ha 
uea  operato,diccndo.Il  nome  de  l’huomo  come  chiamai! 
Booz, alqual  rifpofe  Noemi.  Sia  benedetto  dal  Signore, 
perche  quella  medefima  gratia  laqual  haueui  dato  a li  vi 
ui  hai  fcruato  ancora  a li  morti,&  ancora  difie.Quefto  e 
noftro  parenre.Et  Ruth  difie.a  me  ancora  ha  comandato 
che  continuamente  me  aggiongefie  a li  fuoi  metitori  in- 
fino a tanto  che  tutte  le  biade  fufiero  mctute.  A laqual 
difie  la  fuocera , Meglio  e figliuola  mia  che  tu  efci  fuori  a 
medere  con  le  fue  ancille  che  in  altro  campo  alcuno  te  fa 
ci  refiftcnza,&  quella  giòfe  fc  a Ic’fanciulle  de  Booz  con- 
tinuamente mcdeiido  con  efsi  per  infinochc  gli  orzi , & 
il  frumento  furono  rcpofti  nel  granaro. 

DESCRIVE  IL  CONSIGLIO  CHE  DETTE 
Noemi  4 Kuth.Et  come  mandò  a effetto  il  confìglio  de  Normi.Po» 
quello  che  diffe  Boo;  a Ruth.  Cip.  III. 

ET  doppo  che  fu  ritornata  a la  fuocera  udite  da  quel 
la.  Figliuola  mia  a te  cercaro  riporto,  Se  prouedero 
che  a te  fia  bene.  Quefto  Booz  a le  ferue  delqualetu  fei 
aggiorna  nel  campoe  noftro  parente,  8e  in  quefta  notte 
egli  ventila  l’orzo  in  fu  l’ara.  Adonquc  lionati, & vngi- 
rc,&  ueftite  de  le  ucftimcnre  ornate.  Se  defeendi  ne  l’ara, 
& fa  che  l’huomo  non  re  ueda  infino  clic  finito  non  ha- 
bia  il  mangiare , Se  quando  egli  fara  andato  a dormire 
fappi  il  luogo  doue  dorme,  &andarai  ,&  difeoprirai  il 
copertorio  con  ilquale  fe  copre  la  parte  de  li  piedi , po- 
nendoti li  iaccrai,&  elfo  a te  dira  quello  che  haucrai  a fa 
re,laqual  rifpofe.Faro  tutto  quello  che  me  hai  comanda- 
to , Se  difcele  ne  l’ara , Se  fece  tutte  quelle  cofe  lequali  la 
fuocera  haueuali  comandato,  Booz  liauendo  mangiato, 
&beuuro,&rficndo  latto  molto  allegro, & andato  a dor 
mire  appreflo  imonricelli  de  manipoli  erta  venne  afeo- 
la mente, de  difeoperto  il  copertorio  puofcfi  a li  fuoi  pie- 
di.Ecco  già  ne  la  mezza  notte  fpauentato  l’huomo  uden 
do  la  femina  tacere  a li  fuoi  piedi , & conturbato  difie , 
qual  feir  Et  quella  rifpofc.Io  fon  la  tua  anelila  Ruth.de- 
ftendi  il  tuo  mantello  fopra  la  tua  ferua  , perche  fei  pro- 
pinquo , Se  elfo  rifpofe.  Sei  benedetta  dal  Signore  figli- 
uola , che  hai  fupcrato  la  prima  mifcricordia  con  quella 
dapoi, perche  non  hai  legulei  i giouani  poueri.ouero  rie- 
chi. Non  volere  adonquc  liauer  paura,  ma  tutto  quello 
che  a me  dirai  a te  faro.  Certo  tutto  il  popolo  ilqual  ha- 
bita  dentro  le  porte  de  la  mia  citta  fa  reefiere  femina  de 
virtù , & non  denego  eficre  tuo  congionto , ma  ci  c uno 
altro  congionto  piu  di  me.  Riportate  in  quefta  notte.  Se 
fitta  la  mattina  fe  lui  te  uorra  tenere  con  la  ragione  de 
affinità,  la  cofa  e ben  fatra.Ma  fe  quello  non  uorra  fenza 
dubitationc  io  te  tòglierò.  Viue  il  Signor  dormi  infino 
a la  macina . Ec  quella  dormitte  a li  fuoi  piedi  ìnfino  al 
partire  de  la  notte  per  modo  che  lcuofsi  inanzi  che  l’huo 
mini  conofcelTero  l’uno  e l’altro, & difie  Booz.Guardate 
che  niuno  fappia  che  tu  fia  uenuta  qua , Se  ancora  diffe. 
Efpandi  il  tuo  mantello  con  ilquale  te  cuopri,  & te- 
ndo con  l’una , & l’altra  mano,  Laquric  e (fendendo, & 
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tenendo  mefuroli  fei  mozzi  d’orzo,  Si  puofelo  fopra  lei, 
laquale  portando  entro  ne  la  cicca,&  venne  a la  Tua  fuo. 
ccra,laquale  diffe.Come  hai  farro  BgliuoIa.Narroli  quel 
la  tutte  quelle  cofe  che  l'huomo  haucua  fatto , & dilTeli. 
Ecco  phc  a me  ha  dato  fei  mozzi  d’orzo , dicendo.  Non 
voglio  che  ritorni  vuota  a tua  fuoccra , Si  dille  Noemi, 
Afpcrta  figliuola  infino  che  vediamo  qual  cfsito  labbia 
la  cola , Si  certo  l’huomo  non  celierà  che  non  adempia 
quello  che  ha  detto.  > 

COME  BOOZ  OTTO'  QJ/EL  HVOMO  PIV 
propinquo  a!  munto  de  Ruth.  Et  come  Booz  tolfc  Ruth  per  [tu 
moglie  per  fufatur  il  feme  del  munto.  Pei  come  purturi  uno  fi « 
pliuolo.  Cup.  1 1 1 1. 


ET  Booz afccdecte  a la  porca, & fedettt  iui.  Et  veden 
do  il  piu  propinquo  delquale  prima  haucua  parlai 
to  paflare.diflc  a quello.  Accoltati  vn  puoco  Si  fiedi  qua 
chiamandolo  p fuo  nome , ilqualc  accottofsi,  & fedette. 
Si  Booz  togliendo  dieci  huomini  de  li  antiqui  de  la  eie» 
tadc,di(lealoro,  fedete  qui,  iquah  fededo  ditte  al  pfente. 
Noemi  laqualec  ritornata  da  la  regione  deMoabith  ve 
dette  la  parte  del  noftro  fratello  Elunelcch , laquale  vo. 
glio  clic  tu  la  odi , a te  la  uoglio  dire  in  prefenza  de  tutti 
i fed en ti, Si  antiqui  del  popolose  tu  la  uoi  pofl’cdcre  per 
ragione  de  affinità  comprala.et  polledila.ina  fei  tedifpia 
et  quello  medefimo  a me  manifcfta,pcrchc  fappia  quello 
debbia  fare , perche  niuno  e propinquo  eccetto  tu  qual 
fei  primo, & io  ilqualc  fon  fecondo, & quello  rifpofe.  Io 
comprarci  il  campo, alquale  ditte  Booz. Quando  batterai 
comprato  il  capo  de  la  mano  delafcmina.ancora  tu  deb 
bi  tuor  ltuth  Moabith.laqual  fu  moglie  del  mortojache 
fu  (citi  il  nome  del  tuo  parente  ne  la  fua  hcredita.  llqual 
rifpofe  io  renuncio  la  ragione  del  parentado , perche  nò 
debbo  dcftruggerc  la  pofterita  de  la  mia  famiglia, vfa  tu 
il  miopriuilcgiodelqual  volonrirri  confetto  me  tacere. 
Etantiquaincntc  inliracl  era  quella  eonfuetudine,che 
quando  vno  renunfiaua  a vn’altro  la  fua  ragione , pelle 
laconccfsionc  futtc  firma,  l'huomo  fi  fcioglieua  il  fuo  cal 
ciaméto,&  daualo  al  fuo  propinquo.Qucfta  e la  teftimo 
nianza  de  la  renunciatione  in  Krael.  Adòque  Booz  dille 
al  fuo  parente.Tratte  il  calciamento.dc  fubito  il  tratte  del 
piede  luo.et  quello  ditte  a li  antiqui, et  a tutto  il  popolo. 
Voi  hoggi  fieri  (cftfmonii  come  ho  poffeduto  tutte  le  co 
fea  me  date  da  Noemi,  lcquali  furono  d’Elimelcch,  ec  de 
Chelion.iSe  de  Maalò,  Si  ancora  come  ho  tolta  p moglie 
Ruth  Moabith  moglie  de  Maalò.pche  fufeiti  il  nome  del 
morto  ne  la  fua  hcredita , Si  ancora  de  la  fua  famiglia.  Se 
de  li  fratelli, & del  popolo  nefn  fia  cfrinto  il  nome  fuo.  Si 
coli  voi  de  quefta  cola  fieri  teftimoni.Rifpofe  tutto  il  po 
polo  ilqualc  era  ne  la  porta, de  gli  anciqut.  Noi  fiamó  te 
(Umonii  il  Signor  faccu  a quella  fenuna  la  qual  entra  ne 
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la  tua  cafa  come  fece  a Rachel,  Si  Lia.lequal  edificorono 
la  cafa  d'Ifrael.Etche'lfia  cfsfpio  de  vertu  in  Ephrata.dc 
Bethlef  habbia  il  nome  folcne.dc  manifc(lo,ct  la  tua  cafa 
fia  fatta  come  la  cafa  di  Pharees.ijqual  Thamar  partorì  a 
Iudadel  femeilquala  tedara  il  fignor  di  quella  giouane. 
Et  Booz  tolfe  Ruth  p moghe.iS:  entro  a etta.dc  il  Signor 
dette  la  gratia  che  còcepecce,  de  parturi  il  figliuolo,  de  le 
femine  dittero  a Noemi.  Benedetto  fiail  Signor  ,ilqual 
nò  ha  (ottenuto  che  a la  cua  famiglia  fia  mancato  fuccef. 
fore,de  che  in  Ifrael  fia  macaco  il  l’uo  nome.de  che  tu  hab 
bi  quel  che  cófoli  la  tua  anima.ct  che  nutrichi  la  tua  uec. 
chiezza.Certo  da  tua  nuora  c nafcluto  quel  ilqual  amara 
te , de  a te  molto  meglio  che  fe  hauette  fette  figliuoli.  Et 
Noemi  receuette  il  putto, ec  pofelo  nel  luo  fino,&  faceua 
l'officio  de  la  nutrice.de  de  baila, de  femine  uicine  ralle, 
grandofi  a lei.  Si  dicendo  a Noemi  e nafeiuto  il  figliuolo 
chiamato  Obed,  qucfto  e il  padred’Ifai  padre  de  Dauid, 
qucltc  fono  le  generationi  de  Phares,  Phares  generò  Ef. 
ron .Efron  generò  Ara, Ara  generò  Aminadab,  Amina, 
dab  generò  Naalon,Naafon  generò  Salomon.Salomon 
generò  Booz, Booz  generò  Obed, Obed  generò  Ifai,lfai 
generò  Dauid,Dauid  generò  Salomone  (apicncifsimo. 


Fmifcc  il  Libro  de  Ruth. 

COMINCIA  IL  DEGNO  PROLOGO  DEL 
heuto  Hieronimo  ,fopru  i libri  de  li  Re. 


PpressoIi  Hcbrei  la  lingua 
de  Caldei , & ancora  de  Siri,  la. 
quale  per  la  maggior  parte  e co 
fine  a la  Hebrea  dimottra  efiere 
vintidue  lettere , perche  Si  efsi 
hanno  vintidue  lettere  nel  al. 
phabeco,&  con  quel  medefimo 
fuono,  ma  con  diuerfe  figure,  o 
ucro  formationc  de  la  lettera.  Et 
i Samaritani  ancora  icriueno  il  Pcthareuco , cioè  cinque 
Libri  de  Moife  con  altre  tante  lcttere.difcordandofi  fo. 
lamentc  ne  la  formationc , Si  ne  li  titoli , ouero  capi  de 
le  lettere . Cerca  cofa  e come  Efdra  fcriuano , Si  dottore 
de  la  legge  doppo  prefa  Hierulalcm,  Si  doppo  la  edifica 
rione  del  rempio  fotto  Zorobabel  luuere  ritrouato  al. 
tre  lettere  lequal  al  prefentc  vfamo,  còciofìa  che  infino  a 
quel  tepo  quelle medefime  formarioni  de  lettere,  <Sc  figu 
re  de  Samaritani,»  de  liHebrei  fìano  fiate. Ancora  nel  li 
bro  de  Numeri  fatto  il  numero  de  Leuiti.ec  defacerdoti 
figuratamente  fi  c numerata  quefta  medrfima  numera, 
rione,  & infino  al  giorno  de  hoggi  trouiamo  in  alcu. 
ni  libri  Greci  con  lettere  antique  edere  cfpreflb  il  nome 
del  fignore  Terhagramacon.  Et  neh  falmi  il  trigcfiraoCc 
flo.et  centcfìmo  decimo, & il  ceiitcfimo  vndecimo,  il  cen 
tettino  decimo  ottano,  il  ccntcfimo  quadragefimo  quar. 
to . Aucnga  che  fu  fcritta  con  varii , & diuerfi  veri! 

nitn. 
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nientedimeno  fono  comporti, ouero  ordinari  con  alpha 
beco  di  qucfto  medefimo  numero. Et  le  lamrnrarioni  di 
Hieremia.iS;  le  file  ontioni  .ancora  i .ptterbii  de  Salomo 
ne  ne  la  line  di  quel  luogo  doue  dice.  Quài  crouara  la  fe 
mina  forte.con  quelli  mede  lìmi  Alphaberi  oucr  dirtirio 
ne  di  verfi  fono  numerati.  Apprello  li  Hebrei  fono  cin, 
que  lettere  duplica  ce, Caph,Mcm,Nun,Piie, Sade, che  in 
lingua  nortra  fono  K.M.N.F.S.  pelle  altramente  fcriue 
mo.p  quefte  ijprincipii,&i  mezzi  de  le  parole, di  altram? 
rei  jmi.Ondc da  molti  i cique  libri  fieno  cftimaci  dupli' 
caci  Samuel,Malachiin,Dabrctamin,Heira5,Hicremiacò 
CinothjCioe  con  le  fuclamcnrationi.  Come  adunque  fo 
novintidue  lerteredcrAlphabeto,per  lequal  tutto  quel 
che  parliamo  feriuemo  HebraicatncunySf  la  vocehuma 
na  per  i loro  principti  fia  comprefa,  eoli  fono  numerati 
uiutiduoi  volumi  con  iquali  come  con  lettere.  Se  co  pri 
cipri  la  tenera  dottrina  de  Iddio , db  ancora  l'infanta  de 
rjiuomo  iufto  fi  e amaeftrara  apprtllb  elio  . Il  primo  li' 
bro  fi  e chiamato  Bcrclìr.ilqual  noi  dicemo  Gencfis.ll  fe 
condo  Lefmoih,ilqual  lì  e chiamato  Eilode.ll  terzo  Va 
gecra,cioe  Lcuirico.il  quarto  Vagadaber.ilqual  echiax 
matoNumeri.il  quinto  Eladabarim.ilqualeedettoDcu 
teronomio.quefti  fono  I cinque  libri  de Moife,  iquali, p' 
prianicntechianiamo  Thorafh.cioe’  legge.  Fanno  anco' 
ra  il  fecondo  ordine  i Prophcti.òf  cominciano  da  Icfu  fi 
gliuol  deNaue.ilqual  apprello  loro  e chiamato  Iofuc  Be 
nun.deppo  fuggiungano  Sophim.cioe  libro  de  ludici , 
nelqual  piangono  liuth,  perdici  fuoi  fatti  ne  li  giorni 
de  ludici  fi  e' narrato  con  hiftoru.  Seguita  il  terzo  Sa- 
mucj,ilqua!  noi  dicemo,Primo,&  Secondo  de  Regi . Il 
uarto  Malachim.cioede  li  Regni,  de  e molto  meglio  a 
ir  Malachim , cioè  de  li  Re , che  Malachoth,  cioè  de  li 
Regni, perche  non  defcriuc  i Re.iquali  fi  contiene  nel  ter 
zo ,3i  nel  quarto  volume  de  li  Regni  de  moItegenti,ma 
de  vno  popolo  Ifraelira.ilqual  fi  còticnc  in  duodcci  tri' 
bit,  il  quinto  c Efaias,il  fcfto  Hiercmias,  il  fettimo  Eze' 
chicl.l  ottauo  de  li  duodeci  propheti  , ilqualc  apprello 
lor  e'  detto  Thareafra.  11  terzo  ordine  pofledette  la  facra 
fcrirtura,il  primo  libro  comincia  da  lob.  Il  fecondo  da 
Dauid,iquali  comprelicndcndo  in  vno  volume  de  pfal 
mi  in  cique  parti, il  terzo  c Salomonc.ilqual  ha  tre  libri, 
proucrbii,iqli  parabole, cioè  Mafiorh  chiamano  il  quar 
tò  Ecclefiaften.cioe  Coclcth.il  quinto  cantica  canticorù, 
ilqualc  esfi  intitolano  Sirafìnm,il  fedo  e'  Daniel,  il  ferri' 
rno  Dabrciamin.cioc1  parole  de  li  giorni,  iquali  piu  prò 
priamrnte  pòfeiamo  chiamar  Cronica  de  tutta  la  diuina 
Hiftoria^lqual  libro  apprcfTo  di  noi  c fcritro  primo , de 
fecondo  Paralipomcnon.L’ortauo  El'dras,  iqual,  & dio 
(ìmilmcnce  appretto  i Grcci,di  Latini  in  duo  libri  e diui  • 
fo,il  nono  Heftcr,&a  qucfto  modo  equalmcntc  fono  fot 
ti  uinriduo  libri  de  la  legge  antiqua,  cioè  cinque  di  Moi 
fe,&  de  propheti  otto.de  nouede  la  facra  fetitrura,  aucn 
ga  che  molti  fermano  Ruth,&  Cmoth.frai  libri  de  la  fa 
era  fcrirtura,  iquali  penfano  de  edere  numerari  nel  fuo 
fiumcro,&  per  qucfto  1 libri  de  la  legge  antiqua  efiere  vi 
tiquattro, iquali  l’Apocalipfis  de  Ioanne  induce  fotto  il 
numero  de  uinriquacrro  vecchi  adoranti  l’Angelo, decò 
gli  uolti  basii  offerenti  le  lor  Corone, danti  in  prefenza 
di  quattro  animali  oculati  dinSzi,de  di  dietro.cioc  guar 
danti  nel  partito, Se  ne  l’auenire.d:  chiamanti  con  infaci 
cabli  voce,$anius,Satus, San  tus, Signor  Iddio  omnipo' 
lente, ilqual  era,<Sc  llquai  fei,dc  ilqual  fei  j>  ucci  re.  QuC' 
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do  prologo  de  le  fcrirture  come  armato  principio  fi  può 
conuenire  a tutti  li  libri,iquali  hauemo  tradurti  de  He' 
breo  in  La  tino, perche  pofeiamo  faperc  tutto  quello  che 
ha  da  ponere  fuora  di  quede  fra  le  feritane  molto  oleu' 
re.  Adonque  la  fapienza  che  uulgarmentc  e fcritta  a Sa 
lomone,&  libro  delefu  figliuolo  deSidrache,<Sc  ludith. 
Se  Thobias,dc  pafior  non  fono  nel  Canone , il  primo  li' 
bro  de  Macabei  ricrouai  Hcbraico,iI  fecondo  Greco, CO' 
me  fi  può  conofcere  per  erto  modo  di  parlare . Lequal 
cofe  hauendofi  a qucfto  modo, pregoti  lettor  che  nò  pf' 
d la  mia  fatica  edere  in  regredendone  de  li  antiqui,  nel  ré 
pio  de  Iddio  ogni  vno  offerifee  quel  che  può,  alcuno  O' 
ro,<3c  argento, & pietre  preciofc,  alcuni  altri  offerifeeno 
liiacinro,birtb,i5cpurpura,  <5c  cremefino.  Con  noi  fifa  be 
ne  fe  offeriremo  le  pelle, &i  peli  de  le  capre.  Et  nienredi' 
meno  l’Apodoli udita  le  nodre  difpreciabil  cofecflere 
molto  ncceflarie,on de  rutta  quella  bellezza  del  raberna' 
colo.&i  per  ciafeaduna  fua  qualità  de  la  prefente  e de  la 
m unirà  Chicfa  dilfinramente  d c coperta  cdn  le  pele,  3c 
con  i cilicii.Irqu.il  erte  fono  piu  vile,&  proliibifceno  Far 
dordei  Sole.dc  la  ingiuria  de  le  gran  piogie.  Adonque 
leggi  prima  Samuel,&il  mio  Malachim.Ccrro  dico  mio 
perche  rutto  quello  chcfpcdc  fiare,&folIiciramenceemc 
dando, de  reuedendo  hauemo  imparato,  & tenuto  e nO' 
ltro,&  quando  liauerai  inrefo  quel  che  prima  non  fape' 
ui  edimati  fe  tu  fei  grato  me  efTer  interprete , oucr  fe  fei 
ingrato  che  non  rransférifca  la  lettera  da  la  lettera,  ma  il 
fcnlbdal  fcnfo,auenga  che  coralmente  nò  dubiti  che  hab 
bi  murato  alcuna  parte  de  la  Hebralca  verità,  Certo  fe 
fei  credulo  leggi  i libri  greci,&  latini , 8e  quellccofc  che 
al  prefente  habbiamo  emendate  confetticele  con  quefte 
opere  piccole.Ec  in  ogni  luogo  che vederai  difcordarll 
fra  fe  dimanda  alcuno  de  li  hebrei,  alqual  debbi  predare 
maggior  fcde,&:  felui  affermarle  cote  nodre.pcnfa  che 
nonedimeraidiuinatore  perche dmilmcrc  meco  in  que 
fro  medertmo  luogo  lui  habbiaindiuinato.Ma  ancora  p 
gouoi  fcrue de Chrido, lequal  ungeteilcapodel  Signo 
redifeombentecon  il  preciofisfimo  vnguento  de  Mirra 
de  lafcdc.lcqua!  non  cercare  il  Saluarorc  nel  fcpo!cro,al 
lequal  Chrido  t afeefo  già  al  padre, elle  concra  i latran' 
ti  cani.iquah  con  la  ràbida  bocca  adiranfi  contra  di  me , 
& circondano  la  cicca  iudicando  in  quelle  fe  erti-re  dori. 
Se  intelligenti  leali  altri  detraitene,  concradiccre  cori  li 
elmi  de  le  uortreorationi.Io  Tappandola  mia  humilira 
Tempre  ricordcromi  di  quella  fenrenza,ho  derro,guarde 
ro  le  mie  vie  perche  nò  pecchi  in  la  lingua.  A la  mia  boc 
ca  ho  porto  guardia  quando  concra  di  me  ftaua  il  pecca' 
tore,fon  (atto  muro,  8c  Immillato,  & deli  buoni  bora' 
ciuco.  Fine  del  Prologo. 


COME  ANNA  MOGLIB  DI  ELCHANA  ES. 
fendo  flenle  con  gran  diuotiane  pregane  Iddio  che  li  deffe  un  fi* 
gkuolo.Et  come  fu  effluii: a,e?  ucrjte  a parturire  uno  figliuolo 
chiamato  Samuel  Poe  come  venne  al  tempio  a offerire  il  facrifi . 
ao  al  Signor  iddio.  tap.  I. 

T fu  uno  huomo  de  Ramatba 
in  Sophim  del  monte  Ephraim 
0 chiamato  Elchana  figliuolo  de 
Ierobo5,chc  fu  figliuolo  de  He» 
jj:  liu, figliuolo  de  Thau,  figliuolo 
di  Suph  Eufrateo,&  hcbbr  due 
mogliere  il  nome  d’vna  Anna, 
il  nome  de  la  feconda  Fcnnena, 
Si  a Fcnnena  erano  figliuoli, ma 
ad  Anna  non  erano  figliuoli,  & 
quello  huomo  ne  li  giorni  ordinati  veniua  de  la  Aia  cit 
ta  in  Silo  per  adorare,<&  facrificare  al  fignor  de  li  efierci 
ti,&  in  quefto  luogo  erano  duoi  figliuoli  de  Hcli.Ophi, 
& Finces  facerdoti  del  Signore . Venendo  adonque  il 
giorno  Elchana  facrifico.dc  dette  a Fcnnena  fua  moglie, 
éi  a tutti  i fuoi  figliuoli,&  figliuole  le  parti,  ma  ad  An. 
na  dette  vna  parte  con  triftitia.perche  lui  ainaua  tifa,  & 
il  fignor  haura  ferrata  la  fua  natura.  Onde  la  fua  emula, 
cioè  compagna  la  moleftaua  , Si  molto  forte  l'afiìigcua 
impropcrandoli  come  il  fignore  hauca  ferrata  la  fua  na. 
tura,&  afta!  modo  faceua  ogni  anno  ritornando  il  tépo 
quando  efie  afeendeuano  al  tempio  del  fignore , Si  prò e 
uocauala.ma  quella  piangeua,&  non  receueua  cibo,  a la 
quale  difie  Ehhana  luo  marito.  Anna  perche  piangi?  Si 
perche  non  mangi?&  perche  te  aftligi  il  cuort?A  te  non 
fono  io  migliore  che-dieci  figliuoh?Ec  Anna  doppo  che 
hebbe  mangiato  in  filo,<3c  beuuto  fedendo  Hcli  faccrdo 
te  fopra  la  fedia  dinanzi  a le  porte  de  la  cafa  del  fignore. 
Et  cflendo  Anna  de  amaro  animo  fi  leuo,&  piangendo 
adoro  il  fignor  largamente, Sfacendo  uoto  dille. Signor 
de  li  elTcrciti  fc  guardido  hauerai  veduta  l'afilittionc  de 
la  tuaferua  farai  ricordato  di  me  non  ti  dimenticando 
de  la  tua  anelila, & a la  tua  ferua  darai  figliuolo  mafehio 
tutti  i giorni  de  la  fua  uita  dato  quello  al  fignor , Si  lo . 
prail  fuo  caponóafccdcra  rafore.Ondc  fatto  e che  qutl 
lamoltiphcadolepghiercdinàzial  fuo  fignor  cheHeli 
oficruafic  la  fua  bocca,ma  certo  Anna  parlaua  nel  fuo  co 
re, de  folamcnte  le  fue  Libra  fi  moucuano.&la  uoce  p niu 
no  modo  era  vdua.Adòque  Fieli  péfo  quella  cfier’ebria 
a laqual  difie.Padifci  un  poco  il  vi  no  con  ilqual  tutta  ti 
bagni.  Anna  rifpondendo  dilFe.MilTer  mio  p niuno  mo 
do  fon  ioebria  certamente, io  fon  femina  molto  infelice, 
& non  ho  beuuto  vino, ne  alcuna  cofa  che  poffa  inebria 
re,ma  ho  fparfa  l'anima  mia  nel  cofpetto del  fignore,  nò 
crederete  reputare  la  tua  ancilla  efl’cre  come  vna  de  le  fi 
gliuolcde  Bclial.  Perche  per  la  moltitudine  del  dolor 
mio, di  trifiezza  ho  parlato  infino  al  pfen  te.  Allhora  di  fi- 
fe Fieli, vattene  in  pace,&  Iddio  d'Ifracl  a te  dia  la  tua  pe 
titione  laquale  hai  dimandato.Et  quella  rifpofe.Iddio  il 
facci  che  la  fua  ancilla  troni  la  graria  ne  li  fuoi  occhi . Ec 
la  femina  andò  ne  la  fua  via,&  mangio, & piu  il  fuo  aio 
no  c menato  ne  le  varietà  de  le  fue  dubitationi.de  la  mat 
fina  fi  leuorono , & andorono  in  prefenza  del  Signore, 
& ritornati  vennero  in  Ramatha  ne  la  fua  cafa,  & Elcha 
na  conobbe  Anna  fua  mogliere,  de  laqual  il  Signore  fi 
aricordo.Et  facto  c che  doppo  il  cùcùlo  de  li  giorni  An 


na  concepette.iSr  partorì  il  figliuolo, 5?  chiaraollo  p noe 
me  Samuel, cóciofia  che  lei  l'haucfie  dimadato  al  fignor . 
Et  Elchana  fuo  marito,&  tutu  la  fua  cafa  andò  p facrifi 
care  folcnne  facnficio,&  il  fuo  uoto  al  fignorc.Et  Anna 
nòafcendcte,madifical  fuo  marito.  Non  andaro  infino 
che’l  fanciullo  non  fiadislattato,&  che  io  il  meni , pelle 
lui  appara  dinàzi  al  cofpetto  del  Signore, & che  còmma 
mete  ft  aga  in  quello  luogo, & Elchana  (uo  marito  dille. 
Quello  che  a te  par  effer  buono  fa,  Si  ftattene  inlino  che 
Dubbi  dilatato, & prego  clie'l  fignor  adempitala  tua 
parola.  Adonque  la  femina  rimale, &latrd  il  fuo  figliuo 
lo  infino  a tanto  che  lo  rimouefle  dal  lattc.Et  doppo  che 
flicbbc  distaccato  menollo  con  fecon  tre  vitelli, & tre 
moggi  de  farina,  vna  amphora  de  vino  menandolo  a 
la  cafa  del  fignor  in  filo.  Et  il  putto  ancora  era  piccolino 
facrificorono  il  vitello  ofltcredo  il  facrifieio  a Hcli.&dif 
fc  Anna,prcgoti  mio  fignorc.lo  fon  quella  femina  laqlc 
i quello  luogo  (tetti  dinazi  a tcoràdo  al  fignor  p quefto 
putto, io  orai,&  il  fignore  mi  dette  la  pennone  mia  qua 
le  dimandai  a Iui,&  pero  io  l’ho  preftato  al  fignor  tutti 
i giorni  ne  liquali  farà  accomodo  al  fignor,  & in  quefto 
loco  adororno  il  lìgnor.dc  Annaord.dc  dille. 

DESCRIVE  LE  G RAT  I E CHE  REFERITE 
Anna  a Iddio  nel  cantico. Et  come  Samuel  minilbaua  nel  coffee 
t o del  Signore.  Poi  defcriuc  i peccati  che  fluitino  i figliuoli  de 
Hcli.  Et  come  il  padre  riprcfei  figliuoli  delle  fue  federiti,  e? 
per  quello  non  emedorono  la  fua  uita.  Dipoi  come  fu  tonfalo  He 
li  del  male  che  gli  doueua  mtr  allenire  pcf  affetto  delti  fuoi  figli 
uoli,iquaU  in  uno  giorno  doueuano  morire. Et  come  iddio  dice  no 
lerfiìfcitar  uno  al  fuo  minificno  fecondo  ilfiouolere. 

Cap.  I I. 

IL  mio  cuore  e esaltato  nel  fignor,  & nel  mio  Iddio  e 
elfalcato  il  mio  corno.la  mia  bocca  e dislarrata  fopra  I 
niei  nemici, perche  (on  allegrata  nella  tua  falurc.  Non  e 
fanto  come  e il  fignore.ne  certo  c altro  olirà  di  te,  & nò 
e forte  come  il  noftro  Iddio. Non  vogliate  moltiplicare 
de  parlare  le  cole  fublimc  gloriandoti! . De  la  voftra  hoc 
ca  parrédofi  le  cofe  antiche, pelle  il  Dio  de  le  feienze  fi  e* 
il  fignore,&  a lui  fi  preparano  le  cògitatiòi, l'arco  de  for 
ti  efuperato.Et  li  infermi  fono  acciò  de  fortezza,  prima 
riempiti  feallogorono  p il  pane,&  i famelici  fono  facu. 
rati  infino  clic  la  Acrile  ha  partorito'  molti  fìgliuoii , 8i 
quella  c'hauca  molti  figliuoli  fi  e infirmata  . Et  il  fignor 
mortifica,^;  viuificacòduccallTferno,&  reduce,  il  figno 
re  fa  il  poucro,&  arrichilTe.lmmilia,  & elTalta . Sufcita  il 
bifognofo  da  la  polucrc,&  leua  il  poucro  dal  Aereo,  per 
ch'egli  fiedacò  i pricipi,&  tega  il  regno  dela  gloria.  Ccr 
• todel  Signore  fono  leeftremitidc  fa  terra  fopra  quelle 
ha  pofto  il  mòdo, lui  fcruara  i piedi  de  li  fami,&  in  le  te. 
nebre  taceranno  gli  impii.Perche  l'buomo  nò  farà  forci 
ficato  ne  la  fua  fortezza, Scemeranno  il  fignore  t fuoi  ad 
uerfarii,& fopra  esfi  tornerà  ne  li  cieli. 11  fignor  giudichc 
ra  i fini  de  la  terra.&al  fuo  Re  dara  li  m per  io, S."  fublinae 
rail  corno  del  fuo  Chrifio.Et  Elchana  ritorno  in  Rama 
tha  & il  fanciullo  era  minifiro  nel  cofpetto  del  fignor  di 
nanzi  a la  faccia  de  Fieli  facerdote.  Ma  i tagliuoli  de  Fidi 
figliuoli  de  Belial  ignoranti  il  fignore  , 8c  ancora  Loffi, 
ciò  de  li  facerdoti  al  popolo.Ma  rìafcaduno  che  facrificaf 
fc  il  facrifieio  veniua  il  feruo  del  facerdote,&  ifino  che’l 
ficiiocruano  le  carne  haueuail  rampino  de  tre  denti  ne 
Icfucnaani,&mcctcua  quelle  nel  lauezo  , oucro  csffdc. 
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ra.ouero  pignan,&T  tutto  quel  che  leuauajl  rapino  il  £1 
cerdote  roglieua  a fe.cofì  laccuano  a tutt’Ifrael  che  veni 
ua  in  filo.  Àncora  prima  che  abbrugiaffero  il  graffo  ueni 
ua  il  feruo  del  facci  dote  c diccua  al  offerente.  A me  da  la 
carne  che  la  colini  a!  facerdotc.pche  no  torro  la  carne  cot 
ta  ma  lacruda.alql  diccua  il  lacrificàte  prima  fecòdo  il 
coffumc  brugiahoggi  ilgraffo.Sca  ce  togli  quàto  defide 
ra  l’aia  tua.  Alqlrifpondédodiceua.Pernicte  non  faro, 
che  certo  al  prefcnce  a medarai^ltramftc  la  torro  p fbr 
za.Quefto  era  un  molto  gra  peccato  de  fcrui  dinàzi  al  fi 
gnore,pche  detraheuano  gl'huommi  dal  facrificiodel  fi 
gnorc.Et  Samuel  miniftraua  dinàzi  a la  faccia  del  fignor 
tutto  cinto  educhimele  de  lino.alqual  la  Aia  madre  gli 
faceua una  uefte  piccola, &ne  li  giorni  ordinati  alccdeua 
co  ilfuo  marito, pelle  lacnficafiero  il  falene  facrificio , Si 
il  fuo  voto  portatalo  a lui. Et  Heli  benediffe  Elchana.flC 
fuamoglie,&diffc,II  fignor  a teréda  il  femedi  quefta  fe 
mina  p il  pegno  ilqual  tu  hai  mofirato  al  fignorc , Si  ri» 
cornato  al  luo  luogo, ondcil  fignor  uifito  Anna,  Sccòce 
petic.S;  parturf  tre  figli  uòii,&  due  figliuole.  Si  il  putto 
Samuel  fu  magnificato  dinàzi  al  fignor.EtHeli  era  mol 
co  vecchio. Et  vdedo  tutte  quelle  cofelequali  ifuói  figli 
uoli  ficcano  a tutto  Ifracl.Eccomcdormiuano  con  lefe 
minc,Icquali  tlauanoa  la  porta  del  tabernacolo  difiea 
«fi,  Per  die  fate  quefte  talecofe.lequale  io  odo  da  tutto 
l^popoio.cofe pcsfimct'Non uogliate  figliuoli mei.gche 
la  fama  che  io  odo  nò  e buona>che  facete  peccare  il  popo 

10  del  fignorc.  Se  l’huomo  haucra  peccato  ne  l’huomo. 
Iddio  a lui  potrà  efferepIacabile.Ma  fel'huomo  haucra 
peccato  nel  fignorc  chi  orerà  p luicEt  quelli  no  udirono 
la  voce  de  Io  padreluo,pche  il  fignorc  gli  uolfe  occide» 
re.Ma  il  putto  Samuel  andò  in  bene,5c  crefceua.&piace 
ua  coli  a Iddio  come  a li  htiomini.  Venne  unliuomo  de 
Iddio  da  Hcli,&  diffe.Qucfte  coir  dice  il  fiwpte.  Alaca 
la  del  tuo  padre  effe  ndo  in  Egitto  in  cafa  d^Biqraonc  nò 
ho  apertamente  manifcfiato,ilqualc  elcslfifflie  i facerdo 
tedi  tutte  le  tribù  d’Ifracl.pchcafcendeffealmio  altare, 
a me  brugiando  l'incenfo, decide  dinanzi  a me  portafle  le 
vcftc  faccrdotalc  , Si  detti  ancora  a la  cala  del  tuo  padre 
tutte  le  cofede  lifacrificii  d’IIrael, pelle cò  il  piede  haue 
tegittato  doppo  uoi  i miei  (acri firii, 5:  i mcidoni.iqua- 

11  comandai  che  fuffero  offerti  net  tcpio,&  tu  hai  piu  ho 
norati  i tuoi  figliuoli  che  me, pche  mangiafti  le  primitie 
de  rutto  il  facrificio  del  mio  popolo  de  IfraePperlaqual 
eo/a  dice  il  Signor  Iddio  di  (rad.  Io  parlàdo  ho  parlato 
come  la  tua  cafa ,Si  la  cafa  del  tuo  padre  nel  mio  cofpcc» 
co  miiiiffraffc  infino  in  fempitcrno,ma  al  prefentc  dice  il 
Signore  quello  fc  parte  da  me , ma  ogni  uno  che  mi  ha» 
ura  honorificato  glori  ficaro  lui, ma  quelli  che  mi  difpre 
ciano  faranno  ignobili.ccco  dici  giorni  vengono.  Si  ta 
glicro  il  tuo  braccio.&il  braccio  de  la  cala  del  tuo  padre 
perche  in  cafa  rua  non  Ila  vecchio . Ec  nel  tépio  vederai 
il  tuo  emulo  in  rutte  le  eofepfperc  d’Ifrael , Si  ne  lama 
cafa  tucti  i giorni  non  fa  ra  il  vccchio.Nientcdimeno  da 
te  totalmente  non  Icuarol’liuomo  del  mio  altare. Ma  p» 
che  manchino  i ruoi  occhi, Se  la  tua  anima  p triftitia,an» 
torà  manchi, & le  grà  parti  de  la  cua  cafa  quando  fiano 
Venuti  a la  perfetta  era  morirà, Si  a tc  (ara  quefeo  fegno , 
ilqual  e p venir  a li  tuoi  duoi  figliuoli  Ophim.S;  Finecs 
moriranno  ambiduoi  in  un  giorno  , Si  a me  fufcitcro  il 
Accfdote  fidclc, ilqual  tara  fecòdo  il  mio  cuore.Sda  mia 
anima.  Alqualc  cdificaro'  la  cafa  fidclc, Se  tu  tti  i giorni  lui 


andaradinanzf  al  mio  Chrifto.Sf  a te  fara  quefto  che  o» 
gn’uno  che  (la  rimalto  ne  la  tua  cafa  vfga  perche  Ila  pre 
gara  per  lui, Se  offerifea  il  denaro  di  argento.  Si  la  torta 
del  pane  dicendo  pregoti  lafciame  eficre  a vna  parte  la.» 
ccrdotaìe.perchc  mangi  ia  fetta  del  pa'ne. 

COME  IDDIO  NEL  TEMPIO  PIV  FIATE 
chiamò  Samuel. Et  come  \Aiio  li  rcutlò  U pena  ti  Heh,Poi  come 
la  mattina  narri  a Heli  quello  che  litio  li  hauta  detto.  Ca.  HI. 


ET  il  putto  Samuel  miniftraua  al  Signore  in  prefen 
za  de  Hcli.S;  il  parlar  del  Signor  era  preciofo  con 
lui,in  quelli  giorni  non  era  vifione  minifefta.  Fatto  e a» 
donque  che  vn  giorno  giacendo  Heli  nel  fuo  Ictricello, 
Se  effendo  i fuoi  occhi  oicurati  non  potcua  vedere  la  lu 
cerna  de  Iddio  inanzi  che  la  fi  amorciaffc.Et  Samuel  dor 
miua  nel  tempio  del  Signore  doue  era  l’arca  de  Iddio, & 
il  Signore  chiamo  Samuel, ilqual  rifpondendo  dilTc.Ee» 
comi.Sc corfedaHeli,& diffe. Eccomi, certo  me  haichia 
maro.  Ilqual  diffejìgliuolo  non  ti  ho  chiamaro, ritorna  , 
Si  dormi.Et  quello  fi  parti.  Se  dormitte , Si  ancora  il  Si» 
gnor  chiamo  Sarnuel.S;  Icuandoiì  Samùd  andò  da  He» 
li, Se  diffe.cceorai.perchc  tu  m’hai  chiamaro.S:  lui  rifpo» 
fe.nóho  chiamato  te  figliuol  mio  ritorna, Si  dormi.  Cer 
to  Samuel  ancora  non  fapeua  il  fignorc,  ne  ancora  a lui 
era  fiato  reuelatoil  parlare  del  fignorc,  et  il  fignorc  chia 
mo  la  terza  fiata  Samucl.Se  lui  Icuandoiì  andò  da  Heli , 
Se  diffe.Eccomi  perche  tu  me  hai  chiamato.Se  Heli  inte» 
fc  come  il  Signore  hauca  chiamato  il  fanciullo.  Se  diffe  a 
Samuel,  Vatrene.Se  dormi.Se  fe  ancora  fei  chiamato  di» 
rai, parla  fignor  perche  il  tuo  feruo  ode,&  Samuel  fi  par 
ti,Se dormi  nel  fuo  luogo, Se  il  fignor  venne,&  frette.  Se 
chiamo  come  hauca  fatto  l'altra  fiata  Sarnuel.S;  diffe  Sa 
mucl.Parla  fignor.perelie  il  tuo  feruo  ode, & diffe  il  Si» 
gnore  a Samuel, ecco  ambedue  le  fue  orecchie  intoneran 
no,in  quel  giorno  fufcitcro  contra  Heli  tutte  le  cofe  die 
ho  detto  di  fopra  la  fua  cafa.cominciero.S;  adepiro.  Cer 
to  a lui  predisfi  come  iudicarebbc  la  fua  cafa  in  eterno  p 
la  iniqui ta.conciolìa  che  lui  (labbia  conoffiutoi  fuoi  fi» 
gliuoh  operare  indignamcnte.Se  nò  li  correrti, pero  bo 
giurato  ala  cafa  de  Heli  che  la  iniquità  de  la  fua  cafa  non 
fara  purgata  con  facrificii.Sc  doni  infino  in  eterno.S;  Sa 
mud  dormite  infino  a la  matrina.Si:  aperte  le  porte  de  la 
cafa  del  fignorc, temeua  de  manifcilare  la  vifione  a Heli, 
Si  Heli  chiamo  8amud,diccndo,Saraud  figliuolo  mio, 
ilqual  rifpondendo  diffc.Io  fon  prefcnce, Se  dimldollo . 
Qual  e il  parlar  chc’l  fignorc  a te  hafatto.pregori  che  nò 
me  lo  afcondi.Iddio  a te  quelle  cofe  faccia,  8c  quelle ag» 
giunga  fra  me  affonderai  il  parlare  de  tutti  i parlari  clic 
a te  fono  detti . Ddchc  Samuel  ad  elio  manifello  tutti  i 
parlari  non  afeondendo  da  lui  alcuna  cofa.Ec  quello  ri» 
fpofc.ll  fignor  faccia  qudloche  Ili  fitoi  occhi  e buono . 
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Et  Samuel  crefcette.de  11  Signore  era  con  lui , Se  di  tutte  riquo.de  huomo  di  grande  età  & effo  ludico  Ifrael  qua» 
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le  lue  parole  nò  calco  pur  vna  in  terra, de  tutto  Ifrael  da 
Dan  inlìno  a Berfabrc  conobbe  come  Samuel  eraprO' 
pheca  fidcl  del  Signore.  Et  il  Signore  aggiongc  perche 
appartile  in  Silo, perche  ilSignore  haueua  reuelato  a Sa 
muel  in  Silo,fecondo  il  parlar  del  Signor.de  a tutto  lira 
el  venne  il  parlar  di  Samuel. 

COME  I PHILISTEI  COMBATTERONO 
eoo  il  popolo  flfrid.Et  come  fu  prefa  turca  del  pitto  del  Si - 
g nor,c  furono  morti  duoi  figliuoli  de  Hr li.  Et  come  cafcò  della 
fedia,&  fi  roupet  te  il  rapo,©-  morite.  Cip.  IMI. 

IN  quelli  giorni  fatto  e che  i Philiftini  (ìadunorono  a 
combattere, & Ifrael  vfeite fuori  incontra  i Philiftini 
in  batraglia.de  allogio  appreffo  la  pietra  del  adiutorio. 
Onde  i Philiftini  Vennero  in  Affet.deordinorono  la  bat 
taglia  contri  linci , d:  principiato  il  combattere  Ifrael 
uolto  le  fpalle  a li  Philiftei,dcin  quella  battaglia  furono 
occili  communeméte  per  i cipi  quali  quattro  milia  huo 
mini, de  venne  il  popolo  da  li  allogamenti,  de  i piu  and 
qui  d’Ifracl  diffcro.  Perche  ci  hahqggi  percoflbil  Signo 
redinanzi  a li  Philiftini.  Porriamo  l'arca  del  patto  del 
Signore  con  noi  de  filo,  divenga  in  mero  de  noi , pelle 
ci  falui  da  le  mani  de  li  noftri  nemici.  Se  il  popolo  mane 
do  in  filo, & di  quello  luogo  tolfcro  l’arca  del  patto  del 
Signore  de  li  efferati  fedente  fopra  i Cherubini,  di  con 
l'arcadel  patto  del  Signore  erano  duoi  figliuoli  di  Heli, 
Ophim, &:  Finees,veiiura  l’arca  del  patto  del  Signore  ne 
li  allogiamcnti  tutto  Ifrael  con  grandi  gridari  gridoroe 
no,&  la  terra  nfuono.dc  i Philiftini  vdendo  la  voce  del 
gridare, difiero. Cile  voce  e quefta  di  quefto  gran  gridai 
re  ne  li  allogiamenti  deliHebrei  < Se  conobbero  come 
l’arca  del  Signorefulfeuenutancli  allogamenti , d:  tee 
metterò  i Pliiliftini,dicendo.  Iddio  e venuto  ne  li  alloe 
giainenti.de  gemendo  diffeno.  Guai  a noi,perchc  non  e 
fiata  già  tre  giorni  tanta  effultarione.guai  a noi . Chi  ci 
fallici  a da  le  mani  de  quelli  fublimi  Dei  i Qiiefti  fono  i 
Dei  che  percoflero  l’Egicto  in  ogni  piaga  nel  deferto,  co 
forutcui.de  fiate  foru  Philiftini, perche  non  fermate  a li 
H.  brei,come  loro  hanno  feruito  a noi  confortatiue  , Se 
Combattere.  Adonque  i Philiftini  combatterono , Se  fu 


ranca  anni.Onde  la  fua  nuora  mogliere  de  Finees  effcne 
do  grauida.de  uicinaal  parco.  Velico  il  nuncio  cflèr  pre 
fa  l’arca  de  lddio,&  effcr  morto  il  fuocero.de  il  fuo  mari 
to  inclinoffe.de  partori.perche  in  ella  erano  intrati  fubie 
ti  dolori, de  quelli  che  ftauano  d’intorno  a elTa  i eiTo  mo 
mento  de  la  (ua  mortc.diffcro  a lei.  Non  temer  perche 
hai  partorito  il  figliuolo. A liquali  quella  non  nfpofe, 
ne  rifguardo.de  chiamo  il  putto  Ichaboth,dicfdo  la  glo 
ria  del  Signor  c eresiata  da  Ifrael, perche  l’arca  de  Iddio 
e fiata  prefa, & per  il  fuo  fuocero.de  per  il  fuo  marito  dif 
fe,la  gloria  e translauda  Ifrael, perche  e fiata  prefa  l’arca 
de  Iddio. 

COME  I PHILISTINI  POSERO  L’ARCA 
del  Signor  appreffo  il  fuo  iddioEt  li  grande  punitione  che  dette 
ìddioillt  PbiliBini  per  rifatto  de  [irci  del  Signor.  Cip.  V. 


I Philiftini  tolfero  l’arca  de  Iddio.de  portorono  quella 
da  la  pietra  de  l’aiutorio  in  Azoto.de  i Philiftini  tolfe 


gon.de  le  fue  due  palme  di  mano  Se  braccie  rotte  erano 
fopra  il  limitare, onde  folo  il  tronco  di  Dagon  era  rima' 
ftoin  lo  fuoluogo.ptr  quefta  cagione  i facerdort  diDa 
percolici  Ifrael, e ciafcadun  fugittcnel  fuo  tabernacolo  , gon.de  tutti  quelli  che  entrano  in  lo  fuo  rempio  noncal 
de  iu  falla  vna  gran  piaga, de  d'ifrael  furono  occifi  cren  cano  fopra  il  limitale  di  Dagon  in  Azoto  infine  al  di  p 


ra  milia  huomini  da  piedqde  l’arcade  Iddio  fu  prefa, an 
cor  a i duoi  figliuoli  de  Hcli,Oplum,de  Fince?,defurono 
morti, de  vnode  Beniamin  in  quel  di  correndo  vene  da 
l’effercito  in  filo.ftracciata  la  vcfte  de  fparta  la  poluere 


nel  capo.cflcndo  venuto  quello.de  Heli  fedeua  Coprala  quella regione.Etin la  citta  fatue  la confufioiicdi  gran 


fediacontra  la  uiaafpetundo , de  il  fuo  cuore  era  curro 
. tremante  per  l’arca  del  Signore.  Ec  quel  liuorno  doppo 
die  fu  entrato  nuncio  a la  citta.Ec  tutta  la  dru  arido.  Et 
Heli  vdfdo  il  fuono  del  gridare  diffe-Che  gridare  e que 
fio  de  quefto  popoIoCde  quello  prettamente  venne,  de 
nuncio  a Heli, onde  Heli  «radi  nonàiaottoanni.dei  Cuoi 
occhi  erano  oicurad,de  non  poteua  vedere, de  quello  dif 
fe  a Heli.hoggi  fon  fuggito  de  befferei  to,  de  vengo  da  la 
batuglia.AÌquale  quello  diffe.che  c fiato  fighuol  mio  < 
Rifpondcndo  quello  die  narraua  diffe.  Ifrael  fugitee  di' 
«anzi  ali Philiftini.efuu  faitaunagran  ruina  nel  pepo 
lo.  Ancora  i tuoi  doi  figliuoli  Ophim.de  Finccs  fono 
morti.de  l’arca  de  Iddio  e prefa.quido  quello  liebbc  no 
minata  l’arcade  Iddio  cadde  de  la  fedia  all’indietro  ap' 
preffo  la  poru  c rotte  U ccrutllc  c morto.de  certo  era  an 


ro  l’arca  de  Iddio  e miffela  dentro  dal  ciimpio  di  Dagon 
ponendo  ancora  effa  appreffo  di  Dagon  Se  l’altro  gior' 
no  Icuandofì  per  t<mpo  gli  Azoti  ecco  Dagon  iaccua  in 
terra  dinanzia  l’arca  del  Signor.de  quelli  tolfero  Dagò, 
df  rcftituirdllonel  luogo.dé  ancora  l’alrrodi  la  mattina 
leuandofi  trouorono  Dagon  che  iaccua  dinanzia  l’arca 
delfignor  con  la  faccia  fopra  la  terra.  Mail  capodiDa' 


fente.de  la  man  del  fignore  fu  aggrauau  fopra  li  Azoti , 
de  deftruffc  quelli  percotendoli  ne  le  parti  (cerere  de  le 
natiche, Se  nati  fono  i forzi  in  grandisfima  moltitudine 
per  modo  che  le  villc.de  i campi  bogliuano  in  mezzo  di 


demorre.  Vdendo  gli  liuomini  Azoti  una  fi  gran  pia' 
ga,diffcro.  Non  fuga  l’arca  de  Iddio  d’Ifrael  appreffo 
di  noi, perche  la  fua  mano  dura,de  afpra  fopra  di  noi,  de 
fopradi  Dagon  Iddio  noftro.Iquali  mandado  cògrcgo 
rono  tutti  i pricipi  de  Pili  lift  ini, diecdo.  Che  faremo  noi 
de  l’arca  de  iddio  d’IfraclfEt  rifpofero  i Gechci.Sia  mt' 
nata  dltorno  l’arca  de  Iddio  d’Krael.dc  menorono  d in' 
rorno  l’arca  de  Iddio  d’Ifrael.Ma quelli  menàdo  Tcorno 
clla.la  mi  del  (ìgnor  Iddio  era  Facu  fopra  ciafcaduna  eie 
ta  de  molto  gride  occifione.de  pcoreua  gl’homiiii  dicia 
f raduna  citta  dal  piccolo infìno al  maggiore,dei  loro  tuo 
chi, cioè  deferì  fopra  abòdSti  fi  putrefaceuano.  In  quefta 
parredicc  Iofeph  che  p lacrudel  paglione  dediffcntcria, 
cioè  f iiHò.ch’ciscdo  putrefatte  nteriora,de  quelle  vfcif' 
do  de  lor  corpi  ne  li  lor  neceflarii.de  i forzi  vfeiedo  de  li 

ramni 
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ampi  corrode uano  le  lor  interiora . Et  i Getliei  fecero 
confìglio,&a  fe  fecero  le  frdiede  pellicia.&mandorono 
l'arca  del  Signore  in  Acharon.vcnuca  l’arca  del  Signor 
Iddio  in  Acharon  li  Acharoniri  gridnrofio  , dicendo  a 
noi  hanno  addurrò  l’arca  del  Signor’Iddio  d'Ifrael.pche 
occida  noi,&  il  popolo  noftro.Pcr  laqual  cofa  mandor 
no,&  congregorno  tutti  i principi  de  Philiftini , iquali 
differo.Lafciate  l’arca  del  Signore  Iddio  d'Ifracl  che  ri* 
torni  nel  fuo  luogo, perche  no  occida  noi  con  il  popolo 
nollro, Certo  in  tutte  le  citta  era  fatta  la  paura  de  la  mor 
te,&  la  grSdisfima  mano  del  Signor  Iddio,ancora  gl’ho 
mini  iquali  non  erano  fiati  morigerano  percosfi  ne  la  fe 
creta  parte  de  le  natiche. Et  afccndcttcin  cielo  i lamente* 
noli  gridi  de  ciafcaduna  citta. 

COME  CONGREGO  RO  NO  IL  CONSILIO  I 
PhiUlhm  fopra  l'arca  del  Signor  che  U fuffe  reflituita.  Et  il  ino 
do  come  la  fu  mandati  ili  Hcbret.  Cap.  VI. 

L’Arca  del  Signor  frette  ite  la  regione  de  li  Philifti* 
ni  fcttemefi.Et  doppo  quefte  cofe i Philiftini  chia* 
inoroito  i facerdon,5c  li  indiuini  dicendo.  Che  faremo 
noi  de  l’arca  de  IddioCManifeftate  a noi  a che  modo  la  ri 
mandiamo  nel  fuo  luogo.  Iquali  ditterò.  Se  rimandate 
l'arca  delSignor  Iddio  d’Ifrael.non  lavogliate  lafciaran 
dar  uota,ma  in  quella  rendete  quello  che  fece  obligati 
p il  pcccato„&  alhora  farete  fanali, de  faperete,  pelle  nò 
fi  parca  la  fuamano  da  voi. Iquali  dificro.Checofadcb* 
biamo  rendere  p il  delitcoCdc  quelli  rifpofero.  Secondo 
11  numero  de  lepuincie  di  Philtftini.voi  farete  cinque  (5 
militudine  de  le  parti  fecrcte  de  le  natiche,  lequali  faran 
nod’oro,&  cinque  forzi  d'oro, perche  a tutti  uoi,  & a li 
voftri  principi  fu  vna  gran  piaga, & farete  lefimilitudi* 
ni  de  le  voftrc  parti  (carete.  Si  le  fìmilicudini  de  li  forzi 
squali  lùno  dcftrutca  la  terra,&  darete  la  gloria  al  Iddio 
d'Ifrael.fe  p aucntura  lui  relcui  la  fua  mano  da  voi,&da 
li  voftri  Dei,&  da  la  terra  voftra.pcrche  grauatc  gli  vo 
fi  ri  cuori  come  Egitto, de  Pharaone  aggrauo  il  fuo  cuo* 
re  non  gli  laido  doppo  che  li  hebbe  percosfi.Ec  quelli  fi 
partirono  allhora. Adòque  togliete, <5c  fate  vno  cardo* 
lo  nuouo,&  due  vacche  lattante, ne  lequali  non  fumai 
fiato  impofto  giogo, & giongercle  al  carriolo,&  riferua 
re  i loro  vitelli  in  cala, togliete  ancora  l’arca  del  Signo* 
re,6c  metteretela  fui  carriole, & li  vali  d’oro  iquali  haue 
te  pagaci  perii  delitto  mettereti  ne  la  affetta  da  li  fuoi  la 
tifSi  lafciareti  quelle  andare, & fe  andara  per  la  via  de  le 
fueterre  contra  Bctfamcs  efio  a voi  ha  fatto  quefeo  gran 
maie,ma  fe  non  andaranno  fapemo  come  per  niun  mo 
do  la  fua  man  ha  toccato  noi,ma  c venuto  p cafo.E  quel 
li  fecero  a quello  modo  togliendo  due  vacche  che  latta* 
uano  gli  vitelli  aggiongendole  al  carriolo.  Se  fcruódo  i 
lor  vitelli  in  cafa  pofero  l’ara  de  Iddio  fopra  il  arrio* 
lo,&  la  caflclla  che  hauea  i forzi  d’oro,  & la  fimilicudine 
de  le  parti  lccrete.lequal  andauano  per  dritto  per  la  via 
che  mcnaua  a Betfamcs  andando  per  un  amino  mugi? 
te,&  non  declinauano  da  la  parte  defcra,ne  da  la  finiftra, 
& ancora  i principi  de  li  Philiftini  la  feguitauano  infino 
ali  termini  de  Bctlamet,&  i Bctfamiti  medeuanoilfru* 
mento  ne  la  valle.de  eleuando  i fuoi  occhi  videro  l’arca. 
Si  quando  l’hebbero  veduta  furono  molto  allegri , & il 
carriolo  venne  nel  campo  de  lofue  Betfamite,  Si  flette  i 
quel  luogo, & in  quel  luogo  era  vna  gran  pietra  doue 
agitarono  le  leguedel carriolo  ponendo  fopra  quelle  le 
mrrhr I facrificio al  Signor,^ i Leuici  pofero  jgiul o lar 
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ca  de  Iddio, &Ia  alleila  ch’era  appretto  quella  ne  laquale 
erano  i vali  d’oro,&  pofero  quella  fopra  la  pietà  gi  ade 
onde  li  huomini  Bctfamiti  offerfeno  li  holoaufti,  Si  in 
quel  giorno  facrificorono  i facrifici  al  Signor  vedendo 
i cinque  principi  de  li  Philiftini,  iquali  ? quel  di  ritorno 
rono  in  Acharò.Ec  quelle  fono  le  fimilitudinide  le  par 
ti  fecrcte  de  le  natiche  d’oro  lequal  i Philiftini  redettero 
al  Signor  j>  il  dclitto,Azoco  vno.Gaza  vno , Afalò  v* 
no,Get  uno, Acharon  vno,& i (orzi  d’oro  fecòdo  il  nu* 
mero  de  lecictadclcclquepuincicde  Philiftini, da  la  eie 
ta  murata  infino  a la  villa  ch’era  fenza  muro,  & infino  a 
Abcl  grande  fopra  iquali  haucuano  pofta  l’arca  del  Si* 
gnor,laqual  infino  in  quel  di  era  nel  capo  de  lofue  Bc* 
thfamice,ma  il  Signor  pcrcofie  de  li  huomini  Bethfami 
ti.pchc  haucuano  veduto  ne  l’arca  del  Signor,&  del  po* 
polo  pcrcofie  fectanra  huomini.&  de  la  plebe  cinquanra 
milia,de  il  popolo  pianfc  perche  il  Signor  hauea  percof 
fa  la  plebe  d'una  gran  piaga, & di  fiero  gli  huomini  Bet* 
famiti.  Quale  potrà  Ilare  nel  cofpetto  di  quello  Signor 
Iddio  fanto,e  partito  da  noi  a quali  andarete,&  mando* 
rono  i nuncii  li  habitatori  de Cariathiarim  .dicendo.  I 
Philiftini  lianno  ridotta  l’ara  del  Signor,  dcfcendete,& 
rcduccce  quella  a voi. 

COME  LI  HVOMINI  DE  CHARIATHIA- 
rim  reiujfero  lira  del  Signor  ne  U cefi  t Amimdjb . Et  come 
Smuri  confortila  li  giudei  che  douefjeno  Ufciire  gl  idoli,  cr  fe 
giurar  lddio.Poi  come  pcrcoffeno  i Pbilt&ini,  cr  fu  gli  rcllituitc 
le  fue  cittì.  Cip.  VII. 

GL’huomini  vennero  adonque  de  Cariathiarim,  Se 
redullero  l’arca  delSignor  portando  quella  dentro 
lacafa  d'Aminadab  in  Gabaa,&fanrificorono  Eleazaro 
fuo  fìgliuolo,perchc  guarda ITe  l’arca  del  Signor  Si  fatto 
e che  furono  moltiplicati  i giorni  da  quel  di  che  l’arca 
del  Signor  (lette  in  Cariathiarim,&  era  già  l’anno  vige 
fimo,&  tutta  la  afa  d'Ifracl  ripofio  doppo  il  Signor.Sa 
rnuel  diffea  tutta  la  cafa  d’Ifracl, fe  voi  ritornate  al  Ugno 
re  in  tucto  il  voftro  cuore  leuate  di  mezo  di  voi  i Dei  a* 
tieni  Baalim,&  Aftarorh  preparando  li  voftri  cuori  al 
Signore  feruedo  a lui  folo,r(To  ui  libererà  de  le  mani  de 
Philiftini, & j figliuoli  d’Ifracl  tollero  via  Baalim,  Si  A* 
ftaroih.Se  feruiuano  al  fignor  folo,&  Samuel  difiitcon* 
gregate l’uniucrfo  Ifrael  in  Mafphat,  pche  preghi  jj  voi 
il  fignor.  Et  fi  adunoronoi  Mafphat, & traficro  l’acqua 
fpargcdolanel  cofpetto  del  fignor,6c  i quel  di  iciunoro 
no.diccdo.Signor  a te  babbi  amo  peato.Et  samuel  iudi 
co  i figlioli  d'Ifracl  i Mafphat.&t  i Philiftini  udedo  eòe  i 
figlioli  d’Ifracl  erao  cògregati  iMafpliat.i  pricipi  de  Phi 
liftini  afeederono  da  Ifrael, laql  cofa  vdédo  i figlioli  d’If 
rael  temetero  da  la  faccia  dcPIiiliftini, àrdi  fiero  a samuel. 
Nò  cefiar  de  pgar  p noi  il  fignor  Iddio  che  ci  falui  da  le 
mani  de  Philiftini.Ei  samuel  tolfe  vno  agnello  lattante, 
di  offerfe  quello  integro  i facrificio  al  fignor.  Et  samuel 
prego  il  fignor  de  Ifrael, dalqual  fu  claudico.  Fatto  e tj* 
do  samuel  hebbe  offerto  il  facrificio, i Philiftini  Commof 
fero  la  battaglia  cètra  Ifrael. Mail  fignore  tuono  in  quel 
di  fopra  i Philiftini  con  grandisfimo  fuono,  ftrepito , Si 
fpauento.iquali  furono  occifi  da  li  figliuoli  d’Ifracl,  Si  i 
figliuoli  d’Ifrael  partiti  de  Mafphat  pfeguitorono  i Phi . 
liftini , percotendo  esfi  infino  al  luogo  ilqual  era  fotro 
Bcthear,&  samuel  tolfe  vna  pietra,  & pofcla  fra  Ma£* 
phar,& fempre  chiamando  il  nomedi  quel  luogo  , pie* 
tra  de  aiutorio,e  dille,  infitto  a quello  luogo  ilfignor 
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cfha  aiutati. Onde  i Phlliftinl,  furono  abbaflàri  difponZ 
doli  de  piu  non  venire  ne  li  termini  d’Ifrael, fi  che  la  ma 
no  del  Signore  tutti  1 giorni  di  Samuel  fu  fatta  fopra  i 
Philidei,5ca  Ifrael  furono  reftiruite  le  citta,  lequal  iPhi 
liftini  haueuano  tolte  d’Ifrael  da  Acharó.infino  a Geth, 

Se  a li  fuoi  termini.de  libero  Ifrael  de  le  man  de  Phililh 
ni.era  pace  fra  Ifrael, & li  Am  orrei. Samuel  ancora  i tute 
ri  i giorni  de  la  fua  uita  iudicaua  Ifrael  andàdo  ciafcadu 
anno  circondando  Bethel.df  Gaigaia, & Mafphat  iudi- 
caua  Ifrael  ne  li  fopradetti  luoghi , Se  ritornaua  in  Ra- 
madia, perche  quiui  era  la  cafa,  Se  in  quefto  luogo  ancq 
ra  iudicaua  Ifrael,&  edifico  in  quello  l’altare  al  Signor. 
DESCRIVE  LA  M ALITI  A DE  LI  FIGLIVO 
lì  de  Samtuljiquali  nel  luogo  del  patire  iudicaiuno  ifrael . Et  la 
pennone  che  fecero  i piu  antiqui  flfracljcioc  che  uolcuano  baite 
re  un  He.  Cap.  Vili. 

^1  Amucl  e (Tendo  uenuto  uecchio  puofe  i fuoi  figliuo- 
j^S li  iudici  d’Ifrael,&  il  nome  del  fuo  primogenito  fu 
lohcl.il  lecondo  Abia.&quefti  erano  iudici  in  Berfabee, 

Se  esfi  non  andorono  ne  le  fue  vie.  Ma  declinando  dop 
po  Pauaritia  toglieuano  i doni.decorrompeuano  il  iudi 
ciò. Adòque  tutti  i piu  antiqui  d’ifracl  adunati  inficmc 
vennero  in  Kamarha  da  Samuel.alqual  diflero.ecco  che 
tu  fei  inuccchiaro,&  1 tuoi  figliuoli  non  vanno  ne  le  tue 
vie.conltituifle  a noi  ilRe.perche  ci  iudichi  come  hanno 
tuttelenationi.de  il  parlar  difpiacque ne  hocchi  de  Sa* 
«nuel, perche  haueano  detto.Da  a noi  il  Re,  perche  ci  in- 
dirli i,&  orò  Samuel  al  Signor.alqual  diflTe  il  Signor.O- 
di  la  voce  del  popolo  in  tutte  le  cofc  che  te  lutino  par- 
lato,perche  non  hanno  girtato  doppo  di  le  te, ma  fi  bene 
me, accio  ch'io  non  regni  fopra  de  esfi.fanno  ancora  a te 
fecondo  tutte  le  fue  opere,  lcquali  hano  fette  da  quel  di 
che  i menai  fuori  de  Egitto  infino  a quefto  giorno,abba 
donandomi  fcruirono  a li  dei  alicni.adonque  al  prcfcii. 
te  odi  la  lor  voce, nientedimeno  certificali , Se  predica  a 
fall  la  ragione  del  Re,ilqual  regnerà  fopra  di  loro.  Dei- 
che  Samuel  dille  al  popolo,  ilquale  haueua  dimandato 
Re  fopra  di  fc  rutte  le  parole  del  Signor.de  diflc.Qucrta 
e la  ragione  del  Re.ilqual  e per  (ìgnoreggiar  voi.  Torra 
li  uollri  figliuoli  ponendoli  ne  li  fuoi  carri , Se  a fe  fera 
cauallieri,&  curfori  de  le  fue  carette,&  a fe  conftituira  i 
tribuni,&  centurioni,  Se  aratori  de  li  fuoi  campi,&  meti 
tori  de  le  biade,&  labri  de  le  lor  armi,  ancora  a fe  fera  le 
voftre  figliuole  preparatrice  de  li  vnguend,  del  fuogo  , 

Se  di  pane.  Ancora  torra  li  vollri  campi, & le  vigne, & li 
ottimi  oliucti,  & datali  a li  fuoi  ferui,  Se  ancora  torra  la 
■ decima  de  le  vollre  biade, & de  le  rendite  de  le  vigne  j> 
dare  a li  (uoi  Eunuchi, & feraiglie,ancora  da  voi  torra  li 
voftri  ferui, & lcancillr,&  li  orcimi  giouani,&  afini  po- 
nendoli ne  le  fue  opere, ancora  corra  la  decima  de  vollri 
animali, & voi  farete  fuoi  ferui.  Et  in  quel  di  da  la  faccia 
del  voft ro  Re.ilqual  a voi  hauete  eletto  chiamcreti.  Se  il 
Signor  non  ui  eflaudira  in  quel  di  perche  voi  dimidafli 
il  Rc.Et  il  popolo  non  volfe  vdir  la  voce  di  Samuel,ma 
difiero.Per  niun  m odo, ma  fopra  di  noi  fera  il  Re,&  noi 
ancora  faremo  come  tutte  le  genti,&  il  noliro  Re  ne  iu- 
dicara,&  vfeira  fuori  dinanzi  a noi,&  per  noi  combatte 
ra  le  nollrc  battaglie.  Et  Samuel  vdite  tutte  le  parole  del 
popolo.lequal  lui  parlo  ne  le  orecchie  del  Signor.  Et  il 
Signor  dille  a Samuel, Odi  la  lor  voce , Se  conili  tuifei  il 
Re  fopra  loro.Et  Samuel  dirti  a li  huomini  d’Uracl.  Cia 
Raduno  vada  in  la  li»  citta. 
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DESCRIVE  LE  QVALITA  DE  S AVI,  ET 

fu  mandato  dal  padre  fuo  per  trouare  leafine  che  erano  fmarri 
teSoi  come  fu  conofciuto  Saul  da  Samucl,cr  quello  cheli  dijfe. 
Cap:  ' I X. 

Q Vello  era  vno  huomo  de  Beniamin  chiamato 
Cis  figliuolo  de  Abie!,figIiuo!o  de  Seor,  figliuo- 
lo de  Becor,6gliuolo  deSareth.figliolo  d’Apia» 
figliuolo  de  l'huomo  gemino  forte  de  fortezza  ilquale 
haueua  vno  figliuolo  chiamato  Saul  eletto,  Se  buono,& 
non  era  huomo  de  li  figliuoli  d’ifracl  mcgliore  de  lui  da 
le  fpalle  in  fufo  foprauanzaua  tutto  il  popolo , onde  le 
aline  de  Cis  padre  de  Saul  erano  perdute , Se  Cis  dirti  a 
Saul  fuo  figliuolo.Togli  con  te  vn  de  li  ferui.  Se  Icuaci, 
Se  va  cercando  le  afinc,ilqual  hauendo  partito  il  monte 
Ephraim.éb  per  la  terra  faiirtà  non  ricrouando  paiTorO- 
no  ancora  per  la  terra  de  Salim,&  non  eficndoui,  ne  an- 
cora trouandole  per  la  terra  de  Gemini  vennero  in  la 
terra  de  Suf,&  Saul  dirtc  al  fcruo  che  era  con  elfo . Vie- 
ni,& ritorniamo  che  forfi  il  mio  padre  non  habbia  riero 
uate  le  aline  Se  fiafolccito  per  noi.alqual  diflTe  il  feruo  . 
Ecco  che  l'huomo  de  Iddio  e in  quefia  citta  huomo  no- 
bile,&  fetiza  dubio  viene  tutto  quel  che  dice , adonque 
al  prefenteandiamo  fe  per  auctura  a noi  manifeftara  de 
la  via  noftra,pcr  laqual  neivcniamo.&Saul  dille  al  fuo 
feruo.  Ecco  fe  andaremo,cfie  portiremo  a l'h uomo  d’Id 
diodi  pane  e mancato  ne  li  noliri  facchcti , Se  non  hab- 
biamo  fportclla.ne  alcuna  altra  cola  che  diamo  a l’huo- 
mo  de  lddio,Ancora  rifpofe  il  feruo  a Saul, de  difle.  Ec- 
co che  ne  la  mia  mano  ho  trouato  la  quarta  parcc  de  me 
za  onza  d'argento  diamoloa  l’huomo  de  Iddio , perche  • 
ne  maniférta  la  nollra  via . Per  il  partalo  in  Ifrael  ciafca- 
d uno  parlaua  cofi.il  uidente  dimandara  condilo  a Iddio 
venite  candiamo  dal  vidente.  Perche  colui  clic  hoggie 
detto  propheta,pcr  il  partalo  fe  chiamaua  vidente.  Ec 
Saul  dirtc  al  fuo  fcruo,ortimo  e il  tuo  parlare  .vieni  ,<Sc 
andiamo.de  andorono  nc  la  citta  nc  laqual’cra  l’huomo 
de  Iddio,&  ertendo  afecfi  ne  la  parte  montuofa  de  la  cit- 
ta trouorono  le  fanciulle  a (ratiere  l’acqua,&  di  Aero  a ef 
fc.Il  videtee  forfi  in  quefto  luogoflcqual  rifpofeno  qui 
e. Ecco  che  egliedinazi  da  tr.  Va  predo  che  hoggi  e ve 
nuto  in  la  citta  perche  hoggi  e il  Jacrificio  del  popolo 
nc  l’eccelfo.intrate  ne  la  citta  inanzi  chc’l  uada  a mangia 
re.perdie  il  popolo  none  per  mangiar  infino  che  quello 
venga.eflo  ancoi  a benedicera  l’hollia,  doppo  quelli  che 
faranno  chiamati  mangieranno , adonque  predo  afeen- 
dete.perche  hoggi  voi  lo  trouarcti,&  afeefero  ne  la  cit- 
ta,&  andando  inmezo  di  efla  apparfe  Samuel  che  veni 
ua  incontra  perafeendere  nel  eccelfo.Ma  il  Signore  vno 
di  inanzi  chcSaul  venifle  haueua  reuelato  ne  la  orecchia 
di  Samucl.diccndo.  Domane  in  quella  medefiina  hora 
che  e al  prcfcnte,a  te  mandaro  l'huomo  de  la  terra  deBc 
niamin,&  quel  vngcraiduccfopra  il  mio  popolo  d’if- 
racl.Etcflo  faluarailmio  popolo, certo  il  loro  clamore 
e venuto  a me. Et  samucl, hauendo  ueduto  saul.il  Signo 
re  li  dille  querto  e l’huomo  delquale  a te  diceua.  Qucfio 
fignorczera  il  mio  popolo.Et  saul  andò  a samucl  in  me- 
zodela  porra,&  dilTe.Pregotiamemi  modri  douecla 
cafa  del  vidente.Et  samucl  rifpofe  a saul,&  difle.  Io  fon 
il  vidente,  Afcendi  dinanzi  a me  nel  monte  hoggi  a ma 
giare  meco,&  damattina  lafciarotd  andare.  Se  manifede 
rotti  tutte  quelle  cofe  che  fono  nel  tuo  cuore,  & de  le  ali 
ne,  lcquali  già  tre  giorni  hai  perdute  non  cflier  loleeito  . 

perche 


R ' 

perche  fono  trouarc,  Se  de  chi  faranno  tutte  le  cofc  otti' 
mecPIfraelfnon  faranno  di  te  e de  tutta  la  cafa  di  tuo  pa 
dre.Et  Saul  r^fponden  Jo  difie,  Io  fon  figliuolo  de  Ge- 
mini,&  de  laminima  tribù  d’Ifrael,  Se  il  mio  parentado 
e vlrimo  fra  tutte  le  famiglie  de  Beniamin.  Perche  adon 
que  a me  hai  detto  quefti  parlari,  Se  Samuel  prendendo 
Saul,&  il  fuo  feruo  monelli  dentro  da  la  fila,nellaqualc 
erano  tre  ordini  de  tauole  per  mangiare , Se  a loro  dette 
il  luogo  in  capo  de  quelli  che  erano  dati  inu  itati , iquali 
erano  circa  trenta  huomini, & Samuel  diife  al  cuoco.Da 
la  parte  laqualc  a te  ho  dato, fi.'  comandai  che  la  rcponef 
fe  da  parte  approdo  di  te,E  t il  cuoco  leuo  la  fpalla,&  po 
fola  dinanzi  a Saul. Et  dille  Samuel.  Ecco  quello  clic  e ri 
mallo  ponilo  dinanzi  a tt,Sc  mangia,  perche  quido  chia 
mai  il  popolo  a tee  fiato  feruatod'induftrja,&  Saul  mi 
gio  in  quel  giorno  con  Samuel , Se  difeefero  del  eccelfo 
nel  cafiello,&  parlo  con  Saul  nel  folario, de  Saul  fi  mille 
in  fui  letto  nel  folario.de  dormite,  Se  fatta  la  mattina  già 
leuato  il  6ole  Samuel  chiamato  Sauldicfdo,  Leuateper 
che  te  lasfi  andare.  Se  ambiduoi  defeendendo  nc  la  viti- 
ma  parte  de  la  citta  dilTe  Samuel  a Saul . Di  al  ieruo  che 
vadainanzidenoi,&  pas.fi  olirà, «Si  riaffermate  vn  può 
co  perche  a te  manifeftì  la  parola  del  Signore. 

PRIMO  COME  SAMVEL  VNSE  SAVL,  ET 
fretto  principe  [opre  U berediù  del  Signore . Secondo  deforme  i 
fogni  p iquali  deueua  eonofeere  che  egli  eri  fitto  Re  d' ifrjel.Tcr 
ZO  comr  Sili! per  burnititi  fe  ifeofe  .Quarto  come  ritroujto  Siili 
dijfc  Sdruci . Qtetbo  è d uottro  Re , cr  il  popolo  nffoft  tuui  il 


ET  Samuel  tollc  vna  impolctta  deoglio , «Se  fparfela 
fopra  il  fuo  capo, de  bacandolo  difie , ecco  che’l  Si- 
gnore t'ha  vnto  in  principe  fopra  la  fua  hcredita.&T  libe 
raraiil  fuo  popolo  da  lemanideli  Tuoi  nemici , liquali 
fono  d’inrorno , Se  a te  quefto  Tara  fegno  come  Iddio  te 
ha  vnto  in  principe.  Quando  hoggi  tu  farai  partito  da 
me  rrouarai  duoi  huomini  appreflo  il  fcpolcro  de  Ba- 
dici de  le  terre  de  Beniamin  in  mezzo  di  . Etatediran 
no.  Le  afinclequali  tueri  andato  a cercar  fono  rrouare. 
Et  il  tuo  padre  lafciate  le  afine  e felicito -per  voi,«Sedice. 
Che  faro  io  del  mio  figliuolo  f Et  quando  farai  partito 
de  la  venendo  a la  quercia  de  Thabor  tc  crouaranno  tre 
huomini  che  vanno  a Iddio  inBethel,  vno  portando 
caprcrti , Se  l’altro  tre  torte  de  pane.  Se  l'altro  che  porta 
la  botta  del  vino,te  falu raranno,& a te  daranno  duo  pa 
ni  iquali  corrai  de  le  lor  mani , dopo  queftecoie  tu  ver 
rai  ne  la  valle  del  Signore  doue  c la  filza  de  li  Philifiini 
& quando  farai  entrato  ne  la  cicca  incontrerai  vna  com 
pagnia  dePhilofophi  defeendenri  del  eccel(e,&  dinizi  a 
loro  Èira  il  pfalterio,«Sc  il  dmbalo.il  pifaro,&  la  cirhara. 
Se  cefi  lauditi  Iddio,&  in  tc  falira  il  (pirico  del  Signore, 
Se  laudani  iddi»  co  eifi,&  farai  munto  in  altro  liuomo. 


Adonque  quando  a re  faranno  venuti  tutti  quefti  (igni 
li  fa  tutte  quelle  cofe  clic  trouerai  in  la  tua  mano, perche 
il  Signore  c con  te,&  defeenderai  dinanzi  a me  in  Galga 
la, & iodefeendero  a te  perche  offorifehi  la  oblanone.de 
latri  fichi  i facrificii  pacifici/ette  giorni  afpcrtarai  infino 
ch'io  venga  a te,3c  rnoft raroi  ce  quel  clic  habbi  a fare.  Et 
voltato  le  fpalle  partific  da  Samuel.  A lui  Iddìo  immu- 
to altro  cuore,  & in  quel  di  vennero  meri  quelli  fogni. 
Venendo  adonque  al  predetto  luogo  incontrala  com- 
pagnia di  Philofophi  il  fpirito  del  Signore  falirre  fopra 
de  lui,  Se  laudo  il  Signore  in  mezo  de  quelli  . Ma  tutti 
quelli  che  già  piu  giorni  l'haucan  conofoiuco  vedcdolo 
clfcre  cùPhilofophiet  laudarii  Signor  difiero l'vn  a Tal 
tro.Checofa  e incontrata  a li  figliuolideCis.  Nàcque 
fio  Saul  che  e fra  i propheti  C Rifpofo  l’vno  a l’altro  di- 
cendo. Cis  e fuo  padre,  pero  e conuerrito  in  prouerbio. 
Non  e Saul  fra  i prophcti.Ec  ceffo  di  laudar  Iddio, 3ev( 
ne  al  eceelfo.Difie  il  barba  de  Saul  a efio , «S:  a ce  fuo  for- 
uo.Douc  foce  andati, iquali  rifpoforo  a cercare  le  afine.le 
qual  non  hauendo  ritrouatc  venisfimo  a Samuel, edifie 
il  fuo  barba.  Dime  quel  che  habbia  detto  Samuel. Ri- 
fpofo a noi  manifefto  come  erano  rrouate  le  afinr.non  li 
manifoftando  il  parlar  del  regno  ilqual  tiaueua  farro  Sa 
muel , Se  Samuel  conuocando  il  popolo  in  Mafphat  del 
Signor  d'Ifracl . Io  ve  menai  fuora  d'Egitto  liberando- 
ne da  le  mani  de  li  Egirrii,  & da  le  mani  de  rutei  i Re  che 
ve  affligeuano.Ma  voi  hoggi  foie  partiti  dal  voftro  Id- 
dio.ilqual  foto  ve  ha  faluatoda  tutti  i vofiri  mali,&  tri 
bulationi.&dicefti  per  niun  modo, ma  fopra  de  noi  có- 
fiicuifle  il  Re . Adonque  al  prrfonre  fiate  dinanzi  al  Si- 
gnore per  le  voftre  tribù, & fameglie,&  la  forte  eafeo  fo 
pra  la  tribù  de  Beniamin  , Se  mandola  fopra  la  tribù  de 
Beniamin  de  fuoi  parenti , Se  cafco  fopra  al  parentado 
de  Metri  peruenendo  infine  a Saul  figliuolo  de  Cis , il- 
qual andorono  cercando  Se  non  fu  rirrouaco  in  quello 
luogo  . Rifpofe  il  Signore. Ecco  clic  l’e  in  Efiia  aicofo, 
quelli  corfono,&  menoronlo  fuori.ilqu.il  frecce  in  mezo 
del  popolo  effondo  piu  atro  del  popolo  , da  le  fpalle  in 
fu,&  difie  Samuel  a tutto  il  popolo  . Cerco  noi  vedete 
quefto  che  ha  eletto  il  Signor  come  in  nirrco  il  popolo 
non  e limile  a lui,  Se  il  popolo  grido  dicf  do.  Viua  il  Re. 
Et  Samuel  parlo  la  legge  del  regno  al  popolo,&  fcriuen 
dola  nel  libro  ripofola  dinanzi  al  Signore,&  licenciato 
tucro  il  popolo  da  Samuel  ciafcadun  andò  in  la  fua  cafa, 
ancora  Saul  andò  in  Gabaath  in  cafa  fua  con  ilqual  an- 
dò una parrcdel  eiforcito , dcltiquali  Iddio  haueua  toc- 
cato il  cuore  . Ma  i figliuoli  de  Belial  diflero  porrà  fori! 
coitili  faluarne  , Se  defpreciando  quello  non  li  portoro- 
no  i dom,&  quello  disfimulaua  de  non  udire. 

COME  NAAS  AMONITES  COMINCIO  A 
combattere  contri  I ibts  de  Gaidii.  Et  come  nundorono  per  tm 
torio  Saul.Et  come  fu  confinato  in  Re  fopn  il  popolo.CapXl. 

DOppo  e fatto  il  mefeehe  Naat  Amonue»  a feeder  e 
Se  comincio  a còbattere  contra  labe»  de  Galaad, 
lutei  gl'huomini  de  label  dilforo  a Naas  habbi  noi  in  tri 
bucarii, & a re  forniremo.  Alliqual  rifpofe  Naai  Amoni 
tes,con  voi  faro  quefto  patto,io  caucro  li  occhi  deliri  de 
tutti  voi,&faroui  in  derilione  de  tutto  Ifrael.Rifpofero 
li  vecchi  de  labes.Dine  fpatio  de  fotte  giorni, perche  mi 
diamo  I nuncii  a curii  i termini  d'iffaet,&fo  non  fara  al- 
cuno che  nc  defenda  uerrerao  a te.Arucnnero  i nuncii  in 
Gabaath  a Saul  parlido  quefte  parole  al  popolo  ilqual 
Bibbia.  m 
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Ituo  1»  fui  voce,*  pianfe.Ec  «coche  Saul  veniua del  <3 
po  feguedo  i boui,de  dille.  Clic  ha  il  popolo  che  piage, 
alqual  diffcro  le  parole  de  Iabes,de  Saul  vdire  quelle  pa 
rote, il  Ipirico  del  Signore  Ialite  in  lui , de  il  fuo  furore  fe 
adiro  molto  forte  tollcdoambiduoiboui  li  taglio!  par 
re  mandando  quelle  p le  mani  de  nudi  in  tutti  i termini 
d'Ifrael  dicfdo  ogni  uno  che  nò  v lei  ra,  dcfeguitara  Saul, 
& Samuel, coli  Tara  latto  de  li  tuoi  boui . Et  il  timore  del 
Signore  entro  nel  popolo.de  annumero  in  Bezeth,  de  fu 
rono  de  li  figliuoli  d'Ifrael  in  créta  milia,  de  de  Iuda  cren 
tamilia.quaìi  ditterò  ali  nùciich’eranovenuti.colì  direti 
agl’huominichc  fono  in  labesdcGalaad,  de  da  mattina 
elléudo  rifcaldato  il  fole.a  voi  fara  la  falute.de  i nucii  vi 
nero,*  nùcioronoagl'homini  de  labcs, iquali  rallegrati 
difiero  da  mattina  verremo  a voi  , & (arreca  noi  tutto 
quel  che  a voi  piacerà  , & fatto  l’altro  di  Saul  ordino  il 
popolo  i tre  parte,&  da  prima  fera  in  mezo  deli  allogia 
méti  peotedo  infino  che  fcrifcaldaffe  il  di,*  occife  Amò 
li  altri  furò  difpcrfi  p modo  che  fra  quelli  non  rimafeno 
doi  inficine,  & dille  il  popolo  a Samuel. Chi  e coftui  clic 
hadetoSaulregnarafopra  de  noifdatimcgl  homini  che 
gli  occidcremo,&  dille  Saul. In  quello  giorno  nò  Ila  occi 
fo  alcuno.pche  lioggi  il  Signore  ha  fatto  laialute  in  lira 
el. Dille  Samuel  al  popolo.  Venite, de  andiamo  in  Galga 
la, de  quiui  renouaremoil  regno, de  andò  tutto  il  popolo 
in  Galgala.de  fece  Saul  Re  dinanzi  al  Signore  in  Galga* 
la  facrificando  i facrificii  pacifici, dinanzi  al  Signore  Sa* 
ul  molto  fe  i allcgro.de  tutti  gli  huomini  d’Ifrael. 
NARRA  LA  REPREHENSIONE  FATTA  AL 
popolo  per  Samuel . Et  dimoftra  Samuel  quanta  fla  fiata  grande 
la  mifencordia  de  iddio  iterfo  il  popolo  d'Ifrael.  Po i dmofira  p 
/igni  che  hanno  fatto  male  a dimandar  il  Re  f opra  di  loro . 

Cap.  X I I. 

Dille  Samuel  a tutto  Ifiracl  ecco  ch’io  ho  vdirala 
voftravoce  fecondo  tutte  quelle  cofe  lcqualc  a 
me  hauete  detto,  Se  hoconftiiuito  il  Re  fopra  de  voi,  de 
al  prefente  il  Re  va  dinazi  a voi,ma  io  fon  fatto  vecchio 
de  canuto.de  i mei  figliuoli  fon  con  voi.  Da  la  mia  adole 
feenza  infino  a quello  giorno  ho  conuerfato  dinanzi  a 
voi. Et  ecco  che  fon  prefcnte.Parlate  di  me  dinanzi  al  Si* 
gnore,  de  dinanzi  al  luo  Chrifto,cioe  vnto , che  voldire 
Re.  Se  ho  tolto  ilbouedealcuno.ouer  afino,  fe  ho  calun 
«nato  alcuno  affluendolo.  Se  dele  mani  de  alcuno  ho  col 
io  il  dono.de  quello  tenga.hoggi  reftituiro . Et  quelli  dif 
fero  . Nò  hai  calunniato  alcuno  de  noi.ne  afflitto, ne  hai 
tolto  alcuna  cofa  de  le  mani  d alcuno.Et  ditte  a esfi.  Il  Si 
gnor  fia  teftimonio  contra  voi,  de  in  quello  il  fuo  Chri* 
(lo  e teftimonio  come  non  hauete  trouato  alcuna  cofa  ne 
le  mie  mam.de  quelli  dittero.  Lui  e teftimonio.  Et  Samii 
el  dille  al  popolo.il  Signore  ilqual  fece  Moifc.de  Aaro, 
de  meno  fuori  de  la  terra  d’Egitto  i padri  noftri  e qui  p* 
fente.  Adunque  al  prclente  fiate , perche  parli  contra  di 
voi  in  iudicio  dinìzi  al  Signore  de  tutte  le  mifericordie 
del  Signore  lequale  fece  con  voi  de  con  i voftri  padri.Ia 
cob  entro  in  Egitto.de  gli  voftri  padri  chiamorono  il  Si 
gnore  ilquat  màdo  Moife.de  Aarò, de  meno  fuori  d Egic 
to  i padri  noftri  collocandoli  in  qucfto  luogo,  di  finenti 
candofi  etfi  del  fuo  Signore  Iddio , detteli  in  la  mano  de 
Sifare  macftro  de  militia  de  Afor,  ne  le  mani  de  Philifti* 
ni.de  ne  la  mano  del  Re  de  Moab,  comba  tterono  contra 
de  loro.Doppo  chiamorno  il  Signore  dicendo.Noi  hab 
biatno  peccato  abbandonando  il  Signore,  et  babbuino 
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feruito  a Balaam,*  Aftaroth.  Adonque  al  prefente  Iibe 
rane  da  le  mani  de  noftri  nemici,*'  a te  feruiremo.de  il  Si 
gnore  mando  Ieroboal.de  Badam.de  Sanfon,*Barac,* 
lepre, Samuel,  de  liberouedclc  mani  de  li  uoftri  nemici 
intorno.de  habitaftì  confidentemente,  de  ancora  vedédo 
come  Naas  Re  de  li  figliuoli  de  Amon  fufie  uenuto  con 
tra  de  voi  a me  dicchi  per  niun  modo, ma  il  Rea  noi  co 
mandara,conciofia  cofa  chcilnoftro  Signore  Iddiore* 
gnaffe  in  voì.Adòqueal  prefente  il  voftroReilqualha* 
uete  eletto.de  dimàdato  e qui  prefente.Ecco  che’l  Signo 
re  a voi  ha  dato  il  Re,  fe  uoi  temerete  il  fìgnore  feruendo 
a effo,de  udedo  la  fua  voce,  de  non  prouocàdo  la  fua  boc 
ca  a ira,*  uoi.de  ilRe,ilqual  comanda  a uoi  farcii  fegui* 
latori  del  uoftro  fignore  Iddio.  Ma  fe  nò  udirete  la  ucce 
del  fignore  prpuocàdo  i fuoi  fcrmoni  a ira. La  mano  del 
fignore  fara  fopra  de  uoi, de  de  li  uoftri  padri.  Onde  al  j> 
fenie  fiate,*  uedete  quefta  grande  cofa  laquale  il  figno* 
reeperferencl  uoftro  cofpetto.  Non  e hoggi  le  mifure 
de  li  frumenti  i inuocaro  il  fignore  , de  elio  darai  toni* 
trui.de  le  piozze.de  faperete  , de  vederne  che  domanda* 
do  fopra  de  uoi  il  Re  hauete  fatto  gran  male  a uoi  nel  co 
fpetto  del  fignore.de  Samuel  chiamo  il  fignore,  de!  quel 
di  il  fignore  li  dette  i tonitrui , de  le  piozzc  grande.de  le 
uoce.Et  tutto  il  popolo  temette  molto  il  fignor,*  Samu 
el,  Se  dille  lutto  il  popolo  a Samuel  prega  il  tuo  fignore 
Iddio  peri  tuoi  ferui  perche  non  moriamo . Certo  noi 
hauemo  agiunto  per  tuttii  peccati  noftri  il  maledoman 
dando  il  Re.Alqual  diffe  Samurl.Non  uogliare  temere, 
uoi  hauete  fatto  tutto  quello  male.  Nientedimeno  non 
uogliate  partiruc  da  le  fpallc  del  fìgnore  , anzi  feruiieal 
fignore  con  tutto  il  uoftro  cuore.dc  non  uogl  iate  andare 
doppo  le  cofe  uane,lcqual  a uoi  non  giouaràuo  ne  anco 
ra  ni  liberaràno, perche  fono  uane.  Et  il  fignore  p il  fuo 
gran  nome  non  abbandonata  il  fuo  popolo  , comcha 
giurato  de  faruc  fuo  popolo.Ma  quello  peccato  non  fia 
in  me.che  cesfi  de  pregareil  fignore  per  uoi,d'  infignar 
ue  la  uia  bona, de  dritta.  Adonque  temete  il  fignore,  & 
a lui  fcruirc  con  uerira  in  rutto  il  uoftro  cuorc.Certo  ha* 
uete  ueduto  le  cofe  magnifiche  che’l  Signoi  ha  fatto  in 
uoi. Ma  fe  perfeuerarcte  in  malicia,dc  uoi.de  il  uoftro  Re 
inficine  perirete. 

NARRA  PERCHE  IL  POPOLO  SE  PARTI* 
tu  da  lui. Et  il  peccato  de  Saul  ilqual  non  affetto  Samuel.  Poi  co* 
me  i Pbilifiei  feceno  tre  campi  contra  ifrael,  c r loro  non  baucua 
no  arme  da  fare  dijfèfa.  Cap.  X 1 I 1. 


SAul  quando  comincio  a regnar  era  figliuolo  deu11 
anno, cioè  humile  come  piccolino.de  regno  duoi  an* 
ni  fopra  Ifrael.de  a fe  cleffe  tre  milia  d’i  frael.de  con  lui  tra 
no  duo  milia  in  Machmas,de  nel  monte  Bethel.de  n>u 
con  lonatha  in  Gabaa  de  Beniamin.Ec  il  reflodel  pop® 
lo  remiffene  li  fuoi  tabernacoli  , Xc  lonatha  pcrcoffe 

(Una* 


Sé 
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danza  de Philiftini  in  Gabaa , & Saul  fono  la  trombetta 
vdcndo  i Philiftini,de  dicendo  per  tutta  la  terra.Odano 
gli  Hcbrei,  & tutto  l'uniucrfooda  quefta  tale  fama, Saul 
ha  percofTo  la  ftatione  de  li  Philiftini.Ec  Ifrael  fe  leud  co 
crai  Philiftini  , Onde  il  popolo  chiamo  doppo  Saul  ih 
Gaigaia,  & i Philiftini  congregoronfi  a combattere  con 
tra  Ifrael  con  trenta  millia  carri,  de  fci  millia  cauahcri,  & 
il  refto  del  vulgo  còme  la  molta  arena  che  e nel  lito  del 
mare,  &afcendendoallogioronfìin  Machmasala  parte 
orientale  deBcthanc.Laqual  cofa  gl  huomini  d’Ifracl  ve 
dendolì  edere  pofti  in  ftreto  luogo  il  popolo  fu  molto  af 
fiuto, de  fc  nafeofe  in  le  fpelunche,de  i luoghi  occulti, nn 
torà  ne  le  pietre, 6e  in  lecauerne,  de  cifternc , magli  He* 
brei  pafiorono  il  lordano  ne  la  terra  de  Gad,  de  Galaad, 
de  effendo  ancora  Saul  in  Galgala,&  tutto  il  popolo  che 
feguitaua  fu  fpaucntato,&  afpettando  fette  giorni  fccon 
do  l’ordine  de  Samuel. Et  Samuel  non  venne  i Gaigaia. 
Onde  il  popolo  fe  parti  da  éffo.  Adonque  dille  Saul  por 
tatime  lo  holocaufto,de  i facrificii  pacifici,  de  offerii  il  fa* 
officio. Et  hauendo  finito  de  offerire  il  facrificio,ecco  Sa 
mucl  veniuaalqual  Saul  andò  incontra  per  (aiutarlo,  & 
Samuel  diffe,  die  hai  fatto. Itifpofc  Saul  io  uidi  chc’l  po* 
polo  fc  partita  da  me,  <Sc  tu  nò  eri  venuto  fecòdo  i gior 
ni  ordinati,de  ancora  i Philiftini  erano  congregati  in  Ma 
chmas,diffeal  prefentc  i Philiftini  defcenderannoinGal 
gala.de  nò  ho  placata  la  faccia  del  fignore.d:  coftretto  de 
necctfita.ho  offerto  il  facrificioal  Signorc.oe  Samuel dif* 
fe  a Saul,  Tu  hai  fatto  ftoltamente  nonofleruandoi  co* 
mandamenti  del  tuo  Signore  Iddio  ilqualc  a te  cornane 
dai.  Laqual  cofa  fe  tu  non  haueffe  fatto  già  al  prefentc  il 
Signore  hauea  apparechiato  il  tuo  regno  di fopra  Ifrael 
in  fcmpitcrno.ma  per  niuno  modo  il  tuo  regno  fi  leuara 
piu  olirà . Et  il  fignorc  a fe  ha  trouato  l’huomo  fecondo 
il  fuo  cuore,  de  bali  comandato  che  fia  duce  fopra  il  fuo 
popolo, perche  non  hai  (eruato  quelle  cofe  clic  il  figno* 
re  ha  comandato.Et  Samuel  fe  leuo , de  andò  in  Galga* 
la,  in  Gabaa  de  Bcniamin , de  il  refto  del  popolo  andò 
doppo  Saul  conira  il  popolo  ilqualc  combactcua  córra 
esfi  venendo  de  Gaigaia  in  Gabaa  ne  la  ualle  de  Bcnia* 
m:n,de  Saul  annumero  il  popolo,  de  furono  trouati  con 
effo  feiccnto  huomini.de  Saul , de  Ionathas  fuo  figliuolo 
erano  in  Gabaa  de  Bcniamin,  ma  i Philiftini  erano  afeefi 
in  Mach  mas,  de  de  li  allogamenti  de  Philiftini  vennero 
acombattcre  tre  compagnie , l’una  andaua  per  lauiade 
Ephraim  a la  terra  de  saul.l’altra  entraua  per  la  uia  de  Be 
thion , de  la  terza  fi  era  uoltata  al  camino  del  termine  in 
la  terra  de  sabaa  de  la  grande  valle  de  feboin  contra  il  de 
ferto.  Ma  ancora  in  tutta  la  terra  d'Ifracl  non  fe  trouaua 
labro  de  ferro.perche  i Philiftini  haueuano  fatto  le  guar 
dicaccio  fori!  li  Hcbrei  non  federo  il  coltello  ouer  la  lan 
eia  .adonque  tutto  Ifrael  defeedeua  a li  Philiftini,  perche 
ciafcadun’agu  zaffe  la  fua  uomcra,  de  l’aratro, et  la  fecura, 
&la  forcola  de  tre  dcti.fi  che  le  ferramenta  de  le  uomere, 
de  le  fecure.forcole  de  tre  denti,  de  de  le  zappe,  infino  al 
ftfmolo  de  li  boui  erano  aguzatc.de  uenuto  il  di  de  la  bac 
taglia  non  Ai  trouato  in  mano  de  tutto  il  popolo,ilquaie 
era  taul,&  lonatha  ne  fpada,ne  lanza.faluo  che  a saul.de 
lonaiha  fuo  figliuolo  , de  l’cffercito  de  Philiftini  uenne 
per  palliar  in  Machmas. 

COME  IONATHAS  FIGLIVOLO  DE  SAVL 
«rum  de  tfctndere  olii  luoghi  dotte  treno  i Pbtlt/lini , El  dfe. 
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gito  delle  uittorU , e f come  i PhiUflinì  vedendo  lonothot  efeen • 
dere  lo  ibejfórono.Dopot  U tronfgrcs/ione  de  Innaffia,  t fa  edtfi 
cottone  de  lo  oliere  eon  il fieri peto.  Cop.  X I I I I. 

Accadete  un  giorno  che  Ionathas  figliuolo  de  saul 
dille  al  fuo  huomo  d’arme  giouane,uicni,de  andia 
mo  alaftagioncde  Philiftini  laqualceoltra  quel  luogo, 
de  non  manifcftoqucfto  a fuo  padre . Ma  saulallogiaua 
in  la  ultima  parrede  Gabaa  fótto  il  pomo  granato,ilqua 
le  era  nel  campo  di  Gabaa,  <Sd  con  lui  erano  circa  feiccn* 
to  huomini.Ec  Achias  figliuolo  de  Achiton  che  fu  fratei 
lo  de  lcahoth  figliuolo  de  Finees  ilqual  era  nafciuto  in 
silo  faccrdotedclfignore  portaua  uefte faccrdotale, de  il 
popolo  non  fapcua  doue  andato  fufi'c  lonatha , de  per  il 
camino  che  fcafcendeua  a la  ftagione  de  ti  Philiftini  era* 
no  da  vna  parte.de  l'altra  le  pietre  alte.de  quali  in  forma 
de  denti  cauati  come  fcaglic.  Et  ogni  parte  i fasfi  alti  po 
ftiin  alto  per  iquali  Ionathas  fi  fc  sforzaua  afcenderc. 
Vno  de  quelli  fasfi  chiamato  Bofes  guardante  aquilone 
incontra  a Machmas.  Et  l’altro  chiamatofenc  uerfo  me. 
zo  di  contra  Gabaa,  de  lonatha  diffe  al  giouane  huomo 
d’arnie  uieni.d:  andiamo  a la  ftagione  de  qucfti  inarcò* 
cifi,fe  forfè  il  fignorc  (ara  con  noi , perche  al  fignor  non 
c difficile  a /alti ar  con  ti  molti , ouer  co  i puochi,  Alqual 
dille  il  fuo  homo  d’arme  fa  tutte  quelle  cofe  che  piaceno 
al  tuo  animo , va  doue  tu  defideri,  de  io  faro  con  ti  doue 
vorrai.de  diffe  Ionathas . Ecco  che  noi  andiamo  a qucfti 
huomini,de  quando  appariremo  a loro,  fe  nò  parlarono 
a noi. State  infino  che  vegniamoa  voi,  ftiamo  nel  luogo 
noftro,de  non  andiamo  a csfi.ma  fe  diranno  afeendete  a 
noi  afcendiamo  a esfi.  Perche  il  fignorc  ne  gli  ha  dati  ne 
le  noftrc  mani.Quefto  a noi  fara  fegno . Adonque  Iona* 
tha  apparfe a 1 ’una,de  l'altra  ftagione  de  Philiftini,  liqua 
li  diffci  o.  Ecco  che  gli  Hcbrei  fono  vfeiti  fuora  de  le  ca* 
ucrne.nellcqual  ftauano  nafcefti.  Diffcro  ancora  a Iona* 
tha.de  al  fuo  huomo  d’arme  afeendete  a noi , de  faremo 
uifapere  la  cofa.  Et  lonatha  diffeal  fuo  huomo  d'arme. 
Afccdi  amo.de  feguitame,  perche  il  fignorc  gli  ha  dati  ne 
le  mani  d'Ifracl.  Et  lonatha  afeefe  attacandofe  con  le  ma 
ni, de  con  i piedi , de  ancora  il  fuo  huomo  d armedoppo 
elio.  Et  alcuni  hauendo  veduta  lafaccia  de  Ionathas  cade 
uano  dinanzi  a lui , de  il  fuo  huomo  d’arme  fcguitando 
effe  occideua  de  li  altri.Ec  fatta  e gran  piaga  con  laquale 
Ionatlia.de  il  fuo  li  uomo  d’arme  percoffequafi  vinti  huo 
mini  in  mezzo  del  campo  aratorio  quanto  vno  paro  de 
bouie  confuetoararc.Et  qucfto  miracolo  fu  fatto  ne  li  al 
logiamenti,de  per  i campi.  Onde  ancora  tutto  il  popolo 
de  la  ftagione  de  quelli  ch’erano  andati  a robarc  ftupirò 
fi  per  grande  admirationc.Et  li  allogamenti  furono  co* 
turbati.de  intrauenne  come  miracolo  de  Iddio.d:  i guar 
diani  de  saul  iquali  erano  in  Gabaa  de  Bcniami  rifguar 
dauano,  de  ecco  la  moltitudine  gittata  a terra  che  difeor 
reua  in  qua  c in  la,  de  diffe  Saul  al  popolo  che  eia  con  ef 
fo.  Cercate,  de  vedete  chi  de  voi  e partito , de  hauendo 
quelli  cercato  fu  trouato  macar  Ionathas,  de  il  Aio  huo* 
mo  d’arme,et  diffe  Saul  a Achia.  Togli  l’arca  del  fignor, 
de  in  quel  di  eral’arca  del  fignore  con  i figliuoli  d’Ifracl, 
de  parlando  Saul  alfacerdote  fu  fatto  vno  grande  tumul 
ro  ne  li  allogiamend  de  Philiftini , de  a poco  a poco  ere* 
fceua,de  piu  chiaramente  ragionaua,de  saul  dille  al  faccr 
dote, ritieni  la  tua  mano.  Adonque  Saul,  de  tuteo  il  po* 
polo  che  era  con  effo  gridando  vennero  infino  al  luogo 
Bibbia.  m ii 
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de  la  battaglia, et  ecco  chc'l  coltello  de  clafeaduno  era  voi 
tato  al  fuo  prorfimo.Fu  fatta  vna  grandeoccifione.de  an 
cora  li  Hcbrei  iquali  ne  li  giorni  pillati  erano  andati  co 
eri!  a li  allogiamenti  ritornorono  per  efler  con  Ifrael , de 
ton  cjuclti  che  erano  con  Saul, de  con  Ionathas.  Ancora 
tutti  gli  I Traditi  che  erano  afcoftì  nel  monte  Ephraim 
udendo  come  i Philiftei  fulTeno  fuggiti  accompagnorò- 
fi  con  i fuoi  ne  la  battaglia.  Si  erano  con  Saul  circa  dicci 
milia  huomini,&  il  fignore  Iddio  in  quello  giorno  faluo 
Ifrael  pcruenendo  la  battaglia  infino  a Betliaucn  , deli 
Imomlm  d Iliaci  in  quel  di  accompagnoronfi  inficine, & 
Saul  feongiuro  il  popolo  dicendo  . Maledetto  I liuomo 
che  infino  a la  fera  mangiara  il  pane,  infino  ch’io  facci  la 
vendetea  de  li  mei  nemici , & tutto  il  popolo  non  man- 
gio il  panc,&  tutto  il  vulgo  de  la  terra  venne  nt  la  felua, 
ncllaquale  era  il  mele  fopra  la  faccia  del  campo, & entra- 
to il  popolo  ne  la  felua  , apparendo  il  decorrente  melle, 
niuno  mille  la  mano  a la  iua  bocca  , perche  il  popolo  tc- 
incua  il  giurainenio.Ma  lonatha  non  hautdo  vdito  qu5 
do  fuo  padre  feongiuro  il  popolo  deftefe  lafumniita  del 
la  vcrzclla.laqualc  hauea  ne  le  mani  . Si  tocco  il  fauodel 
mcle.dc  puofe  la  fuamano  a la  bocca.de  i fuoi  occhi  furo 
no  illuminati,  cioè  quando  hebbe  guftato  receuete  le  for 
zc, Si  la  fua  faccia  fu  tutta  allegrata  , rifpodendo  vnodcl 
popolo  dillc.il  tuo  padre  con  giuramento  giurando  cò- 
Arni fe  il  popolo  dicendo.malcdetto  l’huomo  che  hoggi 
mangiara  pane.II  popolo  era  mancato  per  fame. Et  Iona 
thas  difie.Mio  padre  fi  ha  turbata  la  terra.  Voi  medefimi 
hauerc  veduto  come  i mei  occhi  fono  illuminaci,  concio 
Aa  che  habbia  guafrato  vno  poco  di  quefto  mele, quanto 
maggiormente  fel  popolo  hauefie  mangiato  de  la  preda 
de  li  tuoi  nemici  iaqual  ha  ritrouato.  No  faria  fiata  mag 
gior  piaga  uè  li  Phihftini.  Et  in  quel  di  percoflcno  i Phi 
lific  da  Machmas  infino  in  Hailon.  Onde  molto.de  forte 
mente  affaticato  il  popolo  , de  voltato  a la  preda  tolfe  le 
pecore,&  i boui.de  i vitelli, Si amazolli  in  terra.de  il  po- 
polo mangio  con  il  fangue.Ellendo  nudato  a Saul  que- 
llo come  il  popolo  haueua  peccato  al  fignore  mangian- 
do con  il  fanguc  dific.  Voi  hauete  prcuaricato  voltate  a 
me  al  prefente  quefto  grande  falTo.dedilIc  Saul.Pubhca- 
tc  nel  vulgo  che  cialcaduno  meni  i fuoi  boui  da  mi, A:  an 
cora  il  montone,  de  ocdd  te  fopra  quello  falfo  , Si  non 
mangiatc.de  non  peccarne  al  fignore  mangiando  cò  fan 
guc  , 8c  tutto  il  popolo  condulTe  cialcaduno  bouc  ne  la 
fua  mano  infino  a la  notte,  & occilero  in  quel  luogo.  Et 
Saul  edifico  l'alraral  fignor  , Quella  fu  la  prima  volta 
che  comincio  a edificar  l’altare  al  fignor,  de  dille  Saul.an 
diamo  adofio  quella  notte  fopra  i Philiftei  deftrugendo 
quelli  infino  a la  mattina  , Si  non  falciamo  alcuno  huo- 
mo  di  elfi,  & dille  il  popolo  fa  tutto  quel  che  par  buono 
ne  li  tuoi  occhi.Rilpofe  il  facerdote,  andiamo  qua  da  Id 
dio.de  Saul  domando  configlio  al  fignore  dicendo,  Per. 
feguitaro  io  al  prefente  i Pliiliftini,daralli  ru  ne  la  mano 
d’Ifracl.de  in  quel  di  non  li  rifpofe , & Saul  dille  menate 
qua  tutti  i principi  del  popolo, & lappiate, de  vedete  p 
qual  e fatto  hoggi  quefto  peccato  . vJue  il  fignor  Salua. 
tor  d'Ifrael  fe  per  lonatha  mio  figliuolo  e fiato  fenza  re. 
traiione  morirà . Allaqual  cofa  muno  de  tutto  il  popolo 
li  contradicete,  de  dille  a rutto  Ifrael . Separatine  in- vna 
parte, de  io  con  lonatha  faro  in  l’altra.  Rilpofe  il  popolo 
fa  quello  che  a te  pare  buono  ne  li  ocdn  tuoi,  de  lui  dille 
al  fignore  Iddio  d’iliracl,  fignore  Iddio  dTIthcl  Ja  il  iudi 
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do , perche  hoggi  non  hai  rifpofio  al  tuo  feruo.Se  que- 
lla iniquità  c in  me,  oin  lonatha  mio  figliuolo  da  la  de- 
molirà tione, de  fe  quefta  iniquità  e nel  tuo  popolo  , de- 
molirà la  fantita,  de  fu  conofduto  lonatha.de  Saul. Ma  il 
popolo  vfeiro  fuori,  de  dille  Saul  ponetela  forte  fra  me, 
de  lonatha.difie  Saula  lonatha  manifeftame,qucl  che  hai 
fatto, de  lonatha manifefto.de dilTe.Gufiando  loguftai  in 
la  fua  fummira  de  la  vcrzella  Iaqual  era  in  la  mia  mano 
vno  puoco  de  mele , de  per  quefto  io  moro  , dille  Saul. 
Quefto  a me  facci  Iddio, de  quefto  a meadiunra  come  tu 
lonatha  morirai  de'morte.difle  il  popolo  a Saul.  Adon- 
que  lonatha  farà  morto,  ilquale  ha  fatto  quefta  gride  fa 
Iute  in  Ifrael, quefto  e gran  peccato.  Viue  il  fignore  che 
del  fuo  capojion  calcara  capello  in  terra,perche  con  Id- 
dio hoggi  ha  adoperato.  Adunque  il  popolo  libero  lo- 
natha che  non  f ulte  morto,  d.'  Saul  fe  parti,  de  non  perle 
guitoi  Plnliftini. Ancora  i Phililt irti  andoronoa  li  fuoi 
luoghi,  de  Saul  confirmato  il  regno  fopra  Ifrael  combat 
rena  d’intorno  contra  tutti  i fuoi  nemici  centra  Moab, 
de  i figliuoli  de  Amon.de  de  Eden,  de  il  Re  de  Soba,  de  i 
Phililtinif,  de  inciafcadun  luogo  che’lfe  voltaua  lupcr- 
chiauagli.  Se  congregato  lo  ellerciro  percoli-  Amalcch, 
de  libero  Ifrael  da  le  mani  de  fuoi  disfipatori  , de  lona- 
tha, de  lefuei , Si  Mclchifue  furono  figliuoli  de  Saul , de 
queftì  fono  i nomi  de  lt  due  figliuole,  il  nome  de  la  pri- 
mogenita Merob,il  nome  de  la  menor  Michol.  Il  nome 
de  la  moglirr  de  Saul  Achinoen  , figliuole  de  Achima. 
Il  nome  del  principe  del  fuo  efiitreito  Abner  figliolo  de 
Ncr  barbano  de  Saul, de  Cis  fu  padre  de  Sayl.de  Ner  pa 
drede  Abner  figliuolo  de  Abiel.de  la  battaglia  era  pofi- 
firme  contra  Philiftei  tutti  i giorni  de  Saul , de  Saul  ve- 
dendo qualunque  huomo  forte  , eie  atto  a la  battaglia 
quello  a le  accompagnaua. 

COME  SAMVEL  COMANDA  A SAVL  RE 
di  parte  de  Iddio  che  ludi  contra  Ama  ledi. Et  colite  Saul  admipi 
il  comand. intento, cr  prefe  Amalcch  jet  il  fuo  tt  e uiuo.  Et  difcruic 
come  Samuel  re  prefe  SauL  Cap.  X V. 

ET  Samuel  dific  a Saul,  il  fignore  mi  mando  perche 
re  vngcfle  in  Re  fopra  tutto  Ifrael  popolo  fuo . A. 
donque  al  prefente  audi  la  voce  del  fignorc.Qucfte  co  - 
fe  dice  il  fignore  de  li  efierciri.  Ho  numeraro  tutte  quelle 
cofe  che  fece  Amalcch  a Ifrael  come  li  fece  refi  (lenza  in  la 
via  quando  veniua  de  Egitto.Si  che  al  prefente  ua,de  p 
cuori  Amalcch, de  deftrugi  tutte  le  lue  cofe  . A tifo  non 
perdonare.de  non  defiderar  alcune  de  le  lue  cole.Ma  oc 
cide  dal  huomo  mimo  a la  femina,il  piccolo,  de  lo  latan 
te,il  boue,de  la  pecora, il camello.de  l afino.de  Saul  coma 
do  al  popolo  annumerando  «fi  come  agnelli  duccnto 
milia  huomini  da  piedi , de  dieci  milia  homini  de  luda. 
Et  venuto  Saul  infino  a la  decade  Amalcch  mando  le  in 
fidie  nel  torrente, de  Saul  dille  al  Cicno  Andate,  de  par. 
titiue  da  Amalcch, perche  fori!  non  deftruga  te  con  efib. 
Tu  facclli  milericordia  con  tutti  i figliuoli  d’Ifrael  qua. 
do  vennerod  Egitto , de  il  Cienofe  parti  de  mezzo  de 
Amalech  , de  Saul  percofle  Amalech  da  Eiula  infimo  a 
Sur  Iaqual  a l’incontro  d’Egitto , de  prefe  Agag  Re  de 
Amalcch  viuo  occidendo  tutto  l’altro  vulgo  nel  taglio 
del  colteIlo,de  saul,  de  il  popolo  perdono  a Agag , de  a 
tutte  le  cofe  perferte  de  animali,&  de  veftimcnri,  de  tut- 
te le  cofe  che  erano  belle  non  le  uoUeno  deftruggere.Ma 

tutto 
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tutto  quelloche  tra  vile,#  da  burar  via  quello  deftruf- 
fero,  & a Samuel  fu  fattoli  parlare  dtl  fìgnore  dicendo. 

10  fon  pentito  de  Iutiere  fatto  Saul  Re, perche  me  ha  ab 
bandonato, &non  ha  adempiuto  con  fatti  le  mie  parole, 
& conmirato  Samuel  oro  gridando  al  fìgnore  tutta  la 
notte,#  lcuandofcla  notte  per  andare  lama  teina  a Saul 
fulli  detto  come  Saul  era  venuto  in  Carmelo,#  a le  ha- 
ueua  drizato  l’arco  rriomphalc.  Et  partito  era  difeefo  in 
Gaigaia.  Adonque  venne  Samuel  a sani,#  saul  offertila 

11  farri  fido  al  fignor  de  li  principi  de  le  prede  che  lui 
hauca  portatede  Amalcch,#  vene  samuel  a tatti, & dil- 
le saul.  fu  (ti  benedetto  ai  fìgnore , & io  hoadtmpicoil 
parlar  del  fìgnore, de  dtlTc  Samuel . Clic  voi  dir  quella 
uoce  de  pecore  che  rif ’upna  ne  le  mie  orecchie, di  de  li  ar 
mc(i,lacjl  io  odo,#  dille  Saul . Et  fi  le  hanno  menate  de 
Amateci:. Certo  il  popolo  ha  pdonatoa  le  megliorc  pe 
core  # anneri  pelle  fulfcno  facrifìcate  al  tuo  fìgnore  Id- 
dio,# il  refìduo  habbuino  occifo.  Er  Samuel  diffe  a sa- 
ul, Lafcfame , & a te  ni.nnfcftaro  quelle  colcchcque- 
fia notte  il  (ìgnore  me  lu detto, ilqual  dtlTc.  Parla,# diffe 
samuel.  Elfcndo  tu  piccolo  neh  tuoi  ocelli  nò  fofn  fatto 
capo  ne  la  tribù  d lirael.&il  (ìgnore  te  ha  vnrom  Refo 
pra  Ifracl  & ha  midato  dirado  a te  ne  la  via.  Va  e occi- 
di  i peccatori  de  Amalcch  còbattédo  còtta  crii  infino  a 
la  lor  occhione  . Perche  adòque  nò  hai  udita  la  uoce  del 
(ìgnore,  anzi  voltato  Telala  pdj,&  hai  fatto  male  ne  li 
ocelli  del  fìgnore,  & cani  dille  a Samuel . Anzi  ho  udito 
la  uoce  del  lignote , # fon  andato  p la  uia  laql  il  fignor 
me  lu  nudato , & ho  nienaro  Agag  Re  de  Amalech , & 
ho  occifo  Amalcch.  Ma  il  popolo  ha  portato  da  la  preda 
de  le  pecore,&  i boui,&  le  primitie  lequali  fono  fiate  oc 
cifep  lacrifimre.il  tuo  fignor  Iddio  in  Galgalis , & dille 
samuel.  Non  uole  piu  prefio  il  (ìgnore  clic  1 Ila  obcdito 
a la  fua  uoce  che  fia  fatti  li  holocaufti,#  > (acrificii , pelle 
cmegliorlaobcdicnzachei  lacrificii,  & epiu  lo  afcolra 
re  che  offerire  il  grado  de  li  montoni.  Perche  il  repugna 
re ccome  peccato  dcllìncaniaior,#  nor.  confcmire,e  co 
me  feelerita  de  idolatria.  Adonque  per  qucfto  clic  da  ce 
hai  gitraro  il  parlar  del  (ìgnore,  iSi  il  (ìgnore  te  ha  gicta- 
todafcchctu  nò  fia  Re.Dtlfc  saul  a samuel.  Io  Ilo  pecca 
to,  pche  io  ho  preuaricaco  al  parlar  del  fìgnore  Se  il  tuo 
temendo  il  popolo,  # obcdifdo  a la  lor  uoce  ma  prego 
te  al  prefente  porri  il  mio  peccato,#  ritorna  con  mi, per 
che  adori  il  Signore,#  samuel  dilfe  a Saul. lo  non  riror 
naro  con  te,perchc  tu  haidcfprcciaio  il  parlare  del  figno 
re,  & il  (ìgnore  Ila  dcfpreciato  tc  che  non  lei  Re  fopra  If 
rad,#  voltato  Samuel  per  partirfe , ma  quello  prefe  la 
fumica  del  fuo  mantello, laqual  era  fella,  # Samuel  difie 
adfo.ll  (ìgnore  hoggi  ha  tagliato  il  rcgnod'lfracl  da  tc, 
& a dato  quello  al  tuo  proslìmo  meglior  de  te.  Certo  il 
triumpliacor  in  Ifracl  non  perdonata,#  per  perir  non  fc 
piegara, perche  il  non  ecomehuomo  die  fe  pcnrifca,& 
quello  dilfc,Io  ho  peccato,ma  al  prclcnte  honorame  di- 
nanzi ali  piu  vecchi  del  mio  popolo,#  in  prefenza  d’If 
iael,ricorna  con  mi,  perche  adori  il  tuo  (ìgnore  Iddio, 
adonque  ritornato  Samuel  feguiro  Saul,  # Saul  adoro 
il  fignor  ancora  dille  Samud.  A me  menate  Agag  Re  de 
Amalcch  & fugli  apprefentato  Agag  grauisfimo  trema 
te,#  dilfe  Agag . A tal  modo  fepara  l’amara  morite  Et 
diffe  Samuel  come  il  tuo  coltello  fece  a le  feininc  séza  fi- 
gliuoli,colì  Tara  in  tra  le  Temine  la  tua  madre  lenza  figli- 
uoli, # samud  lo  taglio  in  prefenza dfl  lignote  in  Gal- 
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galis,  # Samud  andò  In  Ramatha.Ma  Saul  afeefein  Ga 
baa  fua  cafa,  # samud  non  vide  piu  saul  inlìno  al  di  de 
la  (ua  mortc.Nicntcdimeno  samuel  piangeua  saul , per 
che  il  fìgnore  fe  penriua  de  hauer  confiituico  saul  Re  fo . 
prad'lfraeL 

COME  SAMVEL  V NSE  DAVID  IN  RE  D’IS. 
TJclEt  come  il  fi  imo  cattino  fcUtt  fopra  Saul . Et  il  con/ì^ho 
che  fu  Hjto  <t  Sjut.  Ccp.  XVI. 


Difie  il  fìgnore  a samuel,  inlìno  quando  piangerai 
tq  saul,  conciofìa  chcl'habbia  priuato  che  non  re 
gna  lopra  IlracIfEiiipi  lo  tuo  corno  de  olio,#  vieni  che 
te  mandi  da  I fai  dcBethleem  perche  a me  ho  proueduro 
il  Re  ne  li  fuoi  figliuoli,#  dille  samud.Ccmc  andaro  io 
perche  vdendo  saul  me  occidcraC#  rifpofe  il  fignore.ne 
la  tua  mano  terrai  il  vitdlo  del  armento.tt  dirai  fono 
venuto  a facrificare  al  fìgnore  , diiamarai  llhi  al  facriiì- 
cio,&io  te  moftrero  quello  che  babbi  a fare,  & vngerai 
quello  che  a te  mo  firaro , & samuel  fece  come  il  fìgnore 
gli  ha  detto,#  uenne  in  Bethlcc.maramgliandcfi  i vec- 
chi de  la  citta  gli  vennero  incontra  dicendo  . La  tua 
venuta  c con  pace,  rifpofe  con  pace,  & fon  venuto  a fa- 
crificart  al  fignorc/amilìcaciue,  & venire  con  me  a facri 
ficar.adonque  fantifico  Ifai,&  i fuoi  figliuoli,#  chiamo 
li  al  lacrificio,#  ellendo  entrari  vide  Heliab,#  dilfe.N 3' 
e in  prcftnza  del  fìgnore  ilfuo  Chrifto  Cd  Ife  t>  fignor  ài 
samud.  Non  guardar  al  fuo  voito  ne  l’altezza  vie  la  fua. 
ftatura  perche  l’hogitiatoda  mc,nc ancorilo  ludico  lecci, 
do  la  veduta  de  Umilino  , perche  I hiiomo  vede  quelle 
cofeche  apparcno,  mali  fìgnore  guarda  il  cuore.  Et  lini 
chiamo  Atninadab,#  menollo  dinanzi  a Samuel, ilqua— 
le  dilfe, ne  ancora  qucfto  ha  detto  il  fìgnore.  Erifaimo. 
no  Samma  delqual  dilfe , ancora  il  fìgnore  non  ha  eletto 
quefio.  Dilche  Hai  meno  fette  figliuoli  dinàzi  a Samuel,' 
# difie  Samud  a l Cai.  Il  fìgnore  non  ha  eletto  de  quclti, 
& ancora  Samuel  difie  a Ifai.  Sono  già  finiti  i figliuoli? 
llqual  rifpofc.Ancora  egltcrimafio  vn  piccolo,#  pafee- 
le  pecore,#  difìe  Samud  a Ifai.  Manda,  # menalo, per- 
che non  fe  metteremo  a mangiare  prima  clic  quello  nò. 
uenga  in  qucfto  luogo. Adonque  mandò,#  menollo,#- 
era  rofletto,&  de  bello  afpcrco,#  de  ornata  faccia,#  difì 
le  il  lìgnor.Leuaie,#  vngilo, perche  e elfo,#  Samuel  tol 
le  il  corno  del  oglio,#  vngelo  in  mezo  de  li  fìatdii , #. 
da  quel  di  indietro  il  fpiriro  del  fìgnore  fe  drizzo  in  Da 
uid,#  Ictiàdofc  Samuel  andò  in  R animila.  Mail  fpirica 
del  Signore  fe  parti  da  Saul,  #il  fpiritocatriuo  del  Si- 
gnore fi  commoueua  Saul,  & i ferui  de  saul  iillcro.Ecco 
che'l fpiritocatriuo  del  fìgnore  te  commoue . Comandi' 
il  fìgnore  noftro  Re,  che  i tuoi  ferui  che  fianno  dinanzi 
a te  cercano  Ehuomo  che  fappia  fonare  la  cichara . Per— 
die  quando  il  fpirito  carriuo  del  fìgnore  te  brancira  fo- 
nando con  la  fua  mano,  tu  folìinerai  piu  lcggicrmenre,i 
Bibbia.  m 1 i i 
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de  ditte  Saul  ali  fuoi  lerui.  Adenque  prouedere  alcuno 
eli*  foni  bene.  Se  adducetelo  ame,  & rifpondendo  vno 
de  li  lerut,diflc  . beco  che  ho  veduto  il  figliuolo  de  lfai 
Bcthlcermte  feientc  nel  tonare , de  fòrtisfimo  de  forteza, 
de  huonio  fccllicofo,  de  nel  parlare  prudente,  & huomo 
bello, <Sc  li  fignore  e con  etto. Onde  Saul  mando  i nuncii 
a lfai  dicendo.  Manda  qui  da  me  Dauid  tuo  figliuolo,!  I 
quale  e ne  li  pafcoli.de  lfai  tolfe  fatino  carico  de  pane.d: 
il  barilo  del  vino.de  vno  capretto  de  le  caprr.de  mando 
gli  a Saul  per  la  mano  de  Dauid  fuo  figliuolo,  de  Dauid 
venne  da  Saul  de  frette  dinanzi, de  quello  lo  amo  molto 
forre, de  fu  fatto  fuo  huomo  d’arme,  & Saul  m3do  a lfai 
dicendo. Staga  Dauid  nel  mio  cofpetto  perche  ha  trotta 
io  grana  ne  li  mciocchi,&  fempre  quando  il  ipirito  car- 
lino del  fignor  brancaua  Saul.Dauid  toglicua  la  cithara, 
& fonaua  con  la  fua  mano,  6e  Saul  reci  eauafi,  de  era  piu 
leggiero,perche  da  etto  fe  partiua  il  ipiritocattiuo. 

DESCRIVE  IL  LVOfiO  DOVE  I PH  I LIST  I 
ni.cr  il  popolo  d"  ifracl  puofeno  i fuoi  allodi  amenti  per  combatte 
re  injicmt.ìlt  dice  come  Dauid  andò  cantra  Cohatb.  Cap.XV il. 


Philiftini  congregando  la  fua  compagnia  in  battagia, 
Lucnncro  in  Sochòih  de  luda,  de  allogarono  infra  So 
hoth  , de  Azccha  ne  le  terre  del  tìgnore , de  Saul , de  gli 
(uomini  d'Itrael  congregati  uennero  ne  la  valle  del  Te 
ebintho.d:  drizorono  lo  efferato  a combattere  contri  i 
>hiliftini,dei  Philiftiniftauano  fopra  il  mòredavna  par 
e.  Et  tiraci  ftaua  fopra  del  monte  da  l’altra  parte,  eden- 
io  fra  loro  la  valle  de  de  li  allogamenti  de  Philiftini  ve 
itdi  fuori  vno  huomo  biliardo  chiamato  Goliath  de 
Zcth  de  altezza  de  fei  cubiti , de  vno  palmo , fopra  del 
uo  capo  era  la  celata  de  ferro , de  veftiua  la  panciera  de 
tughe  , de  certo  il  peto  de  la  fua  panciera  era  de  cinque 
nilia  onze  de  ferro  , de  ne  le  gambe  hauca  gambiere  de 
trro,&  il  feudo  de  rame  copriua  le  fue  fpalle.Et  il  ferro 
le  la  fua  lancia  era  come  il  legno  de  tesfitori  nelqualc  fe 
nuolgela  tela.Et  il  ferro  de  la  fua  hafia  pcfauafeiccnro 
Idi  de  ferro.doe  vncic.de  iltuo  huomo  d'arme  li  anda- 
ta dinanzi,5e  ftando  gridaua  contri  lo  effercito  d'Itrael, 
le diceua.  Perche  feti  venuti  apparechiati  a la  battaglia, 
sion  fon  ioPhilifteo,  di  voi  fcruide  Saul.elegette  vno 
ìuomo  devoi.de  venga  foloa  combattere.  Se  potrà  co 
utterrconmiepeVcotcrame.a  voi  faremo  ferui.Mafe 
o preualero  perca  ce  n do  cffo.voi  farete  nottri  ferui,de  di 
ruail  Philifico  , io  hoggio  ingiuriato  le  compagnie 
Mfrael.Dateme  vno  huomo,  de  venga  a combatteteci 
ne  folo , de  Saul  , de  rutti  li  Hiratliti  vdendo  qucfti  tali 
urlati  del  Philifteo  fe  marauegliauano  molto  fortemd 
* temendo  . Ma  Dauid  era  figliuolo  de  vno  huomo 
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Epharatheo  ilqualc  detto  de  fopra  de  Bethlec  luda  chia 
mato  lfai. Et  liaura  otto  figliuoli , & ne  li  giorni  di  saul 
era  Intorno  antiquo,  de  de  gride  età  fra  li  huoraini.On- 
dc  i fuoi  tre  maggiori  figliuoli  chiamati  il  primo  He- 
liab.il  ferodo  Aminadab , de  il  terzo  lamnu^andorono 
doppo  saul  in  batragha,&  Dauid  era  il  minimo.Adon- 
que  andari  i tre  maggiori  co  saul.  Dauid  fe  parti  da  saul 
de  ritorno  in  Bethlec  p palccre  le  pecore  del  fuo  padre, 
de  il  Philifteo  fi  flette  qranta  giorni  andido  inanzi  fera, 
de  da  mattina, de  diffe  lfai  a Dauid  fuo  figliuolo.Porraa 
tuoi  fratelli  vna  mefura  di  polcta,  cioè  farina  fatta  de  di 
uerfi  legumi, de  qucfti  dicci  pani.de  dicci  formulcde  cafo 
Icqual  portarai  al  trlbuno.corri  ne  li  allogiamcci  de  tuoi 
fratelli  iquali  tu  vifitarai,  de  fappi  co  quali  fono  ordina 
ti. Et  fe  le  cole  vano  dritramctr.Er  saul, dequclli.de  tutti  i 
figliuoli  dliracl  combatceuano  contra  i Philiftini  ne  la 
valle  de  Tercbùuc,de  la  mattina  p tepo  fi  fe  leuo  Dauid. 
recomandando  le  pecore  al  guardiano,  de  carico, de 
andodoueii  liaucua  comàdato  lfai, Et  giótoal  luogo  de 
Magala  al  cffcrcito,tlqual  gridando  fi  era  vfeito  fuori  a 
combattere, & liracl  hauca  drizzato  le  fquadre,  de  anco 
ra  i Pii  iliftini  incontra  erano  apparecchia  ti.  Adòquc  Da 
uid  lafciando  li  vafi.iquali  lui  hauea  portati  fono  la  ma 
no  del  guardiano  de  le  maffaritic . Corfeal  luogo  de  la 
battagha.de  domandaua  fc  tutte  le  cofc  erano .plpcrcap 
prefio  de  li  fuoi  fratelli , de  ancora  parlando  elio  appar- 
ii: quello  baftardo  chiamato  Goliath  Philifteo  de  Grill 
che  vcniuadclallogiamrntodr  Phihftini,de  Dauid  vdi 
te  quello  parlante  quelle  medefìme  parole.  Ma  tutti  gli 
Ifrarliti  vdendo  quello  huomo  fuggirono  da  b fua  fac- 
cia molto  tcmcdolo.de  vno  difracl  dille. Hai  tu  veduto 
quefio  huomo  ilquale  viene  ( Certo  il  viene  a ingiuria 
re  Ifracl,  fappi  che  il  Re  arricchirà  quello  che  percolerà 
qucfto  huomo  di  grande  ricchezzr.dc  darali  la  fua  figli-' 
uola,de  fara  la  fua  caia  del  fuo  padre  cfierc  effrnta  da  tri- 
buto in  Ifracl, de  Dauid  dille  a gl'huomini.iquah  fi  ftaua- 
no  con  lui . A l'huomo  chi  pcotera  qucfto  Philifteo , df 
che  leuara  lo  opprobrio  d’Ilrael  clic  li  fara  dato  f Certo 
chi  e qucfto  Philifteo  incircncifo  ilqual  ha  ingiuriato  Io 
effercito  de  Iddio  viuente  V Et  il  popolo  referiua  qucfto 
medefìmo  parlare  dicendo . Quelle  cofc  faranno  date  a 
1 huomo  clic  percolerà  quello. Laqual  cola  vdendo  Hc- 
liah  fuo  fratello  maggiore  lui  parlare  con  li  altri  adirato 
incòrrà  de  Dauid  diffc.Pcrchc  fei  venuto,  de  perche  hai 
lafciate  quelle  puoche  pecore  nel  deferto . Io  conofco  la 
tua  fuprrbia,  & U mahtia  del  tuo  cuore,  tu  fri  venuto  g 
veder  la  battaglia.de' diffe  Dauid  che  ho  fatto  io.  Ho  al- 
tro che  parlato,  & parnffe  vn  puoco  da  lui , de  andò  da 
vrfalrro , Se  diffe  qucfto  medefìmo  parlare  come  prima, 
quefte  parole  Irquale  Dauid  haurua  dette  furono  annu 
date  a saul, alqual  elTcndo  fiato  menato  diffe  . Il  cuore 
de  alcuno  non  temma  in  qucfto  huomo  , io  tuo  fcruo 
a ndaro.de  combatterò  contra  il  Philifteo,  de  diffe  saul  a 
Dauid.Tu  non  potrai  refiftere  a qucfto  Philifteo,  ne  cò- 
battere  contra  d ceffo,  perche  tu  fei  fanciullo,cqucftoe 
huomo  combattitore  da  la  fuagiouentu  ,diflc  Dauid  a 
saul  , il  tuo  frruo  paiceua  le  pecore  del  tuo  padre, 
de  veniua  il  leone  , de  Torlo  togliendo  il  moncone 
de  mezzo  de  la  mandria  pcrfieguitauali , de  pendendo- 
li liberaua  il  mòtone  de  la  fua  bocca,de  fe  quelli  fc  Icua- 
uano  contra  di  me.ioapprendeua  la  loro  bocca.de  ftrin 
gcndoli  li  iotiocaua,de  occidcua.  Certo  io  tuo  fcruo  ho 
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ocaTo  il  lcone,&  1’orfo,  Se  q uofto  incirconciTo  Philiftto 
Tara  come  vnodequdri.Al  prcfcnccandard,&  Icuaro  il 
vituperio  del  popolo.  Perche  chi  e qucfto  irtcirconcifo 
Philifreo  ilqualc  ha  liauuto  audacia  de  maledire  Teffér. 
cito  d’iddio  viucntc,  Se  ancora  agiunfe  Dauid,  dicendo. 

Il  Signore  ilqualc  me  libero  de  le  mani  del  leone , & de 
Torio  e(To  me  hbcrara  de  Je  inaili  de  quefto  piuliftco  , Se 
Saul  dille  a Dauid.  Vattene  il  Signore  e con  teco.  Se  ve. 
ititelo  de  le  fuc  veftimcnre  ponendo  /opra  del  fuo  capo 
l’elmo  di  ferro, 4:  ancora  io  vcfti  con  la  panciera.  Adon. 
queDauid  armato,  & andando  con  la  fpada  comincio  a 
«noucrfi,nepoileuaandare,perchc  non  haueua  confuctu 
dine , Se  dille  Dauid  a Saul.  Non  pollo  andare  a quefto 
modo,perchc  non  l’ilo  in  vfanza,5t  dilpoglioile  quelle. 
Adonque Dauid  tolfeil  fuobaftone,  ilqualefcinpre  ha. 
uea  in  le  lue  raani.cc  eieile  cinque  polite  pietre  del  torre. 
fe.flcmiUele  nella  bi/accia  pailorale,laquaIc  haueua  co  fi. 
Se  colfe  la  fronda  con  la  mano.Sf  andò  córra  il  Pliihftco, 
&T1  Plulifieoandaua  appropinquandoli  centra  Dauid, 
il  fuo  huomo  d'arme  andaua  dinanzi  a lui , & hauendo 
veduto  il  philifteo  Dauid  il  dclprccib,&  Dauid  era  rof. 
fo.Se  bello  in  afpetto.  Et  dille  il  Piuliftco  a Dauidjon  io 
torli  vn  cane  clic  lei  venuto  a me  con  vno  bafi«me,&  il 
Phihftro  malediente  Dauid  ne  li  /noi  dei.  Se  dille  Dauid 
vieni  a me.Erdaro  le  tue  carne  a gli  vitelli,  & a Icbcftie 
d<  la  rcrra.Rifpofe  Dauid.  Tu,  vieni  a me  con  il  coltello, 
con  Thafta,&  feudo. Ma  io  liengo  a te  in  nomcdel  Signo 
re  de  li  efferati , Iddio  de  le  battaglie  d Il  rael.  Alqualc 
heggi  tu  hai  ingiuriato  ,Se  in  Unirà  diano  il  Signore  te 
dira, 5:  percoterorc,  & Icuaro  il  tuo  capo  da  te,  OC  darò  i 
corpi  morti  de  li  etterati  deli  pluliftinia  li  vecchi  del 
ciclo , Se  a le  bc/tie  de  U terra  . Perche  ogri  terra  fappia 
cóme  il  Signore  Iddio  e in  Ilrael,  & tutta  la  chicli  cono. 
Ica  queftccofe  come  il  Signore  non  tatua  nel  coltcllo.nc 
in  I balta  . Perche  a erto  le  apartiene  la  battaglia , & data 
voi  in  le  noftre  mani.  Onde  il  philifteo  leuandofe , Se 
appropinquandoli,  Dauid  correndo  pretto  alla  batta, 
glia  co  arra  il  philifteo  mille  la  mano  alla  bili  cci  a,  & tol. 
fe  vna  pietra,  & buttolla  con  la  fronda  voltandola  ator. 
no  il  per  co  (Te  ne  la  fronre,  ne  laquale  fe  firmo  la  pietra, 
decadde  con  la  faccia  fopra  la  terra , de  Dauid  fu  pof. 
fcntc  /onrra  il  Philifteo  nella  fronda,  dentila  pietra 
ilqualc  percoiTb  occifc , Se  non  hauendo  Dauid  coltello 
nella  mano  corfc.  Se  licite  fopra  il  Philifteo , de  tolfeil 
fuo  coltello, & trattelo  de  la  fua  vagina, 4:  occifelo.de  ra. 
glioli  il  (uo  capo,  vedendo  i phfhftmi  come  il  piu  fortif. 
fimo  de  tffi  era  fiato  morto  fuggirono , & leuandofi  li 
huominid'Ifracl,de  de  luda gridando  perfegui tonano i 
philiftini  infino  che  vennero  in  la  valle,  Se  infino  ale 
porte  de  Acharon  ,&  i philiftci  furono  morti  ncU  via 
dcSarim  infitto  a Gcth  ,de  infinoa  Acharon  . Eri  figli, 
noli  d'Ifrael  doppo  che  hebbeno  perfeguitati  i philiftci 
ritornando  dcftruficro i lor  allogamenti , de  Dauid  to. 
ghindo  il  capo  del  philifteo  porto  qffello  in  Hicru/alcm, 
de  le  fuc  arme  puofelc  nel  fuo  tabernacolo . Ma  in  quel 
tempo  che  Saul  haueua  veduto  Dauid  vfeite  córra  il  phi 
lilieo , dille  a Abner  principe  del  fuo  efiercico , de  qual 
parentado  e quefto  giouanc  < ditte  Abner,  Viua  l'anima 
tua  o Re  s’io  l’ho  conofciuco,  de  ditte  il  Re, domanda  tu 
de  cui  fia  figliuolo  quefto  giouane,  de  ritornando  Da. 
uid doppo  pcrcoifo  il  philifteo , Abner  colfe  quello  , de 
incrodulTclo  dauanti  a Saul  hauendo  nc  la  mano  il  ex. 
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po  del  philifteo.alqualc  dlflc  SauI.O  giouanc  de  qual  pa 
renrado  Tei , ri/pofe  Dauid,  i fon  figliuolo  del  tuo  feruo 
Jfai  Bcthlccmitc. 

DICE  LA  G R ATI  A GRANDE  CHE  HAVEA 
Dauid  appreffo  di  lonatha  figliuolo  de  SaulJìt  U inuidu  che  tu* 
fette  per  la  tintoria  che  bebbe  Dauid  apprejfo  Saul. Et  come  Saul 
dette  fua  figliuola  a Dauid  per  mogli  ere. Poi  la  uittoru  che  l'heb 
be  contra  i Phil ilici.  Cap.  XVIII. 

ET  fatto  e,  che  hauendo  finito  di  parlare  a Saudiani* 
ma  de  lonatha  fu  congiunta  con  fantina  de  Dauid, 
Óc  lonatha  amollo  come  l'anima  fua.  Et  Saul  ì quel  gior 
no  tolfrlo,  # a elTo  non  concede  che  ritornale  ne  la  cafa 
de  lo  fuo  padre.  Ma  Dauid , Se  lonatha  fecero  parto  in* 
ficmc, perche  amaua  quello  come  fanima  fua. Certo  Iona 
tha  fpogliofie  laveftecon  laqual  era  vellico  Adertela 
a Dauid , Se  ancora  il  refiduo  de  le  ftic  vcftimcncc  infino 
al  coltello  fuo.  Se  l'arco,  Se  la  cérura  milirarr,ancoraDa* 
uid  vfciua  a rutre  quelle  cofc  che  Saul  li  comandaua , # 
prudentemcrc  fc  portaua,#  Saul  il  fece  /opra  li  huemini 
de  la  battaglia,  & era  accetto  ne  li  luoghi  de  rurto  il  po* 
polo,#  maisime  nel  cofpcrro  de  li  fcrui  de  Saul,#  certo 
quàdo  Dauid  pcofse  il  philifteo  ritorno , Se  porto  il  fuo 
capo  in  Hi  crìi  fai?.  Le  Temi  ne  de  rutre  le  cicca  d'Ifrael  vfei 
reno  fuori  cantando,  ducendo  le  diore,cioe  ballando  in 
eonrra  al  re  Saul  nc  li  rirnbali  de  lccicia,#  de  laude, Se  c5 
tauano  le  femine  ballando , Se  dicendo  Saul  ha  pcrcofso 
nule.  Se  Dauid  dicci  milia.  Se  Saul  fu  molto  adirato , # 
quefto  parlare  difpiacquc  a li  fuoiocchi,#  difsc.  A Da* 
uid  hanno  dato  diccimilia , Se  a me  hanno  dato  mile.  A 
cfbO  clic  li  manca  faluo  chc’l  regno,#  da  quel  di  indricto 
Saul  nò  guardaua  Dauidcòli  occhi  dritti. Ma  doppo  Tal 
ero  giorno  il  fpirico  iniquo  de  Iddio  afsalto  Saul,  Se  prò 
phttizaua  in  mezzo  de  la  fua  cala,#  Dauid  fonaua  con  la 
lua  mano  come  fai  tri  giorni,Saul  adòque  tcneua  la  lacia. 
Si  gircolla  penfando  podcrli  dare  pacando  il  parete.  Se 
Dauid  partifse  la  fecòdavolia  da  la  fua  faccia,#  Saul  te* 
mctcDauidjpcrcheil  Signore  era  con  efso,#  era  partito 
da  fc.  Se  Saul  il  remoucrrc  da  fe,  # feeelo  principe  fopra 
mile liuomini,  ilqual  vfciua.  Se  cntraua  nel  cofpcrto  del 
popolo.Dauid  ancora  in  tutte  le  fue  vie  porcauafi  prude 
temente.  Se  il  Signore  era  co  efso.  Siche  vedendo  Saul  co 
me  lui  era  molto  prudere, comincio!©  a ofseruar.  Ma  tue 
ro  Ilrael  Se  luda  amaua  Dauid,#  efso  cntraua,#  andaua 
dinàzi  a quelli. Difsc  Saul  a Dauid. Ecco  che  la  mia  figliuo 
la  Alcrob  a te  darò  per  moglicre.  Solamente  fa  che  tu  fia 
huomo  forte,#  còbarcc  le  battaglie  del  Signore*  Pcfaua 
Saul  dicedo  in  efso  nò  fia  la  mia  mano,anzi  (opra  lui  fia  la 
man  de  philiftini,  # Dauid  difsea  Saul, qual  fon  io,oucr 
qual  e la  vita  mia  , oucro  il  parentado  de  mio  padre  in 
Ifracl,che  fia  genero  del  rc.Facro  adonque  il  ccpo  quado 
aDauiddouea  cfserc  data  Merob  figliuola  de  Saul  ,# 
fu  data  per  mogliere  a Haducl  Malariche . Ma  Dauid 
amo  Midiol  falera  figliuola  de  Saul , laqual  cofa  nuncia* 
ta  a Saul  piacqucli , # difsc  a quello  darò  efsa,pche  a lui 
fia  facto  icandolo , # la  mano  de  li  philiftini  fia  fopra  de 
lui.  Et  difsc  Saul  a Dauid,  in  due  cofc  hoggi  fara  mio  gè* 
nero , et  comando  a li  Tuoi  fcrui  • Parlate  iecreramciuc  a 
Dauid  . Ecco  che  tu  piaci  al  Re , et  tutti  i fuoi  fcrui  fi  te 
amano.  Al  prefente  adonque  fei  genero  del  Re,  et  i fcrui 
de  Saul  diisero  tutte  quefie  parole  nc  le  orecchie  de  Da 
uid , a lequai  difsc  Dauid.  A voi  par  forfì  puoco. a efser 
genero  del  Re  , et  io  fon  poucr  huomo,  cr  vile,  et  i fcrui 
Bibbia*  m ii ii 
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denuneioronli, dicendo.  Dauid  ha  detto  quelle  tale  paro 
le,&  dille  Saul.  Parlate  quello  a Dauid.  Il  Re  non  ha  bi* 
fogno  de  doni  ne  de  cole  fponfalirie , ma  folamence  de 
tento  preputii  de  Philiftim  , perche  fia  latra  la  vendetta 
de  li  nemici  del  Re.  Certo  Saul  penfaua  dare  Dauid  in  le 
imam  de  li  Plulifrini , Se  hauendo  detto  i luoi  ferui  a Da* 
uid.quefte  parole  che  Saul  haveua  detto,  piacque  il  par* 
lare  ne  li  occhi  de  Dauid,perclie  fufie  fatto  genero  del  re, 
& dojipo  puochi  giorni  Icuandofe  Dauid  con  gli  huo* 
mini  iquali  erano  lotto  de  lui  andò  in  Acharon  , & per* 
coffe  de  Phihffei  ducenco  liuomini,  Se  porto  i lor  prepu 
(il , Se  annumerali  al  Re , perche  tulle  fatto  luo  genero. 
Siche  Saul  dettegli  Michoi  fua  figliuola  per  mogliere.ue 
dendo  & intendendo  come  il  Signore  era  con  Dauid.Ma 
Michel  figliuola  de  Saul  amandolo, comincici  Saul  teme 
re  piu  Dauid,  Se  tutti  i giorni  de  Saul  fu  fatto  nemico  de 
Dauid.  fct  i principi  de  li  Pliiliftmi  vennero  fuori . Ma 
Dauid  dal  principio  de  la  loro  venuta  porcauaff  piu  pru 
demementeclie  tutti  l Suonimi  de  Saul , Se  il  luo  nome 
fu  farro  inolio  Cotenne. 

COME  MVL  ORDINO'  A IONATHA,  ET 
• fuoi  fruì  che  oceuteffcno  Danni,  C7  lotuthi  misi  Dami  ebefe 
afco:tielfe£t  conte  Dlutd  hebte  uutorii  cimerà  t Pbihùci.boi  co 
me  Miche!  U notte  lo  Ubero  di  le  mani  de  Seul.  Cip.  XIX. 

SAul  parlo  a lonatha  fuo  figliuolo, & a meri  i luci  fcr 
ui  clic  doueficro  uccidere  Dauid.  Et  certo  lonaiha  lì* 
gliuolo  de  Saul  molto  amaua  Dauid , ilqual  mamfeftd  a 
Dauid, dicendo.  Saul  mio  padre  cerca  de  occiderte.per  la 
qual  cofa  pregoti  che  te  guardi, & ftarai  ferrerò.  Se  afeon 
derati. Ma  io  ltaro  appreflo  de  mio  padre  nel  campo  o in 
altro  luogo, Se  parlaro  di  te  a mio  padre,  et  tutto  quello 
cht  vdiro  a te  faro  a Capere.  Adonquc  lonaiha  parlò  a 
Saul  Aio  padre  la  bontà  de  Dauid , dicendogli.  O tu  Re 
non  peccare  nel  tuo  feruo  Dauid,  perche  certo  a te  nò  ha 
peccato  , Si  tutte  le  file  operationi  a te  fono  molto  bone 
ilqual  ancora  percuotendoli  Philifteo  puofe  l'anima  fua 
in  la  tua  inano.Et  il  Signore  fece  a tutto  lfrael  vnagran 
falute.Tu  I hai  veduto, Si  fei  rallegrato,  perche  adodquc 
pecchi  cu  in  lo fangue innocente, occidcdo  Dauid  ilqual 
e fenia  difetto.  Laqual  cofa  vdendo  Saul  placato  a la  vo 
cede  tonatila  giuro.  Viueil  Signore  che  lui  non  Cara  oc 
cifo,  Se  lonailu  chiamò  Dauid  manifrltandoli  tutte  que* 
fte  parole  introd'uffclo  a Saul  ilqualc  fu  dinanzi  a elio  co 
me  tra  ltaro  ne  li  di  paffaci , Se  vn’altra  fiata  fu  moda  la 
battagliai  Dauid  andò  centra  i Plnliftini  a combattere. 
Se  pcrcoflc  loro  da  vna  gran  piaga , iquali  fuggircro  da 
la  fua  faccia.  Onde  il  fpirito  iniquo  del  Signore  lu  (àteo 
in  Saul  ilqual  fedeua  ne  la  fua  caia  tcticdo  la  lancia  co  la 
fua  mano , Se  Dauid  fonaua.ma  Saul  k sforzò  de  pallate 
Dauid  con  la  lancia  nel  parete, Se  partifle  Dauid  da  la  fac* 
eia  de  Saul,  de  fuggendo  fu  tatuato  in  quella  notte.  Si  la 
lancia  in  vano  fu  ficcata  nel  parcte,&  Saul  de  notte  man 
do  li  officiali  in  cafa  de  Dauid  , perche  il  guardafle , Se  la 
mattina  fufie  mortodaqual  cola  Micliol  moglierc  de  Da* 
uid  dette  auifo, dicendo.  Se  tu  nò  ti  fallii  quefta  notte  da 
mattina  farai  morto , Se  depofclo  per  la  fcncftra ,& lui 
partifle, Se  fuggendo  fu  laluato.Ma  Michol  tolfe  vna  ila* 
tua  Se  puofe  quella  (opra  il  letto  ponendo  al  fuo  capo 
vna  pelle  pelola  de  capra.et  coperte  quella  de  v.eftimfte. 
Se  Saul  mando  i miniftri  de  la  giuftitia  che  pigliafleno 
Dauid, & full  rifpofto  ch'era  infirmo, & Saul  mando  vna 
altra  volta  i nu ncn .perche  vedefltno  Dauid,diccdo.  Por 
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fatelo  a me  del  letto,  perche  fia  ocdfo.  Si  venuti  1 nunrìi 
fu  trouato  in  lui  Ietto  la  ftatua,&  la  pelle  de  capra  al  fuo 
capo , Se  Saul  dille  a Micliol , perche  me  lui  coli  sbeffato 
lanciando  il  mio  nemico  che  fuggeflc , Se  Michol  rifpofe 
a Saul, perche  lui  a me  dille  , lafciamc  andare  altramente 
occidcrote,&  Dauid  fuggendo  fu  laluato  ilqual  venne  a 
Samuel  in  Ramatila  nunciandoli  tutte  le  cofe  che  li  ha* 
uca  fatto  Saul.  Et  samucl,et  effo  parti  ronfi, & habitorono 
in  Naior,  & fu  linciato  a Saul  come  Dauid  era  in  Natoti* 
de  Ramatila  , Se  Saul  mando  li  officiali  a pigliar  Dauid  , 
iquali  vedendo  la  compagnia  de  li  propheri  che  proph« 
tizaua,Samucl  ancora  clic  Iraua  fopra  cfsi,  fu  fatto  anco* 
ra  il  fpirito  del  Signor  in  cfsi , <Sc  cominciorono  a prò* 
phetizar.Laqua!  cofa  eflendoderto  a saul  mando  ancora 
deli  altri  n undi.iquali  ancora  lor  prophctizauano,  man 
do  ancora  Saul  i terzi  nucii, iquali  prophenzorono.  Saul 
adirato  de  iracondia,ando  ancora  cfT’o  in  Ramatila, & v8 
ne  infino  a la  gran  ciftcrna, laqual  e Sochot,&  domando 
dicendo , in  qual  luogo  fono  Samuel  Se  Dauid  , & l ugli 
detto.  Ecco  che  efsi  iono  in  Naiotli  de  Ramatila  .ilqual 
andò  in  Naioth  de  Ramatila,  Se  fopra  effe  ancora  fu  fac 
roil  fpirito  del  Signore, Se  entrando  andò,  Se  propheri* 
zauamfinochc'l  venuta  in  Naioth  de  Ramatili, & anco* 
ra  fpogliofle  le  fue  veftiraente,  & prophetizaua  con  li  al 
tri  dinanzi  a Samuel, & rutto  lidi  nudo  cauto,  Se  ancora 
rurra  la  notre  per  modo  che  viene  il  prouerbio  , non  t 
saul  fra  i propiicii. 

COME  DAVID  DI  AI  ANDO'  A IONATHA  LA 


cagli  pache  fuo  pidrc  Sazi  cerei  docci  lerh.Et  fa  pennone  che 
fece  Dauci  non  ji  trouindo  i mangiare  con  tibie.  Poi  come  s lui 
fc  udiri  per  l'ncmcnzi  de  Danni.  Cip.  X X. 


ET  Dauid  fuggi  de  Naioth,  laquale  e in  Ramatha,  Si 
venendo  parlo  dinanzi  a Ionatha.  Che  ho  io  (ittot 
qual  eia  mia  iniquira,&  qual  t il  mio  peccato  nel  tuopa 
drc, perche  lui  certa  l'anima  mia.  Alqualc  lui  diflc,nó  vo 
glia  Iddio  che  tu  fia  morto.  Certo  mio  padre  non  fara  al 
cuna  cofa  grande,ouer  piccola  fc  prima  non  mela  mani* 
fefiara,&  mio  padre  folamente  me  ha  afeofo  qucfto  par* 
lar,&  vn’altra  volta  giuro  a Dauid,  Se  quello  diffe.  Tuo 
padre  fa  certamente  che  io  ho  trouato  grattane  li  tuoi 
occhi,&  lì  diceua.non  fappi  quello  tonatila,  perche  fori! 
non  fi  conrrifii  piu  rollo, viue  il  Signore, & viue  l’anima 
rua,&  che  coli  altro  che  per  vno  folo  grado, io  Se  la  mor 
te  firmo  diuifì.ct  dille  Ionatha  a Dauid.  Tutto  quello  clic 
a me  dira  l'anima  tua  a te  laro,  & dille  Dauida  Ionatha. 
Ecco  che  domane  fono  le  calendc , & io  fecondo  la  con* 
fuetudinc  foglio  federe  apprettò  ai  Re  a mangiare.  Adò 
que  lafciamc  afeondere  nel  campo  infino  a la  fera  del  ter 
zo  di.fc'l  tuo  padre  guardando  me  doraandara,tu  rifpò* 
dcrai.  Dauid  me  prego  che  preftamen  tt  lo  lafciafle  anda 
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re  in  Bechlcem  fua  ritta, perche  in  quel  luogo  fon  Colòni 
fieri  fieli  a tutto  il  Tuo  parentado.  Se  lui  dira  bene  (ara  la 
pace  deli  tuo  fcruo.ma  le  i (ara  adirato, Cappi  come  e fini, 
ta  la  fua  maliria. AdonqucCa  miferieordiancl  tuo  fcruo, 
perche  hai  fatto  che  io  facci  il  pacrodcl  Signore  con  ti. 
Ala  fe  in  me  e alcuna  iniquità  pregotc  che  me  occida,  Se 
che  non  me  conduci  al  tuo  padre.  Ecdifie  tonatila,  non 
voglia  Iddio  che  qucfto  lìa  in  me , ne  ancora  pocra  elTcrc 
fitto.  Che  certo  fe  io  conofccro  efier  ad  empiuta  la  mali- 
eia  del  mio  padre  contra  di  te,  & non  manifefti,  Rifpofc 
Dauid.  Ma  fe’l  tuo  padre  Cord  rifpondera  crudelmente, 
dime  qual  me  lo  annunciata,  lonatha  dille  a rrauid.  Vie- 
ni,& viriamo  fuori  del  campo, et  cficndo  viriti  fuori  del 
campo, difle  fonatila, il  lìgnor  Iddio  a lonatha  faccia  que 
fto,&  accrefca  qucfto.Se  quando  luucro  inueftigato  do 
inane,&  doppo  domane  la  Temenza  de  mio  padre,  & al- 
cuna cola  bona  Cara  Copra  IJauid  clic  Cubito  mando  a te, 
& farotelo  a fapcrc.Ma  fe  la  malitia  del  mio  padre  perfe 
uerara  cètra  di  te  rcuelaro  a la  tua  orecchia,  de  lafdarote 
che  vadi  in  pace.dr  il  mio  Signore  Ha  con  ce.come  fu  ed 
mio  padre,  de  fc  io  viucró,  farai  a me  la  milericordia  del 
Signore.Et  fc  Caro  morco,tu  non  leuarai  la  tua  mifcricor 
dia  da  Ja  mia  caia  infìno  in  fcmpitcrno.Ouer  Ce  io  non  fa 
ro.il  fignore  quando  haucra  Ccacciatoi  nemici  de  Dauid 
ciafcaduno  de  b terra  icui  via  lonatha  da  la  fua  cafa,&  il 
Signore  rccerdii  elio  de  la  mano  de  nemici  de  Dauid. 
Adonque  lonatha  fece  patto  con  la  caia  de  Dauid, & ag- 
gionfr  lonatha  a giurare  , Se  (congiurare  molto  Dauid, 
perche  lui  amaua  come  l'anima  Cua.Ec  lonatha  dille.  Do 
mane  fono  le  Caleude , ci  tu  farai  rcecrcato  ancora  Cara 
requilua  la  tua  Tedia  infìno  doppo  domane  . Adonque 
deCcendi  fiTtinamcmr.dc  verrai  nel  luogo  douc  tu  debbi 
afeondere  nel  di  quando  c lecito  a lauorare.de;  Cederai  ap 
prcllo  la  pietra  chiamata  Ezcl , Se  io  mandaro  appretto 
quella  tre  dardi,  Se  gctterolli  come  ederritandomi  al  fi» 
gnore,màdaroaneoraill‘cruo,diccndoli.Va,&  portarne 
(dardi.  Se  diro  al  Ccruo.ccco  i dardi  fono  di  qua  da  te,to 
gli  & a me  viene,  perche  viueil  fignore,  a te  e la  pace,  Se 
non  calcuno  male., ' la  Ce  diro  al  Ccruo  ecco  che  i dardi  Co 
nodi  b da  te,  vattene  in  pace  douc  tebfcia  andare  il  fi» 
gnore.  Del  parlare  ilqualc  noi  habiamo  fatto,  il  Rgnorc 
lìa  fra  inc.'ò.  te  in  Cempitcrno.  Et  Dauid  Rette  afeofo  nel 
y campo.  Venendo  adonque  IcCalendcilKe  fecondo  la 
confuctudinc  Cedette  Copra  la  fua  ledia  laquale  era  ap» 
1 predo  il  parete, de  puofcR  a mangiare  il  pane,  leiiodc  Io» 
natha.ct  puoCcCca  federe  Abncr  dal  lato  de  Saul, de  il  luo 
go  de  Dauid  apparfe  voto.  Ma  Saul  in  quel  di  non  dide 
alcuna  cofa , perche  penfaua  che forfi  fiiflegli  incontrare 
alcuna  cofa  che  non  fuflemòdo  ne  purificato, &d  feròdo 
di  doppo  le  Cdlcndc  ancora  parfe  voto  il  luogo  di  Da- 
uid,d:  dide  saul  a lonatha  fuo  figliuolo.Perche  non  e ve 
fiuto  il  figliuolo  d'Ifai  hcri  nc  hoggi  a mangiare.  Et  lo- 
natha rifpofc.  Pregomc  infrantemele  clic  bfciadeandarc 
inBethlcem,  de  dide,  pregoti  laCciami  andare,  perche  in 
• la  mia  citta  c vn  folcnnc  (acrificio  , & vnodeli  miti  fra- 
felli  me  ha  chiamato.  Adonque  Irai  prefenre  ho  trotiato 
grana  ne  li  tuoi  ocelli  andare  predo, de  vedere  i mici  fra 
felli,  per  quefta  ragione  non  e venuto  a la  menfa  del  Re. 
Et  irato  Saul  centra  di  lonatha.dide.  O fighuol  d’vna  fe 
mina  mercriice.non  fo  io  che  tu  ami  il  figliuolo  d'Ifai  in 
tuaconfulìonr  de  la  tua  furrgognata  madre.  T ucci  i gior 
ni  ne  liquali  il  figliuolo  d'Ifai  in  tua  céfufionc,de  in  con- 
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fufionedeia  tua  fuergognatamadre.Tuttli  giorni  ne  li- 
quali  il  figliuolo  de  Ifai  viuera  fopra  la  rerra  non  Cara 
fiabiluo  ne  tu  ne  il  tuo  rrgno-,fichc  già  Cubito  manda,& 
menalo  da  me.Perche  e fighuol  degno  de  morte.  Ec  lo- 
natha rifpofc  a Saul  fuo  padre.  Perche edo  morirà,  che 
hallo  fatto  t Et  Saul  prcie  la  lancia  per  percuoterlo . Et 
lonatha  inrefe  come  dal  fuo  padre  fede  deliberato  che 
Dauid  fufie  occifo.  Adunque  lonatha  nc  l'ira  cdifdegno 
de  furore  fi  leuo  da  tauob,&  nel  fecondo  di  delle  Caicn 
de  non  mangio  pane , perche  era  molto  contriftato  fo» 
pra  Dauid,  hauendo  uolurooecidcr  lo  fuo  padre.  Ec  la 
mattina  cominciando  a eder  giorno  uenne  lonatha  nel 
campo  apprcfl'o  il  nafeofo  Dauid,  & con  lui  uno  piccolo 
firuo.Ecdidc  al  fuo  fcruo.  Va  Se  portarne  i dardi, i quali 

10  getto, & correndo  il  (eruogitto  il  dardo  di  la  da  lui, 
dilchc  (I  fcruo  uenne  al  luogo  del  fegno  doue  hauca  mi- 
ci a co  lonatha,  <5c  grido  lonatha  dietro  al  fcruo , Se  dide. 
Ecco  che  il  dardo  e di  la  da  te,&anchora  grido  dietro  al 
fcruo  dicendo.Corri  ueloccmenrc  Se  non  mduggiare.Et 

11  fcruo  de  lonatha  raccolfei  dardi, & portoli!  al  fuo  mef 
fere,  non  lapendo  per  niente  quello  che  facedc , perche 
lolamemc  lonatha  Se  Dauid  fapeuano  la  colà.  Onde  lo- 
natha dette  Parme  al  fuo  fcruo,  & dide . Va  e portale  in 
la  citta.iS:  partito  il  fcruo  leuofie  Dauid  dal  luogo.ilqual 
fi  uolraua  a I’auRro,&  giteandofi  ftefo  in  terra  adoro  tre 
uolrc,&  bafiandoR  l'uno  l'altro  inficine  pianfero.ma  Da 
uidmolro  piu, «Se  lonatha  dide  a Dauid.  Vattene  in  pace 
tutte  quelle  cofe  lequal  lubbiamo  giurato  in  nome  del 
Signore,  coli  fìa  il  Signore  fra  me  de  te,  & infra  il  tuo  fe 
me  Se  mio  (tifino  in  (empiremo, <5e  leuoHc  Dauid,  Se  par 
ti*fi,&  lonatha  intro  nella  citta. 

COME  DAVID  VENNE  IN  NOBE  A ABIME 
lech  per  orare  che  Dio  lo  liberale  ile  le  mane  de  Saul.  Et  come 
per  timore  Dauid  jl  dinoterò  pazzo.  C ap.  XXI. 

ET  Dauid  uenne  in  Nobe  a Abimclech  facerdote.  Se 
Abimelech  per  la  uenuta  di  Dauid  molto  fi  marauf 
gho,&  dùfe, Perche  tu  folo  fri  Se  niuno  e con  te.  Se  disfe 
Datiida  Abimelech  facerdote.  Il  Re  me  hacomandaro 
in  ferrerò  non  uolendo  che  fe  fappia  la  cofa  per  laquale 
me  ha  mandato.^  certo  alli  mei  fcrui  ho  ordinato  di  fta 
re  in  quel  luogo.  Se  in  quello . Adonque  fe  al  prefente 
hai  alcuna  cofa  alle  mani,  ouer  ogni  altra  cofa  che  riero» 
ui  damela.  Et  rifpofc  il  facerdote  a Dauid.  Non  ho  alla 
mano  pane  commune,  ma  fidamente  il  pane  fanto , Se  i 
feriti  fono  mondi, masfimc dalle  femine  mangiano, ri fpo 
fe  Dauid  al  faccrdocc.ScI  fi  tratta  de  femina  fon  tre  gior 
ni  quando  partisfimochc  fchaucmo  conrenuro.&i  va- 
li dclli  ferui  furono  fami . Certo  quella  ma  e macobta, 
ma  esfa  hoggi  fara  fami  ficaia  nelli  uafi . Et  il  facerdote  li 
dette  il  pane  fantificato, perche  in  quel  luogo  non  era  pa 
ne,  faluo  che  il  pane  della  prepofirione.i  quali  erano  frac 
ti  fubleuari  dalla  faccia  del  Signore, perche  fe  medesimo 
i caldi . Onde  in  qucfto  luogo  era  uno  huomo  dell!  Cer- 
ili de  Saul  ilqualc  in  quel  giorno  era  dentro  del  Taber- 
nacolo del  Signore  chiamato  Doech  Idtimeo  potencif- 
fimo  dclli  pallori  de  Saul,  quello  pafceua  le  Mule  de 
Saul . Ec  Dauid  disfe  ad  Abimelech , Se  in  quello  luogo 
tu  hai  alla  mano  b Uncia , ouero  coltello  dameb.perdie 
non  ho  con  me  portato  coltello,  ne  le  mie  arme , Certo 
il  parlar  del  Re  me  confcringcua . Et  il  facerdote  disfe.; 
Ecco  che  qui  cinuolcato  nella  [Quaglia  dopo  la  v ede  là- 
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eerdotal  il  Micelio  de  Celiarli  philiGeo.ilqual  percuote 
(li  in  la  valle  de  T rrebin  rho.  Se  tu  il  vegli  more  toglilo 
ehe  certo  in  qu.fto  luogo  non  e alrro  che  qucllo.Et  diffe 
Daui J.  A quello  non  c‘e  altro  limile, damclo.  Dilche  Da. 
uid  Ieuoffe,&  in  quel  giorno  fuggite  da  la  faccia  de  Saul, 
Se  venne  ad  Achis  Ite  de  Getti.  Et  vedendo  i fervi  de 
Achis  Daiudtdi(Tero.  Non  c quello  Dauid  re  de  la  terrai 
A qurlto  non  cantauano  per  i cliori,dicendo.Saul  ne  ha 
percoffo  mite  , Se  nauid  dicci  milia.  Ec Dauid  rinchiufe 
quelle  parole  nel  fuo  cuor , & molto  temete  la  faccia  de 
Achis  re  de  Gcch,&  immuto  il  fuo  volto  in  prefenza  de 
A'chis.dc  infra  lor  mani  difeorreua  in  qua  e in  la  percuo 
tendo  le  porte  co  la  teda  difcorrcuano  le  fue  faliue  ne  la 
barba,&  dille  Achis  a li  Tuoi  Temi.  Haucci  veduto  l'huo 
mo  pazzo  & furiofo , perche  l’haucte  menato  da  me  { A 
noi  fori!  mancano  i pazzi,  condoli.!  cofa  che  bautte  me. 
nato  quello  che  in  miaprclenza  faeda  pazzie,  cacciatilo 
fuori  di  qua,&  che  non  entri  in  la  mia  cafa. 

COME  DAVID  PARTITO  DI  Q.VEL  LVOGO 
uenne  tic  la fjxloncba  E àula.  Et  come  Danni  fu  accufito  eie  era 
fiato  da  Abimclcch  fteerdote.  Et  tonar  Saul  citò  Allineiceli  facce 
Jote  con  tutta  la  fua  famiglia.  Cap.  XXII. 


SE  parti  Dauid  da  quello  luogo  & fuggite  ne  la  fpe. 

loncha  Edula,  laqual  cofa  hauendo  vdito  i fuoi  Ira. 
telli,&  tutta  la  cafa  del  fuo  padre  vennero  a elio  in  quel 
luogo.  Alqual  fi  adunorono  rutti  quelli  che  erano  polli 
in  angufria , Se  aggrauati  de  gran  debito , & afflitti  con 
amaro  animo,  & fu  fatto  lor  prindpe.  Furono  adonque 
con  effo  quali  quattrocento  huomini , & Dauid  da  que. 
Ho  luogo  venne  in  Mafphat  quale  c Moab,  & diffe  al  re 
di  Moab.  Pregote  che  [appretto  de  voi  concediate  che 
mio  padre,  &r  la  mia  madre  dia  inGno  a tanto  ch’io  fap. 
pia  quel  che  Iddio  vuol  far  di  me , Se  dinanzi  a la  faeda 
de  Mòablafdó  quelli  iquali  fretterò  appreffo  di  lui  tutti 
i giorni  die  Dauid  fu  in  prefidio  , & Gad  prophera  diffe 
a Dauid  non  voler  (lare  nel  prefidio.partite  Se  vatene  ne 
la  terra  de  Iuda , & Dauid  li  parti  Se  venne  ne  la  via  de 
Areth, laqual  cofa  vdite  Saul,  che  Dauid  era  ftato  vedu. 
to  Con  li  huomini  che  erano  con  effo , & Saul  effendo  in 
Gabaa,  & effendo  nel  bofeo  ilqual  e in  Rama  tenendo  la 
landa  in  la  mano.  Se  effendo  tutti  i Tuoi  ferui  conftanti  a 
lui,  Se  diffe  a li  fuoi  ferui  che  gli  flauano  appreffo.  Figli, 
uoli  de  Gemini  al  prefente  vditeme.  Credete  voi  che’l 
figliuolo  de  Hai  a voi  dara  i campi  Se  le  vigne  facendoui 
tribuni  & centurioni, perche  tutti  haucrefcògiurarocon 
tra  di  me.  Ec  nò  fia  alcuno  clic  mi  faccia  fapercdouc  egli 
fia,&mafsimamentemio  figliuolo  ilqual  co  il  figliuolo 
de  l£ai  le  hanno  con  pano  & con'  giuramelo  alligati  in. 


I. 

ficaie.  Non  e alcuno  de  voi  die  fi  doglia  de  la  mia  ingiù 
ria  ne  ancora  che  voglia  manifcftare.  Conciofia  cofa  che 
el  mio  figliuolo  habbia  fufeitato  il  mio  fcruo  infidiante 
Corradi  meinfinoaldiprefentc,&  Doech  idumco  .lqual 
era  prefence,&  era  il  primo  fra  i ferui  de  Saul  ri  fp  effe,  io 
Vidi  il  figliuolo  delfaiinNobrappreffoAbimclech  fa. 
cerdocc  figliuolo  d'Achicob , ilquatc dimando  configlio 
al  Signore  per  effo  dando  i cibi, dettegli  ancora  il  colte!, 
lode  Goliach  philiflco,  Se  il  Re  mando  a chiamare  Abi. 
melcch  facerdoce  figliuolo  d’Achicob,  Se  ancora  tutta  la 
cafa  del  fuo  padre  & de  li  facerdoti  iquali  erano  in  No. 
be.Ec  tutti  vennero  dal  Re,  Se  dille  Saul  ad  Abimclcch. 
Odi  figliuol  d’Achitob,ilqual  rifpofe.Io  fon  qua  prefen 
te , alqtlal  diffe  Saul.  Perche  tu  Se  il  figliuol  d’Ifai  haueti 
congiurato  contra  di  me  dandogli  tu  il  pane.  Se  il  coltei 
lo,&  hai  dimandatoconfiglioal  Signore  per  effo  perche 
fugiffe  effendo  infidiarorc  contra  di  me  infìno  al  di  pre. 
fente.Et  Abimclcch  rifpòdcndo  diffe  al  re.  In  tucti  i tuoi 
ferui  quale  fidclecomc  Dauid  genero  del  Re,dc  che  va  al 
ego  coma ndamrntOjiSc  cgloriofo  itila  tua  cafa.Ho  forfl 

10  cominciato  hoggi  a dimandare  configlio  al  Signor 
per  lui , Non  fia  quello  da  me , ne  ancora  il  Re  fufpiclii 
lìmel  cofa  contra  il  (uo  fcruo , ne  in  tutta  la  cafa  del  mio 
padre.  Certo  il  tuo  fcruo  non  feppe  alcuna  colà  fopri 
quella  faccnda  ile  piccola,ne  grandc.Et  diffe  il  Re.T u Se  ^ 
tutta  la  cafa  di  tuo  padre  Se  Abimclcch  morirà  de  mor. 
te.  Et  il  N e ditte  a li  cauaglieri  iquali  erano  d'intorno  , 
voltatiue  & Decidete  il  faccrdotc  del  Signore , perche  le 
lor  mani  e con  Dauid  , fapendo  clic  l'era  fuggito  Sé  non 
me  Io  manifcflo.  Et  i ferui  del  Re  non  vollero  c fendere 
le  lor  mani  ne  li  facrrdoti  del  Signore.  Alhora  diffe  il  re 

a Doech,  voltate  tu  & va  fopra  il  facerdote  del  Signore, 
& Doech  idumeo  uoltato  corfc  ne  li  facerdoti.dc  occife  in 
quel  di  otrantacinquc  huomini  vediti  con  vedimele  de 
lino  facerdotale,&  ancora  percoffe  nel  raglio  del  coltello 
la  citta  de  li  facerdoti, chiamara  Nobe.Gh  huomini  Scie, 
fcmine,&i  fanciulli,^ i lattanti, il houe.l’afino,  & la  po' 
cora  occife  nel  taglio  del  coltello.  Ma  vno  folo  (campo, 

11  figliuolo d’Abimelcch  figliuolo d’Achitob,  chiamato 
Abiaihar  fuggire  a Dauid  nunciandogll  come  Saul  ha. 
ucua  ocello  i ferui  del  Signore , & Dauid  diffe  ad  Abia. 
thar.  Certo  io  fapcuain  qutl  di  che  Doech  idumeo  era 
in  quel  luogo  come  fenzadubio  Udii  direbbe  a Saul.  Io 
fon  peccatore  de  tutte  le  anime  del  tuo  padre.  Sta  qui  co 
me  Se  non  temere,  fc  alcuno  cercata  t’anima  mia,  ancora 
ccrcara  l’anima  tua,&  meco  farai  iàluo. 

COME  DAVID  LIBERO’  CEILA  MEDIACI* 
te  il  configlio  d'iddio  da  le  mani  de  Pinti  (Imi.  Et  conte  Saul  per « 
feguitò  Dauid  ne  la  predttta  cìtti,cj  i campi  & monti  dando  or 
dine ebei fufjc  prefo.  Cap.  XXIII. 


Età 
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ET  a Dauid  fu  nundato  come  i Pliiliftini  combatte* 
uano  Ceila,&  chcdisfipauano  gli  altari.  Laqual  co 
ti  vdendo  Dauid  dimando  configlio  al  fìgnerc,  diecdo. 
Piace  a ce  che  io  vada  & percuota  quefti  Phihftini  .Et  il 
Signor  dille.  Va  de  percolerai  i Phtltftci  de  Tatuerai  Col* 
la, Ma  gl'huomini  chetano  con  Dauid  dilfcro . Noi  che 
{□amo  qui  in  luda  timrmo,  quanto  maggiormcncc  Te 
andarono  in  Ceda  contea  gli  efièrciti  de  Philiftei.  Vn’al 
era  fiata  Dauid  dimando  configlio  al  fignorc , ilquale  ri* 
TpoTe.Leuati  & vattene  in  Cella , perche  in  la  tua  maro 
daroi  PhiUftei.Ec  Dauid  de  i Tuoi  huomint  andoronoin 
Ccila  Si  combattete  conil  a i Philiftei, de  Teparo  i loro  a* 
nimali  de  pcrcolfe quelli  de  vita  grande  piaga.Et  Dauid 
faluo  gli  habiracori  de  Ccila.  Ma  in  quel  tempo  che  A* 
biadar  figliuolo  dcAbimclcchfuggiuada Dauid  in  Cei 
laera  venuto  hauendo  con  Tela  ve  Tra  iaccrdotaie  , dea 
Saul  fu  nunciatocomc  Dauid  era  venuto  in  Ccila, dedil 
fe  Saul.  Il  Signore  me  badato  elfo  ili  le  mie  mani  decti* 
tratoin  la  citta  ne  laquale  lem  le  porte  de  le  Ttrraturc  ri* 
mancia rincluló, Saul  comando  a tutto  il  popolo  clic 
defeendeffem  Ceda  a combattere,  de  attediare  Dauid  de 
i Tuoi  huomini  . Laqual  cola  conoTcendo  Dauid  come 
Saulhaueua  apparecchiato  a lui  dtnaicoTtoil  male.  DiT* 
fe  ad  Abiathar  Taterdote.  Portarne  le  volte  lacerdorale. 
Et  dille  Dauid.Signorc  Iddio  d’ifrael  il  tuo  Tcruo  ha  v* 
dito  la  fama  come  Saul  diTponc  de  venire  in  Ccila  per 
dcftmgere  la  citta  per  mia  cagione  . Priegoti  Signore 
Iddio dTfracl  che raanitWti al  tuo  Terno  Te  gl  hucmini 
de  Ccila  daranno  me  in  le  Tue  mani , de  fe  Saul  dcfccnde 
ra  conte  havdircit  tuo  Terno.  Et  dilTc  il  Signore  defeen* 
dcra, de  ancora  dille  Dauid . Se  gli  huomint  de  Cella  da* 
tanno  me  ne  le  mani  de  Saul  de  gli  huomini  che  Tono 
con  me. Et  dille  il  fignore.  Daranno,  adonque  Dauid  de 
i Tuoi  huomini  circa  Teiccnto.partiti  da  Cella  difcorrcua 
no  in  qua  in  bili  certi  luOghi.de  a Saul  Tu  nundato  co* 
me  Dami  era  fuggito  de  Ccila, de  fu  Tatuato . Per  laqual 
cofa  disfimulo  de  vfcirc.Ma  Dauid  habiratta  nel  deferto 
ne  li  luoghi  firmisiìmi  nel  mòre  de  la  folitudincdi  Ziplt 
nel  monte  ofeuro  Si  tcnrbroTo.Niemcdimeno  Saul  cer* 
caua  tutti  i giorni , de  il  Signore  non  lo  dette  in  le  Tue 
mani.  Vedendo  ancora  Dauid  come  Saul  tra  venuto 
per  cercare  la  Tua  anima.&e  efiendo  Dauid  nel  dcicrto  de 
Zipltin  la  Teina  Ionathas  figliuolo  de  Saul  leiiosfi,  de  an 
do  da  Dauid  in  la  felua, diconforto  le  Tue  mani  in  Iddio 
dicendogli . Non  temere  che  certo  le  mani  de  Saul  mio 
padre  non  ti  troucra.de  tu  regnarai  (opra  Ifrael , Si  io  a 
te  faro  il  fecondo.ma  ancora  Saul  mio  padre  fa  quello  . 
Et  fecero  l’uno  de  l'altro  patto  in  prefenza  del  Signore. 
Dauid  adonque  rimale  in  la  felua  ofeura,  de  Ionathas  ri 
tomoinh  fuacafa.  Ornici Z’pheiandoronoaSaul in 
Gabaa, dicendo.  Non  fai  che  Dauid  Ila  nafcollo  appref 
fo  di  noi  ne  i luoghi  fccurisfimi  de  la  felua  nel  colle  de 
Achi  lle.laqual  e a la  delira  del  deferto.  Adonque,  come 
badefiderato  l'anima  tua  de  defeendere  ,al  prrfentede* 
Tccnde,&  a noi  apcrtcncraile dare  quello  in  ternani  del 
Re. A liquali  difle  Saul.  Voi  tutti  fiati  benedetti  del  Si* 
gnorenoftro,  perche  liete  dogliuti  de  la  mia  ingiuria. 
Andare  adonque  priegoui,  de  diligentemente  prepara* 
te, & curiobmcntc  fate  de  confidente  il  luogo  douc  fia 
il  Tuo  piedc.ouero  Te  alcuno  l'habbia  veduto  In  qtielluo 
go  douehauete  detto, perche  certo  lui  ripcnia  di  me,  che 
bgac unente  il  vado  infidiando.Confidcrate , d.  vedete 


tutti  gli  luoghi  occulti  ne  liquali  Te  afeonde,  de  ritorna* 
te  a me  con  cofa  certa.de  andato  con  voi.ma  fe  ancora  Ta 
ra  alcofoin  terra, ccrcarollo  fra  tutti  limigliarade  luda, 
de  quelli  leuandofi  andorono  dinanzi  a Saul  in  Ziph. 
Et  Datud  de  i Tuoi  huomini  erano  nel  deferto  Maon,  ne 
li  luoghi  campefrri a ladcftra  de  Iefiinuth.  Ando  adon* 
que  Saul  de  i Tuoi  compagni  a cercarlo.  Laqual  cofa  in* 
rendendo  Dauid  fuhico  defeendetea  la  pietra, & dtfeor* 
reua  per  il  deferto  Maon.  Vdendo  queftq  Saul  prrfegui 
to Dauid  nel  delerro  Maon, andando  Saul  de  i Tuoi  ferui 
da  vna  parte  del  monte.  Er  Dauid  con  i fuoi  huomini 
era  nel  monte  dcl’alrra  parte.  Certo  Dauid  dtfperauafle 
potere  {campar  da  la  faccia  di  Saul , per  modo  die  Saul, 
de  i fuoi  huomini  cingcuano  Dauid  de  i luoi  huomini 
in  forma  di  corona  per  pigliarli.  Etil  nundovennea 
Sattl,dicendo.A (frettate  Si  vieni , perche  i Pliiliftini  fo* 
no  dtfeorfi  fopra  la  terra.  Adonque  Saul  celiando  di  per 
fcgiiicar  Dauid  ritorno  a dietro  , de  andò  incontra  a li 
Philiftini.Per  queftochtamorono  quel  luogo.Picrra  del 
videnre. 

COME  SA  V L PERSEGVITO  DAVID  IN  EN 
godi  fopra  t monti  altisfmi . Et  come  Saul  inerirne  la  fpclunc a 
per  purgare  il  ucntre  nclhi]u.ilc  tre  DtutJ  njfcolìo  con  Itfue 
genti.  Et  come  DautJ  dimoftra  a Sitai  che  egli  lo  potata  acche « 
re  Et  ciucilo  che  tifrofe  Saul.  Cip.  X X 1 III. 

P Arridi  Dauid  da  quefto  luogo,  Si  habito  ne  li  luo* 
giti  fr. unitimi  deEngadt.Et  Sauldoppo che  lhch* 
be  perfeguitato  i Pliilillci , de  ritornato  annuncioron* 
gli.dicendo.Ecco  che  Dluide  nel  deferto  de  Engadi.To 
glicndo  adonque  saul  tre  milia  clerri  huomini  de  rutto 
braccando  a inuefrigar  Dauid  dei  fuoihuomim.ancora 
fopra  l'alcisfiine  pietre  clic  folo  le  Ctgognc  Itahitano,  Se 
venne  a le  mandrie  de  le  pecore  lequal  apprefentauanfì 
ali  vizndant^doe  vedute  da  esfi . Erin  quello  luogo 
era  vna  fpclonca  ne  laqual  Saul  entro  per  purgare  il 
venrre , ma  Dauid  de  i fuoi  huomini  erano  afeofti  nel* 
la  interior  parte  de  la  fpclonca.  Et  i ferui  de  Dauid  dif* 
fcrongli.  Ecco  il  di  nelqual  il  Signor  te  ha  detto  , io  a te 
darò  il  tuo  ncmico.pcrche  làcci  a lui  come  piacerà  nc  li 
tuoi  occhi . AdonqucDauid  letto t fi  fccretamtntc  de  ta* 
giio  la  cftrcmitade la  vcftcdeSaul,  dedoppo  qucficco* 
fe  Dauid  pcrcolfe  il  Tuo  cuore  perche  Italica  ragliato  la 
cftrcmitade  la  velie  de  Saul.  Etdtlfcali  fuoi  Intorni* 
ni. A me  fin  propino  il  fignorc.cli’io  non  faro  quella  co* 
fa  al  mio  Signor  Chrillo  del  Signor  clic  metta  la  mia 
mano  in  elfo , perche  glicChrtfto  del  signor . Viuc  il 
signor.  Sei  Signor  non  lo  percolerà,  oucr  che’lfiave* 
tutto  il  ftto  giorno  che  muora.ouer  che  dcfcciidcndo  ne 
la  battaglia  perirà.  A me  fia  propino  il  Signor  come  no 
metterò  la  mia  mano  nel  Chrifro  del  Signor.d:  con  que 
fri  patiari  ruppei  fuoi  huomini  non  permettendo  lor 
fi  leuasfìno  contri  Saul.  Ma  Saul  partendoli  da  la  fpe* 
lonca  andaua  per  locominciato  cantino, & Dauid  le* 
uosfi , Si  vfetro  de  la  fpclonca  grido  doppo  Saul , di* 
ccndo  . Signor  mio  Rc.de  Saul  riguardosi!  indietro.  Si 
Dauid  inclinandoli  inlino  in  terra  adoro  , dicendo  a 
Saul. Perche  oditu  le  parole  de  li  huomini  che  dicono. 
Dauid  cerca  il  male  contra  di  te  . Ecco  che  i tuoi  occhi 
l'oggi  hanno  veduto  come  il  fignor  nc  la  fpclonca  te 
badato  nc  le  mie  mani , de  penili  de  occidcrtc,  ma  l’oc- 
chio mio  tc  ha  perdonato.Certo,  io  disfi . Non  eftende* 
rob  mia  mano  nel  fignor  mio,  perche  c Ciirtfto  dcrSi* 
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gnore,anzi  padre  mio.vedi  3f  conofci  la  eftremira  de  la 
tua  velie  ne  la  mia  mano,comc  tagliando  erta  fccrctamc 
te  non  volfi  eftendere  le  mani  in  tc.ConCdera,&.'ucdi  co 
me  non  ein  la  mia  mano  male  alcuno,  ne  ancora  iniqui' 
ta.Et  in  tc  non  ho  peccato,  ma  tu  minili  la  mia  anima  p 
tuormeia.il  Signore  iudichi  fra  me  Si  tc.Seil  fìgnore  ve 
didii  medi  tc,Se  la  mia  mano  non  fìa  in  te  come  ic  dicci 
lo  prouerbio  antico.de  li  nnpii  vfeira  la  iniquira.Adon 
que  la  mia  mano  non  fìa  in  te,Rc  de  tiraci  chi  perleguu 
ti, tu  periirguiti  vno  cane  morto.Se  vnopulicc,  11  fignor 
fìa  indice  Se  iudichi  franic.de  tc,&  veda, giudichi  la  mia 
<aula,&mc  liberi  da  la  tua  mano.Et  hauendo  Danni  lini 
to  quefro  tal  pariarea  Saul, dille  Saul.  Non  c quefta  la 
tua  voce  figliuol  mio  Davndfdc  Saul  leuo  la  fua  vocc.S; 
pianfe.diccndo  a Dauid.Tu  fei  piu  iufto  che  non  fon  io. 
Certo  a me  hai  detto  i beni.Se  io  a re  ho  refntuito  i mali, 
& tu  hoggi  me  hai  manifestato  i beni  che  mediai  fatto  , 
& come  il  fìgnor  me  ha  dato  in  la  tua  mano,.Si  non  me 
hai  occifo.Ccrto  quale  c quello  che  trouaro  il  fuo  nimi 
co  lo  laifì  andare  per  la  buona  viafMa  il  fìgnore  tc  rida 
quefta  mercede  per  quello  che  in  me  hoggi  hai  operato, 
& perche  al  prefente  io  fo  come  certisfìinarocnte  (ci  per 
regnare  Si  liauerc  il  regno  d Ifrael  in  la  tua  mano  a me 
giura  nel  fìgnore  che  doppo  me  non  dtftruggerai  il  mio 
fcme.ne  aticora  fpargerai  il  mio  nome  de  la  cala  del  mio 
padre.Ec  Dauid  giuro  a Saul.  Adonque  Saul  andò  in  la 
fua  cafa.&Dauid  Si  i fuoi  liuomini  afcendcttcro  a li  luo 
ghi  fecuri. 

DESCRIVE  COME  H A V E N DO  -M  ANDATO 
Oiuid  / fuoi  fruii  per  ui itouiglu  Ai  Subii  C irmelo  lui  dtjfircg 
già  Daini, cr  li  furi  famgh.it  come  Daini  fi  mtffe  ia  pillo  per 
uenirc  contri  NibuiEt  poi  come  Abigul  indi  contri  Daini  co 
molti  doni. Et  come  monte  Subii , cj  Danti  doppo  U morte  de 
Hibil  tolfc  Abigul  per  fiu  moglicrt.  Cip.  XXV. 


ET  morto  Samuel  tutto  llrael  fi  congrego, & pianfc 
ro  molro,&  fepcllironlo  in  la  fua  cala  in  Ramatha. 
Et  Dauid  letiandofi  difeefe  nel  deferto  Pharau.Era  vno 
liuomo  nc  la  folitudine  de  Maò.Se  la  fua  pofìesfìone  era 
in  Carmclo.ilquale  era  molto  grande  8i  hauca  tre  nulla 
pecore.Semillccapre.occorfe  che  fi  doueuano  tofarcle 
fue  pecore  in  Carmelo  il  nome  di  quello  era  chiamato 
Nabal.il  nome  de  la  fua  moglicre  Abigail,  laqualc  era 
prudentisfima  fcmina.Se  bellisfima.ma  il  fuo  marito  era 
rrudclr.pcfeimo.Se  maliriofo,  Et  ancora  era  de  la  genera 
tione  de  Caleph.Et  vdedo  Dauid  nel  deferto  come  Na- 
bai  to&ua  le  fue  pecore  mando  dieci  giouani  .dicendo  . 
Andace  in  Carmelo  & venirete  da  Nahal,&  p intono- 
me  pacificamente  lo  falutarete  diccdo.A  te.Sea  li  mei  fra 
itili  fu  la  pace, Se  a la  tua  cala  fu  la  pace.  Se  a tutte  It  cofe 


che  hai  fìa  la  pace, Se  de  molti  anni  faccia  fatui  I tuoi  Se 
tutte  le  tue  cofe.lo  ho  vdito  cornei  tuoi  pallori  tofano 
ic  tucpccore.lcquali  erano  con  noi  nel  deferto,  a efsiìio 
fulmino  mai  molcfn,nc  ancora  manco  alcuna  colà  de  la 
mandria  tutto  il  tempo  che  ftetteno  có  noi  in  Carmelo, 
dimandai  tuoi  ferui  Sta  te ntanifcftaranno.Adonquc al 
prefente  pregoti  ch'i  tuoi  ferui  trouinogratia  ne  li  tuoi 
occhi , certo  noi  venimoatc  in  buon  giorno  di  tutto 
quello  clic  trouara  la  tuaniano,da  a li  tuoi  fcrUi.Seal  tuo 
ftruo  Dauid.Et  clfcndo  venuti  i ferui  de  Dautd  dtifero 
tutte  queitc  parole  a Nabal  per  nome  de  Dauid,  Si  tacci 
tero.Et  nfpondendo  Nabal  ali  ferui  de  Dauid  dlfle. 
Quale  t Dauid.Et  quale  e il  fìgliuol  de  Ifai.  Hoggi  i fere 
ut  chcfuggcno  ifuoifìgneri  fono  moltiplicati,  Torro 
adonque  il  inio  panc,Se  la  mia  acquarla  carne  de  le  pe 
corc.lequah  lio  occife  a li  mct  tofatori  Se  darolie  a li  huo 
mini.iquali  non  fo  onde  fìano.Er  i irrui  de  Dauid  vden 
ilo  quelle  refe  partironfi,Serirornorono  per  la  viaiuaa 
Dauid  narrandogli  tutte  le  parole  che  hauca  dette  Ni» 
bal.aihora  Dauid  dific  a li  fuoi  huomiiii . Ciafcaduno  fi 
cingali  fuo  coltello.Dauid  fi  cinfe  la  iua  (pada.Se  ciafci' 
duiio  de  esfi  cinfe  i lor  cohclii.Se  feguitorono  Dauid  dr 
ca  quatrroccnio  huomini,Se  i duccnio  rimaftroa  li  ca* 
riaggi . Onde  vno  de  ferui  de  Nabal  nuncio  a Abigail 
moglie  de  Najial  dlcfdo, ecco  che  Dauid  dal  deferto  mi 
do  i nficii.pmhebenedicclìe  il  noftro  mtfiere.  Se  cflo  gli 
e voltaro  incontra, quefii  liuonnm  a noi  fono  fiati  iliol- 
to  buoni, 5:  no*'"Tltfti,nc  in  tutto  il  tempo  che  fumo 
fiati  con  efsi  i*  irto  manco  alcuna  cola.Erano  a noi 
coli  muro  di  nbrtfcome  de  di  tutti  i di , iqtuh  hauemo 
pafcolato  le  pecore  apprelfo  di  loro.Ptr  laqtial  cofa  con 
fiderà  Se  ripenfa  quel  che  babbi  a fare, perche  gli  e finita 
la  maliriacontra  tuo  marito, S;  contra  la  mancala.  Et  cf- 
fo  e figliuolo  de  lfchal,fi  che  tuun  non  gli  può  parlare. 

Se  prcftamciirc  Abigail  tolfe  ducente  pam , Si  duo  veri 
di  vino, Se  cinque  montoni  cotti , Se  cinque  menfuredi 
polenta,  Se  cento  ligaturede  vua  palla,  Se  ducrnto  mafie 
de  fiche  fecche.Srpuofele  fopra  gli  afmi.dicendo  a li  fuoi 
fcrui.Andatimc  manzi  Si  io  verro  doppo  voi.Er  aNi/ 
bai  fuo  marito  non  manifelto  alcuna  cola.  Se  quella  afef 
dette  in  fu  Ialino  venendo  a pie  del  monte.d'  Dauid,  Se 
i fuoi  huomini  deiccndcuano  incontro  lei,  alquat  anco' 
ra  quella  venne  inconrra.Se  dille  Dauid , Veramente  in. 
vano  ho  fcruaro  rutre  le  cole  ch’trano  de  coitui  nel  defer 
to,5e  de  quelle  tutte  che  a lui  aperrenrua  pur  vna  mini' 
ma  t perita, & a me  ha  renduto  mal  per  bene.  Quefre  co 
fc  faccia  il  fignor  a li  nemici  de  Dauid, de  qurftcaggion' 
ga.fe  di  tutte  le  cofe  chea  tifo  apcrtengonolafciero  infu 
no  da  mattina  quanto  pilli  il  cane  al  parete.  Et  Abiga*- 
ilhauendo  veduto  Dauidfubitodifccfedc  Ialino  Se  in' 
chnofic  datiàti  Dauid  fopra  la  fua  faccia,S:  adoro  fopra, 
la  terra  & cadette  a li  fuoi  piedi,  Se  dific.  In  me  (la  quee 
fta  iniquità  Signor,prrgori  che  la  tua  anelila  parli  in  le 
tueorecchie;&  odi  le  parole  de  la  tua  ferua , non  metta  r . 
priego  il  mio  Signor  Rei  fuo  core  fopra  quefto  iniquo  ‘~JÌ 
h uomo  de  Nabal , pelle  fecondo  il  fuo  nome  e ftolto  Se 
la  ftoltiria  c con  cfio.Ma  io  tua  ancilla  Signore  mio  non 
ha  veduto  i tuoi  ferui  qual  mandafti.  Al  prefente  adon' 
que  Signor  mio  viua  il  Signor,Se  uiua  l'aia  tua , ilqual 
ti  ha  deuedato  clic  non  fei  venuto  nel  fanguc  , Se  ha  fate 
uato  la  tua  mano  a te, Si  al  pfcntc  fiano  filtri  i tuoi  nemjf 
d come  Nabal.Se  quelli  che  cercano  male  al  mio  Signor* 

Per 
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Per  laqual  eofa  receul  quella  benedi'  ttióe,  laquale  la  tua 
anelila  ha  rcportaro  a te  fìgnor  mio  . Leua  la  iniquità  da 
la  tua  ferua , perche  certo  facendoli  fìgnor  a refìgnor 
mio  fara  la  cafa  fidele,  perche  fignor  mio  tu  combatti  le 
battaglie  del  fìgnqr  in  te  non  fìa  trouato  malitia  tutti! 
di  de  la  tua  vita.de  cerco  fe  alcuna  volta  l’huomo  fi  leua 
ra  contra  di  ce  perfeguitando  & cercando  la  tua  anima 
{ara  l'anima  del  mio  (ìgnor  guardata  come  falcidila  de 
ViuenteapprciTo  ilcuo  fìgnor  Iddie,&  l'anima  de  li  tuoi 
nemici  fara  riuoltata  come  ne  l'un  peto, e nel  volgere  de 
la  fionda.Adonque  quando  il  Signor  haucra  fatto  a te 
Signore  mio  tutte  quelle  buone  cofe  lequal  ha  parlato 
di  te.Et  haucra  conftituito  duce  fopralfracl.mj  l'ara  que 
ito  a re  in  fengiotto  dein  molcfìia  del  cuore  al  mio  fìgno 
re  die  babbi  fparto  il  fangue  innocente, oucr  te  mcdtfi* 
mo  fei  vendicato,&  quando  il  fignor  kaurra  fatto,  bene 
al  mio  Signore  concorderai  de  la  tua  ancilla,<Sc  a quella 
farai  bene. Et  Oauid  dille  a Abigail. 'Benedetto  il  fignor 
Dio  d'ifracl  ilqual  hoggi  te  ha  mandato  incontra  di  me, 
de  benedettoli  tuo  parlare, & benedetta  tu  , laqual  hog* 
gi  me  hai  victatoch’io  non  andasti  al  l'angue  facendo 
con  la  mia  mano  la  vendetta.  Altramcre  uiua  il  Signore 
Iddio  de  lfrael,ilquale  me  ha  vietato  che  a te  non  facci 
nule  fe  prefio  nonfusfi  venuta  incontra  me, non  fàriari 
malto  a Nabal  pillante  al  parete  infino  a la  luce  mattuti 
na.EcDauid  receuette  tutte  quelle  -,ofe  lequal  lei  gli  ha 
uca  portato, & dille.  Va  in  la  tua  cala^  Kificamcnte.Ec* 
co  ch’io  ho  vdita  la  tua  voce, & .ho^  • la  tua  faccia  , 
de  Abigail  venne  a Nabal.dc  ecco  ci.v  ai  era  il  conui* 

uio  del  Ite  de  liauea  il  cuoce  ìocondo . Certo  molto  era 
ebrio  dtlei  non  gli  manifefio  alcuna  parola  piccola, ouer* 
grande  intano  a la  mattina.  Ma  fatta  la  mattina  qnandp 
Nabal  bebbe  padito  il  vino  fiia  moglie’ manifeftogli  tilt 
ccqucftecofc  de'  il  Aio  cuore  a le  parti  di  dcrro  fu  fitto 
quali  morto, de  fatto  come  vna  pietra  . Et  pailati  dicci 
giorni  il  fignor  percolTe  Nabal.de  inorine . Laqual  cofa 
haurndo  vdita  Dauideller  morto  Nabal, dille.  Bencdec 
to  il  fignor  ilqual  ha  giudicata  la  cauta  del  mio  oppi  o* 
brio  de  la  mano  de  Nabal , de  ha  guardato  il  fuo  fcruo 
dal  male,de  il  (ignorila  refiituitolamahciade  Nabal  nel 
fuo  capo  . Adonquc  Dauid  mando  a parlare  a Abigail 
come  la  correbbe  per  Tua  moglicre . Et  i fcrui  de  Dauid  * 
vennero  daAbigail  il  Carmelo, diccudo.Datiid  ci  ha  mi 
dato  a te  per  togliere  per  (ua  moglicre,  laqual  lcuandofì 
adoro  inclinandoli  a terra, de  dille . Ecco  la  tua  ferua  Ila 
in  anelila  che  laui  i piedi  de  li  ferui  del  mio  fignor.Ec  fu* 
bito  Abigail  leuosfi.de  afide  (opra  l'afino.dc  cinque  Tue 
fantefilicandorono  con  rifa  , de  feguito  i nuncii  de  Da* 
uid  flfj  naie  fu  fatta  moglicre.  Et  Oauid  tolfc  ancora  Adii 
noede  Iczracl.de  l’una.de  l'altra  gli  fu  moglicre.  Et  Saul 
aetKKlichol  Tua  figliuola  moglicre  di  Dauid  a vn  altro 
huomo.cioe  Falci  figliuolo  de  Lait  che  era  de  Gailim . 


DESCRIVE  COME  I ZIPHEI  SOLLICITA- 
l uno  Situi  cbt  apprcndcjfc  D iuid  notificando  il  luogo  doutlui 
tri. Et  come  Dauid  per  gli  sfioratori  hauti  intifc  che  Saul  era 
Mentirà  con  il  fuo  efferato  fu  come  la  notte  Dauid  uenne  al  pa « 
digitine  de  Saul  con  Abtftijlqualc  uolcua  occidcrf  Saul  con  la 
fu  lancia.ar  Dauid  non  uolfc.  Et  come  Dauid  notificò  a Saul 
quello  che  lui  hauti  pojfuto  fare  contri  de  lui. 

<4.  XXVI. 


Ei  1 Ziphei  vennero  da  Saul  in  Gabaa,dieendo.  Ec* 
*co  che  Dauid  c nafiofto  ne  la  valle  d’Achille  incon- 
tra a la  folitudinc  . Et  Saul  leuosfi  Se  difccfe  nei  deferto 
Ziph.de con  lui  tre  india  huomini  de  li  eletti  d'Ifrael  per 
eer.are  Dauid  nel  deferto  de  Ziph.  Et  Saul  allogiosfi  in 
Cabra  di  A.  bilie  laqual  era  incontra  la  folitudinc  in  la 
via.de  Dai.ii  habitaua  nel  deferto.ma  vedendo  che  Saul 
era  venuto  doppo  fc  nel  deferto  mando  i fpioni.de  fep* 
pe  certicfiinamcntc  ch’era  venuto  in  quel  luogo,  leuosi! 
fecreta mcntc.de  venne  al  luogo  doue  era  Saul.de  hauen 
do  veduro  il  luogo  neiquale  dormiua  Saul,  & Abner  fi 
glielo  de  Ner  principe  de  la  fua  mihtia.de  hauedo  vedu 
to  Saul  dormite  nel  padiglione, deil  rcfto  del  vulgo  itor 
no  a lui.dific  Dauid  ad  Achimelech  Ethco.&Abirai  figli 
uolode  Saruia, fratello  de  loab.diccdo.Qual  vcniracon 
meda  Saul  ne  li  allogamenti, de  dille  Abifai.  Io  uerro. 
Et  Dauid  de  Abifai  venero  di  noterai  popolo, & trouo* 
reno  Saul  che  iaccua  de  dormiua  nel  padiglione  , de  al 
fuo  capo  haurua  la  lancia  ficcata  in  terra,  de  Abner,  de  il 
popolo  dormiuano  d’intorno  a cfib.dilTeAbifaiaDauid 
Iddio  lia  concrlTu  hoggi  il  tuo  nimico  ne  le  tue  mani.  A* 
donque  al  prefentc  il  pafiaro  con  la  lancia  vna  volta  in 
terra, dela  fredda  nò  fara  dibifogno.Er  dille  Dauida  Abi 
fai. Nò  roccidere.pchedii  ecolui  che cftcndcra tatuami 
nel  Chrifio  del  Signore, de  fara  innocente  ? Dille  Dauid. 
Viua  il  fignor  che  lei  fignor  nò  pcotera  ouer  fara  vrnu* 
ro  il  fuo  di  che’l  moi  a.ouer  defiededo  in  battaglia.peri* 
ra,a  me  fìa  il  fìgnor^'pitio  ch’io  nò  cftcdcro  la  mia  man 
nel  Chrifio  del  fign  rc.matogliadefib  la  fua  lancia  ch’e 
al  luo  capo.de  il  vafo  d’acqua.de  partiamoci.  Adonqùe 
Dauid  tolfcla  làcia  de  il  vaio  de  l’acqua  che  ei  ano  al  fuo 
capo  de  partironfì  de  non  era  alcuno  clic  vcdcflr.ne  irne 
delle, ne  ueghafic.Ma  tutti  dormiuano  pchcil  Tonno  del 
fignor  era  venuto  fopra  d’esfi.de  Dauid  venuto  incòtra 
de  fraudo  nc  la  cima  del  mòte  da  lògi.fE  efièndo  fra  loro 
grande  intrruailo  grido  Dauid  al  popolo.de  a Abner  fi 
gliuolo  de  Ner.diccdo . O Abner  nò  rifpondcraifde  ri* 
fpondendo  Abner  difie.Qiial  fei  tu  clic  gridi  de  rifuegli 
il  Rcc'difié  Dauid  a Abner.Non  fei  tu  huomo,  dechi  al* 
tro  e fimiledi  te  in  IfraclCpcrchc adonquc  nò  hai  guarda 
to  il  tuo  fignor  Re.pclie  c entrato  vno  de  la  turba  p oc* 
cidcre  il  tuo  Signore.  Non  e buono  quello  che  hai  fatto. 
Ville  il  fignor  come  voi  liete  figliuoli  de  la  morte,  pche 
nò  haueti  guardato  il  voftro  fignor  Chrifio  del  lìgiior. 
Guarda  adonquc  al  prefentc  doue  ila  la  lancia  del  Re,et 
doue  Ila  il  vafo  de  l’acqua  ilqual  era  al  fuo  eapo.Ec  Saul 
conofccdo  la  voce  de  Dauid  dille. Nò  c quella  la  tua  vo 
ce  figliuol  mio  Dauid.de Dauid  difse. La  voce  miae  mio 
Signor  Rc.&e  aggiòfc.diccdo . Per  qua]  cagione  il  mio 
fignor  plcguita  il  fuo  forno?  che  ho  io  fatto , ouer  qual 
nule  e a la  mia  mano.  Al  prefentc  adonquc  pregoti  Si* 


RE  I. 


gnor  Re  mio  odi  le  parole  del  tuo  feruo.  Sci  lìgnore  co, 
mone  te  cétra  di  me  fia  odorato  il  facrificio.Ma  fe  i figli' 
uoli  de  li  homini  fono  maledetti  nel  cofpttto  del  fignor 
iquali  mi  hanno  feaedato  hoggi  che  non  tubiti  ne  la  he 
redica  del  fignore,Se  dicono.  Vattene  Sefcrui  ali  dei  alle 
ni.Se  al  prefente  non  fia  fparto  il  mio  fangue  in  ttrra  di 
n 3 zi  al  fignor, perche  il  Re  d lfrael  e ufeito  a perfeguitar 
un  pulice  come  e perfeguitata  la  pernice  ne  li  monti , Se 
rifpofe  Saul. Io  ho  peccato, ritorna  figliuol  mio  Dauid , 
perche  certo  piu  olirà  a te  non  faro  male, perche  1 anima 
mia  hoggi  e fiata  preciofa  ne  li  tuoi  occhi . Ben  appare 
ch'io  habbia  fatto  ftultamente ignorando  molte cofe.Ec 
rifpondendo  Dauid  difTe.Ecco  la  lancia  del  Re  , venga 
vno  de  li  ferui  del  Re  & fogliala , & il  fignor  retribuirà 
a ciafcadun  fecondo  la  fua  iuftitia,Sefede, Certo  il  fignor 
te  ha  dato  hoggi  in  la  mia  inano  & non  ho  voluto  eftf' 
dece  la  mia  mano  nel  Chrifto  delfìgnor.  Ma  come  hog' 
gi  e fiata  magnificata  1’anima.tua  ne  li  occhi  mei,  cofi  fia 
magnificata  fanima  mia  ne  li  occhi  del  Signorc.S:  me  li 
beri  da  ogni  anguilla, diffe  adonque  Saul  a Dauid. _Tu 
fei  benedetto  figliuol  mio, Se  certo  facendo  fara,  Se  poti 
do  potrai.Se  Dauid  andò  in  la  fua  via.  Ma  Saul  ritorno 
alfuo  luogo. 

COME  DAVID  DVBITANDO  DE  INCOR- 
rerr  nelle  mani  di  Saul  fuggite  in  terra  de  PlnliUei . Et  deferiue 
quello  ebe  ftecua  Dauid  ut  quel  luego.Et  come  il  Re  gli  domane 
dina  dotte  era  flato.  Cip.  XXVII. 


DIHc  Dauid  nel  fuo  cuore , vn  giorno  incorrerò  in 
le  mani  de  saul.non  e meglio  ch’io  fuga  e che  mi 
lalui  in  terra  de  li  Philiftini  Se  che  saul  fe  difpcri.  Se  ccsfi 
de  cercarmi  in  tutte  le  parti  d'Ifrael . Adonque  fuggirò 
le  fue  mani  Se  lcuosfi  Dauid.Se  andò,  & fcicenro  huomi 
ni  con  lui  da  Achis  figliuol  de  Moach  Re  de  Geth.Seha 
bito  in  Gè f h con  Achis, effe  Se  i fuoi  huomini , Se  la  fua 
cala, Se  le  due  fue  moglie  Achinoen  de  Iczrael , Se  Abfa 
gail  clic  fu  moglie  de  Nabal  Carmelo , Et  fu  nunciato  a 
saul  game  Dauid  era  fuggito  in  Grill , Onde  non  landò 
piu  perfeguitando.difie  Dauid  a Achis.Sc  io  ho  trouato 
grana  ne  li  tuoi  occhia  me  fia  dato  luogo  invnadcle 
ci c ta d i quella  regione  perche  liabiti  in  ella,perche  adon 
que  fia  il  tuo  feruo  ne  la  citta  del  Re  con  te.  Et  Achis  in 
quel  di  dettegli  sicclcch.Pcr  laqual  cola  fu  fatta  sicelech 
de  li  Re  de  luda  infino  a quefto  giorno , 11  numero  de  li 
giorni, iquali  Dauid  habito  ne  la  regione  de  Philiftini 
fu  quattro  mefi,Sc  afeefe  Dauid  Se  i fuoi  huomini  faceua 
noie  prede  Se  robbariede  Gefiurt,di  Gethri, Sede  Ama 
lechiti. Quelli adonqueantiquamente  erano  habitanti 
ne  la  villa  de  Pagi  andando  da  sur  infino  a a terra  d’Ea 
gitto.Et  Dauid  percotea  tutta  la  lor  terra  non  lafciando 
viuo  ne  huomo  ne  femina.Se  togliendo  le  lor  pecore , i 
boui , Se  gli  afini , & camelli, Se  le  veftiracnte  ntornaua, 


Se  veniua  ad  Achi»,alqual  dieeua  Achis , hoggi  contri 
quali  fei  andato  rifpondeaDauid.Conrra  mero  di  de  lu 
da,Se  contra  mezzo  di  de  Hieramel,  Se  contra  mezzo  di 
de  Ceni. Dauid  non  lafciaua  viuo  huomo, ne  femina,  ne 
ancora  mena ua  in  Geth,dicendo.Forfi  partiranno  con* 
tra  di  noi.queftc  cofe  fece  Dauid, Et  quefto  era  il  fuo  or' 
dine  tutti  i di  che  habico  ne  le  regioni  de  Philiftini , Si 
Achis  credette  a Dauid  dicendo. Molti  mali  ha  fatto  eoa 
tra  Ifrael.  Adonque  a me  fara  feruo  in  ferapi  terno. 

DICE  L’APPARATO  DE  L’ESSERCITO  DE 
VbiliStei  contra  ifraeljielquale  fu  inutato  Dauid.  Et  come  Saul 
jf  attenuto  ptr  l efferato  de  Pbiliflei  dimando  configho  a iddio 
CT  non  puote  barre  riffoUa.Poi  come  Saul  andò  da  quella  don 
na  Pbitonijftjaquilc  fufcitò  Samuel, tlqualc  gii  era  morto&rc 
itelo  a Saul  come  egli  morirli  tj  che  egli  euforia  nelle  mani  di 
Pbili&ei.  Cap.  XXVIII. 

IN  quelli  giorni  i Philiftini  congregoronole  fue  fqua 
drc  per  edere  apparecchiati  a combattere  contra  lfra< 
cl.  Et  diffe  Achis  a Dauid. Sappi  al  prefcmc.come  tu  ve* 
gnerai  con  me, Sci  tuoi  huomini  né  l'efferato, à-'dilTeDa 
uid.Al  prefente  fapcrai  quelle  cofe  che  1 tuo  feruo  farà  , 
alquale  difie  Achis,  Se  io  te  ponero  guardiano  del  mio 
capo  tutti  igiorni.Et  morto  Samuel  tutto  liracl  il  pian 
I e,Sc  fu  feprlluo  in  Ramatila  fua  citta. Et  Saul  leuo  dalla 
terra  i Magi  Se  inquinatori  Se  occiie  quelli  che  haucua 
no  i fpiriti  phitonniuicl  ventre.Et  i Philiftini  congrego 
ronfi  Se  allogarono  in  Surfam,MaSaul  congrego  tutto 
lfracl.Se  venne  in  Gelboe.Et  uedendo  saul  l’eflercito  de 
Philiftini  cemcrtc.Se  il  tuo  cuore  molto  fi  fpauento.  Ilql 
dimando  confido  alfignor.Senon  rifpole.nepcr  fonnii, 
ne  per  faccrdoti.nc  propileo  , Per  laqual  cola  dille  Saul 
a li, fuoi  ferui.Cercate  a me  vna  femina  che  habbi  fpirito 
plutonico, a laqual  antfaro.Se  per  tifa  dimandero.Rilpo 
fero  i fuoi  fcrui,in  Endor  c la  femina  c’ha  il  fpirito  pili' 
tonico.Mutato  adonque  Saul  il  fuo  liabito  Se  velino  de 
altri  veftimcnti,  andò  effo  Se  duoi  huomini  con  lui , Se 
vennero  di  notte  a la  femina, dicendogli.  Diurna  me  nel 
fpirito  plutonico, Se Jufdtame  quello  ch’io  te  diro.  Et  la 
femina  rifpofe. Ecco  che  cu  fai  quante  cofe  ha  farte  Saul, 
Se  come  ludefiruttiidiuinatori  Sei  Magi  de  la  terra,per 
che  adòque  infidii  tu  l’anima  mia  ch’io  fia  mortafEtsaul 
gli  giuro  nel  fignor  dicendo.  Viuc  il  fignor  che  a te  non 
incorrerà  alcuno  male  p quella  cagionc.Et  la  femina  gli 
difie. Are  che  fufeirero  loffie  lui  rifpofe.Sufcuamcsamu 
cl,Se  la  femina  vdendo  samuel  grido.  Se  dific,ha  saul  co 
gran  vocc.Pcrche  me  hai  fatto  qucftof  Cerco  tu  fei  saul. 
A laqual  difie  il  Re.Non  temere.che  hai  vedutofEt  la  fe 
mina  difie  a saul. lo  ho  veduto  i Dei  afccndenti  de  la  ter 
ra.Si:  quello  dific.Come  e fatta  la  fua  formafLaqual  difa 
fc.Gli  e venuto  vno  vecchio  Se  vellico  con  il  màtcllo.ec 
saul  intefc  clic  luffe  samucl,Se  indinosi!  in  terra  fopra  fa 
fua  faccia, Se  adoro, Se  dille  samuel  a saul.  Perche  me  hai 
turbato  clic  fia  fufcirato,Se  difie  saul.Sé  molto  conferei* 
io, perche  i Philiftini  comba  treno  con  era  di  me.Se  Iddio 
e partito  da  me,Senon  mi  ha  voghuto  v dire, ne  p la  ma 
no  de  propheti.nep  i fonnii.Pero  te  ho  chiamato.pchc 
a me  moftrasfi  quello  che  haucro  a fare, Se  difie  samuel , 
Perche  dimanditu  me  efiendo  partito  il  fignor  da  te  , de 
pallaio  al  tuo  nemicofCerto  a ce  fara  il  fignor  come  ha 
parlato  in  fa  mia  mano,Se  putirà  il  tuo  regno  de  fa  tua 
« «uno. 
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mano, A;  dara  quello  al  ruo  prosfìmo  Dauid,  perche  nò 
hai  obediio  a la  uoce  del  Signor  nò  facendo  l'ira  del  Tuo 
furore  in  Amalech  , pero  quel  che  pacifci,il  Signor  a re 
foggi  ha  fatto ,&  il  fignor  ancora  dara  Ifrael  con  te  ne  le 
man  de  li  Piiiliftmi, lappi  che  tu  detuoi  figliuoli  dimane 
farcii  meco,maancora  gli  efferati  d’ifraelil  Signore  di- 
ra ne  le  mani  de  Philillini.defubico  Saul  cadette  in  terra 
dift efo.perche  hauea  temute  le  parole  de  Samuel.de  non 
hauendo  mangiato  pane  in  tutto  quel  di  non  era  in  lui 
nraafto  forza.Óndc  la  femina  entrata  da  Saul  ilqual  cer 
co  era  molto coniurbato.difle.Ecco  la  tua  anelila  Ita  obe 
dito  a la  tua  vote  & ho  porto  l'anima  mia  in  le  tue  ma- 
ni vdendo  i tuoi  parlari  quali  me  hai  fatti,  adonque  odi 
la  uoce  de  la  tua  anelila, dedinanzi  a te  pono  vno  pezzo 
di  pane.perche  mangiando  pigli  forza  de  poti!  camma- 
re.de  quello  refuto.dicendo.Non  magiaro, ma  i fuoi  fer 
ui  de  la  femina  cóltri nfclo,dc  finalmente  vdita  la  lor  vo 
ce  lcuandofi  di  terra  ledette  fopra  il  letto,  de  quella  femi 
na  haueua  in  cala  vno  vitello  grafTo,de  fubito  andò , de 
occtfelo.de  togliendo  la  fariua.de  mefcolaia,cuocette  l’a- 
zima  de  puofela  dinanzi  a Saul , de  a li  fuoi  ferui  iquali 
hauendo  mangiato  lcuoronfi  & andorono  per  cuna 
quella  notte. 

COME  I PHILISTEI  RIPRESENO  ACHIS 
Re  che  haucua  condotto  Dau:d  in  campo  con  loro . Et  come  A« 
chic  efeuft  Dami/  appresti  i Phillfiei.Et  come  Dattili  fu  licentù 
to  fai  rampo.  Cap.  XXIX. 


Congregato  adonque  tutta  la  compagnia  di  Phili- 
ftini in  Apltech.d:  cflendo  allogato  Ifrael  fopra  il 
monte  ch’era  in  lezracl.de  ancorai  principi  de  li  Plnli- 
ftini  andauano  fpartici  in  cento  parti.de  in  mille.Et  Da- 
uid era  de  l’ultima  compagnia, dei  fuoi  con  Achis.Onde 
r i principi  de  li  Philiftini  diflero  adAchis, Che  vogliono 
quefti  HebreiCdedilTe  Achis  ali  principi  deli  Philiftini. 
' Non  conofccte  voi  Dauid,ilqual  fu  feruo  di  Saul  Re  de 
Ifrael,&  e apprefib  di  me  moiri  anni  de  giorni? In  lui  nò 
; ho  rrouaro  alcuna  cofa  da  quel  di  che  a me  infino  a que 
fio  di  fe  transfugo.de  i principi  de  li  Philiftini  adirati  cò 
tra  lui  difiero.  Ritorni  l’huomo  de  (leda  nel  fuo  luogo 
qual  hai  ordinato  de  venga  con  noi  in  battaglia, dehauc 
do  noi  cominciato  a combattere  fia  fatto  noftro  aduer- 
fario.Come  certo  potrà  altramente  placar  il  fuo  fignore 
1 faluo.chc  ne  li  noftri  capidNon  e quello  quel  Dauid,  al- 
quai  canrauano  in  choro,dicendo  Saul  percofle  in  mil- 
le^ Dauid  in  dicci  milia.Et  Achis  chiamo Dauid.dedif 
fe.  Viuc  il  fignor  perche  fei  dritto  de  buon  nel  cofpetco 
mio.il  tuo  entrare  de  vfeire  con  me  ne  li  allogiamcnti,  de 
In  te  non  ho  trouato  alcuno  male  da  quel  di  ch’a  me  ve 
1 nidi  infino  a quello  di.  Ma  tu  non  piaci  a li  principi.  A - 
donque  ritorna  de  va  in  pace, perche  non  offendi  gti  oc 
«hi  de  li  principi  de  Philiftini . &c  Dauid  dille  ad  Achis, 


E perchcfchc  ho  io  farro  ? Et  chehai  trouato  in  me  tuo 
feruo  dai  di  chefui  nel  tuo  cofpetto,  perche  non  venga 
& combatta  con  tra  i nemici  del  mio  fignor  Re  ? Rifpo- 
fcAchis.Iofo  che  tu  fei  buono  ne  li  mei  occhi  come  l'An 
gelo  de  Iddio.Ma  i principi  deli  Philiftini  difiero.  Non 
verrà  con  noi  in  battaglia . Adonque  leuati  per  tempo 
cu  de  i ferui  del  tuo  fignorc,iquali  fono  venuti  con  tc.de 
quando  farete  leuati  di  notte.de  che  comincierà  apparer 
l’aui  ora  andarmene.  Et  Dauid  Icuoslì  di  notte  elio  de  i 
fuoi  huomini  per  andar  la  mattina  de  tornare  a la  terra 
de  PhiUftini,dè  i Philiftini  afeenderono  in  Iezrael. 

PRIMO  COME  DAVID  RITORNATO  DE 
campo  I rouò  la  fila  cittì  effere  fiuta  abbrunata  fa  li  Amalccbi 
ti  Secondo  Dauid  configliato  da  Iddio  fcguitò  coloro^  trouoU 
li  per  ilmczo  de  uno  d'Egitto.  Cap.  XXX. 

ET  Dauid  & i fuoi  huomini  eflèndo  uenud  in  Sice- 
lcch  il  terzo  di.gl'Amalechiti  haueuano  fatto  impe 
to  in  Sicelech  da  la  parte  auftrale  haucano  ptreofio  Sice 
lech.de  bru giara  efià  con  il  fuogo  menando  le  fattine  di 
quella  pcrlchiaued.il  piccolo  infino  al  grande  denon  oc 
cifono  alcuno.ma  mcnSdo  con  esfi  andauano  per  il  fuo 
camino.Quando  adunque  Dauid  de  i fuoi  huomini  vf- 
ncroa  lacitia.de  trouorono  quella  edere  brugiata,  de  ef 
fer  menale  per  pregioni  lefucntoglicre,figliuoli,defigIi 
uole,  Dauid  de  il  popolo  ch'era  con  tifo  leuorono  le  fu* 
Voci  Si  pianferoinfuiocheda  lor  occhi  mancorno  le  la 
grinie.Ma  ancora  le  due  moghcre  de  DauidAchinoc  Iez 
raelite  ,&  Abigail  che  fu  moglierede  Nabal  Carmelo 
erano  menate  pregionc.Et  Dauid  fu  molto  contriftato. 
Certo  il  popolo  lo  uolcua  lapidare.pchc  l’anima  de  eia- 
fcù  huonio  era  aitata  fopra  lor  fighuoli,&  figliuole,  ma 
confortato  Dauid  nel  fuo  fignor  Iddio  dille  a Abiathar 
facerdote  figliuolo  de  Achimelech . Portarne  la  vede  fa- 
ctrdoule.Et  Abiathar  portogli  la  velie.  Et  Dauid  dimS 
do  configlio  al  fignore, dicendo.  Perfcguicero  quefti  la- 
droncelli^ prendcrogli  o ncfEt  dille  il  fignor  perfegul 
sali  de  lenza  dubbio  prcn  deragli  de  reco  turai  la  preda  . 
Ando  adonque  Dauid  , de  feiccnto  huomini  ch'erano 
con  eflo.de  vennero  infino  al  torrente  Boior,  & alcuni 
lafsi , de  ftracchi  rimafero.Et  Dauid, dequattrocfto  huo 
mini  clt’erano  con  eflb.perche  ducerò  erano  rimarti  per 
eficre  ftracchi  non  puotero  paflar  il  torrente  Bcfor  per- 
feguitando  trouorono  vno  Egitrio  nel  campo, (X:  meno 
ronlo  a Dauid.de  dettegli  del  paneche’l  mangiafie  &;  bc 
ueiTc  de  Pacqua.deancora  dettegli  vn  pezzo  de  malia  de 
fiche  fecche.de  duoligaturede  vua  palla,  ilqual  liaucdo 
mangiato.de  eflendogli  ritornato  il  fpirito  Ai  recreato  , 
perche  non  hauea  mangiato  pane , ne  heuuto  acqua  tre 
di,de  tre  notte.  Alqual  dille  Dauid . Di  quali  fei.oucro 
onde  vieni.de  douc  vai  r Et  lui  rifpofe . lo  fon  giouane 
Egittio  feruo  d'uno  huomo  Amalechite,  ma  il  mio  mef- 
fere  m’ba abbandonato,  perche  cominciata  infirmarmi 
l'altro  giorno. Ma  certo  noi  ufeisfimo  da  la  parte  aulirà 
lede  Cerethe.de  conrra  luda.de  a mezzo  di  dcCaleph.de 
babbuino  abbrugiato  Sicelech  col  fuogo . Alqual  diffe 
Dauid. Puoi  me  conducerca  quefta  compagnia  . Et  lui 
rilpofe.Giura  per  Dio  che  non  mi  occidcrai , de  non  mi 
darai  ne  le  mani  del  mio  meffere,  de  io  condurotte  a que 
ila  compagnia, de  giurolli  Dauid.dehauendogli  menati, 
ecco  quelli  erano  porti  a mangiare,  de  a bere  fopra  la  fae 
da  de  la  terracelebrando  il  di  de  la  fella  per  tutu  la  pre 
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da,*  è le  robbe  che  haueuano  prefe  de  la  terra  de  Phil» 
ftini,*  d«la  terra  de  Iuda,&  Dauid  percolTegli  da  la  (e- 
ra  d’uno  giorno  infinoa  la  fera  de  1 alerò  giorno,  Se  de 
lor  non  (campo  alcuno,  faluo  che  quattrocento  huomi- 
ni  giouani  iquali  erano  fuggiti  fopra  i Camelli.  Et  Da* 
uid  libero  tutte  qlle  cofc  clic  grAmalechiti  haueano  tol 
te,&  libero  le  fue  due  moglie,  * non  manco  alcun  de  li 
figliuoli  ne  de  le  figliuole  dal  piccolo  infino  al  grande, et 
de  le  robbe.Et  Dauid  ridufle  ogni  cola  che  quelli  hauea 
no  prefe,*  tolfe  tutto  il  beftiame  menandoli  dinanzi  a 
la  faccia  Tua,  & dilTVro  . Quella  e'  la  preda  de  Dauid.  Et 
Dauid  venne  ali  ducento  huomini  ftracchi  iquah  non 
haueuano  pofiutofeguirc  Dauid,  & haueua  comandato 
che  lor  afpettalTero  al  torrente  di  Bcfor  de  vennero  inco 
f rl  a Dauid  * al  fuo  popolo. Et  andàdo  Dauid  * al  fuo 
popolo  falucollo pacificamente,*  alcuni  pcsfimi,*ini 
qui  huomini  de  quelli  eh  erano  con  DauiJ  difiero. A ef 
fi  non  daremo  alcuna  cofa  de  b preda  laqual  haucuto  rie 
fcofl*a,perche  non  vennero  con  noi.  Ma  a ciafcaduno  ba 
fti  la  fua  moglie, & i figliuoli^ quali  doppo  che  haucran 
no  tolti  fe  partiranno,*  dille  Dauid,Fratclli  mei  non  fa 
rete  quello  de  quelle  cofe  chel  Signor  ci  ha  date,*  ci  ha 
guardati  dando  nele  noli  re  mani  i ladroncelli,iquali  era 
no  vfeiti  fuora  contri  di  noi , ne  ancora  alcuno  ci  udirà 
fopra  quello  parlare, certo  la  parte  fara  equalc  de  l anda 
re  a la  battaglia,*  del  rimanente  a li  carriaggi , * Umile 
mente  disieranno,*  da  quel  di  in  dietro  infino  a que- 
fio  fatto  fu  quello  ordinato,*  prefinito,*  come  legge  1 
Ifracl.  Venuto  adonque  Dauid  in  Sicelech  de  la  preda 
mando  i doni  a li  uecchi  di  luda  fuoi  prosfimi, dicendo. 

Pigliate  la  benedittione  de  la  preda  de  li  nemici  del  Sie 

gnore,iquali  erano  in  Bethcl,*  in  Ramoth  a mezzo  di 
in  Gcther.&in  Aroer,&in  Sephamoth,  &in  Efthama , 
& in  Rachel,*  in  le  citta  de  Hierameli , * in  le  citta  de 
Ceni,*  in  Rama,*  nel  Laco  de  Afam,&  in  Athach  , & 
in  Ebron,*  a li  altri  che  erano  in  quelli  Iuoghi,ne  liqua 
li  era  fiato  Dauid,*  i fuof  huomini. 

COME  1 PHILISTINI  COMBATTERONO 
centra  lfracl,il<pulc  fufrgiua  detta  faccia  ic  P bihSci.  Et  deferì 
tu  la  morte  de  Saul,&  de  li  figliuoli . Voi  come  il  dì  fedente  fu 
frouato  il  corpo  de  Saldar  de  fuoi  figliuoli.  C ap.  XXXI. 


T Philiftini  combattcuano  contra  Ifracl,*  gli  huomini 
I d’ifrael  fugittero  dinanzi  a la  faccia  de  li  Philiftini,  * 
cafeorono  occifi  nel  monte  Gelboo  Et  i Philiftini  corfe 
ro  adofib  a Saul,*  i fuoi  figlioli,*percofleno  lonatha, 
& Aminadab,&  Melchifue  figliuoli  de  Saul*  tutto  il 
ptfo  de  la  battaglia  fu  voltato  in  Saul,&  gli  huomini 
iagittarii  il  perfeguitorono,  da  liquali  grandemente  fu 
ferito . Per  laqual  cofa  Saul  difle  al  fuo  huomo  d’arme, 
difnoda  il  tuo  coltello,*  occidcme , perche  quefti  incir- 
toncifi  venendo  non  mi  occhiano  faccdo  fcherni  di  me. 


I. 

& il  fuo  huomo  d'arme  non  volfe,percbe  per  molto  ter 
rore  era  fiato  fpauentato,delche  Saul  branco  il  fuo  col» 
tello  e gittofie  fopra  cflb. Laqual  cofa  vedédo  il  fuo  huo 
rao  d’arme  come  Saul  fuffe  morto  gittofie  fopra  il  fuo 
coltello,*  morite  con  cflb.Ec  morto  fu  Saul,  * tre  fuoi 
figliuoli,*  il  fuo  huomo  d'arme,*  tutti  i fuoi  huomini 
inficine  in  quel  di.Ma  i figliuoli  d’ifrael  iquali  erano  ol- 
tra  a la  valle,*  oltra  il  lordano  vedendo  edere  fuggiti 
gli  huomini  lfracliri,&  edere  morto  Saul  & tre  fuoi  fi- 
gliuoli abbandonorono  le  citta,*  fuggitero.Et  i Phili- 
ftini vennero  * habitorono  in  quelIc,fatto  adóque  l’al 
tro  giorno  vennero!  Philiftini  per  fpogliaregli  occifi 
& trouorono  Saul  * tre  fuoi  figliuoli  che  iaccuano  nel 
monte  Gelboe,&  tagliorono  il  capo  di  Saul  * fpoglian 
dolo  de  le  fue  armi  mandorono  in  la  fua  terra  de  Phili- 
ftini,* per  il  circuito, perche  fufle  annunciato  nel  tfpio 
de  li  idoli  & ne  li  popoli,*  pofero  le  fue  armi  nel  tfpio 
de  Afteroth.Ma  il  fuo  corpo  appiccorono  nel  muro  de 
Bethfan , laqual  cofa  vdendo  glihabitatoridelabesde 
Galaad  tutte  quelle  cofe  che  i Philiftini  haucuano  fatte 
a Saul  leuoronfi  tutti  gli  huomini  fortisfimi,*  andoro- 
no  per  tutta  notte,*  tolfero  del  muro  de  Bethfan  i cor 
pi  morti  di  Saul,&  de  fuoi  figliuoli , * gli  huomini  de 
labcs  di  Galaad  vennero  * brugiorono  quelli  co  il  fuo 
go  togliedo  le  lor  offa  le  fepellirono  nel  bofeo  di  labes, 
& degiu norono  fette  giorni. 

Finito  il  primo  libro  de  li  Re . Comincia  il  fecondo  • 


COME  FV  ANNVNC1ATO  A DAVID  LA 
ru ina  del  campo  d'ifrael  fatta  per  i VbMint.E  la  morte  del  ni 
tio/hjualc  annunciò  a Dauidfofaa  il  pianto  che  fece  Dauid  fo  t 
pra  Saul,cr  lonatha  fuo  amuisfimo.  C ap.  I. 

um  T doppo  che  fu  morto  Saul  ritornato 
|f*A  Dauiddalaocdfionede  Amalech  ilei. 

BRj  tc  duo  g,orni  i Sicelech,*  il  terzo  gior 

ITO  "0  apparfcvno  huomo  che  venula  co 

y I*  vede  (tracciata,*  con  poluere  (parta 

VJ  fui  capo  de  l’efiercito  di  Saul,&  venuto 

^*™***”*r  a DJUid  cadde  fopra  la  fua  faccia,&ado 
rolo,alqualc  dille  Dauid.  Onde  vieni  < Et  lui  rifpo/e. 
Son  fuggito  da  l eflercito  d’Ifrael.DifieDauid.  Che  e (la 
fatto  a mcil  manifefta,ilqual  difle . 11  popolo  e fuggito 
da  la  battaglia,*  molti  del  popolo  cadendo  fono  fiati 
morti.  Ma  ancora  Saule  ionathas  fuo  figliuolo  fono 
morti.Diffe  Dauid  al  giouane  che  narraua  quelle  cofe. 
D’onde  fai  quello  chcfiaraorto  Saul,  & Ionathas  fuo  fi 
gliuolofdificil  giouane.  A calo  andai  nel  monte  Gcl- 
boe,&  Saul  ftaua  (opra  la  fua  lancia,  ancora  i carri , * i 
caualli  approsfimandofi  a lui , il  quale  volato  indietro 

vedendo 
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vedendomi  chiamo.  Alqual  rifpondendo.Son  qui.Dif 
k a me.Qual  fei  tu.  de  disfi  a efib.Son  Amalechite.Et  lui 
a nie.Sta  iopra  di  me, de  occidente , perche  me  tengono 
ranguftie,&tutta  lamia  anima  ancora  e in  me,de  ftando 
(opra  efiooccifelo.  Certo  iofapeuacomedoppo  la  rui. 
na  non  potè  viuere,  & tolfi  la  corona  ch’era  nel  fuo  ca. 
po,de  la  gioia  del  fuo  braccio.de  portaila  qui  a te  fignor 
mio, Ma  Dauid  prendendo  le  fuc  vcilimente  firacciolle, 
& tutti  quelli  ch’eranocon  efiopianfcro  de  gemerono 
ieiunando  infino  a la  fera  fopra  saul  de  Ionathas  fuo  R' 
gliuolo  & fopra  il  popolo  del  fignore , de  fopra  la  caia 
d’Ifrael.perclie  erano  periti  del  coltello.  Dille  Dauid  al 
giouane ilqual  narraua  quefte cofe,D’ondc  fei  tufilqual 
rifpofc.Io  fon  figliuolo  d’uno  huomo  foreftiero  de  Ama 
lechitc.Et  Dauid  dific  . Comcnon  temefti  poner  la  tua 
mano  a occidcr  il  Chriftodcl  fignorcChiamàdo  vno  de 
li  fuoi  ferui  dille.  Va  de  occidclo,  ilqual  il  percoflc  defu 
morto. Et  DauiddiiTe.il  tuo  iangue  fia  fopra  del  tuoca. 
po,de  perche  la  tua  bocca  ha  parlato  contra  di  tc.diccn. 
do,Ho  occifo  il  Chrifto  del  fignor.  Et  Dauid  pianic  fo. 
pra  Saul,&  Ionathas  fuo  figliuolo  a fimcl  pianto.Etco. 
mando  che  lor  infignafiero  il  pianto  a li  figliuoli  de  Iu. 
da  come  e ferino  nel  foro  di  Iufti,  dediflc.Cenlìdcra  li' 
rael  per  quelli  die  fono  fiati  feriti  fopra  i tuoi  eccelli,  de 
fono  morti  . lfracl  fopra  i tuoi  monti  fono  fiati  occifi  i 
gloriofi  come  fono  calcati  i forti?  Non  vogliate  annun 
ciarcin  Getli,nc ancora  nunifcftarete  ne  li  luoghi  publi 
ode  Afcalon,  perche  fori!  le  figliuole  deli  Philiftini  nò 
fi  alIegrino.de  le  figliuole  de  li  indrconcifi  non  facciano 
feda. Monti  de  Gelboc.ne  rogiata , ne  piogia  vóga  fopra 
de  voi.ne  ancora  fiano  campi  de  primitic . Perche  iui  e 
gì  reato  a terra  l’elmo  de  forti.  L’elmo  de  Saul  come  non 
fufle  fiato  vnto  de  oglio  dal  fauguc  de  li  occifori,de  dal. 
la  graflez.za  de  forti , la  fagittade  Ionathas  mai  nò  ritor 
no  indietro.Ec  il  coltello  de  Saul  non  e ritornato  in  va. 
no.Saul  Se  ionatha  amabili, & i la  lor  vita  molto  ador. 
nati,ancora  ne  la  morte  non  fono  diuifi.piu  veloci  de  le 
Aqu  ile,piu  forti  de  Lroni,figliuoli  d’Ifrael  piangete  fo. 
pra  Saul  liquale  vefiiuavoi  ne  le  dclitie  de  roflo  dando 
al  uoftro  ordinamento  gli  ornamenti  d’oro,  come  fono 
caduti  i forti  ne  la  battaglia,  Ionatha  e fiato  occifo  ne  li 
tuoi  eccelfi.dpgliomc  fopra  di  te  fra  tei  mio  Ionatha  mol 
io  bello, de  amabile  fopra  l'amore  de  le  femine,  come  la 
madrcama  l'unico  fuo  figliuoIo,cofi  io  teamaua.Come 
lotto  calcati  i fòrti  , Se  robufti  . Et  fono  perite  l'arme 
bcllicofe. 

COME  DAVID  REGNO  IN  EBRON  SOPRA 
la  cafa  de  I udii.  Et  come  diclini  dalla  parte  de  Dauid , <7  dalla 
parte  de  Abner  furono  alle  mani  . Et  defenue  il  fine  della  bat* 
taglia.  Cap.  I I. 

ET  doppo  quefte  cote  Dauid  dimando  configlio  al 
Signor, dicendo.  Andaro  io  in  vnade  le  citta  de  Iu 
da.de  il  fignor  dific.  Vattcne,&  difle  Dauid.doue  andaro 
io?Alqual  rifpofc.In  Ebron.  Et  Dauid  con  due  fue  mo. 
glier  Achinoc  Iczraelita,  & Abigail  moglie  de  NabaI 
Carmelo  andò  , Se  ancóra  meno  con  elfo  gli  huomini 
fuoi  con  la  lor  famiglia, & fletterò  ne  le  terre  de  Ebron. 
Et  vennero  gli  huomini  deluda  , devnfero  Dauid  in 
quello  luogo,  perche  regnafle  fopra  la  cafa  de  Iuda.On. 
de  a Dauid  fu  nudato  come  gli  huomini  de  labe:  luuea. 
no  fepcilito  saul,  alqual  Dauid  mando  i nundi , diccn. 
do . Benedetti  fiate  dal  fignor  iquaii  haucti  fiuto  quefta 
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mifer  icordia  con  il  nollfo  fignor  saul , Se  hauettelo  fe. 
pelino.  Et  certo  al  prefente  il  fignor  retribuirà  a uoi  la 
mifericordia  Se  verira.Et  io  renderò  graria,pcrdte  haue 
te  fiuto  quella  tal  cofa,  Confortanti  le  voftrc  mani.de  fia 
te  figliuoli  de  fòrtezza.Etbenchc  il  voftro  fignore  Saul 
fia  morto  nientedimeno  la  cafa  de  luda  me  ha  vnto  in  , 
fuo  Re  .Et  Abner  figliuolo  di  Ner  principe  del  eflercito 
de  Saul  tolfe  Hisbofeth  figliuolo  de  Saul  Se  menolloin 
torno  de  l’cflercito  Se  fcccloRe  fopra  Galaad  de  fopra 
Gefiiiri.dc  fopra  Iezracl,&  fopra  Ephrai.de  fopra  Bcnia 
mln.d:  fopra  tutto  lfracl, era  de  quarSta  anni  Hisbofeth 
figliuolo  de  saul  quando  comincio  a regnar  fopra  Ifra. 
cl.de duoi  anni  regno,  ma  folo  la  cafa  de  luda  feguicaua 
Dauid  , & il  numero  de  li  giorni  che  Dauid  dimoro  Su 
gnoreggiando  in  Ebron  fopra  la  cafa  de  luda  fu  fecte 
anni.de  fei  mefi.dc  Abner  figliuolo  de  Ner,  de  i figliuoli 
de  Hisbofeth  figliuolo  de  Saul  vennero  da  li  allogiami 
ti  in  Gabaon,  ma  Ioab  figliuolo  de  saruia , de  i ferui  de 
Dauid  ufeirono  fuora,&  vennero  in  contra  lorapprefib 
lapifcinadi  Gabaon. Et  qucfti  eflendo  conucnuti  inde, 
me  lederono  al  incontro  da  vna  parte  de  lapifcina  , de 
quelli  da  l’altra, dific  Abiura  Ioab.  Leuanfi  i ferui  degio 
chino  dinanzi  a noi. Hi  rifpofeloab.Leuanfi.adonque  le 
uaròfi  & andorono  duodcci  di  Bcniamin  da  la  parte  de  I 
Hisbofeth  figliuol  de  Saul , de  duodcci  de  li  ferui  de  Da. 
uid.Et  ciafcaduno  approdo  i I campo  del  fuo  compagno 
puofe  il  coltello  nel  lato  del  còtrario  inficine  cafcorono 
morti. Ónde  il  nome  di  quel  luogo  fu  chiamato,  campo 
de  robufti  in  Gabaon,  de  in  quel  giorno  nafeete  vna  du 
ra  battaglia, d:  da  li  ferui  de  Dauid  fu  pofto  in  fuga  Ab., 
ner, de  gli  huomini  dTfrael.de  in  quel  luogo  erano  tre  fu 
gliuoli  de  Saruia  loab.de  Abifai.et  Afael  fu  vclocisfimo 
decurfore  limile  a li  caprioli  che  lubitano  ne  le  felue , il. 
quale  perfeguicaua  Abner  non  lafciando  de  perfeguitar 

10  per  non  declinare  a la  delira, oucr  a la  finiftra.  Et  Ab 
ner  voltandoli  indrieto  ditte, fei  tu  Afael  ? Ilqual  rifpo* 
fe.io  fon.  Alqual  difle  Abner.  Vattene  a la  dcflra.ouer  a 
la  finiftra  depiglia  un  de  li  giouani  de  fpogliato.ma  Afa 
el  non  volfe  lafciarlo,anzilocouftringeua.  Ancora  dif. 
fe  Abner.  Partite  de  non  volere  feguirarmi , pche  nò  fia 
coftretto  partirti  da  Cuna  parte  a l’altra  inlino  i terra,  & 
nò  potrò  leuare  la  faccia  di nàzi  a Ioab  tuo  fratello,  ilqua 
le  difprccio  de  udirlo  non  volcdo  partirle. Et  Abner,  ri 
uoltata  T Iurta  percoflc  ne  le  parti  di  lotto  Se  paifoUo  da 
vna  parte  a l'altra.iltjle  moritte  in  quello  medefimo  luo 
go , de  tutei  quelli  die  pattinano  per  quello  luogo  doue 
era  caduto  il  morto  Afael  riteneuanfi , de  Ioab , & Afai 
pcrfcgmtando  ilfugicntc  Abner  il  fole  tramonto.  Se  v( 
nero  infino  al  colle  aqueductus,ilqual  c incòrrà  a la  vai 
le  del  camino  del  deferto  in  Gabaon  . Eti  figliuoli  de 
Bcniamin  congregati  da  Abner,  de  adunati  in  vna  con» 
pagnia  flette  ne  la  cima  d’uno  piccolo  monticclIo,de  Ab 
ner  fortemente  chiamo  dicendo  a Ioab.  Infino  a quanto 

11  tuo  coltello  infanguinato  fe  incrudelirà  a la  occifioni? 
ouer  nò  fai  quanto  la  difperatione  fia  pericolofa?infino 
a quanto  non  dici  al  popolo  che  retti  de  perfeguitar  i 
fuoi  fratelli? Et  difle  Ioab . Viueil  fignor  fe  tu  hauestt 
parlato  la  mattinaci  popolo  pfeguente  il  fuo  fratello  fa 
ria  partiro,Adonqiic  Ioab  fono  laitròbetta,&  tutto  l’ef 
ferdro  reftette,  de  non  perfeguiro  piu  oltra  lfracl  ne  an. 
eora  comifero  battaglie,  de  Abner,  de  i fuoi  huominian 
dorono  per  i luoghi  capeftri  de  Moab  tutta  quella  no  t. 

Bibbia.  ■ 
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te, Ss  palio  il  forcano  drcon  dar»  tutta  Betti tron  venne' 
ro  a li  alleviamenti, & Ioab  lafciato  Abner,  & ritornato 
congrego  tutto  il  popolo  , Si  mancorono  de  li  ferui  de 
Dauid  diccenoue  huomini  eccito  Afahel,ma  i ferui  deDa 
uid  pcoficro  de  Beniamin,&  de  quelli  che  erano  con  Ab 
iter  trecento  fettanta  huomini  iquali  ancora  fono  morti. 
Et  tclfcro  Alaliel.d:  fepellirono  nel  fcpolcro  del  fuo  pa 
Óre  in  Bcthlcé.dc  loab , & gli  huomini  ch’erano  con  elfo 
tutta  notte  andorono  nel  far  del  giorno  vfnero  i Ebrò. 
NARRA  LA  PROSPERITÀ  DE  DAVID,  ET 
la  generinone  tìeSi  fuci  figliuoli. Et  la  camene  ione  ile  Danti!  fata 
facon  Abner  principe  Jc  Saul . Fot  come  loab  Capitanto  de  D<t« 
pii  a tradimento  occife  Abner.  Cap.  I I I. 


ADonque  fu  fatta  Ionga  battaglia  fra  lacafa  de  Da' 
uid.de  lacafa  de  Saul,  Dauid  Tempre profperando 
tc  Tempre  piu  forte  , de  piu  robufto , de  la  cafa  de  Saul 
ogni  di  mancaua.Et  a Dauid  nacquero  i figliuoli  in  Ebrò 
il  primogenito  fu  Amon  de  Achinoc  lezraclite , 8c  dop' 
pò  e(To  ChcldabdcAbigai  mogliere  di  Nabal  Carmelo, 
& il  terzo  Abfalon  figliuolo  di  Madia  figliuola  de  Tlio 
tomai  Re  de  Gefi’ur  , & il  quarto  Adonias  figliuolo  de 
Agith,’!  qutto  Saphacias  figliuolo  de  Abitlial,  ancora  il 
fello  Iethran  de  Egal  mop.liere’de  Dauid.Quefti  fonona 
fcf  uti  a Dauid  in  Ebron.eficndo  adonque  la  guerra  fra  la 
cafa  de  Dauid, & deSaul.maaSaul.era  la  concubina  per 
nome  Refplu  figliuola  de  Achia.allaquale  Abner  intro, 
Onde  Hisbofcrh  dille  ad  Abner.  Perche  Tei  intrato  a la  co 
cubina  de  mio  padre,  llqual  molto  adirato  per  le  parole 
de  Hisbofeth.difTe.  Non  fono  io  hoggi  capo  de  cane  cò' 
tra  Iuda,  ilqual  habbia  mifericordia  Topi  a la  cafa  de  saul 
tuo  padre,  fopra  i tuoi  fratelli  dei  fuoi  prosfimi.S.'  nò 
te  ha  dato  ne  la  mano  di  Dauid.de  tu  in  me  hai  cercato  di 
reprederme  hoggi  per  la  feminafquefte  cofe  faccia  Iddio 
ad  Abner , de  aggiunga  fe  io  coli  biro  come  il  fignore  ha 
giurato  a Dauid  che  in  lui  fia  transferito  il  regno  delaca 
fa  de  saul . Et  fiaeleuatoil  thronode  Dauid  fopra  llrael, 
& fopra  Iuda  de  Dan  infino  a Bcrfabee.Alqualenon  po 
tete  rifpondere  alcuna  cofa, perche  tcmeualo . Adonque 
Abner  mando  i nuncii  a Dauid  in  Ebron  dicendo  da  la 
fua  parte , de  cui  e la  terra,  & che  parlaflcno,  fa  amicitia 
roeco.de  la  mia  mano  fara  teco.de  a te  redurro  tutt’Ifrael 
ilqual  difle.Ottimamente  hai  parlatolo  faro  teco  amici' 
tia.ma  vnacofaa  te  domando.Non  vederti  la  mia  faccia 
fe  prima  non  conduci  a me  Michol,  figliuolade  Saul,  de 
a quello  modo  venerai, & vederti  me.  Et  Dauid  mando 
i nuncii  a Hisbofeth  figliuolo  di  Saul  dicendo.  Rendi  la 
mia  mogliere  M ichol , laqualc  me  ho  acquillata  per  cen' 
to  preputii  de  Philillini,  8c  Hisbofeth  mandolli.  de  toU 
tela  dal  fuo  marito  Faltiel  figliuolo  de  Lachis,  Si  il  fuo 
marito  (eguicauala  piangendo  inGno  a Baurim  . Alqual 
difleAbncr, Vattcne.de  rnor na, Ilqual  ritorno.  Ancora 
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Abner  pródufTe  if  partir  a If  VMciii  a ICfrtl  dicendo.  Co 
fi  come  l'altro  giorno  cercauate  Dauid  perche  regnafTe 
fopra  de  voi.Hora  adonque  fatelo , perche  il  fignorpar' 
lo  a Dauid  dicendo.Nelamano  del  mio  ferito  Dauid  fai 
uaro  il  popolo  mio  d'Ifracl  de  la  mano  de  Philillini , Si 
de  tutti  i fuoi  nemici, & ancora  Abner  parlo  a Bcniamin 
Si  partifie  venendo  per  parlari  Dauid  in  Ebron  a dirli 
tutte  quelle  cofe  elle  erano  piaciute  a lfrael,&  a tutto  Bc 
niamin  ,de  venne  a Dauid  in  Ebron  con  vinti  huomini.  . 
Alquale  Dauid  freeeonuiuio  , & a tutti  i fuoi  huomini 
che  erano  co  efio.Et  dille  Abner  a Dauid. Io  me  leuaro.p 
che  reduci  te  fignor  mio  Re  de  tutto  Ifracl , & laro  pat' 
to  con  te,&fignorcggiarai  come  defidera  l’anima  tua.Et 
liaucndo  Dauid  liccntiato  Abner , Si  cflendo  andatoin 
pace.  Subito  i ferui  de  Dauid.de  Ioab  vennero  con  vna 
gran  preda, occifì  i latroni , Si  Abner  non  era  con  Dauid 
in  Ebron, Perche  già  licenciato  era  partito  in  pace.  Et  Io 
ab.  Si  tutto  l’cfiercito  che  era  con  elio  , doppo  che  uenne 
rofu  nunciato  aleabeome  Abner  figliuolodc  Ntfftera 
venutoli  Re, de  rela  fiato  partifie  in  pace . Et  entrato  IO'  j 
ab  al  Re  dille  che  hai  fatto . Ecco  ch'evenuto  Abner  a te 
perche  l'hai  lafciato, & e partito, non  fai  che  Abner  figli'  I 
uolodc  Ncrcomce  Venuto  per  qucfio  a te  per  ingan' 
narri, & fapcre  il  tuo  esfiro, & introito,  ò.'  intendere  cut' 
to  quello  che  lai , delclic  Ioab  partito  da  Dauid  mando  i 
nuncii  doppo  Abner  , de  reduficlo  da  lacifiernadeSira 
non  fapendo  Dauid.  Et  ritornato  Abner  in  Ebron  Ioab  | 
condulfelo  da  difpartc  a!  mezzo  de  la  porta  p parlarli  co  I 
inganno, Sr  percofielo  nel  luogo  de  la  parte  de  foro, e fi»  I 
morto  ne  la  vendetta  del  langue  del  Ino  fratello  Afael,  I 
&. Dauid  vdendo  la  cofa  già  fatta, & dille  io  fon  mondo. 

Si  il  mio  regnoappreflo  de  Iddio  infino  in  fempitcrno  , | 
dal  fangue  de  Abner  figliuoli  de  Ner , ilquale  uenga  fo'  ( 
pi  a il  capo  de  Ioab , & fopra  tutta  la  cafa  del  fuo  padre.  ! 
Ne  manchi  da  la  cafa  de  Ioab,H  fuftincte  flufio  del  fuo  fe  | 
me, de  il  leprofo  tenente  il  vintilabro  del  legno, di  il  cade  i 
te  del  coltello.di  il  bifognante  del  pane.  Adonque  Ioab  . 
<Se  Abilai  fuo  fratello  occifcroAbnir,  perche  haueua  OC' 
tifo  Afahel  fuo  fratello  in  Gabaò  ne  la  battaglia  . Dauid 
dille  a Ioab.de  tutto  il  popolo  che  era  con  eflo ftracciate 
le  voftre  vefcimente,di  vellitiuc  de  Tacchi  & piangete  di 
nanzi  alleeflcquie  de  Abner  , Si  ancora  il  Re  Dauidle' 
guiraua  il  Cliataletto  , di'hauendo  fepellito  Abner  ita 
Ebrò.Il  Re  Dauid  leuo  la  Tua  vocc.de  pianfe  fopra  la  fui 
fepoltura,di  ancora  tutto  il  popolo,  & il  Re  piangendo 
flridcndo  Abner  difie.  Abner  non  e morto  come  foglio' 
no  morire  i trifti . Le  tue  mani  non  fono  Iigare,&  i tuoi 
piedi  non  fon  grauati  co  le  cathene , ma  I’e  caduto  come 
fogliono  cadere  i figlioli  de  la  iniquità.  Et  tutto  il  popo 
lo  infieme  pilfe  fopra  eflo . Et  venuto  tutta  lamoltitudi 
ne  con  Dauid, giuro  Dauid  dicendo.  Quelle  cofe  » me  fac 
eia  Iddio , de  quelle  aggiunga  fe  inanzi  al  tramontar  del 
fole  guftaro  pane.oucro  alcuna  altra  cofa. Et  tutto  il  po' 
polo  vdite , de  a esfì  piacque  tutte  quelle  cofe  che'l  Refi; 
ce  nel  cofpetto  de  tutto  il  popolo  , de  de  tutto  il  vulgo, 
de  de  tutto  Ifrael,in  quel  di  conobbe  come  nò  era  vena- 
to  dal  Re  che  Abner  figliuolo  de  Ner  fuffe  fiato  occifo, 
ancora  difie  il  Reali  fuoi  ferui  . Nonfapete  voi  come 
hoggi  e calcato  il  principe,  de  masfimo  in  llrael  • Ma  io 
hoggi  fon  fiato  dcdicaro,de  vnto  1 Re.  Cerro  quelli  huo 
mini  figliuoli  de  saruia  a me  fono  duri , de  crucieh.il  Si* 
gnor  cctribuifca  al  mal  fattore  fecondo  la  Tua  pialitia. 

Come 
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COME’  H1SBOSETH  HAVENDO  INTESA 
la  morte  de  Abner,  cr  incora  tutto  il  popolo  pcrft  le  fòrze  per. 
eòe  era  fuo  Capitano,^  turra  la  morte  fraudolente  de  cfjo  H if. 
bofetb.  Cap.  I I I I. 

ISbofeth  figliuolo  de  Saul  vdcndo  come  Abner  era  fta 
tooccifpin  Ebron  furono  dillolute  le  fue  mani  Se  rut 
to  Ifrael  fu  perturbato , al  figliuolo  de  Saul  erano  duoi 
huomini  principi  de  lacroni  vnochiamatoJBanaa,  & lai 
tro  Techab  figliuolo  de  Rcmon  Berotliichc  figliuolo  de 
Beniamin,  pche  Bcoth  fu  ancora  reputato  in  Beniamin, 
& li  Berotlritlii  fuggitero  in  Getliain,  & furono  qui  fò 
reftieri  infino  a quel  tempo, de  a Ionatha  figliuolo  deSa 
ul  era  vn  figliuolo  debile  de  piedi,  ilqual  era  de  cinque 
anni  quando  venne  if  nuncio  de  Saul , de  de  Ionatha  de 
Iezracl  cogliendo  la  fua  nutrice  fuggi.de  affrettandoli  p 
fuggir  cafeo  , & fu  fatto  zoppo  ilqual  chiamali  Miphi» 
boleth.  Adonque  i figliuoli  de  Rcmon  Berothithe  Ra- 
chab.de  Banaa,  venedo  infieme  entrorono  nel  mezzo  di 
in  lacafa  de  Hisbofeth,  ilquale  dormiua  foprail  luo  lec- 
co a mezzo  di, de  la  guardiana  de  la  cafa  purgando  il  ffu 
mento  adormentosfi . Entrati  adonque  nalcofamentc  in 
la  cafa  cogliendo  ancorale  fpiche  de  frumento  il  percof 
feno  in  la  parte  de  folto  fuggectero.de  occifci  li  tolfero  il 
capo  andando  per  la  via  del  deferto  tuttala  notte  por* 
toronloa  DauidinEbron.de  dificro  al  Re,  ecco  il  capo 
de  Hisbofeth  figliuolo  de  Saul  tuo  nemico  ilqual  cercai 
ua  l'anima  tua.  11  fignor  hoggi  hallo  dato  a noftro  figno 
re  in  vedetta  de  Saul,de  del  fuo  fcme.de  Dauid  rifpond? 
do  dirti.  Viue  il  fignoreilqual  ha  liberata  l’anima  mia  de 
ogni  ar.gufiia , come  quello  che  a me  haueua  annodato, 
& dettole  morto  Saul,  penfandofi  annunciar  a me  le  co 
fe  profperc  teniIo,&  occifelo  in  Sicelech.  Alqual  me  era 
neceflario  de  dar  la  mercede  de  la  imbardata, quàto  mag 
giormente  al  prelente  hauendo  gli  huomini  impii  occi» 
io  l huomo  innocente  in  la  fua  cafa  fopra  il  fuo  Ietto 
non  cercherò  il  fuo  fangue  in  le  mane  volfre,  de  teucro» 
ui  de  la  terra,  & Dauid  comado  a li  fuoi  firmi  de  esfi  l'oc 
tiferò, taglibrono  le  lor  mani.de  appicoronli  fopra  la  pi 
frina  in  Èbron.d:  tolfero  il  capo  de  Mrbofeth,  de  fepel» 
lironlo  nel  fepolcro  de  Abner  in  Ebron. 

PRIMO  LA  INSTITVTIONE  DE  DAVID 
fopra  tuttto  4 regno.Secondo  come  Dauid  prefe  la  rocca  de  flou. 
Terzo  come  il  Re  de  Tiro  mandò  t fuoi  ambafaatori  a Dauid . 
Cap.  V. 

ET  tutte  le  tribù  d’Ifrael  vennero  a Dauid  in  Ebron 
dicendo,ecco  che  noi  fiamo  il  tuo  offo,  de  la  tua  car 
ne , Se  ancora  de  il  pallaio  efiendo  Saul  Re  fopra  de  noi, 
tu  tri  educente,  de  reducente  Ifrael , Se  ancora  il  fignor  a 
te  dille.  Tu  pafeerai  il  mio  popolo  Ifrael , de  farai  duce 
fopra  Ifrael,  de  ancora  vennero  gli  antiqui  d'Ifrael  al  Re 
in  Ebron  con  iquali  il  Re  Dauid  fece  il  patto  nel  cofpet  • 
to  del  fignore  in  Ebron.de  vnfero  Dauid  in  Re  fopra  If» 
rati , de  Dauid  tra  figliuolo  de  trenta  anni  quido  corniti 
do  a regnare.de  regno  quaranca  anni,  de  regno  fopra  Iu 
dain  Ebron  fette  anni,de fei  meli,  de  in  Hicrufalc  regno 
trentatre  anni  fopra  Ifrael.de  fopra  Iuda.Et  il  Re  de  tue» 
d gli  huomini  ch’erano  con  elfo  andorono  in  HierufaIS 
al  Iebufco  habitatore  de  la  terra.de  a Dauid  fu  detto  a fe. 
Non  cntrarai  in  quello  luogo  fenon  leui  via  i ciechi.de 
i zoppi  dicenci  Dauid  non  entrarain  quefto  luogo,  de 
Dauid  prelc  la  Rocca  de  Siò.  Quella  e la  citta  de  Dauid. 
Cerio  David  haueua  deliberato  in  quel  di , il  primo  che 


haucra  percofio  il  febufeo.erhauera  toccato  il  tetto  de  le 
cafe  de  le  gròdane  dehaucra  leuaro  i cicchi, dei  zoppi  che 
hanno  in  odio  fan  ima  de  Dauid. Pero  fe  dice  nel  prouer 
bio  il  Cieco  , Se  il  Zoppo  non  enrraranno  nel  Tempio. 
Et  Dauid  habrto  ne  la  rocca  de  fìon  d:  chiamolla  citta  de 
Dauid , de  edificolla  d intorno  da  quella  concauica,&  an 
daua  p rofperando.d:  accrefccdo.dé  il  fignore  Iddio  de  li 
efferati  era  con  elio, de  Hieran  Re  de  Tiro  mando  gli  am 
bafdatori  a Dauid.dr  legni  cedrini, de  gli  artifici  de  legni 
de  gli  artifici  de  pietre  de  pareti  de  edificorono  la  cafa  de 
Dauid, de  Dauid  conobbe  come  il  fignor  haueualo  confir 
maio  Refopra  lfrael.de  comelui  hauea  efiàltato  il  fuo  re 
gno  fopra  il  fuo  popolo  d’Ifrael.de  Dauid  doppo  die  fu 
venuto  in  Ebron, colie  ancora  còcubine,  de  mogliere  de 
Hicrufalc,alqual  ancora  nafccctcro  de  l’altri  figliuoli  el 
figliuole  , Et  quelli  fono  i lor  nomi  de  quelli  cilena» 
quero  in  Hierulalcm  Samue.de  Soba  Se  Nathan.deSalo 
moneo.de  Iabaar,de  Helifua.de  Helida , de  Hclefelech, de 
Nephelech,HcIifama.  Et  i Philiftini  vdendo  come  Da» 
uid  era  fiato  vnto  in  Re  fopra  Ifrael  tutti  afeendettero 
per  cercare  Dauid,  Laqual  cola  vdedo  Dauid  defeefe  nel 
prefidio , de  i Philiftini  uennero  fpargendofi  ne  la  utile 
de  Radhai.  Et  Dauid  domando  configlio  al  fignore  di» 
ccndo.  Scafcendcro  ali  Philiffini dammeli  tu  ne  tema» 
ni  t Rifpofe  il  fignore  afeendi,  perche  in  le  tue  mani  da» 
ro  i Philiftini  . Et  venne  Dauid  a Baalpharafim  , de  in 
quel  luogo  percoffeli  dicendo , il  Signore  dinanzi  a me 
a diuiio  1 mei  nemici  come  fe  diuidono  le  acque, pero  fu 
chiamato  il  nome  de  quel  luogo  Baalpharafim  , de  esfi 
Iafciorono  i fuoi  idoli , iquali  Dauid,  de  i fuoi  huomini 
li  tolfero  . Ancora  i Pili  Affini  fe  agiunfcro  per  andare. 
Se  habitorono  ne  la  vile  de  Radliaim  ancora  Dauid  do 
mando  configlio  al  fignor.  fe  io  andaro  contra  i Philiffi 
ni  darai  esfi  nclemieman.'fRifpole  note  ilcendere  con» 
tra  esfi.ma  gira  doppo  lor  f;ialle,de  venerai  ad  esfi  incó» 
tra  a li  perari  cioè  al  luogo  doue  erano  molti  arbori  de 
pere.  Et  quando  tu  uederai  al  fonico  andanti  in  la  cima 
de  li  perari, allhora  cornetti  la  battaglia  perche  in  quel» 
la  fiata  il  fignoreandaradinanzia  la  tua  faccia  per  per» 
cuocere  gli  allogamenti  de  li  Philiffini,dc  Dauid  fece  co 
me  il  fignor  haueuali  comandato.de  pcrcoffei  Philiftini 
de  Gabaa  infino  che  uenne  in  Gazer. 

PRIMO  COME  DAVID  CONGREGO  TVT 
ti  gli  eletti  d'Ifrael  per  redur  Torca  del  fignor  in  HicrufalemSe 
tondo  la  morte  de  oza. Terzo  come  Dauid  temete  de  codone  Tot 
ea.Q_uarto  come  Dauid  fece  portare  Torca  nella  città  de  Dauid 
con  gran  folcnmtà.  Cap.  V I. 


ANcora  Dauid  congrego  tutti  gli  eletti  d’Ifrael  trf 
ta  nuli  a,  de  Dauid  & tutto  il  popolo  che  tra  con  cf 
Bibbia.  n ii 


re  II. 


fo  de  li  huomiui  de  ludi  leuoronfl,  Si  andorono  per  re. 
dureir  l’arca  de  Iddio  fopra  laqualc  e inuocaro  il  nome 
del  lìi'.nore  de  li  elTerciti  ledente  liti  clierubin  fopra  ella, 
Si  poltro  quella  l'opra  vii  cariolo  nuouo  toglicdolade 
la  caia  de  Aminadab  ilquale  era  Gabaa  aOza.dcAio  figli 
aiolo  de  Aminadab  gmdauano  il  cariolo  nuouo , Si  to. 
gliédo  e(Ta  de  la  caia  de  Aminadab  ilquale  tra  in  Gabaa 
a guardar  1 arca  de  Iddio.Aio  andaua  inanzi  I arca  d Id 
dio,&  Dauid,&  tutto  Ifrael  giocauano  in  prefenza  del  fi 
gnore  in  tutti  i legni  fabricati  in  citliare.  viole,  timpani, 
& tromberte,& cimbali.Ma  doppo  che  furono  venuti  a 
la  ara  de  Nachor.Oza  ftefe  la  mano  a l’arca  de  Iddio, & 
fenela,perche  i boui  calcitrauano  & piegorono  effa,&  il 
fignor  adirato  de  indignationc  centra  Oza  fopra  la  fua 
temerità  percolTelo , Si  moritte  appretto  l’arca  de  Iddio, 
Ma  Dauid  fu  molto  contriftato.perche  il  (ignote  liaueua 
percofio  Oza,  Si  fu  chiamato  il  nome  de  quel  luogo  per 
cucitilo  de  Oza  infinoal  prefente,&T  Dauid  molto  temei 
te  il  (ignorili  quel  di  dicendo  , come  entrata  a me  l’arca 
del  lì  ,norc , & non  volfc  condurre  a fe  l’arca  del  fignor 
in  la  citta  de  Dauid.  Macondufiela  ne  la  caia  de  Obcde. 
don  G «ileo,  Se  l’arca  del  fignore  liabito  in  cafa  de  Obc. 
dedon  Getheo  tre  mcfi,<Si  il  Ggr.ore  benedille  Obededò, 
tutta  la  fua  cafa,  Se  al  Re  Dauid  fu  detto  come  il  figno 
re  haueua  benedetto  Obededon  , Si  tutte  le  fuecoic  per 
amore  de  l’arca  de  Iddio, & dilTe.Io  andaro  et  redurro  ì’.ir 
et  con  la  benedettionc  in  la  mia  cafa , adonque  andò  Da 
uid,6c  meno  l’arca  de  Iddio  de  la  cafa  de  Obededon  in  la 
otta  de  Dauid  con  allegrezza.  Si  erano  con  Dauid  fette 
<hori,&:  ilfacrificiodcl  vitello, & quando  quelli  die  por 
tauano  l'arcade!  fignor  haucuano  pallaio  fei  pasfi  facrifi 
cauano  la  pecora,&  il  boue.dc  il  montone , Si  Dauid  fo. 
naua  ne  li  organi.  Si  faltaua  con  tutte  le  forze  dinanzi  al 
iìgnor,&  era  vcftito  de  vefte  facerdotale  linea,  & cffo,& 
ditta  la  cafa  d’ifrael  menorono  l’arca  del  teftammtodcl 
(ìgnore  in  fede, canti , Si  fuoni,&  in  frequente  fonare  de 
trombette.  Si  entrata  l’arca  del  fignore  in  la  citta  de  Da. 
uid. Michel  figliuola  de  Saul  guardando,  per  la  feneftra 
Vide  il  Re  Dauid  fallire  in  alto,<Se  ancora  da  luogo  a Ino 
po  dinanzi  al  fignore, & defpreciollo  nel  /uo  core, Meno 
rono  adonque  l'arca  del  fignore  dentro  ponendo  quella 
nel  fuo  luogo  in  mezzo  del  tabernacolo, ilquale  Dauid  a 
ella  hauea deitefo,dc  Dauid  oITcrfe gli  holocaufti,i5c  paci 
fica  facrificii  dinanzi  al  fignore.  Si  liauendo  finirò  de  olfe 
rire  gli  holocaufti,&  facrificii  pacifici  benedirai  pepo 
lo  nel  nome  del  fignore  de  li  elTerciti,  Si  tutra  la  moltitu 
dine  d’Ifrael.cofi  a l’huomo  come  a la  femina  a ciafcadu. 
do  diuiie  vna  torta  de  pane.  Si  vno  pezzo  de  arac  aro. 
ftita  de  bouc,&  de  buhalo.  Si  de  fiore  de  farina  fritta  nel 
oglio , Si  tutto  il  popolo  ciafcaduno  andò  In  la  fua  cafa, 
& Dauid  entro  per  benedire  la  fua  cafa  , Si  venendogli 
incontra  Michol  figliuola  de  Saul  diffe.  Quanto  e fiato 
tioggi  gloriofo  il  Re  d’ifracl  difcoprcndofi  dinanzi  a le 
anelile  de  li  fuoi  fcrui , Se  dinudato  come  fe  nuda  vno 
de  li  pazzi.Ec  Dauid  difie  a Michol, Viti*  il  Signore  che 
io  giocaro  piu  prcfto  dinanzi  al  fignore  che  me  ha  eletto 
comandato  che  io  fuffe  duce  fopra  il  popolo  del  fignore 
in  Ifrael  die  dinanzi  a tuo  padre,  Si  a tutta  la  fua  caia.  Se 
giocaro  , Si  faromc  piu  vile  clic  non  me  fon  fatto , Si  fa. 
ro  humile  ne  li  enei  occhi , Si  con  le  anelile  dellequa!  tu 
hai  parlato  apparerò  piu  gloriole.  Si  a Michol  figliuola 
de  Saul,  nò  nacque  figliuolo  ifino  ali  di  de  la  fua  morte. 


scrive  la  devotione  grande  db 

Dumi  per  laqualc uolcua  edificare  la  cafa  de  Iddio.Et  come  li 
dio  probihite  a Dauid  che  non  edificale  la  cafa  a lui,  perche  non 
era  ancora  il  tempo.  Poi  dice  la  promisfione  fatta  de  Cbri8o,iU 
i piai  deuea  defeendere  dcUa  ùirpe  dcDauid.  Ancora  le  gratic  che 
referitt  Bauli  a Iddio.  Cap.  V I I. 

ET  fatto  c che  fedendo  il  Re  ne  la  fua  cafa.  Si  hauen. 

doli  dato  il  Signore  rtpofo  da  ogni  banda  da  tue. 
ti  i fuoi  nemici.difie  a Natlian  propheta.  Nò  vedi  ch’io 
Jiabito  inda  cafa  ccdrina.E  t l’arca  de  Iddio  e pofta  i mez 
zo  de  le  pclle.Difse  Natlian  al  Re.  Va  &ia  tutto  quel  che 
e nel  tuo  cuore,pcrche  il  fignore  e reco  Si  fatro  e in  quel 
la  notte , Si  ecco  il  parlar  del  fignore  A Nathan  dicendo. 
Va  Si  parlo  al  mio  feruo  Dauid.il  fignore  dice  quelle  co 
fea  me  edificami  forfi  la  cafa  a habirar.  Certo  da  quello 
di  ch'io  menai  fuori  Ifrael  de  I a terra  d’Egitto  infino  a 
quefrodi  non  ho  habiratoin  cafa.  Ma  andaua  nel  taber 
nacolo, linci  padiglione  per  rurci  i luoghi  dou’io ho  paf 
fato  con  tutti  i figliuoli  d'Ifrael , Si  parlando  ho  io  fiord 
parlato  a vna  de  le  tribù  d'Ifrael,  ilquale  ho  comandato 
che  pafccffc  il  popolo  mio  Ifrael  dicendo . Perche  nò  hai 
edificato  la  cala  cedrina  Si  al  prefente  quefie  cofe  dirai  al 
mio  feruo  Dauid.Quefìe  cofe  dice  il  fignore  de  li  tiferei, 
ti. Io  rolli  te  l’cguentc  le  pecore  da  li  pafcoli.  Perche  fuffe 
duce  fopra  il  mio  popolo  d’ifrael , ii  qualunche  luogo 
fei  andato  fon  fiato  reco  in  tutte  le  cofe  , Si  ho  occifoi 
tuoi  nemici  da  la  tua  faccia,  & a te  ho  fatto  il  nome  gran 
de  fecondo  il  nome  de  li  grandi  clic  fono  in  torri, Si  po. 
nero  il  luogo  al  mio  popolo  d’Ifrael, & pianrero  quello. 
Si  habiiaro  con  cffo.Et  piu  non  fàra  turbato , ne  ancora 
i figliuoli  de  la  iniquità  aggiungeranno  de  affìrgere  quel 
lo,  come  prima  da  quel  di  cl/to  ordinai  gli  iudicii  fopra 
il  mio  popolo  d’ifrael.iSr  ■»  te  darò  ripoffo  da  tuctl  i ruoi 
nemici, Si  a re  il  fignore  predicc.chea  re  facci  la  cala.quà. 
do  faranno  finiti  i ruoi  giorni.de  dormirai  con  tuoi  po. 
dri  doppo  tc  fufeiraro  il  tuo  fente , ilqual  vfei radei  tuo 
ventre.  Et  firmare  il  fuo  regno.Effo  a mio  nome  edifica 
re /a  cafa,  Si  fiabiliro  il  thronodel  fuo  regno  infine  uv 
fcmpiterno.A'ui  faro  in  padre,  & lui  a me  in  figliuolo. 
Ilqual  fe!  faraalcuna  cofa  iniquamente  rcprrndcrolo  có 
la  bachcrradcli  huomiui , Si  ne  le  piaghe  de  li  figliuoli 
de  1 huomini.Ma  da  effo  non  leuaro  la  mia  mifericordia 
come  remoslì  da  Saul . ilqual  ho  leuaro  da  la  mia  fàccia. 
Sarala  tua  cala  fidelc dinanzi  a lamia  faccia.  Si  il  tuo  re 
gno.  Si  il  tuo  throno  continuamele  fara  firmo  infino  in 
eterno, & Natlian  fecondo  tutte  quefie  parole, & freddo 
tutta  quella  vifionc  cefi  parlo  a Dauid  . Et  il  re  Dauid 
cntro,&  fedette  in  prefenza  del  (ìgnore , Si  diffr.Signor 
iddio  qual  fon  io , 5c  qual  e la  mia  cafa  che  me  hai  con. 
ducto  infino  qui  . Ma  quello  Signor  iddio  nel  tuo  co. 
fpctto  e apparfo  puoco  , fe  ancora  non  hauesfi  parlato 
ne  la  cafa  del  tuo  feruo  longo  tempo.  Certo  quella  eia 
legge  4«  Adam  o Signor  Iddio,  adonque  che  potrà  ag. 
giungrre  ancora  Dauid  accio  clic  a re  parli  . Certo  Si. 
gnor  Iddio  tu  conofcill  tuo  feruo  perii  tuo  parlar.  Ec 
fecondo  il  ruo  cuore  Taccili  tutte  quelle  gran  cofe  p ma. 
nifellarle  al  tuo  fcruo.prro  Signor  Iddio  tu  fei  magnili, 
calo, perche  a te  non  e limile,  ne  ancora  oltra  de  t<  e Id. 
dio  in  tutre  quelle  cofe  che  có  le  nofirc  orecchie  habbia 
me  vdue.  Et  quale  gente  e come  il  tuo  popolod’lfracl 
i iena  per  laqual  e andato  Iddio.  Perche  redemiffe  quel 
la  a fe  ui  popolo  poncndo,a  fe  il  nome , facendo  ancora 
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a «fi  le  cofc  gràde A horribile  (opra  la  terra  de  la  (accia 
del  tub  popoio,ilqual  a te  hai  redento  , d'Egitto  in  gcn 
te  al  luo  Dio.  Certo  a te  hai  firmato  il  dio  popolo  Ifrael 
in  popolo  fempirerno.Ec  tu  Signore  Iddio  a esfi  fei  far. 
toin  Iddio.  Sufcita  adonque  al  preferite  fignor  Iddio  il 
parlar  ilqual  hai  (atto  (opra  il  tuo  feruo,  Si  (opra  la  Tua 
eafain  fempiterno  Afa  come  hai  detto  perche  fia  magni 
ficaio  il  tuo  nome  infino  in  (empiterno  A fìa  detto.il  Si 
gnore  Iddio  de  li  efferati  Iddio  (opra  Ifrael  , Se  la  cala 
del  tuo  feruo  Oauid  dinanzi  al  fignore  (ara  firmato,  per 
che  tu  fignore  de  li  efferati  Iddio  d'Ifrael  ne  la  orecchia 
del  tuo  feruo  reuelafti  dicendo.  A te  edificaro  la  cafa.pe 
ro  il  tuo  feruo  ha  trouatoil  fuo  cuore.perche  pregalfe  te 
con  quefta  oratione.Dilche,fignore  Iddio  tu  fei  Iddio  & 
lente  parole  faranno  verc.Pcrche hai  parlato  al  tuo  fcr. 
no  quelle  cofc  bone.  Adonque  comincia  A bcnedtfce  la 
cala  del  tuo  feruo  accio  fia  dinanzi  a ce  in  fempiterno  p. 
che  tu  Signore  Iddio  hai  detto  la  cafa  del  tuo  feruo  con 
la  tua  benedictione  Tara  benedetta  in  fempiterno. 
DICE  LA  PROSPERITÀ  DE  DAVID  NEL 
fu o Tigno . Et  la  confederinone  e he  fcccThou  con  D Mtid  c T di • 


DOppoqueftecofe  Dauid  percoffei  Philiftini  , 8i 
humiliolli  togliendo  il  freno , cioè  la  potefta  de  la 
roano  dePhiliftini,laqualhaucuanoin  Ifrael,  & percof. 
fc  Noab  A mefurolli  con  la  cordicella.  Cioè  a cui  volle 
dette  heredita  equiparandoli  ala  terra,cioc  molto  hutni 
bandoli  A mefuro  duo  funicoli  vno  aoccidere,  de  l’al- 
tro a vinificare. Et  Moah  fu  fatto  feruente  a Dauid  forco 
tributo , Se  Dauid  percoffc  Adadezcr  figliuolo  de  Roob 
Re  de  Soba  quando  andò  per  flgnoreggiar  fopra  il  fiu. 
ine  EuphrarcA  Dauid  da  la  fua  parte  prcfcmilleA  fct. 
tecento  CauallieriA  vinti  millia  pedoni.taglio  le  gam. 
tea  tutti  i caualli  tiranti  le  carette  lafciando  de  esfi  cen- 
to carri,  ancora  venne  il  Siro  de  Damafco  per  dare  fuslì. 
dio  a Adadezer  Re  de  Soba  , & Dauid  percoffc  de  Siri 
vintiduo  millia  huomini  A puofe  il  fusfidio  in  Siria  de 
Damafco,ec  la  Siria  fu  fatta  tributaria  feruendo  a Dauid. 
Onde  il  fignore  conferuo  Dauid  in  cucci  i luoghi  a liqua 
li  lui  andò  A Dauid  tolfe  le  arme  d’oro  lequale  i ferui  de 
Adadezer  haueuano. Si  portolle  in  Hierufalcm, Si ilRc 
Dauid  tolfe  molto  A affai  rame  de  Bcchc , Si  de  Bethor 
citta  de  Adadezer,  delqualc  Salomon  fece  tutti  i vali  de 
rame  nel  tempio  A il  mare  de  rame,  Si  le  colonne  Si  l’al 
tare.  Ma  Thou  Re  de  Ematli  vdendo  come  Dauid  haue- 
uà  percofio  ogni  fortezza  de  Adadezer  mando  Ioram 
fuo  figliuolo  al  Re  Dauid  per  falurarlo  rallegrandoli  A 
rendendoli  grana  perche  haueua  feonfitco  , Si  percofio 
Adadezer.percht  Thou  tra  nemico  de  Adadezer  A in  la 
fua  mano  erano  gli  vali  d’oro  A d’argento,  Si  de  rame. 
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ilqual,  & elfo  Re  Dauid  fantificolle  al  fignore  con  farge 
roA  oro  che  lui  hauea  fan  ti  Beato  de  tutte  le  genti  fug. 
giugatealuide  Siria  de  Moab,&deli  figliuoli  de  Amò 
ic  de  Philiftini  A AmalechAde  le  cofe  prefe  de  Adade 
zer  figliuolo  de  RoobRc  de  Soba . Et  ancora  feceffe  gra 
nomcritornando  prefa  la  Siria  , ne  la  valle  de  le  Saline 
occife  vintiduo  millia. Echi  Gcbclcc  vintine  millia  pò. 
nedo  le  guardiein  Idumea . Ordino  ancora  il  fusfidio, 
Si  tutta  la  Idumea  fu  fatta  feruente  de  Dauid  Aregno  fo 
pra  tutto  Ifrael  facendo  cl  iudicio  A giufntia  fopra  tut. 
co  il  popoloA  leali  figliuolo" de  Saruiaera  fopra  l’effer 
cito  A'  ancora  Iofaphat  figliuolo  de  Aliud  era  cancellic 
ro,Ec  Sadoch  figliuolo  de  Achitob,  & Achimelch  figli, 
uolo  de  Abiathar  erano  facerdoti  & Saraias  fcriuano  Si 
Banaias  figliolo  de  loiada  fopra  i Ccrcthi  A Pheleti , Si 
i figliuoli  de  Dauid  erano  facerdoti. 

NARRA  LA  PIETÀ  DI  DAVID  A FAR 
mifcricordia  al  prosfimo.  Et  come  fece  dar  al  figliuolo  de  Ionia 
tba  le  poffcsjlone  che  fu  de  Saul.  Cap.  I X. 


ET  diflc  Dauid  credi  che  fia  alcuno  rimafto  de  cafa 
de  Saul,  perche  co  efio  (accia  mifcricordia  per  amor 
de  lonatha,  Si  de  la  cafa  de  Saul  era  il  feruo  chiamato  Si 
ka.ilqual  vedendo  il  Re  diflcli.  Sei  tu  SibaC  & quello  ri 
fpofc.Io  fon  il  tuo  feruo.Diffe  il  Re  faria  rimafioalcuno 
de  la  cafa  de  Saul  con  ilqual  (accia  la  mifcricordia  de  Id. 
dio  A Siba  rifpofc.Eglie  rimafto  il  figliuolo  de  lonatha 
debile  di  picdi.Et  quel  dille doue,  Se  Siba  dille  al  Re.  Ec 
co  clieeicafadeMachir  figliuolo  de  Amici  in  Iodobar. 
Alando  adonque  Dauid  A tolfe  quello  de  la  cafa  de  Ma 
chir  figliuolo  de  Amici  de  lodcbir.Ec  venuto  Miphibo 
fedi  figliuolo  de  lonatha  figliuolo  de  Saul  a Dauid  ca. 
feoin  la  fua  facciaA  adoro. Et  DauiddifTe.Miphibofeth 
ilqual  rifpofe.Io  fon  qui  prcfentc  tuo  feruo, aiqual  dille 
Dauid. Non  temere,  perche  per  amor  del  tuo  padre  Io. 
natha  in  te  faro  mifcricordia  A refticuirotte  tutti  li  c3pi 
del  tuo  padre  Saul , & tu  mangierai  il  panefemprcin  la 
miamenfa,  ilqual  adorando  diffe , chi  fon  io  tuo  feruo 
che  hai  reguardato  fopra  a vn  cane  morto  Umile  a me. 
Onde  il  re  chiamo  Siba  feruo  de  Saul  dicendo.  Tutte  le 
cofc  che  furon  de  Saul  A tutta  la  fua  cafa  ho  dato  al  figli 
uolo  del  tuo  fignor.AdóquetuAruoi  figliuoli  Ai  tuoi 
ferui  lauorare  la  fua  terra.Portando  al  figliuolo  del  tuo 
fignore  i cibi, perche  fian  nutricati  AMiphibofeth  figli 
uolo  del  tuo  fignore  fempre  màgiara  pane  fopra  la  mia 
mf  fa, Erano  quindeci  figliuoli  de  SibaA  vinti  ferui.  Si 
difie  Siba  al  re . Come  tu  fignore  mio  re  hai  comandato 
al  tuo  feruo  cofifara  fitto  A Miphibofech  mangiane  fo. 
pra  la  tua  menfa  come  vno  de  li  figliuoli  del  re , & Mi. 
phibofeth  haueua  vno  figliuolo  piccolo  chiamato  Mi. 
cha.  Ma  il  parctado  de  tutta  la  cafa  de  Siba  fcruiua  a Mj 
plubofcclylquale  habitaua  in  Hicrulalcm,  perche  con. 
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tlnuamcnte  mangiaua  a la  mtnfa  del  tc,Ìi  era  zoppo  de 
ambeduoi  piedi, 

SCRIVE  LA  RECOMPENJATIONE  DE  BE 
rufid  che  uo’tn  fnr  Dj wJ  uerfo  de  Amon,  Et  dice  /'ingiurie  che 
fece  Anton  atti  mmcij  di  Dnuid.Et  tome  Amon  diurno  ndiutot  io 
de  nitri  Signori  cvntreDeuid.  Cip-  X. 

ET  doppo  quefte  cofe  faune  che  mori  il  re  de  li  fi- 
gliuoli de  Amon,  & Amon  fuo  figliuolo  regno  p 
lui,dific  Dauid.io  faro  mifericordiacon  Amon  figliuo- 
lode  Naas  comcil  iuopadre  fece  milcricordia  meco, 
Adonque  DauiJ  mando  per  i fcrui  a confolarlofopra 
la  morie  del  padre,  venendo  i fcrui  de  Dauid  ne  la  terra 
de  li  figliuoli  de  Amon.i  principi  de  li  figliuoli  de  Amo 
eliderò  ad  Amon  iuo  fignor.Crediiu  che  Dauid  (labbia 
mandato  a te  i confolarori  p honore  de  tuo  padre.de  no 
per  inueftigare  la  cicn.Se  per  contaminarla, Dauid  hab- 
laia  mandato  i fuoi  lerui  a te.  Se  Amò  prefe  i fcrui  de  Da 
uid  radendoli  la  mezza  parte  de  la  lor  barba , tagliando 
le  velìimenta  loro  infìno  a le  natiche.de  lafciolli  andare* 
Daqual  cofa  effendo  nunciata  a Dauid  mando  incontra 
quelli,  perche  erano  huomini  molto  confali  de  turpitu- 
dine.Alliquali  Dauid  comando  afpettate  in  Hierico  infi 
no  che  crefca  la  voftra  barba,  de  doppo  rerornarcte.  Et 
vedendo  i figliuoli  de  Amon  come  liaueano  fatto  ingiù 
ria  a Dauid  mandorono  a condurre  per  mercede  Roob 
Siro.deSobaSiro  virimdlia  huomini  da  piedi, dedeMaa 
ca  mille  huomini  , Se  de  Hiftob  dicci  mtìlia  huomini. 
Vdendo  quello  Dauid  mando  loab , de  tutto  l’tlfercito 
de  combatmori,  ma  i figliuoli  de  Amon  vfeiti  drizoro- 
no  le  fue  l'quadredinSzi  a e(To  introito  de  la  porta , de  il 
Siro  Soba,  Roob , de  Hiftob, de  Maaca  erano  nel  campo 
da  l'altra  parte, udendo  adonque  loab  come  contra  de  ft 
«ra  la  battaglia  dinanzi, & da  dietro  elcftc  a fe  de  tutti  gli 
«letti  d’Iiracl.de  ordino  le  fquadre  contra  il  Siro,  de  l'al- 
tra parte  del  popolo  dette  a fuo  fratello  Abifai  , ilqual 
drizzo  le  fquadre  còrrai  figliuoli  de  Amò, de  dille  loab. 
se  cètra  di  mei  Siri  preualeraft.a  ine  farai  inagiutorio  , 
& fe  i figliuoli  de  Amò  pregieranno  contra  de  tr  agiu- 
tarotc.sia  huomo  forre.de  combattiamo  p il  popolo  no 
ftro.de  p la  citta  del  Iddio  noftì  o,  de  il  fignore  fara  quel 
«he  e buono  nel  fuo  cofpetto . Onde  loab, de  il  popolo 
tiferà  con  eflo  combatterono  contra  i Siri.iquali  fugget 
fero  da  la  fua  faccia, & i figliuoli  de  Amon  vedendo  che 
j Siri  erano  fuggiti  fuggittero  ancora  esfi  da  la  faccia  de 
Abifai.de  cntrorono  ne  la  citta , de  loab  fe  parti  da  li  fi- 
gliuoli de  Amon.de  venne  in  Hierufalem.  Vedédo  adò- 
que  i figliuoli  de  Amon  come  il  Siro  era  fpauentato,  de 
tome  erano  frati  faentini  dinanzi  Ifrael  congregoronlt 
infiemc.Et  AJadezcr  mando  a condurre  i Siri  che  erano 
olirà  il  fiume  co  il  lor  effcrcico,  Sobach  macftro  del  rifar 
cito  de  Adadezerera  lor  principe  . Laquat  cofaeftendo 
nudata  a Dauid  raduno  tutto  ifrael  dt  palio  il  lordano, 
& venne  in  Helan.de  i Siri  drizzorono  l'elfarrito  contra 
de  Dauid.de  combatterono  corra  Ifrael.Ondei  Siri  fug 
gittero  da  la  faccia  d’Ifracl.de  Dauid  occife  de  li  Siri  fet- 
teeen tocarri.de  quaranta  millia  cauallieri.Et  ancora  per 
«oflc  Sobach  prinripe  del  eflercito, ilqual  lubuo  fu  mor 
to.Ma  vedendo  rutti  iRech'erano  venuti  inagiutorio 
a Adadczer  effer  venti  da  Ifrael  fpauentoronfi,  de  fuggi 
rono  cinquantaorto  millia  in  prelenza  d’ifrael . Et  i Siri 
doppo  fecero  pace  con  Ifrael  Se  feruittero  a elio  temen- 
do de  dare  agiutorio  a li  figliuoli  de  Anton. 


1 I. 

COME  DAVID  SE  1IÌAMORO  IN  BERSA- 

tee  mogliere  iTVru.Et  come  ordini  ebe  il  fufje  pojlo  ne  Un  bette 
glin  in  luogo  cht’f fujje  morto.Etcome  morto  \nn  E ritto  Dauid 
tolfeBcrfebee  per  fun  donne.  Cnp.  X I. 


ET  fatto  e venendo  l’altro  anno  del  tempo  nelqual  i 
re  logliono  andare  a le  battaglie . Dauid  mando  lo 
ab,dei  fuoi  fcrui  con  effo  de  tutto  ifrael,  ilqual  feon  filici 
figliuoli  de  Amon.de  affediorono  Rabath.ma  Dauid  ri- 
male in  Hierufalem. Quefte  cofe  facendoli.  Accadete  vn 
giorno  che  Dauid  leuandofi  del  fuo  letto  doppo  mezzo 
di  andana  fu  de  giu  nel  folarode  la  cafa  regale.  Et  fopra 
il  fuo  folaro  vide  da  l’altra  parte  vna  femina  che  fe  laua 
ua.de  quella  femina  era  molto  bella.  Adonque  il  re  man 
do  recercando  chi  luffe  quella  femina, defuli  detto  chccf- 
fa  eraBerfabc  figliuolade  Elia  mogliere  dcVrias  Etheo, 
del  che  Dauid  mandati  i nundi  tolfc  quella, laquale  effen 
do  entrata  a effo  dormi  con  ella , de  fubitofu  fantificata 
da  la  fua  immondiria.  Et  ritorno  a la  fua  cafa  grauida.la 
quale  mandando  i nuncii  a Dauid  diffc.ho  còcepiiro.  Et 
Dauid  mando  da  loab  diecdo.  A me  m3da  Vria  Etheo, 
Et  venuto  Vriasa  Dauid  domandollo  fe  loab,  de  il  po- 
polo faccffc  profpcramcnte  .Età  che  modo  gouernauafi 
a la  battaglia, diffe  Dauid  a Vrias.  Va  in  la  tua  cafa.de  fa 
uatii  tuoi  piedi.  Et  vfeito  fuori  Vriasdcla  cafadcl  refe 
guito  quello  il  cibo  tegale  Ma  Vrias  dormctte  dinanzi 
a la  porta  de  la  cafa  regaleco  li  altri  fcrui  del  fuo  fignor, 
de  non  andò  a la  cala,.  llcnJo  detto  a Dauid , Vrias  non 
c andato  a la  fua  cafa, de Dauid  diffea  Vi  ias.Nò  fei  ru  ve 
mito  dalògavla.p.  lie  nò  fei  andato  ne  la  tuacafafErV- 
lias  disfa  a Dauid  l’area  d’iddio, de  Ifrael.dt  luda  habita 
none  li  padiglioni,deil  mio  fignor  Ioab.dei  fcrui  del  mio 
fignore  danno  lopra  la  faccia  de  la  terra.Etio  enti  aro  in 
la  cafa  mia  perche  io  mangi, de  beua,  dedormi  conia  mia 
mogherec'  Per  la  tua  falurr,  de  perla  fallite  de  la  tua  ani- 
ma non  faro  quella  cofa.  Et  Dauid  dtfie  a Vrias.  Sta  anco 
raqui  hoggi.dedomanetellcentiaro.StetrcVriasin  Hic 
rufalcm  quello  giorno.de  l’altro,  de  Dauid  ehiamollo,p 
che  dinazi  a fa  nungiaffe,de  beiicffa,  de  inebriollo.  Ilqual 
partito  la  fara  dormine  nel  fuo  letto  con  i fcrui  del  fuo 
fìgnore.Ec  non  andorono  in  la  fua  cafa.  Fatta  adonque 
la  mattina  Dauid  ferifte  la  Epiftola  a loab.  Se  mandolla 
P la  mano  de  V rias  feriuendo  in  effa.Mettetc  Vrias  ineò 
tra  la  battaglia  doue  e il  piu  forcisfimo  combattere,  Se  la 
fatatelo  per  modo  che  percofio  mora . Hauendo  adon- 
que  loab  affediaro  la  citta, puofe  Vrias  in  luogo  doue  il 
fapeua  effer  i piu  fortisfimi  huomini  . Et  gli  huomini 
vfeiti  de  la  citta  eòbattcuano  contra  loab,  furono  mor- 
ti de  li  fcrui  de  Dauid  de  ancora  Vrias  Eiheo  fu  morto , 
dice  loab  mando  Se  lignifico  a Dauid  tutte  le  cofa  de  la 
battaglia  comandando  al  nuncio  dicendo.  Quando  In- 
tiera finito  tutti  i parlari  de  la  battaglia  al  re  , fatvede- 
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rii  edere  indignato,*  dire.  Perchefeti  andati  al  muro  a 
combattere.  Non  Papere  voi  che  de  Copra  dal  muro  fo- 
no  mandate  molte  offenfione,  chi  porcolTc  Abimelch  fi. 
gliuolo  deHitrobaal.non  mando  vita  Ccminadel  muro 
Copra  eflo  vn  pezo  di  molta,*  vccifc  ;n  Tliebes,  perche 
Cete  andari  Cotto  il  muro  f tu  li  dirai  ancora  il  tuo  feruo 
Vrias  e flato  ocello.  Ando  adonqueil  nuncio,  * venne 
a Dauid  narrandoli  quelle  cofc  che  loab  haueuali  corni- 
ciato,& diCTc  il  minerò  a Dauid . Gl'liuomini  vfeid  fuora 
a noi  nel  campo  combatterono  còtra  de  noi.  Ma  noi  fat 
to  l’impeto  perfeguitaffemo  cefi  milito  a la  porta  de  la 
citta , * i Cagittarii  drizzorono  le  Cagictedi  Copra  il  mu- 
ro a li  tuoi  ferui  per  modo  clic  de  loro  furono  morti , & 
ancora  il  tuo  feruo  Vrias  e ftato  morto . Et  Dauid  dille 
al  nuncio.  Dirai  qurfic  cofc  a loab  quella  cofa  non  ti  ré. 
pa  perche  la  fortuna  de  la  battaglia  e uaria  * bora  que. 
fto,* hora  quello  confuma  il  coltello.  Conforta  i tuoi 
combattitori  contri  la  citta  , perfuadeh  chedcflrugano 
quella.Et  lamoglicrcde  Vrias  vdedo  edere  ftato  morto 
Cuo  marito  piantelo , * pillato  il  pianto  Dauid  mando, 
* feccia  menare  dentro  de  la  fua  cafa,*  fugli  fatta  mo- 
glicre,*  partorì  uno  figliuolo, & nel  cofpettodcl  Signo 
re  difpiacquc  quella  cofachc  haucua  facto  Dauid. 

DICE  LA  REPREHENSIONE  CHE  FECE 
Hithjn  profétta  i Danni.  Poi  dice  li  fut  penitenze  perche  re • 
amofectte  il  fuo  pccutoXtU  indulgila  fitti  a lui. Et  come  Da 
uid  confort mi  Berfubee  dclliquile  hebbe  un  litro  figliuolo  cita 
nato  filomene.  Cip.  XII. 

IL  fignore  mando  Nathan  a Dauid  ilqualc  effendo  ve 
nutoaeflbdiffe.a  me  rifpondi  il  giudicio  .Duoihuo- 
mini erano  in  vna  citta  l'uno  ricco,  & l'altro  pouero,  il 
ricco  liaueua  molto  affai  pecore , * boui , ma  il  pouero 
nicte  haucua  faluo  clic  vna  pecora  piccolina  laquale  lui 
liaueua  comprata  * nutrita, Se  era  crefciuta  appredo  de 
«db  con  i fuoi  figliuoli  mangiando  inficmedcl  fuo  pane, 
* bcuédo  del  tuo  calice,  * dormfdo  nel  fuo  fino  a quel 
lo  era  come  figliuola , Ma  effendo  venuto  vno  peregri- 
no a l’huomo  ricco, non  volendo  quel  tuore  de  le  fuc  pc 
core, de  boui  per  far  il  cóunuo  a quello  peregrino  ch’era 
venuto  a lui  tolfe  la  pecorade  l’huomo  poucro.preparo 
i cibi  a quello  ch'era  ven  uto  a fe,  & Dauid  molto  adira- 
to de  indignationc  conrra  quello  huorao.diffc  a Natila. 
Viuc  il  fignorche  l'huomo  ilqualc  ha  fatto  quello  c figli 
itolo  de  morte  renderà  la  pecora  in  quatruplo . Perche 
ha  fatto  quefta  cola,*  non  ha  perdonato.  DilTe  Nathan 
a Dauid.  Tu  fei  quello  huomo  che  ha  fiuto  quefta  cofa. 
Quelle  cofe  dice  il  fignore  Iddio  d'Ifracl . Io  te  ho  vnto 
in  Re  fopra  Ifrael,  * hotte  liberato  de  la  mano  de  Saul, 
&atcho  data  lacafadel  tuo  fignore  Iddio,  & ancora  a 
te  ho  dato  la  cafa  dlfracl,*  de  Inda.  Et  fe  quefte  cofc  fo 
no  piccole  agiungerote  molto  maggiore.  Perche  adon- 
que  hai  dcfpreciato  il  parlare  del  fignore  facendo  il  ma- 
le nel  mio  cofpctto,  Percotcfli  Vrias  Echeo  con  il  coirei 
lo  togliendo  la  fua  mogliere  a te,*  occideftilo  con  il  col 
rcllo  de  li  figliuoli  de  Amon  per  laqualcofa  de  la  tua  ca. 
fa,non  fe  partirà  il  coltello  in  eterno.  Perche  hai  defpre- 
ciato  me,*  hai  tolto  la  mogliere  de  V rias  Etheo  perche 
fulle  tua  mogliere , delche  quelle  cofe  dice  il  fignore.  Ec 
co  che  io  fufcitaro  dcla  tua  cala  lopra  de  teilmaleiEc  cor 
ro  le  cuc  mogliere,  * darolle  al  prosfimo  de  gli  occhi  de 
quello  folc,Certo  tu  hai  facto  qucfto  afcofamence , Se  io 
faro  nel  cofpctto  de  tutto  Ifrael , & nel  cofpctto  de  que. 


fio  foic.Et  Dauid  diffe  a Nathà.io  ho  peccato  al  fignore. 
Et  Nathan  dille  a Dauid,  il  fignore  ancora  ha  trasferito 
il  ruo  peccaro  cu  non  morirai.Niencediineno  perche  ru 
Jiai  rarto  i nemici  blasfemare  il  nome  del  Signor  foJo  p 
quclta  tal  cola,  il  figliuolo  ilqualc  a te  e nafeiuto  morirà 
de  morte. Et  Nathan  ritorno  in  cafa  fua, Onde  il  fignore 
pcrcolfe  il  fanciullo , ilqualcla  mogliere  de  Vrias  haue. 
ua  partorito  a Dauid.ilquale  fu  dcfperato,*  prego  il  fi 
guore perii  fanciullo.Er  Dauid iciuno  deiciunio,* en- 
trato da  ballo  giaceua  fopra  la  terra.  Vennero  anco- 
ra gli  vecchi  de  la  fua  cafa  sforzando  che’!  leleuafieda 
terra, ilqualc  non  volfe  ne  con  esfi  mangio  il  cibo.  Ec  il 
frtrimo  giorno  intra  uene  elici  fanciullo  moritre.Et  i fer 
ui  de  Dauid  temettero  de  nunciarli  come  il  fanciullo  era 
morro,& diffe,viucndo  ancora  il  fanciullo  noi  gli  parla 
uamo,&  cITo  non  vdiua  la  noftra  vocc.Quaco  maggior 
mente  fe  affligcra,fe  noi  li  diremo  elice  morto  il  fanciul 
lo. Et  Dauid  vdfdo  i fuoi  ferui  cò  filctio  mormorare  in. 
telc  che’l  fanciullo  fulfe  morto  , * dilTe  a li  fuoi  ferui  e 
morto  il  fanciullo,*  quelli  rifpofero  morto  e.  Adùque 
Dauid  leuosfi  de  la  terra, et  lauosfi,ct  fe  ongete.  Et  haue. 
do  mutatala  vcfte  entro  in  la  cafa  del  fignore,  * adoro 
& véne  in  la  fua  cafa  dimandando  che  li  fulfe  pollo  del 
pane,*  magio,*  i fuoi  ferui  dilfcro.  Che  cofa  e quefta 
che  hai  fattofpcr  amore  del  fanciullo.  Qu àdo  ancora  vi 
ucua  tu  ieiunaui,*  piangeui.  Ma  morto  il  putto  fei  leua 
to,&  mangiato  il  pane.ilquale  difTc  f>  amoredcl  fanciul 
lo  m fino  che’l  viueua  iciunai  * piifi,  pche  diceua  certo 
chi  iafe  forfè  il  (ignote  mel  donata  , perche  il  fanciullo 
viua.  Ma  effendo  al  prefente  morto, perche  ieiunerorPo 
tro  io  forfè  rehaucrlo  piu  prefto  andero  a efTo  , ma  lui 
non  ritornara  a me,  * Dauid  confolo  Berfabee  fua  mo 
gliere  , * entrato  a lei  dormitte  con  ella  laqual  genero 
vno  figliuolo,*  dilanio  ìifuo  nome  Salomone,*  il  Si- 
gnor amollo,*  midollo  in  la  mane  de  Nathan  prophe 
ta,  * chiamo  il  fuo  nome  amabile  del  fignore , perche  il 
fignor  lui  lo  amaua.  Adonquc  loab  combatreua  contra 
Rabatli  deli  figlinoli  de  Amon  , * dcftruggeua  la  citta 
regale  mando  loab  a Dauid  i nunciidiccndo.Iohocom 
battuto  contra  Rabath , & e da  efTcre  prefa  la  citta  de  le 
acque. Congrega  adonque  l'altra  parte  del  popolo,*  af 
fedia  la  dica,*  piglida, perche  elTendoda  me  prefa  la  dt 
ta  non  fìa  al  mio  nome  aferitta  la  vittoria,*  Dauid  con- 
grego tutto  il  popolo,*  andò  contra  Rabatli  * còbat- 
tendo  prefe  quella , * tolfe  la  corona  de  Melchò  del  fuo 
capo  pefante  uno  talento  d’oro  hauendo  ancora  le  pie- 
tre preciofe, laqual  fu  polla  fopra  il  capo  dt  Dauid,*  an 
cora  porto  fuori  de  la  atta  vna  gran  preda,  * ancora  il 
f uo  popolo  fece  menare  fopra  esfi  i carri  ferrati , * diui 
dendoli  in  pezze  in  forma  de  pietre,  cofi  fece  a tutte  le  dt 
ta  de  li  figliuoli  de  Amon  , * Dauid  * tutto  il  popolo 
* il  fuo  efferato  retorno  in  Hierufalem. 

COME  AMON  FIGLIVOLO  DE  DAVID  INA 
monto  de  Tinnir  fin  farelL  L sforzò . Et  dice  Iodio  grande 
che  porti  Abfilon  a Amen . Et  li  uendetu  Usuile  fece  Abfslon 
ptro  che  oca  fi  Amon  fuo  fratello.  Cap.  x I I I, 

P T fl"°  * doPP°  qutdc  cofe  che  Amon  figliolo  de 
X^Dauid  molto  attuile  Thamar  forellade  Abfalon 
figliuolo  de  oauid.taqual  era  btllisfima.molto  forte  per 
tifa  anguftiaua  fi  per  modo  che  per  fuo  amore  fe  in  fir- 
mo, * perche  effendo  vergine  a lui  pareuadiffidle  con 
«Ha  fare  alcuna  cofa  dishonefla,*  lonoiab  figliuolo  d« 
Bibbia.  „ iUi 
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Mimi  fratello  df  Dauid  lincino  molto  prudente , Se  era 
amico  de  Amon  tlqual  diffea  lui , Perche  o figliuolo  del 
Re  ogni  di  re  alfoiigli  de  magrezza.  Perche  a me  non  lo 
«namfeftì'Refpofe  Amò.lo  amo  Tliamar  forclla de  mio 
fratello  Abfalò.  Alqle  rifpofe  lonadab  iaci  foprail  tuo 
letto,  & fimula  de  cficre  infermo  quando  tuo  padre  ve/ 
nera  per  uifitarti  diragli  venga  pregoti  Tliamar  mia  fo/ 
rella  perche  a me  daga  ilciho.fi:  facci  la  viuanda,  accio/ 
clic  io  mangi  per  la  (ua  mano , & Amò  puofefe  al  letto, 
& comincio  quafia  infirmare,#  venendo ilReavifirar 
lo.diffe  Amon  al  Re  pregote  clic  mia  forclla  Thainar  v5 
ga  a (arme  due  ouc  da  bere,#  apparechiato  il  cibo  il  ro/ 
•’.lia  de  la  fua  mano  . Dauid  mando  a cala  Tliamar  dice 
do.  Vieni  in  cafa  de  Amon  tuo  fratello,  & fa  il  mangia. 
retSi  Tliamar  uenne  in  cafa  de  Ainon  fuo  fratello,  ma  ef 
fo'giaceua, laqual  togliendo  la  farina  mefcedolla,&  dini 
zi  a li  fuoi  occhi  liquefacendo  colte  le  oue  da  forbire,  Se 
to°liendo  quel  che  haucua  cotto  pofclo  dinanzi  alui.fi: 
Amon  non  volendo  mangiar  difie  andate  fuori  rutti  da 
me,&  effendo  mandati  fuora  tutti,  difie  Amò  a Tliamar 
pofta  il  cibo  dentro  da  la  camera, perche  mangi  de  la  tua 
mano  Si  Tliamar  rolle  il  cibo  ilqlc  h.iuea  fatto  Si  por/ 
rollo  ad  Amon  fuo  fratello  in  la  camera,  Se  quado  l’hcb 
beapprefentato  il  cibo  prefe  quella, & difie.  Vieni  forti 
la  mia.fi:  giaci  meco  laqual  li  rifpofe  non  voler  fratello 
mio  non  me  uolcr  sforzar, perche  quello  non  e lecito  in 
llrael.non  voler  farequefta  ftuhitia.che  certo  io  non  po 
terofoftrnerela  mia  uergogna  , Si  tu  farai  come  uno  de 
li  impienti  dTfrad.ma  parla  al  Re,&a  te  nò  me  negara, 
& Amon  non  udendo  acconfcntire  a le  fuc  preghiere . 
Ma  prcualcndo  con  le  forze  sforzolla.Scgiacette  con  cf/ 
fa,&  bel  bela  eflòfa  d'uno  molto  grande  odio  per  modo 
che  era  maggiore  tedio  che  lui  li  portaua  .che  l’amore 
conilqualc  prima  l'amaua.Amò  difie.  Leuati  fi:  uattene 
laquale  rifpofe, Maggior  e quello  male  che  al  prefente  lai 
contra  di  medcfcacciàdomeche  quello  che  hai  fatto  in- 
nanzi  fi:  nò  uolfcla  udire.ma  chiamato  il  fcruo  clic  ! fcr/ 
uiua  dille.  Caccia  quella  fuori  da  me  , fi:  ferra  la  por/ 
ta  doppo  ella  , laquale  era  uefiita  d’una  uefte  talare 
cioè  longa  infino  a terra, perchca  quello  modo  le  figliuo 
le  del  Re  uergine  ufauano  le  uefte , il  fuo  feruo  cacciolla 
fuora  ferrando  le  porte  doppo  lei,  laquale  fpargendo  la 
cenere  fopra  il  fuo  capo, & apertala  uefte  talare  dmizi, 
& pofte  le  mani  fopra  il  fuo  capo  andaua  corredo, fi'  gri 
dando, allaqualedilTc  Abfalon  fuo  fratello.amon  tuo  fra 
cello  e fbrfì  giacciuto  cò  te.  Ma  al  prefente  taci  forclla  p 
che  e tuo  fratello,  & per  quella  eda  non  affligger  il  tuo 
cuore  fi:  Tliamar  ftette  in  cafa  de  Ablalon  fuo  fratello 
«(Tendo  e riffa, & piena  de  dolore.  Si  Dauid  udendo  que/ 
fte  parole  fu  molto  contrillato , non  udendo  pero  con/ 
triftare  il  fpirito  de  Amon  fuo  figliuolo , perche  lo  ama 
ua  effendo  effe  il  primogenito.  Ma  Abfalon  non  parlo 
ad  Amon  ne  bene  ne  male.CertoAbfalon  portaua  odio 
ad  Amò  , perche  haucua  uiolara  Tliamar  fua  foreUa.Ma 
fatto  e doppo  il  tempo  de  duoi  anni  elici  fetofallc  lcpc 
core  de  Abfalò  in  Balafor , laqualeappreffo  Ephraim  Se 
Abfalon  chiamo  tutti  i figliuoli  del  Re,#  ancora  uenne 
dal  Re,  8i  diffe  ecco  che'l  fe  toferanno  le  pecore  del  tuo 
feruo , uenga  prego  il  Re  con  i fuoi  fcrui  al  fuo  leruo.fi: 
fi  Re  diffe  ad  Abfalon.Non  uolere  figliuolo  mio.no  uo 
Jere  pregare  clic  tutti  ueniamo , Se  che  te  aggrauamo,  fi: 
effendo  sforzato,  de  non  udendo  andare  il  bcncdiffc.Et 
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difie  Abfalon  a Dauid. Se  tu  nò  uoli  ucnirc.Pregoteche 
almeno  con  noi  uenga  Amon  mio  fratello,  alquale  diffe 
il  Re.  Non  bifogna  clic  il  uada  con  te , & Abfalon  con/ 
ftrinfc  il  Re  ilquale  lafcio  andare  Amon  con  c fio, fi'  tut/ 
ti  i figliuoli  del  Rc.Et  Abfalon  haucua  fatto  uno  conui/ 
uio.come  conuiuiodcl  Rc.Et  haucua  comandato  Abla. 
lon  a li  fuoi  ferui  dicendo.  State  attenti  quando  Amon 
fara  ebrio  de  uino.fidiro  a uoi  percorello,  occidctelo,et 
non  uogiiate  tcmere.perche  io  fon  quello  che  comando, 
fiate  animofi.fi:  huomini  forti.  Adonquei  ferui  de  Abfa 
lon  fecero  contra  de  Amon , come  era  fiato  comandato. 
Per  laqual  cofa  tutti  i figliuoli  del  Re  leuoronfi,  & afe e/ 
fero  cialcaduno  fopra  le  fue  mule,#  fuggertero,  fi:  effen 
do  ancora  nel  camino,  peruenne  la  fama  a Dauid  dictii/ 
do.  Abfalò  ha  pcrcoffo  tutti  i figliuoli  del  Re,  & de  quel 
li  non  c rinufio  pur  uno, fi:  il  R e Dauid  lcuolfe,#  ilrac. 
ciò  le  fuc  ucfiimcnta  cafco  fopra  la  terra,  fi:  ancora  tutti 
i fuoi  ferui , iquali  italiano  dinanzi  firacciorono  le  loro 
ueftimcnte  . Ma  lonadab  figliuolo  de  Scmaa  fratello  de 
Dauid  rifpondendo  disfe.Non  creda  il  mio  Signore  Re 
che  fiano  fiati  occifi  tutti  i figliuoli  del  Re,  folo  Amon  e 
morto, pche  Abfalon  hiucualo  in  odio,  da  quel  giorno 
che  sforzo  Tliamar  (uaforclla,(ì  die  il  Re  non  ponaque 
fio  parlare  fopra  il  iuo  cuore  dicendo  . T uni  i figliuoli 
del  re  lono  fiati  occifi  .pche  folo' Amon  e morro,Ma  Ab 
falon  fuggette.fi:  il  fcruo  guardiano  leuo  i fuoi  occhi  & 
guardo.fi: ecco  chemolto  popolo  uenlua  fuori  de  fenda 
dal  lato  del  monte  fi:  lonadab  dille  al  Re  ecco  che  i figli/ 
uoli  del  re  fono  qui , fecondo  il  parlar  del  tuo  fcruo  coll 
e.fie  ccslato  de  parlare  apparfeno  i figliuoli  del  re,#  cn/ 
traci  leuorno  la  fua  ucce, Se  piifero.fi:  ancora  il  re  & tue 
ti  i fuoi  fcrui  pianfero  grandemente, fi:  Ablalon  fuggei» 
.do  andò  da  Tholumai  figliuolo  di  Amiur  re  de  Bcfiur, 
Si  Dauid  pianfe  fuo  figliuolo  Amon  molti  giorni, fi: fu 
gelido  Abfalon , 8i  clfendo  uenuto  in  Bclfue  Si  ftette  m 
quel  luogo  tre  anni  ,fie  il  re  Dauid  cesio  de  pcrfcguitar 
Abfalon  effendo  confolato  fopra  la  morte  de  Amon. 

NARRA  IL  MODO  CHE  TENNE  IOAB  PER 
reuocure  Abfalon  ile  rifili io  mediante  una  donna  informata  da 
lui.Et  deferiue  la  dimanda  che  fece  quefta  donna  a Dauid-Dapoi 
la  conceifione  fatta  alla  doima  da  Dauid  .Ella  combustone  fot 
ta  a loab, delle  fue  biade  per  i fcru  de  Abfalon.  Cap.  X 1 1 1 1. 


INcendcdo  loab  figliuolo  de  Saruia  come  il  cuore  del 
re  fulfe  uoltaco  ad  Abfalon  mando  in  Thccua,fietolfe 
de  quel  luogo  una  femina  lauia.fi:  diffe  fimula  de  pian/ 
grre.fi:  ueftite  con  le  uefte  de  corrotto, &:  non  te  ongere 
con  oglio, perche  fei  limile  a la  femina  che  piigette  tuoi 
to  tempo  il  morto.  Erenrrarai  al  Re , Si  dirai  quefti  cali 
parlari. Et  loab  pofe  le  parole  in  la  fua  bocca,cntracaadó 

que 


R E 

que  la  fcmina  de  Tlietua  al  re  cifro  dinanzi  a efib  fopra 
latcrra,d:  adorando  dille.O  Re  falua  me,  & dille  il  Rea 
quel!a,checaura  liaif  Laquale  riipofe . Oime  che  io  fon 
vna  femina  vedua.Cerro  egli  e morto  il  mio  marito.  Se 
ala  tua  aucilla  erano  duci  figliuoli  iquali  efiéndo  nel  ci 
po  fecero  quei!  ione  l'uno  con  raltro,&non  ctTcndoalcu 
no  che  li  partifie  l'uno  percotendo  l’altro  occifelo, Se  ec- 
co  leuandofe  tutto  il  parentado  centra  la  tua  anelila  di- 
ce  dame  quello  che  ha  percolici  il  fuo  fratello  , perche  lo 
occidiamo  per  l'anima  del  fuo  fratello, ilquale  ha  occifo, 
& dcftruggiamo  l’hercdc , &T  cercano  cfdnguere  la  mia 
fendila  laquale  e riunirà, perche  a mio  nutrirò  non  rima 
ga  il  nome , & le  reliquie  fopra  la  terra  Si  dille  il  re  a la 
fcmina.  Vattene  in  cala  tua,  & io  manda ro  per  tc,&  la 
femina  dille  al  re. In  me  Signor  mio  re  Ila  la  i ntquira  ,& 
in  lacafademio  padre. Ma  il  re,&  il  fuo  thronofìainno 
cerne, <Se  difie  il  re.Qtiello  che  te  cótradira  conducclo  qui 
da  me,&  qui  non  fc  accoftara  da  toccarle,  laqual  dille  ri- 
cordale  il  re  del  fuo  fìgnorc  Iddio  che  i proslìmi  del  si- 
gile non  fieno  moltiplicati  a farcia  ucndctta,&  perniila 
nomodofia  occifo  il  mi  figliuolo.ilqualcdific.  Viue  il 
Signore  che  de  li  capelli  del  tuo  figliuolo  non  cadcra  fo 
prala  terra, ancora  dille  la  femina.  Al  miolìgnorerepar 
li  vna  parola  la  tua  ancilla,&difie.Parla,&  la  femina dif 
fe.Perche  hai  penfato  quefra  tal  cola  córra  il  popolo  de 
Iddio, & hai  fatto  quefto  parlare , perche  il  pecchi, di;  nò 
reduci  il  sbadito  fuo.Tutti  moriamo.dt  come  acque  che 
non  retornano  difeorremoin  terra,  & Iddio  non  uuole 
che  l’anima  pcrifca.Ma  prillando  rcuoca  che  totalmente 
non  penfea  quello  che  e Lacciaie.  Adonquc  fon  venuta 
per  parlare  al  prefentt  al  mio  fignore  re  quefta  parola  i 
prelenza  del  popolo, & la  tua  ancilla  difie.  lo  parlare  al 
re  fe  in  qualche  modo  il  Re  faccia  nfpofia  a la  fua  ancil- 
la. Il  re  udite  per  liberare  la  lua  ancilla  de  la  mano  de  tue 
ti  quelli  che  uoleuano  priuarmede  la  ben  diti  del  tigno 
re  inficine  con  mio  figliuolo.Dica  adonquc  la  tua  ancil 
la  che’l  parlar  del  mio  fignore  re  fia  fitto  come  lacrificio. 
Perche  il  mio  fignore  re  fi  c come  vn’Angelo  del  signor 
re  che  non  fi  nuioue  p bcncdirtione.ne  per  maledittlone 
del  che  il  tuo  Signor  iddio  e reco,  Si  refpondendo  il  Re 
difie  a la  femina.  A me  non  afcondcrc  quello  che  io  te  do 
mando, de  dille  la  fcmina. ParlaPignoic  mio  Re.  Riipofe 
il  re.La  man  de  Ioab  non  cella  teco  in  tutte  quelle  cofe. 
Rifpofe  la  fcmina . Perla  falutcdc  l'anima  tua  signore 
mio  re  de  tuttequefte  cofe  che  il  mio  Signor  re  ha  parla 
io nonafeondero  ncalafintfiraneala  delira.  Certo  il 
tuo  fcruo  Ioab  me  ha  comandato , Se  pofto  tutte  quefte 
parole  ne  la  bocca  de  la  tua  ancilla, perche  diucrtificla  fi 
gura  de  quefto  parlare.Certo  il  tuo  feruo  Ioab  me  ha  co 
mandato  quefto.Ma  tu  fignore  mio  re  fri  fapiente.  Coli 
come  l'Angelodc  Iddio  ha  la  fapienza  , perche  inrtdi  o- 
gni  cofa  fopra  la  terra.  Et  lire  dille  a Ioab . Ecco  placato 
ho  fatto  quello  che  hai  detto.  Vaadonque , Se  ritorna  il 
putto  Abfalon.  Et  Ioab  girtandofe  in  terra  iopralafua 
fàccia  adoro, & benedille  il  rc,&  dille  Ioab.  Hoggi  il  tuo 
feruo  ha  intefo  come  ho  trouato  gratta  ne  li  toi  ocelli  lì 
gnorc  mio  re.Perche  hai  fatto  il  parlare  del  tuo  feruo,& 
loableuosfi,&  andò  in  Beflur.dc  meno  Abfalon  in  Hic- 
rufalem.Onde  il  re  difie. Ritorni  in  la  fua  cafa.&non  ue 
da  lamia  fàcda.Et  Abfalon  ritornato  ne  la  fua  cala,  non 
vide  la  faccia  del  re.Cerco  in  tutto  Ifratl  nò  era  huomo 
belio  come  Abfalon, de  molto  adornato  da  la  pianta  del 


piede  in  lino  a la  cima  del  capo  non  era  in  elio  alcuna  ma 
cola.Et  quando  fe  tondaua  li  capelli, Laqual  cofafaccua 
una  volta  l’anno, perche  la  zazara  grauaualo, pclàuano  i 
capelli  del  fuo  capo  cento  fieli  de  pefo  publico,  Se  a Ab- 
falon  nacquero  tre  figliuoli , Si  una  figliuola  chiamata 
Thamar  de  elegante  bellezza, Si  (fette  Abfalon  in  Hieru 
falem  doi  anni  non  vedendo  la  faccia  del  re,  & mando  a 
Ioab  per  mandarlo  dal  Rr,i!qual  non  volle  venire  da  ef 
fo.Et  hauciido  mandato  la  Icconda  fiata,  de  non  uolédo 
venire, & dille  a li  tuoi  ferui.  Voi  fapeteil  campo  de  Io 
ab  apprefid  il  inio  campo  che  ha  Orzo.  Andate adóque 
& brugiatclo  con  il  fuogo.de  i ferui  de  Abfalon  brugio 
rono  la  biada  cò  il  fuogo,<Se  venero  i ferui  de  Ioab  ftrac 
care  le  vcftimente,de  diffe  i ferui  de  Abfalon  hano  bru 
giato  vna  parte  del  campo, & Ioab  venne  da  Abfalon  i 
la  fua  cala  dicendo.  Perche  i tuoi  lerui  hano  bruglato  co 
li  fuogo  la  mia  biada'RifpoleAbfalon  a Ioah.Hotte  mi 
dato  pregando  che  a me  vcnifse  per  mandarle  dal  re, de 
che  diccslì.Pcrchc  fon  venuto  de  Befsur.Mcglio  a me  e- 
ra  de  elser  in  quel  luogo.  Adonquc  pregotc  ch'io  veda 
la  fàccia  del  rc.Ma  fc  il  fe  ricorda  de  la  mia  iniquità  occi 
da  rae.fie  ioab  entrato  al  re  nùeio  tutte  quefte  cofe.Chia 
maro  adonquc  Abfalon  entro  dal  re,  dì:  adoro  fopra  la 
faccu  de  la  terra, nel  fuo  cofpctto.de  11  re  baso'  Abfalon. 

DICE  LA  CONSPIRATIONE  LAQ.VAL  FE. 
ce  Abfjìon  contri  Dniifuo  piire.Et  /a  fiutone  chc'l  uolcun 
fjr  li  uott,i  liquili  era oà/igjfo.Poi  li  con/jsiririoae  fitta  in  E« 
bron  contri  Diuni . Et  come  D imi  mttft  questi  can&tritione  ' 
fitti  contr  1 il  lui  ufette  ic  Htcru/ilem  con  li  fui  finitila  per 
“more.  cip.  X V. 

ADonquedoppo  quefte  cofe  Abfalon  a Ce  fece  carri 
e cauallieri.de  cinquanta  huominiche  gli  andana 
iuanzi  de  la  matrina  leuàdo  liliaua  appprcfsonel'introi 
to  de  la  porta  in  la  via  chiamando  ogni  vno  che  hauef- 
fe  laccnde.de  ancora  iudicio  dinlzi  al  re  diccdo.Dr  qual 
cittafei.Et quclnlpondendodiceua, io  tuo  Terno  fonde 
vna  tribù  dlfraci.Rifpondcuagli  Abfalon, i tuoi  parla- 
ri a me  parcno  iulti,  de  boni  , ma  non  e ordinami  alcuno 
del  reche  te  oda.de  diceua  Abfalon.Chi  celie  me  confti- 
tuifea  indice  fopra  la  terra,  perche  tutti  quelli  che  hano 
fàcende  a me  uengano.de  iuftamente  iudicaro.Et  ancora 
andando  l’Iiuomo  da  esfo  per  falurarlo  vendala  la  fua 
mano.de  bramandolo  il  bafiaua.  Qticfro  fàccia  a rimo 
Ifrael  clic  veniua  al  iudicio  per  efser  udirò  dal  re,  de  foli 
citata  i cuori  degl  huomini  d'Ifracl.Ma  doppo  quattro 
anni  Abfalon  disfeal  re  Lhuid.Andaro.di'rcdcro  li  mrf 
uoti, iquali  fece  al  fignore  tnEbron. Certo  il  tuo  feruo  ef 
fendo  in  GeslurdcSiriavotIdomedifsc.se  il  fignor  m| 

redurra  in  Hierulalem  faerificaro  a efso.Alqualcdifsc  il 
re  Dauid.  Vattene  in  pacc.Et  leuosfi,  dì:  andò  in  Ebron  . 
Ec  Abfalon  mando  i minai  in  cucce  le  tribù  d’Ifrael  die? 
do.Subito  che  vdircre  fonar  trombetta  dire  Abfalon  re 
gnara  in  Ebron. Ma  con  Abfalon  chiamaci  duetto  huo 
mini  de  Hierufalem  andorono  con  fimplicc  cuore  total- 
mente non  fapendo  la  cagione.  Abfalon  ancora  chiamo 
Achirophcl  Gelonitc configliero  dcDauid  de  la  citra  de 
Gilo,&  ofleriMo  i facrificii  fu  forca  una  grà  coi ura tiene. 
& il  popolo  correndo  accrelceuain  fàuòrede  Abfalon. 
Vtne  adonquc  il  nuncio  a Dauid  dicendo.  Tutto  Ifrael 
con  tutto  il  fuo  cuore  ftguira  Ahfaló.EtDauid  difsc  a li 


fuoi  fenii  che  erano  con  e(To  in  Hieruftlcm.Leuatiue.i 
Se  fuggiamo, perche  a noi  nò  fara  refusici  da  la  faccia  de 
Abfalon,afircttatiuc  de  vfcire, perche  forfi  venendo  nò 
occupi  noi, <Si:  l'opra  de  noi  non  empia  la  ruma  percocen 
do  la  citta  ne  la  crudeltà  del  coltello.Et  i ferui  del  re  dif- 
fero.  Tutte  le  cole  che’l  noftro  Signor  Re  coinandara, 
volentieri  noi  tuoi  ferui  adempieremo.  Adonque  vfci- 
to  il  re,&  tutta  la  famiglia  de  caiaa  piedi  lafciando  dieci 
femmc  concubine  a guardia  de  la  caa.Et  il  re,&  tutto  If 
rael  vfciendo  fuori  a picdi,lf  ette  lontano  da  lacafaandà 
do  appretto  de  lui  tutti  i fuoi  ferui.  Et  le  compagnie  de 
Cercthi.i  de  Pheltthi , & de  tutti  i Gethei  combattito- 
ri  pollimi  fcicento  huomini,iquali  haueuano  feguitato 
elio  da  Gethcandauaiio  dinanzi  al  re  a piedi,  & lire  dif 
fc  a Erbai  Gctheo.Prrche  vieni  con  noi, ritorna, & liabi 
ta col re,perchc fri  peregrino, & partito  dal  tuo  luogo. 
Hieri  tu  vcnilti,&  hoggi  tu  fei  corretto  a partire.Ma  io 
andaro  doue  fono  per  andare,ritorna,&redud  i tuoi  fra 
celli  con  re.Et  il  signore  fora  co  te  mifcricordia,  & la  ve 
rita, perche  tu  hai  diraoftrato  la  grana, & la  fede.&rifpo 
fc  Ethai  dicendo  al  lìe.Viue  il  fìgnore,  & viucranima 
tua  (ìgnor  mio  Re  ch  :o  i ogni  luogo  che  tuSignor  mio 
Re  farai, ouer  in  morte  ,ouer  in  vita  in  quel  luogo  fara 
il  tuo  fcruo.Et  Dauid  dille  a Ethai,vieni,  & palla,  Se  E- 
thai  Getheo,&  il  re,  & tutti  gli  huomini  che  erano  co  e( 
fo,&  l'altra  moltitudine  piangeuano  con  gran  uoce,& 
tutto  il  popolo  pattaua,&  ancora  il  re  pattauail  torren- 
te  Cedron,  & tutto  il  popolo  il  feguirauacontra  la  via 
deleohuc,laqual  guarda  il  deferto  . Venne  ancora  Sa- 
dodi  faccrdotc,  Se  tutti  i Leniti  con  e(To  portanti  l’arca 
del  parto  de  Iddio, & quella  mittero  giufo , & Abiathar 
alccndctre  infine  che  tutto  il  popolo  ilqual  era  vfeito 
da  la  citta  fulTc  finito. Et  ilrcdificaSadoch.  Ritorna  l’ar 
ca  de  Dio  ne  la  citta.  Se  troucro  grana  ne  li  occhi  del  Si- 
gnore  rcducerame  & ella  mi  moftrera.&ancora  il  fuo  ta 
bernacolo,&  fcl  dira,a  me  non  piace  quefto.facda  quel- 
lo  die  dinanzi  a le  e buono  Se  ancora  dille . O propheta 
ritorna  in  pace  in  la  citra,&  Achimaas  tuo  figliuolo , Se 
lonathan  figliuolo  de  Abiathar  doiuofiri  figliuoli  fia- 
no  con  voi.  Ecco  che  me  afeondero  ne  li  luoghi  camper 
Tiri  del  deferto  infino  che  da  voi  faro  auifaro.Adonque 
Sadoch.i  Abiathar  ritornata  l'arcade  Iddio  in  Hieru- 
folciti  fretterò  iui,&  Dauid  afeendeua  al  monticcllo  de  le 
oliuc  piangendo  afeendeua , Si  andaua  con  i piedi  nudi. 
Se  con  il  capo  coperto , Se  ancora  tutto  il  popolo  ch’era 
con  elfo  piangendo  andaua  con  il  capo  coperto , onde  a 
Dauid  fu  annunciato  come  Achirophel  era  ne  la  congiu 
ratione  de  Abfalon.de  dille  Dauid.Pregod  Signore,  ime 
padfei  il  configlio  de  Achitophel,  & afeendendo  Dauid 
ne  la  cima  del  monte  nelqual  era  per  adorar  il  Signor . 
Ecco  che  Chufai  Archites  li  venne  incontra  con  la  uefte 
ftracci.ua, de  con  ileapo  pieno  di  terra.  Alqual  dille  Dar 
uid.Sc  verrai  meco  a me  farai  di  grauezza.Ma  fe  morite 
rai  ne  la  citta  dicendo  a Abfalon.O  re  io  fono  tuo  feruo 
tollera  ch’io  viua.che  come  fon  fiato  feruo  de  tuo  padre 
faro  ancora  tuo,&dcfiruggerai  il  conlìglio  de  Achiro- 
phel.ru hai  con  te  Sadoch,&  Abiathar  facerdoti.&turro 
quello  che  vdirai  in  la  cafa  del  re  manifefiarai  aSadoch, 
Se  Abiathar  facerdoti.perche  con  esfi  fono  i lor  doi  figli 
uoli.Achimaas  figliuolo  de  Sadoch.dt  lonathan  figliuo 
lo  de  Abiathar,  Se  per  esfi  mandaretc  a me  ogni  parola 
che  voi  vdircce,adonquc  venuto  Chufai  amico  de  Da# 


1 I. 

uid  ne  la  citta, entro  ancora  Abfalonin  Hicrufalcm.de 

Achitophel  con  elfo. 

COME  SIBA  SERVO  DE  MIPHIBOSETH 
portò  di  mangiare  a Dauid  mahtiofamente , C acculò  fuo  mcjfc 
re. Poi  Li  malciittione  che  dette  Semel  a Dauid . ET  la  recettionc 
che  fece  Abfalon  a Chufai  amico  de  Dauid  . Et  come  Abfalon  de 
configho  de  Achitophel  entrò  a le  cócubine  di  fuo  padre.CXVl . 
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P Affando  Dauid  un  puoco  la  cima  del  monte  appar 
fc  Siba  ferito  de  Miphibofcth  chevcniua  incontra 
con  duoi  almi  caricati  con  ducenro  pani, ti'  cento  ligatu 
re  de  vua  paflj.de  cento  refiede  fiche, dtdot  viri  devino 
Se  dille  il  Re  a Siba.che  vogliono  dire  quelle  cofeCrifpo 
feSiba,fignormioregli  alìni  doincftici  fono  del  Re  per 
che  lui  fieda,i  pani.de  le  fiche  ho  porrato  a li  tuoi  ferui  g 
mangiar, de  il  vino  per  bere.fe  ad  alcun  mancara  nel  de# 
ferie  beua,&  dille  il  re. Doue  c il  figliuolo  del  tuo  mette- 
re.rifpofe  Siba.  Egli  e rimalo  in  Hierufalem  dicendo. 
Hoggi  la  cala  d’Ifracl  a me  refiituira  il  regno  de  mio  pa 
dre,de  dific.il  re  aSiba, tutte  le  cofeche  fumo  de  Miphi- 
bofeth  fiano  tue.dilTe  Siba.  Pregoti  ch'io  troui  grada  di 
nanzi  a te  fìgnore  mio  re.Adonque  il  re  Dauidvcnne  in 
fino  a Baurim.iSe  ceco  che  vno  huomo  di  parentado  de 
la  cafa  de  Saul  chiamato  Scmei  figliuolo  deGera  andane 
do, de  ritornando  malediccua  gufando  le  pierre  contri 
Dauid, & contra  tutu  i ferui  del  Re  Dauid,iSe  tutto  il  po 
polo.de  tutti  i combattitori  andauano  dal  lato  deliro, & 
finiliro  del  re,ma  Semei  parlaua  a tal  modo  maledicen- 
do  il  re.  Vattene  vattene  huomo  homicidialc  huomo 
del  diauolo.Et  il  fìgnor  te  ha  renduro  tutto  il  fongue  de 
la  cafa  de  Saul,pcrche  tu  hai  vfurpato  il  regno  per  elfo. 
Se  il  fìgnor  ha  dato  il  regno  ne  la  man  de  Abfalon  tuo 
figliuolo , Se  ecco  che  i tuoi  mali  te  premono  fei  huomo 
di  fangue.i  Abifai  figliuoldeSaruiadiffe  al  re.  Perche 
quello  cane  mordace  maledice  il  mio  fìgnore  re, andaro, 
i'taglieroli  ilcapo.Er  dille  il  re, che  a me.dc  uoio  figlio 
li  de  SaruiacLafdatelo  malcdir.perche  il  fìgnor  balli  co 
mandato  che  maledica  Dauid, & qual  e quello  che  ardi# 
fee  dire,  perche  ha  fatto  quefto  f Et  difTe  il  re  a Abifai  , 
& a tuttii  fuoi  fcrui.cccoil  mio  figliuolo  .ilqual  e vfei- 
to  del  mio  ventre  cerca  l’anima  mia , quanto  maggior- 
mente quefto  figliuolo  Gemino  a me  malediceraf  La- 
rdatilo che’l  maledica  fecondo  il  comandamento  del  fi- 
gnor.fe  per  auétura  il  fignor  riguarderà  l’afilittione  mia 
rendendomi  bene  per  quefia  maledirtione  hodicrna  . 
Delclie  Dauid  andaua  per  la  via,  &i  fuoi  compagni  con 
elTo.ma  Semei  andaua  dal  lato  del  monte  contra  lui  ma- 
ledicendoli gittando  le  pietre.  Se  fpargendo  la  terra  co 
tra  dilui.Delchc  venne  il  re  Dauid, & tutto  il  popolo  có 
elio  bracco, & in  quel  luogo  fi  recreorono.Et  Abfalò,& 
lutto  il  popolo  introrono  in  Hicrufalem,(3(: Achitophel 

con 
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con  eflb,de  vcnfdo  Chufai  Arrichite  amico  de  Dauid  ad 
Abialon  dilTc.Dio  ti  fatui  re, Dio  ri  falui  re.  Alqual  Ab 
falondiflc.Et  quell  e la  grata  tua  a l'amico  tuo.pchcnò 
fci  andato  con  il  tuo  amicoflli fpofe  Chufai  adAbfalon, 
P niun  modo, perche  io  faro  da  colui  ilqual  il  Ggnor,  & 
tutto  qucfto  popolo, & tutto  Ifracl  ha  eletto,  Se  ftaro  co 
efio.deancora  qucfto  inferirò  io,acui  fon  p feruire  fe  nò 
al  figliuol  del  re,comc  io  ho  obediro  al  padre  ruo.cofio. 
bediroancora  a re.  li  e dille  Abfalon  ad  Achitophel.  Adu 
nate  il  confìglio  quel  che  debbiamo  fare.  de  Achitophel 
dille, entra  a le  concubine  del  tuo  padre,lequal  lui  ha  la. 
feiate  a guardar  la  cafa,gchc  quando  tutto  Ifracl  haucra 
vdito  thè  tu  babbi  vituperato  il  tuo  padre  le  lor  mani 
faranno  fortificate  teco.  Adonque  ftefero  il  tabernacolo 
nel  folario  de  Abfalon  ,ilqualccncroa!e  concubinedcl 
padre  Dauid  in  prefenza  de  tutto  il  popolo  d’Ifrael.on. 
de  ri  còfigliod’  Achitophel,  ilqle  lui  dauai  quelli  giorni 
era  come  le  alcuno  doman  daua  còfiglio  al  fignorc,eficn 
do  con  Dauid, come  ancora  cficndo  con  Abialon. 
PRIMO  IL  CONSIGLIO,  ILQ.VAL  DETTE 
Achitophel  4 A bfalcm  contro  Dauid.Seconlo  il  confidilo  ic  Clm 
fu. Terzo  come  Daui.l  fu  autfito  Ac  tutte  le  cofe,  ey  pafiò  il  fu 
me  con  le  fue  genti.nuarto  la  morte  de  Achitophel  di/perata , 
perche  il  filo  conflgho  fu  di/f  recioto.  Cip.  XVII. 

Dille  adonque  Achitophel  a Abfalon.a  me  elegge. 

ro  dodeci  nulia  huomini,&  quella  notte  leuando 
mi  perfeguirero  Dauid, Se  correndo  fopra  elfo , ilquale  e 
lalTo,&  ft racco, de  indebilite  le  lue  mani  percoterollo.  Si 
fuggir ndo  tutto  il  popolo  che  e con  elio  pcrcotero  il  re 
abbandonato  , reducendo  tutto  il  popolo  come  fi  fuole 
ritornare  vno  huomo.pcrche cercando  tu  vno  huomo 
tutto  il  popolo  ftara  in  pace.  Se  il  fuo  parlare  piacque  a 
Abfalon, de  a tutti  1 maggiori  de  era  d’Ifracl.ancora  diffit 
Abialon  . Chiamate  Chufai  Arachire,  Se  odiamo  quel 
che  elfo  dice.  Et  venuto  Chufai  a Abfalon.diffc  Abfalò, 
a tal  modo  ha  parlato  Achitophcl.debbiamolo  far,o  noe- 
Qual  configlio  dai'Et  Chufai  dille  ad  Abfalon,il  confi' 
glio  che  badato  Achitophel  quefta  fiata  non  e buono. 
Tu  conofci  tuo  pad  re, & h huomini  che  fono  con  eflo  ef 
fere  fortisfimi.S.’  de  amaro  animo  come  fc  la  Orfa  tolto. 
Sii  figliuoli  fallando  fcdifdegna , «Se  ancora  tuo  padree 
huomo  combaintore.à  non  fe  ind'ugiara  con  il  popolo 
& fori!  che  al  prefcntc  fta  nafeofto  ne  le  folle,  ouer  i ogni 
altro  luogo  che’l  uuole,&  quando  fara  caduto  qualche 
vno  in  el  principio  ogn'un  che  vdirafie  dira.  Fatta  e la 
piaga  nel  popolo  clic  Abfalon  feguitaua,  de  efib  fortisfi 
jno  il  cui  cuore  c come  del  Icone  per  paura  Gabbandone 
ra.Cerro  tutto  il  popolo  d'ifracl  fa  tuo  padre  efler  forte 
& tutti  quelli  che  fono  con  elfo  robufti,  ma  a me  quefio 
pare  dritto  configlio.  Are  fi a congregato  tutto  il  popo. 
lo  d’Ilrael  da  Dan  infino  a Beriabec  innumcrabil  come 
l’arena  del  mare.de  tu  (farai  in  mezzo  di  loro, de  noi  cor. 
reremo  fopra  elfo  coprendolo  come  fole  cader  la  regia, 
ta  (opra  la  terra.d:  de  li  huomini  che  fono  con  efib  pur 
vn  folo  non  lafciarcmo,de  felfara  entrato  in  alcuna  eie. 
ca,tutro  ifracl  circonderà  quella  con  le  corde  rrahendo 
«fifa  neltorrente.perche  non  fi  ritroui  pur  d’efia vna  pie. 
cola  pietra.Ec  Abfalon.de  tutti  li  huomini  d’ifrael  difle 
to.  Meglio  e il  configlio  de  Chufai  Arechire  che  il  confi, 
glio  de  Achitophel, onde  perdifpofitionc  del  fignorfu 
disfipato  l'inutile  còfiglio  de  Achitophel, deveduto  buo 
no  il  configlio  de  Chufai  auanct  Abfalon, accio  che  1 Su- 
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gnor  inducefle  il  male  fopra  Abfalon,  de  Chufai  difle  a 
sadoch  de  Abiatharfacerdote  quefto,  de  per  quello  mo. 
do  tal  configlio  ha  dato  Achitophel  a abfalon,  de  a li  uec 
chi  d'I fracl.de  io  ho  dato  tal.de  tal  còfiglio.  Siche  preilo 
mandiatc.de  nunciate a Dauid, dicendo.  Non  indugiar 
quefta  notte  ne  li  luoghi  campeftri  del  defcito,ma  lenza 
dilationc  palla  il  fiume, pche  forti  non  Ila  prefoiIRc,  de 
tutto  il  popolo  che  e con  cflo.Ec  lonachas  , deachimaat 
fiatianoapprefio  il  fonte  de  Rogcl.ando  l'ancilla.de  nun 
ciolli  quelle  cole,&  quelli  andorno  per  mandare  il  nun 
ciò  al  re  Dauid, pchc  nò  poteuano  efler  veduti,  ouero  en 
trare  ne  la  citta, ma  vno  fcruo  vededo  manifcftogli  a ab 
falon, de  quelli  preftamenteintrorono  ne  la  cafadivno 
huomo  in  Baurim, ilqual  hauea  vn  pozzo  dcrro  dal  fuo 
portico.de  defccndcttero  in  eflo, la  femina  tolfeil  criuel. 
lo.de  mifselo  fu  la  bocca  del  pozzo  quali  ficcando  l'orzo 
pitto  nel  mortaro.de  a quel  modo  afcofegli. Et  venendo 
iferui  de  abfalon  nc  la  cafa  di  fiero  a la  femina . Douee 
achimaas,de  lonathaeEt  la  femina  rifpofe  preftamente  . 
Cullata  vn  poco  d’acqua  fono  paflati. Et  quelli  cercan. 
do,de  non  ritrouandoli  rnornorono  in  Hierulaltm.  Et 
partiti  quelli  vlcirono  del  pozzo.deandorono  a nuncia 
re  al  Re  nauid,dicendo,Pre(io  lcuariuc.de paffatcil  fiume 
pelle  achitophel  in  quella  forma  ha  dato  il  configlio  cò. 
tra  dt  voi.Et  Dauid.de  tutto  il  popolo  ch’eracon  eflole 
uorono.de  pafsorono  il  lordano  inanzi  l’alba  del  di,  pri 
ina  die  fufse  faputa  la  cola, de  non  fu  pur  uno  che  nò  paf 
fafse  il  fiume,ma  achitophel  vedendo  che  non  fu  fatto  il 
fuo  configlio  puofeil  ballo  al  fuo  alino,  de  andò  in  cala 
fua,de  in  la  fua  citta, ordinata  la  fua  cafa  appicciasti, demo 
ritte.de  fu  (epolto  nel  fepolcro  del  fuo  padre , de  Dauid 
venne  ne  lefònczze,dtabfalon  pafsoil  lordano  con  tue 
ti  li  huomini  d'Ifrael.deconftituiamafan  fopra  friserei, 
co  in  luogo  de  Ioab.  Amafan  era  figliuolo  di  lethrade 
de  lefreli, ilqual  entro  daabigaii  figliola  de  Nabasforel 
la  de  Saruia,laqual  fu  madrede  Ioab.  Et  Ifracl  cò  abfalò 
allogioi  la  terra  de  Galaad.Ecefi.rdo  vcnuroDauid  nc  li 
allogiamf  ri  de  Sobi,il  figliuolo  di  Nathas  dcRobath  de 
li  figliuoli  de  amon.de  Machir  figliuolo  de  amiri  de  lo. 
dabar.de  Bcrzelai  Galaadite  de  Rogiolira  apprcfcncoro 
no  a etfo  letti, rapeti, de  vali  di  terra, formcnto , orzo  ,d£ 
farina.de  polenn.de  faua,!ence,de ceccra  franta,  indir, de 
butiro,pccore,de  vitelli  grasfi  dettero  a Dauid.de  il  fuo 
popolo  ch’era  con  cfso  a mangiare,  perche  fufpicorono 
il  popolo  efler  affaticato  perfame.de  fece  nel  deferto  . 
NARRA  L’ORDINE  DELLO  ESSBRCITO 
de  Daiud. Et  defenue  la  uittoria  che  bebhe  Dauid  contro  fuo  fim 
ghuolo.Poi  come  fu  nunciata  la  uittoria  a DziuJ,  ilquale  amara 
mente  pianfe  Abfalon.  Cap.  XVIII. 


COnfideraco  Dauid  il  fuo  popolo  conilicut  fopra-ef 
lo  tribuni.de  cctunoiii.de la  terza  parte  del  popolo 
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Re  fedeua  ne  la  porrà  venne  rutta  la  moltitudine  dinàzi 
al  Re.Ma  Ifrael  fuggite  ne  li  fuo:  rabernacoli.ancora  tut 
to  il  popolo  còcraftaua  in  tutte  le  tribù  d’Ifracl, dicedo, 
il  Re  fi  ci  ha  liberati  da  le  mani  de  li  nofiri  nemici, efio  ci 
liaialuatida  le  man  de  Philiitei.Et  al  prefentee  fuggito 
ne  la  terra  pairiordcAbfalò.ilqtial  vngesfimo  fopradi 
noi  & e morto  ne  la  battaglia,  infino  a quido  tacerete  e 
non  reducereti  il  Re, Et  il  confilio  de  tutto  Ifrael  véne  al 
Re,&  il  Re  Dauid  mando  a Sadoch,<5;  a Abiathar  iacer 
dote,dicendo. Parlate  a li  piu  antiqui  de  Iuda, dicedo, per 
che  ultimi  venite  a reducere  illie  ne  la  fuacafarEc  il  par 
lare  de  tutto  Ifrael  era  peruenuto  al  Re  per  conducerlo 
in  la  cafa,perchc  il  Re  liauca  detto  . Quefte  cole  direti  al 
popolo.voi  fieri  mei  fratelli,  voi  la  mia  carnc,&  il  mio 
^ orto  perche  virimi  reduceri  il  ReCSc  dite  ad  Amafa.  Nò 
lei  tu  il  mio  odo, & la  mia  carne  < quefte  cofe  a me  faccia 
IddioA  quelle  agiunga.Se  tutto  il  tempo  dinanzi  a me 
non  farai  maeftro  de  l ciTercito  per  loab,&indino  il  cuo 
re  de  li  huominidi  luda  conte  d'vnhuomo.ilqual  mane 
domo  al ^tc, dicendo. Ritorna  ni.iSc  tutei  i coi  ferui , Si  il 
Re  ritorno  Si  venne  infino  al  lordano.  Se  tutto  Iuda  ve 
ite  incontra  al  re  infino  in  Galgala  per  ridurlo  di  la  dal 
lordano, ancora  Senti  figliuolo  deGera,  figliuol  de  Ge» 
mini  de  Baurim.pftamcncc  véne  con  h Intonimi  de  luda 
incontra  al  re  Dauid  con  mille  huomini  de  Bcniamin . 
Et  Siba  feruo  de  la  cafa  de  Saul, & quindcci  Tuoi  figliuo 
li  ancora  vinti  ferui  che  erano  con  crto,&  facendo  grane 
de  impeto  nel  lordano  dinanzial  re  palliarono  il  fiume, 
jochc  reduceffero  la  famiglia  del  re  di  la  dal  lordano, &fà 
celierò  fecondo  il  fuo  comandamento, & Semei  figliuol 
deGera  gitearo  a terra dinózi  al  re  già  pallaio  il  lordano 
d ili  : fignor  mio  a me  non  repucarc  la  iniquica,  & non'  ti 
arneordare  de  le  ingiurie  dei  cuo  fcruO  nel  di  che  vjcifti 
deHicrufalcmfignor  mio  re  & non  mettere  nel  cuo  cuo 
jc  o re, certo  io  tuo  feruo  conolco  il  mio  peccato, Scorro 
Roggi  primo  de  tutta  la  cafa  de  loie  ih  fon  venuto, fedi 
fccìo  incontri  al  mio  lignote  re, ma  rilpondcndo  Abifai 
figliuolo  de  Saruia,di(Tc  g quelle  parole  non  fara  ocello 
Semei.ilquale  ha  maledetto  ilChrifto  del  iìgnore.Et  tlif 
£e  Dauid.che  a m e,5c  a voi  o figliuolo  de  SaruiafPerche 
*ne  fece  (atti  hoggi  in  Sathanas.adonquc  hoggi  fara  for 
fi  ocello  1 bucino  in  Ifraej,oucr  non  io  che  hoggi  ion  fu 
co refopra  IfraelrScdirte  ilreaSemei.  Tunon morirai, 
& giurolli,  de  Miphibofech  figliuolo  de  Saul  difcefecò 
era  al  renon  lauaci  i picdl.ne  ancora  tofata  la.bai  ba.&da 
cjucl  diche!  re  era  partito  infino  aldi  del  fuo  ritornar 
iat  pace  non  haueua  lanate  le  fuc  vcftirfienre.  Et  venuto 
incontra  al  re,il  re  dille.  Perche  Miphibofech  non  venie 
iti  inccot'rifpondendo  dille , fignor  mio  re  il  mio  ficruo 
ani  difprcgio,&  io  tuo  fcruodisfi  che  mi  acconciasi!  l’ali 
no, pelle  io  tuo  feruo  fon  zcppo,accio  poresfi  venire  cò 
il  re,<Sc  oltra  di  ciò  me  ha  accufato  fignorc  mio  re.  Ma  tu 
fignorc  mio  re  fei  come  Angelo  de  Iddio  , fa  quel  che  a 
ee  piace, pelle  la  cafa  del  mio  padre  nò  fu  fuggetra  al  mio 
iignor  fatuo  a la  morte, ancora  metterti  me  tuo  feruo  a le 
‘V’iuandede  la  tua  menfa  regale . Che  cofa  adòque  ho  de 
iurto  lamento.ouerche  polla  piualcro  dire  al  re,  & il  re 
dille. Perche  parli  piu, quello  clic  ho  detto  elermo.Tu  et 
Sibc  diuidctiue  le  poffesfioni.  Et  Miphibofeth  rifpofe  al 
re.  Ancora  dopo  chc’l  mio  fignor  re  e ritornato  in  la  (ua 
cafa  coglleffe  ogni  cofa, incora  Bcrzelai  Galaadite  mol» 
to  vecchio  defeendendo  per  Ogclim  condurtc  il  re  oltra 
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il  lordano,  apparccchiaro  ancora  di  feguitarlo  oltra  il 
fiume, Se  Bcrzelai  Galaadite  era  molto  vecchio , cioè  di 
ottanta  anni, & efio  dettele  verrouaglie  al  re  quando  e» 
ra  nc  lo  ertcrcito.Ccrto  fu  Intorno  molco  ricco, fc' il  redif 
fe  a Bcrzelai.  Vieni  meco, perche  riposfifecuroinHieru 
falcili, & Bcrzelai  dille  al  re.  Quanti  fono  i giorni  de  li 
anni  de  la  mia  uira.pcrche  vada  con  il  re  in  Hicrufalcm? 
hoggi  fon  ottanta  anni.forfi  fono  i mei  fentimenti  forti 
a conoscer  il  fuauc,&  l'amaro, & può  delcttarcal  tuo  ler 
uo  il  mangiare, <Sc  il  bere.Oucro  porto  io  vdir  piu  la  vo 
ce  de  li  cantatori, & de  le  cantatrice  f perche  il  tuo  feruo 
(la  facto  di  grauezza  al  m io  fignor.  lo  tuo  feruo  andaro 
un  puoco  inanzi  tccodal  lordano  , Si  non  hobifogno 
di  quefta  compagnia,ma  pregori  die  io  tuo  feruo  ritor 
ni,&  muori  in  la  mia  citta, & fiafcpcllico  apprefib  al  lo 
polcro  de  mio  padre,&  de  la  mia  madre . Ma  egli  eClu 
inaan  tuo  feruo  efio  vada  con  te  fignor  mio  re.  Si  aderto 
fa  quel  che  a te  pare  buono, al  qual  dille  il  re.  Venga  me. 
co  Chamaan,&  io  ad  erto  faro  tutto  quel  che  dimanda 
rai  da  me  ottenerai,&  partito  tutto  il  pppolo.il  re  refte 
te  al  lordano, «Se  balcto  Bcrzelai , & benedirtelo , ilquale 
ritorno  nel  iuo  luogo.Pallaro  adonque  il  re  in  Gaigaia, 
òcChamaan  con  erto  ancora  tutto  il  popolo  de  luda  che 
haueua  traduco  il  re, Se  follatemela  mezza  parte  delpo 
polo  d Ifrael  era  fiata  prefente , fi  che  tutti  gli  htiomini 
d lfrael  venendo  incontra  al  redtflero  . Perdici  nofiri 
fratelli  huomini  de  luda  te  hanno  latrato,  & hanno  me» 
nato  oltra  il  (or.Ur.oil  re,&  la  fua  famiglia,  Se  tutti  gli 
huomini  drDauid  con  cfsofEc  tutti  quelli  de  Iuda  rilpo 
fero  a li  huomini  d tfrad.conciofia  che'l  reame  fia  piu  j> 
pinqun.gche  tc  adiri  fopra  quefta  cofaC  Habbiamo  mi» 
giaco  .orli  alcuna  cofa  del  re, onero  a noi  fono  dati  li  do 
ni  C Et  riipofe  rituomocl  traci  a li  huomini  de  Iuda,io 
fan  ttpprefso  del  re  magg'Or  dicci  parti.  Se  Dauid  aper» 
cienc  piu  a me  che  a te, perche  me  hai  fatta  quefta  ingiù» 
na.S.  a ine  prima  ncn  hai  latto  fapcre  che  ritornarseli 
mio  rec2t  li  huomini  de  I uùarifpofcro  afpramcnte  a li 
figliuoli  ti  Ifrael. 

MARRA  LA  RHBELLIONS  DE  SIBA,  IL. 
qiule  leu ì il  popolo  dJU  o ScdicnzA  de  DM id.  Ut  come  offendo 
Diiiid  rie  or  luto  in  Hieruftlm  reclufe  le  coneulute . Pei  dice  la 
perfezione  de  Sttu.O"  U morte  de  Anufi.  Cip.  XX. 


A Cadette  ancora  che  qui  furte  vno  huomo  de  Be» 
lial  chiamato  Siba  figliuolo  de  Bochri  huomo 
Gemineo  , cioè  nafeiutodc  huomo  d’Ifracl , Si  defe» 
mina  de  Amorrei  , come  ancora  e il  Chananco , Se 
fono’  la  trombetta  , Se  difse.  A noi  non  e parte  in 
Dauid , ne  ancora  heredita  del  figliuolo  de  Ifai  , ri» 
torna  ne  li  tuoi  tabernacoli , <Sc  tutto  Ifrael  fu  feparaco 
da  Dauid,  Se  feguito  Siba  figliuolo  de  Bochri.  Mali 
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tiuominf  de  ludi  accofloronfi  al  fuo  Re  dal  lordano  infi 
no  a Hicrufalem, dt  venuto  il  Re  in  Hicrufalem  in  la  fua 
caia  tolfe  dieci  femine  concubinc.lequal  haucua  laiciate 
a guardar  la  cafa.de  dettele  Ratto  cuftodia, dandoli  le  cofe 
reccffariealuiuere,de  non  entro  a effe.  Ma  ftetrtro  ferra 
ce  infino  al  di  dclalor  morrc,viuendo  in  viduita.  Et  il 
Re  dille  ad  Amafa.Chiama  a me  tutti  li  liuomini  de  Iu- 
da  nel  terzo  di.de  ancora  tu  farai  prefentc.  de  Amala  fi 
parti  per  conuocar  Iuda,&  habito  fuori  del  palazzo,  il- 
qual  il  Re  li  hauea  confrituiro. Et  Dauid  diffead  Abifai. 
Alprefcnte  Siba  figliuolo  de  Bochri  e pcraffliger  noi 
piu  che  non  fece  Abfalon.Togli  adonque  i ferui  del  tuo 
Signore.de  perfeguitalo.pcrfeguitalo  , perche  fori!  non 
croui  le  citta  fortificate, & (campi.oucr  fugga  da  noi.  V - 
feire  adonque  fuori  de  Hicrufalem  con  elio  li  liuomini 
de  Ioab, ancora  i Gcrethi.d.'  i Pheleti.d.'  tutti  gli  huomi 
ni  robufli.d:  forti, andorouo  a perfeguitare  Siba  figliuo 

10  de  Bochri.  Et  cficndo  quelli  appreflo  la  gran  pietra, 
laqualc  c inGabaon,vcncndo  Amafaandogli  incontra. 
Ma  Ioab  era  veftitode  vede ftrette  ala  menfura  del  fuo 
Inibito  accinto  di  fopra  il  coltello  dependente  la  vagina 
infino  al  fianco, ilqual  erafatto  che  con  leuc  inouimcn- 
to  poreua  vfcire,&  percuotere.Et  Ioab  diffe  ad  Amala. 
Iddio  ti  fatui  fratello  mio.de  tenne  la  mano  delira  fotto 

11  mento  come  volendo  bafeiare . Ma  Amafa  non  fi  aui. 
de  del  coltello  che  haucua  Ioab,  ilqual  lo  pcrcoflc  nel  la 
co.de  fpargette  in  terra  lefue  budelle  , Se  non  fecegli  al- 
tra ferita.de  fu  morro.Et  Ioab, de  Abifai  fuo  fratello  per 
leguitoronoSiba  figliuolo  de  Bochri,  in  quel  mezzo  al 
cuni  liuomini  de  li  compagni  de  Ioab  dando  apprefio  il 
corpo  morto  de  Amafa  differo.Ecco  colui  che  ha  uogliu 
to  effer  per  Ioab.de  compagno  de  Dauid.Ma  Amafa  già 
ccua  in  mezzo  la  via  bagnato  tutto  de  fangue,  vedendo 
quello  vno  huomo  che  tutto  il  popolo  fe  ritcneua  a ue- 
derlo  leuo  via  Amafa  de  la  via,de  portollo  nel  campo , 
& coperfclo  con  il  vedimtnto, perche  quelli  che  pafiaua 
»io  non  firetenefiero  pcrefib  . Leuato  adonque  quello 
de  la  via.ogni  vno  feguitaua  Ioab  a perfeguitar  Siba  fi 
gliuolo  de  Bochri.dequcllo  era  paflato  per  tutte  le  tribù 
d lfrael  infine  in  Abela , de  in  Bechamctha , de  tutti  gli 
liuomini  eletti  erano  adunati  a etto, de  vennero,  de  com 
batteuano  contra  elfo  Abela  circondando  la  citta  di  gc 
te.de  quella  fu  attediata, de  tutta  la  turba  che  tra  con  Io- 
ab sforzauafi  de  rumar  le  mura, de  vna  femina  grido  de 
la  citta. Vditt.vdite, dite  a Ioab.vicni  qua  apprefio  , de 
parlaro  teco.Et  effendo  andato  a efia.difie.  Sei  tu  Ioab  f 
Rifpofe.loab  fon. Alqual  efia  parlo  cofi.Odi  i parlari  de 
Ja  tuaancilla.Rifpofe.Odo.Ancora  quella  diffc.Nel’an 
tiquo  prouerbio  quelli  che  dimandano  dimandaranno 
in  Abcla.de  coll  andauano.  Non  fono  io  quella  che  ri- 
fpondo  la  uerita  in  Ifrael:"  de  tu  cerchi  de  ruinar  la  citta, 
de  la  madre  in  Ifrael,  perche  deftruggitu  la  hcrediia  del 
SignoreeEt  rifpondedo  Ioab  difie.Lcuafi  quefto  da  me , 

10  non  dtftruggo.nc  ancora  ruino.lacofa  non  e cofi.Ma 
Siba  figliuolo  de  Bochri  del  monte  Effraim  ha  le  mani 
fue  leuate  contra  il  Re  Dauid.datime  efio  folo , de  parti- 
remoci  da  la  citta.Et  difit  la  femina  a Ioab.Ecco  che  a te 
per  il  mitro  fara  mandatoli  fuo  capo . Quella  adonque 
entrata  a tuttofi  popolo  parlo  a esfi  fapientemcte,  iqua 

11  tagliato  il  capo  desiba  figliuolo  de  Bochri  gittoron- 
lo  a Ioab.de  quel  fono'  la  trombetta,de  dafeaduno  fi  par 
tl  da  la  citta, & ritornorono  in  le  fuc  cale , de  ioab  ritor- 
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noin.Hierufalem  dal  Re.  Fuadonque  loabfopra  tutto 
l’eflcrcito  de  lfrael,&  Banias  figliuolo  de  loiada  foprai 
Cerethi,dePherethi,deAdurS  fopra  l’en  trate.&Iofaphat 
figliuolo  de  Hailud  cancellieri,  de  Siba  fcriuano , de  Sa- 
doch.de  Abiathar  facerdori.Maìra  Hiaritc  era  molto  de 
gno  apprefio  Dauid. 

COME  TRE  ANNI  CONTINV1  IDDIO  MAN 
dò  la  penuria  nel  popolo  de  Dauid. Et  come  Dauid  dimenilo  alti 
Gabaoniti  qucU o che  uoleuano  de  lui . Poi  deferiue  come  quii li 
corpi  furono  cujloditi  da  una  donna  per  infino  che  defccndtjjc 
la  pioggia  fopra  la  tcrra.Et  dice  quattro  battaglie  fatte  per  Da 
uid  con  i Pbiltjlei.  Cap.  XXI. 

ET  ne  li  di  de  oauid  tre  anni  continui  fu  fatta  lafà. 

me.EcDauid  dimando  confilioal  fentimento  del  fi 
gnorc,&  difieil  fignor. Per  amore  di  Saul,de  de  la  fuaca 
fa.de  del  fuo  fangue  .perche  ocdfe  i Gabaoniti  farne  la 
fame, de  il  Re  chiamati  i Gabaoniti  difie . Certo  i Gabaa 
niti  non  fono  de  li  figliuoli  d'lfrael,ma  fono  reliquiede 
li  Amorrei.de  certo  i figliuoli  d’Ifrael  haueano  giurato 
a esfi  che  non  gli  occiderebbe , de  Saul  come  per  amore 
deli  figliuoli  de  luda.de  d'Ifrael  volfe  percotere  esfi.dif 
fe  adonque  Dauid  a li  Gabaoniti.  A voi  che  faro,dequal 
fara  il  voftro  facrificio , perche  benedicale  a la  heredita 
del  Signore. Alqual  difiero  i Gabaoniti. A r.  ai  no  equi 
flionc  fopra  l’argento, de  l'auro, ma  contra  Saul.de  con- 
tra la  fua  cafa.de  non  vogliamo  che  fia  occifo  huomo  de 
Ifrael.  A liquali  difie  il  Re.Clie  cofa  adonque  voleri  che 
io  ui  facciadquali  difiero  al  Re.Cofi  debbiamo  affhgere 
l'huomo  che  ci  ha  aftlitri,&  oppres fi  per  modo,  che  vno 
folamente  non  rimanga  de  la  fua  ftirpe  in  turte  le  terre 
d’Ifrael. A noifiano  dati  fette  huomini  de  li  figlioli  del 
paflato  Saul  quondam  eletto  del  Signore,  perche  cruci, 
figamoli  al  Signore  in  Gabba.de  difie  il  Re.daroueli , & 
il  Re  perdono  aMiphibofeth  figliuolo  de  lonathasche 
fu  figliuolo  de  Saul  per  il  facramento  ilqual  era  flato  fra 
Dauid , de  Ionatha  figliuolo  di  Saul . Si  die  il  Re  tolfe 
duoi  figliuoli  de  Rcfpha  figliuola  de  Ahia.iquali  parto 
ri  a Saul  Armonii.de  Miphibofc<h,d.’cinque  figliuoli  de 
Michol  figliuola  de  iaul , iquali  efia  haucua  generati  a 
Hadriclo  figliuolo  de  Bcrzelai  che  fu  decafa  de  Eathi.et 
dette  quelli  ne  le  mani  de  Gabaoniti , iquali  crucififiero 
quelli  nel  monte  dinanzi  al  fignorc,  de  quefb  fette  infic- 
ine furono  ocdfi  ne  li  di  primi  del  medere,  cominciarne 
il  medere  de  l’orzo.Et  Refpha  figliuola  de  Ahia  toglien 
do  il  cilicio  diflefclo  fopra  la  pietra  a fe  nel  principio  de 
la  mefia  infino  che  fiillafic  l'acqua  fopra  esfi . Et  nel  di 
non  lafcio  flraccitfre  esfi  da  li  uccelli.d:  la  norte  da  le  be. 
flic,lcquat  cofe  furono  dette  a Dauid  come  Rcfpha  figli 
uola  de  Ahia  concubina  de  Saul  hauea  fatto  quello , de 
andò  Dauid.de  tolfe  le  offe  di  Saul , de  le  olle  de  Ionatha 
fuo  figliuolo  da  li  huomini  de  labes  de  Galaad,iqua!i  le 
haueano  furate  de  la  piazza  de  Bethfan,nc  laqual  i Phi- 
liftini  quando  hebbero  occifo  Saul  in  Gelboe  haucuan- 
li  fufprfi.de  ri  porto  di  quel  luogo  le  offe  di  Saul.&di  Io 
natha  fuo  figliuolo.  Se  ritogliendo  le  offa  de  quelli  che 
erano  flati  fufpcfi  le  fepellirono  con  le  offe  di  Saul,&  Io 
natha  fuo  figliuolo  ne  la  terra  de  Beniamin  dal  lato 
del  fepolcro  de  Cis  padre  di  Saul , de  fecero  tutte  quel- 
le cofe che’l  Re  haueuagli comandato,  de  doppo  quelle 
cofe  Iddio  hebbe  mifcricordia  de  la  terra,  de  un’altra  fia 
ta  i Philifrini  fecero  battaglia  contra  Ifracl.Et  Dauid , de 
i fuoi  ferui  concili  andorono , de  combatterono  centra 
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i Philiftini.Et  ftancolìc  Dauid,de  lébidcnob  clic  fu  de  là 
gcnerationc  de  Araph.il  ferro  de  la  cui  baita  pefaua  rre 
cento  onzc.dCcraaccintod’una  fpada  noua.Sforzosfi  de 
percuotere  Dauid,  Alqual  Abifai  figliuòlo  de  Saruia  fu 
gli  in  adiutorio,de  pcoiTo  il  Phihiteo  occidettelo.  Alho/ 
ra  gli  huomini  de  Dauid  giurorono  dicendo . Hormai 
non  vfcirai  fuori  con  esfi  noi  in  battaglia,  perche  none/ 
ftingui  la  lucerna  i Ifrael.  Ancora  fu  la  fccòda  battaglia 
contraiPhiliftiniin  Gob.alhora  percoflé  Sobochaide 
VfathaiCaph  de  la  ftirpe  de  Araph  de  la  gcneratione 
di  giganti,  ancora  fu  la  terza  battaglia  in  Gob  centra  li 
Philiitei.nelaqual  percofle  Adeodato  figliuolo  de  la  ge 
nera  tic  ne  de  la  Selua  de  Bcthlecmite.Goiiath  Gerlieo.il 
ferro  de  la  cui  Italia  era  come  fufo  de  teslìtori  de  tela.  La 
quarta  battaglia  fu  inGeth,  nclaqual  fu  vno  huomo 
grandc.ilqualc  haueua  lei  deti  ne  le  inani,  de  fei  ne  li  pie 
di,cioeumtiquatrro,de  era  de  origine  de  Arapha,  & bia 
ftemo  Ifrael.ilqual  lonathas  figliuol  de  Sannita  fratello 
de  Dauid occifc.qucftì  quattro  fono  nafeiuti  de  Rapita 
in  Getb,  3i  furono  ocelli  ne  le  inani  de  Dauid , Si  deli 
Tuoi  ferui. 

COME  DOPPO  CHE  IDDIO  LIBERO1  DA. 
uid  da  molti  pericoli, cr  da  Uul,&  nitri  Merfirii  compoji  qnc* 
ilo  canticojtdqujlc  lui  ho  In  Iddio, ilqualc  c sialo  fua  finezza 
refcrcndotKo'.ic.u  infinite  grati:  a lai.  Cap.  XXII. 

NEI  di  nelqual  il  (ìgnor  libero  Dauid  da  le  man  de 
tutti  i Tuoi  nemici, 3cde  Saul, parlo  al  lìgnor  le  pa 
rote  de  quefto  verbo, & dific.il  lìgnor  e mia  pietà , e mia 
fortezza, de  mio  Saluator.Iddio  Signor  mio  forte  fpcra 
to  in  elio, (cute  mio  e corno  de  la  mia  fallite , & refugio 
mio.  Saluator  mio  libera  nte  da  la  iniquità,  innocaro  il 
laudabil  fìgnor,6c  de  li  mei  nemici  faro  faluo,  perche  le 
con  trilione  de  la  morte  m'h.inno  circondato, i fiumi  de 
Beltà!  ut  hanno  fpattenrato.I  bufimi  de  l’inferito  mcctr 
condorono,  & t lacci  de  la  morte  mi  fumo  poftt  inanzi , 
ne  la  mia  tribulatiotte  tnuocaro  il  lìgnor,  de  chiamaro  il 
mio  lìgnor  Iddio.&T  elìci  effaudira  la  mia  voce  del  tepio 
fatico  foo,de  il  mio  gridare  verrà  a le  fuc  orecchie,  la  ter 
ra  c eommofia  e tutta  trono . I fondamenti  de  li  monti 
fono  cauati  e conquaflati  quando  fe  adiro  in  ei.fi.  Afccfe 
il  fumo  de  le  lue  narife,<S:  il  fuogo  de  la  fua  bocca  dillo/ 
ro,i  carboni  a erto  fono  accefi,&  abballo  i cieli.  Se  difee/ 
fe,&  la  ofeurita  e fotto  i fuoi  piedi,  de  afeefe  l’opra  i che/ 
rubini,&  uo!o,&  fu  menato  fopra  le  penne  del  vento . 
Et  puófe  le  tenebre  nel  fuo  circuito  per  afeonderfi  criuel 
lame  ftf  acque  de  le  ntbule  de  li  ciell.&puofe  le  nube  del 
fuo  cofpetrd  olrra  il  fplendore.de  i carboni  nel  fuogo  fo 
no  accefi.Et  il  lìgnor  tornerà  dal  ciclo, &l'rccelfo  dara  la 
tua  voee.Mando  le  fuc  fagitre.de  disfipo  quelli  fulgori. 
Si  confumo  quelli, deapparfero  leefFufionidel  mare , de 
de  la  reprehenfione  del  lìgnor  fono  reuelati  i fundamen 
*i  del  mondo  ede  la  infpiratione  del  fpirito  del  fuo  fu/ 
rore.Mando  dal  eielo.dè  rolfeme.de  Icuome  da  molte  ac 
que,liberome  dal  mio  nemico  potentislìmo,  & da  quelli 
che  me  fiancano  in  odio  quando  erano  piu  dime . Nel 
di  de  la  mia  a fflirtione  andarne  inanzi, de  (1  lìgnor  e fatro 
mio  firmamento.  Et  conduce  me  ne  la  larghezza, & libra 
rorai.perche  a lui  compiacqui,!!  fignore  fecondo  la  mia 
iuftida  a me  retribuirai  a me  renderà  fecondo  la  mon. 
ditta  de  le  mie  mani, perche  ho  guardato  le  vie  del  figno 
rc,&  dal  mio  Iddio  non  ho  fatto  impetuofamente.Cera 
io  nel  mio  cófpetto  fono  tutti  i fuoi  iudicii,de  da  tst  no 
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ho  remofio  i fuoi  comandamenti, & inanzi  a elfo  faro  [v 
fétro.de  guardaromi  da  la  mia  iniquità,  Se  il  lìgnor  a me 
refiituira  fecondo  la  mia  iuftitia,de  fecondo  la  mnndicia 
de  le  mie  mani  nel  cofperto  de  li  fuoi  occhi.Con  il  fanto 
farai  fanto, & con  il  robulto  farai  perfetto,  con  lo  eletto 
farai  eletto, decon  il  peruerfo  ruinarai.fara  faluo  il  popo 
lo  pouero.de  liumilur.it  gli  eccelli  dinari  a li  ruoi  ocelli, 
perche  tu  lìgnor  lucerna  mia, de  tu  lìgnor  illuminerai  le 
miercncbre.Certoinre  correre preframente nel  miold 
dio,faltaro  il  muro,  Dio  la  fua  via  e immacolata.il  parla 
re  del  fignore  e effaminato  con  il  fuogo,  lui  e lecurode 
rutti  i fperanti  in  fe.Qtial  Dio  e oltra  il  Signor  , Se  qual 
Dio  forte  oltra  il  noftro  Iddiof  Iddio  ilqii.il  me  cinfcde 
forrezza.&fpianolamia  perfetta  viaaslìmigliando  i pie 
di  miei  a li  ccrui.de  fopra  le  mie  fortezze  eccelfe  me  ordì 
no  amaeltratite  le  mie  mani  a la  battaglia  , de  còponenra 
le  mie  braccie  come  arco  de  ferro.  A me  hai  dato  il  icu/ 
do  de  la  mia  falute.de  la  mia  manfuetudine  m’ha  molti/ 
plicato.  Dilatarti  i mei  piedi  fotto  di  me,  de  i mei  calca/ 
gni  non  manca ranno.pfeguitero  i mei  nemici, dtdcftrug 
gerolli.de  non  ritornerò  infinocfic  li  confumi . Confo/ 
mero  eslì.dc  dcftruggerolli , perche  non  fi  leuinocontra 
di  mr.caderannofotroi  itici piedi.Cingefti  me  ala  batta 
gliadifortczza.irefiltctia  me  hai  inclinato  fotto  di  me, 
a me  hai  dato  i nemici  mei  ne  le  fpalle.Quelli  che  in'hi/ 
no  hauuto  in  odio  difperdero  esfi.Chiamaranno.d:  nò 
Tara  che  i falui  al  lìgnor, de  non  efiàudira  quelli.  Disfipa/ 
ro  esfi  come  la  polucre  de  la  rcrra.come  foto  de  le  pi.iz/ 
ze  fmmuirolh.de  confomerolli.Tu  mefalueraidalc  con 
tradirioni  del  mio  popolo, guardarame  nel  capo  dele  gi 
ti.llpopolocheiononconofcoame  feruira.i  figliuoli 
alieni  a me  faranno  refiftenza, con  la  vdira  de  la  orecchia 
a meobcdiranno.i  figliuoli  alieni  fonodifcorfi.&larait 
no  menari  ne  le  loro  jnguftie.  Vnie  il  fignore.&bcnedct 
ro  il  Dio  mio, de  Dio  forre  de  la  mia  falute  lara  clfaltato. 
Iddio  clic  a me  da  le  venderte.d:  pone  forto  di  mei  po/ 
poli.iquali  me  leui  da  li  mei  nemici , Si  remoui  me  da  li 
relìCtemi, & me  liberarli  da  limonio  iniquo.  Pero  a te  fi- 
gnor  confelfaro  ne  le  genti,  Si  cantaro  al  tuo  nome  ma 
gnilìcamcntcla  falute  del  fuo  Re  fiacre  lamifcricordia 
al  fuo  Chrilto  Dauid  8i  al  fuo  femein  fempirerno. 


SCRIVE  LA  ECCELLENZA  DELLA  PRO/ 
phetia  de  Dauid.Et  dcfcriuc  il  premio  de  buoni , cr  la  punuione 
di  cattuii. Poi  deferiuc  huomini  iquah  erano  con  D aiud  che  ft  ■ 
ceno  gran  fatti.  Cap.  XXIII. 


SOno  quelle  1 ultime  parole  lequali  dille  Dauid  tigli 
uolo  de  Ifai  .dille . L’huomoalqinl  e ordinato  da1 
Chrillo  Jc  Dio  de  lacoh.egregio  citharizante  d lfrael. 

U ipirito  del  Signor  per  me  ha  parlato.de  per  la  mia  lui 
gua  e foa  parola, ditte , IlDiod'ifracl.ilfortc  d’ifraeia 
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anni*  ouer  fuggirai  da  li  tuoi  nemici  perfcguicanci  re  tre 
mefi  , onero  ne  la  tua  terra  fara  tre  giorni  la  pcftilcnza. 
Adonque  dcterinina,&  vedi  quello  che  habbia  a refpò. 
dere  a quello  die  me  ha  mudato . Et  Dauid  dille  a Gad. 
Son  molto  còfircto.de  tribularo.Ma certo  molte  fono  le 
mifericordic  del  Signor  . meglio  a me  clic  cada  ne  le  fuc 
mani  che  ne  la  mane  de  li  liuoinini.  Et  il  lìgnore  mando 
la  pcftilcnza  in  Ifrael  da  la  mattina  infino  al  tempo  ordì 
nato. Et  del  popolo  morite  da  Dan  infino  a Berfabce  fet 
tanta  nuliara  de  huomini.dc l'Angelo  del  fignore  haucn 
doefiefo  la  l'uà  mano  fopra  Hicrulalcm  per  deftruggere 
ella, il  fignore licbbc  miicricordia fopra  I nfflirtione.Et  a 
lo  Angelo  percuticte  il  popolo  dille.  Al  prefente  hafta, 
rctieni  la  tua  mano.  Et  l’Angelo  del  fignore  era  appref. 

10  l’ara  de  Arcuna  lebufeo.  Et  Dauid  vedendo  l'Angelo 
eccidci  c il  popolo  dille  al  fignore . lo  fon  quello  che  ho 
peccato  de  iniquamente  ho  fatto . Qucftì  che  fono  pcco 
rclle  clic  hanno  fattocPrcgOti  che  la  tua  mano  fe  riuolti 
contro  di  mc,à  centra  la  cala  del  mio  padre.  Et  in  quel 
giorno  venne  Gad  propileo  a D.iiiid.de  ditfcgli . Va  de 
ordina  l’altarcal  fignore  ne  la  ara  de  Arcuna  lebufco.Et 
Dauid  fecondo  il  parlare  de  Gad  che  il  fignor  haucuali 
comandato  andò.  Et  Arcuna  vedendo  come  il  Re  i 
fuoi  l'crui  andauano  a lui  vfcito.de  con  il  volto  chinato 
a terra  adoro  il  Re  dicendo. Per  qual  cagione  il  Signor 
mio  R c e venuto  dal  luo  lento  Alqual  Dauid  dille, p. 
che  da  tecomprilara.de  che  edifichi  l altarc  al  fignore, 
perdio  cct.fi  la  occiftone  che  c incrudelita  nel  popolo.Ec 
Arcuna  dille  a Damd.ll  mio  Signore  Re  toglia.de  offe, 
rilea  come  a lui  piace.  Tu  hai  iboui  per  facrificio , de  il 
carro.de  i gioghi  de  boui  in  ufo  de  legne  per  bruggiarc. 
Tuttequclte  cole  dette  Arcuna  al  Re.dieendo.il  tuo  Sia 
gnore  Iddio  reccua  il  tuo  volta.  Alqual  rifpofe  il  Re. 
Per  n imi  modo  fara  come  vogli.Ma  ogni  coti  da  te  eòa 
prero  per  precio.dc a!  mio  Signore  Iddio  non  offerirò 
i facrifieii  lenza  precio.Adonque  Dauid  compro  l'ara , «j 
i boui  per  cinquantafich d’argento.Et  quiui  edifico l’al 
tare  di  Signorc.de  offerii  i facrifieii  pacifici , de  il  Signor 
hebbe  miicricordia  della  terra , de  fu  leuau  la  piaga  da 
Ifrael. 

Piniffe  il  fecondo  libro  delli  Re.  Comincia  il  terzo. 

COME  DAVID  SE  INVECCHIO,  ET  NON 
fi  polena  fealUre,ar  fu  confuto  che  togliere  apprendi  fe 
U notte  aita  gioacne  aergine.E/  dtfcriue  Ufuperbu  di  A domai 
ilytulc  uoleua  regnarc.Et  U pennone  delle  madre  di  Salomone 
fatta  a Danni.  Fot  come  Dauid  ordinò  che  Salomone  fuffe  unto 
in  Rf.cr  pollo  a federe  fopra  il  trono  Regale . Cap.  I. 

T il  Re  Dauid  era  iniiecehiro , de  liauea 
moltisfimi  giorni  della  ctade . Et  cilena 
do  lui  coperto  con  lcvcftimcntenonfi 
fealdauà.Onde  gli  fuoi  ferui  gli  difiero. 
Cercamo  al  noftro  Re  vna  giouineella 
vergine.de  lei  ftara  in  prefenza.  del  Re, 
& effa  dormendo  nel  fuo  fino  rifcaldi  il  noftro  Signor 
Re,  de  in  tutte  le  parte  d'ifrael  eereorono  vna  gioulna 
cella  bellisfima,de  trouorono  Abifacli  Sunamite.laqual 
mcnorono  al  Re. Et  la  fanciulla  era  molto  bella, laqualc 
dormiua  con  11  Re.de  miniftrauali  feruendo,&  anchora 

11  Re  non  la  conobbe.  Ma  Adontai  figliuolo  de  Agiih 


c!ru.iuafi,dicendo.  Io  rcgnaro.Fccefi  carri,  de  cauallirrf, 
de  cinquanta  huomini  checorresfino  dinanzi  a effo . Et 
il  fuo  padre  alcuna  fiata  non  lo  corrcfic, dicendo,  perche 
lui  fatto  queftof  Et  anchora  effo  era  molto  bello  freon 
do  figliuolo  doppo  Abfalon  . Et  il  fuo  parlare  era  con 
Ioab  figliuolo  dcScruia,  &c  con  Abiathar  faccrdote,iU 
quale  agiutauano  le  parti  di  Adonias.MaSadochfaccr 
dote,  & Banjas  figliuolo  de  Ioiade,de  Nathan  prophe. 
.ca,&  i Seraei, di  i Ceretlii.de  Fclethi,  &:  tutta  la  fortezza 
de  l eficrcito  de  Dauid  non  era  con  Adonias.  Adonque 
Ado.-uas  facrificati  i montoni.de  vitelli , di  tutte  le  cofe 
grafie  apprclio  la  pietra  de  Zocleth  , laquale  era  vicina 
al  fonte  Rogel,  chiamo  turni  fuoi  fratelli  figliuoli  del 
Rc.de  tutti  li  hiiomiui  de  luja  ferui  del  Re.  Et  non  chia 
nio  Nathan  prophcra.di  Banaias.ne  alcuno  de  huomi. 
ni  robulh,  ne  anchora  Salamoile  fuo  fratello.  Et  Natili 
dille  a Berfabce  madre  de  Salamene.  Non  hai  vditoco. 
me  Adonias  figliuolo  de  Agirli  regnara.di  il  Signore 
noftro  Dauid  non  faqucftoi'Adonquciti  quefta  horao. 
di  il  mio  configlio.de  lalua  l'anima  tua, di  de  tuo  figlino 
lo  Salomone.Va.de  intra  al  Re  Dauid, alqualc  dirai.  Tu 
Signor  mioRcnon  giuraftia  me  tua  anelila, dicendo, co 
me  Salomone  tuo  figliuolo  regnara  dopo  di  me,  Se  effo 
federa  nella  mia  fcdiacPcrche  adonque  regna  AdoniasC 
Et  anchora  mi  tu  parlando  con  iIRe  ucrrodoppoditc. 
de  finirò  1 tuoi  parlari.lntrata e Bcrfabccal  Re  nella  ca. 
mera. Ma  il  Re  era  molto  vccehlo,de  Abii'ach  sunamite 
a elio  gli  raiiiiftraua, Berfabce  fe  inchino.de  adoro  il  Re, 
alla  qual  dille  il  Re.  A re  che  vuoi!  ch’io  faccia  C la  qual  ri 
fpofe.  Signor  mio  tu  hai  giurato  alla  tua  anelila  per  il 
tuo  Signor  iddio  Salomone  tuo  figliuolo  regnara  dop 
po  nic.d:  effo  federa  nella  mia  tedia.  Et  ecco  fignor  mio 
Recheal  prefente  Adonias  regna  fenza  il  tuo  fapere. 
Haoccifi  i boui,de  rurrclc  cofe  graffe  demolii  montoni, 
& ha  chiamato  tutti  i figliuoli  del  Rc.anehoraAbiathar 
facerdote,de  Ioab  principe  de  la  militia.ma  non  lucilia 
nuto  il  tuo  feruo  Salomone  Nientedimeno  signor  mio 
Re  li  occhi  de  tutto  Ifrael  in  te  riguardano, perche  in  te 
manifefii  quello  debba  federe  nella  tuafcdia  regale  dop 
po  te  fignor  mio  Re.Et  fara  quello  quado  il  mio  fignor 
Re  liaucra  dormito  conj  fuoi  padri.faro  io,  de  il  lìgliuo 
lo  mio  peccatore, do  con  ogni  difprcgio , 8c  dishonore. 
Et  quella  anchora  parlando  con  il  Re  venne  Nathan 
prophcta.de  al  Re  minciorono.diecndo  . Nathan  prò. 
pheta  c qui  prefenre.Et  eflendo  entrato  nel  cofpcrro  del 
Re.  Et  haueudo  adorato  gittato  a terra  dille.  Signore 
mio  hai  tu  detto  Adonias  regni  doppo  me,  de  effo  feda 
fopra  la  mia  fedia  regale!-  Ecco  che  hoggi  egli  c andato, 
de  ha  Eterificato  i boui.de  le  cofe  graffe.de  molti  monto, 
ni  ha  chiamato  tutti  i figliuoli  del  Re.dif  i prìncipi  de  lo 
cfferrito.anehora  Abiathar  facendole,  i quali  mangian. 
do.de  beuendo  in  fua  prcfenza.de  dicendo  . Villa  il  Re 
Adonias, non  ha  chiamato  me  tuo  feruo.de  Sadoeh  fa. 
ecrdoie,de  Banaias  figliuolo  de  Ioiada.de  il  tuo  ferito  sa' 
lomone.E  ferii  vkiro  quefto  ordine  dal  mio  fignor  Re, 
non  manifcftando  a ine  tuo  feruo,quale  e per  fedire  fe. 
pra  la  fedia  regale  del  mio  fignor  Redoppo  fe  { Et  Da. 
uid  rifpofe.Chiamate  a me  Berfabce, laqual  centrata  ne,; 
la  prefenza  del  Re.ftando  anchora  dinanzi  a lui , giuro 
al  Re,diccndo  . ViueilSignoreche  ha  liberata  l'anima 
mia  da  ogni  anguftia.che  cornea  ce  giurai  per  il  Signor' 
Iddio  de  Ifrael,  dicendo.  Salomone  tuo  figliuolo  regna 
Bibbia.  o 
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ri  doppo  me,  Se  efio  federi  fopn  U mil  fedii  regale  p 
mc.eofifaro  hoggi.EtBerfabee  incliniteli  volto  a ter- 
ri,  idoro  il  Re, dicendo.  Il  mio  fìgnor  Re  Diuid  viui  in 
ecerno.Ec  il  re  Diuid  diffe,  A me  chiimitc  Sadoch  facer- 
dote, d;  Nathin  proplicta,  & Banaias  figliuolo  de  Ioia- 
da.I  quali  entrati  al  re,  diffe.  Togliete  i ferui  del  voftro 
Signore, & imponete  il  mio  figliuolo  Salomone  fopra 
lamia  mula,&  menatilo  in  Gien,nclqual  luogo  NaihI 
propheta,&  Sadoch  facerdote  lovnga  in  re  fopra  (frac!. 
Se,  fonata  la  trombetta, & anchora  direte. Viua  il  re  Sai 
Jomone,i3c  doppo  erto  andaretc,&  ucrrete  in  Hierufalf, 
& lui  federa  fopra  la  mia  fedia  regale, & regnara  per  me, 
alqualc  comandare  che  fìa  duce  fopra  lirici, 6c  fopra  lue 
da. Et  Banaias  figliuolo  de  Ioiada  rifpofeal  re,  dicendo. 
Coli  fia.  Et  il  Signore  Iddio  del  mio  fignore  re,  cofi  pv 
IL  Come  il  Signore  e (iato  con  il  mio  fignore  re, coli  fìa 
con  Salomone.&faccia  piu  eccellente  la  fua  fediadc  quel 
la  del  mio  fìgnor  re  Dauid. Sadoch  adonquefacerdote,e 
Natlun  prophera.  Se  Banaias  figliuolo  de  Ioiada, de  Ce 
retili, & Felcthi  andorono,dc  impofero  Salomone  fopra 
la  mula  del  re  Dauid,  dccondufTero  quello  in  Cion,  & 
Sadoch  facerdote  tolfe  del  tabernacolo  il  corno  de  oglio 
& vnfc  Salomone,  de  fonando  le  trombette, diffe  rutto  il 
popolo.  Viuail  reSaIomone.de  tutta  la  moltitudine,  de 
11  popolo  de  cantatori , de  fonatori  deinfirumcnti  andò 
doppo  efio  tantando.de  fonando  con  lentia,  allegrezza, 
de  gaudio.de  dalli  loro  canti  rifono  la  rerra.de  già  era  fi- 
nito il  conuiuio,de  Adonias,de  tutti  che  erano  ftati  inui 
rati  da  etfo.de  auchcra  loab  vdita  la  voce  della  turba  dif 
le. Clic  vuole  edere  qucfto  gridare  de  rilonamcnro.dclla 
Cita  Parlando  anchora  lui,  venne  lonathan  figliuolo 
de  Abiathar  facerdote.  Alqualc  dille  Adonias.  Entra  per 
che fcihuomo forre, d: annunciate i bcni.rifpofe  lona- 
*han  a Adonias.Per  niun  modo , ptrcheil  noftro  Ggnpr 
re  Dauid  ha  confcicui co  Salomone  re , de  con  cflo  ha  mi 
dato  Sadoch  facerdote,  de  Natlian  propheta,&  Banaias 
figliuolo  de  Ioada,  de  i Ccrethi,de  i Felcthi,  imponendo 
fopra  la  mula  del  rc.de  Sadoch  facerdote, deNathan  prò 
phcxa  l'hanno  vnto  in  re  in  Gion , de  de  quindi  partiiTe 
con  lcdcia,pcr  modo  chela  citta  rifuono.  Qtiefta  e la  vo 
ceche  voi  liauete  vdita.Ma  Salomone  fìede  fopra  la  fe- 
dia  del  regno, de  anchora  entrati  i ferui  del  re  benediffe- 
ro  il  noftro  fìgnor  re  Dauid, dicendo.  Iddio  amplifica  il 
nome  de  Salomone  fopra  il  tuo  nome,  de  magnifica  la 
Cua.  fedia  regale  fopra  la  tua,&  il  re  adorollo  nel  fuo  1 et- 
to,& anchora  quelle  parole  difle.Benedetto  fiail  Signor 
Iddio  d i frati,  llqual  hoggi  ha  dato  il  fedente  nella  mia 
Tedia  regale  vedendo  gli  occhi  mici . Et  tutti  quelli  c'ha- 
ueuano  fcguitato  Adonias  furono  fpauentatt,  de  ciaica- 
duno  lcuoflé.de  andò  nella  fua  via.  Ma  Adonias  temen- 
do Salomone  Icuandoft  andò  nel  tabernacolo  del  fìgno- 
re,de  tenne  il  corno  de  l’alrarc.Ma  a Salomone  annuncio 
rono.diccndo.  Ecco  che  temendo  Adonias  il  re  Salomo 
re  tenne  il  corno  de  l'altare,dicendo,il  re  Salomonchog 
gì  a me  giuri  che  lui  nonoccidera  il  fuo  fcruocon  il  col- 
tcllo.DillcSalomone.se  farahuomo  buono  un  foto  ca- 
pillo  non  cadcra  del  fuo  capo  in  tcrra.Ma  fc  fara  trouato 
male  in  elfo  morirà. Mando  adunque  salomone,de  fcce- 
lo  reducerc  deli'alrarc.ilquale  entrato  adoro  il  re  Salo- 
tnone.Et  Salomone  diffcgli.va  nella  tua  cafa. 

COME  DAVID  PROSSIMO  ALLA  MORTE 
tbitmò  Silomon r,tr  neooundolh  il  culto  diurno . Et  comi  li  or* 
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dinò  che  ficeffe  ut  «detti  contri  de  I ah,  er  contri  SemeL  Poi  de 
ferine  li  effe  catione  di  quello, che  li  contendi  Diuid  primi  facen 
dooceidere  Adorile  fuo  fratello, tintile  militiofamcntc  itola  per 
mogliere  Abtfieb  Sunimite.o ■ di  faccio  Abuthir  facerdote . Et 
li  morte  de  Semei.  Cip.  It. 


ET  approsfìmandofìi  giorni  della  morte  de  Dauid, 
comando  a fuo  figliuolo  Salomone  dicendo . Ecco 
ch’io  entro  nella  via  de  tutta  la  terra . Conforcate  , & Iti 
huomo  forre,&  offerua, perche  tu  adempì  i cornati  dama- 
ti del  tuo  Signore  Iddio.  Accio  che  uadi  nelle  fuc  uic.  Et 
che  guardi  le  fuc  ordinationi,&  comandamenti,  & iudi 
cii.óc  i fuoi  teftimonii  come  e ferino  nella  legge  de  Moi 
fe, perche  intendi  tutto  quello  facci,  &douunque  cu  voi 
gcrai,accioche  il  Signore  confermi  i fuoi  parlari,  i quali 
diffe  il  signore  de  me  dicendo, fe  ituoi  figliuoli  oflcrue- 
ranno  le  mie  vic,&dinanzi  a me  anda ranno  in  verità  có 
lucro  il  fuocuorc,con  tuttala  fua  anima,  non  fara  tolto 
via  l'huomo  della  fedia  regale  d'Ifrael.  Anchora  hai  co- 
nofciuco  quello  che  a me  fece  loab  figliuolo  de  saruia. 
Quello  che  fece  anchorai  dui  principi  deH’cffcrcitodlf 
rael.Abner  figliuolo  de  Ner,&  Amafa  figliuolo  de  Le- 
ilici,:  quali  occife,  & fparfe  il  fangue  de  la  battaglia , Se 
puofclacrudclita  della  battaglia  nel  fuo  ringoio  milita 
re.ehe  era  d’intorno  alle  fuerene,  8c  nel  fuo  calciamento 
che  era  nelli  fuoi  piedi.farai  adonque  fecondo  la  tua  fa- 
picnza,&  nonmandarai  la  fua  vecchiezza  con  paccall'- 
infcrno.Ma  anchora  alli  figliuoli  de  Bcrzelai  Galaadite 
referirai  gratia,&  faranno  a mangiare  nella  tua  inenfa, 
perche  me  vennero  incontra  quando  fuggiua  dalla  fac- 
cia de  Abfalon  ruo  fratello . Anchora  apprefio  di  te  hai 
semel  figliuolo  deGcra  figliuolo  de  Gemini  de  Bau- 
rim,ilquale  quando  andaua  alli  alloggiamenti  maledille 
me  de  pesfima  maleditcione.  Ma  palfando  il  lordano  de 
fcefe  a me  incontro.de  giurai  per  il  Signor  dicendo.  Nò 
ce  occidcro  de  cohello.non  voler  fuftincrc  che  lui  fia  fen 
za  colpa,fei  huomo  fapience,  accio  lappi  quel  chea  cflo 
farai.&rcduccrai  la  fua  vecchiezza  con  il  fangue  all'in- 
fcrno.Dormitre  adunque  Dauid  con  i fuoi  padri,  & e fc 
polto  nella  citta  de  Dauid.1  giorni  che  Dauid  regno  fo 
pra  Ifracl, furono  quaranta  anni,  in  Ebron  regno  fect'an 
ni,  in  Hicrufalem  crcntatrc . Et  Salomone  fedette  fopra 
la  fedia  regale  de  Dauid  fuo  padrc,&  il  fuo  regno  fu  mol 
co  confirmato . Et  Adonias  figliuolo  de  Agirli  entro  a 
Berfabee  madre  de  Salomone. Laquale  a lui  diffe.  E pa- 
cifico il  tuo  intraref  ilqual  rifpofe,  pacifico  e,  & aggiun 
fe,  te  lio  a parlare, alqual  quella  dille , parla , 8e  lui  diffe. 
Tu  conofri  come  il  regno  era  mio , Se  tutto  Ifracl  hauc- 
uame  polto  prima  in  fuo  re, aia  efio  e tranciatalo.  Se  fac- 
to ^ de  miafratello.  Alqualc  certo  c ordinato  dal  Sigoo 
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rr-Adonciue  al  prcfenic  le  domando  vna  pennone, tl^e 
non  contriilila  mia  faccia.  Laqualc  difilli, parla,  & quel 
lo  di  ile. Pregoti  che  tu  diclii  a Salomone  Ite.  Perche  cer 
to  non  può  negare  alcuna  cola.  C-hc  lui  a me  dia  Abi- 
iàeli  Suturane  per  moglicrc, Si  dilTcli  Bcriabcc.Parlaro 
per  te  aiRe.  Venne  adonque  Berfabee  al  Re  Salomone 
per  parlarli  per  parte  de  Adonias.Et  leuolle  il  Re  vene 
do  incontro  a lei, Si  adorolla.  Et  ledette  fopra  la  fua  re- 
^al  fcdia,Si  alla  madre  del  Re,  anchora  fu  pofta  la  fedia 
regale, laquale  ledette  alla  lua  delira, & dilTegli.  A te  di- 
mando  humilmcntc  vna  piccola  pecitionc  che  non  con 
irifti  Ja  mia  faccia, allaquale  dille  d Re.  Madre  mia  doma 
da,  perche  itoivC  conuencuole  die  io  contrifti  la  tuafac- 
cia,  laqual  dille.  Sia  data  Abifach  Sunamitc  per  moglie 
re  ad  Adoniaa  tuo  fratello.&rifpofegli  il  Re  Salomone 
& dille  a/ua  madre.  Perche  adimandi  ad  Adonias  Abi- 
liti, SunamitcfDiman dagli  ancora  il  regno,  perche  lui 
« mio  fratello.  Se  maggior  di  me,  Si  ha  Abiathar  facer- 
dote.Si  loab  figliuolo  de  Saruia,Si  il  Re  Salomone  giu 
ro  per  ii  Signore  dicendo.Qucfto  a me  faci  Iddio,  e que 
fto  aggiunga  come  Adonias  ha  latto  quefto  parlare  cò- 
rrà alia  fua  vira,Si  al  prefeme  viuc'il  Signore,  ilqual  hi 

me  firmato  &' collocato  nella  fedia  regale  de  Dauid  mio 

padre, Se  ilqual  a me  ha  fatto  la  cafa  come  ha  detto  , che 
hoggi’fara  ocdfo  Adonias,  Se  il  re  Salomone  màdo  che 

pe  Aamano  de  Banaias  figliuolo  de  Ioiada  fofil  ocdfo, 
ilquale  occifelo,&  fu  morto.  Anchora  diflfe  il  re  ad  Abia 
thar  facerdote , Vattene  in  Anathoc  al  tuo  capo  perche 
feihuomo  degno  de  morrc.ma  hoggi  non  teoccidero, 
perche  portafti  l'arca  del  Signor  Iddio  dinanzi  aDauid 
mio  padre.  Si  foftenefti  la  faticato  tutte  le  cofe  che  mio 
padre  fe  affatico.  Et  Salomone  fcaccio  Abiathar , accio 
non  fufTe  facerdote  del  Signore , Si  quello  perche  fulTe 

« to  il  parlar  del  Signore,  ilqual  dille.  In  Silo  fo- 
fa  de  Heli , Si  a Salomone  venne  il  nuncio  co- 
era ito  doppo  Adonia» , Si  non  era  irò  doppo 
ic.Si  Ioabfuggerte  nel  tabernacolo  del  Signo- 
re,5i  prefe  il  corno  de  i’altare,Si  fu  lignificato  al  re  Salo 
mone  come  loab  fuffcfugito  nel  tabernacolo  del  Signo 
re  Si  fteffe  appreffo  l’altare,Si  Salomone  mando  a Bana 
ias  figliuolo  de  ioiada  dicendo. Va  Si  ocridelo.Sc  Bana 
ùs  venne  al  tabernacolo  del  Signor.&'difil  a foab.Que 
fio  dice  il  re.efcijuori  di  qui.ilqual  dilfe.non  vfciro.ma 
morirò, Si  Banaias  lignifico  al  re  il  parlare  de  loab  di- 
cendo.Qucfto ha  detto  loab.  Si  a me  ha  parlato  quello, 
& il  cedUfe.Fagli  come  ha  detto.Si  occidclo.Si  lepeliffe- 
io, Si  da  me.  Si  dalla  cafa  del  mio  padre  tu  remouerai  il 
fàngue  innocente.ilqual  ha  fparfo  loab.Si  il  Signore  re 
dera  ilfuo lingue foprailfuo capo  .perche  ocdfeduoi 
liucimini  tulli, & megliori  di  fc.Sioccifegliconil  coltei 
lo  non  fapendo  il  mio  padre  Dauid.cioe  Abncr  figliuo- 
lo de  Ncr  prindpc  della  militia  de  lfrael,&  Amafan  fi- 
gliuolo de  Gether  prindpe  dell  eflercito  de  Iuda, Si  il  lo 
ro  fangue  ritornata  nel  capo  de  loab , Si  nel  capo  della 
fua  «entra tionc  in  fempiterno.Ma  dal  Signore  fia  la  pa 
<c  a Dauid, Si  al  fuo  feme.Sialla  fua  cafa, Pregno  in  fem 
piterno, 3i  Banaias  figliuolo  de  Ioiada  andò , Si  allalto 
quello.Sioccifelo.Sifu  fepolto  nella  fua  cafa  nel  deferto. 
Si  il  Re  conftitui  Banaias  figliuolo  de  Ioiada  fopra  l’ef- 
ferdto  per  effo.Si  per  Abiathar  pofe  Sadoch  facerdote. 
Mando  anchora  il  Re  Si  chiamo  Semci  , & difilgli.  Ate 
edifici  la  «li  in  Hierufal é,Si  in  quella  habira,  Si  de  qui 
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non  vfeirai  ne  qua  ne  la.  Ma  in  qualunque  di  tu  vfdrai. 
Si  pafiarai  il  torrente  Cedron,  lappi  de  cfllr  ocello, Sdì 
tuo  fangue  fara  fopra  il  tuo  capo,Si  Semei  dilTe  al  Re. 
Buono  c il  parlare, come  ha  parlato  il  fignor  mio  Re,co 
fi  fara  il  tuo  fcruo.  Si  clic  Semci  habito  in  Hicrulalcm 
molti  giorni.Fatto  e adonque  doppo  tre  anni  che  i fer- 
ui  de  Semei  fugittero  ad  Achis  figliuolo  de  Macha  Re 
de  Geth,Si  a Semci  fu  fìgnificaro  come  i Tuoi  ferui  fufle 
ro  andati  in  Gcth, Si  Icuolfe  Scinti, Si  infello  il  fuo  afino. 
Si  andò  in  Gcth, ad  Achis  perreccrcar  i fuoi  ferui, Sime 
nolli  de  Gcth. Ma  fu  nunciato  al  re  Salomone  come  Se- 
mei era  ito  de  Hieruftlcm  in  Gcth, e fufle  ritornato.  On 
de  mandando  chiamollo,Si  difilli. Non  te  ho  giurato  f> 
il  Signore,  Si  anchora  predetto  che  qualunque  giorno 
vfeirai  hora  qua  bora  la  farai  morto.  Et  a me  refponde 
fti.Buono  e il  parlar  elicilo  vdiro, perche  adonque  non 
hai  guardato  oucro  osferuato  il  giuramento  del  fignor. 
Si  il  comandamento  che  a te  haucua  comandato  ? Et  il 
Re  disfeasemei.Tu  fai  il  male  che  (acrili  con  il  confon- 
dente tuo  cuore  a Dauid  mio  padre, Siil  (ìgnore  fi  ha  re 
fo  la  tua  malitia  nel  tuo  rapo, Si  il  re  Salomone  fara  be- 
nedetto, Si  nelcofpetto  del  fignore  fara  ftabilito  tutto  il 
regno  de  Dauid  infìno  al  fcmpiterno.Etil  Re  comando 
a Banaias  figliuolo  de  loiada.ilquale  asfalto,  Si  pcrcoC- 
felo.Si  fu  morto. 

COME  SALOMONE  FECE  PARENTADO 
con  il  Re  if  Egitto  togliendo  une  fu  figliuole  per  donne,, & Sia 
lomont  emò  iddio  ceminendo  tulli  fuoi  prccetti.Et  dice  ifecrifi. 
cii  che  fectue  Selomonc.Poi  la  infotmio  che  Selomone  uide.  Et  U 
dimende  che  ficee  Selomone  e I ddio  dimundendo  le  fepienze,(f 
prudenze  e poter  goucrnere  il  fuo  popolo^?  co/i  li  fu  conceffo. 
Depoi  il  indirlo  fetto  e qt ielle  due  donne  meretrice.  Cip.  I II. 


ADonque  fu  con  firmato  il  regno  nella  mano  de  Sa 
lamone, ilquale  fc  congiunfc  per  parentato  con 
Pharaone*rcd’Egitto,pero  che  lui  tolfela  (ua  figliuola 
per  moglicrr,Si  mcnolla  nella  citta  de  Dauid  infino  che 
il  forni  de  edificare  la  fua  cafa, Si  la  cafa  del  fignore.Si  il 
murod’inrorno  de  Hierufalem.  Nientedimeno  il  popo 
lo  facrificaua  nelli  luoghi  eccelli  per  non  esfer  edi  Reato 
il  tempio  ndmonredel  fignore  infino  a quello  giorno. 
Si  Salomone  amo  il  fignor  andando  nelli  comandarne 
ri  de  Dauid  luo  padre,  eccetto  che  facrificaua  in  luoghi 
eccelli, Si  accendeua  l’incenfi, Si  andò  in  Gabaon  per  (a- 
crificare  in  quello  luogo,pero  che  quello  era  uno  aitisi! 
mo  luogo,  Salomone  offerir  mille  facrificii  fopra  l’alta 
■re  in  Gabaon.Si  de  notte  il  fignore  apparfe  perfonnio 
a Salomone  dicendo.Domanda  quello  che  voi , perche 
io  a te  dia,Si  disfr  Salomone.Tu  hai  fatto  grande  mife- 
ricordia  con  il  tuo  fcruo  Dauid  padre  mio  come  eslo  an 
do  con  tencl  tuo  conlpetro  in  verità, Si  iufliria  con  cuo 
re  dritto.Tu  hai  cullodito  la  tua  milericordia  grande  di 
Bibbia.  o i i 
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dogli  il  figliolo  fedite  fopra  la  fedii  regale  come  e hog- 
gi,&al  preferite  fignor’Iddio  tu  hai  fatto  regnare  il  tuo 
feruo  per  Dauid  mio  padre.Ma  io  fon  fanciullo  piccolo 
& ignorante  l'ufciremio,  de  entrare  , de  il  tuo  feruo  ein 
mczzodcl  popolo  che-hai  eletto  popolo  infinito  ilqua- 
le  non  fi  puote  numerare  ne  contare  per  grande  moltitu 
dine. Darai  adonque  al  tuo  feruo  il  cuoreatto  a impara- 
re pchr  posfiiudicarc  il  tuo  popolo, deconofcere  il  bene 
dal  male.Certo  quale  potrà  iudicarc  quello  popolo, po- 
polo molto:' de  il  parlare  piacque  nel  cofpetto  del  figno- 
re  che  Salomone  hauelTeadimidatofimilcofa,de  il  figno 
re  dille  a Salomone.  Perche  hai  adimadato  tilecolafNó 
dimandàdo  a tc  molti  di, ne  ancora  ricchezze , ouero  aie 
de  tuoi  nemici,  ma  hai  adimandato  la  fapilza  a conofce 
re  il  iudtcio,ecco  clic  io  ho  (arco  a te  fecondo  i tuoi  par- 
lari,de  a te  ho  dato  il  cuore  Capiente, de  intelligente , per 
modo  che  ninno  manzi  di  te,a  tefia  fiato  limile,  ne  flap 
fufdcare  dopo  di  te.Ma  ancora  quello  che  nò  hai  aditili 
dato  a te  ho  pparato,cioe  ricchezze , & gloria  che  ninno 
ila  fiato  fimiie  a tc  ne  li  re  in  tutti  i giorni  palfati.  Mafe 
tu  andarli  ne  le  mie  vic.de  oiferuarai  i mei  comodimeli, 
& ordininone  come  c andato  il  tuo  padre  Dauid,  faro 
longi  i tuoi  giorni . Et  Salomone  fc  refueglio,  de  intefe 
che  fuffe  fonnio.Et  venuto  in  Hiertifalem  Rette  dinanzi 
ai  arca  del  patto  del  Signore,#  offerfe  i facrlficii  pacifi- 
cì.de  il  grande  conuiuio  a tutti  i fuoi  amici , ouer  ferui . 
Alliora  vennero  due  femine  meretrice  al  Re  Salomone, 
& fletterò  in  fua  prefenza . Vna  de  quelle  diffe.pregotc 
fìgnore  Rcmio  che  meafcolti.io  dequefta  femina  habita 
uamo  in  vna  cafa.de  appreffo  ella  partorì  i vna  camera . 
Ma  il  terzo  giorno  doppo  che  hebbe  partorito , ancora 
quella  partorì, de erauarao  infirme  nò  vi  effendo  alcuno 
altro  faluo  che  noi  due, de  in  quella  notte  morirte  il  figli 
uolo  de  qtiefta  femina.Iaqual  dormendo  affoco  cffo.dèle 
alandole  nel  fecreto  tipo  de  la  notte  tolfe  il  mio  figliuo- 
lo da!  lato  mio  tua  ancilla  che  dormiua.de  pofe  il  fuo  fi- 
gliuolo morto  ne  le  miebraccic.Et  leuandome  la  matti- 
na p dare  il  latte  al  mio  figliuolo  elfo  apparfe  morto , il- 
qualc  con  diligenza  guardido  con  la  luce  chiara  conob 
bc  quello  non  effer  mio  dieio  hauea  generato.  Et  l’altra 
femina  rifpofe.Non  e come  dici, ma  il  tuo  figliolo  c mor 
to.de  il  mio  uiue.Erqucllidicca  p contrario.  Tu  menti, 
certo  il  mio  figliuolo  viue.deil  tuocmorto.Et  in  quello 
modo  contendcuano  in  cofpetto  del  re.  Alhoradiffe  il 
re.Qucfia  dice  il  mio  figliuolo  viue.deil  tuo  e morto.  Et 
queffaltra  rifponde.No.ma  il  tuo  figliuolo  e Riorto , de 
il  mio  viue.Diffc  adonque  il  Re,a  me  porcate  il  coltello, 
de  hauendo  portatoli  coltello  in  prefenza  del  re,  dille  il 
re.diuidctc  il  fanciullo  viuo  in  due  parti,  de  date  la  mica 
a una.de  l’altra  unta  a l’altra . Et  la  femina  de  laquale  il 
fanciullo  era  uiuo,p  certo  fe  còmouettcro  le  fuevifeere 
fopra  il  fuo  faciullo.ediffe  al  re.Pregote  fìgnore^  quella 
dace  il  fanciullo  viuo.de  non  uogliateoccidcrlo.Prr  con 
trario  quella  dicea.Non  fìa  dato  nea  te  ne  a me  ma  fìa  di 
uifaRifpofc  il  Re  dacea  quefia  il  fanciullo  viuo.de  quel 
lo  non  fìa  occifo.Certo  quefia  e la  fua  madre.  Et  tutto  If 
nel  vdite  il  iudicio,ilqual  il  re  haucua  iudicato.detrmec 
tero  il  Recedendo  la  fapienza  de  Iddio  edere  in  effo  a 
fare  il  iudicio. 

NARRA  LA  GLORIA  DI  SALOMONE 
quinto  alla  famigli a.  Et  quanto  alla  moltitudine  delle  perfone, 
ebe  erano  [ottopojle  a fuo  [ignora.  Voi  li  gloria  di  Salomone 
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quanto  a le  ffefe  grande  che  lui  faceua  nel  cibo.  Et  la  grande  fa 
pienti  laqual  Iddio  détte  a Salomone.  Cip-  IMI. 

SAIomone  regnaua  fopra  tutto  Ifracl.Et  quefti  fono 
i principi  che  lui  hauea,  Azaria*  figliolo  de  Sadoch 
lacerdote.Helioreph.de  Abia  figliuoli  de  Sciai  fermano, 
Iofaphat  figliuolo  deHaliud  cancelliere, Banaiaa  figlino 
lo  de  ioiada  fopra  l’elTercito.Sadoch.de  Abiathar  Cacer- 
doti.Azarias  figliuolo  de  Nathan  fopra  quelli  che  (buia 
no  nel  colpetto  del  re.Sabud  figliuolo  de  Nathan  licer 
dote  amico  del  re, di  Hai  far  prepofito.ouero  maeftro  de 
cala, d:  Adoniran  figliuolo  de  Adda  fopra  i tributi . Ex 
Salomone  hauea  dodeci  goucrnatori  fopra  tutto  lfrael, 
liquali  dauano  la  vittouaglia  al  re.de  a la  fua  eafa.Et  per 
ciafeaduno  mele  de  l’anno, ciafcaduno  mintfiraualecofc 
neceflarie.Qucfti  fono  i loro  nomi.Nel  monre Ephraim 
Benur  Bcndecar  in  Mece6,dcin  Selcbin,dfin  Bcthfames, 
dein  Helon.df  in  Bcrhanam.dei  Benefcd.dCin  Arboth, 
pchede  edo  era  Soclior, detutta  la  terra  de  Epher.Bcnab 
in  Adab.delqualecra  tutto  Ncphador,  de  haucua  p aio 
gliereTapliec  figliuola  de  Salomone, Banaa  figliuolo  de 
Haliud  reggina  Thanae.de  Magedo,  de  tutta  Bcthfan  la 
quale  e apprclTo  Sar  duri, (otto  Iezrael.de  da  Bethan  infi 
no  a Bel  incontrode  Ielua  Beugaberin  R.amothdeGa 
baa  hauea  Anothiar  figliuolo  dcManaffcs.,inGalaad,lui 
era  fopraftante  in  tutta  la  regione  de  Argenti,  laquale  m 
Baffan  in  ieffanta  cittagrande.de  murate  c he  haucuano 
le  porte  de  bronzo  Achinadab  figliuolo  di-  Addo  crafo 
praftantein  Manaim.Achimaas  in  Netralitin^ncora  edo 
haucua  Bcthfaneth  figliuola  de  Salomone  permoglie- 
re.Banaa  figliuolo  de  Hufì  era  fopraftante  il  t Afer,  de  in 
Balotli, Iofaphat  figliuolo  de  Pharuc  in  Ifacl  lar.Semi  fi» 
gliuolo  de  Hela in  Bcniamin.Gabcr  figliuol  o de  Suxii 
la  terra  de  Galaad,#  in  la  terra  de  SconRc  di'  Amorrei. 
Et  de  Ogrcde  Bafan.era  fopra  tutte  le  cofe  eh  e 
quella  terra, deluda.dellrael  erano  ne  la  moine  udtìjjgfei 
za  numero  come  la  rena  del  mare  màgiari,#  bc  urtSpà 
centi  letitia.de  gaudio.Et  Salomonehaucua  ne  lilnl/ 
gnoria  tutti  li  regni  dal  fiume  de  la  terra  de  Phil  i Rini, in 
finoal  termine  d'Egitto.chc  a loro  offcriuanoidiani.&i 
tutto  il  giorno  de  la  fua  uita  li  feruiuano.Et  in  ciaicadu- 
no  giorno  il  cibo  de  Salomone  era  de  trenta  imcfurc  de 
fiore  de  farina, & feffanta  de  farina.  Et  dieci  boui  g rasfi., 
druinti  boui  pafquali.de  cento  montoni,  olirà  la  caccia- 
gione de  ccrui,  de  de  caprioli,  de  de  bubali , Arde  vccelli 
nutriti  in  cafa  come  caponi.de  oche.  Effo  certo  pollede- 
ua  tutta  la  regione, laqualc  era  olrra  il  fiume  de  Thapfai 
fino  a Gaza, de  ancora  tutti  i re  de  quelle  regioni,  di’  d’in 
torno  da  ogni  parte  hauea  pace.Ec  Iuda.de  lfrael  hitbita 
uano  lenza  alcuno  timore, Ciafcaduno  fotto  la  fua  vite, 
de  fotto  lo  fuo  fico  da  Dan  infine  a Bcrfabce,  de  in  rutti 
i giorni  de  Salomone  . Et  Salomone  hauea  Ralle  con  le 
fue  mangiatore  per  quaranta  millia  caualli  da  carrette, 
# per  quindeci  milita  caualli  de  cauallicri.Ec  i prcpofid 
del  predatore  nutricauanoctR.dando  con  gride  diligi 
za.&folicitudine  le  cofe  neceffarie  nel  fuo  tempo  a la  me 
fura  del  re  Salomone.Ec  ancora  portauano  l’orzo , de  la 
paglia  nel  luogo  de  li  caualli.de  iumenti,dour  era  il  re, le 
condola  fua  ordinatone.  Ancora  Iddio  dette  la  fapien- 
za a Salomone, de  molta, de  affai  prudenza  Si  allegrezza 
de  cuore  come  la  rena  che  e nel  lito  del  ma re.de  la  fapien 
za  de  Salomone  ecccdcua la  fapicza  de  curri  gli  orienta- 
li,^ de  li  Eginii,#  era  piu  fauio  che  tutti  li  huomini.Ec 


R 1!  Il  I.  tof 

era  piu  (àuio  de  Erhan  Ezralte.drdi  Eml,&de  Chalchal,  rarii  de  curro  lirici. Et  la  Tua  fumma  era  creerà  milia  liuo 
de  de  Dorda  figliuoli  de  Moal  .ancora  era  nominaco  fra  mini,  & mandaua  quelli  nel  libano  raandsdo  per  ciafca 
cucce  le  genti  dintorno,  ancora  Salomone  parlo  ere  mil  dunomefea  parte  a parte  dieci  milita, de  modo  clic  duo! 
Ila  parabole, & i Tuoi  verfi  furono  cinque  mil!ia,cc  difpu  nu-fi  fufTeno  ne  le  fue  cafe.  Et  Adontra  era  fopra  tal  fum 
co  (oprai  legni  del  cedro  elle  e nel  libano  infino  a Tifo.  ma.de  erano  quelli  che  porcauano  i peli  fedita  millia.dc 
po  che  efeie  del  muro,  de  fapicntementctratrodela  natu  ottanta  millia  tagliatori  de  pietre  nel  monte,  olirà  lifo. 
radelianimali,dedcli  vccelli.de  retili.de  pefci.de  che  ve  praftanti  che  italiano  fopra  i lauorieri,  de  comandauano 
diano  da  tutti  i popoli.de  da  tutti  i Re  de  la  terra  che  in  al  popolo  de  a li  opatori.de  cefi  erano  di  numero  tre  mil 
tendeuano  quanta  era  lafapienzaa  vdirela  fapienzade  lia,de  treccio. Et  il  re  contado  checsfi  toglieflcro  le  pietre 
Salomone.  gride  de  peiofe  p mettere  nel  fondamento  del  tepio , de 

DICE  LA  RIVERENZA  CHE  HA  V ÈVA  HI  che  quelle  fquadrasfìno , lequale  i macftri  de  Salomone 
ram  re  deTiro  a Salomone.Poi  la  magnificenza  de  Salomone  nel  acc6ciorono.de ancora  quelli  deHiri.de  ancorai  Btblii 
U edificij.Kt  la  confiderai  ione  fatta  fri  Salomone,  cr  Htrj  m Re  apparechiorono  i legni,  de  le  pietre  per  edificare  la  cafa. 
rie  Tiro.Et  poi  il  numero  delti  Indoratori, de  coloro  che  erano  PRIMO  DESCRIVE  IL  TEMPO  NELQ.VA 
fopra  gli  operatori.  Cap.  V.  le  Salomone  principiò  a edificare  il  tempio.  Secondo  de fenuc  la 

forma  del  tempio  con  tutte  le fine  circonfiantie.  Cap.  V I. 

NEI  anno  quattroccnto.de  ottanta  del'vfcire  de  li  fi 
gliuoh  d’ifracl  de  la  terra  d'Egitto, Nel  quarto  an 
no,de  mcfc.doe  mefc.fecondo  il  regno  del  Re  Salomone 
fopra  Ifrael,  cornicio  a edificare  la  cafa  del  Signore.de  la 
cafa  che  Salomone  Re  edificaua  al  (ignorerà  per  lóghcz 
za  felfanta  cubiti.de  vinti  cubiti  larga,  de  alta  trenta  cu. 
bici. Et  dinanzi  al  tepio  era  un  portico  vinti  cubiti  de  15 
ghezza  fecondo  la  menfura  de  la  larghezza  del  tempio. 
Etera  per  larghezza  dieci  cubiti  dinanzi  a la  faccia  del  té 
pio.de  nel  tempio  fece  le  fencftrc  ala  menfura  equale.Di 

ET  Hiram  Re  de  Tiro  mando  1 fuoi  feruta  Salomon  fopra  le  mura  del  tepio  edifico  lo  edificio  de  cauoled'in 
ne,  pero  che  efTendo  fiato  rutto  il  tempo  amico  de  torno  a le  mura  de  la  cafa , d:  d’intorno  al  tempio  ,dc  al 
Dauid.vdite  come  quelli  lo  haueuano  vitto  in  Re  fopra  oratorio,  de  d’intorno  fece  i pozzoli  clic  furono  tre,  de 
Iirael.m  luogo  del  fuo  padre.  Et  Salomone  man  do  a Hi  quello  che  era  de  foctqcra  largo  cinque  cubiti,  de  quel, 
ram  dicendo  . Tu  fai  la  volontà  del  mio  padre  Dauid  p lode  mezzo  fei.de  il  terzo  era  largo  fette  cubiti.  Pofean 
edere  le  continue  battaglie  d’intorno.nò  ha  po(Turo  edi.  cora  ne  la  calai  traili  de  la  parte  de  fuori  dintorno,  per 
ficare  la  cafa  al  fignore  Iddio  fuo.infino  che!  Signor  def  che  fé  accoftafTero  al  muro  del  tempio.Et  edificandole  il 
fi  ésfi  forco  il  vefiigio  de  fuoi  piedi , Si  hormai  il  fignor  tempio  fu  fatto  de  pietre  de  marmoro  bianchisfìmc  la. 
iddio  mio  a me  ha  dato  pace.de  ripofio  d’intorno,de  nò  uoracc,  de  perfettamente  acconcie  ne  la  edificatione  del- 
vtSathan  ouero  alcuno  male  in  concia.  Pcrlaqualcofa  quale  non  furono  vditi  martelli.nefecure.ne  alcuno  fc. 
penfo  de  edificare  il  Tempio  al  nome  del  mio  fignore  Id  ramenta.Nel  muro  da  mezo  il  lato  deftro  de  la  cafa  era 
«dio,  come  dille  a Dauid  inio  padre  il  tuo  figliuolo  ilqua  la  porta.  Ecpcr  la  fiala  fatta  a lunnga  fc  afeendeua  ne  la 
le  per  re  darò  a federe  fopra  il  tuo  regno,  eflb  al  mio  no.  fianza  demezzo.de  dal  mezzo  nel  terzo.de  edifico  la  cafa 
me  edificatala  cafa , comanda  adonque  che  i tuoi  ferui  a & compi  quella.  Etancora  coprine  la  cafa  dccoptr. 
me  cagliano  i cedri  del  libano,  de  i mei  ferui  fiano  con  1 ture  cedrine,  dV  edificando  il  tauolato  fopra  tuttala  ca. 
tuoi.de  a te  darò  qualunche  mercede  che  tu  domandami  fa  alro  cinque  cubiti,  de  coperfelade  legni  cedrini , de  fu 
peri  cuoi  ferui.  Tu  fai  certo  che  non  e li  uomo  nel  popo  fattoi!  parlare  idei  fignore  a Salomone  dicendo.  Quefta 
lo  che  fapia  tagliare  i legni  come  i Sidoni.Er  Hiram  vdé  e la  cafa  che  tu  edifichi,  fe  tu  andarai  ne  li  mei  comanda 
do  le  parole  de  Salomone  molto  fcallcgro.de  difie.Hog  mcti.de  farai  i miti  iudicii,  de  ofieruarai  tutte  le  mie  ordì 
gi  fu  benedetto  il  fignor  Iddio , ilqualc  ha  dato  a Dauid  nationi  andante  per  elle,  io  a te  firmaro  il  mio  parlare.il 
il  figliuolo  fapientisfimo  fopra  quefio  molto  popolo.de  qual  ho  fatto  a aio  padre  Dauid , & liabitaro  in  mezzo 
Hiram  mando  a Salomonc.diccdo.Ho  vdito  tutto  quel  de  li  figliuoli  dTf  rael.de  non  abbandonare  il  mio  popo 
lo  che  me  hai  ordinato  faro  tutta  la  rua  volontà  ne  li  le.  lo  Ifrael.  Adòque  Salomone  edifico  la  cafa, et  finite  quel 
gni  cedrini.de  de  albcdo.l  mei  ferui  deponcranno  quel,  la.de  edifico  i muri  de  la  cafa  coprendoli  dal  pauimento 
li  dal  libano  al  mare  Si  ioordmaro  quelli  ne  le  naucncl  de  la  cafa,ifiuoaiafummitadele  mura,  de  a li  bifcantcri 
mare.infino  al  luogo  che  ru  me  hauerai  lignificare. Et  co  de  rauolc  cedrine  a le  parte  dedentro, de copto  il  pauimé 
durro  esfi  quiui,  de  tu  quelle  rorrai,de  a me  darai  le  cofe  to  de  la  cafa  de  rauolc  de  abictc.de  la  parte  de  dietro  al  té 
«iccclfarie, perche  fia  dato  in  cibo  a la  miacafa.DclcheHi  pio  edifico  deviti  cubiti  riedifico  de  rauolc  cedrine  dal 
tam  daua  a Salomone  i legnicedrini.de  legni  dealbedo  pauimento  infino  a le  parte  de  fopra  de  ne  la  parte  de  de 
fecondo  ogni  fua  volontà  , de  Salomone  daua  a Hiram  tro  fece  la  cafa  del  oracolo  ne  la  fanra  fanrorum . Et  elio 
vinti  millia  chori,  oueramentc  mcnfurc  de  frumento  in  tempio  da  le  porte  del  oratorio  era  quaranta  cubiti , de 
vittuaglia  de  la  ca(a,deviti  chori  de  purisfimo  olio.Que  tutta  la  cafa  per  di  dentro  era  fodrata  de  legni  cedrini  ha 
fic  cofe  daua  Saiomonca  Hiram  in  ogni  anno.  Dette  an  ucnioli  ritortoli.de  le  fue  giunture  fatte  de  opera  fàbri 
cora  il  fignore  lafapienzaa  Salomone  come  li  dille  . Et  Ir  imagine  releuatr, ogni  cola  era  coperta  de  tauole  cedri 
fra  Hiram, d:  Salomone  tra  pace,  d:  ambiduoi  fecero  ac.  ne.dem  nitma  parte  poccua  apparerc  ne  li  muri  pietra  al 
cordo  firmando  il  patto.  Et  il  re  Salomone  delle  li  ope.  cuna.Haueua  fatto  nel  mezzo  de  la  cala  da  la  parte  de  dJ 
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tro  l'oratorio, per  che  fe  ponefic  q rifui  l'area  del  patto  del 
6 ignor.Er  l'oratorio  cralongo  vinti  cubiti,  Se  vinti  lar 
go,&  alto  ancora  uinti  cubiti  ilqualc  copcrfc , Si  uefiicc 
doro  purisfimoA  ancora  copcrfc  l’altare  de  legni  cedri 
ni  A de  oro  purisfimo,  coprite  ancora  la  cafa  dinanzi  a 
l’oratorio  affluendo  le  lamine  con  chiodi  d’oro  puritfi- 
ino. Et  nel  tempio  non  era  alcuna  cofache  non  fuiTe  co- 
perta d’oro  Ancll’oratorio  fece  duoi  cherubini  de  legni 
de  oliue  alti  dieci  cubiti.Et  una  ala  del  chcrubin  era  cin- 
que  cubitiA  l’altra  aladcl  chcrubin  era  de  cinque  cubi- 
ti, cioè  da  la  fummita  de  l’ala  infino  a la  fummita  de  l’al- 
tra ala.cra  dieci  cubici  A’il  fecondo  chcrubin  era  dicci  cu 
bui  de  equal  menfura  A ne  li  duoi  cherubini  età  vna  o- 
pera, cioè  vno  cherubino  era  alto  dicci  cubiti  Afimilmc 
te  era  il  fecondoA  puofe  il  cherubin  in  mezzo  del  tepio 
da  la  parte  interiore . Et  i cherubini  fpandcuano  le  loro 
alc.Er  vna  ala  toccaua  il  parete  da  vna  parte.  Et  l’ala  del 
fecondo  toccauail  parete  da  l’altra  parte . Ma  le  altre  ale 
inficine  toecauanone  la  mezza  parte  del  tcmpio.Ancora 
coperfei  cherubini  d oro, & d’intorno  del  parete  fcolpi 
te  varie  imagine  fatte  a opera  de  torno , facendo  in  elTe  i 
cherubini  A le  palme, &varie  pitture  come  rclcuate  dal 
parete, & viciniti  fuori. Ha  ancora  coperfe  il  pauimen- 
to  d’oro  per  de  dentro, 5c  de  fuori, defece  due  porte  picco 
le  ne  la  entrata  de  l'oratorio  de  legno  de  oliua.  Et  cique 
porticene  de  li  cantori  , Si  in  ell  e fcolpite  la  pittura  del 
chcrubin, & le  imagine  de  le  palme, & figure  molto  relè 
nate, tequile  coperfe  de  oro . Et  coperfe  coli  i cherubini 
come  le  palme, d.'  falere  cofe  d’oro.  Et  ne  li  entrata  del 
tempio  fece  le  porte  quadrate  de  legni  de  oliue.dc  doi  ti- 
feii  da  l’unaA  l’altra  parte  de  legni  de  albedo , Si  l’uno. 

Si  l’altro  ufeio  era  doppio  A tenendofi  inficine  apriuan 
fi, ne  liquali  fcolpite  i cherubini, de  le  palme  A le  pitture 
molto  releuate  coprendo  ogni  cofa  de  lame  de  oro  d’o- 
pera quadrata  a la  linea.Et  da  la  parte  de  dentro  edifico 
il  portico  con  tre  ordini  de  pietre  lauoratc  A con  un’or 
dine  de  legni  de  cedro.Et  nel  quarto  anno  nel  mefe  cioè 
(fio  mazo  fu  fondata  la  cafa  del  SignoreA  nel  anno  vn- 
decimonel  mefe  ebul  efioe  mefe  ottauo  fu  perfetta,  de  fi 
nita  la  cala  in  tutta  la  fua  opera.de  in  tutte  le  fuecofe  ne 
ceilarieA  in  fette  anni  edifico  quella. 

pE  SC  RIVE  LA  MAGNIFICENZA  DE  L’ E. 
dificìo  che  fece  Salomone , Et  come  edificò  la  cefi  per  fé , er  poi 
edificò  la  cjfit  per  Ut  fua  doiuu.Et  deferiue  come  era  flato  furto 
ejueflo  edificio,  zT  <luello  che  era  dentro.  Cap.  VII. 


ET  ancora  Salomone  edifico  la  fua  cafa  in  tredeci  an 
ni  «ducendo  quella  infino  a la  perfcttione.  Anco- 
ra edifico  la  cafa  de  la  felua  del  Ubano  longa  cento  cubi- 
ti A larga  cinquanta, Se  alta  trenta.  Se  fece  fra  le  cofe  ce- 
drine quattro  pogioli.  Si  hauca  tagliato  i legni  cedrini  i 
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co!onne,Se  veftite  tuttala  camera  de  l'edificio  cedrino, 
laquale  era  fuftcnt.ua  con  quarantacinque  colonne.  Ma 
uno  ordine  hauca  quindeci  colonne  coirà  defe  pofre.  Se 
guardauanfi  da  la  regione  fra  le  colonne  con  equal  fpa- 
CioA’haucua  fopra  tutte  le  colonne  quadràgulatc  legni 
cquah.Et  fece  il  portico  de  colonne  longo  quaranta  cu- 
biti, largo  trenta  cubiri,Se  ancora  fece  un’altra  fala  in  fac 
eia  de  la  maggiore  lala,S:  le  colonne  con  Icfuc  baie  de 
fopra,ancora  fece  la  fala  ne  laqualc  era  la  Tedia  regale,  la 
quale  coperfe  de  legni  de  cedro  dal  pauimenro  infino  a 
lafummitaA  craui  la  cafa  piccola  in  mezo  del  portico, 
ne  laquale  fedeuano  a iudicare  de  fimil  lauorerio.  Anco 
ra  a la  figliuola  de  Pharaonc,  laquale  Salomone  haucua 
tolta  per  moglicrc  fece  la  cafa  de  limile  lauorerio  quale 
era  quello  portico  . Tutte  quefte  cofe  fece  de  pietre  pre- 
ciofe,lcqualc  per  dritta  linea  cofi  de  dentro  come  de  fuo 
ri  a la  iurta  menfura  erano  tagliate  dal  fondamento  a la 
fummita  de  le  mura. Et  j;  di  dentro  infino  al  grande  por 
tico.ancora  i fondamenti  de  pietre  prcciofe.  Si  gràde  de 
dicci  oucro  otto  cubiti,  ancora  de  fopra  puofe  le  pietre 
preciofe  de  equalc  menfura  tagliate, Sifimilmente  erano 
quelle  delcgnodccedroA  fece  il  porrico  piu  gràde  che 
era  ritondo  de  pietre  fquadratc  per  tre  ordini,  S:  un’or- 
dine de  legno  de  cedro  polite, S;  Umilmente  nel  portico 
da  la  parte  de  dentro  de  la  cafa  del  Signore,  Se  ne  la  cafa 
de  la  fala.Et  il  re  Salomone  mando ,Si  tolfe  Hiram  de  Ti 
ro  figliuolo  de  lafcinma  vedoua  de  la  tribù  de  Nettalim 
padrcdcTiroopcratore  in  ogni  lauorerio  de  metallo 
pieno  de  Capienza  A de  inrelhgenzaA  de  dottrina  a fa- 
re ogni  opera  de  metallo . Uquale  efiendo  uenuto  al  Re 
Salomone  fece  tutta  la  opera  fua ,&  formo  due  colonne 
de  mcttallo  dieci  oueramen  te  otto  cubiti  alta  vna  colon 
na,Sc  la  linea  de  dicci  cubiti  drcondaua  l’una.  Si  l’altra. 
Ancora  fece  duoi  capitelli  de  mettallo  gitratiin  Rampa 
che  fe  poncuano  fopra  i capi  de  le  colonne,  vno  era  alto 
cinque  cubiti  A l’altro  Umilmente  era  de  cinque  cubiti. 
Si  a fimihtudinc  de  rctc,5:dc  catenelle  congiungeuaficó 
mirabile  lauorerio  ,Sc  l’uno  A T filtro  capitello  de  colon 
ne  era  gittaro  come  fe  fanno  lccampane,in  uno  capitel- 
lo erano  fette  ordini  de  reticclli  A fette  ne  l’altro.  Si  fini 
tele  colonneA  per  d’intorno  de  ciafcadunorericellofe 
cc  duoi  ordini  perche  copriiTcro  i capitelli,  iquali  erano 
fopra  la  (ummira  de  lipomi  granaci.  Se  nel  fecondo  ca- 
pitello fece  a tal  modoA  i capitelli  de  li  capi  de  le  colon 
ne  che  erano  nel  porrico  erano  lauorate  con  opera  de  gi 
glioA  erano  quattro  cubiti.  Si  ancora  gli  altri  capitelli 
ne  la  fummita  de  le  colonne  de  fopra  fecondo  la  menfu- 
ra de  la  colonna  contra  le  reticelle.  Si  d’intorno  al  fecon 
do  capitello  erano  ducento  ordini  de  pomi  granati.  Ec 
puofe  duecolonne  nel  portico  del  tempio,  & hauendo 
pofta  la  colónadeftra chiamo  quella  p nome  Iachi,  fimil 
mente  drizzo  la  feconda  colonnaA  chiamo  il  fuo  nome 
Bolioz  A puofe  fopra  i capi  de  le  colonne,  lo  lauorerio 
in  forma  de  giglioA  fu  finirà  l’opra  de  le  colonne.  Fece 
ancora  il  vafo  f ufo  chiamato  Mare,  oucramente  lauaco- 
rio,&  fu  da  vno  labro  a l’altro  dieci  cubiti  ritondo  a in 
tomo.craalro  cinque  cubici  A fa  reticella  de  trenta  cubi 
ti  cingcua  incorno  a quello  A fono  il  labro  era  fcolpito 
d'intorno.Circondando  il  vafo  erano  duoi  ordini  d’hi- 
ftoric  fcolpite  A gittate  in  fiàpaA  ftaua  il  predetto  Ma 
re  Topi  a dodeci  boni, iquali  tre  guardauano  a aquilone. 
Si  tre  a occidente, & tre  a mezzo  di  A tre  a oriente , Si  il 
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Marc  era  de  Copra  quclli.di  qli  nuca  la  parte  de  dictrolta 
nano  nalcofti  dentro, & la  groffezza  de  la  còca,  oucrame 
te  il  pdetto  mare  era  de  tre  onze.  Et  il  labro  come  labro 
decalice,&  de  foglie  de  cattato  ziglio.Tcneua  duci  mil- 
lia  meni ure, & tre  millia  boccali, & fece  tre  baCcdcraine, 
ciafcadunacra  Ioga  quattro  cubiti, de  larga  quattro  cubi 
ti, de  tre  cubiti  alta. Et  ella  opera  de  le  baie  era  lauorata  a 
modo  de  Tharfia,&  infra  le  giùture,  de  coronctte.dfc  i cir 
eoli  erano  fcolpiti  leoni, de  boui,de  cherubini, et  funilmé 
te  ne  le  giunture  de  Copra.Et  Cotto  i lconi.de  boui  erano 
maglie  de  rame  che  pedeuano,  de  per  ciafcad lina  bafc.de 
carette  de  rame  erano  quattro  rote , de  per  quattro  par* 
xe  erano  fotto  la  conca  come  (palette  ri  guardandoli  con 
tra  l’vna.de  l’altra.  Ancora  la  bocca  de  la  còca  de  dentro 
era  ne  la  fummica  del  capo  . Et  quello  che  appartila  de 
fuori  era  de  vno  cubito  tutto  mondo  eguali  liete,  de'  lia- 
uea  vno  cubito  e mezzo, de  era  ne  li  cantoni  de  le  cotóne 
varie  fcolture,  de  infra  la  colonna  la  parte  de  mezzo  era 
*}uadrata,&  non  rotonda, & ancora  erano  quattro  rote 
per  quattro  cantoni  de  le  bafe  le  aggmgcuano  a le  Cotto 
le  baie.  V na  rota  era  alta  vno  cubilo  e mczo,&  erano  ca 
le  rote  quale  Cogliono  effe  re  fatte  ne  li  carri,  de  le  loro  eC 
fcr,&  razi.de cantoni,  de  modioli  tutte  erano  Ccolpite.de 
ancora  quelle  quattro  fpatolc  p ciaicaduno  cantone  de 
vno  fotto  pedede  ella  fotto  pede  erano  fcolpiti,  de  con- 
giunte. Ne  ladmadelfoito  pede  era  vna  certa  rotòdita 
de  vno  cubito, di  mero  fatta  cò  tale  miniltcrio  che  le  po- 
rtile ttiore  la  còca  de  Copra. Haueuano  le  Clic  varie  itagha 
ture, de  fcolture  de  fc  lidia , ancora  fcolpite  ne  le  quadra 
te  lcqualc  erano  de  ramc.d.'  ancora  ne  li  cantoni  cherubi 
ni, di  leoni, Stpalme  come  in  fimilitudine  del  huomoftà 
te  ritro  p modo  die  pal  ei  ano  effere  appofre.di  non  fcol 
pire,  de  fece  dedotto  piedi  in  quefta  forma  d’una  mede- 
lima  Ctampatura.de  mcniura,  di  Cullile  fcclcura . Anco- 
ra fece  dieci  condie  de  rame.vna  tenca  quaranta  menfu- 
rc.Et  era  de  quattro  cubiti , de  pofe  elicei  Cotto  pedi  cioè 
per  dafeaduna  còca  uno  lotto  pcdi.de  ordino  dieci  fotto 
pedi.cinquc  a la  parte  dcftra  del  tcmpio.de  cinque  a la  fi 
niftra , de  a la  parte  defira  del  tempio  courra  a oriente  a 
mezzo  di  puofcil  mare , cioè  conca  . AdonqucHirain 
fece  le  patelle  al  reccuer  la  ccncre.de  brafedcfuogo.d:  ua 
fi  die  erano  ampli  ne  la  bocca,  de  lìmihiiente  nel  fondo  p 
fcaldare,  come  fono  caldare,  de  olle  da  cuocere  la  carne, 
& forcelle  a trare  fuori  la  carne  de  la  caldara  . Et  finita 
rutta  la  opera  del  Re  Salomone , nel  tempio  del  Signo- 
rc,ftcc  due  colonne,  de  lauorerio  in  fimilitudinc  de  fune 
d intorno  ali  capitelli  Copra  i capi  de  le  colonne, & dicci 
fotto  pcdi,de  dicci  conche  fopra  quclli,de  Vno  mare  fot- 
ta ilquale  erano  dodcci  boni , de  patelle  , de  caldare , de 
forcelle.  Tutti  i vali  che  Hiram  fece  al  Re  Salomone  ne 
la  cafa  del  Signore  erano  de  auricalco,  Lcqualei!  Rcfuf 
fc  in  terra  Creta  ne  la  regione  folitarcdcl  lordano  fra 
Sodiceli  , de  Sarthaim  , & Salomone  puofe  tutti  i va- 
li ne  la  cafa  del  fignore, decerto  per  grande  quantità  non 
era  pefo  de  metallo  , de  Salomone  fece  tutti  i vali  ne  la 
cafa  dei  Signore , de  oro  purisfimo . Fece  l’altare  d’oro 
de  la  menfa  , fopra  laqualc  poncuàfi  i pani  de  la  propoli 
rione,  de  i candeglicri  d’oro,  cinque  a la  parte  dcftra , de 
cinque  a la  fimftracontra  l'oratorio  d'oro  purisfimo  in 
fimilitudinc  de  fior  de  gilii  , de  de  fopra  fece  le  lucerne 
d’oro, & moiette  d’oro.de  le  broche,  cioè  uafi  d’acquc.de 
forcelle.^  angcficrc,de  mortariob,  de  turiboli  doro  pu 
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risfìmo.de  i canchrf  de  le  porte  de  la  interiore  cafa  de  Sa 
ta  lantorum  , & de  le  porte  de  la  cafa  del  tempio  erano 
d’oro  , de  finite  tutta  l’opera  che  haucua  Salomone  ne 
la  cafa  del  fignore , & porto  dentro  quelle  cole  che  Da- 
uid  luo padrchaucua fantificato.cioe argento, oro  , & 
vali  iquali  ripofe  ne  li  thefori  de  la  cafa  del  fignore. 

PRIMO  DESCRIVE  COME  SALOMONE 

con  tutto  il  popolo  i f lfr.it!  conduffero  l'area  del  putto  del  Signor 
re  dcjlon  nel  tempio  che  baueua  edificato  Salomone.  Secondo  de* 
feriue  la  prefenza  de  Iddio  clx  apparfe  nella  nebula , laquale  tm 
pite  la  cafa  delfignore,fi  che  ifaccrdati  non  potcuam  ll.tre.Ter 
zo  dcfcriue  l'orattÓe  che  fece  Salomone  a Iddlo.Quarto  defenuc 
come  Salomone  bcncdijje  il  popolo  imprecando  ogni  bene,  rnuin* 
toifachficij  che  furono fatti.  Cap.  Vili.'* 


ALliora  tutti  i piu  antichi  d’Ifrael  con  i principide 
le  tribù,  de  i duci  de  le  fameglie  de  li  figliuoli  dlf- 
racl  feadunorono  dal  Re  Salomone  in  Hicrufalc  p tuor 
1 arca  del  patto  del  Signore  de  la  citta  de  Dauid,  cioè  de 
fiò.de  nel  mefcBethanim  che  e fertembre  nel  di  folcirne, 
elio  c femmo  nicfe,  tutto  Ifrael  fe  congrego  al  Re  Saio- 
mone^  tutti  li  antichi  d’Ifrael  vcnerò.i  faecrdoti,&  Le 
uiti.de  rolfero  1 arca ,de  il  tabernacolo  dei  patto,&  tutri  i 
vali  del  fantuario  che  erano  nel  tabernacolo  , & quelli 
portauano,de  ancora  il  re  Salomone,- 1 tuta  la  molrittidi 
ne  d’Ifrael  che  era  nemico  a effo  andammo  có  quello  di- 
nàzi  a 1 arca  laerificàdo  le  pccore,de  i boui  fenza  eftinia- 
tionc.ct  numero.eti  i'aeerdoti  collocorono  l’arca  del  pat 
io  del  fignore  nel  fuo  luogo  ne  l’orationc  del  tépio  i fan 
tafantorù, lotto  le  ale  de  li  cherubini, &ancora  i cherubi 
nicftédcuanolcalcfopra  il  luogo  de  l’arca  & copriua- 
no  quella  effendo  le  fuc  ftàghette  de  fopri.Et  quelle  effen 
do  relcuate,d:  apparédo  fuori  dei  fantuario  le  loro  lum- 
mita  din àzi  a I oratorio. Le  parcede  dentro  non  appan- 
nano lcqualc  ancora  fono  fiate  qtiiui  infinoal  di  pre- 
fentc  , & ancora  ne  l’area  non  era  altro  filino  ledile  ta 
uolc  de  pietra  , Icquali  effendo  Moific  in  Orcb  haueua 
polle  in  efia  , quando  il  fignore  fece  il  patto  con  i figli- 
uoli d’ifracl  vfciédo  de  la  terra  de  li  Egutu,&  tatto  e v- 
ficicndo  i facerdoti  nel  fantuario  la  nebula  impite  la  cafa 
del  Signore , Se  i facerdoti  non  poteuano  ftarc  ne  minf- 
firare  per  rifpecto  de  la  nebula . Perche  la  gloriarci  Si- 
gnore hauca  adimpiuta  la  cafa  del  fignore.  Allhóra  dil- 
le Salomone , il  fignore  diffe  che  habitarebbe  nc  la  nebu 
la, edificante  ho  edificato  la  cafa.  Se  la  ma  habirationc  p 
firmisfima  Tedia  tua  regale  in  fcmpiterno,&il  Rccòuer- 
tice  la  lua  faccia,&  bcneJiffc,&  tutta  la  chiefia  d i frael  fia 
ua  prcfenrc.Ondc  diffe  Salomone.Sia  benedetto  il  Ugno 
re  Iddio  d’Iirael , ilquale  con  la  fiua  bocca  parloa  Daìiid 
mio  padrc,&  ne  le  fue  mani  finite  diccdo.  Da  quel  gior- 
no nclqualc  menai  fuori  d’Egitto  d popolo  mio'd’lf- 
liibbia,  0 jjjj 
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rl.Nó  ho  detto  in  tuttele  tribù  d’Ifrael citta, perche  fuf 
fe  edificata  la  cafa,&  che’I  mio  nome  fufle  quiui.  Ma  ho 
eletto  Dauid  perche  fulTe  Copra  il  popolo  mio,  d:  Dauid 
mio  padre  ha  uogliuto  edificare  la  caia  al  nome  del  Si- 
gnorc  Iddio  dlfracl.dr  difie  il  fignor  a Dauid  mio  padre. 
Che  hai  pelato  nel  tuo  cuore  per  edificare  la  cafa  al  mio 
nomc.foccfii  bene  trattando  quello  nc  la  tua  mente.Nic 
tedmvno  a me  non  cdificarai  la  cafa,ma  il  tuo  figliuolo 
che  vfeira  de  le  tue  rene  ,efTo  edificata  la  cafa  al  mio  no- 
me.  Et  il  fignor  il  parlare  che  fece  ha  con  firmato,  pchc  co 
me  ilSignore  ha  detto  fon  flato  per  Dauid  mio  padrc,ct 
feduro  (opra  la  fedia  rcgaled’Ifrael,al  nome  del  Signore 
Id dio  d’Ilrael  ho  edificata  la  cafa.d:  quiui  ordino  illuo- 
go  de  l'arca, nclqualc  e il  patto  del  fignor  che  fece  i padri 
noftì  i noftri  quando  vfcitcro  fuori  de  la  terra  d’Egitto, 
& Salomone  fletre  dinanzi  a l'altaredcl  Signore  inco- 
fpetro  de  la  ciucia  d’Ifrael.Et  delùdo  le  mani  al  cielo  dif 
le. Signore  Iddio  d'Ifrael  a te  noiVcfimil  Iddio  nel  ciclo 
de  fopra,&fopra  la  terra  de  fotto,i!qual  offerii  i il  patto, 
&Ia  mifcricordiaa  li  ferui  tuoi  che  vSnocò  tutto  ilfuo 
cuore  manzi  a te,&  ilqual  ofleruafti  quelle  cofe  che  dice 
fri  al  padre  mio  feruo  tuo  Dauid.Con  la  bocca  parlafti , 
& coti  I opera  hai  finito  come  quello  di  approua,  <Sc  ma 
nifcfta.Adòquc  fignor  Iddio  d’Ifrael  al  piente  confirma 
quelle  cofe  che  dicefti  al  tuo  feruo  Dauid  mio  padre  di- 
ccndo, dinanzi  al  mio  cofpetto.a  te  nò  fara  tolto  via  l’ho 
mo  clic  feda  fopra  la  fedia  regale  d’Ifrael . Si  pero  che  i 
tuoi  figliuoli  oflcruano  la  mia  via, accio  vadino  dinazi 
al  mio  cofpetto.comc  tu  fei  andare,&  al  prefentefigno- 
re  Iddio  d’iirael  liana  allumate  le  tue  parole  lequal  dice 
fti  al  mio  padreDauid  tuo  feruo, adonque  e da  confiderà 
re  clic  Iddio  veramente  non  habiti  fopra  la  terra?  Se  cer 
to  il  ciclo, & i cicli  de  li  cieli  non  te  polfono  cóprehende- 
re  quanto  maggiormente  quefta  cafa  laquale  ho  edifica 
ta.Ma  guarda  a la  orarione  del  tuo  fcruo,&  a le  miepre 
ghiere  fignor  mio  Iddio  odi  la  laude , & la  oratione  che 
hoggi  il  tuo  fri  uo  ora  dinanzi  al  tuo  cofpetto,  accio  fia- 
no  gli  occhi  tuoi  aperti  di,&  none  fopra  quefta  cafa,fo- 
pri  la  cafa  de  laquale  diccfii , quiui  fara  il  mio  nome  per 
<he  eilaudifci  la  mia  orarione,laqual  il  tuo  feruo  fai  que 
fio  luogo , & effaudirai  nel  luogo  de  latuahabitatione 
nel  ciclp,d:  quando  iiauerai  ella  udirò  farai  propitio , & 
jnifci  icoidiofo.fe  l'huomo  pcccara  nel  fuo  prosfimo,  Si 
haucra  alcuno  giuramento  perilqualcfia  tenuto,  & ucr 
ra  per  il  giuramento  dinanzi  a l'altare  tuo  ne  la  tua  cafa. 
Tu  fignore  effaudirai  in  cielo, & farai,  &iudicaraii  tuoi 
ferui,Coudennante  l’iniquo  redendo  la  fua  via  fopra  il 
fuo  capo.d:  giuflificando  il  iufto  retnbuira  a elfo  fecon- 
do la  fuaiuftina . Seil  tuo  popolo  d’Ifrael, perche  e per 
douere  a te  pecca  re, fuggirà  i (uoi  nemici , 6c  fiuta  la  pe- 
nitenza confefiarannoal  tuo  nome  verranno,  Si  adora- 
ranno  porgedo  le  fue  preghiere  a te  in  quefta  cafa,effau- 
dtlfc  nel  cielo.de  perdona  il  peccato  del  tuo  popolo  Ifra 
el, reducendoli  ne  la  terra  laquale  hai  data  a loro  padri . 
Se  per  loro  peccati  fara  ferrato  il  cielo,  de  non  piourra  , 
de  (arano  penitenza  orando,  Si  pregando  deuotamente 
in  qucflo  luogo  al  tuo  nome, de  per  la  fua  afflittione  fa- 
ranno conucrtiti  da  li  loro  peccari.effaudi  esfì  in  cielo.et 
rclaffa  i peccati  de  li  tuoi  ferui , d:  del  tuo  popolo  Ifirael 
a liquali  moftra  la  via  bona.per  laquale  uadino,de  man- 
da la  pioggia  fopra  la  terra.laquale  hai  dato  al  tuo  popo 
lo  in  pofksfìonc.Sc  atorno  la  terra  fara  nafciutala  faine 
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oueramcntc  la  peflilcnza,òueramenteaere  corrotto.oue 
ro  locufle,&  ruggine.Et  ancora  il  tuo  nemico  affligeral- 
lo  ponendo  l’afledio  a le  fue  porte  ogni  piaga  che  incon 
trara.d:  ogni  infirmila, de  ogni  maleditione.de  biaftema 
che  accadera  a ogni  huomo  del  tuo  popolo  d’Ifrael.fe  al 
cuno  conofcera  la  macola  del  fuo  cuore , de  leuara  le  fue 
mani  in  quella  cafa.de  tu  efiaudirai  in  cielo  nel  lupgo  de 
la  tua  habitationc,&haucrali  mifericordia.de  farai,acdo 
che  concedi  a ognuno  fecondo  tutte  le  fue  vie.comc  ve 
dcrai  il  fuo  cuore.perche  conofci  il  fuo  cuore  de  tutti  i fi 
gliuoli  de  li  huomini,accio  che  temino  te , nitrii  giorni 
ne  liquali  viuano  foprala  faccia  de  la  terra  , laquale  hai 
data  a li  noflri  padri.de  ancora  l’alicnigeno.oucramente 
forefriero  ilquale  none  del  tuo  popolo  d’Ifrael  quando 
vdendo  il  tuo  gride  nomc.de  la  tua  forte  mano.deil  tuo 
braccio  eftefo  in  ogni  parte.  Verrà  da  la  terra  lontana  f> 
amore  del  tuo  nome.  Quando  adonque  fara  uenuto , de 
orara  in  ijfto  luogo.  Tu  nel  cielo  efiaudirai  nel  firmami 
rode  la  tua  halli  tationr.de  farai  tutee  quelle  cofe,  per  le- 
qualc  ilforcftiero  te  haurra  inuocato.  Perche  tutti  i po- 
poli de  le  terre  imparano  a temere  il  tuo  nome.Come  il 
tuo  popolo  d’Ifracl.de  prouano  come  il  tuo  nome  fi  e in 
uocato  fopra  de  quefta  cafa  laquale  ho  edificata.  Sci  tuo 
popolo  d’Ifrael  fara  vfeito  fuori  a la  battaglia  córra  rui 
ri  i fuoi  nemici  per  la  via  in  qualunque  luogo  haucral- 
lo  mandato  pregaranno  te, cótra  la  uia  de  la  citta, laqua 
le  hai  eletta,  dccontra  la  cafa  laquale  ho  cdificataal  tuo 
tiome.de  in  cielo  efiaudirai  le  loro  orationi.  Si  preghie- 
re, dr  forai  loro  iudicio.Per  laqual  cofa  fc  a te  balleran- 
no peccaro.Che  certo  nò  e huomo  che  nò  pecchi, dcadi- 
rato  darai  quelli  a li  fuoi  ncmici.de forano  menati  in  pre 
gione  ne  la  terra  lonrana.ouero  d’appreflbde  li  nemici , 

6 effondo  in  quella  catriuita  conuerti  ranfi  a te  deprecan 
do,dedicrndo.Habbiamo  peccato.de  fatto  iniquamente. 
Habbiamofi  portato  federatamente, de  (arano  có  tutto  il 
cuore  fuo  a te  ritornari,de  con  tutta  la  lor  ala.cffondo  ne 
la  terra  de  loro  nemici  a laqualc  fono  fiati  menati  pregio 
ni, de  forano  orarione  a te.con  tra  la  via  de  la  fua  terra  la- 
qualc hai  data  a loro  padri, drdc  la  citta  laquale  elegefH, 
& del  tempio  ilquale  ho  edificato  al  tuo  nome,  Efiaudi- 
rai nel  cielo  le  loro  orationi.de  preghiere  nel  firmamen- 
to de  la  tua  fcdia.de  forai  il  giudicio  de  loro  hauedo  mi- 
fcricordia  del  popolo  ilquale  a te  a pcccato.deancora  de 
tute  loro  iniquita,con  lcquale  hanno  preuaricaro  in  te, 
óe  forai  la  mifericordiain  prefenza  de  quelli  che  haucra 
no  esfi  prigioni, accio  li  habbiano  mifericordia  de  esfì . 
Certo  eglie  il  tuo  popolo.de  tua  hercdira,iquali  condu- 
cefli  fuori  de  la  terra  d’Egitto  de  mezzo  de  la  fornace  de 
ferro.perche  i tuoi  occhi  fiano  aperti  fopra  quefta  cafa  a 
la  depeatione  del  tuo  feruo, &dcl  popolo  tuo  Ifrael.deef 
faudiraiesfi  in  tutte  quelle  cofe  per  lequal  te  inuocaran- 
no.  Tu  certo  gli  hai  (eparati  arene  lahereditade  tutti! 
popoli  de  la  terra, come  hai  parlato  per  Moife  tuo  feruo 
quando  tu  Signore  Iddio  reduccfti  i padri  noftri  de  E- 
girto.Ec  farro  e doppo  che  Salomone  orante  al  Signore 
poneffo  fine  a quefta  orarione, & dcprecatione,  Si  lcuof- 
fe  dal  cofpcttode  l’altare  del  Signore, & hauea  poftol’u 
no.dc  l’altro  ginocchio  a terra, de  le  mani  fparfe.'dc  Icua» 
te  al  cielo  ftette  dritto, de  benedille  tutta  la  congregarte- 
ne d’Ifrael, dicendo  con  grande  uoce , fia  benedetto  il  Si 
gnore  Iddio  d’Ifrael, ilqual’ha  dato  ripofloal  fuo  popo 
lo  d'Ifracl,f(condo  tutte  quelle  cofe  che  ha  detto.  Certo 
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vna  fola  parola  de  tutti  i beni  che  ha  parlato  per  Moife 
fuo  ieruo  non  e mancato, il  noftro  fignorc  Iddio  fia  con 
noi  come  fu  con  noftri  padri , non  abbandonando  noi, 
ne  difcacciando.Ma  inchini  i noftri  cori  a fe , perche  an- 
diamo  in  tutte  le  fue  vie,  de  offeruiamo  i fuoi  comanda- 
menti,de  cerimonie,  de  iudicii,de  tutte  quelle  cofe  che  ha 
comandato  a li  padri  noftri,  & quelle  mie  parole  con  le 
quale  ho  orato  in  cofpetto  del  fignore.fiano  apprefenta 
tedi,  & notte  dinizi  al  noftro  fignorc  Iddio, accio  lui  fac 
da  iudido  al  fuo  fcruo.de  al  fuo  popolo  d'lfracl,in  tutti 
i giorni,de  tutti  li  popoli  de  la  terra  fappiano  come  il  Si 
gnore  elfo  e Iddio.de  non  e alcuno  fenza  lui, ancora  con 
il  noftro  fìgnore  Iddio  fia  il  cuore  noftro  perfetto,  accio 
andiamo  ne  le  fueordinationi , & oficruiamo  i fuoi  co- 
mandamenti,come  facemo  lioggi. Adonque  il  Re, de  tue 
to  lirici  con  effo  facrificauano  i facrifìcii  dinanzi  dal  fì- 
gnore,& Salomone  occife  gli  animali  per  facrifìcii  pad 
fid.diqualifacriftcoalfignorcdf  boui  vintiduo  millia, 
& de  pecore cen’o  e vinti  miUia , & il  Re,  & i figliuoli 
d’Ifracl  còfecrorono  il  tfpio  del  fìgnore.In  quello  gior- 
no il  Re  fantifico  la  mitea  del  portico  chcra  dinanzi  a la 
cala  del  fignorc, & quiui  fece  holocaufto,  de  il  facrificio, 
de  il  grado  de  pacifici,  perche  falcare  de  rame  che  era  di- 
nanzi al  lìgnore  era  minore,  & non  poteua  tore  il  facrjfi 
do  de  l’inccfo,&  il  facrificio.de  il  grado  de  pacifici, & Sa 
lomone  in  quel  tempo  fccefolenne  fefiiuica,de  tutto  Ifra 
cl,grande  moltitudine  co  cdo  da  ('introito  de  Emach  in 
fino  al  canale  d’Egitto  fette  giorni, de  fette  giorni,cioc  q 
tordcd  giorni, & nel  ottano  licentio  i popoli  iquali  be- 
nedicendo il  Re  andorono  allegrandoli,  de  con  lieto  co- 
re fopra  tutti  quali  i beni  che’l  Signore  hauca  fatto  a Da 
uid  luo  feruo,&a  Ifracl  fuo  popolo,  de  andorono  ne  le 
loro  calè. 

DESCRIVE  COME  IDDIO  APPARSE  A SA 
fonone  e diffcli  coir.c  li  fuo  or  oliane  ero  ùnto  do  lui  effondilo. 
Ef  dcfiriue  lo  prcmiphnc  che  Iddio  fece  d Sdiamone  ojJcrudnJo 
i fuoi  precetti ,cr  lo  mr.ozo  non  focendo.Voi  dcfcriuc  il  dono  che 
fece  Sdlomonc  d Hirò  Re  de  Tiro.  V Itimo  dice  lo  debelldtione  de 
Gdzer  per  lo  Re  J'Egittodoto  d Salomone  m dotd.  Cip.  IX. 

ET  hauendo  Salomone  finito  l'edificio  de  la  cafa  del 
Signore,  de  de  quella  del  Re,  Si  de  tutro  quel  che 
haueua  defideraro  de  farc.de  volere, li  apparfe  il  fìgnore 
la  fecòda  fiata  come  gli  haueua  apparfo  in  Gabaon.de  il 
fignore  li  dide.Ho  edaudita  la  tua  oratione,  de  dcpreca- 
tionrjaquale  hai  fatto  dinàzi  a me,ho  fantificato  quefra 
cafa  che  hai  edificata,accio  ponede  iui  il  mio  nomei  fem 
pi  terno, & in  tutti  li  giorni  i mei  occhi, de  il  mio  cuore  fa 
ra  in  quefto  luogo. Ma  fe  tu  andarai  nel  mio  cofpecro  co 
ne  il  tuo  padre  andò  ne  la  dmplicita  de  cuore  , & ne  la 
equità, & farai  cucce  quelle  cofe  che  io  ce  ho  comandato, 
de  feruarai  i mei  iudicii,dele  mie  folennira,ponero  la  mia 
fedta  regale  del  tuo  regno  fopra  Ifrael  in  fempiterno  co 
me  parlai  a tuo  padre, dicendo . Del  regno  d'Ifrael  non 
fara  tolto  l’huomo  de  la  tua  gencratione.  Ma  fe  per  diui 
Itone  farete  feparaci  voi.de  i figliuoli  voftri  non  feguen- 
do  me.Non  odemando  i mei  comandamenti,  & cerimo 
nie  che  io  a voi  ho  pofto  innanzi, ma  ve  partirete, & ado 
raretei  Dei  alieni  honorando  quelli , corrò  Ifrael  de  fo- 
pra la  faccia  de  la  terra  laquale  ho  data  a esfi.  Et  dal  mio 
cofpetto  genero  il  tempio  che  ho  fantificato  al  mio  no- 
nt,&  Ifrael  fara  in  prouerbio.de  fauola  a tutti  i popoli, 
& fara  quefta  cafa  in  cflcmpio.Ogmuno  die  paflara  per 
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quella  molto  fe  marauegliara,&  fìln i 1 1 ara  diccdo.  Perche 
ha  fatto  il  fìgnore  a tal  modo  a quefta  terra, de  cafnrEt  re 
fponderanno.perche  hanno  abbandonato  il  fuo  fignore 
lddio,ilquale  meno  loro  padri  fuori  de  la  terra  d'Egitto 
et  hanno  feguitati  i Dei  alieni , de  bonorati , de  adorati 
quelli.  Impero  il  fìgnore  ha  indulto  fopra  esfi  tutto  que 
fio  male.Ec  finiti  vinti  anni  doppochc  Salomone  hauc- 
ua  edificato  le  due  cafe,doc  la  cafa  del  fignore, & quella 
del  Re , dado  Hiram  Re  d e Tiro  al  Re  Salomone  i legni 
cedrini, de  de  Albedo,  de  tutto  l’oro,  fecondo  che  hauea 
liauuro  bifogno.  Allhora  il  Re  falomone  dette  a Hiram 
vinti  caftclli  ne  la  terra  de  Galilea.  Et  Hiram  partito  de 
Tiro  venne  per  vedere  i caftelli  che  Salomone  gli  ha-  t 
ueadati.  Alquale  non  li  piacque, dedifir,  fono  quelle  fra 
tello  le  citta  che  me  hai  dato  ( Et  chiamo  quelle  terre  de 
Cabul  infino  a quefto  giorno.  Hiram  adonque  mando 
al  Re  Salomone  cento, & vinci  talenti  d’oro.Qucfta  c la 
fumma  de  le  fpefe  lequale  il  Re  Salomone  offerii  per  edi 
Beare  la  cafa  del  fìgnore , de  la  cala  fua , de  quella  grande 
concauita,  de  profondità  fecero  impirc  de  terra  per  effer 
piu  equalia  tutta  la  fua  fuperfide  de  li  rcrra.de  il  muro 
de  Hierufalem.de  de  Befer.de  Magedo,  de  de  Gazer , Se 
Pharaonc  Re  d’Egitto  ando,de  prefe  Gazer.de  bruggio 
quella  con  il  fuogo , de  occife  il  Chananeo  die  habitaua 
ne  la  citta , & dette  quella  in  dota  a la  figliuola  fua  mo- 
glicrc  de  Salomonc,cdificoadonquc  Salomone  Gazcr,cc 
Bcthoron  inferiore,  Se  Baalach  Palmiran  ne  la  terra  del 
deferto.de  tutte  le  uille  che  a fe  aparcencua,quel!cche  era 
fenza  muro  muroe.  Et  le  citta  de  carri , de  le  atta  de  ca- 
uallieri,  de  tutto  quello  che  a lui  piacque  de  edificare  in 
Hicrufalcm.de  nel  Iibano,de  in  ogni  terra  da  la  fua  potè 
fta  , de  Salomone  fece  tributarli  infine  a quefto  giorno 
tutto  il  popolo  che  era  rimafto  de  li  Amorrei  , de  de  li 
Echei,de  Pherczei.de  Icbufd,  iquali  non  fono  de  li  figli- 
uoli d lfrael  . Et  i loro  figliuoli  che  erano  rimali!  ne  la 
terrari oe  quelli  che  i figliuoli  d'Ifrael  nò  haueuano  pof 
fuco  defìruggere  . Et  Salomone  ordino  che  niuno  deli 
figliuoli  d'Ifrael  fermile.  Ma  erano  huomini  combai  ti- 
tori.de  fuoi  miniflri,  de  principi.de  Duci  ,efopraftanri  a 
li  carri  de  caualli.  Et  erano  principi  fopra  tutta  la  opera 
de  Salomone.Erano  i preporti  cinquecento, decinquan- 
ta,iquali  haueuano  il  popolo  fuddito,  de  coman<]auano 
a li  ordinaci  lauoreri.  Et  la  figliuola  de  Pharaonc  andò 
a la  citta  de  Dauid  ne  la  cafa,  laquale  a lei  Salomone  ha- 
uea edificata, ancora  edifico  il  giardino.  Ancora  Salomo 
neinogniannoofferiua  tre  fiate  i facrifìcii  de  li  anima- 
li,de  i facrifìcii  pacifici  fopra  l’altare  ilqual  hauea  edifica 
to  al  fignore.de  nel  cofpetto  del  fignore,bruggiaua  le  mi 
Aure  odorifere, de  fu  finito  il  tempio.  Ancora  il  Re  Salo 
mone  fece  vna  nauc  in  Afiògaberlaquale  e apprefio  Hi- 
ram nel  lico  del  mare  rollo  ne  la  terra  de  idumea.  Et  Hi- 
ram mando  i fuoi  fcrui  in  quella  naue, huomini nauigan 
ri.de  dotti  del  mare  co  i fcrui  de  Salomone , iquali  tolto 
de  quello  luogo  quatrrocento,de  vinti  talcti  d’oro  por- 
corono  al  Re  Salomone. 


NARRA  LA  VENVTA  DELLA  REGINA  SA 
hd  loquol  venne  per  udir  lo  fopienzo  de  Solanone. Et  il  dono  cht 
fece  quello  regina  o Solanone. Poi  dice  dello  ohbódonto  de  foro, 
cr  de  l'or  gente  che  croio  Hicrufolcm,  c r li  grati  doni  che  crani 
fotti  a Salomone.  C op.  X.  /, 
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ET  l.i  Rcoina  Saba  intefa  la  fama  de  Salomone  nel 
nome  del  fignorevenne  a tenario  nelle  occulte  fen 
tenze,&  entro  con  molta  compagnia  in  Hierufalem,& 
molte  ricchezze.^  caualli  portanti  le  fpccie , Si  infinito 
oro.de  aliai  pietre  pretiofe, venne  dal  Re  Salomone,  & 
diflfeli  tutte  le  cofe  che  haueua  nel  fuo  cuore.Et  il  Re  Sa- 
lomone infcgnolli  tutte  le  parole  che  lei  propofe ,Si  non 
fu  parola  che  poteffeelTer  occultata  al  Re  che  a ella  non 
refpondtlTc.  Vedendo  la  Regina  Saba  tutta  la  Capienza 
de  Salomonc.Se  la  cafa  che  lui  haueua  edificata , Si  i cibi 
della  Tua  mcnla,&  le  habitationi  de  ferui, & li  ordini  del 
li  minirtranti.Sc  loro  veftimrnte.Sc  i fefcalchi,  Si i facrifi 
tii  < he  lui  offeriua  nella  cafa  del  Signore  non  hauca  piu 
fpiriro.Et  dille  al  re.vero  cil  parlare  che  io  ho  vdito  nel 
la  mia  terra  Copra  le  tue  parole,S:  Copra  la  tua  fapicnza,c 
non  crcdcua  a quelli  che  a me  narrauano  infino  a tanto, 
che  io  fon  venuta, 5c  con  li  occhi  mei  ho  veduto  Se  prò- 
nato  come  a me  non  e fiata  narrata  la  meza  parte , mag- 
giore e la  Capienza, se  opera  tua  che  il  mormorare  che  io 
ho  vdito.Bcati  fono  i tuoi  huomini.Se beati  i tuoi  ferui 
che  fempre  Hanno  in  la  tua  prefenza,Sc  odino  la  tua  fa- 
pienza.Sia  benedetto  il  tuo  fignor  Iddio,  alquale  hai  co 
piacciuto.Se  latte  pollo  Copra  il  trono.ouero  fedia  rega 
lcd  lfracl.pcrche  il  Signor  ha  chiamato  Ifrael  infempi- 
terno  Se  batte  conftituito  re.pcrche  Eacefti  iudicio.Se  iu- 
ftitia.La  regina  Saba  dette  al  Re  ccnto.Sevinti  taléti  d o 
ro,Se  molte.Se  aliai  fpccie, Se  pietre  pretiofe.Et  de  li  inan 

zi  non  furono  portatenli.se  ante  fpecie  quante  quelle 

che  la  regina  Saba  dette  al  re  Salomone.  Et  ancora  la  na. 

uede  Hiram  laquale  portaua  l’oro  de  Ophir,  porro  an- 
cora de  Ophir  legni  thinei  che  fono  fpinofi , Se  non  fi 
ponno  mai  corrompere.de  quelli  ne  porto  molti, Staffai 
Se  ancora  pietre  pretiofe.Et  fece  il  re  Salomone  de  legni 
thinei  vna  bella  cafadel  lignote, Se  la  cafa  regale, e citare. 
Se  lenti  ahi  cantori.  Non  fono  fiati  portati,  ne  veduti  n 
li  legni  thinei  infino  al  prefciuc  giorno.Et  il  Re  Salomo 
re  dette  alla  regina  Saba  tutto  quello  lei  volfc.Se  adimà 
do  a lui  eccetto  quelle  cofe  che  fpontancamente  haueua. 
vii  apprrfcntare  in  dono  rcgale.Laqualc  ritornando  ne 
la  fua  terra  con  i fuoi  ferui.  Se  era  il  pefo  dell’oro  che  era 
per  cialcaduno  offerto  a Salomone  feicento , Se  fettanta 
fei  talenti  d’oro  eccetto  quello  che  dauano  quelli  liuorai 
ni  che  erano  Copra  i dacii.S:  le  mercadantie,St  tutti  quel 
li  che  vendcuanoifcuti.se  tutti  i Re  de  Arabia,Se  1 Du- 
ci della  terra. Ancora  il  Re  Salomone  fece  duccnto  fiuti 
d’oro  purisfimo,  le  lamine  de  vno  fiuto  per  pefo  de  fei 
cento  fidi  d’oro, Se  trecento  fiuti  in  forma  de  mezza  Lu 
na  d'oro  prouato.Se  vno  de  qucfti  ali  fiuti  era  de  trecc 
to  mine  d’oro, Se  puofele  nella  cafa  della  felua  del  Liba. 
no.Et  anchora  il  Re  Salomon*  fece  unagrande  tedia  d* 
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auolio,Se  coper  fila  d’oro  molto  fplendido.laqualc  liane- 
ua  fii  gradi.S;  la  cima  della  parte  de  dritto  tra  rotonda. 
Se  erano  due  mani  de  qua,Se  di  la, che  reneuano  il  fidile, 
Se  appreflb  ciafcaduna  mano  fiauano  duoi  Leoni, Se  fi. 
pra  dclli  fei  gradi  da  l'una  parte, Se  l’altra  gli  fiauano  do 
deci  leoncini, per  modo  che  non  fu  fatto  tali  lauorieri  in 
tutti  i regni. Et  ancora  tutti  gli  vafi  nclliquali  il  Re  Salo 
mone  beucua  erano  d’oro.Se  tuta  la  mafiaritia  della  ca- 
fa clic  era  fatta  nel  bofeo  del  monte  Libano  erano  d’oro 
Se  tutta  la  mafiaritia  della  cafa  del  bofeo  del  Libano  era 
de  oro  pui  isfimo  .Nelli  giorni  di  Salomone  l’argcto  nò 
tra  fumato, perche  la  Naue  del  Re.infieme  con  quella  de 
Hiram  ogni  tre  anniandauano  una  fiata  per  mare  inTar 
fis.di  la  portauanooro.&argento.Se  denti  de  depilanti, 
fimic.Se  pauoni.  Et  il  Re  Salomone  fu  magnificato  fi. 
pra  tutti  i Re  della  terra  in  ricchczza,Se  fapienza,Se  tut- 
te le  perfine  de  tutti  i luoghi  defiderauano  il  volto  de 
Salomone  per  vdire  la  fua  fapienza  , laquale  iddio  gli 
haueua  dato  nel  fuo  cuore, Se  ogni  uno  gli  apprefenaua 
doni, vali  d’argcnto.de  oro.Se  veftimcnte.  Si  arme  belli, 
cofe, Se  anchora  fpcciaric.Se  caualli, Se  muli,per  cialcadu 
no  anno.Se  Salomone  congrego  i carri.  Sei  cauallieri. 
Furono  i carri  mille  S."  quattrocento , Si  dodcci  mila  ca- 
uallieri,  i qual  difiribuiitc  per  le  citta  murate , Se  con  il 
RedeHierufalcm,Se  fece  cficrc  tanta  abbondanza  d’argé 
io  in  Hierufalcm  quanta  de  pictre.Se  ancora  grande  mol 
mudine  de  legni  cedrini.come  i figari  faluadighi  che  na 
fieno  nelle  campeftre.  Età  Salomone  erano  menati  i ca- 
ualli d'Egitto.Se  da  Choua.i  Mcrcadanti  del  Re  li  com- 
prauano  da  Choua.Se  con  ordinato  precio  conduccu.ui 
li, e d'Egitto  vernano  i carattieri,  condurti  per  feicento  fi 
di  d’argento, mulattieri  per  cento  cinquanta.E  in  al  mo 
do  tutti  i re  de  Ethci,Se  de  Siria  vendeuano  i caualli. 

descrive  la  transgressionb  di  sa« 
lomonc  udii  fu  uccchicxxi  quanto  alla  luffurii , cr  addi  idoli* 
trii.  Ancora  def  mie  come  Iddio  irato  contri  de  lui,  lo  mi  iucca 
de  tuorgh  il  fuo  regno,  ardirlo  ad  a!  ITI.  Voi  deferiue  come  Iddio 
leni  contri  Silomonc  tre  iucrfirii£t  dice  li  morte  dclfipictìtf 
fimo  Rf  Salomone.  Cip.  X l. 

IL  Re  Salomone  amo  molte  temine  alienigenc.ancho- 
ra  la  figliuola  de  Pharaone , Se  le  Moabite , & le  A. 
manne, le  Idumcc,  Sidonice , Si  Ethec  , che  erano  de 
quelle  genti , fopra  qual  il  Signore  haueua  detto  aili  fi- 
gliuoli d'ifrael,  non  entratele  da  quelle,  ne  anchora  de 
quelli  entraranno  dalle  voftre,  perche  certisfimamenrc 
volteranno  gli  voftri  cuori, perche  feguitate  i lor  dei.  A 
quefte  adonque  ficcngiunfi  Salomone  con  ardemisfi- 
moamore.  Alquale  fu  fettecento  moglicre  comeRcgi. 
ne,&  trecento  concubine,Se  le  temine  voltorono  ilfuo 
cuore.Et  effendogia  fatto  vecchio  il  fuo  cuore  fu  vitia- 
to  per  le  femine,perche  feguitaffe  i dei  alieni.  Si  anchora 
il  fuo  cuore  non  era  perfetto  con  il  fuo  fignor  Iddio,  co- 
me fu  il  cuore  de  Dauid  fuo  padre.Ma  Salomone  adora- 
ua  Afterthen.cioe  Iddio  de  Sidonii.StChamos  Iddio  de 
Moabiti.Si  Moloch  idolo  de  Amoniti.Et  fece  Salomon 
quello  clic  nel  cofpetto  del  fignor  non  era  piaeduto , Si 
non  adimpite, accio  figuitaffe  il  fignor  come  hauea  fatto 
Dauid  fuo  padre  . Allhora  Salomone  edifico  il  tempio 
nel  monte  ilqualcecontra  Hierufalem  a Charnos  idolo 
de  Moab,&aI  idolo  delti  figliuoli  d’Amon  chiamatoMo 
loch.Si  anchora  a quello  modo  fece  a tutte  le  fue  mo- 
glicre 
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gliere  alienigenr.Iequali  hrugiauano  gl’incenlì.de  facrilì- 
cattano  a gli  Tuoi  dei.Per  questo  il  Signore  fé  adiro  corra 
Salomone, perche  haucairparatala  fua  mente  dal  Tuo  fi- 
gnore  Iddio  d’Ifrael.ilqtul  gli  era  apparfo  la  feconda  fia 
ta.de  comandalo  che  non  feguiraffe  i dei  alieni,*;  non  cf 
ferito  quello  che  il  Signore  li  hattea  comandato . Delche 
il  Signor  dilfe  a Salomone.  Perche  hai  tu  itautito  qucfto 
appreifo  di  tc,de  non  hai  offeritalo  il  mio  patto,  5;  t miei 
coman  JamentijChe  a tc  comanilai.dirompciidoditudcro 
il  tuo  regno, & quello  darò  al  tuo  icruo.  Nientedimeno 
nelli  tuoi  giorni  non  faro  qucfto  per  amore  del  tuo  pa- 
dre  Dauid,  ma  ditti  Jero  quello  della  mano  del  tuo  figlio 
lo,&  non  lcuaro  tutto  il  regno, ma  a tuo  figliuolo  darò 
vita  tribù  per  amore  de  Dauid  mio  fcruo, dlHicrufalcm 
laqual  me  ho  elctto.Et  il  Signore  fece  leuarc  Adad  Idu- 
meo  che  era  del  fatte  regaleci  quale  era  in  Edom  nemico 
contea  Salomone, pcrchcquando  Dauid  era  in  Idumea, 
Si  effendo  Ioab  principe  de  la  milttia  andò  a fepclir  quel 
li  che  erano  fiati  ocelli, & battendo  ocello  ogni  mafcolo 
in  Idumea, & Ioab  ficttefci  meli  in  quello  luogo, & tutto 
Ifracl  infino  che  lui  occideffe  tutti  i mafcoli  in  idumea. 
Adad,&  i ferui  de  ftto  padrecon  elio  fuggittcro  in  Egit 
to,&  effb  Adad  era  fanciullo  piccolo,&  leuandofi  di  Ala 
diati  vennero  in  Phatan.de  tollero  con  lorodelli  ItuQmi 
ni  di  Pharan,&  entrorono  in  Egitto  a Pharaonc  re  de 
Egitco,ilqual  lor  dette  la  cafa, de  cibi  ordinarli,  & coniti 
gnolli  la  tcrra,&  Adad  trotto  grandemente  gratia  din3- 
ziaPliaraone,intantochelidcttc  pcrtnoglicre  la  torcila 
della  fua  mogliere  chiamata  Taphncs  gcrmanadclla  rc- 
gina.&Taplinet  genero  il  figliuolo  chiamaroCenebath, 
de  nutrillo  incafadc  Pltaraonc.  Et  Gcnrbath  habitaua 
appreflb  Pltaraonc  con  (poi  figliuoli. Et  Nadab  vdendo 
in  Egitto  elTcrc  morto  Dauid, dc'dormittccon  fuoi  padri 
& eflcrc  morto  Ioab  principe  della  mtliria , dille  a Plta- 
raonc.Lafciami  ch'io  vada  nella  mia  terra . Alqual  dille 
Pharaonc.  Approdo  di  me  de  qual  cola  hai  bifognofpcr 
che  cerchi  de  andare  alla  tua  terrafEt  quello  riipofe.  De 
ritma. Ma  pregoti  me  laici  andare.  Anchora  Iddio  filici 
IO  Tinimico  a Salomone, Ragon  figliuolo  de  Eliadam,il- 
qual  era  fuggito  a Adczcr  fuo  ramare  , te  de  Saba  . Et 
quando  Dauid  gli  occi detta  fuggitte  Adezer  contra  elfo. 
Et  congregati  gli  liuomini  fu  fitto  principe  de  (aironi, e 
vennero  in  DamalcrySe  habitòrono  quiut.de  fu  fatto  Re 
in  Damafco.de  tutti  i giorni  de  Salomoncera  nemico  de 
Ifracl, & qucfto  e il  male  de  Adad, &l’odio  centra  Iliaci, 
ilqual  regno  in  Siria.  Anchora  Hicroboam  figliuolo  di 
Nabath  Euphrateo  de  Sareda  .ferito  de  Salomone, la  ma 
dre  dcllaquale  era  chiamata  ferita, & era  fannia  vedoua, 
leuo  la  mano  contra  il  Rc.Et  quella  fu  la  cagione  della 
rebellionc  contra  di  lui, perche  Salomone  edifico  il  giar 
dino  chiamato  Melo,  le  mura  dclquale  incomincio  dal 
fondamento.infino  fufocquiparandoloalla  citta  de  Da- 
uid  fuo  padre.Et  Hicroboam  era  huomo  forcisfimo , de 
potente.Et  vedendo  Salomone  lui  edere  giouanc  de  bo 
naphilofomia,&  induftriofo,&  haucualo  fatro  princi- 
pe fopra  1 tributi  de  tutta  la  cafa  de  Iofeph.Et  in  quel  tc 
po  auenne  che  Hicroboam  vfccndo  fuor  de  Hicrufalem 
Achias  filonite  propheta  coperto  del  mantello  nuouo  il 
trouo  nella  via.de  erano  folameme  esfi  dttoi  nel  campo. 
Ec  Achias  pigliando  il  fuo  manrcllo  nuouo  con  ilquale 
tra  coperto  diuifclo  in  dodeci  parte, de  dille  a Hicroboà. 
Togli  a tc  dieci  parti.pcrchc  il  Signor  Iddio  d’ifracl  dice 
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qucito.Io  partirò  il  regno  dalla  mano  di  Salomone, de  a 
te  darò  dieci  tribù. Ma  vna  tribù  a lui  remancra  p amor 
del  mio  ferito  Oauid,de  della  cittadcHierufalcm,  laqual 
ho  eletta, & quello, perche  me  Ila  abbandonato.  de  ha  a- 
dorato  Aftcrthen  dea  de  Sidonii,  de  Chamos  iddio  de 
Moab.de  Moloch  iddio  dclli  figliuoli  de  Amon,  Si  non 
t andato  nelle  mie  vic.d;  a fare  nel  mio  colpetto  giufti- 
tia.de  i mici  comandamenti, & giudici! , coinè  fece  Dauid 
fuo  padre.  Et  della  fua  mano  non  lcuaro  uia  tutto  il  re- 
gno,ma  in  tutti  i giorni  della  fua  uita  poncrollo  Duce, 
per  amore  de  Dauid  mio  feruo.ilquale  ho  eletto , Se  effo 
ha  offeritalo  le  mie  ordinationi,de  comandamcnti.ma  de 
la  mano  del  fuo  figliuolo  lettaro  il  regno,&  a tc  darò  die 
ci  tribti.de  al  fuo  figliuolo  darò  una  tribu,accio  la  lucer- 
na de  Dauid  mio  Icruo  rimanga  tutti  i giorni  nella  citta 
de  Hicrufalc,laqual  Ito  eletta, perche  il  mio  nome  fia  qui 
ui.Ma  torre  te,&  regnarai  fopra  ruttc  quelle  cofe  che  l a 
nitna  tua  defidera.de  farai  re  fopra  Ifracl.Sr  adonque  v- 
dtrai  tutte  quelle  cofe  che  a te  comandaro.de  andanti  nel 
le  mie  vie, facendo  quello  dice  dritto  nel  mio  corpetto, 
oflcrttando  le  mie  ordinationi,d:comandamcmi  come  le 
ce  Dauid  mio  fcruo.faro  teco.de  a tc  edificaro la  cafa  fide 
le, come  quella  ho  edificato  a Dauid, & darotti  braci,  & 
fopra  quello  aiFligcro  il  lente  dcDauiJ,&  nò  pero  in  tilt 
ti  i giorni.Adonque Salomone  uolfc  occidcr  Hicrobo3, 
ilquale  lcuosfi.d:  fuggitee  a Scfaclt  re  d'Egitro , Si  frette  i 
Egitto  infino  alla  morte  de  Salomone,iS(  il  rcfiduo  delle 
parole  de  Salomone.de  tutte  le  cole  che  fece.  Si  la  Ina  fa- 
plenza.ccco  che  iono  fcrittc  nel  libro  delle  parole  del  di 
de  Salomone, & li  di  che  Salamonc  regno  in  Hicrttiaiem 
fopra  tutto  Ifracl  furono  quaranta  anni . Et  Saiontone 
dormine  coni  fuoi  padrj.de  fu  fepolto  in  la  citradc  Da- 
uid fuo  padrc.de  Robo.tm  luo  figliuolo  regno  per  effb. 
DESCRIVE  COAIE  ROBOAA1  AIORTO  SA. 
lontone  fu  injlùuito  Rr  in  lfratl,alqual  il  popolò  ficaio  uni  pc 
fittone  ko'teihjt  riffofe  affrr unente  it  conftglio  deli i gtoiuni,dcl 
che  il  regno  fu  diutfoSJ  deferiue  come  fugitee  Roboimtic  in  Hit 
rufilcm  dubitando  de  effer  oecifofl  popolo  cioè  le  dieci  tribù,  fu, 
pra  loro  fecero  tìicroboiiu  Re.  Poi  deferiue  coinè  fu  icuedato  a 
Robcim  Re  de  Hierufxlcm  che  non  4 n luffe  contri  Hieroboim, 
pcrclx  de  uolonti  de  1 ddio  eri  flato  infatuilo  Re  fopra  dieci  tri 
hi. Dipoi  deferiue  la  tranfgrcsfionc  de  Roboam^Iquale  facnjiea 
nulli  idoli.  Cip.  X II. 

ADonque  Roboam  venne  in  Sichen  dotte  era  con 
gregato  tutto  il  popolo  d’Ifrael  a conftitutrlo  in 
Re.  Ma  Hicroboam  figliuolo  di  Nabath  offendo  an- 
chora in  Egitto  fuggittuo  dalla  fàccia  del  Re  Salomo- 
ne, intefe  la  morte  fua,  ritorno  di  Egitto  in  Hierufitlctn 
de  tutta  la  moltitudine  d'ifracl  mando  a chiamarlo  per 
fuo  Re.  Venne  adunque  Hicroboain.de  tutta  la  mol- 
titudine d’Ifracl.de  parlorono  a Roboam  diccndo.Tuo 
padre  Ita importo  il  grandislìmo  pefo,  fiche  al  prcfentc 
imittnifd  alquanto  dei  grandislìmo,  &duris(tmo  pefo, 
del  comandamento  del  tuo  padre , clic  a nuoi  Ita  impo- 
rto, de  a te  feruiremo.ilqualedtffegli. Andate, de  ritorna- 
te a me  infino  al  terzo  giorno. Ec  partito  il  pqpolo.il  re 
Roboam  fece  configlio  con  gli  antiqui,  i quali  effendo 
anchora  viuo  Salomone  fuo  padre , rtauano  in  fua  prc- 
fenza,  de  diflegli.  Qual  configlio  me  date  ch'io  rifpon- 
da  al  popolo;  Et  quelli  differo.  Se  hoggi  obedirai  a que 
fto  popolo.de  a loro  pctitione  confen  tendo  feriti  rai  par 
Undogli  ancora  parole  benigne  a tc  faranno  ferui  in  tue 
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tf  i giorni. Ec  Roboam  la/ciato  il  eonfiglio  delti  antichi 
che  a etto  haueuano  datoaccoflosfi  alli  giouani  che  con 
effo  erano  leuati,&  italiano  Tempre  in  fua  prefenza.  Alli/ 
quali  difTe.Qual  configlio  mi  date  ch’io  rifponda  a que/ 
fio  popolo  che  me  ha  detto.  La  grauezza  che'I  tuo  padre 
ha  impollo  fopra  de  noi  là  piu  leggiera.Eci  giouani  che 
erano  (lati  nutriti  con  elio  ditterò  . A tal  modo  parla  a 
quello  popolo  clic  a te  ha  parlato  , dicendo . Tuo  padre 
haimpolloa  noi  la  gran  grauezza, tu  a noi  la  releui.Cofi 
parla.II  minimo  mio  detoe  piu  groflo  de  tutto  il  dorfo 
del  mio  padre.dc  al  prefeme  mio  padre  Copra  di  uoi  ha 
impoCto  la  grande  grauezza,&  io  agiungero  Copra  quel 
la.  Mio  padre  ue  ha  battuto  con  le  vergelle.&io  batterò 
noi  con  li  baCconi  apiombari,&  il  terzo  giorno  Cccondo 
che  il  Re  haueua  ordinato.dicendo,  Ritornate  a me  il  ter 
zo  giorno.  Venne  Hieroboam, & tutto  il  popolo  a Ro/ 
boam.ilquale  IaCciato  il  conlìglio  de  uccelli, che  a lui  ha/ 
ueano  dato.RiCpoCe  al  popolo  aCpramente,&  fecondo  il 
conlìglio  de  giouani.diccndo  .Mio  padre  vi  ha  impollo 
la  grande  grauezza,  & io  aggi  ungerò  a quella.  Mio  pa/ 
dre  vi  ha  battuto  con  i flagelli, <5c  io  ui  batterò  con  feor/ 
pioni, che  Cono  baCtoni  habenti  le  cime  plumbee,  & il  Re 
non  conCentitce  al  popolo.pcrehe  il  Signor  erali  ftaro  in 
contrario.accio  CuCciralTe  il  Cuo  parlare  che  haueua  fatco 
in  inano  de  Achias  Silonire , a Hieroboam  figliuolo  de 
Nabath.Et  vedendo  il  popolo  che  il  Re  non  l’hauca  uo 
gliuro  odirc.rifpofeli, dicendo  a noi  qual  parte  e in  Da/ 
uid.ouero  qual  heredita  nel  figliuolo  de  Hai  ? ICracl  uar« 
tene  nelle  rue  caCe.Dauid  al  prefente  vedi  la  tua  caCa . Ec 
Ilrael  andò  nelle  Cuc  caCe.  Et  Roboa  regno  Copra  i figlio 
li  d’ICraeI,che  habitauanoin  le  citta  de  Iuda,&  il  Re  Ro/ 
boam  mando  a Vram,cheera  Copra  i tributi,  ilqual  fu 
lapidato  da  tutto  Ifracl,&  morto.Ma  Cubito  il  Re  Robo 
am  (abete  fui  carro, defugitte  in  Hicrufalem,i5c  Ifraelpar 
tilTe  dalla  cafa  de  Dauid  infino  al  prefente  giorno.  Edop 
po  che  nitro  ICrael  Irebbe  vdito  edere  ritornato  Hierobo 
am,&  congregata  la  compagnia  mandarono, & chiamo 
tono  quello  in  Re  Copra  lfrae!,&  alcuno  non  feguitte  la 
cafa  de  Dauid,  Caino  fola  la  tribù  de  Inda . Et  Roboam 
venne  in  Hierufalem.  Et  congregata  tutta  la  cala  de  lu/ 
da.de  la  tribù  de  i u marniti  cento  ottanta  migliaia  de  ho 
mini  eletti  coinbat'titori.accio  combattcdero  corra  la  ca/ 
(adulaci, 5:  rcdiccderoil  regno  di  Roboam  figliolodi 
Salomone.Fatto  fu  il  parlare  del  Signóre  a Semeias  huo 
mo  de  iddio, dicendo. Parla  a Roboam  figliuolo  di  Salo 
mone  Re  de  Iuda,&  a tutta  la  cafa  di  luda,  & Beniamin, 
& il  redo  del  popolo, dicendo.  Quefce  cofe  dice  il  Signo 
re.Nòn  andarcte  ne  combatterete  contrai  voftri  fratelli 
figliuoli  d’Ilrael,  ritorni  l’huomo  nella  fua  cafa , perche 
quella  cofa  e fatta  da  me.Quclli  udittero  il  parlar  del  fi/ 
gnore,&  ritornorono  dal  camino  come  il  Signore  a esfi 
haueua  comadato, Se  Hieroboam  edifico  Sichen  nel  mó 
te  Ephraim, & quiui  habito.Et  partito  di  qua  edifico  Fa 
nuel,&  Hieroboam  dide  nel  Cuo  cuore.Al  prefente  il  re/ 
gno  ritornara  alla  cafa  de  Dauid.  Se  andara  quello  pepo 
lo  a fa  criticar  nella  cafa  del  Signor  in  Hierufalem , Se  il 
cuor  di  quefto  popolo  fe  conuerrira  al  fuo  fignor  Robo 
am  rede  Iuda,&  me  occideranno  ricornando  a lui,&  pi 
fato  il  configlio  fece  duoi  uitclli  d’oro, & dide  al  pope 
lo.Non  afcendecc  piu  in  Hierufalem . Ecco  ifracl  i tuoi 
Dei.i  quali  hanno  te  menato  fuori  della  rerra  d’Egitto, 
& uno  de  quelli  pofe  in  Bethcl,&  l’altro  in  Dan.Laqual 


cofa  fu  fatta  in  graue  peccato.  Ht  il  popolo  andauaaad® 
rare  infino  a Dan,&  fece  i tempi  nclli  luoghi  alti,&  fubli 
mi,& ancora  fece  i facerdotidcDi  ultimi  del  popolo  die 
non  erano  ideili  figliuoli  de  Lcui.  Ancora  ordino  il  glor 
no  Colemie  nel  ottauo  tnefcil  quintodecimodi  del  mtfe 
limile  alla  folennita  che  fi  cclcbraua  in  Iuda.Et  anchora  ft 
milmente  fece  l'altare  in  Bellici  per  (acrificaralli  vitelli 
che  haueua  fabricati,&  ordino  in  Bctliel  i faccrdoti  delli 
eccelli  che  haueua  fatto , Se  afccndettefopra  l'altare  che 
haueua  fabricato  in  Bcthel  il  quintcdccimo  di  del  mele 
ottauo  come  haueua  determinato  nel  fuo  cuore,&  alli  fi 
gliuoli  d’Ifrael  feccia  folennita,  & andò  Copra  l’altare 
per  brugiarc  l’incenfo. 

RECITA  LE  PAROLE  COMMINATORIE 
lequal  Abdon  propheta  diffe  a Hieroboam , cr  al  popolo  contré 
tallire  in  Eethcl.Et  defcriiu  la  pmitione  de  Hieroboam , ilqud 
uolfcfar  prender  il  propbeta.Poi  dcfcriuc  carne  Abdon  fu  ingerì 
mio  di  quell'alno  propilei  J , di  che  contrafece  al  comandamento 
de  ìddio,cr fu  puniio.Et  come  perfeueri  continuamente  inmu 
le.  Cap.  XIII. 


ET  ecco  che  de  luda  venne  vno  huomo  de  Iddio  in 
Bethel, ilqual  liauea  nome  Abdon  nella  parola  del 
Signor  dando  Hieroboam  fopra  Io  altare, & pittando 
incenfo  ilqualc  con  gran  noce  grido  contro  lo  altare  nel 
parlare  del  fignore,&diffe.Altare,a!tare,quc(lc  cofe  dice 
il  Signore.Ecco  che  alla  cafa  de  Dauid  nafccra  il  figlino 
lochiamato  Io(ìas,&  fcp/aa  te  fieri  ficara  i facendoti  del 
li  eccelfi,i  quali  al  prefente  brugiano  lo  incenfo, de  fopra 
a te  bruggiara  l oda  delli  huomini,&  in  quel  giorno  dtt 
tegli  il  fegno,dicendo.Qucfto  fara  il  fegno  che  il  Signor 
ha  derto.Ecco  che  lo  altare  fe  diuidcra , Se  fpargcralTe  la 
cenere  cliee  fopra  quello.Ethaucndo  ire  udito  i parlari 
de  l’huomo  de  Iddio  che  haueua  fatto  gridando  conrra 
lo  altare  in  Bethel  cftefe  la  fua  mano  da  l’altare,dicendo. 
Prenderlo, & la  fua  mano  che  hauca  cllefa  contra  di  lui 
feficco,&  non  puoteritrarlaa  fe.Lo  altare  anchora  fedi 
uife,&  la  cenere  anchora  fu  fpartada  l’altare  fecondo  il 
fegno  che  l’huomo  de  Iddio  haueua  predetto  nel  parlare 
del  Signore.Et  il  re  dide  a l’huomo  de  Iddio.  Inclina  la 
faccia  del  tuo  fignor  Iddio, & prega  permeacelo  lamia 
manoamefiarcfcituica.L’huomode  Iddio  prego  nel  co 
fpetto  del  Signore,^  la  mano  del  re  fu  ritornata  a cdo,e 
fu  fatta  come  era  prima  . Dide  il  re  a l’huomo  de  Iddio. 
Vieni  meco  in  caia  perche  tu  mangi,  Se  a te  darò  i doni. 
Rifpofe  limonio  de  Iddio  al  re.  Se  me  darai  la  meza  par 
te  de  la  tua  cafa  non  verro  reco,  & non  mangiaro  pane, 
nebeucro  acquai»  quedo  luogo.A  tal  modo  a me  e Ila/ 
to  comandato  n d parlar  del  Signore  comandante.  Non 
mangiarai  pantane  berrai  aqua,ncancoraritornarai  per 
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la  vi»  dir  fei  venuto, & andò  per  un’altra  via,  non  ritor 
nando  per  il  camino  ch’era  venuto  in  Beihcl . Habitaua 
in  Bethcl  vn  propheta  antico, alquale  vennero  i fuoi  fi- 
gliuoli,#! narrolii  tutte  le  opere  che  l'honio  de  Iddio  ha 
uea  fjtto  in  quello  di  in  Bethd.Narrando  ancora  al  tuo 
padre  le  parole  che  lui  haueadetreal  Re.Eril  loro  padre 
dille  a es(t;pcr  qual  via  e andato  ( & i fuoi  figliuoli  mo/ 
ftrorno  la  via  perlaqual  era  andato  l'huomfl  de  Iddio,il 
qual  era  venuto  de  luda.Et  diiTe  allifuoi  figliuoli.  Accó 
cucirne  Palino,#:  quelli  liaufdo  acconciato  fallite  fopra 
quello,#!  andodoppo  l'huomò  de  Iddio , ilquale  trouo 
a federe  fopra  il  Terebinto, & dille.  Sei  tu  fori!  l'huoiti  S 
iddio  che  Tei  Venuto  de  Inda?  Quello  rlfpoie.  lo  fon.#! 
ditte  a etto.  Vieni  meco  a cafa, perche  mlgi  il  pàne.tlqual 
diflé.Non  poflo  ritornare, ne  ancora  venir  teco , & non 
mangiare  panc.ncbcuero  aqua  in  qucfto  luogo,  perche 
fi  Signore  me  ha  detto  nel  parlare  del  Signore.  In  quel 
luogo  non  mangierai  pinc.ne  beucrai  acqua, ne  ritorna 
rai  per  qucllavia  per  laquale  farai  andato, ilqual  le  dille. 
Ancora  io  fon  propheta  limile  a te,.#!  a me  ha  parlato  l’5 
gelo  nella  parola  del  lìgnorc.diccndo . Reduci  quello  in 
la  tua  cafa, perche  lui  mangi  il  pane,#!  bea  l’acqua.  IngS 
no  quello,#!  rimenollocon  lui.  Etfo  adònque mangio  il 
pane,#!  beuettel’acqua  nella  Tua  cafa.Ec  fedendo  alla  iua 
menfa  fu  fatto  il  parlar  del  finn  ore  al  propheta  che  l’ha.. 
ueaTcdutto  con  fc,&  gridoverfo  l'Iuiomo  d'iddio,  ilqua 
leera  venuto  de  Iuda, dicendo.  Queftodiecil  Signore. 
Perche  non  fei  ftaro  obedicnte  alla  bocca  del  Signore  Id 
dio,#!  non  babbi  otteruato  il  comandamento  chc’l  tuo 
Signore  Iddio  a te  ha  domandato  . Ritornando,#!  inane 
glande  ii  pane,  Si  bruendo  l'acqua  nel  luogo  nelquale  a 
«e  comando  che  non  mangiasi! , ne  beuesfi , il  tuo  corpo 
non  f*ra  pofto  nel  fepolcro  de  tuoi  padri . Et  hauendo 
mangiato,#!  beuutoil  propheta  che  era  ritornato  accon 
ciò  il  Aio  afino,#!  andando  per  la  via  il  leone  lo  trouo, e 
ocòfclo,#!  il  fuo  corpo  morto  giaceua  gittato  a terra  ne 
la  via.Ma  Palino  fiaua  appretto  de  quello , Si  Umilmente 
il  Icone  ftaua  appretto  il  corpo  morto. Et  ecco  che  gli  ho 
mini  che  pattinano  per  lauia.videro  il  corpomorto  gir 
raro  nella  via,&  il  Icone  cheftaua  appretto  a quello.E  ue 
inendo  publicorono  nella  citta  ncliaqual  habitaua  il  prò 
phcra  antico.  Et  quello  che  i’haueua  redutto  dcllavia  ne 
la  citta,  incendendo,  diilc.Egliehuomode  Iddio,  #!  efta 
to  de  fobedicme  alla  parola  de  Iddio  ; #!  il  fìgnore  hallo 
«lato  al  leone.ilquale  Iha'ftracciato  ,#!  occilo  fecondo  il 
parlare  del  Signore  clic  fccca  tttb.ficdiile  a fuoi  figliuoli. 
Acconciatine  Tafino,#!  acconciato  indottene,#! ritrouo 
il  fuo  corpo  gittato  in  la  via,#!  Palino,  & il  leone  che  ila 
nano  appretto  qucllo.il  leone  non  magio  del  corpo  mor 
to,#!  non  offefe  Patino  . Et  il  propheta  tolfe  il  corpo  de 
Thuomo  d'iddio,#!  puofclofopra  Palino,  Si  ritornando 
portollo  nella  citta  del  propheta  antico , perche  piangef 
fìlo.poncdo  quello  nel  fuo  fepolcro.  Si  pianfcro  diccdo. 
Alme  aime  fratei  mio.Ec  finito  il  pianto,  ditte  a fuoi  fi' 
gliuoli. Quando  faro  morto  fepellitime  nel  fepolcro  nel 
quale  fepellito  l'huomo  de  Iddio,apprctto  dclquale  cor 
rete  le  mie  otta, perche  certo  verrà  il  parlare  che  lui  ha  p 
dicato  nella  parola  del  Signore.centra  Pattar  che  e in  Be 
thel,&  contri  tutti  i tempii  delti  idoli  che  fono  netti  luo 
ghi  eccelli  che  fono  netta  citta  di  Samaria.  Et  doppoque 
Ut  co fe  Hieroboam  non  fi  parti  dalla  fua  via  pesfima,ma 
per  il  contrario  fece  detti  piu  vili  del  popolo,»  faccrdoti 


detti  luoghi  eccelli, #!  ogni  uno  che  voleua  cttcr  faccrJo. 
te  empiila  la  mano  de  Hieroboam,  & era  fiuto  facerdote 
de  luoghi  eccelli . Per  laqualcofa  la  cafa  de  Hieroboam 
pecco,#!  e perita,#!  dclr  rutta  fopra  la  faccia  detta  terra. 

DESCRIVE  LA  DIMANDA  CHE  FECE  LA 
mogliere  de  Htcroioim  Re  a Abili  prophetj  ilei  Signor  perii 
fuo  figliuolo, iltjiul  era  infermoiEt  Aefcriuc  l'ifrn,u.duri  rim 
frolli  che  li  fece  il  Proporrà. Poi  come  nel  entrare  della  cittì  il 
figliuolo, lei  Re  mor itte. Et  Aefcriuc  il  tempo  nelqual  regni  Hit 
robeemss  Roboam.  Cip.  X I 1 1 1. 


IN  quel  tempo  Abias  figliuolo  de  Hicroboam/einfir 
mo,&  Hieroboam  ditte  a fua  mogliere,  Icuati, dermica 
l’habito, perche  non  (ii  conofeiuta  edere  moglierede  Hit 
roboam,#!  vattene  in  Silo  doue  e Ahias  propheta, Ilqua 
le  a me  ditte,comc  doueua  regnare  fopra  quefto  popolo. 
Tuogli  adonque  nella  tua  mano  dièci  pani  ,#!  vita  fuga 
za,#!  il  vafodc  melc,#!vattcne  a quello, perche  lui  certo 
a temanifettara  quello  chcdebbeincrauenira  quefto  firn 
ciuilo.  Et  la  mogliere  de  Hieroboam  fece  come  a lei  ha* 
uea  detto,  #!leuandofi  andò  in  Silo,#:  venne  in  cafa  de 
Ahias. Ma  quello  per  rifpetto  della  anciquita  ettendogli 
ofairato  gli  occhi  non  poceua  vedere.  Onde  il  Signore 
ditte  ad  Ahias.Ecco  che  la  mogliere  de  Hieroboam  entra 
da  te , perche  fappia  quello  debbe  cttcr  del  figliuolo  che 
e infirmo.Qucfto,#!  quefto  parla  aefla.  Et  cntràdo  quel 
la,  fingendo  ancora  de  non  esfere  quella  che  lei  era.  Ahi 
as  vditteilftrcpitodc  piedi  di  lei,  checntraua  dentro  da 
la  porta,#!  disfc.Entra  dentro  mogliere  de  Hieroboam, 
perche  te  fingi  de  esfere  vn 'altra  , #!  io  a te  fon  mandato 
crudele  mesfo.  Vattene,#!  di  a Hieroboam . Quefto  dice 
il  Signore  Iddio  d'Ifrael.  Perche  te  ho  cslaltato  de  mezo 
del  popolo  mio  Ifrael,  #!  fio  I partito  il  regno  della  cafa 
dcDauid,#!  a te  ho  dato  quello,#!  non  lei  fiato  come  il 
mio  fcruoDauid,ilqual  ha  osferuato  i mei  comandameli 
#!  ha  (eguiratomcintuttoilfuo  cuore , faccpdo  quello 
che  ha  piaceiu  to  al  mio  cofpetro,ma  hai  fatto  male  fopra 
tutti  quelli  che  fono  fiati  innàzi  di  te  , & a re  hai  facto  i 
dei  alieni,#!  fcolpiri,accio  clic  me  prouocasfi  a iracondia 
Se  ancora  me  hai  buttato  doppo  il  tuo  corpo,  pero  ecco 
che  io  ho  mandato  fopra  la  cafa  de  Hieroboam  i mali.  Se 
della  cafade  Hieroboam  percuòterò  infino  att’infcrmo. 
Si  alcanechefpargeualavrina  al  parete,#:  il  chiufo.  Se 
vltimo  in  Ifrael,#:  mondaro  le  reliquie  detta  cafade  Hie 
roboam, come  fi  fuole  mondare  il  lerainc  infino  alla  net' 
tezza.Quclli  de  Hieroboam  chefaranno  morti  nella  cit' 
cai  cani  mangiarannoesfi.  Se  quelli  che  moriranno  rei 
campo  gli  uccelli  del  cielo  gli  dcuorcran  no,  perche  il  Si 
gnorc  l’ha  detto. Tu  adonque  leuaci,#!  vattene  netta  ca' 
U tua,#!  in  la  onerata  detti  tuoi  piedi  nella  cita  monta  il 
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fanciullo, ilqual  la  cala  dTfraet  piastra  c fr pcllira.  Certo 
qucfto  foto  deHieroboam  farà  polio  entro  dal  fcpolcro 
perche  il  parlar  buono  fatto  dal  Signor  Iddio  d’ifrael,  e 
itaro  trouato  fopra  elfo  nella  cafa  de  Hieroboà,  de  il  Si. 
gnor  orditura  a fc  Ile  fopra  Ifrael, ilqual  in  quefto  di.d: 
in  quefto  tipo  percuoterà  la  caia  de  Hieroboà,  e ancora 
il  Signor  Iddio  d’Ifrael  percuoterà  come  fi  fuol  elTer  mo 
nella  la  canna  nell'acqua,dc'  caucra  lirael  de  quefta  bona 
terra, laqual  ha  dato  a lor  padri.de  di  fpergerah  oltra  del 
fiume.perche  hanno  fatto  i bofehi  a prouocar  il  mio  Si 
gnor  a ira.de  il  signor  Iddio  per  i peccati  di  Hieroboà, 
ilquale  ha  peccato, & peccare  ha  fatto  Ifracl.dara  quello 
in  perditione.Et  la  moglie  di  Hirroboam  leuosfi.deven 
re  in  Thcrfa.de  fubito  quella  entrata  clic  fu  nel  limitale 
della  porta  della  cafa.il  fanciullo  moritte,&-  fepcllirono 
quello, e tutto  Ifrael  pianfe  fecondo  il  parlar  che  fece  il 
Signor  per  la  mano  del  fuo  feruo  Aliaias  propheta.T ut 
ti  gli  altri  fatti  di  Hieroboam  come  còhatretc.c  come  re 
gno.Ecco  che  lono  ferirti  nel  libro  de  i fatti , e ditti  dclli 
Re  d’Ilrael.  I giorni  nclliquali  regno  Hieroboam  fumo 
vintidui  anni.ilqual  dormittecon  fuoi  padri, d-’Nadab 
fuo  figliolo  regno  doppo  lui.  Etancora  Roboam  figlio 
lo  de  Salomone  regno  fopra  de  luda  . Era  Roboam  de 
quarantaun’anno.quando  incomincio  a regnare,  de  re. 
«no  diccifette  anni  nella  citta  de  Hicrufalcm,  laqual  il  fi 
gnor  delle, perche  ponefic  il  fuo  nome  iui  de  tutte  le  tri 
fcu  d’Ifracl.de  il  nome  della  fua  madre  fu  Naama  Ama. 
nites.Et  luda  fece  malein  prefenza  del  fignorc.deprouo 
corno  tifo  fopra  tutti  quelli  peccati  che  haueuano  fatti  i 
lor  padri, & ancora  esfi  cdifìcorono  gli  altari.de  ftatue  c 
bofehi, fopra  ogni  colle  eccclfo,  de  di  lotto  ogni  arbore 
frondofo.de  àncora  erano  in  terra, & feceno  tutte  leabo 
«ninationi  delle  g?ti  lequali  il  Signor  affilile  dinanzi  la 
faccia  delti  figlioli  d'Ifrael.Ma  nel  quinto  anno  del  Re. 
gno  de  Roboam  Sefac  Re  d’Egitto  afeendette  in  Hieru 
falcm.de  tolfe  i thefori  della  cafa  del  fìgnorc , de  i thefori 
regali.de  disfipo  ogni  cofa, ancorai  feuti  doro  che  liaue 
ua  tatto  Salomone  in  luogo  de  quali  Roboam  fece  i feu 
ti  de  rame.de  dette  quelli  nella  mano  de  duci.defcudieri 
& de  quelli  chefaceuano  le  guardie  di,  & botte  dinanzi 
alla  porta  della  cafa  del  Re,c  quando  il  fleentraua  nella 
cafa  del  Signore,  quel  li  che  haucano  officio  de  andar  di 
tianziportauanoquelli,  de  doppo  ri tornauan gli  al  luo. 
go  depofitato  per  le  arme  de  fcudicri.de  tutto  il  redo  de 
farti,&  parole  de  Roboam  quali  fece.ecco  che  fono  ferie 
te  nel  libro  delle  paroledelli  Re  de  Iuda,in  tutti  i gior. 
ni  fu  guerra  fra  Roboam, de  Hicroboam.de  Roboà  dor. 
miete  con  i.fuoi  padri,  de  fu  lepelhto  con  effi  nella  citta 
de  Dauid.de  il  nome  della  fua  madre  Naama  Amonite, 
& Abia  fuo  figliuolo  regno  per  lui. 

PRIMO  DESCRIVE  IL  REGNO  DE  ABIA, 
iUjualc  regnò  in  Hicrufalcm  tre  anni,  e fegmt'o  i caltiui  allumi 
defilo  padre  offendendo  Iddio.  Secondo  deforme  il  regno  de  Afa 
figliuolo  de  Abia  ilquale  camino  nella  uia  del  Signore  defirugen 
do  gli  Idoli, ty  falfl  facerdoti,remoffe  la  madre  fua  che  non  f offe 
prmcipejfa  netti  luoghi  di  Priapojeftruggendo  l'idolo,  e Ix/jx. 
lonca doue fi commetteua  molte  luffune .Tercfi defenue  come 
taafa  fi  leuò  contra  Afa  re  di  Hierufalcm.eyquelio  che  lui  fece. 
Quarto  deferme  i re  tf  ifrael  liquah  regnò  nel  tcpoiTAfa.c.  i f 

ADonque  nel  decimo  ottauo  anno,  del  regno  de 
Hieroboam  figliuolo  de  Nabath  regno  Abias  fo 
pra  il  popolo  di  luda,dc  regno  in  Hicrulalcm  tre  anni. 


Il  nome  della  fua  madre  fu  Maacha  figliuola  de  AfoefTav 
lon  , ilquale  andò  in  tutti  i peccati  del  fuo  padre^jqualf 
1 lancila  fatti  dinanzi  di  lui , de  il  fuo  cuore  nò  era  p Tetto 
con  il  fuo  fignore  Iddio  come  il  cuore  de  Dauid  luo  pa 
dre.  Mail  fuo  fignore  Iddio  per  amor  de  Dauid  di;rie la 
lucerna  in  Hierofalcm.perclic  fufeitarte  doppo  lui  il  fuo  4 
figliuolo.de  ftelTe  in  Hierufalem,conciofia  clic  Dauid  ha 
tielTc  drittamente  fatto, deoperato  nelli  occhi  del  fi gnor, 
de  non  fchaucfic  partito  da  tutte  quelle  cole  che  lui  ha. 
uea  comidato  in  tutti  i giorni  della  fua  uira,  fatuo  quel 
loerror  che  fece  de  VriaEilteo.nicntcdimenofu  guerra 
fra  Abia.d.'  Hieroboam  in  tutto  ! tfpo della  fua  uita,  de 
tutti  gli  altri  fatti  di  Abia,de  tutto  quello  che  fece  nò  fi» 
no  ferirti  nel  libro  dclli  atti  dclli  Re  dc  luda.de  fu  gutr. 
ra  fra  Abia.d:  Hieroboà  Et  Abia  dormittc  con  fuoi  pa 
dri.de  fu  fepelto  nella  citta  de  Dauid.nel  luogo  delqualc 
Afa  fuo  figliuolo  regno  p lui.  Adonquc  nel  uigefirn'an. 
no  de  Hieroboam  re  d’I  frael  regno  Afa  re  de  I uda.  de  re 
gno  in  Hicrufalcm  quarantaun’anno,  de  il  nomedi  fax 
madre  fu  Maacha  figliuola  de  Abefalon.  Et  Afa  fece  co. 
fa  dritra,debuona  nel  cofpetto  del  fignore  come  fece  Da 
uid  fuo  padre.de  lcuo  di  lopra  la  terra  i fallì  lacerò  ori,  e 
mondo  tutte  le  brutture  dclli  idoli , i quali  i fuoi  padri 
hauean  fatti.de  ancora  priuo  Maacha  fua  madre' che  piu 
non  forte  Principcrta  nelli  farri  luoghide  priapo,  A:  del 
fuo  bofeo  ilquale  erta  Imieua  confermo , de  definirtela 
fua  fpelonca.de  ruppe  il  dikhoneftisfimo idolo , il  quale 
butto  nel  torrente  de  Cedron. Ma  non  leuo  magli  ecce! 
fi.Nicntcdimcno  il  cuor  de  Afa  in  tutti  i giorni  dettavi 
ta  fua  era  perfetto  con  il  fignor  Iddio, de  quelle  cofeche 
fuo  padre  hauca  fantificato.de  auotato  porto  den frode 
la  cafa  del  fignor.come  furono  argcnto.oro,  vali , de  era 
guerra  fra  Afa.&Bufa  re  d'ifrael  in  tutti  i loro  giorni. 
Ancora  Baafa  re  d i frael  alccdettc  in  luda.de  cdificc.«Ra 
ma, acciochc  alcuno  nò  poterte  vfeir,  & entrar  dalla  par 
tede  Afa  re  de  luda. Et  Afa  togliendo  tutto Toro,  & xr 
gento  che  rimafro  era  in  la  cala  del  fignore,  de  nelli  thè. 
fori  de  la  cafa  del  Re  dette  quello  ne  le  mani  de  fuoi  fer 
ui.d:  mandollo  a Benadab  figliuolo  de  Trabcmon  figli, 
uolode  EziòRedcSiria  ilquale  habitaua  in  Dairiafco. 
diccdo.Fra  me.dc'te  e la  pace, et  patto.et  fra  il  tuo  padre. 

& mio.Pcr  cito  tc  ho  mandato  in  dono  l’oro.et  l argcco, 
dea  te  dimando  che  venglii.de  rompi  il  patto  che  hai  co 
Baafa  re  d’ifrarl.deche  lui  le  parca  da  me.Benadab  con. 
fentendo  al  Re  Afamàdo  i principi  de  l’eflcrcito  fuoin 
le  citta  d’Ifrael,iquali  percoffcro  Haion.de  Dan,de  Abel. 
larafade  Maacha,  de  tucta  Ceneroth  .cioè  tutta  la  terra 
de  Ncrthali.laqual  cofa  hauedo  vdito  Baafa Interlafrio 
de  edificare  Dama,  de  ritorno  in  Thcrfa,  Afa  Re  mando 
de  nundó  in  tutta  la  terra  de  (uda  .dicendo . NiunoGa 
efcufato.de  tolfero  le  pietre  de  Rama,  de  i legni  Tuoi  con 
i quali  Baafa  hauea  edificato  quella, deil  Re  Afa  fabrico 
Gabaa,de  Bcniamin.de.Mafpha.Et  ilreftode  fatti  d’Afa. 
de  tutte  le  fuc  fortezzr.de  tutto  quello  che  fece,  et  la  cit. 
ta  che  lui  fabrico  non  fono  quefte  cofe  fcritte  nelli  libri 
di  parlari  de  giorni  dclli  re  de  luda , Nientedimeno  nel 
tempo  della  fua  urcchiczza  hebbe  dolore  ne  picdi,e  dor 
miete  con  fuoi  padri. Et  e fepcllito  con  esfi  ne  la  citta  de 
Dauid  fuo  padre,  et  Iofaphat  fuo  figliuolo  per  lui  re. 
gno  doppo  lui.  Ma  Nabath  figliuolo  de  Hieroboam 
nel  fecondo  anno  de  Afa  re  de  luda  regno  duoi  anni 
fopra  Ifracl.cc  fece  nule  nel  cofpcuo  del  Signore.e  andò 
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doppo  le  vie, A:  peccato  del  iuo  padre, con  quali  fece  pec 
care  Iliaci.  EtBaafa  figliuola  di  Achia  de  la  cala  de  Ifa* 
char  ponendo  leinfìdic  pcrcoffclo  in  Hcbberlion  citta 
deb  Philiftini . Ma  ancora  Nadab, & tutto  Iliaci  a (lidia 
I uano  Gebbcthon.  Et  Baala  nel  terzo  anno  do  Afa  Re  de 
! ludaoccilelo.Sc  regno  per  lui . Et  hauendo  regnato  per 
I «offe  tutta  la  ca fa  de  Hieroboam.non  Ial'cio  pur  vna  fola 
anima  del  fuo  feme  nilìno  che  lui  li  dcftruffe  fecondo  il 
parlar  del  lìgnor  che  haucua  fatto  ne  la  mau  del  Aio  fcr* 
aio  Haila  Selenite, ic  qucAo  per  1 peccati  de  Hicroboam 
i qua  li  haucua  commc*iì,St  con  quelli  hauca  fatto  peccar 
Ifracl,  & perii  delitto  con  ilqual  haucua  prouocato  a ira 
il  lìgnor  Iddio  d’ilracl.  llrcAodifattidc  Nadab, A;  tutte 
le  alfe  che  fece  non  fono  fentte  qucAc  nel  libro  di  parla* 
ri  de  giorni  deli  Re  d'iliaci  ' Et  fu  battaglia  fra  Aia,  & 
F aala  Re  d'ifrael  in  tutti  loro  giorni , nel  terzo  anno  de 
Aia  Rede  1 uda,óc  Baala  figliuolo  de  Achia  regno fopra 
xutto  iliaci  in  Tlierfa  vintiquattroannulqualcfccc  ma* 
le  nel  colpetto  del  fignore,&  andò  nella  via  de  Hierobo 
ani,&  de  fuoi  peccati, con  quali  fece  peccarci  Traci. 
COME  IODIO  PER  LA  liOCCA  DEL  PRO 
pbct»m'.KJiCci/u:-i  V.iif»llquilc peccò gridcmcntc conte i Iddio. 
Eri » pwutior.e  fitti  contri  li  ufi  de  Rufi.cT  Hcli  fuo  figliuo 
lo  Poi  come  Tumóri  fi  fitto  Ri.  Et  dcfcriuc  U diuifiont  tra  Am 
ì ri,&Tbcbni.  Dipoi  deferire  il  regno  de  Acini.  Cip.  XVI. 

IL  parlaredel  fignore  fu  fatto  a ichu  figliuolo  de  Ana 
ti  contra  Baala, dicendo, IVr  quefto  che  te  ho  effettato 
; <&  leuaro  da  la  poluere,  St  pofto  duce  fopra  il  mio  popo 
lo  Ifrae!,ma  cu  le  andato  ne  la  via  de  Hicroboam, hai  fac 
(o  peccarli  mio  popolo  d ifracl , perche  me  prouocaffe 
a ira  nc  loro  peccati,ecco  io  leuaro  via  li  poften  di  Baafa, 
Atti  polari  de  la  fua  cafa, Sciare  a la  Aia  cafa  com'ho  fitto 
‘ a quella  de  Hicroboam  figliuolo  de  Nabatli.  Colui  die 
morirà  de  Baala  ne  la  citta,!  cani  il  mangieranno,  Si  co* 
lui  clic  morirà  nel  campo  fara  mangiato  da  li  vccelli  del 
ciclo. Il  refto  de  li  parlari  de  Baafa, A;  di  fatti  de  Baala, & 
ogni  cofa  die  fece, Se  le  fue  battaglie  non  fono  fcritte  nel 
libro  de  parlari  deli  giorni  de  II  Red'lfrael.  Dormine 
ador.qùc  Baafa  có  1 luoi  padri.  Se  fu  fepelhto  in  Tlierfa, 
& Hcla  fuo  figliuolo  regno  per  lui. Eden  So  facci  il  par* 
lare  del  Ognore  per  la  bocc  i drlcliu  proplicta  figliuolo 
de  Anani  centra  Baafa  , Se  la  fua  cala.  Se  coatta  il  male 
che  haucua  fatto  a prenotarlo  a ira  per  le  opere  de  le  fue 
vnani,pcrdie  fulìe  fatto  come  fu  a la  cafa  de  Hieroboam, 
per  quefta  cagione  lehu  figliuolo  de  Anani  Proplietaoc 
cilc  quello  nel  vigefuno  ledo  annode  Afa  Re  delùda. 
Hela  figliuolo  de  Baafa  regno  duoi  mini  lepc-g  Ifraelin 
Thcrfa , Se  Z.uubri  Duce  de  la  mezza  parte  de  caualieri 
fuo  fcruo  rcbcllo  contra  di  lui.Et  Hela  era  in  Tlierfa, be* 
aiendo,&<brioin  cafa  de  Afa  principe  de  Thcrfa.  Zàbri 
adouque  correndogli  adoffo  pcrcnlltlo , Se  occcifclo  nel 
vigefimo  fettimo  anno  de  Afa  Re  de  luda.  Si  regno  per 
luiyEc  rcgnado.Seficdcdo  fopra  la  fua  ledialtegale  p coffe 
tutta  la  cafedcBaafa,dclfequale  non  laido  clu  fpargcffe 
la  vrinaaltnuro.Se  ifuoi  propinqui.Se  parenti,  EtZam 
bri  dcftruffc  tutta  la  cala  de  Baafa  fecondo  il  parlare  del 
fignore  che  haucua  fatto  per  la  bocca  de  lehu  prophe* 
taa  Baafa,  per  tutti  i peccati  de  Baafa , Se  de  Hcla  fuo  fi* 
gliuolo,chc  loro  haucuano  comincilo  , Se  fecero  peccare 
Ifracl  prouocando  il  (ignote  Iddio  d’Ifrael,  ne  le  fue  va* 
nita.Il  refto  de  latti  de  Hcla,  Se  tutte  le  cole  che  fece  non 
fono  ferine  nel  libro  de  parlari  de  li  giorni  de  li  Re  d’if* 
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racl.  Nel  vigefimo  fettimo  anno  de  Afa  Re  de  Iu da  Za* 
bri  regno  in  Thcrfa  fette  giorni.  Ancora  lo  efferato  affé 
diaua Gebbcthon  citta  deli  Philiftini.  Vdcndo  tutto  If* 
racl  comcZambri  haucua  rebellaro  , Se  orafo  il  Re,fc<;e 
Zambri  AioRe,iIquale  in  quello  giorno  era  principe  de 
la  Cauallaria  fopra  Ifracl  nc  li  allogamenti , Se  Zambri 
con  tutto  Ifracl  andò  da  Cjcbbcihò,  Si  affediorono  Tlicr 
fa.  Vedendo  Zambri  come  la  Citta  era  p effcrc  pfa.entro 
nel  paIagio,Sc  abruggioffe  cò  la  cafa  Regale , Se  morittc 
nc  li  fuoi  peccati  che  liaucua  fatto.faccdo  male  nel  cofpet 
to  del  fignore , Se  andando  ne  la  via  de  Hieroboà,&  nel 
fuo  peccatolo  ilqlc  fece  peccare  Ifracl.  11  refto  de  fatti  de 
Zibri,&  de  le  fue  inlìdic.  Se  crudeltà  no  lono  ferine  nel 
libro  de  le  parole.de  li  giorni  de  li  Red’lfrael. Allhora  il 
popolo  dì  Traci  fu  diuifo  in  due  parti. La  meza  parte  del 
popolo  feguitaua  Thcbni  figliuolo  de  Gincth , perche 
fu  còftirui ro Re, & l’altra  mezza  parte  feguitaua  Amri  . 
Ma  il  popolo  che  tra  de  Amri  fu  piu  potente  cheil  po* 
polo  che  ieguitaua  Thehni  figliuolo  de  Gincth. Moritte 
adouque  Thcbni, & regno  Amri  . Nel  rrigefìmo  primo 
anno  de  Afa  Re  de  Iuda,&  Amri  regno  fopra  I frati  do* 
deci  anni,  1 n Tlierfa  regno  fei  anni , Si  da  Somor  copro 
il  Monte  de  Samaria.p  duoi  talenti  d'argenro,&  edifico 
quella,  chiamandoti  nome  de  la  citta  che  liaucua  fabri* 
caia  Somcr.cioe  mòte  del  Signore, ouero  monte  de  Sa, 
maria. Et  Amri  fece  male  nel  cofpctto  del  fìgnorc,St  op'e 
ro  iniquamente  fopra  tutti  quelli  che  furono  dinanzi  a 
<ff°A'  andò  in  ogni  via  de  Hieroboam  figliuolo  deNa 
bath , & nc  li  fuoi  peccati  con  iquali  liaucua  fiuto  pecca* 
re  Ifracl, accio  che  prouocaffero  a ira  il  fignore  Iddio  d’If 
racl  nc  la  fua  vanita.  Et  il  refto  de  li  fatti  de  Amri,  Se  le 
fue  battaglie  che  fece  non  fono  fcritte  nel  libro  di  parla* 
ri  de  li  giorni  de  li  Re  d’Ifrael  . Et  Amri  dormirrc  con 
fuoi  padri, Se  e feppellito  in  Samaria.  Achab  fuo  figliuo 
lo  regno  per  elio.  Nel  trigelìmo  terzo  anno  di  Afa  Rede 
luda.  Achab  figliuolo  de  Amri  regno  fopra  Ifrael  in  Sa 
maria  vintiduoi  anni.fcce  male  nel  cofpeitodcl  fignore, 
fopra  tutti  quelli  che  furono  dinanzi  a effo . Ne  ancora 
baftogli  andare  ne  li  peccati  de  Hieroboam  figliuolo  d« 
Nabath , che  lui  colfc  per  moglicrc  lezabel  figliuola  de 
Methaal  Re  de  Sidonii^S:  andò, Se  feruitea  Baaladoran 
do  quello.Se  ptiofc  lo  altare  de  Baal  nel  fuo  Tempio  clic 
lui  haueua  edificato  in  Samaria, & pianto  il  Bolco  Si  ag 
giunfe  Achab  nc  la  lua  operatione,  prouocàdoa  ira  il  lì 
gnore  Iddio  d’Ifrael  fopra  tutti  gli  altri  Re  clic  fono  fta 
ti  dinanzi  a elio.  Ne  giorni  fuoi  Haiel  de  Bctliel  edifico 
Hierico, fondo  quella  nel  tempo  del  fuo  primo  figliuolo 
Abitamene  l'ultimo  chiamato  Scgub  puofclcfue  por 
re  fecondo  il  parlare  del  fignore.clie  haucua  fatto  perla  ■■ 
bocca  de  lolue  figliuolo  de  Nun. 

COME  HELIA  PROPHE.TA  MINACCIO  A« 
dui  dclli  penar u.  Et  come  H clu  pirtito  dclli  ucncndo  il  Torri 
tc  CiTithfu  nutrio  dal  coruo.Et  come  refufettó  il  figliuolo  morto 
dclli  ut dom.  Cip.  XVII. 

ET  Hclia  Thesbite  de  li  habiratori  de  Galaad  , diffe 
ad  Achab.  Viue  il  fignore  Iddio  d’Ilrael,  nel  cofpet 
to  dclqualc  io  fio  fe  in  quefti  anni  lara  rogiada.Sc  piog* 
già  faluo  fecondo  le  parole  de  la  mia  bocc.i.Ec  fu  fatto  il 
parlare  del  fignore  a lui  dicendo.  Partiti  de  quindi , S. 
vartenccontra  Oriente,  & afeondite nel  Torrente  Ca* 

rith.ilqual  e c jntra  il  Iordano,nelqualcluogo  beuerai  de 

l’acqua  del  Torrctut.Et  bo  comandato  a U Corti  die  mi 
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doli  parola  Jet  Signore,  d’habiro  nel  torrente  Carith, 
ilqnale  e contri  il  lordano.d  i Corbi  la  mattina,  & la 
fera  portameli  il  panc.d  la  carne.d  quiui  beueua  de  1 a 
quadcl  rorrcncc.Et  doppo  alcuni  giorni  fu  ficcatoli  cot 
reme, perche  non  haucua  piouuto  l'opra  la  terra, dfu  fat 
ro  il  parlar  del  Signora  lui, dicendo. Leuiti , de  vattene 
in  Sire  tea  de  Sidonii,  d habitarai  quiui  .perche  lio  eoe 
mandato  alla  femina  vedoua  che  ini  te  debba  nutrire,  il 
qual  leuosfi,d  andò  in  Sarctta  de  Sidomi.d  ertendo  ve 
nuto  alla  porta  della  cirri  gli  apparlc  la  femina  vedoua, 
che  raccoglieua  le  Icgnc,d  chiamo  quella  dicendo.  A me 
da  vn  puòco  de  acqua  nel  vafo,  accio  ch'io  bcua,&  quel 
la  andando  per  portarglila,  grido  anchora  doppo  lei, di 
ecndo.  Prcgorichc  a me  porti  anchora  una  ferra  di  pane 
nella  ruamano.Laqual  rifpofe  . Viuc  il  tuo  Signor  ld# 
dio  clic  io  non  ho  pane,  fillio  nel  vafo  della  farinacc  ne 
tanto  quanto  può  tenere  il  pugno , Se  nel  %'aio  de  auri# 
calco  a e vn  poco  d’oglio , Se  certo  ricogho  duoi  legni 
perche  v.uii,&  quello  faccia  ine,  Se  al  mio  figliuolo^  ciò 
che  niangiamo.d  moriamo,alquale  ditte  Helia.  Non  re# 
mcrc.ma  va,  & fa  come  ho  detto.nieiucdimeno  primaa 
me  fa  de  ella  farina  vn  piccolo  panciotto  la  cenere,  de 
porramelo.d  doppo  farai  a tc,&  al  tuo  figliuolo . Que# 
fie  cofe  dice  il  Signore  Iddio  d liraél.La  farina  non  man 
caro  de  I I Jna.ourr  vafo.nc  iarafminuito  il  vaio  dell  o- 
glio.ii.finoaqucllo  giorno  nclqualc  il  Signore  dara  la 
pioggia  iopra  1j  faccia  della  terra. Laquale  andò, d fece 
fecondo  il  parlare d Helia.de  mangio  elio , Se  quella,  & 
tutti  della  fuacafa.Et  da  quello  giorno  a driero  non  ma 
co  la  farina  nel  vafo,&  anchora  quello  de  foglio  non  fu 
fminuito,  fecondo  il  parlare  del  Signore.ilqualc  haucua 
fatto  per  la  bocca  de  Helia.  Er  doppo  quefte  cofe  latto  e 
che  1 figliuolo  della  femina  madre  de  famiglia  fc  infirmo 
Se  il  dolor  era  fortif-fimo,  per  modo  che  in  lui  non  era  ri 
malto  l‘pìriro,<5e  dilfe a Helia. O huomo  de  Iddio  che  gio 
na  a me, & a tef  Sci  entrato  a me  perche  le  mie  iniquità 
fìnno  redutte  a memoria, & occidcsfi  il  mio  figliiioio.Ec 
Helia  dille  a quella.  A me  da  il  tuo  figliolo.  Et  quella  tol 
fe  del  fuo  fino  II  figliuolo,  & portollo  nella  camera  do# 
ue  lui  fcau.1,&  puofclo  fopra  il  letto,  Se  grido  al  tìgnorc 
dicendo.Mio  Signore  Iddio,  perche  anchora  hai  allineo 
la  vedoua  appretto  (aquile  fon  foftentaro  infino  al  prc/ 
fentc,  occidendo  il  fuo  figliuolo  < GittofTe  fopra  il  fan# 
ciullo.d  mcfurollo  tre  fiate, & grido  al  Signore, d ditte. 
Signore  mio  Iddio  pregoti  che  l'anima  di  quello  fanciul 
lo  ritorni  nelle  fue  uifccre.dil  Signore cffaudiic  la  voce 
dcHelia.d  l’anima  del  fanciullo  ritorno  in  cfl'o,d  ritor 
no  a vita.Et  Helia  towe  il  fanciullo,  Se  menollo  da  bado 
nella  parte  inferiore  della  cafa.d  dettelo  a Ina  madre,  Se 
difiegli.Ecco  che  il  tuo  figliuolo  viue . Et  la  femina  dille 
a Helia.  Al  prefente  in  quefto  ho  conofeiuto  che  tu  fei 
huomo  de  Iddio , & la  parola  de  Iddio  e vera  nella  tua 
bocca . 


DESCRIVE  L’A  DVENI  MENTO  DE  HELIA 
in  ifracl  per  comandamento  de  iddio.  Poi  deforme  il  partito  che 
pofe  Helia  Manli  A chab  a couofctre  quale  tra  nero  iddio,  onero 
quello  d lfraelfiuero  Baal . Et  defenue  come  tlfuogo  difetfc  dal 
cielo, & confami  tutto  il  ftcrifci o de  Helia,  cr  t propheti  de  Bt 
al  furono  occifi.  Poi  defertue  come  Iddiomandi  U pioggia  fo* 
pra  la  terra.  Cap.  XVilfi 


DOppo  molti  giorni  farro  fu  il  parlarcdel  Signore 
nel  terzo  anno  a Helia  Thcsbitc, dicendo,  vattene 
oc  inoltrati  a Achabgicciochc  io  mandi  la  pioggiafopra 
la  faccia  della  terra.  Ando  adonque  Helia  per  mofrrarfi a 
Achab.d  in  Samaria  era  la  gran  farne . Ma  Achab  dna. 
mo  Abdias  della  Ina  eal'a.ilqual  remeua  il  Signor  Iddio 
molto.Ondc  occidcndo  lezabcl  i l’rophcri  del  Signore, 
lui  folle  cento  Propilei),  & afcondettegli  a cinquanta  a 
cinquanta  nelle  fpelonchc.d  nutrilli  con  pane,  d aqua. 
Dille  adunque  Adiab  a Abdia*.  Vaitene  a tutti  i fonti 
delle  acque  nella  terra,  & tutre  le  valle,  fcjorfì  postiamo 
trouarcla hcrba.d feruarc  i caualli.d  i muli.  Et  clic  to* 
talmente  non  perifea  il  bcftiamc.d  diuifcro  fi  fc  le  regio 
ni, perche  le  circondasfino,  Achab  andana  per  vna  via. 
Se  Abdias  da  falera  parte  per  l'altra , & cllendo  Abdias 
nella  via  Helia  andogli  incontra, ìlquaìe  haurndolo  co# 
nofciuto  tnchnofie  fopra  la  iuafàccia.d  dille.  Sei  tu  for 
fi  il  mio  fignorc  Helia  ? llqualc  a quello  rifpofe.  lo  fon. 
Va  ddi  al  tuo  Signore.Helia  e qui  prcleme,d  lui  dille, 
In  clic  ho  peccato  : perche  mi  tuo  fcruo  metri  nella  ma/ 
no  de  Achab,accio  che  me  occhia  Viue  il  tuo  Signore 
Iddio  che  non  c gente,  ouero  regno  , nclqualc  il  mio  fi/ 
gnore  non  habbia  mandato  cercando, Si  nitri  riipondf# 
do.  Non  c quiui,fcongiurando  tutu  i regni, Se  le  gente, 
perche  in  muna  parte  non  eri  dirottato,  dal  prclentea 
me  dici.  Va  demani  iella  al  tuo  Signore, Helia  equi  pre/ 
fcntc, & quando  faro  partito  da  te  il  fpirito  del  Signore 
te  portara  via  in  altro  luogo  dotte  non  iapcro,  danda# 
ro, doppo  che  fluiterò  annunciato  ad  Aclub  non  te  ri/ 
trouandooccidcramc.  Ma  il  tuo  Icruo  teme  ilfìgnorein 
fino  dalla  Tua  fanciullezza  . Non  e fiato  nianifcluto  a te 
fignorc  mio  quello  clic  feci  quando  le/.ibcl  ocelli  i prò/ 
pheci,comc  alcoli  ncllrfpcluiichc  cito  defn  propileo  del 
Signore  a cinquanta,  a cinquanta, d bolli  nutriti  cò  pi# 
ne& acqua, dal  prefente  dici.  Va, d di  almo  fignorc, 
Helia  e qui  prefente;  perche  cgji  me  occula.  Dille  Helia# 
Viue  il  Signof  dell  tlTcrciti  nel  cui  uolto  lofto.chchog 
gi  il  vcdero.Ando  adunque  Abdias  incorra  ad  Achab, 
alqualc  niauilcftodc  Helia.  Er  Achab  venne  incontra  a 
Helia.d  hauendo  veduto  dilTe.T u fei  quello  che  conrur 
bi  Ili  aci  .'  Ec  quello  dille,  lo  non  ho  turbato  1 Traci . Ma 
tu  d la  cala  del  tuo  padre,!  quali  luueteabbandoiiaio  I 
comandamenti  delSignore.d  feguiiatc  Baalim, Niente 
dimeno  al  prefente  manda  Se  congrega  nitro  Iliadi  me 
nel  monre  Carmelo, d quattrocento  d cinquanta  prò# 
pheti  de  Baal,  Se  quattrocento  propheti  dclli  bofchi.i 
quali  mangio  della  menfa  de  lezabcl . Achab  mando  a 
congregare  nitrii  figliuoli  d’ifrael.d  i proplKti  nel mó# 
icC.irmelo.EtHeliaandandodilTea  tutto  il  popolode 
ifrael.  Infino  a quando  piegaretc  da  due  parte.  Se  ilSi> 
gnore  c Iddio  feguitateto , & fe  c Baal  fegmtate  quello» 
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Et  il  popolo  non  li  rifpofc  parola, & anchora  diffe  Helia 
al popolo.Son rimafto  propheradel  Signore folo,  mai 
propheci  de  Baal  fono  quattrocento , Si  cinquanta , Si  i 
propheci  delli  bofehi  fono  quattroccto  huomini.  A noi 
iìano  dati  duoi  boui,  de  quelli  a fe  eleggano  vn  boue,  de 
tagliato  in  parte  pongano  in  parte  fopra  le  legne, denon 
ponedo  di  fotto  il  luogo,  e firmimele  faro  a l’altro  boue, 
& nò  ponendo  di  forco  il  luogo , inuocate  il  nome  delli 
volili  Dei.de  io  inuocaro  il  nome  del  mio  Iddio,  de  quel 
Iddio  che  haucra  effaudiro  per  il  fuogo  efTo  fìa  iddio.  Ri 
fpondendo  rutto  il  popolo,  dille.  Quefta  c perfetrisfima 
propofìrione  laquale  ha  propofto  Helia.de  Helia  dille  al 
li  propheti  de  Baal.elcggetiue  vno  boue,  & perche  liete 
de  maggior  numero  facete  primi,de  inuocare  i nomi  del 
li  voleri  dei,5c  non  ponendo  di  fotto  il  fuogo.Iquali  ha 
uendo  toltoti  boue  che  lui  haucuali dato,  fecero, de  inuo 
cauano  il  nome  de  Baal  dalla  marina  inlìnoa  mezo  gior 
no.dicendo.Baal  ella  udì  noi. Et  non  cranovoce,neanco 
ra  chi  refpondefle.Et  faltauano  di  la  da  l’altare  che  loro 
liaueuanofarto.Er  elfendo  già  pattato  il  mezo  di,  Helia 
delcggiaualidicendo.Gridatcconmagior  voce.  Perche 
cglie  Iddio, dr fori!  che  parla^tuero e al  necclfario , ouer 
in  camino,oucr  certo  il  dorme, accio  fìa  rifuegliato.Quel 
li  adonque  gridauano  con  gran  voce.  de  fecondo  il  fuo 
modo  ragliauanfì  con  coltelli, de  lanciolc  infino  al  fparge 
re  del  fangue.Ma  doppo  che  fu  pattato  il  mezo  di,&quel 
li  inuoeanri  con  il  fuo  officio.de  miniftcrio,  de  era  venu» 
to  il  tempo  nelqualcfuole  clferc  offerto  il  facrifìcio,  de 
non  era  vòlta  la  voce.nc  anchora  alcuno  rifpondeua.ne 
attcndrua  alti  oranti. Dille  Helia  a tutro  il  popolo. Veni 
te  a ine. Et  a.iJo  il  popolo  a lui , modo  l'altare  del  Signo 
re, ilqu.de  era  ftaro  dcftruuo.Ec  tollc  dodeci  pietre  fecò» 
do  il  numero  delle  tribù  delti  figliuoli  de  Iacob,  alquale 
fu  fattoi!  parlari  del  Signorc.diccndo.  11  tuo  nomefara 

I Araci  ..ideile  pietre  edifico  l’altare  nel  nome  del  Signor. 
Ec  d intorno  a l’altare  fece  uno  riuolo.per  corfo  delle  ac 
que  limile  a duoi  lolchetti,  de  ordino  le  legne  diuidendo 
il  boue  per  i membri, i quali  puofe  fopra  le  legne.  Etdlf 
fc,  empire  quattro  hidric  d'aqua.de  fpargetile  lopra  il  fa 
crificie.Ó.  fopra  le  legne. Et  anchora  diffe.Fate  quello  an 
chora  la  feconda  volta. I quali  hauendo  fatto  la  feconda 
volta  diffe.  Anchora  la  terza  fiata  facete  quello  medefi» 
mo.FeceroIa  terza  lìata,de  correuano  Tacque  d’intorno 
a l altarc.de  la  folla  del  corfo  de  l'acqua  era  riempiuta,  & 
giicfiemlo  il  tempo  de  offerire  ilfacrificio  andò  Helia 
propheta.de  difl'c.Siguore  Iddio  de  Abraam,&  de  Ifaac, 
& de  ifracl,  mollra  hoggi  come  fei  Iddio  d’ifracl , & io 
«uo  feruo,  fecondo  il  tuo  comandamento  ho  fatto  tutte 
quelle  cofe.cfiaudi  me  Signor,  effaudi  me.perche  quello 
popolo  impara  come  tu  lei  signor  Iddio  , de  tu  vn’altra 
fiata  hai  conuertito  il  loro  cuore.  Cafco  il  fuogo  del  Si» 
gnore.de  deuoro  il  facnficio.de  le  lcgne.de  le  pietre, dean 
cora  la  poluere.de  l’aqua  che  era  nel  condutto  de  l’aqua 
fi  affecco.de  confumo.Laqual  cofa  haucdola  veduta  tur 
to  il  popolo  lì  inclino  nella  Aia  faccia, dediffc.  Il  signor  ef 
fo  e lddio.Il  signor  erto  e Iddio , Et  diffe  Helia  a eslì.  Pi» 
girare  i propheti  di  Baal.de  pur  vno  lolo  desìi  Icampi.  I 
quali  effendo  pigliati  Helia  conduffegli  al  torrente  Ci» 
fon,&  in  quello  luogo  occifcgli.Er  diffe  Helias  a Acliab. 
Afcendi.de  mangia.de  bcui,  perche  eglie  il  Tuono  de  mol 

II  pioggia.Ei  Achab  afeendetre  per  mangiare,  de  per  be 

Helia  afeendette  nella  cima  del  monte  Carmelo,  de 


III.  io; 

inclinato  a terra  puofe  la  fua  làcciafra  l fuoi  ginocchi,  e 
diffeal  Aio  feruo.  Va  de  guarda  contra  il  mare.  Ilqual  cf 
lcndoandato.de  hauendo  confideraro  diffe.  Non  e alcu» 
na  cofa. Et  ancora  gli  diffe.Ritorna  fette  fiate . Ma  nella 
fettima  fiata,ecco  una  nebula  piccola  alla  fimilitudine  de 
huomo  che  afccndeuadcl  mare.  Ec  lui  diffe.  Va  , de  di  a 
Achab.Giungi  il  tuo  carro.de  dcfccndi.perche  le  piogge 
non  re  comprendale  imitando hor  qua,  hor  la , de  ecco 
che  i cicli  furono  ofcurati,de  furono  le  nebule,de  il  veti» 
io, de  fàcta  e la  grande  pioggia.  Et  Achab  partendoli  an» 
do  in  Iczrael, de  la  mano  del  Signore  fu  fatta  fopra  He» 
lia,ilqualcfuccincoalli‘  fuoi  lumbi  correua  dinanzi  A» 
chab,in(ìno  che  veniffe  in  lezracl. 

NARRA  COME  1EZRAEL  MANDO  A MI» 
nacciare  Helia  perche  hauca  ocafo  I propheti  de  Baal.  Et  come 
mdor  meritato  in  quel  luogo  C angelo  lo  diffidò,  cr  trouòil  pane 
fitto  fotto  la  cenere, cr  il  tufo  dt  l'acqua,  cr  mangiò. Poi  come  cf 
fendo  nella  Jjxlunca  fu  chiamato  da  lui,tj  narra  quello  che  fegui 
ta.  Cap.  X 1 X. 

ET  Achab  lignifico  a Iczrael  rutte  le  cofeche  Helia 
haucua  fàtre.de  come  hauea  occifo  co  il  coltello  tut» 
rii  propheti  deBaal.Et  Iczrael  mando  il  nuncioaHelia, 
dicendo,  Quelle  cole  a me  faccino  i dei,  de  quelle  aggiun 
gafe  dimane  a quefta  hora  non  haropoftola  tua  anima 
come  l’anima  de  vno  de  quelli.Adonque  Helia  ternate, 
de  lcuato  andò  in  qualunque  luogo  douc  la  volontà  il 
poruua.de  venne  in  Berfabec  de  luda , de  quiui  lafcio  il 
fuo  leruo.de  andò  nel  deferto  per  la  via  d'una  giornata. 
Si  effendo  venuto,  de  defeendendo  fotto  vna  gicneura 
defìder andò  dimando  de  morire.de  diffe , A me  bada  Si» 
gnorc  hormai  tuogli  l’anima  mia,  perche  non  fono  me» 
glior  delli  miei  padri,  & diflcfo  adormcntoslì  nella  vm» 
bria  del  gicneuro,die  ecco  che  l’angelo  del  Signore  il  toc 
co,de  diffcgli.Lcuati,dc  mangia. Ilqual  rilguardo.  Ec  ec» 
cochealfuo  capo  era  il  panccotto  forcola  cenere, de  il 
vafo  de  l’acqua. Mangio  adonque, de  bcuctte , de  ancora 
addormentoslì.  Ancora  lafccóda  fiata  l’angelo  del  Ugno» 
re  fu  li,de  toccollo.de  diffegli.Lcuati,  mangia  perche  a tc 
rcfla  vna  gran  via,ilqualc  leuandofi  mangio, de  bcuctte, 
de  camino  nella  fortezza  de  quello  cibo  quaranta  giorni 
de  quaranta  nottc£fìno  al  monte  de  Iddio  Orcb , de  cf» 
fendo  venuto  in  quello  luogo  rimafe  nella  fptloncha.dC 
ecco  die  fugli  fatto  il  parlare  del  Signore, dicendo. Helia 
die  faru  qui  t Et  quello  rifpofc.  Per  amore  del  Signore 
Iddio  delli  effcrciti  ndqual  fon  innamorato , perche  i fi» 
gliuoli  d’Ifrael  hanno  abbandonato  il  patto  del  fignorc, 
hanno  defirutto  i fuoi  al  tari, hanno  con  il  coltello  occifo 
i fuoi  propheti,de  fon  flato  lafciato  io  folo , e cercano  la 
mia  vita,pcrche  a me  la  leuino.  Et  diffe  a lui.  Elei  fuori,e 
Ha  nel  monte  dinanzi  al  Signore,  et  ecco  che  il  Signore  e 
paffo.de  il  fpirico  grande  Si  forte  indente  mouedo  il  mó 
te.ee  moueuanfì  i faslì  di  nanzi  al  Signore.  Non  e nel  (pi» 
rito  del  signorc.de  doppo  il  fpirito  la  commotionc.Nó 
in  la  commorione  il  Signore, dedoppo  la  commocione.il 
fuogo, non  e nel  fuogo  il  signore,  Si  doppo  il  fuogo  il  fi 
bilo  di  lotcil  vento. Laqualcofa  hauedo  vdito  Helia  co 
il  mantello  coprine  il  fuo  uolto,  de  video  flectcdinanzi 
la  porca  della  fpclonca.de  ecco  vna  voce  dicendo  a esfo. 
Che  faru  qui  Helia'  Et  quello  rifpole.  Per  amore  dello 
Iddio  delli  efferciri  fon  facto  innamorato,  perche  i figlio 
li  d’ilracl  hanno  abbandonato  il  tuo  patto, hino  defirue 
Bibbia.  p 
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toi  tuoi  altri, & occifo  i tuoi  TVoplitti  con  il  coltcllo.A: 
fon  rimafto  io  folo.Ae  cercano  l’anima  mia,  perche  a me 
la  rogliano.Et  il  fignore  ditteaeflo  . Vane  A;  ritorna  ne 
la  tua  via  per  il  dclcrto  in  Damafeo,&  quando  farai  per 
ucnuto  in  quello  luogo  ungerai  Alarci  i Ile  lopra  Siria 
Se  vngerai  in  Re  fopra  ifracl  Ilicu  figliuolo  de  Nanfì.cc 
ancora  Hclil’eo  figliuol  de  Sapliat,ilqual  c de  H abel  man, 
da, ungerai  in  prophera  in  tuo  luogo,&  fara  quefto.che 
cialcaduno  che  fugira  il  colrcllo  vie  Azahcl  occideralo 
Ihcu.Ec  ciafcadun  che  fugira  il  coltello  de  Iheu,  Helifco 
cccidcra  quello , & a me  lafcicro  l'ette  miliia  huomini.i 
ginocchi  dclliquali  non  fono  piegati  dinanzi  a Baal , Se 
ogni  bocca.laqual  non  haucra  adorato  quello  bafciàdo 
la  mano.Partito  adòque  de  li  Hclia  trono  Helifeo  figli, 
nolo  de  Saphath  arante  in  duodeci  giughi  de  boni. Et  ef 
focra  vno  fra  duodeci  giughi  de  boui  aranti,  & venuto 
Hclia  a elio  puofeil  fuo  macello  fopra  quello.ilq  le  fubi, 
to  lafciati  iboui  corie  doppo  Hclia , Se  ditte.  Pregoti  la, 
feu  clic  io  baldi  il  mio  padre  Se  la  mia  madre,  Se  doppo 
fcguiro  tc,  & ditte  a lui.  Vattene,  A;  ritorna  , perche  a te 
ho  farro  quello  ch’era  mio,  A:  ritornato  via  etto  tolfe  uno 
paro  de  boui,&  occifc  quelli  cuocendo  la  cajne  nel  ara, 
ero, & dettela  al  popolo, A:  mangiorono,A.'  lculdofian, 
do ,6e  feguirWEIia  fcruendo  a lui. 

DESCRIVE  L'IMBASCIATA  CHE  FECE  FA 
rCBctud.ib  Re  de  Strida  Aduli  Re  difid  c?  lirefpojlifitti 
per  Ac itab.  1 1 deferiuc  li  uittorii  de  hebbe  Acbd  ufeeda  fuori 
0*  , de  fornirli  contri  Brindai.  Antera  deforme  filtri  uittoru  ebe 
bebbe  A chili  cétre  Ktncdjb.u  come  pel  fi-  pacijtecror, 0.R01  nar 
re  U fintoli  per  lupaie  il  profitto  uolcuotbt  Achei  deffe 
li  fcnlcnzi  curiti  di  fc,ptrcbc  hmcui  lifciito  impunito  Bau, 
dib  Re.  Cip,  X Xi 

ET  Bcnadab  Re  de  Siria  congrego  tutto  il  fuo  eficrci 
io,8e  con  fc  tréta  duoi  Re, Ac  caualli,&  carri, A.  afe c 
dendo  combatteua  centra  Samaria  ponendoli  l'attedio. 
Se  mandando  i nundi  aAchab  Ite  d'Ifracl  ne  la  citta  dif 
fe.Qucfte  cofe  dice  Benadab.il  tuo  argento, A.'  il  tuo  oro 
e mio,  & le  tue  mogliere , & i tuoi  ottimi  figliuoli  fono 
mci.  Et  rifpofe  il  Re  de  Ifrael  ,fignor  mio  Re  fecondo  il 
tuo  parlare. Io, de  tutte  le  mie  cofe  fono  tuc.Et  ritornati  i 
nuncii  dittero.  Quelle  cofe  dice  Bcnadab,  ilqualc  ne  ha 
mandato  a te,  a me  tu  darai  il  tuo  Se  argento,  le  tue 
mogliere, & i tuoi  figliuoli.  Se  domlhe  a quefra  propria 
bora  mandare  i mci  fcrui  a re,  iquali  inueftigaranno,  Se 
cerearanno  la  tua  cafa,&  la  cafa  de  tuoi  fcrui, Ac  tutti  che 
a esfi  piacerà  peneranno  ne  le  lue  mani  , Se  portaranno 
conesfi  . Aia  il  Re  d’Ifracl  chiamo  tutti  gli  antichi  de  la 
terra, &diffe.Còfiderare,A:  vedette  come  perfeguita  noi 
t certo  lui  ha  mandato  da  me  per  le  mie  mogliere,  <Sc  figli 
uoli.Ac  per  l’argento.Af  oro, Se  non  negai,  Alqual  dille, 
ro  rutti  gli  antiehi.Ac  tutro  il  popolo  nò  udire  ne  conftn 
tire  a. quello.  Et  rifpofe  a li  nuncii  de  Bcnadab.  Ditte  al 
mio  fignore  Re  .Tutte  le  cofe  per  lequalc  r.cl  principio 
mandafti  a me  tuo  feruofaro , ma  quefta  cofa  non  poiTo 
fare.Et  ritornati  i nuncii  referirono  a lui,iqualì  manda, 
doli, di  tte.Quefte  cofe  a me  facciano  i Dei. Et  quelle  a me 
aggiunganole  la  poluere  de  Samaria  fara  baftcuole  a pu 
gni,dc  tutto  il  popolo  che  me  feguita.Et  rifpondendo  il 
Re  d'Ifracl  difle.Ditcli.Non  fi  gloria  l’armato  cgualmen 
tc  come  il  difarmato.Et  fatto  fu  che  hauendo  vdito  il  Re 
Bcnadab  quello  parlare  efiendo  nc  li  padiglioni  a man, 
giare, & bcuere  ditte  ali  fuoi  ferui,Circondace  la  citta, & 


quelli  la  clreondorono.  Et  ecco  vno  proplieta  andando 
a AchabRe  d’Ifracl  li  ditte  il  fignore  dice  quelle  coit.Ctr 
tamere  tu  hai  veduta  tutta  quefta  gride  moltitudine, ec, 
co  che  hoggi  dare  quella  nc  la  tua  manovelle  Tappi  ’co, 
me  io  fono  fignore, A:  ditte  Achab.  Per  quale , Se  dittca 
luicQiicftodiceil  fignore  p i feudirrida  piedi  de  pnnd 
pi  de  lc,puincie,A:  ditte.  Chi  cominciara  a cóbattcre, Ac 
quello  ditte.  Tu, Cótoe.adonquc  i ferui  de  principi  de  le 
prouin  eie.  Ac  rrouoil  numero  de  dueento.Ac  trenta  duoi 
huomini,  At  doppo  quelli  annumero  il  popolo  tutti  i fi 
gliuoii  d’Ifracl  fette  milia,  A.'  fui  mezzo  di  vfcìrono  fuo 
ri. Ma  Bcnadab  bcueua  ebrio  ftando  ne  li  fuoi  padiglio, 
ni  inficine  con  tréta  duoi  Re , iquali  erano  ucnuri  in  fuo 
aiutorio , Se  prima  facie  vfdrono  fuori  i fcrui  de  li  pria 
tipi  d<  leputnde.Ac  Bcnadab  màdo  a fapcre,  liquali  aul 
forono  quello  dicendo, Gl’huomini  fono  ufeiti  fuori  de 
Samaria, quello  ditte.  Se  vengono  per  pace  prendete/ 
gli  viui.Vfcirono  fuorii  fcrui  de  li  principi  de  le  proni 
cic,&  il  retto  del  efiercito  il  feguitaua,  & dafeaduno  per 
cotte  l’huomo  che  veniua  contra  di  fe,Ac  i Sirii  fuggirò, 
no  pei  feguendogli  Ifrael,  A:  ancora  Bcnadab  Re  de  Sia 
ria  cttcndo a cauallo  fugitte  con  i fuoi cauallieri. Et  anco 
ra  vfeito  fuori  il  Re  d’Ifracl  percolici  caualIicri.Pcrcotte 
ancora  la  Siria  de  vna  grande  piaga.  Ec  andando  il  Pro 
phetaal  Re  d’Ifracl  prcdittcgli.iiattenc,  Arconfortate,& 
faperai, &veili  quello  che  farai, perche  nel  annofrgucn 
tc  il  re  de  Siria  verrà  cètra  di  re.  A;  i ierui  del  Re  de  siria 
dittcroa  Iui,i  Dei  de  li  monti  fono  loro  Dei  pero  hanno 
fupcraro  noi. .Ma  glie  meglio  che  noi  combarriamo  nc  le 
pianure  contra  vie  loro.  A:  vincereraoli.Tu  adenquefa 
quello.  Remoui  rurti  i Re  vici  nioettcrdco  , Se  inetti  in 
fuo  luogo  i principi.  Se  renoua  il  numero  de  Cauallieri, 
reintegra  chi  fono  mancati  da  tuoi.Ar  i canal  li,  fecondo 
il  numero  de  primi.  A:  i carri , fecondo  quelli  che  prima 
haucui,A.'  ne  li  piani  combatteremo,  ilqual  credette  a lo 
ro  eonfigli.Ac  fece  enfi . Adonqqr  pattarci  l’anno  Bena, 
dab  annumero  i Sirii,  A:  afeend ette  in  Afech  per  combat 
cere  contra  llracl.  Ancora  furono  annumerati  i figlioli 
d'Jfrael.A:  tolte  le  victuaglic.andorono  d’iucòtrn.  Podi 
ancora  gli  allogiamenri  centra  de  esfi  quali  per  fpaiio 
dedue  piccole  mandrie  decapre  A:  i Sirii  rempierono 
la  terra.Ec andando  vno  huonio de  Iddio,  ditte  3I  re  d’If 
racl.Qucftodiccil  fignore, perche  i Sirii  hanno  dcrto,ld 
dio  de  li  monti  e fignore, et  non  e Iddio  de  la  valle, ne  la 
tua  mano  darò  tutta  quella  grande  moltitudine,  A."  Tape 
rete  come  io  fono  fignore, A.' fette  giorni  qutfli,&  quel, 
lidrizauano  fcfquadre  perincòtro,Et  il  fet  timo  giorno 
fu  fatta  la  baccaglia , At  i figliuoli  d’Ifracl  in  uno  giorno 
pcrcottcro  cento  miilia  buomini  da  piedi  de  quelli  deSi 
ria.Et  isirii  che  rimafeno  fuggirono  nc  la  decade  Afech 
& cafco  il  muro  fopra  vinti  fette  raillia  huomini  iquali 
erano  rimafti.  Ancora  bcnadab  fuggendo  enrro  ne  la  eie 
ta  ne  la  camera  laqualc  era  guarda  camera.  A lqualc  ditte 
ro  i fuoi  fcrui  noi  habbiamo  udito  che  i re  de  la  cafa  d’If 
rael  fono  mifericordiofi,fiche  mettiamo  i Tacchi  nc  le  no 
lire  rene, A;  ne  noftri  capi  le  funicelle, viriamo  fuori  al  re 
d’Ifracl, forfi  che  faluara  le  anime  nofire.Cingcronfi  adó 
que  i facchi  intorno  a loro  rcne,nc  capi  le  loro  cordicel 
le, A:  vennero  al  re  d’Ifracl , dicendo  . Dice  il  tuo  feruo 
Bcnadab,  Viua  pregote  l’anima  mia.Ec  quello  ditte . Se 
anco  c uiuo.cglicmio  fratello.  Laqual  cofa  gli  huomini 
tolfcro  per  augurio.  A: affidanti  riccuettcro  la  parola 
\ del* 
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de  la  Tua  bocca, & difiero.il  tuo  fratello  Benadab  e uiuo, 
&diifc  a quell  i,ar,d  ite.demenacemdo.Et  Benadab  andò 
aluiilqle  accettollo  nel  Tuo  carro,ilql  diiregli.  A tcrefti 

, tuiro  leritca  lequalctolfe  mio  padre  dal  tuo  padre  , de  a 
a te  fa  le  piaze  in  Darnalco  come  mio  padre  fece  in  Sama 
ria.Partirome  ceco  d'accordo,  de  commifle  con  lui  il  pat 
eo.de  lafciollo,  alhora  uno  huomo  de  li  figliuoli  de  prò* 
pheti , dille  al  fuo  compagno  nel  parlare  del  fignor  per- 
cuocime.Ma  quello  non  volfe  percuoterIo,alquale  difle 
' portare  il  leone, & eflendovn  puoco  partito  da  lui  il  leo 
ne  crouollo,5e  percofielo.Ma  trouando  vno  altro  huo- 
mo  difTeli  pcotime,  ilqual  pe  reotedo  feritelo.  Ando  adó 
que  il  Prophcta,  Se  venne  contra  il  re  ne  la  via ,de  con  la 
afperfione  de  poluerc  muto  la  faccia , de  i Tuoi  occhi,  de 
pafTando  il  re.grido  al  re , & difie , il  tuo  fcruo  e vfcico 
fuori  a combatter  qui  d'appre  fio, de  vno  fuggendo  alci! 
no  ame  il  condufic.de  dille  lerua  qucfto  huomo,  ilqualc 
fe  fuggirà  l'anima  tua  farap  l’aia  fua.oucro  tu  pagherai 
il  ralcmo  de  l’argento,  maio  turbato  riuolgendomi  hor 
qua  hor  la, immediate  non  comparile, dcil  re  d’Ifracl  difie 
a lui.Qiteftoeil  tuo  imlicio  ilqual  tu  medefimo  hai  deli' 
berato,ma  quello  ftibito  mondo  la  fua  faccia  data  poluc 
re.  Et  il  Red’Ifrad  conobbe  clic  lui  fufiede  li  propheti, 
ilqual  li  difie.  Qucfto  dice  il  fignor . Perche  hai  lafciato 
partire  da  la  marnano  l’huomodegno  de  morte,  tatua 
anima  fara  per  la  fua, de  il  popolo  tuo  per  il  fuo.ritorno 
adonque  il  re  d’Hracl  ne  la  fuaafadcfprcciandode  vdi- 
re, de  furibondo  venne  in  Samaria. 

LA  DIMANDA  CHE  FECE  ACHAB  A NA 
boti  icìsfui  «giu  .Et  il  confidilo  maligne  cht  dtttt  Ut  fu  don» 
tu  Beffa  morte  Je  tuboth.  poi  come  il  propìxti  fa  mituZA  per  il 
pttrXte  co.imtffo.PJt  conxAcliib  pi  Sfai  fuo  peccato. cip. XXI. 


ANeora  doppo  quelle  cofe,  in  quel  tempo  Naboth 
lezraelita  hauca  la  vigna  apprefio  il  palatio  de 
Achab  Re  deSamaria,adonque  Achab  parlo  a Naboth, 
diefdo  a me  da  la  tua  vigna , perche  faci  l’orto  del’herbe 
conriofia  che  la  fia  vicina  apprefio  la  mia  afa,  & a te  da 
ro  la  vigna  megliorc  per  quella,  ouer  fe  penfi  che  a te  fia 
piu  commodo  il  precìo  de  l’argento  quanto  lei  merita. 
Alqual  rifpofe  Naborh,il  fignore  babbi  mifericordia  di 
■me, che  io  a te  non  darò  la  heredira  di  mei  padri , venne 
adonque  Achab  ne  la  fua  afa.de  adirato  fopra  la  rifpo- 
fta  che  Naboth  lezraelita  haueali  fàtto.dicédo.A  te  nò 
darò  l’hercdita  de  mei  padrLgittaro  al  tetro, volto  la  fua 
fàccia  al  muro.dr  non  mangio  pane.  Ma  Iczabcl  fua  mo 
glierc entrata  a lui  difieli.jChe  cofa  e quefia,  de  per  qual 
cagione  l’anima  tua  e còm(lata,&  perche  non  mangi  pa 
reCilqual  rifpofe  ho  parlato  a Naboth  lezraelira.de  det- 
Co.  A me  da  la  ma  vigna  per  la  pecunia  ouer  fe  a te  pta- 
ce  darò  vna  meglior  vigna  per  quella . Alqual  Iczabcl 
fua  mogliere  diflc.Sei  de  grande  autori» , de  reggi  il  re- 


gno d’Ifrael  bene.Leuare,&  mangiati  pane,&  fa  che  fei 
de  ripofiàto  aio . Io  a te  darò  la  vigna  de  Naboth  lez- 
raelita . Diche  lei  fcrific  le  lettere  per  nome  de  Achabjì- 
gilollecon  l’anello  fuo,  &mandolleali  piu  anrichide 
era.de  piu  degni  die  erano  ne  la  fua  òtta,  & habitauano 
con  Naboth. Et  quefia  era  la  fentenzade  le  lettere, predi 
tate  il  iciunio,facere  federe  Naboth  fra  i principi  del  po 
polo , de  fottomettetc  duoi  huomini  figliuoli  de  Belial 
contra  de  lui , de  dicano  iàlfo  teftimonio  come  Naboth 
ha  biaficmato  Iddio,de  il  Rc,dt  menatilo  fuori  de  la  òr- 
ta,de  lapidatilo,  de  a tal  modo  fia  morto  . Et  i cittadini 
magglor‘  de  età, de  de  dignità, iquali  habitauano  con  ef- 
fi  tic  la  citta  fua  fecero  come  Iczabcl  hauca  comandato  , 
de  come  era  fcritto  ne  le  lettere  che  lei  haueua  mandato 
a quelli, predicorono  ilieiunio,  facendo  federe  Naboth 
fra  i principi  del  popolo.de  menati  duoi  figliuoli  del  dia 
uolo  feceronlijcdere  contra  de  lui.  Ma  quelli  come  huo 
mini  diabolici  in  prefenza  de  rutta  la  moltitudine  difie 
ro  il  teftimonio  fallo, Naboth  ha  maledetto  Iddio , de  il 
re.  Per  laqual  cofa  mcnoronlo  fuori  de  la  citta.de  con  le 
pietre  l'occifero.Et  ma  dorano  a Iczabel,diccdo,Naboth 
c fiato  lapidato, de  e morto,  de  doppo  che  Naboth  fu  la 
pidato.de  morto.  Vedendo  iczabcl  quello  cioè  efier  fia- 
to morto  Naboth.de  lapidato, difie  a Achab . Lcuati.de 
pofledeh  la  vigna  de  Naboth  lezraelita  ilqualc  a tc  non 
volle  eonfenrire  ne  dare  tollcndo  lui  la  pecunia.  Perche 
certo  Naboth  non  viuemaemorto.  Laqual  cofa  hauen 
do  vdito  Achab  cioè  edere  morto  Naboth, leuofie, de  an 
do  nc  la  vigna  de  Naboth  lezraelita  , pche  pofiedefle 
quella. Fatto  e adonque  il  parlare  del  fignore  a Hclta 
T csbite  diccndo.Lcuati,  de  corri  contra  Achab  Re  d’If- 
racl  ilql’c  in  Samaria.ccco  che  levenuto  a pofl’rdere  la  vi 
gna  de  Naboth  de  parla  a lui, dicendo . Quello  dice  il  fi- 
gnore Iddio,haioccifo,&  ancora  pofieduto  , & doppo 
quefie  cofe  aggifife.Quefto  diceilfignore.in  qucfto  luo 
go  ilqle  icani  hàno  Iccaco  il  fanguc  dcNaboth  fuggierS 
no  ancora  il  tuo  fanguc . Et  dille  Achaba  Elia . Nò  hai 
trouato  ch’io  fon  tuo  nrmicofllql  difie,  trouaroho.Per 
che  fei  ucnuto  accio  che  faci  male  nel  cofpetto  del  Ugno 
re.  Qucfto  dice  il  fignorc.ecco  che  fopra  di  reinduraroil 
male, de  tagliaro  le  vltimc  cofe.de  occidero  de  Adiab  inii 
no  al  cane  che  pifia  al  parete.dé  zoppo.de  vltimo  in  lira 
el,5e  darò  la  tua  cafa  come  la  cafadc  Hieroboam  figlino 

10  deNaboth.et  come  la  cafa  deBaaia  figliuolo  de  achia. 
Perche  hai  fatto  cofa  svuotarmi  a iracondia , Se  pecar 
Ifracl.  Ma  ancora  de  Iczabcl  il  fignore  ha  parlato,  diccn 
do,I  ani  mangieranno  le  ame  de  Iczabd  nel  campo  de 
Iezracl,fe  Achab  fara  morto  ne  la  citta.i  ani  il  mangia- 
ràno.de  fc  morirà  nel  ampo.gli  uccelli  del  Cielo  il  man 
giaranno,adonquc  non  fu  vno  alrro  ale  come  Achab  il 
qua  le  fu  uenduto, perche  iàcefie  male  nel  colpetto  del  fi- 
gnor,  & Iczabel  fua  moglierc  l’indio , Se  fu  fatto  abho- 
minabilep  modo  che  feguito  l’idoli  che  haueanoiàtro 
gli  amorrei  iquali  il  fignore  dialìpo  da  la  fàcda  de  li  fi- 
gliuoli d'Ifrael.  Difille  udedo  Achab  quefii  parlari  ftrac 
ciò  le  fue  ueftimente.coprendo  le  fut  carne  de  cilicio,  & 
ieiunando  dormii  te  nel  lacco, de  andò  con  il  apo  incli- 
nato, de  fu  latro  il  parlare  del  fignore  a Elia  Tecbite , di 
cendo.Non  hai  tu  ueduto  Achab  Immillato  nel  mio  co 
fpetto . Ma  perche  fe  ha  humiliato  per  mia  cagione , ne! 

11  di  Tuoi  non  indurrai  mali.  Mane  li  di  de  fuo  figliuo- 
lo mandare  il  nule  nc  la  fua  cab, 

Bibbia,  p i i 


PRIMO  COME  ACHAB  RE  D’iSRAEL  VO. 
lendo  leuure  Ramoth  de  G«  laad  delle  man  del  Re  de  A fieri  e rfù 
riandò  Iofaphat  Re  de  ludi,  Seecndo  come  andarono  nella  batta 
glia  ncUaquatc  fu  occifo  Acbab. Terzo  la  ulta  de  I cfapbat  ihjual 
camino  nella  uia  de  Iddio.  Cap.  XXII. 

1 jAflbrono  ire  anni  fenza  guerra,  fra  Siria,  Se  i Traci. 

Nel  terzo  anno  Iofaphat  Re  de  luda  defeefe  al  Re 
èfìfracl.de  il  Re  d'ITrael  dille  a li  Tuoi  Temi, nò  faprrr  che 
Ramoth  de  Galaad  e noftraCEt  fiamo  negligenti  a tuor- 
la  dentano  del  Re  de  Siria, Se  difiea  Iofaphat.  Verrai  me 
co  a combattere  in  Ramorh  de  Galaad"  Et  difle  Iofaphat 
al  Re  d'ITrael.Come  fono  ceco  tu  Tei  ancora  meco, il  mio 
popolo,#  il  tuo  popolo  fono  vno.de  i mei  caua!licri,& 
i tuoi. Et  dille  Iofaphat  al  Re  d lfrael.pricgoti  che  hoggi 
adimandi  il  parlare  del  Signore.  Congrego  adonque fi 
Rcd'Ifracli  prophed  circa  quatrocenro  huomini.  A1H- 
quali  diirc.debbo  andare  in  Ramoth  de  Galaad  a cubata 
cere  o reftarc.iquali  rifpofe . Vattene, de  il  fìgnoredara 
quella  neh  mano  del  Re.Difle  ancora  Iofaphat  nò  e qui 
alcuno  propheta  del  (tgnorc.aceio  dimandiamo  per  lui. 
Et  difle  il  Re  d’I/racl  a lofaphar.Eglic  rimalto  vno  huo- 
ino  per  ilqual  potemo  dimandare  il  (ignare , ma  io  I lio 
luuuroinodio.chea  me  non  pdicecofa  vera,  ma  mah, 
Michea  figliuolo  de  Icula.Alquale  difle  Iofaphat.  O Re 
nò  pariarea  tal  modo.Et  il  Re d’I frati  chiamo  vn’Eunu 
rho.alqualt  difle,  Pi  diamente  còduccme  Michea  figlino 

10  de  Icnla.EtilRcd'Ifracl,iSe  Iofaphat  Re  de  luda  vefti 
ti  de  adornamento  regio  fedeuano  ciafcaduno  ne  la  fc- 
dia  regale  nc  l’ara  appreflo  l’ufcio  neh  porta  de  sama- 
ria,&  tutti  li  propheti  prophetauano  neh  loro  prefen- 
za. Ancora  Sedechias  figliuolo  de  Chanaà  fcccfe  le  cer- 
ne de  ftrro.de difle.Qtiefto  dice  il  Signor  con  quefte  cofe 
dùflparai  Siria.inflnochedcltruggiquella.Et  tutti  i Pro 
phcri  Umilmente  prophetauano  dicendo.  Afcendi  in  Ra 
motti  de  Gahad,&  uattcne  profpcramcnte,  Se  il  fignore 
dara  quella  ne  le  mani  del  Re.  Et  il  nuncioilqualc  craan 
datoper  chiamare  Michea  parloIi.dicendo.Eccop  i par 
lari  de  propheti  co  vna  bocca  prediccno  al  re  le  cofe  ho 
tie,fia  adonque  il  tuo  parlare  limile  a loro,  Se  parla  le  co 
ft  profpcre.alquale  dilfe  Michea.  Viue  il  fignore  come 
tutto  quello  che  il  fignore  a me  haurra  detto  quefio  par 
laro, de  venncal  rc,&  diflegli  il  Re.O  Michea  debbiamo 
andare  in  Ramoth  di  Galaad  a dibattere , ouero  refrare. 
Alqual  quello  refpofe. Afcendi,  Se  vattene  prolperamc 
te,&il  fignore  dara  quella  ne  la  mano  del  Rc.Dilfea  lui 

11  Re. Ancora,  Se  ancora  tefeongiuro  chea  me  non  par- 
li,fatuo  il  vero  nel  nomedcl  fignore.  Ec  quello  difle.Ho 
veduto  tutto  Ifratl  difpcrfo  ne  li  monti , come  pecore 
che  non  hanno  paftore  . Ec  dille  il  fignore.  Quelli  non 
hanno  fignore, ogmuno  ritorni  ne  la  fua  cafa  in  pace.Et 
il  red’Ifrael  dilfe  a Iofaphat.  Non  tei  disfi, come  Tempre 
a me  prcnuncia  male, de  non  bene.  Ancora  quello  adiun 
gendo  difle.  Per  quello  odi  il  parlare  del  fignore,  vide  il 
fignore  fedente  fopra  la  fua  Tedia  regale , Se  tutto  l'efler- 
cito  del  Cielo  fiantea  la  fua  parte  dcftra,  &finiftra  . Ec 
difle  il  fignore.Qual  ingannata  Achab  red'Ifrael  perche 
afccnda,&  mora  in  Ramoth  de  Galaad, & vno  dille  que 
ile  medcfime  parole,  Se  l'altro  altramente . Ec  il  fpirito 
vfcitte.de  flette  dinanzi  al  fignore, & difle.io  ingannaro 
quc!lo,alquale  difle  il  fignore  in  cuieEt  quello, difle  vfd 
»o.  Se  (aro  fpirito  bufardo  ne  la  bocca  de  tutti  i Tuoi  prò 
phco.de  dille  il  fignor.Tu  l'ingannarai,  de  preuaìcrai.dc 


«fri  fuori , de  là  cefi.  Ecco  adonque  che  al  prefente  11  SU 
gnore  ha  datoti  fpirito  neh  bocca  de  tutti  i Propheti 
de  la  btifia  clic  fon  qui, de  il  fignore  ha  parlato  cètra  di  te 
male,  alhora  Sedechias figliuolo deChanaan andò, de 
percofleMicheas  ne  laguaza.de  dilfe.Si  che  il  fpirito  del 
fignor  meha  ferii  lafciato,&  parlato  al  re,ec  difle  Michea 
in  quello  giorno  (arai  p vedere  quàdoentrarai  ne  bra- 
merà,che  c nc  la  camera.accio  che  te  nafeondi , Se  difle  il 
re  d’Ifrael.Tollete  Michea, de  fliaapprelfo  de  Amon  pri 
ripe  de  la  citta , de  appreflo  loas  figliuolo  de  Amalcch. 
Alti  quali  dicete.Queflo  dice  il  re, ponete  quello  huomo 
in  pregione,  de  fuftenitilo  con  il  pane  de  la  rribulacione, 
de  con  Tacque  defanguftia  infino  ch’io  ritorni  in  pace, 
dediffe  Michca.Se  farai  ritornato  in  pace  in  me  non  ha 
parlato  il  fignore.de  difle, tutti  voi  popoli  udite.  Certo 
il  re  d'Urael  cafcefo.delofaphat  re  de  luda  inRamothdt 
Galaad, ancora  il  re  d’i  frael  difle  a Iofaphat. Togli  Tarme 
de  veflitc  le  tue  vcftimcnta.de  entra  a la  battaglia.  Mail 
Re  d’ilracl  muto  il  fuo  habito.dcenrroa  la  battagliaci 
il  re  de  Siria  haucua  commandatoa  trenta  duoi  principi 
de  carri, dicendo.  Non  combattete  centra  alcuno  mino- 
re,de  maggiore, fahio  con  tra  il  folo  red’lfrael.Ethauen- 
do  veduto  i principi  di  carri  Iofaphat  fufpicorono  che 
lui  fufle  il  re  d’Ifracl,  de  latto  l’impeto  combatteua  con- 
ila lui.  Et  Iofaphat  grido.  Ma  i principi  de  carri  intefo 
dic  i non  fufle  il  red’Ifrael  cefforonoda  quello. Ma  vno 
tirato  l'arco  drizza  lo  la  faetta  al  non  certo  iVgno.de  a a 
fo  pcofle  il  re  d’Ifracl  infra  il  polmone , & il  ftonucp.de 
quello  difle  al  caramcro  volgi  la  tua  mio,  &:  trami  fuora 
de  l’eflcrcito.pche  grauemete  fon  ferito,  de  in  quel  gior- 
no fu  latta  la  battaglia  de  il  re  d’ilracl  ftaua  nel  Tuo  car- 
ro d’incótro  a li  Sirii.d:  fu  morto  nel  vcfpcro.d.’  il  fan- 
gue  de  la  ferita  difeorrcua  nel  mezzo  del  carro. Et  il  ban 
diroreannScioi  tutto TcflercitoydinJzi  che’l  fole  tramo 
ralle,  dicedo,  Ciafcaduno  ritornine  h citta,  de  neh  fua 
tei  ra.de  il  re  fu  morto.de  fu  portato  in  Samaria, & laua- 
toilfuo carro  neh  pilcmadc  Sainaria.dc  i cani  lcccoro- 
no  il  fuo  (angue, & huorono  le  redene  fecondo  il  parla- 
re del  fignore,  tlqualc  haucua  detto.  Se  rutte  le  altre  cofe 
de  Achab  lcqual  fece, Se  la  cafa  d’auolio  che  edifico, tutie 
le  citta  che  1 fabrico  non  fono  quelle  fcrittcntl  librode 
le  parole  de  li  giorni  de  li  re  d’tfracl.  Dormitreadenqut 
Achab  con  Tuoi  padri , Se  Ochozias  luo  figliuolo  regno 
P lui.  Ma  Iofaphat  figliuolo  de  Afa  haucua  cominciato 
a regnare  fopra  luda  nel  quarto  anno  de  Achab  Re d'd 
rael , era  de  trenta  anni.quandohebbe  cominciato  a rc- 
gnarc.et  regno  vinricinque  anni  in  Hicrufalem,il  nome 
de  la  fua  madre  Azuba  figliuola  de  falai,de  andò  in  ogni 
via  del  fuo  padre  Afa  nò  declinido  da  quella,  fece  quel 
che  e iufio  nel  cofpetco  del  fignorc.Nientedimeno  non 
rimofle  gli  eccelli  luoghi  , de  il  popolo  ancora  facrifica 
ua,de  abbruggiaua  l’inccnfo  ne  li  luoghi  eccelli . Hcbbe 
lofaphac  pace  confi  red’Ifrael. Tutte  le  altre  cofe  de  del 
ii,ct  de  fatti  de  Iofaphat, et  le  fue  opere  che  fece.et  le  bai 
taglie  non  fono  ferine  nel  libro  de  le  parole  di  giorni 
de  li  Re  de  luda  . Et  letto  da  la  terra  le  reliquie  de  tifa- 

eerdoti  idolatri  clic  erano  rimafte  ne  li  giorni  d'Aia  fuo 
padre.non  era  alhora  ordinato  re  in  Edon.ancora  il  re 
Iofaphat  hanea  fatto  le  naue  nel  Mare,  perche  nauigaf- 
fero  in  Ophir  per  Tòro  , d£  non  haucuano  podino»»"' 
dire, pelle  fc roppero  i Afiungaber.  Alhora  difle  Ocho 
zias  figliuolo  de  Achab  a Iofaphat , V adano  i mei  fimi 

con 
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con  I tuoi  ne  le  naue.Ma  Iofaphat  non  volfe.de  Iofaphat 
dormine  con  i (uoi  padri.de  fu  fepolto  con  lui  ne  la  cit- 
ta de  Dauid  fuo  padre, & lori  fuo  figliuolo  regno  p ef- 
fe. Ma  Ochozias  figliuolo  de  Achab  haucua  comincialo 
a regnare  fopra  lfraelin  Samaria,nel  anno  fenimode  lo 
iàphat  re  de  luda,  de  regno  fopra  Ifrael  duoi  anni , fece 
male  nel  cofperto  del  Signore,  & andò  ne  la  via  del  fuo 
padre, & de  la  fua  madre,  de  ne  la  via  de  Hieroboi  figli- 
uolo de  Nabath.chc  fece  peccare  Ifrael , feruite  ancora  a 
Baal,&  adorollo,&  prouoco  a ira  il  fignore  Iddio  d’iira 
el/ecédo  tutte  quelle  cofe  che  haucua  fatto  il  fuo  padre. 

Finiffeil  terzo  libro  de  li  Re.Corainciail  quarto. 

NARRA  COME  MORTO  ACHAB  IL  RE  DE 
I\oab  fi  rettili  aOcboztat  dqual  regni  nel  luogo  del  fuo  padre. 
E t come  Ocboziai  cafei  d'uria  fentfirOjO'mfirmeffe  graueméte. 
Poi  come  fu  mandato  per  Elia  due  fiate , crfjdii  che  andorono 
furono  confumatt  dal  fiiogo,  cr  la  terza  fioca  tienile  , a annui 
ciò  al  Re  come  marina.  C ap.  I. 

Oppo  la  morte  de  Achab  preua 
rico  Moabin  ifrael, & Ochozias 
cafro  da  le  fcncftrc  recintiate  de 
la  Aia  camera  doue  ccnaua,laqua 
|i  le  liauca  in  Samaria,  de  ifirmato 
Itnàdoi  nuncii  dicendo  a quelli 
andate  configliatiuccon  Bcelze 
f hub  iddio  de  Acharon,fe  io  pof 
Io  viucre  p quefta  mia  infirmila 
1 & l'Angelo  del  fignore  parlo  a 
Hclu  iliesbitcihcendo.Lruati,d:  deferodi  cétra  i nudi 
del  re  de  Samaria, .ilquale  dirai.Non  e ferii  iddio  in  lira 
<1, pchc  andati  a còfigltarui  céBeclzebub  Iddio  de  Acha 
ron.Pcr  Jaqual  cofa  quefto  diceil  fignore,  Del  Icrticello 
fopra  ilquarafcendefri  né  defeederai , morirai  demorte. 
Et  partiiTe  Elia.d:  i miai  ritornorono  a Ochozias, ilqual 
li  difie.pche  feti  ritornati . Et  quelli  rifpofero  l’huomo 
ne  incétro.óe  a noi  dille.  Andati.de  ritornati  al  re  che  ve 
ha  m.ìdntc>,&  direteli.  Quefto  dice  il  fignor.Né  era  ferii 
Iddio  in  Ifrael,  pchedimSdi  p dimàdare  céfiglio  a Beel- 
zebub  iddio  de  Acliaron.  Pero  del  leticello  fopra  ilquale 
afeedeiii  né defccdcrai.ma morirade morte.ilquale ditte 
a quelli.  De  quale  figura,  de  habito  e quello  huomo  che 
v'ha  incérrato.et  ditte  qucfteparole,quelli  dittero.  Huo 
no  pelo(o,&  cinto  a le  rene  de  velia  de  pelle, ilquale  dif 
IceglieEliaThcsbire.Er  niadoa  lui  il  principe  de  cinqui 
ra  huomini.de  quelli  cinquanta  che  erano  fiotto  de  lui, il 
quale  afccfc  a lui  che  fedeua  ne  la  cima  del  monte,  de  dif 
fe,o  huomo  de  lddto,il  Re  comanda  che  tu  defccndi.Ri- 
fpondendo  Elia,  dilTe  al  principe  de  cinquanta . Se  fono 
huomp  de  iddio  dcfccnda  il  fuogo  dal  cielo  , de  deuori 
te, de  i tuoi  cinquanta.  Difcefe  adonque  il  fuogo  dal  cic- 
lo,deuoro  lui, A:  i cinquanta  che  erano  con  lui.  Vn  altra 
fiata  mando  a lui  vn’altro  Principe  de  cinquanta  huo- 
raini  con  i cinquanta  che  erano  con  lui,  ilquale  diftegli. 
Huomo  de  lddiio,quefto  dice  il  Re.  Prcfto  defeendi.  Ri- 
fpondendo  Elia,  dific.Se  io  fon  huomo  de  Iddio  deficen- 
dail  fuogo  dal  cielo.de  deuori  ce,  de  i tuoi  cinquanta,  de 
fi cefe  adéque  il  fuogo  dal  cielo, de deuoro  quello, de  i fuoi 
einquanta.ancora  mando  il  terzo  principe  de  cinquanta 
huomini.de  cinquanta  che  erano  con  lui,  ilquale  efiendo 
Venuto, indinoflc  con  i ginocchi  verfo  Elia,  de  prega  do 
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dille.  Huomo  de  iddio  non  volere  defpreciare  l’anima 
mia , de  le  anime  de  tuoi  ferui  che  fono  meco  , Ecco  che 
eglie  defeefo  il  fuogo  dal  cielo,de  ha  dcuoraco  duoi  prin 
cipi  primi  quinquagenarii,  de  quelli  cinquanta  che  era- 
no con  loro.Ma  al  prefente  pregote  che  habbi  mi fcrioor 
dia  de  l’anima  mia.  Et  l’Angelo  del  fignore  parlo  a Elia, 
dicendo.Defccndi  con  lui.Leuofie  adonquc.de  andò  con 
lui  al  re.de  difleli.Quefto  dice  il  fignore.Pcrche  hai  mi- 
dato i nunciia  dimandare  configlio  a Beelfiebub  iddio 
de  Acharon  come  fe  né  fulTe  Iddio  inifrael  dalquale  pof 
fi  dimandare  configlio , pero  dal  letticello  fopra  ilquale 
afcendefti  non  defcenderai.ma  morirai  de  morte , de  par 
nife  H eli  a,  de  e morro.fccondo  il  parlare  del  fignore , che 
fece  per  bocca  de  Hclia . Et  ioram  fuo  fratello  regno  per 
lui , nel  fecondoanno  de  ioram  figliuolo  de  iofaphat  re 
de  iuda,perche  non  haucua  figliuolo  » Et  il  refto  de  fatti 
de  Ochozias  che  fece  quelle  cofe  non  fonoferitre  nel  li- 
bro de  detti  de  li  di  de  li  re  d'ifracl. 

SCRIVE  IL  CAMINO  CHE  FBCE  HELIA 
con  neh feo  innanzi  che  fiiffe  rapito  in  cieto.Secondo  come  paffa* 
to  il  fiume  lordano , cr  H eh  feo  dimandi  a Elia  il  /finto  dupli* 
cato.Poi  comcHclifeo pafiiil  lordano  con  il  mantello  de  Elia. Et 
come  foni  le  acque  de  Hierieo  .Et  la  occtfionc  de  quelli  fanciulli 
cbe'l  ibejfauano.  C ap.  l I. 


ET  fatto  e che  volendo  il  fignore  Icuare  Hclia  per  ri 
uolutione  de  venti  in  cielo,  Helia,  de  Helifeo  anda- 
uano  in  Galgalis,dc  ditte  Hclia  a Helifeo.  Siedi  qui  per- 
che il  Signore  me  ha  mandato  infino  in  Bethel . Alqua! 
dille  Helifeo. Viueil fignore, deviue l'anima  tua  ch’io  nò 
te  lalciaro.Et  efiendo  defedi  in  Bethel  vfeite  fuori  i figli 
uoli  de  li  propheti  che  erano  in  Bethel  a Helifeo.dr  dille 
ro  a lui.Non  fai  come  hoggi  il  fignore  torra  il  tuo  mef- 
fer  da  rcfllqual  rifpofe.dc  io  l’ho  iaputo, tacete . Ancora 
difleHelia  aHelifeo.Siedi  qui,pcheil  fignore  me  ha  man 
dato  in  Hierieo, d:  quel  difie  viue  il  fignore.d:  viuel’ani 
ma  tua  ch’io  non  te  abbandonato , & efiendo  venuti  in 
Hierieo  , andorono  i figliuoli  di  Propheti  ch’eranoin 
Hierieo  a Helifeo, alquale  difTcro.Non  hai  tu  faputo  co- 
me  hoggi  il  fignore  a te  torra  il  tuo  mifiere.df  difie  . Io 
l'ho  faputo  tacete . Ancora  difie  Hclia  fiedi  qui  che’I  Si- 
gnore me  ha  mandato  infino  al  lordano,  alqual  difie.  Vi 
ue  il  fignore.d:  viue  l’aia  tua  ch’io  non  te  abbandonare. 
Andorono  adonque  inficine, et  rìnquanta  huomini  de  fi 
gtiuoli  di  Propheti  feguironli , iquali  fletterò  d’incétro 
da  la  longa.  Ma  quelli  duoi  ftauano  fopra  il  iordano,  de 
Hclia  tolfe  il  fuo  mantello, d:  riuolfelo,  de  percofic  leac- 
que,  lequale  fcdiuiferoin  vn’altra  parte  , drambiduo 
paflorono  per  il  lìcco.Et  efiendo  pattiti,  difie  Helia  a He 
lifeo . Dimanda  quello  che  tu  voi , aedo  a te  facci  prima 
Bibbia,  p m 
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thc  fuleuito  datc.Etdifle  Helifeo, pregoti  che  i toc  .'.-.ci 
il  tuo  fpirito  duplicato, tlqual  cifpoirli.idorn.ìdato  vna 
cofa  difficile.  Nientedimeno  te  quando  faro  tolto  da  te 
me  vederai  /ara  quello  che  a me  hai  dunandaro,nu  te  nó 
«nc  vederai  non  l.ira.Et  and.'ido.&ncl  andar  parlauano. 
Ecco  che  l carro  de  luogo , #'  i caualli  de  luogo  diuifero 
l’uno  da l'altro.Et  Hcliaafccfe p il  nioinnicto  del  vento 
nel  oclo.ma  Helifeo  il  vedeua,#  gridata.  Padre  imo.pa 
lire  mio  carodlfraet.ct  il  luo  car  ratiera,#  piu  noi  vitte, 
& lolle  le  fue  vcfiimcncc,#  diuilcle  in  due  partc,&  ltuo 
il  mantello  de  Hclia  che  gli  era  ca/cato-Et  ritornato  ftee 
ce  l'opra  la  ri  padri  lordano,  & có  il  mietilo  de  Heliache 
gli  era  cafcaro  pcofle  Tacque,#  nò  furon  diuife . Doue  e 
al  prefénte  il  Diede  Hcld.EtpcolTc  Tacque, Icquale  fedi 
uikro  de  qua  de  la,#  Helifeo  paflb.Ma  i figliuoli  di  prò 
plieii  clic  erano  de  Hirrico  diflero  a lui.il  (pirico  de  He- 
Ita  t ripofato  fepra  Helifeo,  Et  venuti  incontro  a lui , & 
piegai  in  terra  adorollo, dicendo. Ecco  che  coni  tuoi  fcr 
ni  fon  cinquàra  Huomini  forti, iquali  pofidno  andare, 5c 
cerca  il  tuo  lìgnore  , che  fori!  il  (pirito  del  fignorc  non 
l'habbia  tolto,#  gittatoin  vno  de  mómi,oucrin  una  de 
le  vale.ilquaje dific.non  vogliate  mandare,#  quelli  eò- 
ftrinlero  infino  clic confcntifle,#  dicclTc  mandate, & ini 
dorono  cinquanta  huomini  iquali  hauendo  cercato  rrt 
giorni  non  n ouoronlo,  # ritornorono  a lui , & quello 
ìiat  iiaua  in  Hierico,#  dilTcli.Forficlie  non  ve  I lio  det- 
to, non  vogliate  mandare,  ancora  gl'liuomini  de  la  citta 
d, liceo  a Helifeo.  Ecco  che  Tliàhitationc  dequefra  citta  c 
ottima  come  tu  medefimo,  ma  le  acque  fono  pesfime , Si 
la  Iti  ra  furile,#  lui  dille . Portatime  il  vafo  nono  nel- 
quale  ponete  il  fale,  laqual  cofa  hauendo  quelli  portato 
vfcittcalfontedc  le  acque,  & in  quello  pole  il  fale  iScdtf 
fc.Qticfro  dice  il  fignore.  Ho  fanato  quefte  acque , ne  le 
quale  piu  non  fara  la  morte , ne  laftcrilira.  Sanate  fono 
adonque  Tacque  infino  in  qucfio  giorno,  fecondo  il  par 
lare  de  Helifeo  che  hauea  fatto.  Et  Helifeo  da  qucfto  luo 
so  andò  in  Bellici, & attendendo  p la  via  i fanciulli  pie- 
colini  vfeirono  fuori  de  la  citta,  Si  sbclfauanlo  dicendo. 
Aiccndi  Caluo, alcendi  Caluo, ilqualc  hauendo  guarda- 
to.gli  uidde  alliquali  maledille  nel  nome  del  fignore , # 
de  la  felua  vfeittero  duoi  Orfl,#  ftaccioron  o quaranta- 
duoi  de  loro  fanciulli , Si  ancora  da  qucfto  luogo  andò 
nel  monte  Carmclo,&dc  quindi  ritorno  in  Samaria. 

DICE  LA  CONDITIONE  DE  10RAM  FIGLI 
nolo  de  Piòab^ihjualc  debellò  Klcnfa  Re  de  Moab  Et  come  lori 
€ lofipbat  carminerò  infime  correr a Mcnfa  re  de  Moab.Et  li  mi 
recalo  che  fece  Helifeo  delle  acque, cr  come  còflghò  Iofaphat  eh 
endaffe  contea  l Moabiti, 0 ebe  baucruito  uiltoria , cr  coflfu, 
Cap.  i I I. 

ET  nel  decimo  ottauo  anno  de  Iofaphat  Re  deluda, 
Ioram  figliuolo  de  Achab  regno  (opra  Ifrael  in  Sa 
nuria,&  regno  duodeci  anni,ilqual  fece  male  nel  cofpet 
to  del  fignore.  Ma  non  coitie  fecefuo  padre  # la  madre. 
Tolfe  le  ftatue  de  Baallequalc  iuo  padre  hauea  fattorie 
tedimcno  accoftofle  a li  peccati  de  Hicroboam  figliuolo 
de  Nabathplqual  fece  peccar  Ifrael , McnfaRc  de  Noab 
rutriuamoltf  pecore,  Si  pagauaal  Re  d’Ifrael  cento  rad 
|ia  agnelli,#  cento  milia  montoni  con  le  fue  lane.  Et  ei- 
fendo  morto  Achab  ruppe  il  patto  che  hauea  con  il  Re 
d'Uraeh  In  quel  giorno  adonque  il  re  Ioram  vfeitte  fuo 
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ri  de  Samaria,#  annumerato  tutto  Ifrael , mando  a lo- 
fapliat  ve  tic  Inda, dicendo  il  re  de  Moab  e partito  da  me, 
vieni  meco  a combattere  contra  lui,ilqual  rifpofeafcen- 
dcro.Colui  che  e mio  e tuo,  # il  mio  popolo  e tuo , & i 
mci  caualli  fono  toi,#  dille , Per  qual  via  afcendcredioC 
Er  quello  rifpofc.Per  il  deferto  de  Jdumca.  Andorono 
adonque  il  re  d Ifrael,#  il  re  de  luda,  &il  re  de  Edom, 

& andorono  circondando  per  la  via  fette  giorni  & a Tef 
ferciro  non  era  acqua  ne  al  bciiiamcchcfcguitauano,&  1 
dille  il  re  di  frati.  Oline  oimc  Oline.  Il  fignore  ha  congre- 
gato noi  tre  re, per  darci  ne  le  mani  de  Moab,#  dille  lo- 
faphat.c  quitti  forfè  il  propheia  feruo  del  fignor,  accio 
clic  per  lui  deprechiamo  il  fignor  , & rifpoic  vno  de  li 
feruidcl  re  d li’rarl , Glie  Helifeo  figliuolo  de  Saphat.il- 
quale  buttaùa  l’acqua  fopra  le  mani  de  Helia,# dille  lo- 
fapliar.Apprcfibile  lui  e il  parlare  del  fignore?#  quelli 
difiero.eglic,#  il  re d’ifracl  difccl'c  a Iui,et  Iofaphar  tede 
Iuda,&  tl  rode  Edom,  & Hcliltodifir.il  red  lìracl,Chc 
gioita  a tc , & a me?  Y'artenc  a li  propheti  de  tuo  padre. 

Si  de  la  tua  madre  alqual  dille  il  red  Iliaci . Perche  il  fi- 
gnorc ha  congregato  quefri  ire  feticcio  diflfe  quelli  ne  la 
mano  de  Moab.  Et  Helifeo  li  dificviuei)  fignor  deli  ef- 
ferati nel  cui  colpetto  fio.Se  non  bauelle  in  riucrcnza  il 
volto  de  Iofaphat  re  de  luda, Cerro  non  haurebbe  atte-  ^ 
fo  ne  guardato  a te . Ma  al  preferite  adducetemi  tl  dento 
ite  la  cullata  decantando  il  fonatole  de  Li  cithara,  batta  e 
fopta  de  lui  la  verni  del  fignore,#  dtfle.Qudto  dice  il  fi 
gnor  faccie  folle  S follerei  fondo  de  quefio  Torrente , 
«merita  quefio  dice  il  fignor  voi  non  vederne  venro  nc 
pioua,#  qucfto  fondo  adimpirafic  de  acque,#  beucret- 
te  voi,#  le  vofire  famiglie,#  il  vofiro  beftiamc.Et  que- 
fto  c puoco  nel  cofpetio  del  fignor,#  fopra  qucfto  anco 
ra  dara  Moab  ne  le  voftre  mani,#  percuoterete  ogni  eie 
ra  murata,#  clcita,&  abbruggiarne  tutto  il  legno  frut- 
tifero,# tutti  i fontide  le  acque , & coprirne  con  pietre 
Ognicampo  egregio  adonque  fatta  la  mattina  quando 
fi  l’uolcolicrir  il  facnficio . Et  ecco)  clic  Tacque  veniua- 
uano  per  la  via  de  Edom,#  la  terra  fu  rtéptuta  tutta  de 
acque  . Ma  tutti  i Moabiti  vdendo  come  fufiero  afeefi 
tre  re, perche  combatrefiero.contra  de  loro,  conuocoro- 
no  tutti  che  eranoaccinti  de  fopra  de  Tarme  militare,# 
fretterò  nc  li  termini,#  lcuandofi.pcr  tempo,#  gtana- 
feiuto  era  il  Sole  d incontra  da  le  acque,  li  Moabiti  vide 
ro  per  d incontra  Tacque  rofTe  come  l'angue , # dificro. 
Glie  langue  de  coltello,  cr.deire  combattendo  contra 
defeoccifcro  inficme  l’un  l’altro . Al  prefente  vattene  a 
la  pdadeMoab.&andorono  nc  li  allogamenti  d i (rari. 

Ma  certo  leuandofi  llrael  pcrcolle  Moab , & quelli  fug- 
gettero  ne  la  loro  prefenza.  Adonque  quelli  elle  haueua 
no  vinto,venncro,&  pcrcofiero  Moba,#  deftrufiero  le 
citta.Etogni  ottimo  campo  mandanri.rinnpierono  cia- 
fcaduno  de  pietre,#  otturorno  i fonti  de  Tacque , # ta- 
gliorono  tutti  i legni  fruttiferi  tato  che  rimafero  folamE 
te  Ir  mura  fatte  de  terra,  & ada  li  fondi  bularii  fu  circon- 
data la  citta,  & pcofiada  grande  parie. Laqual  cofa  batic 
do  veduto  il  re  Moab, cioè  i nemici  eller  prcualuti , tol- 
fe con  lui  icttecento  huomini  portati  i coltelli,  aedo  che 
p forza  intrafiero  al  re  de  Edom,iquali  non  poterò,  & jj 
forza  togliendo  il  fuo  figliuolo  primogenito  che  crup 
regnare  ofltrfelo  in  facrificio  per  lui  fopra  le  mura  # fu 
fatta  la  grande tndignacionc in  Ifrael,  fubito  parttronfì 
da  quello,#  ritornorono  ne  la  fua  terra. . . 
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NARRA  IL  MIRACOLO  DELLA  MOLTI* 
pincione  de  Cogito  cbc  ftce  Hebfeo  <t  quella  donna  uedoua.  Ut  co 
me  Hebfeo  annunciò  a quella  donna  Sunamitc  chela  conceperta 
uno  figliuolo.  Poi  1 1 miracolo  che  fece  Helifeo  quando  indolcì  il  ci 
ho  preparatoci  come  moltiplicò  il  pane.  Cap.  1 1 1 1. 

ET  vnafeminade  le  moglicrc  de  Propileo  gridauaa 
Helifeo , dicendo, il  tuo feruo  mio  marito  c morto, 
de  conofceftilo  edere  duomo  temente  Iddio, de  ceco  clie'l 
creditor  c venuto  per  tuore  i mei  duoi  figlioli.pericrui . 
Allaqual  didie  Helifeo  che  voi  tu  di 'io  faccia,  a me  dilot’ 
Clic  hai  in  cafa  tua,&  quella  rifpofe,  rancida  tua  non  ha 
alcuna  cofa  in  caià, fatuo  vn  puoco  d oglio  con  ilqual  me 
vnga  . Allaquale  ditte.  Vattene.iSc  doraàda  a rutti  i vi- 
tini  ad  impreftito  i vafi  voti, de  non  pochi,&  entra  ne  la 
cafa,  & quando  farai  entrata  tu.  Sci  tuoi  figliuoli  fere 
rata  tua  porta,  & de  quello  oglio  inetti  in  tutti  quelli 
vafi,<Se  quando  faranno  pieni  tuoglilo,&  lafcminaan- 
do, de  ferro  la  porta  doppofc,&  i l’uoi  figliuoli, dcquelli 
portauano  i vafi,&quella  li  impiua,&cftendo  pieni  i va 
il  ditte  a fuo  figliuolo. Dame  .incoia  vnovafo  Si  quello 
rifpofe,nò  ho,&  foglio  lterce,&  quella  venne,  Se  manife 
fio  a l’huomo  de  iddio, & quello  dittc.Vattcnr,&  vendi 
Loglio  ,&  rcfiituifcialtuo creditorc.Ma  tu, de  1 tuoi  figlie 
polivinile  del  retto.  Et  vno  giorno  Helifeo  pattando g 
la  citta  de  Suna  ne  laqual  era  vna  gran  lemma, laqual  tc 
nctelo,perchc  mligiafle  il  pane, et  pattando  quindi  freque 
lanière,  reduccuaic  a mangiare  il  pane.  Laqle  ditte  al  iuo 
marito.lo  conofeo  che  qucfto  huoiuo  de  Iddio  e famosi 
quale  frequétamete  patta  P noi,  facciamoli  adonque  vno 
cenacolo  piccolo,ndqual  poniamo  il  letticelo  Se  la  tauo 
la  da  maiigiare,&  la  tedia, & i candelieri, Perche  quando 
fara  venuto  a noi  tubiti  quiui , & vno  giorno  ucnendo 
inrro  nel  cenacolo.de  iui  le  ripetto.&dittc  a Gezi  fuofer 
uo, chiama  quefta  Sunamitc,&  ilquale  hauaidolachiae 
snata,&ft  àdo  quella  dinanzi  a lui, ditte  al  fuo  feruo.Pare 
la  a quella, ecco  che  aslìdu  aulente, & bene  in  tutte  le  cofe 
aie  ha  fcruito,che  voi  iu  che  a te  faccia, lui  fori!  facéde.g. 
che  vogh  che  io  parli  al  Re.ouero  al  pricipc  de  la  caualìa 
ria. Laqual  rifpofc.io  habito  nel  mezzo  del  mio  popolo, 
& lui  dittc.Che  colà  adonque  voi  clic  a lei  faccia.  Se  ditte 
Gezi  non  ccrcarc,pchc  lei  non  ha  figliuolo.dc  il  fuo  ma- 
rito e antico,ilqual  comando  che  filile  chiamata , laquale 
cttcndo  ttaia  chiamata.  Se  quella  frodo  a la  porta  dittigli. 
In  qucfto  tempo.  Se  in  quefta  medelìma  hora  accópagna 
zi  da  la  vica,nel  ventre  haucrai  vn  figliuolo,et  quella  dif 
fc  non  volere, pregotc  Intorno  de  Iddio  nò  volere  menci 
rea  la  tua  aneti  la.  Et  la  lemma  concepcte.  Se  partori  il  fi- 
gliuolo in  quel  tempo,  de  in  quella  medefima  hora  ne  la 
qual  Helifeo  haucuali  detto.  Et  il  fanciullo  crefcette.  Se 
vn  giorno  ettendo  vfeito  fuori.  Se  andato  a li  mcttbri,& 
al  fuo  padrc.Et  ditte  al  tuo  padre,  il  me  duole  il  capo,  & 
quello  ditte  al  fuo  fcruo.Toglilo,  & còducelo  a la  fua  ma 
dre,Uqual  haucdolo  tolto.  Se  menato  a la  fua  madre , Se 
C{uella  il  puofe  fopra  i fuoi  ginocchi  ifìno  a mezzo  di,& 
moritte.  Se  quella  afeefe  , Se  collocolo  fopra  il  letto  de 
J'huomo  de  iddio, de  ferro  la  porta , de  vfdta  fuori  chia- 
mo il  fuo  marito, de  ditte . Màda  meco  pregote  vno  de  li 
tuoi  ferui,de  Ialina, pelle  corri  fuori  a fhuomo  de  iddio, 
de  ritorni,  ilquale  a lui  ditte  p qual  cagione  vai  cu  a lui? 
Hoggi  non  fono  Calcndc  nel  (abbaio . Laquale  rifpofe, 
andaro.et  infelata  fafina  comando  alfuo  feruo,Conduce 
me  preftamen  te , de  a me  non  fare  indugia  nel  calumare. 


& fa  qucfto  ch’io  a te  comando.Ando  adonque,  Se  véne 
a 1 h uomo  de  Iddio  nel  monte  carmelo,  8c  Intuendola  ve 
duta  fhuomo  de  Iddio  d’inconcra,  ditte  a Gezi  fuo  feruo. 
Ecco  quella  Sunamitc.  Vattene  adonque  incontra  lei,& 
digli.  Appretto  di  te,&  de  tuo  marito , de  de  tuo  figliuo- 
lo lon  le  cofe  profpereC  Laqual  cofa  rifpofe  profpere  fo 
no.  Et  cttcndo  venuto  nel  mòte  a fhuomo  de  iddio  pfe  i 
fuoi  piedi,  de  Gezi  a ndo  per  remouerli,  Se  ditte  fhuomo 
de  lddio.Lafciala  Ilare  pchc  la  fuaanima  e in  amaritudi- 
ne,de  il  Signore  a me  I ha  cclaro,dt  nò  me  f ha  manifeilo» 
Laqualc  ditte  a lui. Ho  io  domàdato  dal  Signor  il  mio  fi 
gliuolo , non  disfi  a te  che  non  me  delezati , Se  lui  a Gezi 
accingete  i tuoi  lumbi , Se  togli  il  mio  battone  ne  la  tua 
mano.de  vattene . Se  fhuomo  te  incontra  non  falutarai 
quello, & fe  alcuno  fàlurara  te  nò  li  rifpòdere,  ponerai  tl 
mio  battone  de  fopra  la  fàccia  del  fancciullo.Mala  madre 
del  fanciullo  ditte.  Viuc  il  Signore,  Se  viue l’anima  tua 
eh  io  nò  re  lafciaro.Leuofse  adòque,  defeguitollo,d»;  Ge 
zi  eraandaro  dinanzi  a loro, fianca  pollo  il  battoncellofo 
pra  la  faccia  del  landullo,nelqual  non  era  voce  ne  fenti- 
mciuo.de  ritorno  incontra  de  lui,  diccdo.il  fanciullo  nò 
e refufcitato.Entro  adòque  Helifeo  dentro  in  cafa.  Et  cc 
coche!  fanciullo iaceua morto  nelletricello . Et  enrrato 
ferro  la  porta  doppo  fc,de  del  fanciullo,de  oro  al  fignor, 
de  afccndctte,  de  iacetc  fopra  il  fanciullo , de  puofe  la  fua 
bocca  fopra  quella  delfanciullo  , de  i fuoi  occhi  fopra  i 
fuoi.de  le  fue  mani  fopra  le  file , Se  fc  dittefe  fopra  etto  jj 
modo  che  fu  rcfcaldaia  la  carne  de]fanciullo,&  quello  ri 
tornato  andata  una  fiata  p la  cafa  in  qua.d:  in  la,de  afee- 
fe,de  iacetc  fopra  etto , de  fette  fiate  il  fanciullo  piglio  fia 
to  con  la  bocca.de  aple  gli  occhi,  de  lui  cioè  Helifeo  chia 
mo  Gezi.de  dittcli. Chiama  quefta  Sunamitc,  laqual  chia 
mata  entro.de  lui  dille, Togli  il  tuo  figliuolo.  Venne  quel 
gittotté a ifuoipiedi.de  adoro  fopra  la  terra.  Et  tol- 
fc  il  luo  figliuolo  , & ufcito  fuori  Helifeo  ritorno  in  Gal 
gala.  Et  era  la  fame  foprala  terra.de  i figliuoli  de  li  Pro-  » 
pheu  habitauano  dinanzi  a lui, de  ditte  a uno  de  fuoi  fcr- 
ui . Poni  lagran  pignata  de  ià  la  uiuandaa  li  figliuoli  de 
Propilei!  , de  uno  ufeite  fuori  nel  campo  per  recogliere 
l’herbe  fanatiche , de  trouo  limile  a la  uite  faluaticade  le 
qual  recolfc.de  colloquintida , cioè  zucche  fanatiche  del 
campo  che  herba  amarisfima,de  impiete  il  fuo  mantello, 
et  ritornato  còpofele  ne  la  pignata  i uiuada.  Certo  nò  fa 
pcua  quello  die  fufsero,et  puofe  a li  compagni  pche  mi. 
giafsero,  et  battendo  guttato  de  la  decottione  gridorono 
dicendo. O liuomo  de  Iddio,  ne  la  pignata  e la  morte  , et 
non  poterò  mangiare,»  quello  ditte, portatimela  Carina 
et  hauendola  portata  milsela  ne  la  pignata,et  difse.Pone 
la  dinanzi  a la  turba, perche  mangino,»  ne  la  pignata  nò 
fu  piu  alcuna  amaritudine . Vno  huomo  uenne  de  Balif 
fa  portando  a 1 huomo  de  Iddio  i pani  de  le  prouincic,et 
uinti  pani  d orzo , et  ne  la  fua  facchctta  il  frumento  no- 
uo,er  quello  difse.dallo  al  popolo^tccio  mangia,et  il  fuo 
feruo  rifpofcli  quito  e quello  che  ponero  dinanzi  a cen- 
to huomini.  Ancora  ditte  quello.  Da  al  popolo  perche 
mangia,  perche  qucfto  dice  il  lignote , mangiaranno.ec 
auandarali,et  quello  puofe  dinanzi  a loro.lquali  magio 
tono,»  aliandoli!  fecondo  la  parola  del  fignorc. 

NARRA  COME  IL  RE  DE  SIRIA  MANDO 
tiaaman  fuo  feruo  principe  del  fuo  efferato  altee  flfraelcbc’t 
> facejfe  fonare  della  fua  lepr a.  Cap.  v. 
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NAaman  Principe  de  la  cauallaria  del  Re  de  Siria 
era  huomo  grande  appretto  il  fuo  fignor,& hono 
rato.Ccrto  il  Signore  dcrtepcr  lui  la  falure  a Siria,  Se  era 
liuoino  forte,  Se  ricco  , ma  leprofo . Onde  de  Siria  era. 
no  vfeiri  fuori  i malandrini,  & d’ifracl  haucuano  mena, 
ao  vna  fanciula  piccola  per  pregionc.laquilc  erain  ferui 
tio  de  la  mogliere  de  Naaman.laquale  dille  a la  fua  mado 
na.lddio  voltile  che'l  mio  milite  fullc  fiato  dal  propheta 
che  e in  Samaria,  cerio  l'iiauerehbe  fanarode  la  lepra  che 
lui  ha.Et  Naaman  entro  al  fuo  Signore , Se  (ìgnificolli  di 
tendo  la  fanciulla  d’Ifrael  ha  parlato  a tal  modo.  Al. 
oliai  dific  il  re  de  Siria  , vattene,  Se  io  mandare  lettere 
al  re  d'Ifrael.ilqual  cifendo  andato, & portato  con  fe  die. 
ti  talenti  d’argeto,  Se  dieci  forte  de  veftimStada  mutare, 
& fei  milita  danari  d’oro,porfc  la  lettera  al  re  d'IIrael  con 
quefte  parole.  Quando  hauerai  receputo  quella  epiftola 
ìippia  chea  te  ho  mandato  Naaman  mio  feruo.pche  il  li 
beri  da  la  lepra  fua.Et  il  Re  d’Ifrael  hauedo  legiuto  le  let 
tere  firacios.fi  le  veftimcnta  , Se  dilTe.Sono  forti  io  Iddio 
tli’io  posti  occider,&  dare  vita , pche  coftui  ha  mandato 
th’io  (ani  limonio  de  la  fuainfirmita.C5fiderate,&  vede 
te  come  lui  cerca  occafione  contra  di  me.Laqual  cola  Ita. 
vendo  vdito  Helifco  huomo  de  iddio  , cioè  haucre  il  R e 
(tracciato  le  fue  veftimcnta  mandolli.diccdo.  Perche  hai 
(tracciato  le  tue  vefiimentafvcnga  a mc,<Sc  fapia  chc/glie 
il  propheta  in  Ifracl.  Venne  adòque  Naaman  con  canai. 
Il,&  carri,&  ftettc  a la  porta  de  la  cafa  de  Hclifeo.Alqua 
le  mando  il  nuncio  dicendo.vattcne.  Se  lauate  fette  voi. 
te  nel  lordano , & la  tua  carne  receucra  la  tanica  ,3e  tarai 
mudato, Et  Naaman  indignato  parciuafi,  dicendo.imagi 
naua  che  lui  futte  vfdto  fuori  a me,  & ftando  inuocafle  il 
nome  del  fuo  fignore,  8c  con  la  fua  mano  toccafie  il  luo. 
go  de  la  lepra, Srfanasfime.nò  fon  molto  meglior  i fiumi 
te  Damafco  cioè  Abana,  Se  Pharfar  de  tutte  Tacque  d’If. 
rael.perchc  iti  esfi  me  laui.ee  Ila  mondato.  Voltandoli  adó 
que  , & partendoti  indignato  i fuoi  ferui  andoronoalui. 
Se  parloli.  Padre,  Se  fe  il  propheta  a te  haueflc  detto  vna 
grande  coti  certamente  doucuila  tare , quanto  maggior.! 
mente  perche  al  pfente  ha  detto  lauati,  & farai  mudato, il 
qua)  difcefe.à  lauosfi  fette  fiate  nel  lordano , fecondo  il 
parlare  de  1 huomo  de  Iddio, et  la  fua  carne  ritorno  come 
bilie  de  vno  fanciullo  piccolo.fu  mundato  , Se  fanato, & 
ritornato  co  tutta  la  fua  compagnia  a l’huomo  de  Iddio, 
venne, 5c  (lette  in  fua  prefenza.Sc  ditte.  Veramente  fo  co 
me  non  e altro  Dio  in  tutta  la  terra , faluo  folamcnce  in 
Ifracl,  priegoti  adòque  che  receui  la  beneditione  dal  tuo 
feruo, quello  rifpofe  . Viue  il  fignore  dinìzi  alquale  io 
(on  prefcnte.come  non  receuero  alcuna  cofa.  Ec  confino 
gcndolo  totalmente  non  còfentire, Se  ditte  Naaman  , fia 
come  tu  vogli , ma  pregoti  a ine  tuo  feruo  concedi  ch’io 
coglia  il  cargo  de  duo  muli  de  la  terra , Cerco  il  tuo  fer. 

Flit  u ~ 


uo  piu  non  fara  facrificio  a li  Dei  alieni  fillio  al  fignore.’ 
Ma  quefta  fola  cola  refta  che  preghi  il  fignor  p il  fuo  fer 
uo.Quìdo  il  mio  fignore  entrara  nel  tepio  del  Rtnimon 
p adorare , & quello  sforzandomi  olirà  tutto  il  mio  po. 
ter,  se  adorare  nel  tempio  de  Renimon  adorante  lui  iuii 
quel  medefimo  luogo  che  il  fignore  a me  tuo  feruo  pdo 
ni,Per  quefta  cofa  ilql  dific.  Vattene  in  pace.Partifie  adó 
que  da  lui  eletto  il  tempo  de  la  terra  . ErGezi  feruo  de 
l’huomo  de  Iddio  difie.il  mio'mcficr  ha  perdonato  a que 
fio  Naaman  Siro,  & non  ha  uogliuto  tuore  da  lui  quel 
lecofe  che  lui  ha  portato . Yiue  il  Signore  ch’io  correre 
doppo  lui  dalqual  torre  alcuna  cofa.  Et  Gezifeguitodo 
po  le  (palle  de  Naaman, ilqual  hauendo  veduto  correre 
doppo  fedcfccdctrcdel  carro  incórra  de  lui,  & ditte  fo. 
no  tutte  le  cofe  profpcrc  ? Et  quello  di(Te,fon  profpere,il 
mio  meftere  ha  mandato  a te, dicendo.  A elfo  fono  venu. 
ti  duoi  gioueni  dal  mòte  ephraim  de  li  figliuoli  de  pphe 
ti.  A loro  da  il  calcio  d'argento,  & le  vcfte  muratone  dui 
pinate,  d' dille  Naaman. E meglio  che  mogli  duoi  talcti, 
ÒCconftrinfclo,  ilqual  ligo  in  duoi  ficchi  duoi  caliti  dar 
genro,&  leveftimente  duplicatc.&puofcle  a doi  ferui, iq 
lì  porto  dinari  a lui.Etgiaalhoradcl  uefpcro  eflendove 
nuto  tolfe  de  loro  mano,  & ripofcle  ne  la  cafa,&  hcentfa 
ti  parttronfi  gli  huomini,3c  lui  enrrato  flette  in  prefenza 
de  fuo  milTere.  Alqual  ditte  Helifeo.D’óde  vieni  o Gczif 
Alqual  rifpofe  il  tuo  feruo  non  c andato  in  alcuna  parte, 
& quello  dille  nò  era  il  mio  cuore  prefente  quìdol’huo 
mo  venne  giu  del  carro  incontra  di  ter  Ma  al  prefente  lui 
tolto  l'argento,  «Se  le  veftimcnta  p comprane  gli  oliucti 
& le  vide,&pccore,&  boni, 5.  ferui, Se  ancille , Ma  la  le. 
pra  de  Naaman  accoftarafic  a te*,  & al  tuo  feme  infine  in 
scpiterno,&  partifiit  da  lui  leprofo.  Si  biico  come  neue. 

MARRA  IL  MIRACOLO  CHE  FECE  H E LI« 
/co  quando  il  ferro  della  matura  tutto  fopra  faequa . Ef  dia  la 
maligniti  del  Re  de  Siria  contra  lfrael£t  come  mandò  per  pra 
dere  Helifco. Poi  ferine  la  fame  gride  (he  era  i Samaria.  Cap.VI. 

I Figliuoli  di  propheti  dittero  a Helifeo.Ecco  che’l  luo. 

go  nelqualhabiramo  dinanzi  a te, molto  e a noi  ftret. 
to.  Andiamo  infino  al  lordano , Se  ciafcadunojtaglia  de 
la  felua  le  legne  mediocre  , perche  a noi  edifichiamoti 
luogo  a habitare  ilqual  dific , Andate,  Se  vno  de  quelli 
difie. Vieni  ancora  ru  coi  tuoi  ferui.  Rifpofe.io  verro, et 
andò  con  loro.  Et  cflendo  venivi  al  lordano  tagliauano 
le  legne.Ma  accadetre  che  uno  hauendo  ragliare  le  legne, 
cafco  ne  l’acqua  il  ferro  de  la  manara.quello  grido, diceti 
do.  Aime  aime  aime  Signor  mio , ancora  quefto  haueua 
tolto  a imprcltlto, alqual  difie  fhuomo  de  Iddio.  Douet 
cafcato.Er  quello  monftrogli  il  luogo.  Taglio  adonque 
il  legno, & puofclo  In  quello  luogo,  & il  ferro  narro  de 
(opra, de  dilfe, toglilo, ilqual.cftefc  la  mano , Se  pigliollo. 
Et  il  re  de  Siria  cóbarteua  córra  Ifracl, ilqual  fece  còfiglio 
cò  i fuoi  ferui, dicendo.  Poniamo  le  infidic  in  quello  luo 
go,&  l'huomo  de  Iddio  màdo  al  Re  d’I  fracl,diccdo,accu 
rare  die  nò  pasfii  quel  luogo,  pche  i Sirii  fon  ne  li  agitai 
ti.Onde  il  re  d'Ifrael  màdo  al  luogo,  ilql  l'huomo  de  id. 
dio  gli  hauea  detto, & occupo  quelto,&  feccli  la  guardia 
a quello, nò  folamcte  vna  fiata  ma  duo, & piu.Per  laqual 
cagione  il  re  de  Siria  fu  eórurbaro.  Se  chiamati  i fuoi  fer 
ui  dille, Perche  a me  non  manifcftate  quale  cqucllodiee 
mio  traditore  appretto  al  R<  d'Ifrael  C.  alquale  difie  vno 
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deli  Tuoi  ftrui.Per  ninno  modo  e quefto  signor  mio  rr. 
Ma  Helifeo  prophcta, ilqual  e in  Ifracl  nianifefta  tutte  le 
parole  che  hai  dato  nel  tuo  luogo  (cacto,  aiquale  dirte 
andate , & vedete  in  qual  luogo  il  fìa, accio  ch'io  mandi 
a pigliarlo.de  annunctorono  a lui  dieedo,  ecco  che  cghe 
in  Dothaim,màdo  donque  in  quel  luogo  cauatli.decarri 
&la  fortezza  de  reffcrcito.iquali  crtendo  venuti  la  notee 
circondorono  la  citta.de  per  tempo  IcuàJofì  il  Ccruo  de 
l’huomo  de  Iddio  vlcite fuori, &d 'intorno  a lacitta  vide 
relTcrcito,&  icaualli.de  i carri.ilqualdiflca  Helifeo.  Ai- 
me  aimc  aime  Signor  mio  come  faremo:' de  quello  rifpo 
le,Non  temert.percht  fono  molti  piu  con  noi  che  non 
fono  con  quelli, & hauendo  Helifeo  fatto  oratione  dirte, 
fignor  apri  gli  occhi  di  cortili, perche  il  ueda , de  il  rtgnor 
aperte  gli  occhi  del  fcruo.de  vide  che  il  monte  era  pieno 
di  caualli.de  de  carri, & de  fuogo  d intorno  a Hcliico.de 
i nemici  difeefero  a lui. Ma  Helifeo  oro  al  fignor  dicedo. 
Percoli  pregoti  quella  gente  de  cecità,  & il  fignore  per- 
che non  uedeflcro.fcce  fecòdo  la  parola  de  Helifeo, &He 
lifeo  dille  a loro.Querta  non  c la  via, quella  non  e la  cic- 
ta, feguiutemc.de  a voi  moftraro  l'huomo  ilqual  cerca- 
tr.de  conducigli  in  Samaria, & crtendo  entrati  in  Sama- 
ria.dirte  Helifeo  fignor  apri  gli  occhi  de  coftoro.pclic  ue 
dano.de  il  Signore  aperfe  t lor  occlii.dc  fe  videro  ertaci 
mezzo  de  Samaria, & il  Ile  d'ilrarl  hauendogli  veduti  , 
dille  a Helifeo  padre  mio  non  li  debbo  percotcre,  & lui 
dille, non  li  percolerai,  pchc  non  gli  hai  prefi  con  il  tuo 
coltello, ne  con  11  tuo  arco,accio  elicgli  percori.Madinà 
zi  a loro  poni  il  panr,&  l'acqua, perche  mangino.debeua 
no, de  doppo  vadino  al  fignor . A liquali  fu  porto  inizi 
am  grande  apparato  dectbi.de  mangiorono,  & bcucttc- 
ro.de  licentiati  ritornorono  al  fuo  iignor.de  piu  nò  ven 
fiero  i latroni  de  Siria  in  la  terra  d'Ifrael. Et  doppo  que- 
lle cofe  fatto  e che  Bcnadab  Re  de  Siria  congrego  tutto 
il  fuo  ertcrcito.de  afcefeiu  artedio de  Santaria,dc fatue  la 
gran  famein  Sa inana.Et tanto  tempo  fu aficdiau , ifino 
chc’l  capode  l’aGno  era  venduto  p ottanta  danari  d’argf 
to.de  la  quarta  parte  dei  cade  che  c cale  menfura  del  fter 
co  de  columbi  cinque  danari  d'argento, de  partando  il  re 
perii  muro  vna  fciuma  grido  a lui,  dicendo , fami  fàtua 
fignor  mio  re  ilqual  diffe,fe  il  fignor  non  ce  fa  fàtua  co- 
me porto  io  faluarcifDe  l'ara  forfi  del  torcularf  A laqual 
«Urte  il  Rc.Qual  cofa  voi  ch’io  te  faciflaqual  rtlpofc  que 
Ha  (emina  a me  dirte.  Hoggi  da  il  tuo  figliuolo  perche  il 
mangiamo,de  dimane  magia  remo  il  mio  figliuolo.  Hab 
biarno  adonque  cotto  il  mio  figliuolo  , de  liabbiamolo 
mangiaco.de  l'altro  giorno  diifi  a quella.  Da  il  tuo  figli- 
uolo, pche  il  mangiamo.laqual  ha  afeofo  il  luo  figliolo, 
hauendo  vdito  il  re  quello  rtraccio  le  fue  veftimcnca,  de 
partaua  per  (opra  il  muro,de  tutto  il  popolo  vide  il  cili- 
cio co  ilqual  il  re  era  veftitoalecarnenude.Etdirteil  re, 
iddio  a me  facci  qucrto.de  quefto  aggiunga  fe  hoggi  Ila 
fa  il  capo  de  Helifeo  (opra  di  fe,fighuolo  deSaphat.  Ma 
Helifeo  redea  in  cafa  fua.de  gli  antiqui  fedeano  con  lui . 
Et  il  re  mando  inanzi  I'huomo.de  prima  che  giungerti  il 
nuncioHclifeo  dirti- a li  antichi. Non  fapetcchcl  lìgliuo 
Io  de  l’homicida  ha  màdaro  qui  perche  fia  tagliato  il  mio 
capo.Guardateadonquc  quando  fara  venuto  il  nundo 
ferrate  la  porca, de  non  permettete  che  luì  cntri.Ecco  che 
doppo  lui  e il  Tuono  de  piedi  del  fuo  fignor.de  parlando 
quello  a loro  aparfe  il  nundo  che  ventua  a lui,  de  dirte  , 
ceco  che  dal  feruo  e tan  to  male  auàci  di  me, clic  piu  afpec 
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taro  dal  Signor.  ’ • ' ’ 

COAIE  HELISEO  DA  PARTE  DE  IDDIO 
predice  l'abondanza  tht  dot itua  tfferc  il  dì  fegutntc  ùi  Samara. 
Cap.  V 1 1. 

Dirte  Helifeo  vdice  la  parola  dd  fignore  quello  di- 
ce il  fignor.  Dimane  a quella  bora  ne  la  porta  de 
batnaria  il  moggio  dd  fiore  de  la  farina  vaierà  vna  mo- 
neta,de  duo  moggi  d'orzo  vna , rifpondendo  vno  de  li 
iudicifopra  le  cui  braccic  il  re  giaceua  dirte  a l'homo  de 
Iddio, fe  ancora  il  fignor  fàra  le  feneftre  apre  nel  ciclo, po 
tra  forfi  clTcr  quel  che  tu  parli . Alqual  dirte  cu  uederai 
con  i tuoi  occhi.de  de  quello  non  mangiarai, erano  adò- 
que  quattro  liomini  leprofi  apprefio  l'introito  de  la  por 
ta  iquali  dirtero  l'un  a l’altro. Perche  uoghamo  erter  qui 
infino  che  moriamo.oucro  feuorremo  entrare  ne  lanc- 
ia p fame  moriremo,  de  ancora  fe  romagnaremo  qui  a 
noi  btfogna  morire, venite  adonque,de  fuggiamo  a li  al 
logiamenti  de  siria.Se  a noi  perdonarono  uiueremo , 8c 
fe  vorranno  oedderne  nientedimeno  moriremo.  Leuo- 
ronfi  adonque  ne  l’horadel  vefpero  per  venire  a li  allo- 
gamenti deSiria.Non  ritrouorono  alcuno  in  quel  luo- 
go onde  il  fignore  liauea  fatto  crtere  vdito  il  tumulto  ne 
li  allogiamcnti  de  Siria  de  carri.de  de  caualli  de  molto  ef 
fcrcito.Et  l’un  a l’altro  dilTcro.Ecco  che’l  Re  d’Ifrael  con 
precio  ha  condurrò  i re  de  Gcthci.de  de  Egitti!  contro  di 
noi.de  fon  venuti  fopra  de  noi , leuoronfi  adonque,  &r 
fuggettcro  ne  le  tenebre,  de  abbandonorono  i Tuoi  padi 
glioni.de  caualli.deafini  ne  li  allogiamenti.de  fuggirono 
folamentc  defideranti  de  faluar  le  loro  anime.  Adonque 
crtendo  venuti  i leprofi  al  principio  de  li  allogiamcnti , 
entrono  in  vn  tabernacolo, & mangiorono,  & bcuerte- 
ro,&  de  quiui  colfero  l'oro, & l'argento, A;veftimente  de 
parte  afcofcro.Et  vn’alcra  fiata  ritornorono  a l'altro  ta- 
bernacolo,di  fimilmeme  quindi  togliendo  afeefero  co- 
me prima, & dirtero  infiemc.Non  facemo  drittamente,]} 
che  quefto  e giorno  de  buono  nùcio.fe  taceremo  nò  va 
lendo  manifertar  infino  a la  mattina  faremo  riprefi  de  la 
lcclcrita,vcnite,de  andiamo  a nunciarne  lacorte  del  Re, 
d £ crtendo  venuti  a la  porta  de  la  citta  narrolli.dicendo. 
Siamo  andati  a li  allogiamcnti  de  Siria,  nelqual  luogo 
non  ricrouamo  alcuno  huomo  fatuo  caualli, d:  afini  ligi 
ti, dei  padiglioni  firmati,vdcndo  i portonari  andorono, 
d;  annundorono  quefte  cofe  nel  palario  del  re, ilqual  de 
notte  leuosfgdc  dirte  a fuoi  feriti. Dicoui  quel  che  i Sirii  a 
noi  hanno  fàtto,fanno  come  noi  filmo  afflitti  per  fame 
de  pero  fon  vfcìci  fuori  de  li  allogiamcnti,de  (ranno  afeo 
fi  ne  li  campi  diccdo.Quido  faranno  vfeid  fuori  de  laat 
ta  pigliarcmogli  viui , de  alhora  potremo  entrare  ne  la 
dtta.Ec  vno  de  lifuoi  ferui  rifpofc, togliamo  cinque  ca- 
valli die  fono  rimarti  nela  atta, pelle  folaméce  quertifon 
reftati  in  tutta  la  moltitudine  d’Ifrael,  pchc  glabri  fono 
confumati,iquali  màdido  potremo  conofcere  la  uerita . 
Còdurtero  adonque  doi  caualli. Et  il  re  mido  ne  li  allo- 
giamenti,dic£do,andate  a vedere, iquali  andorono  dop 
po  loro  ifino  al  lordano,de  ecco  che  tutta  la  terra  era  pie 
nadcvertimcce.dedc  vafi.Et  crtendo  turbarii  Sirii  girro 
rono  quelli . Et  ritornaci  i nundi  manifeftorono  al  re  p 
laql  cofa  vfdt’il  popolo  dcrtrurte  glàllogiamcri  deSirii. 
Et  il  mozo  de  fior  de  farina  fu  al  predo  d'uno  dinaro,  de 
doi  mozi  d’orzo  al  prio  de  uno  dinaro,  fecondo  la  paro 
la  del  fignor.Delche  il  re  ordino  efser  a la  porta  quel  du 
ce  nc  la  cui.  mano  era  ripofacoplqualc  la  turba  còcuko , 
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& mori  tre  ne  la  entrata  de  la  porta,fecondo  che  lliomo 
de  Iddio  hauea  parlato, quando  il  Re  era  andato  a lui,A 
fu  fatto  al  Re  quando  difle, faranno  doi  mozi  d'orzo  de 
precio  de  vno  dinaro, A:  il  mozo  de  fior  de  farina  del  p. 
ciò  de  vno  dinaro.in  b porta  de  Samaria,  quello  medefì 
■no  tempo, & in  quefta  bora  quando  quel  duce  hauea  ri 
fpofto  a l’huomo  de  iddio,  Adetto  ancora  fc  il  fignor  ha 
sitile  apio  le  fenefrre  nel  cielo.potra  forfi  cITer  fatto  quel 
lo  che  parli,  A dille  a lui  vederai  co  i toi  occhi,  Adi  quel 
lo  non  mangiarai.Alqual  incórro  come  era  (iato  prcdcc 
to,  A il  popolo  il  conculco  ne  la  porta,  A fu  morto. 

COME  HELISEO  PRENVNCIO  ALLA  DON 
na  Sunamte  la fame  che  doueua  utmic.Et  dijfe  la  morte  de  Bc. 
nadab  Re  de  SiriaXt  il  regno  de  alcuni  alni  Re  che  regnerono 
in  \frael.  Ca/>.  Vili. 


ET  Hchfvoparloa  lafcimna.il  figliuolo  de  bqual  ha 
uea  latto  viuere .dicendo  lictiat  i,A  vaitene  tu, A:  la 
tua  cafa.A  Ci  forefticra  douunque  te  ritroucrai.perdie  il 
fignor  ha  chiamato  la  fame,  A:  ella  fara  fopra  la  terra  (et. 
te  anni.bquale  lcuosfi.A  fece  fecondo  b parola  de  lhuo 
■no  de  Iddio, andando  con  la  famiglia  de  la  f ua  cafa,  fece 
te  forefticra  molti  giorni  ne  la  terra  de  Philiftini,Ae(Tcn 
do  finiti  fetteanni  ritorno  la  fetnina  de  la  terra  de  Pialli 
fritti,  A entro  per  parbr  per  la  fua  regione  al  Re  per  la 
fui  cafa.A  per  i fuoi  campi, de  lui  parbua  con  Gcci  fere 
tio  de  l'huomo  de  iddio  dicendo.  Ame  narra  tutte  le  grà 
de  cofc  che  ha  fiuto  Helifeo.  Et  hauendo  narrato  al  Re  a 
qual  modo  hauea  fufeitato  il  morto,apparfc  la  femina.il 
figliuolo  de  laqual  Helifeo  a lei  hauea  rcftiruito  la  vira 
gridante  al  re  per  la  fua  ca fa, A per  i fuoi  campi , Si  dille 
Gcci, fignor  mio  re  quefta  c b frmina , Si  quello  e il  fuo 
figliuolo  tlqual  Helifeo  ha  fufeitato.  Et  il  Re  dimSio  b 
fcminabqla  lufnarrolli  il  tutto. A laqual  detcvnoEu 
n ucho,dicendo,a  lei  refiituifei  tutte  le  cofc  clic  fono  fue, 
& tutte  le  rendite  di  campi  da  quel  giorno  che  lei  e fiata 
fuori  de  la  terra  infino  al  prefentc.venne  ancora  Helifeo 
in  Damafco,A  Bcnadab  Re  de  Siria  era  infirmo  alqua. 
le  fu  fignificato,dicendo,in  qucfto  luogo  e venuto  l'huo 
mode  Iddio, A:  il  Re  di  fica  Azahcl.Togli  tecoi  doni.  Se 
uattcne  incontra  a l'huomo  de  iddio.A  dimàda  còfiglio 
al  fignor  per  me,diccdo,fe  io  potrò  eflfcr  liberato  da  que 
ita  mia  infirmila.  Ando  adonque  Azahcl  incontra  a lui 
hauendo  i doni  con  le,Se  quaranta  carighi  de  camelli  de 
culti  i beni  de  Damafco.Et  ellcndo  fiato  in  fua  prefenza 
tdifTe.il  tuo  figliuolo  Bcnadab  Re  de  Siria  a te  mi  màda, 
dicendole  potro  eflcr  fanato  da  quefta  mia  infirmila?  al 
qual  dille  Helifeo  vattene,  A di  a lui.Tc  fanarai.Certo  il 
fignor  a me  ha  rooftraro  come  morirà  de  morte.  Ec  ftet. 
te  con  lui,  & conturbosfi  infitto  a la  demoftrattone  del 
volto  trifto,  A l'huomo  de  Iddio  pianfc.  Alqual  dille  A. 
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zahel.Per  qual  cagione  il  Signore  mio  piange?  Aquelk» 
dific.Perche  fo  i mali  che  lei  per  far  a li  figliuoli  d’ifrael. 
Tu  brugicrai  le  lor  citta  murate,  A i lor  giouani  occide- 
rai  col  coli  i lio, & i fanciulli  tor mctarai  a la  pietra, A fpar 
tirai  le  firmine  pregnante.^  difle  Azahcl . Sono  io  tuo 
feruo  forfi  un  cane  ch’io  fero  quefta  gran  co  fa?  Se  dille 
Helifeo  il  Signore  a me  ha  moftrato  come  farai  Re  de  Si, 
ria.ilqual  partito  duHclifeo  venne  al  fuo  fignor.alquale. 
lui  dille.  Clic  coli  ha  detto  Helifeo,  A quello  rifpofe-A, 
me  ha  detto  come  rcceucrai  la  fanira  , & efiendo  venuto; 
1 altro  giorno  tolfe  il  ledile  fopra  il  lctto.A  infufe  l’acq 
& fparfcla  fopra  la  fua  faccia,ilqual  morto, azahcl  regno 
per  lui. Nel  quinto  anno  de  Ioram  figliuolo  de  Acliab 
Re  d'Ifracl  loram  figliuolo  de  Achab  Re  de  ludacrade 
rrcntadoi  anni  quando  comincio  a regnare, & otto  anni 
regno  in  Hicrufalcm,&  andò  ne  le  vie  de  li  Re  d'Ifracl, 
come  erano  andati  quelli  de  la  cafa  di  Achab,  Si  la  figli- 
uola de  Achab  era  fua  moglie, & fece  quel  ch’era  mal  nel 
colpetto  del  Signore, mali  Signore  non  uolfc  difpcrdt 
re  luda  per  amore  de  nauid  fuo  feruo, come  gli  hauea  fi» 
mcfso  die  li  darebbe  la  lucerna, A a fuoi  figliuoli  in  tute 
ti  i giorni, ne  li  fuoi  giorni  Edon  partifsqpcrche  nò  fuf. 
le  lotto  luda.de  leccio  Re. Ioram  con  tutto  il  fuo  citerei 
to  vfne  in  Seir,  Si  leuotfi  la  notte , Se  percofse  gli  idue 
mei,  iquali  haucano  circondato  lui, A i principidi  Care 
ri.  Ma  il  popolo  fuggite  ne  li  Tuoi  tabernacoli . Parti  he 
adonque  Edon.perdic  non  fufse  lotto  luca  lutino  a que 
fio  giorno, alliora  partiste  lobna  ancora  in  quel  tempo, 
il  refio  de  fatti  de  loram,A  cutte  le  cofc  che  lece  tutte  nò 
fon  ferine  nel  libro  de  detti  de  lire  de  luda.Aloram  dor 
mite  con  fuoi  padri, A e fcpolto  co  loro  in  la  citta  de  Da 
uid,A  Ochozias  fuo  figliuolo  regno  per  lui.Nelduodc 
cimo  anno  de  loram  figliolo  de  Achab  red’lfrad  regno 
Ochozias  figliuolo  de  loram  re  de  luda.craOchoziat  de 
anni  vintidoi  quando  comincio  a regnare , Si  regno  in 
Hicrufalem  vno  anno.ilnomede  la  fua  madre, fu  Atha* 
ha  figliuola  de  Ararircd’Hrad.etandonele  vie  de  bea 
fa  de  Achab,cc  fece  male  nel  colpetto  del  Signore  come 
la  cafa  de  Achab, fu  genero  de  la  cafa  di  Achab,  andò  an 
cora  con  Ioram  figliuolo  de  Achab  a combattere  contra 
Azahcl  Re  de  Siria  in  Ramotli  de  Galaad.et  i Sirii  ferir 
no  loram,  ilquale  ritorno.perchc  fu  Ite  medicato  in  icz. 
rad, perche  i Sirii  l’haueano  ferito  in  lìamoih  combatti 
do  contra  Azahcl  Re  de  Siria.Ma  Ochozias  figliuolo  de 
ioram  Re  de  iuda venne  in  iczrael  a rifilare  Achab,pcr. 
che  quiui  giaceua  infirmo. 

DESCRIVE  LA  VNTIONE  DE  IEHV  IN  RE 
dlfracl fatto  pertlmeffo  deHeltfeo.  Ella  morte  de  ioram  fuo 
mtf)cre,cT  quella  de  Ocbovai  Re  del  uda.  Po»  la  morte  de  lezi* 
bel  «togliere  de  Achab.  Cip.  IX. 

ET  Helifeo  propheta  chiamo  uno  de  li  figliuoli  de 
li  prophcti,alqualcdifse.  Accingerti  tuoi  bimbi  , 
ne  b tua  mano  tuogli  quefiovafo  di  oglio.et  uattcne  in 
Ramotli  de  Galaad  , & quando  farai  ucuuto  in  que-. 
fio  luogo  vederai  iehu  figliuolo  de  iofaphac,  figliuolo 
de  Namfi  , Si  entrato  fufeitarai  quello  nel  mezzo  de 
fuoi  fratelli.  Si  conduralo  dentro  ne  b camera, A tenen- 
do il  uafo  de  foglio  fpargerai  quello  foprail  fuo  capo  , 
A dirali,  Qucfto  dice  il  Signore.Ho  vnto  te  in  Re  fopra 
Ifracl,  A aperta  b porca  fuggirai , A non  te  afiirmcrai 
quiui.  Ando  adonque  il  giovane  feruo  del  propheta  in 
Rarootb  de  Galaad^t  entro  in  quello  luogo,  et  ecco  che 

prin. 
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J prìncipi  de  l'cttcrcico  fcdemno.Et  quello  ditte.  A te  lio 
sparlare  o principe. Et  ditte  icIni.Aqual  de  rum  noirEt 
quello, a te  o principe.Et  quello  Icuosfi.de entro  ne  la  ca 
pierà.  Se  quello  fparfe  l'osmio  l'opra  il  lue  capo, de  ditte. 
Quefto  dice  il  Signore  iddio  d'i  Traci.  Trito  vnto  in  Re 
(opra  il  popolo  del  Signore  in  Ifrael  Et  percolerai  la  ca- 
(a  de  Aeliab  tuo  Signore.dcvendtchcromi  del  langue  de 
li  méi  ferui  prophen,&  il  fangue  de  tutti  i fcrui  del  Si- 
gnorr.de  ruinaro  ruttala  caia  de  Achab , Si  Deciderò  de 
la  caia  de  Achab  infino  al  cane  pillante  al  parete, de  il  pee 
gionaro.de  l'ultimo  d'iiracl,de  darò  la  cala  de  Achab  co 
me  la  cafade  Hicroboam  figliuolo  de  Nabath.&come  là 
cala  de  làaaia  figliuolo  de  Achias.  1 cani  ancora  mangia 
ranno  Iezracl  nel  campo  d’iirael.d:  non  Tara  chi  lo  fcpcl 
lifca,&  fubito  finito a perle  la  porta.de  fuggite.  Ma  lehu 
curro  ali  ierui  de  fiioi  (ignori, tquali  diiìrro  a Ichu.fono 
tutte  le  cole  profperec'Pcrchc  cagione  a ree  venuto  que 
ilo  pazzot'ilqiulc  dille  a cjuelU.Hàtiefc  conofciùró  l'huo 
mo.df  che  cofa  ha  parlatofEt  quelli  rifpofero  . Non  e a 
tal  inodo.ma  rii  nc  di  qurllo'che a i»  ha  detto, ilqualcdif 
fc  a quelli. Quefte, di  quelle  cofe  a me  ha  detto, de  dille. 
Quieto  dicci)  fipnor.Tc  lioVnro  re  fopra  Ifrael. Et  quel 
li  prettamente  ai>dt'ioni'<d.’ciafcadunc'  togliendo  il  fuo 
mantello  puoi  ero  fotte  iTuoipiedi  infimilituditiede  tri 
burull.df  lonórot.o  la  tuba  dicendopegnara  lehu.  Teliti 
adonque  figliuolo  de  lofaphac  figliuolo  de  Nainfi  feon 
giuro  contra  forarti, ma  loram,  & tutto  Ilrael  hlheuàaf 
fediate  Ramoth  vie  Gal  iad  Centra  Azahcl  re  de  Siria,  de 
era  ritornato  in  Iczraei  per  medicarle  per  le  ferite  che  li 
Sirii  a lui  lutteano  fitto  percoirudoio  combattendo  co 
tra  Arabe!  Re  de  Stria, & ditte  lehtt.Sca  voi  piace  alette 
no  de  noi  non  vadaTuggitiuo  da  la  citta,accio  non  vada 
de  manifcfti  in  Iczrarl.de  lui  aftcfe.d:  andò  in  iczraei , Si 
loram  era  quitti  in  letto  infirmo  ancora, Ochozias  re  de 
Iuda  era  andato*  uilìtar  (ora, adonque  il  guardiano  che 
flaua  (opra  la  torre  de  Iezracl,  vide  vna  moltitudine  de 
lehu  clic  vetrfua,e  ditte, io  vedovna  moltitudine  de  luto 
rumi,  OC  ditte  (crani. Togli  il  carro.de  manda  incontro  a 
loro.de  I andate  dica.Sono  tutte  le  cofe  prolpcrefde  quel 
che  era  afccfo  fopra  il  carro  andogli  mcdtra,5.'ditte.Que 
fio  dice  ilre.Sonorr.ttc  le  co(c  pacificefEcdtlle  lehu.che 
a te,de  a la  paccf  vieni.  Si  patta  .qui, de  feguitame  . Et  il 
guardiano  lignifico  al  re, dicendo.  Itnuncioc  andato  a 
lui.de  non  ritorno.de  ancora  mando  il  fecondo  carro  de 
caualli.i  quali  vemKa  lui, de  difle.Qurftodiceilrc.  Vice 
ni  con  paccfEt  ditte  lehu. Che  a rc.d:  a la  paccCvieni , de 
feguitame. Et  il  guardiano  fignificolli.dicendo  . 11  micio 
c venuto  a loro.de  non  ritorna.de  il  mouimento  nc  fan 
dare  e limile  a quel  de  lehu  figliuolo  de  Namfi.  Certo  il 
va  con  grande  impcto.de  ditte  loram. Cìiongeteil  carro, 
& acconciorno  il  fuocarro.Et  loram  rcd’Ifracl.dlOcho 
zias  re  de  Iuda  ciafcaduno  vennero  fopra  i carri,  de  vfei 
tero  fuori  incontra  a lehu,  detroucronlo  nel  campo  de 
Naboth  lezrachra.Et  loram  veduto  lehu.ditte.  E pace 
con  lehu. Et  quel  rifpoie.  Qual  e pace.  Anebra  accrefco- 
no  le  moicc  fornicatiòi,demaleficii  de  Tezabcl  tua  madre, 
& loram  conucrtitc  la  fua  mano.de  fuggendo  ditte  a O- 
cbozias.Ochozus  a noi  fono  pofte  le  inlìdic.Ma  lehu  te 
fe  l’arco,d<  percottc  loram  fra  le  fpalle.de  la  lagina  vfei- 
le  fuori  per  il  cuore  de  fubito  catto  nel  fuo  carro.de  ditte 
lehu  a Adacher  ducc.Togli.de  gittalo  nel  campo  de  Na 
both  Lczraehu .perche  licer  dotili  quando  io  c tu federv- 
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doriti  carro  feguitauamo  Achab  fuo  padre  , come  il  Si- 
gnore  leuo  quefto  augurio  fopra  lui, dicendo,  dice  il  Sfi 
gnor  clic  p il  fangue  di  Naboth.de  per  il  fangue  defuoi 
figliuoli,  (quali  beri  ho  veduto  a te  renderò  in  quettocS 
podice  il  Signore. Al  prefente  adonque  toglilo.degctta 
lo  nel  campo  fecondo  il  parlare  del  Signore , Ma  Oclio- 
zias  re  de  Inda  vdendo  quefto  fuggite  per  la  via  de  la  ca 
fa  de  riiorto.Iehu  ancora  il  pcrfcguito.diccndo.Ancora 
percotetc  quefto  nel  fuo  carro , Si  neTafccndcrcdcGa- 
ber  che  e appretto  leblaam  il  percottero,  ilquale  fuggite 
in  Magcdon.de  quiui  inoritte.d:  i fuoiferui  puoferonlo 
fopra  il  fuo  carro.de  porroronloin  Hicrufalem  fcpclhc- 
dolo  nel  fcpolcro  con  i fuoi  Pala  citta  Dcdri  nel  Dauid, 
nel  vndcditioannodr  loram  figliuolo  de  Achab  re  d'if 
racl  regno  Ochozias  fopra  luda.dcdoppoquefte cofe  le 
hu  véne  in  Iezracl.  Ancora  lezabcl  vdiialintrata  fua  de 
pinfc  li  occhi  fuoi  con  unguento,  de  ornosfi  il  capo  per 
la  finefrra.vide  lehu  entrante  per  la  porta, dfditte.Potria 
fiorii  efiere  pace  aZambripIqual  haoccifoil  tuo  fignoreC 
de  lehu  leuo  la  fua  faccia  a la  fincftra,de  di  ile, qual  c que- 
fta  e de  duo,  onero  tre  Eunuchi  feinclinorono  dicendo. 
Quclca  e quella  lezabcl , de  quello  ditte  gettatila  giuda 
balfo.tt  esfì  la  gittorono . Onde  il  muro  fu  bagnato  dal 
fangue, et  fu  conculcar.!  da  le  vngiedecatialli.dc  ettendo 
entrato  lehu  per  mangiare, d;  pcrbrre,ditte,andAic,d.'ve 
dote  quella  maladerra  r repellitela  pelle  glie  figliuola  del 
re.dt  ettendo  andati  per  icpclhrla  no  trouorno  altro  fai-  • 
ito  l'otto  del  capo , de  i piedi, de  le  fummtta  de  fc  mani. 
Quelli  ritornati  ftgntficorono.de  ditte.  Quefto  e il  parla 
re  de!  Signore  che  fece  perii  fuoferuo  Hclia  Tesbtte,  di 
cendo.NcI  campo  de  Ic/.racl  i cani  mangiaranno  Ircar 
nedclczabcl.ctfarannolecarncde  lezabcl  comeftcrco 
fopra  la  faccia  de  la  terra  del  capo  de  Iezracl  per  modo, 
chef  [-attuiti dicano. Non  e quefta  quella  lezabcl. 
NARRA  LA  DE  ST  R VT  IONE  DELLA  CASA 
■ de  A chib  re  quatto  1 fcttmti  figliuoli. Et  li  oca fionc  di  frittili 
di  o.-’xiziar  rc.Voi  li  dtfrrveànc  di  fica-doti  de  E ni.  Cip.X. 

ET  a Achab  erano  fetunta  figliuoli  in  Samaria,  icrif 
,fc  adonque  lehu  le  lettere  in  Samaria  ali  piu  ho  no 
rabtli.dea  li  maggiori  di  età  de  la  citta,  dea  li  nurricii  de 
Achab, diccdo.  Subito  clic  voi  haucrctc  reccuuto  quette 
lettere  voi  che  hauetc  i figliuoli  del  uoftro  flgnorc  , de  i 
carri, de  cauatli, de  le  citta  firme, de  Tarme  eleggete  il  mi- 
glior de  li  figliuoli  del  uoftro  fignor.de  quello  che  a voi 
piu  piacerà  poncrilo  fopra  la  fcdta  regale  del  fuo  padre  , 
de  combattete  per  la  cafa  del  uoftro  fignore,  quelli  temet 
tero  grandementc.etdiflcro.Eccocheauoi  re  non  può- 
tero  (tare  in  fua  prc(enza,denoi  come  potremo  relìfteref 
Mandorono  adonque  i prepofiti  de  la  cafa  , de  i prefetti 
de  la  ciita,de  maggiori  di  eta.de  nutricii  a Ichu.dicendo, 
damo  tuoi  fcrui,tutto  quel  che  comandarai  faremo  , Si 
nonordinaremo  a noi  Re.  Tutto  quel  che  a te  piace  fa. 
Ancora  la  feconda  fiata  quelli  rcfcrittcro  le  lettere  di- 
cendo , fe  fieri  miei,&  a me  obedite  .togliete  i capi  de  li 
figliuoli  del  uoftro  Signore  .de  dimane  in  quella  pro- 
pria hora a me  venite  in  Iezracl.  Mai  (ettantahuomini 
figlruolrdrl  Re  erano  nutrici  appi  etto  li  huoraini  de  la 
cfrta.Et  ettendo  venute  le  lettere  a loro  tollero  i fettunta 
huomini  figliuoli  del  re.de  oecifeli  ponendo  i loro  capi! 
ne  le  ceftr,d:  mandorono  quelli  in  Iczraei . Ec  il  nuncio 
venne  a lui  mamfefrindoh.diccndo.  Hàuo  portati!  capi 
de  li  figlioli  del  re.Quello  riCpofc. Ponete  quitti  appref- 
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fo  l’intrata  de  la  porta  aduoi  monticeli!  infino  a la  mat 
tina.Et  eflendo  (arto  giorno  vfcite  fuori,*  ftando  diiTe 
a tutto  il  popolo.Voi  fieri  iuili  fc  lio  congiurato  contra 
il  mio  Signore, Stuello  occifo.che  ha  pcrcoflo  tutti  que 
fti.  Vedete  adonque  che  al  prefente  non  e cafcato  in  ter/’ 
Ta  de  parlari  del  Signor, ilql  fece  fopra  la  caia  de  Acliab, 
& >1  iìgnor  ha  fatto  quel  che  ha  parlato  ne  la  mano  de 
He'ia  l'uo  icruo.percofle  adonque  Iehu  tutti  quelli  ch’c. 
rar.o  rimarti  de  la  cafadc  Achabin  Iczrael,*  tutti  i piu 
honorari,*  amici, & iaccrdoti  per  modo  che  de  lui  non 
runafero  rcliquie,*lcuo5fi,*  venne  in  Samaria, & eiTcn 
do  venuto  a la  camera  de  paftori  ne  la  via  trouo  i fratel 
li  de  Ochozias  re  de  luda.a  liquali  dific.  Et  voi  quali  fie 
tec'queili  rifpofero. Siamo  fratelli  de  Ochozias,*  defeen 
diamo  a falutar  i figliuoli  del  re,*  de  la  regina.Et  quel- 
lo di  fie  prendeteli  viui,*  hauendoli  prefi  viui  li  taglio 
il  capo  a quarantadoi  huomini  ne  la  ciftcrna,appreflb  la 
camera  di  quelli, non  lafcio  alcuno  de  quelli,  partendoli 
adonque  quindi  trouo  contra  di  fc  lonadab  figliuolo  de 
Acab,*  benedirti  a quello,*  lehu  diiTcalui.il  tuo  cuor 
e dritto  con  il  mio.comeil  mio  cuor  con  il  tuo , * dille 
lonadab  c,*quello,fe  glie.darnc  la  tua  mio.  Quello  dee 
cela  Tua  mano.Ma  quello  Icuollo  nel  carro  a fc,*dificg!t 
vieni  meco,*  vedi  il  mio  amor  p ilSignore,*  importo 
fopra  il  fuo  carro  còdufllloi  Samaria,*  p corte  rutti  che 
erano  rimarti  de  Achab  in  Samaria  infimo  a vno  folo  fe- 
códo la  parola  del  Signore  chauca  parlatop  Helia.  Cd 
grego  ad  ò que  lehu  tutto  il  popolo.alìjl  dific,  Achab  po 
co  adora  uaai.ma  io  honoro  quello  molto  piu,al  prcicn 
xc  rdonque  a me  chiamate  tutti  i^apheti  de  Baal,*  tutti 
i fuoi  lei  ui,*  i fuoi  facerdoti.nò  fia  alcuno  clic  nò  vega, 
j>chc  a me  bllogna  far  gran  facrificio  di  Baal  ,ogniuno 
che  fara  mancato  nonviuera,certo  lehu  facca  qucfto  infi. 
diofamentc  p disfipar  tutti  li  adoranti  di  Baal,  * dilTe,a 
Baal  famificatc  il  di  folcnne  de  Baal.mando  etii  in  tutti 
àtei  mini  dlfracl  a chiamare  nitrii  ferui  diBaal  iqli  turti 
vfncro,*nó  li  rimafe  alcuno  che  non  venifie,  * intror 
no  nel  c?pio  d 1 Bajl,*fu  riepiuta  la  cafa  diBaal  di  forto 
c di  fopra,*  a quelli  che  fopraftauano  a le  veftimcte  dif 
fc.  A tutti  i ferui  de  Baal  date  le  veftimente . Ec  quelli  li 
offerfe  le  vefiimcnta,&  lehu, & lonadab  figliuolo  del  re 
Achab  entrato  nel  tempio  de  Baal.diiTe  a li  adoratori  di 
Baal  .Cercate,*  vedete  che  fbrfi  non  fia  alcuno  de  ferui 
del  Signore  con  voi,ma  fiamo  foli  ferui  de  Baal.Son  en 
(rati  adonque p farci  facrificii,* hoIocaufti,ma  lehu  ha 
nca  preparato  a fe  de  fuori  oftanra  huomini,  a quali  ba- 
nca dctto.Qiulùquede  quelli  huomini  che  ho  còdutro 
qui  Jctro  fuggirà  de  le  uoftre  mani  la  fua  aia  fara  p quel 
la  di  quello.Et  cfllndo  finito  il  facrificio  comando  iehu 
a li  fuoi  cauallieri,*  duci.Entra  te,&pcoteteli,niuno  fcS 
pi. Et  i cauallieri,*  duci  li  pcoflero  nel  caglio  del  coltel- 
lo,* gittolli  fuori,*  andorono  ne  la  citta  del  tepio  de 
Baal,*  tolfcro  la  ftatua  del  tfpio  de  Baal  brugiando,  * 
rompendo  quella.  Ancora  deftruflcro  la  cafa  de  Baal,  & 
fecero  le  latrine  infitto  al  di  prefcnte.Dilche  Iehu  deftruf 
fe  Baal  d’Ifrael,  nientedimeno  nò  fi  parti  da  li  'peccati  de 
Hieroboam  figliuolo  de  Naboth  che  fece  peccare  lirael, 
ne  abbandono  i vitelli  d’oro  che  era  in  Berhel,*  in  Dà. 
Ma  il  fignore  dille  a Iehu.  Perche  ftudiofamfte  hai  fiuto 
quel  die  era  dritto,*  piacciuto  a li  occhi  mei , et  ancora 
lui  fatto  tutte  le  cofe  che  erano  nel  mio  cuore  còrrà  la  ca 
fa  de  Achab,*  i tuoi  figliuoli  federano  fopra  il  ebrono 
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d’Ifrael  infino  a la  quarta  generatione.Ma  iehu  non  of- 
feruo, perche  andafic  ne  la  legge  del  fignore  Iddio  d’ifra 
cl  in  tutto  il  fuo  cuore,  perche  nò  fi  parti  da  li  peccati  de 
Hieroboam, c’hauea  fatto  peccare  ifrael , in  quelli  giorni 
il  fignor  comincio  haucr  ifrael  in  fiafridio,*  Azaliel  per 
codigli  in  tutte  le  terre  d’ifrael  dal  lordano  córra  la  par 
te  orientale  tutta  la  terra  de  Galaad,*  deGad,&  deRu 
ben,*  Manafil.de  Aroer  che  e fopra  il  torrente  d’Arno 
& Galaad,*  Bafan.  Ma  rutte  l’altre  cofe  efaiti  che  fece 
iehu,*  la  fua  fortezza, non  fono  fcritte  nel  libro  de  li  at 
ti  de  giorni  de  li  re  difracl.Ec  iehu  dormire  con  fuoi  pi 
dri,&fepcllironlo  in  Samaria,doppoilqual  ioachi  fuo 
figliolo  regno  per  lui,ma  i giorni  ne  liquali  regno  iehu 
fopra  ifrael  in  Samariafurono  uintiottoanni. 

COME  ATHALIA  MADRE  DE  OCHOZIAJ 
oca/i  tutti  i figliuoli  de  Ocbozius,fuluò  loti  ihjuul  fu  occulta 
do  dtHufuumedu.it  lu  mfiituttonc de  lous in  Re. Et  defcriue 
lu  morte  de  Atbuliu.Voi  defcriue  lu  dejbrutione  de  fucerdoei , CJ 
dcBiulturidcBuil.  Cip.  XI. 


Et  lofaba  figliuola  del  re  ioram  forella  deOchozias  furo 
ioas  de  mezzo  de  li  figliuoli  del  re.iquali  erano  occifi,* 
ancora  colile  la  fua  nutrice  del  cenacolo  da  tre  mele  afeó- 
dcndolo  da  la  faccia  de  Athalia.accio  non  fulle  occifo.et 
era  (lato  con  lei  fecreramcte  fei  anni  ncla  cafa  del  Signo 
re . Ma  Achilia  fette  anni  regno  fopra  la  terra . Nel  fer- 
rimo  anno  mando  ioiada,*  togliendo  con  fc  i centuno 
ni,  * cauallieri  conduflclo  nel  tempio  del  signore  a fe 
con  quali  face  parto , * feongiurando  loro  ne  la  cafa 
del  Signore,  mofirolliil  figliuolo  de!  re,*  comando- 
gli,dicendo . Quello  e quel  che  douete  fare  . La  Terza 
parte  di  voi  entra  il  fabbato,*habbia  cura  de  le  guardie 
de  la  cafa  del  re,*  la  rerza  parte  fia  a la  porta  de  Scir , * 
la  quarca  parte  fia  a la  porta  di  fantuarii,*ofltruarcte  le 
guardie  de  la  cafa  de  Mcfla.Ma  le  due  parte  di  uoi  il  fab- 
baco  tutti  vfeienri  habbino  guardia  de  la  cafa  del  Ugno 
re  d’intorno  al  re.  Et  hauendo  firme  ne  le  uoftre  ma- 
ni circondaretilo.  Ma  fc  alcuno  entrara  nel  drcuito  del 
tempio  fia  occifo.Et  farete  con  il  Re  entrante,  * vfei en- 
te, * i centurioni  fecero  fecondo  rurte  le  cofe  che  ioia- 
da facerdorc  li  hauea  comandato,*  ciafcaduno  rogliedo 
con  fc  i fuoi  huomini  iquali  entrauano  nel  fabbaro  con 
quelli  vfeiuano  nel  fabbato  venero  a ioiada  facerdorc,il 
qle  detteli  l’arme,*  Thaila  del  re  Dauid  lequal’erano  nel 
la  cafadcl  Signor , * fletterò  tutti  hauenri  l’arme  nella 
fua  mano  data  parte  delira  del  tempio  infinoa  la  finiilra 
de  l’altare,*  de  la  cafa  dintorno  al  re,*  produfle  dinan 
zi  il  figliuolo  del  re,  fopra  tlquale  puofe  la  corona,  & la 
legge,*  fecclo  re,*  vnfdo  dimortrando  con  la  mano  fc 


gno  de  lctitia.A:  dirtcro.  Viua  il  Re.  Ma  Athalii , vdfta 
clic  hcbbe  la  voce  del  popolo  corrente  entro  alle  turbe 
del  tempio  del  Signore.de  vide  il  Re  ftantencl  tribuna, 
k fecondo  ilcoftume.de  i canrori.óe  le  turbe  apprelfodi 
quello,&  tutto  il  popolo  della  terra  facente  fefta,  de  can 
unte  con  le  tube  braccandoli  le  fuevedimeiue.de  grido. 
Tradimento,  tradimente.Er  loiada  comando  alti  centu- 
rioni cliefopraftauanoa  l'rflcrciio.de  dilfeli. Tiratila  fuo 
ri  del  circuitodcl  tempio.  Si  qualunque  la  feguirara  fia 
ferito  de  coltcllo,percbe  il  facerdotehaueua  detto . Non 
fu  occila  nel  tempio  del  Signore. Allacciai  impelerò  le 
nuni.de  per  forza  la  condullcro  per  la  via  de  l’introito 
dccaualli  apprcllo  il  palano  doue  fu  veda.  Promifle 
adonque  loiada  il  patto  fra  Iddio, de  il  Re,  de  il  popolo, 
accio  fulTe  il.  popolo  del  Signore.de  ancora  frali  Rr.deil 
popolo. Et  tutto  il  popolo  della  terra  entro  nel  tempio 
de  Baal.de  deftriiiTero  le  lue  are , & molto  perfettamente 
ruppero  le  fue  imaginc,  ancora  occifcro  dinanzi  a l’alia 
re  Marhan  facerdore  de  Baal,  de  il  facerdote  puofe  le  fue 
guardie  nella  cafa  dclSignore,  de  colle  i centurioni , de  le 
legioni  de  Celeti.de  Pheleri,  de  tutto  il  popolo  della  ter- 
ra mcr.orono  fuori  il  Re  della  caia  del  Signore,  de  per  la 
via  della  porta  de  fcudicri  vennero  in  palarlo,  de  ledet- 
te fopra  il  tlironodcl  Re.  Onde  tutto  il  popolo  de  la  ter 
ra  fi  allegro, de  la  citta  cello  delftrcpito.de  tumulto  . Ma 
Attuila  fu  uccifo  col  coltello  nella  cafa  del  Re  , Et  loas 
era  di  fette  anni  quando  comincio  a regnare.  , 

SCRIVE  LA  VITA  EVONA  CHE  TENNE 
lottati  fuo  regno.  Et  dcfnue  U rtpiritione  del  tempio. Poi  co« 
me  Azihcl  Re  de  Siria  venendo  centri  Hierufilem.loit  kr  mari 
dò  tutti  itbcfrt  {mtificuti  ul  tempio  iprtfciUirc  t Azahcl  Re 
delti  Adirti.  Cip.  X 1 1. 

ET  nel  fettimo  anno  de  Ichu  regno  loas  quarant’an- 
ni  in  Hierulaleiu,  il  nome  della  Aia  madre  fu  Sebia 
de  Ber fabce.de  loas  Acc  quello  clic  era  dritto  in  prclen 
za  del  Signore  in  tutti  i giorni  nclliquali  loiada  facer- 
dote ammacftrollo,  nientedimeno  non  lcuo  le  cofe  ccccl 
fc,perche  ancora  il  popolo  (acriftcaua,  de  abbrugiaua  lo 
incelilo  nclli  cccclll.de  loas  dille alli  facendoci.!  faccrdoci 
fecondo  il  fuo  ordine  logliano  rutta  la  pecunia  de  fanti 
che  fu  portata  dentro  nel  tempio  del  Signore  dalli  vian 
danti, quella  che  vien  oticrta  per  il  peccato  de  l’anima, de 
quella  die  portano  nel  tempio  del  Signore  fpomanca- 
iuciitc.de  con  libero  cuore,  de  riparano  li  apparecchia- 
menti nella  rcftaurationc  de  tetti  del  tempio.  Et  il  Re  lo 
as  chiamo  loiada  pontefice, de  i faccrdoti  diccdo.  Perche 
non  fate  i tetti  del  tempio  f Non  togliete  piu  la  pecunia 
fecondo  il  voftro  ordine.ma  rendete  quella  in  reftaura. 
tione  del  tempio.de  furono  deuedati  i faccrdoti  di  piu 
riccuerc  la  pecunia  dal  popolo,de  di  rrftaurare  i tetti  de 
la  cafa, & loiada  pontefice  tollevna  carta,  de  aperfevno 
bufo  di  fopra, de  pofe  quella  apprerto  la  parte  delira  de 
l'altare  de  li  inrranti  nella  cafa  del  Signore,  nellaqual  caf- 
fi i faccrdoti  che  guardauano  le  porce , poneuano  la  pe- 
cunia che  era  porrata  nella  cafa  del  Signore,  quando  ve. 
deuano  eflere  molta  pecunia  nella  carta  andaua  il  feri ua- 
no  del  Re, de  del  pontcfice.de  craheuano  fuori  numeran- 
do la  pecunia  che  lì  trouaua  nella  carta  del  Signor.c  quel 
ladauanofecondoilnumcro.de  miiun  nella  mano  di 
quelli  chi;  foprafcauano  stili  maceri  murari  della  caia  del 


signore, i quali  dauano  alti  martìri  dì  legname,  de  alti 
murari  che  lauorauano  nella  cala  del  Signore,  de  inftau 
rauano  il  retro, de  altre  cofe  del  tempio, dein  quelli  che  ra 
ghauano  i fasfi.de  per  comprare  le  legne,  de  pietre  ch'era 
no  ragliare  per  modo  che  furte  adempiuta  la  infiauratio 
ne  della  cafa  del  Signore  in  tutte  le  cofe  che  haucuano  bi 
fogno  di  fpela  per  fabricar  della  cafa.  Nientedimeno  di 
quefta  pecunia  che  era  porrata  nel  tempio  del  Signore 
non  fi  faccuano  t vali  de  aqua  nel  tempio  dei  Signor,ne 
le  moiette  da  friogo,nrturriboli,ne  tube  ,de  ogni  vafo 
d'oro, & d'argento, perche  era  daio  a quelli  clic  facrua  bi 
fogno,perchc  fu  (le  riparato  il  tempio  del  signore, d:  non 
fifaceua  ragione  a quelli  huomini  chericcucua  la  pccu- 
ma, perche  diltrihuirtc  quelli  alli  artefici, ma  quella  fi  da 
ua.de  italiana  nella  fcdc.Ma  la  pecunia  per  il  delitto,  de 
quella  per  i peccati  non  portauano  nel  tempio  del  lìgno 
re, perche  la  era  di  faccrdoti.  Alltora  arterie  Azahcl  Re  de 
Siria.de  combattrua  conira  Gcih, laquale  prefc.de  driz- 
zo la  Tua  faccia  per  andare  in  Hierufalem.pcr  laqualcofa 
loas  Ile  deluda  rolfe  tutte  le  cofe  fantifìcatc  clic  Io  fa. 
pliat  haurua  confecraro.dc  loram,  de  Ochozias  fuoi  pa- 
dri Redeluda,dc  quello  che  lui  haucua offerto,  de  tutto 
l’argento  che  puotc  trouare  nelli  thefori  del  tempio  del 
Signorr.de  nel  palatio  del  Re,  de  mandolli  a Azahcl  Re 
de  Siria.ilqual  fi  partine  da  Hicrufalem.  Tuttoilreftode 
i atti  de  loas, & tutte  le  cofe  che  fece.non  fono  ferine  nel 
libro  delle  parole  dei  giorni  delli  Re  de  luda  . Ma  i fuoi 
fermi!  Icuorono , fra  fecongiurorono  , & pcrcoflcro 
ue  la  cala  del  giardino  neldefceuderedclla  ledia . Onde 
Ioiaphat  figliuolo  de  Scmath  , de  lezabaih  figliuolo  de 
Somer  fuoi  forni  il  percolfero,  de  fu  morto, & fcpelliroii 
Io  con  fuoi  padri  nella  elica  de  Dauid.Ec  il  figliuolo  fuo 
Aniafias  regno  per  lui. 

DESCRIVE  COME  IOACHAZ  REGNO  IN 
1 frtel  in  luogo  de  Ichu  fuo  ptdrc,  ej  fece  mule  nel  cojfetto  del  Si 
gnorc.Et  defcriuc  come  I oichiz  vedendo f ajheto  pregò  I ddiòlo 
uolejfe  liner tre,cr  fu  liberuto.Poi  defcriuc  il  regno  de  loti  figlio 
lo  de  ioichuz.lt  defcriuc  U infirmiti  de  Hehfeo,C  U fui  /«or. 
te. Et  il  miricelo  de  quello  huomo  morto,  ilquile  toccando  il  cor. 
pode  Hcltfo  refu  fui.  Cip.  XJ 1 1. 


NEI  vigeùnioterzo  anno  de  loas  figliuolo  de  O- 
chozias  Redeluda  , Ioacham  figliuolo  de  Ieb« 
dicefale  anni  regno  in  Samaria  fopra  Ifrael  , Se  fece 
male  nel  cofpetto  del  Signore.dcando  dietro  alti  pecca, 
ti  de  Hieroboam  figliuolo  de  Nabath,  ilqual  fece  peccar 
Ifrael,  de  non  fe  parti  da  quelli.  Et  il  furore  del  Signoie 
a iirolfc  conira  lfracl,de  detreli  nella  mano  de  Azahcl  re 
de  Siria.de  ne  la  manodc  Benadab  figliuolo  d' Azahcl  in 
(uni  i giorni.Ma  Ioacham  depreco  la  taccia  del  Signore, 


«V  w 


ft  • « 


Se  fl  Signor*  effaudillò, perche  vide  I’anguilia  d’ifrael.p 
die  .1  Re  de  Siria  hauea  afflitto  quelli,  & il  Signor  dette 
a I frati  il  Saluatore,  & fu  liberato  dalla  inailo  del  Re  de 
Siria,  & lubicorono  i figliuoli  d'ifraelnelli  loro  taber/ 
racol’i  come  hcri,*  l'altro.Nientcdimeno  non  fi  partii 
no  dalli  peccati  della  cafa  de  Hieroboam  ilqual  fece  pec. 
care  Ifrael, ma  andorono  in  quelli,  Se  ancora  in  Samaria 
permanette  il  bofco.Sc  del  popolo  de  Achab  non  rimale 
ro  faluo  cinquanta  caualieri,&  dicci  carri,  & dieci  mila 
huomini  da  piedi.perdie  il  re  de  Siria  gli  hauea  occili,  e 
liauctiali  redutti  come  poluere  ne  la  tritura  de  1 ara . Ma 
tutte  le  altre  cofe  de  parlari  di  Ioacharo , Se  tutte  le  cole 
che  fece  & la  fua  fortezza  non  fono  fcrittt nel  libro  dei 
parlari  dclli  giorni  di  Re  d’ifracl.  Se  Ioas  dormine  con  i 
luoi  padri,*  fcpellironlo  in  Samaria , Se  Ioas  figliuolo 
remio  per  lui.Nel  trigcfimofefto  anno  de  loas  Rede  lu 
pregno  loas  figliuolo  de  Achab  fedecianni  fopra  lira 
el  in  Samaria.Ecfece  male  nel  cofpttto  del  Signore.No 
partendofida  tutti  i peccati  de  Hicroboam  figliuolo  de 
flabath, ilqual  fece  peccare  Ifracl,  ma  in  quelli  medefimt 
ando.Et  il  refro  de  parlari  de  loas , Se  tutte  le  cofe  che  fe. 
ce  Se  la  fua  fortezza  come  combattete  contra  Amafias  re 
de  luda  non  fono  fcritte  nel  libro  di  parlari  de  giorni  de 
li  Re  de  lfrael.Et  loas  dormine  con  fuoi  padri,  ma  Hie. 
robonm  ledette  fopra  la  fua  fedia  regale.  Ancora  loas  fu 
fepclito  in  Samaria  con  i Re  d’Ifracl.  Ma  Hclifeo  erain. 
fermo  de  infirmila, dcllaqualc  morine.Et  Ioas  Re  d lira, 
cl  defeefe  a lui.Se  piangeua  in  fua  prefenza,Sc  diceua.Pa 
drcraio.padre  miocarod-lfraelA  cauallier  di  quello. 
Alqualc  diffe  Hclifeo-Portame  l'arco  e lefagitte  . Et  ha. 
uendoli  portato  l’arco,*  le  fagirte.Diffe  al  Re  de  Ifrael. 
Pone  la  tua  mano  fopra  l’arco.  Se  quando  quello  hebbe 
pollo  la  fua  mano,  Hclifeo  pofe  le  fue  mani  fopra  le  ma 
ni  del  Re  Se  diffe  . Apri  la  fineftra  orientale , & quando 
ITiebbe  aperta  diffe  Hehfeo.Gitta  la  fagma.Sc  quello  la 
Citto.&diffe  Hclifeo.  Quella  e la  fagitta  della  lalutc  del 
Si  more,*  la  fagitta  della  fallite  centra  Siria.  Et  pernio 
tirai  la  Siria  in  Aphct  infino  che  conlumi  quella,  Si  dif. 
fc.Tuooli  le  fagitre, Si  quando  le  hebbe tolceancora  diffe 
li. Percuoti  con  il  dardo  la  tcrra.Ec  hauendo  percoffo  tre 
fiate, & fi  andò  Thuorao  de  Iddio  adirosfi  contra  di  lui,  e 
dille  Se  hauefti  percofi'o  cinque  ouero  fei.ouer  fette  fiate 
fiauei  efti  percoffo  Siriainfino  alla  con fumatione  ,maal 
prefentc  la  percuoterai  tre  fiate.  Moritte  adonque  Hcli. 
feo  Se  fepcllironlo.Siin  quell’anno  i latroncelli  vennero 
da  Moab  in  la  terra.Ma  alcuni  che  fepelliuan  un’huomo 
viddero  «latroncelli, Se  gittorono  il  corpomorto  nel  fe 
poltro  de  Hclifeo.llqual  hauendo  toccato  le  offa  de  He. 
lifeo  receuette  vita  quell’huomo,  e (lette  fopra  i luoi  pie 
di  Adonque  Azahel  Re  de  Siria  affliffe  Ifrael  in  tutti  1 
«iómi  de  loacham . Et  il  Signore  hebbe milericordia  de 
loro, & ritorno  alerò  peramor  del  fuo  paKO.dqual  ha. 
uca  con  Abraham,Ifac,Si  Iacob,  Si  non  vo  fch  difperde 
re.ne  giitarli  totalmente  doppo  fe  infino  al  tempo  pre» 
fen  teina  Azahel  Re  de  Siria  moritte, & Benadab  fuo  fi. 
gliuolo  regno  per  lui.  Ancora  Ioas  figliuolo  deloachaz 
tolfe  le  citta  della  mano  de  Benadab  figliolo  de  Azahel, 
leciual  haucua  tolte  delle  mani  de  Ioachaz  fuo  padre  per 
ragione  della  battaglia  .anchora  Ioas  percoffe  quello.  Se 
rendette  le  citta  a Ifrael. 

DESCRIVI!  IL  STATO  DE  AMASIA*  NELLA 

(re foriti, <7 t91 10  deferàt  nelle  triMitiew.  Et  il  mode  dell* 


morte  fin,  Voi  itfcrhu  le  fiuccefiiont  JeUi  Re  ftfricl , eT  detU 
uiti  de  Himboim  figliuolo  de  lou.  Cip.  XI III. 

"N  TEI  fecondo  anno  de  Ioas  figliuolo  de  Ioachaz  Re 
d’ifrael.regno  Amafias  figliuolo  de  Ioas  Re  de  lu 
da,  era  de  vintiduoi  anni  quando  hebbe  cominciato  a 
regnare.  Se  regno  in  Hicrufalem  noue  anni.  Il  nome  de 
la  fua  madre  fu  loiadede  Hitrufalem  . Et  nel  colpetto 
del  Signore  fece  drittamente  , non  pero  come  Dauid 
fuo  padre , fecondo  tutte  le  cofe  che  Ioas  fuo  padre  fece 
ancora  lui  fece , faluo  che  folamentcin  quello  non  leuo 
via  le  cofe  eccelle, perche  il  popolo  ancora  facrifìcaua,* 
bruggiaua  l’incenfo  nelli  luoghi  eccelli.  Et  hauendo  otte 
nuto  il  regno  percoffe  i fuoi  ferui  che  haueuano  occifo  il 
re  fuo  padre,  ma  non  occifc  i figliuoli  de  quelli  che  haue‘ 
uano  occifo  il  padre,  come  e fcritto  nel  libro  della  legge 
de  Moife  fecondo  che  il  fignore  hauea  comandato, dieen 
do.Non  moriranno  i padri  per  i figliuoli , ne  i figliuoli 
per  i padri.ma  ciafcaduno  morirà  nel  fuo  peccaro.Et  per 
coffe  dieci  millia  in  Edom  nella  valle  delle  Saline,*  pre 
fe  la  pietra  in  battaglia, &chiamo  il  fuo  nome  iczediel 
infino  al  prefentcgiorno.Alhora  Amafias  mando  i nun 
di  a Ioas  figliuolo  d’Achaz  figliuolo  de  lehu  Red  Ifrael 
dicendo . Vieni  , Si  vediamoli . Et  Ioas  re  dìfratl  ri> 
mando  a Amafias  rede  luffa,  dicendo,  il  garzo  del  liba, 
no  ha  mandato  al  cedro  che  e nel  liba  no, dice  ndo.Da  tua 
figliuola  per  mogliere  al  mio  figliuolo , Se  pafforoiio  le 
belile  de  la  felua.Iequal  fono  nel  libano.  Se  connilcorno 
il  garzo, percuotendo  fd  prcualuro  fopra  Edon.Si  il  ruo 
cuore  te  ha  fuleuato.sti  contento  della  gloria  tua.Sifittii 
nella  tua  cafa.perehe  prouochl  il  materie oo  tu  cafchi,* 
Inda  teco.Et  Amafias  non  confcntitre.Et  Ioas  Red’lfra. 
cl  afeefe,*  Amafias  Rede  Inda  fe  viddero  in  BethfàlM 
nel  caftello  de  Iuda.Se  luda  fu  percoffo  dinanzi  Ifrael,* 
fuggittero  ciafcaduno  ne  i fuoi  tabernacoli.  Ma  Ioas  Re 
d’Hracl  prefe  Amafias  Re  de  luda  figliuolo  de  Ioas  figli 
uolo  de  Ochozias  in  Bcthfamrs, 8e  condurtelo  in  Hicrit 
falem,&  fu  rotto  il  murodeHiimfalem  da  la  porta  de 
Ephraim  infino  a la  porta  del  cantone  quaranta  cubiti, t 
eolfe  tutto  l’oro, Se  l’argento,*  tutti  i vali  che  fon  troua 
ti  ne  la  cafa  del  Signore,*  ne  i thefori  del  Re,  Se  gli  ho» 
ftaggi,Seritorno  in  Samaria.il  rcfto  de  li  atti  de  Icas  che 
fecc.Si  la  fua  fòrteza  con  laqual  combattete  colin  a Ama 
(ìas  Re  de  luda  non  fono  fcritte  nel  libro  de  li  pariaride 
giorni  dei  Re dlfrael.Se  loas  dormi tte  con  fuoi  padri, e 
fu  fepolto  in  Samaria  con  i Re  d’Ifrael.Et  Hieroboi  fuo 
figliuolo  regno  per  Iui,viffe  adonque  Amafias  figliuolo 
de  Ioachaz  Re  d’ifrael  vinticinquc  anni.  11  rcfto  def 
parlari  de  Amafias  non  fono  fcritti  nel  libro  di  par» 
lari  def  gfornideiRede  luda.  Se  fu  fatto  contra  di  lui 
il  tradimento  in  Hicrufalem,  Se  lui  fugictein  lachis.  Et 
mandorono  doppo  lui  in  Iachis.Se  quiui  lo  occifero,* 
portorono  fopra  i caualli.Se  fu  fepolto  in  Hierufalf  con 
fuoi  padri  ne  la  citta  de  Dauid.  Ma  tutto  il  popolo  de hi 
da  tolfeAzaria  d’eta  de  fedeci  anni,c  fecelo  re  jj  il  fuo  pa 
dre  Amafias.Lui  edifico  Haila.edopo  cheTRe  dormine 
co  i luoi  padri  reftitui  quella  a luda, nel  quintodecim  an 
no  de  Amafias  figliuolo  de  loas  re  de  luda,  regno  Hicro 
boam  figliuolo  de  Ioas  re  d’Ifrael  i Samaria.e  regno  qua 
rataun’anno.efcce  male  in  prefenza  del  fignore.nó  fi  par 
ti  da  tutti  i peccati  de  Hieroboa  figliuolo  deNabath  che 
fece  peccar  Ifrael.Egli  reftitui  i termini  d’ifraclda  finn» 
ta  de  Ematli  infino  al  mare  della  folitudine  fecódoil  p* 

lare  : 
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lare  ddSignor  Iddio  d'Ilrarl.ilqualc  parlo  per  Iona  prò 
plirta  fuo  fcruo  figliuolo  de  Amatili,  ilqual  era  de  tieih 
clic  e in  Ophir.perdie  il  Signor  vide  la  molto  amara  at 
flittioned’U'raei  come  erano  confumati  mimo  a le  cft re- 
me,& ferrate  pregione, denon  fu  He  chi  Aiutalle  Ifrael.Ne 
il  Signor  parlo, accio  fcaricclla  He  di  folto  il  cielo  il  nome 
d’l(rael,ma  fatuo  loro  ne  la  mano  dcHtcroboa  figliuolo 
de  Ioas.ll  refto  de  parlari  de  Hieroboam, & tutto  quello 
che  fecc,&la  fua  fortezza  con  laqual  combattete.ii'  come 
reftitui  Damafco,&  Emath  a Inda  in  (itaci, non  fon  ferir 
te  nel  libro  de  pariaridi  giorni  deh  re  d’ifrael.  Et  dormi 
te  Hieroboam  con  tuoi  padri  re  d lfracl , de  Azarias  fuo 
figliuolo  regno  per  lui. 

DESCRIVE  IL  REGNO  DE  AZARIAS  IL. 
quale  nel  principio  del  fuo  regnare  fece  cofa  grata  a I ddio,deU 
che  te  co/è  gli  andavano  prolftrt.Poi  dice  la  frequente  mutatio< 
nedelli  Re  <f  ifraet.c  uno  occadeua  [altro.  Scrive  ancora  il  tem 
fobreue  che  regno  Sello  llqualcfu  oca  foia  nanabcn.Cap.XV. 

IL  vigefimo  fettimo anno  de  Hieroboam  re d’Ifrael  re 
gno  Azaria*  figliolo  de  Amafias  tede  Iuda,  Eradefe 
deci  anni  quando  comincio  a regnare , & cinquantadoi 
anni  regno  in  Hierufalcm.il  nome  de  fua  madre  fu  lece. 
HadcHicrulalcm,boi*-ce  cofa  clic  era  piacila  inprefenza 
del  fìgnor  fecondo  tutte  le  coir  che  frcc  Amafias  fuo  pa- 
drr.non  pero  deftrttlTe  i luoghi  eccelli.  Ancora  il  popolo 
facnficaua, de brugiaita l ineenfo  nell  luoghi  eccelli.  Ma 
il  Signore  percofle  il  rc.&lfu  leprofo  infino  at  giorno  de 
la  fua  morte, & habkaua  ne  la  cafa  priuata  da  difparrc . 
Ma  loathan  figliuolo  del  regouernauail  palatio.Sc  iudi 
tana  il  po  melode  la  tcrra.il  refto  de  li  parlari  dAzarias, 
de  tutte  le  cofe  che  fece  non  fon  ferirle  nel  libro  de  le  pa- 
rolede  II  giorni  de  li  re  de  luda. Et  dormite  Azarias  con 
fuoi  padri, & fepellironlo  con  fuoi  maggiori  ne  la  citta 
de  Dauid,&  loathan  fuo  figliolo  regno  per  lui.  Ne  l’an 
no  trigefimo  de  Azarias  re  deluda  regno  Zacharia  figli 
uolo  de  Hieroboam  in  Samaria  fopra  Ifrael  fri  meli . Et 
fece  male  in  prelenza  del  Signore  conte  liaueuano  fimo 
i fuoi  padri.non  lì  parti  da  li  peccati  de  Hieroboam  figli 
uolo  de  Nabar,ilqual  fece  peccare  Ifrael, con  tra  dclquate 
fece  il  tradimento  Sello  figliuolo  de  labcs , de  percolfelo 
manifeftamcce,de  occifcio,de  regno  per  lui.il  refto  de  dee 
ti  de  Zacharia  , non  fono  ferirti  nel  libro  di  parlari  de  li 
giorni  di  re  d’Ifrarl.Qucfto  e il  parlar  del  Signore, ìlqua 
le  fece  Iheu, dicendo. 1 tuoi  figliuoli  infino  a la  quarta  ge 
neratione  faranno  fopra  il  trono  d’lfracl,&  fatto  e coli , 
nel  crigcfimo  nono  anno  de  Azarias  re  de  Iuda.  Sello  fi- 
gliuolo de  labcs  regno,ma  regno  vno  mefe  in  Samaria, 
& Manahen  figliuolo  de  Gaddi  afeefeda  Therfa,de  vé- 
ne in  Sainaria,de  percofie  Sello  figliuolo  de  labcs  in  Sa 
maria, dcoccilelo.dcregno  per  lui. Il  refto  de  le  parole  de 
Sello,&  il  fuo  tradimento  con  ilqual  tele  le  inlìdie  non 
fono  ferine  nel  libro  di  pariaride  giornidired’lfracl.A 
lhora  Manahen  percofte  Thapfam,dC  cutri  quelli  elicerà 
no  in  lei, de  i fuoi  termini  de  Therfa, perche  non  haueua 
no  voghino  aprirgli, & occile  tutte  le  femine  fue  pre- 
gnante, de  fpartile  per  mezzo.  Nel  trigefimo  nono  anno 
de  Azarias  re  de  Iuda  regno  Manahen  figliuolo  de  Gad 
di  fopra  Ifrael  dieci  anni  in  Samaria, de  fcee  male  in  pre- 
fenza  del  Signorc.Non  fi  parti  da  li  precari  de  Hierobo 
ara  figliuolo  de  Nabath  che  fece  peccare  lfracl  in  tutti  i 
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fuoi  giorni.  Veniua  PIiu!  re  de  Asttrfi  in  Therfa,  & Ma. 
nahen  dalia  a Pimi  mille  ralenti  d’argento,  pche  a lui  fuf 
fein  adiutori©, & firmarteli  fuo  regno.  Et  Manahen  im* 
pofe  I argento  fopra  Ifrael  a rutti  i porcnd,&  ricchi,  per 
clic  il  delle  al  re  de  Asfìrii  cinquanta  fidi  d’argento  per 
ciafcaduno  anno, Et  ritorno  il  re  de  Asfirii,  & non  indi! 
gio  in  Thcrfa.II  refto  de  parlari  de  Manahen  , Se  tutte  le 
cofe  che  lece  non  fono  fcritte  nel  libro  de  parlari  di  gior 
ni  di  re  d Ifrael. Dormite  Manahen  con  i fuoi  padri  , 6c 
Phacea  fuo  figliuolo  regno  per  lui , nelquinquagefimo 
anno  de  Azarias  re  de  luda  regno  Phacea  figliuolo  de 
Manahen  fopra  Ifrael  in  Samaria  doianni , Se  fece  male 
in  prefenza  del  Signorc.Non  fi  parti  da  li  peccati  dcHic 
roboam  figliuolo  de  Naboth  che  fece  peccare  Ifrael,  ma 
Phacea  figliuolo  di  Romelia  duca  del  fuo  etterato  fece 
tradimento  conrra  di  quello  , Se  p cottelo  in  Samaria  ne 
la  torre  de  la  cafa  regia  appretto  Argob , Se  appretto  A* 
riph,&  con  lui  cinquanta  liuomini  de  li  figliuoli  deCad 
dici,&ocdfdo,&  regno  per  lui. Il  refto  di  parlari  dePha 
cca,&  tutte  le  cofe  che  fece  non  fono  ferine  nel  libro  di 
parlari  di  giorni  de  li  re  d’ifracl,  nel  «juinquagcfìino  fé* 
còdo  anno  de  Azarias  re  de  Iuda  regno  Phacea  figliuo* 
lo  de  Romelias  fopra  Ilrael,in  Samaria  vinci  anni,&  fe* 
ce  male  in  prefenza  del  Signore, non  fi  parti  da  li  peccati 
di  Hieroboam  figliuolo  de  Nabath  , ilqual  fece  peccare 
Ifrael, ne  giorni  de  Phacea  rcd’Ifrael  venne Thcglatpha 
lafar  re  de  Aliar ,&  prefe  Ahi5,&  Abcl  cafa  de  Maaclia, 
Se  Iauoc,&  Cadcs,df  Attar,&  Galaad,ct  Galilea,et  rutta 
la  terra  de  Netralim,cctransferifce  ne  li  Asttrii.Ma  Ofcc 
figliuolo  de  Hela  a tradimento  puofe  infidie , contri  de 
Phacea  figliuolo  de  Romelias  et  pcrcoftclo , et  occifelo  , 
ilqual  regno  per  etto  nel  vigefimo  anno  di  loathan  figli 
uolo  de  Oz.as.il  refto  de  li  fatti  di  Phacea,  et  tutte  le  co>* 
le  che  lui  fece  non  fono  ferine  nel  libro  di  parlari  di  re 
d Urici, nel  fecondo  anno  di  Phacea  figliuolo  de  Rome* 
ha  red’ifracl  regno  loathan  figliuolo  de  Ozia  re  de  lu* 
da  era  de  vinticinque  anni  quando  comincio  a regnare, 
et  regno  federi  anni  in  Hierufalem.il  nome  de  la  fua  ma 
drc  Hierufa  figliuola  diZadoch,ct  fece  cofa  piaccuole  al 
Signore.Secondo  tutte  le  cofe  che  fece  Ozias  fuo  padre» 
Nientedimeno  non  leuo  i luoghi  eccelli,  ancora  il  pòpo 
lo  faci  ilicaua,et  brugitiua  l ineenfo  ne  li  luoghi  eccelli» 
Lui  edifico  la  porta  doli  cafa  del  fignor  fubltmislima.il 
refto  di  parlari  de  Ioarhanet  turte  le  cofe  che  fece  non  fo 
no  fcritte  nel  libro  de  le  parole  di  giorni  di  Re  de  luda. 
In  quelli  giorni  comincio  il  iignorea  mandare  Ralìnre 
de  Siria,cr  Phacea  figliuolo  de  Romelia  in  luda,  etdor* 
mite  loathan  con  i fuoi  padri,  et  fu  fepolto  con  loro  ne 
la  citta  de  Dauid  fuo  padre , Achaz  fuo  figliuolo  regno 
per  quello. 
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DESCRIVE  LA  VITA  CATTIVA  DE  ACHAZ 
Rt  de  \udi,ilqual  non  fece  cofs  cbefujfe  in  piacere  de  iddio. Et 
come  fu  affé  dato  da  duoi  Re, ciò:  dlfrdcl,  c T di  Rafin  Re  de  Si 
riajùentedimeno  non  puotcro  prendere  Hicruftlem.  Poi  defcriue 
come  A chiZ  dimandò  diutono  di  Re  de  A sfinì , ilquale  uenendo 
occi fe  Rifui. Ancord  de  ferme  ld  iniquità  cbe'l  fece  facendo  edifi- 
care [altare  finale  4 quello  d infideli  contri  il  precetto  de  Iddio. 

Cip.  XVI. 

X TEI  decimo  fetrimo  anno  di  Phacea  figliuolo  diRo 
mclias  regno  Achaz  figliuolo  de  Ionathan  Re  de 
iuda.  Era  Achaz  de  vinti  anni  quàdo  comincio  a regnai 
re.Se  federi  anni  regno  in  Hierufalem  non  fece  cofa  che 
piaccfTe  nel  cofpettodel  Signore  Iddio, come  Dauid  fuo 
padre ,ma  andò  ne  la  uia  di  Re  d'Ifrael , & ancora  confe* 
ero  il  fuo  figliuolo  tranfportandolo  per  il  fuogo  fecon* 
do  gli  idoli  de  le  genti  lequal  il  Signor  disfipo  dinazi  a 
li  figliuoli  d Ifrael, ancora  facrificaua  levitrimc.&brugia 
uà  l’incenfoneli  luoghi  eccelli, dine  li  colli, & fottoogni 
arbore  fròdofo.in  quel  tòpo  Rafia  Re  de  Siria,&Phacea 
figliuolo  de  Romchas  Re  d'Ifrael  afeedette  a dibattere  i 
Hierufatc.Sehaucdo  attediato  Achaz  non  poterò  fuper 
chiarie . In  quel  tepo  Rafin  Re  de  Siria  rettimi  Haila  de 
Siria,Se  faccio  li  ludei  de  Hailà.Et  Iudmci,  Se  Sirii  uen 
nero  in  Hailj.Se  quiui  habirorono  infino  a quefio  gior* 
no.  Et  Achaz  mando  i nuncii  a TheglatphalafarRe  d’Af 
(ìrii.diccdo.Io  fon  tuo  feruo.Se  tuo  figliuolo . Attedi, Se 
falua  me  da  la  mano  del  re  de  Siria, Se  da  la  mano  del  Re 
d’Ifrael, iquali  fon  cótradi  me  hauedo  ricolto  l’argfto , 
«t  l'oro  che  potè  trouar  ne  la  cafa  del  fignor,  Se  ne  li  thè* 
fori  del  Re  nudo  i doni  al  Re  de  Asfiriidlqual  còlenti  al 
la  lua  volontà, Sdì  Re  de  Asfirii  afeefe  in  Damafco,Sedif 
tipo  quella, & trafporto  i fuoi  habitatori  in  Cireni,Seoc 
cife  Rafin. Et  il  Re  Achaz  andò  incòcra  a Theglatphala* 
far  Re  de  Asfirii  in  Damafco.Et  hauendo  veduto  l’alta 
re  diDamafcoil  re  Achaz  mudo  a Vrias  facerdotcilfuo 
cflempio.à  fimilitudine  fecòdo  ogni  lua  opa , Se  Vrias 
facerdotc  edifico  l’altare  fecòdo  tutte  le  cofc  che  il  RcA* 
chaz  li  hauea  coinàdatodi  Damafco.cofìVrias facerdotc 
fece  infino  che  il  Re  Achaz  vernile  da  Damafco.  Et  eden 
do  venuto  ilRe  daDamafco  vide  lai  tare,  Sehonoro  quel 
lo, Se  afeefe, Se  lacrifico  li  holocaufti.Stil  fuo  facrificio,& 
facrifico  i facrificii  de  le  cofe  liquide, Stfpafe  il  fangue  de 
pacifici  che  hauea  offerto  fopra  l’altare.  Ma  l’altare  di  ra. 
me  che  era  dinanzi  al  Signore  tranfportollo  da  la  faccia 
del  cfpio,Se  dal  luogo  de  l'altare,  Se  dal  luogo  del  tcpio 
del  fìgnore.Se  puofe  quello  dal  lato  de  l’altare  d’Aquilo 
ne.ancora  il  Re  Achaz  eomado  a V rias  facerdotc,  dicen 
do. Sopra  l’altare  maggiore  offerifei  il  facrificio  vefperti 
no,&  hoiocautto  del  Re.Seil  fuo  facrificio.Seholocaufto 
de  tutto  il  popolo  de  la  rerra.Se  loro  facrificii,&  i facrifi 
«il  de  le  cole  liquido, loro, & tutto  il  fangue  del  holocau 
fio, Se  tutto  il  fangue  de  la  vittima  fpargerai  fopra  quel 
lo.Ma  l’altare  de  rame  fara  apparecchiato  a la  mia  volò 
«a, fece  adonque  Vrias  facerdotc  fecòdo  tutte  le  cofe  che 
il  Re  Achaz  hauea  coraàdato.Er  ilRe  Achaz  tolfe  i fotto 
pedi  de  le  colonne  fcolpite.&il  mare  de  rame  ilquale  era 
de  fopra, & pofe  giu  ilmaredeliboui  de  rame  che  fotte 
niuano  quello, & pofelo  fopra  il  pauimcto  fatto  de  pie* 
tre, ancora  l’arca  del  fabbato,ne  laqual  erano  repotti  i do 
ni  de  li  Re,&  de  li  prindpi  per  reftauratione  del  tfpio , 
laqual  hauea  edificata  nel  tempio.  Se  conuerdti  l’inrroi* 
to  del  Re  da  la  parte  de  fuora  nel  tempio  del  Signor  per 


I I I I. 

amore  del  re  deAsflrii.il  retto  dele  parole  de  Achaz,  te 
tutte  le  cofe  che  fece  non  fono  ferine  nel  libro  di  parla* 
ri  de  giorni  de  i re  de  Iuda,&Achaz  dormine  con  i fuoi 
padri, Se  e fepolto  con  loro  in  la  citta  de  Damafco,  Se  E* 
zechia  fuo  figliuolo  regno  per  lui. 

DESCRIVE  LA  VITA  DE  OSEE  RE  D’iSRA 
eL  Et  defcriue  la  translatione  del  popolo  iudiico  ne  le  terre  de 
Asfirii  per  i lóro  peccati.Poi  defcriue  come  fu  mandato  uno  fa» 
cerdote  de  Samarid  a m/ignare  t ucnerare  iddio  olii  Sirij, iquali 
in  ogni  città  banana  Efdon  Iddio , fecondo  la  condii  ione  de  la 
città.  Cip.  XVII. 

NEI  duodecimo  anno  de  Achaz  re  de  Iuda  regna 
Ofec  figliolo  de  Hela  in  Samaria  noucanni  fopra 
Iliaci, Se  fece  male  in  prefcnzadcl  Signore,  ma  nò  come 
i re  d’Ifrael  iquali  furono  inanzi  a lui.  Contea  quetto  a* 
fcefe  Salmanafar  re  de  Asfirii, Se  Ofce  fèlli  fatto  ferito  di 
doli  i tributi, & il  re  de  Asfirii  hauendo  comprefo  come 
Ofeehaucuali  ribellato  sforzàdofi  madoi  nuncii  al  fuo 
re  d’Egitto  che  nò  donattc  i tributi  al  re  de  Asfirii,  come 
foleua  fare  ne  li  altri  anni,aflcdiollo  Se  ligato  mando  in 
pregione,Se  circondo  tutta  la  terra  attendendo  in  Sama 
riaattedio  quella  tre  anni. Et  nel  nono  anno  de  Ofee  il  re 
de  Asfirii  prefe  Samaria, Se  tranfporto  Ifrael  in  li  Asfirii 
ponendo  loro  in  Hailam , Se  in  Abor  appretto  il  fiume 
Gozan  ne  la  citta  deMcdi, perche  fiuto  c quetto.còciofia 
che  i figliuoli  d’Ifrael  hauendo  peccato  al  fuo  Signor  Id 
dio  ilqual  bancali  tratto  fuora  de  la  terra  d’Egitto  de  la 
mano  de  Pharaonc  re  d’Egitto  haueuan  adorato  i Dei 
alieni, S:  erano  iti  fecondo  la  confuetudine  de  le  genti  le 
qual  il  fignor  hauea  confumato  nel  cofpctto  de  li  figlio 
li  d'lfracl,Sedi  re  d’Ifrael.perchehaueuano  fatto  fimi  Ime 
te, Se  i figliuoli  d’Ifrael  con  parole  nò  dritte  prouocoro* 
no  il  fuofigno.eIddio,Seafcedificoronoin  tutte  le  fue 
cittai  luoghi  eccelli  da  la  torre  de  le  guardie  ifìno  a la  cit 
ta  murata.Se  a fe  fece  le  fiatile, Se  bottelli  in  ogni  fublime 
collc,Se  fotto  ogni  legno  vmbrofo,Sfquiui  brugiauano 
l’incenfo  fopra  le  are  a la  confuetudine  de  le  gelici,! equa 
li  il  Signore  da  la  faccia  loro  hauea  Icuaco,  Se  fecero  pa* 
rolepesfimeprouocante  il  Signore, et  andoronoin  le 
immunditie,  de  lequal  il  Signore  li  hauciia  comandato 
che  non  faccttcro  tal  cofe,Seil  Signor  rettifico  in  Ifrael.ct 
in  Inda  per  la  mano  de  tutti  ipropheti  vidcnri, dicendo. 
Parti  tiueda  le  voftre  prsfimc  vie.Seotteruate  i mei  comi 
damcnti.Se  cerimonie  fecondo  ogni  legge  laqual  cornan 
dai  a uoftri  padri.Sicome  a voi  comandai  ne  la  mano  di 
mei  fcrui  propheti  iquali  non  hanno  vdito , ma  hanno 
indurato  la  fua  ceruicc  fecondo  la  ceruice  de  fuoi  padri , 
iquali  non  hanno  vogliuto  obedireal  fuo  Signore  id* 
dio,5e  hanno  gittato  doppo  fe  le  fue  leggi.Se  il  patto  or 
dinaro  con  loro  padri , Se  le  tettificationi  con  lequal  tu 
fatto  loro  certi, Se  hanno  feguitato  le  vanita.  Se  hano  fat 
to  vanamente  feguendo le  genti  che  erano  intorno  alo* 
ro, fopra  lequal  ilSignor  a esfi  hauea  comandato  che  nò 
faceflero  come  quelli  faceuano.Se  abbandonorono  tutti 
i comandamenci  del  fuo  Signore  Iddio.Sea  fe  fecero  doi 
vitelli  Rampati,  Se  i bofehi.  Se  adororono  tutte  le  ftclle 
del  ciclo,Se  fcruitero  a Baal,  confccrando  loro  figliuoli , 
Se  figliuole  per  il  fuogo, Se  obediuano  a le  diuinationi , 
Se  a li  augurii,Se  dettero  fe  a far  male  in  prefenza  del  Si* 
gnor, Se  a prouocarlo.  Et  il  Signor  fortemente  fe  adiro 
contra  Ifrael, Se  dal  fuo  colpetto  leuo  loro, Se  non  rima* 
fc  faluo  la  tribù  de  luda.Ma ancora  dio  Iuda  non  oflTer* 

uoi 
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voi  comandamenti  del  fuo Signor  Iddio  , perche  e ico 
nelli  errori  d’Ifrad.i  quali  liauea operato , * il  Signore 
faccio  da  fe  tutto  il  frmed’lfrael1,  &alfh(Tc  quelli  dan- 
doli  nella  mano  de  li  dislìpanti  infra  tanto  che  remouef 
k quellidalla  fua  faccia  da  quel  tempo  nclqual  Iliaci  fu 
diuifo  dalla  afa  de  Dauid,  & a fe  fecero  Hicroboam  fi- 
gliuolo de  Nabath  Re.perchc  Hicroboam  fcparo  ifrael 
dal  Signore,*  feceli  peccare  de  vno  grande  peccato.Ec 
i figliuoli  d'i frael  andorno  dietro  a tutti  i peccaci  de  Hie 
roboam  quali  haueua  fatto,*  non  fi  e partito  da  lorin 
fino  clic  il  Signore  remouefie  ifrael  dalla  fua  faccia , co- 
me haueua  parlato  nella  mano  de  fuoi  ferui  propheti. 
Et  Ifrael  fu  trasportato  dalla  fua  terra  ne  li  Asfirii  infi- 
no a qtpfro  giorno,*  il  r«  de  Asfirii  conditile  de  Babi 
Ionia, ci"  de  Cutha,*  de  Haiach,de  Emath,  Si  de  Saphar 
uaim,*  feceli habitar  in  luogo  dclli  figliuoli  d!  frael  ne 
la  citta  de  Samaria,  i quali  pofiedertero  Samaria, * non 
habicorono  nelle  citta, & cominciando  quiui  a habicare, 
non  temeuano  il  Signore , altiquali  il  Signore  mando  i 
leoni  che  occidcficro  loro,  * al  Ile  de  Asfirii  fu  figmfia 
toil  dcrto.Le  genti  lequul  tu  lui  mandato,*  fatto  tubi 
tare  nella  citta  de  Samaria  non  fanno  la  legge  de  Iddio 
della  rerra.Ec  il  Signore  in  loro  ha  mandato  i leoni , Si 
ecco  che  occidcno  quelli  , & quello  perche  ignorano  la 
confuctudinc  de  Iddio  della  terra.  Et  il  Re  de  Asfirii  co- 
mando.diccndo. Conducete  in  quello  luogo  vno  de  fa- 
cerdoti  i quali  hauerc  menati  della  prigione,  perche  va 
da,*  habiticon  loro,*  iiafegnali  le  cerimonie  de  Iddio 
della  terra. Adonqite  iflcndo  venuto  vn  de  quelli  facer 
doti  che  erano  fiati  menati  da  Samaria  per  prigioni  ha- 
bìto  in  Bcihct,*  infegtiolli  a qual  modo  adorasfino  il 
Signore.Ec  qualunque  gente  lubrico  il  fuo  dio  ponedo 
quelli  udii  eccdfi  templi  i quali  haueuano  fatti  le  genti 
Samaritì,*  le  gèli  nelle  fuc  citta,  nellaqual  habicauano. 
Begli  huomiiu  babilonii  fecero  SochotBcnoth,ma  gli 
huomini  de  Cuthcn  fecero  Nergel,*  li  huomini  de  É- 
math  fecero  Afima.  Ancora  li  Euei  fecero  Nabaan,*Ta 
caz.Ma  quelli  che  erano  de  Sapharuaim  brugiauano  i 
fuoi  figliuoli  col  fuoco  a Ramalcth , iddio  de  sapharua- 
im.Nientedimeno  adorauano  il  signore,*  a fe  haueua. 
no  fatto  dclli  virimi  i facerdoti  de  luoghi  eccelli,  de  pò- 
neuauli  nelli  templi  Addirai, & quando  adorauano  il  li- 
gnote anchoraferiiiuano  alti  Tuoi  Dei  fecondo  la  con- 
fuetudinc  delle  genti, dellcquali  erano  fiati  conditeti  in 
Samaria  inlino  nel  prefente  giorno  feguitano  la  confuc- 
tudine  antica, non  remino  il  fignore , & non  olTcruano 
le  fuc  cerimonie, & iudidi)*leggc,*comandamento,il 
qual  il  fignore  hauea  comandato  alli  figliuoli  de  lacob, 
ilqual  cognomino  Ifrael, & con  loro  haueua  ordinato  il 
pacto,*  a loro  comando  diccndo.Non  vogliate  temer 
i dei  alieni,*  non  adorate  loro,*  quelli  non  honoratc, 
& a loro  non  facrificate, ma  temete  iìjvofiro  fignor  Id- 
dio,ilqual  nella  gran  fortezza,*  nel  braccio  efiefo  ve  ha 
condurti  fuori  della  terra  JEgitto,*  lui  temete.  Si  quel 
Io  adorate,&a  lui  facri  fiate.  Ancora  ofieruate  le  ccrimo 
nic,&  iudicii,*  la  legge,*  il  comandamento  ilqualca 
voi  fcrifie,perche  facciate  quelli  in  tutti  i giorni,  & non 
temete  i dei  alieni, & il  patto  ilqual  con  voi  ho  ordinato 
vogliate  ricordarui,&  non  adorate  i dei  alieni, ma  teme 
te  il  voftro  fignor  lddio,*lui  ve  libera»  dilla  mano  de 
tutti  i vofiri  nemici, ma  quelli  non  hanno  vdito,  aiutile 
condo  la  fua  prima  confuctudinc  non  hanno  operato. 


fumo  adonque  quefie  genti, certo  timenre  il  fignore, ma 
nientedimeno  fcruiuanoalli  fuoi  idoli.  Certo  lor  figlio 
li,&  nepoti  fecero  come  fanno  i fuoi  padri  infino  al  pre 
lente  giorno. 

NARRA  LA  CONDITIONE  DE  EZECHIA 
figliuolo  de  Acbaz  nel  fuo  reggimento.  Poi  ieferiuc  li  debellato 
ne  che  fece  Scnnacbcrib  nelle  cuti  de  luta.  Poi  dice  come  Scntiam 
chenb  non  li  multarne  fedenti  nundò  alcuni  Satrapi  per  pretta 
dar  Hierufatem.  C ap.  XVI 1 1 . 

NEI  terzo  anno  deOfee  figliuolo  de  Hcla  re  d'Ifrael 
regno  Ezechia  figliuolo  de  Achaz  Re  de  Iuda.era 
vintidnque  anni  quando  comincio  a regnare,*  vinti- 
cinque  anni  regno  in  Hicrufalem.il  nome  della  fua  ma- 
dre fu  Abifa  figliuola  de  Zacharia , Si  fece  quello  ch'era 
buono  in  prefenzadel  fignore,  fecondo  tutte  le  cole  che 
Dauid  fuo  padre  haueua  fatto.Lui  defirufie  gli  eccelfi.e 
ruppe  le  ftarue,&  taglio  i bofclii,*  ruppe  il  Arpe  ntede 
rame  clic  Moife  haueua  fatto, perche  certo  i figliuoli  d’if 
rael  infino  a quel  tempo  a quello  brugiauano  l'incenfo. 
Chiamo  il  fuo  nome  Nechaftam,*  fpero  nel  fignor  Id- 
dio d Ilracl. siche  doppo  lui  non  fu  a lui  limile  de  tutti  1 
Re  de  Inda,  ne  ancora  in  quelli  che  furono  innanzi  lui, 
accoltosi!  al  fignor  non  partendoli  dalli  fuoi  veftlgii,  * 
fteci  fuoi  comandamenti  che  il  Signore  haueua  cornati 
dato  a Moife.  Onde  il  fignore  era  con  lui.  Si  porrauafifa 
pirnteracntein  tutte  le  cofe.ne  Iequaliprocedcua.Anco 
ra  rebello  contra  il  Re  d’Asfirii,alquaf  non  feruittc.Lul 
percofle  i Philiftini.de  tutti  loro  terrainidalla  torre  del 
le  guardie  infino  alla  citta  murata.Nel  quarto  anno  del 
R*  Ezechia, ilqualc  era  1 anno  fcttiino  de  Ofce  figliuolo 
de  Hela  Re  d 1/  rael  afccfc  Salmanafar  re  de  Asfirii  in  Sa 
maria, de  combattendo  quella  prefcla.Ma  doppo  tre  an 
ni  nel  fcfto  anno  de  Ezechia  cioè  il  nono  anno  de  Ofce 
re  d Ifrael  fu  pigliata  Samaria , Si  il  Re  de  Asfirii  tras- 
porto Ifrael  in  Asfiria,*  colocoli!  in  Haila , Si  in  Abor 
nelli  fiumi  deGozan  nella  citta  de  Medi,  perche  non  hi 
no  vdito  la  voce  del  fuo  fignore  Iddio.ma  hanno  cocra 
fatto  al  fuo  patto.  Tutte  le  cofe  che  Moife  feruo  del  Si- 
gnore haueua  comandato,  non  vdittero.nc  fecero.  Nel 
anno  quarcodecimo  del  Re  Ezechia  afccfc  Sennacherib 
Rt  tic  Asfirii  a tutte  le  citta  murate  de  luda,*prelc  quel 
le,alhora  Ezechia  Re  de  luda  mando  i mesi!  al  Re  de  Af 
firii  in  Lachis.dicendo.Ho  pcccato.partitc  da  me ,*  cut 
to  quello  che  a me  imponerai  portaro  a te, * il  Re  d’ Af 
firii  impofea  Ezechia  Re  de  luda,  trecento  utenti  d ar- 
gento,&  trecento  talenti  d’oro.&Ezechia  dette  tutto  lo 
argento  che  era  fiato  ritrouato  nella  eafa  del  Signore,* 
nelli  chefori  del  Re,in  quel  tempo  Ezechia  ruppe  le  por 
te  del  tempio  del  Signore,*  le  lamine  d’oro  lequali  lui 
haueua  edificate,*  dette  quelle  al  Re  de  Asfirii  mando 
da  lafchis  Thartan,*  rapfari»,*  rapfaccn,al  Re  Ezechia 
in  Hicrufalem,appre(To  il  condurrò  de  l’acqua  della  pi. 
fcinafuperiore,laqualcencla  via  del  ampodc  purga 
tori  de  panni,*  ehiamorono  ilre.alliquali  vici  fuori  B 
liachim  figliuolo  d’Elchias,  prepofito  della  afa , fobna 
fcriuano,*  Ioahe  figliuolo  de  Afach  ancellieri,*  Rap- 
faces  dille  a quelli.  Parlatea  Ezechia.quefto  diceil  gran, 
de  Re,il  Re  de  Asfirii.Quale  e quella  fiducia,  dallaqua- 
le  te  sforzifForfi  hai  ordinato  il  configlio,  per  preparar 
traila  battagliai  qual  te  confidi.pcrcheardifci debella 
tei  speritu  nel  baccolo  Egitcio  di  càna,*  de  otto,  fopra 
Bibbia.  q 
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ilquale  fe  rinomo  fe  appoggierà,  quello  aflotigliai® 
enrrara  nella  fua  mano,&  perforerà  quella . Tale  e Pha- 
raone  Re  d’Egicro,a  (uni  quelli  che  fe  confidano  in  fc. 
Mafcamedirecc.Habbiamo  fiducia  nel  nofiro  Iddio. 
Non  equefiodelqualc  Ezechia  ha  lcuato  gli  eccelli , Si 
l'altare, A;  ho  comandato  a Iuda,&  Hicrufalcm.  Adorate 
dinanzi  a qucfto  altare  in  Hierufalem.  Al  prefente  adon 
que  venite  al  mio  fignorc  Re  de  Asfirii , 8c  a voi  darò 
duoi  millia  caualli,&  vedete  fc  puotete  hauerc  lor  canai 
catori.Et  come  puoteretc  refifiere  contra  al  principe  de 
nemici  ferui  del  mio  fignorc.  Ouer  hai  fiducia  in  Egitto 
per  i carri,&  caualicri.fono  forfi  venuti  a quefio  luogo 
per  dcftruggerlo  fenza  volontà  del  Signore.  A me  dille 
il  Signore.  Afiedia  quella  terra , Si  dcfiruggi  quella . Et 
dillcro  Cliachin  figliuolo  de  Elchias.&Sobna  firmano, 
& ioahe  Rapfaces. Pregamo  te,che  a noi  tuoi  ferui  parli 
in  lingua  Siriaca, perche  cerro  intendemo  quefta  lingua, 
& a noi  non  parlare  vdence  il  popolo,  ilquale  efopra  il 
muro  in  lingua  licbraica,alliquali  rifpolc  Rapfaces.dicé 
do. Me  ha  forfi  il  mio  lìgnor  mandato  a te,  &al  tuo  fu 
gnore, perche  facci  quelli  parlari, &’  non  maggiormente 
alti  li  uomini  clicfcdcnofopra  il  muro  a mangiare  le  fuc 
<ìercore,&:  beucrc  la  vrina  con  voi  < Et  Rapfaces  (tette, 
& grido  con  la  gran  voce  in  lingua  iudaica , dicendo. 
Vdite  le  parole  del  grande  Recede  Asfirii.  Quelle  pa 
rolc  dice  il  Re.Non  ve  fcduca  Ezechia, perche  nonvi  po 
tra  liberare  Jallamia  mano,&  a voi  non  doni  fiducia  fo 
prail  Signore, dicendo.Liberando  ci  liberara  il  Signor 
rc,&  non  dara  quefta  citta  nella  mano  del  Re  de  Asfirii. 
Non  vogliate  vdire  Ezcchias,  perche  qucfic  parole  dia- 
celi Re  de  Asfirii. Meco  facete  quello  che  a voi  e viile, 
& vfcite  fuori  a mc.Et  ogni  uno  de  voi  mangiara  della 
fua  vigna.&f  del  f uo  fico,  Se  bcuerctc  le  acque  delle  no- 
ftrcciltcrnc  infìfio  a tanto  che  verro , & trafporrero  voi 
nella  terra  che  e limile  alla  vofira  terra  in  la  terra  frutti 
fcra,&  abbondante  devino,  terra  de  pane,  <Sc  de  vigne, 
terra  de  oliuari,&  de  oglio,&  mcle,&  viuerete , & non 
morirete.Non  vogliate  vdire  Ezcchias,  ilquale  veingi 
na,dicendo.II  Signore  liberara  noi.  Hanno  forfi  i dei  de 
le  genti  liberato  la  fua  terra  dalla  mano  del  Re  dclli  Af- 
firii, doue  e il  Dio  de  Ematharphatf  Doue  e il  Dio  de  Sa- 
pharuaim  Ana,&  Aua. Ha  liberato  Samariadclla  mano 
mi.ifccrto  quali  fono  quelli  in  li  vniuerfidd  delle  ccrre, 
i quali  hanno  liberato  la  fua  regione  dalla  mia  mano.p- 
che  il  Signor  posi!  liberar  Hierufalem  della  mia  mano. 
Ma  il  popolo  tacette,iSc  non  rifpofe  alcuna  cofa,  perche 
liaueano  receuuto  il  comandamento  dal  Re  che  non  ri' 
fpondeflero  a quello, & venne  Eliachim  figliuolo  de  E' 
ltchias  prcpofito  della  cafa,&  Sobnafcriuano , Si  Ioahe 
figliuolo  de  Afaph  cancelliero  con  le  veftimcnta  fquar. 
ciate  a Ezechias,&  nunciorno  le  parole  de  Rapfaces. 
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LEqual  cofe  hauendo  vdito  Ezcchias  Re  fquardo 
le  fuc  veftimcnta,  &:  coperto  col  lacco  entro  nella 
cala  del  Signore, & mando  Eliachim  prcpofito  della  ca 
fa,&  Sobnafcriuano,  de  liantiqui  de  facerdoti  coperti 
con  facchi  a Ifaia  propheta  figliuolo  de  Amos  , alquale 
diflcro.qucfrc  parole,  dice  Ezechia  . Qucfto  giorno  c il 
giorno  della  mbulatione,&  rcprenfione,&  della  blasfe- 
mia, fon  cenuri  i figliuoli  infino  al  parto,&la  par  rune 
ce  non  ha  forze.  Se  per  aucnrura  vdira  il  Signor  iddi» 
tuo  rune  le  parole  di  Rapfaces,ilqualc  il  Re  delti  Asfirii 
Aio  lìgnor  ita  mandato  per  vituperar  il  Dio  viuente,  Se 
con  le  parole  che  il  ruo  fignorc  iddio  havdito  riprende 
re,&fa  oratione  per  le  cole  rimafte.lequali  fon  recactate. 
A quali  dille  Ifaia,  qucfic  cofe  direte  al  voftro  fignorc. 
Qucfto  dice  il  fignore.non  temere  dalla  faccia  di  parlari 
che  hai  vdito  coi)  quali  i ferui  del  Re  delti  Asfirii  metta 
no  blafplicmato,ecco  clic  io  in  loro  mandaro  il  fpirito, 
& vdira  il  nuncio,&  ritornala  nella  fua  terra , ncllaqua. 
le  con  il  coltello  fcaceiaro  lui.  Ritorno  adunque  Rapfa- 
ces,& trono  il  Re  delti  Asfirii  dcftruegentc  Sobna,per- 
chc  ha  tira  vdito  come  era  partito  de  lacliis , & hauendo 
vdito  lidiccnti  defilamela  Re  dEiliiopia.Ecco  che  l’e 
vfeito  per  combattere  contra  di  te , Si  per  andare ontra 
lui  mando  i nuncii  a Ezcchias, dicendo.  Qucfic  cofe  dice 
te  a Ezechia  Re  de  Iuda.il  tuo  Iddio  nclqualc  hai  fiducia 
non  te  feduca,5c  non  dire, non  lira  dato  Hierufalem  nel 
la  mano  del  Re  de  li  Asfirii.  Certo  tu  medefimo  hai  vdi 
to  quelle  cofe  che  fecero  li  Re  delli  Asfirii  a tutte  le  ter- 
re,come  hanno  dcftrutto  quelle.  Adouquc  tu  folo  pO- 
trai.clTcr  liberato  hanno  forfi  liberato  li  dei  delle  genti, 
che  i mici  padri  hanno  deftrutto.cioc  Cozan  ,Si  Aran,e 
Refecli,&  i figliuoli  de  Edon  che  erano  in  Thelafiar.  Do 
uc  eilRedcEmath,&  il  Re  de  Arfath,<Sc  il  Re  della  cif- 
ra di  Sapharuaim,Ana,&  Aua.DelcheEzccluahaiieudo 
receuuto  le  lettere  della  mano  dclli  nuncii,  & quelle  let- 
te afeefe  nella  cala  del  Signore, & a perle  quelle  in  preferì 
za  del  signor.oro  nel  cofpetto  del  Signor  iddiod'liracl 
ilqual  fiedefopra  1 cherubini, ru  fei  folo  iddio  di  tutti  i 
Re  della  terra, tu  hai  fatto  il  ciclo  , & la  terra , inclina  la 
rua  orecchia, & odi. Apri  Signor  i tuoi  occhi, vedi.  Si 
odi  tutte  le  parole  di  Sennacherib.lequal  ha  mandato  a 
noi  per  blafphcmar  il  Dio  viuente,  veramente  Signor 
i Re  delli  Asfirii  hanno  disfipato  le  genti  ,&lc  terre  de 
tutti, ArmilTero  i lorodei  nel  fuogo.Certo  nò  erano  dei, 
ma  opera  delle  mani  de  l'huomo.faiti  de  lcguo.&'dc  pie 
tra, A;  hanno  delirimi  quelli.  Al  prefente  adonque  nc»« 
ftro  Signor  Iddio  fa  fatui  noi  dalle  lor  mani.  Perche  fap 
piano  tuttii  regni  della  terra  come  tu  fei  folo  Signore 
iddio.Ma  Ifaia  figliuolo  de  Amos  mando  a Ezechia,  di 
cendo.Qucfte  cofe  dice  il  Signor  Iddio  d’Ifrael.  Ho  vdi 
to  quelle  cofe  che  hai  con  preghiere  dimandato  fopra 
Scnnacherib  re  dclli  Asfirii.  Quefio  e il  parlare  che'I  si- 
gnor ha  fatto  de  lui.  O vergine  figliuola  de  sion  te  ha 
dcfprcdaro.iSc  sbeffàto , mouendo  il  capo  doppo  le  tue 
fpalle,  figliuola  de  Hierufalem.  A chi  hai  minacciato,<3c 
quale  hai  blafphcmaio.  Conrraqual  hai  cfialtato  la  cua 
voce, A:  cleuaio  in  eccclfo  i tuoi  occhi  < contra  il  finto 
d’Ifracl.Pcr  la  mano  de  tuoi  ferui  hai  blafphcmaio  il  fi- 
gnor, dicendo.  Nella  moltitudine  de  mei  carri  fonoafee 
fo  in  le  parti  cccclfc  di  monti, nella  cima  del  Libano , Si 
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Ito  tagliato  i luoi  alci  cedri , Se  eletti  i Tuoi  nobili  arbori. 
Et  fon  entrato  ifino  a li  Tuoi  tcrmini,&  ho  tagliaro  la  fel 
ua  del  monte  carmclo  & ho  bcuuto  le  acque  aliene,5ecò 
levefìigiedemei  piedi  ho  ficcato  tutte  le  richiufe  acque. 
Ho  haivdito  quello  habbia  fatto  da  principicene  fi  gior 
ni  antichi  formai  quello.Et  al  prefentc  hollo  dimoftrato. 
Et  faranno  in  ruina  di  colli  combattami  le  citta  murate, 
& quelli  che  habitano  in  loro  fono  sbafiate  con  la  mano 
tremorono,&  fono  confu  fi, fatti  fono  come  feno  del  cam 
po.de  come  herba  virigiatc  ne  tetti.Iaqual  e ficcata  prima 
che  venifle  a la  raaturezza , ho  prefciuto  il  tuo  habitat 
colo  & Il  tuo  vfdre.de  il  tuo  entrare , de  la  tua  uia , & il 
furore  tuo  conrra  di  me.  In  me  hai  dimoftrato  la  pazzia, 
delatuafuperbiaeafcefa  ne  le  mie  orecchie.  Maio  pò* 
nero  l’anello  ne  le  tue  narife  , de  il  laccio  ne  le  tue  labra 
,&  ritornarote  ne  la  via  p laqual  venifti . Ma  a teoEzes 
chias  quello  farafegno.  In  quello  anno  mangia  quel  che 
barai  ritrattato , pia  nel  fecondo  anno  quel  che  da  fe  na' 
fcc,ma  nel  terzo  anno  fcminate.de  medete,  planiate  le  vi 
gne,  Se  mangiate  lor  frutti,  & quel  chefara  rimaflodala 
cafa  de  luda  raldara  la  radice  di  fiotto,  Si  di  fopra  fara  il 
frutto.Di  HierufalJ  certo  vfeiràno  le  reliquie  , Se  quello 
che  ila  Tatuato  del  mòte  don . Et  l’amore  del  figr.'re  de  li 
eserciti  fara  quefto.Pcr  laqual  cofa  quelle  cofe  dice  il  Si' 
gnore  del  re  de  liAsfirii.Nò  entrarai  1 quella  citta, ne  ma 
darai  in  lei  lafagitta,nc  l'elmo  occupara  lei  ne  la  munitio 
«le  drcòdara  quella,*;  la  uia  che  glie  venuto  rirarnara.de 
non  cntrara  in  quclucna,  dice  il  fìgnore,  Se  defendero 
quella  citta,  & faluaroMa  per  amor  mio  , & per  amor  de 
Dauid  mio  fcruo.Fatto  eadonqucchc  in  quella  notte  vf 
ne  l’Angelo  del  fìgnore,  & de  li  efTerdti  de  asfìrii  percof 
fe  céto,&  ottantacinque  millia , Se  fatta  la  mattina  per  il 
po  eflendo  lcuato  uide  rutti  i corpi , de  morti  Se  partem 
dofeandolfcnr.  Et  ritorno  Sennacherib  Re  de  li  Asfìrii, 
et  rimale  in  N’iniuc.Ec  adorando  nel  tempio  il  fuo  iddio 
Nefrach,  Adramclcch , Se  Sarafar  Tuoi  figliuoli  ambidoi 
il  percoflero  col  coltello , Se  fuggitero  ne  la  terra  de  Ar' 
fnenii,<Se  Afaradon  fuo  figliuolo  regno  per  lui. 
ESSENDO  INFIRMO  EZECHIAS  MANDO 
J foio  4 4i tifalo  cbcl  douuo  morire . Et  U o r adone  de  feet  Ezf 
tbios.  j Copi  X X. 


T N Quelli  giorni  Ezechias  infirmosfì  infine  a la  morte, 
Xaf‘Wnd  uenne  Ifaia  propheta  figliuolo  de  Amos,&  dif 
udì.  Queftodiceil  fignor  Iddio. Difponc  la  tua  cafa  per' 
die  morirai  tu,de  non  viuerai , quello  volto  la  tua  faccia 
verfo  il  parete, & prego  il  fignor, dicendo.  Molto  te  pre' 
f o fipnor,a ricordate  come  fono  andato  innanzi  a te  inue 
> lta,&  con  perfetto  cuore , & ancora  habbia  latro  quello 
che  c piacciuto  a la  tua  pfenza , Et  Ezechias  piife  de  vno 
gran  pianto. Et  innanzi  clic  ifaia  v falle  fuori  da  la meza 
parte  de  la  fala,  fatto  c il  parlare  del  fìgnore  a lui  dicedo. 


Ritorna, & dij,.*ìzechia  duce  del  .mio  popolo,  quello  di' 
ce  il  fignor  Ideilo  de  Dauid  tuo  padre.Ho  vdita  la  tua  ora 
tione.ho  veduto  la  tua  lachrima.  Ecco  che  io  te  ho  Tana' 
to,nel  terzo  giorno  afeenderai  nel  tepio  del  fignor, & a li 
tuoi  giorni  aggiògero  quindeci  anni. Et  ancora  liberare» 
de  la  mano  del  re  de  li  asfìrii  te, de  quella  citta.  Se  defende 
ro  quefìa  terra  per  amor  mio , Se  per  amor  del  mio  ferut» 
Dauid.  Et  difie  Ifaia  portatimequa  vna  mafia  de  fiche.La 
quale  clTendo  porta ta,&  polla  fopra  la  fua  poflcma  fo  là 
nato.gche  Ezechia  hauea  detto  a Ifaia . Qual  fegno  fara 
che’l  fignor  me  fanara , Se  che  flap  afccdcrc  il  terzo  gior 
no  al  tepio  del  fìgnore?  Alqual  difie  Ifaia , quello  Ugno 
fara  dal  fìgnore, p qual  il  fignor  fara  il  parlar  c’ha  detto, 
V oiru  che  l’ombra  del  fole  afcéda  dieci  lince,ouer  che  ri 
torni  altri  tati  gradifEt  dille  Ezechia.  Eglie  facil  cola  che 
lobracrcfca  died  linee.Non  voglio  che  quello  fia  limo. 
Ma  che  ritorni  adietro  died  gradi.Dilche  Ifaiappheta  u 
uoco  il  fignor,  deredulTe  lobra  indietro  dièci  gradi  per  le 
linee , ne  lequal  già  era  defeefa  nel  horologio  de  Achaz. 
In  quel  tepo  Berodach  BaladS  figliuolo  de  Baladì  re  de 
Babilonia  mando  lectere,  dedoni  a Ezechia,  pche  hauea 
vdito  che  era  infirmo.  Et  Ezechia  fe  allegro  nel  lor  adué 
to,&  alliquali  mòftro  la  cala  de  le  fpecie.de  de  l’oro.de  ar 
gito, varii  liquori  fuaui.  Se  odoriferi  fard  de  vino.de 
de  mele, de  de  diuerfe  fpede,ancora  li  vnguéti , Se  la  cafa 
de  li  fuoi  valide  tutte  le  cofe  che  poreua  hauer  ne  li  fuo4 
thefori , non  fu  cofaalcuna  ne  la  fua  cala , 8e  in  ogni  fua 
potdìa  che  Ezechia  non  mofirafle  a ql!i,&  venne  ifaia p 
pheta  al  re  Ezechia , de  diffidi  . Che  hanno  detto  quelli 
huominl  a te,ouei  d’ode  fonjtjnud  < Alqual  dille  Eze' 
chu.sono  venuri  a me  da  Babu>nia  terra  lótana.Et  quel 
lo  rifpofe.C'hàno  ueduto  nel  a tua  cafa.Dific  czechia  ha 
noveduto  tutte  le  cofe  che  fon  ne  la  cafa,  certo  nò  c alcu 
na  cofa  in  li  mei  thefori  che  a esfì  nò  liabbiademòftrato» 
Et  di  (Te  ifaia  a czcchia.Odi  il  parlar  ddlìgnore.Ecco  che 
verino  i giorni,  de  faràno  portare  I babilonia  tutte  le  co 
fc  che  fon  ne  la  tua  cafa.de  quelle  che  tuoi  padri  hino  ri' 
pofto.de  cògregato  no  a quello  giorno.  Nò  remanera 
alcuna  cofa  dice  il  fìgnore . Et  ancora  tra  tolti  de  li  tuoi 
figliuoli  iquali  vfeirino  di  te.de  generanti.  Se  farine  eu' 
nuchi  nel  palano  del  Re  de  Babilonia , de  difie  czechia  a 
Ifaia, buono  e il  parlar  del  fìgnore  che  hai  fatto,(u  folaraE 
te  pacc.de  verità  ne  li  mei  giorni.ll  fello  de  parlari  de  eze 
chia,de  ogni  fua  fortezza.de  come  fece  la  pifcina.de  il  cò' 
dutto  de  acqua,  de  come  ItroduiTc  l’acqua  neladtcanon 
fon  ferine  nel  libro  di  parlari’di  giorni  di  re  de  luda.  Et 
Ezechia  dormine  con  i fuoi  padri,  de  Manalfcs  figliuolo 
fuo  regno  per  lai. 

NARRA  LA  CON V E RS A* ION E INFIDBLB 
de  e IJo  Maiufles  figliuolo  de  E zecbio  . Et  le  metuze  de  fece  A 
prophet  odo  porte  de  Iddio.  Eoi  lo  ingiuflo  conditane  de  Arami . 
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ERa  manafles  de  duodeci  anni  quando  comincioa  re 
gnare , de  cinquanracinque  anni  regno  in  Hierufa' 
lé.ll  nome  de  la  fua  madre  Apfiba,(Se  fece  male  nel  cofprt 
to  del  fìgnore  fecondo  li  idoli  de  le  genri,  liqual  il  Ggnor 
hauea  dislìpato  da  la  faccia  de  li  figliuoli  d’ifrael.  Se  uol' 
ralle, de  edifico  i luoghi  eccelli , iquali  Ezechia  fuo  padre 
hauea  dislìpato , de  drizzo  le  are  de  Baal,  de  fece  1 bofehi 
come  Achab  re  dì frael  hauea  fatto,  de  adoro  tutte  le  ftel 
le  del  rielo  honorando  quelle , Et  edifico  lare  neìa  cafa 
del  fignorc,  dellaqual  il  fignor  diffe.In  Hicrufalem  pone 
Bibbia,  q ii 
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»o  il  nome  mio',  & n$  li  4uol  partitili  4cl tempio  del  Si- 
gnor  edifico  li  altari  a rutte  le  (Ielle del ciclbjde  traduflc  il 
fuo  figliuolo  perii  fuogo.Ec  dimando  confìggo  a li  indi 
limatori,  Si  cfliruo  gli  augurii.de  fecefei  plutoni  cli’ear 
te  di  refufcitare.de  moltiplico  i còfideratori  de  le  hore  ne 
Jeloroprrationi  olTeruàdole  hore,  8i  giorni  accio  facef- 
fe  male  in  prefenza  del  fignore  , & quello  prouocartea 
ira. Et  puofe  l’idolo  del  bofeo  nel  tempio  del  fignore, ilql 
lui  hauea  latto,  (opra  ilquahl  fignore, parlo  a Dauid , «Se 
al  fuo  figliuolo  6alomone.In  quefto  tempio,  Si  in  Hieru 
falcm  laqual  citile  fra  tutte  le  tribù  d’Ifrael  penero  il  no 
me  mio  in  fempiterno , de  fe  con  opera  haranno  ftruato 
quelle  cofe  che  a loro  ho  comandato, & de  tutta  la  legge 
clic  Molle  mio  frruo  ha  ordinato.Non  confcntiro  piu  ef 
jer  molToil  pcded’lfrael  de  la  terra  chehodatoaloropa 
dri , Ma  quelli  non  vdironoanzi  fono  frati  contaminati 
da  Manallrs,&  perche  foceflcro  male  fopra  le  genti  clic  il 
fignore  da  la  faccia  di  figliuoli d’IfraelaffhITe  quelli.  Si  il 
Signore  pari  A ne  la  mano  de  propheti  fuoi  ferui,  dicene 
do  . Perche  ManaflciKcde  luda  ha  fatto  queftepesGme 
abhominationi  fopra  tutte  quelle  cofe  che  fecero  gli  A/ 
morrei  dinàzi  a lui . Et  ancora  fece  peccare  luda  ne  le  fue 
immonditic,p  laqual  cofa  qucfto  dice  il  Signor  Iddio  de 
Ifracl . Ecco  che  io  induceroil  male  fopra  Hierufolem,de 
luda, clic  ogniuno  che  hauera  vdito,ambedue  le  fue  orec 
due  rrcmaranno.de  fopra  Hierulalcm  efiendero  il  laccio 
Io  de  Samai  la.iSc  il  pefo  de  la  cafa  de  Achab,de  fcàzclaro 
Hicrufalcm  come  fogliono  cfler  fcanzelate  le  tauolc.  Sci 
zelando  mi  voltaro  , Si  conducero  frequente  il  flilofo- 
pra  la  Tua  faccia,  ancora  kjtìiro  le  reliquie  de  la  mia  here 
dita  Si  darò  quelle  ne  le  Mani  de  fuoi  nemici,  8c  faranno 
in  dc(lrutionc,et  in  rapina  a tutti  i fuoi  auerfarii.Concid 
fi  a che  Gabbiano  fatto  male  in  mia  prefeiiza.de  prouocan 
ti  me  a ira,  hanno  perfeucrato  dal  giorno  chelor  padri 
vfeittero  d Egitto  infino  a qucfto  giorno.  Si  ancora  Ma 
nafte  fparfe  molto  forte  il  fanguc  innocence  per  modo 
che  Hicrufalcm  fe  adempiuta  infìno  a la  bocca  , fenzaf 
fuoi  peccati, con  iquah  fece  peccar  laida,  accio  face! Te  ma* 
le  nel  cofpetto  del  Signore , il  rcfto  di  parlari  di  Manaf- 
les.de  tutte  le  cofe  che  fcct.de  il  fuo  peccato  che  commif- 
fe  non  fono  ferine  nel  libro  di  parlari  di  giorni  di  re  de 
luda, de  Manaftet  dormittecon  fuoi  padri,  Si  fu  fepolto 
In  l’orto  de  la  fua  cafa, in  l’orto  de  Oztm , 8i  Amon  fuo 
figliolo  regno  per  lui, Amon  era  de  vintiduoi  anni  qua' 
do  comincio  a regnare , Si  regno  in  Hicrufalcm  diecior- 
to  anni.  Il  nome  de  fua’  madre  Maftalémeth  figliuola  de 
Arui  de  Hieteba,  Si  fece  male  nel  cofpetto  del  fignore  co 
me  haucua  fatto Manafles  fuo  padre, & andò  in  ogni  via, 
per  laqual  andana  fuo  padre , Si  feruire  a le  immundicie, 
a lequale  fcruiua  fuo  padre,de  adoro  quellc.de  abbando- 
no il  Signore  iddio  de  fuoi  padri.  Se  non  andò  ne  la  via 
del  fignor,ondc  i fuoi  ferui  poltro  l’infidie,  de  occifcroil 
He  ne  la  lua  cafa , & il  popolo  de  la  terra , percofle  tutti 
quelli  che  banca  no  fitto  tradimento  con  il  Re  Amon,  & 
a fe  fecero  lofìat  fuo  figliuolo  Re  per  lui, de  il  refto  di  par 
lari  de  Amon  ilqual  fece, non  fono  ferirti  nel  libro  di  par 
lari  di  giorni  di  Re  de  luda,  de  fepellironlo  nel  fepolcro 
fuo  ne  l'orto  de  Ozam,  de  lofìat  fuo  figliuolo  regno  per 
elio. 

SCRIVE  V A BeyJTA  DE  IOSIA,  IMPERO 

òt  fu  {alitato  i reptrtreil  tempio  de  iddio. 
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E Rade  otto  anni  lodai  quando  comincio  a regnare 
de  rrcntauno anno  regno  in  Hicrufalcm.  Il  nome 
de  fua  madre  Iddila  figliuola  de  Phadaiada  Befcchath, 
de  fece  cofa  che  piaceua  in  prefenza  del  Signor,  &ando 
P tutte  le  vie  de  Dauid  fuo  padre.  Non  declino  a la  de* 
fera  ouer  ala  finiftra,  nel  decimo ottauo anno  del  Relo- 
fias,  il  re  màdo  Saphà  figliuolo  de  Alias  figliuolo  de  Me 
fiulam  fcriuano  del  tempio  del  fignore, diccdogli.  Vatte- 
ne a Elchias  lacerdote  grande, pene  fondi  la  pecunia  ch’e 
fiata  portata  nel  tempio  del  fignore  , laqual  i portonari 
del  tépio  haueano  ricrolla  dal  popolo,dC  p i prepofid  de 
la  cafa  del  fignore  fia  dato  a h labri  iquali  ancora  diftri- 
buifeano  quella  a quelli  che  operano  nel  tépio  del  flgno- 
re  per  rcfiaurattonc  de  la  fabrica  del  cempio,cioc  a li  ope 
ratori  del  legnamr.de  murare.de  a quelli  che  ordinano  le 
cofe  rotte, & che  coprino  le  legne , & de  le  pietre  di  luo- 
ghi douc  fe  tagliano  quelle  a reftaurarr  il  tempio  del  Si- 
gnor, intedédo  pero  che  a lor  non  fia  numeraro  p conto 
ouct  pefato  l’argento  che  cogitano, ma  Gabbino  in  pote- 
fta,&  in  fede.  Elchias  pontefice  difle  a Saphà  fcriuano, ho 
ritrouato  il  libro  deli  legge  in  cafa  del  fignore  . Et  EU 
chias  dette  il  volume  a Saphà  fcriba.ilquàl  ancora  legge 
te  quello,ma  Saphà  fcriba  véne  at  Re,dt  fignificolli  quel 
clic  hauea  comandato.  Si  dille  ,i  tuoi  ferui  hanno  fufola 
pccuniajaquateefìata  trouata  ne  la  cafa  del  Signore,  de 
hanno  dato  che  fia  diftribuitaa  li  labri , & a li  fopraftàci 
de  li  lauoreri  del  tempio  del  Signore.  Ancora  saphà  feri 
uano  narro  al  re,dicendo.Elchias  lacerdote  a me  ha  dato 
il  libro,  ilqual  hauédolo  Irgiuto  Saphan  in  preienza  del 
Re,  ilqual  vdendo  le  parole  del  libro  de  la  legge  del  Si- 
gnore (traccio  le  fue  vcflimenra.Se  comande  a Elchias  fa 
ccrdorcuSe  AhichS  figliuolo  de  Saphà,  Si  Achobot  figli- 
uolo de  Micha.dea  Saphan  fermano, A."  Alle  feruo  del  re 
dicendo.  Andate , Si  domandate  eonfiglio  ai  fignor  fo- 
pra di  me, fopra  il  popolo.de  fopra  tutto  luda  de  le  paro 
fe  de  quefto  hbro.che  e trouato.  Certo  la  grande  Ira  del 
Signore  e adtienuta  contra  de  noi , perche  i padri  nofiri 
non  hanno  vdito  le  parole  de  quello  libro.perche  faccf- 
fero  tutto  quello  che  a noi  c fcritto  , dilche  Elchi  i 
factrdote,de  Ahichan.dc  Achobor.de  Saphà"  Si  Sarra,an 
dorono  a Olda  prophetefia  mogliere  di  Sclju ^figliuolo 
di  Aras  guardiano  de  le  veftimente  , laquaf»  habitaua 
in  Hicrufalcm  ne  la  feconda  parte, & parlorono  a efià , a 
liqual  quella  rifpofe.Queftt  cofe  dice  il  fignor  Iddio  d’If 
racl.Dicetc  a l’huomo  che  a me  ve  ha  màdati.  Quelle  pa 
rote  dice  il  fignore.Ecco  che  io  mando  fopra  quefto  luo- 
go , Si  fopra  i fuoi  Gabbatori  iurte  le  male  parole  de  la 
lcgge,laqual  halegiuro  il  re  de  luda,  perche  me  hanno  la 
(ciato,  & hanno  Eterificato  ali  dei  alieni  prouocandome 
airain  tutte  le  operationede  loro  mani.Et  in  quefto  luo 
go  fe  accenderà  la  mia  indignatione,  Si  non  feafmorza- 
ra.Maalre  de  luda  ilqual  ve  ha  mandato.perche  ve  con 
figliate  co  il  fignore.eofi  direte.  Quelle  cofe  dice  il  fignor 
Iddio  d’ifracl,pero  che  hai  vdito  le  parole  del  Iibro.dc  il 
tuo  cuore  e impaurito, defei  humiliato  in  prefenza  del  11^ 
gnore,  vditi  i ferinoni  contra  quefto  luogo.  Si  fuoi  ha- 
bicatori,per  laqual  cofa  fono  fotti  in  ftupore,  de  in  male 
ditione.de  che  hai  ftracciatc  le  tue  veftimenre.dc  hai  pian 
to  in  mia  prtfenza.Et  io  ho  vdito,  dice  il  fignore  , pero 
recoglierotei  a li  tuoi  padri,  de  forai  recolro  al  tuo  fepol- 
cro in  pace , perche  i tuoi  occqi  non  vedano  tutti  li  ina-  ) 
li  che  fon  per  in  trodurc  fopra  quello  luogo. 
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NARRA  COME  IOMA  HA.VE  NDO  VDI  TO 
It  parole  del  fi  gnor  e congregò  ognuni  nel  tempio,  cr  tjut  fece  log 
gerii  litro  della  legge.  Cap.  X X I ] I. 


ET  quelli  redtoronó  al  re  quello  che  lei  hauca  detto, 
ilqual  mando  a turri  gli  antichi  de  Iuda , A di  Hie» 
rufalrnt , A congregoroniì  a lui,  A il  reafcefe  al  tempio 
. del  lìgnor,ancora  miti  li  liuominide  Iuda,  A tutti  quel 
li  che  habitauano  in  Hlrrufalem  cò  quello, ancora  i Tacer 
doti, propileo  , A tutto.il  popolo  dal  piccolo  inlìno 
al  grande, A Jcggct'ì  vdendo  tutti  la  legge,  A tutte  le  pa 
role  del  libro  del  patto,  ilqual  fu  trouato  ne  la  caia  del  fi 
gnore.  Etilpe  ftettefopra  il  grado  , A fece  patto  nel  co» 
/petto  del  Signore  cqine  lui  andarebbe  doppo  il  figno» 
re  oficruandoi  fuoi  comandamenti, A refii  monti,  A ce» 
rimonie  con  tutto  il  cuore, & có  tutta  l’animà.A  l'olici  ta 
mente  ofieTuarebbe  le  parole  de  quefto  patto,  lequal  tra 
ro  fcritte  in  quel  libro, Et  il  popolo  còfenti  al  patto.  On 
de  il  re  comando  a Elchias  poqfffice,  A ali  iacerdoti  del 
.fecondo  ordine, A a li  porrooarii  fuoi  che  gitcafiero  fuo 
; Ti  del  tepio  del  fignore,  tutti  i vali  che  erano  ftatifattia 
Baal  nelbofco,A  tutte  le  ftellc  del  cielo,  A bruggio  fuo 
ri  quelli  deHicrufalfi  là  valle  de  CJedrò,  & porto  la  lor 
poluere  in  Bellici , tScdcftrulfe^li  olferuaron  ne  le  loro 
cofedi  giorni, & de  le  bore, lequal  i re  de  ludahaueuano 
podi  a Eterificar  nc  luoghi  ccrccliì  per  le  citta  de  Iuda,  A 
d’inrornoa  Hitrufalc,A  quelli  che  bruggiauano  l'iucen 
fo  a Baal,  A al  fole,  A a la  luna,A  aduodeci  ficgni.Aa  tue 
re  le  delle  del  cielo , A fece  portare  fuori  de  la  cafa  del  tir 
gnor  dcHiertilalc  il  bofeo  ncla  còuallc  de  .Cedrò, & in 
quel  luogo  abbrugiolo  reduccdolo  in  poluere,  & gittol 
, lofopra  il  fcpolcrodel  vulgo-Defirufle  ancora  le  caferce 
de  li  faperdori  effeminati.lcqual  erano  ne  la  cafa  del  dgno 
re,  ne  leqlle  Temine  tedeuano  le  cortine  del  bofeo  facro. 
Ercògrego  tutti  de  la  cittade  Iuda, A cótammo  i luoghi 
eccelli  douc  facrificauano  i iacerdoti  da  Gabaa  infino  a 
Bcrfabce,&  dedrulVc  le  are  de  le  porte, ne  la  entrata  de  la 
porta  de  Iofias  principe  de  la  citta,  laquai  età  data  parte 
Ànidra  de  la  porca  de  la  dua,nicredimeno  i facerdottde 
li  eccelli  nò  afccdcuano  a ( aitar  del  fignore  in  HicKMuc, 
ma  folamentc  mangiauano  le  azime  in  mezo  de  1»  Tuoi 
fratelli. Cenammo  ancora  Tophet , ilqual  e ne  la  còuallc 
del  figliuolo  di  Edò , Accio  ebe  itiuno  confecrafie  il  fuo 
figliuolo  ouer  figliuola  per  il  fuogo  Anialoch,  tolfe  via 
ancora  i caualli  , iquali  i re  de  Inda  Inorano  dati  al  fole 
nclinrratadd  tempio  del  fignore  appreflb.U  cafa  di  Na 
i ‘baraalcch  eunuco , ilqual  era  in  Phaecaurin  , A.hrugio 

J.  /carri  del  fole  co  il  fuogo,  A li  altari  ch'crano  /oprai  tee 
ti  del  cenacolo  di  Achaz , iquali  brucano  facti  i re  de  lue 
4»  > lc  dcilrufie  gli  al  cariche  Manille»  liauCua  facto 
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ne  liduoi  portichi  del  tempio  del  fìgnore,A  roinolli.A 
difpérfe-lor  cenere  nel  rorrctcCcdrò,ancora  il  re  còlami 
no  la  parte  eccelli  clic  era  in  Hierufalc  a la  delira  parte 
del  monte  de  roffcnlìone , laquai  Salomon  Re  de  lfrael 
hauca  edificato  a Afiaroth  idolo  deli  fidonii,  A a Cha» 
mot  offenlìone  de  Moab , A a Melcho n abbonii narionc 
deb  figliuoli  de  Amon,  A rompe  lc  ftacue,  A caglio  i bo» 
felli,  A riempi  li  lor  luoghi  deotlì  de  morti  A ancora  de 
fi  rude,  A brugio,  A redufic  in  poluere  falcar  ch’era  in 
Betiiel.A  il  luogo  eccclfo  clic  hauca  farro  Hieroboam  fi. 
gliuolo  de  Nabach  ilqual  fece  peccar  llrael , ancora  quel 
aitar  eccello  defirulTr,A  ancora  ragho  il  bofeo, A volta.»  I 
to  iofias  quitti  vide  i fepolchri  che  erano  nel  monte , A 
mando  a togliere  Icoila  di  fepolchri,  A brugio  quelle  fo 
pra  l’altar, et  comaminoUo  fecondo  il  parla*  del  fignore, 
die  bauca  fatto  l’huomo  de  Iddio  ilqual  liauca  prederò 
quelle  parole, A dille.  Quale  e quello  cuoio  che  vedo, al 
qual  i cittadini  di  quella  terra  riipofero  . Quefto  fepol» 
ero  e de  l'huomode  iddio, ilqual  venne  de  Inda, A pire» 
diffe  quefte  cofe  che  hai  fatro  fopra  falcar  de  Bcchcl  , A 
dille. Lafciatc  ftarcqucllo  ninno  moua  le  fu  e ofia,Afof» 
f»  de  quello  non  furono  toccate , con  le  offe  del  prophe» 
ta  che  era  venuto  de  Samaria , A ancora  Iofias  rolfe  via 
(ucci  i templi  de  luoghi  eccelli  che  erano  nc  la  citta  de  Sa 
maria,iquali  i re  d'ifracl  Imitano  fatti  a prouocar  a ira  il 
fignore,  A fece  a lor  fecondo  iurte  quelle  cofe  che  hauca 
fatto  in  Bcthel,  A occife  tutti  i facendoti  de  luoghi  eccei 
fi.iquali  erano  quiui  fopra  li  altari,  A fopra  iquali  bru» 
gio  le  olla  humane,A  ritornato  in  Hierufalcm  comando 
a rutto  il  popolo  , diccdo.Eace  la  pafca  al  fignore  Iddio 
voftro  ftcòdoche  e ferino  in  quefto  libro  del  patto.Cer 
to  da  li  giorni  de  li  iudici  iquali  iudicorono  lfrael,  A de 
tutti  i giorni  de  li  Re  d’ifrael  non  fu  fatta  tale  pafca  in 
HierulMemalfignofr.come  fu  fatta  quella  pafca  nel  de» 
cimo  ottauo  anno  del  Re  Iofias . Ma  ancora  Iofias  tolfe 
viai  Plutoni  che  fono  i parlanti  con  corpi  di  morti , A 
ancora  gli  indi  limatori,  A le  imniondirie,  A abliomina» 
tioni , lequal  furono  ne  la  terra  de  Iuda,  A Hierufalcm, 
perche  ofieruafle  le  parole  de  la  legge  che  fono  feritee 
nel  libro  ilqual  Elcliias  facerdore  trouonel  tempio  del 
fignore,  A innanzi  a lui  non  fu  limile  re  tlqualericornaf 
ficai  fignore  in  tutto  il  luo  cuore, A in  tutta  la  Tua  anima 
A in  ogni  fua  verni  fecondo  cuna  la  legge  de  Moife, 
ne  ancora  doppo  elio  fi  leuo  limile  a quello. Et  non  pero 
il  fignore  fe  parti  da  l'ira  del  fuo  gran  furore,  per  il  qual 
il  iuo  furore  adirofle  contea  de  Iuda  perle  lalfe  opcratio 
ni  con  qualManàflef  prouocato  l'hauea  a ira.  Coli  dille 
il  fignore.  Ancora  Icuaro  da  la  mia  faeda  Iuda, cefi  come 
lcuai  lfrael, A doppo  me  gittaro  quella  citta  de  Hierdfa 
lcm.laqualc  elcsfì,a  la  cafa  de  la  quale  dtsfi,iui  Tarati  pvq 
nome, il  refio  de  li  parlari  de  Iofias,  A tutte  le  cole  che  fé 
ce  non  fono  ferine  nel  libro  de  le  parole  digiomit/cli 
re  de  Inda . Ne  fuoi  giorni  Pharaonc  Neco.re  d’Egittq 
afeenderte  incontra  il  re  de  Asfirii  al  HumeEuphraus,A 
il  re  Iofias  andogh  incontra,  A quàdo  l'hebbe  veduto  fu 
occifoin  Magedo,  Ai  fuoi  fcrui.il  porrprono  morto  da 
Magcdo  in  Hierufalcm,  A firpeUronlo  ilei  fuo  Sepolcro, 
ma  il  popolo  de  la  terra  rolfe  Ioacham  figliuolo  de  Io» 
fias  , A vnfclo  ordinando  quello  i n re  in  luogo  del  fuo 
padre.era  Ioacham  de  vimine  anni  quando  comincio  q 
regnare.  Atre  meli  regno  in  Hierufalcm,  il  nome  de  la 
fua  madre  Ami tbal, figliuola  de  Hieremias , figliuola  <J« 
Bibbia.  q t i i 
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lofina  fitct  mal*  nel  eofpetto  del  flgnore,fecondo  tutte  le 
cofe  che  i Tuoi  padri  hauea  fatto.  Si  Pharaone  Necno  li- 
gollo.in  Rcblaeha , laquale  e in  la  terra  de  Emath  , accio 
eh*  non  regnaffe  in  Hierufaltra  Si  impuofe  la  colta  a la 
Terra  cento  talenti  d’argenro.de  il  ralcnro  d’oro,  Si  Pha- 
faone  Necho  conftitui  Eliachim  figliuolo  de  Ozias  in  re 
per  fuo  padre.de  muto  iUiome  Ioachim,matolfe  loschi 
ilquale  condufle  in  Egitto.Ma  Ioachim  dette  a Pharaone 
l'argento.&l'oro. Comandando  a ciafeaduno  de  la  rerra 
che  doueflero  inlìeme  portare,  de  recolgere  fecondo  il  co 
mandamento  de  Pharaone,  Se  follidtamcnte  sforzando 
domandai»  ogniuno  del  popolo  de  la  terra , fecondo  le 
fue  forze  che  douelfero  dare  a Pharaone  Necho  coli  far 
gentocomel'oro  . Etera  Ioachiin de  vintidnque anni 
quado  comincia  a regnare,  de  vnded  anni  regno  in  Hie 
rufalf.ll  nome  de  la  fua  madre  Zebula  figliuola  de  Pha- 
eton da  ruma,de  fece  mal*  in  prefenzadcl  fignor, fecondo 
tutte  le  cole  {he  i Cuoi  padri  haueuano  fatto. 

NARR  A LA  SBRVITV  DE  IOACHIMTRB 
turni  fitto  Kdbucbodonofor  Re  it  vMonù.Et  come  fu  condotto 
jo jchtm  con  i principiti i it  Hieruftlem,  c T con  il  tbefiro  iti  JU 
gnorc in EnbUonin.  Cip-  XXI  III. 

NE  fuoi  giorni  afeefe  Nabuchodonofor  re  de  Babi 
lonia.de  loachifecefe-fuo  feruo  tre  anni,  de  vn'al- 
tra  tiara  rebello  conrra  di  lui  . Et  il  fignore  mando  i la- 
tronculi  de  chaldei,  de  li  latronculi  de  Siria,  de  quelli  de 
Moab,de  li  latronculi  de  li  figliuoli  de  Amon,  Si  mando 
, quelli  in  Iuda  per  defrniggerla  fecondo  11  parlare  del  fi- 
gnore,che  haueua  fatto  per  i fuol  ferui  Propheti.Et  fatto 
« quello  per  il  parlare  del  fignor*  contra  Iuda  .accio  fcac 
dalle  quelli  da  la  fua  prefenza  per  tutti  i peccati  che  fece 
per  il  fangue  innóccnte,ilqitol  fpargette,  de  impiete  Hie 
rufalem  del  fangue  crudele  de  li  innocenti.de  per  quella 
cagióne  il  Signore  non  volfe  hauere  mifericordia  . il 
Tefto  di  parlari  di  Ioachim,  de  tutte  le  cofeche’l  fece  non 
fono  fcritte  nel  libro  de  li  fermoni  de  li  giorni  de  li  re  de 
Iuda  C Et  dormittc  Ioachim  con  i fuoi  padri.d;  Ioachim 
fuo  figliuolo  regno  per  lui.Ondeil  re  d’Egitto  piu  non 
vfei  fuori  de  la  fua  terra, perche  il  Re  de  Babilonia  haue 
■uà  tolto  tutte  quelle  cofe  che  erano  fiate  del  re  d’Egitto 
dalChananeode  Egitto  infino  al  fiume  Euphrate» , era 
Ioachim  de  dieciotto  anni  quando  comincio  a regnare, 
& tremili  regno  in  Hierufalem,  11  nome  de  le  fua  madre 
Noefcha,  figliuola  de  Helnathan  de  Hierufalem , de  fece 
male  nel  cofperto  del  fignore  fecondo  tutte  le  cofe , che 
fuo  padre  hauea  fatto,  aquello  tempoi  ferui  de  Nabu- 
chodonofor re  de  Babilonia  arrendettero  in  Hierufalf, 
& la  citta  fu  circondata  de  tuoninone  , de  venne  Nabu- 
chodonofor re  de  Babilonia  a la  atta  con  i fuoi  ferui  p 
combattere  contra  quella, 5:  Ioachim  re  de  Iuda  vfei  fuo 
Ti  al  Re  de  Babilonia  effo.de  fua  madre,  de  i fuoi  fcrui.de 
principi  fuoi.de  eunuchi.de  il  Re  de  Babilonia  nel  anno 
ottavo  del  regno  fuo  receuett*  lui.de  da  quel  luogo  tran 
fporto  i thefori  tutti  de  la  cafa  del  fignore, df  i thefori  de 
la  cala  regia.Et  ruppe  tutti  1 vali  d’oro, (quali  Salomone 
re  d’ifrael  haueua  fatto  nel  tempio  del  fignore , fecondo 
(1  parlar  del  fignore , & tranfporto  tutta  Hierufalem , Si 
tutti  i principi , & tutti  i forti  del  efferato  dieci  milito  p 
prigioni.  Si  ancora  ogni  artifici, & ligatori  de  coglie  in 
oro  . Non  rimafcalcuna  cofa  faluo  i poueri  del  popolo 
de  la  terra, ancora  tranfporto  Ioachim  in  Babilonia, & la 
(madre  del  ri,de  le  fue  mogli tre.dc  eunuchi , Si  gli  iudici 


de  la  terra  meno  daHicrufalf  £ prigioni  inBabilonto,de 
fette  milito  tuni  huomini  robufti.dc  mille  arrifici,de  liga 
tori  dezoglie, tutti  huomini  forti.de  combattitori . Et  il 
re  de  Babilonia  meno  quelli  in  Babilonia  per  pregioni. 

Se  ordino  Mathathiafuo  barba  per  lui , ponendoli  no- 
me Sedechias , hauea  vintiuno  anno  quando  comincio 
a regnare,  de  vndeci  anni  regno  in  Hierufalem  , il  nome 
de  la  fua  madre  era  Amital  figliuola  de  Hieremia  de  Io- 
bua  , Si  fece  male  in  prefenza  del  fignore  appreffo  tutte 
le  cofe  che  hauea  facto  Ioachim , perche  il  fignor  era  adi- 
rato contra  Hierufalem  , & contra  Iuda  infino  a tanto 
che  leuaffeuia  lorda  la  fua  faccia  , de  partiffe  Sedechias 
dal  re  de  Babilonia. 

NARRA  LA  PERSECVTIONE  DE  NABV 

ebodonofir  neUaqutl  prefi  Hicruftltm,a‘  il  fuo  Rf.Et  U comi" 
Rione  de  U otto  fiau  perUnbia^tradS.toi  U cMiuiti  del  refio 
del  popolo  fotta  Qo.ìoUm  . Et  U fublmutione  de  lOMbim  fetta  p 
ilre  de  Babilonia.  Cap.  XXV. 

ET  fatto  e che  in  l’anno  nono  del  fuo  regno  nel  de» 
cimo  mefe  al  decimo  di  del  mefe  venne  Nabucho- 
donofor Re  de  Babilonia  effo , de  ogni  efferdto  in  Hie* 
rufalem.de  circondarono  quella,deintrorno  quella  fabri 
corono!  forrisfimi  idi  fidi  per  modo  che  la  citta  fu  in- 
ferrata , de  circondata  infino  a l’undecimo  an  no  del  no- 
no di  del  mefe  del  Re  Sedechia  . Et  acerefcette  la  fame 
ne  la  citta  per  non  effer  pane  al  popolo  dcla  terra.  Si  la 
citta  fu  rocca,  de  tutti  gli  huomini  combactitori  la  notre 
fuggeteero  per  via  de  la  porta , laquale  eifra  l’horto  del 
re.de  il  muro  duplicato . Ma  i caldei  affediauano  la  citta 
attorno.Siche  Sedechia  fuggirti  perla  via  che  conduce- 
ua  li  luoghi  cSpeftri  de  lafolitudine , Si  l’effercito  de  cal 
dei  perfeguito  il  re,  de  prefelo  ne  la  pianura  de  Hlerico, 
de  tutti  i combattitori  che  erano  con  lui  difperfi  abbati 
donarono.  Prefo  adunque  fi  re  menoronlo  al  re  de  Ba- 
bilonia in  Reblatha  ilqual  parlo  con  hii  il  iudicio  . Ma 
in  fua  prefenza  occife  i figliuoli  de  Sedechias , Si  cauo  1 
fuoi  occhi  , de  figaro  con  catene  tonduffclo  in  Babilo- 
nia.ncl  quinto  mefe  nel  fectimo  di  del  mefe,  eglie  l'anno 
nono  decimo  del  re  debabilonia,  vaine  in  hierufalem 
nabuzaradi  principe.del  efferdto  feruo  del  redebabllo 
nia.Et  brugio  la  afa  del  fignore,  de  la  afa  del  Re , &r  Ie_ 
cafe  de  hierufalem  , de  brugio  ogni  cofa  con  il  foogo, 
de  tutto  l’efferdto  di  caldei , iquali  erano  col  prindpe  di 
auallieri  , defiruffe  i muri  de  hierufalem  per  intorno, 
ma  l’altra  parte  del  popolo  ch’era  rimafro  ne  la  dtta , Si 
quelli  ch'erano  fuggiti  da  l'una  partea  l’altra  al  re  de  ba 
bilonia.de  il  rcfto  del  vulgo  trifporto  nabuzaradi  prid 
pe  de  la  auallaria,de  lafdo  di  poueri  de  la  terra  gli  ope- 
ratori de  le  vigne,de  de  li  campi . Ancorai  caldei  ruppe 
role  colonne  de  mctrallo  lequal  erano  nel  tempio  del  fi 
gribr-flc  i fottopiedi.de  il  mar  demetallo  , ilqual  era  nel 
la  aia  del  fignor, de  trafportorno  curto  il  mettalo  in  ba- 
bilonia, tolfero  ancora  le  alderc  de  rami , de  gli  iitftru» 
mf  ti  da  congregar  le  cenere , de  le  forcele  de  ferro  de  tre 
denri.de  ibicchieri  , de  i mortarioli,  de  nitri  i vali  de  ra« 
me  ne  liquali  miniffrauano , de  ancora  i turriboli , df  le 
inchifiare.  Il  principe  de  la  auallaria  tolfe  quelle  ch’era 
no  d'oro.de  d’argento , cioè  due  colonne  vno  mare  ; de 
vno  fortopiedi  iquali  il  re  Salomone  hauea  farro  nel  t<  . 
piade!  fignore.Non  era  il  pelo  de  rame  de  nitri  ivafì . 
Vna  colonna  de  altezza  era  dedotto  cubiti , de  il  apitei 
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loderame.ch’cra  (opra  di  (etra  in  altezza  de  tre  cubiti, 
& la  recicella,&  i pomi  granati  ch’erano  fopra  il  capitei 

10  della  colonna,tutte  erano  de  rame.óc  la  feconda  colon 
na  haueua Umile  ordinamento,  tolfeancora  il  principe 
della  railjda  Sarraias  primo  facerdote,<3c  Soplionias , fc* 
condo  faccrdore,«Se  tre  portonari  della  citta.  «Se  vnoeu/ 
nuco  che  era  principe  dilli  huomini  combattitori,  Si  cin 
que  huomini  de  quelli  ch'erano  frati  dinanzi  al  Rc,iqua* 

11  trouo  nella  atta,  Si  Sopher  principe  dell  cifercito , il* 
qual  prouocauai  caiialhcri  nouidel  popolo  della  terra, 
óC  fei  huomini  del  vulgo  clic  erano  itati  trouati  nella  eie 
ta,liqual  togliendo  Nabuzaradan  principe  dclli  caualic 
ti  conduiTegli  al  Re  de  Babilonia  in  Reblatha,5c  il  re  de 
Babilonia  percofle  quelli , Si  occifcli  in  Rcblatha  nella 
terra  de  Emath.Et  Iuda  fu  tranfportato  dalla  fua  tcrra,fc 
ce  principe  al  popolo  clic  crarimafto  nella  terrade  Iuda, 
ilqual  Nabuchod’onotor  hauea  lalciacoGodoliat  figliuo 
lode  Aichan  figliuolo  de  Saphan,laciual  cofavdcndo 
tutti  i duci  de  caualieri  esfi , & gli  huomini  che  erano  co 
loro,cioe  che’l  Re  de  Babilonia  hauclle  conftituito  Go* 
dolias  ifmacl  figliuolo  de  Nathanie.dC  loannan  figliuo* 

10  de  Charce,&  Sarias  figliuolo  de  Tanamcili  Netopha* 
titrs.de  Gazonias  figliuolo  de  Aiaachati,  esfi,  <Sc  Ior  conv 
pagni  vennero  a Godolia  in  Mafpha.Et  Godolia  giuro 
a esfi  loro  compagm,dicendo.Non  vogliate  temer  a feri 
vere  alti  caldei, fuco  nella  tcrra,&  feruite  al  re  de  Bàbilo* 
ma, de  a voi  fara  bene.Fateo  e adonque  nel  fctfimo  mefe 
venne  Ifmaet  figliuolo  de  Nathaias  figliuolo  de  Hclifi* 
ma  del  feme  regale,iS£  dieci  huomini  con  efio.  Si  percof* 
felo  Godolias, ilqual  fu  morto, «Se  ancora  i giudci,«3c  i cal 
dei  ch'erano  con  lui  in  Mafphac.Leuandofi  inficine  tue* 
to  il  popolo  dal  piccolo  infino  al  grande,5c  i principi  di 
caualieri  vepnero  in  Egitto  temendo  i caldei . Fatto  c 
adonque  nel  trigefimo  feteimoanno  dalla  tranfmigra* 
tiene  de  loachiin  Re  de  Iuda, nel  duodecimo  mefe,  nel 
vigefimo  letamo  di  del  mefe,  Euihncrodach  rede  Babi* 
Ionia, nell  annoilqual  hauea  cominciato  a regnare.traflc 
fuori  di  pregionc  Ioacliim  Re  de  Iuda,  alquale  parlo  ber 
nignamence,&  puofe  il  fuo  throno  fopra  il  throno  del 

11  Re  ch’erano  con  lui  in  Babilonia, mutate  le  fue  uefti 
mente  che  hauea  battute  in  pregionc,  fempre  mingiaua 
il  pane  nel  fuo  cofpetto  in  tutti  i giorni  della  fua  vita. 
Ancora  gli  ordino  la  fpefa  annuale,  laqualc  fenza  inter 
mislìonc  dal  Re  era  data  a lui  per  ciafeaduno  giorno,  in 
tutti  i giorni  della  fua  vita. 

Fintfcono  li  libri  di  Re. 

t COMINCIA  IL  PROLOGO  DEL 


Beato  Hieronimo  lopra  i duoi  libri 
del  Parali pomcnon. 
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Vcfio  libro  e tanto  & tale,  che  fe  alcuno 
fenza  quello  vorrà  a feattribuirc  la  fci£* 
za  delie  fcrimire  deleggiara  fe  ftcfib,  per* 
che  Irintralafciatc  liirtoricfono  coperte 
nclli  libri  de  Re  per  tutti  i nomi,&' giun* 
ture  de  parole,&  fono  declorate  innumc 
rabile  queftioni  dcll’cuangelio . Ma  fe  la 
transattone  de  fettanra  inurprcti  da  esfi  tradotta  in  lin* 
gua  greca  permanefle  nella  fua  purità , fuperfluamemco 
mio  Cromatio  fantisfimo  , iSc  donùfimodelli  Eptfcopi 
con  inftanza  pregando  sforzali  a traducerc  gli  volumi 
Ebrei  nella  lingua  latina,  perche  quello  che  vna  volta 
hauea  occupato  le  orecchie  dclli  huomini , Si  forcificaro 
la  fede  della  nafcencc  chiefa,faria  iurta  cola  ancora  col  no 
ftro  tacere  efler  laudato. Ma  al  prcfcntc  condolìa  che  per 
la  varietà  delle  regioni  fieno  portati  diuerfi  elTcmplari, 
Et  quella  antica,^  dalli  fratelli  giudei  translationc  fatta 
Ila  cOrrotta,& violata.  Penfi  edere  di  noftro  arbitrio,  oue 
ro  iudicar  de  molte  colè  che'l  fia  vero,  oucro  nella  opera 
antica  componete  la  noua  sbefiegiantc  i giudei , come  fe 
dice  acauarc  li  occhi  della  pictr*.AIeflandria,&  l'Egitto 
nelli  fuoi  iti  tanta  lauda  Efichio  auctore,  «Se  da  Cortami* 
nopoli  infino  a Antiochia  lauda  li  eflemplari  de  Lucia* 
no  martire.Fra  querte cofe  leggono  i libri  Plialertini del 
la  meza  prouincia.i  quali  Eufcbio , Si  Pamphilo  hanno 
diuolgato  efler  de  Origencs  con  gran  fatica  comporti, 
tutto  il  mondo  qual  diuifo  in  tre  varietà  infieme  coni* 
batte.idr  certo  Origencs  non  folamcnre  compofe  gli  ef* 
fempii  dcllc.quattro  cranslationi.defcriucndo  ciafcadu* 
na  parola  per  ragione,  accio  che  vno  difeordando  fubi* 
to  fia  riprefo  confentienti  tutti  gli  altri.Ma  come  cofa  di 
maggiore  audacia  che  nella  translationc  di  fenati  taquel* 
la  di  Thcodotione  defignando  fottogli  alterici  che  c ftcl 
quelle  cofe  clic  fono  Tute  dette  di  meno,  & quelle  che 
apparcuano  efler  porte  fuperflue  dcrtgnaua  con  le  virgo 
lc.Se  ad  altri  adonque  e piacciuto  de  tenere  quello  che 
vna  fiata  hanno  acccrtato.Etdoppo  le  celle  di  fetcanra,le 
quali  fecondo  il  volgo  con  iattanza  affirmano . Hanno 
aperte ciafcaiune zelule. Ancora  quefto  fi lcggiuto  nelle 
chiefecheifectantanon  hanno  faputo  perdici  miei  lati 
ni  non  me  accettano.ilqual  della  (incera  rranslatione  an 
ticaatalmodohocomportaLnoua  , cheioapproui  la 
mia  faticaa  li  hebrci.Ecche  piu  calli  auttori  apolidi, già 
ho  ferino  il  libro,  il  libro  del  perfetto  modo  tic  interpre 
tare  dimortrando  quel  efler  ntrouaro  dali'cuangelio  dee 
to.Da  Egitto  chiamai  il  mio  figliuolo.Etcome Vara  dua 
maro  Nazareo.Et  veda  anno  in  quel  hanno  conficcato. 
Si  quellodcll' Aportolo  che  rocchio  non  ha  veduto , ne 
1 orecchia  vdito,&  nel  cuor  del’huomo  nòe  afecfo, quel 
le  cofe  che  Iddio  ha  apparecchiato  alli  fuoi  amanti.  Cer* 
to  li  Apoftoli,  Se  Euangelirti  hanno  conofciuto  i fatata 
interpreti, & onde  ad  elio  e piaciuto  dire  quelle  cofe  che 
non  fe  hanno  nelli  fcttanca.Chrifto  Signor  nortro  codi* 
tor  de  l'uno, e l’altro  refiamemo  dice  nell  Euangdio  (èco 
do  loanne . Quello  che  crede  in  me  come  dice  la  feriteti* 
rad  fiumi  del  fuo  vf  [re  fluiranno  le  acque  viuc,  vcramf 
te  egli  c fcritto  quel  che  il  Saluatorc  dice  cller  ferino,  do 
ue  e fcrittod  faunta  non  hanno , la  chiefa  non  accerta  i 
libri  apocrifi.che  fon  di  qual  fi  ignorato  l’autrorc.ouero 
che  fe  dubita  la  verità . Gli  c adonque  da  ritornare  a gli 
Hrbrci  doue.&U  Signor  parla.  Si  i Difcepoli  prefume* 
nodi  parlare,per  gli  eflempli , Querte  cole  parlo  arti  a» 
Bibbia,  q un 
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tkW conta  paeeAfolamente  alli  miti  detrattori  rifpon. 
do.liquali  co  t rabidi  denti  ne  mordeno  ne  li  lochi  publi 
ci  diccri  malc.c  le  góte  ne  t catoni  cioè  aecufatori.de  oftcn 
fcn.Conciofu  clic  li  altri  comcdano  quello  che  in  me  ri- 
prouanowcome  le  nelle  col®  non  fulTe  vino  ne  vcrtu-l5cr 
laqual  cola  me  ricordo  già  haucr  dato  alli  iioftri  la  emcn 
data  translanonede  fettanta  transitori  de  greco.ne  deb 
bo  eiltr  tenuto  nemico  de  quelli  i quali  lemprc  nel  colle 
gio di  fratelli  confinilo  per  la  hcbraica  verità,  de  quello 
chea!  piente  ho  interpretato  del  libro  de  Bcniamm  che 
fono  parole  di  giorni.l’ho  fatto  pelle  le  longhc  Irmene, 

& la  molta  confuiton  de  nomi.i  quali  p vino  db  feritori 
fonoeonfufi.de  p le  diftintioni  de  vcrli.d.'  fentimenri  bar 
barici  die  fono  còfufamente  tradotti. Piu  aptamete  e/po 
nere  ordinare  cantando  a me  ficlTo-,  de  alli  ilici,  apprelio 
de  lfnnnio  cantando  clfcndo  fordc  1 altre  orecchie, 

COMINCIA  IL  PRIMO  LIBRO 
del  Parahpomenon. 

DIMOSTRA  CHE  DAVID  DISCESE  DALLI 
padri  finti,  ucob,  ìftae, Abraham.  Cip  1. 

Danv.Srth, Enoch, Cainam.Malaleel.Iar 
^5-*l\vkw'red,tnoch,Matufalem,Lamcch,Noe,Sf 
Sì^^^lJ^IChriin.&laphei.Gomer.Magog.Madai, 
lauan, Tubai, Mofoch.Thiras.dei  figli 
* ^^Vfu°li Jc  Gemer, Afencn.de  Riphat.deTo 
fe^Stf^rSgorinat.Ec  i figliuoli  de  Iatian,  Elifa , de 
Tharlts, Cttin.A  Dedamfn.I  figliuoli  deCam.Chus,  de 
Mei raim.de  Phut.Chanaam.Et  i figliuoli  dcChus.Safa, 
& Eiula.dc  Sabaiha.dC  RcgmàA  Sabatacha.  Et  i figliuo 
li  de  Regina  Saba,&  Dadan  ,de  Chus  genero  Nemroch. 
Quello  comincio  a elfer  potente  nella  terra.  Et  Mctfarin 
genero  Iudin.de  Ananm.de  Laabtn.de  Netruim,  Phetru 
fim.dt  ancora  CalLi ini.  I^clliquali  vfeirono  i Phihfrini. 
Et  Camrrim.Chanaan  ancora  genero  Sidone  fuo  primo 
gcnito.de  EthtO.de  lebulto.Aroorrco.deGergcfeo.de  E- 
ueo.dt  Aracheo.Afinco.de  Aradio.Sainatheo.de  Gigan- 
theo.l  figliuoli  de  Sem.Elam  AlTur  Arfafad  Lud  deArS. 
I figliuoli  de  Aram  Hus  de  Hurde  Gcrher  de  Mes.  Arta- 
fad  genero  Sale.ilqual  Sale  genero  Hebtr,  a Heher  nac- 
quero duoi  figlioli.  Vno  hebbe  nome  Pharedi.Ptro  che 
nelli  foi  giorni  fu  diuifa  la  terra.il  fuo  fratello  hebbe  no 
me  lettan, lettali  genero  Elmogad  Salcph  Arofinoth  de 
Lare  Ad  uri  ancora  de  Vzal  Deda  ebal  de  Abimael  de  Sa 
ba  Ophir  tua  de  Iobach.Quefti  tutti  fono  i figlioli  de  let 
tan.cioe  Sem  Arphafad  Sale  Heber  Phalech  Ragù  S<- 
euch  NachotTare  Abraam.Quefto  c Abraam.i  figliuo- 
li de  Abraam  Ifaac  de  limael.de  quefte  (ono  le  generano 
ni.il  primogenito  de  Ifmacl . Mabaloth  Cedar  Abdchel 
Nabfan  Naima  Duma  Mafia  Adad  Thema  lahur  Nalis 
SI  Ccdma.Queftì  fono  i figliuoli  de  Ifmael.i  figliuoli  de 
Ccthura  concubina  de  Abraam  i quali  lei  genero  fumo 
ZamhrS  lelcan  Madan  madian  ieshoeSuah.i  figliuoli  de 
ietran  Saba  d;  Dadan.i  figliuoli  de  DadanAfuri  larhnfim 
Loomi.i  figliuoli  de  madian  epha  epherenoch  Abida  et 
cldaa.Turri  qucfti  fono  ifighuoh  deCethura  . Abraam 
genero  ilaac.ilqual  hebbe  due  figliuoli  efau  deliraci.!  fi 
gliuoll  de  efau  ehfam  Rauel  Hieus  Gelon  Chore.i  figlio 
li  declipham Themam  Omat  Cephi Goram  Cenem  Ta 
tta  Anniech.  i figliuoli  de  Raubd  Caath  Zara  Satura» 
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meni  figliuoli  de  feir  Iota  fobal  febeon  anna  difon  efer 
dilau.i  figliuoli  de ioathan borri ahoiman  , ma  biforcila 
de  iothan  fu  tana  : i figliuoli  di  Sobal  Aliam  de  manji 
ebal  de  fcpbi.de  ouan,  i figliuoli  de  Sc-beonahaio.de  ana 
i figliuoli  de  ana  difon.i  figliuoli  de  Diion  amaran  efeba 
iechran  de  charaan,  i figliuoli  de  efer  Balam  zabam  de  ia 
eham.i  figliuoli  de  Dizam  Hus  de  aram.Quelìi  fono  ire 
che  fignorizorono  nella  terra  de  edemi  innanzi  che'l  fuf 
fc  alcuno  Re  fopra  i figliuoli d'ifracl  .cioè  baie  figliuolo 
de  bocr.de  il  nome  della  fua  cittade  Nabaa,  de  morto  ba 
le  regno  per  lui  ioab  figliuolo  de  sare  de  Bofra.de morto 
ancora  ioab  regno  per  lui  Hufam  della  (erra  de  Thema 
ni.Morittc  ancora  Hufam  regno  per  luiadid  figliuolo 
de  Ba! Jad.ilqual  pcrcoflc  madian  nella  terra  de  moab,  e 
nel  monte  della  fuacittaaiuth.de  poi  che  adad  ancora  fu 
morto  regno  per  lui  Sclam  demalrrcha  Srlamancbora 
morirtr.de  regno  per  lui  Saul  de  Robobch, laqual  c pofta 
appretto  del  fiume.morro  ancora  saul  regno  per  lui  ba 
laana  figliuolo  de  achobor.  inorine  ancora  quello,  de  re 
gno  per  lui  adad.il  nome  della  fua  citta  fu  fahu.de  la  fua 
mogliere  fu  chiamata  menabel  figliuola  de  madrrd,  che 
fufigliuplademezaab.de  morto  adad  cominciarono  ad 
eflcr  li  duci  in  rdom  in  luogo  delti  Re.il  duce  Thamma 
il  duce  alua  il  duce  lethct  il  duce  Oolibanu  il  duce  Hela 
il  duce  Finon  il  duce  Cenen  il  duce  rrmam  il  duce  map» 
far  il  duce  magdibcr  il  duce  Hirain . qucfti  furono  i duci 
de  Edom. 

NARRA  LA  GENERATICENE  DE  ESSO  I A. 
ccb.UiJii.il  fu  diuifa  in  dodea  Patriarchi . Poi  le  generatimi  de 
Inda  dahjuaU  defeefe  Dauid,  del  regno  dclqualc  principalmente 
fe  intende  qntui.  Cip.  I 1. 

I Figliuoli  de  ifracl  Ruben  ìimc-on  Leni  iuda  ifacar  de 
zabulon  dan  lofeph  bcniamin  nerralim  ged  afar , i fi- 
gliuoli de  iuda  hcronam de  Scia.  Qucfti  tre  nacquero  a 
lui  della  figliuola  de  Sue  cananite . Her  priinogenirodc 
iuda  fu  catriuo  dinanzi  al  fignorcdCoccifclo,  Tamar  fua 
nuora  li  parturi  Fares  deZaran, rutti  adonque  i figliuoli 
deluda  furono  cinque, i figliuohdc  Farci  efrom  de  cha- 
mul.i  figliuoli  de  Zare  Z antri  de  etilati  de  eman  c halcal, 
de  daran  rutti  inficine  furono  cinque  il  figliuolo  de  Ca- 
ri acar  ilqualc  turbo  tiraci  de  pecco  nel  furto  de  anache- 
ma  il  figliuolo  de  ethan  azaria,  i figliuoli  de  efrom  i qua 
li  nacquero  ictamecl  Ram  de  Calubi.Qucllo  e Caleph  ec 
Ram  genero  aminadah.aminadab  genero  Naafon  prin- 
cipe detti  figliuoli  de  iuda  : Naaion  ancora  genero  Sal- 
mi dclqual  nacque  boozrhooz  genero  Oberh  ilqual  ge 
nero  ìfahifai  genero  il  primogenito  Heliab  il  fecondo 
aminadab  il  terzo  Simaa  il  quarto  Nathanael , il  quinto 
Raddaiil  feftoafon  ilietrimo  Dauid. Le  Torcile  delqual 
furono  Saruia  Se.  abigail,  de  ere  furono  i figliuoli  de  Sar 
uia  aafai  deloab  die  alaci:  abigail  genero  amafa  il  cui  pa- 
dre fu  Gelei  Kmarlita  Caleb  figliolo  de  elrom  prefe  per 
mogliere  vna  chiamata  azuba  de  laqual  genero  ieroirh. 
de  fuoi  figliuoli  furono  trbar  Sobab  de  ardon  Et  quado 
fu  morta  azuba  il  prefe  per  moglicr  Caleb  efratea  laqual 
pariori  Vr,  Vr  poi  genero  Vri,  Vri  ancora  genero  be- 
fchcl.Dapoi  quelle  cofe  andò  efrom  a vna  figliuola  de 
machir  padre  de  Galaad  de  prefe  per  mogliere  efieudo 
lui  di  fellantaanm  laqual  li  parturi  Segub  Se  Scgub  ge- 
nero iair  de  pofiedette  vinrirre  citta  nella  terra  de  Gala- 
ad prefe  Gefur  de  aram  i cartelli  de  iair  de  de  Canatli  de 
le  fue  contrade  de  feflanta  citta.  Tutti  quelli  fumo  figlio 
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li  de  Machir  padre  de  Galaad.eftcndo  morto  Efró,ando 
gcbel  a Ephaaca,  ancora  hebbe  Efrom  p inogliere  Abiu 
laqual  li  parcuri  A (Tur  padre  de  recua,nacquero  figliuo 
E a leramebel  primogenito  de  Efrom  Ram  primogeni- 
to  fuo,&  Buna,&  Ara,  Se  /\(on,  Se  Achia  . Ec  condutfe 
vn’altra  mogliere  lcramehcl,laquale  era  chiamata  Ama 
ra,laquat  fu  madre  de  Ionam.l  tìgli uo  1 1 de  Ram  primo-» 
genito  de  lcramehe!  furono  Mos  l carni  n Se  Achar.Onà 
hebbe  figliuoli  Seinei , Se  ladai . i figliuoli  de  Semel  Na- 
dab  & abifur.ll  nemede  la  moglie  de  abifur  abialil , la- 
qual  parturiaholin  &molid.I  figliuoli  de  Nadab  furo- 
no Saled  Si  apliaim.mcri  Salcd  fenza  figliuolo,il  figliuo 

10  deafaimfu  iefi,ilqual  teli  genero  Sefan.  Ma  Sefan  ge- 
nero Ooli.i  6gbuoli.de  adai  fratello  de  Semel  furono  ie 
tcr,&  lonaih.in. Monne  ancora  icter  fenza  figliuoli,  io- 
nathan  genero  Falech.di  zira.qucfci  furono  i figliuoli  de 
iaramehcl  primogenito  de  Efrom.Srfan  nò  hebbe  figlio 

11  ma  figliuole, Se  a vno  fcruo  Eglino  nominato  icraa, 
dettegli  la  fua  figliuola  per  mogliere,laqual  parturi  etcì, 
«tei  genero  Nathan,Nachan  genero  Zadab.zadab  gene- 
ro Oplial,Oplul  genero  Obed,  Obed  genero  ichu,  ichu 
genero  azarias,azaria  genero  Hcles,  Hcles  genero  Hela- 
fa.Helafa  genero zizaiuoi,zizamoi  genero  Sclum.Sclum 
genero  ithamian,itliamian  genero  Elifama,i  figliuoli  de 
Calcb  fratello  de  Ieromchel  furono  mefa  luo  primogeni' 
to,queftofu  padre  de  Ciphi  figliuolo  de  marefa  padre 
de  Ebrò.  I figliuoli  de  Ebròfurono  Chore,&  thafau,& 
Rccen  Se  Sanima, Sannita  genero  Rian  padre  de  feraci, e 
Rcccm  genero  Scmci.ll  figliuolo  de  Semei  fumaon,& 
maon  fu  padre  de  Betlifur  , Epha  concubina  de  Caieph 
partorì  Haram,&  mùfa.dc  Pcgen , Harim  genero  Gczc. 
1 figliuoli  de  ialiti  furono  Dai,  Regon,  loatltan , Gefan, 
Falcch,Epha,&  Saaph.La  concubina  de  CaJcph  partorì 
faber,&  Tharama,  laapli  padre  de  madmena  genero  fuo 
padre  de  inagbcna.ò;  padre  de  Gabaala  figliuola  dcCa 
leph  fu  achfa.Qucfti  erano  i figliuoli  de  Caleb  figlinolo 
de  Vr  primogenito  de  Ephrata  fobal  padre  de  Cariatia 
rim/aalma  padre  de  Bethleem.ariph  padre  deBedgader 
i figliuoli  de  fobal  padre  de  Cariathiarim.ilqual  vedeua 
il  mezo  de  ti  reposfi,&  de  la  cognationc  dcCariathiarim 
furono  li  Etlici  & aputhei  Se  famathet  Se  inalarci , Se  da 
quefti  vfeirono  i faraiathi,&  li  hoftaolithi , i figliuoli  de 
ialina, Bcchlccm,&Netopliaiì  corone  della  cala  de  lacob 
il  mezo  del  repofio  de  farai . Le  cognationi  ancora  delti 
fcribi  clic  liabitauano  in  iabes  che  cantauano  & fiauano 
nel  li  tabcrnacoli.Quefti  fono  i Cenci  chcvcnirono  dal 
calordel  padre  della  cafadeRachab. 

SCRIVE  LA  GENERATICENE  DE  DAVID 
Rr  per  mfinoa  Salomone  £t  da  Sdiamone  per  infine»  alla  tranf » 
migration  de  BMonn.foi  definite  ia  generinone  de  Dmid  do 
poli  trinfmtgriiioiicde  Bibtlonii.  Cip.  Ili. 

DAuid  hebbe  quefti  figliuoli.iquali  nacquero  in  E- 
bron, primogenito amon  deachinocn  figliuola  de 
llracl, il  fecondo  Daniel  de  ahigail  del  monte  Carinelo,il 
terzo  abfalon  figliuolo  de  maaciia  figliuola  dcTolomco 
Re  de  iefur.il  quarto  adonia  figliuolo  de  cgitli,  il  quinto 
iapliacias  della  madre  de  abital.ilfcftoiethan  de  egla  fua 
mogliere.  fei  adonque  nacquero  in  Ebron  , douc  regno 
fette  anni,&  fei  meli, ma  in  Gierufalcm  regno  trentatre 
anni.in  Gicrufalcui  nacquero  figli uofijBmmata  &fobab 
dtnathan  Se  falomone.quattro  de  Cechfura,&la  figliuo 
laaipihcl,Lebar,&  Ekfua,dcEliùlecli,dc  noge,  Se  Lafcc 


Se  iaphie  Se  helifama  & heliade  Se  eliphaleg  noue  in  na 
mero. tutti  quefti  fumo  figliuoli  de  Dauid  fenza  i figlio- 
li delle  concubine, Sthehbero  in  fua  torcila  TI1amar.R0- 
boam  figliuolo  fu  de  falomonc.il  cui  figliuolo  abias  ge- 
nero afa,da  quefto  ancora  nacque  iofaphat  padre  de  io- 
ram,ilqual  iora  genero  ozias.dalqual  naque  ioas,&  il  fi- 
gliuolo dequcfto  amazias  genero  azarias,  et  iocha  figlio 
lo  de  azaria  genero  acltaz  padre  de  Ezcchia,dalqual  nac- 
que manafle$,et  manalTes  genero  amon  padre  de  iofìas.  I 
figliuoli  de  iofìas  furono  il  primogenito  ioannam , il  fe- 
condo ioachim.il  terzo  fcdechias,il  quarto  fellum,dcioa 
cium  nacque  iechia,ctfedechias,i  figliuoli  de  icconias  fu- 
rono afir,  falaticl  mclchiram,phadia,fcrmafer,iefemia,fa 
ma,et  nadabia.de  phadia  naquero  zorobabel  et  femei,  zo 
robabel  genero  mofolan  anania.ee  folomith  lor  ferrila, 
afabam  ancora  ec  oboi  barachia  et  afadia  et  iofabech  cin 
que,il  figliuolode  anania  plialthiapadrede  Lefcia,il  cui 
figliuolo  fu  Raphaia,il  figliuolo  ancora  de  quefto  fu  ar- 
nau,delqual  nacque  Obdia.il  cui  figliuolo  hi  fechnia,  il 
figliuolo  de  fechnia  fu  femci.il  cui  figliuolo  fu  atto,et  ie- 
gaal  bariate naraiafaphact  fefafeiin  numero, il  figliuo- 
lo de  naraiaclioenai  oduia  ec  helafub  phcliaacubcc  ioa- 
nam  dalaia  et  anan  che  fono  fecre. 

LA  S CRITTVRA  RITORNA  A DESCRIVERE 


li  generation  de  1 udi  per  aggiunger  alcune  cofi  ebe  di  f opra  non 
furono  effireffe.  Cip.  Hit. 


^phia  figliolo  de  fabai  genero  iadab,dtlqual  nacquero 
ahumal  e iaiad,quefte  fon  le  generationi  de  farati, quella 
e ancora  la  ftlrpe  d’ethà  ifrael  e iefma,c  il  nome  di  fua  fo 
rella  afa  ihcpfret  phumeifu  padrede  gcdor.ee  efer  padre 
de  ofa.qfti  fono  i figliuoli  de  vr  primogenito  de  epliara 
ta  padre  de  bethelec.et  afur  padre  de  tliccuc  cran  due  mo 
gliere  alaa  et  naara.e  naara  partorì  ozdran,ec  epher,ec  ta 
mani  ec  affari, quefti  fono  i figliuoli  de  naara,ancora  i fi- 
glioli de  alaa  faretti, faar  et  clima  ec  mecus  genero  auob, 
ctfoboba.il  parétatodcaharcl  figliolo  de. ini,  et  iabc6  fu 
piu  gloriofo  delti  fuoifratcUi,  ec  la  fua  madre  chiamo  il 
fuo  nome  iabes, dicendo,  hollo.partorito  in  dolore . ine 
uoco adonque  il  Diod’ifrael,diccndo,fc  cu  Dio  benedi- 
cendo me  hauerai  benedetto, dilacaro  i termini  mei,  et  la 
tua  mano  (ara  fiata  meco.et  non  me  hauerai  falciato  op- 
primere dalla  malitìa,  et  concelfegli  iddio  quello  che  lui 
hauca  pregaco  Calcpu  fratello  de  fina  genero  imehir  il- 
qual  fu  padrede  efton,  efton  genero  betraplu , et  pheff 
ecThemina  della  cura  de  Naas , quefti  fono  li  huomini 
de  Rebecca,  i figliuoli  de  Gcncz  othonicl,ec  farai,!  figlio 
li  de  Othoniel , Athar,  Maonathi  , Mietutili  genero 
Ophra  , farai  genero  ioab  padre  della  valle  delti  artifici, 
pero  che  in  quello  luogo  erano  li  artifici,  i figliuoli  de 
Caieph  che  fu  figliuolo  de  iephona  Hir.dv  HcU , Se  Ni- 


paralipomenon  ì. 

litn  I figliuoli  d c Hela  cenen.i  figliuoli  ancora  de  lalc  E1  nid  fuoi  all*  figliuoli  de  lofeph  figliuolo  d'Ifrael,  Se  non 
zioh  de’zipha  th»ria,&  Afracl.de  i figliuoli  de  Eira  leter,  fu  riputato  lui  primogenito . Cerro  luda  iiqual  era  for- 
mere’tli  eplicr  de  iohalon  genero  àncora  maria, dcSamai,  tisllmo  fra  i luci  fratelli  della  iua  frirpe  furono  generati 
& Jesba  padre  de  Eftamo.de  la  fua  moglie  Indaia  parto-  principiala  le  fuc  primogeniture  furono  reputate  a Io 
ri  larcr  padre  de  Gedor.de  Heber  padre  de  zocho.e  ieliu  leph,li  figliuoli  adonquedeRubcn  primogenito  d’Ifrael 
thel  padre  de  z*noa, qucfti  fono  i figliuoli  de  Iliatliia.fi-  Enoch.dc  Plialu.efrom.de  carim,i  figliuoli  de  lohel  Sa- 
sliuola  de  Pharaone.laqual  prefe  mcrcd.de  i figliuoli  de  maia  fuo  figliuolo, Gog  fuo  figliuolo.  Semel  fuo  fighuo 
U mogliere  de  Odala  forclla  de  Naam  padre  deCeila  car  lo.Micha  luo  figliuolo, Rechia  fuo  figliuolo,  Baal  luo  fi- 
mi Se  Efthamo  che  fu  de  mechari , figliuoli  de  Simcon  gliuolo.Bera  fuo  figliuolo.ilqual  condullc  in  pregione 
Amon  Se  Rima  figliuolo  de  Aman.de  Thilon,  dei  figlio  TheglatphalafarRedelli  Asfini.de  fu  principe  nellatri- 
lideleh  & zoeth  de  Bcnbocih,i  figliuoli  de  Seia  fighuo  bu  de Rubcn.i  fuoi  ffatelli.de  la  vniuerfa  lorcognario- 
lo  de  ludi  Her  padre  de  lechaA  laada  padre  de  Mare,  ne  quàdo  numcrauanfi  per  le  fue  famiglie  hebbero  prin 
fa  & parentali  dclli  operatori  del  bilfo  nella  cafa  del  giu  cipe  leihcl.de  zacarfa.de  Baia  figliuolo  de  Azam,  figliuo 
«"mento  de  che  fece  ftare  il  Solc.d:  rimonto  de  bofia  , de  lo  de  Samma, figliuolo  de  Ioheljui  habito  in  Aroer  per 
fecuro  de’  «minante,!  quali  iurono  principi  in  Moab.ec  infino  a Ntbo.de  Beelracon  contra  la  parte  orientale,  an 
che  rirórporono  in  i’eban.Queftc  fono  le  parole  antiche,  cora  habito  infino  al  introito  del  Hcremo , de  fiume  Eu- 
nuchi fono  1 fidinoli  tubitanti  lidie  plantationi.de  nd-  phrate, perche  grande  numero  de  iuraenri  polledeuano 
le  fedieapprellè)  del  Re  nelle  tue  opere , de  dimorarono  nella  terra  de  Galaad.i  figliuoli  deGadhabitorono  co- 
lui t figliuoli  de  Simeon  Namuel.de  lamio,  Arib,  Zara,  tra  de  quelli  nella  terra  de  Bafan  per  infino  a Selcila,  Io- 
Saùl  Scllum  fu  fuo  figliuolo.Nabfan  tuo  figliuolo  Maf  hcl  in  capo.de  Saphan, fecondo  lonai.dCSaphat  in  Bafan, 
ma  fuo  figliuolo,!  figliuoli  de  Mafma.  Arauel  fuo  figl.uo  i fratelli  tuoi  fecondo  le  cafe  de  fuoi  parentali  Michad.et 
Ir.  io- figliuolo. Semel  lue  figli uolo.i  figliuoli  de  moloiam.de  Sebeion.de  Iacham.de  zie,  de  Heber  fette  in 
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Semcifcdeci.de  figliuole  fri,!  fuoi  fratelli  non  hebbero 
molti  figliuoli. Tutto  il  lor  paretaio  non  puote  adeguar 
la  fummadi  figliuoli  de  luda.Quefn  habirorono  m Ber 
fabee  de  Malada.de  Gafurfual.de  in  Aala,  Aphon,  di  in 
Tholad,&  in  Bachucl  in  Orina,#  in  Sccelcch,  Ót  in  Ixih 
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tutto. Qucfti  fono  i figliuoli  deAbianil  figliuolo  de  Vri 
figliuolo  de  Galaad.figliuolo  de  Michael,  figliuolo  de  U 
fefi,  figliuolo  de  Iedda,figUuolo  de  Buzuh  fratelli  anco- 
ra figliuoli  de  Obdihel  figliuolo  de  Cani  furono  prind 
pi  de  cafe  ne  le  fue  famiglie, di  habitorono  in  Galaad,  Si 


Tholad.dC  in  Bathuelin  vjrma.onu  , 

tnaraeabeth.de  in  Afarfafufim.de  in  Betberai,  de  in  Saa-  in  Bafan.de  nt  li  fuoi  vincoli.de  in  tutti  i borghi  de  Sa. 
rari.Quefte  furono  le  loro  citta  per  infino  al  Re  Dauid.  ron  per  infino  a loro  termini.  Tutti  qucfti  furono  nume 
Et  le  lue  ville.Etha.de  Ecen.Remmon.de  Thocen.de  Aia  rari  nclh  giorni  de  Ioathan  Re  de  luda.de  ne  li  giorni  de 
cittacinque  Si  rutili  lor  vincoli  perii  circuito  de  que-  HieroboamRcdelfracl.i  figliuoli  de  Ruben,  <S:  Gad.de 
fte  citta  per  infino  a Baal.Quefta  c la  loro  habitaiione.ct  de  fa  meza  tribù  di  Manaflcs  huomini  combattitori  por- 
la diftributionede  le icdie.Mofobab ancora,  de  Iemlcch,  tanti  i fcudi.de  colttlli.de  diftendenri  l’arco  amaeftratia 
de  iofua  Belinolo  de  Amafia,  de  lohel  lehu  figliuolo  de  |e  battaglie  quarantaquattro  miha  fettecento.  Se  fellan- 
Iofibic  figliuolo  de  Saria  figliuolo  de  Afihelci  Elionai,  ta  vfritnti  a la  pugna  combatterono  tètra  gli  Agarcni, 
& lacob  de  IfuaiaAAfaia.de  Adihcl.de  Ifimihcl,  de  Ba-  gli  Ethurti.de  Nachei.de  Nadab  li  porgerle  aiutorio,  de 
mia  zi  za  ancora  figliuolo  de  Sephti, figliuolo  de  Afion,  furono  dati  ne  le  fue  mani  gli  Agarcni, detucti  quelli  che 
figliuolo  de  (daia, figliuolo  de  Sembri.figliuolo  dcSama  erano  fiati  con  loro, percheinuocorono  il  nome  d’iddio 
fa  Qucfti  fono  i principi  nominaci  nellt  fuoi  parentali  quando  eombatteuano.de  Iddio  clVaudilli.  perche  biuta 
fn  lacafa  delle  fue  affinitate  molti plicorono  granderaen  no  creduto  in  lui.de  preftro  tutto  quello  che  haueuano 
te  de  caminorono  accio  che  entralfero  in  Gador.per  in-  poITcduto  camelli  cinquanta  millia,  pecore  ducente  cin» 
fino  all  oriente  dalla  valle.accio  cercaficro  pafcoli  a fuoi  quica  milita, afini  duo  milita,  anime  de  hornini  cento  mi 
greggi.  Et  ritrouorono  pa’fcoliabondanri.dCmolto  buo  ha.Feriti  molti  perirono,  perche  era  la  battaglia  del  Si- 
ri & la  terra  latisfima.de  quieta.de  ferule,  nellaqualt  pri  gnore.de  habitorono  per  loro  per  infino  a la  rranfmign 
ma  haueuano  hàbiratò  quelli  della  frirpe  de  Cham.Que  tione,i  figliuoli  ancora  de  fa  meza  tribù  de  ManatUs  pof 
fti  adonquevennero.i  quali  ho  nominato  de  (opra  nell!  ftdettero  la  terra  da  h fini  de  bafan  per  infino  a bali  Her 
jomi  dcEzcchias  Rtde  luda,  de  percoflero  fior  taber-  mon.de  Sair.de  il  monte  Heumon,  perche  certo  era  gran 

nacoll  de  hhabitatori  che  erano  ntrouatoiui.de  confu-  de  numcro.de  qucfti  erano  fiati  principi  decafede  pa- 

rnorono  per  infino  al  prefente  giorno,  de  habitorono  in  rcntato.Efer.lefi.Helihel.Hieremias , Odoia , de  lephicl 
fuo  hio°o  perche iui  trauorono pafcoli  grandisfimi,  de  huomini  fortisfimi.de potenti  , de  Duci  nominati  ncle 
figliuoli  ancora  de  Simeon  partironfi  nel  monte  de  Srir  fue  famiglie,  ma  abbandonorono  il  Dio  de  fuoi  padri.ct 

huomini  cinquecento  che  haueano  loro  principe  Phal-  fornicorono  doppoi  dadi  popoli  de  fa  terra, i quali  Id- 

thia  Si  Naaria.de  Raphia , de  Ozici  figliuolo  de  lefì , de  dio  remofle  inanzf  de  quelli.  Et  fufcito  il  signor  d I (nel 
nercoiTcro  le  reliquie  ddliAmdichne.de  habitorono  iui  fpirito  de  Phul  Re  de  li  Asfiri.de  il  fpirlto  de  Theglar 
per  infino  a qucfto  giorno.  phalafar  Re  di  AlTur.dC  transfer.  Ruben  , de  Gad  Se  U 

DESCR1VB  COME  RVBEN  PRIMOGENITO  meza  tribude  Manafies.de  adduflcgliin  are,  de  in  Alior, 
g trrMi  per  bitter  molato  il  letto  del  fuo  padre  perft  le  ruggirai  Si  Ara.de  nel  fiume  Gozan  p infino  al  prefente  giorno. 
dJht  primogeniruraPoi  U generate  de  Ruben.EtUfortcua  DESCRIVE  LA  G E N EO  LOG  I A DE  LEVITI, 


di  quelli  dtfexndcnti  de  Ruben.  Cip.  V. 

ANcorai  figliuoli  de  Ruben  primogenito  d Ifrael 
perche  lui  fu  fuo  primogenito,  ma  quido  lui  heb 
Et  violato  il  letto  del  fuo  padre  furono  dati  i prunoge- 
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ìquali  difeefeno  da  Leni  ch'bcbbe  tre  figliuoli,  cioè  Ger fonduta, 
cr  Meriti,  de  Ciati  difeefe  Aaron  che  fu  fummo  Sacecdote  do* 
uà  de fenuendo  per  ordine  le  generai  ioni  de  quelli  quattro  & * 
ferme  i loroofpeufij  U lor  babitatmi.  Cap-  VI. 


PARALIPOMENON.  T. 


I Figliuoli  de  Leui,Gerfon,Caarh,*Merari  figlioli  de 
Caath,Amram,Iiaar, Ebron, *Oziri,i  figliuoli  d’Am 
raro,Aaron,Moilcf,*  Maria, i figliuoli  de  Aarò  Nadab, 
* Abiu  , Eleazar,  * Erhamar . Eleazar  genero  Phinees 
Phinees  genero  Abifue,Abifue  genero  Bocd.Bocd  gC' 
neroOzi.Ozi  genero  zararia.zararia  genero  meraior.me 
raiot  genero  Amaria, Amaria  genero  Achitob.Achirob 
genero  Sadoc, Sadoc  genero  Achimaàt,  Achimaas  gene 
ro  Azaria, Azaria  genero  lonna,  lonna  genero  Azaria  . 
Quello  e quello  che  vfo  l’officio  del  facerdorio  ne  la  ca* 
fa  che  edifico  Salomone  in  Hierufal?.  Azaria  genero  A' 
maria,Amarfa  genero  Achitob.Achitob  genero  Sadoc, 
Sadoc  genero  Scllu.sdlu  gcneroElchia,Elchia  genero  a 
zaria,Azaria  genero  zarana,zararia  genero  lofedec.Ccr 
to  lofedec  vici  quàdo  il  Signore  tràsfcri  Inda,]*  Hicru 
fai?  pie  ma  de  Nabucodonofor . I figliuoli  adonquede 
Leul.Gerfon.Caat, * Merari.  Qu«#i  fono  i nomi  de  li 
figliuòli  de  Gerfon  lobni,*  Semel. I figlioli  deCaat,am 
ran,*  Ifaar,Hebron,*  Ozieli,i  figliuoli  de  merari,  moo 
li,*  muli . Quelle  fono  le  generationi  de  Leui  fecòdo  le 
lue  famiglie, Gerfon, lobni  fuo  figliuolo, Iaar  fuofigliuo 
!o,zama  iuo  figliuolo, loaa  fuo  figliuolo.Addo  fuo  figli' 
itolo, zara  fuo  figliuolo, Irrhai  fuo  figliuolo,!  figliuoli  de 
Caàrlt.Aminadab  fuo  figliuolo, Chore  fuo  figliuolo,  A' 
fir  fuo  figtiuolo,£lchana  fuo  figliuolo,abiafaph  fuo  figli 
uolo,afir  fuo  figliuolo  caat  fuo  figliuolo.  Vriel  fuo  figli 
nolo. Ozia  fuo  figliolò.ful  fuo  figliuolo,!  figliuoli  deHel 
tana  amafaiachimot, Helcana,!  figliuoli  de  Helcana,  So» 
phai  fuo  6gliuoIo,naar  fuo  figliuolo,  Heliab  fuo  figliuo 
lo,Hieroan  fuo  figliuolo, Helcana  fuo  figliuolo,!  figliuo 
• li  de  Samuel.  [I  primogenito  vaiTcni,*  abia,i  figliuoli  de 
merari  mooli.tobni  fuo  figliuolo, femei  fuo  figliuolo,©' 
za  fuo  figliuolo,famaa  fuo  figliuolo, aggia  fuo  figliuolo. 
Quefh  fono' quelli  che  ordino  Dauid  foprai  cantori  de 
la  cafa‘  del  Signore  doppo  che  fu  collocato  l’arca.  * mi' 
riiftrauano  manzi  il  tabernacolo  del  teflimonlocantàdo 
per  infinó  che  Salomone  edificafle  la  cafa  del  Signore  in 
Hiérufalrm,*  tlauano  fecondo  il  fuo  ordine  nel  mintile 
rio.Queftl  fono  quelli  che  fiauano  inanzi  con  fuoi  figli' 
uoli  de  figliuoli  de  caat.Heman  cantore  figliuolo  de  Io' 
bel  figliuolo  de  fàmuel  figliuoli  de  Helcana,  figliuoli  de 
Hiero5,fi£HuoIi  déHeliel,figh'uolideThou  figliuoli  de 
fuph,figfiuoli  deHelcana,figliuoli  delohel , figliuoli  de 
rnaar,figliuoli  de  arnafai,  figliuoli  drHelcana  figliuoli  de 
Tohel, figliuoli  de  azaria, figli  uoli  de  fophonia  , figliuoli 
de  rhaar,figliuoli  de  afiar,ftgliuoli  de  abifaf,  figliuoli  de 
Chore.figfiuoli  d’ifrael.figlntoli  de  caat, figliuoli  de  Le' 
ui, figliuoli  d’ifrael,*  il  tuo  fratello  afafiiquale  ftaua  da 
la  fua  delira, a faf  figliolo  de  barachia  figliolo  de  famaria, 
figliuolo  de  micca,il  figliuolo  de  bafaia  figliuolo  de  mel 
dila  figliuolo  de  Adunai  figliuolo  de  zara  figliuolo  de 
adaia.fìglìuolo  de  Ethan,figlhtoIo  de  zama  figliuolo  de 
fémiri, figliuolo  de  Icth,figliuolo  de  Gerfon  figliuolo  de 
Leui  ma  li  figliuoli  de  merari  fuoi  fratelli  da  la  finifira , 
Ethan  figliuolo  de  chufi  figliuoli  de  abdi  figlioli  de  ma' 
!oc,figliuoli  de  afabia,figliuoli  de  amafia,  figlioli  de  mel 
chia  figliuoli  de  amafia  figliuoli  de  boni, figliuoli  de  So 
mer  figliuoli  de  moli  figliuoli  de  muli  figliuoli  de  mera 
ri  figliuoli  de  Icui.i  fuoi  fratelli  ancora  leum,iquali  furo 
no  ordinati  in  tutto  il  minifterio  del  tabernacolo  de  la 
cab  del  Signore,aaron  Se  i fuoi  figliuoli  diurno  l’incen 
fo  Apra  l’altare  del  hoiocauftojòc  fopra  l’altare  del  Thi 


miama  in  Ogni  opera  del  fante,*  de  li  fanti, aedoche  p» 
gafleno  per  Ifrael  fecondo  tutte  le  cofe  dtVr  hauea  cornati 
dato  Moife  fcruo  de rddio,quefti  fono  i figliuoli  de aa' 
ron  eleazar  fuo  figliuolo  Phineet  fuo  figliuolo,  abifue 
fuo  figliuolo  Bocci  fuo  figliuolo  oza  fuo  figliuolo  zara 
ria  fuo  figliuolo  mariot  fuo  figliuolo  amarla  fuo  figlio, 
Jo  achitob  fuo  figliuolo  fadoc  Aio  figliolo  achimaas  fuo" 
figliuolo  * gli  habitacoli  loro  per  le  contrade  Se  confi' 
ni  cioè  de  li  figliuoli  deaaron  fecondo  i parentali  de  cat 
rhiri.pcroche  a «fi  erano  accaduti  pcriorrc,  Gli  dcctero 
adonque  a esfi  ebron  ne  la  terra  de  luda,*  i fuoi  borghi 
d’intorno,&  i campi  deladrta  Se  le  ville  drtrcroa  Ca' 
ltplt  figliuolo  de  lcphone,ancora  dettero  ali  figlioli  de 
aaron  le  ritta  per  refugio.ebrò  Se  lobna  Se  i fuoi  borghi 
ancora  ieth,*  Efthemo  con  f fuoi  borghi  ancora  Allan 
Se  Bethfames  con  loro  borghi , * de  la  tribù  de  Bcnia* 
min  Gebbe  * i fuoi  borghi  Se  almar  con  i fuoi  borghi , 
ancora  anaror  con  i fuoi  borghi.Tucre  treded  dira  per  I 
fuoi  parentadi  ^dettero  a li  figliuoli  de  Caat  refidui  del 
fuo  parentadOjPcr  la  mezza  rribu  de  manafie  dieci  d tra 
in  poflesfione , ancora  a li  figliuoli  de  Serfoti  per  i fuoi 
parenndi  de  la  tribù  de  ifachar,*  de  la  tribù  de  aficr.  Se 
de  la  rnbu  de"Nertalim,&  de  la  tribù  de  Manafic.Trrde- 
ci  dtra  in  Bafian  & a li  figliuoli  de  Merari  dettero  in  for 
te  dodeci  citta  per  i fuoi  parentadi,  de  la  tribù  de  ruben  , 

* de  la  tribù  dcGad  Be  de  la  tribù  zabidon, ancorai  fi' 
gliuoli  d’Ifraci  dettcrp  a li  Lcuiti  le  dtra  con  i loro  bor' 
giti  Se  per  forre  dettero  quelle  drtalequalechiamorono 
con  luci  nomi.Dt  la  tribù  deli  figliuoli  de  luda  *de  la 
tribù  de  li  figliuoli  de  Simeon  * de  la  tribù  de  li  figlio' 
li  de  Beniamin,  Se  de  quelli  che  erano  del  parentado  de 
li  figliuoli  de  Caat , Se  de  la  tribù  de  Ephraim  furono  le 
citta  Se  i loro  termini.  Ad  crii  adonque  dettero  le  citta  a 
confugere  nel  monte  de  Ephraim.Sichen  con  i fuoi  bor 
ghi.&Gager  coni  fuoi  borghi,  Iechman  ancorai  fuoi 
borghi  Se  fimilmcnte  Bethcron  , * ancora  Helon  con  I 
fuoi  borghi,*  GTcthreraon  in  quel  modo.Et  da  la  mez' 
za  parte  de  la  tribù  de  Manafics,Aoer  con  i fuoi  borghi. 

* Balaam  * fpoi  borghi. A quelli  doc  che  erano  rima 
Hi  del  parentado  de  li  figliuoli  de  caat  8c  a li  figliuoli  de 
Gerfon  del  parentadode  la  mezza rribu  deManaffegau 
lon  in  Bafam,*  fuoi  borghi , Se  aftaroth  con  i fuoi  bor' 
ghi.Dc  la  tribù  de  Ifachar.Cedes  con  i fuoi  borghi,  Se  d* 
ber  et  con  i iuoi  borghi.  Ancora  Ramor,*  i fuoi  borghi 
&amcn  con  i fuoi  borghi.De  la  tribù  de  aiTer, Badai  ron 
fuoi  borghi,*  fimilmcnte abdon.ancoraafaph,  & i fuoi 
borghi, roob  con  fuoi  borghi,ancora  de  la  rribu  de  Ne» 
ftlim  Galilea  Cedei  con  i fuoi  borghi , Amon  con  fuoi 
borghi,*  Cariathiarira  con  fuoi  borghi. Ma  a li  rimalW 
figliuoli  de  merari  de  la  tribù  de  zabulon,*  de  Remmo 
no  con  i fuoi  borghi,*  Tabor  con  Tuoi  borghi. Ancora  ! 
oltra  il  lordano  d’inconrra  lorifre  del  Iordano.de  la  tri 
bu  de  Rubcn.Bofor  ne  la  folitudine  con  fuoi  borghi,  Se 
IaiTa  con  fuoi  borghi, ancora  Cadcmot  con  fuoi  borghi, 

* Niphaac  co  fuoi  borghi.Ec  ancora  de  la  tribù  de  Gad’ 

Ramot  in  Galaad  con  fuoi  borghi , et  manaim  con  fuoi 
borghi, et  Helrfebon  co  fuoi  borghi.ee  Hiezer  con  i fuoi 
borghi.  '.Tf 

DESCRIVE  ANCORA  LE  GENERAVI® N'| 
de  le  altre  fei  tribu,cioè  \ftcktT,lemtmm,cr  Nettali*!,  ttUnaf. 
ft£pkraiM,cr  Ajjcr,cr  mammeiiii  U tribù  de  \f acbar&ua. 
defamendo  [uccelline  tute  le  altre  Ini».  Cap.  vii:’ 


PARA  LIPO 

| ^ T i figliuoli  de  Ifachar,Thola,&  Phua,Iafub,&  Six 

I >mcon  quattro.!  figliuoli  de  ThoIa,Ozi,&Raphaia, 
lcricl,Iamai,&  Icfphen,&  Samul  principi  per  le  cafe  de 
le  lue  cognac  ioni. De  la  iiirpe  de  Thola  liuomini  fortisfi 
ni  fono  numerati  ne  li  giorni  de  Dauid  vinti  duo  milia 
feicenro.I  figlioli  de  Ozi.lfraia.dclqual  fono  nafeiuti  Mi 
'chacl,& Obìaia,&  Iohel.à:  Hiefia.Tutti  cinque  principi 
co  quelli  per  le  famiglie, & Tuoi  popoli  adcftrati  a la  bat 
taglia  liuomini  fortisfimi  tren  calci  nnlia.Hebbcro  quelli 
molte  moglicrc,&  figliuoli.!  Tuoi  fratelli  ancora  p tutto 
il  parftado  de  Ifachar  fortitfimi  a dibatter  furono  nume 
rati  ottàtafei  milia.l  figlioli  de  BcniirainBalc.c  Boclior, 
Se  Ladiel.i  figliuoli  de Balc.Esbon.Ozi.tfc  Ozicl,Hierex 
mor.de  Vraidnque  principi  defamiglie.&robuitisfimi 
acóbattcre.i)  loro  numero vincidiiomiiia^&trentaquac 
tro,i  figliuoli  ancora  de  Bochar.de.loas.de  Elizcr,  de  He 
lonari.de  Amri,&  Hieretnor.de  Apia.de  Antliuri,  Se  Al 
mathà.Tutti  quelli  fono  i figliuoli  de  Bochor.&furono 
annumerati  ^principi  de  lor  parentadi  fortisfimi  a còbat 
lerc  uintfrailia.de  ducento. Ancora  i figliuoli  de  uditici, 
Balan.Ma  i figliuoli  drBalan.lelius.de  Bcniamin,&  Ha 
oh.deChamana.de  Totà,&  Tarfis.&'Thai  Saar.Tutti  que 
Ili  fumo  figliuoli  de  lediliel  prìncipi  defaoi  parentadi 
liuomini  fornslum  dcccfette  milia;  Se  ducento  andanti  a 
la  battaglia, ma  Sephan  Se  Aphan  figliuoli  dcHir,&  Ax 
lira  figliuoli  de  Aer,  Ancora  i figlioli  de  Netmlini.laficl, 
& Guni.dc  After, & Sellù, figliuoli  de  Bala,ancora  i figli 
uoli  de  Mznaftrs,  Efuel.de  la  fua  concubina  parturi  Max 
chir  qadredcGalaad,Achior  tolfc  a li  ftioi  figbuoli  mo 
glierc  Apliim.óc  Scpii I,&licbbc  la  forclla  chiamata  Maa 
cha,&  il/iomedel  fecondo  iu  Sapluac, nacquero  figlino 
le.de  Maaclia  moglie  de  Machir  partorì  figliolo, & cbiax 
mo  il  fuo  nome  Phares.il  nome  del  fuo  nome  Sares  , de 
fuoi  figlioli  Vli.deRclic.Ma  il  fuo  figliolo  dcVli.Bcda. 
Quefti  fpno  i figlioli  de  Galaad  figliuolo  de  Machir  figli 
aiolo  de  Manaffcgrua  la  fua  forella  Regina  parturi  lituo 
mo  decorp,e  Abiezcr.de  Moola.de  Sciai  da  erano  figliuo 
li  deAlim.de  Sedie, Se  Leci.de  Amam.dei  figliuoli  de  Se 
diacbin.de  Scchcn.de  Lcci.de  Amam.Et  i figliuoli  de  E' 
phraim.Sutliala.e  Bareth  fuo  figliuolo.Taatb  fuo  figlio 
lo,de  il  figliuolo  de  quello  Zahcd.de  il  figliuolo  de  que. 
fio  Suthala.de  il  figliuolo  de  Ezcr.de  Eladma.GIi  huomi 
ni  deGeth  vccilcro  quelli  indegnamente  per  adattare  lo 
ro  poftesfìone.PianfeadonqueEphraim  loro  padre  mo| 
ti  giorni.de/uoi  fratelli  vennero  per  confolarlo.de  intro 
a la  fua  mogliere,a  laquale  conccpctce.de  partori  il  figlio 
Io.de  chiamo  il  fuo  nome  Bercia,cócio(ìache  fufte  naldu 
to  ne  mali  de  la  fua  cala  de  la  fua  figliola  fu  Sarra  qual  ex 
difico  BrtKorò  de  fotto.de  de  fopra.oucr  inferiore,  de  fu 
periore.Et  Ozcnazara.de  il  fuo  figliuolo  Rapha,  de  Rcx 
fcph.de  Jjilc^Se  dclqualc  nacque  Tiiari  che  genero  laadà. 
Ancora  Aiftmiud  figliuolo  de  quefeo  genero  Ellifama , 
delqual  nacque  Nuli  che  hebbe  loffie  fuo  figliuolo,de  la 
loro  poftesfione.de  habitatione  con  i fuoi  figliuoli  fu  Be 
thel.de  conrra  prjemtNorS.de  Gager  con  fuoi  figliuoli 
a la  parte  occidentale. Àncora  Siclirn  có  le  fue  figliuole. 
Adcou  apprefto  i figlioli  4e  Manaffcs.Betfanet  fue  figlix 
noie  Tenae.de  fue  figliuole.'^Hgcdo.de  fue  figliole, Dor, 
/ue  figliole.  In  quefti  habfforpno  i figliuoli  de  lofeph 
figliuoli  d’Ifracl, figliuoli  de  /Vfcr.Ienna.de  lefua,  de  {fui, 
de  Baria.de  satra  fua  forella*  £&i  figliuoli  de  Baria  Hcx 
Jxr.de  Michael  effo  fu  pidfc  de  JìjuiaiqiSe  Hebcr  genero 
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Iepbalr.de  Somer.de  Iothan.de  fua  lor  forella , i figliuoli 
de  Iephalt  Phofcch  deChamaal.de  Afopli.quefti  fumo  i 
figliuoli  de  Iephalt,ancora  i figliuoli  de  Somer  Achi , de 
Roaga.de  iaba.de  Ara, de  i figliuoli  de  Hclc  Tuo  fratello , 
Supha.de  Ianna.de  Selcs.de  Amal.i  figliuoli  de  Suph  fue 
Arnaphcd.de  Saul.de  Bctlii.de  Zamara.de  Boforì.de  Ox 
dor.desama.de  Salufa.de  Iethran,deBera,i  figliuoli  d’Bx 
rher.Iephonc  , de  Phafplu.de  Era,  ma  i figliuoli  de  Ola 
Areth.et  Hamel.et  Refia.et  tutti  quefti  fono  i figlioli  de 
Afcr  prìncipi  eletti  de  li  parcntadi.et  fortisfimi  Duci  de 
Duchi.ec  lor  numero  de  era  che  era  atta  a combattere  fu 
reno  vintifei  milia. 

DECHIARA  VN'ALTRA  FIATA  LE  GENE»  | 
Trìtoni  de  Eeniimin,perchc  di  lui  dtfcefe  SìuI  RtSccóda  in  per 
• ticular  li  generinone  de  Saul  Re.  Cip.  Vili. 

ET  Beniamin  gf  nero  Baie  fuo  primogenito.Asbaal 
il  fecondo, Har  il  terzo, Oclioza  Noachail  quarto, 
de  Raphaa  il  quinto, Eri  figliuoli  de  Baie  Addanr.dtGc  t 
ra,de  Abiud.ancora  Abifuc, ancora  Naaman.de  Acliiac,  , 
ma  ancora  Gcra.deSaphuphan.de  Vri.  Quefti  fono  ifi 
gliuoli  de  Aóth  principi  de  parentadi  in  Gabaa , iquali 
furono  rranfportati  in  Manachma  Naama,  de  Achia , et 
Gena, quello  tranfporto  csfi.cr  genero  Oza.et  Aiud,  ma 
ne  la  regione  Saarù  genero  Moab.doppo  che’l  lafcio  Vx 
fìnger  Bara  fua  moglicre.e  de  Edcs  fua  mogliere  genero 
Abab.ct  Sebia , et  Mofa.ec  Molchor . Ancora  Hicus , et 
Scthia.ct  Marma.Quefti  fono  i Tuoi  figliuoli  principi  nc 
le  fuc  famiglie  set  Menfum'gcncro  Chitob,  et  Elphaal  , 
ma  quefti  fumo  i figlioli  de  Elphaal.Heber,  et  Mifai , et 
Samad.Qucfto  edifico  Ona.ct  ìoad.ct  le  fue  figliuolc.Ma 
Bzra.ct  San>as  fumo  prìncipi  de  li  parenti  habitanti  in 
Abilon.Qucfti  fcacciorono  gli  hab/ canti  de  Gdth  , mai 
figliuoli  de  Baia  Haio.etstfe.et  Hicrimot,  et  Zadadia.ct 
Arod,et  Eder  Michael, ancora, cf  Itfpha,  et  lolla  fumo  fi 
gliuoli  de  Abadia,Zaobia,ct  MoffolS.Ezechi,  et  Eber.ét 
lefemariet  lefria.ct  loab.Et  i figliuoli  de  Semel , Hocin, 
etZcchiI.ct  Zabdi.tt  Helionai.etSeletai.Hcliel,  et  Ada< 
ia.et  Baraia.et  Samarath.Eti  figliuoli  de  Sefach,  lefpha 
ne.Heliel.et  Hehcl,et  Abdon.et  Zechri.Hanam.et  Anax 
nie  Ailam,et  Anath, Tobia, Gepludaia.ct  Phanuel.  Et  i 
figliuoli  de  Hieroam.ct  Sanifjri.er  Soorta , et  Atholial, 
et  Icrfia  Hclia,crEzcchri.Qucfti  fono  i patriarchi.et  prin 
cipi  de  li  parentadi  clic  habirorono  in  Hierufaletii.ma  in 
Gabaon  liabitoronoAbigabaon.et  il  nomede  la  fua  mo 
gficrc  Mzacha.ec  il  fuo  primogenito  figliuolo  Abdon , 
Fur.Bir.ct  Cis.ec  Baz.cr  Nadab  ancora  Gcdur.et  Achio 
et  Zccher.ct  Macello, et  Macello,  genero  Saama,  et  liabl 
torono  in  Hierufalcm  d'incontro  de  fuoi  fracclli  có  fuoi 
fratclli.ee  Ner  genero  Cis.et  Cu  genero  Saul,  ancora  Sa 
ul  genero  lonathas.et  Melchifuc.Aminadab,  et  Esbaal . 

Et  il  figliuolo  de  Ionadias  fu  Mirabaal , et  Klirabaal  gex 
nero  Mica, et  i figliuoli  de  Micci  fumo  Phiton  , Mclcc , 
et  Tara  Ahan.etAhan  genero  Ioiada , et  Ioiada  genero  1 
Almot.et  Afimor.ct  Zamri,ma  Zamri  genero  Moofa.ec 
Moofa  genero  Baana,il  figliuolo  delqual  fu  Rapha.deb 
qual  nacque  Elafa  che  gcncroAfel  ma  a Afel  fu  fei  figlio 
lidclicjli quelli  furnoifuoi nomi Efrici,Bochru,Ifmacl 
Sacia,Abadia,Ani.Turti  quefti  fumo  figjipoji  de  Afel, 
et  i figliuoli  de  Efcch  fuo  fratello.  Vlan  primogenito,  et 
Jrlus  fecondo.et  EUplialet  terzo, et  i figliuoli  de  Vlan  fu t 
pò  liuomini  robuftisfimi  ,ct  tiranti  l’arco,  e thatxnd 
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moiri  figliuoli  de  nepotl  infoio  a «nto, decinquanra  mi 
lia  .culti  quelli  furono  figliuoli  de  Bcniamin. 

PRIMO  COME  BENCHÉ  IL  FOPOLO  D'iS- 
rari  fojfc  annumerato  di  fopra  brcuemcntc,&  fucciraamcntt,Xa* 
mtnaltroutc  dtfcritto  piu  perfettamente.  . Cap.  1 X. 

ADonque  tutto  Ifracl  fu  annumerato,d.'la  lor  fum 
ma  fu  fcritta  ne  li  libri  di  Re  dTfracl.de  de  Iuda.de 
fumo  cranfporcati  in  Babilonia  per  il  fuo  delitto, ma  de 
li  figliuoli  de  Iuda,&  de  li  figliuoli  che  habi corono  prie 
ma  ne  le  lor  po  (Tei.  fioiii.de  citta  d Ifrael.Et  i facerdoti.  de 
Lcuiti.de  Natinei  fte;uro  in  Hicrufalem.Ancora  i figlie 
uoli  de  Ephraim.de  de*  lanaflcs  , Othei  figliuolo  de  A/ 
xniud.figliolo  deEmri  figliuolo  de  Onirai, figliuolo  de 
Bonni.de  li  figliuoli  de  Serliares.figliuolo  de  iu da.  dede 
Siioni  fumo  Àlaia  primogenito, & fuoi  figliuoh.Ma  de 
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pio  del  signor  ne  le  guardie, perche  csfilaraaetinaipercl 
po  quando  fuflcil  tempo  aprifeono  le  porte,  Ancorala, 
compagnia  de  quefti  fopra  i uafidcl  minifterio  , Perche 
fecondo  il  numero  porrauaito  dentro  i uafi,defi  por  taua 
no  fuori  de  esiì.d:  quelli  che  erano  deputati  a la  guardia- 
de  le  cofc  ncccllàric  del  fantuario  erano  fopra  il  fior  de 
far  in  a,  de  del  vino, 5;  de  foglio  <Scde  flnccnfo.de  de  le  co 
fé  odorifere.  Ancora  i figliuoli  de  facerdoti  componcua 
»o gli  vnguenti  de cofe odorifere,  & Mathatias  Leuira 
primogenito  de  ScUoGliorita.de  a lor. -principe  in  le  co 
fechefe  frizeuanone  la  patella  Ancora deli  figliuolidi 
Caath.lor  fratelli  erano  fopra  pani  de  la  propofitione.p' 
che  per  ciafcaduna  fettimana  femprennouailero  quelli». 
Quefti  fonoi  principi  di  cantori  perle  famiglie  dcLeui 
'quali  habitauano  ne  le  calétte,  per  modo  clic  cótinua 


li  figliuoli  de  ZarS.Hicucl.de  lor  fratelli  feicento,  «Se  no,  mente  di.de  notte  ftruiuano  nel  fuo  mmifterio.  I capi  de 
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nanta. Ma  de  li  fiajliuofi  de  Bcniamin  Salta  figliuolo  de 
Wofolam, figliuolo  de  Odiua, figliuolo  de  Afano.de  Laa 
ma  figliuolo  deOzi, figliuolo  de  Mochoiri.de  Mofiolam 
de  Sapha  nell  figliuoli  de  Rifiuti, figliuolo  de  Icbame  , 
& loro  fratelli  per  le  tue  famiglie  furono  noueccnto  cin» 
quJiafei  milia. Tutti  quefti  furono  principi,  de  parftadi 
P le  cafe  de  loro  padri.  Ma  de  facerdoti  furono  lediua, 
loarib.de  lachin  ancora  Azariat  figliuolo d'Elchiaj  figli 
uolo  de  Mefiolan, figliuolo  de  Zadoc  figliuolo  de  Mara 
iot, figliuolo  de  Vchitob  pontefice  de  la  cab  de  Dio.  Et 
Adaias  figliuolo  de  loran.figliuolo  de  Phafor.figliuolo 
de  Melcluas.de  Maafias  figliuolo  de  Addici,  figliuolo  de 
Iczra.figliuolodeMofiolan  figliolo  de  Mofiblamot, figli 
uolo  de  Emmcr, ancora  loro  fratelli  principi  p le  fue  fa, 
tniglic  furono  mille  fcttccenco  fettanta  fornitimi  de  grà 
fortezza  a far  l'opera  del  minifterio  ne  la  caia  de  Iddio. 
Et  deLeuitifurono  Scmcsdc  li  figliuoli  de  Afiub,  de  i 
figliuoli  de  Ezrican, figliuolo  de  Afcbia.dc  li  figliuoli  de 
Kacrmi, ancora  Dacbachar  fabro  de  legni.de  Gaal.de Ma 
thania  figliuolo  de  Mica  che  fu  figliuolo  dcZecliri,  figli 
aiolo  d’Azaph.de  Obdia  figliuolo  de  Semel  e figliolo  de 
Galgal.figliuol  de  Iditu.de  Barachia  figliuolo  de  Ala.fi. 
gliuolod  Elchaiia  che  habitaua  ne  portichi  deNetopha 
li. Ma  i portonari  furono  Scili, de  Achub.de  Telraon,de 
Amiman. selli  loro  fratello  fu  principe  infino  a quel  tf, 
•po  ne  la  porta  del  Re  a oriente  guardauano  p le  fue  visc 
de  de  li  figliuoli  de  LeuriAncora  Selli  figliuolo  de  Cho 
re  con  i fuoi  fratelli, decon  la  cafa  de  Ino  padrc.Quefti  fo 
no  i comi  fopra  l'opa  del  minificrio  guardiani  di  porri, 
chi  del  ubcrnacolo.dedc  la  loro  famiglia, p le  uifende  de 
li  allogiamenri  del  signore  facicnti  guardia  all'introito  , 
Ma  Phinees  figliuolo  de  Eleazar  era  loro  duce  inprefen 
*a  del  Signore.  Ancora  Zaeharia  figliuolo  de  Mofio la» 
mia  portonaro  de  la  porta  del  tabernacolo  deL  teftimo, 
tuo. Tutti  quefti  eleni  in  portonari  per  le  porte  furono 
ducenio  dodeci.dede  feruti  nc  le  proprie  ville  iqualiDa 
arid.de  Samuel  prophera  ordinorono  ne  la  fua  fede , coli 
et.fi  con  loro  figliuoli  ne  le  porte  de  la  cafa  del  figuor , Si 
nel  tabernacolo  ne  le  fue  guardie  crao  porconari.p  quac 
tro  venti  cioè  oriente ,occid<nre,aquilonr,dc  aulirò  , ma 
loro  fracelfi  habitauano  ne  le  ftradc  piccole  ouero  ville, 
& veniuanonelc  fue  redimane  dal  tempo  ifitioaltépo. 
A quefti  quattro  Leuiri  era  comandato  tutto  il  numero 
de  portonari.de  erano  fopra  le  calette  ne  lequal  liabita, 
nano  i mjniftri  del  teinpio.de erano  fopra  ì thefori  de  la 
aù  del  8ignorc»Ancora  habitauano  p intorno  del  eoo 


Leuitf  principi  per  le  fue  famiglie  fletterò  in  Hierufalc  » 
Ma  labtei  padre  di  Gabaon.de  Macha  fua  moglie  habi, 
torono  in  Gabaon.il  fuo  primogenito  figliuolo  fu  Ab • 
don.&e  sur.de  Cis.de  Baal.de  Ner.de  Nadab,  Ancora Ge 
dor.de  Achio.de  Zacharias.de  Macelotb.Maceloth  gette* 
ro  Samaal, quefei  habitorono  inHicrufalcm  con  fuoi  fra 
telli.Ec  Ner  genero  Gis.de Cii  genero  Saul.dtSaul  gene 
ro  lonatha.de  Mclchiro.de  Anrinadab,&  Esbaal.de  Mira 
baal  era  figliuolo  de  lonatha.de  Mirabaa!  genero  Micha 
ancora  i figliuoli  de  Micha  furono  Phitou.de  Mellrch»de 
Thara,d:  Alnn,ma  Alian  genero  lara,  tara  genero  Ala, 
math.de  Aznoth,  de  /fari  .ancora  Zari  genero  Mofa.de 
Mofa  genero  Baana.il  figliuol  delqual  Kaphaia  genero 
Elafa,delqual  nacque  Afacl  de  Afacl  hebbe  fei  figliuoli 
chiamati  ezricha.Bocliau.Ifmel.Saria.Obdi.Aiina.Que, 
fu  fono  i figliuoli  de  Afacl. 

NARRA  LA  OCCHIONE  DE  SAVL,  ET  DE 
fu»ifigliuo!i£t  U derilione  che  fecero  i Pbihitei  quando  trouo* 
rana  il  corpo  di  Saul . Poi  come  gtikucmim  de  label  dcCalaad 
tMfero  i corpi  morti  de  Saul,tj  fuoi  figliuoli.  Cap.  X. 


1 Piriti  (lini  combati  rumo  contra  Ifracl , de  gli  rinomi, 
ni  dTfracl  fuggiitero  i Philiftinl,  d;  feriti  cafcorouo 
nel  monte  Gclboe.  Appropinquandoli  i Philiftini  per. 
feguenri  Saul.de  i Tuoi  figliuoli  percofieno  lonairiam.de 
Aminadab.de  Melchiufc  figliuoli  di  Saul.de  fu  aggraua* 
to  la  battaglia  contra  Saul,ilqual  1 fagittarii  irouorono, 
de  con  le  fagittc  fermio  . Di  Ut  Saul  al  fuohuomod’ar, 
me . Tira  fuori  il  tuo  coltello  de  la  vagina , de  occidimf 
pèrche  quefti  incirconcifi.forfi  venendo  non  mi  occida» 
no.  Ma  il  fuo  huomo  d'arme  fpauemato  di  paura  non 
volfe  far  qucfto,piglio  adonque  Saul  la  fpada.de pofe»fi 
fopra  quclla.laqual  cofahauendo  veduto  il  fuo  huomo 
d’arrae,doe  Saul  e fiere  mono  gitcosfi  ancora  elio  l'opra 
il  fiio  coltello  , de  mori . Fumorto  adonqueSaul.de 
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NARRA  LA  COMPAGNIA  DE  DAVID  DE 
buomim  robufti  nel  tipo  che  Scici  lo  perfeguitaua . Ef  coloro  che 
fumo  in  tintorio  de  Dauid, per  ncqui  far  c il  regno.  Ctp.  XI  t. 

: A Neora  questi  vennero  a Dauid  in,Sicelech,fuggé 
jT^doancora  da  Saul  figliuolo  de  Cis',iquah  erano 
formlìmi  ,&  egregi!  combattitori  tiranti  l’arco  con  am- 
bedue le  mani  A girtanti  i fatfi  con  le  fronde,  & drizzan 
tilefagitte  , de  li  fratelli  de  Saul, de  Bcuiamin  principe 
Abiezer  ,&  Ioas  figliolo  de  Samaa  GabaathitesA  Ifihcl, 
& Pliallct  figliuoli  de  Afmoth,&  Baratila  &Ichu  Nata 
thitefjSamaias  ancora  Gabaonites  liuomo  fortisfìmo  in 
irai  trenta,A  fopra  i trcntaA  Hicremias.&Ieziel.S;  Ioa 
naniA  lezabad  Gaderodite b,&  Iuzai,&  lei  imutli,&Ba 
alia,ctsamariaAsaphatia,Araphites,  Elcliana,  & lefia, 
Iezrael.loezorA  Ics bai A Carenti  Ioelia  ancora, Haba- 
dia  figliuoli  de  lerci  de  Hedoima.de  Caddi,  effendo  Da 
uid  nafeofto  nel  deferto  a lui  fuggitel  o huomini  robu- 
fiis(ìmi,&  ottimi  combattitori  tenenri  Tdmo,&  lìufta.l 
loro  fatti  erano  come  fatti  de  Iconi.&veloci  limili  a li  ca 
prioli  nel  montc.Ezcrprincipe,Obdias  il  fecondo, il  ter 
zoEliab,Mafmana  il  quarto. Hicrcmias  il  quinto, il  fcfto 
■filli  icl.il  fettimo  Heliel  Ioina  l’ottauo, il  nono  Elzcbad, 
il  decimo  leremia,l'undccimoBachanai.Quc(ìi  fumo  de 
figliuoli  de  Gas  principe  de  ren'ercim.L’ultimoera  prin 
eipc  de  cento  cauallieri,  & il  primo  de  nulle.  Quelli  fo- 
no quelli  elle  paflorono  il  lordano  nel  primo  mele  qua 
do  folruaaccrefccrc  fopra  le  lue  ripe  A lutti  quelli  die 
dimorauano  ne  le  ualle  a le  parte  orientale , & occiden- 
tale fuggitcro,  & vennero  da  Beniamini  ludaal  prelì 
dio  nclqualediinoraua  Dauid.  Et  Dauid  vfeito  fuori 
«onera  esfi  dille.  -Se  lieti  venuti  pacificamente  a me,  per 
che  me  aiu  tatc,a  voi  ila  aggióto  il  mio  cuore, ma  fe  a me 
poncrcte  le  infìdir  per  i niei  auerfarii , coiKiolìa  che  non 
faabbia  iniquità nc  IcmanidiDio  de  noftri  padri  ueda  ec 
iudica.Etil  l'piritodel  Signore  veftitte  Abifai  principe, 
infra  trcntaA  djfic.Noi  fumo  tuoi  o Dauid, S;  teco  o fi- 
gliuolo de  llai,  pace.pace  Ha  a te.de  pace  fia  a tuoi  autori 
perche  il  tuo  Dio  te  aiuta.  Adonquc  Dauid  receuetre 
quelli  A ordino  i principi  della  ciurma , ancora  di  Ma- 
«alfe  fuggendo  venne  a Dauid  quando  veniua  I Phili- 
tóni  contra  Saul  per  combattcreA  non  combattete  con 
<slì,perche  i principi  de  philiftini  fatto  il  confìglio  rema 
dolio  dietro.dicendo . Ritorni  al  fuofìgnor  Saul  per  il 
pericolo  del  noftro  capo.Quando  adonquc  ritorno  in 
Sicclcch  fuggittero  a elio  de  Manaflcs  Ednas.&lofabath, 
& HelcuA  Salati  principe  de  cauallieri  de  ManafTes. 
Quefti  dettero  aiutorio  a Dauid  contra  i latrunculi.  Cer 
co,  ciano  tutti  huomini  fortisGmi,  <Sc  fono  fatti  principi 
neU’cficrcito.  Maancoraperciafcun  giorno  vennero  a 
Dauid  in  fuo  aiutorio  infinoa  tanto  che  fufiè  fatto  il  nu 
mero  gride  come  nell'efiercito  de  Iddio.  Qucfto  e il  nu 
mero  di  principi  de  Tcfferriro  ,i  quali  vennero  a Dauid 
efiendo  in  Ebron  per  transferire  il  regno  de  Saul  a elio, 
fecondo  il  parlare  del  Signore.  1 figliuoli  de  Iuda  porti 
tU’clmo,&  l'hafta  lei  miglia  ottocento  apparecchiati  alla 
battaglia, de  figliuoli  de  Simron  fette  millia  Accnto  for 
risiimi  huomini  a combatterete  figliuoli  de  Leui  quat- 
tro millia,&  fcicento,  ancora  loiada  principe  della  (tir* 
pe  de  Aaron  con  tre  millia  (etcecento.sadodi  ancora  gio 
pane  de  nobile  faccia, de  la  cali  de  fuo  padre  venero  vin 
riduoi  principi, Ma  i figliuoli  de  Bcnuinm  fratello  de 
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Saul  vennero  tre  millia.perche  la  grande  lor  parte  anco 
ra  feguitaua  la  cala  de  Saul.  Et  ancora  di  figliuoli  d’Efra 
im  vennero  vinti  milita  ottocento  fortiffimidcanimo.e 
de  ccrpo,huomini  nominati  in  li  lor  parentadi. Et  della 
meza  tribù  dcManaflcs  dieciotto  millia  numero  a cùfica 
duno  fecondo  il  fuo  nome  per  ordinare  il  Re  Dauid, an 
cora  dclli  figliuoli  de  Ifacar  vennero  huomini  amacftra» 
ti,i  quali  haueano  conofciuto  rutti  i tempi  a comandare 
quello  che  ifracl  douc(lcfarc,&furno  ducento  principi. 
Et  tutto  il  redo  della  tribù  feguiua  lor  configlio,aucora 
de  Zàbulon  vennero  in  aiutorio  cinquanta  millia  non 
in  duplicato  core,i  qualivfciuano  alla  battaglia  ,&ftaua 
no  ne  li  efierciti,&;ncll'animc combattenti  nelle  /quadre. 
Et  de  Ncttalim  vennero  mille  principi, & con  esfitren- 
tafette  nnllia  infirutti  ncITclmo  ,&  ne  Thafta.De  Dan  an- 
cora vennero  vintiotto  milita  feicenro  apparecchiati  a 
combattcre.Et  de  Afcr  vfeienti  alla  battaglia,  & prouo 
canti  nelle  /quadre  fumo  quaranta  millia . Et  di  oltra  il 
lordano  vennero  delti  figliuoli  de  Ruben, & de  Gad,  Si 
de  mezza  parte  della  tribù  de  ManafTes  cento  vinti  mil- 
lia inlìrutti  ne  Tarme  bellice.  Tutti  quefti  huomini  cora 
battitori  apparecchiati  a combattere  con  il  cuor  perfet- 
to vennero  in  Ebron  per  confticuir  Dauid  re  fopra  rut- 
to tiraci  Aancora  tutto  il  redo  di  frati  era  de  un  cuore, 
clic  Dauid  fulfe  fitto  re  fopra  tutto  Ifrael  A dettero  qui 
tre  giorni  mangiandoA  bcuendo,conclofia  che  Tuoi  fra 
celli  a esd  haueano  apparecchiato , iSf  ancora  quelli  clic 
erano  appretto  infino  a Ifacar  A Zàbulon , & Nettaliro 
portauano  i pani  fopra  gli  afiniA’camclh'A  muli Abu 
fali  a fuo  vfo  per  mangiare  A portauano  la  farina  A le 
fiche  fecchc,vua  palla, vino.oglio.boui,  raòtoni  in  ogni 
aboudanzaXlcrtoin  ifrael  era  allegrezza. 

DESCRIVE  LA  DE  V OT  IONE  DE  DAVID 
nelle  cofc  diurne  però  che  fece  conjtglto  di  coniar  l'arca  in  Hieru 
fdem.  Cip.  X I 1 1. 

DAui  f fececòfiglio  co  i tribuni  A centurioni  A co 
turci  i principi  A di(Te  a tutta  li  compagnia  de  lf< 
rael.l'ea  voi  piace, Se  al  fignor  Iddio  noftro,  efea  fuori  il 
parlar  ilqual  ui  dico,mandiamo  alti  altri  nodri  fratelli  g 
tutte  le  regioni  in  Ifrael  A mandiamo  alli  faeerdoti ,&  le 
uiti  che  habitano  nella  valle  delle  citta, che  fi  dcluno  co» 
pregar  a noi, gche  ne  giorni  di  Saul  non  habbiano  rieer 
caia  quella,  tutta  la  moltitudine  rifpofe  che  coli  fulTc  fiat 
co, pelle  il  parlar  liauca  piaciuto  a tutto  il  popolo.  Con- 
grego adonquc  Dauid  tutto  Ifrael dall’ufcir  d’Egittoifi 
no  a Tencrar  in  Emat.pche  rcduceflc  l'arca  de  Dauid  da 
Cariachiarim  A afeefe  Dauid,  & ogni  huomo  d'Ifrael  al 
colle  de Cariirhiarim, laquale  e in  Giudea  , pchedi  quel 
logo  portadc  l’arca  de  Iddio  fedéle  fopra  il  cherubin,  do 
uc  e inuocato  il  fuo  nomeAimpofero  l’arca  de  Iddio  fo 
pra  il  cariolo  nuouo,da  la  cala  de  Aminadab.  Ma  Oza.e 
Tuoi  fratelli  còduccano  il  cariolo,ancora  Dauid,  & rutto 
ifrael  gioca uano  in  prefenza  de  Iddio  con  ogni  vcrcu  io 
cari  A cirareA  pfalterii  ,Sc  timpani  A cimbali  A tube. 
Ma  «ITcndo  puenuti  a Tara  de  Cliidon , Oza  ftefe  la  fua 
mano  per  folleuar  l’arca, conciofia  elici  boue  andate  dif- 
folutamente  haueua  quella  vn  puoco  piegata. Dclche  il 
Signore  adirato  contra  Oza  pcrcofielo,  perche  haueua 
toccato  TarcaA  quiui  in  prefenza  del  Signor  fu  morto. 
Et  Dauid  fu  molto  cótriftato,conciofu  elici  fignore  ha- 
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ueffe  diuifo  Oza.&chiamo  qucl  ,U0S°  d>ulfìone  dcOza 
infino  al  prelente  giorno.In  quel  tempo  Dauid  temette 
Iddio  dicendo.Comc  poffo  a me  introdurre  l'arca  d’id* 
dio^Et  per quefta  cagione  non reduffe  quella  a fe.cioe 
nc  la  cittadc  Dauid,  ma  ritorno  quella  in  cafa  de  Obe* 
dedon  tre  mefi.dc  il  Signore  benedille  la  fuacafa,5e  tue* 
te  le  cole  che  haueua. 


NARRA  COME  H1RAM  RE  DE  TIRO  MAH 
do  hfuoi  mutai  4 Dauid,cr  li  artifici,  & legni , Pn  edificar  la 
cafa  ilei  Signor.  C ap.  X II  li. 


A 


Ncora  Hiram  Re  de  Tiro  mando  i nundi  a Da* 


cipc.&r  i Tuoi  fratelli  ottanta,  dell!  figlioli  de  Oziel  Ami 
nadab  principe,*:  fratelli  cento  dodcd . Et  Dauid  chia* 
mo  sadoch,&  Abiathar  faccrdote,  & Lcuiti  V riel, Affa 
ia,loheI,Scmcias,  Elici,  & Aminadab  . Alliquali  diffe. 
Voi  che  liete  principi  delle famiglie  leuirichc  fantificati 
uc  con  i uofcri  fratelli,*:  portate  l’arca  del  Signor  Iddio 
d’ifracl  al  luogo  ilqual  a effa  e preparato , perche  il  Si* 
gnore  non  ci  pcrcuoca  come  fece  al  principio,  & coli  al 
prclentc  (accia  per  effer  voi  prcicnti, facendo  noi  alcuna 
cola  non  lecita. Fumo  adonque  fantificati  i faccrdoti.  Se 
lcuiti, accio  portaffero  l’arca  del  fignor  iddio  dlfrael,  Se 
i figliuoli  de  Leui  tollero  l’arca  de  Iddio  con  Icftanghec 
te  lopra  le  lor  fpallc  come  Moifc  hauea  comandato  fecó 


uid  dei  legni  cedrini.^  gli  artifici  de  legni  de  pa  do  la  parola  del  Signore,*:  Danid  diffe  alli  principi  de 
rche  edificaffcro  alui  la  cala,  per  laqual  cofa  Da*  Lcuiti  che  ordinallero  cantori  delli  fuoi  fratelli  nell’or. 

' ~ ' gani  muficali.cioe  udii  pfalterii,*:  organi,*.’  citare,  Se  ci 
bali, per  modo  che!  fonilo  de  lentia  rifonaffe  nelli  ccccl 


rete,  pe. - . oz- 

imi conobbe  che’l  Signori  hauea  confirmato  in  Refo* 


«,ra  Ifrael,*C  il  fuo  regno  fu  fubhmato  fopra  il  popolo 
frio  d’Ilrael.Tolfe  ancora  Dauid  altre  moghere  in  Hieru 
fa!em,&  genero  figliuoli,&  figliuole,  Se  quefti  fono  1 lo 
ro  nomi  di  quelli  che  nacquero  in  Hierufalem  Sanu.ct 
Sobab.Nathaii.dc  salomone.lcbar,*:  Elifu,  Si  Ehpha* 
leth  Noga  ancora, & Nephcg.Si  laphi.Elifama , Si  Ba. 
liadà.di  Eliphaleth,  8i  vdendo i Philiftini  come  Dauid 
fullevnto  in  Re  fopra  tutto  ifrael  tutti  alcendettero  per 
cercarlo.Laqual  cola hauendo  vdita  Dauid  vfeitte fuo* 
ra incontra  quelli,*  ancorai  Philiftini  venendo dilccle 
ro  nella  valle  de  Raphann,*:  Dauid  dimando  conligho 
a Iddio.dicendo.Se  afeendero  contea  i Philiftini,*:  le  ne 
le  mie  mani  darai  quelli, prego  te  signor  a me  il  dichi.S: 
il  Signore  diffe  a lui.  Afcendi  ,3c  nella  tua  mano  darò 
quelli,*:  effendo  quelli  afeefi  in  Baalpharafim  pcrcoffe 
gli  in  quel  luogo, & Dauid  diffe,  diuilo  ha  Iddio  1 mici 
remici  per  la  mia  mano,  come  fe  diuideno  Tacque,  Si  pe 
ro  e chiamato  il  nome  de  quel  luogo  Baalpharafim  . Et 
quel  luogo  lafciorono  i fuoi  dci.iqualiDauid  comando 
che  fuffero  brugiati. Ancora  vn’altra  fiata  i Philiftini  uc 
rcro  Si  poferonfi  nella  valle, & anchora  Dauid  diman* 
do  cònfiglio  a Iddio,*:  diffegli  Iddio.Non  afccnder  do* 
po  esfi, partiti  da  esfi,&  vegnerai  contra  quelli  de  i mo* 

rari.Alhoravfciraifuoraallabattaglia.Certo  Iddio  v* 

feira fuori, perche  percuota  gli  allogamenti  di  Philifti* 
ni.Fcce  adonque  Dauid  come  Iddio  haueuali  comanda* 
ro,&  pcrcoffe  li  efferati  de  Philiftini  da  Gabaon  infino 
a Gazara,&  in  tutte  le  regioni  fu  diuulgato  il  nome  de 
Dauid, & il  Signore  puofe  il  fuo  terror  fopra  le  genti. 


PRIMO  COME  FV  EDIFICATO  IL  LVOGO 
ntlqualc  fi  doutua  reponcre  f arca  del  patto  del  Signore . 

Cap  X V- 

NElla  citta  de  Dauid  fece  ancora  le  cafe,&  edifico  il 
luo»o  per  l’arca  de  Iddio , stendendogli  il  raber* 
racolo.  Alhora  diffe  Dauid.Non  e lecito  che  da  qualun 


fi.de  ordinorno  i Leuiti  Emau  figliuolo  de  lohel,*.’fuoi 
fratelli  Alaph  figliuolo  de  Baratimi,  mai  figliuoli  de 
Merari  con  lor  fratelli  Ethan  figliuolo  de  Affala , & con 
esfi  lor  fratelli. Nel  fecondo  ordinorno  Zacharia,  Si  Bf, 

& lazic!,&semiramoth,&  Ceibe!, de  Anicliab,  & Bana 
ias.dc  Manaffcs.iSe  Maihachias.Eliphali^&Macrnaias,*?  • 
Obcdcdon.dC  lcilicl  portonarn.ancoraEina,  Afaph  , Se 
Ethan  cantori  fonauano  cantando  nccimhali  di  rame, 
ma  Zacaria,*:  Ozicl,&  Semiramoth,*:  laihcl,*:  Amhc 
lub,dc Maafias,  *:  Banaias  canuuano  nelli  pfalterii . Si 
organi  le  cofe  fcgrccc, ancora  Mathathias , de  EliphaJu, 
Si  Meccnias ,Si  Iahcl.de  Ozaziu  cantauano  per  Tottaua 
nelle  citare  la  laude  del  trionfo  alvittoriofo  Iddio  come 
laude  per  fliauiita  vittoria.  Ma  Cliononias  principe  de 
Leuiti  era  fopra  la  prophetia,de  a bifcantar  la  melodia. 
Certo  era  huomo  molto  fapicntc.de  Barachias.de  Hclea 
na  erano  portonari  de  l'arca. Ancora  Theniar.lolaphac, 
de  Nathamcl.ct  Afmafain.ct  Zacharia.ct  Banaias.ee  Eli 
azar  fonauano  con  le  tube  in  prefenza  de  l'arca  d’iddio,- 
de  Obededon,et  Abias  erano  porronari  de  l’arca.  Adqn 
que  Dauid, et  tutti  i maggiori  de  età  d lfrael  ,et  tribuni 
andorono  per  portar  l'arca  del  patto  del  Signore  fuori 
della  cafa  di  Obcdcdon  con  allegre?.  ja,ct  fcfta.et  con  Ta 
tutorio  de  Iddio  1 Lcuiti  portanti  l’arca  del  patto  del  Si 
gnore  erano  Eterificati  fertetori , et  fette  montoni . Ma 
Dauid  era  vcftito  con  la  ftola  del  lino  candidisfirao  chii 
matobifio, et  tutti  i Leuiti  che  portauano  l'arca  del  pat*  I 
to,et  cantori,  et  Chononias  principe  della  prophetia  in 
fra  cantori  eranofìmilmeute  veftiti.  Anchora  Dauid  era 
ueftito  con  ephod  lineo  che  forfi  e la  ftola  de  biffo,  ouer 
altra  velia  che  nonefacerdotalc.TuttoIfracl  condurrà 
l’arca  del  patto  del  Signore  con  unto  gaudio  che  ne  có 
lingua  fi  può  cfprimcre,  nc  con  cuor  fi  può  credere,  e có 
il  fonico  delle  trombe  della  battaglia, cc  con  le  tube,  et 
con  cimbani,  pfalterii,*:  organi, óccithari  grandemente 


que  homo  fu  portau  l’ara  de  iddio.faluo  dalli  Leniti,!  «fonano.  Ete 

quali  il  Signore  ha  eletto  a portar  quella,*:  aminiftrar*  gnor  inlìno  a la  citta  de  Dauid,  Michol  figliuola  de  Saul 


quali  il  Signori  . 

gli  in  eterno, ^congrego  tutto  Ifrael  in  Hicrulalcm,per 
che  fuffe  portau  l’arca  de  Iddio  nel  fuo  luogo^lqual  ha* 
ueuagli  apparecchiato, Si  ancora  congrego  i figliuoli  de 
Aron.&i  Lcuiti.Vrielfu  principe  delli  figliuoli  de  Ca* 
•th,&  i luoi  fratelli  fumo  ducento  e uinti, delli  figliuoli 
de  Merari  Affaia  principe,*:  i fuoi  fratelli  ducento  e rrc 
ta.Delli  figliuoli  de  Helifaphan  Semeias  principe,  & i 

Juoi  fratelli  ducento  Udii  figliuoli  de  Ebron,  Elihcl  pri 


rifonanti , Ec  effendo  peruenuu  l’arca  del  patto  del  Si* 
gnor  infino  a la  citta  de  Dauid,  Michol  figliuola  de  Saul 
guardante  perla  fincftra  vide  il  Re  Dauid  falunte  e con 


tefta  giocante, & nel  fuo  cuore  Dicbbc  in  difpr  cggio. 


PRIMO  COME  PORTATA  L'ARCA  NgL  TA’ 
bernacolo  offerirono  gli  bolocaufii  pacifici  a iddio, Secondo  dea 
termina  i canti  con  liquali  debbiano  laudar  il  Signor,cT  nugmfi  • 
cor  quello, Terzo  come  uiSiliute  Sadocbfaccrdote  con  fuoi  fratd 
li.  Cap.  XVI. 

Pottoro* 


Jl  crLran-  Aum»i  /*>•»*  Ji'O/'o.*  la  to/l^^éimOT 
T*  liMl  m<’7.Z»^4l  eterna  «»/‘>,ciwiìuni  ietta  hauca 

**r  , rr  • ^ .a; 


cfttfo  , Si  offerirno  j»jircyn»*«ie  Iddio  gli  Aolocaufii 
pacifici  . Hauendoadonqur  Dauid  finito  di  offerir  gli 
holocaufii padfid, benediccele al  popolo  nel  r.omedel  ff 
gnore  A a rutti  per  ciafcaduno  da  l’huomo  infino  a la  fe 
, mina  diuife  la  toru  de  pane  A la  parte  de  carne  de  buffa 

10  aroftita  A la  farina  biachisfimi  fritta  nel  oglto.Et  or' 
dino  quelli  che  «niniftraflero  in  pfenza  de  l'arca  del  figno 
re  & ricordaflero  de  le  fue  opere, & glori ficaffero  laudati 
do  il  fignor  iddio  d'ifrael.cioe  Afaph  principe,  Si  tlfuo 

-cópagno  Zacharia:  de  li  fruiti.  Ancora  ordino  fopra  gli 
^organi,*  le  dtharcA  piàlrerio  Ledici , Si  Scmiramotli, 
& Mathathia>,&  Eliab&  Banaia*  A ObedcdòA  lathel 
-<■  ancora  ordino  Afaph  che  fonafie  ne  cimbali,ilanaia!,& 
Aziel  facerdote  checòtinuamcte  fonaiTcro  co  la  ruba  in 
prefenzadel’arcadel  pattodel  fignor. In  qilel giorno  Da 
uld  fece  Afaph, defoi  fratelli  principi  a cdfeflar  al  fignor. 
Cofrffariue  al  fignor, Se  inuocate  il  fuo  nome  ne  II  popo 
li^iunifeftate  le  Aie  adinu  Jtioni.a  lui  cacatrA  fonate, & 
narrate  tutcelcAterofc  maranigliofe.Laudato  il  Aio  fan 
ro  nome.railegrafi  il  cuor  de  li -cercali  ti  il  fìgnor.Ccrcate 

11  fignor,et  la  fua  vertu.  Cercate  tfpre  ne  la  fua  faccia.Ri 

■ cordatiuedelcfuemarauiglie  che  ha  fatto  cò  1 fcgnl , de 
ludicii  de  la  fua  bocca.il  feme  de  Ifrael  fuo  feruo,dclacob 
fuo  figliuolo  eletto.Eflb  e fignor  iddio  noftro.i  fuoi  ÌU' 
didi  fono  in  tutta  la  terra  in  sJpiterno , rkordatiue  del 
fuo  pattodel  parlare  che  comlda  ne  le  generation!  ,flql 
fece  co  AbraiA  del  fuo  giuramento  che  fece  co  ifaacA 
ordino  quello  a Iacob  In  comandamctoA  ifrael  in  pat' 

. to  tfpiternOjdiccdo.  A te  darò  la  terra  de  Canai  ligame 
de  la  tua  heredita,  eflendo  i fuoi  habiratnri  piccoli  c può 
ehi  di  numeroA  paflorno  de  gete  in  gfte  A regno  a 
l'altro  popolo , & non  laido  alcuno  infurile  quelli,  ma 
» reprefe  p crii  i Re.No  vogliate  toccar  i mei  chrifti  Ano 
. J vogliate  effer  maligni  ne  li  mei ,ppheti  .Tutu  la  terra  c5' 
d al  fignor  di  giorno  annùdate  il  fuo  faluatore.Ne  le  gc 

■ te  narrate  la  fua  gloria,  Si  in  tutti  1 popoli  le  fue  maraui 
• glie.pche  tu  lei  fignor  gride  e molto-laudabile  fopra  tut 

ti  1 Dei.Certo  tutti  iDri  de  popoli  fon  tdoli,mail  fignor 
ha  fattoi  cieli.lnfuaprefenzaelacófcsfioneA  lamagni 
' licenza, la  fortezza  A *1  gaudio  e nel  fuo  luogo.O  fami' 
glie  de  popoli  portate  al  fignor  gloria,  & impio.Date  al 
fignor  la  gloria  del  Aionome,lauateil  beri  fido, et  uenite 
nel  fuo  cofpetto  A adorate  il  fignore  ne  la  bellezza  fan' 
ta,cómoucnfi  da  la  fua  faccia  tutta  La  fua  terra,  pche  eiTo 
ha  fondato  il  mòdo  immobile.Rallegrifi  i cieli  A glorii 
li  la  tcrra,ct  dicano  ne  le  nationi,il  fignor  ha  regnato.  Ri 
‘ fuona  il  mareA  la  fua  pianezza,Rallcgrafi  i cipi.  Si  tut' 
* tc  le  cofeche  fon  In  esfi.  Alhora  ì’arbori  de  la  felua  lauda 
tanno  in  prtfcna  dd  fignor,  jjcht  c venuto  a iudkar  la 


ioti.  Conlcffàtiue  al  fignor,  perche  e buono.eonciofia 
clic  ieterno  e la  fua  mi  feri. -ordia,  & dicete. Saluàci  Iddio 
Salwtor  noftro  A «>ngr<,ga  » noi,  deliberaci  dall-  gene 
ti.perche  còfrsfiamo  il  tuo  Tanto  nome , 8i  rallegriamoli 
ne  lituoi  verfi  . Benedettoli  fignore  Iddio  d’Ifrad  ab 
eterno  infino  in  eterno ,&  dica  ogni  popolo.Cofi  fia  , & 
dica  laude  a Iddio.  Dilche  Dauid  lafcio  quiui  in  prefrne 
za  de  l’arca  del  patto  delSignore  AfapharAfuoi  fratelli 
perche  feruiffero  continuamtnte  nelcofpetro  de  l’arca  j> 
tutti  i giorni  A per  tintele  Ate  guardie.Ordino  ancora 
porronari  Obedcdon  con  fettanta  fuoi  fratelli.  Et  Ob<' 
dedon  figliuolo  de  idithun  ,&  Ofa , fimilmtnte  ordino 
Sadoch  faccrdoreA  fuoi  fratelli  faccrdoti  in  presfza  del 
tabernacolo  del  fignor  nel  eccelfo,  ilqual  era  in  Gabaó . 
perche  offerifeano  gli  holocaufii  al  fignore  fopra  l’alta' 
re  del  holocauffo,ma  continuamente  la  mattina.  Si  la  le 
ra, fecondo  tutte  le  cole  che  fono  ferine  ne  la  legge  del  fi 
gnor,laqualc  Rimando  a Ifrael  A doppo  lui  ordino  He 
man , & Idithun  , & gli  altri  eletti  ciafcaduno  per  il  fuo 
nome  a confettar  Alaudar  il  Signore,  Si  conciofia  che  in  • 
eterno c la  fua mifericordia  . Ancora  ordinoHemanA 
Iditum  cantanti  con  la  tuba  ,&  fonanti  icimbali , Se  in 
funi  gli  ìnftrumenri  unificali  per  cantare  al  fignore,  fece 
ancorai  figliuoli  de  Iditum  portonariA  tutto  il  popo' 
lo  ritorno  ne  la  fua  cafa. 

DICE  IL  BVONO 'PROPOSITO  CHE  HAVB 
ita  D4«iV  de  edificare  il  tempio. Et  come  lidio  li  deuedò  che  no 
tdificjffe forche  Salomone  lo  doucua  edificare.  Voi  come  Dauid 
rcjènjje  laude, c grafie  a iddio.  Cap.  XVII. 

DÀuid  habirandone  la  Aia  cab  ditte  a Nathan  prò 
pheta.  Ecco  che  io  habito  in  la  cafa  cedrina,  ma 
1 arca  del  patto  del  Signore  e fono  la  pelle  , Si  Narhan 
ditte  a Dauid/a  tutte  le  còle  che  fono  nel  ruo  cuore, i 1 fi' 
gnor  certo  e ceco.  Fano  c adonquein  quella  norre  il  par 
lar  del  Signore  a Narhan, dicendo.  Vatrene , Si  parla  al 
mio feruo  Dauid.  Quelle cofe-dice  il  Signor  . A me  non 
ediiìcarai  la  cafa  per  habicare.  Certo  non  fon  fiato  in  co» 
fa  da  quel  tempo  ch’io  redusfi  fuori  Ifrael  de  la  terra  d’E» 
gino  infino  a quefio  giorno, ma  Tempre  fon  fiato  muta» 
tcluoghidcl  tabernacolo.  Si  permanile  nel  padiglione 
con  tutto  lfrael,ho  fori?  parlato  almeno  con  vno  de  Giu 
dici  d’ifrael,  aliiquali  hauea  comandato  che  pafeeflero  il 
mio  popoloA  ho  detto . Perche  a me  non  hai  edificato 
la  cafa  cedri  nacSi  che  al  prefente  a tal  modo  parla  al  mio 
feruo  Dauid.Quefto  dice  il  fignor  de  li  efferciti.Quando 
feguitaui  le  gregge  ne  li  pafcoli  re  tolfi , jjehe  futi!  Duce 
del  mio  popolo  d’iIraelA  in  qualunque  luogo  Tei  anda 
to  fon  fiato  teco  , & ho  occifo  tutti  i tuoi  nemici  in  tua 
prefenza,  te  ho  fatto  il  nome  di  vno  de  grandi  h uomini 
che  fono  celebrati  in  terra,  Si  al  mio  popolo  Ifrael  ho  da 
co  il  luogo.In  quello  habitat?  A piantaralTe , Si  piu  no 
fi  comoucra,ne  ancora  i figliuoli  de  iniquità  fpaucn  tari- 
no  quelli  come  da  pricipio  da  li  giorni  ne  liquali  al  mio 
popolo  d’ifrael  dette  giudici Aabbaffai  tutti  i tuoi  nera! 
rì.A  re  adonque  innondo  come  il  lìgnore  cper  edificar 
a le  la  cafa,quando  limerai  adempiuto  i tuoi  giorni  per 
che  vadi  a li  tuoi  padri,  fufeitero  il  tuo  feme  doppo  te,il 
qual  Tara  de  tuoi  figliuoli ,&  firmato  al  tuo  regno , cflo  a 
me  edificai?  la  cafaA  firmari  la  fua  fedii  regale  infino  in 
eterno,  a eflo  Ciro  in  padre  ,&  lui  a me  fari  in  figliuolo, 
& da  lui  nò  corro  la  mifericordia  come  fad  a quello  che 
c fiato  dùianzi  a cc.ordinarollo  nc  la  mia  cab  A nel  mio 
Bibbia.  r 


55Sn9.1'n/;,,o  »>  icropi(£Mio,Jy,ilfciQ  Uuono  faia  fuL2 
r,*0/niPfrP<cuo  A tal  modo  parlo  Nafiun.aDitidfa 
CptuWpftc  quelle  partir* $:  fccqndo.tutta  qgeiijìiiìq 
ne.  E*  blenda  venuto  tiReDaifid t lc.itndq.in  prcinzi 
^pcl fignorc, dilli;, Qual  (ap  io  figoqr  mio  { & qil^c.la 
mia  cafaf  perche  concedei  fi  a tue  tql’co/ceMi  aticodquc 
* fonti  tuo  cofpciio  pqr  efitre  puoco.óe  pero  I141  p.ifiuo 
ancora  (opra  la.cqia  del  t uo  .fcruo  ncj  truppe  che  Ila  a ve 
vJrc,  & me  bai  faitqjmrabile  per  le  gran  VmorJc  (opra 
^tiwigli  liuoinini.Ggnore mio  U Jio.che  piu  può aggi® 
gtrapjuid.còcipfia  clica  al  modo  hai  glorificatoli  ma 
ftruo.de  conofeiuto.  Signor  per  amor  del  tuo  fcruo  lui 
(qttq  fuq?.qu<-fta  magniricepn  Atfpndo  il  cuor  tuo  , Si 
li  ii.vogliul^chf  tutte, Ireofc  magne  lìtuo  raani£c(tf,9B 
' gpor  pop  e a te  fimile,<S,'aion  r altro  l.ìikp.ffttZa  tedi  rul 
fo  SVSj'.'VshS  t*iV'  le,  pc^iff  ,vrcc<hi.r baurmq  vduo.Ccr- 
tp  quale  e a aUrppqpplo  come  il  tuo  popolo  d'Uratl  in 
terra ^•na  gcntc  ilaquarit  vidyi.ando  perche  libera fic,d( 
a fe ÉJceUc  popolo,  cpn  Ja Tua  mqlrituaine, &ancoia 
coni  ferrortfcaceiaflc le  natipnidsja  tua  faccia,  liquide 
hauea  liberato  d'Egitto  de,p,nnef(i.il  tuo  poppiodUcacl 
chea  tefuflc  inpopolo  infimaiii  ecc|oo,&  tu  fignor  fate 
to  lci  Aio  Dio  , alprcfriitcadpnquc  fignor  il  parlar  che 
liai  fattoti  tuo  f^rup,&  fqarata  (tu  caia  fi?  in  perpetuo 
confi  Urlato,  & fa  come  hai  parlato,  de  il  tyo/iome'per? 
«unga  e lìa  magnificato  in  ferepttrrno,  Si  fiadcttp.Jlfii 
gnor  de  liefineitie  Iddio  d'lfi'ael,di  la  cala  del  ibo  fcruo 
Dauid  c permanente  in  fuaprefenza.  Certo  tu  fignor  id 
dio  imo  r cucialo  l'orecchia  del  tuo  fcruo  come  a cfloedi 
ficarcfu  la  caia , Si  pero  il  tuq  firuo  ha  rrouato  fiducia, p 
clic  ora  in  tua  prefenza. . Al  prefente  adonque  (ìgiior  tu 
fri  Iddio  , Si  almo  fcruo  hai  dato  tanti  benelìcii , dìliaf 
cominciato  a benedire  la  ja  la  de]  tupferuo,  perche  Tem- 
pre fia  dinanri  a te.perchc  figlici  re  benedicente  te  Tara  b« 
nederto  in  perpetuo . 

P ESC  R IVÉ  LA  DILAT IONE  DEL  IMPERIO 
. de Daini per  /.< profirutiont  fi  funi  zucrferìj.  Cip-  XVIII. 

DOppo  qti.lte  cofe  Fano  fu  elle  Dauid  percolici 
pliiii(tiiii,ct  humilialTc  quelli  togliendo  Cedi,  «Si  i 
litoi^ìgliuoli  da  lemani  de  philjfiini  percotendo  anco- 
ra Moab  , per  ipodo  chef  jjloalMU  fufiero  facci  ferui  de 
Dau;d  of^reuti-a.iui  1 donr,dc  ui  quel  tempo  ancora  par 
uid  gcolfe  Adadczer  re  de  Sohadc  la  regione, di  EmatU, 
quando  andò  pctaiuplùp  il  luo  iinperioinfinO  al  fiume 
di  4fiUjicrf,P‘ eli qdonque  mille  Aicctirctc,  Si  fette  imi 
lia  cauag^icri,i5c  umiimiUw  h uomini  da  piedi,  Si  fcauc- 
zo  le  gambe  a tutti  icatffjlidr  rat  rijfalno  a cento,  iquali 
fc  riferuo,  & fiaprautniicancpta  fi  Siiodamafonp  per. 
dare  agiutorio  a Adaficzer  Uc  dtrSob?,  & an  cori  Da- 
uid  de  quello  percofic  vinti  nuljahuominfdl  puoie  i ea 
ualicri  iirdamalco  per  modo  ^he  ancora  Siria  a lui  fcr- 
vlftc.de  offrrifee  i doni , Si  il figr.ore in  tutte  le  cofcallc- 
qual  era  andato  agtutollo . Tolfe  ancora  Dauid  il  repofi- 
torio  de  le  fagitte  d’oro,  lcqual  i ferui  dt  Adadezer  liaue 
vano  hauto/n portollo  in Hicrufalé,&  ancora Tlicbatli, 
& Chum  citi?  de  Adadezer  dettf  molro  rame,  dcfqiul 
Salomone  fece  ti  Mare  cioè  Conca  , Si  i vali  de  rame, la- 
qual  cola  liaurndo  vdito  Thau  re  di  Ematli  cioè  Dauid 
fiaucr  percolili  tutto  l'eflerciipde  Adadezer  re  de  Scb?, 
mando  Adura  fuo  figliuolo  al  Re  l Vanni  perclie  duuaiw 
daflic  da  quel  la  pace.et  inficine  fi  rallegrali.'  de  la.dcfirut 
Alone  che  hauea  fatto  a Adadezer-  Certo  Tluq  .era  nani 
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. fede /padre /io.  Ut  le  ingiurie  eh:  fecondi  Amonm  «Hi ferui  • 
JeDipiJ  Poi  le  grette  punitionc  per  U ingiuri « fitte  * Danni. 
Cip.  X 1 X. 

ACcadettecheNoa»  Re  de  li  figliuoli  de  Arròino 
ritte , Si  Amen  filo  figliuolo  regno  per  efTo, dille 
, Dauid,  Faro  miferieordia  con  Amen  figliuolo  di  Noas,‘*ì 
perche  fi  fgo  padre  a me  conctfic  gratia.  Et  Dauid  màJo 
i.uuneii  a conlblarlo  foprala  morte  del  fuo  padre, Iqua- 
li  cficndo  peruenuti  ne  la  terra  de  li  figliuoli  de  Amori  p “ 
coiifolare  Aroon,  difiero  i principi  de  li  figliuoli  de  A- 
tuona  Amon.  Fori!  penfì  che  Dauid  liabbia  manda- 
to ejucifj  chete  confidano  fopra  il  tuo  padre  per  cagio- 
ne di  honorc , & non  conlidcri  che  i fuòi  ferui  fiano  ve- 
nutiate  per  cv'nfiderare,inuefiigare,iSc  vedere  la  tua  ter-  , 
rarAdonqur  Amon  rafei  pili  del  capo.  Si  de  la  barba  a 
li  fer ni d*  |iiuid.&  taglio  lor  leveftimenca  da  le  natiche 
infido  a li. piedi, & madogli  indietro. I quali  cflèndo  par 
liti.  Si  hauendomandaroa  dire  quello  a Dauid  mando- 
gli  incontro,  perche  haucuanofofteourodi  grade  ingiù 
rù.iSc  comando  che  fteflcro  in  Hierico  infine  a tanto  che 
loro  barba  crefce(Tc,&  doppo  ritornarebbeno.ma  i figli 
uoli  de  Amo  vedendo  haucr  fattgingiuria  a Dauid,cofi 
Amon  come  l’altro  popolo  . Mandorono  mille  talenti 
d’argento  per  conducere  a fc  Maacbadc  Mefopotaniii, 

& de  Siria,  iSzde  Soba, carri.  Si  cauallicrl , e conduflrro 
Maaclu  Rcccuilfuo  popolochc  furono  trrmadoimil 
lia  carri,  ( quali  efirndo  venuti  , à:  allogati  d’incontra 
Alcdabà. Ancora  f fighuofi.de  Amon  cògregati  de  le  fué 
citta  vennero  a ja  batraglia.Laqtial  cofahaucndo  vdtro 
Dauid  mando  Ioab,iSr  tutto  l’eflercitò  de  li  huomini , Si 
vfeiti  fuori  gli  huomini  de  AmondrizzoronoJ'cfrrrd{q 
appreflb  la  portadc  la  citta, Ma  liRe  che  erano  velluti  ^ 
in  fuo  agi  11  torio  ftetrero  nel  campo feparati , adonque 
loab  intendendo  la  battaglia  effer  fatta  conira  di  fe,  -V 
doppo  le  fpalleelegette  de  tutto  Ifracl  huomini  fortis.fi- 
mi,  Si  andò  eontrailSiro.^lail  teflo  del  popolodcite 
(otto  la  ruan  de  Abifai  luo  fratello,  de  andorono  centra 
i figliuoli  de  Amon,  de  diflir.  ScilSiro  me  vincerà  a me 
farai  in  agiutqrio  , & fc  i figliuoli  de  Amon  te  fuper- 
chiaranno  a te  faro  in  prcfidio.Canfortate,  de  facciamo 
virilmcte  per  il  popolo  noftro.deper  le  terre  de  Dio  no 
G rò, de  il  Signore  faccia  quel  ch’chono  nel  fuo  colpetto, 
andò  adonque  loab,  de  il  popolo  die  era  con  cfloacom 
battei  (putta  ài  Siro  de puokjfii infuga.  Ancorai  6gK- 
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uo!i  de  Amon  vedendo  effer  fugiio  il-Siro,  puofe  quel» 
li  in  tuga  Abifai  fuo  fratello, ecentrorono  ne  la  citta. An 
cora  loab  ritorno  in  Hicrufalc.  Ma  vdedo  il  Siro  come 
era  calcato  inanzi  H rad, mando  inuncii,&  condufi’eil  Si 
ro  ch'era  olirai]  fiume. Et  Sophat  principe fopra  i caual 
lieri  de  Adadezcr  era  lor  Duce.  Laqual  cofa  effendo  li- 
gnificata a Dauid  congrego  tutto  Ifracl,&  patio  il  lorda 
no,&  corfe  fopra  esfi  drizzàdo  l'cffcrcito  in  centra  quel 
li  combattami. Ma  il  Sirofuggittc  da  Ifracl,&  Dauid  oc» 
O'fe  de  Sirii  fette mitlia carri,  Se  quarita  millia  huomini 
da  piedi.  Se  ancora  oecife  Saphat  principe  de  reiterato. 
Ma  vedendo  i ferui  de  AdadezereiTer  fuperchiati  da  lf» 
rael  fuggetteroa  Dauid  , & a lui  feruitcro,  Et  Siria  non 
volfe  piu  porzer  agiu  torio  a li  figliuoli  de  Amon. 
COME  1 O A B CON  (ì  R EGO  IL  SVO  ESSER» 
cito,  q-  detìnfje  li  cittì  dilli  figliuoli  de  Amon , rj  iffediò  rab 
fca.Et  tre  battaglie  leciti  Irebbe  D smd  con  i Pbtli/ki , neUcquil 
htbbt  grande  mttoru.  Cip.  X X. 


El  doppo  fatto  il  voltar  de  l’anno  in  quel  tòpo  nel» 
qual  foglienti  I Reandar  ale  battaglie.loabcongre 
gofe!icrc>ro,&  la  fortezza  de  cauallieri, et  dcftr  ulte  la  ter 
rade  1 igluioli  de  Arnó.Et  ando.de  affcdio  Rabba.  Ma 
Dauid  inaila  in  Hicrufalcm  quado  loab  percolìé  Rabba, 
Si  deftrufie  queliti  . Et  ancora  Dauid  tolfe  la  corona  de 
Mtlchond  I tuo  capo,  Si  in  quella  trono  a peto  vno  ta- 
lento d'oro,  Sf  pdoiìfsime  pietre  peiofe  ficcete  de  quella 
la  ina  corona, Tolfe  ancora  moltùfìme  cofede  la  citta, Si 
meno  fuori  il  popolo  che  era  in  efla/opra  iquali  fece  paf 
farei  carioli  che  fe  tritano  lebiauc , & altre  generationi 
de  cartoli, Al  ancora  carri  ferrati  per  modo  die  fe  fegaffe» 
To.ct  ffantumafferO.cofi  fece  Dauid  a tutte  le  citta  de  figli 
uolide  Amon,df  ritorno  con  il  fuo  popolo  in  Hieru fa- 
lem,  doppo  quefte  cote  fu  latta  la  battaglia  con  Philiftci 
in  Gazcr.nelqual  luogo  pcolTe  Sobochai  Chufatites  Si» 
phai  de  la  gcnerationc  de  Raphafm,&  asbaifo  quelli, an 
«ora  fu  fatta  vn’altra  battagliane  laqual  Adeodato  fi» 
gliuolo  de  Saltu  de  Bctlilecm  pcrcolfe  il  fratello  de  Go 
badi  Get  il  legno  de  la  cui  hafta  era  limile  al  legno  de  tef 
iìtori.accaderte  ancora  vn'alrra  battaglia  in  Get,  ne  la» 
qual  fu  vno  longisfìmo  liuomo , ilqualc  haueua  tei  diti, 
doc  in  tutto  il  fuo  corpo  uintiquattroditi  ilqual  era  na 
feiuto  de  la  ftirpe  deRapliai. Quello  blafphtmo  Ifrael, & 
jicoffe  Ionathas  figliuolde  Samaa  fratello  de  Dauid.Que 
iti  fono  i figliuoli  deraphin  in  Get,  iquali  cafcorono  nc 
la  mano  de  Dluid.d:  de  funi  ferui. 

NA  RRA  IL  PECCATO  CHE  FECE  DAVID 
• tulli  numeratimi  del  popolo.  Etti  pumtione  dati  di  iddio  per 
quel  peccato.  Cip . XXI. 

LEuofTe  Sathanas  contra  Ifrael,  & commofle  Dauid 
perche  annumeralTe  I Irael.Et  diffe  Dauid  a loab,  3c 
ali  pricipi  del  popoloaandate>&  numerate  tifaci  da  Ber 
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fabee  infìno  a Di,  Afa  me  portate  il  numero  perche  il  fkp 
pia.Rifpofe  loab.  11  fìgnor  accrefca  il  fuo  popolo  cento 
fiate  piu  che  non  e.  Tutti  fìgnor  mio  Re  noi  fìamo  tuoi 
fer  ui.pcrchc  cerca  il  mio  fìgnor  quello  che  faraiputato 
in  peccato  in  Ifrael. Ma  il  parlar  del  Re  molto  piu  prcual 
fe.Et  loab  vfeito  fuori  circondo  tutto  Ifrael , Se  ritorno 
in  Hierufalem.  Et  a Dauid  dette  il  numero  de  quelli  che 
lui  haueua  circòdato,  de  fu  rrouato  tutto  il  numero  d’If 
rati  mille  milliara,&  ceto  millia  huomini  portati  il  col» 
tello.  Et  de  luda  furono  trouati  quattroccto  lettila  mil» 
lia  huomini  còbatcitori,dt  non  numero  Dà,Lcui,&  Be» 
niamin.coneiofìa  cola  che  era  forzato  a elTequire  il  coma 
daméto  del  Re.laqual  cola  difpiacque  a Iddio  tal  coma 
dameto  effer  fatto.de  pcrcoITc  Ifrael.Diffe  Dauid  a Iddio 
gradimele  ho  peccato  per  far  quefto.Pregote  leua  la  ini 
quita  dal  tuo  feruo.pclie  pazamere  ho  fatto.  Et  il  fìgnor 
parlo  a Gad  propheta  de  Dauid,dicendo,Su  vattcnc.de 
parla  a Dauid,&  dilli.quefte  parole  dice  il  Signore. A te 
do  la  clcttione  de  tre  cole  de  lequal  eleggi  "quella  che 
voi  clic  a te  faccia, efsedo  venutoGad  a Dauid, diffc.Que 
fte  cofe  dice  il  fìgnor, elcgi  quello  che  vorrai, onero  pelli 
leza  p tre  anni,ouer fuggir  da  li  roiinimici  p tre  mc(ì,& 
nò  poter  fchiuar  lor  coltello,  ouero  p tre  giorni  il  colte! 

10  del  fìgnor, de  la  morte  nc  la  terra,  & l’angelo  de  Iddio 
clic  vccida  in  tutte  le  parti  de  ifrael.  Al  pfenteadòque 
vedi  quel  che  habbia  a rcfpòderc  a quel  clic  me  ha  man 
dato,Et  Dauid  dille  a Gad,  Da  ogni  parte  me  flringcno 
l'anguftie.ma  meglio  c a me  ch’io  mora  ne  le  mani  del  lì 
gnorc.pche  molte  fono  le  fuc  mifericordie.che  ne  le  ma- 
ni de  li  huomini.  Màdo  adòqueil  Signor  la  pelìilcza  in 
Ifrael, Se  de  Ifrael  morittcro  fettàta  millia  huomini.  An- 
cora màdo  r Angelo  in  Hierufalem  che  pcolTe  quella.  Et 
pcotendofe  vide  il  fignorc,  Se  hebbe  mifericordia  fopra 
la  grandezza  del  male,  Se  comando  a l’Angelo  che  pcrco' 
teua.hormai  ceslì  la  tua  mano.Ma  l’Angelo  ftauaappref 
fo  l ara  de  Oman  lebufeo , & leuando  Dauid  i Tuoi  oc- 
chi vide  l'Angclodcl  Signor  frante  fra  il  cielo,  & la  ter- 
ra,& tenente  il  coltello  fenza  vagina  ne  la  fua  mano  voi 
tato  contra  Hierufalem, & rffo.de  coli  elio  come  piu  an- 
tichi de  Hierufalem  veftiti  de  cilirii.inclinati  fe  gitroro» 
no  in  terra, & diffc  Dauid  a Iddio,  non  fon  io  quello  che 
comàdai  che  luffe  numerato  il  popolo,  io  fon  quello  die 
ho  peccatolo  fon  quello  che  ha  fatto  male.  Qiiefto  gre» 
ge  che  a meritato  fignorc  Iddio  mio , voltate  pregote  la 
tua  mano  verfodi  me,de  coirà  la  cafa  del  mio  padre , Se 

11  tuo  popolo  non  fìa  pcrcoffo . Ma  l’Angelo  del  fìgnor 
comando  a Gad  chcdiccffc  a Dauid  che  afccndeffe  Se  fe» 
bricaffe  l’altar  al  fignorc  Iddio  ne  l’ara  de  Orni  lebufeo. 
Afccfc  adonque  Dauid  fccòdoil  parlare  de  Gad  che  ha 
uea  fatto  per  nome  del  Signore,  & uedendo  Ornan  &i 
fuoi  quattro  figliuoli  con  elio  receuendo  l’Angelo  afro 
deronfc.  Se  in  quel  tempo  triturauano  il  frumento  ne  le 
are.  Adonque  venendo  Dauid  a Ornam.Orna  vedendo 
lo  andogli  incorna  de  l'ara.Sdnclinato  in  tcrra^dorollo. 
Alqual  diffe  Dauid,  a me  da  luogo  ne  la  tua  ara , perche 
in  effa  edifichi  l’altare  del  fignorc,  intendendo  che  togli 
tanto  argento  quanto  vaie.  Se  cciG  la  piaga  del  popolo. 
Et  diffe  Oornam  a Dauid  toglicla,  de  il  fìgnor  mio  re  fa 
za  tutto  quello  che  a lui  piace.  Ma  ancora  doti  i boui  in 
holocauftOjdc  caprioli  per  legnc.de  il  frumento  in  facri» 
ficio,ogni  cofa  darò  volcntieriAlqualdiffe  il  re  Dauid. 
Per  ni  uno  modo  fara  fatto  coli.  Ma  darote  l'argentcrqu* 

» Bibbia.  r li 
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to  vale, perche  da  te  non  debbo  tuorc.de  a tal  modo  of. 
ferirò  al  Sonore  i l'acrificn  gratuiti. Dette  adùquc  Dauid 
a Ornam  p quello  luogofei  cento  fieli  d'oro  de  ittrtifsi. 
ino  pelo, de  qumi  edifico  fallar  al  fignor.et  oftei  le  gli  ho 
locaufti,de  pacifici.de  inuoco  lddio.de  ellaudilo  dal  cielo 
nel  fuogo  l'opra  l'alrardel  liolocaiilto.Et  il  Signor  comi 
do  a 1 Angelo.ilqualc  ripofe  il  fuo  coltello  ne  lavagina. 
Subuo  adonque  uauid  vcdcdocomc  il  fignorc  hautua 
lo  elTaudito  nc l'ara  de  OrnamUbulco,  de  a lui  identico 
i faentini.  In  quella  tepefta  era  il  tabernacolo  del  figlio. 
rc.ilqu.-il  Moiics  liauca  fatto  nel  deferto.  & eraui  1 altare 
de  holocaufti  nel  luogo  eccello  de  Gabaò.de  Dauid  non 
puote  andar  a l’altar  pelle  quiui  facefie  oratione  a Iddio, 
cóciofu  che  veetédo  il  coltello  de  l'Angelo  del  lignote  R 
molto  timore  era  fiato  fpauentato. 

COME  DAVID  APPARECCHIO  LE  P I E- 
trcjcpwu'.ycr  artifici  per  edificatone  del  tempio. Et  cerne  ehu 
moSjIoijiciic  fuo  figliuolo,  C7  dechiiroli  come  era  uolouti  de  id • 
dio  che  lui  edificiffe  il  tempio  al  finitore . Cip.  XXII. 

ET  dille  Dauid  . Quella  e cala  de  Iddio, de  quefto  e 
lattar  del  facnficiode  lfrael . Et  comando  clic  tutti 
a lorcfcicri  ch’erano  venuti  a la  fedia  de  lfrael  fufiero  cò 
grcgati.d:  de  quelli  ordino  maeftri a tagliar  le  pietre , & 
a polire, P edificare  la  cala  de  iddio.  Ancora  Dauid  prcpa 
ro  molto  ferro  p i chiodi  eie  le  porte, & p le  comcfure.de 
giòturr.dc  apparedilo  innumerabil  pelo  de  rame,  di  nò 
poteva  edere  fumari  i legni  cedrini,  iqualiiSidonii.di 
Thiri  còd  urterò  a Dauid’ . Et  diflp  Dauid  el  mio  figliuolo 
Salomone  e fanciullo  piccolo.de  delicato.ma  la  cafalaql 
voglio  edificare  al  fignore  tal  eficrc  debbe.che  in  tutte  le 
reufi? ni  fia  nominata.  Preparo  adòque  p effa  le  cofc  ne. 
ceìlaric.de  per  quefta  cagione  innizi  a lafua  morte  appa 
reeehio  le  ipefe.de  chiamo  Salomone  fuo  figliuolo  de  co 
midoli-chc  edificartela  cala  al  fignorc  Iddio  de  lfrael.  Et 
difie  Dauid  a Salomone.fighuolo  mio  de  mia  volontà  fa 
edificar  la  cafa  al  nome  del  mio  fignor  Iddio.ma  il  parlar 
del  fignore  a me  fu  fattb.dicendo.  Molto  fangue  hai  Ipar 
fo.de  fatto  molte  battaglie, non  potrai  edificare  la  cafa  al 
mio  nomr.haucdo  Iparfo  tanto  fangue  in  mia  prefenza, 
il  figliuolo  che  a te  nafeera  fara  huomo  pietofisfimo.ccr 
*o  farolo  repofar  da  tutti  i fuoi  nemici  che  fono  d intor 
no.de  p quefta  cagione.fara  chiamato  pacifico.de  darò  i 
lfrael  là  pacc.de  fòlio  in  tutti  i fuoi  giorni, efib  a mio  no 
me  edificara’  la  eafa.de  a me  fara  in  figliuolo , & io  a lui 
faro  i padre.de  firmaro  la  (tdia  Regale  del  fuo  Regno  fo 
pra  lfrael  in  cremo.  Al  prtftntc  adòque  figliuolo  mio  il 
fignorc  fia  tc«i  ,df  fa  che  profpcri.de  edifichila  cafa  al  tuo 
fignore  Iddio.eomc  lui  ha  parlato  di  ir.  Et  a tc  il  fignore 
Iddiodia  prudenza, defennmento che  po>fi  reggere  Ifra 
cl.de  ofitruar  la  legge  del  tuo  Signore  Iddio. Alhora  cer 
to’  fc  dfferuarai  i comandameli, de  iudicii  iquali  il  fignor 
comando  a Moifcsche  infegnafie  a lfrael  potrai  perfice. 
re . Confortate,  de  fa  virilmente  non  ternere.de  non  ha. 
ucr  paura,ecco  che  io  ne  la  mia  poucrta  ho  preparato  le 
fpele  de  la  cafa  del  fignore  cento  millia  talenti  d'oro , de 
mille  milliara  ralenti  d’argento,  ancora  de  ramc.de  ferro 
non  e pefo,  perche  per  la  grandezza  fu  vinto  il  numero, 
ho  preparato  i lrgni.de  le  pietre, in  tutta  la  fptfa.Hai  an 
cora  molti  artifici  tagliatori  de  pietre,  muratori.de  artifi 
ci  de  legname , de  prudentiffimi  a.far  l'opera  de  tutte  le 
arte  in  oro.de  argento.de  ferro.de  liqual  non c numero, 
(^citati  adonquc.de  opcra.de  il  fignor  (ara  teto, Cornali. 
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do  ancora  Dauid  a tutti  i principi  de  lfrael , che  aiuta  (Te. 
ro  Salomone  fuo  figliuolo  dicendo  , Voi  vedete  come 
il  fignore  Iddio  veltro  fi  e con  voi,deintoi  no  a voi  a da 
to  ripofo.S:  ne  le  voftrc  mi  ha  dato  tutti  i voftn  nemi. 
ci.de  la  terra  e fuggetta  dinazi  al  fignor.de  dinizi  al  fuo 
popolo, date  adòque  i uoftn  eori.de  le  anime  voftrc  a cer 
car  il  voftro  fignorc  Iddio,  de  inficine  leuariuc  a edificar 
il  fantuario  al  fignor  Iddio , perche  fia  introdutta  l’arca 
del  patto  del  fignor,  de  i vali  còfeerati  al  fignorc  nc  la  ca 
fa  elle  fu  edificata  al  nome  del  fignore. 

COME  DAVID  ESSENDO  ANTICO  CONSTI 
lui  Silomone  fuo  figliuolo  Re  d'ìfracl.  Et  come  Dauid  dtuifc  li 
ofjiii/  nel  tempio  de  iddio.  Cip.  X X 1 1 I. 

A Dòquc  Dauid  antico,  de'  pieno  de  giorni  còfdtul 
Salomone  fuo  figliuolo  Refopra  Ifracl.de  cògre. 
go  tutti  i principi  de  llracl.ttfaccrdoti.ctLeuiti  de  furo 
no  numerati  i Icuiil  da  vinti  anni  in  fu.de  furono  nume 
rati  trenta  otto  mila  liuomini.de  de  qucfti  furono  elei. 
ti.de  difpclati  nenunifterii  de  la  cafa  del  fignor  vinriqt. 
tromilia.de  de  li  prepofiti.de  giudici  lei  nulia.ancoraqc 
tro  milia  portonan.de  altri  tati  dotti  ne  li  organi,  de  fai. 
ccrii  citanti  al  fignor  neh  inftrumcti  muficali,  liquali  ha 
lira  fatto  p citar,  & Dauid  diftribui  quelli  per  le  vice  de 
li  figliuoli  de  I rui, cioè  Gtrfon.de  caalh  ,de  Merari,!  fi. 
gliuoli  de  Gcrfon  lecdain.d:  fenici  ,i  figliuoli  delcedam 
ch’erano  principi  furono  tre  Hiciclicl , Zcta.d.  Iohcl.de 
li  figliuoli  de  Semel  furono  tre  Salomu.df  Ozicl.de  Ara 
am.  Qucfti  furono  principi  de  le  fantcglicde  LeeJam. 
Ancorai  figliuoli  de  Semel  Lecth,de.Ziza,de  Iaus.de  Ba 
ria  . Qucfti  fi  furono  quattro  figliuoli  de  Scmci  , Ma 
Leerh  era  prima  Ziza  il  fecondo, ancora  laos  , de  Barra 
non  hebbero  molti  figliuoli,  <Se  pero  fon  fiati  computa, 
ti  in  vna  cafi.de  vna  fameglia  i figliuoli  de  Caat  furono 
quatiroAmram.de  1 faa,  Ebron , de  Ozihel.i  figliuoli  de 
Amrain  Aaron.de  Moife,  «Se  Aaron  fu  fepararo , perche 
miniftralfe  in  fanra  fantorù  elfo.de  fuoi  figliuoli  in  fcm. 
pittrno,  Se  brugiaflc  linccfo  al  fignor  fecondo  il  fuo  or 
dine,  de  benedille  il  fuo  nome  pcrpetuo.Ancora  ne  la  tri 
bude  leui  fono  numerari  i figliuoli  deMoiles  huomo  de 
lddio.i  figliuoli  de  Moiics  Gcrfon,  de'  Elcazar.il  figliuo 
li  de  Gcrfon  Sulnicl  il  pruno  , & furono  t figliuoli  de 
Eleazar  Robiasil  primo,  Et  a Elcazar  non  erano  altri  fi. 
gliuoli  ma  a Robias  fono  grandemente  moltiplicati  i fi. 
gliuoli.l  figliuoli  de  Ifaar  Solomuli  il  primo, i figliuolo 
de  Ebron  lertau  il  primo.Amarias  il  fecondo,  lazuhrlil 
terzo  Hicrma  il  quarto  , i figliuoli  de  Ozihcl  Micha  il 
primo.Iofia  il  fccondo.i  figliuoli  de  Merari  Mooli.de  mu 
fi,i  figliuoli  de  Modi  Eltazar.cSe  Cis.moritte  Eleazar.de 
nonhebbe  figliuoli, ma  figliuole, de  ì figliuoli  de  Cis  lor 
fratelli  tollero  quelle,!  figliuoli  de  Muli  furono  tTe  Moo 
li.de  Edcr  , de  Lerimui . Qucfti  fono  i figliuoli  de  Leui 
principi  nc  li  parcntari,  de  loro  famcglie  per  le  uje  freon 
do  il  numero  de  li  capi  de  cialcaduno  da  uinti  anni  i fu, 
iquali  faceuano  l'opere  del  rrunificrio  de  la  cafa  del  Si. 
gnorc.de  dille  Dauid.il  fignor  Iddio  de  lfrael  a dato  pa. 
ce , de  riportici  al  fuo  popolo.de  l’abitatione  in  Hicruialé 
infino  in  eterno.  Et  piu  oltra  nò  tara  de  officio  de  Leui) 
perche  portano  li  tabernacoli.de  tutti  i fuoi  uafi  a mini. 
Tirare,  ancora  fecondo  gli  ultimi  comandamenti  de  Da 
uid  era  ordinato  il  numero  de  li  figliuoli  de  Leui  d*u'n 
ti  anni  in  fu.de  Tarano  fotto  le  mani  deli  figliuoli  de  A» 
iod  in  adornamento  de  la  cala  del  fignor,de  liabi corono 
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ne  11  pordchi.et  ne  le  «fette  d’intorno  del  tempio,&  nel 
luogo  de  la  purificatione.de  nel  iaimiario , & in  tutte  le 
opere  del  minifienodcl  tempio  del  (ìgnorc . Ma  i Tacer 
doti  faranno  fo  pra  i pani  de  la  prepofìrione.  Si  il  facrilì 
do  de)  fior  de  farina, a lclafagne,&  le  azime,dc  a la  pace! 
le,a  bruggiar.de  fopra  ogni  pcfo,&  mcfura. Ancora  i Le 
ilici  daranno  continuamele  in  prefenza  del  fignore,  per 
che  diano  la  niattinaa  laudar.  Si  cantar  al  Signore.de  fi. 
milmentc  a la  fera, coll  ne  la  ofiertade  li  holocauftì  del  fi 
gnore.conac  labbati,de  Calende,  Si  altre  folennica  fecon 
do  il  numcro»&  le  cerimonie  de  ciafcaduna  cofa.  Si  che 
efièruano  le  ofiéruatioi  del  tabernacolo  del  patto.&l  or 
dine  del  fantuario.dela  oileruatione  de  li  figlioli  deAarò 
fuoi  fractclli, perche  minil'trauano  ne  la  cala  del  fignore. 
DICE  LA  DISPENSATANE  DE  LOPFICIO 
éifictrdoti.O’  Lewri.Ef  dottori, ejGiudia la&ltuti par  Dai ui. 

QCap.  X X I 1 1 I. 

Vede  erano  le  parte  a li  figliuoli  de  Aaron,  i figli 
uoli  de  Aaron  Nadab.Abiu,  ài  Eleazar,  Si  itila, 
mar.  Manadab,  Si  Abiu  mori  riero  dinanzi  al  Tuo  padre 
fenza  figliuoli, & Eleazar , Si  dilaniar  fecero  l’officio  del 
faccrdotio.de  diuiieli  Dauid,  cioè  Sadocde  li  figliuoli  de 
Eleazar,  Si  Achimelech  de  li  figliuoli  de  lihamar  fecon. 
do  le  fut  vcfende.de  fecondo  il  mimftcrio.Et  trouati  fo« 
no  molto  piu  figliuoli  de  Eleazar  ne  li  principi  che  i fi. 
gliuolidc  lihamar,  Etdiuifefcdrci  pricipi  cioè «fi  figli, 
voli  de  Eleazar.  Età  li  figliuoli  de  Ichamar otto  p le  la. 
migtie,&  lorcafe,  de  ancora  diuife  i fri  fé  l'una.Àl'altra 
faineglia  p forte.de  coli  de  li  figliuoli  de  Eleazar  come  de 
li  figliuoli  de  lihamar  etano  pricipi  del  fantuario,&  pri 
-ripide  la  cafa  de  Iddio,  de  Semias  figliuolo  de  Nathana 
Ilei  fcriuano  leuitico  deferiue  lor  i pfenza  del  re , Si  deli 
pricipi, d;  de  Sadoch  facerdote,  de  Achimelech  figliuolo 
rie  Abiathar.ancora  in  pfenza  del  pricipc  dele  iamcglie 
rie  facerdoti,  de  de  Leuiti,  vnacafa  de  Eleazar  ch'era  fo. 
pra  lealtre.de  l’altra  cafa  de  Ichamar  che  fotto  di  fe  hauea 
gli  altri. Ma  la  prima  forte  vfeitte  a loarib.La  fecòdaa  le 
rieie. La  terzaa  Hari.La  quarta Seori.La  quintaMelchia. 
La  leda  Maimà.La  fettima  Acho.L’ottaua  Abia.La  no. 
na  Ihcfu.  La  decima  Scchenia.  La  vndecima  Helifib.  La 
duodecima  lachin.  La  terzadecima  Ophai  la  quartadeci 
ma  Hiftoal.La  quintadecima  Belga.  La  fcftadecima  Era 
mer.La  fettimadecima  Ezir.La  dccimaottaua  Aphafes. 
La  decima  nona  Phetia.La  vi  gefima.  Zecchici . La  vigeli 
maprima  loachin.La  vigelìmafcconda  Hamu.La  vigeli 
materza  Oalaiu.  La  vigcfimaquarca  Mazaiu  . Quelle  fo. 
no  lor  vice  fecSdo  i fuoi  minifterii.pche  entrano  ne  la  ca 
fa  de!ddio,fecòdo  il  fuo  ordine  forto  la  mano  de  Aarò 
lor  padre,come  il  (ignor  ba  comàdaro. Ancora  de  li  figli 
uoli  de  Leuich'cranoromafli,delt  fighuoli  de  Anra  era 
Subahel,  de  de  li  figliuoli  de  Subahel  Iedeia  ancora  de  li 
figliuoli  de  Roobia  Iefiaa  principe.  Ancora  de  Ifari  Sale 
moth  figliuolo,  de  il  figliuolo  de  Salemoth  lauadiarh.de 
Gerii  fuo  primo  figliuolo  Amariat  il  feròdo , lazihel  il 
terzo.Ieconià  il  quarto,il  figliuolo  de  Ozici  Miclia,  & il 
figliuolo  de  Micha  Samir.ll  fratello  deMicha  Iella,  Si  il 
figliuolo  de  Idia  zacharia,il  figliolo  de  Merari  Mooli,  8c 
Mufi.il  figliuolo  de  loziau  Benon.de  ancora  il  figliuolo 
de  Merari  Oziau.de  Soé, et  zachur.ee  Hebri^ncora  Moo 
11  figliuolode  Eleazar, fuquello  che  nò  hauea  figliuoli, 
de  G tramici  figliuolode  Cit , i figliuoli  de  Muti  Mooli, 
Edcr,de  GercmotluQuefti  fono  i figliuoli  de  Leui  fccog 
. I 
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do  le  caie  de  loro  fàmeglfe,  Ancora  mandorono  le  forre 
contra  fuoi  fratelli  figliuoli  de  Aaron  in  prelènza  del  re 
Dauid, de  sadoch, & de  Achimelech, de  i principi  de  le  fa 
miglie  de  facerdoti  , de  leuiti  egualmente  li  diuideua  la 
forte, coli  a li  maggiori, come  tutti  i minori. 

NARRA  L’ORDINE  DI  CANTATORI,  I 
quali  erano  m/htuiti  nel  Tempio*  laudar  iddio.  Cap.  XXV. 
P Tadonquc  Dauid,  de  il  magiftrato  de  l'eflèrctco  di. 

J .uilero  i figliuoli  de  Afaph  in  miniftrato,de  HeneS, 

De  idithum.iquali  JaudafTero  Iddio  ne  lecithare,  Si  ne  li 
falreriide  ne  li  cimbali  fecondo  il  fuo  numero  feruienci, 
al  deputato  officio  de  li  figliuoli  de  Afaph.zachur.dè  Io 
leph.de  Nachaà.de  Afarela , i figliuoli  de  Afaph  focto  la 
mano  de  Afaph  laudati  Iddio  fiauanoappreiToil  re. Ma 
Idirhù,Godolias,  Sorefias.de  Sabias.dc  Mathachias  era. 
no  fei  fotto  la  mano  del  fuo  padre  Iciitfiu,  iquah  cataua. 
no  ne  Ja  cithara  cofcfiante , de  laudate  fempre  il  fignore. 
Ancora  i figliuoli  deHcmcn.Bocaiu.Matliahemai  ,Oz, 
Hcl,  Su  bncl.de  Hierimot,Ananias,Anani,Eliata,Geldel 
cbi,&  Romctizer,deIesba,ca(a,Mtrlothi>Orhir,Moziot. 

Tutti  quelli  figlioli  de  Hemà  che  vedeano  il  Re  nel  piar 
d'iddio  pclic  efialtalTe  il  corno.Et  Iddio  dette  a Heman 
qttordeci  tìgli  uoli.de  tre  figliole.  Tutti  era  no  diftribui  ti 
fotto  la  mano  del  fuo  padre  a citare  nel  tepio  del  fignor 
ne  li  cimbali, de  falteri'.  Si  cithara  in  liminifierii  de  la  ca 
fa  del  Signore  apprtfo  il  Re, cioè  Afapb.de  idithu,de  He 
mon.  Et  fu  il  numero  de  quelli  che  infegnauano  il  canti 
co  del  fignore  con  luoi  fratelli  tutti  dottori  ducato  otta 
taotto.d:  mandorono  le  forte  per  lefue  vice  cò  itqual  or 
dine  coli  il  maggiore  come  il  minore  parimjrc  il  dotto, 
et  idotto.ct  vfeitte  la  prima  a iofeph  che  era  de  Afaph,!a 
feconda  a Godolia.cr  fuoi  figliuoli,  et  a luoi  duodcci  fra 
tellina  terzaa  li  figliuoli  de  zachus,et  duodeci  Ino  fratti. 
li.La  quarta  a Ilari, et  i fuoi  figliuoli  , et  a duodeci  fuoi 
fratelli. La  quitaa  Hathania,eta  li  fuoi  figliuoli,etaduo 
deci  fuoi  fratelli,  la  fefta  a li  figliuoli  de  Boriau,  et  duo. 
deci  fratei li,la  fettima  a h figliuoli  de  i frchela,  et  a duode 
ri  fuoi  frarelli.la  ottaua  a li  figliuoli  de  Ifaia.et  a duode. 
ci  fuoi  fratelli  la  nona  a li  figliuoli  de  Natanta,cr  a duo. 
deci  fuoi  fratelli, la  decima  a li  figliuoli  de  Semei,  et  a do 
deci  fuoi  fratelli,la  vndecima  a li  figliuoli  de  Efrael.et  a 
duodcci  fuoi  fratelli,  la  duodecima  a li  figliuoli  de  Afo. 
bia,eta  duodeci  fuoi  fratclli.la  terza decimaa  h figliuoli 
de  Subuahel.et  a duodeci  fuo  fratelli , la  quartadeci  ma  a 
li  figliuoli  de  Mathatliia , et  a duodcci  fuoi  fratelli , La 
quintadecima  a li  figliuoli  de  lerimoth  , et  duodeci  fuoi 
fratclli.la  icfta decima  a li  figliuoli  de  Amaniar,  et  a duo. 
deci  fuoi  fratelli , la  fettima  decimaa  ti  figliuoli  Icfpo., 
chafc.cc  a duodeci  fuoi  fratclli.ladecimaottaua  a li  figli 
uoli  de  Ani.et  duodeci  fiioi  fratclli.la  decima  nona  a li  S 
gliuolidc  Moloti,dcdodici  fuoi  fratelli. La  vigefima  all 
figliuoli  de  Eliatha,de  a dodeci  fuoi  fratelli,  la  vigefima. 
prima  alti  figliuoli  de  Ochir, de  a dodeci  fuoi  fratelli, la 
vigefima  feconda  a li  figliuoli  de  Godolatlii,  de  a dodeci 
fuoi  fratclli.la  vigefimaccrza  a li  figliuoli  de  Aziul , Si  a 
dodeci  fuoi  fratelli,la  vigelimaquarta  ali  figliuoli  dcMa 
mhizerh.de  a dodeci  fuoi  fratelli, 

DESCRIVE  LA  DIVISIONE  DI  PORTONA 
refe  condo  quattro  latrate  del  tempio.  Cap.  XXVI. 

ET  le  diuifioni  di  portonari  Mefelemia  figliuolo  d« 
Chore.de  i figliuoli  de  Afaphi  figliuoli  de  Mefele. 
nua,Zacanat  il  primogenito.Iadihcfil  fecondo,  Zabadi 
Bibbia.  r ni 


PARALI  PO  MENON  t. 


■t  il  terzo.Iachanahel  il  quarte,  Abili.il  quinto  lohina, 
il  Arto  Helocnai  il  fcmrao.Et  i figliuoli  de  Obededò  Sc- 
niciasil  primogenito  Iozadacyl  fccódo.Ioaa  il  terzo, Sa 
char  il  quarto.Nathanahel  il  quinto,  Amiliel  il  Arto, lfa 
«bar  il  fetcimo.poUathi  l’ottauo , perche  Iddio  benedille 
qucllo.Ma  a Scmeiat  Tuo  figliuolo  nacquero  figliuoli  f> 
tetti  de  le  fue  fameglie,&  erano  hnomini  fortisfimi.  Et  i 
figliuoli  de  Scmdas  Octiin,&  Raphael,  di  Obcdiel , Sa- 
bad,&  Aioi  fratelli  huomini  fortisfimi, ancora  Hcliq_,  Si 
Samathias.Tutti  quelli  de  Obededò  furono  erto, de  figli 
aioli  de  lor  fratelli  fefsitaduo  huomini  fortisfimi  a mini 
itrar.  Ancora  i figliuoli  de  Mcfalamias,  & lor  fratelli  fu- 
ron  dieciotto  huomoni  rohuftislimi.  Ma  de  O/a.cioe  de 
li  figliuoli  de  Merari, Senri  fu  principi , pelle  non  hauea 
lumino  primogenito.dc  pero  il  fuo  padre  haueua  porto 
quello  in  principe, bicicli  ìas  il  fecondo, Tabedas  il  terzo, 
Zacharias  il  quarto.Tutti  quelli  figliuoli , & fratelli  de 
Ofa  furono  trcdeci.Quefti  fono  diluii  in  portonari,  die 
come  i principi  de  le  guardie  Tempre  miniflraflero  ne  la 
cafa  del  figuor,&  ancora  loro  fratclli.Sono  adonque  ma 
date  le  forte  con  cgual  modo,&  a li  piccoli, &a  li  grandi 
per  le  fue  fameglic  in  ciafcadunadc  le  porte, Cafco  adon 
que  la  forte  orientalea  Selemias,ma  a zacharias  fuo  figli 
nolo  huoino  fo/tisfimo,&  dotto  tocco  la  forte  ne  la  par 
lefertenrrionale.  Et  ancora  a Obededon.df  fuoi  figliuo- 
li tocco  a l’auftro.ne  laqual  parte  de  la  cafa  era  il  concilio 
de  antiqui, & a Sephima.di  a Hofa  occidente  appredo  a 
la  porrà  che  oonduce  a la  via  del  afeendere  guardia  con- 
tra, guardia.  Ma  a oriente  erano  fei  leuiti  nel  giorno.  Si 
quattro  aAquilone,&a  mezo  di  fimilmente  quattro  nel 
giorno  Si  doue  era  il  concilio  erano  a duoi  a duoi.  Anco 
ra  ne  le  edule  di  portonari  erano  quattro  ne  la  via  che 
vaa  occidcme,&  erano  duoi  per  celula  , Quelle  fono  le 
diuifioni  de  li  figliuoli  de  Chore,  & de  Merari  porrona- 
ri, Ancora  Achias  era  fopra  i thefori  ne  la  cafa  del  Ugno 
re,&  fopra  gli  vali  de  cole  fante . 1 figliuoli  de  Dan  figli- 
uolo de  Gerfoni.  De  ledan  i principi  de  le  famiglie  ledi, 
& Gerlonni  Ieitheli.i  figliuoli  de  leitheli  Zatham,  Si  Io 
hel  fuoi  fratelli  erano  iopra  i thefori  de  la  cafa  del  Signo 
re,Anramatis,&  Ifaaritis.de  Hebroniti,  Si  Hozieliti,  ma 
Sobahel  figliuolo  de  Gerfon  figliuolo  de  Moifes  era  p- 
polìto  de  thefori, ancora  il  fuo  fratello  Eleazar,il  figliuo 
lo  delqual  e R abia.de  figliuolo  de  quello  lfairas.de  figli- 
uolo de  quello  lori,  ancora  figliuolo  de  quello  Zechrl, 
& figliolo  de  quello  Selemith.EfTo  Selemith,  6i  fuoi  fra 
felli  era  fopra  i thefori  de  le  cofe  finite , lequale  il  Re  Da- 
uid fantifìco,de  i principi  de  le fameglie.S:  i tribuni, & i 
Centurioni.^  Duci  de  l'efiercitodele  battaglie.de  deRu 
ben  prefe  ne  la  battaglia,  Icqual  cofe  haueuano  confecra 
te  per  la  rcftauratione,de  per  raaflaritic  del  tempio  del  lì 
gnor.  Et  tutte  quelle  cofe  Samuel  prophefa  fantifico.Et 
Saul  figliuolo  de  Cis.Et  Abner  figliuolo  de  Ner.  Et  lo- 
ab figliuolo  de  Saruia.  Tutti  haueuano  fantificati  quefli 
per  la  mano  de  Salamith,  de  fuoi  fratelli . Et  Concnias 
Saraitc.de  fuoi  figliuoli  era  fopra  la  parte  de  fuora  fopra 
lfrael  a infegnare.de  iudicar  quelli . Ancora  Afabias , de 
Hebroniti,  di  fuoi  fratelli!  mille , & fettecento  huomini 
fortisfimi  erano  fopra  lfrael  oltra  il  lordano  intuitele 
opere  del  fignore.de  minifterio  del  Ke.Ma  leria  fu  princi 
pe  de  Hebroniti  fecòdo  loro  famiglie  de  parctari.nel  qua 
dragefìmo  anno  fono  annumerati  in  Gazer  de  Galaad 
huomini  fortisfimi, de  fono  trnuati  duo  milita,  de  fcticcc 


to  principi.de  fuoi  firatelU , de  la  phtrobuflisfima  età  de 
fameglie . Et  il  Re  Dauid  fece  i principi  fopra  Rubenid 
de  i Gadditi.de  la  meza  tribù  demanaflein  ogni  minirte 
rio  de  Dio, de  del  Re. 

narra  LORDINE  DELtl  comb attito 
ri  dove  tram  difHnte  le  getti  <f  ami  in  dodici  cobortt.tfciafca 
duna  bautua  umttquattro  millia  huomini. Poi  Cordine  del popoa 
lo, che  ciafcaduna  tnbuhaucua  imo  da  parte  del  R c,eb'era  fopra 
quella  tribù, Et  quelli  che  erano  fopra  l thefori  del  Re. 

Cap.  XXVII. 

I Figliuoli  d'ifrael  fecondo  il  fuo  numero  tutti  erano 
principi  fopra  vintiquattro  millia , de  quelli  erano 
prinepide  le  famiglie, de  tribuni, de  centurioni,  di  prefet 
ti  cheaminiftrauano  al  re  fecondo  le  fue  compagnie,  li- 
boa  figliuolo  dcZabdiel  era  nel  primo  mefe  fopra  la  pri 
ma  compagnia,»  folto  quello  erano  vintiquattro  millia 
huomini  di  figliuoli  de  Phares,  de  era  principe  de  nitrii 
p’rincipi  de  l'elArciro  nel  primo  mrfe,Didiachiras  haue- 
ua la  compagnia  nel  fecondo  mefe.de  doppo  l’altro  chfa 
maro  Maccloth,ilqual  reggeua  le  parte  de  l'elTercito  vin 
tiquattro  millia , ancora  Banaias  figliuolo  de  Ioiada  fa- 
cerdote  era  Duca  nel  terzo  mefe  de  la  terza  compagnia, 
de  ne  la  fua  diuiiìonc  erano  vintiquattro  millia.Eflb , Si 
Banaias  forti  slìmo  fra  trcta.de  (opra  trfta,Ma  a la  fua  cò 
pagaia  Anuzadab  fuo  figliuolo  era  fopraftanre  . Nel 
quarto  mefe  fu  ACiel  fratello  de  Ioab , de  doppo  lui  Ze- 
bedias  fuo  figliuolo  ne  la  (ua  compagnia  furono  vinci 
quattromillia.il  quinto  principe  fu  Sadoch  lezreitc  nel 
quinto  mefe,  de  ne  la  fua  compagnia  furono  vintiquat- 
tro milia . Hira  figliuolo  de  Acces  Thecuite  Ai  fefto  nel 
fefto  mefe , de  ne  la  Aia  compagnia  furono  vintiquattro 
millia,  11  Attimo  fi  fu  Hcles  Phalaonitcdc  li  figliuoli  de 
Ephraim  nel  Attimo  mefe,  de  ne  la  fua  còpagnia  uintiqt 
tro millia.  Nel  raefeottauo  fu  Subothar  Vfachitesdcla 
rtirpedezarai , de  ne  la  fuacòpagnia  viti  quattro  millia. 
Il  nono  fu  Abiozer  Anathothitede  figliuoli  Gemini  fu 
nel  nono  mele,  de  ne  la  fua  compagnia  vintiquarrromil 
lia.Nel  decimo  mefe  fu  il  decimo  Merari, de  cflo  era  Ne- 
thophathite  de  lartirpede  Zarai  ,8i  ne  la  fuacòpagnia 
vintiquattro  millia.  Nel  vndecimo  mefe  fu  t’undcomo 
Banaias  Pharconkc  de  li  figliuoli  de  Ephrai.de  ne  la  fua 
còpagnia  vintiquattro  millia.Nel  duodecimo  mefe  fu  il 
duodecimo  Holdai  Ncthophathitc  de  la  ftirpe  de  Go- 
tonihel.de  ne  la  fua  còpagnia  vintiquattro  millia.  Anco 
ra  erano  principi  in  lfrael  ne  la  tribù  fopra  i Bubcniti.il 
duceEIcazar  figliuolo  de  Zechri.a  li  Simconithe.llduce 
Sapharias  figliuolo  de  Macha, a li  leuiti,Afabias  figliuo 
de  Camucl.a  li  aroniti,Sadoch,luda,Heliu  fratello  dcDa 
uid,a  Ifacar  Ambri  figliuolde  Michael , a li  Zabuloniti, 
Icfmias  figliuol  de  Abdia^  li  Netraliri.Iercmoth  figliuo 
lo  de  Ezeicl , a li  figliuoli  de  Ephraim  Ofce  figliuolo  de 
Ozazi,a  la  meza  tribù  de  manafles  lohe  figliuolo  de  Pha 
daia.et  a la  meza  tribù  de  manafles  in  Galaad  laddo  figli 
uolo  de  Zacharias, de  Beniamin.  latici  figliuolo  de  Ab- 
ncr,de  fopra  Dan  Efrichcl  figliuolo  de  Geroó-  Qucfh  fo 
noi  principi  de  li  figliuoli  de  Ifrael.Ma  Dauid  non  voi 
A numerarli  da  vinci  anni  in  giufo.pche  il  Signore  ha- 
ueua detto  chemoltiplicarebbc  lfrael  come  le  (Ielle  de] 
deio.  Ioab  figliolo  de  Saruia  hauea  comindato  a nume- 
rare^ non  finite , pche  fopra  quello  era  incorfa  l’ira  de 
Iddio  in  Ifrael,de  pero  il  numero  de  quelli  che  erano  Ha 
ci  numerati  nò  fu  referito  nel  libro  de  li  atti  Annali  del 


r ARALiPOHENON. 
Re  Dauid  . Et  Azlmoth  figliuolo  de  Adihel  fu  fopra  i 
th<  fori  del  re.  Et  lonathù  figliuolo  de  Azaria  era  fopra 
J thefori  elle  erano  ne  la  cnta,&  ne  le  ville,  Se  ne  le  to» 
re,&  Ezri  figliuolo  de  Chelub  era  fopra  l'opera  ruftical. 

Se  fopra  gli  aratori  de  la  tcrra,iquali  lauorano  quella, 5: 
SemeiasRomatithc  era  fopra  i lauoratori  de  le  vigne. 

Et  Zabdias  Aphonitc  era  fopra  le  cancue  del  vino . Et 
Baia  Gcderite  era  fopra  gli  oliueti,&  ficari, iquali  erano 
re  li  luoghi  campefiri.Ma  Ioas  era  fopra  i granari,  ouer 
jmgazeni  d’oglio . Ancora  Serrai  Saronite  fu  ppofitoa 
li  armcti,ouer  hefiiame  che  pafceiianfc  in  Satona,  Se  Sa 
phat  figliuolo  de  Adi  era  fopra  i boui.Sc  le  ualle , anco 
ra  Vhil  Hifinaelitlie  era  fopra  i camelli,  Se  (odia»  Mero 
natiche  era  fopra  gli  afini.  Ancora  lazar  Agareno  era  fo 
pra  le  pccore.Turti  qucfti  fono  i principi  de  lafuftanza 
del  Re  Dauid,Ma  lonarham  barba  de  Dauid  confcglic' 
ro  huomo  prudere, & litteiaro.effo.  Se  laici  figliuolo  de 
Achamon  erano  con  i figliuoli  del  Re,  Ancora  AchitO' 
phel  era  confeglicro  del  re. Chu(ì,A  radule  amico  del  re 
doppo  Adiicophel  fu  loiada  figliolo  de  Banaia,  8e  abia 
thar,&  Ioab  era  principe  de  felfercito  del  Re. 

COAIE  DAVID  CONVOCO  TVTTI  I PR1N 
apì,GT  Dicci  Slfratl,u  narroh  come  Iddio  haucua  dijpodo  che 
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Et  Dauid  dette  a Salomone  fuo  figliuolo  la  difcrccione 
del  Portico,&  del  tcpio,&  di  cellari  Se  di  cenacoli,  & de 
le  camere  ne  luoghi  occulri,&  de  la  cafa  de  !’oratione,&' 
ancora  de  tutti  i portici  de  le  cafetre  per  d’intorno, <Sr  tue 
te  le  cofe  che  hauca  pefato  ne  li  thefori  de  la  cafa  del  Sic 
gnore,&  neli  thefori  de  fanti,  & tutte  le  opcrationi  de 
le  diuifioni  de  li  facerdoti,&  de  leuici  de  la  cala  del  Ugno 
re.  Se  tutti  i vali  del  mimftcriodel  tempio  del  fignorc,& 
detteli  l’oro  nel  pefo  p tutti  i vali  del  mi  ni  fieri  o,  ancora 
il  pelo  de  l'argento  p la  diuerfiradi  vafi,&  dcIeopere,et 
ancora  dette  l’oro  g i candelieri  d’oro,&  ji  le  lucerne,# 
dette  l’oro  p la  mefura  de  ciafcaduno  càdclicro  Se  le  lue 
cerne,  fimilmentcdette  il  pefo  d’argento  p cadclicri  d ar 
gento,&  p loro  lucerne, p la  neccsfita  dcla  mcnfura.An 
cora  detteli  l’oro  per  le  mefure  de  la  prepofitionc  per  la 
diuerfita  de  le  mcnfe.Similmcnte,  Se  l'argento  per  falere 
menfe  d argento.  Ancora  p i tridenti  clic  fono  inftrumc 
ti  da  trarc  fuora  la  carne  de  la  caldera.  Se  p le  angcftcre, 
& per  i leoncelli  d’oro  difiribui  il  pefo  la  qualità  de  la 
menfura  d’oro  purisfimo,#  funilmente  ne  li  leoni  da» 
geto  diuife  il  diuerfo  pefo  d'argento.  Ancora  dette  l’oro 
purisfiino  a 1 altare  nelqualc  bruggiauafe  l'inc?ib,#  che 
de  elfo  fuife  fatto  la  fimilitudinc  de  carcere  de  cherubini 


Salomone  fuo  figliuolo  faceffc  il  tempio.  Et  come  Dauid  dette  tef  eftenderi  le  ale.  Se  cooperati  l’arca  del  patto  del  fignor. 
—”J"~  J'1  *"’*”"*  "*  J“‘  r~  J~  Tutte  quelle  cofe  dille  Dauid  a me  fono  venute  fcritte 

de  la  mane  del  Signore , perche  intcndcffc  tutte  l’opere 
de  1 efempio.  Ancora  dille  Dauid  a Salomone  fuo  figli' 
uolo/a  virilmente,#  confortate,#  opera,#  non  teme' 
re,&  non  hauer  paura . Perche  il  mio  fignor  Iddio  fara 
teco,(Sc  non  re  lafdarfi  ne  abbandona»  infino  che  babbi 
finito  tutta  l’opera  del  ininifterio  de  la  cala  del  lìgnore. 
Ecco  che  le  diuifioni  di  facerdoti,#  leuiti  Hanno  dinari' 
zi  de  te  , Se  fono  apparecchiati  in  ogni  minilterio  de  la 
cafa  del  Signore, & colli  principi  come  il  popolo , Itali' 
no  conofciuto  tutti  i tuoi  comandamenti. 


ftmplar  del  tcpio.Pot  il  dette  oro, ergilo,  ej  molte  altre  coft  de 
patate.  Cip.  XXVIII. 

ADonqucDauidconuoco  tutti  i principi  de  Ifrael 
duci  de  la  tribù,#  prcpofin  de  le  compagnie , fe 
quali  minifirauano  al  Re, ancora  i tribuni.et  centurioni. 
Se  quelli  che  erano  fopra  la  f ufiàza,et  le  polTofioni  del  re 
& i luoi  figliuoli  cògli  Eunuchi,#  tutti  i potenti,  & ro 
bufiitlìmi  nel  dicroto  de  Hierufalc,  Elfcndo  lcuato  il  re. 
Se  fiido  ritto  diife.  Vdirime  fratelli  mei,#  popolo  mio, 
pelai  de  edificare  la  caia  ne  la  qual  ripofeffe  l’arca  del  pac 
io  del  fignor,#  il  fcabello  del  iìgnor  Iddio  nofiro,#  pre 
parai  tutte  le  cofe  p edificar,ma  Iddio  a me  diffe,nó  edi' 
ficarai  la  cafa  al  mi  nome,  conciofia  che  fei  fiato  huomo 
combartitore,#  hai  fparto  il  l'angue, ma  il  lignote  iddio 
d’ifracl  hame  eletto  de  tutta  la  cafa  del  mio  padre,  accio 
fufièrc  fopr’Ifraeli  scpitcmo.gchc  de  Inda  ha  eletto  pri 
cipi.òc  ancora  da  la  cafa  de  luda  ha  eletto  la  cafa  del  mio 
padre,  & a lui  e piacciuto  de  clcggcrme  de  li  figlioli  del 
niio  padre  in  re  fopra  tono  braci, oc  ancora  de  li  figliuo 
li, certo  il  lìgnore  me  ha  dato  molti  figliuoli, de  ha  eletto 
Salomone  mio  figliuolo, pelle  fcruifle  nel  throno  del  ie< 
gnodel  lìgnore  fopra  ifrael.Et  a me  hadetto, Salomone 
zuo  figliuolo  edificara  la  mia  cafa,&  i mei  porticlu,Per' 
/che me  ho  eletto  quello  in  figliuolo,&  a lui  io  faro  in  pa 
dre.  Se  fe  lui  perfeucrara  facendo  i mei  comandameli, & 
Judicii  come  fa  al  di  de  hoggi,firmaro  il  fuo  regno  ifino 
in  eterno, Al  prefente  adonque  in  prefenza  de  tutta  la  co 
pagnia  de  Ifrael  udite  il  nofiro  Iddio  , oflcruate , Se  con 
diligenza  cercate  cuttii  comandamenti  del  nofiro  Ugno 
re  Iddio, perche  pofledette  la  terra  bona.  Se  lafciatc  quel 
laa  li  voftri  figliuoli  doppo  voi  infino  in  fempiterno. 
Ma  tu  Salomone  figliuolo  mio  conofci  il  Dio  del  tuo  pa 
dre,ferui  a lui  con  il  cuore  pfetto.  Se  volontario  animo, 
perche  il  lìgnore  conofce  tutti  i cuori.  Se  intende  rutti  i 
penfieri  de  la  mente.  Se  cercarai  quello  il  trouarai , ma 
fc  lafciarai  quello, bucature  dopo  fe  in  eterno.  AI  prefen 
te  adonque  perche  il  fignor  te  ha  eletto  , accio  edificafle 
la  caia  del  fiumano  confortatele  reduedaa  pcrfettionc. 

• wiS  / 


COME  DAVID  INVITA  TVTTO  ILPOPO 
lo  ad  aiutare  Salomone  per  edificar  il  tempio.  Cap.  XXIX. 

ET  il  Re  Dauid  parlo  a tutta  la  chiefa  , USignorha 
eletto  Salomone  folo  mio  figliuolo,  ancora  fanciul 
lo,&  tencretto . Certo  grande  e l’opera , Perche  non  fe 
prepara  l’habitarionearhuomo,raaalddio.Io  cercameli 
te  con  tutte  le  mie  forze  ho  preparato  le  fpefedelaca' 
fa  del  mio  lìgnore  Iddio, l’oro  per  gli  vali  d’oro, & l’ar' 
genio  per  gli  argentei,  8e  rame  per  quelli  di  rame , Se  il 
ferro  per  quelli  de  ferro , Se  i legni  per  quelli  de  legno, 
•Scic  pietre  onichine  fintile  a le  ftibini,  cioè  bianchisfime, 
<3e  ogni  pietra  preciofa  de  diuerfo  coIore.Ec  abundantjf 
(imamente  marmori  de  l’ifola  de  Pari,&  fopra  quelle  co 
fe  Icquali  ho  offerte  ne  la  cafa  del  mio  Iddio  de  la  mia 
fpccial  pecunia  dono  oro , Se  argento  nei  tepio  del  mio 
Iddio  oltra  quelle  cofe  che  h<5  preparato  ne  la  cala  fama 
tre  miliia  talenti  doro  de  Ophir.&fcttc  millia  talcci  d’ar 
genio  probatisfimo  a indorare!  pareti  del  tfpio.&doue 
che  bifogna  oro  de  oro,&  doue  che  bifogna  argento  de 
argento, (ìano  fette  l’opere.per  le  mani  de  artifici.  Se  feal 
cuno  volontariamente offerifee  , adempiahoggi  lafua 
roano,&  offerifea  quello  che  vorrà  al  Signorejfti  pria 
cipi  de  le  feracglic.d:  i principi  de  le  tribù  d’Ifracl,&  an 
cora  i rr>buni,&  centurioni,  Sc  i principi  de  principi  de 
le  poffesGoni  delRe  promeffero  , Se  dettero  in  opcrade 
Bibbia.  r iiii 
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la  cafa  del  fignore  cinquanta  milia  talcnri  d’oro,& dieci 
tnillu  Ioidi,*  dicci  milita  talenti  d'argento,*  dicciotto 
ornila  tale  ti  de  rame, ancora  cento  milita  talenti  de  ferro, 
& appreflo  Tjlunche  fumo  trouatc  le  pietre  dettero  quel 
lene  li  thtfon  de  la.  caia  del  fignore  per  lamanode  lhi- 
hel  Gcrfomre.Et  rallegroircil  popolo  promettfdo  vo- 
lòuriamctc  gli  voti  pche  con  rutto  il  cuòre  portauano 
quelli  al  fignore,  & ancora  il  Re  Dauid  ic  allegro  d una 
gride  alltgr</.a,&in  pfenra  de  tutta  la  moltitudine  bene 
di  Me  al  fignore, & dilfe.Bcnedetrofia  il  fignor  dlfrael  pa 
dre  noftro  ab  eterno  in  eternum,  fignor , ma  e la  grande 
magnificenza, de  la  potenza, & la  gloria, & la  vittoria;* 
a te  e laiide, certo  tutte  le  cofe  che  fono  in  ciclo  fonotue^ 
fignore  tuo  e il  Regno,*tu  fei  fopra  ru’tti  i principi.Tue 
fono  le  ricchezze, de  tua  e la  gloria,tu  fignoreggi  tutte  le 
colè, in  la  tua  mano  e verni,*  potenza,  Ne  la  tua  mano 
e la  magnitudine,  de  l’imperio  de  rutti.  Adòque  Iddio  no 
firo  al  prefeme  te  coninfìamo,*  laudiamo  il  tuo  nome 
gloriofo.Qual  fono,  et  qual  e il  mio  popolo  clic  po&fìa- 
mo  a te  pi  omettere  tutte  quefte  cofe  f Sono  rue  iurte  le 
cofe  , À:  quelle  che  habbiarao  reccuutc  de  la  tua  mano  a 
tedumo.Certo  innanzi  teliamo  peregrini,*  foreftieri, 
come  tutti  i padri  noftri  ne  li  nefrri  giorni  fono  come 
vmbra  ioprala  icrra,de  nonealcunaindufia,  fignor Id- 
dio  noftro  tutta  quella  copia  laql  habbiamo  apparec- 
chiata, pche  al  tuo  fanto  nome  fia  edificata  la  cafa , de  da 
la  tua  mano.de  fono  tue  tutte  le  cofe.fo  Iddio  mio  clie.p 
vi  i cuori,*  ami  la  (implicita,  onde  o Iddio  lieto  hoofi 
ferro  tutte  quefte  cofe  neh  Ampliata  del  mio  cuore , & 
ho  veduto  il  mio  popolo,  ilquale  quiui  era  trouato  con 
film tfurato  gaudio  a tc  offerire  doni  fignore  iddio  de 
Abraì.cr  1 faac,er  d’ifrel  padri  nofiri  guardai  eterno  quk 
fra  voltata  de  loro  cuore,&  Tempre  pmaga  quefta  mente 
ne  la  tua  ventrarione.  Ancora  pgotc  da  a talonfonc  mio 
figliuolo  il  more  perfetto  che  offeruai  tuoi  comandamf 
Ci,*  tc  filinomi,*  le  tue  ceremonie,  * faccia  tutte  le  co« 
le,*  edifichi  la  cafa  de  laqualc  ho  apparecchiato  tutte  le 
fpefe.Ei  Dauid  comandoa  tutta  la chiefa che benedicef- 
fe  il  fignor  Iddio.  Et  tutta  la  chiefa  benedille  il  fignor  Id 
dio  de  lifuoi  padri,*  indinomi!,  & adororno  Iddio,* 
ancora  il  re  facrifico  i lacrificii  al  fignor , & il  fegueme 
giorno  oftèrferd  gli  holocaufti/nille  thaùri, mille  mòro 
ni,*  mille  agnelli  coni  fuolibamcnti  che  fono  facrificio 
di  cole  liquide  con  rutto  lordine  abbondantemente  in 
tutto  ifrael.Et  in  quel  giorno  con  grande  leriria,&  fèfta 
mangiorono,*  beuctteroin  prefenza  del  fignore,*  vn 
getterò  la  feconda  fiata  Salomone  figliuolo  de  Dauid- 
Ancora  lo  vnfero  in  principe  al  fignore  , * Sadoch  in 
pontefice,  Salomone  fedettefopra  la  fedia  regale  del  Si- 
gnore come  Re  per  Dauid  Tuo  padre,  & a rum  piacque, 
alqual  tutto  Ifracl  obrdirtr,*  ancora  rutti  i principi,  * 
potenti , * tutti  i figliuoli  del  Re  Dauid  dettero  la  ina- 
no,* furono  fugetti  al  Re  Salomone.Magnifico  adon- 
que  il  Signore  Salomone  fopra  tutto  Ifrael , * dette  la 
gloria  del  regno  quale  niuno  Re  d’Ifrael  , dinanzi  a lui 
hebbe  . Adonque  Dauid  figliuolo  de  Ifai  regno  fopra 
l'uniuerfo  ifrael,*  i giorni  nc  li  quali  regno  fopra  ifracl 
furono  quaranra  anni,  in  Ebron  regno  fette  anni , & in 
Hierufalem  trentatTe  anni,  * pieno  de  giorni  e morto  i 
bona  vecchiezza,*  in  ricchezza,*  cò  gloria,*  Salomo 
ne  luo  figliuolo  regno  per  lui.Er  le  cofe  fatte  prime , * 
vietine  del  Re  fono  ferine  ncllifaro  ic  Samuel  .ppheta. 
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Sé  nel  libro  de  Nathan  propheta  ,*  ancora  nel  volume 
de  Gad  propheta,*  de  turto  il  fuo  regno.et  fortezza,* 
di  tempi  che  pafforono  lotto  lui  ,ouerin  ifracl , ouerin 
tutti  i regni  de  le  terre. 


Finito  il  primo  libro.  Comincia  il  fecondo. 


DESRlVE  la  devotione  de  salomo- 


n:  circe  le  cofe  diurne , c r tafferie  Je  mille  Mie  fette  e Ut  dio. 

Cep.  I. 

pgBBB|^»gOnfortato  e adonque  Salomone  figli- 
1 nolo  de  Dauid  nel  fuo  regno,*  Dauid 
l rrSn°A  '*  fi?nor  cò  efib,*  ma 

L w :»‘fico  quello  in  eccello,  Ec  Salomone 

flì  c'inandoa  tutti  i tribuni  ^centurioni, 
Se  duci,  * giudici  di  tutto  Ifracl,  * a li 
principi  Uc  le  tu.neglie,*  andocon  tutta  la  moltitudine 
nel  luogo  eccelfo  de  Gabaò  doue  era  il  tabernacolo  del 
parto  del  fighor.ilqual  fece  Moifes  amico  de  Iddio  ne  la 
ielitudinc  Et  Dauid  hauti  rrduto  l’arca  de  Iddio  de  Ca> 
riarhtarim  nel  loco  ilqual  a elfo  haticua  apparecchiato, 
& doue  liauea  filfo  il  tabernacolo  cioè  in  Hierufalem,  ut 
cora  l’arca  de  rame  laqual  Bcfecl  figliuolo  de  Vri  figli- 
uolo de  Vr  hauea  fabricato.era  quiui  dinanzial  tabrrna 
colo  del  fignore, ilqual  Salomone,*  tutta  la  chiefa  recer 
co . Et  Salomone  afeefea  fallar  de  rame  in  prefenza  del 
Tabernacolo  del  patto  del  fignor,*  offer/e  in  quello  mil 
le  hoftie.Er  ecco  che  in  quella  nottcapparfrgli  Iddio,  di 
cendo.domanda  quel  che  tu  voi, perche  io  a te  dia  Et  Sa 
lomonc  dilTe  a Iddio, tu  facefti  con  Dauid  mio  padre  gri 
de  mifericordia,*  me  hai  còftiruiro  re  per  efib, adonque 
fignor  Iddio  al  prefeme  (ìi  adimpiro  il  tuo  parlar  ilqual 
hai  promeffo  a Duutd  mio  padre.  Cerro  ru  me  hai  latro 
Re  (opra  il  tuo  molto  popolo,  ilqiialc  ramo  innumera- 
bilc  come  la  poluere  de  la  terra,a  me  dona  fapienia , * 
inrelligenza, Perche  entra,*  elcia  del  tuo  popolo, Certo 
qual  e quello  che  degnamente  iudicara  quello  tuo  popo 
lo.ilqua!  e tanto  grande.  Etdiflè  iddioa  Salomone,Per 
che  al  tuo  cuore  quefio  e molto  piaceiuro,*non  hai  do 
mandato  ricchezza,*  fulianza.et  gloria, neancora  leanl 
me  de  quelli  che  re  hanno  hatiuto  in  odio  , * ancora 
molti  giorni  de  la  vira , ma  hai  dimandato  fapienza,  * 
feieza, perche  posti  giudicar  il  mio  popolo, fópra  il  qual 
te  ho  confiituito  Re.La  fapienza,*  fetenza,  a te  fon  da- 
te . Ancora  a re  darò  ricchezza , * fuftanza  et  gloria  per 
modo  che  innanzi  de  te,  & doppo  te  non  fara  latto  alcti 
no  a te  Renile,  vf  ne  adòque  Salomonedal  eccelfo  de  Ga- 
baon  in  Hierufalem  in  prefenza  del  tabernacolo  del  pat 
to,&  regno  fopra  Ifrael. Ec  a fe  congrego  carri,*  caual- 
licri , & fece  mille  quattrocento  carri,  * duederi  millix 
caiallicri,*  feedi  efler  nc  la  citta  de  le  carrette , * con  il 

Re  in 
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Re  in  Hierufalem.de  il  Re  dette  oro  ’ de  argento  in  Hi e. 
rufalem  comepietre.di:  i cedri  come  ficcoraori  che  nafce 
no  ne  luoghi  campefcri  per  gran  moltitudine  ie chiama, 
no  fiche  matte, & d’Egitco,&  de  Choa  erano  menati  i ca 
tialli  da  li  marcadantt  del  Rc.Iquali  marcadanti  andaua. 
no  Si  per  precio  còprauano  la  carretta  de  caualli  per  lei 
cento  dinari  d’argento, & di  caualli  pet  cento, &cinqui. 
tade  Umilmente  da  tutti  i regni  de  Cedici, dedali  re  de  si 
ria  (aceuanfila  comprada. 

IL  NVMERO  DE  COLORO  CHE  OPERAVA. 
no  nel  tempio.  Cip.  1 1. 

DEtermino  Salomone  d'edificar  la  caia  al  nome  del 
Signore, & a fe  il  palatio, de  numero  fettanta  ini. 
liahuomini  portantifu  le fpalie,de ottanta milia  chetai 
ghaflero  le  pietre  ne  monti, de  lor  fopraftanti  furono  tre 
milia,&  feiccnto.Mando  ancora  a Hiram  rede  Tiro, di. 
cendo.Come  facefti  con  Dauid  mio  padrc,de  a lui  man. 
dadi  le legne  cedrine  perche  cdificaffcla  cafa  nc  laqual 
ancora  habico , coll  fa  meco  che  edifichi  la  cafa  al  nome 
del  mio  Signore  Iddio, de  che  confacra  quella  a brugiar 
l’inc?fo,&  fumigiar  le  cofc  odorifere.Et  per  la  perpetua 
propofitione  del  pane, de  per  tutti  i facrificii  de  l'incenio 
la  mattinarla  fera, ancora  ne  fabbati,denc  le  noue  lune, 
de  ne  la  folennira;dcl  noftToSignor  Iddio  in  {empiremo 
lequal  fono  comandate  a lfracl,perche  la  cala  che  defide 
ro  de  edificare  grande.Certo  gride  e il  noftro  Iddio  fo. 
pra  tutti  i dei.Qual  adonque  potrà  preualcrfc  a edificar 
a effo  la  degna  cafafSe  il  ciclo.de  i cieli  no  n poifono  pi. 
ghar  quella,  qual  fon  io  che  posila  elio  edificar  la  cala  , 
Ala  follmente  quello  te  rechiedo, perche  fe  bruggi  l inee 
io  in  lua  prcfenza.A  me  adonque  manda  vno  huò  dot. 
«o  che  fappia  operar  in  oro,de  argeto, rame.de  ferro  por 
pori, rollo, & iacinto,  de  che  fappia  fculpire  le  fcolturc 
con  quelli  artifici  die  fono  appreflo  di  me  in  ludca.dein 
Hierufalcm.liquali, Dauid  mio  padre  apparecchio.de  an 
«pra  a me  manda  le  legne  cedrine  del  libano , de  le  legne 
argcntine.chefono  imputrefabile,m  fimilitudinedealba 
fpina.de  le  legne  de  pino, perche  lo  chci  tuoiferui  hino 
indufiria  de  tagliare  le  legne  del  libano,de  i raci  ferui  fa. 
ranno  con  i tuoi  ferui,  perche  a me  fiano  apparecchiate 
mohisfime  legne. Certo  la  cafa  laquale  defidero  de  edifi. 
care  c molto  grande, de  gloriola . Per  laqual  cola  a li  toi 
ferui  lauoratori  che  fono  p tagliar  le  legne,  darò  in  loro 
cibi  vinti  nnlia  chori  de  frumcnto,de  altri  tanti  ctiori  de 
orzo,ancora  vinti  milia  menfure  d’oglio,Hiram  re  deTi 
ro  p le  lettere  che  Salomone  li  hauea  mandato  difie,  per 
chcil  Signore  Iddio  ha  amato  il  fuo  popolo,  pero  te  ha 
fatto  regnar  fopra  quello.  Et  aggi  unfe  dicendo. Bcnedcc 
to  il  Signor  Iddio  d'Ifrael.ilqual  ha  (atto  il  cielo, deb  ter 
ra.deal  re  Dauid  ha  dato  il  figliuolo  fapiente,&dotto,ec 
afiemitOjdeancora  prudente  a edificar  la  cafa  del  Signor 
& afe  il  palatio.A  te  adonque  ho  mandato  I’huò  prude 
ce, de  fcientisfimojdiri  mio  padre  figliuolo  d’unafemina 
de  le  figliuole  de  Didi.il  padre  delqual  fu  de  Tiro,ilqua 
le  ha  liauuto  notitia  de  operar  in  oro, de  in  arguto, rame, 
de  ferrp.et  marmoro.et  in  legne, ancora  In  porpora, et  ia 
cinto.ec  in  panno  deJino  lottile  retorco.et in  carmcfinó 
ceche  fa  fculpire  ogni  fculcura,ct  prudentemente  lauq. 
rare  qualunque  cola  neceflaria  ne  l’opera,  et  fara  co  i toi 
artifici, et  con  quelli  de  Dauid  tuo  padrc.Ec  il  frumento; 
et  l'orzo.ecoglio.cc  vino.chc  tu  Signor  mio  hai.pmcffo, 
«Dada  a li  tuoi  lenii, et  poi  taglutcmo  i legni  del  libano. 


quiti  ne  hauerai  debifogno,  <Sr  applicaremo  quelli  con 
lenaucp  il  mareil’ope.Ma  a tcaptcncralfccondurrein 
Hierufalem.Annumero  adonque  Salomonetutti  quelli 
huomini  di’erano  venuti  a l’ordine  de  Giudei  come  fu. 
rono  Gabaoniti,iquali  erano  ne  la  terra  d’ifracl  doppo 
la  dinumrratiòe  laqldinumcro  fuo  padre.di:  furono  tro 
uati  ceto  cinquàta  milia, de  tre  milia  e leicen  to.de  fece  de 
quelli  fenica  milia  che  portaflcro  i carriaggi  con  le  fpal 
le.de  ottàta  milia  che  tagliaflirro  le  pietre  de  ti  mòti,  ma  i 
tre  miUa.de  feiccto  fece  efler  fopra  le  opere  del  popolo. 

COME  SALOMONE  COMINCIO  A EDIFICA 
re  il  tempio  nel  mente. Et  U formi  del  tempio ,cr  le  cofc  che  fece 
dentro.  Cip.  I I I. 

ET  Salomone  comincio  a edificar  la  cafa  del  Signor 
in  Hicrufalem  nel  monte  Moria, ilqual  era  fiato  de 
inoltrato  a Dauid  fuo  padre  nel  luogo  ilqual  Dauid  ha. 
ucua  pigliaro  ne  l’ara  de  Orna  lebufeo.de  nel  freddo  me 
fe  nel  quarto  anno  del  fuo  regno  comincio  a edificar.  Et 
quefii  fono  i fondanoti  che  Salomone  pofe  per  edificar 
la  cafa  de  rddio.la  fonghezza  era  de  felfanra  cubiti  nc  la 
prima  mcnfura.de  la  larghezza  de  vinti  cubiti.ancora  il 
portico  dinanzi  al  fronte  ilqual  tcndeua  in  longo  freon 
do  la  mefuradelacafa  viri  cubiti  ancora  l’altezza  era  de 
ccnco.de  uinri  cubiti.de  indoro  quella  a la  parte  di  dérro 
de  oro  mondi  sfimo, ancora  coprrfe  la  cafa  maggiore  de 
tauolc  pulite  de  albero,  de  affitte  per  tutre  le  lamc  d’oro, 
de  fculpite  in  effe  le  palmr.de  quali  catenelle  che  congiù. 
gcuafe  infirme, ancora  fece  il  pauimento  del  tempio  con 
prcciofisfimo  marmoro.de  de  molto  adornamento.  Ma 
l’oro  era  probansll.no  con  le  lamine  delqual  coperte  la 
eafa.de  i fuoi  craui.de  le  porte, dei  parirti, defculpi  ne  li  pa 
ricci  cherubini, Ancora  {de  la  cafa  al  fantodi  ùnti  la  16. 
ghezza  de  laqual  era  de  vinti  cubiri/econdo  la  larghez. 
za  de  lacafa.de  Umilmente  nc  la  larghezza  de  vinti  cubi 
ti.de  coperfela  con  lamine  d’oro, quafi  de  feicento  talen. 
ti.lcce  ancora  i chiodi  .l  oro  p modo  due  tutti  i chiodi  pe 
' fauano  cinquecento  ficli.ancora  coperte  i cenacoli  d’oro 
fece  ancora  ne  la  cala  del  fanto  di  fanti  duo  cherubini  a- 
guifa  de  fanciulli, decopftli  d'oro, le  ale  di  cherubini  efc£ 
driianfi  vinq  cubiti, per  modochevna  ala  hauea  cinque 
cubiti.de  coccaua  il  pariercde*b  cafa , de  l'altra  haurndo 
cinqùc  cubiti  coccaua  l'ab  de  l’altro  cherubin.Similmf», 
te  l’ab  de  l’altro  chcrubin  era  de  cinque  cubiti,  de  accolta 
uafi  a l’ala  de  l’altro  chcrubin, adonque  le  ale  de  l’uno,de 
l'altro  chcrubin  erano  apcrtc.de  eftendeuàfì  per  vinti  ctr 
biti.Ecesfi  Italiano  con  i piedi  dritti.de  loro  facci  e erano 
voltate  a le  parte  di  fuori  de  la  cafa.feee  ancora  il  velo  de 
iacinto, porpora,cremefino,&  biffo, & telici  te  in  quello  é 
cherubini, feceancora  dinlzi  a le  porte  del  tépio  due  co. 
lonne lequal  dealcezza erano  trcntacinquc cubiti, anco, 
ra  loro  capi  de  dnque  cubiti, de  nel  oracolo  erano  quafi 
catcndle.de  fopra  pofcqucllca  li  capi  de  le  colonnelli, 
cora  fece  cento  pomi  granati,liquali  interpofe  fra  le  ca. 
tenelle.Pofe  ancora  effe  colonne  nel  portico  del  tempio 
unaa  la  parte  dcfira,de  l’altra  a la  finiftra.  Quella  ch’era 
a la  delira  chiamo  iachina , de  qudla  che  era  abfimfira 
Booz. 

DESCRIVE  L’ALTAR  1 L QV  A L FECE  EDU 
far  Silomone..  Cip.  I l I I. 

ANcora  fece  l’altare  de  rame  de  longhezza  vinti  cu 
bid,de  de  larghezza  viti  cubiti, de  de  altezza  dicci 
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cubici-Ancora  fece  il  mare  de  riine,  cioè  vna  conca  qual 
era  dieci  cubiti  davno  labro  infino  a l’altro  d'intorno  ro 
ronda.ne  l’altezza  era  cinque  cubili , de  la  cordicella  che 
cingcua  intorno  trenta  cubi  ti, fotto  ilqual  era  la  fimilieu 
dine  de  boui.Et  alcune  fcolturc  da  la  parte  de  fuori  per 
dieci  cubiti  circondauano  il  fondo  del  mare, quali  còdoi 
ordini, ancora  i boui  erano  mobili, Ocello  mareera  pofto 
fopra  dodeci  boui,i  tre  de  quali  guardauano  a l’aquilo. 
ne, gli  altri  tre  a occidente, ancora  gli  altri  tre  a mezo  di, 
& gli  altri  cheeranorimafti  a oriente  hauenriil  mar  io. 
pra  pofto, Et  le  parte  de  dietro  di  boui  erano  fotto  il  ma 
re  a la  parte  di  dentro,  & la  Aia  altezza  era  a la  menfura 
devn  palmo,&  il  fuo  labro, ouer  orlo, era  limile  al  cali, 
ceoucrdc  foglia  ritorta  de  giglio.de  tenta  tre  milia  me/ 
irete  che  fon  meniurc  coli  chiamate, fece  cria  dicci  còche . 
de  cinque  ne  pofe  a la  parte  dcfira.de  cinque  a la  finiftra, 
jache  in  ella  lauaflero  tutte  le  cofe  clf erano  offerte  ne  li 
lacrificii, ancora  nel  mare  lauauanli  i facerdoti, de  fece  die 
ci  candelieri  d’oro, fecondo  la  ipecic  laqual  hauea  coma, 
dato  che  fortero  farti  c pofe  quelli  ne)  tempio.cinquca  la 
parte  dcftra.de  cinque  a la  fini(ira,ctii  fece  dieci  menfe  , 
de  pofe  quelle  nel  tempio.cinque  a la  parte  deftra,  de  cin 
que  a la  fìnifira , & etia  cento  angeftarc  d'oro, fece  cria  il 
portico  dcfaccrdoti , de  la  corte  grande,  & le  porte  ne  la 
corte  lequal  copcrfede  metallo, &pofe  il  mar  dal  lato  de 
ftro  a oriente  tonerà  il  mezo  di, fece  etti  Hirà  caldere,  de 
pigliate, & angefiarc,de  finite  l'opera  del  rene  la  caia  de 
Iddio  cioè  due  coiòne, àgli  epiiblii  che  fon  quelli  chele 
poneno  iopra  il  capo  de  le  colòne,de  alcune  reticelle  leq 
le  copriuano  i capi  fopra  i cpifiilii.  Ancora  fece  quattro 
cento  pomi  granati,&  due  reticelle,^  modo  cheduo  or. 
dini  de  pomi  granati  giungeuanfia  ciafcaduna  reticella 
che  coprtua  i epifilli!, de  i capi  de  le  cotone,  ancora  fece  le 
baie  cioè  fottopicdi,&  le  concile  lequal  pofe  fopra  le  ba 
fe. Vno  ma  re,  de  dodcd  boui  fono  il  mare , le  caldere  de 
le  pignare,&  enge  ftarc  Hirà  fuo  padre  fece  a Salomone, 
tutti  i vaft  ne  la  cafa  del  Signore  de  rame  ouer  metallo 
snondisfimo,il  Refundctie  quelli  ne  la  regione  deilor. 
dano  in  terra  forte,&  tenace  infra  Sococh  , de  Sarredata, 
& era  innumerabile  la  moltitudine  de  vali,  p modo  che 
non  fe  iapea  il  pefo  del  mcrallo.de  fece  Salomone  tutti  i 
vali  de  la  cala  de  Iddio, & l’alrar  d'oro, & le  menfe,  & fo 
pra  quelli  li  pani  dc.ppofitiòe^tncora  i càdelieri  co  le  lue 
lame  d’oro  purisfimo,pche  facefiero  feròdo  l’ordine,& le 
lucerne, ócforfìce  d'oro  tutte  quefte  cofe  sò  facce  d’oro  pu 
ti:fimo,ancora  li  turriboli,delc  angeftarc, & i mortarìoli 
jj  la  miftura  dice  fi  fece  d’oro  purisfimo,&fculpite  le  por 
cedei  tepio  ala  parte didccro.cioei  Sàtasàtorù.dele  por 
te  del  tepio  a la  parrc  de  fuora  cò  oro, de  a al  mò  fu  fini, 
la  tuta  l’opera  che  fece  Salomone  ne  la  caia  del  Signore. 
COME  SALOMONE  PORTO  NEL  TEMPIO 
tutte  quelle  cofe  che  Dattili  fuo  padri  hMtui  offèrto  per  uoto.Et 
come  congregati  tutti  li  principi  delle  famiglie  eClfrad  comiuffe . 
ro  Corca  mHieru film.  Cap.  V. 

ADonquc  Salomone  porto  dentro  tutte  quelle eo 
fe  che  Dauid  fuo  padre  haueua  offerto  per  voto 
«oc  oro, argento, & tutti  i uafi.de  pofeli  ne  li  thefauri  de 
la  cafa  del  Signore.Doppo  quefte  cofe  congrego  in  Hit 
, rufalem  i piu  antichi  de  ea  d'Ifracl, dentiti  li  principi  de 
le  tribu.de  i capi  de  le  famiglie  de  li  figliuoli  d’IAacl,  per 
checonduccfiero  l'arca  del  patto  del  Signore  de  la  citta 
de Dauid,Iaquale in  Sion. Dcldic  cuccigli  huomini  d’lf 


rael  vennero  al  Re  nel  giorno  folenne  nel  fettimo  mefe, 
de  effondo  venuti  tutti  gli  antichi  d’lfrae),i  Leuiti  porco 
rono  l’arca , de  introdurtela  con  ogni  apparamene  del 
ubernacolo.d:  ancora  i facerdoti  cò  i Leuiti  portorono 
i valide!  fantuarìopquali erano  nel  tabernacolo.  Mail 
Re  Salomone, de  tutta  la  còpagnia  d’ifrael.dc  tutti  quel, 
licite  erano  fiati  congregati  fantificauano  i montoni,  de 
boui  fenza  alcuno  numero  inanzi  l'arca, perche  tanta  ca 
la  moltitudine  de  li  animali  da  iacrificarc  . Et  i facerdoti 
portorono  l'arca  del  patto  del  Signore  dentro  dal  fuo 
luogo.cioe  nel  oratorio  del  tempio  in  Santa  fantorum , 
fotto  lcaledc cherubini, per  modo  dici  cherubini  efttn 
deuano  le  fue  ale  fopra  il  luogo  nelqual  era  pofta  l’ara, 
de  copriuano  ella  arca  con  Icfucftanghettcma  li  capi  de 
le  frangitela  con  lequal  porcauafi  l’arca  effendo  un  può 
co  piu  longhi  apparcuano  dinanzi  a l’oratoria. Ma  feti* 
cuno  forte  fiato  vno  poco  de  fuori  non  haucrebbc  portu 
ro  vedere  quelli. Dclche  l’arca  e fiata  in  quello  luogo  ini» 
no  al  prefente  giorno, de  ne  l’arca  altro  nò  era  faluo  due 
tauolcJcquale'Moìfe  haueua  pofteeffendoin  Orcb,quà 
do  il  Signore  dette  la  legge  a li  figliuoli  dTfracl  v (denti 
fuori  d'Egitto.de  ufeiti  fuori  li  facerdoti  del  fancuario.p 
che  tutti  i facerdoti  che  in  quel  luogo  erano  poffuti  effet 
trouati  furono  fanti  ficari,&  in  quel  tempo  fra  esfi  anco, 
ra  non  era diucrlo  l’ordine,dc  le  uicedcl  minifterio, coll 
i Leuiti, come  i cantori,cioc  quelli  elicano  fottoAfiph, 
de  Astro  Hcmin.de  fotto  ldithum,de  i figliuoli  loro  con 
fratelli  vediti  de  lino  bianchisfìmo  con  balli/altcrii,ded 
thare  fonauano  fortemente/tanti  a la  parte  orientale  de 
l’alare  de  con  erto  cento, de  vinti  facerdoti  cantatici  con 
lerubc.Adonque  tutti  egualmente  cantanti eonletube, 
de  con  i dmbali,de  con  gli  organi,de  cón  diuerfe  genera 
rione  de  inftrumenti.de  leuanri  la  uoce  in  alto  vcìiuafiil 
fonico  molto  da  la  longa, per  modo  die  cominciando  a 
laudare  il  Signore, de  dire.Confcsfiamo,  de  laudiamo  il 
signore, perche  egli  e buono, conciofia  che  la  Aia, talleri, 
cordia  ein  eterno,  feadrmpitc  la  cafa  de  Iddio  de  nube,  , 
& i facerdoti  non  perniano  fiar  ne  miniftrar  per  oleur» 
ra,perche  la  gloria  dclSignorc  haueua  impiuta  la  cala  de 
Iddio. 

COME  SALOMONE  BENEDISSE  IDDIO  IL 
qual  hauca  adempiuto  quello  che  banca  promtffo  o Dauid  fuo 
padre,  fot  la  orinone  che  fece  Salomone  a Iddio.  Et  conte  difccft 
il  fuogo  dal  ciclo,  cr  confumi  i facrtficii.  Cap.  VI. 


ETalhora  dirte  Salomone.ilSignor  ha  promeffo  che 
habitarebbe  ne  la  ofeurita , ma  io  ho  edificata  la  ca 
fa  a fuo  nome  perche  habirarte  iui  in  perpetuo  de  il 
Reuolto  la  faccia,  de  benedille  lutala  molcitudincdc 
] frati, perche  cuna  la  curba  fiaua  in  terra,dediffe.Sia  bene 
detto  il  Signor  Iddio  d'lfrael,tlqual  con  l'opera  ba  ad£r 
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piuto  quel  che  parlo  a Dauìd  mio  padre.dicfdó.da  quel 
giorno  che  rcduslì  il  mio  popolo  fuor  de  la  terra  d'Egic 
tonon  hoelettocittade  tutte letribu  d'ifrael , perche  in 
<fla  filile  edificata  la  cala  al  nome  mio,ne  ancora  lioeler- 
to  alcun’altro  huoino.pcrche  filile  duce  nel  mio  popolo 
d'lfrael,ma  ho  elcttoHierufalcm,perche  ili  efia  Ila  il  mio 
nome,  8i  Dauid  perche  conftituil'ca  quello  fopra  il  mio 
popolo  d’IIrael.Et  elfcndo  de  volontà  de  mio  padre  Da 
uiddi  edificar  lacafa  al  nome  del  signor  Iddio  dlfracl. 
Difilli  il  Signore.  Perche  queftaeftata  la  tua  voluta  che 
al  mio  nome  edificasi!  la  cafa,  certo  fiacchi  bene  hauer  tal 
Volonta.ma  a menon  edificarsi  la  cafa,  ma  fi  ben  il  tuo 
figliuolo  che  vfeirade  tuoi  lombi  al  mio  nomeedificara 
la  cafa.Adonque  il  Signore  ha  adempiuto  il  fuo  parlar, 
llqual  hauea  fiattO,&  io  fon  leuato  per  Dauid  mio  padre, 
& ho  feduto  fopra  il  throno  d lfracl,  come  Ila  parlato  il 
Signore  de  hoedificato  la  cafa  al  nome  de  Iddio  d’Ifrael, 
ncllaqual  ho  pofto  l’arca, ncllaqual  e il  patto  dclsignore 
che  fece  con  i figliuoli  d lfracl . Stette  adunque  dinanzi 
l’aliar  del  Signore  d’incontra  a tutra  la  moltitudine  d'if 
nel,&  tftefe  le  fue  mani.Et  ancora  Salomone  hauea  far 
tovna  bafe  de  metallo  ,&  haueala  polla  in  mezo  de  la: 
<hicfa,&  era  longa  cinque  cubiti, de  larga  cinque,  &alca 
ire  cubiti,»:  Rette  fopra  quella,  de  vn 'altra  fiata  ingenoc 
rinato  contra  tutta  la  moltitudine  dlfracl,  decimare  le 
paimc  della  mano  in  cielo, difie.  Signor  Iddio  d lfracl  in 
ciclo,&  in  terra  noe  Iddio  a te  fimilc  ilqual  olVerui  il  p.u 
to  della  mifcricordia  co  tuoi  ferui  dievadano  dinàzt  a te 
con  tutto  il  fuo  cuore,ilqual  hai  concerto  al  tuo  firruoDa. 
uid  mio  padre  tutte  le  cole  che  a lui  liautui  detto, c quel- 
le che  con  la  bocca  liaucui  promclfo  con  opera  hai  adem 
piuto, come  lì  moftra  al  prelente  tempo.  Adonque  figno 
re  Iddio  d lfracl  al  prelente  adimpi  al  tuo  fcruo  padre 
mio  Dauid  tutteie  cofe  che  a lui  parlafti  dicendo.  Non 
mancara  huomo  di  te  dinanzi  a me  ilquale  feda  fopra  il 
rhronod’lfracl,fi  perochetuoi  figliuoli  habbiano  ofier- 
nato  le  mie  vie, de  fiano  andati  nella  mia  legge , come  tu 
fa  andato  dinanzi  a me.  Et  al  prefenre  Signor  Iddio  d'if 
rael  fia  fermato  il  tuo  parlare , ilquale  faccfti  al  tuo  feruo 
Dauid  Adonque  non  e credibile  che  Iddio  habiricon  li 
Ituoraini  fopra  la  terrarle  il  ciclo.  Se  i cieli  di  cieli  non  lo 
<omprehrnicno,quanto  maggiormente  quella  cafa  laql 
ho  edificata, ma  folamcnte  a quello  e fatta  pelle  riguardi 
la  oradone  del  fuo  feruo, c la  lua  deprecationc,fignor  Id- 
dio mio  pelle  eflaudi  lepreghiereleql  il  tuo  feruo  fpar- 
ge  iinàzi  a te.pchc  di, e notte  apri  li  roi  occhi  fopra  que- 
lla cafa, ncllaqual  hai  fintilo  clic  Ila  inuoc.no  lituo  nome 
de  cheeflaudifci  l'oratione  laqual  il  tuo  feruo  fa,  Se  chef 
iaudifci  le  preghiere  del  tuo  feruo, e del  tuo  popolo  Ifra 
ci,qualòquc  orari  in  quefto  luogo  chiudilo  dal  tuo  ha- 
hitacolo.cioe  di  cieli.  Se  babbi  mifericordia  fe  alcuno  ba 
bia  peccato  nel  fuo  prosfimo, (Severa, e còtra  elfo  apparec 
chiaro  de  giurare, (Se  col  maledetto  lira  coftretto  dinanzi 
l’altare  de  quella  cafa,ru  vdirai  dal  cielo.e  farai  il  iuiicio 
de  tuoi  ferui  p modo  che  rendi  a l'iniquo  lafua  via  nel 
proprio, divedici  limito  retribuendo  a lui  fecódo  la  fu» 
iuftitia.fc  il  popolo  d’i  frati  peccando  a te  fari  fiato  fcpa 
raro  dali  nemici, de  conuertiti  faranno  penitenza,  de  con 
deuotione  pregheranno  il  tuonomein  quefto  luogo,  ttt 
dal  cielo  effaudiral.e  luuerai  mifericordu  al  peccato  del 
cuo  popolo  d lfracl^  reduci  quelli  ne  la  terra  che  a loro, 
lui  dato, de  a lor  padri, fr per  i peccati  del  tuo  popolo  la. 


rato  il  ciclo  non  feorrera  la  pioua,&  in  quello  luogo  co 
deuotione  re  harSno  pregato, de  confeiTatO  il  tuo  nome, 
econucrtiti  da  li  foi peccari,quàdo  quelli haucrai  afflitti 
tu  fignor  t fialidi  dal  cielo, c perdona  a li  coi  ferui  lor  pec 
cari,c  al  popolo  tuo  Ifrael.e^infcgnali  la  via  bona.per  la 
qual  vadino.de  da  la  pioggia  a la  terra,  laquale  hai  dato 
al  popolo  a poflTtdere.Se  in  terra  fara  nafetuta  la  fame, de 
la  peftilcnza,e  la  rofata  la  notte  noccuolc  cadete  fopra  le 
tenere  fpiche,de  la  ruga, di: la  loculra.rli  nemici  guaftanti 
le  regioni  aflediaranno  le  porte  della  citta, de  fara  oppref 
fa  da  ogni  piaga,»:  infirmita.fe  alcun  del  tuo  popolo  de 
linei  fara  orarionc  couofcendo  la  fua  piaga,  c infirmila, 
e fpargera  la  fua  mano  in  quella  cafa  tu  dal  cielo  esaudi- 
rai dal  fublimr.cioc  habitacolo  tuo , de  babbi  mifcricor- 
dia.de  a ciafcunoreftituifci  fecondo  le  fue  vie,lequal  co- 
nofci  lui  hauer  nel  fuo  core,  pelle  cu  foto  hai  conofciuto 
I cuori  deih  huomini,accio  die  temano  ce,e  vadino  ne  le 
tue  vie,nellcqual  viuano  (opra  la  faccia  de  la  terra, laqua 
le  hai  dato  a li  noilri  padri.  L'alieno  ancora  ilqual  non  e 
del  tuo  popolo  d lfracl/cl  verrà  de  terra  iòcana  p il  tuo 
gran  nome, de  p la  tua  mano  rohufta.de  braccio  frefo,  Se 
adorara  in  quefto  luogo  eilauJirallo dal  ciclo  tuo  firmi  f- 
fimo  habitacolo, de  farai  cucce  le  cofe  p lequal  quel  pere- 
grino ce  inuocara,pche  tutti  i popoli  de  laterm  fappian 
il  tuo  norae.e  temano  ce  come  il  tuo  popolo  lfracl.de  co 
no/cano  come  il  tuo  nome  e inuocaco  fopra  quella  cafa 
laqual  ho  cdificata.Sel  tuo  popolo  fara  vfcito  fuori  a la. 
battaglia  contrai  fuoi  nemici  p la  via  ne  laqual  haucrai 
mandato  quelli  adorarono  te  edera  la  via  ne  laqual  c qne 
ita  dtta,laqual  hai  eletta,de  lacafa  laqual  ho  edificata  al 
tuo  nome, pchc  cITaudifd  dal  dclo  lor  prcghicre,eorario: 
ni, e farai  il  mdicio  loro.Ma  fi:  a tc  haueràno  peccato, per. 
die  certamente  non  c huomo  che  nò  pecchi,  c farai  adira, 
co  centra  etlì  dando  quelli  a li  fuoi  nemici,!  quali  còdur 
rali  prigioni  ne  la  terra  loncanaoucr  daprcllo,  còuertiti 
cò  tutto  il  fuo  cuore  in  la  terra  ne  laqual  l'arino  icari  me 
nati  prigioni  fc  Tarino  penitenza,  di  ne  la  terra  de  la  fua 
pregionia  pregammo  te,diccdo.Habbiamo  peccato,  ini 
quamente  fatto, operato  iniuftainciitc, ritornati  a te  cen- 
tuno il  cor e,e  con  tutta  la  fua  anima  ne  la  terra  de  la  fina 
pregionia.a  laqual  fon  condutti  adoraranno  tc  còtra  la 
via  de  la  terra  laqual  hai  data  a lor  padri,e  de  la  citta  la- 
qual hai  detto, dea  la  cafa  che  ho  edificata  al  tuo  nome.p 
che  eflaudilci  dal  cielo, cioè  dal  cuo  fermo  habitacolo  lor, 
preghiere, Adirai  iudicio.e  pdonarai  al  tuo  popolo, ben 
clie’l  fia  peccatore. Perche  tu  fei  mio  iddio.  Aprili  piego 
i cuoi  occhi.e  le  tue  orecchie  fiano  intente  a l'oratione  la 
qual  fc  fia  in  quefto  luogo. Hormai  adonque  IruatiSignO 
re  Iddio  nel  tuo  ripoflo,tu  Se  l'arca  de  la  tua  forceza,  ve- 
lia n lì  Signor  Iddio  i cuoi  faccrdoti  de  faluce.de  rallegri- 
li i tuoi  fanti  ne  li  buoni. Signor  Iddio  mio  pon  remoue 
re  la  faccia  del  tuo  Chrifto,  cioè  vnco . Aricordatc  delle 
mifericordie  de  Dauid  Re  tuo  feruo.  Et  Salomone  fpar- 
gendo  le  prcghicrc,e hauendo  finito, difcefe  il  fuogo  dal 
cielo.dc  diuoro  tutu  i facrificii  de  le  vittime , de  la  matita 
del  Signore  impure  la  cafa  p modo  che!  faccrdoti  non 
poteuano  entrar  nel  tempiodcl  Signor  .conciofìa  chela 
madia  del  fignor  hauea  empiuto  il  tempio  del  fìgnore,< 
ancora  lutti  i figliuoli  d lfracl  vedrano  ilfuogo  defeede 
te,5e  la  gloria  del  fignore  fopralacafa.de  inclinati  in  ter- 
ra gii  toroidi  fopra  il  pauimmto  fabneato  de  pietra,  e a- 
dororno,c  laudoruo  il  fìgnore,gclie  glie  bono,  pchc  feti» 


PARAt-IPOMENON.  II. 


fa  alcuna  che  a quella  nonfacefle  manifeda,  laqual  dop- 
po  che  vide  la  fapienza  de  Salomone, àia  cafa  c'haueua 
edifica ta,<Sc  ancorai  cibi  de  lamcnfa,&  le  habitatioui  di 
fcrui,&  gli  offici!  de  fuoi  huoimni,&  lor  ucffimcncc,  an 
cora  i miniftranri  il  vino, d;  lor  uefiimctc,  Si  li  aiali  dic’l 
facrificaua  in  la  caia  del  Signor  per  gran  marauiglia  nò 
li  rimafe'piu  fpirito,Et  dille  al  re.  Vero  e il  parlar  che  ha 
uea  vdito  ne  la  mia  terra  de  le  vcr(u,iS:  tua  fapienza,  nò 
eredea  a li  narrati  per  urlino  ch'io  Ca  venuta,  Si  li  occhi 
mei  hanno  veduco.&habl'ia  prouatoa  pena  la  mitra  de 
la  tua  fapienza  a me  e fiata  narrata,  hai  vinciuta  La  fama 
con  tue  verni. Beati  fono  i tuoi  liuonuni , & beati  i tuoi 
ferui.quefti  che  ogni  tempo  danno  in  tua  prcfinza,&o- 
dino  la  tua  fapienza. Sia  benedetto  il  tuo  Signore  iddio 
ilqual  ha.  vogliuto  ordinarie  fopra  il  tlrrono  fuo  in  Re 
del  tuo  Signore  iddio.pciie  Iddio  ama  ifrael,  iSc  voi  fir- 
uarlo  in  eterno, pero  Ira  pofto  te  in  re  fopra  quello, pelle 
Cacci  gli  iudicii,&  laiufiitia.Et  dette  al  re  cento,  Si  vinti 
talenti  d'oro, & molte, & aliai  sfioro  Ipecie , Si  pietre  pre- 
ciofc.de  lequal  il  re  fece  i gradi  ne  la  c afa  del  Signor,cioe 
de  legni  de  filimi, & enanr  in  caia  rcgale,ancora  a li  tato 
Ti,frcc  lceirhare,&  laltcrii, giambi  ne  la  corra  de  luda  nò 
fon  fiati  veduti  tali  legui,d.'  il  re  Salomone  dette  a la  re- 
gina Sabba  tutte  le  coie  e Ile  lei  volle  &dimando,&mol 
to  piu  clic  lei  non  gli  hauca  portato . Laqualc  ritornata 
andò  ile  la  fua  terra  con  liioi  fcrui.de  il  pelo  de  l’oro  che 
era  portato  a Salomone  per  ciafcadun  anno  crafciccnto 
& fectaniafci  talenti  *1  oco.eccctto  quella  lumina  laqualc 
i legati  de  diuerfe  geoti.dc  i mcreadanti  folcano  portar, 
& ancora  tutti  li  re  de  Arabia, & i principi  de  le  terre, i- 
quali  mlieme  portauanó  loro.ót  l'argento  al  reSalomo 
ik.Fccc  adonque  Salomone  ducento  hafte  d’oro  de  Su^ 
ma  de  fiicemb  dinari  d'oropquali  cfpcndcuanli  inciafca 
' duna  hafra,Anceta  fece  trecento  fiuti  d oro  con  treccio 
danari  d’oro.con  iqtrali  copriuafi  qualunque  fiuto, cc  il 
re  pofe  quelle  nel  ai  n»J  mentano  ch'era  piàtato  incorno 
al  bofco.feccetuiil  re  vna  fidia  grande  regale  d auolio, 
6i  copfe  quella  d’oro  mondisfimo.Fccc  ancora fei  gradi 
per  iqualiafiédcujfi  a U fedu  regale, & il  fottopieded  o 
ro.dcdoi  appoggiatori  a le  parte  de  fuori.  Si  duoi  leoni 
apprefio  i appogg:arorit&  ancora  dodeci  altri  leoncelli 
fiatiti  foprafei  gradi  da  l'una  parte,&  lalira.non  fu  fimi 
le  fedi»  regale  in  tutti  i regni, ancora  cucci  i vali  del  con- 
uito  del  Re  erano  d'oro,&  t uafi  de  la  filua  del  libano  e- 
rano  d'oro  puribfimo.Certo  in  quelli  giorni  l'argento 
era  reputato  p .nicte,&  le  nauc  del  re  andauano  in  Thar 
fìs  coni  firui  de  Hiram  vna  fiata  in  tre  anni, dclqualluo 
go  portauano  ioro.de  l'argento.ò:  lauolio.  Si  le  (ìmie , 
& i pauoni.MagnificatocadonqucSalomone  l’opra  tue 
ti  i re  de  la  terra  p le  ricchczze)&  p la  gJoria,&  tutti  li  re 
de  le  terre  defiderauano  ueder  la  faccia  de  Salomone  per 
vdir  la  iapienza,laqual  iddio  hauca  dato  nel  fuo  cuore , 
& poruuanli  doni  vali  d'argento, & d'oro, & le  vcftimc 
te.de  arme. & fpecic,&  caualli, & muli  per  ciafiadunoan 
no,hcbbc  ancora  Salomone  quaranta  milia  caualli  ne  le 
Italie, & dodeci  nulla  carri, de  cauallicri,  & ordino  quelli 
ne  le  cicca  de  carratieri,&  doue  era  il  Re  in  Hierufalem , 
efferato  ancora  la  potefia  fopra  tutti  i Re  dal  fiume  Eu- 
fratcs  infinoa  la  terra  de  Philiftinj,  & infino  ai  termini 
d'Egitto,&  dette  tanca  copia  d'argento  in  Hicrufalc  co* 
me  pictre.iSe tanta  moltitudine  de  cedri  come  de  ficcomo 
«che naficnp  ne  li  luoglii  campcftri,&d'Egitto>&  tutte 
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le  regioni  a lui  erano  portati  i caualli, il  refio  de  le  prime 
& ultime  ope  de  Salomone  fono  firirrc  ne  le  parole  de 
Natili, ppheta,&  ne  li  libri  de  Abiafilonite, ancora  nc  la 
vifionc  de  Addo.ppliera  córra  Hirrohòi  figliolo  de  Na 
bar,ic  regno  Salomone  i Hierufalc  fopra'tutt’lfrael  qua 
rata  anm.donnitte  coni  fuoi  padri,  & fepelli  ronlo  ile  la 
citta  de Dauid, & Roboà  fuo  figliuolo  regno  per  lui. 
LA  CAGIONE  DELLA  DIVISIONE  DEL  RE 
gnoJeDMiJ.  Cip.  x. 

E1  Roboam  andò  in  Sichc.pcrche  in  quel  luogo  tue 
to  Ifrael  era  conuemito  per  oorifiittiirlo  in  Rx,  laùl 
cola  luuendo  vdito  Hieroboam  figliolo  de  Nabad  ilql 
era  in  Egitto,  perche  in  quel  luogo  era  fuggito  inizi  Sa 
lomone.fubito  ritorno,&  chiamorno  quello,  «Scvene  co 
turco  Ifrael,  Si  parloronoa  Roboam, dicendo . il  tuo  pa- 
dre ci  ha  afflitti  con  durisiìmo  pefo,  tu  comanda  le  cofe- 
piu  leggiere, clic  non  fece  il  tuopadre.ilqual  a noi  irnpo 
le  graue  fcruitu,&  relicua  un  pc>codel  pcfo,pchc  a te  fcr 
uiamo.IlqualdilTe.Dpppo  tre  giorni  ritornate  a me.  Et 
effendo  partito  il  popolo  fece  còfiglio  con  li  antiqui  che 
erano  fiati  in  prclenzadel  fuo  padre  Salomone  doméce 
che  uiucua  diccndo.Qual  configlio  date,  perche  rifpòda 
al  popoloCilqual  di  Ile,  fi  còpiaccrai  a qtiefio  popolo.  Se 
trattcralo  bcnignamcnrecon  parole  manfuetc,a  tc  fcrui- 
ranno  in  tutto  il  tòpo . Et  quello  lafdtto  il  configlio  de 
antiqui  comincio  a trattare  cò  i giouani,  iquali  erano  fta 
ti  nutrici  con  Iui,&  erano  in  fua  còpagnu.&dillc  a quel 
li.  A voi  clic  parefouer  clic  debbo  rifpondere  a quefio 
popolo, ilqual  me  a detto. Rcleua  il  pelo,  ilqual  tuo  pa- 
dre a noi  ha  impoftocEt  quelli  come  gioueni.  Si  nutrici 
con  effo  in  delitic  rifpofcro,&  differo.A  tal  modo  parla 
rai  al  popolo  ilqual  a tchadctto.il  tuo  padre  aggrauo  il 
nofiro  pefo,&  tu  releualo,&  rilponderai  a quelh.ll  mio 
nnnimodeto  epiugroffo  che  le  fpallc  del  mio  padre  , 
Mio  padre  a uoi  ha  impbfto  il  graue  pefo , & io  aggion- 
gerouclo  maggior.raio  padre  uc  ha  battuto  con  l’flagcl 
h,ma  io  uc  batterò  con  i tormenti.^  flagelli  de  le  ucr/H 
le  nodofirVcnne  adonque  Hieroboam.&tutto  il  popo 
lo  a Roboam  il  terzo  giorno.come  a quelli  hauca  comi 
dato. Er  il  rclafciaroil  configlio  de  li  antiqui  rifpofe  , Se 
parlo  parole  durc,&  afpcre  fecondo  la  uolonca  de  gio- 
uani.Mio  padre  a voi  impofi  il  pefo  graue,  ilqual  io  fa- 
ro  molto  piu  grauc.mio  padre  ve  ha  battutocò  i flagel 
V*  vc  ^actcr0  co  i tormccij&nó  còlenti  a le  pregine 
re  del  popolo.pcrehc  era  de  uolonta  de  Iddio,  che  il  fuo 
parlar  fuile  adcmpiuc  o.ilqual  era  fiato  fatto  per  le  mani 
de  Abias  Silonite  a Hieroboam  figliolo  de  Nabarh,  ma 
tutto  il  popolo  diccntc  il  re  le  cofe  dure,  Se  afpcre  parlo 
li  a.  tal  modo.  A noi  non  e parte  in  Dauid, ne  ancora  hc- 
redira  nel  figliuolo  de  Ifal.O  Ifrael  ritorna  ncli  tuoi  ra- 
bernacoli.ma  nutrica  la  tua  cafa  Dauid.Et  Ifrael  andò  ne 
li ffuoi  tabernacoli, & Roboi  regno  fopra  i figliuoli  de 
lfracl,iquali  habicauano  nc  la  citta  de  luda.  Et  il  Re  Ro- 
boam ma  do  a Vram  ilqual  era  fopra  i tributi.  Se  i figli- 
uoli d ifiael  lapidoronlo.et  fii  morto.  Ancora  il  Re  Ro- 
boam affretrofic  d’afienderc  fopra  il  carro, et  fuggirle  in 
Hierufalem. Et  parciffe  Ifrael  da  la  cafa  de  Dauid  infino 
a quefio  giorno,etfattoeche  hauendo  vdito  tutto  lira 
el  come  Hieroboam  era  rirornaco,congrcgata  la  compa 
gnia  rnandorono.ee  chiamoronlo , et  ordinoronlo  re  fi» 
pra  tutto  ifrael, er  alcuno  non  figuico  la  cala  de  Dauid 
wluo  la  cnbu  de  luda* 


FARALIPO 

COME  ROBOAM  CONGREGO  IL  SVO  ES- 
Cerato  per  andare  centra  Hieroboam.  Cap.  XI. 
T)  Oboam  venne  in  Hicrufa!èm,&  conuoeo  tutta  la 
cala  de  luda,&  Beniamin  cento, &ortanra  milia  e? 
letti, d' combattenti  per  combattere  coirà  lfrael,&  ntor 
rara  le  il  luo  rcgno,&  fatto  e il  parlardcl  Signore  a Se- 
meiashuomode  iddio.diccndo, parla  a Roboam  figliuo 
lode  Salomone  Re  de  Iuda,&  tutto  ifrael,  ilqual  e in  Iu 
da, de  Beniamin.Qucfte  cole  dice  ilSignorc.Non  afccn. 
deuc,&  non  combattete  contra i vóftri  fratelli , ritorni 
ciafcuno  ne  la  Ina  cala, perche  quefto  e fatto  con  mia  uo- 
lonca, iquali  vdito  il  parlar  del  Signore  ritornorono,& 
non  andorno  contra  Hieroboam. Ma  Roboam  babito  1 
Hicrulalcm,&:  edifico  le  citta  murate  in  luda,&  reedifico 
H Bcthleem,&  Etha,<Sc Thecue, ancora  Bethfur  ,Se  Socho, 

&Odollam,&  ancora  Geth.de  Maiefa,&  Ciph,&  Adu- 
ram,&  Iacliis,&  Aflafecha,ancora  Saraa.de  Achilon  , Se 
Ebron, lequalc  erano  in  Iuda.de  Beniamin  citta  fortisfi- 
finir. Et  [unendole  inferrate  con  mura  pofe  in  eiTeprinci 
pi  fopra  i abi.de  granari.cioe  de  l’olio  & del  vino, & an 
torà  in  tutte  le  citta  fece  i repofitorii  de  learme.de  feudi, 
de  de  le  hafie,&  firmo  quelli  con  fomma  diligenza,  de  fi' 
gnoriggio  fopra  Iuda,&  Beniamiit.Ma  i facerdoti.deLe 
luti  iquali  erano  in  tutto  lfrael  de  rutti  i fuoi  luoghi  vi 
nero  a lui  abbandonando  le  uillr.dele  fue  polfesfioni.vc 
nero  in  Iuda.d;  in  Hicrufalem  , de  quello,  perche  Hiero- 
bc&m  haueiia  fcacciati  quelli , de  fuoi  fuccelTori  che  non 
faccITera  l’ofiìcio  facerdotale  del  Signore, ilqual  a fe  haue 
ua  confiituito  i facerdoti  ne  li  eccelli,  dede  li  dcmonii,& 
de  vitelli.iquah  liaueua  fatto.de  ancora  a ogni  uno  dette 
le  tribù  d’Iirael  clic  haucua  dato  il  fuo  cuore  a cercar  il 
fignor  Iddio d’Ifracl, vennero  in  Hierufalcm  a facrifica- 
tc  i fuoi  facrificii  in  prelenza  del  Signor  de  fuoi  padri , 
de  fortificorono  il  regno  de  Iuda.de  confirmorno  Robo 
am  figliuolo  de  Salomone  p tre  anni , fiche  andorno  nc 
le  vie  de  Dauid.de  de  Salomoiie.folamentc  tre  anni.  Et 
Roboà  tolfc  MaaJatli  figliuola  de  Ieri  mudi  figliuolo  de 
Dauid  per  moglie. Ancora  rolfeAbia  figliuola  de  Eleab 
figliuolo  de  ifai.Laqual  partorì  figliuoli  Iehus.deSòmo 
Tiam,de  Zooni.ToIfe  ancora  doppo  quella  Maaclia  figli 
uoladi  Abfalon.laqualc  partorì  Abia.de  Eziza,  de  Solo 
nuth.Ma  Roboam  amo  Maacha  figliuola  dcAhfalon  fo 
pra  tutte  le  fue  mogliere.de  concubine.  Haucua  dieciot- 
to  mogjierc.de  fefiama concubint.de  genero  uintiorto  lì 
gliuoli,  die  fe  (Tanta  figliuole,  de  conditili  Abia  figliuolo 
de  Maacha  Duce  fopra  tutti  i fuql  fracclli.perche  penfa- 
ua  fare  quello  re,perche  fu  piu  fauio,  de  piu  potente  fo- 
pra tutti  i fuoi  figliuoli, de  in  tutta  la  parte  de  Iuda,de  de 
Brniamin.dein  tutte  le  citta  murate  dette  moltisfime  vie 
tuaglie,de  dimando  molce  mogliere. 


HENON  II. 

COME  IL  RE  D’EGITTO  VENNE  CON  GRAN 
ie  efferato  contra  Roteai»  in  luda. Et  come  Sefacb  Re  ifEgit/» 
andò  in  Hicrufalem. Eoi  come  fu  continua  guerra  tra  Roboam , 

CT  Hieroboam.cr  Roboam  inorine.  Cap.  X 1 1. 

E Sfendo  forrificato.de  confortato  il  regno  de  Robot 
abbandono  la  legge  del  Signore.de  tutto  lfrael  con 
quello, ma  perche  haucuano  peccato  al  Signore . Scfadt 
Re  d’Egitto  afeele  in  Hierufalcm  nel  anno  quinto  del  re 
gno  de  Roboam  con  mille , de  ducento  carri , Se  fefianta 
milia  cauallieri.Non  poteualì  numerare  il  popolo  ch’e- 
ra venuto  con  quello  d’Egitto, cioè  i Libii,&  Tregodiu, 

& Ethiopi.de  prefe  le  citta  fortbfime  in  luda,  Se  venne 
infino  iuHierulalem.Et  Semeias  propheta entro  aRo- 
boam.de  al  principe  de  luda,  iquali  haueuanfi  congrega 
ti  in  Hierulalem  fuggienti  Scfach.dedifle  a quelli. Quelle 
cofe  dice  il  (ignote.  Voi  me  (unteti  Ialciato.de io  ue  lafcia 
ro  ne  la  inano  de  Scfach.de  fpaucraci  i principi  d’Ifracl, 
de  il  Re  diflcro.Iufio  e il  Signore,  de  hauendo  veduto  il 
Signore  che  fulTero  humiliati  fimo  e il  parlar  del  Signo- 
re! ScmeiaSjdicendo. Perche  fono  humiliati  non  dcltrug 
gero  quelli, & darogli  un  pocodeaiutorio,  de  il  mio  fu- 
rore nò  Trillerà  fopra  Hierufalcm  per  la  ntano  de  Scfach. 
Nientedimeno  feruiranno  a quello, perche  fappianola 
diftanzadclamia  fcruitu.dc  de  laferultudel  regno  de  le 
terre . Delche  partilTe  Sefaclt  re  d’Egitto  de  Hierufalcm 
tolti  i tltcforidc  lacafadel  fignor ,et de  la  cafa  del  Re, et 
porto  ogni  cofa  con  lui.d:  gli  ornameli  d orojquaii  Sa- 
lomone liaueua  fatto, il  re  per  quelli  fecch  de  rame,&dec 
teglia  li  principi  deli  fcudicri.iquall  guardauano  il  por 
tico  del  palatio, entrando  il  rene  la  cafa  del  fignor  Iddio 
veniuano  i fcuditri.fi:  toglicuàno  quelli , de  de  capo  re/ 
portauanlial  fuoarmanirntario.Nienicdimeno.pcrrhe 
fono  humihati  da  quelli  fu  Iellata  la  ira  del  fignore.&to 
talmente  non  fonodisfipati . Etccrto  attcora  fri  luda  fo- 
no trouatc  le  buone  operationi . Confortato  e adonque 
il  re  roboam  in  Hierulalem.de  regno, feeta  de  quaranta 
uno  anno  quando  Comincio  a regnare,  fi:  die  cifcttc  a uni 
regno  in  la  citta  de  Hierufalcm, laqual  il  (ignote  elcflc  , 
acciochein  quel  luogo  confirmallc  il  fuo  nome  de  tutte 
le  tribù  d’ifrael.Et  il  nome  de  la  fua  madre  Tu  NaiAma 
nite.fi:  fece  male,®:  non  preparo  il  fuo  cuore  a cercar  il 
Signore.Ancoraleprime.etl’ultime  operationi  de  Ro- 
boam fono  fcritte  nel  libro  de  Scmeiaa  propheta, etde 
Addo  propheta.ee  diligen  temente  cfpofte.  Et  conibat- 
teteroinfieme  Roboam, et  Hieroboam  tutti  igiprni . Et  i 
Roboam  dormite  con  fuoi  padri  ,ete  fepolto  nc  la  citta  j 
de  Dauid.et  Abias  fuo  figliuolo  regno  per  quello. 
COME  TRA  ARIAS  RE  DE  IVDA,  ET  H I E« 
roboam  Re  Cifraci  era  una  gran  guerra.  Et  la  perfuafionc  che 
fece  A bus  al  popolo  ClfraclEoi  la  mtioria  che  lui  trite  contri 
Hieroboam.Et  la  morte  de  Abiat.  Cap.  XIII. 

NEI  decimo  ottano  anno  del  Re  Hieroboam  regno 
Abias  fopra  luda, tre  anni  regno  in  Hierufalcm/  { 
Et  il  nome  de  la  fua  madre  Michaia  figliuola  dcOricl 
de  Gabaa  . Et  era  guerra  fra  Abias,  et  Hieroboam  . | 

Et  hauendo  Abias  commelTo  vna  battaglia  haucua 
huomini  molto  combattitori , et  quaranta  milia  eletti/ 
Hieroboam  d’incontro  ordino  l’efiercito  de  ottanta  mi 
lia  huomini  , iquali  quelli  ancora  erano  eletti  a com- 
battere forrisfimi.  Stette  adonque  Abias  fopra  il  monte 
Semcron  ilquale  era  in  Ephraim.cc  dille.  Odi  Hierobo- 
ani.et  tutto  lfrael, non  fai  come  d Tignare  Iddio  d’ifrad 
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Sabbia  dato 

di  a Iut.fi  a i»'ji  *.*. » 

am  figliuolo  de  Nadabfcruo  de  Salomone  fiSupJode 
Dautd  fi  e lcuate.fi  li  Ivi  taroccar  a il  luq^Hgfiorc,fia 
lui  (bno  congregati  gli  Impiumi  vanmlìijù,  fi  CgUupli 
deldiauolo.fi  bauli  prcualuii  coniraifobo.wn  figliuolo 
di  Saloinone.pcrchc «reo  Kqbpam  crugtofi’p^c  fp^s>Sr 
teuole  di  cuore.fi  non  Ila  pollino  rrfifter*  a quelli,  Adò 
que  voi  dite  che  al  prefente  nò  poficrc  rcfifrcrc  al  regno 
del  Signore  ilqual  lui  gofiedme  per  i figliuoli  de  Da, 
uid , <3 { haucie  vna  grande  piobiiydjne  del  popolo  „ fi 
ancor  fi  vitellid' 'orp.rqualU/icroboy.fecea  voiìij  Pei. 
£t  haueri  facciati  j faccrdpri  del  Signore,$.\i  figliuola  de 
fl.Mon.di i Leviti, fi  A:cfiiia*facaìdori  come  tutti  i po, 
poli  de  la  teua.Qpalunquf  fata  venuco.fi;  Iutiera  corife 
aratola  mano  firn  nel  tluuro,  fi:  ne  li  bulTjli,  & ip  fette 
monconi  c fatto  facerdpcc  de  quelli  che  non  {quo  Dei . 
JUa  il  noftro  Signor  I Jd.o  ilquzl  non  abbandoniamo  , 
Bei  facerdoti  de  Ji  figliuoli  de,  A.uou  mimltrar.pa]  Sù 
gnorc.fii  Leuiti/ono  nel  .fiioordmc.ancoraolurifcpnq 
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,a  David  tjregnofcpra  del  peregrino  culto.fi  a luoglti  eceellLdaaippe  le  fatue, 

fuot^m^.m  paTOUC.tWff^Jpf^p  . fi  brug.o  ancora  i Jgjfè 

il  fìgnore  Iddio  de  fuoi  padrini  faceflc  la  leggc.fi!  curii  i 
eomandamcnfi.Et  da  curie  le  citta  de  luda  lolle  via  l<a, 

, rc.fi:  i templi  d*  idoli.fi:  regno  mpacc.aucora  edifico  in 
luda  le  citta,  nuratc,pchrcra  npofiato^,  celi  fu.oj.tfm, 

ÌT^rcl^  guerre,  .ccnfcdénte.l  ^igno«  . 

A dille  Inda.. Edifichiamo  qucfccdtta,  fi'  circondiamole 
coli  le  mura.fi  fortifichiamole  co  le  tori  e.fi  porte.fi  fri- 
racurc  infino  a unto  che  tutte  le  cp/c  fi  npolTenoda  le 
guerre, concio^  che  habbiamo  cercato  ii.&gnqrc'  iddio 
de  noftri  padri.fi  a noi  labbia  da:a  la  p.icc.j)  d'intorno. 


gli  hofocauftì  al  fignore  per  tulli  i giorni.la  materna , fi- 
la fera.fi  la  mitìtìradeg!  ifictnù odoriferi.  coinjiofta fe. 
condo  i comandamenti  de  la  legge,  fi  proponcndofi  ne 
la  moiidiifima  menù  i pani  .fi  appi  elfo  noi  cil  candcl, 
liero  doro,  fi  Ja  fui  lucerna,  perdi*  lìano  acce  fi  fempre 
ne lafcra-Et  cerio qci  oU*ruiainoi  cqmandamenti  del  $i 
gnor*  lddia,ilquaicji^ete  abbandonato,  Adonquc^j., 
dio c Ducedcl  noùro,rticrcito  , fi  i fpoifacerdod  iqualf 
fonano  le  tubc.fi  ^fonano  conila  diuoi.figliuobdjfra 
<1  non  uogliate  combattere  contra  il  Signor  ìddiq  de  li 
voléri  padri, perche  non  conuienfca  y qi,  parlàtefui.qu* 
Ac  cofe  Hieroboam  ditponcua,  fi_ordinaua  le  infi  die  da 
le  parti  de  diccro.£t  Amido  contra  d,e  ncirup  circùdana 
con  il  fuox/Terdto  pignorante  I udajEc  riguardando  lu 
da  vide  cilcT  ammirila  la  bai  raglia  d’incontra  fidqppq 
le  fpalle.fi  grido  al  Signore,  fi  i laccr^oti  comincilo, 
no  a Iqiune  con  le  iube.fi  rimi  i popoli.oj.n  gran  voce, 
gridorono.Et  ecco  che  gridanti  quelìigd^io  hebbe  fpa* 
ventato  Hierpbqam.fi  “*«o  Ifrarl.ilquaic  ftaua  d'mcò, 
tro  Abia.fi  i figliuoli  difraclftjggit;cro  da  Iuda.fidr^ 
tegli  idd.o  nele  lormaiii.PcrcoUeadóque  quelli  Abtas, 
fi  il  fuo  popolo  d una  gran  piaga,  fi  cì  Iliaci  cakorpno 
feriti  cinquanta anilu  hsiomini forti.  Et  i figliuoli  d'Ura 
din  quel  tempo  furono  *bb\lTaii,figrandemeiuc  i figli 
Vph  deluda confoctau.còaofuehe  fpcralTeroiielSigno 
re  iddio  de  fuoi  padri.  Ma  Abu»  pcrfcgmio  il  fuggien, 
te  Hieroboam.fi  pi  de  le  fuc  citta  Betbcb.fi  le  fuc  uillc, 
etlcfana  con  le  fue  ville.aucora  Ephroi,  con  le  fuc  ville, 
«piu  oltra  non  puoicrqfiitere  Hieroboam  ne  giorni  de 
Abias  ilqual  iddio  pcr<offe,*te  morto.  Adónque  Abia» 
confortato  nel  fuo  imperio  robe  quattordcci  mogUere 
et  gtnerq  vinuduoi  Gghuoh.etfedeci  figli uole.Ma  il  rè 
fio  del  parlare  de  Abu.ct  de  lcfueppcre  fonodiligentif 
tintamente  ferine  nel  libi  odeAduo  propheta.cizlorinic 
te  Abias  con  fuoipadri  .et  Lpcliitonlo  m la  cj  tta  de  Da 
Gio  figliuolo  regnop  lui.nc  li  giorni  dclqual 
ripoiOMi  dicci  anni  Uxcru. 

CO  H£(  ASA  F V UTTO  RE  DE  IV  DA,  ET  CO 
ne  per  feruti)  l'idùUtn.Vo\  U uuioru  yvijc  che  hebbe  Aù  co 
tra  Zar*  Rede  EebiopùJ  Cup,  X I 1 1 1, 

ADpnque  fece  ^la  quello  ch'era  buono,ct  placito 
nd  colpcao  ddluo  idd^cc  ddirufie  gli  altari 
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^dmeoroqo  jidò.quc.fi  nel  efi^^tS.nofi  fu  alepno  ipe, 
dnnciuo.hcbbc.ancora  aliai  nel  fuo  cile*ùj,o .sic' quelli  de 
luda  portati  t fcudifi  le  bafte.trecento  milia,  ancora  de 
benunnn  defcudicri.fi  fagittjrji  duccntp  ottanta  milia 
fi  tutti  quedifurono  buoniini  fotosfimi.AD  contra  de 
quelli  vfeite  Inora  zara  d’Éduopia  co  il  fuo  cfirrciio  die 
fi  efeenara  de  miliara.fi  trecento  carri.fi  venneinùnoa 
/'laraltn.andogli  adonque  incontra  Afa.fine la  valletti 
Sapliata.laquale  capprctlo  Mafcfaordino  refiVrcitop  la 
batugha.fi  muoco  il  signore  Iddio.dicendo.  ApprelTo 
di  te  Signor  non  v’e  alcunadtlTcrenza  freon  ipociii.  o, 
ucr  con  I molti  doni  aiutorio,  aiutale  Signor  IJdiono 
ftro  perche  hauendo  fiducia  in  tc.fi  nel  tuo  nome  fiamq 
venuti  contra  quriéamolciiudme.Tu  fei  Signore  Iddio 
Coltro, pregamoo  che  contra  di  cc  l imonio  non  polTa  al 
cuna  cofa.Spaucnto  adonque  il  SignoriiEthlopi  dmi, 
zi  a Ala.fi  de  luda.fi  fuggittero  li  Ethiopi.fi  pcrfe>»ui< 
togli  Afa.fi  il  popolo  ch'era  con  quello  infino  a Gerara 
fi  calcorono  li  Ethiopi  infino  a la  morte.pcrchc  occiden. 
tc  il  Slgnore.fi  combattendo  l-efiercito  fuo  furono  disli 
pan.Tolfero  adonque  inoli*  robbc.fi percóffero  tutte  le 
citta  per  d’intorno  a Gerara, perche  certo  il  gran  terrore 
laura  afiahaco  turrt.fi  dcftrulTero  le  citta,  fi  porrorono 
molta  prcda.ma  ancora  doltruggendo  le  Italie  dclcpt co 
re, telerò  una  infinita  moltitudine  de  pecore, fide  cantei 
ii.fi  ritornorono  in  Hierufalem. 

IA  prophetia  che  fece  azariasa 

■ Re.Ee  elJeit.!iconfort  ito  Aft  perle  perde  de  A zavìm  tolfe 
ui«  1 idoli  de  tutte  le  citù.Pei  come  Aft  ritorti* to  in  Hicruftlem 
J(ce  jecrijtcere  * Iddio. Et  come  deli  ruffe  [idolo  de  fu*  madre. 

: Cap.  XV.’ 

Lf  Olendo  fatto  il  fpirico  de  iddio  in  Azaria  figliuolo 
JJ^dcObedvfcitte  fuora  incórra  a Afa.fi  diiTegìi.  Vdi 
lime  Ala,fiturto  I uda.ee  Bcniamin.ii  Signor  e con  voi 
pelle  fieri  flati  cò  lui.fecercarete  quello  lo  trouar«e,  ma 
ic.labbandonareteabbmdonara  voi.Ma  palTarànoinol 
«giorni  in  Ifrael  fenza  il  vero  Iddio.et  fenzatl  facerdo* 
te,  lenza  dottore,  ancora  fenza  legge,  et  quando  nela 
iua anguftia  ritornaranno  al  Signore  Iddio  d'ifraei.fi 
cercaranno lui, fi ritrouaranno  quello, in  quel  tempo 
non  fara  face  al  vfcientc.fi  entrarne , ma  da  ogni  patte 
faranno  i terrori  in  tutti  li  habitatori  de  le  terre , perche  * 
la  gente  combàtterà  contra  la  gente  . fi  la  citta  centra  la 
cittaaroncioha  che'l  Signor  còturbara  quelli  in  ogni  an- 
guria. Voi  adóquecòfortacme,&  nò  fi  debilitano  ic  vo 
1,  '"Ani, pche  a la  uoftra  opera  Tara  la  uoftra  mercede  , 
Per  laquai  coti  haufdovditoAIaleparole.fi  la  proph* 
tia  de  Azaria»  figliuolo  de  Obed  propheta  fu  confort^ 
to,«  tolfe  via  li  idoli  d'ogni  terra  de  luda,  et  de  Benu,- 
“uOjetdtle  terre  c'hauwpigliato  del  monte  de  Ephra. 
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(m ,8e  canfecro  PaltaftM  Signore,  ch’era  inanxi  al  porti 
co  del  Signore, 5:  congrego  tutto  Iuda.deBeniamin,  dei 
foreftieride  Ephraim, & de  Manafie.de  de  Siracon,  peli* 
molti  d'Ifrael, vedendo  come  il  Signore  era  con  lui  era- 
no  reduci  a lui. Et  eflTendo  nel  tento  mele  de  l’anno  quin 
codccimo  del  regno  de  Afa  venuti  in  Hierufalera  fieri  fi 
corono  al  Signore  in  quel  giorno  de  le  robbe  prcic.dela 
preda  che  haueano  portato  fettecemo  boui,  de  fette  mi- 
lia  montoni, de  enttoaconfirmare  il  patto  fecondo  la  co 
fuetudine, perche  cercaflero  il  Signore  Iddio  de  fuoi  pa 
dri  con  tutto  il  cuore, de  con  tutta  la  fua^nima,dicendo. 
Se  alcuno  non  cercara  il  Signor  Iddio  d’Ifrael  dal  mini- 
mo infino  al  ma&fimo.da  la  femina  infino  a l’huomo , fia 
morto. Et  con  gran  voce  in  canto.de  in  fuono  de  tuba,o 
de  trombetta  giurórno  al  Signore , tutti  quelli  ch’erano 
in  luda  con  maledittione  defe  ftesfi fe  faranno  contra  il 
Signore.Cerro  giurorono  con  rutto  il  fuo  cuore,dC  con 
tutta  la  fila  volontà  cercorno  quello.de  trouoronlo  , de 
donogli  il  Tignore  ripoflo  per  d’intorno,  & ancora  de- 
pofe  Maacha  madre  del  re  Afa  da  l'alto  imperio , concio 
fiache  lei  haueiTe  fatrol’Idolo  de  priapo.ilqual  tutto  rup 
pe.de  cóminuendolo  in  pezzi  brugiollo  nel  torrente  Ce 
dron,ma  fumo  lafdad  i luoghi  eccelli  in  Hierufalem.nif 
Cedimcno  il  cuore  de  Afa  era  perfètto  in  tutti  i fuoi  gior 
ni. Et  quelle cofe  chel  fuo  padre  hauca  auotaco  porto  nel 
ccmpio,de  lui  ancora  porto  ne  la  cafa  del  Signore  argen 
to.de  oro, de  diucric  malferme.  Et  non  fu  guerra  inflno 
•1  trigefimo  anno  del  regno  de  Afa. 

«ARRA  L'EDIFICIO  CHE  FECE  BAASA  RE 
fifrtdjlqsulcidciuindamait  A/i  Re  de  ludj.  Et  cene  A fi 
impetri  dufilio  del  Re  de  Strù.Poi  U reprebenflom  che  fece  A* 
fi<rm  propbetd  d Aft  Re  per  l'diutorio  dimdnddto.  Cdp.  XV I. 


NEI  trigefimo  fefto  anno  del  fuo  regno  afccie  Baafa 
Re  d’Ifrael  in  Iudea,de  circondauaRama  de  muro 
•ceto  che  fecretamente  non  poiefle  alcuno  vfdre , de  en- 
trare fuori  del  regno  de  Afa.Et  Afa  rolfe  l’argen  to.del'o 
ro  del  theforo  de  la  cafa  del  Signore, de  i thefori  regali  , 
mando  a BenadabRe  de  Siria, ilqual  habitauain  Dama 
fco,diccndo.Eglie  patto.de  concordia  fra  te  de  me,  anco- 
ra mio  padre,de  tuo  padre  hebbeno  concordia,  de  pace , 
per  laqual  cofa  a te  mando  l’argento, de  l'oro.perche  roc 
. to  il  patto  che  hai  con  Baafa  Re  d'Ifrael  facd  quello  par 
tirda  me.Laqual  cofa  conofeiuto  Benadab  mando  i pri 
dpi  de  li  fuoi  eflitrdti  a lt  dtta  d’Ifrael,  iquali  percofiero 
Abion.de  Dan, de  Abelmaim.de  tutte  le  dtta  rourate.La 
qual  eo&vdendo  Baafa ceflode  edificare  Rama,deinrer 
|a f ciò  la  fua  opera.de  Afa  Re  tolfe  tutta  Jluda  de  tolfeno 
le  pietre  de  Rama, dei  legni  che  Baafa  hauea  apparecchia 
to  a la  edifica rionc.de  de  quelli  edifico  Gabaa  deMafpha. 
In  quel  tempo  venne  Ani  propheta  a Ala  Re  de  luda , 
éc  dificli.Ptrcbc  hai  hauuto  fiduda  nel  re  de  Siria.de  né 


nel  tuo  Signor  Iddio.pero  rriTercito  del  re  de  Siria  e li- 
berato de  la  tua  mano.Nù  tra  molto  piu  gli  Bthiopf,  Se 
i Libii.de  in  molta  moltitudine  con  carri,&  caualhcrijq 
li  quando  credeui  nel  Signore  lui  dette  ne  le  tue  mani  t 
Certo  gli  occhi  del  Signor  confidcrano  tutta  la  terra  & 
de  danno  la  fortezza  a quelli  checredeno  in  lui  con  per- 
fetto cuorc.Pazamcntc  adonque  hai  fatto.  Si  per  qucfto 
nel  tempo  prefente  leuaranfi  ancora  contra  di  te  le  batta 
glie.  Et  irato  Afa  contra  il  propheta  comando  che  fulTe 
pofto  in  ceppi, per  laqual  cofa  ilSignore  molto  forte  adì 
rato  fopra  quello  ocdfé  in  quel  tf po  molritlìml  del  po- 
polo.Lc  opere  ancora  prime,de  vltime  de  Ala  fono  ferie 
te  nel  libro  di  re  de  Iuda,deIfrael.Nel  trigefimonono  in 
no  del  fuo  regno  infirmofleAfa  d'un  grandi  sfimo  dolor 
de  piedi, de  ne  la  fua  infirmiti  nò  cerco  il  Signorina  piu 
fe  còfido  ne  Parie  de  medici. Et  nel  quadragefimo  primo 
inno  del  fuo  regno  dormine  con  fuoi  padri,&e  morto, 
de  fcpellironlo  nel  fuo  fepolcro,ilqual  a fe  haueua  caua- 
to  ne  la  citta  de  Dauid,de  pófero  quello  fopra  il  fuo  letti 
cello  pieno  de  fpede,  de  de  vnguenri  Aromatici  .iquali 
erano  compoiticonartede  vnguentarii,  debrugiorno 
fopra  quello  con  grande  apparato.de  ambitione. 

COME  IOS  APH  AT  F IGLIVOLO  DE  AS  A SVC 
ceffe  nelld /ignari*  d fuo  pddrc.  Cdp.  XVII. 

IOfaphat  fuo  figliuolo  regno  per  lui , ilqual  fu  molto 
pofiente  contra  lfracl.de  ordino  i numeri  de  cauallic- 
ri  in  tutte  le  citta  de  luda  eh era  no  circonda  re  con  muri, 
de  ordino  i prefidii  de  la  terra  de  luda,  de  inlc  citta  de 
Ephraim, Icqual  Afa  fuo  padre  hauea  prefo,&  il  fignore 
fu  con  lofaphat.pcrchcando  ne  le  prime  vie  del  fuo  pa- 
dre Dauid.de  non  fpero  in  Baal , ma  in  Dio  del  fuo  pa- 
dre,de  andò  ne  li  comandamenti  de  qucl!o,&  non  fecon 
do  i peccati  d’Ifrael.de  ilfìgnor  gli  con  firmo  il  regno  ne 
la  fua  mano, de  tutto  luda  dette  a Iofaphat  i doni, alqual 
fon  fatte  infinite  ricchezze,de  molta  glori?.  Et  hauendo 
il  fuo  cuor  prefo  audacia  per  le  vie  del  fi  gnor  leuo  de  Iti 
daancora  i luoghi  cccelfi.de  i bofehi.  Nel  terzo  anno  del 
fuo  regno  mando  de  li  fuoi  principi  Benail,  de  Obdiat, 
de  Zacharia,de  Naranacl.de  Michcas,  perche  infegnaflero 
ne  le  citta  de  Iuda,de  con  quelli  mando  I Leuiti  semeias, 
de  Nathamias.de  Zabedias, ancora  Afael,de  Semiramor, 
de  Ionathas.de  Adonias.JeThobias,  de  Thobadonias  Le 
uiti,de  con  quelli  mando  Helifama,de  foram  facerdod  . 
de  amaefirauano  il  popolo  in  luda  hauendo  il  libro  de 
la  legge  del  Signorc.de  circondauano  tutte  le  citta  de  !u 
da.de  ifegnauano  al  popolo.  Delchefu  lattala  paura  del 
fignore  fopra  tutti  i regni  de  le  terre  lequal  erano  intor 
no  aluda.de  non  prefumeuano  de  combattere  con  lofi 
phat,Ma  i Philiilei  portauano  1 doni  a Iofaphat  de  il  cri 
buto  d’argento,ancora  li  Arabi  conduceano  le  pecore, 
de  monconi  fette  milia  fette  cento.de  altri  unti  becchi. 
Crebbe  adonque  iofaphat,  de  fu  magnificato  infino  a li 
cieli,decdificoin  luda  le  calè  afimilitudincdc  tutte  le  eie 
ra  muratc.de  ne  ladtn  de  luda  apparecchio  molte  ope- 
re. Ancora  in  Hieruialem  erano  i Combattitori  robufU  , 
de  quelli  quello  e il  numero  de  riafeaduno  per  Ior  cade , 
de  famiglic.il  principe  de  rdTerrico  in  luda  fo  Ednas  du 
cc.de  con  eflo  trecento  milia  huomini  robuftisfimi.dop- 
po  quello  loannam  prinripe.de  con  lui  ducenco.  Se  otti 
ca  milia,doppo  quello  ancora  Amafias  figliuolo  deZcc 
bri  confccrato  al  Signorc.de  con  lui  ducenco  milia  h uo- 
mini foni.  Elùda  robufio  fczuiuuaquritoalc  batta- 
gli 
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glie,*  con  lui  ducclito  rrtilia  huomini  tenenti  l'arco , * 
rdmetto. Doppo  quefti  ancora  iocadab,*con  lui  cento 
* ottanta  milliadecfpcditi  catialieri , tutti  quefti  erano 
alla  potenza  del  limolerà  gli  altri, i quali  liaucua  poftì  in 
le  citta  murate,*  in  tutto  iuda. 

COME  IOSAPHAT  DESCESE  IN  SAMA. 
TU  de  Acbob.Et  come  i fuoi  proplxtt  loccn fi  giurino  che  douef- 
feondore.Poi  conte  Miclxo  propbcto  gli  prop!xc:r.o  ebe  forum 
. rotti, come  AciaS.cr  loft  phot  furono  rotti.  Cip.  X V 1 1 1 . 

ADonqur  fu  lofaf.it  ricco, & molto  gloriofo,*  per 
aflìmra,  * per  matrimonio  congiunto  a Achab, 
de  doppo  alcuni  anni  difcefc  a lui  in  Samaria,  per  l'adue 
nimcnto  delqu.il  Acli.ib  occifc  afiaisiìmi  inomoni.de  bo 
Iti  a lui,*  al  popolo  ch'era  venuto  con  lui, de  pcriuafeli 
che  afcendellc  in  Ramotli  de  Galaad,  & Achab  Re  d’If- 
rael  diife  a lofaphat  Re  de  Iuda.  Vieni  meco  in  Ramotli 
de  Galaad.  Alquai  riipofc,Come  tu, ancora  io, come  am 
dara  il  tuo  popolo, con  ancora  il  mio  popolo,  de  faremo 
teco  in  ba reagita,  dille  lofaphat.  Re  d'Krael,  pregote  che 
al  prelente  dimandi  configlio  al  parlar  del  Signore.Con 
grego  adonque  il  Re  d’Ilrar!  quattrocento  huomini  de 
prophcrì,de  dille  a quelli. Debbiamo  andare  a combacici 
re  in  Ramotli  de  Galaad,ouer  rcftarc  < Et  quelli  diifero. 
Afcendi.de  iddio  iìaralli  nelle  mani  del  re . Et  diife  lofa- 
phat.  In  quello  luogo  none  ancora  il  propheta  dclSi- 
gnorc.perche  ancora  da  quello  recerchianio . Et  dille  ti 
Re  d'Krael  a lofaphat.Eghe  vnohuomodalqual  puote- 
mo  cercar  la  volòta  del  Signore,  ma  bollo  hauuto  in  o- 
dio, perdita  me  non  pronuncia  il  bene, ma  in  ogni  tem- 
po il  male, de  e Michea»  figliuolo  de  lemia.  Difie  lofafat. 
O Re  non  voler  parlara  quefto  modo, chiamo  adonque 
il  Red  llrael  vnode  eunuchi, Si  difieli. Preftamente ciiia 
ma  Michea  figliuolo  de  Icmia.Ma  il  red  liracl.de  lofafat 
Tede  Inda  I uno,*  l'altro  fedeuano nella  fua  fedia  rega. 
le  vefiirt  de  adornamento  regio.iSc  fedeuano  ne  l’ara  ap- 
presola porta  de  Samaria. Et  nitrii  propheti  propheta- 
uano  in  loro  prefenza.  Ma  Sedcchi.it  figliolo  dcChanaa 
a le  fece  i corni  de  ferro, Se  dille.  Quefce  cole  dice  il  signo 
re.Con  q urite  cole  difprrgerai  Siria  infino  alla  fua  dc- 
Druttione.Et  fimi  lenente  tutti  i propheti  prophetauano. 
Se  dicettano.  Afcendi  tu  Ramoth  de  Galaad,  * profpera 
rai.coiiciofìa  clic  I Signore  dara  quelli  nelle  mani  del  re. 
Mail  nuncio  ch'era  andato  a chiamar  Michea  dificgli.Ec 
co  chele  parole  de  dirti  i propheti  con  vita  bocca  annun 
ciano  al  re  le  cofc  profpere,  pregoti  adonque  che  ancora 
il  tuo  parlar  non  fi  dtlcorda  da  quelli,  Se  dirai  le  cofe  qv 
fpere.  Alquai  rifpofe  Michea . Ville  il  Signore  clic  tutto 
quello  chea  me  il  mio  Dio  liaurra  detto  par  laro.  Venne 
adonque  al  re,alqual  difie  il  re.  O Michea  dobbiamo  an- 
dare in  Ramoth  de  Galaad  a combattere  ouer  rcftarc.'' Al 
qual  lui  rifpofe.  Afceudcte perche  avot  auueniranno  tue 
te  le  cofe  profpere,  * 1 nemici  faranno  dati  nellevoftrc 
mani.  Et  difie  il  reancora,  Se  ancora  feon  giu  roti  chea  me 
non  parli  fatuo  quclra  dice  vero  nel  nome  del  Signore, 
de  lui  difié.Ho  veduto  tutto  llrael  difpcrfo  nclli  monti 
come  pecore  fenzd  paftore.Et  dille  il  Signore.Quelti  nò 
hanno  fignor, ritorni  ogni  uno  in  pace  ne  la  fua  cala  .Et 
difie  il  re  d’Krael  a lofaphat . A te  ho  detto  che  quello  a 
me  non  prophetarebbe  alcuna  cola  di  benc,innjnzi  quel 
le  cofe  che  fon  di  male.  Et  quello  diife. l’ero  vdite  la  paro 
la  del  Signorc.Ho  veduto  il  Ggnorc  fedente  nella  fua  lo 


dia  regale,*  tutto  i’cfiacieo  del  ciclo  frante  alle  fue  par, 
ti  delire,*  fimlrrc,*  dille  il  Signore.  Qual  e quello  che 
ingannara  achab  re  d’ifrael.perchcafcen  Ja,dc  calca  roui 
nato  in  ramoth  de  Galaad. Et  dicendo  vno  per  vno  mo- 
do,St  vn  altro  per  vn  altro  inodo,fecefi  innàzi  vno  fpi- 
rito.de  frette  in  prefenza  del  fignorc,*  difle.lo  inganna- 
re quello.  Alqualdifie  il  Signorin  qual  modo  inganna 
rai.de  quello  rifpofe.  Vfciro  fuori.de  ne  la  bocca  de  tutti 
i fuoi  propheti  taro  fpinto  bugiardo.  Et  diife  il  fignor. 
Tu  ingannami,*  vincerai  quelli,*  fa  eoli.  AJonque  ec- 
co che  li  fignorc  al  prefente  ha  dato  il  fpinto  della  bu- 
gia nella  bocca  de  tutti  i fuot  propheti , * il  fignordi  te 
ha  parlato  i mali, ina  sedechias  figliolo  de  Chanaa  andò, 
* pcrcoficla  guanza  dcMichcas,  de  dille  per  c|uai  via  il 
fpinto  del  Signore  partito  da  mc.perche  a teparlafic.e 
diife  Micheas.Tu  modellino  Vedersi  in  quel  giorno  qui- 
do  la rai  entrato  de  camera  in  camera  per  afeonderte , * 
il  red  li’rael  comando  dicendo, togliete  Mi  chea», demena 
tilo  a Amen  principe  della  citta.de  a Ioas  figliuolo  d’A/ 
inaiceli,*  du-ctcli.Queftccofe  dice  il  re.ponetc  quefto  in' 
pregionc.de  dategli  vn  poco  di  pane,*vno  pochciro  di 
acqua infuio  che  ritorni  in  pacc.EtdiiTcMichcas.Se  farai 
ritornato  in  pace  il  Signor  in  me  non  ha  partaco.Ecdif- 
fe.  Vditeo  tutti  popoli.  Adqnquc  afcendettcro  lire  J'If 
rael,*  lofaphat  rode  Inda  in  ramoth  de  Galaad,*  dille 
il  re  de  llrael  a lofaphat . Mutarci  l'habiro , et  a tal  modo 
andaroalla  battaglia, ma  tu  veftitc delle  tue  vcftimcnte.1 
Et  il  re  d llrael  mutato  I hahiro  Venne  alla  birraglia ,ma 
il  re  deSiria  hauca  comandato  alli  duci  della  fua  caualle- 
ria,diccndo.Non  combattete contra  il  minimo.oucr  con 
tra  il  maggiore.faluo  contra  il  (olo  re  d’Ifrael.Dclche  ha 
ucndo  veduto  i principi  della cauallcria  lofaphat,  disfe- 
ro  . Quello  e il  re  d'Ifrael.er combattendo  circondorono' 
quello, ma  lui  grido  al  fignorc, et  dettegli  aiutorio  remo/ 
uendo  quelli  da  lui.ma  liauendoveduti  i duci  de  la  caual 
Icria  clic  egli  non  era  re  d'Ifracl  lafeioronlo  andare,  ma' 
accadette  che  vno  del  popolo  gitraefe  la  (agirci  per  ven* 
iura,e  percoife  il  re  d ifrael  fra  la  tcfta.e  le  fpalle,  e lui  diP 
fc  al  ino  cara  ttiero.  Volgi  la  tua  mano,cr  reduci  me  fuori 
de  I esfercito, perche  fon  fcrito.Erin  quel  giorno  fu  fini- 
ta la  batiaglia.Mail  re  d'ili  aci  ftaua  nel  luo  carro  contra1 
gli  Asfirii  infino  alla  fera,  e trainò  tante  il  fole  fu  morto. 

COME  IOSAPHAT  RITORNATO  IN  HIe‘ 
rnftler v,  gli  ondo  incontro  I chn  ihj.ulc  lo  riprefc,perclx  houc tu 
fitto  portatolo  con  Achob.  Cip.  X 1 ,X. 

ET  lofaphat  re  de  Iuda  ritorno  con  pace  in  Hierufa- 

lein  nellafua  cala,  allaqualc  venne  incontra  iehu  fi- 
gliuolo de  Anam  proplieta.ct  disfcli.A  l impio  donami 
aiutorio, et  a quelli  clic  hanno  in  odio  il  Signore  farai  co 
giunto  per  amicitia.ee  pero  certamente  merita  la  ira  del 
signore,  ma  in  te  fono  trouate  le  buoi  ir  operano  rii, ''con- 
ciona che  dalla  terra  de  iuda  babbi  tolto  i bofchi.rr  pre- 
parato il  tuo  euore.perclie  ricercasfcil  Signor  Iddio  dei 
tuoi  padri.Hibito  adòque  lofaphat  in  Hicruf.ilein,et  att 
cera  ritorno  fuori  al  popolo  da  Bcrfabee  infino  al  mon 
te Ephraim.cc rcdusfegli  al  Signor  Iddio  de  fuoi  padri, 
et  intuite  le  citta  murate  de  Iuda  per  ogni  logo  ordino 
gli  iudid  de  la  rerra.et  comandàdo  alli  i udiri  disfe.G  uar 
date  quello  clic  faciptc  pche  non  esfercitate  il  iudieio  de 
1 h uomo, ma  del  fignore.ct  rutto  quello  che  iudicaretc  ri 
tortura  in  voi.  Con  voi  Ila  il  timor  del  Signore  et  con 
Bibbia.  f 


PARALIPOMENON  II. 


diligenza  fate  tutte  le  cole . Certo  appretto  il  noftro  Su 
gnor  Iddio  non  e >niquita,nc  accctratione  di  pcrttme,  ne 
ancliora  dciìdcrio  de  doni . Ancora  loftphac  ordino  in 
Hierufalcm  de  Leniti,  Se  lacerdoti , Se  d'ifracl  i principi 
delle  famighe.pcrchciudicaflcro  il  tudicio.  Se  la  cafaalli 
fuoi  habitatori,&  comandoli!,  dicendo.  A tal  modo  fare 
te  nel  timor  del  Signore  fìdelmcntccon  perfetto  cuore, 
tnoftrateogni  catifadc  voiiri  fratelli  clic  habitano  nelle 
fuecirta.laqualavoi  (ara  venuta  fra  parentato.  Si  paren 
tato.Oouunque  e queftionc  della  legge  de  comandanien 
(odellc  cerimonie  delle  iuftificationi,  perche  non  pecchi 
no  nel  Signore, & fopra  de  voi,&  fopra  i voitri  fratelli 
non  venga  l’ira.  A tal  modo  adunque  facendo  non  pec. 
carne. Hi  Amaria  facerdotc,  & voftro  pontefice  fara  lo. 
pra  in  quelle  cole  che  apertengono  a Iddio.  Ancora  Zo 
tediai,  figliuolo  d i frac!  ilqual  e duce  nella  cafa  de  Iuda, 
fara  l'opra  le  opere  che  appcrtengono  all'officio  del  Re. 
Dinanzi  a voi  liauctc  i leniti  martiri  confortatiue,&  fate 
diligentemente, & il  Signor  fara  con  voi  nclli  beni. 
COME  1 MOABITI,  ET  AMONIT1  SI  CON. 
gremirono  per  combattere  contra  lofaphat.  Et  la  or  mone  che  ft 
ce  a lidio  lofaphat  preferite  il  popolo . Poi  la  tuttora  ebe  Irebbe 
lofaphat  coatra  coloro.  Cip.  XX. 

DOppo  quelle  cofe  congrcgoronfi  i figliuoli  de  Mo 
ab, ce  i figliuoli  de  Amon,&con  quelli  dclli  Amo 
imi  per  combattere  contra  lolaphat , & vennero  i nudi, 
de  raamfcftorono  qucftoà  lofaphar,  dicendo.  Con  tra  di 
*e  e'vcnuia  la  grande  moltitudine  da  quelli  luoghi  che 
fono  oltra  il  marc,&  de  Siria, & ecco  clic  fono  in  Afafon 
xhamar,  laqual  c Engadi.Ma  lofaphat  fpauentato  per  ti 
more  tutto  fi  dette  a pregar  il  fignor , Se  predico  il  iciu. 
aio  per  l’uniuerfo  luda.Et  Iuda  congregoifi  a pregar  co 
diuotìone  il  Signore.Ma  ancora  tutti  de  le  lue  citta  ven 
acro  a far  oratione.Et  ftando  lofaphat  in  mezo  de  la  co. 
pagmadeluda,&  de  Hierufalcm  nella  cafa  del  Signore 
dinanzi  al  portico  nouo.difie.  Signor  Iddio  de  noftri  pa 
dri.fci  Iddio  in  ciclo, & fignoreggi  a tutti  i regni  delle  gé 
ti. Nella  tua  man  e fortezza, & potenza, & a te  alcuno  nò 
uo  rcfiftcrc.Tu  iddio  nofiro  non  occidefti  tutti  gli  ha. 
itatori  di  quefta  terra  dinanzi  al  tuo  popolo  Ifracl , 8e 
dedita  al  feme  de  Abraam  tuo  amico  in  fempiterno  , Se 
liabitorono  in  quella,  nellaquatcdificorono  il  fantuario 
al  tuo  nome, dicendo  . Se  fopra  di  noi  faranno  occorfì  i 
mali, de  il  coltello  del  giudicio,pcrti!cnza,o  fame , Se  noi 
ftarrmo  nel  tuo  cofpctto  dinanzi  a quefta  cafa,  ncllaqual 
cinuocato  il  tuo  nome  , Se  nelle  noftre  tribulationi  a te 
gridaremo, oliati  dirai, fk  faracci  fatui.  Adonque  ecco  clic 
Al  prefente  i figliuoli  de  Amon,.Sc  Moab,  3e  il  monte  Se 
ir, per  liquah  nop  conccdefii  alli  figliuoli  d’Ifracl  vfeien 
do  d’Egitto  che  palfattero,  ma  deeli  norono  da  quelli,  & 
non  gli  ocdfero ,&  al  prefente  fanno  per  il  contrario , Se 
sforzanti  de  difcacciarne  della  poffesfione , laqual  tu  Id. 
dio  noftro  a noi  hai  dato . Adonque  nò  iudicarai  quelli. 
Cerco  in  noie  tanta  forteza  che  posfiamo  refifrerca  que 
ila  moltitudine , laqualtcon  impeto  e venuta  fopra  de 
noi.  Ma  ignoramo  quello  che  debbiamo  fare , folamcnte 
quello  a noi  refta.che  a te  drizzatilo  gli  occhi  nofiri , Se 
tutto  Iuda  fiauain  prefenza  del  Signor  con  i fanciulli, e 
con  le  moglierc,&  iuoi  figliuoli. Ma  Hiaziel  figliuolo  de 
Zacharias  figliuolo  de  Banaias, figliuolo  de  Hieid, figlio 
Io  de  Mathauias  era  Leuita  dclli  figlioli  de  Afaph , fopra 
jjqual  fu  fattpilfpirito  del  Signor  in  mezo  della  turba, 


Se  ditte  Attendete  o tutto  Ida,&  voi  che  habitafe  in  H/e 
ruialcm,&  tu  Re  Iofaphar,avoi  quefte  eofe  dite  il  Signo 
re.Non  vogliate  temere, & non  ve  impaurite  per  quella 
moltitudinc.Certo  quefta  battaglia  non  e nofira,  ma  de 
Iddio.Dimancalccnderecc  con  tra  quelli , perche  fon  per 
attendere  per  il  monticcllo  diiamato  Scir,  Se  rrouareteH 
nella  fommita  del  rorrentc,iIquale  e contra  la  folitudine 
de  Hieruhcl,&  non  farete  voi  che  combatterete,  ma  pur 
fiate  confidentemente,  & fopra  de  voi  vcdcrerclo  aiuto 
riodel  Signore.  O luda.dc  Hierufalcm  non  vogliate  te. 
mere, de  non  vi  fpauentatc,  domane  vfeirete  contra  quel 
li,&  il  fignorc  fara  con  voi,lofaphat  adonque  luda,e  tue 
ti  li  habitaconde  Hicrulalem  cattorono  inclinati  in  ter 
ra  in  prefenza  del  fìgnore,&  adoronlo . Ancora  i bruiti 
dclli  figliuoli  de  Caath,&  delti  figliuoli  de  Chore  lauda 
uano  il  Signor  Iddio  d’ittael  con  gran  voce nell’eccekb. 
Et  fatta  !a'mariinaleuoronfi,<&:  vfeirono  fuori  per  il  de. 
ttrtode  Thccua. Et  andanti  quelli,  fiame  lofaphat  in  me 
zo  de  loro, dille.  Vditime  huomini  de  luda,d.'  tutti  habi. 
tatori  de  Hicrufalem.credere  nel  Signor  iddio  noftro  & 
farete  (leu ricredete  alli  Tuoi  prophcti,&  a noi  verranno 
tutte  le  cole  prcfpere,&  dette  configlio  al  popolo,  3c  or 
dino  i cantori  del  Signor  che  laudattero  quello  nelle  fue 
compagnie, & elle  andaflrro  dinanzi  a rdlcrcito,  de  con 
voce  fonante  diccttero.  Confettatiue  al  fignorc  , perche 
in  eterno  e la  fua  niifericordia.Ec  hauendo  cominciato  a 
cantar  le  Iaude,il  (ìgnore  conucrtitc  loro  infidie  in  fenie 
definii,  cioè  de  li  figliuoli  de  Amon,&  de  Moab,  & del 
monte  Seir,i  quali  eranovfciti  a combatter  contra  Iuda, 
& fumo  percosfi.Oiide  i figliuoli  de  Amon,&  de  Moab 
inficmc  lciioronfi  contra  gli  habitatori  del  monte  Seir, 
accio  che  oeridcttero,,&  dislìpattcro  quelli . Et  hauendo 
con  fatti  adempiuto  qucfto.ancoravolnii  inficmc  fra  lo 
ro  ftesfi  feriti  marinerò. Ma  Iuda cficndovcnuto alla  fpe 
ionca  che  guarda  alla  folitudine  vidde  dalla  longa  tutta 
la  regione  piena  di  corpi  morti, &non  cller  rimafto  alcu 
no  clic  hiucttc  potuto  fuggir  la  morte.  Venne  adonque 
lofaphar, & tutto  il  popolo  con  lui  a torre  lerobbc  dei 
morti,&  crouoronofra  i corpi  morti  varia  maftaritia,an 
cora  rrouorno  vcftimctc.guaftorno  ivafi  prcciofiifimi,p 
modo  che  non  punterò  portar  ogni  cofi.ne  torre  le  rob 
be  P fpatio  di  tre  giorni . Et  quello  per  la  magnitudine 
della  preda.  Ma  il  quarto  giorno  congrcgoronfi  nc  lavai 
le  de  la  bcncditionc,pche  còciofia  elici  quel  luogo  bene, 
diltcroal  fignor.chiamorono  il  luogo  de  la  vallcdc  la  bc 
neditionc  mimo  aldi  pfcntc.  Et  ritornare  in  Hierufalcm 
con  gri  Irritiaogni  huomo  de  Iuda , Se  gli  habitatori  de 
Hieru(alf,&  lofaphat  inanzi  a quelli,còciofia  clic’l  Ugno 
re  haucali  dato  l’allegrezza  de  fuoi  ncmici.Et  entrororvo 
in  Hierufalcm  con  (alteri, & ridiate.  Se  tube  in  la  cafa  del 
fignorc.  Se  il  terror  del  fignor  vene  fopra  tutti  i regni  de 
le  terre,  quàdo  hebbero  vdico  che’l  fignor  haucua  còbat 
tutto  contra  i nemici  dittaci, & ripofiosfì  il  regno  de  lo 
faphat.  Se  dettegli  il  fignor  pace  per  d’intorno  a tutte  le 
regioni . Regno  adonque  lofaphat  fopra  Iuda,&  era  de 
anni  crcntacinquc  quando  comincio  a regnare,  ancora 
regno  in  Hicrulalem  vinticinque  anni.  Se  il  nome  de  la 
fila  madre  Azuba  figliuola  di  Selachi.  Et  andò  nella  via 
di  Ala  fuo  padrc,&  non  declino  da  quella,  facendo  quel 
le  cofe  chcpiaccno  in  prefenza  del  Signore.Nientedime 
no  non  remouertei  luoghi  eccelli, &il  popolo  ancora  n5 
haucua  dritato  il  fuo  cuore  al  fignor  iddio  de  lor  padri, 

Gli 
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GM  altri  fatti  de  Iofaphat  primi.  A;  virimi  fono  fermi  rie 
li  libri  de  Ichu  figliuolo  de  Ananiaiiqual  deferi  Ile, &or 
dino  nel  libro  di  re  d'Ifrael.Doppo  quelle  cole  Iofaphat 
Re  de  Iuda  fece  ainicitia  grande  con  Ochozias  re  in  Ifra 
«y  c opere  dclqual  fumo  crudelìsfimc,&  fu  principe  che 
fuflcro  fatte  le  naue  lcqual  andafiero  in  Tharfu , & fece 
quelle  in  Ailungaber , Si  Eliazer  figliuolo  di  Dedau  de 
Marcfa.prophcuzo  a Iofaphat, dicendo.  l'crciichai  fatto 
pacc,&  hai  liauutoamicitiacon  Ochozias  il  Signore  ha 
pcrcoflò  la  tua  operarle  naue  fono  guaftitc.òciion  po 
iranno  andare  in  Tharfis. 

COME  MORTO  IOJAPHAT  R ECì  N O lORAM 
fuo  figliuolo  primogenito  ilqualc  occifc  tutti  i fm  fratcllu.xxi. 

DOrmiuc  Iofaphat  con  i fuoi  padri , & fu  fepplto 
con  quelli  ne  la  citta  de  Dauid,&  loram  Tuo  figli 
volo  regno  pcrlui,ilquale  hebbe  fratelli  figliuoli  de  Io* 
ùphac,Azariar,Iahcl,&  Zacharias.df  Àzarlas.A:  Mlcha 
d,d;  S^plutia.tutti  quefti  fjrono  i figliuoli  de  Iofaphat 
Re  deluda, dcluo  padre  a lor  dette  molti  doni.de  peli  de 
argento^  oi;o  con  le  citta  fortisfimc  in  luda.iru  dette  il 
rcgqoaloram, perche  era  primogenito.Et  leuosfi  fopra 
il.regno  de  fuo-padrt.Et  liauendo  confirmato  il  iuo re- 
gna occifc  tutti  li  fuoi  fratelli  col  coltello,  & alcuni  de 
principi  de  iutiera  loram  de  rrcnudoi  anni  quàdo  co- 
anincio  a regnare.de  regno  in  Hierufalein  otto  anni , hi 
andò  nc.le  Vie  di  re  d ifracl  come  Italica  fatto  la  caia  dA 
Achab,  de  la  figliuola  de  Achab  era  fua  mogliere,  de  fecò 
jqalcnel  cofpcctodclSignore.Mail  Signore  per  il  patto 
che  hauca  fatto  con  Dauid  non  volfe  defcruggerc  la  c*. 
fi  de  Dauid,&  perche  liaueua  promeflb  de  darli  la  lucere 
na.d;  a li  fuoi  figliuoli  in  ogni  tcpo.ln  quel  tempo  Edó 
ifbello, perche  non  fuflc  fuddito  a Inda,  dea  fc  ordino  il 
Kipailando  loram  con  i fuoi  prtncipi.de  tutta  lacaualla- 
ria  citerà  con  lui  leuoiTc  di  notte, de  pcrcolTc  Edò,ilqua- 
le  luueiuilc  arcondato.de  tutti  i duci  de  la  cauallaria.  Si 
per  tanto  Edou  rcbcllo  perche  nò  fuffe  focto  la  fignoria 
de  iuda infitio a qucfto giorno,in  quel  tepo  partiiTe  lob 
jia.accioelic  non  fulTc  lotto  la  fua  mati,pcrche  hauca  ab- 
bandonato il  fignor  Iddio  de  loro  padrc,denc  le  citta  de 
ludafabrico  ancora  i luoghi  eccclfi.defecc  fornicare  li  ha 
•bica tori  di  Htcrufalem.dc  prcuaricar  Iuda. Et  fulli  porta 
to  le  lettere  da  Hclia  propiiera  ne  lcqual  era  fcritco.Qut 
dio  dice  il  Signore  iddio  de  Dauid  tuo  padre , perche  nò 
fbandato  ne  le  vie  de  Iofaphat  cuo  padrr.de  in  la  via  de 
Afa  re  de  luda.ma  liti  andato  per  il  camino  de  li  re  d’if- 
rael.de  hai  facto  fornicare  1 uda.de  li  habttatori  de  Hteru 
falcai  feguirando  la  torni  canone  de  la  cala  de  Achab,  de 
ancora  lui  occifoi  tuoi  fratelli  nicgliori  di  te  nela  eafa 
de  tuo  padre . Ecco  che  il  Signorcte  percolerà  duna  gri 
piaga  con  U tuo  popolo,de  con  tue  moglicrc.de  figliuoli 
d(  tuttala  tua  fuftanza.Ma  tu  infirmerai  de  vno  grandif 
fimo  dolor  deventreinfino  che  le  tue  interiore  per  ogni 
giorno  cicano  fuori  a poco  a poco.  Rifueglio  adonque 
il  fignore  contra  loram  il  fpirito  de  Philiftmi,  & de  Ara 
by  quali  fon  vicini  a li  Echiopi.Ec  arrendettero  in  la  ter 
rade  Iuda.de  guaftorono  quclla.de  disfiporono  tuttala 
fu  (la  ii  za  laqual  e trotta  ta  ne  la  eafa  del  rc.de  ancora  i fuoi 
£gliuoli,deraogliere.Eta  lui  nonrimafe  figliuolo  niuno 
faluo  loachl  che  era  minimo  di  cca.de  fopra  tutte  quefte 
cofe  il  Signore  pcrcofielo  con  dolor  infanabilc  di  veirev 
de  fucccdendoil  di  al  dt.de  riuolgcndofi  i fpariidi  (empi 
fulinite) il  corfo.dc  dot  anni.  £ca  ul  parato  confumato 
• JPU*’  ' ' ' 


per  lunga  putredine, dein  firmiti  per  modo  che  ancora  le 
lue  vifcercmandaua  fuori  del  uen  tre,  manco  inficine  de 
dolorc.de  de  vita.Morictc  de  pesfima  infirmila.  Si  il  po- 
polo non  li  fece  fecondo  la  confuctudmedcli  hononfu 
iterali  come  hauea  fatto  ali  fuoi  maggiori.era.de  trenta# 
dei  anni  quando  comincio  a rcgnarc.deotto  anni  regno 
in  Hicrufalcm.de  minando  drittamente,  de  fu  lcpcilito 
ne  la  citta  de  Oamd, ma  non  già  nel  fcpolcrodelire. 

LA  CONDITIONE  DE  OCHOZIAS  ILQ.VAL 
regnò  per  loram  fuo  padre.  Cap.  XXII. 

Tj*  T li  habitatori  de  Hierufalem  fecero  Ochozias  fuo 
1 ^piccolo  figliuoloRe  per  lui, perche  tutti  i maggiori 
di  ctaiquali  erano  inanzi  di  lui  haueano  occifo  i latroni 
de  Arabia,iquali  haueano  feorfizato  gli  allogiamenci.dd 
regno  Ochozias  figliuolo deioramredcludaJu  Ochq 
zias  de  quarantadoi  anni  quando  comincio  a regnare.ee 
vno  anno  regno  in  Hicrufalem.il  nome  de  la  fua  madre 
Athalta  figliuola  de  Amri.Ec ancora  lui  andò  per  la  vita 
de  la  caia  de  Achab  perche  la  fua  madre  induflclo.&qua 
fi  sforzollo  che  faccfi'c  iniquamente , fece  adonque  male 
nclcofpetto  del  Signor  come  la  caia  de  Achab.  Certo  i 
fuoi  configlicri  doppo  la  morte  del  padre  a lui  furono 
in  fua  dcftruttione.d;  conienti  a loro  configliato , andò 
ancora  con  loram  figliuolo  de  Achab  re  de  Ifrael  in  bar 
rag!  la  contra  Afacl  re  de  Stria  in  Ramoth  de  Galaad,&  i 
Sirii  ferirono  foram  ilqual  ritorno  in  Iczracl  per  medi- 
tarfe-Conriofia  che  ne  la  predetta  battaglia  hauca  rccc- 
uuro  molte  piaghe.  Adonque  Ochozias  figliuolo  de  Io. 
ram  re  de  Iuda  difeefe  per  vifitarc  loram  figliuolo  de  A-. 
chab  infirmante  in  lezrahcl.  Si  certamente  fu  volontà 
de  iddio  contra  Ochozias  perche  veniflc  a loram.  Etef- 
fendo  venuto, & vfeito  con  lui  contra  Ichu  figliuolo  de 
Namfi.ilqual  iddio  vnfe,perchc  defrrufie  la  eafa  de  A- 
chab  trouo  i principi  de  Iuda,&  i figliuoli  de  fratelli  de 
Ochozias.iquali  feruiuano  a quello.de  occifegli , ancora 
cercando  Ochozias  trouolio  nafeofto  in  Samaria,  de  re- 
dutto  a fe  occifelo.de  fcpcllironlo  quello , conciofia  che 
fofie  fiato  figliuolo  de  Iofaphat  ilqual  con  tutto  il  fua 
cuore  hauca  cercato  Iddio.de  piu  non  era  alcuna  fperan- 
zachcdclaftirpcdc  Ochozias  alcuno  regnafic . Ma  ve* 
dendo  A thalia  fua  madre  che  fuo  figliolo  fufle  fiato  inor 
tolcuo(Ie,&  occifc  tutta  la  flirpe  regia  de  la  caia  de  loro. 
Ma  ancora  Iofabcch  figliuola  del  re  tolfe  Ioas  figliuola 
de  Ochozias.de  quando  veniua  occifo  Robolo  demezo 
i figliuoli  delRe.ct  afcofclo  con  la  fua  nutrice  nc  la  carne 
ra di letricelii.Ma  lofabeth  laqual  hauea afeofto  quello  , 
era  figliuola  del  reloram  mogliere  de  loiada  pontefice, 
iorelladc  Ochozias, pero  Athalta  non  occifc  quello.  Fui 
adonque  fei  anni  nafeofio  ne  la  cafadcDio  con  quelli  nc 
liquali  anni  Athalia  regno  fopra  la  terra. 

COME  IOIADA  ORDINO  IL  TRATTADO» 
per  fare  re  il  figliuolo  de  Ocbogiae.Et  come  fatto  il  re,  or  unto, 
fo  otxifa  Athalta.  Cap.  XXIII. 

NEI  fertimo anno  fortificato  loiada  aflunfei  ccntu 
rioni, cioè  Azarias  figliuolo  de  Ieroam.ee Ifmael  fi 
gliuolo  de  Ioanna,  ancora  Azaria  figliuolo  de  Ober.et. 
Maifias  figliuolo  de  Adaia,et  elifaphai  figliuolo  de  Ze« 
chrijer  con  quelli  fece  patto.ee  configli o,  iquab circonda 
ti  iuda  congregarono  i Lcuiri  de  tutte  le  citta  de  iuda.ee 
i principi  de  le  famiglie  dhfrael,  et  vennero  in  Hicrufa- 
Bibbia.  f ài 
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lem.Adonquetuttala  moltitudine  fece  patto  conilRe 
ne  la  caia  del  Signore.Et  Ioiadas  difie  a quelli.ecco  che  il 
figliuolo  del  re  regnara.come  lui  ha  parlato  foprai  figli 
uoli  de  Dauid.Qucfto  e il  parlar  che  farctc.La  terza  par. 
te  de  voi  iquali  uengano  il  fabbato  de  li  facerdoti , de  le. 
uiti,&  di  portonari  tara  ne  le  porte.de  la  terza  parte  (a* 
ra  a la  cala  del  Re,&la  quarta  parte  fara  a la  porta  che  fu 
detta  del  fuiidamcnto.  Tutto  il  refto  del  vulgo  fianeli 
pertichi  de  la  cala  del  Signorc,&  alcuno  altro  non  entra 
ne  la  afa  del  Signore  faluo  i facerdoti.&quelli  che  mini 
ftrano. Quelli  de  leuiri  folamenre  entrano  che  fon  fanti. 
£caci,&  tutto  il  refto, del  popolo  offerua  le  guardie  del  fi 
gnore.Ec  i Leuiti  ftaranno  d'intorno  al  re  daladuno  ha 
uenri  le  fue  arme.perche  fealcuno  fara  entrato  nel  tem- 
pio fia  occifo.de  fiano  con  il  re  entrante, & vfciente.fece- 
ro  adonque  i Leuiti, de  tutto  luda  fecondo  tutte  le  cofe 
che  loiada  pontefice  hauca  comandato.deciafcaduno  tol 
le  li  huomini  ch'crano  lotto  dcfe.de  vcuiuano  per  ordi- 
ne del  fabbato  con  quefri  die  già  hauca  adempito  il  fab 
bato,&  erano  vfdti  fuori,  perciic  certo  loiada  pontefice 
non  hauea  lafciato  partire  le  compagnie  lcquali  foleua- 
noluccederea  fe,pcr  ciafcadunaTettimana , de  loiada  fa. 
cerdotedcttea  li  centurioni  Iclancc.de  li  elmetti,  dei  feu 
di  del  re  Dauid, iquali  hauca  confecrato  ne  la  ala  del  Si- 
gnore,& ordino  tutto  il  popolo  de  quelli  che  teneuano 
i Ipontoni  da  la  parte  deftra  del  tempio  infino  a la  fini, 
ftra  inanzi  falcare, de  del  tempio  intorno  del  Re,&reduf 
fero  il  figliuolo  del  re  imponendoli  la  corona,  de  il  tefti. 
«nonio, & ne  le  fue  mani  dettero  a tenere  la  legge,  de  or. 
dinoronlore.de  loiada  pontefice  unte  quello.dc  i fuoi  fi- 
gliuoii.ancora  a lui  predicendo  le  cofe  buone  dific.viua 
il  re.laqual  cofa  hauendo  Athalia  vditala  voce  cioè  de 
quelli  che  corrcuano,&  laudauano  il  re,  entro  nel  tepio 
del  fignore  al  popolo, & vedendo  il  re  ftante  ne  l'introi 
to  fopra  il  grado.de  intorno  a lui  li  principiale  compa 
gnie,&  tutto  il  popolode  la  terra  ralcgrante.de  fonante 
con  le  cube.de  cantante  in  diuerfe  gcnerationi  de  organi, 
& laudante  con  la  uoce.ftraccio  le  fue  veftimente  e diffe. 
Qui  fono  infidic.Ma  loiada  pòtcfice  ufeito  a li  centurio 
m,&  ali  principi  de  l’efiereito  difie.  Tratte  quella  fuori 
del  circuito  del  tempio, & de  fuori  fia  occifa  col  coltello, 
& il  facerdote  comando  che  la  non  furte  vccifa  ne  la  afa 
del  Signorc.de  quelli  pofero  le  fue  mani  fopra  quella,& 
condurtela  fin  a la  entrata  de  la  porta  di  aualli  de  la  ca. 
fa  del  re, 5c  in  quel  luogo  occifero  quella,  & loiada  fece 
patto  infra  fe,de  tutto  il  popolo, dell  re, come  farebbe  po 
polo  del  Signorc.delche  tutto  il  popolo  entro  ne  la  afa 
de  Baal, de  dcftrurtero  quella, & ruppero  fallar.  de  i fuoi 
idoli, ancora  occifero  dinanzi  a le  are  il  facerdote  dcBaal 
& loiada  ordino  i prepofiti  ne  la  afa  del  fignore,perche 
offerifeano  fono  le  mani  di  faccrdoti.de  Leuiti, iqualioa 
uid  ordino  ne  la  cafa  del  fignore  a offerire  i facrificii  al  fi 
gnore  con  gaudio, Acanti  fecondo  la  ordinatione  deDa 
uid,comee  ferino  ne  la  legge  de  Moife,  ordino  ancorai 
portonari  ne  Iqporte  de  la  cafa  del  fignore,  pchein  quel 
la  non  entraffe  alcuno  immondo  de  ogni  conditionc.Ec 
colle  a fe  i centurioni, & i loro fortiafimi  giouani.de  i pri 
dpi  del  popolo, de  ogni  uulgo  de  la  terra,de  fecero  defee 
dere  il  re  de  la  afa  del  fignorc,de  intrare  per  mrzo  de  la 
porta  de  fopra  de  la  afa  del  re,de  pofero  quello  fopra  la 
fedia  regale, & tutto  il  popolo  de  la  terra  rallcgrosfi.deri 
pofosfi  la  dtta.Ma  Athalia  fu  ocdfa  col  coltello. 


COME  I O A S MENTRE  CHE  VISSE  IO  I A DA 
facerdote  cjmmò  nella  uid  Jcl  Signor.  E t ld  morti  de  loidJd  fu 
cerdote,  iUjUdle  fu  ftpolto  nella  fepolturdregdlt.  Poi  cane  I odS 
Re,  morto  che  fu  I oiada  facerdote  comincio  abbandonare  il  lem 
pio  de  Iddio, cr  adorare  gli  Idoli.  Cap.  X X I 1 I I. 


E Ra  Ioasde  fette  anni  quando  comincio  a regnare’ 
de  quaranta  vno  anno  regno  in  Hierufalem , il  no- 
me  de  la  fua  madre  fu  Sebia  de  Berfabee.Er  t tutti  i gior 
ni  de  loiada  facerdote  fece  bene  in  prefenza  del  fignore, 
de  alqual  tolfc  loiada  duo  mogliere.de  lequal  genero  fi. 
gliuoli.defigliuole.Doppolcqual  cofe  piacquea  loas de 
conciare  la  cafa  del  Signor.de  congrego  i faccrdori,  Si  le 
uiti,de  difica  quelli.  V fate  fuori.de  andate  a le  citta  de 
luda,de  per  ciafraduno  anno  reccogliete  da  tutto  tiraci 
la  pecunia  per  la  preparatione  del  tempio  del  noftro  Id. 
dìo, de  qucfto  fate  preftamenre.Mai  lettiti  fecero negli, 
gcntcnien  te, Se  il  re  chiamo  loiada  principe  alqual  difie. 
Perche  a te  non  e fiato  cura  che  sforzarte  i Leuiti  a por. 
tar  da  luda,de  da  Hierufalem  la  pecunia  laqualfu  coniti 
tuita  daMoife  feruo  del  fignor,pcrche  tutta  la  molritudi 
ncd’lfrael  portarti  quella  dentro  dal  tabernacolo  del  te- 
fcimoniofCcrto  la  impiisfima  Athalia,&  i fuoi  figliuoli 
dcftrurtero  la  cafa  de  Iddio, dede  tutte  le  cofe  ch'erano  fra 
te  fantificate  nel  tempio  del  Signore  hanno  ornato  il  tc« 
pio  di  Baalim.Comandoadonquc  il  re,  de  fecero  l’arca 
ponedo  quella  da  la  parte  de  fuori  apprcrto  la  porta  del 
Signore.Et  in  Giudea, dein  Hierufalem  fu  predirato  che 
tutti  portaflero  il  prccio  al  Signore,  ilqual  Moife  frruO 
de  Iddio  hauca  ordinato  fopra  tutto  Ifrael  nel  deferto. 
Et  cucci  i principi,&  turo  il  popolo  furono  rallcgrati.dC 


entrari  portorono  il  prccio  ne  l’arca  del  signor  per  mo-  , 
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do  che  fu  impiuca,&  elTcndo  venutoli  tempo  che  per  ! 
man  de  li  Leuiti  portaflìro  l'arca  dinanzi  al  re.perche'/e 
deuano  tutta  la  molcicudine,entraua  il  fcriuano  del  Re, 
& quello  che’l  facerdote  hauca  ordinato  efier  primo  to- 
glicuano  la  pecunia  ch'era  ne  l’ara, & ancora  ritornaua 
no  l’ara  al  fuo  luogo, de  a tal  modo  faceuano  per  ciafea 
dun  giorno.Fu  congregata  infinita  pecunia  laqual  il  Re 
& loiada  deteeroa  quelli  che  erano  fopra  le  opere  de  la 
cafa  del  Signore.  Et  quelli  conduceano  i ragliatoti  de  le 
pietre.de  li  artifici  de  tutte  le  opere  per  reftaurationede 
la  caia  del  fignore, de  ancora  i labri  de  rame.de  ferro, per- 
che  quello  che  cominciaua  a afare  furte  fbrrifiato,dC 
firmato.de  quelli  che  operauano  faceuano  prudencemf. 
te,de  per  loro  mano  erano  reparate  le  rocture  de  li  parie 
ci, de  drizzorono  la  afa  del  fignore  nel  prillino  fiato,  & 
feceno  ftare  quella  firmamente.dehauendo  finite  tutte  le 
opere  riportorono  in  prefenza  del  re,de  loiada  la  parte 
rimafia  de  la  pecunia  de  laqual  furono  fatti  i uafi  del  t f- 
pio  in  miniflerio  de  li  facrificii,de  ancora  ingeftare,de  al/ 

tri 
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trf  vali  (Toro,&  d'argento.in  tutd  i giorni  de  loiada  con 
ri  mia  mente  offrriuanfi  li  facrificii  ne  la  cala  del  Signor. 
Ma  loiada  fu  fatto  vecchio  & pieno  dcgiorni.di  ertene 
do  de  cento, &:  trenta  annimori  tte,fu  et  fepolrone  la  cit 
ta  de  Dauid  con  i re, di  quello  perche  fece  bene  con  Ifra 
cl,di  con  la  fua  cal'a.Onde  doppo  clic  fu  morto  lotada.i 
principi  de  luda  cntrorono.et  adororono  il  re.ilqual  p 
lor  fermili  fatto  maufucto,&  placato  confenti  a quelli:" 
di  abbandonorono  il  tfpio  del  fignore  Iddio  de  lor  pa- 
dri^ fcruittero  a li  bofchi.d:  a li  idoli  fcolpiti,et  p que 
fio  peccato  fatta  l'ita  contra  luda.&Hierufalcm.di  a lor 
mandaua  i propheti,  accio  che  ritornartelo  al  fignore, li 
qual  neganti  li  teftimoniide  lddio,quclli  non  volcuano 
vdire . Dilche  il  fpirito  de  Iddio  vcftitc  zacharias  figlio 
lode  loiada  facerdcte.di  ftettenel  cofpettodel  popolo, 
dicendo.Queftodice  iddio  perche  trapaflat’il  comanda 
melo  del  fignore, ilqual  a voi  non  giouara,  & hauere  ab 
bandonato  il  fignor.perche  lui abbàdoni  voiiLiqual  co 
gregari  fecondo  ilcom3damcto  del  re  màdorono  le  pie 
tre  contea  de  lui  nel  portico  de  la  cafa  del  fignor.de  Ioas 
tt  nò  ricordofie  de  la  mi fericordia  che  loiada  fuo  padre 
hanra  fatto  feco.Ma  occifeil  fuo  figliuolo.ilqual  moren 
do  dille.  Veda  tl  fignore  de  ricerca , de  eflehdo  riuoltato 
Tanno  afccfe  cètra  de  lui  l’eficrciro  de  Siria,  8c  venne  in 
ludea.dì:  in  Hieni  falem.di  occife  tutti  li  principi  del  pò* 
polo.de  màdorono  al  re  tutta  la  preda  in  damafco.ec  cer 
tamente  cflendo  venuto  de  puoco  numero  de  Sirii  il  fi- 
gnorc  dette  la  infinita  loro  moltitudine  ne  le  mà  de  quel 
li,pche  haucano  abbandonato  il  fignore  Iddio,  de  i fuoi 
padri. Ancora  Ioas rifercito  li  virrupcrofì  in  vicii,&par 
tendofi  lafibrono  quelli  in  gran  dolore  i fuoi  ferui  leuo 
ronfi  contra  de  lui  in  vendetta  del  fanguede  zacharias 
figliuolo  de  loiada  facerdore.de  occifero  quello  nel  fuo 
Ietto,e  morto  fcpellironlo  ne  la  citta  de  Dauid,  ma  non 
ne  li  fepolchridi  re,  alqual  Zabath  figliuolo  de  Semath 
Amomtidc,  de  Sozabat  figliuolo  de  Semarimoabiti  li 
•puofero  le  itifidie.Ef  ancorai  fuoi  figliuoli, de  lafumma 
de  la  pecunia  cb'cra  fiata  adunata  fotto  de  lui.de  la  ifiau 
ratione  de  la  cafa  de  Iddio  diligentemente  fono  fcritte 
■nel  libro  di  re,dt  Amafìas  fuo  figliuolo  regno  per  lui, 

COME  AMASIA  REGNO  IN  IVOGO  DE  IO 
fia  fuo  padre.  Et  come  ordino  il  fuo  efferato . Et  U uittorij  che 
bebbe  Amajia  contri  ifuoi  nemici.  Cap.  XXV. 

ERa  Amafìas  de  vinti cinqueanni  quando  comincio 
a regnare, dediecinoue  anni  regno  in  Hierufalem.il 
nome  de  la  fua  madre  loiada  de  Hierufalem.Et  fece  bene 
nel  cofpetto  del  fignore  , ma  non  pero  con  tutto  il  per- 
Tetto  cuore.de  vedendo  a fe  efier  fortificata  la  fignoria  oc 
teife  i ferul.liquali  haueano  ocdfo  il  re  fuo  padre,  ma  lor 
figliuoli  non  occife.come  e fermo  nel  libro  de  la  lege  de 
Moife.douc  il  fignore  comando  dicendo,  non  fiano  oc- 
cifi  li  padri,  ma  ciafcaduno  morirà  nel  fuo  peccato.Con 
grego  adonque  Amafias  luda.de  ordino  quelli  p le  fami 
ghe.de  tribuni, de  centurioni  in  tutta  Iudea.de  Beniami 
numero  da  vinti  anni  in  fu , de  trouo  trenta  milita  gio- 
nani  che  vfduano  fuori  a la  battaglia,  de  teneuano  l'ha- 
fia.de  l'elmetto,  ancora  condurti  d’ifrael  ceto  millia  huo 
mini  robufH  con  mercede  de  cento  talenti  d'argento , de 
•venne  Thuomo  de  Iddio.de  difle.Ora  non  efea  fuori  l’ef 
•ferrilo  dlfrael  teco,  perche il  fignore  non  e con  Ifracl,de 
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con  ruttili  figliuoli deEphraim.Laqual cofafc  penfìco 
mettere  la  battaglia  con  la  fortezza  de  reirerciro.il  figno 
refara  il  recrter  (uperchiaro  da  li  nemici , perche  certo  a 
Iddio  feappertiene  porgere  atutorio.de  còucrtire  in  fu- 
ga,et  dille  Amalia  a l'htiomo  de  iddio, che  adonque  fe  fi 
ra  de  cento  talenti  iquali  ho  dato  a licauallieri  d'Ifrael. 
Alql  rifpofel’huomo  de  iddio,  il  fignore  ha  molto  piu 
de  quefii  d onde  a te  porta  dare.  Dtlche  Amafias  frparo 
leficrcito  da  quelli  de  Ephraim  ilqual  era  veuuroalui 
pche  ritornafie  nel  fuo  luogo, de  quelli  grandemfteadi- 
rati  contra  luda  ritornorono  ne  la  fua  regione.Ma  Ama 
fiat  confidcntemétecòdufTe  il  fuo  popolo,  &"  andò  ne  la 
valle  de  le  fatine  douepcortc  dicci  milita  figliuoli  de  Se 
ir,de  i figliuoli  de  luda  prefero  altri  dicci  millia  huomi- 
ni,  de  menoróglia  vno  luogo  porto  fn  alto  d’una  cer- 
ta pietra , de  gittorono  qucìii  zofo  dal  luogo  eccelfo , 
& alto  infinoal  prccipicio, liquali  tutti  creporono.  Ma 
queleficrcito  ilqual  Amafìas  haucua  remandato  chenò 
andarti  feco  a la  battaglia  tràfeorfe  ne  la  citta  de  luda  de 
Samaria  infino  a Betheron,dc  occife  tre  millia, prefe  vna 
gràde  preda,  Amafias  ancora  doppo  la  occifione  de  Idu 
mei  , porto  con  lui  li  Dei  de  li  figliuoli  de  Seir  ordino 
quelli  in  fuoi  Dci,&  adorauali,  d:  a quelli  bruggiaua  11 
cenlo,  per  laqual  cofa  il  fignore  adirato  contra  Amafias 
raàdogli  il  prophera  che  H dicerte . Perche  hai  adorato  i 
Dei  liquali  nò  hano  liberato  il  fuo  popolo  de  la  tua  ma+ 
no.Et  dométechcltii  parlaua  quefiecoferefpofcli.fei  tu 
confeghero  del  Re.Ccfla  pche  forfè  non  te  Occida, partd 
dofe  il  propheta  dilTc . Io  fo  come  il  fignor  ha  pffaro  de 
Decidere  te, alqual  ancora  hai  fatto  quello  mal,  de  nò  hai 
confentito  al  mio  configlio.  Adonque  Amafias  re  de  lu 
da  ordinato  il  pesfìmo  configlio.  MSdo  a Ioas  figliuolo 
de  lochan, figliuolo  de  lehu.re  del  Traci, dicendocene  p 
che  feuediamo  l’un  l’altro, et  quello  remando  i nunrii,di 
cendo.  El  cardo  che  e nel  libano  ha  mudato  al  cedro  del 
libano,diccndo.A!  figliuolo  mio  da  permoglicre  la  tua 
figliuola  , di  ecco  che  le  befiie  che  erano  ne  la  fua  felua 
del  libano  paflorono.dtT  conculcoronoil  cardo, hai  det- 
to ho  percoffo  Edom,  di  pero  il  tuo  cuore  e leuato  in  fu 
perbia, Siede  ne  la  cafa , perche  contra  di  teprotiochi  il 
mal,accioche  cadi  tu, de  luda  teco.  Amafias  nò  volfe  vdi 
re  perche  era  lauolonta  del  fignoreche’l  futle  datone  le 
mani  deli  nemici  per  amoc  de  li  Dei  de  Edom  . Afcefe 
adonque  Ioasred’ifrael.di  I li  l’altro  feruitero.Ma  Ama 
fias  re  de  luda  era  in  Bethfames  de  luda, di:  luda  calco  di 
nanzi  Ifrael.difuggettenefuoi  tabernacoli.di  Ioas  re  de 
Ifrael  prefe  Amafias  re  de  luda  figliuolo  de  Ioas.figliuo 
lo  de  Ochozias,&  condurtelo  in  Hierufalc  , & definirti 
le  fue  mura  da  la  porta  de  Ephraim  a la  porta  del  canto 
ne  p il  numero  de  quatrroccto  cubiti  .Ancora  reporroi 
Samaria  tutto  l'oro, dil’argento,  di  tutti  i vali  che  haue- 
ua  trouato  in  la  cafa  de  lddio,di  appreffo  Obcdedò , di 
ancora  quelli  ch’era  ne  la  cafa  regale  ,8c  ancora  porto  II 
figliuoli  p ofiagii,  di  Amafias  figliuolode  Ioas  re  de  in- 
da, doppo  che  fu  morto  Ioas  figliuolode  Ioachim  re  de 
Ifrael  viuere  quindecianni.di  il  refio  de  pmnt,ei  villini 
parlari  de  Amafias  fon  ferirti  nel  libro  di  re  de  luda  , Se 
deliraci  , iquali  doppo  partito  dal  fignore  puofero* 
quello  infidic  in  Hierufalem  fuggendo  in  lachfs  mando 
rono,  di  in  quel  luogo  occifero  quello  reportanti  fopra 
i caualli  fepcllironlo  con  i fuoi  padri  ne  la  citta  de  Dar 
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veniua  in  SamaHa.dific  a quelli  ceco  che  il  fignor  Iddio 
de  voftri  padri  adirato  cenerà  il  regno  de  luda  ha  dato 
quelli  ne  le  voftre  mani,  de  haucteli  crudelmente  occilì, 
per  modo  che  la  voftra  crudeltà  e ftata  infino  appreflo 
al  cielo.  Et  (opra  de  quello  a voi  volete  fotromcttere  il 
regno  de  luda, Ci:  Hierufalem  in  fmii,& anelile  .Laqual 
cola  p nifi  modo  e bilogno  che  Ila  fatta  certo  fopra  que 
fto  hauetc  peccato  al  lìgnor  Iddio  noftro  . Ma  vditc  il 
alo  configlio.de  ri  tornate  i prefoni  che  haucte  prefi  de  li 
voftri  fratelli,  peheil  gride  furore  del  fignor  accrefce  in 
voi . Stettero  li  huommi  de  li  prineipi  de  li  figliuoli  de 
Ephraim, Azarias  figliuolo  de  loannà.Berachias  figlino 
Io  di  Moflolamoch.  Ezechias  figliuolo  de  Sellum.  Ama. 
lìas  figliuolo  tic  Adaii  coiura  quell  che  veniuano  da  la 
battaglila  liquali  difiero.  In  qucfto  luogo  non  incrodu 
«crete  li  prefoiii.perchenon  pecchiamo  al  fignor,pcrche 
volete  uoi  adiungerc  fopra  i nofiri  peccati  ,&  accre; 
fccrc  li  delitti  antiqui.  Ceno  eglie  gran  peccato,^  l'ira 
del  furore  del  fignor  verrà  fopra  liracl.Et  li  huomini  co 
battitori  d Braci  lafciorono  la  preda,  de  tutte  le  cole  che 
haucuano  prefc  dinanzi  a li  principi,  de  a tutta  la  molti 
tudinc,&  liciterò  li  huomini  iquali  di  fopra  ricordai, de 
reprchcdMo  i preibni,  de  tutti  quelli  che  erano  nudi  ve 
ftironli  de  le  robhe  prefc, Ei  haucndoli  vcfiiu, et  calciati, 
di'  confortali  con  il  cibO,OC  Cò  il  beucr.de  vnti  per  amo- 
re  de  la  fatlra.haucudo  ancora  agiumo  magior  folidtu; 
dinc  clic  tutti  quelli  clic  non  poicuano andare,  de  erano 
dedebile  corpo  poltro  fopra  li  iumenti,de  rimandoli  in 
Hjcrico  ne  la  citta  de  le  palme  a lor  fratelli,  & loro  ritor 
noi  ono  in  Scmaria.tn  quel  tempo  il  re  Achaz  mando  al 
Te  de  li. Atfirii  domandando aimorioi,  de  vennero  Ido- 
li! ci, de  percolerò  molti  de  luda,  de  prefero  vna  grande 
preja, ancora.!  PhUiftint  deficnderonfi  per  le  terre  cani; 
peftrc.dt'a  la  parte  de  mezo  di  de  luda,  de  pfcro  Bethfa; 
njc f,6i  Aliilon.be  Gadnoth, Si  ancora  Socho,be  tanaatn, 
& Z amo  con  Icfuc  ville,  di  liabitorono  in  quello.Cer- 
co  ti  fignor  haticuausbaffato  luda  per  amore  de  Acbaz 
re  de  1 udafiMucdoio  fpogliato  de  atutorio.  Se  lui  hebbe 
in  drfprcctoii  lìgnor,  de  condullc  contra  de  lui  Thcgla- 
phalaiàr  re  de  li  a dirli  itqual  affligetiero,  de  nò  facendo 
alcuna  refiftczadefcruirero.adonquc  Achaz, fpogliata  la 
ea£a  del  figncr,&  la  cafa  de  i re,  & di  principi  dette  al  re 
deliasfirudotu^iientedimrnoa  lui  non  ligiouo.Maan 
cora  nel  tempo  de  la  fua  anguftia  accrefcccc  il  defprc- 
ciò  nel  fignorc.Lui  re  Achaz  pcrfefacrificoa  li  deidi  da 
mallo  fot  percufiori  i lacnficii.dr  dille.  Li  dei  del  rede  Si 
ria  danno  a loro  aiucorio,  iquali  io  piacaro  con  i Identi- 
ci i,dC  accodarmi!  a me.Condoluchc  per  córrano  loro 
(ìano  fiati  dati  in  ruinaa  lui , de  a tutto  (frael  . Dilchc 
Achaz  dcftrutci  tutti  li  vali  de  la  cafade  Iddio  ferro  le 
porte  del  tempio  de  Iddio,  de  fecciì  altari  in  tutti  i canto 
ni  de  Hierufaleni,  Ancora  in  tutte  le  citta  de  luda  labri; 
co  le  are. per  brillar*  lincenfo,  de  ancora  prouoco  ad  ira 
condia  il  lìgnorc  Iddio  di  fuoi  padri.  J 1 rètto  di  fuoi  par. 
lari,  de  de  tutte  lefue  prime , & vltime  opere  fon  ferme 
nel  libro  di  rede  luda,de  ifracl.Et  Acbaz  dormine  con  i 
fuoi  padri, <3:  (u  fepolto  ne  la  citta  de  Hicrufàlme.deccr; 
(O  li  fepolchri  de  È re  dlfracj  nonio  reccuettcro.Et  Ezc 
chias  fuo  figliuolo  regno  per  lui. 

DICE  LA  CONPlTIONp  DE  EZECHIAS,  IL 
fui  regni  in  luogo  de  fuo  putire  AcbtC.  Cdp.  . XXIX, 
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ADonque  Ezechia;  elTendo  de  vinticMque  anni  cq 
mincio  a regnar’in  Hicrufalcm, regno  vintinouc 
anni. 11  nome  de  la  fui  madre  Abia  figliuola  de  Zadia; 
rias,  & fece  quel  che  era  apiaccre  nel  cofpetto  del  lìgnor 
fecondo  tutte  le  cole  che  Dauid  fu  i padre  banca  facto. 

In  quel  medefim  anno,  denel  primo  raefe  del  fuo  rcj  no 
agfe  le  porte  de  la  cafa  del  fignore.de  inftauro  quelle;  Se 
reduffe  ifaccrdoti.de  i letti  ti,  de  cògrego  quelli  ne  la  pia; 
za  orientale, de  dific  a quelli, voi  leniti  uditime.  Si  fanti; 
ficatiuc, mondate  la  cala  del  fignor  Iddio  di  nofiri  padri 
& del  iàntuario,lcuatc  tutta  la  immòdi  tia.  I noltri  padri 
hàno  peccato , dehàno  fatto  male  nel  colpetto  del  fignor 
iddio  noftro  abbandonati  quello, & hanno  ritioltatolor 
faccie  dal  tabernacolo  del  Signor  Iddio  noftro,  de  hàno 
li  uoltato  le  lpallc.de  fcrrorno  le  porte  eh  erano  nel  por 
t ico, Se  afmorzato  le  lucerne , non  hanno  hrugiato  fin;  < 
cenfo.de  non  hàno  offerto  i facrificii  nel  fantuario  al  td; 
dio  d'ifrarl.  Dilchc  il  furor  del  lìgnor  e commoffo  lopra 
luda,  de  Hierufalem,  8(  badato  quelli  in  commotionc, 

«Se  morte, & in  libilo,  lì  come  voi  medefimi  vedete  cò  gli 
voftri  occhi,  cerano  g quefta  feelerita  li  padri  nofiri  lo; 
no  ruinati  per  i coltelli, li  figliuoli  nofiri, & figliuole  no 
ftre.de  moglicrc  fono  menate  in  prcgione,adonqueal  p 
tele  a me  piace  che  facciamo  patto  col  fignor  d’ifrael.  Se 
lui  lcuara  da  noi  il  furor  de  la  fua  ira.  Figliuoli  mei  non 
vogliate  defpreciare.il  fignor  uè  ha  eletti, perchcftiatiin 
fua  prefenza.de  clic  a quello  minilirate, de  honorate  quel 
lobrugiando  aluiTincenfi  , Icuoronfiadonque  i lettiti 
Maath  figliuolo  de  Amafias,de  Iodici  figliuolo  de  Aza; 
rias  de  li  figliuoli  de  Gaath  , & ancora  deli  figliuoli  de 
Mcrare.Cis  tigligolo  de  Abdai , & Azarias  figliuolo  de 
Galalchcl.Madelifigliuoli  deGerfon  lolla  figliuolo  de 
Icmna.de  Eden  figliuolo  de  Ioaha.  Maancoradc  li  figli 
uolide  Elifaphan  Samri  laihcl.  Ancora  de  li  figliuoU  de 
Afapli  zacharias  Si  Mathanias,  de  Ancora  de  li  figliuoli 
de  Hcmà  laihcl  de  Semci.Ma  ancora  de  li  figliuoli  de  idi 
thù  Scmias  6 i Ozihel  cógregorono  i fuoi  frareli,&  furo 
no  faiicificati.&introrno  fecòdo  il  comandamelo  del  re. 

Si  lo  imperio  del  lìgnorc  a purgare  la  cafa  de  Iddio.  An 
eora  miraci  i facerdori  nel  tempio  del  fignor  per  fantifi; 
car  quello  lcuorono  via  ogni  immonditia , laqual  liaue 
uano  trouara  detro  nel  portico  de  la  cafa  del  fignore,che 
i Icuiti  tolfero.dk  porcoronla  fuori  al  torrente  de  cedrò. 

Et  nel  primo  giorno  del  primo  mefe  cominciorono  a 
mòdare,  & nclotrauode  qucfto  mete  introrono  nel  por 
tico  de  la  cafa  del  tempio  del  fignor  , & fra  otto  giorni 
purgorono  il  tempio , Se  nel  fettimo  decimo  giorno  de 
qucfto  mele  quel  chchaucuano  cominciato  adimpite* 
ro.  Ancora  introrono  al  re  Ezechias  alqual  difiero, Hab 
biamo  fanrificaco  tutta  la  caia  del  lìgnorc , Se  l altarc  del 
holocaufto,de  i fuoi  vafi.de  ancora  la  menfa  de  la  prepo 
Gelone  con  tutti  i fuoi  vali, de  tutta  la  maffaritia  del  lem; 
pio.laqual  il  re  Achaz  hauca  macolato  nel  fuo  regno  do 
po  che  1 prcuarico,  de  ecco  che  tutte  le  cofe  fon  polle  di; 
nàzidcllìgnor.Etper  tempo  leuandole  Ezechias  re  con 
grego  nitri  li  principi  de  la  citra,de  afeefe  ne  la  cafa  del  fi 
gnor,de  inficine  offerfero  fette  thauri , de  fette  montoni, 
de  fette  agnelli, de  lette  becchi  per  il  peccato  per  il  regno 
per  il  fantuario  per  luda  , de  dific  ali  figliuoli  de  Aaron 
facerdote  clic  doueffero  offerir  fopra  l’alrar  del  Signor. 
Amazorono  adonque  i tluuri  , de  i facerdori  tollero  il 
fanguc,de  fparfero  quello  fopra  l'alrar , amazorono  an;  ■ 
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tori  1 m5ton!,&  fpirfcro  il  fangue  fopra  l’ahare,  facrifi- 
corono  li  agneli , & fparfcro  il  fangue  fopraioro  altari. 
Tollero  ancora  i becchi  f>  lor  peccati  dinanzi  al  re  de  tue 
lalamolritudine.fi:  pofero  le  fante  inani  fopra  lor,<3c  ifa 
eerdoti  facrificorno  quelli,  Se  fparfero  lor  fangue  dinan 
li  l’altar  per  il  peccato  de  tutto  lfrael,  & certo  il  re  haue- 
uà  comodato  che  fufle  fatto  in  facrificio  per  il  peccato  de 
tutto  lfrael. Ancora ordir.oi  leuiti  che  doueflero  laudar 
iddio  con  cimbali,&  pfalterii,  Se  cubare  fecondo  l ordi- 
natione  de  Dauid, Ar  de  Gaad  propheta  del  re,  Se  de  Na 
tlnn  propheta,  pchc  quello  fu  comandaméto  del  fignor 
per  la  mano  de  iuoi  propheti . Et  fletterò  i leuiti  tenenti 
li  organi  de  Dauid.dc  li  facerdoti  le  tube.  Et  Ezechias  co 
inSdci  che  fodero  offerti  li  facrificii  a lattar, deoflcrendo  i 
iacnfùii  cominciorono  a cantar  con  le  laude  al  fignor, de 
fonar  le  tube,  Se  ancora  a cantar  con  diuerfi  foni  de  orga 
ni.iquali  Dauid  re  d’Ifrael  liauea  ritrouato,  8e  adorante 
tutta  la  turba  i caiuori,&  quelli  che  teneuano  le  tube  era 
ro  nel  fuo  officio  mentre  che  luffe  finito  il  facrificio, & ef 
fendo  finita  l'offerta  inclinato  il  re,  Se  tutti  quelli  ch’era 
ro  con  lui  adororno,  & Ezechias, & i principi  comando 
a li  leuiti  che  laudafferoil  fignor  co  le  parole  de  Dauid, 
&de  Afaph.pphcta,iquali  laudorono  Iddio  con  gra  leti 
eia  Se  inclinati  col  ginocchio  adororono.  Ma  ancora  Eze 
chias  agitile  quefte  cole , hauete  impilo  le  voftre  ma  ni  al 
fignor,vcniti,&  offeriti  li  facrificii, & laude  de  la  cala  del 
Cgnor'.tutta  la  moltitudine  adonque  offerfe  i facrificii,& 
1 auJe, & li  holocaufti  con  la  mente’deuota,  Se  il  numero 
de  li  holocaufti  , iquali  offerfe  la  moltitudine  fu  quefta 
feffanta  thauri, cento  meloni, ducéto  agnelli, & facrifico- 
i-ono  al  fignor  fei  cento  boui,  Se  tre  millia  pccore.ma  era 
■ no  pochi  facerdoti , Se  non  potcuano  effer  (ufficienti  a 
rctraherc  le  pelle  de  li  animali  , onde  i leuiti  lor  fratelli 
agiutorono  quelli  infino  a tato  che  fuffe  adimpito  l’ope 
ra,&  fuffero  fantificati  li  pontifici , perche  certo  con  piu 
facile  ordine  fon  fantificati  i leuiti  dici  facerdoti.furono 
adonque  i facrificii  affaisfimi.i  grasfi  de  pacifici, & i liba- 
menti  fono  cofc  liquide  per  li  holocaufti , Se  fu  finito  lo 
adornamento  de  la  caia  del  fignor,&  Ezechias, Se  tutto  il 
popolo  rallegrerò!!  pcrch’er»  adimpito  il  minifterio  del 
fignor , era  certamente  piacciuto  qucfto  elitre  fiato  fatto 
prcftamcnrr. 

COME  EZECHIAS  SCRISSE  PER  TVTTO  IL 
regno  iT  lfrael,  er  de  luda, che  doutjpro  ucnire  al  tempio  del  SU 
gnor  in  Hierufalem  per  celebrar  la  pafeha.  Cip.  XXX  . 

EZechias  mando  a tutto  il  regno  d’Ifrael,&  de  luda , 
Se  feriffe  le  lettere  ad  Ephraim,&  Manaffes  che  do« 
ueilero  venire  a la  cafa  del  fignor!  Hierufalem  & fare  la 
pafta  al  fignor  Iddio  d’Ifrad,  Fatto  adonque  il  configlio 
del  re,&  de  principi, & de  tutta  la  compagnia  de  Hieru- 
fai?,  delibcrorono  de  fare  la  pafea  nel  mezo  del  fecondo 
mefe, perche  nò  fe  haueuano  prcpararo  , oucr  perche  era 
Venuto  impedimento  nel  fuo  rfpo  de  fare  la  pafeha,  Cón. 
dofia  die  i facerdoti  liquali  potcuano  effer  fuffideti  a fa 
re  quella  nò  erano  fiati  fantificati, & il  popolo  nò  eraan 
cora  fiato  cògregato  in  Hierufaie.Qefto  parlare  piacque 
al  re, Se  a tutta  la  moltitudine , & delibcrorono  de  mada 
re  nùncii  per  l’uniuerfo  lfrael  da  Berfabee  infìno  a Dan 
che  veniffero.Sc  faceffcro  la  pafeha  al  fignor  iddiod  lfra 
el  in  Hierufal?,perche  molti  non  haucan  fatto , come  era 
ferino  ne  la  legge,  Se  i corrieri  andorono  con  Iettercper 


comandamento  del  re.  Se  de  fuoi  principi  per  fuiiiuerfo 
regno  d'lfrael,&  luda, predicando  qurlchc’l  rchauca  co 
mandato,diccdo , figliuoli  d'Iftael  ritornate  al  fignor  M 
dio  de  Abraa,&  Ifac,&  lfrael, & ritornata  a li  rimafti  che 
hanno  fugito  le  mani  del  re  de  li  asfirii.  Nò  uogharc  ef- 
fer fatti  come  li  voftri  padri.  Se  fratelli  liquali  fe  partirò 
no  dal  fignor  Iddio  de  loro  padri,  & Ita  dato  quelli  ne  la 
morte, come  voiftesfi  vedete, nò  vogliate  indurateli  vo 
ftri  ccruelii.comc  hannofarto  li  voftri  padri  .porgetele 
mani  al  fignorc,&  venite  al  fuo  fantuario,ilqual  in  eter- 
no fantifico,fcruite  al  fignor  Iddio  di  voftri  padri, & l’i- 
ra del  fuo  furore  leuaraifeda  voi,5c  fcvoi  farete  ritorna 
ti  al  fignor  li  voftri  fratelli,  Se  figliuoli  haueranno  mife- 
ricordia  dinanzi  a li  foi  miieri  che  hanno  menati  quelli 
per  pregioni,&  ritorneranno  in  quefta  terra,  certo  il  vo 
ftro  fignor  Iddio  e piatofo  de  clcmcrc,&  fca  lui  ritorna- 
rete  nò  rimoucra  la  fua  faccia  da  voi.andauano  adòque  i 
corrieri  vcloccmf  te  de  citta  in  citta  p là  rerra  de  Ephrai, 
Manaffes  infine  a Zàbulon, quelli  dclligianri,&  sbeffan- 
ti loro, nientedimeno  akum  huomini  de  Affer,&  de  Ma 
naffcs,&  de  Zàbulon, con  felici  ente  il  configlio  venero  in 
Hicrufalempna  in  luda  fatra  e la  mano  del  fignor  dando 
a quelli  vno  cuore  che  faceffcro  il  parlar  del  fignor  fero- 
do il  comàdamento  del  rc,&  de  principi. Et  moiri  popo 
li  congrcgoronfiin  Hienifalc  pelle  faceffcro  la  folennita 
de  leazimedel  fecondo  mefe,  Et  lcuandofe  defrrufiero  H 
altari  chetano  in  Hierufalé,  Se  rumando  rutti  U luoghi 
ne  li  quali  brufauano  l’inccnfoali  idoli  girtorononel 
torrente  Cedron,  Se  facrificorono  la  pafeha  nel  quaccor 
decimo  giorno  del  fecondo  mefe, finalmente  fantificati  li 
facerdoti,&  leniti  pfferfcroifacritìcii  ite  la  cafa  del  figno 
re , & fletterò  nel  ilio  ordine  fecondo  la  dilpofitionc , Se 
b legge  de  Moifes  Intorno  de  Iddio.  Ma  i facerdoti  colte 
uano  de  le  mani  de  leuiti  il  (angue  da  fpargcrc.  Concio 
fta  che  molta  turba  non  era  fiata  fanrificaca , Se  pcroi  le- 
uiri  facci  fica  uano  la  pafeha  a quelli  clic  nò  erano  prepa- 
rati ad  efier  fanriheati  al  fignor  , ancora  vna  gran  parte 
del  popolo  de  Ephraim, & Manaffes, & de  Ifachar,  Se  Zi 
bulon,  laqua,1  non  era  fiata  fantificata  mangio  la  pafeha. 
Se  non  fecondo  quel  clic  e fermo  , Sé  Ezechias  oro  per 
quelli  dicendo . li  Signor  buono  haueramifericordiadc 
rurti  quelli  clic  con  ,'utto  il  cuore  recercano  il  fignor  Id- 
dio de  fuoi  padri  .fica  quelli  non  imputara  còciofia  che 
non  fono  fantificati,  ìlquale  il  fignor  efiau  di  te , 8c  fu  fat- 
to benigno  ai  popolo.  Et  i figliuoli  d lfrael  iquali  fe  tro 
uorono  in  Hierufalem  fecero  per  fette  giorni  le  folco  al- 
ta de  leazime  con  gran  lentia  , Se  gaudio  laudanti  il  Si- 
gnor per  ciafcaduno  giorno  . Ancora  i leuiti, & facer- 
doti  laudavano  il  fignore  ne  li  organi  liquali  conuien- 
fi  al  fuo  officio.  Et  Ezechias  parlo  al  cuore  de  tutti  li  le- 
uirichehaucano  bona  intelligenza  l'opra  il  fignore,  di 
fette  giornide  la  folennita  mangiorono  facnficanti  li 
facrificii  de  pacifici,  8e  laudati  il  fignor  Iddio  de  loro  pa 
dri . Piacque  a la  vniuerfa  moltitudine  che  celtbraffero 
ancorafeitc  altri  giorni  , laqual  cofa  fecero  con  grande 
gaudio.  Ma  Ezechias  re  de  luda  haueua  dato  a la  molti- 
tudine mille  thauri, & fette  milita  pecore.  Ancora  i prin 
eipi  haueano  dato  al  popolo  mille  thauri  , Se  ancora 
mille  pecore  . Fu  adonque  fantificata  affaisfitna  molti- 
tudine de  facerdoti , 8e  per  allegrezza  rempiuta  tutta  la 
turba  de  luda.cofi  de  faccrdori,&  leuiti, come  de  tutta  la 
inoititudiocthcra  venuta  in  lfrael . Ancora  de  qWU 
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ch'crano  venuti  a l'ordine  di  Iudei  de  la  rerra  d’Ifrael,dr 
«le  liabitanrì  nel  regno  de  luda.Ecin  Hierufalem  fu  fatta 
■vna  grande  folenmta  qual  non  era  fiata  in  quella  citta 
■da  H giorni  de  Salomone  figliuolo  de  Dauid  re  d’ifrael. 
Leuoronfi  li  facerdoti,&!  Leuiti  benedicenti  al  popolo, 
de  fu  c(Taudita  loro  voce.de  la  oratione  pcruenne  infino 
al  fanco  habitacolo  del  ciclo. 

X A DESTRVTTIONE  DE  GL'IDOLI,  ET  DE 
le  are  fitti  per  EzecbUs.Et  come  offiritteno  le  decime,  c r le  pri 
«tùie  il  tempio.  Cip.  XXXI. 

E Sfendo  quelle  cofe  dritramete  celebrate  vfdre  fuo 
ri  tutto  Ifracl.ilqual  era  fiato  trouato  ne  la  citta  de 
fuda.de ruppero  li  idoli.de  brugiorono  i bofclu  eccelli , 
de  li  altari  non  folamcnte  de  f uniuerio  regno  de  luda , 
de  de  Beniamin.ma  ancora  de  Ephraim,  de  Manafles  infi 
no  che  totalmente  Tufferò  deftrutti.detutti  li  figliuoli  de 
Sfraelncornorono  ne  lor  poflcsfiòi,de  citta.ma  Ezechias 
ordino  le  compagnie  facerdotale.de  leuitichc  per  lor  di. 
Milione  ciafcaduno  fecondò  il  proprio  officio  coli  de  li 
Sacerdoti  come  de  Leuiti  ad  offerir  i facrificii  pacifici,  ac 
cioche  ntinifirafiero,  de  confcffaffcro , de  cancafièro  ne  le 
porte  de  li  allogiamcnci  del  Signore , Et  la  parte  del  Re 
era  diede  la  im  propria  fuftanza hauefie otlerto sepre il 
Sacrificio  la  mattina.de  lafera^ncoraneli  fabbari,  de  ne 
le  cale nde,de  ne  le  altTe  folennita.come  e fcritto  ite  la  leg 
gc  de  Mode, Ancora  hauea  comidaro  al  popolo  de  li  ha 
lutanti  in  Hierufalem  perche  defilerò  le  parte  a li  Tacer. 
doti.de  Leuiti  .accioche  dourlfcro  ai  lèdere  a la  legge  del 
■Signore, laqual  cofa  efiéndo  peruenuta  p publica  fama 
ne  li  occhi  de  la  moltitudine  de  li  figliuoli  d'ilrael  offer 
fero  molti  sfilile  priinicie.&ancoraofferfèro  le  decimcdel 
frumento.vino  e oho.de  de  mille,  de  de  lutee  le  cofe  che 
la  rerra  produce.Ma  ancora  tutti  li  figlioli  d lfrael,  de  de 
■luda, chic  habitauano  ne  la  citta  de  luda  offerfero  le  deci 
me  de  boui.de  pecore, le  decime  de  le  cole  fante , lequali 
per  voto  haueuano  offerte  al  luo  fìgnor  iddio.de  porta, 
ai  tutte  le  cofe  fecero  molti  monticeli!  nei  terzo  mefe  co. 
«ninciorono  a mettere  i fundamenti  di  monticelli.de nel 
feti  imo  mefe  finirtelo  quelli  cficndo  ufeito  fuori  Ezechi 
as,Sc  t fuoi  principi  uideroi  moncictUi.de  benediffero  al 
Signore.de  al  popolo  d'ilrael  .Domando  Ezechia»  i fa. 
cerdotySei  Leuiri.pcrchea  tal  modo  faccffcro  quelli  mù 
«Scelti.  Alqual  nfpofe  Azaria*  primo  facendole  de  la  fiir 
pe  de  Sadoch  dieedo  Da  quello  tempo  che  in  cominci  of 
i'e  a efier  offerte  le  primule  ne  la  cafa  del  fignot  lobbia, 
no  mangiato, & forno  fatolli.de  fono  rimaite  molte  co. 
Se  conciofìa  chc’l  fignor  habbia benedetto  il  fuo  popolo. 
Ma  quefta  quantità  che  Vedi  quella  che  e rimafia.  Coma 
do  adonque  Ezechiai  clic  prcparaficro  i granari  de  la  ca 
Sa  del  iìgnor.Laqual  cofa  hauendo  fatti  quelli  portoro. 
dio  dentro.cofi  le  priraitie.eome  le  decime, detutte  le  cofe 
«iterano  fiate  offerte  pee  voto  fidelmeme,  di  Conenias 
lanuta  fu  lor  foprafiantede  quelli, de  Semci  fuo  traccilo 
Su  il  fecondo.doppo  llqual  fu  Le hef.de  Azaria», SiNaad, 
deAfahcl.de  Hitrimoch.ancoralozabat , de  Elici  lefma. 
«hiar.de  Maach.deBanaiai  prcpofici  fono  le  mani  de  Co 
Ilenia*, de  de  Semcifuo  fratello,  de  quello  per  comanda, 
«unto  del  Re  ezeehiat.dcdc  Azaria*  pontefice  de  la  cafa 
del  fignor^  liqual ogni  cofa  apcrreneuafi.  Ancora  Cho 
«e  figliuolo  de  Genna  leuke.de portonaro  de  la  porta  o. 
elencale  era  prcpoftp,a  quelle  cofe ch’crano  volontaria, 
«lente  offerte  al  fignor.de  le  primizie,  de  a le  cofe  còfecra 
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rein  Santa  fantorìi  forco  la  fua  cura  de  edom,&Bcnianu 
lofue.de  Semeiat, ancora  Amarias,  de  Sechenias  ne  la  cif 
ta  de  faccrdoti.perche  finalmente  deftribtiiffrro  la  parte 
a li  fuoi  fratelli  a li  maggiori.de  a li  minori,  eccetto  a li 
malchi  da  tre  anni  in  fu-,  a tuni  quelli  che  incrauano  nel 
tempio  del  Signor.de  curro  quello  che  conducruano  per 
ciafcaduno  giorno  nel  minificrio  oucro  ne  Icoficruatio 
ni  fecondo  lotodiuifioni  erano  dari  i cibi , finalmente  a 
lifaccrdoti  per  le  famiglie.de  i Leuiti  da  vinti  anni  infir 
per  i loro  ordini.de  compagnie,  de  a l'uniuerfa  molritu. 
dine.eofi  a le  mogliere  corneali  figlioli  de  quelli  chetò 
mafehi  o Temine  di  quelle  cofe  che  erano  fiate  fanti  ficaie 
ma  erano  ordinati  gli  huomini  de  li  figliuoli  de  Aaron 
per  i campi.de per  le  ville  de  la  citta.iquali  difmbuiffero 
le  partea  ogni  huomo.eofi  mafcolo come femma  di  fa. 
cerdoti.5:  Lcuiti.defecc  ezechias  tutte  le  cofe  che  habbia 
mo  detto  in  ogni  regno  de  luda, deopero  bene, et  dritto, 
et  uero.in  prefenza  del  fuo  fignor  Iddio,  in  rutta  l’adora 
rione  de  lo  minificrio  de  la  cafa  del  fignorc  iccòdo  la  leg 
ge.cz  le  cerimonie  volendo  ricercare  il  fuo  iddio  in  tue. 
to  il  cuore  fuo.ee  fece.etprofpcro. 

SCRIVE  LA  VENVTA  DE  SENNACHERIB 
Re  * li  Asfirti  in  Iudei  per  afftdtar  Hierufalem.  Et  come  Scimi 
chtrtb  mandi  i nuncij  al  popolo  de  Hierufalem.  Pei  la  purutione 
ebe  dette  iddi»  t Sennachenb, cr  al  fuoefferato  per  la  il  alterni, 
& derilione  fatta  Iddio.  Cap.  XXXII. 


DOppo  quelle  colepi  doppo  la  verità  acàzi  condì 
rione  venne  Sennachenb  re  de  li  Asfirii  ,et  entra, 
to  nel  regno  de  luda  attedio  la  citta  murata,  volendo  pi 
gliarc  quella, laqual  cofa  hauendo  veduto  ezechias,  cioè 
efier  venuto  Sennachenb, et  tutto  ripeto  de  la  battaglia 
efier  voltata  còtra  Hicrufalc.fu  firmato  co  i pricipi,et  co 
li  huòini  formami  del  còfiglio  che  Tufferò  fioppaci  li  ca. 
pi  de  le  fonte  eh  erano  fuori  de  la  dtta,ctqucfio  diffinire 
la  fentèza  de  tutti,cógrego  vna  grà  moltitudine,  et  rièpl 
cero  tutti  lifonti.etilriuolochecorreuain  mezzo  de  la 
terra  diccdo. Se  li  re  de  liAslìrii  verranno  nò  trimarano 
l’abondSza  de  le  acque, idi  fico  ancora  opcràdo  con  indù 
feria  ogni  muro  ch'era  fiato  disfìpato.et  de  fopra  quello 
fabrico  le  torre.  Feceancora  a la  parte  de  fuori  vn’altro 
muro, et  reformollo  ne  la  citta  de  Dauid^t  fece  l'armatu 
ra  de  diuerfe  gcnerationi.rt  li  elmetti,  et  ordino  i prind 
pi  de  combattitori  nel  effcrcito.conuoco  tutti  ne  la  pia. 
za  de  la  porta  de  la  citta, et  parlo  ah  lor  cuori  dicendo» 
Conforcariuc.&farc  virilmente, non  vogliate  tcmere,& 
non  habbiate  paura  del  Re  de  li  Asfirii,  & de  l’uniuerfa 
moltitudine  elle  e con  lui.Certo  molto  piu  fono  cò  voi 
che  cò  lui, p che  con  quello  e il  brazo  de  carne , con  noi  e 
il  fignor  Iddio  noftro.ilqual  e noftro  aiutatore , & com. 
bazze  per  noi.de  per  quelle  cal  parole  de  eztcluas  Re  de 
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ludi  fu  confortato  il  popolo.laqual  cofa  doppo  clic  fu» 
rono  fatte  mando  Sennacherib  tede  li  asfirii  i ftioi  fcrui 
in  Hierufalc.perche  lui  con  tutto  l’cflcrcito  afiediaua  la» 
cliit  a Ezechias  re  de  iuda,&  tutto  il  popolo  ch'era  ne  la 
citta  dicendo.Qucftc  cofe  dice  Scnnacherib  re  de  li  Aifi 
ni, in  qual  hauendo  fiducia  liabitate  in  Hieru falciti  alfe» 
diati? Ezechia*  certo  ve  ha  mgànato, perche  la  morte  ve 
doni  per  f»me,ót  fttc.Affirmido  come  il  Signore  iddio 
voftro  ve  liberara  da  la  mano  del  re  de  li  asfirii  ? Non  e 
quello  quello  Ezechias  ilqual  ddlrufie  i fuoi  eccelli, & al 
tari.Sc  comando  a Iuda.&Hierufalem  dicendo.  Adorare 
te  dinanzi  a vno  altare,&  in  quello  brugiarete  l’incffo? 
Ouero  non  faperete  le  cofe  ch'io  ho  fatto?  Se  i mei  padri 
a rum  li  popoli  de  le  tcrrcfHino  poruro  forfi  i dei  de  rut 
te  le  genti  de  le  terre  liberare  la  fua  regione  da  la  mia  ma 
no.Qual  e de  tutti  li  Dei  de  le  genti  iquali  i raei  padri  hi 
no  definì  tri  che  lubbia  polluto  liberare  il  fuo  popolo  da 
la  mia  ituno.clic  ancora  il  voftro  Iddio  posfi  libcrarui 
da  quella  mano?Adonquc  non  ve  inganni  Ezechias,  Se 
con  vana  pcrluafionenon  ve  delizi, Se  a lui  noncredia» 
ic,perche  fe  alcuno  iddio  de  tutte  le  genti,#  regioni,  nò 
Ila  polluio  liberare  il  fuo  popolo  de  la  mia  mano,  Se  del 
la  mano  del  mio  padre, confegucnternence  ancora  il  vo» 
fero  iddio  non  uc  potrà  liberare  da  quella  mano.  Anco» 
ra  molte  altre  cofe  diflero  i fuoi  fcrui  concra  il  fìgnor  Id 
dio, Se  contra  Ezechias  fuo  feruo.  Ancora  fende  le  lette» 
re  piene  de  blafphemia  contra  il  Signor  Iddio  d'ifrael , 
Se  parlo  contra  di  quello.Comei  dei  de  le  altre  genti  nò 
hanno  politilo  liberare  il  fuo  popolo  da  la  mia  mano.co 
fi, ancora  il  Dio  de  Ezechias  non  potralibcrarc  il  fuo  po 
polo  da  quefta  mano.Se  ancora  con  grà  crido  molto  cri 
daua  in  lingua  iudaica  contra  il  popolo  che  ftaua  firmo 
rie  i muri  de  Hierufalem  per  fpauentare  quelli.  Se  per  pi 
oliare  la  citu,Se  parlo  contra  il  Dio  d’ifrael , come  cètra 
TDci  di  popoli  de  la  terra  che  fono  opere  de  le  mani  de 
li huomiiii.Ororono  adonque  Ezechias  re , Se  Efaias  lì» 
gliolo  de  Amos  propheta  contra  quefta  blafphemia , Se 
rlcuorono  la  voce  infino  al  ciclo.Màdo  ilSignore  il  fuo 
Angelo  ilqual  prrcofie  ogni  huomc  robufto.  Se  combat 
titore.Se  il  principe  de  lo  elfercito  del  re  de  li  asfirii,  ilql 
ritorno  in  gran  vergogna  ue  la  fua  terra.  Et  effendo  in» 
trato  ne  la  cafa  del  fuo  Iddio  , i figliuoli  ch’erano  vfcltl 
del  luo  ventre  occifelo  col  coltello , Se  il  Signore  faluo 
Ezechias, Se  li  habi latori  in  HicrufalemdafomanodeSI 
nachrrib  re  de  li  AsfiriiA  da  le  mani  de  tutti.  Se  cècedet 
ce  pace, Se  ripoflo  per  d’intorno,  molti  ancora  poruua» 
no  li  animali  da  fieri  ficarcA  i facrilìcii  al  Signor  in  Hie 
rufalem  A i doni  de  Ezechias  re  de  luda , ilqual  doppo 
quelle  cofe  fu  cfiahaco  in  prefenza  de  tutta  la  gente . In 
quelli  giorni  iiifirmoffc  Ezechias  infino  a la  morte.Stlul 
oro  al  fignor.Et  efiaudicclo.Se  detteli  fegno,  ma  non  re» 
tribui  fecondo  i hcnclìcii  clic  hauea  riccuuto , perche  fu 
infuperbito  il  fuo  cuore.Et  fatto  e contra  de  lui  l'ira.  Se 
contrade  luda, Se  Hierufalem.Sedoppofu  humiliatocè 
ciofia  che‘1  fuo  cuore  folle  fiato  efialtato  coli  lui  comcii 
habitatori  de  Hierufalcm,&  pero  (opra  lor  non  venne 
1 ira  del  Signor  ne  li  giorni  de  Ezechias . Et  fu  Ezechia» 
ricco, Se  molto  gloriofo.Se  a fe  congrego  molrisfimi  thè 
fauri  d'argento  Se  d’oro.Se  de  pietre  preciofe,cioe  de  ipe 
eic.Se  de  ogni  gcncrationc  de  arine, Se  de  uafi  de  gran  p» 
cio’^ncora  fece  i luoghi  repofiri  de  frumento  A vino.Si 
olió.le  mangiatore  de  tutti  ii  ammali, Se  le  ftallc  de  le  pe 
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coreA  edifico  le  citta, Sbanco  ra  haue»  innu  merabile  rad 
driede  pc  coreA  de  armenti  , condola  chel  fignor  alui 
liaueflc dato  una  molto  grande  foflanza.  Lui  e quello 
Ezechias  clicobruro  la  fonte  iupiore  de  le  acque  degiò. 
Si  volto  quelle  de  lotto  a occidente  de  la  atta  de  Dauid. 
In  tutte  quelle  cofe  clic  volle  fece  profperamcnrc.  Nieti' 
tedimeno  nc  le  lcgadone  de  principi  de  Babilonia,  iqua 
li  erano  fiati  mandati  a lui, perche  domandaflero  dclc  co 
fc  venture  clic  doucuano  occorrere  fopra  la  terra,  il  Si»’ 
gnor  abbandono  lui, perche  folle  tentato, Se  perche  foffe- 
fatto  manifeftc  tutte  le  cofe  che  erano  nel  fuo  cuore,  il  re 
Ilo  di  parlari  de  Ezechias  ,Se  de  le  foc  mifcricordic  fono 
fcritte  ne  la  vifione  de  Elaias  figliuolo  de  Am  OS  proplie 
ta,Se  nel  libro  dire  de  luda, Se  d’ifrael  ,Se  dormitee  Ezc» 
chias  con  i fuoi  padri, & fcpcllironlo  fopra  i fe  poteri  ne 
i figlioli  de  Dauid, Sd’uniucrlo  regno  de  iuda  celebro  le 
foc  cfiequieA  tutti  li  habitatori  in  Hicrufalem,  Se  Ma» 
uafics  fuo  figliuolo  regno  per  lui. 

COME  M ANASSES  SVCCEJSE  IN  SIGKO’. 
ria, per  E z'cbui  fuo  pcdrc.  Poi  come  fu  prefo,  <y  incitnùta  is 
lo  R.cJe  Attira, poi  fece  pcnuitii,<y  I ddio  lo  clfjuditc.c.  rxxiii. 

ERa  Manafies  de  dodcci  anni  quando  comincio  a re 
gnarc.Se  cinquantacinque  anni  regno  in  Hierufa» 
Lm,fece  male  in  prefenza  del  fignor  fecondo  le  abbonii 
natione  de  le  genti  lequal  il  fignor  rumo  in  prefenza  de 
li  figliuoli  d Braci  A conucrtito  reiermo  i luoghi  eccelli 
iquali  Ezechias  fuo  padre  haueua  defiruno,  Sé  recdifico 
le  are  de  Baalim,Se  lece  i bofchi,óc  adoro  tuttala  moiri» 
tudinc  de  le  ftelle  del  ciclo, oc  honoro  quelle, ancora  edi» 
fico  gl’altari  nc  la  cafa  del  fignor.nc  laqual  banca  dcttoil 
fignor  in  Hierufaletn/ara  il  mio  nome  in  eterno.  Et  edi 
fico  quella  a tutto  l’cficrciro  del  ciclo  in  duo  portichi  de 
la'cafa  del  lìgnoreA  fece  pasfarc  i luoi  figlioli  per  il  fuo 
gu  ne  la  valle  de  Bcnlicnnon  Aollcruaua  i io  inni,  ex  le 
guitaua  li  auguru,(crutuaalamaleficaartc,hauca  feco  i 
magi ,&  li  incantatonAfecc  mal  in  prefenza  del  fignor. 
Se  prouocolo  ad  ira,pofc  ancora  l'idolo  (colpirò,  Se  git» 
tato  in  ftipanc  la  cala  del  lìgnoredclaquale  parloaDa 
uid ,5c  a Salomone  fuo  figliuolo  dicendo, In  quefta  cafa. 
Se  in  Hierufalem.laqual  ho  eletto  de  tutte  le  tnhud’lfra 
cl  poneroil  mio  nome  in  fcmpiicrno.  Sino  laro  nioucr 
il  piede  tiraci  de  la  terra  laqual  ho  dato  a loro  padri, fo» 
lamfre  oflcruaràno  de  fare  quelie  cofe  eh  a loro  lio  comi 
dato  A tutta  la  leggcAcerimonie,SCgli  iudicu  iquali  vi 
comandai  per  la  mano  de  Moife,  Adòque  Manafies  céra 
mino  luda  A U habitatori  in  Hicruialc  acciocbc  iaccfic» 
ro  male  fopra  tutta  la  gltc.Iaqual  il  fignor  hauca  lauto 
uia  da  la  faccia  de  li  figliuoli  d'IfracLÈr  il  fignor  parlo  a 
lui, Se  zi  fuo  popolo, Se  quelli  non  uolfcro  attendere,  pe 
ro  indufie  fopra  loro  i principi  de  l'efiercho  dclRe  de  li 
Aslìri  ,Se  pfero  Manafies  A hgato  con  carene.  Se  cò  i cip 
pi  il  condufsero  inBabiloma.llql  dopo  che  fo  molto  cò 
firetto  pgo  il  fuo  fignor  iddio ,Se  fece  grande  pcnirenria 
in  prefenza  d’iddio  de  fuoi  padri.Ec  molto  pregolo , Si 
con  grande  actcnrionca  lui  léce  orarione.  Se  efsaudicc  la 
foaorationcA  ritornolloin  Hicrufalemnelfuo  regno. 
Se  conobbe  Manafses  come  il  fignor  lui  fofse  Iddio, dop 
po  quefte  cofe  edifico  il  muro  fuori  de  la  citta  de  Dauid 
a occidente  de  Gionnc  la  conuallcdcl’intrarc  de  la  por 
cade  peli  per  d’intorno  infinoa  Ophel,  & leuo  quello 
grandemente ,Se  in  tutte  le  dica  murate  de  luda  ordino 

i pria» 
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i principi  de  ti  efferati, & tolfe  via  i dei  alieni, StgVidoli 
de  la  caia  del  (ìgnor.ancora  le  are  che  1 haueux  (atro  nel 
monte  de  la  cala  del  lì  gnor  in  Hierulalem,  & girto  tutte 
le  cofe  fuori  de  la  citta,&ancora  refermo  Vallar  del  tigno 
rc,&  fopra  quello  facrifico  i facrificii,&  le  cofe  pacifice , 
& la  laude,&  contado  a ludache  doucITeferuire  alligno 
re  Iddio  d'ffrael.Ma  pur  ancora  il  popolo  facrilìcaua  ne 
li  luoghi  eccelli  al  fuo  Signor  iddio.  Il  rtfto  de  farri  de 
M*nalTcs,'&  le  fue  continue  oratione  al  luo  Iddio, anco, 
ra  le  parole  de  prophrti  iquali  parlauanoalui  nclnome 
del  Signor  iddio  di  frael  còtengonfì  i parlari  deli  re  de 
lftacl.Ancoralafua  oratione, & cflauditione,&  nitri  gli 
luoi peccati, dr  defprecii,ancora  i luoghi  ne  liquali  edifi 
co  gli  eccelli, & fece  i bofchi,&  gl'idoft,  prima  clic  faccITe 
penitenza, fon  ferine  ne  li  parlari  d’Ozia.Dormitte  adon 
que  Manaffès  con  tuoi  padrf,&  lepellirono  quello  ne  la 
fuacafa,&  Amon  fuo  figliuolo  regno  per  lui.Hra  de  vi* 
tiduo  anni  quando  comincio  a regnare,  & duo  anni  re. 
gno  in  Hierulalem  Fece  male  nel  cofpetto  del  lignor  co 
me  hauca  fiuto  Matiaflc  fuo  padre, & facrifico , & ferui  a 
tutti  1 idoli  clic  lauta  ManalTct  fabricato  ,Sc  non  hebbe 
in  riucrcza.S:  timore  la  faccia  del  lignor  come  hcbbcMa 
ralfes  fuo  padre, Sf  commife  molto  maggior  peccati.  Et 
i fuot  ferui  haitendo  ordinato  tradimento  contra  de  lui 
occifero  quello  neh  ina  cala.  Ma  la  rimafra  moltitudine 
del  popolo  occife  quelli  che  l hàueano  pcrcoflo  ,'Amon 
pretino  lofias  fuo  figliuolo  in  re  per  lui. 

CO  MHI  OS  I A REGNO  IN  LVOGO  DE  A« 
moti  fio  padre . Er  come  cercò  de  uiucr  fecondo  che  uijjc  Danni 
fu  pdire  Fai  co  me  lofid  Re/rec  reparar,  ©•  conciar  il  tempie. 
Et  fi  frenato  il  libro  della  legge  cbefcrijfc  Moifet,  & fu  fpprc* 
fentatodkro.  ' Cap.  X X X 1 1 I I. 

Elia  lolìasdt  otto  anni  quando  comincio  a regnare, 
& crcnra  uno  anno  regno  in  Hicrufalcm,  Se  fece  co 
fa  ch’era  dritta  nel  cofpetto  del  fìgnorc, Si  andò  ne  le  vie 
de  Dauid  fuo  padre,npn  declino  nc  a la  delira,  ne  a la  fi. 
mitra, Se  nel  ottauo  anno  del  fuo  regno  cficndo  ancora 
putto  comincio  a cercare  il  Dio  del  fuo  padre  Dauid,  & 
nel  duodecimo  anno  doppoc’hauea  cominciato  mòdo 
luda  ,Si  Hlcrufalf  da  gli  eccelli, & da  i bofehi,  Si  da  le  fi. 
mUitudinc  de  gl’idoli, Se  da  gl'idoli  fcolpiti.  Et  in  ina  p. 
lenza  dcfiruflcro  le  are  de  Baali,  Se  le  fimilitudinc  de  gli 
idoli  fcolpiti, taglio, Struppt.Sedifpcrfc  fopra  i fepolcri 
de  quelli  che  loicuano  farri  ficare  a lorq  i fuoi  pezzi . Et 
ancora  brugio  le  olle  de  faccrdoti  fopra  gli  altari  de  ido 
W.Sfmondo  Iuda,Se  Hicrufalcm,  Se  ancora  nc  la  citta  de 
Manafict.Se  d'Ephraim,&  Simcò,  infino  a Ncttalim  de. 
ftrufic  ognitofa.Se  hauendo  dcftrutti  gli  altari,  Se  i bo. 
felli, Se  minuito  in  parer  gli  idoli  fcolpiti.  Se  dcfqurti  i tS 
pi  de  gl’idoli  de  Vuniuerfa  terra d’ifracl  ritorno  inHieru 
falcili, adòque  nel  decimo  ottauo  anno  del  fuo  regno  già 
mondata  la  terra, Seti  tempio  del  fignore.mando  Saplià 
figliuolo  de  Efelic,SeMaafia  principe  de  la  citta.Et  lolla 
figliuòlo  de  loachim  cancellicro  perche  recondafièró  la 
cala  del  fuo  lignor  iddio, ilqual  vennero  a Hclchias  gri. 
de  f»cerdore,Si  da  quello  receuuta  la  pecunia  laqual  era 
fiata  portata  ne  la  cafa  del  fignor.Se  laqual  ì Leuiti , Se  i 
jpqrrofurihaueuano  riccolto  da  quelli  de  ManaficS.Sidc 
JBphra»  Se  da  tutti  gli  altri  d’ifracl, ancóra  de  tutti  quelli 
de  rud»,&  de  Ben  iamin,&  da  li  habìtarori  de  Hicrufalc 
dettero  ne  le  mani  di  quelli  ch’crano  fopra  gli  ogatorl 
Zie  la  Ufa  del  signor  perche  ncondiffero  il  tcmpio,Sere 


u» 

paraflcro  tutte  le  cofe  guafle.Se  quelli  dettero  quella  pe. 
cunlaa  li  artifici,S:  a li  muratori,  perche  comprafierole 
pietre  da  li  pctrari.Se  i legnami, per  le  commllTure  ouero 
eòiunturede  l’edificio, &adattarli  ne  le  cafe.lequalc  i Re 
de  luda  hauruano  dcfirutte.iquali  fidclmcnte  tutte  le  co 
fe  faceuano,SC  erano  i fopraftanti  a li  operatori  Iodab  , 
& Ahdias  deli  figliuoli  de  Merari, Zacharias,&  Maflfola 
deli  figliuoli deGaath  iquali  ftimulauanochc  fufic  fatta 
l'opera.Tutti  i Leuiti  feienti  cantare  ne  li  organi, & i feri 
bi.Si  i portonari  macftri  de  li  Leuici  erano  fopra  quelli 
che  portauano  gli  carchi  a diucrfeojje.Siquando  hebbe 
ro  portata  fuori  la  pecunia  laqual  era  fiata  porrata  nel 
tempio  del  Signorc.Elchias  facerdoteritrouo  il  libro  de 
la  legge  del  Signore  fatta  per  la  mano  dcMoife,&difie  a 
Saphan  fcriuano.Ho  trouato  il  libro  de  la  legge  ne  la  ca 
fa  del  lignor. Alqual  dette  quclIo,Silui  porto  il  volume 
al  Rc,Si  nunciolli  dicendo.Tutte  le  cofe  che  hai  dato  ne 
le  mani  de  tuoi  ferui, ecco  che  feadempieno,  & fundetre 
ro  nel  fuogo  l’argento  che  fu  ritrouato  ne  la  cafa  del  Si 
gnor, ilqual  fu  darò  a li  foprafianti  de  li  artifìci, Si  fabri. 
canti  di  diuerfeopere,pcr  laqual  cofa  Hclchias  faccrdote 
a me  dette  quello  libro,  ilqualc  recito  pfenccil  re,&que! 

10  hauendo  vdito  le  parole  de  la  legge  ftracciole  fue  ve 
fiimente,S;  codiando  ad  Elchias,5i  Aicham  figliuolo  de 
Sephan,&  ad  Abdon  figliuolo  de  Miclio , Se  Sapha  ferì 
uano.Si  ad  Afaia  feruo  del  Re  diccndo.andarc , Sforate 
al  fignor  per  me,5iper  i rimafii  d'Ifrael,Sf  de  luda  fopra 
rutti  i parlari  di  quefio  libro,che  c fiato  ritrouato.Certo 
fopra  de  noi  azlifccro  il  grande  furor  del  Signor,  concio 
fia  elici  padiWoftri  nò  habbino  oflcruatolc  parole  del 
Signor, perche  faccsfino  tutte  le  cofe  che  fono  fcritte  ita 
quefio  volume.  Ando  adonque  Elchias, Si  quefti  che  in 
licme  erano  fiati  mandati  dal  re  ad  Oldam  prophetefla 
moglier  de  Selum  figliuolo  de  Techuat.figliuolo  de  A. 
ras  guardiane  de  le  veftimcnte . Laqual  habiraua  ne  la 
parte  feconda,  Se  a lei  di  fiero  le  parole  che  fopra  habbia. 
mo  nirrato.Siquella  li  rifpofe.Quefte  cofe  dice  il  fignor 
Iddio  d’Ifrael.Dicctc  a l'huomo  clic  a me  ve  ha  manda. 
to.Qucfte  cofe  dice  il  Signor,eccocheioinduc«roi  ml« 

11  fopra  quefio  luogo, «Sci  fuoi  habitatori.tuttc  le  cofe  ma 
ledette  lequal  fon  fcritte  in  quefio  libro  ilqual  in  prefen 
za  de  luda  hanno  letto, perche  me  abbandonorono,&  fa 
crificorono  a li  Dei  alieni, accio  che  me  prouocaffero  ad. 
iracondia  in  tutte  le  opcrationc  de  lor  mani,  et  però  il 
miofurordefeenderaa  goda  a gocia  fopra  quefio  luo. 
go,ec  non  fe  eftinguera.  Maa  tal  modo  parlare  al  Re  de 
luia,ilquale  ve  ha  mandato  per  dcprecarilSigiior.Que 
ftc  cofe  dice  il  Signor  iddio  d’Ifrael.Pcrche  hai  vdito  le 
parole  del  libro, et  hai  inclinato  il  tuo  cuore,  et  fei  hurnl 
liato  nel  cofpetto  del  Signor  fopra  quefic  cofe, lequal  fo 
no  dicrc  contra  quefio  luogo,  et  de  li  babirarori  de  Hie; 
rufalem.et  reucriro  la  mia  faccia, ftraceufii  le  tue  veftimf 
re , et  hai  pianto  dinanzi  da  mc,ioancorahocccfiaudi. 
codice  il  Signore,  et  già  recoglicrotte  a li  tuoi  padri  , 
et  farai  pofio  nel  tuo  fepolchro  in  pace.Si  i tuoi  occhi 
non  vederanno  il  mal  ch’io  fon  per  indurre  fopra  que. 
fio  luogo,  Se  fopra  i tuoi  habitatori,di  che  quelli  re  feri, 
ròno  tutte  le  cofe  che  lei  haueua  detto , et  egli  conuocati 
a fe  tutti  i maggiori  dieta  de  luda.et  de  Hierufilé,  afccfe, 
ne  la  cala  del  fignor,ec  infieme  tutti  gli  huomini  de  luda 
et  gli  hahitatori  de  Hicrufalcm  i faccrdoti  ,et  Leuiti , et 
tutto  il  popolo  dal  minimo  infino  al  masfimo,iqual  au< 


PARALIPOMENOR:  I Ir 


diente  il  releggette  tutte  te  parole  de!  volume,  Se  (tante 
nel  fuo  tribunale  con  lui  fece  il  patto  in  prefenza  del  Si* 
gnore  che  andarebbe  doppo  lui.fi:  offeruarebbe  i cornac 
damenti.fi:  tcftimonii.fi:  le  fue  iuftificarione  con  rutto  il 
fuo  cuorc.fi:  con  tutta  l'anima  fua.fi:  farebbe  quille  co- 
fe  che  fono  fcritte  in  quel  uolunte  che  lui  haueu»  legiuro 
ancora  fopra  quello  feongiuro  tutti  quelli  clic  haucuan 
fi  ritrouati  in  Hicrufalem.fi:  Beniamin.fit  gli  habitatori 
de  Hicrufalcm  fecero  fecondo  il  patto  del  Signor  Iddio 
de  Ior  padri. Rcmolle  adonque  loda  re  le  abhominatio- 
ne  da  l'uniucrfa  regionede  li  figliuoli  d Ifrael,  & fece  fcr 
uir  al  Signor  iddio  fuo  tutti  quelli  che  erano  rimafti  de 
Ifrael  in  tutti  i fuoi  giorni, & non  fi  partirono  dal  lìgno 
re  Iddio  de  Ior  padri. 

DICE  LA  SOLENNE  PASCHA  CHE  FECE 
celebrare  loda  Re.Ef  la  copiai  moltitudine  S animali  che  furo 
no  offerti  nella  pj.fha.foi  dice  la  morte  de  lofia  Re  de  Hierufa « 
lem.  Cap.  XXXV. 


T Ofias  feccia  pafcha  in  Hierufalem  al  fi  "or,  laqual  fu 

I cehbrata  nel  quartodecimo  giorno  del  primo  mefe. 
lit  ordino  i facendoti  ne  lor  offirii.fi:  confortolli  che  in- 
traficro  ne  la  cafa  del  fignor.ancora  ordino  a li  Leuiti  li 
amacftramenti  nc  quali  fantificauafi  tutto  Ifrael  al  Ugno 
re, Se  difiicli. Ponete  l'arca  nel  fantuario  del  tcmpio.ilqua 
le  edifico  Salomone  figliuolo  de  Dauid  Re  d’Ifrael,pe|v 
che  per  niun  modo  piu  la  portarete.  Adonque  miniftra 
te  al  prefente  al  voftro  Signor  Iddio , Se  a Ifrael  fuo  po- 
polo,& prcparareue  per  le  cafe.  Et  per  gli  uoftri  parenti 
ne  le  diuifione  de  ciafcaduno,come  comando  Dauid  Re 
d’Ifrael, &dcfcrifle  Salomone  fuo  figliuolo.&feruite  nel 
fantuario  per  le  famiglie.fi:  compagnie  leuitiche.fi:  a tal 
modo  fantificati  celebrati  la  pafea:  Preparati  ancora  gli 
voftri  fratelli  che  posfino  far  quefta.fccòdo  le  parole  che 
il  fignor  parlo  ne  la  mano  de  Moifes. Dette  Iofias  a tutto 
il  popolo  ilqual  era  fiato  tremato  ne  la  folcnita  de  la  pa- 
fcha trenta  milia  animali  fra  agnelli.  Se  capretti , de  de  le 
altre  pecore  de  mandrie, & tremilia  boui.Quefte  tutte  fi 
erano  de  la  fufianza  del  R».  Ancora  i fuoi  duci  quel  che 
volontariamente  haueuano  votato  offerfero.cofi  il  po- 
polo.come  i facerdbti.fl:  leuiti. Et  ancora  Elchìas.Zacha 
rias,&  Iohihel  principe  de  la  cafa  del  Signore  dettero  a 

II  Ècerdori  per  far  la  pafea  duo  milia.fi:  felcemo  pecore, 
& trecento  boui,&Cononias,&  Semeias.fi:  Nathanael 
fuoi  fratelli, tSc  ancora  Afabias,&  laihel  lozaban  princi- 
pi de  li  Leuiti  dettero  a li  Leuiri  per  celebrar  la  pafea  citi 
que  milia  animali  pecorini, & cinquecento  boui,  & fu  p 
parato  il  mimftcrio.fl:  ftettero  i faccrdoti  nel  fuo  officio 
ancora  i Leuiti  con  le  compagnie  fecondo  il  comanda- 
mento del  Re, fu  facri6eata  la  pafca,i  facerdoti  bagnaron 
fi  le  fue  mani  nel  (àngue, &i  Leuiri  traficro  le  pelle  de  gli 
Animali  per  i facrificii. Se  feparomo  quelli  pache  li  de T> 


fero  per  le  caie, & famiglie  de  quelli  che  offrrifeono  alff» 
gnor e, come  e ferino  nel  libro  de  Moifes.  Fecero  ancori 
Umilmente  de  boui.&areftircno  la  pafea  fopra  il  fuoco 
come  nc  la  legger  ferino, ancora  cofetrero  in  li  lauezzi 
de  rame,&  ne  le  caldere  i fiacri  ficii  pacifici, & fubiramen- 
tc  diftribuirono  a l’uniucrfa  plebe, Se  doppo  i facerdoti 
apparecchiorono  a fc.Certo  ne  la  offerta  de  li  facrificii  , 
Se  de  le  cofe  grafie  i facerdoti  furono  occupati  infino  la 
nottc.Ondc  i Leuiti  prepararono, & a fe  fi:  a li  facerdoti 
Virimi  figliuoli  de  Aaron.Er  ancora  i cantori  figlioli  de 
Afapli  franano  nel  fuo  ordine  fecondo  il  comandameri* 
to  de  Dauid,&de  Afaph.fi:  Eman.fi:  de  Iditù  propheri 
del  Re.fi:  ancora  iportonari  ftauanoa  le  guardie  per  rii 
fcaduna  porta, primi  odo  che  un  folo  pùnto  non  fi  parti 
uano  dal  rmniftcrio.pcr  laqual  cofa  i Leuiri  loro  fratelli 
apparecchiorono  a quelli  i cibi.Turta  adonque  la  cultu- 
ra del  fignordrittamcnteinquel  giorno  fu  adempiuta,); 
che  facclfero  la  pafea, & offenderò  i facrificii  fopra  l'altar 
del  Signor  fecondo  il  comandamento  del  Re  Iofias;  Et  i 
figlioli  d'Ifrael  iquali  erano  ritrouati  in  quefro  luogo  fe 
cero  la  palcain  quel  tempo,  fi:  la  folrnnitade  l’azime  jj 
fette  giorni  in  Ifrael  non  fu  fatta  fimi!  pafea  dati  giorni 
de  Samuel  prophcra.S:  ancora  non  fece  alcuno  de  li  Re 
d'Ifraclla  pafea  come  lofia  sfece  a facerdoti, fi:  Lediti , Se 
a ogni  Iuda.fi:  ifrael  che  era  ritrouato.fi:  a li  liabiranri  t 
Hicrudlrm.Ftì  celebrata  quefia  pafea  nrldccimoortaud 
anno  del  regno  de  Iofias. Doppo  che  Iofias  hauea  refiatro 
il  tempio  afeefe  Nechao  Red  Egitto  a còbattcrciriCar* 
caris  apprrfioEufratcs.fiilofias  andogli  incórra. Ma  quel 

10  mandati  da  lui  i nunrii  dific.Che  a mc.fi:  a te  o Re  de 
ludafHoggi  non  vengo  con  tra  di  te,ma  combatto  cen- 
tra vn'altra  cafa.a  laquale  Iddio  me  ha  comandato  ch’io 
vada  preftamente, cella  di  fare  contra  il  fignor , ilqualc  e 
mcco.perche  non  ti  occida.nó  volfc  ritornare  Iofias,  ma 
preparo  le  battaglie  cònrra  di  quello,  Se  non  conienti  a 

11  parlari  de  Nechao  per  la  bocca  de  Iddio, ma  andò  nel 
campo  di  Magedo  percombattere.Et  in  qucfto  luogo  fe 
rito  da  li  fagittarii  dille  a li  fuoiferui . Portatimc  fuori 
del  campo , perche  fon  forte  ferito,  iquali  transferirono 
quello  d’un  carro  in  l'altro  carroche  i'eguitaualo  a fusi 
za  regia, Se  portoronlo  in  Hierulalc.fi:  fu  fepolto  nel  fe- 
polcrodcli  fuoi  padri, & l’uniuerfo regno  deluda, fi:  de 
Hierufalem  il  pianterò.  Masfimamente  Hieremia,  Se  tue 
ri  i cantori.fi:  cantatrice  infino  al  prefente  giorno  gemf- 
do  replicanfc  le  lamentationi  fopra  Iofias, & come  legge 
ottennetn  Ifracl.eccoche’lfe  dice  efier  ferino  ne  le  tara? 
tationi.il  rcfto  di  parlari  de  Iofias.fi:  delc  fue  mifericor- 
die.lequal  fono  comandate  perla  legge  del  fignor  anco- 
ra le  fuaprime.fi:  ultime  opere  fono  fcritte  nel  libro  di 
re  d'Ifrael, fi:  de  luda. 

COME  IOACHAN  FIGLIVOLO  DE  I0S1A 
regnò  per  lui. Et  come  Nabucbodonofor  «ernie  in. H ierufalem,  jy 
menò  libato  con  fe  I oachim  in  luogo  delfini  regnò  fuo  figliuolo , 
Cap.  XXXVI. 

A Dòquetolfeil  popolo  de  la  terra  Ioaca  figliolo  de 
■/~\  Iofias  .fisfecelo  re  g il  fuo  padrei  Hierufale.firera 
loacàdexxiii.anni  qdó  cornicio  a regnar, fi:  tre  meli  re- 
gno i Hierufalc.pcheil  re  d’Egitto  efsFdovenutoi  liieru 
fai?  remoffe  qllo.fi’códàno  la  terra  ceto  talcti  d’oro.fitcó 
ftiruite  Eliachi  fuo  frarcllo  in  re  p lui  fopra  luda,  fi:  Hit 
rufali.fi:  muto  il  fuo  nome  Ioachi.Matolfc  ficco  lui  Ioa 
duro, fi:  mtnollo  in  Egttto.Era  I oachim  de  vin  tieinqut 

anni 
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anni  quando  temindo  a regnare,  Se  vndeci  anni  regno 
in  Hierufalcm, ilqual  fece  mal  nel  cofpetto  del  signor  Id 
dio  fuo/oncra  quefto  afcefe  Nabucodonofor  Re  de  Cai 
deieligato  con  le  catene  conduffelo  in  Babilonia,  allaql 
iranfporto  ancora  gli  vai!  del  Signor, & pofe  anco  quel 
li  nel  Tuo  tempio.  Et  il  redo  di  parlari  di  Ioachim,  c delle 
lue  abhominationi,&  quelle  cofeche  le  trouorono  in  lui 
(Ontengoniì  nel  libro  delli  Re  de  luda,&  tflfrael.  Se  Ioa 
chim  (uo  figliuolo  regno  per  lui, era  Ioachim  de  otto  an 
ni  quando  comincio  a règnare,&  tre  meli:,  e difr  giorni 
in- Braci  regno,ilqual  fece  male  nel  cofpetto  del  fignore, 
& eflendo  riuolrato  l’anno,  Nabucodonofor  re  mando 
1 nuncii  i quali  lo  cond  urterò  in  Babilonia  tolti  indente 
gli  vafi  preciofislìmi  dalla  cafa  del  fignor,&  conditili  Se' 
dediias  fuo barba  Re  lbpra  luda,&HierufaIcm,cra  Sede 
chias  de  vintiuno  anno  quando  comincio  a regnare , Se 
vndeci  anni  regno  in  Hierufalem  ilqual  fece  malnelli  oc 
chi  del  fuo  Signor  Iddio, & non  vergognose  della  facia 
de  Hieremiaproplicta  parlante  a fedeltà  bocca  del  figlio 
re.Partifié  ancora  dal  re  Nabucodonofor  ìiqual  feongiu 
rato  haueualo  per  Iddio, & induro  lafua  reda,  8e  cuore 
che  non  retornarebbe  al  fignor  Iddio  dlfrael , Se  ancora 
tutti  i principi  de  facerdoti  iniquamente  preuaricorno 
fecondo  i'uniucrfa  abhomin atione  delle  genti,  & contai 
minorono  la  cafa  del  Signor,  laqnal  a fc  liauea  edificato 
In  Hicrufalem.de  il  Signor  Iddio  de  lor  padri  mandaua 
a quelli  perla  mano  de  li  fuoi  nuncii  leuandofide  notte, 
&ognidiamonendoli,ccnciofia  ciie’l  perdonarebbe  al 
popolo,&  al  fuo  habitacolo.ma  quelli  sbedauano  i nun 
cii  de  Iddio.de  delprcciauano  i fuoi  parlari, de  dclegiaua 
doi  propilei!, infino  chef  furor  del  fignor  afccndefic  od 
fuo  popolo,non  elfcndo  alcun  remedio.  Certo  fopra  de 
quelli  mando  il  re  de  Caldei  ilqual  occifc  lor  gioueni  nc 
la  cafa  del  fantuario  col  coltello,non  hebbe  mifericordia 
del  giouincello.nc  della  vergine, ne  del  vecchione  anco 
ra  del  decrepito, ma  dette  tutti  nelle  fue  mani,detranfpor 
(O  in  Babilonia  tutti  gli  vafi  deilacafa  del  Signor,  coll  i 
maggiori  Come  i minori.de  i thefori  del  tempio  del  re.  Se 
delti  principi,!  nemici  brugiorono  la  cafa  de  Iddio.de  de 
frullerò  il  muro  de  Hicrufalcm.de  abbrugiorno  tutte  le 
torrc.de  tucto  quello  che  era  fiato  preci ofo  guaftorono, 
fe alcuno  liauea  fuggito  il  coltello,  menato  in  Babilonia, 
fcruiua  zi  re,de  fuoi  figlioli  infino  a tanto  che’l  re  de  Per 
fia  fìgnoreggiaflr.de  chc'l  parlar  del  fignore  per  la  bocca 
de  Hicremia  fufte  adempito/  la  terra  cclcbrafic  i fuoi  fab 
bari, perche  in  tutti  i di  della  defolatlonc  manco  il  fabba^ 
to/nfino  ejie  fuffero  finiti  fctrSta  anni.  Ma  ne  l'anno  pri 
no  de  Ciro  re  de  Perfia  per  adempir  il  parlar  del  regno, 
ilqual  il  fignor  liaueua  fatto  per  la  bocca  de  Hicremia,  fu 
licito  il  figndr  il  fpirlro  de  Ciro  re  de  Perfia  ilqual  comcL 
do  efier  predicato  per  IVniuerfo  fuo  regno , ancora  CO' 
mando  per  frittura  dicendo.Tutti  i regni  de  la  terra  me 
fu  dato  il  Signor  I Jdio  del  cielo, & a me  comando  che  a 
lui  edificaflfc  la  cafa  in  Hierufalcm.laqual  e in  Iuda.Qual 
de  voi  < in  tutto  il  fuo  popolo , Se  il  fuo  fignor  iddio  fia 
con  quello, de  afeenda  in  la  citta  de  Hierufalem. 

Figlile  il  Paralipomenon.Comincia  l'orationedcl  re 
ManaSes, quando  era  prigion  in  Babilonia. 

DI  O Signor  onnipotente  de  i padri  nofiri,  Abraà 
lfaac,&  Iacob,&dcl  iufio  lor  fcme,ilqual  facefti  il 
dclo,&  la  terra  con  ogni  loro  orqato,  ilqualc  fignafti  il 
mare  con  la  parola  d{l  tuo  comandamento,  ilqual  ferra' 
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fti  l’abifib, & fìgillafti  il  terribile,^  laudabile  tuo  nome, 
ilqualc  tutti  temeno,&  tremano  dal  volto  della  tua  ver 
ru.&ira.infuftent abile  fopra  i peccatori  de  la  tua  vender 
ta.ancor  a e immenfa.  Se  inueftigabile  la  mifericordia  de 
la  tua  promisfione , perche  tu  fri  fignor  altisfimo  fopra 
ogni  terra  onnipotente  ,8e  mifericordiofo  , de  penitente 
fopra  la  malitia  delli  huomini,  ma  tu  Signor  fecondo  la 
tua  bontà  prometrcfti  la  [fcnirentia  della  remisfione  de 
peccati, de  tu  Iddio  delli  iufii,non  hai  pollo  peni lentia  al 
li  iufii  Abraam,I(àac,dc  Iacob,a  quelli  chea  te  non  Inno 
peccato.perche  ho  peccato  fopra  del  numero  dell'arena 
del  mare,fon  moltiplicatele  mie  iniquita.fon  inclinato, 
de  depredo  nel  rigame  de  frro.de  a me  non  c alcuna  re' 
fpiratione.perchc  ho  rcfuegliato  la  tua  iracondia . de  ho 
fatro  male  in  la  tua  prefentia,ordin.'ido  laabhominatio» 
ne,de  moltiplicando  le  offenderti.  Et  al  predente  inclino  f 
genocchi  del  mio  cuore/ipettante  da  ce  Signor  la  bota. 
Ho  peccato  fignore, ho  peccaro.de  rteonofeo  Signore  la 
mia  iniquità.  Adimando  pregante  te  Signor  a me  perdo 
na.de  non  me  perder  inficme  con  le  mie  iniquita,ne  anco 
ra  a me  in  eterno  non  referuarai  i mali , perche  me  indo 
gno  farai  fatuo  fecondo  la  gràde  tua  mifericordia/  fem^ 
prcin  tutti  i giorni  delia  mia  vita  laudaro  te,  conciofia 
che  ogni  verni  de  cicli  te  lauda.de  a te  e la  gloria  in  fecu 
la  feculorum  amen. 

comincia  il  prologo  del 

beato  Hieronimonclii  libri  de  Eldra. 

Ncora  non  ho  iudicato  fe  fia  piu  dittici' 
le  a quel  che  adìmandatc  fare,  ouer  nega 
re.Pcrcheavoi  comandanti  alcuna  colà 
a refutare  ancora  non  c fi  So  nel  mio  cuo 
re,&‘  il  grande  impofto  pelo  a tal  modo 
preme  le  cerucllc,  che  certo  glie  da  eScre 
ruiuato  fono  l’honoreche  a cSer  leuato. A quefte  vóga' 
no  i ftudii  de  l’inuidi,iqli  penfauano  eSer  riprefo  tutto 
quello  che  fcriurmo/  alle  fiate  repugnàte  con  tra  di  fc  la 
còfcictia  publicamcti  ftraedano  quelle  che  occultamele 
legeno, incito  che  fon  «Stretto  de  cridar.e  dir.  Signor  li' 
bera  l’alma  mia  da  le  inique  labra,  di  l'ingannate  lingue. 
Eglicil  terzo  anno  che  fempre  fcriucre.direfcriueie  ch’io 
a voi  traducili  il  libro  de  Efdra,di  de  Heller  de  hebrcof 
lingua  latina. Quali  nò  haueSati  i libri  greci/  latini.ouer 
tutto  quel  che  da  noi  fe  transferiSc  incontinente  non  fia 
da eScrrefudato  dalli  homini.Ma  come  dice  alcuno  fen' 
za  cagione  sforzaSc.nò  e altro  faluo  che  frigido  cercar 
odio/  vna  eftrema  pazzia . Di  che  prego  voi  me  carisi!' 
mi  Domionc.diRogationc che  concenti  della  priuata  Iet 
rione  non  producale  in  publico  i libri,  alti  faftidiofi  non 
porgete  i cibi,fchiuate  la  fuperbia  de  quelli  i quali  fola' 
mete  fanno  iudicar  li  altri/  esfì  nulla  fanno  far.  Ma  fe  al' 
cuni  fon  de  fratelli  alliquali  nò  difpiaceno  fopre  nofire 
a quelli  donate  l’eSempio.  Amaefirandogli  cornei  nomi 
hebrei  de  Ìiqual  in  quefto  volume  e grande  copia diftin 
camere  tranfcriuano  p interinili. Cerco  nulla giouara  Ita 
uer  emedato  il  libro  fe  cò  diligerla  nò  fc  còferua  la  emen 
datione  de  fcrictori.Etnòmoua  alcun  che  da  noi  fia  fra' 
to  còpofto  vn  libro.ne  ancora  fe  dilata  nelli  fonii  del  ter 
z»e  quarto  libro  dubiofi.&ofcuri  che  Sano  detti  apocri 
fi,perche  anchora  appreSo  gli  hebrei  il  parlar  de  Efdras, 
Se  de  Neemias  contengonfi  in  vno  volume,  & quelle  co 
fc  che  non  fc  hanno  appreSo  de  quelli , ne  ancora  quelle 
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de  li  ventiquatrro  vecchi  non  fono  intuito.  da  gitrare. 
Ala  fcavoi  alcun  de  li  foctanta  interpreti  opponcrahef 
fomplari  de  quelli  ella  bracciata  e voltata  varietà  demo* 
ftrxE  certo  nò  può  efler  affamato  vero  quel  die  evario. 
Mandatelo  a li  euangclii,nc  liquali  fon  pofte  molte  cole 
del  vecchio  tcftaméto,lequal  nò  le  hanno  appretto  i fot* 
tanta  interpreti,  come  e quelfoympero  Para  chiamato  na 
zareno.Et  da  Egitto  chiamai  il  figliuolo  mio.  Et  vedera 
no  in  quel  che  hànocófìccaco.Et  molte  altre  cofcjlequal 
rcferuanio  a maggior  opera , & da  lui  cercate  doue  fono 
foriere.  Et  quando  non  poterà  efprimere  voi  leggete  da 
quelli  ctteipplari  i quali  già  da  noi  compofti  ogni  giOr^ 
no  fono  ftr acciari  dalle  lingue  de  maldicenti  .ila  per  ve- 
jiir  al  brcne,&  vtiie  parlar  certo  quel  che  foli  per  dir,  Si 
concluder  eiuftisftmo  ho  compoftoalcunacofachc  non 
fo  ha  in  greco  oucr  halle  altramente  che  da  me  e voltato. 
Jlperchc  tracciano  il  translatof  Adimandano  li  hebrei.e 
sili  lor  auttori  ouer  attribuifeono , ouer  detraheno  a la 
mia  translatione.Pcrclic  certo  e le  quel  che  lì  edetto  con 
i diluii  ocelli  vogliono  dir  mal  di  me , & non  feguirana 
il  fìudio,iSc  beneuolentia  de  greci,  i quali  doppo  i fettan 
ta  translatori  già  rilpleudente  1 euangeliodc  Chrifto  cu 
» riofameme  leggano  Aquila,  & Simaco,&  Tbcodotionc 
ludei,&  Ebionia  interpreti  de  la  legge  anrica.Et  ancora 
hanno  dedicato  a le  chicle  le  fatiche  de  Origencs  in  ette* 
pfori.Qqaiuo  maggiormente  a Latini  doucrcbbe  edere 
grato  che  vedeffeno  la  relegante  grecia  de  fe  efler  predai 
io  alcuna  cofa.In  prima  certo  eglie  di  gran  fpefe.òc  e infi 
nita  diffìculta  poter hauer  tutti  gli  clTcmplari,  doppo  an 
chora  quelli, che  haueranno  hauuto  ,&  ignoranti  de  la 
lingua  Jifbrca  piu  erano  ignoranti  fo  alcuno  de  molte 
cole  hauca  detto  il  piu  vero.  Laqualcofa  nouamcnrc  in. 
trauenutoappretto  gred,ancora  a vn  fapfonricfìino  che 
ladimdo  a la  fiata  il  fornimento  de  la  fonmira  fognilo  lo 
etror  dcciafcun  interprete . Ma  noi  che  almeno  ■liauere^ 
mo  piccola  feienza  de  la  lingua  hebreaa  noi  nò  vicn  me 
no  nm n parlare  latino, e potrmo piu  iudicar  de  gli  altri. 
Si  quelle  cede  che  intendrmo  nel  Li  lingua  nofera  profcri 
re.Di  che  auengachc  Lidra, Sibila , Si  il  vittorioio  Sino 
gena  1 incendii,  gì  amai  aiutante  Chrifto  nò  tacerà  il  mio 
parlare.  Ancora  uiorzara  la  lingua  balbuciata.  Leggano 
color  che  uogliono.quclli  che  non  vogliono  gerranode 
ftfuggcndo  i capi  de  lettere  incolpano  le  lettere  grande 
mente.Saro  dalla  voflra  charita  prouocato  a ftudio  che 
non  me  fpauentaro  per  la  lor  dctrattionc,&  odio . 

IL  PRIMO  LIBRO  DE  ESDRA. 

DESCRIVE  ESDRA,  COME  CIRO  RE  DB 
VerjU,  ctnftfli  ìddiohiutrgh  ditole  fignoru.Et  come  dette  li, 
centu ih  ifrieliticbtcdificajJeroU afide  Iddio.  Cip.  I, 
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EL  primo  anno  de  Ciro  Re  de  Perii», 
perche  il  parlar  del  Signore  per  la  boo. 
cade Hicrcmia  fuflc adempito  fufoito il 
(pirico  de  Ciro  Re  de  Perla , Si  mando 
la  voce  per  ogni  fuo  regno , Si  ancora 
per  fcrittura, dicendo . Quelle  cofc  die» 
Ciro  Re  de  Perda,  il  Signor  iddio  del  cielo  a me  ha  date 
lucri  i regni  della  terraglia  comandato  che  a lui  edificai 
fo  la  cafa  in  Hicrufalcm,laqual  e in  IuJca.  Qual  e in  voi 
de  l'uniuerfofuo  popolo  ehc  il  fuo  lignote  fu  còlui^XcS 
da  in  Hierulalem.laquale  * in  Iudca,&  edifidiila  cafa  de 
Iddio  d’ifracl.egli  c Iddio.ilquale  m.Hierulalem.&tus» 
ti  gli  altri  eh  in  qualùque  luogo  habitano,  aiutano  quel 

10  dal  fuo  luogo,ne  lar genio, ne  forcane  la  fuftanaa , Se. 
ne  li  animalgcccetto  quello  che- voloijtariainenie  olfen, 
feono  nel  tempio  de  iddio, fiqual  c in  Hiti  ufalcm.t  fouo 
ronfi  i principi  de  li  padri  de  laida,  Si* le  lìeniamin  , óc  i 
faccrdoti  Si  i leuiti.ogniuno  di  quali  Iddio  fufoito  ilfpi 
rito.perchealcendefle  ad  edificar  il  tempio  del  Signore, 
eli  tra  in  Hicrulalem,  Si  tutti  quelli  di’erano  d’intptno 
aiucoronlo  con  lelor  mani  ne  h vaft  d'argento  Si  d’prOj 
ne  la  fuftSza  Si  ncli  animah.ne  la  maHaricu.eccetuaqutl 
le  cofc  che  vojonariamentt  haucaiio  ofiertp.fo  ancor» 

11  Re  Ciro  haueuagU  dato  gli  vafi  del  tempiodcl  Signe 

re.iquali  Nabuchodonofor  hauea  portato  di  Hiertifolc, 
Si  pollo  quelli  nel  tempio  del-  fuo  iddio  • Et  Ciro  Re  de 
Perfia  mando  quelli  perda  mano  de  Vi  tri  daio  figliuolo 
de  Gazabar,&  dette  quelli  per  numero  a Safabar  priirci 
perle  ludaA  quello  e tl  numero,  trenta  inglfiftare  doro, 
dtf 'mille  d’argento,  vinciduoi  cohdli, trenta  coppcd'oro 
e quattrocento^:  dodeci  d'argento,e  nulle  altri  valì,cut 
ti  gh  vafi  d’argento  Si  d oro  fumo  cinque  millia,e  quat 
trocento.Tolle  SafabaCar  tuai  quefa  vafv  inficine  con 
quelli  cheafocnde uàno  de  la  uanfmi gradone  de  Babila 
nia  in  Hicrufalem.  ... 

■-*.  , i ..•i,tti;:"  ai  l'j.èm  uiMi.r.h  a ia*,' 
DESCRIVE  IL  NVMERO  DE  COLORO-  CHE 

ufcitiero  delle  feruta  de  Ribilcma^r  minerò  ae  le  alti  de  Hit 

Qruftlem.  Cip.  II.'  • • ! • ■ 

Vefti  fono  i figliuoli  de  la  profonda,!  quali  parti 
ronfi  da  la  prigiouia,Uquali  Nabucodonofor  Re 
•de  Babilonia  biuta  rcportari  in  Babilonia  \ Si  ritorno- 
rono in Hierufalem, òc in  luda ciafcuno in  lafua  citta,! 
quali  vennero  con  Zorobabrl,&  Ieiua  Nemia,  Sartia, 
Radia,  Mardocha>,Belfam,Malphar,Beguai,Reum,Ba* 
ana.II  numero  delli  huomini  del  popolo  d'ifraclA  figlio 
li  de  Phares  duo  millia  cento  foitantaduo , i figliuoli  de 
Saphacia  trecento  fettanraduo,  i figliuob  de  Arca  fette-, 
cento  fettantacinque,i  figlioli  de  Epher  Moabde  li  figho 
li  deHiefua  duo  milia  onoccnto  dodeci,i  figliuoli  de  He 
lam  ducente, & cinquantaquattro.i  figliuoli  de  Zethua 
noucccnto  Si  quarantarinque,i  figliuoli  de  Zechai  fette 
cento  feflanta,!  figliuoli  de  Bani  iciccnto  quarantadue, 
i figliuoli  de  Bebai  feicenro  Si  quarantatre^  figliuoli  de 
Azagad  mille  ducento  Si  vinriduo,  i figliuoli  de  Adoni 
cam  feicento  lettali tafoi,i  figliuoli  de  Beguaim  duo  mila 
liacinquantafei,  i figliuoli  de  Adim  quatrrocent^.dn- 
quantaquattro.i  figliuoli  de  Adier,i  quali  erano  de  Eze 
cimi  nonancaotto.i  figliuoli  de  Bafai  trecento  vintitre^ 
figliuoli  de  loiada  cento  dodeei,i  figliuoli  de  Alom  d Le- 
cerne t vinritre,i  figlinoli  de  lebbar  nonanracinque,  1 fi,- 
gKuolidi  Bcthlecm  cento  vinritre,  i fighoh  de  Nepcuf* 

dnqferu 
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clnquànrafel.i  figliuoli  de  Anathor,cxxviii,g|i  huomini 
di  Azmadec  quaràta  vno,i  figliuoli  de  Cariathiarim  Ce 
phira,&  Bcroth  fettcccro  quaràcatre.i  figliuoli  de  rama, 
& Gabaa  fciccnto  vintiti  no  , gli  huomini  de  Machinas 
ceto  vimiduo,gli  huomini  de  Bethcl.df  de  Gai  duccnto 
Vintitre.i  figliuoli  di  Nebo  cinquamaduo,  i figliuoli  de 
Mechis.dvi.i  figliuoli  de  filtro  Hcl3  mille.cch.i  figliuo. 
li  de  Ari,cccxx.i  figliuoli  de  loudi.&deOnofetccccnto 
vincicinquc,*  figliuoli  de  Hierico , ccexlv.  i figliuoli  de 
Sanaa  tre  millia  (circnto  c ircta,  i figliuoli  de  Idaia  ne  la 
cala  de  lofue  nouecento  e fciiiiarred  figliuoli  de  Nemer 
mille  dnquancaduo,i  figliuoli  de  Piieiur  mille  duccnto, 
& quaranta(icie,i  figliuoli  de  Armi  mille  diecifetie.I  Le 
uiri,i  figliuoli  de  lefue,  & Sedmihcl  de  li  figliuoli  de  Od 
ma.lxxiiii.l  cantori,  i figliuoli  de  Afaph  cxxviti.  i figlia 
«ioli  de  porronari,i  figliuoli  de  Sellò,!  figliuoli  de  Ailier 
I figliuoli  de  Thelmò  ,i  figliuoli  de  Accub,  i figliuoli  de 
Arrica,i  figliuoli  de  Sabbai  tutti,cxxxix.  I Natliinci,i  fi 
gliuoli de sia,i  figliuoli <ic  Alupha.i  figliuoli  de  Theha- 
or  ,i  figliuoli  de  Cheros , i figliuoli  de  Sifaa,i  figliuoli  de 
Pbabon.i  figliuoli  de  Lcbna , i figliuoli  de  Agaba , i fi' 
gliuolide  Acub,i  figliuoli  de  Agaba , i figlinoli  de  Sci- 
mai,)'  figliuoli  de  Ama,i  tagliuoli  de  Gade  ,i  figliuoli  de 
Gaerd  figliuoli  de  Aahia.i  figliuoli  di  Rafin,  i figliuoli 
de  Nacboda.i  figliuoli  de  Gazen,i  figliuoli  deAzech.i  fi 
gliuoli  de  Phafebaji  figliuoli  de  Beffe,  i figliuoli  de  Afa 
fnaa,i  figliuoli  de  M uniin,  i figliuoli  de  Nephufim , i fi- 
gliuol/  de  jictcubc.!  figliuoli  deAcliupha  ,i  figliuoli  de 
Azur.i  figliuoli  de  Bellutli.i  figliuoli  de  Mania,  i figliuo 
li  de  Arf.i.i  figliuoli  de  Bcrcos,  i figliuoli  de  Sifara , i fi' 
gliuoli  de  Tltenta.i  figliuoli  de  Na(ìa,i  figliuoli  de  Naru 
ph..,i  figliuoli  delti  fcruidc  Salomone  figlioli deOcbci, 
i figliuoli  de  Sopheret,!  figliuoli  dcFrauda,  i figliuoli  de 
lala,i  figliuoli  de Dercon,i  figliuoli  de  Ged,delli  figliuo 
li  de  S.ipliac.li  figliuoli  de  Aihil,i  figliuoli  de  Phocerec 
i quali  erano  de  Afebeim.i  figliuoli  de  Amira.  Tutti  i 
Natliinnei , Se  i figliuoli  de  fcrui  de  Salomone  furono 
cccxcii.Et  quelli  clic  afccndeitcro  da  Tbcmiala,  Thcrli' 
rafa,Clierub,&  Don, A'  Mer,  & non  poterò  iudicar  la  ca 
fa ,Se  il  femedefuoi  padri  fc  fallerò  d’Ifracl.i  figliuoli  de 
Calla,!  figliuoli  de  Tnobu.i  figliuoli  de  Ncdioda  feicen 
IO.&  cinquamaduo. Et  de  figliuoli  de  facendoti,  i figlio' 
.li  de  Iobir,i  figlioli  de  Acce?,  i figliuoli  de  Bcrzcllai  tol 
ile  moglicrc  de  figliuoli  de  Berzellai  Galadite  ,&  chia' 
«offe  de  lornomc  . Quefti  ccrcorno  la  fcrittura della  li' 
neadclla  Tua  generinone,  & non  crollandola  furnofcac 
ciati  dal  facerdotio,  alliquat  dilfc  Atherfatlia  clic  nò  mi 
giade ro  de  Santa  fantorum  infino  die  apparefie  il  facer' 
docedotto,&  perfetto. Fu  tuttala  moltitudine  quali  un 
buomo  quarantaduo  milita  trecento  fintanti,  eccetto  lo 
to  ferui.fic  andllech'crano  fette  millia  trecento, & cren. 
Calette, À fra  loro  erano  gli  cantori,  & lecantatrice  duce 
CO, lor  caualli  fcicento  trcntafei,  lor  muli  ducente  quari 
Ucinquc.lor  camelli  quattrocento  crentacinque.  Lor  ali 
ni  fiei  india  fctceccnro,&  vmri,  &de  i principi  de  padri 
entrando  nel  tempio  del  Signor  ilqual  c in  Hierufalem, 
volontariamente  offerfero  per  douer  fabricar  quella  nel 
fuo  luogo.dettr  in  le  fpefe  de  l’opera  fecondo  lor  facili' 
ca  quaranta  millia,c  mille  foldi  de  oro,dnque  milia  peli 
ducr  lire  ouer  talenti  de  argento,  Se  cento  veAimentè  la 
cfrdotale.Habitorono  adonque  i facer  doti.  Se  i leuiti  del 
popolo  Se  i cantori  Se  i porconari  & i Nachinncinclk 
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fue  ritta, & l’uniuerlo  Ifirael  nelle  fuecitta. 

COME  CONGREGATO  GL  POPOLO  IN  H IH 
ruftlem  i facerdoti, cy  Le ulti  edificarono  folta  de  ld.ho.lt  co. 
me  fecero  le  folcimi [4  de  tabernacoli.  Poi  el  gaudio,  C7  confolatio 
ne  del  popolo  per  la  edificai  ione  del  tempio.  Cap.  1 I I. 

E Ragia  venuto  il  fectimo  mcfe,&  erano  i figlioli  de 
I Irael  ne  le  fue  citra.Fu  adonque  congregato  il  po' 
polo  come  vno  liuomo  in  Hierufalem,&:  leuoffc  lofue  fi 
gliuolo  de  lofedcch,&  i facerdoti  Tuoi  fratelli,  Se  ZorO' 
babd  figliuolo  di  Salathicl,&  i fuoi  fratelli, &edificorno 
fallar  de  Iddio  d’ifracl  ad  offerir  tutti  i f acri  fieli  come  e 
fcritto  ne  la  legge  di  Moifes  liuomo  de  Iddio,  & colloco 
rono  l’aitar  de  Iddio  fopra  i fuoi  fondamenti  fraudo  in' 
tomo  a quelli  li  popoli  de  la  terra,&lafera,  & la  matti' 
na  offerfero  fopra  quello  il  facrificio  al  Signor,&  fecero 
la  folennira  de  li  tabcrnacoli.comc  e ferino, &'pcr  ciaficu 
no  giorno  fecero  il  facrificio  per  ordine  fecondo  il  com3 
damcnto.&fecero  l’opera  dd  di  nel  fuo  di,&doppo  que 
fìe  cole  fecero  il  continuo  facrificio  coli  in  le  calcnde.cO' 
me  in  tutte  le  cofe  ne  Icquale  uolon  caramente  offeriuan 
fi  in  dono  al  fignor, dal  primo  giorno  del  fettimo  mefe 
cominciorono  ad  offerire  il  facrificio  al  fignor, benché  il 
tempio  de  Iddio  ancora  nò  era  fondato,  & dettero  le  pe 
cunie  a li  ragliatori  de  pietre, òca  li  muratorj.ancoradct 
tero  il  cibo,  & il  beuere.de  l’oglioa  li  sidonii,&ah  Tiri 
perche  portaiTero  li  legni  cedrini  dd  libano  al  mar  di  Io 
phes,come  Ciro  Re  de  Perfia  a quelli  haucua  comanda' 
to.Et  nel  fecondo  anno  di  lor  venuta  al  copio  de  Iddio 
in  Hicruialem.nel  fecondo  mefe  comincioronoZoroba 
bel  figliuolo  desalathiel,&  lofue  figliuolo  de  Iofcdech , 
& gli  altri  de  lor  fratelli  facerdoti, & Leuiti.et  tutti  quel 
li  ch’erano  venuti  de  la  cattiuira  in  Hierufalem,  et  ordi' 
nornoi  Leuiti  da  vinti  anni  in  fu  clic  folliciraffero  effe 
re  fatta  l’opera  del  Signor, et  frette  lofue  et  i fuoi  figliuo 
li, et  i fuoi  fi-atelli,Zedmiel,cri  fuoi  figliuoli,  et  i figliuo' 
li  de  Iuda  come  vno  liuomo  che  ftelTero  fopra  quelli  che 
ficcano  l'opera  nel  tempio  de  Iddio.i  figliuoli  de  Hena' 
dad  lor  figliuoli,  ec  lor  fratelli  Leuiti.  Fondato  adonque 
il  tempio  del  fignor  da  muratori,  ftetrero  i facerdoti  con 
le  tube  nel  fuo  ornamento.»  i Leuiti  figliuoli  de  Afaph 
con  i cimbali, perche  laudaffcro  Iddio  per  le  mani  dc-D» 
uid  Re d’Ifraei.Et  inficine  canrauano  ne  li  himni,ct  con 
feffauano  al  fignor, perche  gli  e buono , conciofia  che  in 
eterno  c la  fui  mifericordia  fopra  ifrael, brutto  adòque 
il  popolo  con  gran  clamore  ad  altavocc  gridaua  nel  lau 
dare  il  fignor.conciofia  cofa  che  fuffe  fondato  il  tempio 
dd  fignor.  Molti  ancora  de  facerdoti.,  Se  Leuiti, & de  li 
prindpi  de  padri, & gli  antiqui  iqualihaueuano  vedu- 
to il  rcmpio.prirea  che  folle  ftato  fondato  quello  tepia, 
ne  li  lor  occhi  con  grande  voce  piagcuano.Ec  molti  gei 
diti  in  Ictitia.&leuauano  la  voce  p mò  che  alcuni  nò  po 
ceuano  conofccre  la  voce  del  gridar  de  ralcgranci , Se  la 
vocedcl  piato  del  popolesche  il  popolo  tutto  inficme 
gridata  con  gran  gridi, & la  voce  tra  vdita  da  la  longa. 
COME  LI  SAMARITANI  NEMICI  DB  IV 
rfa,CT  de  tieniamm  accuforono  (putti  al  Re  Ciro,  cIk  edtficauano 
le  mure  de  Weruftlem.  Et  come  fb  tnterpojla  l’opera  del  tempio 
de  Iddio^ul  tempo  de  Oro  Re.  Cap.  I I I I. 

1 Nemici  de  luda , Se  de  Beniamin  vdireno  come  i fi' 
gliuoli  de  catciuicaedificauano  il  tempio  al  Signor 
Iddio  d’ifrael.  Se  andanti  da  Zorobabel,&  a li  principi 
di  padria  hquali  diffcrp.Noi  edificarono  con  voi  jjche 
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come  voi  cerchiamo  il  nofiro  Iddio . Ecco  che  noi  da  li 
giornidc  AflarandaRede  Affur, ilqual  ne  ha  condurti 
in  c/ucrto  luogo  Iiabbiamo  facftficato  i lacrifidi  .alquale 
diiTe  ^oro'oabel.S:  JofucA  gli  altri  principi  de  padri  de 
Ilìaci.  A noi  non  fe  colimene  ne  a voi  che  edifichiamo  la 
caia  del  noilro  iddio . Ma  noi  foli  edificarono  al  noftro 
Udio.OJine  Ciro  Re  de  Perfia  a noi  ha  comandato . Far. 
to  tadenque  clie'l  popolode  la  terra  dette  impedimmo 
alle  mini  del  popolo  de  Inda  A nell  edificar  turbo  quel 
li.ondc  condulfcro  i configliacon  contri  de  loro,  perche 
dtftjnggidlcro  lor  configho  ni  tutti  i giorni  de  Ciro  Re 
de  Polii, Et  del  regno  de  Atlìiero  lui  al  Re  Artaferfenel 
principio  del  filo  regno  fcrifiero  1 accufatione  contri  gli 
habitat,' ri  d.  iuda.df.dé  Hierufalem  ,S(  nclli  giorni  de 
Artapnr/cs  BelTetam  fcrifle  con  Mitridates.de  Thabel , Si 
gli  alni  che  erano  nel  lor  conlìglio  ad  Artafcrfes  Re  de 
Perfia. Ma  la  epiftola  nella  acculacene  era  ferina  in  lina 
gua  Siriaca,  iSc  diceua  nel  parlar  Siro,  Keum  Bcelthcem, 
A:  Sa  in  ai  fcriuano  I, riderò  vna  epiftola  dcHierulalcm  al 
Uc  Artaflcrfrs  n tal  inodo.Rcum.&Bcclihccm  Samalai 
fcriuano. & gli  altri  lor  configheri  Dinei , «Se  Apliarfatci, 
Thcrplialet.Aphafeiplerculvi.llabilom.Sufancheidei.e 

EllamitiA  gli  altri  della  gente  laqual  tr.infporto  il  grà. 
de  A'  gloriolp  Salmanafar.de  fece  quelle  habitat  ne  la  cir 
la  de  Samaria  Ane  le  altre  regioni  oltra  il  fiume  in  pace, 
quefto  c-  i cileni  pio  de  la  epiftola , laqual  mandorono  al 
jìc Artafcrfes, gli  liuoinini  tuoi  feruichc  fon  oltra  al  fiu. 
me  nnndono  Ialine, al  Re  fia  manifefto  come  gli  Giudei 
i quali  a te  vennero, a noi  fon  venuti  in  Hicrufalem  cit 
fa  rebcìia , de  pesfima  laqual  edificano  fabricando  i fuoi 
muri  A ordinando  i fuoi  parieii . Adonque  al  prefente 
fjppta  il  Re  che  fe  quella  citta  fari  edificata  A i luoi  mu 
ri  refermati, non  daranno  il  tributo,  Si  rendile  annuale, 
t tifino  al  Re  pcruenira  quefta  oftienfione.  Noi  adòque  (e 
recordiamo  del  lalc  ilqual  iiabbiamo  mangiato  nei  pala 
fio  A perche  le  oftenfìoni  del  Re  deluda  diceino  de  nòn 
ellcr  fupportacc, pero  Iiabbiamo  mandato  a Dgmncar  al 
Re  cli'e  fe  ricordi  ne  libri  de  linftorie  de  toi  padri,  Si  tro 
uarai  feritto  nc  comcntarii  A Operai  come  quella  cura  e 
citta  telatila  A noccuoleai  Re  A prouincic,  & in  ella  da 
i giorni  antichi  fon  commofie  battaglie , per  laqual  cofa 
quella  citta  c fiata  deftrutta.Noi  lignificamo  al  Re  che  fe 
quella  tuia  fara  cdificataA  rcftaurnti  i fuoi  muri  nò  ha* 
uerai  polfcsfione  olirà  il  fiume.U  Re  mando  la  rifpofta  a 
Reum  BcclihcemASamafai  fcriuanoA  altri  habiratori 
in  Samariachc  cranode  lor  confcglio  , de  alti  altri  oltra 
il  fiume  dicendo  falute,  pace,  l’accufàtinne laqual  a nuoi 
hauctr  mandata  c fiata  manifcftamcntc  letta  dinanzi  da 
me  A per  mio  comandamento  hanno  reccrcatoAtroua 

10  quella  citta  delti  antiqui  giorni,clTcr  fta  ribella  contra 

11  RcAin  ella  fono  commofie  le  bat taglieri  tradimenti, 
perche  in  Hicrufalem  lono  fiati  i fortufimi  re.i quali  lian 
no  fignoregpiaro  ogni  regione  di'c  olirà  il  fiume, toglie 
uano  ancora  il  tributo, il  datioA  lìntrata . Adonque  al 
prefente  vditc  la  fentenza, accio  che  deuedati  quelli  Imo 
mini  A quella  citta  non  fia  edificata.infino  che  da  me  for 
A non  fia  comandato.  Guardati  che  con  negligentia  que 
fio  non  farciate  A a puoco  a puoco  crefca  il  mal  contra 
i re. Litiche  J’elfrm pio  dcUcdirto del  re  Arraficrfctulct. 
io  dinanzi  a Reum  Bcclihec A Samalai  IcrinaUo,  de  tra 
lor  confìglieriA  prefto  andorno  in  Hicrufalem alli  Gru 
.dei,  Se  vetorono  quello  con  forte, óc  robufio  braccio.  Al 
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lliora  fu  interlafciata  l'opera  della  Cafadel  fignor  tn  Hit# 
rufalem  A non  faccuafi  mimo  al  fecòdo  anno  del  regno 
de  Dario  re  de  Perfia. 

COME  GLI  GIVDEI  COMINCIORONO  A 
fcguttjr  li  edifiution  del  tempio  nel  fecondo  anno  de  Dirio  Ri 
de  VtrfU.  Cip.  V. 

PRoplietorono  Aggeo  prophera.  Si  Zacaria  figliuo 
lo  de  Addo  prophetanti  alti  giudei  ch'crano  in  iu- 
da,&  Hicrufalem  nel  nome  de  Iddio  di  frati.  Alhora  le. 
uosfi  Zorobahel  figliuolo  de  Salarhirl,  & lofue  figliuo. 
lode  lofcdechA  cominciorono  a edificar  il  tempio  del 
Signore  in  Hicrufalem  A con  loro  erano  li  propileo  de 
Iddio  aiutandogli. In  quel  tempo  venne  Tananai  ìlqua 
le  era  duce  oltra  il  fiumcA  Sarbuzanai  A fuoi  configlie 
ri  A a tal  modo  a quelli  dificrof  Qual  a voi  ha  dato  con 
figlio  che  edificate  quefta  cafaA  inltaurate  i fuoi  muri. 
Et  rifpondendo  ditene  li  nomi  de  gli  huomini  auttori 
de  quefta  cdificationc.Ma  l'occhio  de  lor  Dio  fu  fatto  lo 
pra  gli  antichi  de  giudci.pcr  laqual  colà  non  puotero  de 
uctar  loro.AT  piacque  che  la  cofafulfe  referita  a Dario  A 
a loro  fausfarebbono  contra  quella  accufatione,  L'cflenx 
pio  della  epiftola  laqual  Tananai  duce  delia  regione  ol- 
tra  il  fiumcA  SarbuzanaiA  ' ludi  configlicri  i quali  era 
no  oltra  il  fiume, mandoal  Re  Dario.  Et  il  parlar  che  a 
lui  haucuano  ìmndato.era  a tal  modo  fentto  . A Dario 
re  fia  ogni  pace.Sappia  il  re  noi  elfer  andari  alla  prouin^ 
eia  de  ludea  alla  cafa  grande  de  Iddio, laqual  cdificalTc  c<5 
perfetta  pietra  A nelli  fuoi  muri  fono  polle  le  legne , Se 
quell'opera  diligentemente  fabricatìcAcrcfcclTc  nelle  lo 
ro  mani.Dimandasfimo  adonque  ciucili  antichi  di  dicef- 
fiinogh  a tal  modo.Quat  a voi  lunato  potefta  die  cdifi- 
caie  quella  cafa,&  quelli  muri  relè  rinate  ' Si  aneliora  da 
quelli  recercasfimo  i lor  nomi, perche  a te  Ugnificabfimo, 
di  fcriuesfimo  i nomi  de  quelli  huomini , che  fono  loroi 
principi.  A noirifpofero  con  tal  parole,diccndo,Noi  fia 
mo  feriti  de  Iddio  del  cieloA  della  terra,  di  edifichiamo 
Riempio  ilqualc era  innanzi  a quefto,  molti  anni  labria 
cato.ilqual  il  gran  re  d Ilìaci  liaucua  edificato  A fabrica 
to.Madoppo  elici  padri  nofm  prouocorono  il  Dio  del 
cielo  a iracondia.dette  quelli  ne  le  mani  de  Caldei  anco- 
ra  defti  uile  quella, ditranfporto  il  luo  popolo  in  Babilo 
ma. Ma  il  primo  anno  dr  Ciro  re  de  Babilonia  mando  il 
ftatuto  che  furti  edificata  la  cala  de  Iddio  A'  ancora  il  re 
Ciro  dette  gli  vali  del  tempio  de  Iddio  d oro,  did'argcn 
to,i  quali  Nabucodonofor  liaucua  tolto  del  tempio  clic 
era  in  HtcrufalcmA  portati  quelli  nel  tempio  de  Babi- 
lonia a Safabalar  ilqual  ordino  principeA  dirteli. Togli 
quefci  vali  A vattcneA  poni  quelli  nel  tempio  che  e in 
HierufalemA  nel  fuo  luogo  fia  edificata  la  cafa  d'iddio, 
delchcSafabafar  alhora  venne,  Si  pofei  fondamenti  nel 
tempio  de  iddio  in  HierufalemA  da  quel  tempo  infino 
al  prefente  cdificoifcA  anco  non  e finito. Adonque  fe  al 
re  par  erttr  buono  rcueda  nc  la  cancellarla  del  re,laquale 
ciu  Babilonia  fc  forfi  fia  fiato  comandato  dal  rcCiro  che 
fia  edificata  la  cafa  de  iddio  in  HierufalemA  fopra  que-' 
fia  cofaa  noi  manda  la  uolonra  del  re. 

COM  E CIRO  DELIBERO  CHE  FOSSE  EDI. 
fiati  li  afi  de  iddio  in  Werufixlem.  Et  il  decreto  centra  quelli 
che  fuffero  contrari/  a qiujìo  edificio.  Cip.  V I. 

A Lliora  Dario  re  comando  Acercorono  ne  la  libra 
ru  de  libri  eh  erano  repofei  in  Babilonia , Si  della 
proumcmdc  Media, nel  cartello  chiamaro  Hcchbathanit 

(g  trg. 
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fu  trouato  vn  volume  nelquale  era  ferino  tal  trattato,  fecero  la  fclrnnica  de  le  azime  fette  giorni  in  Icritia.eon.. 
Nel  primoanno  del  Re  Ciro, il  Re  Ciro  delibero  che  fuf  ciofia  che'l  Signore  haueua  rallegrato  quclli.de  conuerrf, 
fc  edificata  la  afa  de  Iddio,  laqualcein  Hierufalcm  nel  toil  cuore  dtlrcAfi'ur  in  uerfodc  loro, perche  aiutato 
luogodoue  offerifeono  i facrificii.de  che  pongano  i Rina  lor  nani  ne  l'opera  de  la  caia  del  fignor  Iddio  d’ifrael. 
damenti  fupportand  l’altezza  feflama  cubiti, &la  larghe 

zadcfelTanta  cubiti, de  tre  ordini  de  pietre  lauoratt.de  fi.  Q.VELLO  CHE  ACCADETTE  AL  POPOLO 
mel  ordine  de  legne  nouc.de  fara  data  la  fpefa  della  caia  Ifrtcluico  tal  tempo  dt  Aruferfts  Re  de  PcrfU.  Cttp.  VII. 
del  Re,&  ancora  fiano  reftituiri  i vali  d'oro, &d’argento 
del  tempio  de  Iddio, tlqual  Nabuchodonofor  hauca  tol 
to  del  tempio  de  Hierufalcm, de  portati  quelli  in  Babilo 
nia,&  fiano  portati  nel  tempio  de  Hiernialem  nel  fuo  lo 
go, liquali  ancora  fiano  polii  nel  tempio  de  Iddio.  Adò. 
que  Thantanai  duce  della  regione  laqual  e oltra  il  fiume 
& Sarbuzanai.de  Apharfathci  voftri  configlien  , i quali 
liete  oltra  il  fiume.partiteui  lontani  da  loro,  de  lafciatcef 
fer  fatto  quel  tempiode  Iddio  da  duci  de  ludei,  de  de  lor 
antichi.dc  nel  fuo  luogo  fia  edificata  quella  cafa  de  Iddio 
& ancora  da  me  e comandamento  quel  che  bifogna  efier 
Euro  da  quelli  preti  de  ludei,  perche  fia  edificata  la  cafa  I "XOppo  quefte  cofc  nel  regno  del  re  Artafierfcde 

de  Iddio, clic  ftudiofamcntc  fiano  date  le  fpefe  de  l’archa  J J Pcrfia, Efdras  figliuolo  de  Saraias  figliuolo  di  E! 

del  Re.cioe  dei  tributi  che  fonodati  dalla  regione  oltra  chias,  figliuolo  de  Sel!um,figliuolode  Sadoch,  figliuolo 
II  fiume  a quelli  huomini, perche  non  fia  impedita  l'opc.  de  Achitob, figliuolo  de  Amarias, figliuolo  de  Àzariai, 
ra,de  ic  l'ara  necefiario  in  offerire  il  facrificio  a Iddio  del  figliuolo  de  Borioth.figliuolo  de  Zarias,figliuolodcO. 
deio  gli  vitelli, de  agnelli, & capretti.il  frumento.fale,  vi  zi,figliuo!o  de  Macci  de  Abifue,  figliuolo  de  Phinees,  fi. 
no.de*  oglio, fecondo  la  conluetudinedi  facerdoti,i  quali  gliuolo  de  Eleazaro, figliuolo  de  Aaron  primo  faccrdo. 
fono  in  Hierufalem.Alor  per  ciafcaduno  giorno  fia  da.  te, lui  Efdras  venne  de  Babilonia,  de  era  veloce  fcriuano 
to, perche  in  alcuna  cofa  non  fia  querimonia, & offerita  della  legge  de  Moifc, laquale  il  Signor  Iddio  dette  a Ifra 
no  le  offerte  al  Dio  del  cielo, de  orano  per  la  vita  del  Re,  d,dc  il  re  detteli  fecondo  la  buona  mano  del  fuo  fignorc 
& fuoi  figliuoli. Da  me  adonque  e polio  il  decreto  come  fopra  quello  ogni  fua  pecitionr.&afcen  dettero  i figlino 
Ogni  huomo  ilqual  mutara  quello  comandamento del.  li  (Cifraci, & deli  figliuoli  de  faccrdoti.e  deli  figliuoli  de 
la  fua  cafa  fia  tolto  il  lcgno.de  drizzato  fia  còfiffo  in  quel  Leuiti.de  de  cantorie  de  portonari.  de  de  Nathinnei  in 
lo,de  la  cafa  fia  sbandita,  & Iddio  ilqual  fece  Iiabitarli  il  Hierufalcm  nel  fcttmio  anno  di  ArcalTcrfes  re,  de  venne 
fuo  nome  delirugga  tutti  i regni.de  il  popolo.chc  (tende  ro  in  Hierufalcm  nel  quinto  mefe , lui  e il  fectimo  anno 
rala  fuamanoarrpugnarr,  de  di  sfipare  quella  cafa  de  id  del  re.perche  nel  primo  giorno  del  primomefe  cornine 
«lio.laqualc  c in  Hierufalcm,  io  Dario  ho  ordinatoli  dee  doi  partirfe de  Babilonia,  de  nel  primo  di  del  quinto 
creto  ilqual  voglio  efier fludiofamentc  adempiuto.  Adò  mefe  venne  in  Hierufalcm  fecondo  la  virtù  buona  del 
que  Thantanai  duce  della  regione  oltra  il  fiume,  & Sare  fuo  Iddio, ch’erafopra  di  fc,de  Efdra  preparo  il  fuo  cuoe 
buzanai.de  i fuoi  configlicri  fecondo  quei  chcDario  hae  re.accio  che  inuciligato  la  legge  del  Signore, de  faccto.de 
arcua  comandato.cofi  diligentemente  raandorono  a effe.  infcgnaficin  ifrael  il  comandamento, di  iudido,  & quee 
cutionr.de  gli  antidii  delti  iudei  edificauano,deprofpera  fio  e il  tcnor  de  la  epifiola  del  comandamento  ilqual  det 
vano  fecondo  la  prophetia  de  Aggeo  prQpheta.e  de  Za  te  il  re  Artaflèrfes  a Efdras  faccrdorc , de  fcriuano  amacé 
caria  figliuolo  de  Addo.de  comandanti  Iddio  d'Ifrael,de  Aratone  li  parlari,dc  comandamenti  del  Signore,dcnele 
comandante  Ciro.e  Dario.de  Artaferfcsrede  Perita, edi  fue  cerimonie  in  ifrael.  Artaflèrfes  re  delli  re  al  dottiffi. 
ficorono.e  fabricorono.de  fini  riero  quella  cafa  de  Iddio  mo  faccrdorc  fcriuano  de  la  legge  de  Iddio  del  cielo  falu 
infino  al  terzo  giorno  del  tnefede  Marzo, sei  fello  anno  te.Da  me  e fiato  ordinato  come  ciafcuno  del  popolo  d’if., 
dtl  regno  de  Dario.Feccso  ancorai  figliuoli  dliracl  fa.  racl.de  de  li  fuoi  faccrdotgct  Lettiti  die  e nclmio  regno 
ccrdoti.de  leuiu.de  altri  delli  figliuoli  della  tranfmigra.  piacerà  andare  in  Hierufalcm  vada  tcco,perche  fei  man. 
tione  la  confecratione  della  cafa  de  Iddio  congaudio.de  dato  da  la  faccia  del  re,e  de  li  fuoi  fette  configlieli , accio 
lcdtia,de  offerfero  nella  confecratione  della  cafa  de  Dio  vifiti  la  Iudca,c  Hierufalcm  ne  la  legge  del  tuo  Iddio,  la 
cento  vitclli.ducenco  agnelli,  dodeci'becclu  delle  capre,  quale  e ne  la  tua  mano.e  perche  porti  l’argento.e  l’oro.  Il 
fecondo  il  numero  delle  tribù  d’Ifrael  per  il  peccato  de  quale  il  re, e i fuoi  configlicri  liberamente  hanno  offerto 
tinto  lfracl.de  ordinorono  i facerdoti  nelli  fuoi  ordini,e  al  Dio  d’ifraeLpl  tabernacolo  dclqual  e in  Hicrufalem.et 
Leuici  ne  le  fue  volte  fopra  l’opera  de  Iddio  in  Hierufa  liberamente  togli  tutto  quclargento,ctoro  che  rrouarai 
Iem,come  e fcritto  nel  lihro  de  MoifeJecero  ancora  i fi,  in  tutta  la  prouincia  de  Babilonia , e elici  popolo  vorrà 
gliuoli  della  tranfmigrationc  la  pafea  nel  quarcodrcimo  offerire.e  quel  di  facerdoti  i quali  volontariamente  offe 
giornodel  primo  mefe.perche  » facerdoti.de  Ieuiri  erano  riuano  a la  cafa  del  fuo  Iddio,laqual  e in  Hicj*ufalcm,e  di 
fiati  purificati  come  vno  tutei  mondi  a facrificare  la  pa.  quefta  pecunia  ftudiofamentecomprerai  gli  vitelli, nion 
fca  a tutti  i fuoi  figliuoli  della  tranftnigrationc.dealli  foi  toni.agnelli.e  i facrifiàiyrc  lor  libamene!  che  fono  de  co. 
fratelli  facerdoci,a  fe,de  aili  figliuoli  d’ìfracl.iquali  erano  fe  Iiquide,et  offerifei  quelli  fopra  l’altare  del  tempio  del 
ritrouati  della  rranfmigrarìone,  de  tutti  quelli  che  haue.  voftro  Iddio.ilqual  e in  Hierufalcm,  et  anchorafe  a te, cr 
vanii  feparati  da  la  immonditiade  le  gemi  de  la  ccrra^c.  tuoi  fratelli  piacerà  de  far  alcuna  cofa  de  l’altro  argenro, 
do  che  ccrcaffcro  il  Signore  Iddio  d liracl  roandorno.de  « oro  foie  fecondo  la  volontà  del  voftro  Iddio , anchora 
" i r.'jO  Bibbia.  i 
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darai  nel  coletta  de  Iddio  de  Hicrufaleml  valli  qualia 
te  fono  dati  in  minifteriode  lacafa  del  tuo  Iddio,  e anco 
ra  darai  1 altre  cole  lequal  fatino  ncceffarie  ne  la  cala  del 
tuo  Iddio  alle  fpefe  del  theforo.c  de  la  camera  fifcale  del 
Re.dc  da  mi  Artafcrfc»  Re  e ordinato.de  ftatuito.de  a tue 
ti  i guardiani  de  l’area  publica.i  quali  lon  oltra  il  fiume, 
che  tutto  quello  che  Eldras  facerdote  fcriuano  della  leg- 
ge  de  Iddio  del  cielo  domanderà  fenza  indugia  debbiate 
li  dar  infìnoa  cento  talenti  d’argento.dc  infìnoa  ceto  mi 
fure  de  frumento.de  infino  a cento  mefure.ouer  mori  de 
vino.JC  infìno  a cento  mefure  d’oglio,  ma  il  fale  fia  dato 
lenza  mefura.fia  diligentemente  dato  ne  la  cala  de  iddio 
del  cielo,perehc  forfi  non  fi  adira  contrail  Regno  del  Re 
& de  fuoi  figliuoli.ancora  avoi  fàccmo  fapere.perche  nò 
liabbiatc  p'otcfia  de  imponcre  datto,  de  tributo , ne  colte 
annuali  (opra  quelli  cliefonodefacerdoii,  & leuici.can- 
cori.de  portonari.Nathinnei.diminiftridc  la  cala  de  Id- 
dio.Ma  tu  Efdras  fecondo  la  fapienza  del  tuo  Iddio.il- 
quale  ne  la  tua  mano  ordina  iudici.dc  principi, perche  iu 
dicanoa  tutto  il  popolo  ilquale  e oltra  il  fiume,  cioè  a 
quefti  che  hanno  conofciuta  la  legge  del  tuo  Iddio.de  an 
torà  liberamente amaeftratc li  indotti,  de  ignoranti,  de 
ogni  huomo  che  diligentemente  nò  fara  la  legge  del  tuo 
Iddio.dc  la  legge  del  Re.de  quello  fara  il  iudicio.ouer  in 
pena  demorte.oucr  sbandito, ouer  in  condennatione  de 
la  l'uà  fuftanza.oucr  eertamente  (ara  condennatoin  pre- 
gione.de  dille  Efdras, benedetto  fia  il  fignor  Iddio  de  no 
ièri  padri.tlqual  ha  dato  quefto  nel  cuore  del  re  a glorifi- 
car la  eafa  del  fignore.laqual  e in  Hierufalem.de  in  me  ha 
inclinato  la  fua  mifericordia  in  prefenza  del  re  , d:  i fuoi 
cpnfiglieri.de  de  tutti  i potenti  principi  del  rc.de  io  con- 
fortato per  la  vcrtu  del  mio  fignore  iddio,  laqual  era  in 
me,congrcgai  i principi  d’Ifrael , liquali  vennero  meco. 
DESCRIVE  I PRINCIPI  DELLE  h'AMI GLIE 
CT  tor  pnrenu.il  che  erano  nel  regno  de  Artafcrfes.Et  come  ap. 
puffo  ,1  fiume  fu  predicato  il  ìeiunio.cr  fu  iemato  dimandando 
a Dio  che  li  dtmoftraffe  la  ma  dritta.  Cap.  Vili. 

QVeftiadonque fonoi  principi  de  lefameglie.de 
loro  parentadi  ch’erano  nel  regno  de  Artaferfes 
re  de  Babilonia,  de  vennero  meco  . De  li  figliuoli 
de  Phinees  Gerfon.De  li  figliuoli  delthamar.Danicl,  de 
li  figliuoli  de  Dauid  Artus  de  Sechenias.de  de  li  figliuoli 
de  Pharos  Zacharias.de  con  lui  furono  annumerati  cen- 
to, & cinquanta  huomini,  deli  figliuoli  de  Phethmoab 
Hclionai.de  con  lui  ducente  huomini . De  li  figliuoli  de 
Sechenias.it  figliuolo  de  Ezechiel.de  co  lui  trecento  huo 
mini.de  li  figliuoli  de  Adda.Nabeth  figliuolo  de  Natili 

de  con  lui  cinquanta  huomini.de  li  figliuoli  de  Helam, 

lfaias  figliuolo  de  Athalias.de  con  lui  fettanta  huomini. 
De  li  figliuoli  de  Saphacias.Zebedias  figliuolo  de  Mirila 
el.de  con  lui  ottanta  huomini.de  li  figliuoli  de  loab.Obe 
dtas  figliuolo,  de  Irihcl.de  con  lui  duccnto,  de  dicci  otto 
huomini  de  li  figliuoli  de  selomith  figliuolo  de  lofphias 
de  con  lui  cento  fefiania  huomini.de  li  figliuoli  de  Bebai 
Zacharias  figliuolo  de  Bebai.de  con  lui  vintiotto  huo- 
roini.de  li  figliuoli  de  Ezeab.Ioannam  figliuolo  de  Eze- 
than.de  con  lui  cento  dieci  huomini.de  li  figlioli  de  Ado 
nicam  i quali  erano  gli  virimi,  de  quelli  fono  loro  nomi 
Heliphaleth, Elihri.de  Samarias.de  con  loro  fettanta  huo 
roini.de  congregai  quelli  al  fiume  che  decorre  aHanna, 
de  quiui  fteslìmo  tre  giorni, cercai  nel  popolo.de  ne  li  fa- 
ccrdoii  de  li  figliuoli  de  Lttri.de  quirn  non  ritrouii  aicu 
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no.di  che  mandai  Hriizcr.de  Aricl.de  Semeam.de  Helina 
tham.de  Arib.de  l'altro  Hdnathan.de  Nathan,  de  Zaclia 
riam.d:  Mcfoliam, principi, dCIoarib.de  Elnathan  i lauri, 
dimandai  quelli  a Heddo,  ilquale  e primo  in  luogo  de 
Calphias.de  ne  la  loro  bocca  puofe  le  parole  Icquali  di- 
celierò  a Heddo.de  alli  luoi  fratelli  Nathinnei  nel  luogo 
de  Cafphias, perche  a noi  conducrfìcro  i miniflri  de  la  ca 
là  del  noftro  fignor.de  conducelfero  a noi  per  la  vcrtu 
del  noftro  Signor  Iddio  Bonam  huomo  dottisfimo  fo- 
pra  de  noi  de  li  figliuoli  de  Mooli  figliuoli  de  Lcui  figli- 
noli d’ifrael.de  Sarabias.de  i fuoi  fratelli,  defigliuoli  die- 
ciotto.d:  Aiabias  con  lui  lfaias  dclifigliuoli.de  Merari, 
de  fuoi  fratclli.de  figliuoli  vinti.de  de  Nathinnei,  laqual 
Dauidhaucuadatoali  principi  alminilierio  de  Lcuid 
ducento  vinti  Nathinnei.Turti  quefti chiamauanfi per  t 
fuoi  nomi.de  quiui  apprelfo  il  fiume  Adhauua  predicai 
il  ieiunio  accio  che  fe  affligellero  dinanzi  al  noftro  Ugno 
re  Iddio.dc  dimandafi'rmo  la  via  dritta  da  lui  a noi , de  a 
noftri  figliuoli.de  a rutta  la  noftra  fuftlza,  perche  me  ver 
gognai  a dimandar  aiutorio,  de  cauallieri  al  re  che  d di- 
fcndclTero  dal  nemico  ne  la  via  .perche  haueuano  detto 
al  re.La  mano  del  noftro  Signor  iddio, e fopra  tutti  quel 
li  che’l  cercano  in  bonta.de  il  (uo  imperio,  & la  fua  forte 
za, e furore.de  fopra  a tutti  quelli  che  l’abbandonano,  dt 
per  quefto  habbiamo  iciunato , & pregato  il  noltrO  Si- 
gnor Iddio.de  a noi  perii  pallàio  e venuto  ogni  cdfaqa- 
fpcranicnte.Scparaiadonqucdodcci  facci  doti  de  li  prrn 
cipi.Sarabias.de  Afabias.de  con  esfi  loro  died  barrili,  al 
liquali  dette  in  pefo  l’oro  & l'argento  de  i vali  conferi- 
ti a la  cala  del  noftro  (ìghor  Iddio  .ilquale  il  re  dei  fuoi 
configlieli  de  tutto  lfracl  de  quelli  chetano  fiati  tremati 
liaucuano  offerto,  de  confignai  ne  lor  mani  fciccntc  cin 
quanta  talentide  argento  de  cento  talenti  d’oro,  ecvinri 
taze  d’oro  lequal  italiano  mille.foldi  l’una , et  duoi  vali 
di  rame  belli  rifplendenti  come  oro  Alliqual  dille . Voi 
liete  fanti  del  Signore, et  i vali  lono  fanti, et  l’argento , et 
l’oro.ilqual  citato  volontariamente  oflcrto  al  Signore 
Iddio  de  noftri  padri, e fanto.vigilate  adonque , et  hab- 
biarecuftodia  infìnoa  tanto  clic  in  prelrnzade  li  prinri- 
pi  de  facerdoti  e leuiti.ct  a li  duri  de  le  fameglie  d lfracl 
quelle  configni  nel  theforodc  la  cafadcl  Signore  in  Hie 
rufalem.et  i facerdoti  e leuiri  rcceucttcro  il  pelo  de  l'ar- 
gento e de  l’oro  e de  i vali  per  portare  in  Hierufalem  ne 
la  cafa  del  noftro  Signor  Iddio.  Nel  duodecimo  giorno 
del  primo  mefe  partimmo  dal  fiume  Adhauua  per  anda 
re  in  Hierufalem, et  le  man  del  noftro  Iddio  era  fopra  de 
noi.etliberonnede  le  mani  del  nemico  cede  li  infidiato- 
ri  ne  la  via,e  venimmo  i n Hierufalem  douc  (Infimo  tre 
giorni.Nel  quarto  giorno  fu  portato  per  la  man  de  R<- 
moth  figliuolo  de  Vra  facerdoce.cc  con  lui  Eleazaro  fi- 
gliuolo de  Phinées  fu  portato  l’argento, et  l’oro,  et  i vali 
ne  la  cafa  del  noftro  Iddio.infienic  con  k>ro,ancora  loza 
bed  figliuolo  de  Iofue.ct  Notdaia  figliuolo  de  Ben,  noi 
leuiti  fecondo  il  numero  et  il  pefo  da  tutti,  in  quel  tem- 
po fu  notato  tutto  il  pefo  et  ancora  quelli  ch’erano  ve- 
nuti de  la  cattiuira  de  la  tranfmigrarioncofferfero  alDio 
d'ifracl  in  tutti  i facrificii  dodici  vitelli  per  tutto  il  po- 
polo d’ilracl.nonantafci  monconi  et  fctcancafettc  agncl- 
Ii.dodeci  becchi  per  il  peccato  tutti  in  facrifìdo  al  Signo 
re.ct  dettero  i comandamenti  del  re  alti  principi  ch’cran 
venuti  dal  cofpettodel  re, et  alli  duci  oltra  il  fiume,  et  e- 
fàltorno  il  popolo, et  la  cala  de  Iddio. 

Come 


ESDRA 


COME  ESDRA  FV  AVISATO  CHE  IL  SVO 
papelohaiua  peccato, perche  molti  vedendo  le  fue  donne  efferdU 
ventate  brutte  per  il  camino, ej  per  molte  fattcbejafnorno  quel 
■ le  e tolfeno  delle  alicnigene.  Poi  il  lamento  grande  che  fece  Bfdre, 
■ intendendo  che'l  popolo  banca  peccato.  Cap,  IX. 


ET  finite  quelle  co  Te  vennero  a me  i principi  dicene 
dopi  popolo  d'Ifrarl  A i facerdoti  ne  II  Leuiri  no  e 
ritinto  da  li  popoli  de  le  terre,  Se  dalle  loro  abliominatio 
tir,do«i  Ghananei,Ethei,Pherezel,&  Iebufci,&  dclli  Ae 
linopid  A Moabiti, Se  Egitti!  A Amorrei, perche  tolfero 
afe  de lor  figliuole, atli  funi  figliuoli, & hanno  inrfcolae 
toii  feme  fante  co  i popoli  de  le  terre,  ancora  le  mani  de 
Principi, &dc  maggiori  de  fiato  fu  in  quella  prima  tranf 
gretfìone  Aliaticelo  vdito  quello  parlare  firaceiài  il  rtiio 
mantello, & la  vcftiitienta.&cauai  t capelli  del  mio  capo, 
& de  la  barba  A piangendo  fedette,  Se  congregorono  a 
me  tutti  quelli  che  temetiano  la  parola  del  Dio  d’ifrael  p 
la  traijfgrcafione  de  quelli  ch’erano  venuti  de  la  ramine 
ta.Ec  tnftq  fedeua  mimo  al  lacrifìc-io  de  la  fera,&qurl  fa 
crificio  leuomi  della  mia  affiittionr,  & fquarciato  il  màe 
telit?A  la  vefitmenca  ingcnocchiato  con  i miei  genocchi 
f partì  le  mic  mani  al  imo  fignor  Iddio, ócd'lle, lidio  mio 
fon  comufoA  vergognami  tritar  a te  la  mia  faccia , con 
ciofia  che  fopra  il  nofiro  capo  fono  moltiplicate  le  noe 
ftre iniquità, Se  crefciuti  t nolìri  delitti  infìno  al  cielo  del 
li  giorni  dmotìri  padri, à ancora  noi  ftesfi  grauemente 
Imitino  peccato  infine  a quefto  giorno  fumo  dati  per  le 
liofile  iniquità  noi  A i nofiri  Re,  Se  i nofiri  facerdoti  ne 
le  mani  di  re  delle  t erre, & nel  coltello, (Sene  la  prigionia, 
& roberiaA  in  cóhifionedel  volto  come  fi  vede  in  que 
fio  giorno  A al  preiente  fatta  e la  nofira  orationc  appref 
fo.il  nofiro Ggnor  Iddio  piccola.&fubita, accio  che  a noi 
fodero  lafaatc  le  rrliquir,&  la  fna  pace  fude  data  a quee 
fto/uo  fanto  luogo, iiil  nofiro  iddio  illuminalfe  i nofiri 
occhi  A da  loro  a nuoi  e puoca  vita  della  nofira  feruitu, 
perche  damo  finn  A il  nofiro  Iddio  non  ci  ha  abbando 
nari  nella  nofira  feruitu, miopia  di  noi  ha  inclinato  lami 
fericordia  in  preienza  del  re  de  Perfia  per  dar  a noi  la  vi 
■taA  fublimarc  la  cafa  del  uofiro  Iddio, & fabricar  la  fua 
folicudincA  per  dar  a noi  la  fprranza  ne  la  tribù  de  lue 
da, de  de  Hierufaleni.Et.il  prefentedopo  quefte  cóle  che 
diremo  Signor  Iddio  noftro.perchc  habbiamo  abbando 
pato  i tuoi  comandamenti,!  quali  comandafii  ne  le  mar 
Oi  de  tuoi  ferui  proplicti,  dicendo . fia  terra  allaqualene 
. trareti,  perche  poflèdiate  quella  e terra  Immonda,  fecon 
do  la  irtirnonditia  dclli  popoli  A dell'alrre  terre  per  leae 
bhominationi  de  quelle  che  népieteero  quella  da  la  bòc 
. ca  infino  alla  bocca  della  fua  macola,adòque  non  voglia 
■ te  al  prefente  dar  le  voftre  figliuole  a loro  figliuoli,  Se  le 
tic  figliuole  non  correte  a voftri  figliuoli.  Se  non  cercate 


la  loro  pace  ne  profperita  in  fempictrno,  accioche  ve  cò 
fortate.dc  mangiate  le  buone  cofede  la  terra A habbiacc 
i vofiri  figliuoli  hereditarii  infine  in  fcculum.Er  doppo 
tutte  lecofe  che  fon  venute  fopra  de  noi  in  le  nofircpef 
lime  oprrarioni,&  del  nofiro  grande  delfico , perche  tu 
Iddio  nofiro  ne  hai  liberato  della  nofira  iniquità, dtdato 
ansila  falutrcome  hoggi,  perche  non  fe  conucrtiamo, 
& non  facciamo  vani  ,&  fallì  i tuoi  comandamenti  Ano 
giongeficmoi  matrimonii  con  j pppolidc  quella  abhoe 
minatione,  perche  Tei  adirato  a noi  infino  alla  confuma 
rione  nò  lafciando  le  reliquie  in  fallite.  Tu  fignor  Iddio 
fciiufiod’lfrael.pcrchc  fi. uno  abbandonaci  f quali  faree 
mo  falui.cioc  in  quello  giorno.  Ecco  che  nel  nofiro  delie 
to  Baino  dinanzi  a te,pcrehcnon  porro  ftar  fopra  qu*. 
fio  in  tua  prelenza. 

COME  IL  POPOLO  SE  CONGREGO  AVANTI 
il  tempia  con  gran  lacbrime.Et  come  tutto  il  popolo  fu  citilo  iti 
Hierufalem  per  (labi  Urc  il  patto  ebe  doueffeno  lafciarc  le  moglie 
re  aliemgene.  Cap,  X. 

A Tal  modo  adonque  orante  Efdra,  Se  con  pianti 
pregante  Iddio  giacendo  dinanzi  al  ccmpio  deld 
dio  congregoronfi  a lui  vna  gran  compagnia  de  huomi 
ni,&  frmmeA  de  fanciulli  d’iliaci . Et  il  popolo  pianfe 
de  un  gran  piamo,  rifpofe  Sichanias  figliuolo  de  Icihel 
deli  figliuoli  de  Hclan,&  difica  Eldra  . Noi  Habbiamo 
peccato  nel  nofiro  Iddio, & tolto  moglier  alicnigene  de 
li  popoli  de  la  trrraA  al  prefente  fe  in  Ifraclc  penitenza 
fopra  quello  facciamo  patto  con  il  nofiro  fignor  Iddio, 
clic  fcacciamo  tutte  lcmogliere,  & quelli  che  fon  lufdue 
ri  d'erte, fia  fatto  fecondo  la  volenra  del  fignor, &Jc  quel 
li  che  temeno  il  comandamento  del  noftro  fignor  Iddio. 
Leuatr.a  te  fe  apartienc  a diftingucr  i matrimonii  che  fo 
no  de  efier  tolti, & noi  faremo  tcco.ConfortJti,&fu  quel 
lo  chefarfidebbia.leuofleadonquc  Efdra  e feongiuro  i. 
principi  de  li  facerdoti  A leniti  A tutto'l  popolo  dlfrae 
el  perche  facefièro  fecondo  quefto  parlare,  Si  quelli  gius 
roron  o di  ofièruar.leuosfì  Efdra  dinanzi  a la  cafa  de  Id- 
dio,  A;  andò  a la  camera  de  Ioannam  figliuolo  de  Elcafaf, 
Se  imro  in  quel  luogo  non  mangio  panr,&  non  beuett^ 
acqua.Certo  piangrua  la  rranfmigration  de  quelli  ch’te 
rano  venuti  de  la  cattiuira.Et  fu  mandata  la  ucce  in  lue 
da  ,<5cin  Hierufalem  a tutti  i figliuoli  de  la  tranfmigrario 
ne,che  fecongrcgaficro  in  Hierufalc,  Se  ogni  buomo che 
non  fara  venuto  in  tre  giorni  fecondo  ileòfegtiode  prl 
cipi,&  de  li  antiqui  leuarasfi  tutta  la  fua  fuftanza.  Se  lui 
fara  fcacciato  da  la  compagnia  de  la  rranfmigratione,cò 
gregoronlf  adonque  in  tre  giorni  tutti  gli  huomini  de 
la  tribù  de  luda  A de  Beniamin  inHierufalcm  nel  nono 
mefe  nel  vigefimo  giorno  del  mefe.  Se  tutto  il  popolo  fe 
dette  ne  la  piaza  de  la  cafa  de  Iddio  tremante  per  il  pecca 
ro,&  per  le  piouc.leuofiè  Efdra  facerdotcA  dilli  a q ucle 
li.  Voi  bauete  peccato  A tolto  le  moglier  alicnigent.per 
clieagiungcfti  fopra  il  delitto  d'Ifrael.Et  al  prefente  dae 
te  la  confesfionc  al  fignor  Idio  di  nofiri  padri.e  fate  quel 
lo  che  a lui  piace  A feparatiue  da  li  popoli  de  la  terra  A 
da  le  moglierc  alicnigene. Rifpofe  tutta  la  moltitudine^ 
con  gran  uocediflè.  A noi  fia  fatto  fecondo  la  tua  parola. 
Nientedimeno  perche  gjie  molto  popolo  A il  tépo  de  la 
pioua  Anon  potemo  (tarde  fuori, nò  ancora  quella  ope 
ra  de  uno  ouerdoi  giorni, pelle  certo  grademSte  habbiae 
mo  peccato,in  quello  parlar  fiano  ordinaci  principi  in 
cucca  la  moltitudine.  Se  tutti  quelli  che  hanno  menato  le 
Bibbia.  t ii 
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moglie™  alienigtne  de  la  noftra  ci  «a  védano  ne  li  tempi 
ordinari  ,Si  con  quelli  gli  antiqui  de  la  cura  vengano  in 
la  citta.di  i fuoi  iudici  infino  a tanto  che  da  noi  fia  leuaia 
rira  dei  noftro  Iddio  fopra  qucfto  peccato.  Adunque  Io 
nata  figliuolo  di  Attici, de  laazia  figliuolo  di  Thecue  fret- 
te  fopra  quello, & Mettuli,3tSebechai  fcògiuro  quelli,™ 
a tal  modo  fecero  i figliuoli  de  la  trafmigrationc.eldra  fa 
cerdote.dcgli  huomini  principi  della  famegliaandarono 
nelle  caie  de  fuoi  padri , de  tutti  fecondo  i fuoi  nomi  nel 
primo  di  del  decimo  mefe  fi  dettero  p cercar  la  cofa.de  in 
fino  al  primo  giorno  del  primo  mefe  furono  rirrouari 
tutti  gli  huomini  che  tolfero  le  mogliere  alicnigene,&fu 
tono  trouati  dilli  figliuoli  de  facerdoti,  i quali  tolfero  le 
rooglier  alienicene  dilli  figliuoli  di  Iofue  figliuolo  di  Io 
fcdech,dc  fuoi  fratelli  Maafia.Sc  eliezer,&  iarib.d.'  Godo 
lia.&dctrero  le  fue  mani  a dcfcacciar  le  mogliere.dc  offer 
fero  il  montone  delle  fue  pecore  per  il  fuo  delitio.Et  del 
li  figliuoli  di  rmer.anani.dc  zebedia  , de  delli  figliuoli  di 
•geriti, mafia. & Hclia.di  di  Scmeia,leihel,&  Ozia*. Et  del 
li  figliuoli  di  Phefur.Heliohenai.maafia  . Hifmahel,  Na- 
tha'iuel.Iozabeth.dc  Helcfa.  Et  dilli  figliuoli  dilli  Leuiti 
Iofadeth,&  Semel.dc  Celaia  lui  e Calithaphathaia.Iuda, 
& cliczer,&  dilli  cirori  eliafub,  de  dclli  portonari  Sella, 
Si  eele.de  Vri.d’lfrael, delli  figliuoli  di  Pharrz.Rrma,  Si 
ezia.ac  melchia.de  Miamin.de  elizcus.  Si  melchia  Bauea, 
Si  dèlti  figliuoli  di  Helan.Maihania  zacharia.de  leihel,ab 
di.dcRimoih.de  Helia.Et  i figliuoli  di  zethua  Helioenai, 
hcliafib, Zathania.de  Eiercmutz.de  zaicib.de  aziza,  Si  del 
li  figliuoli  di  Bcbai.ioannS  anania  zabbai.athlai.Et  de  li 
figlioli  di  beni, mofola.de  meluch  Adaia  iafub.de  Saal.de 
Ramoih.Et  delti  figliuoli  di  Phermoab,edna,deCaal,Ba 
naiaa.de  MaafiaE.Mathemas  hefelehcl  Biniti, deManatter. 
Et  delti  figliuoli  di  cliezcr.de  di  Iefue.mclchias,  Scmcias, 
Simeò,Bcniamin,maloche,Samarias,  Si  delli  figliuoli  di 
afora.mathanai  matheb,azadcr,elpheleth,iermai,  manaf- 
fes.Semei.Delli  figliuoli  di  Benimaad  Diamraà,  8i  Huel, 
Bcnaas.de  badia»,Chcliau.Bannia,marimuth , Si  Eliafib 
Matlianias,mathanai,de  iafi,de  bani,de  benui,de  Semei.et 
Salmias.de  nathan.de  Adaias  mcchue  Dabai,  fifai , Sarai. 
czrel.de  Selemau.de  Semcria.Sellum.amario,  iofeph.  Del 
li  figliuoli  di  Nebiu  Haihel.Mathaihias.Zabeth , Zabi. 
na,ieddu,&  iohel.  Si  Banai.Tutti  quelli  tolfero  moglie- 
re  alienigene.de  di  quelli  furono  femine.  Si  haueano  par 
torito  figliuoli. 

Finito  li  primo  libro  di  Efdrai.  Comincia  Neemia. 

Come  Xeemiat  ejfendo  nell a cittì  di  Sufis  intefe  le  tributatimi , cr 
affimi  del  popolo  fuo.  Et  dice  il  pianto, il  ìeiunio,  a la  o rottone 

che  ficea  Iddio  pregando  per  il  fuo  popolo.  Cap.  I . 

E parole  de  Neemia»  figliuolo 
di  Elchias.defatto  e nel  uigefimo 
anno  nel  mefe  di  decembre.dt  io 
era  nel  caftello  di  Sufis,  Si  uenne 
annani  uno  delli  miei  fratelli 
lui.de  gli  huomini  della  tribù  di 
Iuda.i  quali  domandai  delli  giu 
dei  che  erano  rimafti  della  catti' 
I uita  di  Hicrufalem,a  me  difiero. 
Quelli  che  fon  rimafti  qui  nella 


prouincia  della  cattiuita  fpno  in  grande  afilit  tione , & il 


muro  di  Hierufalem  e fiato  ruinato.de  le  file  porte brufa 
te  con  il  fuogo.Hauendo  udito  tal  parole  puofemi  a fede 
re, & molti  giorni  gemedo  piàfc.de  iciunaua.de  oraua  di 
nanci  alla  faccia  del  Dio  del  cielo, de  diflir.  Pregote  fignor 
Iddio  del  ciclo  forte,grande,de  terribile,  il  qual  oflcrui  ti 
patto  della  mifcricordiacon  quelli, che  teatnano.de  ofler 
uano  i tuoi  comandamcti,fiano  fatte  le  tue  orecchie  afeot 
tante, et  gli  occhii  tuoi  aperci,accioche  odi  l’orationc  del 
aio  feruo.la  qual  giorno,  de  notte  facio  chnanci  a te  per  i 
figliuoli  d’Ifrael  tuoi  ferui , de  confefio  per  i peccati  delli 
figliuoli  d'ifracl  con  quali  a te  hanno  peccato.de  io,de  la 
cafa  del  mio  padre  habbiamo  peccato,  fumo  fedii  ti  dalia 
vanita.de  non  habbiamo  ofleruato  il  comandatnento.de 
le  cerimonie^dc  gli  giudici!  i quali  comandala  a Moifea 
tuo  feruo  . Ricordate  del  parlar  che  faccfti  a Morfei  tuo 
fcruodicendo.Quando  farete  fatti  tranfgreflbridifperdc 
ro  noi  nelli  popoli.de  fc  ritornateti  a. me, de  ofieruarete  i 
mici  comandamenti  facendo  quelli,  anchora  fé  farei!  Ha* 
ti  condotti  alle  ultime  parti  del  ciclo , congregatone  da 
quclloluogo.de  redurroue  nel  luogo  il  qual  ho  eletto, 
perche  iui  habitafte  il  nome  mio.de  lor  tuoi  ferui , de  tuo 
popolo  iquali  hai  recomprati  nella  tua  grande  fortezza, 
de  nella  tua  potente  mano  pregote  fignor  che  la  tua  orto 
chia  fia  attenta  aH’orarionc  del  tuo  feruo  , & a l oratione 
delli  tuoi  ferui, i quali  uolcno  temer  il  ruo  nome,  de  hog 
gi  ridriza  il  tuo  feruo,  Si  fa  con  lui  la  mifericordia  dittati 
ci  a quello  huomo.Certo  io  era  fcnefcalco  del  Re.  . 
COME  porgendo  N temia  il  uino  al  Re  ejfendo  me/lo  nel  uolto fio 
dimandato  dal  He  la  caufa  della  fua  tnejhtia . Et  come  Nrrmu* 
dimandò  Ucentia  al  Re  di  venir  in  Giudea  per  edificar  Gierum 
falem.  Cap.  II. 

ET  fu  nel  mefe  di  Marzo.ncll'anno  uigefimo  di  Aria 
ferfe  Re, de  era  il  uino  dinanci  a lui , de  io  leuai  iT  ui- 
no, de  dettilo  al  re,era  quali  infermo  dinanzi  alla  fua  fac- 
cia,de  a me  ditte  il  Re, perche  fei  trillo  nel  uolto , condo- 
tta clic  io  non  ti  uedo  infirmo  , quello  no  efenza  cagio- 
ne,ma  nel  tuo  core  nò  fo  qual  mal  li  fia,  de  io  molto  for- 
te temeri  de  ditte  al  re.  viue  il  re  in  eterno, perche  nò  deb 
be  piàgere  il  mio  uolto.eflendo  la  cittadella  cafa  di  fepol 
chridelmio  pad  re  deferta, e lcfue  porte  brugiate  dal  fu» 
go  de  a me  dille  il  re,pcr  qual  cagione  domandi, Allhora 
fece  orationc  al  dio  del  cielo,  de  ditte  al  Re . Se  al  re  par 
buono,  de  fc  il  tuo  feruo  piace  dinanci  alla  tua  faccia  che 
me  midi  in  Giudea  alla  òtta  del  fcpolcrodel  mio  padre, 
de  edi ficaro  quclla.de  a me  ditte  il  re,  de  ancora  la  regina* 
che  fedeua  appretto  di  lui,infino  quàto  tempo  fara  il  tuo 
camino, de  quando  ritornerai. Laqualcofa  piacque  din! 
ci  al  uolto  del  re.ee  màdomc  alqual  fiatili  il  tipo , et ‘ditte 
al  re  fe  al  re  par  buono  a me  doni  le  epiftole  redrizza  tea 
li  duci  delle  regioni  olirà  il  fiume,perche  me  itroducano 
infino, che  uega  in  Iudea,  de  ancora  a me  doni  una  epifto 
la  ridrizzata  ad  afaph  guardiano  della  feìua  del  re, perche 
dia  le  legne,accio  pofsi  coprir  le  porte  del  tfpio.le  torre, 
le  cafc,  et  le  mure  della  citta.it  della  cafa  nellaqual  entra- 
re,™ a me  dette  il  re  fedo  la  mano  buona  del  mio  Iddio, 
laqual  era  meco, et  urne  alli  duci  della  regione  oltra  il  6u 
me, atti  quali  dette  le  epiftole  del  re,  ancora  il  re  meco  bi- 
uta màdato  i principi  dell’ettercito.de  i caualieri.de  San- 
naballath,Oronitcs,Tobiasfcruo,amanicrsc6triftoronQ 
di  gride  tribularione.còciofia  elici  futte  uenuto  l'huomo 
il  qual  ccrcattc  le  profperita  dell!  figliuoli  d’Ifracl.  Véne 
in  Hierufalem, & iui  flette  p tre  giorni,  leuomi  adonque 
- di  notte 
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àe  notte  lo,  de  li  pochi  huomini  die  erano  meco.de  non 
tnanifellai  ad  alcuno  quel  che'l  Signor  hauefle  dato  nel 
enio  cor  per  far  in  Hierufalem , de  meco  non  era  animai 
laluo  l’animal  Copra  tlqual  fedea,  Vfd  fori  de  notte  p la 
porta  de  la  valle.de  dinari  al  fonte  del  dracone  , Se  a la 
porta  del  ftcrco.de  confìdcraua  eflcr  difripato  il  murodc 
Hier\ifalcm,de  le fue porte  cófumate  pii fuogo,&  pattai 
a la  porta  del  fontc.et  al  còdutto  de  laqua  del  re,  et  a l’a- 
(limai  fopra  ilqual  fedeua  nò  era  luogo  pdie  podeiTc  paf 
lare.alcelcde  notte  fopra  il  torrcnte.et  confidcraua  ilmu 
ro.  de  ritornato  venni  a la  porta  de  la  valle . Ma  quelli 
ch’erano  maggiori, nel  popolo,de  rettori,  non  fapeuano 
doue  fufie  andato, oucr  quello  ch’io  faccfic.deancora  infi 
no  a qfto  tòpo  a li  ludei.de  lacerdoti,de  a li  piu  degni, Si 
a li  macflri.d:  a li  altri  che  faceuano  l’opera  nò  hauca  ma 
difeftato  alcuna  cofa.de  ditte  a quelli.  Voi  conofecte  le  af 
flittiom  ne  lequal  noi  fiamo.come  Hicrufalé  e deftrutta 
& le/ùe  porte  fon  cófumate  dal  fuogo.  Vcnite.de  cdifi. 
chiamo  le  mure  di  Hicrufalé.de  piu  nò  Piano  in  vitupe- 
rio. Alliqual  manifcftai  la  mano  del  mio  Iddio,  ettetltr.c 
co, le  paroledcl  Rechea  me  hauea  detto, di  dittcro.Hor 
mai  leuainofi.de  edifichiamole  lor  mane  furono  còforta 
tei  bcnc,Ma  SanabalatliOronites,et  Sobias  feruo  Ama 
nitcs,et  Gofen  Arabo  vdittero.et  ne  dellegiorono.de  di 
fpreciido  diflero.Qual  e quella  cola  che  facccec'voleti  ef 
fer  ribelli  cétra  il  Re.Relpofeli  dicedo . Il  Dio  del  cielo 
lui  e quel  che  ne  aiuia,&  noi  damo  fuoi  ferui,  leuaremo 
lì.de  edificarono, ma  voi  in  Hierulalc  non  liaucti  parte, 
ne  iuftitia.ne  memoria. 

DESCRIVE  LA  R E E D l F I C A T I O N E DE 
Hierufalem.  Cip.  1 1 I. 

ELiafib  grande  facerdote  leuosfi.de  i fuoi  fratelli  fa- 
cerdoci.de  edificoron  la  porta  de  la  grege  fan  tifico 
tono  quella, di  ordmoron  le  fue  porte  ceto  cubiti  infitto 
ala  torre, di  fantificoronoinfinoalatorre  de  Ananehal, 
Se  appretto  de  quelli  gli  huomini  de  Hierico  edificoro-’ 
no, et  apprelfo  de  quelli  edifico  Zacltur  figliuolo  de  Ara 
ri. Mai  figliuoli  de  Afanaaedificorono  la  porta  de  pelei, 
& coftrufiero  quella , <Si  ordinorono  le  fue  porte  con  le 
iue  debite  claufure,  di  tuurimuth  figliuolo  deVria  figli- 
uolo de  Accusi  edifico  appretto  de  loro  , di  appretto  de 
quello  edifico  Mofula  figliuolo  de  Barachia,  figliuolo  de 
JVIefczcbel  , di  appretto  de  lui  edifico  Sadoch  figliuolo 
de  Boatta,  di  iThecueni  edificorono  appretto  de  quelli, 
ma  i lor  piu  degni  nò  iottopofero  i fuoi  colli  ne  l’opera 
del  luo  fignor  Iddio, Idiada  figliuolo  de  Phafea,et  Mofu 
là  figliuolo  de  Bcfodia  edificorono  la  porta  antiqua.  de 
quella  coperfero.deordmorono  le  fue  porte,ct  ferrature 
*r5  cadcnaci  appretto  de  quelli  ed ficorono  in  luogo  del 
duce  che  era  ne  la  regioneoltra  il  fiume  mclchias  Gabao 
nites,»  Ladon  Meronathices  huomini  de  Gabaon,ec  de 
Mafpha.et  appretto  de  quelli  Ezihel  figli uolo de  Araria 
Orifice  edifico  Anania?  figliuolo  de  pigmentario,  et  la- 
/ciorono  Hierufalem  infino  al  muro  de  la  piaza  piu  lar 
gl . Et  appretto  de  quello  edifico  Raphaia  figliuolo  de 
Ahul  pridpe  de  Hierufale,  et  appretto  de  quello  edifico 
leiada  figliuolo  de  Aromoth  córra  la  fua  cafa.de  appref 
fo  de  quello  edifico  Acthus  figliuolo  de  Afebonia.Mel- 
de  figliolo  di  Eren,  et  Afub  figliolo  de  Phethraoab  edi 
ficorono  la  meza  parte  de  la  còcrata,  de  le  torre  de  fuori 
«appretto  quelli  edifico  Sallu  figliuolo  de  Alocs  prin- 
cipe de  la  meza  parte  de  la  connata  de  Hierufalem.dc  ef- 
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fo,et  i fuoi  figliuoli , de  edifico  la  porta  de  la  valle  Anù, 
et  gli  habiratori  de  Zaone  loro  edificorono,» ordinoro 
no  le  fue  porte,»  ferrature, et  i cadcnaci,»  ne  li  cobiti  il 
muro  infino  a la  porta  del  fterco.  Et  Melchias  figliuolo 
de  Rachab  principe.de  la  còtrata  de  Bctacharc  edifico  la 
porta  del  ftrrco.lui  edifico  quella,»  ordino  !-  fuc  porte, 
et  lerrature.decadenazi.Ec  Sellii  figliolo  de  Colozai  prt 
cipede  Pagimafpha  edifico  la  porta  del  fonte,  lui  edifi- 
co quella,»  coperfela.ee  ordino  le  fue  porte  ferrature,» 
cadenazi  , Se  edifico  le  mura  de  la  pifeina  Siloe,l’horto 
del  re , de  inficine  II  gradi  che  defeendeano  da  la  citta  de 
Dauid.  Doppo  quello  Neemias  figliuolo  de  Ar.abotla 
principe  de  la  meza  parte  de  la  controra  de  Bethfur  in  fi- 
no contro  il  fepolchro  de  Dauid , de  infino  a Iapefcina 
che  e frabicata  cò  gride  opera,  & infino  a la  cafa  de  for- 
ti.Dopo  quefto  i leuiti  edificorono  Refi  figliuolo  de  B2 
ni, Doppo  lor  edifico  Afebias  principe  de  la  meza  parte 
de  la  còtrata  de  Celia  in  la  fua  còtrata, Doppo  quelli  edf 
ficorono  i fuoi  fratelli  Bechiu  figliuolo  de  Enedad  prin 
cipe  de  la  meza  parte  de  Ceila,&  appfib  de  quello  Azer 
figliuolo  de  lefut  principe  de  Mafpha  edificorono  la  fe 
còda  mefura  cétra  l’afcédere  del  firmisfìmo  catone. Dop 
po  quefto  Baruch  figliuolo  de  Zachai  edifico  il  mòte, la 
feconda  mefura  del  cantone  infino  a la  porta  de  la  cala 
de  Eliafib  grande  lacerdotc.Doppo  quella  Ncremuth  fi 
gliuolo  de  Vria,  figliuolo  del  figliuolo  Je  Archus  edifi- 
co la  fccòda  mefura  de  la  porta  de  la  cala  de  Ehafib.infi- 
no  elle  fe  (tende  a la  cafa  de  Eliafib.Et  doppo  lui  edifico 
rontfi  facerdoci  huomini  de  la  pianura  del  lordano.Do 
po  loro  cdico  Beniamin  , de  Afub  contra  la  fua  cafa. Et 
doppo  lor  edifico  Azarias  figliuolo  de  Maazias  figliuo- 
lo de  Ananias  contra  la  (uacafa . Doppo  quello  edifico 
Benui  figliuolo  de  Anada  la  fccòda  mefura  de  la  eafa  de 
Azarias  infino  a la  piegatura, de  infine  al  cantone, Dop- 
po quello  Phalcl  figliuolo  de  Ozi  edifico  contra  la  pie- 
gatura^ la  torre,  laqual  foprauàzauada  la  eccelfa  cafa 
del  re.cioe  nel  portico  de  la  pgione,Doppo  quefto  edifi- 
co Phadaia  figliuolo  de  Feros.Ma  i Nathinei  habitaua- 
no  in  Ophel  infino  contra  la  porta  de  le  acque  a la  parte 
deorifte  a la  torre  che  foprauàzaua.  Doppo  quello  i thè 
ronei  edificorono  la  feconda  mefura  incontra  a la  gran 
torre.de  cleuato  infino  al  muro  del  tempio.  Ma  di  fopra 
a la  porta  di  caualli  edificorono  i faccrdoti  ciafcaduno 
cétra  la  fua  cafa.  Doppo  lor  Seddo  figliuolo  de  Emmer 
figliuolo  de  Scmeia  figliuolo  de  Sethenia  guardiano  de 
la  porta  orientale.Doppo  lui  Anania  figliuolo  de  Scie- 
mia,  5:  Anon  figliuolo  de  Scio  il  fedo  edificorono  la  fe- 
conda mefura.  Doppo  quefip  Mefula  figliuolo  de  Bara 
chia  edifico  cétra  al  fuo  fornico,  doppo  lui  edifico  Mel- 
chias figliuolo  de  Orifice  infino  a la  cafa  di  Nathinei,  de 
de  li  vendenti  feuti  corra  la  porta  iudiciale,  Se  infino  al 
cenacolo  del  citone.de  gli  artifici.de  i mercadanti  edifico 
rono  fra  il  cenacolo  del  cantone,  de  la  porta  de  la  leg"e. 
COME  SANNABALATH  VDENDo  CHE 
gli  ludei  prof  permuto  rullo  t di  fido  adirato  deleguua  gli  lui lei 
defpreciando  quelli.  Co p.  I i 1 1. 

ET  vdendo  Sannabalath  che  edificauano  il  muro  fu 
molto  adirato , Se  grandemente  commoflò  dcle- 
giogli  iudei,  dedtfleinprefcntiade  fuoi  fratelli, & de  la 
frequentia  deSamaritam.Che  cofa  (anno  i debili  Iudeif 
Lalciaranno  le  gente  fàbricare  quelli  f Sacrificaranno 
forfi,  de  copriranno  in  vn  giorno  f Porrano  fabricat 
Bibbia,  ( iti 
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It  pietre  de  l'altrui  poluere  {quali  fono  brufaticEt  anco 
ra  Tobias  amonite  dille  edifichiamo  pur  fe  alce  nderan» 
no  le  uolpe  faltaranno  il  fuo  muro  de  pietra,  Iddio  no» 
(Irò  aodi  , perche  damo  (atti  in  difpreciocòuertiil  tuo 
vituperio  (opra  loro  capo  , & dotta  quelli  in  difprecio 
ne  la  terra  de  la  cattiuita.  Nò  volere  coprir  la  lor  iniqui 
ta.  Se  in  prefentia  de  la  tua  facia  no  ita  R5zcll.uo  lor  pec 
caro, perche  hanno  sbeffàto  gli  edificanti,dclche  edificar» 
Cento  il  muro , &tutto’lconiungesfimo  infino  a la  meza 
parte. Ma  fatto  e che  vdendo  Sanaba1ath,&  Thobias,& 
Arabi, & Amoniti, digli  hagocii  cometa  rotura,&i  mu 
ri  aperti  per  fittura  (atta  da  Caldei  era  reparata,&  copcr 
rifurono  grandemente  adirati. Et  congregoròfi  tutti  in 
(teme  per  venir  a combattcr,Si  fabricar  le  infidie  contea 
Hierufalem.Et  noi  orafsimo  il  dio  noftro.di  ponesfimo 
la  guardia  contrade  lor.  Ma  ditte  ludas , glie  indebilita 
1 guardiani  (opra  il  muro  che  giorno  e notte  facesfìno 
la  fortezza  del  portante.di  mollala  terra  e,  di  noi  no  po 
«remo  edificar  le  mura,  & difiero  i noftri  nemici  nò  fa» 
piano, ne  conofcano  infino  che  veniamo  in  mezo  de  lor 
& occidiamoli,  di  facciamo  celiar  l’opera, de  venendo 
gli  ludei  che  habitauano  apprefio  de  quelli , de  diceudo 
P diece  fiate  da  tutti  i luoghi  da  itjli  erano  venuti  a noi, 
ordinai  il  popolo  nel  ordine  doppo  il  muro  con  le  fue 
fpade.de  lande, de  archi.de  leuomi.et  confiderai,  et  dico 
a li  piu  degni.et  maggiorila  l’altra  parte  del  vulgo, nò 
vogliate  temere  da  la  loro  faeda.  Aricordati  ue  del  Ugno 
Te  grande, di:  terribile.et  combattiate  p voftri  fratelli.vo 
Uri  figliuoli.de  figliuoIe.de  moglie.de  vofire  cafe.Et  fat» 
to  e hauendo  vdito  gli  noftri  nemid  a ng*  ettcr  manife 
(lo, Iddio  dilslpo  lor  confìglio  , de  ritornafsimo  tutti  al 
murociafcaduuo  ne  la  fua  opera . Et  da  quel  giorno  in» 
dietro  la  meza  parte  era  preperata  a dibattere  , de  quiui 
erano  le  lande, (cuti, de  archi,  de  paciere  li  principi  ftaua 
no  doppo  quelli  per  tutta  la  cala  de  luda  edificanti  i mu 
Ti.de  portanri  i pcfi.con  la  fua  man  laccua  l’opera,  de  co 
l’altra  tcneua  il  coltello, certo  ciafcaduno  de  li  edificanti 
rraacdnto  fopra  le  rene  col  Ino  coltello , de  appretto  di 
me  edificauano.de  fonauano  la  tròbetta,de  disfi  a li  prin 
cipi.de  gubernatori.de  a l’altra  parte  del  popolo.Quefta 
< vna  gi  ade  opcra.de  larga , de  noi  fiamo  feparati  tòtani 
nel  muro  l’un  da  l’altro  in  qualunque  luogo  vdirete  il 
fono  de  la  trombetta  inqucl  fubito  tutti  a noi  corrcte.il 
noftro  Iddio  còbattera  per  noi.de  noi  faremo  l’opera, de 
la  meza  parte  de  noi  tenga  le  lande  dal  leuar  de  l’ aurora 
infino  che  apparano  le  ftelle,  Ancora  i n quel  tempo  disfi 
al  popolo, dafeaduno  ftia  i mezo  di  Hierufalc  con  il  fuo 
feruo,  & a noi  fiano  le  guardie  ad  operar  il  giorno.de  la 
notte  ma  io  , de  i mei  fratelli, i mei  ferui , de  i guardiani 
che  erano  doppo  me  non  deponeuamo  le  noftre  vefti» 
mente  et  ogni  vno  con  la  fua  fpada  andaua  per  l’acqua. 
NARRA*  L’A  FFLIT1  ONE  DEL  POPOLO 
per  la  pentirti  grande  impero  che  i ricebi  aggrjuiuano  i poucri 
mediante  le  ufure.Et  come  Neemii  reprefe  i ricebi  per  le  graie* 
Xt  ebe  facciano  a Ili  poucri.  Poi  come  fu  rclafciato  itti  poucri 
tutto  quello  ebe  bauean  potto  in  pegno.  Cip.  V. 

ET  fu  grandeil  gridar  del  popolo.de  de  fue  moglie» 
re  conira  a fratelli  loro  ludei . Et  erano  alcuni  che 
diccuano, molti  fono  i figliuoli  nofiri,  de  molte  fono  le 
figliole  noftre, per  loro  precio  togliamo  il  frumcto,  per 
(he  mSgiamo.de  viuiamo.de  erano  alcuni  chediceuano. 
Demo  i noftri  capi.de  cogliamo  il  frumcto  in  fatiameto 


de  la  fime.de  gli  altri  diceuano.  Pigliamo  la  pecunia  adì 
preftito  per  i tepi  noftri.de  de  le  vigne,  perche  la  diamo  j 
in  tributo  al  rc.de  al  prefentc  le  carne  noftre  fono  cóme 
le  carne  de  noftri  frarrllf.come  fon  lor  figliuoli  faranno 
i noftri.  Ecco  che  fotcomrttiamo  i noftri  figliuoli,  de  fi» 
gliuole  in  fcruitute  , & de  le  noftre  figliuole  ne  fono  le 
anci!lc,de  non  babbiamo  onde  pofsino  ettere  rifcoffe.dc 
hauendo  vdito  le  cride  fccòdo  quelle  parole  fui  molto 
adirato, & il  mio  cuor  penfo  «prendendo  i principi, de 
magiftrati  disfi.  Ciafcaduno  afeòdette  forfè  le  vfurede 
voftri  fratelli;’  Et  congregai  còtra  loro  vna  grì  moltitit 
dine,&  dirteli.  Noi  come  fapetehauemo  refeatati  voftri 
fratelli  ludei,  iquali  erano  fiati  venduti  a la  gente  fecon 
do  la  nofrra  pofsibilita,  de  voi  adonque  vedete  gli  vo» 
ftri  fratelli, de  noi  «froderemo  quclli.de  quelli  tacetrero 
nò  retrouado  quello  che  douefiero  refpondere , de  disfi 
a lor.Nò  e bona  cofa,  qucfto  che  voi  fate  pche  nò  anda 
te  nel  rimorde!  noftro  Iddio , accio  a noi  non  fia  fepro» 
baia  da  le  gente  noftre  inimiche.Ec  io,de  i mei  ferui  hab 
biamo  preftato  a molti  la  pecunia.de  il  frumfro.  Quello 
nò  repetiamo  in  commune . Predarono  li  altri  dinari, 
iquali  noialpettamo  hoggi  rendette  a quelli  ifuoicam 
pi.de  lefuevigne.de  i fuoi  oliueti.de  le  fue  cafe.de  anco» 
ra  la  centcfima  parte  de  la  pecunia  del  frumfto,  vino.de 
olio,  laqual  foleuati  afeonder  de  quelli  date  p quello, de 
difiero. Noi  li  rcderemo.de  da  lor  niuna  cofa  cercarono 
anzi  faremo  come  parli, chiamai  i facerdoti.de  fcògiural 
quelli  che  (àcettcro  come  haucS  dctto.de  ancora  (quatta! 
il  mio  fcno.de  disfi.  A tal  modo  me  turbati , (quatta  id» 
dio  ogni  Intorno  clic  nò  adipira  quello  parlar  da  la  fua 
cafa,de  de  le  fue  fatiche  a tal  modo  fia  fquaftato,  de  (atto 
vacuo , de  l’uniucrfa  moltitudine  ditte, Amc  et  laudaro» 
no  Iddio.  Fece  adòque  il  popolo  come  gli  era  detto..Ma 
da  quel  giorno  che  a me  hauea  comodato  il  repchefutte 
duce  in  la  terra  de  luda  del  anno  vigefimo  infino  a l'an» 
no  trigefimo  fecòdo  de  Artaferfes  repdodeci  anni  io, 
et  mei  fratelli  nòmSgiasfiino  de  redite  annuale  , lcqual 
doueuSfi  dar  a li  duci,Ma  i doi  primi  iqli  furno  inàzi  de 
inegrauarono  il  popolo, et  tolfero  quelle  da  lor.p  pane 
et  in  vino, et  in  pecunia  p ciafcadun  giorno  quaratafi 
di,  de  ancora  lor  miniftri  haueano  affliti  il  popolo . Ma 
io  non  feci  a tal  modo  p amor  del  timore  de  Iddio , Ma 
edificai  ne  l’opera  de  muro,  et  non  comprai  il  capo , et! 
mei  ferui  cranocògregatial’opcra,ancoragli  giuttci.et  i 
maggiori  cito  cinquanta  huoinini,  et  quelli  de  la  gente 
che  veniua  d’intorno  a no!  erano  ne  la  mia  mEfa.ct  a me 
aparchiauafe  p ciafcadù  giorno  vn  boue  lei  mòtoni  elei 
ti  oltra  rucellamc,&infra  dieci  giorni  daua  diuerfi  vini  I 
et  molte  altre  cofe,  et  ancora  nò  cercai  l’intrata  annuale 
del  mio  ducato.  Certo  il  popolo  era  p pouerta  attarnma 
to  . Ricordate  di  me  Iddio  mio  in  bene  fecondo  tutte  le 
cofc.lcqual  facefti  a qucfto  popolo. 

COME  SANNABALLATH,  fi  T GLI  ALTR  X 
rumici  balenilo  intefo  ebe  lo  muro  era  edipcalo,cercorom)  it  in t 
pedice  U efecutione.  Cip.  V I. 

ET  fatto  e quando  SSnaballath.et  Tobias,  et  Gefon 
Arabo  , et  gli  altri  noftri  inimici  hebero  vdito  clic 
hauefte  edificato  il  muro,  et  in  lui  non  fu tte  alcuntrman 
camento,  ma  in  lui  infino  a quel  tempo  non  hauea  po» 
fto  gli  vfci.ne  le  porte  mandorono  a me  dicendo.  Vieni 
et  facciamo  patto  ifieme  in  Chcphirim,  ne  la  pianura  di 
Ono,ma  lor  penfauano  de  (arme  nule . Mandai  adòque 

i nuu» 
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i nundi  a quelli  diccelo.  Io  facciovna  gride  opera  & nò 
poITo  dcfccndcre.pchc  ferii  vencdo,&  defeededo  a voi, 
nò  fìa  incerlafciata  , ìquali  quatcro  fiate  màdorono  a me 
lccòdo  il  primo  parlar.  Et  Sànabalatli  màdo  la  quita  fia 
ta  il  Tuo  icruo  fecódo  il  primo  parlar,ilqtial  liauea  ne  la 
fua  mane  lacpiftola  fcriua  in  quefto  modo . Eglie fiato 
udito  ne  ta  gente, de  Gofeu  Ila  dento, clic  tu, de  gli  ludei 
pelate  de  rcbellar,  de  p quefta  cagione  cdificlii  il  muro, 
voIcdo,leuarcc  (opra  quelli  in  Rc,p  laqual  cagionc,an. 
cora  hai  pollo  i propilei!  iquali  predicano  de  te  in  Hie. 
tuialcdicédo.In  ludea  il  re,  il  re  e p vdir quelle  parole, 
pero  viene  al  prefcnte,de  ifieme  oidmnreino  il  cólcglio. 
Mudai  a quelli  diccdo.La  cola  non  e come  tu  parli.  Cer 
to  tu  ordini  quefte  cofe  nel  tuo  cuor , ma  tutti  quelli  ne 
fpaucntauano, pelando  che  le  mane  nolìrc  cellalfero,  de 
die  repofallero.p  laqual  cagione  molto  piu  còfortai,  le 
ime  mane, de  fccrctamctcintrai  ne  la  cala  de  Samaia, figli 
uolo  de  Balaia, figliolo  de  Matliabaliel  ilqual  dille . Trac 
damo  inficine  ne  la  caia  de  Iddio  i meco  del  lépio,  de  fcr 
ramo  lcportcdela  cala,  pelle  de  notte  fono  p venire  a 
ocddcr,de  io  dilli,  Fuggc  forti  alcuno  (ìnule  a mc,&  chi 
e quello  come  io  clieintrara  nel  tcmpio.de  viucra,nò  in 
traro.de  inceli  come  Iddio  non  l’Iiauca  nudato, ma  come 
prophetantc  hauelle  par  laro  a me, de  Tobias,  de  Sànaba 
lath  haucuà  condotto  quello  pdic  liauea  rcceuuco  il  prc 
dc,acdoclic  me  fpaucntafsi,&  peccafic,de  quelli  haueffe 
to  cagione  de  lcuarle  incórra  de  me  m male.  Aricordate 
de  ine  fignor  p rifpettto  de  Tobias,  de  de  Sànabalatli  fe. 
condo  lor  opere, di.' ancora  de  Noadia  prophcca, de  deli 
altri  propheti  iquali  me  fpaueniaiiano,  de  nel  vigefimo 
quinto  giorno  del  mefe  in  cinquanta  duoi  giorni  fu  fini 
ro  il  muro.  Fattoeadonquc  clic  hauido  tutti  i npftri  ini 
mici  vdito , come  tutte  le  góte  ch'crano.d'intorno  a noi 
(emcteno.de  fra  ft  frclij  p paura  ciafcadutio,fapcndo  che 
quella  opera  e fatta  dai  fignor. Ma  in  quell;  giorni  era. 
no  mandate  molte  epiftole  da  li  principali  de  ludaa  To 
bias.de  da  Tobias,vcmuano  a quelli,pchc  molti  erano  ì 
ludea  che  haueuano  illuo  itiraiiicco.de  conciolìa  elicerà 
genero  de  Sechanaia  figliuolo  de  lorci,de  I canni  fuo  Ile 
glielo  liauea  tolto  la  figliola  de  Malfida, figliolo  dcBara 
chia.Et  ancora  laudauàlo  in  mia  p fi  n za , faccdoli  (ape  il 
naio  parlare, de  Tobias  raàJauale  epiftole  p fpauf  tarme. 
COME  EDIFICATI  I MVRJ,  ET  POSTO 
die  furo  [ufo  le  portt,oréuo  le  guardie  a cuilodu  deli a citta. 

Cip.  VII. 

DOppo  che  fu  edificato  il  muro.de  pofti  gli  vfei  an 
numerai  i portonari,  de  cantori, & Lcuiti,  de  co. 
niàdaia  Ancni  mio  fratello , de  a Anania  principe  de  la 
cala  de  HieruCdera,  perche  lui  pareua  rflrr  homo  vera. 
ce,de  rementc  Iddio  piuchclialtri,de  dilfi-a  quelli.  Non 
fiano  aperte  le  porte  de  Hierufalem  infino  al  caldo  del 
fole,  de  quando  ancora  ftauano  furono  ferrate  le  potè  e 
fìropatc,&  pofe  i guardiani  de  lihabitatori  de  Hicrufa. 
lf.dafcaduno  per  le  fuc  guardie,  de  ogni  liuomo  contra 
la  fuacafa.Ma  la  citta  era  molto  clata,6e  gride, dei!  popo 
lo  era  piccolo  in  inezo  de  quella,de  nò  erano  edificate  ca 
fe.Ma  iddio  dette  nel  nuo  cor,  de  congregai  principi.de 
maggiori, & il  vulgo  p annumerar  quelli, derrouai  il  li 
bro  del  numero  de  quelli  che  prima  erano  afeefi  , & fu 
crouato  ferino  in  elfo  qucfti  figliuoli  de  la  prouincia.iq 
liafeefero  da  la  cattiuirarràfporrati  daNabuchodono. 
(or  Re  de  Babilonia, de  fon  ritornati  in  HicrufaR.&i  fu 
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dea  ciafcaduno  ne  la  fua  citta,iquali  erano  venuti  có  Zo 
robabel,Iofue,Neemias,azarias  Raamias,  Naamin.Mar 
dochco.Beffar, Mafpharath,  Beggor.Nam.Baana’il  nu 
mero  de  libuomini  del  popolo  dTfracl  , i figliuoli  de 
Phares  duo  millia  ceto  Icuétaduoi.i  figliuoli  de  Sapha. 
eia, treccio  fettiduo,i  figliuoli  de  Area  lciccto,&  cinqui 
cado , i figliuoli  de  Phetmoab  de  li  figliuoli  de  lofue,  de 
loab  duomillia  ottoccto.de  deceotto.'l  figliuoli  de  Hetc 
mille  ottoccto.de  cinquitaquattro.I  figliuoli  de  Zcthua 
nouecento,&  quaritacinque.lfigliuoli  de  Zachi  feiccto 
fettanta  i figliuoli  de  Beniu  feicento  quarantaotto,  li  fi. 
ghuoli  de  Babai  feiccto  vintiocto.i  figliuoli  de  Azagad 
duo  millia  treccio  vintiduo,  i figliuoli  de  Adonican  fei 
ceto  fefantafette,  i figliuoli  de  Aditi  feiccto  cinquitacin 
que,i  figliuoli  de  Ather  figliolo  de  Ezccliai,  noucccnto 
e otto.i  figliuoli  de  AITcm  trecento  vintiotro,  i figliuoli 
de  Baiai  trecento  vinteiquattro,  & i figliuoli  de  Ariph 
cento, de  duodcci.i figliuoli  de  Gab^pn  nonantacinque. 
Gli  h uomini  de  Bcchlcc,  de  de  Neptuha  ceto  ottantaot 
to.G  li  liuomini  de  Anatoh  ceto,  de  vintiotto.GIi  huo. 
mini  de  Bethamoth  quaritaduo.Gli  huomin  de  Caria. 
thiarim.Zephira.&Bcroth  fcttrccco.de  quariutre  .Gli 
liuomini  de  Rama, d: de  Ganaa  feiccto  vitiuno.Gli  huo 
mini  de  Macmas  duccto  v'intiduo.Gli  boi  de  Bethlccm 
de  hai.cxxiii,  Gli  hoi  de  l'altra  Ncbo  dnquantaduo,  gli 
boi  de  l'altra  Hrlimillc  duefro  cinquitaquactro.i  figli, 
uoli  de  Are  treccio  vlti.i  figlioli  de  Hicrico  treccio,  Qrà 
tacinquc,i  figliuoli  de  Iodadid.d'  de  Onò  fcneccro  vin. 
tiuno.i  figliuoli  de  Kcmaa  tremilia  noucccnto.de  tréta.i 
facerdoti.i  figliuoli  de  luda,  & de  la  fua  cafa  de  lefuc  no 
ucccto  fctiatatre  i figliuoli  deEmer  mille  cinquataduo 
i figliuol  de  Phafur  milleduccto.de  qritalette.i  figliuoli 
de  Aruri  mille.de  diecifctte.1  Leuiti  .figliuoli  de  lofue, 
de  de  Gad miliel,  de  i figliuoli  de  Odima  feciacaqnattro. 
lcitori,i  figlioli  de  Afaph  ceto  quaritaotto.Portonari, 
i figliuoli  de  Sellò  figliuolo  de  Athcs,  figliuolo  de  Thcl 
mo.figliolo  de  Accub , figliuolo  de  Arthia.figliuolo  de 
Sobai  ecco  tretaotto,  i Natliei,  i figliuoli  de  Saba  cento 
trentaotto , i Nachinei  figliuoli  de  Tuoi  figliuoli  de  Alì 
pha, figliuoli  de  Thcbaoth.figliuoli  deCeros,  figlioli  de 
Siaa,  figliuoli  de  Pliadò  figliuoli  de  Icbana  figliuolo  de 
Agaba,  figliuoli  decimò  figliuoli  de  Ani,  figliuoli  de 
Gaddcl.figlioli  de  Gacr.figlioli  de  Raaia.figliolide  rafin 
figliuoli  de  Necoda  figliuoli  de  Iezc,  figlinoli  de  Aza,fì 
gli  noli  de  Pliafea  figliuoli  de  Befai.figliuoli  de  muni.fi. 
gli  noli  de  Nephulgfigliuoli  deBechuc.figliuoli  de  Acu 
pii, figliuoli  de  Azni.figliuoli  de  Befluth, figlioli  de  Mi 
do.figliuoli  de  Arfafigliuoli de Berchos, figlioli  de  fìza 
ra, figliuoli  de  Theina,figliuoli  de  Nafia, figliuoli  de  A. 
rliupha, figlioli  de  li  fcrui  deSalomone.figlioli  de  sothai 
figliuoli  de  Sophercch.figliuoli  de  Pheruda.figliuoli  de 
lahala,figliuoli  de  Dercliò, figliuoli  de  Gededed, figlioli 
de  Saphara,figliuoli  de  Acini  figliuol*  de  Fecercth  ° ilql 
era  nafeiuto  dcasbai  figliuolo  de  amò. Tutti.i  Nathinci 
et  i figliuoli  de  li  ferui  deSalomone  furò  trecento, et  no 
nàta. Ma  qucfti  fono  che  afeefero  da  Thelmala.Thclarfa, 
Cherub.adò.et  Emer,  et  nò  poterò  iudicar  la  cafa  de  lo. 
ro  padri, et  il  fuo  fcmecome  fe  nò  fallerò  d’Ifracl.i  figli, 
uoli  de  Dalia.i  figliuoli  de  Tliebia.i  figliuoli  de  Necoda 
feiccto  quarantaduo,&  i facerdoti,  i figliuoli  de  Iobia,fi 
gliuoli  deaccos.figliuoli  de  Berzclai.i  quali  tolfc  moglie 
re  de  li  figliuoli  de  bcrzclai  Galaaditi.et  fu  chiamato  de 
Bibbia,  t iiii 
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lor  nomi  quelli  cercorono  la  fui  fcritrura  ntl  numero, et 
nò  trouorono.furono  fcacciati  dal  faccrdotio.Se  atherfa 
to  dille  a quelli  che  nò  magiafferodclecolefatiiedi  fanti 
infino  chc’l  facerdotc  fufiit  aniaeftrato,  & dichiarato  l’o- 
pra di  qfto.Tutca  la  moltitudine  era  venuta  come  fé  fu  fi- 
fero,  vno  Se  eri  quarantadue  milita,  & treccio,  Se  fefan 
ta  olirà  i fcrui,Se  loro  ancil!e,iquali  erano  fette  millia  tre 
cfto.de  fefanta  ferre.Se  infra  lor  erano  càtori.Se  cicatrice 
ducente. Lor  caualli  erano  feicfto  trctafette.Ior  muli  du 
Ciro  quaritacinque,i  camelli  quattrocento  trfracinque. 
afin i,ici  millia  fetteccto  vinti,  dicebfi  infino  p quello  che 
c ftaco  ferino  net  trattato, & e cotenuto  ne  la  hifioria  de 
Necmias.ma  alcuni  di  principi  de  la  fameglia  dettero  ne 
l’opera  de  Iddio, et  primo Arthefata  dette!  thefauro  mil 
le  dragme  de  oro,angeftare  cinquanca,tonichc  facerdota 
le  cinquantatre.  Et  de  principi  de  le  fameglie dettero  in 
thefauro  de  l'opera  vhi  millia  dragme  d’oro.Se  duo  mil 
Ira  duccnto  mine  , che  fono  peli  de  cento  dragme  l’uno 
d’argctp.Et  quel  che  dette  l'altro  popolo  vitimilia  drag 
me  d’oro.  Se  duo  millia  mine  de  argento.  Se  fefantafet- 
te  toniche  facerdotale.ma  i facerdoti,Leuiti,  Se  portona 
»i,catori,Se  l’altro  vulgo  di  Nathinei.Se  tutto  Il'racl  ha- 
liitoron  in  le  lue  citta. 

la  congregano/»  ic'  Giudei , e foltmtiù  de  liieriucoli.Cip.  Vili. 

ET  era  venuto  il  fettimo  mefe  de  la  Senophegia  for- 
toEfdras.Se  Neemia,Ma  li  figliuoli  de  Ifrael  erano 
tic  le  ine  citta, Se  fu  congregato  tutto  il  popolo  come  vn 
liuomo  a la  piaza  che  inizi  a la  porta  de  le  acque,  & dif 
fero  a Eldra  fcriuanoche  portafiie  illibrodclaleggede 
Moifes.laqual  il  fignor  hauea  comandato  a Ifrael. Porto 
adunque  Efdras  facerdotelaleggein  prefenza  de  la  mol 
titudine  de  li  huomini,&  de  le  feminc.Se  tutti  che  pote- 
uano  incedere, nel  primo  giorno  del  fettimo  mefe  i quel 
lo  lcfie  apertamente  ne  la  piaza  che  era  dinanzi  a la  por- 
ta  de  acque  da  la  mattina  infino  a mezodi  nel  cofpetto 
deli  huomini,&  de  iefeminc,deli  fapifti.  Et  le  orecchie 
de  tutto  il  popolo  erano  drizate  al  libro.  Ma  frette  Efdra 
fcriuano  fopra  il  grado  de  legno , ilqual  hauea  fatto  per 
parlar.  Et  ftetteroappreffo  tuia  la  fua  parte  defera  Ma- 
tti athias, Se  sfma,Se  Anania, & Vri.Se  Elchia.Se  Maafia, 
et  a la  finifira  ftettero  Phadaia,Mifael,&  Mclchia.Se  arò 
Se  Afcph,Dana,Zacharias,Se  Mofulà.Se  aperfe  Efdras  il 
libi  o in  prefenza  di  tutto  il  popolo  dando  in  alto  fopra 
tutto  il  popolo, SeEfdras  co  gra  voce  benedille  il  fignor 
Iddio, Se  tutto  il  popolo  eleuando  in  alto  le  fuc  mani  re- 
fpofe  amen.Et  inclinorófi,Se  adorarono  Iddio  infino  in 
ccrra^ncora  Iofue,Se  Baani,e  tiarabia.Iamin,accub,Se- 
phai,Odlo,Maafia,Celita,Azarias,Iozabet,anani,et  Pira 
laia,  Leuiti  faceuano  filentip  al  popolo  a vdire  la  legge, 
ma  il  popolo  ftaua  nel  fuo  grado.  Se  leggettero  dritamé 
te,Se  apertamente  a intfdere,  Seleggendo  intefero  nel  li 
bro  de  la  legge  de  Iddio,  Ma  difTe  Neemia  lui  e Atherfa 
ta,Se  Efdras  facerdbre  fcriuano, & i Leuiti  dcchiaranti  a 
l’uniucrfo  popolo.  Il  giorno  de  hoggi  e fanrifìcaro  al  Si 
gnor  idio  noftra  nò  vogliate  c5triftarui,5epiangcrc,ccr 
to  tutto  il  popolo  piSgeua  vdedo  la  parola  de  la  legge. 
Et  dille  a quelli.  Andate.Se  magiare  le  cofe  graue,  et  be- 
uete il  mulfo clic beuanda con  laqua.  Se  mcle,Se  inaiare 
le  parte  a quelli  che  non  fe  hano  preparato , perche  glie 
il  fianco  giorno  del  fignor.  Et  non  vi  vogliate  còirifìa- 
re.Che  certo  il  gaudio  del  fignor  e la  noftra  fortezza.  Ma 
i leuiti  faceuano  filftio  in  tutto  il  popolo  dicfdo.Taecte 
perche  eglic  il  giono  fianco, Se  non  vogliate  dolerui.Dil 


che  partifTe  tutto  il  popolo  perche  mangiafle,  te  beueflé 
Se  madaffe  le  parte  p fare  gran  lentia,  Se  feda  haufdo  in 
tele  le  parole  che  lui  haueua  fnfegnato.  Nel  feròdo  gior 
no  cògregoronfi  i principi  de  le  fameglie  de  tutto  il  po- 
polo,! facerdoti.et  Efdras  fcriuano.accioche  a lor  decina 
raffclc  parole  de  la  legge, Se  trouorono  ferino  ne  la  leg- 
ge del  fignor  hauer  comadato  in  la  mano  de  moifes  che 
i figliuoli  d’ifrael  nel  giorno  folenne  del  fettimo  mefe 
habitafieno  ne  li  tabernacoli  il  che  pdicorono,Sediuul« 
gorono  per  tutte  le  citta,Sein  Hierufalemdicfdo.Vfcite- 
fuori  del  monte, Se  portate  i rami  con  le  foglie  de  ollua, 
& de  ogni  belisfìmo  arbore, Se  de  arbore mirto.Se  di  ra- 
me di  palme, Se  de  ogni  arbore  bofcofo.perche  fian  fatti 
i tabernacoli  come  e lcritto,Se  a tal  modo  fece  il  popolo 
et  fecero  affai  tabernacoli.ciafcaduno  nel  fuo  tetto),  et  ne 
i fuoi  portici, Se  ne  li  portici  de  la  cafa  de  Iddio , Se  ne  1» 
piaza  de  la  porta  de  le  acque, Se  in  la  piaza  de  la  porta  de 
ephraim.  Fece  adòque  i tabernacoli  l’uniuerfa  chiefìade 
quelli  ch’erano  ritornati  da  la  cattiuita  , Se  habicorono> 
nei  tabernacoli.Certo  dati  giorni  de  Iofuc  figliuolo  de 
Nub  infino  quello  di  i figliuoli  d'ifracl  nò  fiancano  fat- 
to a tal  modo,  & fu  fatta  vna  gran  lctitia,rt  leffc  per  eia- 
fcadù  giorno  infino  a l’ultimo  nel  librodela  legge  de  Id 
dio, Se  per  fette  giorni  fecero  la  folcitila , Se  ne  l'ottauo 
giorno  fecondo  la  confuetudine  fecero  la  ricolta. 

Li  pe  nitentu, a"  li  onlione  de  li  figliuoli  d'ifriel.  Cip.  IX. 

NEI  vigefimo  quarto  giorno  de  quello  mefe  cógre 
goronfi  i figliuoli  d’ Ifrael  nel  ieiunio.  Se  ne  li  fàc- 
chi.Se  fopra  de  loro  ponendo  la  terra . Et  fu  feparato  il 
feme  de  li  figliuoli  d’Hracl  da  ogni  figliuolo  forefticro, 
ftettero, Se  confcffauano  i fuoi  peccati , Se  le  iniquità  de 
lor  padri, Se  leuorófia  ftar  dritti,Scleggcttcro  il  uolume 
de  la  legge  del  fuo  fignor  iddio.quattro  fiate  nel  giorno 
Se  quattro  ne  la  note  còfcffauano.  Se  adorauano  il  fuo  B 
gnor  Iddio.Leuoròfi  ancora  fopra  il  grado  de  Leuiti  Io 
fue  bani  cedmihel.Rcu  abani.Se 6erebla  bani, ebani, Se  co 
gri  voce  gridoron  al  fuo'fignor  Iddio , Se  diilero  lofue 
cedmihel  bomrii,  Alciba, Scberia,Eiebia,  Odaia,  Sebóa, 
Fatata, Leuiti, Leuatiuc  e benrdicete  il  noftra  fignor  Id- 
dio da  eterno  infino  in  ctcrno,&  benedicamo  al  eccello 
nome  de  la  fua  gloria  in  ogni  benedirtione.  Se  laud&Tn 
fignor  fei  fole  facefti  il  ciclo,rc  il  cielo  de  li  cieli  .Et  tutto 
l'effercito  loro, cu  facefti  la  terra, Se  tutte  le  cofe  che  fon  i 
effa.  Il  mare  ogni  cofa  che  e in  quello  , Si  vinifichi  cune 
quelle  cofe, Se  l’effercito  del  cielo  te  adora.  Tu  fei  quel  fi 
gnor  Iddio  ilqual  elegefti  abraam,Seliberaftilo  da  vr  de 
caldei  ponendoli  nome  abrai  c trouafti  il  fuo  cuor  fide 
le  inanzi  a te,  rò  ilquale  facefti  patto  de  darli  la  terra  del 
cananeo.EthcOjEueo  amorreo, Pherezeo , Se  Iebufeo,Se 
gergefeo, pelle  darefti  quella  al  fuo  feme.et  hai  adimphi 
to  le  tue  parole.pche  fei  iufto,  Se  hai  veduto  l’afflitione 
de  II  noftri  padri  i Egitto, Se  hai  vdito  lor  gridare  fopra 
il  mare  roffo, Se  dato  i legni, Se  grande  maraucglic  ! Piu 
raone.Sr  in  tutti  i fuoi  ferui,et!  tutto  il  popolo  i quella 
terra.  Certo  conofcefti  come  córra  de  lor  haucano  fatro 
fupcrbamcnte.Se  a tc  facefti  il  nome  come  ancora  in  que 
fio  giorno.ee  inanzi  a loro  parriftiil  mare,  et  pafforo- 
no  nel  ficco  p mezo  il  mare.Seloro  pfecutori  menafli  nel 
pfundo  quali  pietra  ne  l’acqua  grande.  Senei  giorno  Tu 
iti  lor  guidator  ne  la  cotona  de  la  nube , Se  p la  notte  ne 
la  cotona  de  luogo, pelle  a lor  apareffe  la  via  per  laqual 
andauano.Defròdefti  ancora  al  monte 6Ìnai,Se  co  lor  par 
lafti  dal  cielo,dandoli  i dritti  iudidi(Se  la  Ugge,  de  la  ve 
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ria.de  cerimonie, & boni  coimndaméti . Mòftraftili an- 
corai  tuoi  fabbati  fanti  Acati, d:  i comandamenti, de  lece 
rimonie , Se  comandarti  la  legge  ne  la  mano  de  Moifcs 
tuo  feruo  . Ancora  in  lor  fame  defcili  il  pane  del  ciclo, 
trahcndo  ne  lor  fctc  l’acqua  de  la  pietra, de  dicefali  che  i 
trafilerò,  & poffedeflcro  la  terra  l'opra  laql  lcuafti  la  tua 
roano  per  dar  quella  a loro. Ma  lor, de  i noftri  padri  fece 
ro  fuperbamente,&  indurorono  loro  capi, de  non  volfe 
ro  vdirc  i tuoi  comandamenti,  ne  ancora  aricordoronlì 
de  le  cue  marauiglte  lcqual  a loro  haueui  fatto,  & indu- 
rorono loro  capo,e  pofero  vno  capo  perche  fc  conuer- 
afferò  a la  fua  fcruitu.quafì  per  di  fprecio.  Ma  tu  Iddio^a 
pitio, clemente, de  mifericordiofo  longo  di  furore,  de  de 
molte  miferatione  nò  gli  hai  abbandonati, de  poi  haucn 
do  (atto  afe  il  uicdio  Rampato,  de  detto  queftoeil  tuo 
lddioplqual  te  ha  tratto  fuori  d’Egitto,  de  fecero  le  gran 
blafphemie,Ma  tu  in  le  tue  molte  mifcricordie  nò  lafcia 
iti  quelli  nel  dcfertc.Nò  fe  parti  da  lor  g il  giorno  la  co 
lonna  de  la  nubc,come  loro  guidatrice  nc  la  uia , de  g la 
nocte  la  colonna  del  fuogogche  a lor  monftrafle  il  carni 
no  g ilqual  andaflcro.de  deftì  il  fpirito  tuo  bono  ilqual 
amaeftrafle  quelli  nel  deferto  per  quarannanni.de  nul- 
la a loro  manco,lor  vcflimentc  non  fe  inuechiorono,  de 
lor  piedi  in  aleuta  parte  nò  furono  offrii, de  a lor  hai  da- 
to i rcgni.de  i popoli, departito  per  forte.Pofledettero  la 
terra  de  Scò,de  la  terra  del  re  Efebo, de  la  terra  de  Og  Re 
de  bafan.dc  moluplicaffi  lor  flglioli.comele  ftelle  del  eie 
lo.E  tu  reducriti  quelli  a la  terra  delaqual  haueui  detto 
a lor  padri  che  intraflero.de  pofledeflcro  quella,  & i Agli 
uoli  vennero, de  poffcdcticro  la  rcrra,inazi  a lor  a sballa 
Iti  i cananei  habiunti  nc  la  terra  dando  quelli  in  lor  ma 
nc,dc  ancora  i fuoi  Rr,de  i popoli  de  la  terra  gche  faceflc 
ro  a lor  cornea  lor  piaccua^ichc  pfero  le  citta  murate, 
de  la  terra  graffa.de  poflcdctelc  cafc  piene  de  tutti  i beni, 
le  riderne  da  lor  fabricatc.lt  vigne.de  oliucti.de  loro  ar- 
bori frurtiferi.de  maugiorono,de  fatioronfl,de  ingraflo- 
ronfl.de  in  la  tua  gran  bontà  abondorono  de  delirir.  Ma 
t eprouocorono  a iracondia  partironfl  da  te , de  dopo  le 
lite  fpallc  girtorono  la  tua  leggc,deoccifero  i coi  ppheti, 
iquali  diceuano.pinctccndo  i beni  perche  ritornaflero  a 
te.de  fecero  le  gradr  blafphcmie,Drfli  quelli  nc  la  mano 
de  fuoi  n cunei, d:  aflhgcttcro  quelli,de  nel  tepo  de  la  fua 
(ribulauonc  a re  gndorouo.de  eflaudifti  dal  ciclo  dando 
a quelli  fecondo  le  tue  molte  miferatione  i faluatori.iq 
lifaluaflero  lor  de  le  mane  de  fuoi  inimici.  Et  hauedo  ri- 
poflaioritornorono  perche  faceflero  male  nel  cofpetto 
aio.de  lafriafti  quelli  ne  la  mano  de  funi  inimici  iquali 
pofledetrero  loro.de  conuerciti  gridorono  a ce  .Matucf 
iaudifti  dal  riclo.de  libcraftì  quelli  per  molti  ccpi  i le  tue 
«niferationi  promettendoli  molti  bcni^ccioche  ricornaf 
fero  a la  tua  legge. Ma  loro  fecero  fugbametenò  vdedo 
i tal  comSdamcti.peccorono  ne  li  toi  iudicii  .iquali  fara 
l’bò.deuiuera  in  loro.de  dettero  in  uolta  le  fpallc  indura 
dola  ceruice  non  vditero.de  prolongafli  fopra  lor  mol 
ri  anni  promettendoli  nel  tuo  fpirito  per  la  mano  de  roi 
prophcti.denon  vditero,pcro  delti  quelli  ne  la  mano  de 
popoli  de  le  terre . Ma  in  le  moltisfime  tue  mifcricordie 
nò  dcfti  quelli  ne  la  confumatione.de  lor  nò  abbandona 
Aiq>erche  tu  fei  Iddio  de  le  mifericordie.de  fei  clemente. 
.Diche  al  pfente  tu  noftro  Iddio  gride  force , de  rerribilc 
ofleruante  il  parto,de  la  mifericordia  non  G faccia  picco 
Ja auanti  u ogni  fatica  che  trouo  noi.i  uoftriRc  principi 
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^de  facerdoti  noftri.de  i propheti  noftri  de  i padri  noftri 
de  tutto  il  popolo  da  li  giorni  del  RcAflur  g ifìno  a que 
fto  di, de  cu  fei  iufto  in  tutte  le  cofe, lcqual  fon  venute  fo 
pra  de  noi, perche  hai  farro  la  verità, denoi  habbiamofac 
to  iniquamcte.I  noftri  re, principi,  facerdoti , de  i noftri 
padri,nò  fecero  la  tua  legge, non  acreferoi  roi  comanda 
mcti,dr  tcftimonii,iquali  hai  certificato  in  loro,  & lor  ne 
fuoi  boni  regni.de  ne  la  tua  molta  bota,  laquale,!  lor  ha 
ueui  dato:ct  in  la  terra  lautfìma:  & grafia  c haueui  dato 
ne  lor  cofpetto.  A te  nò  hano  feruito,  nc  fono  ritornati 
da  li  fuoi  pestimi  ftudii.ecco  che  lioggi  ftamo  fei  ui.de  la 
terra  laquale  hai  dato  a li  noftri  padri  perche  manifritaf 
fero  il  fuo  pane.de  le  cofe  bone  che  fono  in  lei,  de  noi  fìa 
moferui  in  quella: de  a li  re  che  hai  pofto  fopra  di  noi  g 
i noftri  peccati  moltiplicanfelebiaue:  (ìgnoregiano  a li 
noftri  corpitde  ali  noftri  beftiami  fecondo  la  fua  volòta 
de  Ramo  in  grà  tribiilarioncflopra  iurte  quefte  cofe  hab 
biamo  fatto  patto:defcritto:ct  lìgi  Hanoi  principi  noftri 
Lcuitiiet  facerdoti  noftri. 

Scriue  i nomi  de  color  cbt  fegnorno  i polli  do  offtruor  lo  Ugge.  e.x. 

ISignatori  furono  Nccmias  Atherfarha  figliuolo  de 
Achclaitct  Sedechias:Scraias:Azai:hicremias:phefur 
amarias:melchias:febania:aris:meluch:mare:mcrimutht 
Obdias,Daniel,Gcron,Baruc,Molulan,  Abia , Miamin, 
malzia,bclga,Scmeia,qucfti  fon  facerdoti. Ma  Icuiri  furo 
no  Iofue  figliuolo  de  Azarias.bemmi.dcli  figliuoli  d’E- 
nada. Cedui  ilici,  de  lor  fratelli  fechenias.Odcnia,  Celira, 
Phalaia,Ana,micha,Roob,afebia,zacur:lerebia:  Albania: 
adia:baui:bamnu.Icapi  del  popoIo.Fcros,phetmoab,e- 
lam:Zetu:banni:boni,azgad:bebai:adonia:beggoai  : a- 
di:aiher:caechiai:azUr:Odcuia:afon,briTai:areph:  Ana- 
toch:nebai:mcchiphiar:moffuli:azir:mefizabcl:  fadoch: 
iddua,feltliia:anà:ania,ofo:anania:aAih,nloas,  palclnm: 
fodech:reum:afcbnia,madfia:Ethaia,nanà,mclucharem, 
daana:de  gli  altri  del  popolo. I facerdoti  leniti  portona- 
ritde  i cantori  Nathinci:de  tutti  quelli  che  fe  diuifero  da 
li  popoli  de  le  terrc:de  vfnero  a la  legge  d’iddio  lor  mo 
gherr:figliuoli,de  figliuole  tutte  che  poceuano  lag  ,pmit 
tenie  per  foi  fratelli  loro  principili  che  veniuano  a p- 
mettere.dc  iurar  eòe  andarebbeno  ne  la  legge  del  fignor, 
laqual  liauea  dato  i le  mani  de  moife  fuo  feruo,  acciochc 
faceffero:de  oflèruaflcro  tutt’i  comandamenti  del  noftro 
Signore  Iddio, d:  i foi  iudicii,  de  cerimonie  : Se  acciochc 
non  deflemo  le  noftre  figliuole  al  popolo  de  la  terra , di 
noftri  figliuoli  non  tolfeno  lor  figliole.  Ancora  i popoli 
de  la  terra  iquali  portono  le  cofe  da  vendere,  Se  tutte  le 
cofe  per  ufo  del  giorno  del  (abbaco  da  lor  nel  fabbato , 
de  nel  giorno  fantificato  non  tornarcrao.de  1 afri  iremo  il 
fetrirao  anno  la  importuna  dimanda  de  debitori, & ordì 
naremo  fopra  de  noi  i comandamenci,acrio  g l’anno  dia 
ino  la  terza  parte  del  fido  a l’oga  dcja  cafa  del  noftro  Id 
dio.de  a li  pani  de  la  propofitionc.  Se  al  facrificar  sf  piter 
no.de  in  rutto  faerificio  sepiterno  ne  li  fabbati  de  calcdc 
ne  la  lblennita.dc  ne  le  cofe  iantificatc,dc  perii  peccato  g 
che  fia  pregato  per  Ifrad.&e  in  ogn’ufo  de  la  cafa  del  no- 
ftro Iddio. Mandauano  adòque  le  forre  fopra  la  oblatio- 
nc  de  lignl  fra  i facerdoti.de  Leuiti.de  il  popolo,  perche 
fuflcro  porrate  in  la  cafa  del  noftro  Iddio,  per  le  caufedc 
noftri  padri  de  tépo  in  tcpo.da  l’anno  ilìno  a l’anno  per 
che  ardano  fopra  lattar  del  Signor  iddio  noftro  cornee 
fcritco  ne  la  legge  de  Mode.  Et  come  portaflemo  i pri- 
mogeniti de  la  noftra  terra  de  anno  in  anno  i la  cafa  del 
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rono  i Leuiti  che  conduflero  lor  de  cucci  i fuoi  luoghi  in 
Hierufalcm, & faccflero  la  folennica  , Si  lecicia  in  referir 
gracia  col  camico.tSc  cimbali,pfalterii,5e  cithare,  Si  con* 
gregoronlì  i figliuoli  de  cancori  da  le  pianure  d intorno 
de  Hierufalem.de  de  la  valle  de  Nechufati , Si  dalacafa 
de  Galla,&  da  la  regione  de  Geba.ò:  de  Afmaueth.con* 
ciofii  chei  cantori  a fe  haucano  edificate  le  ville  d’intor* 
no  aHierufalem.de  furon  mandati  i facerdoti,  de  Leuiti, 
demandorono  il  popolo.de  a le  porcc.de  a le  mure.  Ec  fe 
ceafcenderei  principi  de  luda  fopra  le  mura,  de  ordinai 
duo  gran  chori  de  laudanti.de  andorono  a la  deftra  par* 
le  fopra  le  mura  a la  porca  de  le  immondicie,  de  Ofias  an 
dodoppoluia  la  meza  parte  de  principi  de  Iuda.deAza 
rias.Efdras.de  Mofulan.de  Iuda.de  Beniamin.de  Semeia, 

& Hiercmia,  & andorono  i figliuoli  de  facerdoti  con  le 
tube  Zacharia  figliuolo  de  lonathan.figliuolo  de  Seme 
^figliuolo  de  Mathania, figliuolo  de  Mlchaia,  figliuolo 
de  Ztchur.fighuolo  de  Afaph.de  i fuoi  fratelli  Semeia , 
& Azarahel.Malalai.Galalai,  Maai.Nathanahcl.de  luda, 
& Anani  ne  li  fcrumcnti  del  cantico  de  Dauid  huò  d'id* 
dio. Et  Efdras  fermano  ftaua  in  Jzi  ne  la  porca  del  fonte. 
Et  contra  loro  afccndettero  per  i gradi  de  la  citta  de  Da* 
uid  nel  afeendere  del  muro  fopra  la  cafa  de  Dauid,  & in 
fino  a la  porta  de  le  acque  a oricncc.de  il  fecondo  ordine 
de  referenti  le  gratie  andaua  d’incontra.de  io  dopo  quel 
lo.de  meza  par  te  del  popolo  era  fopra  le  mura  e fopra  la 
corre  de  forni. Et  ifino  al  murò  ahisfimo.de  fopra  la  por 
ta  de  Ephraim.de  fopra  la  porta  autiquj.de  fopra  la  por 
ca  de  pcfci.de  la  torre  de  Nanahel,  de  la  torre  de  Emath, 
de  infino  a la  porta  del  grege, defletterò  infino  a la  porta 
da  la  guardia. Et  fretterò  duo  chori  de  laudati  la  cafa  de 
Iddio.de  io  la  meza  parte  meco.de  i facerdoti  Eliachim , 
Maafìa.Miamin.Michca.Eliócnal, Zacharia, de  Anania.fo 
italiano  con  le  iubc,&Maafia,(5£  Semeia.deEliazar.de  A* 
zai.d;  loanna.de  Melcliia,&  Elan.de  Ezcr,  de  i cantori  ci 
corono  chiaramente.de  lezraio  prepofito.Et  in  quel  gior 
nofacnficoron  i gridi  facrificii.de  rallcgròfi  pelle  Iddio 
liaueuali  rallegrati  de  gran  letitia , de  rallegronfi  lor  nto 
gliere.de  figliuoli.de  fu  vdira  la  letitia  lontano  da  Hicru 
fai?. Ancora  in  quel  di  annumero  gl'huomini  fopra  i de 
potili  del  thefauro  quanto  ali  libamemi.de  a le  primicic 
accio  per  quelli  i principi  de  la  citta  portartero  dentro  i 
faccrdoti.de  Leuiti  in  adornamento,  de  redédo  le  debite 
gratié, pelle  rallegrale  luda  ne  li  faccrdoti.de  Leuiti  fta* 
ci  iui  pl'cntc.dc'  guard orono  la  oficruatiòe  del  fuo  iddio, 
& la  ofieruatiouc  de  la  purificatione,&i  cantori.de  i por 
conari  fecondo  il  comandamento  de  Dauid,  Si  d’ Afaph 
erano  ordinati  da  principio  principi  di  cantori  nel  ver* 
fo  de  laudanti.de  confettanti  Iddio,  de  ne  giorni  de  Zo* 
robabcl.de  ne  giorni  de  Necmia  tutto  I fracl  daua  le  par 
ce  a li  cantori.de  portonariciafcaduno  giorno.de  sitifica 
uanoilcuici.de  i leniti  fantificauano  i figliuoli  d’Aarò . 
CO  ME  LETTO  CHE  FV  IL  LIBRO  DE  LA 
Ugge  trouorno  che  gli  animiti  ©•  moabiti  non  (faticano  imrar 
mila  Citc/à.cr  ‘IJtgna  la  ragione.  Ctp.  XIII. 

IN  quel  giorno  fu  legiuto  nel  volume  de  Moifei  vdc 
do  il  popolo, 5ein  quel  fu  trouaro  fcricro  che  gl’ Amo 
niti.de  Moabiti  nò  doueanointrare  ne  la  chiefa  d’iddio 
infino  in  eterno.de  quefto  pelle  nò  venero  incórra  a K fi 
gliuoli  d’ifracl  cò  pane.de  acqua.de  còttuttcro  contra  di 
quelli  Baiai  a maledirli,  deil  noftr  Iddio  còuerti  la  ma* 
ledittionc  in  benedutione.  Ma  facto  c die  hauido  vdira 
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la  legge  fcparorno  dlfraet  ogni  alienigena,&  fopra  que 
fio  era  Eliafibfacerdoce.ilquarcra  fiato  ppofico  nel  de* 
poficarioin  la  cafa  del  noftro  Iddio,  deerapsfimoa  To* 
bia.A  fe  adunque  fece  il  gràie  Iuogodcldepofico.de  qui 
ut  erano  dinanzi  a lui  ponenti  i doni  rinccnfo,  degli  ua 
fi  de  la  decima  del  frumento, vino.deolio, parte  de  li  leui 
tic  camori.de  porconari.de  le  primicic  facerdoule.  Ma 
in  tutte  quefic  cofc  non  mi  ricrouai  in  Hierufalc.per  che 
nel  trigefimo  fecondo  anno  de  Arcaferfes  re  de  Babilo* 
nia  venne  al  rc.Et  in  fine  de  li  giorni  pregai  il  Rc.de  ve* 
ne  in  Hicrufalc.de  incefe  il  male  che  Eliafib  hauea  fatto  a 
Tobia.pche  facelTe  a lui  il  thefauro  ne  li  portici  de  la  ca* 
fa  de  Iddio.de  a me  parie  un  gran  male , de  buttai  fuori 
li  vali  de  la  cafa  de  Tobia  dal  luogo  depofito.de  cornati* 
dai.de  mondorono  il  luogo  del  dcpofiro.Nclquale  luo* 
go  reportai  li  uafi  de  la  cafa  de  Iddio  il  facrificio.del’incS 
fo,c  conobbi  che  le  parte  de  leuiti  non  futtcro  fiate  date 
a ciafcaduno  de  li  lcuiti.de  cantori, dr  de  quelli  che  mini 
firauano  fuficro  fuggiti  ne  la  Tua  regione , de  commofie 
la  caufa contra  i principi, ditte.  Perche  abbandoniamo 
la  cafa  de  Iddio. Et  congregai  quelli  facendoli  ftare  ne  le 
fue  fiantie.detutta  la  tribù  de  luda  portata  la  decima  del 
frumento.uino.de  olio  ne  li  granari, & ordinasfimo  Seie 
mias  faccrdote.de  Sadoch  fcriuano.de  Fadaias  deli  leui* 
ri  Si  apprefio  quelli  Anù  figliuolo  de  Zachur,  figliuolo 
de  Mathanias  fopra  i granari,  perche  furono  prouad  fi* 
deli  de  a lor  fon  fiate  credine  le  parte  de  Tuoi  fratelli.  Per 
quefto  ricordate  de  me  Iddio  mio.de  non  fcanccllare  le 
mie  mifericordic  lequal  fece  ne  la  cafa  del  mio  Iddio,  de 
ncle  fue  ccrimonie.In  quelli  giorni  vidi  i la  tribù  de  Iti 
da  calcanti  i torcolari  nel  (abbaro.porcanri  i monticeli!  * 
di  caricanti  fopra  li  afini  il  vino.de  le  vue.de  i fichi.de  o* 
gni  pefo.deportanti  dccro  in  Hierufalcm  nel  giorno  del 
fabbato.Et  protefiai  che  nel  giorno  nelqual  era  licito  vé 
derc  vcndcficro.de  i Thiri  habitorono  in  quella  porcan 
te  i pefci.de  tutte  le  cofe  da  vcndere.de  a li  figliuoli  de  iu 
da.de  Hierufalcm  vendeuano  ne  li  giorni  del  fabbato.de 
reprefe  i piu  degni  de  Iuda,a  liqual  diffe.Quanto  e que* 
fta  mala  cofa  laqual  voi  facete,  de  corrompete  il  giorno 
del  fabbato.Non  fecero  i padri  noftri  quefic  cofe,  il  no* 
ftro  Iddio  ha  iudicaco  fopra  de  noi.defopra  de  quefia  eie 
ta  tutto  quefto  male.  Et  voi  agiungere  la  iracondia  fo* 
pra  tiraci  corrùpcndo  il  fabbato.Ma  fatto  e quand’hcb* 
bero  ferato  le  porte  deHicrufalcm  nel  di  del  fabbaco  dif 
fe.Strrace  le  porte.de  ferrorò  le  porte, &comàdai  che  no 
apri  fiero  infino  dopo  il  fabbato.de  ordinai  de  li  mei  fcr* 
ui  fopra  le  porte  perche  nel  di  del  fabbato  niuno  pord 
alcuno  pefo,&  dettero  fuori  de  Hierufalcm  vna , de  due 
fiate  i mercadanti.et  quelli  che  ucdeuano  tutte  le  cofe  da 
vendere.ee  proiettando  minazai  aquelli  dicendo, perche 
fiate  d'incontra  il  moro.fe  quefto  faretevn'altra  fiatarne 
teroinvoila  mano  , per  laqual  cofa  da  quel  tempo  in 
dietro  non  vennero  nel  fabbato.Et  difiea  li  leuiti  che  fe 
mondafiero.ee  uenifiero  a guardar  le  porte , et  fanti  fica» 
ilgiornodclfabbato.ee  per  quefto  adonque  Iddio  ari* 
cordate  di  me.et  a me  perdona  fecondo  la  moltitudine 
dcletucmifcrationi.Etancorain  quelli  giorni  vidi  Iu* 
dei  tollenci  le  mogliere  de  Azoti.de  Araoniti.et  de  Moa 
bici, et  lor  figliuoli  ih  parte  parlauano  a modo  deAzoti, 
ec  non  fapcuano  parlar  iudaico.et  parlauano  fecondo  la 
lingua  del  popolo.ee  reprefi  quelli,  et  maledirteli , et  de 
lor  pcrcosfi  li  homim.ee  dishoneftai  quelli  facendoli  ra* 


ESDRA  ir. 


derlor  capi, de  barbe, & (congiurai  in  Iddio  che  non  da- 
rebbeno  le  lor  figliuole  a lor  figliuoli, de  de  lor  figliuole 
nò  lorrebbeno  a li  foi  figliuoli, & a fe  medefimo  diccdo. 
A tal  modo  non  pecco  Salomone  Re  d'ifrael  diccdof  de 
«erto  in  molte  gcnccalui  non  era  limile  re,  de  era  diletto 
al(uo  iddio,  & Iddio  pofe  quello  re  (opra  tucto  1 Traci . 
Adonque  ie  Temine  alicnigene  conduficro  quello  infino 
al  peccato, & noi  inobedienti  faremo  tutto  quello  gran 
(naie  puaricando  nel  noftro  Iddio  còducendo  le  moglie 
re  pcregrine.Ma  Ioiada  figliolo  de  Eliafib  gràde  facerdo 
(e, era  genero  de  Sanaballath  ornitc.ilqual  Tcacciai  da  me 
Ricordate  mio  fignor  Iddio  contra  quelli  che  maculano 
il  facerdotio,&  la  ragione  facerdorale.de  leuitica.Adon- 
que  mandai  quelli  da  tutti  lialienigeni,dc  ordinai  li  or- 
dini de  li  faccrdoti.de  Leuiti  ciafcaduno  nel  Tuo  minifte 
rio.òc  ne  le  offèrte  de  le  legne  ne  li  tempi  ordinati , Se  ne 
leprinutic.Aricordatc  de  me  Iddio  mio  in  bene , amen. 


Finillc  Ncemia.  Comincia  il  fecondo  libro  de  Efdra . 


COME  IOSIAS  FECE  FARE  LA  PASCHA 
in  Uitrufalem  con  gran  folenniù.cT  fefta.  Cap.  I. 

T Fece  Iofìas  la  pafea  in  Hierofolima  al 
Signore,<3c  in  la  quartadecima  luna  del 
primo  mele  facrifico  la  pafea  ordinàdo 
facerdociveftiti  con  le  itole  per  le  vice 
de  giorni  nel  tempio  del  Signore, & dif 
m fe  a li  facri  leuiti  ferui  d’Ifrael  che  facri- 

Scarterò  al  fignor  ne  la  impofitione  de  l'arca  Tanta  del  Si 
gnor  in  la  cafa  laqual  edifico  Salomone  figliuolo  de  Da- 
vid. A uoi  non  fe  perte'nera  togliere  quella  iopra  lefpal 
Je,&  al  preftnte  feruite  al  uoftro  fignor.de  habbiate  cura 
de  quella  gente  d’ifrael  fecondo  le  uille , Se  voftre  gente 
fecondo  la  fcrittura  de  Dauid  re  d’ifrael.dc  fecondo  la  ma 
gnificenria  de  Salamon  fuo  figliuolo  tutti  nel  tempio  et 
fecondo  la  voftra  paternal  particola  del  principato  de 
quelli  che  danno  nel  cofpetto  de  fratelli , Se  de  figliuoli 
d’Ifrael.Sacrificatc  la  pafea  a li  vodri  fratelli,  prepararci 
facri  ficii,&  fatte  fecondo  il  comandamento  del  fignor,  il 
qual  fu  dato  a Moifes. 

DICB  IL  DONO  CHE  PECE  IOSIAS  A LA 
plebe  che  fe  ritrcui  in  Hierufalem.  Cap.  1 1. 

T~t  T Iofìas  dono  trenta  milia  pecor e,8e  agnelli,  8e  ca- 
f~\preti,dc  capre, Se  tre  milia  vitelli  a la  plebe  laqual  fu 
retrouara.Quede  cofe  furon  date  de  i beni  regali  al  po- 
polo fecondo  la  promisfione,de dono  a li  facerdori  in  la 
pafea  duo  milia  pecore  de  numero, de  cento  vitelli. Et  le 
conias,&  Semias.dC  Natanahel  fratelli  de  Afabias.deO- 
ziel.de  Carba  dettero  in  la  pafea  cinque  milia  pecore,  de 
vitelli, 8e  facendofe  quedecofeeccellente,de  nobilmente 
dettero  i faccrdo ti, Selcimi  habenri  le  azitqe  per  le  tribù. 


Et  offeriuano  al  Signor  nel  cofpetto  del  popolo  fecódo 
le  parte  del  principato  di  padri, fecondo  quelle  cofe  che 
fon  fcritte  nel  libro  de  Moifes,  de  cofettero  con  il  fuogo 
fa  pafea  come  bifognaua, cofettero  i facri  fidi  ne  le  pigna 
te  de  rame  con  beniuolentia.&portoron  a tutti  di’ erano 
de  la  plcbc.de  doppo  quelle  cole  apparccchiorono  a lor 
facerdoti, perche  i facerdoti  offeriuano  i grasfi  me  tre  che 
luffe  finita  l hora,de  i Leuiti  preparorono  a fe,de  a i Tuoi 
fratelli  figliuoli  de  Aaron.de  i facrificatori  offeriuano  le 
figliuole  fecondo  l’ordine, de  comandamento  de  Dauid, 
de  Afaph,de  Zacharia.de  Idinus  ilqualcra  infiituiro  del 
re,i  portonari  ordinati  per  dafeaduna  porta  per  modo 
che  ciafcaduno  non  preuaricarcbbe  la  fua.  Perche  lor  fra 
tclli  a quelli  preparorono  la  pafca.Ec  quelle  cofe  che  per 
tincuano  al  fcarificiodel  fignor  fumo  còfumate.  ]n  quel 
giorno  fecero  la  pafca.de  offeriuano  i facrificii  fopraal 
facrificio  del  Signore  freddo  il  comandamento  del  re  Io 
fias.Et  i figliuoli  d’ifracl  ilqual  in  quel  tépo  ritrouoròfi 
fecero  la  pafca,de  il  giorno  de  la  feda  de  l'azime  per  Tetre 
giorni,de  in  Ifracl  da  li  tempi  de  Samuel  propheta  non 
fu  celebrata  tal  pafea  qual  fcce.de  tutti  li  re  d’Ifrael  nò  ce 
lebrorno  tal  pafea  qual  fece  lofias.de  i facerdoti, deleuid, 
de  iudci,&  tutto  Ifracl  che  riirouoronfi  habitami  in  Hie 
rofolima  nel  ottauo  decimo  anno  regnante  Iofìas  fu  cele 
brata  la  palca.de  redrizoròfi  le  opere  de  Iofìas  nelcofpet 
to  del  fuo  fignor  con  il  cor  pieno  de  timor.de  quelle  co- 
fe che  ne  li  tempi  paffati  fon  fiate  fate  appreffo  de  quello 
de  quelli  che  prcuaricoron  nel  fignor.d:  furono  fenza  re 
ligione  fra  tutta  la  gcntc.dedc  quelli  che  don  cercorono 
le  parole  del  fignor  fopra  Ifracl. 

COME  PHARAONE  RE  D’EGITTO  VENNE 
ì combattere  contri  ìofUs.  Cap.  III. 

DOppo  tutto  quello  fatto  de  Iofìas,  afccfc  Pharao- 
ne  re  d’Egitto.devenne  in  Carcamis  a combattere 
fopraEufrates.de  venne  incontra  Iofìas, de  il  re  d’Egitto 
mando  a Iofìas  dicendo  che  a me.dea  te,o  re  de  IudacNò 
fon  andato  dal  fignor  perche  il  mio  combattere  e fopra 
Eufrates.Pr ertamente  defccnde,&  Iofìas  non  ritorno  fo 
pra  il  carro, ma  sforzauafc  de  foperchiarlo  combattedo 
non  affentendo  a la  parola  del  propheta  per  la  bocca  del 
fignor, ma  contra  de  quelli  ordino  la  battaglia  nel  cam- 
po de  Magedo,dcdefcendcttcro  i principi  al  Re  lofias,er 
il  re  dille  a li  Tuoi  ferui. Rcmourtimc  da  la  battaglia  per 
che  fon  molto  infermato, de  fubito  ifuoi  ferui  remouet- 
tero  quello  da  l’effcrcito.de  quello  afeefe  fopra  il  fuo  fe- 
condano carro.dcpuenutoin  Hierofolima  palio  de  que 
fta  vita.de  fu  fepoltonelfcpolchro  patcrno.de  per  tutta 
Iudea  piangeuafi  Iofìas, S:  quelli  che  fiauanocon  le  mo- 
glierc  lamentauanfi  fopra  quello  infino  a quello  giorno 
de  sepre  duro , a effer  fatto  quello  per  tutta  la  generano 
ne.  Quelle  cofe,  de  tutti  li  fatti.de  atti  de  Icfias,de  la  fua 
gloria, de  il  fuo  intelletto  ne  la  legge  del  fignor  fon  ferie 
te  nel  libro  de  le  hifioric  di  Re  de  luda’,  perche  egualmE 
te  fon  fatte  da  quel,&quclli  che  non  fon  fcritte  nel  libro 
de  i re  d’Ifracl,de  de  luda. 

COME  H I ECO  N 1 AS  FV  1NSTITVITO  RE 
per  loJUsfuo padre.  Cap.  I II  I. 

ET  quelli  che  erano  de  la  gente  togliendo  Icconiac 
figliuolo  de  Iofìas  confiituitcro  quello  in  re  per  Io- 
fias  fuo  padre  effendo  de  anni  trentatre.de  regno  tre  me 
fi  fopra  Ifracl.Ondc  il  re  d’Egitto  remoffe  quello  che  nò 
regnafle  in  Hierofolima ,Sc  condanno  le  gente  in  eco- 
~ “ no* 


E S D R A.  ir. 


*4» 


to  olenti  d'argento,*  uno  talento  d’oro.  * il  re  d’Egit- 
to  ordino  Ioachim  Tuo  fratello  in  re  di  luda,  Se  Gicrufa- 
lem.  Se  magiilrato  di  Ioachim  ligo  zarazale  fuo  fratello. 
Se  prendcdolo  reduiTclo  in  Egitto , era  Ioachim  de  anni, 
acxv.  quando  comincio  a regnare  in  la  terra  di  luda , Se 
Hierufalem,*  fece  male  nel  cofpctto  del  fìgnorc. 

COME  Habucbcdonofor  rt  di  Babilonia  figo  Ioacbim,cr  conduf. 


filo  in  Babilonia.  Cd p.  V. 


ETdoppo  queftoafcefe  Nabuchodonoforredi  Ba- 
bilonia,* ligSdo  quello  con  ligame  d'oro  condulTe 
lo  in  Babilonia,*  Nabucodonofor  tolfe  li  uafl  farri  del 
fignore,*  portoli  in  babilonia, & còfecro  quelli  nel  fuo 
tempio.Onde  della  fua  immfiditia,&  irreligiofita  e ferir- 
lo nel  libro  di  tfpi  di  re.Et  Ioachim  fuo  figliuolo  regno 
perlui.Eradianni  otto  quando  fu  ordinato  in  re, regno 
tre  meli,*  x.giorni  in  Hierufalcm,  Se  fece  male  nel  con- 
fpetto  del  fignore,*  doppo  l’anno  mandando  nabuedo 
nofor  ridufielo  in  babilonia  infieme  con  li  uafi  facri  del 
fignor, Scordino  fedechia  In  re  de  luda  in  Hieruialc  eden 
do  di  xxi.anno,ilqual  regno  Jti.aniti,*  fece  male  nel  co- 
fpetto  del  fignor , Se  non  temette  p le  parole  che  furono 
dette  p hieremia  p bocca  del  fignore.Et  fcògiuraro  dal  re 
robuedonofor  pgiurandofi.Se  parti  indurata  la  fua  teda 
fu  fatto  tranfgreffor  delle  cole  legittime  del  fignor  Iddio 
dìfrael.&t  duci  del  popolo  del  fignor  còmilTc  molte  co- 
lè iniquamente,*  fecero  crudelmente  fopra  tutte  le  im- 
munditie  delle  gente, *macolorono  il  tf  pio  del  fignore, 
il  quale  era  Tanto  in  Hierofolima.Ec  Iddio  de  Tuoi  padri 
lUìdoa  redurrequei  p l'angelo  fuo  p la  qual  cofa  a quel 
li.de  al  fuo  tabernacolo  pdonerebbe.  Ma  lorsbefFezzaua 
■no  i fuoi  angeli,  in  quel  giorno  nel  qual  il  fignor  parla- 
no dilegiauano  i fuoi  profeti, il  qual  còmodo,*  còcitato 
infino  a iracundia  fopra  la  fua  gfte  p la  lor  irreligiofita, 
eomido  che  i Re  di  Caldei  afcfdeflèro  cètra  di  loro, que- 
lli occidettero  lor  gioueni  col  coltello  d’intorno  de  lor 
Tanto  tfpio,*  non  pdonorono  al  giouine,<Scal  uecchio. 
Se  alla  vcrgene.et  adolefcf tuli.ma  dette  tutti  nelle  lor  ma 
ni,*  tutti  li  uafi  facri  del  fignor,*  pigliido  i tefori  rega 
li  portorono  in  babilonia , Se  brugiorono  la  cafadel  fi- 
gnor  deflrugendo  li  muri  in  Hierulalf,*le  fue  corre  bru 
giorono  col  fuoco.cófu mando  ogni  fua  cofa  honorifica 
ta,*  tutte  falere  cofc  rcduficro  in  niente.  Se  quelli  che  ri 
inaierò  dal  coleri  lo  menorono  in  babilonia,  deerano  fuoi 
feruiraétrecheregnauano  in  Perfia  per  impedire  la  pa- 
rola del  fignor  perla  bocca  di  Hieremias  infino  a tanto 
che  la  terra  facefTe  benignamente  i fuoi  (abbati  in  tutto 
11  tempo  della  fua  defolationc  ofleruo  nelli  (abbati  il  ri 
pollo  dalla  fatica  per  la  còtinuationc  de  lxx.  anni. regna 
«e  Ciro  Re  di  Perfia  nella  confumationc  della  parola  del 
fignore  per  la  bocca  di  Hieremias. 


C O M B Ciro  rt  di  Perfia  fin /fi  le  epi&ole  eie  fi  tri  alcuno  di 
popolo  <f  I fiati  che  uolejfe  aficnicrt  in  ludea  nella  città  di  Hit. 
rufalcm  ebe  ondaffe  a edificar  il  tempio  del  fignore.  Cap.  VX. 

Svfdro  il  fignor  il  fpirito  di  Ciro  re  di  Perfia,*pubH 
co  in  tutto  il  fuo  regno, de  ancora  per  fcrirtura  dicen 
do.Quefie  cofe  dice  Ciro  redi  Perfia.il  fignore d lfrael fi 
gnor  eccelfo  hame  coftiruiro  re  nel  circuito  delle  terre,* 
lignificato  che  habbia  edificar  a lui  la  cafa  in  Hieruùlem, 
la  quale  e in  ludea. Se  in  alcuno  della  uofira  gcncratione 
e il  fuo  fignor  afeenda  in  Hicrufalem. Tutti  quelli  adon- 
qu^fhe  habitano  d’intorno  alti  luoghi  aiutano  quelli, 
che  fono  in  quel  luogo  in  oro,*  argento,&  in  doni  con 
caualli,*iumenti,*  con  altre  cofe  fecondo  li  uoti  che  fo 
no  apolli  nella  cafa  del  fignore , la  qual’  e in  hierufalem. 
Et  fisti  li  principi  delle  tribu.delle  uille.de  di  iudea,*  de 
la  tribù  di  beniamin.de  i facerdoti , et  Leuiti.i  quali  il  fi- 
gnor  refueglio  a afeedere,*  edificare  la  cafa  del  fignore, 
la  quale  ein  Hierufalf.de  quelli  ch’eranod’intornodaua 
no  a lor  aiutorio  in  ogni  fuo  oro.de  argento,*  beftiami, 
eie  molti  uoti. Molti  fentimenti  fumo  refuegliati,*  Ci- 
ro re  produfie  li  uafi  facri  del  (ignori  quali  nabu’choda- 
nofor  redi  babilonia  trSfporto  da  hierufalc,  * confecro 
quelli  al  Tuo  idolo,  de  Ciro  re  di  Perfia  producfdo  quel 
li  detteli  a Mitridato  ch’era  fopra  i fuoi  thefori,*  p que 
fio  furò  dati  a falmanafar  pricipe  di  ludea.  De’quai  uafi 
quelli  fu  il  numero  duo  millia.cccc.  uafi  nelli  quali  gufta 
uife  le  cofc  liquide  ch’erano  da  facrificar , trita  uafi  con  i 
manichi  portatili  d’argfto, trota  engiftare  d’oro, duo  mil 
lia.cccc.di  argcto.de  altri  uafi  mille. Tutti  li  uafi  d’oro,  de 
d’argento  furono  cinque  milliaotto  cento  c lx.*furono 
annumerati  a Sahnanafar  infieme  con  quelli  ch’crano  ue 
nuti  da  la  cattiuita  di  babilonia  in  hierofolima. 

COME  i Samaritani  uoleuano  impedire  f opera  del  tempio  accio 
che  non  fufie  reedificato.  Cap.  VII. 

ET  nel  tempo  di  Artafcrfes  re  di  Perfia  Balfamo , Oc 
Mitridato.de  Sabelio.de  Rathimo,baltheimo,Samc 
lio  feri ua no.  Se  gli  altri  habitanti  in  Samaria  ne  gli  altri 
luoghi  (enfierò  la  fequente  epifiola  al  re  Artaferfc* . Sic 
gnor  tuoi  ferui  ratimo.de  SabbelHo  fcriuano  con  gli  al- 
tri antecedcnti,de  gli  altri  iudici  de  la  tua  corte  in  coelf.fi 
na,de  Fenice  • Et  al  prefente  Ila  noto  al  fignor  re  come  lf 
Iudei  fon  uenuti  in  hierufalem  citta,  de  rifugio  de  li  fugf 
ti  da  li  altri  (ignori,  de  pedina , de  edificano  fuoi  fumi, de 
ordinano  le  mura , de  eleuano  il  tempio  .La qual  cofa  fc 
quefta  citta,*  le  mura  Tarano  perfette, nò  folamcre  nò  fo 
flcgniranno  che  fiano  dati  li  tributi,  ma  ancora  Errano  re 
fifienza  al  re.Et  per  quello  (la  fatto  fotto  lumbra  del  rem 
pio, (frittamele  Sabbiano  giudicato  quello  medefimo  no 
elTer  tenuto  per  indifpiacere.anci  al  fignor  re  lignificare, 
che  fe  al  re  parerà  fia  cercato  ne  li  libri  di  tuoi  padri , de 
trouerai  ne  li  memoriali  le  fcritture  fopra  di  qucfti.Sape 
ra  come  quella  atta  e fiata  redutto  de  li  fugicti  da  l’altrui 
fignoria,*  cómouente,*  conturbante  i re,*  le  citta , Se 
li  giudei  infino  da  lo  principio  hàno  commofie  le  batta- 
glie per  la  qual  cagione  quella  cittae  deferta, &abbando 
nata.  Adonquc  fignor  refadamote  afapercchefe  quella 
citta  fara  edificata.  Se  le  fue  mura  redrizaranli  a te  non  fa 
ra  comodità  di  andare  in  Coelem, Siria,*  Fenice . 

Come  il  re  diueda  i li  giudei  de  per  niente  debbiano  edificare  le  ma 
M di  Urufalcm  p effer  fiata  btllicofa,  et  ribella  alU  re,  C.VIU- 


ESDRA  II. 


ALhora  fcrifle  ilReaRathlmo.llqualfcrmeua  le  co 
ledi  fopra.de  Bclthimo,&  a Sabcllio  fcriuano.de 
alialiricoiiftituci.alihabuamnn  Siria.de  Phenicequcl 
le  cofe  che  fon  foctofcritcc.Holcgiuto  larpiflola  laqual 
me  haucic  mandato. Comandai  adonque  che  fulTc  cerca 
to,&  e ftato  trouato  come  quella  citta  inlìno  dal  princi- 
pio  ha  (atto  refiftenza  a li  re, dell  huomini  fon  fuggiri  da 
altri  fignori,de  fon  operatori  de  la  baccaglia^  in  Hicru 
falera  erano  i forrisfimi  re  fignorizami,  & colenti  i tribù 
ti  da  Coeletti, Siria,&  Phenicc.  Adonque  ho  comandato 
che  al  prefenrc  (ìano  deuedati  quelli  huomini  edificar  la 
citta,&  ho  comandato  che  piu  olirà  non  fi  faccia  alcuna 
cola,ma  vadano  in  piu  parte  de  lequal  fono  le  malirie  p 
modo  che  nò  fu  dato  moleftia  al  re.  Alhora  recitate  que 
fie  cofe  che  erano  fiate  ferme  dal  re  Artaferfes  Retimo , 
Oc  Sabcllio  fcriuano  agiungendofi  con  que  fri  ch'eran’or 
dinari  andorono  prefiamente  in  Hitrufalécó  cauallaria 
& turba, & cffcrcito.de  cominciorono  a ipedire  II  edifica 
tori  del  tcpio  Et  qlh  celloronoda  la  edificaciòcdel  tepio 
de  hierufalem  mfino  al  fecòdo  anno  del  regno  di  dario, 
re  de  Perfia. 

SCRIVE  LA  CENA  GRANDE  L A QV  AL  FE 
et  Re  Dario  a tutti  li  principiar  bareni.  Cap.  IX. 

w 


IL  Re  Dario  fece  vna  gran  cena  a tutti  li  fuoi  (amigli 
nutrlri.de  leuati  in  cafa.de  a tutti  li  principi  de  Medi , 
& de  Perfia, & a tutti  li  vediti  de  fcta.de  a li  poteftari.  Se 
conrali.de  preferii  (uoi  fuddiri  da  India  infino  Ethiopia 
che  furono  ccxxvii.prouincic.Et  quando  hebbero  man 
giaco, & beuuto.dc  fatiati.uolendo  ritornare.  Alhora  il 
Re  Dario  afeefe  ne  la  Ina  camera, & dormitre , Se  doppo 
fu  rcfucgliato.  Et  quelli  tre  gioueni  che  guardauano  il 
corpo  del  re  dille  l'uno  a l’altro.ciafcaduno  de  noi  dica  i I 
parlar  che  ecceda  in  fapienza.dra  qualunque  parerà  elfer 
piu  fapicnte.il  re  Dario  donarali  gran  doni.de  fara  cop- 
to  de  porpora.de  bcuera  in  oro,  3c  dormirà  fopra  l’oro , 
Oc  donarali  il  carro  con  il  freno  d’oro.de  la  corona,  ouer 
mima  de  biffo, & adornamento  d’intorno  il  coltello,  fe- 
dera nel  fecondo  luogo  de  Dario.de  fara  chiamato  com- 
pagno, & famigliare.^  come  biffe  paréte  de  Dario, alho 
ra  cialcaduno  fcriuendo  la  parolafigilloron  quella, depo 
fela  fotto  il  capczale  de  Dario  re,de  dtffero.Quando  il  re 
fara  lcuaco  daremo  le  noftre  ferine,  de  tutto  quello  chc’l 
Re  iudicara  de  le  tre,  Se  i principi  de  Perfia  a quello  fara 
data  la  vittoria, come  e ferino,  perche  la  fua  parola  e fa- 
lliamo de  quelli  fcriffe  forte  cofa  e il  vino.  L’altro  fenf 
fe  piu  forte  e il  redi  terzo  fcriffe  e le  femine.ma  fopra  tut 
te  le  cofe  la  verica  vincc.Et  ijdo  fu  leuato  il  re.quelli  tol 
fero  le  fue  ferine, & alui  dettele, & lui  lede  quelle. Et  chia 
mo  tutti  quelli  principi  de  Perfia.dc  i Medi.de  i purpura 
ti,i  potcftati.de  i prefetti  liquali  ledettero  nel  conrilto.dc 
furono  lette  le  ferine  dinanzi  a loro  de  chiamali  li  giouc 


iii,&  quelli  iudicaranno  con  le  fue  parole, {quali  furono 
chiamati, de  Itrorno.de  dille  a quelli.  A noi  radicati  qud 

10  a voi  pare  de  quefte  cofe  che  fono  ferine.  Et  il  primo 
ilqual  haucua  detto  de  la  fortezza  del  vino  diffe . O huo 
mini  quanto  e piu  forte.de  potéte  il  vino  de  tutti  li  buoi 
ni  che  beueno  quello.  Lui  contamina  le  menci,  ancora  fa 
la  mente  vana  del  re, de  del  òrphano . Ancora  conuerte 
ogni  mente  in  fecurita.dfiocondita  del  feruo.de  del  figli 
uolo,dc!  poucro.de  del  ricco.c  non  fc  aricorda  del  re, de 
dei  principi.de  fa  parlare  tutte  le  cofe  per  talenti.Ecqui 
do  harannobeuutononfcricordarannode  laamicitia, 
& fraternità, ma  doppo  poco  tòpo  cogliono  i coltelli, & 
quando  barino  padito  il  vino.de  che  faranno  leuati  no 
r aricordeno  de  quelle  cofe  c'haranno  fatte.  O huomini 

11  vin  ha  gri  poffanza.qual  péfa  de  (ara  tal  modoc’hab 
biamo  detto  di  fopraeEt  detto  quefeo  tacete, & il  feguen 
te  ilqual  diffe  de  la  fortezza  del  re  comincio  a dir.Ohuo 
mini  non  fono  piu  eccellenti  gli  huomini  iquali  ottégo 
no  la  terra.de  il  mare.de  tutte  le  cofe  die  fon  in  loro, ma 
il  Re  e fopra  tutte  lecofe.de  fignorezaa  quelli,  de  tutto 
quello  che  dira  a crii  faremo.de  fe  lui  mandara  quelli  cò 
tra  i còbattirori.lor  vino.de  rumano  i mòti.de  le  mura, 
& torrc.Son  occifi.de  occiderauno , & nò  pretcriffcro  la 
parola  dellie.Et  fe  vinccrino portano  ali c iutto  quello 
c’hanno  acquiftato.Similméte  fon  tutti  li  altri, de  quelli 
che  non  còbatteno,ma  lauorano  la  terra, de  ancora  quan 
do  hauerino  mctuto  portano  il  tributo  al  re,  de  luiev- 
no  foto, deir  lui  diceoccidr  occidcrinot  fe  diralafciatela 
fciarino.pcotcte  percoteran  no.rulnare  rii  m arano,  edifi- 
cate cdificarino,guaftare  gualiaranno,  pian  tate  pian  tari 
no,&  tutto  il  popolo,&  le  virtù  vedendo  obediffenoa 
lui. Siede  a menfa,mangia,beue,de  dorme.  Ma  qucfti  in- 
torno a lui  fanno  la  guardia,de  non  poffono  andare,  & 
fare  la  fua  opera  , ma  del  folo  dito  fon  li  huomini  alui 
obedicmi.Come  non  precede  ilqual  co  tanti  diuerfimo 
di  fi  laudano.de  tacete.  Il  terzo  che  haucua  detto  de  Icfe- 
mine.de  de  la  verità  comincio  a parlar  lui  e Zorobabcl. 
O huomini  il  Re  non  e grafie, de  molti  huomini  ne  il  vj 
no  pccdc,quale  adonque  e quello  che  fignorrgia  a loro. 
COME  IL  TERZO  GIOVANE  DISSE  CHS 

le  fonine  erano  piu  fòrte  che  non  era  il  uino,ej  ancor*  il  Re. 

Cap.  X. 

Ditemele  firmine  nò  bino  generato  il  re,  de  tutto  il 
popolo  ilqual  fignorrgia  il  mare,  de  la  terra,de  de 
quelle  fono  nafciuci.de  lor  bino  nutrito,  & leuati  quelli 
che  piStorono  le  vigne.p  leql  falle  il  vino?  de  lor  fanno 
le  veftiméte  de  tutti  li  huommi.defaranno  la  gloria  dell 
huòini.de  nò  poffono  fcpararfi  li  huòini  da  le  femine.Sc 
haueràno  cògregato  Poro,&  l’argen  to.de  ogni  cofa  fp<r 
ciofa,de  vederàno  vna  femina  ben  vellica  , ladano  tutte 
quefte  cofe  redeno  in  quella, de  cò  bocca  apra  guardano, 
& cò  delecatione,puocano  quella  piu  che  l’oro,  de  l>rgl 
to,de  ogni  alrra  cofa  priofa.L’huò  abàdona il  fuo  padre 
ilqual  l’ha  nutrito.de  abbadona  la  fua  regione,cògiiigcfi 
ala  femina.de  p la  femina  difmcntegafclaia.de  non  feri 
corda  del  padre, nedcla  madre, ne  de  la  patria,  de  p que 
fio  vi  faccio  a fapcre  come  le  feminc  a voi  fignorrgiano» 
Diteme  non  fece  dolente  f limonio  tole  il  fuo  coltello, 
vane  ne  la  via  per  far  li  homiridii,  de  i latrocinii.per  ua 
uigar  il  marr,&  il  fiume, vede  il  Icone,  de  entra  ne  le  a 
uerne  ofcurc.de  quando  hauera  fattoi!  latrocinio  fingi 
no,de  le  rapine,  porta  quelle  ala  fua  amabil  femina,  & 

che 
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che  piu?  l'huomo  ama  la  Tua  moglie  re  piu  clic  il  padre, e 
che  la  madre.Et  per  amor  della  Tua  mogliere  molti  fono 
htd  meno  del  fcno,&  per  quelle  fon  fatti  ferui,&  molti 
fon  periti, & (lari  occifl,&  peccorono  perle  fonine,*  al 
prelènrc  credetime  come  il  Re  e grande  in  la  fua  poccza, 
còciofia  che  tutte  le  regioni  temeno  di  toccar  quello, nò* 
dimeno  vedeua  Apemc  figliuola  de  baccit  còcubina  del 
mirifico  re  fedente  a parte  delira  del  Re,*tollcte  del  fuo 
capo  la  corona, & imponcua  a le.cSc  cò  la  palma  de  la  mi 
finilira  percuoteua  il  Re,  & fopra  quelle  cole  guardata 
quella  cò  la  bocca  aperta,*  alci  rideua,  ancora  fe  contea 
de  lui  iara  (lata  indegnata , lolcngaralla  infin  a tanto  che 
rcconriliarafie  in  grana, o huomini , perche  non  fon  piu 
forte  le  lemine.Grandcela  terra,*  piu  eccello  e il  cielo, 
ilquale  e quel  che  (a  quefte  cofcr  alliora  il  Re,*  i princi* 
pi  guardauanfi  l'un  l’altro , & qucllocoraincio  a parlare 
della  vcrita.o  huomini  non  ion  fonde  feminergrande  e 
la  terra,*  eccelfo  e il  cielo, il  veloce corfo  del  Sole  in  vn 
giorno  giro  il  cielo  nel  fuo  luogo.  Nò  e magnifico  quel 

10  che  ha  quefte  cofe.  La  verità  e grande , * piu  force  de 
tutti, de  tutta  la  verità  inuoca  la  verita^ncora  il  ciclo  be 
ncdice  quella, mouenfi  tutte /opere, e tremano  p quella 
«5  iaqual  non  c alcuna  cofa  iniqua.ll  vino  c iniquo,  ini* 
quo  eil  re, inique  le  donne.iniquifon  culti  i figliuoli  de 

11  huomini, inique  fon  tutte  le  fue  opere, & tn  loro  non  e 
Venta,  perir  ino  ne  la  fua  iniquità, &la  verità  fra  ferma,  t 
accrcfcein  eterno, devine, «Se  otticnein  fecula  leculorum. 
Appreso  de  quella  non  e accedanone  de  pione,  ne  dille 
rcnza,ma  alti  huomini  ingiulti , * maligni  fa  le  cofe  che 
iòn  giuftc,*  tutte  ne  le  fue  operationi  fon  benignamele 
trattate.de  nel  fuoiudicio  non  e alcuna  cofaimqua,ma  c 
fortezza, fi:  regno.de  potenza,  & madia  de  tutti  i fece. li. 
Benedetto  e il  Dio  de  la  verita,e  ceiTodi  parlar. Et  tutù  i 
popoli  gri  domo  ediflero,  grande  eia  verità,*  fopra  o* 
gni  cofa  potete. Alhora  il  re  dille  a quello.  Oomàda  fe  tu 
vuoi  alcuna  maggior  cofa  olera  quelle  che  fon  fcritte,  de 
9 te  darò  fecondo  che  fei  trouato  piu  lauio,  de  federai  ap 
predo  di  me, de  (arai  chiamato  compagno,  fi:  famigliare. 
■Allieta  quello  diflic  al  re.Aricordacc  del  tuo  voto  che  fa 
<efti  nel  giorno  nelqual  receuefti  il  regno  de  edificar  Hie 
rufalrm.de  de  remandar  tutti  li  vali  che  fon  tolti  de  Hie* 
xufalc.liqual  Ciro  feparo  qùJdo  oecifei  facrificii  in  Babi 
Ionia, e uolfrremSdar  quelli, e tu  uolelii  edificar  il  ccpio, 
i Iqual  li  idumei  bruforno.quado  da  li  caldei  fu  dcftrutta 
ludta,*  quello  e quel  che  al  prefenrc  domando  o fignor 
& prego.Qucfto  c quello  clic  a te  domando, che  adempì 
il  uoco  ilqual  facclii  al  re  del  cielo  con  la  tua  bocca. 

COME  RE  DARIO  BASIO  Q.VEL  GIOVENE, 
cy  fece  fcriuerc  le  epifille  a tutti  hf  tot  principi,©-  prefitti  ebe 
. Aoucffcro  condurre  qui  fio  gioitene, & fucili  che  nano  con  Imi  in 
■ Hieruftlcmu  edificare  il  tempio.  Cup.  X I. 

ALhora  il  Re  Dario  Iruandofc  bafollo,  de  Icrirte  la 
epiftola a tutti  li  difpccifatori.fi:  prefetti, de  princi 
piche  reducefiero  quello, fi:  quelli ch’erano  con  lui,d(an 
dartene  tutti  a edificar  Hierufalem  . Et  fcrifie  le  lettere  a 
nitri  li  fopralianti  ch’erano  in  Siria, fie  phenice,de  libano 
checonduccrtero  i legni  cedrini  dal  libano  in  Hierufalf, 
deche  con  loro  edificafiero  la  citta.  Et  fcrifie  per  la  librrta 
a nitri  li  ludei  i quali  afecndrano  al  regno  in  ludi  com2* 
do  che  niunoporfre.e  principe,*  prefetto  fopeaucncrtc 
p lor  portt,5eche  ogni  regione  che  liaucano  rchauuri  loi 
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fe  libera  e lenza  alcun  tributo,*  che  l’idumei  takiano  le 
cartella  che  tegono  de  ludei.  * ancora  clic  folle  dato  in 
reedificationcdel  rcpio  p ciafeun’anno  vinti  talcri  infin 
a tanto  che  forte  finito  dccrtcr  edificata,*  fopra  falcar  fa 
ero  ogni  giorno  facrificar  i facrifiài  come  bino  p com2. 
damento.de  contado  forte  datidieci  altri  talenti  p offerir 
p ciafcun  anno.Et  ancora  comando  a tutti  che  vanno  de 
Babilonia  p edificar  la  citta  che  forte  coli  a lor  come  a Io 
ro  figliuoli  Iiberra.et ancora  tutti  li  faccrdoti  i quali  fon 
innanzi, c ancora  ferirtela  quantica , et  contado  forte  data 
la  /aera  veftimenta  nellaqu.il  feruirtcro.e  alti  leuiti  fcrifie 
che  doucrtc  dar  i comodameli  in  lino  al  giorno  nelqual  fa 
ra  pfettamente  finita  la  cafa,  et  edificata  Hicrufalé  fopra 
tutti  li  guardiani  della  citta  futfero  date  le  forte.e  remu* 
nerati  con  il  foldo.ct  Jasfo  tutti  li  vafi  i qualiCiro  luuea 
feparati  dalla  vilania.Et  tutte  le  cofe  elle  ordino  Ciro  lui 
comando  (urie  fatte  e mandate  in  Hierufalé.Et  quel  gio* 
uencpartendofi.et  dettando  la  faccia  contra  Hierufalem 
benedisfe  il  re  del  Cielo.e  disfc.Data  c la  vittoria,  e data 
e la  fapienza,c  dariu.et  io  fon  tuo  fcruo.Sei  benedetto  il 
qual  a me  hai  dato  la  fapienza.e  a te  fignor  Iddio  de  no* 
rtri  padri  confertaro.ec  tortele  lettere,  etandollein  Babi 
lonÌ2,cr  venne.eannuncio  a tutti  ti  fuoi  fratelli , liquali, 
erano  in  Babilonia,!  quali  benedirtero  Iddio  de  fuoi  pa 
dri,  conciofia  clic  a quelli  ha  dato  la  remigliene,  c refrige 
no, perche  afcendcrtero,et  edificafiero  Hierufalem,ec  il  tc 
pio  doue  c nominato  il  nome  fuo,  e fette  gioriii  fecero  fc 
Ila  con  grande  cfiultationccon  inrtrumcnn  unificali. 
DICE  IL  MODO  CHE  TENNERO  GLI  G I V.. 
dei  ijHjnJo  dJU  irunfmigrutione  uennero  mHiernftlem.C.XlU 

DOppo  quefte  cole  furono  detti  li  principi  delle 
ville  per  lor  cafate.et  tribù  con  lor  mogliere,  et  fi*. 
gliuoii,et  fig!iuole,fcriii,cc  anelile , et  animali.  Et  Daric^ 
remando  inficmccon  lor  mille  caualieri  infino  che  forte 
ro  reduttiin  Hierufalem  con  pace.et  con  canti, et  foni, c» 
cimhili.erzaramellr.ct  tutti  lor  fratelli  giocanti  fece  afc£ 
der  i fi  (itine  con  loro.Et  quelli  fono  i nomi  de  gli  huomi 
ni  che  afeendetrero  per  le  fue  ville  in  le «ribu.ee  in  la  par 
tede  lor  principato.!  facrrdoti  figliuoli  de  PhinecS  figli 
uolodc  Aron.Iefu  figliuolo  de  lofcdedi.Ioaehin  figlio* 
lo  de  Zorobabel  figliuolo  de  Salathiel  de  la  cafa  de  Da* 
uid  del  parentato  de  Phares.de  la  tribù  de  Irida,  ilquale 
fono  Dario  rcdePerfiaparloraarauighofi  Pennoni  dei 
fecondo  anno  dd  fuo  regno  nel  fecondo  mefe  Nifam, 
cioè  Aprile. Et  quefti  fono  quelli  clic afcendettcro  da  tu 
dea  dalla  cattiuita  della  tranfmigratione , i quali  Nabu* 
chodonofor  re  de  Babilonia  tranfporto  in  Babiloni.i.ct 
ritorno  in  Hierufalrm , et  de  ludea  ciafcuno  lasfo  la  par* 
te  in  la  fua  citta,liqual  vennero  con  Zorobabel  lelu.cioe 
Nremias  Ehmenio,Emanio,Mardochro,Beclfuro,  Mcp 
fa,Rothor,01ioro,Einoma,vno  de  lor  principiar  il  mò* 

te  ddU  gentili  de  lor  prcpofiti.I  figliuoli  de  Parhoci  fu* 
ronoduomiliacenco  fettanraduo . 1 figliuoli  de  Arcs  tr* 
mìlia,c(  fcttancafette.I  figliuoli  de  Scmo  centoquaranta* 
duo.I  figliuoli  de  Irfu.tt  de  loabct  mille  trecento  duo.  I 
figliuoli  de  Demu  duo  millia  cccclxx.i  figliuoli  de  Cho* 
rabaccv.I  figliuoli  de  Banicacbcviiu  figliuoli d«  Bere* 
eh  ccrciii.  i figliuoli  de  Archad  ccecxxvii.  i figliuoli  de 
Cilian  xxx vii. i figliuoli  deZorar  duomiha  letràtafettc. 
i figliuoli  de  Adumcccdxi.i  figliuoli  de  Aderems  cento 
et  otto.i  figliuoli  de  Ciafo.et  Zela:  cento  elette.!  figlino 
li  de  Azoroch  cctcxxix.  i figliuoli  de  Edarbone  cento 
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& trentaduo.l  figliuoli  de  Ananias  cento  e trenta  . I fi, 
gliuoli  de  Afon  nonantacinqut.l  figliuoli  de  Marfar  tre 
cento  c trentado.I  figliuoli  de  labaro  nonantacinque  . I 
figliuoli  de  Zcpohmò  cento  e vintitre.I  figliuoli  de  Ne 
popat  cinquanracinque.l  figliuoli  de  Atiatus  cento  c cin 
quantaocto.l  figliuoli  de  Ccbethanu  cento  e trentaduo, 

1 figliuoli  de  Crearpatros  i quali  fono  in  enecadios.dede 
modia  quattrocento  e uintitre.Quclli  de  Graraas , & de 
Gabia  furono  cento  e vintiduo.quelli  de  Buffelon,&  de 
Chcage  fcfi'ama  e cinque, quelU  de  Baftaro  cento  vinti, 
duo, quelli  de  Bcchcnobes  cinquantacinque . 1 figliuoli 
de  Liptis  cento  cinquantacinque.  I figliuoli  de  labomi 
trecento  fettantafctte,i  figliuoli  de  Siccn  trecento  fettan 
ta,i  figliuoli  de  Suadon.de  de  Ctmos  trecento  fettamaot, 
to,i  figliuoli  dcRichus  duo  millia  cento  quarantacinque 
i figliuoli  de  Anas  trecento  fettanta , i facerdoti  figliuoli 
deTedus, figliuoli  de  Euther.figliuoli  de  Eliafib  trecento 
fettantaduò.i  figliuoli  deEnierosducento  cinquàtaduo, 
i figliuoli  de  Faforii  trecento  rinquantafetre,  i figlioli  de 
Carte  ducento  vinti(ctte,i  Lcuiti  figliuoli  de  Icfuin  Ca, 
duhcl,&  Bamis,&  Scrcbias.Óe  Edras  fettantaquattro.Fu 
tutto  il  numero  da  doded  anni  in  fufo  crcccromillia  qua 
trocento  fefiàntaduo, i figliuoli, & le  figliuole,  de  lento, 
glierc  tutto  il  computo  fu quarantamillia  ducento  qua, 
ràncaduo.i  figliuoli  dclli  facerdoti  i quali  cantauano  nel 
tempio, i figliuoli  de  Afaph  furono  cento  uintiotto , ina 
i porronari  t figliuoli  de  Eftneni, figliuoli  de  Azcr,  figli 
noli  de  Awon.figliuoli  de  Acuba  Topa.figliuolo  de  To 
bi, tutti  furono  cento  trentanoue.i  facerdoti  che  fcruiua 
no  nel  tempio,!  figliuoli  de  Sel,figUuoli  deGafipa.figlio 
li  de  Tablotlt,figliuoli  de  Carie.tìghuoli  de  Su,  figliuoli 
de  Htlu.figliuoii de  labna.figliuoli  de  .Armatila, figlino, 
li  de  Accud.figliuoli  de  V tra.fighuoli  de  Cctha,  figliuo 
lidc  Agab.fighuoli  de  Obai, figliuoli  de  Anan , figliuoli 
de  Radtu, figliuoli  de  Sanon.figliuolidc  Nechoba,figlio 
li  de  Cafcbo, figliuoli  de  Caze, figliuoli  de  Oziu,  figliuoli 
de  Phinonc,  figliuoli  de  Atlio.figliuoli  de  Aflen, figliuo. 
li  de  Afiaua,  figliuoli  de  Menai, figliuoli  de  Nafinni  ,fi, 
gliuoli  de  Accufu, figliuoli  de  Agifta.figliuoli  de  Ariu, 
figliuoli  de  Pharictu, figliuoli  de  Fofalon.figlioli  de  Bar 
chus, figliuoli  de  Sarcc.figliuoli  de  Theofi,  figlioli  de  Na 
lìth.fighuoli  de  Agifti,  figliuoli  de  Peden  Salomone  fi- 
gliuoli fuoi, figliuoli  de  Afophot.figliuoli  de  Pharida,  fi 
gliuoli  de  Ceh.figliuoli  de  Bon.figliuoli  de  Gadaltel,  fi, 
gliuoli  de  Sephegi.figliuoli  de  Aggia,figliuoli  de  Acca, 
Ftt,figliuoli  de  Sabaraujfigliuoli  de  Saroneth,  figliuoli 
de  Malfidi, figliuoli  de  Ame,figliuoli  de  Addus.figliuo 
li  de  Adua,figliuoli  de  Suba,figliuoli  de  Cura , figliuoli 
de  Aaotlns, figliuoli  de  Saphaal,figliuoU  de  Malmon,  tuq 
ti  feruenti  al  tempio  a l’altar  facro.Et  i ferui  de  Salomo 
ne  furono  quattrocento  otiantaduo.Qucfti  fono  i figlio 
li  che  afeenderono  de  Chramel,  de  Thcrfa  loro  principe 
Carmclam.de  Carcth,de  non  poterono  mamfeftar  le  Aie 
ticta.de  parenti  a qual  modo  Gano  d'ifracl , i figliuoli  de 
Dalari  de  Thuba, figliuoli  de  Nechodaici  erano  dclli  fa, 
cerdoti  che  haucano  offerto  il  faccrdotio.Etnon  furono 
trouati  li  figliuoli  dtObia  figliuoli  de  Acfo«,figliuoli  de 
Addiu,ilqual  tolfe  mogliere  de  le  figliuole  dePhargeleu 
de  chiamerò nfi  del  (uo  nomc.de  fu  cercata  lor  progenie 
Icrirta.de  non  fu  rirrouata,alliquali  fu  dtuedato  l'offido 
dclfacerdotio.alliquah  diffe  Neemias.&Aftharai  che  nò 

fuffero  partecipi  delle  cofe  fante  infimo  a tato  die  fu  tra 


a i r. 

toil  pontefice  dotto  ne  la  deraoftratione,&  verità, & in 
rutto  i frati  erano  doded  milia  oltra  i ferui , Si  le  anelile, 
che  erano  quarantamillia  trecento  quaranta , i ferui  de 
quefti,de  le  anelile  erano  lette  millia  trcccnco  trai  tafetee, 
i cantori  duccnto,dc  le  cantatrice  fcttantacinque.  Furono 
i camelli  quattrocento  trencacinquel,  i caualli  iectc  milia 
trentafei , i muli  ducento  milia  quarantacinque,  femarl 
cinque  milia  vinricinque.Ec  de  loro  prcpofid  perle  vil- 
le domcncrc  che  veniflcro  nel  tempio  delSignore  ch’era 
in  Hicrufalem  fecero  voto  de  referraar  il  tempio  nel  fuo 
luogo  fecondo  lafuavertu.de  far  dar  nel  tempio  il  thefo 
ro  delle  ricchezze  de  l’oro  con  Iterato  vndccc  milia  peti, 
& a quelli  che  cantauano  cento  veffimcnte  facerdorale. 
Et  i facerdoti, «Se  leuiti  habitorono  in  Hicrufalem  , de  la 
regione.de  anchora  quelli  ch’crano  vfcici  del  popolo  de 
Hicrufalem, & i facri  cantori, & portonargdctutto  Araci 
per  le  fue  regioni,  nel  fettimo  mefe  efiendo  i figliuoli  de 
Ifracl  ciaicaduno  ne  le  {uc  opere  congrcgoronfì  inficme 
tutti  in  vno  animo  nel  portico  che  e dinanzi  la  porrà  o, 
rientale.de  effendoui  lefu  figliuolo  de  lofedech,  & i fuoi 
fratelli  facerdoti, de  Zorobabcl  figliuolo  de  Salarhiel.dci 
fratelli, quefri  preparorono  falcar  per  offerir  fopra  quel 

10  tutti  li  facrificii  come  c ferino  nel  libro  deMoife  huo 
mode  Iddio, de  congrcgoronfì  tutte  le  genti  de  la  terra, 
cdclealtre  nationi,&  redrizzorono  l'altare  facrato  nel 
fuo  luogo.de  offeriuano  tutti  li  facrificii  macutini  al  Si- 
gnore,^ fecero  la  fcnopbcgia,&i!  giorno folenne  come 
c comandato  ne  la  legge.Ec  ogni  giorno  faccuano  fieri, 
fidi  fecondo  chcfcconueniua.  Et  doppoqucftioffcriua 
no  le  offerte  ordinarie,de  i iacrificii  de  le  fcrtunane,c  quel 

11  de  le  lune  nouc.deifacrificii  oucr  offerte  delti  giorni  fi» 
tenni  de  tutte  le  cofcfantificaxc,&  tutto  quello  offèriua, 
no  al  S gnor  per  voto  nel  principio  del  Annuo  cornine 
ciorono  a offerir  a Iddio  i facrificii.non  pero  effendoan, 
cora  edificato  il  tempio, & deteero  la  pecunia  a li  macftri 
de  ApAtrc.de ah fabri, de  drtrcroil bere ,de  la  vitioua, 
glia  con  gaudio.de  denero  a li  Sidoni.de  a li  Tiri  li  carri, 
perche  reportaffero  a quelli  i traui  cedrini  dal  libano.  de 
iaceffcro  le  naui  nel  porco  de  loppe , fecondo  il  decretò 
che  era  fiato  i crino  da  Ciro  Re  de  Pcrfia  a quelli. 

DESCRIVE  IL  TEMPO  NELQ.VAL  LI  FU 
g/mo/i  de  ifucUoimnaorono  a edificar  il  tempio.  Crp.XllI. 

ET  nel  fecondo  anno  venendo  nel  rempio  de  Iddio 
in  Hierufalem,ncl  mefe  fecondo  comincio  Zoroba 
bel  figliuolo  de  Salathiel.de  lefu  figliuolo  de  loAdech.de 
loro  fratelli, & iaccrdoti.de  Lcuiti,df  tutti  quelli  che  era 
novenuci dalla  camuitain  Hicrufalem, Se  fondorono il 
tempio  de  Iddio  nel  principio  della  noualuna,dcl  fecon 
do  mcfc.de  ordinorono  i leuiti  davinti  anni  in  fu, che  fui 
fero  fopra  l'opera  del  signore.de  flette  lefu  fuo  figliuolo 
de  fratelli  tutti  leuiti  in  vno  medefimo  fpirico  circondi 
ti, de  come  cflecutori  de  la  legge  facienri  l’opcrc  ne  la  ca, 
fa  del  Signort.de  fretterò  i facerdoti  habenti  le  ftolc  oue 
ro  vcfiiraentafacerdotale  con  le  tube,de  i Leuiti  figliuo 
li  de  Abpli  liaucnti  li  clmbali  inficmc  laudanti  il  fignor, 
de  benedicenti  fecondo  Dauul  re  d’lfracl,de  cantauano  1 
cantici  al  fignor.conciofia  che  la  fua  dolcezza , de  honor 
fia  fopra  tutto  Araci  in  Acula.Ec  tutto  il  popolo  canta, 
ua  con  le  tubc,de  con  gran  voce  gridauano  inficme  lau, 
danti  il  fignor  nc  Ufanuficationc  de  la  cafa  del  fignor^ 

d(  vennero 


ESDRA  ir. 


5 vennero  de  quelli  deli  facerdoti,etleuiti,&  de  li  prin 
cipi  fecondo  le  uille  de  li  antiqui  che  haucano  veduto  la 
prima  cafa,&  per  la  edificatione  de  quefta  grande  grido, 

6 piato, & molti  con  gran  gaudio, Se  con  le  tube  in  t5co 
refonauano  ie  voce  per  modo  che  il  popolo  non  potcua 
vdire  le  tube  per  il  pianto  del  popolo , * la  turba  can- 
ta ua  magnificamente  con  le  tube  per  modo  che  era  di- 
ra loro  voce  molto  da  lontano. 

COME  LI  NEMICI  DELLA  TR1BV  DE  IV. 
da , cr  E t marain  uolcuano  impedire  /'opera  del  tempio  dicendo 
die  incora  lor  uolcuano  aiutare . E t come  Z orobabcl  U dette  rea 
pulfa.  Cap.  X 1 I I I. 

TNemid  de  la  tribù  deluda  , & Bcniamin  vditero,* 
vennero  a voler  Capere  che  voleua  e (Ter  quelle  voce 
de  le  tube,et  conobbero  come  quelli  erano  de  la  carmi ta, 
& edificauano  il  tempio  al  fignore  Iddio  d’Ifracl.  Et  an- 
dati a Zorobabel,  & lelu.i  prepofiti  de  la  villa  diflero  a 
quelli. Edificarcmo  ifieme  c5  voi  pelle  fumimele  habbia 
ino  vdiio  il  fignor  noftro,  3c  egualmétc  damo  venuti  da 
li  giorni  de  Asbaflareth  re  de  Asfirii,  ilqual  da  quel  luo- 
go ne  ha  tranfportati  a quello,  alliqual  dille  Zorobabel, 
* Iefu,&i  principi  de  le  vallcd’IIrael.anoi,  Sa  voi  nò 
couien  edificare  la  cafa  del  nollro  Iddio,  perche  fecondo 
quelle  cote  che  a noi  Ciro  re  de  perda  ha  comandato  foli 
edificarcmo  la  cafa  del  noftro  iddio.Ma  le  gentede  la  ter 
ra  de  quelli  che  Cono  in  Giudea  franti  amai  fine,*Ieuiti 
l'opera  de  la  edificatione,*  comoucti  le  indile,*  i popo 
li  deuedauano  quelli  a cdificare.Ec  eflerdtàri  liafialti  im 
pedinerò  Io  edificio, perche  non  fufie  finito  in  tutto  il  tc 
po  dc  la  vita  del  re  Ciro , & li  Giudei  prolongorono  la 
fabrica  per  duoi  anni  infino  al  regno  de  Dario. 

COME  I PRINCIPI  DEL  RE  DE  SIRIA  DO 
mandarono  a li  Giudei  chi  li  banca  dato  licentia  che  cdijuajfero 
il  tempio.  Cap.  X V. 

ET  nel  fecondo  anno  del  regno  de  Dario  propheto' 
Aggeo,  & zacharias  figliuolo  d’Addo  prophetaap 
predo  Giudea,  * Hicrufalem  nel  nome  de  l’Iddio  difra 
ci  Copra  lor.  Alliora  dando  zorobabel  figliuolo  de  Sala, 
ihiel , & Iefu  figliuolo  de  Iofech  incominciorono  a edili, 
car  la  cafa  del  fignore  laqual  e in  Hicrufalem  effendo  pre 
Centi  i propheci  del  fignor, de  aiutando  quelli  in  quel  me 
definio  rcpo  venne  a quelli  Sifennes  principe  Cotto  il  re 
de  Siria,&  phenicc,*  Satrabozanes.et  i compagni,*dif 
fero  a quelli.Qual  a voi  ha  comandato  edificar  quefta  ca 
fa,*  qucfto  tetto, detutte  le  altre  cofe  finite, dequali  fono 
i fabrica  tori  che  frabricono  quelle  cofe,  de  gli  antiqui  de 
Giudei  che  erano  venuti  da  la  cattiuica  hebbero  grada 
dal  fignor  per  la  viGtatione  fatta  Copra  lor,  de  non  furo, 
no  impediti  de  edificar  infino  che  tutte  qucftecofe  fufie 
lignificate  a Dario.de  habuco  la  ripofta,  quello  e l'cflcm. 
pio  de  la  cpiftola  laqual  mandorono  a Dario , Sifennes 
prindpe  Cotto  il  re  de  Siri  a,  de  phenicc,  de  Satrabozanet, 
de  i fuoi  compagni  fopraftann  in  Siria  ,*  phenicc  al  Re 
Dario  falute,  perche  tutte  le  cofe  ilano  manifcftate  al  Si. 
gnor  re  effendo  noi  venud  ne  la  regione  de  Giudea,  de 
entrati.in  Hicrufalem  trouafiemo  li  edificanti  la  gran  ca 
fa  de  Iddio.de  il  tempio  con  grande,de  lauorate  pietre.de 
altre  predofe  cofe  ne  le  mura,*  trouafiemo  con  gran  in 
{landa  efler  latta  quella  opera,  de  aiutarli  l’un  l’altro , de 
ne  lor  mani  profperar,  de  con  molta  deligentia  eficr  fini 
(a  in  ogni  gloria.  Alhora  domanda  (Temo  i piu  andqui  di 
ccndo , Qual  c flato  quel  che  ha  conceffa  a voi  che  edifi. 


care  quefta  cafa,  de  fondate  quefta  opera  pero  domandai 
ferao, accio  noi  huomini  prepofiti  il  faccflemo  a tefape, 
doraandaflemo  ancora  a quelli  la  fcritrura  de  nomi  de 
lor  prcpofiti.de  quelli  a noi  refpofero  dicédo.Noi  fumo 
ferui  del  Signor  iqual  ha  fatto  il  dclo.de  la  tcrra,de  que. 
ila  cafa, dinanzi  per  molli  anni  era  edificatala  dal  gran, 
de  de  forrisfimo  re  d’Ifrael.defu  perfetta.  Et  perche*!  no. 
ftri  padri  erano  prouocitia  ira,  de  peccorono  ne  l’Iddio 
d’ifracl  dette  quelle  ne  le  mani  de  Nabuchodonofor  Re 
de  Babilonia  Re  de  caldei,  de  quelle  dcftrugcti  quefta  ca 
fa  brugiorono  quelle.de  condufiero  il  popolo  per  pgio. 
ne  in  Babilonia. 

COME  CIRO  RE  DE  BABILONIA  SCRIS. 
fe  chefùffe  edificatala  cafa  de  Iddio  in  Hierufalem.Cap.  XVI. 

NEI  primo  anno  regnate  Ciro  Re  di  Babilonia  fcrif 
fe  il  re  Céro  che  fufie  edificata  quella  cafa  , * che 
iuftero  redimiti  quelli  vali  facri  dcauro.de  argeto,  iqua 
li  Nabuchodonofor  hauca  portati  for  de  la  cafa  che  e in 
Hierufalem,&confecrati  nel  fuo  tempio  da  principio, & 
il  re  Ciro  tolfe  quelli  fora  del  tempio  che  era  in  Babil’o. 
nia,d;  furono  dati  a Zorobabel,  de  Salmanafar  principe' 
fotto  il  re.aiql  fu  comdato  che  douefle  offerire  quelli  va 
fì,de  reponerli  nel  tempio  die  era  in  Hicrufalem,  de  do. 
uelle  edificare  effo  tempio  de  Iddio  nel  fuo  luogo. Albo, 
ra  Salmanafar  pofe  i fondamenti  de  la  cafa  che  e in  Hie. 
rufalem.de  dapoi  infino  al  prefente  fu  edificata,  de  non  e 
ancora  finita,  de  adùquc  fe  date  o re  c determinato  al  pre 
fen  tc  (la  cercato  ne  le  cancellane  regale  del  reCiro  lequal 
fono  in  Babilonia.Et  fcfaratrouatocheperil  configli© 
del  Re  Ciro  Ita  lubricata  la  cafa  del  fignor  laqual  c inHie 
rufalcm,*  fe  del  noftro  Signore  fara determinato, de  iu. 
dicato  fcriua  a noi  de  quelle  cofe , alhora  il  re  Dario  co. 
mando  efler  cercato  ne  le  cancellane , de  fu  ritrouato  nel 
callcllo  de  Egbathanis,  ilqual’e  ne  la  mezza  regione  vno 
luogo  nelqual erano  fcritte qucftecofe. 

NARRA  LA  QV ALITA,  ET  Q.VANTITA 
della  cafa  de  iddio,  con  rcjluutionc  dcUifuoi  tufi  tolti  per  N abu 
ebodonofor.  Cap.  XVII. 

NEI  primo  anno  regnante  Ciro , il  re  Ciro  coman. 

do  fufie  edificata  la  cafa  del  Signor  , laqual  e in 
Hicrufalem , doue  con  il  fuogo  era  fiata  brufata,  fai  teza 
de  laqual  fi  e de  dieci  cubiti,*  la  largheza  fi  e de  fcfsanta 
cubiti, deil  quadrato  de  tre  lauorate  pietre , folaro  de  le. 
gno  parete  prominente  per  quella  medefima  regione.de 
vno  folaro  nouo.de  comando  eficr  date  le  fpefeda  la  ca. 
fa  del  re  Ciro . Et  i facri  vali  de  la  cafa  del  fignor  cefi  de 
oro  coracd’argento,  liqual  tolfe  Nabuchodonofor  de  la 
cafa  del  fignore, laqual  ei  HierufaIem„douc  erano  podi 
che  ancora  fu  fiero  pofti  in  quel  luogo.Et  comando  a Si. 
fannen  principi  fotto  il  Re  de  Siria,*  phenicc , * a Sa. 
trabuzana.de  a li  fuoi  compagni,  * a quelli  cerano  or 
dinati  fopraftanti  in  Siria,*  phenicc,  cheaceurarisfima. 
mente  feaftinefferoda  quel  proprio  luogo.de  ancora  ho 
comandato  che  Ita  edificato  per  tutto,  * ho  comandato 
che  aiutano  de  quelli  che  fon  de  la  cattiuita  dcGiudei  in 
fino  che  fia  finito  il  tempio,  de  la  cafa  del  fignor  de  anco, 
ra  ho  comandato  che  diligentemente  fiano  dato  i tribù, 
ride  Siria, Celees,&  Phenicc, a quelli  huominieffendo 
Zorobabel  prefetto  i thauri,  de  montoni.de  agnelli  in  fa 
crifido  del  fignor,*  Umilmente  con  inllantia  per  ciafca. 
duno  anno  comando  eficr  dato  il  frumento/ale  vino  & 
olio,fecondo  che  i facerdo  ti  che  fon  in  Hicrufalem,  han. 

Bibbia,  u 
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fio  deliberato  de  effer  (Sfumato  ogni  giorno  fenzaalcu- 
ria  dilatione,  perche  fìano  offerti  li  facrificiial  fummo  ld 
dio  perii  re,&  i fuoi  ferui.pregioni  per  la  lor  vita,  de  fia 
mani  fefiato  che  dafeaduno  che  fara  fatto  trifgreflore  de 
alcuna  cofa  de  quefte  che  fon  ferine,  ouero  Iutiera  in  de* 
fpregio,fia  tolto  il  legno,et  fia  fufpcfo.lor  beni  fiano  ferir 
ti  al  Re,  Se  p quella  cagione  il  fignor  il  nome  delqual  e i 
uocato  in  quel  luogo  disfipa  ogni  rt , & góte  ilqual  ha  * 
nera  eftefo  la  fua  mano  a deuedare  ouer  mal  tratare  quel 
la  cafa  del  fignor  che  in  Hierufalf.io  Dario  ho  delibera- 
to^ ordinato  efitr  fatto  fecondo  quefte  cofe  con  molta 
diligentia. 

COME  1 PRINCIPI  DE  SIRIA  FVRONO 
dedicati  al  Re  in  tutte  le  cofe  ordinile  da  lui.  Cap.  X V 1 1 1. 


nice.dc  Sarrabuzanc,& compagni  furono  obedic. 
ti  a quelle  cofe  che  erano  ordinate  dal  re  Dario. Et  folici 
Muano  fiando  in  prefenza  a le  opere  facrofante  con  dili 
gftia  infieme  operante  co  i piu  antiqui  de  ludei  tSe  i pri 
tipi  de  Siria,  8c  profperamfte  furono  fatte  le  facrofante 
opere  propheriti,&  laudanti  agcc,&  zacharias  prophe. 
ti,et  finitero  tutte  le  cofe  p il  comidamento  del  fignor  ld 
dio  d'lfrael,&  per  configlio  de  Ciro,&  Dario, & de  Ar. 
taferfes  re  de  perfia,&  fo  finita, & perfetta  la  noftra  cafa  i 
fino  al  vigefimoterzo  giorno  de  marzo  nel  lefto  anno  de 
Dario  et,  &i  figliuoli  de  lfrael,*  i facerdoti.dc  lcuici,& 
gli  altri  che  erano  uenuridala  catriuita,  iquali  furono  p 
Irmi  fecero  fecondo  quelle  cofe  che  fon  ferine  nel  libro 
de  Moifes,  Se  ne  la  confecratione  del  tepio  del  fignor  of- 
ferfero  cento  tluuri.ducfto  montoni.ccec.  agnelli. xti.ca 
preti  p i peccati  del  vniuerfo  lfrael  feròdo  il  numero  de 
le  tribù  d’Ifrael.Et  fletterò  i facerdoti.  Se  leuiti  veftiti  cò 
leftole  pie  tribù  fopra  l’opera  del  fignor  iddio  dlfracl 
fecondo  il  libro  de  Moifes,  ftetero  ancora  i portonari  p 
ciafeaduna  porta, &i  figliuoli  d lfracl  co  quelli  che  erano 
venuti  da  la  catriuita  fecero  quella  pafcha  ne  la  quarta- 
decima  luna  del  primo  mefe , quàdo  furono  fanrificati  i 
faccrdoti,&  leuiti,  Tutti  li  figliuoli  de  la  catriuita  nò  fu- 
rono infieme  fantificati,pche  tuttti  li  leuiti  fe  fanrificoro 
no  infieme , «Sr  tutti  li  figliuoli  de  la  catriuita  fantificoro- 
no  la  pafcha,&  a fuoi  fratelli  facerdoti , Se  a le  medefimi. 
Ex  i figliuoli  de  lfrael  ch’crano  da  la  camuita, tutti  quel- 
li ch’erano  rimafti  da  le  maleditione  de  le  gente  de  la  ter 
ra  cercanti  il  fignor  mangiorono,&  celebrarono  il  gior- 
no de  la  fella  de  le  azime  mangiami  fette  giorni  nel  co- 
lpetto del  fignore , perche  conuerri  il  concilio  del  re  de 
li  Asfirii  a còfortare  lor  mane  a l’opera  del  fignor  Iddio 
d’jlracl.  Et  doppo  quello  regnante  Artaferies  re  de  per 
fia  andò  Efdras  figliuolo  de  Azarias  .figliuolo  de  Elchia 
figliuolo  de  Salomone.figliuolo  de  Sadoch, figliuolo  de 
AtWiob , figliuolo  de  Amtrijfigliuolo  de  Azahci,  figli- 
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uolo  de  Bore, figliuolo  d'Abifae,  figliuolo  de  Phineet.fl 
gliuolo  de  Eleazaro.figliuolo  de  Aaron  primo  faeerdo- 
tc . Qucfto  Efdra  venne  da  Babilonia  elfcndo  fcriua- 
no.  Se  ingegnosi!  ne  la  legge  de  Moife  che  fu  data  dal  Si 
gnorcdTfrael  ad  in  l egnare, Se  fare  quella,  alqual  il  re  dee 
ce  gloria  che’!  trouafte  gracia  in  ogni  dignità , Se  defide- 
rio  nel  fuo  cofpctco.&con  lui  vennero  infieme  de  li  figli 
uolftd'I  traci, & facerdori.St  Leuiti,  Se  di  Eteri  cantori  del 
tempio,&  portonari,&  ferui  del  tempio  in  litierufalern. 
DICE  IL  TEMPO  NELQ.VALE  ISRAEL 
ufeitte  de  Babilonia  per  and.tr  in  Hicrufalem.  Cap.  XIX. 

NEI  fettimo  anno  nel  quinto  mefe  regnando  Arra- 
ferfes  re.Quefto  e il  fettimo  anno  del  regno.  VfciÉ 
ti  adunque  de  Babilonia  ne  la  luna  noua  del  quinto  me 
fe  vennero  in  Hicrufalem  fecondo  il  comandamento  de 
quello , Se  fecondo  la  profperiradcl  camino  lor  data  da 
lor  fignore . Certo  Efdra*  otttneua  in  quelle  cofe  gran- 
de difciplina  a nò  preterire  alcuna  cofa  de  quelle  che  fon 
de  la  legge,&  comandamenti  del  fignor , & infegnando 
ogni  iufritia,&  iudicio , ma  andati  quelli  clic  fcriueuano 
le  fcritture  de  Artalerfes  Re  dettero  il  ferino  che  era ue 
nuto  da  Artalerfes  Re  ad  Eidra  faccrdot.e,  8e  lettor  de  la 
legge  del  fignor.l'cffempio  delqual  feguicr. 
DESCRIVE  LA  COPIA  DE  LA  LETTERA 
che  fenffe  Artaferfes  Re  a ejjo Efdra  facerdote.  Cap.  X X. 

IL  Re  Artaferfes  a Efdras  facerdote,&  lettore  de  la  leg 
gedcl  fignor  falute,  io  iudieante  piu  humanoinlt  be 
ncficii  comandai  a quelli  che  dcfidcrauanole  fuecofede 
la  gente  de  ludei  volontariamente,  Se  a quelli  di  lacer- 
dori,&  leuiti  accompagnare  in  Hicrufalf.  Se  alcuni  adó 
que  deliberano  de  andar  ceco  congreganti.  Se  va  di  no  co 
me  già  a me  ha  piacciuto.&comSdai  a fette  me!  amici  cò 
ligi  ieri, accio  che  vifitano  quelle  cofe  che  fe  (anno  fecòdo 
la  Giudea  , Se  Hicrufalem  offeruati  come  hai  in  la  legge 
del  fignor.  Se  che  portano  i doni  al  fignor  d’ifracl,  i quali 
io , & gli  amici  in  Hicrufalem  ho  promisi!  p uoto.&iche 
portano  tutto  l’oro , Se  l’argento  ilqual  fara  trottato  nc 
la  regione  de  Babilonia  al  fignor  in  Hierufalera,  cò  quel 
lo  che  e fiato  donato  per  ella  gente  nel  tempio  de  lor  Si' 
gnorc,  ilqual  e in  Hicrufalem  , Se  che  fia  ricotto  quello 
oro, Se  argento  per  thauri.Se  mòtoni.Se  agnelli, Se  cap  ree 
ti,  & quelle  cofe  che  conuengono  perche  offetifeono  ■ fia 
cri  fidi  al  fignor  fopra  l’altar  de  lor  fignor  eh  e in  Hiero- 
falc.  Se  tutte  quelle  cofe  che  votai  fare  co  i tuoi  fratelli  in 
oro,&  argento, fa  fecondo  la  tua  volontà  adimpiendo  il 
comandamento  del  tuo  fignor  Iddio, et  datali  li  facrofan 
ti  vali  iquali  fon  dati  in  opera  a te  ne  la  cafa  del  tuo  fi- 
gnor  lddio,laqual  c in  Hicrufalem,  & tutte  le  altre  cofc 
che  fon  ncccffarie  a l’opera  del  tempio  del  tuo  fignor  ld 
dio  laqualcofa  , darai  del  depofìtario  regale  quando  tu 
vorrai  operare  con  i tuo  fratelli  in  oro,  8e  argfto  fa  fecò 
do  la  volontà  del  fignor. Ancora  io  re  Artaferfes  ho  co- 
mandato a li  guardiani  de  li  thefauri  de  Siria,  Se  Plieni- 
ce.che  tutte  quellecofe  che  Efdras  facerdote  , Se  lettore 
de  la  legge  del  fignor  fcriuera  a lui  fia  dato  diHgentemE- 
te  inlino  a cento  talenti  d’argento^irailmente  deoro.in- 
lino  a cento  mozi  de  (rum? to , Se  cento  amphore  de  vi- 
no, Se  ogni  altra  cofa  abondantemente  ftnza  alcuna  taf. 
fatione.  Sia  fatto  ogni  cofa.frcondo  la  legge  de  Iddio  al- 
ribfimo  , perche  forll  nonfe  leualaira  contra  il  regno 
del  re,&  contra  il  re,&  fuoi  figliuoli.Et  a voi  fe  coman- 
datile da  tutti  i kcerdori,  leuiti, & Acri  amori, Se  fend 
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del  tempio,  & feritimi  non  Ih  tolto  alcun  tributo  nc  im 
polla  alcuna  grauczza,&  non  fia  alcun  che  habbia  potè, 
fia  de  opponere  a quelli  alcuna  cola.  Ma  tu  Efdras  fecon 
do  la  Capienza  de  Iddio  ordina  gli  iudici,&  arbitri  in  tue 
za  la  Siria,&  Phenicc,&  amaeCtra quelli  che  hanno  cono 
/ciuco  la  legge  del  tuo  Iddio, accio  che  tutti  quelli  che  fa 
ranno  fatti  tranlgrcflori  de  la  legge,  diligentisfìmamencc 
fiano  punici  per  morte, & per  tormento  ,ouer  ancora  in 
punirionc  pccuniaria,  oucr  per  eflcr  mesi!  in  bando. 

LA  BENEDITTIONE  CHE  DETTE  ESDR/AS 
4 iddìo  ptrebe  baueua  moffo  la  mente  del  re  4 edificare  U tem- 
pio. C tp.  XXI. 

Dlflfe  Efdras.  Benedetto  il  fignor  Iddio  de  noftri  pa 
dri,ilqual  Ita  dato  quefta  volontà  nel  cor  del  re  a 
edificar  la  fua  cafa,  laqual  cin  Hicrufa1é,&  hamelionori 
ftcao  nel  cofpetto  del  re , & de  li  conlìglieri,  Se  de  li  Tuoi 
amici, & principi, & io  fecondol'aiutorio  del  mio  fìgnor 
Iddio  fon  fatto  collante  de  animo, & congregai  l'liuomi 
ni  d’Hracl  che  inficine  afeendefleno  meco , Se  quelli  ion  i 
prepofiti  fecondo  le  fuc  prunaie, & i principi  de  lor  par 
re,iquali  vennero  meco  da  Babilonia  nel  regno  de  Arca 
ferfes.De  li  figliuoli  dePhares  Gerfonio.de  li  figliuoli  de 
Siemarich  ameno , de  li  figliuoli  de  Dauid  accus  figliuo 
lo  de  Sccelies,de  li  figliuoli  de  Pharet.Zacharias,  Se  con 
lui  ritornorono  cl.huomini.Dc  h figliuoli  de  Zar»  cui 
datore  de  Moabilione,&  con  lui  ccl.huomini.  Deli  figli 
aioli  de  Zachue,&  Hieconias  Zacolei,  «Se  con  lui  ccl.huo 
«nini. De  li  figliuoli  de  Salamanaiìa  de  Sotolia,  Se  co  lui 
Jxx.huoroini.Dc  li  figliuoli  de  Scphacia  zaria,&  micheli. 
Ad  con  lui. Ixxx.hu omini. De  li  figliuoli  de  Abdia  de  lite 
4i,&  con  lui  ccxii . huomini.De  li  figliuoli  de  hadanaria 
de  Salimoth  figliuolo  de  lofaphia,&  con  lui.dx.  Iiuorai 
ni. De  li  figliuoli  dcBccr  Zacharias  de  Bcclli , & con  lui 
cdiii.huomini.Dc  li  figliuoli  de  Ezead channet, Se  aceci. 
Se  con  lui  oc.huomim.  Dc  H figliuoli  virimi  de  Adoni. 
cam.Ec  quelli  fono  lor  nomi  Eliphalan  figliuolo  de  Gc. 
■»  bel,&  Semeias,&  con  lui  fé t tanta  huomini.&congregati 
quelli  al  fiume  che  fu  ditto  Thiade  de  mediati,!  quel  luo. 
go  ftefiemo  tre  giorni  e reconobbi  quelli, ficin  quello  luo 
go  non  retrouai  de  li  figliuoli  de  facerdoti,&  leuici  , & 
mandai  zdElcazuro,&  eccelon,&  mofmoli,Malobani,& 
£naatha,&  Scinta, & Ioribuni,&  Nathan  Enuagani.Za 
diaria,»  Mofolamon  lor  guidatori,  deperiti. Alqual  dif 
{t  ,che  venilTero  a ludeC  ilqual  era  aprelfo  al  logo  del  de 
polito.  Se  comodai  a quelli  che  diccOeroa  Ludeo,  & a li 
ìlio  frarclli,&  quelli  chetano  nel  luogo  del  depofìto  che 
a noi  mandaflero  quelli  che  haueano  l’officio  facerdota. 
le  ne  la  cala  del  noftro  fìgnor  Iddio,  Se  còduccflero  a noi 
buomini  periti,  fecondo  la  potente  mano  del  noftro  Si. 
gnor  Iddio.de  li  figliuoli  de  Mooli,  figliuoli  de  leui, figli 
noli  d’I frael  Sebeias.de  figliuoli , Se  fratelli  i quali  erano 
acvhvAlbias,&  Amin,dc  li  figliuoli  de  Cananeo,&  lor  fi 
gliuoli  vinti  huomìni,  8e  de  quelli  che  feruiuano  nel  tf« 
pio  iquali  Dauid  dette  a lor  principi  a la  operacione  fer. 
uenria  li  leuiti  nel  tempio  ducente  vinti  , tutti  li  nomi 
furono  annotati  in  le  feriteure,  & in  quello  luogo  ordi. 
nai  el  ieiunio  a li  gioueni  nel  confpetco  del  fìgnor  per. 
che  da  lui  cercafle  il  bon  camino  a noi,  ec  quelli  ch'erano 
con  noi,&  a li  figliuoli.^  a gli  animali  per  l’infidie.  Cer. 
io  me  vergognai  de  domandar  al  re  huoraini  da  pedi , Se 
cauallieri , Se  compagnia  per  cagione  de  definitone  con. 
ora  i noftri  ncmici.pchc  dicetfìmo  al  re  come  la  virtù  del 


fìgnor  fara  co  qudli  che'I  cercano  có  nitro  il  defiderio. 
COME  FECENO  ORATIONE  A IDDIO,  Ite 
ejual  fu  propuio  a lor  dejìderij.  Cép.  XXII. 


ANcora  prega  demo  il  noftro  fìgnor  Iddio  freon. 

do  quefte  cofe.ilqual  haueifìmo  propicio.dc  fufìc 
mo  fatti  eifecutori  del  defìderio  del  noftro  Iddio,  Se  fepa 
rai  li  prepofiti  da  la  plebe  , et  da  li  facerdoti  del  rempio 
xii.huomini.ec  fedechia.«,cc  afana , et  con  lor  de  loro  fra. 
celli  x . huomini,  et  detteli  loro,»  Pargcnto.er  li  validi 
facerdoti  de  la  cafa  del  noftro  fìgnor  Iddio  iquali  il  re  ha 
uea  donaro.ee  i fuoi  configlieri.eti  principiai  rutto  Ifra 
ri, ancora  dette  a lor  cl.talenri  d’argenro,  et  cito  lattei  de 
vafi  d’argento.ct  ceto  talenti  doro,»  clx.vafi  d’oro , et 
xii.  vafi  de  rame  refplendcnti  de  bon  metallo  moftran  te 
la  bellezza  de  l’oro.et  dille  a quelli.  Et  voi  fete  fanri  al  lì 
gnor.et  li  vafi  fon  fauti.et  l’oro.et  l'argcro  die  e flato  of. 
ferto  p voto  al  fìgnor  Iddio  di  noftri  padri,  v igilare  ha. 
biate  cuftodia  infìnoa  tanto  che  a li  ppofiti  de  la  plebe-, et 
a li  facerdoti,etIeuiri,et  principi  de  la  cirtad’Ifrael  in  Hie 
rufatt  diate  ne  la  camera  de  la  cafa  del  noftro  Iddio  .-  Et 
quelli  facerdoti,»  lettiti  iquali  rcccuetccro  l’oro,»  l’argS 
to,«  li  vafi  ch’erano  in  Hierufatt  porrorono  nel  rempio 
del  fignor.et  parcifìemo  dal  fiume  thiade  nc|  duodecimo 
giono  del  primo  mefe  che  intraflrmo  in  Hicrufalem. 

COME  PV  PESATO  L’ORO,  ET  L’ARGENTO^ 
CT  pofio  nel  tempio.  Et  lofitcnficio  che  fu  fitto.  Cap.  XXIII. 

DOpo  il  terzo  di, fu  pcfatol’oro, «l’argento, et  fu 
dato  nc  la  cafa  del  noftro  fignor  iddio  a Naromo. 
th  figliuolo  de  iori  facerdotc.et  con  lui  Eleazar  figliuolo 
de  phinees,»  erano  con  lor  lofabdus  figliuolo  de  fefu.et 
Medcas,»  Ganni  figliolo  de  leuite,»  tutte  Iccofcfurno 
date  per  num»o,et  pefo.et  in  quella  hora  fu  fcritto  loro 
pefo.Ma  quelli  che  vennero  offerfero  xii.thaurì  in  (acri, 
fido  al  fìgnor  d’ifrael.ottantafei  montoni  per  tutto  Ifra. 
el , fettantaduo agnelli, duoded  becchi  perii  peccato , ec 
duoded  vacche  per  la  falute  .Tutte  quefte  cofe  offeTfero 
nel  facrifido  del  fignor , relegettero  i comandamenti  del 
re  a li  difpcnlàtori  regali, et  a li  prindpi  de  coelcn  de  Si. 
ria , et  Phenice,  ethonorificorono  la  gente , et  il  tempio 
del  fignore. 

DICE  LA  ACCVSATIONE  FATTA  A ESDRA 
del  fuo  popolo  che  bd uea  peccato.  Et  il  pianto  che  fece  Efdra  odi 
do  il  fuo  popolo  bauer  peccato.  Cap.  X X I I I r. 

ET  finite  quefte  cofc, vennero  a me  i prepofiti  diccn. 

do.  I prindpi,»  facerdoti,  et  leuiti , et  le  gente  foce, 
flieri,»  le  natione  de  la  terra,  et  generatione  de  Braci  nò 
hanno  fcparato  leTue  immundirie  da  li  Chananei  , et 
Ethei,»  Pherezd,et  lebufd,»  Moabitf.et  Egittii,»  idu. 
mei,condofiaclic  esfi , « lor  figliuoli  fon  congiunti  con 
Bibbia.  u i i 


ESDRA  IL 


{or  figliuole, et  commifto  il  Teme  /anco  con  la  gente  (ore* 
fliera  de  la  rerra,  et  dal  prindpio  del  luo  regno  li  prepo* 
fìri,  et  i principi  erano  paraci  paci  delor  iniquità , (ubico 
che  vdi  quefte  cofe  (tracciai  le  veftiniente,  & la  facra  to* 
nica,&  Ptracciando  i capelli  del  capo  federe  dolcce,&  af- 
flitto , & tutti  quelli  che  albori  moueuànfi  ne  la  parola 
del  fignor  Iddio  d’Ifrael , congregoronfi  a me  piangenti 
(opra  qucPta  iniquità  , fedeua  afflitto  infino  al  facrifido 
vcPpcrtino.Et  leuandomedal  iciuniohabbiadole  vcfti* 
mete  ftracciare,&  la  fiera  tonica  ingenocchtàdome  in  ter 
ra.dC  leu  j do  le  mani  al  orlo  dicea  fignore  io  fon  cófuPo 
& con  rcucrcnza , & vergogna  ho  temuto  innanzi  a la 
tua  fàccia  , pelle  1 nofiri  peccati  fon  moltiplicati  (opra  i 
nefiri  capi,&  le  nofire  iniquità  fon  efialrare  infino  al  de 
lo,  pelle  da  li  tempi  de  noftri  padri  fiamo  in  gran  pecca* 
co  infine  a quell.  giorni, & per  i peccaci  noftri,  & de  no* 
fi  ri  padri, fiamo  dati  con  i nòftri  fratelli, <Sr  con  i noftri  Pa 
ccrdocim  confinitene,  & vittupcrio  ali  re  de  la  rerra  nel 
col  tcllo, iS:  prcgiouia,&  robaria  infino  al  giorno  de  hog 
gi , Se  al  prrfciice  quanto  e die  da  te  fignor  iddio  a noi  e 
Venuta  la  mifcricordia.  A noi  lafcia  la  radice, & il  nome 
nel  luogodc  la  tua  iantificatione  , difeopre  la  luce  no* 
Pera  ne  la  caia  del  noftro  Iddio, a noi  da  il  dbo  in  ogni  t£ 
po  de  la  noftra  feruim.Et  quando  ièruifiemo  non  fuffe* 
inoabbàdonati  dal  noftro  Iddio.  Ma  ordinane  in  lagra 
eia  ponedo  i re  de  perita  a dar  noi  il  ciho,et  darificar  il  tc 
pio  del  noftro  Iddio.  Et  edificar  la  deferta  fion  a noi  da* 
re  la  ftabdua  in  Giudra,&  in  Hicrufialrm.  Et  liormai  che 
dircmo,figuor  liaucnti  noi  quefte  cole.  Certo  fiamo  Patti 
tranPgrelTori  de  li  tuoi  Perui  prop!ieti,dicendo, perche  la 
terra  ne  laqual  Pece  entrati  apolTedcrela  Pua  hcreditae 
terra, &lor  immundicie  hanno  riempiuto  quella  de  tutta 
la  Pua  immunditia,  de  al  prefenre  non  congiungecc  le  vo 
(tre  figliuole  a lor  figliuoli, & a li  voftri  figliuoli  non  tor 
rere  lor  figliuolc.de  non  recercarcte  con  quelli  haucr  pa* 
ce  in  ogni  tempo , perche  profperiate  in  potenza,^:  rie* 
chezze,mangiare  le  ottime  cofe  de  la  terra,  de  a li  voftri  fi 
gliuoli  dcftribuirctc  in  hcredita  infino  in  eterno  , a noi 
tutte  le  cofe  die  ne  auengano  fon  per  le  noftrc  maligne 
opere , de  noftri  gran  pcccari,  & ha  noi  lui  dato  ral  radi* 
ce,  de  ancora  damo  ritornati  a eficr  tràfgrefibri  ne  li  ruoi 
comandamenti  per  modo  clic  fiamo  mePcolati  ne  laim* 
munditiadelc  genti  alienigene  de  quefta  terra  , non  tc 
adirarai  a noi  a dcftrugerne  per  infino  a tanto  che  non 
(la  lalciato  la  radice.dc  il  noftro  nome  . Signore  d'ilrad 
ru  lei  verace,  perche  lafciata  e la  radice  infino  al  di  de  ho* 
gi.  Ecco  che  al  prefen  teliamo  nel  tuo  colpetto  con  le  no* 
Ptrc  iniquità.  Certo  a noi  non  bifogna  ancora  (far  dinan 
zi  a tc  in  quella  iniquità, Et  quando  Efdra  adorando  gic 
rato  a terra  dinanzi  al  tempio,  de  piangendo  hebbe  con* 
feflato.Congregófi  dinanzi  a lui  in  HicruPalem  vna  mol 
to  gran  turba  de  huomini,de  firmine,  de  giouani,de  ado* 
lefcctule,  certo  in  e(Ta  moltitudine  era  vno  gran  pianto, 
de  gridando  leconias  de  ledi  de  li  figliuoli  d’i  (rad  , dille 
a EPdras . Noi  habbiamo  peccato  al  fignore,  perche  noi 
habbiamo  coniunto  le  femine  alienigene  de  le  genti  de 
la  terra  in  matrimonio,  de  al  prcfentc  Pei  Popra  tutto  IPra 
el.  Siaadonque  in  quelli  il  facramento  del  fignore  a fcac 
dar  tutte  le  noPtre  mogliere,  lequale  fono  de  te  genti  alie 
nigene  j con  lor  figliuoli , come  da  li  magiori  a te  e ordì* 
nato  fecondo  la  legge  del  Signore.  Lcuatc  manda  a effe* 
emione  quePta  tal  cola.de  percheatefcconuiencquefto 


offido.de  noi  fiamoteco,(a'virilmente.Eteleuandofe  Et» 
dras  Pcongiuro  i principi  di  Pacerdoti,  Se  leuiii , & tutto 
IPrael  che  doudPcro  far  fecondo  quefie  cofe  lequale  giu* 
rorono . Leuàdofc  adòque  EPdras  dinanzi  ai  portico  del 
tempio  andò  ne  la  camera  de  tonatila*  figliuolo  de  nafd 
bi,dèiui  aliogiato  non  gufto  pane.ne  bcucte acqua  Popra 
la  iniquità  de  la  moltitudine, & fatta  e in  ogni  iudea  , Se 
Hierufalcm.la  predicationea  tutti  quelli  che  da  la  catti* 
uita  erano  congregati  in  HicruPalem , come  qualunque 
die  prcftamenre  non  uerra  fra  termine  de  duo  ouer  tre 
giorni  fecondo  il  iudido  de  li  antiqui  fedenti  appreflo  i 
Puoi  configlieri  farebbeno  tolte  le  fuc  (acuita, & lui  (àreb 
be  iudicato  alieno  da  la  moltitudine  de  la  cartiuita.  Se  in 
tre  giorni  congregoronfi  in  HicruPalem  tutti  quelli  che 
erano  de  la  tribù  de  luda,&dc  Beniamin.QueftoPuil  na 
no  mele  nel  vigefimo  di  del  mele.  Et  tutta  la  raoltifudi* 
ne  fedette  ne  la  piaza  del  tempio, tremante  per  il  freddo 
del  inuerno. 

LA  REPREHENSIONE  CHE  FECE  ESDRA 
al  popolo  paftuicndolo  ebe  lafcitjji  le  mogliere  alie/ugeae  , e? 
cofi  fecero.  Cap.  XXV. 

ET  leuSdofi  EPdras  dille  a quelli.  Voi  hauete  Paio  ini 
q u aulente  congiungendoui  le  mogliere  alienigene 
in  matrimonio.acdoche  moltiphc.iftt  li  peccati d'IPrael, 
8c  al  prefente  date  laconfesfìonc,&  la  magnificenza  al  fi 
gnorc  Iddio  di  noftri  padri, & adempite  la  fua  volontà 
partendoui  da  le  genti  de  la  ierra,&  da  le  mogliere  alie* 
nigene,&  grido  tutta  la  moltitudine  con  grande  voce, 
óc  diflero.Faremo  come  hai  deiro.Maperclie  grande  e la 
moltitudine,^  il  tempo  freddo , Se  non  pestiamo  lenza 
alcun  (àftidio  ftarc.iS:  quefra  opera  a noi  nò  e d'un  gior 
no, ne  ancora  de  duoi.perchc  in  quefte  cofr  molto  hab* 
biamo  peccato. Stiano  li  prepoGti  de  la  moltitudine  & 
tutti  quelli  che  infirme  habicano  con  noi,  & tutti  quelli 
clic  apprefTo  di  fe  hanno  le  mogliere  alienigene  fiano  pre 
, Pcnti.tolto  in  tempo  i precii,&  indici  d’ogni  fuogo  itili* 
no  a tanto  che  Iruano  l’ira  del  fignore  per  quefte  tal  at* 
to.Ma  Ionathas  figliuolo  de  Ezoli,  Se  Ozias  Thecamtol 
lero  fecondo  quefte cofc,&  lìoforamas,&  Leuls.  dc  Sa* 
batheo  adoptroronfi  inficmc  con  quelli , & tutti  quelli 
ch’crano  de  la  cattiuita  ftcttcro  fecondo  quefte  cofe.  Se 
EPdras  Pacerdotc  a Pe  cleflè  i grandi  principi  de  loropa* 
dri  fecondo  i nomi. 

LA  DETERMINATANE  FATTA  CIRCA 
le  mogliere  alienigene.  Cap.  XXVI. 

NEIIa  fua  luna  nouadel  dromo  raefe  Pedeneroinfie 
me  a eflaminare  quefta  tal  Pacenda,  Se  fu  detenni* 
nato  diede  li  huominichchaucuano  le  mogliere  alieni 
gene  debbano  Pcacciar  da  (e  quelle  da  la  luna  noua  del 
decimo  mefe  infino  a la  luna  del  primo  mefe , Se  furono 
trouati  de  li  Pacerdoti  mePcolati , iquali  haueano  le  mo* 
gliere  alienigene.de  li  figliuoli  de  Iefu  figliuolo  de  Iole 
dech,&  i Puoi  fratelli  Mafias,&  Eliezerbs,Ioribus,&  Ioa 
deus,&  firmoronlc  mani  perche  cacciafiero  le  fucino* 
gliere,&  lacrificafsero  il  montone  in  oratione  perla  fua. 
ignoranza. Et  i figliuoli  de  Senti  Mafeas,&  Eftes,  & Ge 
ctech  Azarias.Et  i figliuoli  deforPere,Lifomauas  Hifmae 
.nis,&  Natlianae,lufsco,RcduB,&  Talfài.Et  deli  Leuid 

Iorabdus, 


lorabdus,&  femris,&r  co!uis,&  galias,&  farefia  s,  Si  colu 
às  & elionas.Er  di  facri  cirori  chafudus.zacus.  Et  di  por 
tonari  plàh'tnus,&  ToIbancs.iSe  d’Ifrarl  deli  figliuoli  de 
fercoli, & Rcmias.à  Gcddias.et  Melchial.ccEleaiarp.&r 
Gcnrbiar,&  Bannas.  Et  de  li  figliuoli  de  loloniam  tami 
as,&Zacharia,Icrzclo,&  lodio.&Eriraor,  & Elia.  Et  de 
li  figliuoli  deZetoni  Elioda,Seliafumus,&  Ethias.cSc  lari 
snor,&  Zadis ,&  debedias . Etdi  figliuoli  debebe  IoSne , 
et  Amanias,  Zabdias,et  Emccis , Et  de  li  figliuoli  de  Bc* 
niolamu,Malucu,&  Gibbedco,&  iafub,  Al ub,5t  lerimo 
ili. Et  di  figliuoli  de  Addi,natus,&  Mofias,  & Calcurus, 
& Raanas,  Si  Bafcas,Hanatathis,&  Befeleel,  Si  Bonnus, 
& Manafcs . Et  di  figliuoli  de  Nuae , Noneas , Affeas,& 
& Mclchcas,&  Semeas,&  fimon,Bcniamin,&  Malcus,et 
Maras.Et  di  figliuoli  de  Afioni , Cariancus,  MaratJ)ia,& 
Banus,&EIiphalarh,&ManafTes,&  Semel. Et  di  figliuo* 
li  de  Banni,Hiereir,ias,&  Moodia,  & Abcliamus , Si  lo* 
tiel,&  Banras,&  Peneas ,Si  lonas,&  Marimoth  , & Elia* 
Iib,&MarSncus,&Eliifib,&Orifas,&  diclut,&  Satnrdi* 
lit,&  Sambris,&  iofcph,Etdi  figliuoli  de  Obel,delus,& 
Matathia,&  Sabado.fc  Ccthcda,Scdrmi,&  loffie, & Ba 
bcas.  Tutti  qucfti  a fe cògiunfero  le  mogliere alicnigene 
Si  lafciorono  quelle  co  i fuoi  figliuoli,  & i facerdoti.et  le 
uiri,&  ch’erano  d’Ifracl  liabitorono  in  Hierufalcm, cfc  in 
tutta  vna  regione  ne  la  luna  noua  del  fettimo  mefe,&  i fi 
gliuoli  d'Ifrael  erano  ne  la  fua  liabitatione,  Si  cógregosfi 
tutta  la  moltitudine  inficine  ne  l’ara  che  e da  la  parte  ori! 
tale  da  la  porta  facra.Etdiffcro  a Efdras  pontefice, <5c  let* 
tore  che  li  portacela  legge  de  Moife,laquaI  c data  a Ifra* 
d dal  fignor  Itidio,&  Efdras  pòtcficc  ne  la  luna  nona  nel 
fettimo  mefe  porto  la  lege  a tutta  la  (or  moltitudine  da 
l’buomo  infino  a la  femina  per  vdir  quella  legge , Se  lcg. 
géua (landò  ne  l'ara  dinanzi  ala  porta  facra  del  tempio 
dal  principio  del  giorno  infino  a la  fera  in  prefenza'de 
rhuomtni.de  le  firmine,  di  dettero  tutti  il  fentimento  a la 
legge, di  flette  Efdras  facerdorc,  de  lettore  de  la  legge  fo* 
prati  Tribunale  ilqual  era  fabricato  de  legno.  Et  da  la  fua 
‘pane  delira  fretterò  Matathias.de  Samus,  de  Ania.Azari 
as,Vrias,Ezechias,&  Balfamus,  de  a la  parte  finiftra  fiera 
ieÉddus,Mifahel,Abtiftas,Sabu.',Nabadias,etzacharias, 
& Efdras  tolfe  il  libro  in  prefenza  de  tutta  la  molritudi* 
ne.  Si  ftaua  eleuato  fopra  tutti  li  altri  in  gloria  in  cofpet* 

10  de  tutti  , de  efponendo  la  legge  tutti  ftrttcro  dritti. Ef 
dras  benedicette  l’ahisfirao  fignore  Iddio  omnipoiente 
de  li  efferati  ,Si  rifpofe  tutto  il  popolo,amen.  Et  eleuato 
In  alto  le  mani  gitrati  in  terra  adororono  il  Signor  lefu, 
& Banaeus.de  Sarabias.de  Iadimui , de  Aeubus,de  Saba, 
ebeus , Si  Calithes,  de  Azarias , de  loradus , et  Anaias,er 
phillas  leuiti  cheinfrgnauanola  legge  del  fignore.de  eia 
fcaduno  poneuanfi  innanzi  a quelli  accio  che  comodarne 
te  vdiffero , et  intendcfléro  la  legge , et  diffe  Atharatcs  a 
JEfdra  pon  teficc.ct  lettore  a li  leuiti  che  iniegnauano  a la 
moltitudine, diccndo.Quefto  di  e fanto  al  Signore, et  tut 

11  hauendo  vdita  la  legge  piangcuano . Partitiue  adone 
que , et  mangiate  tutte  le  cofe  grasfisfime , et  beucte  tutte 
le  doldsfimc , perche  quefto  giorno  del  fignore  c fanto, 
ec  non  vogl  iate  effe  r afflitti.  Cerco  il  Signore  ve  danfica 
ra.Et  i leuiti  publicamcmeannunciauano  a tutti, dicale 
do.qucfio  giorno  e fanto  non  vogliati  effer  afflittile  par 
«ronfi  tutti, et  mangioronoytt  bcucttero.et  fece conuiuii 
manda ua  i doni  a quelli  che  non  haueano,accio  che  man 
j^Saffcno.Certo  ndegroronfi  magnificamente  pei  le  paro 


le  con  Iequal  furono  amaeftrati , et  eongregoronfi  tutti 
in  Hierufalcm  a celebrare  la  Ieticia  fecondo  il  ccfiamrnto 
dd  fignor  Iddio  d’Ifrael. 

Prologo  del  beato  Hieronimo  fopra  Tobia. 

Cromatio.et  Eliodoro  epifeopi  Hicroe 
nimo  prete  manda  falure  del  signore. 
Non  ceffo  de  marauigliarme  per  la  ine 
fianza  de  la  voftra  peutione  domanda 
j|  re  ch’io  traduca  il  libro  fcritto  i lingua 
i caldea  al  Itilo  latino, dico  il  libro  de  To 
bia,  ilqual  li  Hcbrei  fcparanti  dal  parlar  breuc  compren 
dcntcmcntc  moire  cofede  le  diuinc  fcrirrure  hanno  man 
cipato  da  quelli  clic  le  facrefcrìrturc  dicono  . Alvoftro 
defiderio  ho  fatisfatto  fuffidencemcntc , non  pero  con  it 
mio  ftudio.Ccrto  reprehendeno  noi.pcr  i ffudiidc  li  He 
brei.et  iproperano  a noi,  pelle  habbiarao  tranfcrito  que 
fica  le  orecchie  de  latini  conrra  la  fua  Bibbia.ma  ludi  eie 
do  efier meglio  deipiaccre  al  iudicio  de  Pliarifel,  ecfcrui 
rea  li  comandamenti  de  li  epifeopi infiai  come  ho  ponte 
to.ct  perche  la  lingua  de  Caldei  e vicini  al  parlar  hebraie 
co  ritrouàdo  vno  pcritisfimo  parlante  a l’una,  et  a l’altra 
lingua, Ho  tolto  la  fatica  d’un  giorno, et  tutto  quello  che 
lui  a me  hadechiarato  , Si  chiamato  il  notano  ho  efpoe 
fioco  parlari  latini.atrribuiro  la  mercede  de  quella  opee 
ra  a le  vofire  orationi. Quando  Iutiero  conosciuto hauc 
re  ad impioto  quel  che  fece  dignati  de  comandare. 

Finirò  il  prologo . Comincia  11  libro  de  Tobia. 

DESCRIVE  LA  TRIBV  DE  TOBIA,  ET  LA 

fui  cxttimu.  Cup.  I.’ì- 

O B I A de  la  tribù, et  cicra  deNerralim, 
laquale  ne  la  fuperiorc  parte  de  Calie 
Ica  fopra  Naafou  doppo  la  via  che  cone 
duce  a occidente  hauenre  la  citta  de  See 
phetne  la  parte  finiftra, effcndo  prefo  ne 
•U  giorni  de  Salmanafar  re  de  Asfirji  poe 
fio  in  catriuita , nientedimeno  non  abbandonano  la  via 
de  la  verità, per  modo  che  dcftribuiua  ogni  giorno  ogni 
cofa  che’l  poteua  haucre  a li  fratelli  cattiui  ch’erano'dc 
la  fua  gciieratione.Ecefsendo  piugiouanede  tutti  dele 
la  tribù  de  Netcalim , nientedimeno  ne  l'opera  non  fece 
alcuna  cofa  puerile , finalmente  andando  rutti  a adorar  1 
vitelli  d’oro , (quali  Hieroboam  re  d’Ifrael  hauea  fatto. 
Quefto  folo  fugiua  la  compagnia  de  tutti, & andaua  ala 
parte  de  Hierufalcm  verfo  il  tempio  del  fignore.  Si  qui* 
uiadoraua  il  fignore  Iddio  d’Ifrael  offerendo  fìdelmen* 
te  tutte  le  fue  primitie.óc  decime.  Si  per  modo  che  mini* 
ftraua  tuttala  decima  del  terzo  anno  a quelli  ch’erano 
venuti  Giudei,*  forcfticri , Quelle  cofe  e fìmile  efiendo 
fanciullo  offeruaua  fecondo  la  legge  de  iddio,  ma  fatto 
huomo  to  Ife  anna  de  la  fua  tribù  per  moglirr , de  laqual 
genero  il  figliuolo  imponendoli  il  fuonome  . Alquate 
infegno  temere  iddio  , Si deaftcnirfc  d’ogni  peccato  da 
la  fua  fanciullezza.  Adonque  effcndo  venuco  per  eflèr  in 
catciuita  nela  citta  de  Niniuc  con  la  fua  mogliere,&  il  fi 
gliuolo.con  ogni  fua  tribù . Et  co nciofia  che  tutti  man* 
giaffero  de  li  cibi  gemili,  quefto  rifguardo  ranima  fu» 
& giamai  non  fu  contaminato  ne  li  loro  cibi,  anzi  (e  ari* 
cordo  del  Signore  con  tutto  il  fuo  cuore,  dettegli  Iddio 
Bibbia.  u Hi 


grida  nel  cofpetto  del  Re  Salminafar,  laquil  dette  potè 
fta  de  andar  doue  piacea  hauctc  liberta  di  fere  tutte  le  co 
ie  che  voleua  . Andana  adonque  Tobia  vifitando  tutti 
quelli  chetano  in  cattiuita,a  liquali  daua  li  amaeftramf* 
ti  de  falutt^Ma  effendo  venuti  in  Ragcs  citta  de  tnedi.dc 
haufdo  liautito  dicci  tale  ti  d’argento  da  quelli,  da  liqua. 
li  era  ftato  honorato  P nome  del  re,  & vededo  ne  la  mol 
ta  turba  de  la  (ua  generatione  Gabello  bifognofo,  ilql 
era  de  la  fila  tribù  detteli  il  fopradetto  pelo  d’argento  c5 
cautione  deferitto  de  mano, dopo  molto  tempo  morto  il 
re  Salmanafar  ugnando  Sennacherib  fuo  figliuolo  per 
lui  hauendo  nel  Tuo  cofpetto  in  odio  i figliuoli  d Ifracl. 
Tobia  andana  p tutto  il  fuo  paretaio,  Se  confolaua  quel 
li.diutdendo  a cialcaduno  de  le  fue  feculta  come  poteua, 
Pafceua  li  alfamati.donauaa  li  nudi  li  veftimenti , & a li 
moi  ti,&  ocelli  felicito  daua  la  fepoltura.  Finalmente  ef- 
fendo  ritorn  ilo  il  re  Sennacherib  fuggiedo  la  piaga  de 
Iudea,  laquale  Iddio  haueali  fatto  p la  fua  blafphemia.d: 
adirato  liaufdo  occifi  molti  de  li  figliuoli  d Ifracl.  Tobia 
fepelliua  lor  corpi,  ma  effendo  imciaro  quefto  al  re  comi 
do  .clic  luffe  occifo.&tolfe  ogni  Ina  fu  filza.  MaTobia  col 
fuo  figliuolo, d<  mogliere  higgette  nudo, et  fu  nafeofto  p 
che  molti  l'amauano.  Onde  doppo  quaratacinque  gior- 
rii  li  figlioli  del  reoccidctteroil  fuo  padre  re,&  Tobia  rie 
torno  ne  la  fua  cafa  alijlc  fu  redimito  ogni  fua  feculta. 
DESCRIVE  L’OPERE  M l SE  R I CO  RD  I OSE 
cfcr  lui  faceui  in  fepffyrc  li  morti.  Et  come  diuentò  cieco. 

' Cip.  11. 


arondine, & fu  fitto  cfeco.et  pero  il  lìgnor  permideeflir 
venuto  a quefta  tecatione  perche  a li  altri  fufle  dato  efsé- 
pio  de  la  fua  paticntia  come  ancora  a fanto  Iob.Códofia 
cheda  la  fua  infamia  fempre  haueua  temuto  Iddio,  & oC 
fcruato  i fuoi  comandamenti,  non  fu  contrifiaco  contra 
il  fignore, perche  a lui  fuiTc  occorfo  piaga  de  la  cecita,ma 
dette  immobile  nel  timor  de  Iddio,  rendendo  gratiea  id 
dio  in  mtti  li  giorni  de  la  fua  vita . Onde  come  li  re  ime 
properauano  al  beato  lob.cofi  li  parenti.  Si  fuoi  cognati 
laccano  a qucfio,&sbeffcgiado  la  fuavita  diceanoEDoue 
e la  tua  fpcranza  per  laqual  feccui  le  clcmofine.  Se  fepole 
turtMi  Tobia  reprehendeua  quelli  dicfdo.  A tal  modo 
nò  vogliate  parlar, pelle  fumo  figliuoli  de  lanci.  Se  afpet 
riamo  quella  vita  laqual  Iddio  e per  dar  a quelli  che  giae 
mai  da  lui  non  fe  mutano  ne  la  fua  fede. Ma  anna  fua  mo 
gliere  ogni  giorno  andaua  al  effercitiodcl  tcffere,&de 
la  fatica  nc  le  lue  mani  portaua  quello  che  la  poteua  ace 
quiftare  per  il  uiucrc,  onde  fatto  e clic  toglicelo  il  capret 
to  de  le  capre  portollo  a cafa.  Ma  vdendo  il  fuo  marito 
la  voce  del  capreto  di  (Ie.Guardatc  che  farli  n’harobato. 
Rendetilo  al  fuo  miffere, perche  a noi  non  e licito  alcuna 
cofe  mangiare  dr  furto  ouer  toccare.  A quedccofe irata 
la  fua  mogliere  rifpofe.manifcftamentc  la  ma  fpcranza  e 
fetta  vana,  Se  le  tue  clcmofine  fon  perice.Eccon  quefte, 
& limile  altre  parole  impropcraua  quello. 


DOppo  quede  cofe  cflendo  il  giorno  de  la  feda  del 
fignor,  de  ne  la  cafa  de  Tobia  fetendofi  vn  bò  difi 
narc, ditte  al  fuo  figliuolo.  Vattene, dyjdud alcuni  te- 
menti  Iddio  de  la  noftra  tribù  , perche  Sano  con  noi  in 
conuiuio.Effcndo  andato  ritorno,  denuncio  al  padre  co 
me  vno  de  II  figliuoli  doraci  iaccua  ne  la  piala  effendo 
dato  occifo.de  partendoti  da  la  fua  cafa  lafciato  il  conui- 
uio  correndo  venne  ieiuno  al  corpo , de  togliendo  quel- 
lo  portollo  occulcamente  ne  la  fua  cafa , perche  tramon- 
tato il  Sole  cautamente  fepclliffc  quello,  de  hauendo  na- 
feodo  il  corpo  mangio  il  pane  col  pianto.de  tremore, ari 
cordando  quello  parlar  che  diffe  il  fignore  per  Amos 
propheta.  Còuerriranfi  i giorni  vodri  de  la  feda  in  lame 
io,&  pianto.ma  doppo  tramonraro  il  sole,  andò , de  fe- 
pelli  quello,  de  mtti  li  fuoi  prosfimi  il  reprendeuano.di- 
cendo.  Già  per  cagione  de  quedacofe  fu  comandato  che 
fuftioccilo,  de  con  diffimltafci  fuggito  l’imperio  dela 
mone , de  ancora  fepellisii  li  morti.  Ma  Tobia  temente 
Iddio  piu  che’l  re  toglieuai  corpi  de  occifi  occultandoli 
ne  la  fua  cafa.de  ne  la  meza  notte  fepelliua  quelli . Auen- 
’ ne  vn  giorno  faticato  da  la  fepoltura  venendo  a cafa  po 
fefse  difttfo  appreffo  al  parctc.de  dormEdo  cafrorono  fo 
pra  1 fuoi  occhi  le  alide  immunditie  dal  nido  de  le 


DICE  LO RATIONE  CHE  FECE  TOBIA  COH 
gran  lichr ime  confcjfmdo  tfj'er  punito  per  i fuoi  peccati.  C.  III. 


ALhora  Tobia  gemendo  comincio  orare  co  lachri- 
mc.dicendo.lufto  fei  fignore.  Se  tutti  li  tuoi  iudi- 
cn  iono  veri.de  tutte  le  tue  vie  fono  mifericordia  Se  ve- 
rita.de  iudicio , al  prefente  fignore  ricordate  de  me  & nò 
far  Vendetta  de  mei  peccati , Se  non  tc  recordar  de  li  md 
delitti,oucr  de  mio  padrc,oucr  de  la  mia  madre , perche 
non  hahbiamo  obeduo  a li  toi  comandamenti,  pero  Ra- 
mo dati  in  pena  del  pcceato  in  pregionia.  Se  morte,&in. 
fabula,  Se  inopprobrioatuttelenatione.nelequalene* 
bai  difpcrfi , Se  al  prefente  fignore  a me  fe  fecondo  la  tua 
volontà , de  comanda  il  mio  fpirito  effcr  riccuutoin  pa- 
ce, pche  meglio  e a me  morire  che  viuere.Dilche  in  quel 
medemo  giorno  auenne  che  in  Rages  citta  de  medi,  san 
figliuola  de  Ragucl  vdiffe  da  vna  de  le  anelile  de  li  fuoi 
padri  iniuria.còciolìa  che  la  era  data  a fette  mariti  ,&il 
demonio  chiamato  Aimodeo  fubito  ch’erano  entrati* 
dia  occidcua  quelli . Adonque  reprchendcndo  l’anrilla 
per  alcuno  deferto, refpofch,  dicendo . Homicidial  deli 
tuoi  mariti,  de  te  non  vederemo  piu  figliuolo  oucr  figli 
uola  fopra  la  terra,me  votu  occidere,come  hai  occifo  fet 
ie  mariti.  A quella  voce  sarra  andò  di  lopra  la  fuacame 
ra  de  la  fua  ca  fa, 8e  tre  giorni, de  tre  notte  non  mangio  ne 
beuete.  Ma  ftando  continuamente  in  orationc  conlachri 
me  oraua  al  fignore  che  la  liberaffe  da  quello  opprobrio 
Ma  fatto  e nel  terzo  giorno  finita  la  orationc  benedicen- 
do il  fignore  diffe.Bcnedetto  e il  tuo  nome  Iddio  de  no- 
ftri  padri,  ilqual  quando  farai  adirato  ferai  la  mifericor- 
dia  , Se  in  tempo  de  la  tribularionc  perdoni  li  peccati* 
quelli  che  ce  inuocano , a tc  fignore  conuerto  la  mia  fec- 
cia,* te  drizo  i mei  occhi. Domando  fignor  che  me  liberi 
dal  vinculo  de  quello  opprobrio  , oueramcntc  lcuame 
de  fopra  la  terra.  Tq  fai  fignore  che  giamai  non  ho  defi- 
derato  Ifiuorao  , & ho  conferuaca  lamina,  mia  monda 

d’ogni 
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d’ogni  concupifcenza,  Giamai  con  danzatrice  ne  ho  me/ 
(colata, ne  ancora  con  quefte  che  vanno  inleuitaho  par/ 
ficipato.Ma  ho  confentlro  cuore  il  marito  co  il  ruo  rimo 
re, non  con  la  mia  libidine, & io  ouer  nò  fon  ftata  degna 
de  quelli, ouer  quelli  a me  non  furono  degni,  pche  foffi 
me  hai  referuataa  vn’altro  huomo,  certo  il  tuo  còfiglio 
nò  ei  potefta  del'homo.Ma  ogniuno  chi  te  ama, ha  que 
fto  per  certo, che  fe  la  fua  vita  fara  ftata  in,pbatione,fara 
coronato, ma  fe/ara  ftata  in  tribulationcfara  liberata,  & 
fe  fara  ftata  in  pena  per  peccati  Tara  licito  de  recorrere  a 
la  tua  mifcricordia, certo  non  hai  diletto  de  la  noftra  per 
ditione,  perche  doppo  la  tempefea  fai  il  tempo  rranquil/ 
lo.de  dopo  le  lachrinie,&  piato  infondi  al  aflultatitione, 
& gaudio . Benedetto  (ìa  il  tuo  nomeo  Iddio  d’tfrael  in 
ferula.  In  quel  tempo  furono  cftaudite  le  pghicre  de  am 
bidoi  nel  cofpeto  de  la  gloria  del  fummo  Iddio, 5:  fu  ma 
dato  tanto  raphacl  Angelo  del  (ìgnore, pelle  fan  alle  ani/ 
bidoi  le  orationi  de  quelli  in  vno  tfpo  furono  recitate 
nel  cofpetto  del  fignore . 

COME  TOBIA  PENSANDO  DE  MORIR 
diurno  il  fuo  figlinolo,!?  detteli  alcuni  documenti.  Cap.  1 1 I I. 

P Enfiando  adòque  Tobia  ciTer  cftaudita  la  fua  orario 
ne  come  douefle  morirà  fe  chiamo  Tobia  fuo  figli/ 
iiolo.ee  difieli.figliuol  mio  odi  le  parole  de  la  mia  bocca, 
& conferua  quelle  net  tuo  core  come  fondamento,  quan 
do  Iddio  hauera  colto  la  mia  anima,  lepellifle  il  mio  cor/ 
po  , & a tua  madre  porta  honore  in  rutti  li  giorni  de  la 
fua  vita.  Certo  tu  debbi  aricordarci  quanti  pericoli  p te 
ha  foftenuto  nel  Aio  ventre, ma  quando  ancora  ella  bara 
finito  il  tempo  de  la  fua  vita  fepellira  quella  appreflo  di 
me,  tutti  li  giorni  de  la  tua  vita  harai  Dio  I mf re,*  guar 
dati  che  mai  nonconfenti  al  peccato,  & non  preterirne/ 
ter  i comandamenti  del  noftro  iddio,  de  la  tuafufiiiafa 
elemofina,* d’alcuno  pouero  nò  voltar  la  tua  facciajp/ 
che  coli  fara  fatto  che  la  faccia  del  Signor  no  fe  voltara 
da  te.  Aql  mò  che  potrai.farai  milericordiofo.Se  a te  fa/ 
ra  molro,abondantcmcteda,fe  a te  fara  poco,  ancora  vo 
lentiera  A lidia  de  dar  puoco,  pelle  nel  di  de  la  necci, (ita  a 
te  thefaurizi  il  premio  bono , perche  la  elemofina  libera 
d’ogni  peccato,*  da  morte,  de  nò  fuftinera  andar  l'ani/ 
ma  tua  ne  le  tenebrerà  elemofina,  ftara  con  gran  fiducia 
in  prcsc/a  del  fummo  Iddio  a tutti  quelli  che  la  (arino . 
Figliuolo  mio  rimouete  da  ogni  (brnicationc,et  ol  tra  la 
tua  mogliere  giamai  non  confentir  a peccato, non  pmec 
ter  giamai  (ignorizar  la  fuperbia  nel  tuo  fcntimcto.ouer 
ne  la  tua  parola,pcrchc  in  efia  ogni  pcrditionc  ha  liauu/ 
to  principio , qualunque  a te  hauera  fatto  alcuna  opera, 
dubito  a lui  redimirai  la  mercede , de  la  mercede  del  tuo 
mercenario  per  niun  modo  remaga  appreffo  di  re.Quel 
die'  harai  in  odio  a te  effer  (atto  d alcuno.guarda  che  al/ 
cuna  fiata  non  lo  faci  ad  altri,  mangia  il  tuo  pane  con  li 
•ftàmari,&bifogno(l,*  copri  li  nudi  con  letueveftimE 
te.cóftiruislì  il  ruo  pane,  de  il  tuo  vino  fopra  la  fcpoltu/ 
ra  del  iufto,de  de  quello  non  voler  mangiar  ne  bcuer  co 
j peccatori, recerca  femprc  il  cófiglio  del  fa  picce,  in  ogni 
tfpo  benedirai  Iddio,*  a quello  dimanda  che'l  drizza  le 
tue  vie.de  in  eflo  permangino  tutti  li  tuoi  còligli.  Facio 
te  ancora  fapere  figliuolo  mio, io  hauer  dato*dieei  calcn/ 
ti  d’argento  eflendote  fanciullo  a gabello  in  rages  citta 
de  mcdi,de  appreflo  di  me  ho  il  fuo  ferino,  et  pero  cerca 
a ql  modo  peruengi  a lui,&da  quello  rcceui  il  fopradet/ 
•te  pelo  d’argento,*»  lui  rcftituiflc  il  fcritto.Non  temer 


O B i A 

figliuolo  mio  benché  portiamo  la  pouera  vita,  ma  fe  te- 
meremo  Iddio  e partiremo!!  da  ogni  peccato,  * hauere 
mo  fatto  bene,haucremo  molti  beni. 

LA  RISPOSTA  CHE  FECE  TOBIA  A SVO 
padrc.Et  come  trouò  f Angelo  in  forma  de  huomo, ilqual  mofhra 
ua  uoler  andar  in  Rages. Poi  come  l'Angelo  ue ime  a Tobia,!?  fa 
tutolo.  Cap.  V. 

Rlfpofe  alhora  Tobia  a fuo  padre.de  dille  padre  fa/ 
ro  tutte  quelle  cofe  che  a me  hai  comandato  , 
ma  non  fo  a qual  modo  recercar  quella  pecunia,  quello 
non  me  conofce.de  io  non  fo  qual  il  Ila, qual  Ugnai  a lui 
darò  , Ma  ancora  alcuna  fiata  non  ho  conofciuco  la  via 
per  laqual  fe  uain  quello  luogo.  Alhora  ilfuo  padre  re 
fpofe.de  difle appreflo  di  me  ho  il  fuo  ferino, ilqual  quS 
do  tu  l’hauerai  moftrato,fubito  redimirà  il  ralcmo.  Ma 
al  prefentc  ua,&  a te  cerca  alcuno  fidelhuomo,ilquaI  va 
da  teco  dandoli  la  fua  mercede,  domcntreche  ancora  vi 
uo, accio  che  togli  quello.  Alhora  vfcitefuara  Tobia, 
Si  trouo  un  giouene  fplcndido  dante,*  quali  apparec/ 
chiaro  di  andar  fpazadamente.  Et  ignorando  che’l  AiflTe 
1 Angelo  de  Iddio , falurolo  dicendo , Da  qual  luogo  te 
babbuino  bon  giouane.Et  quellorifpofe.Da  i figliuoli 
d llrael.  Alqual  difle  Tobia,  sai  la  uia  che  mena  ne  la  re/ 
gione  de  medi  Alqual  rifpofe  fciolla , de  frequcnremfte 
fon  andato  per  tutte  le  lue  ui e, Si  dimorato  appreflo  Ga 
bello  fratello  noftro  , ilqual  habiraua  in  Rages  citta  de 
medi, laqual  e pofta  nel  monte  Eghatanis.  Alqual  difle 
1 ohia, Pregote  afpertame.inlinochc  quefte  medefime  co 
fe  lignifichi  al  mio  padre.  Alhora  entrato  Tobia  manife 
fto  tutte  quefte  cofe  a fuo  padre.  Sopra  Iequale  maraul/ 
gliato  il  padre  , prego  che  introduceffe  que)  giouene  a 
lui. En traco adonque  quel  giouene  falutoIlo,&  difle. A 
te  fia  fempre  gaudio.Ec  difleTobia.Qual  allegrezza  fara 
a me  ilqual  liedo  ne  le  tenebre , Si  non  vedo  il  lume  del 
ciclo,alqual  difle  il  giouene  . Siade  forte  animo,prefto 
farai  fanato  da  Iddio, alqual  difle  Tobia. Poterai  condur 
re  il  mio  figliuolo  in  Rages  citta  de  medi  a Gabello  , & 
quando  farai  ritornato  a te  refrituiro  la  tua  mercede,Al 
qual  difle  1 angelo. Io  il  conduro.  Etrcduccrollo  a te  al/ 
qual  difle  Tobia,  pregotea  me  mani  fella  de  qual  calata 
oucro  de  qual  tribù  tu  Tei.  Alqual  l'Angelo  rapitaci  dif/ 
fe.Cerchi  tu  la  gneratone  del  mercenario.oucr  effo  mer/ 
ccnario  che  vadi  con  il  ruo  figliuolo.  Ma  pelle  forfi  non 
(laghi  in  dubio,Io  fon  Azaria  figliuolo  del  grande  Ana 
nia.Ec Tobia  refpofe  tu  fei  de  grande  gencratione.Ma  p 
gote  non  te  adirare  perche  labbia  voluto  conofcere  la 
tua  gencratione, alqual  difle  l’angelo  . Io  conduro  il  tuo 
figliuolo  (ano,*  a te  fano  retornerolo . Ala  rcfpondfdo 
Tobia  difle , andati  fani,  & il  fignor  fia  nel  voftro  carni/ 
no , & ne  la  voftra  compagnia  fia  il  fuo  angelo.  Alhora 
preparate  tutte  le  cofe  che  erano  da  efler  porrate  p via 
preleiicfria  Tobia  dal  padre,* da  la  madre,*  ambidol 
ancorano  indente,  eflendo  partici  comincio  b fua  ma/ 
dre  a piangere,*  dire.Hai  tolto  il  baftoncello  de  la  no/ 
ftra  vecchieza,*  leuato  via  da  noi . Voltile  Iddio  che 
mai  non  fufle  ftata  quella  pecunia, per  laqual  l’hai  man/ 
dato, aliai  ce  baftaua  la  noftra  poucrta,Sichc  noi  poteua 
mo  ben  tenere  per  noftra  riccheza  quando  vedeuamo  il 
noftro  figliuolo.  Alqual  difle  Tobia, non  voler  piange/ 
rc,il  noftro  figliolo  andara  faluo.et  fatuo  ritornerà  a noi 
Se  li  occhi  noftri  c ederanno  quello, certo  credo  che’l  bo 
no  angelo  de  Iddio  e in  fua  compagnia , Si  tutte  le  cole 
i Bibbia.  u iiii 


lequal  fe  faranno  appretto  de  lui  difponera  in  bene  per 
mó  che  con  gaudio  ritornerà  a noi , a quella  voce  la  fua 
madre  ceffo  de  piangere, & cacete. 

COME  PRESE  TOBIA  IL  PESCE,  ET  Q.VEL 
lochi  fu  fitto  de  effo.  Cip.  V I. 


ET  parciffe  Tobia,&  feguitollo  il  cane , «5 e la  prima 
giornata  ftettero  al  lato  del  fiume  chiamato  Tigris 
«Se  vici  per  lauarfei  piedi, & ecco  che  vfeite  vn  crudel  pe 
ice  per  diuorarlo,  fpauentato  Tobia  grido  con  gran  vO 
ce  diccndo.Mifiere  il  me  affalta,  6c  l'Angelo  li  diffe  prcn 
de  le  Tue  branche, & tiralo  a te,de  egli  il  fece.de  trattelo  in 
fecco , di  il  pcice  comincio  a guizar  innàri  a li  foi  piedi, 
alhora  diffe  lAngelo.Spara  quello  pefee,  & a te  rcponi 
il  fuo  cuore,de  fcle.de  la  corata . Impero  che  quelle  cofe 
fon  vtilmcnre  ncccttàrie  a medicine.  Fatto  quello  arofti 
te  la  fua  carne , de  portorono  con  esfi  lor  ne  la  via,  tutto 
il  redo  falorono,accio  baftafle  a lor  infino  che  ventilerò 
ih  Ragcs  citra  de  medi.  Alhora  Tobia  domando  lAnge 
Io,&  di  fieli  pgote  Azaria  fratello  che  a me  dica  che  rime 
dio  haueràno  quelle  cofedcl  pefee,  lequal  comàdalh  che 
reponcffc.de  refpondedo  l’Angelo  diffe,  fe  ponerai  una 
particella  del  fuo  cuore  fopra  i carboni, il  fuo  fumo  fca. 
za  ogni  generatione  di  demoni, fi  che  poi  piu  nò  ritorna 
no ,8c  il  fiele  vale  a vngere  li  occhi, & cò  quefto  faranno 
4hnati,de  dirteli  Tobia  oue  voitu  che  noi  (liamo.refpofe 
TAngelo.Qui  e vn'huomoppinquo  de  la  tribù  chiama 
to  Raglici, &:  ha  una  figliuola  chiamata  Sarra, ma  nò  ha 
mafcolo  ne  femirta  alcuna, fatuo  clic  quella.  A te  feafpec 
ta  tutto  il  fuo  Iutiere , de  bifogna  che  la  togli  p moglie. 
Adimandala  adòqueal  fuo  padre, & daratela,p  moglie. 
Alhora  refpofe  tobia.ovdito  che  la  (lata  dan  a fette  ma 
ri  ti, et  fono  raorti.Ma  ancora  quell’hovdito  che’l  demo- 
nioaoccifo  quelli, adòque che forfi  nò  auega  il  fimiglià 
te  a me.cfbcndo  vnico  del  padre,  & de  le  madre, remo  de 
nò  màdar  lor  vcchiczza  cò  trillitia  a llferno.  Alhora  dif 
fe  l’Angelo  raphael.Intendime  , età  te  mollraro  chi  fon 
quelli, a liqli  il  demonio  po  fignorigiar,  quelli  iqli  a tal 
modo  togliòil  matrimonio  clic  da  fc,ct  da  la  fua  mente 
fcazano  iddio, et  atteda  a tal  modo  a la  fua  luffuria,come 
fa  il  cauallo.de  il  mulo,!  liqli  nò  e belletto,  fopra  quelli 
tali  il  demonio  ha  potcza.quàdo  l'harai  pfa,  et  Icratq  ne 
la  camera  p tre  di  farai  corinéte  da  quella, et  altro  non  fa 
rai  fatuo  che  cò  effa  accederai  a le  oratione , ma  ne  la  pri- 
ma  notte  aroftito  il  fìgato  del  pefee  il  demonio  farafea 
zato,  ancora  ne  la  fecòda  notte  farai  receuuto  ne  la  còpa 
gnia  di  bàci  patriarchi, dene  la  terza  notte  riccuerai  la  be 
neditione.accioche  devoi  nafeano  figlioli  gfetti, pattata 
la  terzanorte  forai  lavergine  col  rimord’Iddio  còmoffo 
piu  per  amor  de  li  figlioli, che  per  diletto  carnale , accio 
che  receui  nel  feme  d’Abraà  la  beneditione  nc  li  figlioli, 

' ** 


DICE  L’A  Gl  VNGERE  DE  TOBIA  A CASA 
Jt  Rigati  infimi  con  r Angelo . Et  li  dinundt  che  fict  Tobit 
dchiutr  Sirn  per  fui  moglurt  Cip.  VII. 

INtrorno  adonque  a Raguel,  de  Raguel  li  receuete  co 
lentia, et  vedendo  Raguel  Tobia.diffea  Anna  fua  no 
gliere,  quanto  e fimigliante  quefto  giouene  al  mio  con- 
iobrino.dehauendo dette  quefte cofe, diffe.  D’onde fete 
voi  gioueni  fratelli  noliri,  & quelli  dittero  damo  de  la 
tribù  de  Netcalimdc  la  pgionia  de  Niniue,  a liquali  dif 
fe  Raguel.  Conoicettc  voi  Tobia  mio  fratello  quelli  dif 
fero, conofdamolo.de  parlando  de  lui  molto  bene , ditte 
l’angelo  a raguel.Tobia  de  cui  tu  domidi  e padre  di  que 
fto.de  venne  a lui  Raguel,de  cò  lachriitle  bafiollo,  & pia 
gedo  fopra  il  fuo  collo  li  diffe, figliuolo  mio  a tetta  labe 
neditione,gche  fei  figliuolo  de  pfetto  huomo , de  Anna 
fuamogliere,  de  sarta  lor  figliuola  lachrimoron,  & poi 
che  hebbero  parlato  comando  che  fotte  ocdfo  vno  ca- 
ftrone  decomàdato  che  fuffe  apparecchiato  il  còuiuio,d£ 
inuitandoli  a federe  per  difinarc,dediffe  Tobia.Io  nò  ma 
giero  qui  hoggi  ne  beuero.  Se  prima  non  confirmarai  la 
miadimàda.de  a me  prometri  dar  sarra  tua  figliuola  per 
mogliere . Vdito  Raguel  la  parola  fpauentoffe  fapcndo 
quel  ch'era  auenuto  a li  altri  fette  mariti, {quali  erano  in 
traci  a quella,Ec  comindo  a temere  che  forila  quefto  nò 
aueniffe  il  limile . Et  tacfdo  non  dado  alcuna  refpolla  al 
domandate, diffe  l'Angelo . Non  hauer  paura  de  darla  ta 
quello , impcroche  a collui  che  teme  Iddio  fe  debbe  dar 
P mogliere  la  tua  figliuola  , impero  alcun  altro  nò  l’ha 
potuta  hauer .alhora  diffe  Raguel  non  dubito  che  Iddio 
nò  habbia  riceuuto  le  preghiere, & mie  lachrime  nel  fuo 
cofpetto , de  credo  che  iddio  ve  ha  fatto  venire  a me  ac- 
ciò  che  quella  fe  còiungrffe  al  fuo  parità  to  fecòdo  la  leg 
gede  Moife$,de  pero  nò  dubitar  ch'io  teladaro.deprcn- 
dedo  la  mano  de  la  fua  figliuola  dettela  a la  deftrade  To 
biadic  cdo.  1 loie  deAbraa.il  Dio  de  lfaac,il  Dio  de  lacob 
Ila  cò  voi.de  lui  ve  còiunga,  de  in  voi  adimpia  la  fua  be 
nedirione.  Et  pfa  la  carta  fecero  la  (critcura  del  marrimo 
nio , de  doppo  quefte  cofe  fecero  il  conuiuio  benedicen- 
do Iddio. Ragliti  chiamo  a fe  Anna  fua  mogliere.de  co- 
mandoli che  apparecchiaffe  un’altra  camera , de  menoui 
dentro  sarra  fua  figliuola.laqual  pianfe  , c dirteli. Fa  che 
tu  fii  forte  nel  animo  figliuola  mia , il  fignor  del  ciclo  te 
dia  allegrezza  per  il  recrelcimento  che  hai  hauuto. 
COME  TOBIA  INTRATO  NELLA  CAM  B 
n doppo  etiti  pofefopri  llfitogo  un  puoco  de  figito  dt  quel  pt 
fce.  Cip.  Vili. 

DOppo  che  hebbero  cenato  menorono  dentro  il 
giouene  a lci.de  ricordandoli  Tobia  di  pariaride 
l’Angelo , tratte  fuore  de  la  fcarfella  vna  parte  del  figa» 
to.de  puofcla  fopra  i carboni  acccfi.  Alhora  raphael  An 
gelo  prefe  il  dcmonio,de  ligollo  nel  deferto  d’Egitto  ne 
la  parte  difopra,  alhora  Tobia  confortostt  con  la  vergi» 
ne,dc  diffe.Leuati  fufo  sarra, depreghiamo  Iddio  hoggi, 
de  domane , de  l’altro  di , impero  che  in  quelle  tre  notte 
ce  giungemo  a lddio.de  pattata  la  terza  notte  faremo  nel 
nollro  matrimonio  , certo  noi  damo  figliuoli  de  fanti, 
de  non  postiamo  congiungerfe  inficine  con  le  gente  che 
non  conofcono  Iddio  . Et  leuandofi  ambidoi  conti- 
nuamente orauano , che  fuffe  data  lor  fanita,de  diffe  To» 
bia.Signor  Iddio  de  noliri  padri  li  cieli,  de  la  terra.de  il 
mare,de  i fonti, de  tutte  le  creature  che  fon  in  esfi  te  bene 
dicano.  Tufàcei!!  Adam  del  fiore  de  la  urrà,  de  detteli 
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£ tfiito  Eua,&  ni  fai  f>c  fignor  chenon  foglio  la  mia  fo 
rclla  per  cagione  del  carnale  dilctco.ma  folamcte  pamor 
de  figliuoli, ne  liquali  (ìa  benedetto  il  tuo  nome  in  fecu 
la.de  dille  Sarra.fignor  habbi  mifericordia  de  noi , fi  che 
jnuechiamo  infieme  in  fanita.defatro  e che  appretto  il  A 
to  di  galli  comandoRaguel  efler  chiamari  I fuoi  I crui.de 
andorono  co  effo, perche  allatterò  el  fepolcro.de  diceua. 
Forlì  fari  incrauenuco  a quello  come  a li  altri  iene  huo- 
mini  ch’erano  intrari  a lei. Et  apparecchiata  la  fotta  ritor 
nato  Raguel  a la  fua  mogliere  difieli . Manda  vna  de  le 
tue  ferue.de  pona  mente  fe  glie  morto, accioclie  Io  fepel- 
lilca  inizi  che  fe  facci  di.Onde  quella  mando  dcle  fue  an 
cille.Iaqual  pofebe  fu  intrata  ne  lacamcra  trouolli  ambi 
doi  fani.dt  falui.de  infieme dormiuano.Laquale  ritorna 
ta  dille  le  buone  nouellr.de  quelli  benedittero  il  fignore, 
Raguel  cioe.de  Anna  fua  mogliere.de  difiero.  Te  benedi 
chiamo  fignor  Iddio  d’Ifrael.po  ehe  nò  ce  aduenuto  eòe 
penfauaruo,pche  tu  hai  fatto  con  noi  la  tua  mifericordia 
& difcacciato  hai  da  noi  l’inimico  clic  nr  pfeguitaua , de 
hai  hauto  pietà  de  doi  vnigeniti.HorfaSignorc  che  piu 
largamele  bcnedichiamo,  de  offeriamo  il  facrificio  de  la 
tua  laude  p la  loro  fanita  .accioche  la  moltitudine  de  la 
gente  conofca  che  tu  fei  folo  Iddio  in  tutta  la  tcrra.Et  in 
continente  comando  Raguel  ali  fuoi  feruiche  rietnpief 
fero  la  fotta  de  terra,laqual  haueano  fata  inanzi  che  fchia 
rafie  il  giorno.Et  la  fua  ritoglier  ditte  ehe  la  facefle  gran 
conuiro.de  apparecchiatte  tutte  le  cole  ch'erano  neceflà. 
rie  ne  li  cibi  per  il  fuo  cambiare.  Onde  efia  fece  occidere 
due  vacche.de  quattro  caftroni , de  fece  apparecchiare  i 
luoghi  a cucci  i tuoi  vicini.deamici.de  Raguel  feongiu- 
roTohiadte  ftefle  apprefio  de  lui  due  fectimane,  dede 
tutto  ciò  che  pofledeua  Raguel  diede  la  meza  parte  aTo 
bia,de  fece  queffa  fcritrura  che  l'altra  meza  parte  doppo 
lor  morte  pcrueniffe  al  dominio  de  Tobia. 

ESSENDO  SCONGIVRATO  TOBIA  CHE 
ftiffc  due  fittimene  jpprtflo  TU:>uf/,prfgi  / Angelo  cfx  tmidfjt 
in  fugete  fauxkrti  fuoi  diruti, Multandolo  tilt  ncte.Cep.IX. 

ALhora  Tobia  chiamo  a fe  l’Angelo, ilqual  egli  ere 
deua  che  futte  lniomo.de  ditte,  Azarias  fratello  p- 
go  che  tu  afcolti  le  mie* parole.iperoche  fe  io  ti  desìi  me 
/ceffo  per  feru  o non  potria  fa  tisfarc  a la  tua  gride  proui- 
denza, nondimeno  pregoti  che  tu  prendi  anfmali.de  fer- 
ui  al  cuo  fcruitio.de  ua  in  Rages  citta  de  Medi  de  a Gabcl 
lo  rende  il  fuo  (critto.de  da  lui  coglie  la  pecunia , de  pre- 
galo che  venga  a le  mie  noze.perche  tu  (ai  che'l  mio  pa- 
dre numera  i giorni. Onde  fe  io  ftefiic  piu  un  giorno  con 
trìfiarafie  la  fua  anima.de  tu  vedi  apertamente  come  Ra 
guel  me  ha  fcongiurato.la  cui  volontà  non  posfo  nega- 
re. Alhora  Raphael  prendendo  quattro  di  ferui  deRa- 
guel.de  duo  camcli  andò  in  Rages  citta  de  Medi,  de  tro- 
vando Gabello  detteli  il  fcritto  de  la  fua  mano,  de  rece- 
uetc  tutta  la  pecunia.de  manifefiolli  ciò  ch’era  aduenuto 
a Tobia  figliuolo  de  Tobia.de  fecelo  venire  feco  aleno 
jte,Et  inrrato  in  afa  de  Raguel  trouo  Tobia  fedente  a le 
nozc.incontinenteando  a lui.de  bafioròfi  infieme.Et  Ga 
bello  pianfe  per  Ictitia.de  benedicendo  disfe.  Il  Dio  d’if 
rael  te  bcnedica,pche  fei  figliuolo  di  vno  ottimo.deiufto 
huomo  temente  Iddio.de  facente  elemofina , de  venga  la 
benedittione  (oprala  tua  raogliere.de  (opra  li  uoftri  pa- 
dri.de  madrc.de  postiate  uedere  li  voftri  figliuoli , de  i fi- 
gliuoli deuoffri  figliuoli  infino  a la  terza,  de  quarta  ge- 
ncratìòe.de  fia  benedetto  il  voftro  feme  dal  Dio  d llrael. 


OBI  A.  • e/t 

ilquale  regna  in  fecu!a  fecuIorura.Et  hauendo  dito  tutti 
amen.andorono  al  conuiufo.fempre  con  timore  del  Si- 
gnor faceuano  il  conuiuio  de  le  note. 

COME  TOBIA  DIMORAHDO  PIV  DEL 
debito  il  padre,  ff  U madre  eominciorono  <r  dubitare.  Cap.  X. 


ET  conciofia  che  Tobia  dimorasfe  per  cagione  de  le 
noze.il  fuo  padre  era  folicito  dicedo  perche  il  mio 
figliuolo  dimora.opche il  fia  retenuto  quiui,  o (orfiche 
Gabello  e morto.e  niuno  a lui  rende  la  pecunia,  de  inco 
minrio  a contriftarfe  infieme  efso,  de  Anna  fua  moglie- 
re, de  eominciorono  ambidoi  a piangere,  perche  il  difor 
dinaco  lor  figliuolo  non  ritornaua  a esfi.Piangeua  adò- 
que  (ua  madre  co  irremediabile  lachrime  e diceua.  oirae 
figliuolo  mio  perche  te  habbiamo  mandato  a peregrina 
re.lume  de  li  occhi  nofiri.bafionc  de  la  noftravecchieza, 
folazo  delanoflravira.fperanza  del  venturo  tempo.tut 
te  le  nofire  cofe  in  te  vno  hauendo  non  tedoueuamo  laf 
far  partire  da  noi.  A laqual  diceua  Tobia.taci  non  te  tur 
bare, (ano  e il  figliuolo  noftro,  impero  che  molto  fidcle 
huomo  c quel  con  cui  lo  mandauamo.ma  quella  per  niu 
no  modo  fe  voleua  confolare.ma  ogni  di  vfciua  fuora  , 
deguardauad’inrorno  tutte  le  vieuer  lequal  hauea  fpe- 
ranza  che  tornasfe,acrioche  està  vedefse  fei  fufse  posfibi 
le  da  la  longa  quello  ritornar.  Ma  Raguel  diceua  al  fuo 
genero.fiatequi.de  io  mandaro  il  mefio  de  la  tua  falute 
a Tobia  tuo  padre.Alqual  rifpofe.Io  fo  hora  che  lo  miO- 
padre.de  la  mia  madre  numerano  i di,  de  lor  (piriti  tor- 
mentali in  csfi,ma  doppo  che  Raguel  hebbe  molto  pre- 
gato per  diuerfì  modi.de  effo  non  uolédo  vdire  per  niu 
na  ragione  decteli  Sarra.de  la  mitta  de  tutto  il  fuo  haue- 
re,in  ferui.de  ferue,in  pecore, d:  ameli.in  vacche.de  mol 
ta  pecunja,de  lafTollo  andare  fanone  allegro  dicendo . II 
finto  Angelo  de  Iddio  fia  nel  uofiro  amino,  de  condu- 
aui  fani.de  falui.fi  che  voi  trouate  lune  le  cofe  profpere 
apprefio  li  uoffri  parEti.de  li  occhi  mei  vedano  li  uofìH 
figliuoli, inanzi  ch’io  mora.de  il  padre  Se  la  madre  brazl 
do  la  fua  figliuola  bafrioronla.de  lafioUa  andare , ainac- 
(ìrandola  che  dovette  honorar  il  focero.de  la  focera,amar 
il  marito.reger  la  Simiglia, de gouernar  la  cafa,  de  far  in 
tal  modo  che  la  non  potesfe  cfser  reprefa. 
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DICE  IL  CONSIGLIO  CHE  DETTE  L’ANGE 
lo  a Tofcu.Et  come  U triedre  ogni  giorno  afccndau  ai  monte  per 
veder  fc  Tobia  uenma.  C ap.  X I. 

Ritornando  quelli  vennero  l’vndecimo  di  in  CarS 
laqual  cameza  via  de  andare  a Niniue,  & dille  lo 
angclo.Tobia  fratello  tu  fai  come  tu  lafTafti  il  tuo  padre. 
Adonque  fri  te  piace  andiamd  manzi, & pianamente  fé* 
guitino  le  ferue  con  la  tua  moglicre, & con  li  animali,  la 
qual  cofa  habbiandoli  piacciuta , dille  Raphael  a Tobia 
toglie  teco  la  fiele  del  pefce.impcro  chcfara  debiiogno, 
& coll  Tobia  tolfc  quella  fiele.&caminorono.CcrtoAn 
na  icdcua  ogni  di  appreflb  lauiain  fu  la  burnita  del  mó- 
te, onde  porcua  vedere  molta  gcnrc.Et  riguardódo  quin 
diilfuo  aducnimrnro,videda  la  lon&t,  & incontinente 
conobbe  il  fuo  figliuolo  che  veniua,  oC  correndo  venne 
ahfuo  marito  dicendo.Ecco  che’l  tuo  figliuolo  ritorna  , 
Alhora  difie  Raphael  a Tobia.Conie  farai  intratoa  cafa 
tua  incontinente  adora  il  tuo  Signore  Iddio,  ® rcnden- 
do  gratia  a lui  vattene  a tuo  padre,®  abrnccialo, &incò 
tincnte  onge  fopra  i fuoi  occhi  con  quella  fiele  del  pefee 
che  porti  teco.Certo  fappi  che  incontinente  li  occhi  foi 
fe  apriranno, & vedera  il  lume  del  ciclo,&; rallegra fTe  nel 
tuo  cofpetto.  Alhora  inanzi  il  cane  ilquale  era  (lato  infie 
me  per  la  uia,&  come  mclfo  lofinga  ndo  co  la  coda  fe  ral 
legraua,&it  deco  padre  pcrcotcndo  co  i piedi  corfe  por 
genio  la  mano  a uno  fanciullo  venne  incontraal  fuo  lì 
gliuolo.de receucndo  bafciollocon  la  fui  moglicrc,®co 
mincioroncv^iangere  peV  allegrezza,  & hauendo  ade- 
rato  Iddio,®  rcnduto  le  gratie.fedct [ero  inficme,  alhora 
togliendo  Tobia  del  fiele  del  pefee  onfeli  occhi  del  fuo 
padre.ilqttalc  fofienne  quella  vntionc  quali  pcrfpatio 
d una  mera  hora.de comincio  a vfeire  fucra  vnabian- 
chezza  de  fuoi  occhi,  quali  veramente  come  un  bianco 
de  ouo.ilqual  prendendo  Tobia  leuollo  de  fuoi  orchi  de 
incontinente rehebbe  il  vcdcrc.de  lui  e fua  moglicre glo 
rificauano  lddio.ancora  tutti  quelli  che  lo  conofceuano, 
& dicci  Tobia  io  re  benedico  Signore  d’Ifracl,  perche  tu 
rachaicalligato,de  faluato.de  ecco  che  vedo  Tobia  mio 
figliuolo.de  dopo  fette  di  entro  Sarra  moglicre  del  fuo 
figliuolo,®  tuttala  fui fameglia,® animali,  de  molta  pe 
cunia.laqualchaucareceuuroda  Gabclo.de  racconto  al 
padre.de  a la  madre  tutti  li  benrficii  de  Iddio , iquali-ha- 
«tea  latro  p quello  huomo  che  l'hauca  menato, alhora  uc 
nero  Achior.de  Nabath  confobrino  de  Tobia  rallcgran 
doli  co  Tobia, deinfiemr  facendo  fella  de  tutti  li  beni  che 
Iddio  apprcITo  di  quello  hauea  dimoftrato , & per  fette 
giorni  fecero  conuito  rallegrandoli  con  grande  Ictitia. 
COME  TOBIA,  ET  SV  O PADRE  VOLEAN 
fatisfisre  a f Angelo  credendo  che  luffe  huomo . Et  come  f Angelo 
mani  fello  quello  che  lui  era.  Gip.  XII. 

ALhora  Tobia  a fe  chiamo  il  fuo  figliuolo,  de  dirte- 
li.Che  postiamo  noi  dare  a quello  fanto  huomo 
ilquale  venbe  ceco.  Refpondcndo  Tobia  dille  a fuo  pa- 
dre,che  mercede  li  daremo,o  qual  cofa  porrà  efler  degna 
a fuoi  benefici!.  Egli  me  mcno.de  hame  ritornato  fano.et 
egli  reaquifto  la  pecunia  de  Gabello . Hame  fiuto  haucr 
moglicre,®  ha  cacciato  da  lei  il  demonio,  & al  padre,® 
a la  madre  fua  dette  letitia,&campo  me  medelìmo  dal  pe 
fee  che  me  volta  deuorar.&te  ha  farro  veder  il  lume  del 
ciclo,®  per  lui  damo  ripieni  d’ogni  bene . Hor  adonque 
che  potremo  dar  a lui  chcfufle  degno  a tante  cole.  Ma,p 
gote  padre  mio  che  lo  preghi/c  egli  coniente,  che  piglia 


la  mira  de  tutte  le  cofit  che  noi  habbiamo  recato., Et  il  pa 
dre,&  il  figlinolo  chiamando  quello  il  tolferoda  parte, 

& cominciorono  a pregarlo  clic  fe  dignafle  hauer  accet- 
to la  reità  de  tutte  le  cofe  che  Imitano  recate. Alhora  dif 

fe  egli  fecretamcnte.Benediceteil Diodcl cielo,  &in co- 
fpetto de  tutti  li  viuenti  confeffatelo,  pero  che  l’ha  fatto 
có  voi  la  fua  mifcr.cordia. Certo  eglie  bona  cofaa  nafeo 
dercil  facramento del  Rc.ma  rcuelare.&ccnfeflare lope  * 
d'iddio  c lionorifica  cofa. Meglio  e boranone  có  ieiunio 
® la  clemofina.che  reponcre  i thefori  d’oro,  impero  che 
la  elcmofina  libera  da  la  morte,®  cITae  quella  chepurga 
i peccati,®  fa  trouar  vita  eterna , ma  quelli  che  fanno  I 
peccati,®  la  iniquita,fono  nemici  a la  fua  aia.a  voi  adó- 
que  mani  fedo  la  verità,®  non  uè  afeòdero  il  lecreto  par 
lare.Quando  adoraui  con  lachrime,®  fepelliui  I morti, 

& lafdaui  il  tuo  difinar,&  de  giorno  nafcondeuili  mor 
ti  ne  la  tua  cafa,®  quelli  fepelliui  la  notte.Io  offerii  la  o- 
ratione  dinanzi  al  Signore,®  perchecri  accetto  a Iddio 
fu  bifogno  che  la  tenta  rione  te  proua(Te,&hora  m'ha  mi 
dato  il  fignorc  ch’io  te  fanalle,  ® liberarti  dal  demonio 
Sarta  moglicre  del  tuo  figliuoIo.Ccrtoiofon  l’Angelo 
Raphael  vno  de  fette  che  danno  inanzi  al  fignore,  & ve 
dendo  quefte  cofe  fpauentorohfi,®  tremanti  cadetrero  i 
terra  fopra  lor  faccia,®  l’Angelo  disfe  a loro.La  pace  fu 
avoi.Non  habbiate  paura, impero  ch’io  fon  fiato  cóvo! 
per  la  uolonta  de  Iddio,bcncdicete!o,&  a lui  cantate,  & 
certo  apparcua  che  mangiai  fe,®  beueffe  con  voi.  Ma  io 
vfo  cibo  inuiflbilc.ilqual  non  (1  puote  vedere  da  li  huo 
mini.Eglieadonquc  tempo  clic  ritorni  a colui  che  m’ha 
mandatola  voi  benediccte  Iddio , & reconrate  tutte  le 
cofe  marauigliolc.Et  hauendo  dette  quelle  cofe.fu  leua- 
to  da  lor  occhi,®  noi  poterò  piu  vedere,  alhora  brando 
in  tcrrap  tre  bore  piegati  fopra  lor  faccia  benedifsero  Id 
dio,®  leuandolì  raccontorono  tutte  le  fuc  marauiglie, 
COWTOE  EIA  IL  VECCHIO,  CONSIDE. 
randa  i benefici/  hquah  iddio  li  hauea  concc/fo  cominciò  a baita 
dir  iddio.  Cap.  XIII.  • 

IL  uecchio  Tobia  aprendo  la  fua  bocca  benedifse  in  e- 
tcrno  il  fignore.dicrndo.GrSdc  fei  tu  Signore  in  cter 
no,&in  tutti  fecoli  il  regno  tuo.impero  che  tu  flagelfi.et 
fallii,®  conduci,&  reduci  da  le  parte  di  botto,®  no  c chi  , 
icampi  da  la  tua  mano  . Confcsfate  al  lìgnorc  figliuoli 
d’ifracl,  & laudatelo  nel  cofpetto  de  le  genti  impero 
cheperqueftovchadifperfifrale  genti  che  non  Io  co- 
nofcono,accicchc  voi  manifcftarc  le  fue  grande  maraui- 
glie, & facciate  loro  fapere  chenon  c altro  Iddio  omni- 
potente  che  lui.Lui  ne  ha  cafiigato  per  le  noftrc  iniqui- 
tà,® faluaro  perla  fua  mifericordia.  Rifguarda  te  adon- 
que le  cofe  che  ha  fatto  con  voi,®  con  timore,®  tremo 
reconfcfsateli,®  ef  fai  tate  ne  le  voftre  opere.il  re  de  fectl 
li.Ccrto  confesfaro  a lui  ne  la  terra  de  la  mia  pregionia  , 
pero  che  ha  dimoftrato  la  fua  maefia  conrra  le  genti  pee 
carrice.Conuertitiue  adonque  peccatori , & fate  iufiitia 
dinanzi  a 1 lìgnorc  credendo  che  con  voi  fata  la  fua  mife 
ricordia.ma  io,®  l'anima  mia  in  lui  fe  allegrarcmo.Bcne 
dicete  il  fignor  in  tutti  li  fuoi  e1ctti,&  fate  i di  della  feri- 
rla,® confcfsarea  lui.O  Hierufalem  citta  de  Iddio.il  Si- 
gnore te  ha  cafiigato  ne  l’opera  de  le  tue  mani.Confesfa 
il  lìgnorc  ne  li  toi  beni.bencdifci  il  Dio  de  fcculi , pelle  i 
tereedifichi  il  fuo  tabernacolo,®  a te  rcuochi  tutti  li  toi 
prigioni,®  che  te  rallegri  in  tutti  i fecoli.  Tu  refplende- 
rai  de  fplcndida  luce,®  tutti  li  fini  de  la  terra  ic  adorai? 

no. 
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no. A t everranno  le  nationi  da  lalonga,&  portando) 
doni  in  re  adoraranno  il  Signore, &'ha ranno  la  terra  tua 
in  fanrificarione.prrchein  te  inuocaranno il  grande  no. 
ine. Sarano  maledetti  quelli  che  te  haueràno  ! difpregio , 
& Tarano  còdennati  tutti  quelli  che  teblaTphemaranno, 
& quelli  che  edificaranno  faranno  benedetti. Et  cu  te  ab 
legrarai  ne  tuoi  figliuoli, pero  che  tutti  faranno  benedec 
ti,&congregaranlì al  Signore.  Beati  tutti  quclhdiete 
amano, derallcgrafì  fopra  la  rua  pace.O  aia  mia  benedici 
il  Signore.impcro  che  ha  liberato  la  fua  citta  Hierufalc. 
Saro  beato  fe  le  reliquie  del  mio  feme,  (aranno  a vedere 
la  clarita  de  Hicryfalem.Edificaranfc  le  porte  de  Hieru. 
Tale  de  Zaphirif,Ar  fmaralJo,&  tutto  il  circuirò  de  le  fua 
mura  de  pietre  preciofc.Ec  le  fue  piazze  fc  coprirono  de 
pietre  bianchisfimc,&  nette, perle  fue  firade  cacarono 
allcluia.Bcnedetto  il  Signor  che  ha  efialtato  quella, pere 
che  il  fuo  regno  fia  fopra  lei  in  fecuta  feculorum , amen. 
SC  RI  VE  IL  TEMPO  CHE  HAVEA  TOBIA  IL 
Beccàio, quando  marittc.it  come  chimi  i figliuoli,  cr  profeti 
KÒ  molte  cefi  clx  battano  a itemre.  Cap.  X 1 1 1 1. 

T finittcro  i parlari  de  Tobia, ilqual  viucte  quaran 
Tyiadoi  anni  doppo  clic  fu  «luminato, & uideli  figli 
noli  de  Tuoi  ncpoci.Delche  finiti  cento,  & doi  anni  hono 
reuolmenrc fu  fepolro  in  Niniue . Certo  egli  perdete  il 
lume  de  Tuoi  occhi  nc  li  cinquanrafci  anni , & già  Itauea 
ieflàncafci  anni  quando  rehebbe  il  vcdcrc.Ma  tuteo  l ai. 
tro  tempo  de  la  fua  vita  fu  con  lettila, &bon  deportarne 
co  del  timor  de  Iddio  mori  in  pace.  Nel  bora  de  la  (uà 
morte  chiamo  a fc  Tobia  fuo  figliuolo , & fette  figliuoli 
giouani  Tuoi  ncpoci.aliquali  dille.  Apprelfafe  la  fine  de 
fjir.iue.Cerco  la  parola  del  Signor  non  vien  mcno,&  i 
noftri  fratelli  che  fono  difperft  da  la  terra  d’ifiael  torna 
ranno  a lei.Etcgniur.a  terra  deferta  fe  riempirà, &r  la  ca. 
fa  d K.diocb'e  arfq.vn’.iltra  voltafcroedificara,&iui  tor 
ruranr.o  tutti  quelli  die  temeno  Iddio.  Et  le  genti  laffc. 
ranno  lilùr  ldoli,&  verranno  in  Hierufalc, & hahirara. 
no  in  tifi. In  lei  r>llcgraranli  tutti  li  re  dola  terra  adoran 
ceilRcd'ifracl.Adonque  figlioli  mct  udite  il  vofiropa 
drc.Scruitea!  Signore  in  ucrita,dc  inueftigate,  acciochc 
facciate  quelle  cote  che  a Uri  piaccno,&  comandate  a vo 
firi  figliuoli  die  fatano  le  iufiitir,&  Tclemofine,  pelle  fe 
«ricordino  d’iddio, & lo  benedicano!  ogni  tépo  in  ucri 
ca ,Sc  in  ognilor  virtù,  Adonquc  figliuoli  raci  vditeme, 
& non  dcraoratc  qui.in  qualunque  di  voi  fepellirete,la 
voftra  madre  allato  a me  i vn  fcpolcro.Partiteui  de  qui 
j>0  ch’io  vedo  chelainiquitadc  quefia  citta  a lei  dara  fi. 
ne. Et  fatto  c che  Tobia  dopo  la  morte  de  la  fua  madre  fe 
parti  da  Niniue  con  la  moglie  fua,&  i figliuoli,  li  figlio 
li  de  li  figliuoli.^:  tornosfi  a li  foi  foceri.  Et  rirrouotlij  fa 
it^&falui  ! bona  vecdiiezza.&hcbbe  cura  de  quelli, &ef 
fa  cliiufc  i loro  occhi, & hebbe  tutta  la  hrredita  de  la  ca. 
fa  de  Ragurl,&  vide  la  quita  gencrati5c,&i  figliuoli  de 
fuoi  figliuoli.Dopo  clinica  còpiuci  xcix.anni,ncl  timor 
del  fignorc  fcpelhrólo  cò  Irti  ria. Ma  ogni  fuo  parcncato, 
& Ogni  fua  generarionc  perfeuero  in  la  via  bona, de  con 
Ctcrfatione  fanta.p  modo  che  furono  accetti  colia  Iddio 
cornea  li  huomini,&  a rutti  li  habitatori  de  la  terra. 

Prologo  del  beato  Hieronimo  fopra  ludith. 

IL  libro  de  ludith  leggcfe  appreflo  gli  Hcbrei  tra  la  fa 
era  fcrittura,la  cui  autorità  fuiudicataa  fortificar  quel 
le  die  meno  idonee  vengon  in  cQtccionc.  Nòdiracno  fu 
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annumerato  tra  l'hfftorie  fcritre  fn  lingua  caldea,  & per. 
che  nel  concilio  niuno  legge  efler  fiato  copulato  quefio 
libro  nel  numero  de  le  site  feri  mire  ho  còfenriro  a la  vo 
ftra  dimanda.anzi  a la  inftlre  peticione.&lafciate  le  occu 
pationi  a lequale  grandemente  era  tenuto , a quefio  ho 
dato  il  fiudio  duna  notte  tramferendo  piu  il  fentimeco 
dal  fcnfo.ch'a  la  parola  da  la  parolaio  fcanzelato  la  vi. 
tiofisfima  vanita  de  molti  libri , folo  quelli  c’ho  polfuto 
trottar  con  I’inregra  intelligenza  nele  parole  caldee  ho 
efprelfo  in  parole  Iatine.Togliere Iudithvedoa  effeinpio 
decafiira,&  con  triòplule  laude  deelarate  quella.  Certo 
badato  quefia  non  folamentea  le  feminema  ancora  a H 
huomini  d’efier  feguitata  laqualcome  remutieratricc  de 
la  fua  cafri ta,lia  dato  tal  virtù,  perche  viccfle  l'inuiro  da 
tutti  li  huom:ni,&  fuperchiasfe  l'infupcrabile. 

Finito  il  prologo.  Comincia  il  libro  de  Tudith. 

DESCRIVE  LA  Q_V ALITA  DELLA  CITTA 
quanto  alle  mura.cr  torre  laqual  fece  edificar  Arpbafit  Re  de 
Medi.  Cap.  I. 

T Arphafat  Re  de  Medi  hauea  fogiuga 
to  molta  gente  al  fuo  imperio,  egli  fece 
edificar  vita  citta  potenefifìma  laqual 
chiamo  p nome  Eghathanis,  fece  le  fue 
mura  de  pietre  quadrate, lequale  erano 
alte  fruirà  cubiti,  <Se  le  fue  corre  ordina 
tele  lece  u altezza  de  cento  cubici, per  t lor  quadri  dai!5. 
ti  d'ogni  lato  per  fpacio  de  ulti  piedi, & ppijc  le  fue  por 
te  a l’altezza  de  le  torrc,&  gloriauafi  come  potente  ne  la 
potenza  del  fuo  cfiercito,&  ne  la  gloria  de  Ir  fue  carette. 
Adonque  ne  li  dodcci  anni  del  fuo  regno  Nabuchodo. 
nofor  re  de  li  Aslìrii, ilqual  regnaua  in  Niniue  citta  gr5 
de  combattete  centra  Arphafath.de  con  lui  ottenne  nel 
gran  campo  che  fu  detto  Ragù  apprefso  Eufraces,  & Ti 
gro,&  Gadalo  nel  cipo  de  Erioch  re  de  Liei . Alhora  fa 
efialtato  il  regnode  Nabuchodonofor,  & ifupcrbiro  fu 
il  core.Ec  màdo  a cucii  quelli  chehabitauanotn  Cilicia, 
& mDamalco,&  Libano.&a  le  genti  che  fon  in  Carme 
lo.dc  Ccdar,&  a li  lubitanri  in  Galilea  nel  campo  gran, 
de  de  Efdrelon,&a  tutti  quelli  ch’eranoin  Samaria,  Se 
a quelli  ch’erano  oltra  il  fiume  Iordanoinfìnoa  Hierufa 
Iem,&atuttala  terra  de  Iefie.irifino  che  fe  uengaalmò 
te  de  Ethiopia,&  a tutti  queftt  Nabuchodonofor  nudo 
i n undi,i quali  tutti  con  vno  animo  concradicectero , SC 
mando  quelli  voti,&  da  fcfcacdoronQ  fenza  honorc . 
Alhora  dcfdignato  Nabuchodonofor  giuro  per  il  re 
gno,  Se  per  tatua  potenza  che  fe  ucndicarcbbe  da  tutti 
qurfii  concra  ogni  terra. 

COME  N ABVCHODONOSOR  HAVVTO  CON 
figlio  con  I fua  principali  deliberò  de  andar  contra  color  che 
l'hauetno  deffreciato.  Cip.  I I. 


X TE!  xiii.inno  nd  stfl.  di  del  primo  mele  fu  farro  il 
parlar  ne  la  tafa  de  Nabuchodonofor  Re  de  li  Af 
Brìi  che’l  fe  defenderebbe . Et  chiamo  tursi  li  maggiori. 
Oc  tutti  li  duci  combattitori  fuoi,  & con  quelli  hebbeil 
fecreto  del  fuo  confìglio.&narrolli  il  fuo  penfiero.come 
forto  fua  (ìgnoria  porrebbe  tutta  la  terra,  laqual  cola  ha 
uido  piacciuta  a tutti  Nabuchodonofor  re  chiamo  Ho* 
lofemes.prind  pt  de  la  fua  cauallaria,  & dirteli  .vattene 
con  era  ogni  regno  ne  le  parte  occidentale, de  masfime  co 
tra  quelli  c'hanno  defprcciato  il  mio  comandamento.  Il 
tuo  occhio  non  perdonaraad  alcun  regno, & fortopone 
rai  ogni  citta  forte.  Alhora  Holofernee  chiamo  i dud.de 
principi  de  la  poterà  de  li  Asfirii.Et  annumero  c.xx.  mi 
Jia  huoraini  da  piedi  c5battitori,&xii.milia  cauallierl  fa 
gitarii  come  haueali  comandato  il  re, fece  andar  inanzi  a 
tutto  ilfuoeflercito  vna  moltitudine  innumerabile  de 
camtlli.cht  copiofamente  baftartero  a quelli  erterdti.an- 
torà  mandoinanzi  vna  moltitudine  de  boui.de  de  peco- 
re, de  quali  non  era  numero.de  ordino  efler  apparecchia 
to  per  tutta  la  Siria  nel  fuo  partire  molto  grano. Ancora 
tolfe  infinito  oro, de  argento  de  la  cafa  del  re.Et  andò  lui 
& tutto  reiterato  con  i carri, df  cauallieri.dtarderi.iqua 
li  coprittero  la  (accia  de  la  terra  come  Iocullc.Et  partati 
li  termini  de  li  Asfirii  venne  a li  gran  monti  d’ Anger , 
iquali  fon  da  la  finiftra  parte  de  Cilicia , Oc  andò  contra 
lor  cartelli, & (ubiugo  lor  fortezze,  de  deftrurte  ogni  abù 
danrisfima  citta  de  Melothi,  de  rubo  tutti  li  figliuoli  de 
Tharfis.dei  figliuoli  d’Ifrael  iquali  erano  contra  la  feeda 
del  deferto, 5:  contra  l auftro  de  la  terra  de  Coeleó.depaf 

10  Eufrates.de  venne  in  Mefoporamia,  de  deftrurte  tutte 
le  atta  eccrlfe  lequal  iui  erano  dal  torrente  Mambre  infi 
«to  al  mare.de  occupo  i fuoi  termini  da  Cilida  infino  a li 
termini  de  Iaphet, iquali  fon  da  la  parte  auftrale.  Prefe 
tutti  li  figliuoli  de  Madian, de  robo  ogni  fua  poflesfione. 
Oc  abundanza  de  ricchezze.dccon  il  taglio  de  la  fpada  oc 
tife  tutti  quelli  che  fiaccano  refiftenza,  de  dopo  quefto  di 
Icefc  nel  campo  de  Damafco  ne  li  di  de  la  metitura,de  ab 
brugio  tutte  le  dtta.de  fece  tagliar  tutte  le  biaue,  Oc  tutti 

11  arbori,de  fece  tagliar  tutte  le  vigne,d{  il  fup  timore  vf 
pe  fopra  li  habitatori  de  la  terra, 

COME  1 PRINCIPI  DE  LA  SIRIA  CIOÈ  DB 

Hlefopotamii,&  molti  tini /ignori  fe  miuUro  a offerir  * Ho. 

lofcmct  de  fauireaUabucbodonofor,  Cip.  III. 

A Lhora  i Re.de  i principi  de  la  Siria,  doe  de  Hefo 
poramia.de  de  la  Siria  deSobal,mandorono  i foi 
«tundi  liquali  venendo  dirtero  a Hotoferncs.Cesfì  la  tua 
jndignarionc.de  crudeltà  contra  di  noi.perche  meglio  e a 
noi  che  viuendo  feru iamo  al  grjde  rcNabuchodonofor 
Oc  che  fiarap  a te  fubictti.che  morendo  con  il  noftro  pe. 
ricolo  furteniamo  i danni  de  la  noftra  feruitu  • Nel  tuo 
cofpetto  fono  ogni  noftra  dtta,de  ogni  portesfionr.turci, 
j colli, de  monti.de  campi.de  armfri  de  boui.&midrie  de 
pecore.de  de  caprc.de  de  caualli.dede  tutte  le  npftre  fiicul 
ta.de  famiglie  ogni  cofafia  fptto  la  tua  legge, ancora  noi. 
Oc  i noli  ri  figliuoli  fumo  tuoi  ferui,  a noi  yiue  padfico 
fignore.de  a piacer  tuo  yfa  il  noftro  feruiiio.  Alhora  di. 
ftefe  da  li  mpfi  con  Ueauillaria.de  gran  potcza.de  otten 
ne  ogni  dtta.fie  ogni  fiibitante  ne  la  terra.  Ancora  lolle 
feco  de  tutte  fe  atta  bombii  forti , de  eletti  a «Sbattere  in 
filo  aiutorio, tata  fu  la  paura  c Irebbe  quelle  pinete  che 


i principi  honomi  habitatori  de  tutte  fe  atta  inficine  c5 
i popoli  venendogli  incontro  receucttero  con  fe  corone 
de  luminarie.de  con  molti  foni,  decanti , de  indonnenti. 
Ma  facendo  quefte  cofe.non  pero  poterò  placare  la  fero 
cica  del  fuo  petto. Onde  deftrurte  lor  citta , & taglio  lor 
bofchi.pcrche  il  Re  Nabuchodonofor  haueuali  coman- 
dato che  deftrugcrtè  tutti  i Dei  de  la  terra,  perche  lui  fo- 
to da  tutte  le  nationi  lequal  poceflero  erte r fubiugate  da 
la  potenza  de  Holoferncs  (urte  chiamato  Dio.Et  pollan- 
do la  Siria  de  Sobal.de  tutta  la  Appamia,  de  cuna  Mefo 
potamia  venne  a li  Idumci  ne  la  terra  deCabaa.tolfelor 
cicta.de  dimoro  quiui  per  trenta  giorni  ne  liqual cornati 
do  che  torte  adunato  tutto  l'cflerdto  de  la  fua  potenza, 

SCRIVE  LA  PROV1SIONE  CHE  FECE  ISRA 
el  per  defenierfe  ddHc’.ofcrnes.tt  come  I frtel  fe  po/è  <t  pregare 
lidio, ebe  lo  libera/fc  delle  man  de  tìolofrmet . Cip.  1111, 

I Figliuoli  d'Ifrael  vdendo  quefte  eofe  iquali  habitat» 
no  ne  la  terra  de  I uda.tcmettcro  da  la  fua  feccia, edam 
il  rremor,  de  fmifurato  timore  entro  nel  fenriracnto  te- 
mendo che  non  facelfe  quefto  a Hirrufalcm,&  al  tempio 
del  Signor  lì  come  hauea  fatto  ale  altre  ci  tra,  dea  li  lor  t! 
pli.Ec  per  d’intorno  de  tutta  Samaria  inrtnoa  Hierico 
inandorono.de  occuporono  tutte  fe  parte  alte  de  mon- 
ti,de  cingettero  lor  contrate  con  i ninri.de  congregoro- 
no  molto  frumento  i preparatione  del  combattere.  An- 
cora Eliachim  faccrdoce  fcrifie  a rurci  quelli  ch’erano  co 
tra  cfdrelon  laqual  e contra  la  faccia  del  gran  campo  ap 
presto  Dotai,&  a tutti  i pasti  perche  con  diligerà  deffen 
dertero  i pasti  di  monti,per  quelli  peteuafi  venir  in  Hie 
rufalcm  quiui  fecciferola  guardia  douc  porta  tflcrla 
ftreita  via  fra  raonti.dei  figliuoli  d’Ifrael  fecero  fecondo 
chcEiiachim  facerdotcdcl  fignor  haueali  ordinato, detut 
to  il  popolo  con  gran  inftancia  grido  al  iignor.de  humi 
borono  lor  anime  ne  ieiunii,decon  lor  femine.Ec  i factr 
doti  veftironii  con  i cilirii , de  lor  fanciulli  gitroronfi  a 
terra  contra  la  feccia  del  tempio  del  Signor.de  coprirno 
l’aitar  del  Signor  de  alido, de  gridorono  inficine  al  Si- 
gnor Iddio  d'lfrael,chc  non  (urterò  dati  lor  Fanciulli  in 
prcda,de  lor  moglicin  diuifione.de  lor  atta  in  ruina , de 
le  fantitaloroin  contamina  tione.de  le  gente  flirterò  to' 
te  in  uituperio.  Alhora  eliachim  fummo  facerdoteddfl 
gnor  drcondo  tutto  lfracl,de  parlo  a lor  popoli,  dicen/ 
do. Sappiate  comeil  Signore  ha  eflaudiro  le  voftre  prc 
ghierc.perfcucrate  ne  li  iciunii.de  ne  le  orationi  ntl  CO' 
fpetto  del  Signorc.Aricordariue  deMoifcs  feruo  del  Si 
gnore.ilqual  non  combattendo  col  ferro  .ma  pregando 
con  le  fentc  orationi  deftrurte  Araalcch  confidente  ut  la 
fua  virtu.de  ne  la  fua  potenza.de  nel  fuo  elfercito , de  oe 
le  toc  armc.de  ne  li  fuoi  carri,&  cauallieri.  Coli  faranno 
tutti  i nemici  d’Ifrael  fe  perfcucraretc  in  quella  operi 
che  haticte  cominciato.  A quefta  adonque  efsorratione 
quelli  ftando  pregido  il  fignor  ftauano  firmi  nel  tofpe* 
to  per  modo  che  ancora  quelli  che  offeriuano  i htrioai 
al  fignor  vediti  de  alidi  offeriuano  i fecrifidi  al  fignol 
de  era  fopra  lor  capi  la  ccnere.de  tutti  co  tutto  il  fuoco' 
re  prrgauano  Iddio  che  vifirafsc  il  fuo  popolo  d’ifta*1, 

COME  HOLOFERNES  HAVENDO  INTESO 
cht  quelli  tf  ) frael  fe  htueutn  o fur  tifati  per  refl&ert  a bufi 
fdegni.  Cap.  V. 
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•T~T  V lignificato  a Holofcrncs  principe  del  eflcrcito  de 
: I liAsfirii  come  i figliuoli  d'Ifrael  erano  apparecchia 
xi  a rffiftere.dt  haueano  otturate  le  vie  demonti , de  con 
molto  furore  dildignolTecò  gride  iracòdia,Alhorachia 
no  tutti  i principi  de  Moab.de i duci  de  Amen  aliquali 
, difle,Ditime  qual  fia  qtiefto  popolo  ilqual  fa  d’intorno 
i mond.de  quale  fiano  lor  citta, qual  cria  fialor  virtù, & 
poccza,&qual  fia  la  lor  moltitudine, ouer  qual  fia  il  re  de 
lor  c(Terciti,pchc  quelli  fra  tutti  quelli  coabitano  i oric 
acme  li3nodcfprecùto,5.'nò  fon  viciti  fuori  cètra  noi  ac 
cicche  ne  haueflfe  reccuuri  con  pace.Alhora'Achior  duce 
per  tutti  i figliuoli  de  Amò  rifpofe.  Mifcrfcte  dignarai 
p ordine  diro  la  virtù  nel  tuo  cofpccto  de  qucfto  pepo 
lo  ilqual  (ubica  nc  h monti, & de  la  mia  bocca  nò  vfeira 
parola  falla, qucfto  popolo  e da  lapgcniedcCildti.Quc 
Ito  nel  principio  lubico  in  Mcfoporamia,  pelle  nò  uolfe 
nò  icgititare  li  dei  di  padri  loro  che  erano  nc  la  terra  de 
Caidci.Abb^Jonado  adoque  le  cerimonie  de  lor  padri 
aberrano  ne  la  m altitudine  de  dei  adororono  vno  Dio 
del  cielo.ilqual  comadoli  che  fe  partifiero  de  equi  ti i, delia 
bitaficroin  Cipati.Et  clfcndo  venuta  la  fame  in  tutta  la 
terra  defcendctictoin  Egitto, de  iui  per  cccc.  anni  in  tal 
modo  fon  moli  pittati  che  lor  cficrcito  nò  può  efier  ni- 
numerato.  Et  còciofia  che’l  re  d’Egitto  agrauafi’e  quelli 
nele  edificationi  de  le  fue  citta,  defubiugaITcìi  nc  lcfati- 
die  de  la  terra.de  ville  pietre.gridorono  al  fuo  Signore, 
& egli  p co  ile  rutta  la  terra  d’Egitrorcó  diuerfe  piaghe, ec 
liauédo  gli  tgiteii  facciali  quelli  da  ft,dc  efiendo  celiaca 
da  lor  la  piaga,  volcdo  vn’altra  volta  prédere  quelli , de 
feduccrgli  al  fuo  feruitio  quelli  fuggienti  il  dio  del  cielo 
apfe  il  tnare.p  modo  clic  de  ambedue  parte  le  acque  fir» 
snoròlì  come  muro, 6;  quelli  andido  a furto  piede  palio 
rono  ilpfondó  del  mare.nelqual  luogo  plcguitàdo  fin- 
numerabile  cficrcito  deli  Egitti), a tal  modo  fu  copto  da 
le  acque  che  vn  foto  nò  rimafe.ilqual  a li  al  tri  manifcftaf 
fe  la  cofn.  Vfciti  cria  fuori  del  mar  rodo  venero  ne  li  de» 
ferri  nel  mòte  Sinai  douc  già  mai  nò  potehabitar,  neri» 
polfo  mai  figliolo  de  huò.In  quel  luogo  fumo  fatti  dot 
d i fonti  de  le  acque  amare  i lor  berc.de  p quarantaanni 
hebbeno  la  vimiagtiadal  ciclo,  aJòquc  entrorno  fenza 
arco.de  fagitta, fenza  fiuto, de  coltello, de  lor  Dio  ha  com 
battuto  p quclli.de  vinciuto.denò  c fiato  alcuno  clic  fu» 
pcrafic  qucfto  popolo, faluo  cjdo  e partito  dala  adorano 
ne  del  fuo  Signor  Iddio, &da  ogni  hora  c'hàno  adorato 
altro  iddio  faluo  elie'l  fuo, fon  fiati  dati  in  pda,  de  in  col 
(e!lo,&  opprobrio.Ma  da  ogni  Itera  che  fe  habino  pfti 
ti  d’cfter  partiti  da  la  adorauòe  del  fuo  Dio  del  ciclo,  hai 
. li  dato  vertu  per  refificre, finalmente  hanno  feonfiteo  in 
Ecbò  il  Re  Chananco.d:  Icbufco.dePhcrczco.deEpheo, 
& Ethco.de  Amorreo.de  rutti  i poteri,  de  hano  pofiedu» 

, to  lor  ccrre,de  citta  con  quelli  traina  cucce  le  coicqafpere. 


I T H.  'ft 

Se  bone  infino  a canto  che  non  pecca/Te.nel  tofpecco  del 
fuo  Iddio, perche  lor  Iddio  ha  in  odio  la  iniquità.  Cerco 
inàzia  quelli  anni  efiendo  parcici  da  la  via  laqual  iddio 
haucuah  dato  cli’andaflero  da  molce  nacioni  furono  fio 
fitti  ne  le  battaglie, & molti  de  lor  furono  inSdari  prigio 
ni  in  la  terra  nò  fua.Ma  fubito  ritornati  al  luo  lìgnor’Id 
dio  dcladifpfionc  ne  laqual  erano  fiati  difpfi.cògrrgatl 
afeed cecero  p tutti  i luoghi  de  quefit  n)5ci,&ancora  pof 
fedettero  Hicrulal?,douc  fon  le  cofc  famedi  fanri,AJò» 
quemefier  mio  rtcerca  fc  al  prefcnteealcuna  lor  iniqui» 
ta  nel  cofpctto  de  lor  iddio, andiamo  a lor  pche  lor  Id» 
dio  a te  dara  quelli.  Et  farjno  fugiugaii  lotto  il  pefo  de 
la  tua  potcza.Ma  fe  nòe  offenfione  de  quello  popolo  in 
prefenza  del  fuo  Iddio.non  potremo  relìllerc, perche  lor 
Iddio defendera  quelli, de  faremo  in  vituperio  a tutta  la 
terra  Et  doppo  che  Achior  hebbe  ccfiato  de  parlar, tutti 
i principi, & baroni  de  Holofcrncs  adirati  prnfauano  de 
Deciderlo, dicendo  l’uno  a i’alcro,qual  e quello  che  dica  i 
figliuoli  d’Ifrael  poteran  refi  fiere  al  reNabuchodonolor 
de  a li  luoi  eficrciti  efiendohomini  fenza  arme , & fenza 
vertu, <3e  fenza  dottrina  decòbattercc’  pecche  adoque  A» 
cliior  conolca  chc’l  inganna  noi  afccndercmo  ne  luoghi 
di  monti, & quando  faranno  prefi  lor  potenti  alhorafa 
ra  feritocon  quello  medelìmo colccllo,accioche tutta  la 
gente  fappia  come  Nabuchodonofor  c Iddio  de  la  terra 
de  non  c altro  Iddio  fatuo  lui. 

COME  HOLOFERNES  IRATO  CONTRA  A. 
chior  l’jiniruzz-t  dlUi  morte.  Cjp.  Vi, 

DOppo  c'hcbbcro  celiato  de  parlare  indignato  grJ 
demente  Holoficrnes  diflit  a Achior.  Perche  a noi 
hai.pphetato.dicfdo  come  la  gente  d'Ifrael  cdifTefadal 
fuo  Iddio, accio  ch’io  ce  faccia  conofccr  clic  nò  e altro  Id 
dio  clic  Nabuchodonofor.Qiiido  hauereino  pcofio  tur 
ti  quelli  come  vn'huò.alhora  inficine  co  lor  del  coltello 
de  li  Aifirii  perirai, detutt’lfracl  tcco,d<puarai  come  Na 
buchodonoforeSignorcde  tutta  la  tcrra,Etalhorailcol 
cello  del  mio  efiercito  trapaffara  p i coi  lati,  d:  ferito  ea» 
fcarai  tra  ■ feriti  d’Ifrael, de  piu  non  rccrucrai  vita  infino 
che  con  loro  nò  pcrifihi.  Ma  fe  certo  pffila  tua  ,pphetia 
efler  urrà, nò  cafca  trifiitia  nel  tuo  volto,  & la  palidezza 
de  la  tua  faccia  partali  da  te,fe  penfi  che’l  non  polla  efie» 
re  adempiute  le  mie  parole.  Ma  accio  conofct  che  infie» 
me  con  quelli  efprrimentarai  quelle  cofe.ecco  che  da  V» 
nodi  dinàzi  farai  accompagnare  a lor  popolo,  jccioche 
quando  da  me  reccucranno  le  degne  pene  del  mio  coltcl 
lo, inficine  fuftinerai  la  miavendetta.  Alliora  Holofcmc» 
comando  a li  fuoi  ferui  che  prendeflcro  Achior, de  con» 
duceflero  inBcthulia,dedcfle  quello  nc  le  mani  de  li  figli 
uoli  d’Ifrael. Et  li  forni  de  Holofcrncs  togliendolo  andò 
rono  per  le  pianurc.tmcflcndoapprosflmati  a li  monti 
ufcitterocomra  lor  i fundibularii.  Ma  quelli  dedinàdp 
dal  lato  del  monte  ligorono  Achior  con  le  mini.&con  i 
piedi  a vnoarbora.de  a tal  modo  ligato  lafioronlo  riror 
nando  al  fuo  Signore.Ma  i figliuoli  d'Ifrael  defccndcti 
da  Bcthulia  vennero  a lui.  Se  togliendolo  mcnorolo  in 
Bethulia,  de  ponendo  inmczo  del  popolo  domandorò 
lo  quale  fufle  la  cagione  che  gli  Atfirii  haueuanlo  lafla» 
ro  ligato.  In  quelli  giorni  era  Ozias  figliuolo  de  Micha 
de  la  tribù  de  Simcon,de  Charmi  ilqual  ancori  era  dee» 
to  Gethonihcl  principe.  Dice  Achior  ftindo  nel  mezzo 
deli  antiqui, de  in  cofpetio  de  cutti.diflc  tutte  quelle  co- 
lè chchauca  detto  a Holofcrncs  da  lui  interrogaco,&  cé 
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tue  fl  popolo  de  Holofcrne*  per  quella  parola  haueualo 
vogliuto  occidcre.de  come  Holofernes  adirato  per  que* 
fta  cagione  luuca  comandatoche  fufle  dato  al  popolo  de 
Ifrael,acrioche  hauendo  vinto  i figliuoli  d ifraclpncora 
in  quella  bora  comandi  che  Acliior  con  diuerfi  tormen 
ti  (la  occifo.per  quello  che  haueuadeito  il  Dio  del  cielo 
c lordefenfore.Hauendo  Achiorffpodo  tucte  quefte  co 
fe  tutto  il  popolo  calco  con  la  faccia  in  terra  adorante  il 
Signore,&  con  coromune  lamriito,depianto  tutti  a vna 
voce  mandorono  le  fue  preghiere  al  Signore,  dicendo , 
Signor  Iddio  del  cielo.de  de  la  terra  guarda  la  lor  fuper 
bia,&  rifguarda  a la  noftra  humilca,&confidera  la  faccia 
de  tuoi  fanti , de  manifcfta  come  non  abbandoni  quelli 
che  confidono  in  te.de  humilii  quelli  che  prclumenode 
fe,dc  che  fe  gloriano  ne  la  fua  vertu.Onde  finito  il  piane 
to.de  per  tutto  il  giorno  finita  la  oratione  di  popoli  eòe 
fortorono  Achior.dicendo.il  Dio  di  nollri  padri , la  cui 
verni  hai  predicato, lula  te dara  quella  recompcnfaciòc, 
perche  tu  vedi  la  lor  mortc.Ma  quando  il  nodro  Signo 
re  iddio  hauera  dato  ali  fuoi  fcrui  quella  liberta  fta  ane 
tota  ceco  Iddio  in  mezodc  noi  die  come  a te  piacerà  co 
fi  conuerfi  con  noi,con  tutte  le  cofe  tue.  Alhora  Ozias  fi 
mto  il  configho  rcceuetclo  ne  la  fua  cala , de  fece  la  cena 
grande,&  chiamo  tutti  li  facerdoti  infieme  finito  il  ieiue 
nio  confortoronfi.Ma  doppo  congregato  tutto  il  popo 
lo  per  tutta  la  notteentrati  ne  la  chicfa  orarono  doman 
danti  aiutorio  al  Dio  d'Ifrael. 

SCRIVI;  LA  MOLTITVDINE  DELLA  GEN 
tc  che  e™  con  Holofernes faqual  mduffc  gran  terrore  a \frael.Et 
come  Holofernes  lieolfc  le  acque  fi  che  furono  affediati.  Poi  il  la . 
mento  che  ficca  il  popolo  uolcndofc  rendere  per  non  morir  dafe 
te.  Cap.  VII. 

NE  l’altro  giorno  Holofernes  comando  a li  fuoi  ef 
feraci  che  afeendesfino  contra  Bethulia,  de  erano 
cento  vinti  miliahuominida  piedi  combattitori,  vinti* 
duo  india  cauallicri  oltra  la  prepararione  de  quelli  huo 
mini.iquali  le  cattiuita  hauea  occupato , de  de  quelli  de 
tutta  la  giouentu  che  erano  Ilari  tolti  da  le  prouincie  de 
da  le  citta.Tutti  infieme  preparoronfi  a combattere  con 
tra  1 figliuoli  d’Ifrael, de  vennero  per  la  eftremita  del  mó 
tc  infino  a la  fummira  che  rifguarda  fopra  Dotahi  dal 
luogo  chiamato  Belma  infino  a Chelmon.che  e coirà  Ef 
drelon.ma  i figliuoli  d’Ifrael  quando  videro  lor  moltitu 
dine,gittoronfi  fopra  la  terra  ponenti  la  cenere  fopra  i 
fuoi  capi.tutti  infieme  orauano,accioche  Dio  d’Ifrael  di^ 
móftraflfc  la  fua  mifericordia  fopra  il  fuo  popolo,  de  to. 
glienti  le  fue  arme  da  combattere  fretterò  a far  la  guar. 
dia  per  i luoghi  che  drizano  la  ftrada  de  la  Uretra  via  in 
fra  gli  luoghi  de  monti.detuttofl  giorno  con  la  notte  fa 
ceuano  le  guardie.Ma  Holofernes  mentre  che  d’intorno 
andaua  circòdando.de  cófiderldo  trouocheil  fonte  mi 
daua  p condurti  le  acque  fuori  de  la  citta  da  la  parte  au. 
ftrale,de  comando  che  fufie  tagliato  il  conduttodequel 
le  acque, nondimeno  non  molto  lògi  da  le  mura  erano  1 
fonti  da  liquali  occultamente  traheuano  l’acqua  piu  toc 
fio  p «creare  che  p bcre.Ma  i figliuoli  d'Amò,  de  Moab 
andorono  a Holofernes,dicendo  i figliuoli  d’Ifrael  non 
fe  confidano  in  la  lanza  ne  in  la  fagitta.ma  i monti  defen 
deno  Ior.de  i colli  podi  1 gride  alture  li  fortificano.  Adò 
que  perche  posfi  fignorigiare  quelli  fenza  alcuno  còbau 
ere  poni  i guardiani-di fonti  accioche  quelli  nò  toglian 
'acqua, de  lenza  coltello  li  occid*rai,ouer  certamente  fa 
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ricari  daranno  la  fui  dm,  laqual  polla  ira  f monti  penè 
fauo  non  potere  elTere  fuperchiata.Et  in  prefcnzaidc  Ho 
lofcrncs,&  de  fuoifoldati  piacquero  quelle  parole,deor 
dino cento  huomi  ni  che  ftclTero  d intorno  per  ciafcas 
duno  fonte, a far  le  guardie  . Ec  efiendo  per  uinri  giorni 
finita  qutfta  guardia, mancarono  le  acque  nelle  riderne, 
de  nelli  pozzi  a tutti  gli  habitatori  di  Bethulia,  p modo 
che  dentro  ddlqfitra  non  era  che  fe  poteflrro  fatiar  per 
uno  folo  giorno, conciofia  che  ogni  di  alli  popoli  dauafl 
aqua  a indura, Alhora  tutti  gli  huorainl,delcfeminc,gio 
uani.de  fanciulli  congregati  a Oziai  tutti  infieme  con  Ve 
na  uoce  dille.  ludica  Iddio  tra  noi.de  te, perche  hai  latto 
in  noi  quello  male  non  uolendo  parlare  pacificamente 
con  gli  Afsirii , de  per  quello  Iddio  ne  ha  uenduco  nelle 
lor  mani . Ec  impero  non  e chi  doni  aiutorio  conciofia, 
che  calcano  per  la  fece  auanti  lor  occhi.de  in  grande  pere 
ditione.  Et  al  prefente  congregate  tutti  quelli , che  fono 
nella  citta, acdochc  uolontariamencc  diamoci  tutti  al  po 
popolo  di  Holofernes . Per  il  che  meglio  e che  pregioni 
uiuando  benedicamo  il  Signore, che  noi  moriamo,  de  fia 
mo  fatti  in  opprobrio  a ogni  huomo,  uedendo  le  noilrc 
mogliere , de  i nollri  fanciulli  morir  auanti  gli  occhi  noe 
(lri,hoggi  chiamamo  per  cedrinomi  il  ciclo, de  la  terra, de 
il  Dio  de  noltri  padri, il  qual  ne  puniflir,  fecondo  i nollri 
peccati,  come  al  prefente  diate  la  citta  nelle  mani  dcll'cfe 
ferrico  de  Holofernc» , perche  il  fine  nodro  per  il  taglio 
della  (pada  fia  breue  , il  qual  allongafic  nella  liceità  della 
fcte.Ec  hauendo  dette  quefte  cofe  fu  fatto  il  grande  pian 
to,  & lamento  in  chicfa  , de  per  molte  liore  gridorono  a 
vna  uoce.diccndo.Habbiamo  peccato  cò  li  nodri  padri, 
operato  ingiudamence,habbiamo  fatto  la  iniquità  hab* 
bi  mifericordia  di  noi , perche  lei  piatolo, de  nel  tuo  fla> 
gello  punifle  le  nodreiniquica.de  non  uolcrdar  noi  che 
conferiamo  al  popolo  die  non  tc  conofcc,acciochc  non 
dicano  tra  la  gente  douee  loro  Iddio . Et  con  quedi  gr ir 
dari,de  pianti  afiàticati.de  fianchi,  hauendo  taciuti.lcuof 
fe  Ozias  tutto  bagnato  di  lachriinc,dedifie.Siace  di  buos 
no  animo  fratelli,  de  in  quefti  cinque  giorni  afpettiamo 
la  mifericordia  del  fìgnore . Per  il  che  forfi  da  noi  lcuara 
la  fua  indignatione.de  dara  la  gloria  al  fuo  nome.  Ma  fe 
paflari  quedi  cinque  giorni  non  uerral’aiucorio.farcmo 
quello  che  hauetc  detto. 

NARRA  LA  CONDITIONE,  ET  BONA  VITA 
de  luditbSeccndocomc  indirli  hauendo  mtefo  chcO zia  fe  uoleiu 
dare  a Holofernes  mandò  per  Cambri,&  Charmi  preti,eonfijr • 
tando  quelli  che  haucjfero  jpcranza  in  Dio.  Cap.  VUI. 

IV  dith  haufdo  udito  quede  parole,laqual  era  ucdoua 
figliuola  di  Merari , figliuolo  di  Idos , figliuolodi  Io/ 
leph.figliuolo  di  Ozia , figliuolo  di  Elai.figliuolo  di  la* 
nor, figliuolo  di  Gedeon,figliuolo  di  Raphaim , figli  uo/ 
lodi  Achitob, figliuolo  di  AUldiic, figliuolo  di  Enam,  fu 
gliuolo  di  Nathania,fighuoIo  di  Sallathiel , figliuolo  di 
Simcon, figliuolo  di  Ruben,  de  il  fuo  marito  fu  Manaf. 
fes  il  qual  moritte  nel  tempo  del  medere  delti  orzi. Onde 
continouamente  daua  nel  campo  fopra  i liganti  li  ma. 
nipoti  .ucnendo  fopra  il  fuo  capo  il  gran  caldo  moriu 
te  in  Bethulia  fua  citta,  de  in  quel  luogo  e fcpolto  con  1 
fuoi  padri , de  Iudith  fua  relitta  era  uedouagia  tre  anni, 
de  fei  meli , de  fece  nelle  parte  di  fopra  della  fua  afa  una 
camera  frcrcra  , ncllaqual  in  ferrata  habitaua  con  le  fue 
ferue.ieiunaua  in  nitrii  giorni  della  fua  uin, fatuo i fab» 
baci,  de  le  nouc  lunationc,  de  le  fede  della  afa  di  Ifirads 

Certo 
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i Certo  era  molto  bella,*  elegante, A:  de  gratiofo  afpetro  fignore  Iddio,*  dille  Ozia*  principe  'de  luda . Vattene 
a laqual  il  fuo  marito  haueua Uffato  moire  ricchezze,*  in  pace,*  il  fìgnor  fu  reco  ne  la  venderca  de  li  noftri  nc 
| grande  famiglie,*  le  poflesfione  pieni  di  armenn.de  bo  raici.Et  quelli  fe  partirono. 

ui,&  de  mandrie  de  pecore.Et  era  quefta  in  tutte  le  cofe  DICE  L'ORATIONE  FERVENTE  CHE  FE. 

J tróofitfime.conciofia  che  molto  teme'ua  il  (tgnor.&non  a iudtlh  pregando  Mio  che  li  deffi fórtcxxAjT  con&anza  t cS 

! era  chi  de  lei  diceffe  alcun  male.  Dekhehauendo  quella  fundere  Holofcmes.  Cip.  ix. 

I vdiro  come  Ozia*  hauea  promclTo  che  pafTato  il  quinto  Velli  partiti  ludith  entro  nel  fuo  oratorio,  & ve 

I giorno  darebbe  la  ci  tta.mando  a chiamar  Cibri,*  Char  V.  /llita  con  il  cilicio  poic  la  cenere  fopra  il  fuo  capo, 
mi  preti  liqual  vennero  a lei.&quella  li  difle.Che  cofa  e ^ * con  la  faccia  gittata  a terra  chiamane  il  Ugno* 
quefta  ne  laqual  Oziar  ha  confentito  de  dar  la  citta  a li  «.dicendo  fignor  iddio  del  mio  padre  Simeone  ilquale 
1 A dirli, fe  tra  cinque  giorni’nò  ve  fara  venuto  l’aiutorio.  a lui  delli  il  coltello  in  defenltone  de  le  genti  alienigene. 
Et  chi  fere  voi  che  tentateli  Signore?  Qucfro  nò  e il  par  che  furono  corruttori  ne  la  fua  pollutionc,*  fpoghoro 
lare  che  provoca  la  fua  mifericordia,  anzi  eccita  l’ira , & no  le  parti  vergognofe  in  confufionc  de  levergine,*de 
afeende  il  furore.Hauete  voi  pollo  il  tempo  de  la  miferi  Ili  lor  femine  in  preda,*  lor  figliuoli  in  pregionia,*de 
cordia  del  fignore,*nel  uoftro  arbitrio  ordinafti  il  gior  fti  ogni  preda  in  diuifione  a li  tuoi  ferui  che  amorono  il 
rouMa  perche  il  Signore  e piacente, pentiamoli  in  tal  co  tuo  amor , pregotc  Signor  Iddio  mio  fubueni  a me  ve* 
fa,&  con  lachrime  domandiamo  i perdonl.Certo  Iddio  doa.Ctrto  tu  facrlti  le  cofe  prime,*  quelle  doppo  quel 
non  come  huomo  coll  menacciara,  ne  ancora  come  il  fi-  le  prnfalli,&  quello  e fatto  che  tu  medefimo  hai  uogliu. 
gliuolode  l’huomo  infiamarafie  a iracondia? Et  impero  to.Certo  tutte  le  tue  vie  fon  preparate,*hai  pollo  li  coi 
tumuliamo  le  nofere  anime,*  pofti  nel  fplrito  h umilia,  iudicii  ne  la  tua  prouidenza-Rifguarda  al  prefente  gl’ef 
«o  feruendo  a lui  piangendo  diciamo  al  Signore, che  fe.  ferciti  de  li  Asfirii,come  alhora  dignafti  de  vedere  gl’ef. 
condo  la  fua  volontà  cofi  facci  con  noi  la  fua  raifcricor.  ferciti  de  li  Egitti!,  quando  correuano  armatidoppoi 
dia,acciochccome  e turbato  il  nollro  cuore  ne  la  lor  fu-  cuoi  ferui  confidandoli  ne  le  carrette,*  ne  la  fua  caualla 
perbia  cofi  ancora  fe  gloriamo  de  la  noftra  humilta,  con  ria,*nella  moltitudine  di  combattitori. Ma rifguardafti 
delia  die  nò  habbiamo  fegtnro  i peccaci  de  uollri  padri,  fopra  loro  elTercici,*  le  tenebre  faticorqno  quelli,  l abif 
«quali  abbandoneremo  il  luo  Iddio,  * adorarono  i Dei  fo,*  le  acque  copcrfero  loro.a  tal  modoSignor  funo  fat 
■ alien i,pcr  laqual  fcelerita  fon  fiati  dati  nel  coltello,  & in  ti  ancora  quelli  iquah  fe  confidano  ne  la  moltitudine.ee 
rapina, & in  confufione  a li  fuoi  nemici.  Ma  noi  non  fa.  ne  la  fua  cauallaria,*  ne  le  lue  arme,*  fagite,*  gloriai» 
perno  altro  Iddio  faluo  die  quello, afpeuiamo  humili  la  fi  nc  le  lance,*  non  fanno  come  tu  (ti  noftro  iddio,  llql 
fua  confolationc,&  lui  cercara  il  noftro  fanguc  da  le  af.  da  principio  dislipi  le  battaglie,*  a te  non  e il  Signore, 
fitioni  de  nollri  nemici,*  humiliara  tutte  le  genti  che  fe  Leua  il  tuo  bracrio  come  da  principio  * in  la  tua  vertu 
leuaranno  contra de  noi,&  il  noftra  fignor  Iddio  fara ef  disfipa  lalorvertu.La  lor  ucrtu  cafca  ne  la  tua  iracon. 
£crc  quelli  fenza  honor,*al  prefente  fratelli.perche  voi  dia.iquali  promettendo  de  contaminare  le  tue  cofe  fan. 
Uqual  fece  preti  nel  popolo  de  Iddio,*  da  voi  pende  la  te,*  maculare  il  tabernacolo  del  tuo  nome,  & con  il  fuo 
lor  anima  drizzare  il  voftro  parlare  a lor  cuore,  & recor  coltello  ruinare  il  corno  del  tuo  altare  fa  fignor  che  con 
danfi  die  i noftri  padri  fon  fiati  tentati.acdo  fodero  prò  il  fuo  proprio  coltello  fu  leuata  la  fua  fupei  bia.in  me  fu 
bad  fe  ueramente  amauano,*  adorauano  il  fuo  Iddio.  prefo con  il  lazzo  de  li  fuoi  occhi, * percotclo  con  le  la. 
Arkordanfi  come  il  noftro  padre  Abrai  6u  tentato , & bra  de  la  mia  carità.  A me  da  ne  l’animo  conftanza.pche 
per  molte  tribulationi  probaro , & e fatto  amico  de  Id.  difpregia  quello,*  la  virtù, pcrdie  inuolgia  quello.  Cer 
dio  cofi  Ifaac  cofi  lacob.cofiMoifet,*  tutti  quelli  c’han  to  quello  fara  memoria  del  tuo  nome  quandola  mano 
ropiacciuto  a Iddio  fidèli  fon  pallili  per  molte  tribula.  de  la  feinina  harallo  difcacciato.Certo  fignore  la  tua  ver 
«Ioni . Ma  quelli  che  non  hanno  receuuto  la  temanone  tu  non  e ne  la  moltitudine,  ne  ancora  infino  dal  princi. 
,*on  11  timore  del  Signore,*  hanno  parlato  contra  il  Si.  pioifuperbi  nontehàno  piacciuto.ma  le  preghierede 
"gnore  la  fua  impacimela , & l improperorno  de  la  fua  humili,*  mafueti  feropre  a te  piacque.  O Iddio  de  li  de 
gnormoratione.dal  homicidiale  fon  fiati  ocrifi,  & fon  pe  li, creator  de  le  acque,*  fignore  de  ogni  creatura, elliudi 
riti  da  li  ferpenti  Et  noi  adonque  non  ci  teniamo  punì,  me  mifera  deprecante,*prefumentede  la  rua  raifcricor 
ti  per  quefte  cole  che  fofteniamo.  ma  reputando  quelli  dia.  Aricordate  fignor  del  tuo  tefiamento,*  nc  la  mia 
tupplicii  elTer  minori  di  noftri  peccati,  crediamo  efler  ve  bocca  da  le  parole,  * nel  mio  cuore  confirma  il  còfeglio 
nuci  i flagelli  del  Signore  come  ferui  che  fiamocaftigati  perche  la  tua  cala  permanga  ir.  fantificatione,  * tutta  la 
a noftra  emendationè,*  non  perdurane.  A laqual  ditte  gente  conofcano.come  tu  fei  iddio,  & niuno  altro  eoi. 
*o  Ozia*,*  i preti.tutte  le  cofe  che  hai  dette  fon  vrre,&  tr 
ne  li  tuoi  parlari  non  e alcuna  reprchenfione.  Al  prefen. 

Se  adonque  ora  per  noi, perche  fei  femina  fanta,*  che  te 
mi  Iddio, alquale  difle  ludfth.come  quello  che  ho  poflu 
to  parlare  conofcetc  efier  de  Iddio, cofi  quello  che  ho  di. 

• «pollo  a far  prouare  fe  gli  ede  iddio . Et  orate  che  iddio 
taccia  firmo  il  mio  configlio,  voi  ftarcte  in  quefta  notte 
a la  porta,*  io  vfeiro  fuori  con  la  mia  ferua  Abra,*ora 
te  che  come  hauete  detto  in  fpacio  de  cinque  giorni  il  fi  , 
gnor  e rifguarda  il  popolo  fuo  1 frati.  Ma  nò  voglio  che 
intendiate  il  mio  prudera, infino  che  io  non  ve  lo  mani 
ftfii^non  fu  fatto  altro  faluo  oratione  per  mcalnofttf> 


a le. 


' u ludiih , Si  di  He , Al  preferite  io  non  porro  mangiare 
de  quelle  cofe  che  comandi  me  fìano  date,  perche  l’ira 
de  iddio  non  uenga  fopra  de  me,  ma  mangiaro  de  quel 
le  cofe  che  io  me  ho  recare , allaqualc  Holofernes  dille, 
df  quando  quelle  re  faranno  mandiate  che  hai  porraco 
ceco, che  a re  faremo?  Et  dille  Iudith  . Viue  l'anima  tua 
Signore , come  l'andlla  tua  non  confumcra  tutte  quelle 
cofe  infino  a tanto  che  iddio  facci  nella  mia  mano  que- 
lle cofe  che  ho  penfato,&  i fuoi  ferui  mcnoronla  nel  ta- 
bernacolo douc  haueuali  comandato. Et  domadoli  gra- 
fia che  a lei  fuflf:  dato  modo  de  ufdr  fuori  de  notte  alla 
oratione , Si  pregare  il  fuo  Iddio , ilquatc  comando  alli 
fuoi  Camarieri.de  fecrctarii , che  come  a quella  piaccfic 
(ifrifle.de  entrafle  a adorare  il  fuo  iddio  per  tre  giorni, et 
kiandauala  notte  in  la  ualledeBethulia.&lauauafc 
nelle  fonte  de  acqua , Si  pgaua  il  Signore  Iddio  d'ifrael 
che  gli  drizzaflc  la  fua  via  per  libcratione  del  fuo  popo 
lo.de  entrando  permaneua  monda  nel  tabernacolo  ind- 
ilo alla  fcra.domtntre  che  la  reccueua  il  fuo  cibo. Et  fat- 
to e nel  quarto  giorno  Holofernes  feccia  fua  cena  alli 
fuoi  frrui.de  didc  a Vago  Eunucho.  Vaccine,  Si  cóforca 
quella  Hebrea , che  uolontariamcnte  còfcnta  de  habi- 
aar  meco  certo  apprelTo  gli  Aslìriic  gran  uilania  che  la 
femina  sbeffi  I huome.quàdo  fa  in  modo, che  fenza  efler 
tocca  fi  parte  da  quello.  Alhora  Vago  entro  a Iudith, et 
didc.  O bona  fanciulla  non  haucte  uergogna  de  entrare 
al  mio  Signore,  accio  da  honoratadauanti  la  fua  faccia, 

' con  lui  mangi, & bcui  il  vino  in  allegrezza.  Alqualc  ri- 
fpofe  Iudith  , Che  fon  io  che  contradica  al  mio  Signo- 
re, faro  tutto  quello  chcfarabono,  & ottimo-in  prefen 
za  delli  occhi  fuoi , Si  ciò  che  a lui  piacerà  quello  a me 
piacerà  in  tutti  i giorni  della  mia  uica . Et  leuesfi  ador- 
andoli con  le  fue  ucflimcnta.  Si  entrata  dette  dauanti  la 
fua  faccia.  Ma  il  cuore  de  Holofernes  fu  molto  commof 
fo.Si  inflamato,  pche  ardeua  nella  fua  eòeupifeenza , & 
difilli  Holofernes.  Al  prefentc  beui, & mangia  in  ioco- 
dita, perche  hai  trouaro  grana  in  mia  prefenza  , Si  difle- 
gli  Iudith.  Signore  bcucro, perche  hoggifra  tutti  i raci 
giorni  e magnificata  l'anima  mia.tolfr,  Si  mangio, Si  be 
dette  quelle  cofe  che  a la  lua  Anelila  haucuagli  apparec 
cifrato.  Et  Holofernes  fu  fatto  iocòdo  apprefio  de  lci,& 
beuctte  molto  piu  uino  che  non  fece  giamai  in  ulta  fua, 
UlCE  II-  MODO  CHE  TERNE  IVDITH 
quando  tagli  iti  cupo  a Holoftrnci,  Et  Iudith  tornò  atta  citta. 
Voi  quello  che  Iudith  diffc  al  popolo.  Cjp,  XIII. 

LA  fera  già  fatta  predami  tc  i fuoi  ferui  andorono 
alli  fuoi  alberghi.  Si  Vago  chiufe  le  porte  della  ca 
mern.de  andò  uia.Certo  tutti  erano  fatigati  dal  uino.  Et 
Iudith  era  fola  nella  camcra.Et  Holofernes  iaccua  in  let 
ioadormentato  prolundamence  per  troppo  ebrietà. Et 
diile  Iudith  alla  fua  feria  che  liefie  fuori  dauanti  bea- 
mela^ facefie  la  guardia.Et  Iudith  flette  auanti  il  letto 
pregante  con  lachrirae , 8i  in  fecreto  mouendo  1 labra, 
dicendo. Confortarne  Signore  iddio  d'Ilrael,  8i  rifguar 
da  in  queila  bora  a l’opera  delle  mie  mani, che  come  hai 
promecuto  rclcui  Hierufalcra  tua  citta,  Si  cht  io  adem- 
pia quello  che  credendo  perle  ho  penfato  poter  fare. 
Et  hauendo  dette  quede  cole,  andò  a la  colonna  che  era 
dal  capo  del  fuo  lctliecllo,dr  tolfe  la  fua  fpada,chc  era  li 
gaia  a quella.  Et  hauendo  dcfnudata  prcfclo  per  i capel- 
li del  fuo  capo,de  dille. Confortarne  fignor  Iddio  in  que 
fia  hora.de  pcrcofido  due  fiate  ndla  fua  gola.de  laglioL 


li  il  capo , Se  eolfc  II  fuo  conopeo  ch’era  alla  colonna,  <k 
riuolto  il  corpo  fuo  fenza  capo , de  de  li  a puoto  ufdtc- 
fuori.de  dette  il  capo  de  Holofernes  alla  fua  Anelila, & 
comandoli  che  pontile  quello  ndla  fua  rafcha , Si  loro 
due  ufeittcro fuori  fecondo  lafua  confuctudinc,  quali 
the  anda fiero all'orat ione.  Eipafiorono  gli  allogiamcn 
ti , de  circondate  le  lulle  uennero  alla  por*  delia  cita. 
Et  Iudith  efiicndo  dalla  longa  difle  alli  Guardiani  delle 
mura,aprite  le  porte, perche  con  nuoi  e Iddio , ilqual  ha 
fatto  ucrruin  Ifracl.  Et  hauendo  gli  huomini  uditala 
fua  uocc,  gridorono  i preci  della  cita , de  uennero  tutti 
dal  piccolo  infino  al  grande , perche  non  fpcrauano  che 
piu  douefle «lenire,  de  apizatc le  tprzc, tutti  fletterò  dini 
zi  a lei, ma  quella  accendendo  nel  piu  alto  luogo, cornati 
do  fuffe  fatto  filencio , de  hauendo  tutti  aciuci  dille  lu- 
dith  .Laudate  il  noilro  Signore  iddio . Ilquale  non  ha 
abandonato  lifperanci  in  fc,dein  me  fua  andllaha 
adimpiuto  la  fua  mifcricordia , laquale  lui  proracfTc  al- 
la cafa  d’ifracl , de  ha  occifo  per  beniamino  lo  nemico 
del  fuo  popolo  in  quella  notte , de  crahendo  fuori  della 
ufcha  il  capo  de  Holofernci  raoflrolo  dicendo . Ecco  il 
apo  de  Holofernes  Prlndpe  delTcflerdto  delti  A sfirii, 
de  ecco  il  fuo  conopio  ntlfjl  iaccua  nelb  fua  cbrica  do- 
ut  il  noilro  fignor  Iddio  l’ha  p co  fio  p la  mano  della  fle- 
mina.ma  uiuc  il  fignor, perche  il  fuo  Angelo  Marni  guar 
dato  partedome  de  qui.de  dimoràdo  iui.de  ritornite  in 
quello  luogo.de  il  fignor  nò  ha  permeilo  me  fua  anelila- 
edere  (lata  maculatala  harat  ritornata  a uoi  ftnza  p<51 
lutione  de  peccato, rallegrandone  nella  fua  vi[coria,nel 
la  mia.de  uoilra  libcratiòc  còfcsfiamolo  tuttl/pche  egli 
c bono.de  pche  femp  cblua  mifcricordia. Ma  tutti  ado 
rami  il  Signore  li  diflero,II  fignorc  ha  te  btncdctu  nel 
la  tua  uirtuplql  p te  ha  annulbto  i itoilri  nemici.  Anco 
ra  Oziat  pricipc  dtl  popolo  dì  frati  diflc.Bcncdcta  fei 
tu  o figliuola  del  cerei  fo  Signor  iddio  fra  tutte  le  femi- 
ne  fopra  della  terra. Benedetto  il  fignor  che  ha  creato  il 
cielo,  Si  la  ccrra,ilqualc  te  ha  drizato  nelle  ferite  del  ca- 
po del  principe  di  noilri  nemici, pelle  hoggi  a tal  modo 
ha  magnificato  il  tuo  nome , accio  che  la  tua  bude  non 
fe  parti  dalla  bocca  dtlli  huomini , iquali  aricordaranlì 
della  uirtu  del  fignor  in  eterno, per  quali  non  hai  pdo- 
nato  alb  tua  anima  per  le  anguille , Si  p le  tribubtioni 
della  tua  gcnerationc.  Mahai  foucnutoalbrcinaauan 
ti  il  cofpetto  del  nofiro  Iddio . Et  difle  tutto  il  popolo 
fia  fatto. Onde  fu  chiamato  Achior.de  uenne.dr  Iti  difle. 
Il  Dio  d’ifracl  alqualc  defii  te  (limonio  che  fc  uendicarcb 
be  delli  fuoi  nemici  lui  in  quella  notte  ha  tagliato  il  ca 
po  de  tutti  gli  infidcli,p  la  mia  mano.  Et  aedo  proui  co 
ratta  tal  modo,  ecco  il  capo  de  Holofernes , ilqual  nel 
dcfpreclo  delb  fua  fuperbia  ha  defprcdato  il  Dio  d’i- 
fracl, de  a te  minadaua  b morte  dicendo.  Quando  fara 
flato  prefo  il  popolo  dì  Traci  comandato  che  fii  pallà- 
io da  Cuna  parte  a l’altra  coni]  coltello. Ma  vedendo  A- 
chior  il  capo  de  Holofernes  anguftbto  per  admJrationc 
cafro  f opra  b terra  con  b faeda,  de  diuenne  quali  come 
morto  in  fudore . Ma  ritornato  il  fpirito  fu  conforato, 
de  gittosfi  alli  fuoi  picdi.de  adorolla  dicendo.  Tu  fri  be. 
ncdcca  dal  tuo  iddio  in  ogni  tabernacolo  de  lacob  per 
che  in  ogni  gente  laqual  vdira  il  tuo  nome, fopra  de  te 
fara  magnificato  il  Dio  dì  frac!. 

COME  NEL  LEVAR  DEL  SOLH  FV  PO- 
fio  il  cupo  di  Holoftrnei  fopra  lt  mura  ditta  citta. Et  tomi  il  ca 
Bibbia.  x 


I V D I f 

po  fu  polio  ih  gride  itrmrt  p li  motte  Jet  Capiamo. C.X  I ni. 

Ditte  ludith  a tutto  il  popolo . Vdltcmc  I frati  fu. 

fpendete  quello  capo  fopra  le  nodre  mura,  & ap 
parendo)  il  fole  ciafcaduno  raglia  le  fue  arme , & vfdti 
fuori  con  impelo,  non  come  defetndiati  fcparatamrmr, 
ma  come  facenti  l'impero . Alliora  fara  neceflario , che  i 
fpioni  (ugganoatc-mmoucreilfuo  principe  alla  batta* 
glia.  Et  quando  ter  duci  faranno  al  tabernacolo  de  Ho  * 
lofernr;,&  haranno  trouato  il  corpo  lenza  capo  inuol* 
raro  nel  fuo  fanguc.fopra  loro  calcara  il  timore.  Et  qua* 
do  conofeererc  lor  fuggire  fecuri  andate  doppo  lorop* 
che  il  fignor  rópera  loro  fotte  1 voftrl  piedi.  Alliora  A* 
chiorvedendo  la  uertu  de  Iddio  che  haueua  fatto  a Ifra 
el.lafciato  il  coftume  de  pagani  credette  a Iddio,*:  circo 
«.ife  la  carne  del  fuo  rocbto,&  fu  agionto  al  popolo  d’I* 
frael , & tutti  i fuccefiori  della  fua  generatione  infino  al 
prefeme  giorno.  Ma  fubito  che  fu  leuato  il  fole  fufpen 
dettero  il  capo  de  Holofernes  fopra  le  mura,  de  ciafca* 
dono  huomo  tolfe  le  lor  arme, di  vfcltiero  fuori  có  gri 
ftrepiW.di  grido.  LafJI  cofa  vedendo  i fpioni  corfcro  al 
tabcrnaéolO.OrtJe  4111  che  erano  apprcffoil  tabernaeo  ' 
lo  venendo, di  facendo  Crepito  Con  i piedi.di  altri  figna 
li  dlnazi  all'irilrbito  della  camera,  sforzaulfi  con  arre  re 
fuegliarlo  Non  dalli  refutgliàti.pche  niunode  Ietterei* 
to. delti  Aftirii  batifdo  ouer  cntràdo  prefumea  de  apri* 
re'la  camera, eflfrndo  venuto  i fuoi.duci.ee  tribuni, di  tut 
Mi  maggiori  dcll  ctterciro  delti  Asfirii  dittero  alli  canta- 
r ieri, entrate, de  refuegKatilo.pche  i topi  fono  vfcitl  fuo* 
ri  delle  fue  cauerne,  hanno  a u dalia  de  prouocarci  alla 
battaglb.alhora  entrato  Vago  nela  fua  camera  liete  aui 
ti  la  cortina, & batteua  co  le  fue  mani , pche  penfaua  lui 
dormire  có  ludith.Ma  nò  (emendo  con  le  orecchie  alcu 
nò  raouimfco  dal  iaccte  andò  apprefio  la  cortina,  di  elé 
' nido  quella  vide  il  corpo  morto  de  Holofernet  fenza  il 
capo  giacere  fopra  la  terra  imbracato  nel  fuo  fangue  gri 
do  co  gri  voce, di  piato,*:  flraciofle  le  ueftimenta.d:  en 
trato  nelrabernarolo  de  Iudith.no  la  rrouo.et  ufei  fuori 
al  popolo,  &.'  dille, vna  femina  hebrea  ha  pollo  còfufion 
nella  cafa  del  re  Nabuchodonofor.Ccrto  ecco  che  Holo 
fernes  iace  in  terra  fenza  il  fuo  capo.  Laqual  cofa  udSdo 
i principi  del  tfltrcito  dell!  Asfirii,  llracioronfi  le  vefll* 
menta, fopra  de  lor  venne  intolerabile  timore, di  tre* 
more, di  lor  anime  furono  molto  turbate,  di  inmczo  de 
loro  allogiamcmi  fu  fartovno  incomparabile  gridare. 
COME  GLI  ASSIRll'  SE  PoSENOPERTI 
mcr  infugt-Et  come  I frael  li  perfiguitiUi.c  portorono  le  lor 
/paghe  -'Ha  cittì,  ile  che  ogni  uno  diucmò  riccbo.Poi  come  Ioj« 
eb:m  ficerdote  uenne  de  Hicruftlcm  in  tctbulia  perueder  (u 
di;h.  Cip.  XV.  / 

H Alleluio  tutto  lo  elTcrcito  vdfto  ctter  decobto 
Holofernes  da  tor  fugirrt  l'animo, di  confeglio  & 
commosfi  dalla  fola  paura, di  tremore  penfQronfi  a fugi 
re, per  modo  che  ninno  parlaua  con  11  fuo  prosfimo,  ina 
inclinato  il  ca  poetiate  tutte  le  cofe  apprcttauanfi  fcam 
pare  dalli  Hebrei.iquali  haueano  vdito  venire  armati 
lopra  dtfc  fug.cntf  per  le  vie  de  campi  ,d:  per  le  ili  ate 
di  monticeli!,  Onde  i figliuoli  d'I  frael  vedendo  che  fug 
geuano,pfcguitau»nli,*i  diTcrndettéro  fonante  le  tube 
& doppo  lor  gridami,*:  tube  li  Asfirii  adunaci  andana 
no  fuggendo,*:  cadendo  hor  qua.hor  la , ma  i figliuoli 
d’Ilracl  pftquitanti quelli  itr vna cópagnia dèbiUtaua* 
no  rutti  quelli  che  poetano  trouar«,&  Oziar'  mando  { 


nuncil  per  turte  le  dm, di  le  regioni  d’Ilrael.Ondc  tut*  ■ ' 
te  le  regioni,  di  ogni  citta  mando  doppo  loro  gliclrtri'  1 
gioiiani  armati.di  pcrfequitoronli  nel  raglio  del  colici* 
lo  infino  chr  peruennero  alla  cliremita  delle  fue  terre. 

Ma  quelli  clic  rimafero  entrati  nelli  allogiamenti  delti 
Asfirii  tollero  le  robe  che  li  Asfirii  haucuano  laldate.ee  ' 
furono  molto  charicati. Ancora  quelli  che  uittoriolìri* 
tornoronoin  Bethuliapottorono  l'eco  tutte  le  loro  ro* 
l>r.ln  tanfo  che  non  era  numero  nelle  lor  pecore, di  ani 
mali.di  mobile.p  modo  che  dal  minimo  ifino  almagl^* 
re  delle  lor  robe  furo  arricchiti, Ma  loachim  fummo  pò 
teficc  vene  de  Hicrulalcin  Gethulia  tó  tutti  i fuoi  preci 
per  veder  ludith.Laqual  ettcndo  vfeira  fuori  a lui,  tutti' 
la  benedicettero  có  vna  voce, dicendo.  Tu  fei  la  gloria 
de  Hierufalem.Tu  fei  la  lctìtia  d’ifriel.  Tu  fei  lo  hono’rfc 
del  nollro  popolo.pche  hai  fimo  virilmfte.et  il  tuo  co» 
re  e colorato, còriofia  che  babbi  amata  la  (adita,  di  non 
hai  conofciuto  altro  huomo  doppo  il  tuo  marfto.fmpe 
ro  la  mano  del  fignor  te  ha  cófortata, farai  adòquébrne 
dettai  eretto,  Et  rutto  il  popolo  dille, fia  fitto.coTTfia. 
Quali  per  trénta  giorni  furono  dal  popolo  d“i  (rad  ré*  ' 
colte  le  robe  delti  Asfirii. Et  ànchora  tutte  le  cofe  lauda* 
tc.di  ornate, di  preciofe  che  furono  de  Holofcrnés  dette 
ro  a ludith, di  ogni  fua  mattaricia  in  oro,  di  argento,  flf 
pietre  preciofe  lcqual  cofe  Esili  date  dal  popo!o,3i  ralle 
gfluafì  tutto  il  popolo  con  le  Temine,  di  con  le  uirgìne,  ’ 
di  con  ligiouencclH  nelli  organi, di  cithare. 

DiCÈTL  CANTOCHE  FECE  1 VDITH  MA 
gufando, cr  lindi ndo  Iddio.Bt  deferiue  come  il  popolo  per  li 
1 urterà  Bauuti  indo  in  HicrufJem  4 offerir  nel  tempio  con 
pran gaudio, a-fe&i.  Cip.  XV  t. 

ET  alhora  ludith  canto  quello  canto  al  Signore  di* 
cendo.Cominciatc  a cantar  nelli  indrumenri  muli 
et . Cantate  al  lìgnore  nelli  indrumenti  de  midi  metalli. 

A lui  cantate  con  melodia  la  noualaude.Ralegratiue,di 
i fluorite  il  fuo  nome  . Il  fignore  disfipanrc  le  battaglie 
nel  luo  nome , Signore  ilqual  ha  podo  i fuoi  effercitt  in 
mezzo  del  popolo  accio  ne  hberalfe  dalla  mano  de  tut* 
ti  i nodri  nemici. Et  lo  Asfiro  e uenutó  nella  molritudi* 
ne  della  fua  fortezza  nelli  moti  d’aquilone. La  cui  molli 
tudine  riempite  i torrenti.de  tbr  caualli  copritero  le  ual 
le.  Ditte  che  abbruggiarebbe  le  mie  terre , di  ocddcrtb* 
be  col  coltello  i mei  gioueni.di  darebbe  i mei  fanciulli  ì 
preda, di  le  virgine  in  pregionia.Ma'il  fignor  omnìpp* 
réte  halli  nociuto,»  hallo  dato  nella  mano  della  femina, 

& hallo  còfulo.Certo  lor  principe  nò  e perito  dalli  gto 
uani.di  li  figliuoli  eccellcnti.di  robudisfimi  deforze.nó 
l'hàno  pcofio.d.'  i nobili.di  famofiCiganriliSnofi  polli  . 
coirà  lui, ma  I udith  figliuola  de  Merari  hallo  'occifò  nel 
la  bellezza  de  la  fua  faccia.  Spogliosfi  certo  la  ucftimtit  | 
ta  de  la  fua  uiduita.di  uediffe  cò  le  uiftimenta  de  la  Ieri*  ^ 
da, di  gloria  de  li  figliuoli  d i Traci.  Vogete  la  fua  faccia' 
col  peiofo  unguilco, cingete  i capelli  có  il  fuo  adoxnamf 
to  P ingannarlo , i fuoi  delicati  calciamenti  prcfcrOj 
iuoi  occhi,  la  fua  bellezza  feeepregiont  la  fuaanima.có 
il  fuo  coltello  taglio  la  fua  gola.gli  huomini  de  Perda  te 
inetrero  con  duporclacoftiza,di  1 Medi  la  fuaaudacia. 
Alhora  quido  apfero  I niei  humlli  alduti  p la  fece  gri* 
dorano  gli  allogiamfti  deli  Asfirii, i figlioli  delle  finciul 
le  pòfero  quello, di  tome  fanciulli  fugidtf  occifero  quel* 
lo, nella  battaglia,  periterò  dalla  faccia  del  mio  S'gnore 
Idlio.Camiamo  laude  al  fignor  .Cantiamo  lhimno  no 
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uo  il  Dio  nofiro. Signor*  Adonai, tu  fti  grandc.de  ntl- 
la  virtù  pelato  de  niuno  puorc  fignorcggiarr.a  tc  obedi 
iella  ogni  creatura, pche  tu  diccfti,  de  furono  fattc.màda 
fti  il  tuo  fpirito.de  furono  errate,  & non  e cui  rcfiftaalla 
tua  voce.  Moucra  nlì  i monti  dalli  fundamenti  con  le  ac 
que  liquefaranlì  le  pietre  come  cera  auanti  la  tua  faccia. 
Ma  quelli  che  te  temeno  faranno  grandi  appreso  de  te 
per  tutte  cofi.Guai  alla  gente  che  fe  leuara  fopra  naia  ge 
rurali  oue.  Certo  il  Signor  Iddio  onnipotente  fiuendi- 
cara  in  loro, & indurali  nel  di  del  iudicio.ccrto  nelle  lor 
carne  dara  il  fuogo gli  vermi , accio  ardino,de  denta- 
no  in  fempitcrno  , de  doppo  quello  ufne  tutto  il  popo 
lo  doppo  la  uittoria  in  Hierulalcm  a adorar  il  (ìgnorr, 
de  iubito  purificati  tutti  offeritero  i (a crifici'i , 4:  uoti.de 
lor  promisGoni , ma  ancora  ludith  tutte  le  arme  bellice 
de  Holofcrnes  che  il  popolo  haueali  dato,  Si  il  conopio 
clic  lei  haueuali  riportato  puofe  nella  malcdittione  del- 
la obliuionc,ma  era  il  popolo  iocódo  fecondo  la  faccia 
de  fanti.de  per  tre  mefi  con  ludith  fu  celebrato  il  gaudio 
della  uittoria,  doppo  quelli  giorni  ciafeuno  ritorno  nel 
la  fua  patria,  de  ludith  fu  magnificata  in  Bcthulia,de  era 
predarisfima  a tutte  le  terre  d’I  frati  .ancora  era  agiunta 
la  uirtu  della  caduta  p modo  che  non  conobbe  huomo 
doppo  che  fu  morto  Manaflcfuo  marito  in  tutto  il  tem 
po  della  fua  uiduita,de  utili  giorni  delle  fcdte  andaua  co 
grà gloria, habito  nella cafa del  fuo  marito  ccnto.de  cin- 
que anni, de  lafcio  Abra  fua  ferua  libera,  & dopo  che  fu 
morrà  fu  fcpolta in BcthuIU  co  fuo  marito, de  piantela 
euttoil  popolo  fette  giorni.  In  ogni  tfpo  della  fua  ulta 
non  fu  huomo  che  pturbaffe  lfracl.de  anchora  molti  an 
ni  dopo  la  fua  morte.  Onde  il  giorno  della  fcdta  de  que 
fta  uittoria  dalli  Htbrei  e pofta  nel  numero  delti  fanti 
giorni.de  da  quel  tempo  infitto  al  prefente  giorno  c cele 
braca  dalli  ludri. 


Finito  ludith  . Comincia  il  prologo  fopra  Hcftcr. 


C L 1 E cofa  manifefia  il  libro  de  Heficr 
ILJ  Si*'vSÌ^§  cGere  uitiato  de  uaric  uìslatione,  ilqual 
K|  io rcucllantc  dalli  armarii  dclli  Hebrei 

j&j  'fprtfamétc  Ho  transferito  de  parola  in 

Pi  -£1  parola, ilqual  libro  la  tran slatione  de  fe 
fKr  | ~u tanta  firazza  di  qua.de  di  la  co  ftracciati 
pSni  de  parole  agiungendo  quefte  cofeche  breuemente 
potettan  eflcr  dettr,  de  udite  come  e còiutto  alle  difcfpli- 
ne  de  feohri  penfar  prefa  la  maceria  oucr  thema,laqual 
parola  ha  potuto  ufar  quello  che  ha  foficnuro  inuma, 
ouer  quel  che  ha  fatto  iniuria.roa  uoi  o Paula.de  Euffo- 
chia.lcqual  haucti  (Indiati  de  entrare  nelle  Bibliotheche 
delti  Hebrei,  de  ha  ucce  i fìcine  prouocato  le  battaglie  del 
li  incefprtti.tenedo  il  libro  hebraico  de  Hcflcr, guardate 
la  noftra  translatione  p tutte  le  parole, accio  postiate  co 
nofccrc  io  nò  haucrc  ancora  aggiùco  ne  accrcfcfuto,  ina 


femplieemente  da  fidelc  tefiimonfo  come  contlenfe  fn 
hebreo  hauer  translatato  la  hifioria  hebraica  alla  lingua 
latina.Nò  defidcramo  le  laude  delti  huominf,ne  ancho- 
ra temono  la  lor  uitupcrarionc  perche  follicitati  de  pia 
cere  a Iddio,  per  niuno  modo  temiamo  le  minacele  de 
l'huomini , perche  il  Signore  ditfipa  lolla  de  quelli  che 
defiderano  de  piacere  a l'huomini. Er  come  dice  ('apollo 
lo  quelli  che  fono  a tal  modo  non  poffono  efier  fcrui  de 
Chnfio.habbiamo  in  diurrfi  luoghi  fatto  nella  rransla- 
tione  del  libro  de  Hcftcr  dalla  rubrica  infino  alla  Irne 
ra  fenza  titolo, uolcdo  noi  per  quello  dimoftrare al  ftu- 
diofo  lettore  l'ordine  de  fetranta  interpreti,  perche  noi 
anchora  piu  prefio  habbiamo  uogliuto  perfeguir  il  cò- 
fano cofiumc  dclli  Hebrei  nella  craslationc  de  fi  (tanta. 

Finito  il  prologo.  Comincia  il  libro  de  Heficr. 

DICE  IL  CONVITO  CHEFECBRE  ASSVB 
ni  tutti  i fuoi  principiar  birom.  Cip.  I. 

E L tempo  de  Affilerò,  ilqual  re 
gno  da  l'india  infino  a li  Ethio- 
pia  fopra  cento  e uinti  fette  prò 
uincic,  quando  fidette  nella  fi- 
dia  regale  del  fuo  Regno,  fece  la 
fua  refidenza  nella  citta  de  Sufa, 
come  principale  della  terra  del 
fuo  Regno  . Adonquc  nel  terzo 
anno  della  fua  fignoria  fece  un 
grande  conuiuio  a tutti  i prlnripi,&  fuoi  fortiffimi  fcr- 
ui de  Pcrfìa,de  all!  gloriofì,d.‘  preclari  Principi  dcllepro 
uincic  de  Medi  dinanzi  a fc  per  dimoftrare  le  ricchezze, 
& la  magnitudine  della  gloria  del  fuo  Regno,  de  ancho 
ra  la  iattanza  della  fua  potenza,  & quello  continuo  ccn 
to  c ottanta  giorni. Et  eifendo  adimpiutoi  giorni  del  co 
uiuio, inuito  tutto  il  popolo  ilql  trouosfi  nella  citta  de 
Sufis.dal  maggiore  infino  al  minore.de  contado  che  faf- 
fe  apparecchiato  il  còuiuio  per  fitte  giorni  nel  portico 
del  giardino,  ilqual  era  ord inaio, & piantato, de  (emina 
to  a mano  con  ordinamelo  regale, de  fece  coprire  il  giar 
dino  da  ogni  parte  con  ic  tende  del  colore  celcfie , Se  de 
drappi  doro.iquali  fofirnruanfi  co  fune  torte  de  fitta, & 
oro  filaro,de  eranci  inferi i con  anelli  de  auolio.de  le  co- 
iòne erano  de  porphiro  refplendrnre  ,chc  fofirnruano 
ledette  tendc.Ec anchora  erano  i fitti  d'oro,  d|  argento 
fopra  il  pauimcnto  che  era  ordinato  con  pietre  de  fme- 
raldo  illaftrigato.cò  pietra  del  Ifola  de  pario  tutti  ador 
nati  de  diuerfi  colori.  Et  quelli  che  erano  inuitati  hrue- 
uano  nelli  uafi  d'oro , de  portauanfi  i cibi  con  molti,  Se 
molti  altri  vafì.  Ancora  eraui  l'abundanre  uino  come  ri 
cerca  la  magnificenza  Rcgalc.de  poneuanfi  abòdSremen 
tc.de  nò  vi  tra  chi  còfiringcife  a bcucrc  alcuno.  Ma  a tal 
modo  haucua  ordinato  il  te  che  falle  polle  nelle  mefe  et 
li  fuoi  principi,  aedo  die  ogni  uno  tolcfic  quello  che  li 
piacerebbe. Ancora  laRcgina  Vafthi  fece  il  còuiuio  alle 
dóne  nel  palazzo  dout  il  Re  Affatto  foleua  habitare. 
Et  nel  fiutino  giorno  dTendo  ilRe  molto  allegro.de  dal 
bono  vino  rifcaldato  comedo  a Naam3,  Se  Bazatha.de 
Arhona.d;  Bagatlia.de  Abgara,Cerat,  de  Carchas.defit 
tc  Eunuchi, iquali  minifirauano  neltfuo  còfpetto  che  co 
ducettero  la  ReginaVafti  al  Re,  pofto  fopra  il  fuo  capo 
la  corona, perche  mofirafie  la  fua  bellezza  a turti  i popo 
li, de  principi, Certo  rra  molto  bella,  Laquale  refato.dt 
Bibbia.  x i i 
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dcfpreclo  itvemre  («rondo  il  comanifamenro  delRc  che 
haueua  fitto.  Onde  per  quella  renunciacionc  il  Re  adi- 
rato, & infiammato  de  molto  furore  domando  i laidi, 
iqttali  Tempre  per  confuetudinc  Regale  accoliauanlìal 
Re, & per  lor  confeglio  faccua  tutte  le  cole,  pero  die  era 
no  fauii.  Se  amacllrati  ne  la  legge,  & de  la  ragione  de  li 
anciqui  primi  erano  Cerfena,Zethar,&  Amatila, & Tar 
fias , Se  Maree,  Se  Mariana , & Manucha , fette  Duca  de 
Perda, & de  Media,  iquali  vedeuarvo  la  faccia  del  re.Era 
no  primi  doppo  lui  nel  Reame  alla  Temenza  de  cui  deb- 
be  fubiaccrc  la  Regina  Vallili, laqual  non  volle  obedir 
al  comandamento  del  Re  AfTucro  mandato  a lei  per  gli 
Eunuchi . Refpofe  Manucha  vdendo  il  Re,  Se  i orinci. 
pi,  La  Regina  Vafthi  non  ha  (olamente  offefo  al  Re  ma 
ha  oflcfo  a tutti  i popoli, & i principi  che  fon  in  tutte  le 
prouincicdel  Re  AITuero  , fjche  fpargcralTc  il  parlar  de 
la  Regina  a tutte  le  fcmfne,  accio  che  defpreciano  i luoi 
mariti, de  dicanoli  Re  Attuerò  comando  alla  RcginaVa 
il  hi  che  a lui  intra(Te,&  lei  nego  de  intrare.d;  con  quello 
«(Tempio  tutte  le  moglierede  principi  de  Perda  , Se  de 
Media  defpreciaranno  I comandamenti  de  lor  mariti, 
per  laqual  cola  iulla  e la  indignatone  del  Re,  di  pero  fé 
a te  piace  (la  fatto  vno  comandamento  per  la  tua  boc- 
ca,d:  fia  fcritto  appretto  la  legge  de  Media,  de  de  Perita, 
laqual  non  e licito  da  etter  preterita.  Se  che  p ninno  mo 
do  la  Regina  Vafthi  mai  venga  nella  prefenza  del  Re, 
ma  trouatte  vn’altra  megliore  de  quella , de  che  togli  il 
fuo  Regno.  Et  quello  fia  manifertato  in  ogni  lansfima 
lignota  delle  tue  prouincie.Et  che  tutte  le  mogliere  co- 
li de  maggiori  come  de  minori  portino  honor  arti  Tuoi 
tnarici.il  cui  confeglio  piacque  al  Rc,de  ali  principi.de 
incontintnre  fece  fecondo  il  confeglio  de  Maraucha,de 
mando  le  letRrc  a tutte  le  prouincic  del  fuo  regno  ferir- 
le con  dluerfe  lingue , accio  cheogni  gente  potette  vdi- 
ve,de  leggere  come  li  huomini  doueflero  etter  principi. 
Se  maggiori  nella  fui  cafa . Et  quelita  fece  publicar  per 
tutti!  popoli. 

COME  FV  FATTO  L’EDITO  CHE  TVTTE 
U uergint  Selle  fu/Jero  coniane  al  piUzo  del  Re  Aljuero  fot 
to  li  putriti  de  Egeo  Eunucho.  Cip.  II. 


FActc  quelle  eofe  doppo  che  la  indignatone  de!  re 
Attuerò  era  mitigala,ct  ccttata.ricordosfi  de  Vallili 
& quello  che  di  leihaueua  fatto,  & ordinato,  de  i fcrui 
del  Re,&  miniftri  dittero  al  Re,  che  cercatte  le  fanciulle 
Ipcciofe.et  virgine.de  conducano  quelle  alla  citta  de  Su 
fis,  de  Gano  polle  ne  la  caiadelefemine  forco  la  guardia 
de  Egeo  Eunueho.ilquale  e principe,  de  guardiano  del- 
le donne  regale, fiali  date  le  cole  apertenenre,  de  adorna- 
mento delle  donne.comc  fono  verte  prcciofe.de  altre  co 


STER. 

fc  nrccfiaric  in  loro  vfo.Se  quale  fVa'tutte  quelle  piacerà 
alti  occhi  del  Re  fia  polla  in  regnar  per  Vafthi  ,piaquc 
il  parlare  al  Re,  de  come  haueuano  confegliacocofi  co- 
ntando etter  fatto . Nella  citta  de  Sufis  era  uno  huomo 
ludeo  chiamato  Mardocheo  figliuolo  de  lair,  figliuolo 
dcSemri,  figliuolo  de  Cisdc  lafiirpcde  Gemini,  ilqual 
in  quel  tempo  che  Nabuchodonofor  Rode  Babilonia 
haueua  tolto  fora  de  Hicrufalcm  Icconias  Re  de  luda, 
anchora  etto  Mardocheo  fu  trafmuraro  da  Hierufelem, 
il  quale  fu  nutrito  da  una  figliuola  de  fuo  fratello  chia-  , 
mata  Edifa.de  per  altro  nome  clnamauafe  Heller,  de  era 
fenza  padrr.de  lenza  madre,lcl  era  molto  bclla.de  de  or- 
nata faccia  , Mortoti  fuo  padre,  de  la  Tua  madre  feccia 
Mardocheo  in  figliuola  adoetiua,  de  foliciramcnrc  efien 
do  diuulgaro  il  comandamento  del  Re  furono  menare 
in  Sufis  molto  brtlc  virgine  , de  furono  date  lotto  la 
guardia  de  Egeo  Eunucho.Anchora  frale  altre  fanciul- 
le full  data  Hrrter , che  fufle  reler nata  nel  numero  de  le 
donne,  laqual  molto  piaqucal  Re,  de  trouo  gratia  rei 
fuo  colpetto,  de  comando  al  Eunuchochc  frequenratte 
il  mondoadornamcnco.de  dette  le  fucpartc.de  fette  bel 
Icttisfime  fanciulle  della  cafa  del  Re,  de  grandemente  òr 
dinaficcofi  lei  come  Iefue  fantefehe.  Et  Heller  non  vol- 
le manifellargli  il  fuo  popolo , de  la  fua  patria , perche 
Mardocheo  haucuali  comandato  che  quella  cofa  a ogni 
modo  renette  fecreta, ilqual  Mardocheo  ogni  giorno  an 
dauaauanti  il  portico  della  cafa, nclqual  frruauanfì  le  e- 
lette  virgine,  hauendo  rtudio della  falute  de  Herter.vo 
Iendo  faper  quel  che  douctte  etter  de  lei . Et  ettendo  ve- 
nuto il  tempo  de  tutte  le  fanciulle , accioche  per  or- 
dine intraficro  al  re,  Finite  tutte  le  cole  apertmente  al 
adornamento  delle  donne  rcuoliandott  il  mete  duode- 
cimo per  modo  clic  fei  meli  vngcuanfi  con  ogtio  Mir- 
tino.de  gli  altri  Iti  meli  vfauano  alcuni  vngucnu,Se  co- 
pofitione  odorifere. 


ETintranteal  Rchautano  tutto  quello  che  domai» 
dauano  pertinente  a l'adornamento  > de  erano  or- 
dinate come  a lor  piaceua.  Pattauano  del  paiaccio  del- 
le feminc  ueniuano  alla  camera  del  Re  de  quella  che  era 
intrata  la  fera  vicina  la  mattina. Et  a ral  modo  erano  ri- 
tornate ne  le  feconde  cafr,lcqual  erano  lotto  cuftodia  de 
Safagan  Eunucho  .lui  era  fopra  le  concubine  del  re , Se 
non  haueua  potefta  de  piu  ritornare  al  Re , faluo  quan- 
do hauctte  uoluto  il  Rc,defc  non  faceua  chiamarla  p no 
me.  Et  ettendo  venuto  il  tfpo,  nclqual  Heller  figliuola 
de  Abia  il  fratellode  Mardocheo  laql  haueuafi  adorata 
in  figliuola  che  douctte  entrare  al  Re.dc  lei  non  cerco  1* 
domamelo  mondo.Ma  tutte  le  cofc  che  uolfc  Egeo  Eu- 
nucho guardiano  delle  ucrglnc  quello  dettegli  loador- 

n cruente. 
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rtamento. Cerco  lei  era  molto  formoli, & de  incredibile 
bellezze,!  li  occhi  de  tucti  p arena  grano  l'anima  bile.  Fu 
adunque  menata  al  letto  del  Re  Alluero  nel  decimo  me 
fé  che  e chiamato  decembrio,nel  fettimo  anno  del  (uD  re 
gno.di  iuiamola  piu  che  tutte  lai  tre  dótte,  & hebbegra 
cia,&  mifericordia  nel  fuo  cofpctto  fopra  tutte  le  dòne . 
Et  pofe  nel  fuo  capo  la  corona  del  regno, & fecela  regna 
re  in  luogo  de  vafthi.Ec  incònnente  comido  che  furti  p 
parato  vn  magnifico  conuiuio  a tutti  i principi,  & fuoi 
ferui  per  il  mairiirtonio,&  le  noze  de  Hcfter,&  dette  ria 
porto  a tutre  le  prouincic.  Et  dono  in  doni  feròdo  la  ma 
£hificenzs  principale, & Mardocheo  ftauaa  la  porta’  del 
K.e,&  H riter  ancora  non  luuea  mamfcftato  la  fua  patria 
eStilfuo  pòpolo  fecondo  il  comandamelo  de  MardocheOt 
l’crchc  tutto  quello  che  lui  comadaua  Hefter  orteruaua, 
&cofi  fateua  tutte  le  co  le  come  tra  ròfueta  de  far  in  ql  te 
poche  lui  nutrica  uà  la  fanciulla.lnqlrEpoadòqueoelql 
Mardocheo  iti  tu  a la  porta  del  Re,adironfì  doi  Eunuchi 
«lei  Re  Bagatha,&  Tare?  portónari.  de  franano  ne  la  pri 
ma  porta  del  palatio,  & uolfcrolcuarfìcontra  il  Re  per 
«ccidcrlo.Laqual  cofa  non  fu  celata  a Mardocheo,  Si  in 
continente  manifrfio  quefto  a la  regina  Hefter.dt  quella 
per  nome  de  Mardocheo  che  hauealt  referito  la  ceda  ma 
nifcftolla  al  re.  Fu  cercato  Si  trouato  l'uno , Si  l’altro  fu 
apiccato  nc  la  forca, de  comido  il  Re  clic  furte  fcritto  que 
fio  nel  libro  meinoi  iale^tcciocliereconofccrtealuf  alcun 
na  cofa  nc  la  fua  vita,de  fu  ordinato  nel  libro  de  khift» 
rie,&  dato  in  prrfenza  del  re  nel  libro  di  atti  annuali. 
NARRALA  LSSALTATIONE  DE  AtfAN 
appreffo  al  Re  tcf.ucro.ddchc  tutti  la  adorano»  inginocchiando 
fi  alai  ftluo  Mardocheo.  Li  concjcman  adirato  per  quetoMli* 
hrroffe  de  farne  utndctta  cantra  tutti  gli  iudei.  C ap.  1 i U 

ET  doppo  quefte  cofc  il  Re  Afluero  crtalto  A man  fi 
gliuolo  de  Amadadii,ilqualc  era  de  la  gente  d*  An 
gad,&  pofe  la  fuafcdia  fopra  turni-principi  che  lui  ha* 
uca.de  tutti  i ferui  dd  Rcdieintrauano,de  ulciuanp-pcr 
le  porte  del  palatio  ingenocchtauanfì,  de  adotauano-  An 
man, perche  coti  haueualt  comandato  lo  imperatore,  fo*j 
lo  Mardocheo  non  feingenocchtauancadoraualo»  AU 
qual  dirtcro  i ferui  del  Re  che  femprc  ftauano  a le  porte, 
del  palatio.  Et  pei  clic  fra  gli  altri  non  ortcruiil  cornane 
damcnco  del  Re, de  dicendoli  quefto  fperte  fiate, de  .lui  nò 
volendo  vdire  quelli  fidi  fiero  a Amaci, defideranti  de  fa 
perde  pericucrarcbbe  ncla  fentenza, perche  hauca  det* 
to  a quelli  fe  eficr  ludco.laqual  cofahaucdo  vditoAmi, 
de  per  efpcriéiizaprouacocomc  Mardocheo  a lui  non  fe 
ingcnocchiaaa  ne  aeforaualo  fu  molto  adirato, de  per  ni? 
te  volfc  mettere  la  fua  mano  in  cflo  Mardocheo,  liaucn* 
do  vdiro  che  era  de  la  generatione  iudea , ma  maggiore, 
mente  volfc  dcrtruggerc  ogni  natione  de  tutti  gli  uidci, 
squali  erano  nelregnodcartutro.Ncl  primo mefe cliia* 
auto  marzo  nel  duodecimo  anno  del  regno  de  Artuero 
fu  porta  la  forre  nel  vafo  che  in  hebreo  chiamafe,Pur,in 
prefenza  de  Amati  a determinare  «elqtial  giorno, de  nel 
qual  mefe  le  gente  de  iudei  douefle  eficr  occifa,de  vici  la 
forte  nel  duodecimo  mefe  ch’e  Febea ro,de  Araan  dirte  li 
Ke  Artuero  eghe  per  tutte  le  proumcte  del  tuo  regno  il 
popolo  dtfperfo,  & li-parati  l’un  da  l’altro  vfano  nouc 
kggc.de  cerimoai«,de  ancora  depredante  i dccrcii.iudi 
dl,&  ftatuti  del  Re, di.'  tu  fai  ben  che  nel  tuo  regno  non 
bifogna  che  fe  facci  cofa  che  non  fia  confarla.  Se  a te  pia 
« ludica, 6e  fentcntia  che  ral  popolo  perde  a , de  darò  a U 
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guardiani  de  la  tua  gabella  dirermiha  ralenti  d'argrntor 
lolfcadonquc  fi  Re  l ancilo  che  vfatia-dcla  fua  mano^ 
de  dettdod.Anwn  figliuolo  de  Anfadathi  de  la  gencla*i 
tione  de  Gad  nemico  dc.ludei^Se  dirteli*  L'argento  eh© 
tu  prometti  fìa, tuo.de  del  popolo  fa  cioclic  tc  piace . Et 
nel  primo  mefe  che  e marzo  nel  ti  rzodrcimo  di  del  det* 
to  mefe  furon  chiamati  i fcriuani  del  Re,  de  fu  fcritto  a 
tutti  i ferui  del  re  deagli  iudicFde  le  prouincic  de  diucr, 
fé  gente, come  Aman  hauca  comandato, defu  fcritto  con 
diuerfe  hngue.de  lettere  per  nome  del.  Re  Aslucro,accio. 
che  ogni  geme  poteffe  legger.df  vdire, figillatc  le  lctcerc 
con  il  fuoanello  per, i corrieri  del  re  furono  mandate  a 
tutte  le  prouincic  f che  in  utr  giorno  il  rerzodecimo  del. 
duodecimo  mefe  chiamato  febraro  occid*rtero,&  dcftru 
gertero  tutti  gli  iudei  mafcoli.de  femine,  dal  fanciulìo.in 
imo  al  vccchivi.de  tolefiero  foro  beni. Ma  la  fumnude  le 
lettere  fu  qucrta.che  tutte  le  prouincic  faprrtcro,  defep» 
parafiero  *1  pdetto  giorno  a mandar  a tfiecunone  il  Jet 
tpcomand*(nent.o.l  corrieri  che  etano  m.mJan  s'afirot*  ■ 
tauano  de  adempir  il  comandamento  del  Re.  de  in  Sufi*: 
incontinente  fu  fatto  il  decreto  effendi? il  re  Amali  in  c5 
uiuio.de  piangendo  tutti  gli  iudei*  lacerano  nc  la  cuu. 

■ ■ .!•••’  • ■ I.  wltlaLtmhik  ■ ••  .•.cr.tiji..: 

DICE  IL  DOLORE,  ET  LA  PENA  CHE  IfA 
tutu  Mardocheo  per  lo  tdito,&  chetiti  fat{o per  il  Re  cantra 
■ glimdti.  Et  come  H/ffrr  iruefe  ogni  ecft  a pronti  ffc  dt  entrar 
al Re.cr  conciar  jucSì  cofa.  Cap.ì..j.cXld  L.  , , 
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LEqual  cofc  vdendo  Mardocheo  ftracciofii  la  veiti 
menta  fpargendofi  la  cenere  fopra  il  capo , Se  con 
gran  voce  gridaua  nelmezode  la  pózaimoftrldo  l'ama , 
mudine  del  fuo  animo.de  andò  con  quefto  pianto  infì*. 
no  a la  porta  del  palazo.ptrciicnon  era  lecito  intrare  nc* 
la  corte  del  Re  vellico  de  laccò.  Auròra  in  tutte  lc,puin*ri 
cie.cartellc.de  luoghi,  a liquali  era  pervenuto  il  ctddele 
decreto  del  Re.faccuafi  gran  piaruoapprdTo  gli  iudei,  et . 
faccuafi  ieiunio.lamcnto.dt  gemiti, de  molti  per  fuo  lece, 
to  vlauanoil  facco.de  la  cenere.Ma  leanciUe, degli  Eunu 
chi  entrati  da  Hefter  disfero  la  cofa,  bqualcofa  vdendo! 
fu  fatta  rtramoetira.de  màdoli  la  uerte,acciochc  toko. via. 
il  facco  vcrtisfe  queita.de  lui  non  volle  torre,6e  diurna* 
to  Atadi  Eunuco  che  il  re  a lei  hauca  dato  per  miiuftrO: 
comandoli  clic  andaste  da  Mardocheo , de  da  lui  fapede,- 
pcrchc  faceste  quefto . Et  partito  Asachandoa  Mardo* 
cheo,detrouollo  rtante  ne  la  piaza  de  ki  cura  incontra  de 
la  porca  del  palagio. Ilqualmanifertogli  ogni  cola  di  eta 
incontrata.comc  Amin  liaueua  promcfso  per  la  morte  ■ 
de  iudei  portare  1 argento  ne  li  thefauri  del  re,  de  detteli 
la  copia  del  decreto  che  pendeua  in  Sufis^accio  rooftraf*, 
fea  la  regina.de  confortasfela  die  lei  enrrafre  al  Rc.de  p* 
garfelo  per  il  fuo  popolo  , ritornato  Atach  narro  a He* 
iter  ogni  cofa  elle  gli  liaueua  detro  Mardodico.laqua]  ri, 
fpofdi.de  comandoli  che  dicerte  V Mardocheo.  Tutti  fc 
ferui  del  Re,de  tutte  le  prouinciechc  fon  fono  la  fua  fi* 
gnoria  fano.dic  fe  huomo,ouer  femina  nò  esfendòchia, 
maio  entrara  ne  la  fala  del  Re  fenza  alcuna  indufia.  ouer 
dubio.inròtincntc  fara  morto, ialuo  fe  forfi  il  Rt  nò  por. 
gcrali  la  bacchetta  aurea  in  figno  de  clemcza,de  .uni  nio, 
do  posfa  viuerc.loadonque  come  poterò  entrare  al  Re 
laqual  già  trenta  di  da  lui  nò  fon  fiata  Jchiamata.laqual, 
cofa  Intuendo  vdita  Mardocheo  vn’altra  volta  man* 
doli  a dire, non  creder  Hefter  liberare  fidamente  la  tua 
Bibbia.  x i i i 
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anima, perche  prr  rutti  gli  iudei  fri  ne  la  cafa  del  re . Cer 
lo  fé  al’  prefenre  tacerai  per  altra  occafìone.dc  modo  lari 
no  liberati  gli  iudét.df  tu, A:  la  cafa  di  tuo  padre  periree 
te.Et  chi  fa  le  per  quello  venuta  fei  al  regno,  accioche  in 
tal  tempo  te  ritroui  al  remediar  . Vn'altra  volta  Hcfter 
mando  a dir  quelle  parole  a Mardocheo.  Va, & congre. 
ga  tutti  gii  inda  che  ritroui  in  Sufis,&  tutti  fatti  orano, 
ne  per  me, non  mangiate  ne  beuetc  tre  giorni , di  tre  noi 
tc,&  io  Umilmente  ieiunaro  con  le  mie  donzelle,  facfdo 
contea  la  legge  non  chiamata  andaro  dal  redandomea! 
la  morte, & pericolo, onde  Mardocheo  ando,dc  fece  tutte 
le  tofe  clic  Hcfter  liaucaU  comandato. 

COME  HESTEK  VESTtTA  DELLE  VESTE 
regali  filtrò  ntUt  fata  rcgale.Et  come  fa  chiamata  dalKe,ihjUa 
« te  a lei  off  rfe  la  nittà  del fuoregno  Cip.  V. 

TL  terzo  giorno  Heller  fe  udii  con  vcftimenre  regale, 
de  flette  invita  parte  de  la  caf.r  regia,  dich'cra  da  la  par 
te  dentro  centra  l audicntla  del  re, 9c  lui  fedeua  fopra  la 
ledia  regale  nel  rohfiftoro  dtl  palaggio  de  l’Incontro  a 
l'uleio  de  la  cafa.Qtiando  hebbe  veduto  la  regina  Heftcr 
che  tiaua  mu, piacque  molto  nel  luo  cofpetto.  Et  ciìtra1 
]vm> Itele  la  bacchetta  d’oro  che  rcntua  ne  la  mano.  Et  tei 
andandobafio  la  cima  de  la  fua bacchetta, dirteli  il  re, che 
voi  o regina  Heller, qual  e la  tua  dimandar  Ancora  fedì 
ìnjdai.u  la  nicz,<  parte  def  regno  farate  data.  Et  lei  rifpo 
fc.Sfa  al  re  pace.pregote  che  lioggl  vtnglti  a me,  de  ainS 
teco al  conuiuio chehoapparcccluaco.diwcontiiicnte  il 
Vedifle.Prefto  chiamate  Aman, aeefoche  obedifeaa  la  vo 
lonta  de  Hcftrr,de  vennero  il  re, & Ama  al  conuiuio  che 
li  rrgrha  Irau tali  apparecchiato. E tdoppo che  il  reabon 
dome  méte  Imieabeuuro  il  vino.de  dille  a la  regina. Che 
dimandi  clic  celia daio.dc per  quai  cagione  domandi. An 
enra  fe  adimandarai  la  meza  parte  del  mio  regno  ottEne 
rala.alqu.tl  nlpole  Heftér.La  mia  domanda, SÌ  quefte  so 
pfeghlcrtr.Se  nel  colpetto  del  re  ho  trouata  gratia,  di  fe- 
al  re  piace  donarroe  quel  che  comando,  & che  adempia 
la  nlia  peritione, prego  che  domane  venga  il  Re,di  Ami 
al  conuiuio  che  holliapparecchiato.di  al  re  manifcllaro 
la  mia  volontà, onde  in  quel  giorno  vfeite  fuori  Aman 
allegro,&  litro, & vedendo  Mardocheo  che  fedeua  aua- 
ii  le  porte  del  palagio,de  follmente  non  fc  lcuo  per  farli 
nucrenza.ma  ancora  non  fe  morti  dal  luogo  doue  fede. 
ua,tu  molto  Indignato,  Se  con  dislìmulata  ira  ritornato 
ne  la  fua  cafa  fe  chiamo  i fuoi  amici,  di  efpofe  la  fua  ma. 
gnitudinc  de  le  fue  ricchezze, dila  moltitudine  de  li  figli 
uoli,&con  quanta  gloria  il  re  fopra  tutti  i principi,  ài 
fuoi  ftrui  haucalo  eifalrato . Et  doppo  quelle  cole  dirti. 
Ancora  la  regina  Hcfter  niuno  altro  ha  chiamato  al  con 
uiuioconjlre  faluome  appreflo  laqual  fon  perdiinar 
ancora  domane  con  il  Rc.Et  condotta  ch’io  habbia  tut^ 
te  quefte  cofe  reputome  hauer  niente, mentre  ch’i  o vede 
ro  Mardocheo  (lare  a le  porte  del  palagio  del  re, di  rifpo 
feti  Zarcs  fua  moglie,&  gli  altri  amici . Comanda  crtir 
apparecchiato  vno  gran  trauo  alto  dnquanta  cubiti , àc 
quando  tu  vai  da  mattina  al  re,  digli  che  facci  impiccar 
Mardocheo  fopra  quefto  trauo, & poi  liero  entra  al  con 
uiuiocon  il  re.  Alqual  piacque  quefto  confìgho, decorni 
do  furti  apparecchiato  vna  grande  forca.  ' 

COME  LA  NOTTE  IL  RE  FACENDO  LEG 
g tr  l c [ut / Iritiurtjnui  il  htnefnio  eie  gli  hauea fatto  2-Urdo, 
tbto.  Cup-  ’ VI. 
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IN  quella  norie  il  re  non  potè  dormire,  ài  comandoli 
furti  portato  le  hiftorie.&hbri  de  tutti  gli  anni  de  pii 
mi  rempi,diin  fua  prefenza  fu  venuto  a quel  luogo  do. 
ueera  ferino  come  Mardocheo  hauca  mnnifcftaro  il  tra. 
dimento  de  Bagataban  , Si  Tharee  Eunuchi  deftderanri 
deoccidereil  Re  Arturro.Laqual  cófa  hauendo  vdito  il 
Re  difli.Che  merito  di  honor , ài  premio  In  confeguito 
Mardocheo  per  quella  fcdcfdirtiro  i fuoi  ferui , & mini. 
Uri. Cia  non  ha  riceuuto alcuna  tr.crcedc,di  mcontinen. 
rei I re  domando fel  fulTealcun  ne  lafala.  Ma  Aman  era 
entrato  dentro  de  la  lala  de  la  cafa  regale  per  uolcr  dir  al 
Re  che  comandarti  che  Mardocheo  furti  apiccato  fu  le 
forche  che  haueali  fatto  apparecchiar,  llilpofero  i frrui 
Aman  e ne  la  fala,&dilli  il  re  fatilo  i turar.  Et  clTcndo  in. 
rrato  dirteli  il  Re.Chc  merito  feuol  rendere  a colui  che  il 
re  defìdera  honorar.Ma  Aman  penfandonc)  Tuo  cor,  Se 
imaginandocheil  re  niuno  altro  volerti  honorar  fatuo 
Irti  rifpofe, quel  huomo  che  lire  defidera  honorarc  deb., 
becfllr  velino  de  vcftimenta  regal.pofto  fopra  il  caual. 
lo  del  Re, Si  nel  capo  la  corona  regale. Et  il  primo  di  prl 
cipi,&  de  maggiori  del  re  tenga  il  fuo  cauallo,  & andan 
do  per  la  plaza  de  la  citta  grida,di  dica. Coli  fata  honor» 
ro  qualunque  il  re  vorrà  honorare . Et  dilli  il  re  prclcO 
ua,8i  toglie  la  uella  regale, & il  fuo  cauallo  fa  a Mardo. 
cheo  iudco,ilqual  fìedc  dinanzi  a la  porta  del  palagio  co 
me  hai  detto.  Etguarda  che  munacofa  de  quelle  c’hai  dee 
tonon  venga  meno.Etincontinentcaman  tolfe  livella, 
& il  cauallo, & vcftite  Mardocheo  cfllndo  a cauallo  anda 
in  inanzi  per  la  piazza  de  la  citta , ài  gridaua  de  quello 
bonore  e degno  quefto, & qualunque  il  re  vorrà  hono. 
rare.Et  tornoslì  Mardocheo  al  palano.  Si  Ama  con  grl 
fretta  piangendo, de  con  il  capo  coperto  torno  ne  la  fua 
cala,  & dille  a fua  moglier.de  a h fuoi 'amici  tintele  cofe 
che  erano  aduenute  . Alqual  rifpofero  i fruii  che  (nuca 
nel  confìglio,de  ancora  la  fua  mogliere , fe  Mardocheo  c 
del  popolo  iudeo  dinanzi  alqual  bai  cominciato  a far  ri 
urrenza  non  potrai  refìftere.ma  cafcarai  nel  fuo  confpcc 
tO.Parlanti  ancora  quelli  vennero  gli  Eunuchi  del  re.dfc 
immantinente  il  conftrinfero  che  douefte  venir  al  conui 
uio  che  la  regina  haucua  apparecchiato. 

NARRA  L'OFFERTA  CHE  FECE  IL  RB 
Affuero aia regina Hefter effendi)  conmulo tl  Rc.crA man  4 
mangiar  con  ejfa.Poi  la  dimanda  che  feccia  regina  Hcfter. 

C ap.  V I I. 

ET  entro  il  re, di  Aman  per  heuerecon  la  regina.  Si 
nel  fecondo  giorno  cfllndo  il  re  caldo  dal  vino.dif 
fc  ancora  a la  Regina.  Che  domandi  tu  o Heller,  per. 
che  a te  fia  dato  , di  che  uogli  che  facci . Ancora  fe  do. 
mandarsi  la  meza  parte  del  mio  regno  l'harrai.  A quella 
rifpofe.Se  ho  trouato  gratta  nel  tuo  cofpetto  oRr.dc  fe 
a te  piace- pregoti  che  a me  doni  la  mia  vita,  g laqual  d» 

mando. 
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mando , Si  il  mio  popolo  p ilqual  có  lagrime  re  prego. 
Cerro  io,&  il  mio  popolo  Ramo  dati  in  grande  fatiche, 
Si  occifi  periamo.  Et  iddio  voleffechc  fuffemo  venduti 
/chiatti, faria  affai  tollerabile  male, & gemedo  tacerebbe. 
Ma  qui  al  prefentc  c il  noftro  nemico, la  cui  crudeltà  re- 
dunda  ne  la  benignità  del  re,d:  refpondendo  il  re  Aline 
ro  diffe.Chi  e coiiui,  Si  de  qual  poteza  che  piume  de  far 
tal  iniquità, & dille  Hefter.il  perfeguitatorc,  <St  pcfsimo 
noftro  nemico  fìc  qucftoaman.Laqual  cola  ani)  p amie 
rationede  la  cofainlufpicabile  grandemente  remi  tte,nó 
potedo  guardar  la  faccia  del  rc.dcde  la  regina. Et  leuosfi 
■ I re  turbato  de  vno  mal  ammo,&  partito  dal  conuiuio 
entrato  nel  giardino  piàrato, deadornato  d'arbori. Lcuo 
lì  ancora  Ama  per  pregare  la  regina  Heller  che  doueffe 
jjdonar  la  fila  vita, pelle  intefe  che  dal  re  intraiicnereb> 
be  gra  male . Et  ritornando  il  re  dal  giardino  adornato 
d’arbori  entrato  nel  luogo  del  cóuiuio,dt  trouo  amàgit 
tato  fopra  il  letto  nclqtia!  iaccua  Hefter, de  diffe. Ancora 
vuole  aman  in  mia  prefenza  vergognare  la  regina  ncla 
mia  cafa,de  ancora  no  era  finita  la  parola  de  la  bocca  del 
re,de  incontinente!  l'uoi  ferui  coperfero  la  fua  faccia.Et 
diffearbona  vnode  li  eunuchi  che  ftauano  aferuircal 
tc.Ecco  la  forca  clic  aman  liaucua  apparechiato  per  Mar 
dochco,ilqual  libero  il  Re  da  la  morte, ne  lacafadc 
aman  alta  cinquanta  cubiti.  Alqual  dille  il  re,appicatilo 
fopra  quella, Fu  adonque  ama  laccato  fu  la  forca  clic  lui 
hauca  apparechiato  a Mardocheo,  & ceffo  l’ira  del  re. 
COME  LA  CASA  DE  AMAN  FV  DATA  AL 
la  Regina  H cjìtr,  cr  Me  Modico  fu  o barbine  fu  cffaltalonel  co 
/petto  liti  Re, la  dimanda  che  fece  Hefter  Regina  al  re  C.  V 1 1 1 . 

IN  quel  giorno  il  re  Affilerò  dette  a la  regina  Hefter 
la  cafa  de  aman  nemico  de  Iudei,  de  mardochco  entro 
nel  eofpettodcl  re  , Si  Hefter  manifeftoli  come  era  fuo 
barba  , & il  re  colie  l'anello  clic  hauca  comandato  fuffe 
tolco  da  Ama, li'  dettelo  a mardochco.  Et  la  regina  fece 
mardochco  fopraftante  a la  fua  cafa.  Et  non  contenta  de 
quefie  cole  gii  torte  a piedi  del  re-,  Si  piangendo  parloli 
pregando  che  coma  ridalle  filile  /cancellata  la  maìitiade 
aman.de  le  fueinfidie.d:  tradimenti  prfsimi  che  haueua 
penfato  contra  gli  iudei.  Si  fecondo  il  iuo  coftumc  con 
la  mano  porfela  bacherà  regale  per  laqual  tnoftrauafi  ic 
gno  de  clemenza.  Et  quella  leuandofe  ftettc  ritta  dinan- 
zi da  lui,  & dille , Se  al  re  piace  , Si  fe  ho  trouato  grada 
nel  cuo  cofpetto,  de  fc  le  mie  preghiere  parcno  erter  con. 
tracie  a la  tua  clemenza.  Prego  che  con  nouc  lettere  fian 
corrette, & emendate  le  antiche  lettere  de  aman  infidiato 
xe.denemico  de  Iudei , con  Icqual  in  tutte  le  prouincic 
del  re  comando  flirterò  occifi.Certo  come  poterò  partii 
re  la  morte, Si  occifionc  del  mio  popolo' Reipoie  il  rcaf 
fuero  a la  regina  Hefter, a mardochco  ludeo.  Si  a Hefter 
ho  donato  la  cafa  de  Aman , Si  comandai  fulle  appicato 
fuleforche,perchc  mille  mano  nel  popolo  de  Iudei.Scri 
ucce  adonque  a iudei  cornea*  voi  piace  per  nome  del  re, 
& col  mio  figillo  fecreto  Umiliate  le  lettere.Perche  gli  era 
quefta  confuetudinc  che  niun  preffumeua  contradire 
a le  lettere  mandare  per  nome  del  rc.defigiliate  col  fuo  fi 
gillo  . Nel  terzo  mefe  che  e maggio  chiamati  i fcrittori 
de  libri,&  de  le  lettere  del  re.nel  vigefimo  terzo  giorno 
del  mele  furono  fcritte  le  lettere  a li  iudei, & a li  prlctpi 
procuratori,  & iudici  fopraftanri  a cento  vintifette  prò 
uincie,&e  a la  prouincia,de  prouincia,df  al  popolo,&  po 
polo  fecondo  lor  lingue, de  lcttcrc.de  a h iudei,  acci  oche 
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poteffeno  leggere,  de  udire  come  haueua  vogliuto  Mai*7 
docheo.df  per  nome  del  remandauanfi  le  lettere  ftiri|atc' 
col  fuo  anucllo,  & per  nudi  fideli  che  difeorreuano  per' 
tutte  le  prouincic,  con  correnti  barbari, pelle  perumirte 
no  có  i noui  nuncii  a le  lettere  vedile.  Ne  Icqual  le trere 
il  re  comando  che  tutti  gli  Iudei  per  eia  Raduna  citta  fe1 
ad  u n a fiero,  de  comandaffero  cfftr  congregati  inficine  die 
che  Iteffero  per  lor  anime, & che  occidertcro,  & deftriu 
geflcro  i (noi  nemici  con  lor  mogliere  figlioli.decafe.Et 
fu  ordinato  per  tutte  le  prouincic  vn  giorno  de  le  veli 
dcitc  che  fu  il  rerzodccimo  di  del  duodecimo  mefe  chia 
maro  Febraro.La  copia  dcleletere  iu  nudata  in  tutte  le 
terre,  5;  popoli  che  iulnaceuano a la  fignoria  dedicali 
Iudei  flirterò  apparrcluati  a far  vendetta  deli  fuol  nc7ni 
ci,  Si  vfeitrero  fuori  i fideli.de  prefti  nuhcii  portanti  ef- 
fe lcrrere.de  il  comandamento  del  re  era  pofto  ne  li  luo- 
ghi publici  ne  la  citta  de  Itifis.Ma  mardocheovfciuafuo 
ri  del  palaggio  nel  cofpetto  del  re  veftiro  de  ycftimcn- 
to  regale , cioè  hiacintino.cclcftrino, portante  la  corona 
d oro  fopra  il  capo, de  veftito  de  fera, de  purpura.de  tut- 
ta la  citta  ralegrolle.dc  fece  grande Irtitia , ma  a li  Iudei  - 
panie  nafeer  la  noua  luce  allegrezza, horor,  Si  folazzo. 
Appreffo  tutti  i popoli,  citta, & prouincie  in  qualùque 
luogo  veniuano  i comandamenti  del  re.  Era  una  mara-> 
uegliofa  effultatione  de  cóuiuii.df  folcnnira  de  fetta.  In 
tanto  che  agiongcuanfi  molti  dealtra  gente, & fetta  a lo  . 
ro  religione, & cerimonie,  certo  il  gran  terrore  del  no- 
me iudaico  era  caduto  fopra  tutti  gii  altri. 

DICE  LA  GRAN  VENDETTA  CHE  FECE* 
ragli  iudei  conica  i fuot  nemici.  Et  la  morte  de  dica  figliuoli  de  ' 

Aman.  C af.  I X. 

ADonque  nel  duodecimo  mefe  che  e febraro  come  ’ 
gladi  fopra  /abbiamo  detto  nel  terzo  decimo 
giorno, quando  fe  apparechiaua  la  occifionc  de  tutti  gli 
Iudei.  Et  loro  nemici  apparechiauanfi  de  fpargere  il  fan 
guecontrario.gli  Iudei  cominciorno  efferfuperiori , Se 
vindicarfe  de  lor  nemici, de  congregorófì  per  tutte  le  eie 
ta, cartelle , 8i  luoghi, accio  clic  poneffero  la  mano  córra 
i nemici  perfeguitarori.  Niuno  contradiceuali  perche  il 
timor  de  lor  grandeza  era  entrato  nel  cuore  de  tutti  i 
popoli. Onde  gli  iudei  duri.de  procuratori  de  le  prouit». 
eie,  de  ogni  altra  dignità  che  era  fopra  tutti  i luoghi,  de 
opere  p paura  de  mardochco, ilqual  fapcuano  erter  pri- 
cipe  del  palaccio.dr  porere  molto,  de  affai  hauruano  gli 
Iudei  in  rcuercza.Dc  di  in  di  crefceua  la  fama  del  fuo  no 
me.de  volrauafi  per  la  bocca  de  tutti, Onde  gli  Iudei  per 
coffero  lor  nemici  de  gra  piaga.deocciferóli  faccdo  a lor  • 
quel  che  prima  haueua  apparechiato  de  far  a esfi  in  tato 
che  ancora  in  la  citta  de  sufis  occifero  cinquecento  liuo 
mini,  nò  contando  dieci  figliuoli  de  aman  Agagite  per 
feguitatori  de  Giudei . I cui  nomi  fon  queftì  Pharfanda 
cha.de  delphó.deefphata.d:  phorara.de  adaila,  de  arida- 
ta, de epharmefta, Arifai  de  aridai.de  uaizatha.  Et  liaucn- 
dogli  occifi  nò  vollero  torre  le  lor  robe.Eti  ncontinente 
fu  detto  al  re  il  numero  de  quelli  che  erano  frati  ocelli  ile 
la  citta  de  Sufis.de  il  re  diffe  a la  Regina.Gli  Iudei  hanno 
occifi  cinquecento  huomini  ne  la  citta  deSufis.non  com 
pittando  dicci  figliuoli  de  aman . Pcnfa  adonque  quanta 
gente  hanno  occifo  in  tutte  le  mie  prouincic, elle  piu  do- 
màdi,di  che  voi  che  comandi  chefc  facci.alqual  quella  re 
fpofe.Sc  al  Re  piace  fu  data  la  potefta  a fi  Giudei  clic  co- 
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& grande  (irida,*  tonltrui  * terremoti,  & tempefta  fa 
pra  la  terra.  Ecco  die  vennero  duo  grandi  draconi  infie 
me  a far  rumore.  Al  gridar  de  quali  tutte  le  nationi  iecò 
modero  p combattere  contra  le  genti  de  giufn , * appa 
reua  quel  giorno  edere  de  ofeurita,*  tenebre, & de  peri 
colo  de  tribulatione,*  angufric,&  craui  vn  grà  fpauen 
to  fopra  la  terra,  * la  gente  de  iufii  fu  còturbata  gemen 
do  i fuoi  mali,*  ftauano  apparechiati  a foftenere  la  mor 
ie,ct  gridorno  a Iddio  , * ne  lor  gridare  apparile  vna 
fonte  piccola  ere fiere  in  un  grà  fiume,*  imboccaua  infi 
no  a le  molte  acquc.La  luce,*  il  fole  apparar,*  gli  hu- 
mili  furono  cfialtari,*  deuorornoi  gloriófi.llqual  insù 
ilio  baurndo  veduto  Mardocheo  leuosfi  del  Ietto  péfan 
do  quello  clic  volefic  far  Dio,  & nel  animo  tcneua  firmo 
defiderando  de  fapcre  la  fignificarione  del  infonnio. 
COME  MARDOCHEO  INTESE  LA  PRA. 
va  nolóta  dt  duot  eunuchi,!  quali  udeuano  orrido-  il  Re.  Et  come 
Mardocheo  rotili  quello  cattino  penflen  dt  edero , a furono 
orci/?.  Cap.  X I I. 

IN  quel  tempo  cioè  inanzi  che  gli  giudei  fe  vindicaf- 
fero  de  lor  nemici  dimoraua  Mardocheo  ne  la  corte 
del  Re  con  Gabarha,*  Tliara  eunuchi  del  Rc,iquali  era 
no  guardiani  de  le  porte  del  palatio.Et  hauendoMardo 
elico  intefo  lor  penlìcro,  & piu  diligentemente  veduto 
lor  folitudinc  , conobbe  die  fi  sforzauano  mettere  le  ma 
ni  nel  re  Artafcrfes,*  fopra  quefto  ma(tifcftolloal  rc.Ec 
eflaminandogli  il  Re  p ambedue  trouo  efler  il  vero,  co- 
ni à do  fufic menati  ala  morte. Ma  il  Re  fece  Icriuer  laco- 
fa  eòe  era  fiata  ne  li  memoriali.  Et  ancora  mardocheo  p 
tenera  mente  quelle  éofe  le  fcrifle . Et  il. Re  cornandogli 
che  dimoi  alle  ne  la  corte  del  palacin,dandoli  i doni  per 
la  relatipnc  fatta,Ma ama  figliuolo  de  Annidati  Agageo 
era  gioì  lofiftmiv  in  prefenza  del  Re,  * volle  noccrc  a 
mardocheo, *al  fuo  popolo  per  i doi  eunuchi  del  re  che 
erano  fiati  Cecili,  lutino  qui  era  il  proemio,  quelle  cofe 
die  frguitano  erano  pofie  in  quel  luogo douc era  ferita 
to  nel  uo!ume,*dil'siporonoi  benioucro  lor  fufianze, 
lequahiabbiamo  trouato  ne  la  tràslatione  publica,*  co 
mune,nia  quefto  fu  Icllempio  de  la  epifiola. 

LA  COPIA  DELLE  EP1STOLECHESCRIS 
/e  il  he  confra  gli  ludei.  Cap.  XIII. 

IL  grande  Re  Artafcrfes  fignor  de  cento  vjnrifette.p 
inncic  da  l’india  infino  a Etluopiaali  principi  * du- 
o,i quali  fon  fiiggiettial  fuoinipio  falute,ct  bono  amor 
ftgnoriggiando  a moltifsifìmc  geti,  * hauendo  fugiuga 
to  tutto  il  mòdo  a la  mia  figuoria,  p niun  modo  ho  vo 
luto  fuperbamcntc  vfare  la  magnitudine  de  la  poteza, 
ma  Tempre  con  ogni  clemenza , * benignira  ho  voluto 
goucrnare  i fudditi, accio  che  fenza  aitò  terrore  paflan. 
do  lacò  filétto, ddcttcuolmcntc  vfinola  drfiderata  pace 
dall  huomini  mortali. Ma  domandando  ioalimei  con. 
fìghcri  come  potcuafi  quefto  efier  adimpiuto , vno  che 
defapienza,*  fede  era  piu  eccellente  de  l abri,  & era  fr- 
eddo doppo  il  re  chiamato  ama.  Manifeftomi  efier  vno 
popolo  difperfo  in  tutto  il  mio  regno  ilqual  vfaua  no- 
va legge,  Se  facendo  córra  la  coni uctudinc  de  tutte  le  gc 
ri,defprcciaua  i comandamenti  del  Re,  & con  lafua di- 
scordia corrumpcua  la  concordia  de  le  nationi  * hauen 
do  conofciuto  quefto,  vedendo  vna  gente  rcbella  vfare 
legge  coirà  ogni  genera  rione  de  huomini,*  còtradirc  a 
li  noftri  comàdamcti,*  turbare  la  pace , & la  concordia 
de  le  noitre  fuddite  prouincir,  comandallcmo  che  aman 


ilqual  era  principe  fopra  tutte  le  prouincir, & elfo  ferò- 
do apprefio  il  Re,*  quello  che  in  luogo  di  padre  amia. 
mo.de  lionoriamo  comando  che  fiano  ocelli,*  dcftrutti 
tutti  quelli  di  tal  conditione  con  lor  moghere,*  figliuo 
li, da  luoi  nemici,*  ninno  de  lor  habbia  mifcricor.lia,* 
quefto  fia  fatto  nel  quartodecimo  giorno  del  mele  di 
Marzo  del  prefente  anno.acciochegli  liuomim  derefta- 
bili  in  vn  giorno  defeendenti  a li  inferi  rendano  la  pa- 
ce al  noftro  iperio,che  lor  haueano  turbata.  In  fino  a qui 
c 1 rllrmpio  de  la  epifiola.  Le  fegutnte  cofe  che  frguita- 
no  ritrouai  ferine  doue  fe  Ieggc.Et  Mardocheo  a n dado 
fece  tutto  quello  che  Heficr  haueuali  comandato  . Non 
pero  trouai  in  hebraico  ne  ancora  apprefio  alcun  mtcr- 
prete.Ma  mardocheo  pgoil  fignor  rccordàdofi  de  tutte 
le  fue  opere,&  difle.Signoromnipotcte  certo  tutte  le  co 
fe  fono  pofie  nella  tua  fignoria,*  fe  barai  deliberato  fai 
vare  Ifrael  non  e chi  pofsi  refìftire  a la  tua  volontà . Tu 
hai  fatto  il  cielo,*  la  terra,  de  tutto  qiiellochc  fe  conile 
ne  intorno  al  cielo.Tu  fei  fignor  de  tutti,  de  none  chi  re 
fiftaa  la  tua  maiefta.  Sai.de  conofci  tutte  le  cofe  co- 
me per  fuberbia  , de  dcfprccio , * p ninna  cupidità  de 
gloria.habbia  fiuto  quefto.a  nò  adorare  il  lupercali  ino 
ama.  Certo  volentieri  farla  appai  echiato  de  baiare  gli 
veftigii  di  fuoi  piedi  p la  falutc  d'ifrael , ma  certo  ho  te. 
muto  de  transferir  flionor  de  Iddio  mio  al  huomo,*  p 
niuno  modo  nò  adorar  alcuna  cofa  faluo  il  mio  Din.Ec 
al  piente  fignor  de  abraà  babbi  mifer/cordiadcl  tuo  po 
polo,  pche  i noftri  nemici  vogliono  dcftruggcre  noi.de 
collimar  la  tua  lieredita*  No  abbàdonare  quella  tua  par 
ticella.laqual  trahefii  de  Egitro  pregote  fignor  che  eflau 
difsi  la  mia  oratione,*  fi?  adiuterio  a la  parte  tua,  de  de 
ftribuitione.  Et  conuerti  il  noftro  piato  in  allegrezza, ac 
ciochc  viuedo  pofsiano  laudar  il  tuo  nome  fatuo,  * nò 
ferrar  le  bocche  de  quelli  clic  te  laudano , Ancora  tutto 
I frael  equalmen  te, et  con  preghiere  gridauatio  al  fignor, 
còciofia  che  a lor  infiaua  la  certa  morte. 

LA  HV  MILITA  DE  HE  STER  REGINA, 
laqual  depofe  le  uedimenta  rtgal.O’fe  uefti  di  faeton  polla  la 
centri  [opra  il  fuo  capo  ori  a Dio  deuctifitmamcnte.  Cap.X  1 1 1 1. 

ANcora  la  regina  Heficr  temendo  il  venturo  pico 
lo  incòtinctc  corfe  al  fignor,  * fpogliate  le  vefte 
regali  tolfe  le  veftimenta  atte  a li  pianti, * lamenti,,*  in 
loco  devnguenti  riempine  il  capo  de  cenere, *fterco,* 
Immillo  il  fuo  corpo  co  gli  ieiumi,  * in  ogni  luogo  do 
ue  foleuafe  allegrare  era  piena  de  lacerationc  de  capelli 
Se  con  deuotione  pregami  il  fignor  Iddio  di  frac!  dicen- 
do,* fignor  mio  ilqual  fei  noftro  Re  folo,  aiuta  me  foli 
taria  , * olirà  di  te  nò  ho  altro  aiutatore.  Impero  chc'l 
mio  pericolo  e ne  la  mia  mano,  piu  volte  ho  vdito  dal 
mio  padre  come  tu  fignor  liberarti  il  popolo  d’ifracl  da 
tutte  le  genti,*  i padri  noftri  da  tutti  i pafiati  fuoi  mag 
giori.accio  che  polfedala  ber  edita  fempitcrna,  * a lor  fa 
celie  come  dicefti , Habbiamo  peccato  nel  tuo  cofpctto, 
impero  hai  dato  noi  ne  le  mani  de  noftri  nemici , pelle 
habbiamo  adorato  lor  dei.Seiiufto  fignor,  & al  prc  len- 
te a lor  non  balta  affligernc  con  durifsima  feruitu,*vo 
gliono  mutare  le  tue  promeffe  reputanti  la  fortezza  de 
le  fue  mani, a la  potenza  de  idoli,  * vogliono  dcftrug- 
gere  la  tua  heredita,*  ferrare  la  bocca  de  laudanti  te,* 
ancora  cftingucre  la  gloria  del  tepie,*  del  tuo  altare  ac 


tioche  aprino  la  bocca  de  le  gEti , Si  laudino  la  forza  de 
lidoli.de  predicano  il  carnale  re  in  fcmpiterno.  Non  da 
Te  Signore  il  tuo  regale  lionor  a quelli  che  non  fonde 
cuoi, perche  non  ridano  fopra  la  noftra  ruma,  ma  fopra 
quelli  ccnurrtf  il  lor  configlio, &dcdruggc  colui  che  lw 
cominciato  a far  crudelmente  conira  de  noi.  Pregote  fi- 
gnor  che  de  noi  liabbia  memoria.  Si  inoltrate  a noi  nel 
Tempo  de  la  noftra  tribulatione.Doname  fiducia  fignor 
re  di  Dci,&  de  tutte  le  prouincie  predane  la  mia  bocca 
il  piaceuole.de  ornato  parlar  nel  co  fpetto  del  Iconr.de  p 
muta  il  fuocuor  nel  odio  del  noftro  nemico, acciocltean 
cora  lui  perifcacon  tutti  i fuoi  confcntienci.Ma  liberane 
con  la  tua  mano.&agiuta  me  non  hauendo  altro  agiuto 
rio  faluo  te  fignore  ilqual  hai  ogni  fcicza.&'conofci  che 

10  ho  in  odio  la  gloria  de  li  iniqui.de  in  abhominatione 

11  letto  de  li  incirconcili.de  de  ogni  alienigena.  Tu  (ai  la 
inia  infirmila  e ntccsfiia,  come  ho  in  abhominatione  il 
fegno  de  la  lupcrbia,  Si  la  mia  gloria  che  e fopra  il  mio 
capone  li  giorni  de  la  mia  dcmodratione,&  ho  in  abho 
ìninationc  quello  come  panno  de  la  inendruata.Sc  femi 
ita  immonda, & elle  non  porti  ne  li  giorni  del  mio  filen 
rio, de  non  fu  mai  a la  menfa  de  Aman  , & a me  non  ha 
piacerino  il  conuiuio  del  re,&  non  ho  beuuro  il  vino  p 
diletro.de  io  tua  anelila  doppo  clic  io  fu  portata  in  que 
do  luogo  non  fu  mai  allegra  faluoin  tt  fignor  Iddio  de 
AbraS.Dlo  forte  lopra  tutti  pregote  elTaudi  la  voce  de 
quelli  che  non  liannoaltra  fperanza  faluo  in  te,  Si  libe- 
rane da  la  mano  de  li  iniqui , Si  caua  mede  queda  mia 
paura  ne  laquale  io  do.  Ancora  quede  cofc  rrouai  agio 
te  nc  la  translanonècommune. 

COME  MAR  D"0  C H E O PERVADEVA  A HE 
iter  cht  prtgafli  per  il  popolo  induco  apprtjjo  il  Re  Ajfuerc . 

C*p.  X V. 


ET  Mardocheo  ordino  a Hedcr  che  fenza  alcun  du- 
bio  intride  al  Rc.de  pregaffo  per  il  fuo  popolo, dep 
la  Ina  patria,5e  di  llcli.Ricordati  de  li  giornide  la  ma  baf 
fczza.come  fci  data  nutrita  nc  la  mia  mano,  perche  ami 
ilqual  efecondo  appredo  alRc  ha  parlatocontra  de  noi 
a mortele,  pero  chiama  l’agiuto  dal  Signorc.de  parla  al 
Re  per  noi.de  libera  noi  da  la  morte.Io  Hieronimo  tro- 
uai  ancora  quede  cofc  che  feguirano  tràslatate.  Ma  il  ter 
zo  giorno  vedtlfo  la  regina  con  le  vedimene»  del  luoor 
namento.de  fu  circondata  de  la  fua  gloria,  de  effendo  ve 
ftita  con  fplédido  habito.de  inuocato  Dio  faluatorecrea 
torede  tutti, tolfe  due  donzelle,  de  fopra  vna  appogia- 
uafi  come  delicata. quad  non  potendo  per  molta  tene- 
rezza fodencrc  il  fuo  corpo, ma  1 altra  feguitaua  la  madò 
na  tenendo  alzate  le  vcftimenca  da  la  terra,  hauendo  la 
faccia  bella  a modo  d una  rofa.de  con  gratiofi.de  refplen 
denti  occhi  nafeondeua  il  trido  animo , de  per  molto  ti- 


mor condretto.Entrata aaonque , de  pallata  per  ordine 
iurte  le  porte.drtte  d'incontra  al  Re  dome  lui  fedeua  fo- 
pra la  fedia  regale  del  fuo  regno  vcltiro  con  vedimenta 
refplendeme  d'oro.de  pietre  prcciofr.fle  era  ne  l'afperro 
terribile. F.r  eieuando  la  faccia  con  gli  ardenti  occhi  ma- 
nifedido  il  furor  del  petto, la  regina  mutato  il  color  ap 
paruc  la  faccia  pallida  come  la  ccncrc,appoggiando  il  de 
bile  capo  lopra  la  camanera, deiddio  riuolfc  il  cor  del  re 
in  bcnlgnita.de  manfuemdine.de  prettamente  difeefe  de 
la  Tedia  temente, de  prefe  la  regina  nc  le  file  bracete  fofif 
tando  iudno  clic  lei  tornafica  le,  et  alltifingauala  conta-  I 
li  parole.Che  hatu  o Htdcr.lo  fon  il  tuo  fratello  non  te 
mere, non  morirai. Certo  queda  legge  non  e data  ordi- 
nata per  te.ina  per  tutti  gli  altri.  Vieni  adonque,er  toc- 
ca la  bacchetta  regale.  Et  quella  tacendo  lui  tolfe  la  bac- 
chetta aurca.et  poiela  fopra  il  fuo  collo.et  bafola.et  diffe,' 
perche  a me  non  parli, laqual  rifpoft.  Te  ho  veduro  Si- 
gnor nel  tuoalpctto  come  fufic  (tato  l’Angelo  de  Iddio. 

Et  per  mnordcla  ma  gloria  fu  conturbato  il  mio  cuo- 
rc.Ccrto  lei  fignor  molto  mirabile.et  la  faccia  tua  e pie- 
na de  gratic.  Et  dicendo  quedo  un’altra  volta  cadde  in 
terra  drangofiara.Ma  il  re  molto  fe  turbaua.et  tutti i fol 
mniftri  la  confolauano.Qucdoe  refiempio  de  la  epido 
la  del  RcArtaferfrs.laqual  mado  a tutte  le  prouincie  del 
fuo  regno  per  gli  giudei, ilqual  cflcmpio  nò  fe  ha  nel  vo 
lume  liebraico.  « 

DICE  L'EPISTOLA  DEL  RE  REVOCATO 
rii  della  ept/lola  lanital  tu  Hata  [crina  coltra  gli  ittici  che  fuf 
feroecci/l  per  fugtjltont  de  Aman.  Cap.  XVI. 

IL  grande  Re  Aruferfcs  fignor  da  India  infino  a la  e- 
thiopia'fòpra  cxxvii.proutncira  li  duci,  et  principi, 
iqualiobedifconoal  uodro  comandamento  (alute.cr  ho 
amor.Molti  perla  bontà  di  principici  per  hortor  ilqual 
e dato  dato  a lor  fon  fai  iti  in  fuperbia.ct  non  folamente 
fe  sforzano  di  adìigcrc  i fudditi  a li  Re.ma  non  prczan- 
do  la  data  a lor  gloria  come  non  contenti  penfando  or- 
dinano inddie.ec  tradimenti  contra  lor  benefattori . Ne 
coiirrnrandod  de  non  rendere  grana  de  benefici i,  et  hu- 
manita  corrumprno  in  fe  le  ragioni. Ma  ludicano  pote- 
re fuggire  la  fentenza  de  Iddio, vedete  tutte  le  colè,  erto 
faliti  in  tanta  dultitia  che  offendono  quelli  che  diligente 
mente  gli  ha  comcndati.et  commefsi  gli  officii.  Se  fanno 
per  tal  modo  ogni  cofa  comefian  degni  dogai  laude, 
sfornanti  fubuertere  con  parole  bufardc  le  orecchie  de 
principi.chedelua  nacura  fon  fimplice  edìmare,  al  tri  in 
gannano  quelle  col  lor  aduto,  Si  maliicofo  inganno, la- 
qual cofa  prouafi.iSc  per  hidorie  antique,  & p quelli  che 
ogni  di  fe  fanno,  come  vietano  co  male  per  fuafìonc  gli 
pietqfi  dudii  del  Re  , per  laqual  cofa  e da  protiedcrala 
pace  de  tutte  le  prouincie,&  non  douetc  tmaginar  fe  da 
legiereza  del  nodro  animo  viene  le  varie.  Si  diuerfeco- 
fc,ma  proferire  la  fentenza  per  la  qualità  de  necefsita  de 
t?pi  come  la  vtilita  de  la  republica  richiede, de  doraàda. 

Et  perche  intendiate  piu  manifeftamentc  quel  chedice- 
mo.aman  figliuolo  de  amadati  con  l’animo.  Si  de  lagen 
tcMacedonica.de  alieno  dal  fangue  de  perfi.dc  contami- 
nando,et  vitiando  con  la  fua  crudclira  la  nodra  pietà  fu 
receuuto  da  noi  effondo  peregrino  e Foreftiero.Et  liane- 
do  in  luì  efperimeiuato  tanta  humanita  che  chiamauafì 
noftro  padre.de  era  adorato  da  tulli  come  fecondo  dop- 
po il  re , ilqual  leuofsi  in  tanto  faudo  de  arrogane ta  che 
sforzauad  de  priuarne  del  regno  Si  de  la  uita.Onde  con 
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alcuni  noni  Si  inauditi,  Si  ingegno!!  inganni-  tcnro  cffer 
morto  Mardocheo  per  la  cui  fede  (Se  benefici!  uiuiamo.tSc 
ancora  la  nai'rra  moglie  Se  còforte  del  noftro  regno  He» 
iter,  con  ognifua  geme  peufando  quello  perlnfidiarea 
la  ubfcra  Attitudine  Si  quelli  occifì, trasferir  il  regno  de  j> 
fu  in  Macedonia  . Ma  noi  trouamo  totalmfte  fenzaalcu 
ita  colpa  «dal  prfcimo  de  mortali  li  ludei  depurati  a la 
rnorce.ma.  per  contrario  rrouamogli  viitere  feròdo  le  iu 
Ac  legge,  & trouamob  cffer  Tempre  figliuoli  de  l'alt!  (si» 
mo.de  fummo  viuente  Iddio  per  il  cui  beneficio  , Si  a li 
veltri  pad  ri  ,&  a noie  dato  il  regno,6f  ifinoal  di  dehog 
gi  «riguardato, p laqualcofafapiateefier  annullate  quel 
le  lettere  dhe  folto  il  nome  mio  lui  ltaue  mandate  ,per  le 
qual  tanta  Aderita  aitanti  le  porte  de  quefta  citta  cioè  su 
fis.de  lui  che  aleutamente  ha  penfato  il  male,  Si  ogni  Aio 
palancalo  pende  ne  la  forca,  non  attribuendo  quello  a 
no),  ma  a Iddio  rrfiitueitdoli  il  meriro  dele  fueope.  Ma 
quefcodccrerodieal  pretenre  mudiamo  eotnadiamo  fìa 
pofeoi  tumlcciua.aUquali  ludei  vogliamo  fureinaiu 
torio  che  postino  pcciderequdhc'liaucuanfi  preparari  a 
lafor  occifione  ,&  quello  faciali  nel  irrzodecimo  di  del 
mele  de  marzo.  Perche  Iddio  onnipotente  quitto  giorno 
de  infilila, & de  piito  hiconuérrico  n lor  gaudio, Si  Ieri 
ria  «onde  Si  voi  fra  le  altre  felce  habiare  quella  folenne.cSf 
celeberrima, Óc  celebratila  cò  ogni  letitia,  & fia cor.ofciu 
totperl'aucnirdic  tutti  eolorche  fidelmcte  obedifeono 
a li  pii  reccueranno  p le  lor  fede  la  degna  mercede, color 
che  infidiaranno.&faranno  rcbclli  da  lor  feeleriu  perirà 
no . Ma  ancora  faciamotii  a fapcre  che  ognicitta.  Si  prò» 
trincia  iaqual  nò  vorrà  ettrr  partici pe  de  quefta  folcimi» 
tadal  coltcllo.&  fuogo  perirà.  Si  in  tal  modo  fara  difsi. 
paca  che  non  folamcte  fia  effempio  a li  h uomini, ma  an» 
cora  a le  defiliate  bclìie  per  il  difpreeio,&  per  la  difobe» 
«iientia. 

Finiffe  Hcftrr.Comlnda  il  prologo  del 
beato  Hicronmio  fopra  lob. 

On  còftrrtto,  perciafcadun  libro  de  la 
diuina  ferir  tura  refpondere  a vituperii, 
& maledicci»  de  mei  auerfarii,  Iquali  in 
colpano  la  mia  interpretatione  clfer  Fac 
ta  in  repellendone  de  fertàta  interpreti 
come  fe  appello  greci, Aquila,fimacho 
& Theodorione  nò  lubbiano  veramente  deelarato  la  na 
tura  de  la  translationc,  oucro  da  parola, a parola  , ouer 
fenfo  da  fenfo.oucro  mifto  l’un  l alrro,&  mero  tempera 
to,  & origene  liabbia  diftinto  tutto  gliuolumi  de  rami» 
quo  retto  folto  figura  deftdfa,oucr  de  virgula, iquali  co 
mandorono  dice  leuati,oucro  adiunti  da  Theodorione 
a le  translationc  antique  prouàdo  mancare  quetch’e  adiù 
to.Imparanno adunque!  mei  malediteti  riceucr  nel  tut» 
to  quello  che  tollero  ne  le  parte.ee  fcanzclarr  la  mia  tràf 
latione  con  le  fuc  forme  de  lidie . Cerro  non  può  lar  che 
quelli  che  hanno  tolto  molte  cofe  per  lor  transiatate  nò 
confettano  hauere  errato  in  alcune  cofe  fpecialmente  in 
lob , Iaqual  fc  cu  leuarai  quelle  che  fono  adiunte  forco  la 
figura  de  la  virgola  leuafi  la  maggiore  parte, dcquefto  fo 
lamento  appretto  i greci.  Maapprcsfo  i latini  aulii  quel 
la  translationc, Iaqual  habbiamo  compolla  fotto  le  figu» 
tede  ftella,ouer  lanciolla, ouer  virgola, manconoli  qual! 
lettecelo  ouer  octocfco  vcrfi.acciochc  abreuiato  il  libro. 


Si  llraeciatoe  rofigaro  pretti  a li  legentl  publicamcnte  la 
fua  bruttura. Ma  quefta  translationc  nò  fegtiira  il  ftilo  in 
terpretato , ma  refonara  Ihora  parole , ihora  fententie, 
lliora  l’un  l'altro  dal  parlar  hebraico  , tir  arabico, & a le 
fiate  de  (irò.  Apprefo  li  liebrei  defccfe  culto  il  loro  lubri 
co  parlar  ofcuramentc.Et  quel  che  gli  oratori  greci  chia 
mano  deferto  di  parlar  , perche  altro  dica,  altro  opera, 
come  fe  voltile  tenere  con  le  dritte  mane  l’anguilla, ouer 
la  lampreda,  perche  quanto  piu  forte  la  ttrrngerai,  tan» 
to  piu  pretto  corre.  E mi  ricordo  per  la  intclligenrja  de 
quello  volume  hauere  condono  con  non  piccola  merce 
de  Lfedrodoctisfimo dottore, ilqual  appresogli  hebrd 
era  reputato  primo, A;  matfitno  in  fcienza,per  la  cui  doc 
trina  non  fo  le  ho  fatto  alcun  prohibito.  Solo  quello  fo 
non  poter  io  alcramrnrcinterprctare,  faluocome  prima 
hauea  inrefo.OnJe  dal  principio  del  volume  infinoale 
parole  de  iob  appretto  gli  hebrei  fa  profa  e oratione.  Si 
che  da  le  parole  de  iob  doue  dice.  Perilcail  giorno  nel» 
qual  nacqui,5r  la  notre  ne  Iaqual  e detto  e còceputo  l’ho 
ino , infino  a quel  luogo  doue  inanzi  a la  fine  del  volu» 
me  e ferino,  de  anco  io  medefimo  me  reprendo,  Si  fario 
penitenza  ne  la  fauilla,&  ne  la  cenere, fon  verfidefei  pie 
di  correnti  a verfi  de  tre  filfabc,&  de  duo, 5:  per  rifperro 
de  Lidio,  ma  fpcttevoltepighati  altrui  piedi  none  quel 
le  medeme  fili abe , ma  quelli  propri!  tempi  a la  fiata  an» 
cora  etto  dolce  numero  retinentc  le  confonamie  dele 
daiifulc, Iaqual  cofa  gli  periti  ne  l’arte  metrica  meglio  m 
tendeno  che’l  fimplice  lettor . Ma  dal  fopradetto  verfo 
infino  a la  fine  del  libro  la  plcola  didima  oratione  che  re 
mane  componrfe  per  prola. Laqual  cofa  fe  adateuno  pa 
re  incredibile  cioè  appresfo  gli  hebrei  ctteregli  verfi.  Si 
In  modo  del  noftro  Horatio  greco', <3c  de  Pmdaro,&  Al» 
ceo,&  di  Sapho.ouer  il  falterio,  ouer  le  lamentacione  de 
Hieremias,  ouer  quali  (unii  cantici  de  le  fcrinure , lega 
Phflone,Iofepho,Origine,Eulebio  ccfarienfe.  Se  inficine 
approueranno  per  lor  teftimonio  io  liaurrc  detto  il  ve» 
ro.per  laqual  cofa  odano  i mei  cani, io  per  quello  fonimi 
affaticato  in  quello  volume  non  già  perche  reprendi  la 
interpretatione  antiqua  ma  acciochr  quelle  che  in  quel 
la  fono  ofeure  oucro  Ufciate,  ouer  per  vicio  de  fcrinore 
fallate, fiano  fatte  piu  manifèfte.p  la  nofira  interpretano 
ne  per  lidie  in  qualche  parte  habbiamo  imparato  il  par 
lare  Hebreo  , Si  in  quello  liimo  effercitati  da  la  nofira 
fanciullezza  fra  i grarrurichi  Hcbrei.rlierorici.ePhilofo» 
pili. Laqual  cofa  e appreffo  i greci  doppo  la  translationc 
de  fettanta,  già  lucente  l’cuangrlio  de  Chriifo  fono  ac» 
retri  aquila  iudeo.di  fimacho,&  theodorione  iudaizanti. 
Si  heretid, iquali  molto  mitterii  del  faluator  con  fraudo 
lenta  interpretatione  lacerano  & pus  appretto  le  chiede 
lor  effemplari  fc  tfgono,defono  efplanai appretto gl’ho» 
mini  ecclefiaftici,  quanto  maggiormente  io  che  fon  chri 
ftiano,<3r  de  padre,  de  madre nafeiuto  chittiano,  & porta 
te  il  ftcndardo  de  la  croce  ne  la  mia  fronte, il  cui  ftudio  fa 
repetere  le  cofe  falciate, & le  fallì  ficaie  corregere.df  aprir 
con  puro , Se  fide!  parlare  i facramenti  de  la  elisela , non 
debbo  effer  re  probaco, ouer  da  li  fattidioll,  ouer  da  II  ma 
ligni  lettori. Habbiano  chi  voglia  li  antiqui  libri, ouer  in 
membrane  rotte, & de  auro,  Si  d’argento  defcricri  , ouer 
ferini  con  littere  grotte  pelante  piu  ette  lucere  die  gli 
volumi , come  fi  fole  dire,  fittamente  falsino  a me, de  a li 
mei  hauere  le  pouere  feritturc  de  poco  precio.  Non  coll 
belli  libri  come  emcndac$’una,dc  l'altra  tran  sianone  ap 
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predo  i greci  .quelli  di  fettanW.Se  la  mia  appretto  i lati- 
ni con  là  mia  fatica,&  translacaca  in  lingua  latina,  ciafca 
duno  elega quello  vole,5e  laudatalo  cllcr  piu  ftudiofo 
die  raaliuolo. 

Seguita  lalcro  Prologo. 

ji  Erto  fe  io  retteti  la  (portelli  con  i zóchi 
ljoucr  ificme  cflponesfe  le  foglie  de  le  pai 
Hmc.accioclie  io  nel  fudor  del  mio  volto 
| nangiafle  il  pane.  Se  con  molta  folicitu 
line  trattasfe  l'officio  del  vctre.Niuno 
nc  morderebbe,  ne  ancora  mi  reprelien 
d crebbe. Ma  perche  al  prefente  voglio  fccòdo  la  fentéza 
del  saluaiore.o  perar  il  cibo  che  non  pcrittc  , Se  purgare 
dalefpine  , Sedale  cr'efcente  ramicelle  l'amica  via  de  li 
diurni  libri  a me  c agionto  il  duplicato  errore.vc'gocliia 
maio  falfario  correior  de  vidi,  & non  remouitore  de  er 
rori  ma  fimulator.Certo  tanta  e la  confuctudi  ne  de  la  an 
nquita, che  a molo  piatpie  eiTcre  confusati  i vidi  voglié 
do  liaiier  piu  pretto  i li  libri  belli  che  emédati.Per  laqual 
coti  fratelli  dilettifsimi  per  il  pannerò  de  lunchi,  Se  per 
le  piccoline  fportelledc  monachinogliele  quefd  Ipiritua 
li.Sc  permanenti  doni.  Et  ancora  con  gaudio  togliete  il 
beato  lob  mregro.Se  immaculato,  ilqual  ancora  appref- 
fo  i latini  laccua  nel  fterco , & de  vermi  de  errori  bogli- 
ui.comc  egli  certo  doppo  la  probatione , Se  vittoria,  Si. 
fugli  rcfdtuite  tutte  le  cofe  duplicate,  coti  ho  fatto  reha- 
ueTe  ne  la  lingua  noftra  quelle  cofe  che  egli  haucua  pcr- 
duto,adonque  voi o Eliodoro.Si  paulino.Si  Ogniun  let 
tore  col  foliciro  prologo,  prego  che  ne  principii  de  li  li 
bri  Tempre  confidenate  quelle  «lederne , che  douunque 
vederece  le  vergule  precedete  Tappiate  quelle  lettere  che 
lon  fugiette  non  etTcr  ne  li  libri  Hebraici.Siancora  doue 
inanzi  apparerà  la  imagine  de  la  Sella , de  Hebreo  tono 
Hate  agiunte  in  noTtro  parlare. Et  ancora  quelle  coTe  pa- 
iano e (Ter  in  greco  Si  erano  a tal  mò  corrotte  che  toglie* 
uano  il  Tcnumento  a li  lettori.mediantele  vofireoratio- 
ni  con  gran  fatica  ho  corregiuto.cTdmando  p quefta  mia 
odiofa  transla tione  etTere  piu  vtile  quello  che  c per  veni 
re  a le  chiefe  de  Chrifto.chc  per  altrui  tcruitio. 

Incomincia  il  libro  de  lob. 

NARRA  LA  PROSPERITÀ  DE  I OB,  Q.VAN 
focili  beni  naturali.©-  della  fortuna  Poi  Ma  lafua  aiutata  nel 
la  rotta, nrlli  figtiuoti.Ef  Mfcrtue  la  fui  patitila.  Cap.  1. 

Ella  terra  de  Hus  era  un  huomo 
chiamato  lob.et  egli  era  huomo 
fìmplice.Si  dritto , Si  ttmea  Id- 
dio.Si  parriuafe  dal  male  . Alql 
' nacquero  fette  figliuoli.Se  tre  fi 
gliuole  , Si  la  Tua  poITcsfionc  fu 
fette  milia  pecore,  et  tre  milia  ca 
nielli.  Si  ancora  cinquecento  pa 
ra  de  boui.Si  cinquecento  afine. 
Si  una  molto  grande  famiglia. 
Se  era  quel  huomo  grande  tra  tutti  orientali.  Andauano 
adonque  i fuo  figliuoli, Si  aafeaduno  nel  di  fuo  tacca  co 
inui  per  le  cafe.Semandauano  a chiamare  le  fue  tre  Torci 
le.accioehe  le  mangiattero.Se  bcucITero  con  lor.  Si  e (Ten- 
do palTato  i giorni  de  la  felliniana  del  conuiuio  a quelli 
che  mandauano  Iob,Si  fantificauali, S."  lcuandofi  pel  tc- 
po  offeriuai  facrificii  p ciafcaduno,Si  diceua. Perche  for 
lì  nò  h abbino  peccato  i mei  fi  gliuoli , Si  ne  li  Tuoi  cuori 


habbiano  nuladetto  Iddio  a tal  modo  iacea  lofi  in  tutiT. 
i giorni. Ma  un  giorno  cfscdo  ucnutii  figliuoli  de  Iddio 
per  Sare  dritti  dinanzi  al  tìgnore,  fra  etti  ancora  fu  Sa- 
ths.  Alqual  dille  il  fignore.D  ode  uienirEgli  refpofc.Ho 
circondala  la  ccrra,Se  fon  andato  per  quella, S;  dittigli  il 
fìgnore  . Adonque  hai  cu  conSderato  il  mio  fcruo  lob 
come  a lui  non  e limile  in  terra , glie  huomo  iìrapiice,Sc 
téme  Iddio, Se  fc  parte  dal  malte  Alqual  ritpofe  Sathan, 
adonque  lob  Tenza  cagione  reme  iddio, tu  gli  hai  òrco* 
dato  la  tua  cafa,et  tutta  la  tua  (acuita  dintorno  tu  gli  hai 
benedetto  le  opere  de  le  fue  mani , Se  in  terra  e crefeiuta 
la  pottefsionc.  Ma  effendi  a puoco  a puoco  la  tua  mano. 
Se  Icuali  tutto  quello  che  pofnede,  egli  non  te  benedirà 
in  faccia . Dific  adonque  il  fignor  a Sathan,  Ecco  che  nc 
la  tua  mano  c tutto  quello  che  lui  ha,  ma  in  lui  non  eAé 
dcr  la  mano, 5:  parnlIc.Sartian  dinàzi  dal  colpetto  del  fi 
gnor. Ma  clTcndo  un  giorno  i figliuoli  fuoi.Sc  le  figliuo- 
le in  cala  del  Aio  fratello  primogenicoa  màgiare, Se  beuc 
re  iluiuo,uenne  il  nuncioa  lob  diecdo.  1 bouiarauano, 
le  afine  pafcolauano  appo  di  loro.rorfero  i Sabei.Sc  prc 
fero  ogni  cofa,Se  occifcro  i ferui  col  colrcllo.  Se  fono  lei 
paio  iofolo  per  uenir  a farti  mocio,Se  egli  ancora  parli 
do  l’altro  ucune,dicédo.  Cafco  il  fuogo  de  Iddio  da)  eie 
lo,Se  toccate  le  pecore, Se  i ferui  confumoli,&  ton  io  A3 
paio  fole  per  annunciarlo.Ma  ancora  egli  parlando  ucn 
ne  l’altro,Se  dilTch.l  Caldei  fecero  ere  còpagmc, tìi  alTal- 
rorono  i caualli,Se  prefeli.  Se  ancora  occifcro  i ferui  col 
coltellp.Se  io  foto  Top  fugirto,Se  ucnuto  a annunciarlo, 
parlàdo  ancora  quello,Se  ecco  un'altro  entro.  Se  dille. Ef 
fendo  i tuoi  figliuoli,Se  figliuole  nc  la  cafadcl  fuo  frani 
Io  primogenito  in  conuiuio,  fubicournnc  uno  forre  ui 
to  de  corra  il  deferto, Se  còmosfe  i quattrocanrcm  de  la 
cafa,Seeafeacafracafiai  figliuoli  tuoi, Se  fimo  more! , & 
fcàpai  iofoloi  farli  motto. Alhora  Icuode  lob.  Se  fquar 
ciò  le  fue  ucftimenta, Se  tofaio  il  capo  gitcaioa  terra  ado 
ro,Sc  difle.Nudofon  ufeito  fuori  del  uccre  de  lamia  ma 
dre.nudo  ui  ritornaro  il  lignote  ha  dato.  Se  il  tìgnore  ha 
tolto.colì  fia  fatto  come  al  fignor'e  piacciuto,  fia  benedir 
to  il  nome  del  tìgnore.  In  tutte  quefiecofe  no  pecolob, 
ne  parlo  alcuna  cola  paza  contri  Iddio. 

DICE  L’ADVERSITA  DE  ÌOB  Q_V AUTO  A 
la  perftna.pno  che  fu  percolo  S una  piaga  ìntoler abile.  Cnp.Il. 


FAttc  quefte  cofe  vn  giorno  ucnero  i figliuoli  de  Id 
dio  Se  Seticro  nel  colpetto  del  fignor  , Se  ancora  uè 
nc  Sartia  intra  loro,Se  Sette  nel  fuo  cofpctto.Se  il  fignor 
ditte  a Sathau.Donde  uienifEt  egli  rifpofe.Ho  circonda 
ta  la  terra, Se  fono  andato  per  quclia.Ec  diflegli  il  (igno- 
te . Adonque  hai  tu  còttderato  il  mio  fcruo  Iob,alqualc 
non  e limile  in  tcrra.liuomo  (ìmplicc,  Se  driuo  che  téme 
Iddio,  Se  partili  dal  male , Se  ancora  redenti  ne  la  inno- 
cenza , ma  iu  me  hai  commolTo  contra  de  luqacoo  elici 
. eruciaflc 
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cruciai!*  lenza  agioncfalqual  rifpofcSathan.L'huomo 
darà  la  pelle  per  la  pcllc.de  cucia  la  fua  fudanza. Se  facul 
ta  per  la  fua  anima. Alcrameme  manda  la  cua  mano , de 
rocca  l'olTa  fua.de  la  carne.de  allhora  uederai  clic  egli  ce 
maledirà  ili  fàccia. Ei  di  degli  il  Signore  . Ecco  che  glie 
nella  cua  mano  niencedimeno  ferua  l'anima  fua.  Pani* 
to  adonque  Sachan  dal  cofpecco  del  Ggnorc  percofle 
Job  d'una  pesfima  piaga  dalla  pianca  del  piede  inlìno 
alla  cima  del  capo, eglie  fedendo  nel  luogo  immondo  fc 
radeua  la  marza  con  lacoza  della  pignaca.  Alqual  difle 
la  moglicre  fua  Anchora  perfeueri  nella  cua  (implicita. 
Benedici  a ldiio.de  mori.Ec  lui  rifpofe.  Tu  hai  parlato 
come  una  delle  Temine  ftohe.Se  habbiamo  rcccuco  i be 
ni  dalla  mano  del  fignore, perche  adonque  non  fofccnia 
no  i mali.  In  cucce  quelle  cofc  nò  pecco  lob  cò  le  labra 
lue  udendo  adonque  treamici  de  lob  chiamaci  Eliphas 
Thcmaniccs , & Baldach  Suitcs,&  Sophar  naamacices, 
turco  limale  cheli  era  inconcraco  uennero  ciafcaduno 
dal  fuo  iuogo.de  fra  lor  haucuano  ordinalo  uenir  infici 
me  a uilitarlo.de  confoIarlo.Ec  leuaci  gli  occhi  fuoi  uc« 
di  ndolo  dalla  longa  noi  conobbero,  de  gridando  pian 
fcro.de  bracciate  loro  ucfiimenca  fparfero  la  polucre  io 
pra  il  capo  fuo  in  cielo.de  fecce  giorni , de  fecce  notte  It' 
dettero  con  lui  in  cerra.de  niuno  li  parlaua  alcuna  paro 
la,pcrchc  uedeano  il  fuo  dolor  cfTcr  molto  grande. 

Come  leb  bebbe  ì maledire  il  tempo  in  grata 
Tilt.  Cip.  1 II. 

DOppo  quello  aperfe  lob  la  bocca  fua.de  maledi' 
cete  il  giorno  fuo.de  dille  . Perilcail  giorno  nel' 
qual  fon  nafciuio.de  la  nocce  nellaqual  fu  decco  li  e con 
«t  pmo  l’huomo.n torni  quel  giorno  in  tenebre , Nò  lo 
ricerca  de  fopra  Iddio.de  non  (la  in  mcmoria.de  non  fìa 
Illuminato  drlurar.Lc  tenebre  ofeurano  qucllo.de  con 
l'ombra  della  morie  c la  ofeurita  occupi  qucllo.de  fia  in 
volto  de  amaritudine,*!*  ccncolTo  da  ufti  posfieda,  quel 
la  notte  non  fìa  annumerata  nelli  giorni  de  l’anno  , ne 
di  mcfì.Ga  quella  notte  folicaria.ne  degna  de  laude.  Ma. 
leditano  quella  color  che  maledicano  il  di.liquali  fono 
apparecchiaci  ful'dtarc  il  diauolo , fìan  ofcurace  le  ftcllc 
della  tua  ofcurita.Afpecci  la  luce.de  nò  la  ueda,  ne  il  na 
feere  della  Icuantc  aurora, pero  che  non  fechiufe  iluen 
ere  che  me  ha  porcaco.de  non  ha  elcuaco  i mali  dalli  OC' 
clu  mci.Pcr  ilchc  non  fu  mono  nella  macrice.ufcico  dal 
ventre  (ubico  nò  pcri.Pcr  ilche  fu  leuaco  fopra  i genoc 
clufPer  lidie  fui  lattato  cò  i pecti.Ccrco  al  prefentc  dor 
Olendo  cacerebbe.de  col  tonno  mio  con  i rc.de  i confoli 
della  terra  me  rcpofìarebbe.ilqual  a le  cdificorono  le  fo 
licudiiie.oucr  cò  i principi  che  pofìedono  Toro.de  ricm 
pieno  lor  cafc  d’argcnto,ouer  comeil  nafciuco  innanzi 
fi  fuo  crmpo  nò  darebbe  nafcoilo.oucr  come  color  che 
fono  (lati  concepirci  non  hanno  ueduco  la  luce . quiui 
cciforonoliimpiidalrumore.de  quiui  repofìbronfìli 
fcsfi  pcr  facica.de  agtunci  inficine  lenza  mole  fila, non  ef- 
fauditero  la  uoce  de  Timporcuno  dimandacore . Quiui 
fono  il  grande , de  il  piccolo , de  il  feruo  libero  del  fuo 
meiTcrc.Pcr  ilchc  al  meflcre  data  e la  luce.de  la  uica  a co 
lor  che  fono  de  amaro  animo? Egli  afpcttano  la  morte, 
de  lei  non  uicne.come  i fcauanci  il  chefauro,  de  allegrili 
~ ricrouato  il  frpolcro.Similc  a Thuomo  la  cui  uica  e afeo 
fia.de  I ddio  Italo  drcòdato  de  ccncbre.Prima  che  io  mi 
gifufpico.de  il  mio  dolorofo  pianto  c Amile  a la  corre 
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te  acqua, impero  che  a me  e uenuto  la  paura  che  iotc' 
tncua.dedc  quel  che  cenici  me  incontrato.Non  ho  diali 
raulaco.Non  fon  (laco  quicto.Non  ripoflai.  Ec  ucnuca 
c fopra  di  me  la  indignacionc. 

Sor  ine  U obiti  tiene  che  feci  tlipbat  ì Io b rtprtbtndtndolo  it  im 
patientia.  G tp.  I I 1 1. 

ET  rifpondendo  Eliphas  ThemanitesdiiTe  Ce  inco' 
minciaro  a parlarti  forfì  a te  fata  molcflo  . Ma  chi 
può  tenere  ilconceputo  parlare  ? Ecco  che  a molti  hai 
infignato.de  fortificato  ic  affaticate  mani.  I cuoi  parlari 
hanno  confermati  lidubitanti.de  hai  confortato  tetre' 
manti  ginocchia.Ma  fopra  di  tc  al  prcfence  e ucnuta  la 
piaga.de  fei  ucnuto  a mcno.hate  toccato,  de  conturba' 
to  sei.douc  c il  tuo  timor.la  tua  fortezza,  la  tua  potcn' 
za, de  pcrfcttionc  delle  tue  uie.  Aricordate  prego,  quale 
innocente  mai  e perito  oucr  quando  fon  (lati  dcftrutci 
li  dritti.anzi  piu  predo  ho  ueduto  li  operanti  iniquità, 
feminanti  11  dolori.de  mede  no  quelli  lapianti  il  fignore 
«fiere  periti, con  il  (pirico  della  fua  Ira  quelli  efier  confi! 
mati , fono  afflitti  per  il  grido  di  leoni , Si  la  uoce  de  la 
lconcflà.de  i denti  di  catelli  de  leoni  fonocòcriti.Iltigro 
perche  nò  hauea  la  azagione.de  i ateli  del  leone  fono 
disfipati.Ma  certo  a me  e detto  la  parola  fccrcta,de  qui' 
fi  furtiuamctc  reccuttte  la  mia  orecchia  le  uene  del  fuo 
nafeodo  parlare  nella  paura  della  uifionc  notturna, qua 
do  fuolcilgrauc  Tonno  occupar  gli  huomini  tenerne  la 
paura.de  il  tremor.de  tutte  loda  mie  furon  fpaucntacc, 
de  padando  il  ipirito  cficndo  io  prefentc  j>  paura  fc  ari 
zorono  i alto  i pelli  della  carne  mia, dette  uno  il  cui  uol 
IO  non  conofecua.la  cui  immagine  « dinanzi  alh  occhi 
roei. Et  odila  uoce  limile  al  Icuc  uento.  Adonque  (ara  iu 
dificaio  Thuomo  a comparatione  de  Iddio , oucr  il  fera 
uo  (ara  piu  puro  del  (uo  fattorc.Ecco  che  color  che  gli 
fcruiuano  nò  fon  (labili, de  nell!  angeli  fuoi  ha  crouato 
mahtia.  Quanto  maggiormente  quelli  che  habbirano 
nelle  cafc  del  luto.iquali  hanno  il  terreno  fondamento 
(ara  confumato  come  dalla  tarma.Saranno  dalla  matti' 
na  infino  al  ucfpero  tagliati , de  perche  niuno  ha  intefo 
periranno  in  eterno, ma  quelli  che  faranno  rimafti  fari 
no  leuati  da  quelli  fc  moueno.de  non  in  fapienza. 

E ciU  Blipbat  lob  a quello  clx  lui  uuol  dire . Rii  reprebtnit  lob, 
er  cerca  de  prouar  che  Dio  non  punire  U iuflo.  C tp.  V. 

ADonque  chiama  fc  li  e chi  te  rifponda.de  conuer 
tiri  a alcuno  dell!  (ano. La  iracondia  occide  Thuo 
■uo  pazzo.de  la  inuidia  occide  il  piccolo, io  uidi  il  pai' 
zo  edere  con  firma  radicc.de  iubico  maledire  la  fua  bel' 
lczza.I  figliuoli  fuoi  farannoIontanidallafalute.de  fa' 
rino  affiliti  nella  porta.de  nò  Tara  chi  il  liberila  cui  bia 
ua  mangiara  Taffamato.de  Tarmato  pigliara  quello,  de 
li  affettati  bcucranno  ic  Tue  ricchczze,in  terra  nò  fi  fa  al 
cuna  cofa  fenzacagionr.de  il  dolore  nò  efeira  dal  luto, 
Thuomo  nafee  alla  fatica  , de  l'uccello  al  uolart.prrla» 
qual  cofa  pregatoli  fignor.cal  mio  Iddio  porro  il  mio 
parlanicnto.ilqual  fa  le  cofc  gr5de.de  macdrabilr,dema 
rauigliole  frnza  numero, egli  da  la  pioua  fopra  la  fàccia 
della  terra.de  con  l’acqua  adaqua  curie  le  cofc, egli  pone 
gli  humili  nel  luogo  lublime , de  redriza  i piangenti  cò 
perfetta  fanita.Egli  disfipa  i pender! de  maligni , accio 
non  po.fiano  lor  mani  adunpirc  quel  che  haucano  in' 
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ET  Bit  Ai  di  Snitcs  dille  (nfino  a quando  parlata)  fi' 
tulle  parole.  Se  moltiplica»  il  fpirito  della  tua  boc 
«acAdonquc  Iddio  ingannai!  iudicio,  & cor  rupe  quel 
<h’e  tufto? Ancora  fe  1 tuoi  figliuoli  hino  peccato, & hai 
li  laflati  nelle  mani  della  Tua  iniquità,  tu  pero  fe  te  leua' 
rai  per  tempo  a Iddio, & pregarai  hiunilmcte  l'onnipO' 
fccc,&  andarli  mòdo, «Si  dritto  incòti  nenie  vigilara  fo' 
pradi  te, ti:  renderà  tranquilla  l’habitatione  della  tua  iu 
Aula, per  modo  che  iiuoi  antecediti  a te  fatano  piccoli,  - 
ót  fminuiti,|et  le  tue  vltimc  molto  accrefceranno, doma 
da  certo  la  prima  ouer  antiqua  gencratione.et  cò  dilige 
za  inueftiga  la  memoria  di  padri  fuoi.certo  filino  noui, 
cioè  quali  beri  naie iuti,  & non  Tappiamo , imperoche  i 
giorni  noftri  fon  come  vmbra  lopra  la  terra.  Quelli  le  , 
infcgnaiSno  a ce, parlarono, & proferiràno  la  parola  del 
cuore  fuo.adóquc  può  viutre  il  iunco  lenza  riiutnore.il 
iunco  ha  fpecic  de  viridita,  ma  non  e de  alcuna  vtilita  a 
l’vfo  fiumano , ouer  il  luogo  doue  nalceno  i garzi  può 
crefccre  fenza  acqua,cóciofia  che  cilendo  ancora  in  fiore 
Ai  non  fii  ca uaco  con  le  mani,fc  fccca  innanzi  tutte  le  al 
tre  herbe.  Coli  fon  le  vie  de  turri  che  fe  domenticano  Id 
Aio ,Sc  la  fperanza  del  ipochriro  perirà.  A lui  non  pia' , 
cera  b ihiltirìa  Tua , Se  la  Tua  fiducia  e come  U tela  ragni 
na^ppogiaralfc  fopra  la  fua  cafa,  Se  non  (tara  ferma, at-  r 
tach  traili  a quella, & non  fe  leuara  .Vn  arbore  frefebo, 
primaclie'ycgailfole.Sc  nel  Tuo  nafcimcto  il  fuo  germe 
viri»  fuori  fc  inlpifTaranno  le  Tue  radice  fopra  limona 
ticello  de  pietre, «Se  demorara  intra  le  pietre.  Sci  mout' 
ra  dal  fuo  luogo  negando  li  dira.  Nò  (e  ho  conofciuto. 
Cerro  quella  cb  lititia  della  fuavia,  cheanchora  germi 
noTaltri  della  terra,  iddio  non  f catara  il  fimplice,nc  al»  • 
li  maligni  porgerà  b mano  infino  chela  bocca  fe  adipi» 
Ae  rifo,  «Se  le  tue  labra  in  grande  gaudio  . Color  che  te 
hanno  odiato  fiati  vediti  delle  confufiont , & non  (tara 
firmo  il  tabernacolo  de  l’impii. 

ÌOB  RESPONDENDO  CONCEDE  CHE  IV* 
dio  èiuSifiimo,a‘  nen  commette  alcuno  errore.  Capi  IX. 
TN  Ifpofe  lob.  Veramente  io  lo  che  glie  coli , Se  che 
_£\_l'liuornoa  comp trattone  de  Iddio  none  iuftifica 
cato/el  uora  contendere  con  lui  non  li  potrà  refponde 
re  vna-parola  per  mille,  glie  fapitntede  cuore  ,Se  forte 
de  animo, chi  li  ha  facto  refifienza,et  ha  hauuto  pace.egll 
ha  transferito  i monti,  Se  egli  non  conobbeno  che  lui  li 
ha  riunitati  nel  furore  fuo.Egtiha  commollo  b terra  dal  ■ 
luogo  fuo, «Se  commoueranft  le  coiòne  fue.  Egli  comàda 
al  Sole, Si  non.fi  leda.  Se  fera  le  (ielle  come  lotto  figlilo. 
Egli  fido  cliende  I cieli.  Si  va  fopra  le  onde  del  marc.E' 
gli  fa  la  tramontana  ouer  artos,  che  e vno  fegno  che  re' 
i piede  fifa  fette  (ielle, St  Tempre  fivolge.et  mai  non  fi  par 
te  (fal  Iuogo.Sr  egli  b l’orione  ch  e legno  refplódentein 
nati  il  tnouerdel  tauro  che  rómoue  le  acque  a piouere-, 
de  egli  fece  le  hiade  che  fono  fette  (ielle  l'iina  delle  quale 
« nafcofta,&  fono  nella  fròde  de  rauro.ee  appretto  nelle 
po  vcrrtafc,«Ji  fa  le  parte  fccrecc  del  aulirò,  ch’c  vento 
ducente  le  pibue,rgli  fa  le  cole  magne , Se  ifcrutabilc.  Se 
mira  bile  dellcqua!  non  enumero,  fe  egli  a me  verrà  noi 
ucdtro,(el  fe  partirà  non  imcndero,fe  Tubilo  adimanda 
ri  Ali  li  rlfpondera  < Ouero  chi  li  può  dire  . Perche  fai 
tu  a tal  modo,  eglfe  Iddio  alqual  niunopuo  refi  fiere, 
fono  ilquat  fe  inclinano  Color  che  portano  b rotòdita 
detta  terra, quanto  ouer  ehi  fono  io  che  li  rrfpondi.Sico 
lui  parli  cò  mie  paroleCChc  fe  anchora  haro  Acun»  par 
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tc  iufta  non  H rifpòdcro,  ma  pregiro  hurailrnf  tt  it  mio 
iudiee.  Et  quando  me  tifa  udirà  me  inuocance  lui.nò  ere 
do  che.cgh  cflàudi»  lamia  uoce,  perche  me  curbara  nel 
la  commotionc  delle  acque  pluuialc.Si  ancora  fenza 
cagione  moltiplica»  tutte  le  mie cofe.  Nonconccde 
ouero  pmctit  rcpofiare  il  fpirito  mio, «Se  me  riepie  de  a' 
maritudine.  Sei  fe  cercala  fortezza  cglie  robuftisfimo, 
fcl  fe  cerca  l’equità  del  iudicio  niuno  ardifiedirperme 
tcrtiraoniàza,Sc  io  me  vorro  iufiificarc  b bocca  mia  me 
còdànara.Se  io  me  mofiraro  innoccte.egli  me  còproua' 
» iniquo . Et  fc  già  laro  fimplice qfto  medefimo  l’alma 
mia  nò  (apra,c  a me  rccrcfce»  la  una  mia, una  cofa  c ebe 
io  ho  parl^o,egli  collima  il  nocete, & Pàpib.fe  li  flagella 
egli  vna  fiata  occide,&  nò  fc  ride  delle  pene  dell!  inno' 
ceti. Da ta  c la  terra  de  limpio  nelb  mano,  il  iudicio  co- 
pre il  fuo  voi  to.Ondefc  egli  nòcchi  adenquccCl  md 
giorni  fono  fiati  piu  ueloci  di <orritorc,fuggettcfO,Si 
nò  uidcro  il  bene, fono  paflati  come  nauc  portile  le  po 
ma,come  l'aquila  uolite  al  cibo,quido  diro  p mun  ma 
do  parbro  a tal  modo,còmutomi  b mia  faccia, Se  tormé 
tomip  dolore, icmcua  per  tutte  l’opere  mie,  fapedo  che 
nò  pdoni  A peccante, ma  fc  glie  che  io  fon  come  impio. 
Pcnìchc  fenza  cagione  homeaffacicato  ? Se  bro  Icuato 
come  cò  acque  uiuc.Se  le  mie  mani  rifplcnderàno  in  me 
mòdislìmc.nicicdimcno  me  moli»»!  efier  tinte  de  imo 
dicie.  Se  le  mie  ueftimenta  me  haranno  in  abhominatio 
ne.  Et  certo  non  refpondero  a Ih  uomo  chea  me  c fimi' 
le,  ne  anco»  pot»(eflcr  rfiaudieo  colui  clic  meco  nel  la 
fio  iudicio, non  e cbi  posfi  reprehehdere  1 li  uomo, «Se  l’A 
tro.Se  ponere  le  Tue  mani  in  trambiduoi . Da  mi  ieuila 
fua  ue»clla,Se  non  me  impaurii»  il  fuo  fpaucto  parla. 
ro,&  nò  il  temerò,  che  non  pollo  temendo  refpondere, 

IO B INVESTIGA  LA  CAVSA  DELLA  SVA 
pumtionc.conctofìa  cbc'l  fi  ritmili  innocente.  C*p.  X. 

A L’alma  mia  rcncrefccb  uita  mia , blciaro  il  mio 
parlare  centra  di  me, nel  amaro  mio  animo  para 
landò  diro  a Iddio, non  mi  uoler  còdcnare.Mamfefiame 
per  fiche  a tal  modo  me  iudichi,  Adòquc  a te  par  bone, 
fe  ru  me  Icalunniarai , Se  afiìigerai  l’opa  delle  rue  mani. 
Se  aiutami  il  cófìglio  del’impii.Adòqueate  fono  occhi 
carnali, ouer  eòe  uede  l’homo  ancora  tu  ucderai'Adóq; 
i tuoi  giorni  tarano  come  i giorni  de  l’huomo.Si  Tanni 
tuoi  faranno  come  fono  gli  humani  tempi , aceioche 
cerchi  la  mia  iniquità, Se  inuefiighi  il  mio  pcccato,Se  fap 
pi  come  niuna  cofa  impia  habbia  fatto, còciofìa  che  niU' 
rio  e che  polli  liberarli  dalla  mano  tuafLe  tue  mani  me 
bino  fatto, Se  formato  tutto  d'intorno, Se  a tal  modocò 
impeto  me  ruini,  incordate  pgo  che  me  faccfti  eòe  il  lir 
co, et  me  ritorna»!  in  polucrc,nò  me  hai  uerfaco  come  il 
laitc.iSe  come  il  »fo  còfiritto,Se  vnitofTu  mha|  uefiitò 
de  pcllc,Se  de  carne.de  olTa.Se  de  nerui  me  hai  còiunto,ct 
a me  hai  dato  la  uita,cr  b raifcricordia,ct  b tua  uifitatio 
ne  ha  oficruato, Si  guardato  il  fpirito  raio.aucga  che  na 
fiondi  quelle  nel  cuor  euo,nicncedimcno  fo  Aie  tc  ricor 
di  de  tutti  fe  io  ho  p<ccaco,Se  tu  me  hA  perdonato  a té' 
po, pelle  nò  fofteni  ch’io  fu  mòdo  dalla  mia  iniquità.  Se 
Tic  faro  fiato  impio  a meguai.flebroiufto  fatoilodelb 
afilittionc.Se  b miferia,non  mi  leu  aro  il  capo , Se  piglia 
rai  come  Icona  per  la  mia  fuperbia  , Se  ritornato  mira' 
bitmenrc  me  tormenti,  T u rcnoui  li  cuoi  tcltunonii  con 
tra  di  me, Si  coni»  di  me  accrefd  Tira  tua,  Si  Ir  pene  có 
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(latrino  edtra  di  rat . Pertiche  mt  trahefti  fuori  della  ma 
trite  ? Che  Iddio  voltile  cht  io  fuAe  annullato , & l’oc 
ehi  non  me  vedesfi,  farebbe  come  non  fuife  (lato , (3  dal 
ventre  al  lepolchro  fuife  fiato  portato.  Adonque  in  bre 
ue  non  fìnera  la  pocheza  de  mei  giorni?  L aitarne  adori, 
que  che  io  vn  puoco  pianga  il  dolor  nyo  prima  che  ua 
di, et  non  ritorni  alla  terra  tenebrofa,  et  coperta  de  ofeu 
ria  de  morte.terra  de  miieria , de  tenebre , dout  habita 
l’umbra  della  morte, & non  vi  c alcuno  ordine^ma  fem 
piterno  fpauenco, 

SOPHAR.  KEDARGV  I S S E IOB  DB  MOLTI 
loquio  . Et  uuole  titmoftrar  lob  effere punito  molto  mundio  di 
quello  dii  lui  menti  perii  pecetta.  Cip.  ^ XI. 

ADonque  Sophar  Nahamites  refpofe  quel  che 
parla  molte  cote  non  vedere?  oucr  tara  ludi  fica, 
io  l’huomo  zanzadort.de  a te  foto  taceranno  gli  huomi 
ni, de  quldo  delegherai  da  niuno  altro /arai  conuinto  q. 
uer  confuto?  Certo  tu  diccili,  il  mio  parlare  e puro,  fon 
mondo  nel  cofpetto  tuo . Et  Iddio  uoleiTc  che  Iddio 
parlaile  teco,de  a teaprifle  le  tue  labra,acriochc  te  dimo 
iiraffe  i fecrcti  della  fua  fapienza,  de  che  la  iua  legge  e de 
molti  modi,  de  intendesti  a lui  a dimandare  con  opporr 
t uni ta  molto  minore  cofe  che  mcriu  la  tua  iniquira  fòli 
fi  comprehcndcrai  li  vedigli  de  iddio,  de  retrouerai  in. 
fino  a i’omnipotentc  pcrfctto?Eglic  piu  eccello  del  eie. 
lo, de  che  farai.  Egli  c piu  profondo  che  l’inferno,  de  on 
de  11  conofcerai.La  menfura  fua  e piu  longa  che  la  terra 
de  piu  larga  chc'l  mare,  fe  lui  reucrtara  oucr  conftringc. 
ta  ogni  cofa  in  vno , chi  le  comradiccra , oucr  chi  dira, 
perche  fai  cofi?ccrto  egli  ha  conofciuco  la  vanira  delti 
li  uomini, de  vedendo  la  iniquità  coniìderalo.L’huomo 
vano  fe  cleua  per  fuperbia.de  penfa  ciTer  nafeiuto  libero 
come  il  poliedro  del  afino  faluatico  . Ma  cu  hai  firmato 
ilxuor  tuo.de  a lui  hai  clcuaco  le  Tue  mani, Se  da  te  leua 
ra  la  iniquità  clic  e nella  tua  mano, de  nel  tuo  tabcrnaco 
lo  non  habhara  la  iuftitia.  Alhora  lenza  macola  potrai 
leuar  la  farcia, de  farai  (cabile, & non  temerai.  Tcdefraen 
ticarai  ani h .ua  della  mifcria.de  come  acque  che  padano 
non  te  aricordarai,de  come  molto  darò  fplcdorca  te  le 
uaraat  vcfpcro.  Et  quando  peniarai  edere  confumato 
te  leuatai  come  quella  bella  Tirila  chiamata  lucifero . Et 
propoftaa  tela  fpcràza  barai  fiducia,  fcpolco  dormirai 
lccuro,tc  npoflcrai.de  non  tara  chi  te  impaurifca,de  mol 
eisfimi  orarono  alla  tua  prcienza.  Ma  li  occhi  de  l’impii 
verranno  a mcno.de  da  lor  perirà  il  rcfugiotde  lorofpc 
ranza  Tara  abhominaiione  de  anima. 

IOB  INSEGNA  A CHE  MODO  SB  VIENE 
incorninone  de  e fio  iddio.  Cip.  XII. 

Rispondendo  fi  ab  di  (Te  . Adonquevoi  fece  foli 
huominj.de  convoi  morirà  la  fapicnza?A  mean. 
chor a c il  cuor  come  a voi.de  non  fon  piu  in  fimo  de  uoi 
certo  chi  e colui  che  non  fa  quello  che  fapcte.  Egli  tara 
«beffato  dal  tuo  amico, come  inuocaro  Iddio,  de  egli  ef. 
laudirn. Certo  tara  dclcgiaca  la  fimplicia  del  iufio.la  lì. 
pada  dcfprcciata  appreifo  i penile  ri  de  richi  apparcchia 
ta  al  ordmaco  tempo.  1 tabernacoli  de  robatori.abunda. 
no , de  con  audacia  prouocano  Iddio  a ira  quando  egli 
harali  duo  ogni  cofa  ne  lor  mani.Certo  adimanda  li  iu 
menti, de  te  infrgnaranno,  li  vccclU  del  ciclo  a te  manife 
(faranno, Paria  alla  terra,  de  te  reipondera,  de  i pefei  del 
mare  reconcaranno.Chi  non  facile  le  mani  del  Signore 
ba  fatto  tutte  quelle  cofc.nclla  cui  mano  glie  l'alma  d’o 
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gnl  viuente.de  il  (pirico  d’ognl  ante  rie  ITiuomoeNo» 
indica  l'orecchia  le  parole,  de  le  (frette  canne  della  gola 
del  mangiante  il  faporc . La  (apienzac  nelli  captanti, 
chf.de  nelli  longi  tempi  la  prudenza.Appo  lui  glie  lab 
picnza.de  fortezza.de  egli  ha  il  configlio.  Si  la  intclliga 
za  . Se  egli  deftrugera,  niuno  c che  ediSAi.ie  egli  (tran 
l'huomo, niuno  c che  apra.fe  egli  concincra  Tacque  bea 
rafi  ogni  cofa  . Se  lafciara  andar  quelle , abiflàranno  h 
terra  .Appo  lui  c fortezza, de  fapicnza.Egli  ha  conofdii/ 
to  Tinganate.de  quello  che  c ingannato,  conduce  i eoa, 
figlieri  nel  pazofine , de  li  ludici  in  fiupore,  perche  non 
(apfano  quello  Ae  fanno  con  la  fua  fapicnza.Egli  ha  di 
fciolto  il  cingolo  militare  di  re, de  lor  rene  accinge  de  fu 
pe.Conduce  i faccrdoti  fenza  gloria.de  ingSna  i maggio 
ri.  Egli  commutai!  labro  de  veraci , de  toglie  via  la  dot, 
trina  de  vecchi.  Sparge  la  difperauone  (oprai  principi 
releuante  a color  ch'erano  itati  tormenati.  Egli  da  le  tt 
nebre  releua  le  cofe  infimr.de  profónde , de  in  luce  prò. 
duce  l'ombra  della  morte.Egli  moltiplica  le  genti,»  per 
de  quclle,de  le  (oraerfe  rrfiituifee  alla  integria.Egliau 
ta  il  cuore  de  principi  del  popolo  della  terra,  de  ingan. 
ragli,  accio  che  fenza  cagione  vadino  lenza  via  come 
nelle  tenebre  palparanno,dc  non  nella  luce, (aragli  em. 
re  come  tbrii. 

SEGVITA  IOB,  ET  DICE  TVTTE  Q.VE. 
fteccfc  che imebduetc  detto, tutte  le  fapeui.  Cip.  XIII. 

ECco  che  ogni  cofa  ha  veduto  Toc  Aio  mio , de  la 
mia  orecchia  ha  udito , de  intefo  ciafcuna  cola.  Et 
anchoraio  ho  conofciuco  fecondo  la  volerà  fetenza  ,nc 
fon  piu  inferiore  de  voi,  Nientedimeno  parlato  al  on. 
nipoterie,  de  defidcro  diiputar  con  Iddio  dimoftrando 
prima  a voi  li  fabricatori  della  bulla,  de  aniìcori,  & de. 
trattori  delti  peruerfi  amar  (tramenìi,  ma  iddio  voltile 
che  voi  tacciti, accioche  fotti  repuuti  lapidei.  Oditc  adó 
que  i mei  cafiigaméti.de  attendete  al  iudicio  delle  mie  la 
bra. Adóque  iddio  ha  bifogno  della  uofira  bulla,  accio 
che  per  lui  parliati  l'inganni  ? Adonque  togliete  uoi  la 
fua  prefcnza,de  ut  sforciarc  iudicatc  per  Iddio . Oucr  a 
lui,  alquale  non  può  ilare  alcuna  cola  nafeofta  piacerà, 
oucr  come  l'huomo  fa»  ingannato  con  i vollri  ingioi. 
Egli  ue  rrprehcndrra,  impero  che  togliete  la  fua  prefen 
za  afeofamen te, incontinente  che’l  (e  amouera.ne  turba, 
ra.dt  fopra  uoi  ucrra  il  fuo  terrore . Egli  asfimigliara  la 
‘uofira  memoria  alla  cenere,dc  in  pianto  ritornaranno  li 
uoftri  api.Tactit  un  poco, accio  parli  tutto  quello  che 
la  mente  me  pcrfuadcra . Perche  Arazzo  le  carne  micco 
mei  denti,»  porco  la  uica  mia  nelle  mie  mani.  Ancora  k 
egli  me  occidera  in  lui  fperaro. Nientedimeno reprehf, 
dero  nel  fuo  cofpetto  le  uic  mie  , Et  egli  tara  il  faluator 
mio, certo  nel  (uo  cofpetto  non  uerra  ogni  ipocri a.Odi 
te  il  mio  parlare,  de  con  le  voftrc  orecchie  udite  le  ofeu 
re  (entenze  per  le  occulte  fimilitudinc.  Se  io  (aro  iudia 
to  fo  che  faro  ritrouato  tuilo.chie  che  fia  meco  ludi cau 
udga.ptril che  mi  confurao  taccndo?Solamcn  te  due  cofa 
non  mi- farc.de  alhora  non  mi  afcòdcro  dalla  faccia  tua, 
Longi  da  me  fe  la  mano  tua,  de  la  tua  paura  non  mi  ina 
paurilca.Chiamamijdc  io  a te  rcfpùdcro,  oucr  certo  par 
laro,  & tu  a me  rcfpondtrai. Mollame  quante  iniquità 
& peccati  io  ho, de  le  mie  Aderita, & delitti,  per  ilAcna 
(condì  la  faccia  tua,  de  iudichi  me  eiltr  tuo  nemico. Mo 
Ari  la  tua  potenza  cotura  la  fòglia  Ae  fe  leua  per  il  Ut» 
co, de  pcrfeguici  la  paglia  (ceca . Certo  «onta  di  me  tu 
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to,&  de  terra  riempier*  il  fuo  ftomacho.Tu  reprendi  co 
parole  colui  che  non  e equale  a te , Si  parli  quel  che  a te 
non  gioua,ouer  conuiene.Tu  hai  euacuato  quanto  timo 
re  e in  te, de  hai  leuaco  le  preghiere  dinàzi  al  fignore.Cer 
to  la  tua  bocca  hainiegnato  la  tua  iniquita.de  feguiti  la 
lingua  di  biaftemanti.La  tua  bocca  te  cèdennara,&  nò 
>o,de  te  refponderanno  le  labra  tua.  Sei  tu  il  primo  huo 
mo  che  c naia  uro,  & formato  prima  che  i colli  { Adon. 
que  hai  tu  udito  il  confeglio  de  lddio,&  la  Tua  fapienza 
fara  fepolta  in  te.Chehai  conofduto  che  noi  non  fappia 
mo,chc  intendi  tu  che  non  intcdiamoc'In  noi  fono  i vec 
chi, de  antiqui  molto  piu  antichi  clic  i padri  tuoi.  Adon 
que  e grande  cofa  che  Iddio  ceconfoli.Ma  le  tue  male  pa 
role  diuedano  quefto.Per  ilche  fe  eleua  il  cuore  tuo  , de 
come  male  pcnfantc  hai  teli  in  fuperbia  gli  occhi  cuoiai 
ilche  cètra  tddio  gionfe  il  cuo  fpirito.acciochca  tal  mo. 
do  da  la  tua  bocca, pfcrislì  Umile  parole, che  cofa  e l’huo> 
mo.per  che  Uà  immaculato.de  nafciuco  de  fiemina  appa. 
ra  iufto.ecco  che  tra  i fuoi  fanti  niuno  c immutabile , de 
ancora  i cieli  non  fono  mondi  nel  fuo  colpetto,  quanto 
maggiormente  fara  l'abhominabile,  & inutile  huomo.il 
quale  beue  la  iniquità  come  acqua, Odime.&moftrarotl 
quello  ho  veduto  racècarotilo.  1 iapicti  còfeflano.de  no 
afeondano  i lor  padri  a liqli  foli  e data  la  terra.  Si  feltra 
neo  nò  e palfato  g quella , f un  pio  in  tutti  li  fuoi  giorni 
fe  iluperbifTe,  Si  incerto  e il  numero  de  li  anni  de  li  fuoi 
crudeli  tiranni . Ne  le  lue  orecchie  fempre  e il  fuono  del 
fuo  terrore.deeffcdo  pace  egli  sfpre  fufpica  le  inUdie,nó 
creder  che’l  posR  retornare  da  le  tenebre  a la  luce  frequf 
temente  guardsdo  da  ogni  lato  efler  col  coltello  quìdo 
fe  mouera  a cercare  il  pane, conobbe  che  ne  le  fue  mani  c 
apparechiato  il  giorno  de  le  tenebre  fpaucntarolo  la  tri 
bulatione.de  l'anguftia,cgli  circondar*  come  la  il  Re  che 
fe  apprecchia  a combattere, ha  efiefo  la  fua  mano  contra 
Iddio  de  hall  fortificato  contra  l'onnipotente,  con  eleua 
co  collo  e corfo  contra  lui,6e  hafi  armato  con  il  gratTo  ca 
po.La  graflezza  ha  coperto  la  fua  faccia, & da  li  fuoi  lati 
feorre  la  graflezza  habira  ne  le  citta  deihabitate.  Si  ne  le 
cale  deferte  che  fon  redutte  in  monticcllo.La  fua  fuftan. 
za  non  fe  arichera,et  non  perfeuerara,ec  in  terra  non  mi 
dara  la  fua  radice,non  fe  partirà  da  le  tenebrerà  fiamma 
ficcherà  i fuoi  rami,  & iara  leuato  il  fpirito  de  la  fua  boc 
ca,  ingannato  fenza  cagione  , per  errore  non  crederà, 
per  alcuno  predo  egli  Ila  da  efler  recomperato.  Egli  p*. 
rira  prima  che  fia  adimpiuri  li  fuoi  giorni , Si  afecaranfi 
le  fue  mani,fara  offrilo  come  la  vigna  nel  primo  fior  de 
la  fua  vua,de  come  oliua  gettate  elfo  fiore.  Certo  la  con 
gregatione  de  li  hipocriti  e Aerile , Si  il  fuogo  del  color 
deuorara  i tabernacoli  iquali  volentieri  rcceucno  i doni 
Ha  conceduto  il  doIorc.de  partorito  l’iniquità,  & il  fuo 
ventre  prepara i longhianni. 

IOB  REPREHBNDB  I SVOI  AMICI  IQVA 
li  il  doucuano  confettare,  a con  te  fue  parole  fa&edwfe  li  dosivi* 
molc/lio.  Et  lob  fe  peni  nefir  mani  de  iddio  dalquale  affettali 
remunerinone.  Cap.  XVI. 

ET  refpondendo  Iob  diffe , frequentemente  ho  vdf. 

to  tal  cofe  . Voi  fete  infupportabili  confolatori  , 
adonque  le  parole  ventofe  haranno  fineC  Poteua  ancora 
Efpondendo  Eliphas  Themmanices  dilTe , adon.  io  parlar  Umile  cofe,comevoi.Ma  Iddio  volerti  che  Vani 
que  il  fatilo  refpondera  come  il  parlante  nel  ven.  ma  vortra  furti  in  luogo  de  la  mia  ancora  voi  confo. 

Bibbia,  y 


fcriui  l'amaritudine , Si  me  vogli  conluraare  da  la  faria 
delamiagiouenezza.Tu  hai  porto  il  mio  piede  ne  ceppi 
hai  ofliruato  tutte  le  mie  vie,  & hai  conUderato  le  vedi 
gie  de  mei  piedi, qual  fon  daeflir  confumato  come  puza, 
et  come  veftimento  che  e magiato  da  la  tarma. L'huomo 
nafciuco  de  feraina  viuente  in  breue  tempo  e riempiuto 
de  molte  miferir,iiquale  come  fior  efeie  fuori, & cafca,& 
come  vmbra  fugge  e mai  nè  fta  fermo  in  vno  medefimo 
ftato  , Si  a tal  modo  te  degni  d'aprire  fopra  lui  li  occhi 
tuoi,&  menarlo  ceco  nel  iudido.Chi  può  far  efler  mèdo 
il  concetto  del  iratnundo  feme  < Non  fei  tu  che  foto  fcif 
NARRA  IOB  LA  BREVITÀ  DELLA  VITA 
bumanajdUquaU  e po/lo  il  termine, cbt  nanfe  può  preterire. 

Cap.  XUII. 

IG iorni  fon  breui  de  l’huomo  appo  di  te,et  il  numero 
de  fuoi  mefi,ru  luti  ordinato  i fuoi  giorni  che  non  po 
no  effere  partati, partite  vn  puoco  da  lui , accio  fi  riposfi 
perifino  che  vegano  le  cofe  defiderate, come  i giorni  del 
■nercenario.il  legno  ha  fperanza  fe  egli  far*  tagliato  an. 
cora ritornar*  verde, & acrcfcono i fuoi  rami.fe in  terra 
fara  mucchiata  la  fua  radice,  <3c  il  fuo  troncone  ne  la  poi 
uer  fara  morto  germinar*  p odore  de  l’acqua , Si  fara  li 
fuoi  rami,come  adunationi  di  capelli,  come  fe  da  prima 
fuffe  piantato . Ma  l’huomo  quando  fara  morto, & fpo. 
gliato,3c  ancora  cèfumato, pregote  dime  doue  eglie.Co 
me  fe  le  acque  fe  partino  dal  marc.dt  il  fiume  fatto  voto 
fe  feccaTcofi  rKuomò  quando  fara  morto  non  refufeita. 
ra,  non  fe  refuegliara.de  non  fi  leuaradal  fuo  fonno  in. 
fino  che’l  cielo  non  fi  ftabilifca  come  terra , chi  me  dara 
quefro  che  nel’inferno  me  defendi, & che  me  nafeondi  in 
fino  che’l  patfi  il  furor  tuo , de  a me  ordini  il  tempo  nel. 
qual  ti  ricordi  di  me  , penfi  che  morto  l'huomo  ancora 
viucra.  In  tutti  li  giorni  ne  liquali  al  prefente  combatto 
io  afperto  infino  a tanto  che’l  venga  la  mia  muta  rione, al 
hora  me  chiamami,  &:  io  a te  refpondero, porgerai  la  de. 
ftra  de  le  tue  ma  ni,  tu  certo  hai  annumerato  i mei  moui. 
ancnii,ma  perdonami  a li  peccati  mei.  Haiftgillato  co. 
me  iaculo  i mei  delitti.ma  fanafii  lainiquitamia.il  cafri! 
te  monte  difeorre , Si  il  fallo  e reportato  dal  fuolupgo. 
Le  acque  rauano  fuori  le  pietre,  Si  da  l’abòdanza  de  l'ac 
qua  a poco*  poco  conlumafi  la  terra,  & fimilmente  per 
dera  li  huominl.Tu  l’hai  vn  poco  fortificato, accio  pasrt 
in  perpetuo . Tu  commutarli  la  fua  facci  a,  de  mundarai 
quello , lor  figliuoli  ouero  fiano  gentil’huomini  ouero 
non, egli  non  intenderà . Nientedimeno  domente  la  fua 
carne  viue  fi  dolera.Ec  fopra  di  fe  l’alma  fua  piàngerà, 
RISPONDENDO  ELI  P H A REPREHEN. 
de  lai  dicendo  bauer  parlato  aroganeemenle , cr  con  granfierò, 
re  uer fo  loro.  Cap.  XV. 


pregaua  i figliuoli  del  mio  vfrre.  Ancora  i (folti  defpre-  impero  che  fpezzando  ha  fpogliato  la  cafadel  pouero.il  (o 
ciaùano,  * quando  me  era  partito  da  lor  diceuano  ma-  ha  rapiti, & non  ha  edificato, & non  ha  Caciaio  il  fuo  v£ 
ledi  me,  già  i mei  (lati  confilieri  me  bino  hauuto  in  ab-  tre.Et  quado  hara  quel  che  hauea  defiderato,  non  lo  po 
bominatione,&  colui  che  piu  amaua  n’e  fiato  in  contra  tra  pofleder.Nó  erimaftodcl  fuo  cibo.epero  nò  li  rima 
rio.confumate  le  carne.hafi  accoftato  loda  mia  a la  pelle  ra  alcuno  bene.Quando  (ara  fanato  fara  confcrecro.infia 
mia,  * fommi  folamcte  lafciate  le  labra  appreflo  i denti  marafie  per  anguftic,&  fopra  lui  incorrerà  ogni  dolore. 
mci,habiate  mifericordia  di  me , habiate  mifericordia  di  Iddio  voglia  che  fc  adempia  il  fuo  vétre, accio  che’l  mi- 
me almenovoi  amici  mei.pclie  la  mano  del  fignor  me  ha  di  fuori  l'ira  del  fuo  furore,  * fopra  lui  proua  la  fua  bat 
toccaro.Pcrilche  me  pfegtiirare  eòe  fa  Iddio, e ui  fatiare  taglia  fuggicre  l’arme  di  ferro,  e cafcara  nel  arco  di  ferro 
de  le  carne  mie?  Chi  dira  che  fiano  ferità  li  parlari  mei?  di  tratto,*  vfcientedela  fua  vagina, * refplcndente  ne 
Chi  meda  che  fiano  ferito  nel  libro  col  ftilo  de  ferro,*  la  fua  amaritudine.  Andaranno,  * veneranno  fopra  di 
ne  la  lamina  de  piombo  ouer  col  fcarpelo  de  ferro,  & fia  lui  li  horribili,  ne  li  fuoi  luoghi  fecreri  fono  nafeofte  tue 
no  fcolpiri  ne  la  dura  pietra.Certo  io  fo  che’l  mio  rende  te  le  tcnebre.Dcuoraralo  il  fuogo  chenon  fi  ammorzaci 
tor  viue,*  nel  vlómo  di  fon  per  refufeitare  de  la  terra,e  rimafto  nel  fuo  tabernacolo  fara  afflino.  I cieli  reuelerà- 
vn’altra  volta  con  lamia  pelle  faro  circondato , & ne  la  no  la  (ua iniquità,  &lcuarafie  la  terra  contra  de  lui,fara 
carne  mia  vedero  Iddio,  ilqual  fon  p vcdcriofteflb.eli  aperto  il  germe  de  la  fua  cafa.fara  maledetto  nel  giorno 
ocelli  mei  fon  per  guardare,*  non  altri.Quefta  mia  fpe  del  furore  de  Iddio , quefta  e la  parte  de  l’huomo  impio 
ranza  c ripofta  nel  mio  peto, per  ilclie  adonque  voi  dice  da  Iddio, & la  hcredita  de  le  fue  parole  del  fignore. 
re  hormai  perfeguitamolo,  & cótra  lui  trouiamo  la  radi  ÌOB  RESPONDENDO  PREGA  COLORO 
cede  la  parola.  Fuggitcadonquedalaprefcnzadel  col  cbt lo uoglicnopiticntementc tfcoUire.Et  fe  marinigli!  Io bdel 

«elio, impero  che’l  coltello  e vedicator  de  la  iniquità.  Si  h prof}* riti  it  attilli  cbt  Unto  i ùueno  in  quelli,  cr  biimo  ita 

Tappiate  che  rglie  il  iudicio.  flirtai! o Iddio.  Cip.  XXI. 

SOPHAR  V DE  N DO  LE  PAROLE  DE  IOB  V.1  T refpondendo  Iobdifie.vdite  pregoui  li  mei  par- 
in purtt  li ilJentttu  quinto  1U1  immortaliti  de  l'mimi.cr  quin*  rjari.e  fiate  patienti.  Softenetimc  accio  ch’io  ancora 
toil  premio  futuro , cr  in  parte  non  gli  affinimi, quinto  alle  id  parli, & fea  voi  parerà  ridete  doppo  le  mie  parole.  AdS 
uerftti  de  quello  mondo  che  vengono  per  i pecari.  Cip.  XX-  que  la  mia  difputatione  e contra  l’iiuomo,  perche  meri- 
tamente nò  medebbo  còtriftare.  Attendete  a me,&  mol 
tove  marauegliare,c  ponete  il  detto  a la  bocca  voftra.Et 
io  quando  me  faro  aricordato  cominciato  a temere, & il 
tremore  commoue  la  carne  mia, per  il  che  adonque  uiue 
no  lirnpii  fe  fono  infuperbiti,  * confortati  con  ricche^ 
ze  , illorfemcfiafermonelorprefenzalaturbadelor 
parentali, & nepoti  fon  ne  lor  cofpetto.lor  cafe  fop  fecu 
re,*  padfice,&  fopradi  lor  non  uee  flagello  de  Iddio, et 
lor  bouc  concepetc,&  non  partorì  innanzi  tempo . La 
«acca  parrori , Se  non  e prillata  del  fruto  del  uentre  fuo, 
lor  piccoli  ciano  come  greggi, & lor  fanciulle  s'allegra- 

REfpofe  Saphar  Noaamanites.  Et  pero  i mei  diuer  no  ne  li  occhi.tengonoil  timpano,*  la  cithera.  Se  ralle- 
fi  penfieri  a me  vegono , * la  mente  fie  portata  in  granfi  al  fono  de  l’organo.  Ne  beni  conduceno  i giorni 
varìeparte.  Vdirola  dottrina  con  laquale  me  repren-  fuoi,*  in  uno  punto  defcédeno  a l’inferno,  egli  a Iddio 
di, a me  rcfponderail  fpirito  de  la  mia  inrelligenza,io  fo  dilfe.parriteda  noi,*  non  vogliamo  lafcienza  de  le  vie 
quefio  dal  principio  dalqual  pofto  e l’huomo  fopra  la  tue.chi  e l’onnipotcte,acdo  a lui  feruiamo?  Et  a noi  che 
terra, che  breue  e la  laude  de  l’impii,*  il  gaudio  de  Tipo  gioua  fcl  pregaremo.  Ma  pero  che  ne  lor  mai  non  lon  i 
«trita  e a fimilitudinc  del  ponto.  Se  la  fua  fuperbia  afeen-  beni, da  me  fia  lontano  il  configlio  de  l’impii.quante  Ba- 
derà infino  al  ciclo,*  il  fuo  capo  toccara  la  nube, ne  la  fi  te  ammorzale  la  lucerna  de  l'impii,*  fopra  di  lor  uerra 
re  fe  pdera  come  immunditia,  * coloro  che  l'haueuano  lamina  de  Tacque,*  diuidera  i dolori  del  furor  fuo, fa- 
veduto  diranno.Doue  e,egli  non  fi  ritrouara,pa(fara  co  ranno  come  paglie  dinanzi  a la  faccia  del  uento,*  come 
me  vifionenoturna.  L’occhio  che  l'haueua  veduto  non  cftinta  (indila  che’l  uento  grandedcfirugge.lddio  ali  fi-, 
vedera , * il  fuo  luogo  piu  non  confiderara . 1 figliuo-  gliuoli  feruara  il  dolore  del  padre  * alhora  fapera  quS 
li  fe  confumaranno  di  bifogno,*  le  fue  mani  li  renderà  do  fara  ritornatoci  occhi  uederannolaoccifione  fua,& 
il  fuo  dolore.  Adimpiràfi  loda  de  fue  vidi  de  la  fua  gfo-  beuera  del  furor  de  l’onnlpotcnte.perche  quale  compi» 
uencu,*  con  lui  dormiranno  ne  la  poluere.  Certo  quan  cimento  il  fuo  in  cala  fua  doppo  lui?*  il  numero  di  me 
do  il  male  era  dolce  ne  la  fua  bocca, afcòdeua  quello  fot»  fi  fuoi  e abbreuiato,  adòque  inlcgnara  alcuno  a Iddio  1» 
io  la  fualingua.Perdonara  a quello,  * non  lo  abbando  fcienza,ilquale  iudica  i fublimi,  quello  more  robufto,* 
donara,  & afconderalo  ne  la  fua  gola.ll  fuo  pane  nel  vf  fano,ricco,&fdice,le  fue  uifeere  fono  piene  di  gramezza, 
tre  de  quello.conuerterafieale  parte  intrinfece  irt  felcde  * loffa  fua  adaquano  de  medolle,  ma  un’altro  more  n« 
fcrpenrf.vomitara  le  ricchezze  che  egli  ha  diuorato , * la  amaritudine  de  l’alma  fua  fenza  alcune  ricchezze  , * 
Dio  le  trarafuoridcl  fuo  ventre,  fufeitera il  capo  di  fer-  nientedimeno  inficine  dormiranno  ne  la  poluere,  * glf 
penti , & occiderallo  la  lingua  de  la  vipera,  il  fiume  nel  uermi  li  copriranno,  ueramEtc  hoconofciuto  i uofirì  pò 
torrente  non  veda  i riuoli  del  mele,&  del  budro.  Porta  fieri,*  le  inique  fentetie  lontra  di  me.Certo  uoi  dite  do 
ra  la  pena  che  ha  fatto  de  do,  non  pero  non  fe  confuma  uc  e la  cafa  de  li  pricipi,*  doue  fon  i tabernacoli  de  l’itn 
A.  Secòdo  lor  molto  actacamcnto.cofi  ancora  fbfteiiera  pii,Adimandiatc  ogniuno  de  li  uiatori , * quelli  cono- 

Bibbia.  y il 


/ccrite  {miniere  quelle  medelìme  cofe.Impero  che’l  mal 
huomo  e fcruato  nel  giorno  de  la  perdirio  ne,&  fara  me 
nato  al  giorno  del  furore.Chi  riprenderà  dinanzi  lui  le 
vie  f uc,&  chi  li  riderà  quello  ch'egli  ha  fatto  i Egli  fara 
menato  a li  fepolchri , de  vigilara  ne  la  cògregarione  de 
morti.Eglifupiu  dolce  di  lapilli  del  Rum  e infernale,  & 
trouaranno  doppo  fe  ogni  huomo,&  trara innanzi  afe 
innumer  abili  huomini,comeadonquemeconfolare  fen 
za  cagion  e,  conciofia  che  la  voftra  refponfione  ha  dimo 
Arata  contradirc  a la  verità. 

RESPONDE  ELIFAS  REPLICANDO  CON 
tra  Ioa.cr  dice  che  l'huomo  non  fe  può  equiparar  a Mio,  ancor 4 
tei  fufje  perfetto.  Poi  Elipbas  redarguiti  1 oh  di  molti  uitijje  con 
tra  Iddio, C eontra  il  profilino  Cip.  XXII. 

ET  Eliphas  Témanitcs  diiTe.  Adonque  a Iddio  puof 
lì  equiparar  l’huomo,  eflendo  ancora  de  pfetta  firic 
za, a Iddio  che  gioua  fe  farai  iufto.ouer  che  importa  fe  la 
via  tua  fara  lenza  macola. Adonque  temendo  egli  te  re^ 
prenderà , & verrà  teco  nel  giudicio , & non  perla  tua 
molto  maliria, & infinite  iniquità , ma  certo  tu  hai  rolto 
il  pegno  de  toi  fratelli  fenza  cagione , de  i nudi  hai  fpo^ 
gliati  de  vefiimenta.Al  affaticato  non  defti  l'acqua , & a 
l’affàmato  Icuafii  il  pane, ne  la  forteza  del  tuo  bracio  pof 
fedeui  la  terra,&  potentisfimo  otteneul  quclla.tu  lafcia* 
fti  le  vedoe  vote, de  hai  rotto  le  braede  de  pupilli, de  pe^ 
ro  fei  drcondato  de  laeel.dc  la  fubita  paura  te  conturba, 
& penfaui  non  veder  le  tenebre,  de  nò  eifere  coperto  da 
l'impeto  de  le  correte  acque,  ouer  penfi  che  Iddio  nò  fia 
piu  eccelfo  del  cielo,  de  clic  egli  eleui  il  capo  fopra  le  ftel 
lef&  dici.Certo  che  cofa  ha  conofduto  Iddio , de  iudica 
cjuafi  per  ofcurita.il  fuo  coprimcnto  fon  le  nube,  de  non 
confiderà  le  cofc  noftre  , de  va  apprefio  le  eftremita  del 
cielo,  adonque  defidcri  tu  di  ofleruar  gli  veftigii  di  fcco 
li,  iquali  hanno  calcato  l'huomini  iniqui  che  fon  foleua 
ti  innanzi  il  tempo  fuo,  de  il  fiume  ha  fcauato  lor  fionda^ 
mento.egli  diceuano  a iddio  partite  da  noi,de  come  l’on 
nipotcntc  non  porcile  fare  alaina  cofa  efiimano  quello, 
battendo  egli  impiuto  lor  cafa  de  beni,la  feienza  de  quel 
li  fia  lontana  da  me.vcdcranno  li  iufti.de  aliegraranfi,  de 
il  innocente  dclegera  loro. Non  e ancora  tagliato  lor  re* 
gimcnto.de  le  lor  reliquie  il  fuogo  ha  deuorato.accòfen 
fili  adonque.de  harai  pace.de  per  quefte  cofe  barai  li  oc* 
timi  frutti,  da  la  fua  bocca  receui  la  legge , nel  tuo  cuore 
pone  i parlari  fuoi,fe  ritornerai  a l’onnipotente  farai  edi 
ficaio, & egli  faralòrana  la  iniquità  del  tabernacolo  tuo, 
egli  dara  per  la  pietra  dura  la  terra, de  per  la  pietra  dura 
dara  i torrenti  ouero  fiumi  d’oro  , de  fera  l’onnipotente 
contra  i tuoi  nemici.de  a te  fe  raunara  l’argento. Alhora 
tu  abundarai  de  dclicie,c  fara  l’onnipotente  il  forticamc 
to  tuo,  & a iddio  leuarai  la  faccia  tua,  tu  il  pregarai  , de 
egli  te  eflaudira.de  renderai  livori  tuoi.iudicarai  la  cafa, 
& a te  vcrra.de  ne  le  tue  vie  lucerà  il  lume  . Certo  colui 
chcfehumiliarafarain  gloria.de  chi  aballa  li  occhi  fe  Cai 
uara. SaluarafTe  l’innocente , ma  fe  faluara  per  la  mundio 
eia  de  le  fue  mani . 

IOB  DESIDERA  DE  COMPARERE  AVAN 
ti  a I ddio  per  intendere  la  cagione  del  fuo  male,  cr  perche  color 
diceuano  che  li  era  intrauenuto  per  li  fuoi  peccati.  Cap.  XXI 1 1. 

REfpopdendo  lob  dille  ancora  il  mio  parlar  e in 
amaritudine,  de  la  mano  de  la  mia  piaga  e aggrac 


uata  fopra  il  mio  pianto.  Chi  a me  dona  che  io  conofca, 
de  troui  lui , de  che  venga  infino  a la  fua  fedia  regale , in 
fua  prefenza  ponero  il  iudicio,  & riempiero  la  mia  boc 
ca  de  argumenri,  accio  fappia  le  parole  che  a me  refponc 
dcra.de  ch’io  intenda  a quello  chea  meparlara,  non  vo* 
gl  io  che  meco  contenda  con  molta  forteza, de  ancora  nò 
mi  fracafsi  la  gran  quanritade  la  fua  magnitudine,  cotte 
tra  di  me  propona  la  cofa'  giufta , de  il  mio  iudicio  pere 
ucrraala  vittoria,  s’io  andaro  al  oriente  non  appare,  fe 
andaro  al  occidente  noi  intenderò,  fe  andaro  alafiniftra 
che  faro  io , noi  pigliaro/e  io  me  volgerò  a la  parte  dee 
lira  noi  vedero.Certo  egli  fa  la  via  mia , de  prouerame, 
come  argento  che  palla  per  il  fuogo . Il  mio  piede  ha  fe> 
guito  le  vefligie  fuc.ho  ofieruato  la  via  fua, de  da  quella 
non  mi  fon  partito , non  mi  fon  partito  da  li  comandae 
menti  de  le  fue  labra , de  nel  mio  peto  ho  nafcollo  le  pae 
rote  de  la  fua  bocca , certo  eglie  folo , de  niunopuorce  , 
mouerc  i penfieri  fuoi , de  l'alma  fua  fara  tutto  quello 
che  ha  vogliuto.de  quando  in  me  hara  adimpiura  la  voe 
Iòta  fua,de  molte  altre  limile  cofe  fon  in  fua  prefenza.  Et 
pero  mi  fon  turbato  de  la  faccia  fua , de  non  confiderans 
dolo  fon  follicitato  dal  timore.  Iddio  a molificato  il  cuo 
re  mio.de  l’onnipotente  me  tu  conturbato,  certo  già  nò 
fe  partito  da  le  infrante  tenebre , de  in  la  ofeurita  non  ho 
coperto  la  faccia  mia. 

DIMOSTRA  IOB  IN  DIO  ESSER  PRV- 
denza  infinita.  Cap.  X X I 1 I I. 

DA  l’onnipotente  non  fon  nafeofii  li  tempi,  ancora 
quelli  che  hanno  conofciuto  nò  fanno  i fuoi  gior 
■u,altri  hanno  tranfporato  i termini , hanno  disfipato  la 
grcggc>&  mangiorono  quelle,  hanno  fatto  fuggire  l'ali* 
no  di  pupilli,de  per  pegno  hàno  portato  Ialino  de  la  ve 
doa.hanno  guadata  la  via  de  poucri.d:  cqualmente  han 
no  afflitto  i manfueti  de  la  terra,  8c  alcuni  come  afini  fai 
uarichi  vanno  nel  deferto  a l’opera  fua,  de  vigilanti  a la 
robaria  apparecchiano  il  pane  a li  figliuoli  molto  forte 
medeno  il  campo  non  fuo,  de  vendemano  la  vigna  de 
colui  che  egli  hino  tolto  per  forza.  Lafciano  li  huomini 
nudi  togliendo  loro  veftimenta,  a quelli  non  c coprirne 
to  nel  tempo  freddo, iquali  le  pioue  de  monti  bagnano, 
de  non  Irnienti  coprimcnto  abbracciano  le  pietre. roban 
do  i pupilli  fcctroforza.de  fpogliorono  il  pouero  pupil 
lo.  Tolfcro  le  fpichc  a li  nudi  andanti  fenza  veftimenta, 
de  a li  affamati , fi  fon  ripofiari  nel  mezzo  di  fra  i monti» 
celli  de  le  vuc,  quelli  che  calcati  i tocrulari  hanno  fete.fe 
cero  da  le  citta  piagere  li  huomini,  de  l’alma  de  feriti  cad 
dcrc.de  Iddio  non  pari ITe  chcfe  vada  impunito.  Esfi  fu» 
rono  rebelli  a la  luce.non  fperorno  ne  le  fue  vie,  de  non 
ritornorono  per  leiirate  fue.Lcualì  l’homicidiale  lamat 
tina  per  tempo, occife  il  bifognofo.de  il  poutro.de  per  la 
notte  fara  quali  per  l’occhio  del  adultero.oflerua  la  ofeu 
rita,  diccndo,I’occhio  non  me  vedera,  de  coprirà  il  voi- 
to  fuo,fcauara  le  cafe  ne  le  tenebre  come  infìeme  a fe  ha* 
ueuano  ordinato  nel  giorno,  & non  conobbero  la  luce. 

Se  fubito  apparerà  l’aurora  credono  effer  l’ombra  de  la 
mortcjde  a al  modo  vanno  a le  tenebre  come  fe  andafie 
ro  ne  la  luce,  eglie  leggiero  fopra  la  fàccia  de  l’acqua  , ne 
la  terra  fia  maladerta  la  parte  fua,  de  vadi  per  la  via  de  le 
vigne  paflàra  molto  caldo, de  palfara  il  fuo  peccato  per  le 
acque  de  lancue  infino  a l’inferno, difmenticafie  de  lui  la 
miicricordia,li  ucrmi  fia  la  (uadolcezza.Non  fia  in  ricor 
damcnto.ma  fia  fracalfato  come  legno  infrurtuofo,  per» 

la  fua 


che  egli  ha  mirrico  la  ftcnle.de  quella  che  non  partoriffe, 
•Se  non  ha  fatto  bene  a la  uedoa  , ha  detto  male  di  forti 
ne  la  fua  tortezza  , Se  quando  ftara  fermo  non  crederà 
a la  uita  fua. Iddio  (i  ha  dato  luogo  de  penitenza,  & egli 
ufo  male  quello  ne  la  fuperbia,  gli  occhi  fuoi  fon  ne  le 
iiiefur.leuaranno  puoco  tempo.  Si  non  daranno  fermi. 
Se  faranno  ahbaflari  come  tutte  le  cofe.de  Tarano  tolti,  & 
fracallati  come  le  tornita  de  le  fpiche , laqual  cofa  fe  non 
e cofì,chi  me  può  reprenderc  hauere  mentito , de  in  prc. 
lenza  de  Iddio  poncro  le  parole  mie. 

BALDACH  ASSENTI  A IOB  Q.VANTO  AL 
la  diuina  proni  denta , ma  non  quinto  a (pedo  ebt  lui  dietua  non 
e/Jer  punito  ptr  ifuot  peccati.  Cap  XXV. 

ET refpondfdo  Baldach  Suite?  dilTe,egli  e apppo  de 
colui  che  fa  la  còrordia  ne  li  fuoi  fubhmi  luoghi  la 
potcfta.etil  terrore, adonque  e numero  de  fuoi  caualieri, 
<Sc  topra  quale  non  fi  leuara  la  luce  fua,adonque  puocf. 
frriuftificato  l’huomo  a.sfìmigliato  a Iddio  , ouer  può 
apparer  mondo  efTendo  nafeiuto  de  lemma?' ecco  che  an 
cora  nel  fuocofpetto  la  luna  non  luce,  de  le  delle  nò  fon 
monde, maggiormente  I h uomo  cheepuza,  Si  il  dgliuo 
lo  de  l’huoino  che  e uerme. 


IOB  RESPONDENDO  REPRENDE  B A L. 
daeb  alqual partita  dt  .fare  fauort  a lidio  effóndo  la  fua  pcf . 
fa*Ka,& [apienza cantra  it  ld>.  Cap.  XX  VI. 

ET  Refpondendo  lob  diffc.de  cui  fei  agiutoreCAdo 
quetu  debile,  de  fudrnti  il  braccio  de  colui  che  non 
e forte.a  cui  hai  dato  condglio  f torli  a colui  che  n olia  fa 
pirnza,de  tu  halli  modrara  la  rua  molta  prudenza  , a cui 
hai  uogliuro  inle gnarefEcco  che  i Giganti  gemeno  tote 
to  l’acqua, & quelli  che  habitaganocon  loro,  l'inferno  e 
nudo  dinanzi  a quello , & al  perduto  non  e coprimento 
alcuno,  egli  eftendi  aquilone  fopra  il  uoto  , di  appende 
la  terra  fopra  la  uacuita.Egh  liga  Tacque  ne  le  ncbu!c,ac 
ciò  non  defeendano  con  impeto  de  tono.  Etrienc  il  uol. 
to  de  la  fuafignoria,&  fopra  quello  fparge  la  nchpla-  E' 
gli  ha  circondatoli  termine  con  Tacque  infino  a tato  che 
fin  deano  la  luce, di  le  tenebre  infieme.Tremano  le  colon 
ne  del  cielo  , di  fe  infpaurilcono  al  fegno  de  la  uolonta 
fua.Son  congregati  fubito  i mari  ne  la  tortezza  , di  con 
la  prudenza  percolleil  fuperbo , il  fuo  fpirito  Ita  ador- 
nato i cicli  , de  mandati  fuori  fuauemenre  la  fua  mano, e 
tratto  fuori  il  ferpente  pieno  di  torruofìra.  Ecco  cheque 
fte  cofe  fon  dette  per  parte  de  le  uie  fue,di  benché  a pena 
habbi  udito  la  piccola  goza  del  parlar  fuo  , chi  potrà 
guardarfe  dal  tono  de  la  fua  magnitudine. 

IOB  LAVDA  IL  SIGNOR  ILQ.VAL  HA 
tolto  il  fuo  iuduio , er  r onnipotente  cbtba  polla  l'alma  fua  in 
amaritudine.  Cap.  XXVII. 


ch’io  tierro  a meno  non  mi  partirò  da  la  mia  innocenza. 
Non  abbandonaro  la  mia  iuftificarione  , laqual  ho  co. 
minciato.  Et  ancora  il  cor  mio,  non  me  riprende  in  tu  tra 
la  uia.Et  il  mio  nemico  e come  impio . Et  il  mioauerfa» 
rio,e  quali  iniquo,  certo  qual  e la  fperanza  del  impocri. 
tafe  piglia  con  auaritia,etiam  Dio  non  liberi  l’alma  fua. 
Adonque  Iddio  udirà  il  fuo  grido  quando  fopra  lui  uer 
ra  (lingua  vita  ouer  potcraslì  deiettar  ne  Tonnipotente, 
de  inuocar  Iddio  per  ogni  tempo,  infegnaroui  quelle  co 
feche  Tonnipotente  habbiaper  la  mano  de  Iddio,  Si  nò 
uel  celaro  . Ecco  che  tutti  uoi  hauete  conofciuto , il  per. 
che  fenza  cagione  parlate  le  cole  uane  . Appo  Iddio  que 
fta  e la  parte  de  l’huomo  impio.de  e hcredita  de  sforzato 
ri  laqual  receuerqnno  da  onnipotente . Se  fuoi  figliuoli 
faranno  moltiplicati  faranno  nel  coltello,  de  non  fatiari 
fide  pane  i fuoi  nepoti.Quelli  cht  faranno  rimafti  da  lui 
faranno  fcpolti  ne  la  morte , Si  lor  uedouc  non  piange, 
ranno, fe  radunerà  infime  l’argento  come  la  terra  , & co« 
me  luto  fe  apparecchia  le  uefttmente  .certo  apparecchia 
ranfc.  Ma  il  iufto  (c  uefiira  quelle.dc  l'innocente  diuide. 
ra  Targcto,  edifico  la  lua  cala  come  il  ragno,  Si  come  guar 
diano  fece  Tumbracolo.il  ricco  quando  dormirà  nulla  fe 
co  portare.  Aprirali  occhi  fuoi.de  nulla  rrouara,&  la  mi 
feria  il  pighara  come  acqua  , & ne  la  notte  fraccaffaralo 
la  icmpcfta.Toralo  il  ucnto  bruggiante.d.  Iruaralo,  e co 
me  curbine  pigliaralo  dal  luogo  fuo,de  calcara  topra  lui 
de  non  li  perdonara , fuggendo  fuggirà  da  la  mano  fua. 
Sopra  lui  firingrra  le  mani  fue,  de  guardando  il  fuo  luo 
go  deleggiando  fibillara  fopra  lui. 

IOB  DIMOSTRA  COME  IDDIO  DA  PRO» 
/ferita  atti  cattiui  ntUi  beni  temporali . Cap.  XXVIII. 

DA  l’argento  li  principi!  de  le  toc  urne,  de  l’oro  il 
luogo  ilquale  purgato  ne  la  fornace,  da  la  terra  e 
tolto  il  ferro.  Et  per  il  calor  la  pietra  foluta  conucrtife  in 
metallo.Egli  ha  polio  il  tempo  a le  tenebre, de  egli  confi 
dera  la  fine  de  tutti,  il  torrente  ancora  al  popolo  peregri 
nante  diuidera  l’ofcura  pietra,  de  l'umbra  de  la  morte, de 
quelli  che  fon  lenza  uia,  iquali  il  piede  de  l’huomo  bifo. 
gnofo  hall  dìfmcnticati , la  cerra  ne  laqual  nafceua  il  pa. 
nr.reuerfara  nel  fuo  luogo  per  il  fuogo , de  il  luogo  fuo 
fon  le  pietre  de  Saphiro,de  i pezi  de  la  fua  terra  oro.L’uc 
cello  ignoro  la  firata  , de  non  ha  confiderato  li  occhi  de 
l’auoltore.Non  calcorono  quelli  i figliuoli  de  mcrcadl. 
ti, de  la  leonella  non  palfo  per  quella, difiefe  la  mano  fua 
a la  pietra  dura  riuerfo  i monti  de  la  radice , ne  le  pietre 
fcauo  i riuoli , de  il  fuo  occhio  uide  ogni  cofa  fpeciota. 
Confiderò  i protondi  de  fiumi,  de  le  cofe  occulte  produf 
fea  luce. Ma  doue  fe  trouarala  fapienza,  de  qual  e il  luo. 
go  de  la  intelligenza.Non  fa  l'huomo  il  prccio  fuo  , de 
non  fe  troua  in  la  terra  de  li  irnienti.  Dice  Tabifio  effa  nò 
e in  rnc.de  il  mare  parla  efTa  non  e meco.Per  lei  non  feda 
ra  Toro  fplendido,ne  pefarafie  l’argento  per  la  commuta 
tione  fua  nò  fata  equiparata  nel  giorno  a colori  tinti,  ne 
ancora  al  fardonico  pietra  preciofisfima,  ouero  al  faphi 
ro,a  lei  non  fe  equipara  l’oro  ouero  il uetro  , ne  ancora 
per  quella  non  fi  commutaranno  li  uafi  cccelfi.de  emini. 
ci  de  oro,  de  non  faranno  in  memoria  a la  fua  compara, 
tione  de  luoghi  fecreti  fia  tratta  la  fapieatia.  A lei  non  fe 
equiparara  il  copacio  de  Etiopia , ne  ancora  ordinarafTc 
co  la  tintura  mondisfima.  Onde adòque  uenera  la  lapiE. 
za, E qual  e il  luogo  de  laintclligentia.  Effa  calcola  da. 
gli  occhi  de  tutti  li  uiuenti,  fta  nafeofta  ancora  a li  uccelli 
Bibbia.  y i i I 


IOb  aggionfe  ancora, prendendo  la  fua  parabola,e  dif 
fe.Viue  il  fignore,  ilqual  ha  toltoti  mio  iudirio  . Et 
l’onnipotente  che  ha  reduro  l’alma  mia  a l'amaritudine, 
impero  che  infino  a tanto  che  in  me  fignoregia  il  fiato,de 
ancora  il  fpiriro  de  Iddio  ne  le  mie  narife  , le  labre  mie 
non  parlano  alcune  iniquità,  de  ancora  la  lingua  mia  pi 
torà  bugia , fia  longhe  da  me  ch’io  ut  iudichi  iufti  i nfino 


t 


del  ciclo, la  perditione,  Se  la  morte  dittero  con'I’orecchie 
noftrc  habbiamo  vdito  la  fama  (ua. iddio  incende  la  fua, 
de  egli  ha  conofeiuto  il  luogo  fuo.  Egli  certo  confiderà  i 
fini  del  mondo,&  riguarda  ogni  cofa  che  e forco  il  cielo, 
egli  a li  venti  fece  il  pefo  Si  a le  acque  apofe  la  menfura, 
quando  ponera  legge  a le  pioue  , Si  la  via  a le  fonante 
tcmpeftate.Alhora  vide  quclla,«X.'  manifeftola,  preparo.- 
la,&  inucfiigola,  Si  ditte  a l’huomo , ecco  che’l  timor  del 
Signore  e etti  fa  piena, Si  partirfe  dal  male  e intelligctia. 
ÌOB  DECHIARA  IL  MODO  DELLA  SVA 
profferita.  C ap.  XXIX. 

ANcora  agionfe  lob.tollendo  la  fua  parabola  ditte . 

Chi  me  concede  ch’io  fu  appretto  li  anciqui  meli 
lecondo  i giorni  ne  liquali  Iddio  me  guardaua  f Qvan- 
doluceuala  fua  lucerna  fopra  il  mio  capo, & nelfuolu- 
me  andaua  ne  le  tenebre . Come  fu  ne  li  giorni  de  la  mia 
adolcfcienza  quando  Iddio  fecreto  era  nel  mio  taberna. 
9 colo.Quando  era  l'onnipotente  meco,&  cranci  intorno 
di  me  i ferui  mei.quando  me  lauaua  i mei  piedi  col  buti- 
ro,&  la  pietra  a me  ipargeua  i riuoli  de  oglio  . Quando 
andaua  a la  porta  de  la  citta, & quelli  me  apparecchiaua- 
no  la  cathedra  ne  la  piaza.Me  vedeuano  i gioueni,  Se  na 
feondeuanfi.  Si  li  antiqui  leuandofi  ftauano  dritti.I  prin 
tipi  celfauano  di  parlare  , Si  poneuano  il  detto  a la  fua 
gola,accoltauanfi  lor  lingue  al  pallarc.La  orecchia  vden 
do  me  bcatificaua,  8i  l’occhio  vedendo  a me  rendeua  te- 
tti monio  . Pero  ch’io  hauea  liberato  il  gridante  pouero. 
Se  il  pupillo  ch’era  fenza  aiuto  . Sopra  di  me  veneua  la 
beneditcionc  di  colui  che  douca  perire,  còoiolai  il  cor  de 
la  vidua.  Sommi  veftitode  la  iutticia  , Se  vedimi  come 
de  ornato  vcftimento  , Si  de  corona  al  mio  iudico,  era 
J'occhio  al  cieco,&  era  piede  al  zopo,  era' padre  di  poue- 
ri,&  la  cauia  che  non  fapeacon  diligenciacercaua,  fracaf 
faua  la  masfilla  del  iniquo , & da  li  fuoi  denti  rollcua  la 
robaria.Et  diceua  habitaro  nel  mio  nidicelo,&  come  pai 
ma  molriplicaro  i giorni.  La  radice  mia  eqiofta  appo  lac 
qua,&  la  rolara  dimora  ne  la  mia  meditura . Sempre  fe 
rinouara  la  gloria  mia , & ri  nouafie  l'arco  mio  ne  la  mia 
mano  . Color  che  me ’udiuanoafpectauano  lafentenza. 
Si  attenti  raceuano  al  configlio  mio.  Non  prefumeuano 
di  agiongere  alcuna  cofa  a le  parole,&  fopra  quelli  goza 
ua  il  parlar  mio.  Ma  afpetrauano  come  pioua,&  appri- 
uano  lor  bocca  come  grande  pioua  tardiua,&  quando  a 
loro  rideua  non  me  credeuano  , Si  non  cadeua  in  terra 
la^ucc  del  voto  mio.Se  hauette  vogliuto  andar  a lor  fe- 
deua  nel  primo  luogo. Quando  fedeua  era  come  re  ftan- 
tc  intorno  a l'etterato, era  confolator  de  li  afflitti. 

JOB  DIMOSTRA  IN  Q_  V A N T A MISERIA 
e incorfo^out  prima  n a bonorato.  C ap.  XX  X. 

ET  homai  me  dclegcranno  i gioueni  de  tempo,  i pa- 
dri di  quali  non  medignaua  porre  con  li  cani  de  la 
mia  mandria . La  virtù  de  lor  mane  a me  era  per  niente. 
Se  erano  ftimati  indegni  de  ella  vita,per  la  miferia,iSc  fa- 
me erano  ftcrili  , liquali  rodeuano  ne  la  Attitudine  facci 
fozzi  per  la  calamira,  Si  miferia.  Se  mangiauano  l'herbe. 
Si  le  corticc  de  li  arbori  , Se  la  radice  de  iuniperi  era  lor 
dbo.Egli  rapienri  da  la  valle, quelle  cofe  hauendo  ritro- 
uate  tutte  cofe  correuano  a quelle  con  gridore  . Habira- 
uano  ne  li  deferti  de  li  torrenti.  Se  ne  le  cauernc  de  la  ter- 
ra,ouer  fopra  la  giara.Egli  rallcgrauanfi  in  tale  cofe  , & 
efier  fotto  le  fpine  reputauano  eflcr  ne  le  dclitic.I  figtiuo 
li  di  pazi,&  de  li  ignobili, & in  tcrra,pcr  niun  modoobe 


dienii.Hormai  fono  venuto  ne  lor  cantico , Se  fatto  fon 
a lor  in  prouerbii.Ma  hanno  in  abhominatione.  Se  fug- 
geno  da  me  da  la  longa,&  non  fe  vergognano  fpucar  ne 
la  faccia  mia,apcrfero  certo  il  fuo  carcatto,  e me  affligero, 
e puofero  il  freno  a la  mia  bocca, Lcuoronfi  incontinen* 
te  a la  delira  de  la  leuantc  mia  calamita  . Rcuoltornof 
piedi  mci.copritero  le  mie  vie  come  onde  del  mar.  De- 
rtruttero  lemie  vie, me  infìdiorono,&  me  fuperchiorno. 
Se  non  fucili  me  porgerti  adiucorio  . Corfero  fopra  di 
me  come  rotto  muro  , Se  aperta  la  porta , voltoronfì  a 
la  miferia,  fommi  ritornato  a niente.  Tu  hai  tolto  il  mio 
defiderio  come  vcto,&  come  nube  pattato  la  faluce  mia . 
Ma  hormai  in  mc.tfedcfimo  fe  actrifta  l’alma  mia  , Se  i 
giorni  de  la  afflinone  me  pottedeno.  La  bocca  mia  ne  la 
notte  e forata  per  gra  dolori, de  quel  li  che  me  mangiano 
non  dormeno.Ne  la  lor  moltitudine  còfumafe  il  mio  ve 
rtimcto,  Si  come  caputio  de  la  vette  coli  me  hanno  circo 
dato, fono  asfimigliato  al  luto, de  a la  fauilla,  & a la  cene 
re.  A te  grido,&  tu  non  mi  cflaudi,lono  prefcnte.dr  non 
mi  rifguardi. Sei  a me  murato  in  crudele  , feifattoame 
contrano,neladuritiadela  tua  mano  me  hai  eleuato.dc 
ponendomi  quali  fopra  il  uento  me  hai  molto  a terra 
girtato  . So  come  me  darai  a la  morte  dotte  eglie  ordina- 
ta la  caia  in  ogni  viuentc,  benché  nò  matta  la  mano  tuaa 
lalorconfumationc  , & fe  cattammo  tu  fretto  ialuarai 
già  piangea  fopra  quello  ch'era  attinto , & l’alma  mia  ha 
uea  compatitone  al  pouero.  Afpcttaua  i bcni,&  a me  fon 
uenuti  i mali,afpctaua  la  luce,&  vfcittcro  le  tenebre, ar- 
dettero  de  fori  l’interiora  mia  fenza  alcun  ripoffo  fon  an 
dati  inàzi  li  giorni  ne  la  afflinone  andaua  contattato.  Se 
dolente  leuandomi  fenza  furore,  gridai  ne  la  turba , fui 
fratello  de  dracom.c  compagno  de  ferpenti , la  mia  coti- 
ca e degnigrata  fopra  di  me,&  l’otta  mie  fi  fon  ficcate  per 
il  calorc,la  cithara  mia  tornata  e in  lamento,  dir  l’organo 
mio  c tornato  in  voce  de  piangenti. 

DIMOSTRA  IOB  LA  SVA  INNOCENTI  A, 
peroche  ft  ha  trottato  netto  da  tutti  li  peccati.  Cap.  XXXI. 

ET  feci  patto  con  li  occhi  mei  perche  ancora  non  pf- 
faffe  pur  de  la  vergine.  Certo  qual  parte  harebbe  il 
Dio  de  l’opra,  Se  qual  heredica  l’onnipotente  de  li  eccel- 
ficAdonque  non  eal  iniquo  perditione , Si  alicnatione 
a li  operanti  la  iniuftitia.  Non  egli  confiderà  le  vie  mie. 
Se  annumera  tutti  i mei  pasfi.  S’to  fon  andato  ne  la  vani 
ta.dr  il  mio  piede  fe  il  fe  ha  affretato  andar  ne  l’inganno. 
Pefarne  co  la  iurta  ttatcra,e  fapia  Iddio  la  (implicita  mia  . 
Se  il  mio  patto  fe  e partito  da  la  uia,c  fe  il  mio  cuor  ha  fe 
guitato  l'occhio  mio, de  fe  ne  le  mie  mani  fe  e accollata  la 
macola.Seminaro,de  altri  mangiari , e fia  fcauata  con  la 
radice  la  mia  generationc . Se  il  mio  core  e inganato  fo- 
pra lafcmina.  Si  fe  ho  pollo  le  infidiea  la  porta  del  mio 
amico,  fia  mia  mogliercla  meretrice  d’unaltro  , Se  fopra 
quella  fe  piegano  gli  altri  , perche  quello  c vno  grande 
pcccato,de  grande  iniquità.  Eglie  fuogo  dcuorante  infi- 
no a la  perditione, di;  fcauante  tutte  le  gramine.  Se  io  ho 
defpredato  de  efler  fottoporto  in  iudicio  col  feruomio  , 
Se  l’ancilla  mia  quando  difeordauano  contra  di  me,  cer- 
to che  faro  io  quàdo  Iddio  fe  leuara  a iudicacc,&  quitto 
egli  adimandara  che  a egli  refpòderoC  Adòquc  nò  me  fe 
ce  nel  uentre  colui  che  ha  fatto  ancora  quello,  & egli  fo- 
to me  formo  ne  la  matrice . se  a li  poueri  ho  negato  quel 
lo  che  lor  uolcuano , Se  fe  fece  allcttare  li  occhi  de  la  ui- 


Hua . Se  folo  ho  mangiato  la  mia  fetta  del  parte,  de  il  pus 
pillo  nò  ne  ha  uungu(o,bc  quella, Imptroche  dalla  tu  a 
fancillezza  meco  e adducala  trultricordia , de  c via ta 
meco  dal  ventre  della  madrf  mia , Se  ho  hauuro  in  de- 
fprecio  il  pattante  per  la  via,pcrchemon  hajjbia  veftimc 
to;&il  poucro  fenza  coprimcmo . Sei  Tuoi  lati  non  me 
hanno  benedétto,  d;  c rii  caldaio  della  lana  delle  pecore 
mie.  S’io  leuaila  ima  mano  l’opra  il  pupillo, ancora  ve* 
dendòme  nelÌa!porta  fupcriore,  cafchi  la  mia  fpjttladalla 
Cuagmntura,  &_Ga  fracattato  il.hracdomio  cò  le  fucof- 
fa  . Ceno  ferrare  ho  temuto  Iddio  come  onde  alzate  fo- 
pra di  me, de  non  ho  pettino  portar  il  pefo  iup.Sio  pcn 
(ài  l'auro  eflac  la  mia  fortezza,  ài  al  lucete  auro  ditte  lei 
la  Rdudamia.s’io',mi  fon  rallegrava  fopra  molte  ricebez 
ze  rnie,&  perche  la  mia  mano  ha  trovata  molte  cofc.S’fo 
Ilo  veduto  iTSak  refplcndetjte.òc  addante  la  Luna  chia 
raiiK'tc.de  il  mio  cuore  i’e  lu  rallegrato  nel  fecrcto . Et  cò 
la  fòia  bocca  ho  baiejata  la  mano  ipia.laqual  fi  e vna  maf 
frnia  fhTquica»&  negatione  contra  l'altifsimolddio.S’io 
mi  fono  rallegrato  per  latuinade  eoluidvc  me  liaueua 
in  odiojfono  fatto  lieto  cbe’l  mal  l’habbia  trouato.  Ccr- 
co'  lìon  lio  dato  la  mia  góla  a peccare , perche  afpettafle  a 
maledire  la jma  fua.icgh  huomini  del  mio  tabernacolo 
non  lunno  detto  chi  da  radette  fue  carne  accio  fe  fatia- 
modi  peregrino  non  e rimalto  de  fuori.  La  porta  mia  e 
aperta  al  viandante  , Se  io  1)0  nafcoftocome  huomoil 
peccato  iViip  ,de  (end  mio  petto  ho  celato  la  iniquità, 
mia,  le  mi  fon  fpaueqtaco  dalla  molta  moltitudine,  de  il 
dilpctto  de  propinqui  me  hajnfpaurito,dc  nò  mkggior 
mente  tacete, de  non  vfeite  fuor  detta  mia  porta.Chi  me 
dona  auditore,  accioche  fomnipotentc  oda  il  dettderio 
mio. Et  egli  che  iudica  fcriuail  hbro,accio  chc'l  porti  nel 
lafpallà  niia.de  come  corona  a me  lo  cinga?  Raccontato 
quello  per  dafeaduno  grado,  8i  offeritolo  come  al  prin 
cipe.fe  la  terra  mia  gridacontra  di  me,  3c  i fuoi  folcili  cò 
lei  piangono, fe  ho  mangiato  i frutti  fenza  pecunia, & fe 
ho Afflitto  l’alma  detti  contadini  fuoi.a  me  nafea  il  tribù 
lo  per  il'irunun  tq.de  per  forgio  lcfpine . 

VDEMDD,  Q.VE  LL  I TRE  AMICI  DE  10B 
li fili  bciiu  «[forno it U dijfutitione. 

Cip.  XXXII. 

ET  quelli  tre  huomini  eellorono  di  rcfpòdcrea  Iob, 
perche  a lor  pareua  il  fulle  iufto, 6c  fu  molto  adirai 
to.de  indignato  Heìiu  Rgliuplo  de  Barachel  Buzitcs  del 
parcntaro  de  Kam.  Adirottc  adonque  contra  de  Iob , Si 
iteli o , perche  egli  li  durala  ettcr  iufto  dinanzi  a Iddio, 
t ancora  fu  indignato  contra  gli  amici  fuoi , condotta 
thè  egli  nonliaueano  trouato  ragioncuolcrelponfionc. 
Ha  lidiamente  haucuano  enndennato  Iob.  Adonque  He 
Ifvafpettò  lob  parlante  condotta  clic  color  che  parlaua- 
no  fulTcnO  piu  antiqui. Ma  vedendo  che  li  tre  non  lo  ha- 
ueano  pottuto  reprendere  fu  molto  grandemente  adiri 
rp.Cc  refpondendo  Hchu  figliuolo  de  Barachel  Buzitcs 
ditte.  ìo  fon  piu  gioitane  di  tempo,  ma  voi  fete  antiqui, 
pero  col  chinato  capo  ho  temuto  manifettarui  la  fenten- 
za  mia.Cèrtb  fpcrauachc  la  piu  annofacta  parlatte,de  la 
moltitudine  de  Tanni  infcgiiafic  l^fapiéza.Ma  come  ve- 
do il  fpirito  ghetti  huomini.la inlpiratioue de  l’omnipo 
lente  da  la  irtteliigoua.  I fapicnti  non  fono  de  longo  té 
po,  ne  11  Vecchl  ilitcndeno  il  iudicio . Pero  io  diro  vdite 
mi.ancora  iholtraroui  la  feienza  mia,io  certo  ho  afpeita» 
io  li  uoftri  parlari , ho  vdita  la  prudenza  voftra  infino 


che  difputaui  con  vottri  parlari,  d:  conttdcraua  me  ntrt 
che  penfaua  voi  dirt  alcuna  coli.'  Perche  forfi  non  dica- 
le habbiamo  trouato  la  fapicza.  Dio  l’ha  Tracciato  da  fe. 
Si  non  l'huomo . A me  non  ha  parlato  alcuna  cofa,  de  io 
non  fecondo  li  voftri  parlari  a egli  rifpondcro.Spauen- 
toronfi.fic  piu  nò  refpofero,  de  da’  fe  rcinofiero  il  parlar. 
Impero  adouque  io  ho  afprttarc.de  nò  parlorno,de  ftec 
tero.de  piu  oltra  non  refpofero.Er  ióTcfpondero  la  par- 
te mia.de  moli  raro  la  feienza  mia . Certo  io  fon  pieno  di 
parlari, & ftringeme  »1  fpirito  del  ventre  mio, "Eoco  che’l 
inio  ventre  e come  molto  fenza  fiato'che  rompe  I vafcel 
li  noui.Padaro,d:vti  poco  pigltàro  fiato,s$riro  le  labra 
mie.dc  refpondcro.Nòaccettiro-la-perfona  de  fhuomo. 
Se  non  afsimtgliaro  Iddio  a limonio. Perche  non  fo  quS 
to  io  videro,  de  feda  qui  a pUoco  me  toglili  Factor  mio, 
HELIV  ECCITA  I OB  A D A S C O L T A R I SVOl 
pirtiri.  Et  rr/pondeid  itone  cc/c  dette  di  leb. 

Cap.  XXXIII.1  n 1 

ADonque  Iob  odi  le  mie  parole,  dfafcolca  tutti  11 
parlari  mei.Eccoch'io  ho  aperto  la  bocca  mia  par 
li  la  lingua  mia  con  l’atlgufteclinnédelà^ólà  mia.  La 
mia  lingua  parlerà  le  mie-parole  col  mio  ttmplicecor.  Si 
dira  la  pura  fcnteiiza  . Il  fpirito  de  Iddiò  me  hi  fatto.  Si 
vitttato  me  baia  infpiratione  defomnipotcrc  Se  puoi  re 
fpondime.  Si  ila  contra  la  faccia  mia . Ècco  che  iddio  ha 
fuco  me  come  ancora  te,  de  formato  fon  de  quel  medefi- 
molucco.Nientedimeno  non  re  fpaurifca  il  mie  terrore, 
de  a te  non  fìagraue  la  miaieloqucntia  . Tu  adonque  di- 
cefti  vdendoie  io.vdita  ho  la  voce  delle  tueparole.Mon 
do  ionio,  de  lenza  delitto  immàculato,  ideiti  me  hon  e 
iniquità.  Perche  egliin  me  ha  trouato  i lamenti,  pero  ha 
iudicato  me  efler  a le  nemico . Nel  ceppo  ho  poftò  li  pie- 
di mci.ho  guardato  tutte  fe  vie  mie . Queiki  e adonque 
ncllaqual  non  Tei  fortificato.  A te  refpondero,  impero 
che  Iddio  c maggiorede  l'huomo  . Tu  contendi  contra 
de  lui,  clic  egli  a te  non  habbia  fatto  rifpoila  : vna  volta 
parla  IdJio.de  la  feconda  fiata  non  replica  quello  mede- 
lìmo.  Quando  incorre  il  Tonno  profondo  fopra  li  huomi 
ni.  Si  dqrmino nel  letto alhora por  fonnio  nella  vitto- 
ne  notturna  apre  l’orecchie  de  li  huomini,  Si  amacftran- 
doli  li  infogna  con  la  difciplina,  accio  che  egli  rimoua 
fhuomo  da  quelle  cofe  clic  egli  ha  fatto, Si  elici  liberi  dal 
la  fupcrbia,libcrando  l’anima  fua  dalla  corruttionc.de  la 
vita  fua,accio  non  pafsi  per  il  coltello.Reprende  ancora 
col  dolore  nel  letticcllo.de  fa  debilitar  tutte  l’otta  fur.Ha 
egli  fatto  abhominabile  in  la  vita  fua  il  pane,  de  a filma 
de  qucllo,il  cibo  prima  dclìderato  verrà  meno  la  fua  car 
ne.de  iiectaranfi  fotta  che  fon  coperre.L’anima  fua  fe  ap- 
pretta™ atta  corrutrionc,  de  la  fua  vira  alla  morte,  feper 
lui  Tara  l’angelo  parlante  vna  de  limile  cofc.accio  raccon 
ti  la  equità  de  fhuomo  barali  mife  ricordia  de  dira. Libe- 
ralo accio  egli  defeenda  nella  corruttione.Ho  trouato  in 
che  egli  harali  mifcricordia.Gonfumato  e la  carne  fua  dal 
li  tormenti,  ritorni  a giorni  detta  fuaiuutntu  . Pregare 
Iddio, de  egli  Tarali  placabile, de  in  grande  gaudio  vede- 
ri la  faccia  fua , de  a fhuomo  renderà  fecondo  la  iuttriciz 
fua.Riiguardara  li  huomini,de  dira. Ho  peccato.de  vera- 
mente fatto  male  , de  non  ho  rlceuuto  come  era  degno. 
Egli  Ubero  l’alma  fua,  accio  nonandattc  nella  morte,  ina 
viuendo  vedette  la  luce.  Ecco  che  lddio  ila  operato  tut- 
te quefee  cofctrc  fiate  per  ciafcaduno,  accio  riuochi  lor 
alinola  corruttione,  de  che’l  lume  dcli’viuenti  iUu- 
Bibbia.  y iiii 
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«ntni.O  Iob  attendi.  Se  odi  me , & domentre  ch’io  parlo 
nei.  Male  hai  alcuna  cofa da  dire.  A me  rrfpondi,parla 
certo  voglio  che  tu  appari  iuilo , laqual  cola  fc  non  hai 
da  parer  iufco.odi  me  caci.de  infrgnaroni  la  fapienza . 
HELIV  DOMANDA  ALLI  SAPIENTI 
che  lo  uogltm  udì  rt,tj  fmenlitrt  chi  buri  putido  miglio , 

■ tmerluijmer  lo b.  Cip.  XXXI UI. 

R Accontando  adonque  hcliu  parlo  a tal  modo . O 
fapicnti  vditc  le  parole  mie,  ài  amacftrati  aicolca- 
timc.Gerto  l’orecchia  proua  le  parole, & la  gola  col  gu. 
fto  iudica  i cibi. A noi  elogiamo  il  giudicio.de  tra  noi  ve 
diamo  qual  ila  meglio . Impero  che  lob  ha  ditto,fon  iu. 
ito, de  Iddio  ha  riueriato  il  giudicio  mio, certo  in  iudicar 
mi  e bulla,  la  sforzata  latita  mia  c lenza  alcuno  peccato. 
Chi  e huomo  come  Ioli,iIqual  bcue  la  derilione  come  a. 
qua.  Egli  va  con  li  operanti  la  iniquità, & con  li  huomi 
ni  impii  perche  egli  ha  ditto.  A Iddio  non  piacerà  l'huo 
mo, ancora  lei  correrà  inficine  con  lui.  Pero  huomini  de 
coraggio  vditime,part.ifì  da  Iddio  laimpicta.  Se  d.ilbin 
nipotente  la  iniquità.  Certo  a Hiuomorendera  laida 
pera,  A.  feròdo  le  vie  de  lutti  renderà  a quelli  .Perche  ve 
r amento  Iddio  non  condennara  fenza  cagione, nel  amnt 
potente  corromperà  il  giudicio.Qual  alcuno  altro  ha  or 
dinato  (opra  la  urrà  ,ouer  qual  altro  ha  polio  ioprailr 
mòdo  che  egli  ha  labricatof  Se  a egli  diradi  cuor  tuo  a le 
trarail  fpirito  ino  fiato-Ogm  carne  inficine  verrà  meno, 
| c l’huorno  ritornerà  in  cenere.  Se  hai  adonque  intelletto 
odi  quello  che  li- dice,  & alcova  la  voce  del  parlar  miai 
Adonque  colui  clic  non  ama  il  giudicio  poterà  clTer  fa. 
nato. Et  come  tu  in  canto  còdanni  colui  che  e ìuCtoi’Egli. 
al  Re  diceapoliata, egli  chiamali  iudici  itnpn.  Egli  non: 
colle  le  perfine  di  principine  anchorajl  pouero.  Certo, 
tutti  fon  opera  delle  mani  lue,  incontinente  moriranno 
i popoli,  de  turbaranlì  nella  mezza  notte,  pafiaranno.de: 
fenza  mano  torràno  il  sforzato  , certo  li  occhi  Tuoi  io  no. 
foprale  uie  de  li  hiiotnim.de  confiderà  tutti  lcr  andainf. 
ti.Nófono  le  tenebre  ne  l’umbra  de  morte,  perche  li  ope 
ranci  la  iniquità  iui  fé  nafeondano,  Si  anchora  non  e piu 
in  potefta  de  l'huomo, accio  venga  de  ludicioin  mdicio. 
Defungerà  moiri  fenza  numero, & fara  per  lor  dar  altri. 
Certo  egli  ha  conofciuto  lor  opere . E pero  mancara  la 
notte , de  deitr  ugeranfi . Nel  luogo  de  videnri  hall  per. 
cosfì.iquali  quali  con  deliberato  propofiro  partironfi  da 
quello, non  volfcro  intendere  tutte  le  fuc  vie . Accio  fa* 
celierò  venire  a lui  il  grido  de  bilognofi.de  vdire  la  vo/ 
ce  de  poueri.  Certo  concedente  lui  la  pace  chi  c che  con» 
danni?  Da  cui  nafeondera  il  volto.chi  e che’l  contempli. 
Egli  c fopra  la  gcntc,&  fopra  tutti  li  huomini.Egli  fa  re 
gnar  l'huomo  hlpoerica  per  li  peccati  de  popoli. Perche 
adonque  io  parlaro  a Iddio.ancora  non  te  deuedaro.  Se 
ho  errato  infognamelo.  Se  ho  delio  cola  iniqua  piu  non 
aggiungerò  a parlare, adonque  iddio  da  ce  ricerca  quel. 
Imperché  a te  cdcfpiaciuto.Cerro  tu  incominciaili  a par 
iar,de  noi  nego,laqual  cofa  fé  meglio  hai  conofciuto  par 
la.  A me  parlino  li  huomini  intelligenti.  Ec  l’huomo  fa. 
piente  me  vdira.Ma  Iob  ha  parlato  ftolumente,&  le  pa 
cole  lue  non  fonano  ladifciplina.  O padre  mio  Ila  prò. 
luto  lob  infino  alla  fine.  Non  celiar  da  l’huomo  de  ini. 
quita  , ilqual  fopra  fuoi  peccati  agiunge  le  blafphemic. 
Sia  infra  tanto  intra  noi  coniticuito,&  aliiora prouoclii 
con  parlari  fuoi  Dio  al  iudicio . 
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DICE  CHE  A IDDIO  NON  NOCE  OVER 
giout  fc  l'huomo  i buono  ouero  cattuio . Cip.  XXX  V. 

ADonquc  Heliu  vn’alcra  volta  parlo  a tal  modo. 

Adonque  a te  pare  lufto  il  pender  tuo,perche  hai 
ditto  fono  piu  mito  de  Iddio  .Certo  tu  dicefti.  A ce  non 
piace  quel  che  e dritto,  ouero  ditate  giouara  fc  io- ha 
ucro  peccatoiSicherifpondero  a parlari  iuoi.de  conlìdc 
ra i cieli  che lon ptu  alci  di  tc  .Se barai  pcccatoa  torcile 
noccrai.Et  le  moidplicarano  le  iniquità  tuc,chc  tarai  eòe 
era  de  lui?  Ma  cerio  fe  dirai  mftamcteche  li  donarai.òuc 
roche  foralo  dalle  mani  tue,  la  tualpieta  noccraal  huoe 
mo.  Gridarono  per  la  moltitudine  delti <alumnianti,& 
piangeranno  per  la  fortezza  del  brazo  di  Ttranni.Ei  nò 
didedouee  Iddio, ilqual  me  lu latto,  ilqual  decreti  vere 
fi  nella  noccc,egli  nc  indegna  iopra  li  animali  de  la  terra, 
de  ncamacftra  lopra li  vccclli  del  cielo.quiui  gridaràno. 
Si  egli  nò  eilaudiraqaeriuperbiademaluagii.  Adonque 
Iddio  nò  vdira  fenza  cagione, Si  il  signor  omnipotcnte 
confidcrara  le  caule  de  rutti.  Ancora  egli  bù -confiderà» 
quado  dirai  pudica  in  fua  prcfcnza,de  afjreiralui.cerio  al 
prtfente  nò  mandara  il  furor  fuo.de  ancora  nò  fe  vindi. 
oa  molto  per  la  lecicrita. Adonque  lob  fenza  cagione  ha 
apro  la  bocca  fua.de  molriplicara  le  parole, lenza  fcicza. 
-UDENDO  HELIV  CHE  IOB  NON  RE. 
/jxmituj , replicò  iterimi  contri  lob , ci  proua  Dio 
effettuilo.  Ctp.  XXXVI. 

ÌVngendo  ancora  Heliu , parlo  quefte  cofe.  Vn  poco 
me  iofteni, e mamfeftaroti,  perche  ancora  ho  a parlar 
per  Iddio . Replicaro  dal  principio  la  lentcnria  mia , Si 
prouaroi  lituo  operatore  efier  lufto.certo  i mici  parlari 
fon  lenza  bufia.de  a te  prouarafii-la  perfetta  faenza,  Id. 
dio  potente  non  fcazza  cflrndo  egli. potente, ma  non  fai 
ua  li  impù.dedonaìl iudicio  alii  poueri . Dal  iufto  non 
volcara  li  occhi  fuoi,  de  alloga  i Re  nella  fedia  regai  in 
pcrpecuo,de  un  fc  drizzano,de  brano  nelle  cathcne.de  fia 
no  figari  con  le  fune  della  poucrta.Manifeltarali  lor  ope 
re^Se  lor  fedenti, perche  furono  sforzatoli.  Ancora  reue 
tara  lor  orecchie.acao  caftighi , de  parlara  perche  rctor. 
ni  no  dalla  iniquica.Selor  vJir.inno.de  oficruaràno.ad. 
impiranno  i fuoi  giorni  in  bcne,dc  i fuoi  anni  in  gloria. 
Ma  fe  non  vdirannò  pallamano  per  il  coltcllo.de  còlia, 
maranfi  nella  itulticia.I  fimulatori.de  attuti  prouocaran. 
no  l'ira  de  Iddio,  de  non  cridaràno  quàdo  tarano  Sigari. 
Nella  temprfta  morirà  lor  ^nima,de  lor  vita  fara  tra  i de 
duina  viltà  per  le  temine.  Egli  hberara  il  pouero  per  Ja 
fua  anguftia,  de  nelle  tribulaiioni  manifefiaia  alla  orcc. 
chiafua . Adòque  te  faluara  dalla  bocca  molto  ftrctta,& 
nò  hauctc  fondamento  fotto  di  fe,  Ma  la  tua  menta  fara 
piena  di  graficzza.Eghiudicarala  tuacafa  come  del  un. 
pio, tu  rcceucrai  la  cala, de  il  iudicio. Adonque  non  te  tu. 
peri  Eira^ccioche  atfligi  alcuno.  Et  ancora  i molti  doni 
non  te  inclinano,  asbafia  la  tua  grandezza  lenza  tabula. 
tionc.de  tutti  li  robufti  de  fortezza.Nò  prològar  la  not 
te, accio  i popoli  afeeudano  per  quelli, guardate  che  non 
vadi  alla  iniquità, perche  quefra  incominciafii  a feguitar 
dopo  laraiirria.Ecco  che  Iddio  eccelfo  nella  fua  forrez- 
za,de  a lui  non  c limile  nclli  datori  della  legge.Chi  potè 
fa  confidcrar  le  uie  fue.ouer  chi  li  porrà  dire  tu  hai  ope. 
ratolainiquita,aricordaciche  tu  lei  l’opra  fua,dcllaqua! 
hano  profetato  li  huomini.  Tutci  li  huomini  il  Bedano, 
ciafcaduno  il  confiderà  dalla  longa . Ecco  Iddio  grande 
vincente  la  feienza  voftr a.lncftuuabilc  c il  numero  delti 
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'Unni  fuoi . Egli  remoiic  k ftelle  alla  pioua , & fpargi le 
piouea  modo  de  fiume  correte  ad  alro  che’fcorreno  dal» 
le  nube  , lequale  coprino  Iurte  le  cofedi  fopra  . Se  egli 
rvorra  clrendere  le  nube, come  la  fua  renda,  & refplende» 
aedi  fopra  col  lume  fuo  coprirà  ancora  la  cftremiiadel 
mare  .certo  per  queflt  cofregliiudicai  popoli, & a mol» 
ri  mortali  da  il  cibo.  Nalconde  la  luce  nelle  mane.di  co» 
m ondali  che  ri  corni.  Al  fuo  amico  manifefta  che  lei  e fua 
polfefsione.dc  die  a Iti  polla  afeendere . 

COME  PER  ADM  IRATIONE  DELLE  CO 
fe  diuint  fe  /polenta  il  cuore  hwtunn.Et  àmojlra  li  effetti 
naturali  che  fono  ftnfiM li  procedenti  da 
effo  iddio.  Cap  XXXVII. 

SOpra  quello  halfe  fpauenrato  il  cuor  mio  e modo 
dal  luògo  fuo . Nelicrrordclla  fua  voce  vdira  l’au. 
dtrione,&  il  fonno  procedente  dalla  bocca  fua.  Egli  con 
fidcrarafotto  tutti  11  cieli,  & il  fuo  lume  e fopra  i rcrnii» 
ni  della  terra.Dopo  lui  mugiara  il  fonico,  ronara  con  la 
voce  della  fila  magnitudine,^  nò  Cara  conlìdrrato  qua» 
do  fara  vdfto  la  voce  lua,ilqual  fa  le  cole  grande , di  in» 
fcrutabile.Egli  comanda  alle  neue  che  dtfccndano  in  ter 
ra,&  alle  piouc  de  Pinuerno.di  alla  gradine  della  fua  (or 
terza. Egli  figna  nella  ina  mano  detum  li  huomini  ,co» 
meconofceranno  tutte  le  fue  opcre.Entrara  la  beftia  nel 
fuo  luogo  occulto, de  dimorara  nella  Ipdócha  (ua.Da  la 
parte  dentro  entrara  la  t?pefia,d?  dalla  parte  fettentrio» 
nal  il  freddo.SofFiàte  Iddio  fe  accrefce  II  giaccio.de  vnal 
tra  uolca  fpargerale  le  ampie  aque.il  frUmSto  delìdera  le 
nubr,5i  le  nube  fpafgono  il  lume,  laqual  adonquee  vo 
Ionia  delgubcrnantc  mcnara  quelle  a tutto  quello  che 
li  comandaua  fopra  la  faccia  della  terra, onero  nella  tri» 
bit  oucr  in  la  fua  terra  ,ouer  in  ogni  luogo  comandara 
quelle  cilerfi  trouare.d’intof  no  circondarano  ogni  cofa. 
Afcòltao  lobqucfrc  , dr  confiderà  le  cole  marauigliofe 
de  Iddio.  Adonquc  tu  fai  quàdo  Iddio  coiuàdo  alle  pio 
ve  accio  le  moflrafleno  la  luce  delle  fue  nube, adòque  hai 
tu  conofciuto  le  grande  vie  delle  nuuole  , de  le  perfette 
fcicnzc.'Nò  fono  le  tue  veftiinéce  cahde, quando  la  terra 
fata  pcrcofla  da  l'Auftro.Forfi  che  con  lui  ha  (bbricaro  i 
cicli.iqualifonoiblidifsimi  quali  de  metallo.  Moliraci 
quel  che  diciamo  a lui.Noi  certo  fumo  inuoluti  nelle  te 
nebre . Chi  li  racconiara  quello  ch'io  parlo  ? Se  ancora 
bara  parlato  i’huomo  fara  diuorato.ma  prefente  non  ve 
dano  la  luce  .incontinente  l'aere  f*  volto  per  le  nuuole, 
& il  vento  pafianre  fugira  quelle  , da  aquilone  venne 
■ fauro.di  da  Iddio  la  paurofa  loda.Non  polliamo  degna 
mente  rrouarlo  . Eglie  grande  de  fortczza,dc  deiudicio, 
de  iu(titia,&  non  può  ellcr  raccontato  Li  huomini  il  tc» 
mcranno.dc  nò  prtfutBerlno  de  confidcrarlo  tutti  quel» 
li  che  a fe  parcno  ellcr  fapientl . 

FINITA  LA  DISPVTATIONE  DE  JOB,  ET 
de  furi  amici , pene  la  determinriicne  di  effo  Iddio.  Et 
reputile  lofi  del  fuo  parlar  inJifcreto  .però  che 
dijfe  di  fopra  che  deflderaua  tuffatore  con 
Dio.  Cap.  XXXVIII  . 

REfpondendo  il  Signor  del  la  nube,  dille  a Iob  chi  c 
colui  r.uoltantcle  faenze  con  parlari  ignoranti  ? 
Cingete  come  huomo  le  rene  tue  .adimandarotti,  di  tu 
me  refpondi . Douc  rra  quando  poncua  i fondamenti 
della  terra  ? Manifeftamclo  fe  tu  hai  intclligencia , chi 
ha  pofte  k fue  menfurc,  le  lo  fai  ,oucro  chi  haeftcfofo» 
pra  quella  la  linea  . Sopra  de  che  fon  formate  le  fue  ba» 


fe.  Onero  ehi  mando  de  fopra  la  pietra  fua  cantonata, 
quando  inficine  locauano  le  ftelle  mattutine,  di  rallegra 
uanfi  tutti  i figliuoli  de  Iddio  ? Chi  ferro  il  mare  conte 
perequando  vfciua  quafi.pceder.teda  la  matrice, Qua 
do  poncua  la  nube  per  fuovtfri  mento , Se  inuolgeuacò 
la  fua ofeuri tacerne  panno  del  fanciullo?  Ho  circòdaro 
cò  i mei  termini, & holi  pollo  il  catenaccio  a le  porre, & 
ditìe,Infinoa  qui  vcrra,&  nò  andarai  piuoltra,&quiui 
fracaflarai  le  tue  onde  in  fiate.  Adonquc  doppo  il  tuona 
feimcnto  comandala  al  topo,  de  a l'aurora  demolì  radi  il 
loco  fuo  pcotcndo  teneftì  la  eltremita  de  la  ccrra.cauafti 
da  quella  grimpii.Rirornara  il  Ugno  come  luto,  de  flara 
come  veltuncto.Da  li  impii  fara  lepata  la  fua  luce,  de  fra 
ealfaradt  il  braccio  eccello.  Adòquefei  intraro  iiefpftin» 
do  del  marc.de  fei  ito  ne  li  virimi  abisli?.idòquc  a te  fon 
aperte  le  porte  de  la  morte,  de  hai  veduti  Ij  vfei  Tenebro 
d.Non  hai  tu  còfiderato  la  legrezza  de  la  terra?  Manife» 
dami  fe  hai  conofciuto  ogni  cofa  ne  laqual  habici  ne  la 
••iadclaluce.d;  qual  da  il  luogo  de  tenebre,  accio  meni 
ciafcuno  a li  foi  termini , Si  intendi  le  vie  de  la  cala  Tua. 
Alhorafapcui  che  eri  p aafeer  , de  haucui  cono  lauti  11 
numero  de  li  tuoi  giorni.  Adonquc  fei  tu  entrato  ne  thè 
fauri  de  la  neue,&  nc  thelauri  de  la  gradine  hai  rifguar» 
dato, qual  ho  preparato  nel  tepo  del  nemico  nel  giorno 
de  la  Pugna.de  de  la  battaglia.  Et  per  laqual  via  le  fpar» 
ge  la  luce, de  diuidefe  il  caldo  fopra  la  terra?  A la  grà  pio 
ua  chi  ha  dato  il  corfo, de  la  via  del  fonate  tonirruo,  che'l 
pioueffe  fopra  la  terra  fenza  Ih  uomo  nel  deferto  , doue 
niuno  de  mortali  iui  Inibita.  Accio  impiflc  il  luogo  fen» 
za  via.de  abbandonata.et^iducefTe  de  le  uerdegiantc  ber 
be.Clii  e padre  de  la  pioua.oucr  chi  ha  generato  le  gioze 
de  la  rogiata?Dcl  ventre  del  qual  e vfeito  il  g1azo,de  ehi 
ha  generato  il  giazo  del  cielo,  conltringcfTein  fimilitu» 
dine  de  pietre  d'acqua  durante  , ha  ancora  lafupcrficie 
del  abilfo , Adòque  potrai  congiungere  le  rcfplendcntc 
fette  ftelle  chiamate  pliade,  oucr  potrai  dislìpar  il  circuì 
co  del  arturo  cioè  tramontana  ? Adonquetu  producili! 
eifero  nel  tSpo  fuo , Si  fai  leuarfi  il  vefpo  fopra  i figlino 
li  de  la  terra  ? Adòque  hai  conofciuto  l'ordine  del  cielo 
Si  i terra  ponerai  la  fua  ragione.  Adòque  alzarai  la  voce 
tua  ne  la  ncbula,  Si  coprirete  l’impeto  de  le  aeque,adon 
que  madaraiifMlguri,d?egli  andar.inno.de  ritornati  a te 
dirano  fìamo  prcfenci.Chi  ha  pofeo  la  fapicntia  nelle  vi 
feere  de  l'huomo,  oucr  chi  ha  darò  al  gallo  intelligenza. 
Chi  raccòtara  la  ragione  di  ciell.di  chi  fara  dor  mire  Par 
moina  del  cielo?Quando  fonda uafì  la  poluerc  nella  rer» 
ra,dt  coniuiigcuanfi  le  parte  della  terra  . Adòque  piglia 
ra  la  preda  del  la  Icona,  de  te  ipicrai  de  l’anima  dclli  Tuoi 
catelli  quando  dormine  nelle  fpelonche,de  infidiano  ne 
le  eaucrne.  Chi  e colui  che  al  coruo  apparecchi  il  fuo  ci» 
bo  qui  do  i fuoi  pulcini  gridano  piangenti  a modo  fuo, 
perche  non  hanno  cibo  . 

Q.VIVI  SE  DI  MOTSRA  LA  IMMENSITÀ  ET 
g ronderà  della fapienza  diritta.  Poi  dimoffra  lofi  tffere  rimaflo 
ecnfufo  per  non  fife  r refpcndert  a iddio.  Cap.  XXXIX. 

Aoòque  hai  conofciuco  il  tempo  del  parto  de  le  ca 
moze  ne  le  pietre,  oucr  hai  tenuto  a mente  le  cer» 
ue  parturiente,  hai  annumerato  i meli  de  lor  concetti, de 
faputo  ti  tempo  de  lor  parto,  inclinanti  a tempo  del  par 
to,dc  parturifcano,de  mandano  fuori  il  mugico, lor  figli 
uoli  (cfcparano,uannoapafeolare,  vfeino  fiori  d?  a quel 
li  non  ricornano.Chi  ha  lafciaco  Palino  (aluatico  libero. 


8c  chi  ha  foluro  i Tuoi  laccioli.  Atqual  ho  dato  la  cafa  ne 
la  Attitudine, le  fue  habitationc  ne  la  terra  de  fterilita.de 
fprecia  la  moltitudine  de  la  citta. non  odi  il  grido  del  Re 
doma  Jarorr.G  uarda  intorno  a li  monti  del  Aio  paicolo 
& reccrca  tutte  l'hcrbe  ucrdizate.  Adòque  uorai  a te  (cri 
ucrloalicorno.ouerdimotara  a la  tua  mangiarora.Adò 
queligarai  l'alicorno  cò  la  tua  t’une.oucr  ròpcra  la  dura 
. parte  de  la  terra  doppo  te.  Adòque  barai  gride  fiducia 
itela  fuagra  forteza.Ecalui  Afriarai  le  tue  fatiche.  Adó 
que  a lui  chiederai  che  te  rfda  la  fcmcnza.etcheadimpia 
l'ara  tua. La  penna  del  (cruccio  e limile  a la  penna  dd  he 
rodio.ch’e  vcccllo  rapacisfimo  che  vice  l'aquila, & il  mil 
uo, quando  abbandona  l’oua  fua  ne  la  terra,tu  (orli  le  re 
(caldani  itela  poluere.Non  fiaricnrdache’l  piede  le  co. 
culcara  .eucr  la  beftia  del  campo  le  fracaffa».  Se  imrru. 
dcliflccontra  i ftioi  figliuoli  come  fe  nò  fufleno  fuoi  (cn 
za  cagione  s’affatico  nò  effondo  «affretto  da  nullo  timo 
re.Perchc  Iddio  l'ha  prillato  de  fapienza.dc  a lui  non  ha 
dato  intelligenza.  Quando  fara  tempo  alza  in  alto  l’ale, 
& (affé  (iberno  del  cauallo,  Se  del  eaualiero.  Adòque  al 
cauallodarai  fortezza, oucr  cingerai  acorno  il  (uo  collo 
il  rugirc.  Adòque  fu ftitarai  come  locufta  la  gloria  de  le 
tuenarifc,& il  terror  Aaua  come  l’ògia  la  terra.Rallegra 
fi  arditamente,  va  incòrrà  li  armati.  Defprecia  la  paura, 
& non  da  luogo  al  coltello.Sopra  lui  (onara  il  carcaffo, 
rifplendera  i'haffa,<Sf  l’elmetto , rifcald.no  fmngcndo  li 
denciafforbcra  la  terra,  & non  apprecio  ilfpetrofono 
de  la  tuba.  Douc  odira  la  trombetta  il  dice  orfu  da  tonta 
no odera  la  battaglia  a la effortarione  di  duchi  , Sedei 
gridar  de  l’effercifo.  Adonque  per  laiua  fapienza  il  fpa. 
rauicrc  fe  reraouera  le  penne  fpandendo  l'ale  lue  al  au- 
foro.  Adonqueal  tuo  comandamento  leuaralfe  Aquila, 
Si  i altri  luoghi  pollerà  il  nido  fuo.  Egli  habi.a  ne  le  pie 
tre.dimorara  ne  lialrisfimi  fosti, & ancor  ne  li  luoghi  ali 
quali  nò  G pnoandare.De  quindi  còfidera  il  cibo, li  fuoi 
occhi  guardano  da  la  lòga,&  i fuoi  pulcini  locano  il  fan 
guc.Ec  douunque  fara  il  corpo  morto  incòcanenrc  e pre 
{ente, Et  agionfe  il  iìgnor  parlando  a lob.  Adòque  chi  li 
riga  con  Iddio  ripofarcilc  coli  fhcilmcte. Certo  chi  ripr? 
de  Iddio  debbia  rifpondcre.ma  rifpondSdo  Ióbal  figlio 
re, dille, io  che  Ilo  parlato  legiermeiuc  die  poffo  refpòdc 
refPorto  la  mano  mia  fopra  la  boca  mia  ho  parlato  vna 
cola  che  iddio  volelìc  che  non  rhaueffe  detta , & piu  ol 
tra  a quelle  non  agiongero. 

IDDIO  POSCIA  CHE  RIPRESE  JOB  DI 
quello  cbtbniei  ietto' Cip.  X L. 

I LT  refpondrndodalanubeil  fignordiffea  lob.ein- 
r >gctc  come  htiomo  le  tue  renc.Dimadaroti,  & a me 
manifc(ta»i,adònque  forai  uano  il  iudicio  mio  (Se  me  cò 
dennarai  accio  tu  fìi  iuflificato.  E Ce  barai  il  braccio  con 
Iddio, òr  tonarai  con  fintile  voce.Cingete  de  bellezza,& 
dirai  nel  luogo  fnblime.&fii  gloriofo,&  bello, & veftite 
de  Veftimcta.Dii.fipa  i fuperbi  nel  tuo  furore, d;  còfondi 
quelli, & rifguardado  abbaila  ognivno  che  fe  attribuiffe 
quel  che  non  dcbbc.Rifguarda  tutti  li  fuperbi, & cófon 
di  quclii,&  defiruge  li  ìmpii  nel  iuoco  fuo.Nafcondi  in 
Cerne  ne  la  pohrerc,&  lor  foccia  getta  ne  la  foffa,&  io  cò 
feffaro  che  la  tua  dcftra  te  posfi  faluare.Ecco  Bemoth  il/ 
qual  ho  fatto  ceco  egli  mangiata  il  feno  come  boue  . La 
fua  forteza  e ne  le  fue  rcnc.&la  virtù  fua  e nel  vmbilico 
df  1 fuo  ventre , ftringc  la  fua  coda  come  il  ccruo,i  nerui 
de  fuoi  tcfticoli  agionti  riuolti  le  fue  offa  fon  come  an. 


ne  de  ferro, e le  Aie  mébra  fono  come  lame  di  ferro. Egli* 
il  principio  de  le  vie  de  iddio.Colui  che  lo  fece  appone' 
rali  fecòdo. la  volontà  fua  il  coltello . A quefto  t monti 
portano  l’Iierbc.Quiui giocheranno  le  beftiedei  campo 
dormi  fotto  l'ombra  afeofto  ne  le  canne  ne  luòghi  humi 
di.L’ombrcde  li  arbori  lo  copriranno,?  falici  del  torren 
re  il  circondaràno.Ecco  che  I afforbera  il  fiume, & non  Ce 
marauiglicrav&  ha  fiducia  che  1 lordano  corra  he  la  boc 
ca  Ara.  Pigliatalo  con  hocchi  fuoi  come  col  ha  rito, & con 
le  lue  fubie  forerà  le  Aie  nanfe.  Potrai  forfi  pigliar  cof  ha 
ino  la  balena, & cq  la  fune  ligarai  la  fua  lingua . Adòque 
porrai  rancho  ne  le  fue  nanfe , ouer  col  lumo  forarai  la 
fua  matlclA.Adòqucare  moltiplica»  kpreghicre.ouer 
te  parlara  le  c ofe  lofeogeuple.  Adcnquc  fora  patto  tcco, 
& toraila  per  feruo  in  (empicrno.  Adonque  i’ingànarai 
comcvccello,  ouer  ligaraiA  con  le  tue  ancil1e,li  amici 
cenarannocon  quello. I mercadanti  itdiuideranno.Ado 
que  impirai  la  recede  lalua  pelle, & del  fuo  eapcn  ccfto- 
ni  de  pefei  ponerai  la  man  tua'fopra  lui.Arfrordàte  de  la 
battaglia , Si  non  agiongere  a parlar  piu, ecco  clic  la  fua 
fperanza  l'inganna», Se  vedendo  rutti  ruinara.  • 

IDDIO  DICE  CHE  N IVN  O;  TL  DEBBIA 
tjiClimr  crudele, btuenio  ajnctfja  unta  poteri  al  demonio. 

Cip.  X L Ù" 


NOn  come  crude  l Aifòtaralo.  Certo  chi  po  reliftere 
al  mio  volto, Se  chi  prima  a me  ha  dato, accio  a lui 
rcftttuifca  f Tutte  le  cofe  elle  fon  fotto  il  cielo  fono  mie. 
Non  li  perdonaro  per  le  potenti  parole,  Sfornate!  pre 
gare. Chi  manifeifara  la  faccia  de  lo  Aio  veftimento.Chi 
aprirà  le  porte  del  fuo  volto  per  d'in  torno  i fuoi  denti, 
Sf  la  paura  del  corpo  fuo , Se  come  feuti  Au-fi  nel  luogo 
congionto  a le  fquame  che  fi  premeno . Vn»  congionfe 
a vna,&pcr  quelle  non  ci  va  forame.  Vna  accofhrasfia 
l'alt»,  & fra  fe  tenendoti  pcrniun  modo  (Spartiranno. 
Le  ftarnutationi  fue  fanno  il  fplcndorc  del  fulgore,  li  oc 
chi  fono  come  palperà  de  Aurora.  Da  A fua  bocca  ven- 
gotto  le  Ampade,&de  le  fue  narife  rfcieil  fumo  de  legne 
chiamara  teia  acce  fa  col  fuogo.come  pigna»  bogliSte.il 
fuo  fiato  fo  ardere  le  hrafe,&  da  A fua  bocca  efeie  A fil- 
ma. Nei  fuo  collo  dimora  la  fortezza , & A infirmi»  va 
innanzi  la  fua  foccia . Le  membra  de  A fua  carne  a fe  ac- 
cofraranno.Conrra  lui  manda»  le  foerte  dal  cielo  non  fa 
ranno  porrate  ad  altro  luogo  , ìnduraffe  il  cuore  tome 
pietra,  & ftringerafie  cornei)  percufforencieancudene. 
Quando  fa»  tolto  temeranno  l’agncili,  Se  fpaucnrati  fe 
purgaranno  , quando  il  coltello  il  piglia»  non  potrà 
prcualerfe.nc  Pilaf»  ne  anco»  ne  A panciera . Certo  re- 
puta» il  Arro  quali  paglia, fi  metallo  come  legno  fragi 
do.Non  fuga»  Limonio  fogittario.  Le  pietre  de  A A on 
da  fono  a lui  conuertirc  in  paglia,come  paghaapreciara 
il  martello, fellemi»  la  relplcndcnte  lufta.Saranhofot- 

to'dl 


to  de  lui  li  raggi  del  Sole.de  afe  foctoponera  l'aura  quali 
come  luio.Fara  bogliere  Sprofondo  del  mare  comecal 
dara  poncracomc  quando  Sogliono  li  vngucnti.Dopo 
lui  lucerà  la  ftrata,  Se  apparecchiare  l'abilTo  come  inucc* 
chiame.  Soprala  terra  non  cpoteftachea  lui  fc  attorni* 
glia , ilqual  c fatto  aedo  temette  alcuno . Egli  vede  ogni 
coi a fublimc.egli  e Ite  fopra  tutti  li  fuperbi . 

i'hvmile  risposta  che  iob  dette  a 

■ Iddio  rtconofctndo  il  fuo  diffetto,e  la  poffanza  de  Iddio.  Poi  lare 
prenjicmt  fatta  a li  tre  Re  amici  de  Io  b da  ejfo  lddio.Cap.XLlI. 

ET  refpondendo  lobal  Signor  ditte . So  clic  tu  poi 
ogni  cofa  , e da  te  non  c nafeofto  alcuno  penderò. 
Qual  e colui  che  nalconde  il  còfìglio  fenza  faenza? Pero 
pazzamérc  ho  parlato  e detto  quelle  cofe  die  afeendeua 
no  olirà  modo  la  fetenza  mia.Odi.de  io  parlaro.adimi* 
darote.de  tu  me  refpódi.Hotc  udito  col  vdito  de  la  orec 
chia.ma  liormai  l’occhio  mio  te  vcde.Impero  reprcndc* 
do  mi  fteffo.io  faccio  penitenza  ne  la  fiutila, c cenere  .Et 
dopo  che  Iddio  hebbe  parlato  quefte  parole  a lob , ditte 
a Eliphas  Themmanites,  adirato  e il  mio  furorr  Corradi 
te,  e contra  di  tuoi  amici , imperoche  nò  liaucrc  parlato 
dinanzi  a me  cofa  dritta  come  ha  farro  il  feruo  mio  Iob. 
Togliete  adonque  fette  tauri,  e fette  monconi,  de  andate 
al  mio  feruo  Iob.de  offeriate  il  facrifirio  per  uoi.  Ma  Iob 
mio  feruo  orara  p voi . Accertaro  la  fua  faccia,accioche 
a voi  non  Ila  imputato  ftuliicia . Perche  certo  voi  non 
hauetra  me  parlato  le  cofe  dritte,  come  ha  fatto  il  feruo 
mio  Iob.  Andoronoadòquc  Eliphas  Thcmanites.de  Bai 
dach  Suites.de  Sopliar  Namathites,  de  fecero  come  il  Si 
gnorhaUeali  parlato.de  Iddio  accetto  la  faccia  de  Iob.  Il 
Signor  ancora  feconucrti  alla  penitentia  de  Ioboràdo 
perii  amici  fuoi.Enl  fìgnor  aggionfealob  tutte  le  cofe 
che  prima  erano  (tate  file  in  doppio.  Et  a lui  venero  tut 
ti  li  fratelli  funi,  e tutte  le  forelle , de  tutti  quelli  che  per 
auanti  haueuanlo  conottiuto,  de  mangioronocon  lui  il 
pane  ne  la  fua  cafa.de  fopra  lui  mouettero  il  capo,  de  có 
foloronfi  fopra  tutto  il  male  che’l  Signora  lui  haueua 
mandato.de  ciattadunoli  dette  vna  pecora, de  vno  orna 
mento  da  orecchie  . Ma  il  Signor  beneditte  ali  virimi 
tempi  de  Iob  molto  piu  che  nel  fuo  principio  .Alqual 
furono  quarrordecimillia  pecore,  de  fei  millia  camelli, 
& mille  parade  boui.de  mille  afini,  de  ancora  hebbe  fet* 
te  figliuoli , de  tre  figliuole . Et  puofe  nome  alla  prima 
Die.per  la  fua  clarfta.de  il  fuo  bel  volto , de  alla  feconda 
Casfia  che  e fpecie  aromatica, e qucfto  per  la  fua  aroma* 
tica  foauira,&  gratiofita  .Et  alla  terza  Cornoftibioadi* 
moftrarc  la  bellezza  di  fuoi  occhii.Ondc  le  donne  vfano 
quello  adornamento  de  li  occhi , de  portano  quello  nel 
corno.accio  l’hahbiano apparecchiato  in  fuovfo.Intut 
ta  la  terra  non  fon  trouate  coli  fpeciofe,  de  bellifsime  fem- 
mine come  furono  le  figliuole  de  Iob . Allequale  il  fuo 
padre  dette  la  hcredita  tra  loro  fratelli . Et  ville  dopo 
quefte  cole  cento  c quarSta  anni. Et  vide  i figliuoli  fuoi. 
Se  i figliuoli  de  fuoi  figliuoli  infino  alla  quarta  genera* 
tionc  & moritte  antiquo.de  pieno  de  giorni. 

Il  fine  de  Iob . 
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Comincia  il  Prologo  del  beatifsimo  padre 
Hieronimo  nel  falterio . 


O IO  effer  alquanti  che  penfanoel  fai 
tcrio  in  cinque  libri  effer  diuifo.concio* 
Ila  che  douunqucil  fìa  fcrirto  appretto 
i.lxx.interpreti.  Fia  fia, fatte  il  fine  de  li* 
bri,  per  liquali  leggefì  in  Hebrco  Amen 
amen. .Via  voi  feguitari  la  autorità  de  li 
hcbrci.de  masfime  de  li  Apofioli  iquali  fempre  nel  nuo< 
uo  rettamelo  noinatd  il  libro  di  falmi,  e ne  libri  affirma* 
no  folo  effer  vno  volume  ouer  libro.  Ancora  noi  tettili 
camo  effer  tutti  i falmi  di  color  che  fe  pongono  ne  li  ti* 
toli.doc  de  Dauid.de  de  Afaph.e  de  idirum,  de  figliuoli 
de  Chore.edc  Aeman  Etarite.de  Moifcs.de  de  Salomo* 
ne,e  de  li  altri,  iquali  Efdras  comprede  in  vno  volume. 
Et  freddo  che  amen, per  ilqual  aquila  ha  translatato  ali* 
zosalizoS  che  veramente  veramente  fona  c pofto  ne  la 
fine  dclibri.enóala  fiata, ouero  nel  principio,  ouer  nel 
fin  del  parlar  nò  mai  de  la  fentfza.Et  il  faluator  parla  in 
euangelio  inucriiainuerira  ve  dico,  chcdiceffc  in  tirerai 
lingua.  Amen  amen  dico  vobis.  E contengono  quelle  le 
epiffole  de  Paulo  in  mezo  de  l'opera.  Ancora  Moifcs.d: 
Hieremias.de  altri  in  mezo  di  fuoi  volumi  frequentane 
tehàno  inferro  quella  diftintioncamc.  In  quettomodo 
haurebbeno  molti  libri.deancoracòmurarauefr  il  nume 
ro  di  jpeii. libri  hebraici,  Se  il  mittcrio  di  quel  nicdefimo 
numero.  Onde,  Se  etto  titolo  hebraico  Sephnr  Vhallin 
che  e interpretato  volume, ouer  libro  de  li  himni  cògrua 
mente  p lauttorita  Apoftolica  dimoftrafc.nò  effer  piu 
libri,ma  vn  volume, & impero  che  tu  giadifputandocò 
vno  hebrco,  allegatti  alcune  tettimonianze  di  falmi  g il 
fignor  Saluatore.de  egli  volendole  ingannare  co  parole 
affermaua  per  ciattaduna  parola.  Nò  effer  in  tal  guifaio 
hebrco  fecòdo  che  tu  opponeraide  li  frt tanta  interpreti. 
Hai  tu  ttudiofamcrc  dimàdato  ch’io  dopo  Aquila,  e Si* 
iliaco,  Se  Theodotione  transferifeain  lingua  latina  vna 
nuoua  additione.Ccrto  diceui  effer  turbato  maggiormc 
te  la  verità  d’interpreti.e  per  l’amor  che  tu  me  hai  rema* 
ner  còtento  fi  per  la  mia  translatione  ouer  iudicio  mio. 
Onde  da  te  follicitato  quel  poffo  negar  nò  debbo  home 
voluto  in  amicitia  cercar  te  oltra  le  forze  mie  che  la  vo 
lonta.Certo  dico  còfidentemente,  de  commouero  molti 
teftimonii  de  quella  opera  ttientemete  nulla  haucr  muta 
to  dela  hebraica  vcriiattn  qual  guifa  donque  la  transla* 
rione  mia  fu  uariata da  li  anciqui, adimanda  qualòque 
deli  Hebrei.de  a per  tamere  vederai  io  effere  frnza  cagio* 
ne  lacerato  da  li  inuidiottlmpcroche  i pcruerfisfimi  huo 
mini  piu  pilo  vogliono  apparcre  difpregiar  le  cofe  pre* 
dare  che  impararle . Onde  condotta  che  efpettino  i no* 
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Tic  totalmente  mano  de  fopraferittione  mancando  la  hi 
boria.  Onde  Irgiamo  nell  titoli  di  falmi  le  littorie  de 
quelli.  Ma  ne  li  ialini  legeiì  non  fecondo  la  hiftoria.ma  fe 
condola  prophctia,  pero  l'ordine  di  rutti  non  può  tur- 
bar  f ordine  di  falmi.  Adouque  tutti  li  falmi  che  fe  aferi- 
treno  a elio  Dauid  pertengono  al  iacramentode  Chri- 
Ito,  perche  Dauid  e detto  Chrifto  . Titolo  . 


*7* 


COMINCIA  IL  LIBRO  DE  LI  HIMNI, 
ouer  foliloquii  del  propheta  de  Chrifto  . 


VESTO  tal  libro  e inocula- 
to al  Propheta . Onde  fecondo 
la  opinione  de  molti  dottori  ef- 
fo  libro  fu  attribuito  a Dauid, 
ma  fccódo  il  beato  Hieronimo 


cento  ortantaièi . Quelli  che  me  hanno  perfeguitato  fon 
confortaci.  Del  tradire  che  Giuda  fecea  Chrifto  falmo 
quaranta  . L huomo  della  mia  pace  nel  qual  fpcraua di- 
laro  fopra  di  me  il  tradimcnto.de  la  pafsione  de  Chrifto 
il  falmo  vintiuno  per  tutto  fororno  Ic.mie  mani.&imei 
piedi, &c. Della  morte  de  Chrifto, & fpirare  fuo  nel  falmo 
ottantafette . Sono  fatto  come  huomo  fenza  agiutoriò, 
fra  morti  libero  . Della  gloria,  Se  refurretrionede  Chri- 
fto, nel  ialino  terzo . Io  ho  dormito , & prefi  il  fonno  3c 
refufcitai.&c. Della  gloriofaafcenfione  de  Chrifto  nel  fai 
mo  quarantafei, Iddio  afccndera  con  e lTiiltatione.de  il  Si 
gnorecon  la  voce  de  la  Tuba,  deladucniinento  de  Chri 
fio  al  giudicioil  falmo  quaràtanoue,  iddio  noftro  verri 
manifcftamente , Se  non  tacerà, il  fuogo  fara  nel  fuo  co» 
fpetto.eglie  adonque  manifefto  come  in  quefti  conten- 
gono tutti  i mifterii  de  Chrifto. Ancora  e da  fapere  che  i 
non  fidamente  c(To  Dauid  tocca  falmi  al  prefente  non  fon  con  quel  mcclefimo  ordine  che 
to  dal  fpirito  fanto  fu  compofi-  furono  fatti, fono  pofti  ordinatamcnte.come  fe  contiene 
tore  di  falmi.ma  ancora  moltial  in  quello  libro  de  filmi  .perche  il  primo  falmo  fatto  e 

tri  infpirati  dal  fpirito  fanto  fe-  terzo  ouer  quarto, &c.  Et  Umilmente  per  contrario  .Et 

cero  i falmt.dc  come  dice  Hieronimo  nel  prologo  de  que  quello, perche  fra  i falmi  de  Dauid  il  primo  pare  efiere  il 
fto  libro  furon  nominati  diece  Auttori  di  falmi,  Dauid,  falmo  cento  quaranraduoi.cioe  benedetto  il  mio  Signo 
Moifcs.Salamon.  Tre  figliuoli  de  Chore,  Afaph.Eman,  relddiocheamaeflralemit  mania  la  battaglia  , & i mei 
Ethan,&  [udituin.&r  ancora  molti  altri  fecero  falmi,i  no  digiti  a cóbactere.dtc.Quefto  falmo  fece  Dauid’da  prin» 
mi  di  quali  ignoranfi  , come  piu  oltra  fe  dira , Se  benché  cipio, della  fua  giouentu,  che  fu  quando  c (Tendo  gioucn 
Ha  no  fiati  molti  Auttori  di  falmi, nondimeno  tutto  que-  cello  combattete  con  il  Gigante  Golias  , delqual  confe- 
rò hbro  fu  attribuito  a erto  Dauid  , conciofia  che  egli  ha  guite  la  gloriofa  vittoria,  come  fe  ha  ne!  primo  libro  di 
compoflo  la  maggiore  parte  de  falmi , perche  fuole  efier  Re.a  xvii.capitoli.dccome  fedira,&  nicntedimenoa  po 
denominato  il  tutto  dalla  piu  principale  parte.  Et  que-  fio  circa  la  fine  del  libro  . Similmente  fra  tutti  gli  altri 
ilo  fuffìdentemen'te  dimoft  ra  il  titolo , ilqual  e pofio  in-  falmi  gencralmàte  il  primo  almeno  de  primi  pare  doue 
anzi  a tutto  quello  libro,  & e tale . Incomincia  il  libro  rcbbecfier  il  falmo  quarantacinque  che  Iddio  noftro 
de  Himni.ouero  foliloquii  del  propheta  de  Chrifto.Cer  refugio,  Se  virtù  . Quefto  fecero  i figliuoli  de  Chore  nel 
to  Dauid  fìngularmente  fra  tutti  lialtri  propheti  e chia-  deferto  quando  lor  padre,  cioè  Chore  con  fuoicompa. 
maio  propheta  per  la  fua  eccellenza,  perche  comedice  la  gni  rebelli  de  Moifcs  marauigliofamente  fu  abforbiro 
la  giofa , quando  nella  fcrittura  fe  dice  il  propheta  fenza  dalla  terra , come  fe  ha  al  primo  capitolo  de  numeri.  Se 
addinone  del  proprio  nome  intcndefTe  Dauid.  Come  nientedimeno  molti  altri  falmi  fono  pofti  inanziaeffo 
quando  fe  dice  l’Apoftolo  intcndefTe  Paolo,  Se  quido  fe  in  quefto  libro . Et  quefta  e la  ragione  che  dopo  che  la 
dice  la  citta  intendefle  Romaiche  adonque  Dauid  fra  N Biblioteca  de  Hebrei  peritile  de  Babilonia  era  fiata 
altri  propheti  per  eccellenza  fu  detto  propheta  , la  ra-  bruggiata , quando  meno  efst  Giudei , come  pregionf 
gionc  e perche  efTo  hebbe  la  rcuelata  prophetia  fua  d»  Id  per  ordinatione  diuina  fe  leuo  Efdra  Propheta  ilqualé 
dio  con  piu  eccellente  modo  de  altriiOnde  prophetd  dei  diligentemcte  cerco  i falmi  fatti  da  diuerfi  Propheti  che 
la  eterna  gencratione  de  Chrifto, come  fe  legge  nel  falmo  puote  rerrouare,&  quelli  compuofc  in  vno  libro, ilqual 
fecondo , il  Signor  difie  a me  tu  fei  figliuolo  mio,  hoggi  lui  chiamo  falterio.de  con  quel  medefimo  ordine  che  tro 
le  ho  gcnerato.de  la  equalita  de  Chrifto  con  il  padre  co-  uaua  i falmi  con  efTo  componete  il  libro.per  modo  che! . 
me  fe  ha  nel  falmo  centrfimo  nono , dtffc  il  Signor  al  Si»  falmo  trouato  prima  puofe  nel  libro  come  primo,  Se  fe  * 
gnore  mio.fiede  a la  parte  deftra  mia  : Ancora  de  la  tem-  condo, & cofi  de  Taltri.cSf  a tal  modo,  de  ordine,  come  fu 
pori!  incarnatione  de  Chrifto,  nel  falmo  fettantauno.de  rono  trouati  fono  pofti  in  quefto  libro , Se  non  furono 


feendera  come  la  pioua  ne  la  lana,  dee.  De  la  natiuita  de 
Chrifto  il  falmo  lxxxiiii.  La  verità  e nafeiuta  da  la  ter- 
rai la  iuftida  ha  reguardato  dal  cielo  . De  la  apparino- 
ne de  Chrifto  il  falmo  ottantanno.  I Re  de  Tharfia  Se  de 
infula  offeriranno  i doni!  I Re  de  Arabia, «Se  Sabba  por. 


compofti.Ma  prima  che  fe  venga  alla  cfpofitione.ouero 
tradutione  de  latino  in  vulgar  de  quefto  libro  de  falmi, 
e da  fapere  come  il  fantifsimo  Hieronimo  tre  fiate  reduf 
fe  il  faltcrio.Primo  tradurti  fecondo  i fettunta  interpreti 
traducendo  di  greco  in  latino , laqual  translatione  e det 


taranno  i prefenti.  Della  fatica  de  Chrifto , Se  pouerta  il  ta  il  faltcrio  Romano , perche  la  Chiefa  de  fanto  Pietro 
Salmo  ottantafei . Io  fon  pouero.  Se  dalla  mia  giouentu  cioè  la  Romana  l’ufa.Secondo  fece  vn'altra  translatione 
fn  fatica,  dec.Dclla  vittoria  de  Chrifto  contri  il  diauolo,  non  molto  differente  dalla  prima,ma  pur  appropinqua 
Se  la  ten  catione  falmo  nonanta . T u andarai  fopra  il  fer-  te  a la  lettera  hebraica.de  quella  translatione  fé  dice  falte 
pente,  de  Bafalifco,  de  conculcarai  il  Leone.de  Dragone,  rio  Francefe.conciofia  che  Damafco  Papa  a preghiere  de 
Della  dottrina  de  Chrifto , de  predicationc  il  falmo  ven-  Hieronimo  fece  cantare  ouello  nella  Chiefa  de  FrancefL 
f luno.narraro  il  tuo  nome  all!  mei  fratelli , laudarote  nel  T erzo  a preghiere  de  Sophonio  ilqual  frequentamele 
mezo  de  la  Chiefa.  Della  perfezione  de  Chrifto  deli  difpuraua  coni  Giudei  .liquali  folamente  receucuano 
■Giudei  nel  falmo  cento  diecinoue . Con  quelli  che  han-  quello  che  e in  hebreo.  Se  quello  fe  chiama  il  faltcrio  de 
no  hauuto  in  odio  la  pace  era  pacifico,  Se c.  Et  nel  falmo  Hieronimo  apprcllo  la  hebraica  vcrica.Onde  la  tramila» 
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«ione  feconda  e piu  commune  appreffo  i latini, & quella 
gabbiamo  in  còfuetudine,&  per  unto  fé  procederà  fecó 
do  quella  tran  sianone  burnii  mente  chiedendoti  diuino 
aiuto  indente  co  il  falmo.lxxix.fe  dice, Iddio  nel  mio  aiti 
co  me  intendi, fignor  affrettate  ad  aiutarmi.  Amen  ■■ 
Quefto  primo  falmo  fece  Efdra  proplieta,&  nò  ha  rito» 
lo.de  quàto  all’intcllcttolitterale  il  propheta  vole  indue 
cerei  (iddi al  ftudio  de  la  fetenza  chefe  còticnein  quefto 
libro  de  falmi,  perche  il  (indente  in  qurfto  libro  deb/ 
bia  fuggire  il  male.ilqual  c la  peruerfa  dottrina  de  li  he/ 
retici.  In  quefto  falmo  fu  conlìgliato  alli  ftdcli  chriftiani 
che  accuratifsimamfte  fuggano  dalla  dottrina, e còfiglio 
de  li  heretid,  & e da  fapere  che  in  quefto  falmo  gli  impii 
fc  rpglieno  p gli  herctici,&c.  Et  ancora  e da  fapere  fecó 
dol’inrrllcttodi  quefto  falmo, che  al  fide!  ftudStc  in  que 
fio  libro  e tre  cofeda  fiiggirc.primonòcòltntireali  con 
figli  de  li  hcretici.*Secondo  non  vdire  lor  dottrina, terzo 
non  infegnar  ad  alcuno  tal  dottrina,Ancora  e da  fapere 
che  quefto  libro  echiamato  fpecialmrtitc  libro  de  la  leg/ 
ge  del  Signoresche  tutto  quello  che  ne  la  legge  e detto 
de  Cltrifto  plenariamente  le  cótiene  in  quefto  libro,  &c. 
Finito  il  Prologo . 


Cap.  1. 

E A T O l’huomo  che  nel  con/ 
figlio  de  li  impii  non  e andato, 
&ne  la  uia  de  peccatori  non  e 
dimorato,  ne  ancora  ne  la  Tedia 
de  pcfti  lenza  ha  fedtito . Ma  ne 
la  legge  del  Signor  e la  volontà 
Tua,  di:  nella  Tua  legge  penfara 
notte.de  di.  Ec  egli  Tara  fintile  .al 
legno  che  c piantato  apprcftb 
del  corfo  de  lacqua.che  dara  il  fuo  frutto  nel  tempo fuo. 
Et  la  fua  foglia  non  cafcara,  & tutte  le  cofe  che  fin  fem/ 
pre  profperarano.Nona  tal  modo  gli  impii  nò  a tal  mq 
do, ma  come  poluerc  che’l  vento  leua  dala  faccia  de  la  ter 
ra.Pero  non  leuaranfi  gli  impii  nel  di  del  Gtudicio,  ne  li 
peccatori  nel  cofiglio  de  giufti.Perchc  il  fìgnore  ha  cono 
feiuto  la  via  de  giufti.de  quella  di  peccatori  perirà.  Amf. 
Titolo . Salmo  de  Dauid . 

Quefto  fecondo  Salmo  nel  ordine  di  Salmi  il  primo  che 
ha  citolo,ilqual  fecondo  il  maeftro  nella  giofac  tale  Sai/ 
mo  a Dauid,  & effendo  primo  habéte  titolo  fu  detto  pri 
mo  falmq  ne  li  Atti  de  li  Apoftoli.Et  pero  ne  li  falmi  fo 
no  primo  pofto  i titoli, pche  fono  come  chiauc,  de  porre 
de  (almi , còcioda  che  per  li  nomi  de  quelli  filmi  inanife/ 
fia  la  lor  intelligenza.  Adonque  alla  intelligenza  de  que/ 
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fto  titolo  e da  fapere  che  Dauid, de  altri  Salmlfti  laudata 
no  Iddio  in  molti  modi.  Alcune  volte  laudauano  Iddio 
cantando  con  la  voce.de  quefto  era  del  cantico . Alcune 
fiate  fonando  con  la  mano  il  falcarlo  de  dieci  corde,  de  al 
lhoraeradettofalmo.de  alcuna  fiata  con  l'uno,  de  l'altro 
modo.d:  quefto  era  in  duoi  modi.ouero  cop  la  Voceco/ 
minciaua  cantare , df.confcquentcmente  fonaua  l'Orga/ 
no.de  albori  era  drttofalmo  del  cantico  . Alcuna  fiatali 
contrario.de  alhora  era  detto  cantico  del  falmo . Quefto 
adonque  fu  detto  falmo,  perche  quefto  fece  Dauid  tote* 
do  il  falterio , de  perche  i falmi  fc  cantauano  toccando  il 
faltcrio  cò  la  mano.a  nuoi  era  dimoftrato  che  debbiamo 
laudar  iddio  non  baiamente  cò  la  voce.ma  principalmf/  « 
te  con  le  opere, toccando  cò  mano  il  falterio  de  dieci  cor/ 
de  che  e la  oITcruatione  de  dieci  comandamenti.  E adon/ 
que  il  titolo  de  quefto  falmo  de  Dauid  . Quello  Dauid 
fecondo  l'intelletto  gramaricalc  e cafus  datiui,&  il  fend/ 
mento, Salmo  Dauid,  cioè  falmo  attribuito  a Dauid  fioe 
che  Dauid  fece  effo.per  Dauid  fe  intende  Chrifto . Dauid 
e Interpretato  forte  de  mano.òc  nel  aipcttodcfidcrabile. 
Ecciti  e piu  forte  della  mano  de  Chrifto,  ilqualc  conia 
mano  difarmata  , & ala  croce  affido  (confiffc  lepotefta 
infcrhal  ? Qual  c piu  nclafpctto  dedderabile  de  Chrifto 
nel  cui  volto i fanti  Angeli  dedderano  de  guardare, Se 
quefto  e il  fuo  intelletto  falmo  a Dauid,  ci  oc  a Chrifto  cò 
cioda  che’l  tratta  della  pafsioncde  Chrifto  ,&  della  fua  I 
predicatione,&  gloriola  rcfurrcttionc, adonque  venfdo 
f lalua  efpodnonc  lirtcralc  eda  notare  come  Dauidera 
detto  de  Chrifto.' Onde  Chrifto  in  greco  volc  dire  in  la. 
tino  vnto,  & tutti  i Re  ficerdoti  ne  loro  promotioned 
erano  vnti.S:  pero  erano  ditti  per  nomi  Chrifti.  Adon. 
que  Dauid  d era  detto  Chrifto, perche  era  Re , Bc  tre  fiate 
fu  vnto.Primofu  vntofccretamentc  da  Samuel  nella  ca 
fa  del  fuo  padrc.refundaci  i fuoi  fratelli  maggiori , come 
fc  legge  nel  primo  di  Re  ca.xvi.  fccòdo  fu  Vnto  in  Ebró 
da  Iliuomini  dela  Tribù  de  Iuda  fu  ordinato , & fitto 
Re  (opra  Ja  fola  Tribù  de  luda,&  quefto  fu  dopo  la  mor 
jre  de  Saul,  come  fc  legge  nel  fecondo  libro  di  Re  a!  cap. 
fecóndo.  Terzo  fu  vnto  in  Re  fopra  tutto  I/rael  da  l’huo 
mieti  delle  Tribù  come  fe  legge  nel  fecondo  di  Re  al  cap. 
v.per  laqual  vntionc.vcramentc  Dauid  c detto  Chrifto, 
cioc  vnto,  ancora  c da  fapere  come  nella  Scrittura  edifft/ 
renza  da  li  popoli  alle  genti.condofia  die  per  popoli  fo/ 
lanterne  fon  lignificati  quelli  d'ifraeladoranci  il  vcrold 
dio.perle  genti  fon  fi  giti  fica  ti  i Gentili,  & Pagani  adori 
ti  gli  idoli,  Bc  quefta  differenza  pare  toccale  il  filmo  do/ 
uè  dice . Laudate  tu  tri  i popoli,  cofì  ancora  fan  to  Pietro 
diceua  alli  Gentili  cóuertiti  a la  fede,  ne  la  prima  de  Pie/ 
troal  fecondo  cap.  ilqual  altre  date  non erauate  popolo, 

Bc  al  prefentefete  popolo  de  Iddio . Ancora  eda  notare 
come  dopo  la  morte  de  Saul,  quando  Dauid  fu  vnto  in 
Re  fopra  tutto  Ifrael . Vdendo  quefto  i Re  de  Philiftini 
conofcendo  Dauid  efler  huomo  guerriero  , 8i  prudente 
molto  forte  temettero , Se  congregoronfi  in  vno  perche 
combattendo  cètra  Dauid  l'ocddeficro  comefc  legge  nel 
fecondo  di  Re  cap.  v.  Efsi  Philiftd  altre  fiate  erano  ftad 
fuggiugati  al  popolo  de  Iddio.Er  pero  temendo  che  per 
Dauid  non  Tufferò  ritornati  vn'altra  fiata  a la  Sentito 
del  popolo  de  Iddio  fe  congregorono  in  vno  per  leuarft 
contri  Dauid  manzi  clic  fufic  fortificatoti  fuo  Regno, 
ma  Dauid  confidandoli  nel  Signore  conseguito  la  vino/ 
ria  de  tutti  quelli  come  fc  ha  nel  fecondo  di  Re  ca.  quin/ 

to,  ancora 
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co  .ancora  c da  notare  come  non  lolamcntc  le  genti , cioè 
i Philiftei,  ma  ancora  molti  d ii  rati , cioè  del  popolo  de 
Ivi  dio  dal  principio  dopo  la  morte  de  Saul  fecero  rcfiftcn 
za  érto  a Dauid,  pcrdic  non  regnarti  /opra  lorfequcdoi 
figliuoli  de  Saul  .hqual  furono  priuati  della  fua  inttcì, 
cione,  come  ft  legge  nel  (econdo  di  Re  cap.  fecondo . Et 
fopri  quelle  hiftoriee  fundata  la  literadi  qucfto  Salmo 
che  < Chrifto.dec.  Cap.  1 1 . 

PErche  le  genti  hanno  ftridato.dr  i popoli  penfato  la 
fallitaci  Tic  della  terra  fletterò  prefenti.de  congrego 
ronfi  i principi  in  vno  contra  il  (ìgnore , de  contra  il  fuo 
Chrifto.Dirompiamolor  ligami.de  da  nuoilcuiamo  lor 
iugo.Colui  che  habita  ne  cieli  dtlegiara,de"il  Signor  dif. 
fi  para  loro.Alhora  nella  fua  ira  parlaraaloro.de  nel  fuo 
lurore conturbata  quelli.  Madalui  fondato  ordinato 
Re  l'opraSion  monte  fanto  fuo  predicante  il  comanda- 
mento fuo.Diflemi  il  Signore, tu  fri  il  mio  iìgliuolo  hog 
gì  ho  generato  te . Adonvanda.de  darote  le  genti  per  tua 
hcrcdita , dei  termini  della  terra  in  tua  poflcfsione.  Re- 
gnerai nella  bacchetta  di  fcrro.de  come  vafode  terra  hor 
mai  fraca (ferali,  de  voi  Re  intendete  , de  imparate  iquali 
giudicate  la  terra.  Seruitc  al  Signor  neltimore.de  altri 
rallegrate  con  timore.  Togliete  la  difciplina.percheil  Si 
gnorc  alla  fiata  non  fe  adira.de  non  periate  dalla  via  giu 
fta  . Quando  la  fua  ira  in  breue  ardendo  paffara  beati 
tutti  dii  in  lui  fc  confidano  • Amen.  Titolo. 

Salmo  de  Dauid  quando  fugitte  dalla  faccia  de  Abfalon 
fuo  figliuolo.  In  qucfto  titolo  del  terzo  falrao  ordine  del 
libro  primo  c da  vedere  la  hiftoriafopra  laqual  t funda- 
to  quello  falmo.comc  fe  ha  nel  ii.fi.di  Re  al  v.cap.  Abfa 
lon  figliuolo  de  Dauid  leuof-i  incontra  il  padre  a tuor e 
il  Regno  defideràdo  de  diacciarlo  fuori  del  Regno, on 
de  perlequito  Dauid  fuo  padre  imaginando  de  oedder- 
lo.  Alquale  Dauid  dette  luogo  vfeiendo  fuori  dclladt- 
ta  de  Hterulalcm  fcacciollo  con  alcuni  Tuoi  fideli,  cono- 
scendo quefto  a fe  efter  aucnuto  per  il  pcccaco  commiffo 
del  adulterio  con  Bcrfabcc.de  del  homicidiode  Vria, fe- 
condo che  Nathan  Prophtta  gli  hauea  predetto , come 
fe  legge  ncl.ii.di  Rc.xii.cap.  della  tua  cab  non  fe  partirà 
il  coltello, perche  il  Signore  refnrgcra  il  tuo  ferae  contra 
de  tc.  Et  Abfalon  perfeguirando  il  fuo  padre  Dauid  con 
il  fuo  cfcrciio.de  ertendo  da  l'altra  parte  l’efcrciro  de  Da 
uid,  Abfalon  fuggendo  volto  le  fpallc  , de  per  1 impeto 
del  mulo  fopra  liquale  ftdeua  fe  drizzo  ne  la  quercia 
frondofa,&  ertendo  arcondaio  dalle  rame,  quiui  rimafe 
appefo  per  li  capili!  fuggiendo , onde  lu  occifo  da  Ioab 
pi  inope  de  la  miluia  de  Dauid.ilquale  morto  che  fu.D/j 
uni  fu  reflituito  nel  fuo  Regno  in  pacc.Qucftoadonque 
Salmo  fe  appropria  a quella  liifloua  de  laqual  non  pero 
principalmente  erto  Salmo  intende,  ma  fi  della  Itgnifica- 
tionc  de  l'hiftoria  che  e de  la  pafsione,  e relurrettione  de 
Chrlfto  per  laqual  fu  lignificato  Dauid.Quefro  intende- 
doEfdraf  ilqual  pofei  titoli  ali  Salmi, ancora  pofea 
qucfto  Salmo  la  predetta  hifroria  fapedo  che  ne  la  detta 
hifloria  flgnificaua  la  pafsione  deChrifto , & la  refuret- 
cione.de  laqual  qucfto  Salmo  fa  tn5tionc.Ec  nota  come 
fono  fel  Salmi  hqual  apertamente  fanno  mennone  della 
pafsione  de  Cimilo  cioè  qucfro.il  Signore, pelle  fon  mul 
tiplicati. Secondo  iddio  mio  rifguarda  in  me.  Terzo  Id- 
dio iudicamc.il quarto. Iddio  effaudi  la  mia  oratione 
quàdo  te  prego, quinto  fami  fàluo  pche  fon  itrate  laque, 
* fedo  Iddio  non  tacere  la  mia  laude, die-  Cap.  III. 
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IL  perche  Signor  fon  moltiplicari  i mei  rribulatori/Le 
uanfi  molti  contra  di  me . Molti  dicono  a l'anima  mia 
a lui  non  elalute  nel  fuo  iddio.  Ma  tu  Signor  fei  mio  ad 
iutorio.mia  gloria,  & rifai  carne  il  mio  capo . Con  la  mia 
voce  gridai  al  Signore.de  dal  fuo  fanto  monte,mc  ha  el- 
faudito_Me  dormentai.de  colli  il  fonno,  de  rcfufdtai  per- 
che il  Signore  me  rictuecte,  pero  non  temerò  i migliare 
del  popolo  circondante  me.  L euate fignor,  fabiani  Si- 
gnore Iddio  mio,  per  ilche  pcrcotefti  li  contradicenci  a 
me  , fenza  cagione  hai  fracaftato  i denti  de  li  peccatori , 
La  faiutedel  Signor, & la  fua  beneditiionec  fopra  il  tuo 
popolo.Amcn.  Titolo.  Finito  il  Salino  del  cantico  de 
Dauid  Per  la  euidenza  delqual  c da  faper  come  la  facra 
feri  aura  in  duoi  modi  toglie  il  finc.Primo  per  confuma 
tionr.fecondo  per  finirc,ouer  fornire,  per  confumationc 
quando  fe  dice  la  candela  e finita,  cioè  còfiimata,come  le 
legge  nel  Genrfisal  vi  cap. la  fine  d'ognicarnee  venuta 
dinanzi  a me,  il  fecondo  fe  toglie  per  finir  ouer  p perfice 
re, come  fe  dice  il  libro  e Enico.cioe  perfetto, & a tal  mo- 
do il  noftro  fine  evita  eterna,  fecòdoche  fanto  Paulo  di 
ce  a liRomani,  che  habente  il  frutto  nella  fantificatione, 

& il  fine  in  vita  eterna  .fiche  quando  ne  titoli  de  Salmi 
fu  pofto  in  fine  alhora  fe  toglie  p pericolone,  & i tal  mo 
do  lignifica  Chriflo,  ilqual  e finc.de  pfeteionede  tutti  i S 
deli, come  fe  dice  nel  Apocalipfis  al  primo  cado  fon  prin 
cipio.de  finr.p  clic  Sabbiamo  andarcin  erto  come  nel  fine  . 
noftro,  & pero  quàdo  nclli  titoli  £c  pone  in  fine  fc  intcn  ' 
de  Chrifto.  E come  fu  detto  nel  precedete  falmo  che  qu5  l 1 
do  fe  diceua  il  falmo  del  cantico  fc  intende  nel  primo  mo 
do.cioe  che  prima  comincia  a cantar  co  voce.de  cófequS 
temerne  fonar  co  mani  come  fe  intitula  in  qucfto  falmo. 
Onde  il  (almo  lignifica  la  bona opcratione  pii  falterio 
de  dieci  corde.ilquale  toccato  con  mano,  pelle  la  offerul 
za  de  dieci  comandameri  e adimpiuta  p la  bona  operatio 
nr.Onde  ileantico  (lenifica  crtaltatione  dclli  beni  eterni.  / 
E perche  in  qucfto  faimo  de  Dauid  in  principio  fe  tratta 
dc^la  letitia  a erto  data  da  Dio  nella  tribulacione.c  dopo 
le  bone  operationi,quefto  ha  fuaduto  fopra  vna  certa  hi 
ftoria  laqual  fc  ha  nel  primo  li.di  re  aLxxiii. cap. quando 
Saul  Re  perfeguitaua  Dauid , de  volédofe  faluar  Dauid 
fereduiTeavno  luogo  detto  piccra.coni  fuot.  Laquaico 
fa  ertendo  lignificata  a Saul  vcnrcol  fuo  efferato  a quel 
luogo  e circódollo  intorno  a modo  d'una  corona  p mo 
do  che  niuno  da  quel  luogo  potata  (capare.  Et  vededo  a 
tal  modo  effer  a (lediate  eòi  luoi  difpcroffe  giamai  poter 
{campare  dalla  mano  de  Saul,  nientedimeno  fc  cóuertia 
dimandare  aiutorio  a lddio.de  mctre  che  lui  oraua  diuo- 
tamente  venne  vnoal  Re  Saul.diccdo.  Affrettate.de  prc 
ilo  vieni,percheiPhiliftinifono fparti  (oprala  terra, de 
alhora  Saul  coftreito  p neeelsita  partiffe  quindi  co  il  fuo 
cferetto.de  Dauid  che  prima  era  alfediato.de  pofto  in  tri- 
butai ione  rcccuerte  da  Iddiolctida.de  allegrezza  della 
mente , de  per  referir  gratia  de  tanto  beneficio  fece  qui- 
tto (almo  intendendo  per  quello  diremo  moucrci  dalle 
cofe  temporali , de  vane , de  redrizzatc  il  nottro  fine  in 
Chritto.dec.  . Cap.  1 1 1 1 . 

QVando  orai,  me  eflaudite  il  Dio  de  la  mia  iufticia, 
rallegraftimc  ne  la  tnbulacione.  Habbi  miferi- 
vvi>ui-'di  mr.de  accettala  mia  oratione.  Voi  figliuoli  de 
Thuomini  infino  a quando  aggrauatimcil  cuore,  per- 
che amate  la  vanita,  de  cercate  la  bulla.  Sappiate  che’l 
noftro  Signore  Iddio  ha  nurauiglìofamentc  inoltrato  il 
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fuo  finto , elTaudiramc  il  fignore  quando  ladimandaro, 
Adirariue,&  non  vogliate  peccare,  quello  che  dicete  ne 
cuori  voftri.doletiue  ne  lieta  voftra.  Sacrificare  il  lacri 
fido  de  giuliitia,*  fperate  nel  lìgnore, impero  molti  di' 
cono  che  ce  moftra  i beni  ? Signor  fopra  noi  e figliato  il 
lume  del  volto, pero  hai  dato  letitia  nel  cuore  mio . Dal 
frutto  del  fuo  fromento,  vino,&  oglio  fono  moltiplica 
ti.Có  pace  in  lui  mrdcfimo,dormiro,&  repoferomc,Pcr 
che  tu  fignore  fingularmcntc  ordinafd  me  in  fperanza. 
Amen. Titolo.  In  fine  per  quella  conseguite  la  heredita. 
Quello  filmo  e fondato  fopra  l’hifloria  che  fe  ha  nel  Gc 
nefis  al  vigefimo  cap.doue  le  legge  come  Abraam  hebbe 
duoi  figliuoli  vno  de  la  fua  Andlla  Agar  che  fu  Hifma. 
e),dc  l’altro  de  la  libera  fua  moglie  Sarra  che  fu  lfaac,Hif 
macl  eflendo  magi  ore  de  età  era  raolcflo  a Ifaac  fotto  fpe 
cicdegioco,ilqual  giocàdo  con  elfo  lo  perfeguitaua,  ac. 
corgendofi  Sara  quel  gioco  efier  perfecutione  del  fuo  fi 
gliuolo  ifaac, dille  a Abraam  fuo  marito  mada  fuori  de 
cafa  l’ancflla.df  il  fuo  figliuolo.laqual  cofa  lui  fece.dc  ma 
data  e fuori  de  cafa  Candita , de  il  fuo  figliuolo  Hifmael, 
Ifaac  figliuolo  de  la  libera  pienamente  Seguitela  heredita 
de  Abraam  fuo  padre.Er  qurfta  hifforia  Paulo  apoftolo 
allega  a Galathi  quarto  capitolo.  Quello  adonque  rito» 
lo  ri fguarda  quella  hiftoria  laqual  quanto  al  prindpal 
Intelletto  del  Salmifla  non  fe  fa  mentiouc  in  quefto  fa 1. 
mo  de  quella  hiiloria^na  de  la  fìgiiificatione  de  la  hillo 
ria.  Sarra  libera  laqual  non  per  virtù  de  natura  eflendo 
Aerile, & antica, ma  per  la  grada  de  Iddio  miracolofarac 
te  eccepiate, & partorite,  lignifica  la  chicfa  de  Iddio  laql 
genero  a iddio  non  fecondo  la  carne, ma  fecondo  il  Spiri 
to,non  col  corpo , ma  cò  la  gracia  i figliuoli  Spirituali, & 
l’ancilla  lignifica  la  fìnagoga.laqual  Sara  per  i beni  tem. 
porali  , ancora  lignifica  tutto  il  corpo  de  cattini  liqual 
abundanti  de  beni  terreni,  de  temporali  con  varii  torme 
ci,&  derilioni  perlrguitano  la  chicfa , de  i Suoi  figliuoli, 
laqual  chicfa  a la  fine  confcguilfe  la  heredita  eterna , firn 
dati  da  fe  tutti  i mali,  Se  fimilmcte  fanto  Aguftino  efpo 
ne  quello  titolo  a tal  fopradetto  modo, dee 
Cap.  V~ 

NE  le  orecchie  fignore  receui  le  mie  parole,  intendi 
il  mio  grido.  Attendi  a la  voce  de  la  miaorationc 
mio  Re , de  mio  Iddio,pero  a te  fignore  oraro  per  t?po, 
& rii  audirai  la  mia  voce  per  tempo  ftaroti  auanti,  Se  ve 
dcro  perche  Sri  fignor  non  vogliantc  le  iniquità.  Ne  ap 
preflb  di  tc  habitaran  i maligni , de  iniulh  nò  peruencrS 
no  dinanzi  a li  tuoi  occhi.  Odiafti  tutti  li  operanti  la  ini 
quita  dcltruggerai  tutti  che  parlano  la  bulla , barai  Si. 
gnore  i n abhominationc  l’huomo  homicidiale,dc  decet 
core, ma  io  dimoraro  ne  la  tua  mifericordia.  Entraro  ne 
b tua  cafa , adorano  col  tuo  timore  il  tempio  Tanto  tuo. 
Signor  menami  ne  la  tua  giullitia  , per  cagione  de  mei 
nemici  drizza  la  mia  via  nel  tuo  cofpctto . Per  il  che  in 
lor  bocca  non  e verità, il  lor  cuore  e vano.  La  lor  gola  c 
manifefto  Sepolcro  , con  lue  lingue  ingannano  iddio 
pregore  giudica  lor  . Ciafcuno  da  lor  penfieri  Seco  tu. 
do  h lor  iniquità  Scacciali  da  te  . Hanno  te  Schernito 
o Signore.  Ec  rallegranti  tutti  che  in  ce  Sperano , ral. 
legranfi  , Si  in  lor  habirarai  . Et  gloriaranfi  tutti  gli 
amanti  il  tuo  nome,pero  che  benedirai  al  iufto.  Signor 
come  de  feudo  de  bona  volontà  ne  hai  coronari.  Amen. 
Titolo.In  fi  ne  Salmo  de  Dauid  p l’ octaua.  Dauid  in  que 
fio  luogo  fu  colto  j>  Chrifto  che  c detto  nel  titolo  deh  v 


Salmo.  Ma  qui  glie  pollo  vno  nuouo  termine  quldo  fe 
dice  per  1 ottaua, laqual  dedaratione  e da  Sapere  come  fe 
còdo  gli  Hebrci  ottaua  iui  e proprio  nome  d’uno  inffru 
mento  muficoche  ha  otto  corde , Se  e chiamato  decacor. 
do  limile  al  manacordo, perche  ha  vnacorda.Ec  quando 
fe  toglie  a tal  modo,  rio  per  l’ottaua,  alliora  e intelletto 
de  quello  titolo  .In  fine  il  Salmo  de  Dauid  per  l'otta  ua, 
cioè  quello  Salmo  e aperto  a efier  cantato  con  limile  in. 
finimento  mufico.Ma  i carholici  dottori  cogliono  altra, 
mente  1 otteaua  in  quello  luogo, dicfdo  come  l’ottaua  lì. 
nifica  1 auenimcnto  de  Chrillo  al  iudirio , come  qui  dice 
il  maeflro  nella  gioia.  Dauid  còliderando  moiri  peccati 
che  lui  hauea  còmefio  còtta  Iddio , Se  temendo  l’ulrimo 
deferitto  di  del  iudicio, prega  etto  Iddio  i qutfto  Salmo, 
perche  in  quel  di  non  il  condanna  nella  fua  ira.de  furor. 
Quello  Salmo  e fundato  fopra  lbiftoria  che  fe  ha  nel  fe. 
condo  libro  di  Re  a l’ultimo  cap.  doueDauid  fe  leuo  in 
Superbia  per  molto  popolo  che  a lui  tra  fuddito.St  pero 
Dauid  fece  quello  Salmo,  Sec.  — Cap.  VI. 

NEI  tuo  furor  Signor  nò  me  riprender,  Se  nella  tua 
ira  non  me  caftigare.  Habbi  mifericordia  di  me  Si 
gnore  pero  che  io  fon  infirrao.faname  Signore  pero  che 
turbate  fono  Sofia  mie . Et  l’anima  mia  molto  e fpauen. 
tata , ma  tu  Signor  quando  me  fanarai  Reuolgite  Si. 
gnor, de  libera  1 alma  mia  fami  faluo  per  la  tua  mifcricor 
dia,pcrchenò  ein  la  morte  chi  fe  ricorda  dite,manell’in 
ferno  dii  te  tòfeflaracSomrai  affaticato  nel  mio  pianto, 
lauaro  perriafeaduna  notte  il  mio  letto  con  le  mie  lachri 
me,bagnaro  il  mio  letto  ouer  petto . Turbofle  dal  furor 
fi  mio  occhio^nuecchiai  infra  tutti  i miei  nimiri.  Paruri 
ue  dame  tutti  vuoi  operanti  la  iniquita^che  il  Signori 
ha  efiaudito  la  voce  del  mio  pianto . Ha  eflaudiro  il  Si. 
gnor  le  mie  preghiere,ha  riceuuto  il  Signor  lamia  ora. 
rione . Conhmdanfi,*  grandemente  conturbanti  tuteli 
mei  nemici,penrafi,de  còucrranfì  molto, & predo.  Am?. 
Titolo.  Per  la  ignoranza  de  Dauid  laqual  luicanrodi 
nanzi  a Iddio  fopra  le  parole  de  Chuli  figliuolo  deGe. 
mini.  Ilqual  Salmo  e fundato  nella  hiftoria  che  fe  conde 
ne  ncl.ii.lib.di  Re.alocv.cap.doue  Cliulì  dette  còfìglioa 
Abfalon  cótta  Dauid, & quefta  e vna  opinione.Ma  fan. 
to  Hieronimo  efponc  quefto  titolo , dicendo  che  ChuR 
non  e tolto  per  nome  del  còfiglier  de  Abfalon, ma  Ugni, 
ficatione  de  Saul  nella  crudele  occifione  de  Sacerdoti  del 
fignore  fatta  in  Obee  in  odio  de  efio  Dauid  come  fe  leg. 
ge  nel  fecondo  di  Rc.xxii  cap.  dee.  Cap.  VI  E. 

Signor  mio  Iddio  in  te  ho  Sperato  fami  faluo.  Se  lihr. 

rame  de  rutti  die  mi  perfequitano  • Chcperaucntu. 
ranon  rapilca  come  leone  l’alma  mia,  infino  che  alcuno 
non  me  liberi,*  faci  faluo.Signorlddio  mio  fe  ho, fatto 
quefto,fe  e iniquità  nelle  mie  mani. Se  ho  retribuito alU 
mei  malfattori  meritamente , Senza  cagione  cafcaro  nel. 
le  mani  de  mei  nemici. Perfequiti  l'inimico  l'aniina  mia, 
Se  comprehendela.  Se  in  terra  conculchi  la  mia  vita,&  la 
mia  gloria  reduca  in  poluere.Leuari  fignor  nella  tuaira. 
Se  ili  e dallato  nelli  confini  de  mei  nemici . Et  leuate  Si. 
gnor  Iddio  mio  nel  comandamento  che  hai  ordinato,* 
rircondaràte  le  congregarioni  di  popoli . Et  per  quefto 
ritorna  in  alto , il  Signor  iudica  i popoli , iudica  me  Si. 
gnor  fecondo  la  mia  iufticia.de  fecondo  la  mia  innoccn. 
za  che  e fopra  di  mc.Confumafe  la  iniquità  de  peccatori 
Se  drizarai  il  iuftojlqual  fri  iddio  cercate  i cuori,  de  le  re 
ne,de  Iddio  c il  mio  giuflo  aiuto , ilqual  fa  falui  i dritti 

non  fi 


s a l a 

de  cuore, Iddio  e indo  giudice  forte,  & piacente,  Si  foffi 
nò  (ì  coroccia  jj  cial'cad un  di , fe  non  fateti  conuertiti,ha 
ut  minacciato  col  fuo  coltello, Refe  il  fuo  arco,  Se  ha  ap. 
parechiato  quello.  Nel  qual  ha  pparato  i vali  de  la  mor 
te, Si  le  fue  faggine  halli  rifcaldati  d’amore , ecco  che  ha 
partorito  la  iufticia,conceputo  ha  il  dolore,  partorito  la 
iniquità, ha  fatto  la  fofla,&  cauato  quella,  Si  e calcato  in 
quelca  che  ha  fatto.Ritorni'il  dolor  nel  fuo  capo,&  ne  la 
fua  cerulee  defccndera  la  (ua  iniquità  . Confeflaro  al  Si. 
gnore  fecòdo  la  fua  giuftitia,  e falmigcro  a l’alrisfimo  no 
me  del  (ìgnore.Amen.Titolo.ln  fine  Salmo  deDauid  p 
i rorculari,pcr  titolo  doue  fe  dice  per  i torculari  fe  inten 
de  la  chiefa  catholica  militante, Se Chrifto  , Si fuoi  fanti 
martiri, &c.  Cap,  Vili. 

Signor  fignornoftro  come  e mirabile  il  tuo  nome  in 
tutta  la  terra.Perche  la  tua  magnificenza, e elcuata  fo 
pra  i cicli. Per  bocca  de  fanciulli,  Si  di  latanti  hai  fatto  la 
laude  per  i tuoi  nemici, accio'deftruggi  l’inimico  e vendi 
catore.Pero  vedero  i cieli  tuoi  che  fon  operade  li  digiti 
cuoi,la  luna,&  le  delle  lequal  tu  fundadi.Chi  e l’huomo 
che  te  ricordi  de  lui.ouer  il  figliuolo  de  l’huomo  perche1 
il  vificirFacclìilo  vuo  puoco  minore  de  li  angeli  de  glo. 
ria,&  de  honorc  incoronadilo,  de  haillo  ordinato  fopra 
l’opera  de  le  tue  mani  . Tutte  cole  halli  fottopodo  ali 
fuoi  piedi,tutte  le  pecore , dei  boui  , de  ancora  l’animali 
del  campo.  Gli  vccelli  del  delo.e  pefei  del  mare,die  van 
no  per  le  vie  del  mare.  Signor  Signor  nodro  come  e 
adrairabile  il  tuo  nome  in  tutta  la  terra  . Amen.  Titolo. 
Infine  le  cofe  occulte  del  figliuolo.Quefto  titolo  doue  fe 
pone  figliuol  fe  intende  de  Chrifto  in  tutti  gli  altri  Sai. 
ini, de  quando  fe  agi  unge  al  figliuolo  altro  come  qui  che 
dice  oculte  cofe  fe  intende  de  fecreti  de  Iddio  circaja  la  di 
uinita,de  humanita  de  Chrido.come  fon  gli  iudicii  de  Id 
dio, che  fon  incomprenfibili.Quedo  falmo  fece  Dauid  p 
le  cofe  occulte  del  figliol  che  e Chrido  nel  publicato  giu 
dicio  a lui  dato,cioc  a buoni  vita  eterna,  de  a li  mali  fup 
plicio  eterno.come  vltimo  fine.  Ancora  come  il  mondo 
fu  gubernato  per  gli  occulti  giudici!  de  Iddio  , Se  non  a 
cafo,&  fortuna, &c.  Cap.  I X. 

COnfeflfaromi  a te  fignor  in  turco  il  mio  cuore, racò. 

taro  tutte  le  tuemarauiglie.Faromi  lieto.et  in  te  ral 
legraromijCantaro al  tuo  nomealtifsimo.Conuertendo 
a dietro  i miei  nemici  infirmaranfi,  a periranno  da  la  tua 
faccia.Pcro  che  hai  facto  il  mio  giudicio,&  la  mia  cagio. 
ne.fededi  fopra  il  trono  che  giudichi  laiuditia.  (tepreru 
deftì  le  genti.de  e perito  l impio,&  difcacciafti  lor  nome 
in  eterno,  de  in  feculum  feculi  .Ne  la  finemancoronole 
fpade  del  nemico, de  lor  citta  hai  dedruttc.La  lor  memo 
ria  e perita  col  fonilo,  de  il  Signor  remane  in  eterno.Pre 
paro  il  fuo  trono  nel  giudicio,de  lui  giudicara  il  mondo 
in  equità, giudicara  i popoli  i iuditia.  Etfatto  e il  fignor 
refugio  de  poucri,aiutor  de  bifognofi  tributati . Et  in  te 
fpcrano  quelli  che  hanno  conofciuto  il  tuo  nome  perche 
non  abbandoni  i cercanti  te  fignorc . Cantate  al  fignore 
1 ilqual  habira  in  fion  , annunciate  a le  genti  i fuoi  ftudii, 
pero  che  cercando  il  lor  fangue  halle  aricordaro,non  ha 
defmenticato  il  gridare  de  poueri , babbi , mifericordia 
dimefignor , vedi  lamia humilira da  meiinimid.  Tu 
che  eflalti  da  le  porte  de  la  morte,acdo  ch’io  raconci  tur. 
te  le  tue  laude  ne  le  porte  de  la  figliuola  de  Sion, rallegra 
tome  nel  tuo  faluatore.fommerfe  fon  le  gente  ne  la  folla 
che  Iranno  fatta. In  quello  lacdolo  che  hanno  nafcofto,c 
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prefo  lor  piede.Conofceraflc  il  fignor*  facente  gli  iudi. 
dine  l’opcratione  de  le  fue  man  i e comprefo  il  peccato. 
Siano  conucrrìti  i peccatori  nel  inferno  tutte  le  gente  fi 
che  difmfticano  iddio,  però  che’l  pouero  nò  fara  difraS 
ticaro  nel  fine, la  patictia  di  poueri  ala  fine  non  perirà  » 
Lcuatcfignor  non  (la  confortato  l’huomo,fiano  iudicate 
le  gente  nel  tuo  cofpetto.Signor  fopra  lor  ordina  il  por 
tator  de  la  legge,  accio  fapiano  le  gente  che  fono  huomi 
ni  il  perche  fignor  fei  partito  da  longi,  hai  in  difpredoi 
tributati  bifognofi.quado  l’impio  infuperbife  accendcfe 
il  pouero,fono  prefi  nel  còfiglio  che  penfimo,  pero  che’l 
peccatore  e lodato  ne  defiderii  de  l’anima  fua.  Si  lo  ini. 
quo  c benedetto.  Il  peccatore  prouocoil  fignor  noi  dia 
mandara  fecondo  la  fua  ira.  Nel  fuo  confpetto  non  e Id 
dio,  corruttc  fono  le  fue  vie  in  ogni  tempo . Leuaranfi  i 
tuoi  iudid  de  la  fua  faccia  fignor  ringraciarai  tutti  i lor 
inimid.  Certo  dille  nel  fuo  core  non  Erro  modo  da  la  ge 
neratione  ne  la  gencratione  lenza  male  . La  cui  bocca  e 
piena  de  maledittione,&  de. i mari  tu  din  e, & inganno  fot 
co  la  fua  lingua, 5c  fatica, & dolore.  Siede  con  ricchi  ne  le 
infidie  occulte.pcr  occider  l’innocente . Guardano i fuoi 
occhi  nel  pouero,  e pollo  dinafeofo  come  leone  in  la  fua 
fpelonca  . E pofio  accio  che  rapifea  il  pouero,  rapifcalo 
quando  il  traile  a fc.Baflcralo  nel  tuo  laccio  indinarade, 

& .calcara  quando  hara  fignoriggiato  i poueri, perche  ha 
detto  nel  fuo  core  halle  dimenticato  iddio , Ira  remollo 
la  fua  faccia  che  non  vederala  fine.Lcuate  fignor  Iddio, 

Si  Ila  elfaltara  Ir  tua  mano,  non  te  dimenticare  de  pouc 
ri  pero  che  l’impio  ha  prouocato  Iddio , & ha  detto  nel  . 
fuo  core  egli  non  recchiedera.  Vedi  pero  che  confideri  il 
dolore,&  la  fatica .acrioche  tu  die  lor  ne  le  tue  mane  . A 
te  e lafciato  il  pouero  farai  aiutore  del  orphano , Fraca. 
feia  il  braccio  del  pcccator , & del  maligno  cercherafle  il 
fuo  peccato  ,Sc  non  fe  trouera.II  Signore  regnara  in  eter 
no, de  in  fcculun  feculi, voi  gente  perirete  de  la  fua  terra. 

Il  fignor  ha  effaudito  il  drfìderio  de  poueri , la  tua  orec. 
chia  ha  udito  la  preparatione  del  core.Iudica  al  popolo, 
et  al  humile  aedo  l’huomo  non  fe  appona  de  magnificar 
fi  fopra  la  rerra.Titolo.In  fine  Salmo  de  Dauid.Pcr  la  fi. 
ne  fe  toglie  Chrifto,  e fondaco  quefto  Salmo  fopra  l’hi« 
fioria  nel  primo  libro  di  Re  al.  xxii . ca.doue  Dauid  Re 
perfeguitato  dal  Re  Saul  fugitte  del  reame, Stando  al  Re 
Moab  per  potere  Ilare  fecuro  da  la  faccia  de  Saul , Se  an. 
cora  non  uolcndo  habitare  con  il  Re  Moab  per  incorre, 
re  in  alcuna  idolatria  eflendo  da  Iddio  mandato  il  prò. 
pheta  a confortarlo  che  non  douefle  ilare  con  Moab, ma 
arrtlaflc  ne  la  terra  de  Iuda,dalqual  Dauid  eflendo  confor 
tato ,8e  fperando  ne  la  protetcionc  de  Iddio, reprenden. 
do  i fuoi  compagni  pche  lo  confortauano  che  non  ritor 
nafte  in  la  terra  de  Iuda , ma  habitafle  ne  luoghi  fecuri  p 
monti  con  Moab,  refpondedo  a quelli  ficee  quefto  falmo 
dicendo,  Sic.  Cap.  X. 

COnfidome  nel  Signor,  per  il  che  dice  a l’anima  mia 
trapafla  il  monte  come  paflara.Ecco  che  i peccatori 
hanno  cefo  l’arco, hano  apparecchiate  lor  fagitte  nel  car. 
caflo  per  fagittare  ne  le  tenebre!  dritti  del  core  , perche 
hino  delirano  le  cofe  che  fàce(li,ma  il  iufto  che  t)a  fatto. 

Il  Signor  e nel  fuo  fanto  tempio , il  Signore  in  cielo  e la 
fua  Tedia.  I Tuoi  occhi  rifgu  ardano  nel  pouero  le  fue  ci. 
glia  dimandano  i figliuoli  de  li huoraini.il  Signore  adi.  ' 
manda  il  iufto  ,&  l’impio  , ma  chiama  la  iniquità  ha  in 
odio  l’anima  fua,piouera  (opra  i peccati  i laccioli  & il  fo 


CO  & fulphorc.JC  fptrito  de  tempefte.fara  parte  del  lor 
calice, pero  che  il  Rgnore  e iufto.dc  ha  amato  le  iufticie.il 
fuo  volto  ha  veduto  la  equità.  Amen. Titolo.  In  fine  fai 
mo  de  Dauid  per  l'ocraua.  Benché  quefto  medefimo  tiro 
lo  nel  falmo  vi.  & in  limile  modo  e elpofto  per  l’ottaua 
inquefto  loco  come  in  quello, cioè  g il  di  del  iudicio,  ma 
la  differentia  de  quefto  molo  da  quello  e perche  nel  Ial- 
ino vi.  Dauid  parla  in  perfonadel  peccatore  che  teme  il 
di  del  iudicio, perche  non  fu  punito  , Si  in  quefto  dima 
&,  la  diuina  mifericordia.ancorain  quefto  parla  in  per. 
fona  del  huomo  perfetto  defideraiiteiliudiao,<S:  orante 
che  uenoa  dcfiderando.il  propheta  ancora  eflcr  definirla 
la  iniquità  del  mondo,  perche  peruenga  a la  uerita  de  la 
futura  promifsione,  & quefto  e l’intelletto  per  quefto  ti 
tolo.Quefto  adonque  falmo  e fondato  fopra  la  hiftoria, 
come  le  legge  net  primo  libro  di  Re.xxiiica. quando  Da 
uid  fuggitte  da  la  faccia  del  re  Saul  infine  a quello  luo- 
go. Alhora  Dauid  fugitte  de  quella  citta  & a tal  modo 
fa.  faluato  da  le  mane  de  Saul . Onde  Dauid  pofto  in  ta- 
le anfieia  fece  quefto  Salmo  dimandando  da  Iddio  lo 
agiutorio  dicendo, 5cc.  Cap.  XI. 

£'l  Ignore  fami  faluo , perche  e uenuto  a meno  il  Tanto 
N „cro  fono  fminuite  le  uerita  da  li  figliuoli  degli  huo 
nmii. Hanno  parlato uane’cofe  ciafcuno al  fuo  prosfimo 
con  labra  falfe’hanno  parlato  nel  duplicato  core.Diftrug 
già  il  Remore  tutte  le  labra  d’innganno,&  la  lingua  mol 
io  parlante, egli  diftero  magnificarono  la  noftra  lingua, 
le  labra  noftre  fono  da  noi.chi  e no  ftro  (ignore, per  la  mi 
. feria  debifognofi , & per  il  pianto  de  pouen  hora  mi  le 
«aro  dice  il  (ignote.  Torrolo  in  falutc.de  in  lui  operato 
fecuramente,i  parlarai  del  fignor  fon  parlari  cafti^rgen 
to' efiami nato  per  fogo  probato  de  terra,  purgato  (ette 
uolte.Tu  (ignote  ferucranoi,&  guardatane  da  qucllage 
n emione  in  eterno.  Li  pii  vanno  d intorno  fecondo  1 al 
tezza  tua.moltiplicafti  li  figliuoli  degli  huomim.  Amc. 
Titolo. In  fine  Salmo  pe  Dauid, quefto  molo  per  gli  an 
tedi  tri  e darò,  l’hiftoria  fopra  laqual  il  falmo  e fondato 
dicono  i dottori  quefto  effer  fiato  fatto  p rifpetto  de  qua 
tro  regni, ne  quali  gli  iudei  doppo  la  morte  de  Dauid  fu 
reno  tributati,  & afflitti  prendendo  Dauid  con  fp.nto 
prophetico  la  tribulatione  de  esfi  inde!  furono  liberati 
da  la  prima,  feconda,  & terza  cattiuiia  , ma  da  la  quarta 
non  debbono  effer  liberati,  faluo  ne  la  fine  del  mondo  J> 
Chrifto  ilqual  alhora  ne  la  fine  redimirà  il  regno  d lira 
«1  Adonque  Dauid  dice  in  quefto  Salmo.  Cap.  X II. 

IN  fino  a quando  fignor  te  difmenticarai  di  me  nel  li- 
ne, infino  a quando  retrarai  fatua  faccia  da  me, quan- 
do ponero  i confagli  ne  l’alma  mia.il  dolor  nel  mio  core 
per  il  giorno  ? infino  a quando  effaltaraffe  il  mio  inimi- 
co fopra  di  mefri(guarda,et  effaudime  fignor  Iddio  mio 
Illumina  gli  occhi  mei.  Perche  giamai  non  dorma  ne  fa 
morte, & il  mio  inimico  dica  io  fon  fiato  piu  forte  de  lui 
quelli  che  me  tribulano  allegratili  fa  io  me  moneto,  ma 
lo  ho  fperato  ne  fa  tua  mifaricordia  , rallegraffe  il  mio 
cor  nel  tuo  falutare.cantaro  al  fignor  ilqualeme  ha  dato 
Ibeni  & laudaro  l’altisfimo  nome  del  fignor.  Amen.Ti- 
tolo.lnfine  falmo  de  Dauid  quefto  titolo  per  gli  antcdec 
ti  e nota  fa  fua  efpofitionc,&  il  falmo  e elpofto  per  la  hi 
ftoria  come  fa  ha  nel.iiii.di  Re.xxv.  come  Nabuchodo- 
nofor  Re  de  Babilonia  ilqual  biaftemo  il  fignor  Iddio 
d’Hrael  con  fatti,  & parole , quando  comando  che  luffe 
brugiato  il  tempio  de  Iddio  de  Nabuzardan  faqual  cofa 


non  harebbe  fatto  fa  lui  haueflc  conofciutoil  uero  Dio, 
& a quefto  modo  Dauid  in  quefto  falmo  quanto  a la  la 
tera  parla  del  aduenire  come  paffato,&c.  Cap.  X III, 


Dille  il  ftulio  nel  fuo  core  il  non  c Iddio.Corroti  fo 
no,&  fatti  abhominabili  ne  li  Tuoi  ftudii,  no  e chi 
faccia  bcn,non  c infino  ad  uno.il  fignor  ha  guardato  dal 
cielo  fopra  i figliuoli  de  l’huominjper  uedere  fa  glie  al- 
cuno intelligente ouer cercante  Iddio.Tutri  declinoron 
da  fa  uia  dritta  infieme.etfon  fatti  imiti  li, non  e chi  faccia 
bene,  non  e infino  ad  uno.La  lor  gola  e fepolcro  aperto 
con  le  fue  lingue  inganneuolmcntc  opcrauano,fottolcr 
labra  e uenenodc  (crpente.la  lor  bocca  e piena  de  male» 
dittione,& amaritudine,  lor  piedi  fon  ueloci  a fparger  il 
f angue, lajcótritionc.afflit  ione, & infelicità  fon  le  lor  uftfj 
& non  conobbero  fa  uiada  fa  pace,dinanzi  de  lor  occhi 
non  e timore  de  Iddio.  Adonque.  conofceran no  t utti  gli 
operanti  fa  iniquita.iquali  denot  ano  il  mio  popolo  co- 
me il  cibo  del  pane.Nò  hanno  inuocato  il  fignor,iui  tre 
mbron  per  timor  doue  non  era  timor , impero  il  figno» 
re  e ne  fa  gcneratione  luffa, hauetc  còfufo  il  confcglio  dd 
bifognofo.'ma  il  (ignore  e fa  fua  fperanza,  chi  dira  da  fi 
on  fa  falutc  a Ifrael.faluo  Iddio? quando  eglieonuertin 
fa  pregionia  del  fuo  popolo  ralegraraffe  Iacob , & futa 
lieto  IraelAmen.Titolo.il  fine  salmo  de  Dauid. Quello 
titolo  e noto  per  quelli  de  fopraditti  .Quello  falmo  nò 
c hiftoriale  ma  totalmente  morale, ma  il  clarisfimodot- 
tor  maeftro  Michele  da  Bologna.del  ordine  carmcliiano 
dice  allegando  nel  libro  deuteronomio,  & i n molti  altri 
luoghi  de  fa  fcrittura.il  fignor  promefle  a li  figliuoli  d'i 
frati  come  esfi  offeruando  i comandameri  Tuoi  facendo 
le  operatione  dritte, & iuffc,3c  remouendofi  dal  mal, che 
esfi  padficaméte  habitarebbeno  in  fa  terra  de  la  promil» 
fìonc  per  modo  che  nullo  per  d’intorno  nocerebbe  ,ma 
facendo  al  córrario  a lor  prediffe  come  i fcaciarrbbe,  de 
fa  terra  de  pomisfione,&  cererà.  Pero  dice  il  falmo. 
Cap.  X I 1 1 1. 

Signor  chi  habitarancl  tuo  tabernacolo,  ouer  chi  ri» 
poffara  nel  mote  Tanto  tuo?  quel  che  intra  fenza  nu 
cofa  , (Scoperà  fa  iuftitia  , ilqual  parla  fa  uerita  nel  fuo 
cuor,&  non  ha  ingannato  con  fa  (ua  lingua,  & non  fece 
male  al  fuo  prosfimo,  ne  ha  detto  ucrgogna  a li  fuoiff* 
fimi,  il  maluagio  e reduto  a niente  nel  fuo  cofpecto.ma 
Iddio  glorifica  i cimenti  il  (ignore . Quel  che  iura  al  fuo 
prosfimo,e  noi  ingannalo  ha  dato  fa  fua  pecunia  a uhi 
ra,  (Se  nò  ha  tolto i doni  fopra  l'innoccnti.  Chi  faqucftc 
cofe  non  femouerain  eterno. Amen  .Titolo  .La  fopra 
fcrittione  del  titolo  de  effo  Dauid. Efdras  per  fpiritop' 
phetico  preuedendo  le  cofe  future  tolfe  quefto  titolo  nó 
de  uecchio  tcftamcio  ma  del  nouo  , & per  quefto  salmo 
fu  preueduta  fa  fupraferitione  del  titolo  pofto  per  Pili' 
co  fopra  fa  croce  de  Chrifto  come  fe  legge  in  Ioane.  si* 
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vndc  dicendo  nel  titolo  da  eflo  Dauid.quello  Dauid  fic 
Chrifto  cioè  la  proplietia  de  Chrifto,  circa  lafua  otatio- 
ne  che  fece  al  padre  come  Intorno  de  la  Tua  predicanone 
che  fece  al  mondo,  de  la  Tua  elettionc  de  Difcepoli,de  la 
fua  patsione,dc  la  fua  refurrettione.  Se  afeenfionedieen- 
do.  Sic.  Cap.  XV.. 

COferuarame  Signor  perche  ho  fperato  in  te,  disfi 
al  fignore  tu  lei  mio  iddio,  e non  hai  dibifogno  de 
mei  bcni,i fanti  che  fono  ne  la  fua  terra  fece  mirabile  tue 
te  le  mie  cofeinloro  . Son  moltiplicate  lelor  infirmila 
puoi  feaffrettorono.Non  cògregaro  lor  compagnie  de 
li  fangui  brillali, & nóme  ricordato  per  le  mie  labra  lor 
nomi,  il  fignore  parte  dela  mia  hcredita,  & del  mio  cali 
ce,tu  fei  quello  che  a me  refiituira  la  mia  heredita.  A me 
fono  auenute  le  forte  ne  fanti,  & certo  a me  hai  fatta  pre 
tiara  la  mia  heredita . Pero  benedirò  il  fignore  che  a me  • 
dette  intelletto,  Se  ancora  infino  la  notte  le  mie  rene  non 
hanno  conrradito.  Sempre  nel  mio  cofpetto  prouedeua 
il  fignor  perche  cglic  dal  mio  lato  dritto , accio  non  fia 
commofio.Per  quefio  c allegrato  il  mio  cuore, di  la  mia 
lingua  e fiata  allegrata,  Si  ancora  la  mia  carne  fc  ri  poffe- 
ra  in  fperanza . Perche  non  lafciarai  l'anima  mia  nel  in- 
firmo  , & non  darai  il  tuo  fanto  venire  in  corrutrione. 
Manifcltaftimc  levie  de  la  vita,col  tuo  volto  me  adimpi 
rai  de  leticia.  Se  tarano  ne  la  dilctrationc  de  la  tua  delira 
infino  al  fine.  Amen.  Titolo . 

Oranone  de  Dauid.  Quefio  non  fe  chiama  Salmo  m« 
oratione,  laquale  e molto  differente  dal  fatino . Perch’el 
, Salmo  fe  canta  con  voce,  & infirumento  pubicamente. 
Ma  quella  oratione  fu  latta  da  Dauid  in  fecreto . Dauid 
adonque  fece  quella  oratione  quando  Saul  Re  il  perle-. 

; quitaua , per  laqual  perfecurione  fece  ancora  molte  altre 
; oratione, de  falmi,  perche  la  duro  longo  rempo.Onde  p 
quella  oratione  Dauid  domando  edere  diflefo  da  Iddio 
in  tale perfecutione  dicendo, &C.  Cap.  XVI. 

ESaudi  fignor  la  mia  iufiitia,  intendi  il  mio  prego. 

Con  le  orecchie  receui  la  mia  oratione  non  con  le 
labra  ingannatrice.  Efca  fuori  il  mio  ludido  dal  volto 
tuo,vedano  gli  occhi  la  equità.  Prouafti  il  mio  core  v£- 
fitafttlo  in  la  notte  col  fuogo  me  ha  effaminato,  de  in  me 
none  trouaro  iniquità,  per  le  parole  de  le  tue  labra  ho 
guardato  le  vie  faticofe , accio  la  mia  bocca  non  parli  le 
opere  de  l’huomini.  Confirmai  mei  andamenti  ne  le  tue 
viticcio  non  fe  mona  i mei  vtftigii.lo  gridai  perche  tu 
Iddio  mio  hai  eflaudiro,  a me  inclina  la  tua  orecchia.  Se 
effaudi  le  mie  parole.  Fa  mirabile  le  tue  mifericordie , tu 
che  fatui  i fperanti  in  te.Guarda  mecome  pupilla  del  oc 
chio  da  li  refiftenti  a la  delira.  Defendeme  fatto  l’ombra 
de  le  tue  ale  da  la  faccia  de  l'impii  che  me  hanno  afflitto. 
Li  mei  inimiri  circondarono  lalma  mia.afcofero  la  fua 
giallezza, lor  bocca  ha  parlato  la  fua  fttperbia.  Scazzàdo 
mi  fori  alhora  me  circondorono,  deliberorono  abaffare 
lor  occhi  in  terra.Me  prefero  come  leone  apparecchiato 
a la  preda,  Se  come  figliuolcrde  leone  che  habita  in  luo- 
go  aicofio.Leuare  fignor, & viene  inanzi  a lui, de  ingàna 
lui, libera  l’anima  mia  dal  impio , lalma  mia  da  li  inimici 
deletuemani.Separali  da  li  pochi  da  la  terra  ne  lor  via. 
Se  lor  ventre  impiuto  de  peccati  da  te  non  conolciuti  lì 
fon  fanati  p lor  figliuoli, & diuife  le  fue  reliquie  a li  fuoi 
piccolini.  Ma  io  apparerò  co  la  iufiitia  nel  tuo  cofpetto 
faro  fatiato  quando  apparerà  la  tua  gloria.  Amf. Titolo, 
Infinealferuodel  fignor  Dauid  ilqual  ha  parlato  al  IL 
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gnore  le  parole  de  quefio  càrico  nel  di  nelqualc  il  Ugno 
re  il  libero  da  la  mano  de  li  fuoi  inimici,  e da  la  mano  di 
Saul. Quefio  fatino  fe  intede  quanto  a la  lettera  efiere  de 
elfo  Dauid,  de  e vno  referir  de  gratie  de  elfo  Dauid,  Se 
benché  e fiato  in  molte  tribulationi  nientedimeno  fu  da 
Iddio  ltberato.Ondc  come  nel  precedente  falmo  fu  vtu 
oratione  con  laqual  Dauid  domandaua  effer  liberato  da 
fuoi  perfecurori.Cofi  quello  falmo  e vno  referir  de  gra- 
eie  de  la  còfecura  libcratione,  e come  fe  ha  nel  fecondo  Ù > 
bro  di  Re.xxiii.cap.  Dauid  dopo  che  fu  Re  hebhe  quar- 
tro  gran  battaglie  coirà  gli  alicnigcni,e  de  tutte  còfegui 
te  gloria,&  vittoria,  lequal  cofe  fatte  fubito  canto  al  IL 
gnor  quefio  falmo  referendo  grade  a etto  dicendo , Sic. 
Cap.  XVII. 

A Maro'  te  Signor  mia  fortezza  fignor  mio  firma.. 

mcto,&  refugio  mio, e mio  liberatore.  Iddio  mio 
aiutatore  mio, & in  luifperaro.  Egli  emiodefenfor,epo 
renza  de  la  mia  falutc,&  mio  recettore.Laudante  inuoca 
ro  il  fignor,<Sc  faro  faluo  da  mei  inimid.Percheme  han- 
no  circondato  i dolori  de  la  morte , Se  i fiumi  de  la  ini. 
quita  me  hanno  còturbato.I  dolori  de  l’inferno  me  han- 
no  circ5dato,i  lacci  de  la  morte  me  hàno  comprefo.  Ne 
la  mia  tribulatione  inuocai  il  fignor, & gridai  al  mio  Id- 
dio.Et  effaudi  te  la  mia  voce  dal  tempio  fanto  fuo , Se  il 
mio  grido  latto  nel  fuo  cofpetto  itro  ne  le  fue  orecchie  . 
Commoffa  e la  terra, & rrcmo.còturboronfi  i fbndamcn 
ti  de  mòri ,8e  fe  mouettrro, perche  il  fignore  e’adirato  co 
tradi  loro.Salliteil  fumo  ne  l'ira  lua,&  il  luogo  ardente 
de  la  fua  faccia,  da  lui  furono  infiammati  i carboni  incli- 
no i cieli,  e defeefe,  e la  ofeurita  fu  fortoi  fuoi  piedi.  Et 
afeefe  fopra  i cherubini, & volo  fopra  le  pfne  de  li  ven- 
tl.E  pofe  le  tenebre  p fuo  fecreto  nel  fuo  circuito  t il  fuo 
tabernacolo, la  renebrofa  aqua  e ne  le  nube  del  marc.Piu 
che  fulgor  nel  fuo  cofpetto  paffatono  le  nube  la  tepeffa, 
Se  i carboni  nel  fuogo.il  fignor  intono  dal  ciclo.  Se  l’al* 
rifsimo  dette  la  la  fua  voce.venne  la  tempe(ia,&  i carbo 
ni  del  fuogo.  Et  mando  le  fue  fagitte,  & difeipo  quella, 
moltiplico  i fulgori, & còturboli.  Et  aperfero  i fonti  de 
le-aque,  Se  fono  manifefiati  i fondamenti  del  circuito  de 
la  terra.Signor  quelli  fono  de  la  tua  reprefìone  de  la  in- 
fpira rione  del  fpirito  de  la  tua  ira . Mando  da  l’alto  e tol 
feme.leuome  de  molte  aque , me  libero  li  mei  fortifsimi 
nimici,e  de  quelli  che  mi  hanno  hauuto  in  odio,  perche 
fopra  di  me  lono  confortate, inanzi  a me  vennero  nel  di 
de  la  mia  afflirrionr,  ma  il  fignore  e fatto  raiodefenforc. 
Et  còduffemi  ne  la  larghezza, feccmi  fatuo,  perche  me  ha 
voluto  : & a me  retribuirà  il  fignor  fecòdo  la  mia  glufH 
eia, e fecondo  la  purità  de  le  mie  mani,a  me  rendera,per« 
che  io  ho  cufiodiro  le  vie  del  fignor, & non  ho  fatto  co- 
la impia  dal  Dio  mio, perche  tutti  li  fuoi  iudicii  fono  nel 
mio  cofpetto.  Se  le  fue  iuftirie  non  ho  feaedar e da  me,& 
faro  co  lui  immaculato.  Se  mi  guardaro  da  la  mia  inquf 
ra:  Et  mi  rfdera  il  fignor  fecòdo  la  mia  iufticia,e  fecòdo 
la  purità  de  le  miemani.nel  cofpetto  deli  occhi  fuoi-.co! 
fanto  farai  fanto, e cò  l’huomo  innoccte  farai  innocente^ 
e cò  l'eletto  farai  cleuo.e  col  peruerfo  te  juiertirai , pche 
tu  farai  faluo  il  popolo  humile,&  li  occhi  de  fuperbi  hu 
miliarai,pche  tu  fignor  illumini  la  mia  lucernario  mio 
illumina  le  mie  tenebre, pchein  te  faro  fcàparo  da  Ja  teca 
tione,<3c  nel  Dio  mio  paffaro  il  muro, Dio  mioimmacu- 
lara  e la  uia  fua,  i parlari  del  fignor  fono  prouari  col  fuo 
co, egli  e protettore  de  rutti  che  fperano  in  lui,  pche  chi 
Bibbia.  z i i 
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e Iddio  fatuo  il  fignotTouerehi  e 1 ddio  fakro  ri  noftro  Ri 
dio.Eghe  quel  Dio  che  me  ha  cinto  de  vieti»,  & ha  pofto 
la  mia  viaimmacolata.Egli  ha  pofto  i me»  piedi  come  di 
cerui  ordinido  me  in  ecceifi.Elquale  amacftra  le  mie  ma 
ni  a là  battaglia  , & ha  pofto  la  mie  b razze  come  arco  di 
ferro.Tu  me  hai  dato  la  defenfione  de  la  tna  (alare  ne  la 
fine  mi  ha  corretto,#  la  tua  difciplina  quella  me  infegne 
ra  .Tu  hai  dilarati  (otto  di  meli  mti  andari  c le  mie  ve, 
fiigie  nò  (on  ipfirmatc  . Perfeguitare  i ma  nemici,#  pie 
gliaroli  infino  che  faranno  venuti  a meno.  Spezzaroii,e 
nò  porcrino  ftare.caderanno  fotto  i mei  piedi.  Et  hame 
cinto  de  virtù  a còbattere,#  ha  fottopofto folto  di  mei 
mei  còtradicrnd.Et  dopo  le  mie  fpallc  hai  dato  i menni 
mici, e deftrutto  color  che  me  hino  in  odio.Cridorono, 
e nò  era  chi  li  faceflé  falui,#  al  fignor  chiamotono.e  nò 
gli  cllaudi . Disfaroli  come  poluac  dinari  a la  (accia  del 
vico, giratoli  come  luco  de  le  pi  azze.  Tu  me  liberami  de 
lacótraditionc  del  popolo,  ordinarame  capo  de  le gétr. 
Il  popolo  ch’io  nò  conobbe  me  ha  feruito  nel  odirede  la 
orecchia  me  ha  obedito.HSno  me  mftito  i Bgliuolieftra 
neiji  figliuoli  cftranei  fono  inuecchiati  hano  zopegato 
lor  vie. V iue  il  fignor,e  benedetto  il  mio  iddio,#  fìa  ef, 
fallato  ilDiode  là  naia  falute  Iddio  ilqual  a me  da  la  ven 
detta , # foctoponi  i popoli  fotto  di  me  liberatore  mio 
de  mei  irati  ncmici.Ec  dìa  bararne  da  li  leuanti  contri  di 
rne.e  liberara  mede  huomo  iniquo, pero  fignor  a te  con 
fedirò  ne  le  orationi,e  diro  al  tuo  nome  la  laude.  Magni 
forante  la  falute  al  fuo  Re,&  facete  la  mifericordia  al  fuo 
atpo  Dauid,#  al  fuo  feme^nfino in  (ecula.Amc.  Titolo. 
In  fine  fatino  de  Dauid.Manifefta  eia  rfpofitipne  di  que 
fto  titolo  ne  le  (opradate  cofe  de  li  altri  titoli. ma  il  mae 
ftro  ne  la  giofa.efpone  qutfto  titolo  dicendo  qucfto  lai. 
«no  fa  mentione  del  primo  aduenimento  di  Chrifto , al 
quale  il  tirahno  diauolo  cadc,&  ancora  limonio  fu  afidi 
co  dal  peccatola  la  morte,  onde  per  la  fine  fe  iole  Chri 
fto.ouer  la  plenitudine  del  tempo,  e de  l'intelletto  del  d 
colo , qucfto  Calmo  e attribuito  a Dauid  reguardantc  ne 
la  fine  cioè  in  Chrifto,  ouer  nclqual  fon  fatte  le  cofe  che 
qui  fe  raccontano, &c.  Cap.  X V 1 1 1. 

I Cieli  raccontano  la  gloria  de  Iddio,  & il  firmamento 
annuncia  l'opcre  de  le  fuc  mani.il  giorno  raccontala 
parola  al  giorno.e  la  notte  manifefta  la  fetenza  al  hono, 
t«.  Nò  cò  parole  ne  fermoni,di  quali  nò  lono  vdite  lor 
voce.in  ogni  tetra  e vfeito  lor  fono,  & ne  la  fine  del  mò 
do  lor  parole.Ha  pofto  il  fuo  tabernacolo  nel  fol,  # lui 
comcfpofo  proccdcceda  la  fua  camera.Ralcgroffe  come 
gigStc  a correre  la  via  il  fuo  vfcirc.e  dal  fummo  delo,  # 
il  fuo  occori mento  infino  al  fummo  cielo,  e non  e chi  fe 
afeonda  dal  fuo  calor.  La  legge  del  fignor  e immaculata 
tóuertfte  Camme,  fidele  e il  teftimonio  del  fignor  che  da 
fapicza  a i paruoli, dritte  fon  leiuftitie  del  fignor  ralegra 
te  i cuori.  Lucido  e il  comandamelo  del  fignor  illumini 
«e gli  occhi.  Santo  c’1  tiraoredel  fignore  permanete  in  fe 
culQ  feculf,  veri  li  iudicii  del  fignor  iuftificati  in  fe  me, 
definii. Sono  molto  defiderabili  fopra  Coro,  & la  pietra 
preciofa,#  piu  dolci  ch’cl  meleti  fauo.Pcr  certo  il  leruo 
«uo  ofierua  quclli.ofleruandoli  hanne  molta  retributio, 
ne.chi  intende  li  peccati,  monda  me  da  le  mie  cofe  occul 
te,e  da  le  cofe  aliene  felli ua  il  feruo  tuo.Sc  non  mi  Tigno, 
rcggiarano.alhora  faro  immaculato.e  faro  mondato  dal 
gride  dclitto,&  farine  li  parlari  mei  che  ti  copiacciano, 
# il  penfier  del  mio  cuor  Tara  Tempre  nel  fuo  colpetto . 
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S ignorici  il  mioaftiror,#  il  mio  rcdéror.Amf.  Tirofa. 
In  fine  filmo  de  Dauid  . Per  La  vittoria , come  dice  rabf 
Salomone, Dauid  fece  quello  fatino  quando  1 Tuoi  caua, 
lieti  iurorono  a lui  dicendo,  nò  vfeirai  fuori  con  noi  iit 
battaglia,  pchc  nò  fìa  rftinta  la  lucerna  In  Ifrael,  come  fe 
ha  nel  fecòdo  libro  di  Re  al  xx.ca.còmcttcdo  i PhillfteL 
la  battagha  conrra  il  popolodlfrael  difcefeil  Re  Dauid 
con  1 Tuoi  caua  litri,#  còbatteua  cètra  quelli  Philiftei,# 
Dauid  in  quella  battaglia  fu  in  gran  pericolo  di  morte. 
Ma  Abifai  figliuolo  de  Saruia  defendendo  il  Re  Dauid, 
occifc  il  Philifteo  che  fe  sforzaua  de  occideee  Dauid.per 
laqualcofa  vdendoi  caualieri  de  Dauid  qucfto  fuo  peri, 
colo  nò  volfcro  clic  piu  andaficin  battaglia  cò  cfsi.penc 
(andò  che  dando  il  Re  a caldeo  le  Tue  oratione  pàu  potc 
uali  aiutare  che  col  còbattee  cò  le  mani,#Daiaid  rcmanC 
do  a cala  ficee  qucfto  (almo  orando  Iddio  per  la  vittoria  • 
del  popolo  de  Iddio dicendo,#c.  Cap.  XlX. 

ESaudifcaee  Iddio  nel  giorno  de  la  crtbulationr,  de» 
fendale  il  nome  dei  Dio  de  lacob.  A tr  manda  taiu, 
co  dal  luogo  Tanto,#  dal  luogo  de  Sion  te  defenda . Ri, 
cordali  d'ogni  tuo  facrifido  il  tuo  holocaufto  fia  fatto 
graffo.  A te  doni  fecondo  il  tuo  core, e còfirmi  ogni  tuo 
còfiglio.  Alegrarcmofi  nel  tuo  (aluator,  e faremo  magni 
Beati  nel  nome  delDiouoftro.il  fignor  adimpia  tutte  le 
tue  pernioni , alhorahoconofciutodic'l  fignor  ha  latto 
fatuo  il  Chrifto. Efaudifca  quello  dal  luogo  fantofuo  ne 
le  potette  e la  falute  de  la  fua  delira.  Quelli  fe  confidano 
nc  ca unlli,  ma  noi  inuocarcmo  il  nome  del  noftro fignor 
Iddio.  Egli  fon  incliinati,  # fon  caduti,manoi  filino  tea 
uad,e  ridati.Signor  fa  fatuo  il  Re,#  cfaudille  noi  nel  di 
che  ti  chiamaremo'.Amé.  Titolo.  11  fine  falmode  Dauid. 
Qucfto  titolo  le  efpone  fccòdo  la  efpoGtione  de  gli  aieri 
limili  fopraferitti  titoli,  coli  gli  Hebrci  come  icatolid 
dottori  affermano  quello  falmo  efler  ditto  de  Chrifto. 
La  intf  rione  del  Salmifta  c che  gridano  Chrifto  efler  ve 
ro  Re,#  vero  lddio,&  huomo, c quito  a li  Hebrci  que, 
fto  falmo  e intefo  de  Chrifto, ancora  quito  a la  iittera  co 
me  dice  Rabi  Salomone  clic  qucfto  falmo  fe  incide  efier 
ditto  del  Re  Mcfsia  che  e Chrifto,#c.  Cap.  XX. 

RAUegrafTcil  Re  fignor  nc  la  tua  virtù , & grande, 
mente  fara  allegrezza  fopra  il  tuo  faluacor . A lui 
lia  dato  il  deflderio  del  fuo  cor c,#  nò  l’hai  ingannato  g 
la  volontà  de  le  file  labra.pche  andafti  inanzi  ne  la  bene 
dittione  de  la  dolcezza , poncftl  nel  fuo  capo  la  corona 
de  pietra  predofa.  A te  domido  la  vita,#  deftlli  la  lon, 
ghc»za  di  giorni  in  feculu  ftculi  . G rande  e la  fui  glori» 
ne  la  lua  fa!me,gloria,  & gride  adornameto  imponenti 
fopra  lui,pero  clic  darolo  ne  la  benedittionein  fcculo.le 
ti  fic aralo  nel  gaudio  col  tuo  volto  jjche  il  Re  fpcra  nel  fi 
gnor,  e ne  la  mifericordia  del  altifsimo  nò  (ira  còmodo. 
Trouafc  la  tua  mano  a tutti  i tuoi  inimici  ,la  tua  delira 
troui  tutti  quelli  che  te  hino  in  odio.Porali  come  fumo 
del  fuouo  nel  tipo  de  la  tua  vendetta,  il  fignor  ne  la  fua 
iracòturbara  quelli,#  deuorarali  il  fuogo.difsipara  Io» 
frutto  de  la  terra, c lor  Teme  da  i figliuoli  de  li  huomint, 
pero  che  hino  declinato  in  ce  li  malizino  pentito  i con 
figli  che  nò  poterò  confirmare.pcro  che  tu  i porai  dopo 
le  fpalle  ne  le  tue  reliquie  preparerai  lor  volto . Lcuatc 
fignor  nc  la  tua  virtù  citarono,  & la  udiremo  le  tue  vir 
tu,  Amc. Titolo. In  fine  falmo  de  Dauid  per  la  fufpittj  o, 
ncoucr  jj  lacerna matutina.Quefto  falmo  (ccòdo  la  Ira 
(cra.fa  mcmionc,  oucr  repprdenu  Chrifto  g modo  die 

ilfalmifta 
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il  Salmifìa  antiuedfdo  p fpiriio  profetico  le  cofe  che  vé  li,<Sf  amici.de  la  cafa  del  fuo  padre  e mafsim^nente  quel 
ture  erano  circa  Chrifto.parla  in  pfona  deChrifìo  dief.  Il  che  erano  pofti  ne  leanguftic,  Se  afflitti  per  la  oblario' 
te  a Iddio  padre  Iddio, nio  mio.pche  me  hai  abidonato,  ne  de  molti  debiti , Si  erano  circa  huomini  quattrocen. 
Nelqual  ancora  falrao  fé  dimoftra  la  vetura  vita,  Se  cò.  to,de  quali  Deuid  fu  fatto  lorprindpe.e  fugitte  co  quel, 
uerfatione.pafsione.e  morte, e refurrettionc.e  còfirmatio  li  dal  regno  de  Saul,S.'c.  come  per  tutto  ! capitolo  fe  leg 
ne  de  chiefa  miliiite  de  xpo  Iefu  fìgnor  noftro,  come  in  ge,&  Dauid  vedendoli  cfler  per  la  Iddio  grana  co  i luoi 
cfsi  verfi  ordinatamele/  (uccintamcte  fecòtiene  nelqual  pollo  in  luogo  abundante,  Se  frutcuofo  referiffe  gratiea 
nò  fe  ha  propria  hifìoria  alcuna, &c.  Cap.  XXI.  Iddio,  qucfto  Salmo  dicendo,  gouernandomi  il  tìgnore 

IDdio  Dio  mio  rifguarda  in  me  perche  me  hai  tu  ab.  niuna  cofa  me  mancara.  Cap.  XXII. 

bandonato  lontano  da  la  mia  fallite  perle  parole  de  "f  L Signor  me  regge , Se  niuna  colà  a me  verrà  a meno 
mei  delitti. Iddio  mio  gridaro  nel  giorno.e  non  cflaudi.  ^allocatami  nel  luogo  del  pafcolo . Hame  nutrito  fo. 
rai  Se  la  notte  c nò  me  fara  reputato  a fìultitia , ma  tu  ha  pra  l’aque  de  refettione,&  ha  conuertita  l’alma  mia . Me 
bitì  nel  fanto  o laude  d'ifrael , in  te  h5no  fperato  i noftri  ha  menaco  fopra  leftratede  la  iufìicia,pcr  amore  del  fuo 
padri  fperorono,&  Iiberaftili.  A te  gridorono.e  furono  nome.impero  che  feandaro  nel  mezo  l’ombra  de  lamor 
faluari.m  te fperorono.e  nò  fon  confufì,  ma  io  fon  ver.  te  nò  temerò  i mali, perche  fei  meco. La  tua  verzella,&  il 
me,e  nò  huomo  opprobtto  de  li  huomini,  & abiettione  tuo  ba(lonce|lo,me  hanno  confolati.  Apparecchiafti  nel 
de  la  plebe, tutti  quelli  che  me  videro  me  fchcrniron  par  mio  cofpetto  la  mela  contra  quelli  che  me  tribulano.In. 
lorono  cò  le  labra.e  mouettero  il  capo.  Chi  ha  fpato  nel  graflafti  il  mio  capo  nel  oglio,&  il  mio  calice  inebriante 
fignor  hora  il  delibera  faccilo  faluo  gchc  voi  lui, pero  tu  quato  e preclaro.  Seguita  me  la  tua  mifericordia  in  tutti 
fei  quello  che  me  trahefli  del  ventre  fei  mia  fperanza  da  i giorni  de  la  mia  vita.  Et  che  habiti  ne  la  cafadel  fìgnor 
le  mantelle  de  la  mia  madre  dal  ventre  fon  gittatoin  te,  in  la  longhezzadi  giorni.  Titolo.  Salmo  de  Dauid  nel 
tu  fei  mio  Iddio  dal  ventre  de  la  mia  madre  nò  te  parti,  primo  di  del  fabbato.  Per  Jaqual  dedaratione  e da  non 
re  da  me  impero  che  fappreffa  la  mia  tribulaiione,&  nò  re, come  gli  Hebrei  per  reucrcza  del  di  del  fabbato.tutti 
celti  me  aiuti.hanno  me  circòdato  molti  vitelli,  li  grafsi  i di  de  la  fettimana  chiamano  fabbato.ma  differememen 
tauri  ine  hanno  aff'ediato,  fopra  de  me  hanno  aperto  lor  te.  Alcune  fiate  dicono  fimpliccmcte  il  fabbato,  cioè  Lui 
bo  cca  come  pigliate  leone.  Se  ruggicnte,  aperto  fon  co.  timo  di  de  la  fettimana, eòe  fe  legge  nel  Eflodo  xix.  Ari. 
me  aqua  fpartite  fono  tutte  le  mie  offa.Fatto  e il  mio  co.  cordati  che  fantifichi  il  di  del  fabbato  come  fe  legge  in 
re  come’cera  infatuila  nel  mezo  del  mio  ventre  feccatae  fanto  Luca  al  x vili. cap.  Iciuno  due  fiate  nel  fabbato. A1 
la  mia  virtù  come  parte  de  vafo  de  terra  accollata  e la  cuna  fiata  chiamano  il  primo  di  de  la  feteimana  primo 
mia  lingua  al  pallaio , 8c  ha  menato  ne  la  poluere  de  la  di  del  fabbato.cioe  primo,fecòdo,&c.Come  i Gentili  di 
morte  pero  che  molti  cani  me  hàno  circòdato.hanno  af.  cono  la  Domenica,  Luni,  Sce.  Età  tal  modo  il  primo  di 
fediato  il  conciliodc  maligni.  Forato  hàno  le  mie  mani,  del  fabbato.cioe  de  la  fettimana  e Domenica,  nelqual  di 
Se  i mei  picdi,hano  dinumerate  cucce  le  mie  offa.  Me  vi.  fu  primo  fatto  il  mòdo,  quado  cioè  nel  principio  Iddio 
deno.  Se  confiderorono  in  me  partirono  a fe  le  mie  vefti  fece  il  cielo, e la  terra, e diuife  la  luce  da  le  tenebre,  e fatto 
menta, e fopra  la  mia  vefìimenta,  mifTero  la  forte , ma  tu  fu  fera.e  macina  vno  di, cioè  Domenica . Et  ancora  in  fu 
fìgnornò  allongar  il  tuo  adiutorio  guardate  a la  defen.  mil  di  Chriflo  clarificato  refufcico,e  l'huomo  depofita  la 
fìone,libcra  da  la  morte  l’alma  mia, e da  le  mani  del  cane  ofeurita  de  la  morte  per  la  refurrettionede  Chrifto  fu  re 
la  vnica  anima  mia . Saluami  da  la  bocca  del  leone,  e da  flituito  a la  gratia  de  la  luce . Et  de  quella  darificatione 
le  come  del  Iunicornola  mia  humilita,  racconcaro  il  no  de  Chriflo, e reflauratione  de  l’huomo,  nel  primo  di  del 
me  tuo  a li  mei  fratelli . Laudaro  te  in  mezo  de  la  chiefa,  fabbato.quefto  falmo  fa  memoria.  Ec  quello  e Tinteli», 
voi  che  temete  il  Signor  laudatilo/  glorificatelo  voi  fe.  to  del  falmo,cioe  quefto  falmo  fu  fatto  da  Dauid,ncl  pri 
me  de  lacob  . Ogni  Teme  d Ifracl  tema  quello  pero  che  mo  di  del  fabbato  che  e la  refurretrione  corporale  de 
nò  ha  defpreciato.ne  auilito  le  preghiere  del  pouero.Da  Chrifto  fatta  nel  di  del  fabbato  che  e Domenica,  e la  no. 
me  non  ha  voltato  la  fua  faccia,  Se  gridando  a lui  me  ef.  lira  refurretrione  fpirituale  che  fe  faci  di  de  la  refurrec 
faudite  ,apprcffo  di  tee  la  mia  laude  ne  la  Chiefa  rende,  rione  de  Chrifto. Quefto  falmo  e fondato  ne  I a lufloria, 
ro  i mei  voti  nel  cofpetto  de  foi  cimenti, raangiaranno  i come  fe  ha  nel  terzo  libro  di  Re.viii.cap.quado  per  Sa. 
poueri,faciaranfs,c  laudarono  il  fìgnor  color  che'l  chiede  lomone  fu  finito  il  tempio  cò  ogni  fuo  ornato . Affiora 
no  fempre  viueran  lor  cuori  ,arecorderàfi,e  còuerriranft  tutto  Itaci  fe  congregaro  al  Re  Salomone.Et  i facerdoti 
al  fignor  tutti  che  fon  de  la  terra . Et  nel  fuo  confpetco  portorno  l’arca  del  fìgnor  nel  tempio.  Se  pofela  in  fanta 
adoreranno  tutte  le  famiglie  de  le  gente,  impero  che’l  re  fanctorum.Ma  in  quello  luogo  dicono  i Dottori  hebrei, 
gno  e del  fìgnor , e lui  fignoreggera  la  gente . Et  tutti  i e maslìme  Rabi  Salomone,  che  quado  i facerdoti  volfe. 
«rafsi  de  la  terra  mangiorono  Se  adororono.nel  fuo  co.  ro  portar  l’arca  del  fìgnor  nel  tempio  andando  dinanzi 
fpetto  caderano  tutti  rdefcéienti  de  la  terra . Ma  l’alma  al  Re  Salomone  con  tutti  i principi, & antichi  del  popo 
miaaluiviuera.St  il  mio  feme  fcritiran, al  fìgnor  fean.  lo.fubitole  porte  del  tepio fe  fteffe  fe  ferorono, per  mo. 
nunciar  a la  generatione  ventura,  Se  i cieli  annundaran  do  che  non  poteuanoincrare.  Et  affiora  i facerdoti  oran 
no  al  popolo  che  nafeera  la  fua  iuflitia,  ilqual  ha  fatto  il  ri  Iddio  che  Tufferò  aperte  le  porte  del  tempio  comindo 
lìgnor.Amen.  Titolo.  Salmo  de  Dauid.  Manifefìa  rono  con  altavoceacantareilSalmo.cxxxi.chee.Ari. 
e la  fententia  di  quello  per  la  efpofitione  piu  fiate  fatta  cordate  fìgnor  de  Dauid.ilquale  falmo  prima  Dauid  l'ha 
ne  li  fuperiori  titoli, & il  falmo  e fondato  fopra  la  hiflo.  ueua  fatto  modo  dal  fpirito  profetico, quello  anriueden 
ria  die  fe  legge  al  primo  di  Re  al  xxii.cap.doue  finaliter  do,e  quido  i facerdoti  vennero  a quel  verfo  del  falmo, 
fe  narra  come  Saul  Re  perfegui  tando  Dauid  ilqual  fugit  Per  amor  de  Dauid  tuo  feruo  non  contriftar  la  faeda  del 
« ne  la  fpelunca  odulan,  laqualcofa  vdendo  i fuoi  frate!  tuo  Chtifìo,docdel  Re  Salomon , Tubilo  fe  aprirono  1» 
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porte  da  fdlcfie,  (ìmilmente  gli  altri  fecerdoti  can  tando 
cj urite  falmo.xxiii.cioe  del  fignore  e la  terra,  quando  a. 
donque  perucnero  a quello  verio.  Principi  aprire  le  vo 
ftre  porte,al  canto  de  l’uno, d’altro  verfo  feaprirono  le 
porte  per  fe  fteffc.Et  non  oftantc  che  il  61mo.xxxi.fu  fat 
to  prima  che  quefto.nondimcno  qucfto  e primo  de  pri. 
mi  refpctto  a l’ordine  del  falterio.come  e ditto  di  fopra, 
fi  che  la  lettera  di  qucfto  falmoe  del  introducere  l’arca 
dtlfignor  nel  temp:o,&c.  Cap.  XX  III. 

LA  terra  e del  fignor, & la  fua  plenitudine , Se  il  cir- 
cuito de  le  terre.e  tutti  che  habitanoin  quelle.  Per 
che  hallo  fondato  fopra  il  mare,  Se  fopra  i fiumi  l'ha  fta. 
bilico.Chi  afeendera  nel  monte  del  fignor.ouer  chi  fura 
ntl  monte  fanto  fuo  fiunocente  da  le  mani,e  non  mon- 
do de  core,  ilqual  no  ha  tolto  l’anima  fua  in  vano.ne  ha 
iurato  al  luo  profsimo  co  ingàno.Quefto  receuera  la  be 
nedittioncdal  fignor.e  lamifericordiadal  fuo  faluatore 
Iddio . Quefta  c la  generatione  de  fuoi  cercanti, la  faccia 
de  Iddio'di  Iacob . Principi  leuate  le  voftre  porte.e  voi 
porte  eternale  leuatiue,  Se  intrara  il  Re  di  gloria . Chi  e 
qucfto  Re  di  gloria  f glie  il  fignor  forte, e potcncefignor 
ne  la  battaglia.  Voi  principi  remouete  le  voftre  porte.e 
voi  porte  eternale  leuatiue, irrara  il  Re  di  gloria.  Chi 
< quello  Redi  gloria, il  fignor  dele  vertuluieil  Redi 
gloria. Amen.  Titolo.  In  fine  Salmo  de  Dauid.  Pe  la 
fuaefpofitione  già  piu  fiate  e fiato  di  fopra  dcclarato.Ma 
< da  faptre  come  Dauid  fece  qucfto  falmo  cftendo  iniu- 
ftameme  pcrfcguicato  da  Saul  a Iddio  nelqual  fc  confi, 
daua  dimandando  di  e (Ter  liberato  da  quella  perfecutio. 
ne.per  laqual  ancora  molti  altri  felini  luucua  fatto, eden 
do  quella  durata  molto  tempo, Sec. 

Cap.  XXII  li. 

A Te  Signor  leuaro  l’anima  mia.Iddio  mio  in  te  me 
confido.pero  non  me  vergognaro.Et  i mei  nemi 
ci  non  mefcherniranno.pero  certo  tutti  quelli  che  folle, 
gono  non  larino  confufi.Siano  confufi  tutti  i mali  ope- 
rati,fopra  le  cofe  vane.dimoftrame  fignore  le  tue  vie,  Se 
legname  le  tue  fomite. Drtzame  ne  la  tua  verità, 4 amae. 
ftrarae.impero  che  fei  il  mio  feluatore.Se  tutto  il  giorno 
t«  ho  cfpettaro.  Ricordate  fignor  de  le  tue  opere  muori, 
eordiofe,  e de  le  tue  mifericordic.lequal  fono  ftatedal 
principio.  Nò  te  ricordare  di  delieti  de  la  mia  iuucntu,e 
de  le  mie  ignorantie. Ricordate  di  me  fecondo  la  tua  mi 
fcricordia  per  amor  de  la  tua  bonu  o fignor  come  e drit 
co, Se  dolce  il  fignor , per  quello  dara  la  legge  ali  erranti 
ne  la  via  drizzara  i manlueti  nel  iudicio  a li  benigni  infc 
gnara  le  fuc  vie.Tutic  le  vie  del  fignor  fon  mifericordia, 
& verin  ali  chiedcti  la  fua  legge, & iiuo  iudicii . Per  a- 
more  del  tuo  nome  Signore  barai  mifericordia  del  mio 
peccato, pche  egli  c molto  gride . Chi  e quel  huomo  che 
teme  il  fignore,  hagli  ordinato  la  legge  ne  la  via.che  l’ha 
«letto.L’anima  fua  dimorerà  ne  li  beni,  & il  fuo  feme  he 
reditara  la  terra.il  fignor  e firmamento  a quelli  che'l  te. 
meno,c  teftamento  accioche  a quelli  fe  manifefti.Gli  oc- 
chi mei  fempre  guardano  il  fignor.pche  cauara  i mei  pie 
di  del  lacciolo.Riiguardamc.Se  habbi  mifcricordia,pcr- 
chc  fono  poucro,e  iolo.  Sono  moltiplicate  le  tribulatio 
ni  del  mio  cuore, libera  me  da  la  mia  necesfita . Còfidera 
la  mia  humilita,e  fatica, c perdona  tutti  i mei  delitti.  Ri. 
fguarda  i mei  nemici  die  fon  accrefauti,e  con  iniquo  o- 
dio  me  hano  odiato.  Guarda  l'anima  mia,c  libera  me,Se 
la  che  nò  mi  vcrgogni,{>chc  ho  fpcrata  in  te  . A me  fan 
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accofiato  gli  innocenti, e dritti.pche  t’ho  efpcttato.IJdia 
libera  Ifracl  da  tutte  le  tribulationc  fue.  Amen.  Titolo. 
Salmo  de  Dauid  detto  c di  fopra  ne  li  altri  titoli, fonda 
to  e qucfto  falmo  ne  la  hiftoria,  come  fc  legge  nel  feròdo 
di  Re  al  fecondo  cap.  Morto  Saul  pcrfccutoredi  Dauid, 
per  laqual  eftendo  fugirtiuo,  Se  era  già  (lato  onto  per  Sai 
muel  profeta  per  comandamento  de  Iddio  confeglioflir 
con  ilSignore  fc  doueua  andare  a vna  de  le  citta  de  lu. 
da.  Alqualc  Iddio  refpofe  clic  andafie  in  Ebron  a cuore 
le  poflesfioni  del  Regno  fuo.Per  laqual  cofa  Dauid  afd 
dette  con  fua  moglierc.e  tutti  fuoi  compagni.  Alhora  fe 
congregorono  tutti  gli  huomini  de  la  Tnbude  Iuda,  & 
in  qucfto  luogo  vnfcro  Dautd  in  Re,  accio  regnaffe  fo- 
pra la  cafa de  luda,non  pero  (eguitandolo  l'altre  xii.Tri 
bu.lcqual  feguitauano  Mifbofeth  figliuolo  de  Saul.On 
de  Dauid  fece  quello  falmo, orando  che’l  fuo  ftato^fpe- 
raflcnel  regno  dato  da  Iddio  a fe,c  che  non  Solamele  re- 
gnale folo  lopra  la  Tribù  de  luda,  ma  ancora  Coprale 
le.xii.come  da  iddio  gli  era  (lato  promeflb,e  che  gli  ini- 
qui non  li  potefieno  nocete, Site. 

Cap.  XXV. 

IVdica  me  Sgnor , perche  fon  entrato  ne  la  mia  inno-' 
cenza.e  Sperando  nel  Signor  ,ncn  faro  inferma  prò- 
uame  fìgnor,&  attera  me.abruggia  le  mie  rene, Se  il  mio 
cuore.pero  che  la  ma  mifericordia  e dinanzi  a li  mei  oc- 
chi,Se  Sommi  compiaciuto  in  la  tua  verita.Non  ho  fedu 
to  con  il  configlio  de  la  vanita,  nò  entraro  co  i mei  ope 
ratori.lo  ho  odiata  la  chiefa  de  li  maluagi , e co  gli  empi 
non  federo.Lauaro  tra  gli  innocenti  le  mie  mani,  3c  cir- 
cuito fignor  l’altare  tuo, accio  oda  la  voce  de  la  laude, Se 
tutte  le  tue  marauiglic . Signor  ho  amato  l'aJornaméto 
de  la  tua  cafa , Se  il  luogodc  I habitarionc  de  la  tua  glo- 
rin.Con  gli  impii  nò  perdere  l'anima  nha,Se  con  gii  huo 
mini  homicidiali  la  vita  mia. Ne  le  cui  mani  fono  le  ini. 
quita.lor  delira  e piena  de  doni.  Ma  io  fon  entrato  ne  h 
miainnoccza,  recòpra  me.  Se  habbi  mifericordia  di  me, 
Il  mio  piede  e fiato  nel  luogo  dritto, ne  te  chiefc  benedi- 
rò te  Signore . Amen.  Titolo. 

In  fine  Salmo  de  Dauid  prima  che  fiiflconto . Glie 
da  Sapere  come  Dauid  ere  uolte  fu  onto  in  Re  . Primo 
da  Samuel  in  Bcthicem  eflendo  ancora  ne  la  cafa  del  pi- 
dre.per  laqual  ontione  hebbe  l’autrorita.  Se  ragione  del 
regno, ma  non  la  poftesfionc.per  laqual  ontione  rcccuct 
te  ilfpirico  profetico , come  fi  legge  nel  primo  di  Reai 
xxvi.capito.  Secondo  fu  onto  in  Re  in  Ebron,  quando 
morto  Saul  venne  in  Ebron , Se  comincio  a regnare  So- 
lamente fopra  la  Tribù  deluda,  regnante  Misbofeth  fi- 
gliuol  de  Saul, fopra  l’altre  Tribù,  come  fc  ha  nel  fecon- 
do libro  di  Re  al  (econdo  capitolo , Se  terzo , occifo  Mi- 
sbofeth dal  Re  Acab, Se  Bannaa,congregofi  tutto  ifracl, 
Si  tutti  vennero  a Dauid  in  Ebron , Se  quiui  onfelo  in 
Re  Sopra  tutte  le  duodeci  Tribù  d'Ifrael,  dopo  Dauid  a- 
fccfcin  Hierufalem,  Se  regno  in  pace  , come  fe  ha  nel  fe« 
condo  libro  di  re  al  v.cap.  Adonque  aU’intelleno  del  ti 
colo  de  qucfto  Salmo  che  dice  in  fine , Salmo  de  Dauid, 
prima  che  fufic  onto  IntendciTc  de  quella  terza  vnrio- 
ne , che  fu  generale  fopra  tutto  il  regno  d'Ifrael , perla- 
qual  reccuette  tutte  le  poftcsfioni  del  regno  d'Ifrael, & 
fece  quello  Salmo  primo  che  fufle  onto  de  quefta  terza 
ontione,  ordinandole  dcuocamente  a receuere  quefta  ge 
neral  ontione, dopo  laqual  rcceuuta  regno  in  pace, 
- Cap.  XX  VX 
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IL  Signor  c la  mia  iluminationc,óc  la  mia  laiu  rechi  te 
mero  < 11  fignor  e dcfcnfor  de  la  mia  vica  , de  cui  reme 
ro  . Mentre  che  (opra  di  me  approslìmaiife  i peccatori 
per  mangiar  le  mie  carne.Gli  nemici  mei  che  me  tributa 
no.fono  infirmaci  e caduti,  fé  contra  di  me  ponerano  gli 
ciTerciti,non  temerà  il  mio  cuore.Se  combatteranno  con 
tra  di  me,in  qucfto  io  iperaro.  Vna  cola  ho  chieda  al  lì 
gnor,&  quefta  domandaroli,accio  ch'io  habiti  ne  la  cala 
del  fignor  in  tutei  li  di  de  la  miavita  . Accio  ch’io  veda 
la  volontà  del  (ìgnor,&  vifiti  il  tempio  Tuo,  impero  me 
nafeofe  nel  tabernacolo  furi  ne  li  nuli  di,defefe  me  nel  fe 
crctodel  Tuo  tabernacolo. Efialtome  ne  la  pierra,&alho 
racfialtoil  mio  capo  loprai  mei  nemici , ho  circondato 
& facrificaro  nel  fuo  tabernacolo  il  iacrificiode  le  laude, 
& càtaro.dc  diro  ialmo  al  fignorc.  Signor  effaudi  la  mia 
voce , con  laqual  a cebo  gridato, babbi  mifericordiadi 
me,<l'  effaudime.  A te  dille  il  mio  cuorcercote  la  mia  fac 
cia.cercaro  fignor  la  tua  farcia.Da  me  non  mouere  la  tua 
faccia,&  no  declinar  dal  tuo  feruo  ne  l'ira. Tu  le  mio  aiu 
corc,nó  mi  abidonar,  ne  nò  me  delpreciare  Dio  faluaror 
mio.lrapochemiopadre,e  mia  madre  mchino  abado- 
rato, ma  il  fignor  m’ha  riceuuto.  A me  pone  lege  fignor 
ne  la  tua  via,  &drizzame  ne  la  firara  dritta  per  amor  de 
mei  nemici.  Nò  me  dare  nele  mani  de  mei  tributami,  j» 
chele  leuorono  córra  di  mei  teftimonii  iniqui, de  lor  ini 
quia  e mentiu.Credo  veder  i beni  del  fignor  ne  la  terra 
de  viui.  Afpetta  il  Signor,&  virilmcce  opera,  de  confor 
tale  il  tuo  cuor.de  foftiene  il  fignorAmen.Tirolo. 

In  finclaltnoaclfo  Dauid. Quello  Salmo  fu  attribuito  a 
efio  Dauid  che  lignifica  Chrifio,dc  fondale  lopra  vna  cer 
ta  hiftoria,comc  le  legge  al  fecondo  di  Reai. xv, capi, le- 
uidole  Abfalon  contra  il  padre.de  il  fuo  regno  per  vlur 
par  quello , laqual  cola  Iddio  permifl'c  per  punire  i luci 
peccati,cioe  del  adultero  commedia  con  Berfabee.de  del 
homirìdio  de  vrias, fuggendo  elfo  Dauid  de  Hierufalem 
per  rimorde  Abfalon  fuo  figliuolo,  de  afeefo  il  mcnticcl 
lo  deoliuicon  piedi  nudi.de  col  capo  coperto , decadale 
qual  luogo  volrato  la  faccia  vcrlo  tacita  oro  al  fignorc, 
& alhora  fece  quello  Salmo  , pregando  il  fignor  per  la 
fua  liberationc, dee.  Cap.  XXVII. 
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A Te  fignor  gridaro  Iddio  mio  al  prefente , Se  fem- 
pre  a me  non  tacerò,  accio  non  fu  asfimigliato  a li 
defeen denti  nel  lago.Effaudi  fignor  la  voce  de  la  mia  ora 
tione, quando  oro  a te,  quando  al  zo  le  mie  mani  al  tem- 
pio  fanro  tuo.  Et  non  me  dare  ne  la  morte  con  i peccato 
ri.de  con  gli  operanti  la  iniquità  non  me  perdere.  Iqua- 
li  parlano  con  pace  al  fuo  prosfimo.ma  i mali  fon  ne  lor 
cori.Faa  loro  fecondo  loroopere.ee  fecondo  la  abbonii 
natione  de  lor  trouari.  A quelli  da  fecondo  le  opere  de 
lor  mani, rcndcli  la  lor  retnburione.  Impero  che  non 
hanno  intefo  le  opere  del  fignore.de  ne  l’opera  de  torma 
ni  deftrugge  quclli.de  non  gli  edificami.  Benedetto  il  Si 
gnor , ungo  che  ha  effaudico  la  voce  de  la  mia  oratione, 
il  fignor  e mio  aiutore,  de  delcnfor.de  in  lui  ha  fpcraro  il 
mio  cuore, et  fon  fiato  aiutato. Et  refiorita  e la  mia  carne, 
volontariamcte  a lui  me  còfeffaro.  Eglic  il  fignor  fortez 
za  del  fuo  popolo,  de  dcfcnfor  de  la  falute  del  luoCliri- 
fto.Fa  faluo  il  tuo  popolo  o fignor.  Se  benedici  la  tua  he 
redita.de  reggelli.de  drizzali  infino  in  eterno.  Amen. Ti- 
tolo. Salmo  de  Dauid  ne  la  confumatione  del  tabernaco 
lo.  Nel  tempo  de  lifaccrdoti  come  fi  legge  nel  primo  IL 
bro  di  Re  al.iiii.cap.I  figliuoli  d’ifrael  combatenti  córra 
i Philiftei  furono  fconfitti.de  Ophin , Se  f'hinccs  occifi. 
Et  ancora  fu  prefa  l’arca  del  fignor, laqual  haueano  por- 
tato ne  li  efferati,  Se  da  li  Philcftci  fu  portata  in  Azoto, 
dee. Ma  paffato  molto  tempo  regnando  Dauid  doppo  la 
morie  di  faulin  pace  reduffr  l’arca  in  Hierulalem,&c.Al 
bora  Dauid  fece  quello  falmo  a inuitar  rutti  che  facrifi- 
caffero  i faentini  con  canti.e  laude , per  laqualcofaappa 
re  la  efpofitionedi  qucfto  ritolo,doe  che  Dauid  fece  que 
fio  Salmo  cofumato  il  abcrnacolo , cioè  quando  intro- 
dulie  nel  abcrnacolo  preparato  a quella, dee. 

Cap.  XXVIII. 

DAte  gloria  al  (ignoro  figliuoli-dc forti.Porate al 
fignor  gloria, de  honor.porrate  al  fignor  gloria  al 
fuo  nomc.adoratc  il  fignor  ne  la  fua  fanta  corte. La  uocc 
del  fignor  fu  fopra  le  acque . Iddio  de  la  maiefia  mando 
la  noce, de  il  fignor  fu  fopra  le  molte  acqur.  La  voce  del 
Signor  e ne  la  ucrtu,  la  voce  del  Signor  fu  ne  la  magni 
licenza. La  uoce  del  fignor  fpezanrc  i cedri,  & confrinfe 
i cedri  del  libano. Et  fece  fatar  quelli  come  uitello  del  11 
bano,&  Slrion  come  figliuoli  del  unicorno.La  uoce  del 
Signore  diuidentc  la  fiamma  del  fuogo , la  uoce  del  Si- 
gnore comouente  il  deferto  , & il  fignor  commoucra  il 
deferto  de  Gades.La  uoce  del  Signor  tara  uolar  le  Cer- 
ut, Se  andare  le  felue.  Se  nel  fuo  finto  tempio  tutti  diran 
no  la  gloria.il  fignor  habito  nel  diIuuio,&  il  fignor  fede 
ra  Re  in  eterno,  il  fignor  dara  al  fuo  popolo  la  uerru , il 
Signor  benedirà  il  fuo  popolo  in  pace.  Amen  . Titolo 
Cantico  ne  la  dedicatone  de  la  cafa  de  Dauid. 
Quello  titolo  non  parla  de  la  cafa  de  Dauid  ne  laqual 
lui  habiuua.ma  dei  tempio  edificato  per  Salomone. Ort 
de  il  tempio  edificato  per  Salomone  hi  detto  cala  de  Dà 
uid.  Se  qucfto  perche  Dauid  fu  il  primo  inuentore  , Se 
imaginatore  di  quello  edificio,»  uolfc  far  quello  licl  fuo 
tempo, ma  fogli  prohibito  per  comandamento  del  figno 
re.come  fe  ha  al  fecondo  libro  di  Rc.al.xvii.capi.  Et  an- 
cora perche  lui  preparo  tutte  le  fpefe  del  tempio.  Et  an- 
cora dette  a Salomone  fuo  figliuolo  la  defignatione  de! 
t empio, & de  li  edificfid’intorno,&  de  fi  vali  come  fi  leg 
ge  al  primo  Paralipomenon.Lequal  cofe  preuidédo  Dà 
uidconlofpiritoprophctieo  , fece  quello  filmo  a efier 
Bibbia.  z i i 1 i 


SALMISTA. 


decantato  ne  la  dedicatione,  ouerconfecratione  del  tem 
pio, riti  qual  Ialino  efprclTamentc  confetta  i peccaci  com. 
mesfi  per  Iui,&  per  la  bonca  de  Iddio  a fe  eflfcr  (Iati  per. 
donati.  Cap.  XXIX. 

ESalrarote  fignor  , perche  me  hai  receuuto,&  non 
dclcttafti  i mici  nemici  fopra  di  me  fignor  Iddio 
mio  chiamai  a re,e  tu  me  fanafti , fignor  tu  crahefii  Tani. 
ma  mia  dal  inferno,  faluafii  me  dadciccndenti  nel  lago. 
Voi  fanti  laudate  il  fignor , 8i  confettate  memoria  de  la 
lua  fanti tadmpcro  che  l’ira  e nejla  fua  indignatione,&  la 
vita  ne  la  fua  volontà.  Al  vefpero  dimorerà  il  pianto,& 
al  matutino  la  letitia,  ma  io  difiie  non  mi  moucro  in  etcr 
nonelamiaabondantia.fìgnor  ne  la  tua  volontahai  do 
nato  la  vcrtu  a la  mia  forreza.Rcmouefti  la  tua  faccia, & 
fui  con  turbato.  A te  Signor  chiamaro,e  al  mio  Iddio  de 
prccaro.Che  vtilita  c nel  mio  fangue , quando  verro  in 
corrutionc.  A ce  adonque  còfcflara  la  poluere,  ouer  anù 
data  la  tua  verità.  Vdite  il  Signor.dc  ha  hauuto  miferi. 
cordi»  di  medi  Signor  fatto  e mio  adiutor . Ha  conuerti 
io  il  mio  pianto  in  gaudio, ha  fquarciato  il  mio  facco.Ec 
hami  circondato  di  letiria.accio  ch’io  canti  la  mia  gloria 


tua  faccia  fopra  il  tuo  feruo.fame  fatuo  Signor  ne  la  tta 
mifericordia, non  faro  confijfo, impero  te  inuocai.vergo 
gnanfi  gli  impii,dc  tacino  nel  inferno.fiano  (acce  mute  le 
labra  Life.  Lcqual  concra  il  iufto  parlano  la  iniquica.ne 
la  fuperbia,&  ne  la  abufione . Come  e grande  Signor  la 
moltitudine  de  la  tua  dolcezza, che  hai  occultata  a quel, 
li  che  te  temano.T u hai  operato  per  quelli  che  in  te  fpe» 
rano  nel  cofpctto  de  li  figliuoli  de  li  huomini.  Occulta, 
rai  quelli  nel  fecreto  de  la  tua  facccia.Defcnderai  nel  tuo 
tabernacolo  quelli  da  la  fuperbia  del  huomo.Bcnedetto 
il  fignorc  perche  a me  ha  fatto  la  fua  mirabile  mifcricor 
dia  ne  la  citta  fortificata.Maiodiisi  ne  la  paura  de  la  mia 
menre,fono  gittato  da  la  faccia  de  tuoi  occhi,  ma  non  di 
meno  hai  ettaudito  la  uoce  de  la  mia  oratione,  pelle  il  Si 
gnor  reccrchera  la  verita,dc  retribuirà  abondantemente 
a li  operanti  la  fuperbia.Fatc  virilmente, & confortali  il 
uoftro  core, tutti  uoi  chefperate  nel  fignor. 

Titolo. 

Intelletto  deDauid,  do  quefto  e l’intelletto  dato  a Da. 
uid.Efio  Dauid  fece  quefto  falmo  conofcendo  cficrgli  re 
metta  la  colpa  per  l’homicidio  còmcflo  in  Vnas.de  p l’a 


depiu  nómora,Signor  Iddio  mio,a  te  confefiaroin  etcr  dulterioin  Berfabea,comc  fe  legge  nel  libro  fecondo  di 
no  Amen.  Titolo.  Rea!  fecondo  capitolo.  Cap.  •y  XXXI. 

lutine  Salmo  de  Dauid  per  l’ecccfiòde  la  mente.  *7!  ì Eati  coloro  a liquali  fon  reme  fiele  fuciniquira,  df 
Secondo  gli  Hebrei . Dauid  fece  quella  falmo  rendendo  |) 


grane  a Iddio  clic  l'haueua  liberato  da  la  perfecutione  di 
Saul,in  duo  modl.aduicne  Treccilo  di  mente,  primo  p ti 
mor  terreno , fecondo  per  gran  paura  de  incorrere  ne  la 
roorte,ouer  alcuno  altro  graue  pericolo.eta  tal  modo  di 
ce  in  quefto  falmo  ho  detto  nel  eccello  de  la  mia  mente, 
fon  fcacciato  da  la  faedade  tuoi  occhii,  tertio  p contcm. 
platione  de  le  cofc  fuperne  quando  la  mente  fu  rapitaal 
le  cofe  fuperne  dimenticandoli  de  le  terrene , flf  pero  di 
ce  in  ce  fignor  I10  fperato,  nò  faro  in  eterno  confufo  nel 
la  tua  iuftitia  libera  me, dee.  Cap.  XXX. 

IN  te  fignor  ho  fperato, non  ini  confundaro  in  eterno 
liberarne  ne  la  tua  iuftitia.  A me  inclina  la  tua  orec. 
clua.aff  rettati,  p liberarme  a me  farai  in  Dio  defenfore,5c 
in  cafa  de  refugio , accio  mi  facci  faluo,  perdie  tu  fri  mia 


lor  peccati  fon  coperti.  Bearo  l’huomo  alqual  il  Si 
gnor  non  repurara  il  peccato, & nel  fpirito  non  e ingan 
no.Impero  ch’io  tacctte,inucchiau  fon  le  mie  ofiapnfino 
che  lo  gridafie  tutto  il  giorno.pcrche  di,&  notte  graua. 
ta  eia  tua  mano  fopra  de  me,  fon  conuerfo  ne  lamia  mi 
feria,eflendo  pòro  con  la  fpina  a te  fed  manifello, il  mio 
delitto, & la  mia  iniufiiria  non  occultai . Disfi  confettalo 
al  fignor  la  mia  iniuftiua  contrade  me,  & perdonali  la 
impista  del  mio  peccato, per  quefta  or  ara  ogni  Tanto  nel 
tempo  bifognofo.Nientedimcmo  a lui  non  fe  approfsi. 
maranno  nel  diluuio  de  molte  acque.  Tu  feiil  mio  redi» 
gio  da  la  tribulatione  che  me  ha  circondato  , lentia  mia 
libera  me  da  li  mei  circondami . A te  darò  intelletto,  & 
& amaefrrarote  in  la  via  che  andarai,fopra  de  te  firmarti 
gli  occhi  mci.Nò  uogliati  e Iter  latti  come  cauallo,&  mii 


fortczza.de  mio  refugio.de  per  il  tuo  nome  guidarai  me,  lo, ne  quali  non  e intelletto. Con  lo  capiliro,  6c  freno  co 
& nutricarai.leuarai  me  de  quefto  lazzo  die  meafeonde  ftringilor  mattclle , perche  a te  non  fcaccofiino, molti 
eero.perche  fei  mio  defenfore.Ne  le  tue  mane  recoman»  flagelli  faranno  al  peccatore,  ma  la  mifericordia  drcòda 
do  il  (piriro  mio,  rccompraftimc  fignor  Iddio  de  la  veri  ra  il  fperance  nel  Signore.Factiui  beli  nel  Signore,&  ral 
ra. Odiai  gli  ofier itami  le  vanita  in  vano.  Maiohofpera  legratiue  o iu(ti,&  uoi  dritti  de  cuore  gloriatiur  Amen, 
co  nel  fignor,rallegrarome,&  farome  liceo  ne  la  cua  mife  Titolo, 

ricordia, perche  hai  rifguardato  la  mia  humilita,  faluaiti  In  fine  Salmo  de  Dauid. 

l’anima  mia  da  le  nccefsita,  & nò  mi  richiudelli  ne  le  ma  Aduenga  che  quello  Salmo  apprefio  gli  hcbrd  non  hab 
ni  del  nimico  , ordinali»  i ititi  piedi  nel  luogo  fpadofo.  bia  alcuno  titolo,nicmedimeno  fecondo  jl  maellro  ne  la 
Habbi  mifericordia  di  me  fignor. Perche  io  fon  tribola,  glofa  ha  il  titolo.In  fine  Salmo  de  Dauit£&  e manifclio 
to, conturbato  e il  mio  occhio  ne  Tira , l'anima  mia,&  il  fecòdo  la  efpofitione  di  fopra  in  limili  dioli  ,e  per  il  Aio 
vftre  mio.pchc  la  mia  vira  nel  dolore  e venuta  a meno,  fondamelo  non  ha  alcuna  hilioria,  ma  rutto  amaeilreuo 
cglianni  mei  per  pianti.  La  mia  vcrtu  e infirmata  p po  le  (ano  da  Dauid  accio  biffe  cantato  da  li  leuid  nel  rem. 
djcrta,&  l'offa  mei  fono  conturbatr,fopra  tutti  i miei  ni  pio.e  fecòdo  alcuni  par  folle  fatto  da  Afaph,  che  fu  uno 
mici  fon  fatto  grande  opproprio  a vicini  mei, e rimoro.  cancor  de  Dauid, dee. 
fo  a li  mei  conofcenri.Quelli  che  me  vedeuano  fuggitte  Cap.  X X X I !. 

rolpngtdame.efondilmcticatodelor  comemortodcl  Allegradue iulli nel  fignor , a lidrirri conufenfila 

cor, Von  farro  come  vafcllo  pduco,pchelio  uditola  vitu  laude.Confcffate  al  fignor  ne  la  dthara,  laudatilo 

perationc  de  molti  che  me  danno  inrorno.Quando  co.  nel  Salterio  dediece  corde.Cantate  a lui  il  cantico  nouo 
ira  df  me  infieme  conueniuano  confilioronG  apprende,  laudatelo  bene  ne  la  voce , impero  che  la  parola  del  Si» 
re  l’anima  mia,  maiohoin  re  fperato^ìgnor  Iddio  cufici  gnor  e dritta  , & tutte  le  fue  opere  Tonno  ne  la  fe. 
mio  Dio.ne  le  tue  mani  fon  le  mie  force.  Libera  me  da  la  de.  Egli  ama  la  mifericordia  , &iliudicio  , piena  eia 
inano  dimei  nemici,  & da  li  mei  perfecutori^ilchiara  la  terra  dela  mifericordia  del  Signore , Conia  parola  del 

* "...  Signor 
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llgnor  fon  firmati  i cicli,*:  col  fpirito  de  la  fua  bocca  tut 
ta  la  virtù  loro . Congrego  le  aque  del  mare  come  vno 
cumulo, ponédo  gli  abifsi  ne  li  fuoi  thefauri.  Ogni  terra 
temali  fignor  pero  che  da  lui  còmoueranfi  tutti  gli  habi 
latori  del  mòdo, impero  che  egli  dille, & fon  fatte, egli  co 
fnando,*:  fon  createci  fignor  difsipa  i configli  de  la  gen 
te,  Se  reproba  i penfieri  di  popoli , & reproua  i configli 
de  li  principi.  Ma  il  cófiglio  del  fignor  fta  in  eterno, i pc 
Iteridei  Tuo  cuore  fon  da  la  genera  rione  in  la  geuerario* 
ite. Beata  la  gente  de  la  quali!  fignor  e fuelddio,il  popo 
lo  che  gli  ha  eletto  a fe  in  hcredita.Dal  ciclo  rifguarda  il 
fignor, vidde  tutti  gli  figliuoli  de  li  huomini.Dal  fuo  ap 
parecchiato  habitacolo  rifguardo  fopra  tutti  che  habita 
no  in  terra. Egli  firmo  a ciafeaduno  lor  cuore,  egli  ferm 
de  tutte  le  fue  opere.  Nò  faluarafleilRc  p molta  vcrtu. 
Se  il  gigante  nò  fe  faluara  ne  la  moltitudine  de  la  fua  ver 
cu.Fallace  e il  cauallo  a la  falutc.nó  fe  faluara  ne  la  mol* 
fa  virtù  fua.Ecco  che  gli  occhi  del  fignor  fon  fopra  i fuoi 
fim£ti,&  in  color  che  fperano  ne  la  fua  mifericordia.  Ac 
ciò  che  liberi  lor  anime  da  la  morte , e nutricali  nel  tépo 
de  famc.L’anima  noftra  foficnera  il  fignor,  perche  eglie 
noftro  adiutore.de  dcfenforc.lmpcro  che  habbiamo  fpe 
rato  nel  fuo  fanto  nome,in  lui  rallegrarafsi  il  noftro  cuo 
re,fia  fatta  fignor  la  tua  mifericordia  fopra  de  noi,  fico» 
me  habbiamo  fperato  in  te.  Amen.  Titolo. 

Salmo  de  Dauid  quado  muto  il  fuo  volto  dinanzi  Abi 
melech.ifqual  lafdolo  e partific. Fondato  e quefto  falmo 
fopra  l'hiftoria  che  fe  ha  nel  ptimo  lib.di  Re  al  xx.  capi, 
fuggedo  Dauid  da  la  faccia  de  Saul  chc’l  pfeguitaua  fug 
gittc  ad  A^liis  Re  de  Geth.cioe  Re  d’una  gente  de  Phili 
fiini  vicina  al  Re  Saul,  e ftaua  quiui  nafeofto  per  fuggi* 
feda  la  perfecutionedeSaul.mafu  conofciuto  da  a leu* 
Ili  principi  de  eflo  Achis, narrandoli  quelli  come  quefto 
era  il  principe  gloriofo,&  grande  nel  regno  de  Saul.  Et 
vedendofe  Dauid  efier  conofciuto.muto  il  fuo  volto  fi* 
mutando  efier  pazzo, per  modo.che  li  correuano  le  baue 
giufo  de  la  barba  A'c.  Ec  a tal  modo  eilendo  difprecciato 
eia  quelRepartiffc.&c.  Cap,  XXXI II. 

IN  ogni  tempo  benedirò  il  fignor,  femp.re  faranela 
mia  bocca  la  fua  laude . Nel  fignor  fura  laudaci  l’ani* 
ma  mia, odano!  manfucti,  Si  rallegranti . Magnificate  il 
fignor  meco,*:  efialtcmoil  fuo  nome  >,n  vno.Ho  richie* 
Ito  il  fignor, & me  ha  eflaudito,  e liberato  da  tutte  le  mie 
fribulationi . Andate  a lui,'&  illuminatine,  & le  voftre 
facete  non  fiano  confufe.Quefto  pouero  grido,*:  efiau* 
dillo  il  fignor, e faluollo  di  tutte  le  fue  tribulationi.L’an 
gelo  del  fignor  d'intorno  a quelli  che'l  ccmeno,&  libera 
li,guftace,&  vedete  perche  il  fignor,  e |uaue,beacol’huo* 
no  che  in  lui  (pera . Temete  il  fignor  voi  tutti  fuoi  fan* 
ti.pctche  a quelli  che'l  temono  nò  e mi  feria , i ricchi  fon 
fiati  bifognofi,*:  affamati, ma  a li  cercanti  il  Signor  non 
fefminuira  ogni  bene.  Venite  figliuoli  vditemiinfegna 
roui  il  timor  del  figuor.  S'alcuno  huomoche  voi  la  vi* 
ta ,8e  ama  veder  i buoni  di.  Vieta  la  tua  lingua  dal  male, 
c le  tue  labra  perche  non  parlino  inganno.Rctrahicc  dal 
fnal,&  fa  bene.cerca  la  pacc,&  feguita  quella . Gli  occhi 
del  fignor  (lino  fopra  li  tu  fti,&  le  fue  orecchie  a lor  pre 
gicre.Ma  il  volco  del  fìgnore  fopra  i mal  facenti, per  per 
dere  lor  memoria  data  terra  . Gridornoi  iufti , *C  il  Si* 
gnor  gli  efiaudice,*C  hbrrolli  da  le  Ipr  tribù  licioni,  ap* 
preflb  eil  fignorc  a quelli  che  fono  col  tributato  cuore,  c 
i humili  de  fpirito  faluara . Molte  fon  le  tribulationi  de 
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iufti,*:  da  tuctdquefte  liberali  il  fignor, guarda  tutte  lor 
ofla.vno  de  quelli  nò  fe  rompera.Pefsima  e la  morte  de* 
peccatori,  quelli  che  hanno  iauuto  in  odio  il  iuftoperi* 
ranno.Reatpero  il  fignor  le  anime  de  ferui  fuoi,  & non 
abbandonerà  color  che  in  lui  fperano,  Amen.  Titolo. 
In  fine  falmo  de  Dauid . 

La  declarationc  del  qual  appare  per  il  titolo  del  vin 
tifette  (almo, in  quefto  luogo  Dauid  lignifica  Chrifio,c5 
ciofia  che  Dauid  fu  interpretato  forte  de  la  mano , ouer 
defiderabile  de  afpetto , *:  a tal  modo  lignifica  Clirifto, 
nclqualc  c h fine  noftra . Quefto  falmo  fece  Dauid  do* 
mandando  adiutorio  al  fignorc  contri  le  perficutionc 
di  Saul  per  il  che  in  tale  pcrfccutione  fu  moire  fiate  op* 
prcflb,*C  tribulato.per  il  che  fece  Dauid  molti  falmi.&c. 
Cap.  XXXII1I. 

IVdica  fignor  li  mei  nocenri,  confonde!  combarrenti 
contri  di  me . Prende  le  arme,  Se  il  fiuto1,  Se  leuati  in 
mio  aiuto  . Moltiplica  ft  vendetta  con  la  fpada , & fta 
contta  quelli  che  me  perfegui  tano,di  a l'alma  mia  io  fon 
la  ta  falute.  Siano  confu fi,&  remeno  le  pene,  i chiedenti 
l’anima  mia.Ritornaft  a dritto,*:  fiano  cófufi  quelli, che 
a me  penfano  i mali . Siano  latti  come  poluere  dinanzi  a 
la  faccia  del  vento.  Se  l'angelo  del  fignor  affligga  qnellf, 
fiano  fatti  lor  vie  tenebre  decorrente , & l’angelo  del  fi* 
gnor  perfequente  quelli , pelle  ftnza  cagione  puofino  a 
mela  morte  del  lacciolo,*:  hannoaccufato  difutilmrntc 
l’anima  mia,a  lui  vega  il  laccio  che’l  non  fa,*:  l’inganno 
che  hano  afiofto  piglia  quello,  e cada  in  quel  medefimo 
lacciolo . AllegraraTc  l'anima  mia  nel  fignor,*:  defitta* 
rafsi  fopra  la  fua  falurc.  Tutte  le  mie  offa  diranno  fignor 
chic  c limile  a tc.  Liberate  il  mifiro  da  la  man  de  fuoi  for 
ri.il  bi  fognofo.e  pouero  da  li  fuoi  difsipanti.  LeuandoA 
i teftimonii  iniqui  domédaua  me  quel  che  nò  fapeua.  A 
me  rendeuano  i mali  peri  beni,  la  (celerità  a l’alma  mia, 
ma  io  a me  effendo  molefto  vcftiuame  il  cilicio  nel  filli» 
nio.humiliaua  l’alma  mia.  Se  la  mia  oratione,  al  prefence 
còuertirafle  nel  mio  petco.  Còpiaccua  li  come  profilino, 
e noftro  fratello  humiliauame  come  pi5gente,&  contri* 
fiato,*:  rallegroronfi.ecògregoronficòtradime,  fopra 
di  me  furon  cògregiti  i flagclli.e  nò  fippi.Difsipati  fon. 
Se  nò  coraponri,hannome  tentaro,fchernito  de  Icherni, 
ftrinfiro  lor  denti  fopra  di  me.Signor  quàdo  rcfguarde* 
rai  le  lor  maligni  ta,refiitui  l’anima  mia  da  li  leoni  Funi» 
camia.Conftffàro  a te  ne  la  chiefa  grande, laudaro  re  nel 
maiore  popolo. fopra  di  me  nò  fi  allegrorono  i mei  ad* 
uerfarii  che  iniquamente  me  hanno  odiato  ,&  cignato 
con  l’occhio.  Impero  nò  me  parlauano  pacificamente, SC 
parlando  contri  li  humili  de  la  terra  penfauano  gl'ingS 
ni.  Et  iopra  di  me  aperfiro  la  fua  bocca , diflcro  hormal 
hanno  veduti  gli  occhi  noftri.Hai  veduto  fignor  nò  ta* 
cere^ìgnor  nò  tc  partire  da  me.lcuati,  & intende  al  mio 
iudido.Iddio  mio  fignor  mio  ne  la  miacaufaiudica  me 
fignor  iddio  mio , fecondo  la  tua  iuftitia,  perche  nò  fe  al 
Icgrano  fopra  di  me.  Ec  nel  lor  cuore  nò  dicano  rallegra 
mod  de  l’anima  nofira,e  nò  dicano  deuoraremo  quello, 
Vergognanfì.dc  remano  inficine , gli  allegranti  fopra  li 
mei  mali  fiano  vefiici  de  còfufione,  e de  vergogna  colof 
che  parlano  fopra  di  me  le  cofe  maligne . Rallegranti,*: 
facciano  fella  color  che  vogliono  la  mia  iuftida,&  dica* 
no  firn  pre  fia  magnificato  il  fignor  che  vogliono  pace  al 
fuo  lento.  Et  la  mia  lingua  pentirà  la  tua  iuftitia , tut* 
to’!  giorno  la  tua  laude. Amen,  Titolo . 
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In  fine  il  fcruo  del  Rgnor.  Fece  Dauid  quefto  falmo  j; 
la  vittoria  quando  fcampo  da  le  mani  de  Saul,ilqual  an 
cora  volfelo  occidere  con  la  propria  mano,ma  per  la  di- 
uina  gratia  fu  liberato  come  fe  legge  nel  primo  libro  di 
Re  al  xix.capitolo  come  fe  contien  per  tutto  il  ca.dec. 
Cap.  XXXV. 

Dille  Tingiufto accio  pecchi  in  fe  medefimo  dinan- 
zi a li  fuoi  ocelli  non  e timor  del  fignore . Impe- 
ro nel  fuo  cofpetto  opero  con  inganni,  accio  fufTe  ritro- 
uara  la  Tua  iniquità  nel  odio, le  parole  de  la  Tua  bocca  fo- 
no iniquità,  & inganno  , non  volfe  intendere  per  fareil 
bene. Nel  fuo  letto  penfo  la  iniquità,  fu  prefente  a ogni 
vita  noi)  buona, Se  non  hebbe  in  odio  la  malitia  . fignor 
in  cielo  e la  tua  mifcricordia, la  tua  equità  e infino  alena 
be'La  tua  iuftitia  come  monte  de  Iddio, tuoi  molti  iudi 
cii  fono  come  abifio.Saluarai  gli  huomini  e gli  animali, 
come  Iddio  moltiplicafti  la  tua  mifcricordia.  Mai  figlio 
li  de  gli  huomini  Iperano  ne  la  defenfione  de  le  tue  ale, 
inebriali  da  lavberta  de  la  tua  cafa.abeueraralli  col  torre 
te  de  le  tue  dclitie  impero  cheteco  e il  fonte  de  la  vita, de 
nel  tuo  lumevederemo  il  lume  dimoftra  la  tua  mifericor 
dia  a coloro  che  fanno  te,c  la  tua  iufiiiiaa  li  dritti  de  cuo 
re.  A me  nò  venga  il  pede  de  la  fupcrbia.de  nò  me  moua 
la  mano  del  peccatore.Quiui  calcarono  gli  opatori  de  le 
iniquità  forno  (cacciatte  nò  poterò  ftate.Amc.  Titolo. 

Salmo  de  Dauid.Per  li  fopraditti  titoli  e manifefia  la 
efpofitione,  de  non  e fondato  fopra  alcuna  hifloria . Ma 
eda  fapere  come  molti  vedeano  il  Re  Saul, & Doech  fuo 
huomo  d’arme, de  Abfalon,Achitophel,e  molti  altri  per 
uerfi  iquali  fignoreggiauano  temporalmente . Ef  vden- 
do  Dauid  l’innocenti  con  fuoi  parenti,  de  molti  altri  iu- 
fti  efier  afflitti,  & dediuano  dala  verità , de  da  le  buone 
operationc.quafi  fe  iddio  non  haucficcurade  li  atti  fiu- 
mani, Ma  làfciafle  il  mondo  reggere  a la  fortuna,  per  la» 
qual  cofa  Dauid  fece  quello  falmo  dimofirando  tutte  le 
cofeda  la  diurna  prouidentia  efier  gubernate , de  non  a 
<afo,de  forcuna.de  amaellrane  fprecciareilmondo.de  ac» 
coflarfe  a Iddio, fife.  Cap.  XXX  VI. 

NOn  fequitare  i mali  operanti , de  non  amarai  i fà» 
cienti iniquità,  perche  prefto  fi  feccaranno  come 
feno.caderanno  prefto  come  l’herba.fpera  u«l  fignor.de 
fe  bene.de  habita  ne  la  terra,  de  farai  nutrito  ne  le  fue  di- 
urne. Delcttate  nel  fignor,  de  daratc  la  domanda  del  tuo 
cuore.  Al  fignor  riuolta  la  tua  via, in  lui  fpera , Se  lui  fe» 
ra.Et  come  luce  dimoftrara  la  tua  iuftitia,  de  il  tuo  ludi» 
cio  come  il  rnezo  di, (li  fuddito  al  fignor, Se  pregalo.Nò 
'1  fequitare  il  fperante  ne  la  fua  via,  de  l'huomo  feciente  le 

^ jniuftitic . Cefia  da  l'ira, & lafcia  il  furore, nò  voler  fegui 
- tarli  accio  non  douenti  maligno . Impero  quelli  che  fo- 
no maligni  faranno  dannati,  ma  ipatienti  per  il  fignor 
* hereditai  anno  la  terra . Ma  da  qui  a poco,  de  non  fara  il 
* peccatole  domandami  il  fuo  luogo, & noi  trouerai . Ma 

j manfucti  hereditaranno  la  terra  , de  dellettaranfi  nella 
molta  pace.  Il  peccator  porrà  mente  al  iufto, Se  fopra  lui 
furiofo  ftridara  con  denti. Ma  il  fignor  fcherniralo , per- 
che vide  che’l  verrà  il  fuo  giorno, denudorno  i peccato 
ri  lor  coltello, hanno  tefo  lor  arco  accio  ingannino  il  po 
ucro , Se  mifero , & tormentano  i dritti  de  cuore , Loro 
coltello  entro  ne  li  lor  cuori, de  r upefi  l’arco.  Meglio  e il 
puoco  al  iufto.fo  pra  le  molte  ricchezze  de  peccatori,  Im 
pero  che  fè  rumperanno  le  bracciede  peccatori, ma  il  fi- 
gnor  confirma  gli  iufti.Gonofduto  ha  il  fignor  i giorni 
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de  li  immaculati , Se  la  lor  h eredita  fara  in  eterno . No» 
fiano  confufi  ne  mal  tempo.de  fatiaranfi  ne  giorni  de  fa- 
me, perche  i peccatori  periranno , de  i nemici  del  fignor 
dopo  che  faranno  honorati,dt  eflalcati  come  fumo  ver- 
ranno meno.Il  peccator  torra  imprcftito,de  non  rende- 
ra,ma  il  iufto  hara  mifericordia,dC  donara . Impcrochci 
benediteti  a lui  periràno.  Appo  il  fignor  drizzarafsi  fan 
dare  derhuomo,de  egli  vorrà  la  via  fua.Quandocadc- 
ra  non  percottera,perche  il  fignor  bali  pollo  il  fuo  agiti 
to  . Fui  giouene,  de  fon  inuecchito , de  non  vidi  il  iuffo 
abbandonato , nel  fuo  feme  chiedendo  il  pane,in  tutto! 
giorno  ha  mifcricordia , de  prefia , pero  il  fuo  feme  fara 
ncla  benedittione.  Partiti  dal  mal, de  fa  bene, de  habita  in 
feculum  feculi. Perche  il  fignorama  iliudicfo,de  non  ab- 
bandonerà i fanti  fuoi , conferuaranfi  in  eterno  faranno 
puniti  l'ingiufti.de  il  feme  de  l'impii  perirà. Mai  iufti  he 
reditaranno  la  terra.de  fopra  quella  habitaranno  in  fccti 
lum  feculi.  La  bocca  del  iufio  parlara  lafapicntia,de!a 
fua  lingua  dira  il  iudicio  nel  cuore,  eia  legge  del  fuo  Id- 
dio,de  i fuoi  andamenti  non  faranno  inzoppati.  11  pera 
torc  confiderà  il  iufto, de  cerca  deoccidcrlo.Ma  il  fignor 
non  Iafcicra  ne  le  fue  mani,  de  non  dannarallo  .quando 
fara  iudicato.  Afpetta  il  fignor.de  ofierua  la  via  fua.clfal 
tarati  accio  pigli  la  terra  per  hcredira , quando  faranno 
periti  i peccatori  vcdcrai.vidi  l’impio  cfialtato,  de  in  al- 
to leuato  come  cedri  del  libano.Et  pafio,de  ecco  che!  no 
era, ccrcailo.de  non  fu  trouato  il  fuo  luogo.Guarda  la  in 
nocenria,&  vedi  la  ragione, impero  che  fono  rcliquica 
l'huomo  pacifico. Ma  li  iniufti  moriranno  inficme,le  re- 
liquie de  l'impii  mancaranno.Ma  il  fignore  e la  falute  de 
iufti, & il  lor  defenfore  nel  tempo  de  la  cribuladone . Et 
il  Signor  aiuceralli.de  liberatali , de  trarali  de  le  mani  de 
li  peccatori , de  faluara  quelli  pero  che  in  lui  hanno  fpe» 
rato.  Amen.  Titolo.  • 

Salmo  de  Dauid  ne  la  ricordationc  del  fabbato.il  fàb 
baco  e ditto  a Sabe  che  voi  dir  fette.de  a tal  modo  po  li- 
gnificar ogni  cofa  che  in  fe  contiene  il  numero  fettenna- 
rio.ouer  nclqual  fintile  il  fetennario.  Significa  adunque 
alcuna  fiata  tutta  la  fcccfmana  che  in  fe  contengofi  fet- 
te giorni , come  leggefe  in  fanto  Luca  a li. vili,  capitolo 
ieiuno  due  fiate  nel  fabbato . Alcuna  fiata  lignifica  fui- 
timo  giorno  de  la  fetrimana  , come  leggefe  in  Luca  al 
xix.capitolo , era  grande  quel  di  del  fabbato  , ouer  può 
efier  lignificato  per  il  peccato  che  conticnfi  per  il  nume 
rofettennario,  de  alcuni  tengono  chea  tal  modo  qui 
tollefl  il  fabbato  per  il  peccato, come  e quefto  fentimen- 
to  del  titolo  che  Dauid  ficee  quefto  falmo  in  rccordaiio- 
nc  de  fuoi  peccati . 

Cap.  ^rr7-  xxxviir. 

Signor  non  me  «prendere  nel  furor  tuo , de  ne  la  in 
tua  non  me  caftigar.Pero  in  me  ficcate  fon  le  tue  fa» 
gitre,de  con firmafti  fopra  di  me  la  tua  mano  . Da  la  fac- 
cia de  la  tua  ira  non  e fanita  ne  la  mia  carne . Da  la  fàccia 
de  mei  peccati, non  e pace  a Torta  mie.  Perche  le  mie  ini- 
quità fono  falite  fopra!  mio  capo  .come  pefograuefon 
grauate  fopra  di  me . Da  la  faccia  de  la  mia  ignominia, 
fon  putrefatte,  de  cornute  le  mie  cicatrice.  Fatto  fon  mi 
fero , de  inchinato  infino  ala  fine  tutto! giorno  andata 
contriftato.  Pero  che  mei  lumhi  fono  pieni  de  ardore, 
de  ne  la  mia  carne  non  e fanita  . Sono  afflitto,  de  molto 
humiliato.de  dal  pianto  del  mio  cuor  mugiua . Signor 
ogni  mio  defiderio  c auanti  di  te , e da  te  non  e nafeofio 

il  mio 
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Jl  mio  pianto.ll  mio  cuòre  e coturbato.hami  ahandona 
co  la  verni  mia,&  il  lume  degli  occhi  mei  nò  e meco. C li 
amici  mei,e  mei  prosfimi  appropinqua  ronfi , de  (Venero 
contra  di  me.  Et  quelli  che  appreffo  di  me  erano  (Venero 
da  la  longa , & faceuano  forza  color  checcrcauano  l'al- 
ma mia. Et  chi  me  cercauano  i mali,  hanno  parlatola  va 
nita,c  penfauano  tutro’l  giornolingSni.  Ma  io  come  (or 
do  non  odiua,  de  come  muto  che  non  apre  la  fua  bocca. 
Si  facto  fu  come  huomo  non  vdendo,  de  non  hauenre  le 
aeprenfione  ne  la  fua  bocca.  Perche  in  ce  fignor  fpcrai,cu 
cflaudirai  o Signor  Iddio, perche  ho  detto  che  per  auen- 
cura  non  fe  allegrano  i mei  nemici  fopradi  me,  de  men- 
tre fé  commoueno  i mei  piedi,  hanno  parlato  gran  cofe 
fopra  di  mc.Pcro  chio  fonnoapparechiacoa  la  mina, de 
il  mio  dolore  e tempre  nel  mio  co(pctto,perchc  raconta 
co  la  mia  iniquità, et  temerò  perii  miopeccato.Maimei 
nemici  viueno,&  fon  confortati  fopra  di  me, de  fon  mol 
riplicari  quelli  che  iniquamente  hanno  me  odiato.Qurl 
li  che  rcndeno  mal  per  bene, a me  detraheuano , impero 
chio  feguiua  la  bonca.Non  me  abbandonar  Signor,  Id- 
dio mio  non  te  partire  da  me.  Attcndial  mio  agiuto  Si- 
gnor Iddio  de  la  falucc  mia.  Amen. 

Titolo. 

Infine canticode  Dauid  per  Iditum. 

Leggete  nel  libro  primo  del  paralipomenon  a capito 
li.xxv.comc  Dauid  ordino  duccnto , de  ottanta  cantori 
a cantare  le  diuine  laude, lequal  per  le  fue  parte  cantaua- 
no  dinanzi  a l'arca  del  Signor  ne  le  cithare,  de  organi, de 
altri  iniVrumcnti  mufìcali , fra  quali  erano  tre  principa- 
Iqa'oe  Afapli, Eman.de  Iditum  , de ciafcaduno  di  quelli 
liaucua  lotto  di  fe  vno  certo  numero  de  predetti  canco- 
rì.fece  ancora  certi  Salmi  da  elfcr  cantati  daesfi.Deliqua 
li  deputo  akrnii  a e(To  Afaph, alcuni  etìo  Eman,  alcuni  a 
ldirum,come  leggefe  al  fecondo  di  Re  altfcdcd  capito- 
li.Era  gli  altri  Salmi  da  eder  cantati  da  elfo  ldicum.Que 
fto  fatino  fu  vno  de  quclli.de  da  li  altri  Cantori  a fe  fud 
diri , la  cui  hiftoria  leggefe  nel  fecondodi  Re  al.xvi.ca- 
pitolo . Pone  recita  come  andando  fugittiuo  da  la  fac- 
cia de  Abfalon  fuo  figliuolo,  doppo  che  hebbe  vdita  la 
miuria  fatta  da  Scmci , fece  quefto  Salmo  in  fegno  del- 
la fua  patientia  , de  in  eflcmplo  de  efia  patientia  dicen- 
dole. 

Cap.  XXXVIII. 


iflfe  guatdaro  le  mie  vie  , accio  non  pecchi  ne  la 
I I J mia  lingua.Ho  pollo  guardia  a la  bocca  mia  men 
ere  che'l  peteator  (Va  coatra  di  me.  Sono  Emo  muto , Si 
ltumiliato,c  (aceti  dal  bcne.de  numi  renouato  il  mio  do 
lore.  A ogni  parte  fe.  ri  (caldo  il  mio  cuore  dentro  dime, 
c.' 


Oc  infiammatali  il  fugo  ne  la  mia  mediranone  . KÒ* 

parlato  con  la  mia  lingua , famea  faper  o S/gnorilraioj 
hnc,de  quanto  fia  il  numero  di  mei  di,  accio  fapia  quello 
me  manca. Ecco  che  hai  menfurato  i mei  di.de  la  mia  /u- 
ftantia  dinanzi  a te  come  niente.  Impero  tutte  le  cofc" 
fon  vanica, ancora  ogni  huomo  viuente . Nientedime- 
no l huomo  palTa  come  ne  1 imagine , pero  fe  conturba 
in  vano.Rauna  tliefauri,cnon  fa  a cui  congregatali.  Et  ' 
hormai  eli  e il  mio  fine , egli  e il  mio  Signor  de  appo  te 
la  mia  fuftanria. Liberarne  de  tutte  le  iniquità .liame  da- 
to in  vituperio  al  pazzo.Taceti,&  non  aperfì  la  mia  boc 
ca , pero  che  tu  facefti  remouere  da  me . Ne  la  repren- 
fione  veni  meno  da  la  fortezza  de  le  tue  mane.  Hai  calli-' 
gato  Hi  uomo  per  la  iniquità,  de  hai  fiaccata  l’anima  mia 
come  tela  lignina  , pero  vanamente  conturbali  ogni* 
huomo.  EfTaudi  Signoria  miaoratione , de  le  raiep“e-j 

ghiere.rcceuiconleoreccluelemielachrimc  . Non  ta- 
cere perche  appre  Ilo  di  te  io  fono  forelliero,  de  peregri-* 
no»come  tutti  i mei  padri.  Lafcia chiome  refreda manzi 
chio  vada, de  piu  non  faro.  Titolo. 

I 

In  fine  Salmo  de  Dauid. 

Quello  titolo  benché  gli  altri  Umili  fe  habbtno  decla 
raro  , nientedimeno  in  quello  luogo  pigliaflc  per  Ohri- 1 
fto.ilqual  e fine  noilro,pero  Dauid , fece  quefto  falmo 
parlando  ad  lirteram  in  perfona  de  Cbrifto.de  de  la  ehie 
fa.dec.  Cap.  XXXIX. 

ESpetrandoefpettai  il  lìgnor  .dea  me  ha  attefo.EgU 
ha  e fTaudito  le  mie  preghiere,  & lume  tratto  del  la 
go  de  la  milferia.de  del  luto  de  la  feccia , de  ordino  i mei 
piedi  fopra  la  pietra.de  ridricio  i mei  andamenti.  Et  può  : 
fe  ne  la  mia  bocca  il  nuouo  canto,  laude  al  noilro  Iddio. 
Molti  vederanno.de  remeranno, de  fpereranno.tcmeran  > 
nel  fignor . Braco  l huomo  delqual  il  nome  del  Signore- 
e fua  fpcranza,  de  non  reguardara  ne  le  vanita  ne  le  pa*  • 
zie  falle . Tu  fignor  Iddio  mio  hai  latto  molte  tue  mara  • 
uigUc,de ne  li  tuoi  penfieri  non  echi  te  afsimiglia.Hora 
contato, et  parlato.fon  moltiplicati  fopra  il  numero. Nò 1 
hai  vogliuro  il  facrificio.de  l'offerta.ma  hai  latro  perfette 
le  mie  orecchie.Non  domandalli  il  facrifido  per  il  pecca 
eo.alhora  dilli  ecco  che  vengo.  Nel  capo  del  libro  ferii-, 
ro  e di  me  chio  farebbe  la  tua  volontà.  Iddio  mio  ho  vo 
gliuto,de  la  tua  legge  in  mezo  del  mio  cuore . Ne  la  grS 
chicfa  annunciai  la  tua  iuilitia.ecco  non  vetarolcla- 
bra  mic,Signor  tu  l’hai  fàpuro.  Nel  mio  cuore  non  ho* 
afcoilo  la  tua  iuflitia , ho  detto  la  tua  verità  , de  tua  la- 
lute  . Non  ho  occultato  la  tua  raifericordia  , d:  verità 
dal  molto  confeglio  . Ma  tu  Signore  non  allongarc  da 
me  le  tue  miferarione  , la  tua  mifericordia  , de  verità* 
fempre  me  reccuetero . Perche  i mali  lenza  numero  me 
circondorno  , me  prefero  le  mie  iniquità  , Se  non  ho- 
pofiuro  vedere  . Le  fon  multiplicatc  fopra  i captili  de 
mio  capo.de  il  mio  cuore  me  ha  abandonaro  • Piada  a-‘ 
re  fignor  che  me  liberi  , fignor  affrettati  de  adiu  tarme.  * 
Confondanfi  , de  vergognanti  infieme  quelli  che  cerca- 
no  de  leuar  l’anima  mia,lìano  tornati  adietro,  de  vergo- 
gnarli color  che  uogliono  a me  male.  Portino  preda- 
mencte  la  fua  confufione  quelli  che  me  dicono  ehi  ehi.- 
rallegranfi  fopra  te  tutti  che  te  chicdeno  , de  quelli  che. 
amano  la  tua  falure/empre  dicano  fia  magnificato  il  Si- 
gnor. Ma  io  fon  poucro , de  mendico , il  Signor  ha  cura; 
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de  me.Tu  fei  mio  aiutor,&  defenfor , tu  fri  il  mio  Iddio  mia,  impero  patTaro  nel  luogo  del  mirabile  tabernacolo 
pregore  non  tardare.Amen.  infino  a la  cafa  de  Dio.Ne  la  voce  di  allegrezza.  Se  dee» 

Titolo.  fesfionc  ncllonno  de  la  melodia.  Perche  Tei  trifiao  alma 

In  fine  falrno  de  Dauid  intelletto  a li  figliuoli  de  Cho  mia , & perche  me  conturbi.  Spera  in  Iddio  impero  che 
re . Come  leggel'e  nel  libro  di  numeri  al  feftodecimo  ca.  ancora  a lui  confelfaro  la  falutc  del  fuo  volco,Iddio  mio 
Dathan,&  Abiron  , hauendo  commoilo  il  tradimento  contra  de  me  Arilo  conturbata  e l'alma  mia,  pero  me  re* 
contra  Moites,&  Aaron, furono  alforbiti  da  la  terra  vi-  corderò  de  te  da  la  terra  del  iordano,&  dal  monte  picco 
ui  con  fua  famiglia, & fimiliter  Chore.&duccnto.&cin  lo  Hermon.Loabiflo  chiama  labifib,ne  la  voce  de  le  tue 
quàca  con  lui  tenendo  i turibuli  per  brufar  linccnfo  nel  portc.Sopra  di  me  palliarono  tutti  i tuoi  eccelfi,<3c  le  me 
afpetro  del  Signor  furono  brufati  dal  fuoco  diuino,per  onde.Nel  giorno  comedo  il  Signor  la  fua  mitericordu, 
che  haueuano  vfurpato  l’officio  de  Aaron,  & de  fuoi  fi-  & ne  la  notee  la  fua  laude.  A iddio  màdaro  boranone  Id 
gliuoli . Albera  furono  alcuni  de  i figliuoli  de  Chore,  dio  de  la  mia  vira,diro  a Iddio  tu  fei  mio  receuittor.Per 
iquali  non  feguitorono  la  ncquitia  del  padre.  Onde  che  me  hai  dimenticato,  & perche  me  ho  contriftatoja 
doppoilor  fucefibri  furono  affanti  inminificrio  dela  fino  che  me  tormenta  l'inimico.  Infino  clic  te  franzefiero 
cafa  del  fignore , 3c  da  quello  adottaci  del  fpirito  prò-  l oda  mie,i  mei  nemici  che  me  tribulano.me  biaficmono 
phetico,&c.  infino  che  per  tutti  i di  me  dicano  doue  c il  tuo  Iddio, j> 

Cap.  XL.  che  lei  trilla  o anima  mia, & perche  me  conturbi  . Spera 

BEaro  quello  che  intende  fopra  il  pouero  , & bifo-  in  Dio,  pero  che  ancora  confciTarome  a lui  , eglie  falutc 
gnofo,  liberalo  il  Signore  nel  mal  di  . Conferuilo  del  mio  volto,&  Iddio  mio.  Amen, 
il  Signor, & tacilo  viuo,&  beato  il  faccia  in  terra,  e non  Titolo.  In  fine  Salmo  de  Dauid. 

dia  nc  le  mane  de  fuoi  nemici. II  Signor  gli  porga  aiuto-  lntendefle  queflo  per  Chriflo.conciofia  cofachei  fi- 

rio fopra  il  letto  del  fuo  dolor,  hai  riuoltato  tutto  il  fuo  gliuoli  de  Chore  preuidendo  la  futura  cairiuira  de  gia- 
ietto ne  la  fua  infirmila.  Io  dille  Signor  habbi  mifericor  dei  fatta  per  il  re  de  Babilonia , fecero  il  precedente  Sal- 
tila di  me,fana  l’anima  mia, perche  a te  ho  peccato.  I mei  mo  commouendoli  a paticntia,  & fpcranza  de  la  libera- 
nemici a me  difiero  male  quando  morirà  ,&  perirà  il  no  tiene , cofi  ancora  Dauid  preuidendo  in  fpirito  la  cam- 
me fuo. Ma  fe  egli  incraua,perchc  il  vedefie  parlaua  le  co  uita  compofe  queflo  Salmo  , laquale  cattiuita  fu  fatta 
fe  vane,il  fuo  cuore  a fe  congrego  iniquità.  Vfciuafuo»  nel  tempo  deloachim  Re  de  Iuda,ilqualilRc  de  Babi- 
ri,&  parlaua  quel  medefimo. Tutti  i mei  nemici  murmu  Ionia  condufie  cattiuo  col  fuo  popolo  in  Babilonia, 
rauano  contra  di  me.  Ordinorono  la  parola  iniqua  con  Cap.  X L II. 

tra  di  me.Orachi  dorme, perche  non  adraga  che  fe  lieui.  Iddio  radica  me, de  da  la  gente  non  fama,  conoict 

Perche  lhuomo  de  la  mia  pace  in  cui  ho  fperato,  ilquale  \_/la  mia  cagione,  & libera  meda  l’huomo  iniquo, 
mangiaua  il  mio  pane, ha  magnificato  fopra  di  mclinga  & tallo.  Perche  tu  Iddio  fei  la  mia  fortezza  , perche  me 
no.Ma  tu  Signor  babbi  mifericordia  di  me , & refufeita  hai  fcacciaro.de  perche  trillo  vado  infino  che  lo  nemico 
rnc,&  renderò  a lor.In  queflo  ho  conofciuto  che  me  hai  me  tormenta  . Manda  la  tua  luce,  & la  verità  , quelle 
vogliuro  . Impero  nò  fe  rallegrata  il  mio  nemico  fopra  me  menorono  , & ritornorno  nel  tuo  monte  fanto, 
dime.  Ma  per  la  mia  innocentia  me  rcceuefti,&  con-  3c  ne  li  tuoi  tabernacoli . Etintraroalalcarcdc  iddio  a 
fìrmaRi  nel  tuo  colpetto  in  eterno.  Benedetto  il  Signor  quel  Iddio  clic  fa  lieta  la  mia  iuuentu . A te  Iddio,Iddio 
Iddio  d'Ifracl,&  dal  principio  infino  a la  fine , & qucfto  mio  confeflaro  ne  la  cithara  .perche  adonque  fei  trilla  a 
cofifiafatto.  Amen.  alma  mia, & perche  me  conturbi.  Spera  in  Dio  pero  che 

Titolo . ancora  confcflaroli,eglic  falutc  del  mio  uolco , & Iddio 

In  fine  falmo  deDauid  de  l'intelletto  de  li  figliuolide  mio.  Amen. 

Chore.Quefto  titolo  efimilcal  fuperiore,  ma  in  queflo  . ... 

fediflingue  che  i figliuoli  de  Chore  dotati  del  fpirito p Titolo. 

phctico,  molto  tempo  inanzi  puedettero  la  cattiuita  del  In  fine  Salmo  deDauid  nel  intelletto  deli  figliuolide 
popolo  fatta  in  Babilonia,  nel  tempo  de  loda  Re  de  lu-  Chore.  E fondato  come  di  fopra  ne  li  altri  limile  e detto 
da  .ancora  preuedettero  il  grande  defideriodel  popolo  la  cui  hiftoria  e fondata  ne  li  ambidoi  libri  de  nucbabd 
1 udaico.quanto  a la  libcratione  di  quella  cattiuita, ci  del  fecero  adonque  i figliuoli  de  Chore  queflo  Salmo  pre- 
ritornar ne  la  terra  propria  de  promifione.dc  a la  cafa  de  uidendo  la  prrfecutione  del'popolo  ludaico,  fatta  lotto 
Iddio,  laqual  era  in  Hicrufalem,  &a  tal  mododimoflra  Antico  nobile  Re  de  greci, nel  tempo  de  Machabci,On- 
quefto  Salmo  il  detto  defiderio,  nel  principio  de  efio  Sai  deedafapere  come  dimoflrafie  Iddio  per  il  contrario 
ino  fi  puonc  la  figura  del  ccruo  defiderante  la  fonte  de  far  al  prefente.che  non  faccua  ne  lantiquo  teft amerò  col 
l’acque.ci  qucfto  che  quìdo  il  ceruo  aggrauato  per  vec-  fuo  popolo.conciofia  che  nel  antiquo  teftamcnro  Iddio 
chiezza  accrefcendo  li  peli.&lecorneconlenarife  rcce-  dette  a molti  tulli  l’abundantiadcbcni  temporali, come 
uc  l’odore  del  ferpente,&  doppo  arde  dal  vencno . On-  facefie  ahuomini  grofsi , per  queflo  reducendo  quelli  al 
de  ardentisfìmamcntc  delibera  il  fonte  per  bcre,&c.  fuo  culto.ha  permeilo  puochi  efler  flati  afflitti  a compa- 
Cap.  XLI.  catione  de  quelli  del  nuouo  raftamento,  iquali  per  l’op- 

COmc  il  ceruo  defidcra  i fonti  de  l’acqua  cofi  l’alma  pofiro  fono  in  quella  prefente  vitra  afihtti  cafligando 
mia  defidera  de  venire  ad  ce.  Iddio  . Hebbe  fette  quelli  come  figliuoli.  Perche  fiano  fatti  figliuoli  de  Cho 
l'alma  mia  a Dio  fonte  viuo,quando  vero  , & apparerò  re, che  fono  interpretati  caluarie,&  cioè  luogo  de  la  pai- 
dinanzi  a la  faccia  de  dio.Le  lachrime  a me  furono  in  pa  (Ione  de  Chriflo  ,&  a tal  modo  nel  crilantemo  antico  Id 
ne  di,&  notte  infino  che  tutti  diceuano  a me  dou’e  il  tuo  dio  dicc,&c. 

Dio.ra’aricordaro  quefte cofe , & in  me  fpargero  l’alma  Cap.  XL  II I. 


V 


Iddio 


. « AL  M 

IDJio  con  lenoftrc  orecchie  habbiamo  vdito,  Se  i *o 
ftri  padri  a noi  nunciorono  l’opera  che  Eicefti  nel  lo» 
tempo  ne  li  giorni  antichi  .La  tua  mano  difperri  le  gciv 
ti,&  piantabile, & dormctaft'i  popoli,  & halli  c acuti  fot 
ri  . Certo  col  Tuo  coltello  non  iunno  poffrduto  la  terra, 
& lor  bracci  non  gli  ha  faluari.Ma  la  tua  dexcra,&  il  tuo 
bracdo,&  la  illuminatione  del  tuo  volto»  pero  che  te  co 
piaccPti  in  esiì  Tu  feiil  mio  Re,  & il  mio  Iddio , ilquale 
mandi  la  fallite  a Iacob  in  te  auentaremo  i noferi  nemici 
col  corno,&  nel  tuo  nome  difpreciarcmo  quelli  che  fe  le 
uano  contra  de  noi . Certo  non  fperaro  nel  mio  arco,& 
il  mio  coltello  nonmefaluara,perchenefaluaftida  lino 
ftri  a Ungenti, & hai  confufii  noftri  odienti,  in  Iddio  Ètte 
mo  laudati  in  tutto  il  giorno.de  nel  tuo  nome  fe  conferi 
faremo  in  fecula.Ma  al  prefente  ne  hai  fcacciati.&  confu 
fi,&  non  vicirai  con  li  e te  rati  noiirùHai  ne  tornati  adic 
rio  doppo  i noftri  nemici, et  quelli  che  te  hanno  hauuto 
in  odio  fe  dcftruzeranno  lor  mcdclùni.Tu  hai  dati  come 
pecore  da  mangiare,»  ne  hai  difperfttra  lagencc.H  ai  ve 
duto  il  tuo  popolo  lenza  predo, & non  e frate  moltitu* 
dinedelorcommutatione.Hanno  podi  in  oprobrio  a li 
vicini  noftri  in  inganno , de  fchcrno  a quelli  Che  fon  ine 
corno  a noi  . Tu  cc  hai  pofto  in  fimilitudine  de  le  genti, 

' de  in  commouete  del  capo  ne  li  popoli . Tutcol  giorno 
» contra  di  me  eia  vergogna  , di  la  confuGone  de  la  mia 
* faccia  me  ha  coperto.  Da  la  voce  del.  maledicente,  di  del 
» incolpante,  da  la  faccia  del  nemico  , di  del  perfcgucntc. 

. Tutte  quefte  cofe  vennero  fopra  de  noi , di  de  te  non  fe 
babbiamo difmcnticato  , ne  iniquamente  operato,  nel 
tuo  teftamento  difmcnticato.  Et  non  fe  erari  adietro  co) 
cor  noftro  et  non  dedinafti  i noftri  fentieri  da  la  via  f ua. 
Pero  ne  hai  humiliaco  nel  luogo  de  la  afflitriooe,  di  han 
; ne  coperti  l'ombra  de  la  mortc.Ne  fe  babbiamo  difmen 
i acato  del  nome  del  noftro  Signor  Iddio  , nc  babbiamo. 

; {parte  le  noftre  manca  li  dei  cftraqci.lddjo  nò  ccrcaqu^ 
i fia  cofa , certo  lui  conofee  i fecreti  del  cuorc,impcropcc 
) te  Baino  mollificati.  Tuttol  giorno  Gamo  «fumati  come 
j pecore  da  ocddcre.Lctutc  perche  dormi  Signor,leuate, 
e non  ne  fcacciat  ne  la  fine  : perche  remoui  la  tua  faccia, 
te  difmcntichi  de- la  noftra  milcria , di  noftra  tributario' 
ne.pcrche  ne  la  polucre  c Illumina  l'anima  noftra, agiun 
to  e in  terra  il  noftro  ventre . Lcuatc  Signor  aiutane , e 
«comprane  per  il  tuo  nome,  Amen. 

; . Titolo. 

In  fine  per  quelli  che  faranno  commutati  a li  figlino' 
li  de  Chore  al  intelletto  per  il  dilctco.  Tutto  quefto  fab 
moia  unendone  de  le  fante  nozze  del  fpofo.cdc  lafpofa. 
Onde  quefto  istmo  fu  detto  laude  de  la  camcra,douc  ca 
tali  la  laude  del  ipoio  , & de  la  fpofa , de  lahiftoriadcl 
, qual  falmo  fono  varie  opinione, alcuni  dicono  che  fu  la 
lecitia  fatea  fottodc  AlTueroperla  promifionedelare 
I gina  Hefter  circa  il  profpero  fiato  de  ludei.di  confuti O' 
ne  de  fuoi  nemici,  Alcuni  dicono  che  quefto  falmo  par' 
la  de  la  proferita  clic  fa  fotto  Salomone,  laquale  a Tuffi 
' òenria  detenne  il  terzo  di  Rt,  per  molti  capitoli,  alcuni 
dicono  che  quefto  falmo  parladcl  RcDauid,  & de  fu  a 
1 moglierc  Berfabec.da  i quali  dcfcendcttcro  molti  Rc.iu 
fti  come  fu  Ezechias.lofiaj,  dec.ma  muna  de  quefte  opie 
nionc  può  hauerc  luogo,pcrchc  il  Re  delqual  quello  fai 
moia  mentionc  e perpetuo,  per  laqual  <ola  dicefe  nella 
Gilmo, iddio  la  tua  fedia  c perpetua , fcachetta  del  tuo 
regno  c bacchetta  de  U iuftitizA  E'u  olira,&  Ù R.« 
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derera  il  ruoadornamento  , perche  eglie  il  tuo  lìgnor  Id 
dio,  di  che  quefti  cali  ditti  non  puono  effe  re  verificati  de 
AffuerOjOuer  de  Dauid,  ouer  de  nullo  altro  Re.Ondedi 
cono  icachoUd  dottori  clic  quefto  Salmo  inrendefle  de! 
Chrifto  Re  vero  Iddio  cterno,&  de  la  chieda  fpofo,&c. 
Cap.  XLIIII. 

IL  cuore  mio  ha  mandato  fuori  la  buona  parola,  dico 
io  l’opcre  mie  al  re,  la  lingua  mia  c Calamo  dello  ferii 
corc  velocemente  fcriuendo.  Tu  fei  bello  de  bellezza  fra 
i figliuoli  de  1 huomini,  nc  le  tue  labra  c fparra  la  grada. 
Pcrochc  Iddio  te  ha  benedetto  in  eterno  . Accingete  il 
tuo  coltello  fopra  le  tue  Rene  o potentifsimo.per  la  tua 
quahu.òc  bellezza  attendava  profperamente.  & regna. 
Per  la  verità, & manfuetudinc,  de  iuftitia  mirabilmente 
te  defendera  la  tua  deftra . Le  tue  faggitte  fonno  acute, I 
popoli  caderanno  lotto  di  te  ne  li  cuori  de  li  nemici  del 
Rc.lddio  la  tua  fedia  c in  fcculù  feculi.la  bacchetta  ile  di 
rcttione  e bacchetta  dello  tuo  regno . Tu  amafti  la  iuftL 
rta.dc  odiafti  la  iniquità.  Pero  hare  unto  il  Dio  tuo  con 
lo  olio  de  la  Icttitia  fra  gli  tuoi  còforti.  Da  le  cafe  de  auo 
lio  ne  le  tue  vedimeli ta  viene  la  mirra,  la  goma  odorile' 
r»,(5c  la  casfia , p«c  laqualc  te  deteriorano  le  figliuole  di  * 
Re  nel  tuo  lionore . Stette  la  regina  a le  tue- parte  delire 
nel  vcfritod  oro  circondato  da  varietà.  Odi  figliuoli, <5c 
vedi,  & inclina  la  tua  orechia,<X:  difmenrica  il  tuo  popo 
lo,& la  cafa  del  tuo  padre.Ec  il  Redefidera  la  ma  bcllez. . 
za.pcrchc  eglie  il  tuo  fignor  lddio,&  adorare  quello.  Ec 
i figliuoli  de  Tiro  deprecarono  il  tuo  volto  con  i doni, 
tutti  li  ricchi  del  popolo.Ogni  fua  gloria  « a la  figliuola 
del  Re  da  la  parte  de  dentro  in  le  fimbrie  aure  e veftira 
d’intorno  de  varietà.  Al  Re  faranno  menatele  ucrgine, 
doppo  quelle  le  (ue  prosiìme  a tc  feranno  portace.Porta 
ranfl  con  letizia  & allegrezza,  faranno  menate  al  tempio 
del  Re.  A te  fon  nafeiuti  li  figliuoli  peri  tuoi  padri.ordi 
naca  i principi  fopra  ogni  terra.  Se  aricordarannodrl 
tuo  nome  fignorc  in  ogni  gcncrationc , & genera tione*  » 
peto  ipopoli  a te  conriffaranno  in  etcrnum , Si  in  rica* 
luna  fcculi.  Amen. 

Titolo. 

In  fintali  figliuoli  de  Chore  per  i fecreti. 

Quefto  falmo  come  dice  Rabi  Salomone,  & altri  dot 
tori  hebrei  fecero  i figliuoli  de  Chore  quando  mi r acuto  i 
fame ntc  perendo  Chore  lor  padre  con  molti  altri  come  > 
leggeri  al  riftodccimo  capitolo  de  numcri-Alhora  fu  far 
to  gran  miracolo,  che  peredo  Chore  nò  perirono  i fuoi 
figliuoli,  i quali  erano  con  lui , come  leggefe  per  rutto  il 
capitolo.riftodccimo  de  numcri.p  lcqual  cori  appare  la  > 
efpofitione  de  quefto  titolo  Uquate  e in  fine  del  ialino, 
cioè  quefto  Salmo  in  fine  chee  driciantc  noi  in  Dio  a co 
iìderarc  la  iua  potenza , Se  fu  attribuito  a lì  figliuoli  de, 
Chore  che  fecero  quefto  Salmo  per  i fecreti  de  Iddio, 
che  a pperriro  nel  detto  miracolo.  Cap.  XLV. 

Dio  e il  noftro  refugio,&v«rtu,aiutor  ne  le  tributa 
cioni,lequal  molto  ne  hanno  trouato.  Pero  quan 
do  turbaraffe  la  terra  non  ccmcrctno.Ec  quando  fe  tri»'  - 
feranno  i monti  nel  cuore  del  mare . Sonorano , & tura  1 
haronri  lor  acque,  conturbati  fon  i monti  ne  la  fua 
fortezza . Il  moucr  del  fiume  rallegra  b citta  de  Iddio, 
l'alt isfinia  ha  fantificato  il  fuo  tabernacolo . Nel  fuo 
mezo  Iddio  non  fe  contmoucre, , ad  aiucarala  Iddio  ■ 
la  mattina  pt{  tempo  .Conturbate  fon  k genti  ,&af' 
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baflàti  fon  1 regnl,&  dette  la  voce  fua , Se  moliefe  la  ter, 
ra.Il  fignorede  le  verni  e con  noi,  il  Dio  de  lacob  e no/ 
ftro  rcceuitore.  V cnite.fo  vedete  le  opere  del  fignore , le 
marauiglie  che  puofe  fopra  la  terra , togliendo  le  baca/ 
glie  infino  a li  termini  de  la  terra. Spezzar»  l'arco, c rum/ 
pera  l'arme, & bruggiara  i feudi  col  fuogo.Ponete  men/ 
te, Si  vedete  come  io  fon  Iddio, faro  efialtato  ne  le  genti, 
& eflalrato  ne  la  terra  . Il  fignore  de  la  verni  e con  noi, 
il  Dio  de  lacob  c nofiro  rcceuitore. Amen. 

Titolo. 

Per  la  vittoria  de  li  figliuoli  de  Chore. 

Intendefe  quefio  titolo  a demoftrare  la  vittoria  mol 
teuolte  confeguita  nel  tempo  delofue . Eglie  attribuito 
ali  figliuoli  de  Chore  , perche  da  quelli  hi  fatto  come  e 
latta  mem ione  nel  precedente  Salmo,  i figliuoli  de  Cho 
re  per  fpirito  propherico  vittcro  molte  cofe  venire, che 
iìgmficauano  alcune  altre  venture  nel  tempo  de  Chrifto 
dilchc  la  intentione  de  quello  Salmo  e maeftrare,&  ren 
dere  laude  a Dio  , Se  referirli  gratie  de  beneficii  receuuti 
da  lui. Seguirà  cune  le  genti. 

Cap.  XL  VI. 

R Allegratine  voi  tutte  genti  con  le  mani  a Iddio. 

Cantate  con  la  voce  de  allegrezza  . Perche  il  Si/ 
gnore  ecc elfo  terribile  e Re  grande  fopra  ogni  terra . A 
noi  ha  fuggiugato  i popoli,  e le  gerì  fiotto  i nofiri  piedi, 
A noi  ha  eletto  la  fua  hcredica  bellezza  de  lacob,  laqual 
amo.  Afcefe  Iddio  col  cantico  , Se  il  fignore  con  la  voce 
de  la  ruba.Con  Salmi  laudate  il  nofiro  Iddio, falmizate 
canea  te  al  nofiro  re  cantate.  Pero  che  il  re  de  tuttala  ter. 
ra  e Dio,  con  fapienza  falmizate  . Regnava  Dio  fopra  la 
gente.Dio  federa  fopra  la  fedia  fua  fanta . I Principi  del 
popolo  fon  raunati  col  Dio  de  Abraam,  perche  i forti,! 
Dei  de  la  terra  grandemente  fono  infuperbiti  . Amen, 
Titolo. 

Salmo  del  cantico  a li  figliuoli  de  Chore  per  il  fecon/ 
dodi  del  Sabbato.In  quello  luogo  bifogna  redure  a me 
moria  quel  che  fu  detto  nel  prologo,  come  l’orationicó 
tenute  in  quefio  libro  di  salmi  cautauanfiindiuerfimo/ 
di  da  propheti . Alcuna  fiata  cantauanfi  con  la  fola  voce 
& diceuafi  cantico  . Alcuna  volta  col  folo  infirumento 
& alhora  diceuafi  falmo.  Alcuna  volta  con  lavoce  huma 
na,&  infirumento, & alhora  in  diuerfi  modi, perche  qua 
do  incominciauanfi  quelli  con  la  voce  humana,&  confe 
quencemente  con  l'infirumento  mufico. Alhora  diceua/ 
lì  Salmo  del  cantico  , ma  quando  incominciauanfi  con 
l’infirumento  feguendo  puoi  la  voce  humana  diceuafi 
cantico  del  Salmo. Onde  dimofirauafi  la  cagione, perche 
quefio  titolo  fé  dice  Salmo  del  cantico  a li  figliuoli  de 
Chore  da  quelli  (atto  nel  fecondo  di  del  sabbato . Eglie 
da  faper  che  làbbato  voi  dir  ripofib.  Onde  due  volte  d! 
cefi  il  popolo  de  Dio  hauere  cipollato  doppo  che  en/ 
tro  ne  la  terra  de  promisfione , primo  nel  tempo  de  Io/ 
lue  quando  occifc  trentauno  Re,&  diuife  pacificamente 
la  terra  al  popolo  , come  leggefe  nel  libro  de  Iofue  a li. 
xii.capi.fecondo  ripoffo  nel  tempo  di  Salomone  quan/ 
do  d'ogni  parte cefiànte  le  guerre  folennemenre  edifico 
la  citta  de  Hicrufalem,  ne  laqual  fabrico  il  mirabile  trm/ 
pio.come  le  legge  nel  terzo  di  Real,vi.ca.&  perche  que 
fio  falmo  fa  mentione  de  la  edifica  rione  de  la  citra,&  del 
tempio,  nelqual  tempo  full  fecondo  ripoffo,  pero  dicefi 
falmo  per  il  fecondo  di  del  fabbato.cioe  ripoflo, &c, 
Cap.  XL.VlI, 


IL  fignor  e grande,  et  mol  to  da  lodar  ne  la  citta  del  Dio 
nofiro, & nel  mote  fanto  fuo.  Tutte  le  terre  in  allegre 
za  fondate  fono  da  la  parte  de  aquilone, il  monte  fion  ai 
fa  del  magno  Re  Dio  fara  conofciuto  ne  le  fuecafe,quati 
dola  receuera  , perche  ecco  i re  de  la  terra  fono  raunad, 

& fonti  accordati  in  vno.Quelli  vededo  a tal  modo  fon 
marauigliati,fon  contubari.fono  commosfi , il  tremore 
ha  prefo  loro.Qui  fono  i dolori  come  de  la  parmricntc, 
nel  grande  vento  fpezzarai  le  nauc  de  Tarli.  Come  hab 
biam  veduto  ne  la  citta  del  nofiro  Dio  . Dio  fondo  qud  ! 
lainererno  . Receuesfimolddiq  la  tua  mifericordia  in 
mezzo  del  tuo  Tempio , fecondo  il  tuo  nome  iddio  co, 
fi  ancora  la  tua  laude  e ne  le  fine  de  la  terra.La  tua  delira 
e piena  de  la  iufiicia. Allegrali  il  monte  de  (ìon,&  tarino 
allegrezza  le  figliuole  de  luda  per  gli  iudidi  tuoi  o fion. 
Circondate  fion,&  abbrazzatc  quella , raccontate  le  tue 
torre.Nel  antimuro  fuo  ponete  i voftri  cuori.óc  elaltate 
le  fue  cafc,acciochc  raccontate  ne  l’altra  progenic.Perchc 
quefio  e Iddio  nofiro, Iddio  in  eterno,et  in  fcculum  fecu 
li, reggerà  noi  in  fecula.  Amen . 

Titolo . 

In  fine  per  i figliuoli  de  Chore. 

Quefio  Salmo  non  e hifioriale , ma  tutto  e maritiate 
8e  morale  compofio  da  li  figliuoli  de  Chore , de  quali  e 
detto  nel  principio  del  quadragefimo  quinto  Salmo. 

Quefio  Salmo  dimoftra  da  non  elfer  amato  il  mondo 
con  quelle  cole  che  fon  del  mondo, come  fon  ricchezze, 
honori,&  gloria , dimoftrando  che  tutti  gli  amatori  del 
mondo  con  la  fua  gloria  fono  in  breue  per  morire,&  pe 
rire, & come  Chrifto  e redentore  non  de  gli  amatori  del 
mondo.ma  de  quelli  che  l’hauera  in  difprecio  . Quefio 
adonque  e l'intellero  de  quefio  titolo  , quefio  faJmo  fu 
fatto  da  li  figliuoli  deChore.cioein  Chrifto  che  ne  drii 
za  a etfo  fine, &c.  Cap.  X L V I IL 

CT Ente  vdite  tutte  quelle  cofe,receuete  co  le  orecchie 
J tutti  che  habitate  la  terra  .Tutti  li  generati  de  ter, 
ra,&  i figliuoli  de  l’huomini  inficine  il  ricco.  Se  il  poue, 
ro.La  mia  bocca  parla  ra  la  fapienza, & il  pefiero  delmio 
cuore  la  prudenza  . Ne  la  parabola  inclinare  la  mia 
orecchiarci  falterio  aprirò  la  mia  propofitione . Per  il 
che  temerò  nel  mal  giorno  , la  iniquità  del  mio  calca, 
gno  me  circondara  . Quelli  che  fe  confondano  nell 
fua  vertu  , & che  fe  gloriano  ne  le  moltitudini  de  le  tue 
ricchezze,  il  fratello  non  ricuperara  ricuperando l'huo 
mo  , a Iddio  non  dara  il  fuo  precio  i Et  dara  il  previo 
de  la  redentione  de  la  fua  anima , Se  affaticatasi!  in  etcr, 
no,&  ancora  viucra  ne  la  fine.Quando  vedera  i fapicn, 
ti  morire, l’infipiente , Se  il  ftulto  infieme  periranno . Et 
a li  altri  lafciara  le  fue  ricchezze, & lor  fepolchri  faranno 
lor  cafe  in  eterno  , I lor  tabernacoli  faranno  da  la  prò, 
genie  in  progenie  ne  le  fue  terre  chiamorono  il  fuo  no, 
me.Et  l'huomo  eflendo  in  honore  non  intefe,  asfimiglia 
to  e a le  btftie  lenza  feno,&  limile  e fatto  a quelle . Que, 
fta  lor  via  e a eslì  feandolo.  Se  doppo  li  compiaceranno  | 
ne  la  fua  bocca , fono  podi  ne  l’interno  come  pecore , & ' 
la  lor  morte  lì  pafeera  de  quelli . Et  nel  maturino  tigno, 
riggiara  lor  li  iufti.  Se  lor  aiutorio  inuecchiarafe  ne  fin, 
ferno  de  la  lor  gloria . Nientedimeno  Iddio  quando  me 
receuera  recomprara  l’anima  mia  da  le  mani  del’infer, 
no.  Non  temere  quando  l’huomo  fara  fatto  ricco , Si 
quando  fara  moltiplicata  la  gloria  de  la  fua  cafa,  impero 
quando  fara  morto  non  porta»  ogni  cofa,&  la  fuaglo/ 

li» 


ria  non  dcfccndcra  con  lui. Perche  ne  la  fua  vira  Tara  be» 
nedecta  la  fua  anima.de  a re  conficffara  quando  li  haucrai 
farro  bene.intrara  inlino  a la  generationc  de  fuoi  padri, 
& giamai  non  vedera  lumc.L’huomo  effondo  in  hono» 
rc.non  intefe , aguagliato  e a le  beffie  fenza  fcnno.de  far» 
co  limile  a quelle . Amen  . 

Titolo . 

Salmo  de  Afaph, leggefe  nel  primo  libro  del  paralip» 
pomenon  a li  duodcci  capitoli.  Alaph  con  alcuni  altri  fu 
polio  Sopraffarne  ali  cantoride  Dauid,  iquali  cancaua» 
no  le  laude  del  lignore  nel  tabernacolo  auanti  l’arca  del 
fignorc.de  qucfto  Afaph  hcbbc  fpiriro  prophctico.de  fé 
ce  molti  filmi, come  de  fotto  apparerà, & fece  quefto  fai 
ino  & a tal  modo  e intitulato.e  fu  detto  falmo  de  Afaph, 
cioè  da  lui  fatto , la  cagione  fu  perche  la  congregatione 
de  la  fìnagogaediuifa  in  due  parte , perche  alcuni  furo» 
no  fideli.de  dettoti  a Iddio, come  Dauid.Ezcchias,  lolias, 
de  molti  altri  Re , de  alcuni  infideli.  Si  repugnanci  a Id» 
dio  come  Roboam,  Achab,  Si  molti  altri  Re.  Quello 
adonque  Afaph  parla  in  perfona  de  la  Sinagoga  in  que 
Ito  Ialino  quanto  a la  parte  fide  le , Si  per  ella  rcuoco  gli 
altri  infideli  piu  per  certi  rcftimoniialafcdc,de  deuotio» 
ne.  Cap.  XL1X 

IDdio  lignote  ha  parlato  , Si  chiamato  la  terra  da  le» 
uante  infino  al  ponente  ,'da  Sion  e la  bellezza  del  fuo 
adornamento*  Iddio  verrà  manifcftamenrc  il  noliro  Id» 
dio.de  non  tacerà  . Nel  fuo  colpetto  àrderà  il  fuogo , Si 
intorno  a lui  fora  la  forte  tcmpcfia.Defopra  chiamoil 
ciclo, de  la  terra  a dhmlcre  il  fuo  popolo.  Raunate  i luoi 
fatui, liqual  ordinano  il  fuo  teliamento  lopra  i facrificii. 
Et  annucieranno  i deli  la  fua  iu(iitia,pcrchc  Iddio  e iudi 
ce.popolo  mio  odi, de  parlaro  lfracl.de  a te  teftificaro.Io 
fono  il  Dio  Dio  tuo.  Non  te  reprendero  ne  li  tuoi  facri 
ficii.niai  tuoi  facrificii  fempre  fon  nel  mio  cofpetto.Nò 
corro  i vitelli  de  la  tua  cafa.ne  li  becchi  de  le  tue  gregge. 
Pcrdic  mie  fon  tutte  le  beftie  de  le  felue , gli  animah  de 
monti, & io  ho  conofciuto  tutti  li  vecchi  del  ciclo , Si  e 
meco  la  bellezza  del  campo.  "Se  hauerofame  non  tei  di» 
ro.  Eglic  mio  tutto  il  mondo, de  la  fua  plenitudine.Man» 
giaro  io  fbrlt  le  carni  de  tauri , ouer  bcucro  il  fangue  di 
becchi.  A iddio  facri  fica  il  facri  Scio  de  laude.de  a 1 al  ti  f» 
fìmo  rendei  tuoi  voti . Et  nel  di  de  la  tribulatione  chia» 
ma  mc.Libcrarotc.d:  tu  mi  honorificarai.  Ma  diffe  iddio 
al  peccatore, perche  racconci  le  mie  iufticie.  Si  per  la  tua 
bocca  togli  il  mio  ceftamcnto.Ma  tu  lui  hauuto  in  odio 
lamia  difciplina,de  hai  gittato  dopo  tele  mie  parole.Et 
tu  vedeui  il  latrone.de  con  lui  corrcui,  de  con  li  adulte» 
ri  poncuila  tua  parte.  La  tua  bocca  haabundatode  ma 
licia.  Si  la  tua  lingua  ordinala  l'inganni,  fedendo  parla» 
ui  contra  il  fuo  fratello  de  contro  li  figliuoli  de  la  tua  ma 
dre  poneuifcàdolo.faccfti  quelle cofc.de  ho  taciuto.Pen 
falli  iniquamente  clic  faro  Umile  a te,  te  reprendero,  de 
ordinarome  còtra  la  tua  faccia.  Voi  che  ve  dimenticate 
Iddio.intfdctequcftecofe.chc  quido  rapifea,  nò  Ita  che 
libera . Honorifica  me  in  facrifìcio  de  la  laude,  & iui  e la, 
Vla,che  li  demofiraro  nel  faluator  d’iddio.  Amc. Ti  colo. 

Salmo  de  Dauid  venédo  a lui  Nathan  prophetaqui» 
do  entro  a Berfabce.Come  fe  legge  nel  fecondo  libro  di 
Re  a li  dodeci  capitoli , dopo  che  Dauid  hcbbc  commif» 
fo  adulterio  con  Berfabeeraoglicredc  Vrias  , de  lei  ha» 
uendo  conccputo , volendo  occultare  il  fuo  peccato  fe» 
ce  ocdderc  Vrias  , per  ilqual  peccato  molto  difpiacque 


al  fignore.  Impero  mandogli  il  lignore  Nathan  prophe 
ta.pcrche  il  corrcggeffe  de  peccati  commefsi.pcro  Dauid 
fece  quello  falmo  dimostrando  la  doglia  grande  del  pec 
caro  commeffo,  de  la  fua  grande  humilita,  & quello  co» 
glieli  in  effempio  de  tutti  i peccatori , perche  non  fe  di» 
fperano  de  alcuuo  difordinato  pcccato.dec. 

Cap.  L.  y • 

IDdio  habbi  mifericordia  di  me  fecondo  la  tua  gran» 
de  mifericordia . Et  fecondo  le  moltitudine  de  le  tue 
inifcrationc  leua  la  mia  iniquità.  Molto  piu  laua  me  da 
la  mia  iniquità , Si  mondarne  dal  peccato  mio.  Impero 
ch’io  conofcola  mia  iniquità  , 8i  contra  di  me  e fempre 
il  mio  peccato.  A te  folo  ho  peccaro.&T  auanti  a te  ho  lat 
to  male.accio  fufsi  iuftificato  ne  li  tuoi  parlari.de  vinchi 
quando  farai  iudicato.Eccochefon  còcctto  ne  la  iniqui 
ta,dc  ne  li  peccati  me  concepette  la  mia  madre.  Ecco  che 
hai  amato  la  verira.tne  hai  manifestato  gli  in  certi  ,&  fe» 
creti  de  la  tua  fapientia.  Tu  me  lauarai  col  lfopo.de  faro 
mondo,lauarai  me,dc  faro  bianco  fopra  la  ncue . Al  mio 
vdito  darai  allegrezza, & lcticia.de  rallegraranlì l’offe  hu 
miliate.Da  li  mei  peccati  remouc  la  tua  faccia,&  fcanzcl 
la  tutte  le  mie  iniquità . Crea  Iddio  in  me  ilcuore  mon» 
do, & rinoua  ne  le  mie  vifeere  il  Spirito  dritto.Non  me 
Scacciar  da  la  tua  faccia,e  da  me  non  remouereil  tuo  fan» 
to  Spirito, A me  rendi  la  Icticia  del  tuo  Saluatore,  di  nel 
prindpal  Spirito  confirma  me.infegnaro  a li  iniqui  le 
tue  vie,  di  li  impii  a refe  conuertiranno.  Libera  meda 
molti  peccati  Iddio  Iddio  de  la  mia  Salute,  di  con  lamia 
lingua  cffaltaro  la  iullicia  tua  . Signore  tu  aprirai  le  mie 
labra,  di  la  mia  bocca  annunciara  la  tua  laude  . Impero 
fe  hauefsi  vogliuto  il  (acrificio , certo  te  l’hauerebbe  da» 
topion  fei  delettato  de  li  holocaufli . 11  Sacrificio  a Iddio 
e il  fpirito  contribulato.il  cuore  conrritto,di  Immillato 
tu  Iddio  non  defprecdarai.Fa  fignore  benignamente  ne 
la  tua  volòta  a Sion, accio  fiano  edi  ficate  le  mura  de  Hie 
rufalem,  Affiora  accettarai  i facrificii  de  iullicia,  le  offer» 
te, di  rinccrlì.  Alhora  fopra  il  tuo  altare  ponerannb  i vi 
tclli.Amcn.  Titolo. 

In  fine  Salmo  de  Dauid. 

Quando  fu  venuto  Doech  iduraeo , di  hauendo  an» 
nunciato  a Saul, Dauid  e venuto  a cala  de  Abimclcch. 

Quefto  titolo  manifella  l'hifloria  fopra  la  qual  e fun» 
data  la  lettera  de  quefto  falmo , fecondo  che  fe  legge  al 
primo  di  Re,al  vigelìmo  primo  capitolo, per  tutto  il  ca 
pitolo.dec.  Cap.  L I. 

PEr  il  che  te  gloriinc  lanolina  ilqual  fei  potente  ne 
lainiquita.  Tuttoil  giorno  la  tua  lingua  penfola 
iniullitia,come  rafoio  acuto  Sacelli  inganno . Hai  amaro 
la  malitia  fopra  la  benignità,  parlatola  iniquità  mag» 
giormcntc  che  la  equità. Hai  amato  tutte  le  glorie  del  ca 
dimcnto  con  la  lingua  ingannatrice . Pero  ncla  fine  Id» 
dio  tedellruggera,fcauarate,dc  trafportarate  dal  tuo  ta» 
bernacolo.de  la  tua  radice  de  la  terra  di  viuenti.  Vedera» 
no  li  iulli,de  temerono, e Sopra  lui  rideranno,  de  diràno, 
ecco  i’huomo  che  nò  ha  pollo  Iddio  in  fuo  aiutorio.Ma 
ha  Sperato  ne  le  moltitudine  de  le  fue  ricchezze, Si  e fiato 
forte  ne  la  fua  vanita.  Maio  come  oliua  fruttifera  ne  la 
cafa  de  Iddio  ho  Sperato  ne  la  mifericordia  de  Iddio  in 
cterno.de  in  feculum  fcculi.  A te  confcffaro  fempre, per» 
che  l’hai  iacco,de  fpcraro  nel  tuo  nome  pero  clic  eglic  bo 
no, nel  cofpetto  de  li  tuoi  lànci.  Amen.  Titolo. 

In  fuieainccllccto  de  Dauid  per  Amalech . 


Quello  l'almo  molto  li  concorda  col  trededmo  ne  le 
parole, ma  ha  differente  fentrnza,quanto  a la  hiftoriade 
|a  terra,e  quanto  al  prophetico  inteIletto,di  che  il  falmo 
rredecimo  fa  mentione  dela  pcrfccutione  de  Babilonii, 
, liqual  perfeguitorono  li  Iudei, & prefa  la  citta  de  Hieru 
f | falcm  gittorono  a terra  la  citta,  & il  tempio,  come  iui  e 
ila  dimoftrato,ma  quello  falmo  fa  mentione  de  la  perfe- 
<->  cutionede  Greci,  per  laqual  il  Re  Antiocho  pcrleguito 

> ' li  Iudei,  accio  che  in  tutto  leuasiì  da  ludei  il  culto  del  ve 
I»  ►-  . | ro  Iddio , laqual  cola  ancora  fece  in  parte,dalqual  mole! 

Iudei  furono  fcacciad,ocdO,  e menati  pregioni , & vene 
j i duri  come  apertamente  appare  per  tutti  li  libri  de  Maca 
bei,  & il  fenrimento  de  qucfto  titolo  c intelletto  de  Da- 
uid,  cioè  che  egli  hebbe  dal  fpirito  prophetico  contenue 
to  in  qucfto  falmo  in  Rne,cioc  in  Chriiio,  per  Amalcch, 
cioè  per  Gred  figurati  per  Amalcch,  iquali  perfeguieoe 
rono  li  Iudci,onde  Amalcch  e interpretato  gente  brilia- 
le,  diche  qual  gente  e asfìmigliata  piu  a animali  bclHali 
quàto  i Grecifmasfime  ne  coftumi,onde de  Cretenlì che 
fon  Candiotti , laqual  e vna  de  le  principal  parte  de  la 
Grecia.  Dice  fanto  Paolo  a Tito  al  primo  capitolo.Cree 
tenfi  Tempre  fon  bugiardi,malc  beftic, pigri  di  ventre.Di 
che  Dauid  prcuidendo  la  malitia  futura  de  Antiocho 
dice . Cap.  L 1 1 . 


DI  (Te  finlìpicnte  nel  fuo  cuore,  non  e Iddio . Sono 
corrotti, & fatti  abhomincuoli  ne  le  iniquità, non 
e chi  facci  bene.  Iddio  ha  rifguardato  fopra  i figliuoli  de 
li  huomini,  aedo  lui  vedale  glie  intelligente  ,ouer  cer- 
cante  Iddio, Tutti  fono  declinati  inlìeme  fon  farri  difuri/’ 
li,non  c chi  facdabcnc.nò  infino  a vno.Tutri  quelli  che 
operano  le  iniquità , che  diuorano  il  mio  popolo  come 
dbo  del  pane  non  fpcrano , come  non  hanno  chiamaco, 
iui  fremerono  per  paura  doue  non  era  timore.  Pero  Id 
dio  ha  disfi pato  rolla  di  quelli  che  fi  accampauano  con* 
tro  di  te,  perche  Iddio  li  hadefprecciari.  Quale  de  Sion 
dara  il  Saluatorc  a Ifrael.quando  il  fignore  conucrtira  la 
cattiuita  del  fuo  popolo,  rallegratasi!  Iacob,  & Rara  lie- 
to Ifrael,  Amen  . Titolo, 

In  fine  de  li  veri!  de  l’intelletto  de  Dauid  quando  uen 
nero  i Ziphci , & difiero  a Saul , non  e afeofo  Dauid  ap- 
po de  nuoi  1 

Fundato  e quello  falmo  ne  la  hifioria  ferina  nel  pri- 
mo libro  di  Re  al  xxiii.capitolo,come  Saul  perfeguitan 
do  Dauid, fuggite  Dauid  da  lui,  & nafeofefi  con  fuoi  nel 
monte  Ziph,  doue  habitauano  i Ziphci,  che  erano  de  la 
Tribù  deluda  con  efio  Dauid  ,& pero  Dauid  confidan- 
dole molto  de  loro  fiaua  appo  quelli , iquali  li  furono 
traditori,&  manifello  a Saul  come  Dauid  era  afeofo  nel 
monteZiph . VcnncadonqueSaul  per  pigliarlo, & oc- 
cidcrlo,  conofcendo  qucfto  Dauid  incontinente  fé  para, 


& fuggite  a li  luoghi  fecurisfimi  de  Engadi.nelqualluo 
go  eraui  vna  fpelonca  oue  Dauid  con  fuoi  (tette, non  fà- 
pendo  Saul  eflerui  Dauid  in  quello  luogo  entroui  p pur 
gare  il  ventre . Dauid  adonque  tagliolivn  puocodcla 
fua  vellimcnta,come  fe  legge  per  tucto  il  capitolo,diche 
Dauid  vedendole  hauer  il  fuo  nemico  ne  le  mani  fue  fe- 
ce qucfto  falmo , pregando  Iddio  che’l  prrferuafle  da 
rhomiddio,cioe  che’l  non  occidcfiie  Saul,conriofia  che  i 
fuoi  compagni  li  perfuadeua  che  eglilo  faccfie,onde 
orando  difte.Iddio  nel  ruo  nome,  & c. 

Cap.  LIII. 

NEI  tuo  nome  Iddio  fame  fatuo , & nella  tua  verni 
iudica me . Iddio  eflaudi  la  mia  oratione,conle 
orecchie  reccui  le  parole  della  mia  bocca,impero  che  gli 
rftranci  Icuoronfi  contea  di  mc,&  i forti  cercorono  l’al- 
ma mia,  & non  propofero  Iddio  auanri  il  cofpctto  fuo. 
Ecco  certo  che  iddio  me  aiuto,&  il  fignore  e recetror  de 
l’alma  mia , renderà  i mali  a quelli  che  mi  tributano , & 
ne  la  tua  verità  deftruggerali . Volontariamente  a te  fa- 
crificaro,&  al  tuo  nome  fignore  coufeflaro,  perche  eglie 
buono.Impcro  me  hai  liberato  da  ogni  cribularionc.  Se 
fopra  i mei  nemici  leuai  il  mio  occhio . 

Titolo . 

In  fine  ne  li  veri!  ouer  himni  de  l’intelletto  de  Dauid, 
Dauid  fece  qucfto  falmo , fuggendo  adonque  Dauid  de 
Ccila  fu  Tatuato  da  le  mani  dcSaul,ilqual  volcualo  afte- 
diar  in  Ceila,  come  ancora  fe  legge  nel  libro  primo  di 
Reai  xxii.cap.conciofia  che  Dauid  fuggendo  da  la  Riccia 
de  Saul  ftefle  con  i fuoi  afeoio  ne  la  felua  di  Aroth.fugli 
lignificato, come  i philiftei  haucuano  feonfitta  Ccila  , àC 
egli  incórinentc  tolto  feco  i compagni  andoflienc  in  Cd 
Ia,&  còbattete  contra  i Philiftci,&  percoflcli  d’una  gran; 
piaga, & coli  faluo  gli  habitanti  de  Ceila,  & incomincio 
a dimorar  quiui , laqualcofa  battendo  vdito  Saul  appa- 
recchio il  fuo  eferciro  per  venire  a la  citta  de  Ceila, & a f 
Tediarla  infino  a tanto  che  l’huomini  de  Ceila  delle  Da- 
uid ne  le  fue  mani  .Onde  Iddio  rcucloaDauidchefe 
egli  remanerebbe  quiui  l’huomini  de  Ccila  il  darebbe 
ne  le  mani  di  Saul , & egli  vfeitte  fuori  de  la  citta  con  i 
fuoi, andauano  vagando  hor  qua  lior  la  fenza  certez- 
za de  luogo.Et  alhora  vedendoli  Dauid  efier  liberato  da 
le  mani  de  Saul,fèce  qucfto  Salmo  pregando  iddio  che 
ancora  per  l’auenire  il  libcraftc  da  le  mani  di  Saul, per  le 
qualcofe  c manifcfto  il  fentimento  del  ritolo,ilqual  c ca- 
le.dricciando  noi  quello  falmo  in  fine  cioè  in  Chrifto, 
glie  l’intelletto  de  Dauid  ne  verfi , cioè  ne  le  laude  diui- 
ne,impero  che’l  libero  da  la  mane  de  Saul,&c. 

Cap.  LI  I II. 

IDdio  eflaudi  la  mia  oratione,  Si  non  dcfprecciarcle 
mie  prece.intendi  me , & eflaudi  me . Son  con  trillato 
ne  la  mia  opcrarionc, conturbato  fon  da  la  voce  del  nc- 
mico,&  da  le  tribulatione  de  peccatori  .Pero  che  media- 
no fopra  di  me  l’iniquità,  & a me  erano  molcftinc  l’ira . 
il  mio  cuore  e conturbato  in  mc,&  la  paura  de  la  morte 
me  ha  roccato.Sopra  de  me  vennero  il  timore,  & il  tre- 
more,me  hanno  coperte  le  tenebre.  Et  ditte  a me, chi  da- 
ta le  penne  come  de  colomba,<3c  volaro,&  ripofiaromei 
Ecco  fuggendo  me  dilongai , & dimorai  ne  la  folirudi- 
ne . Afpcttaua  lui  che  me  fece  faluo  da  la  pufillanimita 
del  fpirito,  & dalla  temprila  .Taglia  fignore , & parti  I« 
Ior  lingue,  pero  ch’io  ho  veduto  nelacittala  iniquità, 
& la  contentione , La  iniquità  circo n dara  di,  & notte 


•SALMISTA. 


/opra  lt  fut  mura,&  nel  fuo  mezo  fara  l'iajquita,  Se  Taf* 
Arnione.  Nclc  lue  piazze  non  manco  l’ufura.&in 
ganno , impero  fc'l  mio  nemico  me  hauefle  maledetto 
certo  nò  lo  loflcrro.  Et  fe  quel  che  me  hauefse  odiato  ha 
ucfse  parlato  le  cofe  grande  contea  di  me  fiorii  me  farei 
afeofto  da  lui . Ma  tu  huomo  d'uno  animo  duce  mio, 
& amico  mio . Ilqual  inficine  meco  pigliaui  i dolci  cibi 
SUtdafsimoncla  cafedc  Iddio  con  conientimento.  So* 
pra  loro  venga  la  morte,  Se  viuenti  deicendano  ne  l’in* 
fcrno.  Perche  ne  le  loro  habitationi  fono  le  nequitie,  ne 
lor  mezo . Ma  io  a Iddio  gridai  ,&  faluomi  il  iìgnore. 
Nel  vefpero,&  mattina, A:  mezo  di , narraro,  & recon* 
taro.df  egli  eflaudira  la  voce  mia.Ne  la  pace  recuperata 
l'alma  mia  da  quelli  che  a me  le  apprcQano.  Impero  che 
molti  erano  contra  di  me,lddio  che  e innanzi  al  mondo 
vdirajA;  humiliara  quelli . Certo  a quelli  non  c comrau 
tallone, & non  temettero  Iddio, ftefe  la  fua  mano  in  retri 
buire.Contaminorono  il  fuo  teTtamento,  fono  diuifì  da 
Tiradcl  volto  fuo,  Se  appropinquali  il  cuor  fuo , hanno 
formato  i fuoi  parlari  fopra  foglio  , Se  quelli  fon  dar* 
di . Sopra  il  Signore  poni  la  tua  folicitudine , Se  lui  te 
nutrira,&  in  eterno  non  dara  la  confusone  de  mente  al 
ludo  . Ma  tu  Iddio  mcnarai  quelli  nel  pozzo  de  lamor* 
te.  Gli  huomini  fanguino(i,&  ingannatori  non  finitane 
no  i fuoi  di  in  pace,ma  io  fpcraro  in  te  Iìgnore  . 

. Titolo. 

In  linea  elToDauid  quando  gli  aliophili  il  tenero  in 
Zech.Quefto  falmo  fu  fatto  iniieme  col  ialmo  trigelimo 
terzo  per  vna  medefima  hilioria,  quanto  a la  lettera  auc 
gaperdiuerfi  rifpctci . Onde  fuggendo  Dauid  dal  fuo 
pcrfccutor  Saul , fe  transferi  da  Achis  Re  de  Geth,  Afe. 
come  de  fopra  nel  predetto  trigelimo  terzo  falmo  e fta* 
to  narrato. Ma  quello  ialmo  c differente  da  quello . On* 
de  il  trigelimo  terzo  falmo  rifguardola  liberarionc  de 
Dauid  da  le  lor  mani,  quando  per  il  Re  de  Geth  fu  fcac* 
ciato  come  pazzo, c pero  quel  falmo  incomincio  dal  ren 
dere  de  le  gratie,  didendo . AI  lignore  benedirò  in  ogni 
ccmpo.Ma  quello  falmo  molto  piu  rifguarda  la  tentano 
ne  de  eflo  Dauid,  quando  fu  lui  nel  pericolo  de  la  morte 
fra  loro,&  pero  incomincio  quello  falmo  dal  dimandar 
la  diuinamifcricordia,  dicendo  habbi  mifericordia  de 
me  Iddio, &c.  Ancora  eglie  da  notare  che  li  Aliophili  fo 
no  detti  Philiftei  ,iquali  erano  in  ella  citta  de  Geth , che 
tenero  Dauid , perche  erano  alieni  dal  popolo  Iudaico. 
Onde  Alion  anco  e a dire  quanto  alieno, & componefle 
con  filio  che  vole  dire , alieno  dali  figliuoli , &c.  Per  le* 
qual  cofe  gli  e manifello  il  titolo  de  queftofalmochee 
quello  drizzando  noinclfine  e attribuito  aedo  Dauid 
pero  che  egli  fece  quello  falmo  quando  fu  tenuto  dali 
Aliophili  ciò  e Philiftei  in  Get,&r.  Cap.  LV. 

O Iddio  habbi  mifericordia  di  me, perche  me  ha  con 
culcato  l’huomo  còbattcndo  tutto  il  giorno  m’ha 
tribulato.Tutto  il  giorno  concu [corono  me  i mei  nemi* 
ci,  pero  che  molti  combattami  erano  contra  di  me.  Et  di 
che  temerò, in  te  fperaro,  in  Dio  Iaudaro  i mei  parlari  in 
Dio  fperaro.Non  temerò  quello  che  fàccia  l'huomo.Tut 
co  il  giorno  haneuano  in  abhominationc  le  mie  parole, 
tutti  lor  penficri  erano  in  male  contra  di  me.Non  habi* 
tiranno, & alconderanfi.  Esfit^flcruaranno  il  mio  calcai 
gno. Come foftenettero l'anima  mia, facciali  ialuiper 
niente , ne  l’ira  fpczzarai  i popoli.  Iddio  annuncia»  la 
mia  via, nel  tuo  cofpctto  ponchi  le  mie  lagrime.  Come 


me  proraetefti , coli  voltoronli  i tnei  nemici  a drieto . In 
qualunque  di  te  inuocaro.Ecco  che  ho  conofciuto  come 
fei  mio  Iddio.  In  Dio  Iaudaro  la  parola,  nel  Iìgnore  loda 
ro  il  plrlare,in  Dio  ho  fperato,  non  temerò  quel  che  me 
faccia  l’huomo.  In  me  Iddio  fono  i tuoi  vori,alqual  rena 
derole  laude.  Pero  che  hai  liberato  l’anima  mia  da  la 
morte, & il  mio  piede  dal  lacciolo, aedo  camini  auantl  al 
Iìgnore  nel  lume  de  viuenti. Amen.  Titolo . 

In  fine  non  difperdere  Dauid  ne  la  inferi  teione  delti* 
tolo,  quando  fugitte  da  la  faccia  de  Saul  ne  la  fpclonca. 
Dauid  tre  volte  fu  vnto  in  Re , primo  fu  da  Samuel  vn* 
to  ne  la  cafa  del  padre,  inanzi  che  egli  fufle  perfeguitato 
da  SauI.Secondo  fu  vnto  in  Ebron , da  la  loia  Tribù  de 
Iuda.Terzofu  vnto  ancora  in  Ebron  fopra  tutte  le  duo 
deci  Tribù,  ne  la  prima  vntioneegli  hebbe  il  titolo  del 
regno  de  la  regione,ma  nò  la  pofiesfione , ne  la  feconda 
vncionc  hebbe  la  pofiesfione  de  la  parte  dd  regno  che 
fu  la  Tribù  de  luda . Ma  ne  la  terza  hebbe  la  pofiesfione 
de  culto  il  regno.  Ma  dopo  che  Saul  vide,come  a Dauid 
tutte  le  cofe  gli  andauano  profpere,incontincnte  dubito 
chc'l  regno  fuo  nò  a fuoi  figli  uoli,  ma  a eflo  Dauid  fufle 
transferico,  e p quello  mollo  da  inuidia  il  perfeguitaua, 
e come  fe  legge  al  primo  de  li  Re  al  xxiiii.cap.  dille  Saul 
a Dauid. lo  fo  certi sfimamente  che  regnarai  dopo  me.  Se 
ne  le  tue  mano  peruerra  il  regno  d’ifrad,  per  laqual  co* 
fa  e manifello  che  pero  Saul  gfcguitaua  Dauid, accio  che 
egli  deftr  uggefie  Dauid  ocddendolo,  fluendoli  Dio  da 
to  ne  la  prima  vndone  il  titolo  regio,in  quello  adòque 
falmo  Dauid  prega,perche’l  nò  Ila  dtft rutto , & occifo  g 
il  titolo  rcgale,ilqual  haueuali  dato.ancora  c da  fapere  g 
la  fecòda  parte  del  ticolo  come  fe  legge, che  eflendo  duo 
fiate  perfeguiato  Dauid  da  Saul , egli  fuggete  ne  la  fpe* 
lonca, primo  fugitte  ne  la  fpelonca  odolan.oue  vennero 
i fuoi fratelli,e  molti  ch’crano in  anguftia.&opprcsfi  g 
Talenti  dinaro, & lui  fu  fiuto  principe.come  fe  ha  nel  pri 
mo  libro  di  Re  al  xxii.cap.de  laqual  in  quello  falmo  nò 
fi  fa  mentione  ,tna  fi  nel  falmo  quadragresfimo  primo. 
La  feconda  fpelonca  fu  in  Engadi.ceme  fe  legge  nel  pri* 
mo  dire  al  xxii.  cap.  e di  quefto  fuggir  ne  la  fpclonca  fa 
mentione  quello  falmo,  impero  che  alhora  Dauid  era  in 
pericolo  de  morte,  quando  fugitte  in  quella  fpelonca,  g 
laqual  cofa  e manifello  il  fentimento  del  ti  tolo.onde  Da 
uid  fece  quefto  falmo,  quando  entro  in  quella  fpelonca 
pregando  Dio  che  egli  non  filile  morto  da  Saul  per  il  d 
colo  regio  che  Dio  li  haueua  dato.Dicc  adonque  il  ci  co* 
lo  in  fine  cioè  drizzando  noi  in  quello  falmo  in  Chri* 
(lo, e fu  dato  da  Dauid  quando  fugitte  da  la  feccia  de  Sa 
ul  ne  la  fpclonca,  Scc.  Cap.  L V I. 

IDdio  habbi  mifericordia  di  me , habbi  mifericordia 
di  rae,pero  che  in  te  fi  còfida  l’anima  mia.Ho  fperato 
ne  l'ombra  de  le  me  ale  infino  a anto  che  palla  la  iniqui 
a.Gridaro  al  Dio  altisfimo  Iddio  mio  benefattore.  Dal 
cielo  mando,  Se  libero  me  dal  opprobrio  di  rad  conciti 
canti . Mando  Iddio  la  fua  mifericordia,  Se  la  fua  verità. 
Se  libero  l’anima  mia  da  catelli  delcon,dormitcecontur 
baco . I figliuoli  de  l’huomini  lor  denti  fon  arme.  Se  fa* 
gitte,  <3c  lor  lingue  fon  come  coltello  acuto.  EfiTalate  fo* 
prai  deli  o Iddio,  & fopra  la  terra  la  ma  gloria.  Appa* 
rccchiorono  a li  mei  piedi  il  lacdolo,&  inchinorono  Ta 
nima  mia.Cauorono  la  fofla  dinanzi  la  mia  feccia.  Se  ca* 
feorono  in  quella . Apparecchiato  c il  mio  cuore  canta* 
ro,&  diro  la  laudc.Leuatc  gloria  mia,  1 citate  lai  cerio,  Se 
Bibbia,  A 
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dchara,  per  tempo  me  lenirò.  A te  fignore  confcttaro  ne 
li  popoli, & a te  diro  il  Salmo  ne  le  genti,  impero  che  la 
tua  mifericordia  c magnificata  infino  in  cielo,  de  la  tua 
Verità  infìno  a le  nubi.Lcuatcfopra  i cieli  o Iddio, Se  fo 
praogni  terra  tara  la  tua  gloria.Amcn.  Titolo. 

In  fine  perche  non  difperdi  oucro  corrupi  Dauid  nel 
la  ferì  elione  del  titolo . Eglie  fiato  declarato  il  titolo  de 
quello  falmo  nel  precedente lalmo.cioc quinquagclìmo 
fello, ma  quanto  a la  hiftoria  materiale  de  quello  falmo, 
legge fe  nel  primo  libro  di  re  al.xxvi.ca.come  Dauid  fug 
gendo  da  Saul  che’l  perleguitaua  , habito  nel  deferto 
Ziph  ftando  nafeofto  con  t fuoi,  alhora  i Ziphei  ditterò 
a Saul. Ecco  che  Dauid  e nafeofto  nel  deferto  Ziph, Alito 
ra  Saul  eletti  tre  milita  huomini  venne  nel  deferto  Ziph 
per  pigliar  Dauid, &c.  Come  nel  predetto  capito. xxvi. 
al  primo  libro  di  Re  fe  contiene.  Volendo  adonque  Da' 
liid  reprendere  la  iniquità  de  color  chclinfamiauaap' 
pretto  Saul  fece  quefio  (almo  per  etto , nicrcdimeno  per 
fpirito  prophctico  prcuedendo  molte  altre  cofe  future. 

Cap.  L V I I. 

PEr  te  i figliuoli  de  l’huomini  fi  veramente  parlate  la 
iufutia,  ludicate  drittamente.  Perche  certo  voi  ope 
rate  la  iniquità  in  terra,  Se  le  voftre  mani  ordinano  le  in 
iuftitic.l  peccatori  latti  fon  alieni  da  la  matrice,  crrorO' 
no  dal  ventre, hanno  parlato  le  cofe  falfe.  Et  lor  furore 
c fimile  al  fcrpentc  , fimilc  al  afpidofordo  chiudente  le 
fuc  orecchie , ilqual  non  vdira  la  voce  de  l'incantatore, 
et  del  venenofo  incantante  fapientemente, Iddio  fracatta 
ra  lor  denti  ne  la  lor  bocca , il  fignor  fpczzara  la  fiiaflcla 
de  leoni . Tornaranno  a niente  come  acqua  corrente.ha 
ttfo  il  fuo  arco  infino  che  fiano  infirmari,faranno  confu 
«nati  come  cera  che  fe  dislegua,fopra  loro  cafco  il  luogo, 
& non  videro  il  fole . Prima  che  crefchino  le  fpine  VO' 
fife  in  pruno.come  frefche.cofi  l’ira  con  tempefta  rapifea 
quelle.  Allegrata  (Te  il  iufto  quando  vedera  la  vendetta, 
lauarafte  le  mani  nel  fangue  del  peccatore.  Et  dira  l huo 
no  certamente  e frutto  al  iufto  ; coll  e Iddio  iudicantc 
la  terra.  Amen.  Titolo. 

In  fine  perche  non  corrumpi  Dauid  ne  la  deferitione 
del  titolo  quando  Saul  mando  a guardare  la  fua  cafa  p 
occiderlo. Leggcfc  nel  primo  libro  di  Re  al  ix. cap. come 
Saul  cercando  de  occidere  Dauid  mando  i fuoi  bin  che 
poneiTcro  menrea  la  cafa  de  Dauid  Se  vfecndo  la  matti 
na  lui  fuori  l’occideflero.et  conofcendo  quefto  la  fua  no 
gliere  micol  figliuola  de  Saul,  la  notte  mandolo  fuori  p 
la  icneflra,&  a tal  modo  fu  faluato.  Alhora  vededofe  Da 
uid  eflcre  in  tal  pericolo  de  morte , perche  i biri  de  Saul 
liaucua  circondata  la  cafa  per  occiderlo,  fece  quefto  SaL 
mo,  pregando  Iddio  nò  voltile  pcrmercrc  che  luffe  a tal 
modo  occifo  da  quelli.  Accoftatte  quefta  luftoria  al  pre. 
detto  ritolo.  Ma  il  falmo  non  tocca  e(&  hiftoria , ma  G il 
fuo  fignificato.perdie  Dauid  lignifica  Chrifto, la  fua  cafa 
c il  fcpofero  d e Chrifto  .Saul  lignifica  il  regno  de  ludei 
squali  mandorono  a guardare  il  fepolcro  de  Crifto.ccr 
cando  de  occidere  non  fittamente  il  fuo  corpo  , mala 
fua  fama,&  il  falmo  tende  al  finc.cioe  Chrifto. 

Cap.  L V,1 1 1. 

Libera  me  da  li  mei  nemici  Iddio  mio,  & da  li  coni' 
battami  contra  di  me  ancora  liberarne . Liberarne 
da  li  operanti  la  iniquità,  Se  da  l'huomini  di  fangue  fai. 
ua  me,  perche  ecco  che  hanno  tolta  l'alma  mia,ma  fopra 
di  me  fon  venuti  li  forti.  Signore  non  già  per  la  mia  ini 
là  • v * 


quita.n c per  il  mio  peccato  cord  fenza  iniquità, drizzate 
fìgnore,&  leuati  contra  di  me,&  vedi,&  tu  fri  il  fignore 
Iddio  de  le  vcrtu, Iddio  d’Ifrael , attendi  a vifitar  tute  le 
genn,non  hauerc  mifericordia  de  tutti  gli  operiti  laini*- 
quita,conucrtiranfi  alhora  del  uefpcro,&  tumultuami 
no  come  cani,&  circuiranno  la  citta . Ecco  che  parlano 
ne  la  bocca  fiia,&  lor  coltello  fara  ne  le  labra,pcro  che  11 
ho  vdtto.Et  tu  fignore  fihernirai  lor,  ricornarai  a nicte 
ogni  genrc.Ma  te  guardaro  la  mia  fortezza.perche  tu  fd 
Iddio  mio  reccuitore,fddio  mio, la  tua  mifericordia  an. 
dara  dinanzi  a me . Moftromi  iddio  fopra  i mei  nemici, 
dicendo, non  li  occidere, che  non  fe  difnicticanodelmio 
popolo.Deftrugge  lor  ne  la  tua  vertu.df  ru  mio  defenfo 
re  fignore  abaflc  quelli,  de  il  delitto  de  la  lor  bocca  inani 
fello  il  parlare  de  lor  labra,e  fiano  comprefi  ne  la  lor  fu. 
pcrbia.  Et  raconraranfi  ne  la  confumarione  de  maleditio 
ne, de  de  bufie  ne  l’ira  de  la  confumarione , Se  non  faran. 
no.Et  fperano  che  Iddio  fignorizza  in  lacob,  & a li  fini 
de  la  terra.Conucrtiranfì  a l'hora  di  vcfpero , partiran. 
no,de  fofteneranno  la  fame  come  cani , & circuiranno  la 
citta.Ma  io  cantaro  la  tua  forteza,  & l’anima  mia  rifalla' 
ra  la  tua  mifericordia,  perche  fei  fatto  mio  receuitore,  d C 
mio  refugio  nel  di  de  la  mia  tribulatione.  Aiuror  imo  a 
te  falmigero,perchc  fei  Iddio  mio  rcccuirore.il  mio  ld' 
dio.de  la  mifericordia  mia.  Titolo. 

I n fine  quelli  che  fon  commutati  ne  le  infcritione  del 
titolo  a etto  Dauid  crtendo  ne  la  dottrina  andàdo  in  Me 
fopotamia  de  Siria, & la  Siria  de  Sokal,c  conuerti  Ioab, 
de  percoflc.xii.millia  de  Edom  ne  la  valle  de  re  Saline. 
Lcggefc  nel  fecondo  libro  di  re  al.xi.ca.che  morto  Naai 
re  de  Amoniii,  & Amon  fuo  figliuolo  regnàdo  per  lui 
mando  Dauid  i nuncii  a confidarlo,  alqual  pcrfuadectee- 
ro  i fuoi  principi  che  Dauid  haueuali  mandati  per  fpio* 
ni, & non  per  piangere, & confidarlo  fopra  la  morte  del 
padre.  Vdite  quelle  cofe  Amò  fcceli  radere  la  mezza  par 
re  de  la  lor  barba,  & tagliar  lor  veftirncnrc  infino  a le 
natiche.  Se  doppo  lafciolli  andare  come  fe  legge, & con' 
tiene  nel  predetto  titolo  . Et  ancora  eglie  da  fapere  che 
auanci  che  I regno  fufle  ne  la  manale  Dauid.molte  Rare 
era  fiato  disfàtto.de  afflitto  eflb  regno,  come  fe  legge  nel 
libro  de  iudici,&  ancora  nel  principio  del  regno  de  Sa' 
ul.comc  fe  legge  nel  pruno  libro  di  re  al.xiii.  ca .Se  anco 
ra  morto  Saul  i philiftci  entrorono  ne  le  terre  d’Ifrael, 
douc  era  fugiro  il  popolo, de  habitauano  iui  come  fe  leg 
ge  nel  primo  di  re  al.xxxi.ca.de  ancora  doppo  la  morto 
de  Saul  fu  fatto  grande  queflione  del  regno  fra  la  cafa. 
de  Dauid, & la  cala  de  Saul, come  fe  legge  nel  fecondo  li' 
bro  di  Re  aUii.cap.  Per  laqual  cofa  tutti  li  gentili  (tanti 
d'intorno  al  regno  dcftruggcuano  quello  in  moiri  mo' 
di  non  potendoli  defendere  da  loro.Diche  Dauid  confi' 
derando  il  primo  fiato  del  regno  d’ifracl,clqual  per  gen 
tili  fi  de(lruggcua,de  fuggiugaua  Se  ancora  confideran' 
do  il  profpcro  tempo  cheaegli  Iddio  conceduto  Iiaur' 
ua.fice  quefio  falmo.narrando  il  primo  flato.de  proplie 
rizando  del  fecondo,da  le  predette  cofe  adonque  c darò 
il  fentimento  de  quello  ritolo,che  e cale  in  finc.cioeque' 
fio  falmo  drizzante  noi  nel  fine  fa  menrionc  de  color  che 
faranno  commutati  , cioè  perche  effe  genti  feruiuano  a 
lor  iudri , Se  quefto  intendefì  quando  dice  ne  la  deferii' 
rione  del  titolo  cioè  regale  dato  a eflb  Dauid , & quello 
fu  quando  bru  ggio  mefopotamia  de  Siria  come  fe  con 
tene  in  ette  filitene.  Cap.  LIX. 

Iddio 


SALMISTA. 


IDdio  tu  d lui  (cacciati, e dclìruti,fei  adirato  ritornerai 
a noi.Commoueih  la  terra.et  con  turbosfi  quella, iana 
le  fue  còtritioni,pche  t'c  molla.  Al  tuo  popolo  moftrafti 
la  duritia , ne  hai  abeuerato  del  vino  de  la  compunti' 
ne.  A li  timcnti  te  dcfti  per  legno,  aedo  fugano  da  la  fàc 
eia  de  l'arco.  Accio  lìano  deliberati  i tuoi  diletti, fame  fai 
uo  cò  la  tua  dell ra,&  erta  udirne.  Iddio  ha  parlato  nel  fan 
to  fuo  rallegraroui, partirò  Scchcm,  & menfuraro  la  vai 
le  de  tabernacoli.  Mio  e Galaad,e  mio  e ManalTes,Efraim 
c fortezza  del  mio  capo , iuda  e mio  Re , Moab  e pen. 
cola  de  la  mia  lauanda.  In  idumea  diilcndero  il  mio  cab 
ciani  eco, a me  fon  fuggietti  gli  cliranei.Chi  me  ritornara 
ne  la  cicca  forci ficaia  , chi  me  ritornara  infìno  a Idumea  f 
Oh  non  fd  tu  Iddio  che  me  fpengiiti  adietro,&  non  vfd 
rai  Iddio  ne  le  tue  verni . A noi  da  l'aiuto  ne  le  tributai 
rione  perche  c vana  la  falutcdc  l’huomo.ln  Dio  faremo 
le  ucrtu,et  lui  redura  a niente  li  noftri  rribuland.Amcn. 
Titolo. 

Il  (ine  fatino  de  Dauid. 

Quefto  (almo  ha  quella  mcdelima  hidoria  per  funda 
mento  che  ha  il  quarto  Salmo,  fatuo  che  iui  pone  canti' 
co, & non  himno,ma  qui  pondi  himno  , 8i  non  cantico, 
eglic  da  fapere  fecondo  grammatici  che  himno  e loda  de 
Iddio  con  canto,  oucr  canto  continente  la  loda  de  Iddio. 
Se  adonque  ce  fi  a la  loda , & non  ve  fia  loda  de  Iddio, & 
non  le  canti,  non  e detto  propriamente  himno  . Ma  fc 
eglic  la  laudede  Iddio,&  cantale, eglie  detto  propriamé 
ce  himno.  Ancora  la  laude  cantata  de  lamento, & fonerà 
li  non  e detta  himno,ma  cantico  de  lamento  , per  lequal 
cofe  dicefi  il  fentimcnto  del  titolo  de  quefto  falmo , doe 
drizzando  noi  nel  (ine,  cioè  in  Chriilo  eglie  himno, cioè 
eglie  laude  de  iddioeoi  cantico  de  la  materia  de  quefto 
Salmo. Glie  da  fapere  che  Dauid  fece  quello  Salmo  doe 
poche  fu  liberato  da  ternani  de  Saul  che  lliauea  circoli' 
dato, a modo  d'una  corona , come  fe  legge  nel  primo  lù 
brodi  Realjcxiii.cap . d'ancora  fece  quello  Salmo  per 
due  altre  fiate  che  egli  fu  perfeguitato  da  Saul  come  fe 
legge  nel  primo  libro  di  real.xxiiii.&al.xxvii.cap. 
Cap.  LX. 

ESfaudi  Iddio  la  mia  continua  dcprecatione , attene 
di  alamiaoracione.  Da  li  termini  de  la  terra  gri- 
data  te.elTcndo  afflitto  nel  mio  cuor , ne  la  pietra  me  efi. 
faltafti.Rcducellimr,  perche  fei  (atto  la  mia  fperanza.tor 
re  de  fortezza  da  la  faccia  de  l'inimico  . Sempre  habu 
caro  nel  tuo  tabcrnacolo,faro  diffefo  dal  coprimento  de 
le  tue  ale.Pero  che  fei  Iddio  mio,  hai  eflaudito  le  mie  ora 
tioni.Hai  dato  la  hcredita  a li  timcnti  il  nome  tuo.  Agiti 
gera  i giorni  fopra  i giorni  del  Re  a li  anni  (uoi  infino 
aldi  de  lagcnerationein  generatione  . Dimora  nel «v 
Ipccto  de  Iddio  Tempre  chi  reccrcara  la  Tua  mifcricordia, 
& verità,  a rat  modo  diro  il  Salmo  al  tuo  nome  in  fecu' 
lum  fcculi, accio  ch'io  renda  i mei  voci  de  di  in  di.  Amé. 
Titolo. 

II  fine  Salmo  de  oauid  per  Idiru. 

Dauid  ordino  molti  cantori  a cantare  le  laude  de  Id. 
dio  nel  tabernacolo  dinanzi  l'arca  del  pacco  , tra  quali 
ordino  tre  prrpofìci , iquali  erano  fopra  tutti  gli  altri, g 
modo  che  dafeuno  de  quelli  tre  haucua  vna  certa  parte 
de  quelli  cantori,  & cancauano  le  laude  alffgnore  per  le 
fue  volte . Et  quelli  tre  prcpofiti  furono  Afaph , Eman, 
& Iditum . De  quello  e detto  fopra  nel  Salmo  rrigcfimo 
oteauo , quello  e donque  il  fentimcnto  del  citulo . Que- 


ita 

fto  Salmo  drizando  noi  nel  fine,  doe  in  Chriilo  fu  fatto 
da  Dauid  per  e fler  cacato  da  li  Leuiti  eh  erano  fotco  Idi' 
tum , & de  la  maceria  de  quefto  Salmo  dicefe  che  Dauid 
fece  quefto  falmo  efiendo  perfeguitato  da  Saul  che  era 
fuggito  ne  la  terra  de  Moab , ma  amacflrato  da  Gad  ri' 
torno  in  la  terra  del  uda , come  le  legge  nel  primo  libro 
dille  al.xxii.cap.  delqual  ritorno  , ancora  fece  il  ded' 
mo  Salmo, ma  quello  fece  ritornando  da  la  terra  de  Mo 
ab,&  venendo  a la  terra  de  Iuda , ma  quello  Salmo  fece 
doppo  che  alcun  tempo  era  ninnilo  ne  la  terra  deluda 
ftando  fotco  la  confidenza  diuina,pero  comincio  quello 
Salmo  de  iddio  dicendo.&c.  Cap.  L X I. 

OR  non  fara  fuggictra  a Iddio  l’alma  mia , quando 
da  lui  venne  la  mia  falutec'perche eglie  mio  Iddio 
& la  mia  fallite, mio  focorfo,  & piu  non  me  moucro.In' 
fino  quando  tutti  voi  perfeguitate  l'huomo  farete  occifi 
come  l'abballato  parine, & la  mazera  refutata.Nicntcdi 
dimeno  hanno  penfaco.gittai  adictro  il  mio  pretio , ma 
cord  con  fete,con  fua  bocca  benediceuano,&  col  cor  ma 
lediceuano,&  pero  a Iddio  fii  fuggetta  o anima  mia,pc' 
ro  che  da  lui  c la  mia  patientia,  perche  eglie  mio  Dio,& 
mio  faluator.e  la  mia  gIoria,Dio  del  mio  aiuto , et  la  mia 
fperanza  e in  Dio.  Sperate  in  lui  tutta  la  congregatone 
del  popolo  .,  dinanzi  a lui  fpandetili  voftricori  perche 
Dio  e noftro  aiuto  in  eterno  , pero  fono  vani  li  figliuO' 
li  de  li  huomini  bugiardi  figliuoli  de  li  huomini,hanno 
le  ftarcrcaccio  che  iganino  de  la  propria  vanita, non  vo 
gliatefperare  ne  la  iniquità  , non  vogliati  defiderare  le 
rapine,l'e  abondano  le  riccheze,non  vogliati  le  rcnereal 
core.  Vna  volta  parlo  Iddio,  ho  vdito  quefte  due  eofe, 
come  la  potenza  e a Dio,&  a tefignore  c la  mifcricordia 
impero  renderai  a ciafcuno, fecondo  lor  opere  Amen. 
Titolo.  Salmo  di  Dauid  effendo  nel  dclTcrto  de 

Idumea.  Cap.  LXII. 

IDdio  Iddio  mio  da  la  Iucca  te  vigilo  , l'anima  mia  in 
te  ha  defìderato  con  la  fete,&  in  molti  uarii  modi  a te 
la  mia  carne.Nc  la  terra  deferta,  & fenza  uia,&  fenza  ac 
qua  coli  aperfi  te  sei  luogo  fanto  accio  vcdelTc  la  tua 
vertu,&  la  gloria  tua  , perche  la  tua  mifericordia  e me. 
gliore  fopra  la  vita  humana,lc  mie  labra  lodcrano  tc,co 
fi  benedirò  ne  la  mia  vita  , & nel  tuonomc  leuaro  le 
mie  mani , l’anima  mia  fia  riempiuta  come  graflezza  in' 
trinfeca , & cflrinfeca , & la  mia  bocca  loderà  con  labra 
de  allegrezza.  Coli  mi  ho  arricordato  de  te  fopra  il  mio 
letto , in  te  penfaro  ne  li  mattutini  , perche  fofei  il  mio 
aiuttore  , Et  rallegraromi  col  coprimento  de  le  tue  ale, 
l'anima  mia  ha  fe  polla  doppo  te,  la  tua  deftra  ha  receuu 
to  me.Ma  quelli  in  vano  cercorono  l'anima  mia,  intra' 
ranno  ne  le  inferiore  parte  de  la  terra , faranno  dati  nel' 
le  mani  del  colte!lo,faràno  parcede  le  volpc.Ma  il  re  ral 
legrasfi  in  Dio, faranno  lodati  chiiuranoinlui , perche 
chiufa  e la  bocca  de  li  iniqui.  Amen.  Titolo. 

In  fine  Salmo  de  Dauid. 

Molte  fiate  e flato  dedarato  quefto  titolo  , ma  de  la 
materia  de  quello  Salmo  quanto  a la  lettera  dicono  i do 
tori  hebrei,&  masfirae  Rabbi  Salomone,  che  Dauid  fece 
quello  làlmo,prophetizando  de  daniel  propheta,  il  qual 
defeele  dal  Teme  de  dauid  . Onde  Ifaias  dille  al  re  Ezechi 
as  come  fe  ha  al  quarto  libro  de  re.  xx.  ca.  feranno  tolti 
de  tuoi  figliuoli  iquali  generanti,  & che  vfdranno  da  te 
& faranno  eunuchi  del  rcdebabilonia.E  quello  fi  ha  ad 
itqpiuto  in  danidc  , Oc  Tuoi  compagni  come  (e  legge  al 
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primo  libro  da  danielc.  Dauid  adonqur  per  fpjrlco  prò 
piretico , preuidendo  che  danicle  era  per  nafeere  del  Tuo 
ferne  , & era  da  eflergjttato  per  inuidia  de  maligni  huo- 
mini  nel  lago  de  leoni, & de  quindi  miraculoiamente  li 
beraro.compofe  adonque  quefto  ialino  in  perfona  de  ef 
fo  danielc, dee.  Gap.  LXIII. 

ESfaudi  Iddio  la  mia  oratione  quando  te  prego,  dal 
timore  del  nemico  libera  l'alma  mia.  Me  defendefti 
dal  conuento  di  malignanci.da  la  moltitudine  de  l'opera 
ti  iniquita.Perche  aguciorono  lor  lingue  come  coltello, 
telerò  l'arco  come  cola  amara,  pcrclic  da  nafeofto  fegui. 
ta  ITero  l'immacolato. Sagittaranno  quello  incontinente, 
& non  temeranno,  a fé  hanno  formato  il  parlar  iniquo. 
Racontorono  de  nafcondcrclaciolo.diflcro  chi  lo  vede 
ra.Recercorono  le  iniquita.venncro  meno  ne  loro  cerca 
re.Afcendal'huomo  a l’alto  cuore,c  faracilaltato  Iddio, 
Le  iagitte  de  piccolini  fon  fatte  lor  piaghe.de  contra  lor 
ion  Rimate  le  lor  linguc.Conturboronfì  tutti  chc'l  vede 
nano, A;  tutto  huomo  temette  . Et  racontorono  l’opere 
de  lddio.de  funi  fatti  intcfcro.Rallegrasfi  il  iufto  nel  Si' 
gnor.de  in  lui  fperara.de  faranno  laudati  tutti  li  dritti  de 
cunre.Amen  Titolo. 

In  line  falmo  de  Dauid  p il  c3tico  de  Hieremias,  ouer 
de  Ezechiel,  de  de  Ageo  de  la  parola  de  la  peregrinano* 
ne, ouer  del  popolo  de  la  tranimigratione  , quando  co* 
inincio  andare.  Quefto  ialmo  fa  mentione  fecondo  la  let 
cera  de  la  catiuita  del  popolo  d’Ifrael,nc  laqual  per  itti' 
ta  anni  furono  in  Babilonia  pregionati  fono  Nabudio 
donofor.dc  de  cfta  cattiuira  retornati  a la  citta  de  Hieru 
falcm.de  al  porprio  regno, de  per  quefta  tal  cattiuita , de 
fuo  ritorno  prophetorono  masfimaraente  Hieremias, 
Aggco.de  Ezechiel, & pero  quefto  falmo  e chiamato  li- 
tico de  quelli  propbcti . Onde  leggefe  nel  quarto  di  Re 
at.xxiiii.ca.comc  Nabuchodonofor  re  de  babilonia  me' 
no  in  cattiuita  i figliuoli  d’ifrael.de  deftrufTc  la  citta,dc  il 
tfpio.ne  laqual  forno  deftenuti  per  fetttanta  anni, la  ca' 
gione  de  la  fua  cattiuita  Fu  per  il  parlar  che  fu  fatto  nel' 
la  corte  del  Re  Nabuchodonofor, doue  efsfdo  detto  tue 
te  le  genti  a lui  douerfe  eflfcr  fubiugate,  fu  detto  come  li 
Iudei  a lui  erano  rebelli.de  pero  mandato  l’cflercito  fuo 
piglio  la  citta  de  Hicrufalem,deli  huomini  meno  preg' 
gfoni  in  babilonia, di  che  Hieremias  predille  quefta  cat' 
tiuira,dc  vidcla  prefenie.de  ancora  pianfc  Hieremias  , de 
prophetizo  doue  era  ritornato  il  popolo  doppo.  xx.an 
ni  in  Hicrufalem , de  ancora  tra  i pregioneri  erano  alcu' 
ni,propheti,doe  Ageo,de  Ezechiel , iquali  ancora  intefe 
ro  la  libcratione  futura  doppo. xx.anni  lotto  Ciro  re  de 
Perda  , per  Icqual  cofe  appare  declaratoil  litteral  titolo 
del  predetto  Salmo, dee.  Cap.  L X 1 1 1 1. 

Dio  in  fion  a te  conuienfì  la  laude,  de  a te  in  Hieru' 
falem  rcnderafTc  il  voto  , eflaudi  la  mia  oratione, 
& verrà  a te  ogni  carne.Le  parole  de  iniqui  molto  potè 
ro  fopra  noi.de  tu  ce  perdonarai  le  noftre  iniquità.  Bea. 
to  colui  che  hai  eletto.de  receuuto  habitara  ne  li  tuo  por 
fichi. De  li  beni  de  la  tua  cafa  faremo  riempiuti , ianto  il 
tuo  tempio  mirabile  ne  la  equità.  Eflaudi  noi  Iddio  no' 
ftro  faluator.fpcranza  de  tutti  i fini  de  la  tcrra,de  nel  ma 
re  da  a longa.  Accinta  de  potenza  prepari  i monti  ne  la 
tua  vertu,  ilqual  conturbi  il  profundo  del  mare , il  fon 
de  le  fue  onde.Turbaranfi  le  genti , de  temeranno  quelli 
che  habitano  nel  fine  de  la  terra , deletarati  ne  la  fine  del 
matutino,de  del  vcfpcro,  vifitafti  la  terra  de  incbriaftiJa 
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moltiplicafti.a  irrichire  quella  . il  fiume  cioè  popolo 
de  Iddio  fu  rempiuto  de  acque , apparechiafti  lor  cibo, 
perche  tal  eia (ua  prcparatione, inebriante i fuoi  riuO' 
li, molti  plica  la  fua  generarionc , nel  fuo  ftillarc  rallegra 
fc.  Benedirai  a la  corona  de  l'anno  de  la  tua  bcnignita.de 
i tuoi  campi  fc  impieranno  de  vberta.Ingraflaranfi  i bel 
li  luoghi  nel  dcfcrto,de  i colli  Tarino  cinti  de  allegrezza. 
Saranno  veftiti  li  monti  de  pecore,  de  le  valle  abbonda' 
ranno  de  frumen  to,gridaranno  , de  ancora  la  laude  di' 
ranno.  Amen.  Titolo.  In  fine  per  il  cantico  R 
il  Salmo  de  la  refurretione.  Cap.  L X V. 

IVbilate  a Iddio  ogni  terra  , diccte  il  Salmo  al  nome 
fuo  date  la  gloria  a la  laude  fua . Diccte  a Iddio  come 
fono  terribile  le  tue  opere  fignore  ne  la  moltitudinede 
la  tua  vertu  a te  mentiranno  gli  inimici  tuoi.  Ogni  ter* 
ra  adori  tc,de  loda,dicailSalmoal  nome  tuo.  Venite, de 
videte  l'opera  de  Iddio,  terribile  nel  confeglio  fopra  i fi 
gliuoli  de  l’huomini  . Egli  conuerti  il  mare  in  Eccita,  il 
fiume  paleranno  con  i piedi,  iui  fc  rallegrarono  in  lui. 

Ne  la  fua  virtù  fignoriza  egli  fempre,rifguardano  i fuoi 
occhi  fopra  la  gente.color  che  prouocano  nò  Tarino  ef* 
fattati  in  fe  ftcflb.  Bencdicctc  gente  il  Dio  noftro.de  fate 
vdire  la  voce  de  la  laude  fua.  A la  vita  eglie  pofto  l'alma 
mia,de  non  ha  dato  in  mouerfi  i piedi  inei . Impero  ine 
hai  probato  Iddio  col  luogo,  ha  mie  cfiaminato  come  ef 
faminafle  l’argento.Hanne  lafciati  andar  nel  Uzzolo, po 
neftì  le  tribulationi  fopra  le  fpallc  noftre,  de  li  huomini 
fopr  a i capi  noftri.Pafiasfimo  per  fuogo,  de  per  l'acqua, 
hanno  menato  te  in  rcfrigerio.entraro  ne  la  tua  cafa  con 
facrificii,a  te  renderò  i voti  mei,  che  hanno  diftilaro  le  la 
bra  mie  . Et  ne  la  mia  tribularionc  ha  parlato  la  bocca 
mia.  A te  offerirò  i facri fieli  grasfi  con  incenfo  de  mon< 
toni.a  te  offerirò  i boui  con  i becchi.Tutti  voi  che  teme  , 
te  Iddio  venite  a vdire.cantaroue  quite  cofe  egli  ha  fat' 
to  a l'alma  mia.  A lui  gridai  con  la  bocca  mia, de  me  ral. 
legrai  Torto  la  lingua  mia , fc  nel  mio  cuore  ho  amato  la 
iniquita.il  fignore  non  meeffaudira.  Impero  Iddio  ha' 
me  claudico, & ha  intefo  a la  voce  del  mio  pricgo.Bene 
detto  Iddio  che  da  me  non  ha  lcuato  la  oratione  mia,de 
la  mifericordia  fua.  Titolo. 

In  fine  de  le  laude,falmodcl  cantico  de  Dauid. 

Quefto  falmo  non  ha  hiftorìato  per  fondamento,ma 
eglie  vna  oratione  per  laqual  adimatidafi  i benificii  de 
Iddio,  de  chi  volc  rendere  gratiede  li  receuun  benefici!. 
Onde  dicono  alcuni  che  quefto  Salmo  e vno  certo  ren' 
dere  le  gride  de  la  fertilità  de  alcuno  anno.Li  Iudei  adó 
que  recolti  ifrutti  feadobauano  in  Hicrufalem  del  me 
fe  de  Settcmbrio,ilqual  mele  era  tutto  feftiuo  , impero 
che  in  quel  mefe  craui  la  fella  de  tabernacolii , de  la  feda 
de  la  purgatione.d:  la  fella  de  tabernacoli,  de  la  feda  del 
U compagnia, ouer  de  la  recolta , come  fe  ha  nel  Lcuiti' 
co  al.xxiiii.  cap.de  quldo  l'anno  tra  dato  piu  fertile  del 
Vlato, affiora  faceuafi  quelle  fede  piu  folcnne.de  cantata 
fi  al  fignore  vno  certo  cantico  per  rendimento  de  grade, 
diccfe  adonque  die  Dauid  fece  quefto  Salmo  per  rende 
re  le  gratic  a Iddio  efiendo  l’anno  dato  piu  fertile  de  l'u 
fato, dee.  Cap.  LXVI. 

O Iddio  habbi  mifericordia  de  noi, de  benedica  noi, 
illumina  il  volto  tuo  fopra  noi,  de  habbia  miferi 
cordia  de  noi,accioche  conofciamo  in  terra  la  via  tua  in 
tutte  le  genti  il  faluator  tuo  . A te  Iddio  fe  confettano  i 
popoli,confcflanfc  atc  tuuii  popoli  cò  lentia,  rallegri' 

~ file 


SALMISTA. 


fi  le  genti, pero  che  iudichi  i popoli  ne  la  equità,  & lege 
ci  in  la  terra  redriza  a te  Iddio  confeflanfe  i popoli  a te, 
tutti  i popoli  fé  confortano  perche  la  terra  ha  dato  il  fruc 
to  fuo.Iddio  Iddio  noftro  benedica  noi, benedica  Iddio, 
& tcinanlo  rutti  i fini  de  la  terra.  Titolo. 

In  fine  Salmo  del  cantico  de  Dauid. 

Quello  Salmo  e molto  piuamaeftrabile  che  hiftoria 
le, egli  tratta  delaefTaltatione  de  la  chiefa  , laqualleide 
hauere  quiui, fi:  nel  futuro,  & de  la  cfialrationc  de  Chri. 
ftb.fi:  de  la  dclettione  de  li  nemici  de  Cltrifto,  accio  fpa. 
«tenta  icattiui  & pcrucrfì.de  rallegra  i buoni, & a tal  mo 
do  eglic  il  fentimcto  de  quello  falmo  che  fece  Dauid  driz 
zaini o noi  nel  fine  , cioè  Cimilo , Se  del  cantico , cioè  de 
laudc,&  de  allegrezza  , amaeilraadonque  tutti  li  fideli, 
& allegranti  de  la  eflaltarione  de  Cimilo  , fi:  de  la  refur. 
rettone, & del  abbaiamento  de  li  inimici  de  Chnfto.an. 
cora  dimoftra  quello  Salmo  la  materia  di  tanta  allegre. 
za,&  masfimamcntc  de  la  reiurretione , & afccnlìone  de 
Chrifto,&c.  Cap.  L X V 1 1. 

L Elicli  Iddio, fi'  (iano disii pati  l’inimici  Tuoi,  8i  fuga 
no  da  la  (accia  quelli  che  l'hanno  odiato , vengano 
meno  come  il  fumo,  & come  la  cera  da  la  faccia  del  fuo. 
go  le  liquefa  coli  periscano  i peccatori  da  la  faccia  de  Id 
dio.fi:  nel  cofpctto  de  Iddio  li  iulii  fe  dclctaranno , Se  fe 
allcgraranno  con  letitia. Citate  a Iddio, diccte  la  laude  al 
nome  fuo.  Fate  la  via  a egli  che  e afeefo  fopra  l’ocdden. 
tc.fignor  e il  nome  fuo ,.  Rallegratiue  nel  fuo  cofpetto, 
turbaranii  da  la  tua  faccia  padre  de  orphani  , & iudice 
de  le  vedoue.lddio  nel  luogo  fanto  fuo.Iddio  die  fa  ha. 
bitar  inficine  in  caia,  ne  la  forteza  ha  menati  fuori  i lega 
ti  .fimilmcnte  quelli  che  fe  cruciano  habicanti  ne  li  fepol 
diri.  Iddio  quando  cu  viciilifuori  dinàzial  tuo  popolo 
quando  pafiafti  nel  dcfcrto,moDefc  la  terra , & ancora  i 
deli  difcolorono  da  la  faccia  del  Dio  de  Sinai  da  la  fac. 
eia  de  Iddio  d'ifrael.  Iddio  ha  la  tua  heredita  dipartita , 
lapioua  volontaria.de  cfla  infirmata  , ma  cu  la  perfeceili 
in  quella  habitaranno  li  animali  tuoi , apparecchiarti  tu 
Iddio  il  pouero  ne  la  dolcezza  tua.  11  fignoredara  la  pa. 
rola  a li  euangclizanti  con  molta  vercu.  Il  re  de  le  vcrtu 
diuidcra  le  robe  a li  amici, & diletti,  & a la  bellezza  del. 
la  cafa.  A uoi  penne  de  columba  inargentate  fe  ripoiato 
intra  mezo  de  dueforte.fi:  adietro  de  le  fue  fpalle  repofa 
tiuc  nel  fplendore  del  oro . Quando  il  cclcftiale  conofci 
il  Re  fopra  quella  faranno  inbianchiti  piu  che  neuein 
fui  monte  de  Iddio  monte  grafTo.monte  raunato,  mon. 
te  graffo, perche  fofpicati  voi  monti  raunati.  Monte  nel 
qual  a Iddio  c piaciuto  habitar,  & certo  il  Signore  habi 
tara  in  fiue.Le  torre  de  Iddio  fono  dieci  millia,  & molte 
fiate  piu  de  mille  rallegranti  al  fignorc.fi:  in  esfi  nel  luo. 
go  fanto  de  Sinai  afcendefti  in  alto  prenderti  la  cattiuita 
toglierti  i doni  da  l'huomini.Et  certo  non  credettero,  il 
Signor  Iddio  liabitare , fempre  fia  benedetto  il  Signore 
Iddio  de  la  noftrafalutc  faraanoi  la  via  profpera.  Eglie 
il  noflro  iddio  che  ne  fara  falui.fi:  lesfito  de  la  morte  del 
fìgnore.Ec  pero  Iddio  fpezarai  capi  defuoi  nemici, 5c  la 
fuperbia  de  li  andanti  ne  li  fuoi  delitti. Ditte  il  fignore  de 
le  genti  de  Balan  conuertiro.conucrtirongliin  profun. 
do  del  mare.  Accio  che’l  tuo  piede  (le  intinto  nel  fangue 
la  lingua  de  tuoi  canuti  da  li  nemici  a lui.lddio  gii  han. 
no  veduti  i tuoi  andamenti.  Andamenti  del  mio  Iddio, 
Kc  mio.chc  nel  luogo  fanto.Andorono  inanzi  i princi. 
pi.  Inficine  lodanti  in  mezo  de  le  giouencdlc  , tenente  i 
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timpani . Nelechiefebenediceteal  Signore  Iddio  de  li 
fonti  d’Ifracl,  quiui  e Bcniamin  giouenccllo  ne  la  aliena 
tione  de  inente,i  principi  de  ludalor  duci  , principi  de 
Zabulon,principi  de  Netalim,  Manda  Iddio  la  tua  ver. 
tu  confirma  Iddio  quefto  che  hai  operato  in  noi.  A tei 
Re  offeriranno  (doni  nel  tempio  tuo  elice  in  Hierufalc. 
Reprcndi  lebeftic  con  calami, la  congregatione  de  thau 
ri  ne  le  vacche  di  popoli  accio  che  i probati  col  argento 
efculano  quelh.Dcftrugge  le  gcnci  che  vogliano  le  guer 
re.veranno  i legati  da  Egitto  da  Ethiopia,  perueneraa 
Iddio  la  fua  mano.  Voi  regni  de  le  terre  cantate  a Iddio 
lalmizate  al  fìgnore.can  tate  co  gaudio  a Iddio  che  c alce 
fo  fopra  il  cielo, del  cielo  aOricnte.Eccochea  la  fua  voce 
dara  la  voce  ne  la  fua  vcrtu, date  la  gloria  a Iddio  fopra 
lfrael.e  la  fua  magnificcza.c  ne  le  nube  c la  fua  vcrtu.  Mi 
rabilc  e Iddio  ne  fanti  fuoi , Iddio  d'ifrael  dara  la  vercu, 
c fortezza  al  fuo  popolo, benedetto  Iddio  Amc.  Titolo. 

In  fine  per  quelli  che  faranno  commutaci.  Quefto  fai 
mo  non  c fundato  fopra  alcuna  hiftoria  de  la  legge  anti 
ca.ma  ad  littcram  parla  de  la  pasfionc  de  Clirirto , Se  de 
fuoi , pero  che’l  Salmirta  preuidendo  la  futura  pasfionc 
de  Chrifto.fi:  de  fuoi  fece  quefto  Salmo  , laqual  cofa  fe 
può  deelarare  da  molti  luoghi  del  ccrtamento  nouo  , fi£ 
primo  pche  Clirirto  allega  la  fcrittura  de  quello  falmo 
elfer  fiata  ditta  de  fe  come  fe  legge  nel  euagclio  de  fanto 
Ioanne  al.xv.ca  . maacciofiaadimpiutoil  parlare  dice 
fcritto  ne  la  lor  legge,imperochc  fenza  cagione  me  han. 
no  liauuto  in  odio.ilqual  fe  toglie  da  quefto  falmo  doue 
fedice  , fono  moltiplicati  (oprai  captili  del  mio  capo 
quelli  che  me  ha  no  fenza  cagione  liauuto  in  odio.fi  co 
co  che  Ornilo  dice  quello  efier  adimpiuto  in  fe,  dimo. 
tirando  che  già  quefto  era  flato  preditto  de fc.ancora  la 
portolo  allega  la  lictcra  de  quello  falmo.diccdo  che  li  lu 
dei  perfeguicanti  Chrirto  furono  aceccati,comc  fc  legge 
a Romani  al.ii.cap. dicendo  fia  fatto  lor  menfa  dinanzi  a 
lor  in  lazzo, & In  rciributione.fi:  in  fcandalo,fianoofcu 
rati  lor  occhi  accio  non  vedino.&c.molte  altre  cofc  per 
laqual  fe  dice  quello  Salmo  efier  tutto  detto  ne  la  pasfio 
ne  de  Clirrto,  & de  fuoi  membri  , adonque  manifcfto  e 
il  fentimcnco  del  titolo  de  quefto  falmo , cioè  drizando 
noi  nel  fine.cioei  Chrirto  fu  attribuito  a erto  Dauid  doc 
a cflb  Chrirto,  ilqual  in  quello  falmo  parla  a la  fiata  foco 
do  il  capo, a la  fiata  fecondo  il  corpo.facendone  mencio, 
ne  de  qucfli  che  fe  commutaranno,  cioè  de  la  cagione  de 
la  lor  commucatione  che  e la  pasfionc  de  Chrirto,  per  la 
qual  fe  commutiamo  dal  mal  al  ben,  dal  timor  a la  fecu. 
rita.dal  mondo  al  dclo,  perche  il  Salmirta  quiui  fa  men 
tione  de  la  pasfionc  di  Chrirto,  laqual  e cagione  de  tal 
commutatione.fic.  Cap.  LXVllI. 

F Ami  faluo  Iddio  pcrocheintrorno Tacque  iufinoa 
l’alma  mia,  fono  fommerfo  infino  al  luto  dcljpfon 
do,c  non  e fuftantia,  perche  nel  profondo  del  mare  fona 
merfe  me  la  tempefta.  M’aflaricai  cridando  fon  fatto  rau 
co,  vennero  a meno  li  occhi  mei  fpcrando  nel  Dio  mio. 
Quelli  che  me  hanno  odiato  fenza  cagione  fon  molcipli 
cari  fopra  i capirti  del  mio  rapo.  I mei  nemici  che  me  ha 
no  perfeguicato  iniuftamcntc  fon  confortati,  a loro  ren 
deua  quelle  cofe  che  non  ho  toIco.Tu  fai  iddio  la  mia  in 
fipiencia,da  te  non  fono  afeofti  i mei  delitti , non  fi  ver. 
gognano  in  me  quelli  die  te  afpettano  fignor,  fignor  de 
le  vercu  quelli  chete  chicdcno  Iddio  d'ifrael  non  fecon 
fonderanno  fopra  dime , Impero  che  per  te  ho  foftenu. 
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to  la  iniuria,la  confufione  ha  coperta  la  mia  faccia.il  fde 
gno  de  la  tua  cafa  me  ha  ingiotiro.de  li  vituperi!  de  tuoi 
reprouatori  cafcorono  fopra  me.  Et  in  ieiunio  ho  coper 
la  l'alma  mia.de  a me  e fatto  in  vituperio.  Et  me  puofi  il 
cilicio  per  vcftim«nto,&  a loro  fon  fatto  in  prouerhio, 
quelli  che  fedeuano  ne  la  porta  parlauano  contradime 
&contradi  mecantauanoiheucntiil  vino  . Ma  io  a te 
iìgnore  mando  là  mia  orationc , cglic  il  tempo  de  la  re* 
conòlliacionc.Iddio  efiaudimi  ne  la  molta  tua  mifcricor 
dia, ne  la  verità  de  la  (alute.lcuami  dal  luto,  aedo  nò  me 
profundi,hberamc  da  li  mei  odiami  , de  da  li  profondi 
de  le  acque.Non  mi  fomerga  la  tcmpcftadeleacquc,  de 
il  profundo  non  me  ingiotifea,  Si  il  pocciononftrenga 
la  fua  bocca  fopra  di  me.  Eflàudimc  fignore  perche  beni 
gna  e la  tua  mifcricordia.  Et  rifguarda  in  me  fecondo  la 
moltitudine  de  le  tue  miferatione  . Et  non  remouerc  la 
faccia  dal  feruo  tuo.  perche  fon  tribolato.velocementc  cf 
laudi  me.  Attendi  a l'alma  mia,&  liberala, da  li  mei  itemi 
ci  liberarne, tu  fai  il  mio  improperio,  & la  mia  confufio. 
ne, & la  mia  vergogna  . Tutti  che  ine  tribolano  fonno 
nel  tuo  cofpetto.l  obrobrio  ha  contrito  il  core  mio, et  fo 
no  debilitaro.Et  afpcttai  chi  meco  fe  còrriftaflero,  Si  nò 
furono, & non  trouai  chi  me  confolade,  & per  mio  cibo 
me  dettero  il  fele  , de  alieneremo  la  mia  fete  con  l'aceto 
fìa  fatto  lor  mefadinìzia  loro  inlaciolo.de  in  retributio 
ne,de  in  fcandalo.  Accecanfi  lor  occhi,accio  non  vedano 
de  lor  fpallc  fempre  (uno  piegate , fpargi  fopra  lor  l'ira 
tua,fìauo  oppresd  dal  furore  de  la  tua  ira  La  loro  habi. 
catione  Ila  fatta  deferta,  Si  non  vi  fia  chi  habiti  ne  lor  ta. 
ber  natoli. Impero  che  hanno  perfeguitaro , quel  che  hai 
percolfo.de  hanno  agiunco  fopra  il  dolor  de  le  mie  feria 
te,  agiungi  la  iniquità  fopra  loro , & non  incrano  ne  la 
tua  iuftitia,fiano  fcanzellati  del  libro  de  viuenti , di  con 
ludi  non  fìano  ferirti. lo  fon  pouero,&  dolente,  la  tua  fa 
Iute  Iddio  me  ha  receuuto.Lodaro  il  nome  de  iddio  col 
cantico.de  magnificarolo  con  la  laude, & a Iddio  piacerà 
piu  chc'l  vitello  iouencello  producente  le  come,  & Ione 
gie.Sedeno  i poueri,de  rallcgranfi.ccrcate  iddio,  & viue 
ra  l’alma  voflra, perche  ancora  il  fignor  ha  vdito  i poue 
ri,de  non  ha  guardato  i fuoi  nemici. Lodano  quello  i eie 
h',&  la  terra.il  mare.de  tutti  loro  rettili, impero  Iddio  fa 
ra  falua  fion.de  cdificaranfi  le  citta  de  luda.  Et  iui  liabira 
ranno, & aquiflaranno  quella  per  heredita.Et  il  (ente  de 
fuoi  fcrui  pofledera  quella,  habitaranno  quelli  che  ama. 
no  il  nome  luo, amen.  Titolo. 

Salmo  de  Dauid  a recordatione  che  il  fignore  fecclo 
jaluo.Quefto  filmo  fece  Dauid  quando  fu  perfeguitaro 
da  Abfalon  fuo  figliuolo  permettendo  iddio  per  il  pece 
caco  commeffo  de  l'adulterio  in  Berfabee,  de  del  homicie 
dio  in  vrias.fuggite  de  Hicrufalcm  , unde  come  fe  legge 
nel  fecondo  libro  di  re  al.xv.ca.  eglialliorafu  in  gra  pe 
ricolo  de  morte,  da  laqual  tamen  col  aiutorio  de  Iddio 
fu  liberato,de  quello  per  il  confcglio  de  Cuti, de  furono 
morti, <3t  disfipati  tutti  i fuoi  nemici,  laqual  cofa  veden. 
do  Dauid  alhorafecc  quefio  Salmo,  de  queftoin  ricore 
datione  de  tanto  beneficio  de  la  falute  da  Iddio  rcceutie 
to.de  il  fentimento  del  titolo  manifeftafi  claramente,die 
ce  falmo  de  Dauid  , cioè  che  fece  Dauid  in  recordatione 
che  fece  il  fignor.cioe  da  la  perfecutione  de  Abfalon , Si 
da  li  altri  fuoi  fratelli.  Cap.  L X 1 X. 
tf  T Ddio  intendi  nel  mio  aiutorio,  fignor  folicita  de  aire. 
JLtarmc,funo  confufi,&  vituperali,  coloro  che  cercano 
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l'alma  mia.ritornano  adietro,  jc  vergognanfi  color  che 
vogliono  i mei  mali , ritornano  prettamente  vituperati 
color  che  medicono  rallegrate  in  te  con  letitia,rallegran 
fi  tutti  color  che  te  cercano  , Si  quelli  che  amano  il  tuo 
faluator, dicano  fia  fempre  magnificaco  il  fignore.  Anca 
ra  fon  pouero.de  bifognofo  Iddio  aiutarne  tu  fe  mio  aiu 
torio,de  liberatore, fignor  non  indufiarc.  Amen. 

Titolo.  Salmo  de  Dauid  de  li  figliuoli  de  Ionadab, 
& de  li  figliuoli  cattiui  . Quello  falmo  fecondo  alcuni 
efpofitori  none  Salmo diflinto dal precedcntc,raa cglie 
vno  falmo  con  quello,  come  fe  troua  in  molte  bibbie  he 
bree,maHieronirao,  de  Auguttino  pongono  efier  di. 
(lituo  qucfto  Salmo  dal  precedente,  dicono  quello  effe, 
re  nel  numero fefiagefimo  nono.de  quello  fettuagefimo, 
de  a tal  modo  communamente  trottali  ne  li  libri  latini, 
de  altramente  quello  libro  de  falmi  in  fe  non  còtenereb 
be.cl.Salmi.il  cui  oppofito  communamente  fcdicc . Ec 
auenga  che  in  hcbrco.de  fecondo  Hieronimo  quiui  non 
fi  ponga  alcuno  titolo,  niétedimcno  il  niacflro  ne  la  glo 
fa  in  quello  luogo  pone  il  titolo  a qucfto  falmo,  ilquale 
c tale, Salmo  di  Dauid  de  li  figliuoli  de  lobadab,  de  de  li 
primi  cattiui, qucfto  pero  titolo  per  niuno  modo  fe  con 
fa  a la  lcttcra.ma  pur  eglie  da  faperc  che  auenga  che  que 
Ilo  Salmo  fia  diflinto  dal  preccdcnte.egli  pero  ha  quella 
medefima  hiftoria , pero  coll  quello  come  quello  fu  fac- 
to da  Dauid  quando  Abfalon  (uo  figliuolo  il  perseguirà 
ua.  Onde  contra  quella  perfecutione  nel  precedente  Sai 
mo  dimando  il  diuino  aiutorio.Quiui  confegucntemc. 
te  induce  le  ragioni  per  lafua  efiauditione.  Cap.LXX. 

Signore  in  te  ho  fpcrato.fa  clic  non  fiaconfufo  in  eter 
no,ma  ne  la  tua  iuftitia  libcramc.de  faluame.  A me 
inclina  la  tua  orechia,&  faluame. In  Dio  mio  difenfore, 
de  In  luogo  Corti  ficaio, accio  mi  faci  faluo.  Impero  che  tu 
fei  mio  firmamcnto.de  mio  refugio,  liberarne  Iddio  mio 
da  la  mano  del  peccatore,  de  da  la  mano  del  iniquo  con. 
trafaccnte  a la  legge.Impero  che  tu  fignore  la  mia  poren 
za,fci  fignore  la  miafpcranzada  la  iuuentu  mia  . Inte 
dal  ventre  fui  confirmato  , fei  mio  defcnlorc  da  ventre 
de  lamia  madre.  In  te  fempre  e il  mio  cantarc.fono  fino 
a molti  in  gran  fegno.de  tu  fei  aiutator  forte  .-Sia  adira, 
piuta  la  mia  bocca  de  laudc,accio  fempre  canti  la  tua  glo 
ria , Si  magnitudine  . Non  me  (cacciar  nel  tempo  de  la 
vcccchiczza,vcnendo  meno  la  mia  vcrtu,non  me  abbà. 
donar  . Perche  a me  dificro  i nemici  mei , de  quelli  clic 
guardauano Ialina  mia  fecero infieme configlio,  dicco, 
do  abbandonato  hallo  Iddio, perfcguitatclo.de  prende, 
tilo.perclie  none  chi  lo  liberi.  Iddio  non  te  lontanar  da 
me, Iddio  mio  rifguarda  nel  mio  aiuto.fianoconlufi  ,de 
vengano  meno  i maldicenti  a l’alma  mia  fiano  coperti 
de  centurioni , de  vergognanfi  color  chcchiedenoi  mei 
mali. Ma  io  tempre  fperaro,  de  agiungero  fopra  ogni  tua 
laude.La  mia  bocca  racontarala  iuftitia  tua  tutto  il  di  la 
falute  fua,impcro  ch'io  non  conobbi  la  don  ina.entraro 
ne  le  potenze  del  fignor.aricordarome  fignore  de  la  tua 
fola  iuflitia.  Da  la  mia  iuuentu  infino  al  prefente  Iddio 
a me  infegnafti, pronunciare  le  tue  maraueglie.Et  infino 
a la  vecchiezza  de  li  antiqui,  priegeci  Iddio  non  me  ab. 
bandonare,  infino  che  io  manifefti  il  tuo  braccio  a ogni 
ventura  gencratione.Iddio  ancora  la  tua  potenza,  de  iu. 
ftitia, infino  a le  alrisfime  grande  chcfccefli,o  Iddio'chi  c 
a te  fimile.Quanta  tribulatione.de  mali  memoftrafu.de 
conuertito  me  viuificafti , de  ancora  me  rctornafti.da  li 
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abisfi  de  la  terra.accrefcefti  la  tua  magnificenza  , & con- 
umico  a me  lei  confolato , Srper  certo  io  confedarone 
vali  de  falmi  Iddio  La  tua  verìta,a  te  cantaro  ne  la  citila- 
ra  Tanto  de  Ifracl, quando  baro  cantato  a te  rallegraran- 
fi  le  labra  mia  che  recomprafti  . Ala  ancora  le  labra  mie 
penTeranno  ogni  di  la  iuditia  tua  quando  faranno  con- 
fufìjtSc  vituperati  quelli  che  cercano  il  male  mio. 

Titolo.  In  Salomone.Qucfto  Ialino  fecondo  la  opi 
nionc d'alcuni  dottori  hebrei.&ancora  latini  feccDauid 
orante  per  il  figliuolo  Tuo  Salomone, ilqual  liaueua  or- 
dinato in  re , orando  Iddio  che  profperafie  i I regno  d’I- 
fracl  ne  la  mano  del  re  Salomone  con  iuftitia,  & verità, e 
pero  eglie  intitulato  a Salcmone.non  come  auttore,  ma 
come  quello  per  cui  eglie  fatto  . Ma  Hicronuno  efprelTa 
méte  nel  prologo  fopra  il  falcerio  dice  che  Salomone  fe 
ce  quello  falmo,&  qucfto  le  tiene  communamente.  .On- 
de per  la  declaratione  del  titolo  egli  c da  lapcrc  che  que 
fto  falmo  non  fa  mentione  de  la  profperita  del  regno  de 
iudei  fotto  Salomone  , ma  de  la  prolperita  de  la  chicfa 
forte  de  Chrifto  per  Salomone  figurato  guhcrnantc  in 
verita,&  in  iuflitia.&c.  Cap.  LXXI. 

IDdio  al  re  da  il  iudicio  ruo.de  la  iulhtia  tua  al  figliuo- 
lo del  re. Accio  che  iudichi  il  tuo  popolo  in  iuliitia.de 
i tuoi  poucri  nel  iudicio.il  eceuano  i monti  la  pace  al  po 
polo.de  i colli  la  iuftitia.ludicarai  poueridcl  popolo.de 
fara  fatui  i figliuoli  poucri , de  humiliara  il  calùniarore . 
Et  dimorara  col  fole  , de  auanti  la  luna  ne  la  gencratio- 
ne.de  generatione . Come  pioggia  defcJdcra  ne  la  lana.e 
come  gozze  gozzare  fopra  la  terra  . Ne  li  fuoi  di  nafeera 
la  iuftitia.de  abbondanza  de  pace  infino  che  fia  tolta  vna 
luna.de  fignoreggiara  dal  mare,  infino  al  marr.de  dal  fiu 
me  iufino  a li  termini  del  mondo.  Innanzi  a lui  ingenoc 
chiaranfi  li  Ethiopi.de  fuoi  nemici  lecaranno la  terra.I re 
de  Tarda, de  de  iniula  offeriranno  i doni,  i re  de  Arabia, 
de  de  Sabba  portaranno  i prcfcnci . Et  tutti  li  re  adora- 
ranlo, tutte  le  genti  li  feruiranno,  perche  egli  liberarail 
pouero  dal  potenrc.il  poueroacui  non  era  aiuto, perdo 
nara  al  pouero.de  bifognofo , de  fara  falue  l’alme  de  po- 
ueri.Da  le  vfure.d;  iniquità  recomprara  lor  alme,  de  lor 
nome  fara  honoratoauanti  a lui. Et  egli  viuera.de  Tarali 
dato  de  l’oro  de  Arabia , de  de  quello  adoraranno  fem- 
prc  in  tutto  il  di  benediranno  a lui . Sara  il  firmamento 
in  la  terra  ne  la  cima  di  monti  fopra  leuaranfi  le  Tue  on- 
de fopra  il  libano,  fioriranno  de  la  cima  come  fenodela 
terra, fia  benedetto  il  nome  fuo  in  feciila  , innanzi  il  fole 
permane  il  fuo  nome.  Et  henediranfi  in  lui  tutte  le  tribù 
de  la  terra.cutte  le  genti  il  magnificarano,  benedetto  il  fi 
gnorc  d Ifracl  foto  ilqual  e foto  frale  maraueglie.  Et  fia 
benedetto  il  nome  de  la  fua  madia  in  eterno,  & riempie 
tali  ogni  terra  de  la  fua  macfta,&  coli  fia  facto. 

Titolo.  Vennero  meno  le  laude  ouer  himni.Dauid 
figliuolo  de  Iede,falmo  de  Afaph  . Sono  due  opinioni 
circa  quefto  titolo  , prima  che  tutto  quello  titolo  infi- 
no douc  dice  falmo  de  Afaph  afpettaal  precedente  Sal- 
mo.de  eglie  il  fine  fuo,  ma  il  titolo  de  quello  Salmo  fo- 
lamcntc  egli  e quelio.Salmo  de  Afaph.Èt  quefta  e la  opi 
nione  de  alcuni  hebrei , fi  che  tutto  quello  fu  pofto  in  fi- 
ne del  precedente  Salmo.  Venero  a meno  li  himni.ouer 
laude  de  Dauid  figliuolo  de  lede , L’altra  opinione  e piu 
commuue  , che  tutto  qucfto  titolo  fpetra  a quefto  Sal- 
mo^ benché  molte  volte  fe  ponga  quello  nome  Dauid 
aflblutamcnte,non  pero  ponefe  con  l'articolo,  come  qui 
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ui  cioè  figliuolo  de  lede  , laqual  cofa  non  e fenza  mille- 
rio.Onde  quando  e pollo  Dauid  ne  li  titoli  afioluramen 
te  per  ragione  de  la  intcrpretationc  lignifica  Chrifto. 
Ouer  quanto  al  capo.ouero  quanto  a le  membra,  Se  pe- 
ro quiui  non  epodo affolufe, ma  con  l’articolo , cioè  fi- 
gliuolo de  Iclfe,  pero  non  fu  interpretato  Chrillo.ma  ef 
fo  Dauid  figliuolo  de  Ielle, ilqual  temporalmente  regno 
fopra  il  popolo  iudaico.a  tal  modo  Dauid  era  re,ec  capo 
de  quello  popolo  carnale,  quiui  per  edo  Dauid  intende 
fe  quel  carnai  popolo  iudaico,ilqualc  per  hauer  i beni  tE 
porali  fcruiua  a iddio, & nò  per  i beni  fpiricuali,&  eter- 
ni.Onde  Afaph  ilqualc  fu  vnode  principali  cantori  che 
Dauid  ordino, volendo  remouere  quello  carnale  popo- 
lo da  quelli  beni  temporali,  Se  inducerli  a beni  fpiritua- 
li.&  eterni.fece  quello  falmo , Se  pero  c manifcflo  il  fen- 
timcnto  de  quello  titolo , che  vennero  a meno  le  laude, 
ouer  li  himnl  de  Dauid  figliuolo  de  lede,  cioè  de  quello 
carnale  popolo,ilqual  adoraua  Iddio  per  i beni  tempo- 
rali,vennero  meno.cioe  ne  li  boni,  8e  fpirituali  huomi- 
nl.iquali  principalmcte  nò  laudano, et  adorano  Iddio  g 
i beni  tcporali.ma  fi  p i beni  eterni,  e de  qucfto  fa  mctio 
ne  quello  Salmo.ilqual  fece  Afaph.&c.  Cap.  LXXII. 

CTOme  e bono  il  Dio  d lfracl,a  dritti  de  cuore , a pe- 
^na  fiano  mosfi  i mei  piedi  , quali  fono  fparfi  i mei 
fentieri . Perche  fui  molelio  fopra  li  iniqui  vedendo  la 
pace  de  peccatori.Pero  non  e rifpetto  a la  lor  morte , 8c 
firmamento  in  lor  piaghe.  Non  fon  ne  la  fatica  de  l’huo 
raini,&  con  l'huoraini  non  faranno  flagellati.  Pero  han 
noli  tenuti  la  fuperbia.fon  coperti  con  la  iniquità,  & un 
pietà  fua.  Lor  iniquità  apparlc  come  de  gradezza , an- 
danti nel  defiderio  del  cuore.  Pensarono  la  nequitia , Se 
hanno  parlato , hanno  detta  la  iniquità  contra  leccelfo. 
In  cielo  hanno  pollo  la  fua  bocca,  & lor  lingua  padata  e 
in  terra  . Pero  (ara  conuertito  il  mio  popolo  quiui.de  in 
lor  renouaranfi  i giorni  pieni . Et  didero  come  il  fa  Id- 
dio,& fi  glie  feienza  nel  eccedo.  Ecco  che  i peccatori , Se 
abundanri  nel  mondo  hanno  confequite  le  ricchezze.  E 
dide.adonque  fenza  cagione  iuftificai  il  cuore  mio, e tra 
l'innoccti  lauai  le  mani  mie.E  fui  flagellato  tutto  il  gior 
no,&  la  mia  cafligationc  fu  nel  mattutino. Iddio  dicevi 
racoutaro  coli , ecco  che  reprouai  la  natione  de  tuoi  fi. 
gliuoIi.Et  credeua  de  conolcere,  quefta  fatica  e dinari  a 
me.  Infine  ch’ioentri  nel  fantuario  de  Iddio,  & che  io  in 
tenda  ne  le  lor  fine  . Et  pero  a lor  poncfti  per  inganno, 
icanzclafti  mentre  che  fe  alzauano.  Come  fon  fatte  in  de 
folationc.fubito  vennero  meno.  Se  perirono  per  la  fua 
iniquita.il  fignore  redura  a niente  lor  imagine  ne  la  tua 
citta, come  fogno  de  rcfueglianti . Perche  infiamato  e il 
cuore  mio,&  commutati  fono  le  mie  rene , de  io  fono  re 
duttoanicntc,&  noi  feppi.  Comciumentoappredo  di 
te  (atto  fon,&  io  fon  fempre  teco . Tenefti  la  mano  mia 
delira,  & hame  menato  ne  la  tua  volontà,  & con  glo. 
ria  receuuto.Certo  che  cofa  e in  ciclo,  & a te  che  ho  va- 
gitalo fopra  la  terra?  venuto  e meno  la  mia  carne  , &il 
mio  cuore , fei  Iddio  del  mio  core,&  mio  padre  o Iddio 
in  eterno,  perche  ecco  che  chi  falongano  da  te  periràno, 
hai  dcllrutto  tutti  quelli  che  fanno  fornicatione  contra 
di  tc.Ma  a me  e bono  accoflarme  a Iddio. Poncro  la  mia 
fperanza  nel  fignore  iddio  mio.  Accio  ch'io  annunci!  le 
tue  predicationi  nelcportede  la  figliuola  de  fion.AmE. 

Titolo.  Intclletodc  Afaph.ouero  fecondo  alcu- 
ni amaeliramcnti  de  Afaph.Eglic  quiui  duoi  Tentimene 
Bibbia.  A iiii 
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ti.fl  primo  e ramaeftraméto,  colqual  Afaph  fu  da  Iddio 
per  reuclarione  amaeflrato  de  le  cole  corinete  in  quefto 
Salmo.  L’alrro  fcntimcto  e che  quefto  (almo  eglieamae 
ftrameto  de  li  alrri,  condotta  die  Aiaph  fece  quello  Sai. 
mo  in  amaeftraméto  d’altri,  per  quelli  che  le  comégono 
In  efio  Salinola  cui  materia  e come  Afaph  propheta  pe  r 
fpirito  prophetico  puifte  la  futura  cattiuita  del  popolo 
hidaico  fatta  p Nabuchodonolor  re  de  Babilonia.^  in 
quello  fatino  ora  per  la  libcrationc  de  efla  cattiuita,de  la 
qual  fc  ha  nel  quarto  di  Re  al.xxiiii.ca.  ouer  freddo  alcu 
ni,il  Salmiila  quiui  parla  de  la  cattiuita  de  Iudei , fatta  p 
Tito.dc  vefpefiano.dc  de  la  deltrutione  del  tempio, & de 
la  atta  de  Hierufalcm.de  laqual  dice  Chrifto,come  fe  leg 
ge  in  fanto  Luca  al.xix.capitu.  Eglicadonque  laintétio 
ne  de  Afaph  in  tutto  quello  falmo  pregare  Iddio  de  la 
Iiberationedc  l’unae  de  l’altra  cattiuita, & in  elfo  falmo 
molte  cofc  allega, accio  inclini  Iddio  a raifericordia,  Scc. 

Cap.  LXXlII. 

PF.rche  Iddio  me  abandonafri  in  eterno  , adirato  e 
il  tuo  furore  fopra  le  pecore  de  la  tua  paitura.Ricor 
dati  de  la  tua  cògregatione,  laqual  pofledcfti  principio. 
Recòpralli  i mòti  de  fion,  nclqual  habi calti  bacchetta  de 
la  tua  heredira.Lieua  le  tue  mani  contra  lor  fupbia  ne  la 
fine , quanta  malignità  ha  fatto  lo  nemico  contra  il  fan. 
to.  Et  quelli  che  te  hanno  odiato  le  fono  gloriati,in  me. 
ZO  de  la  tua  folennita.Pofcro  i fuoi  fegni,&  non  conob. 
bcro  come  nel  esfito.iSc  fopra  a l'altro  tempio.Ec  taglio, 
rono  le  fuc  porte  con  le  fecure.comc  fe  fa  ne  la  felua  le  le 
gnc,nc  la  fccura,&  manaradisfìporono  quclle.Col  fuo. 
go  abruggiorno  il  tuo  fantuario.in  terra  maculorono  il 
tabernacolo  del  tuo  nome . Dittero  nel  fuo  core  inficine 
con  lor  parcntato,  fa  clamo  ceffare  de  la  terra  tutti  i gior 
ni  fcltiui  de  Iddio.Non  habbiamo  veduti  i noftri  legni, 
già  non  epropheta.&piu  non  feconofcera.lnfìno  quan 
do  Iddio  impropcrara  l’inimico, prouocara  a ira  l'auerfa 
rio  il  nome  tuo  In  eterno  < p ilche  remoui  la  tua  mano, 
& la  deftra  tua  dal  tuo  petto  ne  la  fine.  Ma  Iddio  nollro 
Re  innanzi  il  mondo, opero  la  falucc  in  mezzo  de  la  ter. 
ra.Ne  la  tua  vertu  còfirmalli  il  mare,contribula(li  i capi 
de  draconi  ne  l'acqua.Tu  fpezzafti  il  capo  del  dracone.p 
che  dettilo  in  cibo  a li  popoli  de  Ethiopia.Tu  fpezatti  le 
fontane,&  i torrenti.tu  leccarti  i fiumi  de  Ethan.Tuo  e il 
di,&  tua  e la  notte.tu  facefti  l’aurora, & il  fole.Tu  facefti 
tutti  li  termini  de  la  terra  la  eftate,  & il  verno  tu  forma. 
Iti  quelli.Ricordarc  de  quello  inimico,  eglie  ha  imprope 
rato  al  (ìgnore , 5c  il  popolo  infipiente  ha  incitato  il  fuo 
nome . Non  dare  l’anime  de  li  tuoi  confitenti  a le  beftie, 
& non  te  dimenticare  ne  la  fine  de  l’anime  de  tuoi  pouc 
ri. Riguarda  nel  tuo  teftamenro, perche  fono  riempiuti 
quelli  chefonoofeuratide  la  ferrane  le  cale  de  la  iniqui 
ta.Non  fi  parta  da  te  l'humile  fatto  confufo  , il  poucro, 
& bifognofo.lodaranno  il  tuo  nome.Leuate  Iddio,  iu. 
dica  la  tua  cagione  , ricordati  de  i tuoi  improperi  , de 
quelli  che  fono  fatti  tutto  il  giorno  da  l’infipiente.Non 
te  dimenticare  la  voce  de  tuoi  nemici  , lafuperbia  de 
quelli  che  te  hano  in  odio  che  Tempre  fale.Amf. Titolo. 

In  fine  non  corrumpere  ouer  non  diperdere , Salmo 
del  cantico  de  Afaph.Come  il  precedente  falmo  fu  fatto 
da  Afaph  per  la  hberadone  del  popolo  da  la  cattiuita  ba 
betonica, & romana, cofi  ancora  ciò  Afaph,  confequcn. 
eimentc  fece  quetto  Salmo  pregando  Iddio  che  piu  non 
permctteflc  il  fuo  popolo  cifcr  menato  cattiuo  da  le  gen 


ti.  Eglie  adonque  quefto  falmo  vna  certa  oiarione  de  ef 
fo  Af.iph, accio  che  Iddio  piu  non  permetta  edere  mena 
to  cattiuo  il  popolo  liberato  da  tal  cacciuitta,  & cofi  glie 
ilfentimcnto  de  quefto  ritolo  quanto  a la  lectcra.  Quc. 
fio  t il  falmo  de  Afaph  che  c’infegna  a ben  fare.  Et  e can 
tico,perchc  c’infegna  a laudar  Iddio , ilqualc  drizzando 
noi  nel  fine  prega , Si  ehe  priegaio,  cioè  non  difperdere 
ouer  non  corrumpere, dot  non  piu  voler  permettere  Ila 
difperfo,oucr  corrutto  il  tuo  popolo  Ifrael  d’alcuni  ne. 
mici.&c.  Cap.  L X X 1 1 1 1. 

ET  confettarono  Iddio, confettarono, & inuocaremo 
il  nome  ruo.Racontaremo  le  tue  maraueglie  quan. 
do  receucro  rcpo.ioiudicarolciuftirie.  Aguagliata  e la 
terra,&  tutti  lorohabitanti,ioconfirmaì  le  colonne  fuc. 
Ditte  a li  iniqui  non  vogliate  operare  iniquaméte,dt  a li 
peccanti  non  vogliate  alzare  il  corno.  Nò  vogliate  alza 
re  in  alto  il  corno  voftro,  nò  vogliate  parlare  contra  Id 
dio  la  iniquità.  Et  quetto  non  fi  facci  da  oricte  ne  da  occi 
dente, ne  da  li  monti  deferti.pche  Iddio  e iudice.  Quello 
humiha, de  quello  ettalta, perche  ne  la  mano  del  fignor  e 
il  calice  pieno  de  puro  vino.  Et  vocto  de  quello  in  quel 
lo,nicntedimeno  la  fua  faccia  non  e venuta  meno,beuc. 
ranno  tutti  i peccatori  de  la  terra.  Ma  io  racontaro  fem. 
pre,&  cantaro  al  Dio  de  Iacob . Et  fpezaro  tutti  i corni 
de  peccatori  & ettaltaranfi  i corni  de  li  iufti.  Titolo. 

In  fine  ne  la  !audc,Salmo  del  cantico  de  Afaph  a li  Af 
firii . Quefto  falmo  fece  Afaph  prcuidcdola  fuperbiade 
Sennadierib  Re  de  Aslìrii  còtra  il  regno  de  Iudei,llquat 
fe  confidaua  ne  la  moltitudine  del  fuo  ettrrcito,ilquai  fu 
fcacciato  miracolofamentc  per  l’Angelo  de  Iddio,  come 
fe  legge  nel.iiii.libro  di  Re  a li.xix.cxpito.p  tutto  il  capi 
to.per  laqual  miracolofa  vittoria, & deftruttione  del  pre 
detto  Sennacherib,  preludendo  Afaph  per  fpirito  prò. 
phetico , fece  quetto  falmo  p amaftrare  tutti  che  in  ogni 
auerfita  poneficro  la  fpcranza  fua  nel  fignore.Eglie  adò 
que  il  fentimcnto  de  quello  titolo . Quefto  falmo  fece 
Afaph  in  fine  cioè  drizzàdo  in  Cliri fio, de  in  li  verfi,cioc 
laude  de  la  vi noria  data  da  Iddio  ali  iudei,  & c cantico, 
impero  che  referifee  gratia  a Iddio  de  la  data  vittoria, <3z 
eui  quefto  falmo  contra  li  Asfirii,per  la  lor  percubfione 
fatta  da  Iddio  miracolofamentc.  Cap.  L X X V. 

IDdioeconofciuto  in  Iudea,  in  Ifrael  il  fuo  grande  no 
me.In  pace  e fatto  il  fuo  luogo, & in  fionda  fua  habi 
tarione.Quiui  fpezzo  le  potenze  de  li  archi, il  fcuro,&  il 
coltello, & la  bartaglia.Tu  maraucgliofamente  illumina 
do  da  li  mòti  eterni,turboronfi  tutti  li  infipienti  de  cuo. 
re.Gli  huomini  dormittero  il  fuo  fonno,  & ne  le  fue  ma 
ni  niuna  trouorno  de  le  ricchezze . Da  la  tua  reprefione 
iddio  de  Iacob  adormcntoròfi  quelli  che  falirono  fopra 
i caualli.T u fei  terribile, et  a te  chi  potrà  rcfittere,hormai 
ne  la  tua  ira.Dal  cielo  facefti  cftcr  vdito  il  iudicio,tremo 
la  terra,&  riporto. Quando  Iddio  fc  leuo  in  iudicio,  per 
far  falui  ruttili  manfueti  de  la  terra  . Impero  chc’l  pen. 
fiero  de  l'huomo  a te  confettara,&  le  reliquie  de  pender! 
a te  faranno  il  di  de  la  fetta.  Votatiue,  Se  rédete  tutti  voi 
che  portati  li  doni  nel  fuo  circuito.  Eglie  fintile  al  terri. 
bile  a colui  che  togli  il  fpirito  de  li  principali,al  tcrribi. 
le  appretto  tutti  i Re  de  la  terra.  Amen.  Titolo. 

In  fine  per  Idi tum. Salmo  de  Afaph.Quefto  falmo  fe 
ce  Afaph,ioccato  dal, fpirito  prophetico , preludente  la 
cattiuita  la  tranfmigratione  del  popolo  iudaico  che 
doucua  erter  fatta  in  babilonia,  nel  tempo  de  Nabucho 
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dóncfor  Re  de  Babilonia  , per  i peccati  di  ludei , de  la* 
qual  già  hauca  parlato  fopra  nel  falmo  xxxvii.vide  an. 
cora  quella  cITcr  finita, mediante  le  orationi  d alcuni  iu. 
fti.iquali  erano  detenuti  in  quella  cani  ulta,  come  fe  leg. 
ge  in  Daniel  al  ix. capitu.  & Ezechicl,de  altri  ipfti  liuomi 
ni  di  quel  tempo , di  chef  ecc  quello  falmo , preuidendo 
la  fine  de  tal  cattiuita , de  ancora  quefto  nome  Iditum  a 
la  fiata  e nome  proprio,e  coli  fu  nome  d’uno  cantore,  co 
mefeha  nel  primo  libro  Paralippomenon  a li.xxv.  ca. 
piloti, & a tal  modo  nò  fe  toglie  quiui  in  quello  titolo  , 
alcuna  volta  eglie  nome  appellariuo.  de  coli  Iditum  e 
interpretato  faltante.ouer  erapaflante.dc  a quefto  modo 
(e  toglie  quiui,de  lignifica  il  popolo  d'Ilrael,  fallante  da 
lalibertaalacatciuira.edopoda  la  cattiuita  a la  libere 

ta,  &c.  Cap.  - L X X V I. 

AL  fignore  gridaro  con  la  mia  voce,  a Iddio  con  la 
mia  voce.de  lui  me  intende.Con  le  mie  mani  cere 
cai  Iddio  nel  di  de  la  mia  tribularipne , la  notte  con  lui, 
e non  fon  ingannato.  Rcfuto  de  confolarfi  l'anima  mia, 
fommi  ricordato  de  Iddio.e  rcceui  dilctto.Gli  ocelli  mei 
Vennero  meno  per  le  vigilie, curbomc, de  non  ho  parlai 
to.Ho  penfato  i giorni  antiqui , de  ho  hauuto  in  mente 
gli  eterni  anni.  Èt  ho  penfato  col  mio  cuore  ne  la  notte. 
Se  cfiercitaua  me,  de  mundaua  il  fpirito  mio  . Adonque 
iddio  fcacciara  in  eterno  , ouero  aggiungerà  de  ancora 
piu  compiacere.Oucro  in  fine  remoucra  la  milericordia 
fua  ,dcla  gcnerationc  in  la  gencrarionefOucr  Iddio  fe 
difmenticara  de  hauer  mifericordia , ouer  le  lue  miferi, 
cordic  confinerà  nell’ira  fua . Et  dille  athora  ho  cornine 
*ciato,quc(la  e la  n\utarionc  de  la  delira  del  cccelfo.Mi  fon 
aricordato  de  le  opere  del  fignore , pero  me  ricordaro 
dal  principio  de  Iemarauiglie  tue.  Et  penlaroin  tutte  le 
opere  tue, de  efiercitarome  ne  li  tuoi  attrouaraenti, iddio 
nel  fanro  e la  vita  tua,  quale  e Iddio  grande  come  il  Dio 
noftro.Tu  fei  quelDio  che  fai  le  cofe  marauigliofe,  face, 
fri  ne  li  popoli.manifcftafti  la  tua  vertu,  ricomprarti  col 
tuo  braccio  il  popolo,i  figliuoli  de  Iacob,  de  de  Iofeph  . 
Te  vederon  le  aque  Iddio  te  vederon  le  aque,  de  te  mct« 
tero.de  furono  turbaci  gli  abisfi.  La  moltitudine  del  fo. 
no  de  le  aque, dettero  la  voce  per  la  nube.  Et  certo  palio 
rono  le  lue  lagi^tc,Ia  voce  de  li  tuoi  toni  ne  la  rota,i  tuoi 
fplendori  luceranno  al  mondo,  commoflefe,  de  tremo  la 
ferra . Nel  mare  e la  via  tua , i tuoi  fentieri  fon  in  molte 
aque,  Se  non  fe  conofceranno  le  tue  velligie . Reducelli 
il  tuo  popolo  come  pecore  in  mano  de  Moiles , de  de 
Aaron, Amen. 

Titolo . 

Intelletto  de  Afaph,  ouer  fecondo  alami  amacflra. 
menti  de  Afaph . 

Quello  titolo  e già  (lato  dedarato  uel  xxii.  falmo,  da 
quello  titolo  appare  l’autor  del  Salmo  chefulfe  Afaph, 
ma  non  appare  la  materia.  La  inrencione  adonque  de 
Afaph  in  quello  falmo  fu  prouar  per  le  fcritture  anri. 
que  diedi  ragione afpettaua il  regno  del  popolo d’Ifrael 
a la  Tribù  de  Iuda,  e nò  ad  altra  Tribù  p quefto  volcdo 
mofirar , & idurre  come  Dauid  iuridicamcte  tencua  il  re 
gno  d’Ifrael,laqual  cola  l’altri  vfurpandolo.nol  tenctte 
roiuridicamente,  comefu  Saul  ch’era  de  la  Tribù  de  Be. 
niamin,de  Ieroboa  che  aflalto  il  regno  d’Ifrael.e  fuoi  fuc 
ceflbri.ilquale  fu  de  la  Tribù  de  Efraim,  ilqualc  tiranni, 
camente  tolfe  il  regno  de  la  mano  de  Roboam  figliuo. 
lo  de  Salomone  ,comc  leggete  nel  fecondo  libro  di  Re 


al  xi.cap.  e come  dice  I'A  portolo  a la  lecòda  epirtola  a li 
Corinti  al  x.cap.  tutte  le  cofecòtenute  ne  la  antiqua  leg 
ge  erano  in  figura  de  la  nuoua  legge,  pero  in  quello  Sai 
mo  intfdeil  Salmiftadcciarar  i miftcriidelanuoualeg. 
ge,raccòtando  i benefici!  dati  a li  iudei,  e dimoftrando  le 
pene  dccattiui,&c. 

Cap.  LXXVII. 

O Popolo  mio  attende  la  mialegge.inclinatele  vo 
(Ire  orecchie  ne  le  parole  de  la  bocca  mia . Aprirò 
la  bocca  mia  ne  prouerbi , parlaro  le  propofirione  dal 
principio, quante  noi  hauemo  odite.e  conofdutc.de  i pa 
dri  nollri  a noi  raccontarono, non  fono  occultate  da  lor 
figliuoli  nell’altra  gcnerationc  narrati  le  laude  del  Ugno 
re.de  lue  vertu.de  le  fuc  marauiglic  che  ha  (atto.  Egli  fu. 
feito  il  tertimonio  in  Iacob , Se  in  Ifrael  puofe  la  legge» 
Quante  cofe  comando  a padri  noftri  che  manifeftafiero 
alor  figliuoli,  accio  che  Tal  tra  generatione  conolca.  I fi. 
gliuoli  che  nafccràno,  c clic  fe  leuaràno  raccontaranno  a 
fuoi  figliuoli, accio  che  pongano  in  Dio  lor  fperanza,  8e 
nò  fe  dilmcnticano  le  opere  de  lddio,e  cercano  i coman. 
damenti  fuoi. Et  nò  fiano  fatti  come  lor  padri.e  genera, 
tione  rea,e  pcruerfa  gcnerationc , che  non  ha  drizzato  il 
fuo  cuore, de  nò  ha  creduto  eficr  con  Iddio  il  fpirito  fuo. 

I figliuoli  de  Ephraim  eftcndciido,  e mandando  l'arco 
nel  di  dela  battaglia  fe  conuertirono.Non  oficruorono 
il  tertamenrode  iddio,  de  ne  la  fua  legge  non  volfcro  are 
dare.Et  fe  dilmcnticorono  de  i fuoi  beneficii , e de  le  fuc 
marauiglic  movrate  a loro.  Fece  marauiglic  dinanzi  lo. 
ro  padri  ne  la  terra  d'Egitto.nel  campo  de  Thanni . Ma 
aperfe  il  mare.e  condullc  quelli, e rauno  le  aque  come  nel 
vdro.Et  menoli  con  la  nube  perii  di,de  per  tuttala  noe 
te  con  la  illuminatione  del  luogo,  ruppe  la  pietra  nel  de 
(erto,  e detteli  l’aqua,  come  nel  grande  abiflo.e  f rafie  fa. 
qua  de  la  pietra, e meno  le  aque  come  fiume.Et  ancora  fe 
mifero  a peccare  contra  lui,e  commofiero  l’altisfimo  nel 
ira  ne  la  via  de  le  aque. Et  tentorono  Iddio  nel  fuo  cuor 
domandando  cibo  a loro  anime.  Et  hanno  parlato  con. 
tra  Iddio, diflero  adonque  potrà  Iddio  preparare  la  men 
fa  nel  defertofPero  che  percofie  la  pietra,  Se  vfeirono  l’a 
que,&  i fiumi  fe  fparlcro . Adonque  potrà  dar  ancora  il 
pane,ouer  apparecchiare  la  menfa  cl  fuo  popolo.Ec  pe. 
ro  vdi  il  fignore, e prolongo.  Se  il  fuogo  fu  acccfo  in  la. 
cob.de  l’ira  intro  in  Ifrael.  Perche  nò  credettero  in  Dio, 
e non  fperorono  in  la  falute  fua . E t comando  a le  nube 
de  fopra, de  aperfe  le  porte  del  ciclo . Et  alhora  piouette 
la  manna  da  mangiare^  dettegli  il  pane  del  cielo . Man. 
gio'  l'huomoilpane  de  angeli,  e dette  lor  cibi  in  abun. 
danza.Mando  dal  ciclo  il  vento  aulirò, c ne  la  fua  vertu 
inoltro  l’africo . Et  piouette  fopra  loro  le  carne  come 
poluere , e gli  vccclli  cò  penne  a modo  de  arena  del  ma. 
re,e  cafcorono  in  mezo  de  loro  alloggiamenti, Se  appref 
fo  lor  tabernacoli.  Et  mangiorono,e  farioronfi  molto ,e 
compierono  lor  defiderio,  de  non  furono  ingannati  da 
quello.  Ancora  ne  lor  bocca  erano  lor  cibi , e l’ira  de  Id. 
dio  venne  fopra  quelli . Ec  occifc  lor  ingraflati , Se  im. 
pazzo  gli  eletti  d’Ifrael . In  in  tutte  quelle  cofe  ancora 
pcccorono.de  non  credettero  a le  fue  marauiglic  . Et  ne 
la  vanita  vennero  meno  loro  giorni.  Se  lor  anni  manco 
rono  predo . Quando  gli  occideua  cercauano  lui, de  ri. 
tornauano,  de  per  tempo  a lui  veniuano . Et  aricorda, 
uanfi  che  Iddio  e lor  aiuto,de  l’eccello  1 ddio  c lor  rederi. 
tore  . Ec  molirorno  d amarlo  con  lor  bocca , de  con  la 
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fiialingua  aluimentirno . Ma  lor  cuore  non  era  con 
lui  dricio,  & non  fono  trouati  fideli  nel  Tuo  [diamente. 
Ma  egliemifcncordiofo,  & farasfi  propitioa  loro  pecca 
ti,  & non  li  dcftruggera.Ecaccrcfcete accio  lcuafie  l’ira 
(ua,&  non  accefe  ogni  fua  ira, de  ricordofle  che  fono  car 
ne  fpirito  andante,&  non  ricornante.  Quante  volte adi 
roron  quello  nel  deferto, commodcro  lui  in  ira  nel  luo. 
go arido ,Sc conuertiti  temerono  Iddio,  8i  adirorno 
il  fantod’lfrael.  Nonfe  lon  ricordali  de  la  fua  mano, 
nel  di  nclqual  rccompcroli  de  la  mano  de  tributanti,  co. 
me  puofe  i fegni  in  Egitto,  & fuemarauiglie  nel  campo 
Thanni.Et  conuèrtitc  lor  fiume  in  fangue , Se  lor  pioze, 
perche  non  bcudlcro , mando  in  quelli  le  mofchecanl. 
ne,&  mangiolli,  le  rane  li  disfipo,  & a la  brina  dette  lor 
frutti, & loro  fatiche  a la  locufta,&  con  la  tempelia  occi. 
fe  lor  vigne, & con  la  brina  loro  mori , Se  dette  loro  be. 
fuainc  a la  tempelia , & lor  poflesfione  al  fuogo . In  loro 
mando  l'ira  del  fuofdcgno,  lo  fdrgno  l’ira,  & tributario 
ne  mando  per  i mali  angtli.  Fece  la  via  al  andamento  de 
la  fua  ira,  non  perdono  a la  morte  de  loro  anime,&  con 
dulie  ne  la  morte  lor  beftiame . Et  occifc  ogni  primoge. 
niro  ne  la  terra  d'Egitto,  le  primitic  de  ogni  lor  fatiche 
ne  tabernacoli  de  Chain,  Se  meno  fori  il  fuo  popolo  co. 
me  pecore , Se  come  capre  per  il  deferto  , Se  mcnogli  in 
fpcranza,&  non  temettero, & il  mare  coperfe  loro  nemi 
ci.  Etcondufieli  nel  monte  delafantificatione, monte  ac\ 
quillatocon  la  fua  dcftra.  Et  da  loro  faccia  fcaccio  legen 
ti,&  per  forte  ditiiflero  lor  terra  in  parte  de  diftributio. 
ne,&  fece  habitarc  in  li  lor  tabernacoli  le  tribù  d'ifrael. 
Et  renrorono,&  adirorono  l'altifsimo  Iddio,  Se  non  of. 
feruorono  i fuoi  teftimonii,&  partironfi,  Se  non  feruo. 
rono  il  patto  ,come  lor  padri  conucrtironfi  nel  iniquo 
arco.  Ne  li  fuoi  colli  ilcommoflero  in  ira,  ne  li  fuoiido 
li  il  prouocorono  a fdegno.Intefc  Iddio,  & fpezzolli,& 
a niente  recco’  Ifrael.  Et  (caccio  il  tabernacolo  de  Silo, il 
fuo  tabernacolo  douc  habito , nell  huomini . Et  dette 
lorvertu  in  pregionia  ,Se  loro  bellezza  ne  le  mani  del 
inimico.Condulfeil  fuo  popolo  nel  coltello, & fprezzo 
la  fua  heredita.Lorogiouani  mangiogli  il  fuogo.  Se  lor 
vergine  non  fon  lamentate.Lor  facerdoti  cafcorono  nel 
coltello, & lor  vidue  non  piangeuano , Se  rifuegliolfe  il 
Signore.come  quel  che  dorme,  come  potente  inebriato 
devino.  Et  percolici  fuoi  nemici  da  drieto  .dette  quelli 
inopprobrio  fempiterno . Et  fcaccio  il  tabernacolo  de 
Iofeph  , & non  elefle  la  Tribù  de  Ephraim  . Ma  elcITe  la 
Tribù  de  Iuda,  monte  defion  da  lui  amato.  Et  edifico  il 
fuo  luogo  fanto  come  alicorno  de  la  terra  che  gli  ha  fon 
dato  in  fecuta.  Et  elcllc  Dauidferuo  fuo,  & tolfclo  do. 
po  le  mandrie  de  le  pecore , dopo  le  pregnante  tolte  lui. 
Nutrico  Iacob  fuo  feruo, & Ifrael  fua  heredita.  Et  palce 
te  quelli  ne  l’innocenza  del  fuo  cuore,ne  li  intendimene 
ti  de  lo  r mani  guido  loro . Amen.  Titolo . 

Salmo  de  Afaph , già  di  fopra  ne  precedenti  Salmi  e 
ftato  efpofio  il  titolo  , come  appare  ne  titoli  de  Salmi . 
xxii.&r  xxiii.Dc  la  materia  de  quefto  falmo  dicono  al. 
cuni  che  quefto  falmo  fa  mcntionede  la  pcrfecutione 
fatta  per  Antiocho  RedeGreci,dc  laqualc  ancora  fc  fa 
mcntione  nel  falmo. xliii.laqual  pcrfecutione  prcueden. 
do  il  prophetain  fpirito  la  piange,  pregando  con  inftan 
za  Iddio  che  babbi  milericordia  del  fuo  popolo . Alcu. 
Pi  dicono  che  fa  mcntione  de  la  perlccuttone.  Si  cattiui. 
«fatta  per  Nabuchodonofor  Re  de  Babilonia,  il  qual 


prefa  la  cirta  de  Hierufaletn  dcftrudela,  8i  ancora  fi  tem. 
pio,  8i  meno  il  Re  col  popolo  in  cattiuita  in  Babilonia, 
de  la  quale  di  fopra  fa  mctione  nel  lalmo  xxiii.&  xxiiii. 
onde  in  ciafcadunadc  quelle  pcrfecutione  vennero  le 
genti.  Et  deftruffero  la  heredita  de  lddio,cioe  la  terra  de 
promisfioncdataa  li  ludei  macolorono  il  tempio ocri. 
fero  il  popolo  fanto  de  Iddio  ,&  menorono  in  cattiui. 
ta,  delequalcofcfa  mcntione  quefto  falmo  ad  litteram. 
Diche  la  intentione  dclSalmiftac  amacftrare  ogniuno 
che  fc  rallegri  di  beni  del  prosfimo,&  habbia  comparto 
nea  li  mali,&  milrric  fue,&c.  Cap.  LXXVUI. 

IDdio  fono  venute  le  genti  ne  la  heredita  tua  .hanno 
contaminato  il  tempio  ianto  tuo , hanno  pollo  Hie. 
rufalcm  guardia  de  giardini , hanno  pollo  i corpi  mor. 
ti  de  tuoi  ferui  per  cibo  a li  vece  Ili  del  ciclo , le  carne  de 
tuoi  fanti  a le  belile  de  la  terra. Hanno  fparto  lor  fangue 
come  aqua  intorno  a Hierufalem,&  non  era  chi  li  fepel. 
bfte. Siano  fatti  opprobrio  a li  vicini  noftri,  biaftcma,& 
fchernio  a quelli  che  fono  atorno  a noi . Infino  quando 
fignore  te  adirerai  ne  la  fine,  accenderai^  come  fuogo  la 
tua  vendetta.  Spargi  la  tua  ira  fopra  I c genti  che  non  te 
hanno  conofciuto,&  fopra  i regni  che  non  hanno  inuo. 
caro  il  nome  tuo.Perche  hanno  ingannato  Iacob, & han 
no  disfatto  il  luogo  fuo  . Non  te  ricordare  de  le  noftrc 
antique  iniquità  , predo  vengano  le  tue  mifericordic, 
perche  damo  fatti  molti  poucri . Aiutane  Iddio  che  fei 
noftra  falute , Se  per  la  gloria  del  tuo  nome  liberaci  fi. 
gnore,&  babbi  mifcricordia  de  li  noftri  peccati  per  il  no 
me  tuo.Perche  forfì  non  dicano  le  genti  doue  e lor  Dio, 
& Ila  manifcftato  ne  la  natione  dinanzi  a li  occhi  noftri, 
la  vendetta  del  (angue  de  tuoi  ftrui.ilqual  e fparto, vcn. 
ga  nel  tuo  cofpetto  il  pianto  de  l’imprcgionati . Sccon. 
do  la  grandezza  del  tuo  braccio , posfiedi  li  figliuoli  de 
mortificati . Et  rendi  a li  vicini  noftri  il  fcttuplo  nel  lor 
petto  del  improperio  che  hanno  detto  contra  di  tc  Ugno 
re. Ma  noi  tuo  popolo, & pecore  de  la  tua  paftura.te  con 
feflaremo  in  fccula.  In  la  gcncratione.  Se  gcnerationc  an 
nunciaremo  la  laude  tua.  Amen.  Titolo . 

In  fine  per  quelli  che  fe  commuraranno  in  redimo, 
nio  de  Afaph  falmo  per  li  Asfirii. Efponede  quefto  Sai. 
mo  ala  lettera  de  Clirifto  , perche  egli  fa  mcntione  del 
primo  auenimento  de  Chrifto,  quanto  a la  vigna  mena 
ta  d’Egitto.cioe  la  Sinagoga  per  vero  intelletto  de  la  leg 
ge  conuerti  a la  vera  fede , & illuminando  commuto  in 
meglio.  Et  a quefto  modo,quefto  falmo  cteftimonio  de 
Chrifto, & de  la  chiefa.Ondc  fa  mcntione  de  commutan 
di,&  de  li  Asfirii,  douc  per  i commutabili  toglie  cefi  gli 
ludei  come  i Gentili . Ma  vedo  da  edere  commutati  da 
la  lettera  de  la  legge  a l’intelletto  de  quella , 8c  coll  tedi, 
monio.per  quelle  fe  commutaràno.cioc  ludei, Genti* 
li,&  ancora  e teftimonio  p gli  Asfirii.  Onde  Asfirii  fon 
interpretati  drizzanti  fe,&  a tal  modo  per  gli  Asfirii  fc 
intende  gli  ludei  ollinati.oucr  Pagani, & Gentili,  iquali 
nel  aduento  de  Chrifto  non  fe  commutaranno,anzi  per 
loro  fuperbia  fc  drizzaranno.  E adonque  l'intelletto  de 
quefto  Titolo.  Quefto  e il  falmo  che  fece  Afaph.ne  driz 
za  nel  fine  che  e Chrifto, & e teftimonio  per  i commutan 
di, cioè  conuertendi  a Chrifto, ludei  ouer  Hcntili,&  per 
gli  Asfirii,cioe  contra  gli  Asfirii, cioè  contrali  ludei,  & 
gentili, & oftinati  contra  lddio,&c.  Cap.  LXXIX. 

OTu  che  gouerni  ifrael  intendi , ilqualc  meni  co. 
me  pecora  Iofeph  . Tu  che  fedi  fopra  i Chernbi. 

pi,  ma. 
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ri , manifeftati  dinanzi  a Ephraim  , Bcniamin , 8c  Ma' 
nafte . Deità  la  tua  potenza,  & vieni  accio  che  ci  facci  (al 
ui.Iddio  conuertine , Se  moftraci  la  tua  faccia,  & faremo 
ui.fignore  Iddio  de  le  vertu  infino  quàdo  tcadirarai  lo' 
pra  la  oratione  del  tuoferuo^Tu  ce  pafeerai  col  pane  de 
lachrime,  de  daraci  a bere  le  lacrime  con  melura . Hanne 
pollo  in  contradittione  a vicini  noftri,dc  i nemici  noftri 
d hanno  biaftemati . Iddio  de  le  vertu  conuertitc,de  di' 
mofiraci  la  tua  faccia,de  faremo  falui.Tu  traduccfti  la  vi 
gna  da  Egitto, gittafti  fuori  le  genti, & piantafiila . Fufti 
nel  fuo  colpetto  il  guidatori  piantarti  le  fue  radice , de 
im piece  la  terra  . L’ombra  lua  ha  coperto  i monti,  & le 
fue  ramicelle  i cedri  de  Iddio  ■ Iftcfe  le  fue  rame  infìno  al 
mare,  de  infino  al  6umc  le  lue  branche.  Per  ilchc  laide, 
{trutta  la  fua  maceria,  e tutti  che  vanno  per  la  via  le  ven 
demiano  • Halla  guartata  il  porco  faluatico  , de  il  fuper- 
bo  porco  mangiando  I ha  confumata . Iddio  de  le  vertu 
conuertite  rifguarda  dal  ciclo , & vedi , de  vifica  quella 
vigna,  de  confirma  quella , laqual  ha  piantato  la  tua  de. 
{tra , de  ponela  fopra  il  figliuolo  de  l’huomo.ilquale  hai 
confirmato  a te,fe  accefa  dal  fuogo  , & cauara  periranno 
da  la  reprenfionedcl  tuo  volto.Sia  fatta  la  tua  mano  fo' 
pra  I’huomo  de  la  defera  tua,c  fopra  il  figliuolo  de  l'huo 
mo  che  a te  «infirmarti . Et  noi  non  ci  partiremo  da  te, 
viuificara  noi , de  inuocaremo  il  nome  tuo . Signor  ld' 
dio  de  le  vertu  conucriine.de  dimoftraci  la  tua  faccia,  de 
faremo  falui.  Amen . Titolo. 

In  fine  per  i torculari  nel  quinto  di  del  Sabbato  • 
Quello  liimo  communemente  cantauafe  nel  tempio 
ne  la  fefta  de  le  tube,  laquale  incominciaua  nel  primo  di 
de  Settembrio , ilqual  appreflfoli  Hebrei  e ne  la  luna  no 
ua,piu  propinqua  al  equinotio  autunnale, oucr  fia  auan 
ri  ouer  dopo,  oucrin  efló  equinotio . In  quel  tempo  ne 
la  terra  de  promisfionc  che  e terra  calda  finiuanfc  le  ven 
demie,  de  erano  raccolti  gli  altri  frutti . Onde  ne  la  fefta 
de  le  tube  faceuafe  il  facrificio  de  vino  nuouo.fprcmuto 
da  torculari,  de  faceuafi  i facrifici  de  cofc  liquide  nel  tem 
pio.de  a tal  modo  quefto  falmo  era  referir  de  gratie  per 
la  raccolta  di  frutti,  per  lequal  cofc  appare  il  fentimento 
litceralc  del  titcllo.che  e quefto . Quefto  falmo  drizzane 
te  noi  in  fine  e attribuito  a elfo  Alaph,  cioè  come  aucto< 
re.  Eraui  vno certo  rendere  de  gratie  per  i tprculari, 
cioè  per  il  vino  nuouo  raccolto  da  li  torculari,  ma  quel 
di  e agiunto  nel  quinto  di  del  fabbato . Non  fe  può  in' 
tendere  quanto  a la  letteraria  mandaci  a la  lignificano' 
ne  miftica,laqua!  haue  erto  propheta.  Di  cheeglieda  fa' 
pereche  il  quinto  di  del  fabbato, e detto  il  quinto  di  de 
la  fettimana , laqual  fu  detta  fabbato , come  e manifefto 
nel  (almo  quadragcfiinofettimo . Et  nel  quinto  di  de  la 
fettimana  Iddio  fece  ne  l’aqua  i pefei , de  gli  vccelli,  ma 
{lanci  i pefei  ne  l’aque  , gli  vccelli  volano  a luoghi  alti, 
per  laqual  cofa  e lignificato  il  facramento  del  battefimo, 
cioè  quelli  che  defpreciati  i beni  temporali  volano  con 
la  mente  a la  ccleftialc  parte, ma  labri  come  pefei  danno 
curiofi  ne  le  trauaglie  de  quello  mondo  , eglie  adonque 
tale  fentimento  de  quefto  titolo  . Quefto  falmo  drizzan 
te  noi  nel  fine  che  e Chrifto  peri  torculari,  cioè  per  le 
Chiefe,  ne  laquale  e la  prefura  de  la  tribulatione , ilqual 
falmo  e de  elio  Afaph  nel  quinto  di  del  fabbato,  cioè  far- 
cendo mentione  de  battizato , de  battizando  con  l'aqua 
del  battefimo, die. 

Cap.  LXXX. 


R Allegratine  in  Dio  noltro  aiutore,  iubilatc  al  Dio 
de  Iacob.  Prendete  il  falmo.  de  date  il  timpano , il 
falterioiocondocon  la  cicara, refonate  la  tuba  ne  la  luna 
noua.ncl  preclaro  de  la  noftra  feftiuita.Pero  che  glie  co» 
mandamento  in  Ifrael.de  iudicio  a Iddio  de  Iacob.PuO' 
fe  quello  in  tefrimonio  de  lofeph,  quando  vfciua  de  la 
terra  d’Egitto,  vdi  la  lingua  che  nò  haueua  conofduto. 
Separo  le  fue  (palle  de  li  carichi , le  fue  mani  feruirono  a 
li  vali . Chiamaftime  ne  la  tribulatione , de  liberai  te  ne 
la  nafeofta  tempefta.de  pronai  appo  l’aqua  de  la  contra' 
ditione . Odimi  popolo  mio, de  io  laro  per  te  Ifrael.fe  tu 
me  vdi  rai,  in  te  non  (ara  Iddio  nuouo , de  non  adorarai 
Iddio  eftraneo.Certo  io  fon  il  fìgnore  Iddio  tuo,  che  te 
trasfi  fuori  de  la  terra  d'Egitto , apri  la  tua  bocca , & im' 
pierola  . Et  il  mio  popolo  non  ha  vdito  la  voce  mia, de 
lfrael  non  ha  intefo  me. Et  holi  la  (ciati  fecondo  i defidc' 
rii  de  Ior  cuore , de  andorono  come  piacque  loro . Se  il 
mio  popolo  me  hauefte  vdito, fe  lfrael  fbifcandaco  ne  le 
mie  vie.Forfi  i Ior  inimici  farebbeno  humiliati.  Se  harei 
pollo  la  mano  fopra  Ior  tribulanti . Gli  inimici  del  fi' 
gnore  hanno  a lui  mentito  , de  lor  tempo  Tempre  fara  » 
Et  pafcetteli  de  la  medolla  del  frumento, e de  la  pietra  II 
(atollo  de  mele.  Amen.  . Titolo. 

Salmo  de  Afaph. 

Quefto  titolo  per  feftcITo  eglie  aliai  chiaro,  ma  de  la 
natura  del  Salmo  dicono  i dottori, coli  Hebrei  come  i ca 
tholici  che  Afaph  vededo  come  erano  perl’aucnire  per 
efler  corrutti  li  iud'lcii  del  mondo , di  li  iudid , ouer  per 
amore,ouer  per  odio,  ouer  per  doni , cfter  per  I’auenire 
frequentemente  corrotti , compole  quefto  falmo  contra 
loro.domàdando  fopra  di  quefto  la  diuina  iufticia.accio 
che  per  ella  fiano  reduttc  tutte  quelle  tali  cofe  a la  via  de 
la  verità, dee.  Cap.  LXXXI. 

Dio  ila  ne  la  Sinagoga  di  iudici , in  mezo  de  iudid 
iudicara,  inlìno  quando  iudicatc  la  iniquità,  & re- 
ceuete  la  faccia  de  peccatori.Iudicacc  al  poucro.di  al  pu' 
pillo, iuftificatc  l humile,&  poucro . Liberate  il  pouero, 
de  bifognofo,  dalla  mano  del  peccatore . Non  feppero,- 
ne  incefero.vanno  ne  le  tenebre,moueranfi  tutti  i fonda 
menti  de  la  terra.Io  dille  voi  fete  Dii.de  tutti  li  figliuoli 
dcl’altisfimo.  Ma  voi  comehuomini  morirete,  de  come 
vno  de  principi  cadercte . Leuati  Iddio  iudica  la  terra, 
perche  tu  farai  herede  de  tutte  le  genti.  Amen. 

Titolo . 

Cantico  del  Salmo  de  Afaph. 

La  efpofitionede  quefto  titolo  e affai  chiara  per  le  co 
fe  fopradette.  Et  per  il  titolo  appare  chi  Ita  fatto  quefto 
falmo,  perche  fu  Afaph . De  la  materia  del  Calmo  , doc  ' 
quanto  a la  lettera  dicono  communemente  i dottori  CO' 
fi  hebrri  come  latini,  come  Afaph  fece  quefto  falmo  con 
tra  li  nimici  dd  popolo  de  Iddio,  pcrfeguititi  i figliato' 
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Ii<l'lfra«l,&  «falcami  la  terra  de  prom*sfione,&  raasfima 
mente  contraScnnacherib  re  de  Asfirii , Se  del  fuoeffer 
cito, ilqual  dette  molto  (altidio  al  (uo  popolo  d’Ifral,  Oc 
a la  terra  de  promissione  , come  fé  ha  nel  fecondo  libro 
Paralippomcnonal  xxii.cap.& in  Efaias al  xxxvi.cap. 
come  ti  dice  nel  tempo  del  Re  Ezcchias , venne  Senna' 
cherib  Re  de  asfirii, contra  tutte  le  fortificate  citta  de  lu- 
da,&  prefitti.  &c.  Cap.  L XXX  li. 

IDdio  chi  fara  fimilc  a te  non  tacere , Se  non  rctrahere. 

Impcroche  i tuoi  nemici  fono  ratinati,  3c  quelli  che  te 
hanno  odiato  hanno  leuato  il  capo,fopra  il  tuo  popolo 
hanno  fatto  mal  configlio , Se  penforono  contra  i fanti 
tuoi.Dificro  vcnite.óc  difpcrdiamoli  da  la  gente,  & non 
fia  aricordato  piu  il  nome  d’Ifracl . Pero  che  i taberna' 
coli  de  Idumei  , &lfmahelici  d’uno  animo  hanno  pen' 
fato  inficme,cohtra  di  te  difpofero  il  tefiamento.  Moab, 
& Agaren,  Gcbal,  Amon,  Se  Araalech,  gli  efirenei  con 
gli  habitanti  in  Tiro . Et  certo  Aflur  venne  con  loro,  & 
fono  fatti  in  aiuto  a li  figliuoli  de  Loth . A lor  fa  come 
taccili  a Madian  Sfare,  cornea  Iabin  nel  torrente  Cefon. 
Furono  difpcrfi  in  Endor  latti  fono  come  ficrcodcla 
urrà.  Poni  li  principi  come  Oreb , & Zeb,  & Zebee,  & 
Salmana  . Tutti  loro  principi  che  difiero , per  hcredita 
poITcdiamo  il  fantuario  de  Iddio. Iddio  mio  poni  quelli 
come  rota,&  come  (loppa  dinanzi  a la  faccia  del  vento. 
Come  il  luogo  bruggiance  la  felua,  8(  come  fiamma  ar' 
dente  i monti . Coli  li  perfeguitarai  ne  la  tua  tua  tenia 
pcfla,&  turbarah  ne  la  tua  ira.  Adimpii  lor  faccie  de  ver 
gogna,  Bc  egli  cercaranno  il  nome  tuo  fignore . Vergo' 
guanti, & fiano  turbati  ne  fccolo  di  ferali , Oc  fiano  con' 
fufi,&  perticano.  Et  conofcano  che  a te  e il  nome  Ugno' 
tt,Sc  tu  lei  foto  altisfimo  in  ogni  terra.  Amen . 

Titolo . 

In  fine  per  i torculari  per  i figliuoli  de  Chore. 
Quello  Salmo  non  e fondato  fopra  alcuna  hilioria, 
ma  mifticamence  dedarafe,  come  per  i torculari  e ligniti 
cato  la  chiefa,  impero  che  inficine  contiene  il  vino , Se  il 
piccolo  granelletto  . Onde  per  l’ultima  prefiura  diui' 
dcranfi  l’uno  da  l’altro  . Ancora  quiui  la  Chiefa  coniti' 
ne  i rnali,&  i boni.  Ma  finalmente  fepara  i boni  da  li  ma 
li , & ancora  nel  titolo  c pollo  ali  figliuoli  de  Chore . 
Onde  Chore  e interpretato  caluo,&  lignifica  il  crucififi. 
fo,ncl  luogo  chiamato  caluario,  S:  cui  per  quefte  fopra 
dette  ragioni  affai  dilucidato  il  titolo  del  prefentc  Sai' 
mo.dirigcntc  noi  nel  fine,cioeinChriftoali  figliuoli  de 
Chore , cioè  a li  figliuoli  de  Chrifto  crutifilfo  nel  luogo 
caluario, & e per  i torculari.cioe  facendo  mentionede  le 
chicfc,  ne  lequal  fono  le  tribulationi,&  predure.iSc  la  ine 
tentionc  del  Salmifla  e amaeflrare  i fideli  al  amore  di  bt' 
ni  eterni,dcfpreciati  li  temporali.  &e. 

Cap.  LXXXIII. 

COme  fono  diletteuoli  i tuoi  tabernacoli  o Signore 
de  le  vertu.pero  dcfidcra , Se  languide  l’alma  mia 
de  edere  ne  le  fati  del  fignore.il  mio  cuore, & la  mia  car' 
ne  fonfe  rallegrati  nel  Dio  viuo . Et  certo  il  padereafe 
ha  trouato  lacafa,&  la  tortora  a ti  ha  trouatoil  nido, 
doue  rcpongo  i fuoi  figliuoli,  li  altari  tuoi  fignor  fon 
pieni  de  vercu.mio  Re,dc  mio  Jddio. Beati  color  che  ha' 
bitano  ne  la  tua  cafa.lodaranti  in  tirala  fcculorum.Bea' 
to  l’huomo  il  cui  aiuto  non  e lontano  da  te,  nel  fuo  cuo 
re  ha  ordinato  de  afeendere  ne  la  valle  de  lachrime  , nel 
luogo  c’ha  pollo.  Et  certo  il  portatore  de  la  legge  dara 


la  bencditione.andaranno  de  vertu  in  vertu  in  don  ve* 
deradc  il  Dio  de  Dei . Signore  Iddio  de  le  vertu , edaudi 
la  mia  oratione , receuc  con  l’orccchic  il  Dio  de  lacob . 
Defenlor  noftro  rilguarda  o Iddio,  e guarda  ne  la  faccia 
del  tuo  Chrifto . Impero  che  eglie  megliore  vnodine 
tuoi  portichi,(opra  mille  beni.Ho  eletto  de  efler  piu  pre 
(lo  abietto  ne  la  cafa  del  noli  ro  Iddio,che  habitar  ne  li  ta 
bernacoli  de  peccatori.  Impero  che  Iddio  ama  la  miferi/ 
cordia, & verità, dara  il  fignor  la  gratia,  Bc  la  gloria^ion 
priueradc  beni  color  che  vanno  con  l’innocenza,  o Si' 
gnore  de  le  vertu  beato  l’huomo  che  fpera  in  ce.  Amen, 

. Titolo . 

In  finei  figliuoli  de  Chore. 

Quello  e il  terrò  falmo  del  primo  auenimento,  pet 
ilqual  (affé  la  benedittione  de  tutte  le  genti, laqual  per  il 
peccato  de  Adam  fottoiaceuano  a la  malidittione,  c que 
(io  c il  fentimento  . Qucfto  falmo  drizzante  noi  nel  fi' 
ne  cioè  in  Chrifio  , per  ilqual  e (atta  la  benedittione  a li 
figliuoli  de  Chore,  cioè  a noi  e cantato  facendo  mcntio' 
ne  de  la  noua  benedittione  data  per  Chrifio.Itcm  amac 
tiraci  andare  a Chrifto  per  fede,  accio  ti  habbi  la  bene/ 
dittione.&c.  Cap.  LXXXIIII. 

Signore  hai  benedettala  terra  tua , remouetii  la  pre/ 
gionia  de  lacob  . Hai  perdonato  la  iniquità  al  tuo 
popolo,hai  coperto  cucci  lor  peccati . Tempcratii  ogni 
tua  ira,  hai  remofTo  l’ira  del  tuo  fdegno , conuertinà  ld/ 
dio  notiro  Saluatore,  & da  noi  cesti  la  tua  ira.  Tc  adira/ 
rai  (orti  con  noi  femprc , oucr  diraderai  la  tua  mano  da 
la  gencrationcin  gencratione.  Cóuercito  tu  Iddio  a noi 
prctiaraivita,e  rallegrarafiì  il  tuo  popolo  in  tc.Mofirad 
fignore  la  tua  mifericordia,&  donaci  la  tuafaluce.  Vdi/ 
ro  quello  che  me  dica  il  fignore  Iddio , impero  che  par/ 
tara  la  pace  nel  fuo  popolo , & ne  fuoi  fanti,  & in  quelli 
che  ticonuertono  con  ilcuor.Nientedimeno  la  fua  falu 
ce  e appretti)  a color  che’el  temeno, accio  che  la  gloria  ha 
bici  ne  la  terra  nofira.La  mifcricordia,&  la  verità  fe  fon 
(contrarr, la  iufiitia,&  la  pace  fe  hanno  bastiate.  Nafciu/ 
ta  e la  verità  de  la  terra.  Se  la  iufiicia  ha  riguardato  dal 
delo.Et  cerco  il  Signóre  dara  la  benignità  & la  terra  no 
tira  dara  il  frutto  iuo.Inanzi  a lui  andari  la  iufticia,&  ne 
la  via  poncra  li  andamenti  fuoiAmen. 

Titolo.  Oratione  a effo  Dauid. 

Quello  e il  fecondo  falmo  de  quelli  che  fono  intiro/ 
lati  (otto  il  nome  de  oratione,  nclqual  falmo  Chrifto  fi/ 
gliuolo  de  Iddio , & de  l’huomo , vno  Iddio  col  padre, 
vnohuomocon  1 huomini.in  forma  detiruo  ora, ilqual 
da  noi  c pregato  in  forma  de  Iddio , perche  ora  per  noi, 
& ora  in  noi,&  pregato  da  noi,  ora  per  noi  come  faccr/ 
dote  noftro.ora  in  noi  come  noftro  capo,  egli  e pregato 
da  noi  come  notiro  Iddio . Et  fecondo  i dottori , Dauid 
fece  qucfto  falmo  eflendo  perfeguitato  da  Saul,da  Iddio 
domandando  effere  liberato  da  la  detta  perfccutionc.. 
Et  perche  in  quello  falmo  precifamente  domanda  coti 
iutic.lequal  a Iddio  e cofa  concedente  a farc,&  pero  que 
(lo  Salmo  propriamente  e detto  oratione.Ondc  fecon/ 
do  Damafceno  oratione  e adimandare  a iddio  le  coti 
condecente, &c.  Cap.  LXXXV. 

INclina  fignore  la  orecchia  tua , & efiaudi  me,  impe/ 
ro  ch’io  fon  pourro,&  bifognofo  . Guarda  l’alma 
. mia, pero  eli 'io  fanto  fon, fa  faluo  il  feruo  tuo, Iddio  mio 
fperante  in  te.  Habbi  mifcriccrdia  de  me  fignore,  per 
che  a te  ho  gridato  p tutto  il  di,  rallegra  l’alma  mia  del 

feruo 
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feruo  tuo, pero  che  a te  fignore  l'alma  mia  ho  leuata.  Im 
pero  cu  (ìgnore  fei  fuaue,de  manfueto,& de  molte  mile/ 
ricordic  a cucci  che  amano  ce . Con  le  orecchie  rcceui  lì' 
gnorc  Torarione  mia  , & incendi  a la  voce  del  pregar 
mio.Nel  di  de  la  mia  cribulationc  gridai  a te, perche  hai 
claudico  me.  A te  non  e Umile  ne  li  Dei, fignore,  Si  non 
e recondo  lopere  tue . Tutte  le  gente  qualunque  taccici, 
Veniranno.de  adoraranno  dinanzi  a te  (ìgnore , Si  glo/ 
nficaranno  il  nome  tuo . Perchefei  grande  cu.de  facente 
le  marauiglie,ct  tei  Iddio  folo.Mename  (ìgnore  ne  la  via 
tua , & andaro  ne  la  verità  tua , ralegraralìe  il  core  mio 
accio  tema  il  nome  tuo  .A  te  confefl'aro  Signore  Iddio 
mio,&  in  tutto  il  cuor  mio.de  in  eterno  glorificare  il  no 
me  tuo . Impero  che  grande  e la  miferìcordia  tua  fopra 
d i me , Si  liberarti  l'alma  mia  dal  profondo  del  interior 
re.Iddio  gli  iniqui  (ì  (on  leuati  contea  di  me,  & la  Sina/ 
goga  de  potenti  hanno  cercato  l’alma  mia , Si  non  han  - 
no  porto  te  inanzi  al  cofpetto  tuo . Et  tu  (ìgnore  Iddio 
miferacore,de  mifericordiofo  patience,  Si  de  molte  mite 
ricordie.de  verace.R.i(guarda  in  me,  Si  habbi  mifericor/ 
dia,  da  l'imperio  al  temo  tuo , Si  fa  fahio  il  figliuolo  de 
l’ancilla  tua. Ecco  fa  il  (ìgnore  in  bene,accio  vedano  eoe 
lor  clic  me  hanno  odiato,  de  (ìano  confufi,  peroche  tu  fi/ 
gnorc  me  aiutarti, & me  hai  confolaco.  Amen. 

Titolo . 

Salmo  del  cantico  a li  figliuoli  de  Chore. 

Quello  falmo  quanto  a la  lettera  non  fa  mentione  de 
la  citta  de  Hierufalem  terrena , ma  de  la  fpirituale , che  c 
la  Chiefa  de  Chrifto  catholica. Secondo  che’l  maeftro  de 
le  fentencie  dicr  quiui  ne  la  glofa,che  quefto  falmo  e bre 
uede  parole , ma  grande  degrauica  de  fentencie, pero 
cheta  mentione  de  la  cclertiale  Hierufalem,  cioè  de  la 
Chiefa,taquale  e citta  fpirìtuale,vna  parte  de  laqual  e in 
continua  turbationein  terra , de  l’altra  triumpha  in  eie* 
lo, laqual  quefto  Ialino  comenda,  fecondo  il  prelente  Ita 
to ,Si  futuro, per  lequal  cote  dechiarafe  il  fencimentodel 
titolo.ilqual  e a li  figliuoli  de  Chore  . Salmo  del  canti/ 
co,  falmo  lignifica  operatione  .cioè  in  quanto  opera  ne 
Chiefa  milita»  te,  laqual  ancora  ila  in  opera,  de  difccfe 
ancora  cantico  in  quanto  fa  mentione  de  la  Chiefa  tri* 
umphante,  de  fu  appropriato  ali  figliuoli  de  Chore, 
cioè  al  crucififlb.dec. 

Cap.  LXXXVI. 

LI  fondamenti  Tuoi  fon  porti  ne  monti  fanti  ama  il 
fìgnorc  le  porte  defion  (opra  culti  i tabernacoli  de 
Iacob.Citra  de  Iddio  gloriofe  cofe  dette  fon  di  te  . Arie 
cordaromi  de  Itaab,  Si  de  Babilonia  che  fanno  me . Ec/ 
co  che  li  ertranei.de  il  Tiro, de  il  popolo  de  Ethiopii,que 
Hi  furono  quiui.  Adonque  non  dira  l'huomode  Sion, 
Si  l'huomo  c nafduto  in  ella , Si  elio  altisfìmo  fundò 
quella,  il  (ìgnor  ha  narrato  ne  le  fcricturedepopoli.de 
de  lor  principi  che  furono  in  e(Ta . Che  e in  tel’habita. 
(ione,  come  de  tutti  i rallegranti.  Amen . 

Titolo . 

Cantico  del  falmo  de  figliuoli  de  Chore  in  fine  per 
Melech  a refponder  l’intelletto  de  Eman  Ifraelitc.ouer 
Effraite . 

Quefto  tiralo  ha  tal  fentimento.fecondo  il  clarislìmo 
dottore  maeftro  Michele  da  Bologna  del  ordine  carme/ 
litano.iopra  la  cui  dottrina  per  la  maggior  parte  fi  e fun 
dato  la  efpofitionc  de  quefto  faltcrio . Onde  quefto  fai» 
ino  c chiamato  cantico , & falmo . Cantico  e (Tendo  fiata 
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lapasfìone  de  Chrifto  cagione  de  la  noftra  liberatione, 
de  laqual  fc  debbiamo  rallcgrare,conciolìa  che  la  pasfio 
ne,dc  Chrifto  ne  incita  a imitarlo  per  bona  opera . Me/ 
Iech  e interprecaro  choro.de  lignifica  i conligati  in  cari* 
ta.de  in  concordia, de  i figliuoli  de  Chore  lignificano  i fi/ 
gliuoli  del  cruci  fido,  come  fu  detco  nel  xl.  falmo  l'Intel/ 
letto  de  Eman  Ifraelita,  impero  che  quiui  ha  cfplicaro  il 
fuo  intelletto  da  la  paglione  de  Chrifto , laqual  ci  amae/ 
ftra  rallegrarli  per  bona  operatione , de  e in  fine,  cioè  in 
Chrifto, redrizzandone  a li  figliuoli  de  Chore, cioè  a li  fi 
gliuoli  del  cruci  fido  a rifpondere,cioe  a Chrifto,  non  co 
parole,  ma  con  opere,  che  come  egli  fu  pasfionato  per 
noi, a noi  lafciando  efiemplo.cofi  ancora  noi  regimiamo 
le  fue  veftigie  de  quefto  per  Melech,  cioè  per  l’ordine  de 
la  carita.de  concordia, impero  che  altramente  non  ce  ha/ 
rebbe  giouato  la  pasfione  de  Chrifto,  dicentc  l’Apollo/ 

10  ne  la  prima  cpiftola  a li  Corinthi  ar  xiii.cap.  Se  darò 

11  corpo  mio  per  modo  ch'egli  arda , ma  non  habbia  ca/ 
rita  niente  mi  gioua,  dee. 

Cap.  LXXXVII. 

Signore  Iddio  de  la  falutemia  nel  giorno  gridai'.  Se 
ne  la  notte  fui  dinanzi  a ce.  Nel  tuo  cofpetto  entri 
l’oratione  mia.Abafta  l'orecchia  tua  al  priegomio.Pero 
che  l'alma  mia  c riempiuta  de  mali , de  la  mia  vita  halle 
apprelTato  al  inferno.  Appro.s  limato  foncondefcendcn 
ri  nel  lago, fatto , fon  come  huomo  fenza  aiuto  tra  mor/ 
ti  libero.Comc  i ferici  dormienti  ne  fepolchri , de  quali 
piu  non  te  aricordi , de  egli  fon  gittati  da  la  mano  tua, 
hanno  me  pollo  nel  lago  profondo  ne  ofcuri,de  ne  Tona 
bra  de  morre.Sopra  me  glie  «infirmato  il  furore  cuo,& 
inducefti  tutte  Tonde  tue  fopra  di  me . Da  lungi  faceti 
edere  gli  amici  incida  me,  me  pofero  abhominationca 
fc. Sonli  (lato  dato.de  fuori  non  vfciua,gli  occhi  mei  in/ 
firmorono  per  la  gran  pouerta . A te  gridai  Signor  cut/ 
co  il  giorno,a  te  ho  ftefe  le  mani  mie . Fra  morti  farai  tu 
marauiglie,ouer  i morti  fufdtaranno,de  a te  confedera» 
no  e O recontaranno  alcuni  nel  fepolchro  la  mifericor/ 
dia  tua,  ouer  ne  la  perdictionc  la  verità  tua  ? Ec  ne  le  te/ 
nebre  faranno  conofciute  le  tue  marauiglie,  de  la  tua  iu/ 
lima  farane  la  terra  dedifmenticanzaf  Ec  io  a re  Signor 
gridaro,de  per  tempo  venga  la  mia  oratione  a te.II  per/ 
chejrefuci  l’orai  ione  mia, volgi  la  fàccia  tua  da  me.Io  (on 
humiliara.de  conturbato, In  me  padorono  Tire  tue,  i ter 
rori  tuoi  concurborono  me.Hannomi  attorniato,  come 
aqua  in  tutto  il  giorno,  hjnomi  attorniato  inficme.Hai 
fatto  da  longi  l'amico.  Si  il  proslìmo,  de  md  conofcend 
da  la  miferia.  Amen . Tiralo. 

Intelletto  de  Ethan  Ifraelita. 

Quefto  falmo  fu  attribuito  a Ethan. Ethan  fu  vno  de 
prepofiti  de  cantori.iquali  Dauid  inftituite.de  ordino  a 
cantare  laude  al  Signor  dinanzi  a larca  del  patto  del  fi/ 
gnor , come  fe  ha  nel  primo  libro  del  Paralippomenon 
al.xv.cap.Ilqual  Ethan  hebbe  il  fpirito  profetico,  e fece 
quefto  Salmo,da  la  materia  del  Salmo  . Dicono  còmu/ 
namente  i dottori  che  egli  parla  ne  la  perpetuità,  de  fta/ 
bilica  del  regno  de  Chrifto  forra  figura  del  regno  de  Da 
uid,dclqual  regno  dille  l’angelo  a Maria , come  c (cricco 
in  fan  to  Lnca  al  primo  cap.DaragU  il  (ìgnor  la  fedia  del 
padre  fuo  Dauid, de  regnara  ne  la  cafa  de  lacob  in  eterno 
de  perpetuità,  delqual  quefto  Ethan  per  infpiratione  di 
uina  fu  molto  dotto,  de  erudito,  per  le  predette  cofe  de/ 
eh iarafe  il  feniimcto  del  (itolo,  intelletto  de  Ethan  Ifrac 
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lita  , cioè  quello  Salmo  e l'Intelletto  datò  da  Iddio  de  la 
eternità  del  regno  de  Chrifto  a efio  Etlian  Ilraeljra  ,il- 
qual  cioè  Eihan  era  de  figliuoli  d I frac!, dee.  Si  la  inccn- 
Itone  del  Salnufta  camaclirarechc  (blamente  poniamo 
ta  noftra  fperanza  in  Dio.S:  non  in  noi,dCc. 

Cap.  L X X X V 1 1 1 . 

ETlemifericordie  del  Signore  in  eterno  cantaro. 

Ne  le  gcneratione, de  gcneratione  cantaro  la  verità 
tua  ne  la  bocca  mia,  tmpcroche hai  detto  in  eterno  lami 
fcricordta  Tara  edificata  ne  li  cieli.  Tara  preparatala  verù 
ra  tua  in  quelli. Ordinai  il  tefiamentoa  li  eletti  mei  , iu- 
rai  a Dauid  feruo  mio  infino  in  eterno  prepararo  il  Teme 
tuo. Et  edificare  in  gcneratione , ài  gcneratione  la  Tedia 
tua.CcnTellaranno  t cieli  fignor  le  marairiglie  tue,  8i  cer 
to  la  verna  tua  ne  la  clticTa  de  Tanti,  perche  chi  in  le  nu- 
bi potrallc  aguagliarfi  al  fignorc  Tara  limile  a Iddio  nell 
figliuoli  de  Iddio,  Iddio  che  Tei  glorificato  nel  configlio 
di  Tanti, grandc.dc  terribile  fopra  tutti  che  Tono  intorno 
a lui. Signor  Iddio  de  le  vertu,chi  e limile  a te.  Tei  potcn 
te  fignor.  Si  la  verità  tua  circundate . Tu  fignorczzi  a la 
potenza  del  mare , ma  mitigi  il  mouimeuto,  & l’onda 
Tua. Tu  hai  hunuliatocome  ferito.tliijperbo  nel  braccio 
dclavertu  tua.difpcrgefti  i’inimia  ritoLTuoi  (on  i eie- 
li,&  tua  e la  terra, il  circuitodc  la  terra.de  la  plenitudine 
Tua, tu  TundaTti  aquilone , Si  il  mare  tu  creali  i,  Tabor  Si 
Hermon  nel  nome  tuo  fi  gloriaranno,il  tuo  braccio  con 
poten  a. Firma  (li  la  mano  tua , Si  effaltafti  la  delira  tua, 
laiuftitia.dc  iudicio  c preparatione  de  la  Tedia  tua.Lami 
fericordia  , (Severità  andarannoduianci  a laiaccia  tua, 
beato  quel  popolo  che  Ta  la  iubilatione . Signor  nel  lu- 
me  del  volto  tuoandaranno,  & nel  nome  tuo  Te  allegra 
ranno  tutto  il  di  de  in  la  iuliitia  tua  Taranno  e(Taltati,pcr 
che  la  gloria  de  lor  vcrtu  fei.de  nel  tuo  beneplacito  Tara 
cfifaltarala  vertu  noftra,pcrchelanollraalluntione  e del 
fignor.de  del  nollro  Tanto  d’I  Traci.  Alhora  parlali!  ne  la 
Vilione  a Tanti  cuoi, de  dicclii  ho  polio  aiutorio  nel  po- 
tente,óe  cfialtai  lo  eletto  del  popolo  mio.  Trouai  Dauid 
Tcruomio,vnfilo  con  Foglio  Tanto  mio . Certo  la  ma- 
ro mia  l'aiutera  , & il  braccio  mio  il  confirmara. 
Niente  proTperara  l’inimico  in  lui , óe  il  figliuolo  dela 
iniquità  non  aggiungerà.!  nocete  alui , de  Tinmuira  da 
la  lua  Taccia  l’inimici  Tuoi  x «Se  li  Tuoi  odienti  conuertiro 
in  fiiga.Ec  la  mia  verità,  de  miTericordia  tara  con  lui , de 
nel  nome  mio  efialraralTe  la  potenza  Tua . Et  ponero  nel 
mare  la  Tuamano,de  ne  li  fiumi  la  deTtra  Tua. Egli  mein- 
inuocara,il  padre  mio  Tei  tu  iddio  mio  , de  reccuitorde 
la  Talute  mia. Et  io  primogenito  porrolo,  e altisfimo  To- 
prai  Re  de  la  terra.  In  eterno  Teruaroli  la  miTericordia 
mia , de  a lui  il  fidcle  tcliamento  mio . Et  ponero  il  Teme 
Tuo  nel  Tccolo-<ll%foli , de  il  trono  Tuo  come  i giorni  di 
deli . Ma  Te  Tuoi  figliuoli  abandonaranno  la  legge  mia. 
Si  non  andaranno  ne  li  mei  iudidi . Se  offenderanno  le 
mie  iuliitie.de  i mei  iudidi  non  offeruaranno . V ifiraro 
con  la  bachctta  lor  iniquità , de  con  le  battiture  lor  pec- 
cati,ma  la  miTericordia  mia  da  quello  nonlcuaro.  Si  ne 
la  mia  verità  non  li  nocero.  Et  non  macularo  la  mia  prò 
. misfionc,de  quelle  coTc  die  vengono  dal  mio  labro  non 
faro  vane.  Vna  volta  iurai  nel  Tanto  mio , a Dauid  non 
mcntiro,de  il  Tuo  Teme  in  eterno  durara,  de  il  Tuo  trono 
nel  mio  coTpctlo  Tara  come  Iole  in  eterno , de  come  luna 
perfetta , de  tcliiraonio  in  deio  fidele  . Ma  remouclii,  de 
elcfprecdalìi,de  prolongaiii  il  ChriTto  cuo.RcuoltaTti  la 
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promifsione  del  Teruo  tuo , maculali!  in  terra  il  Tantua- 
rio  Tuo  . Deliruggelii  tutti  i Teppi , ponelii  la  fortezza  il 
frumento  Tuo . Ma  diruppero  tutti  i pattanti  per  la  via 
fatta  c opprobrio  a li  vidni  Tuoi , effaltafti  la  delira  de 
Tuoi  dcftruggenti,faccfti  lieti  tutti  i fuoi  inimici.  Lcuaili 
ladiutorio  del  coltello  Tuo,  de  noi  aggiungelii  ne  la  bat- 
taglia . DcTtrugcfìilo  da  la  mondacione,  gittalii  a terra 
la  Tedia  Tua.abbrcuialii  i giorni  del  tempo  Tuo,  halo  im- 
pilo de  confufione . lnfino  quando  Signor  consideri  ne 
li  fini , àrderà  come  fuoco  l'ira  tua  < Aricordate  qual  e 
lamia  fu(iantia,adonquc  certo  vanamente  Taccili  tutti! 
figliuoli  de  li  huomini  { Qual  e quel  huomodie  viuc- 
ra,de  non  vedera  la  morte  . Libcrara  l’anima  Tua  da  le 
mani  del  inferno  f Signor  doue  fon  le  tue  mifericordie 
antique, fi  come  iuralii  a Dauid  ne  la  tua  verità.  Aricor- 
dati Signor  del  opprobrio  di  Ttrui  tuoi , che  ho  conte- 
nuto de  molte  genti  nel  mio  petto  . Pero  die  i tuoi  ne- 
mici Signor  hanno  iniuriati.dc  hanno iniuriato  la  com- 
mutationedel  Chrilio  tuo. Benedetto  il  Signor  in  eter- 
no iìa  latto, fia  Tatto  . Amen. 

Titolo . 

Oratione  de  Moifes  homo  de  Iddio . 

Circa  quello  titolo  recicaffe  due  autentiche  opinio- 
ni. Et  primo  Remigio  fopra  tale  Salmo  a effo  titolo  da 
tal  cfpofitionc , dicendo  come  crediamo  tutti  i Salmi  de 
Dauid  eficr  cantati . Nientedimeno  per  i miiicrii , de  fi-  ! 
gnificattonr  di  nomi  fon  intitolati  ad  altri  diuerfi  nomi.  1 
Come  verbigratia,a  Moifes,  Si  Afaph,  Si  a l di  rum . Ma 
pur  Tappiamo  MoiTcs  eficr  (iato  miniftrodel  tefiamen- 
to  vecchio.  Si  propheta  del  nouo,  impero  che  in  quello 
Salmo  Te  contiene  i miiicrii  del  vecchio,&  nuouo  tclia- 
mcnto.Bcne  a Moifes  c intitolato, de  chiamale  oratione, 
laqual  colza  Moifes  fu  molto  famigliare.  Et  quel  fub- 
iunge  del  huorno  de  Iddio,  quello  dimoftra  quel  elicala 
troue  leggemo  . Moifes  Tempre  eficr  fiato  carifsimo , Se 
fpccialisfimo  a Iddio. E par  ancora  correre  in  quella  opi 
nioneil  maeftrochcin  la glofa recita, come  Dauid  fece 
quefto  Salmo, ina  pero  fu  intitolato  a Moifes  , perche  e- 
gli  fu  datore  de  la  legge  antiqua.de  propheta  de  la  legge  - 
noua  , cornee  ditto  de  l'opra.  Mail  clarifsimo  dottore 
maeftro  Michele  da  Bologna  delordine  Carmelitano, 
dice , come  dicefc  piu  verifimile , & communamente  da 
dottori, come  Moifes  fece  quefto  Salmo , Si  da  lui  come 
da  l’auttore  e intitolato , come  ancora  fu  ditto  nel  prin- 
cipio.che  furono  molti  auttori  de  Salmi,  fra  quali  Moi- 
fes fu  vno  ilqual  fece  quefto  falmo.per  impetrare  i bene 
Sci  de  Iddio  al  popolo,  ilqual  egli  haueua  tratto  fuori 
de  Egitto,  dea  tal  modo  e darò  il  titolo . Fa  menrione 
quello  Salmo  del  defetto  de  l'humana  gcneratione  .il- 
qual per  Chrilio  era  per  effere  leuato  via . AmacTrrad 
adonque  quello  Ialino  a difprecdarc  la  vita  antiqua , de 
ad  amare  la  noua, dee. 

Cap.  LXXX1X. 

Signor  Tei  fatto  a noi  rcfugio,dala  gcneratione  in 
gcneratione.  Primo  che  Tufferò  fotti  i monti , ouero 
formata  la  terra , Si  il  mondo  dal  principio , infino  a la 
fine  tu  Tei  Iddio . Non  tuor  da  l’huomo  la  humilita  Se 
dicclii  conucrtiriue  figliuoli  de  li  huomini . Impero  che 
mille  anni  dinanzi  a gli  occhi  tuoi  fon  come  l’altro  gior 
no  ch’e  paffato.  Ec  come  vigilia  de  la  notte,che  nò  fé  Hi 
mano  p nictc  fatano  li  lor  anni.  La  materna  palla  come 

herba. 


SALMISTA.' 


herba.la  marina  fiorilTo,  Si  palla  la  fera  calca.  Se  induri' 
Ice,  Se  lecca . Perche  damo  venuti  a meno  ne  l ira  tua,& 
fumo  turbaci  nel  furor  tuo.  Tu  hai  pofto  nel  tuo  cofpcc 
co  le  noftre  iniquità,  il  mondo  noftro  ne  la  illuminano- 
ne  del  volto  tuo,  impero  che  tutti  di  noftri  fono  venuti 
mcno,&  ne  la  ira  tua  fiamo  mancati . Gli  anni  noftri  fa- 
ranno reputati  come  tela  ragnina,i  giorni  de  li  noftri  an 
ni  faranno  fettanta  anni.  Ma  fe  in  dignità  faranno ottan 
ta  anni  che  e piu  che  fatica  lor,  <Sc  dolor  Si  pero  e venu- 
ta la  maniuctudinc,Af  faremo  riprefi,  chi  conobbe  la  po 
te  Ita  de  la  tua  ira  , 8i  per  il  tuo  timor  dinumcrara  l'ira 
tua, chi  manifcfta  la  tua  delira,  Se  gli  amacftrati  di  cuore 
la  fapienza  e Conuertirc  fignor  infino  quando  farai  tor 
nato,&  Hi  humtlefoprai  tuoi  ferui.Nc  la  mattina  fiamo 
fari  pieni  de  la  tua  mifcricordia  , Si  fiamo  rallegrati , & 
fatti  lieti  in  tutti  noftri  giornl.Rallegrari  fono  per  i gior 
ne  quali  ne  humiliafti,  per  gli  anni  ne  quali  vedesfimo  i 
mali.  Rifguarda  ne  li  tuoi  fcrui,&  ne  la  tua  opera, driz. 
za  lor  figliuoli.  Et  fia  fopra  noi  il  fplendore  del  noftro  il 
gnore  Iddio, & drizaa  fopra  noi  le  opere  de  le  me  mani. 
Se  l’opera  dcle  noftre  mani  drizza.  Amen  . 

Titolo . 

Laude  del  cantico  a tifo  Dauid . 

Quefto  Salmo  fece  Dauid.la  materia  delqual  non  ap- 
pare. Onde  il  figliuolo  de  Iddio  facto  huomo  per  noi  fe 
iottopofe  a la  centatione  del  diauolo,  accio  che  Operan- 
do il  tentatore  a noi  preftafte  aiuto,  3c  forma  a fuperchia 
re  quello,  la  forma  dico  che  egli  come  primo  tentato 
aiunfecon  Vhumilita  il  diauolo , coli  moftro  noi  chc’l 
vincesfimo  con  l’humilita . Ec  tic  dette  aiutorio  perche 
con  la  fua  potenza  Operando, indebolii!  tentatore . On- 
de come  dice  il  macftro  nel  feròdo  libro  de  le  fentfze  ne 
la  fella  diftintione,tcntàdo  il  diauolo, &vinciuto  una  fia 
cada  l'Iiuomini,  nò  può  piutenrarevn'altrade  quel  me 
defimo  virio,  preuidedo  adòqueil  Salmifla  quella  tenta 
tione  de  Chrifto  fece  quefto  falmo . Fa  mtntione  quefto 
Salmo  de  la  vittoria  hauutanc  la  centatione  del  diauo- 
lo , per  laqual  appare  il  fen  cimento  del  titolo  efier  que- 
llo. Laude  del  cantico  ad  erto  Dauid, cioè  quefto  falmo  e 
laude  a elio  Dauid.cioe  a Chrifto,  impero  ch'egli  contie 
ne  le  laude  de  Chrifto  contra  l'aftutia  del  diauolo,  cioè 
dimoflralatentationcdcl  diauolo  erter  fuperchiata  da 
Chrifto . Amacftraci  ancora  quefto  falmo  che  imparia- 
mo per  Io  eflemplo  de  Chrifto  a fuperchiare  refiftendo 
a le  centatione  del  diauolo, &c. 

Cap.  XC. 

COlui  che  habita  ne  l’aiutorio  de  l'alcifsimo  dimo- 
rerà ne  la  defenfione  de  Iddio  del  cielo . Egli  dira 
al  Signore  tu  fei  mio  protettore , Se  mio  refugio  c mio 
Iddio  fperaro  in  lui . Pero  che  me  ha  liberato  dal  laccio 
di  cacciatori , & da  la  parola  afpra . Farati  vmbra  con  le 
fpalle,&  lotto  le  lue  penne  fpcrarai.Col  fcuco  circonda- 
vate la  verità  fua.non  temerai  da  la  paura  notturna . Da 
la  fagitta  volante  nel  giorno  dal  male  andarne  ne  le  te- 
nebrerai corrente,  Óc  demonio  merediano . Mille  rade- 
ranno dal  lato  tuo.  Si  diece  millia  da  le  tue  parte  deftrc, 
& a te  non  fe  appreflera  . Ma  tu  confiderarai  con  gli  oc- 
chi tuoi , Se  vederai  le  tribulationi  di  peccatori . Perche 
tu  (ignorici  la  mia  fpcranza.  Hai  pofto  altifsimo  il  tuo 
refugio.  Ad  te  non  accodatasi!  il  male,&  il  flagello,  non 
fé  approsfimara  al  tabernacolo  . Impero  comando  a li 
angeli  ludi  di  traccio  te  guardino  in  tutte  le  vie  tue.  Te 
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portaranno  ne  le  mane  perche  fuorfi  a la  pietra  non  of- 
fendi il  tuo  piede.  Andarai  fopra  l’afpide,  & bafilifcho, 
conculcami  leone, & dracone . Impero  che  in  me  ha 
fperaro  liberarolo , defcndcrolo,  perche  conobbe  il  no- 
me mio . Crido  a me  , Si  efiaudirolo,  con  elfo  fon  ne  le 
tribulationi  liberarono, & glorificarono.  Riempiero 
quello  de  longhezza  di  giorni.  Si  dimoflraroli  il  mio 
faluacore.  Amen. 

Titolo. 

Cantico  nel  di  del  Sabbato . 

Quefto  falmo  fecondo  la  opinione  de  li  Hcbrei  fece 
Moifes  per  eflere  cantato  nel  di  del  (abbaio . Togliellè  fe 
còdo  il  maellro  ne  la  gioia  il  Sabbato  per  tre  modi, cioè 
Sabbato  temporale.  Sabbaco  del  petto,  Sabbato  de  la  e- 
ternita . 11  Sabbato  del  tempo  e il  feteimo  di  de  la  letti, 
mana.nelquàl  dicefi  Iddio  hauer  celiato  dopo  l’opera  de 
lei  giorni,  amaeftrandoce  in  quella  vita  chele  diuidein 
lei  età  operare, accio  repofiano  ne  la  futura  vita . Et  cui 
fabbaco  del  patto,  oueramenteche  altro  non  eche  tran- 
quillila,de  ri  polo  de  la  bonaconfciencia.oucr  lafperan- 
za  de  la  futura  beatitudine  , accio  quiui  non  le  turbi  per 
le  auerfita  del  modo,  ma  patientemente  togliete  la  fatica 
come  mercenario  con  fpcranza  de  receuere  il  premio 
nel  fine  del  giono.il  terzo  Sabbato  e de  erernita,cioe  ri- 
polo de  la  eterna  felicita,  per  confeguirla  feruendo  a id- 
dio debbiamo  continuamente  ne  la  prefente  vita  atfari- 
carfe.Ondc  quello  falmo  famentionede  quelli  duoi  vi- 
rimi fabbati , cioè  del  ripofio  de  la  confci  enfia,  & della 
eternità, dimoftrando  che  eglie  da  hauere  il  riporto  de  la 
confcientia,accio  che  finalmente  habbiamo  dopo  quella 
vita  quella  della  gloria,&  e fentimento  del  titolo,falmo 
per  ilqual  fe  dinota  la  bona  opera  del  cantico,  cioè  de  al 
legrezza  de  mente, & quefto  nel  di  del  Sabbato,doc  per 
defiderio  de  la  beatitudine  eterna, &c. 

Cap.  XCI. 

EGliebono,&  vtile  a confcflarc  con  laude  il  Signor 
Se  con  icco  canore  al  tuo  nome  altamente,  & per 
raccontar  la  mattina  la  mifcricordia  tua,&  ne  la  notre  la 
verità  tua . Nel  falterio  de  dicci  corde,  fol  cantico  ne  la 
ci  tiara, perche  fignor  me  hai  deiettato  ne  la  opera  tua,  al 
legrarommi  ne  l'opere  de  le  mani  tue  fignor,quanco  fo- 
no magnificate  le  opere  tue,  molco  fono  fatti  profundi  1 
pcnficri  tuoi . L’huomo  infipiente  non  conoiccra , Se  il 
dolio  quelle  cole  non  intenderà  . Quando  faranno  na. 
feiuti  i peccatori  come  feno  appareranno  tutti  gli  ope- 
ranti la  iniquità . Accio  vedelfeno  nel  fccolodi  lecoli, 
ma  ru  fignor  altisfimo  fei  in  eterno,  impero  che  ecco  gli 
inimici  tuoi  Signor , impero  che  ecco  i tuoi  inimici  pe- 
riranno,& dlfpergeranfi  tutti  gli  operanti  lainiquita,& 
la  mia  fortezza  crtalterasfi  come  il  lioncorno , Se  la  mia 
vecchiezza  ne  l’abondantc  mifcricordia . Et  il  mio  oc- 
chio ha  guardato  i mei  nemici, & la  tua  orecchia  ha  vdi 
co  ne  lcuanti,&  malignanti  contra  di  me . Come  palma 
fiorita  il  iulto , moltiplicara  come  cedro  del  libano,  U 
piantaci  ne  la  cala  del  fignor , fioriranno  ne  portici  del 
Dio  noftro , ancora  moltiplicaranno  ne  l’abbondante 
vecchiezza.  Se  faranno  bene  patirmi , perche  annuncia- 
no.Impeto  che  dritto  c il  Signore  Iddio  noftro.  Se  non 
c in  lui  iniquità . Amen . 

Titolo . 

Laude  del  cantico  a erto  Dauid  nel  di  dinanzi 
il  Sabbato,  quando  fundatafu  la  terra. 


Dicefe  il  di  dinanzi  il  fabbato  edere 
venere,  puofle  adòque  adimandar c per  il  che  il  ti  tolo  di 
ce  in  quello  di  edere  fu  ndaia  la  terra,  condolìa  che  nel  li 
bro  genefìs  ie  dice  efler  fundata  la  terra  il  terzo  di,&  non 
fello,ferifponde  che  in  quefro  luogo  debbiamo  tuorela 
terra  per  l'huomo , ilqual  fu  in  quel  giorno  formato  de 
rerra,alqual  ancora  fu  detto,  tu  fei  terra,  & in  terraretor 
turai.  Adóque  la  terra  cioè  l’huomo  innanzi  il  didelfab 
baio  fu  fondata , perche  ne  la  feda  feria  fu  creato  l’huo- 
mo,&  ne  la  feda  era, che  e lignificata  per  il  fedo  di  uenne 
iddio  a reformare  l'huomo  fatto  de  tcrra,&  per  la  domi 
nica  pafsione  fu  firmato  in  fede  , ilqual  prima  in  certo 
era  portato  ne  li  errori  de  la  fede . Et  e il  fentimento  del 
titolo,  quedo  Salmo  e laude  del  Carico  a edfo  Dauid.cioe 
quedo  (almo  tratta  la  laudede  C li  rido, & quedo  Dauid 
fece  quando  fu  fondata  la  terra,  cioè  il  di  innanzi  il  fab« 
bato,che  fu  il  ledo  di,cioc  la  feda  età  del  mondo , quan. 
do  fu  fondata  la  terra  , doe  quando  per  Chrido  per  la 
fua  pafsione  fu  firmato  l’huomo  ne  la  fede  . Et  a quedo 
modo  il  falmo  tratta  del  regno  de  Chrido,ilqual  fu  fat- 
to  quando  Chrido  incarnato,fondo  l'huomo  inla  fede, 
& ancora  la  Chiefa  fanca,&c 

Cap.  XCII. 

IL  fignor  ha  regnato,  fe  vedito  de  bellezza,veltiro  e il 
fignor  de  fortczza,&  dnfeffe . Et  certo  firmo  il  circui- 
to de  la  terra,  ilqual  non  fecommouera . Alhora  era  ap- 
parecchiato la  fedia  tua, dinanzi  al  mondo  tu  fei.  Eleuo- 
rono  i fiumi  o fignor.  Elcuorono  i fiumi  la  voce  de  mol 
te  acque. Maranigl ioli  glialciamenci  del  mare,  maraue- 
gliofo  e il  fignor  ne  le  cofe  altc.Son  ditte  molto  credibi- 
le tue  promifioni,  a la  tua  cafa  còuienfi  la  duina  o fignor 
nc  la  longhezza  di  gioni.  Amen, 

Titolo 

Salmo  de  Dauid  nel  quarto  di  del  fabbato. 

Secòdo  gli  Hcbrei  pare  die  Moifes  fece  quefto  falmo 
& a ni  titolo  fe  da  tal  fentimento , fecondo  il  clarifsimo 
dottore  maedro  Michele  da  Bologna  allegato  in  piu 
luoghi.Salmo  de  Dauid,nel  quarto  di  del  fabbato , cioè 
il  quarto  di  de  la  fettimana,  che  e il  mcrcore,Iddio  fece  i 
luminari!  del  cielo,  doe  il  fole,nc  la  potenza  del  di,4c  la 
luna , & le  delle  ne  la  potenza  de  la  notre,adcnonre  che 
1 fideli  fra  l’altri  erranti  debono  edere  come  luminar» 
lucenti  nel  mondo, acdo,gli  huomini  non  fiano  prefi  da 
quello  errore  de  color  che  diccuano  che  Iddio  nò  regge 
quede  cofe  infériore,nc  de  effe  fi  cura,laqual  cola  e falfif. 
fìma.Non  piu  me  edcndo,ma  remetto  tal  dubii,&deda 
■adone  de  quelli  al  rcuerfdo  preallegato  maedro  Miche 
le  fopra  limile  Salmo,  doue  diffufamentefe  edendecon 
{ufficiente  dedara  rione . Eglie  adonque  il  fentimento  de 
calc  ato  lo,  fecondo  quelli  che  dicono  Moifes  hauere  fat- 
to quedo  Salmo  , falmode  Dauid,  cioedtocpo.  Impero 
chedimodra  che  Chrido  regge  ogrftjpfit . Neliiii.  di 
del  fabbato,  doe  conduc£donc allumaci  intelletto  per 
ilqual  conofdamo  Iddio  regger,  c gu Vernare  ogni  cofa, 
nelqual  giorno  furono  fatti  i luminarli  del  cido,ouer  fe 
condo  gli  altri ,Dauid  fece  quedo  Salmo, & alhora  que- 
llo titolo  e piu  darò . Araaedraci  quedo  Salmo  dicco, 
nofduto  Iddio  elfer.gubernatore,  & difpofitorc  de  tutte 
le  cofe,habbiamo  patienza  ne  le  aduerfita.&c. 

Cap,  XClII. 


IDdio  e fignor  de  le  vendette.  Iddio  de  le  vendette  ha 
operato  liberamente. Leuati  ilqual  iudichi  la  terra, ri 
di  la  retributione  a fuperbi  infino  quando  i peccatori  o 
fignor, infino  quando  i peccatori  fe  glorieranno.  Penti- 
ranno , & parleranno  la  iniquità  , parleranno  tutti  gli 
operanti  la  iniuftitia.  Hanno  fignor  humiliato  il  tuo  po 
polo, hanno  moledato  la  tua  hcredia . Hino  amizzato 
la  vidua,&  il  forediero,  hanno  ocrifi  i pupilli,  & ditterò 
non  fe  vedera  il  fignor, & non  infedera  il  Diode  Iacoh. 
Voi  infipienti  nel  popolo  intendiate, & voi  pazzi  alcu- 
na volta  fapiate.Colui  che  ha  pianato  lorecchia  nò  vdi 
ra.oucr  che  firmo  l'occhio  non  confiderai  . Chi  caftiga 
le  genti  non  rrprendera,  chi  infegna  l’huomo  la  faenza. 

Il  fignor  fa  che  li  penficri  de  li  huomini  fon  vani.Brato 
l'huomo  che  tu  fignor  hauerai  amaedraco,  & infegnato 
la  legge  tua . Accio  che  portano  paticntcmentc  i giorni 
mali  infino  tanto  che  fe  cauara  la  fotta  al  peccatore.  Pero 
che  il  fignor  non  menerà  il  fuo  popolo, & non  abbando 
naia  la  fua  heredira . Infitto  unto  che’l  fe  conucrta  la  iu- 
IHciancl  iudicio  , & tutti  quelli  che  fono  appretto  de 
quelli  che  fono  dritti  de  cuore . Chi  (e  leuara  meco  con 
tra  i-malignanti , oucr  chi  fura  meco  contra  gli  operan- 
ti la  iniquiu  , Pero  clic  fe  il  fignor  non  hauette  aiutato 
l’alma  mia  , puoco  meno  hauereihabitato  ne  l’inferno. 
Se  diceua  mouedo  e il  mio  piede  , adiutaua  me , Signor 
la  tua  mifericordia.Secondo  molti  mei  dolori  che  erano 
nel  mio  cuore,lc  tue  còfolationi  Ictificorono  l’alma  mia. 
Adonqueaccodaratte  a te  la  fedia  de  la  iniquità , ilqual 
nel  comandamento  fingi  la  fatica,con  auidita  defidcror- 
no  l’anima  del  iufto , 3c  condennorno  il  fanguc  ianocen 
te,&  il  Signor  e fatto  a me  refugio,&  il  mio  Iddio  in  aiu  1 
torio  de  la  mia  fpeme  , & a quelli  renderai  lor  iniquità, 
dcfpregcrai  ne  la  lor  mahtia,  difpergcragli  il  fignor  no- 
ftro.  Amen. 

Titolo. 

Laude  del  cantico  de  Dauid.  Auenga  che  fecondo  gli 
Hcbrei  a quefto  Salmo  non  Ila  podo  alcuno  titolo , ma 
pur  lor  dicono  Moifes  haucr  fatto  quedo  Salmo  eira 
la  fine  de  la  vita  fua  , quando  già  erano  tutti  morti  nel 
deferto,  quelli  che  erano  vfeiti  d'Egitto,  da  vinti  anni 
in  fu^aluo  Iofuc , Se  Caleph  , come  fe  legge  nel  libro  de 
numeri  al.xxiii.cap.  Onde  Moifes  vuole  indure  quelli 
che  erano  remadi  che  doueuano  entrare  ne  la  terra  de  ! 
promisfionc  per  promi  sifone  a lor  fatta  da  iddio  a lau- 
dare Iddio, & a obcdirli.  Ma  l’apodolo  Paulo  trarundo 
vna  grande  parte  de  quedo  falmo  , come  fe  legge  ne  la 
cpidola  a li  Hcbrei  nel  terzo . & quarto  capitolo  , dice 
quedo  falmo  efler  dato  fatto  da  Dauid,diccndo  , Impe- 
ro che  reda  alcuni  intrare  in  quel  ripotto,&  quelli  a qua 
li  prima  fu  annunciato  non  introrono  p la  fua  incrcdu- 
lita,  ancora  termina  vno  certo  giorno  hoggi  in  Dauid  i 
dicendo,  folamente  doppo  il  cempo  come  c detto.Hog-  1 
gi  fe  vdirete  la  voce  fua,&c.  Ancora  dice  l’apodolo  che 
quedo  Salmo  non  parla  de  entrare  nc  la  terra  de  la  pro- 
raisfione, ilqual  era  dato  già  p molti  tempi  innanzi,doe 
nel  tempo  de  Iofue  , ma  parla  del  entrare  ne  la  terra  di 
viuenti  a noi  per  Chrido  nel  tempo  de  la  gratiaj’mpcro 
che  Chrido  per  la  fua  pafsione,refurrettione,<Sc  afecfio- 
ne  a noi  ha  aperto  la  pora  dal  cielo.remouendo  gli  oda  , 
coli.  Et  a quedo  modo  quedo  falmo  a la  lettera  famen- 
tionc  del  tempo  de  la  gratta,  per  laqual  induce  tutti  i fi- 
delia 


SALMISTA. 

la  feda  feria  ch’e 
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dcUalaudar*  Iddio  a «ferirli graffe  deuoraraen  ce , «fan  Fece  quello  Salmo  Diuid  quando  la  fua  terra  ti  fi, 

rara  quefto  intende  la  glofa  ,n  quefro  luogo.eglie  ado.i-  reflituia.  Quello  titolo  tocca  de  la  hiftoria  del  fecondo 
4]uc  il  (cnnnicnco  del  titolo  . QucAc  liude  del  Qndco  do  libro  Hi 

a'^hri'ftofìgndkato  ^ “"“s  ^ 

Cap.  * XCIIlf  dominio,  pii  cui  timore  Dauid  coni  Tuoi  fugettero  da 

de  Signor  Iddio,&  grande  Re  (opra  tutti  i Dei . Perche  ci  qucfto  Salmo  de  e darò  ouefrn  Tirnln  c » * 

ne  la  fua  manofono  tutti  i fini  de  la  terra , * Jealticudi-  Dauid, quando  fulli  riftituiu  la  terra  *c  ’ ° * 

ne  de  li  monti  fon  fuoi.Suo  e il  mare, & elio  fece  quello,  Cao  V r \i  , 

/te  I.Y. ; r i_  n . .n  . ’ '-"‘P*  At/VI, 


...umi  lon  iuoi.ouo  en  mare,» elio  tece  quello,  Cap.  XCV1 

& le  fue mani  formorono  la  ficca  tcrra.uenite adoriamo  TL  Signor  ha Verniate,  rall«rr,fi  I,  f u 

ì“"‘ P'“S“~ *•  I"« I "mote lolal..l„, 'omo5, l„i .1, „S™ 


'"fi »“■«  «™">»  « !*>.*  piangiamo  di.  Ino  ten,otetetel,.l„,omo,  tei . I,  nate  iofmrim 
tete,„„,.S,„d.„„l,oge,|ate,Pvo,,,non^n„,,, 

cuori  voftri.Si  come  ne  la  prouocacione  fecondo  il  gior  de  la  terra, vide  la  terra  * fu  commnir»  r r r 

nod,U«n„,ion,n.idter,o,Joi,.,m,„,o„on,„V 

« ‘ Prouocorouo'&:  v‘dcro >«  opere  mie.CLuarl-  gnor  ogni  terra.  Racontorono  i cidi  la  iufìitia  fua,  & vi 
taarthi  fui  propinquo  a quella  generatione.&dilTc  fem  dero  tutti  i popoli  la  gloria  fua . Siano  confiifì  rutti  che 
fe  r°  c°l  cuorc-E‘cSll>non  l'ino  conofciuto  adorano  l'idoli  fculpfti.&quelli  che  fe  gloriano  ne  li  fai 

L'S  ’’ "w  tTìoT'"0"  “j"  fr  “id  voi  angeli  S Sion  telte 

CanticoHmn  -»  a *j  j c ' djro,&  e fatta  lieta. Et  allegranti  i figliuoli  de  Iuda,o  fi 

IPe  RaSIT  t il d , U P1r'a  cga[°  macftro  Miche  ra  qurfli.  Nafduto  e la  luce  al  iuilo  & letitia  a li  dritti 

ìsssb  smmm 


E Tal  fìgnor  cantate  .1  nono  canto  ogni  ter’ra  canta  il  SaS°’  V'*  autnim'nt0  *' di  dtI  iudldo  • Dich*J* 
(liìgnor.  Cantate  al  fìgnor , * beneficete  al  nome  dio  tratta  in^SSItoo  d^lW*' P V “m°rf  ** 


— - v^w.n.u.Muiudiurciuo.  Kaconracc 

intra  le  gfte  la  gloria  fua,  in  tutti  i popoli  le  roaraueglit 
*£1;  ff^f^inde  e il  Signor,*  molto  degno  de  laude, 
eglie  terribili  fopra  curri  i Dei,  * pero  tutti  i Dei  de  la 
gente  fon  demonii,ma  il  fìgnor  ha  fatto  i delinei  fuo  co 
,pVi°  e ,at°fitfsi°n«,dC  la  bellezza, la  fantiroonia,*  ma- 
gnificenza e ne  la  fanti ficacione  fiia.  Patrie  de  le  ceti  por 
tate,*  date  al  lìgnore.date  al  (ìgnor  la  gloria,*  honore 
al  lignor,*  date  la  gloria  al  fuo  nome.  Toglierei  facrifì 
cu,*  mirate  ne  li  fuoi  portichi>doratc  il  (ìgnor  nel  por 
«co  fanto  fuo , commouaiì  tutta  la  terra  da  la  faccia  fua, 
nC  ^ 8c"ti  come  il  fìgnor  ha  regnato  , *certoha 


ni  -i  s,c  " "f'-or  na  ttgnaco  , Se  certo  ha  HJfi  *" 

^*bfuap,mtQ,g0d,„„„„,ampi,*|,<nf,d,,f<>.  &dbmfd„r,.m‘?..n  ‘£‘^fSaSS!,‘*“» 


re,*  la  fua  picneza.goderannol  campi  * lecofe  che  fo!  *Ja  fatI°  * EgJ‘  ha  *•  faluatpcon  la  fuadertct 

no  incisi  Alhora  ralegraranfi  tutte  le  leène  de  le  fetue  fai  aro  CC°  \m°/UO  • Ha  maniefiatò  il  Signor  il  fuo 
de  la  feccia  del  fignore.pcrche  celie  venmfimnVro  , ^ ^ ’ nel  *fP«»  d'  lc  «*"*-  *a  rcuélam  la  mùitfe 

fiuto  aiudicar  U terra.ludicarafi  mondo  ne  la  equità,*  dTfa/afa  *?d'  '*  fua'n,fCTÌ?pM,a»Av"i'a.6f 
Spopoli  ne  la  fua  venta.  Amen.  Titolo  * ’ de  U caia  d ifrael  vdero  tutti  1 termini  ale  la  terra,  il  fai 

i UO,°*  uatpr  del  Dio  noilro.lubilate  a Iddio  ogni  te . ra,can iacee 

Bibbia.  iBf. 
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rallegrariue,*  falmizate.  Lodateli  Signor  ne  la  cithara 
con  U voce  del  falrao.con  tube,*  con  voce  deruba  cor 
nea.Iubilace  al  Signor  nel  colpetto  del  Re,moutf  Jlnu. 
re  di  la  fua  plenitudine  , il  circuito  de  la  terrai  ogmu. 
nò  che  h abita  in  eiTa.Facino  fefta  con  mane  i fiumi  infic, 
me  i mòti  fe  allegrino  de  la  faccia  del  «gnor.  Impero  che 
.glie  venuto  a indicare  la  terra.  Iud.cara  .1  circuito  de 
«errarne  la  iuftitia.ee  i popoli  ne  la  equità.  Ante  . 

Titolo.  Salmo  de  Dauid.  . 

Quello  Salmo  non  e fondato  fopr^  alwitt 
auenga che  fecondo  gl.  hebrei,*  maftuneRab.  Salame 
ne  dtee  come  Dauid  fece  quello  Salmo  prophetizando 
delRe  Mcfias,* del  fuo  regno , ma  loro mtcnd.no del 
regno  temporale,  & e vero  ch.'l  Salmo  «appropriato» 
Chrifto  vero  mtM  del  fuo  regno  fpWtuale.et  eternO 

&amacflracc  che  adoriamoli  vero  iddio,  & vero  He 

&c  Cap.  XCVlll. 

Remono  i popoli  P«be  il  «gnor  ha  regnatomo 
I uafi  la  «erra, perche  tu  fedi  fopra  t cherubini.  Si. 
gnor  e grande  in  Con,  & eccello  fopra  tutt. . popoh.Co 
fcfsinoil  tuo  nome  grande.perche  egl.e  terr.bil « & f» 
„ & l’honor  del  Re  ama  il  ìudicio.tu  prepararti  le  direc 
rióne  in  Tacob  tu  tacerti  il  iudicio,*  la  iuflitia . Esaltate 
il  fignor  Iddiò  noftro , adorate  il  fcabcllo  di  fuo.  piedi, 
impero  che  glie  fanto.Moifes,*  Aaron,che  furono  iuoi 
ìieerdoti  & Samuel  tra  color  che  inuocano  .1  nome  fuo. 
Inuocanò  il  fignor,*  lui  gli  effaudiua,  ne  la  co'uimnade 
nube  a lor  parlaua.  Olferuauano . fuo.  teft.mon.i , * ij 
^mandamento  che  diede  a quelli , fignor  Iddio  noftro 
tu  gli  clTaudiui  Iddio, tu  furti  bcniuolo  . & vendicatore 
in  mete  lor  inuentioni . Editate  il  fignor  iddio  noftro 
& adorate  nel  monte  fanto  fuo  pero  che  gl, e fanto  «1  Si 
gnor  Iddio  noftro.  Amen.  Titolo. 

6 Salmo  ne  la  confefsione.Qi.efto  Salmo  no  e fondato 
- t «.4  torri  i^r  la  COnfelsiOOC,,  t idOO 


mista. 

do  verrai  a me  andaua  ne  la  innocentfa  del  cor  mio  in 
mez’o  de  la  cafa  mia . Dinanzi  a gli  occhi  mei  non  prò. 
poneua  cofa  iniufta,  ho  hauuto  in  odio  color  che  palio, 
rono  gli  mei  comandamenti.  A me  non  fe  acofto  il  cuc. 
iniquo.nonconofceua  il  maligno,partendofedame  per 
feguitaua  il  maledicenteil  profumo  fuo . Il  fuperbo  oc. 
duo,*  infatiabilc  de  cuore  non  patirò . Gli  occhi  mei 
erano  a li  fideli  della  tcrra,pchc  meco  fedeno,  laudati  ne 
la  viaimaculata  quefto  a me  fcruira.Colui  che  ha  fuper 
bia  non  habitara  in  mezo  de  la  mia  cafa,  colui  che  parla 
le  parole  inique  non  fe  drizara  nel  cofpetto  de  li  occhi 
mei  nel  maturino  occidtua  tutti  i peccatori  de  li  terra, 
accio  difperdefl'e  de  la  citta  del  fignor  tutti  l'operanti  la 
iniquità.  Amen.  Titolo. 

Oratione  del  pouero  quando  era  fiato  andato , 8C 
dinanzi  al  fignor  fparfe  le  fuc  preghiere. 

Quefto  Salmo  non  ha  ch'il  facefie , & pero  fecondo  i 
dottori  e reputato  tra  i non  conofeiuti  Salmi , de  la  fua 
materia  fono  diuerfe  opinione  de  dottori , lequalc  non 
mi  pare  da  recontarle  quiui , ma  me  refenfeo  al  clarisfi. 
mo  maeftro  Michaele  bononienlc  Carmelitano , ilquale 
recitate  diuerfe  opinione  , * con  laudeuoh  argomenti 
confufe.fc  reftrifcca  fanto  Paulo  apollolo, ilquale  efprel 
iamente  pone.dimoftrando  a 1.  Hebrci.come  quefto  faU 
mo  fe  intende  edere  ditto  perChriilo.doue  volcdopro 
uare  la  equalita  de  Chrifto  rie  la  potenti» , flcjiurauone 
al  padre.allega  la  littera  de  qurfto  Salmo  dicfdo  . Ec  tu 
Signor  nel  principio  fondarti  la  terra , &c . Et  gli  anni 
tuoi  non  verrino  mcno.Onde  quiui  dlmoftra  eUer  dit. 
te  quefte  parole.quamo  a la  litterra  de  Chrifto,  adoque 
dirafie  che  quefto  Salmo  e vna  certa  oratione  deChri. 
fto  pouero,  ilquale  efTcndo  ricco  lecondo  la  dunnita  fui 
fe  pouero  per  noi  in  la  huraanica,  accio  ne  facefie  ricchi, 
come  dice  l’apoftolo  ne  la  feconda  epiftola  a Corintia 

al  ottauo  capitolo,&c.  Cap.  CI. 

Ar  i.  • • 1.  Br  il  .eidA  *T1I0  VI 


fo|^a  idcuna  hiftoria,ma  ,r*^delrconfefsione,eadon  ^one'irTia]  5c  il  cri  dò  nu?venga 

Squeri  fentimcnto  del  titolo, falmo  rtoe^confefs'hàne  ^^Nl^e^Da^e  non  volgere  la  faccia  tua, in  qualunque 
•quefto  falmo  tributato  a me  inclina  la  orecchia  tua.Per  qualuu 

l'de  U laude,*conf«fsione  de  la  colpa.Onde  la  .nuocaro, velocemente  eflìudl  me . Pero 

-,  del  Salmifta  e indurr, , perfttti  a UM  > g ^ ' «ri  tH  come  fumo  fon  venuti  meno,*  ft*  mk  co 

dcJCP^OpJC QI X ^e tiionefono abbrucciate.Son percodc  come f*oi  * 
r ' n -|  Vbilateaiadioogni  terra  , , ^S.gno  r » ilcuore  mio.perche  fonimi  dimenticato  ri| pane 

I grezza. lntrate  nel  cofpetto  fuo  ne  la  allegrezz  , P , vocc  dc,  mjo  pianto,s'apre&o  li  mia  bocca  al 

«e  come  il  fignor  e Iddio, egli  ne  ,a  cirnc  mia.Son  fatto  limile  al  pellicano  ne  la  fol.tudù 

ma. Voi  che  fete  popolo  fuo  e pecore  de  la  luapaitura,  » . „r„  * fatto  fon 

annate  ne  le  fue  porte  in  confefsione  , ne Tuoi  portici  in 
lr  ‘* * confettare  a lui.Laudate  il  nome  fuo  perche  fua. 
ta  «tifi  gnor  in  eterno,,  la  fua  mifericordia,  * 'pinone 
J.x  «.àtratione.  Si  la  generation,  e U uerin  fua.  Amen. 

3 j Titolo. 

{Jmo  de  Dauid.Quefto  e attribuito  a Dauid-EtquS 
f/xih  lettera  glie  da  fapere  come  Dauid  quando  doppo 
^ peXtioni  fe  vide  effer  da  Iddio 
maro  al  rem.o,  come  fe  legge  nel  fecondo  libro  di  Re  al 
y ca  Alhora  Dauid  fe  difpofe  firmamente  nel  fuo  cuore 
Snodare  la  regia  porentia,  & perche  fon  due  fpec.a 
Jt  Vertute, come  la  mifericordia,*  iuftitia,come  dJcC 
indoro  ne  le  ethimologie  fue  al  nono.  Si  pero  fe  difpofe 

.nnieruarc  nel  fuo^or  quefte  due  veri u, accio  che  a boni 
«onferuaw : ne>.uw*p  • n fc.Urati  iuflo,& que 


fte  due  verta  promettendo  fece  «|uefto  Sic.  Cap.  C 


Te  fignor  cantaro  la  mifericordia  , Si  il  iudicio. 
Laudando  intenderò  ne  la  via  immaculata  quan 


la  carne  mia. oon  tatto  uimn  v ; . . r 

ne,fatto  fon  come  nottola  ne  la  cafa.  Vigilai,*  fatto  fon 
come  pa fiere  (olitario  nel  tetto.  Tutto  il  giorno , nemici 
miei  a mediceuano  male.  Si  coloro  che  m*  haueanolo. 
dato  iurauano  contea  di  me.  Perche  come  pane  mangia 
ua  la  cenere,*  il  bere  mio  col  pianto  temperata . Dall 
faccia  del  tuo  ifdegno  pero  eleuando  mecorregelti.  Co 
me  vmbra  paiTorono  gli  miei  di,  * io 
chai.Ma  tu  fignor  in  eterno  permanente  fei,  «la  tua  rat 
moria  permanerà  ne  la  generatione,  * generanone.lc- 
uando  te  harrai  mifericordia  de  Sion.percbe  gbe  tempo 
de  la  mifericordia,*  venuto  e il  tempo.Et  temeranno 
gnor  le  genti  il  nome  tuo,  & tutù  i Re  de  la  terra  la  gjo 
ria  tua.Perche  il  Signor  edificaraSion,*  fara  vedutone 
la  gloria  fua . Ha  riguardato  ne  la  oratione  d,  huitnL 

de  non  ha  fpreciato  loro  preghiere.  Siano  feriti,  qu 

cole  ne  l'altra  generatione  , * il  popolo  che  fera  crea.0  j 
loderà  il  Signor.Perche  rifguardo  da  l tccclf°  ' 

il  fignor  del  cieloin  terra  rifguardo.  Accio  vdiffe  ri 
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to  de  li  alligati,  accio  fogliefle  i figliuoli  de  la  mortc.Per 
che  racontino  il  nome  del  fignor  in  Sion,&  la  laude  fua 
in  Hieruialcm.Raunafici  popoli  inficine, <5;  gli  Re,accio 
«ituinoalSignor.Refpofea  lui  ne  la  via  de  la  vercufua 
flianifcfiamc  la  piccoleza  de  li  mici  di.Non  me  chiamare 
nel  mezzo  de  miei  di,perche  gli  anni  tuoi  fono  eterni, Et 
tu  fignor  fondafii  la  terra, & l'opera  de  le  tue  mane  fono 
i deli.  Egli  periranno, ma  tu  pmanerai,  Se  tutti  come  ve 
ftimcnto  inuccchiarSno.Et  come  copertorio  murarati,  e 
fe  ra u caratino, mi  tu  fei  quel  medefimo  , & gti  anni  tuoi 
a meno  non  verranno,!  figliuoli  de  li  tuoi  fcrui  habitat 
tino, Se  loro  feme  in  gloria  fe  drizzerà.  Amen.  Titolo. 

Salmo  a elio  Dauid.  Quello  Salmo  non  e ltifto  riale, 
ma  eruttoamacftrale,  in  cfTo  Dauid  fe  incita  a laudare 
Iddio  , Se  accio  che  perii  fuoefiempio  induci  gli  altri  a 
laudare  Iddio , accio  chc'l  facci  quefto  piu  efficacemente 
quitti  dimoftra  la  ragione,  come  da  noi  c da  benedire  Id 
dio,S:c.  Cap.  C I I. 

L’Anima  mfabcnedifceal  Signor,  & ancora  tutte  le 
mie  interiore  benedica  al  nome  fante  fuo , benedie 
fee  o anima  mia  al  Signor, de  non  te  volere  difmenticare 
le  retnbution  fue.Egli  ha  mifericordia  de  tutte  le  tue  ini 
quita,egli  fana  tutte  le  tue  infirmita  . Egli  da  la  morte 
rccompcra  la  tua  vita, egli  corona  te  ne  lcmiferationi,& 
mifericordia.  Egli  riempie  de  beni  il  defio  tuo,renoucra 
lì  come  aquila  la  iuuencu  cua.Facicntc  e il  Signor  miieri 
cordia,  Se  iudicio  a tutti  la  iniuria  (ofiincnti.  A Moifes 
riianificfto  le  vie  fue , a figliuoli  d’Ifrael  le  volontà  fuc.il 
fignor  mi(eratore,&  miiericordiofo,longanime,&  mole 
co  mifcricordiofo.Non  fe  adirara  in  pcrpetuo,&  in  ctcr 
no  non  minacera.  A noi  non  léce  fecondo  i noftri  pecca 
ti,ne  ce  retribuirà  fecondo  le  nofirc  iniquita.Pero  che  fe 
condo  I'alteza  del  delo  a la  terra  firmo  la  fua  mifcricore 
dia  fopc?  coloro  che’l  rcmcno.Quanto  fra  lontano  il  lee 
uantc  dal  ponente , coli  da  noi  fece  lontano  ne  le  noftre 
iniqui  ta.Coroc  il  padre  ha  mifericordia  de  figliuoli.cofi 
il  Signor  ha  hauuto  mifericordia  de  fuoi  timcci.pche  co 
nobbe  la  noftra  fragile  formationc.Se  ricordo  come  fiae 
no  polucre,cofi  l'huomo  come  feno,  Se  i fuoi  giorni  eoe 
me  il  fiore  del  campo  cadcra  . Pero  che  in  quello  paffee 
ra  il  fplrico,&  non  fiata , Se  piu  non  conofeera  il  luogo 
fuo  fopra  di  coloro  chc'l  temano  , da  eterno  inGno  in 
eterno  la  mifericordia  del  fignor.  Stia  iuftitiafu  ne  li  fi. 
gliuoli  de  figliuoli  a coloro  che  (emano  il  teftameto  fuo. 
Et  ricordili  de  fuoi  comandameli  p fare  quelli. Il  fignor 
ha  apparecchiato  ! cielo  la  fedia  fua  & il  regno  fuo  a tut 
fi  fignoregiara . Tutti  voi  fanti  fuoi  bcnedicetc  al  fignor 
potéri  in  virtute , che  fate  l'ordine  fuo  per  vdire  la  voce 
di  fuoi  parlari. Bcnedicetc  al  Signor  tutte  fueuirtu,fuoi 
miniferi  che  fate  la  fua  uolonta.  Bcnedicetc  al  fignor  tue 
cele  fue  opere  in  ogni  luogo  de  !afignoriafua,&  tu  ani 
ma  mia  benedici  al  Signor.  Amen.  Titolo. 

’ Salmo  a eflo  Dauid,  nel  prefente  Salmo  la  intentione 
de  Dauid  c quella  medefima  che  fu  nel  precedente  , cioè 
a indurre  tutti  a laudare  Iddio,  ma  in  quefto  Salmo  in- 
duce  altramente  che  non  ha  fatto  nel  precedente  Salmo, 
hane  indulti  nel  precedente  Salmo  a lodare  iddio  de  bc 
neficii  a noi  dati  da  Iddio, ma  quefto  Salmo  piglia  la  ma  1 
feria  da  ogni  creatura  pdutta  da  Iddio  , come  dal  delo, 
& dalla  terra  Se  da  ogni  loro  ornato , de  dalli  angeli,& 
homini,&  lor  ope  de  qual  tutte  tratta  quefto  Salmo,  de 
come  in  quefto  luogo  nota  la  glofa , quefto  Salmo  c tut 
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to  pieno  de  figure, & mlfterii , pero  che  tutte  le  oofe  che 
fonp  polle  in  quefto  Salmo , auuenga  che  pofeino  lU- 
ridicamentc  ruorc,qùàto  a la  littera,turre  pero  fono  pie 
nedimifterii,accioche  per  le  opere  vifibiledi  Iddio  le 
qual  realmente  fono  pofte  fecòdo  lalitrcra  fe  conofca. 
Se  intenda  le  cofe  inuifibile  de  Iddio  , & a tale  modo  la 
potentia  de  Iddio,  Se  fua  bellezza  fe  manifefta  ne  le  cre- 
ature.  &c.  Cap.  CIIl. 

L Anima  mia  benedille  al  fignore  tu  fei  fignor  Iddio 
molto  marauigliofo.Sci  vedilo  de  decoro, et  de  bel 
lczza,circondato  de  lume  come  de  veftimento.Diftcnd? 
do  il  cielo  come  pelle  copri  con  l’acqua  le  fue  parte  Co* 
prane.ilqual  poni  la  nube  nel  tuo  falire.che  vai  fopra  le 
pene  de  véti.Tu  fai  l’angeli  tuoi  eflcr  fpiriti.Sc  i miniftri 
tuoi  Giogo  ardente.Tu  fundafti  la  terra  fopra  la  fiabilita 
fua.non  feasballerain  feculo  di  fecoli . Labiflo  la  copre 
come  veftimento  fuo  fopra  monti  daranno  l’acque.Fu- 
geranno  da  la  tua  reprehenfione,  impauri ranfi  da  la  vo- 
ce de  tuoi  tuoni.  Accenderanno  li  monti, A:  defeenderan 
no  le  valle  nel  lego  che  a lor  fundafti.  Tu  hai  pollo  f ter 
mini  che  non  pafiaranno  ne  ritorneranno  a coprire  la 
terra.Tu  mandi  i fonti  ne  le  valle, nel  mezodi  monti  pai 
faranno  l'acque.Bcucranno  tutte  le  befiie  del  capo, afpec 
taranno  li  afini  faluatichi  ne  la  fece  fua.Sopra  quelle  ha- 
bitarannogli  veeelii  del  cielo  in  mezo  de  le  pietre  dari 
no  lor  voce.  Adaquando  i monti  ne  luoghi  piu  alti  de 
frutti  de  le  tue  opere  faciarafle  la  terra.Froducendo  il  fe 
no  al  animale.e  l’herba  a la  feruitu  de  l’Iiuomini . Accio 
mandi  di  fuori  il  panedcla  terra  , Se  il  vino  rallegrili 
cuor  de  l’huomo.  Accio  rallegri  la  faccia  nel  olio,&  il  pa 
ne  confirmi  il  cuor  de  l'huomo.  Gli  arbori  del  campo  fa 
ranno  fatolli,e  i cedri  del  libano  che  ha  piantati  quiui  le 
paflarc  faranno  il  nido,  il  duce  de  lor  cala  il  griphalo , Il 
alti  monti  di  cerui.  La  pietra  e il  refugio  a li  fpinofi,fecc 
la  luna  nel  tcmpo.il  fole  conobbe  il  tramontar  fuo.  Po- 
ncftì  le  tenebre,  Se  fu  fatta  la  notte  in  lei  pallieranno  tut- 
te le  bcftic  de  la  terra.I  catelli  de  leoni  rugiéti,  perche  ra 
pino,&  cercano  da  Iddio  il  lor  cibo  J-euofle  il  fole.  Se  fe 
adunorono,et  collocoronfi  ne  fuoi  allogamenti  Et  vfd 
ra  l'huomo  a lauorcrio  fuo  infino  a la  fera  . Come  fono 
grande  le  tue  opere  fignor,  tutte  le  cofe  hai  fitto  nc  la  fa 
pientia,&  impiuta  e la  rerra  de  la  pofTcsfìone  tua . Que- 
llo gran  mare, et  fpatiofo  quiui  fono  i rettili  lenza  nume 
ro, quiui  fono  gli  animali  piccoli  con  grandi, quiui  palla 
ranno  le  naue.Quefto  draconc  die  formalli  a dcligiarlo, 
tutte  le  cofe  da  te  afpcttano  che  a lor  doni  il  cibo  nel  tetti 
po, quando  egli  coglieranno  apericndo  la  tua  mano,  tue 
te  le  cofe  fe  empiranno  de  bontà . Turbaranfi  ijcmoucn- 
do  la  faccia  tua,  leuarai  lor  fpiriro , Se  Verann»  a meno. 
Se  ritornaranno  ne  lor  poluere.Mandarai  il  tifo  fpirito, 
&rccrcaranfi,tu  rcnouerai  la  faeda  de  la  rerra.Sia  in  fecu 
lo  la  gloria  del  fignor,  allegrarasft  il  fignor  ne  le  opere 
fue.Egli  rifguarda  la  tcrra,ct  falla  tremare, egli  coca  i m5 
ti,  Se  falli  fumare  Al  Signor  cantaro  mia  vita.daro  laude 
al  mio  iddio  , domentre  io  Ila  a lui  Ila  ioeondo  il  parlar 
mio, ma  delctcaromi  nel  Signore.  I peccatori  vengano  a 
meno  de  la  tetra , &C  gli  iniqui  per  modo  che  non  fiano, 
anima  mia  benedia  al  Signor.  Amen.Titolo.  Alleluia  fe 
condo  il  maeflro  ne  la  glofa  quello  e il  primo  luogo  de 
la  (aera  feri  tura  nel  qual  c trottato  alleluia,  & euui  alleili 
ia  che  giamai  nullo  dottore  hebreo  , greco, o latino  ha 
hauuco  per  la  fua  dignità  audacia  de  mutare,  come  anco 
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«tante  il  Cene,  e difmentricoronfe  Iddio  che  li  fece  (alui, 
che  fece  le  cofe  grande  in  Egitto  , Se  marauegtiofe  ne  la 
terra  de  Chan, terribile  nel  mar  rofio.Et  dille  che  gli  ha* 
rebbe  delimito  fe  Moifes  eletto  fuo  non  gli  fufie  (iato  a 
pregar  dinizi al  Aio  cofpcrco.Ec  remouefie  l’ira  fuaa  nò 
deliri] ggcrli , & hebbero  per  niente  la  terra  defideraca . 
Nò  credette  a la  Aia  parola,c  murmurorono  ne  li  caber* 
nacoli  fuoi, nò  vdirono  la  voce  del  fignor.  Egli  leuo  fo* 
pra  de  lor  la  mano  Aia  per  gittarli  in  terra  nel  deferto, & 
per  difperder  ne  la  natione  lor  (eme,e  deftruggerli  ne  le 
regione, e facrifìcorono  a Beelphclgor,  e magiorono  i fa 
crlficii  di  morti, e prouocoronlo  ne  lor  inucnrione,óe  in 
efei  e accrelciuta  la  ruina,  e ftetre  Phinees  e placollo,e  cef 
fo  la  piaga  del  popolo, e Alili  reputato  a iuiiitia  in  gene* 
ratione,  e gencratione,  iniino  in  fempiterno,e  prouoco* 
ronto  in  ira  a l’aqua  de  la  cótradicione,e  per  loro  turbof 
fe  Moifes,pche  crucòorno  il  fpirito  fuo,  c diffe  có  le  fue 
labre  nò  deiiruggero  le  géti , lequal  il  lìgnor  a lor  dille. 
Et  mefcoloròfi  tra  le  genti, & imparorno  lor  opere.e  fer 
uittero  a lor  idoli,&  a quelli  e facto  fcandolo.E  facrifico 
rpno  lor  figliuoli^  lor  figliuole  a li  demonii.  E fparfero 
il  fangue  innocéce,fangue  de  lor  figliuoli,  e figliuole,  le* 
qual  facri Scorno  a l’idoli  de  Canaa.E  furono  occifi  l’huo 
mini  ne  la  terra,  laqual  fu  condcnara  ne  lor  opere,  e fora 
nicorono  ne  lor  trouaméci.  E fu  adirato  il  fignor  de  fu* 
ror  fopra  il  fuo  popolo , & hebbe  abhomi natione  ne  la 
fua  heredita.E  detteli  ne  le  mane  de  le  gcri,e  furono  fuoi 
(ignori  color  che l’bebbero  in  odio,  e lor  nemici  i tribù* 
lorono , c furono  abballati  foto  lor  mane , ma  il  Signor 
fpefio  li  libero  . Ma  quelli  ne  lor  confeglio  il  cruccioro* 
no, e furono  abboffati  ne  lor  iniquità , Se  vide  quando 
erano  cribulati,&  vide  la  lor  oratione. Et  aricordosfl  del 
teftameto  fuo,e  fepenri,fecondo  le  fue  molte  mifericor* 
dic,e  dette  lor  ne  le  mifericordie  nel  cofpetto  de  tutti  che 
egli  haueauo  tolti. Fané  fatui  fignor  Iddio  noftro,  e rau* 
nane  ne  la  natione.  Et  confelfartmo  il  tuo  fanto  nome, e 
fe  rallegreremo  ne  la  loda  tua.Benedctao  il  fignor  Iddio 
d’Ifratl  dal  principio  infino  a la  finc,&  dira  ogni  popo* 

10  fia.  Amen  . Titolo . 

Alleluia  alleluia . Auenga  che  quello  falmo  habbia 

vno  medefimo  titolo  col  precedfte.niftedimeno  per  al* 
era  ragione  e pollo  duplicato  alleluia,per  lequal  due  alle 
luia  fe  incide  primo  il  popolo  iudaico  còuerrito  a la  fe* 
de  laudate.ecófelTante  iddio, fecòdo il  popolo  Gétile  fi* 
tnilitcr  laudate, e cófefiantc  Iddio, c pero  quefto  fe  tratta 
de  i ditti  duoi  popoli  cògiunti  in  Chriilo  per  fede  eglie 
adonque  il  fenriméro  del  titolo  alleluia,alleluia,cÌQe  gli 
Iudei  rancano  alleluia  laudando  quello  crediti  in  Chri* 
Ho,8c  il  popolo  Gentile  còuertico  a Chriilo  cantaua  al* 
leluia,quàto  adonque  a la  materia  del  falmo  fono  diuer 
fe  opinione , diche  a Auguftino  pare  che  quefto  verfo  e 
Vno  certo  rendimfto  de  gratie  fatto  generalmcte  da  tut 
ti  H credaci  de  Chriilopropero  che  quiui  preuifle  Dauid 
Chriilo  «fiere  rtdftorede  l'humana  generadonc,  pero 
Dauid  Ace  quello  Salmo  in  perfona  de  redenti  per  rcn* 
dimento  de  gratie,  Se  a quefto  per  fai’’ quelche  incornine 

11  fegue  dicono  hormai  quelli  che  fon  redlti  dal  fignor, 

« pero  che  quella  rcdcntioiie  fu  fatta  generalmcte  de  tue 
«(  peto  feguita  da  leuance,e  ponente,  da  aquilone , e me* 
Sodi,&c.  Cap.  CVI. 

L fignor  conAfizte.perche  eglie  bono,  pche  fem* 
prc  forala  mifcricordia  fua, Dicano  chi  fon  recò* 
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perari  dal  fign obliquai  lui  recompero  da  la  mano  del  ni 
mico,raunoli  de  le  reggione  da  leuante,  e ponete,  da  A* 
quilone.e  dal  mare.  Entrorono  nel  deferto.c  ne  la  inco* 
gnita  via  np  trouorno  la  via  de  la  habbicadone.  Affama 
d,&  afictad,Ior  anime  venero  meno.  E gridorono  al  fi* 
gnor  efiendo  tributarie  liberolli  da  le  lor  nccefsira.E  me 
nolli  ne  la  via  dritta,  aedo  andafiero  ne  la  via habi  tabi* 
le.  Al  fignor  có  Afsino  le  fue  mifericordie, e le  fue  maraui 
glie  a li  figliuoli  dcl'huomini.  Perche  ha  Iacinto  l'anima 
bifognofa.e  l'anima  affamata  ha  fadato  de  beai . I fedéli 
in  tenebre,» invmbra de  morce,ligari  in  meni. .vietiti 
ferroJPerchepuocorono  i parlari  dei  fignor,  murorono 
il  còfiglio  del  aldsfimo.  E lor  cuor  e abballalo  ne  le  tari* 
chc,e  fon  infirmari,e  nò  fuchi  li  aiutafic.  Et  efiendo  tribù 
lad  gridorono  al  fignor , & libcroli  de  la  neeelsita  loro, 
e mcnoli  fuori  de  le  tenebre, & vmbra  de  morte.e  ruppe 
i lor  ligami,al  fignor  còfef  sino  le  mifericordie  fue, e le  fue 
maraui  glie  a li  figliuoli  de  li  huomini.  Perche  ha  fpezza 
to  le  porte  de  metallo , Se  ha  rotto  i cadenazzi  de  ferro  . 
Rcccucteli  da  la  via  de  la  lor  iniquita,gche  furono  humi 
liad  per  le  fue  iullide.  La  lor  anima  hebbe  in  abhoraina 
natione  ogni  ubo,  dcapprefioròfi  infino  a le  portede  la 
morte.Ec  efiendo  tributati  gridorono  al  fignor,c  liberei 
li  da  lor  necesfita.Mando  la  fua  parola,e  fanelli,  fei  polli 
da  la  lar  morte , al  fignor  cófetfino  le  fue  mifericordie,  e 
lefuemarauigliea  li  figliuoli  de  l’huomini.  E facrificari 
no  il  facrificio  de  lode, de  in  allegrezza  raccontaranno  le 
opere  Aie.Quelli  che  dcfccdcno  nel  mare  co  le  naue  faci! 
ti  l’opera  in  molte  aque.  Egli  vededo  l’opere  del  fignor, 
e le  marauiglie  fue  nel.p fondo  diffe,  e firmoffcil  fpirito 
de  la  tepeiia,dc  elcuoròfi  loro  onde.  Afcldono  infino  al 
cielo,c  dcfcédono  infino  a l abi  ilo, le  lor  anime  ne  mali  a 
meno  veniuano . Turboronfi , e moueranfi  come  (brio. 
Se  ogni  lor  fapifzafu  dcuorata.Et  efiendo  tribulati  gri* 
doro  no  al  fignor,e  cauoli  de  la  lor  nccesfita.Bcòmuco  la 
fua  tempclla  in  véto,e  ccfiorono  le  onde  fue.E  rallegrò* 
fi  perche  erano  ccfiacc,e  mcnoli  nel  porto  .fecondo  la  lor 
voluta.  Al  (ìgnorc  confcsfino  le  fue  mifericordie, e le  fue 
marauiglie  a li  figliuoli  de  l’huomini . Efialtano  quello 
ne  la  Chicfa  del  popolo , e lodano  ne  la  fedia  de  vecchi. 
Puofc  i fiumi  nel  deferto , de  il  corfo  de  leaque  p la  fece. 
Puofe  la  terra  fiuttifera  nel  falfo  humore  per  la  malida 
de  fuoi  habirtki.Puoft  il  deferto  ne  laghi  d'aque.e  la  ter* 
ra  lenza  aque  nel  corfo  d’aque . E quiui  colloco  gli  alfa* 
mati, & ordinorono  le  citta,  e feminorono,  e pilrorono 
le  vignc,c  fece  il  Autto  de  la  natiuita  fua , e benediffegli, 
e molto  moltiplicorono,  Se  lor  animali  nò  fminuirono, 
& fon  fatti  pochi, & trauagliati  da  la  tribulatione,  & do 
lorc  de  cattiui . Sparta  e la  contentione  fopra  i principi. 
Aceli  andare  douc  nò  era  uia.Et  aiuto  il  poucro  de  la  po 
uer  ta,&  puofc  come  pecore  le  famiglie, vederino  i drit* 
ii.de  rallegrarmi! , Se  ogni  iniquità  ferrara  la  fua  bocca. 
Quale  e quel  (auio  che  ofieruara  quelle  cofe,  & inciderà 
le  mifericordie  del  fignor.&c.  Amen,  Titolo  . 

Cantico  de  elio  Dauid.  ; 

Q.ueflo  falmo  c compollo  de  duoi  precedenti  (almi 
cioè  del  Salmo  Ivi. (Se  del  (almo. lix. Onde  la  prima  parte 
de  quello  falmo  infino  a quel  luogo , Se  fopra  ogni  ter* 
n e la  gloria  tua,  hafe  formalmente  ne  l’ultima  parte  del 
falmo  Ivi.  ma  tutto  quello  che  doppo  feguita  in  quello 
falmo,fc  ha  nel  filmo. hi. come  e fian  liberati  i cuoi  dilet 
ti,  diche  Dauid  recapitando  quelle  parte  da  le  due  par* 
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te  de  quelli  filmi  fece  quello  filmo , volendo  dimoflra. 
re  che  quelliduoi  filmi  còcorreno  a vno  intelletto,  non 
pero  fecondo  la  fuperficic  de  l'hiftoria,  fopra  laqual  fon 
fcndati.nu  feròdo  il  profedeo  intelletto.  Le  parole  adò 
.que  de  duoi  predetti  Salmi,c5iunti  quiui  in  vno  Salmo 
ci  mcnamo,!  l'altro  imellecxo,po  che  in  quelli  pumi  doi 
falrai.Nc!  primo  fe  tratta  del  fuggir  de  cÒo  Dauid  da  la 
fatccia  de  Saul.ma  nel  fecondo  fe  tratta  de  la  fortezza.  Se 
de  la  vitccyla  de  Dauid,(ìmilmcnrc  in  quello  fe  tratta  de 
la  humiliu  de  Chriflofccòdo  huomo,&  ancora  del’alti 
tudiotwlfchrifto  feròdo  la  dcica,  laqual  fu  figurata  per 
la  fortezza,&  vittoria  de  elTo  Dauid,  Se  e il  fentimento 
del  ticolo.Quefto  falmo  chiamafe  cantico, de  impero  che 
egli  tratea  de  la  iocondita  de  la  mente , Se  e detto  falmo, 
perche  ci  amaefira  a ben  operar.  Amaellrace  adonque  a 
creder  Chrifio  effer  vero  Iddio,&  vero  huomo,&c. 
Cap.  CVII. 

IDdio  apparecchiato  e il  mio  cuore,  apparecchiato  e il 
cuor  mio,  cantaro,  & falmigcro  nell  mia  gloria . Le. 
uate  falccrio,  de  cithara , Icuaromi  per  tempo . A te  con. 
federo  ne  popoli  fignore.de  lodarote  ne  le  natione.  Co. 
me  e grande  fopra  i cieli  la  raifericordia  tua , Se  infino  a 
le  nube  la  verità  tua.Lcuate  fignor  fopra  i dcli,de  fopra 
Ogni  terra  e la  gloria  tua , accio  fiano  liberati  gli  eletti 
tuoi.Cen  la  tua  deflra  fami  ialuo.de  eflaudi  me, Iddio  ha 
parlato  nel  fanto.Rallegrarome  nel  faluatore,  de  diuidc 
ra  la  fetenza,  de  indurirò  la  valle  de  tabernocoli . Mio  e 
Galaad.c  mio  e Manafies  ,de  Ephraim  rcccuitor  del  mio 
capo.  I uda  e mio  Re , Moab  vafo  de  la  mia  fperanza,  nel 
Idumea  ftendero  il  mio  calciamfto,  a me  gli  eftranei  fon 
fatti  amici.Chi  me  ritornata  nela  cittaf  ortificata.chi  me 
ritornerà  infino  a Idumea, non  farai  tu  fignor,che  ne  hai 
fufpcnti,de  non  vfeirai  o Iddio  ne  le  vcrtu  noftre.  A noi 
doni  l'aiuto  de  la  tribulatione , impero  che  vana  e la  fa. 
Iute  de  fhuoraini  in  Dio  faremo  la  vertu,de  lui  a niente 
rcduccra  gli  iuimici  noflri,  Amen . Titolo. 

In  fine  Salmo  de  Dauid. 

Quefto  titolo  molte  volte  di  ibprac  fiato  declamo, 
ma  quanto  a la  materia-,  fecondo  il  darisfimo  dottore 
maeftro  Miritele  Carraclitano,quefio  e il  v.falmo  tra  fai 
mi  che  chiaramente  parla  de  la  palliane  de  Chrifio , de 
quali  il  primo  eil  falmo  xxi.doe  Iddio  mio  rifguardi 
in  mc.ll  fccódo  c il  falmo.xxxiiii.  ludica  fignor  i mei  no 
ccnd.ll  terzo  c il  falmo  Ixiii.  che  c Eflaudi  Iddio  la  ora. 
tionc  mia. Il  quarto  e il  falmo. Ixiii.  che  c Fami  faluo  Id> 
dio. Il  quinto  e qucfio.Iddio  no  tacere  lamio  loda.Que 
fio  falmo  tratta  fpedalraete  come  Chrifio  fu  tradico  da 
Iuda,e  come  Iuda  fu  priuato  del  apofiolato,  e fu  inftitui 
co  Mathias  in  luogo  fuo  . In  quel  adonque  che  quefto 
Salmo  tratta  del  tradimento , Se  ingratitudine  de  iilda, 
confcquentcmente  tratta  de  tutti  1 nemici  de  Chrifio,  Se 
deliingraci  iudei,  la  per  fona,  de  quali  ludas  lignifica. 
Amaellrace  adonque  quefto  Salmo  a partirle  da  lima, 
litia  de  luda , & a (equi  tarla  padenza , Se  htnnilita  de  la 
pafsione  de  Chrifio.  Et  ancora  in  quefto  falmo  Chrifio 
oràdo  parla  al  padre,  che  glie  certa  oradone  de  Chrifio, 
declarando  la  fua  innocenza, & la  maliua  de  Iuda  , Se  de 
li iudei,&c.  • - Cap.  C V 1 II. 

Dio  non  tacere  la  mia  loda , perche  la  bocca  ingan 
natrice  de  li  peccatori  caperla  fopra  di  me . Han. 
no  parlato  contri  di  me  con  lingua  falla , Se  hanno  me 
circondato  con  parlari  odiofi,  & combattuto  contri  di 


me  fenza  cagione . Per  quello  aedo  che  me  amaflèrodL 
ceuano  male  di  me.ma  io  oraua.E  puofero  còtta  di  me  i 
mali  p i beni.fi:  odio  per  la  mia  dilezione,  còftituifci  fo 
pra  quello  il  peccaiore.fi:  il  diauolo  fiia  a le  lue  pane  de 
ftre.elTcndo  iudicato  efea  codéna  to,e  la  fua  oradone  fiali 
fiuta  in  peccato.Siano  fatti  pochi  i fuoi  giorni, & vn’al» 
tro  toglia  il  fuo  epifeopato,  fiano  fard  fuoi  figliuoli  or. 
(ani, e la  fua  rnoglierc  vidua.Tremend  fiano  transltridl 
fuoi  figliuoli.c  medicano,  fiano  facciaci  de  lor  habicado 
né. Cerchi  lo  vfuraro  ogni  fua  fuftàza.e  gli  efirand  con.  , I 
fumano  tutte  le  fue  finche.  A quello  nò  ila  alcuno  agiu. 
cono,e  nò  fia  chi  habbi  mifericordia  de  fuoi  pupilli.  Sia 
no  fatd  i fuoi  figliuoli  i morte , in  l’altra  generinone  fia 
lcanzellaro  il  fuo  nome.  Rerorni  la  iniquità  de  lor  padd 
in  memoria  nel  cofpecco  del  fignor.e  nò  fia  fcanzclùto  il. 
peccato  de  la  fua  madre.Siano  ferap  fitti  córra  il  fignor, 
e lor  memoria  perifea  de  la  terra,pcrchc  nò  fe  ricordo  de 
far  mifericordia.  Et  ha  perfeguitato  l imonio  pouero,& 
medico, e còtritto  di  core  £ oedder  egli  ha  amato  la  ma 
ledhtione.fic  vendi  nò  ha  vogliuto  la  hencdittione,eda 
lui  fe  lógara,c  fe  ha  veftito  la  maledittionc,  come  de  ve. 
fumerò, Se  inerirò  ne  le  fue  interiore,come  aqua,  c come 
oglio  ne  le  offa  fue.  Egli  fe  ha  fatto  come  veftiracto.con 
quel  le  copre, e come  anturi,  co  laqual  tempre  fe  cinge. 
Quella  e la  lor  opera  de  color  che  dicono  mal  de  me  ap. 
preflo  il  fignor, e che  maledicano  córra  I alina  mia.E  tu  fi 
gnor  fa  meco  p il  nome  tuo,pche  fuauc  c la  mifericordia 
tua.Libera  me  perche  fon  biiognofo,c  pouero  & introa 
me  e cò  turbato  il  cuor  mio,lcuato  fon  come  vmbra  qui 
do  declina,  fon  pofto  in  fuga  come  iocufte . Dal  ieiunio 
fon  infirmati  i mei  genocchi,e  iamia  carne  p l oglio  e cò 
mutata.  Et  io  fon  fatto  a lor  in  opprobrio,  me  bino  vc< 
duto.c  moucttero  lor  capi.  Aiutarne  fignor  iddio  raio.e 
fami  faluo  fccódo  la  mifericordia  tua,c  (appiano  che  que 
fta  e tua  mano,c  tu  fignor  facciti  quella, quelli  maledira, 
no, fic  cu  bencdirai,fiano  còfnfi  color  clic  fe  leuano  còtra 
di  me.ma  rallegraraflc  il  fcruo  tuo  , fiano  veftiri  de  vere 
gogna  color  che  dicono  mai  di  mc,e  come  vefeiméto  du 
plicato  fiano  coperti  cò  la  fua  confufionc.  Molto, 5;  affai 
còfcflaro  al  fignor  cò  la  bocca  mia , Se  in  mezo  de  molti 
laudaro  lui,  perche  eglie  fiato  a la  man  defiradcl  poue. 
ro,  accio  che  fa  ce  (Te  falua  da  li  perfeguiratori  l'alma  mia, 
Amen.  Titolo.  Salmo  de  Dauid. 

11  preallegato  clarisfimo  dottore  maeftro  Michile  car 
meheano , dopo  che  diflufamcnce  ha  raccontate  diuerfe 
opinioni  de  moltidottori  fopra  la  materia  de  quefto  lai 
mo  , laqual  a me  non  par  ncetflario  da  ricordar  in  que. 
fio  luogo,egli  condufiue  dice,  come  quefto  falmo  quan 
to  a la  lettera  feincende  de  Chrifio,  conciofia  che  egli  fi» 

10  ha  il  facerdotio  eterno, come  diffufamcnre  moftra  l’a. 
poftolo  a li  Hcbrei  al  vii.cajncora  p le  parole  de  Chrf. 
fto.ilqual  dice  q uefto  falmo  cflerc  fcricto  di  fe , fecondo  i 
fe  legge  in  fan  Mattheo.xxiùca.raunati  i Pharifci.Iefu  U 
domido.diccdo.Che  ui  pare  de  Chrifto.decui  c figlino 
lof  Et  quelli  diflero  de  Dauid  . Diflegli  lefu  come  adon. 
que  Dauid  chiama  quello  fignor.diccdo.  Dille  il  fignorc 

al  fignor  mio, fedi  a la  man  dritta  mia.  Se  adòque  Dauid 

11  chiama  il  fignbr.come  eglie  il  figliuolo  fuo.dic.Et aur- 
eo ra  che  quello  falmo  quàto  a la  lettera  fe  incide  d Chri 
fto.fc  dimofira  p l’apoftolo  ilqual  p la  lettera  de  quefto 
filmo  proua  Chrifio  eflitr  maggiore  de  langeli,  di  cèdo, 
a qual  delangeli  alcuna  voladilIc.Tu  fei  mio  figliuolo, 
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Aedi  a la  man  dritta  mia, infino  a tato  ch’io  ponga  i tuoi 
nemici  come  fcabello  de  tuoi  piedi . Onde  fubiungc  de 
l'angeli . Non  ion  tutti  amminiftratori  del  fpirito  man. 
dati  in  minillerio.ancora'per  l’altro  modo  fi  dimoftra  o 
vno  certo  dottore  hebreo  chiamato  Rabbi  Ionarhas  fi' 
gliuolo  de  Ozici,  ilquale  appo  gli  liebrci  fu  de  tanta  aut 
torita,chc  niuno  prefumette  de  còcradirli  ne  la  fua  tran, 
slacionc  Caldaica,  do.ue  noi  habbiamo  dille  il  fignor  al 
fignore  mio  . Egli  a tal  modo  ha  trasferito  dille  il  fignor 
al  verbo  fuo,  fife.  Et  perche  già  il  preallegato  macftro 
Michele  hauca  recitata  l’opinionede  quelli  che  diceano 
quello  falmo  fit  métionc  de  Abraà.còfuta  p quella  ragio 
ne  dicendo,eglie  certa  cofa  che  Abram  nò  può  cfler  chia 
maro  verbo.ne  ancora  Dauid , ne  alcun  huomo  faluo  il 
fignor  noilro  Chriito  lefu?  del  quide  le  dice  nel  euange. 
liodc  fanto  loanne  al  primo  cap.Et  il  verbo  fatto  e car. 
ne, per  lequal  tutte  cole  concludclle  efler  fatto  quello  fai 
ino  quanto  a la  lettera  de  Chrifto,&c.  Cap.  C I X. 


IL  Signor  dille  al  Signore  mio.lede'a  la  delira  mia  Jn. 

fino  ch'io  ponero  i tuoi  nemici  come  fcabello  de  tuoi 
piedi . llfìgnormandara  la  bachetta  de  la  vertu  tua  de 
fion, (Ignori za rai  in  mezo  de  nemici  tuoi . Saro  tcco  nel 
principio  nel  di  de  la  vertu  tua.ne  la  luce  di  fanti.prima 
che  lucifero  del  ventre  ti  generarai.Iuro  il  fignor,&  non 
fe  pentirà,  tu  fei  facerdote  in  eterno  fecondo  l’ordine  di 
Melchifedcch.il  tignor  e a la  man  delira  tua.ha  fracafiato 
il  Re  nel  di  l'ira  fua  . ludicara  ne  le  na tieni,  impira  le 
riue  ne  la  terra.abbafiara  i capi  de  molri.Ne  la  via  beuct 
te  del  torrente, pero  ha  eftaltato  il  capo.  Amen.  Titolo. 

Già  e fiato  efpollo  quefto  titolo  nel  principio  del  cen 
fefimo  quarto  Salmo.  Et  auégache  quefto  titolo  fe  adar. 
taa  tutti  Salmi,  nientedimeno  egli  fpecialmcntc  e pollo 
quiui.douc  fe  tratta  de  la  grande  letida , Se  efiultatione, 
come  certo  quiui  dice  la  glofa.Imprroche  in  quefto  (ab 
mo  il  popolo  de  Iddio  liberato  da  ogni  male  lauda  Id. 
dio , & confiderà  le  opere  de  Iddio  inuita  gli  altri  a la 
laudc.laqual  laude  ne  la  prefente  vita  e figura  de  la  vita 
futura,&c.  Cap.  C X. 

COnfeflaro  a te  fignore  in  tutto  il  cuore  mio  nel  co 
(eglio.  Se  adunatone  de  iufti.Le  grande  opere  del 
fignor  fon  fapicntemente  cercate  in  tutte  le  volontà  fue. 
L’opera  fua  c confcsfione , & magni  licenza , Se  permane 
in  feculum  fcculi  la  iufiitia  fua  - Fece  memoria  de  le  fue 
tnaraueglic,il  fignore  mi!ericordiofo,&  miferator,dette 
cibo  a quelli  che!  tcitieno.  Aricordaranfi  fempre  del  te. 
ftamen  to  fuo , raccontata  le  vertu  de  le  fue  opere  al  po. 
polo  fuo.  Accio  a loro  doni  la  heredita  de  le  genti.l’ope 
ra  de  le  fue  mani  fon  verità , Se  iudicio . Fideli  fon  tutt’i 
comandamenti  fuoi  .confirmati  fon  in  feculum  fcculi, 
che  fon  fatti  in  verità,  & equità.  Mandato  ha  il  Signor 
b redenti one  al  popolo  fuo, Ita  comandato  Tempre  il  to 


ftamento  fuo.  Santo, & terribile  e il  nome  fuo.il  prind. 
pio  de  la  fapienza  c il  timore  del  fignore. A tutti  gli  ope 
ranri  quello , glie  bono  l'intelletto,  la  laude  fua  (la  fer. 
ma  in  feculum  fcculi . Amen  . Titolo. 

Alleluia  del  ritornar  de  Ageo, & Zacharias.  Son  qui 
ui  pofti  quefti  duoi  propheti  cioè  Ageo , Se  Zacharias, 
■ quali  furono  finita  lacattiuiradcBabilonia.laqualdu. 
rofettanta  anni.de  alhora  prophetorono,  fon  adonque 
quefti  polii  in  quello  titolo,  nò  che  lor  facefieno  quefto 
Salmo , ma  perche  li  altri  propheti  prophetorono  de  la 
reedificatione  del  tempio  , ilqual  era  (lato  delimito  per 
il  Re  de  Babilonia  ,Se  il  fuo  efferato,  ancora  esfi  fe  affa, 
ticorono  ne  la  recdificatione  del  detto  tempio  . Ancora 
quefto  falmo  tratta  non  folamcntedela  recdificatione 
del  Tempio  material,  ma  fpirituale,  lignificato  per  quel 
lo  materiale,delqual  tempio  fpirituale  dice  lo  Apoftolo 
ne  la  feconda  cpiftola  a Corinthi  al  iii.  cap.  egli  e fan» 
tempio  de  Iddio,  ilquale  fece  voi,&c.  quel  che  lignifichi 
Alleluiala  di  fopra  e (lato  detto,  eglie  adonque  l’intel 
letto  de  quefto  titolo  A lle!uia,cioe  laudede  Iddio, ma  da 
cui  fia  fatta  quella  laude  fubgiungc  doue  dice  del  ricor., 
narde  Ageo,  & de  Zacharias  ,imperoche  quelli  ritor. 
nanti  da  la  cattiuira  lodorono  Iddio  per  la  riedificano., 
ne  del  tempio  materiale, che  c lignificato  il  fpirituale, del 
quale  dimoftra  quefto  falmo  quanti  fiano  i beni  di  fidili 
dopo  la  liberatone  di  peccati, & quanta  fia  la  tributario 
ne  de  iniqui.  Cap.  C X I. 

BEato  l’huomo  che  teme  il  (ìgnor.molto  delidera  ne 
li  fuoi  comandamenti  , il  fuo  fcme  fara  potente  ne 
la  terra.fara  benedetta  la  gcneratione  di  dritti,  nclafua 
cafa  faranno  gloria,&  ricchezze, & la  fua  iulfiria  (ara  fer 
ma  in  feculum  fcculi , egliè  nafeiuto  a li  dritti  il  lume  ne 
le  tcnebre,il  fignor  e milericordiofo.  Se  pieno  de  mlferi. 
cordia,&  preda,  ordina  nel  iudicio  il  parlar  fuo , perche 
già  mai  non  fe  mouera , ne  la  eterna  memoria  fara  il  iu. 
(lo  non  temerà  dal  mal  vdire . Apparecchiato  e il  cuore 
a (perar  nel  fignore  con  firmato  c il  cuor  (uo,non  fe  cotn 
mouera, infino  che’l  defprccciai  fuoi  inimici . Difperfe, 
Se  dette  a li  poueri , la  iufticia  (ua  in  feculum  fcculi  ftara, 
la  fua  humilita  fe  eflalcara  in  gloria,  vedera  il  peccatore, 
&adirara(le,  con  li  fuoi  denti  anfiera,  & verrà  meno,  il 
defidcrio  de  peccatori  perirà . Amen. 

Titolo.  Alleluia. 

Voi  dir  tal  titolo.laudate  Iddio  come  e (lato  detto  di 
foora , nel  principio  de  quefto  falmo  fu  efpollo  quello 
titolo,dicendo  fanciulli  lodate  il  fignor,&c.  tutta  l'inten 
tionedel  falmiftaein  quefto  (almo  a indurre  a laudar 
iddio  per  laconliderationcde  la  fua  profundisfima  prò 
uidenza  ,laqual  ala  fiata  ne  la  prefente  vita  gliiniufta- 
mente  oppresfi.di  abietti  cllàlta  ineffabilmente,  coli  cer- 
to e (Talco  Moifes  fugitiuo,  accio  il  faccffe  iudice  fopra  tut 
toil  popolo  d'Ifrael,  come  fe  legge  nel  Effodoa!  quarto 
cap.cofi  cflalto  Iofeph  venduto,  & incarcerato , accio  il 
Taccile  appreffo  Faraone  fignor  de  tutto  l’Egitto,  come 
fe  legge  nel  Gcncfis  al  xli.ca.cofi  effalto  Dauid  fuggitilo 
accio  il  faceffe  Re  fopra  tutto  il  popolo  fuo,come  fe  leg- 
ge al  ii.di  Re  al  v. ca.dc  de  molti  altri , lequal  cofe  confi, 
derate  fe  debbiano  incitar  a laudar  Iddio,  &c.  C CX1T, 

FAndulli  lodate  il  Signor,  laudate  il  nome  del  Si- 
gnoria benedetto  il  nome  del  Signorai  prefente. 
Se  fempre  mai,dal  lcuante  infino  al  ponente  e da  lo  larii 
nome  del  Signor , eccelfo  e il  Signor  fopra  tutte  li  gcn- 
Bibbia , B i i 


salmista; 

ri, e l'opra  i cieli  e la  gloria  fua.Chi  e come  il  fìgnor  Iddio  re, fece  quello  Calmo  a render  grafie  a iddio  per  la  fua  li» 
no(tro,ilqual  habita  nell  luoghi  airi , e riguardale  cofe  beratione  laudandolo, -&c.  Cap.  CX1111. 

humile  nel  cielo , e ne  la  terra , egli  leua  il  bifognofo  da  'f  O amai  perche  il  (ìgnor  ettaudira  la  voce  de  la  mia 
terra, e redrizza  il  pouero  dal  ile  rco.accio  che’l  collo  chi  J_oratione . Pero  che  inclino  l'orecchie  Tue  a me , & ne 
colli  principi,colli  principi  del  popolo  fuo.  Egli  (a  habi  mei  giorni  inuocarolo  .Hanno  me  circondato  i dolori 
tar  la  iterile  ne  la  caia  madre  rallegrante  de  figliuoli . de  la  morte,me  trouarono  i pericoli  del  infèrno.  Ho  tro  ■ 
Amen.  Titolo  . Alleluia.  uato  la  tribulatione,  e dolori,  Se  inuocaiilnomedelfi» 

Quefto  Calmo  ha  quel  medefìmo  ticolo  che  il  prece»  gnor.O  fìgnor  libera  l’alma  mia,  fu  fìgnor  miCericordio 
dente, cioè  alleluia, pero  die  quefto  Calmo  come  il  prece»  fo,<Sc  iufto,&  Iddio  noftro  harànr  mifcricordia.  Guarda 
dente  ce  inuiu  a lodar  Iddio  còfìderati  i benefidi  dati , te  i piccoli  il  Signor,Commc  humiliato,e  liberorae,  o ab 
& li  inoltrati  miracoli  al  popolo  d’ICrael  nel  vCdr  d’E«  ma  mia  còuerrite  nel  tuo  ripoflo,  impero  che’l  fìgnorea 
gitto,  onde  glie  da  confìderare,  che  quelli  benefìrii  dati  a re  ha  fatto  bepe.  Perche  ha  liberato  l’alma  miadala 
a quel  popolo, & li  dimofìrarti  miracoli  erano  certe  fìgu  morte, gli  occhi  mei  da  lachrime , i piedi  mei  dal  cadere, 
re  predicenti  l'auenimcnto  de  diritto,  & prefiguranti  i Piacerò  al  fìgnor  ne  la  regione  di  viuenri.Amen. 
benefìci!  die  diritto  ha  dato  a la  dliefa  fua  catolica,  di  Titolo.  Alleluia'.  Quefto  Calmo  non  e hittoriale 
che  il  Calmitta  quiui  non  racconta  tutti  i beneficii  dati  a ma  tutto  profetico.  Onde  fecondo  maeftro  Michele  car» 
quel  popolo, ma  folamente  quelli  che  figurano  i mifterii  melirano  eglic  fecondo  l’intelletto  profetico  la  voce  di 
de  Chrifto. Racconta  adonque  ilialmitta  i beneficii  paf»  Canti  martiri  per  diritto  pafsionari , perche  alcune  cofe 
fati, accio  peri  pattati  predichi  i futuri  , per  liqual  ne  in»  prccedeno  etto  martirio  per  modo  de  difpo  licione,  & al 
duca  a laudar  iddio.  Cap.  C X 1 1 1.  cuneconfcquiCcono  per  modo  de  premiatione.  Onde 

NEI  vfeita  d ittaci  de  Egitto  de  la  cafa  de  lacob  dat  quanto  al  modo  de  la  difpofìtione  fe  ben  alcuno  ila  ocd 
popolo  barbaro,  e fatta  ludea  fantificatione  fua  Co  da  rinfidcli,&  egli  non  creda.  Se  fìa  fenza  fede  nò  e da 
Tiraci  fua  potenza.  Il  mar  vide,  Se  fuggite.il  lordano  fe  elTer  iudicato  martire,  come  l’heretico , ilqual  e fuori  del 
conucrti  adriero,  fe  rallegrorono  i monti  come  monto»  gremio  de  la  Chicfa  catolica, fi  bene  per  il  nome  de  Chri 
ni,  dei  colli  come  agnelli  de  le  pecore.  A te  che  fu  ornare  fio  pacifca  il  marcirò,  nò  pero  fu  detto  martire  come  di» 
perche  fuggcfti,&  iu  lordano  perche  tornafti  indrieto  f ce  il  tetto  ne  la  nonagefìma  diftincione  capito.  Ncque. 
Monti  ve  rallegrafti  come  monconi , & voi  colli  come  Diche  bifogna  che  al  vero  martirio  fìa  la  dritta  fede, per 
agnelli  de  le  pecore.  CommolTa  e la  terra  da  la  faccia  del  che  de  Iddio  crede  infìcme  co  la  Chicfa  le  cole  dritte , 8c 
fìgnor, da  la  faccia  de  Iddio  de  Iacob.Egli  conuerci  la  pie  a tal  modo  feguita  il  modo  de  la  premiatione  del  marci» 
tra  in  lagodcaquc,&  muto  le  ripe  in  fonte  de  aque.Nò  rio.ócc.  Cap.  C X V. 

a noi  fìgnor,  non  a noi  ,ma  da  la  gloria  al  nome  tuo  fo»  TO  ho  creduto, per  laqual  cofaio  ho  parlato,  ma  io  fui 
pra  la  mifericordia  tua,  Se  verità  tua,  perche  non  dicano  | molto  abbattalo,  lo  ditte  ne  la  coutemplatione  mia, 
le  genti  doue  e lor  Iddio . Egl  ie  in  cielo  il  noftro  Iddio  ogni  huomo  e bu  fardo.  Che  renderò  al  fìgnor  per  tutte  1 
nitro  quel  che  ha  vogliuco  ha  fatto  . Li  idoli  de  le  gente  le  cofe  che  mehadonate.Toro  il  calice  del  Saluator,&  in  i 
fon  opere  de  le  mani  de  huomini  d'oro, & argento.  Han  uocaro  il  nome  del  fìgnor.  Al  fìgnor  redero  i mei  voti,  I 
no  bocca,&  non  parlarono, hàno  occhile  nò  vederino,  in  pfentia  de  tutto'l  popolo  fuo,  nel  cofpctto  del  fìgnor 
hanno  orecchie.tSc  non  odiràno,  hino  nafo,  & non  odo  e preciofo  la  morte  de  fuoi  fanti  .O  fìgnor  fiche  io  fono 
rarano,hanno  mani,&  non  palparanno,  hanno  piedi, & il  feruo  tuo,e  figliuolo  de  l’ancilla  tua.  Hai  rotti  i mei  li» 
non  andaranno, non  gridammo  ne  la  gola  fua.  A loro  gami, a te  facrificaro  il  facrificio  de  laude,  & inuocaro  il 
fiano  fatti  limili  color  che  fanno  quelli , Se  tutri  coloro  nome  del  fìgnor.  Al  fìgnor  redero  i mei  vori  nel  cofpet 
che  in  loro  fe  confidano . La  cafad’Ifracl  ha  fperato  nel  rode  tutto'l  popol  fuo  ne  li  pomelli  de  la  cafa  del  fìgnor 
fìgnor, eglie loro  aiutor,«3c  defenfor  . Là  cafa  de  Aaron  in  mezo  di  te  o Hierufalé.  Amen.  Titolo.  Alleluia, 
ha  fperato  nel  fìgnor, eglie  lor  aiutore,&  defenfore.  Co»  Quefto  Salmo  ha  quefto  titolo  alleluia . Che  e tanto 
lor  che  temenoil  fìgnor  fperarSno  nel  (ìgnore,  eglie  lor  a dire  .come  lodare  il  fìgnor  inuifìble,come  già  chicco 
aiutor,&  defenfore.Hafe  aricordato  de  noi  il  fìgnor , Se  di  fopra,  ilqual  titolo  meritamente  feconuieue  a quefto 
baci  benedetti. Ha  benedettola  cafa  d'Ifrael.habencdet.  falmo.Inuitacofì  gli  ludei  come  i Cerili  a laudare  iddio, 
to  la  cafa  de  Aaron  . Ha  benedetto  a tutri  che  teraeno  il  Si  incedette  quefta  laude  effer  fatta  de  la  vniuerfale  chie» 
fìgnor  a piccoli, & grandi . Aggiunga  il  fìgnor  fopra  de  fa,laqual  in  fe  còtiene  i ludci,&  Gentili  con  tutti  a Chri 
yoi.foprade  voi,  & fopra  i figliuoli  voftri . State  bene»  fio  ,iquali  fempre  debbeno  laudar  iddio,  come  quefto 
detti  vuoi  dal  fignor.ilqual  fece  il  cielo,e  la  terra.  Ha  da  falmo  ci  inuiu  dicendole.  Cap.  C.XVI. 

to  al  fìgnor  il  cielo  de  cieli.ma  la  terra  ha  data  a li  figliuo  t | IVtte  le  genti  lodate  il  fìgnor, lodatelo  tutti  i popo 
Il  de  l’huomini , Non  te  laudarono  i mortio  (ìgnore,  ne  _|_  li,  impero  che  fopra  noi  e confìrmata  la  mifericor» 
ancora  tutti  quelli  che  defccndeno  nel  inferno  . Ma  noi  dia  fua  , 8c  la  veriu  del  fìgnor  ftara  firmata  in  eterno . 
che  viuemobcnedicamo  il  fìgnor  hora  ,&  fempre  mai.  Amen  . Titolo.  Alleluia.  Ilqual  titolo  merita» 

Si  infino  a la  fine.  Amen.  Titoli.  Alleluia.  * mente  e pofto  a quefto  Salmo, impero  che!  falmo  in  vi» 
Dauid  fece  quello  falmo  a laudare  Iddio,  ilqual  haue  ta  ogniuno  a laudar  iddio  , de  la  cui  materia  Dauid  fece 
italo  liberato  da  la  perfecutionc  de  Saul , come  fe  legge  quello  Salmo , fecondo  che  alcuni  dicono , perche  voi» 
nel  libro  terzo  di  Re  al  vigefìmo  terzo  capitolo.fuggen  fe  eccitar  quiui  gli  altri  a laudar  iddio  per  due  cagione, 
do  Dauid  da  la  faccia  de  Saul  afeofefe  con  i fuoi  nel  de»  primo  per  beneficio  de  la  fua  liberatione,  per  laqual  fu 
(erto  Maon,&c.  Come  fe  legge  per  tutto  quel  capitolo  liberato  da  la  perfecutionc  di  Saul, de  da  la  pcrcurbatio» 
(opra  allegato . Diche  vedendole  Dauid  etter  liberato  ne  de  le  genti  che  erano  circa  il  Regno  d’ifraeì  , tequile  _ 
da  le  mani  de  Saul , da  le  qual  non  fpcraua  poter  fuggi»  Dauid  nel  tempo  del  fuo  regno  (coeli  tributarie , come 

* .-  (eh» 


fc  ha  al  fecondo  libro  di  Rr,al  v.ca.Et  quefto  fa  al  prin- 
cipio de  quello falmo  infine  a quel  luogo.  Apriccme  le 
pone,(ccondo  vote  indure  ogni  vno  a laudar  Iddio  per 
la  cdificatione  del  tempio , ilqual  Dauid  preuidete  efler 
edificato  nel  tempo  de  Salomone  Tuo  figliuolo  , de  que- 
llo fa  da  quel  luogo  apriti  me  le  porte  infino  a la  fine , de 
prouano  che  fia  fatto  per  la  cdificatione  del  tempio  per 
quello  che  qui  fi  dice,  la  pietra  che  reprouorono  gli  edi- 
fican  ti, quella  c fatta  nel  capo  del  cantone  , laquale  co  fa 
efpone  il  maeftro  ne  le  hiftorie  fcolaflice  fopra  il  terzo 
libro  di  Re  dicendo,  che  edificadofi  il  tempio  craui  vna 
nobile  pietra,laquale  fpefle  volte  fu  aprefentataa  li  mae 
ftri  edificatori  del  tempio  , & nientedimeno  da  loro  fu 
molte  fiate  reprouata , perche  a loro  Tempre  pareua  efler 
oucro  troppo  longa,ouero  curia, ma  finalmente  ne  la  co 
fumationede  li  muri  del  tempio  nel  coniungerede  duoi 
paneti  fu  trouata  molto  atti! sima,  laqual  cofa  fu  reputa 
ta  g una  maraueglia.de  quefto  preuidendo  Dauid  in  fpi 
rito  dicela  pietra,dec.  Ma  il  darifsimo  maeftro  Michele 
carmelitano  dice  che  quefte  tale  opinione  non  puono 
ftar.pche  béche  fia  fiato  vero  quel  ch’e  fia  ditto  de  la  pie 
tra, dee. Nientedimeno  in  quello  falmo  il  Salmiifia  quan 
co  a la  lettera  non  fa  mctionc  de  quel  tempio  materiale, 
ma  del  tmpiofpirituale,  cioè  de  la  chiefa  fatta  per  Clari- 
no, dimoftrando  che  in  Chrifto  pietra  angulare  fono  co 
lumi  i duoi  parieti  ne  la  cdificatione  de  la  chicfa , cioè  il 
popolo  iudaico.de  il  popolo  gemile, de  quello  pareflere 
ad  tale  modo  per  la  allegatone  de  quella  littera  che  fa 
Chrifto  efler  ditta  de  fe,come  fe  legge  nel  cuigelio  de  fan 
to  Mattheo  al.xxi.ca.  non  leggefti  mai  ne  la  fcrittura.la 
pietra  che  reprouorono  gli  edificatori  quella  e fatta  in 
capo  dello  cltone.dal  fìgnor  fu  fatto  quefto, dee.  Laqual 
medefima  fella  in  Tanto  lucaal.xx.ca.Similmcte.dice  fan 
to  Pietro  apoflolo,  come  fe  legge  ne  li  atti  al  iiii.  cap.  Et 
quella  e la  pietra  laquale  da  li  edificanti  e fiata  reproba- 
ta.laquale  e fatta  nel  capo  del  cantone , de  in  altro  luogo 
nonefalute.  Ancora  Rabi  Salomon  grande  dottore  de 
li  hebrei  fopra  quella  parola  di  Michea  al.v.ca.de  cu  Bc- 
thelem  terra  de  effrata.6ec.de  te  nafcera,dec.dicc  cioè  Me 
fsia  come  ancora  de  nauid  dice  nel  Salmo , la  pietra  che 
reprouorono  gli  edificatori  quella  e fatta  nel  capo  del 
cantone, per  lcquale  parole  appareno  tre  cofe  prima  che 
Dauid  fece  quello  Salmo.Secondo  che  quello  falmo  par 
la  de  Chriftoquanto  a la  lettera.Terzo  che  Chrifto  pri- 
ma era  da  efler  reprouatOjdc  doppo  glorificato. 

Cap.  CX  VII. 

COnfeflacc  al  fignor  perche  glie  buono , perche  fem 
prc  e la  fua  mifcricordia . Hora  dica  ifrael  che  glie 
buono, perche  Tempre  e la  fua  mifericordia.Hora  dica  la 
cafadc  Aaron, perche  Tempre  e la  lua  mifericordia.Hora 
dicano  coloro  che  temeno  il  fignor , che  tempre  e la  fua 
mifcricordia.Da  la  tribulatiòe  inuocai  il  fignor,  e larga 
mentemecflaudirail  fignor.  A me  il  Signore  in  agiuto, 
non  temerò  quello  che  a me  fàccia  rhuomo.il  Signore  e 
mio  adiutore, 6c  Iddio  difpreciara  i nemici  mei . Bono  e 
a confidarfe  nel  fignor,che  còfidarfi  ne  l’huomo.  Meglio 
c a fpcrar  nel  (ìgnor,che  ne  li  principi.  Tutte  le  genti  me 
circondorno.de  nel  nome  del  Signor  me  fon  vendicato 
de  loro . Circondarne  me  circondorono,  de  nello  nome 
del  Signor  de  lor  me  vindicai  . Me  circondorono  come 
ape.  Se  abruforno  come  fuogo  ne  le  fpine,  & nel  nome 
del  Signor  de  lor  me  vcndicai.Fu  fpinto  perche  cadcflc. 
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& receué mi  il  fignore.La  mia  fortezza,  &r  la  mia  laude  e 
il  fignor, & a me  e fatto  in  falute.Nc  li  tabernacoli  de  iu 
fri  e la  voce  deallegrezza.de  ialute.  La  delira  del  fignor 
fece  la  vertuta  delira  del  fignor  me  hacflàltato,Ia  delira 
del  fignor  me  ha  fattola  vertu  non  morirò , ma  viuero, 
& racontaro  le  opere  del  Signor.  Caftigante  me  ha  calli 
gaio  il  fignor.de  non  me  ha  dato  ne  la  morte.  Apriteme 
le  porte  de  la  iuftitia,de  intraro  in  efle  , confelfaro  al  Si- 
gnor, quefta  e la  porta  del  fignor,li  iufti  intrarino  i quel 
la.  A teconfeflàro  per  che  m'hai  cffaudito.de  a me  fet  fat- 
to in  Tatù  te.  La  pietra  elicli  edificanti  reprouorono  e fac 
ta  in  capo  del  cantone. Dal  fìgnor  e fatto  quello, de  mira- 
bile ne  li  noftri  occhi . Quefto  e il  giorno  che  ha  fatto  il 
fìgnor, in  quello  rallegramofi.de  fatiamo  feda . O fignor 
fame  faluo,o  fìgnor  profpera  in  bene. Benedetto  chi  ve- 
ne nel  nome  del  fignor.  A voi  habbiamo  benedetto  dal- 
la cafa  del  fignor.de  il  fignor  Iddio  a noi  appreflo.  Ordì 
nate  il  di  folennc  ne  la  frequenza  de  l’huomini,  infino  al 
catone  de  Taltare.T u Tei  il  Dio  mio,a  te  confeflaro.ilDio 
mio  Li  tu.ee  te  eflaltaro.  A te  còfefTaro,  pche  me  hai  cflau 
dito.de  a me  Tei  fatto  in  falute.  Confeflàtc  al  fignor  pche 
glie  buono, pelle  nel  fcculo  e la  mifcricordia  fua, Amen, 
Titolo.  Alleluia.  Aleph. 


Declaracoeil  principio  del  titolo  Alleluia.  Ónde  cir  ^ 
ca  quello  falmo  da  li  doctori  non  fl  croua  efler  declarato 
chi  l’habbia  fatto, ma  nò  e alcun  dubbio  che  Dubbia  fac 
to  alcun  Tanto  propheta , de  mafsimamente  per  rifpetto 
de  la  fua  eccellenza,  per  laqual  eccede  gli  altri  falmi,non 
folamente  ne  la  moltitudine  de  verfi.ma  molto  piu  for- 
te ne  la  profundita  de  la  fentenza.Onde  quefto  falmo  in 
quefto  luogo  dice  Aguftino  doppo  ch’io  haueuacfpo- 
fto  gli  altri  Salmi,  differiua  quello  falmo  non  tanto  per 
la  fua  notifsima  longhczza.cóme  per  la  conolcibilealtez 
za  da  puochi.Quanto  appare  ne  la  Temenza  piu  chiaro, 
tato  a me  fole  apparer  piu  profondo  per  modo  che  qui 
to  egli  fia  profondo  noi  pollo  dimoftrare.Bcchela  ofcu 
ri  ta  de  li  altri  falmi  fia  nafcolla  per  la  profondità  del  feti 
timento,e(Ta  pero  ofeurita  appare , ma  quella  de  quefto 
Salmo  non  appar,  impero  che  egli  da  tale  fuperficiechc 
non  fe  crede  cfierc  neceflario  hauere  elpofitore.oucr  au- 
ditore . Et  quiui  dice  la  glofa  come  quefto  falmo  eglie 
amacftratorc  de  li  fidcli,  paradifo  de  tutti  gli  arbori  fruc 
tifcri.apotecha  del  Ipirito  Etneo.  Ilqual  quanto  pare  piu 
aperto  ne  la  fuperficc  de  le  parole, tanto  e piu  profondo 
ne  la  altezza  di  mifterii . CLuefto  falmo  c tutto  eccellente 
de  mora!  dottrina , onde  ogni  dottrina  morale  e fuaue 
ne  laqual  quefeo  falmo  eccede  l'altri.impero  die  gli  altri 
falmi  alquanto  luceno  come  minor  ftclle,ma  quefto  fal- 
mo refpcndc  tutto  de  moral  dolcezza  a modo  del  Sole, 
pieno  del  lume  tefcaldante  nel  meridionale  calore.  A ti 
ta  adonque  profonda  intclligéza  de  quelto  falmo  egli* 
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da  lapere  che  tuttala  Intelligenza  del  falmifca  e a redriz- 
zarne all’ultimo  fine  de  la  rational  creatura,  ilqual  viri- 
telo fine  e la  beatitudine, allaqual  pofsiamo  peruenirfo- 
lamentc  per  le  vertu  , fiche  colui  che  quiui  e virtuofo  e 
chiamato  beato  in  fperanza , impero  che  per  le  vertu  fe 
perucnne  a la  vera  beatitudine  de  la  cofa.  Et  Umilmente 
parla  il  philofopho  nel  primo  del  cthi  ca,  de  la  beatitudi 
ne  poilirica, laquale  confifte  ne  l'ufo, & atti  de  virtù, dice 
do  che  beatificamo  i fanciulli  in  fperanza , non  pero  che 
ancora  loro  operino  uirtuofamente,  ma  perche  pareno 
«ffer  de  buona  indole  , &phifonomiaa  hauer  le  vertu 
polliniche  fuccedcdo  il  tempo.Cofi  ancora  diceno  l'huo 
mini  virtuofi  efier  beati  ne  la  fperanza , non  pero  che  de 
far  to  fiano  beati, ma  per  le  vertu.lequal  lor  hanno  fono 
difpofti  a hauerc  la  reale  beatitudine . Et  e da  notar  che 
quello  falmo  tra  gli  altri  con  gran  mifterio,  ealphabeti- 
caro,  imperoche  egli  procede  feondo  le  lettere  del  alpha 
beco  hebraico,incominciando  da  la  prima  lettera  del  al- 
phabeto.  Si  ordinatamente  procedendo  fecondo  le  altre 
lettere.  Et  pero,  fecondo  che  l’alphabeto  de  li  Hcbrei  in 
fe  contiene  vinriduc  littere , cofi  quello  falmo  ha  vinti- 
due  parte, per  modo  che  la  prima  parte  incomincia  da  la 
prima  lettera  de  li  hebrei,laqual  e Alcph,  la  feconda  par 
incomincia  data  feconda  lettera  laqualc,  e Betli.  Età  tal 
modo  feguita  tutte  le  altre  per  modo  che  ciafcaduna  par 
tein  fe  contiene  otto  vcrfi.Dicheil  primo  ottonario  in- 
comincia per  Alcph,  il  fecondo  per  Beih,&c.  Etdiccfe 
ottonario  dimofirando  che  ciafcaduna  partee  perfetta, 
& baficuole  a ciafcaduno  che  feruara  quella  ne  la  vita 
de  fette  giorni,accio  peru?ga  a l’ottauo  de  la  refurrettio 
ite. Diche  vegniamo  adonque  al  primo  ottonario.Que- 
fto  primo  ottonario  e quali  vno  prologo  de  tutto  il  fa  - 
mo,  alqual  fe  pone  primo  la  prima  lettera  del  alphabeto 
de  iudei,doc  Aleph.che  e interpretato  dottrina,  impero 
che  quello  primo  ottonario  e quali  dottrinai  prologo 
de  tutto  il  falmo . Tratta  ancora  quello  ottonario  de  la 
vìrtaattiua,&  contcmplariuajcqual  due  vite  fon  come 
via  aconfequir  la  vera  beatitudine,&c. 

Cap.  C X V 1 II. 

BEati  quelli  che  fon  immacolati  ne  la  via.liqual  van 
no  ne  la  legge  del  fignor.  Beati  eolor  che  cercano  i 
fuoi  tellimonii.in  tutto  ilcuor  cercano  elTo,  perche  non 
fon  andari  ne  le  fue  vie  gli  operanti  la  iniquità,  tu  comi 
dadi  efier  molto  ofleruaci  ftuoi  comadamenti.Iddio  vo 
glia  che  fiano  drizzate  le  vie  miea  ofieruar  le  iullificario 
ne  tue , alhora  non  faro  confufo  quando  riguarderò  in 
nitri  i comandamenti  tuoi,a  te  confelTaro  in  rettitudine 
de  cuor.in  quello  ch’imparai  gli  iudicii  de  la  iufiicia  tua. 
Ofieruaro  le  tue  iuilifiatione  infino  qui  nonmeaban- 
donare.Amen.  Bcth. 

Quella  e Ia  feconda  lettera  del  alphabeto  hebraico.po 
fta  nel  principio  de  quello  fecòdo  ottonario,  cioè  Beth, 
fecondo  Ambrofio  quella  lettera  Bcth  e interpretata 
confufione , 8c  e prepolla  drittamente  a quello  otrona- 
rio.nelqual  fe  trattade  la  correttione  de  peccatori.Onde 
fonno  due  confu  (ione,  cioè  confufionededannarione,& 
confufione  de  contrittione,  impero  che  colui  che  corre- 
ge  fi  ftelTo  non  fe  confonde  per  dannatione.ma  colui  che 
fe  duole,&  affligge,&  fi  ilefio  corregge,  egli  confuhde  fi 
fieflo  ne  la  diuina  ofTenfione . Adonque  a quello  fecon- 
do ottonario  fe  prepone  la  feconda  lettera  del  alphabe- 
to hcbraico.cioc Bcth,  che  t interpretato  confufione,  a 
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denotar  clic  per  la  corretione  del  peccato  fe  fcampa  11 
eterna  confufione, & confunjcfe  per  dolore  la  mete, ver 
gognandofi  dentro  de  la  diuina  otfenfione.  Onde  quiui 
dice  Ambrofio.Ma  colui  che  corregge  la  fua  via  nò  fico 
funde,  benché  colui  che  fe  corregge  prima  fu  in  errore, e 
come  fe  può  corregger  faluo  che  prima  fe  partito  dal  ve 
ro.DicheelTendo  nel  cadimcto,&  prefo  diletto  de  la  ado 
lefcenza,  & da  li  inhoneftì  ornarne»  de  la  lafciua  età. Ve 
nuto  a li  confini  de  la  giouétu  c ome  confufo  nel  animo, 
fobriamece  refuta  come  fe  fofiecófufo  nel  animo,  Si  lon 
gamente  in  fe  reuolge,a  qual  modo  depona  l’opere  ucr 
gognofe,&  coglia  quelle  che  fon  piene  de  laudc,&  riuol 
canee  con  diuerfi  penfieri  còfidera  come  correggia  la  via 
fua.Qucfio  adòque  ottonàrio  ilqual  fu  intitolato  Bcth, 
elice  in terpretato confufione  ci  infegna  per  la  tempora- 
le confufione  fuggir  la  eterna  confufione  . Et  colui  che 
voi  fchiuare  la  eterna  còfufione  debbe  corregger  le  mal 
fatte  opere,&  in  Dio  ponere  la  fua  mente,  egli  non  deb« 
he  cerare  la  gloriargli  impari  quello  che  nò  fa.  Manife 
ftarcali  altri  liconofciutibcni,  farcii  bene  con  dilecto, 
fuggir  l oci  o,&  aricordarfi  gli  amaefirameti  Inumi, &c. 

INcheilgiouane  correggiela  via  fua, nel  ofieruar i 
parlari  tuoi.Hote  cercato  con  tutto  il  cuore  mio,non 
me  fcaciare  da  li  comandamenti  tuoi.  Nel  mio  cuore  ho 
afeofo  i parlari  tuoi, accio  a te  non  pecchi.  Benedetto  fei 
fignor, infegname  le  iuilificatione  tue. Ne  le  labra  mie  ho 
pronunciato  tutti  gli  iudicii  de  la  bocarua.Home  delet 
tato  ne  la  via  de  le-tuc  promifione.comciìi  tutte  le  ric- 
chczze.Me  adoperarci  ne  li  comandamenti  tuoi,&  confi 
deraro  1 evie  tue.  Penfaro  ne  le  iuftificatione  tue  non  me 
difmenticaro  i parlari  tuoi. Amen. 

Gimcl. 

Quella  fie  la  terza  lettera  del  alphabeto  hebraico  ,la- 
qualefoprail  terzo  ottonario, cioè  Gimcl , laqual  c in- 
terpretata retributionc  . Quiui  il  falmifta  confiderà  le 
molte  cole  del  humano  bifogno,  come  elainfirmitadcl 
la  carne,la  ignoranza  de  la  mente , efier  pronto  al  male, 
il  sbandire  da  la  patria,la  moltitudine  de  nemici,  8c  pe- 
ro  quiui  il  falmifta  contra  quelle  cote  adimanda  la  gra- 
tia  de  Iddio  fenza  laqual  l’anima  non  viuc,  accio  che  vi 
uifiata  per  grafia  posfi  ofieruar  i diuini  comandamcn 
ti  quiui  adonque  adomanda  la  grafia  vinificante,  dicen- 
do al  tuo  feruo  refiitui.nclqual  ottonario  domanda  a fe 
efier  dato  da  Iddio  diuerfi  agiuti  contra  diuerfi  defetti 
de  l’humana  natura.  Contra  la  colpa  adimanda  la  grafia 
de  la  fede  contra  la  ignoranza  la  noticia  de  li  fccreti.Con 
tra  l’efilio  la  fuperna  patria , còrrà  la  vanita  de  la  mente 
adimanda  la  iuilitia  , contra  la  infirmila  de  la  carne  adi- 
manda la  coilanza  de)  fpirito.  Contea  gli  opprobrii  adi 
manda  la  diuina  demenza.  Contrai  nemici  adimanda 
quiui  la  perfeucranza  nel  bene.  Contra  le  fatiche  aditili 
da  hauerc  patienza,&c. 

AL  tuo  feruo  rcflirui,viuifica  me,et  ofieruaro  i par 
lari  tuoi.  Apri  gli  occhi  mei.  Si  confiderai-»  le  ma 
raucglic  de  la  legge  tua.Ne  la  terra  io  fono  foreftiero.da 
me  non  afeonder  i tuoi  comandamenti. L'anima  mia  ha 
defiderato  de  defiderare  le  tue  iuftificatione  in  ogni  tem 
po.  Rcprendefri  ifuperbi , ma  maledetti  color,  che  fe 
partono  da  li  tuoi  comandamenti.  Da  me  lieua  l’oppro- 
brio,&  dcfpreccio,  perche  ho  cerato  le  promifione  tue. 
Et  certo  lederono  i principi , Si  contra  di  me  parlauano 
ma  il  tuo  feruo  adopcrauafene  letuc  iuftifiauóe.Certo 
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nel  mio  pender  fono  le  tue  promilìone , & il  mio  conica 
gliofon  le  tue  iufti  Gestione.  Amen. 

Daleth. 

Quella  e la  quarta  Itererà  dd  alphabeto  hebraico , la. 
qual  e /opra  il  quarto  ottonario, cioè  Daleth,clie  e inter 
prctaco  timore,ouer  natiuita,  non  fpirituale  ma  tempo. 
rale,Lqual  fi  £ conuicnc  al  timore , & erta  cioè  natiuita 
de  quelle  cofe  che  fono  generate  in  quello  mondo , leql 
cofe  fono  corpo rale,&  caduche,  de  lei  fe  genera  il  timo. 
re.Et  quello  e quello  che  quiui  il  filmi  (la  adimanda  aiu. 
to  con  tra  il  timore, & pericolo  del  cadere,  per  il  pefo  del 
la  carne, efplicando  il  pericolo, perche  egli  teme  . Con. 
feda  ancora  il  peccato,  accio  noi  impugni , & adimanda 
la  cognitionc  de  le  opere, & perche  non  cadi  chiedi  la  co 
firmatione,acdo  egli  ila  perferuato  da  la  colpa,  6c  anco, 
ra  quello  ottonario  pdica  da  edere  eletta  la  via  de  Chri. 
fio, negando  ogni  via  de  vanita,  & ogni  bene  imputa  al 
la  gratta  de  Iddio, dtc. 

ACoilai  l'alma  mia  al  pauimento.viuiScame  fecó. 

do  la  parola  tua.  Ho  raccontato  le  vie  tue,5c  me 
hai cllaudito, inlegname  le  iuilifìcatione  tue.Moùrame  la 
via  de  le  iuiii  Rea  rione  tue,&  adoperaro  me  ne  le  maraui 
gite  tue.  L’alma  mia  fe  ha  adorracncata  per  faftidio.cófir 
marne  ne  le  parole  cue.Da  me  rcmouc  la  via  de  la  iniqui. 
ta,ede  laleggetuahabbimifericordiadime.Ho  elettola 
via  de  la  vcrita,nonmefon  difmcticato  ^iiudicti  tuoi. 
Somme  accodato  (ignora  lente  promifsione.nò  me  vo. 
ler  contundere, fon  corfo  ne  la  via  dicomandamjrizuoi, 
quando  allargarti  il  cuore  mio.  Amen.  He. 

Quella  e la  quintaletreradelalhpabeto  hebraico.che 
e fopra  il  quinto  ottonario . doe,Hc , che  e interpretato 
cflere,dc  ancora  e interpretato  viuo.  Se  in  quello  ottona 
tio  fe  tratta  de  la  noua  legge  data  per  Chirto,  laqualca 
noida  vero  edere, Si  vera  vita  de  gratia.Domanda  adó. 
que  in  quello  ottonario  il  Salmirta  edere  data  al  mon. 
do  la  legge  euangelica  per  Chrifto.aceio  che  per  erta  rece 
uiatno  il  vero  effe r, 5;  il  vero  viuere.Tratta  adòque  que 
fto  ottonario  de  la  tnfritutione  latta  nel  prindpio  de  la 
euangelica  lcgge,&  de  la  lua  dirctdonc.  Se  veneradone,- 
de  la  fuaiocondita.de  in(lificacionc,&c. 

POnimc  legge  Signor  ne  la  via  de  le  iuftificadone 
tue,&  fetnpre  recerearo  quellaArocdarintelletto, 
de  cercaro  la  legge  rua , de  in  tutto  il  mio  cuore  cercaro 
quella, Menami  ne  la  via  de  tuoi  comadamend , perche 
l'ho  vogliuta.inclina  il  cor  mio  ne  le  tue  promiifione,5e 
non  ne  l’auarida.Rtmoui  gli  occhi  mei,  perche  non  ve. 
da  la  uanita,ne  la  tua  uia  uiuifica  me, al  tuo  fcruo  ordina 
il  tuo  parlare  nel  umore  tuo.  Rcmoui  il  mio  opprobrio 
die  ho  fufpicaco  impero  clic  lon  gli  iudidi  tuoi  iocondi. 
Ecco  che  ho  defidcraco  i co  mandamenti  tuoi  ne  la  equi 
ta  uiuifica  me,Amen. 

Vau. 

Quella  e la  feda  lettera  del  alphabeto  hebraico  , cioè 
Vau,  laqual  meritamele  e porta  a quello  ottonario  eglie 
incerptato  Vau  erta,oucro  queilo.fie  fu  lignificato  Chrl 
fto  ilqual  fingularmen  te  fu  dimoftrato  erto  oucro  quello 
onde  Ioanne  Bachila  demolitolo  per  quello  pronome, 
dice  do  come  le  legge  in  fanto  Ioanne  al  primo  capitolo. 
Erto  e ilqual  doppo  me  e per  uenire,  egli  c fatto  auSri  di 
jnc.dec.Onde  quello  ottonario  tratta  del  aucnimento  de 
Chrirto  , de  in  quello  luogo  il  Umiltà  il  chiede  uencuro 
in  «arac  come  figliuol  de  iddio,ilqual  non  poteua  ueder 


in  la  fua  maerta  adimanda  di  uederlo  incarnato,  dic?do. 
Et  iopra  di  me  Signor  ufga  la  mifericordia  tua  . Diche 
la  incarnadone  di  Chrirto  et  ha  dato  mold  beni , per  IL 
qual  il  falmiilacon  defiderio  adimanda,  perche ertendo 
perduto  il  mondo  per  Chrirto  e recuperato,  l’impugna 
te  inimico  e fuperato,de  a li  fatti  fe  conformano  le  paro, 
le, de  ancora  e radicata  la  uolonta  in  bene , de  ia  carità  di 
Chrirto  e a noi  dilatata, de  non  fe  temeno  le  fatte  iniurie 
ma  illuminafe  la  meditartene  del  cuore,  de  la  noiira  ope 
ra  e eleuata  in  Dio, dee. 

ET  fopra  di  me  Signor  uenga  la  mifericordia  tua,  il 
Saluator  cuo  fecondo  il  parlar  tuo . Rcfpondero  a 
li  malcdicend  con  la  parola  perche  ho  fperato  ue  tuoi 
parlari . Da  la  mia  bocca  giamai  non  remouere  la  paro, 
la  de  la  uerìta, perche  ho  fperato  ne  cotnandamcd  tuoi  « 
le  Tempre  oderuaro  la  legge  tua  nel  fcculo,  de  in  fecuirt. 
feculi.Ec  andaua  ne  la  larghezza , frehe  ho  cercato  i cuoi 
comandamenrt.  Et  nclcoipcctodi  Re  parlaua  le  tue  prò 
misfione,de  non  era  confufo  . Et  penfaro  ne  comanda, 
menu  tuoi  che  già  Ito  amati  , de  leuai  le  mani  mie  a co. 
mandamenti  che  già  amai,de  adopcraromc  ne  le  i urti  fica  ■ 
tion  i tue.  Amen.  Zai. 

Qucfta  e la  fecrtma  lettera  del  alphabeto  hebraico 
ch’c  fopra  il  feedmo  ottonario, cioè  Zai , che  e interpre. 
tato  conduci  te  quiui, onde  il  falmifta  in  quello  ottona, 
rioaciafcadunodenoi  uol  dimollrare  con  qual  uertu 
potii  fe  (ledo  condurre  quiui.eioe  da  le  cofe  prcfcntc  a le 
future.  Da  le  temporale  a le  etcriie.  Da  le  terrene  a le  ce. 
lertiale.Da  le  fatiche  al  riporto,impcro  che  in  quello  ot. 
tonarlo  trattale  de  la  fperanza  de  le  promisfione,  laqual 
fa  tutte  le  cofe  eder  tollerate  pad  Reamente,  per  Icqual  la 
mente  humana  fu  dcuata  da  le  temporale,  & uifibile  a le 
celertialc,&  inuilìbile,nc  laquale  c il  ucro  ri  porto, et  tran 
quillita , & pero  quello  ottonario  meritamente  e porto 
nel  leccimo  luogo,  impero  clic  per  il  fetdmo  numero  de 
notali  il  riporto.  Onde  nel  fetdmo  di  il  fignorfe  riporto 
da  tutte  le  opere  che  egli  hauena  fatto,  alqual  riporto  co 
dueerte  l'huomo  per  la  fperSza  che  fe  ha  ne  la  parola  de 
Iddio, de  laqual  fperanza  tratta  quello  ottonario,  onde 
la  fperanza  conduce  l’anima  da  le  cofe  temporale  a le 
eterne , con  la  hnmilira , fcaccia  la  fuperbia,  & induce  la 
plenaria  orteruanza  de  la  legge  , aguza  la  memoria  de  II 
iudidi  de  Iddio,inducc  compafionc.&  demenza,  & con 
io  latitine, & lcdtia,&c. 

A Ricordate  dd  cuo  parlare  (atto  al  fcruo  tuo , nel. 

qual  a me  hai  dato  la  fperanza . Quefto  e fcato  la 
coniolatione  ne  la  humilita  mia, perche  me  ha  uiuificaco 
il  parlare  tuo.lfupcrbi  operauano  iniquamece  fempre, 
ma  non  mi  fon  partito  da  la  legge  tua.Dal  prindpio  mi 
fon  ricordato  de  le  tue  iufdficadonc,&  fu  confolaco.  U 
femore  m’ha  tenuto  per  li  peccatori  abbandonanti  U 
legge  tua.  A me  erano  da  cantare  le  tue  iurtificationc.nd 
luogo  de  la  mia  percgrinadone.Nc  la  notte  me  fon  arL 
cordaco  dd  nome  tuo  fignor , & ortcruai  la  legge  tua. A 
me  e fatto  qucfto,pcrdi<  ho  cercato  le  iufdficadonc  tue. 
Amen.  Heth.  ■ 

Quefca  c l’ottaua  lettera  dd  alphabeto  hebraico  , die 
e fopra  l'ottauo  ottonario, ci  oc  Heth,  che  fecondo  Am. 
brofio  e interpretata  paura , in  quefto  ottonarlo  il  Sai. 
mirti  d elìderà  vedere  la  faccia  del  fignor  cui  comanda 
menci  egli  ha  feguito.Et  pero  j>  la  baca  alpe  tta  la  mtr. 
, tede^  il  merito  cera  il  premio,àoc  la  eterna  btadcudL 
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fccutori.Li  iniqui  m’hanno  ritornato  le  fabulationc.ina 
non  già  le  legge  tue.  Tutti  i comandamenti  tuoi  fon  ve 
rita.h  iniqui  me  hanno  perfeguitato,aiutamc.  Poco  rat- 
no  me  hanno  confumato  in  la  ieri  a,ma  io  non  ho  abbi, 
donato  icomandamcnti  tuoi  viuidcame  fecondo  la  mi» 
fericordia  tua  , de  oficruaro  le  promisfiouc  de  la  bocca 
tua.Amcn. 

. ...  Lamech. 

Quella  e la  duodecima  lettera  del  alphabeto  licbrai.  ' 
co, che  efopra  il  duodecimo  c*ttonario,cioc  Lamcch,che 
c interpretato  cor  de  Icruitu.  Onde  il  cor  noftrode  efler 
cor  de  feruiru,  accio  ita  totalmente  pronto  a feruir  a Id- 
dio,& non  implicarfc  ne  le  cole  feculare , de  temporale, 
lcqual  fono  vane.  Quefto  adohcjue  ottonario  che  e La- 
mech, c interpretato  cuor  de  fcruitu  ce  amaeiira  a difpo 
nere  il  cuor  a feruir  degnamente  a Iddio  , Scendendo  il 
euor  in  ciclo  , de  douer  creder  la  chiefa  efler  fundata  da 
Chrifto#  fottomctterfe  tutto-ai  fcruitio  de  Iddio,  lludi 
andò  de  fpeflo  legere  la  legge  de  iddio  , de  quello  che’l 
ftudia  aricorda  rido,  adimandando  la  mi  fericordia  de  Id 
dio,acdochc  come  forte  non  tema  ne  le  aducrGta,ma  ere 
da  Iddio  efler  il  fine  de  cuttl#c. 

Signor  la  parola  tua  e ferma  in  eterno.  La  tua  verità 
e da  la  generationc  ne  la  gencratione,  hai  fondato  la 
(erra, lei  fta  ferma  . Per  la  tua  ordinatione  perfeuerano  i 
giorni, impero  tutte  le  cofc  feruino  a te.  Se  non  fufle  che 
fa  rua  legge  e nel  mio  penderò,  alhora  fori!  perirei  nel. 
lamia  humilita.Giamai  non  difmenticaro  le  iuftidcario 
ne  tue, perche  in  quelle  me  hai  data  I4  vita.Son  tuo  lami 
faluo,  impero  ch’io  ho  cercato  leiudificatione  tur. Hat), 
norne  efpettato  i peccatori  per  ftruggerme , I10  in  cefo  lei 
promisflone  rue.Ho  vedutola  fine  de  tutta  la  confutila- 
óonc, molto  largo  e il  coraandamcnco  tuo.  Amen, 

Mem.  , 

Quella  e la  rerzadecima  lettera  del  hebraico  afphabe. 
to.che  e fopra  il  rcrzodecimo  ottonario,  cioè  Menatile  e 
interpretato  vifcere.chc  fono  ne  la  fcrittura  lignificate 
per  la  carica, laqualc  habica  nc  le  vikcrc  di  cuori,  fecon- 
do il  modo  del  parlar  del  Apoilolo  ali  philipcnfial  i.c. 
Iddio  a me  e tcfdmenio  come  ve  defidero  ne  le  vifeere 
de  la  carita.Et  fanto  Luca  al  i.  ca.dice  per  le  vifeere  de  la 
mifericordia  del  Dio  noftro.nt  lequal  ne  ha  vifitato.etc. 
Hieremia  fotco  quella  lettera  Mem,diinoftraelTerli  man- 
dato il  fuogo  dal  ciclo  diccndoDal  luogo  alto  fuo  man 
do  il  fuogo  nc  l’olla  mie . Che  cofa  e qucfto  fuogo  fai  uo 
che  la  carità, & la  dilezione  de  laqual  Chrifto  dice.  Soli 
venuto  a mandar  il  fuogo  in  terra.  Si  che  voglio  al  ero 
thè  l’arda^Quefta  adonque  lettera  Mem,  t poftaconue. . 
nlemementca  quello  ottonario  , impero  che  in  tutto 
quefto  ottonario  il  prophera  acccfo  col  fuogo  de  la  ca- 
rità arditamente  incende  in  DioAaichc  dltnollraiì  in  que 
Ab  ottonario  de  la  vcrcu  de  la  carica,  impero  che  cfla  ca- 
riti la  feraprc5ndarc  il  cuor  a Iddio,  fa  amar  con  lamcn 
tei  nemid.fa  creder  che  eglie  incarnato  il  verbo#  cono 
feer  la  legge  noua  nc  la  antiqua#  fuggire  ogni  colpa,ef 
fa  indegna  a far  voluta  de  Iddio, facendo  le  cofc  ardue  có 
ucrtirfc  in  dolcezza, & efler odiofa ogni  iniquità, dee. 

O Signore  turtol  giorno  e fiato  il  mio  penderò» 
qual  modo  ho  amato  la  tua  Icgge.Col  tuo  coman 
damento  facefii  me  prudente  fopra  i nemici  mei , perche 
ime  Tempre  fri  fignor  . Ho  intefo  fopra  miti  i martiri 
mei,perchc  le  tue  promcfsionc  e il  mio  pender.  Ho  inte- 
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io  fopra  gli  antichi , perche  cercai  i comandamenti  tuoi, 
Kimosfi  i piedi  mei  da  tutti  i mali  per  guardare  le  paro 
le  tuc.Nó  fon  partito  dall  iudicii  tuoi  pche  a me  hai  po 
ilo  la  legge  tua . Quanto  fon  dolce  a le  fauci  mie  le  pia 
fole  tuc,icpra  il  mele  a la  bocca  mia . Ma  i tuoi  cornane 
danienti  già  ho  intefo, pero  ho  hauuro  in  odio  ogni  vi* 
de  la  imquita,Amcn. 

Nun. 

Quella  c la  quartadecima  lettera  del  alphabeto  hebrai 
co, che  e fopra  il  quartodccirao  ottonario,  cioè  Nun  che 
e interpretato, vnico.ouer  loro  pafcoli,  egli  drittamente 
ie  conuicnc  a Chrifio,ilqual  c vnico  del  padre.chc  Iddio 
padre  etcrnalmcnte  genero  , ilqualdoppo  incarnato  c 
fatto  non  folamcnte  pallore  bono  ponendo  l’anima  per 
le  lue  pecore.ma  ancora  e fatto  lor  pafcolo , cioè  de  Tuoi 
fidili, a qual  da  fe  fieflo  in  cibo , de  il  fuo  (angue  in  bere, 
nel  facramento  de  lahare.Et  in  qucfto  ottonario  trattali 
de  Chrifto  viuo  del  padre  pafior  noftro.de  pafcolo  de  le 
anime  noftre, dirigendo  gli  andari  de  la  noftra  mente  có 
la  fu*  darita , de  ancora  redriza  con  la  Tua  formica  i no. 
ftn  cofiumi,fubiiciendo  con  la  Tua  humilica  le  mente  no 
fere, de  per  la  fua  pietà  confentc  a nofiri  voti , tlqual  ha- 
ordinato  la  vita  noftra  ne  le  (aciche , de  defende  i Tuoi  fi* 
deli  in  ogni  aucrfìta,  facendo  a fe  gli  eletti,#  prouati  he 
redi,recrcando  i boni  de  eterni  btni,dec. 

ALI  1 piedi  mei  la  parola  tua  e lucerna,#  lume  a li 
fentieri  mei. Ho  iurato,de  deliberato  deolTeruarc 
h iudicii  de  le  iufiitie  tue,  infino  a bora  fon  obligato  Si. 
gnore.viuifica  me  fecondo  la  parola  tua, la  volontà  del- 
la mia  boccadìgnore  fa  che  te  da  piaceuole , de  a me  infe- 
gna  li  iudicii  tuoi. Lanima mia  Tempre  e nc  (emani  mie, 
de  non  me  ho  dimenticato  la  legge  tua.  A me  bino  po- 
llo i peccatori  il  laciolo,  de  non  errai  ne  li  comandamene 
d toi.  Per  hcredita  Tempre  ho  aquifiaro  le  tue  promisflo 
nc, pelle  fon  allegrezza  del  cuore  mio.  Ho  ai  badato  il  co 
re  mio  a fare  Tempre  le  iuftidcacioni  tue , p amore  del» 
rctributione.  Amen.  Saniceli.  Quella  e la  quintadecima 
teucra  del  Hebraico  alphabeto.che  efopra  il  quintodcci 
mo  ottonario,  cioè  Saniceli, che  e interptato , odi , oucr 
Grmamenco,fonuiduoi  \ diri  freddo  il  maeftro,  cioè  del 
corpo#  eeftcriore#  de  la  mete#  e interiore,  Se  quel 
lo  cb’e  efeerior  lenza  l’interiore  nulla  gioua  a falure,  ma 
d bene l’eiteriorc fenza l’interiore,  diche  quefta  lettera 
Samcch.che  lignifica  odi, oucr  Brillamento,  glie  da  fape- 
re  che  le  parole  contenute  in  qucfto  ottonario  debbono 
edere  vdite  non  folamcte  cd  quefto  Tuono  efieriorc,  ilql 
da  la  orecchia  del  corpo  ltgicrmcnte  pafla.anzi  raagior 
mete  de  edere  vdito  del  Tuono, de  vdito  interiore,  ilqual 
e maggiore  Grmamento,  impero  che  uale  l’udito  efterio 
re  , fe  quel  fe  dice  non  d toglie  con  l’orecchic  del  cuore, 
in  qucfto  adonque  ottonario  rrattad  del  udito  , de  del 
drmamenro,  aedo  che  quello  clic  udinio  con  le  orecchie 
del  corpo , fermamente  debbiamo  tener  con  la  mcnte.il- 
qualcidimofrra  lelcofe  neceflàrie  che  debbiamo  udire 
a la  falure , come  e vdire  che  eglie  da  amar  con  la  mente 
la  legge  de  Iddio#  in  folo  Iddio  poncre  la  fperSza  fua. 
Se  partirfeda  li  mal  huomini#  mediate  la  incarnarionc 
de  Chrifto  facendo  con  l’opere  la  iuftiria  , punicndo  la 
maliria  de  Ihiiomini.deteftido#  maledicendo  I prcua- 
ricatori  de  la  legge#  temere  fa  iuftiria  de  Iddio#c. 

IO  ho  Hauuto  in  odio  gli  iniqui  , de  la  legge  tua  ho 
amato, T u fei  il  mio  aiutore , Se  tulo  rcceuitore,  de  ho 
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Quella  t U decimanona  lettera  del  hebraico  alphabe* 
to  che  e (opri  il  decimo  nono  ottonario,  cioè  Copi»,  che 
i< interpretato  condufione.oucr  riguarda  . Onde  quan* 

! to  a c jn  piu  fc  sforza  l'eruire  a Idito.quinto  lara  piu  de 
1 voto , quanto  fara  piu  illuminato  da  Iddio  con  piu  am- 
i pie  reuelatione.dc  quanto  piu  vifitato  defpinmale  vifi. 
canone, St  tanto  piu  il  dianolo  il  perseguita , Si  sforzafi 
de  conuincerlo  , Si  quando  a tale  pTopcr  tentadone  e 
conducto.eglic  neceflario  che  fi  guarda  d intorno,  & cer 
chi  il  modo  col  qual  pofM  fuggire.accio  guardtalddio, 
orando  per  la  fua  liberationc . Lequal  tutte  cofe  in  que- 
fto  ottonario  il  Salmifta  ce  inlegna.  Quefto  adoque  otto 
nario  ce  infegna  eilendo  oppresfi  da  le  auerfita  gridar  a 
Iddio  pcr'l  oportuno  remedio , con  la  deuota  oranone, 
clcuando  tutto  il  fuo  cuore  a Iddio,&  prima  dimandare 
la  fallite  de  l’anima,  Si  debbe  ponere  la  fperanzain  falò 
lddio,& orando  de  proueder  al  pcricolo.adimandando 
liumilmcntc  la  mifcricordia  de  Iddio  & debbe  inuocar 
Iddio  per  i mali  peccatori , allumando  Iddio  cfler  mfto 
in  tutte  le  cofe , di  debbe  predicare  Iddio  effere  fidele  ne 

le  promisfione,&c.  r 

S~^ÌOa  tutto  il  cuor  mio  io  gridai,  eHaudi  raeiignore, 

4 .rcccrcaroleiuftificacionetue.  Gridai  a te  fame  fai* 

cwtccio  oflerui  i comandamenti  tuoi.  Vieni  innanzUò 
la  c’elcrita,grida«  per  che  fperai  fopra  le  parole  tue . GU 
occhi  md  vennero  a te  per  tempo  accio  penfasli  i par* 

■ lari  tuoi . Odi  la  mia  voce  fecondo  la  mifericordia  tua 
(ìenore,&  vtuiBcimc  fecondo  il  iudicio  tuo* linci  perfe 
cutori  fi  fon  apprettati  a la  iniquità  mia, fon  fatti  lontani 
da  la  legge  tua  . Tu  Tei  appretto  fignore , di  tutte  le  tue 
l vie  fon  verità.ncl  principio  conobbe  de  le  promifsioni 

tue.come  in  eterno  fundafti  quelle.  Amen. 

Res. 

' Qucfta  e la  vigefima  lettera  del  hebraico  alphabeto, 
che  e fopra  il  vigefimo  oitonario.cioe  Res  die  e inter* 
pretato  capo, ouer  princlpato.de  lignifica  la  hum.Hta  la* 
qual  e capo  de  tutte  le  vertu.de  de  quelle  tiene  il  pnnd* 
paio  laqualhumihtafu  fpecialmente  in  Chrtfto , tlqua* 
le  e «pò  noftro.de  de  la  chiefa  fanta.Quefto  adonque  ot 
tonarlo  tratu  de  la  humilita,  come  capo  de  tutte  le  vir* 
tu  qui  fi  dimoftra  quel  chefalahumilita.quelchelet  fug 
ce-quel  che  arm.qucl  che  lei  infegna.de  dimoftra,  irnpe* 
fo  che  quiui  fe  dimoftra  che  la  humilita  c ofleruamee  de 
1 li  diuini  comandamenti , eglie  purptiua  de  li  contratti» 
delitri.eglie  reprehenfiua  de  li  peccati  di  prosfimt , eglie 
donatrice  de  le  diuinc  mifcricordie.eglie  zelante  de  li  er* 
roti  di  proemi, eglie  efpulfatricc  del  timore  per  la  dilct 
i rione, eglie  manlueta  ne  le  auerfita,  eglie  dimoftratncc 
de  h fecretidela,vcrita.dec. 

'T  T Edi  la  humilita  mia.&libera  me, perche  non  mi  lo 
Y no  difmenticato  la  legge  tua  . ludica  il  iudido 
tnio.de recompramc perii  parlare ruo.viuificame.Lon* 
tana  e la  faluteda  pcccatori.pcrche  non  hanno  cercatole 
iuftificadone  tue.  Signore  fecondo  il  iudicio  tuo  viuifi* 
carne. Moltifon  che  me  pcrfeguitano.de  tribulano,  non 
ine  fon  partito  da  lepromifsione  tue,  lo  ho  veduto  i pre 
uaricatori.de  per  carica  me  dolcua,  perche  nò  offeruoro 
no  i parUri  tuoi.  Vedi  Signore  ch’io  ho  amato  i coman 
damenti  tuoi.viuifica  me  ne  la  miferlcordia  tua.  Il  prin* 
apio  de  tuoi  parlari  e verità,  in  eterno  fon  tutti  gli  ludi 
cii  de  U iuftióa  tua.  Amen.  Sin. 

Quella  c U vigefima  prima  lettera  del  hebraico  alpha 
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beto.che  e fopra  il  vigefimo  primo  ottonarlo,  cioè  Sin, 
elle  interpretato, fopra  la  ferira.de  che  fe  pone  fopra  la  fe 
rira  altro  che’l  medicamento  Et  clic  fon  le  ferite  noftre 
altro  che  le  perfecutioni,  aucrfira,de  pene,  allequal  fc  fo« 
prapone  la  medicina,  quando  fiamo  confettati  co  le  diui 
nc  parole.de  Iduti  a prnitfza.cottfon  vtile  le  ferite.Que 
fto  adonque  ottonario  tratta  de  l’afpra  ferita,  doue  fe  di 
inoltrano  le  noftre  ferice.  Si  dimoftraci  la  medicina  de  la 
parola  de  Iddio,  laqual  lana  tutte  quelle  ferire , impeto 
che  fecódo  le  diuerfe  infirmita.la  parola  de  Iddio  còferif 
fe  diuerfi  remcdii,humilia  coirà  la  fuperbia  ,infpirando 
il  timore  de  Iddio.Lcnfica  contra  la  criftiria,  fuperchian 
do  la  potenza  del  mondo.Purifica  la  maliria, dereftando 
i rei  vitii.Solicita  contra  l’acddia,  frequentando  la  lau* 
de  d'iddio,  pacifica  cètra  la  difeordia  cèdonàdo  U pace 
Aiperna-Fortifica  cètra  lalafduia  , cèfcrSdo  la  vertu  de 
la  fedc.Dignifica  cètra  la  miferia , generando  li  amici  de 
Iddio,Iufti  fica  cètra  U inuidia, planandone  alddio.dfc. 

SEnza  cagione  hanno  me  perfeguirato  i principi , Si 
de  le  parole  tue  temette  il  cuore  mio.  lo  me  rallegra 
ro  fopra  i parlari  tuoi, come  chi  ha  trouato  le  robbe  mol 
te.  lo  ho  hauuto  in  odio  la  iniquità,  abhominatione, 
ma  ho.amato  la  legge  tua  • A te  ho  detto  le  Uudc  lette 
volte  nel  giorno.fopra  li  iudicii  de  Iaiuftitia  tua  .Ai 
amanti  de  la  legge  tua  e molta  pace.  Si  a loro  non  c fcait 
dalo . Afpettaua  il  faluator  tuo  fignor , Si  ho  amato  i co 
mandamenti  tuoi.  L’anima  mia  ha  offeritalo  le  promif* 
fione  tue,&  amai  quelle  grandemente . Ho  feruato  i co* 
mandamcnti,&  promisfione  tue,  perche  turce  le  mie  vi» 
fon  nelcofpettotuo.  Amen.  Thau. 

Qucfta  e la  vltima  litrera  del  hebraico  alphabeto  che 
e Ippra  l’vlcimo  ottonario,cioe  Thau.chc  e interpretato 
errore, quiui  errore  e tempo  pallaio , Si  lignifica  quello 
che  alcuna  volta  fu  in  crrore.rna  non  al  prcfenic,  perche 
egli  (e  ha  emendato  . Quefto  adonque  ottonario  tratta 
de  l'huomo  che  alcuna  volta  erro,  ma  aiutato  da  la  gra* 
tia  de  Iddio  fe  c aueduto  del  fuo  errore  , conofeendo  il 
fuo  errore  perinuocationedclagiutore  , Si  per  referire 
gra  tic  cè  la  predicanone  de  la  v erica,  offeruando  i còmS 
damenti  con  medi catione  de  la  legge  , comendando  gli 
iudicii  de  lddio,&  per  confesfione  de  fuoi  peccatile. 

APprosfimafe  la  oratione  mia  nel  cofpetto  tuo,  o I? 

gnor  a me  da  l’inrelletto  fecondo  il  parlar  tuo. 
Entri  nel  tuo  cofpetto  la  dimanda  mia , liberarne  fecon* 
do  il  parlar  tuo,  comandaranno  fuori  le  mie  labra  la  lau 
de.quàdo  me  harai  infegnato  le  iufHficatione  tue.Ricon 
cara  la  mia  lingua  il  parlar  tuo,perche  rutti  i cuoi  com3* 
damenti  fon  equità . Sia  latta  la  man  tua  accio  me  falui, 
impero  che  io  ho  eletto  i cuoi  comandamrnti.Ho  dcfidc 
rato  Signor  il  lalualor  tuo , Si  la  tua  legge  e fitta  il  mio 
penfare.L’anima  mia  viucra,&  laudarottc,&  i tuoi  ludi 
di  agiutaranno  me, ho  errato.rome  pecora  chec  fmarica 
cerca  il  feruo  tuo  , perche  non  me  ho  difmenticato  i co* 
mandamenti  tuoi.  Amctn  Titolo. 

Cantico  de  gradi. 

Quefto  e il  titolo  de  quefto  Salmo , Si  di  quatordece 
Salmi  fubfequenti.  Onde  fon  ditti  Salmi  graduali.impe 
ro  che  il  tempio  edificato  per  Salomone  era  edificato  in 
alto  , per  modo  che’l  le  afeendeua  a quello  per  quindeci 
gradi, liqual  gradi  erano  dittino  per  cinque  , Si  dnque, 
fi  che’l  quinto  grado  era  largo.  Si  piu  ampio  de  li  primi 
quactro  gradi, & fimilmcmc  nel  fecondo  quinquenario 
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Ciò  non  fc  confidiamo  nel  mondo , duerno  beni  tempo 1 figliuoli  di  propheti  apertoli  . Beato  l'huomothe  di 
rati,  marciamente  in  Dio,  impero  clic  tal  confidanza  in  quefto  cofe  ha  impiuro  ilfuodefiderio,non  Te  contunda 


Dio  fi  ce  fatua  da  pericoli, ò,'  ce  da  perpetua  pace,&c. 
Cap.  C XX  1111. 

Q Velli  che  fe  con  fidano  nel  fignorcomeil  monte 
de  fion  habitain  Hierufalcm,  non  fccomniouera 
In  elei  1)0.  Intorno  de  lui  faranno  i monti  , & il  fignore 
intorno  i popoli  fuoi  da  hora  innanzi, & infimi  a lafine, 
perche  il  fignore  non  tafeiara  la  bacchcta  di  peccatori  fo 
pra  le  parte  di  iulii  , accio  che  gli  iufii  a la  iniquità  non 
cftcndcno  le  mani  fuc.  Signore  fa  bene  a li  buoni, de  dric 
ci  di  cuore.  Ma  a li  declinanti  per  la  pcruerfica  loro.il  Si 
gnore  li  menerà  con  l'opcrann  tu  iniquità, Se  fara  pace  fo 
pra  Ifracl.  Amen.  Cantico  de  gradi. 

Efponcfe  quelle  titolo  come  i precedenti , Se  quanto 
a la  mareria  luterai;.  Se  hiftoriale , quefto  Salmo  tratta 
delalibcrationc  de  ludci  fatta  per  Nabuchodonofor  re 
de  babilonia,  de  laqual  le  ha  al  quarto  libro  di  re  al  xxv. 
cap.de  la  qual  il  popolo  iudaico  fu  liberato  per  Dario 
Re  de  Perfia , Se  per  Ciro  come  fe  legge  nel  primo  libro 
de  Efdras,per  laqual  hbcracionc,  fece  il  popolo  ltidaico 
liberato  vna  fingularc  lctitia,Sec. 

Cap.  C X X V. 

aVando  il  fignore  conuerti  laeattiuita  de  fion. 
Ramo  fatti  coinè  eonfolati  . Albera  la  bocca  no» 
,U<  iu  * Jimpiuta  de’allegrczza,  Se  la  lingua  nofira  fu  in 
cfultatione.  Alhora  diranno  tra  te  gente, il  fignore  Ita  ma 
gmficato  a far  con  quelli . 11  fignore  magnifico  a far  con 
soffiamo  fatti  rallegri . Signore  conuerti  la  nofrra  pre- 
gionia  come  il  Torrente  del  nino  di.colpr  che  feminano 
ne  le  lachrime,rccolgliaranno  m allegrezza, Andanti  an 
dauano,&  piangemmo, mietendo  le  femenze  fuc. Ma  ve 
ncndo  verranno  con  allegrezza, portici  i manipoli  fuoi. 
Amen.  Titolo. 

• Cantico  de  gradi. 

Efponcfe  come  i precedenti  titoli.faluo  che'l  fe  agiun- 
tge  Salomone.  Impero  che  come  dice  rabi  Salomone,que 
fio  Salmo  c intitolato  a Salomone  , non  che  Salomone 
llubbia  fatto, ma  perche  Dauid  il  fece  per  Salomone,  im 
pero  che  Dauid  premiente  che  Salomone  fuo  figliuolo 
edificarebbe  la  cafa  del  Signore  , cioè  il  tempio,  ancora 
preuifie  clic  egli  operarebbe  conrra  la  legge  del  Signore 
& quello  perche  egli  tolfe  la  figliuola  de  PharaoneRe 
d’Egitto  per  mogliere.che  e contra  la  legge,  laqual  vie» 
taua  alliiudci  togliere  per  moglicrelealicnigenc.Per  la 
qual  cofa  egli  vote  elle  per  quefto  in  vano  liabia  edifica 
to  il  tempio  del  fignore.  Ma  piu  commutiamone  tienfe 
che  Salomone  fece  qaefto  Salmo,  3i  perche  egli  fe  cono 
fccua  non  eflcr  fufficiéntc  a edificare  la  condegna  cafa  al 
fignore,  faluo  fc  tifo  Iddio  don  li  conferma  vno  (pedale 
aiuto, come  egli  dice  nel  fecondo  libro  de  Paralipomenó 
al  fecòdo  capitolo.  Gride  e il  fignore  Iddio  nortrofopra 
rutti  i Dei, Se  chi  poterà  preualcrfe  a edificarli  la  conde- 
gna cafa,  &c.  Gap.  CXJJVl. 

E il  Signor  nò  hauera  edificato  la  cafa , in  vano  feaf 
facicaranno  color  che  edificano,  fe  il  fignore  non  ha 
uera  guardato  la  ritta,!  vano  vigila  no  colar  che  la  guar 
danò.A  voi  e vano  leuarui  innàri  la  luee.Lcuatiue  dop 
po  thè  farete  feduti,  voi  che  màgiare  il  pancdcl  dolore. 
Qufdo  hauera  dato  a li  fuoi  diletti  il  fono,ecco  fhcredi 
la  del  fignore.e  fruito  del  vétro, Sf  i figliuoli  de  la  merce 
de, Come  fon  le  fagitrt  ne  la  mano  del  potente, cofi  fono 


ra  quando  parlara  lu  la  porta  a li  nemici  fuoi . Amen. 
Cantico  de  gradi.  Efponcfe  come  defopra.  Quefto  Sai 
no  c tutto  morale, & non  hi'torialc,  Sfceamaertraa  te- 
mete Iddio  col  cafto  timore , impero  che  egli  ancora  di- 
moierà che  i bcr.i  temporali  promesfi  a li  tuncnti  Iddio, 
lignificano  i beni  Ipirttuah  che  confeguitaramio  gliiu- 
fiijSc  pero  tratta  del  cado  rimorde  Iddio, &c. 

Cap.  CXXVll. 

BEa  ti  tutti  quelli  che  temeno  il  fignore, iquali  vàno 
ne  le  vie  fuc , perche  mangiarai  le  fati  c te  de  le  tue 
inani,cu  fei  beato, Se  a te  Tara  bene. La  moglie  tua  fara  co 
me  vite  abundàte  ne  li  lati  de  la  tifa  tua . I figliuoli  tuoi 
fon  come  piante  noueIJc  de  ol mari , intorno  ala  menfa 
tua.  Ecco  che  a tal  modo  fara  benedetto  l'huomo  che  te- 
me il  Signore.  Ace  benedica  il  fignore  de  fion,  accio  pof 
fi  vedere  i beni  de  hirrufalcm  in  ructi  i giorni  de  la  uica 
tua.Ec  posfì  vedere  i figliuoli  de  li  figliuoli  tuoi.Sc  lapa 
cefopra  Ifracl.  Amen.  Titolo. 

Cantico  de  gradi  . Efponcfe  a modo  de  precedenti 
titoli . De  la  cui  materia  diccfc  communemente  che  glie 
vno  refe  ri  re  de  grafie  per  la  hbcrationc  del  popolo  d'if 
raelplqual  fuftennete  molti  perfecutori,  comefu  da  cal- 
dei quando  furono  menati  cattlui in  babilonia,  come  fe 
legge  nel  quarto  hb . di  Re  al  xxv.  cap  . Et  ancora  da 
greci  che  furono  impregionati  per  Anriocho  illuftto, Se 
perfeguirati  ne  tempi  de  Machabci.da  lequal  perfecutio 
ne  Iddio  per  la  fua  mifericordiali  libero, laqual  cofa  cò- 
fìderando  vno  fanto  propheta  compofe  quefto  Salmo 
in  referir  de  gratie.Qualf  u quellojaphcca  da  noi  e igno 
rato.pero’quefto  Salmo  e porto  tra  li  nò  conofciuti.Scc, 
Cap.  CXXVIII. 

SPciTe  fiate  da  la  mia  iuuentu  combatterò  contrade 
me, hora  dica!  irael.Spefle  fiate  da  la  mia  iuuentu  co 
batterò  contra  di  me , & certo  non  me  poterò  far  nulla. 
Sopra  le  fpalle  mie  fakricorono  i peccatori, prolongoro 
no  la  lor  iniquità.  Il  fignoriufto  romperà  la  cerulee  di 
peccatori,fiano  confufi , & ritornaci  adietro  tutti  quelli 
che  hanno  hauuto  in  odio  fion.Siano  fatti  come  il  feno 
de  tetti  fc  ficca  dinanzi  che  ila  radicato  .De!  qual  non  fc 
adimpicra  la  fua  mano  colui  clic  rncdcra,ct  non  a Jimpie 
ra  il  fuo  fino.colui  che  racoghera  i manipoli . Ec  quelli 
che  paflauano  non  diflero,  la  benedittione  del  fignor  ila 
/opra  de  uoi.habbianio  benedetto  a voi  nel  nome  del  fi» 
gnore.  Amen.  Titolo. 

Cantico  de  gradi . Efponcfe  a modo  dei  precedenti. 
De  la  cui  maceria  alcuni  dicono  che  quella  e vna  orario 
ne, laqual  fece  Dauid  fupplicando  perdono  da  Iddio  del 
peccato  del  adulterio,  ilqual  egli  commctTc  co  Bcrfabee, 
& del  peccato  del  homicidio  commclfo  in  Vriaa,&c. 
Cap.  ~7  CXXIX. 

DAIU  luoghi  profundicridaiateSignor  , Signor 
cfaudi  la  uoce  mia.Siano  fatte  le  orecchie  tue  intS 
dtntc.ne  la  voce  de  la  mia  oratione . Signor  fc  ru  ofier» 
uerai  la  iniquità, fignor  chi  la  furtinera  Perche  appo  te 
c la  mifericordia.Si.'  per  la  tua  legge.fignor  te  ho  foftenu 
to  . L'anima  mia  ha  fortenuto  ne  la  parola  fua  l'anima 
mia  hafperato  nel  fignore. Da  la  guardia  de  la  marina  in 
fino  a la  notte  fperara  ifracl  nel  fignore.  Perche  appref 
fo  il  fignore  c la  mifcricordia,  3c  apprcrto  lui  e la  abun- 
dantc  rodendone. Egli  recomperara  Ifracl  da  tutte  le  ini 
Bibbia,  C 
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thefauri  fuoi, egli  graffe 1 primogeniti  d Egitto  da  l’huo 
mo  infino  a l'animile.Et  mando  i fegni.5:  marauigliein 
mtzo de  teo  Egitto.in  Pharaone, Si  in  tutti  i ferui  fuoi. 
Egli  percoffe  le  genti  molte, & ocrife  i Re  forti,  Sion  Re 
de  Amorrei,&  Og  Re  de  Bafan,&  tutti  i regni  de  Cha. 
nai.Et  dette  lor  terre  in  heredita.heredita  a Ifrael  popo. 
io  fuo.Signor  in  eterno  e il  nome  tuo  (ignorerà  memo, 
ria  tua'e  ne  la  generatione.et  generatione.Perche  il  (ìgno 
re  iudicara  il  popolo  fuo  Si  tara  pregato  nell  ferui  fuoi. 
L’idoll  de  la  góte  fon  de  argcnto.di  oro,  fono  opere  del 
, le  mani  de  lliuomini.Hanno  bocca,&  non  parlano,han 
no  occhi, & non  vedeno,hanno  orecchie.  Si  non  odeno, 
perche  ne  lor  bocca  none  fpirito , a loro  fon  fatti  Umili 
chi  Ji  hanno  fatti , Si  tutti  quelli  che  fe  confidano  in  esfi. 
Cafe  delfrael  benedicetc  ilfignore , caie  de  Aaron  bene, 
dicete  il  fignor,  voichetemcceilfignore.Cafede  leuibe 
diccte  il  fignor,  voi  clic  temete  il  fignore  benedicetelo. 
Siabcnedetto  il  Signore  deflonilqualhabita  inHicru 
falena.  Amen. 

Titolo.  Alleluia.  Efponefe  come  li  altri  de  fopra.Onde 
quanto  al  Salmo  quello  Salmo  c vna  inuitatione  deli 
altri  a laudare  Iddio  come  il  precedente,  Si  auf ga  che  Ila 
no  dette  molte  laude  de  Iddio.  Nientedimeno  in  quefto 
falmo  masfimamente  e commendata  Iamifericordia,allx 
quale  fe  referlffeno  tutt'i  verficoli  de  quefto  falmo.come 
« il  primo  che  dice  conferiate  al  fignore,  perche  eglie  bo. 
no,impero  che  in  fcculum  e la  fua  mifericordia . Hqual 
fine  fe  intende  imutti  li  altri  verficoli.come  quando  di. 
ce.  Conferiate  al  Diodi  Dei,  intendefe  perche  eglie  in  fe 
culum  la  fua  mifericordia, et  coti  in  tutti  li  altri  verficuli. 
Et  quefto  intelletto  li  da  fjntoAuguftino.dicendo.  Auc 
ga  qtiiul  fian  dette  molte  cofe  in  laude  de  Iddio,  nictedi 
meno  e mariìmamcnte  commendata  la  mifericordia  fua, 
fenza  la  cui  commendacioneil  fpirito  fanto  non  ha  vo. 
gli u co  finire  ninno  uerficolo,&  come  dice  la  glofa  il  (1  di 
inoltra  la  gri  virtù  di  quefto  filmo  nel  libro  del  parali, 
poraenon , doiie  fe  legge  che  quando  i figliuoli  d’Ifrael 
incominciorono  a laudare  Iddio , & a dire  confidatine 
al  fignor,  impero  che  egli  ebono,  perche  in  fcculum  eia 
fua  tniferlcordia,impitc  la  gloria  de  Iddio  la  cafa  del  Si 
gnore,  Gehe-cofi  prefta  e la  prefentia  de  la  gratia  diuina, 
fe  quefto  Salmo  (la  Cantato  con  puro  cuore.Cc  amacftra 
quello  falmo  a laudare  tddio,&  confidarle  ne  la  fua  mi. 
fericoriia,&c.  Cap.  C XbC  X V. 

✓ lOnfcffate  al  fignore  pelle  egli  e borio,  pche  in  eter. 
^.no  e lafua  mifericordia.Còfeffatc  a Iddio  didci.Có 
feriate  al  fignore  di  (ignori.  Egli  folofccclc  gran  marauc 
glie,egli  fece  i deli  ne  l'intelletto.  Egli  firmo  la  terra  ria- 
pra le  acque,egli  fece  i grandi  lumi . U fole  ne  la  potefta 
del  di  la  luna , Si  le  (celle  nella  potefta  de  la  notte , egli 
percófle  Egicto  con  lor  primogenici , Egli  meno  fuori 
Ifrael  de  lor  rtvzo  ne  la  potente  mano,  8i  nel  ftefo  brac. 
cui. Egli  diuife  il  mireroffo  ne  la  diuifione,&  meno  fori 
Ifrael  per  /nczo  de  loro.Erpreftodtftruffe  Faraone,<Sc  la 
verni  fua  nel  mare  rorio.Egli  meno  il  fuo  popolo  per  il 
deferto.Egli  percoffe  i grandi  Re.  Et  ocrife  i Re  forci.Si 
on  He  de  Amorrei.di  Og  Re  de  Bafan.Et  dette  lor  ter. 
ra  in  hcrtdita.in  ricredila  a Ifrael  feruo.  Perche  ne  la  no 
ftra  humilita  fe  ha  recordato  de  noi.  Si  n’ha  rccompcra 
ti  da  li  inimici  noftri.cgli  da  il  cibo  a ogni  carne,confcf. 
face  al  Dio  del  cielo.Confcffàteal  fignore' di  (ignori, per 
«he  in  eterno  eia  mifericordia  fua.  Amen.''  Titolo. 


I S T A.  «** 

Salmo  de  Dauid  per  Hicremia. 

Quefto  falmo  molto  fe  concorda  con  la  lamentano. l 
ne  de  Hicremia  prophera,  ilqual  fe  lamentaua  de  la  cat, 
tiuita  de  Iudei  fatta  da  Caldei,  Si  de  la  deftruttione  de  la 
citta,&  del  copio, laqual  cofa  fimilmcce  fa  quefto  falmo. 
Et  Hicremia  non  folamenre  vide  quella  cattiuita  in  fpi. 
rito.ma  ancora  con  proprii  occhi.  Ma  Dauid  ancora  la  ui 
de  in  fpirico  prophetico,  impero  fece  quefto  falmo  in  la 
metadone  de  la  detta  cattiuita,  & a quefto  modo  quefto 
falmo  quanto  a la  letterari:  lamenta  perla  cattiuita  del 
popolo  d'[frael,&de  la  deftruttione  de  la  ritta,&delté 
pio,!aql  Dauid  puide  in  fpirito,&c.  Cap.  CXXXVl. 

PVoi  fedesfimo  (opra  il  fiume  de  Babilonia , Si  qui. 

ui  piangesfimo , mentre  che  fe  ricordauamo  de  te  o 
Sion. Noi  appicaffemo  li  organi  noftri  ne  li  faliri  in  me 
zo  lei. Perche  iui  color  che  ne  haueuano  menaci  pregio. 
ni,adimandorono  le  parole  de  le  cancionc.Et  quelli  che 
nccondufferodiceanoanoi  cantate  la  laude  de  li  can. 
tiri  de  Sion.Come  cantarono  il  cantico  del  Signore  nel 
la  terra  cftranca.  Se  me  difmenticaro  de  re  o Hierufalcm 
ila  difmenticata  la  delira  mia.  Accolgali  al  mio  parlato 
la  lingua  mia.fe  de  te  non  mi  ricordaro  . Se  non  ce  mct. 
teroinnanzi  o HierufaU,  nel  principio  de  la  leticia  mia. 
Aricordare  fignore  de  li  figliuoli  de  Edò  nel  giorno  de 
Hierufalcm, iquali  dicono  ruinacila  infino  al  fondammo 
La  figliuola  de  Babilonia  e mifera  , beato  colui  che  a te. 
rcftituiralatuarccribuicione,  laquale  a noi  hai  redutto. 
Beaco  colui  che  accoftara  a la  pietra  i foi  piccolini.  Amé. 
Titolo.  Salmo  de  effo  Dauid. 

Secondo  i dottori  quefto  falmo  quanto  a la  lettera  e 
vno  referire  de  gratie,che  fece  Dauid  a Iddio  doppo  che 
fu  liberato  da  la  perfecucione  de  Abfalon  fuo  figliuolo, 
& liberamente  redimito  nel  regno.Ondc  fuggendo  Da 
uid  da  la  faccia  de  Abfalon  fuo  figli  uolo , come  haueua 
promeffo  a iddio  fare  doppo  la  libtracionc.cofi  fcce.co 
me  fe  legge  al  fecondo  lib.di  Re  al  xv.ca.  fuggendo  Da 
uid,  Sadoch  facerdotc  il  feguicaua  portando  l'arca  del  (1 
' gnore.alqual  diffe  Dauid,rerorna  l'area  del  fignore  ne  la 
ritra.Sc  io  rrouaro  grada  ne  li  occhi  del  fignore.egli  me 
ritorna  ra,&  moftraramcla  nel  fuo  tabernacolo,  & fe  lui 
di  ra  a me  non  piacc,fon  apparcchiaco, faccia  quel  che  ila 
bono.Et  coli  fece  come  egri  hauea  promeffo , effendo  ri. 
tornato  nel  regno  in  pact^andoffene  nel  tabernacolo  del 
fignor  dinanzi  a l’arca  del  patto, fc  referendo  gratie  del 
la  liberationcin  quefto  luogo  fece  quefto  Salmo,  diccn. 
do,&c.  Cap,  CXXXVIi. 

ATeconfeffaro  fignor  in  rutto  il  cuore  mio, perche 
hai  vdito  le  paroledela  bocca  mia.  A te  diro  iati 
de  nel  cofpetto  de  li  angeli  ,a  do  raro  il  tempio  fanto  mo, 
&confeffaroal  nome  monche  fopra  la  mifericordia.  Se 
verità  tua  hai  magnificato  ogni  nome  fanto  mo.  In  qua 
lunque  di  teinuocaro  effaudi  me.nc  l'alma  mia  moltipU 
carai  la  verm,  A te  fe  confcsfino  mtti  li  Re  de  la  terra,  g 
che  hanno  vdito  le  parole  dela  bocca  ma.Ec  cantarino 
ne  le  vie  del  fignore.impcro  che  gride  e la  gloria  del  Si 
gnore.pche  l'eccclfo  fignore  rifguarda  le  cofe  humilc,& 
le  alce  da  la  Ioga  conofce.  Se  io  andaro  in  mtzo  de  la  tri 
bulacione  tu  me  viuificarai,&  eftcdcfti  fopra  l’ira  de  mti 
nemici  la  nuno  tua,  & ferirne  faluo  la  delira  tua.ll  tigno 
re  per  me  retribuirà , fignor  la  tua  mifericordia  in  lecu. 
lum,non  dciprcriare  l’operà  de  le  tue  mani.  Arac. Titolo. 
la  fine  (almo  de  Dauid, 
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Se  Dauid  liberato  da  le  mane  de  qucllfde  Geth , Si  efler 
latto  principe  compofe  quello  Salmo  amaeilrato  da  Id 
dio.rcfcrendo  gracie  a Iddio  de  la  Sua  liheratione , &del 
fuo  principato.&c.  Cap.  CXLI. 

G Ridarò  al  fìgnore  con  la  voce  mia , Si  ho  pregato 
il  fignor  nel  fuo  cofpetto  , fpargo  la  oracione  mia, 
dinanzi  a lui  racòto  la  tributatone  mia,  nel  venire  a me 
no  p me  il  Spirito  mio.et  tu  ha  conoiciuto  i Sentieri  mei. 
Hanno  naicofto  a me  il  lazzo  ne  la  via  per  laquale  anda 
ua.Confidcraua  a la  mano  dcftra,&  vedeua,  di  nó  vera 
chi  conofcelle  me.Son  fugiti,&  non  e chi  ricerchi  l’alma 
mia.  A te  cridai  o fìgnor,difle  tu  lei  la  Speranza  mia, ne  la 
terra  di  viuenti  la  parte  mia,intendi  al  preghiero  mio,j> 
che  molto  asbaflato  So  io.  Da  li  mei  persecutori  liberarne 
impero  che  fon  confortati  Sopra  di  me  . TraSuoridela 
guardia  l'alma  mia  a conSciTar  al  nome  tuo  . Li  iufti  me 
aspettano  infìno  die  a me  retribuisca  tu.  Amen, 
Titolo. 

. Salmo  de  Dauid  quando  Abfalon  fuo  figliuolo  il  p. 
feguitaua.Manifefto  e il  Titolo.  Il  Salmo  quanto  a la  let. 
terra . Dauid  Secc  quello  Salmo  in  quella  pfecutione  del 
figliuolo.  Onde  quella  perSecutionc  duro  piu  giorni, & 
Dauid  inquclla  volta  Secc  molti  Salmi  deuotamenteori 
do  a Iddio  perla  Sua  liheratione  , Sra  quali  Secc  ancora 
quello  Salrao.quando  Abialon  Suo  figliuolo  il  perSegui 
taua,&c.  % Cap.  C X L 1 1. 

ESSaudi  fignor  la  oratioire  mia,  con  le  orecchie  rece. 

ui  la  mia  preghicra,ne  la  tua  verità  efiaudi  me  neh 
la  luStitia  tua . Et  non  intrare  nel  iudicio  col  Seruo  tuo, 
perche  non  Sara  iuflificato  ogni  viuente  nel  coSpetto 
tuo.lmpero  che  l'inimico  ha  perSeguitato  l’alma  mia,hu 
tnilio  in  terra  la  vita  mia.Collocome  ne  le  tenebre  come 
i morti  del  mondo  , & anfiato  e Sopra  di  me  il  Spirito 
mio , in  me  turbato  e il  cuore  mio . Io  me  aricordai  de 
giorni  antiqui.Ho  peniato  in  tutte  le  opere  tue , penfa. 
ua  ne  Etici  de  le  mane  tue  . A te  ho  SparSo  le  mani  mie 
l'alma  mia  a ce  come  terra  lenza  acqua.  Velocemente  ef. 
faudi  me  fignor, venuro  e a meno  il  Spirito  mib.non  vql 
gere  da  me  la  Saccia  tua  , Si  laro  limile  a li  dcSccndend 
nel  lago, per  tempo  fatne  vdir  la  miSericordia  tua  , per. 
che  in  te  Sperai.  A me  manifella  la  via  per  la  qual  io  va. 
di,  perche  a ce  leuai  l'alma  mia  . Signore  Sommi  redut. 
co  a te,  dai  ncraci  mei  libera  mc.inSegnarac  a farla  vo. 
tonta  tua , perche  Sei  tu  Iddio  mio  . Menami  ne  la  ter. 
ra  dritta, il  Spirito  bono  tuo  viuificara  me , per  il  nome 
tuo  fignor  ne  la  equità  tua  . Da  la  tribulacione  trarai 
l’alma  mia , ài  disperderai  i mei  nemici  ne  la  mifcricor. 
dia  tua.  Et  perderai  tutti  che  tribulano  l'alma  mia,per 
che  io  fon  Seruo  tuo.  Amen.  Titolo. 

Salmo  de  D^uid  concia  Golia  . Quanto  al  Senti, 
mento  letterale , dice  Aguilino  nel  libro  de  la  baccaglia 
de  Dauid, d.'  de  Golias  .come  Dauid  colfe  a combattere 
tonerà  Golias  gigante, non  da  Se  fteflb  , ma  per  inftinco 
& infpirationc  del  Spirico  Sanco.irapero  dic  i fignor  vo 
lena  per  la  battaglia,»  vittoria  de  eflo  Dauid  deflrugge 
re  li  phililrei.  Per  laqual  cola  Dauid  da  Iddio  certificato 
.de  la  virtoria  dille  ad  cflo  Golias , come  Se  legge  al  pri. 
no  di  Re  al.xvii.ca.tu  vieni  a me  col  colcello.dt  liza  Si 
cimerò,  ma  io  a te  vengo  nel  nome  del  fignor  de  li  cfler 
dti,Iddio  d'Ifrael.it  il  fignor  te  dara  ne  la  miamano,& 
leuarote  hoggi  il  tuo  capo, de  darò  i corpi  di  philiftcial 
U vece  Hi  del  ciclo,  & alle  belile  de  la  terra , accio  Sappia 


ogni  terra , come  eglie  il  fignor  Iddio  d’Ifrael . Lequal 
tu  tre  cofe  dille  Dauid,  giada  iddio  certificato  de  la  vit. 
toria  che  doueua  hauere.  Et  Secondo  che  dice  Santo  Hie 
ronimo,  quando  Dauid  era  in  campo  per  combattere  co 
tra  Golias, alhora  Fece  quello  Salmo  . Età  quello  modo 
appare  che  quello  fu  il  primo  Salmo  che  Fece  Dauid,po 
che  non  leggiamo  che  nullo  altro  Salmo  facefle  inanzl 
quello.  Et  il  Sentimento  del  cicolo,Salmo  de  Dauid  a Go 
lia,cioc  Dauid  fece  quello  salmo  quandoando  a Golias, 
cioè  a combattere  contra  de  lui,&c.  Cap.  C X L 1 1 1. 

BEnedecco  ila  il  fìgnore  Iddio  mio,i!qua!  amacltra  le 
mie  mane  a le  battaglie  , Sii  mei  digiti  a combat. 
tere.Eglie  la  mifericordia  mia.  Si  il  mio  rcfugio.receui. 
tormio,&mio  liberatore.  Dcfènlor  mio , Si  in  lui  ho 
Sperato , ilquale  ha  Soctopollo  a me  il  popolo  mio.Si. 
gnor  chi  e rimonto  che  li  Sci  venuto  in  noticia , ouer  il 
figliuolo  de  l’huomo, perche  il  reputi , Fatto  c limile  a la 
vanita.Suoi  giorni  paflano  come  vmbra.  Signore  abaf. 
fai  tuoi  cieli,&  defeendi, tocca  li  monti, & mandaranno 
ilfumo  . Peri  Ailguri  , 8i  lacorrufcacionedifperdcra 
quelli, de  Sopra  manda  le  tue  fagitte.  Si  concurbarali.Da 
l'alto  manda  la  mano  tua,  leuami , Si  liberami  da  molte 
acque, & da  la  mano  de  li  figliuoli  efirar.ri . La  cui  boc. 
ca  ha  parlato  la  vanita,  & loro  deftra  e dcftra  de  iniqui. 
ca.Io  a te  cantaro  il  canto  nouo , nel  Salterio  de  dieci  cor 
defalmizaroace.Ilqualc  dai  Salute  a li  Re,  tu  ricompera 
ili  Dauid  icruo  tuo,  dal  coltello  maligno  Ubera  me.Ec  li  ^ 
bera  me  da  la  mano  de  li  figliuoli  cllranci  , la  bocca  de 
quali  parlano  là  vanita,»  lor  delira  e delira  de  iniqui». 

I figliuoli  de  quali  ne  la  giouentu  Sua , fon  come  nouel. 
le  piante.  Lor  figliuole  fon  ornare, a Similitudine  del  t?. 
pio.  Lor^ellarii  fon  pieni, midàti  fuori  cje  quello  1 quel 
lo . Le  lor  pecore  pregnante  abundante  ne  Suoi  andari, 
lor  vacche  graiTe,&  non  e chi  (accia  abortiuo,&  nò  c eia 
mor  ne  le  lor  piaze . Il  popolo  alquale  Sono  quelle  cofe 
ditterò  efier  beato,  beato  il  popolo  delqual  il  fignore  ld 
dio  fuo.  Amen.  Ticolo.  ■ 

* Le  laude  a efib  Dauid. 

Già  alcroue  e-flacoeSpoflo  quefto  titolo,  quello  SaL 
mo  adonque  fece  Dauid  laudando  Iddio, onde  Dauid  in 
quefto  Salmo  racconra  tutt’i  modi  de  la  diuina  laude,  li 
qual  fon  noue,cioc  opera, potenza , magnificcnza.fand. 
ta,maraueglie,vcrtu  de  cole  terribile,  magnitudine,mc. 
moria.iuftitia,  da  quelle  cofe  come  da  Semenza  Secrahe 
ogni  diuina  laude , amaeflracc  adonque  a la  diuina  lau. 
de,&c.  ' Cap.  CX  LIIII. 

ESSaltaro  (co  Iddio  mio  Re,  Si  al  tuo  nome  benedi 
ro  in  feculum,&  in  feculum  Acuii . Benedirò  te  j> 
tutti  i giorni.de  laudaro  il  nome  tuo  in  feculum,&  in  Se 
culum  lcculi. Grande  e il  fignore  , Si  molto  da  laudare. 

Si  non  e fine  a la  Sua  grandezza  . La  generatione  , Si 
gcncratione  laudara  le  opere  tue.  Si  racontaranno  la  po 
tenza  tua.  Parlaranno  la  magnificenza  de  la  gloria  de  la 
Sanila  tua , Si  racontaranno  le  marauiglie  tue.  Manda, 
ranno  fuori  la  gloria  del’abondanza  de  la  Suaui  tatua. 

Si  rallegraranfi  ne  la  iuftitia  tua. Il  fignore  c miferatore. 

Si  mifericordiofo.patience , Si  molco  mifcricordiofo.  A 
tutti  c il  Signore  fuaue  , & le  Sue  mifcricordic  Sono  So.  f 
pra  tutte  le  opere  Sue  . A te  Signore  confesfino  tutte  le 
opere  tue  , & a re  benediranno  i fanti  tuoi  . Diranno 
la  glorìa  dcl  tuo  regno  , Si  parlaranno  la  potenza  tua. 

Et  nunifcflaranno  a li  figliuoli  de  l'huomini  la  pocen. 
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blamo.rallegraraofe  ch’egli  che  ci  ha  promeflo  e verace, 
pcrocheancora  nò  habbiamo.ingemcrao  orando  . Hora 
fratelli  carisfimi  ve  confortiamo  a laudar  Iddio.diccdo, 
Alleluia, cioè  laudate  iddio,  laudatilo  con  tutta  la  volò 
ta,cioe  che  non  folamentc  con  la  lingua , & voce  voftra 
laudate  lddio,ma  la  voftra  fàfza,  la  vita  voftra, i voftri 
fitti  laudino  Iddio.  Alhora  refti  de  laudare  iddio, quan. 
do  te  parti  da  la  iuftitia,&  da  quello  che  a lui  piace,  on. 
de  fc  non  te  partirai  dal  viuerc  buono,  auenga  che  la  lin 
gua  taccia, nientedimeno  la  vita  grida,  &c. 

Cap.  CXLVIII. 

LAudate  il  fignore  del  cielo  , laudatilo  ne  li  eccelli. 

Laudatilo  tutti  gli  angeli  Tuoi  , laudatelo  tutte  le 
vcrtu  fue.Laudatelo  fol,&  luna, laudatilo  tutte  le  delle. 
Se  lucc,)audatelo  i cicli  di  cieli, àie  acque  clic  fono  fopra 
i deli  laudauano  il  nome  del  iignore,  pelle  egli  difle , de 
furono  fatre.cgli  comàdo,&  furono  crcarc.Ordino  quel 
le  in  eterno, & in  feculum  leculi, puofe  il  comandamelo. 
Se  non  lo  mouera.  Laudate  il  fignore  voi  che  feci  in  cere 
ra,caucrnc, tutti  li abisfì.Fuogo,gràdinc,neue,giacio,fpi 
rito  de  tcrapefta, che  fanno  il  comSdamfco  fuo,Monci,& 
tuta  collier  bori  fruttiferi,^:  tutti  i cedri.  Voi  befiie , Se 
tutte  pecore/erpfti,&  vecchi  volatiui.  Voi  re  de  la  ter 
ra,&  tutti  i popoli, pricipi.dc  tutti  iudici  de  la  terra.Gio 
uani,  Se  virgini,  gli  vecchi  co  i giouincelli,  laudino  il  fi 
gnorc,perch’eèflalcato  folo  il  nomcfuo.Laconfesfionc 
fia  fopra  il  cielo,&  la  terra, & lui  eflaltara  la  potenza  del 
popolo  fuo . Sia  laude  a tutti  i Siti  Tuoi, a li  figlioli  d’if. 
rael  popolo  appropinquate  a lui. 

Amen.  Titolo.  Alleluia  Alleluia. 

Quello  Salmo  e vna  cerca  fpeda!  laude  de  Iddio  p la 
vittoria, laquale  i fidcli  fon  per  hauer  nel  fecondo  auen. 
to  de  Chriftoal  iudicio, impero  che  tutti  i tiranni, & ma 
li  perfccutori  de  Chrifto , Se  de  fuoi  membri  faranno  fu 
biugaci  a Chrifto,&  podi  relè  carcere  de  l'inferno.  Ma 
i fanti.  Se  membri  de  Chrido  con  cflo  regnarono  in  ccer 
no  ,Se  preuidendo  quedo  il  Salmiftairt  lpirito  de  tanta 
pueduta  vittoria  laudàdo  Iddio  fece  qucfto  ialino,  &c. 
Cap.  CXL1X. 

AL  Signore  cantate  il  canto  nouo.ia  laude  fua  e nel 
laehiefa  di  fanti.  Allegrafì  Ifrael  in  quello  che  ha 
fatto  lui,&  ralegrafi  i figliuoli  di  don  nel  re  fuo. Laudi, 
do  il  fuo  nome  nel  choro,nel  timpano, óc  nel  falterio  , a 
lui  falmizano.Pcrchc  il  fignore  e dato  piaccuolc  nel  fuo 
popolo,&  rallcgrara  i maufueti  ne  la  falutc.  Rallegrati 
fi  i fanti  in  gloria,&  rallegrarifc  ne  le  habitationi  fue.Le 
allegrezze  de  iddio  faranno  ne  le  la  loro  gola , Se  i loro 
coltelli  due  uolte  aguzzati  fon  nelelormani.Per  far  ve 
detta  ne  la  natione.lc  rrprcnfionc  ne  li  popoli.Pcr  alliga 
re  i Re  con  lor  catene,  & lor  gentili  huomini  con  le  catc 
ne  de  ferro.  Accio  farcino  in  quelli  il  iudicio  già  fcritco, 
queda  e la  gloria  a tutti  i fanti  fuoi. Amen. 

Titolo.  Alleluia.  Alleluia. 

Del  titolo,dc  fopra  e dato  declamo. 

Quedo  Salmo  e vna  certa  inuitatione  a’ laudare  [d. 
dio.Ac  refende  al  vecchio  tedamenro,  neiquale  indiucr 
fi  modidc  laudaua  Iddio.&c.  Cap.  C L. 

LAudate  il  fignore  ne  li  fanti  fuoi,  laudatilo  nel  fir- 
mamento de  la  vcrru  Aia  . Laudatilo  ne  le  uirtu 
lue  , laudatilo  fecondo  la  molta  grandezza  fua.  Lauda 
(ilo  nel  fuono  de  la  tuba  , laudatilo  nel  falterio  , Se  ci. 
dura.  Laudatilo  nel  timpano  (&choro  .laudatilo  nel. 


li  indonnenti  de  corde,®:  nel  organo  . Laudatilo  nell 
cimbali  benefonanti,  laudatilo  ne  li  cimbalidc  iubilatio 
ne.ogni  fpirito  dia  laude  al  figuor.Amcn. 

PEr  breue  argumento  de  tutta  queda  operetta, Tho. 

lomeo  Philadelpho  re  dottisfimo , Se  predarisfimo 
uolendo  fare  una  dignisfima  liberaria,  tal  pefo  impofe  a 
Demetrio  phalerio.  Lui  hauendo  vno  incredibile  nume 
ro  de  libri.Intra  gli  altri  che  pochi  erano,le  legge  hebrai 
ce  li  macauano,nepotea  hauere  quede  p la  difficulca  del 
li  interpreti,  perche  in  hebreo  fcritte  erano.  Al  Re  adon 
que  dicendo  Tholomco  di  gloria  cupido.a  Eleazaro  pò 
tefice  de  Iudei,andero  inficine  co  Aridea,di  quedo  libro 
auttore,con  molti  ricchi  doni,per  gl'interpreti  midache 
le  lor  legge  in  lingua  greca  còucrtino.Et  accio  che  piu  fa 
cilmencc il defiderio  fuo  fe adempia,  d’Aridea  prega, 
to  tutti  li  ludei  che  in  Egitto  feruiuano  libero . Aridea 
quedo  uiagio  fcriue  a Plutocrate  fuo  fratello,  racòtando 
li  la  magnificenza  de  doni  dal  Re  mìdati,la  reggione  di 
ludca,la  citta  de  lerofolima,il  nobilisfimo  Tcpio,  e loro 
modi,&  codumi.Elcazaro  molte  preclare  fenreze  a Ari 
dea  efpone.li  fetrancaduoi  interpreti  al  Re  mando.  Tho 
lomeo  honorificamentetrattandolo.pcr  fette  di  ordino 
uno  nobile, & celebrato  conuito , nclqualc  tutti  li  inter. 
preti, dicci  pcrdi,diecifentenze,ecduodi  ultimi  undecf, 
ne  domanda.  Esfi  fapienti&fìmamcnte  rifpòdono.  Finito 
il  còuiuio  tre  di  doppo  a preparati  allogiamenti  ne  uan 
no . Quiui  tutti  indenne  accordandoli  in  fettantaduoi  di 
canta  inrerprctatione  finifeono , le  legge  a tutti  fi  recita. 
no,&  da  tutti  fi  aprouano.  El  re  molto  li  interpreti  com 
mendaci, & riccamente  donati,a  Eleazaro  rimanda. 

Incomincia  il  libro  d'Aridea  de  fettantaduoi  inter. 
preti  a Philocra te  fuo  fratello. 

Auendotufempreo  Philocrare 
qualunque  cofa  deliberato  cono 
fccre.te  ne  fcriuero  una  molto 
predante.  Se  di  cognitionedc 
gna.chcappreffo  Eleazaro  fom. 
mo  facerdote  de  ludei  nouamen 
te  ci  e auucnuta,laqual  accio  che 
con  magior  facilita  fe  conofca^’n 

prima  perche  cagione  a lui  fiano 

dati  mìdati,dopo  quella  ueri&fimamccc  m’ingcgnero  di 
moftrarci.Si  pche  le  molto  dcgna.fi  ancor  pch’io  incedo 
quàco  l’animo  tuo  fia  cupido  di  uoler  tutte  le  cofc  cono 
fccre.laqual  cupidità  ne  lhuomo  e predatisi!  ma  .pelle  o 
de  le  hidorie.o  da  esfi  fatti  fempre  qualche  cofa  fimpara, 
impero  ch’i  tal  modo  facedo  l'animo  ancora  rozo.ct  qfì 
puerilc.gràdemente  s'adorna,quàdo  dal  principio  tutee 
le  cofe  piu  belle,&  piu  degne  abracciando,la  pietà  fegui 
ta,&  la  raggionc . Cercàdo  io  adonque  con  gran  dudio 
la  notitia  de  la  legge  diuina,&  non  fi  potendo  fenza  in. 
terprctc  intendcre.per  la  translatione  di  quella  uolonta 
riamente  desìi  efTer  a Eleazaro  per  oratore  mandato.  Il 
quale  Se  da  cittadini  fuoi.  Se  da. cucci  li  alcri  in  grandisfl 
mo  honore  e ccnuco,&  e molto  vtile,  non  folo  a quelli 
che  con  lui  conucrfano,  ma  a tutti  Halcriin  qualunque 
luogo  fi  fiano.  Impero  che  appreffo  de  lor  la  diuina  leg 
ge,in  membrane  dcfcritra,con  lettere  hebraice  fi  conrie. 
ne  , ma  noi  in  quedo  con  gran  cupidità  facemo  , prefa 
l’occafione  d'efTcr  dal  Re  mandati  da  le  colonie  dclu. 

Bibbia.  k C iiii 
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ti,&  per  la  ci  tra,  & ville, & altre  opere  porti, &:  oltra  que 
iti  ancora  tutti  quelli  che  o prima  o poi  in  qualunque 
modo  ci  venncno,libcriamo,a  (Ignori  loro  per  ciafcuno 
corpo  vinti  drimc  pagando,laqual  chi  furte  faldato  del 
ladiftriburione  de  cibi,li  altri  de  la  menfa  regia  pigliare 
mo,&  quello  fare,  Se  a noi,&  al  noftro  regno  elfcrc  vti* 
leiudichiamo  , perche  io  me  (limo  contra  il  volere  del 
mio  padre,  Se  concia  il  retto , Se  iufto  la  reggione  iudah 
ca  edere  guarta  , & pregioni  tranfportati  in  Egiao  per 
temerità  de  foldaci  .impero  cheal  mio  padre  affai  ballai 
uano  i foldati  d'Egitto  fcnza  altri  de  Iudra  menare,  con* 
ciorta  cola  che  tutta  la  prouincia  l’obedille.  Volendo  noi 
sulonque  (are  il  doucre  a tutti  , Se  maritine  a chi  per  in* 
iuria  iìgnorcggia  tutte  le  cofe  che  al  retto  , & giudo  ci 
menano,riccrcando,  & innanzi  a Calere  la  pitta  propo* 
nendoci  tutti  li  Iudci,cheoin  colonic,o  in  qualunque  al 
tr.o  modo  nel  noftro  regno  menati  fcruono  liberiamo. 
Et  accio  die  niuno  rcccua  danno  comandiamo  che  ogni 
uno  intra  il  terzo  di  del  prcpodo  editto  le  dritte  arechi, 
ncllaqual  quanti  capi  ciafcuno  liberi,!!  contenga,  c beni 
di  clu  non  obedira  confidando. 

Finito  Tedierò, & al  Re  mortrato.accioche  vederte  fe  a 
pieno  fecondo  la  volontà  fua  fulfe  dritto , il  Re  per  ma. 
gnificcnza  v'agiunfe, ancora  tutti  quelli  che  innàzi  o do 
po  nel  regno  fuftcno  venuti , (atto  querto  comando  che 
la  ragunata  pecunia  (uora  furte  cauata  , & a Tuoi  mini- 
itri,  Se  fpenditori  didribuita  quefta  diftributione  in  fec* 
te  di  fu  finita  , Se  pagati  piu  che  cento  fcrtanta  migliaia 
de  ta!cti,impcro  clic  vna  infinita  moltitudine  de  fanciul 
li, con  le  madre  loro  furono  liberati, & per  ogniuno  viti 
ti  drame  per  comandamento  del  Re  pagate.  Doppo  co* 
mando  a Demetrio  die  in  vna  dritta  li  dcrte  la  fumma 
de  t liberati  hebrei, perche  eglic  vfanza  de  quelliRe  a ma 
gior  magnificenza  , Se  piu  cerca  fede  regiftrare  ogni  eoe 
la,  in  modo  che  niente  quantunque  minimo  fcnza  referi 
ucrc  lì  faccia,  ma  perche  tu  meglio  erte  cofe  riguardi , gli 
crtcmpli  de  le  pennoni , <S(  de  le  epiflolc  ho  tradurti,  ne 
quali  facilmente  fc  può  comprendere  la  moltitudine  di 
liberati , & con  che  babbo  , Se  arce  l’uno  da  l’altro  (la 
differente.  « 

Pendone  di  Demetrio  al  Re  Tholo 
meo  per  la  legge  dcludci. 

ORe  , hauendo  tu  ordinato  clic  da  tutte  le  parte 
del  mondo  libri  (ì  cerchino  per  adempire  la  libra 
ria  tua, de  a condecente  ornato  le  conuegnino,io  per  tut 
co  con  ogni  diligenza  ricercando  te  auilo  come  i libri 
de  la  legge  iudaica  , & puochi  altri  ancoraci  mancano. 
Quella  in  hcbrea,& lingua  , Se  lettera  deferita , perii» 
cliclolamcntcdafuoimcdcrtmi  per  Tadietro  conofciu» 
ca.non  ancora  ne  le  mani  regie  peruenuta , ma  ertali  per 
la  fapienza  che  in  lei  fi  contiene  , fi  per  la  eccellenza  fua 
C degna  d’entrare  nel  numero  de  libri  tuoi  , de  lei  fi  Et 
fpeflo  da  pocci,&  Infiorici  mcntione  , come  quella  che 
« molto  ville  a mantenere  i boni  cornimi,  rettamente 
ordinare  le  rcpublichc  , perla  prefenza  deli  huomini 
che  quiui  fi  deferiueno.  Se  per  la  venendone  dele  cofe, 
come  dirte  Hecathco  Abderite.Se  d piace  adonque  o re, 
al  pontefice  di  Hierofolima  fcriui,  che  de  ogni  tribù  fd 
(uomini  di  coliumi  ottimi , Se  di  età  venerandi , periti 


nella  legge  d mandi  , accio  die  ertendo  molti  con  ogni 
fottigliezzade  ingegno  a interpretarla,  noi  vna  confor 
mi  ta  feguendo,cofa  degna  di  tanta  opera,&  de  la  eletdo 
ne  tua  facciamo. 

HAuuta  quefta  petitione  ad  Eleazaro  fenile,  de  del* 
la  liberatione  de  preggioni.  Se  adornato  de  facer* 
doti,  de  de  le  coppe  ,bocali,  menfa,  & altri  vali  de  pelo 
de  cinquanta  pienti  d’oro, de  fectanta  d'argento,  de  gran 
de  predo  de  pietre  precide  . Oltra  querto  comando» 
thefaurieri  Tuoi , che  fubito  a li  artifici  tutte  le  cofe  a ta* 
le  opera  neccrtarie,  de  la  pecunia  de  cento  talenti  per  i fa 
crifidi,de  altri  mirterii  defieno,  ma  perche  tu  piu  rettami 
te  querto  apparato  intenda  foggiògero  Tcrtempio  della 
cpiftola  del  Re  i n quefta  forma  deferì tta. 

Tholomeo  Re,a  Eleazaro  fummo  facerdotc 
dcludcidicefalutc. 

DOppoi  che’I  gouerno  del  regno  pigliamo  , come 
inosfi  dalla  benignità  noftra  verfo  de  tutti.de  maf 
(ime  di  cittadini  tuoi , per  ciafcuno  a (ignori  loro  iufto 
predo  pagato,  n’habbiamo  liberati  piu  de  cento  miglia 
ra , iquali  da  Hierofolima  ne  la  reggione  nortra  in  quel 
tempo  furono  menati,  quando  li  perii  l'imperio  haucua 
no  , de  coli  quelli  che  il  mio  padre  meno  con  feco,mol* 
ti  de  quali, ne  l'ordine  de  foldati  accettando , tutti  quelli 
che  piu  fidati  erano, neUi  aiuti  difpofe,  con  iquali  la  for* 
tificata  fuperbia  delli  Egittii  ra  frena  (Te.  Et  querto  faremo 
per  riformare  quelle  cofe  che  l’impeto  de  l’arme  con* 
tra  raggione  hauerte  fatto , fumando  edere  pietola  ope* 
ra  in  luogo  de  ringratiameneo  rendere  querto  dono  al 
grande  Iddio  che  ha  il  regno  noftro  con  fumma  pace 
Se  gloria  per  l’uniuerfo  còcelebrato . Perilchc  quelli  che 
Tertercitoferuiuano  d'una  medefima  compagnia  con  li 
altri  fac?mo , Se  qaellichedi  maggior  fede  erano  degni, 
a la  corte  nortra  porti  habbiamo  , ma  defidcrando  noi 
di  far  cofa  grata, Se  a querti.  Se  a tutti  li  altri  Iudei,che  p 
il  mondo  difperfi  fono,  habiamo  ordinato  clic  la  volira 
legge  in  hebreo  fcritta  in  la  lingua  greca  fi  tran  feri  fca, ac 
ciò  che  inficine  con  gli  altri  libri  fc  habbia  ne  la  libraria 
noftra.Tu  adonque  rettamente,  & cofa  degna  de  noftro 
Audio  (arai,  fc  d'ogni  tribù  detti  fei  huomini  di  piu  an* 
tiqui  bene  co(luniati,&  nella  legge  eruditi,  & a interpre 
tarla  (ufficienti  ci  mandarai  , perche  ertendo  bifogno  in 
tale  interpretatione  di  molto  acuto  vedere  da  la  còfidc 
racione  di  molti  fi  tratta  il  vero, ho  (limato  di  unta  ope 
ra  douer  grande  gloria  confeguirc,  Andrea  principe  de 
la  guardia  del  corpo  noftro.  Se  Ariftca  huomini  apprci* 
fo  de  noi  honorati  ti  mandiamo,  che  ccnto.ulcnn  d’ar* 
genio  per  i facri  ficii,&  altri  bilogni  ti  offeriscono. Se  tir 
me  darai  auilo  di  cola  alcuna  che  da  me  farli  ti  placia,fu 
bito  con  effrttofara  adempita,  attedi  erter  (ano.RcccUU 
te  le  lettere, Eleazaro  coli  rifpofe. 

Ri  fporta  de  Eleazaro  al  Re  Tholomeo»  * 

ELeazaro  pontefice  al  Re  Tholomeo  amico  fplen* 
didisfimo dice falute. Seni  ,8e la  Regina  Ariìnoc, 
Se  i figliuoli  ftaie  bene,  bene  e , & hollo  caro . Io  anco* 
ra  (lo  bene  . Sommi  molto  rallegrato  de  le  tue  lettere, 
fi  perii  configlio  , & ordine  , ffpcr  la  egregia  volontà 
tua  verfo  de  noi,  laquale  comcio  hebbe  rcccuutc  , ri* 
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vnomedefimo  afpetto  di  fcultura,£'  di  piega  ondegian 
ti  dimoftri,  & la  clcgSzadc  la  corona  Iniìnoal  luogo  de 
piedi  ritenga,  liquali  certe  incliiouaturc  lotto  la  corona 
con  ofcurcchiufure  llringcuano  .accio  chea  le  volte  la 
mcnla  fi  volgclfe  da  ogni  parte  vtilc,#  opportuna  folle 
&vno  medefimo  ornato  a reguardanti  nioicralff.La  pia 
lira  de  la  racla  di  oro  nò  drcnto  vota,  ma  tutta  loda  era 
in  groffeza  di  quattro  dota,  acciochc  i ella  i piedi  piu  Ter 
mi  fi  commcttcnfino,  l’opra  la  mendicò  piegate curuatu 
re  meadro  decorre, ne  cui  ritorti, &letto  rubini,fmeraldi 
nicoli,#  qtialùque  altre  genie  di  vaga  bellezza  rifplèdo 
no,doppo  quello  fiume  vna  certa  treciaal  vedere  inira' 
bile  fi  congiùnge.chc  vno  afpetto  dt  rombi  raoitrSdo  in 
chrifiallo,  # clctro,fi  figuraua.ne  laqual  i reguardami  fi 
vedeuano,  li  piedi  de  la  mèla  erano  in  figura  de  li  gigli, 
squali  rouerlati  ne  la  luminila  le  toglie  la  mela  loitcnta 
uano.  Ma  le  li  onde  di  dentro  al  vedere  erano  dritte, lu 
il  pauimcto  in  quello  modo  il  piede  lefermaua.c  vi  era 
vno  robino  di  circuito  de  vno  palmo  .d’alteza  de  otto 
dctta.lopra  dclqualc  tutta  la  mèla  fi  pota,  di  quella  pie- 
tra nalcc  1 Lederà  die  al  fiorito  acanto  cògiùta  a vna  vie 
re  fi  auolge,  da  laqualc  pendenti  acini  da  ogni  pancini! 
no  a la  lummita  fi  atormano,li  piedi  clic  quattro  erano 
fotto  la  mèla  d’uno  incdcfimo  lauoro.et  Iguardo  pareua 
no,  impero  che  tutte  le  cole  erano  latte  cò  fi  diligente  ar 
tifino,#  preltàtc  opere  de  httomim  elpcrti,  che  non  che 
vere  par<lfeno,ma  Scora  a ogni  piccola  aura  il  Tuono  de 
le  foghe  fi  vdi(Ic,lc  efiremita  clic  atorniauano  la  mèla  da 
Ogni  parte  fi  moucuano,laquale  vna  inchiouatura  ielpli 
cabile!  cale  modo  p il  mezo  de  la  grolfeza  de  l’opera  col 
ligaua.che  tplc  congiunture, ne  lare, ne  Vedere, Ite  intede 
re  le  potcua,#  maslmie  cllendo  per  cutco  una  grolfczza 
nò  minore  de  vno  mezo  cubito,  onde  vi  fu  vna  Ipefa  de, 
molti  ralenti, impero  clic  hauendo  il  Re  terminato  de  nò 
far  la  mèla  magiorc  che  in  primati  fu  ile, cucio  quello  che 
<gh  haucua  dclìderaco  de  aggiungere  a lagrandeza  lua, 
& ancora  molro  piu  abundantisfimamcntc  puolc  nel 
r ornato,#  belle  za  , # ogni  cola  fecondo  il  defiderio  Tuo 
con  grande  eccellenza,#  eleganza  ,&  artificio,  con  mi- 
rabile.^: vaga  bellezza  lu  lartodue  grandi  coppe  da  la 
baia  infino  al  mezo  con  ornato  de  fquame  egregiamen- 
te  lauorate  la  uiltaingamiauano  , perle  lucide  gemme 
ebe  nel  mezo  de  le  fquame  con  grande  artificio  erano 
polle.  Sopra  quclci  Meandro  fiume d’altcza  de  uno  cu- 
bilo palla  con  turiate  pietre , & di  inenarrabile  bellcza, 
ogni  cola  inuoltando. Doppo  legue  l’ornato  de  leuergo 
le,  doppo  infitto  a torlo  de  la  incula  la  ircela  de  rombi, a 
firailitudined’una  rete  , per  il  mezo  Jdquale  gemme  in 
forma  di  feudi , non  meno  di  quattro  deta  luna  da  l’al- 
tradifcofte  erano  comincile,  per  il  cui  Iplcndorc  la  belle 
za  molto  piu  grata  fi  rendeua . Sopra  torlo  una  corona 
de  gigli  con  fiori  c radinogli  fi  congiongc,  laqualc  fatea 
a fimilirudinc  de  incrociate  lune  ogni  cofa  intorno  cir- 
conda.Lccoppe  d’oro  piu  che  due  metrette  per  una  ten 
gono.Ma  quelle  d'argento  piu  nettamente  lauorate , de 
piu  predante  bellezza  ornate  erano  , impero  clic  in  elle 
ogni  cola  piu  chiaro  che  nclli  (pecchi  reluce, de  non  c la 
die  a dire  quanto  ogni  cola  partile  uerapn  modo  che  le 
quelli  uafi  l’uno  apprcllo  a l'altro  per  ordine  fi  pontile 
no,  cioè  le  prima  quello  d’argento  doppo  quello  d’oro 
& cofi  fuccesfìuamcnte  parrebbe  cola  mirabile,  Se  che  ri 
{guardare  non  fi  po ielle , togliendo  la  uifta  a li  occhi  ta- 


le fplendore,  impero  che  fe  a rcmlrare  l’ornato  di  quel- 
lo d’oro  ti  uoltarai , gli  occhi  da  tanto  fplendore  de  fi  ua 
riata  opera  fieno  percoi.fi,  che  p la  marauiglia  de  la  mol 
tirudinede  raggi  che  quindi  cleono  1’animo  fi  attracca# 
mSchi,  Et  di  nouo  fea  quelli  d’argèto  ti  farai  uolro,unaf 
magiorc  efiufione  de  luce  rcfplèdenre  atorno  ogni  cola 
in  tale  modo  la  enfia  occupa,  che  la  compofitionc  di  tale 
opera  non  fi  ucga.l  boccali  erano  in  tale  forma  lauorati, 
che  in  mezzo  loro  certe  intrcciarure  di  uucadornaua- 
no  torlo, & le  labra  hedcra.mirtho,#  olmo, in  modo  de 
una  corona, due  preciofe  pietre  p i luoghi  commodi  era 
no  polle  circondato  gli  artifici  a una  certa  eccelcnza  del- 
la gloria  del  Recon  tanta  arte , & lludio  ogni  cofa  fetta 
haucuano.chc  nc  le  argentane  o in  tutti  li  ornamèri  del 
Re,  o in  qualunque  altro  luogo  nulla  di  piu  ornatole 
de  piu  elegante  opera  (1  trouaìle  , perche  il  Re  de  gloria 
cupido! ornarli  diligètisflmacura  puofe.fpelloa  veder 
li  lauorare  andando, et  con  M artifici  mcfcolatc  alni  nc  co 
le immutando , ne  mai  lafcio  cavare  nulla  fuori  infino  a 
tanto  che  furono  integramente  fecondo  la  volontà  fua 
finiti.ondc  con  grande  ort.ato  # eleganza,  fi ieteno, fi  g 
la  prcilanaadel  Re, fi  ancora  p la  dignità  del  poncefice.ai 
quale  fi  mìdauano,chea  tanto  luogo  era  prepollo. Fuuf 
de  pietre  preciofe  grande,#  incognita  moltitudine.  Ma 
di  quelle  che  per  mirabile  grtdeza  le  altre  auSzauano  in 
numero  de  cinque  mtliara.nondimeno  l’opera,#  Parti  fi 
do.tutcoil  redo  pailaua,  in  modo  che  il  dono  de  le  pie- 
tre,# la  (pela  de  li  artifici  cinque  volte  piu  de  eleganza* 
& di  peto  il  pelo  de  l’oro  luparono.Io  te  ho  ferino  que 
fio  fiimado  che  a la  cognicionc  de  le  cole  ci  dotterà  gto- 
uareai!ai,quello  che  feguita  il  camino  nofiro  a Eleazaro 
còticnc.tlqual  accio  che  tu  piu  chiaramète  intèda,  in  prl 
mai  una  la  prouincia  dclcriueremo.Dopo  che  noi  fumo 
la  gionti,ncl  mezo  di  tutta  la  regione  iudaica , la  citta  in 
fu  il  mòte  pofta  vedono , ne  la  cui  fummita  era  il  tepio 
a vedere bellisfimo.ilquate  da  tremurac  circòdato, alte 
piu  che  fettanta  cubiti,#  larghi  quanto  a l’alteza  fi  con- 
ueniua.Qucfie con  grande  magnificenza,#  ornamento 
fabricate  tutto  il  tempio  attorniano,  le  porre  del  tempio 
per  le  pietre  commcfle.er  per  il  mirabile  ornato  de  fopra 
i limitari,  cò  fumma  chiareza  rcfplendcno,  perche  lenza 
alcuna  parfimonia  pcrmagnificèzaabundantisfimamcn 
te  fi  (trono. Era  dallato  di  fuori  il  velo,dalquale  atomo 
atorno  in  circuito  fi  chiude  il  tempio.da  fintile  magnifi- 
cenza di  porte  fofpefo,  che  un  giocondisilmo  (guardo 
mofiraua  , & mandine  quando  entrando  il  vento  per  il 
pauimcto  infino  a la  fummita  cò  crcfccmi  lembi  in  mo- 
do de  onde  lo  còmmoucua.L'alcre  fecòdo  la  qualità  del 
luogo  conuenienciifimamentc  febrtcaco.pcr  nlpcttode 
le  hoftie  che  di  /opra  vi  fi  ardeno  da  uno  camino  fi  riteò 
da.  La  (alita  de  falcar  fecondo  la  magni ficcnza  dcHpi& 
era  molto  attamente  polca  a ornamento  , # commodo 
defacerdoti  facnflcanty  quali  di  uelt*  di  bilia  àttim  i al, 
tallone  erano  ucftirì,  il  tempio  ucrlo  oriCte  uotto  le  fpaf 
le  a occidente  inoltra . La  compofitionc  lua  fetta  cò  M ia 
certa  convenienza  di  mifurc.una  forma. di  bellini!  nó-w 
nato  rende.TuttO  il fuolo  di  polite  piene ci  (fluitato'^ 
riceeti  de  le  acque  che  a purgare  il  fettgue  de  le  occilp  Ut 
ftic  U fondcnOjipero  che  ne  di  fefiiui  molte  uiigìura  de 
uirtiincui  fi  occide,in  luoghi  coni  modi  ibnp  ripofi  i,  # 
t tifo  asfidiua  1 u fetta  loro  che  uno  orno  fonte  ondegia 
ui fumi, pm mirabile,# qlìinonaciabilc c Uiuultin*. 
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dine  de  levolte  che  Cotto  terra  ni  Cono, tequile  in  Cpacio 
de  cinque  {ladii  per  il  circuito  del  rempio  ogni  coCa  rra 
padàno.Quiui  da  ogni  parte  per  le  mura  , de  per  il  Colo 
del  lempio  aquedori  di  piombo  efcono,  da  quali  cioche 
ve  (ìa  laua ,de  moda. Sono  appreflo  la  bafe  de  l’al tar  mol 
te  apriture  da  niuno  ecceto  quelli  che  vi  miniarono  co 
nofciucc.per  il  cui  impeto.de  influito  tutto  il  tangue , de 
bruttezza  de  la  moltitudine  de  le  hoftie  purga  la  gra  co 
pia  de  ricetto  de  tacque  per  conicturc  intenderne.  EITen 
do  noi  menati  fuora  de  la  citta  olirà  quattro  (ladii  fu  dee 
to  che  il  fcimo.de  le  onde  che  di  (otto  corrcuano  a (col. 
ras fimo , ilquale  fenza  dubio  vno  concordo  di  gran  vafi 
mi  parue.I  facerdoti  per  (e  medefimi  (enza  edere  loro  co 
mandato  tutte  le  cofe  procurano.quefli  legne, quelli  de 
oleo.cofloro  fpeciarie.coloro  carne  incedendo  , de  tutti 
vna  cceellente  prodezza,  Se  deftreza  mollrano , impero 
che  pigliado  due  gambe  di  vitello,  che  di  pefo  duo  tale 
ti  padono,&il  (ìnule  peli  de  pecore.ct  di  capre  co  facilita 
mirabile  fi  conuenientemcntc  in  alto  li  gittano,  che  mai 
da  luogo  doue  gli  hannoa  gittarc  non  crrino.Le  hoftie 
tutte  fenza  alcuna  macola, & grafie  fono,  tutti  i vno  cer 
to  luogo  dormeno,  doue  e piu  prefti  a deputati  topi  l'u^ 
no  l'altro  f.5biando  fenza  dettare  li  altri  fi  leuano,  de  file 
tio  ve  tSto.che  edendouidel  cótinuo  quali  feicéto  mini 
ftri.de  grande  moltitudinede  quelli  chei  (acri fidi  offerì 
{cono,  non  che  altro  vno  folo  huomo  ederui  non  fumi, 
& quefto  auiene.perche  con  gride  reuerenza,  de  venera 
tione.et  co  fumma  pietà  de  Iddio  ogni  cofa  vi  trattano. 
Ma  molto  piu  che  d’altro  ci  marauegliamo.quado  Elea 
raro  vedemo  de  la  dola.  de  de  le  vede  che  a facrificii  vfa 
V edito, p il  colore  de  pdofe  gemme  molto  fplcndéte.nel 
circuito  de  le  vede  cà  panelli  d’oro  appiccate, vno  iuaue 
concento  rendeno.tra  lequalc  melegrane  di  mirabile  co 
Iore,&  variati  fiori  interpodi  l’una  da  l'altra diftinguox 
no.  Di  fopra  fc  dringe  vno  cinto  de  bcllisfimi  colori, de 
có  gride  ornaméto  inteduto.Soprail  petto  péde  quello 
che  enfi  rationale  chiamano,  nelqle  duodcd  varie  pietre 
f oro  fe  uegono  doue  fono  intagliati  i nomi  di  principi 
de  tutte  le  tribù, che  dal  pridpio  fiirono.il  capo  da  vno 
ornamento  che  esfi  Gridarln  dicono  e ornato  fopra  ilq 
le  e vna  ornatisfima  mitra  donde  piaftre  d’oro  pfdono, 
che  la  fróte  infino  a fupercilii  coprano.nelquale  con  fax 
ere  lettere  il  nome  de  Iddio  e deferitto , lo  (guardo  fuo 
veramete  di  fumma  gloria  e ripieno, de  e di  tato  minifte 
rio  degno, impero  chequedo  ornato  tato  di  chiarore, & 
luce  porge.che  chi  lo  (guarda  fpaufti.de  conturbi, & mo 
(tri  una  fìmilirudine  humana che inuerfo di  (e  vada.  Ma 
la  vida  de  tutte  le  cofe  p la  loro  inenerabile  bellezza  I ta 
le  modo  tiene  li  riguardami  folpefi.che  l'animo  loro  al 
la  còfiderarióe  fua  aftracca.Di  qui  a contemplare  la  roc 
ca  falimo,  laquale  con  fpede  torre  , de  di  gran  fa»fi  mux 
taf*  predo  al  Tempio  in  luogo  altisfimo  e polla.  Et  per 
quanto  noi  potemo  comprendere  ella  ccome  vnadifx 
fèfi  del  Tempio.accioche  fe  mai  difeordia  ,o  tumulto, o 
Impeto  de  nemici  fefacefie  , nefiunoal  Tempio  andare 
pofia.conciofia  eofacheda  luoghi  eminenti  cheloprada 
>io,&  da  le  torri  de  la  Roccha  , de  da  le  machine  in  luox 
ghi  cógrut  pode , de  da  ladifficultadel  luogo  dirupato 
doue  le  mura  fono  pode.il  Tempio  da  ogni  parte  fe  difx 
fenda.  La  Roccha  da  fidclisfime  guardie  di  robuditfimi 
giouani  e guardata , (quali  per  i benefici  receuuti  mob 
to  fieno  a la  patria  obli  gali.  Coftoro  eccetto  che  ne  di  fe 


diui  de  la  Rocca  no£  efcano.&queflo  ancora  non  altri* 
menti  chea  parte  a parte  (cambiandoli  concedo, drento 
mettere  pcrlòna  non  podono,  impero  che'l  prefetto  del 
la  Rocca,  & quando  alcuni  di  quelli  di  dftro.de  quàdo 
altri  di  nuouo  vi  fi  mettino.in  tale  modo  con  fumma  di 
ligenza  li  ricerca  che  edere  ingannato  non  poda.  Come 
a noi  auicne,checdendo  duo  foli , S(  fenza  arme  a fatica 
cò  molti  prieghi  a vedere  facri  fumo  drento  mesfi.impe 
ro  che  tutti , che  cinquecento  erano  Tempre  a la  guardia, 
con  facramcnco  affermano  edere  per  giu  ramerò  coftrce 
ti  , di  non  puotere  Infume  a uno  tratto  piu  che  cinque 
drento  mettere,  conciofia  che  tutta  la  (alutc  del  Tempio 
in  quella  guardia  polla  fia,  laquale  uinta , alcuna  didefa 
del  Tempio  non  rcflarebbe,la  gràdeza  de  la  citta , quato 
noi  puotemo  comprendere, quaranta  ftadii  in  circuito  fi 
diftcde,de  mura.de  difpofitione  de  le  torre, al  ueder  mol 
to  degna.Le  ftrade  laflricate.dt  drette  có  molte  altre  uie 
a trauerfo.doue  fa  de  bifogno  la  citta  adornano.impero 
che  edendo  nel  monte  poda  con  grande  facilita  lì  feede, 
iSdale.fono  i ede  ftrade  certi  luoghi  piu  alti,pcr  i quali  i 
piu  prediti, dedegni  andido.li  altri, piu  basti  dal  laco  uà 
no.dt  quedo  e fpecialmSte  ne  le  uie  principale,  accioche 
quelli  che  ì facri  portano,dal  ftrepito  de  gli  huomini  ira 
mondi.de  contaminati  non  fieno  . La  citta  con  tale  (ito. 
Se  mifure  edificata  non  (enza  cagione , i maggiori  loro 
in  tale  luogo  pofeno  , impero  che  la  regione  larga  e 
bella  di  quinci  a Samaritani, .de  Idumci  finitimi  popoli 
in  aderti  campi  fi  (tende , de  quindi  da  coltiuati  colli.de 
a la  cultura.de  frutto  comodi  fi  inalza , diche  auicnc  che 
edendo  la  prouincia  fertile  con  fummo  (tudio  delauo- 
ratori.cultiuata.d'ogni  fpecie  defrutti  abonda.  Tutte  le 
citta  che  de  grandezza  le  altre  auanciauano  in  felicita 
pofte  p l'ocii  fogliono  impigrire , de  lafciarc  il  culto  de 
le  utile, de  de  campi , de  per  li  (pesti  piaceri  , da  quali  fa 
giouentu  e tirata,  de  a la  luduria  data, edeminata, de  mol 
le  douenta.il  che  masfimein  Alcdandria  auicne, quàdo, 
de  p grandeza.de  ricchcza  le  altre  auanza,  doue  la  giouS 
tu  da  le  vilie  ne  la  citta  ragunata.de  da  la  dolceza  de  pia 
ceri  tratta. Lafciate  tutte  le  opere  fi  rilìede  . Onde  il  Re 
ordino,che  i radici  ne  la  citu  puochi  giorni.de  die  fuo* 
ri  di  cala  loro  piu  de  vinti  di  non  ftedeno.et  ancora  que- 
llo non  per  altro  ri  (petto  concede,  fe  non  perche.quatix 
do  la  necesfita  li  ftringeua.e  fatti  lor efpedi fieno  ,de  per 
che  troppo  tempo  non  fi  perdedc,comando  che  tucte  le 
controucrfic.de  queftione  infra  il  quinto  di  fe  cfpedi fie- 
no,ordinati  per  le  regioni  in  luoghi  oportuni , li  mini.. 
Uri , de  iudid, accio  che  hauendofe  a frodare  troppo  .da 
cala  i lauoratorMa  cultura  non  fimpediffe,  onde  doppo 
lor  errario.diminuci  tributi  de  le  ville.danno  ne  reccuef 
fe.Queftobreuementehabbiamo  detto  , perche  coficf- 
fendoci  da  Eleazaro  nofiro  detto  , vero  edere  conofce- 
mo  . Quiui  adonque  i lauoratori  grande  (ludio,de  fo- 
licitudine  ne  la  cultura  pongono.de  in  tanta  moltitudi- 
ne di  popolo  rutta  la  regione  d'alberi  e piena, de  digrS 
copia  di  frumento  abundante  per  tutto  verdeggia^  col 
li  da  le  uigne  fe  ucdono , la  moltitudiuedi  palme  , de  di 
fruttiferi  arbori  e innumerabile,  e pccuglichein  gran- 
de copia  podeggono  le  grasfìsfime  pafrure  tofono , per 
il  che  fauiamentc  tali  luoghi , a la  moltitudine  oportu- 
ni eledcno,doue  e l'apparato  de  la  citta  , de  la  frequen- 
za de  le  ville  commodatamentcdìfpuofcno.Oltraa  que 
fto  grandisfima  copia  di  fpeciaric,et  di  oro,de  di  gemme 
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di  Arabi»  vi  lì  arre  »,  impera  die  la  prouincia  a le  mere» 
dinne  atta  a curdi  ,come  vno  luogo  di  mercato  fi  pretta. 
La  citta  di  moltitudine  de  artefici  abunda  , impero  che 
no  vecarefiia  de  cofa  alcuna  dir  per  mare  fi  rechi,  bauc» 
do  prefo  porti  molto  còifiodi.Achclcone.Loppr.deGa» 
tx , da  Ptolemaide  ancora  die  dal  re  edificata  molte  cofe 
Vi  fi  recono.  Efia  citta  in  tal  modo  epofta  nel  mezzo  di 
predetti  luoghi, che  non  molto  da  tutti  fi  di  Icofta,  dalli» 
quali  con  grande  Facilita  qualunque  cofa  fecuramente 
Vi  fi  porta, efiendo  la  regione  per  tutto  da  ogni  parte  cui 
riuata.  lordano  perla  proni  nei»  palla,  ilquale  da  foriere 
feorrendo  non  meno  di  fefl'anta  migliar»  di  pasfi  eircuif 
fe.Di  la  de  la  rippa  fua  per  i tempi  dietro  circa  iei  cento 
migliar»  di  robuftifimi  ludei  palforono,  Si  il  paeffe  otte 
ncno.  Qnefto  fiume  la  eftaie  come  il  Nilo  creicendo  gri 
parte  de  campi  inonda.  Entra  de  quindi  vno  altro  tìu» 
me  che  per  il  mezzo  de  Piolemaide  palla,  Si  ieco  inficine 
entra  nel  mare.  Sortoui  ancora  molo  torrenti  che  inucr» 
fo  Gaza,  Si  Azoto  Rendendoli  tutta  la  prouincia  bagno 
no.il  paefe  per  la  naturale  afprezza  de  luoghi  p tutto  e fi 
curoimperoclie  da  ogni  parte  circòdaro  da  monti.qnin 
ci  da  tagliate  rippe.de  concorfo  de  fiumi, di  concatia  vai 
le.quiniti  da  alti  precipitili  rouine,  in  tale  modo  e per 
tutto  ferrato , che  à grande  fatica  gli  mandanti  p firma 
via  pafiarevi  posfino.Oicefi  che  ne  vicini  monti  de  Ara 
Eia , fér  ro , de  rame  fi  cauaua  . Ma  doppo  dirgli  perii 
riinperioottenneno  .come  inutile  , Si  de  troppo  fpefa 
lafciorono,  dando  gh  habicarori  la  colpa  al  luogo  , ac» 
<ioche  la  reggione di  fono  cauandofi, aperte  , «Si  croua» 
-te  lufeite  } a forefticri  la  entrata  ne  la  reggione  non  fca» 
prific  . Ma  quello  infino  a qui  baiti  ciò  che  brtuemen» 
te  ho  riftretto,  acritiche  tu  con  maggiore  facilita  Io  pof» 
fi  conole ere,  hora  ri  fp orto  quelle  cofe  che  a la  iterpreta 
tieni  ie  le facre  legge  feappertengono  .E Ielle  adonque 
Eleazaro  huoraini  ottimi  ,.de  per  dottrina  preftanti,na» 
fciuti  de  chiari  parenti , Si  non  folo  ne  le  giudaiche , ma 
ancora  nc  le  greche  lererr  eccellenti  . Per  il  che  a le  le» 
gatfonc  frano  fnaprc  parati , Si  commodi,  ài  tale  offi» 
do,  quando  era  debifogno  pigliauano , impero  che  nel 
le  dicerie  appretto  de  popoli  molto  vagliono,dr  de  la  le 
ge  dqmindati.con  grande  facilita  refpondeno , «Si  al  di» 
re.de  al  giudicare  prontitfimi  fono , come  quelli  che  ha» 
vendo  feaedato  da  (è  ogni  barbarie  , di  gtocondisfìmi, 
Si  fuauisfimicoftumi  ripieni  , vna certa  mediocrità  di. 
vita, «Se  di  ordine  leguono , sforzandoli  di  auanzarc  tur» 
ti  gli  altri  de  prudenza  , &.  dottrina  . Ma  quello  in  che 
piu  che  in  altro  grande  ftudio  pongono , Si  cercono , Si 
con  ogni  potere  fi  sforzano , fi  e che  ne  la  conurrfationc 
tra  gli  cquali  fieno  ne  l’udire.  Si  nei  refpondere  manfue 
«I  , Si  benigni  , & in  quello  l'uno,de  I alerò  auanzare  6 
«forzano , accio  che  qualunque  de  loro  degno  del  prin» 
cfpato  Ila  tenuto.  Et  me  c neccffario  narranlcon  quan» 
ta  pietà  Esfi  Eleazaro  offerueno , il  limile  quanto  da  lui 
amati  fieno,  impero  che  oltra  le  lettere  che  al  re  per  la  ri» 
tornata  loro  fcrifie,con  gran  prieghi  a Andrea  li  ricami 
4aua  , aedo  che  con  ogni  sforzo  perla  ritornata  loro 
' con  il  Re  ri  afiàtticasfimo  , ma  rifpondcndoli  noi  die 
di  quello  nepigliaremo  la  cura,«Sc  per  tanto  con  l’animo 
fi  ripoffafle  , anzi  dille , lo  fon  grandemente  da  l’animo 
tormentato  , impero  che  io  cortbfco  quanto  il  Re  ila  di 
■ Ijgen te,&  amarore  de  buoni,  Si  con  quanta  induftria  li 
predanti  huomini  ricerchi , in  modo  dit  la  magiotc  cu» 


ra  che  gli  habkia  fi  c de  mandare  per  ogni  parte  a inten» 
dere,  ic  in  alcuno  luogo  fi  trema  liuomo  alcuno  egregio 
& di  difciplina,«Se  prudenti»  (iugulare. Ho  ancora  mtelo 
lui  e fiere  vfato  de  dirc.de  per  certo  re  ttameiitc.granditll 
ma  defenfione.  Si  fbrteza  del  regno  edere  haucrcappref 
fo  di  fe  molti  huomini  prudenti, & iufli,  che  in  ogni  ca» 

10  in  comiTiodica  del  amico  configlino, laqual  cofa  fenza 
dubio  ioprouoin  quelli  che  da  lui  nudaci  fono, Dopo! 
con  giuramento  ri  aHermo,chc  lui  g vna  propria  e par» 
cicolar  necesfira  tali  huomini  non  mandarehbe.im  che  g 
vniuerlale.de  comraune  commodo  de  cittadini, per  liqli 
Ogni  cofa  foftenere  potrebbe, n<ì  archile  di  negare  nulla. 
Impero  benché  lamifura,  «Se  rcgoladcl  retto  viuerenela 
olTeruaiione  decomldamcmi  cófifia, nondimeno  per  la 
cognidone  de  le  cofe  molto  piu  retto  fi  Jtuéca,che  fe  fini 
plicemcte  fi  Viua.p  quello  adonquc,&  molte  altre  fimi» 
le  parole  fi  dechiaro, co  che  animo  verfo  di  tali  huomini 
fulfe,  Rcilami  ancora  breuemente  deferiuerti  quelle  cofe 
che  da  noi  domandato  Eleazaro  rifpofe.Hauédo  gli  giu 
dei  ne  la  lor  legge  grande  offeruacionr  di  cibi.de  del  be» 
re.  Sedi  quelli  animali  chcefsi  immòdi  fiinuno.lo  domi 
diamo , pelle  cagione  efiendo  ogni  cofa  da  un  incdcfiino 
principio  creata, la  legge  loro  alcuni  animili, come  al  mi 
giare.de  al  toccare  immondi  viera.A  quello  rifpofe . Qr 
nò  vedi  tu  quanta  fortezza  al  ben  viuere  ta  confuctudi» 
ue  habbia,  & quale  mutaciogedr  lccofearcchi.Se  quito 
facilmente  corrotti  i codioni  trifeorreno  quelli  che  con 

11  triftì  conuerfano.  Si  per  tutta  la  lor  vira  doppo  mifeti 
(ono.ma  quelli  che  con  i (auii,de  prudenti  vfano  in  buo 
no,  Si  retto  viuere  mutati  guidamente  viurndolcmpre 
prcfpcrano  • Quello  adonque  confideranio  il  nodro 
lator  di  Ugge, de  ogni  cofa  a la  pietà, «Se  guidili»  dricdaiy 
do, non  folo  a parole , ma  con  cITempli  qualunque  cola 
piodrandori, vieta  c mali , innanzi  a gli  occhi  ponendo 
a che  fine  , de  perche  cagione  tutte  le  cofe  da  Iddio  fuf» 
fino  create,  de  innanzi  a ladre  ri  modro  edere  vno  folo 
lddie,g  la  cui  potenza  tutte  le  cofe  fi  fanno.de  regouo,il 
qual  c fempre  in  tutti  i luoghi  prcfcnce  , lenza  ilquale 
nefiuna  minima  cofa  fi  fa  , dea  cuinulUche  in  terra  da 
l'huomini.bcnchc  fermamente  fi  fac  la , nafeofto  Ila,  ma 
ciò  che  risi  feco  medefimi  fanno, o con  altri  contrattano, 
glie  fempre  aperto,  de  nudo,  de  coli  le  cofe  future  come 
le  prefete  riguarda  Et  quello  fa  per  modrare,  quando  al 
cuno  commette  male,  che  egli  intenda  a Iddio  elitre  pa» 
lefe,  de  a nulla  altra  cofa  per  tutta  la  legge  con  l’animo  e 
intento  che  al  modrare  la  potenza  de  Iddio  , Aqucdo 
adonque  dal  principio  tutto  volto  modra  quanto-gli 
altri  mortali  che  dimano  efiér  piu  dii  fieno  piu  potei»» 
ti  di  quelli  die  «fi  (ciocamenrc  adorano  .impero  che  fa 
bricaii  di  pietra  odi  legno  i fimulacri  dicono  cITcre  le 
imagi  nc  di  coloro,  che  con  i Tuoi  trouati  qualche  vti  lira 
alcomtnunc  vfodel  viuere  ricorrono,  de  a li  ginocchi 
di  quedi  auolti  , quali  come  di  fc  vfeiri  con  l’animo  fu» 
tipetto  gli  adorano  , ma  fc  tu  li  domandi  , qiul  fuil!r  >1 
crouaco,  loro  non  lo  dipendo  qualche  cofa  da  la  natura 
produrrà  adeguano  , come  vna  preclara  com potinone 

.da  quelli  crouata.Uquale  esfi  mai  non  feceno,donde  cer» 
tamentc  vani.de  dolci  fono  reprouati,  impero  che  hog» 
gi  affai  molti  di  dotti.de  al  crouare  piu  pròti , Si  rie» 
ganti.che  non  furono  quelli  primi,!}  croua , Si  nondimc 
no  quelli  come  quelli  non  dadorano,  benché  li  lapieo» 
tifsimi  di  Greci  filmano  edere  di  1 sonore  degni  gli  ip< 
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tofo,che  quella  che  £ le  orecchie  odeno  , puoi  ridicono 
& di  mt'lti,&  graui  mali  origine  fono,  onde  rettamente 
ilRcr  jftro  fecondo  ch’io  Ito  in  refe  limili  huoinini  pu- 
filile.  A quefto  nipofe . Io  meiiimoclie  tu  voglidirgli 
Erre  anifti.irapcro  che  lui  quelli  cò  giudiciqdc  fuppli- 
cii,&  morte  aslìduamcnte  perfegue,  di  lui  rilpole di  co- 
tefti  dico  io,  la  inertia  de  quali  e a li  huoinini  calami  cola, 
& la  legge  noftra  comanda  che  ne  con  parole,  ne  con  fac 
ti.alcuno  fc  debba  offendere, ma  quello  balli  che  io  ci  ho 
detto,accio  clic  cu  incendi  ogni  noftra  cola  per  legge  al 
iufto.df  recto  elfer  dritta,  St  non  elTere  fcricco  nulla  ne  le 
facrc  lettere  che  Ila  meno  che  conueniente,  o con  impeto 
d’animo  fatta , ma  acciochc  fempre  de  Iddio  ricordiand 
per  tutto  il  tempo  di  noftra. vita, & in  tutte  le  opcratio- 
nenoftremanfuetamente  , &giuftamence  con  tutti  gli 
huomini  conuerfaslimo.Decibi  adonque  , Si  immondi 
animali, de  come  tutto  il  parlare  fuo  a la  giudica, & co- 
fiumi  de  gli  huomini  luffe  intento, mi  parucdie  retarne 
te  dicefe.aggionfe  oltra  quefto  de  le  offerte  de  vitelline 
montoni, de  becchi , molto  parlando  come  quelli  de 
gii  gregi.dt  armenti  pigliando  a Iddio  i manfucci  anima 
li,df  non  feri  occidono,  & quello  fanno  a (ine  che  gli  fa» 
crificanci  con  l'animo  non  fi  clcuino , ma  dallo  effempio 
de  la  manfuetddine  de  le  vittime  ammoniti,  humili  con 
tutta  la  mente  a Iddio  riuolti  facri  fichino, quelle  cofe  di 
memoria  degne,  philocrate  mio  li  ho  lcrit'to  per  la  cupi 
. dica  che  tu  hai  de  imparare,  acdoche  da  quelle  poche  la 
raaeftra  de  tutta  la  legge, & la  fua  naturale  confiderà  tio- 
ne  intendefi,  ma  donde  primo  ci  partimo  con  la  orario- 
ne  noftra  ritornaremo.  Eleazaro  fecondo  gli  lor  coftumi 
i facrifidi  finiti,  gli  huomini  ch’ai  re  m adatte  (cielfc.Dop 
po  i preclari  doni  aggiongedo  ci  dette  licencia  del  parti 
re.  Puoiadóquechcadad  Aleffandriapcruenimo  , Si  al 
Re  fu  nundato  la  gionta  noftra, fubico  Andrea,  & io  de 
ero  nel  corrile  mefsi, il  re  falutamo.de  Ieepiftolede  Elea 
zaro  li  demo,  & il  re  lieto  che  ogni  cofa  fecondo  il  defi- 
de rio  fuo  li  fuffe  riufdco.Ucctiato  ciafcaduno,  che  molti 
|2  vani  fatti  vi  erano,  gli  interpreti  córra  la  opinione  di 
.tutti  fece  chiamare, impero  che  eglie  vfanza  di  quella  gc 
cc,che  neflfuno  nel  cofpetto  del  re  vada  fe  p alcune  facen 
de  rasdati  tornafteno,&  le  ambafeiarie  del  Re,  o de  le  ec 
celente  citta  afaticailcrigcfimodinel  corrile  Ibno  rece 
uute,hauuco  doppoi  rifguardo  fecondo  la  dignità,  de  p 
danza  di  chi  manda, & piu,  & meno  tardi  fono  chiama- 
ti , il  Re  adonque  mandati  fuori  tutti  quelli  che  penfa- 
ua  no  vi  elfer  di  infogno  vi  rcfto  in  fu,  & in  giu  palleg- 
giando,infino  a tanto  che  gli  interpreti  venendo  lofalu 
torno,!  quali  dentro  mcfsi  cop  doni , Si  diuerfi  pelli  nel 
liquali  la  diuina legge  in  lettere  , & fermonc  hebraico 
era  fcritta.in  cofpetto  del  Refi  firmorono , ilqual  alho- 
ra  voltosfi,de  guardatogli  tutti  , de  libri  gli  domanda, 

'■  -puoi  che  glie  buono  fe  inuoltarc,  aperte  le  membrane  e 
Spiegate.  11  Re  molto  iopra  di  fe  fiato, de  fette  volte  ado 
mele  diftc.Io  vi  rendo  grandegrarie , maggiore  a colui 
. chi  vi  ha  mandati, ma  grSdifsimea  Iddio  di  chi  fono  co 
tede  leggi , a quelle  parole  con  grande  aftctrionc  d’ani- 
mo gridanti  gli  interpreti,  de  tutti  gli  altri  che  vietano 
preferiti, con  la  voce  fauo)cggianri,il  Re  p il  gaudio  pii 
fe, impero  che  la  gran  lenta,  de  fummita  del  honorc,  fa 
ancora  quelli  che  non  vogliano  lachrimare , doppoi  di 
cendo  che  li  libri  nel  ordine  fuo  reducefieno  Tatuando 
gli  ditte,  Egli  era  giufto  o interpreti  ch’io  in  prima  ado- 
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ratte  quelle  legge , per  laqual  io  ve  haueua  chtamatO.de 
doppoi  la  mano  delira  vi  porgesfia  me  per  rutto  il  tem 
po  de  mia  via  quefto  di  famoio,  de  honorcuolc  Tara  fem 
pre,  neiquale.  Se  voi  mi  fiati  ilari  prefenri  , de  in  guerra 
nauale  ho  Antigono  vinto,  ilperche  uogliamo  che  hog 
gi  inficine  con  noi  nel  cóuiro  ui  allegriate.  Ditto  quefto 
comSdo  che  li  principi  ueniffe , con  liquali  me  ancora  a 
tauola  hebbe  degnato.  Adoque  tutto  lo  apparecchio  de 
caia  che  egli  ufa  fece  trouare,de  i luoghi  che  appretto  la 
rocca  fi  allogiano  adornare , Si  parare  il  conuiuto  ricca- 
mcnte.Qui  Nicanoro  de  medici  principe  Dorotheo  a fe  , 
chiamando  chea  tale  officio  era  prepofto.gll  comando,- 
che  con  ogni  pronritudinc  a ciafcaduno  ordinaffe  quel- 
lo che  faccua  di  bifogno , impero  che  dal  Re  eraordi- 
naco,comc  ancora  hoggi  fc  può  u edere, che  quante  citta 
e cibi, tìt  uini.df  letti  gli  dauano,  tanti  prefetti  di  tale  co- 
ie,appretto  del  Re  tencuano  huomini  molto  efperti.arf- 
dcuoli,  de  facili,  iquali  al  bifogno  le  cofe  neccttarie  para 
uano,d(  quanto  era  a loro  cornetto,  co  molta  giocódia 
faccuano, fiche  quefto  principalmente  fu  fatto,  impero 
che  Dorotheo  in  limile  ettercitio  deftro.de  largo.ettendo 
li  data  la  cura  di  tali  huomini  tutte  le  cofe  a tale  ufo  pre 
parate.chc  ne  la  potefta  fua  fi  conteneuano , con  grande 
magnificcza  tratte  fuori,  de  ogni  cofa  c5  fomma  Immani 
a adornando, fecondo  il  comandamelo  del  Re,»ciafcu- 
nodiftribui  la  menfa  fua.ilqualc  haueua  comandato  che 
l’una  men  di  loro  a la  fua  prefenza , l’altra  appretto  del- 
la Tedia  fua  mangi  attenuila  indietro  lafciando.elic  al  ho 
norc  di  ali  huomini  fe  apparteneffe.Ma  poi  che  a ciafca 
duno  fu  apparecchia»  la  menta  fua, comando  il  re  a Do 
rotheo  che  a tutti  quelli  che  di  Giudea  erano  uenuri.abò 
dan  temente  le  confitele  uiuande,  de  rio  che  fuffe  di  bifo- 
gno a le  offerte,de  a facri,  de  uoti , fecóndo  il  collume  di 
loro  gente  miniftri,fatto  quefto  innazi  a ogni  altra  cofa, 
priego  Eleazaro  huomo  graue  , de  piu  uccchio  de  tutti 
quelli  che  con  noi  erano  uenuri  , che  i uoti  faccia,  de  lui 
in  piede  dricriosfi.de  dittc.O  Re,  l’onnipotente  Iddio  re. 
adempia  de  tutti  quelli  beni  che  egli  ha  fatto,  de  a te , de 
a la  donna, a li  figUuoli,a  li  amiri,fermi,  de  (labili  li  con- 
ceda, per  tutto  il  tempo  di  nofirami^de  mentre  che  lui 
ancora  parlaua  , da  circondanti  felcuo  grande  firepito 
de  gaudio, de  de  gloria  pieno.di  poi  apparecchiato  ogni, 
cola,  con  mola  giocondi»  in  letica  fi  uoltorono  porti 
rii  miniftri  ogni  cofa  con  grande  preftezza  , come  Do- 
rotheo haueua  ordinato,  tra  quali  {figliuoli  del  Re  , de 
de  tutti  quelli  che  erano  di  grande  honore  , miniftraua 
no.ma  puoi  che  fu  tempo  congruo  di  parlare , il  Re  per 
certi  fparii , fecondo  che  tutti  ordinaamentc  fedeuano 
quello  che  nel  primo  luogo  era  pollo  domando. 

Come  il  regno  fano,de  fatuo  infino 
a la  fine  fi  conienti. 

Alhora  colui  un  poco  (oprale  (lato  ditte  , in  quefto 
modo  ottimamente  il  regno  difporrai , fe  in  tucte  le  co- 
fe la  manfuctudinc  de  Iddio  imiando,ia  partenza,  de  p- 
feueranza  ufando  li  degni  inalzerai,&  gli  ciati,  per  la  af- 
fabilità tua,da  tal  errore  in  penitenza  rcduceraipl  Re  lo- 
dollo.&r  quello  che  gli  era  dal  lato  domando. 

Comeiuftamcnte  qualunque  cofa  far  fi  polla. 

Se  in  tutte  le  colè  rlfpofe  fi  rifguardara  diligentemen 
te  quanco  fare  fi  conuenga , de  confiderai!  ogni  fenfo  da 
iddio  procedere.  Si  propongali  innanzi  aogni  altra  co- 
fa  il  timore  de  Iddio  non  fi  crrara  mai.  Alhora  il  Re  gri . 
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demente  conimeli  datolo , al  terzo  coti  propuofe. 

• Come  polla  h mere  amici  ile  lìmiti. 

Sceglie  intMcranno  dille,  che  al  cornino  io  de  fuhiet 
ri  popoli  molto  pelì,&  tu  tale  cola  faccia  , come  ancora 
Iddio  fa  molti  beni  a la  generatone  liumana  dado  loro 
la  fallita, & gli  alimeli  de  la  vita.Sc  tutte  le  altre  cofe  che 
a tempi  opportuni  bifognano.acconfenticc  a qudlo.ct  a 
l'altro  che  dal  lato  li  fedeua  dille. 

Come  ne  la  clpeditionc  de  le  cofe, Se  ne  iudicii,Se 
nel  punire  i dcluti.bona  fama  ieaquiftì . 

Se  in  tutte  le  cofe  rifpofe  iufto.  Se  ragioncuole  ti  mo/ 
firarai,Se  conira  gli  erranti  nulla  fupcrbamemc.ncfecò. 
do  le  forze  de  la  potenza  tua  farai.  Se  quello  ti  fara  facile 
còfeguire,fe  ne  la  difpofitionc  de  Iddio  riguardi, che  i de 
gni  lccòdoi  loro  voti  cHiudiffc.S;  a li  errati, o infegno, 

0 in  opa, quello  che  loro  voce  ditnoftra , Se  no  fecondo 

1 1 peccato, rw  fecòdo  la  grandezza  delle  fue  forze  gli  huo 
mini  tormenta,  ma  con  manfuctudmc  li  corregge  retta, 
mente,  ancora  coftui  lodato  da  l'altro  coli  domanda. 

Come  in  l'arte  di  guerra  inuito  11  taccia. 

Se  non  ne  le  arme  diffc.Se  ne  la  potenza  fua  lì  Iìda,m4 
Iddio  fempre  inuochi  , che  i configli  di  fcgfufiamentc 
facendo  drizzi.il  Re  accettando  qucfti  detei  , al  feguen. 
te  con  tale  parole  lì  volle. 

Carne  poQa  cfferc  da  i nimici  fuoi  temuto. 

Et  lui  rifpofe,  fc  tu  farai  Tempre  di  arme  , Se  di  e (Ter. 
cito, Se  di  molto  apparato  quali  communc,  a guerra  for. 
nito.fi:  nondimeno  légo  tempo  come  fanno  mnàzi  clic 
tu  Tufi  quello  terrai  , impero  ancora  effo  Iddio  certe 
tregue  concede  , prima  chc’l  umore  de  la  maeiìra  fua  in 
funda,dapoi  con  ogni  apparato  le  mente  fpaucnta,alho 
rati  Re  lodatolo, a l'altro  domanda. 

Quello  che  li  Ita  ottimo  in  vita. 

Se  conofci  dilTc  il  Dio  de  mortali  elfcr  fignorc.  Se  che 
per  noi  inedelìmi  a le  ottime  opcrationc  li  configli  no. 
tiri  non  dricciamo, impero  che  Iddio  che  a tutti  Tigno, 
reggia, l'opcre  de  tutti  guida  , Se  conduce,  acconfcntiec 
• quefto, a l'altro  per  ordine  eoli  diffe. 

Come  ogni  cofa  rettamente  Tatuando  il  me. 
defimo  ftato,a  figliuoli  labi. 

Alhora  colui  rifpofe  , (e  iddio  continuo  pregarsi, 
ch’el  ti  diali  retto  fapere  di  quelle  cofe  che  fé  hanno  a 
fare  nel  futuro , Se  a li  figliuoli  comandarai , che  ne  per 
gloria,  ne  p richczze  infuperbifeono , ma  ftimino  iddio 
per  la  fua  benignità  fua  haucr  ogni  cofa  concefTo,Se  per 
fc  medefìmo  non  pofledere  la  fuftanza  di  cofa  alcuna,  a 
quefto  confcntcndo  da  l'altro  domanda. 

Come  con  cqual  animo  la  bona, Se  mala  fama  (opporti. 

Se  tu  proponerai  nel  animo  dille  tutti  li  mortali  cf. 
fere  da  ldio  creati  in  tal  modo  che  da  grìdifrimi  mali  a. 
gitati  di  nouo  di  molti  beni  fi  rifiorino  , Sechcniuno 
quello  Icàbio  felli  tiare  pofla  p il  che  Iddio  fe  debba  inuo 
care  che  la  tranquillila  te  doni. li  Re  approuatolo  a tut. 
ti  di(Ic,rcttamcntc  hanno  parlatola  rifpofio  che  haue. 
ra  il  decimo,  che  per  ordine  fuccedc  p il  prefente  quefte 
domande  pofporremo  , accio  che  a ìetitia  volti  quefto 
redo  del  di  giocondifsimamente  pafsiamo  . Et  doppoi 
ne  Tei  di  che  fegueno,  quelle  cole  che  hora  fi  lafdano  trac 
taremo, ditto  quefto  colui  domanda. 

Qual  fia  il  fine  de  la  fortezza. 

Se  quando  rifpofe  li  pencoli  fopraflanno  nel  pigliare 
Timptefe,  fihabonoconglio , ilpropofuoficonfeguc 
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per  ilchc  a re  vtilmente , fi:  con  rrrrlt urline  confìgliante 
Iddio  concederà  ogni  cofa.a  quello  tutti  gridanti  ,&  có 
fauore.  Se  Ìetitia  tale  huomo  collaudanti, il  Re  a philofa 
phi  voltandoli, clic  non  puocln  ve  ncerano.difle.  lo  fb. 
mo  quelli  huommi  p virtù  gli  altri  lupcrare  , Se  molto 
intendere,iquali  a ta  le  domande,  lenza  Stianone  di  tem. 
po  fi  còueruftemStc  bino  rifpofio,  tutti  da  Iddio  il  prin  I 
cipio  del  dire  pigliàio,  a quelle  parole  ilcncdcmo  Cre  | 
ticophilofopho.p  certo  re  difle,eflendo  i’huamo  opera 
de  Iddio, come  la  fabrica  de  tutto  il  mòdo  ci  moftra.rag 
gionee.cheogm  principio  del  fermane  fuo  tragada  lui, 
il  re  aqueftoacconfintito,  tutti  in  giocondità  volu.cò 
lumina  Iella  infmo  a la  notte  dilatorno  ilconuiuio,ildi  . 
legnane  del  medefimo  ordine  le  mffe,  Si  il  conuiuio  fu  | 
parato, Si  venuto  thè  fu  il  tempo  tonueniente  al  doman 
dare,  il  Re  per  ordine  dietro  a quelli  che  il  di  inanzi  Ita. 
ucuano  le  lentenze  detto.il  decimo  richieflo  cofi  dille. 

In  che  modo  lì  con  ferrano  le  riciiezze. 

Et  lui  vn  poco  tardato.tanto  che  egli  licbbe  la  propo 
fla  ne  la  mente  fua  rcuolto , cofi  rifpofe  , le  nefiinta  co. 
fa  indegna.  Se  federata  commetterai  nel  tuo  regno  , nc 
in  cote  vane,&  non  commode  fpenderai.S:  in  verfodcl 
tuo  popolo  farai  benefico  , impero  clic  iddio  ilqualc  fc 
guitare  nebifogna.e  donatore  de  tutti  i beni. Coftui  lo. 
dato.al  fcgucntc  domanda. 

' Come  la  verità  fegua. 

Se  conciterai  dilTe  quanto  biafimo  le  buggiea  tutti 
i mortali  arrechino, Si  al  Re  molto  maggiore , impero, 
che  potendo  etiì  fare  ciò  che  vogliono,  a che  fine  il  fallo 
dicono  Dapoi  ancora  te  bifogna  confiderare  o Re  quan 
to  Iddio  (la  amatore  del  vcro.Sc  quefto  approuato  a 1 al 
tra  difle. 

Qual  e la  difdplina  de  la  fapienza. 

Alhora  colui  rifpofe  . Si  come  tu  defideri  mancare 
de  mali, Se  abondar  de  beni , cofi  ancora  quclfo  medefi. 
moli  fubietei  pepo  li,  Se  gli  erranti  volere  fiimi,  &fe  gli 
Ottimati,  Si  preftanti  huoraini  humanamenre  admoni. 
rai , impero  che  Dio  tutti  con  grande  manfuctudine  tilt, 
tnfie.il  Re  acconfentendoli,  da  l'altrodomanda. 

In  die  modo  il  fia  demente, & benigno.  - 

Se  confidererai  dille  in  che  longo  tempo.  Si  in  quan. 
ri,  fi:  con  che  grande  calamita  fi  aliena,  Se  nafte  la  gene 
ratione  humana.onde  r.on  fe  debbono  gli  huoraini  fen 
za  cagione  eaftigare  o «prendere , Si  fe  di  nouo  cflàmi. 
nara , come  tutta  la  uiradc  gli  huomini  e fenapre  da  do. 
lori.  Si fupplicii tormentata,  percertomifcricordiofo 
farai, impero  che  Dio  di  miferìcordta  e pieno , fi:  quello 
accetcato.pcr  ordine  domanda. 

Quello  che  prncipalmen  te  nel  regno  fe  debba  fare. 

Non  lafciarfi  rifpofe  da  doni  corrompere.Sc  del  con. 
tinuo  uigilare,  Se  innanzi  de  ogni  akro«raarelaiufhrta 
8i  limili  amia  a fe  trouare,impero  che  Iddio  li  iulli  ama 
il  Re  acconfentitogli.a  l'altro  difle. 

‘ Qùalfìa  il  fortificamento  de  la  pietà. 

Cognolcere  difle  che  iddio  Tempre  ogni  cofi  opera, 
fi:  ucde,Sc  che  nefiunoiniufto,  Si  iniquoglie  mai  nafeo. 
f o,  fi:  fecofi  come  lui  tutto  il  mondo  benefica,  tu  anco. 
ra,fe  il  limile  farai,non  errarsi  , il  Rcfefugtando  quefto 
il  feguentc  domanda. 

Qual  fia  il  modo  del  regnare. 

Governarti  rifpofe  rettamente , ne  per  copia , ne  per 
gloria  inai  dato, cola  alcuna  fuperba , Si  non  debita  ap. 

perire 

< » 
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ptrirf.il  perche  fe  ru  rittamente  ri  portarsi,  non  altrimc 
te  tutu  le  cofe  terrene.chc  fe  nulla  fufleno.ftimerai.impe 
ro  che  Dio  e mani lieto,  & de  nulla  ha  bifogno.laqual  co 
fa  tu  fecondo  le  humane  forze  confiderà , Si  molte  cofe 
al  tuo  regno  non  appetire,  Si  quello  grandemente  loda 
co  l’altro  a dire  conforta. 

Come  le  cofe  ottime  elcga. 

Se  hauendo  Tempre  innanzi  a li  occhi  la  iufiitia  a la 
morte  pcnfi,impcro  Iddio  a giufii  Tempre  il  beneappa 
rccchia,il  Re  commendatolo, dal  Tegucntc  domanda. 

Come  nel  Tonno  fi  npofi. 

A quello  riTpoTc , o Re  tu  chiedi  una  cola  a dire  dif- 
fìcile , impero  che  a quelle  coTe  che  la  mente  per  i fogni 
commouc  refponder  non  pofsiamo.ma  i lenii  fenza  rag 
gione  ci  portano  per  quelle  cofe  che  auenirc  Toglieno, 
Si  lequal  noi  uedemo, impero  ci  paté  ale  volte  edere  dal 
mar  menati.de  con  le  mani  paffarlo, hora  mcrcantic  fare 
hora  volare, hora  mutar  luoghi , Si  altre  cofe  limile  che 
non  fefanno.fimilmcnte  quelle  cofe  che  noi  molto  de- 
liderismo  in  Tonno  la  mente  pturbare  fogliono,  il  pche 
o Re  giudico  che  in  ogni  tuo  o fatto  o detto.  Tempre  di 
a la  pitta  intento,  acciochc  da  la  vcrtu  fortificato  Si  dal 
le  voglie  libcro,&  non  ne  la  potenza  confiiato.  Tempre 
la  iuftitia  feguiti, impero  che  dormedo  la  cura  de  quelle 
cofe  per  la  mente  Te  volge, Icqualc  molto  veggiido  fipc 
fano.ma  qui  do  le  tue  opere  fieno  honefte  Tempre  in  te  o 
veggiàdo.odormfdo  ha  tranquilita  gradifsima,il  reap 
prouatolo a l'altro  dilTe.rifpofto  chchauerai  tu  che  nel 
decimo  nono  luogo  a dire  fepofto  al  conuiuio  ritorna- 
rono,& detto  quello  il  domanda. 

Qual  modo  da  de  non  far  cofa  indegna. 

Se  in  ogni  cofa  reguardando  quello  che  a te  fi  con- 
venga , e die  cu  polla  ne  la  dignica  tua  non  dica  ne  fac- 
cia cofa  alcuna, onde  biafimo  ti  peruenga,  depredando 
la  natura  de  Ippocriti,  che  fecondo  la  varietà  del  volto 
la  mcce  conofetcno,plaqual  còfidcrationc  molte  cofe  nò 
lidie  fanno  ma  cu  da  nclfuna  ippocrifia  maculato  apra- 
mele comSdi.preftidoti  Iddio  co  gra  dignità  la  elcgària 
de  coftumi,a  quefto  il  Re  co  gra  lecitia  fcftigiando  gli  li 
cerio,  che  a polare  fi  andafieno,di  poi  tutti  al  conuiuio 
del  di  feguentefeapparecchiorono,ilqual  efiendo  con 
quelmcdcfimo  ordine  preparato  ,il  Re  quando  gli  par 
ue  tempo  del  domandare  al  primo  de  quelli  clic  anco- 
ra non  erano  fiati  richiedi  tal  Temenza  domanda. 

Quello  che  fia  nel  regno  diffidlimo. 

Ec  lui,comadare  a fe  dello, reipofe , Si  non  edere  da  li 
appetiti  portato , impo  che  da  natura  e dato  a mortali, 
che  a qualche  cofa  Tempre  co  la  mete  (inchinino  la  mag 
gì  or  partc,al  mangiare.  Si  al  bcre,&  a le  voglie  e tirata, 
rna  i re  p la  gràdeza  da  la  gloria  de  la  cura  del  Tottomec 
cere  i popoli  Tono  portati , ma  il  bello  e in  ogni  cofa  mi 
furarfi,&  quello  che  Idio  n'ha  còcrfi'o  sforzarafi  di  mite 
nere, et  le  cofe  nò  còccfic.fono  da  nò  clfcrc  defidcrate,  ne 
appetite. Acòfentito  a qucTti  detti, il  feguctc  domanda. 

Come  non  habbia  inuidiaa  perdona. 

Se  penfi  didc  Iddio  a culti  i Re  compartire  le  ricchcz 
*e,lagloria,lagrandczza,&  a lui  neduno  poter  coman- 
dare , impero  che  benché  ogniuno  volcdc  edere  de  tal 
gloria  parucipe, nondimeno  non  può,  pche  egliedono 
dato  da  Iddiopl  Re  coftui  lodato, a l'altro  propone. 

Come  polfa  difpreciare  li  nemici. 

Se  nò  guardàdo  al'amicitia  d alcuno , placido  verfo 
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tutti  gli  huomini  la  benignità  vfarai,  ma  r?derfi  grato  a 
cucci  p dono  de  Iddio  ottimo  fi  còcede,approuaro  que- 
llo al  Teguente  richiede.  Comein gloria  perduri. 

Scauanzando  tutti  rifpofe  in  benignità , Si  in  grada 
farai  ne  li  alcri  magnifico,  la  gloria  non  ti  iafeiara  mai  la 
qual  accio  che  tu  habbia  fi  debbe  Tempre  inuocarc  1 li- 
dio,comendato  coftui, prega  1 altro  che  li  mofiri. 

Chi  Te  debba  honorarc. 

Et  lui  rifpofe, molti  Ihmono  innanzi  a li  altri  douerfi 
honorare, quelli  che  noiamiamo,ma  io  p contrario  iudf 
co  douerfi  rédcrc  gride  honore  a gli  intridi  noftri, accio 
che  co  quello  modo,a  quelle  cofe  che  fon  lor  hone(le,& 
vtile  li  reduriamo, ma  bifogna  pregare  Iddio  fempre  Si 
gnore  di  tutele  menti, che  quello  faccia  ,il  re acconfen- 
titoli.da  l'altro  dimanda.  A chi  fi  debba  gratificare. 

Innanzi  a tutti  al  padre, & a la  madre, impero  che  Id 
dio  nel  primo  precetto  ci  comanda  che  inanzi  a tutti  gli 
altri  gli  honorahumo , giudicando  che  nel  fecondo  luo 
go  gli  amici  hauefiemo , iquali  d’uno  medefimo  animo 
edere  dille, ma  tu  rettamente  fai , che  hai  elletci  tutti  gli 
huomini  ad  amarti, doppo  quefto  al  Teguente  dille. 

Quello  che  fia  d'ogni  cofa  il  piu  bello. 

La  pietà  rifpofe,  che  e vna  bellezza  che  l'altreauan- 
za,la  cui  potenza  c la  carila  dono  de  iddio  , laquale  tu 
pofledi  in  quella  ogni  cofa  abraciando.  A quello  accon 
lcntito, domando  l’altro. 

Come  la  gloria  perduta  fe  racquifta . 

Efiendo  clcmctc,&  grato  a tutti  dille  laqualcofa  gra 
de  bcniuolenza  acqui  fia,  nò  può  efier  che  tu  cagia  oltra 
a queftigrandi  apparati  d'arme  gràdifsima  Scurita  pre- 
ftono . Ma  quando  alcuni  caggiono  da  quelle  cofe  bifo 
gna  fe  aficgnino.per  lequal  cadono,et  amatori  de  le  ami 
citiegiufiamente  viuono  , impero  chc'l  bene  operare  e 
dono  de  Iddio, da  quello  fatisfatco,da  l'altro  cerca. 

Come  polla  fenza  maninconia  viuere. 

Se  niuno  oftcnderai,ec  ogniuno  aiutarsi  con  la  giudi 
eia. Aia  volfe  pgarc  Iddio  che  quelle  cofe  nò  ci  offenda- 
no che  fuori  de  la  opinione  noilra  aucgono.comc  fono 
le  mortele  infirmila, 5;  morbi, & altri  limili,  maefsriJo 
tu  pio,  niuno  de  quelli  dolori  te  pfeguira  affirmSdo  co 
dui hauerc rettamele  rifpofto.il  decimo  a direcòforta. 

Chi  fia  principale  in  gloria . 

Adora  re,&  ringratiarc  iddio  non  con  facri  , ne  con 
doni, ma  col  feguir  la  volontà  fila , co  la  purità  d’animo 
Si  candida  fcde.Ilche  tu  fai  con  effetto  , iudicando  che 
do  che  tu  hai  fatro,o  habbia  a fare,  fia  a tutti  manifcfto. 
Qui  il  Re  tutti  grandemente  lodatoli,  con  alta , & lieta 
voce  li  Saluta, & Ipccialmente  i philofophi  approuando 
li  .impero  che  quelli, & in  (crmoni,<Si:  in  opa  li  alcri  auà- 
zauano.come  quelli  che  da  Iddio  il  principio  de  le  fen- 
tenze  craheuano,  Doppoi  il  Re  con  grande  giocondità 
nel  lieto  conuiuio  fcftigiando , il  Seguente  di  col  mede- 
fimo  appa  rato, ordinate  le  menfe , Si  a tauola  polli  per 
ordine , gli  altri  che  per  fucceslione  feguiuano  doman- 
dando,al  primo  coli  dille. 

Se  la  prudenza  fe  può  infegnare. 

A che  lui  rifpofe  , effa  e vno  certo  ornamento  d'ani- 
mo al  pigliarci  beni  e fchiuarc  1 còtrarii , che  da  la  diui- 
na  potenza  dcfccdr.confcndto a quefto,  quello  che  glie 
ra  da  lato  domanda. 

Quello  che  innanzi  a tutte  le  altre  cofe  a la  Sanità  gloui. 

La  prudéza  diffe,laqual  niuno  può  hauerc  ccccto  ql- 
Bibbia.  D 


ARIS 

10  a chi  Iddio  hahbia  la  mente  a quella  ordinato , & co» 
fluì  lodato,  a l'altro  dille . 

Come  polla  render  degne  grafie  al  padre, de  alla  madre. 

Se  in  niuna  cola  dille  licòcriftarai . Ma  quello  muno 
può  fare.le  Iddio  duce  della  cognitive  la  mete  a tutte  le 
cole  bclhfimc  non  difponc,alTtntito  a quello  al  fequen» 
ce  domanda . 

Come  Ila  cupido  de  l’udire. 

Se  tu  (limarai  efferti  vtile  la  cognitione  de  qualun» 
che  cofa,acdò  che  qualchevna  di  quelle  die  tu  habbivdi 
to  al  predente  indente  aguagliando,  lega  quelite  die  piu 
«onuententepareranno.ma  volle  inuocire  la  diurna  po 
teza, impero  che  da  lei  la  perfettione  de  tutte  l’operatio 
ne  procede,approuato  quello, a l’altro  dille. 

Come  non  faccia  niuna  cofa  centra  la  legge  . 

Se  conofcerai  dille  Iddio  haucredatola  mcte.dc  gl’in 
«eliaci  a latori  di  legge  per  bene  reggere  la  vita  delli 
huomini,&  quello  approuato.al  fequcntc  domanda. 

Qual  da  commodo  de  parentadi. 

Se  le  cole  relpuofe  che  auengano  condderare  voglia 
mo  nella  aucrdta  di  parenti  per  lamcllitia  loro  anche 
noi  ce  atttiftamo,&  profperanti  quelli  de  ornamelo,  Se 
de  gloria  dinafciarao.lequalc  feintra  loro  benignamen 
te  d aiutano  a ogni  còla  come  indilTolubile  vifchio  d col 
legono,&  niuna  alla  profpcrita  loro  fe  deddera.Ma  deb 
bed  pregare  Iddio  che  in  tutte  le  cofe  ci  profperi,  Se  ac» 
ceciato  quello, al’altro  dide. 

Come  da  Tempre  intrepido. 

Se  la  mente  della  confidenza  d’alcuno  male  n5  riraor 
fa  Iddio  fequita, ilquale  tutti  li  condgli  al  bene  drizza . 

11  Re  lodatolo,  a l’altro  domanda. 

Come  egli  habbia  Tempre  in  pronto  la  raggione  retta. 

Se  tu  conddererai  Tempre  le  miferie  delti  huomini,  re 
uolgcdo  teco  mededmo  quelli  Icambii  delle  cole,  Iddio 
ce  rechi , Se  altri  gloriod  co  gli  honori  inaici,  & altri  de 
calamita  coperti  nel  fango  girti , affermando  collui  ha» 
uer  ben  detto.l’altro  a refpondere  conforta. 

In  che  mò  ne  della  fecordia.nc  da  le  uoglic  da  dedruto  . 

Quello  ti  e facile  dille  imperado  tu  a vno  grande  ree 
gno,&  eflendo  da  molte, & varie  cure  renuto,in  mò  che 
nò  teda  dato  fpatio di  penfar  altro. Bifognaadunq;  che 
tu  facci  quello,#  priega  Iddio, che  niuna  cola  che  a te  Te 
«òuega  Iat.fi  indricto.lodato  quedo  al Tequcte domida  , 
Come  conofca  quelli  che  lo  ingannano. 

Se  tu  oiTcruarai  con  che  liberta  «alcuno  vfa  teco , Se 
fe  gli  ha  Tempre  uno  mededmo  codume  nel  falutartc,  Se 
fenel  configliare,#  fe  nel  conucrfarc  indente  non  lafcia 
nulla  indricto  che  la  amicitia  richiega . Ma  Iddio  te  ree 
drizza»  l'intelletto  a ogni  cofa  ottima,  il  Re  per  nome 
ciafcuno  chiamando  molto  li  loda.  Dipuoi  in  giocondi 
ta  tutti  fe  volfcno.il  fcqucte  di  a tempo  congruo  del  co 
uiuio,a  quello  che  per  ordine  Tcguiua  domando. 

Qual  da  grandisdma  negligenza. 

Quella  del  padre  reTpuofe  Te  quando  alchuno  de  de 
gliuoli  e negligente,non  l’amaedradmpero  che  non  tan 
to  per  nuoi , quanto  per  i figliuoli  nodri  Iddio  Tempre 
preghiamo, che  conceda  lor  ogni  bene,#  eruditi, & pru 
denti  iiano.ilehe  per  vircu  de  Iddio  aduicne.Tedifìcato 
codui  rettamente  hauer  detto, da  l’altro  domanda. 

Come  fulTeamator  della  patria , 

Se  tu  giudicarti  dille  il  viucre,#  il  morire  a cala  eie 
fere  cola  ottima,#  la  peregrinatione  a poueri  imputar* 
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fi  a ftulcitia,&  a ricchi  infamia, & vergogna, come  qutlli 
che  per  il  trido  viuere  de  la  patria  fiano  cacciati.  Ma  ta» 
cedo  tu  bene  a buoni, come  tu  lai , tal  grada  Iddio  pinti 
lente  cenfeguirai,intefo  qucdo,al  Tegnente  dice. 

Come  Te  debba  accomandare  alle  donne. 

Ben  chc'l  fedo  Temi  nino  (la  confidente  di  Te  (ledo.  Se 
feguace  de  gli  affetti  Tuoi,  Se  molto  fàcile  al  cadere  , per  K 
la  imprudenza, & Tua  debile  natura, nondimeno  fedeb» 
bono  vlar  a commodi,#  a la  fantita  noilra,#  non  fi  op 
poncre  Tempre  a quelle  , ma  drizzar  la  vita  loroa  vno 
certo  fine.fi  come  a vno  determinato  luogo,  fi  voltono 
li  governatori  de  le  naue.come  ancora  per  certo  tutte  le 
cofe  fe  reggono  per  indiamone  de  iddio.  11  Re  accon» 
fcntitogli,a  l'altro  domanda. 

Che  modo  Ila  a non  eder  ingannato. 

Ogni  cofa  rifpofe  cò  raggione  faccdo,eca  calumatoli 
fede  nò  pred2do,&  teco  medefimo  e fatti, & detti  di  tut» 
ti  eflaromàdo,#  il  iudicio  tuo  feguédo.non  potrai  eder 
tganato.  Ma  lo  incedere  e fare  quedo  e operatione  de  ld 
dio. Et  il  Re  di  tale  riTpoda  allegrandoli  al  altro  dide. 

Come  non  fiairacondo. 

Se  confidcrerai  dide  che  fe  da  chi  la  vita  d’ogniuno 
dipende  fa  qualche  cola  con  ira  ecaggionc  de  la  morte 
di  molti.  Laqual  cofa  e molto  amara , 8c  calami  tofa  per 
cagione  del  regno  a molti  la  vita  torre.  Ma  ciafcaduno 
obcdicndo , & neduno  fe  opponendo , perche  cagione 
fe  ha  egli  adirare.  Ma  al  confcguir  qucfto.bifogna  cono 
feere  come  Iddio  da  ogni  indignatone  vacuo  reggi,  Se 
gouerni  l’uniuerfo  . Il  re  affermando  hauer  bene  rifpo» 
Uopi  leguente  domanda. 

Che  cofa  Ita  ben  configliare. 

Rettamente, & con  raggione,a  bon  fine  fare  ogni  co» 
fa,#  falciare  quel  ch’e  inutile,  Se  contrario  a laragto» 
nericcio  che  ogni  cofa  rettamente  confidcrando  , #be 
ne  configliando, il  nollro  propofito  confeguiamo  , ma 
ogni  confìglio  per  virtù  diuina  e fìrmifsimo,#  a te  maf 
lime  che  Tei  pietofo,  il  Readcntitogli  al  altro  propone. 

Che  cofa  fia  philofophare. 

Bene,#  commodamente  dire,#  fare  ogni  cofa,#  nò 
fe  lafdar  portare  da  l'appetito,  & fprezzare  tutte  le  cofe 
iloltc,#  vane, clic  fogliono  da  la  cupidi ca  nafeere,#  a fa 
re  le  cofe  che  bifognano  andar  con  ordine,&  raifura,# 
chi  vote  tal  (lato  confeguir.bilogna  inuocare  l’aiuto  di» 
uino.  Affirmato  qucfto,al  feguente  dide. 

Quale  fia  il  riiioro  de  la  hofpicalita. 

Se  a tutti  giulio  cdendo.non  te  lafciarai  vincere  nel» 
lo  rimunerare,  in  modo  che  pai.' .che  tu  ne  la  hofpitali» 
ta  tutti  gli  altri  auanzi, impero  che  Iddio  inalza  gli  hu» 
mili,#amai  fubieti,queflo  afferma  to,a  laltro  doraido. 

Quale  fieno  l'opcrc  piu  diuturne. 

Se  fi  finifeono  relpofe  le  cofe  grande , <#  venerande, 
in  modo  chei  reguardanti  quelle  p bellezza, & ecccllen 
za.lor  al  fare  limile  cole  fi  aftringeno,#  non  iafsi  indie» 
ero  alcuni  quelli,  die  le  cole-che  fono  di  bifogno  tanno. 
Se  quelli  remuneri, ccdoni.impero  che  Iddio  tutto  guar 
dando  fa  gran  bene  a la  gencratione  fiumana , dado  lor 
la  fanita,li  lenii.  Se  altre  cofe  limile, onde  cu  imitandolo 
a bifognofi , 8c  calamitofi  fouieni , impero  che  quello  e 
perpetuo  clic  da  la  iulhtiac  fatto  . Affermando  codui 
liaucr  rettamente  refpo(io,al  altro  domanda. 

Qual  fia  il  fructo  de  la  fapienza. 

Non  eder  rimorio  da  la  conlcicnza  d’alcuno  male, 

Se 
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& n<  la  verità  viuf  rt  , impero  che  da  qui  nafee  grande 
gaudio, & iocondtra  d’animo,  Si  Tempre  co  pietà  regna 
do  harai  buona  fperanza  in  Dio,vdito  quefio  tutti  con 
gri  fauore  la  prouarono.  Dapoiil  re  pieno  de  molta  le. 
tuia  a fare  impire  le  tazze  lì  volle.  Et  il  di  fegurnte  polii 
furti  a tauola,il  Re  al  tempo  congruo  di  quelli  che  reità 
nano  al  primo  domanda. 

Come  nefluno  Te  leui  in  fuperbia. 

Se  la  eqoalira  in  ogni  coTa  Teruando  di  Te  (ledo  lì  rie 
cordi  , confìderando  comeelTo  huomoa  li  Ituomini  ite 
gnoreggi,&  come  iddio  abbaini  li  fuperbi , e nianiueti, 
& humili  inalzi, detto  qucfto.al  Tegucnre  Te  volfe. 

Che  configlicrt  fe  debbe  vfare. 

Color  difié.ehe  molto  nel  fareefprimenti  gridemere 
fi  Tanno  amare, & de  coli  unti  limili  a te  Tono.  Ma  Iddio  p 
la  Tua  chiarezza  moitra  cj  li  lìano  de  tali  huomini  degni. 
Il  Re  lodatoIo,qucllo  che  gli  era  da  lato  domanda. 

Che  ita  principalmente  al  Re  necelTario. 

Lo  amore,&  dilcmone  de  Tuditti , per  laqual  vno  in 
diflolubile  vinculo  di  bcniuolentia  ficontele  , impero 
che  Iddio  quelle  cofe  al  fine  perdute,  che  rettamente  Te 
clcggono.approuatoqucfto.l'altro  a dir  conforta. 

Qujl  Ha  fine  de  l’orare. 

Perfuad  ere  al  aduerfario  quello  che  lì  e propoito , Si 
le  cole  còtraric  còfu  Itarc,  Si  coli  dolccmccc  ori  do  conte 
guira  co  (umma  laude  quello  che  defìdera,ma  quefro.nó 
c Tenza  operatone  de  Iddio.  Il  Re  telìificando  coluti  ha 
uer  bene, de  rettamente  dccto.il  Tegucnte  domanda. 

Come  a molti  popoli  nel  regno  fi  accommodi. 

Se  còueniJtemcnte  riipofcdiTtribuirai a tutti.de  la  iu 
Ifitia.come  che  tu  fai, harai  p duce,  Iddio  còcederate.chc 
tudifccrnalecoTerecte.il  Re  fattogli  fèda,  al  altro  dille. 

In  che  limonio  fe  debbia  arruffare. 

Nell’auerfica  de  li  amici  , quando  noi  le  veggiamo 
efiftre  ineuitabili,  Si  longe  , Si  che  de  la  calamita  coperti 
gli  occidono  , impero  che  in  qucfti  nefiuna  raggioneil 
dolor  leua,  fe  de  la  falute  loro  defperati  gjouar  non  poi 
fiamo.&lofchifareil  male,  cfolamentepcr  potenza  de 
IddtO.de  quefto  lodato, l'altro  domanda. 

Perche  alcuno  Ila  fenza  gloria. 

Quando  alcuno  infuperbiro  feexafpera,  alhora  fi  vi 
tupera,  & manchi  de  gloria , impero  che  Iddio  d’ogni 
gloria  Signor, quella  doue  vuol  manda,  ri  Re  lodatolo, 
prega  l’altro  che  gli  moftri. 

De  chi  elio  fe  debbia  fidare. 

Di  quelli  rifpofe  che  in  tal  modo  re  amano  che  ne  da 
paura, ne  da  cupidità  alcuna,  ne  da  uadagno  commolfo 
lì  conrra  re  fi  moueno.  Al  conofcerli  bifogna  gran  rem. 
po.imperoche  colui  clic  a le  ricchczc  e volto  per  natura 
e traditorc.Maciafcuno  ama, dandoti  Iddio  retti  confi. 
gli.Affìrmando  c^ftui  liaucr  prudenza  rifpofeo  il  fegue 
te  domando. 

Quello  che  con  ferui  il  regno. 

La  cura,  & pefierocheda  prefetti  munacofa  iniqua, 
6l  contri  la  plebe  fe  facci,comc  tu  fauia  mente  prouedi, 
dandoti  Iddio  in  tale  cofe  grande  intelletto , quello  lo. 
dato, al  altro  dice. 

Con  che  cofa  la  gratia,&  l'honor  fi  confcrui. 

Con  la  virtù  difie,impcro  clic  lei  de  le  bctifsimie  ope 
te  perfettrice.il  male  conculca  . Qucfta  tu  verfodi  tutti 
con  eccellete  bontà  offerui , laquale  da  diuino  dono  ti  e 
conceda.  Il  Rei  luoi  detti  gratiofamcncc  accoccando,  a 
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quello  che  feguia  domanda. 

Come  ne  le  guerre  con  pacifico  animo  fia. 

Se  nò  lafciarai  dille  i tuo  duci  alcuna  cofa  iniquamf 
tc  cóinettere.ma  tutti  inficine  tra  fe  flesfi  de  fa  virtù  có. 
tendere , laqual  cofa  faranno  hauendo  rfi>i  tal  fpcranza 
infida  ne  ]’animo,&  feaucngachemorino , hatiera  cura 
doppo  la  morte  de  fiutnloro,  impero  che  ru  non  ri  atri, 
ftarai,  -hi ponendo  ogni  cofa  fecondo  il  diurno  dono.cò 
cedendoti  iddio  ti  fapere  vero. 

Qui  ogniuno  de  li  interpreti  folleggiando,  il  Re  pie> 
no  de  lentia  a tutti  le  tazze  porgere  fece.  Si  co  lor  infie. 
me  gran  piacer  piglia  , Si  il  fertimo  di  con  piu  fplcdido 
apparato  ordinato  il conuiuio,  perche  vi  erano  de  pio 
citta  ambalciatori  , quando  gli  paruechc  fulTe  tempo 
voltofsi  a quelli  elle  ancora  le  fue  Temenze  non  haueua 
no  detto, & al  primo  di  lor  domanda. 

Come  fe  par!i,&  faccia  rettamente. 

Setti  confidcrcrai  loco  mede-fimo  quello  che  fedice. 
Si  da  chi,&  di  che  cofa  ciafctino  parli , Si  quelle  medefi. 
me  gran  tempo  doppo  in  varii  modi  rccercarai.impcro 
che  la  fomlezza dello  ingegno  a delccrncre  qualunque 
cofa  come  tu  hai  eornanfsimo , quefto  con  gran  fituore 
approuato.all’aliro  dice. 

Onde  nafee  che  alcuni  la  ucrtu  non  conleguono. 

Perche  la  natura  dille  ha  creato  tutti  li  mortali  incon 
lincnte,&:  a le  voglicindinati.Diche  la  iniuftitia,&  aua 
ritia  nafee.  Ala  lo  fiato  de  la  verni  in  alto  luogo  ripofta, 
quelli  grandemete  da  fe  difcaccia  ,che  da  le  voghe  fono 
prefi  , Si  innanzi  a ogni  altra  cofa  comanda  clic  la  iufii. 
ria.dt  fortezza  fi  oficrui.de  H quali  Iddio  e Duca.dc  dot. 
iore,affermato  cofiui  rettamente  hauere  rifpofto , al  fe. 
guente  domanda. 

Quel  che  i Re  innanzi  a ogni  alrra  cofa  feguir  debbano. 

La  legge  rifpofe.acdoche  la  vita  de  mortali  con  iufte 
opcratione  gommino, come  facendo  tu, di  te  perpertua 
memoria  a rutti  hai  dato , feguendo  il  diurno  precetto, 
e quello  lodato,*  l’altro  diflc.  • 

A chi  fcdrbbeno  dare  li  magifirati. 

A tutti  quelli  elicla  iniquità  hanno  in  odio  , & che 
mirano  gli  effetti  tuoi , Si  tratti  da  la  dolcezza  de  la  lau. 
de  & hauer  gloria  giulfamete  viuono.  Laqlcofao  re  tu 
pofstedi,  poi  clic  Iddio  la  corona  de  la  tufiitia  a te  ha  da 
to,&  quefto  approuando  al  altro  voltofsi.  Si  do  mudo. 

Quali  fe  debbeno  elegere  per  due. 

Quelli  dille  che  de  fortezza.  Si  iufiitia  gli  altri  auan. 
zano  , Si  la  falute  de  li  huomini  ala  fanguinoléte  vitto 
riaantipògono,imperoehc  Iddio  verfo  de  tutti  il  bene 
dira.ilqual  tu  feguitàdo,  fai  fempre  bene  a tuoi  fudditi, 
lodando  tale  rifpofia,al  altro  dille. 

Qual  h uomo  fia  degno  de  maraviglia. 

Quello  clic  efiendo  ricco, gloriofo,  Si  potente, nondi 
meno  ha  la  mere  eguale  verfo  di  rutci,laqua!  cola  iti  faci 
do  a ognuno  fei  gride  marauiglia,  impero  che  Iddio  ti 
ta  gratiati  dona,acòfcntitoaquefio,ilfeguctcdomida. 

In  che  cofa  i Re  longo  tempo  fe  debbino reuolgere. 

Ne  la  cognitione  de  le  cofe  giufte,  Si  nel  leggere  aliai 
libri  grande  tempo  porre.de  cercare  diligentemente  do 
che  e Icricto  ne  la  cura  del  goucrno  de  regni  , Si  nello 
emedar  li  cofrumi  de  gli  huomini,  il  che  facendo  tu  con 
fummo  fi  udio,de  iddio,  i tuoi  configli  fecondando,  fo. 
pta  gli  altri  fei  pieno  de  eccellente  gloria,accctcato  quc. 
fto,al  altro  dice. 
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Quello  che  ne  l’ocio  fe  debba  fare.pcr  non  impigrire. 

Confederare  con  gran  diligenza  tutte  quelle  cofe  che 
nella  mente  ci  uengono,  & iunanci  alli  occhi  proporci 
la  forma, & imagine  della  uita.  Si  cótìderare  con  che  po 
tenza  tutte  quelle  cofe  fatte  fiano , impero  che  effe  non 
fono  fenza  ornamento, & hanno  dentro  a fe  grande  dot 
trina,  perche  fpeffo  nelle  cofe  piccole  egregii  ammoni- 
menti fi  troua,  ma  Iddio  la  bonita  concedendoti  ogni 
eleganza  per  il  ftudio  della  philofophia  abbraccierai, 
quello  lodato, l'altro  domaoda. 

Come  fe  habbia  a goucrnare  ne  conuiti. 

I cupidi  deimparare  fe  vogliono  torre,&  che  Tappi- 
no narrare  i (arti  del  Regno, & le  vite  de  principi.impe 
ro  che  tu  non  trouarai  cofa  alcuna  piu  ioconda , o piu 
iiiauc  di  quefta,perche  cofloro  egregiamente difciplma 
ti  Iddio  adorono.ilche  tu  per  certo  fai,  & masfime  ldio 
in  tutto  profperandoti,  rallegra tofi  a qucfti  detti , a Tal 
tro  dice. 

Qual  fia  piu  utile  al  popolo , o eleggerli  in  Re  qualche 

huomo  priuato,  ouer  che  fia  de  reai  fangue  difeefo. 

Et  lui  rifpofe  quello  che  e piu  conueniente  afta  natu 
ra,i mpcro  che  feil  Re,&  nati  di  Re  fon  tenuti  infuaui, 
&afpcri  uerfo  i popoli, molto  maggioratele  fieno  quel 
li,che  da  priuato  luogo  a quella  grandezza  peruengo- 
no, perche  hauendo  esfi  la  pouerta, 5c le  dure  fatiche  prò 
uato,  piu  crudi  delli  impii  tiranni  dcucntano,a  fubictti 
con  una  certa  uiolcnra  comadando , ma  come  di  fopra 
e detto, la  confuetudinc  ottima, Sccoramune  ordine  e ef 
ficadsfimoal  regnare, come  tu  regni, impero  che  tu  non 
tanto  gli  altri  di  gloria, di  imperio, & di  ricchezze  auan 
zi, quanto  de  manfuetudine,&  di  benignita,con  lequa- 
li  per  diuino  dono  tutti  gli  huomini  a te  trai,  & quello 
lodato,a  l’ultimo  uoltandofi  diffe. 

Che  fia  ottimo  nel  regno. 

In  pace  rifpofe  Tempre  ipopoli  conienere,&con  pre 
ftezza  le  caule  giudicare, quello  fi  fa  dal  principe  quan- 
doi  trilli  ama  i buoni.de  la  lalute  delti  huomini  Tempre 
ccrca,come  fai  tu,  che  (limi  la  morte  de  l’huomo  effere 
fomma  fteleratezza  del  Duca,  Si  ogni  cofa  con  giuflitia 
gouernado.ppetua  gloria  de  tuoi  gefti  riporti,  hauedo 
ti  Iddio  la  mete  da  tutti  i mali.e  d’ogni  macola  rifehiar. 

Fine  delle  fentenze  de  fettantaduoi  interpreti . 

Poi  che  da  tutti  le  fentenze  furono  dette,!!  ltuo  gran 
de  ftrepito.dc  tutta  la  corte  fi  riempi  de  leticia , Si  alle- 
grezza,ma  quietati  che  furono,  il  re  fece  a torno  a tor- 
no dar  da  bere,  de  a quelli  che  le  fentenze  diffeno , Si  a 
tutti  gli  altri  che  ui  erano.de  dopoi  coll  diffe. 

Gran  piacer,  & confo!  vione  dalla  prefenza  uollra 
ho  prefo, impero  che  con  le  uolire  rifpofte  grande  com 
modica, & dottrina  al  regnare  me  hauetc  daco,dipuoi  a 
ciafcuno,deal  feruochegli  haueua  feruiti.tre  talenti  do 
no  d’argento,accettando  tutti  il  detto  fuo,  de  di  ciò  gra 
feda  facendo, in  ]ctitia,dc  gaudio  il  conuiuio  fi  dillende, 
il  Re  piu  che  tutti  gli  altri  feftegiando.io  ho  molto  ferie 
to  o Filocrate  di  quelli  huomini  affettionaci  alla  fapien 
za  loro,impero  ch’io  mi  marauigliaua  che  coll  alla  fpro 
veduta  quello  ch’era lor  propofto  tato  accomodamele. 
Si  con  tanra  eleganza  rifpondeffeno.de  masfime  fapen- 
do  io  che  quelle  queftioni  inanci  erano  da  chi  gli  doma 
daua  premcditare.de  lor  coli  prefto  in  tal  modo  rifpofe 
no.eomefelongo  tempo  l haueffeno  confultate,gilche, 
de  a me, de  tutti  quelli  che  ui  frano  prefen  ti,  de  masfime 


a filofofi  parueno  degni  de  gran  marauiglia.  Hor  io  mi 
flimo  che  quelle  cofe  auanzaràno  la  Fede  delle  genti,  de 
parranno  maggiori  che  da  alcuno  creder  fi  poffa , ma  a 
che  fine  harei  uoluco  il  fàlfo  fcriuere.&masfime  effendo 
quelle  cofe  medefime  ne  libri  del  re  delcritte.ne  quali  la 
feiare  in  dietro  una  minima  cofa  grande  feeleratezaete 
nuta.ll  perche  fenza  alcuno  errore , come  ogni  cofa  fu 
fatto, con  uerita  ho  narrato, de  accio  che  piu  ueramente 
ogni  cofa  tenesti  tale  diligcza  tifai , che  tolto  gli  atd  del 
re,nc  quali  tutti  li  gefli  Tuoi, dedetti, de  rilpoftc,de  conui 
uii  ferirti  fono.quclic  cofedi  quindi  ho  tratto  , impero 
che  eglie  ufanza,da  quella  hora  del  di  die  il  re  comincia 
a dar  rifpo(ia,infino  che  li  uada  a pofare,  tutti  i fuoi  det 
ti,de  fatti  dcfcriuere.cofa  p certo  utile,  de  ben  ordinata, 
accio  rileggendoli  le  rifpofte.e  fatti  del  di  dinanzi  emen 
dar  fi  poffa,cioe  che  ui  luffe  fiato  nò  comoda  mete  pofio 
hauendo  io  adonque  tutti  li  recordi  del  re  co  gra  dilige 
za ricercato.qucfte  cofe  ho  uoluco  fcriuere,  incendendo 
quanto  grandemente  dal  defidcriodelabuona  arte  tu 
(ia  tenuto.Trcdi  poi  che  quelle  cofe  fumo  fatte,Deme- 
triogli  interpreti  a Titola  del  mar  mcna,&  ualicatol  ar 
gine  di  fecce  fiadii  parto  il  potè,  dipoi  andato  alla  regio 
ne  che inuerfo  Borea  e uolcata,  alle, preparate  fianzcli 
mena, la  cafa  in  luogo  quieto  fopra  il  lico  era,  conuenic 
tisfimamcnte  ornata.doue  era  in  abondanza  ordinato, 
ciò  che  gli  era  di  bifogno,ch’in  quefio  luogo  le  leggi  in 
terprccare  debbinoDcmctrio  li  conforra.Gli  interpreti 
ogni  cofa  intra  fe  difpurando,niuna  cola  difeordàte  fai 
ueano.dcdoue  tutti  infieme  fi  erano  accordati,  quelle  co 
fe  die  piu  degne, & piu  elegante  pareuano  a Demetrio 
rcfcruauano.la  rau nata, àditpu tata  lor  infino  alla  nona 
hora  del  di  duraua,&  dipoi  a curare  i corpi  andauano, 
come  inanzi  dicemo/agni  cofa  fontuofamente  dato  era, 
impero  che  quanto  11  re  ciafcuno  di  ordinaua  loro,  Do 
rotheo  a chi  era  impofio  tal  cura  con  fummo  ftudio  pa 
raua.oltra  di  quefio  andauano  ogni  di  in  corte.  Si  falu 
tato  il  re  a cafa  fi  ritornauano,ogni  di  come  e ufanza  de 
tutti  gli  ludei.lauatcfi  in  prima  le  mani  in  mare.&fatto 
li  prieghi  a Iddio, a leggcrc,&  interpretare  actendeano, 
io  gli  domandai.pcrche  cagione  quando  esfi  Iddio  pre 
gauano,in  prima  fe  lauasfino  le  mani,  rifpofero  quelld 
effer  uno  tefiimonio  di  nò  far  niunacofa  ut  guidamele, 
ma  con  gran  pieta,&  fantimonia , conciofìa  che  tutte  le 
lor  opere  con  le  mani  facciano,referendo  ogni  cofa  alla 
uerita.ÓCiuftitia. Accade  che  in  fectantadue  di, quali  a lo 
mo  ftudio  Mia uesfino  fatto  laintcrpretationc  fu  finita, 
ma  Demetrio  effendo  ogni  cofa  rettamente  affoluta,tut 
ta  la  moltitudine  de  giudei  nel  luogo  douc  la  interpre 
tationcera  fatta,  rauna,&  ogni  cofa  dal  principio  loro 
racconta  predente  gli  interpreti^  quali  tutto  il  popolo 
ringratiaua.pche  eglino  erano  fiati  cagione  de  fi  gra  be 
ni.dipoi  ancoraDemetrio  ringratiando  lo  pregano  che 
a fuoi  principi  la  traferitta  legge  còceda,tanto  che  mol- 
to bene  la  compofitionc  Tua  confiderino.adonque  men 
tre  checofior  lcggcdola  drittamere  la  effaminano  li  piu 
uecchi  de  gli  interpreti,^  gli  ambafeiatori  delle  cirta,et 
i principi  delle  moltitudini,tutti  infieme  affermano  ,0- 
gni  cofa  rettisfimamente  effer  intcrprcraca,&  dicono  ef 
ferbenealafciarlafiarca  quel  modo.&non  in  una  fola 
cofa  murarla. Approuante  ogni  uno  quello,  c con  fauo 
re  a tal  domanda  confentendo.Dcmetrio  fecondo  la  cò- 
fuc  tuffine  lor  a tutti  comàda,chc  gli  dichi  no, (c  ui  e alca 
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no  che  ardita  de  agiungere  , o leuare.o  trans  ferire , Se 
mutare  niuna  cofa  di  quanto  era  fcritto,  ma  hauedo  esfi 
Ogni  cofa  rettamente  fatto,  ch'ella  fia  perpetua , Se  fem- 
pre  fi  conferui.lui  tal  cofa  alfirmante,  refpofeno,  dipuoi 
ringratiaro  il  Re , che  l'officio  da  lui  commeflogli  egre- 
giamente  haueife  fatto.il  Re  letto  le  leggi , Se  confiden- 
te il  fenfo  loro.  Se  fottofene  grande  maraueglia.a  Deme 
trio  diiTe.come  eglie  potuto  efier,  che  eiTendo  quelle  ra- 
te,Se  fi  pfette, rtiuno  poeta  o hi(lorico,rhabbia  fcritte,al 
hon  Demetrio  gli  rifpofe  che  quefio  era  aucnuto  fi  per 
la  venendone,  fi  perche  Iddio  l’haueua  prohibito,  im- 
pero alcuni  arditi  di  pigliar  a fcriuere  tanta  opera,  può 
co  doppoi  dalla  vendetta  diuina  percofsidal  còfilio  fuo 
fi  afteneno.tcfiificando  fe  hauere  int.efo.Theopompo  p- 
che  della  legge  alcune  cofc  piu  fecrete  haueua  ne  la  fua 
hiiloria  transferito  , piu  che  trenta  di  da  perturbationc 
demente, Se  infanita  fu  vedato.alqual  quando  tal  mor- 
bo alle  volte  ceiTaua.manifcftamen  te  infogno  vide  quel 
lo edergli  auuenuto,  perche  preuertendo  le  cofe  diuine, 
haueua  tentato  girarle  al  vulgo.ilche  veduto,#  emeda- 
tofi  la  prifiina  mente  gli  fu  renduta , io  ancora  in  Theo 
dette  tragico  ho  trouato  fe  efier  accecato,  volendo  alcu 
ne  cofe  di  quelli  libri  nel  fuo  poema  tradure.ma  poi  che 
conobbe  quella  edere  la  cagione  della  cecità  fua  haue- 
re Iddio  piu  giorni  pregato.à  edergli  fiato  il  vedere  re 
duro  , il  Rcaffirmando  Demetrio  hauer  ben  dettolo 
priega.de  comanda.che  nel  leruar  quelli  libri  ponga  grS 
de  cura , poi  benignamente  parlando  alli  i nterprcti  gli 


TEA  to7 

conforta,  che  andati  che  Sano  in  Giudea  vogliano  fpef 
fo  a lui  tornare . Fatto  quefio  alli  altri  voltatoli  raggio- 
no,  de  di  (Te,  che  fecondo  la  dignità  loroacafa  fieno  rime 
nati.ma  fea  noi  per  Io  auenire  ritorneranno,  come  ami 
ci  con  gran  doni  gli  honoraremo . Dapoi  comando  che 
la  partita  lor  fe ordinade,  lafua  vfata magnificcza  vfan 
do,a  ciafcuno  dono  tre  belle  ftolc,  aggionfe  dipoi  duoi 
tal  enti  d’oro.ct  vna  grande  coppa  di  pefo  d’uno  taléto. 
Se  tutto  l’ornato  della  ftanza  doue  egli  erano  allogiati, 
m3do  ancora  ad  Eleazaro  diece  letti  che  in  fu  pedi  d'ar 
gento  fi  fofientauano.con  tutte  le  cofc  che  al  ornamen- 
to loro  fe  ricercano.oltra  a quefio  trenta  talfci  cilici.die 
ce  ftole  de  purpura  , Se  vna  conuenicnte  corona, circa 
cento  vefie  de  bido.Se  boccali , Se  baccini  di  piede , Se 
due  coppe  d’oro  per  ilfacrificio.dipuoi  lo  conforto  per 
le  fue  lettere  che  non  vietadefe  alcuno  de  fuoi  voledea 
lui  ritornare  , impero  dimando  adai  la  confuetudine 
de  li  h uomini  dotti  nò  in  cofe  vane.  Se  inutili  come  fon 
no  i prodigi  , ma  in  hauere  limili  huomini  feco  le  fue 
ricchezze  largamente  donaua.Tu  hai  o Philocrate  il  do 
no  che  io  ti  haueua  promedo , del  qual  mi  ftimo  che  tu 
pigliami  maggior  piacere.che  fe  nel  pcorreree  libri  pie 
ni  di  fauole  ti  dilettafsi , Se  mafsimeafottigliando  tu  il 
tuo  ingegno  ne  la  efiercitatione  di  grandi  fotti  , in  che 
lògo  tepo  ci  fei  verfato.il  pelle  io  me  sforzaro  nel  futu- 
ro di  fcriuerti  cicche  haro  di  memoria  degno , acioche 
per  la  confidcratione  delle  cofe  prefrantifsime  , intra 
noi  vna  contcfa  bellifsima  d’amore  nata. 
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VNGA  L’EPISTOLA 
quelli  che  iun<jr  *'  lacerdoiio, 
anzi  r.on  fepari  la  carta  qui  Ili 
chcl’amor  deChriltoliga  . Ha 
uerei  leritto  i trattati  fopra  O- 
fce.Amos.Zacharias , & Mala/ 
chias.iquali  adimandate,  fe  non 
fuflcliato  impedito  dalla  infir/ 
mira,  i folazi  delle  fpefe  mandai 
te  , e Infreniate  i noftri  notati  alla  guardia  de  libri , & 
fcrictori,&  quello  gche  il  voltro  ingegno  principalmc/ 
te  affatichi  per  voi  . Et  ecco  da  lato  la  frequente  turba 
che  adimanda  altre  dhierfe  cofe , quali  fia  l'ulto  ch’io  me 
affatichi  per  voi  . Hauendo  li  altro  bifogno  ouer  nella 
cafone  del  dato  e reccuuto  ad  alcuno  altroché  a voi  Ha 
debitore  . Dichepcrlalongainfirmitadeconquattato, 
& perche  in  quello  anno  toialmcte  non  habbia  taciuto, 
ne  ctiam  aprefló  de  voi  Ita  dato  muto.  Ho  confecrato  al 
voltro  nome  la  fatica  de  tre  volumi  di  Salomone,  Mal/ 
loth,ilquaIc  gli  hebrei  dicono  parabole , Oc  la  edittione 
vulgata  chiamata  prouerbii , Cholcth , ilqual  in  lingua 


greca  e detto  Ecdelìaftf,  Oc  in  latino  poliamo  dire  par 
latore.  Siralìrim  che  in  lingua  nolira  fona  cantica  can/ 
ticorum.eglic  detto  Panarethos , cioè  libro  contendilo 
d’ogni  virtù , libro  de  lelu  Rgliuol  de  Sidrach , e l'altro 
pfcudographut.cioe  falfo  fcrittore.ilqual  e inferirlo  fa/ 
piemia  di  Salomone , il  primo  di  qual  ritrouai  HebtaJ/ 
co,non  ecclefiaftico.comc  apprclfo  li  latini , ma  parabo/ 
le  prenotato  . Alqual  erano  congiunti  l’ecccfiaftes , $- 
cantica  canticorum , perche  equiparalle  la  fimilitudine 
di  Salomone  non  tanco  nel  numero  de  libri  , quanto 
ctiam  nella  diucrlìra  delle  materie.II  fecondo  non  fc  tro 
ua  appretto  gli  hebrei, perche, & etto  drittamente  tende 
luaue  odore  della  greca  eloquentia , & alcuni  de  gli  an/ 
tiqui  fcrittori  afttrmano  queito  etterc  di  Philone  In- 
cito . E certa  cola  come  la  ciucia  legge  i libri  de  iudith, 
Oc  de  Thobias , Oc  de  Machabei , ma  non  accetta  quelle 
infrale  canonicefcritturc,  coli  lega  quefli  duoi  volumi, 
nò  p còfirmar  l'auttorica  delle  ecclefiaftice  dottrine , ma 
ad  edificationc  della  plebe,&  fc  pur  ad  alcuno  piu  piace 
la  edittione  detti  fettanta  interpreti  , hanno  quella  già 

da  noi  emendata, nc  certo  a tal  modo  lubricamo  le  cofe 
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noue.che  gtraGiamo  le  antfche.Er  nicttdimeno  fe  co  di. 
ligentia  Icgcrcre  le  noftre  fcritte.fappia  quelle  ciTcre  me 
glio  intcfc.Lcq  1 nò  come  tràfmurate  nel  terzo  vafo.ha. 
no  pduto  il  fapore.ma  fubito  cauate  del  torculare,#  re 
pofìe  nel  purifsimo  vafo , hanno  fcruato  il  fuo  iapore. 

IN  COMINCIA  IL  LIBRO  DI 
Proucrbii  di  Salomone. 

10  SAPIENTE  SALOMONE  COMENOA 

l'fut  (tribale  narrando  la  lor  utilità.  Cap.  i. 

A R A 15  O L E di  Salomone,  Ggliuo. 
lo  deDauid  Rcd’Ifrael,  Afaper  ia  Tapi 
ernia, clic  lon  cole  dittine,  & ladifeiph. 
na.chcfon  coli  unti  humani.a  intendere 
H io  parole  de  la  prudcntia.cioediedriza 

I le  le  opere  temporale,#  a receuerc  l a. 

■naeltrainento  dela  dottrina,  cioè  de  le  icienrie  de  l'arte 
liberalr.La  iuftitu.cioe  quanto  al  habito  mentali,#  iu. 
dicio  quanto  alla  efecutione  , quelli  duo  apcrtengono 
alti  magiori , # laequitate  quanto  alh  popolari,  che  la 
debano  fcruare,  fecondo  la  ordinatione  de  i maggiori, 
die  a piccoli.cioc  fimplici  , Ga  data  l aftutia  per  fugir 

11  male,#  al  giouinc  la  icienria,#  lo  intelletto.clic  e co. 
gitationedecofe/pcculatiuc,  il  fauio  che  vdirafara  fa. 
ilio,#  intelligente  podedera  i rcgimcnci.die  e fapcrc  re 
gerefe  ftelTo,#  gli  altri.Confìdera  la  parabola,#  la  in. 
(erprctatione.lc  parole  di  faui,#JcfucGinihtudine.  Il 
principio  della  fapicutia  e il  timore  de  Oio,che  fa  l ituo 
ino  confìgliatiuo  dalc]ualc  procede  il  cercare  de  la  fapié 
tia.l  trotti  hanno  in  dilpregio  la  fapicntia, et  la  dottrina, 
cioè  perche attendeno  lolamentea  le  cofefenGbile.Figlii 
uoloimp  alidi  ladifciplrna  del  tuo  padre , cioè  de  Dio, 
& I-1  legge  de  tua  madre, cioè  de  la  chieda  non  lall’are.p. 
che  al  tuo  capo  Ga  adiunta  la  gratia,  & al  tuo  collo  l’or, 
namenro  preciofo.  Figliuolo  mio  (e  li  peccatori  te  luGn 
garanno, non  gli  confentire.  Tea  fediranno  , vieni  con 
noi.petfeguitiamo  limonio  inGno  alfangue,af(ondia. 
ino  còtra  il  iuGo  i lazoli,in  uano,deuorianiolo  vino,  # 
integro.come  lo  inferno,  # come dtfccndcnte  nel  lago, 
& noi  trouaremoogni  predofafuftantia,  # de  robamé 
li  empiremo  lenoftrecaie.vieni,  #con  noi  ponila  for. 
tc.vna  boria  Ira  tutti  noi . Figliuolo  mio  nò  andarci  cò 
loro.  K emoni  i toi  piedi  dalli  luoi  fenticri, pchc  i foi  pie 
di  corrcno  al  male,#  adrettaranG  di  fpargere  il  fangue. 
Ma  in  vano  fe  butta  la  rete  dinanzi  alti  occhi  de  li  ve. 
celli , etià  lor  perfeguitano  contra  il  fuo  fangtir,  & con. 
tra  lor  anime  Lubricano  inganni. Similmente  le  vcftigie 
d'ogni  auaro  per  forza  pigliara  le  anime  de  li  pofiidcn 
ti,ma  la  fapicntia.cioe  increa ta.predica  fuori,  p proplic. 
ti  # dottori, nelle  piaze  dalla  fua  voce,  perche  ia  doari 
na  bona  pubicamente  fc dice, crida  in  capo  de  le  turbe, 
profcriGc  le  fue  parole  fopra  l'entrate  delle  porte  della 
cita , perche  anticamente  gli  indici  ftauano  nelle  porte 
a iudicarc.dicendo.voi  piccohni,ciocdcfrn[imento,in. 
fino  quando  amarne  la  inlìpiencia,  cioediflolattonc,# 
i Golii  inGno  quando  dcGdcraranno  le  cofc  a loro  noce 
uole,  # etiam  gli  imprudenti  haranno  in  odio  la  fcicn. 
tia  , ideft  per  non  voler  fapcr.accio  piu  liberante  pof. 
fino  peccare.Conucrticiuc  alla  mia  corranone.  Ecco  ia 
uc  pòrgerò  il  mio  fpirico  , & moftraroue  le  mie  parole, 
jjchc  ve  chiamai,#  voi  me  refuiaftl,  cftcfe  la  mia  mano. 


# non  fu  alcuno  che  la  guardarti,  hautre  hauuto  in  di 
fprecio  ogni  mioconfcglio  , & le  mie  reprenfione  ha. 
uecedifprcciato.  Io  cui  me  riderò  della  voftra  miferia, 
& baroni  in  diriGonc,  quando  a voi  fara  venuto  quel, 
lo  che  remeuate . Quando  la  fubita  miferia  verrà  fopra 
de  uoi.et  il  pericolo  co  violentia.comc  temprila  cadcra. 

, Quando  fopra  de  voi  ucrra  la  (ribularione,&anguGia, 
alhora  a me  chiamaranno,<r  non  li  crtaudiro,#  per  tem 
po  leuaranfi,#  non  int  trouaranno , perche  lianno  ha. 
uuro  in  odio  la  difciplina,  & non  hanno  receuuto  cl  ti. 
more  de  Dio.nehannoartentitoal  mio  cordìglio  ,anzi 
hanno  detratto  a ogni  mia  reprcnGone . Adonque  man 
giaranno  i frutti  delle  fue  vie,#  fatiaranG  con  i foi  con 
Ggli.La  aduerGonc  de  piccoli,occidcra  lor , cioè  la  prò. 
fpcrua delle  cofe  mondane,  che  mole  lo  intelletto,  #Ja 
profperita  di  Golii  fara  cafone  de  la  lor  morte.  Ma  quel 
lo  che  me  udirà  ripofarafsi  fen  ’a  terrore,  # leuato  il  ti. 
mor  di  cartiui.ulara  labundantia. 

LO  SAPIENTE  SALOMONE  INVITA  I 
fini  figliuoli  a cfferuaticnc  di  /noi  precotti , et  inutiligatione 
dcHafapicnlia,ct  filtntia.  Cap.  II. 

Flgliuol  mio  fe  accettarai  i mei  fermoni,  & appreGo 
di  te  afeonderai  i mei  comandamenti,  perche  la  tua 
orecchia  oda  la  fapicntia  , inclinati  tuo  cuore  a cono, 
feere  la  prudentia.  Ec  certo  fe  tu  inuocarai  la  fapiétia,# 
alla  prudentia  inclinarci  il  tuo  core,  & fccome  pecunia 
ecrcarai  quella  la  trotterai  come  thefauri.  Alhora  interi, 
dirai  il  timore  del  Ggnor.et  crouarai  la  feientiade  Dio  p 
che  il  Gguor  t quel  che  da  la  fapicntia,#  de  la  fua  bocca 
uicnc  la  prudentia,#  la  fdenria . Lui  guardara  la  fallire 
de  quelle  che  uan  no  drittamere,  & defendrra  quelli  che 
uanno  lenza  duplicità , liquali  feruano  le  ueGigie  della 
àuGitia,#  guardano  le  uiedi  fanti.  Se  nel  tuo  core  intra 
ra  la  fapicntia, & alla  tua  anima  piaceraia  fcientia.alho. 
ra  tu  intenderai  la  iuftitia , & il  iudicio,  # la  equità,  3c 
ogni  bon  ucGigio.il  confegtio  guardara  te,#  la  pruden 
»ia  feruara  te  , & liberara  te  dalla  via  non  bona  , & da 
l’huomo  ilqual  parla  le  cofe  pcruerfe.che  lafciano  il  drit 
to  camino,#  uanno  per  le  uie  cenebrofe,&  quando  han 
no  fitto  male  le  allegrano,#  nelle  cafe  pefsimc  fe  gloria 
no  , le  uiedi  quali  fono  ptrutrfe,  # i fuoi  mouimenti 
infami;  perche  Ga  liberato  dalla  femina  aliena  , & dalla. 
<Grcnca,ciocda  l'idolatria, laqual  adolcife  i fuoi  parlari 
& abbandona  il  duce  della  fua  honcGa,&  bali  difmenti 
calo  del  patto  del  fuo  Dio  , lacuicaufa  e inclinata  alla 
morte,#  le  fue  ueftigie  a gli  ìferi, tutti  quelli  clic  a lei  en 
trano.non  ritorneranno,  ne  giungeranno  le  uie  della  ui 
ta.Fache  tu  uadi  nella  uia  bona,#  che  feguiti  le  ftrade 
deiuGi, perche  quelli  che  fon  dritti  habitarannoin  cGa, 
ma  gli  impii , # eattiui  pcrderanG  de  la  terra , & quelli 
clic  operano  iniquamente  faranno  leuati  da  quella. 
SALOMONE  INVITANDO  L’HVOMO  A 
la  fapicntia  amonijfi  quello  che  finti  nella  memoria  i diurni  prt 
celti . Et  narra  molti  amaefiramenti  utili  a quelli  che  cercano 
la  fapicntia.  C ap.  111. 

O Flgliuol  mio  non  tc  dimenticar  la  mia  legge,  & 
h clic  il  tuo  cuor  fcrua  i mei  comandamenti,  per 
che  quelli  agiongeranno  a te  la  pace , & longhezza  del 
li  giorni,#  gli  anni  della  uita.fa  che  la  mifericordia  , & 
la  urrira  non  te  abbandoni , & circonda  quelle  alla  tua 
gola,#  deferiuile  nelle  tauole  del  tuo  cuore , # dinanzi 
a Dio,#  a gli  huomini  crouarai  la  gratia,#  la  bona  di. 
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fdplina.Con  tutto  il  tuo  more  habbi  fiducia  nel  figno 
re,  A non  re  confidare  de  la  tua  pruderla  in  tutte  le  tue 
uie  penfa  de  lui,  & lui  drizzara  tutti  i tuoi  andamenti. 
Fa  che  non  fii  fauio  appreflb  te  medefimo.  Temi  Dio, Se 
partite  dal  male.Cerro  la  incdola  de  le  tue  offe  cioè  for 
teza  ne  la  aduerfita.ct  la  laniia  tara  nel  tuo  uinbilico  cioè 
la  bona  difpofitione  ne  lejjfperita  de  l'anima.  Della  tua 
(ufianna  honora  il  fìgnore , Si  a li  po ueri  da  le  primitie 
de  tutte  le  tue  friic.de  gli  cuoi  granari  faranno  pieni  de 
faturita,&  i rorculari  rcdundcrannodeuino.  Figliuolo 
non  buttare  doppo  te  la  difciplina  del  fignor,  de  quado 
da  lui  farai  corretto,  non  micare  pchc  il  fignor  coregge 
qucllo,ilqualcluiama  , & in  fe  còpiaccfe  come  il  patre 
nel  figliuolo. Beato  quello  huorao  che  ha  trouato  la  fa- 
picza,&  che  ahiida  de  pruderla  . E megliore  il  fuo  aqui 
flare,&  il  fuo  frutto, che  mcrcadantia  de  l’oro, & de  Far* 
gfto  purgato.de  puriisimo.  La  fapiftia  e piu  predo  che 
tutte  Icricchezze.dr  da  quella  nò  fi  può  equiparare  le  co 
deche  fono  defideratt.Nela  lua  delira  e lalonghczza de 
i giorni.ci oc  la  confidcratione  de  le  cofe  celcftiale.de  nel 
la  finifira  fono  lediuitic,de  la  gloria  , cioè  a ben  difpen- 
fare  le  cofe  temporale.  Le  fuc  uie  fono  vie  belle  ,de  tute 
re  le  fuc  veftigic  fono  padficc.  A quelli  che  la  apprende 
ranno  farà  legno  de  vita.de  Tarino  beati  quelli  clic  la  te 
neranno,  il  fignor  cò  la  fapictia  fundo  la  terra.có  la  pru 
demia  firmo  i cieli.  Li  abtfsi  fe  ruppero  con  la  fua  fapic 
lia.de  le  nube  le  ilpiffano  de  rofata.Figliuolo  mio  fa  che 
quelle  cofe  non  fi  parlino  dinanzi  a li  tuoi  occhi  .offerì 
na  la  mia  lcgge.de  ctii  il  mio  configlio.  Si  farà  vita  alla 
tua  anima,  cioè  quefta  ofleruatione , de  aletueguanze 
gratia.doe  quanto  alla  verità  del  parlare.  Alhora  con  fi 
ducia  andarai  ne  la  tua  via  Se  il  tuo  piede  non  fe  inco- 
para.fe  dormirai  non  temerai, tu  rrpoffarai.de  il  tuofon 
no  farà  fuaue.  Non  haucre  paura  del  Tubilo  terrore1,  ne 
de  le  potentie  de  li  impii,che  correuano  (opra  di  te.de  p 
che  il  fignor  farà  nel  tuo  lato , 8i  guardara  il  tuo  piede, 
accio  che  non  fia  prefo . Non  deuedare  il  ben  fare  a chi 
ptio.de  fe  tu  poi  fa  criam  Dio  bene.Et  quando  al  prefen 
te  tu  puoi  dare  al  tuo  amico  non  dire  va , de  ritorna , de 
domane  a tc  darò.  Quando  il  tuo  amico  habbia  confi.. 
dcntia  in  te.non  lo  tributare , Si  quando  l'huomo  non 
te  hauera  fatto  male, non  queftionar  cò  lui  in  vano.  Nò 
voler  feguir  l’huomo  iniufto,  de  non  andare  dietro  alle 
fue  vie , perche  ogni  beffatore  ha  abominationedel  Si- 
gnor.de  il  fuo  parlare  e con  gli  fimplid  .Nella  cala  del 
impio  farà  la  poutrta  dal  Signor  mandata.de  le  habita 
rioni  luffe  faranno  benedette  , lui  delezera  gli  beffatori, 
de  alti  manfuetidara  lagratia,glifauii  poffederanno  la 
gloria, c la  effultatione  de  ftolti  e vergog  na. 
CONFORTA  OGNIVN  A S E G V I R E LA  SA 
pienti 4.  CJP-  I 1 1 1. 

VOi  figliuoli  vdite  la  difciplina  del  padre, & atten 
dete.pche  fapiatc  la  pruderà . Non  laffate  la  mia 
legge, & io  ve  darò  vno  buono  dono.  Et  etiam  io  fui  fi 
gliuolode  mio  padre  tenercllo.de  vnigenito  dinanzi  al 
Umiamadre.de  infegnauame.de  diceua.  Il  tuo  cuore  re- 
ceua  te  mie  parole.obferua  i mei  comandamenti , de  vi- 
uerai.Poffedi  la  fapientia.poffedi  la  prudentia.non  te  di 
fmenticare  , ne  etiam  non  declinare  da  le  parole  de  la 
mia  bocca, nò  laffare  quella.de  lei  te  guardara , ama  quel 
la, Se  lei  te  confcruara.il  principio  de  la  fapientia  ea  pof 
federe  la  fapicntia  , de  ogni  tua  poffcfsionc  acquìfta  U 
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prudentia. Piglia  quella,  de  tei  affattara  te,  de  quando  fa 
brazarai  farai  da  quella  glorificato.  Al  tuo  capo  daraac 
crefcimcnto  de  gracie,  de  cò  la  corona  gloriofa  te  defen- 
dcra,figliuol  mio  odi, de  accetta  le  mie  parole, pelle  ad  te 
fiano  moltiplicati  gli  anni  de  la  vita.io  tedimoftrarola 
via  de  la  fapientia, et  condurotc  p le  femite  de  la  equità, 
ne  laquale  quando  farai  entrato  non  faranno  conffretti 
i tuoi  andamcnti.de  nel  tuo  correre  non  hauerai  offendi 
colo.Tieni  la  difciplina, de  non  la  laffare.Guarda quello 
pelle  glie  la  tua  vita.Nò  te  dclcttarc  negli  veffigii  delti 
impii, ne  etiam  a te  piacqua  la  via  de  li  cattiui  , fuggi  da 
quclla.de  non  pattare  p quella.  Partite, de  abandonjtlap 
che  non  dorracno  Tallio  quando  liàno  fatto  il  male,&:  da 
loro  non  fu  pigliato  il  Tonno,  fe  prima  non  hino  tradi- 
to alcuno.Mangiano  il  pane  de  la  impicta,  de  beuenoil 
vino  de  la  iniquità, ma  la  via  de  iufti  va  come  luce  fpl? 
dcte.de  crefce  infino  al  perfetto  giorno.La  via  de  li  im-  i 
piieofcura.de  nò  fanno  doue  fe  piegano,  figliuolo  mio 
afcolta  i mei  parlari,  inclina  la  tua  orcchia  a li  mei  det- 
ti.Oblcrua  quelli  nel  mezzo  del  tuo  core, pelle  nò  fi  par 
tano  da  tuoi  occhi.  A quelli  che  la  trouano  fon  vita,  de 
a ogni  carne  fanita.Scrua  il  tuo  cuor  cò  ogni  guardia,g 
chela  vita  procede  da  qucllo.Rcmoui  da  te  la  bocca  cac 
tiua.cioci  parlari  murmuranti,  de  da  te  fiano  tòghe  le  la 
bra  detrattorie.  I tuoi  occhi  vedano  le  Cofe  dritte  ,dt  le 
tue  palpebre  vano  dinanzi  a li  tuoi  andameti.  A li  tuoi 
piedi  driza  le  veftigie,de  tute*  le  vie  Tarino  ftabilite.No 
declinare  a la  drftra.cioe  tirato  dalle  cofe  profpcre,  ne  al 
la  fimffra  cioè  fracafciato  p le  aduerfìra . Renioui  il  tuo 
piede  dal  malc.ll  fignor  conofce  le  uie  che  só  a la  delira, 
ma  le  puerfe  fono  quelle  lcijl  fono  a la  finifira.  E lui  fa- 
rà dritti  i tuoi  andari  produra  in  pace,cioe  laffctto.de  il 
defiderio.  I 

INSEGNA  A SCHIVARE  LE  CARNALI*  ‘ 
M,er  fornicatone.  Cip.  V. 

ATtendi  figliuol  mio  a la  mia  fapicntia.de  alla  pru 
dentia  inclina  la  tua  orecchia  , perche  cu  guardi  i 
penluri.  Si  i tuoi  labri  confcruano  la  difciplina , cioè  il  i 
buono  parlare.Non  attenderai  alle  fallacie  de  la  fcraina 
le  labra  de  la  meretrice  fon  mele  deftillante.dc  la  fua  boc 
ca  piu  fplcdidadeolio,  ma  le  cofe  fucvltimc  fono  ama 
re  come  l'alfcntio,  ciò  quanto  a la  colpa  , de  a la  pena  fe- 
rendo de  qua  con  colpa, & de  facon  pena,  & la  fua  lin-  i 
gua  e acuta  come  lo  coltello  da  duo  tagli  , nella  morte 
corrcno  t Tuoi  piedi,  & i fuoi  andari  penetrano  gli  infer 
n i.Nò  vano  p il  fentiero  de  fa  vita,  i fuoi  andameti  fon 
vaghi.deinurffigabili.Adonquc  figliuolo  mio  audimc, 
ci.'  non  tc  partire  dalle  parole  de  fa  mia  bocca. Fa  lauita 
tualògi  da  quella, & non  tcaccoffareale  porte  de  fa  fua 
caia. Ad  altri  fa  che  non  die  il  tuo  honore,  & al  crudele 
non  darai  i tuoi  anni,  che  forti  gli  efiranei  non  fe  empie 
no  de  le  tue  forze.de  nella  cafa  aliena  fiano  le  tue  fatiche 
8i  nelli  v Itimi  giorni  quando  harai  confumaro  le  tue 
carne, & il  tuo  corpo  dichi.pche  io  ho  hiafmaro  la  difd 
piina,  de  il  mio  cuore  non  ha  confencito  alle  reprenfio- 
nc,  ne  vdi  le  voci  de  quelli  clic  me  maeftrano,  et  al  li  mae 
ftri  non  inclinai  fa  mia  orecchia,  io  merito  de  effer  puni 
to  de  ogni  male  in  mezo  della  chiefa , Si  della  finagoga, 
fa  clic  beui  l'acqua  della  tua  cifferna , fa  abundanria  che 
fluide  dello  tuo  pozo.  I tuoi  fondi  fpargenfi  de  fuori  Se 
diuide  nelle  piaze  le  tue  acque.Fa  che  folo  cu  l’habbi  Se 
gli  alieni  non  parcicipano  con  tc,la  tua  vena  cioè  fapif-, 

ria  fia 
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ria  fìa  benedetta, d.'  rallegrate  ( 5 la  femina  de  la  tua  ado 
lc(centu,cioc  la  legge  che  mandai  al  popolo  de  Ifrael.in 
giouencu  la  cerua  diarisfiina,  de  il  capriolo  grarifsimo, 
le  lue  mamelle  inebriano  da  ogni  tempo.cioe  in  la  legge 
diuina,de  forcemcte  dilettati  nel  luo  amore,  eoe  ildifci 
polo  in  quella  fcudiolj. Figlio  mio  pelle  te  lafsi  feduce- 
re, cioè  occultamele  nel  fino  d'altrui  te  nutrichi  da  la  alte 
na,cioe  dottrina  fupcrftitiofa.  E1  fignore  vede  la  via  de 
]’huomini,&  còfìdcra  tutti  i fuoi  mouimcci.  Le  iniquità 
de  Finipio  pigliano  quello , & (ara  ligaro  cò  le  corde  de 
fuoi  peccati. Lui  morira.pche  nò  ha  hauuco.la  dfcipliua 
Si  fara  ingannato  ne  la  moltitudine  de  la  fua  ftultiria. 
INSEGNA  A L’HVOMO  ESSER  S O L L I C I. 
lo  nelle  jue  ficen.le,acciocbe  non  incorri  in  mi/cria , C7  poucrta. 
Cip.  V I. 

Figliuolo  miofe  tu  prometterai  p il  tuo  amico , hai 
obhgato  l'alma  tua  approdo  l'elbraneo,  fei  alligato 
con  le  parole  de  la  tua  bocca.  Si  con  i proprii  parlari  fei 
preio.Fa  adunque  quello.che  iodico  figliuolo  mio.de  li 
hera  te  mcdelìmo,  perche  it  i incerto  ne  le  mane  del  tuo 
prodìmo. Pretta  òifcorn  fufdtail  tuo  amico.  Nò  darai 
lonno  alli  tuo  occhi,  A:  le  tur  palpebre  non  fe  adorinoli 
tano.  Fa  che  fu  lilxroda  la  mano, come  la  capra  Lduati- 
ca ,ài  come  vccello  da  lltìdie  del  vccellatore  O pegro  va 
ala  formica, de  le  Tue  vie  confiderà, de  impara  fapiétia,la 
qual  non  hauendo  guidatore,  ne  maeltro , ne  principe, 
ne  la  cita  proucdeledt  abo.de  nel  tempo  de  la  montu- 
ra congrega  lo  mangiare.  O pegro  indilo  quando  dor- 
miraifQuando  te  leueratdal  tuo  fonno?  Dormirai  vno 
puoco.de  adormentarai  vn’altro  puoco.  Si  puoco  còza 
rat  le  cue  mane,  pelle  dormi , de  come  v latore  a te  verrà 
la  pouerca.de  la  mifcria  come  huomo  armato.  Si  fe  non 
farai  pegro  la  tua  molle  verrà  come  fonte,  de  la  poucrta 
fugira  longi  da  ce.l  buorao apoda ra, huomo  inutile,  va 
con  la  prruerfa  faccia, cogita  con  gli  occhi,  mena  i piedi, 
parla  con  il  diletto,  penfa  il  male  con  il  cuore  prauo,  & 
ad  ogni  tempo  femina  difcordie,fiad  qucfto  luhito  ver 
ra  la  iua  predicanonc.de  tubilo  tara  fracallato.de  piu  nò 
hauera  medicina,  bei  (on  le  cofe  Icqualc  il  Signor  ha  in 
odio,dc  il  fenltimo,l  anima  tua  maledice.  Gli  occhi  leua 
ri,la  lingua  bufarda  , le  mane  che  fpargeno  il  lingue  in- 
nocue,il  cuor  che  fabrica  le  peisiiuc  cpgitat  ione,  i piedi 
che  fono  veloci , il  ccltimonio  che  profonde  le  bugie.de 
quello  die  femina  di  (cardie  tra  fratelli.  Ftgliuol  mio  cò 
icrua  i comandamenti  del  tuo  padre.ee  non  lafciare  la  le 
ge  de  la  cua  madre  , de  continuamente  iiga  quella  nel 
tuo  cuore.de  volgila  a corno  la  tua  gola.  Qando  ruan- 
darai  verranno  con  r c,óe  quando  dormirai  haranno  cu 
ftodia  di  re,de  rifueghato  parlarti  con  quelli  , perche  il 
comandamento  e lucerna, de  la  legge  e la  luce, et  la  repr? 
Itone  della  difciplina  e la  via  della  una, pero  che  te  guar 
dino  dalla  mala  femina  , de  da  la  lufingheuolc  lingua 
de  la  cdranea . El  tuo  cuore  nondcfìderi  la  fua  bellezza, 
per  non  edere  prefo  con  gli  fuoi  cegni.EI  precio  de  vna 
«meretrice  a pena  e de  uno  panc.de  la  femina  piglia  la  p- 
fiofa  anima  de  l’huomo.  l’uo  fuorfi  l’huomo  nafeonde- 
rcilfuogonel  fuo  fìno,de  che  non  arda  il  fuofino.de  che 
non  arda  il  fuo  vcftimento , ouero  potrai  andare  (opra 
le  brafeaccefc,&  non  brufaranfìle  tue  plance.  Coli  quel 
che  cntraraa  la  femina  dei  fuo  prosfimo,  non  fara  mon 
do  quando  l'hara  toccata.Non  e gran  deferto  , quando 
alcuno  ha  f uraio. Lcrclic  lui  fura  per  impire  Fantina  affa 
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mara,onde  fri  fara  prefo  renderà  fette  volre  tanto, de  da- 
rà turca  la  fnbftantia  de  la  fuacafa,&  liberarafsi.Ma  quel 
lo  ilqual  adultero  per  la  inopia  del  cuore, perderà  la  fua 
anima.de  fe  congregata  brurezza.de  infamia.de  il  fuo  vi 
cuperio  non  fara  fcanzcllato.  Perche  l'amore  del  vcdica 
core , de  il  furore  de  limonio  nel  giorno  de  la  vendetta 
non  perdonatagli,  ne  alle  preghiere  d'alcuno  còfenrira, 
ne  eriam  aeccccara  aliai  sfinii  per  la  redempeione. 

essorta  la  osservatione  delli 

comandamenti  de  D/o,©-  ad  amare  la  fapiétia.  Et  Esbcrta  guar 
darfl  daQc  male  femint , le  quale  con  molte  lofenghe  intanano  gli 
hi lamini.  Cap.  V I 1. 

OFigliuol  mio  oficrua  i mei  parlari , de  a te  repo- 
ni ■ mei  comandamenti.  Figliuol  lionora  il  Ugno 
rc.de  turai  potcntia,&  non  harai  paura  d’altri  fatuo  che 
de  lui.Serua  i mei  comandamenci.de  viuerai,  la  mia  leg^ 
ge  e come  pupilla  del  tuo  occhio,liga  quella  ne  gli  tuoi 
detti , cioè  operando , de  fcriui  ella  ne  le  rauole  del  tuo 
cuore  accio  non  fì  posti  da  re  fcanzclarfe.  Di  a la  fapien- 
na  cu  fei  la  mia  forclla,  de  la  prudetta  chiama  tua  amica, 
de  quello  p che  la  re  guardi  da  la  femina  cftranea,  de  dal 
la  aliena.laquale  la  dolce  le  fue  parole  . Io  guardai  p la 
fcncftra  de  la  mia  cala.per  la  gelofìa  mia  guardai,  de  vidi 
fra  li  feioechi,  de  confiderai  il  decorrerlo  giouene.ilqua 
le  palla  p la  piazza,npprcfio  il  catone,  e va  predo  la  via 
de  la  fua  cafa,nel  obkuro  del  di,de  ne  la  fera  del  di.de  ne 
Ir  tenebre  de  la  notte.de  obfcurita,et  ecco  che  a lui  uirne 
incòrrà  la  femina  nel  ornameto  meretricio,  apparecchia 
raad  ingannare  le  anime.Ci  àciera.de  uaga  miparicie  del 
ripodo,de  nò  puole  in  cafa  dare  ferma  cògli  fuoi  piedi, 
ponedo  le  infìdie  hora  di  fuorijiora  ne  la  piaza,  de  hora 
approdagli  cantoni.pigluto  il  giouine  baialo , de  cò  la 
faccia  dishoncda  lofengalo  dicedo, io  ho  farro  uotoi  fa- 
crificii  p lafalute,hoggi  lioadimpiutoi  mei  uoti.ct  pero 
te  lono  utnura  incontra, defìderando  di  vederle, de  hot- 
te  ntrouato, delio  ceduto  con  le  corde  il  mio  leticcllo,ho 
adornato  con  i taperi  depinti  ad  opera  de  Egitcoin  la 
mia  camera  ho  batnito  la  mirrila,»  aloe.de  il  cinamomo 
vieni  inebriamoli  cò  i petti , et  ufiamo  i drfiderati  abrac 
ciamcnti  infino  clic  fe  facci  giorno,  pchc  I lincino  non  e 
nella  fua  eafa,de  c ito  in  longliifsima  uia.lia  portato  con 
lui  il  tacchetto  per  ritornar  ne  la  fua  cafa  il  giorno  della 
luna  piena  hallo  allogiato  cò  molti  parlari,  de  con  lufen 
ghe  de  fuoi  labri  lo  ha  mòltocenuro,  de  (ubico,  quello  la 
feguica  come  il  bouc  mena  al  macello,»  come  agnello  io 
cancc.de  ignorantc.de  non  facile  lui  pazo  fìa conduttoa 
li  lazi,infino  che  la  fagitta  irapada  il  fuo  pulmone,de  co 
me  uccello  che  corre  al  laccio,  & non  la  che  fia  tratto  nel 
pericolo  de  la  fua  anima.  Hora  figliuol  mioaudimc , de 
pone  mente  alle  parole  de  la  mia  bocca.fa  che  la  tua  meli 
te  non  fia  tirata  ne  le  fue  uic , de  con  i fuoi  fcncicri  nò  fìa 
ingannato. Elia  ha  gitrato  in  terra  molti  feriti , de  ctiam 
fortifsimi  fon  dati  da  lei  morti . Le  uie  de  l'inferno  fon 
a la  fua  cafa.penctrance  le  interior  de  la  morte. 
DICHIARA  COME  LA  SAPIENTE  PAR. 
ladccoft  alte.rj  inde, et  ‘he  la  fua  cafa  e nella fumosità  di  monti. 
Cap.  Vili. 

LA  fapientia  non  crida.de  laprudenria  nondauocc 
laqual  da  ne  le  eccede, de  alte  cime, fopra  la  uia  ,in 
roczodclh  fentieri,  apprcdole  porte  della  ricca  .Sititi 
quelle  parla  dicendo  . Ohuomtni  io  aldo  a uoi.de  la 
mia  uqcc  mando  aili  figliuoli  de  li  huomini,piccoh  imi 
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dctc  Vafrutta, Si  infi  pienti  habitate  auertcnria.datime  au 
dicnna.pche  fon  p parlar  delle  cole  grande,  Si  le  mie  la 
lira  faprtràno  p predicar  le  coir  dritte. La  mia  gola  pela 
ra  la  verna, Se  le  mie  labra  diranonulcde  l’impio.Tuiti 
gli  mei  parlari  fon  giufti.  Se  in  quelli  non  e alcuna  cola 
praua.ne  pcruerfa.alli  intelligenti  fon  dritri.Se  alliinuc 
tori  della  ftictia  fon  iufti.Tollere  la  mia  difciphna  et  nó 
la  pccunia,piu  pretto  eleggete  la  dottrina, che  l’oro.ccr 
to  lafaptentiae  megliorechc  tutte  le  preciofìfsime  rie 
thezzc,  Se  nò  fi  può  equiparare  ad  ogni  cofa  defiderabi 
le,  la  fapientta  habito  nel  confeglio , Si  fon  prefentc  alti 
amaeftratt  pcfieri.El  timore  del  figttore  ha  in  odio  il  ma 
le,óe  in  abhominattone  l'arrogancia.Se  la  fuperbia,&  la 
via  praua.Se  la  bocca  de  due  lingue , mio  e il  cordìglio. 
Se  e miai.'.  equira,la  prndentia,e  la  mia  fortezza. Per  me 
regnano  li  Re.Si  li  conditori  delle  legge  ordinano  le  co 
Te  tufie.p  megli  principi comidano,&  gli  potati  difeer* 
nono  la  iuftira.io  amo  quelli  clic  amano  me,  Si  chi  p tc 
po  me  cercano, me  ntrouaranno . Meco  fono  le  ricchcz* 
xt.Sc  la  gloria, Se  ricchcze  permanente  e itiftuia . E1  mio 
frutto  c meglio  del  auro, Si  de  la  pietra  pciofa,&  la  mia 
gene  lattone  del  argento  tletto,io  vo  nelle  mie  vie  a e la 
iufittia  in  mezzo  dclli  velngii  del  indicio,  per  aricchire 
quelli  che  me  amano, & che  riempia  li  loro  tefauri.  El  fi 
onore  nel  principio  de  le  lue  vie  me  ha  pofieduto  inizi 
che  alennaeofa  (acefle  dal  prictp.o  ab  eterno, Se  dalli  an* 
tiqui  tempi  lonnodnanzt  che  folle  fatta  la  terra,  Ancora 
non  era  gli  abtfst  et  già  eraconceputa.ne  diagli  fonti  de 
le  acque  corrcuano,nc  li  mòri  con  la  gtaue  altezza  erano 
fcrmati.inanzia  tutti  i colli  io  era  parturita.  Ancora  nò 
hauea  fatto  laterra.ne  li  fiutni.ne  le  parte  principale  i fir 
n lamenti  del  tireuito  de  la  terra, quando  apparccchiaua 
j cir|i  era  prcftntr, quando  atorno  etreondaua  ghabtfsi 
con  certe  legge,  quàdofermaua  li  cieli  de  lopra.Si  lufpc 
deuai  fonti  dclcaquc.quadoal  mare  ordinaua  il  termi 
ne  fuo  Si  poneua  legge  alle  acque  che  non  palTaffcro  i 
fuoi  termini , quando  fondaua  i fondamenti  dalla  ttrra 
era  con  lui  ordinaiidaogni  cofa,  Si  dilettarne  ogni  gior 
no  ideando  dinanzi  a lui  ogni  tempo  iocando  nel  circuì 
to  delle  terre,  Si  le  mie  dtlicie  ad  efler  con  li  figlioli  de  li 
tuiomini.  Hormai  figliuoli  vditime.beari  quelli  che  ob 
feruano  le  mie  vie, auditc  la  difciphna,Si  farete  laptcnti, 
& non  vogliate  gittate  doppo  voi  quella.  Beato  l ituo 
no  ilquale  me  ode, Si  quello  che  ogm  di  veglia  alle  mie 
pone  , Se  cheafpcttale  prime  entrate  de  lamia  porta, 
quel  che  trouara  mc.crouara  la  uita.  Si  dal  fignor  trarrà 
la  falute.ma  quello  ilqual  peccara  in  me  offenderà  lani* 
ma  fua.Tutti  quelli  che  me  hàno  i odio  amano  la  morte. 
lo  SAPIENTE  SA  LO  MO  Si  E DICE  CHE’L 
figliuolo  fumo  «Crgra  il  pii't , <7  il  figliuolo  fi  olio  «minili  li 
madre.  Cip.  x 

LA  fapientiaad  fe  edifico  la  eafa,&  pofe  fette  colon 

ne  che  fon  i fette  doni  del  Iptrito  fante.  Offerfe  i 
fuoi  facrificii.mefcolo  il  vino,  preparo  la  fua  menfa.ma 
do  le  fue  ancille  che  le  chiamafle  (opra  la  rocca.Si  le  mu 
re  de  la  citta  , (e  alcuno  piccolo  cioè  humilc  venga  ad 
me  Siali  infipienti  parla,  venite  mangiateli  mio  pa* 
ne  & beueteil  vino  ilqual  ve  ho  mefcolato.laffate  la  in 
fanti», cioè  cofe  dtfutile.Si  vane.venilr,  & andate  per  la 
vftt  della  prudentia,  quel  che  amacftrail  sbeffatori  fa  in 
furia  afe  medefimo, quello  che  reprSde  Itmpio  genera 
a fe  macula. Non  voler  reprenderc  il  tbcftaipre , putite 
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lui  non  re  habbiain  odio.Reprfde  il  fau  io, Si  lui  re  a ma 
ra.AI  fatilo  da  occalìone, Si  a lui  fara  aiunta  la  fapientn, 
Amacltra  il  iufto,Si  lui  alfrcttaralfe  dericcucrc.EI  ptin 
ctpio  de  la  iapientia  il  timor  del  fignor, nta  la  prudentia 
clama  fcieniia.  Certo  per  me  farano moltiplicati i tuoi 
giorni, et  ad  te  faranno  aiunti  gli  anni  dcla  vir.Se  farai 
fauto  ad  re  (olo  (crai, ma  fe  farai  difprcgiator  (olo  porte 
rai  il  male.Lafcmina  ftoha.S:  cianciati  ice, piena  denta* 
lc,6i  illictrc  d t letta tione,5i  de  ogni  ignoranria, lede  nel 
publico  luoco  de  la  citta.din  àzt  a la  porta  de  la  fua  cali, 
fopra  la  fcdia,pcr  chiamar  quelli  clic  padano  p la  via,& 
che  uino  al  fuo  camino. e piccolo,  cioè  maco  de  (f 
no.vengaame.ói  al  pafstonato  de  core  ha  parlaro.Si  le 
acque  robatc  fon  piu  dolcc.ec  il  pane  nafeofto  piu  litaue 
Si  non  fache.quiui  fon  i giganti, c ne  li  profondi  del’tn 
Terno  i fuoi  conuitati.Quel  che  fe  accofta  a lei  defcettde 
ra  ali  iferni,maqucl  thè  fc  partirà  da  quella  farafaluo. 
PARLA  DELA  CASA  DE  LA  SAPIENTIA, 
iti  fuo  centouio . Et  dice  quilt  [aio  tjutlh  (bc  fono  imititi,  0 
tjuuh  non.  Cip.  1 X. 

EL  figliuolo  fauio  allegra  il  padre  , ma  il  figliuolo 
fiotto  c trifiitia  ala  fuatmdre,  i thefauri  de  la  ini* 
picca  non  giouano  alcuna  cofa  , ma  la  iufiicia  liberata 
da  la  morte,  il  Signor  non  affligcra  l'alma  del  iufto  per 
lafamc.  Si  fubuertera  gli  aguatt  de  li  impii.  La  mano 
pegra  ha  operato  la  poucrta  mia,  la  mano  de  li  forti  ap 
parecchia  le  ricchcze.  Quello  che  fe  sforza  con  bufi»  nu 
tricail  vento,  Si  quefio  medefimo icguita  gli  vccdli  vo 
lanci.  Chi  recoglie  nel  tempo  de  la  moritura  e figliuolo 
fauio,  ma  quello  che  ne  la efia dormendo  rotichiza  efi* 
gliuolo  de  confulìonc.La  benedi  ttion  del  Signore  e fo* 
pra  il  capo  del  iufto  , ma  la  bocca  de  impii  copri  la  ini* 
quita  Con  laude  e la  memoria  del  iufto.  Si  il  nome  dclli 
impii  fc  corromperà . El  fauio  ton  il  cuor  rcceuc.ai  co* 
mandamcnti.EI  fiotto  c battuto  con  le  labre.  Quello  il* 
qual  va  fimplicemente.vaconfidentemcte,  quii  che  ma 
cula  le  lue  vte.fera  manifcfio,quel  cheaccna  co  l'occhio 
tiara  dolor.òi  il  fiotto  fara  battuto  ne  le  Libra. La  bocca 
del  iufto  e vena  de  la  vira,Si  la  bocca  del  impio  copre  la 
iniquinql’occhio  fufeita  la  qucfiionc.  Si  la  carica  copre 
rum  i delitti, la  fapienria  fu  trouata  ne  le  labra  del  lauio 
Si  la  bacchcra  c ne  le  fpalle  de  quello  clic  e bifognofo  de 
cuore.  Li  fauii  afeondono  la  fapienria  , Si  la  boccadel 
ftolto  e profsima  la  confufione.  La  fubfiantia  del  ricco 
e la  citta  de  la  fua  forteza  , Si  la  paura  di  poucri  c la  fua 
miferia.  La  opcratione  del  iufto  cala  vira , il  frutto  de 
l'tmpio  al  peccato.La  via  de  la  vita  con  l'huomo  che  ha 
in  cufiodia  la  difciphna, ma  quello  che  lafcia  la  riprendo 
ne  felfa  le  labra  mendace, Si  bufardc,nafcòdeno  lo  odio. 
Quello  che  dice  vergogna  e infìpicnte.Nò  mancara  pee 
caco  nel  molro  parlar, ma  quello  c prudcntifsimo.ilqua 
le  i? pera  le  fue  labra.  La  lingua  del  giufio  c argento  elee 
co,il  core  de  li  impii.e  per  niente, le  labra  del  iufto  amac 
fi  rano  molti,ma  quelli  che  fono  indotti  morirSno  ne  la 
mileria  del  cuore,  le  benedittioni  del  Signor  fa  limoni 
ni  ricchi , Si  a loro  non  fera  accompagnata  rafFlìtticnr* 
El  dolco  fata  feelerita  come  per  rifo,  la  fapienria  certo  « 
a l’huomo  come  prudentia, lo  impio  de  quello  che  teme 
verrà  fopra  de  lui.  A li  ftolti  fara  dato  il  fuo  dcfidcrio.fli 
l'impio  fara  come  la  cempefia  che  paffa  , ma  il  iufto  fara 
come  fondamento  fempicerno.  Coli  come  l’aceto  noce 
ali  dcri,&  il  fumo  a li  ovhi,cofi  il  prego  noccra  a quelli 
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che  l’hanno  mandato.EI  timore  del  fìgnor  acrcfcc  1 gior 
ni,&  faranno abrcuiatigli  anni  delumpii.la  cfpcttacio 
ne  de  iufti  e le  ti  ria, ma  la  fperàza  de  li  impii  pcrira,la  via 
del  fìgnore  c la  forteza  del  fimplice , il  timore  e a quelli 
che  (anno  male.EI  iufto  non  fc  còmoucra  in  eterno , ma 
gli  impii  nonliabitaranno  (oprala  terra, la  bocca  del  iu 
fio  parturira  fapictia,la  lingua  de  cattiui  perirà,  le  labra 
del  iufto  confidcrano  le  cole  pladce  , & la  bocca  del  ime 
pio  confiderà  le  pcruerfe. 

DECHIARA  LE  COSE  DVPLICE  FATTE 
deffiiacae  * Dio.  Et  Jjmu  la  [apatia  che  è confa  de  molti.  Poi 
riprende  quello  che  de/pregia  l' amilo  fuo , cr  nota  alcune  bone 
parabole.  C ap.  X I. 

LA ftatera  inganatricc aprcflo il  fìgnor  c abhomina 
rione, & l’egual  pefo  e la  fua  volonta.Doue  fara  la 
iuperbia  qui  fara  contumelia , 8i  doue  Tara  la  humilita, 
qui  fara  la  fapicntia.la  (implicita  de  iufti  drizara  quello, 
& il  tradì  mòto  de  peruerfì  vaftera  quelli.  Nello  giorno 
de  la  vendetta  nò  giotiaranno  le  ricchcze,tuala  iuftitia  li 
berara  dalla  morte  , la  iuftitia  del  (ìmplicc  driza  la  Tua 
via.  Se  l’impio  ruinara  ne  la  fua  impicta , la  iuftitia  delli 
dritti  liberata  loro, & gli  iniqui  faranno  reprcii  ne  le  fue 
infidie.Morto  l’huomo  impio  doppo  no  fara  alcuna  (pe 
ranza,&  la  efpcttationc  de  l’impii  perirà . E1  iufto  e libe 
rato  da  la  anguilla, & l’iniquo  (ara  dato  per  lui. Eliìmu. 
latore  cò  la  bocca  inganna  il  fuo  amico.ma  gli  iufti  farle 
no  liberati  g la  fcictia,la  citta  (ara  eifaltata  nclli  beni  de 
iufti,&  laperditione  de  li  impii  fara  laudarione,  la  citta 
fàra  cflaltata  ne  la  bcncdittione  de  iufti , Si  la  bocca  de  li 
impii  fara  fumeria.  Quello  chedifprelìail  fuo  amico  bie 
fognofo  de  cuorepna  l'Iiuomo  prudente  tacerà.  Quello 
che  rcuclai  fccrcti  va  c5  inganno, ma  quello, che  e Adele 
n a fetide  la  co  fa  fidata  dal  amico.Douc  nò  c gouernator, 
il  popolo  calcara,  ma  la  falutee  doue  fon  molti  còfegli. 
Quello  ilqualfa  la  fede  pcrl’cftranco  fara  afflitto  da  lo 
naale.ma  quello  che  (e  guarda  da  li  lacci  Tara  feguro.la  fe 
mina  gratiofa  troùala  gloria, Si  i robuftihaucranno  le 
ricchczc,rhuomo  mifericordiofo  (ara  bene  a l’alma  fua, 
ma  quello  che  e crudele  dclcaza  i parenti,l’impio  fa  ope 
ra  inftabile,ma  al  feminàte  la  iuftitia  la  mercede  e fidcle, 
Ja  clemcruia  prepara  la  uita,  & la  fettationc  de  cattiui  la 
morte.  E1  cuore  prauo  e abhominahilc  al  fìgnore , & la 
fua  volontà  c in  quelli  clic  vanno  fìmpliccmcnte,  la  ma 
no  non  fara  ne  le  mane  del  innocente, cioè  l’huomo  catti 
uo  tenendo  l'una  mano  ne  l’altra  come  fa  l'ociofo,  nò  fa 
ra  innocente, pelle  detro  da  fe  pcfamale.Femina  paza  fa 
come  la  porca,che  ha  il  cerchio  d’oro  nel  grugno.El  deli 
dcrio  de  li  iufti  e ogni  bcne,&  l'afpettare  de  li  impii  e fu 
rore.  Altri  diuideno  le  cofe  proprie,  & fon  latti  piu  ri  c. 
chi, altri  rapifee  le  cofe  nò  fue,  fempre  fon  in  pouerra,l'a 
nima  che  benedice  fara  ingranata , Se  quello  die  inebria 
fara  etili  inebriato.  Quello  che  nafeonde  i Aumenti  fara 
maledetto  ne  li  popoli , Si  la  benedictione  fara  fopra  il 
<?po  de  quelli  che  vcdeno.BS  leuafe  p tepo  quel  che  cer 
ca  le  cofe  buone, ma  quel  ch’c  inueftigatore  delccofecat 
tiuc  fara  apprcfo,&  quel  che  fe  confida  ne  le  fue  ricche- 
ze  ruinara, ma  gli  iufti  ere  Aerano  come  la  foglia  verde. 
Quello  che  còturbara  la  fua  cafa  poiTedera  i vcti,&  quel 
lo  ch’c  fiotto  fcruira  al  fauio.El  legno  de  la  vita  e frutto 
del  iufto, & quello  che  reccuc  l'anime  e fauio.Sel  iufto  re 
ccuc  in  terra  quàto  maggiorinole  l’impio,&  il  peccator. 


LO  SAPIENTE  SALOMONE  DIMOSTRA 
come  l'buomofauio  ama  la  feientia  , n quello  cb'c  paco  barn 
odio  la  eorrettione.  (ap.  XI I. 

Q Vello  ilquale  ama  la  difciplina  , ama  la  fdentia, 
ma  quel  che  ha  in  odio  le  increpatione.tSc  repren 
none  < infipiente.Qucllo  che  c buono  trara  lagrariadal 
fìgnor,  ma  quello  chele  còfìda  nel  fuo  penfìcro  fa  impia 
mente, l’huomo.non  fortificarafTe  per  la  impicca,  & non 
comraoucrasfi  la  radice  de  iufti.  La  femina  amate  e coro 
naal  fuo  marito,  a quella  che  fa  cofe  degne  deconfufìo. 
ne  fentira  puza  nelle  fue  ofle.i  peniicri  di  iufti  fono  iudi 
cii,&lo  còfiglio  del'impiiponel’iniidical  fangue.mala 
bocca  de  iufti  libera  esfi.RiuoIta  l’impii,&  non  faranno 
ma  la  cafa  de  iufti  remanera,  l’huomo  e conofciuto  p la 
fua  dotrina,  ma  quello  ch’c  lenza  cuore  fara  difprcfìato. 
Meglior  e l’huomo  pouero,&  a fe  fufficicte.Chc  il  prò- 
digo  clic  ha  bifogno  de  pane.  E1  iufto  ha  conofciuto  le 
anime  delli  Tuoi  animali,&  le  vifeere  delli  impii  fon  cru 
dele.Quello  che  lauora  la  fua  terra  fara  faciato  del  pane 
ma  quello  che  feguita  l’oro  Aultifsimo.Quello  che  e fua 
ue  temperamelo  de  l'huomo  nelli  fuoi  amacftramcti  nò 
fcandaliza  alcuno,  il  defiderio  de  li  impii  e amacftramen 
to  delli  pestimi, ma  la  radice  de  iufti  crefcera.Per  la  rui- 
na  fe  profsima  al  malei  precanti  delle  labra,ma  il  iufto  fa 
ra  liberato  de  la  anguftia.ciafcaduno  del  frutto  della  fua 
bocca  fara  répiutodc  beni, e a lui  fara  retribuito  fccòdo 
l’opera  de  le  fue  mane, la  vita  del  ftolto  ne  gli  fuoi  occhi  , 
c licta.ma  quello  che  e fauio  ode  gli  contigli.  E1  pazofu  . 
bito  manifefta  la  fua  ira, ma  quello  chcdifsimulala  iniu 
ria  e aftuto.  Quello  che  parla  do  che  conofce  glie  iudi» 
ce  della  iuftitia,  ma  quello  che  mcntiilec  teftimonio  pie 
no  de  frude.cglie  chi  promette , Si  come  dal  coltello  del 
la  confcicntia  e punto, ma  le  lingue  delti  fauii  finita. Lo 
labro  della  verità  (ara  fermo  in  perpetuo, ma  il  teftimo- 
nio  fubito  ftraparla  con  la  lingua  della  buiia.Linganno 
de  quelli  che  penfano  male  nel  core.  Si  la  Agrezza  confi 
guilTe  quelli  che  il  conlìglio  firmano  della  pace,non  con 
criftarallo  tutto  quel  che  cadcra  il  iufto, ma  gli  impii  fi' 
rimo  pieni  de  male.  Al  Signore  abhominatione  le  labra 
bufarde,  ma  quelli  che  vanno  fìdelmcntc  a lui  piaceno. 
L’huomo  malitiofo  nafeonde  la  feientia,  Si  il  cuor  delli 
fapienci  prouoca  la  ftultitia,la  mano  de  virtuolì  (ignori 
zano.ma  quella  che  rimeffa  fcruira  alle  tribù , la  triftez- 
za  nel  cuor  del  huomo  humiliara , Si  con  il  bon  parlar 
ralegraraife.  Quello  e iufto  ilqual  fe  difmentica  il  dati, 
no  per  l’amico,ma  c camino  delli  impii  ingannarlo,  l’in 
gannator  nò  trouara  guardaguo , della  fuftàtia  de  l ituo 
mo  fara  il  prezo  de  loro , la  vita  e ne  i vcftigii  de  la  iufti 
tia,ma  il  camino  defuiato  conduce  alla  morte. 

P ONE  DIFFERENTI  A TRA  IL  PROFIT. 
to  del  figliuolo  fauio,e  quel  cb’è  pax. o.  Poi  dechiara  alcune  condi 
tioninelli  boni, CT alcune  cofe  cbefononelk  cattiti. Cap.X  1 1 1. 

AL  figliuolo  fauio  e la  dotrina  del  padre, ma  quel 
lo  ch’e  sbeffatorc  non  ode  quando  vien  riprefo. 
L’huomo  fi  faciara  neh  beni  del  frutto  della  fua  bocca, 
ma  l’alma  delli  impii  e iniqua  . Quello  che  guarda  la 
fua  bocca  ha  cuftodia  de  la  fua  anima  , ma  quello  che 
parla  fenza  confideracione  fentira  i mali , il  pegro  vole, 
& non  volc,ma  l'anima  de  operatori  ingraffarasfì,  il  iu. 
fiohauera  in  abhominatione  la  parola  mendace  , ma 
l’impio confonde.  Si  faraconfufo,laiufticia  guardala 
via  delli  innocenti , ma  la  impicta  inganna  il  peccatore-. 
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e quali  ricco.henche  nò  habbia  alcuna  cofa,&  c quali  po 
nero  bcche  fia  in  molte  riccheze , ma  la  redemptione  de 
l’anima  de  l'Iiuomo  e le  lue  riccheze , ma  quello  ch’e  po 
nero  nò  fuftene  la  reprenfione,  la  luce  de  iuftiria  allegra, 
& la  lucerna  deli  impii  le  afmorzera.  Sempre  ledifeor. 
die  fono  fra  i fupcrbi.ma  quelli  che  fanno  ogni  cofa  con 
còfeglio  fono  gouernati  dalla  fapientia.La  còftantia  af. 
frettata  fminuira,ma  quella  che  a poco  a poco  fi  colta  cò 
la  mano  multiplicara  La  fperanza  chee  infinita  afflige  la 
nima  ma  il  dcfidcrio  che  viene  e legno  de  vita . Quello 
che  detraile  ad  alcuna  cola  per  l'aucnire  obliga  fe  mede, 
fimo, ma  quello  che  teme  il  comandamento  l'ara  voltato 
in  pace,le  ingannatrice  anime  vanno  errando  ncllipec. 
cari,  ma  gli  iufti  lono  i mifericordiofi,  Se  fanno  miferi, 
cordia.  La  legge  del  fauio  efòtana  de  vita  pelle  ferimo 
ue  dalla  ruina  de  la  mortela  bona  dottrina  dara  la  g». 
tia,ncl  camino  de  li  defpreciatori  fara  il  principio,  l’aftu 
to  in  tutte  le  cofe  fa  confeglio , ma  quello  che  e pazo  ap 
la  pazia.El  mefib  de  l'impio  cafcara  nel  male,  l’ibalfato 
re  fidele  a fanita.  A quello  che  còfcntira  la  difciplina,glie 
pouerta,&  vergogna,  ma  quel  checonfentiraa  quello 
clic  reprede  fara  glorificato.Sel  fi  adimpiuto  il  dcfidcrio 
il  delctta  l’anima, de  i frolci  dicono  mal  de  quelli  che  fug 
geno  i mali.Qucllo  che  va  con  i fauii  fara  fauio,l'amico 
de  i ftolti  fara  limile  a quelli. E1  male  pfeguita  i peccato 
ri,&  li  iufti  faranno  retribuiti. EI  bono  lafcia  i figliuoli, 
& nepoti  licrcdi,&  dal  iufto  e guardata  la  fubftantia  del 
peccatore. La  moltitudine  del  cibo  e folco  a poueri,&  e 
congregatone  fenza  iudicio,  quel  che  perdona  a la  ver 
ga  ha  in  odio  il  figliuo!o,ma  quello  che  l'ama,con  inftà. 
da  amaeftra  quello . E1  iufto  mangia , Se  rcimpie  la  fua 
attima,ma  il  ventre  de  li  impii  einfatiabile. 

ASSEGNA  MOLTE  COSE  CHE  SONO  A 
tom meiuktiont  de  l' bucino  tulio , e molle  che  fon  <t  deteflutione 
Je  Vlmcmo  cattino.  Cap.  X 1 1 1 i . 

ET  la  femina  fauia  edifica  lafuacafa  , la  infipiente 
etiameon  le  mane  dcftruggera  la  edificata.  Quello 
ilqual  va  per  dritto  camino,  Se  che  teme  Iddio  fu  dcfpre 
ciato  da  quello  ch'c  infame  , la  bacchetta  de  la  fuperbia 
cnela  bocca  delti  ftolti , lebbra  de  li  fauii  gli  hanno 
guardati.  Doue  non  fon  i buoui  la  mangiato»  c vota, 
& doue  appareranno  molte  biaue,  iui  c manifcfta  la  fbr 
ccza  de  boui.il  fidele  teftimonio  non  mentirà,  ma  il  faL 
fo  teftimonio  proferirà  U bulla,  il  dilegiatore  cerca  b fa 
piemia , Se  non  la  troua , la  dottrina  de  fauii  e facile,  va 
contra  l’huomo  ftolto  , Se  doue  fa  non  e (Ter  le  labra  de 
la  prudentia  , la  fapienua  de  aftuto  e a intendere  b fua 
vita,  de  la  prudentia  delti  ftolti  e l'inganno  . E1  ftolto 
parla  del  peccato.  Se  la  gratta  ftara  fra  gli  iufti,il  cuor  IL 
qual  ha  conofciuto  l’amaritudine  de  la  fua  anima,t’eftra 
neo  non  femcfcolara  nel  luo  gaudio,  la  cafa  delti  impii 
fara  fcanzclbta,  i tabernacoli  de  li  iufti  accrefceranno  la 
via,  cioè  de  peccati  che  a l’huomo  appare  iufta , ma  gli 
Tuoi  vltimi  còduceno  alla  morte, ch’e  de  la  colpa , & de 
la  pena,il  tifo  femcfcolara  con  dolor, 6:  il  piato  occupa 
ra  t'eftreme  parte  del  gaudio.  Et  ftolto  fara  rempiuto  de 
le  fue  vie,&  l’huomo  bono  fara  fopra  de  lui.Lo  fciocco 
crede  ad  ogni  parola.l’aftuto  confiderà  i fuoi  andamen. 
ti.  Al  figliuol  mendace  non  li  fara  niente  de  bene,  ma  al 
fcruo  fapicnrr  gli  atti  brano  profpcri.de  la  iua  vita  fara 
redrizata.  EI  fauio  teme.  Se  partife  dal  male , il  ftolto  fi 
lafcia  trznfcorere,&  fc  confida,  Lo  impatictc  opera», b 


Subii. 

ftul mia,  Se  l'huomo  ingannatore  e odiofo.  Gli  piccoli 
cioè  manco  de  fenno  polfederanno  la  ftuldtia,de  gli  aliti 
tiafpettarannola  fcientia.Gli  cattiui  beeranno  dinanzi 
a li  boni, et  gli  impii  dinizi  a le  porte  deiufti.El  poucro 
edam  al  fuoprofsimo  e odiofo,  ma  molti  fono  gli  ami. 
ci  delti  ricchi  . Quello  ilqual  dcfprcza  il  fuo  profsimo 
pecca, de  quello  che  ha  mifericordia  del  fuo  profsimo  fa 
ra  beato  . Quello  che  crede  nel  fignor  ama  la  mifericor. 
dia, errano  quelli  che  operano  male  , b mifericordia.de 
la  uerita  fara  a quelli  chcinueftigauo  le  cofe  buone,  in 
ogni  bona  opera  fara  rabundantia  , Se  doue  fon  moke 
parolc.qui  e la  frequente  miferia , b corona  de  fauii  fon 
le  cofediuine.la  pacia  de  ftolti  eia  imprudenza. EI  fide 
le  teftimonio  libera  le  anime,  Se  il  peruerfo  proferirei! 
mendacio , la  fiducia  de  la  forteza  Ita  nel  cimorc  del  Si. 
gnor,de  allifuoi  figliuoli  fara  fa  fperanza . EI  timor  del 
fignor  fonte  de  vita,  pchc  fc  parte  dalla  ruina  de  la  mor 
te.la  dignità  del  Re  fta  nella  moltitudine  del  popolo  , c 
la  ignominia  del  principe  nella  pcuerta  della  plebe. 
Quello  ch’e  paticnte  fe  gouerna  co  molta  fapientia , ma 
loimpatienteefalta  la  ftultitia,  la  vita  de  la  carne  e b fa 
nita  del  cuore, 5;  la  inuidia  e tarlo  de  le.Qucllo  che  calti 
nia  il  bifognofo  iniuria  il  fuo  fattore , ma  quello  che  ha 
mffericordia  del  poucro  honora  quello  , lo  impio  fara 
fcZndalizato  nella  maliria, ma  il  iufto  fpcra  ne  b Ina  mor 
te, la  fapientfa  fc  ri  polla»  nel  cuor  del  prudente  Se  amae 
ftrara  ciafcaduno  indottola  iuftitia  cfaltala  gente,  mail 
peccato  fai  popoli  miferi.  EI  miniftro  inrclligcntceac. 
cetto  al  Re,!o  inutile  fuftene»  la  fua  iracondia. 
INSEGNA  A L’HVOMO  RISPONDERE  HV 
man/mente.  Cap.  X V. 

LA  dolce  rifponfione  rompe  l’ira, & il  parlare  duro 
fufcitailfurore.la  lingua  de  fauii  adorna  bfeictia, 
b bocca  de  pazi  manda  fuori  la  ftulritia.Li  occhi  del  Si. 
gnor  in  ogni  loco  videno  li  boni.  Se  i cattiui , la  lingua 
piarabile  c legno  de  vita,ma  quella  che  e immoderatacó 
turba  il  fpirito.  EI  ftolto  dilegia  bdifciplina  del  fuopa 
dre . Ma  quello  che  guarda»  la  reprenfione  farafie  piu 
aftuto,nelb  abondantc  iuftitia  e mafsima  ver  tu,ma  i pf 
fieri  delti  impii  faranno  fcauati,  la  molta  fortezza  e cafa 
del  iufto , & la  conturbatone  e ne  li  frutti  de  gli  impii, 
le  labra  de  fauii  feminaranno  la  fcientia,ilcore  de  ftolti 
fa»  difsimilc.  Al  fignor  e abhominabile  i facrificii  de  li 
impigli  voti  de  li  iufti  fon  placabili,  la  via  de  l'ipio  c ab 
hominatione  al  fignor, quello  che  feguita  la  iuftitia  fara 
amato  da  lui, ma  la  dottrina  e de  li  abàdonanci  fa  via  de 
la  vita.  Quello  che  ha  in  odio  le  reprenfione  tnori»,di. 
nanzi  al  fignor  l’infcrno,&  la  pdirione,quato  maggior, 
menici  cuori  dei  figliuoli^dc  gli  huomini . EI  beffatore 
ito  ama  quello  chc’lcorrege.ne  uaa  li  fauii,  11  cuor  alle, 
grò  allegra  la  facciaci  fpirito  e niello  ne  la  trifteza  de  l’a 
nima.EI  cuore  del  fauio  cerca»  la  doctrina.  Se  con  la  im 
pernia  pafeefe  fa  bocca  de  ftolti.  Tutti  i giorni  del  poue 
rofon  cattiui, la  fecuramcte  e come  vnocòuiuio. Meglio 
e il  poco  con  il  poco  con  il  timor  del  fignor, che  i grandi 
thefauri.  Se  infatiabili.  Meglio  c elitre  chiamato  a le  htr 
be  con  carita,che  a li  vitelli  grafti  con  odio.l’huomo  ira 
condo  prouora  le  queftionc,  ma  quello  che  c paticte  mi 
tiga  le  fufcitate.El  camino  de  li  pigri  e come  la  fepe  del. 
Iefpinc,&la  vita  de  gli  iufti  e fenza  otfendiculo.  EI  figli 
uol  fauio  letifica  il  padre , c l'huomo  ftolto  dcfprecia  b 
fua  madre.Al  ftolto, la  ftultiae  guadio,  & l’huomo  pru. 
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dente  drizai  Cuoi  andamenti,  i penfieri  difsipano  doue 
nò  e confeglio,  de  fono  firmati  doue  iono  moiri  confiti 
glieri , l'huomo  fé  gloria  ne  la  fcntcntia  de  la  fua  bocca, 
& il  parlar  conuemente  e orcimo,iopra  Io  amaeftramen 
to  e la  via  de  la  vita, perche  fc  parti  da  l’ultimo  inferno, 
il  fignor  deftruggera  la  cafa  de  iuperbi,  & li  termini  de 
la  vidua  (ara  fcrmi,i  mali  penfieri  fon  abhominationc  al 
fignor  , & il  puro  parlar  (ara  da  lui  firmato  bcllifsimo 
Quello  che  va  dietro  a la  auaritia  conturba  la  fua  cafa, 
ma  quello  che  ha  in  odio  i prefenti  viuera.Li  peccati  fic 
no  purgati  p la  mifericordia.de  fede.de  ogni  vno  per  ti. 
more  del  fignor  fe  parte  dal  niale.la  mentcdel  iuftomc- 
ditera  la  obcdientia,la  bocca  de  li  impii  redunda  alti  cat. 
tiui.El  fignor  c lògi  da  gli  impii, et  eflàudira  la  oratione 
de  iufti.La  luce  de  gli  occhi  letifica  l’anima,  la  buona  fe 
mina  ingrafia  l'oflà,  lorecchiache  audirala  reprenfione 
de  la  vita  habitara  nel  mezodefauii . Quello  che  da  fe 
fcaza  la  difciplina,cioe  l’amaeftramento  rcccuuto.difpre 
da  la  fua  anima,ma  quello  che  confcnte  a la  reprenfione 
e pofieffore  del  fuo  cuorc.EI  timore  del  Signor  la  difei. 
piina  de  la  fapientia.de  l'humilita  precede  la  gloria. 
DIMOSTRA  DIO  ESSER  GOVERNATORE 
de  tulle  le  cofe  create.  Cap.  XVI. 

ET  a l’huomo  fi  appertiene  preparar  l'anima.de  al  fi 
gnor  gouernarcia  lingua.  Tutte  leviedel’huomi 
ni  fono  manifeftea  i fuoi  occhi,  il  fignor  e peiatoredeli 
fpiriti.AI  fignor  reuela  le  tue  opcrationc.de  i tuoi  pen. 
fieri  faranno  drizati  , il  fignor  ha  fatto  tutte  le  cole  per 
amor  de  fe  fteflb.de  etiam  fece  l’impio  al  mal  di. Ogni  ar 
rogante  abhominationc  al  fignor, etiam  fe  Umano  fara 
fiata  a la  mano  non  fara  innocente,cioe  come  fa  I’odofo 
non  facendo  niente , fempre  penfa  male,  il  principio  de 
la  bona  via  e far  le  opere  iufte  , perche  glie  piu  accetto 
apprefio  Dio  che  offerire  il  facrificio , la  iniquità  fu  re. 
comperata  per  la  mifericordia,de  verità  nel  timor  del  fi 
gnor,fe  parte  dal  male  quando  al  Signor  piaceranno  le 
vie  de  l’huomoxonuertita  etiam  i fuoi  nemici  a la  pace 
le  meglio  il  poco  con  iufiitia , che  i molti  frutti  con  ini., 
quita  , il  cuor  de  l'huomo  difpone  la  fua  via,  ma  al  Si. 
gnor  fe  appartiene  drizar  le  fue  vie,  fe  ne  le  labre  del  re 
laraladiuinalegr.lafua  bocca  nòerrara  nel  iudicio,gli 
iudicii  del  fignor  fono  nel  pefo.  Si  la  fiaterà, fon  li  iufti, 
& le  pietre  del  fachcno  fono  le  fue  operatione . Quelli 
che  operano  iniquamente  fono  abhominabili  al  re,per. 
che  la  fedia  regale  e firma  ne  la  iufiitia,  le  volòta  de  li  re 
fon  ne  le  labre  iufte . Quello  che  parla  le  cofe  dritte  (ara 
redrizato,  1 a indignartene  del  Re  e gli  nuncii  de  la  mor 
tr,&  l'huomo  fauio  piacara  quello,  la  vita  del  re  e ne  la 
allegrezza  del  volto, «Si  la  fua  dementia  e come  la  rotata 
di  notte.Fa  che  pofiedi  U fapictia, perche  le  miglior  che 
lauro.de  che  aquifti  pruden  tia , perche  la  e piu  preciofa 
che  l’argento,la  via  de  iufti  fe  parte  dal  male,  il  guardia 
aio  de  la  lua  anima  confina  la  fua  vita,b  (uperbia  prece 
de  la  contritione.cioe  tettata  in  prefumptionc.de  il  fpiri 
to  fara  cflaltato , cioè  la  pafiione  che  fentc  il  malfattore 
inanzi  a la  ruina  . Meglio  c humiliarfe  con  i manfueti, 
che  diuiderc  le  cofe  robate  con  i fupcrbi.Lo  amaeftrato 
tiel  parlar  trouara  i beni, de  quel  ilqual  (pera  nel  fignor 
c beato.  Quello  fara  detto  prudere  ilqual  e fauio  con  il 
core,  & quello  dt’e  dolce  nel  parlar  trouara  le  cofe  mag 
giorr,  lo  amaeftramcnto  del  pofiedence  e fonte  de  vita, 
cruditioncdcl  pofieffore  e la  dottrina  de  fiotti.  E1  cuor 


del  fauio  amaeftra  la  fua  bocca,  Se  agiongera  la  graria  a 
i foi  labri, le  ornate  parole  e mele  ftilato,  la  fanita  de  l’of 
fa  e la  dolccza,cioc  de  mal  fàrc.Glie  vna  via  che  a l’huo 
mo  peccatore  pare  dritta,  Si  i fuoi  vltimi  termini  còdu 
ceno  a la  morte.dottrina  de  (tolti  e paria, l’anima  del  af 
faticante  affatica  afe,  perche  la  fua  bocca  il  cottfiringe, 
l’huomo  infipiente  caua,cioe  con  diligenti  cerca  il  ma. 
le,  & ne  le  fue  labre  il  fuoco  frequentemente  arde,  cioè 
de  iracondia,  l'huomo  peruerfo  fufdta  le  queftione , & 
il  verbofodiuide  i principi, l'huomo  iniquo  latta  il  fuo 
amico.de  conducelo  per  la  via  che  non  e bona . Quello 
che  co  gli  occhi  accolliti  penfa  le  cofe  prauc , le  fue  labre 
mordete  finirà  il  male, la  vecchieza  che  fe  croua  ne  la  via 
de  la  iufiitia  e corona  de  la  dignità  . El  patiente  e me. 
glior  che  l'huomo  forte , & quello  che  fignorcza  il  fuo 
animo  c migliore  che  l’efpugnatore  de  la  dtta , le  force 
nel  fino  fono  pofte,  ma  faranno  temperate  dal  Signore, 
cioè  per  la  diuina  prouidentia. 

DIMOSTRA  QV AN TO  S I A VTI LE  LA 
pece  in  ogni  co/i.  Cap.  XVII.  * 

E Glie  meglio  la  fetta  del  pane  con  allegrezza  , che 
la  cafa  piena  de  gran  mangiari  co  difeordia,  il  fer. 
uo  lauio  fignorizara  1 figliuoli  (folci,  & fra  i fratelli  di. 
uidera  la  heredita.Cofi  come  fi  proua  l’argento,  de  l’au. 
ro  perii  foco  nel  fornello,  cofi  il  Signor  proua  i cuori. 
El  cattiuoobedifica  la  lingua  iniqua,&  il  fallire  obedif 
fe  a li  libri  bufardi.Quello  che  difprccia  il  pouero  fa  in 
iuria  al  fuo  factor.de  quello  che  fe  allegra  nc  l’altrui  rui 
na  nò  fara  impunito, la  corona  de  vecchi  vedera  la  mol 
utudinede  figliuoli  , Se  la  gloria  i figliuoli  Iono  i fuoi 
padri, al  pazo  non  conuiene  le  parole  ornate,  ne  al  prin 
cipe  il  labro  mendace, l’efpettatione  del  defideran  te  e pie 
tra  predofa.  Si  in  dafeadun  loco  che  lui  le  volge  prude 
temente  intende.  Quello  che  nafeonde  il  delitto  cerca  le 
amicirie.quello  che  replica  parlard’altri  feparali  con  fee 
lerari.la  reprenfione  gioua  piu  apprefio  il  patiente,  che 
cento  pazie apprefio  il  fiolto.El  cattiuo  fempre  cercale 
difcordic,de  l’angelo  crudele  fara  madato  contra  quelli. 
Meglio  e al  huomo  (contrare  vn’orfa  priuata  di  figli, 
uoli.che  vn  pazo  che  fe  còfidara  ne  la  fua  ftultiria.Quel 
lo  che  rende  il  male  per  il  bene,  da  la  fua  cafa  il  male  nò 
fe  parrira.Quello  che  lafcia  l'acqua,  cioè  chebeue  tropo 
vino  grande, de  puro.e  capo  de  difeordie , Si  abandona 
il  iudicio  innanzi  che  padfta  la  vergogna.  Quello  che 
iufti  fica  l’impio.de  quello  che  condanna  il  iufio,  l'uno  e 
l’altro  apprefio  de  Dio  e abhominabile  . Al  fiotto  che 
gioua  hauer  le  riccheze,  non  poftendo  comprar  la  fapic 
tia  . Quello  che  fa  alta  la  cafa  cerca  la  ruina,  quello  che 
fchiua  de  imparar  incorrerà  nel  male.Quelloch’e  amico 
in  ogni  tempo  ama, de  ne  le  anguftie  c prouato  il  frate!, 
lo.  L’huomo  fiotto  quando  hauera  promefio  per  il  fuo 
amico, va  battendo  le  mane.Quello  che  penfa  le  difeor. 
die  ama  le  queftione , Si  quello  che  aflalta  la  fua  bocca, 
cioè  laudandofe , & li  altri  dcfprcfiando  cerca  la  ruina. 
Quello  ch’e  de  peruerfo  cuore  nonVuoua  il  bene  , de 
quello  che  ha  la  ligua  falla  incorrerà  nello  male.  El  ftol 
to  c pafeiuto  ne  la  fua  vergognala  il  padre  etiam  non 
ralegrarafie  nel  pazo,  l'animo  aiegro  fa  la  florida  età  el 
fpirito  malinconiofo  difeccara  l’ofla.l'impio  ci  c iudice, 
tolfe  i doni  del  fieno, cioè  luoco  occulto, perche  corrimi, 
pa  lordine  del  iudicio , la  fapicntia  e lucerna  de  la  faccia 
del  prudcnte,idcft  fara  manifcfta  per  la  maturila  de  ho. 


PROVE 

nefta.Gli  occhi  de  dolci  faranno  nc  le  vlcime  parti  del/ 
la  terra,idcft  per  uani.de  uarii  penficri.  II  figliuolo  ftol/ 
■co  e ira  del  padre,  & dolor  de  la  madre  che  l’ha  genera/ 
ro.Non  e buona  cofa  far  danno  al  giufto.ne  percuote/ 
re  il  principe  clic  iudica  le  cofe  dtirte.Quello  che  ttm/ 
pera  i Tuoi  parlari  e fauio, de  prudcntc.de  1 huomo  amie 
Arato  de  pretiofo  fpirito.ctiam  fe  il  ftolto  tacerà  fara  re 
putito  fatuo, & fara  intelligente  fel  ftrengcra  le  labri. 

1.0  SAPIENTE  SALOMONE  ORDINA 
net  preferite  cjpitolo  malie  belle  paratole.  Cip.  XVIII. 

CHifeuuoIe  partire  da  l'amico  cerca  le  occafionf, 
in  ogni  tempo  fara  uituperabilc.il  ftolto  non  ri/ 
ceue  le  parole  della  prudentia.faluo  fc  tu  nò  dirai  quel 
lo  che  fc  uolge  ne  l'animo  fuo.lo  impio  quando  faraue 
nuto  nel  profondo  de  i peccati  non  fe  ne  cura,raa  fegui 
ca  la  ignominia  de  l’animo, deio  opprobrio,  l'aqua  prò 
fonda.cioela  perfetta  fcientia  de  la  bocca  de  l'huomo.e 
il  torrente  rcdundante  fonte  de  fapientia.Non  e buona 
cofa  ad  accettare  in  iudicio  la  perfona  de  l’impio , accio 
che  te  parti  da  la  uerita  del  iudicio,  le  labbra  del  ftolto 
roefiedarafle  con  le  qucftioni.de  la  (ua  bocca  prouoca  le 
difcordie.la  bocca  del  ftolto.de  la  fua  contentione.de  le 
fue  libra  fono  la  ruina  de  l'anima  fua,  le  parole  de  quel 
lo  de  due  lingue  quali  fìmplice.cioe  apparono  fenza  in/ 
ganno.Esfi  periranno  infino  a l’intcriora  del  uentre . il 
timore  da  fc  fcazza  il  pegro,  de  le  anime  de  gli  effemina 
ti  haranno  fame.Quello  ch'e  leggicro.de  difloluto  nel/ 
le  operationi.e  fratello  di  quello  che  disfipa  i Tuoi  beni. 
11  nome  del  Signore  cuna  torre  fortisfima,  il  iufto  cor/ 
re  ad  cfia.de  fara  effettato.  La  fuftantia  del  ricco  e la  cit/ 
ta  della  fua  fortezza , de  come  muro  forte  che  circonda 
qucllo.il  cuor  de  l'huomo  innanzi  che'l  fia  e (falcato, cl  fi 
sbadato  innanzi  che  il  fia  glorificato , cl  fi  humiliato. 
Quello  che  prima  rifponde  inanzl  che  l’oda  dimofiral 
fe  etfere  ftolco.de  degno  di  confufione.il  fpirito  de  l.'ho/ 
ino, cioè  la  bontà  del  cuore  foftenga  la  fua  debolczza.ee 
chi  potrà  foftener  il  fpirito  facile  ad  iracondia'’  il  cuore 
del  prudente  pofledera  la  fdcntia.dr  l’orecchia  deli  fa/ 
ufi  cerea  la  dottrina, il  dono  de  l'homo  dilata  la  fua  uia, 
& fa  lui  grato  dinanzi  a i principi,  il  iufto  e primo  nel/ 
la  caufa  fua,  uicne  il  fuo  amico , cioè  con  compatitone 
per  inuirarlo,&  adimandarlo , la  forte  conftrcngera  le 
contradirtioni,&  edam  fra  i potenti  diffinifie  la fenten/ 
tia.il  fratello  che  uicne  aiutato  dal  fratello  e come  una 
citta  firmisi!  ma,de  li  Sudici  come  le  porte  de  ferro  de  la 
citta.II  uentre  de  l'homo  empierafie  del  frutto  de  la  fua 
bocca.dell’entrata  delle  labra  fue  fi  fatiera.  La  morte , & 
la  ulta  e ne  la  operatione  de  la  lingua,  de  quelli  che  ama 
no  quelli  mangiaranno  de  i fuoi  frutti.quello  che  truo 
ua  la  buona  femina.truoua  il  bene.de  riceucra  iocondi/ 
ta  dal  Signore.Qucllo  che  da  fe  fcaza  la  buona  femina, 
difeaza  il  bene, ma  quello  che  tien  l'adultera  e ftolto, de 
lnfipicnte.ll  pouero  parla  con  preghiere  , de  il  ricco  ri/ 
fpondera  rigidamente , l'huomo  amicabile  a la  compa/ 
gnia  Tara  piu  amico  che’l  fratello. 

PREPONE  IL  POVERO  SIMPLICE 
il  ricco  inp, pittile.  Cip.  XIX. 

IL  pouero  che  ua  ne  le  (implicita  e meglior  che’l  rie/ 
c orzentelclabra.de  infipiente.  A l'anima  nonebe 
ne.doue  non  e fcientia, de  quello  che  affretta  i fuoi  pie/ 
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di  offenderà.  La  ftultitia  de  l’huomo  fouurrtilTe i fuoi 
andarne  nti.de  con  tra  Dio  adirafe  nel  fuo  animo.  Le  rie 
chezze  aggiungeno  gli  amici.ma  fon  feparati  dal  pout 
ro.deda  quelli  che  già  hanno  hauuto,il  falfo  teftimonio 
non  fara  impunito,de  quello  che  parla  le  bulle  nonfug 
gira.Molti  honoranola  perfona  del  potente.de  fonami 
ci  di  quelli  che  li  danno  i doni.i  fratelli  de  l'huomo  po> 
nero  hanno  lui  hauuto  in  odio, edam  gli  amici  fon  par 
titi. Quello  che  fedamente  ua  dietro  a le  parole  haueta 
niente.ma  quello  ch’e  pofleffore  de  la  mente  ama  l'ani. 
ma  fua, de  il  guardiano  de  la  prudentia  trouara  ibeni. 

Il  falfo  teftimonio  non  fara  impunito,  e quello  che  par 
la  le  bulle  perirà. Al  ftolto  non  fe  conuiene  le  tacchete, 
ne  al  feruofignorizar  i principi . Per  la  patientiafìco» 
nofee  la  dottrina  de  l'huomo  , de  la  fua  gloria  e lafciart 
andarle  cofe inique.l’ira  del  Re  come  ftridordcl  leone, 
de  come  la  rofata  fopra  l’hcrba , coll  e la  fua  allegra  face 
cia.il  dolor  del  padre  e il  figliuolo  ftolto,  e la  femina  li/ 
tigiofa  e cornei  tetti  che  continuo  ftillanO.  Da  i pariti  e 
data  la  cafa.de  le  ricchezze, ma  la  moglicr  prudente  prò 
priamente  e data  dal  Signore,  la  pigriria  manda  il  fon/ 
no,de  l'alma  diflbluta  tiara  fame . Quel  che  guarda  il 
comandamento  guarda  l’anima  fua , ma  quello  che  di/ 
fprefia  la  (ua  via  fara  mortificato  . Quel  che  ha  ruderi' 
cordia  al  pouero  da  vfuraai  fìgnor  , de  lui  renderà  fua 
vicifsitudine  . Amaeftra  il  tuo  figliuolo,  de  non  tedi/ 
fpcrarc.de  non  poner  l'anima  tua  a la  fua  occifione.qud 
ch’e  impaciente  foftenera  danno  , de  quando  rapirà 
agiunge  altro.  Odi  il  confcglio,  de  reccue  la  dtfciplina, 
perche  farai  fauio  nel  fine  tuo  . Nel  cuor  del’huomo 
fonno  molti  penfieri,  ma  la  volontà  del  Signor  durarl 
in  eterno, l’huomo  mifcricordiofo,dc  bifognofo.etilpu 
uero  iufto  e megliore  che  I huomo  mendace . E!  timer 
del  Signor  e la  vita,  de  habita  ne  la  plenitudine  fenza  la 
vifitarionede  male.EI  pegro  nafeonde  la  fua  mano  fot/ 
to  il  braccio.d;  non  e pegro  a la  Ina  bocca . E1  ftolto  fa-  ' 
ra  il  piu  fauio  del  peftilente  flagelato.ma  fe  corregrrail 
fapicnre  intenderà  la  fapienria  , quello  che  affligell  pa’ 
dre.de  fa  fuggire  la  madre  fara  ignominiofo,  de  infelice. 
Figliuolo  non  reftar  de  vdire  la  dottrina, non  cflerigno 
rance  del  fapere  de  la  fcientia. L'iniquo  refiimoniosbet 
fara  il  iudicio.e  la  bocca  de  gli  impii  deuorarannola  ini 
quita . Gli  iudicii  fono  apparecchiati  a li  sbeffaton,  t li 
martelli  che  batteranno  i corpi  de  ftolci. 

VITVPERA  LA  EBRIETÀ,  ET  LA  CON/ 
tentiamo  la  pigritit.  Cip.  XX. 

IL  vino  e lufluriofa  cofa  , de  la  ebrietà  e loquace, 
Ogniuno  che  fe  delettara  in  qucfto  non  e fauio.  Lo 

errore  del  R e e come  rugi to  de  leo ne, q uel lo  che  lo  prò- 
uoca  pecca  ne  la  fua  alma.  Honoreeal  liuoinochcfeft' 
para  da  le  contentione , ma  tutti  i (tolti  mefcolaranfi  «< 
le  contumelie.El  pegro  non  Insoluto  arare  per  il  (iti  | 
do.  Adunque  ne  la efta  mcndicara.de  non  Tarali  danai' 
cuna  cofa  . E1  confcglio  nel  cor  de  l'huomo  e come  li' 
qua  profonda,  ma  l'huomo  fauio  attingerà  qucllo.MoI  , 
ti  huomini  fon  chiamati  mifericordiofi , ma  chi  trouan 
l’huomo  fidele  . E1  iufto  va  ne  la  fua  (implicita , lafcn 
doppo  di  fe  i figliuoli  beati  . E1  Re  che  fede  ne  la  fedii 
del  tudirio,có  il  fuo  afpetto  difsipa  ogni  male.  Chi  pi» 
dir  il  mio  cor  c mondo  ( Et  io  fon  puro  dal  peccato.Ei 
pelo  grande  dot  in  compcrarc,de  il  piccolo  in  venderti 
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6c  Umilmente  fa  menfura , «Se  la  menfura  l'un , & l'altro 
appretto  a Dio  e cofaabliominabilc  . E1  fanciullo  fi  irne 
io  per  i Tuoi  ttudii,effcndo  de  bona  condirionc,fe  le  ope 
ratione  fiano  monde, l’orecchio  aude , & gli  occhi  vede, 
>1  Signor  ha  fatto  l'un, de  l'altro  .Nò  voler  amare  il  fon 
no  perche  la  pouerta  non  tc  affliga.  Apre  i ruoi  occhi, & 
fadate  di  pane.  Male  c male  dice  ogni  compratore. Qua 
do  farà  partito  alhora  fé  gloriara,cioe  del  bon  mercato. 
Glie  I'auro,&  moltitudine  de  pietre  prccicfe,ma  il  vaio 
predofoc  le  labredc  la  icictia. Tolti  il  vcftimfto  de  quel 

10  ch’e flato fegurta,«Se  tolliil  pegnodalui  pliettranei. 
A l'huomo  fallace  e fuaue  il  pane  del  mcdacio,  Se  dopo 
la  fua  bocca  rcpicraflc  del  calculo,i  penlìeri  lon fortifica 
n con  i còligli,  & le  battaglie  fon  da  etter  trattate  p i go 
ucrni,che  fon  prudenti, «4:  cfperientia.Non  te  mefcolare 
con  quello  che  reuela  i miftcrii,<Se  va  con  ingàno,&  dila 
ta  le  lue  labrc.Qucllo  che  maledice  al  Tuo  padre, et  la  fua 
tnadre.il  fuo  lumcfara ritinto  nclmczodelc  tenebre, la 
heredita  laql  fe  attrezara  nel  principio,  ne  la  fin  màcara 
de benedirione.Ecnondire.io  rfdero  male  p male.afpet 
ta  il  fignor.Sclibcraratte.  Appretto  Dio  e abhominabile 

11  pélo  doppio, & la  fiaterà  falla  nò  e buona.  Dal  fignor 
fieno  redrizatigli  andamenti  de  l'homó . Qual  de  l ituo 
mini  po  intender  la  fua  viafA  l’huomo  e ruina  deuora* 
re  i lanti.Sedoppo  gli  voti  trarli  indietro.  Il  refauiodi 
ftipa  li  impii,«5e  lòpra  di  loro  piega  l’arca  triumphale,la 
lucerna  del  fignor  fpiraculo  a l'h  uomo.laqual  inueliiga 
rutti  i fccreti  del  ventre,  la  mifericordu  e la  verità  guar 
ciano  il  re , Se  il  fuo  throno  fu  fortificato  con  fa  demen* 
cia.la  effaltation  di  gioueni,e  la  forteza  de  quelli, & fa  di 
gnita  di  vecchi  fa  canicie.I  liuidi  de  fa  feria  purificano 
ne  al  cattiuo,  Oc  le  percoffea  gli  intcriori  del  ventre. 
DECHIARA  OGNI  C V O R E ESSERE  NEL 

lt  nunc  del  fl$nor,a'  lui  conofet  qu  elio.  Cap.  XXI. 

IL  cuor  del  re  e ne  la  mano  del  fignor  , comelediui 
(ione  de  le  acque,  Se  in  qualunque  parte  lui  vorrà  in 
dina  quello . A lui  e apparecchiaa  ogni  via  de  l’huo* 
ino, ma  il  fignor  cònottc  i cori.  Al  fignor  molto  piu  pia 
ce  far  la  mi(ericordia,St  il  iudicio  che’l  facrificio.la  ettaL 
catione  de  li  occhi  c dimoftratione  del  cuore,  il  peccato 
c la  lucerna  de  li  impii,  i pefieri  de  li  robufii  fempre  fon 
in  abundantia,ma  ogni  pegro  e in  pouerta,  Quello  che 
congrega  i thefauri  con  la  lingua  mrndace  e vano  , Se 
ignorante.cadcra  ne  li  faci  de  la  mortela  rapina  de  li  im 
pii  detraheranno  quello, pelle  non  hanno  voghuto  fare 
il  iudicio, la  peruerfa  via  de  l'huomo  e aliena  da  Dio, ma 
quello  ch’e  mondo,la  fua  operatione  e dritta.  Meglio  e 
federe  nel  anione  de  la  piccola  cafa,  che  ne  la  cafa  com, 
mune.con  fa  femina  litigiofa,  l’alma  de  limpio  defiiera 
il  male,  Se  non  haucra  milericordiadel  fuo  profsimo.il 
piccolo  di  lentimento  farà  piu  fauio  cbe’l  pcitilente  bat 
turo, «Se  fc  lui  feguitajra  (1  fauio  receuera  la  feientia.  E1  iu 
ilo  penfa  de  fa  afa  dèi  impio  per  retar  li  impii  dal  mal. 
Quello  che  (tropo  l’orecchia  al  cridar  del  poucro , e lui 
chiamara,&  non  (ara  ettaudito.il  dono  dato  nafeofame 
te fmorza  lira , & fa  donationefatta  occultamente  fmi* 
fluide  la  mlfsima  indignatione.  Al  iufto  e gaudio  far  il 
iudicio,  & paura  a li  operanti  la  iniquità  , l'huomo  che 
erra  ne  la  via  de  la  dottrina  habitara  ne  la  compagnia  de 
igiganci  ,i  disordinati  coftumi,&  quello  die  ama  le  vi 
uande  farà  in  pouerta,quello  che  ama  il  vino,  Se  le  cofe 
graffe  nò  ic  arichira.L’impio  farà  dato  per  il  iufto.Sè  l’i 
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niquo  per  il  dritto.Meglio  e liabitar  ne  fa  terra  deferta, 
che  confa  femina  concrmiofa.Se  iracondia.  El  thefauro 
defiderabilc  doe  le  riccheze  artificiale,  & l'olio, cioè  le  ri 
chczze  naturale  e nel  (abitacolo  del  iufio  , &c  l'huomo 
imprudente  difsipara  quello. Quello  che  fegutta  la  iufti 
tia,5e  la  tnifcricoi  dia  troua  la  vita, «Se  la  gloria . El  fauio 
attende  la  citta  de  i forti, «Se  ha  dcftrutto  la  fortezza  del* 
fa  fua  fiduda.quello  che  guarda  la  fua  bocca.Sc  lafua  lin 
gua, guarda  l’alma  fua  da  le  anguftie,  il  fuperbo.de  arro 
gante  fu  chiamato  indotto, nelqual  l'ira  opera  fa  (uper* 
bia,i  drfiderii  occideno  il  pegro, perche  le  lue  mane  non 
volfero  operare  alcuna  cofa.Tutto'l  giorno  concupifcc 
«Se  dcfidera.ma  quello  ch’e  iufto  dara,&  nò  celTara.i  facri 
fici  de  li  impii , iquali  fono  otterri  da  la  fcclenta  fon  ab* 
hominabili,ilteftimonio  fallo  peri rajhucmo  obedien* 
te.parlara  la  vittoria,  l'huomo  impio  confirma  con  ver 
gogna  il  fuo  volto,  ma  quello  clic  dritto  correge  fa  fua 
vita  . Concra  il  fignor  none  fapientia  ne  co  nfcglic,  ne 
prudentia,  il  rauallo  fu  apparecchiato  a la  ba taglia,  ma 
il  Signor  da  la  falute. 

PREFERISSE  LA  BVONA  FAMA  ALERIC 

ebezze.  Cip.  XXII. 

MEglioe  il  bono  nome  che  le  molte  richezze  , il 
riccoe  il  poucro  fe  ttonirorono.il  Signor  e ope 
ratore  de  l’uno  e l’altro, l'aftuto  vede  il  inal,&fe  nafeon 
de.l’inocente  patta, «Se  e afflitto  col  danno, <1  innordcl  fi 
gnor  e la  fine  la  moleftia  de  riediezze  e gloria  e vita.  Le 
armee  coltelli  fon  ne  fa  via  del  fupbo,  ma  11  guardiano 
de  fa  fua  anima  fe  parte  longi  da  quelli.Eghe  prouerbin 
che!  giouine  fecòdo  fa  fua  vita,«Se  etiam  quado  farà  vec 
chio  nò  fc  partirà  da  quella, il  ricco  fignorizza  a li  poue 
ri,  Se  quello  che  tole  impftito  e feruo  del  vfurario.Quel 
Io  die  femina  fa  iniquità  racoglicra  i mali , e confuma* 
ratte  nel  battone  de  fa  fua  ira . Quello  che  pronto  a far 
mifericordia  farà  benedetto  perche  al  poucro  dccre  de  i 
foipani.  Quello  che  da  idoniaquifrara  vittoria  e hono 
re, ma  toglie  l’anima  li  accipicti.Scacda  da  ce  il  beffato* 
re,  & conlui  infiora  fa  dilcordia.e  vttiranno  le  catone, 
& le  contumelie.  Quello  che  ama  la  mùdiria  del  cuore, 
haucra  il  re  per  amico  per  fa  grana  de  fuoi  labri.  Gli 
occhi  del  fignor  guardano  la  feientia , & le  parole  de  l’i 
niquo  fono  fuplantace.  Dira  il  pregroillconedi  fuori 
in  mezo  de  le  piaze,fono  per  etter  occifo , la  bocca  de  fa 
aliena  e vna  fotta  profonda.  Quello  conta  laqual  il  Si* 
gnor  e adirato , raderà  in  etti , la  fiulticia  e coligau  nel 
cuore  del  putto,doc  puoco  efperto,  Se  le  bacchette  del 
la  difdplina  fcazera  quella.QuelIo  che  infamia  il  pone* 
ro  p accretter  le  fue  ricchezze, dara  il  piu  ricco , Se  haue* 
ra  piu  bifogno.Figliuol  mio  inclina  fa  tua  orecdiia , & 
audi  le  parole  de  i fauii.de  poni  diniizi  al  tuo  cor  fa  mia 
dottrina, laquale  a re  (ara  bclla,quàdo  lharai  faluara  nel 
tuo  v? tre, cioè  nel  core,redundcra  ne  le  tue  fabre,perche 
fa  tua  fiduda  fia  nel  fignor,  diche  hoggi  telo  mamfetta. 
Ecco  ch’io  aie  lho dettila  per  tre  modi  ne  i péfieriScne 
la  ttiéda  per  mottrare  fa  ftabitia,&  i parlari  de  la  Verità 
a refpondere  de  quelle  cofe  a quelli  che  hanno  màdaro. 
Al  poucro  non  farai  violctia,pche  eglie  poucro, Se  ne  la 
pouerta  non  batter  il  bifognofo.perche  il  fignor  iudira 
ra  la  fua  raufa.ct  còfligcra  quelli  che  hanno  affitto  la  fua 
anima . A l’huomo  iracondo  non  voler  edere  amico, Se 
etiam  non  andare  con  rhuomo  furiofo , perche  forti  nò 
impari  le  fuc  vie, Se  a fa  tua  anima  reccui  fendalo, nò  vo 
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Icr  effer  cò  quelli  chcobliganolc  fue  nunf.fi:  che  fe  offe 
rifeono  in  fecurita  p i debiti  pelle  fe  non  ha  da  reflirui- 
re  quale  cafon  e che’l  togli  il  copriinento  del  tuo  letto? 
Non  paffarai  i termini  antichi  hquali  tuoi  padri  hanno 
podi,  tu  hai  veduto  l'huomo  veloce  ne  la  fua  opera  lui 
(tara  in  prefentia  de  i Re, 6:  non  fara  dinanzi  a i rullici. 
PROH1BISSE  IL  Vino  DELLA  GOLA  E 
la  fatici  eira  le  ricchezze.  Cip.  XX  III. 

ET  quando  tu  federai  per  mangiar  con  il  principe  at 
tendi  con  diligcntia  quelle  eofe  che  fon  fiate  polle 
inìzi  la  tua  faccia,  fi:  ordina  il  modo  ne  la  tua  gola, fi  pe 
ro  tu  hai  in  podelialatua  alma.non  defiderarai  i cibi  de 
quello  nclqual  e il  pane  del  boiardo, nò  voler  affaticane 
jp  diuctar  ricco.ma  poni  il  modo  a la  tua  prudetia,  nò  al 
zarai  li  tuoi  occhi  a le  riccheze,lequalc  nò  poi  hauer.per 
che  a te  faranno  le  penne  come  de  l'aquila , fi:  volitino 
in  cielo, non  màgiare  con  l'huomo  inuidiofo.fi:  i fuoi  ci 
bi  non  defiderare,  pche  a la  fimilitudine  del  ariolo.fi:  in 
diuinatorc  pffa  quello  che  nò  fa.  A te  dira  mangia, fi:  be 
tii,  fi:  la  fua  mete  nò  e teco.Tu  vomiterai  i cibi  che  haue 
rai  màgiato.ec  pdera  i tuoi  belli  parlarono  parlare  ne  le 
orecchie  de  li  infipienti  pelle  defprefiaranno  la  dottrina 
del  tuoparlare.non  teaprosfimarea  i termini  de  i picco 
lini  che  nò  fe  fanno  defendere, non  intrare  nel  càpo  de  i 
popoli, pche  il  fuo  propinquo  e forte,  fi:  contra  di  te  iu 
dicara  la  lor  caufa.E!  tuo  core  intra  a la  dorrina,fit  le  tue 
orecchie  a le  paroledc  la  fcientia.Dal  fanciullo  nò  voler 
remoucrc  la  difciplina, perche  fe  tu  il  batterai  cò  la  feuri 
rata  non  morira.Tu  lo  batterai  cò  la  bacchetta.fi:  libera 
rai  la  fua  anima  da  l'inferno.  Figliuolo  mio  fe  il  tuo  ani 
no  fara  fauio.il  mio  core  allcgraraffe  teco , e quando  le 
tue  labre  harìno  parlato  le  cole  dritte  cflulteràfilemic 
rene.  El  tuo  cor  nò  habbia  inuidia  del  peccatore,  ma  tut 
to  il  giorno  ftarai  nel  timore  del  fignore,  pelle  barai  fpe 
ràza  nel  vltimo  di,  fi:  a te  nò  fara  tolto  il  mio  animo  ne 
la  via, nò  voler  effere  ne  li  conuiuii  difordinati  de  li  be. 
ustori, ne  etiì  nel  pailezare  de  quelli  che  portano  le  car- 
ne à màgiare,  pelle  quelli  che  attcndeno  al  beuere.fi:  che 
danno  parte  de  dinari  fe  còfumaranno.fitla  dornaitionc 
fera  veilita  de  panni.  Audi  il  tuo  padre  che  te  ha  genera 
to.fi:  non  dcfprcciare  la  tua  madre,  quando  fara  venuta 
vecchia.Compra  la  verita.cioe  con  fatica  de  ftudio.non 
voler  vendere  la  fapictia.fi:  la  dottrina.fi:  la  inteligftia, 
doc  la  grana  ch’hai  acquiftata.il  padre  del  iuflo  ralegra 
fe  pfr  gaudio , quel  che  ha  generato  il  fauio  allegratile 
in  lui.El  tuo  padre.fi:  la  tua  madre  fe  goda , Si  faccia  fe- 
lla quello  che  ha  generato.  Figliuolo  mio  a me  da  il  tuo 
core, fi:  li  tuoi  occhiguardaranno  le  mie  vie. La  mrretri 
ce  e vna  foffa  profondaci  la  aliena  e vno  pozo  llretto.ef 
fa  pone  le  infidie  ne  la  via  come  ladro  a quelli  che  tTOue 
ra  mal  auifati.Alqual  guai,alqual  fono  le  difcordie,alql 
fon  le  folle,  alqual  fon  le  piaghe  fenza  cagione,alqual  e 
roffezza  de  li  occhi.Nò  fon  quelli  guai  a quelli  die  ftan 
no  nel  vino,flt  che  ftudiano  nel  beuerea  vodare  li  vafi? 
Noti  guardarsi  il  vino  quando  e chiaro,  quando  il  fuo 
colore  refplende  nel  vetro, entra  lufingando,in  fine  mor 
dera  come  ferpente,  Si  come  regulo  refplendera  li  vene 
Bi.Li  tuoi  oechi  vederàno  le  cofe  cftranee.fi:  il  tuo  cuor 
parla  ra  le  cofe  peruerfe.  Si  fara  come  quello  che  dorme 
nel  mrzo  del  mare , fi:  come  adormentato  gubernatore 
perduto  il  timone.fi:  dirai.  Hanno  me  battuto , ma  non 
ne  dolfe,  me  tirano  , Si  non  bo  fenolo.  Quando  raerc- 


fucgliaro  vn'altra  volta  trouaroli  viui. 
PROHIBISSE  LA  C O N V E R S A T I O NE  DE 
cattila.  Cip.  XX  I III. 

NOnfcguitarimali  huomini.fit  non  defideraredi 
elfcr  con  loro, perche  la  fua  mente  penfa  le  rapi- 
ne.fi:  le  fue  labre  parlano  li  inganni.  La  cafa  lata  edifica 
ta  con  la  fapictia,  con  la  prudrntia  fara  fortificata. Li  tei 
lari  cioè  i cori  fecreti  fara  impiliti  de  dottrina.fi:  de  tut- 
ta la  futi  Stia  precida, & bcllifsima.  L’huomo  fauio  e fot 
te.fi:  l’huomo  dotto  e robufto.fi:  valorofo.pche l’ordi- 
na la  battaglia  con  difpofitionc,fi:douc  fono  molti  con 
figli,iui  fara  la  falute,  la  fapientia  e piu  eccella  che’l  (Iole 
to.ilqual  non  aprirà  la  fua  bocca  ne  la  porta. Quello  Ciré 
penfa  de  far  li  mali  fara  chiamato  ftolto  , la  cogitatione 
del  ftolto  e peccato, fi:  il  insidicele  e abhominationc  del 
li  homini.  Se  nel  di  de  l’anguftia  ftracco  tedifperaraili 
ra  fminuita  la  tua  forteza. Libera  quelli  che  fino  condut 
ti  a la  morte,  fi:  non  ceffar  da  liberare  quelli  che  fino  co 
duttiali  mancamenti.Se  tu  dirai  le  forze  non  me  badi- 
no,quello  ilquale  e guardatorc  del  cor  intede, fcruatore 
de  la  tua  anima, non  teingànare  de  alcuna  cofa, fi:  alhut) 
mo  renderà  freddo  la  lua  operatione  Figliuolo  inio  mi 
già  il  mele, perche  glie  bono.fi:  iìfauo  e dolcifsimo  a li 
tua  gola. Coli  e la  dottrina  de  la  fapientia  a l'alma  tui,li 
qual  quando  l'hauera  trottata  haurra  fpcràza  ncldino- 
uiftimo.fi:  la  tua  fpcràza  nò  perirà.  Non  ponerai  leinfi 
die.fi:  in  la  cafa  del  iullo  nò  cercare  l'impiera,  ne  crii  tur 
barai  il  fuo  ripolb.  El  iullo  calcara  fette  fiate  nel  giorno 
cioè  piu  fiate,  perche  non  fi  può  viucre  ne  la  vita  prelen 
te  lenza  pcccato.fi:  fe  leuara,ma  li  impii  remancràno  nel 
male.  Quàdo  il  tuo  nemico  calcara  non  te  alegrarc.fi:  il 
tuo  core  nò  faza  fcfta  ne  la  fua  ruina , che  fori!  il  Signor 
vededo  nò  li  dilpiacia,  e che  da  lui  lieui  la  fua  ira.Nó  có 
tenderai  con  i pe(rimi,ne  etiam  perfeguitarai  li  impii, R 
cheli  federati  nò  hanno  fperanza  de  le  veuturc,fi:lalu 
cerna  de  li  impii  le  fmorza.Figliolo  mio  teme  il  (ignote, 

Si  il  re.fi:  nò  te  mefcolare  con  i maladetti, pelle  (ubilo  fe 
leuara  la  fua  pcrditione,  fi:  chi  ha  conofciuto  la  mini 
de  l’uno, fi:  de  l’alcro  ellendo  tanto  grande.fi:  pericololi 
ina  le feguenti  cofe  che  feguitano  appartengono  alili 
uii.  A còdefccnderc  a la  perfona  piu  del  douere  nel  iudi 
ciò  cioè  |>  doni  rcceuuti  nò  e buono. Quelli  che  dicono 
a l'impio  glie  iufto  li  popoli  maledicono,^  le  tribù  bla- 
fphemaranno,  quelli  che  reprenderanno  feranno  laudi 
ti,et  la  benedition  verrà  lopra  de  loro.Quello  che  refpó  ■ 
de  con  dritte  parole  le  lue  libra  faranno  ballate  de  fuo- 
ri prepara  la  tua  opera, fi:  con  diligenza  lauora  il  tuo  ti 
po,fit  doppo  edificar!  la  tua  cafa.  Non  farai  reftimonio 
vano  contra  il  tuo  profaimo.Arcon  le  tue  libre  non  ala 
fingarr  alcuno. Non  dire  come  lui  ha  fatto  a me , cofi  io  , 
faro  a lui.fi:  a cialcaduno  renderò  fecondo  la  fua  opera 
Io  ho  palTato  per  il  campo  de  l’huomo  pigro , per  4 
gna  del  Intorno  (tolto , fi:  ecco  che  le  veliche  tutto  I’ba- 
uea  impiuto,  fi:  Icfpinehaucuano  coperto  la  fua  fupet' 
ficic.fi:  la  maceria  de  pietre  era  delirutra.laqual  co 4 W 
dendo  polì  il  mio  cuore.fi:  con  ellempio  imparai  |adi- 
fdplina  infino  quando  o pegro  dormirai.fi:  infino  qui- 
do  rclcuerai  dal  (onno.dico  che  dormirai  poco.vn  poco 
te  adormenterai,al  palicello  ligarai  le  tue  mane , perche 
te  repofi,fit  come  curfore  a te  verrà  la  tua  miferia,  Si  co 
me  huomo  armato  la  mendicità , etiam  quelle  parabole 
fon  dcSalomonc  lcqual  i huomini  tralpor  corono  a Bu 

thu» 
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ehlat  Re  de  luda. 

INSEGNA  A OSERVAR LE  PAROLE  BEN 
ditte  mi  fuo  cmrt.  Cap.  XXV. 

LA  gloria  di  Dio  e nafcondere  la  parola.  Ec  la  glo- 
ria de  li  Re  e a inueitigare  il  pariare.il  cielo  e di  fo- 
pra,& la  terra  e di  fono , Se  il  cor  de  li  Re  no  e conofciu 
to.Da  l'argcto  lena  la  rugine,&il  vaio  vfcira  purtsfimo, 
leua  la  impicra  dal  volco  del  re.  Se  il  Aio  tlirono  iara  fir 
maro  ne  la  iuftitia.  Non  apparerai  gloriolo  dinàzi  al  re, 
doe  trapalando  il  cuo  Aato,  & nel  luoco  de  grandi  non 
ftarai, pelle  e meglio  che  a re  fia  detto  attedi  fu,chc  dina- 
zi  al  principe  fii  a tba  Ifato.q  uelle  cole  che  i tuoi  occhi  ha 
novenduto  non  le  dire  pretto  nc  la  difeordia, pelle  quan 
dotu  harai  vituperatoli  tuo  amico  poi  non  te  potrai 
cmcdare.Con  il  tuo  amico  tratta  la  tua  eaula,&  nò  reue 
lare  il  tuo  fcreto  al  eftraneo.che  forfi  vdendo  non  fi  leui 
contra  di  te,&  nò  ccffara  de  vituperartela  grana, & la 
amicitia  te  libcrarùito,equalc  a te  (erua,  pelle  non  lei  vi 
niperato.Quello  che  nel  fuo  tempo  dice  la  parola,e  co- 
me i pomi  d'oro  ne  li  letti  d’argento . Quello  che  reprc 
de  il  fauio  e l'orecchia  obediente.e  come  la  pietra  precio 
fa  refplcndente,&  adontamelo  de  l'orecchia.  Coli  come 
il  Aedo  de  la  neue,cioeil  vento  reAigerante  recrea  i me 
licori  nei  giorni  de  le  mede,  coli  il  nuncio  fidele  A ripof 
fare  l’alma  de  quello  che  l’ha  mandato  . Le  nube,  Si  il 
vento  non  feguente  le  pioge , e come  l’huomo  gloriofo 
che  non  adimpie  le  promette  . El  principe  con  la  poten 
ria  farafsimanfueto,&  la  lingua  dolce  tempera  la  duri- 
ria . Tu  hai  trouato  il  mele  cioè  la  dolcezza  del  cibo.df 
mangia  quello  che  a te  batti  perche  forfi  effendo  laciato 
piu  del  debito  non  uomici  quello  . Da  la  cafa  del  tuo 
profsimo  tira  indietro  il  piede,  clic  quando  (crai  fcaccia 
to,lui  atediato  non  te  habbia  in  odio,  l’huomo  che  con- 
tra il  fuo  prosfimo  parla  falfo  tettimonio  , e come  il  la- 
dro,&  il  coltcllo,e  la  fagitea  acuta  .quello  che  fpera  nel 
giorno  del  anguttia  fopra  l’infidele,&  perde  il  fuo  man 
cello  nel  giorno  del  Aedo,  e come  il  dente  putrido,  & il 
piede  (tracco.  Quello  che  canta  i verficol  core  pcfsimo, 
e come  l'acetto  nel  vetro , come  la  tarma  al  vcttiroento, 
il  verme  al  lcgno,cofilatritticiae  al  cor  de  lini  omo.  Se 
il  cuo  nemico  hara  fame  cibalo  , & le  lui  hara  fece  dalli 
l 'acqua  da  bere  . Tu  congregami  le  brafe  fopra  il  fuo  ca 
po , Si  il  lìgnore  a te  renderà . El  vento  aquilone  difsi- 
pa  le  piogte,&  la  faccia  tritta  la  lingea  maledirete. Me- 
glio e federe  nel  catone  de  la  cafa,che  cò  la  lemina  litigo 
fa  in  la  cafa  cónni  nc.  Limonio  nùcio  che  vene  da  la  terra 
longinqua  e come  l'acqua  freda  a l’alma  che  ha  fere  . El 
lutto  che  cade  dinàzi  a l'impio  e come  la  fonte  che  e tur 
baia  col  picdc,&  la  vena  corrotta, come  a quello  che  mi 
già  molto  mele  glie  molto  bono,&  coli  quello  che  e lue 
ftigator  de  la  maietta  fara  appretto  de  la  gloria.Come  la 
citta  e tutta  aperta  e fenza  circuito  de  muri.cofi  e limo- 
nio ilqualc  non  può  refrenare  il  fuo  fptrito  nel  parlare. 

LOHONORE  NON  CONVENIRE  AL  STOL 
to  CIÒ  a l'ignorante.  Cap.  XXVI. 

ET  come  ne  Tettate  non  ecofa  conveniente  la  neue 
& nel  tempo  de  mietere  le  pioge,  coli  al  fiotto  non 
fi  conuienc  la  gloria.  Come  l'uccello  tranluola  a le  par 
ce  alte , & la  patterà  che  ua  in  ogni  luoco , coli  verrà  in 
dafeaduno  che  fenza  cagione  dira  male.  Al  cauallo  con 
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uienfi  la  fairiata.de  il  freno  a l’alino,  e la  virgaa  le  fpalle 
de  li  imprudenti . Non  refpondereal  fiotto  fecondo  la 
fua  (tutti  tia, perche  non  deuenti  a lui  limile.  Refpondi 
al  fiotto  fecondo  la  fua  ttultitia,  perche  a lui  non  parri 
effer  fauio.  Quello  che  mada  le  parole  per  il  nuncio  ftol 
to  ecome  il  zoppo  de  piedi, & chebcue  la  iniquità. Co- 
me il  zoppo  in  vano  ha  belle  gàbe,co(i  la  parabola  e fcò 
ueneuolc  ne  la  bocca  del  fiotto. Quello  ilqual  da  Tliono 
re  al  infipientc  e limile  a quel  che  lega  la  pietra  ne  la  fca 
glia.La  parabola  ne  la  bocca  de  fiotti  e come  la  fpinache 
natte  ne  la  mano  del  imbriaco . El  iudicio  determina  le 
caule, et  quello  che  impone  fileno  al  fiotto  mitiga  le  ire. 
L’imprudente  ilqual  replicala  fua  fiultitia,e cornei!  ca 
ne  che  ritorna  al  iuo  vomito,  ha  veduto  l’huomo  che  a 
le  pare  effer  fauio.L'infipientc  hara  piu  fperanza  de  lui, 
dice  il  pigro  il  leon  e ne  la  via.e  la  (concila  ne  li  camini. 
Come  la  porta  e volta  nel  Iuo  cardine,  coli  il  pigro  nel 
fuo  leticello  . El  pigro  afeonde  le  fue  mane  fotto  ti  fuo 
braccio,  & affaticale  ponendole  a la  fua  bocca.  El  fiotto 
pare effer  piu  fauio  de  fette  huomini,  liquali  parlano  le 
fcntentic.L  impotente  ilqual  femcfcola  ne  le  briglie  d’ai 
tri  e come  quello  che  piglia  il  cane  per  l'orecchia  , coli  e 
noceuolc, quello  che  manda  ne  la  morce  le  facete,  Si  le  là 
ze  clic  può  giouare  , coli  c l’huomo  ilqual  con  inganno 
noce  il  fuo  amico , Si  quando  fara  difcopcrco  dira  l’ho 
fatto  giocando.  Quando  mancaranno  le  legne  afmorza 
rafe  il  fuoco,  Si  leuatala  murmurattonc  ccltarannoi  fcà 
doli. Come  i carboni  agiunti  a le  brafe, de  le  legne  al  fuo 
co , coli  lo  iracondo  fufeita  i (caudali , le  paroie  del  mur 
muratore  come  fimp!ice,&  effe  pcruengono  al  intrinfe- 
co  del  cuore,  le  labre  gonfiate  accompagnace  con  il  pe s fi 
mo  cuorc,fono  come  il  vafo  de  terra,  ilqual  vogli  ador 
nare  con  il  brucio  argento,  l’inimico  quando  adonterà 
gli  inganni  nel  fuocuore.per  le  fue  labraintcfo,  & non 
li  crederà , quando  parlara  con  la  voce  batta, perche  nel 
Iuo  core  fon  fette  ncquitic.  Quello  che  con  inganno  co 
pre  l’occhio, la  fua  malitia  le  riuelara  nel  còfiglio.  Quel 
lo  che  caua  la  fotta  cadera  in  erta.  Si  quello  che  volge  la 
pietra  quella  retornera  a lui , la  lingua  fallace  non  ama 
la  verita,&  la  bocca  lubrica  operala  ruina. 

DICE  CHE  NON  TE  GLORII  NELLE  CO. 
fe  incerte, or  non  te  laudare  te  medeflmo . Cap.  XX  VII. 

NOn  te  gloriare  nel  gouerno  de  domane,  non  fapS 
do  quello  clie'l  di  uenturo  parturira  . La  bocca 
d altri  te  lauda.  Si  non  la  tua , l’eftraneo,&  nò  li  tuoi  li- 
brici fatto  e graue,  & la  rena  pefante,  ma  Tira  de  lo  ftol- 
to  e piu  graue  de  quelli.  L’ira  non  ha  mifericordia , ne 
etiam  il  furore  rompente.  Se  chi  potrà  portare  l’impeto 
del  incitato  fpirito?  Meglio  e le  manifefia  correttione 
che’l  na fiotto  amore.  Son  megliorele  ferite  de  l'aman- 
te,che  l'inganno  e bali  del  odiente.  L'alma  faciata  calca- 
ra il  mele,  & l’alma  affamata  pigliara  etiam  Tamaro  per 
il  dolce  . L’huomo  che  abandonail  fuo  luoco  ecome 
vccello  che  parte  dal  nido.  El  core  fe  delctta  de  la  vntio 
ne,&  de  varii  odori, & l’alma  fe  adoldffe  per  i boni  con 
fitti  del  amico  . Non  lafriar  il  tuo  amico  ne  l'amico  del 
tuo  padre,  8i  non  intrarai  ne  la  cafa  del  tuo  Aatellonel 
giorno  de  la  tua  affiitiòe,il  vicio  cioè  la  poucrta  ch'e  da 
pretto  e megliore  che’l  fratello  da  lòtano.Figliuolo  mio 
ftudia  ne  la  fapictia.  Si  ralegra  il  mio  cor,  perche  tu  pof 
fi  refpòdere  a quello  che  uitupera  il  fermone,i  picoli  paf 
landò  hàno  (ottenuto  i dàni  • Togli  il  vcftimfcodc  quel 
Bibbia.  E 
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lo  che  hira^rnictTo  g l'eftraneo,  # g li  alieni  togli  il  pc* 
gno.  Quello  die  benedice  al  fuojpsfimo  con  gran  voce 
fara  limile  al  maldicente.  I tetti  che  nel  tempo  d*l  fredo 
fallano, a la  feminalirigiofaafsimiglilfi.quellochcretie 
ne  e come  quello  che  tiene  il  veto,#  da  la  fua  delira  vo< 
ta  l’olio.  El ferro  feaguza  con  il  ferro.fi;  l’Iiuomo  co  la 
faccia  del  fuo  amico.  Quelio  che  gouerna  lo  fico  magia* 
ra  de  i fuoi  frutti,#  quello  ch’e  guardiano  del  fuo  figlio 
re  fara  glorificato.  Come  ne  le  acque  rcfplcdeno  gli  voi 
ti  de  quelli  clic  fé  guardano  in  quelle, coli  a li  pruduti  fo 
no  manifcfti  i cuori  de  li  huomini.L’inferno,  & la  perdi 
tione  mai  non  s’impie, Umilmente  fono  infatiabili  glioc 
chi  de  li  homini,  come  nel  conflatorio  fe  proua  l’argf  to, 
ne  la  fornace  l’auro.cofì  l’huomo  vien  prouato  ne  la  boc 
ca  del  laudàcc.il  cuore  del  iniquo  cerca  i mali, ma  il  cuor 
drito  cerca  la  fapientia.  Se  pcftarai  il  (tolto  nel  mortaro, 
con  il  pifiello  che  feriffe  fopra  l'orzo, da  lui  nò  fara  tolta 
la  fua  ftultitia.  Diligcntemfteconofci  il  volto  de  la  tua 
pecora, còfidcra  i tuoi  animali,  non  liauerai  continuarne 
te  la  poieftatc,ma  a te  fara  data  1 a corona  de  la  generano 
ne  in  la  gencratione,i  prati  fon  agii , l’herbe  frefche  fon 
apparfe,&  de  li  montoni  fon  recolti  i fcni.AI  tuo  vefri* 
mento  a te  bada  li  agneli,  ttalpreciodcl  campo  i capret 
ti,a  te  bafia  per  i tuoi  cibi  il  latte  de  le  capre,  # in  le  co* 
ù ncceflaric  de  la  tua  cafa,  # per  viucre  de  le  tue  ancille. 

DIMOSTRA  l’HVOMO  1MPIO  ESSERE 
fempre  timido, nu  non  il  iuBo.  Cip.  XXV11I. 

L’Impio  fugge  non  effendo  da  alcuno  prefeguitato, 
ma  il  iufto  come  leone  fara  fenza  terrore  , per  gli 
peccati  de  la  terra  molti  fono  li  principi,#  per  la  fapicn 
tia  de  l'huomo,  & la  fdentia  de  quello, la  vita  de  lo  prin* 
cipc  fara  piu  longa.  L’huomo  pouero  calunniarne  i po* 
ueri  e limile  a la  grande  brufa , per  laqualfeguita  la  fa* 
me  . Quelli  che  laudano  l’impio  abandonano  la  legge, 
quelli  che  la  guardano  fe  accedono  cótra  de  quelli,i  ma* 
lihuomininon  penfanoiliudicio,  ma  quelli  che  cerca* 
no  il  Signor  confiderano  ogni  cofa,  mcglior  e il  pouero 
che  va  ne  la  fua  (implicita,  che  il  ricco  che  vane  le  catti* 
ue  vie. Quello  che  guarda  la  legge  e figliuolo  fauio,  ma 
quello  che  pafee  i mangiatori  còfonde  il  fuo  padre, quel 
che  congrega  le  ricchezze  con  le  vfure,  c con  la  vlura  li* 
beralc,cioe  receucndo  oltra  le  forte , & non  per  il  patto 
congrega  quelle  contra  i poucri . Quello  cheremoue  le 
fue  orecchie  per  non  audir  la  legge,  la  fpa  oratione  fara 
abhominabile, quello  che  inganna  i iufti  ne  la  via  mala, 
incorerà  ne  la  fua  morte,  & i fimplici  poffederano  i fuoi 
beni.EI  fauio  appare  effer  a fe  huorno  ricco,  ma  il  poue* 
ro  prudente inueftigara  quello.  Ne  la  cffultatione  deiu 
fti  e molta  gloria , la  ruina  de  li  huomini  nel  regno  de  li 
irnpii . Quello  che  afeonde  le  fue  fcelerita.non  fara  driz* 
zato.ma  quel  che  le  confcffara,  & lafciara  quelle  cófegui 
ra  milericordia . Beato  l’huomo  che  fempre  e fpaurofo, 
ma  quello  che  fempre  e de  dura  mente  ruinara  nel  ma* 
le . El  Icone  rugieme , Se  l'orfo  affamato  lignifica  il  prin 
cipe  impio  fopra  il  pouero  popolo. El  duca  che  ha  bifo 
gno  de  prudentia,per  calumnia  affligera  molti,  ma  quel 
li  che  hanno  in  odio  l'auaritia  li  fuoi  giorni  (eranno  fat 
ri  longi.Niuno  foftene  l'huomo  che  calumnia  il  fangue 
de  l’anima  cioc  cerca  la  morte.  Quello  che  va  perfetam? 
te  cioè  innocentemente  (ara  faluo . Quello  che  va  per  p 
uerfe  vie  vna  fiata  pcrira.Quello  che  lauora  la  fua  terra 


fe  faciara  di  pane.ma  quello  che  va  dietro  al  odo  fara  lm 
piuto  de  pourrta.Molro  fara  laudato  l'huomo  fide!e,ma 
quello  che  affretta  dearichirle  non  fara  innocente.  Quel 
lo  che  cognofcc  la  faccia  nel  iudicio,cioe  condefcédendo 
piu  del  debito  non  fa  bene , fi;  quello  clic  per  vna  fetta 
de  paneabandona  la  verità.  L’huomo  che  affatica  de  ari 
clnrfe,#  ha  inuidia  a altri, nò  fa  chela  poucrta  verrà  fo* 
prade  Iui.Qucllo  clic  corregie  l’huomo, doppotrouara 
appreffo  de  lui, molto  piu  che  quello  ilqleingànapbla* 
sferriamoti  de  la  lingua.  Quello  che  (ubtrahe  alcune  cole 
dal  fuo  padre  oucr  madre , cioè  che  a lor  vita  ncceffaria 
fia.fi;  dice  qucfto  non  effer  peccato  e participe  del  furto. 
Quello  che  feauanta  , # dilata  commune  le  difeordie, 
ma  quello  fata  faluo  che  fpera  nel  Signor.  Quello  che  fe 
confida  nel  fuo  cuor  e ftolto.ma  quello  fara  laudato  che 
vafapicntemente.  Quello  che  da  al  pouero  non  tiara  hi 
fogno,quelchedifpreciaildifprcciantc  patirà  mi  feria. 
Quando  li  impii  leuaranfecioe  per  dominio, li  huomi* 
ni  cioè  viuenti  rationalmente  nafeonderanfi , fi:  quan* 
do  quelli  feranno  periti , li  indi  multiplicaranno. 
PREDICE  IL  MALE  CHE  SOPRAVERRA 
a lo  ojliiuto,(T  uituptra  lo  iniuBo.  Cap.  XXIX. 

SOpraucrra  a l'huomo  la  fubita  morte , che  con  dura 
ceruicedilprezail  corregente,  # la  fanita  non  fegul 
tara  . El  vulgo  fe  rallegra  rie  la  moltitudine  de  indi,  ma 
il  popolo  gemerà, quando  li  impii  obtineranno  il  prin* 
eipato.L’huomo  che  ama  la  fapictia  letifica  il  fuo  padre 
ma  quello  che  nurrififr  la  meretrice  pdera  la  (uffantia.  El 
iufto  redriza  la  terra , l’huomo  auaro  deftrugera  quella, 
l’huomo  ilql  parla  al  fuo  amico  co  fince,&  lufinghcuole 
parole, efpadc  la  rete  dinazi  a li  (uoi  andamfti . El  laccio 
iniquo  inuolgera  l’huomo  peccate,  # il  iufto  fera  lauda 
ro,ctia  fe  allcgrara  . Il  iufto  ha  cognofciuto  la  caufa  del 
pouero,l’impio  ignora  la  (ciccia, L’huomini  peftilcti.cis 
c feroiniri  le  zizame  deftrugeno  la  cicta.ma  i fauii  leuarS 
no  via  il  furore.  L’homo  fauio  fe  lulcotcnderacò  il  (col 
co  ouer  fe  adira, oucr  rida  nò  crouara  ripoffo.  L’huomi* 
ni  homicidiali  hàno  battuto  in  odio  il  fimptice  , cioè  in* 
nocfte.ma  li  iufti  cercano  la  fua  vica.El  ftolco  narra  tur* 
to  il  fuo  fpirito.il  fauio  differiffe,#  referua  in  fine.il  pri 
cipe  che  uolentieri  ode  le  parole  bufardc  ha  tuce’i  mini* 
ftri  impii,fcòtraranfi  il  pouero, Se  il  creditore , il  fignere 
illuminatore  de  l'uno,#  l'altro.cioe  del  dante  liberarne* 
te,&dcl  orante  p lui.  Il  Re  ilquale  in  uerita  iudicailpo 
uero  fermeraffe  il  fuo  throno  in  eterno.  La  verzella,# 
edam  lacorruptionedela  fapientia.  Ma  il  fanciullo  ch’e 
lafciato  fecódo  la  fua  volòta  confunde  la  fua  madre.Ne 
la  molti  plicatiùe  de  impii  mulciplicaràno  le  federila,  # 
li  iufti  vederanno  le  lor  ruine.  Amaeftra  il  tuo  figliuolo, 
& lui  tereceuerae  daradelitiealla  tua  alma, il  popolo  fa 
ra  dislìpato  quando  mandara  la  prophecia , cioè  la  dot* 
trina  fanra,ma  quello  e beato  che  guarda  la  legge.  Ilfer* 
uo  non  può  effer  maeftrato  con  parole,  perche  lui  inten 
de  quello  che  dice,#  difprezza  di  rifpondcrc.Hai  uedu* 
to  l’huomo  ueloce  a parlare  gli  c piu  da  creder  in  lui  ef 
fcr  fluiti ria  che  fciencia.  Quello  che  nutrifee  il  fuo  feruo 
delicatamente  da  la  fua  pueritia.doppo  il  fentira  effer  có 
tumacc, l’huomo  iracondo  prouocale  quell  ioni,#  quel 
lo  ch’e  facile  a indignarli,  (ara  piu  facilea  peccare.Lahu 
milita  cioc  poca  rcputationefeguitailfupcrbo,  & laglo 
ria  rcceuera  I humile  de  fpirici . Quello  che  participa  có 
il  ladro  ha  in  odio  la  fua  anima,#  lui  ode  lo  iurSce,  cioè 
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efcomunicSte,  Se  nò  manifcfta  quello  che  teme  l'huomo 
cioè  con  timore  mondano  prefto  ruinara, quello  che  ipe 
ra  nel  fìgnore  tara  fublcuato . Molti  recercano  la  faccia 
del  principe  , de  dal  Signore  viene  il  iudicio  de  tutti  fe 
fanno  bene  , & ma  gli  impii  hanno  in  abhominatione 
Ihuorao  impio  , Agli  impii  hanno  in  abhominatione 
quelli  che  fono  ne  la  dritta  via.  E1  figliuolo  che  guarda 
ra  la  parola  fara  fuori  de  perditione. 

COMENDA  L’ HVMILITA  HVMILI  ANDO 
fi.it  uttuperu  quelli  che  uogliono  inuefltgar  quello  cbt  eccede 
lefue  forze . Poi  domanda  a pio  che  non  li  di a fupcrbunkmiu 
di  robuste  defciemiu,m.t  folo  fa  necefstu  ai  muere.  Cap.XXX. 

LE  parole  del  congregante,  cioè  di  Salomone  per  la 
fcientia  infufa.i  figliuoli  del  vomitante,  cioè  de  ef- 
lo  comunicate  la  fua  dottrina,  de  vifione  de  l'huomo  co 
ilqual  Dio  ha  parlato,  la  vifione  con  prophetia  laquale 
ha  parlato  l'huomo  ilquale  Dio, et  quello  che  e conforta 
to  ftando  Dio  con  lui  dille. Io  fon  ftultifsimo  de  l'huomi 
ni, cioè  p la  alienatione  de  mente, per  la  femina  idolatra, 

& la  fpictia  de  l’huomini,  cioè  che  (ignori  danno  da  mal 
fere  non  e meco,non  ho  imparato  la  fepictia,cioe  operi- 
do  quello, de  ho  cognofeiuto  la  fcientia  de  fanti . Qual  e 
quello  clic  c alcefo  nel  cielo.de  etiam  defcefo.Qual  t quel 
lo  che  ha  contenuto  il  fpirito  ne  le  fue  mane.  Chi  ha  col 
ligate  le  acque  con  il  veftimento.  Chi  ha  fufeitato  tutti  i 
termini  de  la  terra.Che  nome  il  fuo.Et  che  nome  e quel 
lo  del  fuo  figliuolo, fe  lo  fai.Ogni  parlar  de  Dio  affocato 
e feutoa  tutti  quelli  chefperano  inlui.Non  adiungerai 
alcuna  cofa  a le  fue  parol  e, de  fera  reprcfo.de  trouato  mi 
dacc.Duecofe  te  ho  adimandato,  non  me  le  denegare  in 
nanzi  ch'io  mora.tarai  lògi  da  me  la  uanita , & le  parole 
mcdace.ame  non  dara  mcndacita.ne  riccheza,folamente 
da  al  mio  viuerclecofe  neccflarie, che  forfi  faciatonó  in 
corra  a negare.ee  dica  chi  e fignore.o  vero  còftretto  da  la 
poucrta,io  robi.de  neghi  il  nome  del  mio  Dio,  non  accu 
fere  il  fcruo  al  fuo  mitfere,  che  forfi  no  te  malcdica,de  pe 
rifci.La  gencrarionc.laquale  maledice  al  fuo  padre.de  la 
quale  non  benedice  a la  fua  madre, la  generatione  laqua 
le  a fe  pare  mòda.nictedimeno  none  leuata  da  le  fue  bra 
eie. La  generatione  i cui  occhi  fon  fuperbi.d:  le  fue  palpe 
bre  fon  drizate  in  alto.Generatione  laqual  ha  i coltelli  p 
denti, & mangiano  con  i fuoi  molari,  perche  mangiano 
1 bifognofi  de  la  terra.de  i poueri  de  li  huomini  . Duoi 
fono  i figliuoli  de  la  fanfuga.cioe  auaritia,  tt  lufluria,ifa 
ciabile.che  dicono,  porta,  porta  . Trecofe  fono  infetta- 
bilc.de  la  qrta  nò  dice  mai  bafta.L’inferno.la  bocca  de  la 
natura  de  fe  femina,  de  la  terra  laqual  nò  fi  feria  mai  de 
aqua.de  d foco  non  dice  mai  bada.  Li  corui  deh  terrcn- 
Ci  cauano  fora  li  occhi  de  chi  deleza  il  padre  , de  de  quel- 
li che  defpredano  fe  madre,  de  i figliuoli  de  l'aquila  man 
giano  quelli . A me  tre  cofe  fono  difficile,de  fe  quarta  al 
tutto  io  nò  fo,la  viadc  l'aquila  nel  cielo,  de  fe  via  del  fer 
pente  fopra  la  pietra,  fe  via  de  fe  naue  nel  rntzo  del  ma- 
re^ fe  via  de  l’huomo  in  giouintu.Tal  e la  via  de  fe  fe- 
mina  adultera,  laqual  mangia  cioè  adopera  illiciramen- 
tc.de  velando  cinigia  netandofe  la  fua  bocca,dice  io  non 
ho  fatto  male.  Mouefi  la  terra  per  tre  cofe , de  il  quarto 
non  può  foftenire  . Primo  femoue  quando  regnarail 
fcruo  per  lo  ftulto.quando  fera  faciato  col  cibo.per  la  fe 
mina  odiofa,  quando  fera  tolta  in  matrimonio . Et  per 
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l'ancilla  quando  fara  herede  de  la  fua  madonna . Quar- 
to fono  le  minime  cofe  de  la  terra,et  quelle  fon  piu  fauie 
de  li  fauil.EI  popolo  limile  a fe  formica.  El  qual  a fe  pre 
para  ne  la  menta  il  cibo.  La  plebe  impotente  come  coni 
glio,  ilqual  alloca  il  fuo  cubile  ne  la  pietraia  locufia  nò 
ha  Re, de  va  per  tutto  ordiiiatamente.il  ragnarello  sfor- 
zali con  le  mane.de  habita  ne  le  cale  del  Re  . Tre  fono  le 
cofe  che  vino  bcne.de  il  quarto  va  fecilm?  te.il  leone  for 
tifsimo  de  le  beftie  non  fe  fpauentara  a l'incontro  d’alcu 
no.il  gallo  fuccinto  ne  li  fuoi  lumbi,  de  il  mòrone.de  nò 
e re  che  li  feccia  rcfificcia.Er  quello  che  doppo  fara  clcua 
to  nel  luoco  alto  apparerà  ftolto,  pchefe  lui  hauefie  in- 
tefo  hauerebbe  polio  a la  fua  bocca  la  mano.  Quello  che 
fortemente  preme  le  mamele  per  cauar  la  latte,trahe  fuo 
ri  il  buriro,  de  quello  che  fortemente  mòge  trahe  il  fan- 
guc.de  quello  che  prouoca  le  ire  produce  le  difeordie. 
DIMOSTRA  CHE  NON  DIA  LA  SVSTAN. 
tu  [tu  uOe  fonine.  Poi  uitupera  il  nino  ,per  ebe  U ebrietà  non 
tiene  alcuno fecreto.  Gip.  XXXI. 

ETleparoledclRel’amuel  , voi  dire  con  qual  Dio 
admonifie.de  la  vifione  con  laqual  la  fua  madre  l’a 
maeltro . Che  voglio  da  te  diletto  mio  f Che  voglio  da 
te  diletto  del  mio  ventre.  Che  voglio  da  te  diletto  dei 
mei  voti.Non  dare  la  ruafuiiantia  a le  femine,  le  tue  rie 
chezc  a quelli  che  desfenno  i Re.  O l’amuel  nò  voler  a li 
re  dare  il  vino.pche  doue  regna  fe  ebrietà  nò  e alcuno  fe 
creto.de  che  forfi  beuédo  (e  dimenticano  de  li  iudici,  de 
immuteno  la  cafa  del  pouero.  A quello  che  pifee  date  la 
ceruofa,  de  il  vino  a quelli  che  fon  amari  de  cuore  beua- 
no. pelle  fe  defmeticano  de  fe  fua  miferia.de  che  nò  fe  ari 
cordano  piu  del  fuo  dolor,al  muto  apri  la  tua  boccali  le 
caufe  de  tutti  quelli  che  pafiano.  Apri  fe  tua  bocca.de  co 
gnofei  quello  ch’e  iufio.de  defendi  il  bifognofo.de  il  po 
uero.Aleph.  Chi  c quel  che  trouara  la  femina  force.  El 
fuopcioedala  longa.Et  da  le  vltimeparte.Bcth.El  cuo 
re  del  fuo  marito  in  lei  fe  ha  fidato . Et  non  haràno  bifo 
gno  de  vcftimente.Gimcl.  Tutti  li  giorni  de  la  fua  vita, 
alci  rendcrabene.ee non  male.  Daleth.  Cercolana.de 
lino , de  nel  configlio  de  le  fue  mane  affeticofic , de  e fet- 
ta come  le  naue  del  mercadire  che  porta  da  longi  il  fuo 
pane.  V au,  Lcuofle  de  nocte , de  ha  dato  la  ragione  a li 
fuoi  domefiid,de  li  cibi  a lefue  fantefche.Zain.Confide- 
ro  ilcampo.de  comprollo . Et  delfruttodelefuemane 
piito  la  vigna.Heth.De  fortezza  ha  acinto  i fuoi  lombi, 
de  ha  fortificato  il  fuo  bracio.Ther,  Gufio,de  vide  che  la 
fua  mercadantia  era  buona,  de  ne  fe  notte  non  feafmor- 
zara  la  fua  lucerna.  Ioth,  puofele  fue  mane  a le  cofe  fbr- 
te,de  gli  fuoi  deti  prefero  il  fufo.Caph.Aperfc  la  fua  ma 
no  al  bifognofo,&  fiefcle  fue  palme  al  pouero.  Lamec. 
Non  hara  paura  che  lafuacafefiaofFcfe  dalfrcddode 
la  neue,  perche  cu  tri  i fuoi  domefiici  fono  vedi  con  dop 
pie  vcfiimentc.  Mem,  A fe  fece  la  vefiimenta  recamata, 
de  il  fuo  vefiimento  e di  tela  fotrile.de  di  feca.  Nun,  Il 
fuomaritoenobilenele  porte  quando  federa  conife- 
natori  de  la  terra. Samcch, Fece  il  panno  de  lino.de  ven- 
dertelo,de  al  Cananeo  derte  il  cingulo.  Ain, La  foa  vcfti 
meta  e fortcza.de  riderà  ne  li  virimi  giorni . Perche  a la 
fapicntia  apfc  fe  bocca, de  ne  fe  fua  lingua  e la  legge  de  fe 
clemcr/a,Sade, Confiderò  le  vie  de  la  fua  cafa,  de  non  mi 
gio  il  fuo  pane  ociofa.Coph.Leuornofi  i fuoi  figlioli, de 
la  predifieno  beatisfima,  de  il  fuo  marito  la  laudo.  Re», 
molte  figliuole  congregorono  le  ricchezze,  ma  tu  fopra, 
Bibbia.  E il 
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cune  auanzarai.Sin.La  grana  e falacc,*  vana  e la  bcllcz 
za.La  fannia  che  temerà  il  fignor  lara  laudata.  Thau.  A 
lei  date  del  frutto  de  le  fuc  mane,*;  le  fuc  operatene  lau 
dara  quella  ne  le  poi  te. 


S l A S T E S 


FinifTe  i prouerbii  di  Salomone. 


Incomincia  il  prologo  nel  Eccclcfiafics. 


I Sfendo  a Roma  già  cinque  anni  vcl  cir 
| carne  aricordo  legete  lo  Edcefìaftcsa 
i fama  Blesfilla . Et  qucfto  facea  p prouo 
!j  caria  dal  difprecio  di  qucfto  mondo.  Et 
I penfaife  che  quello  che  lei  vedeua  i que 
fto  mondo  folle  niente-  Et  ctiam  per  e f, 
fer  pregato  da  lei  ch'io  in  tal  modo  doueife  dichiarare  le 
cofe  ofeurc,*  in  quefto  modo  de  trattatelo, perche  lenza 
di  quelle  cofe  che  legeua  potette  intendere.  Di  che  o I au 
la  & Euftochio  ettcndo  nel  proceffo  de  la  noftra  opera. 
Fu  da  la  fubita  morte  da  noi  leuata,*  doue  not  habbia^ 
:*  tno  meritato  haucre  a U vita  noftra  tal  compagnia^  Fui 
pernotto  de  tanto  dolore  die  io  diuctai  muto,  Hora  al  p 
fente  ettendo  in  Bechclero , cioè  ne  la  picciola  citta  redo 
a la  fua  memoria,*  a voi  quello  ch'io  fon  debitore.  Et 
brcucmfte  faccndouc  a fapcrc  ch’io  nò  ho  feguito  la  aut 
torita  de  alcuno, ma  taansferendode  Hcbreo.me  ho  mal 
(imamente  adattato  a la  confuetudine  defettantainterp 
ti,&  masfimamccc  in  quelle  cofe  leql  non  fono  tropo  lo 
tane  da  li  intelletti  hcbraici.Et  alcuha  fiata  fonme  aricor 
dato  ctiam  de  Aquila,*  deSimaco,&  Theodotione,  no 
per  troppo  nouita  impaurila  il  ftudio  del  lettore,  ne 
cciain  conrra  la  mia  confcicntia  lafciaro  il  fonte  de  la  ve 
rita^iaucndo  feguitato  i riuoli  de  la  opinione. 


Incomincia  il  libro  Edefiaftcs. 


VOLENDO  REMOVERE  GLI  ANIMI  HV< 
mani  dalle  co/e  terrene, <hce  in  mie  cofe  ejferumtd,  & àce  lui 
hiuer  proueto  rffer  «ero.  C*p-  I* 


i.  E parole  del  Eclcfiafics,  cioè  Salomone 
i]  pcrfuadentc  a la  verità, figliuolo  de  Da 

: uid,rcde  Hicrufalcm, Ditte  lo  Edefiaftcs 
|La  vanita  de  le  vanita , * tutte  le  cofe 
jlfono  vanita.L'huomo  thcha  piu  detut 
^ -!i. *  3 la  lua  fatica  per  laqual  icaflatica  fot' 

to  il  Iole. Palla  la  generatone,*  aduenc  la  generatone, 
ma  la  terra  fta  in  ttcrno.Leuafi  il  fole , & tramonta,*  ri 
torna  al  iuo  luoco,*  qui  renaferndo  fc  volge  per  mezo 
di,*  piegale  a la  tramontana,va  circondando  tutto  l'u 


niuerfo,*  il  fpirito  va  nel  fuo  circuito  , * ritorna  ne  li 
fuoi  circuii. Tutti  i fiumi  entrano  nel  mare , c il  mare  nò 
s’impieji  fiumi  ritornano  al  luoco  donde  cfceno,pcr  an 
cora  poter  fluire.  Tutte  ie  cofe  difficile  l’huomo  non  le 
può  cò  il  parlare  efplicare.  L'occhio  nò  fc  facia  del  vede 
re.Ec  la  orecchia  non  feadimpiffede  lo  audire.Che  cofa 
e quello  chce  fiato. Quello  che  de  venire  che  cofa  e quel 
lo  ch’c  fatto.Quello  che  de  cttcr  fatto,  fono  il  fole  non  e 
alcuna  cofa  noua,ncalcuno  puodirc  , ecco  che  qucfto  e 
nouo.Quellc  cofe  che  fono  fiate  inanzi  de  noi,  già  fono 
pattate  nel  mondo . Non  e memoria  de  le  prime  cofc,ne 
ctiam  di  quelle  che  doppo  hàno  a venire,  nel  vltimo  gi 
orno  fara  ricordarionc  appretto  di  quelli  che  fono  funi 
ri. lo  Ecdcfiaftcs  fui  rein  Hicrufalcm  , *propuofene! 
animo  mio  de  cercare  , * inueftigare  fapientementedi 
tutte  le  cofe  lcqual  fono  fatte  fono  il  fole  . Dio  ha  dato 
a li  figliuoli  de  l'huomo  quefta  pesfima  occupatone, 
cioè  dottrina  mondana  che  impedirtela  diurna  , perche 
in  quella  fuffero  occupati. Io  ho  veduto  tutte  le  cofe  che 
fono  fatte  fotto  il  fole,  * ecco  che  tutto  l'uniuerfo  c va' 
nita,*aflinione  de  fpirito . Li  pcrucrficon  grande  dif> 
Acuita  fono  corretti,  *infinitocil  numero  deli  ftold. 
lo  ho  parlato  nel  mio  cuore  dicendo.  Ecco  ch’io  fon  fate 
to  grande,*  con  la  lapicntia  ho  preceduto  tutti  quelli 
che  fon  fiati  in  Hicrufalcm  inanzt  dime,*  la  mente  mia 
fapicntemente  ha  contemplato  molte  cofe,*  bolle  im> 
parate,*  ho  dato  il  mio  core  per  fapcre  la  prudentia,*  ' 
la  dottrina,*  la  Icientia,*  lafiultia , & conobbi  clic  in 
quelle  cofe  c fatica,*  afflittone  di  fpirito,  condotta  che 
in  molta  fapientiaciochumana,  fia  molta  indignatone, 

& chi  agiungc  fipicntia , agiunge  fatica. 


DIMOSTRA  OGNI  COSA  ESSER  VANITA 
tk.El  émoilrt  U morie  tjfere  commune  t lutti.  Cap.  1 1, 


Disfi  io  nel  mio  cuore, andaro.et  abùdaro  de  delicie 
& vfaro  le  cofe  buone,  & viddi  elle  quella  tulle 
vanita.ct  fuffe  reputata  error.et  de  allcgreza  di  s il,  perche 
in  uano  ingintao  ici , io  pelai  nel  mio  cor  di  còtincre  la  , 
carne  mia  dal  vino,  pelle  trasferifea  il  mio  animo  a la  h 
piccia,*  fchiuafi  la  dubita , infino  che  vedette  che  cola 
a li  figliuoli  de  li  huomini  fuffe  vtile,*  la  operatone  co 
laqlc  fitto  il  numero  de  li  giorni  fotto  illoledela  vita 
fua, magnificai  le  mie  opcre.A  me  edificai  le  cafe, piatii  le 
vigne, fece  li  orti,*  i giardini,  * de  tutte  le  generatoni 
di  arbori  gli  adornai, et  a me  edificai  le  pifeinedeleaque 
p adaquar  ladina  de  legni  geminati,  ho  poffeduto  iter 
ui,*  le  anelile,  & ho  hauuto  molta  famigliarcela  amici, 

& gride  madrie  de  pecort,piu  che  tutti  quelli  che  fumo 
innizi  me  in  Hieruialein,accumulai  a me  l'argcto,*  lati 
ro,*  le  fufiantie  de  li  Re , * le  prouinde , feci  me  tana 
tori , * cantatrice , * dilicic  de  li  figliuoli  de  rimonde 
ni,  calia,  & boccali  nel  minifterio  afundarei  vini,  Se 
ho  foprauanzato  in  ricchezze  tutti  quelli  clic  fon  fta' 
ti  innanzi  di  me  in  Hicrufalcm  . Edam  la  fapientia  per 
feucro  meco  , & tutte  quelle  cofe  che  defidcrorono  i 
mei  occhi  non  le  haueua  io  apparechiate  ? * per  vfar 
fatica,  reputai  quella  cttcr  la  mia  parte  , & Intuendomi 
riuoltatoa  tutte  le  opere  lcqual  haueuano  fattele  mie 
mane,*  a le  fatiche  ne  lcqual  in  vano  s'haueuano  f uda' 
tc.in  ogni  cofa  vidi  rrter  vanita , & afflittone  dranimo 
nulla  cttcr  firma  fotto  il  fole-Paflai  a còtcmplarela  fapif 

tia,* 


E C C L E h 

tia.de  crrori,de  la  ftultitia  , Si  dille.  Che  cofcel  huorno 
«he  porta  feguicareil  re  fuo  fattore.  Et  vidi  che  la  fapicn 
tiatanto  precedei» ala  fruitine, quanto  la  luce  fialon- 
tana  da  le  tenebre.  Gli  ocelli  del  fauio  fon  nel  fuo  capo, 
de  il  ftolto  va  ne  le  tenebre,&  imparai  chea  funo.de  l’al 
tro  era  pericolo, & disfi  nel  mio  core.  Se  il  mio, de  quel- 
lo  del  fiotto  Tara  vno  infortunio , che  gioua  hauer  dato 
maggior  opera  a la  fapientiaf  Et  parlando  còla  mia  me. 
te  confiderai  che  quefto  criam  folle  vanita,  perche  del  la 
uio  Umilmente  non  Tara  memoria , come  ctiam  del  (lol- 
to  in  pcrpetuo.de  i tempi  che  hanno  aduenirc  con  obli- 
uione  copriranno  equalmentc  tutte  le  cole  , il  dotto  fi- 
milmentc  more  come  l'indotto,  de  pero  hame  reerefeiu- 
co  la  mia  vita , vedendo  clTcr  lotto  il  fole  tutti  li  mali , e 
tutte  Ir  cole  edere  vanita, & artlirionedel  Ipiruo.  Anco 
ra  ho  vituperato  ogni  mia  indufiria,  con  laqual  ftudio 
famentr  me  affaticai  lotto  il  fole, & etiam  douendodop- 
pome  hatierc  herede,ilquale  non  fofel  tara  ionio  , ouer 
ftolto, & lei  fignorizara  nelc  mie  fatiche , con  Jequal  ho 
fudato.de  fu  fallitilo, de  e ancora  quefta  cola  vana.  Per 
le  qual  cole  reftai , de  il  mio  cuore  ha  refudato  de  piu  a fi. 
faticarle  forco  il  fole,  perche  quàdo  alcuno  fc  affatica  nel 
la  fapictia  e dottrina, & faUicitudine.dc  lalTa  le  cole  aqui 
fratea  l'huomo  ociofo.  de  quello  etiam  e vanita, & gran 
male.chc  giouera  etiam  a l’huomo  de  tutta  la  fua  fatica, 
& aitinone  de  fpirito  , per  laqual  e tormentato  lotto  il 
fole, tutti  i tuoi  giorni  fono  pieni  de  dolori , dedemifr- 
rie,&  la  notte  non  fi  riporta  con  la  mente, de  quefto  non 
«etiam  vanita.Non  e meglio  mangiare.  Si  bcrc.de  a l’ale 
ma  lua  monrtrare  li  beni  de  le  Tue  fatiche  . Et  quefto  e 
da  la  mano  de  Dio  , chi  e quello  che  a tal  mododruora 
ra ,Si  abundara  de  dehcic,comc  ho  fatto  io.  Dio  ha  dato 
la  fap  ernia, de  fetenza,  de  la  iutelligentia  l'Iiuoinoch'e 
bono  nel  fuo  cofpetto.dk  al  peccatore  ha  data  fartìitione 
Si  la  fuperflua  follidrudine.perche agiunga , de  congre- 
gi.de  dia  a quello  ilqualc  piaciuto  a Dio,  ma  etiam  que 
Ito  c vanita, de  vana  follicitudine  demente. 
DIMOSTRA  CHE  TWTTE  LE  COSECHE 
fono  fatto  il  foli  hanno  U fuo  contrarie i.cT  multa  c afa  c {labile. 

Cap.  1 1 1. 

TVttcle  coir  hanno  il  tempo  , de  tutte  le  cole  che 
fon  lotto  il  fole  partano  per  li  fuoi  fpatii,  glie  teine 
po  da  nafcerr.de  tempo  da  morire,  de  tempo  da  pianta- 
re, de  tempo  da  cauare, quello  elle  fiato  piantato,  tempo 
da  ocddcrr.de  tempo  da  fa nare , tempo  da  dcfirugere.de 
tempo  da  edificare , tempo  da  piange  re,  de  tempo  da  ri- 
dere, tempo  de  baiare  , de  tempo  da  fallare  , tempo  da 
fpargere  le  pictrr.dE  tempo  da  cogliere,  tempo  da  braza 
re,de  tempo  da  dar  lontano  da  li  abraciamcnti  , tempo 
da  aquifiar,de  tempo  de  perderà , tempo  da  hauer  cullo 
dia.de  tempo  da  tafeiar  andar,tcmpo  da  tagliare.de  tem- 
po da  cufirr,tempo  da  tacere,  ài  tempo  da  parlare,  crm- 
po  de  dilettione,  de  tempo  de  odio  glie  tempo  de  guer- 
ra , de  tempo  di  pace . Che  ha  l'huomo  piu  de  la  fua  fa- 
tica. lo  ho  veduto  fartìitione  che  Dio  ha  dato  a li  figli- 
uoli de  l'huomini,perche  le  diftcndino  in  quclla.Ha  fac- 
to tutte  le  cole  bone  nel  fuo  tempo,  de  badato  il  mon- 
do a la  lor  difpofitione  ouer  opinione,  de  quefto  perche 
l’huomo  nontroua  l'opera  laqual  Dio  ne  ha  fatto  dal 
principio  infino  a la  fine.  Et  ho  conofeiuto  che  nò  e me 
gho  che  ralegrarfi,  de  far  bene  in  vita  lua,qucfio  e dono 
de  Dio, quando  ogni  huorae  mangia.de  bcuc.de  vede  il 


1 A S T E S tif 

bene  de  la  fua  fatica.  Ho  imparato  che  tutte  le  operarte- 
ne che  ha  fatto  Dio  perfeuerano  in  perpetuo , A quelle 
cole  che  ha  fatto  Dio  non  postiamo  agiungere  alcuna 
cofa,ne  togliere,  de  quefto  e per  che  fia  temuto . Quello 
che  c fatto.de  quelle  cofe  che  Tarano  già  fon  (lare.d:  Dio 
refa  tutto  quello  ch'e  partalo.  Io  vidi  fotro  il  fole  la  im- 
picca nel  loco  del  iudicio,de  la  iniquira.de  disfi  nel  cuor 
tnio.il  fignor  indi  cara  li  iniufii,de  li  impii , e alhoia  (ara 
il  tempo  de  ogni  cofa.de  nel  mio  cuore  disfi  de  li  figliuo 
li  deli  huominl.pcrrhe  Dio  li  prouarte,  &a  lor  inoltrai 
fidi  erter  fimi  le  a le  befiie,  evito  foto  pericolo,  de  limile 
compofitione,  Se  de  l'un, de  l'altro , come  more  l'huomo 
coli  etiam  quelle  morono  , de  tutte  le  cofe  fpirano,de  lo 
huomo  nò  e niente  piu  de  vno  animale, tutte  le  cofe  fon 
foctopofiea  la  vanita.de  tutte  vino  ad  vno  loco.ion  far 
te  di  terra  . Qual  e quello  chelafel  fpirito  de  li  figliuoli 
de  Adam  afeende  a la  parte  de  fopra  , de  fcl  fpirito  de  le 
beftie  defeenda  a la  parte  de  lotto.  Et  conobbe  a l'huo- 
mo non  erter  meglio  che  gloriarle  ne  la  fua  operartene, 
de  quella  elfer  la  iua  parte,  qual  fera  quello  chccondw- 
ra,de  checognofca  le  cofe  venture  doppo  fe. 
DIMOSTRA  LA  P E R S E C V T I o N C C H E T O 
Urano  U innocenti  in  cjueùo  mondo.  Cap.  1 1 1 I. 

AD  altre  cofe  homi  riuoltaro,  Si  vidi  le  iniurie  che 
le  fanno  lotto  il  folc.de  le  lachrimc  dell  innocen- 
n,de  muno  confol.nor,  ne  etiam  poter  refifterea  la  vio- 
lcnria  de  tutti  elidono  priuati  de  aiuto,  de  laudai  piu  li 
morti  che  li  uiui,  de  ludicai  erter  piu  felice  de  l'un  , Se  de 
l’altro  quello  che  ancora  non  e nafeiuto,  de  non  ha  ve- 
duto li  mali  che  fe  fanno  forco  il  fole , Et  etiam  ho  con- 
templato tutte  le  fatiche  de  l huoinini,  de  con  indufiria 
conobbe  le  inaudite  inuidie  del  proafimo  erter  manife- 
fle . Adonque  etiam  in  quefto  e vanita, de  la  folicitudi- 
ne  e fupcrflua.EI  dolco  agiunge  le  lue  mane , Si  mangia 
le  lue  carne  dicendo . Glie  meglio  il  pugno  col  ripolo, 
che  ambe  due  le  mane  piene  con  fatica , Si  aftlitcionc  del 
animo . Confidcrando  ho  trouato  vn'altra  vanita  fotto 
il  fole.Glic  vno , de  non  ha  fecondo, non  figliuolo,  non 
frarcllo.de  nientedimeno  non  certa  de  affaticarle, de  li  foi 
occhi  non  facianfi  de  ricchezze, de  etiam  non  ripenfa  di- 
cendo, A cui  meartatico,de  inganno  l'alma  mia  de  li  be- 
ni, Etiam  in  quello  e vanicade  de  pesfimaartìictione.A- 
donque  e meglio  crterc  duoi  inficine  che  vno,  perche  ha 
novtilitadc  la  fua  compagnia,fe  vno  calcara  lera  foleua 
toda  l'altro.  Guai  a quello  ch'e  foto, pelle  fcl  calcara  nò 
hara  chi  li  foleui.  Ec  fe  duoi  dormiranno  inficme  fcaldc 
ranfi, vn  foto  come  fe  fcaldcra  f Et  fc  alcuno  combàtterà 
contra  vno.duoi  faranno  rcfiilentia.  La  corda  triplicata 
cò  dilficulta  fe  ròpera.  Molto  e meglior  il  fanciullo  po- 
uero  e fauio, che’I  Re  vecchio,  de  ilolro.ilqual  non  fa  an 
ciucdcrc  ne  le  cofe  che  hanno  aduenire  , chele  a le  fiate 
alcuno  vfeiendo  fuòri  de  pregionc,de  de  cathcnc  fia  de- 
ttato al  regno , de  altro  nafeiuto  nel  regno  fe  confumi  p 
roifcria,vidi  tutti  gli  viucri  che  vanno  lotto  il  fole  cò  li 
fecondo  adolcfcente,  cioè  figliuolo  del  re.cioe  a regnar, 
ilqual  fc  lcuara  per  lui . El  numero  del  popolo  de  rutti 
quelli  che  furono  innanzi  a lui  e in  finito.  Si  quelli  che 
doppo  fon  per  erter  non  gloriarlfi  in  lui , ma  ctiam  que 
fta  e vanita,  de  affilinone  de  fpirito.  Guardali  tuo  pie- 
de quando  intrara  in  la  cala  di  Dio,  & accollate  che  pol- 
li vdire.Certo  e molto  meglior  la  obedicntia  che  i facri- 
ficii  di  ftolrijiquali  non  fanno  che  male  faccino  . 

Bibbia.  B ili 


ECULESIASTES 


REPROBA  Q.VELL  I CHE  SONO  TROPPO 
urloci  nel  pirltre.  Ctp.  V. 

NOn  parlare  prefuntuofamerue  alcuna  cofa  , ne 
etiam  il  tuo  cuore  fia  velocca  proferirla  dinanzi  a 
Dio, perche  Dio  e in  cielo  , Si  ru  fei  fopra  la  terra,  Se  pc* 
ro  i tuoi  parlari  fiano  pochi . Li  fonnii  feguitano  molte 
Colici  indine  faftidiofe , & la  flulticia  fi  trouata  ne  i molti 
parlari  , non  tardare  a render  a Dio  fe  hai  fatto  alcuno 
uoto, perche  lui  difpiacc  la  iiifidtlc,ec  la  ftolta  promisfio 
ne.ma  tutto  quello  che  barai  votato  rende.  Molto  me. 
glio  e a non  fare  voto,  che  doppo  fatto  non  attendere  i 
voti,&  le  promis.fionc.Non  darai  la  tua  bocca, perche  fa 
d peccar  la  tua  carne  , Si  non  dirai  dinanzi  a l'Angelo 
non  e prouidentia,che  forti  adirato  il  fignor  non  disfipi 
tutte  l'operatione  de  le  mane  ruc.  Doue  fon  molti  fonnii 
iui  fon  molte  vanitadc , Si  parlari  innumerabili  , ma  tu 
che  temi  Dio  fe  uederai  le  iniurie  deli  bifognofi.  Si  li  iu* 
dicii  sforzati.^  ne  la  prouincia  fubmerzer  la  iuftitia,nó 
te  maraucgliar  fopra  tale  cofa,perche  vno  e più  cccelen* 
te  de  l'altro , Si  etiam  fopra  quelli  fon  altri  piu  eminen* 
ti,&  piu  il  Re  de  la  uniuerfa  terra , comanda  a li  feruen* 
ti, cioè  a ogni  creatura  a lui  fuhdita,non  impieralTe  l'aua 
ro  de  pecunia , Si  quel  che  ama  le  ricchezze  non  receue* 
ra  il  frutto  de  quelle,  df  quefto  e vanita.  Doue  fon  raol* 
te  ricchezze  , fon  etiam  molti  che  le  mangiano , che  gio* 
ua  al  pofitlTore  de  le  ricchezze , faluo  che  con  li  fuoi  oc* 
chi  lui  le  uede . Al  operante  che  mangia  , ouer  puoco, 
ouer  affai , il  fonno  gli  e dolce  , e la  fatieta  del  ricco  noi 
lafla  ripoffare.  Glie  vn’altra  pesfima  infirmita.laqual  ho 
veduta  lotto  il  fole,  conferuare  le  ricchezze  in  male,  doe 
in  danno  dclfuo  fignor,  perche  perifcono  ne  la  pesfima 
afflition.cioe  fubfegucnte  l’occafione.  Quello  che  gene* 
ra  il  figliuolo  diffinirain  gran  pquerta,  Si  come  l’e  vfei* 
to  nudo  del  ucnrre  de  la  tua  madre, cofi  ritornerà , e de  la 
fua  fatica  non  portara  alcuna  cofa  con  lui  . Certo  la  in 
firmila  e miferabile  , come  tuenutacofi  ritomara  , che 
adonque  giouaa  quellochefc  ha  allineato  nel  uento 
tutti  i giorni  de  la  uita  fua.ha  magiaro  ne  le  tenebre , Si 
in  molte  follicitudine.dc  in  miferia , Si  etiam  iridi tia.  Si 
che  qutfto  a me  e parlo  bono , che  ciafcuno  mangia  , Si 
beua,  8i  ufi  la  letitia  de  la  fua  fatica , con  laqual  le  e affa* 
ticato  fotto  il  fole  nel  numero  de  li  giorni  de  la  uita  fua, 
liqual  Dio  fiali  dato , Si  quella  e la  fua  parte,  quello  e il 
dono  de  Dio , ilqual  ha  dato  a ogni  huomo  , che  fon  le 
ricchezze,  Si  la  fuftantia , de  la  poiefta  perche  ! mangia 
di  quelle,  Si  ufa  la  fua  parte , Si  che  fia  lieto  de  la  fua  fati* 
ca,  perche  non  aricordarasfi  molto  de  li  giorni  de  la  fua 
tiita,condofia  che  Dio  occupali  filo  cuor  ne  li  diletti . 
ARICORDA  V N A COSA  ABH0M1NABILE 
de  lo  rieco  auaro,ilq uil  fallendo  tulio  quello  che  iefiieriui,non 
lo  po  godere.  Cap.  VI. 

E Glie  uno  altro  male,  che  ho  ueduto  fotto  il  fole , de 
certo  e molto  firequeute  appretto  l'huomini . L’ho* 
mo  alqual  Dio  ha  dato  le  ricchezze  , la  fuftantia.  Si  l'ho* 
nore.  A:  di  quefte  cofe  lequal  lui  ha  defiderato  niente  ma 
ca  a l'alma  fua  , Si  non  gli  ha  dato  la  potefla  che  lui  uiua 
de  quelle,  anzi  l’huomo  cftraneo  deuorara  quello.  Que* 
fio  c uanita  e grande  miferia,fe  alcuno  hauera  generato 
cento  figliuoli, & hara  uittuto  molti  anni , Si  harahauu* 
ro  affai  giorni  de  la  fua  età,  de  da  la  fua  anima  non  haue 
ra  ufato  i beni  de  la  fua  fubftantia,  & manchi  de  la  fepol 
tura . lo  dico  che  megliorc  c quello  dice  nafeiuto  mor* 


to  nel  uentre  de  la  fua  madre , in  uano  e uenuto  , & ua 
a le  cenebre , Se  il  fuo  nome  fara  fcanzclato  per  difmen* 
ticanza.  Non  ha  ueduto  il  fole, uè  ha  conofciuto  la  dif* 
fcrentia  del  bene  , Si  del  male  , fe  ben  haueflc  uittuto 
duo  millia  anm,de  non  ha  ufato  i beni,  tutte  le  cofe  non 
correno  ad  uno  loco  . Tutta  la  fatica  de  l'huomo  c nel* 
la  fua  bocca,  ma  la  fua  anima  non  fara  impiuta.  Che  piu 
ha  ilfauiodcl  fiotto,  Si  pouero  che  piu  ha  faluo  che  lui 
ua  in  quelluoco  doue  c la  uita  . Vale  meglio  uedere 
quella  cofa  per  laqual  cu  difideri  , che  defidcrare  quello 
che  non  fai,  de  etiam  quefto  e uanita  , Si  prefuntione 
dcfpirito  , quello  che  die  etter  già  e chiamato  per  il  fuo 
nome.  Si  fi  fa  che  glie  huomo , 8i  che  non  può  contende 
re  in  iudicio  con  il  piu  forte  di  fe.  Le  parole  fon  molte, 
de  in  dffpucacione  hanno  molta  uanita. 

VITVPERA  QVELLI  CHE  VOGLIONO  il 
pere  quello  ehetripi/fitl  fuo  ingegno.  Cip.  VII. 

A L'huomo  che  e necettario  cercare  raaggiorcofc 
di  fe,  ignorando  quello  lui  aquifla  ne  la  fua  uita, 
de  il  numero  de  li  giorni  de  la  fua  pcregrinationc  , de 
il  tempo  , nelqual  patta  come  una  ombra, ouer  chi  po* 
tra  manifellare  quello  che  fara  doppo  lui  fotto  il  fole, 
meglio  e il  buono  nome  che  li  unguenti  preciofi  , de  il 
giorno  de  la  morrc,cioe  di  fanti,  che  il  giorno  de  naturi. 
ta.Mcglto  c andare  a la  cafa  del  pianto , che  a la  caia  del 
conuiuio,  perche  in  quello  fia  amonito  il  fine  de  tutti  li 
huomini  , de  quello  che  urne  penfa  quello  che  de  elitre 
per  lane  ture  . Meglio  e l'ira  che'l  ridere, perche  l'animo 
del  fallante  fe  corezeper  la  triftitiadcl  uiio, meglio  tei* 
fere  corretto  dal  fauio.che  etter  ingannato  da  la  Infinga* 
tionc  de  flotti  , per  che’l  rifodel  ftolto  e come  il  fuono 
de  le  fpine  ardente  fotto  la  caldera, de  quefto  etiam  c ua* 
nita.La  calumnia  conturba  il  fauio,  de  perderà  la  forte* 
za  del  fuo  cuore . L'e  megliore  la  fine  de  l'orationc  che 
il  principio, megliore  e il  pallente  che’l  arrogante . Non 
etter  uelocead  adirane , perche  l'ira  ripoflafi  nel  fino  dd 
ftolto,non  dirai  che  pcntt  la  cafone, perche  i pattati  tcm. 
pi  fon  flati  megliori  che  il  prcfcntcnon  fono , quella  tal 
dimanda  e ftolta  . La  fapientia  con  le  ricchezzec  piu 
Utile,de  piu  gioua  a quelli  che  uedeno  il  fole, perche  co* 
me  la  fapientia  defende , coll  fende  la  pecunia  , mala  fi* 
piemia  e l'amacflramenro  ha  quefto  de  piu  che  danno 
la  uita  al  fuopofleflbre.  Confiderà  le  opere  de  Dio, co* 
me  non  può  alcuno  corregere  quello  lui  ha  defprccia* 
to.  Ne  li  boni  giorni  ua  i beni , de  guardate  dal  malgi* 
orno . Come  Dio  ha  farro  quella  cofa , cofi  fece  Si  quel* 
la, perche  l’huomo  nò  troui  appretto  de  iui  iuftì  lamtn* 
ti  . Etiam  ho  ueduto  quelle  cofe  ne  li  giorni  de  la  mia 
uanita . El  iufto  pende  ne  la  fua  iuftitia.de  i’impio  viue 
molto  tempo  ne  la  fua  malitia,  non  voler  etter  molto  iu 
fto,de  non  faper  piu  de  quello  che  e necettario  , perche 
non  Ili  defolato  . O impio  non  te  affaticare  molto  , & 
non  uoler  eflere  ftolto,  perche  non  mori  nel  ccmpo  non 
tuo.Bona  cofa  a te  fouuenirealiuflo,  ma  etiam  da  qud 
lo  non  fubtraherea  dietro  la  tua  mano  , perche  quello 
che  teme  Dio  non  defprcda  alcuno.  La  fapientia  ha  con 
forcato  il  fauio  fopra  dicce  principi  de  lacitra . In  terra 
non  e huomo  iufto,ilqual  faccia  bene.  Si  che  non  pecca. 
Ec  non  darai  il  tuo  corea  tuct'i  parlari  che  firn  detti, per 
cheforfi  non  audi  il  feruo  che  te  maledica  . La  tua  con* 
feientia  fa  come  etiam  tu  frequentimele  hai  maledetto 
a li  altri.Nc  la  fàpictia  tentai  tutte  le  cofe , Si  ditte,  lo  me 
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Caro  fauio,&  lei  ptiffc  da  me  molto  piulògi  che  nò  era, 
& la  lira  profondità  chi  la  trouera.Ho  circondato  funi 
ucrfo  col  mio  animo, per  Caper  conliderarc,  & cercare  la 
Capicela, & la  rafone,e  per  cognofcer  l impida  del  ('tolto 
& l’errore  de  li  imprudenti, e trouai  la  femina  piu  ama/ 
ra  de  la  mortc,laqual  e lazo  de  li  cazatori.  Si  il  Tuo  cuo- 
re  e rete,  & le  (ue  mane  (on  ligami  . Quello  che  piace  a 
Dio  fcampara  da  quella , ma  quello  che  e peccator  fara 
prcilo  da  quella.  Ecco  che  io  ho  trouato  quello  dille  lo 
Ecclcfiaftcs  l’uno, di  l’altro  per  prouar  la  ragionc,laqual 
ancora  l'alma  mia  cerca,&  non  ha  trouato . De  mille  ho 
trouato  vn  buomo.c  de  tutte  nò  ho  trouatovna  femina. 
Solamente  trouai  quefto  die  Dio  ha  fatto  l'huomo  drit 
to,&  lui  fc  ha  mcfcolato  in  infinite  queftione.  Chi  c la- 
le  per  che  (la  fauio.  Et  chi  ha  conofauto  la  lolutionc  del 
la  parola. 

DIMOSTRA  CHE  DIO  HA  CREATO  L’HVO 
mo  retto, nc  alcuno  puoi  poncr  legge  a Dio.  Gip.  Vili. 

LA  fapictia  de  fliuomo  luce  nel  fuo  volto.de  il  po- 
t cntisfimo  mutara  la  fua  faccia , io  oblcruo  la  boc- 
ca del  Re  , Si  i comandamenti  del  ìuramcnto  de  Dio. 
Non  te  affrettare  de  partire  da  la  fua  faccia,  ne  etiam  fta 
re  ne  l'opera  mala,  per  che  lui  fara  tutto  quello  lui  ve- 
ra , Si  il  fuo  parlare  c pieno  de  porefta , ne  etiam  alcuno 
po  dire  perche  fa  quefto.Qu  elio  che  guardara  il  coman 
damento  non  paciraalcuna  cofa  de  malc.El  cuor  del  fa- 
uio intende  il  tempo,  e la  refponfione  ad  ogni  facendo, 
il  tempo, & opportunità, dcmolta  e l’afflittione  de  l'huo 
mo, perche  nò  fa  le  cofe  poffare.  Si  etiam  quelle  che  e da 
uenire  per  niun  nuncio  le  può  fapcre . Ne  la  potefta  del 
huomo  non  e a deuedare  il  fpirito,  ne  ha  podefta  nel  gi- 
orno de  la  morte,  ne  fi  laffato  ripoffarc  lcuandofe  la  bat 
taglia,ne  etiam  la  impictafaluara  l’impio. Confiderà  tue 
te  quelle  cofe , Si  a tutte  l'opcre  che  fon  fatte  fotto’l  Iole 
ho  dato  il  mio  cuore.  Alcuna  fiata  l'huomo  fignorezza 
l’huomo  in  fuo  male.  Vidi  li  impii  fepulti.cioe  etiam  do 
po  lor  morte  cflcr  nominati , iquali  etiam  viuendo  era- 
no nel  luoco  fanto,cioe  in  dignità  temporale.de  fpiritua 
le  , d:  erano  laudari  ne  la  citta  come  operatione  de  li  iu- 
fti. Et  quefto  e etiam  vanita.  Et  etiam  perche  coirai  ma- 
li huomini  predo  non  fi  data  la  fentcntia . I figliuoli  de 
li  huomini  fenza  alcuno  timore  fanno  male,nicntedime 
no  il  peccatore  perdie  lui  cento  fiate  fece  male, de  per  pa 
ticnna  fi  foftenuro  io  cognobe  che  a quelli,  che  temeno 
Dio  fara  bona  cofa,  liqual  etiam  temeno  la  fua  faccia. Al 
impio  che  non  teme  la  faccia  del  fignore  non  e bona  co 
fa,ne  feranno  prolongati  li  fuoi  giorni, ma  paffarano  co 
mevmbra.Glievn’altralaqual  efopralatcrra.Son  iufti 
alliquali  vengono  li  mali  come  fe  haueffeno  fatto  l’ope 
radei’impiietfon  li  impii  liqli  fono  coli  fecuri  torneila 
biano  le  operatione  de  iufti,  ma  etiam  quefto  e manife- 
fto  effcr  vanisfìmo . Laudai  la  letitia  laqual  cofa  a limo- 
nio non  e bona  fofto  il  fole.  Saluo  che'ì  mangiaffe  e br- 
ucile, 5:  fc  allegraffe, de  quefto  folamente  con  lui  portaf- 
fe  la  fua  fatica  , tutti  i giorhi  de  la  vita  liquali  dettegli 
Dio  fotto  il  fole  , Si  determinai  al  mio  cuor  de  fapcr  la 
fapientia, & incedere  la  diitintionc  che  fe  volge  ne  la  ter 
ra.Glie  huomo  ilqual  giorno,  de  notte  con  li  occhi  non 
piglia  il  fanno  , de  intefe  che  l'huomo  non  può  trottar 
alcuna  ragione  de  tutte  l'opcre  de  Dio.lequale  fe  fanno 
fotto  il  fole , de  quanto  piu  fe  affaticara  a cercare , tanto 
manco  trouara, cium  lei  fauio  dira  che  lui  il  fa  , de  non 
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potrà  ritrouare . Tutte  quefte  cofe  ho  trouato  nel  mio 
cuore  per  intendere  curiofamcnre. 

DECHIARA  CHE  TVTTE  LE  NOSTRE 
operatione  fono  nelle  mano  ile  Dio  , t tanno  fa  fe  din  gratta  ò 
no.  Cap.  1 X. 

LI  iufti.de  i lapiditi , de  le  fue  operatione  fono  ne  la 
mano  de  Dio,  de  nientedimeno  l'huomo  non  fa  fe 
le  degno  de  amore, ouer  de  odio,ma  tutte  le  cofe  incerte 
faluanfi  nel  tempo  venturo , condofia  che  al  iufto , &r  a 
l'impio, al  bono.de  al  cattiuo.al  mondo,  deal  immondo, 
al  facrificantei  facrificii,  de  al  defpredante  quelli  tutte  le 
cofe  vengono  cqualmente,cofi  il  peccattorc  come  il  bo  ... 
no.cofi  il  periuro.come  il  fperiuro.ee  quello  che  troppo 
confirma  quefto  fra  tutte  le  cofe  Icqual  fc  hanno  fotto  il 
fole  e prillino, perche  a tutti  incontra  vna  medefima  co- 
fa.Di  che  i cori  de  li  figliuoli  de  li  huomini  fon  adimpiu 
ti  di  ma!ignita,de  defprcdo  ne  la  fua  vita,de  doppo  que 
ftecofe  fon  conduri  al  l'inferni.Non  e alcuno  ilqual  lem 
pre  viua.e  ilqual  habbia  fiducia  de  quefia  tal  cofa.Le me 
gho  la  vita  d un  cane , che'l  lione  morto.  VndequclU 
che  viueno  fanno  loro  effer  per  morire , ma  i morti  non 
conofceno  piu  , ne  piu  hanno  la  mercede,  perche  la  fua 
mcmoriac  difincnricaia.L  amor  ctiam.d.’  l’odio,  de  le  in 
uidic  inficine  fon  perite  , de' non  hanno  parte  in  quefto 
mondo, ne  l’opera  cli’e  fatta  fotto  il  Iole.  Adòque  va, de 
mangia  il  tuo  pane  con  allegreza , Si  con  gaudio  beui  il 
tuo  vino, perche  a Dio  piace  le  tue  operatione.  Le  tue 
veftimentc  fiano  da  ogni  tempo  bianche, ciocpcr  hone- 
fca,de  nel  tuo  capo  mai  non  manchi  l’olio, cioè  de  la  diui 
nagratia.  Vfala  vita  con  la  mogliere.laqual  ami  tutti  i 
giorni  de  la  vita  de  la  tua  ffabilita,liquai  a te  fon  dati  foc 
toil  folciti  tuttoil  tempo  de  la  tua  vita,  perche  queftac 
la  parte  ne  la  vita  de  la.tua  fatica, con  laqual  tu  te  affati- 
chi fotto  il  fole  , tutto  quello  che  la  tua  mano  può  fare 
opera  con  inftàtia, perche  la  operatione,  la  ragione.la  fa 
pientia,  la  fànnia  non  faranno  appreffo  li  infcrni,douc 
tu  appropinqui.  Ad  altro  me  volfe.e  vidi  fotto  il  fole, cc 
il  corfo  non  effer  de  li  veloci.ne  la  hatcagliadc  forti, ne  il 
pane  de  fauii,ne  le  ricchezze  de  dottori, ne  la  grana  de  li 
artifici, ma  in  tutti  il  tempo, & la  fortuna . L’huomo  nò 
fa  il  fuo  fine,  ma  come  i pefei  fono  pigliati  cò  Diamo, & 
li  vccclli  col  laccio, coli  l'huomini  fono  pigliati  nel  mal 
tempo, quando  a esfi  fubito  foprauenera  quello.Quefto 
etiam  vidi  fotto  il  fole,fapientia,  de  laudolia  effer  masfi. 
ma. V na  citta  piccola.de  in  quella  pochi  huomini,&  cé- 
tra effa  venne  il  Re  grande.  Circondo  attorno  actorno 
quclla,&  d’intorno  fabrico  le  munitionc.  Si  fornito  l'af. 
fedio , de  in  quella  fu  trouato  vno  huomo  poucro , Si 
fauio,d i con  la  fua  fapientia  libero  la  dtta,e  doppo  niu- 
no  aricordoffe  de  quel  huomo  pouero  , Si  fauio  , Si  io 
diceua.Lemegliorelafapientta.chelafortezza . Come 
adonque  e fiata  depredatala  fapientia  del  pouero  < Si 
non  fon  audite  le  fue  parole  C Le  parole  de  fauii  fon  au- 
dite nel  fecreto  piu  che’l  cridare  del  principe  fra  i fiotti. 
Meglio  e la  fapientia  che  le  arme  de  la  battaglia.de  quel 
lo  che  hauera  peccato  in  vno  perderà  molti  beni. 
DICE  CHE  LA  SAPIENTI*  E PIV  P R E. 
eiofa  appreffo  Dio, che  la  gloria  de  quefto  mondo, laquale  è repu 
tataftultitta.  Cap.  X. 

LE  mofche  che  moreno  perdono  la  fuauita  del  vn- 
guento.  Predofisfima  cofa  e la  fapientia , la  picola 
gloria  a tempo  e fiulti tia , il  cuor  del  fauio  fi  e ne  la  fua 
Bibbia.  E iiii  ,, 
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deftra,&  il  euor  del  dolio, e nela  fua  finirtra,  ma  il  Gol/ 
(o  andando  per  la  via  concioda  che  lui  Ga  inGpiente.re/ 
puta  rutti  efferftolti.  Se  fopradi  teafccnderail  fpirito 
de  quel  che  ha  poteda.non  lafciarai  il  tuo  luoco , perche 
la  promisGone  fara  ccffar  i masfimi  peccaci.  Mala  cofa  e 
quello  clic  vidi  (otto  il  fole.intrando  quaG  per  crror  da 
la  faccia  del  principe , vidi  il  (tolto  poGo  in  fublime  dia 
gr.ita,&  i ricchi  federe  de  fono, vidi  i ferui  fopra  i caual 
li,&  i principi  andar  fopra  la  terra  come  ferui. Quel  ilql 
caua  la  foGa,cafcara  in  quella,&  quello  che  disfa  la  fepe, 
il  (erpete  il  morderà  .Quello  che  tranfporta  le  pietre  dal 
luoco  fara  afflitto  da  qucllr,&  chi  taglia  le  legne  fara  im 
piagato  da  quclle.Sel  ferro  come  prima  faradefpontato 
& guzato  con  grà  fatica  aguzaraGe,et  dopo  l'induGria  fé 
quitara  la  fapictia.  Sei  ferpentc  morderà  fecretatnéce.nò 
bara  manco  di  quello  che  occultamente  disfama  altri. Le 
parole  de  la  bocca  del  fauio  e p gracia,&  le  labra  de  lo  in 
(spiente  lo  confonderanno. El  principio  de  le  fue  parole 
t ftulcitia , Se  le  vltime  parole  de  la  fua  bocca  fon  errore 
pesGmo.EI  ftolto  moltiplicati  parlare  , l'huomo  non  fa 
quello  che  fu  innanzi  a fc,&  chi  potrà  manifcftar  quello 
che  ha  auenirefLa  fatica  de  Golii  aff  ligera  quelli  che  nò 
fan  n'andar  ne  la  citta.  Guai  a te  terra  laql  il  Re  e putto, 
& li  principi  de  laqual  la  mattina  mangiano.Beata  la  ter 
ra  il  cui  Re  e nobile,  Se  i lor  principi  màgiano  nello  fuo 
tempo  per  fudenrarione,&  non  per  lufTuria , & diletto, 
la  (ollicitudine  fara  humiliata  ne  le  pigricie,&  la  cafa  jv 
ftillara  nela  inGrmitadele  mane.  Fan  inrifo  il  pane, & 
il  vino, accio  che  i beuenti  mangiano.Tutte  le  obedifeo/ 
no  a la  pecunia.  Nello  tuo  penGero  non  detrahere  al  re, 
& nel  fecreto  de  la  tua  camera  non  maledirai  al  ricco.g/ 
che  etiam  gli  vccelli  del  cielo  portaranno  la  tua  voce.df 
quella  che  ha  le  pene  annunciamela  fententia. 
CONFORTA  L’HVOMO  CHE  NON  SOLVH 
faccia  ben  a quelli  che  fon  prò  fami, ma  cium  olii  proferiti. 

Cap.  X I. 

ET  manda  il  tuo  pane  fopra  quelli  che  padano  leac/ 
que  , perche  lo  trouarai  doppo  molto  tempo  da 
lette  parte, & etiam  da  otto , perche  non  fai  che  male  ha 
aduenirc  fopra  la  terra.Se  le  nebule  faranno  piene  man 
daranno  la  rofata  fopra  la  terra,  fel  regno  calcara  a l au/ 
Ero  ouero  al  aquilone,  in  ciafcaduno  loco  che  lui  calca/ 
ra  in  quello  luoco  fara  quello  che  guarda,  al  vento  non 
femina,  Se  quello  che  conGdera  le  nebule  mai  non  acco/ 
gliera  . Come  non  fai  qual  Ga  la  via  del  (pirico , Se  con 
qual  raggione  le  offe  fono  ordinate  nel  ventre  de  la  fe/ 
mina  grauida,coff  non  fai  l’opera  deDio  ilquale  fabri/ 
carorc  de  tutte  le  cofc.  La  mattina  femina  il  tuo  feme,& 
la  fera  la  tua  mano  nò  cesG,  perche  non  fai  qual  piu  pre/ 
fto  nafeera , o quefto.o  quello , & che  l’uno,  & l’altro  fa 
ra  megliorc  . A li  occhi  e dolce,&  delettabiie  lume  ve/ 
der  il  fole.Se  l'huomo  hara  vifluto  molti  anni, et  in  tur/ 
ti  quelli  fara  dato  lieto,  G debe  aricordare  del  tenebrofo 
tempo, & de  li  molti  giorni,liqual  quando  faranno  ve/ 
nuti,le  cofe  pallate  faranno  reprefe  da  vanica,o  giouene 
adunque  rallegrate  ne  la  tua  adolefcentia,  Se  il  tuo  cuo/ 
re  Ga  nel  bene  ne  li  giorni  de  la  tua  gioucntu,&  va  neh 
le  vie  del  tuo  cuore,  & nel  guardar  de  li  tuoi  occhi, & fa 
pi  che  Dio  per  tutte  qucGc  cofe  conduratte  nel  iudicio. 
ADMONISSE  L’HVOMO  CHE  SE  REMOVI 
da  l’ira, cT  dalli  peccati, ce  cht  fa  tricordi  del  fuo  Dioriti  tempo 
della  giouentujuanti  che  appr  orni  fami  la  morie.  Cap,  XII, 
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DAI  tuo  cuore  remoue  l’ira , & da  la  tua  carne  coli 
via  la  malitia, perche  la  adolcfcentia,&  le  voloti/ 
ta  ioti  vane  . Ne  i giorni  de  la  tua  giouentu  aricordate 
del  cuo  creatore,  inanzi  elic  i venga  il  tempo  de  la  tua  af 
f licione , 8e  che’l  fe  appropinqui  li  anni  ne  liquali  fc  di/ 
ca,Ame  non  piaceno,&  inanzi  che  fe  obfcuri  il  fole , Se 
il  lume,&  le  delle.  Se  la  luna,&  doppo  le  pioze  ritorna/ 
no  le  nebule . Quando  i guardiani  de  la  cafa  commout/ 
ranfì.  Se  dubitaranno  gli  htiomini  fortisdmi,  & le  mo- 
glie faranno  ociofc , non  fmiuuiro  il  numero , Se  quelli 
che  guardano  per  i buG  faranno  ofeurati , Se  fcranno  le 
porte  ne  la  piaza,  ne  la  humilita  de  la  voce  del  monaro, 
& leueranG  a la  voce  del  uccello , 8e  tutte  le  Ggliuolc  de 
ucncranno  lorde  per  i verG,etiam  temeranno  le  cofe  ec/ 
celle, haranno  paura  ne  la  via.  E1  mandolaro  Gorito 
ingraflara  la  locuda,iSc  fara difeipato il capparo  , perche 
1 huomo  andara  ne  la  cafa  de  la  fua  eternira,&  i piangiti 
ti  circondatalo  ne  le  piaze,innanzi  che’l  ligame  d’argen/ 
to  fe  rompi,  Se  la  vita  aurea  con  laqual  ligaG  il  vafo.  Se 
che  fopra  il  fonte  Ga  rotto, & la  rotta  guada  (opra  la  ci/ 
fterna,&  la  polucre  ritorna  ne  la  fua  terra  donde  era.  Se 
il  fpitito  ritorna  a Dio,ilqual  ha  dato  a lui.  Difle  Ecde/ 
Gaftes . Vanita  de  le  vanita.de  tutte  le  cofe  fon  vanita. 
Se  EcdeGates  eflendo  fapientisGmo  amaeftro  il  popoz 
lo  , Se  narroli  tutte  quelle  cofe  lui  haueua  fatto  , Se  in 
uedigando  compofe  molte  parole, cerco  le  veile  parole, 
&inGcme  fcrifle  glidilcttisGmi  fermoni,&  pieni  de  chio 
di  Gcati  nel  alto,  Icqual  fon  date  per  il  conGglio  de  li  ma 
gidri  da  vno  pador.  Figliuolo  mio  nò  cercare  altro  che 
quedo  a fare  molti  libri  fenza  Gne.de  la  frequente  medi/ 
catione  e afflirtioncde  la  carne.  Tutti  cqualmFre  andia/ 
mo  al  Gne  del  parlare.  Temi  Iddio, & obferua  i cornane 
damenti,&  quedo  fe  apertene  ad  ogni  huomo. Dio  con 
durain  iudicio  tutte  le  cofc  che  fc  fanno  per  (alimento^ 
oucr  fu  benc,oucr  Ga  male. 

PROLOGO. 

Vedo  libro  de  la  Cantica  càticorumcó 
pofto  da  Salomone  e de  talr,&  tanta  G/ 
gniffeationr,  che  avoler  tradure  come  fe 
còticne.nc  la  propria  litcra,  ponera  piu 
dubii  ne  la  mente  del  lettore.chc  confo/ 
latione.  Se  pero  forni  referito  ala douri 
na,&  efpoGtionc  de  Nicolao  dcLira.fppra  quello  fatta. 
Se  mefcolatamente,  & indente  far  la  propria  Urterà  con 
il  fuo  intelletto . Aricordiamo  adonque  a tutti  i lettori 
che  doue  trouaranno  cioè  o vero,ided,o  vero  intende/ 
fe, fapia  come  inGno  il  punto  e fuori  del  tedo.VndeSa/ 
lomone  come  dice  Nicolao  deLirainfpirato  dal  (pirico 
fanto  compofe  quedo  libro  chiamato  Cantica  cantico/ 
rum,aconfolationede  l’anima  deGderante a confeguir 
la  eterna  patria,intJdefe  adonque  per  il  fpofo  Dioeter/ 
no,&  per  la  fpofa  la  (anta  chieda  catholica.diccd  da  la  le 
ge  antica  data  da  effo  Dio  a li  patri  del  vecchio  tedamen 
coche  fu  il  popolo  de  lfrael«  ilqual ardentemente deff/ 
dcraua eflendo  nc  Iaferuitudeli  Egittii  edere  da  quel/ 
la  liberatila  vedédofe  in  tale,&  tante angudie,doppo 
eonfeguica  la  grana  de  hauere  badato  i piedi , ch’eia  in/ 
dulgenciade  le  offefe.de  non  contenti  di  tal  dignità,  di/ 
mando  etiam  de  badare  le  mane  , ch'el'aquidarlegra/ 
tie,p  lequal  pareuali  eflcr  còrcto,ma  trafpor tato  da  me/ 
gliorc  dcGderio,&  non  da  ragione, nò  odale  che  la  ver/ 
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gogna  reprenda,  nientedimeno  foprauanaa  l’amore.ma 
l'amor  defordinato  nonafpettaiudicio.à  non  le  tempe 
ra  per  configlio, ne  refrenafì  per  vergognale  edam  e fu 
bietco  a la  ragione, pero  prega, fupplica,  Se  deiìdera  di- 
cendo , Dio  uolefTe  che  a me  lì  dimofirafle  amicabile  per 
fegnoe  percffecri  comedimoftrail  fpolo  ala  fpofa  mol 
to  diletta  dicendo  ella  fpofa, cioè  effe  popolo  d’ifracl  iu 
daico,&  ftantc  nela  feruitu  de  Egitti. 

Incomincia  il  libro  de  la  Càrica  canticorum. 

LA  INTENTIONE  DE  SALOMONE  E A 
indurre  li  cbie/ìi  defigmti  per  Ufpofme  Umore  de  Ornilo 
defìgnito  per  il  fpofo.  Cip.  I. 

IO  VOGLIA  ch'io  fiaba- 
fiata  con  il  balio  de  la  Tua  bocca, 
perche  le  tue  màmellc.che  fein- 
tende  la  pfenitudinede  la  tua  mi 
fericordia.cioe  fon  megliore  del 
vino, cioè  fon  piu  fuaue  al'hu- 
mana  gente  che  ne  il  vino  al  gu 
fio,  ilquale  fra  tutte  le  cofc  gu- 
fiabile e piu  faporito  , lequa- 
le  rendeno  odore  a li  perfetti 
vnguenti.Sc  quello  perche  la  grandeza  de  la  mifericor- 
dia  de  Dio  molto  piu  conforta  l'animo  deuoco.che  non 
fanno  li  odori  al  odorato.Olio  ftillato  e il  tuo  nome,in- 
tcndefe  il  liquor  aromatico  chcftilla  da  l'arbori,  cioè  la 
buona  fama  procedente  per  le  maraueglieche  Diofece 
in  Egitto, & nel  mare  roffo,a  li  figliuoli  de  Ifracl,laqual 
del  fuo  none  bontà,  & c fpartaa  li  altri  popoli , perla- 
quale molti  conuertironlì  a la  legge  de  Dio,e  pero  fequi 
ca.Pero  le  giouincclle  te  hanno  amaro , intendefTe  l'altre 
melone  clìer  conuertiteal  fuo  amore  come  furono  de 
quelli  de  Egitto  al  xxii.  cap  . del  Effodo,  Se  de  Ietro,  al 
xxiii . Traheme  doppo  te  correremo  nel  odore  de  tuoi 
Unguenti,  cioè  tirati  da  l’efFecd  de  la  tua  bontà , feguen- 
do  te  per  la  via  de  la  tua  iuftitia  introdufTcme  il  re  nel- 
la fua  camera  fecrcta.cioe  rcuelando  i fuoi  mifterii.Et  ef 
fendo  aricordcuole  de  le  tue  màmelle  fopra  il  vino  eflul 
faremo, & allegrarcmo  in  te , che  fu  adimpiuto  nel  effo- 
do  al  xxv.cap.quando  pallaio  il  mare  rollo  ralegrando 
fc  cantorono  dicendo, fatiamo  al  fìgnor,&c.l  dritti  ama 
no  te,che  fi  intende  li  iufii.con  filiale  amore . Son  negra 
quanto  al  errore.ma  formofa,  & bella  quanto  a la  veri- 
tà. O figliuole  de  Hicrufalem  come  i tabernacoli  de  Ce- 
dar  che  fe  intende  gli  Agarcni  che  habitauano  ne  li  ta- 
bernacoli fubditi  a la  neue,&  uenti  per  Io  verno, & nel- 
la erta  al  folc.Et  per  quefio  di  fuori  erano  negri.ma  den 
tro  belli. Et  pelle  de  Salomone,cio  Dio  ilqual  hauea  or- 
dinato lo  copertorio  del  tabernacolo  fufTe  de  pelle  per 
defendere  quello  da  le  cofe  contrarie,  fecondo  i tempi, 
come  furono  i figliuoli  d'ifrael  in  Egitto  con  graue  fati 
che.Nò  me  vogliati  iudicare  ch’io  (ìa  ofcura,cioe  abho- 
minabile  a Dio,pcrche’l  fole  me  ha  fcolorita,  cioè  l'ardo 
re  de  la  tribulatione  de  Egitto  me  fece  apparer  foza , Se 
negra , i figliuoli  de  la  fua  madre  combatterò  contra  di 
me , cioè  i figlioli  nafeiuti  da  vna  medefima  terra  che  fu 
Egitto, me  affiifTero  con  graue  fatica  , me  pofero  guar- 
diana ne  le  vigne,cioc  nò  fece  la  guardia  a la  mia  vigna, 
cioè  non  poti  con  le  opere  atendere  a quello  era  conue- 
nicnte  per  le  occupinone  de  li  Egictii.  A me  manifefta 
quello  che  ama  l'anima  mia,  cioè  confeguita  l'amore. 
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Drizzamo  nel  effetto  lafciando  l'idoIatria,&  feguirete. 
Douepafcoli  doue  tu  ripostine! mezo  giorno. Accio  nò 
comincia  andare  fugitiua  dopo  le  grege  de  tuoi  compa 
gni , cioè  nel  mezo  di  de  l'ardore  de  la  tributa  tione  do- 
ue pafei  i tuoi  fideli,  doue  riposi!  p la  fede  formato  pre-  ■ 
feruandomc  da  l’idolatria , non  feguendo  le  altre  gente 
infidelide  li  re,  &pincipi  fopra  di  quelle  tequile  parti - 
cipano  con  ilfìgnor  Dio  nel  nome.Se  noi  fai  o bellisiì- 
ma  fra  le  feminc  efei  fori,&  va  dopo  le  veftigie  de  li  ani 
mali,&  pafei  i tuoi  capreti  appretto  i tabernacoli  de  pa- 
ftori.Qucfto  fc  incende  de  la  plebe  iudaica,the  era  bella 
perla  purità  de  la  fedc,&  vera  adorationc,efforcandola 
a vfeire  fori  de  l'idolatria,  Se  fuflentare  quelli  che  erano 
infirmi  del  fuo  popolo,  fecondo  la  dottrina  di  fanti  pa- 
triarchi , ho  equiparato  te  o amica  mia  a la  mia  caualla- 
ria  ne  carri  de  Pharaone , cioè  te  ho  asfimigliato  a li  mei 
angeli  fubuertendo  i carri  de  Pharaone  nel  mare  rodo. 
Le  tue  gratic  fon  belle  come  de  la  tortora  , il  tuo  collo 
come  adornamenti  de  quella.  Ad  ce  faremolecatenelle 
de  auro  cedute  d'argento  . EfTcndo  il  re  ne  la  fua  (tamia 
doue  ripoflaua , Se  mangiaua  i mei  unguenti  odoriferi 
fitti  de  nardo  dettero  il  fuo  odore . A me  il  mio  diletto 
e fafciculo  de  mirrila  fra  le  mie  mammelle  habitara,  cioè 
habitara  fra  il  mio  cuore  per  continua  medirationc  re. 
fcruando  la  mia  mente  dal  peccato,  come  la  mirrila  pre- 
ferua  la  carne  da  la  putrefatrione.  A me  il  diletto  mio  e 
come  rafpo  de  arbore  chiamato  Cipro,  che  fa  i grani  con 
iunti  limili  a l’uuanclc  vigne  de  engadi  , doue  nafte  il 
balfamo,ecco  che  fei  bella  amica  mia,ecco  che  fei  bella. 
Gli  occhi  cuoi  de  columba,<3c  quefio  per  la  bellezza  del 
la  mente, per  la  conuerfatione  eiieriore,<3c  per  il  riguar- 
do fimplice , lequal  molto  adorna  la  prefentia  corpora- 
le . Ecco  che  fei  bello  diletto  mio,  & adornato,  perche  la 
tua  bellezza  non  ha  fine  , il  noiiro  letto  e adornato  de 
fiori, i traui  de  la  nofìra  cafa  fon  de  cedro , 1 noftri  laque 
ari  che  fon  grondali  de  cipreffo,  Se  qucfto  e quanto  a la 
bellezza  del  tabernacolo, &dcl  tempio  adornati  dentro, 
& fuori. 

LO  SPOSO  SE  LAVDA  CHIAMANDOSE  FIO 
re  per  redolentii  de  uirtu  i ogni  gente. Poi  laidi  li  fui  Jpoft  tra 
le  altre  creiture.  Cip.  II. 

IO  fon  fior  del  campo,  Se  ziglio  de  le  valle , come  zi- 
glio  fra  le  (pine,  coti  l’alma  mia  fra  le  figliuole , come 
il  pomo  granato  fra  li  arbori  de  le  (ilue,cofi  il  mio  dilet 
to  fra  i figliuoli. Ripoffome  fotto  l'ombra  de  quel  ch’io 
defìderaua,&  il  luo  frutto  dolce  a la  mia  gola.EI  Re  me 
introdufTene  facrificii  del  vino  , Se  de  le  cofc  liquide 
ordino  in  me  la  dilettione,doc  de  Dio,  & de  lo  primo, 
copriccmede  fiori, ordinateme  con  pome  perche  langui 
fico  per  amorc.La  finiftra  fua  fotto  il  mio  capo,&  la  fua 
defìra  me  abraciara.  Figliuole  de  Hicrufalem  io  ve  feon 
zuro  per  le  capriole  e per  i cerui  de  campi,  che  non  fac- 
ciate fuegliarcla  diletta  infino  a tantoché  lei  uole  ( Se 
quefio  fe  intende  per  il  minore  popolo  de Ifrael  , per 
parte  de  patriarchi,  accio  che  non  inclina  ad  alcuno  hor 
ribile  peccato  , per  ilquale  ne  fìa  lcuata  la  diurna  con- 
folatione . Quella  e la  voce  del  mio  diletto,  hoc  eli  per 
il  beneficio  de  la  legge  data  . Ecco  che  quello  ven- 
ne fatando  ne  monti  trapalando  per  gli  colli . Et  que- 
fioeffendo  nel  monte  Sinai  doue  dette  lidiece  coman- 
damenti de  la  legge  . Et  mio  diletto  e limile  a la  caprio 
la , al  polcdro  de  li  cerui , per  quefio  dimoftrafì  la  velo- 
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da  del  fignore  defeendett*  a dar  la  legge.  Ecco  che  e(To 
fa  doppo  il  noftro  parere,  riguardilo  per  le  finefire  mi 
rando  per  le  feneftrelle.intcdendo  la  nube  .che  Iddio  po 
de  fra  fe.dc  il  popolose  lacjl  parlaua  a Moife.&r  rifguar- 
daua  il  popolo.Ecco  chc'l  mio  diletto  a me  par  cioè  dri, 
zando  l'animo  a le  parole , leuate  predamele  amica  mia, 
cioè  per  carica,  colomba  naia  , per  (implicita  de  bona  in 
centione.Formofa  mia.perhonefta  conuerfationc,&  vie 
ne  a me  folo  feruir, perche  già  e paiTato  l'inuerno,  la  pio 
già  e partita,&  palfata.cioe  il  tempo  crudele  de  la  ferui- 
tu  egi triaca , per  laquale  erauati  impediti  nel  mio  feruir 
tio,i  fiori  fon  apparii  ne  la  terra  noftra,&  venuto  e il  t£- 
po  di  podare.la  voce  de  la  tortora  ho  vdita  i la  terra  no 
ftra,l'arboro  del  fico  ha  produco  le  lue  fiore,  le  vigne  fio 
rite  hanno  dato  il  fuo  odore.  Leuate  preftamente  oami 
ramia,fpcciofa  mia, vieni  colomba  mia,  ne  lcapperture 
de  le  pietre, ne  le  cauc  de  la  maceria . A me  moftra  la  tua 
faccia  aiegra, cioè  nel  riceuer  de  la  legge, reioni  la  tua  vo 
ce  ne  le  mi£  orecchie,  cioè  confettando  la  conucrfione  de 
la  legge, perdie  la  tua  voce  e dolce, &la  tua  faccia  e bella, 
a noi  pigliatetele  volpi  piccoline,  lequalguaftanole  vi 
gnc.Certo  la  vigna  noftra  ha  fiorito, cioè  occidete  le  per 
ione  ingannatrice.inuitite  il  popolo  a idolatria , perche 
la  noftra  congregatione  ha  riccuuto  la  notida  de  la  leg- 
ge  il  mio  diletto  c a me  in  piacere , Se  io  a lui.ilquale  fé 
nutrica  fra  i zigli  infino  a tanto  che  lì  lieui  il  giorno  , & 
inclinante  le  vmbre.Ho  diletto  mio  ritorna,cioe  a amar 
me  come  pi ima.fimile  Tei  a le  capriole,  e al  poledro  de  li 
centi  fopra  al  monte  de  Bcthcl, 

NE  INSEGNA  CHE  NELLE  NOSTRE  TRI 
bulinate  doutmoctrcarcarcripofo  di  CbnBoltfu.  Cip.  III. 

NEI  letticello  mio , intendendo  il  lctciccllo  per  il  ta- 
bernacolo  , perla  notte  intendefe  il  tempo  de  la 
tnbulatione  cornetta  per  i fpioni , ilqual  numero  fu  do* 
dea.  Ma  lofue , & Calep  nmafero,  morendo  tutti  li  aL 
tri  nel  deferto  per  la  Temenza  data  da  Iddio, cercai  queL 
lo  che  ama  ramina  mia  , che  forono  le  oratione  fatte  da 
Molle,  Se  Aaron  per  il  popolo.  Se  non  furono  efiàuditi, 
pero  dice  cercai  quello  , Se  noi  trouai,  lcuarome,&  cir- 
cuiro  la  citta  per  còtrace  e piaze,  cercaro  quello  che  ama 
l’anima  mia,  cercai  quello , Se  noi  trouai , cioè  il  deferto 
drcondaio  da  la  gran  moltitudine  per  quaranta  anni, 
Trouoronmii  guardiani  che  guardauano  la  citta  , do< 
Motte, & Aaron.che  vigilauano  fopra  la  guardia  del  po 
polo  . Haucte  veduto  quello  che  ama  l'alma  mia.quaiì 
quefta  folle  la  voce  del  popolo  a Motte  cònico  co  ,p  mi  fi- 
do ne  de  obedire  al  comandamento  de  iddio.  Hauendo 
vn  puoco  pattato  quelli  , trouai  quello  che  ama  l'alma 
mia, intendendo  comedoppo  la  morte  de  Motte, <3e  Aa- 
ron introrono  ne  la  terra  de  promisfione . Tenete  quel- 
lo^ lafdarolo , perche  in  tutto  il  tempo  dr  lofue  il  po- 
polo nò  fe  parti  dal  feruitio  del  fignore,  infin  a tato  che 
io  introducili  quello  ne  la  cala  de  mia  madre,  Se  ne  la  ca 
mera  de  quella  che  me  ha  generato , incedendo  prima  j> 
il  abernacolo.de  fecondo  per  il  cempio.Ec  pche  la  perfe 
ueràzadel  popolo  quanto  al  feruitio  de  iddio  cradaef 
fer  defiderata.pero  feguita  . Scongiuroui  o figliuole  de 
Hierufalem  che  non  tacciate  leuare , ne  vigilare  la  dilet- 
ta infino  che  vorrà,  cioè  nò  declinare  a l'idolatri  per  la- 
qualfia  impedita  la  pcrfcucranza  del  feruitio  de  Iddio. 
Quale  e quefta  che  defeen  de  perii  diferto  limile  al  va- 


por del  fumo  fatto  de  miftura  aromatica,  de  mirra,&  in 
cenfo  , & de  tutta  la  poluerede  confectione  odorifere, 
cioè  quanto  e in  piacere  de  Iddio  la  offerta  fatta  condc- 
uotione , p laqual  meritali  decttcr  introduttoala  cera 
de  promisfione. Ecco  che  fettanta  forti  de  piu  (òrti  de  ti- 
raci tutti  tenenti  le  fpade , dotti  sfimi  a battaglie  Hanno 
d’i  ntorno  al  letticello  de  Salomone , hauendo  de  quelli 
cialcuno  il  coltello  al  lato  perle  paure  de  la  notte,ciocg 
il  Albico  impeto  de  nemici  che  fogliono  venire  la  notte. 

. Il  re  Salomone  fece  a fe  la  fedia  regale  collii  padiglione 
de  legni  de  libano  portatile  conucnience  a mangiare, in 
quella  fece  le  fue  cotóne  d’argcnio.l  appogio  de  auro  co 
il  baltachino  de  purpura,  Si  in  mezo  del  pauimenroor 
dino  i fegni  de  la  diletione,& caria  per  amorcdclc  figli 
uolede  Hierufalem.  Vfcite  fuori  figliuole  de  Sion, deve 
dece  il  Re  Salomone  ne  la  corona  con  laqual  fua  madre 
il  corono  nello  giorno  de  la  fua  difponfacionc.  Se  nello 
giorno  de  la  lecita  del  fuo  cuore. 

DIMOSTRA  COME  IL  SPOSO  CR  ISTO  IB 
fu  c emendi  fiamma  nofln,quindo  eghè  ornata  de  uirtu , c7  tù i 
grutii,  albori  eg/ic  li  fui  fpofi.  Cip.  1 1 1 1. 

Q Vanto  fei  bella  amica  mia, quanto  fei  bella  . Gli 
occhi  tuoi  de  columbe  ciocdefimpliceafpctco. 
Senza  quel  che  a le  parte  dentro  ita  nafeofio , cioè  la  di- 
(potinone  fiotto  le  vefiimenta . Gli  tuoi  captili  fono  li- 
mili a le  compagnie  de  le  capre  die  fono  alicele  al  mon- 
te de  Galaad,comc  bene  ordinate,  & compoli  e . I tuoi 
denti  limili  a quelli  de  le  pecore  cole  che  fon  afeefe  al  fon 
te.Tutte  fon  pregne  de  duo  gemelli,  fra  ette  non  e alcu- 
na fierile,i  tuoi  labri  fon  come  la  ligatura  rotta.  Se  il  tuo 
parlar  dolce,cioc  grato  a tutti  che  audino.  Le  tue  guan- 
ze  fon  rubiconde,  come  la  parte  del  pomo  granato  vol- 
tato al  fole,fenza  quello  che  ea  la  parte  dentro  nalcofto. 
11  collo  tuo  e come  la  torre  de  Dauidch’e  edificato  con 
i fuoi  inantellem.  Da  quella  pendono  mille  elmetti  tut- 
ta l’armatura  de  fuori.  Leduc  tuemàmclle  fon  limile  a 
duoi  caprioli  gemelli  che  (e  nutricano  fra  i zigli,perche 
fon  equali,&  non  c vno  magior  de  l’altro  . MJtrc  che  le 
leui  il  giorno  ch’e  carica  del  tefiamento  nouo,  & fiano 
asbattate  le  vrabre.che  fon  le  figure  del  teftamenco  vec- 
chio.  Andaro  al  monte  de  la  mira,  & al  colle  del  inccn- 
fo.Tutca  fei  bella  amica  mia,&  in  te  non  e macola , pche 
cttcndo  morti  li  offende»  Iddio,  rimafero  gli  innocenti. 
Vieni  dal  libano  fpofa  mia, vieni  dal  libano  vieni. Dice 
fe  tre  fiate  uieni  a magiore  eccitatine.  Sara  ornato  il  cuo 
capo  ne  li  monti  de  A nana,  Se  ne  la  cima  de  Sama,&de 
Hermon  da  le  cauerne  de  leoni.  Se  da  li  monti  de  padri. 
Tu  me  hai  ferito  il  cuor  forella  mia  (pofa  , me  hai  ferito 
con  vno  de  tuoi  occhi, & in  vn  apilo  del  tuo  collo  qui 
io  fon  belle  le  tue  mìmelle  forella  mia  (pofa,  che  lignifi- 
ca bellezza, & monditia  de  la  legge  efiftente  in  due  auo 
le, le  tue  màniche  fon  piu  belle  che  vino,&  lodor  di  tuoi 
vnguenti  fopra  ogni  fpecie  aromatica, fpofa  le  cue  labre 
fon  diflillance  il  fauo,&  melc,iSe  fotto  la  tua  lingua  e me 
le, & latte , Se  l'odor  de  le  tue  vefiimenta  e come  l’odore 
de  l’incenfo.Et  quello  e detto  per  le  oracione  dcuote  che 
fono  dette  dal  fummo  facerdotcc  ancori  in  perfona  de 
tuta  la  chiefa.Sei  horto  fortificato  forella  mia,  cioè  qui 
co  ala  humania  che  receuero.  Spola  quanto  a la  chiefa 
che  fpofaro.Sei  horto  fortificato , fonte  fitrraco , perche 
non  fe  può  guafiare , i riuoli  tuoi  procedenti  dal  fonte  e 
limile  al  paradifo  de  pomarii  granati  con  li  frutti  de  po 

nùl’arbo- 
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Itti  Tartari  detti  cipri, con  il  nardo,&  il  giafrano.fi (loia, 
cas(ìa,&  cinamomo.con  tutti  l’arbori  de  libano , mirra, 
& aloe, con  tutti  i piu  degni  vnguenti.  Sei  fontana  de  li 
hortl, pozzo  de  l’aquc  viuente  ,che  feoreno  nel  impeto 
del  libano.come  fa  il  fiume  lordano,  leuate  aquilone, & 
Vi?  auftro  fpira  p il  mio  horto,  & i liquori  odoriferi  di 
fcorreno.Et  quello  per  llfopiardc  tali  véci,  difcorreno 
le  gioze  de  li  arbori  aromatici, 

&A  SPOSA  CIOÈ  L’ANIMA  INVOCA  I D. 
dio  eie per  gradii  uengbi  mi  fuo  torlo, «oc  in  fe,  c r eie  gl ifti  di 
fuoi  frutti, cioc  accetti  le /uè  opere  buone  fatte  in  grafia. 

Cap.  V. 

IL  mio  fignore  diletto  venga  nel  fuo  horto, perche  mi 
gi  il  frutto  defuoi  pomi, cioè  che  Iddio  faci  che’l  popo 
Jo  d'Ifrael  pofliedédo  la  terra  di  promófìòe  magia  de  ioi 
frutti.  Viene  nel  mio  horto  forella  mia  fpofa.ho  mefeo» 
lato  la  mia  mirra  con  le  fpecic  odorifere.  Mangia  il  mio 
mele  non  rratto,cioeil  fauo  mele, ho  beuutoil  miovino 
col  latte , 3i  p quello  p l'abòdantia  de  tati  beni  ch’erano 
in  quel  Icgo.Oamid  mìgiate,&  bcuete,&  voi  carolimi 
inebriate, intédefe  p inlìno  a tato  che  voi  figliuoli  d lira 
«I  accollaritcuea  me  p annona, vcraadoratione,hare 
ti  l'abondàza  de  tutu  i beni, io  dormo, cioè  Iddio  a tépo 
lenza  nò  veder  i peccati  quando  dirtcrirtea  punir  i pc sfi 
mi  huomini,&  il  cuor  mio  vigila,  cioè  puidendo  il  tépo 
debito  de  la  punitione.  Qucfta  c la  voce  del  mio  diletto 
battente,  cioè  multante  me  a la  penitéza  p i fuoi  proplie 
ti,ct  dottori.  Aprirne  p còfcntimcro  del  bene,rt>rclla  mia 
amica  mia,cioe  nel  pallaio  tépo  de  la  tua  innocenza, colò 
ba  mia.iinmacolaca  mia, pelle  il  capo  mio  e pieno  de  rofa 
ta,e  1 mei  captili  adunati  de  le  goze  che  cadcno  la  notte, 
home  fpogliaco  la  mia  vefìiraéta.quiui  refpòde  il  popo 
lo  reculancc  la  inuitationc  de  Iddio,  hauédo  già  Iògamt 
re  lafciatoil  culto  còfueto  diuino.  A qual  modo  vcfliro 
<]uella,nò  volendo  ritornar  al  diuino  culto  j>  Tamacilra 
mòto  depphcti.Homc  lauato i pedi, a qual  modo  imbra 
carolile  quelli, quello  fe  dice  in  opinione  del  popolo  ido 
latrate  imputata  il  culto  diuino  immondo.iSc  quello  de 
li  idoli  mòdo.  Il  mio  diletto  pofe  la  mano  p la  fcneflrel» 
l.i, cioè  punicndo  p iuflitia,&  il  mio  ventre  tremo  al  fuo 
(occare,&  quello  p la  perendone  ponédoli  il  fuo  timo 
re. Leuai  p aprire  il  mio  diletto  ,Se  quello  cercadodere 
conciliarle  cò  Iddio  p elfer  liberato  da  le  pene,le  mie  ma 
ni  difrillorno  la  mirra,  cioè  acoftai  a l’opera  de  la  penité 
za  lignificata  per  l'amaritudine  de  la  mirra,  la  frncftrella 
piccola  de  la  mia  porta  aperti  al  mio  diletto  dimoftràdo 
P quello  la  penitéza  nel  principio  efler  imperfetta, Se  pe 
ro  fcgue,malui  abballolVe.de  partito,  perche  non  fubito 
liberara  il  popolo  da  la  pena  p il  fuo  gridar,&p  quefto 
accrefcerali  Tafflittionc  po  feguita. L'anima  mia  fu  lique 
falla, cioè  {quagliata , Quando  il  mio  diletto  a me  pero 
cercai  qucllo,&  noi  trouai, chiamai  quello,  Si  non  meri 
fpofe,&  quefto, pchc  a me  fubito  non  dette  aiucorio,  8i 
pero  fegue.Ritrouorno  i mei  guardiani  che  circuifcono 
la  citta, che  fon  i principi  del  popolo  gétile,feguica,me  p 
corte  ro,  de  ferirono, cioè  nocendo  a le  perfone . Seguita  i 
guardiani  del  muro  colfero  il  mantello  mio.fpogliando 
mi  de  li  mei  beni.  Ec  perche  il  popolo  comune  per  il  pec 
etto  de  Idolatria  nò  era  degno  de  efler  crtaudito  pero  fe 
conuertirte  il  parlar  verlo  le  perfone  monde  de  lidola» 
rria,eflendo alcuni  del  popolo  de  tal  codi rione, e nò  olii 
tc  che’l  popolo  comune , di  ancora  i principi  furtcno  in 
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dinari  a l’idolatria.Et  pero  feguita.Pregoui  p la  cafa  fa» 
era  o figliuole  de  Hicrufalé,cioe  perfone  deuotc  fe  croua 
rete,il  mio  diletto,cioe  a noi  grabofo  ne  le  vofire  orario 
ni, che  li  facciati  a fapere,cioc  pregàdo  per  mr.perche  lan 
guifeo  d’amore, cioè  defìdero  recòdliarme  cò  lui. Seguii 
ta  . Iddio  voglia  che  còfiderarte  quito  c amabile  e bono 
il  tuo  diletto  dal  diletto , doe  da  elVer  amato  fopra  luc- 
ci li  altri  diletti. O piu  bella  de  le  femine,  qual  e il  ruo  di 
letto  fopra  amato.  Per  quale  cagione  me  hai  rito  coftret 
co.  Il  mio  diletto  e rubicondo  eletto  fra  mille, pche  nò  fe 
ritroua  limile  a lui. Il  fuo  capo  d’oro  ottimo, la  fua  capi 
gliata  e come  e alzate  figliuole  de  le  palme  negre  limile  al 
coruo,  i fuoi  occhi  fon  come  de  colòbj  che  fla  fopra  i ri 
uoli  de  le  acque, lcqual  fon  lauate  cò  latte, et  dannano  ap 
predo  i plenisfimi  fonti  de  le  aque,lc  fue  guide  fon  fimi 
le  a li  giardini  producenti  l'herbe  odorifere , comporti 
da  li  vnguentari  odoriferi. Le  fue  labre  fon  giglii  dcfliL 
lanci  la  prima  mirra, incende!!  la  mòdiua,&  la  granoliti 
nel  fuo  parlare,  le  fue  mani  fon  pieni  de  anelli  d’oro  or» 
nati  de  pietre  preciofe,il  fuo  vétre  de  auolio  biaco.ee  po 
lito.òc  adornato  con  zaphiri , le  fue  gibe  fon  coiòne  de 
marmoro,cioe  p la  fua  forccza,&  li  fuoi  piedi  d'oro.  La 
fua  bcllcza  limile  a l'arbore  del  libano, che  e arboroodo 
rifero, &molco  gratiofo,  la  fua  datura  dritta  come  il  ce.» 
dro  , la  gola  fua  e fuauislima  bianca  polita, & gratiofa.g 
che  tutte  querte  cofe  picgono  a la  gratiolica,  & bellezza 
del  giouane.po  feguita.  Ec  e tutto  defiderabilc  a tal  mo» 
do  e il  miodilctto  , Si  quello  e il  mio  amico  o figliuole 
de  Hicrufalem. 

I/A.NIMA  DOMANDA  ALLA  SPOSADOVE 
è declinalo  il  tuo  diletto  fpofo  Cbriilo  lefu.Et  lei  nfpondt  e(Jerc 
ne  l'borto  ne  la  mente  utrtuofa.  Cap.  v I . 

DOue  e andato  il  tuo  diletto,  obcllislìma  de  le  femi 
ne,doue  e declinato  il  tuo  diletto , Se  teco  il  cerca» 
rcmo,il  mio  diletto  e dirtelo  ne  Thorto  del  giardino.pro 
ducente  l’herbe  odorifere,  perche  ne  gl'horti  fe  pafcola, 
8i  riceoglie  i zigli,intendeflc  quefto  nel  tempo  de  Dauid 
ilqual  inrtitui  facerdoci , Se  leuiti  a laudar  Iddio.pcr  la» 
qual  cofa  apparuc  la  dignità  de  Iddio , Se  la  fua  rcconci» 
barione  vedo  il  popolo  d'I(rael,nc  laqual  laude  fu  col» 
locata  l’arca  nel  tabernacolo  offerendo  i (acrilici.  Si  Tof 
ferte  per  fede, òr  deuonone,in diluendo  i minirtri  mondi 
al  fuo  feruitio,  io  al  mio  diletto  voglio  feruir,il  mio  di» 
letto  ilqual  nutricale  fra  i zigli  a me  vuole  compiacere 
dicendo. Bella  fri  o amica  mia  fuaue,& adornata  come  e 
Hicrufalem,  terribile  come  {quadra  ordinata  ne  le  batta 
glie.  Da  me  riuolgi  1 tuoi  occhi , perche  me  {annodate 
fuggire, i tuoi  capirti  fono  ordinaci.  Ec  comporti  limili  a 
le  compagnie  de  le  capre  , che  apparferodc  Galaad  , i 
tuoi  denti  fono  bianchi  come  le  compagnie  de  le  peco» 
re  che  afcendetccro  del  bagno.  Tutte  fon  pregne  de  duo 
gemelli, & fra  loro  non  e alcuna  derile,le  tue  guancie  fo 
no  come  Icorcia  del  pomo  granato,  oltra  le  tue  parte  fe» 
crete.SelTanta  fono  le  Regine,  che  fe  intende  quelle  che 
defederò  da  Abraam,  Se  ottanta  concubine , cioè  quelle 
che  dcfccfcro  da  Noe . Et  de  legiouécclle  nòe  numero, 
perche  de  quelle  dirtele  molto  popolo  gemile.  Vna  cioè 
fola  e a la  mia  colomba,e  perfetta  mia.Sola  e a la  fua  ma 
dre.eletta  a la  fua  genitrice  .intendile  per  il  tabernacolo 
Se  l’arca  porta  in  Hicrufalem,  che  lignifica  la  criompltan 
ce  chicfa.Lc  figliuole  de  Sion  vctccro  quclla,&  le  regine 
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in  quefta  parte  fi  c ancora  colta  la  fapienza  perche  in  effa 
fe  conclude  ogni  virtù,  onde  al  fapiéte  lì  apercirn  de  ter 
minare  quello  che  e formale  in  ciaicaduna  vcrtu.Er  dice 
fe  nel  fecondo  de  l'Etica  elice  habuo  elcttiuo  permanete 
in  la  equale  parte.come  il  fapicnce  ha  determinato^  ef 
lalapicnza,&  iuftitia, ouer  fi  acquiftap  clTcrcitio  luima* 
no,oucr  p efier  infufa  da  lddio.Ec  auenga  che  in  quefeo 
libro  fe  dice  de  l’uiia,&  l’altra,  nondimeno  principalmf 
te  intedefe  de  quella  che  c data  p infusone.  Ancora  e da 
notare  che  come  nel  moitcmc  recercalTc  la  debita  virtù 
a tnuoucr  regularmctc,  cefi  ancora  ne  le  parte  mobili  re 
cercale  la  debita  dilpofitione  a obeiire  al  motore  . Età 
tal  modo  e ne  1'huomini, Certo  ne  prelati, & principi  ri* 
chiedete  la  fapicea, ci;  iufutia,&  qucfto  perche  reganobe 
il  popolo,&  ancora  rechiedcfc  la  proportionatafapiéza 
E che  come  fudditi  bene  obedifeono  a lor  regime  ino.  Et 
qucfto  luogo  dimoftrafe  primo  ne  prelati  quando  dicci 
Amate  la  iuftitia  voi  che  ludicatc  la  terra,  Seruitc  al  Si* 
gnorri  bòia,  & cercatelo  ne  la  (implicita  del  voftrocuo 
rc,cioe  confortatine  a quello, & voi,&  fatti  voftri  ordi* 
nati  al  comune  bcne.cò  mondina  de  mente,  hauendo  no 
riiia  de  elio  Dio  p dono  de  la  fua  fapienza,  laqual  indù* 
eie  ogni  veriu,pcro  feguitail  modo  de  trouarl.i  dicedo, 
gche  la  e trouaia  da  quelli  che  non  tentano,  ma  appare  a 
quelli  clic  hàno  in  lui  la  lede.  Tcrar  Iddio  e a voler  aqui 
ftarla  fapienza  afpeitando  la  diuina  prouifione  lenza 
alcuno  ellcrcicio  de  huiuano  ftudio.&quefr»  tal  tentarlo 
ne  mcritanicmc  a lui  fu  negaia.ma  e conceda  a quelli  che 
fe  affaticano  p effercitio  virtuofo,&  ftudio.iS:  oratione. 
cioè  in  peruerfi  penfieriifeparanfeda  Iddio,  ma  la  lauda 
ta  vertu  corregic  li  infipicnti.cioe  i peccati  per  ignoran* 
za,pchc  la  fapienza  nò  entrara.eioe  per  diurna  illumina 
tione.ne  la  mali  uola  anima , cioè  in  quella  a chi  piace  la 
malicia  per  habito  vitiofo  , nehabitara  nel  corpo  ch'e 
fuddtto  a peccati,  che  c nel  huomo  fudiro  a vini  carnali 
iquali  fon  cagione  de  la  ignoranza  de  la  mente  . Certo 
il  fpinto  Tanto  de  la  difciplina,cioc,rautordc  la  fapicn* 
za  nel  difccpolo  figura  l’iiuomo  (ito , cioè  quel  che  in  le 
virtù  cerca  la  cofa,  ma  fidamente  la  apparenza,&  parti* 
rafie  da  li  penfieri  che  fono  lenza  intelletto , Si  correge* 
rafie  da  la  fuperuenicntc  iniquità, perdit  i peccato  feguc 
le  e pena  del  precedente,  tallendole  initantemete  la  gra* 
da  laqual  e piena, il  fpiritodc  la  fapicza  e benigno, Si  nò 
libcrara  il  maledetto  da  li  fuoi  labri, perche  Iddio  e tefti* 
monio  de  le  Tue  rene,  & e vero  conofcitor  del  fuo  cuore 
& agiucor  de  la  fua  lingua, perche  il  fpirito  del  Signor  fi 
ha  riempiuto  il  circuito  de  le  terre.  Et  quello  che  còlie* 
ne  ogni  cofa  ha  fetenza  de  voce.  Et  pero  quello  che  par* 
la  le  cofe  inique  non  può  Ilare  nafcofto.ne  quello  che 
corregic  il  iudicio  non  lo  pafiara.La  domanda  fara  ne  li 
penfieri  de  l’impio  , & lo  agitilo  de  parlar  verrà  da  Id* 
dio  per  corretcione  de  le  Tue  iniquità , perche  l'orccchie 
de  lo  amante  aude  ogni  cofa  ,òi  non  le  nafeondera  il  cu 
multo  de  le  mormorai  ione  • Adonquc  guardatiue  dal* 
la  morraoratione,laqual  non  gioua  alcuna  cofa  , & co* 
ftringctela  lingua  de  la  decratiione,  perche  non  andara 
vuoto  il  parlar  ofeuro  , ma  la  bocca  clic  mtndfic  occidc 
Palma.  Non  vogliate  amare  la  morte  nel  errore  de  la  vo 
fira  vita , & ne  ancora  aquifiarc  ne  le  opere  de  le  voftre 
mani  la  perditione, perche  iddio  non  fi^c  la  morte , cioè 
del  peccato  mortalc.originalc  commifio  dal  primo  pare 
ICtNc  rallegrafc  nc  la  perdiuonc  de  vati, noe  vaienti  in 
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peccato  mortale.Certo  creo  tutte  le  cofe.  Perchefuflero 
& fece  fanabile  tutte  le  nationi  del  circuito  de  le  tcrre.p 
che  in  quelle  none  medicamento  decfirrminio  , nean* 
cora  in  terra  e il  regno  de  inferno, perche  la  iuftitia  e per 
petua.iSé  immortale,  ma  laiuftitiaeacquifirioncdemor 
te, onde  li  impii  con  le  mani,  Si  co  le  parole  hànofatto  a 
fe  venir  quella  a lor  effer  amica,  fon  mancati,&  a quella 
pofero  le  promisfìone , perche  quelli  che  fon  dalalua 
parte  fon  degni  de  morte. 

ADDVCE  LA  CAVSA  MOTIVA  DELL1PEC 
calori  a fare  male.  Cap.  II. 

Didero  li  impii  cogitanti  apprefio  di  fe,  le  cofedrit 
te.  11  piccolo  tempo  de  la  vita  nofira  e con  te  ld* 
aio,  perche  quefte  follmente  poniamo  efier  la  vira  pre* 
(ente, laqual  pretto  paffa , de  nc  la  fine  de  1 huomo  non  e 
alcuno  refrigerio , pche  nrgauano  doppo  quefta  vira  il 
premio  de  la  botta  opera,  non  ealcuno  che  fia  ritornato 
da  Piliferi , che  fia  conofciuro , perche  fiamo  nafciutidc 
mete, Se  doppo  qucfto  faremo  come  fc  nò  fuftemo  frali, 
pelle  il  fumo  e entrato  ne  li  noftri  nafi.  Se  parlar  de  la  fa 
mila  a còmoucr  il  cuore  noftro.pche  il  corpo  noftro  ia* 
ra  cenere  cftinta,&  il  fpirito  disiai  afe  come  tenero  aere, 
& la  vita  noftra  pafiara  come  veftigio  de  ncuola,  Si  eòe 
ncuola  còfumaraftr,  laqual  e annichilata  da  li  raggi  del 
Solc.cr  e aggrauata  dal  calor  di  quello, et  p ifpo  il  nome 
noftro  riceucra  la  dtfmétigàza.et  niunc  bàtterà  memoria 
de  le  noftre  opcre.il  topo  noftro  c vn  pillare  de  vmbra, 
tSc  la  fine  noftra  nò  tornar!  mai.pchc  la  c conlìgnata  che 
niuno  ritorni.  Adòque  venite,  Si  vfiamo  le  cofe  che  fon 
buone,&  vfiamo  preftamentela  creatura  come  egioué* 
tu,  empiamole  de  preciofo  vino.tSf  de  vnguenti,&  non 
listiamo  pafiar  il  fior  del  tempo,  coroniamoli  de  rofe  in 
nanzichcfefmarifcono.Non  fia  alcuno  prato  che’Ino* 
ftro  diletto  non  palla  niuno  di  voi  fia  che  non  participi 
dala  noftra  lufturia,in  ogni  luogo  fiano  i fegni  de  la  Ieri 
tia.pche  quefta  e la  noftra  parte,  quefta  e la  noftra  forte, 
affligiamo  il  iufto  pouero.ee  nò  pdoniamo  a la  vedoua, 
nca  l'antico  , Se  non  habbiatno  in  rcucrcnza  i canuti 
per  molto  tempo , ma  fia  noftra  la  legge  de  la  iniuftitia, 
quello  che  e infermo  e trouaro  difiuilc.ingannamo  affò- 
que  il  iufto , perche  a noi  c difiutile  , Si  e contrario  a le 
noftre  operationi , & reprehendi  noi  per  i peccaci  de  la 
l'gge,  & disfami  in  noi  i peccati  de  la  noftra  difiiplina, 
promette  che  in  lui  fta  la  faenza  de  Iddio,  & nomina  fe 
efier  figliuolo  de  Iddio  , a te  noi  e fatto  in  manifefiatio 
ne  de  noftri  penfieri  , ancora  a noi  gli  egraue  uedere, 
pchcila  uita  fua  e disfimilc  a li  altri, & le  fue  vie  fon  im* 
mutate.Da  quello  fiamo  cftimati  pazzi  c uani,&  icaftie 
ncdale  uie  noftre.come  da  immonditie,  Si  lauda  le  co« 
fe  ultime  che  fon  per  hauer  li  iufti,&  fi  gloria  che  ha  pa 
dre  iddio, pero  uediamofei  iuoi  parlari  fon  ueri,&  tcn 
tiamo  quelle  cofe  che  hanno  a uenire  a lui , & faperemo 
quale  fon  le  fue  ultime  cofe,  fe  lui  fara  uero  figliuolo  de 
Iddio,  lo  receuera.  Si  liberaralo  da  le  mani  de  concradi* 
centi, noi  dimandaremo  con  le  parole  ingiuriofe,  <5c  con 
il  rormcnto.pirche  Tappiamo  la  fua  rcucrcnza, & prouia 
mo  la  fua  patienza  . Noi  il  condannarono  de  curpisfi* 
ma  morte, & a lui  fara  rifpctro  per  i Tuoi  parlari.Qucfte 
cofe  penlorono,&  hàno  fallato, perche  la  fua  malitia  ha 
li  accccari,&  non  fepeno  i fecrcti  de  Iddio, ne  hanno  fpe 
rato  de  hauer  mercede  de  la  iufticia,  ncliudicato  l’hono* 
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re  delle  fante  anime, perche  iddio  creo  l'huomo  inerti  ma 
bile, Ói  fece  quello  alla  fimilirudinefua,la  morre  per  fin* 
uidia  de)  diauolo  intro  nel  circuito  delle  terre,  ma  fegui 
tano  quelli  che  lòno  dalla  fua  parte. 

COHMESDA  IL  STATO  DELLI 
iufli.  Cip.  I 1 1. 

LE  anime  de  iufti  fono  nelle  mani  de  lidio, & il  tor 
mento  della  morte  non  toccara  quelli, a li  occhi  de 
li  mlìpienti  parfe  flirterò  morti, Se  l’aftlittione  e /rimata 
loro  fine,&  dal  iufto  camino,  & ion  andati  in  ruina  , & 
quello  che  a noi  e camino  de  mina, ma  quelli  fon  in  pace 
benché  in  prefenza  de  li  huomini  habbiano  foftenuto 
tormenti,ma  la  lor  fperanza  e piena  de  immortalità  , in 
puochccofemoleftati.in  le  molte  faranno  ben  difpofti, 
perche  Iddio  ha  prouato  quelli, Se  halli  trouati  degni  di 
fe.Prouo  quelli  come  l’auro  nella  fornace , & comeani* 
mal  del  iacrificio  tolfe  quelli, & il  fuo  rifpetto  fara  nel  tf 
po,rifplcnderanno,&  come  Tentile  decoreranno  nel  ni- 
do  della  arundine.iudicaranno  le  nationi,&  fignorizara 
no  alli  popoli,  Se  il  lor  fignor  regnara  in  perpetuo, quel 
li  che  le  confidano  in  lui  intenderanno  la  uerira,&  nella 
dilettone  confentiranno  a lui  Perche  glie  dono , Se  am 
corae  pace  alli  fuoi  eletti, & fideli , ma  li  impii  fecondo 
quello  che  hanno  penfato  haranno  la  corettione,  perche 
defprecioronoil  iufto,&  partironfi  dal  fignore , quello 
che  da  fe  gitta  la  fapienza,  Se  la  difdplina  c infelice, & la 
lor  fperanza  e uuota,&  le  lue  fatiche  fono  lenza  frutto,  e 
le  fueoperationifon  defutile.lorfeminefonoinfenfate, 
loro  figliuoli  fono  nequisiìmi,  la  fua  creatura  e maledet 
ta,pcrche  la  fterile  e quella  che  non  e fiata  coinquinata,  e 
felice  e quella  che  non  ha  faputo  il  letto  in  peccato,haue 
ra  il  frutto  nel  riguardar  de  l’anime  fante, lo  eunuco  iU 
qual  con  le  fue  fame  mani  non  ha  fatto  iniquità, ne  con* 
tra  Iddio  ha  penfato  cofe  nequisfime,  a quello  fara  dato 
il  dono  eletto  della  fede,&  la  accetti sfima  forte  nel  rem* 
pio  de  Iddio,gloriofo  e il  frutto  delle  buone  fatiche,  le* 
qual  non  taglia  la  radice  della  fapienza,  ma  I figliuoli  de 
leadultcre  faranno  nella  confumarione,&  il  feme  fara  e* 
ftinto  dal  letto  de  la  iniquità,  Se  fe  faranno  de  longa  ui* 
ta,  fe  annu|laranno,&  la  fua  ultima  uecchieza  fara  fenza 
honore,&  feben  moriranno  preftamente,  non  haranno 
fperanza  nel  parlar  nel  giorno  de  la  cognitione , le  ini* 
que  nalioni  fon  de  crudclconfumatione. 

COMPARA  LA  VITA  DEL  IVSTO  A QVEL 
U dtRo  ingmfto.  Cap.  IIII. 

Q Vanta  e bella  la  cafta  generatone  con  charita,cer 
to  la  fua  memoria  e immortaIe,perche  e manifefta 
Se  appreiTo  Iddio, & li  huomini, quando  e prefen 
te  feguitano  quella,  Se  quando  fe  lontanata  defidcraran 
no  efla.dc  coronata  in  perpetuo  trionfa, vincendo  il  pre 
mio  della  battaglia  delli  coinquinati, cioè  corrotti,  & la 
moltitudine  delle  genti  delli  impii  non  fara  utile,  & le 
fpurie  uittulaminc  che  fono  uitiideteftabili.i  carnali.  Se 
non  naturali  che  nafeono  alla  radice  della  uite,  che  fono 
piante  infruttuofe.non  daranno  le  altre  radiò, ne  collo* 
caranno  il  (labile  firmamento,  auenga  che  nelli  rami  al 
tempo  hanno  germinato  porte  fenza  fermezza  commo* 
ueranfe  dal  vento,che  i rami  non  perfetti  romperanno. 
Se  i fuoi  frutti  inutili, & a mangiare  acerbi, & a niunaco 
fa  attenuti  i figliuoli  i quali  nafeono  de  iniqui  fono  te* 
ilimonii  de  la  iniquità  contra  delli  parenti  per  la  fua  di* 


manda, ma  il  giurto  felui  fara  occupato  dalla  morte  far» 
in  refrigerio,certo  la  uecchieza  e ucnerabile,  nò  già  quel 
la  de  longhi  giorni, nc  quella  ch’e  compiuta  nel  numero 
delli  anni, ma  il  fentimento  de  l’huomo  &li  capelli  canu 
ti, la  età  della  uecchiezza  ulta  immaculata.Quel  chepia* 
ce  a Dio  e fatto  diletto,  quello  chcuiuefra  i peccatori  e 
flato  lcuato.  L'c  fiato  leuato  perche  lamalitianon  mu* 
tarte  l'intelletto  fuo,oucr  che  la  incantatione  non  ingan 
nartelafua  anima.  Ma  la  incantatione  de  la  parlante  detti 
gra  i beni,&  la  incoftanza  de  la  concupifcenza  perucrte 
il  fentimento  fenza  malitia.il  confumato  in  brieue  rem* 
po  ha  compiuto  molti  tempi,  perche  l'anima  di  quello 
era  piaceuole  a Iddio, pero  prettamente  trartclo  fuori  di 
mezo  de  la  iniqui».  Ma  i popoli  liquali  uedendo  non 
intendeno.ne  anchora  non  fe  metteno  tale  cofa  a li  cuo* 
ri, perche  la  graria  de  Iddio,  & la  mifericordia  e ne  li  ibi 
fanti, à lo  rifpetto  fopra  i fuoi  cletti.il  iufto  morto  con 
danna  li  impii  uiui,&  la  preda  confumata  giouentu  con 
dannala  longa uita del ingiufto.pcrche uederanno  lafi 
ncdcl  fauio,&  non  l’intcnderanno,quello  che  Iddio  ha 
bia  penfato  de  lui, & perche  il  Signor  l’ha  forti  Reato,  & 
quelli  uedcranno,&  defpreòaranno,ma  Iddio  sbeffaral 
li. Et  doppo  querte  cofe  mancheranno  lenza  honore,& 
in  uergogna  fra  i morti  in  perpetuo, perche  ròpera  quel 
li  infiati  fenza  uoce,&  dalle  fundamente  commoueralli 
infino  a l'ultimo  faranno  dcfolaci,&  fempre  gemeranno 
& la  lor  memoria  perirà.  I (pauentati  uerrauno  nel  pen 
fiero  de  li  fuoi  peccati,  & la  loro  iniquità  ftraportara 
quelli  per  il  contrario. 

COMMENDA  IL  STATO  DELLI  ClVSTI 
nel  giorno  del  giudicio.  Cip.  V. 

A Libera  li  iufti  faranno  nella  gran  coftanza  con* 
tra  quelli  che  li  hanno  anguftiati , Se  quelli  che 
hanno  toltovia  le  lor  fatiche  uedendo  turbarmi!  di  pali 
ra  terribile, Se  maraucgliaranfi  nella  fubita  non  fperaa 
falute,&  per  anguilla  del  fpiriro  piangeranno,  dicendo 
infra  fedi  fare  penitenza,  & per  anguftia  del  fpfrito  ge* 
mente, quelli  fono  quelli  i quali  alcuna  fiata  hauemo  ha 
uuto  in  difprecio,&  in  fimilitudine  de  improperatione. 
Noi  fenza  fentimento  penfauamo  la  lor  uita  effer  paria 
& il  fuo  fine  fenza  honore . Ecco  come  fra  i figliuoli  de 
Iddio  fono  computati,  Se  la  fua  forte  e fra  i fanti, peto 
noi  habbiamo  errato  da  la  uia  de  la  uerita.  Se  il  lume  de 
laiuftitia  non  rifplendette in noi,& a noi  none  nafòu* 
toil  fole  de  la  intelligenza.  Siamo  afflitti  nc  la  uia  de  la 
iniquita,&  de  la  perditione,&  fianco  andati  per  le  diffi* 
cili  uie,&  habbiamo  ignorato  U uia  del  fignore . A noi 
che  ha  giouato  la  fuperbiafdc  la  iattanza  de  le  ricchezze 
che  lui  ne  ha  dato.Tucre  quelle  cofe  fono  al  prelente  paf 
fate  come  ombra,&  come  nundo  che  molto  corre,&  co 
me  la  naue  laqual  ua  per  le  onde  del  mare , il  uefligio  de 
laqual  quando  e partala , non  fi  può  trouare  ne  le  onde 
la  uia  de  la  naue,ouer  uccello  che  uola  per  l’aere, delqual 
camino  non  fi  troua  alcun  fegno,ma  folamente  il  fonico 
de  leale  battente  il  fottil  uento,  & per  forza  de  lo  carni* 
no  fe  fende  l’aere,  Se  commorte  le  ale  oltra  uola,  8e  dop 
po  quello  non  fi  ritroua  alcuno  uefligio  del  fuo  carni* 
no,ouerocome  faetea  mandata  a l'ordinato  luogo  par* 
tito  l'aere  continuamente  in  fe  rinchiufo , perche  non  fi 
fappi  il  fuo  partar,e  coll  noi  nafduci  continuamente  ccf 
faremo  de  eflerc,&  non  habbiamo  portino  dimoflrare 
alcuno  fegno  di  ucrcu,  ma  nella  noftra  malignita  damo 

con* 
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eonfumari.Quclli  che  peccorono  nc  l’inferno  diflcro  ni 
cofe,  pche  la  fperanza  de  l'impio  e come  la  Hor  de  lagni' 
nc.Iaql  fa  colta  dal  veto,  & come  la  fpuma  che  da  la  for' 
tunatidifpcrfa,et  come  il  fumo  ilqual  ft  (pano  dal  vóto. 

Si  come  la  memoria  del  pallente  albergatore  de  vn  gior 
no. Ma  li  iufti  veneranno  in  perpetuo,  Si  appreffo  il  Si' 
gnor  e la  lor  mercede, Si  apprelTo  l’alcifbimo  e lor  pelle' 
ri. Et  pero  corranno  il  regno  adornaro,  Si  la  corona  del 
la  bellcza  de  mano  del  fignor.pcrche  la  fua  delira  copri' 
ra  quelli,  Si  col  tuo  finto  braccio  defendera  quclli.Se  to 
ra  l’armatura  del  fuo  amore  de  la  vendetea,  & armara  la 
creacura  a vendetta  de  li  nemici,  & la  iuilitia  vedi  ralle  p 
piciera,  & p l'elmo  corra  il  certo  iudicio, corra  per  feuto 
inefpugnabilc  la'  equità, ma  aguzara  la  làza  decrudcl  ira, 
il  circuito  de  le  terre  còbattera  co  quello  conrra  li  infen 
fa  ti, cioè  pazzi.  Le  affocate  faglile  andari  no  dri  te, et  come 
linee  che  apparcrSno  nel  arco  de  le  nebule  piegato  fean 
nic!ularano,&  cafcaràno  a vn  certo  logo.da  la  ira  petro 
fa.pienamctc  màdaràfi  le  tepefte,  Si  in  quelle  sbucherai! 
l’acqua  del  mare, & 1 fiumiduramctec0correr5no.il  fpi 
rito  deiavertu  ftara  conira  di  quelli,  & l'epararali  come 
turbato  vento, & a la  dcfolatione  condura  ogni  terra  de 
lor  iniquità,  de  la  malignità  rcuoltara  le  fcdie  de  poicti. 

COMENDA  LA  SAPIENTI  A,  ET  IVSTI. 
tu  filtri  te  altre  cofe.  Cip.  V I. 

ETlafapienzaemegliorche  la  forza  , Si  l'huomo 
prudente  e piu  che  il  forte.  Afcoltatc  voi  che  liaue 
ce  delprcciata  la  moltitudine,  & nc  le  turbe  de  le  natiO' 
ni  a voi  compiace,  perche  dalfignorc  e a noi  data  la  po' 
tetta, & la  vercu  da  l'alcisfimo  , ilqualc  domandara  le 
voftre  operationi,&  inueltigara  i penfieri,  perche  elfen' 
do  minillri  del  fuo  regno,  nò  hauecc  iudicato  drittamen 
tt,Se  non  hauctc  guardata  la  legge  de  la  iuftitia , ne  feti 
andati  fecondo  la  volontà  de  Iddio  . Terribilmente,  & 
prefio  apparerà  vnoa  voi  , perche  fari  fatto  il  durisG. 
rao  iudicio  in  quelli  che  fignorizzano , la  mifcricordia  e 
conceda  al  piccolo , ma  i potenti  fufteneranno  potente' 
mente i tormenti, Iddio  ilqual  fignoreza  tutto, non  fub' 
crahcra  la  perfonade  alcuno, nc  bara  paura  de  la  forteZ' 
za  de  alcuno, perche  lui  ha  fatto  il  piccolino,  & il  gran' 
dr.Secqualmenteluihacura  de  tutti . A li  forcialpctta 
la  forte  pafsione.  Adonquc  quelli  mei  parlari  fon  a voi 
Re,perche  imparate  la  fapientia,  Si  che  non  cafcate.quel 
liclieguardaranno  la  iuilitia,  faranno  rnfta mente  iufti' 
ficati.  Si  quelli  che  impararanno  le  cofe  iufte  trouarano 
chererponderc.Dcfiderateadòquei  mei  parlari, & ama' 
ce  quelli, Si  haucrete  la  difciphnaja  fapientia  c darita,la 
qual  mai  nò  fe  marciflV,&  lrggicrmctc  fiveduta  da  quel 
li  che  amano  quella , 3i  trouarafle  da  quelli  che  la  cerca' 
no,va  innanzi  a quelli  che  defiderano  , perche  moftrafi 
" piu  pilo  a quclli.Qucllo  che  de  giorno  vigilara  a quella 
non  affaci ca rafie, trouara  quelle  a le  fuc  porte . Adòque 
il  fentimcnto  e confumato  a penfare  de  quella,  Si  quel' 
lo  che  vigilara  fara  feguro  per  quella,  perche  la  circòda 
ra  quelli  che  fon  degni  de  fc  , Si  a quelli  fe  molira  alle' 
gramete  nelefue  vie.  Si  andara  incòrrà  a quella  in  ogni 
fua  prouidenza,  il  fuo  principio  c la  verifeima  concupì' 
feenza  de  la  difciplina  , adonquc  la  foli  caudine  de  la  di' 
fdplina  c la  dilettionc , Si  la  dilcttionc  c la  ollcruiza  de 
le  legge , 8i  la  ofleruanza  de  le  legge  còlumationc  de  in 
corrurtionc,&  la  icorructione  fa  l'homovtdno  a Iddio. 
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Si  che  la  concupifcenza  de  la  fapienza  conduce  al  perpe 
tuo  regno.O  voi  Re  de  popoli, fe  adonquc  ue  delletcati 
ne  le  fedir, Se  nc  le  bacchette  regali,  & de  le  fignorieama 
te  la  fpienza  , perche  regnarctein  perpetuo.  Voi  tutti 
chcfignorizzatca  li  popoli,  amate  il  lume  de  la  fapicn' 
za,io  ve  dico  che  cola  eia  fapientia, Se  a qual  modo  la  (la 
fatta.  Si  a voi  non  afeondero  i facramenci  de  Iddio,  an' 
ci  inucfligaro  da  lo  principio  de  la  natiuira  , Si  poncro 
in  luce  la  fua  lcicuza,Se  non  lafiaro  la  venta , ne  ancora 
haueroilmio  camino  con  quello  che  farapicn  d’inui' 
dia.pcrcfic  tale  huomo  non  fara  principe  de  la  fapienza. 

La  moltitudine  de  fauiie  fanitadel  circuito  de  le  terre, 

& il  re  fauio  fi  e in  fudamento  del  popolo  . Adonquc 
toltele  la  difciplina  per  i mei  parlari, Se  a voi  giouara. 

PERSVADE  OGNI  HVOMO  CHE  A Q_  V U , 
fli  U f optava.  Cap.  VII. 

IO  fon  certo  huomo  mortale  (ùmica  tutti.  Si  de  la  gC' 
ncratione  tcrrena.de  quello  che  primo  fu  fatto,  & nel 
ventre  de  la  madre  formato  fon  carne.  Io  fui  coagulato 
dicci  meli  nel  fangue  del  feme  de  l'huomo.  Si  del  diletto 
conuenientcal  fonno.  Et  io  nafeiuto  tolfi  il  «immune 
acre, decalcai  in  limile  fatta  terra, & mattai  fuori  la  prima 
voce  fimil  a tutti  piangédo,  fon  fiato  nutrito  ne  voltati 
pani, et  cò  grà  foheitudinr. Certo  niuno  de  II  re  ha  hauu 
to  altra  natiuita.  Adonquc  a rutti  e vno  itroito  a la  vi' 
ta,Se.  limile  vfcita,p  quefio  defiderai, & a me  e dato  il  fen 
cimento, & chiamai,Se  in  me  vcnneilfpiritodela  fapic 
za, Se  ho  pofio  innanzi  quella  a li  reami , Si  a le  fedie.Se 
difsi  le  ricchezze  efler  niente  a comparatone  de  quella. 

Se  a lei  non  asfimigliai  la  pietra  prcciofa,  pelle  rutto  l’au 
ro  in  còparatione  de  quella  fie  piccola  arena,  Se  l'argcto 
Tara  efiimato  nel  fuo  cofpeto  come  luto.  Ho  amato  quel 
la  fopra  la  falute, ancora  la  bclIezza,Se  propoli  me  hauer 
quella  p luce, pche  il  fuo  lume  e inefiinguibile , cioè  che 
mai  feafmorza.A  me  infiemecon  quella  equalmctc  ve- 
nero  tutti  i beni  Si  p le  fuc  mani  la  innumcrabilc  honc' 
fra, Se  in  tutte  le  cofe  fonimi  allegrato,  pche  quefia  fapié 
tia  andana  innanzi  di  me , Si  non  fapeua  che  lei  c madre 
de  tutte  quefie cofc,lequal imparai  lenza  fittiòe.  Se  fenza 
inuidia  le  comunico,  Si  non  afeondo  la  fua  honcfta.Ccr 
to  a l'huomini  c infinito  thefauro.dclqual  quelli  che  lhi 
no  vfatafon  fatti  principi  de  Carnicina  de  Iddio, Se  lau' 
datip  i doni  de  la  difciplina.  A me  Iddio  ha  dato  dire, Se 
pfcnrctiepfumerc  le  degne  cofe , quefie  lequalamc  fon 
date,  pche  lui  e duce  de  la  fapientia.  Se  emendatore  de  li 
fauii.Nclafua  mano  fon, Se  noieinofiri  parlari, Se  tut' 
ta  la  fapienza, Se  difciplina  de  l’opere  de  la  fetenza,  pche 
tifo  mi  dccce  la  vera  (ciccia  de  quelle  cofe  che  fono,acdo 
ch’io  fappia  la  difpofitione  del  circuito  de  le  terre , Si  la 
vertu  de  eleméti.il  pricjpio.Se  la  fine, Se  la  medicea  de  tc 
pi. Le  còfumationi  che  fannoinfieme,  & le  cofumacioni 
di  tempi.Se  le  muta  rioni  di  cofiumi.le  diuifionide  li  té' 
pi, il  torlo  del  anno.  Se  le  difpofitioni  de  le  fiche, le  nacu 
re  de  li  animali, & le  ire  de  le  belile, Se  le  forze  di  vcci,Se 
pffieri  de  II  huomini,Se  ladificrenciadc  li  arbori.  Se  ber 
bc.Se  le  virtù  de  le  radice, & tutte  quelle  cofe  che  fon  na 
fcofte.Se  im,puifo  imparai, pche  l’arcificc  de  tutte  le  cofe 
amaefiro  meco  la  fapifza.ln  quella  e lo  fpofo  de  la  irclli 
genza.fan  to,  e vnito  i molti  modi,fottile,dotto,mobile, 
incorru  tto.cer  to, fuaue, amante  il  bene.ilijle  non  deueda 
alcuno  fare  bene, humano, benigno,  (labile,  certo, ficurc. 
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habentc  ogni  vertu, vcdftc  tutti  co  fi,  de  chi  pigila  tutti 
■ fpiriti  imclhgibili,mòdo,fucilc,pche  la  fapictia  fi  e piu 
mobile  che  tinte  le  cofe  mobilc.de  p la  fua  mòditia  fe  de 
(tende  p tuuo,  perche  e vapor  de  la  vertu  de  lddio.de  e 
certa  (incera  cmanatìonc  de  la  cianca  de  lo  onnipotente 
Iddio, & pero  iti  lei  non  incorre  alcuna  cola  imbrattata. 
La.btanchezza  de  la  luce  eterna, de  fpeculo  fenza  macola 
de  la  maeftra  de  lddio.de  imagme  de  la  fua  bòta,de  còcio 
fia  che  la  fia  vna.puolc  ogni  cola , & ftando  in  fe  rinoua 
ogni  co(a,ct  trafmutale  per  le  nationi  ne  le  fante  anime. 
Ha  ordinato  li  amici  de  Iddio, & i propheti , Iddio  non 
ama  alcuno,(e  non  quello  che  habita  con  la  fapicza.Cer 
to  quefta  e piu  fpeciofa  del  fole,  de  fopra  tutte  le  difpofi 
cloni  de  le  felle.  Se  troua  prima  afsimigliataa  la  luce,  la 
notte  va  drcto  a quella,  & la  malitia  nò  vice  la  fapicza. 
COMENDA  LA  fapienzajaquale  lui  dice  Liner  amala  dà 
là  fua  giouemu.cr  narra  li  tffcttt  de  quella.  C ap.  Vili. 

ADonque  aggiunge  fortemente  da  la  fine  infino  a 
la  fine.de  fuauemence  ordina  tutte  le  cofe . Da  la 
nna  giouentu  amai  quefta,  & ricercai  ella , de  cercai  de 
tuonitela  per  fpofa , fatto  fon  amator  de  la  fua  bellezza, 
la  compagnia  che  ha  con  Iddio  , glorifica  la  fua  nobili' 
ta,  ma  il  fignore  de  tutti  ama  quella.certo  glie  amaeftra/ 
trice  de  la  difcipilna  de  Iddio,  de  e elettrice  de  le  fue  ope 
re.  Et  fe  in  vita  fi  appetifeono  le  ricchezze . Qual  cofa  e 
piu  ricca  de  la  fapicntia,laqual  opera  ogni  co  taf  Ma  fe  lo 
fentimento  opera,  quale  e de  quefte  che  fia, piu  di  quella 
magiormeme  artificefEt  fe  alcuno  ama  laiuftitia  , le  fa' 
lidie  de  quefta  hàno  gran  vertu , certo  lei  infegna  la  fO' 
bricta.de  la  prudenza, Se  iuftitia.de  la  vertu.de  lequal  co 
fe  non  e niente  piu  vtile  a li  huomini  in  la  vita.  Et  fe  al 
cuno  defidera  la  moltitudine  de  la  feienza,  fa  le  cofe  paf' 
fctc.de  eftima  le  venture.fa  le  aftutie  de  parlari, & le  folu 
rione  de  argomenti, fa  i fcgni.de  fa  le  apparinone.prima 
che  fiano  fatte, Se  li  aduenimenti  di  tempi.de  de  fecoli.A 
meadonque  propoli  condure  quefta  a venire  infieme 
meco,  (apendo  come  meco  communicara  i beni , Se  fara 
remedio  al  penfiero.de  al  mio  tedio.  Per  quefta  haro  la 
darita  appretto  la  turba.  Se  honor  appreffo  li  antichi.fa 
ro  rrouatoiniuftirìa  giouine,  de  acuto,  8e  faro  in  loco' 
fpetto  de  li  potenti  amirabilc,  Se  le  faccie  de  principi  me 
guardarono. Efpcttaranno  me  tacente , Se  guardaranno 
me  parlante  , Se  predicando  io  molte  cofe  poneranfi  la 
mano  a lafua  bocca.Et  pero  per  quefta  hauero  la  imnior 
talita.  Se  lafiaro  a quelli  che  verranno  doppo  me  la  me' 
moria  eterna. Ordenaro  i popoli.de  a me  faranno  fogiet 
te  le  nationi. I teribili  re  vedendo  me  temeràrio, 5c  appa 
cero  bono  ne  la  moltitudine, e forte  ne  la  battagliarmeli 
do  ne  la  mia  cafa  ri  policrome  in  quella.  La  fua  confola' 
rione  certo  non  ha  amaritudine, ne  a lei  c congiunto  il  fa 
ftidio.ma  gaudio  de  letitia  , Se  penfando  quefte  cofe  ap' 
preflo  di  me, et  nel  mio  cuore  aricorda ndo,come  la  fapic 
za  nel  penfare  c immortale , Se  ne  la  fua  amicitia  e bona 
delettatione,&  ne  la  operatione  de  le  mani  fue  e honefta 
fenza  deferto, et  nel  còbattere  de  la  fua  loquclla  e fapiéza 
Se  darita  ne  la  còinunicatione  de  fuoi  parlari,  circòdaua 
cercando  per  pigliarla  a me , io  era  fanciullo  ingeniofo, 
&ho  aquiftata  l’anima  bona,&  elTendo  piu  bono  vieni 
al  corpo  roacolato.de  come  feppi  che  non  poteua  altra' 
mete  cfTer  còcincte.fc  Iddio  nò  lo  delle , de  fto  medefimo 
era  i>ùma  fapicza  fapere  da  cui  era  quefto  dono,  andai  al 
fignor.de  lo  f gai,d£  dille  cò  tutti  l’intrifeci  del  mio  core. 


E R B I I. 

LO  SAPIENTE  CON  GRANDE  DFVOT IO 
ne  pnega  Iddio  che  li  dia  la  fapienza,  acciò  fappia  regger,  go 
uernare  (e,ZT  altrui.  Cap.  IX. 

IDdio  de  li  mei  padri, de  fignore  de  mifcricordia,  ilql 
con  il  verbo  tuo , de  con  la  lapienza  tua  felli  ogni  co. 
fa,de  ordinaftì  l’huomo  che  fignorezzafle  a la  creaturina 
qual  da  te  e fatta, perche  la  dnpona,  8e  Ordinai!  circuito 
de  le  terre,ne  la  equita.de  iuftitia,de  che  iudichi  il  iudido 
ne  la  diretionc  del  cuore.  Dame  la  fapicza  afriftriccdele 
rue  fedic,  de  non  me  volere  fcaciare  da  li  tuoi  fcruì,pcbe 
fon  tuo  feruo,de  figliuolo  de  la  tua  ancilla,fon  huomoi 
firmo.de  de  piccolo  tcpo.de  minor,  a l’intelletto  del  ludi 
cio.de  de  la  leggc.Etfe  alcuno  fra  i figliuoli  deli huomi 
ni  fara  confumato,  de  feda  quello  la  tua  fapicza  fara  par 
tita  ritornar!  in  niente.  Ma  tu  me  hai  eletto  re  al  tuopo 
polp.de  iudice  de  li  tuoi  figliuoli, de  tuoc  figliuole,  de  di  | 
celti  ch’io  edificasti  il  tempio  nel  tuo  fanto  monte.de  l’al 
tar  ne  la  citta  de  la  cuahabitatione,afimiliiudincdel  tuo  I 
fanto  tabernacolo, ilqual  hai  preparato  da  lo  principio  I 
con  te, de  con  la  tua  fapienza  laqual  ha  conofciuto  le  tue  ’ 
opere, laqual  ancora  fu  piente  alhora  quàdo  faccui  il  tir 
culto  de  le  terre,  de  fapeua  che  cofa  piaceua  a li  cuoi  oc.  1 
chi.de  che  cofa  era  dritta  ne  li  tuoi  comandamenti.MSda 
quella  da  li  ruoi  fanti  cicli,  di:  da  la  fedia  tua  magnitudi, 
nc, pelle  la  fia  meco,&  meco  laoperi.perche  ancora  fap. 
pia  quello  che  appreffo  di  te  fia  accetto . Quella  certo  fa 
ogni  cofa.de  intende.  Se  ne  le  mie  operationi  còdura  me 
fobriamente,  de  guardarame  ne  la  lua  potenza,  de  le  mie 
operationi  faranno  accette.de  il  tuo  popolo  ordinaroiu 
ftamente,de  faro  degno  de  le  fedie  del  mio  padre.  Quale 
e de  li  huomini  che  potrà  fapere  il  còfigtio  de  Iddio, oue 
ro  potrà  penfare  quel  che  vorra.Pcrche  i pcficri  de  mor 
tali  fon  timidi.de  le  noftrc  prouidenze  fon  incerre.Jlcor 
po  che  fe  corrumpe  aggraua  l’anima  , de  la  habirationc 
terrena  aggraua  il  fentimento  pcfantc  moire  cofe, e quel 
le  cofe  che  fon  in  terra  pentiamo  fiano  diffirilc,de  quelle 
che  fe  vedeno  trouiamolc  con  fàtica.ma  quelle  che  lono 
in  ciclo  chi  inueftigara  quelite  Quale  e quello  che  fàpe. 
ra  il  tuo  fentimento,  fatuo  fe  tu  non  darai  la  fpcranza, 
de  mandarli  da  li  altifsimi  il  tuo  fanto  fpirito,aucgache 
le  vcftigiede  quelli  che  in  terra  fiano  a lui  corrette  , de 
limonimi  habbiano  imparato  quello  che  a te  piace , de 
certo  fignor  tutti  quelli  iquali  te  hanno  piaccfto  dal 
principio, per  la  fapienza  fono  fanati. 

DESCRIVE  I BENEFICII  COLL  AT I A 

Qparticolar  perfone.  Cap.  X. 

Vcfta  guarda  quel  ilqual  da  Iddio  fu  prima  fòr. 
maio,  padre  del  circuito  de  le  terre , e (Tendo  foto 
creato  , Se  Icuolodal  fuo  delitto,  de  traitelo  del  fango 
de  la  terra,  de  a lui  dette  la  virtù  de  contincrc  Ogni  cofa, 
de  l'iniufto  come  fe  parti  da  quefta  nc  la  fua  ira , per  l’ira 
del  homicidio.la  fraternità  peri , per  laqual  cofadeftru/ 
gcndo  l’acqua  la  terra,  la  fapienza  de  nuouo  fano.guber 
nando  per  il  defpreciato  legno  il  iufto.  Quefto  congre. 
gandofela  nationeouer  clcuandofc  nel  cofentimento 
de  la  nequitia,  & fuperbia  cognobbe  il  iufto, & fcruollo 
fenza  quereli!  a iddio  , de  guardo  la  forte  mifcricordia 
nc  li  figliuoli , quefto  libero  il  iufto  fuggienrc  da  li  peri' 
colaci  impii,  defccndcdo  il  fuogo  ne  le  cinque  ritta  ne  la 
ijl  in  tcftimoniàza  de  la  lor  ncqui tia,c  manifefta  la  terra 
fumante,de  incerto  tempo  l’arhori  haucci  i frutti, de  l’ani 
ma  icrcdibil  memoria, rcfiàtc  la  forma  de  (ale.  Onde  non 
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Solamente  quelli  che  tra  padano  la  fapifza  in  quefto  fon 
«afcati.chc  non  conofcono  i beni,  ma  a li  huomini  han- 
no  lailato  memoria  de  la  fua  insipienza,  perche  in  quel, 
lecofc  lequal  peccorono  non  hanno  pollutoftar  nafeo- 
ite,  ma  la  fapicnza  Ubera  quelU  che  la  obferuano  da  do- 
lori.qucfta  condude  il  ludo  fuggi  tiuo  da  l'ira  del  tracci' 
lo  p le  vie  dritte, & a lui  moftro  il  regno  de  lddio,&  det 
(eli  la  fdentia  de  fanti, & guardolo  da  li  nemici,&  diffé- 
Selo  da  li  dcuiatori,&  honefto  quello  ne  le  fatiche,finite 
le  fue  fatiche, fu  prefente  a lui  ne  Tingano  de  quelli  che’l 
<ircondauano,e  fecelo  honefto,  & guardollo  da  li  ne  mi. 

affecurollo  da  li  fedutori,  & deteli  forteza  a vincer- 
ai la  battagliatile  fapefle  che  la  fapienza  e piu  potente 
de  tutti. Queftc  non  abandono  il  iufto  veduto, ma  libe- 
rollo  da  U peccatori,  & con  quello  difeefe  ne  la  fofTa,  Se 
no  la  dolo  in  pregione,  infino  che  porrafte  la  fìgnoria  del 
rcgno,&  la  potenza  coirà  di  quelli  che'l  affligeuano,  Se 
znoftro  quelli  bufiardi.iquali  haueanlo  incolpato,  & de 
tcU  la  cternacarita.  Quefto  libero  il  popolo  iufto.  Se  il 
feme  lenza  lamento  da  la  nationc  lequal  affhgeuano.en- 
tro  ne  l’anima  del  feruo  de  Iddio,  & ftetc  contra  li  horri 
bili  Re  ne  U miracoli, & fegni,  & a li  iufti  redette  la  mer 
cede  de  le  fue  fatiche, & condurteli  ne  la  via  mirabile,  & 
nel  giorno  fu  a lor  in  coprimento,&  ne  la  notte  fu  in  lu 
ce  de  ftelle,tranferitc  quelle  p il  mare  rodo,  & condurte- 
li per  molta  acqua,fumcrfe  i Tuoi  nemici  nel  mare,&  cò- 
durte  quelli  da  l’altitudine  de  l'inferì, & pero  li  iufti  por 
corono  le  robe  de  li  impii, & al  fignorecanrorono  il  fan 
co  nome,  Se  tutti  infìcme  laudorno  la  tua  vittoriofa  ma 
no,  perche  la  fapienza  ha  aperto  la  bocca  de  muti , Se  fe- 
ce eloquente  le  lingue  de  fanciulli. 

SlHOSKA  COME  LA  DIVINA  SAPIENZA 
governò  Moi fi  propórrà  mi  deferto.  Cip.  X I. 

D Riccio  le  lor  opere  ne  le  mani  del  propheta  anti- 
co,fecero  il  camino  per  i deferti , che  non  fe  habi- 
tano,&  ne  li  luoghi  deferti  fecero  le  cafe  . Stettero  con- 
trai nemici  , Se  vcndicoronfì  deli  nemid,hebbero  fece, 
& chiamorono  te  , Se  filli  data  de  l’acqua  de  l’altisfima 
pietra, óc  riporto  de  la  fete  del  durinfìmo  faffo,&  i nemi- 
ci foftenettcro  le  pene  de  quelli  nel  mancare  del  fuo  be- 
uere,  abundando  i figliuoli  d’ifrael  in  quelle  fono  ral- 
legraci per  queftc  , & mancando  a quelli  a queftì  e fat- 
to bene  . TuhaidatoThumanofanguealiniufto  perii 
fonte  del  fempiterno  fiume, ilqual  Sminuendo  ne  la  tra- 
dutione  de  li  fanciulli  occifi  , alordefti  fenzaiperanza 
abondante  acqua, demoftràdo  per  fece  che  alhora  fu  a q 1 
modo  tu  crtaltarcfti  i tuoi , Se  occidefti  i fuoiaduerfarii. 
Et  ertendo  tentati  reccucndo  la  difdplina  con  la  mileri 
cordia  feppero  a qual  modo  li  impii  iudicaci  foftinereb 
beno  i tormenti, tu  hai  prouati  quelli  come  padreamac 
tirante  , Se  come  crudel  hai  condcnnato  quelli  doman- 
dando  a tal  modo  erano  tormentati  li  abfenti.come  li  p 
fcnti,il  doppio  faftidio  haucua  arterati  quelli , il  gemito 
con  la  memoria  de  le  cofc  partale  , Alhora  ricordaranfì 
del  Signore , quando  vdiuano  quello  erter  ben  fatco  a li 
fuoi  tormenri,marauigliandofì  nel  fine  del  esfito, perche 
fccrtorono  quello  gittato  ne  la  mala  e(pofitione,maraue 
glioronfi  nel  fine  del  aduento , non  facendo  fìmilmence 
a li  iufti,  ma  come  li  infenfati  penfieri  per  lor  iniquità, p 
laqual  cofacrrantiadorauano  i mali  ferpenti  , Se  le  he- 
Eie  vane . Mandarti  ne  la  vendetta  de  la  moltitudine  de 
li  animali , perche  fapesfino  per  quelle  cofc  che  alcuno 


peca,per  quelle  ancora  fara  tormf  tato . Cerco  a la  tua 
onnipotente  mano  non  era  impo&fibile  , laqual  creo  il 
circuito  de  le  terre  de  non  veduta  materia  , mandare  a 
quelli  la  moltitudine  de  li  orli  , ouer  de  li  arditi  leoni, 
oucr  le  beftie  de  noua  generatione  piene  d'ira , Se  beftie 
non  conofciute,oucr  che  butano  vapori  de  fuogo,  ouer 
che  porgendo  odore  de  fumo, ouer  che  da  li  occhi  man 
dano  horribile  fendile . L’ortefa  de  lequal  non  folamen- 
te  poteua  efterminarc  , & annullare  quelli,  ma  ancora 
Tafpettopcr  timore  potea  lor  occiderc.  Et  certo  fenza 
qucfli  quelli  che  hanno  foftenuto  le  perfecudonc  con 
vno  fpirito  poteuano  erter  occifi  da  li  fuoi  medefimi  fac 
ti,&  fon  difpcrfì  per  il  fpirito  de  la  cua  vertu , ma  tu  hai 
ordinato  ogni  cofanelamefura.numero.  Se  pefo,  per- 
che a te  folo  molto  potere  femprcfopcrchia,&a  la  ver- 
tu del  tuo  braccio  chi  potrà  refiftere  < Perche  il  mondo 
dinanzi  a te  e come  il  ponto  de  la  fiaterà, & come  e la  go 
za  de  la  rofata  inanzi  il  giorno  che  defeende  in  terra.  Si 
mifericordia  de  tutti, perche  puoi  fare  ogni  cofa , Se  mo 
ftri  de  non  vedere  i peccati  de  li  huomini  per  la  peniten 
za.Tu  ami  tutte  le  cote  chefono,  & non  hai  odiato  alcu 
na  de  quelle  cofe  che  hai  Sacco, ne  ancora  hai  ordinato  co 
odio  alcuna  cofa.ouer  hai  fatto. Come  poma  alcuna  co- 
fa  permanere, fetu  non  volefti.ouer  potralsi  confcruarc 
quello  che  da  te  non  forte  chiamato?  A tutti  fignorc  per 
doni,perche  fon  tue,ilqual  ami  leammc. 

COMENDA  IDDIO  DELLA  SVA  OSSER. 

ujntu.  Cap.  XII. 

O Signor  quanto  e buono  e fuaue  in  tutd  il  tuo  fpi 
rito.  Et  pero  correggi  tutti  quelli  che  in  parte  fai 
lano,&  in  quelle  che  loro  peccorono  amaeftri.  Se  parli. 
Se  che  Urtata  la  malitia  credeno  in  te  Signor,  Se  hai  vo- 
gliuto  perdere  quelli  antiqui  habitatori  de  la  tua  ter- 
rafanta,  iqualihai hauuto in abhonunatione  , perche 
faccuano  opere  a ce  odiofe  per  medicine  , Se  facrificii 
iniufti , affocatori  de  li  lor  figliuoli  fenza  mifericordia, 
& mangiatori  de  le  vifeerc  de  li  huomini , & dcuorato- 
ri  del  Sangue  , & fatti  parenti  de  le  anime  fenza  aiuto- 
rio , Se  quefto  ha  fatco  in  mezo  del  tuo  Sacramento , per 
le  mani  de  li  noftri  paren  ti.pcrche  fu  fiero  participi  de  la 
peregrinationc  de  li  fanciulli  de  Iddio , laqual  terra  a te 
e piu  cara  de  tutte  le  cofc,ma  et  a quefti  perdonarti  come 
& a li  huomini.  Se  mandarti  le  vefpe  per  anceccftori  del 
tuo  efferato.  Se  quefto  perche  a puoco  a puoco  quelli  il 
confumartcro.Non  già  fiche  tu  fusfi  impotente  ne  la  ba 
caglia  a li  iufti  fuggiugare  gli  impii  , ouer  con  le  beftie 
crudele,ouer  infìeme  confumarc  con  il  duro  parlarc,raa 
iudicantc  a le  parte  daui  luogo  de  pcniccza.  Sapendo  bc 
ne  che  la  lor  nacionc  era  iniqua,e  naturale  malitia,&  che 
la  fua  malitia  non  fi  poteua  mutare  in  perpetuo , Se  era 
feme  maledetto  infino  al  principio , non  temete  alcuno 
daui  liccnria  a lor  peccaci . Et  qual  e quello  che  dira  che 
bai  facto?  Ouer  qual  ftara  contra  il  tuo  iudicio  , ouero 
qual  verrà  nel  tuo  cofpctro  vindicatore  de  gli  huominj 
iniqtli,ouero  qual  te  reprendcra.fcle  nationi , lequal  tu 
lai  fatto  periranno  ? Non  e altro  Iddio  fatuo  tu  ilqualc 
hai  follirirudinc  de  tutti.  Se  quefto  poche  tu  moftri  co- 
me nò  iudichi  iniuftamcce  il  iudicio,&  non  fara  ne  re  ne 
tiranno  che  nel  tuo  colpetto  facci  inquifitionc  de  quelli 
iquali  hai  dannati,  ertendo  adonque  iufto  ordem  tutte 
le  cofe  iuftamcntc  , ancora  quello  medefimo  condan- 
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l'antiqua  confuetudine , quello  errore  e (lato  ofleruato 
come  legge,  A per  comandammo  de  tiranni  adorauanfl 
figure.  Et  quelli  iquali  l'huoinini  nò  poteuano  honora 
i e tnpalele.  A quello  efiendo  portatala  lor  figura  dalò 
ga  parte.fecero  la  manifelia  imagine  del  Re,laqual  volc 
nano  honorare,  pelle  adoralTcro  quello  clic  non  era  pre 
lente  co  la  tua  folictrudine.comc  fu  de  preferite.  Ma  gran 
diligcza  del  artifice  conduflc  a la  lor  adoiarione  ,A  quel 
U che  ignora uano  quella  pchc  quello  volendo  piu  piace 
re  a quello  ilquale  hauea  tolto  co  la  lua  arte  fé  ingegno 
de  formare  meglio  che  porca  la  ftmilitudine.Et  la  molti 
(Udine  de  li  buomini  fcdmtap  la  bellezza  de  l'epa  quel 

10  che  inauzi  il  tempo  come  huomo  era  dato  houorato, 
in  preferite  hanno  eflimato  Iddio, A quedo  fu  inganno 
de  la  vita  liumana, pelle  gli  huomini  feruedo  a lo  effetto 
outr  a li  Re.puofero  incòuincibilc  nome  a le  pietre  , A 
a li  legni.Et  non  hauea  badato  lor  hauere  errato  circa  la 
fcienza  de  Iddio, ma  viuendo  ne  la  gride  battaglia  de  la 
ignoranza,tanti  ,A  cofì  gradi  mali  chiamano  pace,  ouer 
Sacrificando  i Tuoi  figliuoli, ourr  facendo  gli  oieuri  (acri 
fidi  pieni  de  padehauenti  le  vigilie,  non  offeruano  già 
la  vica,ne  le  mode  nozc,  ma  l’uno  pcrinuidiaoccidel'al 
tro.ouer  adulterando  contrida,  A tutte  le  cofc  fon  inde 
me  mide.il  fangue.riiomiddió,  il  furto  A'  la  fitrione,  la 
corruttioneA  1 infidelita.la  turbatione,  A il  pcriurio, 
A la  feordanza  di  beni  de  Iddio.&lainclinationcde  le 
anime,  la  immutationedela  natiuita,  lamconflanzade 

11  matrimonii.ladifordinata  luduriaA  nnpudicitia.L’a 
dorationcdeli  brutti  idoli  e cagioned’ogni  male,  prid 
pioA  fine, perche  ouer  impadfeono  ralcgradofe,  ouero 
certo  indiuinano  lecofefalfe.ouer  viuano  iniudamen. 
le, ouer  periurano  predo, perche  mentre  clic  fe  co  fidano 
ne  l’tdoh  che  fono  fenza  anima, malamSrc  furando,  non 
pEfanoa  fe  effere  noduro.  A quelli  adonque  verrino  l’u 
naA  l’altra  cofa, perche  attendendo  a ('idoli,  hino  male 
fentito  de  Iddio,  A defpredido  la  iuditia  hanno  iurato 
iniuftamente  ne  l'idolo.Nonconuicfc  la  vcrtu  ali  fura- 
toti,ma  la  pena  de  quelli  che  peccano  va  Tempre  ne  la  p 
Cianca  rione  de  li  iudi. 

DIMOSTRA  LA  SVAVTTA  DELLA  MISE, 
ritortili  ile  iddio.  C «p.  X V. 

A"  A tu  Iddio  nodrofei  fuauc,  & vero  partente  A 
j V | ne  la  mifericordia  ordini, et  difponi  ognicofa.et 
le  peccarono  damo  cuoi , fapiando  la  tua  grandezza,  & 
fe  non  peccarono  fapiamo  come  damo  computati  ape 
predo  di  te,la  confutila ra  iuditia  e a conofcere  te,A  la  ra 
dice  immortale  e a conofcer  la  iuditiaA  lJ  tua  vertu.Ec 
non  pero  la  efeogitatione  de  la  mala  arce  nella  induce 
ti  nel  errore  deli  huomini,  nclubradcla  pittura  fatica 
*fza  frutto, fimilitudine  (colpita, p varii  colori, nel  guar 
dare  de  laquale  da  còcupifcentia  a l'infenfato,  & pazzo, 
A ama  la  fimilitudine  de  Timaginc  morta  fenza  anima. 
Gli  amatori  de  cattiuiA  iniqui, iquali  hanno  fperanza 
in  calccofeA  iquali  fanno  qùélleA quelli  chele  amano 
A quelli  che  l’adóratio  fón  degni  de  morte . Ma  il  maee 
ftro  che  fa  gli  vafl  de  terra  premSdo  la  tenera  terra,  buie 
cofanicnte  forma  ciafcaduno  vaio  per  nodri  vfi , A de 
quel  medefimo  lutto  forma  i mòdi  vali  ■ vfo  de  le  code 
mode  , & Umilmente  quelli  che  a quedi  fono  contrarii. 
Qual  fia  l’ufo  de  quedi  vali, il  maedro  e indice  A con  di 
uerfa  fatica  de  queda  medefima  creta  forma  Dio  quel  il 
quale  poco  dinìzi  era  dato  fatto  di  terra,  A da  li  a poco 


ritornaradoue  fu  tolto , wpffendo  il  debito  de  fiamma 
Clic  Ini  hauea.Ma  la  Tua  follcitudiiie  e non  già  clieda  per  ' 
a fiancarle, nc  perche  li  fia  la  vira  breue.Ma  combatte  co 
orifici  A argentari!  A ancora  imita  i Terrari,  Se  profelif 
fe  la  gloria, perche  fabrica  le  cofe  fuperflue,  il  fuo  Core  e 1 
tenere  A 1»  Aipcrflua  fua  fperàza  e terra.  Se  la  fui  vita  e ’ 
piu  vile  del  luto.pcheignoro  il  fuo  fabricatore,  & quel 
che  infpiroli  l’anima,  Se  per  laquale  opera  infufló  il  fpi 
rito  vitale.  Ma  hanno  creduto  la  vita  ncìdra  elfeie  vna 
beffe, Ouer  fchcrnoA  la  tenue rfationc  de  la  ulta  ordina 
ta  a guadagno.  Se  bifognare  de  ogni  luogo,  ancora  del  ' 
male  aquidare.Quefio  certo  fopra  tutti  ie  conofee  peca 
re  ilqual  de  la  materia  de  la  terra  forma  gli  vali  Iràgibi  I 
HA  I ''doli  vani.Tutti  cerfogli  infipifti A infelici, fupy 
bi  de  l'anima  fopra  modo  fon  nemici  del  tuo  popolo.ee 
comodano  a quelli,  perche  eredrttero  ture!  li  idoli  de  le 
natione  edere  dei, alhql  nò  e veder  de  li  occhi  perche  ue 
dano.ne  nafo  a receuere  il  fpirito.ne  orecchica  vdfre.ne 
deti  de  le  mani  a toccar, ma  i Tuoi  ancora  pedi  fono  pegri 
a andare  pelle  l'huomo  ha  fatto  quelli , & quello  che  ha 
preftatoilfpirito  , formo  quelli. Niuno  liuomo  porrà 
formar  iddio  fimil  a fe, pelle  effondo  mortale.eon  le  inia 
que  mani  fabrico  il  morco.Glie  molto meglioredequel 
li  che  lui  adora,  perche  quello  bcche  forte  mortale  viue 
tt,ma  quelli  mai  non  hebbero  vira.  Ma  ancora  adoraua 
no  i miferrimi  animali ,&  certe  cofe  ifenfarcA  fenza  fen 
cimano  che  fono  pegiore  di  quelle  .fiJe  ancora  alcuno 
P il  fuo  afpetto  può  conofcere  il  bene  di  quedi  animali  • 
pollano  fugitola  laude  de  IddioA  lafuabenedittione. 

DIMOSTRA  CHE  PER  IL  PECCATO  IDDIO 
iuihmcnic  kj  flagellalo  l'Egitto.  Cap,  XVI. 

PEr  quefee , Se  altre  cofe  degnamente  hanno  folle* 
nuto  i tormenti  A fono  (lati  confumaci  per  la  mol 
tftudine  de  le  beftie'.per  liqual  tormenti  hai  bene  ordina 
toil  tuo  popolo, ajliquali  lui  dato  la  concupifcenza  del 
fuo  diletto  preparante  il  cibo  de  le  coturnice  il  nouo  fa 
porc,  perche  quelli  dcfider.ltf  il  cibo  per  quelle  cofe  che 
a loro  fono  moilrate ,A  mandate  ancora  fe  remoueflero 
da  la  ncccflaria  concupifcenza.  Ma  quelli  in  breue  tein^ 
po  fatti  poueri  bifognofi  gullorono  il  nuouo  cibo.pcr^  • 
clic  certo  a quelli  elforcitanti  la  crudelita  bifognaua  fen- 
za  efeufatione  fopraueuire  la  morte , ma  a quelli  diino* 
Tirarli  folamcntc  a qual  modo  i lor  nemici  periuano  A 
certo  con  quelli  foprauenne  la  crudele  ira  de  le  befliccò 
i morii  de  crudeli  ferpenti  periuano . Ma  la  tua  ira  non 
permanerà  in  perpetuo,  ma  per  la  corrcttione  Ritorcile 
fumo  turbati.  Irniente  il  fegno  de  la  falute  a la  comiiu. 
moratione  del  comandamento  de  tatua  legge  , perche 
quelloilquale  craconuertito  non  era  fanato  già  p quee 
fio  che  lui  vedeua,ma  p te  faluacorede  tutti.  Ma  in  que 
fio  hai  mollrato  a li  cuoi  nemici  come  (ri  quello,  ilqua* 
le  libera  da  ogni  male  . Certo  gli  morii  de  le  locuile, 
A de  le  mofclie  occifcro  quelli , A non  fucrouata  finita 
a loro  anime,  pche  erano  degni  d'effer  tormentati  da  fu 
mile  cofc, ma  i denti  de  li  dragoni,  ne  deli  animali  vene 
noli, nò  vinccttcro  tuoi  figlioli,  pche  foprauenSdfi  la  mi 
fericordia  fanaua  quelli, erano  torniscati  ne  la  memoria 
de  li  tuoi  parlari  A filo  erano  fanati, perche  nò  andàda 
ne  lapfund.1  obliuionc  nò  potette  vfar  il  tuo  aiutorio, 
A certo  l'herba  malagmach’eéplauihonòfanno  quelli 
ma  figuor  il  tuo  parlar  che  fana  ogni  cefa,  fignor  tu  fei 
Bibbia.  F ii 


quello  ilquale  ha  podefta  de  la  vira , & de  la  morte.che 
conduci  a le  porre  de  la  morrc.de  retrahi.  Ma  l’homo  oc 
cide  certo  la  Tua  anima  p 1 a malicia,dc  quando  il  (pirico 
Tara  vfcico, nò  rirornara  ne  riuocara  ramma,laqual  c fra 
ta  rcceuu ta,nia  l'e  cola  impoisibile  che  polsi  fugir  la  tua 
(nano,  pchc  gli  impii  negati  de  conoscere  te.fon  (iati  fla 
gcllati  p la  fortezza  del  tuo  braccio,  hanno  foftenuto  la 
pfecutionc  cò  noue  aquc.de  rcpcftate,&;  pioue.de  fon  cò 
fumaci  g il  fuogo.  Cofa  cerco  era  mirabile , il  luogo  che 
afmorzaogni  colà, piu  potcua  ne  l’acqua,  11  mondo  e vò 
dicacore  de  li  iufti . Vn  cerco  tempo  micigauafì  il  fuogo 
pelle  non  fc  brufaflero  gli  animali  che  erano  mandaci  al 
li  impji,ma  gche  efsi  ve  dedo  fapefiero  come  g il  iudido 
de  Iddio  patifeono  la  gfecucione,  de  in  alcuno  tempo  il 
fuogo  fopra  ogni  fua  vertu  ardcua  g cucco  l'opra  l'aque 
per  confumarc  l’iniqua  nacioue  de  la  cerra.Pcr  laQl  cola 
tu  nutricafti  il  tuo  popolo  col  cibo  de  li  angdi.de  prcpa 
rato  pane  dal  ciclo  donafti  a quelli  lenza  fatica , hauente 
in  le  ogni  dcIetcaracco,de  iuauita  d'ogni  faporc,gchc  di' 
moftraui  la  tua  fapienza,dc  dolcezza  laqual  hai  ne  figli' 
uoli.òc  piacendo  a la  volóta  de  ciafcuno  conuertiuafe  a 
quello  che’l  voleua.  Mala  ncue,  & il  giazo  foficncuano 
la  forza  del  fuogo.de  nò  liquetaccuanfi,perche  ia  piffero 
che  il  fuogo  ardente  còfumaua  il  frutto  de  li  nemici  re' 
fplcdendo  ne  la  ccmpcfca.dene  lapioua.Ec  per  qfeo  anco 
ra  il  fuoco  difmciicosfi  de  la  fuavertu,pcrche  gli  iufti  fu  1 
fero  nutricaci.  Et  la  creatura  obedicrc  a te  fattore  defidc' 
ra  con  ardore  nel  tonnento  con  tra  lini  ufficia , de  fi  fatta 
piu  legicra  a ben  fare  a quelli  iquaU  le  confidano  in  te. 
Per  quello,  dcalhora  cucce  le  cole  tran  sfigurare  obedira 
no  a la  tua  grana  nucrice  de  tutti,  a la  volontà  de  quelli 
hanno  defiderio  de  venire  a te.  Ec  quello  perche  i tuoi  fi 
gliuoli  fignor,ilqual  tu  hai  amaco  fapciTero,  come  I frut' 
ri  de  la  natiuita  non  pafeeno  l’huomini,  ma  il  tuo  parla' 
re  confcrua  quelli  che  haranno  creduto  in  te . Et  quello 
che  non  potcua  cfler  còfumaco  dal  fuogo,  fubito  fcalda 
io  dal  piccolo  raggio  del  folcii  disfaceua,gchcfufsiatut 
ci  mamfcfto  come  bifogno  prcuenir  il  folca  la  tua  bene 
ditti onc, & adorare  tea  l’oriente  de  la  luce, perche  la  fpe 
ranza  del  ingrato  deiirugerafle  come  giazo  vernale , de 
difparcracomc  acqua  fupcrflua. 

DJ  MOSTRA  IL  IVDICIO  DE  IDDIO  ES« 
[crt  molto  granit,c  profondo.  Cop.  XVII. 

CErto  (ignori  tuoi  iudicii  fon  grandi , & le  tue  pa' 
rote  inenarrabili,  de  per  quello  Tallirne  lenza  diici' 
plina  hanno  errato  , perche  domenirc  che  gli  iniqui  Te 
hanno  perTuaTo  potere  (ìgnorezare  la  natione  fama, ligi 
li  con  ligami  de  le  tcncbrc.de  de  le  grande  notte  , ferrati 
forco  i tetti  giaccttcro  a la  perpetuapuidcnza,dc  domò' 
ere  che  pen  fano  ilare  nafeofti  ne  li  oleuri  peccati,  de  nel 
tenchrofo  copriraento  de  ladiimenticanza,  con  terrore 
fpaucntaci,&  con  grande  admirationc  perturbati  Ton  di 
(pcrfi.Nc  ancora  la  fpclòca  laquale  tcncua  quelli  guarda 
ua  loro  lenza  paura.perdie  il  ilrepico  deicedente  pcrcur 
baua  quelli , de  le  afflitte  perfone ebe  a loro  apparcuano 
dauangli  paura , de  il  fuogo  non  podcuagli  dare  alcuna 
vertu  de  lume , ne  le  lucente  fiamme  de  (Ielle  potcuano 
illuminare  quella  fpauentcuolc  notte.  Ma  a quelli  appa 
rcra  il  fubito  fuogo  pieno  de  fpauento,  de  percosfi  dal  ti 
more  de  quello  peniauano  che  quelle  cofe  che  non  fe  ve 
dcuano  follerò  pcgiorc  che  quelle  che  apparcua  a la  fac' 
eia  » de  a la  magia  arte  erano  polli , de  corninone  de  la 


fapienza.de  de  la  gloria  eragli  vergogna, de  opprobria, 
perche  quelli  promettedo  fcazarc  da  l’anima  infermale 
paure.de  le  juurba rione.  Quefti  cò  fcherni  erano ifermi 
pieni  de  timore, &:  cerio  fe  munacofa  Tpauenteuoleper' 
turbauagli  còmoft  i p il  paflare  de  li  animali,  de  fifchiarc 
de  li  fcrpcnci,cucci  tremanti  pcriuano,ncgàdo  de  vedere 
l’aere,  ilqual  per  niuna  ragione  alcuno  nò  può  fuggire^ 
neganti  de  vede  rio,  perche  frequentemente  rcprcndcn* 
do  la  confcicnza  occupano  le  cofe  pcfsime,  de  condoli* 
che  l'iniquità  (la  timida,  e da  la  tcTtimonianza  condcnna 
ti,  perche  la  turbata  còfdfza  Tempre  prefumclecofecni 
dcle  . Il  rimor  non  c altro  dic’l  aiutorio  de  prefuntione, 
de  perditione  del  pefiero  de  li  aiucorii.,  de  domcntre  che 
la  efpettationc  da  la  parte  dentro  c minor  computa  ma' 
gior  faenza  de  la  caufa,laqual  preila  il  tormcio.Ma  quel 
li  che  vennero  ne  la  potente  notte  da  li  infirmi,de  da  hai 
enfimi  foprauencndo  quello  medefìmo  fonno,adormen 
tati  alcuna  volta  per  paura  de  le  cole  monftruofc,&  fpa 
uenccuole  rcfuegliati  mancauano  nel  auenire  de  l’anj< 
ma,perche  a quelli  era  foprauenuco  il  fubito,  de  nòfpcra 
io  timor, doppo  fe  alcuni  de  quelli  hauelle  mancato,  era 
guardaco  ne  la  prefone,  rendufo  fenza  ferro.Ec  fe  verrà 
alcuno  vilano,ouer  pallore,  ouer  fe  alcuno  opcrario  del 
le  fatiche  del  cipo  fufle  fiato  occupato, foftencua  vna  in* 
uitabile  necefsita.  Tutti  erano  infieme  ligati  d’una  cache 
na  de  tenebre  , ouerfuffc  fpiricode  ferpente  libi  lance, 
ouer  lono  fuauc  de  vccelli  frai  fpefsi  rami  de  arbori, 
ouer  gride  (orteza  d’aque  correte, ouer  gride  fono  di  pie 
rre  cafcant e,  ouer  vn  inuifibilc  corfo  de  animali  giocitf, 
ouer  ifmifurata  voce  de  gridi  de  animali,  ouer  la  refoni 
te  voce  ne  lialtifsimi  monti,  faccua  mancare  quelli  per 
paura.  Tuttofi  mondo  era  illuminato  de  fplrndidolu' 
me,6c  era  conterò  de  non  impedire  operatione.  A quelli 
foli  era  fottopoiia  la  graue  notte , la  imagine  de  le  tene' 
bre  laquale  a quelli  era  per  foprauenirc.Efsi  adonque  a 
fe  fteslì  erano  piu  graui  che  le  tenebre. 

DIMOSTRA  COME  AL  L I SANTI  HEBREI 
tra  grande  lua,eoflfpiritiultcome  corporale.  Cip.  XVIII, 

ALIi  ruoi  fanti  era  grande,  de  mafsima  luce, & « nc 
mi  ci  vdiuano  la  lor  voce.de  non  vedeano  la  figtf 
ra,&  perche  efsi  non  haueuano  foftenuto  quella  medefl 
ma  pasfione,magnificauano  te,  & quelli  che  innanzi  era 
no  (lati  oflelì , perche  non  erano  offrii  a te  redeuano  gra 
tie.de  perche  foflela  diffcrczadomàdauano  te  iddio.Pcr 
laqual  cofa  hebbero  a la  non  conofduta  via  la  colonna 
del  fuogo  ardente  per  guida, de  pondligli  innSzi  il  Sole 
fenza  alcuna  offerì  fionc  al  buono  albergo . Quelli  iqua' 
li  guardano  i tuoi  figliuoli  indufi.de  ferrati,  furono  cere 
to  degni  del  mancamento  de  la  luce,  follenerc  la  carce  re 
de  le  tenebre,  iquali  guardauano  indufi  i tuoi  figliuoli, 
per  iquali  al  fccolo  incorroto  cornicia  effer  dato  il  lume 
de  la  lcgge.quando  l’jniqui  penfano  occidere  i fanciul' 
li  de  iufti.de  vno  gittate  figliuolo,ma  liberato  nc  la  cor' 
rettione  loro  leuafti  via  la  moltitudine  de  figlioli, de  eql 
mente  pcrdefti  tutti  quelli  ne  la  potente  acqua. Certo  da 
padri  noftri  fu  prima  conofduta  quella  notte  , come 
veri  fauii  credettero  a li  giuramenti  , ne  liquali  furono 
piu  iufti  ne  l'alma.  Dal  tuo  popolo  fu  receuuca  la  fa  ni' 
cade  li  iufti,dc  la  confumationc  de  li  iniulli , perche  CO' 
me  offenderti  li  noftri  nemici  coli  ancora  prouocando 
magnificafti  noi.I  iufti  lerui  di  buoni  facrificaràno  afcO' 
famccc.de  difponcttcro  la  legge  de  la  iulèicia  in  còcordia, 

fiimil' 


Umilmente  effcndo  gli  ludi  per  receuere  i beni.  Se  i mali 
de  cacanti  le  laude  al  padre.  La  incòuenicre  voce  cioè  de 
li  nemici  rifonaua , ma  vdiuafe  il  lamcteuole  pianco  de 
li  fanciulli  pian  gemi , 8c  il  ieruo  col  mi  fiere  fu  afflitti  de 
limile  pena.  Se  l’huomo  popolare  Cottene  limile  colà  eoe 
me  il  re.Simihnfte  adòque  cucci  Cocco  vno  nome  de  mor 
tehaueano  in  numerabili  morci,&  a Cepelirli  nò  battaua 
no  gli  viuijjche  la  nacione  laql  era  piu  preclara  de  quel 
li  in  vno  momcco,&  pòco  Cu  còCumaca  . Ec  de  cucci  non 
credcdo  per  i benifìcii  alhora  quàdo  Cu  il  primo  ettermi 
nio  de  primogeni  ri, promiCero  Ce  etter  popolo  de  Iddio. 
Ec  quando  il  ripolTato  iilencio  còcinua  cucce  le  cofe,&  la 
nocce  haueua  nel  Cuo  corCo  in  mezzo  del  camino.lignor 
il  cuo  parlar  onnipocécc  venere  dal  cielo  da  le  Cedie  ree 
gale . V cne  il  crudcl  còbaccicore  caCco  in  mezzo  la  cerra 
de  la  còCumacione.Porcace  il  nò  finco  tuo  imperio,  Se  ftà 
te  riempire  ogni  coCa  de  morce,&  dàce  in  terra  agiògeua 
inlìnoal  cielo.  Alhora  còtinuamcte  la  vifionede  li  mali 
inlonni  curborono  quelli,  Se  fopraucncro  gli  nò  Cpcrati 
timori. Ec  chi  in  vno  luogo,&  chi  in  vno  altro  gitaco  le 
miuiuo  demottraua  la  cagione  de  la  morte.p  laqual  mo 
riua. Cerco  le  vifione  leqle  curborono  quelli dcchtaraua 
no  quette  cofc.pche  gli  ignoraci, & pazzi  pchc  fuftineua 
no  i mali  non  pericolalTcro.de  alhora  ancora  le  tetatione 
de  la  morte  tocco  gli  iutti.  Se  nel  deferto  de  la  Colitudine 
fu  fatta  la  còmutacione  de  la  moltitudine , ma  la  tua  ira 
non  ^manette  lògamcce.  Se  l’huomo  fenza  querela  affre 
cotte  de  pgare  p i popoli, proferedo  la  oratione  feuto  de 
la  fua  fcruitu,&  allegate  l'inccfo  p la deprecacione  . Fece 
refifteza  a l'ira,&  poCe  fine  a le  neceCcica,  demottrance  co 
me  eglie  tuoferuo.vinfe  le  turbe  non  cò  le  vercu  del  cor 
po,ne  cò  l’armatura  de  la  potfza,  ma  cò  la  parola  aricor 
dando  gli  iuraincti  de  li  padri , Se  il  cettamcnto  ittbitigo 
quello  ilqual  lo  turbaua . Ec  ettendo  calcati  morti  (opra 
l’uno  a l’altro  rettosi!,  Se  leuo  l’impeto , Se  diuiCe  quella 
via  che  còduceaa  li  viui. Tutto  il  circuito  de  la  terra  era 
ne  le  vcttimcnta  Cacerdotale  lequal  haura,&  erano  feul* 
pice  le  gradc  coCe  de  li  padri  in  quattro  ordini  de  pietre 
& era  ferina  ne  la  corona  del  Cuo  capo  la  tua  magnifici 
za. Et  a quette  cofe  quello  che  còfumaua  dette  luogo , Se 
temete  quette,  pche  fon  le  cctationi  de  l'ira  era  lufficicte. 
PICE  CHE  I FIGLIUOLI  OE  ISRAEL  PV 
aiti  di  Iddio  jc  ««Piero  a emendar  ma  la  punittonc  fitti  a li  E gii 
tufo  ftnx.1  miftricorèa,pcrcbe  miift  pentì  de  lor  peccati. 

Cip.  X 1 X. 

A Lli  impii  foprauenne  l’ira  fenza  mifericordù  infi 
JT^_no  a l'ultimo  giorno.pcrche  fapeualccofe  ventu 
re  de  quelli,  perche  ettendo  quelli  ritornati  adietro  , ac* 
ciò  che  i feducefie, permetterò  quelli  con  grande  folicitu 
dine. Gli  atti  de  la  penitenza  perfeguitauano  quelli.  An 
cora  haueano il  pianto  ne  le  mani,  piangcdoala  mimo/ 
ria  de  li  morti, a Ce  prefero  vn’altro  penfiero  de  pazzia,  e 
quelli  che  pregando  haueano  Ccazaro  da  Ce , perfeguica* 
uano  come  fugiriui. Cerio  la  degna  necefsica  conduceua 
quelli  a quetto  fine  , & de  quelle  cofe  Icquale  gli  erano 
occorfc  pdeuano  la  comemora  rione , Se  che  quelle  eofe 
che  maneauano  a li  tormcri  la  punitionc  riempifle , Se  il 
tuo  popolo  marauigliofamcte  pafiàfie,&  quelli  trouatt 
fero  la  noua  morce.Ogni  creatura  obedicte  a li  cuoi  co* 
mandameli  dal  principio  rafigurauafi  a la  (ua  generano 
ue,perche  tuoiferui  fenza  offenfione  Cullerò  guardaci. 
Onde  la  ncbula  Cacca  ombra  a loro  cflerciri,&  de  l’acqua 


che  era  inanzi  a loro  apfe  la  terra  afciuta.ék  nel  mare  rof 
Co  gli  fu  fatta  la  via  fenza  impedimcto,  Se  il  cipo  germi 
nàte  del  gràdr,pfbndo,per  ilqual  patto  ogni  nationc,la* 
qual  con  la  tua  mano  era  coperta.  Vedfdo  le  tue  mara* 
ueglie,&  apparicione  come  caualli  Ce  pafccttero  de  cibo 
Se  come  agnelli  rallegroronfi  magnificando  te  fignor.il 
qual  liberatti  quelli, et  ancora  aricordandofe  quelle  cofe 
lequali  erano  fiate  fatte  ne  la  fua  pcregrinatione , come 
la  terra  per  la  natione  de  li  animali  pduflele  mofche.  Si 
il  fiume  mando  peri  pefei  la  moltitudine  de  le  rane,  ma 
gli  vltimi  vettcro  la  noua  creatura  de  vcclli  ettendo  loro 
fiato  motti  da  la  concupifcenza.demandorono  i cibi  da 
mangiare.Nc!  parlaredel  Cuo  defiderio  dal  mare  a quel* 
li  dilcefe  la  menfura,  Se  leconcurbatione  Coprauóneroa 
peccatori, d(  non  fenza  gli  arguirteli  icjli  erano  fatti  inan 
zi  p virtù  de  fiumi.  Et  certo  fecondo  la  loro  iniquità, & 
tuttamente  fufteneuano  le  aduerfita,&  inftiruiuano  vna 
indctettabilehofpitalita  Alcuni  nò  acceccauano  i nò  co* 
nobiliti  fbrefticri.  Alcuni  altri  còuerciuano  i boni  fore* 
ftieri  in  fcruicu,&  non  folamcnre  quetto , ma  ancora  era 
vno  altro  rifpetto  .che  sforzati  acccrtauano  gli  eftranei, 
ma  quelli  che  reccuettero  quelli  con  Ictitia  itjli  haueano 
vfati  quelli  medettmi  indienti  furono  afflitti  da  crudelif 
fimi  dolori . Et  percofsi  de  cecità  come  quelli  dinàzi  a le 
porte  del  lutto  ettendo  coperti  da  bibite  tenebre,  ciatta* 
duno  cercaua  il  pattare  de  la  fua  porta, perche  in  loro  gli 
elemenri  fe  conucrtano  , coli  come  nel  organo  fu  muta* 
co  il  iuono  de  la  qlita,&  ogni  cofa  ottcruano  il  fuo  fono 
donde  fe  posfi  etter  ettimaro  p certo  vedere.  Le  cofe  fai* 
uatiche  conucrtirantt  ne  le  aquatiche,  Se  tutte  quelle  che 
notauano  paflauano  in  terra  . 11  fuogo  Copra  la  fua  ver* 
tu  Ctaua  ne  l’aqua,&  l'aqua  dimcnticauaflc  di  la  fmorzà* 
te  natura.La  fiamma  per  contrario  non  conturbo  le  car 
ne  de  corruttibili  animali  che  andauano  infieme  nean* 
cora  distacca  quel  cibo,  ilquale  fàcilmente  dislcnguaife 
come  giazo,  fignor  certo  in  tutte  le  cofe  hai  magnificato 
il  cuo  popolo, & a lui  dando  prefente  in  ogni  topo.  Se  in 
ogni  luogo  l’honori , Se  non  l’hai  hauuto  in  difprecio. 
PROLOGO. 

T a noi  e fiata  dimottrara  la  Capienti* 
de  molti.  Se  gràdi  huomini  per  la  legge 
Se  per  i propileni  p gli  altri  iquali  hi 
no  firguirati  quelli  in  quelle  cofe  lequal 
bifogna  laudare  Ifrael  ne  la  caufadela 
doctrina,&de  la  Capienza, pche  non  Cola 
mente  c neceflario  etfi  eloquenti  etter  periri , ma  ancora 
pofsino  etter  fatti  dottisfimi , Se  gli  cttraneiche  impara* 
no,&  che  fcriuano.il  mio  auo  Icfus  doppo  che  piu  am* 
piamente  Ce  dette  a la  diligcza  de  la  letcionc  de  la  legge. 
Se  di .ppheci , Se  de  altri  libri  iquali  a noi  fono  flati  dati 
da  li  nottri  padri.  Volle  ancora  lui  ficriuere  alcuna  cofa 
de  quelle  che  apartengonfi  a la  dottrina.  Se  Capienza, per 
chei  defideranti  d'imparare  piu  , & piu  accendono  con 
l'animo  per  eflerc  fatti  piu  periti  di  quelli.  Se  fìano  con* 
firmati  a la  legittima  vita.Oi  che  conforto  vuoi  venire 
che  beniuolcnza , Se  piu  attento  ttudio  Tara  le  lecitone.  . 
Et  in  quelle  eofic  ne  Icquale  poremo  feguitare  l’ima* 
ginede  la  fapienza  , Se  manchare  ne  le  compofitionc 
de  le  parole  , mehauerece  peri  bufo  domandoui  per* 
dono  , perche  le  parole  hebraichc , quando  fon  tran* 
slace  in  altra  lingua  manchino  del  Cuo  proprio  Centi* 
mento  . Ec  non  folamcnte  quella , ma  anchora  etti  lega 
Bibbia.  C i fi 


E C C L E S I 

ge,&t  propheti , & ancora  molte  altre  cofe  de  altri  libri 
iquali  quando  fra  ifsi  fono  lecititi  Hanno  grande  dif- 
ferenza.dedoppo  ch'io  venni  in  Egitto  ne  li  tempi  palla 
ti  de  Tolomeo  Re  nel  trigelìmo  ottauo  anno  , de  ertene 
do  Rati  quiui  molto  tempo  trouai  in  alcuni  libri  lafcia- 
ti  in  quefto  luogo  non  piccola , de  appreciara  dottrina. 
Diche  io  penfai  eflcr  bono , de  neceflario  de  aggiungere 
alcuna  diligenza,  de  fatica  a interpretare  quello  libro,& 
in  fpado  di  tempo  con  molta  vigilia  redublì  quella  dot 
trina  a quelle  cofe  lequal  conduceno  quello  libro  a da- 
re fine,  8e  a quelli  che  vogliono  (lare  con  l'animo  atten- 
to.de  impararla  qual  modo  bifogna  infliruire,  de  ordi- 
nare i eo fiumi  iquali  nel  cuore  hanno  pofto  dimenare 
la  vita  fecondo  la  legge  del  Signor. 

Comincia  il  libro  del  Ecclelìaftico. 


LO  SAPIENTE  DICE  CH’OGNI  S A P I E N. 
Zi  fi  è il  figliuolo  per  genera  tione  eternalejiijuil  ftpienz  e per 
fettamente  nefiunoìi  puolcomprcndere.  Cip.  I. 

A Sapienza  e tutta  dal  Signor 
Iddio  , de  con  quello  fu  fempre, 
& innàri  il  mondo.Quale  e quel 
lo  che  ha  numerato  la  rena  del 
mare,  de  le  gocciole  de  la  pioua, 
et  i giorni  del  mòdo.Qual  e quel 
lo  clic  ha  mefurato  l'altezza  del 
Cielo.de  la  larghezza  de  la  terra, 
& il  profondo  del  abilTo.  Quale 
e quello  che  ha  inuelligato  la 
fapienza  da  Iddio  precedente  ogni  cofa  < La  fapienza 
e (lata  creata  prima  de  tutte  le  altre  cofe  , del  intelletto 
de  la  prudenza  fu  da  principio.La  fonte  de  la  (apienza,e 
il  verbo  de  Iddio  in  eccelfo  , de  il  fuo  introito  lonoi 
comandamenti  eterni . A cui  e ciuciata  la  radice  de  la  fa- 
pienza.de  le  fue  afturie  qual  l’ha  conofciute  . A cui  e re 
uelata.de  maniféftara  la  difciplina  de  la  fapienza  . Et  chi 
ha  intefo  la  multiplicatione  de  li  fuoi  andamenti . Vno 
e altifsimo  creatore  de  tutte  le  cofe  onnipotSre.de  poten 
te  , Se  Re  da  elTere  molto  temuto  , fedente  fopra  il  fuo 
throno.de  Iddio  fignorizSte.  Lui  creo  quella  nel  fpirito 
fanto, & vide, de  numero.de  mSfuro.de  fparfe  quella  fo- 
pra untele  fue  opere, & fopra  ogni  carne  fecondoilfuo 
dato, et  donara  quella  a li  fuoi  amiti, il  timore  del  fignor 
e gloria, & oloriarioiie.de  allegrezza,  & corona  de  efiul- 
tatione.il  timore  del  fignor  delettara  il  cuore.  Se  datagli 
letiria,&  allegrezza  ne  la  longhezza  de  li  giorni . Al  ti- 
mente  il  fignor  fara  bene  ne  virimi  giorni.de  nel  giorno 
de  lafua  morte  fara  benedetto.  La  dilettioni  de  Iddio  e 
l'honorabilc  fapicza.de  a quelli  che  apparerain  vifione 


A S T I C O 

amano  quella  ne  la  vifione,  de  cognltione  deli  fue  gran 
de  operationi  ,il  principio  de  la  fapienza  e il  timore  del 
fignor.d:  con  gli  fidili  ne  la  matrice  e creato,  de  va  co  le 
elette  fcmine.de  e conofciuto  con  gli  iulii , de  Edclidl  ti» 
mor  del  fignor.e  religiofita  de  la  feienza  . Larcligiofita 
guardara.de  giudicara  il  cuore,  de  dara  iocondita,  de  ale 
grezza . A quello  che  teme  Iddio  ne  la  fine  foragli  bene, 
de  ne  li  giorni  de  la  fua  confolatione  fara  benedetto . La 
plenitudine  de  la  fapienza  e temere  Iddio,  de  la  plenitu- 
dine e da  li  fuoi  frutti  . De  la  generarione  empirà  ogni 
fuo  dono.de  da  li  fuoi  thefauri  i fuoi  recettacoli . La  co- 
rona de  la  fapienza  il  timore  del  fignor  renderate  la  pa- 
ce, de  il  frutto  de  la  falute.  Vitela.de  numero  quella, t'u- 
na.de  l'altra  fono  doni  de  Iddio,  la  fapienza  fara  coprila 
da  la  feienza  ne  l’intelletto  de  la  prudfza  ,de  la  gloria  de 
quelli  che  la  tSrono  fe  edotta.  La  radice  de  la  fapiSza  e te 
mere  Iddio  , pche  i fuoi  rami  fono  lógeui.la  religiofita  e 
ne  thefauri  de  la  fapicnza.dr  de  l’intelletto,  de  de  la  feien 
za, ma  a li  peccatori  la  feienza  e maledittione . Il  timore 
del  fignor  fcaza  il  peccato.  Certo  non  potrà  edere  iuftifi 
caro  quello  ch’e  fenza  timore , la  fua  fubuerfione  e la  ira 
condia  de  la  fua  animofita,  Suftenera  patientemente  infl 
no  a trmpo.de  doppo  la  ritornata  de  la  iocondita.  E1  bo 
no  adentimentoafeonderainfinoa  tempo  le  fue  parole. 
Se  lelabra  de  molti  narraianno  il  fentimento  de  quello, 
la  fignificatione  de  la  difciplina  e ne  li  thefauri  de  la  fa- 
pienza,et  al  peccatore  adorare  Iddio  a maleditione. Figli 
nolo  defiderante  la  fapienza. cóferua  la  iuftiria,  de  Iddio 
a te  dara  quella, la  fapiSza  certo, de  la  difciplina  c il  timo 
re  del  fignor.de  quello  che  a lui  piace  e fede,  de  manfuc- 
tudmc.de  adlmpirai  thefauri  fuoi.  Fa  che  non  (li  contu- 
mace, ne  incredulo  al  timore  de  Iddio  , de  non  andare 
a lui  con  duplicato  cuore.  Non  farai  hippocrita  nel  co- 
fpetto  de  li  huomini, denon  fcandalizare  nc  li  tuoi  labri. 
Guarda  che  forfi  non  calchi  in  quella  , de  l’anima  tua 
non  facci  vergogna, & che  Iddio  reueli  le  tue  cofe  occul 
te  , Se  offendale  nel  mezzo  de  la  finagoga  , perche  tu  fel 
andato  al  fignor  malignamente,  de  il  tuo  cuorec  pieno 
de  inganno.de  fallita. 

dimostra  come  la  sapienza  aqvu 

fiati  fe  co  nfirut  mediante  la  uirtu,cioc  la  iu9Uia,il  timtrt.cf 
laorattone.  Cip.  II. 

Figliuolo  andante  a la  frruitu  de  iddio.fia  ne  la  ludi 
ua,de  nel  timore, apparecchia  la  tua  anima  a la  tSta- 
tione.Humilia  il  tuo  cuor.de  lufiieni, inclina  la  tuaorec 
chia,de  riceue  le  parole  de  l’intclletro,  de  nò  affrettar  nei 
tepo  dclafeduttionr.  Sullienc  le  foffcrSrie  de  lddio.con 
giugite  a iddio, et  fufiiene.pche  ne  l’ultimo  giorno  la  tua 
via  crcfca.Togli  tutto  quello  che  te  (ara  pollo  inizi, et  fo 
ftiene  nel  dolore, et  habbi  fapiSza  ne  la  tua  humili  ta.pche 
nel  fuoco  fe,pua  l’oro,  Se  largirò  nel  forno,  deli  homini 
degni  d’eflere  receuutipuàfi  da  la  humiliarione.  Credi  a 
Iddio, A:  lui  te  recupara,de  drizzara  la  tua  ftia,er  fpera.it» 
lui,de  ferua  il  fuo  timore, de  i quello  diucra  vecchio.voi 
che  remeti  il  fignore  fuffincti  la  fua  mifrricordia , de  da 
quella  nò  ve  vogliati  parrire.pchc  nò  calcati.  Voi  che  te 
mete  il  fignor  credete  a lui , et  la  voftra  merce  nò  fara  vo 
ta.  Voi  iqli  temere  il  fignor,  iperate  in  lui,  de  ne  la  dilcc- 
tatione  a voi  verrà  la  mifericordia.  Voi  che  temete  il  fi- 
gnor  amate  lui  , & gli  vollri  cuori  faranno  illumina- 
ti . Figliuoli  confidente  le  nationede  li  huomini  , di 
Tappiate  , che  niuno  che  ha  fperatoncl  Signore  dia- 
lo con 


to  confalo  . Quale  e quello  che  e furo  fermo  nell  fuoi 
comandamenti, elle  fia  flato  abandonato  f Olierò  quale 
e quello  che  l’ha  chiama  to»de  che  luì  l'habbia  dilprecia- 
«oepchc  Iddio  e piatofo , & mifcricordiofo.de  rimetterà 
i peccati  nel  giorno  de  la  tribulatione , & e protettore  a 
tutti  quelli  che*l  dimàdano  in  verità . Guai  a quello  eh  c 
dopio  di  cuore , de  ha  le  labra  fcelcratc.de  ha  le  mano  de 
quelli  che  fanno  male,  & ali  peccatori  clic  entrano  ne  la 
terra  p due  vie.Guai  a li  dtdoluti  de  cuore,iquali  nò  ere 
dono  a lddio.de  pero  non  faranno  diflefi  da  I ui . G uai  a 
quelli  chehanno  perduto  la  fufferenza  ,de  che  hanno  la 
feiato  le  vie  drittc.de  fon  voltati  ne  le  vie  cattiuc.Ec  clic 
faranno  quando  il  fignor  cominciata  a riguardare  f 
Quelli  iquali  ccraeno  il  fignor  non  faranno  increduli 
a la  Tua  parola,  de  quelli  che  l’amano  feruaranno  la  lua 
parola  . Quelli  che  temeno  il  fignor  cercaranno  quelle 
cofe  che  piaceno  a lui.de  quelli  che  1 amano  faranno  pie 
ri  de  la  fua  legge  , quelli  che  temeno  il  fignor  apparec- 
chiaranno  i fuoi  cuori,  de  nel  fuo colpetto  fantilkaran- 
ro  le  fue  anime. Quelli  che  temeno  ilfiguor  guardaraii- 
no  I fuoi  comandamenti, de  haranno  patienza,  inlìno  al 
fuo  rifguardo  dicendo  . Se  noi  non  farcino-penitenza 
incorreremo  ne  le  mani  del  Signor , de  non  in  mano  de 
i'huomini,  perche  fecondo  la  fua  magnitudine, de  grana 
dczza.cofi  con  lui  c la  fua  raifcricordia. 

NE  1NDVCE  A ESSER  OBEDIENTI  AL. 
li  parimi  [apportando  quelli  mila  fua  utccbiczza.  Cap.  Il  f. 

I Figliuoli  de  la  fapienza  fon  la  chiefa  de  li  iuftì  , de  la 
lor  natione  laobedienza.de  diletcione.Figliuoli  vdi- 
te  iliudiciodel  diletto  padre  ,e  fate  a tal  modo  che  fiate 
falui, perche  Iddio  ha  honorato  il  padre  ne  li  fighuoli.de 
cercante  iloiudiciode  la  madre  fir mollo  nell  figliuoli. 
Quel  che  ama  Iddio  impetrata  perdono  per  i peccati, 
de  contincrafle  da  quelli, de  fara  efiaudiro  nc  laorationc 
de  li  giorni,  de  come  quello  che  aquifta  ihefauri , de  coli 
« quello  che  honori ficaia  fua  madre . Chi  honorifica  la 
fua  madre  fara  iocondo  nc  i figliuoli,  de  nel  giorno  deb 
lafuaoratione  fara  ella  udito  , de  quello  che  honorail 
fuo  padre  viucra  de  longa  vita, de  quello  clic  obedilTc  il 
padre  fara  refrigerio  a la  madre.  Quello  clic  teme  il  Si' 
gnor  honora  il  padre, de  la  madre.de  feruira  a quelli  che 
l’hanno  generato  come  a (ignori  in  opere  , de  in  ditto, 
&in  ogni  patienza  honorail  tuo  padre, accio  che  fopra 
di  tc  venga  la  benedittione  de  lddio.de  fua  beneditione 
pfeuera  nel  vliimo  tempo.La  bcncditionc  del  padre  fir 
ma  le  cafe  de  li  figliuoli,  de  la  maledittione  de  la  madre 
fcaua  i fondamenti.  Non  te  gloriare  ne  la  vergogna  del 
tuo  padre.pchea  te  non  egloria.maconfufione.  Laglo 
ria  de  l’huomo  viene  dal  honore  del  padre  fuo, de  il  pa- 
dre  fenza  honore  e vergogna  del  fìgliuolo.Figliuolo  re 
ceui  la  vecchiezza  del  tuo  padre.de  nolcontriftare  ne  la 
fua.vira,de  le  lui  màcara  de  fenno  pdonagli,  de  ne  la  tua 
vertu  noi  defpreciare.  La  elemofina  del  padre  non  fara 
abhominatione.perche  p il  peccato  de  la  madre  a te  fara 
redimito  il  bene,de  a ce  l’ara  edificato  nc  la  iuftitia.de  ari 
corderafic  ^li  re  nel  giorno  de  la  tribulatione , de  folue- 
ranfi  i tuoi  peccati.come  il  giaccio  nel  fcrcno  . Quanto  e 
di  mala  fama  chiabandona  il  padre.de  e maledetto  da  Id 
dio  chi  afflige  lamadre.Figliuolo  finifie  le  tue  opere  nel 
la  manfuetudine,  de  farai  amato  fopra  la  gloria  de  l'huo 
mini.  Quanto  fci  maggiore  immillate  in  tut  te  le  cofe.de 
trouarai  la  grufa  dinari  al  fignor  iddio,  perche  glie  gra 


de  la  potenza  del  folo  Iddio,  & da  li  Immiti  e honorara. 
Non  cercare  le  cofe  piu  alte  di  te,  de  non  ad  mandate  le 
cofe  piu  fortedi  te,  ma  penfa  fempre  quelle  cofe  che  Id- 
dio te  ha  comandato.de  non  farai  curiolo  ne  le  fue  mol- 
te opere  . Certo  a te  non  contitene  vedere  con  i tuoi  oc- 
chi quelle  cole  che  fon  fecrete.ne  lecofefupflue,  non  vo 
lerc  cercare  i molti  modi , de  non  farai  curiofo  in  molte 
fucopcrationi.  A tefon  demofrrarc  molte  cofe  foprail 
fentimento  de  I’huomini. Le  fufpitioni  loro  hanno  ingà 
nato  molti,  de  loro  fenno  gli  ha  detenuti  ne  la  vantica.ll 
cor  duro  hara  male  nel  vlrimo  tempo, chi  ama  il  pcrico 

10  perirà  in  quello.  Il  cuor  che  va  per  due  vie  non  hara 
gli  andari  profperi,  de  chi  c prauo  de  cuore  fara  fcandcli 
zato  in  quelli.L’iniquo  cuore  aggrauarafic  ne  dolori, di 

11  pecatore  aggiungerà  a peccare.  A lafinagcigade  fupcr 
bi  non  fara  fanita,pche  l'arboro  del  peccato  lara  eradica 
to  in  quelli, de  non  fara  intcfo.Ne  la  fapienza  fara  il  cuo 
re  del  fauio,de  la  bona  orecchia  con  ogni  diletto  vdira  la 
fapi£za.ll  cuore  fauio,de  intelligibile  abftinerafsi  da  pcc 
cati.de  nc  le  opere  de  la  iuftitiaharafauorjaqualcafmor 
za  il  fuogo  ardente,  de  la  elemofina  fa  refifienza  a li  pec- 
cati, de  Iddio  e guardatore  di  quello  che  rende  gratia,di 
per  l'auenire  fe  aricordcra,  de  nel  tempo  del  fuo  cadimc 
to  trouara  il  firmamento. 

INDVCE  L’HVOMO  A FAR  LA  ELEMOSI. 
na  al  poutrocofì  /j>irituale,come  corporali.  Cap.  lift. 

NOn  ingannar  figliuolo  la  elemofina  del  pouero, 
de  non  rimouerei  tuoi  occhi  dal  pouero  . Non 
Oilpreciar  l’alma  affamata  , de  non  difpreciar  il  pouero 
ne  la  fuamiferia.Non  affligcrai  il  core  del  pouero,  deal 
angufiianre  non  remouerclacofadata  . Non  gittarca 
dietro  il  preghierodel  tributato,  de  la  tua  faccia  non  la 
riuolcaraidalbifognofo  . Non  rimouere  gli  occhi  dal 
pouero  per  l’ira , de  non  lafciare  a li  cercanti  maledire  ce 
da  dietro, perche  fara  efiaudita  la  orationc  del  mal  dicen 
re  a re  ne  l’amaritudine  de  la  fua  anima , ma  efiaudiralo 
chi  l’ha  fatto,  fate  affabile  a la  congregatione  deli  pouc- 
ri,de  a le  prece  hurailia  la  tua  anima,de  al  maggiore  nel- 
la republica  Immilla  il  tuo  capo,  inclina  la  tua  orecchia 
al  pouero  fenza  criftiria.de  rendi  il  tuo  debito,  dea  lui  ri 
fpondi  pacificamente  ne  la  manfuetudinc.Libera  quello 
che  fufiiene  ingiuria  da  la  mano  del  fuperbo,de  noi  por 
tare  moleftamente  ne  la  tua  anima,  nel  iudicar  farai  mi- 
fcricordiofo  a li  pupilli  come  padre  , dea  la  lor  madre  f* 
il  marito, come  figliuolo  de  raltisfìmo  farai  obedicte , Se 
piu  che  la  madre  hara  miferieordiadi  te  ,la  fapienza  ali 
fuoi  figliuoli  infpira  la  vita, de  riceue  gli  cercati  fe  de  nel 
la  via  de  la  iuftiria  andara  inizi,  de  quello  che  ama  quel 
la, runa  la  vita,  de  quelli  che  vegliarono  a quella  abrazza 
ranno  il  fuo  piacere,quel!i  che  reneranno  quella  heredi- 
tcranno  la  vita, de  in  quale  luogo  lei  entrara.  Iddio  bene 
diceralla.Quelli  che  feruano  a quella  faranno  obedicnti 
al  fanto.de  Iddio  ama  quelli, iqji  amano  quella.  Quello 
che  ode  quella  iudicara  leggati , de  chi  confiderà  quella 
fiora  con  fiducia.Se  crederà  a lei  ftara.de  hcreditara  quel 
la,de  le  loro  creature  faranno  ne  la  confumatione  , per 
che  lei  va  con  lui  ne  la  temanone,  de  ellcflclo  fra  i primi. 
Mandara  fopra  quello  il  timore , de  la  paura , de  la  pro- 
ba rione, de  ne  la  tribulatione  de  la  fua  dottrina,  tormen- 
tatalo infino  a tanto  che  lei  il  tenti  ne  li  fuoi  penficri, 
& creda  a la  fua  anima  , de  fermar. a quello  , de  condu- 
ra il  camino  dritto  a quello , de  allcgrara  quello, al  qu*- 
Bibbia,  F iiii 


le  aprirà  gli  fuoi  fecreti , fopra  ilquale  rhefaurizara  la 
fcienza, # rinttllecro  de  la  iuftitia  abandonara  quello  fe 
lui  fallara,dandola  ne  le  mani  del  fuo  nemico.Figliuolo 
conferua  il  tempo,#  fugi  il  male . A dire  il  vero  non  te 
confundcrc  per  la  tua  anima.per  che  confufìone  adduce 
il  peccato , # a quello  ch'e  confufione  adduce  la  gloria , 
Se  la  grana. Contra  la  tua  faccia  nò  togliere  la  faccia , nc 
cètra  la  tua  anima  la  bulla. Nò  ti  vergognar  del  tuo,pf- 
(Imo  nel  fuo  cadimento,#  nel  tempo  de  la  falute  non  te 
nere  la  pa  rola.non  afeondere  la  tua  fapicza  nel  fuo  ador 
namento. Certo  ne  la  lingua  e conofduta  la  fapienza,& 
ne  la  parola  del  fauio  il  fornimento,#  la  feieza,  & la  dot 
crina,  c ne  le  operationi  de  la  iudicia  il  firmamento  , per 
niuno  modo  non  contradire  alla  parola  de  la  verità , & 
da  la  bulla  non  te  confundcrc  ne  la  tua  imprudenza. Nò 
te  Vergognare  a confeflare  i tuoi  peccati,  & non  te  fotto 
mettere  a ogni  huomo  per  il  peccato,contra  la  faccia  del 
potente  non  volere  fare  refiftenza,  # non  te  sforzarean 
dare  incontra  l’impeto  del  fiume, per  amore  de  la  tua  ani 
ma  combatti  per  la  iuftitia  infino  alla  morte,#  Iddio  de 
Arugcra  i tuoi  nemici  per  te.Ne  la  tua  lingua  non  uole 
re  edere  fonza  confideratione  predo,  # in  le  tue  opera- 
zioni non  volere  effore  inutile , # tardo , ne  la  tua  cafa 
non  volere  edere  come  leone  , giteando  per  terra  i tuoi 
domedici,&  aggrauante  i tuoi  fubictti,la  tua  mano  non 
(la  eftefa  a torre,  & dare  la  coletta  , 

dice  che  sono  tre  cose  delle 

qual  f huomo  fe  [uole  fuperbirt.  Cdp.  V. 

ALle  podcfsioni  inique  non  volere  attendere, dici 
do  e a me  diffidente  a la  vita,  perche  nel  tepo  de 
la  uendetra , & de  la  morte  a te  niente  giouara,  ne  la  tua 
fortezza  non  foquirai  la  concupifcenza  del  tuo  cuore,nc 
anchora  dirai , come  potetti , ouer  chi  me  fottomettera 
per  i mei  fatti. Ma  Iddio  vindicatore  vindicara . Et  non 
dirai  ho  peccato, & che  cofa  trifta  me  incontrata, perche 
l’altifsimo  e rcnditore  pallente, non  volere  edere  fonza 
paura  de  laremifsionede  peccati, & non  agiungere  pec- 
cato fopra  il  peccato,#  non  dir  glie  grande  la  miforicor 
dia  de  Iddio , lui  hauera  miforicordia  de  la  moltitudine 
de  li  mei  peccati.La  miforicordia  & l’ira  fe  approfsima- 
no  predo  da  quello, & la  fua  ira  guarda  ne  li  peccatori , 
non  tardare  de  connettine  al  Signor,&  non  differire  de 
giorno  in  giorno, perche  fubitamfte  l’ira  del  Signor  uer 
ra,  & difperdera  nel  tempo  della  vendetta  . Non  uolerc 
edere  andato  ne  le  richezze  iniufte, perche  non  giouaran 
no  a te  nel  giorno  de  la  mone , # de  la  vendetta,non  te 
volgere  a ogni  uento , & non  andar  a ogni  uia , perche 
ogni  peccatore  a tal  modo  e prouato  ne  la  dopia  lingua, 
(a  che  da  fermo  ne  la  uia  del  Signor , & ne  la  uerita  del 
tuo  fornimento,#  ne  la  fcienza,#  la  parola  de  Iddio,  # 
la  iuditia  fequiti  te. Sarai  manfueto  a udire  la  parola  de 
Iddio, perche  tu  pofsi  intendere,#  proferirai  la  ucrare- 
fponfione  con  fapicza.Se  a te  e^intelletto  refpòdi  al  prof 
flmo.ma  fe  non,la  tua  mano  Ha  fopra  la  bocca  tua , per- 
che non  da  pigliato  nella  pjrola  incorretta,#  da  confu- 
• fo,l’honore,&  la  gloria  e nel  parlare  del  fauio,ma  la  lin- 
gua dell’ignorante  e la  fua  ruina,nc  la  tua  uita  fa  che  nò 
(ia  detto  mormoratore,  perche  non  di  prefo  con  lama 
lingua,#  lei  confufo, perche  fopra  il  ladro  certo  e la  con 
fudone,#  la  punitione,&  fopra  le  lingue  e la  deuoratio 
ne  pefsima.Ma  al  mormoratore  c odio,inimidtia,&  uer 
gogna , Similmente  iuftffica  il  piccolo , & il  grande , 


PERS  V ADE  CHE  NON  TE  FACCI  NEMI- 
CO de  alcuno  ì petit  ione  de  alcuno  ami  co.  Cdp.  V I . 

AL  profumo,#  parente  non  volere  per  amore  del 
amico  eflergli  nemico , perche  il  catriuo , & ogni 
peccatore  inuidiofo,  et  bilinge  hereditara  l'improperio, 
# uergogna.Non  te  inalzare  nel  penderodella  ma  ani- 
ma come  thauro , perche  forfi  la  ma  ucrtu  non  da  offe  fa 
per  la  ftultitia.  Se  ch’cl  mangi  le  tue  foghe.  Se  confumi  i 
tuoi  frutti,#  come  legno  fecco  nel  bofebofei  abandona 
to,perche  l'anima  iniqua  difperdera  quello  che  la  pofsie 
de,#  fafsi  deridone  de  inimici,#  conducera  ne  la  com- 
pagnia de  li  impii. Il  parlar  dolce  moltiplica  gli  amici,et 
humilia  i nemici , & la  lingua  grattala  nel  bono  homo 
abondara.  A te  diano  molti  pacifici, &de  mille  da  uno  fo 
lo  condglio . Se  pofledi  l’amico, ne  la  tentationc  poffedi 
lui,#  non  facilmente  a quello  credi  te  medefimo, perche 
glie  amico  fecondo  il  fuo  tempo, & non  per  manera  nel 
giorno  della  rribulationc . Et  e amico  ilquale  fo  conuer- 
tc  ainimidtia  , & anchora  amico  che  feoprira  l’odio  , le 
queftioni,#  gli  vidi . Et  anchora  e amico  compagno  de 
la  menda , & non  permanerà  nel  giorno  de  la  necefsita  . 
Se  l’amico  permanerà  fermo  a te  fara  quafi  fimile,#  con 
fiducia  fara  narli  tuoi  domeftici . Se  fi  humiliara  contra 
di  te  e da  la  tua  faccia  nafeonda  fe , hauerai  duna  anima 
la  bona  amici tia.L'amico  forte,  & fidele  e protrinone , 
ma  chi  troua  quello , troua  il  thefauro.Non  e alcuna 
comparationc  dmileal’amico  fidele ,# contri  labonca 
de  la  fua  fede.non  e degno  pefo  d’oro , # argento . L’a- 
mico ddcle  e medicamento  de  la  vita,  & de  la  immorta- 
lità,# quelli  che  temeno  il  Signor  trouano  quello. Chi 
teme  Iddio  equalmente  hauera  la  bona  amidda,  perche 
fecondo  lui  fara  amico  di  quello . Figliuolo  riceui  la 
dottrina  della  tua  iuuentu,  & trouarai la  fapienza  i tifino 
alla  vecchieza,#  va  da  lei  come  quello  che  ara,  Se  fonti- 
na,# fufticne  i fuoi  boni  fruttane  la  fua  opera  piccola  fa 
dea  hauerai , & predo  mangiami  de  le  fue  gencradoni . 
A l'huomini  indotd,&  ignoranti  quanto  c molto  afpe- 
ra  la  fapienza , & il  pazzo  non  permanerà  in  quella . In 
quelli  la  probatione  (ara  come  uertu  de  la  pietra,#  non 
indufiarannoagittarequella.La  fapienza  de  la  dottrina 
e foco  ndo  il  fuo  nome,#  a molti  non  c inanifcfta,ma  lei 
da  fempre  nel  cofpetto  de  Iddio , effondo  conofduta  da 
alcuni . Figliuol  mio  odi,&  togli  il  condglio  de  l’intel- 
letto,# non  gittarc  doppo  te  il  mio  condglio,  ne  li  fuoi 
ceppi  interponi  il  tuo  piede,#  il  tuo  collo  ne  la  fua  prc- 
dofa  colana. Piega  le  cuc  fpalle,#  portala,#  non  dare  fo 
parato  da  li  fuoi  ligami.  A lei  va  con  tuteo  il  tuo  animo, 
& in  ogni  tua  vertu  conferua  le  fue  vie.Cerca  quella,  & 
ina  nifedaradc  a te  ,#  facto  poffoflore  de  quella , non  1'- 
abandonarc  perche  nel  ultimo  in  ld  trouarai  il  ripoflfo, 
& conuertiradc  in  delcrtatione,#  i fuoi  ceppi  a te  faran 
no  defenfione,#  fortezza,#  fudentamento  della  vertu, 
& il  fuo  adornamento  nel  vedimento  de  gloria.ln  quel 
la  e l’adornamento  della  vira,#i  fuoi  ligami  fono  ligatu 
re  de  falute.  Tu  vedimi  quelle  de  vede  de  gloria,  # fo- 
prateponerai  la  corona  de  allegrezza.  Figliuolo  fea 
me  attenderai  cu  imparerai  quella,#  predarai  il  tuo  ani 
mo,farai  fauio . Se  piegami  la  tua  orecchia  receuerai  la 
dottrina, e fe  amarai  de  vdire  farai  fauio . Fa  che  fei  ne  la 
moltitudine  de  preti  prudenti,  & congiongcti  con  il 
cuore  alla  lor  fapientia, perche  pofsi  vdir  ogni  narratio 
nc  de  Iddio,#  da  te  non  fugiano  i prouerbii  de  la  laude. 


di  fc  volerai  11  fauio  Ita  vigilante, & va  da  lui , di  il  tuo 
piede  ftia  frequfremente  al  grado  de  le  lue  porte.ne  li  co 
mandamenti  de  Iddio  babbi  il  tuo  penderò,  di  farai  maf 
lima  mente  afsiduo  ne  le  fuc  ordinationi,  & lui  a te  dira 
il  cuor, di  a te  fara  data  la  concupifcenaa  de  la  fapienza . 

AMONISSE  L’HVOMO  CHE  SE  GVARDI 
da  la  compagnia  de  calimi , Cap.  VII. 

On  voler  lare  le  cofe  male.di  quelle  non  te  appre 
henderanno.Partiteda  l'iniquo, & da  te  manchi* 
ranno  le  cofe  inique . Figliuolo  non  feminar  il  mal  ne  li 
folchi  de  la  i ufficia, di  non  mederai  quelli  in  fetuplo.Da 
l'huomo  non  cercare  il  ducato.ne  dal  Re  la  fedia  de  l'ho 
nore.Dinanci  a Iddio  non  te  iuftificare,perche  lui  cono* 
fce  il  cuore , di  in  prelenza  del  Re  non  volere  apparere 
fauio . Non  cercar  de  edere  iudfce  fe  prima  non  poi  co 
la  virtù  rompere  la  iniquita,perche  forfi  non  te  fpauri* 
fchi  ne  la  faccia  del  potente.et  ne  la  facilita  tua  non  poni 
iicandalo.Non  peccarli  nella  moltitudine  della  citta , di 
non  te  ponete  Ira  il  popolo , di  non  te  alligare  con  du* 
plinti  peccati, perche  de  vno  non  farai  lenza  punitione. 
Nel  tuo  animo  non  voler  ederpufillanime,  prega  di  fa, 
di  non  volere  delpreciare  la  elemofina,di  non  dire  Iddio 
guarda  ne  la  moltitudine  de  li  mei  doni , di  offerendo  a 
Taldfsimo  accettar!  le  mie  offerte.Non  bcdarc  l’huomo 
ne  la  amaritudine  de  l'anima,  perche  Iddio  e quello  che 
humilia,di  edalta. Contri  il  tuo  fratello  non  voler  ama. 
re  la  bulla,  di  Umilmente  non  farai  nel  amico.Non  vole* 
re  mentire  ogni  bu(ìa,perche  non  e buona  la  lua  conti* 
r uatione.  Ne  la  moltitudine  de  preti  non  voler  eder  ciS 
ciatore.di  ne  la  tua  oratione  non  replicar  la  parola  . Nò 
hauer  in  odio  leoperationi  fati  cofe,  di  la  rufticale  creata 
da  l'altifsimo.Ne  la  moltitudine  de  li  indotti  ouer  incor 
retti  non  te  reputare.  Aricordate  de  l'ira, die  non  tarda* 
ra. Mollo  humilia  il  tuo  fpirito,perche  il  fuogo,di  il uer 
me  e vendetta  de  la  carne  de  l’impio.Non  voler  preua* 
ricare  nel  amico  differente  la  pecunia,  di  non  defprecia* 
raiil  tuo  fratello  carilsimo  per  l'auro . Non  te  partir  da 
la  femina  fauia  , di  buona,  laqual  per  forte  hai  tolta  nel 
timore  del  Signor , perche  la  gloria  de  la  vergogna  de 
quella  e fopra  l’auro,il  feruo  operante  in  verità  non  of* 
fenderai.ne  il  mercennario  che  tedara  l'anima  fua.  Da  te 
lìa  amato  II  feruo  fauio  quanto  l’anima  tua,non  inganar 
quello  de  la  liberta , di  non  lafciar  quello  pouero . A te 
fono  le  pcccore,  attendi  a quelle , di  fe  fono  vtile  & che 
perfcu erano  appredo  di  te.  Amaeltra  i figliuoli  chea  te 
fono,  di  da  la  lor  pueritiainclina  quelli . Serua  il  corpo 
de  le  figliuole  che  fono  tue,di  la  tua  lieta  faccia  non  mo* 
fu  ar  a quelle.Marita  la  figliuola,  di  (arai  grande  opera* 
tione,di  da  quella  a l'huomo  fauio.Se  a te  c la  femina  fe< 
còdo  la  tua  anima,nò  icazar  quella,di  a cui  te  ha  in  odio 
non  li  credere  con  tutto  il  tuo  cuore . Honora  il  tuo  pa* 
dre.di  non  te  difmenticarc  il  pianto  de  la  tua  madre.  Ari 
cordate  che  non  faredi  nafciuto.faluo  che  per  loro,  rcn* 
di  a quelli  come  lor  fecero  a te.Temi  il  Signor  con  cuna 
la  tua  anima,di  fantifica  i Tuoi  faccrdoti . Ama  con  tutta 
la  virtù  quello  che  te  ha  fatto,di  non  abandonare  i fuoi 
miniftri , con  tuttala  tua  anima  honora  Iddio.di  hono* 
rifica  i faccrdoti  con  le  braccie  purgate.  A loro  da  la  par* 
te  de  le  priraitie.come  a te  e comandato,  & della  purga* 
tione,di  della  tua  negligenza  purgati  con  pochi . Offe* 
tirai  al  Signor  la  cofa  data  de  le  tue  brazzc , di  anchora 


il  facrificio  della  fantificatione,  di  i communicamenti  de 
fanti, di  al  pouero  porgi  la  tua  mano , perche  la  tua  prò* 
pitiationefìaadimpiuta,di  la  tua  benedirione.fa  che  per 
gratia  fia  data  nel  cofpetto  de  ogni  viuente,  di  al  morto 
non  deuedare  la  gratia. A quelli  che  piangeno  non  man 
chare  nella  confolatione.ee  va  con  lamentati. Non  rerin 
crefca  vi  (ture  l'infermo, pelle  per  queftecofe  tu  farai  fir* 
mito  nella  dilettione,  in  tutte  le  tue  cperationi  aricorda 
te  delie  tue  vltime  operationi.di  non  peccarli  in  eterno. 

TE  AMONISSE  CHE  NON  FACCI  LITE 
con  piu  potente  di  te, con  piu  ricco  di  tr.cr  con  l'huomo  ciancia * 
/ore.  Cap.  Vili. 

ET  con  l’huomo  potente  non  far  lite , che  forfi  non 
incorri  nelle  fuc  mani , Non  Ilare  a contendere  con 
l’huomo  riccho, che  forfi  non  ordini  la  lite  centra  di  te . 
L’auro, di  l’argento  ha  perduto  molti, di  cftcndefi  infino 
al  cuore  de  li  Re,  di  conuerdlo  . Non  litigare  con  l’huo* 
mo  cianciatore,  di  non  nutricare  le  fuc  lcgnc  nel  fuogo  , 
non  communicarai  a l'huomo  indorto , perche  non  dica 
male  del  tuo  parentado,  non  defpreciare  l’huomo  che 
fi  rcmouc  dal  peccato,  di  non  improperarai  a quello. 
Aricordati  che  tuteifiamoin  corruttionc,  non  defprecia 
re  l'huomo  ne  la  fua  vecchiezza , perche  anchora  nuoi 
inueccliiaremo.non  tcallegrarc  del  cuo  nemico  morto  , 
fapiandochc  tutti  moriremo,  di  vogliamo  venire  in 
allegrezza , non  difpreciare  il  parlare  de  Siuii  preti , di 
conuerfa  ne  li  fuoi  prouerbii , da  quelli  tu  impararli  la 
fapienza, di  la  dotcrina  del’intcllcco.dia  feruirc  a grandi 
Magnati  fenza  mormorationc . Lanarratione  deanti* 
chi  da  te  non  pafsi , perche  loro  hanno  imparato  dalli 
fuoi  padri, perche  da  loro  impararli  l’intclletro,  di  darai 
rifpofta  nel  tempo  della  nccefsita.non  incenderci  carbo 
ni  de  li  peccatori, reprchendendo  loro, di  non  farai  acce* 
fo  da  la  fiamma  del  fuogo  de  li  fuoi  peccati , non  ftarai 
contri  la  faccia  del  contumelio,  perche  non  fiedacome 
infidiatore  alla  tua  bocca,  non  dare  a vfuraa  l'huomo 
piu  forte  di  te , perche  fe  cu  darai  a vfura  habbilo  come 
perduto  non  promettere  fopra  la  tua  vertu, perche  fe  ha 
uerai  promefio,penfa  effer  come  rcfiicucncc , non  giudi* 
car  con  tra  il  iudicr,  perche  iudica  fecondo  che  iufto , nò 
andare  ne  la  uia  col  prcfuntuofo,pcrche  forfi  non  graui 
i fuoi  mali  in  te.per  che  lui  va  fecondo  la  volontà  , di  tu 
inficine  con  la  fuaftultitia  perirai, non  fare  quefiione  co 
l'iracondo , di  nel  deferto  non  andare  col  prefuntuofo  , 
perche  il  lingue  dinanci  a lui  c come  niente , 8c  doue  nò 
c aiutorio  offendente , non  hauere  confeglio  con  i pazi , 
perche  non  potranno  amare  fe  non  quelle  cofe  che  a lor 
piaceno, non  fini  configlio  in  prefenza  del  cftraneo  per 
che  non  fai  quello  che  partorirà , non  manifefiare  il  tuo 
cuore  a ogni  huomo,  perche  forila  te  non  infcrifea  la 
gntia  falfa.di  dica  mal  di  te. 

AMONISSE  CHE  TE  GVARDI  DALLA 
forni  catione, et  che  no  le  la pi  fignoregiare  dalla femina. Co.  i X. 

LA  femina  non  l’amare  ne  le  tue  brazzc,  perche  fo* 
pra  di  te  non  mofiri  la  iniqua  malina  della  dottri* 
na . Alla  femina  non  darai  la  poteffa  della  tua  anima  , 
di  quello  perche  non  entri  ne  la  tua  vcrtu.di  Ili  confalo. 
Non  guardare  la  femina  che  vola  in  molti  luoghi , per* 
che  non  calchi  nell!  fuoi  lazi,  nò  effere  aftiduo  con  lalal 
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In  vertu.de  abundite  In  pouerta.d;  locchio  de  Iddio  in 
bene  ha  rifguardaro  quello , & hallo  dricciaro  da  la  fua 
humilita , de  haeffaltaro  il  fuo  capo , & molti  in  quefto 
Ibno  marauegliati,& hanno  honoraco  Iddio.  I beni.de  i 
niali, & la  vita.de  la  mortela  poucrta,  & la  honefta  fon 
da  iddio.  Appreflo  il  fignor  e la  fapienza.La  difciplina, 
& la  icienza  de  la  leggera  dilettatione , de  la  via  de  beni 
appreflo  a elio.  A li  peccatori  fono  creati  l'errore, & le  te 
firbre , ma  quelli  che  le  allegrano  ne  li  mali  fe  inuecchia 
no  nel  male . Quello  che  iddio  ha  dato  a li  iufti  fta  fer- 
*no,de  il  fuo  profitto  hara  fuccefsionc  in  eterno.  Eglie  al 
cuno  che  fe  arecchito,faccdo  moderatamele,  ouero  lear- 
damente , Se  quella  e la  parte  de  la  iua  mercede  in  quello 
che  dice, a me  hormai  ho  trouatoripofo,hora  folo  man- 
giare de  li  beni  mei.de  lui  non  fache’l  tempo  pafla,&ap 
profsimafe  la  morte,  de  che  mori  ra , & che  lallara  ogni 
cofaa  altrui.  Sta  nel  ruo  teflamento,  & in  quello  parla, 
& inuecchiate  ne  l’opera  de  li  comandameli.  Non  ftarai 
ne  leoperationi  de  li  peccatori , ma  confìdatcin  Dio,  & 
ita  nel  tuo  luogo  . A honorarefubitoilpoueroe  facile 
cofa  ne  li  occhi  de  Iddio , la  lunedinone  de  Iddio  corre 
n«  la  mercede  del  iufto  , & il  fuo  proceflò  fruttifica  in 
Thonore  veloce, & non  dir  de  che  ho  bifogno,&  de  que 
fio  a ine, che  bene  fara.  Non  dire  fon  fufficiente  a me  me 
defimo, & p quefto  che  faro  de  pegio  f Nel  giorno  de  li 
beni  non  te  dimenticare  de  mali.de  ne  li  mali  non  te  dif 
raendeare  de  beni,  pche  dinanzi  a Iddio  e facile  cofa  nel 
giorno  de  la  morte  retribuire  a ciafcaduno  fecondo  le 
fue  vie.La  malitia  de  l’hora  fa  difmenticare  la  grande  luf 
furia,  & ne  la  fine  de  i'huomo  e lo  feoprimento  de  le  fue 
opere.Non  laudare  alcuno  huomo  innanzi  la  morte,  p 
che  I’huomo  fi  conofciuto  ne  li  fuoi  figliuoli.  Non  con- 
dure ne  la  tuacafa  ogni  huomo, perche  molte  fon  le  infi 
die  del  ingannatore, pche  come  le  inreriora  de  li  anima- 
li pregnanti  fpargenfi  de  fuon,de  come  la  pnife  fi  còduc 
ta  ne  la  caua  ,de  i caprioli  nel  laccio!o,cofi  il  cuore  de  fu- 
perbi,&  il  guardatore  che  videi!  cadimfto  del  fuo  prof 
fimo.conuer tendo  i beni  in  mali  va  infidiando,  & ne  li 
detti  ponera  la  macola , il  luogo  fi accref ciuco  da  vna  fa- 
uilla.et  da  vno  huomo  inganatore  fara  accrefciuco  il  fan 
gue,ma  I’huomo  peccatore  pone  le  ifidie  cioè  l'ingani  al 
fangue.Guardate  donque  da  I’huomo  pefiifero , perche 
fabrica  i mali, de  che  forti  non  mandi  fopra  di  ce  il  dolo- 
re in  perpetuo. A te  receui  l’efiraneo  ,6c  elli  fuuertirate 
ne  la  temprila, & alienara  cedali  tuoi  proprii. 
INSEGNA  A evi  SE  DEBBIA  DARE  LA 
tlmofìiu.  Cip.  X I I. 

SE  farai  bene.fappi  a chi  farai  , & ne  li  tuoi  beni  fara 
molta  gratia.Fa  bene  al  iufio,  & crouarai  grande  re- 
eribuiione.de  fe  non  da  lui,  certamente  dal  Signor  . A 
quello  ilquale  e asfiduo  ne  li  mali  non  e alcuno  bene.de 
a quello  che  non  da  elimofina,  perche  l’altifsimo  hain 
odio  i peccatori, & ha  mifericordia  de  quelli  che  fe  pen- 
tifcono,al  mifcricordiofo  da,  de  nò  accettar  il  peccatore. 
Iddio  renderà  vendetta  a li  impii,  & a li  peccatori  refer- 
uandoli  ne  li  giorni  de  la  vendetta.  Al  buono  da , de  nò 
receuere  il  peccatore , fa  bene  al  humile  , de  non  dare  a 
l’impio. Denega  a quello  dare  il  pane,  pelle  nò  fia  i quel 
lo  piu  poterne  di  cc.ln  tutti  i beni , che  farai  a quello  tu 
Crouarai  i mali  duplicati,  perche  ancora  l’altisfimo  ha  li 
peccatori  in  odio.de  a li  impii  renderà  la  vendetta,  l’ami 
co  nò  fara  conofciuto  ne  li  bcni,de  l’inimico  nò  fara  na- 


feofto  ne  li  mali, gli  nemici  di  quel  sò  ne  li  beni  de  l’huo 
mo,l  amico  e conofciuto  ne  la  criftiria,de  malitia  de  quel 
lo.  AI  tuo  nemico  non  li  credere  in  eterno,  la  eui  malitia 
fe  irrugcnifle.come  il  ferramento , de  benché  humiliato 
vadi  piegato  lieuail  tuoanimo.de  guardate  da  lui.  Non 
ordinare  quello  appo  te  , ne  ancora  feda  a la  tua  delira 
de  che  conucrtito  fifa  nel  tuo  luogo , de  fbrfi  conuerti- 
to  nel  tuo  luogo  non  cerchi  la  tua  cathedra, de  ne  la  fine 
concici  i mei  parlari,  de  ne  le  mie  parole  fia  itimulaco. 
Quale  c quello  che  ha  vera  mifericordia  de  l’incantato- 
re pcoffo  dal  ferpcnte.de  de  tutti  quelli  che  fe  appropin 
quano  a le  befiie  f coli  e quello  che  fe  accompagna  con 
1 huomo  iniquo , de  e inuoltato  ne  li  fuoi  peccati.  Teco 
ftara  vna  hora , de  fe  tu  declinerai  non  tecomportara , il 
nimico  fe  indolciflc  ne  li  fuoi  labri,  de  nel  cuor  fuo  pone 
le  infìdie,p  gitrare  ne  la  folla  . L’inimico  lachrima  ne  li 
fuoi  occhi  , de  fe  trouara  tempo  non  fe  faciara  del  tuo 
fangue,  de  fe  a te  incorreranno  i mali  tu  lo  trouarai  effer 
primo  in  quello  luogo.L’inimlco  lachrima  con  i fuoi  oc 
chi  , de  come  aiutante  fonerà  le  tue  piante,  il  moucra  11 
fuo  capo,de  fe  bàtterà  le  mani  , de  murmurando  molto 
commouera  il  fuo  volto. 

DIMOSTRA  CHE  LA  COMPAGNIA  DE 

Q cittiui fe  debba  [agire.  Cap.X  III. 

V elio  che  toccara  la  peze  fe  imbratara  da  quella, 
de  quello  che  communicara  col  fuperbo  fe  vefti- 
ra  de  iuperbia  . Quello  che  fe  accompagna  col  piu  ho- 
norato  di  ie.lopra  de  fe  toglie  il  pefo,de  non  eflere  com- 
pagno del  piu  ricco  di  tc.Che  cofa  communicara  la  cal- 
dera a la  pigna»  , quando  fe  percoleranno  infieme  fe 
rumperanno.il  ricco  fara  le  cole  iniuftamente,  de  adira- 
rafle.ma  il  pouero  offefo  tacera.Se  gli  barai  donato  trac 
catara, & fe  non  hauerai  te  abandonara.Se  già  fara  teco 
in  conuiuio  tevotera.et  egli  non  fe  doterà  fopra  di  te.Se 
li  fara  neceflario  il  te  ingannara.de  beffando  tedara  fpe- 
ranza  a te  dicedo  tutti  i beni.de  a te  dira  che  hai  bifogno 
de  ne  li  cibi  fuoi  te  còfundara  domente  che’l  te  voti  due 
o tre  volte  , de  a la  fine  fara  beffe  di  te,  doppo  vedendo 
te  abhandonara,de  da  te  voltara  il  fuo  capo . Humiliate 
a Iddio.de  afpetta  le  fue  mani . G uardate  che  non  (li  hu- 
miliato per  eflere  fedutto  ne  la  ftultitia.Nc  la  tua  fapien 
za  non  volere  eflere  humile,  perche  humiliato  non  fu 
condutto  con  inganno  ne  la  fiultitia.  Chiamato  dal  piu 
potente  di  te  partite  perche  per  quefto  piu  volte  te  chia 
mara  non  effer  col  cattiuo  , perche  non  fii  impiagato, 
de  non  ftar  longi  da  lui , perche  non  le  difmentica  di  te. 
Non  te  retinere  a parlare  con  lui  elfendo  a cauallo  , Se 
non  creder  a le  fue  molte  parole  , perche  lui  te  tcntara 
con  molta  loquella , de  ridendo  te  adimandara  che  tu  li 
poni  nel  fuo  animo  le  tue  fecrete.de  conferuara  le  tue  pa 
rote, de  non  pdonara  nedela  malltia.nede  ligami.Guar 
date  con  diligenza  accendi  al  mio  dire,perche  tu  vai  con 
la  tua  fubuerfìone.vdcdo  le  fue  parole  vedi  come  in  fon 
nio,de  tutta  la  tua  vita  vigilarai.  Ama  Iddio.de  ne  la  tua 
falutc  inuoca  lui  . Ogni  animale  ama  il  fuo  limile, coll 
ogni  homo  ama  a fe  il  pror  (imo.Ogni  carne  fe  congiun 
gera  a limile  a fe  , de  ogni  huomo  accompagnara  a li- 
mile a fe.St  il  lupo  alcuna  volta  ftara  infieme  co  l’agnel 
lo, coli  il  peccatore  con  il  iufto.  Quale  c lacommunica- 
tione  de  I’huomo  fanto  al  cane,  ouer  quale  e la  parte  del 
ricco  al  pouero  e L’almo  faluatico  nelafiluae  caccia- 
gione del  leone,  coli  ancorai  poucrilono  pafcolideli 


ricchi , & come  il  fuperbo  e abhominacione  a la  humili- 
ta,&  coli  ancora  il  pouero  c maledi  elione  al  ricco , il  rie.» 
co  commoflb  e confirmato  da  li  Tuoi  amici , ma  l’h umi- 
le quando  calcara , ancora  da  li  conofciuti  Tara  (cacciato. 
Al  ricco  ingannato  fon  molti  recuperatoti, parlo  paro- 
le f uperbe,&  quelli  lo  iultificorono  . L’htimilc  e ingan- 
nato^ (opra  quello  e ancora  riprefo  . Lui  parlo  fenfa- 
tamente.  Si  non  li  fu  dato  luogo . Il  ricco  parlo, & tutti 
tacettcro  , Si  mandorono  la  Tua  parola  infino  alt  nu. 
be.Il  pouero  ha  parlato.dc  li  dicono  chi  e coftui.et  fé  lui 
gli  hauera  ortefo,  loro  lo  ligaranno.bona e la  fulianza a 
quello  che  non  e peccato  ne  la  confcicntia,&  la  pouerta 
c ncqui  (sima  ne  la  bocca  de  l’impio.il  cuore  de  l’huomo 
muta  la  Tua  faccia, oucr  in  benc,ouer  in  male,  co  fatiche, 
& con  difficulta  trouarai  il  veftigio  del  buono  cuore, & 
la  bona  faccia. 

PARLA  DI  QVELLE  COSE  CHE  FA  L'HVO 
mo  beato  in  quello  mondo.  Cap.  X I I II. 

BEato  quello  huomoilqual  non  e tranfeorfoda  la 
parola  de  la  fua  bocca,  & che  non  e Simulato  ne  la 
triftiria  del  delitto,  felice  e quello  ilqual  non  ha  hauuto 
triftitia  del  fuo  animo, & non  e caduto  de  la  fua  fperan- 
za.  A limonio  cupido,  & tenace  la  fulianza  e senza  ra- 
gione,& a limonio  liuido  che  li  gioua  l auro?  Quel  che 
l’aquiila  con  l'animo  iniullamente  aduna  a li  altri, & Tal 
tro  lufiuriarane  li  fuoibeni , quel  ch’e  cattiuo  a fe  a cui 
altro  fara  bono,&  ne  li  fuoi  beni, non  fe  rallegrara.Non 
c cofa  alcuna  piu  iniqua  de  quello  chea  feha  inuidia, 
& quello  e la  rendita  de  la  fua  malitia , ancora  fe  igno  - 
rantemente  bene  fara  non  vogliando  fa,&  in  fine  dimo 
(Ira  la  fua  malitia . L’occhio  del  inuidiofo  e iniquo , & 
volge  la  fua  facda,dcfprecudo  la  (ua  anima. L’ochio  del 
cupido  e infattibile  ne  la  parte  de  la  iniquità  non  fe  fa- 
rfara infino  che  fecondo  la  fua  anima  fe  confumi.il  mal 
occhio  a li  mali  fceftende,  Si  non  fe  faciara  bifognàdoli 
il  pane,&  fopra  la  fua  menfa  fara  in  trilliti^.  Figliolo  fe 
tu  hai  fct  bene  a te  , dCoftcrifsi  a Iddio  le  degne  offerte. 
Aricordate  che  la  morte  nò  tarda,  Si  ancora  il  reftamen 
to  de  li  inferi.ilqual  a te  e dimodrato.perche  il  tellamen 
to  de  quello  mondo  certamente  morirà  de  morte  . Al 
tuo  amico  falli  bene  inanzi  la  morte  , & fecondo  le  tue 
fòrze, porgendo  da  al  pouero.non  te  ingannar  dal  buon 
giorno,&  da  te  non  parta  la  particella  del  bon  giorno. 
Non  lafciare  tu  a li  altri  i tuoi  dolori , & le  tue  fatiche. 
Ne  la  diuifione  de  la  forte  da,3c  tuoli.de  fa  che  iullifichi 
la  tua  anima. Fa  che  inizi  la  tua  morte  tu  opi  la  iullitia, 
pelle  apprefio  gli  inferi  nò  e luogo  da  trouar  cibo , il  fe 
uecchiara  ogni  carne  eòe  fieno,&  come  la  foglia  che  fru 
tifica  nel  arbore  verde,altre  nafcano,&  altre  calcano, coli 
c la  generatiòc  de  la  carne, & del  fangue, altra  nafcc,&  al 
tra  finifle  , ne  la  fine  ogni  cofa  e corruttibile , & quello 
che  fara  quella  opcratione  andara  con  quella, e fara  iufti 
ficaio  ogni  opcratione  eletta,&  colui  che  fara  quella  fa- 
ra iuftificato  in  rifa  . Beato  l'huomo  ilqualc  habitara 
ne  la  fapienza.dc  meditara  ne  la  iufiitia , & con  il  fenno 
penfera  la  confideratione  de  Iddio, & beato  l’huomo  il- 
qual nel  fuo  cuore  penfa  le  fue  vie.de  incederà  ne  li  fuoi 
fecreti,&  andara  doppo  quella  come  inueftigatore  , Si 
fiata  ne  le  fue  porte, quello  che  guardara  p le  fue  fcneftre 
Se  ode  ne  le  fue  porte,  quello  ilqualc  fe  riporta  apprefio 
la  fua  cafa,&  ne  li  fuoi  pareti  fioca  il  palo,nc  le  fue  mani 


ponera  la  fua  cafel!a,&  i beni  de  la  fua  cafctta,rlpoflaran 
no  nel  mondo  ,'ordinara  i fuoi  figliuoli  fta*  fono  il  fuo 
copchio,&  habitara  lotto  le  fue  rame,  dal  fuo  copto  li- 
ra dirtelo  dal  gran  caldo.  Si  ripoflarafle  ne  la  fua  gloria. 

DIMOSTRA  CHE  MEDIANTP  IL  TIMO. 

Qre  de  1 ddio,ej  la  iullitia  fe  permea  alla  fapittajt.CapX  V. 
Vello  ilqual  teme  Dio  fara  le  cofe  buone, & quel 
lo  che  e continente  de  la  iuftitia  pigliata  quella^ 
8l  feontrera  quella  come  madre  honorificata.de  receue- 
ra  quella  comefeminade  lalua  virginità.  Nutrirà  quel 
lode  pane  de  la  vita,&  de  rintellctco,&abeuerara  quel- 
lo de  l’acqua  de  la  fapienza.de  firmaranfein  quello.  Si 
non  fcinclinara , Si  conterà  quello,  & non  fe  confónde 
ra  , Si  efialcara  quello  apprefio  i fuoi  profsimi,&  apri- 
rà la  fua  bocca  in  mezzo  de  la  chiefa  , Si  adimpiralo  del 
fpirito  de  la  (apienza,  Si  de  rinrcllctto , Si  vcftirallo  del 
vcrtimento  de  la  gloria  fopra  de  lui  thefaurizara  iocon- 
dita,de  lalegrezza.dc  daralli  la  heredica  del  nome  eterno. 
L’huomini  ftolri  non  pigieranno  quella.  Si  l’huomini 
fauii  andammo  incontra  a lei.  L'huomini  (folti  nonio 
VtdcrSno, perche  la  fta  longi  da  la  fuperbia,&  dai  ingan 
no.L’huomini  bufardi , de  mendaci  non  fe  aricordaran- 
nodc  quella, de  l’huomini  veraci  fariino  trouari  in  quel- 
la, de  haucranno  il  fuo  mouimento  in  adorar  Dio . Nel- 
la bocca  del  peccatore  la  laude  non  e bella  , pchc  da  Dio 
vieti  la  fapicnza,de  la  laude  (tara  in  cofpecto  de  la  fapien 
za  de  Dio, de  abundara  ne  la  bocca  del  fidele  , Si  il  Ugno» 
rizator  li  dara  quella.  Non  dirai  per  Dio  glie  partita, & 
non  farai  quelle  cofe  che  Iti  ha  in  odio.  Non  dirai  quel- 
lo me  ha  impiantato  , perche  a lei  non  fon  amici  l'huo- 
mini  impii.  11  fignor  ha  in  odio  ogni  malcditionc  d’erto 
re, de  da  quelli  che’l  temeno  la  non  fara  amata.  Iddio  dal 
principio  fece  l’huomo,  de  lafcialo  ne  le  mani  del  fuo  co 
figlio,  detteli  ordinatione.de  ifuoi  comandamen  ti.fe  vo 
rai  confcruare  le  ordinatone , quelle  conferuaranno  te, 
de  fa  che  ftrui  in  ppetuo  la  fede  piaciuta.  A te  ho  porto 
innanzi  l’acqua.tìe  il  luogo , porgi  la  tua  mano  a qual  tu 
vorrai. Dinanzi  a l’huomo  e la  vita.de  la  morte,  de  il  ben 
de  il  male.  A lui  fara  dato  quello  che  li  piacera.jjche  mol 
taela  fapienza  de  Iddio, forte  ne  la  potenza , che  vede 
tutti  fenza  intermifsione . Gli  occhi  del  Signor  fono  a 
quelli  chc’i  temeno , de  lui  conofce  ogni  opera  de  l’huo- 
mo.  A nullo  comando  che  faccflc  impiantente,  de  a nul- 
lo dette  fpacio  de  peccare.  Cerco  non  defidera  la  molti- 
tudine de  l’huomini  infidi, de  defunti. 

AMONISSE  CHE  NON  TE  A LEGHI  DEL* 
la  moltitudine  de  cattiui figliuoli.  Cap.  XVI. 

SE  li  figliuoli  de  li  impii  molciplicaranno  per  quello 
non  te  allegrare , de  fopra  de  loro  non  te  delcttarai, 
fe  non  e il  timore  de  iddio  in  quelli. Non  credere  a la  la 
rovica,de  non  confederar  le  loro  fatiche  . Certo  I’emag 
giore  vno  che  teme  Iddio.che  mille  figliuoli  de  l’impio. 
Et  e cofa  piu  veile  morire  fenza  figliuoli,  che  lafciar  i fi- 
gliuoli impii.La  patria  fara  habitara  da  vno  fauio,de  fa 
ra  abado  nata  da  tre  iniqui,  il  mio  occhio  vede  molte  co 
fe,de  la  mia  orecchia  vdite  piu  forte  cofe  de  quefte,il  fuo 
go  àrderà  ne  la  finagoga  de  li  peccand,&  l'ira  àrderà  nel 
la  gente  incredula.Gli  antichi  giganti,  quali  fono  fiati 
defirutti  confidandole  de  la  fua  vcrtu  non  fecero  ora* 
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rione  deli  fuoi  peccati, Seda  la  lor  peregrinacione  non  p 
dono, ma  gcoflc  quclli.ct  li  dece  la  malrditionc  per  la  fu 
I peibia  de  la  lpr  parola.Non  hcbbe  mifericordia  de  quel 
li  gdendo  tutu  la  geme  che  fe  gloriaua  ne  li  Tuoi  peccai 
ti, Si  come  feicento  mila  huomini  da  piedi.iquali  fumo 
congregaci  ne  la  duricia  del  fuo  cuore,  fé  fuiTe  ftato  vno 
de  bono  ceruello,  cofa  marauigliofa.fc  fufle  ftato  libero, 
jjchecon  lui  e la  mifericordia, S.:  l’ira  poffente  a efler  pre 
gato,Sc  cffundrnte  l’ira.  La  fuacorrettionee  fecondo  la 
fuamifericordia.&iudica  l’huomo,  fecondo  la  fua  opee 
ra.ll  peccatore  ne  la  rapina  non  fuggira,&  la  fufferentia 
non  lardare  quello  elicla  mifericordia.Ogni  mifericor- 
dia  Eira  logo  a ciafeaduno  fecòdo  il  merito  de  le  lue  ope 
re,Sc  freddo  l’intelletto  de  la  fua  pcregrinatione.  Non 
dire  io  me  afcòdcro  da  I dio,et  chi  e di  fopra  che  fe  ricor 
di  di  me.Io  nel  grS  popolo  nò  faro  conosciuto . Qual  e 
l'anima  mia  in  coll  immefa  creatura. Ecco  chc’l  cielo,  & i 
cieli  deli  cicli, et  l’abiflb.et  tuttala  terra.e quelle cofe  che 
fon  in  ella  nel  colpetto  fuo  mouerSno,&  i mòti  infìcme, 
& i colli, Se  i fondamenti  de  la  tcrra,Se  quando  iddio  rb 
fguardara  fopra  quelle,trcmaranno  tutte  de  timore ,et  il 
cuore  in  tutte  queftecofe  e infenfato,Se  ogni  cuore  (ìa  in 
fefo  da  lui.  Se  chi  e quello  che  intende  le  fue  vic,&  la  ce 
ptfta.laqual  ne  ancora  l'occhio  de  l'huomo  vedera, pelle 
molte  lue  operatione  fon  ne  li  fecreti , ma  qual  e quello 
che  dira  le  ope  de  la  fuaiuftitla.ouer  chi  le  foftentraCDa 
alcuno  il  «(lamento  e molto  da  longi,&  la  dimanda  de 
f’huomoe  ne  lacófumatione.  Quello  che  fi  fini  imito  de 
cuore  penfa  le  cofe  vane, Se  l huomo  imprudente, de  che 
Jfa!la,pcnfa  le  cofe  paze. Figliuolo  audime , Se  impara  la 
difciplina  del  fentunf  to,<5c  habbi  auertenza  ne  le  mie  pa 
relè  nel  tuo  cuor,&  diro  la  difciplina  ne  la  equità, & cer 
caro  ricontar  la  fapienza , Si  il  cuore  tuo  còlìdera  le  mie 
parolc,dico  nc  la  equità  del  fpirito,  tutte  le  virtù  lequa} 
Idio  dal  principio  ha  pofto  ne  la  fuaoperatione,Se  annq 
ciò  là  verità  ne  la  fua  fcicza.Dal  pricipio  la  fua  opcratio 
ne  de  li  huomini  lor. parte,  Se  principi  de  quelli  ne  le  Tue 
genti  adorno  le  operano nc,Se  non  hebeno  fame, ne  alfa 
iicorono,&  non  raancorono  da  le  fue  operatione,ciafca 
duno  non  anguinaia  il  profsimo  a feinfinoin  eterno. 
Non  efler  incredulo  a la  fua  parola.  Iddio  doppo  ques 
Ite  cole  ha  riguardato  in  terra,  Se  impitc  quella  de  li  foi 
beni  . Et  ogni  anima  vitale  ha  denunciato  dinanzi  a la 
fua  faccia.  Se  in  «ila  ancora  fara  ritorno  de  quelli. 
PARLA  DELLA  CREA T IONE  D P.  L'H  V O. 
mo.  Cip.  XVII. 

IDdio  creo  l'huomo  di  terra, & fece  quello  a la  fua  ima 
ginc  , de  fimi  Illudine,  & ritorna  quello  in  tlb.Sefcx 
- condo  le  il  veflitede  vertu.  A quello  dette  il  tempo,  & 
il  numero  de  li  giorni  , Se  la  porefla de  quelle  cole  che 
fon  fopra  la  terra,  & fopra  ogni  carne  puole  il  fuo  timo 
re.  Se  fignoriggiatorea  lebefiie , Se  a li  vcdelli , Se  a lui 
creo  l’aiutorio  limile  a U,  Si  dettegli  il  conflglio,la  lin* 
gua,Sc  gli  occhi, Se  le  orecchie,  Se  ancora  il  cuore  a pen. 
fare, Ss  empi  quelli  de  difciplina  de  rictlletto.  A lor  creo 
la  fiocca  del  fpirito.  Se  lor  cuor  riempite  de  fentimcnto, 
a fi  quali  moflro  i beni,Se  imali.Se  pofe  lor  ochio  fopra 
i fuoi  cuori, a mofirarc  a quelli  le  cole  grande  de  le  ope* 
razione, pelle  lor  laudino  il  nome  de  la  fanuficatione.  Se 
che  fe  gloriano  nc  le  lue  maraucglie.Se  dicano  le  grande 
cofe  de  le  fue  opere.  A quali  agiunfc  la  difciplina,Se  dee 
cc  la  legge  de  ia  vita,hcrcdita  a quelli, ordino  con  quelli 


il  «(lamento  eterno.  Se  li  moftro  la  iuflitia.Se  i fuoi  ludi 
cii,Se  il  fuo  occhio  vid  Je  le  grande  cofe  del  fuo  honor^ 
Se  lefue orecchie  vdirono  le  lue  laude,  Se  l’honore,&  la 
voce,Se  gli  difle.Guardatiueda  ogni  iniquo, Se  cornane 
doa  lor,&  ciafeaduno  del  Aio  prosfimo  • Dinanzi  a luj 
fon  lempre  le  lor  vic,Se  da  li  fuoi  occhi  nò  fon  nafcofle, 
puofe  rettore  in  ciafcaduna  genie.  Se  a Ifrael  fu  mamfc^ 
fla  la  parte  de  Iddio , Se  furie  le  lor  opere  conte  fole  fon 
nel  colpetto  de  Iddio  , Se  i luoi  occhi  fenza  ìterniisfionc 
guardanti  ne  le  lor  vie,  p la  lor  iniquità  non  fon  flati  oc 
culti  ifuoi  tiftamenri.Se  ogni  loro  iniquità  e nel  cofpet* 
to  de  Iddio . La  tlemofina  de  l’huomo  e come  faculo  co 
lui  còferuara  la  gratia  de  Tliuonio  come  pupilla.  Se  dops 
po  refufeitara,  Se  renderà  la  rcrributionenclcapoacias 
icaduno  , Se  conucriira  ne  le  parte  inferiore  de  la  terra. 
Ha  i penitenti  dette  la  via  de  la  iuflitia,  confirmo  quelli 
che  vien  meno  a fuftinere.Se  a quelli  defiino  la  forte  del 
la  verica.Conuertice  al  fignor.  Se  abandona  i tuoi  pecca 
ti,Se  innanzi  a la  faccia  del  Signor  h orationc.Se  minuif 
fe  le  efiffinfione , ritorna  al  fignor, Se  partire  da  la  tua  inr 
iuflitia, Se  liarai  in  odio  mollo  la  maledittione,  & cono* 
Sci  la  iuAitia.Se  iudicio  de  Iddio  , Si  fla  ne  la  parte  de  la 
propofìtione.et  de  la  orationc  del  altifsimo  Iddio, va  nel 
le  parte  del  mondo  Santo  con  gli  uiui.  Se  confcflati  aldo 
dio, Non  dimorare  nel  error  de  li  impii,confcflati  innàs 
zi  a la  morte,  la  confesfionepcrifle  dal  morto  come  nife 
re. Se  tu  còfeflarai  viufdo  Viuo.Se  Tanto  còfeflarai.ec  Iau 
darai  Iddio  , Se  re  gloriarai  ne  le  mifcricordie  de  quello 
<co>nc  e gràde  la  miScricorJia  del  fìgnor,Se  la  fua  miferis 
cordia  a quelli  che  a lui  fe  conuertino.  Perche  tutte  le  co 
fe  nò  poflono  eficre  I tutti , pelle  il  figliuolo  de  Tliuomo 
non  c immortale.  Si  liàno  piaceflo  ne  la  vanita  de  lajpiq 
litia.  Qual  cofa  e piu  lucida  del  folte  Et  quefto  mancara 
óucr  la  carne, Se  il  (angue  che  piu  iniqua  cofa  ha  penfato 
Se  di  quefto  fara  ripfo.Lui  vede  la  vertu  de  l’altezza  del 
cielo, Se  tutti  gli  huomini  fon  terra, Se  cenere. 
DIMOSTRA  CHE  PIV  PRESTO  DOVEMO 
laudar  Iddio  che  iiwtfìigtrt  lt  Jiu  afe  alte.  Cap.  X Vili. 

COlui  che  viue  in  eterno  creo  tutte  le  cofe  infieme 
folo  Iddio  fara  iuflificaco  , Se  ftara  in  eterno  non 
vinto  . Qual  e quello  che  Ila  fu  (fidente  a narrare  le  lue 
opere,  quale  e quello  che  inuefligara  le  fue  grande  cofe. 
Quale  e quello  cheannunciara  la  vertu  de  la  fua  grane 
dezza  , ouer  chi  agiungera  a ricontare  la  fua  railericore 
dia.  Non  e alcuno  che  polsi  ne  fminuire  ne  agiungere, 
ne  che  pofsi  ritornar  le  grande  cofe  de  Iddio  . Albera 
l'huomo  cominciara,quàdo  hauera  còlumato.  Se  quans 
do  ripoferaflè  operara . Che  cofa  e l'huomo , Si  qualcc 
lafua  gratia, Se  ch’eil  benc,oil  maleiuo.i!  numero  deli 
giorni  de  li  huomini , che  piu  di  ceto  anni  fon  depurati 
come  giozc  de  acqua  amara,o  come  vna  pietrefella  de  la 
rena, coll  e piccol  l’anno  nel  giorno  del  fccolo,&  p quee 
fio  Iddio  e pallente  in  quelli.  Si  fpargera  fopra  quelli  U 
fua  mifericordia,  vite  la  prefunrìone  del  lor  cuore  come 
e mala  , Se  conobbe  la  loro  fubuerfionc  cornee  iniqua. 
Se  pero  adimpitc  la  fua  mifericordia  in  quelita  lor  rao/ 
Aro  la  via  de  la  cquita.La  mifericordia  de  l huomo  e ap 
prefloii  luopslìmo.  Se  la  mifericordia  de  Iddio  e fopra 
ogni  carne.Colui  che  ha  mifericordia  inlegna,  Sf  amacr 
ftra,comc  il  pallore  fa  al  fuo  gregge.  Ha  mifericordia  ac 
celiando  la  dottrina  de  lamifericordia  , Se  quelli  che  fif 
affrettano  nc  li  fuoi  iudicii , figliuolo  non  cc  lamentare 
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rie  li  beni,  fi:  in  ogni  dato  non  dar  triflitia  a la  mala  pa. 
rota, la  rofata  non  refredera  l’ardore.Cofi.&la  parola  e 
tnegliorcchc  la  cofa  data.  Adonque  nò  eia  parola  fopri 
il  dono  dato, ma  l'un.&l'ahro  e con  l'huomo  iuflificato, 
il  dolio  crudclmcte  improperara,  & il  dato  fa  ni.'icar  gli 
©echi  al  nódifciplinato.lnàzi  il  iudidò  a te  apparecchia 
la  iuftida,di  impara  innanzi  che  tu  parli.lnnàzia  la  tua 
infirmila  aggiungi  la  medicina.innanzi  il  iudicio  domi 
da  te  medeliino,  di  ritrouarai  mifcricordia  nel  cofpetto 
de  Iddio. Humiliate  inizi  che'l  vóga  la  pena  , & inoltra 
la  tua  cóucrfatione  nel  tòpo  de  la  tua  infirmita.Nòe(rer 
impa'zato  Tempre  quando  fai  orationc,  fi:  non  te  auergo 
gnar  p i lino  a la  morte  a eflcr  iufitficato.pche  la  mercede 
eie  Iddio  (la  in  eterno.  Apparecchia  la  tua  anima  innizi 
khc  faci  orationc.&r  non  uoler  efler  come  huomo.ilqual 
iòta  Iddio.  Aricordate  de  l'ira  nel  giorno  de  laconluma 
tfone,  di  farai  il  tempo  de  la  retributionenelaconuerfa 
iione.Nel  tempo  de  la  abundanza,  aricordate  de  la  pò. 
uerta,&  nel  giorno  de  le  ricchezze  la  necefsita  de  la  pò* 
uerta.ll  tempo  fc  mutata  da  la  marina  infino  a la  fera, di 
lutee  quelle  cole  apparono  nel  cofpctto  delddio.L'huo 
ino  fauio  teme  in  tutte  le  cofe.di  ne  li  giorni  deli  pecca 
ti  fe  guarda  da  la  pig'riria.Ogni  aftutoconofce  la  fapió* 
za.de  dara  confezione  a quello  che  la  trouo. I fauii  ne  le 
parole.d:  lor  fecero  fauiaincnte,  de  imefero  la  verità,  di 
la  iuftida,di  adimandarono  i proucrbii,di  iudicii.  Non 
hndardoppo  le  tue  còcupifccntie,di partite data  tua  vo 
Ionia,  Se  darai  a la  tua  anima  le  lue  concupifccntic  farai 
allegrezza  a li  tuoi  nemici . Non  te  deiettar  ne  le  turbe, 
8i  ne  li  puochl, perche  la  lor  commifMonc  e afsidua.  Nó 
tflcr  mediocre  nel  còtendcre  per  patizare , de  a te  mente 
non  e nel  mondo.  Tu  farai  inuidiato  ne  la  vita  tua. 
VlTVPERA LA  EBRIETÀ.  POI  P R O H I. 
biffi  prtflo  credere  il  mule, CT  replicar  le  cefi  mtl  ditte. 

Cip.  XIX. 

X TOn  fearichira  l'operatore  rbriofo , de  chi  defpre. 

( ^ dara  molte  cofe, a puoco  a puoco  cafcara.il  vino, 
OC  le  Temine  fanno  mutare  ancora  i iapienti , de  repreo. 
dono!  fauii,de  quello  che  fe  aggiunge  a lt-  feminc  fornii 
carie  Tara  iniquo  . La  puzza, de  i vermi  hercditaranno 
qucllo.de  piu  feinfuperbira  in  elTempio,  de  l'anima  Tua 
fara  tolta  del  numero  . Colui  che  prefio  crede  e legiero 
de  cuore  , e farà  fminuito , de  quello  che  pecca  ne  la  fua 
ànima  Tara  tenuto  a tal  modo.Quelloche  fe  allegra  per 
la  iniquità  fara  condennato  , de  quello  che  ha  in  odio 
la  corruttione  la  fua  vira  fara  (miiiultà  , de  quel  che  ha 
in  odio  la  loquacità  afmorza  la  malitia.  Quello  che  pec 
Ca  ne  la  fua  animale  pentirà  . & colui  che  fc  allegra  neh 
la  malitia  fara  denotato.  Non  replicare  parola  afpra  de 
iniqua, de  non  farai  fmlnufto.Nen  voler  dire  il'tuo  pa. 
rere  al  amico  tuo,de  nemico  , de  fra  te  e deferto  non  lo 
Voler  manifcftare.Te  vdjra, de  guardara.de  hauera  te  in 
odio  come  dcfenfione  del  peccato, d:  a tal  modo  a te  fera 
prc  fara  pi  efentc.  Corra  il  tuo  profsimo  hai  vdito  la  pa 
Tota, Ila  morta  in  te.fidandofecomc  non  te  difr5pera,il 
pazo  parrirasfi  da  la  faccia  del  parlare, come  il  piangere 
del  parto  del  fanciullo.  La  parola  31  flotroecomc  la  fare 
la  ficcata  nel  cane . Correggi  l'amico, pchc  forfi  non  hab 
bia  intcfo,de  dica  non  l’ho  fatto, ouer  fc  hauera  fatto  nò 
aggiungerà  vn’alrra  volta  a fare.Correggi  il  profsimo 
che  fuori!  non  dica  , defe  colui  dica  fori!  non  replichi. 
Correggi  l’amico , perche  fpefTc  fiate  fi  fi»  la  commisfio. 
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ne  de  non  credere  a ogni  parola  . Egli  echi  falla  con  fa 
fua  lingua.ma  non  con  raniroo.Etchiecolui.UqualnS 
pecchi  ne  la  fua  linguiV  Cor  reggi  l'amico  lupài  che  m ^ 
lo  minaci,Se  da  luogo  al  ti  more  del  altlsfiiàc, pelle  ogni 
fapicza  e timore  de  {delio,  de  in  qùel/ablfogna  temer  fd 
dio,de  in  ogni  fapienza  e la  difpófinone  dc  la  legge, la  là 
pienza  non  edifciplina  de  iniquità, di  il  penderò  de  pec 
caroti  non  e prudenza  e ne  quid  ij.tr  fa  prudenza,  de  in 
lei  eia  maledittionc,  & qucllo'émnptentf.de  ignorante 
ilqual  fi  fminuito  p fapienza  . Mcgtiore  e quel  huomd 
ilqtial  fi  fminuito  p fapienza  & manci.il  fentimento  nei 
t more  de  Iddio.che  quel  ilqual  abmida  nel  fentimento 
Se  e tranfgrcfloredela  legge  del  aldsfimo  Iddio.  E certa 
folertia  c lei  c iniqua, & c chi  manda  fuori  la  parola  cet/ 
ra,de  narra  la  verità  . Eglic  colui  clic  inaluagfamente  le 
h umilia, fi:  lcfuc  interiora  fon  piene  de  Inganno,  die  fi 
iufto  ilq  ual  troppo  fc  fottomette.p  troppo  humilita,di 
quello  riulto,  ilqual  inclinala  fua  faccia,  di  lenze  nò  ve 
dcr  quello  che  nò  ha  faputo,  benché  fi  Ila  deuedatopec. 
care  da  la  debilita  de  le  forze , di  fc  lui  trouara  il  tempo 
de  far  male, fara  malc.Per  il  veder  fe  conolce  l'huomo, et 
dal  occorlo  de  la  faccia  feconofce  lì  fauio  . Il  veftiro  del 
corpo.fi:  il  rifo  de  li  denti, di  laudar  de  l'huomo  manife 
fta  liii.Ne  l'ira  del  conrumrliofo  la  correttione  e bufare 
da.fi:  il  iudicio  che  non  fi  probato  efier  bono , l'huomo 
che  tace  colui  e prudente. 

COMENDA  Q.VELLO  CHE  CON  MODE. 
ftia  correge.a  quello  che  coi, f,ffe  il  fuo  delitto.  Cip.  XX. 

COme  p bona  cofa  il  rcprcndcrc , Se  non  fe  adirare. 

Si  non  deuorarc  il  confidente  ne  la  orationc,  lato 
cupiicenza  del  Eunucho  ha  tolto  la  virginità  a la  guv 
uri, colla  , coli  e quello  che  per  forza  fa  iniquo  iud.eio. 
Quanto  e bona  cofa  che'l  corretto  manU'efti  la  fua  peni, 
tenza,  perche  a tal  modo  fuggirà  il  peccar©  volontario. 
Quello  che  tace  fi  trouato  fauio  , 8e  e odiato  colui  ch'e 
pronto  a parlart.Eglie  anchcra  colui  che  tace, dinon  hi 
ienrimentodc  parlare,  di  anehora  colui  che  tace  faprn. 
do  il  tempo  accomodato . L'huomo  fauio  tacerà  infino 
al  tempo,ma  illalciuo,  di  imprudente  non  lei  tiara  il  té' 
po.  Quello  cht  vfa  molte  parole  offende  1 anima  fua,  & 
colui  chea  fc  appropria  la  poccfia  iniuilamcte  fara  odia 
to.A  l’huomo  non  diiciplinato  e laudar  ne  li  mali,  & il 
tremare  in  detrimcnto.Egliecofa  dataslaqual  nonevri 
lc,di  e cala  data  la  reiributionedc  laqual  e duphcataXa 
minoratione  p la  gloria,  di  e colui  che  da  la  burnitila  le 
uara  il  capo. Eglic  chi  riicodc  molte  cofe  p puoco  pdo, 
fi:  chi  reftiuifce  quelle  iene  fiate.  Il  fauio  ne  le  parolefefit 
amabile  fe  medefimo,ma  le  gratie  di  pazi  fe  fpargerìno. 
lldarcdci’infipieme  non  fara  a rc.vrile  perche  i Tuoi  oc 
chi  fon  de  fette  doppi.Dara  le  cofe  picole.di  improperi 
le  moltc.di  l’aprire  de  la  fua  bocca  e inflJmarione.Vno 
imprcfla  a vfura  hoggi.fi:  dimane  dimSda  . di  l'huomo 
de  tale  conditionc  e odibilc . Al  pazo  non  li  fara  alcu. 
no  amico.di  non  faragratia  ne  li  fuoi  beni.  Quelli  liql 
certamente  mangiano  il  fuo  pane  fon  (alfe  lingue.Qui. 
te  fiate,di  quanti  faranno  derilione  de  lui  . Non  deliri, 
builfe, ancora  quello  che  lui  era  per  hauer  cò  dritto  fend 
móto.difimilmentc  quello  che  non  era  da  hauer.il  feor. 
retto  dcfàlfa  lingua  e come  quello  che  cade  nel  pauimó. 
fo.  Coli  gli  infortuni  decattiui  verranno  prettamente. 
L’huomo  fenza  grada, come  fabula  vana, di  fara  afsidua 
mente  ne  U'bocgi  de  li  non  difciplinad.  La  parabola 
Mi  che 
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thè  viene  da  la  bocca  del  pazo  fara  reprobata , pche lui 
non  dice  quella  nel  Aio  tempo  . Eglic  chi  nel  biicgno  e 
prohibito  de  peccare , & farà  (limolato  nel  iuo  ripolTo. 
Eglic  ancora  colui  ilCjl  pdcra  la  Tua  anima  ne  la  còrufio» 
ne,&  perderà  quellada  la  imprudete  perfona.ma  per  ac 
cettatione  de  la  perfona  perderà  fe.Eglie  colui  chepmct 
te  a l’amico  con  la  còfufionc,  Se  fenz  1 cagione  fe  ha  gua» 
dagnatol’inimico.Labufiaecoia  opprobriofa  nel'huo 
mo.eaisiduamente  fara  ne  la  bocca  de  li  nò  diici  pii  nati. 
Glie  da  voler  piu  pilo  il  ladro,  che  il  continuo  liuomo 
bufardo, pelle  ambiduo  hereditarino  la  perdirione.  La 
bulla, & i coftumi  de  li  imomini  fenza  honore , Si  la  lor 
confufioneecon  esfi  fenza  ìnrermifsione  , il  fauio  ne  le 
Lue  parole^iducera  fe  fteifo,  de  l’huomo  prudéte  piacerà 
a li  degni  del  popolo.  Colui  ilquale  adopera  la  fua  terra 
accrefcera  il  monticello  de  le  frue,  & chi  opera  la  iufiitia 
fara  eflaItato,&  colui  che  piace  a li  pricipi  lupara  la  ini» 
quita.Li  pfenti  madati  da  la  Ioga  accecano  gli  occhi  dei 
iudid,  Se  come  muto  ne  la  bocca  volta  lorcaiiicamcnri. 
Che  vtillra  fe  ha  de  la  fapienza  nafeoifa,  de  del  thefauro 
che  non  fe  vede?  GUe  meglio  a rhuomini  che  nafeonde 
noia  fua infìpienza, che  1 huomo  che  nafeonde  la  fua 
fapienza, 

INSEGNA  A FVGGIRE  GENERALMENTE 
tutti  i peccaci.pTecipuc  U fuptrbu , laqual  c cagione  de  anniebi « 
lar  la  fu/lanza.  Gip.  XXI. 

Figliuolo  hai  peccato.non  peccar  on'altra  volta.ma 
prega  che  i pailati  te  fìano  perdonati.  Fugge  i peca 
ti  come  da  la  faccia  del  (erpete, et  fe  tu  andarsi  a quelli  te 
pigliaranno.l  fuoi  déti  fon  demi  de  leoni,  cheoccideno 
le  anime  de  rhuomini  . Ogni  iniquità  ecomelafpada 
aguzara  da  tutti  lati,ne  le  ferite  fue  nò  e finita, la  reprclìo 
ne.d:  le  iniurieanniclularJno  la  fuftàza,&  p la  fua  fuper 
bia,  la  cafa  ch'e  molto  ricca  fe  anchilara  coli  la  fufiaza  del 
fuperbo  fara  eradicata.  La  pghiera  del  pouero  peruegne 
ra  da  la  fua  bocca  p ifino  a le  orecchie, & pftamete  a quel 
lo  verrà  il  iudicio.Qucllo  che  Ira  i odio  la  cafticationc  e 
veftigio  de  li  peccatori, Se  colui  che  teme  Iddio  fe  cóuer 
tira  al  fuo  cor.  Per  la  lingua  audace  fi  da  lògi  eonofeiuto 
il  potete, e il  fauio  fi  fa  partirda  quello.  Colui  ilcjl  edifica 
la  fua  cafa  con  le  fatiche  d’altrui.ecome  quello  che  coglie 
le  fue  pietre  nel  tf  po  del  inuerno.La  finagoga  de  li  pecca 
ti  e la  ftopa  ricolta,»  la  lor  confumatione  e la  fiamma  di 
fuogo,!a  vita  de  peccatori  c fahzaca  de  pietre.  Se  la  lor  fi 
ne  fon  gli  iferni,et  le  tenebre  Se  le  penc.Quello  che  ofTer 
ualaiufiicia  continuerà  il  fuo  fcntimfto.il  fine  del  timo 
re  de  Iddio  e la  fapienza.  il  fentimento  de  colui  che  non 
c fauio  nel  bene, non  (ara  amaeftrato,  la  ignorata  e quel 
la  che  abùda  nel  male, de  douc  c amara titudine  non  c fen 
no  . La  faenza  del  fauio  abundara  come  accrcfcimento, 
& il  fuo  confeglio  ita  cornei  concede  vite.ll  core  del  pa 
zoccome  vafo  torto,  Se  non  tenera  ogni  fapienza. Il  fa» 
uio  in  dafeaduno  luogo  che'l  vdara  la  parola  laudatala, 
de  aggiungerali.il  lufluriofo  ha  vdito,& glie  dcfpiaciu» 
to,&  dopo  le  fue  (palle  gi  tiara  q uclla.  La  narratione  del 
pazo  e come  la  (orna  ne  la  via,  pche  ne  le  labra  del  fauio 
trouarasfi  la  gratia.Ne  la  chiefa  c cercato  la  boca  del  pru 
denre,6c  ne  ll  fuoi  cori  pcniarànolcfue  parole, la  fapicn 
za  al  pazo  e come  cafa  minata,  8e  La  ictenza  del  ignoran 
te  fon  parole  inuraerabi  le,  la  dottrina  al  (tolto  i ccpi  nel 
li  piedi ,&  (opra  la  man  delira  e come  ligami  de  la  mano 
il  pazo  nel  tifo  alza  la  fu»  vocqiua  l'huomo  fauio  a pena 
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che  tacitamente  riderà , la  dottrina  e al  prudente  l’adora 
namento  aureo, &'  come  brazale  nel  brazo  delrro.il  pie» 
de  del  pazo  faalmete  va  nella  cafa  del  profsimo,&  rimo 
mo  dotto  fara  confufo  dalla  perfona' del  potcte.il  (tolto 
Aara  nella  cafa,  & guardara  dalla  fineAra  . Ma  l'huomo 
amaeftraro  (tara  de  fuori. La  Aultitia  de  l’huomo  e alcol 
tar  per  la  porca, & il  prudente  fara  aggrauato  per  la  con 
rumelia.Le  libre  delii  imprudenti  narrano  lecofe  Aolte 
ma  le  parole  de  prudenti  faranno  pelate  con  la  Aatera.Il 
cuor  de  pazi  nella  fua  bocca, & nel  cuore  de  fauii  e la  lor 
bocca. Domentreche  l’iniquo  maledice  il  dianolo, anco» 
ra  maledice  la  fua  anima.  11  maldicente  macolara  la  fua 
aniraa,&  in  tutte  le  cofe  fara  odiato, &:  colui  che  Aara  cò 
lui  Tara  odiofo.il  tacente, & fauio  fara  honoraco . 
INSEGNA  A V S A R L’OFFICIO  D'EX  L A 
pietà.  Cap.  XXII. 

IL  pigro  fara  comparato  alla  pietra  del  luto , & tutti* 
partiranno  (opra  il  fuo  difprcfio.il  pigro  e compara 
to  al  Aereo  de  buoui,&  ciafcaduno  che'l  roccara  feibrat 
rara  le  mane.  La  confumatione  del  padre  e dal  figliuolo 
indifciplinato , ma  la  figliuola  paza  fara  fatta  meno  de 
gloriala  figliuola  prudente  e hercdita  al  fuo  marino, per 
che  quella  chele  còfunde  evergogna  del  padre.L’audace 
còfunde  il  padre, A:  ancora  il  marito, & nò  (ara  fmiituita 
dalle co(cinique,fara  uergognade  tutti  duoi.  licito  nel 
piito  e importuna  narrarione,flagelli , et  la  dottrina  in 
Ogni  tempo  e fapifza. Colui  che  ni  legna  al  pazo  e Come 
quello  e he  raconcia  il  vafo  de  terra.  Quello  che  narra  la 
parola  a chi  nò  ode  qfi  refueglia  il  dormiente  dal  graue 
sono. Quello  che  al  Aolto  narra  la  fapicza,  parla  cò  quel 
lo  che  dormenti  fine  della  narratione  dice,  Chi  ecoftui? 
Piàgi  fopra  il  mono, pche  glie  mieata  la  luce,&  piigi,fo 
pra  il  pazo,pcheglie  macaco  il  fenno.Piigipuoco  fopra 
il  morto.pchc  egli  e riposato.  La  nequifsima  vita  del  ne 
quifsirao  pazo  e (opra  la  morte . I giorni  del  pianto  del 
morto  fon  fette,»  i giornidel  pazo,»  de  l’iniquofon  tue 
ti  quelli  della  fua  viu.Non  parlar  tropo  con  il  Aolto, 3c 
con  lignoràte  non  andarai.Guardate  da  lui  pche  nò  hab 
bi  molrAia,&  non  te  maculami  nel  fuo  peccato.  Partite 
da  lui,&  ritrouarai  il  ripofo.  Se  non  farai  accidiato  nel» 
la  fua  Aultitia.  Che  cofa  fara  piu  graue  fopra  il  piombo 
Sei  lui  che  altro  nome  e che  pazo . Glie  piu  legiero,  Se 
piu  facile  a portare  la  rena, de  il  fale.  Se  la  mafia  del  ferro 
chel'huomo  imprudente, A pazo, A'  iniquo.Come  il  le» 
gno  lauoraro  ligaco  al  fundamenro  del  edificio  non  fe 
disiigara , coli  il  cuore  confirmato  nella  eogitatione  del 
confeglio.II  penfier  dei  fauio  in  ogni  tempo  ne  anchora 
per  paura  non  Tara  deprauaco.come  le  paglie  nelli  «crei» 
fi, et  Ialega  poAe  contra  la  faccia  del  vento  nò  dureràno, 
collii  cuorfpaurofo  nel  pcnfarcdcl  Aolto  non  rcfiAcra 
contra  l'Impeto  del  timore . Come  l'ornato  direna  nel 
lucido  muro,cofi,&  il  cuore  trepido  nel  penfier  del  pa» 
zo  nò  hauera  ogni  rempo  paura, coli  anchora  colui , ilql 
Tempre  Ita  nelli  comandamenti  de  Iddio.Colui  che  pun 
gè  (occhio  manda  fuori  le  lachrirae,&  chi  punge  il  cuo» 
re  manda  fuori  il  fentimento . Quello  clic  gietsa  la  pie» 
tra  alti  vrcelli  feaedara  quelli, &colui  che  dice  villania  a 
l’amico  fparte  Camici  tia,fc  tu  trarai  fuori  il  coltello  a l a» 
mico  non  tcdcfpcrare  perche  il  tornare  fcaperricne  al 
amico.  Se  lui  aprirà  la  bocca  mcfiamerc nò  tcmere,pche 
la  e concordia, leuara  la  iniuria,&  lo  dir  male, & la  iu  per 
bia,&  la  rcucùtionc  del  fccreto,  Se  la  piaga  ingànatrice 
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piaze  come  efnamomo  c balfamo  odorifero  detti  odore 
Ce  come  mirra  eletta  detti  la  fuauita  del  odore.Come  fto 
race.de  galbano.de  vngula.de  gutta.de  come  libano  non 
tagliato  allumai  la  mia  habitatione , de  il  mio  odore  co- 
me  c balfamo  non  mifto . lo  erteli  i mei  rami  come  tere- 
binto,& 1 mei  rami  fon  de  honore.de  de  gratia.  Et  io  fru 
dcai  fuauita  de  odore  come  la  vita,  «Se  imei  fiori  fon  frac 
ti  de  honore,&  de  honefta.fo  fon  madre  de  la  bella  dilet 
tione,e  del  timoree  de  la  cognitionc.de  fama  fperàza.ln 
me  e ogni  gratia  de  vita, «Se  de  verità,  in  me  e ogni  fpera 
za  de  vita, «Se  uerita. Tutti  voi  che  me  dcfidcrate  venite  a 
me, et  impitiue  de  le  mie  genera tioni.  li  mio  fpirito  e dol 
ce  fopra  il  mele,<3e  la  mia  heredita  e fopra  il  mcle.de  fauo. 
La  mia  memoria  e ne  le  gencratione  di  fecoli.  Quelli  che 
magiano  me  ancora  haranno  famc,«Se  quelli  che  beueno 
me, ancora  haueràno  Icte. Colui  che  me  alde  non  Tara  co 
fufo.de  quelli  che  fe  adoperano  in  me  nò  pcccaranno,de 
quelli  che  memanifeftano  hai 5 no  vita  etcrna.Tutte  que 
ftc  cofc  il  librode  la  vira.de  teftamento  del  aldfsimo,  «Se 
cognitionc  de  la  verità.  Moifc  comando  la  legge  ne  li  co 
mandamenti  dclciufiitic,de  a lacafade  Iacob,  Si  de  Ifra 
«1  Iddio  dette  la  heredita, & le  promifsione.Puofe  a Da. 
uid  fuo  fcruo  refuegliare  il  Re  piu  fortisfimode  lui  , Si 
che  fede  nel  throno  del  honore  in  fempiterno,  ilqual  im 
pie  la  fapientia  come  Pifon,&  come  il  tigre  ne  li  di  noui 
gli  adimpie  il  fen cimento  come  l'Eufrates.cgli  molti  piu 
ca  nel  tempo  del  medcrc.come  il  lordano,  egli  manda  la 
difciplina  come  luce, «Se  Ila  preferite  nel  giorno  de  le  ven 
demie, comcGihon,ilqual  adimpie  prima  a fauer  quella. 
Ec  colui  ch’e  piu  infirmonòlainueftigara,  perche  il  fuo 
penderò  abundara  da  l'amaro  , «Se  il  fuo  confcglio  e nel 
grande  abifio . Io  Sapienza  fparfi  i fiumi,  «Se  io  come  ri. 
nolo  de  le  acque  grande  del  fiume,  lo  come  fiume  Dori.» 
ce,come  condutco  d’aquavfci  del  paradifo.Oisfì  adaque 
ro  l'orto  de  le  piante.de  intbriaro  il  frutto  del  parto  mio. 
Ec  ecco  che  lui  a me  fu  fatto  riuo  abundante,«Se  il  mio  fiu 
me  fi  ha  propinquato  al  mare . Perche  io  alumino  a tute 
ci  la  dottrina  innanzi  la  lucr,de  contaro  quella  infìno  da 
longe  parte.  Penetrato  tutte  le  parte  inferiore  de  la  cere 
ra,&  guardaro  tutti  i dormirti, «Se  illuminaro  tutti  quel 
li  che  fpcrano  nel  Signor . Ancora  fpargero  io  la  doari 
ria  come  prophetia,  de  lafciaro  quella  a quelli  die  cercai 
no  la  fapicnza,«Se  non  refiaro  ne  lor  progenie  infìno  nel 
mondo  fanto . Guardate  come  io  non  me  ho  affaticata  a 
me  fola, ma  a tutti  quelli  che  cercano  la  verità. 
IAVDA  GRANDEMENTE  LA  CONCOR. 
«fiw.  cip.  xxv. 

IN  tre  cofc  piacqui  al  mio  spirito , lequal  fon  laudate 
dinanzi  a Iddio , de  a l'huomo  . La  concordia  di  fra* 
celli,  Se  l’amore  de  li  prosfimi , de  l'huomo , «Se  la  femina 
che  a fe  confentino  in  bene . La  mia  anima  ha  hanuto  in 
odio  tre  fpecie  , de  ne  l'anima  de  quelli  me  fono  molco 
aggrauato  . il  pouero  fuperbo,  de  il  ricco  bufardo,de  il 
vecchio  pazo.de  infenfato.  Quelle  cofc  che  ne  la  tua  gio- 
ventu  non  hai  congregato, come  trouarai  tu  quelle  nel. 
la  tua  vecchiezza  i Come  e fpeciofo  il  iudido  del  ca* 
fiuto, «Se  conofcereil  configlio  al  prete  ( Quanto  e fpe. 
ciofa  la  fapienzaal  antico,  de  ali  glorio!!  l'intelletto,  de 
configliela  corona  de  li  vecchi  e nc  la  molta  peritia , «Se 
la  lor  gloria  e il  timore  de  Iddio.  Io  magnificai  noue  eoe 
fe  infufpicabilc  del  cuore , de  a I huomini  diro  il  decimo 
con  la  lingua.l’huomo  che  le  allegra  nc  li  figliuoli,  il  vi- 


119 

uente.de  vidente  la  dcfiruttioneclelifuoi  nemici. Eeato 
e colui  ilqual  habita  con  la  femina  fauia , Se  che  non  e 
feorretto  ne  la  fua  lingua , de  che  non  ha  fcruito  a li  non 
degni  di  fe  . Quanto  e grande  colui  che  ha  trouatola 
fapicnza,«Se  la  feienza,  ma  non  e fopra  colui  che  teme  [d 
dio.il  timor  de  Iddio  ha  a fe  fottopofta  ogni  cofa . Bea 
to  e quel  huomo  ilquale  e donato  hauerc  il  timore  de 
Iddio.Colui  che  ttme  quello  a cui  feasfimigliara  c-  Il  tf 
morde  Iddio  e principio  de  la  fua  dilctrione,&  il  prind 
pio  de  la  fede  e da  edere  agionto  a quello, de  rallegraraf. 
fe  nel  fuo  amore  . Ogni  piaga  e triftitia  del  cuore  , di 
ogni  malitia  e iniquità  de  la  femina  . Et  lui  vedera 
ogni  piaga.de  nò  piaga  del  cuore,  de  vedera  ogni  iniqui 
ta,de  non  nequitade  la  femina,  de  ogni  cofa  coperta , di 
non  coperta , de  ogni  inuidia  , Se  non  inuidia  de  quelli 
che  hanno  odiro,  de  vide  ancora  ogni  vendetta , de  non 
vendetta  de  li  nemici.non  e iniquo  capo  fopra  del  ferpS 
te,de  non  e ira  fopra  l’ira  de  la  femina  , piu  piacerà  ha. 
bitar  col  Icone, de  col  dragone , che  habhitare  con  la  ini- 
qua femina . La  iniquità  de  la  femina  muta  la  fua  Ciccia 
Se  ha  ofeurato  il  fuo  volto  come  de  orfo , & moftralo 
in  mezzo  deli  profsimi  come  facco.  Il  fuo  marito  gemee 
te,de  lei  vdendo  fofpiro  vn  poco.  Ogni  malitia  e breue 
fopra  la  malitia  de  la  frmina.La  parte  de  li  peccatori  ca- 
dcra  fopra  quella.  La  femina  zanciera  a l'huomo  ripofia 
to,  de  quieto  e come  l'afcendcre  nel  fabione  a li  piedi  del 
vecchio.Non  guardarea  la  bellezza  de  la  femina, & non 
dcfidcrer  la  femina  p la  bellezza.  L’ira  de  la  femina  e irte 
uerentia.de  gran  confufione,  la  femina  fe  lei  ha  fignoria 
e contraria  al  marito.ll  cuor  humile,  «Se  la  faccia  trifta.de 
la  piaga  de  la  morte  e la  femina  iniqua,la  femina  che  no 
beatifica  il  fuo  marito,c  come  la  mane  debile, & i genoc. 
chi  difloluti . Il  principio  del  peccato  fu  fatto  da  la  feml. 
na.de  tutti  per  quella  morbino.  A la  tua  acqua  non  dar 
vfeita  de  acqua  fiando  ben  piccola,  de  a la  femina  iniqua 
non  dar  perdono  del  fuo  tradimento.  Seia  non  andara 
fecondo  la  tua  manote  confundcra  nel  cofpetto  dell 
tuoi  nemici. Taglia  quella  da  le  tue  carne.perche  fempre 
non  vfì  te  in  mala  parte. 

COMENDA  LA  FEMINA  BONA.  Cip.  XXVI. 

BEato  l’huomo  de  la  bona  femina  , il  numero  de  li 
fuoi  anni  e duplicato  . La  femina  forte  da  piacer 
aliuo  marito  , «Se  a lui  impira  in  pace  gli  anni  de  la  vita 
fua  . La  femina  bona  e la  parte  bona, «S:  a l'huomo  per  1 
beni  fatti  fare  data  la  femina  che  teme  Iddio  nc  la  bona 
parte  . In  ogni  tempo  il  volto  del  ricco,  & del  pouero 
che  ha  il  cuor  bono  e lieto  . Il  mio  cuore  de  tre  cofe  heb. 
be  paura.de  ne  la  quarta  temette  la  mia  faccia.  La  ditto- 
lutione  de  la  cftta,lo  adunamento  del  popolo , Se  la  ca. 
lumniabufarda,«Sf  falfa  . Tutte  fon  grauc  fopra  la  mor 
te.Il  dolor  del  cuorc,de  il  pianto,de  la  femina  zilofa  . Il 
flagello  de  la  lingua , e ne  la  femina  zilofa , & fenza  fede 
chea  rutti  communica  , come  il  iugo  de  boui  ilqual  fe 
mouc  , cottela  femina  iniqua  , colui  che  la  tieneeeo. 
me  che  piglia  il  fcorpionc  . La  ira  grande  e la  femina 
ebriofa,non  compirà  la  fua  contumelia , de  e la  fua  ver- 
gogna ne  la  cfiollcntia  de  gli  occhi  , de  ne  le  fue  palpe- 
bre fi  conofciuta  la  fornicatione  de  la  femina  . Ne  la 
figliuola  che  in  fe  non  ha  ferma  cufiodia,  de  guardia  fen 
za  trouar  occafionc  vfa  in  mala  parce.Guardati  da  ogni 
deshonefta  de  li  fuoi  occhi  , Se  non  te  maraucgliarc 
fe  te  hara  in  dcfprctio . Come  il  viatore  che  ha  fete  apri 
Bibbia.  G 
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n la  (ua bocca  ala  (onte,  de bcucra  d'ogni  acqua  prosfi- 
ma,  5;  federa  contra  ogni  palo,  & aprirai!  carcado  edera 
ogni  fagicia  infine  chc'l  manchi . La  grafia  de  la  femina 
aslìdua  delettera  il  fuo  marito  , de  ingralTara  le  file  offa. 
La  fua  dtlciplma  e cofa  data  da  Iddio  . La  (emina  tacita, 
e la  amacftra  anima  non  e mutatione.  La  femina  fama  Si 
graue  e gratta  fopra  a grana,  ma  ogni  pefo  non  e degno 
de  l’anima  continente  . Come  il  (ole  clic  fi  leua  in  orif- 
te  al  mondo  ne  le  altisfìme  parte  de  iddio,  coli  e labellcz 
za  de  la  bona  femina  nel  ornamento  de  la  fua  cafa.  La  lu 
cerna  (plcndida  fopra  al  candeliere  fatuo , de  la  bellezza 
de  la  faccia  fopra  la  (iabile , era  le  colonne  auree  fopra  le 
bafe  d’argento,  de  ticn  li  piedi  fermi  fopra  le  piante  de  la 
(labile  femina,i  fundamenti  eterni  fopra  la  folida  pietra, 
& i comandamenti  de  Iddio  fon  nel  cuore  de  la  femina 
(anca, in  duecofcil  mio  cuorfucontrifiato,  de  ne  la  cer- 
za  me  venne  la  iracòdia.  Si  l'Intorno  còbatitore  che  man 
ca  p pouerta.de  limonio  fauio  defpreciato , & colui  che 
va  al  pcccaco,de  partile  de  la  iufricia.  Iddio  l’ha  apparec- 
eh  iato  a la  puniuone . A me  apparterò  due  fpecie  diffida 
le.de  periculofe.lt  ncgociaror,oucr  mercadance  con  dif- 
ficulta  fe  fpog'ia  de  la  fua  negliger  tia.de  il  tauernaro  nò 
Tara  luftificato  da  peccati  de  labri. 

AVISA  COME  MOLTI  VOLENDOSE  A R. 
riccbirt  uendcndo,&  comprando  tanno  piccato.  Cap.  X XVII. 

PEr  amor  de  la  miferia  molti  pcccorono  , de  colui 
che  cerca  de  aricchirfe  chiude  li  occhi.  Come  il  palo 
che  e ficcato  nclmezode  Iciunture  de  le  pietre,cofi  nel 
mezo  de  la  vendita,de  de  la  compera , fara  angufiiacoda 
li  peccati, tara  fracafiato  il  delinquente  con  delitto.  Pre- 
do fi  riuerfara  la  fua  cafa  ,fc  con  infiantia  non  te  renerai 
nel  timor  del  fignore,  come  nel  pertufo  dcicriucllo  re- 
matici a la  polucre.cofì  la  fatica  de  limonio  nel  fuo  pen- 
derla fornace  proua  li  vali  de  terra,  de  la  tentatione  de 
la  tribulatione.pua  li  huomini  iufii , come  la  cultura  del 
legno  dimoftra  il  fuo  fruto.de  coli  la  parola  del  penderò 
del  cuor  de  l’huomo . Nò  laudar  t'huomo  inizi  il  parlar 
gche  quefta  cctacionc  e a l'huomini.  Se  irguirarai  la  iufii 
eia  pigliami  quella, de  habitarai  con  quella, et  come  vedi 
mento  dehonore  te  vefiirai  habitarai  con  quella  in  fera 
piterno , de  nel  giorno  del  conofcimcnto  trouarai  il  fir- 
mamcnto.li  veeeli  fe  adunano  a li  fuoi  fimili.de  la  verità 
ritornerà  a color  che  l’operano. Il  leone  femprc  defidcra 
la  cazagione,  coli  i peccatori  a quelli  che  operano  le  ini- 
quità, 1'huomo  allenato  fta  ne  lafapienza  , come  il  fole, 
ma  il  Itolto  fe  muta  come  fiala  luna.  Nel  mezo  de  liigno 
ranti  ferua  la  parola  al  tempo,  de  farai  asfiduo  nel  mezo 
de  li  penfolì  ne  la  legge  de  Iddio , la  narratione  de  li  pec 
calori  e odiola,  de  il  loro  riio  e ni  li  delitti  del  peccato, la 
voce  de  colui  clic  molto  tura  fa  arizar  i captili  del  capo, 

& la  fua  irrcuerentia  e otturationc  de  le  orecchie,  le  gra- 
ue da  vdire  la  efiufione  del  fa  ngue  ne  la  contentionc  de 
fuperbi.de  la  lormilcdittione  graue  audito. Colui  che  re 
uela  I fecreti  de  l’amico.perde  la  fede,  de  non  trouara  ami 
co  al  (uo  animo.  Ama  il  prosfimo,  de  cògiungeti  con  lui 
E fede  , clic  fe  harai  manifeftad  i fuoi  (cerea  non  andarai 
doppo  lui,l’huomo  che  gde  il  fuo  amico  e come  colui  il 
qual  pde  l'amicitia  del  fuo  prosfimo.de  e come  colui  che 
lafcia  andare  i’uccclo  da  la  fua  mano, coli  tu  che  hai  abi- 
donato il  tuo  psfimo.de  noi  pigliar  al.  Nò  feguitar  quel- 
lo perche  e da  la  longa.  Lui  Icampacoineil  capriolo  dal 
lazo,pcrchc  la  fua  anima  c impiagata.  Perche  potrai  le- 
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gare  la  piaga, & placar  la  vilania.ma  feoprir  li  m!fierii,e( 
(ecreci  del  amico  e difperatione  del  anima  infelice.  Co-, 
lui  che  cegna  con  li  occhi  frabrica  le  cofc  inique  , de  niu- 
no  il  cacciara  da  fe.Lui  indolcirà  la  fua  bocca  nel  cofpet 
to  de  li  tuoi  occhi  , de  raarauegliarafle  fopra  i tuoi  par- 
lari. Viti  mamence  voltara  la  bocca.de  dara  (caudato  neU 
le  tue  parole,  lo  ho  vdito  molte  cofe , de  con  altri  non  lo 
pareggiai.de  il  fignore  bara  quelle  in  odio  . Colui  che 
getta  la  pietra  in  alto  tafcara  lopra  il  fuo  capo  , la  piaga 
ingannatrice  diuidera  le  ferite  del  ingannatore  . Colui 
che  caua  la  folla  .calcara  in  quella  , de  colui  clic  pone  la 
pietra  al  prosfimo.da  quella  fara  offefo.de  quello  che  po 
ne  il  lazo  a l’altro  perirà  in  quello.  A colui  che  fa  il  con 
figlio  iniquisfimo  volgerafic  fopra  de  lui , de  non  cono- 
feera  donde  venga  a lui  la  illufione.de  l’improperio  del- 
ti fupcrbi.de  la  vedetea  ifidiara  quello  come  leone.  Quel 
li  iquali  fe  dilatano  del  cadimento  i iufii  periranno  dal 
lazo , ma  il  dolore  confuntaralor  innanzi  che  lormora- 
no.L’ira,de  il  furore , l’uno  de  l’altro  fon  maladctci  , de 
l imonio  peccatore  fara  continente  de  quelli. 

*-  .1  ;ij;u:  »T?Ì  . .n-aLftì  i 

FARLA  DELLA  INIAUCITIA,  LARVALE 
fc  debbia /iiggirr.Poi  riprende  la  mu nmir ottone. Cap.X X VII I. 

ET  colui  ilqual  fe  vuole  vendicar.trouara  la  vendet 
ta  dal  Signore.de  fcruàdo  frruara  i peccaci  fuoi.Pcr 
dona  al  tuo  profsimo  che  te  ha  nociuto,  de  alhora  faran- 
no icioltii  tuoi  peccati  pregido  tc.L’huomo  ferua  Tirza 
Tliuomo.de  domanda  a iddio  la  medicina.  Non  ha  mife 
ricordia  he  l’huomo  limile  a fe,  de  prega  poi  p i.fuoi  pec 
catifLui  domcntre  che  glie  carne  ferua  ouer  tiene  l’ira, de 
dimanda  l’aiuto,de  remisfione  a Iddio. Quale  e colui  che 
pregara  peri  fuoi  peccaci  .Aricordate  de  le  cofe  vltime, 
de  lafcia  la  inimiciria. La  infirmila,  de  la  morte  accrelco- 
no  ne  li  fuoi  comandamenti. Aricordate  del  timore  del  (1 
gnore.de  non  adirarci!  prosfimo. Aricordate  del  coman 
damano  del  alris  fimo.de  defprccia  la  ignoraza  del  prof- 
fimo.Ritienri  da  la  lite, de  fminuirai  li  prccati.pche  l’huo 
mo  iracondo  apiza  la  lite.de  Tliuomo  peccatore  contur- 
ba li  amici,de  pone  inimicitia  in  mezo  de  q udii  che  han- 
no pace.  Il  fuogo  àrderà  fecondo  le  legne  del  bofeo,  de 
fecondo  la  vertu  dcThuomo  coli  fara  la  fua  iracondia, 
& fecondo  la  fua  fufianza  clfalcara  la  fua  ira.  Il  combat- 
timento apiza  il  fuogo  prefio  , & la  queltionc  feftinan- 
tc  fparge  il  (angue  , de  la  lingua  clic  edafica  condu- 
cera  a la  morte  . Se  tu  (offiarai  nel  fuogo  , Tarderà  , & 
(e  tu  fputarai  fopra  qucllo,ello  fe  afmorzara  Tuno.de  Tal 
tro  vengono  da  la  bocca  . il  murmuracore  , Se  il  bilin- 
gue c maledetto  perche  hanno  turbato  molti  che  hauea 
no  pacc.la  terza  lingua  cominouc  moIti.de  difperfe  quel 
li  da  gente  in  gente . Ha  dcfiructo  le  citta  murate  di  ric- 
chi, de  ha  cauatolccafedi  grandi , ha  tagliato  le  virtù  di 
popoli, cv  ha  difiolute  le  forte  góte,  la  lingua  terza  fcaza 
lefemine  maritate,  de  ha  priuato  quelle  de  le  fue  fatiche^ 
colui  che  guarda  quella  non  bara  riporto,  ne  hauera  ami 
conelqualcfe  riposfì,  la  piaga  del  flagello  fa  il  feguo  del 
flagello, ma  la  piaga  de  la  lingua  romperà  l’olTo  . Molti 
cafcorono  per  il  taglio  del  coltello,  ma  non  come  quelli 
che  fon  morti  per  la  fua  lingua  . Beato  e colui  che  e co- 
perto da  la  iniqua  lingua,  ilqual  non  pafso  ne  la  fua  ira- 
cundia,  de  che  non  tiro  il  fuo  iugo  , de  che  non  e ligato 
ne  lifuoiligami.Pcrcheilfuo  iugo  ede ferro.  Et  il  fuo 
ligamcc  metallo  . La  fua  morte  c morte  nequisfima.  Se 

l’infcr 
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l’inferno  e quali  piu  veli*  de  quella.  La  fua  perfeuerStia 
nò  permanera.ma  ottenera  la  via  de  li  iniudi . Ne  la  fua 
fiamma  non  hrufara  li  tulli,  color  che  abbandonano  Id» 
dio  cafcaranno  in  quella. Arderanno  in  quelli, & non  fe 
afmorzara,&  fera  podi  I quelli  come  leone,  & come  par 
do  offenderano  quelle. Cò  le  fpine  fa  le  fiepe  a le  tue  orec 
chie,&  non  voler  vdirc  la  iniqua  lingua.  Et  a la  tua  boc 
ca  farai  porte.  Etferaturea  le  tue  orecchie.  Purifica  nel- 
la fornace  il  tuo  or o,8e  il  tuo  argento , Se  a le  tue  parole 
£a  la  daterà  , Si  la  tua  bocca  freni  dritti , Se  guardate  che 
non  feorri  con  la  lingua  , Se  cafchi  nel  cofpetto  de  li  ne- 
mici che  te  infidiano,  & il  tuo  cadimento  da  infanabile, 
& in  morte. 

BSS  ORTA  DOVER.  PRESTARE  ALPROS. 
/fitto  indigniti  nel  tempo  de  necefiiti  . Poi  eljortt  a fare  elenio . 
finn  di  po «ero.  Cdp.  XXIX. 

COlui  ilqual  ha  mifericordia  impreda  alfuo  prosit 
mo,&  colui  ch’e  valente  de  la  mano  ferua  i coraan 
damenri . Al  tuo  prosfimo  impredali  al  tempo  de  la  ne» 
ccsfita,&  ancora  rcdicuisd  al  prosfimo  nel  tempo  , con- 
ferma la  parola  , & con  lui  fa  fedelmente,  Se  trouaraiin 
ogni  tempo  quello  che  a te  e necefiario.Molci  hanno  edi 
mato  il  dar  a vfura  guadagno  , Se  hanno  dato  moledia 
a quelli  che  li  aiutorono . Infitto  che  pigliano  badano  le 
mane  del  dance , Se  humiliano  la  fua  voce  ne  le  promef» 
fe  , & adimandara  tempo  nel  tempo  de  la  redicucione. 
Se  dara  parole  tediofe  di  mur  m tirai  ione , Se  lamen  caraf- 
fe del  tempo.de  fe  potrà  redimire  contrarierà,  & a pena 
che  a te  redituifea  la  mia  del  foldo,  Se  quello  compuca- 
ra  come  per  guadagno, ma  fe  non  ingannara  quello  con 
la  fua  pecunia,  & quello  acqui  darafie  nemico  lenza  ca- 
gione,&  a lui  renderà  iniurie.et  biademe,&  p lo  honore. 
Se  beneficio  li  rìdere  cótumelie,&  infamie, molti  g agio 
ne  de  la  iniquità, non  hàno  daco  a vfura,  ma  hino  temu- 
to de  nò  eflcr  ingSnati  fenza  cagione.  Niétedimeno  fera 
piu  force  de  animo  fopra  l'humile.&r  nò  tirar  quello  per 
«lemofina.  Receui  il  pouero  p rifpetto  de  li  comandami 
ti, 5.'  p la  fua  poucrca  noi  lafciar  partir  da  te  voto.perdi 
la  pecunia  g amore  del  fratello.dc  del  amico  tuo,  & non 
radon  Jet  quella  folto  la  pietra  in  gdicione.Nclicomi- 
dameci  del  altisfimo  poni  il  tuo  thefa’uro.dc  a ce  giouara 
piu  che  l’oro.Chiude  la  elemofina  nel  fino  del  pouero, & 
queda  g te  pregara  che  da  ogni  male  fiadefefo. La  eterno 
fina  de  l’huomo  e come  faculo  cò  lui,et  conferuara  la  gra 
tia  del’huomo  come  pupilla.^  doppo  fe  leuara.  Se  redi 
tuira  a quelli  la  rctributionc,  a ciafraduno  nel  fuo  capo 
combàtterà  concra  il  tuo  nemico  fopra  il  feuto  del  poti 
te, Se  Capro  lafua  làda.lhuomo  bono  farà  fede  al  fuopf 
fimo,&  colui  che  perderà  la  confufione  lafdara  a fe.  Nò 
tedifmenticarla  grada  de  colui  che  ha  fatto  lafecurita 
per  ce,perche  per  te  ha  dato  l’anima  fua.  Il  peccatore , St 
l'immondo  fuggi  il  repromifiore.  Il  pecrarore  a fe  retri» 
buific  i beni  del  repromifiore,  8(  l’ingrato  del  fenno  abl 
dona  chi  lo  libera  l’huomo  repromecte  per  il  fuo  prof» 
fimo,6c  quando  hauera  perduto  la  reuerencia  feraaban- 
donaco  da  quello.  La  nequisfima  repromisfione  ha  per- 
duto mold  amanti  , & commofie  quelli  come  onde  del 
■nare.Fcce  girando  patire  l’huomini  potenti,  Se  fono  an 
dati  vagabondi  ne  le  gente  edranec.  Il  peccatore  che  tra 
palla  il  comandamento  del  fignor , incorrerà  ne  la  catti- 
li* promislìonc  , & colui  che  fi  sforza  far  molte  cofc  in» 
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correrà  nel  iudicio. Secondo  la  tua  vertu  recupera  il  tuo 
prosfimo,&  guardate  che  non  cafchi . Nel  principio  del 
la  via  de  l’huomo  fu  acqua, & pane,&  cafa,&  vrftimfco 
defendente  la  brutezza  . Meghore  e il  vitto  del  pouero 
lotto  il  coprimelo  de  afle,che  le  vtuande  fplendidc  in  pe 
regrinagio  fenza  ala.  A te  piaqua  la  cofa  minima  per  la 
gràde,&  non  vdirai  l’improperio  de  la  peregrinatone. 
Colui  che  per  la  via  iniqua  vualbergandodecafainca 
fa, con  fiducia  non  fara  alcuna  cofa  doue  alberga,  ne  an- 
cora aprirà  la  boca . Lui  albergare,  & fe  pafeera,  Se  da 
ra  a bere  a gli  ingrati.  Se  ancora  vdira  le  cofe  amare,  O 
hode  va,&  conza  la  tauola.dc  da  mangiare  a li  altri  tue» 
to  quello  te  troui  ne  le  mane,  partite  da  la  (accia  de  l’ho» 
noredemeiamici.per  necesfitadelamia  afa  , tumefei 
fatto  nel  albergo  fratello,  quede  fono  cofe  graue  a l’huo 
mo  che  ha  fencimento.La  correttione  de  la  cofa,&  l'im- 
properio del  predare. 

AMONISSE  CHE  CORREGI  IL  TVO  FU 
gliolo.Et  che  preferiti  la  [unita  a tutte  le  riccbezzt-Cap.XXXt 

COlui  che  ama  il  fuo  figliuolo  fpeflo  lo  batte  , per- 
che fe  ralegri  nel  tempo  venturo.dc  che  non  tocchi 
le  porte  de  li  prosfirai . Colui  che  infegna  al  fuo  figliuo- 
lo fera  laudato  in  quello  , Se  rallegrarafie  nel  mezzo  de 
domedid  di  quello  . Quello  che  infegna  al  fuo  figliuo- 
lo poneinuidiaalfuo  nemico  , & fe  gloria  in  quello  nel 
mezo  derli  amici  . Morto  il  fuo  padre,  e come  non  fufle 
morto , perche  doppo  fe  ha  lafciaco  limile  a fe.Luiil  vie. 
te  ne  la  fua  via,  & allegroficin  quello . Ne  la  fua  morte 
non  le  contrido  , ne  dinanzi  a li  nemici  non  e confufo, 
perche  ha  lafciaco  il  defenfore  ne  la  cafa  contri  1 nani. 
ci,&  che  renda  grada  a li  nemici  . Lui  fanara  le  lue  feri- 
te per  le  anime  de  li  figliuoli, & le  fue  vifeere  fe  turbaran 
no  fopra  ogni  voce.  11  auallo  non  domaco  andare  du- 
ro,& il  figliuolo  licctiofo  andare  preàpice . Lata  il  tuo 
figlluolo,&  dirette  fpauenteuole.gioa  con  lui,  & ce  con 
iridare  . Non  rider  con  lui  perche  non  habbia  dolore, 
& i tuoi  denti  in  fine  fe  allegrano  . Ne  la  fua  giouentu 
non  li  dar  poceda,&  non  difpreciare  il  fuo  penficro.Nc 
la  giouentu  abafia  il  fuo  capo.  Se  mentre  che  glie  fanciul 
lo  batti  le  fue  fpalle,  perche  non  fe  indurila,  & a te  non 
creda, & a te  fere  dolore  de  l’anima . Infegna  al  tuo  figli- 
uolo, Se  opera  in  lui  perche  non  fia  ofiefo  ne  la  fua  brut 
tura, glie  miglior  il  pouero  fano , Se  forte  de  forze,che  il 
ricco  debile.  Se  da  la  malattia  cormcnrato  . La  falute  de 
l'anima  e ne  la  fanira  de  la  iuftitia  , Se  e meglior  de  ogni 
auro.Sf  argento . Et  e meglior  il  corpo  fano  che  la  mol- 
ra  pecunia.  Non  e thefauro  fopra  il  thelauro  de  la  falu- 
te del  corpo , Se  non  e alcu  no  diletto  fopra  la  allegrezza 
del  cuorc.Mcglior  e la  morte  che  la  via  amare , Se  il  ri- 
polo  eterno,che  infirmila  per feuerance  . I nafeodi  beni 
ferrati  ne  la  boere  fono  comeleappoficioncde  le  viuan 
de  pode  atornoa  la  fepolcura.  A l’Idolo  che  li  giouaran» 
no  le  offerte  . Lui  certo  non  mangiare,  neferegli  daco 
odore . Coli  e colui  che  e fugito  dal  [ignori, & che  por- 
ale  mercede  de  le  iniquiu  . Colui  che  vede  con  gli  oc- 
chi , Se  che  geme  , e come  l'eunucho  cheabbreza  la  vir- . 
gine  fufpirando  . Non  dare  triditia  a la  tua  anima  , Se 
nel  tuo  configlio  non  affligere  te  dello  . Queda  e la  ale 
greza  del  cuore,  la  via  del  huomo , Se  il  thefauro  fenza 
dificttode  fancira  , & la  longa  via  eia  allegrezza  de 
l’huomo  . Fachcpiacendoalddiotuhabbimilcrfcor- 
dia  de  la  tua  anima,  de  ne  la  tua  lancia  contieni , &con- 
Bibbia.  G ii 


E C C L E S I 

gregari  in  quella  il  tuo  cuor  t da  te  frazzi  da  la  longala 
triftiria,  perche  la  triffitia  ha  occifo  molti  huomini  , * 
in  quella  non  e vcilita  alcuna.  L'inuidia , Se  l’irracondia 
fminuifeono  i giorni, & il  penfiero  conduce  innanzi  il  té 
po  la  vecchi  ezza.  Ne  le  viuande  e il  fplcndido  core  buo 
no.perche  le  fue  viuande  fono  fatte  diligentemente. 
TRATTA  DELLA  SOBRIETÀ  DE  L’ANU 
ma.  Poi  tratte  del  ricco  cjttiuo.c  de  rjitcllo  che  c buono. 

Cap,  XXXI. 

LA  vigilia  de  la  honefta  fmagrara  le  carne,  * i fuoi 
penfien  leu  ara  il  fonno  . Il  pender  de  la  fapienza 
volgi  11  (entimento , Se  la  grane  Infirmiti  fi  l'anima  fo* 
bria.II  ricco  s’e  affaticato  fobriamenre  ne  la  congregano 
ne,&  nel  fuo  ripoffo  fe  riempirà  de  li  fuoi  beni,  il  poue* 
ro  fe  affaticato  ne  la  diminuì  ione  del  viuere  , Se  in  fine  e 
fatto  mifero  , <3c  pouero  non  fara  iutlificaro  colui  che 
ama  l'oro,  & colui  che  ua  dietro  al  confumare  de  quella 
fara  pieno.Molri  fon  dati  ne  la  ventura  de  l'oro , Se  ne  la 
bellezza  de  quello  e fatta  la  Tua  pditione.  L’oro  de  quelli 
che  facrificanoil  legno  de  olfendone,  guai  a quelli  chefe 
guirano  quello, 8e  ogni  imprudente  in  quello  perirà. 
Beato  il  riccho  che  e trotino  fenza  macola  , Se  die  non 
andò  doppo  l’oro, & non  fpero  ne  la  pecunia , ne  li  thè* 
fauri.Chi  e coftui,*  laudaremolo . Egli  fece  in  vita  fua 
cofc  marauigliofe.llquale  e probato  in  quello,cioe  thè* 
fauro,&  fiato  trouato  pfetto , & a lui  fara  la  gloria  etcr* 
na. Ilqual  puote  errare,&  non  ha  errato , Se  far  male , Se 
non  fece.Eti  fuoi  beni  fon  fiabili  nel  fignore,  & tuttala 
chiefa  de  fanti  predicara  le  fueelemofine . Sedcfii  fopra 
la  grande  menfa,non  efTer  primo  a parlare  fopra  quella. 
Nò  dir  fe  molte  fon  le  cofc  che  fon  fopra  quella.  Aricor 
date  come  l'occhio  iniquo  e cattino  . Qual  cofa  e fiata 
creata  piu  iniqua  de  l'occhio.  Et  pero  quando  il  vedera 
da  ogni  fua  faccia  lachrimara  , non  efler  primo  a elìcne 
dcr  la  tua  mano  , Se  contaminato  da  inuidia  non  tc  vere 
gogni.Non  eficr  opprefio  nel  conuiuio  del  vino.intene 
di  per  te  fteffo  quelle  cofe  che  fon  del  tuo  prosfimo.  Coe 
me  huomo  temperato  vfa  a mangiare  qucllc.cofechedie 
nanzi  a te  fon  polle,*  quando  tu  mangi  molto,  nò  ven 
ghi  in  odio.  Per  caggioncdeladifciplina  fa  che  nonfei 
primo  de  II  altri,  Se  non  voler  elfer  troppo  importuno, 
die  fori!  nò  offendi  alcuno.  Se  fe  hai  feduto  prima  de  tue 
ei.non  effender  la  tua  mano,*  non  effer  primo  adimane 
darei!  bere.  Il  puoco  vino  quanto  e fuffidente a l’huoe 
no  amaeffrato  , Se  dotto , nel  dormire  non  te  affaticarai 
per  quello, ne  fentirai  paglione.  A l’huomo  intemperato 
la  vigilia,*  la  colera  e l'inrerior  dolore,  a l'huomo  teme 
perato  glie  il  fonno  de  la  fanita. Dormirà  inlìnoalamae 
tina,&  con  lui  fe  delettara  la  fua  anima , Se  fe  per  molto 
mangiare  tu  fatai  sforzato , Icuati  de  mezo , & gomittae 
ra,*  te  dora  refrigerio , Se  al  corpo  non  menerainfirmie 
ta, Figliuolo  odime,  & non  me  defpreciar  , Se  in  fine  tu 
trouarai  le  mie  parole , farai  in  tutte  le  operatione  velo* 
ce, & a te  non  occorrerà  ogni  infirmila.  Le  labre  demol 
ti  benediceranno  il  fplendido  ne  li  pani.  Se  il  fuo  teftimo 
nio  de  la  verità  fara  fidcle.La  citta  murmurara nel cactie 
110  pane.E  vero  il  «(limonio  de  la  fua  iniquita.Non  vo 
ter  prouocare  gli  amatori  del  vino  pelle  il  vino  ha  effer 
minato  molti. Il  fuogo  proua  il  ferro  duro.  Se  coll  il  vis 
noneia  fobrieta  «prenderà  i cuori  di  fuperbi . Il  vfa 
no  ne  la  fobricta  e giufta  vita  de  l'huotnini  ,.  fe  beuerai 
quello  moderatamente  farai  fobrio . Qual  c quella  via 
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che  fminuifTc  il  vino  . Che  cofa  e quella  che  inganna  la 
vita,8c  la  morte  • Dal  principio  fu  creato  il  vino  in  io* 
condita,*  non  in  ebrietà,  il  vino  beuuto  modcraramcn 
te  e allegrezza  de  l’anima. Se  del  corpo , il  beuere  fobrio 
fl  e fanita  de  l'anima, & del  corpo , il  vino  che  e beuuto 
molto  fa  fcandali,*  ira , Se  anchora  molte  rufne,il  vino 
molto  beuuto  (ìe  amaritudine  de  l'anima  . L'animofita 
de  la  ebrietà  e offenfionedel  imprudente  , che  fminuiffe 
k vertu,*  che  fa  le  ferite . Non  «prendere  il  prosfimo 
nel  conuiuio.  Se  ne  la  fua  iocondita  noi  dcfpreciare. 
Alni  non  dirai  parola  ingluriofa  , Se  non  reprendere 
quello  in  replicare. 

A MAESTRA  I PRELATI,  ET  RETTORI 

cjfert  burniti, er  foUicr.i  circa  ifhdditi.  c jp.  XXXII. 

HAnno  re  pollo  rettore  , non  te  volere  infuperbfa 
«.ordinato  farai  in  quelli,  come  uno  de  loro.Hab 
bi  cura  de  quelli , Se  confiderà , * fatta  ogni  tua  follici* 
tudine  mettiti  atauola  , perche  te  rallegri  per  lor  amo* 
re,  & che  togli  la  corona  per  l'ornamento  de  la  gratia,* 
confequiri  la  dignitade  la  congregatone  . A te  conuie* 
ne  che  parli  efiendo  maggior  de  età  . A l'amatore  del* 
la  fetenza  de  la  prima  parola  , Se  non  impedire  la  muG* 
ca . Non  parlare  doue  non  e audienza , & non  te  volere 
leuar  inluperbia  importunamente  ne  la  tua  fapienza. 
Nel  conuiuio  del  vino  la  comparatone  di  mutici  e co* 
me  la  pietra  preciofadcl  carbuncolo  nel  ornamento  de 
loro  . Come  fabricarionede  l’oro  il  legno  de  lo  fmara* 
gdo.cofi  il  numero  de  mutici  nel  iocódo.  Se  teperato  vi 
no.Tacendo  odi,  & a te  verrà  la  bona  graria  per  la  reue* 
renza.  O giouanea  pena  parla  ne  la  tua  caufa  fe  farai  adi 
mandato  due  fiate , il  tuo  capo  habbi  la  rifpqfta  . Sarai 
come  ignorante  in  moire  cofe,&  tacendo.  Se  inficine  di* 
mandando  odi.  Non  prefumcrede  parlar  nel  mezzo  di 
grandi, & doue  fon  li  antiqui  non  parlar  molto.La  cor* 
ritiratone  perirà  innanzi  la  temprila.  Se  la  gratia  perirà 
innanzi  ala  vergogna , Se  a te  andata  innanzi  la  buona 
gratia  per  reuerenza.  Se  non  te  adornar  i capilli  ne  l’ho* 
radei  leuare.  Va  correndo  prima  ne  la  tua  cafa , & quiul 
fia  chiamato ,*  quiui  gioca,*  quiui  fa  leene  contento* 
ni,&  lite, Se  non  in  peccatane  parlar  fuperbo  . Et  fopra 
tutte  quelle  cofc  benedirai  al  fìgnor  , ilqual  hafattote. 
Se  inebriato  in  tutti  i fuoi  beni.Colui  ilqual  teme  Iddio 
torra  la  lua  dottrina,  8e  color  che  a lui  uegliaranno  tra* 
uaranno  la  benedictione . Colui  ilqual  circa  la  legge  fa* 
ra  riempiuto  di  quella,*  colui  che  opera  infidiofamen*. 
te  fara  de  quella  frandelizato.  Color  che  temeno  Iddio 
trouaranno  il  iudicio  giufto  , Se  accenderanno  leiultì* 
eie  come  lume . L'huomo  peccatore  fchfuara  la  repren* 
none,  * fecondo  la  fua  volontà  trouara  lacóparatione. 
L huomo  de  configlio  non  difpregiera  la  intelligenza 
ce  I c(iraneo,&  fuperbo  non  hara  paura  del  timore , 8c 
farà  reprefo  quando  habbia  anchora  fatto  fenza  confi* 
gito  con  lui,  Se  con  i fuoi  feguiramenti  . Figliuolo, non 
u a'<un*  cofl  (cn“  configlio, & non  te  pentirai  doppo 
che  harai  fatto, non  andar  ne  la  uia  de  la  ruma,  * nòia*' 
ra.  oftefo  ne  le  pietre,*  a la  uia  fattcofa  non  credere, per 
che  al  anima  tua  non  poni  fcandolo  . Ec  guardate  da  li 
tuoi  figliuoli  , & accurate  de  li  tuoi  domefrid.Per  late*, 
de  de  la  tua  anima  in  ogni  opera  credi,  perche  queftac 
laconteruationede  li  comandamenti.  Quello  ilqual  ere* 
c a * *ddio,arrendi  a li  comandamenti,*  colui  che  fe  co* 
fida  in  elfo  non  fe  fminuira. 
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INSEGNA  IL  TIMORE  DE  IDDIO,  ET  LA 
fapientia  defende [hucmontllc  tentatimi.  G tp.  XXXIII. 

AL’huomo  che  teme  iddio  non  gli  intraueneran. 

noi  mali  , ma  Iddio  il  conferuara  ne  la  tentano, 
ne. Et  liberatalo  da  li  mali.  II  fauio  non  ha  in  odio  i co. 
mandamenti.  Si  le  iuftitic , 8e  non  fara  pcrcoflo  come  la 
j .naue  in  la  tempefia.  L’huoino  aflentito  crede  a la  legge 
de  Iddio,&  la  fua  legge  e fidile . Colui  chemanifefta  la 
! dimanda  apparecchia  la  parola' , & a tal  modo  pregato 
£ara  eflaudito , Si  conferuara  la  difciplina , & alhora  re. 
fpondera.Lc  interiora  del  paio  fon  come  la  rota  drlcar 
ro,il  fuo  penfiero  e come  carro  verfatile . L’amico  deleg 
giatore  e come  il  cauallo  corfiero , che  grida  quando  al. 
cupo  fede  (opra  lui,  per  qual  caufail  diruperà  il  di,Sf  di 
‘ fiuouo  la  luce  la  luce,&  l’anno  l’anno,  i 1 fole  il  foIc.Son 
Separati  da  la  fdentia  de  Iddio  .fattoilfole  che  guardai 
comandamenti, & immuto  i tempi , Si  i giorni  de  le  Ior 
felle,  & celebrarono  in  quelli  i giornidele  lor  fede,  al. 
bora  iddio  de  quelli  efialto.&T  magni  fico, &T  de  quelle  im 
pofe  il  numero  de  giorni , Si  tutti  gli  huomini  de  quel, 
la  terra  folida,de  laquale  fu  creato  Adatti  . Separo  loro 
tte  la  moltitudine  de  la  difciplina  del  Signore  , Si  muto 
le  Ior  vie.  Età  quelli  benedicete  ,8i  e(Taico-,Sr  de  quel, 
li  fantifico.Et a feapplfco, Si  di  quelli  maledille  , &hu. 
<nilio,&  conuertirc  quelli  a la  fua  Ieparatione,a  plafmar 
&difponere  quello  come  luto  del  tìgulonc  la  fua  ma. 
Zio.Tutcelefue  viefon  fccódolafuadifpofitione.  L huo 
^ »no  e cofine  la  mano  de  quello  , che  l'ha  fatto  . A qual 
■ ■ reftituira  fecondo  il  fuo  iudicio  . Il  bene  ila  contrail 
male,&  la  vita  contrala  morte,& coll  il  peccator  ila  co. 
L tra  l’huomo  glufto,  Si  cofi  vedi  in  tutte  Itoperedel’al. 

' tisfimo.  Duoi  fono  contra  duoi,&  vno  conira  vno. 

Et  io  vltirao  merefuegliai  , Si  come  colui  ilqualacco. 
glie  gli  grafpi  piccoli  doppo  gli  vendemiatori.et  lui  fpe 

Ero  ne  la  beneditetene  de  Iddio,  Si  come  quel  che  vende. 
_.  miaimpitcil  torcOlare.  Guardate  perche  non  ho  affa. 

cicaco  a me  iolo  , ma  a tutti  che  cercano  la  difciplina. 

? "Voi  grandi.  Se  tutti  popoli  vditime  , & voi  rettori  del 
( la  chiefa  aprite  le  orecchie  . Ne  la  tua  vita  non  dar  po. 

1 sefia  Sopra  di  te  al  figliuolo.ne  a la  fentina,  affraccllo.ne 
a l’amico,  Si  altrui  non  darai  la  tua  polfesfione  , perche 
, fòrfi  non  tepentifea  , Si  che  fei  pregato  per  quelli  . Fa 
che  non  ti  muta  ogni  carne  mentre  che  tuviui  , & hai 
Spirito.  Meglio  e che  gli  tuoi  figliuoli  te  pregano  , che 
vedertene  la  mane  de  tuoi  figliuoli  . Sarai  in  tutte  le 
tutoperarione  precellente  . Ne  la  tua  gloria  non  darai 
inaculaalcuna  . Dcfiribuifiela  tua  heredita nel  giorno 
dclaconfumationedcli  giorni  de  la  tua  vita,  & nel  tem 
po  de  la  tua  morte.  A Salino  da  i cibi,&  il  baftone  , Si  il 
pcfo,al  feruo  il  pane.Sf  la  difciplina, & roperatione.Ope 
ra  ne  la  difdplina,Se  cercala  liberta.il  iugo.  Si  lahriglia 
piegano  il  colloduro , Si  le  continue  opcratione  inclina 
no  il  feruo.  Al  feruo  iniquo  fi  conuienei  tormenti.  Si  li 
'ceppi  '.  Manda  quello  a operare  accioche  non  ftia  otiofo, 
perche  la  otiofita  ha  infegnato  molta  malitia  , ordina 
qtllo  ite  l’opera, perche  a lui  fi  conuicne talcofa  . Perla 
qual  cola  le  non  te  obedira  piegalo  con  li  ceppi , Se  non 
amplificare  fopra  ogni  carne.  Veramente  non  fare  alcu. 
na  cofa  graue  lenza  iudicio  . Etfeilleruoa  re  e buono 
fiate  come  l'anima  tua,  come  (rateilo  cofi  trattalo  , per. 
che  tu  l’hai  comprato  nel  fanguc  de  l'anima . Se  iniufia. 
•Dente  offenderai  quello  fé  conuertira  in  (uggire.  Se  eie. 
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luto  in  Superbia  partiralle,  non  fai  in  qual  luogo  cerchi  • 
quello, ne  in  qual  via. 

INSEGNA  CHE'NON  SI  CREDA  A.SONNT^ 

angunj,&  inàuinjtionejna  alla  legge  de  Iddie.Ctp.XXXlUf- 
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A L'huomopazo  vana  c la  Speranza,  & la  bugia,S( 
/~\  liinfomnii  infuperbifeono  li  imprudenti . Colui 
che  attende  a le  vifione  bugiarde  , Se’  fallace^  come  co. 
lui  ilqual  piglia  l’ombra, Sé  perfeguira  il  verno.  La  vifio 
ne  de  li  infomnii  c quefio.Sedinanzi  a laTucda  de  l'huo. 
modimoftra  la  Similitudine  d’uno  alerò  Intorno  . Che 
cofa  fara  mondata  da  l’hubmo  immondo  d Et  cheveri, 
tafitra  detta  dallo  bugiardofGlie  vanita  la  indnimario. 
ne  del  errore.  Se  gli  augurii  bugiardi  , Se  i fomnlide  li 
maiefircori  uanita  Et.  il  luci  cor  fufticnelc.fanrafie  co 
me  de  b parturientc , fedal'altisfimo  non  fara  mandata 
la  inficinone  . Non  darai  il  tuo  core  in  quelle,  perdici 
foranti  hanno  facto  errar  moiri,  Se  cafcorono  quelli  che 
-hanno  Sperato  in  qttcili.  La  parola  de  la  legge  ié  confu. 
mara  frnza  bufia,  Si  ne  la  bocca  del  fidale  lira  apertami 
te  infignata  la  fapicncta.  Che  cofa  fa  colui  che  nem  e tcn. 
tato  . L’huomo  cfpcrtoin  molte  cofcpenfara  molte  coi 
fe,&  quelli  che  imparato  hanno  molte  cofe  raccòcarano 
1'intcllccto.  Colui  ilqual  non  ha  cfpcricnzaconofcc  po. 
die  cofc.Ec  colui  clt’e  ftolcoln  molte  cofe,  moltiplica  la 
malitia.  Colui  che  non  e tentato  che  cola  fa  . Colui  ch’e 
pazoabondara  in  malitia  . Iouidi  errando  molte  cofe. 
Se  affai  confuerudihcde  parlare.  Alcune  fiate  per  cagio. 
ne  de  quefte  cofe  fon  pericolato  infino  a la  morte, Se  con 
b gratta  de  Iddio  fon  lilrerato.il  (pirico  de  li  cimenti  id. 
dio  cerca,&  nel  fuo  confpttco  fara  benedetto . Perche  la 
lor  fperanza  e in  quello  che  li  falua  , Si  gli  occhi  de  Id. 
dio  fon  in  quelli  che  l’amano.  Quello  che  teme  ilSigno 
re  non  dubitara  de  alcuna  cofa,  8i  non  fe  paurira, perche 
eglte  la  fua  fperanza  . Beata  e l’anima  de  colui  che  teme 
il  Signore,alqual  guarda, 5:  ilqual  c la  fua  fortezza  . Gli 
occhi  del  Signor  fon  fopra  quelli  che  lo  temeno  , glie 
defenfore  de  la  potenza,  firmamento  de  la  uirtu , copri, 
mento  del  ardore  , Sfombraculo  nel  mezzo  di  , prece 
de  la  offenfione , Sradiutorio  del  cadimento  , cfialtante 
l’anima, & illuminante  li  occhi,dantc  la  lanica , Si  la  ui. 
ta,&  b bcncdittione.  La'  offerta  del  facri ficàie  de  l'anima, 
le  iniquo  c maculata , Si  i dolori  de  li  iniufii  non  fon  be. 
nepbciti . 11  Signore  e foto  a quelli  che  lì  fofrengono  ne 
la  uia  de  la  ucrica,S:  de  la  iuffiria . L’alriifimo  non  loda 
li  doni  de  li  iniqui,  nc  riguardane  le  offerte  de  li  iniqui, 
ne  in  la  moltitutudincdeli  loro  facrificii  perdonata  ali 
lor  pecccati. Colui  ilqual  offerfe  il  facrificio  de  la  fufian. 
za  di  poucrie  come  colui  cheocdde  il  figliuolo  1 eofpet 
todel  fuo  padre , il  pane  di  bifognanti  e la  uita  de  poue. 
ri. Colui  che  inganna,  e huomo  di  (angue  . Quclloche 
toglie  il  pane  da  colui  clic  l' ha  aquiffaco  cò  (udore,  e co. 
me  colui  clic  occidc  il  prosfimo ,-  colui  che  (parge  il  firn, 
gue ,Si  quello  che  inganna  il  mercenario  , dee  Simiglio 
condutto  con  mercede  fono  fratelli.  Vno  edifica,  Si  l'al. 
trodefirugge  . A quelli  che  gli  gioua,  fe  non  U fatica. 
Vno  fa  oradone, Si  l’altro  maledice,  la  cuiuocecflaudi. 
ra  Iddio  C Quello  che  e leuaco  dal  morto  , Se  ancora 
il  cocclia  , che  li  gioua  la  fua  lauatione  , eoli  1 huomo 
ilqual  ieiuna  ne  li  Suoi  peccati , Se  anchora  fa  quelli  me. 
defimi  , che  li  gioua  fe  ben  fc  humilia  . Chi  c che  efiau 
dira  la  fua  oratione. 

Bibbia.  G iii 
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COMANDA  LA  OSSERVATIONE  DELLA 

legge  4 lidio.  Ctp.  XXXV. 

CqIuì  che  contentala  legge  , accrefce  la  a radon», 
{aiutare  fadificio  e attender  a li  comandamenti, 
& partirle  da  ogni  iniquità , Se  offerire  i facrificii  con  la 
propitiatióne  fopra  le  iuftitie , & la  depreeatione  per  } 
peccati, partirle  da  la  iniufhria . Quel  che  offerifee  il  fior 
de  la  farina  retribuirà  la  grada,  colui  che  fa  mifericordia 
offerifee  il  facrificio.  A partirle  da  la  iniquità  e cola  pia- 
ceuoleal  fignor . Dinanzi  al  cofpetro  del  fignor  non  ap- 
parerai  voco.Turce  quefte  cole  lon  fatte  per  i comanda- 
menti  de  Iddio  . La  offerta  del  iulto  ingrafla  l'aitare, & 
nel  cofpctto  de  l'altiifimo  e odor  defuauita.  Il  facrificio 
del  giufto  e accetto , Se  il  fignor  non  difmendeara  la  Tua 
memoria . Rende  a Iddio  la  gloria  con  buono  animo,& 
non  fminuircle  primirie  de  le  tue  mane. In  ogni  cola  che 
dai  fa  il  tuo  volto  allegro,&  con  allegreza  offerisfi  le  tue 
deci  me.  A l'altisfimo  da  fecòdo  il  Tuo  dato,  Se  farai  la  in- 
uentione  de  le  tue  mani  cò  bono  occhio , perche  Iddio  e 
retributore. Et  fette  fiate  a te  tanto  reftituira.  Nò  voler 
offerir  i catuuidoni.che  non  receuera  quelli.  Et  non  vo. 
ler  guardare  il  facrificio  iniufio,  pcheil  fignoree  iudice. 
Se  appreflo  de  lui  non  e gloria  de  la  perfona  . Il  fignore 
non  accettara  la  perfona  del  pouero,&  efTaudira  I’oratio 
ne  del  offefo.egli  non  defprea'era  le  preghiere  del  pupil 
Io,ne  la  vidua  fpargera  il  parlare  con  piàto.Le  lachrìme 
de  la  vidua  non  dcfccndenoa  la  mafcella,  8e  la  fua  efda- 
mattone  che  produce  quelle.  Certo  da  la  mafcella  afeen- 
dono  infino  al  cielo,  8e  il  fignore  elfauditore  non  fedele! 
tcrain  quelle.  Quello  che  adora  Iddio  farareceuuto  in 
dclettatione,&la  fua  preghiera  fe  appropinquara  infino 
al  cielo.  La  oratiQne  de  l'humiliante  penetrara  le  nebule 
Se  non  fe  confolara  infino  chc’l  non  fe  propinqua,  & nò 
fe  partirà  infino  che  l'altisfimo  nò  lo  guarda.  Se  il  figno. 
re  nò  fe  allongara,ma  iudicara  li  fuffi,  Se  fara  iudicio,  Se 
il  forti  sfimo  in  quelli  nò  haucra  pcnitctia.pchelut  còtri 
buia  le  fuefpalle,  Se  reffituifee  b vedetta  a la  géte, infino 
che  toglia  la  plenitudine  de  lifuperbi,  Se  che  contribula 
li  regni  de  li  iniqui  infino  chea  li  huomini  reftituifea  fe 
cèdo  i Ior  atri,&  fecòdo  l’opcre  dr  Adam,  Se  fecondo  la 
fua  prefuntione  infino  che'l  iudichiil  iudicio  de  lafua 
plebe, & dclettara  li  iufii  con  la  mifericordia  fua. 

DIMOSTRA  COME  MEDIANTE  LA  SAN. 

Id  ormone, e7  /egen-io  lì  propheti,  u dottori  ieU  leggi  fcdqui 
tìd  il /furilo  Mdftpienxa.  Gip.  XXXVI. 

El  tempo  de  la  rribubtione  la  mifericordia  e fpe- 
ciofa,  come  le  nebule  de  lapiogia  nel  tempo  de  la 
Eccita . Iddio  habbi  mifericordia  de  tutti  noi  , guarda 
noi,&  a noi  mofira  b luce  de  le  tue  miferationi , Se  inan. 
da  il  timore  tuo  (oprale  gente  che  non  te  hanno  cer- 
caro  , perche  conofeano  come  non  e Iddio  fatuo  che 
tu,perchc  egli  raccotrtino  le  tue  grandisfime  opere  . Le- 
ua  tatua  mano  fopra  le  gente  eitranee  perche  vedeno 
la  tua  potenza  , perche  come  ne  loro  colpetto  fei  fanti- 
ficaio  in  noi  , coli  nel  cofpetto  noftro  tu  farai  magnifi- 
cato in  quelli,  accioche  conofeano  ce  , come  noi  ce  hab- 
biamo  conofciuto, perche  non  e Iddio  olirà  di  te.  Reno- 
ua  i Ugnali,  & immutale  marauiglie.  Glorificala  mano. 

Se  lo  braccio  deftro.Commoui  il  furore , Se  fpargi  l'ira. 
Alza  lo  aducrfario,&  afflige  lo  inimico, affretta  il  tempo 
Se  aricordace  del  fine,  perche  egli  raccontino  le  me  mara 


«teglie  Quello  che  fi  fatua  fia  denotato  ne  l’ire  de  la  fiam 
ma,  de  quelli  che  trattano  pesfimamente  la  plebe  ma  tro 
uino  la  perdirione.Se  còfonda  il  capo  de  principi, & de 
li  inimici, che  dicono  non  e altro  fatuo  noi  . Congrega 
te  tribù  de  lacob,  e conofeano  che  non  e Iddio  faluo  che 
te, perche  esfi  narrino  le  tue  gradc  cofr.hrreditarai  quelli 
come  dal  principio.  Habbi  mifericordia  de  b tua  plebe, 
fopra  de  laqual  e inuocato  il  tuo  ncme.fc  de  ifrael , il^I 
hai  pareggiato  al  tuo  pfimogenito.  Habbi  mifcricordb 
de  la  citta  de  la  famificai  ione  tua  Hierufalem  , citta  del 
tuo  ripofio.Dcic  tue  innarrabile  vertu  riempi  Sion , Se 
il  tuopopold de  la  tua  gloria.Dail  teftimonio  perche  le 
tue  creature  fon  dal  principio  , Se  fufeita  le  tue  preghie- 
re , iequal  i primi  propheti  hSno  parlaro  nel  tuo  nóme. 
Signore  da  la  mercede  a quelli  che  te  fuftengono , gche 
i tuoi  propheti  fiano  trouariiìdeH , Se  cflaudi  le  'orario- 
ni  de  li  tuoi  ferui . AI  tuo  popolo  da  fecondo  la  benedir 
rione  de  Aaron,&  drizza  quelli  ne  la  via  de  Iaiufticb,j>- 
che  tutti  quelli  che  habitano  la  terra  {appiano  come  tu 
fei  Iddio  guardatore  deli  fecoli . Il  ventre  maglaraógfli 
cibo.Et  e cibo  meglior  del  cibo  , Le  canne  contengono 
il  cibo, et  il  cuor  de  l'infenfato  ouer  pazo,lc  parole  bufar 
de,il  cuor  iniquo  dara  rriftitia.  Se  Diuomo  perito  fafa'a 
quello  refifrenza . La  femina  torra  ogni  mafcoló , Se  e fi-  : 
gliuola  megliore  de  la  figliuola  . La  bellezza  dela  feml-  , 
na  rallegra  la-faccia  del  fuo  itiarito,&  fopra  riunirà  il  de 
fiderib  ogni  concupiictnza de lTiuomo  . Se  e lingua  de  . 
curatione.  Se  mitigatione , Se  de  miiericcr  Jb  il  fuo  ma-  J 
rito  non  e fecondo  i figliuoli  de  li  huomini  . Colui  che 
pofiede  la  {emina  bona  principia  la  pefiesflórie,  & Paiu» 
torio  fecondo  quc)lo,iSc  colòna  come  ripofo.Dou'c  non 
e la  fiepe,  b pofiesfione  fara  guada , & doue  neri  e fdhi- 
na  il  bifognofo  piange.  Colui  che  non  ha  nido  a chicre 
de,&  red  inara  in  ogni  luogo  ofeuro  cornei!  ladrone  ap 
parccchiatoandarade  citta  in  citta. 

VITVPERA,  ET  DANNA  LI  FITTI,  ET 
fdlfi  mici.  Cip.  XXXVI T. 

OGni  amico  dira.  Se  io  ho  congiunta  l’amidria,  ma 
eglic  amico  , de  foto  nome  amico  . La  mefiicia 
non  ella  inficio  alia  morte  , il  compagno  , Se  amico  fc 
conucrtiranno  a l'inimicitia.  O nequitfinia  prefuntione 
douc  fei  creaca  a coprire  con  la  inaliti*  la  terra  , & con 
inganno,  il  compagno  fcruira  alamico  nel  tempo  de  tfè- 
litri.  Se  faralliaducrfario  nel  tempo  della  tribulatione, 
il  compagno  fe  condole  de  l'amico  per  cagione  Jd  ven- 
tre , Se  terra  il  feuto  concra  l’inimico  . Nel  tuo  animo 
non  ti  difmcnticaredel  tuo  amico,  Se  ne  le'  tue  operado- 
ne  non  ti  difmcnricare  de  lui . Con  il  tuo  focero  non  Ce 
configliare.  Se  nafcondiil  configlio  da  quelli  die  te  han- 
no inuidia.Ogni  configliero  manifefia  il  configlio,  etile 
in  fc  ftcfib  conlìgi  itro.Serua  la  tua  anima  dal  trillo  con- 
figliero.in  prima  faperai  la  fua  necesfira,  Se  quello  penfa 
ranel  fuo  animo,  chefòrfi  nò  pona  la  pertica  in  terra.  Se 
poi  dica  a te  bona  e la  via  tua,&  ftiad'incontraa  vedere 
quello  die  leicòrrara.Cò  l'huomo  nò  religiofo  Trattala 
latita, & col  iniufto  la  iuftiti^cò  lafcmina  de  quelle  cole 
che  Id  ama,coI  timido  de  battaglia,colmercaditede  por 
far  mercadìtie,col  còpratore  de  la  vfditione.cò  l’huomo 
inuidiofo  de  rendere  gracie.con  l’impii  de  la  pieta.eon  il 
dishonefto  de  la  iioncfta  , con  l’operario  del  campo  de 
ogni  opera,  con  l'operarlo  annuale  de  b confumationc 
del  anno,eò  il  leruo  pigro  de  molta  opera,  A quelli  non 
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attcJrr  in  ogni  configlio.  Ma  fa  clic  fia  asfiduo  con  l'Iiuo 
■no  fanto,  & ciafcaduno  che  conoiccrai  che  oflcrua  il  ri' 
more  de  Iddio,  l’anima  de  quel  e fecondo  la  ma  anima, 
ciafcaduno  che  dubicara  ne  le  tenebre  non  fc  condole' 
rade  te,ordinara  teco  il  cuore  de  bono configlio.  A te 
non  e piu  de  quello  . L'anima  delhuomo  fanto  ala  dir 
ta  annuncia  le  cofc  vere.piu  che  fette  circonfpettori  fede 
ti  in  luogo  alto  a guardare,  & in  tutte  quefte  cofe  prega 
l’altitfimo  che  lui  in  verità  drizza  la  tua  via.  Innàri  a tut 
. te  le  opere.fa  che  la  parola  verace  vadi  innanzi  di  te, de  i 
nanzi  ogni  atto  il  ftabile  configlio.  La  parola  iniqua  im 
muterà  il  cuorc,dalqualc  nafeono  quattro  parte, il  bene, 
il  male,la  vita.de  la  morte, & la  asfidua  lingua  e fignori' 
natrice  de  quelli. L'Intorno  perito, & dotto  ha  amaeftra. 
to  molti, & a l'anima  fua  c luaue.  Colui  che  parla  fophi' 
fticamctc  c odiofo.fara  ingannato  da  ogni  cofa,  perche  a 
lui  non  e data  la  gratia  dai  fìgnore.l’e  ingannato  da  ogni 
fapicntia,!!  fauio  de  l’anima  fua  e fauio  , & il  frutto  del 
fuo  lenti  mento  e degno  di  laude.  L'huomo  fauio  amae. 
lira  il  fuo  popolo,  & t frutti  del  fuo  fenttmento  fon  fide 
li.l’luiomo  fauio  fé  adipira  de  bcncdittioni.de  quelli  che 
vederanno  Io  laudaranno  , la  vita  de  l’huomo  e nel  nu' 
me  rode  giorni, ma  i giorni  d'Ifraelfon  innumerabili,  il 
fauio  nel  popolo  hcredirara  honore.  de  il  fuo  nome  fara 
Viucte  in  etcrno.Fighuolo  ne  la  tua  vita  tenta  la  tua  ani 
ma, de  fela  fara  iniqua  non  dare  a lei  potcfia.Pcrchc  tut' 
ee  le  cofe  non  fon  vtile  a tutti, de  a ogni  anima  non  piace 
ogni  generatione.Non  volere  in  ogni  viuandaefleraui 
do, de  non  tegittare  fopraogni  cibo,  perche  ne  li  molli 
cibi  fara  infirmata,&  laauiditafc  acofiara  mfino  a la  co' 
lera  , de  molti  fono  morti  per  la  crapula  , ma  colui  che 
attinente  ha  longala  vita. 

AMON  I SS  E CHE  SE  DEBBIA  HONORARE 
il  medico  creato  da  iddio  per  noflra  nccefiita.  Cap.  XXX. 

IL  medico  per  amore  d e neetsfìta  honora.pclic  fallisti 
mo  ha  creato  quello  .Ogni  medicina  e da  Iddio  , de 
reccuera  il  dono  dal  Re,  la  dottrina  del  medico  cfialtara 
il  fuo  capo, & fara  laudato  nel  cofpettoadc  grandi  , l’aL 
tisfimocreola  medicina  de  terra,  de  1 bucino  prudente 
non  hara  quella  in  orrore  , l’aqua  amara  non  e mdulci 
la  dal  legno  , data  fogninone  de  huominifeconofcela 
lor  verni  , &:  fallir  fimo  al’huomimhadaio  la  feienza 
per  eficrhonoratnn  Iccofcmarauegliofcfue.  Colui  che 
medica  in  le  cofr.allruiara  il  dolore,  & I unguentario  fa 
raliimpiattri  de  fi  muta, de  le  vn'tionedi  fanita.de  lefue 
opere  non  fe  cor.lumar-mno,  la  paccccrtode  iddio  e fo' 
pra  la  faccia  de  la  terra.Figliuolo  nc  la  tua  infirmila  non 
defpreciarc  te  ftcflb.ma  prega  il  fignor , & lui  te  curara. 
Partite  dal  peccato,  & drizza  la  mano  , Si  monda  il  tuo 
cuore  da  ogni  dcIitto,da  la  fuauita,  & la  memoria  di  fio 
*e  de  farina  ingrafia  la  oflcrra.de  da  luogo  al  medico, per 
che  il  fignore  ha  creato  lui,  & fa  che  non  fi  parta  da  te,p' 
che  le  opere  fuc  fon  ncccfiane  , Si  perche  eglie  tempo 
quando  incorri  ne  le  lor  mani , Si  rifi  pregarannoil  Sir 
gnorc  che  drizzi  il  lor  npofio.la  fanica  per  la  lorocòucr 
fanone  . Quello  che  pecca  nel  colpetto  de  colui  che  l’ha 
fatto  cattare  ne  le  man  del  medico  . Figliuolo  manda  le 
laehrime  nel  morto, &:  come  che  ha  fofienuto  leeofe  cru 
de  le  comincia  a piangere.de  copri  il  fuo  corpo,fccondo 
il  iudicio,de  non  defpreciarc  la  fualepoltura.  Si  p la  por 
tatura piangi  amaramente, vno  giornoeilfuoluito.de 
confolatc  per  la  crifticia , de  fa  il  lamento  vn  giorno  fece 
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do  il  fuo  merito, otier  duo  giorni  per  la  calunnia  , pelle, 
la  morte  viene  pretto  da  la  trittiria  , de  coprirà  la  vertu, 
de  la  trittitia  del  cuore  abatta  la  tetta  , la  triftitia  fta  ne  la 
benedictione,  deialuttanzadcl  pouero  e fecondo  il  fuo 
euore.Ne  la  trittitia  non  darai  il  tuo  cuore^na  icaza  quel 
la  da  tc.de  aricordacede  li  giorni  vltimi.de  nò  tedifmed 
care, perche  non  e a quelli  tonucrfationc, et  a quello  nien 
te  giouerai.de  a te  fretto  farai  cola  peifima, aricordate  del 
mio  iudicio, perche  coli  fara  ancora  il  tuo  . A me  hieri, 
de  a te  hoggi  . Fa  riportare  il  morto  ne  la  fua  memoria, 
de  confola  quello  nel’cfitodcl  fuo  fpirito.  Scriui  la  fapi- 
entia  nel  tempo  de  la  vacuita.de  colui  che  e fminuita  co 

10  atto  fara  participe  de  la  fapicntia, colui  che  tiene  l'ara 
tro , de  colui  che  le  gloria  nel  dardo  con  il  ttimulo  cazza 

11  buoui , de  fe  conuerfane  le  lor  opere  , il  fuo  dire  e nc 
figliuoli  de  li  thauri . Dara  il  fuo  cuore  a riucrfarc  i foL 
chi,  de  la  vigilia  fua  e ne  la  gralftzza  de  le  vacche  . Coll 
ogni  fabro.de  fiibric.uore  de  cafc,ilqual  parta  la  notte  co* 
mcgiorno,jlqtialc  fcolpittc  ifignaculi  da  (eulpire  , de  la 
fua  concinuationc  varia  le  p'tturc.Darail  fuo  cuc'ein  fi 
milicudme  de  la  pittura,  & limile  l’opera  con  la  fua  vi' 
gilia.cofi  il  fabro  ferraro  elle  fede  appretto  l'ancudine  co 
fidcrando  l'opera  del  ferro , if  vapore  del  fuogo  brugia 
le  fue  carne.oe  eombaitc  nel  calore  de  la  fornace,  la  voce 
del  martello  introna  le  fue  orecchie,  de  il  fuo  occhio  eco 
tra  la  fimilitudincdel  vafo  . Dara  il  fuo  cor  nc  la  confila 
mattone  de  le  opere, de  con  la  fua  vigilia  ornara  laimp' 
fectionc,  come  il  maettro  de  le  fcutellc  ledendo  al  fuo  la' 
uorerio,voliado  la  rota  co  i ftioi  piedi, ilql  fcmprce  po» 
fio  i felici  rudi  nc  p amor  del  fuo  lauorcrio,de  rutta  la  fua 
opa  e fenza  n umero.formara  il  luto  co  il  fuo  braccio, de 
piegarala  fua  vertu  dinàzialifoi  piedi.  Dara  il  fuo  cuo 
re, pelle  còfumi  la  fuiihradcl  luio.de  co  il  fuo  vigilar  ino 
dara  la  fornace . Tutti  quefii  hàno  fpato  ne  le  fuc  mane, 
de  ciafcaduno  e fauio  ne  la  fua  arce,la  citta  no  fu  edificata 
ftnz.i  quefte  cofe, de  quelli  nò  habitaranno,ne  andarono, 
re  paiTaranno  nc  la  chicfa,nò  federano  (opra  la  fedia  del 
iudicc,de  nò  infederano  il  tettanicnto  del  iudicio, nc  fari 
no  il  iudicio  palefr.de  la  difciplmi  , ne  faranno  trouatl 
ne  le  parolr,ma  còfirmaranno  la  creatura  del  mondo , de 
la  lor  depredinone  c ne  leoperauone  de  l'arte  aflentan» 
do  le  lue  anime.de  cercanti  nc  la  legge  de  l’alti sfimo. 
TRATTA  DE  DVOI  ADVENI  MENTI  DE 

C/iritto.cicc  III  carne,  et  a indicare.  Cap.  XXXIX. 

EL  fauio  cerca  la  fapicntia  da  lutei  l'antiqui,de  atten 
dera  a li  propheti , de  confcruara  la  narratrone  del' 
li  nominati  huomini,  de  nc  le  futrilitadc  le  parole  intra' 
ra  inficmé.cercara  gli  occulti  de  li  prouerbii  ,de  conuer. 
fara  ne  li  fecreti  de  le  parole  , minittrara  nel  mezzo  di 
grandi,de  apparerà  nel  cofpci  co  del  epifeopo  , de  patti' 
ra  ne  la  terra  de  le  geme  efi rance  , de  tentara  i beni , de  i 
mali  in  tutte  le  cole , dara  il  fuo  cuore  per  tempo  a vigi- 
lar al  Signore, ilqual  (ecc  quello,  Si  lata  oracione  nel  CO' 
(petto  de  faltisfimo  . Nclaoratione  aprirà  la  boccha 
orando  i fuoi  peccati , Si  feil  Signore  grande  vorrà  ri' 
impira  quello  del  ipirito  de  intelligenza  , de  colui  come 
raggiata  mandara  i parlari  de  la  fua  fapicntia  , de  ne  la 
orationc  confettata  il  Signor , Si  gli  drizzara  il  fuo  con' 
figlio,&la  difciplina,  de  feconfigliara  nc  li  fuoi  fecrcd. 
Eglimanifefiaraladifcipbna  de  la  iua  dotmna.glorian' 
dofe  ne  la  legge  del  teftamemo  del  Signor  . Molli  in' 
Geme  laudaranno  la  fua  fapienda,  de  non  fara  fcanzclata 
Bibbia.  * G i i i i 
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in  fcculo,  la  ina  memoria  nd  fe  partirà , Si  il  fuo  nome  fc 
rrcercara  da  lagcnctaiionr  ne  la  gcncraiionc.  Le  gente 
narrarino  la  Aia  lapicza,  de  la  clitcfa  annùcura  la  lua  lau 
dc.d.  A il  iuo  nome  fura.laiciara  piu  de  nulle, & fe  ripof 
-faragiou  iraa  lui.ancora  come  còfiglio accio  recòti, pche 
come  de  furore  fon  ripieno. Et  ne  li  voce  dice.O  voi  di' 
unii  frutti  vditi  me,  frutti  Beate  come  rofa  piatala  fopra 
le  ripe  del’aque,  come  libano  habbiate  odor  de  fuauA 
ta.O  voi  fiori  fiorite  eòe  giglio, date  I odor,  de  fate  fo 
glie  in  gratia,d:  laudateti  cantico,  de  brncdiceteil  figno 
rene  le  fue  opere.  Al  fuo  nome  date  magnificenza,  & ne 
la  voce  de  le  vofirelahrcconfclTate  a lui , & ne  li  cantici 
de  le  labbra,  & ne  le  citliare,  & a quello  modo  direte  ne 
la  con  Asfionc,  tutte  (opere  del  fignor  fon  molto  bene. 
Ne  le  fue  parole  flette  l’acqua  come  muro,  de  nel  parlar 
de  la  fua  bocca  come  recetatori  de  l acquc.perche  nel  fuo 
comandamento  fi  fatto  placato,  & ne  la  lua  falutc  non  e 
minorinone.  Dinàzi  a lui  < l’opera  de  ogni  carnc.de  da 
li  fuoi  occhi  none  nafeoita  alcuna  co  fa  . Rifguarda  dal 
principio  del  mondo  infino  a la  finc.’de  nei  Aio  cofprtto 
non  e alcuna  cofa  mirabile.  Non  e da  dire  che  cofa  eque 
Aaouer  che  cofa  «quella  .perche  turte  le  cofe  fi  cercano 
nel  Aio  tempo  , delafuabrnedittioneabundaracomeil 
fiume, Si  come  diltiuio  ha  inebriato  la  terra  fecca , coli  la 
fua  ira  hereditara  la  gente  che  non  l’hanno  cercato  • Co* 
me  còuertirc  l’acquc  in  ficcita,fu  feccata  la  tcrra,de  le  fue 
vie  fon  drizatea  la  lor  via,  «ofileoifenfionede  li  peccai 
tori  ne  la  fua  ira . Dal  principio  fono  creare  le  cofe  bone 
a li  boni, de  coli  a li  ncquisfimi  i beni.de  i mali . Il  princA 
pio  de  le  cofe  nccellàrie  a la  vita  de  li  liuomini  fon  l’acq, 
il  fuogo,il  ferro,fale,latte,  pane  fiorito.il  mtlt.il  rafpeccl 
lo  de  l’uuad’olio.de  il  vcftimento . A li  fanti  tutre  quelle 
cofe  in  bene  fc  conucrtrno.de  a li  iniqui , de  peccatori  in 
male.Scno  fpiriti  iquali  fono  creati  a vedetta, de  nel  fuo 
furore iianno  contumaci  fuoi  tormenti,  ponendola  ver 
tu  nel  cempo  de  la  con  Aimationr.confundcndo  anchora 
quclli.de  il  fuo  furorc.il  fogo.la  t cpeùa  h famc.de  la  raor 
te, mete  quefte  cofc  fono  create  a vendetta  . I denti  de  le 
beftic,fcorpioni,ferpcnti,de  la  fpada  vinificante  nel  efier 
minio  li  impii,faciaranfi  ne  li  iuoi  comandamfri,  de  fari 
no  preparati  ne  la  necetfita  fopra  la  terra,  non  contrai*, 
ccndoala  parola  nel  Aio  tepo,  pero  fon  fiato còfir.naco 
infino  dal  principio, de  fono  fiato  configli.*o,&;  pciai.de 
lafciai  le  cole  fcrittc.Turtc  i’opcrc  bone  del  fignor,  im/ 
minifirara  ancora  ogni  opera  la  fua  bora.  Non  fi  può  di 
re  quello  e piu  iniquo  de  quello  . Saranno  laudare  tut- 
te le  cofe  nel  fuo  tcmpo.de  horinaì  con  tutto  il  cuore, de 
con  la  bocca  laudate , A bcncdicrtc  il  nome  del  fìgnore. 

DIMOSTRA  COME  IL  PECCATO  D’AOAM 
ha  po/lo  a fintino  il  ili  go  graie  de  molte  faiicbe,iffanni,&  tri. 
bulationi, dalla  fiu  natività fer  fino  alla  mone.  Cap.  XL. 

1 A Tutti  gli  huomini  cercata  la  grande  occupano' 
/~\  ne,  Si  fopra  i figliuoli  de  Adam  il  graue  iugo.dal 
giorno  de  l’ufcica  del  uentre  de  lor  madre, infino  al  gior 
no  de  la  fepoltura  , ne  la  madre  de  tutti  . 1 loro  penfit' 
ri,de  paure  del  cuore.il  trouare  de  la  emettanone  i gior' 
ni  de  la  fine  , & quelli  che  fedeno  fopra  la  fedia  glorio' 
fa.infìnoa  l’Iiumiliaro  ne  la  ttrra.dc'  ne  la  cenere  , da  CO' 
lui  ilqual  vfa  il  iacintho.de  porta  la  corona , infino  a av 
lui.ilqual  fe  copre  del  crudo  lino, il  furore,  il  giazo.tU' 
multo.la  fortuna,  la  paura  de  la  morte,  la  pcrfeucrancc 
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iracondia,  Se  la  contenderne , & nel  tempo  de  la  refettiO' 
ne , nel  lecco  il  Conno  de  la  notte  muta  la  fua  feientia  nel 
ripolo,  il  puoco  e come  niente,  de  da  lui  nel  Conno  co» 
me  il  giorno  del  riipcrio.Nel  vedere  del  fuo  cuore  e tuoi 
to  conturbato,  conte  colui  clic  e liberato  , ouer  fuggito 
nel  giorno  de  la  battaglia, fe  leuo  nel  tempo  de  la  fua  fa' 
lutc,d:  maraucgliandofc  ha  nulla  paura , con  ogni  carne 
de  1 duomo  infimo  a la  pecora , & lette  fiate  fopra  i p«' 
calori.  A quelle  cofe  fon  la  morte.ii  l'angue , contendo' 
ne.d:  la  fpada.le  oppresfiom.lafamc.la  centrinone , de  i 
flagelli. Tutte  quelle  cofe  fon  create  fopra  li  iniqui , di  p 
lor  fu  fatto  il  diluuio.Ogni  cofach’ede  terra  ritornerai 
terra,  de  le  acque  tutte  ritorneranno  al  mare.  Cara  fcanze 
lato  ogni  dono,  de  iniquità , de  la  fede  fura  in  fecolo , df 
fempre.  Le  lufrauze  de  li  iniqui  fe  fcccaràno  come  il  fiu' 
mc.de  come  grande  thono  nt  la  pioua  meneranno.  Se 
allegrara  nel  aprire  de  le  fue  mani  , coiti  prruaricarori 
tremaranno  ne  laconfumadone.  I ttcpoti  de  li  impif  nò 
duplicaranno  i rami,  de  le  radice  immòdc  foneranno  fi>' 
pra  la  cima  de  le  piecrc.La  ucridita  fopra  ogni  acqua.df 
la  ripa  del  fiume  Cara  cauata  innanzi  ogni  fcno,  la  grana 
fta  coliteli  paradifonelc  bcncdirtioni.dciamifericordia 
fempre  nel  mondo.  Al  (ufficiente operatore  a Cela  vita 
fe  indolcirà, de  in  quella  trouara  il  thefauro  . La  edifica' 
tionc  de  la  citta  confirmara  il  nome,  de  Iqpra  quella  Tara 
copulata  la  (emina  iminacuiara.il  vino,  tx  la  ntufica  raL 
legranoil  cuore, ma  fopra  l’uno,  de  l’altro,  la  dilertionc 
de  la  fapicza.l  pifferi, de  il  falrerio  fanno  fuaue  melodia, 
de  foprafuno.de  l’altro  la  lingua  fuaue.  li  tuooeeltiode 
fiderà  la  gratia,de  la  bellezza  , fopra  quello  le  verde  bia' 
uf.L’amico.de  il  compagno  còuenienci  nel  rempo,de  fo' 
praambiduoi  lafcminacon  il  marito  nel  tempo  de  la 
iribularione,i  fratelli  fe  farSno  in  aiutorio, (3e  fopra  lor  la 
mifericordia  liberata  l’auro, de  l’argento  , de  l'ordine  de 
l'Ituomini  da  piede.de  (opra  quelli  glie  il  cottfiglio  bene 
placito, la  (acuita, de  le  vertu  c liticano  il  cuore , Si  fopra 
quelle  il  timor  del  fignorc.ncl  timore  del  Signore  non  e 
duninutione,  de  in  lui  non  e cercar  aiutorio  . 11  timore 
del  (ìgnoree  come  il  paradifode  brnrdutione.qual  lillà' 
no  coperto  fopra  ogni  gloria. Figliuolo  fa  nel  tempo  de 
la  tua  vira  non  babbi  bifogno.Mcglio  e a morire  che  ha 
nere  bifogno,  rimonto  clic  guarda  ne  la  méfa  d’altrui  in 
la  Aia  vita  non  e penfier  del  viuere,  perche  nutrica  la  fu  a 
anima  con  i cibi  cifratici  , ma  I lludilo  difiiplina.to  , Ss 
antacfirato  fc  guardarne  la  bocca  de  h prudóri  fe  adoL 
eira  la  miferia,de  nel  fuo  vertrre  àrderà  il  luogo.  J 

DIMOSTRA  LA  MORTE  TEMPORALE 
e]] ere  moietta  a quello  che  ba  il  fuo  cavetto  in  que  tta  profetiti  ni 
ta.tAa  fuue  al  lutto.  Gip.  X L I. 

O Morte  quanto  e amara  la  tua  memoria  a l'huo' 
mo  hauenre  pace  ne  le  fue  fufianze,  a fhuomo  ri' 
pollato  , le.cui  vie  fon  driedate  in  rutte  le  cofe  , deche 
anchora  può  rcccuerc  il  cibo  . O morte  buono  c il  tuo 
iudicio  a rimonto  bifognofo  , & ilqttale  finirmi  tele 
fortezze  per  il  defedo  de  la  età  , de  a lui  e cura  de  ogni 
cofa  , de  al  incredulo  , ilqual  perde  la  fapienza  . Non 
volere  temere  il  iudicio  de  la  morte  , incordate  quel' 
le  cofc  lequali  fon  fiate  innanzi  di  te  , Se  quelle  cole 
che  a te  debbono  venire  , quefio  iudicio  del  Signore 
a ogni  carne,  de  quelli  chea  te fopraucrranno  nelbuO' 
no  piacere  de  l’altbfirao  , ouer  dieci,  outr  cento,  ouer 

mille 
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mille  anni.  Cerro  neHirrno  nò  e acculatone  deh  viti. 

I figliuoli  de  abiiominationc  fon  facci  figliuoli  de  pecca 
cori, ec deb  heredica  de  coloro  «quali  romierfaiioapprcf 
fo  le  cale  de  li  impii , la  heredica  di  figliuoli  de  pcccacori 
perirà,  & l’asGJuitn  delor  obrobrio  perirà  color  feme.i 
figliuoli  fé  lamentarono  del  padre  impio, pelle  p lui  fon 
facci  in  obrobrio.  O huomini  impii  guai  a voi  iqli  haue 
re  abbàdonaco  la  legge  de  I'alcisfimo,&  le  farete  nafeiuti 
nafeerece  ne  la  malediccione,  le  fareti  morti  la  voftra  par 
te  Tara  ne  lamalcdiccionc,rucie  lecofeehe  fon  de  terra  ri 
(omarino  in  tcrra,cofi  li  impii  dal  maledetto  andarano 
nelapdicione.il  pianto  de  l'buomini  e ne  lor  corpi, de  il 
nome  de  l'impii  fara  leanzelaco.  Habbi  cura  del  bono  no 
me,  pelle  qucftoa  ce  rimanera  piu  che  mille  grandi  dice 
fiuti, de  preciofi, il  numero  di  giorni  de  la  bona  vira , Se 
il  bono  nome  pmancra  in  eterno.  Figliuoli  conferuatc  i 
pace  la  difciplina.La  fapienza  naicofta.de  il  thefaueoche 
non  le  vede, che  veiiira  e ne  l'uno, et  l’altrof  Certo  ni  una. 
bagliore  e l'huomo  che  afeòde  la  fua  flulritia,  che  l'Iiuo 
motlirafcòdcla  fua  fapienza.Nictedimeno  ritornare  in 
quelle  cofe  che  vengono  da  la  mia  bocca . Non  e certo 
bono oficruar ogni  iireucrcntia , de  ne  la  fede  rutrcleco 
fenoli  piaccnobcnea  tutti  . O voi  clic  fece  da  padrr.de 
da  madre  de  fornicatione  vcrgognatiui.de  dal  prefiden- 
te.de  potente  de  la  bufia,de  dal  prtncipe.de  dal  iudice  del 
peccatola  la  finagoga.de  da  la  plebe  de  la  iniquità,  dal 
compagno,  de  dal  amico  de  la  miufiitia  , dal  luogo  neh 
quale  cu  babici,da  furto,dala  verità  de  Iddio,  de  dalre- 
flamenco, dal  pofarfi  ne  li  panni, de  da  la  ofTufcauone  del 
daco.de  del  accetto, da  li  (alucari  de  (liccio,  dal  guardarne 
co  dr  la  femina  fornicarla, de  dal  voltar  adierro  del  volto 
dei  parente, non  riuoltare  la  faccia  al  tuo  prosfimo.de  da 
Lauoiare  la  parte.de  non  reftiniire . Non  guardare  la  fo- 
mina  de  altro  marico.de  don  confi  Jerarc  la  fua  anelila, de 
non  ftar  al  fuo  letto. Guardate  da  li  amici  de  li  parlari  in 
turiofi.de  quando  darai  non  improperare. 
DIMOSTRA  CHE  Ufi  N REVEL1  I SECRE 
li  altrui ,r  non  tijer  accettato!  Jt  per  fona.  C ap.  X L II. 

NOn  duplicare  il  parlare  de  la  reudationc  deipara 
lare  fecrcto  che  hai  aldito  , de  veramente  farai  fen 
jm  confufione  , &.  trouarai  gratianel  cofpctrode  l'h uo- 
mini. Non  accettare  la  perfona  accio  non  falli,  de  che  nò 
Ili  con  fililo  per  lune  quelle  cofe  . lullifica  limpioncla 
legge  de  ralciifi.no,  de  del  tefiamcnro  , dedcliudicio.de 
alltruo  pcsfiinofaiiguinaill.no  , de  la  parola  de  com- 
pagni.de  de  viatori  , de  del  dare  de  la  heredica  de  li  ami- 
ci,de  de  laequahtade  la  fiaterà , de  del  pcfo.delaquifia- 
rc  deinolti,de  de  puochi,  de  la  corrutrione  .deleompra- 
rc,<Se  de  le  mcrcadancie,  de  de  molta  difciplina  de  li  tìgli, 
itoli.il  legno  c bono  fopra  la  femina  iniqua.  Chiudi  do- 
tte fono  moire  mani  , de  tutto  quello  che  darai  numera, 
ik  nota, ancora  il  dato.de  il  rcceuuro  tutto  deferiui. Del- 
ia di  fciplina  del  ifcnfaco.de  pazo.de  li  vecchi,  iquali  fon 
indicaci  da  ligiouani,  de  fai  ai  amacftrato  in  tutte  leco- 
fc.de  probabile  nel  colpetto  de  tutti  l’iiuomini . La  figli- 
uola dal  padre  c nafcofta,la  vigijia.de  la  fua  fcllicitudine 
li  remour  il  hanno , de  quefiocheforfi  ne  la  fua  giouen- 
(ii  la  diuenta  adultera  , de  fiata  con  rimonto  fia  fatta 
odiofa.de  clic  ne  la  ina  verginità  non  fia  pollura  , de  nel- 
le flanzc  paterne  fia  ricrouaia  grauida , de  che  forfi  hab- 
bicaiido  con  il  marito  le  facci  fallo  ,ouer  certamente  dc- 
ucnea  fterile.Conferma  la  guardia  fopra  la  figliuola  lul- 
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furidTa.pcrche  non  te  facci  venire  in  obrobrio  a li  nemi-; 
ci.de  ne  la  citta  ne  la  detranonc.de  nel  difpregiodelaple 
he, de  re  contunda  ne  la  moltitudine  del  popolo.  Nò  vo 
lere  intendere  a ogni  liuonio  ne  la  brllcza , de  non  vole- 
re habitare  in  ntezo  de  le  firmine.  La  tarma  vicn  da  le  ve 
fi  unente , de  la  iniquità  de  1 lincino  da  la  femina.l  e me- 
gliorc  la  iniquità  de  l'huomo  ,chc  la  frinirti  clic  fa  bene, 
de  la  femina  confondente  nc  Tolti  obno  . Adonqueme 
aricordaro  de  le  opere  del  fignorc,  deannunciaro  quelle 
cote  che  ho  veduto.Leopedel  fignor  fon  nc  li  luoi  par- 
lari. Il  fole  illuminante  ha  guardato  per  tutto  , de  la  fila 
opera  c piena  de  la  fua  gloria. Non  ha  fatto  il  fignor  i fan 
ri  che  dicono  tutte  le  lue  maraueglic,de  lequale  il  figno- 
rc onnipotente  ha  còfirmato  eller  fiabilite  nr  la  fua  glo- 
riargli ha  inurfiigaro  l’abilTo,  de  il  cuore  de  1 11 uomo.de 
penfo  nc  La  loro  alluda.  Certo  il  fignore  conobbe  ogni 
fetenza,  de  guardo  nel  fegno  del  mondo  annunciando  le 
cofe  pallate , de  ancora  quelle  che  fono  per  venire , reue- 
lando  gli  vefiigii  de  li  occulti.  Ogni  penderò  non  li  fal- 
li fTe.de  da  lui  non  e naleofio  alcuno  parlare,  lui  ha  ador- 
nato le  grande  cofe  de  la  fua  Capienza,  laqual  cinanziil 
mondo.de  infìnoa  la  fine  del  mondo  , & noneagiunto 
ne  fminuiro.de  non  ha  hifogno  d alcuno  còfiglio.  Quan 
to  fon  dcfiderabilc  tutte  le  lue  opcVe.de  eonfiderarc  quel 
le  come  fintille.Ttitte  quefie  cole  viuono.de  danno  fora- 
pre,de  in  ogni  neersfira  tutiiobedifconoalui  . Tuttele 
cofe  ha  fatto  doppie.vno  ha  fatto  centra  vno,  de  non  ha 
farro  alcuna  cofa  mancare  , luiconfir  maral  beni  de  cia- 
battino, die  ql  c colui  clic  fe  (adora  vedendo  la  fua  glo- 
ria.de  clic  fa  con  firmar  la  fua  fortezza  T 
DIMOSTRA  CHE  LE  COSE  CREATE  DA 
Dio  ne  inducono  a mjgntjtcsre  Idiro.  Cep.  XLII1. 

IL  firmamemode  l’altczaela  fua  bellezza  . Lafpe- 
ranza  del  ciclo  c ne  la  vifiade  la  gloria.  Il  fiale  nclaf- 
pcno  annunciar!  la  fine,  il  vafo  mirabile  c opera  del  ec- 
cello. Nel  mero  giorno  brugia  la  terra  , de  qual  fe  po- 
trà fuftenir  nel  cofpetto  del  fuoardore? Colui  clic  guar- 
da la  fornace  ne  le  opere  del  fuogo  ardere, il  fole  tre  vol- 
te bruciando  i monti, foffiando  i razi  affocaci , de  leuan- 
dofcneconi  fuoi  raziaccicca  hocchi  . Grande  e il  Si- 
gnore che  fece  quello  , de  nr  li  fuoi  parlari  ha  alfrecrato 
il  camino  , de  la  luna  in  cucce  le  fuc  cofe  nel  fuo  tempo  di 
mofirail  tempo, de  il  fegno  del  mòdo.  Da  la  luna  e il  fo- 
gno del  di  de  la  feda  luminare  clic  fe  fminuille  neh  con. 
fumacionc.  Ilmrfc  fecondo  il  fuo  nome  mirabilmente  ac. 
crefcc  nc  la  ronfumationc  . Il  vafo  di  campo  nc  li  eccelli; 
luoghi , de  gloriofamcntcrcfplendcncl  firmamento  del 
ciclo  . La  bellezza  del  cielo, c la  gloria  de  le  (Ielle,  d:  il  fi- 
gnore c illuminante  il  mondo  n<  (ricreili  - I fami  con 
le  parole  daranno  al  iudicio.  Si  nclc  fuc  vigilie  non  ver 
ranno  al  meno . Vedi  l’arco  celefiiale  benedici  colui  clic 
l’ha  fatto.Nel  fuo  fplcndorec  molto  fpaciofo,  giro  il  eie 
lo  nel  circuitode  la  fua  gloria  , le  mani  del  eccello  apcr- 
fono  qurllo.Con  il  fuo  imperio  prò J ulte  la  neue,  dt  ac. 
celierà  mandare  le  corrufeationidel  fuo  iudicio  . Pero 
fumo  apti  i thclauri.c  lenebuie  volorono  come  vccelli» 
Puofc  le  ncbule  nc  la  fua  giandezea , di  furono  rotte  le 
pietre  de  la  tempefia.  Nel  fuo  colpetto  fe  indurranno  i 
monti, de  ne  la  fua  volontà  fpirara  il  vento.  La  voce  del. 
fuo  tono  batte  la  terra. La  tempefia  de  l’aquilone  , de  la 
congeegatione  del  fpirito,  & come  l’ucello  volante  fpar 
gc  la  neuc , di  come  locufia  che  fonici  gè  il  fuo  defecalo. 
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Tocclifo  marauigliarafle  del  fplendorc  de  la  fua  bianche 
za,«Sc  il  cuore  fe  Ipauentarafoprala  Tua  frigidità,  tliun/ 
dera  il  giaccio  a modo  de  fale.fic  mentre  che  fara  gelato 
farà  come  cima  de  tributo.  L’aquilone  ha  foffiaro  il  ven 
to  frigido,  fic  da  l’acqua  ha  cògclato  il  chriftallo  fe  ripof 
fara  (opra  ogni  congregatione  de  acque.de  come  de  pan 
tiera  fe  e veitito  de  acque.fic  deuorara  i mòti.fiC  bruggia 
ra  il  deferco . La  medicina  de  tutti  fta  ne  la  preftezza  de 
la  nebula,  & feontrandofi  a la  rofatadcl  ardore  venente 
farà  lui  humile.il  vento  tacette  nel  fuo  parlare,  fic  con  il 
fuo  pcnficro  placo  l'abiiTo,  fic  il  fignor  Iefu  pianto  queL 
lo  . Color  che  nauigano  per  mare  raccontano  i fuoi  peri 
eoli , de  noi  vdendo  con  le  noftreorecchie  fenemaraui- 
gliarcmo.Inlui  fon  le  preclare  opere, & {numerabile  ge- 
ncratione  de  animali,  de  de  tutte  le  beftie  , de  ancorala 
creatura  de  le  beftie . Periuiil  fine  del  camino  e co  firma 
io.de  ne  la  fua  parola  tutte  lecofe  ion  ordinate.  Molte 
cofe  dicemo.de  ne  le  parole  venirne  meno, ma  eglie  la  co 
fumationcdel  parlare.Glorfadofe  in  tutte  le  cofe  che  va 
JeremocEgli  certo  e onnipotete  (opra  tutte  le  fue  opere. 
Signor  terribile, de  molto  grande.de  la  fua  potenza  e mi 
l'abile. Voi  che  bcncdiceteil  fignor  quuto  poffete  magni 
ficaie  quello,  perche  eglie  magiored  ogni  laude  effaltSte 
quello  riempitene  de  virtù  fe  non  ve  affaticate  certo  nò 
eomprenderete.Ch’il  Vedera.de  racontara.de  ch’il  magni 
ficara  come  eglie  dal  principio?  Molte  fon  lecofe  nafeo- 
fte  maggiore  de  quefte  , certo  habbiamo  veduto  puoco 
de  le  fue  operanoni,  de  il  fignorc  ha  fatto  ogni  cofa  , de 
dette  la  fapienza  a quelli  che  fanno  l’opcre  piatofe. 
DICE  IDDÌO  NON  SI  POTER  A SVFFICI. 
erma  lodare.  Cap.  X L 1 1 1. 

LOdamo  li  huomini  gloriofi  , de  i padri  noftri  de  la 
fua  gcneratione . Il  Signor  ne  la  fua  magnificenza 
fece  vna  gran  gloria  , li  huomini  grandi  ornati  de  la 
virtu,de  per  la  fua  potenza  fignoreggiante  ne  le  fue  pò- 
teda  dal  priucipio,de  ne  i propileo  annunciano  la  digni 
fa  de  propheti,  de  nel  prefente  popolo  comandanti , a li 
popoli  con  la  vertu  de  la  prudenza  le  fantisfìme  paro- 
le , cercando  ne  la  fua  pucritia  li  ordini  de  la  mufica  , de 
narranti  i verfi  de  le  fcritture,  huomini  ticchi  in  vertu, 
habbitanti  nel  ft udio  de  bellezza  che  fon  pacifici  ne  le 
fuccafc  . Tutti  quelli  hanno  aquiftato  la  gloria  ne  la  gc- 
nerarionedelefuegenti  , de  ne  li  fuoi  giorni  fono  ve- 
nuti ne  le  laude.  Quelli  che  de  lor  fon  nafeiuti  hanno  la- 
fdato  il  nome  de  narrare  le  fue  laude,  de  fon  tali  de  qua- 
li non  e memoria.  Sono  periti  , quali  fe  non  fuffero  na- 
feiuti, & i lor  figliuoli  con  esfi  . Ma  quelli  fon  huomini 
demifericordia  , la pietà  de  quali  non  venne  meno  ? i 
lor  beni  fon  con  lor  fune,  de  lor  nepoti  fono  la  (anta  he- 
rcdita.de  il  fuojfemc  (lette  ne  li  teilamenti.de  i lor  figlioli 
per  lor  danno  in  ctcrno.ll  fuo  feme,  de  la  fua  gloria  mai 
non  fara  abandonata.  1 lor  corpi  fon  frpolti  in  pace  , de 
lor  nome  viuera  ne  la  gencratione  ,i  popoli  narraranno 
la  lor  fapienza,de  la  chiefa  nmtciarala  lor  laude.  A Iddio 
piaque  Enoch  , de  fu  rranslato  nel  paradifo  per  dare  a le 
gente  la  fapienza. Noe  fu  trouato  perfetto  , 5ciufto,‘Sc 
nel  tempo  de  la  iracondia  fu  fatto  reconciliatione  , pero 
quando  fu  fatto  il  diluuio  fu  lafciato  per  reliquie  de  la 
terra.  Appreffo  de  lui  fon  podi  i tedamenti  del  fecolo, 
pcheogni  carne  non  fi  posti  Cancellare  dal  diluuio  . A- 
braam  gran  padre  de  la  moltitudine  de  le  gente  .dealui 
non  c limile  ne  la  gloria, ilqualc  confermo  la  legge  del  ec- 
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celfo  , de  con  quello  fu  nel  tcdamrnto  fece  dare  ne  la 
fua  carne  il  tedamento  , & ne  la  rcntationc  e rroua. 
tofidele  , pero  con  ragione  giurando  dette  gloria  nel- 
la gente  , & dette  quello  a crcfcrrc  come  cumulo  del- 
ia terra.fi:  effaltare  il  fuo  feme  come  le  de  Ile, de  heredica- 
re  quelli  dal  mare,  infino  al  màrc,fic  dal  fiume  infino  al- 
ti termini  del  circuito  de  la  terra.  Et  a lai  modo  fece  Ila- 
ach  per  amor  de  Abraam  luo  padre . 1 1 fignor  detteli  la 
benedittione  de  tutte  legcti.de  (opra  ileapo  de  lacob  co 
firmo  il  fuo  tedamento.  Conobbe  quello  ne  le  fue  bene- 
dittioni,  de  detteli  la  hcrcdita  , alqual  piu  ic  parti  nel* 
dodeci  tribù  , a lui  ancora  conferuo  limonimi  de  la  mi» 
fericordia,  trouanti  la  grana  nel  cofpetto  de  ogni  carne. 
LAUDA  TRE  PADRI  CHE  FVRONO  Sor- 
tola legge, cioè  Mo/fr  prcpkt  ta.Ajrcn  fratello  de  Mcife , Pbinet 
figliuolo  de  kleazaro.  Cap.  XLV. 

MOife  diletto  de  Iddio.d:  da  limonimi , la  mimo- 
ria  dclqual  c ne  la  bencdittione.fece  quello  Umi- 
le ne  la  gloria  de  fanti,  magnificandole  nel  timore  de  li 
nemici, ic  pacifico  li  inoltri  ne  le  lue  parole  . Glorifico 
quello  nel  cofpcttodc  li  rc,a  lui  comando  dinanzi  alpo 
polo.alqu.il  inoltro  la  fua  gloria. l ece  quello  fanto  ne  la 
lua  fede.dc  ne  la  lua  manfuetudine,  A:  elcgette  quello  da 
ognihuomo.di  fcee  effer  vdita  la  fua  voce,  & induficlo 
ne  la  nube, a li  comandamenti,  di  a la  legge  de  la  vita,fiC 
de  la  dilci  piina  . Detti  li  ancora  a infegnarca  lacob  il  fuo 
teftamento.d:  a lirael  i fuoi  iudicii.  Fece  Aaron  fuo  fra- 
tello eccello.d:  de  la  tribù  de  Lem  a lui  Ornile, alqual  or- 
dino il  teftameto  eterno  dandoli  il  lacerffotio  de  le  gen- 
icidi beatitìcolo  ne  la  gloria,  di  cingertelo  cò  il  clgolode 
la  iu(titia,vcfrcdolo  de  la  veftimctadc  la  gloria,  di  coro- 
no quello  ne  vali  de  la  virtù,  alqualc  puofe  i calciamoti 
pòtcficah  a li  pirdgdi  le  mudadc, fic  Ihomerale.dt  intor- 
no cinfelo  con  càpanclle  auree  à dar  il  fono  nel  fuo  ccccl  1 
fo  a fare  vdire  il  tono  nel  tepio  in  memoria  de  li  figliuo 
lidi  le  iuegeti.  Deteli  la  ftola  fanta  lauorara  con  recamo 
d'oro, di  lacimho.di  purpura,  al  iudiciode  1 huomo  fa- 
uio, di  preclaro  de  verità,  adornato  de  la  feda  carmelina,  1 
P opera  di  artifice  de  pietre  preciofe  rafigurate  ne  la  liga 
tura  d’oro,  di  fcolpite  in  memoria  a opera  del  lapidario 
fecondo  il  numero  de  le  tribù  d I frati . La  corona  d’oro 
fopra  la  nutria  fua  figurata  cò  ilfcgno  de  latita  gloria  de 
honorc,  opera  de  vertu  , ornato  al  dclìderiode  li  occhi. 
Per  modo  clic  inanzi  a lui  non  furono  tale  cofe  coli  bel-  ’ 
le  infine  dal  principio. Ne  l’cftranto  nò  l'c  vedile  de  quel 
la, ma  lolainfre  i figliuoli  foli, di  fuoi  nepoti  g tutto  il  tJ 
po  . 1 tuoi  lacnfiai  ogni  di  fon  conlumati  con  ilfuogo. 
Mode  impili:  le  fue  mani  vngrndo  quello  con  l’olio  fan 
tò.  A lui  fu  fatto  nel  teframtuto  eterno,  & il  fuo  fcme.co 
me  i giorni  del  mondo  a vfar  l’officio  del  facerdotio.  fic 
ahauer  la  laude,  di  nel  fuo  nome  glorificare  il  fuo  popo 
lo . Elcife  quello  da  ogni  viucntc  a offerire  il  facrìfidoa 
Iddio, inerme, &:  bono  odore  a pacificar  per  il  fuo  popo 
lo  in  memoria,  alqual  dette  la  poetila  ne  li  Tuoi  comida» 
mfti.di a infegnare  a lacob i tcllimonii de  li  iudicii,  fica 
lfrael  dare  la  luce  ne  fa  fua  legge,  pche  li  tftranei  fletterò 
conira  lui, di  li  huomini  che  erano  con  Dathan , fic  Abi- 
ron  nel  deferco, per  inuidia  circondoronlo, fic  lacongre- 
gationc  di  Chora  ne  l’iracondia . Il  fignore  Iddio  vditr, 
alqual  non  piacque,  fic  nel  impeto  de  la  iracondia  Tur- 
no confumati,  a liqual  fece  le  maraueglic  confumandoli 
nc  la  fiamma  del  fuogo.  Et  a Aaron  aggiunfe  li  gloria, 
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alqual  dette  là  h eredita  latifondo  a lui  le  primitie  de  li 
frutti  de  la  terra.  Apparecchio  in  le  prime  cofe  il  fuo  pa- 
ne  ne  la  fodera  , pche  mangiaranno  i facrificii  del  figno- 
re  liquali  dette  a lui.de  al  Tuo  Teme.  Di  che  non  heredira 
• ra  ne  la  gente, & ne  la  gente  a lui  non  fora  partt,de  here. 
dita,  a Iddio  d'ifracl  piaque  Phinees  figliuolo  de  Eleaza 
ro,  de  c terzo  ne  la  gloria  feguitando  quello  nel  timore 
de  Iddio.de  nello  (tare  nella  reuerenza  della  gente,  nella 
bontà, dt  allegreza  della  (ua  alma, pero  ordino  il  icftamé 
to  de  la  pace  de  fecclo  principe  de  fonti,  Si  de  la  Tua  góte, 
pelle  in  etcrno,de  a lui,  de  a la  fua  gente  fia  la  dignità  del 
facerdodo , & a Dauid  re  figliuolo  de  lede  de  la  tribù  de 
luda  dette  il  reflamenro  , ilqual  a lui  il  fuo  feme  fu  here- 
dita  per  dar  fopienza  nel  cuore  noftro,  de  iudicare  in  iu- 
ftiria  la  fua  gente, perclie  i fuoi  beni  non  fuflcro  deftrut- 
t>,defecela  lor  gloria  eterna  ne  lor  gente. 

<J_V  1 LAVDA  I E S V NAVE,  FORTE  CON. 
tra  li rumici  iti  popola  t lui  commtjjbjìmilmtntt  Calepk.Vlttmo 
rie  /ere  perire  I/racf.  Cip.  XLV  I. 

IEfu  Naur/uccefforede  Moife,  liuomo  forte  ne  la  bat- 
taglia  , & nelli  propheti  ilquale  fecondo  il  fuo  nome 
Fu  grande.masfimo  ne  la  falutedeli  eletti  d’iddio,  a de* 
flruggere  contea  li  infurgenti  nemici  , per  ’confeguire 
laheredita  dlfracl  , laqual  gloria  ha  aquiftato  nel  ope- 
«are  de  le  Tue  mani.de  gittando  le  fpade  tagliente  contra 
le  citta . Qualccolui  che  innanzi  a lui  tale  habbiafotto 
refìdenza.ondc  elfo  fignore  percotette  i nemici . Non  fu 
impedito  il  fole  ne  la  fua  iracondia,de  vno  giorno  fu  fat 
to  come  duoi  . Nel  deftruggere  d’ogni  luogo  i nemici 
.iiiuoco  l’altisfìmo  potente,6e  oditelo  il  grande  , de  fon- 
CO  Iddio  molto  forte  he  li  fasfi  de  la  virtù  tempeftofa.  Fe 
Ce  impeto  contra  la  gente  nemica,  de  nel  defeendere  occi 
fe  f contrarti,  pche  le  gente  conofcono  la  fua  potenza, p- 
•che  non  e facile  cofo  a combattere  contra  Iddio, & fegui- 
to  i ftigienti  potenti , de  ne  li  giorni  de  Moife  lui,de  Ca- 
leph  figliuolo  de  Tephone  fece  mifericordia  a dar  contra 
l’inimico, de  deuetare  la  gente  da  li  peccati , de  romper  il 
murmurio  de  la  maliria,  de  lor  duoi  condì  tuiti  dal  nu- 
mero de  feicfto  milliahuominida  piedi  fon  liberati  dal 
^sericolo  a menar  quel  li  ne  la  heredita  ne  la  terra , laqual 
produce  latte,de  mele , Se  il  fignore  dette  la  fortezza  a ef- 
jo  Caleph’,  nclqual  remate  la  virtù  infino  a la  vecchieza, 
perche  aicendede  nel  eccelfo  luogo  de  la  terra  , de  il  fuo 
iitme  ottenctte  la  hrredtta , accio  che  tutti  i figliuoli  d’If- 
rad  vededero  come  era  buono  obedirc  al  fanto  Iddio, 
df  tutti  li  iudicii  p il  fuo  nome  , il  cuore  de  quali  non  e 
corrotto liqual  non  fon  partiti  dal  Signore , pche  la  lor 
memoria  fìe  ne  la  beneditione,de  le  lor  oda  pululano  del 
fuo  luogo  pmancndo  in  eterno  il  lor  nome,  dante  anco 
ra  la  gloria  a li  figliuoli  de  lor  fanti  huomini.Samuelp- 
pheta  del  fignore  diletto  del  fuo  Iddio  renouo  l’impe- 
rio, vngendo  il  principe  ne  la  fua  gente.iudico  la  <6 gre- 
gàtionc  ne  la  legge  del  fignor.de  vide  il  Dio  de  Iacob,de 
fu  laudato  propheta  ne  la  fua  fede,  & ne  li  fuoi  parlari  e 
flato  trouato  fidelc.pche  egli  vide  il  Dio  de  la  luce, de  in 
tioco  il  fignor  onnipotente  ne  la  dedruttione  de  li  nemi 
ci  ch’erano  circonditi  da  ogni  parte,  nel  offerire  de  vno 
huomo  inuiolato  , de  il  fignore  thono  dal  cielo  facendo 
vdirc  la  fua  voce  nel  gran  fuono,  & ruppe  tutti  i prind 
pi  de  Tiri, 3:  tutti  li  duca  de  philiftci.Dàdo  il  tedimonio 
del  mòdo  nel  cofpctto  del  fignore, & de  Chrido  innan- 
ci  il  tempo  de  la  fine  de  la  fua  vica,non  receuette  le  pecu 
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nie  da  ogni  huomo  infino  pur  a le  calciamenta , Se  non 
fu  huomo  che  accufaffe  quello  • Et  doppo  quello  npo- 
fosfi  in  pace,  al  Re  facendo  manifedo dimodrogli  il  fine 
de  la  fua  vita,deda  la  terra  e efialtata  la  fua  voce  ne  la  ,p- 
phetia,  a dedruggere  la  impiera  de  la  gente. 

FA  MENTtO  NE  DENATHAN  PROPHETA, 
cbtfu  lìti  ttmpo  ir  Diuii.E  it  tfjo  Dmii,iurrinio  le  co fe  gran 
dt  cbt  lui  ftct.Et  rum  de  Salomone  figliuolo  de  Demi  Poi  de  Ro 
taam  figliuolo  de  Salomone  , a leroboam  figliuolo  de  tiatban 
che  fece  perire  l/raet.  Cap.  XLV  lf. 

DOppo  quedo  leuosfi  Nathan  propheta  ne  li  gi- 
orni de  Dauid , Se  Dauid  fu  come  graffo  feparato 
dalacarne,cofifuda  li  figliuoli  d’Ifracl . Scrizo  con  leo- 
ni come  tufferò  agnelli  , Se  fimilmente  facendo  ne  li  or- 
linomene li  agnelli  ,&  con  le  pecore  . Egli  occife  il  gi- 
gante ne  la  fuagiouentu  , da  le  gente  leuo  l’obrobriO, 
con  la  mano  mando  il  faffo  ne  la  funda,  girtollo  ne  la  fu- 
perbia  de  Golia:  delie  inuoco  il  fignore  onnipotenre,la 
qual  dette  ne  la  fuadedra  togliere  l'huomo  forte  ne  la 
battaglia  cffaltando  la  compagnia  de  la  fua  gente  . Cefi 
glorifico  in  diccemilia,  laudando  quello  ne  la  bcnedic- 
tione  del  Signor  offerendo  a lui  la  corona  de  la  gloria 
contundete  i nemici  da  ogni  banda,  de  ditfipo  i philiftd 
contrarii  infino  al  giorno  d’hoggi , de  in  eterno  concul- 
co le  fue  gente.  Dette  in  ogni  opera  la  confesfione  al  fan 
to,dc  ne  la  parola  de  la  gloria  al  cccèlfo.Laudoil  Signo- 
re con  tutto  il  fuo  cuore  , de  amo  Iddio  ilqual  haueualo 
fotto.de  haueuali  dato  la  potentia  contra  i nemici.  Et  di- 
nanzi a l’altare  fece  (tare  i cantori,  facendo  dolce  melodia 
nelorfoni  , dando  ancora  adornamento  ne  le  ctlcbra- 
tioni , de  orno  i tempi  infino  a la  cenfumaticne  de  la  vi- 
ta, pelle  laudaffero  il  forno  nome  del  fignor, & la  mattina 
amplificaffero  la  fontita  de  Iddio  , Chrifio  purgo  i pece 
cati  de  quello.dc  in  eterno  effalto  la  fua  compagnia,  dan 
do  a lui  il  teftaraento  del  regno  , la  tedia  de  la  gloria  in 
lfrael.Doppo  lui  fufeito  il  figliuolo  fouio.de  per  lui  fcac 
ciò  ogni  porfza  de  li  nemici.  Salomone  regno  ne  li  gior 
ni  de  la  pace, alquale  Iddio  foioggo  tutti  i nemici, perche 
cdificafle  la  cafo  nel  fuo  nomc.dt  in  fempitcrnoapparece 
chiaffe  la  fantira,comc  fu  amaeftrato  ne  la  fua  giouétu.dc 
come  fiume  fu  impilo  de  fapicza.  Se  la  fua  anima  regette 
la  terra , Se  riempiftilo  a foluere  le  ofcurc  comparationi. 
Il  tuo  nome  e diuulgato ale  Ifotc  lontane  , & delettafti 
ne  la  cua  pace.Ncl  nome  del  fìgnor^lqual  e il  cognome 
Dio  d’Ifracl  fono  in  terra  numerate  ne  lccantionc  , Se  n$ 
li  prouerbii  le  fimilitudine.de  le  intcrprctatione.  Coglie 
fti  l’auro  come  aurìcalco,  & come  piombo  Snidi  l’argett 
to,  de  i tuoi  fianchi  indinafti  à le  (emine . Haucdi  poet- 
ila nel  tuo  corpo  , de  ne  la  tua  gloria  tu  drdi  la  macula, 
de  contaminati!  il  tuo  feme  a indure  (iracondia  a i tuoi 
figliuoli , de  ne  li  altri  la  tua  ftultitia  pche  focesfino  l’im- 
perio partito  in  due  parte,  de  de  Effraim  a fignoriggia- 
re  il  duro  imperio,  ma  Iddio  non  abandonara  la  fua  mi. 
fcrìcordia.de  non  corrumpera  , neanchoradcilruggera 
la  fua  opera.ncanchora  occidera  i nepoti  del  fuo  eletto 
da  la  flirpe,  de  non  corrumpera  il  feme  de  colui  che  ama 
il  fignore. A Iacob,  Si  Dauid  ch’cdelafuaflirpedetteii 
refiduo.de  Salomone  hebbe  fine  con  i fuoi  padri , de  do- 
po fe  lafcio  del  fuo  feme  la  ftultitia  de  la  gente , de  Robo 
am  diminuto  delafuaprudentia,  ilqual  con  fuo  confi, 
glio  r cuoco  la  gente  , de  leroboam  figliuolo  de  Nachan, 
ilqualc  fece  peccare  I frati, de1  dette  a Effraim  la  via  de  pcc 
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care,&  molli  lor  peccati  redondorono . Molto  forte  re» 
•modero  quelli  da  la  fua  terra  , cercando  ogni  nequitia, 
infino  a tanto  elle  a loro  peruenne  la  defe  nfione  libcran 
«lo  quelli  da  tutù  i peccati» 

NARRA  LE  LAVDE  D'HELIA  PROFETA, 

' cht  fufcitòntl  utrbo  de  lidio  U morto.Et  nomina  H tlifto  . Poi 
Etichi*  Re  de  ludo.  Cap.  X L V 1 1 1 . 

LEuofle  Helia  prophetacome-fùogo  , de  la  fua  pa/ 
rola  ardeua  come  fàcella  , ilqual  mando  in  quelli 
la  fame,&  immitando  quello  con  la  loro  inuidia  fon  fat 
ti  puochi, perche  non  potcuano  foficnire  i eomandamen 
ti  del  (ignoragli  tenete  il  ciclo  con  ia  parola  del  Signor, 
gittandodafeilfuogodela  terra  . A tal  modo  c.  fiato 
amplificato  Helias  ne  le  fue  maraucglir.  A te  qual  eco» 
lui  che  a tal  modo  fe  posfi  gloriare  , alquale  ne  la  paro» 
la  del  fignor  Iddio  fufcitafti  il  morto  da  li  inferni  ne  la 
forte  de  la  morte  , tu  ancora  confundefli  i Re  a la  mon» 
te.de  confringelli  la  lor  potenza,  & i glorio!!  nelfuode» 
litro.Tuodtfti  in  Sin  iliudicio,  de  in  Orebgliiudiciide 
la  defenfione.Tu  induci  li  Re  a la  penitenza  , dedoppo 
te  fai  i propileo  tuo  fucccffori.  T u fei  reeeuuto  ne  la  tur» 
bine  del  fuogo,  nel  carro  di  eaualli  de  fuogo  , de  fei  in» 
ferino  ne  li  iudicii  di  tempi  a mitigare  l'iracondia  del  fi 
gnore.de  congiungere  il  cuore  del  padre  al  figliuolo , de 
Ifcftltuire  la  tribù  a lacob  . Quelli  che  te  hanno  veduto 
fon  beati  ne  la  tua  amicitia  fon  adornati.  Certo  folamen 
te  noi  Viuemo  con  la  vita  , ma  deppo  la  morte  il  noftro 
nome  non  farà  tale.Helia  ilqual  fu  coperto  ne  la  fiamma, 
il  fuo  fpirito  fu  compiuto  in  Helifco.ilquale  ne  li  fuoi 
giórni  nò  temete  il  principc.d:  niuuo  il  vinfecon  la  po> 
tenza.ne  alcuna  parola  fuperchio  quello.de  il  iuo  corpo 
morto  propheto.Ne  la  fua  vita  fece  i miracoli,  de  nc  la 
morte  opero  maraueglic  in  tutte  queftecòfe  maraueglio 
fe  il  popolo  non  fe  penti.ne  da  fuoi  pcccaù  fe  partirono 
f nfino  che  fono  fiati  fcacdaci  da  la  fua  terra.de  fon  difper 
fiinogniterra.dfcftaialattiataagenteattaipuoca  , de 
il  principe  ne  la  cafa  de  Dauid , alcuni  de  lor  fecero  cofa 
che  piaceua  a iddio  , ma  alcuni  altri  commiffcro  molù 
peccati  . Ezechia  fornite  la  fuacitta  in  mezzo  de  laqua» 
le  meno  l’acqua  cauando  con  il  ferro  la  ripa , de  edifico 
il  pozo  d'aqua  . Ne  li  fuoi  giorni  fe|euo  Sennacherib, 
de  mando  Rapfaccm.de  leuo  la  mano  contra  de  loro , Si 
la  fua  man  leuo  «ontra  Sion,  de  per  la  fua  potenza  fu  far 
to  fuperbo.  Alhora  ft  mouetteno  i cuori,  de  loro  mani, 
dogliendofi  a modo  defemine  parturiente  , de  chiamo» 
tono  il  miferitOrdiofo  Signore  alzando  le  marnai  eie» 
lo.  Onde  pretto  il  fanto  fignore  iddio  odite  la  fua  voce. 
Non  fe  aricordo  de  li  lor  peccati,  de  a li  fuoi  nemici  non 
dette  quelli  , ma  purgo  quelli  ne  la  mano  de  Ifaiapro» 
pheta fanto  . Deftrulfegli  cflercirideli  Aflirii,  de  fan» 
gelo  del  Signore  occife  quelli.  DI  che  Ezechia  fece  quel» 
lo  che  piaque  a Iddio, andando  fortemente  ne  laviti  de 
Dauid  fuo  padre.taquale  Ifaia  propheta  grande,  de  fide» 
le  nel  cofpetto  de  Iddio  a lui  comando.Ne  li  giorni  fuoi 
Il  fole  ritorno  adietro  aggiungendo  vita  al  re,  nel  gran» 
de  fpirito  vide  le  cofe  vlrirac,  confolSdo  quelli  che  fe  la 
Inentauano  de  Sion,  infino  in  fempiterno . Demolirò  le 
cofe  venture, & fecrtte, innanzi  che  veniffero. 

NARRA  LE  LAVDE  DE  IOSIA,  ET  D1CB 
' che  tutti  I Re  de  itUtpcccuroJkluo  DiuH,EvcbU,&  lofi*. 

Cap.  XLIX. 
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NE  Ila  memoria  de  Iofias  fotta  ne  la  compofidone 
del  odore  per  opera  del  vnguentario  la  fua  me» 
moria  fe  adolcira  in  ogni  bocca  come  il  mele,  & come  la 
mufica  nel  còuiuio  del  vino  eglieda  iddio  drizatonc  la 
penitenza  de  legcnte.Tolfe  ancora  la  abhominatione  de 
la  impicca  gubernando  il  fuo  cuore  al  fignor, 5.' fortifico 
la  pitta  nc  li  giorni  de  li  pcccatori.Tutti  collutterò  pecca 
to,faluo  Dauid, & Ezcchia.de  Iofias, ondei  re  de  Iuda  v€ 
nero  a meno  nc  la  legge  del  altisfimo,  depredando  il  d» 
more  dei  fignore  lddio.il  fuo  regno  dcctcroaalrri,&la 
fua  gloria  a la  gente  alicnigena.Brugiorno  la  ctttta  citta 
de  la  fantiia , Si  ne  le  mani  de  Hicrcmia  fecero  le  fue  vie 
deierte.  Onde  malamente  trattorono  quello  , perche  fu 
confccrata  propheta  nel  ventre  de  la  madre,  a riuerfarc. 
Si  ruinarc.de  perdere.de  vn’altra  fiala  a edificare,  de  re» 
nouaic  Ezechitl,  ilqual  viete  il  cofpetto  de  la  gloria,  la» 
qual  a lui  dimottro  nel  cSto  de  cherubini.  Onde  fece  me 
moria  de  li  nemici  ne  la  gran  pioua,de  fece  bene  a quelli 
«he  hanno  dimoftrato  le  vie  dritte,  de  le  otta  de  li  dodcd 
propheci  pululano  del  fuo  luogo , fortificorono  lacob, 
rimanedo  ne  la  fede  de  la  lor  virtu.comc  ainplificarcmo 
Zorobobel  . Onde.de  egli  fu  come  legno  ne  la  man  de» 
ftra  d’ifrael , de  Icfu  figliuolo  de  lofedech  , liquali  nell 
fuoi  giorni  edificorono  la  cafa,  de  al  fignore  efialtorono 
il  tempio  fanto  , preparato  nc  la  fempi  terna  gloria,  de 
Neemias  ncla  memoria  de  molto  tempo,  ilqualeanoi 
drizzo  i muri  ro  ire  r fa  ti , de  fece  Ilare  le  porte, & lefcrratu 
re.ilquale  a noi  drizo  le  nottre  cafe . Niuno  naque  ne  la 
terra  limile  a Enoch. Onde.de  egli  fu  tolto  da  la  terra.  Si 
lofeph,ilqualc  naque  principede  li  fratelli,  firmamento 
de  la  gente, rettore  de  fratclli,ttabiIimenro  del  popolo, le 
otta  fue  fon  vifitate,dopo  la  morte  prophetorono.Seth, 
de  Sem  appretto  gli  huomini  hanno  aquifldto  la  gloria, 
Si  fopra  ogni  anima  ne  la  origine  de  Adam. 
MAGNIFICA  IIMEON  SVMMO  SACERDO 
te.  Cap.  L. 

SImcon  figliuolo  de  Onias  che  fu  gran  facerdote  , 11/ 
quale  ne  la  fua  vita  firmo  la  cafa  , Si  ne  li  fuoi  gior 
ni  fortifico  il  tempio. Da  lui  ancora  fu  fondata  l’alcez» 
za  del  tempio,  de  l'cdificatione  duplicata,  3$  i pareti  de! 
tempio  eccelli  , ne  li  fuoi  giorni  1 pozi  de  le  acque  prò» 
dutteroacqua.de  furono  impiuti  fopra  modo  come  ma» 
re.ijqualc  hebbe  cura  de  la  fuggente  , liberando  quella 
da  la  perdimene  , egli  fortemente  puote  amplificare  la 
citta , de  aquitto  la  gloria  ne  la  conuerfatione  de  le  gen» 
«A  aggrandi  l'introito  de  la  cafa.de  del  portico.  Fu  CO 
me  ftella  mattutina  nel  mezo  de  la  ncbula  , & come  Ili» 
na  piena  luce  ne  li  fuoi  giorni,  de  come  fole  refplenden» 
tc.cofi  egli  refplenden  te  nel  tempio  de  Iddio  , come  ar» 
co  che  refplende  fra  le  nebule  de  la  gloria , «Se  come  fior* 
de  rofe  ne  la  primauera , Si  come  gigli  che  fon  nel  patti/ 
re  de  le  acquc.de  come  inccnfo  odorifero  ne  li  giornidel 
la  fetta, corno  fuogo  che  luce,  de  inccnfo  ardente  nel  filo» 
go.de  come  vaio  folido  d’oro  ornato  d’ognf  pietra  pre» 
ciofa.come  oliua  pululàtc , Si  il  ciprctto  aizite  ne  la  fua 
alteza.Nel  pigliare  etto  la  (folade  la  gloria,  «Se  vcftirfì  ne 
la  còfumacione  de  la  vertu.veftito  de  fanùta  dette  la  glo 
riancl  attendere  del  aitar  (amo  \ eglie  Dando  appretto 
l’ara  nel  receuerc  le  parte  da  la  mano  del  facerdote,  «Se  àp 
pretto  lui  e la  corona  di  fratelli  come  plantationc  del  ce» 
dro  nel  monte  libano,  coll  tutti  i figliuoli  de  Aaron  ftet 
*ao  ne  la  fua  gloria  appretto  dclui  con  rami  de  palma, 

l'ofier» 
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l’offeradel  fignoree  ne  loro  mani  dinanzi  a catta  la  fina 
gogaj’l  frarl.de  ne  l'ara  vlando  l’officio  de  lacòfumario 
ne.porfc  la  fua  mano  nel  facrifieio  per  amplificar  l'obla- 
uonedel  re  ecceIfo,de  facrifieio  del  /angue  de  luua.Al  ec 
cello  principe  effufe  l'odore  di  vino  ne  li  fundamfti  de 
l’altare.  AUiora  i figliuoli  de  Aarò  efcalmorono,  Si  fono 
rono  co  le  tube  martellare.de  dinazi  a Iddio  fecero  la  vo 
ce  elTer  vdita  graie  ne  la  memoria,  alhora  tutto  il  popo 
lo  mitrine  affretoròfi  , Si  cafcorono  ne  la  fua  (accia  (opra 
la  terra  adorare  il  fuo  (ìgnore  Iddio  de  dar  l'orationc  al 
onnipocctc  eccello  Iddio.ec  aggradirono  cantando  ne  le 
fue  voce,  & il  fono  pieno  de  fuauita  accrclcete  ne  la  gran 
de  cala,  Se  il  popolo  prego  il  fignor  eccello  ne  le  preghie 
re, infino  chefulTè  finito  l’honor  del  figliar , Si  imiterò  il 
fuo  dono  , alhora  defeendendo  lcuo  le  fuemani  in  ogni 
congregationede  li  figliuoli  d'Ifrael  a dare  la  gloria  a Id 
dio  de  li  Tuoi  labri, de  gloriarli  nel  fuo  nomc,de  replico  la 
fuaorarioncvogliendomortrare  le  vertu  de  Iddio  , de 
molto  piu  prego  il  Dio  de  cucii,  ilqual  fece  lecofegran. 
de  in  ogni  terra,  de  egli  accrclcete  i nortri  giorni  dal  ven 
ere  de  la  madre  noftra,de  a noi  fece  fecondo  la  fua  miferi. 
cordia.A  noi  dia  iocondita  del  cuor, de  in  Ifraela  efier  fat 
(a  la  pace  ne  li  giorni  noferi  per  i giorni  fcmpiccrni,a  If. 
rael  crederà  efier  con  noi  la  miftricordia  de  Iddio  , per. 
che  liberi  noi  ne  li  Tuoi  giorni.  La  mia  anima  ha  in  odio 
due  gente, ma  la  terza  nò  e gente  [aquale  habbiain  odio, 
quelli chcfedeno  nel  monte  Seir.de  i Philiftini,  de  il  po. 
polo  ftolto,ilqual  habitain  Siclimis.  Iefu  figliuolo  di  Si 
rach  Hieroiolimitano  fenile  in  quefto  libro  la  dottrina 
de  la  fapi?za,de  ladiidplina.alqual  renouo  del  fuo  cuor 
la  fapicaza.,  Beato  colui  chefe  volge  in  quelli  beni , il. 
qual  pone  quelle  nel  fuo  cuore,  fempre  (ara  fauio,fc  lui 
cerco  tara  quefte  cofe/ara  poflente  a tutte,  perche  la  luce 
de  Iddio  e il  fuo  veftigio. 

Q.VI  INFERISSE  GRATIE  A IDDIO  DI  BE 
ntpàj  receuuti.  Cip.  L I. 

Te  Re  confeiTaro  , de  lodaro  te  iddio  faina tore 
mio.  Al  tuo  nome  confctlaro  perche amefei  fata 
fo  aiuto, de  defenfore,  de  liberarti  il  mìo  corpo  da  perdi, 
(ione  del  lazo  de  la  lingua  iniqua,  Si  da  li  labri  che  ope. 
rano  bufia.de  a me  fei  fatto  nel  cofpetto  deli  aitanti  aiu. 
tore  , de  fecondo  la  moltitudine  de  la  mifcricordia  del 
tuo  nome  me  hai  liberato  da  li  rugienti  apparechiati  al 
<ibo,cercanti  la  mia  anima, de  da  le  porte  de  la  cribulatio 
tic  laqualc  me  hanno  circondaco.Dal  tormcncodcla  fio. 
*na  , laqualc  me  ha  circondato , de  dando  nel  mezzo  del 
£uogo  non  fon  bruggiaco.  Dal’alcczadcl  uentredcl  in. 
ferno, de  de  La  lingua  macolata , de  da  la  parola  de  la  bu. 
fì.a.dal  iniquo  rc,Si  da  la  lingua  iniufta;  1'anima  mialau. 
elargii  fignoreinfino  a la  morte  , e (Tendo  ancora  la  mia 
Vita  appropinquamene  l’inferno  defotto,  da  ogni  par. 
tc  circondorono  , Si  non  era  chi  me  atutaffe , guardaua 
a laiuio  de  riiuomini.de  non  glicra  alcuno  . Signor  mio 
fon  aricordato  de  le  tue  mifcricordte,  de  de  le  tue  opera, 
cione.lcquale  fon  dal  principio  del  mondo  ,pche *u  libe 
radi  quelli  che  te  fudeneuano  fignor,  de  liberi  quelli  da 
la  mano  de  le  gente , fopra  la  terra  tu  tfialtafti  lamia  hai. 
bitacionc,&  ho  orato  per  la  morte  de  colui  che  falla,  in. 
Liocai  il  fignor  padre  del  fignor  mio  , che  non  .me  aban. 
Soni  nel  giorno  de  la  mia  tribulatione , de  nel  tempo  de 
li  fuperbi  fenza  aiutorio.  Continuamence  lodaro  il  tuo 
admc.de  quello  ancora  laudaro  ne  la  confcc Itone  , de  la 
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mia  oracione  e data  efiaudira . Et  me  liberarti  da  Ir  per  - 
diti one, & defenderti  me  nel  tempo  iniquo. Pero  io  con" 
fefiaro,  de  a te  diro  la  laude,  de  elTcndo  ancora  giouen* 
to  benedirò  il  nome  del  fignor.innanzi  ch’io  errafle  crr' 
cai  la  Capienza  palefamente  ne  la  mia  oradone,  de  p quel 
le  dimandaua  innanzi  al  topo,  de  inlìno  a li  vlumi  gior. 
ni  cercaro  quella.de  fiorirà  come  vuaclie  prima  e matti. 
ra,de  in  quella  fe  e allegrato  il  nuo  cuor , de  il  mio  piede 
andò  per  dritto  camino, ccrcaua  quella  ne  la  mia  gioucn 
tu.io  inclinati  a poco  a poco  la  mia  orecchia, Si  rcccui  ql 
la, in  me  rteflo  trouai  molta  Capienza  , de  molto  profitto 
feci  in  quella  .A  cui  me  dira  la  Capienza  daroli  la  gloria, 
fon  dato  configliaco  ch’io  tacelTc  quella. Ho  amato  il  be. 
ne,de  non  faro  confufo.La  mia  alma  ecoaligaca  in  quel, 
la,  de  fon  confirmaroifarquella.ertcfc  le  mani  mie  inai. 
to.de  l’alma  mia  rcfplfdccc  ne  la  fua  Capienza,  Si  egli  iilu 
mino  le  mie  ignoranze,  io  drizai  a quella  la  mia  aìma,& 
nel  conofcere  trouai  quella , infino  dal  principio  porte, 
deri  il  cuore  con  cfla.comurborteil  mio  ventre  cercàdo 
quella, pero  portedero  la  bona  poflfesfione,  certo  il  Ugno 
re  a me  ha  dato  la  lingua  p la  mercede , ne  laqual  lauda. 
rolo.O  voi  non  dotti  vendi  qui  appretto  di  me.  Si  con. 
gregaciue  a la  cafa  de  la  difciplina , perche  ancora  retar. 
dare.de  che  cofa  dicete  in  querte  cofe.le  vortre  anime  ha. 
no  grande  iete,apperfi  lamia  bocca,  de  ho  parlato, còpra 
tiue  la  fapienza  fenza  argento  , Si  al  fuo  iugo  fupponete 
il  voftro  collo.de  la  voftra  anima  receua  la  difcipìina,p. 
chebreuc  tempo  e a trottar  quella  . Guardate  con  li  oc.' 
chi  vodri  che  me  affaticai  poco.de  a me  ho  trouato  mol. 
to  ripofo.nel  molto  numero  d’argento  togliete  la  difei. 
phna.de  pofiediatei  quella  il  copiofo  oro.  La  vodraani 
ma  allegrafe  ne  la  fua  miftricordia , de  nella  fua  laude  nò 
ue  confondete,  innanzi  al  tempo  operiate  la  vodra  ope. 
ra,6e  nel  fuo  tempo  a voi  dara  la  vodra  mercede. 
COME  SALOMONE  FECE  ORATIONB  A 
Ideilo  pregando  che  Mogli  ojferusre  le  promtjfe  fette  4 Diuid  fu» 
pietre.  Cip.  L I I. 

NEI confpetro  de  tutra  la  chicfa  d’Ifrael . Salomone 
fe  ingtnocchio  apprendo  la  fua  mano  al  ciclo  , SC 
dille,  fignor  Iddio  d’Ifrael  a te  non  c Umile  iddio  nel  eie. 
lo  di  fopra,ne  ancora  ne  la  ferra  difottoj,  il  quale  orterul 
ah  tuoi  frrui  che  vanno  nel  tuo  cofpetto  in  tutto  il 
cuor  il  tuo  tedamemo,de  la  tua  mifericordia , fcruando 
al  tuo  feruo  Oauid  quelle  corte  che  li  hai  detto.  Si  parla, 
di  con  la  tua  bocca  , di  ne  la  tua  inano  adimpidicome 
quedo  giorno  . Et  hora  Signore  Iddio  d’Ifrael  ofierua 
al  tuo  feruo  Dauid  mio  padre  quelle  cofe  che  li  hai  par. 
lato  dicendo  da  la  mia  faccia  non  verrà  meno  a tcl’huo. 
mo  che  federa  nel  trono  d'Ifrael . Nictcdimeno  fe  i tuoi 
figliuoli  orteruaràno  lamia  legge.  Si  andarono  ne  li  mei 
comandamenti  come  i fìdeliandorono  nel  mio  cofpet. 
co, de  hormai  fignor  Iddio  d'Ifrael, la  parola , la  qual  hai 
detto  al  tuo  feruo  Dauid  e creduta  , perche  veramente 
Iddio  habbito  con  li  huomini  in  terra . (el  cielo  di  cieli  a 
te  non  e /ufficiente , quanto  magiormente  queda  cafa  li 
quale  ho  edificata.  Ma  guardaa  laorationcdel  tuo  fer. 
uo.de  a la  fua  defprecatiòe,  pche  tu  eflaudifignorcla  pia 
catione  de  la  tua  oratione , laql  il  tuo  feruo  fa  dinanzi  a 
te  hogi , pche  i cuoi  occhi  di,de  notte  fiano  fopra  queda 
cafa  nel  luogo  ilquale  dicedi  a efier  iuocato  il  tuo  nome 
de  cflàudi  l’orarione  , laqualc  il  tuo  feruo  ora  in  qur. 
Ilo  luogo , de  effaudi  la  pghicra  dei  tuo  fcruo.de  del  tuo 
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popolo  Ifrael  fe  gli  oreranno  Ir»  quello  luogo,  & effau. 
di  dal  cielo  nel  luogo  de  la  habitatfone,&  limonio  pec. 
cara  in  te  effaudi,*  habbili  mifcricordia. 

PROLOGO. 

| Vado  alcuno  vedrà  e (Ter  i propheti  de 
] ferirti  a modo  de  verfì.non  creda  quelli 
| appretta  li  hebrei  eflcr  ligati  mctricamc 
I ce , & liauer  alcuna  cofa  limile  a Salmi, 
I ouer  a l'opere  de  Salomone  .Ma  quello 
_J  che  vole  effere  fatto  in  Dimollhene , de 
Tulio.accio  feferiueno  per  maior  dclllntione,*  per  mie 
nore,iquali  certamente  hanno  fcritto  in  profa,de  non  in 
verfi  , ancora  noi  prouidend  a la  vtilira  de  lettori  habe 
biamo  didimo  la  noua  interpretadone  col  nouo  modo 
deferiuere . Et  primamente  e da  fapcrc  de  Ifaias  che  nel 
fuo  parlare  e defluito, de  eloquente  , che  marauiglia  che 
l’huomo  nobile, de  de  ciuile  eccellenza,  de  nò  ha  nel  pare 
lare  mifta  ruilkita  . Onde  aduienc  che  fra  l’altri  non  ha 
poffuto  la  translatione  conferuare  il  fiore  del  fuo  parlae 
re.  Et  ancora  quello  c da  giongere  , che  folamente  non 
c da  effer  detto  propheta.ma  ancora  euangelilla , di  che 
li  ha  profeguito  datamente,  de  efprelTamente  tutu  i mie 
ilerii  de  la  chiefa  de  Chriflo , perche  non  penfì  lui  haucr 
prophedzato  de  le  cofc  future, ma  ordinata  hiiloria  del. 
le  paffare.Onde  me  auedo  per  alcune  conictture  i Tettane 
fa  interpreti  in  quel  tempo  non  hauerc  vogliuto  manie 
feilare  apertamente  a li  gentili  ifacramend  de  la  Tuzfce 
de, per  non  dar  la  cofa  Tanta  a cani.de  le  pietre  predofe  a 
pord , laqual  cola  quando  Irgereti  quella  traslatione  co 
nofeerete  le  cofe  de  quelli  elfer  nafcolle,  ne  ancora  ignoe 
rode  quanta  fatica  Ila  intendere  i propheti  , neancora 
poter  facilmente  alcuno  iudicar  de  l'interpretatione , Te 
prima  non  intenderà  auanti  che  gli  habbia  legiuto  anco 
ranoi  elfer  efpoftoali  morii  de  molti  i quali  eccitan. 
ti  l'inuidia  quel  che  non  ponno  conseguire  dcfprecia. 
no.  AdonqueTciente,  & prudentemente  metto  la  ma. 
r no  ne  la  fiamma  . Et  nientedimeno  domando  con  pre. 
ghiere  queflo  a li  faftidiofl  lettori  , che  come  i greci 
doppo  i Tettanta  tran  datori  leggono  Aquila , * Sima. 
cho,*  Theododone , ouer  per  il  Audio  de  la  Tua  domi, 
na  , ouer  perche  meglio  intendano  i Tettanta  per  il  lor 
conferire  , coli  ancora  quelli  al  meno  fi  degnano  haue. 
re  doppo  primi  vnoiterprete.Legano  prima, & doppo 
dcfpredano  non  porauno  dannare  le  cofe  ignora  te,non 
per  iudido,ma  per  prefuntionc  d’odio.Propheto  adon. 
que  Ifaias  in  Hierufalem  , & in  Iudea  non  efiendo  anco, 
ra  menato  le  dicci  tribù  de  catduita  . Et  ancora  ordino 
la  propheda  de  l’uno,*  l'altro  rcgno.hora  inficine  , Se 
hora  feparato  , * quando  a la  fiata  rifguardalaprcfcntc 
hiiloria,  * doppo  la  catduita  de  Babilonia  lignifica  il  ri 
torno  del  popolo  in  ludra.Nientedimeno  ogni  fuo  llu. 
dio,c  de  la  vocationc  de  le  gcnte^*  del  aduenimento  de 
Chrifio.ilquale  quanto  piu  amate  o Paula.dc  Euflochio 
tanto  maggiormente  domandate  da  lui  che  perlmpre. 
fente  detrattione  con  laquale  gli  inuidi  incelfan temente 
me  ftrariano  egli  a me  reliituifcale  mercede  nel  futuro 
ilquale  fa  io  hauere  fudato  p quello  ne  la  erudidone  de 
la  peregrina  lingua,  aedo  che  gli  ludei  longamente  non 
impropcraffero  a le  chicfc  de  la  .alfitt  de  le  Ieri  tturc. 


Comincia  il  libro  de  ilàia  propheta. 


COME  ISAIA  INVOCA  IL  CIELO,  ET  LA 
terra  in  ttftimonio  lontra  gli  ladri.  Cap.  I. 

V ella  e la  vifìone  del  Taia  figliolo  de  A. 
mos, laqual  vide  fopra  Iuda,  Se  Hienilà 
lem  neh  giorni  de  Ózias,IoathS,Achaz, 
Se  Ezechias  re  de  Iuda,vditedeli,*  con 
l'orecchie  riceui  terra,  impo  che’l  fignor 
ha  parlato.Ho  nutrito, et  efialtato  i figli 
uoli.ma  lor  me  hanno  defpredato.  Co. 
nobbe  il  boue  il  poffeffore  fuo,*  I alino  il  prefepe  delSi 
gnore  fuo. Ma  Ifrael  no  m’ha  conofciuto,*  il  mio  popo 

10  aggrauato  d’iniquita.feme  iniquo,  figliuoli  Tcelerad. 
Hanno  abadonato  il  fignor,  blafphemorono  il  Tanto  d’If 
rael.pfettamctefon  ritornati  adictro.  A che  piu  oltra  ve 
percotero,agiungfti  voi  puaricarioneCTutto  il  capo  e in 
fermo,*  tutto  il  cuor  e trillo.Da  la  pianta  del  piede  infi. 
no  a la  dmadel  capo  in  egli  non  e fanita.Non  e intorno 
l'S5lta»nt  curata  con  mediana  la  piaga, & il  fangue,nc  an 
cora  midgata  con  l'olio, la  vollra  terra  e deferta,  lederà 
volire  fon  brugiate  col  fuogo.I  vollra  prefenza  i Urani 
diuorano  la  regione  vollra.  Se  deshabitafe  come  guado 
del  nemico.  Ec  lafciarafTc  la  figliuola  de  Sion  a modo  de 
vmbracolo  ne  la  vigna, & a modo  de  cafuza,ouer  tugu. 
rio.doue  nafeono  i cucumari , a modo  de  la  citta  defiruC 
ta  . Se  il  Signor  de  li  eflerdri  a noi  non  hauefie  lafdato 

11  Teme,fblTemo  (lati  quali  Sodoma , Se  folfamo  quali  fi. 
mili  a Gomora.Voi  prindpi  de  Sodoma  vdite  la  paro, 
la  del  ffgnore . Voi  popolo  de  Gomora  receuette  con  le 
orecchie  la  legge  del  Dio  noflro , dice  il  (ìgnore , perche 
a me  offerite  la  moltitudine  de  vollri  facrificii  fSon  fa. 
tio.Nonho  vogliuto  i facrifid  de  montoni , Se  il  grado 
de  le  cofe  graffe, & il  fangue  de  vitelli, & de  agnelli,*  de 
becchi . Quando  franati  venuti  auanti  il  mio  colpetto, 
chi  ricerco  quelle  date  volire  mani  , perche  andaffatc 
ne  li  mei  portichi  ( Non  offeriate  piu  il  facrificio  lenza 
cagione . A me  c abhominatione  l’incenfo,non  accetta, 
ro  la  fella  de  la  noua  Luna  e il  fabbato , * altre  fediuita. 
Le  volire  compagnie  fon  inique, l’anima  mia  ha  hauuto 
in  odio  le  volire  calcde,*  fornita,*  me  fono  fatte  mo. 
Ielle, fufUnendo  m’affaticai.  Et  quando  moltiplicarete  le 
volire  orationi  non  ve  effaudiro , perche  le  volire  mane 
fon  piene  de  fangue.Lauatiue,fiarc  mondi  , da  gli  occhi 
mei  leuate  il  mal  pender  vollro.  Celiate  de  operare  per. 
uerfamcnte.imparate a far  bene.Cercate  il  iudicio , foue 
nite  al  oppffo.iudicate  il  pupillo , defendete  la  vidua,* 
doppo  venite,*  prouaremo  dice  il  fignor, le  faranno  fi» 
rii  peccaci  vollri  cerne  il  color  rodo  , imbianchiranfl 


%afi  neùe.et  fe  (arino  dati  rosfì  fimili  al  vermicello,''er 
ranno  bianchi  come  ncue.fe  voi  vorrete.  de  me  vdirete, 
mangiarctc  i beni  de  la  terra, de  (e  non  vorrerc,de  prouo 
careti  me  a iracondia.ìl  coltello  ve  deuorara,  impcrochc 
la  bocca  del  fignore  l’ha  detto,  come  la  citta  fidele  e fotta 
meretrice  piena  de  iudido,in  lei  habico  la  iuftitia,  ma  ho 
rahabicanoli  homicidiali  il  tuo  argento  e ritornato  in 
feccia  de  metalli, il  tuo  vino  e mcfcolato  co  acqua,  i tuoi 
principi  fon  fatti  infedeli  compagni  de  larroni  , Tutti 
amano i doni.fcguitano  i pagameti.  Non  (anno  iudicio 
al  pupillo, de  a lor  nò  entra  la  caufa  de  la  vidua,  per  que 
ilo  dice  il  fignore  Iddio  de  li  c (Terciti.il  forte  d'ilrael,  hai 
me, mi  confolaro  fopra  i mti  auerfarii , de  vindicaròme 
de  mei  nemici, & còuertiro  a te  la  mano  mia,  & per  il  fuo 
go  purgaro  la  tua  (accia, leuaro  ogni  palude  tuo, de  redi' 
tuiro  tutti  i tuoi  iudicii  come  furono  prima, de  i tuoi  cò' 
ilglleri  come  era  ne  tempi  anciqui.Doppo  qucitecofefa 
rai  chiamata  citta  del  iufto  terra  (ìdelr.  Tara  recuperata 
iìon  in  iudicio, & li  Tuoi  pregioni  in  iuftitia , fracaftera  i 
grandi, & federati  infieme  peccatori, & quelli  che  hanno 
abbandonatoli  fignore  faranno  confnmati , de  faranno 
confuti  da  (idoli, a quali  (acri Scorono, & ve  vergognare 
xe  fopra  li  orti  che  v’haucuati  eletti, quando  farete  (imiti 
a la  quercia  che  appasfifle  le  (ue  foglie.fimili  a l'horto  fen 
za  aqua,  de  fara  la  fortezza  voftra  come  (auilla  de  la  (iop 
pa, l’opera  voftra  come  (indila,  de  abr  ufaraflc  l’uno  e l'al 
ero  infiemc.de  non  lata  chi  la  afmorzara. 

PREDICE  LO  ADVENIMENTO  DE  CHRI 
/io  in  cerne, er  qutOo  lui  fin.  Cip.  II. 

LA  parola  che  vide  Ifaias  figliuolo  de  Amos  fopra 
Iuda.de  Hierufalem.  Et  fara  ne  l’vldmi  giorni  , il 
monte  de  la  cafadel  (ignor  fara  preparato  ne  la  cima  de 
xnonti,de  eleuaranfi  fopra  i colli,  & a lui  concorreranno 
xutte  le  gente, & andaranno  molti  popoli, & diranno, ve 
elite  afeendiamo  al  monte  del  (ignor, & a la  cafa  de  Iddio 
de  Iacob.de  egli  ne  infegnara  le  vie  fue  Se  andarono  nel' 
le  fue  veftigie, impero  da  don  vfeira  la  legge,  Se  da  Hit' 
rnlalem  la  parola  del  fignor  . Egliiudicara  la  genre,de 
repredera  molti  popoli , Se  coruicrtiranno  i coltelli  Tuoi 
àn  vomeri, & le  lance  fue  in  falce.Non  leuara  la  gente  co 
*ra  la  genteil  coltello,  piu  non  fe  eflercitaranno  a la  bat' 
taglia. Cafa  de  lacob  veniic.de  andiamo  nel  lume  del  no 
ftro  Iddio,  certo  tu  hai  fcacciato  il  popolo  tuo  cafa  de  la 
cob,impcro  che  fon  riempiuti  cofne  per  il  pallaio , Se  hi 
no  hauuto  li  vccelli  come  i philiftini , Se  fonofi  accodaci 
a li  feruieftranei. Riempita  e la  terra  d’argento  , 8c  oro, 
te  non  e fine  de  fuoi  thelauri , Se  riempiuta  e la  (ua  terra 
de  caualli,de  lor  carrette  fon  (enza  numero,  hanno  ado' 
rato  l’opera  de  lor  maniglie  lor  digiti  fecero, Se  inchinof 
fe  l’huomo.de  asbaflofie  a qutlla.  Adonque  non  li  per' 
donarai. Entra  ne  la  pietra, di  nafcòdicc  ne  la  folla  in  cera 
ra  da  la  faccia  del  (ignor.  Se  da  la  gloria  de  la  fua  maefta, 
sbadati  fon  Hocchi  de  l'Intorno  fublimc.  Se  indinarade 
l'alccza  de  l’huomini  , in  quel  giorno  fara  edalcato  folo 
il  (ignor  , pche  il  giorno  del  dgnor  de  li  editreiti  e fopra 
ogni  fupcrbo.de  eccello, & (opra  ogni  arrogante  fara  hu 
indiato, de  (opra  tutti  i cedri  del  libanofublimi.de  dritti. 
Se  (opra  tutte  le  quercic  de  Badan , Se  fopra  tutti  i mon- 
ei  eccelli, de  (opra  tutti  i colli  cleuati.de  fopra  ogni  ccccl' 
fa  torre.de  (opra  ogni  fortificato  muro  , di  fopra  tutte  le 
nauc  de  Tliarfia,  di  fopra  tutto  quello  ch’e  bello  a vede' 


re, indinarade  ogni  fublimita  de  l’huomlni , Se  T quel  gl 
orno  (ara  folo  elcuato  il  fignore,  di  fracadaranlì  totalmé 
te  l’idoli, di  enrraràno  ne  le  fpelunchc  de  le  pietre,  di  nel 
le  caue  de  la  terra  da  la  faccia  de  la  paura  del  Signor , di 
da  la  gloria  de  la  maefta  , di  quando  egli  fe  leuara  a per' 
cuocere  la  terra  , in  quel  giorno  gittararhuomol’idoU 
fuoi  d’argcto.de  le  ftatuedel  fuo  oro , che  a egli  fe  hauea 
fato, perche  adorade  le  talpe.et  vefpertiglioni,di  entrara 
ne  le  fidure  de  le  pietre,  di  ne  le  fìduredi  fasfidala  faccia 
de  la  paura  del  fignore, di  da  la  gloria  de  la  maefta,quan2 
do  fe  leuara  a pendere  la  terra.cedace  adóquc  da  lituo  il 
cuifpò  e ne  le  fue  narife , pelle  i che  cola  e reputato  edor? 
CHE  VENENDO  C H R I STO  SI  DEBBE  LB 
uire  ogni firzi eludi.  Cip.  III. 

ECcoche’l  fignoriggiatore  de  li  editreiti  de  Hierua 
falem, di  de  luda  leuara  il  potcnre,di  forte , di  ogni 
tortezza  del  pane, di  de  l’acqua, di  il  forte.di  l’huomo  cò' 
battitore, il  indice  , di  il  propheta,  di  indiuinatore  nele 
are, di  il  vecchio, il  principe  fopra  i cinquanta,di  honora 
bile  de  authorita.il  configliero , il  fapiente  de  opere  me/ 
canice, prudente  de  figurati  parlari . Et  darò  i ferui  in  lor 
principi, di  li  inhabili  dgnoriggiaranno  a quelli,di  calca 
rail  popolo,l’huomo  fopra  lhuomo.ogn’unoal  fuo,pf 
fimo , fcorociorade  cò  fiammato  animo  il  fanciullo  con' 
tra  il  vecchio, & l’ignobile  corra  il  nobile, di  l’huomo  pi 
gliara  il  fuo  fratello  domcfilcodcl  fuo  padre,  didira.Tu 
lei  ben  vcftito.fei  il  noltro  principe,  pche  qutftaruinae 
(otto  la  mano  tua,di  egli  refpòdera  1 quello  giorno  dice 
do.Nò  fon  prindpe,di  ne  la  cafa  mia  nò  e pane,  ne  anco 
ra  vedimelo, nò  me  vogliate  ordinare  pricipe  del  popO' 
lo.Certo  le  ruinata  Hierufalé,  di  calcata  e la  decade  luda 
impero  che  lor  lingua,  di  lor  crouaméti  fon  contra  il  Si' 
gnor,acciopuoca(Tero  a ira  li  occhi  de  la  fua  maefia , re' 
(ponderali  il  conofcerede  lor  uolti,  dihannopdicato.de 
nò  afeofio  il  fuo  peccato.come  fece  Sodoma . G uai  a lor 
alma, impero  che  fonti  reduci  i mali, dicete,  al  indo  come 
egli  bene , impero  che  mlgiarai  il  ff  utto  de  li  fuoi  acatta 
mcri.Guai  al  impio  nel  male, pelle  Tarali  fatta  la  retribu' 
tionc  de  le  mani  fue,  li  importuni  fuoi  adiraàdatori  fpo 
gliorono  il  popolo  mio,  de  le  femine  bino  lor  fignorig' 
giate.O  popolo  mio  quelli  che  dicono  te  efiicr  bcaco.te  i 
g5nano.de  dedruggeno  la  via  de  tuoi  andarne  ci,  il  figno 
re  da  a iudicarc.de  da  p iudicar  i popoli , il  fignor  ucrra 
al  iudido  cò  li  andqui,de  prindpi  del  popolo  fuo  . Voi 
certo  hauete  faciàdoui  disimpara  la  uigna  mia.  Se  e la  rapi 
na  ne  la  cafa  uodra,p  il  che  afligetc  il  popolo  mio,et  fina 
grate  p fame  le  (ade  di  poueri,  dice  il  fignor  de  li  ederd 
ti,  de  dille  il  fignore  Iddio, p quedo  che  le  figliuole  de  fio 
fono  infupbite.de  fono  andate  col  collo  eleuato,  de  anda 
uano  cò  laiciui  occhi.iocSdo  cò  mani,  de  cò  foi  piedi  an' 
dauano  adornate,  Se  il  fignor  forra  li  adornati  capili!  de 
le  figliole  de  Siò.de  il  fignor  denudara  lor  ulue,  1 quel  gi 
orno  il  fignor  leuara  l’ardornamento  de  calciaméti , fatti 
a meza  luna,  de  li  ornameli  del  collo , de  li  ornameli  del 
petto, et  quelli  de  le  braccie.et  li  ornameli  del  capo, li  feri 
minali , Se  li  ornamenti  pfdenti  da  le  braccic  infino  a gi' 
nochi  fecondo  alcuni,dt  fccódo  altri  pedenti  infino  a cal 
cagni,  de  li  ornamenti  del  collo  fatti  cò  fili  d’oro  ceduto 
d’argcto.de  uadeletl,  nequali  portano  le  dòne  li  unguf' 
ti  odoriferi,de  li  ornameli  da  orecchie.de  anelli, de  le  pie 
tre  peiofe  pcdfte  ne  la  fronte.de  panni  mntatorii,de  raà' 
(eliini, de  touaglioIe.de  li  aghi,de  fpecchi.Selc  ucfiiméta 
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it  lino  biSchlsflmo,&!  le  binde  j}  adornar  i capilli,  de  mi 
telimi  de  lino  futtilisfimi , de  Tara  p fuaue  odore  la  puza, 
cintura  la  funicella, de  p il  crifpante  capillo  la  calui. 
da  , ancorai  tuoi  bellisfirai  huomini  cafearanno  perii 
coltello.de  i forti  tuoi  ne  la  battaglia, & doleriti  con  tad 
ta  voce,  de  piigeràno  le  porte  abandonata  federa  i terra. 
NARRA  COME  DAPOI  LA  CATTIVITÀ 
de  Babilonia  ritorneranno  fl  pochi  huomini,  che  lette  donne  ne  dim 
mandata  uno.  Cap.  1 1 1 1. 

ET  in  quello  giorno  pigliarano  fette  femine  vn’huò, 
cioè  per  il  poco  numero  de  l'huomini,  dicendo  noi 
tnangiaremo  il  pane  noftro.de  copriremofi  cò  vcftiméte 
tioftrc  folamétc  fopra  de  noi  Ga  iuocato  il  nome  tuo.Lie 
uaci  il  vituperio  noflro . In  quel  giorno  fara  il  germe  del 
ilgnor  ne  la  magnificfza.de  gloria, & alto  fara  il  fruto  de 
la  terra,  & in  allegreza  a quelli  che  faranno  rimalH  falui 
d’ifracl  Si  fara  che  ogn'uno  che  fara  rima  Ito  in  Sion.de  i 
Hierufalc  chiamarasfi  fanto, ogn’uno  ch’e  ferino  a viuer 
fara  t Hierufalc, pelle  il  fignor  lauara  la  bruttezza  de  le  fi 
gliuolc  de  fion.de  il  fangue  del  mezo  de  Hierufalc  nel  fpi 
rito  del  iudicio,&  del  ardore , Se  creara  il  fìgnor  la  nube 
p il  giorno.de  per  la  notte  il  fumo,&  il  fplendore  del  fuo 
go  Ramate  fopra  ogni  luogo  del  mòte  fion.de  douceglic 
inuocato.perchc  fara  defenfione  fopra  ogni  gloria.  Se  fa. 
ra  il  tabernacolo  ne  l'ombra  del  giorno  dal  caldo , Se  in 
fecurita,dc  defenfione  dal  gran  vcnto.de  da  la  pioua. 

IL  PROPHETA  REDARGVISSE  LA  VIGNA 
co[ìbcne  eultiuata  flonhauer  produto  buon  frutto.  Cap.  V. 

AL  mio  diletto  cantaro  il  cantico  del  mio  confane 
guineo. Fatta  c la  vigna  al  diletto  mio  nel  fuo  mó 
ocello,  abondante  d’oliue.de  circondola,  de  da  qlla  elcgec 
te  le  pietre  , Se  pianto  la  eletta  vigna  , de  nel  mezzo  de 
quella  edifico  la  torre,  & in  quella  frabricoil  torcular  8e 
afpetto  che  Iti  faccfle  vua.de  fece  lambrufche.  H ora  adò. 
que  voi  habbitacori  de  Hierufalcm,  & huomini  de  luda 
iudicatc  tra  me  , Se  la  vigna  mia,che  piu  ho  politilo  fare 
a la  vigna  mia  ch’io  non  habbia  fatto?  Ecco  ch’io  afpet. 
tai  che  la  facefle  vua.de  fece  lambrufche.Et  al  prefente  vi 
dimoftraro  quello  faro  a la  vigna  mia,  leuaro  la  fua  fa» 
pe.de  fata  in  diruttione.Dcflruggero  la  fua  frpe , & fata 
in  còculcatione.dc  porro  quella  defarta.Nò  fara  potada, 
& nò  le  zapara,  & fopra  quella  afcfdcranncr  l’arbori  fpi 
noti, de  le  fpine.etcoinàdaroalenebulc  che  fopra  qlla  nò 
pioueno  la  grande  pioua.  Ma  la  vigna  del  lignor  de  li  ef 
ferciti  e lacafa  del  fignor  d’ifrael,  & l'huomo  de  luda  e 
il  fuo  dclettabile  germe  . Et  io  afpetrai  che  facciTe  il  iudi 
cio,&  ecco  la  iniquita,la  iiuflitia.de  ecco  il  gri dorè. Guai 
a voi  che  agiungete  cafa  a cafa.  Se  accollate  campo  al  cà- 
po  inlino  al  termine  del  luogo.  Adonquc  habitarete  voi 
foli  in  mezo  de  la  terra  . Qucfte  cole  fon  ne  le  orecchie 
mie  dice  il  fignor  deli  efferati.  Saluofele  cafe  faranno 
gran  de, A'  belle  fanza  habitatorc.Certo  diete  arature  fa- 
ra vna  mcfura.de  trenta  mogi  de  famentia  farà  tre  mogi. 
Guai  a voi  che  ve  leuate  la  mateina  a faguitare  l'ebrietà 
Ce  bere  infino  a la  fara, accio  fiati  ifiammati  del  vino.  Ne 
vofiri  conuiuii  fon  cithare.de  violette, 6c  timpani, & za. 
ramile, & vino.  Se  non  rifguardate  l’opera  del  fignor, de 
nò  còfiderate  l’epa  de  le  fuc  mane,  impero  menato  e cat- 
tiuo  il  popolo  mio,pche  nò  ha  hauuto  la  fcictia.de  i gen 
tili  huomini  fuoi  fon  periti  p la  fame , de  la  fua  moltitu- 
dine c illecita  p la  fatt.Pcro  l’inferno  ha  dilatato  l’anima 
fuaA  ha  aperto  la  fua  bocca  («nza  alcuno  termine , Oc  a 
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lui  defederanno  i fuol  forti.de  il  fuo  alto  popolo.de  glo 
riarifi  i quelli, indinaralfc  l’huomo.de  abaflarafle.de  get- 
taranfi  a terra  li  occhi  de  fuperbi,  de  nel  iudicio  farà  cffal 
tato  il  fignor  de  li  cfferciti , de  il  fanto  Iddio  farà  fantifi- 
ca co  ne  la  iuftitia,de  pafcolaranfi  li  agnelli  fecondo  il  fuo 
ordine , de  ritornate  le  cofe  deferte  in  vberta,i  (orefticri 
magiarano  quelli. Guai  voi  che  tirate  l'iniquità  cò  la  fu- 
ne de  la  vanita,deil  peccato  qfi  vi n culo  del  cartolo. Quel 
li  che  dicono, affrettifi,de  pilo  verrà  l’opera  fua , accio  la 
vediamo,appreff"arafle,&:  vcgailcòfiglio  del  fanto  d’II» 
racl.de  fapcremo  quello,  guai  uoi  clic  dicete  il  bf  e male, 
de  il  male  cbenr,ponfti  le  tenebre  luce.de  la  luce  tenebrq 
poncti  l’amaro  nel  dolce.de  il  dolce  ne  l’amaro  . Guaia 
uoi  che  fece  fapicti  ne  uoftri  occhi.de  prudenti  dinàzia 
uoi  flesfì.Guai  a uoi  che  fate  potéri  a bere  il  uino,huomi 
ni  forti  a mefcolar  leebrieta.iqli  iufiificari  p i doni  Tipio 
cleuarete  da  quello  la  iuflitia  dal  iufto,£  quello  cometa 
lingua  del  fuogo  deuorara  la  (loppa,et  il  calor  de  la  fiata 
ma  brufa,cofi  lor  radice  fara  comefauilla,dc  le  lor  germe 
leuaralfe  come  poluere  , perche  egli  hSno  gittato  da  fata 
legge  del  fignor  de  li  cflerciti.de  hanno  biallemato  la  pa 
rola  del  fanto  d'Ifrael, pero  il  furor  del  fignor  adirorfìcó 
tra  il  popolo  fuo,  de  haiflefo  la  fua  inano  fopra  quello, 
pcofielo.de  fon  cò  turbati  imòti.ct  fatti  fon  lor  morticini 
qfi  flcrcoin  mezo  de  le  piaze,  in  tutte  quelle  cofe  nò  ere 
uocato  ouero  tiraolio  il  furore  fuo,  ma  ancora  e iflefà  la  , 
mano  fua.de  da  lontano  eleuara  il  fagno  ne  le  natione.de 
quello  fibillara  da  la  fine  de  la  terra,  de  ecco  aflrettato.uc 
loccmcce  egli  uerra , in  lui  nò  e diifccto  ne  la  fatica  non 
dorme, de  adormctaraffa , ne  fi  fcioliera  il  cingulo  di  fuoi 
fiachi  ne  ròperaffa  la  corregia  del  fuo  caleiamento.Le  fa. 
gitte  fue  acute,de  tutti  fuoi  ardii  fon  tirati.L’ògie  de  foi 
caualli  fono  a modo  de  pietra  durisfima  , de  le  fue  ruo- 
te fono  qfi  impeto  de  temprila , il  fuo  rugito  a modo  de 
leone, rugira  come  figliuoli  de  leoni,de  flrcngera  i denti, 
de  tenera  la  preda.de  abbracicara.de  nò  fara  chi  hberi.Se  i 
quel  gioruofonara  fopra  lui  a modo  de  fono  del  mare, 
guardarono  in  terra,  de  ecco  le  tenebre  dei-  tribulacio- 
ne,  de  la  lunaofcurata  nel  cielo-non  dara  luce., 

NARRA  HAVER  VEDVTO. IDDIO  LEVA. 
lo  fopra  una  fedta,  cji  Sarapbini  aftanti.  Cap  VI. 

NE  l'anno  nelquale  mori  il  Re  Ozias , de  uidi  il  Si- 
gnore fedente  fopra  la  fadia  regale  eccella , de  eie- 
uaca,  &Je  fimbrie  di  quello  empicuano  il  ccmpio.Sopra 
quello  (lauano  i Saraphini  a uno  erano  fai  ale  , de  a Tal- 
ero  fai  . Con  due  afeondeuanfi  la  fua  faeda,  de  con  due 
afeondeuanfi  i piedi  fuoi , de  con  due  uolauano  , de  gri. 
dauano  l’uno  Talcro,de  diccuano  fanto.fanto, lanto  . Si- 
gnore Iddio  de  gli  cfferciti, piena  e ogni  terra  gloria  tua. 
Et  mofionfi  da  la  uoce  del  gridare  li  cardini  de  le  porte, 
de  la  cafa  e riempiuta  de  fumo, de  dille . Guai  a me  pero 
ch'io  ho  taciuto  , perche  fon  huomo  maculato  ne  le  la. 
bra , de  habito  nel  mezo  del  popolo  habente  le  labra  ma 
culate  , de  con  gli  occhi  mei  ho  ueduto  il  Re  fignorede 
li  cflerciti.de  uno  de  Saraphin  uolo  a mc.de  ne  le  fucina- 
nicilcalculo  ignito, ilqualc con  lorforficehaucua  tolto 
dal  altare,  de  tocco  la  mia  bocca , de  difle , ecco  ch’iocon 
quefto  ho  toccato  le  tue  labra , de  farate  tolto  la  iniqui- 
tà,de  mondaraflc  il  tuo  peccato,  de  udi  la  uoce  de)  fignor 
dicente  . Qual  mandaro , de  chi  de  uoi  andarafEt  io  gH 
difiecEccomi,  raada  me, de  gli  difle  vanene.de  dirai  a que 
fio  popolo.  Vditc  o udicnti.de  non  uogliatc  intendere, 

de  uede- 
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& vederett  la  vifione,&  no  la  vogliate  conofcere.Cerca 
il  cuore  de  qutfto  popolo,  & agoraua  (orecchie  fur,  de 
chiudi  i fuoi  occhi , accio  forfi  non  vedano  con  fuoi  oc* 
chi.de  con  fuoi  orecchie  odano, & col  cor  fuo  imcda.che 
fi  con  urna, & ch’io  il  iani.  de  di  (Te  infino  a quando  o Si* 
gnore,  Se  egli  a me  dille  infino  a tanto  che  lenita  fieno 
difiolatefenza  habicatore,de  le  ca(e  fenza  l'huomo,  Arabi 
donaraflfe  la  terra  deferta.  Se  il  fignore  (ara  l’huamini  ita 
fe lontani , Se  moltiplica»  quella  ch’era  abandonata  in 
mezo  de  la  terra,&  ancori  e la  deciraatione.de  conucrti* 
rafTe.de  (ara  in  dimofiratione  a modo  de  terebintho,  co* 
ine  quercia  che  fparge  lefuc  rame  feme  (anco  quel  che 
ftara  in  effa, 

PROPHETA  CHE  LA  VERGENE  HABB1A 
coneiptre.  Cip.  V 1 1. 

FAtto  e ne  giorni  de  Achaz  figliuolo  de  loathan  , fi* 
gliuolo  de  Ozia  Re  de  luda , afeefe  Rafin  Re  de  Si* 
na.de  Phacea  figliuolo  de  Romelia  re  d’Ifrael  in  Hierufa 
lem  a combattere  conira  quella,  & a la  cafa  de  Dauid  ra 
còtorono  dicendo.  Rfpolofte  Siria  co  Effraim.de  corno! 
fefiil  cuor  fuo,  & il  cuor  del  fuo  popolo  come  fe  moue* 
no  labori  delefelue  da  la  faccia  del  vento,  & difie  il  Si* 
gnore  a Ifaia  efei  fuori  tu,  & il  rimafio  lafub  tuo  figliuo 
lo  incócro  a Achaz,  a l'ultimc  parte  de  condutti  d'acqua 
ne  la  fupcriore  pifcina,ne  la  via  del  campo  del  follo.de  a 
«gli  dirai, guarda  nò  tacere . Non  temere, & il  cuore  tuo 
nò  fe  impedifea  da  due  code  de  quelli  ilizi  fumati  ne  l’ira 
del  furore  de  Rafin.de  de  Siria,de  del  figliuolo  de  Rome* 
lia.pero  che  Siria  ha  ordinato  il  còfiglio  còtra  di  tei  ma* 
le,Effraim,de  il  figliuolo  de  Romelia dicente . Afccndia 
ino  a Iuda,rcfuegliamo,&  faci  amolo  da  noi , Se  i n mezo 
de  lui  poniamo  in  Re  il  figliuolo  de  Tabeel . Quelle  co* 
ie  dice  il  fignor  Iddio . Quello  non  ftara, ne  ancora  tara, 
ma  il  capo  de  Siria  (ara  Damafco.de  il  capo  de  Damafco 
fara,Rafin,&  ancora  fcfiantacinque  anni.ct  Eftraim  man 
cara  d’cflcre  popolo,  & il  capo  de  Effraim  fara  Samaria, 
& il  capo  de  Samaria  il  figliuolo  de  R omelia  . Senon 
credete  e perche  non  fiate  fideli , Se  aggiunfe  il  fignore  a 
parlare  a Achaz  dicendo.  A te  dimanda  il  legno  dal  tuo 
fignore  Iddio  nel  profondo  de  l’inferno.oucr  nel  eccello 
di  fopra, de  difie  Achaz.  Nò  dimandaro.  Se  nò  tentare  il 
fignor,&  difie.  Vdite  adonqueo  cafa  de  Dauid,  adòque 
a voi  e poco  efier  moleftì  a ti  huomini,  perche  ancora  fe 
le  molelli  al  Dio  mio,  Se  p quello  a voi  dara  il  fignore  il 
fegno.ecco  clic  la  Vergine  còcepera.de  partorirà  il  figli* 
uolo.de  chiamarafie  il  fuo  nome  Emanuel , egli  mangia 
rabutiro.de  mele,  accio  che  egli  fappia  reprouar  il  male 
& elegcre  il  bene,  pilche  auanti  chc’l  fanciullo  fappia  ri* 
prouare  il  male , & elegere  il  bene  abandonarafi  la  terra 
laqle  tu  maledici  da  la  faccia  di  fuoi  duoi  Re,  il  Signore 
mSdara  (opra  di  te.  Se  fopra  il  tuo  popolo.de  (opra  la  ca 
fa  de  tuo  padre,!  giorni  iqlinò  so  venuti  da  li  giorni  de 
la  feparationede  Eftraim  da  luda  co  il  Re  de  Asfirii  , de 
In  quello  giorno  il  fignor  fibillara  a la  mofefia  che  ene 
l’ultima  parte  del  fiume  d’Egitto, de  a la  pecchia  eh  e ne 
la  terra  de  Afiur.de  veneranno,  drrepofiaranfi  tutte  ne 
li  torrcti  de  la  valie,de  ne  le  cauernc  de  le  pietre,de  in  tue 
ti  i piccoli  arbori.de  in  tutti  i picolini  buferi.dc  in  quello 
giorno  ràderà  il  fignor  i peli  del  tuo  capo , de  i piedi.de 
de  tuttala  barba  cò  raloicòdotti  da  quelli  che  fono  olirà 
il  fiume  ne  le  parte  del  re  de  Asfirii, & i quel  giorno  tara 
che  l’huomo  nu  tri  ra  la  vacca.il  boue , de  due  pecore,  de 
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p abòdanza  de  latte  mangiaranno  il  butiro.Certo  ogni 
huomo  che  fara  rimafio  in  mezo  de  la  terra  mangia»  il 
butiro,de  il  racle, et  i quel  giorno  fara  che  ogni  luogo  do 
ue  faranno  mille  vite, de  mille  dinari  d’argento,  & laran 
none  lefplne.iui  cntra»nno  cò  le  faette.dé  arco.perchel 
tutta  la  ter»  Tarano  vepre.de  fpinc.de  tutti  i mòti  chefe 
purgarono  col  podator,iui  nò  ver»  il  tcrror  de  le  fpine 
de  farai  pafcoli  del  bouc.de  in  còculcationcdc  la  pecora. 
NARRA  ILPARTO  DELLA  VERGINE,  ET 
il  nome  del  fanciullo, cioè  C brillo.  Cip.  Vili. 

DIflemeil  Signore.  A te  togli  il  grande  libro,  & in 
quello  fcriue  col  ftilodc  l’huomo  . Velocemente 
toli  le  fpoglie,de  prefto  roba,  de  aggiunfime  i tcftìmonif 
fideli  Vrias  faccrdote.de  Zacharias  figliuolo  de  Barachi 
ai, de  andai  da  la  propherefia  laqual  conccpctc,&  partorì 
il  figliuolo,de  disfime  il  fignore. Chiama  il  fuo  nome.af* 
frettate  de  tuore  fpoglie  predo  roba, impero  che  innanzi 
cheli  fanciullo  fappia  chiamare  il  fuo  padre.de  la  fua  ma- 
dre.fa»  leuata  la  fortezza  de  Damafco.et  le  fpoglie  de  Sa 
maria  dinanzi  al  Re  de  Sirii  , aggiùfe  ancora  il  fignore  a 
parlarmi,dicendo,pero  che  quello  popolo  ha  defprecia* 
to  Tacque  de  Siloe.lequale  vano  fenza  rumore, & ha  piu 
pilo  tolto  Rafin,de  il  figliuolo  de  Romelia,  g quello  il  fi 
gnor  mena»  Top»  quelli  molte  de  forte  acque  del  fiu* 
me  del  re  de  Asfirii.de  ogni  fua  gloria.  Egli  afecndera  fo 
pra  tutti  i riuoli  fuoi.et  (correrà’  fopra  tutee  le  fuc  ripe, 
deandara  accrefcendo  per  luda.  Se  paftando  uenerainfi* 
no  al  collc.de  fara  efléfione  de  le  ale  lue  adimpicte  la  lar* 
ghezade  la  terra  tua  o Emanuel,  cògregaciuc  popoli.  Se 
vincercte.de  tutte  le  lòtane  terre  audite,còfortatiue,&  ui 
cerete,acingetiue,dC  uincetc,ordinate,de  firmate  il  confi* 
glio.fara  disfipato,parlate  la  parola, de  non  fa»  fatto, ira 
pero  che  Iddio  e cò  noi . Certo  quelle  cole  himc  de(fO  il 
fignor.Còe  me  hanno  amaeftrato  ne  la  force  mano, accio 
non  andafi’e  ne  la  via  de  quello  popolo  diccndo.Non  di 
cete  glie  tradimjco.ipero  che  tutte  le  cofe  che  parlo  que 
fto  popolo  c tradimcto.de  non  temiate  il  fuotimqre,d£ 
nò  impaurirece.Santificacc  efto  fignor  de  Teftercitj,  eglie 
la  voli»  paura.de  il  voftro  terror,  fera  in  fantificationc 
in  petra  certo  de  oftenfionc  dedi  fcandalo  a due  cafe  d’If* 
racl,de  a li  habitat  in  Hierufalc  in  lazo,  de  in  ruina.Ec  de 
quelli  faranno  molti  offcfi.^t  caderanno.de  faranno  fra* 
cadati, de  (arano  irretiti.de  pigliarafi.  Liga  il  tedi monio, 
tigna  le  legge  ne  mei  difcipoli,de  afpettaro  il  fignor, ilq. 
le  ha  nafeofto  la  faccia  fua  de  la  cafa  de  Iacob.de  afpetta* 
rollo, ecco  io.de  i mei  ferui,iquali  il  fignor  me  ha  dato  in 
fegno.de  in  fare  maggior  miracolo  in  lfrael , Se  egli  fon 
dal  Signor  de  Tcftcrciti  ilqual  habita  nel  monte  Sion, de 
quando  a uoi  diràno  cercate  da  quelli  che  dicono  fufei* 
tarete  i moni.de  da  li  diuinatori,liqual  fortemccc  (Irida* 
no  ne  le  fue  incantatone , adonque  il  popolo  non  cerca 
dal  fuo  Iddio  per  viui,  de  morti , de  maggiormente  a la 
legge,  de  il  teftimonio.laqual  cofa  fe  non  diranno  fecon 
do  quella  parola,a  quelli  nò  fara  luctmatutina,de  p quel 
la  pafterìi.de  cafra»,  de  quando  fa»  affamato  fe  adira», 
de  maledira  n fuo  re,  de  Signore,  de  guardara  in  alto,  Se 
confiderà»  a la  terra , de  ecco  la  tributatone , & le  tene* 
bre,de  la  difiòlutone.de  languitale  la  ofeurita  perfegui 
tanre.de  non  pot»  fuggire  da  la  anguflia  fua.Come  nel 
tempo  primo  che  fece  allegerire  la  terra  di  Zàbulon , Se 
la  terra  di  Nettalim,  denti  ultimo  che  fece  aggrauarc  la 
uia  del  mare  di  la  dal  lordano,  confino  de  le  gente. 

Bibbia.  H 


NARRA  CHE  PER  L’AVENIMENTO  DB 
C brillo  fu  illuminato  il  popolo  cieco  che  caminaua  ne  le  tenebre. 
Cap.  IX. 

IL  popolo  de  le  genti  che  andaua  ne  le  tenebre  ha  ve* 
duto  laijran  luce.  A li  Sabbiatori  ne  la  regione  de 
l’ombra  efemorte  gli  e nafeiuta  la  luce.Hai  moltiplicato 
le  genti , de  non  hai  magnificato  l'allcgrcia. Alianti  a te 
rallcgraraiifl  a modo  che  fi  rallegrano  nel  tempo  del  me 
derc,comc  fe  rallegrano  li  vitroriofi  pia  la  preda,  quàdo 
diuidono  le  fpoglie.pcbe  hai  lupaio  la  bachetta  de  le  Tue 
{palle.  Se  la  fignoria  del  Tuo  importuno  adimandator  de 
tributi  come  faccfti  ne  giorni  de  Machaa  , perche  ogni 
■forzata  con  rumore  robarii, & il  vefiimento  mefcolato 
col  fangue  Tara  ne  la  combuftione.de  Tara  cibo  de  fuogo. 
Certo  a noi  e nafeiuto  il  piccolino, a noi  e dato  il  figliuo 
lo,  & fu  il  principato  fopra  le  fpallc  fue.il  cui  nome  chia 
marailc  amirabile  configliero.lddio  fòrte , padre  del  fu» 
turo  mondo, principe  de  la  pace . Molriplicarafle  il  fuo 
imperio,  non  fara  fine  de  la  pace, fopra  la  fedii  regale  de 
Dauid,&  fopra  il  fuo  regno,  accio  il  confirmi  quello.de 
fortifichi  nel  iudicto.de  infima  de  qui  auanti  , infino  in 
fefbpitcrno,  l’amore  ouero  charita  del  fignorde  Iieffer* 
dei  fara  quefto,  il  fignor  ha  mandato  la  parola  in  Iacob, 
de  quella  cade  in  I frael.de  fpera  rutto  il  popolo  de  Eftra 
im,et  gli  habitanti  in  Samaria  ne  la  fupbia.et  altezza  del 
cuore  diefti.  Sono  cafcate  le  pietre  come  edificarono  co 
pietre  fquadratc.Hanno  abbrugiati i Sicomori,  ma  com 
mutaremogli  i cedri , de  il  fignor  leuara  fopra  quello  gli 
nemid  de  Kafin  , de  riuoltara  i fuoi  nemici  in  rumore  la 
Siria  da  oriente, de  i Philiftini  da  occidente, de  cò  tutta  la 
bocca  deuorauano  Ifrael.in  tutte  quelle  cofc  nò  c riraof* 
fo  il  fuo  furorc.ma  ancora  glie  ifiefa  la  mano  fua.Et  non 
c ritornato  il  popolo  al  fuo  percuticnie,  de  nò  hanno  cò 
dd^enza  recercato  il  fignor  de  li  efferati , de  il  fignor  in 
Vno  giorno  da  lfrael  tagliara  il  capo, de  la  coda, de  l’indi 
nite,&  l’ingannante.de  quel  che  c de  molto  tcpo.de  l’ho 
notabile, glie  il  capo.de  il  prepórrà  infìgnàtela  bufia,  de 
«gli  e la  coda.  Et  quelli  che  beatificano  quello  popolo  fa 
tanno  feduttori , de  quelli  che  dicono  beato  caderanno 
da  alto,g  quello  nò  fe  rallegrara  il  fignor  lopra  le  giouc 
etile, de  nò  bara mifcricordia  fopra  le  vedoue.de  fuoi  pu 
pilli,pero  che  ogni  vnoehipochrita,  de  iniquo,  de  ogni 
bocca  ha  parlato  cofa  paza.i  ritte  quelle  cofe  nò  e rimof 
fo  il  furor  fuo,ma  ancora  e ifiefa  la  man  fua.Cerco  la  im 
pietà  e accefa  come  fuogo.confumara  la  fpina,  de  abbru* 
giaraffe  ne  ladenfita  de  la  felua  , de  inficine  fe  ritornerà 
ne  la  fupbia  del  fumo.Còturbara  e la  terra  ne  l'ira  del  Si 
gnor  de  l’effcrciti.de  il  popolo  fara  quali  cibo  del  fuogo 
l’huomo  nò  gdonara  al  fuo  fratello.de  piglieraffe  a la  de 
(Ira, de  hara  fame.mangiaraa  la  finiltra  , de  non  fi  faciara. 
Ciafcuno  diuorara  le  carne  del  fuo  braccio  . Manaffes 
mangiara  Efiraim.de  Effraim  Manaffes, de  infieme  lor  fa. 
ranno  cotura  luda,  in  tutte  quefte  cole  nò  e rimoflo  il  fu 
ror  fuo,  m a ancora  glie  ifiefa  la  man  fua  . 

MENAZA  COLORO,  CHE  VANNgCON  LE 

legge  [alfe  ingannando  ipeuen.  Cap.  k- 

ET  guai  a coloro  , che  componcno  le  legge  ipique, 
de  feriuendo  hanno  fcritta  la  iniuftitia, accio  afiligef 
fero  i poueri  nel  iudicio,  de  faceffero  forza  ne  la  caufa  de 
l’Iiuomini  del  mio  popolo, accio  le  vidue  fuflero  la  loro 
pda.de  robafiero  i pupilli  che  farete  nel  giorno  de  la  vili 
ttiionc,dC  calamita  che  viene  da  la  longa  . A qual  aiuto 


confugirere,  de  doue  lafcferete  la  gloria  vofira  accio  che 
ve  piegate  folto  le  cathcne,de  cafcate  cò  gli  ocdff.  Sopra 
tutte  quefte  cofe  non  e rimofio  il  furore  fuo,  ma  ancora 
glie  ifiefa  la  man  fua.  Guai  a te  Afiur.eglie  la  vergella^* 
bafiòccllo  del  mio  furore,  ne  la  fua  mano  glie  il  mio  fdf 
gno.Mandarolo  a la  gente  fallace , de  mandaroli  còtta  il 
popolo  del  mio  furore^ccio  taglia  le  fpoglia.de  rapita 
la  preda, & pona  quello  in  cònilcatione  come  luto  de  le 
piaze.Ma  egli  non  iudicara  a tal  modo,  de  il  fuo  cuor  nò 
crederà  coli  , ma  il  cuore  fuo  fara  a defiruggere  , dea  la 
mercede  non  puoca  gente  , perche  egli  dira^donquef 
mei  principi  fon  limili  a li  Ree  Adonquc  non  e Cardie* 
mis.come  Chalno  , de  come  glie  Arphad , coli  glie  He* 
math.  Adonquc  non  eDamafco  come  Samaria.  Adone 
q’ue  come  feci  a Samaria, et  a li  fuoi  idoli.cofi  ancora  faro . 
a Hicrufalem,de  ale  ftatuc,  Se  Tara  quando  adimpira  il  fi 
gnor  tutte  l’opere  lue  nel  monte  de  Sion.de  Hicrufalem. 
Vifìtaro  fopra  il  frutto  del  magnifico  cuore  del  Re  Ai* 
fur.de  fopra  la  gloria  de  l’altezza  di  fuoi  occhi.Ccrto  egli 
dille. Ho  fatto  quefto  ne  la  fortezza  de  le  mie  mani,de  nc 
la  fapienza  mia  ho  incefo, de  leuai  i termini  de  popolile 
ho  robato  lor  prindpi , de  fcazai  a terra  come  potenre  li 
ftanci  alzati,  de  ne  la  fortezza  de  li  popoli  ritorno  la  mia 
mano.quafi  nido.de  come  fe  cogliono  l’uouache  fon  ab] 
donate, a tal  modo  ho  congregata  l’uniucrfa  terra,  de  nò 
fuchi  mouefie  la  pcna.de  aprifle  la  bocca,  de  bagli  alle  ce 
me  volpe.  Adonquc  contra  de  lui  fe  glori  ara  la  (Scure,  il* 
qual  taglia  con  quella , ouer  leuarafie  la  (Sega  contra  lui 
dalqual  c tirata,  A qual  modo  fe  il  fe  leua  la  vcrgcl!a,c5* 
tra  il  fuo  leuante,de  alzarafie  il  bafione  ilqual  cerco  fi  « le 
gno.Per  quefto  mandara  il  fignor  derefierdti  nell  grafi 
fi  fuoi  la  magrezza  , de  àrderà  accefa  fotto  la  gloria  lua, 
come  abruggiamenco  di  fuogo , de  lfrael  fara  il  lume  di 
fuogo , 8e  il  fianco  fuo  ne  la  fiamma , de  la  fua  fpina  fara 
bruggiata,  de  deuorara  in  vno  gtorno.de  còlumarasfì  la 
gloria  de  la  fuafilua,edel  fuo  carmelo.da  l’anima  infino 
a la  carne , de  fara  fugito  per  terrore , de  il  redo  de  Je  le* 
gne  de  la  fua  filua,per  la  paudta  nò  fi  numerara.  Se  il  fan 
ciullo  feruara  a quclli.de  fara  in  quel  giorno,  non  aggiu 
gcrail  refiduo  d’ifracl  , de  quelli  clic  tìano  fuggiti  da  la 
cafa  de  lacob  accoftaciuc  fopra  quello  che  percuote  lare* 
teappogiaci  fopra  il  fianco  d'Ifraelin  verità,  conuerciraf 
fi  le  rcliquie,dico  le  reliquie  de  Iacob  al  Dio  forte.Sc  cer 
co  fara  il  popolo  cuo  lfrael  quali  barena  del  mare,  da  lui 
conucrciranfi  le  reliquie . La  abreuiata  còfumacionc  ac* 
crefcera  la  iuftitia.  Nel  mezo  certo  d’ogni  terra  il  fignor 
noftro  fara  la  còfumacionc,  de  abreuiatione.  Per  quello, 
quefte  cofc  dice  il  fignor  de  li  eficrciti. Non  temer  popoi 
mio  habitator  de  Sion  da  Aftur , perche  egli  ce  percoce* 
ra  ne  la  bachetta,  & elcuara  fopra  di  ce  il  baftonccllo  fuo 
ne  la  via  d’Egitto.Ancora  certo  vn  pochettino,  de  può* 
co, de  confumaraffe  la  indignatione.de  il  mio  furor  fopra 
loro  fcelcrita,de  il  fignor  de  li  efferati  fufcicara  fopralui 
Il  flagello  a modo  de  la  piaga  de  Madian,  ne  la  pietra  » e 
Oreb.de  fufcicara  la  bachetta  fua  foprail  marei  efeuarala 
fopra  la  viad'Egitto,defarain  quel  giorno, che  fara  l*Ma 
to  il  fuo  pefodala  I pallai  tua.de  il  fuo  iugo  dal  collo  tuo, 
de  corrompcraffe il  iugop la graffeza,egli  verrai  Aioth, 
pafiicra  i Migron  appogiando  a commendare  i vali  fuoi. 
Paflorono  corredo  Gebanoftra  fedia.  Marauigliosfì  Ra 
ma.Gabaath  de  Saul  fugicte.FiglioIa  dcGali  iubila  a irto 
do  de  la  uocc  tua. Attendi  o Lais  poucrclla  de  Anato tb. 
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Paflb.de  fugittt  medemea.còfortatiuc  voi  de  Gabin.An 
chora  glie  giorno,accio  che  (ìian  d’incontri.Mandera  la 
man  fua  fopra  il  monte  de  la  figliuola  de  Sion  ,&  l'opra 
il  colle  de  Hierufalem , ecco  che  cerco  il  fignor  fignorig* 
giatore  de  li  eiTerciri  fracaflcra  il  vafo  nel  crrore.de  le  Ài 
iure  del  eccello  le  bruggiaranno , degli  alti  humiliaran* 
no.de  le  fpefle  (ìluc  tagliarmi!  col  fcrro.de  cadera  il  liba* 
no  perii  forte. 

PREDICI  LA.  NATIVITÀ  DE  CHRISTO, 
predice  ancora  /a  pajìtont  dt  Cfcriflopcr  <jutl  fegno  .furi  fenato 
inailo.  Cap.  . XI.. 

ET  vfdra  de  ia  radice  de  Ieflii  la  bacchetta,  de  afeende 
ra  il  Gor  da  la  radice,  de  fopra  lui  ripofarasf!  il  fpiri 
io  del  fignor.fpirito  de  faenza,  de  de  intelletto  il  fpiri* 
to  de  cóflglio.de  de fortczza.de  fpirito  de  fciéza.de  de  pie 
ta.de  riépiralo  de  fpirito  del  timore  del  fignor,  egli  non 
iudicara  fecondo  la  vifionc  de  li  occhi,  de  nò  reprcndera 
fecondo  l'udito  de  l’orecchia. Ma  iudicara  i poucri  ne  la 
lufiiiia.de  reprcndera  ne  la  equità  li  manfueti  de  la  terra. 
Égli  p enotera  co  la  bacchetta  de  la  fua  bocca,  de  col  fpi* 
rito  de  la  fuc  labra  occidcra  lo  nimico.de  la  juftitia  Tarali 
cingolo  de  li  fuoi  fianchi,  de  la  fede  cintui-aMe  le  fue  rene 
hab.uara  il  lupo  col  agnello:de  dimoral  a il  pardo  col  ca* 
prctto.il  vittcllo  & il  lcone,&  la  pecora  Clarino  infìeme, 
& il  piccolino  fanciullo  guidara  quelli . Pafceràfiifieme 
il  vitello.de  l’orlo  ripoferifi  lor  catelli, il  leone  mangiar» 
le  paglie  qfi  bone,  de  dclettarafi  il  fanciullo  fopra  i fora, 
ini  del  ferpente.de  quelli  che  Tarali  tolta  il  lato  ponera  la 
man  fua  ne  la  caucrna  del  Re  di  ferpcti.Nò  noccrino.de 
nò  occidcran notin  tutto  il  monte  Tanto  mio  pelle  rif  piu 
ta  eia  ferra  de  la  feienza  del  fignor,  a modo  de  acqua  del 
corrente  mare, in  quel  giorno  la  radice  de  lede  laqual  ila 
come  fegno  de  popoli, deprecaranno  le  geme,  de  glorio* 
io  Tara  il  Tuo  fepolchro.de  farai  quel  giorno  che  1 fignor 
aggiungerà  la  Tua  mano  a pctfidere  il  refto  del  popolo 
fuo,che  Tara  lafciato  da  liAslirii.de  da  Egitto.de  da  Eplie 
tri.d;  da  Ethiopia,  de  da  Abelaz , de  da  Senar  , de  da  E* 
znath.de  da  rinfulcdclmarc.de  ne  lenatione  leuara  il  fi 
gnor.de  congregar»  i fuggitiui  d’Ifracl, accoglier»  i difp* 
fide  luda  da  quattro  regione  de  Iaterra , de  ùra  leuato 
l’odio  de  E Arsirti, e periranno  l'inimici  deluda.  Etfraim 
dò  harainuidia  a luda,  de  luda  non  còbattcra  contra  Ef 
fraim.de  voleranno  contra  le  fpalle  di  philifiini.p  marci 
ficmc  robarinci  i figlioli  del  ori? te  ldumca,de  Moab  glie 
com àdamento  de  loro  mani,  de  Tarino  obedicnti  hgliuo 
li  de  Amò.de  il  fignor  priuara  il  folatio  la  lingua  del  ma 
re  d'Egitto.declcuara  la  fua  mano  fopra  il  fiume  ne  la  for 
tezza  del  fpirito  fuo.pcrcoterallo  in  fette  ripe , de  p ino* 
do  die  calciati  pastino  per  quello , de  (ara  via  al  refio  del 
mio  popolo.ilqual  Tara  lafciato  da  li  Asfirii.come  fu  a If 
rael.  Nel  tempo  quando  vfdte  fori  de  la  terra  d’Egitro. 
NE  INVITA  NOI  LIBERATI  DALLA  SER 
uitu  iti  dianolo  a rtngratiar  iddio.  Cap.  XII. 

E in  quel  tempo  dirai.  A te  c5frflaro,impcro  che  fei 
lirato  centra  di  me.cglie  conucrtitoil  tuo  furor, 
ve  lume  confidato, ecco  Iddio  laluator  mio  confidero.de 
non'icmcro.perchcil  fignor  e mia  forteza,  de  mia  laude, 
de  himi  fatto  in  falute.  Trarete  t acque  con  gaudio  da  le 
Conte  del  faluatore,  de  in  quel  giorno  direte  confcflare  al 
(ignor.de  inuocate  il  nome  fuo  . Manifcfiate  ali  popoli 
l’opcre  file  marauigliofe  fopra  natura  , aricordatiuc  co* 
me  cgLie  eccello  il  nome  fuo.Cantatc  al  fignor , impero 


che  egli  fece  magnific.-im.mte . Raccontate  quefio  in  tut* 
ta  latcrra.habitationedeSion  rallegrate.de  canta.perdic 
eglie  grande  in  mezzo  di  te  il  Tanto  d’ifrael. 

ROVINA  DE  BABILONIA,  ET  TORNA» 
Udii  popolo.  Cap.  XIII. 

IL  carico  de  Babilonia  che  vide  Ifaia  figliuolo  de  A* 
mos  fopra  il  monte  eleuato.leuate  il  fegno  , alzatela 
voce,lcuatc  le  mani.de  i ducili  entrino  nc  le  porte,  io  co* 
mandai  a li  mei  ramificami,  de  ne  l'ira  mia  chiamai  li  for 
ri  mei  rallegrandoli  nc  la  mia  gloria.  La  voce  de  le  mol* 
titudine  ne  monti  quali  de  popoli  molti.la  voce  del  fo* 
nodi  Re  de  la  congregante  gente  , il  fignor  de  li  cflcrciti 
numera  l'efiercito  de  labaiiaglia.vengono  da  la  terra  lo 
rana.il  fignor  c venuto  dA  la  fornita  dei  cielo,  de  gli  vali 
del  furore  fuo, accio  dcfmiga  ogni  terra,  lamentatine, p* 
che  s’aprefla  il  giorno  del  Signor,  perche  dal  Signor  ver 
rail  luogo  dcshabitabile.pcr  quefio.  faranno  debile  tut* 
re  le  mani.e  per  timor  verrà  meno  ogni  humano  cuore. 
Cruciati.de  graui  dolori  fultineranno.de  dolcranfi  quafi 
parturicnte.Ciafcuno  fe  marauigliara  contra  il  prosflmo 
fuo,  loro  volto  fono  facic  bruggiate  , ecco  die  viene  il 
crudelg[ornodc!  fignor  de  pieno  de  indignatione,  de  de 
ira,d£  cjqfjurore.a  poner  terra  in  folitudine  , de  iiuoi 
pecca corijimpero  die  jc  (felle  del  cielo, de  lo  fplcndore  n« 
fpargeranno  il  lume  fuo  , il  fole  nel  fuo  leuar  fara  ofeu* 
rit;Q,&  la  luna  non  rifplcndcra  nel  lume  fuo.  Si  vifitaro 
fopra  (mali  del  mondo.de  contra  gli  impii  per  la  lor  ini 
qqi(a,de  faro  celiare  la  iuperbia  de  infidcli , & asbaflaro 
la  aroganza  de  forti,rhuomo  Tara  piu  precìq/o  de  l’oro, 
l’huomo  piu  mondo  del  rcfplendenteoro.S,jpra  quefio 
tprbaro  il  ddo.de  mouerafle  la  terra  dai  luogo  fuoi  pfr 
laindignation  del  fignor  de  li  eflcrciti.de  del  giorno  del 
furor  de  l’ira  fua.Egli  fara  quali  fugicme  capra  faluatica, 
de  smodo  de  vccello.ct  non  vi  Tara  chi  raduni. Ciafcadq 
no  le  conucrtira  al  popolo  fuo , de  tutti  fuggiranno  a la, 
fua  tcrra.Ogniuno  che  fara  trouato  fia  occifo  , Si  ogni, 
vno  che  foprauera  cadera  nel  coltelio.Loro  fanciulli  ia*i  ■ 
fino  alligati  nc  li  loro  ocelli.  Tarano  fracafsate  lorocafe, 
de  violate  le  loro  moglie.  Ecco  ch’io  rifucgliaro  fopra 
quelli  lì  Mcdi,iquali  non  cercaranno  argento, ne  ancora 
vorranno  oro.de  occidcranno  i fanciulli  con  le  faectc,de 
nò  barano  mifericordia  de  vtcri  lattati,  de  lor  oediio  nò 
perdonara  fopra  i figliuoli , de  fara  quella  Babilonia  g’o 
riofa  nc  li  regni  preclara  ne  la  iuperbia  deCaldei.comc  il 
fignor  liafomcrfo  Sodoma.de  Gomorra,  non  fara  habi 
tata  infimo  ala  fine,  de  fararuinauinGnoala  gencratio* 
ne,de  gcncratione,  de  l'Arabia  non  ponera  quitti  i padi* 
glioni.de  non  fi  ripofleranno  quiui  pafiori.ma  quiui  ri* 
poflcralTc  le  beftie  , et  loro  cafe  riempiranno  de  draconi, 
de  iuihabitaranno  i ferpcnti.de  iui  faltaranno  l’Iiuomini 
faluatiehi.de  iui  rifponderanno  le  vlulc  che  fono  vecchi 
de  grandczra  dccoruo.de  taccate  de  niacole.che  tenendo 
fiflo  il  becco  nc  le  palude  fortemente  fendano. 
PARABOLICA  1NSVLT  ATIONE  CON. 
Ira  il  Re  de  Babilonia.  Cap.  X 1 1 1 i. 

IL  fe  apprefla  che’l  venga  il  fuo  tempo,  et  non  alonga 
ranli  i fuoi  giorni , perche  il  fignor  bara  mifericordia 
de  Iacob,  de  anchora  eleggerà  I Traci,  de  fa rallo  ripofarc 
fopra  la  fua  terra . A quelli  fe  agiuugera  il  forefiiero.de 
egli  le  accofiera  a la  caia  de  Iacob  , de  I popoli  torranno 
quelli  , de  rcduccranli  nel  luogo  fuo , de  la  caia  d lfracl 
potfidcra  quelli  in  fcrui,  de  anelile , de  pigliaranno  loro 
Bibbia.  H i i 
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tre  anni  che  Tarano  anni  del  mercenario, (ara  colta  la  glo' 
ria  de  Moab  Copra  ogni  popolo.&lafciarasfi  in  lui  come 
piccol  rafpetto.de  nullo  modo  Cara  modo. 

IL  PR.OPHETA  VIDE  IN  VISIONELA  DE« 
/ir  un  ioni  de  D smafeo.  Cip.  XVII.. 

CArico  de  DamaCco.  Ecco  che  finirà  DamaCco  de  cf. 

Cere  citta,  & Cara  come  monciccllo  de  pietre  in  rui. 
riavranno  laCciate  le  citta  de  Aroer  ali  greggi,  de  ripof- 
farannoui.de  non  faranno  chi  fpaucnci.de  cribra  l’aiuto^ 
riode  Éffraim,dc  il  regno  de  DamaCco  , «Se  le  reliquie  de 
Siria  Carino  come  la  gloria  de  li  figliuoli  d'ifracl,  dice  il 
Signor  de  li  cflcrciti.  Se  in  quel  tempo  fminuira  la  glo- 
ria de  Iacob.de  la  graffezzade  la  carne  Cua  dimagrirà , Se 
Cara  con  il  rumante  nel  tempo  dclmcdere  che  fara  refi' 
ftenza.de  il  Cuo  braccio  coglierà  le  fpiche , egli  Cara  come 
il  cercante  le  Cpiche  ne  la  valle  de  Raphaim,&  lafciaraffc 
in  quello  come  raCpetto  d’vua , ouer  come  efcusfionc  de 
oliue,  de  duo  ouer  tre  oliuari,  ne  la  cima  di  rami,  quat. 
irò  ouer  cinque, ne  loro  cime  Cono  lor  fruiti  , dice  il  Si' 
gnor  Iddio  d’Ifracl  , in  quel  giorno  Ce  indinara  l’huo. 
moalfuo  fattore  , «Sei  Cuoi  ocelli  riguardarannoal  fan- 
to  d’Iiratl.de  nò  Ce  indinara  a li  altari,chc  Cecero  lor  mi. 
nc.de  elle  fabricorono  i Cuoi  digiti,  & nò  rifguardaràno  i 
bofchi.de  templi . In  quel  tempo  faranno  abandonate  le 
dica  de  la  fua  fortezza, come  gli  aratri, & le  rame  leql  so 
laCciate  da  la  (accia  de  li  figliuoli  d'ifrael , de  Cara  deferta 
jjche  te  Cei  (cordata  del  tuo  Caluator  Iddi8.Se  nò  te  fei  ri' 
cordata  del  tuo  forte  aiutorio,pche  piantarai  la  piata  in 
fidele,&  Ccminarai  l’cftranco  feme.Ncl  tépo  del  cuo  pian 
care,il  Cuo  Cerne  la  mateina  fiorirà  la  lambrufca,  nel  gior' 
no  de  la  heredita  elcuara  la  mettitura , de  grauemente  Ce 
doterà.  Guai  a la  moltitudine  de  molti  popoli , a modo 
de  moltitudinede  fonante  mare,  & il  tumulto  de  le  tur' 
be.come  Conico  de  molte  acquc,de  reprendcrallo,  Se  egli 
fugira  da  lontano , Se  Cara  lcuato  come  poluerc  de  mon' 
ci  da  la  (accia  del  vento  , Se  come  turbine  auanti  la  ceni' 
pcfia.Nel  tépo  de  fera,*  ecco  la  turbarionr.de  ne  la  mat 
(ina  nò  (tara  fermo. Quella  e lor  parte  de  color  che  ne  hi 
no  difperfi , & la  forte  de  color  che  ne  hanno  eòCumato. 
MINAZZA  LA  CITTA  DE  EGITTO,  ASSI. 
migliata  al  dottalo  per  rejpetto  tono  fiume  che  re  fona  a modo  de 
ambulo.  Cap.  XVIII. 

ET  guai  a la  teriache  ha  il  cimbalo  a laro  laquale 
oltra  i fiumi  de  Ethiopia.Ella  manda  p mare  li  am. 
bafciacori  ne  vali  de  papiro  (opra  l’acqua.Andateonu. 
cii  veloci  a la  gente  fcauata,de  da  iddio  auolcata.  Se  (Ira- 
tiara  al  popolo  terribile , doppo  ilqual  non  e altra  gcn. 
teafpcnante.de  conculcate  i fiumi  de  laqualc  hanno  dee 
{trutta  la  fua  terra.  Tutti  voi  habicatori  del  mondo  che 
dimorate  in  terra, vederete  quando  fara  elcuato  il  fegno 
ne  monti,de  vdireteil  fonare  de  la  cuba,  pche  a (ncque, 
fte  cofe  dice  il  fignor.  Repoficromi  nel  luogo  mio.dc  con 
lìderaro  come  glie  dara  la  luce  meridiana , & come  nu. 
bederofata  nel  tépo  del  medere,  pche  tutto  fiorirà  il  me 
dere, de  germinara  la  non  matura  pfettione,&  colle  (alce 
faranno  tagliate, A:  quelle  che  faranno  rimafe  faranno  ta 
gliate. Saranno  gittate, & laCciate  a li  vece  Ili  de  monti.de 
a lebefciede  la  terra,  & in  tutta  l'eftate  Copra  quello  Cara 
noglivccclli  , de  muerneranno  Copra  iui  tutte  le  beltie 
de  la  terra , in  quel  tempo  Cara  portato  il  dono  al  fignor 
de  li  efferati  dal  popolo  rcuoltato.de  Ctratiato  dal  popo 
lo  terribile^joppo  ilql  nò  c altro  de  la  gente  efpcttàte,de 
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còculcatei  fiumi,  delquale  hanno  deltrutta la  Cua  terra  al 
luogo  del  nome  del  fignor  de  li  efferati  moncc  de  Sion. 

DICE  LA  CAVSA  DELLA  DESTRVTTfO. 
ne  de  Egitto, impera  che  retraffeno  il  popolo  de  I ddio  dal  nero  cui 
to.  Cap.  X I X. 

CArico  de  Egitto . Ecco  che’l  fignor  falira  Copra  le 
lieue  nube , Se  intrara  in  Egitto , Se  da  la  fua  (àccia 
commoueràfi  gli  idoli  de  Egitto,  Se  verrà  meno  il  cuora 
de  Egitto  nel  mezzo  de  lui.  Et  faro  concorrere  gli  Egit' 
cii  concia  gli  Egitti , de  combàtterà  l’huomo  cétra  il  Cuo 
fratello, & liiuomo  cétra  il  Cuo  amico,  citta  cétra  ciccale 
gno  cétra  regno,  Se  réperaffe  il  Cpirito  d'Egitto  ne  le  vi. 
feere  fue , Se  ruinara  il  Cuo  còfiglio, Se  dimàdaràno  i Cuoi 
idoli, de  diuinatori,de  plutoni, Ar  arioli  , A:  darò  Egitto 
ne  le  mani  de  crudeli  (Ignori,  Se  figiioriggiaragli  il  re  (òr 
te  dice  il  fignor  de  1 1 efferati, et  dal  ma  re  feccaràfi  l’acque, 
«Se  il  fiume  fi  feccara,«Se  deshabi tara , Se  verranno  meno  i 
fiumi, fmagraràsfi, de  feccaràfi  i riuidi  capi . Marcirasfi  la 
càna,<5e  iliunco,nodarasfi  il  fundo  del  fiume  dal  Cuo  fon 
te,«Se  Cecca ra sfi  ogni  adacquata  Cernente,  Se  (ara  ficchi, «Se 
non  fara  piu, Ce  attrifiaranno  i pcfcatori,<5e  piangeranno 
tutti  i mettenti  l’hamo  in  fiume  «Se  marccranfi  le  fpartere 
Copra  la  fàccia  de  l’acqua.Còfundcranfi  color  che  opera, 
uano  il  lino, de  infume  li  ordinanti,  de  Cedenti  fe  cofe  Cut 
tile.de  ficcaranfi  le  rimafte  acque,  tutte  quelle  chefàceua. 
no  le  lacune  a pigliar  li  pefei  i (tolti  principi  de  thanai,* 
i còfiglieri  Capi  cri  de  l’haraone  dettero  il  Ctolro  còfiglio. 
Come  dicete  a Pharaone.io  fon  figliuolo  de  fapicti,  fon 
figliuolo  di  Re  antiqui. Doue  fon  hormai  tuoi  fapicnci, 
Racontano,«3e  manifcftano  a te  quel  chc’l  Signor  de  li  ef 
Cerati  ha  penfato  (opra  l’Egitto.  Son  fitti  (tolti  i prlnci 
pi  de  Thanai,fon  impaziti  i principi  Memphei, inganno 
rono  Egitto  catone  de  Cuoi  popoli.il  fignor  puofeinlor 
(pirico  de  errori, de  pazo.de  fecero  errare  Egitto  in  ogni 
fua  opera  come  era  l'cbrio.de  ramo.de  giunco.Se  a Egit. 
to  no  fara  opera  che  egli  faccia  il  capo, Se  codain  quel  té  ' 
po  fara. Egitto  come  fcmine.de  marauegliaranfi.  Se  teme 
ranno  da  l’afpctto  de  la  còmotionede  la  mano  del  fignor 
de  li  efferciti.laqual  egli  moucra  Copra  quello, de  la  terra 
de  luda  fara  in  paura  a Egitto . Ogniuno  che  fe  ricorda 
ra  de  lui  sbigorirasfi  da  la  pfenza  del  configliodrl  fignor 
de  li  c (lerci ti.ilqual  egli  han  penfato  Copra  quella,!  quel 
giorno  faranno  cinque  citta  ne  la  terra  d’Egitto  parlanti 
co  la  lingua  de  Canaam.de  furanti  g il  fignor  de  li  efferci 
ti.Vna  (ara  chiamata  citta  del  Cole,  i quel  tempo  fara  Tal 
tar  del  fignor  in  mezzo  d’Egitto,  de  il  Cuo  titolo  appref. 
Co  il  termine  del  fignor.de  Cara  in  figno , de  reflimonio  al 
fignor  de  li  efierciri  ne  la  terra  d’Egitto.Gridaranno  crr. 
to  al  Signor  da  la  (àccia  del  tabulante , Se  mandatagli  il' 
faluatore.de  il  combattitore, che  li  liberi,*  da  Egitto  (a. 
ra  conofciuto  il  Signor.de  in  quel  giorno  gli  Egitcii  co. 
nofeierano  il  Signor.de  adoreranlo  ne  li  Cacrificii.de  do. 
ni.dte  auotaràno  i voti  al  fignor,  de  adimpiranno.dt  il  SI 
gnor  pcuotera  Egitto  de  ferita.de  fanarallo , de  ritorna. 
ranno.de  egli  Caragli  pacifico.de  Canaragli  in  quel  tempo 
fara  la  via  d'Egitto  in  Asfiria . Et  entrara  Asfiria  i Egit. 
to,de  Egitto  in  Asfiria.de  gli  Egittii  Ceruiràno,  de  li  Asfl 
rii, i quel  giorno  fara  Ifrael.il  terzo  la  benedittionea  Egit 
to,de  Asfiria  in  mezzo  de  la  rerra,a  laql  ha  benedetto  il  fi 
gnor  dicendOiGabcncdetto  il  popolo  mio  d’Egitto,  * 
de  Sirii  opera  de  le  mie  mani, ma  Iliaci  mia  heredita. 
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lARVÌMA  DI  EGITTO  DALLI  A SSIRI  I. 

C ap.  X X. 

NEI  inno  nelqualc  entro  Tarthan  in  Azoto , effenz 
do  mandato  da  Sargon  Re  dt  AsRrii,  de  combatti 
do  contra  Azoto, & battendola  prcfa.in  quel  tipo  parlo 
il  Signor  ne  la  mano  de  Ifaias  figliuolo  de  Amos  dicen^ 
do. Vattene, & fciogli  il  Tacco  da  li  tuoi  fianchi.  de  i cuoi 
calciamene!  da  li  tuoi  piedi, & egli  fece  a tal  modo  andan 
te  nudo.de  difcaIzo,&  dille  il  fìgnor.Gome  il  mio  fcruo 
Ifaiaseito  nudo, dedifcalzo, fara  fopra  l'Egitto  , & di 
Echiopia  il  fignor , de  futuro  miracolo  de  tre  anni  coli  il 
Re  de  Asfirii  menara  la  catciuita  da  Egitto,  de  la  tranfmi 
granone  de  Ethiopia.il  giouine,  vecchio, la  nuda , de  dL 
fcaciata,con  le  natiche  difeoperte,  per  vergogna  de  Egit 
to,  de  temeranno  , de  confunderaficda  Ethiopiapcrla 
fua  fpcranza,  & da  Egitto  per  la  Tua  gloria  , de  in  quel 
giorno  dira  l'habicator  di  quefea  infoia  . Ecco  che  que. 
ila  era  la  fpcranza  noftra  a quali  fe  reduceuamo  in  aius 
torio, accio  ne  libcralfe  da  la  Riccia  del  Re  de  Asfirii  . Ec 
come  potremo  noi  fuggire. 

LA  DES T R VTT ION E DE B AB LON J A F AT 
la  per  i Medi.  Cip.  XXI. 

C Onici  gran  venti  vengono  da  l’aullro.  Venne  dal 
deferto  a me  manifella  la  crude!  vilìone  de  la  hor^ 
ribil  terra. Colui  che  e incredulo  fa  infidelmente , de  chi 
e deftruttodeftruggc.  Afccndi  Elan,  dealTcdia  Meda, ho 
fatto  celiare  hoggi  il  luo  pianto . Vdendo  cafcai.vedcn. 
do  fui  turbato, venne  meno  il  mio  cuore,  feceme  leu  pire 
le  tenebre  . Babilonia  mia  delctca  a me  polla  in  marauL 
glia. Poni  la  mcnfa.confìdcratc  ne  fpcchi  . Mangianti.de 
beuenti  lauatiuc  principi, pigliate  la  targa  perche  quefte 
cofe  ne  ha  detto  il  Signor.Vattenc.de  poni  al  guardato^ 
rc,de  annunciara  rutto  quel  che  egli  vedcra.Ec  egli  vide 
il  carro  de  duoi  cauallicri.de  il  catnlcator  de  l'afino,de  il 
caualcaror  del  camello,  & con  molta  confiderationc  con 
tempio. Et  grido  il  Leone.  Io  fon  fiato  continuamele  lo 
pra  guardia  del  fignor  p il  giorno , de  tutta  la  notte  fon 
flato  fopra  la  mia  guardia . Ecco  chc'l  venne  il  caualcato 
re  di  cattallieri  huomo  de  carretta  da  duoi  rote,  de  egli  ri 
fpofe.de  diflc.Eglie caduta  Babilonia,  & in  cerrafon  rot 
ri  i tuoi  (ìmulacri  . Eglie  mia  tritura  , de  figliuola  de  la 
mia  ara  quelle  cole  ch’io  ho  vdite  dal  fignor  deli  efier^ 
citi,  iddiod  lfracl  vi  ho  annunciato  il  carico  de  Duma  a 
me  grida  da  feir. Guardiano  chevcditu  de  nptteeCheve 
ditti  de  notte?  dille  il  guardiano  , cglie  venuta  la  mattL' 
ita.de  la  notre.Se  voi  cercate, conucrtitiue.de  vcnite.Ca^ 
rico  in  Arabia.  Voi  dormite  la  fera  ne  la  felua,nelefira.. 
dcdeDodamin.Occurrenti  portate  l’acqua  al  attediato. 
Voi  chehabitatc  la  terra  aufirale,  andate  incontra  con  i 
pani  alfuggiente.  Fugi ttero  certo  da  la  faccia  de  coltelli 
da  la  faccia  del  inftante  coltello  , da  la  fàccia  del  telo  ar^ 
co  , da  lafaccia  de  la  graue  battaglia  , impero  che  a me 
quelle  cofe  dice  il  Signor.  Anchora  in  vnoanno  , come 
nel  anno  del  mercenario,  & fara  tolta  ogni  gloria  da  Ce 
dar,  & fminuirale  reliquie  e il  numero  de  Torci  fagictas 
rii  de  li  figliuoli  de  Cedar , impero  il  fignor  Iddio  d'iL 
rad  ha  parlato. 

LA  DESTKVTTIONE  DE  HI  ERVSALEM 
fatta  per  HabucÌKionofor.  Cap.  XXII. 

IL  carico  de  la  vilìone  de  la  valle.  A te  ancora  ch’caue 
nuto, perche  Tei  afccfo.de  tu  , de  ogni  tetto  e pieno  de 
gridare,  citta  frequentata  da  molto  popolo  in  quella  ve 
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niente,  città  rallegrate  i I tuoi  occifi  non  fon  (lati  ocelli 
col  coltello  , ne  li  tuoi  morti  fono  fiati  morti  in  batta^ 
glia.  Tutti  i tuoi  principi  infieme  fuggittero,  de  crudele 
mente  fon  ligati.  Tutti  quelli  che  fon  trouati  tutti  equal 
mente  fon  pregionati, fuggittero  da  lalonga  impero  dif 
fe.Partitiuedame.piangero  amaramente.  Non  vogtiae 
te  infiare,  accio  me  confolate  fopra  la  folitudinedelafir 
gliuola  del  mio  popolo . Giorno  certo  de  occilìone  , de 
de  conculcatone,  de  de  pianti  al  fignor  Iddio  dcji  edere 
citi  nc  la  valle  de  la  vilìone  . Confiderateilmuroeglic 
magnificato  fopra  il  monte.Elam  tolfe  ilcarcalfo.ilcare 
ro  de  rhuomo  cauallicro  ,di  l'elmetto  fpogliara  al  parte 
te,e  fara  le  elette  tue  valle  piene  de  carrette,  de  i caualliee 
ri  poneranno  lor  ftdie  ne  la  porta , fcopriralle  il  coprie 
mento  deluda  , dcvederetein  quel  giorno  la  cafadela 
felua  effer  loco  de  l'arme  , de  vederne  le  aperture  de  la 
citta  de  Dauid.impcro  che  fon  moltiplicate,  Se  voi  ratte 
nafii  Tacque  de  la  pifeina  inferiore,  & contadi  le cafe de 
Hierufalcm  , de  bautte  deftrutte  le  cafe  per  fortificare  il 
muro.de  facefti  congregatione  de  intra  duoi  muri  de  Tac 
qua  de  la  pifeina  antiqua  , de  non  rifguardalli  a quello 
che  Tliauca  latta.de  lontano  non  vedefti  il  fuo  fattore, de 
in  quel  giorno  chiamara  il  fignor  de  M effcrciii  al  piatte 
ro,de  al  lamento  de  fopra  il  capo  rafo,de  al  ueftir  del  face 
co, de  ecco  il  gaudio,  de  allegreza  occidcr  gli  vitelli,de  oc 
cidcr  i montonba  mangiare  le  carne, beuer  il  uino.Mane 
giamo.de  beuiàmo  perche  domani  moriremo,  de  e rcuee 
tarala  voce  nc  le  orecchie  mie  del  fignor  de  li  ellcrciti. 
Se  a uoi  fara  pdonata  quefia  iniquità  uoflra  infino  che 
moriate, dice  il  fignor  de  li  efferciti.qucfte  cofe  dice  il  Sie 
gnor  de  li  efierciti . Vattene  entra  a colui  che  habita  nel 
tabernacolo  a Sobna  prepofieo  del  tempio,  de  a lui  dirai 
il  gclte  feitu  quiui.oucr  che  hai  tu  quiui.  Impero  che  qui 
te  hai  tagliato  il  fcpolchro  come  quello  che  caglia  neltc 
celfo  il  fcpolchro  fuo.che  ftarui  nc  la  pietra,  de  il  taberna 
colo  a fe.ecco  che’l  fignor  te  fara  portar  fori,  come  e por 
tato  il  gallo  caponato.de  come  ucftimcnto.a  tal  modo  te 
leuara.Coronante  corona  de  rribulatione,  de  come  palla 
rotonda  te  màdara  in  la  terra  fpaciofa,iui  morirai.de  iui 
fara  il  carro  de  la  tua  gloria  ,in  ignominia  de  la  cali  del 
tuo  fignor.Scacciero  te  da  la  manfione  tua,  de  deponero 
te  dal  tuo  minifterio,  de  Tara  in  quel  giorno  chiamato  il 
mio  feruo  Elchia.de  ucftlrollodelaucftimcnra  tua,dec5 
forcarono  col  tuo  cingulo.de  ne  la  fua  mano  darò  la  por 
tcftacua,  de  egli  fara  come  padrea  li  babbi tanti  in  Hit» 
rufalcm.de  a la  cafadc  Iuda.de  fopra  la  fua  fpalla  datola 
chiane  de  Dauid.de  egli  aprira.de  non  fara  chi  feri,  de  ftr 
rara.de  non  fara  chi  apra,  de  ficcato  quello  in  pallicello, 
nel  luogo  fidile,  de  fara  ne  la  fedia  regale  de  la  gloria, ah 
la  cafa  del  fuo  padre,  de  fopra  lui  fufpéderemo  ogni  glo 
ria  de  la  cafa  del  fuo  padre  , cioediuerfa  gcncrationede 
vafi.ogni  piccolo  vafode  valide  le  taccie  infino  a II  vali 
muficali.  In  quel  giorno  dice  il  fignor  de  li  efierciti  fara 
tolto  il  pallicello  che  era  fiato  fitto  nel  luogo  fidele,  de 
romperafie.de  cadera,  de  perirà  quello.chc  era  appefoin 
quello.impero  che'l  fignor  ha  parlato. 

LA  DESTRVTTlONE  DE  TIRO  LAQ.VAL 
tra  mi  mare.  Cip.  XXII  I. 

IL  carico  de  Tiro  , lamentatine  naue  del  mare  impe/ 
ro  che  eglie  defirutta  la  cafa  doue  foleuano  venire  dal 
la  terra  de  Chitim  e a lo.re  reuelato.I  icete  voi  che  habv 
tate  nc  la  infoia  de  la  mcrcadantia  de  Si  domi , pafiandil 


mare  f*  rempierono  de  molte  acque, le  lue  Temente  fono 
feme  del  fiume  Nilo,  fu  fitta  mercadanria  de  le  gente, 
Vergognate  Sidon,  perche  ha  detto  il  mare,  & la  fortez- 
za del  mare  dicendo  . Non  ho  parrurito,nr  gictato  fuo- 
ri,de  non  ho  nutrito!  gioueni,  ncanchora  hoprodutto 
le  virglne  al  crefcimento.Quando  odiralTe  in  Egitto,  de 
quado  (e  odirada  Tiro  fe  dogheranno. Pallate  il  mare  la 
mcntatiue  voi  chehabbiratr  ne  finitila  . Non  equefta 
quella  voftra  che  fc  gloriaua  de  giorni  pafiati  ne  la  fua 
antiquita  , ifuoi  piedi  laconduccranno  da  la  longaa 
peregrinare,  chi  ha  penfato  qutfro  fopraTiro  già  coro 
nata.  Gli  operatori  de  laquale  fon  principi  , & ifuoi 
mer cadami  fon  gloriofidc  la  terra  de!  Signor  de  li  ef- 
ferati ha  imaginato  quefto  .accio  derrahelfe  la  fuper- 
biadeogni  gloria  , Se  conduceiTe  a ignominia  tutti  1 
glorio!!  de  la  tetra . O figliuola  del  mare  palla  per  la  ccr- 
ra,come  fiume  a te  nò  e piu  cingulo , egli  ha  eftefo  la  fua 
mano  fopra  il  mare,  còturbo  i regni  il  fìgnor  contado  co 
tra  Canapaccio  egli  dedruggefìe  i Tuoi  forti, & dille. No 
aggiungere  piu  ad  rallegrare  fuftinendo  la  caluma  virgi 
ne  figliuola  de  Sidonii.leuandote  in  Cethim  paffa  il  ma- 
re,anchora  iui  a te  non  Tara  ripofo . Ecco  che  ne  la  terra 
de  caldei  nò  fu  tale  popolo.  Aflur  l'ha  fundara.Ha  mena- 
to i fuoirobufti  in  cattiuita.de  fcauorono  le  fuecafe,pofc 
ro  qlla  in  ruina.Lamétatiue  nauc  del  mare.pchc  glie  de- 
ftrutta  la  nofira  fortezza.  Et  fara,in  quel  giorno  Tara  i ob 
liuionco  Tiro  fettanta  anni  come  il  giorno  d'uno  re. 
Ma  doppo  feti  ara  anni  a Tiro  Tara  q lì  cantico  demeretri 
«.Toglie  la  cithara,  circonda  la  citta  o meretrice  data  in 
difméticiza.Càta  ben  còrinua  il  cantico, accio  Ha  memo 
ria  di  fe.Et  tara  doppo  fettanta  anni.il  fìgnor  vifìtara  Ti 
ro,de  reduce» quella  a lefue  mercede,  vn’altra  volta  for 
nicara  co  tutti  i regni  de  la  terra,  fopra  la  faccia  de  la  ter- 
ra,de  faranno  le  fuc  ope,de  mercede. Santificate  al  fìgnor 
nò  fe  edificarino,ne  rcponeranfì , pche  a quelli  che  hàno 
habito  i prefenria  del  fìgnor  fara  la  operationc,  accio  mi 
gino  in  faturica,&  fc  vefiino  infino  a la  vecchiezza. 
MINAZZA  AL’IDVHEA,  PERCHE  LORO 
cempr aitano  gli  ludcrxattiui.e  teneuano  quelli  in  fmùtu . 

C ap.  XXI  III. 

ECco  che’l  fìgnor  difsipara  la  terra, & fpoglieralla,de 
aflìigera  la  faccia  (uà, de  difpergera  i fuoi  habbitato 
rt.de  come  fara  il  popolo  , coli  il  facerdote,  come  glie  il 
feruo , coli  fara  il  raiflcre  voftro.de  come  l'ancilla,  cofi  fa 
ra  la  madonna  fua.  Come  il  còprante , coli  fara  colui  che 
vende, come  l'ulurario,  cofi  fara  colui  che  iole  a impre- 
fttto,  &come  colui  che  ha  trouato,cofì  colui  che  fc  con- 
itene,difsiparafìe  la  terra  de  disfìpatione  , & fara  robara 
per  deftruttione, pelle  il  fìgnor  ha  parlato  quefìa  parola. 
Jì  delimita, c caduta  la  terra, e drfolata.ruina  l’uniuerfo, 
fono  defolati  li  eccelfi  del  popolo  de  la  terra, & la  terra  e 
(lata  prcuaricata  da  li  fuoi  habitatori  , perche  fono  fatti 
tranfgreflori  de  la  leggeranno  mutata  la  regione , han- 
no dislìpato  il  fempiterno  patto, p quello  la  maledirrio- 
nc  dcuorera  la  tcrra,de  i fuoi  nabitatori  peccarino.de  pe 
ro  impaciaranno  gli  adoratori  fuoi , Se  remancranno  li 
huoraini  puochi. Piale  la  vederaia  infirmata  e la  vite. Pii 
fero  tutti  color  che  fc  rallegraranno  de  cuore.Ceflo  il 
gaudio  de  timpani, (lette  qui«*ael  fono  de  ralegriti, tacci 
te  la  dolcezza  de  la  citharaJnlóbcucranno  il  vino  col  ci 
tico.de  a li  beucci  quella  (ara  amara  bcuida . Affli  tta  e la 
citta  de  la  vanita, inferrata  ogni  cofa  nello  intrare.Sara  il 


gridar  ne  le  piaze  fopra  il  vino.egh'e  deferta  ogni  leritia, 
eglie  trafportato  il  gaudio  de  la  terra  . A bandonata  e la 
ci  tta,  la  follicitudine , de  la  calamita  firacafìara  le  porte, fi- 
che quelle  cofe  faranno  in  mezzo  la  terra  in  mezzo  de  po 
poli.Come  le  puochc  oliur,lrqual  fon  rimafic  fc  frruca- 
no  dal  olio.de  i rafpcm  quando  fara  finita  la  vendemia. 
Quelli  leuaranno  la  fua  voce,  giubilai  anno  ne  la  gloria 
del  fignor.efulteranno  piu  elicti  marc.Pcr  quello  glorili 
care  il  fìgnor  ne  le  valli  ne  l’infulcdcl  mare  il  nome  del  lì 
gnor  d'Ifracl.Da  li  fini  de  la  terra  habhiamo  vditala  lau 
de  de  la  gloria  del  iufìo.e  disfidi  mio  fecreto  e a me,a  me 
il  mio  fecreto.Guai  a mei  prcuaricam i,fono  preuaricati. 

Se  co  la  puaricarione  de  tràfgrefiori  fono  preuaricari.So 
pra  di  te  che  fei  habitator  de  la  terra, cui  la  paura, & la  fof 
fa, dt  il  laccio  . Et  fara  colui  che  fuggirà  da  la  voce  de  la 
paura  cadera  ne  la  folla , Se  chi  fe  liberala  da  la  fofìa  Tara  ' 
tenuto  dal  laccio, pche  le  fendere  del  eccello  fon  aperte.Et 
ancora  commoucrilì  li  fundameti  de  la  terra,  fracalìeraf 
fela  terra  de  rumpimento.dedrugcrafle  la  terra  p defirut 
rione. Commouerasfi  la  terra  de  comodone, agitarafTé  la 
terra  de  agiratione.comc  ebro,  de  fara  tolta  come  il  taber 
nacolode  vna  notte, de  la  fua  iniquità  agrauara  quelfa.ee 
ruinara, de  nóagiungera  pche  feleui, et  farai  quello  gior 
no  che’l  lìgnorvifitara  fopra  le  delle  del  ciclo  nclecccifo, 
fopra  i re  de  la  terra  che  fon  fopra  quella  . Et  cogregari 
fi  in  congregarione  de  vno  fefeio  nel  lago, de  fe  ferraran 
no  iui  in  pgione.de  doppo  molti  giorni  faranno  vifitari  ' 
Se  vergognarafie  la  Luna,&  confunderafìe  il  fole,  quar 
do  regnara  il  fìgnor  de  li  efferati  nel  monte  Sion,&  Hii* 
rufalem,  Se  fara  glorificato  nel  cofpetto  de  fuoi  antiqui.’ 
IL  PROPHETA  V E DE  NDO  IDDIO  PVNI 
fore  Mi  culli  ni , cr  premiatore  delti  buoni  prorumpere  in  Ut de 
del  fio  creatore.  Cip.  XXV. 

SEi  tu  il  mio  Signor  Iddio , de  eflaltarore , confelTaro 
il  nome  tuo. Impero  che  hai  fatto  le  maraueglie , gli 
penfìeri  antiqui  fideli  amen . Perche  hai  podo  la  citta  in 
rumore,  la  fbrtecitta  in  ruina  , cafa  deli  cifra  nel, perche 
non  fia  citta.de  nò  fìa  edificata  in  fempiterno.Sopra  que 
do  lodaratte  il  popolo  forte , la  citta  de  le  robulic  gente 
temeratte.Impero  che  fei  fatto  fortezza  del  pouero , for- 
tezza del  bifognofo  ne  la  fua  tribulatione  fperanzadal 
gri  venro.umbracolo  dal  caldo,  certo  il  fpirito  de  robu 
di  glie  come  uentomouente  il  parete  , humiliarai  il  ru- 
more ne  la  fete  deli  edranei  come  il  caldo  , & come  cal- 
do lotto  la  brufìantc  nube  farai  immarcire  le  propagf- 
ne  di  forti , de  fara  il  fìgnor  de  li  effercitii  popoli  in  que-* 
do  monte  il  conuiuiode  cofe  graffe  , il  conuiuiodela 
uendemiaconuiuiode  grasfi  hauenti  buone  medolle.de 
la  ucndemia  ben  ordinata , de  ruinara  in  quedo  mòte  la 
feccia  del  uinculo  alligato  fopra  tutti  i popoli,  de  la  tela 
laqual  ha  ordita  fopra  tutte  le  narioni . Ruinara  la  mor- 
te in  fempiterno  , de  il  fìgnor  Iddio  ruinara  la  lachrima 
da  ogni  feccia , de  da  tutta  la  terra  leuara  l’obrobrio  del 
popolo  fuo.impo  che’l  fìgnor  ha  parlato , de  egli  dira  in 
quel  giorno.ecco  che  quedo  e il  Dionodroafpettaremo 
lo,de  egli  ne  fera  falui, eglie  il  fìgnor, noi  habbiamo  fode 
nuto.de  raIlegrarcmo.de  faremo  ictirta  nel  fuo  faluarorc, 
rcpofaralTe  la  mano  del  fìgnor  t quefto  mòte.de  Moab  fa 
ra  triturato  foto  lui,  eòe  fe  tritano  le  paglie  col  cartolo, 
de  lotto  quello  eftfdera  la  mane  Aia  come  dede  il  narice 
a nacare.echumihara  co  la  adendone  de  lefue  mane.de ca 
deranno  le  fortezze  de  le  alte  mura  tue,  de  ferino  hufni- 
Bibbia.  H iiii 


Ilatl,de  faranno  tirati  a terra  Infine  a li  poluere. 

IL  PR.OPHETA  DESCRIVE  IL  GAVDIO 
thè  hcbbeno  U Imiti  qui, io  furono  de/lrutti  i Moafe'tt.C.XXVI. 

IN  qurl  giorno  càtarafic  ne  la  terra  de  Iuda  quello  ci- 
tico.Sion  e citta  de  la  noftra  forteza,  in  quella  Tara  po 
Ito  il  fignorep  muro.de  antimtiro. Aprite  le  portc.de  in' 
trano  le  gente  iultc  oficruante  la  verità.  Hall  partito  l’an 
tico  error  feruarai  la  pace  .dico  la  pace, pelle  in  te  labbia 
mo  Iperato.Hal  fperato  nel  fignor  ne  li  eterni  fcculi  nel 
fignor  Iddio  forte  in  perpetuo.  Pero  che  abballerà  gli  ha 
bitàti  nel  eccello.  Humiliara  l’alta  citra,humiliara  infino 
a la  terra.de  trarala  infine  a la  poluere,  il  piede  la  concul 
cara.il  piede  del  pouero,  il  andare  del  bifognofo  , eglie 
dritta  la  firata  del  iufio.dritta  e la  calle  del  giufto  a anda 
re.  & habbiamo  te  Signore  Cofienuto  ne  la  ftrata  de  tuoi 
iudicii  nel  nome  tuo,  de  la  memoria  tua  nel  defidcrio  de 
l'anima.Ne  la  notte  te  ha  defiderato  l'anima  mia  col  mio 
fpiritonerenterioradclcuor  mio  ptepoa  tevigilaro. 
Quàdo  felli  li  iudicii  tuoi  in  terra.imparorono  gli  habL 
tatori  del  mòdo  la  iufiitia.Habbiafi  mifericordia  de  firn 
pio,&  egli  nò  imparo  la  iuflitia.  Ha  fatto  l'opere  inique 
ne  w terra  de  fanti, & egli  nò  vederi  la  gloria  del  fignor, 
fignor  fia  eflàltata  la  tua  mano.accio  lor  nò  vedano, & fia 
no  confufi  gli  inuidianti  del popolo.de  il fuogo  diuora  I 
tuoi  nemici,  fignor  a noi  dara  pace  pche  hai  opaco  a noi 
tutte  le  noftre  ope.fignor  Iddio  noftro.ci  hanno  pofiedu 
io  i fignori  lenza  di  te , folamcte  recordiamoci  del  nome 
fho.l  morti  nò  viueràno.nò  fe  leuino  i giganti. Pero  tut 
ti  gli  hai  vifitaci.de  caftigati.de  hai  pduto  ogni  lor  memo 
rìa.Hai  Signor  pdonato  a la  gete,  pdonato  hai  a la  gete, 

. fufii  glorificato,  hai  dilongato  tutti  i termini  de  la  terra, 
fignor  te  cercorono  ne  l'angufiic  loro,  eglie  la  tua  doctri 
na  ne  la  tributinone  del  mormorarc.comc  quella  che  ha 
conceputo  quàdo  verrà  al  parco  dolete  grida  ne  Tuoi  do 
lori,cofi  fiamo  noi  fatti  fignor  da  la  tua  faccia,quafi  partii 
rito.de  mandato  fuori  il  Ipirito  de  falutc,  nò  habbiamo 
fatto  iuflitia  in  terra,pero  no  cafcorono  gli  habùatori  de 
la  terra.  Viuerànoi  morti  tuoi,  i mei  occifi  relufcitcran^ 
no.Rcfucgliariuc.de  laudate  voi  che  habitate  ne  la  polue 
re, pelle  la  tua  rpgiata  e rogiara  de  luce  , & crarai  in  ruL 
na  la  terra  degigàti.  Vatene  popolo  mio  entra  ne  la  tua 
Cjtmera.chitìde  le  tue  porte  fopra  di  te,  nafeòditi  vn  può 
co  infino  che’l  pasfi  la  indignatione.  Ecco  certo  chc'l  Si' 
gnor  vfeira  fuori  dal  luogo  fuo  , accio  videi  la  iniquità 
tlcl  babbi  latore  de  la  terra,  & fa  terra  riuclarail  (àngue 
fuo.de  piu  non  coprirà  i fuoi  occultori. 

CO  AI  E IN  Q.VEL  G IOANO  DEL  I »,DIC  IO. 
percolerà  il  di  Molo,  (burnito  LeuUtbm,e  ftrpmte  tortuojo. 
Cap.  XXVII. 

IN  quel  giorno  vifitara  il  fignor  Leuiathan  ferpente  p 
cottcntc  nel  fuo  crudele.de  grande.de  forte  coltello, & 
fopra  Lcuiathà  ferpente  torcuofo , de  occidera  la  Balena 
ch’e  nel  mare,  in  quel  giorno  Cantarano  a lui  lavigna  del 
puro  vino.io  fignor  ilqualc  conferuo  quella  inccnitinen 
te  miniftrarogli.pcheforfi  nò  firn  vifirati  contri  lei. Cò 
feruo  quella  la  notte, de  il  giorno, a me  nò  e indignarlo' 
ne.Chi  me  dara  come  fpina,et  fpina  rofla  ne  la  battaglia. 
Andarogli  fopra  pariméte  brugiarola.  Oucr  piu  pfto  te 
nero  la  fua  fortezza, fari  pace  a me,  a me  fura  pacc,egli  li 
qual  cò  impeto  intrano  a Iacob,florira,et  germinar!  lira 
el,de  rfpirino  la  faccia  del  mondo  del  firme.  Adonquc  fe 
condo  la  ferita  del  perniile  fe  ha  pcoflo  quello?  Oucr  co 


me  me  ccclfe  i fuoi  occifori  coli  glie  flato  ocdfo.  Qua  fi' 
do  fara  abietta  tu  indica rai  ne  la  menfura  edera  la  mEfu* 
ra , ha  penfato  nel  fuo  fpirito  duro  per  iltfpo  del  catdc% 
et  pero  (òpra  quefto  fara  p donata  la  iniquità  a la  cafa  de 
Iacob,&  quefto  e ogni  frutto  .accio  fia  leuato  il  peccaro 
fuo.  Quando  ponera  tutte  le  pietre  de  l'altare  come  pie' 
tre  còminute  de  et  nere, nò  daranno  gli  arbori  de  bofehi, 
de  i tépli, impero  che  fara  abidonata  la  citta  fortificata  fa 
ra  falciata  fpaciofa,de  rrmancra come  deferta. Qui  (epa. 
(colami  viiello,dc  lui  feallogiara,  & cofumara  le  fue  fu 
mira. Nel  feccare  i rami  fuoi  fi  ròperanno,  le  donne  veti 
no  accendcdo  quelli.pchc  nò  e popolo  fapiente,pero  co 
lui  chi  1 ha  latto  nò  bara  mifericordia  de  lui , de  colui  chi 
1 ha  formato  non  li  pdonara.de  fara  in  quel  giorno  chc’l 
Signor  percuoterà  dal  letto  del  fiume  infino  al  torrente 
d’Egitro.de  qui  adunarcte  vno  o figliuoli  d’Ifracl,  de  fa. 
ra  in  quel  giorno, fonatasi!  cò  la  tuba  grande.de  verran' 
no  quelli  ch’erano  difperfìda  la  terra  de  Asfirii , de  queU 
li  che  erano  difpcrfi  ne  la  terra  d’Egitto , de  adoraratuuz. 
il  fignor  nel  monte  Santo  in  Hterufalem.  :c. 

LA  DESTRVTIIONE  DELIE  DIECE  TRI 
bu.  Poi  predice  Vauemmento  de  Cbrifto , neltpul  i giudei  [iranno 
def  rulli  per  i romani.  Cip.  XXVIII. 

ET  guai  a la  corona  de  la  fupbia , a li  Ebrei  de  EHra* 
im,  de  il  calcante  fiorea  la  gloria  de  la  fua  allegre!' 
za,iquali  erano  ne  la  cima  de  la  valle  grasfisfima , pcosfi 
dal  vino.Ecco  il  di  potfte.de  force  del  fignor  fraczfcilre, 
come  Io  impero  de  la  grandine  p il  gran  vfto,  come  »pe 
to  de  molte  acque  correte , de  (correte  fopra  lafpaciofa 
terra . Conculcarafic  cò  i piedi  la  corona  de  la  fupbia  de 
Ebbrii  de  dirai  m,  de  egli  fara  fior  cadete  de  la  gloria  de 
la  fua  allegrezza ,ilql  c fopra  la  cima  de  la  valle  de  le  refe 
grafie  come  primo  frutto  auati  la  maturila  del  autùno. 
Loqt  quàdo  il  propheta  harallo  veduto  incòtinéteehe 
egli  l’hara  tenuto  cò  la  mano  il  deuorara.in  quel  giorno 
il  Signor  de  li  cfierciti  fara  al  refiduo  del  fuo  popolo  co 
rona  de  la  gloria, de  il  fecero  de  la  allegrezza,^  fpò  del  iu 
dicio  ledete  foprailiudicio.de  fortezza  de  retornantf  da 
la  battaglia  a la  porta.  Ma  ancora  quelli  p il  vino  non  fe 
peno.de  errorono  p la  cbrieta.Nò  fepeno  noi  fa  ce  rd  ori, 
et  I propheti  p la  ebrietà  fon  afiorbiri  dal  vino.errorono 
ne  la  ebrietà  non  conobbero  il  propheta.ignororono  il 
iudicio.Ccrto  tutte  le  menfc  fon  rempiutrde  vomito.dlf 
brutezza.p  modo  che  non  ve  era  piu  luogo.  Chi  gli  infe 
giura  fcienza.de  chi  li  fara  intfder  l’audi toCa  li  sfatati  del 
lattea  li  tolti  via  da  li  peti,  pche  comàda,df  remanda,co 
màda.de  rccomàda,afpctra  rifpetta.afpetta  ri  (pena,  eglie 
poco  iui.de  poco  e iui.pchc  egli  parlare  ne  la  loquela  del 
labro, cò  altra  lingua  parlerà  a quefto  popolo,a)ql  diffe. 
Quefto  e il  mio  ripolfo  recrea  te  l'allaticato.de  quello  e il 
mio  rcfrigerio.de  nò  vollero  vdire.de  a lor  fara  il  parlar 
del  Signor  comanda  reraanda.comanda  remanda, afpee 
ta  rcfpctta.afpetta  refpetta.elie  iui  puoco.puoco  e quitti, 
accio  chevadino.de  cadinoallo  retrorfo,etfiano  fracalda 
ti  de  allaciati.de  pigliaci,  p quefto  vdite  la  parola  del  Si' 
gnor  huomini  deliziatoti,  iqli  fignoreggiati  fopra  al  po 
polo  mio  eh  ein  Hierufalc.Certovoi  hauete  detto. Hab 
biamo  fatto  il  patto  cò  la  morte , & cò  l'inferno  faffemo 
patto.  Non  verrà  il  crescer  flagello  fopra  de  noi  quan» 
do  il  palerà,  impero  clic  habbiamo  pollo  la  bulla  p no' 
ftra  fpcrauza.de  con  quc.Ia  fiamo  defefi.  Pero  quello  di' 
et  il  fignor  Iddio,  ecco  di  io  manderò  ne  fundamenti  de 
.. . Sion 


Sion  la  pietra  prouata  scantonata  preciofa  fondata  nel 
fondamento. Colui  checredera.egh  non  fafrcttara,dt  po 
fiero  il  iudicio  nel  pelo,  Si  la  iufutia  ne  la  nienlura,&  la 
grandine fubucrtira  la  falla  fptranza,dc  la  defrnfioncin/ 
Ondaranno  l’acqiic.d:  italici  Ila  rafie  il  voftto  paltò  còla 
merte.dc  nò  fiata  il  vofiro  pano  co!  infcrno.Quàdo  paf 
fata  il  flagello  innundate  voi  fatele  in  ina  còculcatiòe,& 
«{'ognora  che  etti  palfara  egli  ve  terra,  inipcrochela  mat 
(ina  p tf  po  egli  palfara  nel  giorno,  & ne  la  notte.de  loia 
méte  la  fola  p«n?,et_r^Jnilanone  bara  l'inttlletto  in  audi 
re. Perche  leu  •'J'Tufirnto,&;  fatto  céfirctro.p  modo  che 
l'altro  cada.  de  il  piccolo  mantello  nò  può  coprire  l'un  c 
l'altro.Pcrcheconic  illìgnor  fiata  nel  mòte  de  la  ditti  fio- 
#ir, coli  fe  adirata  ne  la  valle  che  e in  Gahaò, accio  egli  fac 
eia  l'opera  iua  . Efirancar  l’opera  fua  accio  operi  la  fua 
«Spera. Da  lui  eglie  peregrina  la  fua  opera.  Ci  horinaf  nò 
Vogliate  dclizare,pdte  forfè  non  fieno  rcfirctti  gii  uofiri 
ligami  oucr  cathene. Perche  io  ho  vdita  la  còfumatione, 

& la  abreuiatione  del  Signor  Iddio  de  li  cflerciti  fopra 
l'uhiucrfa  terra. Con  l'orecchic  reccucre.de  vditt  la  vote 
mialattfidiate,&  vdiic  il  parlar  mio.  AdCque  tutto’!  gior 
rio  arara  tarile  accio  che  egli  ftmina.Riipera,&  purgara 
col  aapone  la  fua  terra  .Nòe  quàdo  bara  parizata  la  fac/ 
eia  (ua.femincra  il  legume  chiamato  Gith , & fpargera  il 
eimufo,&  penerà  il  grano  del  fruméro  p ordine.de  lor. 

Se o,de  il  miglio,  «Se  la  Veccia  die  e tale  ligumi  ne  (uoi  còfi 
ni. Et  egli  amaeitrara  quello  nel  iudicio.it  (uo  Iddio  gli 
infcgnara.Non  fi  triturerà  il  Gith  nell  infirumch  denta 
ti  a modo  de  Tega  , ne  circuirà  fopra  ti  cimino  la  rota  del 
cariologia  ne  la  bacchetta  fara  tratto, de  battuto  il  Gith, 
cimino  col  baftonc.ma  il  pane  fara  fminuito , ma  non  in 
ppetuo  il  triturante  triturata  quello  ne  la  rotta  del  cario 
lo,il  mbulara  nel  cominuira  con  le  fuc  vngule.de  quefio 
c vfdto  dal  Signor  Iddio  de  li  cQcrdti.acdo  iaccfic  mira 
bile  il  configlio.de  magni  Grafie  la  iuftitia. 

NARRA  COME  IDDIOMINAZZA  LI  CIT 
Or  Se  Hierufulem  ebùnutj  Ariti.  Cip.  X X I X. 

ET  guai  a Ariel  citta,ne  laql  (tette  Da  uid, eglie  aggiu 
to  l'Ino  a l’anno, fon  rìnoltate  le  folénita,circòdaro 
Ariel.de  lei  fara  tri  fta.de  meda,  & a me  fara  quali  Arieti 
Ec  intorno  a lei  circondare  a modo  de  palla  rotonda , Si 
cétra  di  te  gittaro  il  fo(Tato,&  le  fortezze  penero  nel  tuo 
attedio. Sara  abaffata  la  terra, parlarai  Si  da  la  terra  fe  vdi 
rx  la  tua  parola.  Et  la  tua  voce  fara  come  de  phi  tornila  de 
la  terra, de  dal  luco  dubitata  il  tuo  parlare,&  la  molticu/ 
«line  de  li  tuoi  alienati  fara  come  polucre,&;  la  moltitudl 
ne  decolor  che  fe  hanno  coirà  di  reprcualuto  fara  a mo 
do  de  pattante  fauilla.Et  fubito,  & incontinente  fara  dal 
Signor  de  li  etterati  vifitata  nel  tonitruo.  Si  commotio 
ne  de  la  terra,d:  con  la  gran  voce  del  gran  vento, & tepe 
fta,dc  con  la  denotante  fiamma  di  fuogo.Ec  la  molticudi 
ne  de  tutte  le  gf  te  die  hino  guerreggiato  coirà  Ariel, la/ 
racomefonnio  ne  la  notturnauifione.de  tucti  quelli  che 
combatterò, & asfid'orno.de  fon  pretialuti  contri  quel/ 
la.Eta  modo  che  l’afiatnato  fe  lbnnia,&  mangiala  qui 
do  fara  rcluegliato  glie  uana  la  fua  vira, de  come  il  fittele 
R fannia  di  beucr.dc  e fiato  latto  ancora  hafete,  vna  e IV 
nima  fua  coli  fara  la  moltitudine  db  iurte  le  gente  leqtial 
hanno  combattuto  contra  il  monte  Sion,(tupcfatti  ma/ 
raulgliatiue.dubitare.óc  vacillatc.in'briaciuc.de  non  già 
del  vino.mouetiue.dc  nò  già  da  la  ebrietà  , impero  elici 
Signor  liaue  mcfcolato  il  fpirito  de  Upcre,  egli  chiuderà 


«li  vbftri  occhi  coprirà  { pro'phcti  , Si  i principi  vofi ri 
che  vedeno  le  vifione.fv;  a voi  fara  la  vifione  de  miri  co 
me  le  paroledel  libro  figillato^lquale  quando  haranno 
dato  al  fcicnte  litterc  diranno,leg£i  qncfto  libro.  Ri  egli 
refpondtra.Io  non  petto, imptro  che rghettpillaro  , Se 
al  non  feiente  lerrere  filagli  darò  il  libro,  & (aragli  det/ 
to  leggi, & egli  rcfpondera.io  non  folcente,  de  ditte  11  fi 
gnor.  Impero  che  quefio  popolo  fapprrtto,  egli  me  glo/' 
rific»  con  la  bocca  fua , Si  con  le  labra  fue  ma  glir  tonta/' 
no  il  cuore  fuo  da  me,&  hannomc  trmuro  per  il  cornili 
cjamemodeli  huomini.de  per  le  loro  dottrine.  Impero' 
ecco  ch'io  agiungero accio  fateci  marauegliar  quello  po’ 
polo  per  il  grande  miracolo.^:  fiupe ndo . A ndara  cerio' 
lafapicnza  auanti  a li  fuoi  fapjemi.afcondcratte  lo  inrtl/' 
letto  de  li  prudenti.Guai  a voi  che  feteprofundi  de  cuoi 
re, accio  chcdal  fignor  afeondiate  il  ronfiglio,  l’opere  de 
quelli  fono  ne  le  tenebre, Si  dicono. Citi  re  vede.d:  chi  te> 
conobbeceglieperuerfo  quello  vofiro  penderò,  a modo 
del  luto  penfatte  contra  il  figulo  dice  l’opra  alfarror  fuo. 
Tu  non  me  facefti , Se  la  forma  dica  al  fuo  formatore  ri/ 
nonintcndi.Non  e fino  a poco.  Si  in  breue  feeonuertl/ 
ra  11  libano  in  caritielo , Se  carmclo  in  fritta  fara  reputai 
to  C & in  quel  giorno  i fordi  vdiranno  le  parole  del  Ili 
bi  o.de  da  le  tenebre  , Se  ofeurita  uederanno  gli  occhi  di 
ciechi, & agiungerai  manfueti  la  leritia  del  fignor,  & ralf 
legraranfi  i poucri  huomini  impero  che  glie  venuto  me' 
no  colui  che  piu  potcua , eglie  confumato  il  fchernitorO 
Si  fono  fpezati  tutti  gli  vigiliti  fopra  la  iniquità  liquall 
face  urne  peccar  gli  luiomini  ne  la  parola.rr  inginauano 
i reprcndemi  ne  la  porta, Se  lenza  cagione  parti  ronfi  dal 
iufio,&  per  quefio  dice  il  fignor  liqual  redemite  A/ 
braam.de  a la  cafa  de  lacob.  Al  prefenrc  non  fi  contundi 
ra  lacob , nc  al  prefentc  fe  ucrgognara  il  uolco  fuo  , ma 
quando  egli  uedera  li  fuoi  figliuoli, che  fono  opere  dell 
mie  manf  ramificati  il  mio  nome  in  lor  mero, de  femifica 
rlno  il  frmede  lacob,  & prederanno  il  Dio  d'Ifrael,& 
li  erranti  col  fpirito  fa  peran  no  lo  intelletto,  Se  gii  mute 
muratori  impararanno  la  legge. 

dìo  mina Z2 a coloro  che  rimase. 

no  in  ÌluU/Upt4  l.t  ctttimu  de  Bibilonie.ptnl.e  non  Lettemi  io 
no  amft gito  fuggire  ne  ["Egitto, per  iinun.Ur  ttutono  a Pierà» 
M.  Cup.  X JÌ  X. 

ET  guai  a li  figliuoli  abàdóna  ti  dice  il  fignor,  perché 
uoi  facefti  il  configIio,non  dameordinafii  latela.ee 
non  per  il  mio  fpirito , accio  futte  aggiorno  peccato  far 
pra  peccato,  liqual  andate, accio  chedefcrndiate  in  Egit/ 
tc.de  uoi  non  adimandafil  la  mia  bocca , fperanti  TaitirA 
de  la  fortezza  de  Pharaone  , haueti  fiducia  ne  l’ombra 
d'Egitto  , & faraui  ia  fortezza  de  Pharaone  in  confufio 
ne.dc  la  fiducia  ne  l’ombra  d’Egitro  in  uituperio,  perche 
i tuoi  principi  erano  iti  in  Thancs  , Se  i tuoi  mefsi  per 
ucnneroinfinoaThanes. Sono  confuti  rutti  fopra  il  po’/ 
polo , che  non  li  ha  pofitito  giouarc,  egli  non  furono  ih 
alcuno  aiuto.de  utilità  alcuna, ma  in  confufionc.de  uittf/ 
perio, carico  dciumcti  del  aufiro.Ne  la  terra  de  trfbuU/ 
tiene  de  anguftia  fara  la  leona.de  il  leone , de  da  quelli  il 
mordente  ferpenre  nel  parco, ded  volante  bafilifco  porti 
ti  al  popolo , liqual  non  li  potrà  giouare  fopra  Icfpallc 
de  iumeci  le  lue  ricchezze , fopra  il  Gobo  de  cameli  i elle 
fauri  fuoi. Ma  in  vano.de  lenza  cagione.  Egitto  dara  aru 
to.unpcro  gridai  fopra  quefio, eglie  follmente  fu g buri 
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ne  piene  de  ricchezze, & vdite  la  voce  mia  figliuole  con 
fidf te.con  le  orechie  accettate  il  mio  parlare,  impero  che 
doppo  l’anno, Se  il  giorno, & voi  che  vi  confidate  vi  co 
turbarne.  Certo  glie  collimata  la  vedemia,  piu  non  ver 
ra  il  cogliere.  O piene  de  ricchezze  demoftrate  r legni  il 
ftupore  de  la  mente , voi  che  ve  confidate  conturbatiue 
fpogliatiue  de  farete  confufe,  accingete  i lombi  voftri  fo 
prai  petti,piSgete  fopra  la  defiderata  ragione  , foprala 
fercilante  vigna. Saliranno  fopra  il  luto  del  popolo  mio 
le  fpine,  quanto  maggiormfte  fopra  tutte  le  caie  de  la  al 
legr ancedcta di  gaudio. Lafcia raccerto,  abàdonata e la 
moltitudine  de  la  citca,(bn  fatte  le  tenebre,  & il  palpare 
fopra  le  fpelòchc  infino  in  eterno.  La  Irgrezza  de  l'afini 
faluatichi  fon  i pafcoli  de  gregi , infino  che  fopra  noi  fc 
fparga  il  fpirito  dal  eccelfo.Et  in  carmelo  fara  il  deferto. 
Si  egli  fara  reputato  in  fdua,de  il  iudicio  habbitara  nel- 
la folitudine,de  la  iufiitia  lederà  in  carmelo,  & la  pace  fa 
ra  opera  de  iufiitia , de  l'adornamcro  de  iufiitia  fa  ra  il  fi- 
Ktio.dc  la  feeurita infino  in  fempiterno,  de  (edera  il  mio 
popolo  ne  la  bellezza  de  la  pace , de  nel  tabernacolo  de  fi 
ducia,de  in  ripofib  pieno  di  beni.  La  grandine  fara  nel 
feender  de  la  felua,  de  con  humilita  fara  burnitura  la  de 
ta  . Beati  voi  che  feminate  fopra  tutte  le  acque, infieme 
coniungenti  il  piede  del  boue.de  del  afino. 

LA  DESTTRVTIONE  DE  SENNACHERIB, 
& del  fuoeffercitofattaper  fingilo . Pot  predice  la  defcUtiont 
de  Uierufalem.Zt  dimollra  chi  faranno  coloro  che  /c  [alitar  orno. 

Cdp.  XXXIII. 

A Te  Guai  che  robi.  Nòne  tu  fieflo  fararobato  . Et 
A^guai  a te  che  difprefi,  de  tu  non  farai  defprefiato. 
Quando  harai  confumato  il  furto  iara  robato  , quando 
Affaticato  ccffarai  de  defpredar  farai  defpredato.Signor 
babbi  mifcricordia  de  noi  perchete  afpettiamo,  fei  no- 
ftro  bracco  ne  la  mattina, de  noftra  falute,  nel  tempo  de 
la  tribulatione.  Fuggetero  i popoli  da  la  voce  de  l'ange 
lo  de  la  fua  cffalratione  lono  difperfe  le  genti.  Et  farano 
congregate  le  voftre  Ipoglie  come  fe  raduna  il  parto  del 
la  locufta.quSdo  faràno  piene  le  folte  de  quello.Eglie  ma 
gnificato  il  fignor, pero  che  hablto  nel  eccelfo,  ha  rifpiu 
io  Sion  de  iudicio.de  de  iuftitia.de  ne  fuoi  t?pi  fara  fede. 
Le  ricchezze  de  la  falute  fono  fra  fapienza.de  fci£za,de  ti 
mor  del  fignor.egli  e il  luo  thelauro.  Ecco  che  propheti 
gridaranno  de  fuori, gli  Angeli  de  la  pace  amaramente 
piangeranno.Sono  difsipate  le  vie, de  cefso  il  pillante  p 
la  ftrada.  Vano  fatto  e il  patto, ha  gittato  le  citta,non  ha 
appiedato  gli  huomini, pianfe.de  infirmata  e ta  terra  nò 
fece  frutto, egli  e còfufo  il  libano.de  quella  aforbetelo.de 
fatto  eSaro  a modo  de  deierto, egli  e còcufia  Baffan,  de  il 
carmelo.prmai  leuaromi  dlccte  il  fegno, ormai  me  effal 
taro.de  ormai  faro  fublimato.Voi  conceperete  l'ardore, 
partorirete  la  ftipula.il  voftro  fpirito  come  fuoco  ve  de 
uorara.Et  fara  i popoli  qfi  cenere  venuta  dal  bruggiare 
abruggiaranfe  le  fpine  rauiute  al  fuogo.  Voi  che  fece  15 
tani  vdite  quel  che  ho  fatto  , de  voi  vicini  conofcetc  la 
fbrza.mia.Spauétati  fono  i peccatori  in  Sió.il  timore  ha 
poficduto  l’ipochrita.Chi  de  voi  potrà  habitare  co  de- 
uorante  fuogo , oucro  qual  de  voi  liabitara  con  fempl- 
terni  ardori.Chi  ua  ne  le  iuftitie.de  dice  la  uerita,chi  p la 
caISnia  getta  laauaritia,  de  tuolele  fuemani  da  li  doni 
egli  fi  chiude  l orecchi  e R non  udirilfangue.de  chiude  i 
fuoi  occhi  p nò  ueder  il  male,coftui  liabitara  neliccccl- 


fi,la  ftia  fublimita  fon  i rounimenti  de  fasfi,eglie  fta  dato 
il  pane,fidcle  fon  le  acque  fue,  i fuoi  occhi  uederino  il  re 
nelfuo  ornamcto.dalalòga  vederanno  la  terra,  il  cuor 
tuo  penfara  il  timore.doue  c il  litterato.doue  e il  penfan 
te  le  parole  de  le  legge, doue  e il  dottor  de  piccolinieNò 
vederli  il  popolo  imprudetr,  il  popolo  de  alto  parlare, 

R modo  che  nò  posi!  incedere  la  eccellente  cloquczade 
la  lingua  fua  ne  laqual  nò  c alcuna  làpienza . Riguarda 
Sion  citta  de  la  noftra  folennua.l  tuoi  occhi  uederanno. 
Hicrufalem  citta  piena  de  ricchezze, tabernacolo  che  già 
nò  fe  potrà  transferire  , de  i fuoi  chiodi  faranno  ftaniti 
in  fempiterno,  & non  romperlo  tutte  te  fue  funicelle, 
pero  che  iui  follmente  cglie  magni  licito  il  fignor  Iddio 
noftro  forte  come  luogo  di  fiume  riui  ìarghisfipii,*  ap 
ti  fopra  lui  non  pafiàra  la  naue  con  i remi  nc  la  grande 
galea  paffara  quello.pche  il  fignor  e noftro  iudice.  Il  Si- 
gnor e noftro  portator  de  la  legge,  il  fignor  e Re  noftro 
egli  faluara  noi.  Ampliate  fon  le  nofty.  funicelle  , ma 
non  potrSno  fopra  de  noi . Coli  fara  l’arbore  tuo  de  na- 
ue,aedo  non  posfi  inslargar  il  fignor.  Alhora  diuiderasfl 
le  fpoglie  de  molte  prede,!  zoppi  disfiparanuo  la  roba- 
ria,ne  dira  il  vicino  fon  fatto  debile.il  popolo  clic  babbi 
ta  in  quella  da  lui  fara  leuata  la  iniquità. 

IL  PROPHETA  IN  PERSONA  DE  IDDIO 
, chiama  le  gemici  popoli  per  afeolure  il  nerbo [no  , enarra 
quello  che  gli  ha  a intrauenire.  Cap.  X X X I 1 1 1. 

ACcoftatiue  gcte.dr  vdire.de  afcoltate  popoli. Oda 
la  terra.de  la  fua  plcnitudinc.il  raondo.d:  tutto  il 
iuo  germe,  impero  che  fopra  tutte  le  gente  e la  indigna- 
tionc  del  fignor,de  fopra  ogni  lor  malitia  ha  ocdfiloro. 
Si  halli  dati  nc  la  ocdfionc . I loro  morti  faranno  gì  itati 
via.d:  de  loro  corpi  morti  falira  gran  fetorc.Putrranno 
i monti  per  lor  fanguc  ,.  Si  uerra  meno  ogni  cauallaria 
de  cielo  oucr  lidie,  de  i deli  fe  fquadcrnarànno  come  li-, 
bro , de  ogni  lor  efferato  cadera  come  la  foglia  de  la  vi- 
gna, de  del  ficho  po  che’l  mio  coltrilo  e inebriato  nel  de 
lo.ecco  che  egli  afcJdera  fopra  idumea,de  fopra  il  popo- 
lo de  la  mia  occifione  al  iudicio  , il  coltrilo  del  fignor  e 
riempiuto  de  fangue , eglie  ingranato  del  graffo  del  faA- 
gue  de  li  agnelh.de  becchi.del  fangue  de  medolati  mon- 
toni, pche  il  facrificio  del  fignor  e in  Bofra,  Se  la  grande 
ocdfione  in  Edró.cò  lor  defeenderano  gli  alicorni,  de  co 
i potenti  i thauri , inebriaraffe  la  terra  de  lor  fangue  , Se 
loro  luto  e inebriato  de  lingue  di  grasfi , perche  eglie  il 
giorno  de  la  uendetu  del  fignor.l’anno  de  la  retribuito- 
ne del  iudido  de  Sion , de  còuertiranlì  i fuoi  fiumi  oucr 
torrenti  in  pace.deil  fuo  luto  in  folphere  , de  fara  fui  la 
terra  in  pace  ardente  la  notte,*  il  di.  Si  nò  fe  finorzera  I 
fempiterno. Salirà  il  fuo  fumo  de  gcnerationc  in  genera 
tione  abidonaraffe  I fecula  fecuIorù,fara  chi  poffa  p quel 
la,il  riccio,  de  il  onocrotalo  che  uccello  che  col  becco  oc 
cide  i proprii  figliuoli.de  la  ciconia  egli  cieca.  Si  il  conio 
habbitaranno  in  qudla.de  fopra  lei  iftederaffe  la  mefura, 
aedo  fe  rechi  a niente  la  linea  ’del  muraro  p la  diffolutio 
ne  iui  non  faranno  i fuoi  nobili,  ma  maggiomcnte  chia- 
marono il  Re,  de  tutti  i fuoi  prindpi  faranno  nicte,  de  ne 
loro  cale  nafeeranno  le  fpine, et  uniche, et  cardi  nc  li  fuoi 
ortificati  luoghi, de  fara  tana  de  draconi , de  pafcolo  dc- 
ftruniòi,deucrrili  incòtta  le  martore  co  le  faine,*  l'Imo 
mo  pclofo  ouer  faluatico  l'uno  gridara  a l'altro , iui  gia- 
cette  il  moftro  l'anima habéte  piede  de  cauallo,  * Mire 
mfbra  di  ftmina,de  ripoffoffe.iui  hebbe  Io  riccio  la  caua 


Se  nutrico  i figIiuoli.de  itorno  fc»uo.  Se  fcauo  la  fua  vm 
bra.in  quel  luogo  fono  raunatl  li  nibbi  l'uno,  & 1 latro. 
Ricercate  diligetemele  nel  libro  del  fignor.de  legiete.  V* 
no  di  loro  nò  vi  màco  l’uno  a l'altro  nò  dimando , pche 
egli  adimàdo  quel  che  procede  da  la  mia  bocca , Se  il  fuo 
fpirirorauno  quelle, & egli  li  lafcio  la  parte, & lor  diuife 
la  mano  fua  in  meiura.de  intìnti  in  eterno  pofsederanno 
quella.de  in  elTa  habicarànoi  generatione,<5e  generatiòe. 
IL  PROPHETA  NARRA  CHE  DAPOI  LA 
feruitu  de  Babilonia  ritorneranno  gli  In  dii  in  lutea.  C.XXXV. 

RAIlegrarasfi  la  terra  deferta,  Se  fenza  via  , Se  fara 
fella  la  folitudine,  de  fiorirà  come  giglio.  Germi» 
nante  gcrminara,de  rallcgraraciì  la  lieta, de  laudate.  A lei 
c data  la  gloria  del  libano  bellezza  del  carmclo,  de  de  fa' 
ron.Lor  veieranno  la  gloria  del  iignor.de  la  bcllezzadcl 
poltro  Iddio. Confortate  ledilfolute  mani, de  date  fortez 
za  a le  debcl  genocchia.Ditc  a li  pulìllanimi,còfortatiuc, 
de  non  vogliate  temere,  ecco  che’l  voftro  Iddio  adduce» 
ra  la  vedetta  de’fa  retribuitone, cito  Iddio  verra,de  falua 
rauui . Alhora  lì  apriranno  gli  occhi  de  ciechi,  de  le  orec 
chic  di  Tordi  faranno  aperte.  Alhora  lalrara  il  zoppo  co» 
mcccruo  , de  apriraslì  la  lingua  de  muti,  pero  che  fon 
{partite  Tacque  nel  dcfcrto.de  i torrenti  ne  la  folitudine. 
Se  la  terra  lecca  conucrtrrasfi  in  ftagno  , de  la  feienza  in 
fonti  d’acque . Ne  le  thane  ne  laqual  prima  lubitauago 
draconi  nafeera  le  verde  canne.de  iunchi  de  iui  Tara  ftra» 
ta.dechiamaralTc  via  Tanta,  niuno  corrotto  de  carne  pa» 
fccra  per  quella  , de  a voi  quella  dritta  uia,  lì  che  i flotti 
non  entrino  per  quella,  iui  non  fara  il  leone,  de  non  alce 
dcra  f>  ella  la  mala  bc(iia,de  iui  non  fc  trouara , de  quelli 
che  faranno  liberaci.de  rccòpcrati  dal  (ignora  ridaranno, 
conuercirasfi.de  verranno  dal  Ggnor  con  laude  in  Siò.de 
(opra  loro  capo  fara  fcmpircrna  lctitia,  ottener  ano  gau» 
dio.de allegrezza, fuggirà  il  do!ore,cil  pianto. 

IL PROPHETA NARRA  COME  NEL  A N. 
ito  dii  Rr  tzecbia  «ernie  Sennacherib  Re  de  A fiirii  in  H icrii/n, 
lem.  Cap.  XXXVI. 

ET  fatto  e che  nel  quartodecimo  anno  del  Re  Ere» 
chias.  Venne  Senncchtrib  Re  de  Asfìrii  centra  tue 
te  le  citta  fortificate  de  Iudea.de  pigliole,  de  il  Re  de  Asti 
rii  mando  Raplaccs  de  Lachisin  Hirrufalcmcontrailre 
Ezechia  ne  la  potente,  de  graue  mano  , de  egli  (lette  nel 
condotto  de  Tacque  de  la  pifeina  de  la  parte  fuperiore, 
ne  la  via  del  capo  del  folatorc.Et  vici  teli  cètra  Eliachim 
figliuolo  de  Ezechias, ilqual  era  foprallantea  la  caia , de 
Sobna  fcriuano,  de  Ioach.figliuolo de  Alaph cancellieri, 
aliquali  dille  Rapfaccs.  Ditea  Ezechias.  Quello  dice  il 
grande  Re  de  li  A&lìrii.  Quale  e quella  fiducia  ne  laquale 
confidi,ouer  con  qual  conlìglio  ouer  forteza  , te  difponi 
d’efTcr  ribello . Sopra  qual  hai  tu  fiducia  perche  fei  par» 
rito  dame.  Ecco , che  te  confidi  nel  baffone  de  la  canna 
fpeciato.de  egli  e fopra  Egitto , alqual  fe  Thuomo  fe  ap» 
pogiara  entrara  ne  la  fua  mano, de  perforatala, coli  Pha» 
raone  Re  d’Egitto  fu  a tutti  che  in  lui  confidano  . Etfc 
me  refponderai  noi  ce  confidiamo  nel  fignor  Iddio  no» 
flro.hor  non  c egli  quello  i cui  altari,de  luoghi  eccelli  de 
drude  Ezechias, de  dille  a Inda  e a Hierufalem  voi  adora 
raretedinanzi  a quello  altare  . Oraadonquc  metti  pe» 
gno  col  mio  fignorc  Re  de  li  Asfìrii,  de  darotc  duo  mil» 
lia  caualli,de  non  potrai  fare  loro  caualcatori.de  come  fo 


Renerai  la  faccia  del  Duce  de  vn  de  minor  ferui  del  mia 
fignor.de  fe  te  confidi  in  Egit  io, di  ne  fuoi  carri, ne  cauti 
lieri  , de  hora  credicu  ch’io  lia  falito  a quefta  terra  finta 
il  Signor  accio  la  dcftrugede.  A me  dille  il  Signor.  Sili 
fopra  quella  terra.de  deflruggela.de  difle  Eliachim, tSob 
na,de  loath  a Rapfaces  . Parla  a tuoi  ferui  ne  la  lingua 
Sirica  perche  noi  la  intendiamo,  non  ci  parlar  in  lingua 
iudaicane  le  orecchie  del  popolo  eli:  e fopra  il  muro,& 
diflie  Rapfaccs  hor  me  ha  mandato  il  mio  Ggnor  ite 
ch’io  parli  tutte  quelle  parole, de  non  a l imonimi  che  lìt 
deno  nel  muro.accio  non  mangino  il  (uo  llerco.  Se  beili 
no  orina  loro  con  voi , de  liapfaces  (lette  fermo , & con 
gran  voce  comincio  a gridare,5e  dille  . Vdite  le  parole 
del  grande  Re  de  li  Asfirii.Qucfto  dice  il  re.  Non  ve  fe< 
ducila  Ezechias , impero  che  egli  non  vi  potrà  liberare, 
de  Ezechias  nò  vi  doni  fiducia  (opre  il  fignor.dicendoli 
berarc  il  lignor  ce  libcrara,nò  fara  quefta  citta  data  ne  le 
mani  de  li  Asfirii.Nó  vogliate  vdire  Ezechias  pchtqut 
flodiceilRcdc  li  Asfìrii.  Meco  fitte  la  benedittione,  Si 
vfeiti  fuori  a mc.Se  màgiare  ciafcuno  de  la  voflra  vigni, 
de  ciafcuno  del  fuo  fico  , de  beuete  ciafcuno  de  Tacqui 
de  la  fua  cifterna  inlino  ch’io  vfga.  Se  coglia  voi.de  por» 
taui  a la  terra  laql  e limile  a la  voftra,  glie  terra  abódi«< 
te  de  frumcnto.de  de  vino, terra  di  pane  , de  dcvigne.it 
Ezechias  non  vi  pfuada  diccndo.il  lignor  liberali.  Hor 
hanno  liberato  ! Dei  de  le  gente  ciafcuno  de  lafuatctra 
da  la  mano  del  rede  li  As(ìrii,oóeilDiode  Eaiatb.&de 
Arphad.oue  e il  Dio  de  Srpharuaim . Hor  hanno  libera 
ti  Samaria  de  la  mano  mia  . Quale  quel  Diodctutói 
Deide  quelle  rcrrcchchabhia  liberata  la  fua  terradali 
mano  mia, accio  che’I  Ggnor  fcampi  Hicrufalfdalanu» 
no  mia, de  lor  taccttero.de  non  rifpofero  parola  perditi 
Re  gli  baueua  comandato  dicendo . Non  li  rifpondrte, 
de  entro  Eliachim  figliuolo  de  Ezechias  , ilqual  crafo» 
praflancc  a la  cafa.de  Sobna  fcriuano,et  loath  figliola  de 
Afaph  cancelierc  a Ezechias  ftracciantila  vellimcnia.dt 
raccontorono  le  parole  de  Raplaccs. 

EZECHIAS  VDITE  LE  PAROLE  CHE  DII 
fili  capitaneo  de  Sennachenb  fubito  miniò  a tfal a ibedou'lft 
pregare  Iddio  per  lui.  Cap.  . XXXVII. 

POfcia  che  Ezechias  hchbe  vdito  quelle  paròle  Uri» 
aio  le  fuc  veftimenta.de  vtftifle  de  facco,  de  entro  ne 
la  cafa  del  lignor,  de  egli  mando  Eliachim  che  era  mie» 
(irò  di  cafa.de  Sobna  fcriuano,  & gli  antichi  de  facetdo» 
ti  coperti  con  lacchi  a Ifaias  figliuolo  de  Amos  propbt» 
tadiflero.  QucftodiceilRe  Ezechias.  Qucftocilgior» 
no  de  cribulationc,de  de  cafìigacione , de  de  blafphcmia 
impero  che  fon  ucnuti  i figliuoli  inflno  al  parto.  Se  non 
evertude  a partorire  , de  in  alcuno  modo  oda  il  tuo  Su 
gnor  Iddio  le  parole  de  Rapfaccs  ilqual  il  fuo  Signorie 
de  li  A slìrii  ha  mandatoci  blafphciiure  il  Signor  Iddio 
viuente,iniuriar!o  con  i parlari,!  quali  ha  vditoil  tuo  SI 
gnor  iddio.  Alzaadonque  forai  ione  p quelli  che  fono 
rcliati.de  vennero  i feruide  Ezechiasa  Iialas,a  liqlidilic 
Ifaias.Qucfto  direti  al  voftro  lignor,  qfto  dice  il  «gnor, 
non  temere  da  la  prefenza  de  le  parole  che  hai  vdite,  CÓ 
quale  i ferui  del  re  de  li  Asfirii  me  hanno  blafphe’mato 
ecco  ch’io  darogli  il  lpirito.dltegli  vdira  il  nuncio,  de  ri» 
tornaraa  la  fua  terra , de  farolo  morire  dal  collello  neh 
fua  terra . Ritorno  adonque  Rapfaccs , de  rctrouo  il  Re 
de  liaslirii.de  egli  combatteua  contro  Libna  ,Se  egli  bar 
uea  vdito  come  folle  parti  co  da  Lachis,  de  vdi  de  Thara 
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Re  de  Etiopia  che  dicci  cglie  vfcjtó  a combattere  c 5 
•radi  te  , quando  hebbc'vdito  quello  mando  i ntmeii  a 
Ezechias  dicendo.  Quello  direna  Ezechias  Re  de  luda, 
dicendo. Guarda  che  1 tuo  Iddio,  nelqual  te  confidi  non 
te  inganni, dicendo . Non  Tara  dato  Hierufalem  ne  la  ma 
no  del  Re  de  li  Asfirii , ecco  che  hai  conofciuto  quelle  co 
le  che  fecero  i Re  de  li  Asfirii  a tutte  le  terre  che lor  han* 
no  voltato  fiotto  fopra.de  iurte  potrai  liberare  , ho  han* 
noi  Dei  de  le  gente  potuto  liberare  quelle  che  i padri 
enei  hanno  riuol  tate.Gozan.de  Aran.de  Refph.de  i figlia 
uoli  de  Edf.iquali  erano  in  Talafar.Oue  il  Re  di  Emath, 
& il  re  de  Arphad.de  il  Re  de  la  terra  de  Sapharuaim.E* 
tu, de  Aita.  Et  tolfe  Ezechiat  le  lettere  de  mano  de  nudi, 
de  Icflcte.de  afeendette  ne  la  cafa  del  fignor.de  fparfe  quel 
le  dinanzi  al  fignor.de  oro  Ezcchias  al  fignor  dicendo.Si 
gnor  de  li  efferati  Iddio  d’ifracl.ilquil  fiedi  (opra  Cheru 
bi.  Tu  folo  fri  iddio  de  tutti  i Regni  de  la  terra, tu  hai  far 
(O  il  cielo  elatcrra.inclinarorecchiacua.de  odi,  de  apri 
gli  occhi  tuoi.de  vedi.de  odi  tutte  le  parole  de  Scnnachc 
rib  lequal  egli  ha  mandato  a blafphemare  il  Dio  viucte. 
Perche  veramente  i re  de  li  Afsirii  hano  fatto  le  terre,  de 
loro  regione  deferte,  de  detterò  f loro  Dei  al  fuogo.Cer* 
(o  non  erano  Dci,ma  opera  de  le  mani  de  li  huomini  era 
no  legni.de  pietre.lor  gli  hanno  fpeazati,  de  al  prefente  fi 
gnor  Iddio  noftro  faluaci  da  la  fua  mano.accio  conofca* 
no  tutti  i regni  de  la  terra  come  tu  fei  folo  fignbr  Iddio, 
& Ifaiaa  figliuolo  de  Amos  mando  a Ezechias  dicendo. 
Quello  dice  il  fignor  Iddio  d lfrael.pche  fopra  de  Senna 
«herib  re  de  li  Asfirii  tu  me  lui  pregato, quefia  c la  pa  ro 
la  che’l  fignor  ha  detto  fopra  di  lui  egli  té.  Ha  dcfprccia* 
to , de  infuriato  vergine  figliuola  de  Sion , doppo  te  ha 
- molto  il  capo  figliuola  de  Hierufal?.  A chi  hai  iniuriato, 
de  chi  hai  bUfphemato.de  contea  ql  hai  leuata  la  vocc.de 
•baiti  l’altezza  de  tuo  occhi.Hai  fatto  quello  al  sito  d’If 
racl.Ne  la  mano  de  tuoi  ferui  hai  vituperato  il  fignor,  e 
elicetti  ne  la  moltitudine  di  mei  carri, io  fon  fatico  l'alrez* 
<a  di raonti.la  fummitadei  libano,  de  tagliaro  gli  eccelli 
eli  fuoi  cedri.de  fuoi  abeti.de  cntraro  in  l'altezza  de  la  eie 
ma  de  la  fua  felua  del  fuo  carmclo , io  cauai.de  bcui  fac* 
qua,  de  có  la  pista  del  mio  piede  ficcai  i riuoli  de  foflaci. 
Or  nò  hai  vdito  quello  che  già  habbia  fatto. Da  li  gior 
ni  antichi,io  formai  quello,  de  al  prefente  hollo  reducto, 
Ó{  egli  c facto  ne  la  fcauatione  di  colli  cubatami,  de  de  le 
citta  forti ficatt.G li  habicatori  de  quelle  già  abbrtuiati  di 
nuno  hanno  tcmuto.de  fono  confuti . Son  fatti  a modo 
defeno  del  clpo.de  grame  de  pafcoli , de  come  herba  di 
ietti,  Uqual  prima  che  fia  maturata  fi  fecca.  Ho  conofciu 
to  la  tua  habitatione.de  l’ufcirc.de 'mirare, de  la  pacia  tua 
cétra  di  me.quando  sfrenatamele  te  moui  có  adirato  fu* 
irore  cétra  di  me,  la  tua  fupbia  che  monto  ne  le  orecchie 
mie . Porro  adóquc  l'àcino  nel  tuo  nafo.de  il  freno  ne  le 
tue  Iabra.de  ritornerotte  per  la  via  p laql  vcnifii.ma  a te 
faro  quello  fegno.  Magia  in  quello  anno  quel  che  nafee 
da  fe.dC  nel  fecondo  anno  vfa  màgiare  i frutti. Ma  nel  ter 
zo  anno.feminan.de  colligcn.de  piantati  le  vigne  magia 
(c  lor  frutto. Et  quello  che  fara  labiato  da  la  caia  de  luda, 
& quello  che  rimafio  metterà  la  radice  de  fotto.de  fara  il 
fuo  frutto  di  fopra, impero  che  da  Hierufalé  vfdràno  le 
reliquie  de  la  faluacione  del  monte  Sió,  l'amor  de  la  cha 
cica  del  fignor  de  li  cftcrciri  fara  qucfto . Pero  quello  di* 
cc  il  Signor  fopra  il  Re  de  li  Asfirii  . Egli  non  entrari 
in  quefta  otta.de  lui  non  gittara  fagitta , de  non  la  occu* 
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para  il  fcudo.denon  li  fara  d'intorno  il  fofTato.Ne  la  via 
per  laqual  e venuto  per  quella  ritornerà,  de  egli  non  en 
trara  in  quella  citta  dice  il  fignor.de  defendero  quella  eie 
ta.accio  la  facci  falua  p amor  rnio.de  p amor  de  Dauid  fcr 
uo  mio. Diche  l'angelo  del  fignor  vfcitr.de  percofie  cf  to, 
de  ottanta  cinque  milia  ne  li  efierciti  deh  Asfirii,  defe  le 
uorono  p tempo.de  ecco  che  taccuino  per  terra  lor  cor* 
pi  morti.de  vfcfre  fuori.de  partifle.e  ritornosfi  Scnnache 
rib  Re  de  li  Afsirii,  dehabico  in  Niniue  .de  fatto  e die 
mentre  che  egli  adora  ua  nel  tempio  del  fuo  iddio  Ne* 
fraeh  i Tuoi  figliuoli  Adrameleth.de  Sarafar  il  percoflèro 
del  coltello , de  fuggttcero  ne  la  terra  de  Ararath , de  in 
fuo  luogo  regno  AiTaradon  fuo  figliuolo. 

COME  DAPOI  LA  MORTE  DESENNACHE 
rii  fe  infirmò  Ezechias  ic  una  infirmiti  mortale. 

Cap.  X X X V li  I. 


IN  nr molle  in  quel  tempo  Ezechias  infino  a la  morte, 
alqual  entro  Ifaias  figliuolo  de  Amos  propheta.de  dif 
Irgli, ordina  la  tua  cala, pero  che  tu  morirai, denò  viueraf, 
& Ezechias  volto  la  fua  faccia  verfo  il  muro,  de  oro  al  fi 
gnor.de  difie.  Pregoti  fignor  che  tu  te  aricordi  di  me, co 
me  fia  andato  dinanzi  a te  in  uerita.&pfctto  cuore  ch'io 
habbia  fitto  quello  che  e buono  ne  li  tuoi  occhi.de  pian 
fe  Ezechia  d’un  gran  pianto , de  fu  fitto  il  parlar  dei  Si* 
gnor  a Ifaia  dicendo.  Vattene.df  a Ezechia,  qucfto  dice  il 
fignor  Iddio  de  Dauid  tuo  padrc.Ho  vdica  la  tua  orario 
ne.de  veduta  la  tua  lacrima , ecco  ch’io  agiungero  fopra 
i tuoi  giorni  quindeci  anni.de  liheraro  tc  de  la  manode! 
Re  de  li  Asfirii.de  quella  citta,  de  defendcrolla . Qucfto 
adonque  a tc  fara  fegno  dal  Signor  come  egli  fara'quel* 
lo  che  ha  detto , ecco  ch'io  faro  ritornar  adietro  l'umbra 
de  le  llnee.per  lequal  era  difeefo  nel  horologio  de  Achaz 
dietro  al  Sole  dieci  linee , de  ritorno  indietro  dieci  lince 
per  i gradi  per  liquali  era  difeefo, quefta  e la  fcritrura  de 
Ezechia  Re  de  luda  quando  fe  infirmo  , Si  fu  liberato 
da  la  fua  infirmi»  , io  difie  andarorai  a le  porte  de  l'in* 
ferito  nel  mezzo  di  mei  giorni . Cercai  il  refto  de  li  anni 
mei . Difie  non  vedero  il  Signor  Iddio  ne  la  terra  di  vi* 
uenti,  fe  non  vedero  111  uomo , & l'habitacorde  ripofo, 
da  me  c fiata  leuata  la  mia  gencratione , de  riunitati  e da 
me  quafi  come  forte  tabernacolo  de  pallori  . Taglia»  e 
fbu  la  mia  vita  come  del  tefiente,  mentre  che  ancora  or* 
dina  taglio  me  . Tu  me  finirai  infino  da  la  mattina  al* 
la  fera  puoi  infìno  a la  marina  comelcone  , coll  come  fe 
rompe  tutta  l'ofleraia,  meinfirmai  da  la  mattina  infìno 
ala  fera . G ridarò  come  pullo  de  la  hirundinc  , penfarw 
a modo  de  columbi  . Venuto  fono  a meno  gli  occhi 
mei  riguardanti  in  cccelfo.Signorfuftcngo  forza  rifpon 
de  per  me.Che  diro  ouero  chi  rifpondera  quando  io  ilei 
fo  baro  fatto  nc  la  amaritudine  de  l'anima  mia , repenfa* 
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ro  tutti  gli  anni  mei.Slgnor  fe  fi  .'lue  cofi,&  in  tale  cofe 
r la  vertu  del  fpirito  mio . Tu  mecaftigaral.&medarai 
vita  ecco  clic  la  ar.iarisfima  amaritudine  e in  pace  . Ma 
tubai  liberata  lalma  mia, accio  che  non  perifcha,  doppo 
1<  tue  (palle  rii  hai  girtato  tutti  i mel  peccati, impero  che 
non  te  confcfiara  l'inferno  ne  loderate  la  morte, nò  afpet 
faranno  quelli  che  defeendeno  nel  lago  la  verità  tua,  il 
viuente  egli  a te  còfefiara,come  & io  faro  hoggi.manife 
ftarail  padrea  li  figliuoli  la  ventatila.  Signor  (ami  Tale 
tio,&  cantaremoi  nofiri  falmi  in  tutti  i giorni  de  la  vita 
nofira  ne  la  cafa  del  Signor , Si  comando  Ifaia  che  fufle 
tolta  la  mafia  de  fichi  , Si  ponefii  la  per  empiaftro  fopra 
la  ferita, & farebbe  fanato,&  dille  Ezechia . Qual  fegno 
farà  ch'io  afeenda  ne  la  cafa  del  Signor. 

IL  FIGLI  VOLO  DEL  RE  DI  BABILONIA 
uditi  U UilitttÉk  di  Ezcibijti  nundòifuoi  nuncij  con  molli 
doni.  C ap.  XXX  IX 


INqucltcmpo  . Merodach  Baladan  figliuolo  de  Ba. 

ladan  Re  de  Babilonia  mando  le  lettere.  Si  doni  a Eze 
chias  pelle  egli  haueua  vdiro.come  tra  fiato  infermo,  8i 
era  tornato  (ano.Et  allegrone  Ezechia*  fopra  quello  che 
gli  haueua  mandato  il  Re  de  Babilonia ,alqual  inoltro  la 
camera  de  le  fpccic,&  quella  delurgertro.&oro  , & de  li 
odoramenri.À  de  ottimi  vngllfti.dc  de  tutti  i luoghi  ree 
polìtorii  de  la  fua  inafiaritia,  Si  tutte  le  cofe  che  (òn  tro. 
uatein  li  thtfaurifuoi.Nò  fu  cola  in  cala  de  Ezechia  che 
egli  non  gli  mofvrasfi,&  lfaias  propheta  entro  al  Re  Eze 
chias, et  difieli  che  hanno  detto  quefti  huomini.ondc  fon 
venuti  a teCEt  dille  Ezechia*  fon  venuti  a me  da  lontana 
terra  de  Babilonia . Et  dille  che  hanno  veduto  ne  la  tua 
cafa,  & diflegti  Ezechiaslor  hanno  veduto  tutte  le  cofe 
che  fono  nc  la  cala  mia,  poti  fu  cofa  nell  mei  thefaurì  che 
a loro  non  liabbia  moftrato.  Et  dille  I fata*  a Ezcchias.O. 
di  la  parola  del  fignor  de  li  efierciti.ecco  che  verranno! 
giorni,  Si  faranno  tolte  tutte  le  cofe  elle  fono  in  latuaca 
ithelaurt  cheaquifiorono  i tuoi  padri  infino  a que 
fio  di  in  Babilonia, nò  fara  lalciato  alcuna  cofa  dice  il  Si. 
gnorr.Et  torrannodclli  figliuoli  1 quali  ufeirannodi  te, 
et  barai  generato,  et  faràno  eunuchi  nel  palazzo  del  Re 
de  Babilonia, et  dille  Ezechia  ad  lfaia,buonOeil  parla- 
re,& quel  che  gli  ha  detto  et  dille  fia  fola  mente  ne  miei 
giorni  pace.et  verità. 

IL  PROFETA  ESSORTA  I GIVDEI  CHE 
fc  debbino  confortsrt  peri  chi  il  fio  fignor  con  gran  pofftnxt 
• pii  biUiKt  a /iterar  ih  feritilo.  Cip.  X L. 

GOn  folatiuc  confolatiue  popolo  mio  dice  il  Dio  tio 
firo.parlire  al  cuore  de  Hierulàlem , et  a uoichia. 
mania, impero  che  glie  finita  la  fua  mSliria.Eglfe  ptrdo. 
nata  la  fua  iniquità, egli  ha  receuuto  le  duplicate  cofe  dà 
la  mano  del  Signore  per  tutti  i fuoi  peccati , là  voce  del 


gridante  nel  deferto  che  dice,  apparecchiate  la  uij  del  gl 
onore.fate  dritte  le  uefiigie  nella  folitudine  del  Dio  no. 
firo,cfiàltarafic  ogni  ualle,abbaflàraffe  ogni  monte.ecol 
le.de  faranno  le cofedritte.  Si  le afpre  faranno  rrcarein 
piaceuolc,&  releuarafie  la  gloria  del  Signore , & uedera. 
cqual  mente  ogni  carne,cio<  ogni  homo  che  la  bocca  del 
Signor  ha  parlatola  uoce  del  dicente  che  dira.Grida,  li 

10  dilli,  clic  gridaro  ad  ogni  carne  e feno.  Si  ogni  gloria 
fua  come  fior  del  campo,fìccato  e il  feno,  8i  a foto  il  fio 
re.impero  che  il  fpirito  del  Signore  fof  fio  in  quello,  ve. 
ramente  il  feno  e il  popolo. Eglie  ficcato  il  fcno.&cafca. 
to  il  fiore, ma  la  parola  del  Signor  pcrmlnera  in  eterno. 
Sali  fopra  il  monte  eccelfo  tu  che  euangclizi  a Sion, alza 
nella  fortezza  la  vocetua.non  remere.Di  alle  cito  de  la 
da, ecco  il  uofiro  Iddio.ecco  ehe’l  Signor  Iddio  verrà  nc 
la  fortezza, & il  braccio  fuo  fignorizzara,  ecco  che  egli* 
la  fua  mercede  con  lui, de  l’opera  fua  dinanzi  a lai. Come 

11  pafiorc.pafcera  il  gregge  fuo  : congregara  gli  agnelli 
nel  fuo  braccio:&  Icuaralli  nel  fuo  feno,  egli  porta  labi 
ce.Chi  ha  mefuratol’acquecon  il  pugno  : Si  hapefatoi 
cieli  col  palmo.Chi  ha  mefurato  con  tee  deta  la  grande* 
za  de  la  tcrra:3e  chi  pefo  i monti:  A:  i colli  con  la  fiaterà. 
Quale  ha  aiutato  il  fpirito  del  Signore:  ouerdii  glie  fia 
td  fuoconfiliario:&  ha  mofiratoalui:  con  quale  ha fat 
to  configliojde  hallo  ammaefirato  : Si  halli  infegnatola 
ttia  de  la.itifiiria:&  hai  Io  ammaefirato  con  confckntia:e 
halli  moftrato  la  uia  de  la  prudenzatccco  che  le  gentili) 
no  reputate  come  goccie  de  l’acqua  ne  la  fecchia  i Si.cOt  ' 
me  polucre  de  fiaterà:  ecco  clic  le  ifole  fono  a modo  de 
piccola  poi  urt  e:  de  il  libano  non  fara  bafieuole  ad  arder: 
Sci  fuoi  animali  non  baderanno  a facrificar<;turteleg{ 
ti  fono  dinanci  a lui  come  fenon  fofièro:  et  a lui  fon  re 
putarcqfi  nictc:&  cofa  vana.  Qual  dòque  farete  a iddio 
fimile:ouer  ql  imagine  a egli  ponereteC  Oh  iUabronen 
ha  fcolpito  l'idolo.ouerolorifice.  Si  l'argentario  còlami 
ne  de  argento  ha  formato  quello.  Forlì  che  lardficc  fa  pii 
re  ha  eletto  il  legno  imputribile  : egli  cerca  con  gf  sordi 
nel’idoli  che  non  fe  commetta.  Oh  nò  fapete.  Oh  ijy  ha 
uetc  vdito.  Nò  bautte  ancora  itefoi  fqtxdamccf  de  lartt 
rategli  fie  de  fopra  il  giro  de  la  terra.  Si  i fuoi  ti^ljitatorf 
fono  cjfi  locufte.  Egli  diede  a modo  de  tela  i cicli:&fpar 
ge  quelli  come  tabernacolo  a habitarc.  Il  qle  poneiprin 
cipii  in  nictctli  giudici  de  la  terra  fece  come  cofa  vana:c 
certo:  in  terra  loro  tronco  nò  e piàtato  ne  e fetni natosi» 
ancora  radicato: fubitamete  foffioi  qllitde  frceoròfì.diil 
grà  ucto  Icuaralli  eòe  filo  de  fiepa.  Et  a chi  m'hauetiaifi 
migliatoset  aguagliato  dice  il  s3to:aIzateia1to  gli  occhi 
voftrudc  vedete  eòe  egli  ha  creato  quefie  cofe.  Egli  códu 
ec  nel  numero  t'cflercito  de  le  ftclle,&  chiamale  tutte  per 
nomc.Pcr  molta  (ortcz*a,de  molta  fua  vertu.g  vnaiola 

e rimafia  per  il  che  dici  lacob,de  parli  I frael  eglie  nafeo. 
fia  la  mia  via  dal  fignor  , Si  e paflaco  il  mio  iudiciodal 
Dio  mio.  Oh  noi  fai.oucr  nò  hai  vdito.eglie  Idio  fignor 
fcmpircrno, ilql  creo  i rermini  de  la  rcrra,&  egli  no  ver. 
ra  a meno  ne  fe  aflàticara  , & non  e inucfiigationc  deb 
fua  fa  pinzategli  da  vertu  al  debilitato, & accrefce  bfor 
rezza  a quelli  che  nò  fono  forti,&  robufti . Verranno  a 
meno  i (anciulli.óe  afiacicaranfi,  Si  li  giouani  caderanno 
ne  le  infirmila . Ma  quelli  che  fpcrano  nel  fignoremuta. 
r3no  la  fortezza , pigieranno  le  penne  a modo  de  la. 
quila, correranno^'  non  fe  affaricaranno,  anda ranno, & 
non  verranno  a meno. 

IL 


IL  PROPHETA  IN  PERSONA  DE  IDDIO 
MineZA  gli  inimici  del  popolo  fico . Po»  rum  come  gli  ludci  fono 
il  popolo  eletto  de  Iddio ,eebe  lui  lo  ho le  dcfendcre.Cap.  X L I . 

Z Ariano  le  infule  contro  di  me,de  le  gente  mutino  la 
fortezza.  Vcngano.dealhora  parlino  godiamoli  in 
e al  iudicio  quale  ha  folci  tato  dal  oriente  il  judo, hai 
Io  chiamato  accio  il  legulei , nel  foo  colpetto  gli  detre  le 
genti, & foce  dominare  a li  Ridetteli  nel  foo  coltello  co. 
me  poIuere,come  filo  de  dopa  rapina  dal  vento , col  are 
co  fuo.Perfcgui  tara  ìli, palla  ran  i pace.nò  apparerò  la  via 
ne  li  Tuoi  piedi. Chi  ha  operato,  & fece  tutte  quedecofe, 
chiamando  le  generatone  dal  principio  fio  fignor  prie 
ino, de  vltimo  io  fon.  Videro  le  infole,c  temettero.mara 
tiegliandofelaelìrcmitadelaterra,feappre(forono  , & 
andorno.Ciafcuno  aiutara  il  prosfimo  foo,  de  al  fratello 
dira  prendi  conforto,  confortata  il  fabro  percuticnte  col 
martello  colui  che  alhora  fabricaua  dicedo,  eglie  ben  fir 
maro  l’idolo,6rmarolo  col  chiodo  accio  nò  fe  moua . Et 
tu  Ifraclferuo  mio  lacob  ilqual  ho  eletto  Teme  de  Abraa 
amico  mio,  ilqual  te  ha  pigliato  de  chiamato  da  le  cdrce 
me,&  lontane  parte  de  la  cerra’a  te  dille  , cu  fei  mio  Ter. 
up  botte  eletto, Si  non  ho  (cacciato,  non  temcrc,impero 
che  io  fon  tcco,&  non  te  partire.  Impero  che  io  fon  Ide 
dio  ruo,hottecòfortato,deaiutato,de  botte  receuuro  con 
la dedra  de  la  iudicia  mia.ccco  faranno  confufipde uergo 
gnaraile  tutti  quelli  che  combattono  cètra  di  te  faranno 
come  fe  non  fofleno.de  periranno  gli  huomini  che  a ceco 
tradifeono, cerca rai.de  non  trouarai  gli  hnomini  rebelli 
tuoi,&  faranno  come  non  fìano,&  non  faranno  a modo 
del  confumato  huomo  combattete  contra  di  te,  impero 
ch’io  fon  il  tuo  lìgnor  Iddio, apprcdentc  la  tua  mano,  & 
a tediccntc,nò  temere  verme  de  lacob, liquah  feci  moro, 
Ifracl  botte  aiutato  dice  il  fignor, detl  rcdctorc  tuo  fanto 
d'Ifrael , io  tehopofto  come  cartolo  nouo  triturante, 
habenrc  gli  denti  taglienti , de  diuidenci , Se.  triturarai  i 
monti, & minuiralli,  de  poneraii  colli  quali  poluere.Di 
fpergerai  quelli, dr  toragli  il  vento , Se  grande  veto  li  di. 
/ripara,  Se  te  rallegrarai  nel  fìgnor.te  glorificarci  nel  fan 
co  d'Ifracl,i  bifognofi,de  poueri  cercano  le  acque.  Se  elle 
nò  fono.fe  feccara  per  fece  la  lor  linguaio  Ugnar  rifa  udi 
coli, Iddio  d'Ifrael  non  gli  abàdonara.  Aprirò  i Rumine 
le  parte  de  foprai  collidei  fonti  nel  mezzo  de  capi.Pone 
ro  il  deferto  nel  luogo  delcacque.e  la  terra  fenza  via  ne 
ciudi  de  acque.daro  il  cedro  nc  la  folitudine,de  la  fpina, 
& il  mirto  che  c arbore  aromatico  teperato , Se  tigno  de 
cliua.Ec  porro  nel  deferto  l abeto.olmo.  Se  buffo  ifieme, 
accio  vedeno.de  fappiano,ripc(lno,&  intendino  come  la 
mino  del  fignor  ha  (atto  quello , & il  fanto  d'Ifrael  creo 
«jucllo.Facetcapprcffo  il  voftro  iudicio  dice  il  Sgnor  de 
li  cflerdti , portate  fe  forfè  hauete  alcuna  cofa  dille  il  Re 
de  lacob.  Vfgano.óc  racòrino  a noi  tutte  le  cofe  che  fon 
J>  auuenire.Racontatimc  le  prime  cofe  che  fono  fiate,  de 
poneremo  il  cuor  noftro.  Se  fapremo  mariifcfiamentc  le 
,vlcimeloncofc,&  quelle  che  hanno  da  uenire  nel  tempo 
fucuro.de  nperemo  come  voi  fece  Dei , ancora  fe  poficte 
fere  bene, ouer  malr.de  infieme  parliamo, & vediamo. Ec 
co  che  voi  fece  di  niente, de  l’opera  vofira  denifte.  Eglie 
abhominatione  a colui  clic  lege.  Mollo  fu  (citato  da  aqui 
lonc,de  egli  ucrra  dal  leuar  del  fole.  Egli  ha  chiamato  il 
nome  mio  Se  reducera  il  prindpe  come  luto,&  come  fi. 
gulo  conculcamela  creta.Chi  ce  l'ha  intignato  dal  prin 
* «ripio,pchefapiarao,  e che  diciamo  fri  iufto.ll  non  acne 
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annunciate  ne  predicanfe.ne  vdfte  I parlari  vofiri.il  prl 
mo  die  e da  Sion  dira, ecco  ch’io  fon  prefente.  Et  Hieru 
lalem  dira, darò  lo  euangehfia,dc  io  vidi, Se  non  vi  era  al 
cuno  de  quelli  che  ordinafie  il  configlio.  Se  adimatldato- 
nfpondefieparola.Eccoche  tutti  fono  infoili, de  lorope 
re  fono  vane.li  foro  idoli  fono  vento.d:  fallì. 

INVITA  LE  GENTE  CHE  DEBBIANO 
center  al  Signor,  e far  felle  per  le  jfiìruttionc  deUi  gentili , ne. 
mici  dilli  ledei.  Cep.  X L 1 1. 

ECco  il  feruo  mio, io  lo  receuero, eglie  folo  elctto.l’al 
ma  mia  halle  compiaciuto  in  efio,  fopradc  lui  ho 
dato  il  fpirito  mio.proferira  il  iudfdo  alle  gente. Egli  no 
gridara  ne  accettara  la  pfona.d;  la  fua  voce  non  fara  vdl 
ta  de  fuori, non  rumpera  la  canna  còmoda,  Se  nò  ipinge 
ra  il  lino  fumigiante  . Menara  il  iudicio  inucrita,d:  non 
fara  trillo , ne  turbato  infino  che  egli  pona  il  iudicio  in 
tcrra.de  le  infule  afpcttaranno  la  fua  legge.  Quello  dice 
il  fignor  Iddio  creante  i cicli, de  (tendente  quelli,  firmati 
te  la  terra, dcquelle  che  germinano  de  quel!a,dàte  il  fiato 
al  popo  lo, ilqual  e (opra  la  terra,  Se  il  fprito  a li  calcanti 
quella,  io  fignorc  botte  chiamato  ne  la  iuftitia,de  ho  pi. 
gliato  Ja  tua  mano,  de  ri  ho  feruato  dchotte  datoin  patto 
del  popolo, in  luce  de  le  genti , accio  che  aprifle  gli  occhi 
de  cfcchi,de  reducefii  l’inceppato  da  la  contufione,i  fede, 
ti  ne  le  tenebre  de  la  cafa  de  la  pregione,io  Signor  Que 
fio  e il  mio  nomr.non  darò  altrui  la  gloria  mia,&  la  lau 
de  mia  non  darò  a li  idoli.ecco  che  fono  venute  quelle 
che  pi*i ina  forono.Io  ancora  annuncio  le  cofe  nuouc,pri 
ma  che  nalchino  farouclc  vdire.Cantatc  al  fignor  il  no. 
uo  canto.rglie  la  fua  laude  da  le  efireme  parte  de  la  ter. 
ra.liquali  dcfccndcttero  nel  mare,  de  la  fua  plenitudine, 
le  mirile, de  li  loro  habitatori.Leuafi  il  deferto , de  le  fu*  • 
citta  ne  le  cafc  ad  habitar  il  cedar,  laudate  voi  habitatori 
de  la  pictra,gridcranno  ne  la  cima  di  monri.Poncranno 
la  gloria  al  fignor,  de  imeiaràuo  ne  le  infule  la  fua  laude, 
il  fignor  vfeira  fuori  come  forte,  come  l’huomo  combac 
titore  fofeitara  la  vcdctra,de  cò  la  voce  gridara, conforta 
rari!  fopraifuoi  nenìici.ho  taciuto  fempre,ho  tenuto  11 
Utio.fon  (lato  patiente.come  pari  unente  parlare  disfipa 
ro,&  infieme  ingiotiro.faro  deferti  i monti.de  colli,de  Ile 
caro  ogni  loro  germoglio.Ponero  i fiumi  ne  l’infule , de 
faro  ficcar  i luoghi.de  condurrò  i ciechi  nel  loco  qual  no 
hàno  faputo.de  farogli  andare  ne  le  (irate  che  hàno  igno 
rato, in  lor  prefenza  ponero  le  tenebre  p la  luce.de  le  vie 
torte  in  rette.  Quedecofe  ho  fatto  a loro,  non  gli  abbati 
donai , fi  fono  voltati  a dietro , fiano  confuti  de  confo, 
(ione  coloro  che  fe  confidano  nel  idolo , che  dicono  a 
la  fcolpira  dama  voi  feti  noftri  Dei . O voi  fordi  audi. 
te, de  ciechi  confidcrate  e vedete . Qualeciccho  fatuo  il 
feruo  mio , de  chi  e fordo  (aluo  colui  a chi  ho  mandato  Ì 
mei  nuncii.Chi  e cieco  faluo  colui  ch’e  fiato  veduto.  Ec 
chi  e cieco  faluo  il  feruo  del  Signor,hor  cu  che  vedi  mol 
te  cofe  nò  guardarai.Tu  che  hai  aperte  l’orecchic  nò  vdi 
rai.Ec  il  fignor  ha  vogliuto  che  io  faniificafiìr,  de  magni. 
ficafie,de  rfialtafle  la  legge,  ma  elfo  popolo  eglie  menato 
P pda  abSdonato . Tutti  ifieme  fono  nafeofii  nc  lacci  de 
caucrnc,de  ne  le  cale  de  le  preggionc  . Sono  fatti  in  ro. 
baria,de  nò  v’echiliberi,in  prcda.de  nò  v’e  chi  dica  retti 
tuifsi.Chi  e in  voi  che  oda  quefro, accenda  , de  adottale 
cofe  future, chi  ha  dato  lacob  in  preda , Se  Ifracl  in  vada 
clone, non  c fiato  il  fignor  alqual  habbiamo  peccato , de 
lor  non  volfero  andar  nc  le  fuc  vie,  noti  vdirono  la  fua 
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legge. Egli  fpargette  fopra  quello  la  Tdlgnatione  del  Aio 
furere,&  la  forte  battaglia,*  hallo  brugiato  per  d'intor 
no,*  «gli  noi  conobbe,accefelo,*  egli  non  intffe. 
IDDIO  PROMETTE  VOLER  LIBERARE 
il pcpclo  mfaico.cr  'flirt  nn  lui  in  tutu  It  fui  tnbuUtioni. 

C ap.  X L 1 1 I. 

ETalprcfencediceil  (ìgnor  creante  Iacob,&  formio 
re  re  o Urael.Non  temere,  impero  che  io  te  ho  reco 
perato,*  chiamato  per  il  nome  tuo, tu  fei  mio.  Quando 
paifarai  per  le  acque  cioè  per  le  rribulationi  faro  t«co,& 
i fiumi  non  te  copriranno  , Quando  paifarai  p iffuogo, 
non  ti  bruggiarai,*  in  te  non  àrderà  la  fiamma,  impero 
ch’io  fon  tuo  fignor  Iddio  fanto  d'Ifrael.tuo  faluator.ho 
dato  l'Egitto  in  tua  defenfione,  * per  te  ho  dato  Ethio- 
pia,&  Sabba.  Doppo  che  fei  fiato  honorabile,*  glorio, 
lo  ne  li  occhi  mei  botte  amato,*  p te  darò  li  huomini,* 
P l’anima  tua  darò  il  popolo.Non  temere,  impero  ch’io 
fono  teco.conduccroil  tuo  leme  da  oriente,  * congrega 
rotti  daoccidente.Diro  adAquilone  da,*alAufiro  non 
ritcnere.Porta  i figliuoli  mei  da  la  longa , & le  figliuole 
mie  da  le  vltime  parte  de  la  terra,*  io  ho  creato , * for. 
mato,  & fatto  ogmuu  che  nc  la  mia  gloria  inuoca  il  mio 
nomc.Mcna  fuori  il  popolo  ciecho,  * habente  occhi,* 
il  fordo.chc  ha  orecchie,  fono  infieme  raunatc  tutte  le  g i 
ti,  & fono  racoltc  tutte  le  tribù  qual  e in  voi  cheanuncii 
quello  iaracci  vdire  le  cofe  che  fono  prima  fatte . Diano 
lor  teftimonii,*  fiano  iuftificati,*  odano,*  dicano.Ve 
radente  voi  feti  mei  teftimonii  dice  il  Signor,*  il  feruo 
mio  ilqual  ho,eletto,accio  che  fappiatc,*  a me  crediate, 
intendiate  che  io  lon  quello  ifteflb . Alianti  di  me  non  e 
formato  Iddio,*  dòppo  me  nò  fara.io  fon  Signor,&  ol 
tradirne  non  e faluatore.io annunciai,*  faluai,&  fecief 
fer  vdito,*  in  voi  nò  fui  cftranco.  Voi  fete  mei  teiiimo 
niidice  il  fignor  , io  fono  Iddio*  dal  principio  io  fon 
eflb.&nonechifuggatUlamiamano  . Operare  e chi 
voltara  quello.  Quefto  dice  il  Signor  voftro  redentore 
fanto  d’Ifrael.per  voi  ho  lanciato  Babilonia , * ho  leua. 
to  tutti  gli  impedimenti , * i Caldei  gloriami  ne  le  fue 
mani,io  fignor  fanto  uoftro  creile  Ifracl.  Voftro  Re  fon, 
quello  dice  il  Signor.ilqual  a voi  ha  dato  la  via  «lei  mar 
re,*  ne  Tacque  de  fiumi  le  ftrate . Ilqual  meno  le  carette, 
* il  cauallo  TeiTerdto,*  il  robufto  fono  dormiti  ifieme, 
* non  fe  leuaranno.iono  fracaflati  * tftinci  come  lino. 
Non  ve  aricordati  de  le  prime  cofe,*  non  còfideratc  le 
antiche.Ecco  ch’io  faccio  le  noue,  * hora  nafceranno,& 
certo  lo  conofccrere.ncl  deferto  ponero  la  via , * fuori 
de  via  il  fiume, accio  che  dclfa  a bere  al  popol  mio  eletto. 
A me  (ormai  quefto  popolo.  Egli  racòtara  le  mie  laude. 
Tacob  tu  non  me  chiamaili , * tu  lfrael  non  te  afliticafti 
in  me.Non  me  hai  ofierto  il  montone  del  tuo  facrificio, 
* con  i tuoi  facrificii  nò  me  glori ficafli,*  non  te  fece  fer 
uire  mentTe  che  faceui  le  offerte,  * non  te  ho  dato  fatica 
nel  offerir  Tiiicenlo,  non  me  hai  comprato  col  argeto,* 
calamo,*  col  grado  de  tuoi  facrificii.non  me  hai  inebria 
to  . Nientedimeno  me  hai  fatto  ieruire  ne  tuoi  peccati. 
Hame  dato  la  fatica  ne  le  tue  iniquità  , io  fon  quel  (lelfo 
ilqual  fcanzello  le  tue  iniquità  per  me  , & non  me 
aricordaro  di  tuoi  peccati . Reduceme  a mente , & liimo 
infieme , iudicate,  raccontate  alcuna  cofa  hai  che  Ila  da  iu 
ftificare.il  tuo  padre  fu  primo  che  pecco  : * i tuoi  in  ter. 
preti  in  me  fon  puaricati:  & fon  contaminati  li  fanti  pri 
ci  pi,*  ho  dato  a la  ocdfionc  lacob-.e  lfrael  in  blasfemia. 


IL  PROPHETA  PREDICE  LA  PROSPERI 

U del  popolo  iudaicc,  dappoi  U fui  hbtrttiont.  Or p.  XLIHL 

ET  hormai  odi  lacob  feruo  mio:*  lfrael  ilql  ho  elei 
to.Quefto  dice  il  Signor  faciente  : & formante  te: 
tuo  aiutor  infino  dal  ventre:  non  temere  feruo  lacob:* 
diletifsimo  ilqual  ho  cletro.  Spargerò  certo  laque  fopre 
l’afettatoiet  i fiumi  fopra  la  fecca  terra  : fpargcfo  il  mio 
fpirito  fopra  il  tuo  feme,  * la  mia  beneditrionc  fopra  la 
flirpe  tua:  & germinaranno  tra  le  herbe  come  fatici  ap. 
prefio  le  corrente  acque.Quefto  dira  io  fon  del  Signor, 
quello  chiamara  nel  nomede  lacob:  * quello  fermerai! 
Signor  cò  la  manofua,et  nominarafic  nel  norecdTfracl, 
quefto  dicci!  Signor  d’ifrael:*  redentor  (uo  Signor  de 
li  c (farciti:  io  fon  primo  : * vltimo.et  fanzadi  me  none 
lddio:ilqualc  limile  a me.  Eglichiamitracconri:  et  a me 
efpona  lordine.  Doppo  che  a me  ordinai  il  popolo  and 
co  a quelli  annuncia  le  cofe  che  fono  a venire,  nonvo. 
gliate  temere, et  non  vi  còturbateda  l'hora  ch’io  te  firee 
vdire:et  te  annuciai.voi  feti  mei  teftimonii.  Or  euui  Id. 
dio  oltra  di  mc'.et  formator  ch’io  nò  habbia  conofduto. 

I formatori  de  l'idoli  curri  fono  niente:  et  le  lor  cofe  ami 
tisfimealornulla  ha  giouato,efsi  fon  lor  teftimonii,  ira. 
pere  che  nò  vedeno,et  non  inrendono:accio  fian  còfufi. 
Qual  ha  formato  Iddio  : & ha  Rampato  l’idolo  difutile. 
Ecco  che  confunderàfi  tutti  i fuoi  principi  : impero  che 
fono  fabri  de  l'huomini,  fe  raunaranno, tutti  (raranno:fc 
fpauentaranno:*  confonderanfi  infieme:il  fabro  del  far 
ro  ha  operato  la  lima, ne  le  brafe:&  ne  li  martelli  ha  for. 
mato  quclloytt  hallo  fatto  nel  braccio  de  la  fua  fortezza. 
Egli  hara  fame:*  verrà  a mcno:non  beuera  acqua:  et  afa 
faticaraifa.L’arufice  de  legnt  iftende  la  tigna  formo  quel 
lo  nel  infirumcnco  piegato:et  face  quello  con  lefquadre, 
et  faccio  rotondo  col  fello:et  fece  Timagine  de  bello  huo 
mo  come  habi tante  in  la  cafa:taglio  li  cedri  : rolfe  li  lide 
la  quercia  ch'era  tra  le  legnedr  fatua.  Pianto  il  pino  ilql 
la  pioua  nutrittetct  fatta  e da  l'huomini  nel  fuogo:  lolle 
de  quelli, fcaldolfa:*  apicio  il  fuogo:*  code  il  pane:ma 
del  redo  fabrico  Iddio  : ecadorollo, fece  l'idolo  fcolpito: 
et  indinone  innanzi  a quello:  il  fuogo  abruggio  la  mita 
del  legno  chcioprauanzodePopera:ctde  l’altra  miu  co 
fette  la  carnc.Mangio  la  viuanda:et  faciolfa.-et  ribaldato: 
et  ho  veSuto  il  fuogotet  il  refto  fuo  fece  a fe  Iddio:et  ido 
lo  fcolpito, inclinoifa  dinanzi  a quello  adoralo  e pregol 
lodiccdo.Liberamenmpcroche  fai  mio  Iddio.  Nonfep 
pero, et  non  intefero,  fi  lon  difmenticatf,  perche  non  ve. 
danolor  occhi:  et  non  incendino  col  cuor  fuo  non  ripeti1 
fino  ne  la  fua  mente  : et  non  cenoftino  : et  non  Tentino:' 
accio  dicano  : io  ho  bruggiato  nel  fuogo  la  fua  mitatfò.1 
pra  i fuoi  carboni  ho  cotto  il  pane  : ho  cotto  le  carabi* 
bolle  mangiate:*  del  refto  faro  l’idolo.Gittarorae  dinT 
zi  al  tronco  del  legno. La  fua  parte  e cenere:  il  cuortlnfi' 
piente  adoro  quello,et  non  libero  l'anima  fua:*  non’di' 
ra  forie  nc  la  mia  delira  gliela  bulla.  Aricordatedeque.1 
ilo  lacob, et  Ifrarl:  impero  che  tu  fei  mio  feruo.horte  fior' 
ruaio. Tu  fai  mio  feruo: lfrael  non  re  difmenncare’d)'  tifai1 
ho  fcanzcllato  le  tue  iniquità  a modo  de  nube;  et  còme’ 
nebula  i tuoi  peccati. Ritorna  a me, impero  ch'io  cello  te  ’ 
compera to.Laudatc  o cieli  impero  chrTddiò  ha  fatlo  mi 
fericordia  iubilate  l’ultime  parte  de  Interra.  Voi  monti* 
refonatc  la  laudationr:  Irhuirt  Ogni  legno  : impero  che  ' 
iddio  ha  rcdcmucolacob:ct  lfrael  fe  g torli  ,qu  r fi  odiceli 
Signorino  redentore;  & Armatore  dal  Vehrrt':  et  io  Si»' 1 

gnor 
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facendo  oguf  cofa  folo.eftendenre  folo  il  ciclo , firmante 
la  terra, & nullo  e meco.facicnte  fallili  {{udii  de  indiuini, 

& reuolgente  in  furore  gli  arioli.cioeindiuinarori.con. 
ucrtrnte  adietro  i (pienti , d i facendo  paza  lor  feienza, 
fufcitante  il  parlar  del  luo  feruo,  de  finicndo  il  configlio 
deludi  nuncu.ilquai  dice  a Hicrulalem  farai  habitata.de 
alecittAleluda  farete  edificate, dr  fufeiuroi  luoghi  Tuoi 
deferti, ilqual  dico  al.pfundo  leccati,  & faro  leccar  i tuoi 
fiumi.ilqualdicoa  Ciro  tu  lei  mio  pallore,  de  adimpirai 
ogni  mia  volontà, accio  fi  dica  a Hicrulalcm  larai  edifica 
ta,de  il  tempio  fata  fondato. 

IL  PROPHETA  DESCRIVE  COME  IODIO 
per  il  ntezode  Ciro  liberò  ifrael.  Cap.  X L V. 

QVclto  dice  i)  fignor  al  Chrilto  luo.  Ciro  la  cui  de 
lira  ho  pigliato,arcio  (ugiuga  le  genti, de  dice  a la 
lua  faccia, & volgete  (palle  di  Re, de  dinanzi  a lui 
aprinole  porte, & non  lerraranno  le  porre,  io  andaro  di 
«anji  a te,  de  humiliaro  i gloriofi  de  la  terra . Fraeaflaro 
le  porte  di  ferro, & le  clan  Iure  de  ferro  rumpcro,  de  da. 
rotti  li  thefauri  nalcofii,  de  i fecreti  di  lecreti,accio  lappi 
ch'io  lon  il  fignor  ilqual  chiamo  il  nome  tuo  . Iddio  de 
tiraci  per  amore  del  leruo  mio  lacob , de  de  tiraci  eletto 
vio,dè  ho  rechiamato  il  nome  tuo.te  ho  a me  alsimiglia 
co, de  non  me  hai  conolciuto,de  io  fignor,  non  v’e  piu  al 
(ri.fuori  di  me  non  e Iddio.  Hotte  accinto.de  nonflc  hai 
conolciuto, accio  lapiano  quelli  da  leuante , de  quelli  da 
ponente  come  oltra  di  me  non  e iddio, io  Signor.de  non 
«altro  formante  li  luce , de  creante  le  tenebre.faciente  la 
pacc.de  creante  il  male, io  fignor  baciente  tutte  quelle  co. 
fé,  o voi  deli  mandate  la  rofara  di  fopra,c  le  nube  pioua 
iliufto.aprjfcla  terra, & germini  illaluator,  de  ifieme  na 
fca  la  iufii  tia  io  fignor  l'ho  creato.  Guai  a chi  contradi. 
ce  al  luo  formatore, che  lei  come  il  vaio  de  terra , or  dira 
illutoalformacor  luo  che  fai  tu,  l'opera  tua  e lenza  ma. 
ni. Guai  a chi  diceal  padre,perche  generi,  a la  madre  per 
che  partorii!!  . Quello  dice  il  fignor  fanto  di  Urael  luo 
formator.domandatime  le  cole  che  lono  aucnire.coman 
da  cime  lopra  li  mei  figliuoli.  Se  (opra  le  opere  de  le  ma. 
ni  mic^o  feccia  terra.de  lopra  quella  creai  l’Imo  mo, et  io 
le  mie  mani  fiderò  i cieli, & ordinai  tutte  lor  ftclle , io  lo 
fufeitai  alar  iuftitia,de drizzato  tutte  lelue  vie, egli  cdi. 
ficara i la  mia  dtta,de  lalciara  la  mia  cattiuita.non  per  pre 
do  ne  per  doni, dice  il  fignor  de  li  eficrcici . Quello  dice 
11  fignor.  La  fab^a  d’Egitto, de  mcrcadantiade  Ethiopia, 
& de  Sabba  gli  nuomini  alti  a te  vcrranAo,'de  faranno 
tuoi, de  andaranno  doppo  di  te  ligati  per  le  mani,  anda. 
ranno, te adoraranno.de  pregaranno. Solamente  in  tefia 
Iddio, 5e  iddio  non  fia  lenza  di  te.  Veramente  tu  lei  ld. 
dio  in  alcofio.lddio  laluatore  de  lfrael.fi  fono  còfufi.de 
vergognati  tutti  inficine, i fabricatori  de  l'idoli  le  nido 
rono  in  confufione , Urael  e faluato  nel  fignor  eterna  fa. 
luce,non  ve  confonderete,  de  non  farcii  vergognati  infi 
«to  in  feculum  feculi  . Impero  che  quello  dice  il  Signor 
creator  di  cicli,  eglie  Iddio  formante  la  terra , de  fidente 
quella,eglicil  luo  formatore . Non, l'ha  creato  lenza  ca. 
gione, formo  quella, accio  le  habSitalle,  io  Signore  re,de 
nò  ve  altro, nò  ho  parlato  afeofio  e nel  luogo  tenebrofo 
de  la  cerra.in  vano  non  dille  al  feme  de  lacob,  cercaiime 
io  lon  il  fignor,parlantc  la  iufiitia,  de  annunciarne  le  co. 
ic  drirte,ragunatiuc,de  veniie.venite  inficmc  voi  che  le. 
ce  fatti  fatui  da  la  geme , non  fepero  color  che  lcuorno  il 
légnqdt  la  lua  Icultura , de  pregano  il  fignor  che  non  la 


fatui.  Annuncia  te, de  venite,  de  cófolatiue  inficmc  chi  ha 
fatto  quello  efler  vdito  dal  pricipio  infino  al  prelente  ho 
predetto  quello^dòque  non  lon  io  il  fignor.  Se  non  v’e 
altro  oltra  di  me,oltra  di  me  non  e Iddio  lulto,  d;  faina 
tore,comiertiriueame,de  larere  fatui  , impero  ch’io  fon 
lddio.de  non  e altro.  Ho  iurato  in  me  modellino  , da  la 
mia  bocca  vitata  e la  parola,  de  non  riromcra  a dietro  co 
me  a me  le  indinara  ogni  geriticeli  io , de  iurara  ogni  lin. 
gua,adóqucdira  nel  fignorlono  le  Kiftitie.de  gli  impii  a 
lui  vetàno, còfunderafì  rutti  coloro  cheli  repugnarano, 
ogni  feme  de  Urael  fara  laudato.de  iufiificato  nel  fignor, 
PREDICE  LA  DEST  RVTT  IONE  DE  L’I  DO 
link  Babilonu.Et  reprende  gli  ludei  che  hanno  abantknato  U. 
iiojer  li  conforta  ebe  debbano  ritornarti  conofeer  il  fio  iddio. 
Cap.  X L V I. 

NEI  luogo  eglie defiruteo  l'idolo  Bel.fpedatoeNa 
bo,Ior  Ita  tue  fon  fatte  limile  a iumenti,de  bellie.lb 
no  aggrauati  i voftri  carichi  de  graue  pelo  infino  a la  fa 
ticlia  inluportabile,de  inficmc  fono  fracaflatc.Non  potè 
rolaluarcil  portante, lor  anima  andara  in  cattiuita.  V. 
diteme  o cala  de  Iacob.de  tutto  il  rclto  de  la  cala  de  lira, 
cl^iquali fece  portati  dal  mio  uentre.  Se  da  la  mia  mairi. 
te.Iolot  cflb  infino  a la  vecchiezza,  de  infitto  a Ji  canu. 
ri  o portarono  ho  fatto.de  porcaro,  conducero,  Se  fatua. 
ro,a  cui  me  haueti  asfimigliaro,  de  apparegiato.de  haue. 
urne  agguagliato,  de  facefti  limile  a quelli  che  portanb 
1 oro  neliacheto , de  pefano  con  laihtera  l'argento  con. 
ducenti  rarrifice,accio  gli  faccian  Dio.de  le  gettano  a ter 
ra,de  adorano  quello , portando  quello  (opra  loro  fpal. 
lt  pondo  nel  luogo  luo,  egli  fara , Se  non  le  inolierà  dal 
luogo  luo, ma  quando  a lui  gridaranno,  egli  non  vdira, 
non  li  fara  fatui  da  la  tribulatione.  Aricordatiue  quello, 
de  confundetiueo  prcuaricatori, ritornate  al  cuore , ari. 
cordatiue  del  principio  del  mondo  ch'io  fon  Iddio  , de 
non  v’e  altridic  me  Iddiopi  me  non  e limile,  annunciata  ; 
te  dal  principio  l’ultimo  tempo , Se  dal  principio  quelle 
cole  che  anchora  non  fon  fatte.diccndo, tiara  il  mio  con. 
figlio.de  farasfi  ogni  mia  volontà,  chiamante  dal  oriente 
il  iufto , de  da  la  looga  terra  l’huomo  de  la  mia  volontà, 
de  parlai,  de  riducero  quello , ho  creato,  de  faro  quello. 
Vditeme  duri  di  cuore, voi  che  fece  lontani  da  la  luftitia, 
ho  fatto  apprtfio  la  mia  iultitia.quciia  non  le  lontanerà, 
de  la  mia  (alutc  non  bua  indugia , a Sion  darò  la  falutc, 
de  tiraci  la  gloria  mia. 

IL  PROPHETA  PREDICE  LA  DESTRVT. 
rione  de  Babilonia  f quefo  perche  haute  tenuto  opprejfo  il  popolo 
de  ifrael.  Cap.  X L V 1 1. 

DEfccndi  vergine  figliuola  de  Babilonia  , de  Redi 
ne  la  polucre.ritorna  in  terra  a li  figliuoli  deChal 
dei  non  a iedia  regale , pero  che  piu  non  farai  chiamata 
delicata.de  tenera , Toli  la  mola, de  mafina  la  farinaceo, 
pri  la  tua  vergogna,  difeoprite  le  fpalle,  inoltra  le  gam. 
he, palla  i fiumi.  Moftrafi  la  tua  ignominia, & v edera  ile 
il  tuo  obbrobrio  . Pigliat  o la  vendetta,^  me  fara  refi, 
fienza  alcuno  huomo.  Il  voftro  redentor  eglie  fignor  de 
li  cflerciti.il  luo  nome  e lauto  de  Urael.  Seditaccndo.de 
entra  ne  le  tenebre  o figliuola  de  Caldei,  impero  che  piu 
non  farai  chiamata  fignora  de  reami.  Sonmc  adirato  lo. 
pra  il  popolo  mio, Ito  contaminato  la  mia  heredita  . Ec. 
ho  dato  quelli  ne  la  tua  mano, a lor  non  hai  pofto  le  mi. 
fcricordie,  molto  hai  aggrauato  il  tuo  iugo  lopra  il  vec 
chio,de  diccfti.Saro  fignor  in  (empiremo . Sopra  1 1 cuo. 

Bibbia.  1 


re  tuo  no  ponelli  quefte  cofe  ne  ti  fri  aricordato  del  tuo 
vltimo  tempo, & horaodi  delicata  quefte  cofe,  de  tu  che 
habiti  con  Gducia,chc  dici  nel  tuo  cuore , io  fon  & oltra 
di  me  non  t piu.non  federo  vidua,  de  nò  fpero  la  iterili 
ta,  a te  fubiiameme  verrino  quefte  due  cofe  invno  gior 
no.  La  fterilira.de  viduita,  tutte  fono  venute  fopra  di  te 
P la  moltitudinede  tuoi  malcficii,  de  p la  gran  duritia  de 
tuoi  incitatori.  Et  anchora  hai  hauuto  fiducia  in  la  ma. 
fitia.de dicefti.fi  none  chi  me  veda.  Quella  tua  fperanza 
Se  feieza  te  ha  ingannato.Et  dicefti  nel  tuo  core  io  fon. 
Se  oltra  cfl  me  non  vi  e vn’altra,verra  fopra  di  teil  male, 
de  non  faperai  il  fuo  origine , -de  fopra  di  te  incorrerà  la 
miferia.laqual  non  potrai  purgar  . Sopra  di  te  ver»  la 
repente  miferia  laqual  non  faperai.  Sta  bora  con  i tuoi 
incantatori  , de  con  la  moldtudinedi  tuoi  malcficii  ne 
quali  te  hai  affaticata  da  la  tua  giouenru.feforfi  a re  gio. 
uara  alcuna  cofa,ouer  fé  puoi  efler  fatta  piu  forte,  de  ve- 
nuta meno  ne  la  moltitudine  de  tuoi  confili!.  Siano.Se 
facciano  te  falua  li  fpeculatori  del  ciclo  che  fono  Tdiuina 
tori  nel  grido  de  li  vccelli , iquali  contemplano  le  ftelle, 
de  annumerauano  i mefi,accio  che  co  quelli  te  lignificai- 
fero  le  cofe  clic  debon  aucnirc.  Ecco  che  fono  fatti  come 
filo  de  ftopa,il  fuogo  li  ha  bruggiato.non  liberati  no  l’al 
ma  fua  da  la  mano  de  la  fiamma,  non  vi  fono  brafe  con 
quale  fe  refcaldano  nel  fuogo  aedo  fedano  appreflo  quel 
lo , a tal  modo  a te  fon  fatte  in  tut  te  le  cofe  che  te  haueui 
affaticato, i tuoi  mercadJti  infino  da  la  fua  giouentu  da 
feuno  hino  errato  ne  la  fua  vìa,denò  v'e  cui  te  faci  falua. 
Il  PROPHETA  »EDARGVISSE  GLI  IV. 
dei  della  fua  dura  ceruice.cr  oflinatione.  Cap.  X L V I II. 

AVdite  quefte  cole  o cafa  de  lacob,  liquali  per  no- 
me fete  chiamati  Ifrael, de  vfeiti  da  le  aquede  Iuda 
liquali  iurate  nel  nome  del  Signor , de  ve  aricordari  del 
Dio  de  Ifrael.non  inuerita.ne  anchora  in  iuftida,fon  cer 
to  chiamali  da  la  dtta  fanta.de  fe  fon  inficme  ftabiliti.  11 
fuo  nomeeglie  Signor  de  li  cfftrciti  , infino  al  prefente 
ho  annunciato  le  cofe  prime , & fono  vfdte  da  la  bocca 
mia,&  ho  fatto  quelle  efler  vditc.feceli  fubiramente,  de 
effe  vennero, perche  io  fepc  come  fei  duro.  Se  il  tuo  ner- 
uo  glie  de  ferro, & la  tua  tefta , Se  la  tua  fronte  e de  mer- 
tallo.Da  quel  tempo  ce  l'ho  predetto . Prima  che  veniffe 
ro  te  l'ho  manifeftato, accio  forti  non  di  ceffi . I mei  idoli 
hanno  fatto  quelle  cofc.de  le  ftatue  fculpite , de  (rampate 
hano  ordinato  quefte.Quellc  cofe  che  vdifte, vederi  tuc- 
te,ma  voi  nò  haueti  nudato  da  quello  tempo  che  io  fece 
vdire  le  cofe  noue,dclecòferuateche  nò  fai. Al  prefente 
fono  create , de  non  da  quello  tepo  auanti  fin  quello  gi- 
orno nò  le  vdifti, accio  nò  dichi, ecco  ch’io  l’ho  conofdu 
to.Non  le  hai  udite, ne  conofciute,ne  i quel  tf  po  ti  forno 
aperte  l'orecchie,  pelle  io  fepi  che  prruaricando  preuari- 
carefti.dt  dal  ucntre  te  chiamai  tràfgrcffore , lontan  faro 
il  niio  foror.p  il  nome  mio.ponerotte  il  freno  cò  la  loda 
mia, accio  nò  ptit.15. Ecco  ch'io  te  ho  colato,  ma  nò  eòe  ar 
grnto.hotce  eletto  da  la  fornace  de  la  pouerta,  faro  dico 
te  p me, faro  accio  nò  Ga  blasfemato,  & a altri  nò  darò  la 
gloria  mia.  Atidime  lacob,  Se  Ifrael  ilql  io  chiamo , io  sò 
effo.io  fon  primo.de  ultimo . Certo  la  mia  mano  fondo 
la  terra , de  la  mia  dcftra  ha  mefurato  i deli , chiameroli, 
de  lor  ftaràno  ificme.raunatiue  tutti  voi.de  vdite.  Quali 
de  lor  hino  annùdato  quefte  cofe . Il  fignor  ama  quello 
che  fara  la  fua  uolòta.i  Babilonia  il  fuo  braccio  fara  ne  li 
Caldd.lo  ho  parlato, de  chiamai  quello, c hollo  redutto. 


de  e drizata  la  uia  ftia.uenitea  pte.de  udite,  quello  nò  ho 
piato  inafcodo.dll  pricipio  prima  che  fuffer  fatte  craiui 
et  al  pfentcil  fignor  iddio.et  il  fuo  fpirito  ne  ha  midato. 
Qucftodiceil  tuo  fignor  Iddio  redentorfanto  d’Lfrael. 

10  fon  il  tuo  fignor  Iddio  infcgnSte  le  cofe  utile,  gubirr. 
nate  ne  la  uiap  laql  tu  vadi.  Dio  uolcffe  che  haucfliatte 
fo  a li  mei  comandamenci,  farebbe  fatta  la  tua  paté  come 

11  fiumc.la  tua  iuftitia  a modo  de  le  onde  del  mare,&  fol 
fe  fiato  il  tuo  feme  quali  arena,  de  leggente  del  tuo  uen- 
tre  eòe  piccole  pctrecclle,  il  fuo  nome  nò  (aria  flato  disfi 
paco  ne  mancato  da  la  fàccia  mia.partitiueda  Babilonia, 
fogite  da  li  Caldei.  Annuciate  ne  la  voce  d’allegreza,fatc 
efler  udito  qucfto, portatilo  infino  a le  ultime  parti  de  la 
terra. Diccte,il  fignor  ha  redeto  il  fervo  fuo  lacob  , noa 
hebbero  fere  nel  delcrto  quando  còduccualoro.produf- 
figli  l’acqua  da  la  pietradpezzo  la  pietra,  de  corfcro  leat 
quc.  Alti  impii  non  e pace  dice  il  fignor. 

DECHIARA  A TVTT1  LI  POPOLI  LQN. 

toni  cbc'l  fignor  l'ha  chiamato  dal  neutre  materno,  ey  bagli  dato 
il  fpirito  della  propketia.  Cap,  X L I X. 

INlule  udite, de  attendete  uoi  popoli  da  la  longa.il  Si- 
gnore me  chiamo  dal  utero,  de  dal  ucntre  de  la  m U 
madre  fi  ha  aricordato  del  mio  nome,  de  ha  pofto  la  mia 
bocca  come  coltello  acuto , hame  defeio  con  l’ombra  de 
la  fua  mano , de  hame  pofto  a mòdo  di  fagitta  elerta  nel 
fuo  carcaffo.mc  ha  nafcofto,de  diffe  a me. Tu  fei  mio  lec- 
uo  Ifrael, perche  da  te  faro  glorificato.  Se  io  disfi , in  ua- 
no  me  ho  affaticato , fenza  cagione , de  indarno  ho  con- 
fumata la  mia  fortezza . Adonquc  fara  il  mioiudiciocot 
fignor.de  l'opera  mia  col  Dio  mio.Queflo  dice  il  fignor 
formante  me  feruo  afe  dal  uentre  , perche  io  reduchia 
lui  Iacob.de  a lui  fi  congregara  Ifrael , de  fon  glori  Beato 
ne  li  occhi  del  fignor,  de  Iddio  mio  eglie  fatta  la  mia  fbr- 
teza.de  egli  diffe , eglie  poco  che  cu  Ili  a me  feruo  a fufei- 
tare  le  tribù  de  Iacob.de  a con  uertire  le  fece  de  I frael.  Ec- 
co ch’io  te  ho  dato  per  luce  de  le  genti, accio  Ila  la  mia  fa 
Iute  infino  a lui  rime  parti  de  la  terra . Quefto  dice  il  Si- 
gnor redentor  d’ifraelfantofuo.ala  difprczzabil ani- 
ma^ la  abhorainata  gente.al  feruo  de  (ignori , ucderSno 
li  Re, de  inficme  leuaranfi  li  principi , de  adoreranno  per 
amor  delfignor.impo  che  glie  fidcle,  dep  il  fanto  de  If- 
raclilqual  te  haclctto’.Qucftodiccil  fignor.  Nel  placi- 
to tempo  te  ho  ellaudito.de  nel  giorno  de  la  falute  te  ho 
aiutato,de  hotte  fcruaco  , de  dato  in  patto  al  popolo  ae- 
do fufcitasfì  la'tcrra,  de  poffedesfiie  ditfipatc  ricredila  ac 
do  dicesti  a quelli  che  fon  in  pregione  figari , u fri  re,  Se  a 
quelli  che  fon  nelle  tenebre  dimoftratiue , Se  pafeeranfi 
fopra  le  uie, de  in  tutte  le  pianure  (arano  lor  pafcoli.Nó 
haranno  piu  fame  ne  fete,  de  non  fi  percotcrail  caldo,  n« 
il  fole.impcro  che  lor  miferatore  fi  reggerà , Se  abeuera- 
rali  a fi  fonti  de  Tacque , de  poncro  tutti  i mei  mòti  ne  la 
uia.de  le  mie  ftradc  fi  rifai  tarano.  Ecco  che  quelli  uerSno 
da  difcofto.de  ecco  quelli  verrino  d'aquilone.  Se  dal  ma 
re.de  quelli  ucrràno  da  la  terra  auftralc.Lodate  o cieli.de 
ralegrafi  la  tcrra.iubilate  uoi  mòti  cò  laude,impero  die! 
fignor  ha  còfolato  il  fuo  popolo.de  bara  mifcricorcUa  de 
fuoi  poueri.de  diffe  Siò.hameabàdonaio il  fignor,  &ilfi 
gnor  fi  ha  difeordato  di  me.Or  poffe  difmcticarfi  la  fimi 
na  del  fuo  fandullo,che  lei  nò  habbia  pierà  del  figliuolo 
del  fuo  utero.et  fe  quella  fi  fcordcra,io  po  non  mi  difeor 
darò, ecco  ch’io  te  ho  deferito  ne  le  mie  mani.Le  tue  mu 
ra  fempre  dinanzi  a li  occhi  mei , uennero  li  tuoi  fabrich 

tori. 


no  da  te.Lieua  d'intorno  li  occhi  tuoi, et  vidi  tutti  q uriti 
dir  fon  cógrcgatiA  a tr  so  ventiti.  Viiioio  dict  il  Agno 
rr.clit  co  quefii  rutti  vcftirajcóe  fefufii  bc  adornata  A a 
te  circóderai  è] 111  a modo  de  fpo fa,  impo  che  i tuoi  de fcr 
ri,&  le  tue  folttudine,  & la  terra  de  la  tu*  ruina  al  pfente 
fon  fatte  (frette  p li  habitarori  molti, 5c  coloro  che  re  iti. 
giotiuano  fuggirono  da  lontano.  Ancora  dirannnoi  lì. 
gliuoli  de  la  fterilita  ne  le  tue  orecchie . A me  egli  il  loco 
angufto A liretto  fami  fpatio  accio  che  io  vi  babbitt , Se 
dirai  nel  tuo  cuore, Quale  a ine  Ita  generato  quelli, io  fon 
ftcrìle,nó  parturicce.nanfporcata,  Se  nnpgionataA  que 
fti  chi  li  ha  nutrito  ioabfdonataA  defprcciataA  quefti 
come  quiui  erano. Qucfto  dice  il  fignor  Dio,ecco  clic  io 
leuaro  córra  lagcte  la  mia  mano.  Si  nel  popolo  cilàltaro 
II  mio  fignprA  lor  porreràno  i ruoi  figliuoli  ne  le  brac. 
ria,&  le  tue  figliuole  (opra  le  fpallc  , i re  (arino  i tuoi 
nutritori,&  le  regine  (crino  le  tue  baile.  Te  adoraranno 
con  volto  dinicfio  a terra,  flt  lecarino  le  polucre  di  tuoi 
piedi, & fapcrai  ch'io  fon  il  fignor,  lopra  il  ql  nò  fe  con. 
fundera  quelli  che  l'afpettano  . Adonquc  il  fara  tolto  la 
preda  dal  forte , ouer  quel  che  fara  pigliato  dal  robufto 
potrà  cflcr  (aluo.lrripero  dice  il  fignor , certo  la  cattiuita 
fara  tolta  dal  forte, & faina  rasi!  quel  che  (ara  tolto  dal  ro 
buftoA  io  iudicaro  quelli  che  te  hanno  iudicato,  & (al. 
iiaro  r figlinoli  tuoi  A nutrirò  i tuoi  nemici  con  loro  car 
ne  i&  inebnaranfì  nel  (angue  loro  come  nel  vino  puro. 
Se  ocn’uno  lapera  come  io  fignor  cc  faccio  fatua  , Se  che 
io  fon  il  forte  redentore  de  lacob. 

R E Pìl  E N DE  GLI  1VOEI  DELLA  LOR  IN 
grétitudint.  Cup.  L. 

Q'Vefiodiceil  fignor.Qual  e quello  libro  del  rrpu 
dio  de  la  voftra  madre, per  ilqual  ho  lafciato  quel 
- lafouer  qual  e il  mio  creditore  a cui  lioue  vendu. 
ti,ecco  che  ne  le  voftre  iniquità  feti  venduti.  Se  ne  le  vo 
ftre  fcelerita  ho  lafciato  la  voftra  inadre.impcro  ch'io  ve 
ni, (Se  non  vidi  alcuno , chiamai , & non  v’crachi  vdifie. 
Adonqueeglieabreuiata,  Se  latta  piccola  la  mano  mia, 
che  non  pofio  recompcrare.oucr  in  me  non  e vertu  a li. 
bcrare.ecco  che  ne  la  mia  reprenfione  faro  deferto  il  ma. 
re , ponero  (fiumi in  ficcira , faranfi  putridi  i pefeifenza 
Tacqua.e  moriranno  per  fete , impiro  i cieli  de  tenebre. 
Se  perlòr  coprimcnto  poncroil  facco.il  fignor  liameda 
ta  la  lingua  amacftrante , accio  fapia  col  parlar  fouuenir 
-quello  ch’c  affaticato  in  tribulatione  , rizofle  la  mattina 
p tcpo,a  me  alzo  le  orecchiepiccio  oda,cóe  maeftro  hame 
apra  l’orecchia  il  fignor  Iddio.ma  io  nò  còrradico.nò  me 
fon  tirato  adietro . Ho  dato  il  mio  corpo  a li  pcrcuticti, 
■Se  le  mie  guancie  ali  battenti.  Non  remosfi  la  mia  faccia 
da  li  blasfemanti, & in  quella  Iputanti.  Il  fignor  Iddio  e 
mio  adiutore, pero  non  me  fon  còfufo,  Se  potila  mia  fac 
:cia  come  duriti!, na  pietra, & fo ch’io  non  mi  confonde, 
rcvglie  apprelfo  chi  me  iuftifica.  Chi  mi  ccmtradira.Di. 
'moriamo  infieme.Chi  e il  mio  aurrfario  venga  a me.ee. 
co  che’l  fignor  Iddio  mioeaiutore,  chi  e colui  che  me  có 
‘dannar! , ècco  clic  tutti  come  veftimento  fi  deftrugeran. 
- no, la  tarmali  màgiara.Chi  e di  voi  temeri  il  fignor, chi 
•Vdirala  voce  del  fuo  feruo.Chi  e andato  ne  le  tenbre.  Se 
a loro  non  e lume.egli  fpera  nel  nome  del  fignoreA  ap. 
poggili  foprail  Dio  fuo,  ecco  tutti  voi  andati  al  (uogo. 
Se  ne  le  filme.andatc  nel  lume  del  voftro  fuogoA  ne  le 
' fi5rnc  lequal  haueie  tipizzate.  Qucfto  e fta  fatto  a voi, dal 
la  mia  mano  dormirete  ne  li  dolori. 


CONFORTA  GLI  IVDE1  CHE  SEG  VITA 
Ir  afewjlr.  Cip.  LI. 

VDuime  voi  che  feguirate  quel  che  e iufioA  cerca 
tc  il  fignor.Cenfìderate  la  pietra  de  laqualfiete  fta 
ti  lagliatiA  la  cauerna  drì  laco  dóJr  fini  ftati  cauati.Ac 
tendete  ad  Abraain  padre  voftroA  a Sara  laql  v’ha  par 
torito.come  lo  chiamai  foloA  lo  btnedisfi,  Si  lo  moiri, 
plicai.ll  fignor  adóque  cófolara  Siò,  Se  cófolara  tutte  le 
fue  ruine.egli  ponera  il  fuo  deferto  filmile  a le  dehtie  , Il 
fuatolitudinc  limile  al  orto  drl  fignore.  Rurouaralfe  in 
quello  gaudio, & allegreza  a referire  Ir  gratic,  fif.Vod  di 
laude. Popolo  mio  ai  tendere  a me.  Si  mia  tribù  vditimc, 
impero  che  la  legge  vfeira  Ja  me,&  ripoficresfi  il  mio  iu 
dicio  ne  la  luce  di  popoli . Appretto  e il  lufto  mlo.eglie 
vfeito  fuori  il  faluator  mio,ct!emie  brazzeiudicaranno 
li  popoli.  Mcafpettaranno  le  infole,  di  fnftcnirannoil 
mio  brazzo.  Leuate  in  ciclo  gli  occhi  voftri.  Si  guarda, 
te  fopra  la  terra  di  fotto.impcro  chef  cieli  fi  fquilaranno 
come  fumoA  la  terra  fquarzaralte  come  vefnmtnro,  di 
morirano  li  tuoi  habitatori.Ma  la  miafalurefarain  fem. 
pircrnoA  fa  mia  iuftiria  nó  tierramcno,uditinn  voi  che 
fapcre  il  iufro,  popolo  mio,  fa  legge  miae  nel  lor  cuore. 
Nó  ui  uogliate  sbigotire  l’obrobrio  de  li  homini.  Se  lor 
blasfemie  nò  lemiate.Comeucftimctoa  tal  modomSgia 
ralo  il  ucrmeA come  lana  la  tinca  il  dcuorara  Mala  mia 
falute  fara  i fempircrno,  fi:  la  mia  itifiitiadrgencrarione 
in  generarione.Leuati  leuati  veline  il  forre  brazzo  del  lì 
gnore.Lcuati  come  fefii  nell  giorni  antiquj.nc  le  genera 
tionede  fecoli.Or  non  haitu  pcrcofi’o  il  (uprrbo.ftrito  il 
draconr.Nò  (citu  quel  clic  feccafti  il  mare.l’accj  del  gran 
deabifio.ilqual  ponchi  il.pfondo  del  mare  per  li  lor  uia 
accio  liberi  pafTaficro.Ethormai  ritorninoli  redenti  del 
fìgnorA  uerranno  laudanti  in  Siò,  Se  fara  ne  lor  capi  ta 
lentia  fcmpiterna.Terranno  la  lctitia.  Se  allegrezza  & fu 
gerasfi  il  dolorA  il  gemeremo  ui  cólofaro . Chi  feitu  che 
rcincfn  dal  huomo mortale,  fi: dal  figliuolo  del  huomo 
ilqual  fi  feccara  come  feno,  de  (ci  difmcticato  del  tuo  Si. 
gnor  che  ftefe  i cieli  A fondo  fa  terra.  Se  tutto  impauri 
to  da  la  faccia  del  fuo  furor  ilquale  te  tribulaua , fi:  ha. 
ueafi  apparecchiato  a dcltrugerte.  Douccal  prefentc  il  fu 
ror  del  tributante  . Preftoegli  uerra  andando  ad  aprire, 
& non  ucciderà  infino  a fa  morte.  Si  il  fuo  pane  non  tier 
ra  a meno, perche  io  fon  il  tuo  fignor  Iddio,  ilqual  còtur 
bo  il  mare  :Se  leuanfi  in  alio  le  fueonde.il  mio  nome  e G 
gnor  de  li  citcrcir! . Nc  la  tua  bocca  ho  pofio  le  mie  pa. 
roleA  botte  deffefo  con  l’ombra  de  fa  mia  mano  .accio 
che  pianti  li  cieli  , Si  firmi  la  tcrraAdichia  Sion.tu  lei 
mio  popolo.Leuati  leuati  Sion,  fiali  Hierufalem  laql  hai 
bcuuto  da  la  mano  del  fignor  il  calice  de  la  morte  de  I’i. 
ra  fua.Hai  bcuuto  infine  al  fondo  del  calice  a beefti  in. 
fino  fa  feccia  , il  non  u'ecui  fafuftcntidc  tutti  i figliuoli 
liquali  egli  ila  generato  A nó  c chi  pigli  la  mano  fua  de 
tutti  i figliuoli  che  lei  ha  nutrito  . Son  duccofc  che  ucn. 
riero  incòtta  :<hi  fe  cótrifiara  fopra  di  teja  uafttta.  Si  la 
cótririone,  8i  la  fame, fi:  il  coltello,chi  te  cófolara.  Sono 
(cacciatili  tuoi  figliuoli:  liànò  dormito  nel  capodi  tutte 
le  uiecome  beine  nc  li  lazzuoh.fono  pieni  de  difdegno 
del  fignor  Si  di  rtprrnfione  del  Dio  tuoA  po  odi  que. 
ftoo  poticrclfaA  ebriaima  nó  dal  uino.  Qucfto  dicell 
fignoregiante fignor  tuo  : fi:  Diotuo.ilqualliacòbaitu. 
to  p il  luo  popolo:  ecco  ch'io  ho  tolroda  la  mano  tua  il 
calice  de  fa  morte  : Se  il  fondo  del  calice  del  mio  difile. 
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a deftrugcrlo.  Non  fi  redazzerà  ogni  tufo  ch’c  fatto  ci. 
tra  di  tc.de  iudicarai  ogni  lingua  a tc  refiftcnte  nel  ludi, 
ciò, quella  e la  hcredita  di  fcrui  del  fignore,  di  la  loro  iu. 
ftitia  eappo  di  me  dice  il  fignore . 

INVITA  TVTTI  <fo  LOR  CHE  SON  SITI. 
tondi  detti  grafia  del  augno  iddio  che  mugolio  ubere  perielio 
l'ucqus  non  fi  compro  con  ora  ne  urgono.  G tp.  L V. 

TVtti  die  liauctc  fete  venite  a Tacque,  de  voi  die  nò 
hauete argento  fpaciatiue comprate,  de  mangiate. 
Venite  comprate  il  vino, di  latte  lenza  argento, & fenza 
alcuna  cómutacionc^l  pche  pefate  l'argcto,  non  li  pani, 

& la  fatidia  voftra, & non  vi  lampara,  vditc  mei  audito, 
ri, màgiare  il  fcenc.de  dcletaraffe  l'anima  voftra  ne  la  graf 
feza, idinate  la  voftra  orecchia, & a me  vcnite.vdite.de  vi 
ueia  Tanima  voftra,con  voi  faro  il  fempiterno  patto, le  fi 
dclc  miftricordic  di  Dauid.  Ecco  ch’io  I lio  dato  p fidele 
lefumonio  a li  popoli, &per  duca,&  prcccttor  a le  genti. 
Ecco  die  chiamaui  la  gente  che  nòfapcui.Et  a te  correrà 
no  le  genti  che  non  te  hano  conoiciuto  p amore  del  tuo 
fignore  lddio.de  sito  de  Ifrael.lrapcro  che  egli  te  ha  glo 
n fica to.  Cercace  il  fignore  mctre  che  egli  può  cfTer  troua 
to, chiamatilo  mentre  che  eglie  apprefio.  L’impio  aban. 
doni  la  via  iua.de  l imonio  iniquo  gli  pcficri  fuoi.de  egli 
ritorni  al  fignore, de  baragli  mifcricordia.de  ritorni  al  id 
dio  uoftro,  impero  die  ghe  molto  apparechiato  a perdo 
rare,  impero  che  li  penfieri  mei  non  louo  limili  a voftri, 
de  le  mie  vie  nò  t'asfìmigliano  a le  voflrc.dice  il  fignore, 
impero  come  fono  et’ialran  li  cieli  da  lattrra.cofi  fono  ef 
falcate  le  vie  mie  da  le  voftre.5:  li  pcficri  mei  da  li  voftri, 
de  a qual  modo  defeende  la  gran  pioggia.  Si  la  ncue  dal 
cielo.ò:  piu  non  ritorna  al  primo  luogo.ma  inebria  , de 
de  adaqua  la  terra, defilila  germinare.de  da  il  feme  al  fetni 
nantc , de  il  pane  al  manducate,  a tal  modo  fara  la  parola 
mia  bqual.vfcira  da  la  bocca  mia.Qudla  a me  non  ritor 
nera  vuota.ma  fara  tutto  quello  che  ho  uogliuto.depro 
Tperara  tutte  quelle  cofc  a lequal  ho  mandato  quella , de 
pero  vicircte  fuori  in  letitia.de  fateti  menati  con  pacc.Cà 
taranno  dinanzi  a voi  li  montl.d:  li  colli  la  laude,  de  tut. 
ti  li  legni  de  la  regione  dimoftraranno  allegrezza  con  la 
*nano"i  modo  de  faliiicula.laqual  e vna  berla  vile.de  pie 
m di  fpine, finirà  lal'icie,  d:  per  l’ortica crcfcerail  mirto 
«jual  earborfello  moltoodorifero,  de  il  fignore  (ara  no. 
minato  in  fegno  eterno  ilquale  non  fera  tagliato. 

IL  PROPHETA  IN  PERSONA  DE  IDDIO 
contundo  eòe’/  fi  fico  inflitti,  pero  tir  houli  furino  coloro  ebe  ti 
furunno.  C up.  L V I. 

QVefto  dice  il  Ggnore.Ofleruate  il  iudicio.et  farete 
la  iuftitia,  impero  che  (e  apprefla  la  fallite  p veni, 
're  da  la  mia  iuftitia , accio  fia  mamfeftata  . Beato 
l'huomo  chi  fa  quefto.il  figliuolo  de  Thuomo  ilqual  pi. 
glia  quello, offeruàte  il  fabbato.d.'  non  còtamini,de  maco 
li  quello  guardate  le  fue  mani.Perche  nò  operi  ogni  ma 
le.de  il  figliolo  del  foreftiero, ilqual  fe  aceoftara  al  fignor, 
non  dica  il  fignor  me  diuidera  p feparatione  dal  popolo 
duo, e non  dica  l’Eunuco,  ecco  che  io  fon  legno  lecco, ipe 
so  che  quello  dice  il  fignore  a li  Eunuchi.Qtielli  che  ofier 
uarano  i mei  fabati,  de  elegerano  quelle  cole  ch’io  ho  vo 
gliuto.de  reneranno  il  mio  patto, dardi  il  luogo  ne  la  ca 
fa  mia.de  ne  le  mie  mura.racghor  chea  li  figliuoli,  de  a le 
figliole.daroli  il  nomefempiterno.ilql  non  perira.Et  da 
roli  i figliuoli  de  foreftieri,  liql  fe  accoftaranno  al  fignor 
accio  die  adorino  quello,  de  amino  il  nome  fuorché  ila 
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no  a lui  in  fcrui  ogn’uno  oficruanre  il  fabbatp,  accio  nò 
macoli  quello,  & tenente  il  mio  patto  còduroli  nel  mòte 
fantomio.  Si  ralcgraroli  nc  lacafadc  la  mia  oranone.fb 
prail  mio  a!care,a  me  piaceranno  li  holocaufri,  d:  fieri  fi 
cii.impcro  che  in  tutti  i popoli  la  miacafa  fara  chiamata 
cala  de  oratione.dicc  il  fignor  Iddio, ilqual  rauna  1 difpfi 
d’Ifracl.  Ancora  a lui  congregaroli  raunati  fuoi,  voi  tue 
te  bcftic  del  campo,  de  uoi  tutte  befrie  de  la  filua  venite  a 
deuorarc  li  fpeculatori  cicchi.tutti  non  hàno  fapuro.ttic 
tiesfifono  cani  muti, non  pollerò  bagliar  vcdcdolccofe 
uane, dormicti.de  amati  il  fonno,  e i cani  fenza  ucrgogna 
non  fcppcro  la  farurita.esfi  paftori  hanno  ignorato  la  in 
tclligenza.tutti  hanno  declinato  ne  la  uia  lui , ciafcunoe 
tirato  da  Tauaritia  fua  dal  primo  infino  a l'ultimo,  ueni. 
te  pigliamo  il  uino  riempiamofe  d'ebrietà, de  fara  doma 
nc  come  egli  ctiam  hoggi.de  molto  piu. 

REPRENDE  L A D V R E ZZ A D E L L I I V D E I 
però  che  il  in/lo  pertffo.  Cip.  L V 1 1. 

E Glie  perito  il  iufto , de  non  e alcuno  che  repenti  .nel 
fuo  cuore.de  racoglicnfi  l’huomini  de  la  inifericor. 
dia,impo  nò  e chi  intenda,pche'l  iufto  e racolto  da  la  fac 
eia  delamalitia,ucnga  la  pace , pofafì  nel  fuo  letto, colui 
che  ua  nc  la  fua  direttionc.Ma  uenite  qua  nei  figlioli  de 
Tauguratrice.fcme  de  adultcra.di:  fornicarla,  fopra  quale 
ui  deletafti/opra  quale  hauete  slargata  la  bocca,  dé  gitta 
ftila  lingua, nò  fete  uoi  figliuoli  federati,  feme  bufardo, 
ilqual  uc  confolatc  ne  li  Dei  fotte  ogni  arbore  umbrofo, 
plefuc  fronde, faenfieàti  i fanciuli  fono  Tabi  (asfidcl  fiu 
me.  La  tua  parte  fara  nc  luoghi  del  fiume  corrente.  Quc 
ila  e la  tua  forte.de  a quelli  hauerc  fparti  i fieri  fieli  de  co. 
fc  liquide, hauete  offerti  i facrificii.Adóqtir  fopra  quelle 
cofe  me  fdegnaro.  Tu  hai  pollo  il  tuo  letto  fopra  il  mon 
tcalto.de  iui.fei  ito  a offerire  i facrificii.de  hai  poftodop 
po  la  porta.de  doppo  lufeio  il  tuo  memoriale,  impo  che 
appo  di  me  hai  difcopcrto,  de  commcfio  Tadiiltcrio,slar 
galli  il  tuo  letto,»  co  quelli  faccfri  patti, hai  amato  lor  Ire 
to  còla  aperta  mano.de  adornafti  le  con  lo  odorato  vn. 
gucnto.de  raoltiplicafti  tuoi  unguenti  odoriferi, Manda 
ili  da  longi  cuoi  ambafeiatori.de  lei  abballalo  infino  a Ti 
fcrno  . Tc  hai  affaticato  nc  la  moltitudine  de  la  una  tua, 
non  dicefttmc  ripolfaro.hai  trouato  la  una  con  la  mano 
po  nò  me  piegarti  p efier  follata  temerti  pero  che  lui  ine 
(ito,de  nò  tc  lei  aricordata  di  mc.de  non  pcnfaftì  nel  tuo 
cuorc.eomc  10  tacente, de  quali  non  uedendo  , de  fei  di. 
fmcnticata  di  me, io  annunciatola  tua  iuftitia,  le  tue  ope 
re  a te  non  giouaranno.  Quando  gridarai  libereranno  i 
tuoi  ruinati.de  il  uento  lcu.ua  tutti  quelb.Ma  dii  ha  fidu 
da  in  me  heredita  la  terra,  impero  che  quefto  dice  l'eccel 
fo.de  fublime  labi  tante  nc  la  eternità,  e il  nome  fuo  fan. 
to.decon  ilcòtrito,de  humile de fpirito, accio  viuifìchi  il 
fpirito  de  humili.de  il  cuor  de  contriti,  perche  non  tc  li. 
garoin  fempiterno  neadiraromiinfinoala  fine  ,impc. 
ro  chc’l  fpirito  ufciradala  faccia  mia, de  io  faro  il  frutto, 
fonmi  adirato  per  la  iniquità  de  la  fua  auaritia.  Si  bollo 
percoffo, fonimi  nafcofto.d:  fdegnaiofon.Et  egli  fe  par. 
ti  atriftato  ne  la  uia  del  fuocuor,  uidi  le  uie  fue,  de  bollo 
fanato,de  redufilo.de  rcftituilo  ne  la  confoft tiene,  de  a li 
fuoi  piangcntitde  afflitti  creai  il  frutto  de  le  labra  con  pa 
cctdicola  pace  a quello  elice  lontano,  & quello  che  c ap 
predo  dille  il  fignor, de  bollo  fanaio.  Ma  ti  impii  faran. 
no  come  fgonfiato  mare  ilqual  non  fepuo  ripollare  ; & 
le  fue  onde  redundano  in  cpnculcatione,de  in  piànto  a li 
Bibbia.  1 iti 
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impii  non  » pace:  dice  il  Signor  Iddio. 

IDDIO  PARLA ALLI  PROPHETI,  APO. 
ftoli.cr  ciaf  aduno  predicatore, che  annunci/  atti  popoli  le  [ut  ini 
filila.  Et  che  predichine  il  ieimo,&  la  elemo/ìna. 

Cap.  L v I II. 

C Rida  non  ceffarea  modo  de  tuba,  elTalta  latua  vo» 
ce,dc  annuncia  al  popolo  mio  le  lor  fcelcrira.de  a la 
caia  de  lacob  lor  pcccati.impcro  che  me  cercano  de  di  in 
di.de  vogliono  fapcre  le  mie  vic.comc  gente  che  habbia 
fatta  la  iuftitia , de  che  non  habbia  abandonato  il  iudicio 
del  fuo  Iddio.  Me  pregano  per  II  iudicii  de  la  i uftitia  ve- 
glioni! appreffarfe  a Iddio, p ilchc  habbiamo  ieiunato.de 
non  ce  ha  giouato, habbiamo  humiliato  l'alme  noftre.de 
nò  hai  iaputo,  ecco  che  nel  giorno  del  voftro  iciunio  ri- 
trovatasi! la  volòta  voftra.de  richiedete  tutti  i voftri  de 
bitori.Ecco  che  voi  ieiunate  a le  lite.et  cotennone, pcuo» 
tctecol  pugno-impietofam6te.Nò  vogliate iriunareco» 
me  haucte  fattoinfino  a quefto  giorno,  pche  fia  vdito  in 
eccello  il  gridare  voftro.  Adonqitc  e tale  il  iciunio  ch’io 
ho  elctto.che  p il  giorno  lhuomoaffliga  l’anima  lua.Ec 
inclinare  il  fuo  capo  come  gionco  infinoala  terra,  de  ha 
uere  p letto  il  Tacco  de  la  cenere . Adonque  ho  chiamato 
quefto  ieiunio.&T  giorno  accettabile  al  fignor.  NÒ  e que 
fto  ieiunio  ilqual  ho  cletto.Sogli  i ligamenti  de  la  impie 
ta,sliga  i fafcicoli  aiBigenti . Laffa  liberi  quelli  che  fono 
coftretii.de  fracafcianti  da  ogni  pelo.  Al  affamato  fpecia 
il  tuo  pane.de  reduci  ne  la  tua  cafa  i bifognofi.de  fuggiti 
ui.quàdo  vederai  il  nudo  coprilo.de  nò  defprcciar  la  car 
aie  tua.  Alhora  vfeira  dal  fccreto  de  Iddio  il  lume  tuo  da 
quel  de  la  mattina.de  piu  predo  nafeera  la  tua  fanita,  de 
egli  andata  innari  a la  tua  faccia  ne  la  tua  iuftitia,  de  reco 
glierate  la  gloria  del  fignor. Alhora  iuocarai.de  il  fignor 
te  effaudira.de  gridarai,  egli  dira  ecco  ch’io  fon  prefente. 
Se  del  mero  di  tc  leuarai  la  cathena.de  reftara  di  eftddere 
il  digito  tuo.et  parlare  quel  che  nò  gioua.Quando  harai 
fporto  la  man  tua  al  affamato.ct  riempierai  l’alma  affli  ta, 
ne  le  tentbre  nafeera  la  luce  tua.de  le  tue  tenebre  faranno 
come  glie  il  mezzo  giorno  , de  il  Signor  Iddio  tuo  a te 
(empredara  ripoffo  , de  rempira  l’alma  tua  de  fplendore 
Bc  liberara  folla  tua.Tu  farai  come  horto  fecondo  a mo. 
do  de  fonti  d'acque,le  acque  del  quale  non  verrino  me. 
no.de  edifìcaraffe  in  te  i luoghi  deferti,  di  mòti  fufeitarai 
le  fundamenta  de  la  generatione,  de  farai  chiamato  edifi» 
catoredefeppi  voltante  le  firate  in  ripoffo,  fercmoucrai 
il  tuo  piede  nelfabbato  a farla  uelonta  tua  nel  mio  fan. 
to  giorno.de  chiamerai  il  fabbato  delitie.de  Tanto  glorio 
fo  del  fignor,  de  glorificami  quello  mentre  che  nò  faci  le 
tue  vie.de  nò  fi  troui  la  volontà, perche  parli  il  fermone, 
alhora  te  delettarai  fopra  il  fignor,  de  Icuarotc  in  alto  fo 
pra  l’altezza  de  la  tcrra.de  cibarote  con  la  hcredita  de  la. 
cob  tuo  padre, perche  la  bocca  del  fignor  ha  parlato. 
DECHIARA  CHE  LA  POSSANZA  DE  I D. 
die  non  è fminuita,chc  non  pofii  [allure . M ai  peccati  noftrifeno 
cafone  che  noi  fumo  diuifi  da  lui.  Cap.  L I X. 

ECco  elic  la  mano  del  fignor  non  e fminuita,  per  che 
il  potff  faluare.de  non  eaggrauara  la  fua  orechia,ac 
ciò  non  cffaudifcha,  ma  le  voftre  iniquità  ve  hanno  diui 
fo  travoi.de  il  Dio  voftro.de  i peccati  voftri  hanno  cela 
to  la  faccia  fua  da  uoi, accio  non  effaudiffe , fono  poliute 
le  voftre  mani  del  fangue.de  i uoftri  digiti  da  la  iniquità. 
Le  labra  bino  parlato  la  bufia.de  la  lingua  voftra  profe» 
riffe  la  iniquita,de  non  e chi  inuochi  la  iuftitia , de  non  e - 
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chi  inuochi  veramfte.ma  fe  eòfidano in  nulla,  t parlati» 
levanita.hlno  conceputo  la  fatica,  de  partorirono  la  ini 
quita.ruppcroleoua  di  ferp6ti.de  tefletero  le  tele  ragni» 
ne.Colui  che  mSgiara  de  lor  oua  morirà,  lor  tele  nò  fari 
no  il  ueftim5to.de  nò  fc  coprirà  con  l'opere  Tue, quel  che 
e nutrito  còuertiraffe  in  bafilifco , le  lor  opere  fon  delti. 
tcle.de  ne  lor  mani  e opera  de  la  iniquità, affrettili  a cor- 
fer  lor  piedi  p fpargere  il  fangue  innocente,  lor  peniteli 
fono  pcficri  defittili. Ne  le  lor  vie  e ttanita.de  còtritionc, 
nò  fepcro  la  via  de  la  pace.de  ne  li  Tuoi  andari  nò  e iudi 
cio.Se  fon  piegate  lor  ftratea  esfi,  ogn’uno  che  va  jjeffe 
non  fa  la  pacc,g-qucftodauoi  glie  lontanoiliudicio.la 
iuftitia  non  vi  comprenda.Afpettaffcmo  la  luce,  de  ecco 
uennero  le  tencbre.de  il  fplendore,  de  noi  andaffemond 
le  ofcurira,come  ciechi  palpaffemo  le  mura  , de  toccafle» 
mo  a modo  de  fenza  occhi , nel  mezo  giorno  cefpitaifi- 
mo, come  in  le  tenebre  , ne  li  luoghi  ofeuri  quafi  morti. 
Tutti  rugiremoamodo  de  orli,  gemeremo  comecolum 
be,còfider3ti  habbiamo  afperrato  il  iudicio.de  egli  none 
fa  falute.de  esfiallugaroda  noi , pelle  fon  moltiplicatele 
noli  re  iniquità  dinanzi  a tr.de  a noi  hino  rifpofto  i pec» 
cari  noftri.impo  che  le  fcclcrita  noftre  fon  con  noi, de  ha 
biamo  conofciuto  le  noftre  iniquica  a peccare,  de  menci 
cofpctrodcl  fignor,  fiatno  ritornati  adictro.pche  non  fia 
mo  dopo  le  fpalle  del  noftro  Iddio, accio  che  parlasfimo 
la  calunia.de  rranfgresfione.Còcepisfimo.habbiamo par 
lato  le  parole  bufiardc  dal  cuor  noftro.de  il  iudicio  feri 
tornato  adietro,  eia  iuftitia  c fiata  da  la  Ioga  pero  che  la 
ucrira  ne  la  piaza  e cafcata,  8c  la  equità  nò  ha  poffuto  tn 
trarc.de  fatta  einobliuionelauerita,  & colui  ilql  fie  par 
rito  dal  malc.fi  ha  foftenuto  la  pda , Sa  quefto  uide  il  Si» 
gnore,  de  ne  lupi  occhi  apparuc  il  male  come  non  e iudi 
cio.de  uide  Iddio  che  era  alcuno,  d:  fu  molcftato  da  lori 
felicita,  pche  non  echi  li  uadi  incòrrà,  egli  a fcfaluara  il 
fuo  braccio.de  la  fua  iuftitia  effa  il  cótìrmara.fe  ha  ueftito 
de  iuftitia  come  de  piciera  , Se  nel  fuo  capo  l’elmetto  de 
falure.hafe  ueftito  de  ueftimcro  de  uendctta.de  hafe  cop- 
to a modo  de  mantello  de  zilofo.comc  ha  iudi  caco  la  uè 
detta  quafi  a la  retributione  de  la  indignai  ione  a li  (uoi 
nemid.de  uendetta  a li  fuoi  auerfarii.A  le  infule  renderà 
la  fua  uolta.de  quelli  da  occid6tc  temeranno  il  nome  nel 
nome  del  fignor, dequclli  da  leuante  la  fua  gloria  temeri 
no.Quando  egli  uerra  a modo  de  fluuio  forzato , ilqual 
sforza  il  fpirito  del  fignore , Se  farà  uenutoil  redento- 
re de  Sion.de  a lor  che  ritornano  da  la  iniquità  in  lacob 
dice  il  fignor.Qucfto  e il  patto  mio  con  esfi  dice  il  figno 
re.Non  fi  partirà  da  la  tua  bocca, & da  la  bocca  del  tuo  fe 
me.il  fpirito  mio.iiqle  < in  t e, de  le  mie  parole  lequalho 
polve  ne  la  tua  bocca,  dal  prefente  infino  in  fempiterno. 
ESSORTA  LI  IVDEI  CHE  SE  LEVINO  DA 
la  ignoriti,  perche  è uenulo  il  lumeunv  ChriSo  lcfi.Cap.LX, 

LEuare  illuminate  o Hierufalem.impcro  che  glie  ue 
nuto  il  lume  tuo.de  fopra  di  te  e nafeiura  lagloria 
del  fignore.Et  ecco  che  le  tenebre  copriranno  la  terra, 5t 
la  ofeu rirai  popoli, ma  fopra  di  te  nafcerail  Signorc.de 
uederaffe  in  te  la  glorialua,  & le  genti  andaranno  nel  hi 
meruo.deiRe  nel  fplendore  del  tuo  nafeimenro  , leua 
d'intorno  li  occhi  tuoi,  de  uedi  tutti  quefti  che  fono  con 
gregari  a te  fono  uenuri.Da  lontano  ucrranno  i figliuo- 
li tuoi  , de  leuaranfile  tue  figliuole  dal  funere  deì  latte. 
Quando  a teconucrriraffc  la  moltitudine  del  mare,  are 
uerra  la  fòrreza  de  le  gemi.  Alhora  uedera , Se  farai  illu- 
minato 
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minaro,&  mirauigliarafretScdilataralTeil  tuo  tuor  quS» 
do  la  moltitudine  de  camelli  te  coprirà,  iOromedarii  de 
Madian,  & Effa.Tutti  de  Sabba  venti  ano  portiti  l'oro, 
&l’incenfo,&  annunciate  la  laude  al  fignor.Cògregaraf 
fe  a te  ogni  animai  de  cedar  i montoni  de  Nabaioth  a te 
miniftraràno.Oftcriranfi  Copra  il  pacificabile  altare  tuo, 
& io  glorificato  la  cala  de  la  tua  maefta.  Quale  fono  que 
fti  che  volano  a modo  de  nube.Ac  comecolùbea  lefue  fe 
neftrefCerto  nel  principio  le  infule  me  afpcttaranno, Si 
le  naue  del  marcacelo  io  reduca  i figliuoli  tuoi  da  la  lon 
ga,&  loro  argento.  A:  orocòcsfi  nel  nome  del  tuo  figno 
relddio.A:  del  Canto  difrael.impero  che  egli  te  ha  glori 
ficaio: & i figliuoli  de  peregrini  edificatine  le  mura  tue, 
& li  lor  re  a te  miniftrarino:pche  te  pcolTe  ntl  miodifde 
gno:  & ne  la  mia  recòciliationc  ho  hauutòmifericordia 
di  te.&còiinuatnftc  fe  apriranno  le  porte  tue,giorno,&: 
notte  non  fe  chiuderanno,  accio  da  tcfialeuatala  for» 
za  de  le  genti, & fianoredutti  lor  Re.Ceno  la  gente, & il 
regno  clic  a te  nò  feruira  perirà.  Si  abandonaranfi  le  gen 
ti  p la  lolitudine.  A te  verrà  la  gloria  del  libano  l’abcto, 
& il  bullo, & il  pino  farinoinfieme  da  adornare  il  luogo 
mio  fanto.Sc  io  glori  ficaro  il  luogo  de  mcipiedi.cti  figli 
uoli  de  quelli  che  te  bino  abballar!  verrino  piegaci  a ter 
ra,&  tutti  quelli  clic  diceuano  male  di  te  , adorarano  le 
Vtftigle  de  tuoi  piedi,  & te  chiamaranno  citta  del  fignor 
de  Siò, fatuo  d’ifrael.p  quello  che  ftifti  abandonata,ct  ha 
uuta  i odio.A:  nò  vera  chi  paflafTc.poncroti  ne  la  gloria 
di  fecoli, allegrezza  ne  la  gcneraiione,  & gcncratione.Sc 
{figgerai  la  latte  de  le  gcti,  Si  farai  latte  ne  la  mantella  di 
re,&  Caperai  ch'io  fon  il  fignor  Tatuate  te,  Si  tuo  foriere» 
detorede  lacob.Porterote l'oro  p il  rame,&  ponerola 
pace  p vifitatiéne  tua,  & i tuoi  prcpofiti  per  la  iuftitia. 
Nò  lara  piu  vdita  ne  la  tua  terra  la  iniquita,ne  li  tuoi  ter 
mini  Tarano  la  vanita, òc  lacòtritione,  Si  lafaluteoccu» 
para  le  mura  tue  Si  la  loda  le  tue  porte  a te  nò  fara  piu  il 
Iole  a lucere  nel  glorno.ne  lucerna  il  fplJdorc  de  la  luna, 
ma  il  fignorc  a te  fara  in  fempitcrna  luce,  A:  il  tuo  Iddio 
ne  la  gloria  tua  piu  nò  tramòtara  il  tuo  folc.nò  fminui» 
ra  piu  la  tua  luna, impero  che’l  fignor  a t«  fara  i lucefcm 
pitcrna,&  finiràno  i giorni  del  tuo  pramo.Ma  il  popolo 
tuo,  tut tiiufii  hcrcdiiarannoin  perpetuo  la  terra  germe 
de  la  mia  plantationc,  opera  de  la  mia  mano  a glorifica» 
re  egli  fara  minimo  tra  mille,  & piccolo  ne  la  fortisfima 
sftc.io  Signore  nel  tempo  fuo  incontinétt  faro  quefto. 
H PROH1ETA  DICE  HAVER  IL  SPIRI» 
la  it  Iddio  /opra  Ut  per  annunciare  a li  1 udii  la  lor  libcralionc. 

Cap.  L X I. 

E Glie  fopra  di  me  il  fpirito  del  fignor,  pero  che  egli 
me  ha  vnto.Hame  mandato  a annunciare  a li  man» 
iueti,perche  medicanti  contriti  de  cuore  , & alicairiui 
p redica Ife  laindulgenza.de  ali  inferrati  la  liberik.  Si  ac» 
ciò  predicalle  l'anno  piaceuole  al  fìgnore,  Si  al  noftro  Id 
dio,&  il  giornodc  la  fua  uendetta.  Si  accio  io  confolaflc 
tutti  li  lugtnti,  pontile  forcia  a li  piangenti  de  Sion  , <3c 
in  luogo  di  cenere  l'olio  del  gaudio.pcr  il  pianto.il  man 
tello  dola  laude  , in  luogo  del  fpirito  mefto  . Et  ine£Ta 
chiamatali!!  forti  de  la  luftiiu , plantationc  del  Signore 
a glorificare  . Et  edificaranfi  i luoghi  deferti  come  dal 
prindpio.Ar  drizaranno  le  ruinc  antiche,  Si  rtformaran 
no  le  citta  deferte  ne  la  gcneraiione,  & generatione  , Si 
fraranno  li  eftranci,&  pafcolaranno  le  pecqrc  voftre , Si 
i figliuoli  de  peregrini  faranno  voleri  agricoh.de  lauora 
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tori  de  vigne, ma  voi  farete  chiamaci  facerdoti  del  figlio 
re.farete  nominati  miniftri  del  Dio  noftro  . Mangiare* 
tele  fatuità  de  le  gente , & uoi  fugbiretc  ne  la  lor  gloria. 
Laudammo  la  lor  parte  p la  duplicata  rò(uGonc,  Si  ver 
gogna , p quefto  pofiederSno  le  cofe  duplicate  ne  la  fua 
tcrra,a  lor  fara  allegreza  fcmpiicrna,impero  ch’io  lon  il 
fignor  amante  il  iudicio  , Si  hauftein  odio  la  rapina  nel 
facrificio.de  darò  lor  operai  verità,  8i  cò  loro  firmaro  it 
patto  ppecuo,&  ne  le  genti  fapcrasfi  il  lor  femr.  A:  il  lor 
germe  in  mezodi  popoli. Tutti  cheli  vcdcranoconofce 
ràno  qlli,  come  quefto  c il  Teme  chc’l  fignor  ha  heuedet» 
to . Rallegrandomi  rallcgraromi  nel  fignorc , Si  l'alma 
mia  fe  rallegrara  nel  mio  iddio  , impero  clic  egli  me  ha 
veftito  de  veftimento  defalutc.Se  cinfcmede  veftimffa 
de  iuftitia  a modo  di  fpofo  ornato  di  corona  , Si  come 
fpofa  ornata  de  li  fuoi  ornamenti  precidi.  Come  la  ter» 
ra  produce  il  fuo  germe.  Si  comcl  oro  germina  il  fuo  fe 
me,a  tal  modo  il  fignorc  Iddio germinara  la  iuftitia.  Si  ' 
la  laude  in  prefenza  de  tutte  le  genti. 

IL  PROPHETA  DICE  CHE  PER  AMORE 
it  iiM,ctoè  della  ebuft  fanti  non  tacerafchc’lnon  predichi,^  an 
nunaj  aUt  popoli  la  fua  liberatione  per  wfino  che  appari  Chrtjlo 
in  carne.  Cap.  LXII. 

NOn  tacerò  per  amore  de  Sion  , & per  amore  de 
Hierufalem  non  mi  ripoflaro  infino  che’l  efei  fuo 
rtconilfplendorciliuftofuo  , Si  il  falciatore  fiaaccefo 
a modo  di  lampada.  Si  le  gente  vedemmo  il  iudo  tuo, 

& tutti  li  Re  il  gloriofo  tuo,  A;  farai  chiamata  d'uno  no» 
uo  nomc.ilqual  la  bocca  del  Signor  ha  nominato,  & fa» 
rai  corona  de  gloria  ne  la  mano  del  Signor , & diadema 
del  regno  de  la  mano  del  Dio  tuo.  Piu  non  fara  chiama 
ra  abbandonata  , Si  la  tua  terra  piu  non  fara  chiamar* 
dcfolaca-Ma  in  lei  fara  chiamata  la  volontà  mia,&  halli» 
taralTe  la  terra  tua,  impero  che  in  te  fe  ha  compiaciuto  il 
Signor,&  liabbicarafie  la  terra  tua,ilgiouanchabbicara 
con  la  utrginc,&  in  tehabitarino  i figliuoli  tuoi.  A:  ral* 
legrarafie  il  fpofo  fopra  la  fpofa,  &il  tuo  Iddio  fc  ralle» 
grara  fopra  di  te,ho  ordinato  i guardiani  o Hicrufalc  fo 
pra  le  mura  tue, nò  tacci  ano  in  eterno  in  tutto  il  giorno, 

Si  in  tutta  la  notte.  Voi  che  ve  aricordati  del  fignorc  nò 
taccrc,&  non  li  date  filcntio  infino  che  egli  firma,  Si  mj 
rrc  che  lui  pona  Hicrufalc  laude  ne  la  terra,  turato  ha  il 
fignor  g la  fua  man  dcftra , A;  p il  braccio  de  la  fua  force 
za, e piu  non  darò  il  tuo  frumento  in  cibo  a li  tuoi  nemi 
ci,&  baieranno  figlioli  cftranei  il  vino  tuo.nclqlc  tcaf» 
faticafti,impo  color  clic  cògregarano  quel  lo.il  màglaran 
no, A:  laudar'moil  fignor,  Si  quelli  che  ifieme  portarono 
quello  il  beuerano  ne  li  itici  fami  portici.Pafiate  pallate  p 
le  porte  apparecchiate  la  via  al  popolo.Facctc  la  via  pia 
na , Si  clegcte  le  pietre, A:  laute  il  fegno  al  popolo,ecco 
che'IGgnor  ha  fatto  eficrvduone  le  vltirac  parte  de  la 
terra.dicete  figliole  de  Siò.cceo  che’l  tuo  faluator  venne, 
ecco  che  la  fua  mercede  glie  cò  lui,  l’opa  tua  in  fua  pfen» 
za,  & li  redeti  dal  fignor  chiamaràno  quello  popolo  fan 
to.Ma  tu  farai  chiamata  citta  cercato,  & nò  abàdenata. 
IL  PROPHETA  PARLA  DELLA  ADMIRA 
rione  della  afcenfiont  de  Ciri  sto . Poi  li  penitenti  pregano  iddio 
gli  u/1  mifcricorilu.  Cap.  LXI1I. 

QVal’e  colui  che  viene  de  Edom  con  le  veftfmen» 
ta  intinte  da  Bofra,  quefto  e formofo  nc  la  fua  ve 
(cimenta, andante  ne  la  molta  fua  forza,  io  fon  co» 
lui  che  parlo  la  iuftitia , A:  fon  combattitore  a faluare.p 
Bibbia.  I Hi! 
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il  clic  a Jonque  c ro(T o il  tuo  vefiiiiienro,  & le  tue  vcfti- 
menta  ion  come  de  li  calcanti  nel  torcularc , folo  ho  cal- 
cato il  torcuIarc,&  de  le  genti  meco  non  v'e  liuomo.Nd 
mio  furore  conculcai  quelli,  Si  ne  la  ira  mia  liolli  fracaf- 
fiati.  Si  il  Tuo  l'angue  c (parlo  Copra  le  Tue  vefiimcnta , Se 
ho  maculato  tutte  le  mie  vcfimienta , certo  nel  mio  core 
e il  giorno  de  la  vendetta,  eglie  venuto  l’anno  de  la  mia 
tribulatione.Guardai  d'intorno  , Si  non  vi  era  aiutorc. 
Cercai, & nò  Cu  chi  aiutaffc.de  il  mio  braccio  me  fece  fat- 
uo, Si  il  mio  fdrgno  mi  ha  portato  aiuto  , Si  nel  mio  fu- 
rore ho  conculcato  i popoli.de  col  mio  fdegnoholli  ine 
briati.dc  la  lor  virtù  ho  tirato  a terra.  Faro  ricordare  del 
le  milericordie  del  fignorc.de  la  loda  del  fignore,  Copra 
tutte  lecoCe  il  fignore  a noi  ha  reftiruiro,  e Copra  i molti 
beni  dclacafad'Ifrael.hql  ha  lor  donato,(econdo  la  iua 
indulgenza  , & fecondo  la  moltitudine  de  le  fuemiferi- 
cordie,  & difie.niétcdimeno  egli  e popolo  mio  figliuoli 
non  neganti, & egli  e fatto  faluatore.none  fiato  tributa- 
to in  ogni  lor  tributatone , de  l’angelo  de  la  Cua  faccia  li 
ha  (aluaci,cgli  ha  redemuti  ne  la  Iua  dilctione , Si  indul- 
genza,& in  tutti  i giorni  del  leccio  li  ila  portati , de  ele- 
ttati,ma  lor  hanno^auocato  lui  a iracondia , 8c  atìligcie- 
ro  il  Cpirito  Canto  del  fignor, de  (e  còucrti  l'inimico  con- 
ira di  lor.de  egli  li  ha  feonfiti.dc  hafe  arieoi  dato  de  gior- 
ni antichi  de  Moifc  , «Se  del  popolo  Cuo  doue  e colui  che 
li  traile  Cuori  del  marcconilpaftoredc  le  grege  fue. Oo- 
lite colui  che  pofe  nel  fuomezo.il  fpirito  del  Canto  Cuo 
ilqual  trafie fuori  Moifet  col  braccio  de  la  Cua  maefta, 
egli  diuile  tacque  dinanzi  a lor.accio  a Ce  faccficro  il  fera 
piterno  nome,  egli  li  meno  pii  abii.fi-,  come  cauallo  nel 
deferto  non  grafita , a modo  de  animale  defeendeme  nel 
capo. Et  il  fpirito.  del  fignor  fu  fuo  guidatore.  A,  tal  mo- 
do hai  còdurto  il  popolo  cuo , accio  tc  faccllc  il  nome  de 
la  gloria  guarda  dal  cielo,  Si  vidi  dal  habitacolo  Tanto 
tuo.de  da  la  gloria  tua.Douc  il  tuo  amor,  de  bona  volò- 
ta.de  la  fortcza.La  rcuolutionc  de  le  tue  Vifcere , de  de  le 
tue  milcricordic,fe  fon  rctenute  Copra  di  me,  tu  Tei  certo 
pafiore  noftro.de  Abrai  non  ne  conobbe,  de  Ifrael  ne  ha 
ìgnoraro.Tu  fignor  tu  fei  padre  noftro,  noftro  redento- 
re,il  nome  tuo  infino  dal  principio  , p il  che  ne  hai  fatto 
errare  fignor  da  le  vie  tue,indurafii  il  cuor  noftro,  accio 
nò  temeilcrno.còucrcitc , p amor  di  tuoi  ferui  de  la  tribù 
de  la  hcrcdita,  i nemici  qua  p niente  hanno  pofieduto  il 
popolo  tuo  Tanto, conculcorono  la  tuafantificatione.fia 
no  fatti  come  nel  principio,  quando  non  fignofiggiaui 
noi.de'non  fu  inuocatoil  nome  tuo  Copra  noi. 

ISAIA  IN  PERSONA  DEL  POPOLO  CAT. 
timi o irjuocu  i'McmmerJa  iti  V.itfìt  ili  atto.  Et  premette  che 
Iddio  dura  merce  u i/ueRnU  VtjpettMO.  Cip.  L X 1 1 1 1. 

IDdio  volrflc  che  rùpeffe  i cieli, de  dcfccndcfle.  I monti 
feorrefieno  da  la  faccia  tua , verrebbe  a meno  come  il 
brufato  dal  fogo,  accio  fufie  manifeftato  il  nome  tuo  a li 
nemici  tuoi, fé  turbarebeno  le  gfti  da  la  faccia  tua.nò  fu- 
ftincrftno  quido  farai  le  marauiglic,dcfccndcfii,  de  da  la 
faccia  tua  fiillauano  i monti . Nò  vdirerodat  principio 
de  non  còprefrro  cò l’orecchie  Iddio, l’occhio  nò  vide  tc- 
zadi  re  quelle  cofe  che  pparafii  ali  afpctSti  tr.fei  venuto 
in  coirà  al  allegrante, de  Cadente  la  iuliitia.Se  ricorderan 
no  di  te  ne  le  vie  ruc.Ecco  che  fei  adirato,  de  noi  habbia- 
mo  peccato, Tempre  damo  fiati  i quelli, et  faremo  Tatuati, 
de  tutti  noi  filma  fatti  come  imòdi,et  come  pino  de  la  fe 
mina  móftruata.ch’c  immòdo,cofi  fono  tutte  le  noftrc  iu 
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Ctitfe.de  tutti  damo  caduti  come  foglia.d:  a modo  di  ven 
to,le  noftrc  iniquità  uè  hàno.leuati  nò  c ch’inuochi  ilno 
me  tuo, chi  fc  nlcui  a fortificarli  i re,  hai  nafeofta  la  faccia 
tua.de  afiìigefii  noi  ne  la  mano  de  la  nofrra  iniquità . Et 
hormai  fignore  lei  noftro  padre, ma  noi  fumo  luco,tu  Iti 
noftro formatorc,noi  tutti  damo  op.edc  le  tue  mani, no 
te  adirare  molto  fignore , de  piu  non  tc  aricordarc  de  la 
nofira  iniquità, ecco  rifguarda  tutti  noi , tutti  noi  fumo 
popolo  tuo.La  citu  del  tuo  Canto  eglie  fatta  dcferta.Sió 
fatta  e foli  taria.O  Hierufalc  aliando  nata , la  cafa  de  la  no 
fira  fantificatione  c gloria.Douc  te  lodorono  i padri  no» 
fi  ri, la  c Catta  in  abbruggiamcio  de  fogo, et  tutte  le  noftrc 
dcfidcrabilc  cofe  Con  ritornate  in  ruina.Adòquc  fignor 
Copra  quefic  cofe  re  contcncrai,tacerai,de  grandemere  nc 
affliggerai.  Me  hanno  ccrcaro  quelli  che  prima  non  adi- 
mandauano, quelli  trouorono,iquali  non  cercorono. 

ISAIA  IN  PERSONA  DE  IDDIO  PARLA 
a Ri  ludei,dieendo,io  me  eonuertirò  uRc  gemi  che  non  me  ccnofcu 
luna  per  fcde,ry  durali  fitucrc  centra  de  mot.  cap.  L X V. 

Disfi, ceco  io,  ecco  io  fon  alle  gente  clic  non  mi  Cape 
ua.de  chcinuocaua  il  mio  nome  , tutto  il  giorno 
holpartolc  mani  mie  al  popolo  incredulo  , ilqual  per 
via  non  bona  doppo  i Cuoi  penficri  cominciauano , po- 
polo ilqual  fempre  me  prouocaua  a iracondia  dinanzi 
a la  faccia  mia,iquali  facrificanone  li  orii.de  Copra  le  pie- 
tre cocce  , iquali  habitano  ne  frpolchri.  Si  dormono  nc 
tepii  de  l’idoli,liqual  màgiano  la  carne  porcina, de  n e lor 
vali  c la  raggionc  imonda  , iquali  dicono  partite  da  me, 
non  te  appreflare  a me , impero  che  fei  inunondo,qucfti 
erano  filino  nel  mio  furore, fuogo  ardente  in  tucro  il  gi- 
orno,ecco  che  glie  ferino  dinazi  a me. Nò  taccro,ma  ró- 
derò, de  redimirò  ne  lor  fino  le  vofire  iniquità, de  infic- 
ine le  iniquità  de  vofiri  padri  dice  il  fignore  remefura- 
ro  lor  opere  ne  lor  fino  de  coloro  che  facrificorono  fo- 
pra  i mòti,de  fopra  i colli  che  ine  hano  blasfemato.  Que 
1^0  dice  il  fignor.Come  fc  troui  il  granello  nel  rafpo  d’u 
ua,de  fc  dica  non  disfìpare  quello,  impero  che  glie  la  bc- 
nedittione.cofi  faro  p amore  di  ilici  ferui,  aedo  noi  difp 
di  turto  , de  da  Iacob  reduro  il  Teme,  de  da  luda  il  pofle» 
dentc  i mei  mòti, de  i itici  eletti  hereditaranno  quella, i 
ferui  mei , iui  habitaranno  , de  faranno  i luoghi  campc- 
Ctri  inftantic  de  le  mandrie,  de  la  valle  deAchorin  lccto 
de  li  armcti  al  mio  popolo, ilquale  me  ha  cercato,  & voi 
clic  haucce  abandoiuto  il  fignore , che  ve  haucrc  feorda 
to  il  monte  Tanto  mio, iquali  ponete  la  menfa  a la  fortu- 
na,de  facrificatc  fopra  quella,  ve  mimcraro  nel  coltello, 
& tutti  nc  la  occifione  morirete, po  ch’io  ve  chiamai , Si 
non  me  rcfpondcfti.vc  parlai.de  non  vdifii,  de  fàceui  ma 
le  nc  li  occhi  ilici  , de  clcgcff  i quelle  cole  che  io  non  ho 
uogliuto.  Pcrquefio  dice  il  Signor  I ddio,ccco  che  i (<r- 
ui  mei  mangiaranno,  deuoi  farcii  affamati, -ecco  elicila 
ui  mei  beueranno,  de  uoi  haretc  fctc.ecco  che  i ferui  fc  al 
legrarìnp.  Si  uoi  Careci  confufì,  ecco  clic  i ferui  mei  g al- 
legrezza de  cuor  laudarono,  de  uoi  p dolore  de  cuor  gri 
darete, de  p contritionc  de  fpirito  ve  lamcntarcre,  & lai» 
faretcil  uofiro  nome  in  iuramento  a li  cicli  mci.d:  il  Si- 
gnor Iddio  ue  occidera,  de  chiamerò  i fuoi  ferui  cò  altro 
nome.nclqlquelloch’cbenedcttofoprala  terra,  farabe 
nedecro  del  fignorc,in  uerita  cefi  fara,de  quello  cheiura 
in  terra  iurara  in  Dio,  in  uaita  coli  fara,impo  che  ic  pri 
me  angufuc  fon  difmcnticatc  , de  fon  celate  da  li  occhi' 

mici 
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mici, ecco  certo  ch’io  crearo  il  ciclo  nouo,  & la  terra  no* 
ua,de  le  cofc  prime  non  faranno  in  memoria  , & non  fa* 
tirano  fopra  il  core.ma  ve  rallegrarctc.de  goderete  i lem 
pitcrno  i quelle  cofc  ch’io  creo , impero  cecoche  io  creo 
Hierufalé  in  Ictitia.de  il  popolo  fuo  in  alcgrcza , de  rate* 
gromi  in  Hierufalc, & goderomi  nel  popolo  mio, de  piu 
nó  lata  udita  la  voce  del  piàto.de  la  voce  del  grido.Qui 
ui  nò  fata  piu  il  fanciullo  de  giorni,  & il  vecchio  cileno 
adimpiai  Cuoi  giorni  tipcrochc'l  puto  de  ceto  anni  mo 
rira,&  il  peccatore  de  cento  anni  fara  maledetto.de  edili* 
carino  le  cafe.de  habitaranno,pi3iarSno  le  vigne,  de  ina 
giara  de  lor  fruti.de  nó  tdificar5no.de  vn  altro  habitara, 
& nó  pi3tar.ino.de  vn’altro  miducara,  impo  che  fecòdo 
i giorni  del  legno  fatino  i giorni  del  popolo  mio.de  l’o* 
pere  de  lor  mani  feinuechiaranno,  i mei  eletti  nó  fantifi 
carino  in  vano,  de  non  generaranno  ne  lacóturbatione 
impo  clie’l  femedi  benedetti  e nel  Signor.de  lor  nepoti 
có  ctfi.de  fara  prima  clic  chiamino  io  efiaudiro,  de  ancora 
quelli  parlando  io  li  vdiro  . Pa  (colar  ino  inficine  il  lupo 
de  l'agnello, de  il  leone,  de  il  boue  mangiarino  le  paglie, 
de  alftrpéte  lapoluereglie  il  fuo  pane,  de  noccranno  ne 
occidcrannoin  tutto  il  mio  (amo  monte, dice  il  fìgnore. 
FARLA  ALL!  I VD  E I,  DICENDO  ILS1GN» 
re  dice  cU  il  ciclo  è U /ira  fedù , C la  terrò  c il  /catello  de  [noi 
piedi.  Gip.  L X V I. 

QVefto  dice  il  fignor.il  cielo  e la  mia  fedia,  e la  ter* 
rae  fcabeilo  de  li  mei  piedi. Qual  e quefta  cala  che 
'voi  me  edificami  , de  qual  e quelro  luogo  del 
imio  ripofibc  La  mano  mia  ha  fatto  tutte  quelle  cofe,  & 
tutte  quelle  fon  fatte  dice  il  fignor.  A quale  adonque  ri* 
fguardaro,(c  non  al  poucrctlo,de  contrito  del  fpirito.de 
che  teme  i mei  parlari  Quel  che  facrifica  il  boue.quafi  oc 
cide  1 h uomo  , quel  che  amaza  la  pecora  e come  (c  rom* 
pelle  il  collo  a vno  cane,  egli  offende  l’oiferta  a modo  de 
quello  clic  offcriflcil  fangue  porcino,  egli  fe  ricorda  del 
Ùiccnfo  come  quello  che  benedice  a l'idolo.Tucte  quelle 
cofc  elegcttero  ne  le  fue  vie.de  la  lor  animate  hadcletta* 
io  ne  le  lue  abhominatone.Onde.de  io  clegcro  le  lor  iliu 
Itone, et  a lor  inducero  quelle  cofc  che  loro  temeuano.im 
pero  ch’io chiamai,&  non  v'era  chi  rcfpódcfie.Parlai.de 
Ito  vditcjo, fecero  male  ne  li  occhi  mei,  de  elelfero  quelle 
co(c  che  nó  ho  voghuto , vdite  il  pai  lar  del  Signor  voi 
die  temete  la  fua  parola , diflero , li  fratelli  voltri  che  ve 
hino  I odio.de  ve  fcazano  da  fe  p il  nome  mio, (la  gloriti 
cato  il  fìgnore,  de  apparerà  ne  la  voftra  letitia , faranno 
c&nfufi  egli  e la  voce  del  popolo  dclacitta,egliela  voce 
del  tempio  , eglie  la  voce  del  Signore  rendente  le  retri* 
burionc  a li  fuoi  nemici , auàti  che  hauefie  le  doglie  par* 
tori  prima  che  ucmfie  il  dolore  partorì  il  mafehio,  qual 
mai  ha  udito  talcofa.de  chi  haueduto  limile  a cjfto.adon 
que  parrurira  la  terra  in  uno  giorno , ouer  fara  parturi* 
t'ala  gente  inficine, impero  che  Sió  ha  parturito.de  m3da 
t'O  fuori  i Tuoi  figliuoli, o io  clic  faro  parrurfr  li  altri  nó 
parturiro.dice  il  fignor.fi  che  io  ilql  dono  a li  altri  la  ge* 
nerat ione,  faro  dorile  dice  il  tuo  fignor  Iddio,  rallegrati 
ue  tutti  che  amate  Hierufalc, de  có  lei  godcte.R allegrati* 
uecó  lei  grande  gaudio  tuniche  piangete  (opra  efia.ac* 
cioclie  fucciate,  & fiate  riempi  Uri  da  le  mSmelle  de  la  fua 
cófolatione  accio  m3giate,de  abódiate  de  delirie  de  ogni 
total  fua  gloria, impo  che  qfto  dice  il  fignor.  Ecco  ch’io 
deelinaro  (opra  ella  a modo  de  fiume  la  pace.de  eòe  cor* 
teme  accrefcéte  la  gloria  de  le  gente,  laql  fucccrcce  farete 


portati  da  le  m3mellc,  & lufengarauf  fopra  le  genochia. 
Come  la  madre  alufcnga  il  figliuolo, coli  io  ue  cófolaro, 
de  fareti  confatati  in  Hierufaìé.uederete,  de  ralegrarafic 
il  uofiro  core , deJ'oflc  uoftre  germinaranno  a modo  de 
l'herba.et  ne  li  fuoi  fcrui  conofceralle  la  mano  del  fignor, 
de  fdegnarafie  cótra  i fuoi  nemici, poche  ecco  che'l  figno 
re  uerra  nel  fuogo.de  la  fua  caretta  fara  come  uento  gran 
de  e redimirò  có  indignartene  il  fuo  furore.ne  la  fiamma 
del  fuogo  la  reprenfione  , impero  il  fignor  fi  dimoftre* 
ra  efier  iufto.de  incòrrà  ogni  carne  il  fuo  coltcllo.d:  mol 
ciplicaràfi  li  occifi  dal  fignor,iquali  fe  fanti  Beano,  & ere* 
deli  efier  mòdi, ne  ritorti  doppo  la  porrà  de  la  parte  den 
tro.iquali  mangiano  la  carne  porcina,  & l'abbominatio 
ne, de  li  rati  infieme  cólumaranfi  dice  il  fignor,  ma  io  uen 
go  accio  raunt  lor  opere, Se  penfiericon  tutte  le  genti.de 
linguc.de  loro  uerranno,  Se  uederSno  la  gloria  rnia.in  lo 
ro  penero  il  fegno.de  de  lor  che  faranno  (aluati  nudare 
a la  gente  nel  mare  ne  l'Affrica  ne  l'India  tenenti  la  fagit 
ta  in  Italia,  Se  Grecia  a le  lótaneifole  a quelli  iquali  non 
hino  udito  di  me,de  nó  bino  ueduto  la  gloria  mia,&  an 
nunciaranno  la  gloria  miaa  le  gente.  Se  de  tutte  le  gente 
reduceranno  tutti  uofrti  fratelli  in  dono  al  fignor.ne  ca* 
ualli,de  ne  le  carette.d:  tieli  letticelli  fopra  i muli  .deca* 
rioli  al  mio  fanto  mòte  de  Hierufalé  dice  il  fignor.  Amo 
dofei  figliuoli  dlfracl  portafiero  i doni  nel  mòdo  uafo 
ne  la  cafa  del  Signor.de  di  lor  allumerò  i (aecrdoti.d:  le* 
uiti  dice  il  fignor.irapo  che  come  (accio  ftare  i cieli  nouf, 
la  terfa  noua.dinanzi  a me  dice  il  Signor  Iddio,  cofi  Tre* 
ra  il  feme  uoftro.de  il  nome  uoftro.de  fara  il  mefe  dal  me 
fc,de  il  (abbaio  dal  fabbato.  Verrà  ogni  liuó.accio  adori 
dinari  a la  faccia  mia  dice  il  (ìgnor.d:  ufor ino  fori.de  ue 
der3no  i corpi  morti  de  l’huoì  che  hanno  puaricaro  con 
tra  di  me, nò  morirà  lor  uerme , de  non  feaimorzera  lor 
fogo.de  (arano  ifino  a la  facieta  de  la  uifióe  a ogni  carne. 

PROLOGO. 

/'""''f  Onciofia che  appreffo gli  Hcbrei  Hieremia  prophe 
V^yta  al  quale  e inferi  tro  quefta  prologo  para  nel  parla 
re  efier  piu  fimpliee.dc  piu  bado  che  Ifaia,  de  Ofee.de  al* 
cuni  altri  propheti.ma  ne  (entimemi  eglie egual , ilqual 
certo  happheuto  in  quel  medefimo  fpirito.Onde  la  firn 
plicita  del  parlare  uicne  dal  luogo  nelqle  glie  nafeiuto, 
elli  fu  Anathotitcs  Idogo  cofi  chiamato, dquale  infino  al 
giorno  d’hogi  eglie  una  uilleta  difiàte  da  Hierufalé  p tre 
migliargli  fu  faccrdotc  de  faccrdoti.de  fu  (anrificaro  nel 
uétrede  la  madre,  dedicate p la  fua  uirgini'ra  lituo  cuàge 
lico  de  la  chiefa  de  Chrifio,  egli  comincio  fanciullo  a,p* 
phetare,  de  nó  folamente  la  cattiuita  de  la  citta  de  luie.i 
col  fpirito.ma  ancora  có  li  occhi  del  corpo.Gia  li  Asfirii 
haueano  trasferito  le  dieci  tribù  d’ifrael  in  Media.  Già  11 
habitatori  de  le  géti  pofiedeuano  lor  terre.  Dico  folamé 
tecglippheto  in  tudaide  Beniamin,  de  le  ruinc  de  lelue 
citta, de  ancora  piale  col  duplicato  alphabetoiilqual  noi 
habiamo  didimo  fecódo  la  mefura  mrtrica:d:di  uerfi  le» 
qual  hai  in  hcbraico.de  habia  correggiuro  l’ordine  del* 
uifionea  la  pftina  fede, ilqual  appflo  greci, & latini  total* 
mente  e cófufo.Ma  hakbiamo  intralafiato  il  libro  de  Ba 
ruch, ilqual  appreffo  li  hcbrei  non  (elegge,  ne  ancora  fe 
ha  : ifpctrante  p tutte  quefte  cofe  la  mcditatione  da  li  in 
uidiofi detrattori  a quali  eglie  necefiario  ch’io  li  nfpóda 
E ciafcuna  opere  Ila:  de  qucfto  foftengo,  ini  pero  clic  udì 


H I E R 

in*  eonflringeee,  Si  piu  prillo  ho  vogliuco  ponere  rao< 
do  col  mio  silcnrio  piu  dritto  che  era  fiato  abbreuiato  a 
lor  furore,  che  ogni  di  prouocare  la  pazia  de  li  inuidi  ire 
qucnccmcncc  fcriuendo  alcune  nouita. 

COMINCIA  IL  LIBRO 

i ’ de  Hicremia  propheta . 

HIERBM1A  PROPHETA  DI  Q,  VAT  OR  DE 
ci  ami  prcpkclizò,ncl  tempo  de  lofla  figlinolo  de  Amori  Re  de  lu 
da.  Et  fe  feufa  che  non  fa  parlar,  ET  Iddio  dice  che  U darà  il  ma. 
do.  Off.  I. 

I 

ItaiK r ‘■"Sjj  Velie  fono  parole  deHieremla 
j propheta  figliuolo  de  Elchis  de 

iB  facerdori.iquali  furono  in  Ana* 
D roth  in  la  terra  de  Beniamin  la* 

IWl  b lui  li  giorni  de  lofias  figliolo  de 

Amon  re  de  luda  nel  xtii.  anno 

del  fuo  regno.e  fiuto  e ne  giorni 
ibltaS^ByìwjSi  deloachin  figliolo  delofias  re  de 
luda,  infino  a la  con  lumatione  del  xi.anno  de  Sedechia 
figliolo  de  lofias  Re  de  luda, infino  a la  tranfinigratione 
de  Hicrufalem  nel  quinto  mcfe.de  a me  fu  latta  la  parola 
del  Signor  dicendo , prima  che  te  formafie  nel  uentre  te 
conobbe,  de  innanzi  che  vietile  de  la  matrice  te  fantificai 
de  diede  te  propheta  nele  gente, io  disfi , ah  ah  ah  figno* 
re  Iddio  ecco  che  non  io  parlare,  pero  ch’io  fon  fandu!* 
lo, de  il  fignor  dille  a me, nò  volere  dire,  pche  fon  fanciul 
lo,impo  chcandarai  a tutte  le  parte  ch'io  te  mandarorSc 
parlarai  tutte  le  cole  che  te  comadàro.nò  temere  da  la  lor 
faccia, perche  io  fono  teco,  & deliberaro  te  dice  il  Signo 
re,de  il  Signor  mando  la  fua  mano,  Si  tocco  la  mia  boc* 
ca.de  a me  difle.ecco  ch’io  ho  dato  la  mia  parola  ne  la  tua 
bocca , ecco  ch'io  ho  ordinato  te  hoggi  fopra  le  gente, 
& fopra  i regni, accio  fe  fcacci , de  definì  ggi,&  occidi.de 
disfipi.de  edifichi , Si  pianti , & a me  e fatto  la  parola  del 
Signore  diccndo,che  vedetu  o Hieremiaf  & dilTc.io  ve* 
^ do  la  bacchetta  vigilante.  Si  a me  dille  il  Signor  . Bene 

hai  veduto.perchc  vigilaro  (opra  la  mia  parola  a fare  ql 
lo.de  la  feconda  fiata  a me  fu  fatta  la  parola  dclSignor  di 
cendo.che  vedetu,  8i  disfi  io  vedo  la  pignata  che  bolle 
fa,de  la  fua  faccia  da  la  parte  d'aquilone , de  a me  dille  il 
Signor  d’aquilone  femanifefiara  ogni  male  fopra  tutti 
gli  habbitatori  de  la  terra , perche  ecco  ch’io  conuòcaro 
rutti  i parenti  de  li  regni  d’aquilone  dice  il  Signore  , de 
Vencranno,  de  ponera  ciafcuno  la  fua  fedia  regale  nel  in* 
eroico  de  le  porte  de  Hierufalcm  , de  intorno  fopra  tutti 
i fuoi  muri.d:  fopra  tutte  le  citta  de  luda , de  con  quelli 
parlaro  i mei  iudicii  iopra  ogni  loro  malitia , iquali  me 
hanno  abandonato , de  hanno  facrificatoah  Dei  alieni. 
Si  hanno  adorato  l’opera  de  lor  mani.  Tu  adonqueac* 
cingete  i lòhi  cuoi, de  leuatr,  de  parla  a tutte  le  cofe  ch'io 
te  comando  ,de  non  celpaurireda  la  lor  faccia.de  non  te 
mere  la  faccia  de  lor  volto,  perche  certo  hoggi  te  ho  da* 
to  ne  la  citta  forcificata,de  ne  la  colonna  del  ferro,  de  in 
muro  de  metallo  fopra  ogni  terra  ali  re  de  luda  , de  a li 
fuoi  principi.de  faccrdoti , de  a tutto’l  popolo  de  la  terra 
de  cantra  de  te  combatteranno.de  non  vinceranno,  per* 
cheto  fon  teco  dice  il  fignor  a liberane. 

IDDIO  DICE  A HIEREMIA  CHE  DEB. 


E M 1 A . 

Ha  gridare , c r domandar  aMi  ladri fer  qual  cagione  homo  al» 
bandonato  Iddio.  Cap.  1 1. 

FV  a me  fatta  la  parola  del  fignor  dicendo.  Vattene 
de  grida  ne  le  orecchie  de  Hicrufalc  dicedo , quelle 
cofe  dice  il  fignor,  fonmi  aricordato  di  te  hauedo  mifcrl 
cordia  de  la  tua  mifcria,de  de  la  charitadc  la  tua  dcfpófa 
rione  quando  me  feguitafii  nel  deferto,  ne  la  terra  ne  la* 
quale  non  fe  femina.il  fanto  de  Ifrael  al  fignore,  & le  pri 
mitiede  le  fuefrue.  Tutti  quelli  che  lo  dcuorano  pecca 
no.ucrranno  i mali  fopra  loro, cala  delacob  vditeil  par 
lar  del  fignor, de  tutti  i parctadi  de  la  cala  de  IfracLQue* 
fie  cofe  dice  il  fignor, i padri  vofiri  in  me  che  cofa  de  ini 
quita  hanno  trouato,  pche  fe  hanno  dilògato  da  me  , de 
fon  andati  dapoi  le  vanita,  de  fon  fatti  vani.Etnon  dille 
’ro  dou’e  il  fignor  ilqual  ne  ha  fatto  uenir  da  la  terra  de 
Egitto,ilquale  ne  ha  menato  per  il  deferto,  p la  urrà  in* 
habitabile.de  fenza  ftrada.pcr  la  tera  dcficcita.de  imagi* 
ne  de  morte , de  p la  terra  ne  laqual  none  andato  ne  ha* 
bitato  huomo  , de  hanne  menato  ne  la  terra  del  carme* 
lo,accio  mangiasfimo  de  le  fue  frutte,  de  del  bene  fuo,  de 
entrati  hauetc  contaminato  la  mia  terra , de  pofio  la  mia 
heredita  in  abhominatione.i  faccrdoti  non  dille  . Dou’e 
il  fignor.de  li  tencii  la  legge  non  me  concbbcro.de  i pa* 
(lori in  mclon  preuaricati,  de  i^phetiproplietorono  in 
Baal  feguitorono  li  idoli.Pero  ancora  contenderò  io  co 
voi  in  iudicio  dice  il  fignore,  de  difputaro  con  i voftri  fi 
gliuoli.Pailatc  a le  infule  de  Cethim.de  videte,  de  in  Ce* 
dar  mandatetde  grandemete  còfidcrate , de  videte  fe  glie 
fatto  a tal  rnodo.lc  la  gente  ha  mutaco  i fuoi  Dei  , de  ccr* 
camere  quelli  non  fon  Dei,ma  il  popolo  mio  ha  mutato 
la  gloria  fua  nel  idolo.  O cieli  marauiglutiue  fopra  que 
fto.de  flupefatiui  grandemente  dice  il  fignor:  certo  il  pò 
polo  mio  ha  facto  duoi  mali.Hàno  me  fonte  d'acqua  vi* 
ua  abbandonato , de  a fe  hanno  cauato  le  cifterne  diafipa 
teche  non  ponno  tenere  acquaAJonque  Ifrael  c fcruo, 
oucr  nafeiuto  de  huomo  còpratn,  perfidie  adòque  e fat* 
to  in  preda-.Sopra  lui  hanno  rugitoi  leoniidc  dettero  la 
voce  lua.hanno  pollo  la  fua  terra  nclafolicudinc  , fon 
bruggiace  le  fue  circa , de  non  e chi  habici  in  cfie.ancho* 
rai  figliuoli  dcMemphci,&  diThcnci  te  hanno corrot* 
to  infino  la  cima  del  capo. Adòque  a te  nò  e fiato  quello 
perche  abàdonafii  il  fignore  Iddio  in  quel  tempo  nelql 
per  via  tt  guidauaf  Et  hormai  a te  ch’e  del  nilo  nc  la  via 
d'Egitto.accio  bcuil’aqua  turbìda.  Et  chea  te  gioua  cf* 
fcr  nc  la  via  de  Asfirii,  de  che  bcui  l’acqua  del  fiume  Eu* 
phrate.Rcprcndera  te  la  tua  malitia,  Si  il  tuo  partimeli* 
to  da  lddio,fappi,de  vedi  come  a te  e male.  Oc  amaro  ha* 
ucre  abandonato  il  tuo  fignore  Iddio,  de  appo  te  non  c{ 
fere  il  fuo  timor  dice  il  fignore  Iddio  de  li  tiferei  ri . Dal 
principio  rumpcfliil  mio  iugo , f racaitafii  i mei  ligami, 
de  dicchi . Non  feruiro,perche  tu  meretrice  iaccui  dficc* 
fa  in  ogni  adulterato  colle,  e fono  ogni  vmbrnfo  arbo* 
re  . Ma  io  te  piantai  vigna  mia  eletta  con  ogni  vero  fe* 
me.  Come  adonque  fei  conuercita  in  vigna  cftranca  per 
il  tuo'ma!e,fe  te  lauerai  con  il  nitro,  de  a te  moltiplicar! 
il  iapone.la  tua  iniquità  e macolata  dinanzi  a me , dice  il 
fignor  iddio. Come  dirai  nò  fon  macolata.nò  andai  dop 
po  Baalim  . Vedile  tue  viene  la  valle  fapcrai  quel  che 
harai  farto.legicrcorridor.mefcolantt  le  uie  fue  : Ialino 
faluatico  alfucto  ne  la  folicudine  , tiroiluento  dei  fuo 
amor  nel  fuo  defidcrio  nc  l’anima  fua . Nullo  rcntoucra 
qutlla.Tucti  quelli  che  ccrcaho  quella  nò  ucrràno  intra», 

• Si  tro* 
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* trematalo  ne  le  Tue  mondirie.  Remoti!  i cuoi  piedi  da 
la  nudità, & la  gola  da  la  fete,*dicefti . Sèmi  difp'erata, 
P niun  modo  faro, certo  ho  amati  lieftranci.Etfommi  an 
data  doppo  quelli. Come  fé  feonfonde  il  latro  quando  fi 
feoperto,  a tal  modo  fon  còfufe  le  fàmeglie  de  Il"rael,evlì, 

* lor  principiai  facerdori.Et  lor  propheti  diccti  al  arbo 
re  tu  fei  mio  padre,*  a la  pietra  tu  generali!  me. Hanno 
mi  voltato  le  fpalle,*  nò  la  faccia,*  nel  tempo  de  la  fua 
afflinone  dirino  leuate,*  liberane.  Doue fono  i Dei  liq 
li  a te  faceftifLeuanfl.ct  liberino  te  nel  t?po  de  la  tua  affli 
tionc.Cerro  o luda  ieranno  i Dei  tuoi  fecondo  il  nume, 
ro  de  le  tue  citta, g delie  uolete  contendere  meco  in  ludi. 
do.Tutti  me  hauete  abàdonaro  dice  il  fignor,  sfza  cagio 
ne  ho  jjcoflo  i voftri  figliuoli,nò  hanno  accettato  la  mia 
difdplina,il  voftro  coltello  ha  occifo  gli  voftri^jpheti.I 
quali  pareuati  qfi  leoni  disfipatori.  Vedete  la  parola  del 
lìgnore.Adonque  fon  fitta  foli  indine  a Ifracl.oucr  terra 
tardiua,  pertiche  adòque  il  popolo  ha  detto  damo  parti 
ti, a te  piu  non  uerremo.  Adonque  la  vergine  f<  difmcti. 
cara  il  fuo  adornamento,  ouer  la  fpofa  de  la  falla  con  la. 
qual  fé  ftringe  il  petto,  ma  il  popolo  mio  hafedifmetica 
to  di  me  ne  li  giorni  fenza  numero,  pilche  te  sforzi  a mo 
ftrar  la  bona  via  tua  p cercare  la  diletione.p  quello  anco 
ra  hai  infegnaro  a le  malirie  le  tue  vie  , & ne  le  tue  ale  e 
trouato  il  (àngue  de  le  anime  de  li  poueri,*  de  li  innoc? 
t(,nò  li  ho  trouati  ne  le  fo(Te,ma  in  tutte  le  cofe  che  ho  fat 
to  mentione  di  fopra,*  dicefti.io  fon  fenza  peccato, & 1. 
nocenrc,*  pero  partafe il  tuo furoreda  me . Eccoch’io 
contenderò  reco  in  iudicio,pero  ch’io  reco  non  ho  pecca 
co,quanro  fei  fitta  molto  uile  reiterando  le  tue  uie,*  fa. 
rai  confufa  da  Egitto  come  furti  da  A (Tur, perche  ancora 
de  quefto  vfdrai,&  le  mani  tue  faranno  fopra  il  tuo  ca. 
po,  pero  che’l  fignore  d’ogni  parte  ha  confumato  la  tua 
diffij ernia, & non  barai  alcuna  cofa  profpera. 

Ih  PROPHETA  DIMOSTRA  Q_V ANTO  ID 
dio  e pio  ucr/b  U c itti  de  tiierujjtltm . Poi  die e uolcr  congreghe 
gli  la  dei  diflxrfl.  Cep.  1 1 1 • 

lede  volgarmente,  fc  limonio  lafdara  la  fua  rao. 

| J gliere.  & partendofe  quella  da  lui  torà  altro  huo. 
rno,adonque  ritornerà  piu  a quella?  Adonque  quella  fe 
mina  fara  corrotta, & contaminata , ma  tu  hai  adultera, 
co  con  molti  amatori.ma  pur  a me  ritorna,  dice  il  Ugno. 
a*e.  Leua  i tuoi  occhi  in  alto , Si  guarda  doue  non  fei  gir. 
caia  a terra  i Sedeui  ne  le  uie  efpetrando  quelle  quali  la. 
rrone  infidiante  ne  la  folitudine , Si  ne  le  tue  fornicano. 
ne,&  malitic  hai  macolato  le  terre.Per  qual  cagione  fon 
negate  le  goccie  de  le  pioze,*  non  e (lata  la  tardiua  pio. 
2a.  A tc  e fatta  la  fròte  de  la  femina  meretrice,  non  fei  ver 
gognata.  Adonque  almen  hormai  chiama, (ti  mio  padre 
cu  fei  guidatore  de  la  mia  virginità.  Adonqne  in  ptrpe. 
cuo  te  adirarai , ouer  perfeuerarai  infino  a la  fine  . Ecco 
che  hai  parlato,*  pofiuro,&  (àcefti  male , ne  li  gleni  de 
loda»  a me  dille  il  fignore  ? non  hai  veduto  quello  hab. 
bia  fatto  la  inimica  de  Ifrael  . EITa  ua  fopra  ogni  monte 
eccello,*  fotto  ogni  arbore  vmbrofo,*  quiui  adultera. 
Et  diffe  hauendoli  (arto  tutte  quellecofe  , ritorna  a me, 
& ella  non  e ritornata  . Et  vide  la  preuaricatione  fua  fo. 
Cella  luda.non  ttmete.ma  andò,  Si  anche  lei  fece  adulte, 
rio,  * con  fadlita  de  la  fua  fornicarione  còtamino  la  ter 
ra,*  e adulterata  con  la  pietra,*  col  legno  , * in  tutte 
quelle  cofe  non  e ritornata  a me  la  preuaricatrice  fua  fo. 
retta  luda  in  tutto  il  fuo  cuore.main  bufia,dice  il  Ugno. 
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re,*  a me  diffe  il  ffgnor.ha  iufl/ficata  l’anima  fua  la  per. 
uerfa  d'Ifrael.piu  che  la  preuaricatriceluda . Vattene,* 
crida  quelle  parole  contra  aquilone,* dirai  . Ritorna 
auerfatrice  d Ifrael.dice  il  fignor,*  a voi  non  voltar©  la 
mia  fazza.pche  io  fon  (anto  dice  il  fignor,  e non  me  adi. 
raro  in  ppcruo,  nientedimeno  fappia  la  tua  iniquità  per 
che  fei  preuaricato  nel  fignor  iddio  tuo,*  hai  difpcfato 
le  tue  uie  a li  eftranei  (otto  ogni  legno  ombrofo , * non 
hai  vdito  la  mia  uoce  dice  il  fignore.  Conuertitiue  figli, 
uoli  puerfì.dice  il  fignore.pche  io  fon  fignor  voftro  ,=* 
receueroue  vno  per  citta,*  duoi  p parentato.&introdu 
ceroui  in  Sion,  * daroui  li  pallori  fecondo  il  cuor  mio, 

* paleranno  voi  cò  fcienza,*dotrina,&  fara  qu3do  fa 
rete  moltiplicati,  * crefciuti  ne  la  terra  in  quelli  giorni, 
dice  il  fignor.Nò  dir  ino  piu  quefta  e l’archa  del  reftame 
to  del  fignor,*  nòafccderai  fopra  il  cuore, ne  anco  di  ql 
la  fi  aricorda ranno.ne  vificaranno,  ne  piu  oltra  fi  fara.in 
quel  tepo  chiamaranno  Hierufalé  fedia  regale  del  figno. 
re, Si  cògregaranofi  a quella  tutte  le  gfti  in  nome  del  Si. 
gnor  in  Hierufalc,*  nò  andaranno  doppo  l’iniquità  del 
pesfimo  fuo  cuore,  in  quelli  giorniandara  il  popolo  de 
luda  cò  la  cafa  d’Ifrael,*  verrino  infirme  da  la  terra  da 
quilone  a la  terra  laqual  ho  dato  a uoftri  padri.Ma  io  dii 
fi,a  qual  modo  ponerote  ne  li  figliuoli,*  darote  la  terra 
defiderabilr.prcclara  heredita  de  efferati  de  le  giti, Si  dif 
fe,tu  me  chiamami  padre,*  nò  partirai  da  me.  Ma  come 
(e  la  femina  difprczza  il  fuo  amatore, coli  me  ha  difprez. 
zato  la  cafa  de  Krael  dice  il  fignore  . blelcuieevditala 
uoce, il  pianto,*  il  lamcto  de  figliuoli  d'(frael,irapo  che 
fe  fecero  la  fua  uia  iniqua  R fon  difmeticati  del  nome  del 
fuo  Iddio.Còuertitiue  figliuoli  puerfi.ritornate,  & fana 
roui  da  le  uoflre  peruerfita.Ecco  che  noi  ucnimo  a te,tu 
certo  (ci  il  fignor  Iddio  noflro.  Veramere  erano  bugiar 
di  li  colli,*  la  moltitudine  de  mòti.  Vcramfte  nel  figno 
re  Iddio  noflro  e la  falute  de  Krael.  La  còfufione  ha  ma. 
gnato  la  fatica  de  noflri  padri  da  la  noftra  giouentu,  lor 
grege,*  armcnti.lor  figliuoli,*  figliole.Dormiremo  ne 
la  còfufione  noftra,*  coprirà  noi  la  noftra  uergogna,im 
pero  che  habbiamo  peccato  al  noflro  fignore  Iddio,  * li 
hoftri  padri  da  la  noftra  giotiétu  infino  a quefto  giorno, 

* nò  habbiamo  udito  la  uoce  del  noftro'fignor  Iddio. 

IL  PROPHETA  ESSORTA  LI  IVDEI  CHE 
ft  itogli  aho  conuertire,altramtnte  U indignatone  de  I ilio  uerra 
[opri  di  loro.  Gip.  UH. 

Ritornerai o Ifrael  dice  il  Signor  , conuerritea  me. 

Se  tu  remouerai  li  tuoi  offendicoli , da  la  inia  pre. 
lenita, non  te  moucrai , * giurai  uiua  il  fignore  in  ucri. 
ta,*  iudicio,*  iuliitia , * te  benedirà  le  gente  & quelle 
lodaranno , perche  quelle  cofedice  II  Signor  al  huomo 
de  luda,  * a li  habitatori  de  Hierufalem  . Bofcatiuela 
felua  , & fàtiue  il  campo  nuouo , & non  vogliate  femi. 
nare  fopra  le  (pine  , & circoncidetiue  al  fignor  leuate  li 
preputii  de  uoftri  cuori  uoi  huomini  deluda,*  habica. 
tori  de  Hierufalem,  perche  forfi  il  mio  ifedegno  non  efei 
fuori  come  fuoco,  * accenda , * non  ila  chi  amorza  per 
la  malitia  de  penficri  uoftri , raconcati  a luda  , & làtiue 
udir  in  Hierufalem,par!atc , * cantate  con  la  tuba  ne  la 
la  terra  fortemente  cridate,*  dite  raunariuc , * intrare. 
mo  ne  le  forte  citta.leuate  il  legno  in  Sion,confortatiur, 
* non  ui  vogliate  attriftarc.nnpcro  ch’io  tn  ridarò  il  ma. 
le  d’aquilone,*  la  gran  contritione,«glic  afccfo  il  leone 
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dalafuathana  , Si  il  robbatorc  de  la  gente  ha  pollo  la 
tua  ara  in  defolatione,  Si  faranno  pofte  le  tue  citta  in  fo 
litudine.  Eglie  vfeito  del  luoco  (uo  perche  ponga  il  eroi 
nenti  fenza  habitatori,  fopra  quefte  vcftitiue  de  cilicio, 
piangeri, & lamentatiuc, perche  non  fi  partirà  1 ira  del  fi. 
gnor  da  voi,&  in  quel  giorno  fara,dice  il  fìgnor.chc'l  pe 
nra  il  cuore  del  Re,&  il  cuore  de  principi.^.'  >•  facerdoti 
non  Caperanno  porgere  configlio, & li  propheti  g vergo 
gna  faranno  come  pazi,&  dille, guai  guai  guai  fignor  li 
dio. Adonquc  luti  ingannato  quefto  popolo,&  Hicrufa 
lem  dicendo  a voi  Cara  pace,  Si  ecco  che  glicperuenuto 
il  coltello  inGuo  a l’anima.in  quel  tepo  Cara  dettoa  quc. 
fio  popolp,&  a Hicrufalc.cghc  vento  brufeiate  in  le  vie 
lequal  fono  in  deferto  ne  le  ute  de  la  figliuola  del  mio  po 
polo.non  han  a elfcre  fuemarc,&  purgate.A  me  verrai! 
fpirito  pieno  di  quefie  cofe , Si  ancora  io  parlaro  li  roci 
iudicii  cò  loro.  Ecco  chc'l  luo  carro  afeedera  come  nube, 
& come  tcpefta.li  fuoi  caualli  fono  piu  veloci  de  le  aqui 
le.Guatanoi  perche  fiarao  abbandonati.  Hicrufalclaua 
il  tuo  cuore  da  la  malida  accio  Gi  fatta  falua, infino  quan 
do  dimora  ranno  li  penfieri  colpeuoli  in  te.Perche  eglie 
la  voce  del  raccòlte  da  Dan,  Se  manifcftantc  l’idolo  del 
monte  Effraim.  Dicete  a la  gente.ccco  che  fiato  vinto  in 
Hicrufalem.che  li  guardiani  fono  venuti  de  la  terra  Iòta 
iu,a  dare  la  fua  voce  fopra  la  citta  de  Iuda.  Sono  fatti  in 
to  rno  fopra  quella  come  guardiani  de  campi.perchc  egli 
me  ha  prouocato  a iracondia  dice  il  fignore.  Le  tue  vie. 
Si  li  tuoi  penfieri  a te  hanno  fatto  quefto,  perche  qutfta 
tua  malitiac  amara, pero  ha  toccato  il  tuo  cuore.  Doglio 
me  il  ventre  il  ventre  mio.mc  doglio,  in  me  fono  turba 
ti  li  péficri  del  mio  cuore.Nò  tacerò, impero  che  l'anima 
mia  ha  vdita  la  uoce  la  de  la  trombettaci  crido  de  la  bat 
taglia, eglie  chiamata  la  con  trilione  fopra  la  contritione. 
Si  disfipara  ogni  terra,  incontinente  fono  pofte  in  folitu 
dine  le  mie  habitationi, fubito  la  mia  pelIe,infino  quado 
vedero  il  fuggiente.vdiro  la  voce  de  la  trombetta,  pelle 
il  mio  popolo  ftolto  non  me  ha  conofciuto,fono  figliuo 
li  infipienti,&  mentecatti . Sono  fapienti  perche  faccijio 
male, ma  non  hanno  faputo  a far  bene . Ho  guardato  la 
terra, & ecco  ch'ella  e vuota, & non  v’c  alcuna  coia,&ho 
guardato  li  cicli,®:  in  quelli  non  v era  luce,  Si  ho  vediti 
to  li  monti, & ecco  che  fi  moueranno,&  tutti  i colli  fono 
conturbati. Confiderai, di  nò  vi  era  huomo.  Si  ogni  ve- 
cello  dal  cielo  e partito . Riguardai,®:  ecco  il  Carmelo 
deferto, 8i  da  la  fàccia  del  fignore,  & da  la  faccia  de  la  ira 
del  fuo  furore  fono  deftrutte  tutte  le  fuc  citta, percheque 
fte  cofe  d ice  il  fìgnor.ogni  terra  fara  deferta,  nientedime 
no  non  faro  laconfumatione.Piangera  la  terra, & a(rifta 
tifi  li  cieli  di  fopra, perche  il  fignorha  parlato.Ho  penfa 
to,&  non  mi  lon  pftito.ne  ancora  fommi  voltatodaiui. 
Fugita  e ogni  cittade  da  la  voce  de  cauaglicri,&  manda, 
ti  la  fagitta,fono  intrati  ne  li  luoghi  alti,  8i  afeendetero 
fopra  h fasfi.Sono  abbandonate  tutte  le  citta.  Si  non  vi 
c huomo  che  habiti  in  eflc.ma  tu  deferta  che  farai?  Quan 
do  te  veftirai  di  rodo  , Si  farai  ornata  con  l’ornamento 
di  oro.  Si  diftenderai  nel  fpecchio  li  tuoi  occhi  fenza  ca. 
gione  te  adornerai . Hannoti  difpreciato  i tuoi  amatori 
cercano  l'anima  tua . Certo  ho  vdita  la  voce  come  de  la 
partoriente , Si  le  anguftie  come  quella  che  partorifle  il 
fanciullo.La  uoce  de  la  figliuola  de  Sion.laqual  fi  lamen 
ta.deftcnde  le  mani  fuc,guai  a me  perche  e uenuta  meno 
l’alma  mia  per  gli  occifi.  . v.ic;  -,  -■ 


IL  PROPHETA  IN  PERSONA  DE  IDDIO 
dice  che  debbiamo  circuire  la  citta  de  Hierufalem,  0 utdtr  (t 
giù  alcuno  che  facci  bene,  quajl  dica  fm  puoebi.  Gip.  V. 

A Ricordate  le  uie  de  Hierufalem,®:  guardate,®?  co 
iìderate,  & cercate  ne  le  fuc  piaze  (e  trouate  huo. 
ino  ciie  facci  iuJicio,&  cercate  la  fede.dc  faroh  ppitio.Ec 
1Ì  ancora  diranno  viuc  il  fignor.&quefto  iurano  falfamS 
te.Signore  i tuoi  occhi  riguardano  la  fede, <5?  tu  li  porco 
tefn.Cc  non  fi  uolfeno.Halii  batuti.  Si  egli  hanno  recufa 
to  a tuorc  la  dilciplina . Hanno  indurato  lor  fàccie  piu 
che  pietra,  & non  hanno  uogliuto  ritornar . Ma  io  disfi 
forfi  che  fon  poueri,&  pazi , ignoranti  la  uia  del  fignor, 
& il  ludicio  del  fuo  1 ddio. Andaro  adòque  a li  principi, 
& parlaroh, perche  egli  hanno  conofciuto  la  via  del  Si. 
gnor,&  il  iudicio  del  fuo  Iddio , ecco  che  quelli  infieme 
molto  piu  hanno  rotto  il  iugo,&  fracafiàro  i ligami,  po 
pcrcoflc  lor  il  lconcdc  lafclua.il  lupo  guafto  loro/era  ui 
gitante  il  pardo  fopra  lor  citta . Ogniuno  che  ufeira  de 
quelle  tara  pigliato,  pelle  molte  fon  le  lor  prcuaricatio. 
ne, rinforzate  lon  lor  aucrfione.Sopra  quali  a te  porro  ef 
fcr,ppitio,i  tuoi  figliuoli  me  hanno  abàdonato,&  giura 
no  in  quelli  che  nò  fon  Dei.Gli  ho  fcacciati,®:  egli  han. 
no  adulterato , Si  luffuriauano  nc  la  caia  de  la  meretrice, 
come  caualh.dc  corfieri  fon  fatti  amatori  de  le  fcmine.cia 
feuno  andaua  a la  moghcre  del  luo,psfimo,  adonquc  fo. 
pra  quello  nò  uifitero  dice  il  fignor,®:  in  tal  góte  nò  fc  ué 
dicara  l’anima  mia.Afccdete  fopra  i fuoi  muri,  oc  disfìpa 
tih.ma  nò  uogliate  confumare.Leuatc  lor  merli,  perche 
non  fon  del  lìgnorc.cerro  fa  cafa  de  Iliaci,®?  de  Iuda  con. 
tradirne  ha  prcuaricatode  preuaricauonediccil  fignor. 
Hanno  negato  il  fignor , & hanno  detto  egli  non  e elTo, 
& lopra  de  noi  nò  ucrra  il  malc.Non  uederemo  il  coltri 
lo  ne  la  famc.parlorono  i propheti  nel  ucto,Se  a loro  nò 
tu  rifpofta.  Adonquc  quefte  cofe  a egli  incontreranno. 
Quelle  cofe  dice  il  fignor  de  li  efferati, perche  hauetc  par 
lato  quella  parola  ecco  che  io  agiongo  le  mie  parole  ne 
la  tua  bocca  come  fuogo , Si  quello  popolo  come  legni, 
& deuorara  quelli, ecco  che  tocòduro  fopra  de  uoi  la  gf 
te  da  lontano.  O cafa  de  Ifrael  dice  il  fignor  gente  robu. 
ftc,gcnte amica, la  cui  linguanon  faperai , ®£  intenderai 
quelli,  che  fe  parla,  il  luo  carcatfo  e quali  fcpolchro  aper 
to,tutucsfi  torti, egli  mangiat  a le  tue  biaue , <Sc  dcuorr. 
ra  il  tuo  pane  clic  deuc  mangiare  < tuoi  figliuoli,c  tue  fi. 
ghuolc,il  tuo  grcge,Se  i tuoi  armenti  , egli  mangiatale 
tue  uigne.òc  il  lìcho.  Si  deflruggera  le  tue  citta  fortifica, 
teine  lcQl  tu  haueui  fiduciaicon  il  coltello. Nientedime. 
no  in  quelli  giorni  dice  il  fignore  non  ui  confumaro.  Si 
fedirete  perche  a noi  il  nofiro  fignor  Iddio  ha  fatto  tue. 
te  quefte  cole  : dirai  a quelli  come  haucti  abbandonato  e 
fermio  a li  Dei  cfirancinc  la  terra  uoflra  : cofi  feru  irete 
a li  Dei  eftranci  in  la  terra  nò  uoflra:  raconcate  quelle  co 
fea  la  cafa  de  Iacob:®?  fate  vdirca  Iuda  dicendo. Odi  po 
polo  liolto  ilqual  non  hai  cuor  : iquali  hauetc  occhi:  Sì 
non  uedete:  Si  orecchie,®:  non  udite . Adonquc  non  ree 
temerete  dice  il  fignore  : Si  non  fpaucntercridala  faccia 
mia:ilqual  ho  pofto  la  rena  per  termine  del  marc,comait 
damcr.ro  icmpitcrno,  che  non  manchara:  Si  commouc. 
ranfe:\'  non  potranno, de  fgòfiaranfì  le  fuc  ondeinò  paf 
faranno  quello,  ma  a quello  popolo  e fatto  ilcuorincrc 
dulo,&  crudele:®:  fe  fono  partiti  andati  : Si  non  didcro 
ne  li  loro  cuori , temiamo  il  nofiro  fignor  Iddio  ilquale 

a c ha 


nr  ha  dato  la  pioua  temporanea, de  rardiua  nel  fuo  ccm- 
pò, guardante  a noi  la  plenitudine  de  Tannale  ritolta,  le 
noftre  iniquità  hanno  Fatto  mancare  quello,  & i peccati 
noftri  da  noi  hanno  leuato  il  bene , perche  nel  mio  po- 
polo  fono  crollati  Tini  pii  inlìdianti  come  vccellacori.po 
ncnti  i lazi,&  le  tagliole  a pigliar  li  huomini , comega- 
bia  piena  de  vccclli.coR  lor  cofe  fono  piene  d’inganni, pe 
ro  fe  fono  magnifieati,&  arricchiti.ingralTari,  de  impin- 
guati, & pesfiroamfte  liano  preterito  il  mio  parlare.  Nò 
hannoiudicato  la  caufadc  la  vidua.non  hanno  drizzato 
la  «aufa  del  pupillo  , & non  hanno  iudicato  il  iudicto  di 
poucri . Adonquc  fopra  quefte  cofe  non  vifitaro  dice  il 
fignor.oucr  fopra  tal  gente  nò  fe  vindicara  l’anima  mia. 
Sono  fatte  in  terra  le  cofe  rnarauigliofc.de  ftupede . I,p- 
plieti pphecarano  la  bulla,  Se  i (acerdoti  con  le  fue  mani 
cóStrmarano  quelli  ne  li  mali,et  il  popolo  mio  ha  amato 
tale  cofe.  Che adòque  fara  fatto  nel  fuo  vltimo giorno. 
CONFORTA  GLI  IVDHI  CHE  SE  APPA. 
rccchimoH  (ombittcrc  pachi  uerri  Hikucbodoncfor.tsr  mette, 
ri  ifuci  fidigliene  intorno  li  cittì.  Cip.  VI. 

✓'“'fOnfortaciuc  figliuoli  deBeniamin  ? mezzo  de  Hie 
Y^/rufalcm,&  in  thecuq  fonate  la  trombetta , Se  fopra 
Bcrtbacarim  leuate  lo  flendardo  . Perche  cglie  venuto 
il  Alale  cfnqul!one,&  cui  fa  grande  ruina  . Hoeftermi- 
nata  la  figliuola  de  Sion  la  fpeciofa.iX:  delicata , a quella 
verranno' i paftori/i  lorgrege.  D incoino  a quella  fica 
ranno  i padiglioni,  ciafcuno  pafeera  quelli  clic  fono  fot 
cola  fua  mano.  Sopra  quella  famificaie  la  battaglia,  le-  I 
uatiue,3r  afcendiamo  nel  mezzo  di.  Guai  a noi  perche  e 
dechinaro  II  giórno,  impero  che  pili  longe  fono  fatto  le 
vnibredèla  lera.Lcuauue,&  accendiamo  ne  la  notte,  Se 
disfìpamo  la  fua  cafa  , perche  quefte  cofe  dice  il  Signor 
deiieflerciti  . Tagliate  il  fuo  legno,  8c  cauate  intorno  a 
Hlerufalcmil  fofiato.quefta  e la  citta  de  la  vifiraciòe,  nel 
ilio  mCzoeogrii  calunnia  .Come  lacillerna  h frigida  la 
fua  acquaioli  ha  fatto  frigida  la  fua  malitia,dinàzi  a me 
femprc  fàra  vdita  la  iniquita.de  la  dcftrutione, la  infirmi 
za  ,&ta  piaga  ,amae(lrate  Hierulalem, perche  forti  non 
lì  parti  Taniifia  mia  da  te  , «Se  forlì  non  te  metta  deferta 
terra  nò  habitabilc  , quelle  cofe  dice  il  fignor  deli  edera 
citi.  RecoglierSno  le  reliquie  de  Ifrael.come  ne  la  vigna 
fe  recoglie  infinoal  rafpo  piccolo  . Conuerti  la  tua  mi. 
'no.coroeil  Vendimutore  neIcaneftro,a  cui  parlaroi  qll 
fcongfurarochc  oda, ecco  die  turate  fono  loro  orecchie 
& nòpolTono  vdire.  beco  chela  parola  del  fignor  a quel 
li  e fatta  in  obrobrio.  Se  egli  non  receueranno  quella.im 
pero  fon  pieno  del  furore  del  fignore  . Sufrcncndo  me 
affaticai. Sparge  fopra  ti  fanciullo  a furore,  Se  infieme  fo 
prail  còftgliodi  giouani , perche  lari  pigliaro  Thuomo 
con  la  femina, il  vecchio  con  il  pieno  de  giorni,  & pallai 
ranno  loro  cafr.&campiali  altri.  Se  inficine  lor  moglie 
re,  perche  ftendero  la  mia  mano  fopra  gli  habitanti  Itele 
la  terra  dice  il  fignore.  Certo  tutu  dal  maggiore  infino 
al  minore  fiudiano  nc  Tallirtela , Se  dal  propheta  inflno 
al  facerdote  lutrHiigannano.de  fanano  la  rouina  de  la  fi 
jgliuolà  del  mio  popolo  con  vergogna  dicendo.Pace  pa 
ce,&  non  verrà  pace.  Sono  confuti  perche  fecero  la  abe 
Itominationc, anzi  non  fono  confuti  per  confittone  , Se 
rio  ft  fepero  vergognare . Pcrlaqual  eofa  cadcrano  fra  i 
rillnantl.cafciranno  nel  tepo  de  la  fua  vili ratione, dice  il 
iìgnor.Quefte  cofe  dice  il  fignor, fiate  fopra  le  vie, de  .vc- 
dite.  Se  dimàdate  de  le  llrade  amiche.quale  fia  la  uia  bo- 


na,andare in  quella, fe  rrouarere  refrigeri!  a le  anime  vo 
ftre,&  ditterò, noi  nò  andaremo,&  fopra  de  voi  ordinai 
i guardiani, & dij.fi.  Vdite  la  uoce  dr  la  ruba . Et  diflcro. 
Noi  no  Indiremo. Impero  udite  genri.ide  conofci  eògre 
gationcch’e  fra  cefi, odi  terra,  ecco  che  io  mandarci  ma/ 
li  fopra  quello  popolo, frutto  de  li  fuo!  pf  fieri , pche  nò 
hanno  udito  le  mie  parole,  hanno  da  fegtttato  la  mia  le 
gc, pertiche  me  hanno  portato  Tinccnfoda  Sabba,  Se  la 
canna  odorante  fuauc  da  la  terra  lontanai  uofrri  facri fi- 
eli non  fono  accettati, & non  piaqurroa  mclcuoftrcuid 
me.impo  quelle  cofe  dice  il  fignor.Ecco'  clic  a quello  po 
polo  darò  le  ruine,&  in  lor  ruinaranno  i padri,  & t figli 
uoliificme,il  uiano.de  il  prersfimo  pcririno,  quefeo  dice 
il  fignor,ecco  che  Teuenuto  il  popolo  de  la  retrad  aqui 
Ione,  Se  la  gran  gente  fe  lcuara  di  confini  deli  ferra,  pi- 
gliata la  fagitta,&  coltrilo  eglic  crudclc.de  non  ha  mife- 
ricordia,e  fonara  come  mare  la  uoce  iua.  Se  aiccnder  ano 
fopra  i caualli  apparcchiati  còrrà  di  te  figliola  de  Stò,co 
me  apparcchiaro  Thuomo  a còbattcre.Habbiamo  udito 
la  fua  fame , fi  fon  dilfolute  le  noflre  mani, ci  hanno  op- 
preffo  le  tribulationi,i  dolori  come  partoriente.Nò  uo- 
gliate  ufeire  fuori  ne  campi,  Se  nò  andate  ne  le  uigne  Im 
pero  che  d'intorno  e il fpaucnteuole  coltello  de  l'inimi- 
co.Figliuola  del  mio  popolo  uefiitc  de  cilicio.de  fpargi- 
tcla  cenere, & fa  il  pianto  amaro.lamcnto  del  unigenito 
pche  fubiramence  uerra  il  uailatorc  fopra  de  uoi . Motte 
dato  fortezza  nel  mio  popolo, 5e  faperai,  & prouarai  lor 
uie.  Tutti  quelli  principi  nc  hanno  declinato  fraudanti 
con  inganno, il  rame,&  il  ferro,  tutti  fono  corrotti. Vcn 
ne  a meno  il  foffiatore  nel  fuogo , concimato  e il  piom- 
bo,in  uano  ha  accefo  ilconflatore,  perche  lor  malmenò 
fono  eonfumatt.chlamatigli  argento  reprobato,  perche 
it  Signore  da  fe  gli  ha  (cacciati. 

IDDIO  COAÌANDA  A HIEREAtlA  CHE 
predichi  il  popolo  che  cimine  per  li  boni  vi.  Cip.  VII. 

QVcfta  eia  parola  chcc  fatta  a Hicrcinia  dal  Si- 
gnore dicendo  , liane  la  porrà  de  la  cafa  del  Si- 
gnor,& fui  predica  quella  parola, Se  di, de  udite  la 
parola  del  fignor  o uoi  di  Inda , llqtiali  entrari  per  que- 
lle porte  per  adorar  il  (ignori. Quello  dice  il  fignor  del- 
ti efierciti  Iddio  de  ifracl, facciate  bone  le  noftre  uie,  8c  li 
uoflri  fiudli,&  habicaro  con  noi  in  quello  Itioco.  Non 
ueuogliate  fidare  nc  le  parole  bufarde  dicendo.  Eglieil 
tempio  del  fignore,  impero  che  facendo  bene  benedirete 
le  uofirc  uie, dii  uoftri  lludii  fe  Farete  il  luiielorra  l'Imo 
mo.de  il  fuo  prosfimo , de  nò  farete  calunnia  al  foreftie- 
ro,al  pupillo, di'  a la  uidua,ne  fpargerete  il  langue  inno- 
cente in  quello  luogo, & nò  andarete  doppo  i Deicflra 
nei  in  male  a uoi  medefimi,  habitarc  co  uoi  ■ quello  luo 
go,  nc  la  terra  laqual  ho  data  a li  uoftri  padri  da  princi- 
pio infino  a la  fine.  Ecco  che  uoi  ue  còfidate  ne  le  parole 
hufarde,lcqua!  a uoi  non  hanno  giouaco  , a furare, occi- 
dcrc,&  adulterare,iurarc  bufardamentc,facnficare  a Ba- 
laam, Se  andare  doppo  i Dei  eftranci,iqtia!i  ignorace.Ec 
fece  ucnuti,de  Hate  dinanzi  a me  in  quefta  cala,  nc  laqua 
le  Inuocatc  il  nome  mio.d.'  dicchi,  fumo  liberati  p que- 
llo che  habbiamo  ferro  ratte  quefte  abhoniniatiom-. 
Adonquc  quella  calie  fiuta  fpcloncha  de  larrom  , ne  la 
qualceinuocato  il  nome  mio  ne  li  occhi  uollri.io  ci  fon, 
io  ho  uedutodice  il  fignor, andate  al  luogo  inio,  in  ilio 
douce  habitato  il  nome  mio  dal  principio, de  uedriccjl 
lo  che  ho  fatto  per  la  malitia  del  popolo  mio  Urtaci . tc 


fiora  pelle  (miete  fette  tutte  quelle  opere, dice  il  fignore, 
Se  leuandomi  p tempo  vel’hodetto.ià  parlandoue  non 
me  hauere  vdico.Se  Ve  chiamai , Se  non  me  rcfpGdeiii , a 
quefta  cafa  ne  laqualc  e inuocato  il  mio  nome.  Se  ne  lacj 
le  voi  liauete  fiducia,  Se  nel  luogo  nclqlc  ho  dato  a uoi, 
Se  a veltri  padri, fero  come  feci  a Silo , Se  tcacdaroui  da 
la  feccia  mia,comc  fcaciai  tutti  i fratelli  uoftri.tutto  il  Te- 
me de  Effraim.  Tuadonqucnó  uolere  pregare  p quello 
popolo, perche  nòVcccuero  per  loro  la  loda.etoratione, 
Se  pregando  a me  non  refiftere.pchc  nò  effaudiro,  nò  ve 
ditti  quel  die  qui Iti  fanno  ne  la  citta  de  ]uda,&ncla  pia 
za  de  Hierufalc.i  figliuoli  recogheno  le  legne.  Se  i padri 
apizauo  il  fuogo.de  le  feiniiie  fpargeno  il  graffo, per  co- 
lere le  foglie  a la  regina  del  cielo , 8e  facrificano  a li  Dei 
alieni, & me  prouocano  a iracondia,  Adòque  me  prouo 
cano  a iracondia  dice  il  fignor.Nò  prouocano  lor  mede 
mi  nc  la  fua  confufionc  de  loro  vf detta , impero  quello 
dice  il  fignore  Iddio.ecco  clic  glie  accefo  il  furore  mio,& 
il  mio  ildegno  fopra  quello  luogo  fopia  li  huomiui,  & 
(opra  gli  animali, & fopra  li  arbori  de  la  regione , Se  fo-> 
pra  le  irne  de  la  terra, Se  acccderasfi.de  non  feefmorzara. 

’ Quello  dice  iUiguor  de  befferei»  Iddio  de  Hracl.Agiun 
geti  a li  uoftri  fecrifidi  tutti  i udiri  inccnfi.  Se  màgiare  le 
carne, pelle  non  ho  parlato  con  i uofld  padri , Se  non  li 
ho  comandato,  in  quel  giorno  che  li  trasfi  fuori  de  la  rer 
rad' Egiteo.de li  paiola  de  tutti  l’incenfi  , Se facri fieli,  ma 
quefta  parola  gli  comandai  dicendo.  Obedite  la  mia  vo 
cc,faro  a uoi  lddio,5e  uoi  a me  farete  popolo  , & andate . 
ne  la  via  nc  laqual  io  ve  comandai,  aedo  che  habiati  be- 
ne, di  nò  vditero.ne  indinorono  la  fua  orecchia, ma  fon 
andati  nc  li  defidcrii , Se  ne  la  prauita  del  fuo  mal  cuore, 
Se  fono  ritornati  indietro, nòauanti.Dal  giorno  che  lor 
padri  ufcucrodc  la  rerra  d'Egitroifino  a que(lo,de  a lor 
mandai  tutti  i fcrul  mei  propheti,  p il  giorno.leuàdome 
P tempo.de  mandando.^:  non  me  vditcro,óe  nò  indino 
rono  la  fua  orccchia.ma  idurorono  la  fua  ccruice.de  egli 
hino  operato  prgio  che  lor  padri, & a lor  dirai  tutte  que 
ile  parole, de  non  te  udiràno.chiamarali,  de  non  te  reipò 
dcranno.Et  a lor  dirai . Queftaegctcche  nò  ha  vdito  la 
uocc  del  fuo  fignor  Iddio,  de  non  ha  receuuto  la  difcipli 
na.eglieperita  la  fcde.de  c clcuata  da  lor  bocca , tonda  il 
tuo  captilo, de  gitalo, de  alza  il  diate  I alto  pche  il  fignor 
te  ha  icacciato.de  laffato  la  gtneratione  del  fuo  furore,p 
che  i figliuoli  de  luda  fecero  male  dinanzi  a li  occhi  mci, 
dice  il  fignore  , hanno  pofto  i Tuoi  ofiendicoli  nc  la  cafa 
nc  laqualc  e inuocato  il  nome  mio, accio  Che  contaminar 
fero  qudU.de  hSno  edificato  i luoghi  eccelli  de  Tophet, 
laqualc  e ne  la  ualledcl  Bcninon,  accio  che  bruggiaffero 
ilor  figliuoli.et  figliuole  nel  fuogo.ilche  non  comandai, 
ne  pcnlai  nel  mio  cuore.  Pero  ecco  che  uerranno  i gior- 
ni dice  il  fignor  e piu  non  (echiamara Tophet,  de  valle 
de  Beninon.ma  ualle  de  occifionc,de  faranno  repelliti  in 
Tophet, perette  a lor  non  eluogo.de  fera  il  morticino  de 
qucftopopoloincibialiuccclli de! ciclo  , dealcbcftie 
de  la  rcrro.de  non  fera  chi  li  rcmourra.de  faro  celiare  dal 
la  citta  de  luda,  de  da  la  piaza  de  Hierufelcm  la  voce  del 
gaudio,de  la  voce  de  lctitia.la  voce  del  fpofo,  de  la  voce 
de  la  fpofe.Ccrto  la  terra  fera  in  defolationc. 

JDD  IO  DICE  CHE  NELL  A CITTA  DEHIE 
ruftlem  animici  epurino  fuori  ielle  ftpoliurt  Ceffo  itile  R tjk 
principi, futrietijcf  popbtte,&  li  fionderemo  a t’uru. 

Cup.  Vili. 


IN  quel  tempo  dille  11  fignor.Coloro  chehabitaranno 
in  Hierufalem  gioiranno  l olla  de  li  re  de  Iu.1a.de  l’ol 
ladi  (uoi  principi, l'olla  di  feccrdoti,  de  propheti.de  l’ol- 
la de  quelli  chehabitaranno  in  Hierufalem  , fuori  de  li 
fuoi  lepolchri,  de  fpargeranno  quelli  al  iole  , de  a la  lu- 
na, dinanzi  a tutte  le  (Ielle  del  cielo, lequale  hanno  ama- 
te,de  fcruitc,&  fono  andati  doppo  quelli,  de  che  hanno 
cercato,de  adorato,  non  faranno  ricolti  ne  feppe liti, fa- 
ranno ne  le  iinmondirìe  fopra  la  feccia  de  la  rerra.de  tut- 
ti clic  laranno  fiati  de  quello  pesfimo  parentado  elegge 
ranno  piu  tofio  la  morte  che  la  vita,in  tutti  i luoghi  clic 
fono  rumiti, da  iquali  li  ho  fcacrìati  dicci!  fignor  de  li  ef 
feretri. Et  a quelli  dirai.Qucitodiceil  fignor.  Adonquc 
quello  eh  e caduto  non  le  leuara.de  quello  che  e voltato, 
non  ritornerà.  Perche adonque  e voltato  quefio  popo- 
lo in  Hierufalem  de  aucrfioneetcrnafHanno  pigliato  la 
bufia.de  non  hanno  voghino  ritornare.  Ho  arrefo  de  ho 
afcoltato , nullo  paria  quel  che  e bono,  nullo  c chi  fecd 
penitenza  fopra  il  fuo  peccato  dicendo.  Che  in  io  fatto, 
tutti  fono  conucrtiii  al  fuo corfo  come  cauàllo  andante 
con  impeto  a la  battaglia.  Il  mitilo  conobbe  nel  ciclo  il 
fuo  tcmpo.la  tortora, la  (mondine,  la  ricopia  hanno  of- 
feruatoil  tempo  del  (uo  aduni  to, ma  il  popolo  mio  non 
ha  conofciutoil  iudtcìodcl  fuo  fignor. Come  diccrc  noi 
damo  fapiemi.de  con  noi  eia  legge  del  fignor.  Vcramcn 
te  il  biliardo  filile  de  feri  nani  ha  operato  la  hufia.  So  con 
fufi  ilapienti.de  fon  fpaucntaci,<5:  prefi,  perche  hanno  gi 
, tato  da  feil  parlar  del  fignor,  & in  lor  non  e alcuna  Tapi 
enza.pero  darò  lor  feminca  li  al leni, lor  campi  a li  here- 
•di.pcrche  rutti  dal  minore  infino  al  maggiore  feguitano 
Tauaritia,  dal  prophcia  infinoalfacerdote  tutti  dicono 
la  bulla , fenarano  le  rulne  de  la  figliuola  del  mio  popo- 
lo con  ucrgogna  dicédo,pace,pacr,nò  effendo  pace,  fon 
confuti  perche  fecero  abliominationc,anzì  non  fon  con- 
fufi  per  confufionc,  de  non  fe  iepcro  vergognare  , impe- 
ro cadcranno  trai  rumanti  nel  tempo  de  la  fua  vili  tane 
ne  dice  il  fignore . Congregando  congregaro  quelli  dice 
il  fignorc,&  non  v’e  vua  nc  le  vite, de  non  fon  Sebi  ncli 
fichari,c  calcata  la  foglia,  quelli  die  fon  paffati  holli 
da  ti, perche  lediamo,raunacfue,  cntramo  in  la  citta  forti- 
ficata^ iui  taceremo  , perche  il  fignore  Iddio  noilro  ha 
facto  taccre.de  hanne  dato  a bere  acqua  di  felc.  Ceno  ha 
biamo  peccato  al  fignor  tubiamo  afpettato  la  pace.de  nò 
era  bono  il  tempo  de  medicar.^:  ecco  la  paura.  Da  Dan 
c (lato  vditoil  Crepito  decaualli  fuoi,  commoffa  e ogni 
terra  da  la  vocedclignircdcfuoi  rombarti  tori  de  venne 
ro.de  domarono  la  terra,  ci  ogni  fua  plenitudine,e  la  fua 
citta.de  habitarori,  impero  die  ecco  io  ve  mandato  i Ut 
penti  fcafelifdii , a quali  non  gioua  alcuna  incantazione, 
de  ue  morderanno  dice  il  Signor.il  dolor  mio  e (opra  il 
dolor^n  mccil  mio  cuore  concriftaco  . Ecco  la  uoccdd 
gridare  de  la  figliuola  del  micrpopolo:  uicni  da  la  rem 
lontana.  Adonque  il  fignor  non  un  Sion  : oueril  fuo  re 
non  e in  effa  : per  ilchc  adonquc  me  hanno  prouocatoa 
iracondia  nc  li  Tuoi  idoli  fcolpid,  de  ne  le  uanira  de  dira 
ncireglie  paffato  il  m edere; lini ra  beliate,  de  noi  non  fi» 
mofeluan.Son  còtrito.de  còrriftaro fopra l’afilitione de 
la  figliuola  dei  mio  popolo.il  (hipor  me  ha  prefo:  adon 
que  in  Galaad  non  c riiinaiouer  iui  non  e medito?  Perii 
dicnòeucnuto  il  rimedio  a la  figliola  del  popolo  mio. 
PIANTO  DEL  PROPHETA  SOPRA  LA  MA 
litio  del  popolo.  Cup.  IX. 

Chi 
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/''■'fHi  dira  al  mio  capo  acqua,&  ne  li  occhi  ilici  la  fon 
V yic  de  Uchrimc , Se  di  notte  piangerò  gli  ocelli  de  la 
figliuola  del  popolo  mio.  Chi  me  dara  redocro  de  viato 
ri  ne  la  folicudinc.iò  ahandonero  il  popolo  mio,&  par 
dromi  da  loro, impero  che  rutti  fono  adulteri, di  compa 
gnia  de  preuaricationc.di  ha  elicla  la  Tua  lingua  quali  ar 
co  de  bulla, & non  e verità. Se  fon  confortati  in  terra,im 
pero  che  fono  andati  dal  male  al  male, & non  me  hanno 
conofciutodicc  il  fignor.Guardaficiafcuno  dallo  prosi! 
mo  fuo.de  non  habbi  fiducia  nel  fuo fratello , inganni  te 
ingannara,&  ogni  amico  andara  fraudoIcte.ee  l'huomo 
«befferà  il  fuo  fratello,  & non  parleranno  la  uerira.impe 
roche  bannoinfcgnatoala  fua  lingua  adir  la bufia.de 
affaticaròfi, perche  faccITero  iniqmencc.La  tua  habitatio 
aie  e in  mero  del  inganno,ncl  inganno  renunciorno  de  fa 
perme.dice  il  fignorr.Pcro  dice  il  fignor  de  li  efierciti.Ec 
co  ch'io  li  contribularo  con  fungo, de  prouaroli, impero 
che  altro  faro  io  da  la  faccia  de  la  figliuola  del  popolo 
mio. Lor  ia  lingua  e feritine  faccra,  lei  ha  parlato  fingi. 
no.Ne  la  fua  bocca  parla  la  pace  co  l'animo  fuo,de  in  oc 
culto  li  pone  le  infidie.  Or  noi  vifitaro  fopra  quelle  cofe 
dice  il  fignore,  oucr  l'anima  mia  non  fc  vendicara  fopra 
le  geme  de  tal  condì  rione.  Alzerò  fopra  il  monte  il  pian 
ro,&  il  Jamenro.de  fopra  le  cofe  fpcciofe  del  deferto  alze 
ro  il  pianto  , impero  che  fono  brugiare  non  ui  efiendo 
huomo  pailanre.de  non  vdictero  la  voce  del  posfidente. 
Se  fon  transferiti, de  partiti  da  li  vccclli  del  cielo  infino  a 
le  pecore.de  darò  Hierufelem  in  mòticelli  de  arena.de  in 
rhanc  de  draconi,  de  darò  la  atra  de  luda  in  dcfolationr, 
impero  che1!  non  ci  e habitatore.  Chi  e huomo  fapiciite 
ilqual  intende  qucllo.de  alqual  fìa  fatta  la  parola  del  Si. 
gnor, accio  egli  anuncii  qucfto.pcrche  fia  perita  la  terra. 
Se  fia  bruggiata  a modo  de  deierto,  conciofia  che’l  nò  fia 
ch'iui  pasfi  dice  il  fignor, impero  che  lor  hanno  a bando, 
nato  la  legge  mia,laqual  ho  dato  a loro.de  non  hlno  vdi 
cala  mia  vocc.de  fecondo  quella  non  fono  andatile  fon 
iti  doppo  la  prauita  del  fuo  cuore,doppo  Baalim,  ilqua 
le  impararono  da  lor  padri, de  pera  quefto  dice  il  fignor 
de  li  cilerciti. Iddio  de  Ifrael,  ecco  ch’io  cibaro  quefto  po 
polo  con  l’aflientio.de  datogli  a bere  l’acqua  de  fele,de  de 
ipergeroli  ne  le  gcnti.lcql  lor,de  lor  padri  non  conobbe 
ro,  de  doppo  loro  madaro  il  coltello  infino  che  fiano  co 
fumati.  Quefto  dice  il  fignore  de  li  eflerciti.  Confiderà. 
tc,de chiamate  lamcmatricc,acdo  vengano,  de  mandate 
a quelle  che  fono  iàpientc,de  venganipadatamctc.affrec 
tanft,de  fopra  de  noi  togUcno  il  lamento  , gli  occhi  no. 
firi mandino  le  lachrimc,  de  le  noftre  palpebre  fpargano 
acque,  impero  che  la  voce  de  la  lamcntadone  e vdita  de 
Sion. Come  fumo  (lari  abandonati,de  grandemente  con 
fiific  Perche  habiamo  abandonata  la  terra  pero  fon  fatti 
deferti  i noftri  tabernacoli.  Vdite  adonque  o firmine  la 
parola  del  fignor.de  reccua  l'orecchia  voftra  il  parlar  de 
la  fua  bocca,  de  inicgnacc  il  lamento  a le  voftra  figliuole. 
Se  dafeuna  infegni  a la  fua  prosfima  il  piSco,impero  che 
la  morte rfalita  perle  fencftre  noftre,  eglieinrraranele 
cafe  noftrca  vccidere  de  fuori  gli  fàndulli  voftri , li  gio. 
ueni  voftri  <^e  pace. Parla  quefto  dice  il  fignor  , de  fopra 
la  faccia  de  la  regione  cadera  il  morridno  de  l’huomo  co 
me  fterco.de  a modo  de  feno  doppo  le  fpalledel  meden 
te,de  non  ucchi  recoglia, il  fapicte.non  fi  gloria  ne  la  fua 
iàpiehtia,de  il  force  non  lì  gloria  ne  la  fua  fortezza,  de  il 
ricebo  non  fi  glori!  ne  le  tue  ricchezze  , ma  colui  che  fi 


gloria  gloriarafie  in  quefto  a faptre,  de  tonofeere  me  co. 
me  io  fon  il  Signorcjlquale  faccio  la  mifcricordia  , Se  il 
iudicjo  , de  la  iuftitia  in  terra  . Quelle  cofe  certo  acne 
piaecno  dice  il  fignor  . Eccochc  ucrranno  i giorni  di. 
cc  il  Signore.de  uifitaro  fopra  ogniunoche  e circondfo 
fopra  l'Egitro.de  fopra  luda, & fopra  Edon,&  fopra  i fi. 
gliuoli  di  Amon  , & fopra  Moab  , de  fopra  turti  quelli 
che  fon  lofi  ne  capili!  dimorami  nel  deferto  .impero  che 
tutte  ie  genti  fono  incircondfc,  ma  turca  la  cafa  de  Ifrael 
incircondfa  di  cuore. 

IL  PROPHETA  CONFORTA  CHE  NON  SIA 
tu  uno  cht  fogniti  li  gentili  «dorando  l’ idoli , nu  che  temuto  Iddio 
fignor  d el  mondo . Poi  pnrU  in  perfotu  de  penitenti  domandendo 
che  non  li  caSigbi  con  furore piu  con  iudicio.  Cap.  X. 

VDite  la  parola  che’l  fignor  ha  parlato  fopra  di  uol 
cafa  d’ifracl. Quefto  dice  il  fignor.  Non  uogliace 
imparare  fecondo  le  uie  de  le  genti , non  uogliate  tem  e. 
re  da  li  fegni  de  1 cielo , liquali  le  genti  temeno , impero 
che  le  legge  de  popoli  fono  faife , impera  che  egli  taglia 
il  legno  de  la  felua,  l’opera  de  la  mano  del  artefice  e ne  la 
fecure,hallo  adorato, con  l’argento, & con  oro  , de  chio. 
di.de  martcli  congiunfe  quello,  accfonon  (ì  disfaccia,  fo. 
no  fabricaci  in  fimilitudìnc  di  fanita,&  non  partanolo, 
gitani!  per  cfter  portati,  impero  che  non  pofTono  anda. 
re.Non  vogliate  adonque  temere  quelli, impero  che  no 
poflono  far  ne  male  ne  bene . Non  fon  fignor  a te  limili. 
Tu  fei  grande , de  il  ruo  nome  e grande  nc  la  forceza.chi 
non  temerà  o re  de  le  genti . Certo  egli*  tuo  ornamen. 
to.Tra  tutti  li  fapicnti  de  le  genti,  Se  tutti  i lor  regni  nul 
lo  e limile  a re , prouaranfiequalmentcliihlipiend  , Se 
pazzi,il  legno  e dottrina  de  la  lor  uanira.  Eglie  portato 
l'argento  inuoluto  di  Tarfo , de  l’oro  da  Ophir,  ilquale 
opera  rartcfice,dt  de  le  mano  del  fcrraro.Loro  ueftiraen 
to  c iacinco,depurpura.  Tutte  quelle  cofe  fono  opera  de 
l’arrifice.Ma  il  fignor  Iddio  egli  e venuto.cgli  e Iddio  ui 
uente.de  fempitcrno  Re . Commoucrasfi  la  terra  dal  luo 
ifdegno,  de  le  genti  non  foftencrannolefucminazze  , a 
tal  modo  adonque  gli  direte.  Perifcano  da  la  terra  li  dei 
che  non  hanno  fitto  ilciclo.de  la  terra,  & perifcano  da 
quelle  cofe  che  fono  (otto  il  cielo  : egli  fa  la  terra  ne  la 
forcczatppara  il  mondo  ne  la  fuafapientiatde  còfuapru 
dentia  cftcnde  li  ciclitcgli  da  la  moltitudine  de  tacque  fc 
condo  la  fua  uoce  nel  ciclo, de  elcua  le  nuuole  da  la  cftrc 
mita  de  la  tcrra,cgli  fa  li  folgori  conuereirc  in  pioua  , Se 
manda  fuori  il  ucnro  da  li  fuoi  thefori . Da  la  fua  feien. 
tia  eglie  fatto  pazzo  ogni  huomo,  ogni  arceficee  confu. 
fo  nel  (colpire  , impero  che  gliefalfo  quello  che  l’ha  fu. 
fo  nel  fuocotde  in  loro  non  cfpiriro, fono  cole  falfcetua 
ne:de  loro  opere  fono  degne  de  rifo . Quelli  periranno 
pel  tempo  de  la  tua  uifiutionc.Le  parte  di  lacob  non  fo 
no  Amili  a quelli  : ma  egli  c colui  die  formato  ha  ogni 
cofatde  Ifrael  cuirga  de  la  fua  hcredica.  Il  fuo  nome  e SI 
gnor  de  li  eflerciti.  Tu  laijl  tubiti  mi  afiedio,raunadala 
terra  la  tua  confufionc , impera  che  quefto  dice  il  Agno, 
re.  Ecco  che  io  in  quella  fiata  da  la  longa  gittaro  li  habi. 
latori  de  la  cerra  , Se  tribularoli  per  modo  che  nò  (uno 
trouati.Guai  a me  (opra  la  mia  dcllrutrioncidimii  pesi! 
ma  piaga.Mato  disfi.Certo  quella  e la  mia  infirtnica  , Se 
porraro  quella.Eglie  deftrutto  il  mio  tabernacolo.Tuc. 
ti  li  funicoli  fono  dilcipati  . Se  nc  fono  ulciti  da  me  li  fi. 
glioli  mci.dt  non  ftanno  fermi, c non  ui  c chi  piu  iiienda 


il  mio  pau  iglione  « ridrizi  Ir  mie  pelle, impero  che  li  pa. 
ftori  hanno  falco  MUuftamctr.de  non  ricercano  il  Signor 
re, de  pero  non  incefero.ogni  loro  grege  e difperfo.  Ec- 
co che  glie  venuta  la  voce  del  auditore,  & facto  il  gran- 
de commouitnenco  da  la  terra  d'aquilone  , perche  egli 
ponga  la  citta  de  ludei  in  (oiitudine , & in  habitacoli  de 
draconi.So  lignor  che  la  tua  via  nò  e via  de  l'huomo.ne 
#JJti5fi  a lTiuomo  che  egli  vada,  de  drizzi  li  iuoi  andarne 
ti.CaiKgaci  fignor.ma  nel  iudicio,de  nò  nel  furor  tuo  che 
forti  non  ne  reduchi  a niente.Spargi  il  difdegno  tuo  fo- 
pra  le  genti  lequal  non  te  hanno  conofciuco,  & fopra  le 
prouineieche  non  hanno  inuocato  il  nome  tuo  , impe- 
ro che  hanno  manducato  lacob  , dehannolo  deuorato 
& confumato, de  dirfiporono  il  (uo  honore. 

COME  DIO  VOLEVA  CHE  LI  IVDEI  S E R 
tuffino  li  pitti  che  fece  con  lor  ijuindo  li  conJnffi  fori  de  VEgit 
to.toi  rememan  U militi 4 che  birmo  penfitofipn  di  Ini. 

Cip.  X I. 

FV  fatto  il  pa  rlar  e Hieremia  dicendo, vdite  le  paro- 
le di  quello  patto  , & parlare  a li  huomini  di  luda, 
& a li  habitatorl  de  Hierufalem.a  liquali  direte . Quello 
dice  il  Signor  Iddio  de  Ifrael.Sia  maledetto  quello  huo- 
mo  che  non  vdiraje  parole  di  quello  patto  , ilqual  co- 
mandai a li  padri  vollri  nel  giorno  che  li  redusfi  fuori 
de  la  terra  d’Egitto, da  la  fornace  de  ferro  dicendo.  Vdi- 
te  la  mia  voce  , de  fate  tuttelecofecheiovccomando, 
& voi  a me  farete  in  popolo.df  lo  a voi  faro  in  Dio.ac- 
dofufcitiil  giuramento  che  io  ho  giurato  a voftripa- 
dri, che  io  li  darebbe  la  terra  producrnte  latte  , Se  mele, 
come  i quello  giorno, de  io  ril'pofi,  de  diali  coli  fia  flgno- 
re.EcdilTemc  il  Signore.  Gridate  tutre  quelle  parole  ne 
la  citta  de  Iuda.de  di  fuori  di  Htcrulalem,dicendo.  Vdite 
le  parole  di  quello  mio  patto, & fare  quelle,  impero  che 
proteftado  ho  proteftaco  fopra  li  vollri  padri  nel  di  nel 
quale  vi  conduslì  fuori  de  la  terra  d’Egitto, infino  a que 
Ilo  di.  Leuandomi  la  mattina  per  tempo  ho  procedalo, 
& loro  nò  mi  vdittero,  de  non  ahafforno  l’orecchia  fua: 
ma  ciafcunodi  loro  andolfcne  ne  la  iniquità  del  iuomal 
cuore,  de  fopra  di  loro  ho  indulto  tutte  le  parole  di  que 
Ilo  patto, ilqualc  gli  comandai  che  (acefirro,  de  loro  non 
lo  fecero.  Et  a me  ditte  il  fignor.  Eglie  crouatala  congiu- 
ratone ne  li  figliuoli  de  luda , & ne  li  habicaroridi  Hie- 
rufalem.Et  a me  ditte  il  fignor.  Li  primi  fono  ritornati 
ne  le  iniquira  de  loro  padri , iquali  non  volfero  vdire  le 
parole  mie,de  quelli  adonque  andorono  doppo  gli  Dei 
rftranci,accio  a loro  feruilTero  la  cafa  de  Ifrael , de  di  lu- 
da fecero  vano.de  annullorono  il  patto  mio.ilqualc  feci 
con  loro  padri.  Per  laqual  cofa  dice  il  fignor  ecco  che  io 
induro  fopra  lor  li  mali, de  quali  non  pocrSno  vfeire.  Se 
loro  a me  gridaranno,  de  non  gli  efiaudiro , de  andaran- 
no  le  citta  de  Iuda.de  li  habitatori  de  Hicrufalem,  & gri 
daranno  a quelli  che  facrificano  , de  non  li  faiuaràno  nel 
tempo  de  la  lor  afilittione,  impero  che  fecondo  il  nume- 
ro de  le  tue  citta  o luda  erano  lituo!  Dci.de  fecondo  il 
numero  de  le  vie  de  Hierufalem  ponefli  le  are  de  le  con- 
fufionc , altari  a facri ficare  a Baalim . Tu  adonque  non 
voler  pregare  per  quello  popolo,dc  per  loro  non  voler 
riceucre  la  laude , de  la  oratione,  impero  che  io  nel  tem- 
po de  i loroa  me  cridi  non  efiaudiro  nel  tempo  de  loro 
afilittione . Che  cofa  che'I  mio  diletto  fa  molte  fcelcrìta 
He  la  cafa  mia . Or  non  leuaranno  da  te  le  carni  fante  le 
lue  malitie.nc  lequalc  te  fri  gloriata.  11  fignor  chiamo  il 


tuo  nome  Oliua  graffa, bella,  fruttifera, fpecfola  , in,(!, 
arderete  il  fuoco  perla  voce  del  grà  parlare,  & fonohru 
Iciaii  i lucrili  de  piccoli  arbori . Et  io  fignore  llqualtic 
ha  piantata  fopra  di  re  ho  parlato  {finiate  per  li  malidtl 
la  cala  de  lfrael.de  de  la  cafa  de  luda  liquahfeccrojnciti 
domia  ira  facrificanri  a Baalim,  ma  tu  Signor  me  hai  di 
moftraro.de  conobbi.liammi  dimoftrato  i loro  (tu iii,& 
quali  agnello  manluetdilqualec  portato  a faaificart.dt 
non  conobbi  che  tifi  penforcno  fopra  di  me  i còGgti'di 
cendo.mettiamo  il  legno  nel  fuo  pane,  & fcanzellamalo 
da  la  terra  de  viuenri,  6c  il  fuo  nome  fton  ila  piu  a ricor# 
dato  . Ma  tu  Signor  deli  efferati  ilquale  iudichiiuft»- 
mente, & proui  le  rcni.de  li  cuori,fii  ch’io  veda  I* vendi 
ta  di  loro,imperochc  a te  ho  reuelato  la  mia  caufa.  Ira. 
pero  quello  dice  il  Signore  a lihuotninidi  Anatotb,  li- 
quali  cercano  l’anima  tua  , de  dicono,  non  prcphetarii 
nel  nome  del  fignore , de  non  morirai  ne  le  noltrc  mani. 
Per  laqual  cofa  quello  dice  il  fignor  de  li  efferati . Ecco 
che  io  vifitaro  fopra  di  loro.  Li  gioueni  farSho  vecifidi 
coltclio,de  loro  figliuoli,&  figliuole  morirannop  fame, 
& non  faranno  di  loro  reliquie  , perche  induro  il  male 
fopra  li  huomini  di  Anaioth  l'anno  de  loro  vifirationc. 
IL  PROPHETA  SI  MARAVEGLIA  PER» 
che  cinfi  ogni  cefi  fu  profferì  tOi  attivi . Cip.  X 1 1. 

C~'IErto  tu  fei  Signor . Seiodifpttraro  teco.nienttdi. 

^/meno  parlato  a tele  cofe  iufie.Perjlche  profptrala 
via  de  li  impii , impero  che  prcuaglieno  in  tutti  li  boli, 
& operano  il  male  . Tu  li  piantafti.de  egli  hanno  pofla 
la  radice, accrefcono.d:  fanno  frutto , tu  fei  appretta  lo- 
ro bocca  , de  lontano  da  loro  reni, de  tu  Signore  me  hai 
conofciucp,me  hai  vdito,  de  prouato  il  cuor  mio  e tcco, 
raunali  come  gregge  a facnficare , de  fanrificali  nel  gior- 
no de  la  uccifione , infine  a quando  piàngerà  la  irrra.iC 
frccaraffe  I herba  d ogni  regione  per  la  maliria  de  li  ha- 
bitauri  in  quclla.rgUc confumato  l'animale,  de  l’vcceh 
lo.impero  che  dtffcro , egli  non  vedera  le  noftre  vlnmc 
cofe . Se  re  affaticafli  correndo  con  li  huomini  da  piedi, 
come  potrai  contendere  con  li  cauallf.  Ala  quando  farai 
fccura  nc  la  terra  de  la  pace  , che  farai  ne  la  fuperbiadtl 
Iordane.Onde.de  li  tuoi  fratelli,  Se  la  cafa  del  tuo  padre, 
eriam  loro  hanno  combattuto  conrra  di  re  , de  cndoro- 
no  doppo  di  re  con  piena  uorc.  Non  gli  credere  quan- 
do re  haranno  parlato  le  cofe  bone,  ho  abbandonatola 
mia  cafa,  ho  lailato  lamia  hcrcdita,  ho  dato  la  mia  dilet- 
ta anima  in  mano  de  fuoi  inimici.  A mec  fiacca  la  raiahe- 
reditaa  modo  di  leone  ncla  iclua.  Egli  conrra  di  medet 
te  la  uoce,impero  bollo  hauuto  in  odio.  Adòque  la  mia 
hrredira  e uccello  decolorilo . Or  l ue  dio  glie  tinto  per 
tutto.uenite,  raunatiue  tutte  beftie  de  la  terra , appreflà- 
tiuea  dtuorare.  Molti  pallori  hanno  dcflrutta  la  uigna 
miathanno  conculcato  la  parte  mia , hanno  dato  la  mi» 
defidcrabil  parte  nel  deferto  folicario.pofcro  quella  idif 
fipatione.de  pianfe  fopra  di  me, abbandonata  cogni  ter- 
ra  jj  defobtione,  impero  che  non  u è alcuno  die  ripetili 
col  cuore  , rumi  defrrutrori  fonouenuri  fopra  ruttck 
uiedel  tfeferto, impero  che’I  coltello  del  Signor  hadeuo 
rato  da  una  eftrcmita  de  la  terra  infmo  a l’altra.Non  pi* 

ce  a tutta  la  carne.Scminorono  il  frumento  , de  medette 

ro  le  fpine,rolfero  la  hcredira,de  non  li  giouara,  confon- 
denue  da  li  uoftri  frutti  per  l’ira  del  furor  del  Signora 
Quefto  dice  il  fignore,  conrra  turti  li  mri  pesfinu  inirai- 
d chi  toccano  U heredita  laqualc  ho  diflribuica  al  p» 
. . polo 


i HIEIU 

polo  mio  Ifrael.eeco  che  io  I!  frauaro  da  la  Foro  rerra.de 
fcauaro  la  caia  de  Inda  de  lor  mrzo  , de  quando  li  haro 
difraciati  conucrciromi.de  harogli  mifericordia.dcredu. 
rogli  a la  (ua  hcredira , de  l’Iiuomo  ne  la  rerra  fua,  de  fa  . 
ra.  Seamaeftrati  iinparannolr  vie  del  mio  popolo,  che 
giurino  nel  nome mio.viua il fignore  .come  infegnoro. 
noal  mio  popolo  a giurare  in  Baal  .faranno  edificati  in 
mrzo  del  popolo  mio,  laqual  cofa  Te  loro  non  vdiranno 
fcriuero  quelle  genti  de  perditionedice  il  Signor. 

CIO  PER  SIMILfT  VD1NE,  DEMOSTRA 
él  propheu,chr  fi  come  il  fuo  cingulo  era  pure  fitto , co/l  etimi 
intrducm  olii  ladri, perche  biueuino  li/fito  Dio. Cip.  XIII. 

A Me  quello  dice  il  fignore . Vatcne.de  comprati  il 
lumbare  lineo  , de  quello  ponerai  fopra  li  lumbi 
tuoi, de  non  mettere  quello  ne  l’acqua , de  io  comprai  il 
lumbare  fecondo  la  parola  del  fignor , de  puofi  attorno 
de  li.lumbi  mei.  Et  a me  fu  (atto  la  feconda  volta  il  pare 
lare  del  fignore  dicendo . Togli  il  lumbare  che  haicom. 
prato.ilquale  e intorno  a lumbi.de  leuate,  de  vattene  al 
fiume  Eufrates  , de  afeondi  quello  nel  forame  de  la  pie. 
tra . Et  io  andai,  de  alcoli  quello  nel  detto  fiume  Eufra. 
tea , Il  come  il  fignore  me  haueua  comandato , de  do  fiat, 
to.doppo  molti  giorni  a me  diflie  il  fignor.  Leuari.de  va 
tene  a Eufrates, & di  quello  luoco  ruogli  il  lumbare ,’  il. 
quale  a te  comandai  che  iui  afeondesfi  quello , de  io  an. 
dai  a Eufrates , de  cauai.de  tolfì  il  lumbare  del  luoco  nel. 
quale  lo  haueuo  nafcoflo  , de  ecco  che  egli  era  putrefar, 
to  , per  ni  modo  che  egli  non  era  atto  a alcuno  vfo . Et 
fummi  finca  la  parola  del  fignore  dicendo  . Quello  dice 
il  fignore  . Coll  faro  putrefare  la  fuperbia  del  regno  de 
Iuda.de  la  molta  fuperbia  de  Hierufalem.qual  e peritino 
'popolo, liquali  non  vogliono  udire  le  parole  raie,dc  va 
no  ne  la  prauin  del  luo  cuore , de  fono  andati  doppo  li 
Dei  alieni.accio  che  a loro  feruiffero,  de  adoraflcno,de  fc 
ranno  come  quefio  lumbare.ilqualc  none  atto  a alcuno 
vfo . Come  fi  accoda  il  lumbare  a li  lumbali  del  huomo, 
.coli  amecongionfi  ogni  cafa  de  Ifrael.de  ogni  caia  de  lu 
da  dieeil  Signore.accio  che  fuflero  a me  in  popolo.de  in 
nome.de  in  laude,de  in  gloria,  de  loro  non  vdirono.Di. 
ragli  adonque  q licito  parlare.  Qucdo  dice  il  Signor  Id. 
dio  de  Ifracl.Ogni  piceni  vafo  impicraflc  de  vino.de  a ce 
diranno  adonque  non  fapemoche  ogni  piccol  vafo  il 
empierà  de  vino. Et  alhora  dirai . Qucfto  dice  il  Signor. 
Ecco  che  io  empierò  tutti  li  habicatori  de  queda  cetra, 
de  li  re  de  la  ftirpe  di  Dauid,  liquali  siedeno  fopra  il  ero. 
no  fuo, li  faccrdoti,de  li  prophcri,de  tutti  li  habicatori  di 
Hieruialcm  di  ebrietà,  Oc  diipergeroli,  Oc  diuidero  l’huo 
yno  dal  fuo  fratello,  & li  padri  indente , de  li  figliuoli  di. 
celi  fignor.Non  perdonaro,  de  nonconcedero.de  nò  ha 
rogli  mifcricordia,de  non  difpcrdcroli.Vdire.de  toglie. 
ccconleorccchic.de  non  ve  uogliati  infuperbire,  impe. 
ro  che  il  fignore  ha  parlato , al  vodro  Signore  Iddio  da 
cela  gloria  innanzi  chc’l  si  ofeuri,  de  innanzi  che  li  vo. 
diri  piedi  siano  olTefi  per  li  monti  ofeuri.  Afpettarcte  la 
luce , de  egli  ponera  quella  ne  l’ombra  de  la  morte  ne  la 
efeurira.  Laqual  cofa  fc  non  vdircte,  l’anima  mia  piange 
rain  afeofo  da  la  faccia  de  la  fuperbia.  Piangerne  piange 
ra  , de  l’occhio  mio  mandata  fuori  la  lachrima , impero 
ch’eglie  pigliato  il  grege  del  Signor.Di  al  Re , de  a la  fi. 
^gnoregiarrice.  Humiliatiur.fedetcin  terra  , impero  che 
la  corona  defeedera  de  la  vodra  gloria  dal  vodro  capo. 
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Sono  cliiufe  le  citta  del  audro.de  non  chi  apri . Tutta  la 
reggionede  luda  e tranfportata  de  perfetta  tranfmfgra 
rione.  Leuate  li  uodri  occhi,  Oc  uederete  voi  che  venite 
d’aquilone.  Dou’e  il  grege.qual  a te  fu  dato , il  gloriofo 
tuo  bediame.  Che  dirai  quando  egli  teuifirara,  impero 
che  tu  li  hai  afluefatti  fopra  di  te,  & hallo  maedrato  con 
tra  il  tuo  capo,  non  te  pigliaranno  i dolori  come  la  femi 
na  che  parturifce.Che  le  dirai  nel  tuo  cuore , perche  me 
fono  venute  quede  cofe.  Per  la  moltitudine  de  le  tue  ini 
quita fon manifedate le  tueuergogne,  fon  imbracatele 
tue  piante.  Sei  Ethiopo  può  mutare  la  fua  pelle,  ouer  il 
Pardo  la  fua  varietà,  de  voi  vorete  fare  bene  quando  ha 
rete  imparato  il  malc.de  li  fpargero  come  filo  de  doppa, 
laqual  fi  cola  dal  uento  nel  deferto . Queda  e la  tua  for. 
te.de  parte.ame  data  tua  menfura  dice  il  Signor, impero 
che  fei  feordaa  di  me, de  confila  fei  ne  la  buia . Di  che  io 
ho  feoperto  i tuoi  fianchi  còtTa  la  tua  faccia,  de  apparua 
e la  tua  uergogna.Gli  adulterii  tuoi,  de  il  rugnirc  tuo.de 
la  fceleria  de  la  tua  fòrnicatione.  Ho  ueduro  le  tue  abho 
minarione  nel  campo  fopra  i colli . Guai  a te  HicrufalC, 
non  farai  mondaa  doppo  di  me  infino  ancora  quando. 

NON  GIOVARE  A LI  OSTINATILI  Db 
gium/ie  l'oriti  Olle.  Cip.  XII II. 

IL  parlare  del  fignor  il  qual  fu  (ano  a Hieremias  di  par 
lari  de  la  Uccia  . Pianie  ludea,  de  fono  cadatele  fue 
porte,de  fono  ofeurate  in  terra.de  e afeefo  il  grido  deHie 
rufalem.  I maggiori  mandorono  i fuoi  minori  a l’acqua, 
de  lor  uennero  a trarla  fuori.non  trouorono  acqua, han. 
no  reportati  i uafi  uoci,fi  fono  confufi , de  afflitri,de  han. 
noli  coperto  loro  capo  per  la  folitudine.imperoche  non 
viene  in  cera  la  pioua.Sc  fon  confufi  i contadini . Han. 
noli  coperto  loro  api  . Onde  ancora  la  cerua  partorì 
nel  rampo  , de  abandono  il  fuo  parco  perche  non  ui  era 
hcrba,de  li  afini  faluarichi  dettero  ne  le  ripe . A fe  traile, 
ro  il  ucnco.de  qucdo  per  mola  fece  , accio  che  almeno 
per  il  uento  refrigerane  la  fua  decita  a modo  dedraco. 
ni, loro  occhi  uennero  meno,  impero  che  non  uc  era  her 
ba.fe  a voi  refponderanno  le  nodre  iniquità.  Signor  fa 
per  il  nome  tuo,impero  che  molte  fono  le  nodre  aticrfi. 
ta . A te  habbiamo  peccato  o efpctradonc  de  Ifrael , fei 
faluacor  nodro  nel  tempo  de  la  tribulationc  , per  il  che 
fei  per  uenire  in  terra  come  habitatorr,decomc  ramina, 
core  declinando  a dimorare  , per  il  che  fei  per  uenire  a 
modo  de  huomo  fugitiuo , Oc  fortc,ilqual  non  può  fai. 
uare . Ma  tu  fei  in  noi  Signor , Oc  il  nome  tuo  e i nuora, 
to  fopra  noi. Et  non  ci  abbandonare.  Qucdo  dicci!  Si. 
gnor  al  popolo,  ilqual  ha  amato  di  mouerc  i fuoi  piedi. 
Oc  non  fi  ha  ripoflaco.  Oc  non  ha  piaciuto  al  Signor.Ho. 
ra  fc  aricordara  de  le  lor  iniquira.  Oc  uifitara  loro  pecca. 
ti.Ec  di  emi  il  Signor.  Non  uolere  pregare  in  bene  per 
quedopopolo  . Quando ieiunar ino  non eflaudiro lor 
prcghierc.de  fe  offeriranno  gli  incenfi,&  faentini  non  li 
rcccuero, impero  che  io  li  confumero  col  coltello , fame. 
Oc  pedilenza.Et  difife.Ooo  Signor  Iddio.  Dicono  a lor 
i propheci.Voi  non  uederete  il  coltcllo.dein  uoi  non  fa 
ra  la  fame.ma  daroui  la  pace  urrà  in  qucdo  luogo  , dea 
me difleil  fignor  . I propileo  prophetizano  fidamente 
nel  mio  nome.  Non  li  ho  mandati , & non  li  ho  coman. 
dato, ne  ancora  gli  ho  parlato , enfi  a uoi  prophetano  la 
uifion  bugiarda, de  la  diuinationc  ingannate:  de  la  feda, 
rione  del  cuor  fuo . Et  pero  qucdo  dice  il  Signore  de  li 
Bibbia.  K 


prophetl.lquili  prophetino  nel  nome  mio . lquali  nu.i 
ho  mandati, de  dicono , in  queda  terra  non  fari  il  coltela 
lo, de  la  fame,  Confumaranfi  quelli  propheti  nel  coirci, 
lo, de  ne  la  fame,  A:  p la  fame.de  col  coltello  fatano  conia 
(nati  ne  le  vie  de  Hierufalem  i popoli  a liquali  prophe. 
tano.de  non  vi  fara  chi  li  fcpcllisfi.de  lor  mogliere.lìgli. 
uoli, d.'  loro  figliuole.de  fpargero  fopra  loro  il  male  fuo. 
Si  a lor  dirai  qurfta  parola,  p la  notte  mandino  Hocchi 
mei  la  lachriim.de  per  il  giorno  nò  cesfino , impero  che 
la  vergine  figliuola  del  mio  popolo  e afflitta  de  grande 
afflittione.con  grande  e penfima  ferita,  fe  faro  vfeito  fuo 
.ri  a li  campi.  Ecco  che  iui  fono  liateenuati  per  fame.cer. 
to  il  propheta.de  il  facerdote  fono  andati  ne  la  terra  a lor 
non  conolciuca  . Adonquc  Tracciando  hai  fcaciato  ludi, 
ouer  l'anima  tua  In  in  abhominationc  Siò,pcrilche  adò 
que  a tal  modo  ne  hai  pcrcotfi  per  modo  che  non  ve  ah 
cuna  finirà, S:  afpettasfimo  la  pacc.de  non  v'e  bene  a leu, 
no.de  afpettasfimo  il  tempo  de  la  medccina  , ecco  la  tur. 
bationc  Signor  habbiamoconofciutolc  noftreimpicra. 
Le  iniquità  di  nodri  padri.impcro  che  habiamo  arepec 
caro. Pregamo»  per  il  nome  tuo  che  nò  ce  doni  in  vi  tu. 
peno, et  a noi  non  facci  vergogna.  Aricordate  de  la  fedia 
regale  de  la  gloria  tua , de  di  non  rompere  con  noi  il  pac 
to  tuo . Or  doue  fon  l idoli  de  le  genti  clic  facci  piouere 
oucr  potranno  dare  i cieli  gran  pioua,  fe  tu  non  vorrai. 
Non  l'eitu  il  fignore  Iddio  noftro  ilquale  habiamo  afpct 
tatoCCerco  tu  hai  fatto  tutte  quelle  cofe. 

IL  PROPHETA  DIMOSTRA’COME  IODIO 

non uuol cjfjadirc cbi  pregi  per  Uditi  de  Hitrufilem, 

Cap.  X V. 

ÌL  Signore  diffc  a me  . Se  in  mia  prefenza  ftaranno 
Moifcs,  & Samuel , non  e l’anima  mia  a qucfto  popo. 
Scada  fuori  quelli  da  la  faccia  raia.de  efdno  fuori . Et 
fe  lor  a te  diranno,de  doue  vrcircmo,dirai  a loro.  Que. 
fio  dice  il  Signore . Quelli  che  fono  a la  morte,  vfeiran. 
no  a la  morte.  Si  quelli  che  (ono  al  coltello  , vfeiranno 
al  coltello, de  quelli  a la  fame,  a la  fame , de  quelli  che  fo. 
no  a la  pregionia  ala  pregioma.  Et  fopra  de  loro  vifira. 
rocon  quattro  fpecic  dice  il  Signore.  Il  coltello  a veci. 
dcrc,de  i cani  a tagliare, d:  li  vecchi  dclcielo  , de  le  befde 
de  la  terra  adiuorare,  dedisfipare,  de  dardi  nel  furore  a 
rutti  i regni  de  la  terra  . Per  amore  de  Manafles  figli, 
uolodc  Ezcchiasre  deluda  fopra  cune  le  cofe  che  egli 
fece  in  Hierufalem,  chi  adòque  hauera  mifericordiadi  te 
o Hierufalem, ouer  chi  fe  contriftara  per  te  , ouer  chi  an. 
darà  a pregare  per  la  tua  pace.  Tu  me  hai  abldonato  di. 
crii  Signor  fei  andato  adictro.Etio  rftedero  lamia  ma. 
no  fopradi  te,&  vcciderote.Me  fon  affaticato  pregado. 
Se  difpcrgcroli  con  la  palma  ne  le  parte  de  la  terra,  vcd. 
fo, Si  difperfoil  popolo  mio, de  nientedimeno  nòfefon 
partici  da  le  vie  fue.  A me  fono  moltiplicate  le  fue  vidue 
fopra  l 'arena  del  mare.  Sopra  loro  ho  pollo  in  luogo  de 
la  madre  il  ddlrutro  nel  mezo  di . Et  ho  mandato  fopra 
le  citta  il  fubito  terrore.  Eglic  i firmila  quella  c’ha  parto 
rito  fette  figliuoli.vcn  uta  a meno  l'anima  fua  efiendo  an 
co  giorno  a lei  tramonto  il  fole, egli  c confufa.de  deuen. 
to  rolla  , de  darà  il  fuo  refiduo  nel  coltello  nel  cofpctto 
de  li  fuoi  nemici, dice  il  fignor  Iddio.  Guai  a me  o madre 
mia, perche  me  hai  generato  huomo  de  cotennone,  huo 
no  de  difcerdie  in  tutta  la  tcrra,ionò  ho  predato  a vfu 
ra  de  nullo  ha  predato  a me.  Tutti  me  maledifcono  dice 
il  Signor  de  li  efitrdci,Se  egli  a te  npn  occorrerà  nel  tem 


pò  de  la  alTlitthorte,  de  nel  tempo  de  la  trlbulationeron, 
tra  riuiinico.de  le  tue  reliquie  non  faranno  in  licite, affi 
que  fe  còmutara  da  Aquilone  il  ferro  , Si  il  metallo. Di 
rofenza  cagione  le  tue  ricchezze  , de  i tuoi  thefauri  ptr 
tutti  li  tuoi  peccati  in  difsipamenro,  anchora  in  mirili 
fuoi  termini , de  conducero  li  tuoi  nemici  da  la tcrrada 
non  fai , impero  chc’lfuogo  eglie  acceda  nel  miofuroi^ 
de  fopra  voi  ardcra.tu  fei  lìgnor  aricordare  di  mc,&v£ 
tamc.de  defendime  da  quelli  che  me  perfeguirano. Noe 
mi  volere  reccuerc  ne  la  tua  patienza  , tu  faicomeioho 
fodenuto  perla  iniuria.fi  fono  trouaci  i tuoi  parlari,  & 
bolli  mangiari , de  hammi  farro  il  tuo  parlare  in  gaudio^ 
de  lentia  dei  mio  cuore, impero  che  fopra  di  me  glie  fa, 
uocato  il  nome  tuo,  tu  fei  Signor  Iddio  de  li  efierdei, 
Non  ho  deduco  nel  confcglio  degiugatori.erfomminl 
legrarod  a la  faccia  de  lama  mano, fcdeuofolo,  impeto 
che  ra  hai  Temprato  de  minacele,  per  il  che  glie  fitto pa 
petuo  il  mio  dolore.  Si  la  mia  piaga dcfperabile,eflart/ 
nuncio  da  edere  medicata.  A me  glie  fatta  come  menda, 
ciò  de  Tacque  d infidcli. Per  qucfto  dice  il  fi  gnor, fe  itti 
uertirai  conuertire.dc  darai  dinanzi  a la  faccia  mia,  Ale 
fpartira  la  cola  prreiofada  la  vile,  farai  come  la  mia  boc 
ca.  Conucrriranfcate,  de  tu  non  te  conuertirai  a loto, 
& daroti  a quello  popolo  in  muro  de  fèrro  forte,  & con 
tra  di  te  combatteranno.  Si  non  te  porranno  fopcrchia/ 
re.impero  ch'io  fon  ceco, accio  ce  facci  faluo.de  liberi  di. 
cc  il  Signor.dc  libcraro  te  da  la  mano  di  pendini, dqredi. 
mero  teda  la  mariodi  forci. 

IDDIOCOMANDAAHIBREMIACHENOH 
fe  mtridi^icciocbt  non  generi  perche  tutti  perir  unno  del  colteli 
lo.  Cip.  XVI. 

ET  forami  (atto  il  parlar  del  fignor  dicendo.Non  tot 
rai  raoghcre.de  a te  non  faranno  figliuoli , de  figli' 
uolcin  quedo luogo, impero chcqucdodiceii  Signor, 
fopra  i figliuoli.de  figliuole , iquali  gcncraranfi  in  que 
do  luogo,  de  fopra  loro  madre  lequale  hanno  generato 
quelli  , de  fopra  lor  padri  de  la  llirpe  de  quali  fononi, 
feiuti  in  queda  terra  , esfi  moriranno  de  morie  de  fin» 
fermanti. Non  faranno  pianti,  de  non  faranno  fepoIri,n 
ranno  in  luoco  immondo  fopra  la  faccia  de  la  terra  , Se 
cófumaranfi  da  colttllo.de  fame.de  fara  il  lor  corpo  nior 
to  in  cibo  a li  vecchi  dclcieIo.de  a lebedie  de  la  terra p' 
che  quedo  dice  il  Signor.  Non  entrar  ne  la  cafadelpu» 
to.de  non  andare  a piangere,  de  non  conlolarc , impera 
ch’io  ho  leuata  la  mia  pace  da  quedo  popolo  , dice  il  Si» 
gnor.Anthora  bolli  leuata  lamifcricordia  , Si  lerailfli 
tionc.de  in  queda  terra  moriranno  granditde  piccoli. 
Non  faranno  fcpelliri.de  non  fe  piangcranno.de  non  fi 
graffiaranno.d:  non  fe  drazaranno  i captili,  de  non fpe. 
daranno  il  pane  al  piangente  fopra  di  lora  confidate 
fopra  i morti.de  non  li  daranno  il  bcucragiodel  calice» 
eonfolare  fopra  il  fuo  padre  cfopra  la  (ui  madre . Ecaó 
entrami  ne  la  cafa  del  conuiuio  a federe  con  loro  a man. 
giare.de  bere , impero  clic  quello  dice  li  Signor  de  li  tf' 
ferdti  Iddio  de  Ifracl.eceo  ch'io  Ituaroin  quedo  luogo 
la  voce  del  gaudio.de  de  la  lctitia.de  la  voce  del  (pofo,S 
de  la  fpola  ne  li  occhi  vodri , de  quando  hauerai  annui 
ciato  a quedo  popolo  tutte  quede  parole  , Se  lor  a te  di/ 
ranno , perche  il  Signor  hi  parlato  fopra  noi  rutto  que 
do  gri  male.Qual  c la  noftra  iniquira,  Si  qual  e il  noftro 
peccato , ilquai  habbiamo  fatto  al  nodro  Signor  Iddio? 
Tu  dirai  a loro,  impero  che  dice  il  Signor  . Ma  hanno 

ab  bando? 


abbandonato  1 vofiri’padri.dr  fono  andati  doppo  i Dei 
cifranti, & hanno  feruico'a  quelli , & adorati, & hanno. 
mcabandonato,de  non  hanno  olfcmato  la  legge,  maan 
con  voi  haued  fitto  pegio  che  i padri  voftri  , ecco  che 
ciafcuno  va  doppo  la  prauindel  iuo  mal  cuore  , accio 
che  egli  non  me  oda.ifcaciaroui  da  quella  terra  ne  la  ter 
ra,laquat  non  (epe  i padri  voftri  , & quitti  feruireti  a li 
Dei  alieni  i|  giorno.de  la  notte,  liquali  nò  ue  daranno  ri 
po(o,&  pefP  ceco  che'I  verranno  i giorni,  de  piu  non  fe 
din,  Viue  il  6<gnor  ilqual  ha  menato  i figliuoli  de  I fra 
cl  fuori  de  la  terra  de  aquilone  , & de  tutte  le  terre  altee 
quale  ho  gitnei  fuori  quelli,  & reduceroli  ne  la  Tua  ter  e 
ra  laquale  dedi  a lor  padri. Ecco  ch’io  mandaro  molti  pi 
fcaiQri.djce  il  Signor, de  pifearanno  quelli, & doppo  que 
ile  cole  piandarogti  molti  cacciatori,  Si  radaranno  quel 
li  da  ogni  monte,deda  ogni  colle  , Si  da  le  cauerne  de  le 
pietre,  impero  che  i mei  occhi  fon  fopra  tutte  lor  vie. 
Quelle  non  fon  afeofeda  la  faccia  mia, de  non  fu  occuln 
ta  la  lor  iniquità  da  li  occhi  mei  , Si  in  prima  renderò  le 
duplicate  lor  iniquita.de  peccati , impero  che  lor  hanno 
connminato  la  mia  terra  nc  li  morticini  de  lor  idola , & 
con  le  fue  abhominatione  hanno  impiuto  la  mia  h eredi, 
ca  Signor  tu  fei  la  mia  fortezza.de  robuftita,  Si  mio  refu 
gionelididclaitribulatione  , Da  le  vltime  parte  de  la 
(erra  a te  vcrran  le  genti , de  diranno  veramen  te  i padri 
noftri  hanno  pofieduto  la  bulla  , de  la  vanita  che  a loro 
non  ha  giouato . Hor  farafle  ('huomo  Iddio, de  non  fo. 
no  Dd,  de  pero  ecco  ch’io  gli  tnoftraro  per  quella  volta 
! la  mia  mano,  de  mia  vertu , de  fapcranno  come  a me  e il 
nome  del  Signor, 

»ahra  come  ilpeccatod;e  IVDA  E 
indelebile  ferito  nel  dumper  ofinatione  . Et  uitupera  quelli 
ih  ft  confidano  nel  buomo.cr  lauda  quelli  che  /furano  in  Dio. 

Cip.  XVI I. 

E Glie  fcritto  col  ftilo  ferreo  il  peccato  de  luda  , ne 
l’ungia  de  diamante]  ferino  |fopra|  la  larghezza  de 
lor  cuori.de  ne  corni  de  lor  alrari.Quando  aricordaran  - 
fi  lor  figliuoli  de  gli  altari  loro, de  de  lor  bofehi,  de  legni 
frondoG , ne  monci  eccelli  facrificanti  nel  campo  darò  la 
xua  fortezza.tutti  i tuoi  thefauri  in  preda.  Si  darò  i tuoi 
«ccclfi  per  i peccati  in  tucti  i tuoi  confini , de  farai  (aliata 
dola  da  la  heredita  tua,  (aqualc  te  ho  data , de  (aro  te  fer, 
aiire  a li  tuoi  nemici  ne  la  terra  che  cu  non  fai.imperoche 
«u  hai  accefo  il  fuogo  nel  mio  furore.egli  àrderà  in  eter. 
no.Quefto  dice  il  Signor , egli  e maledetto  l'huomo  che 
de  confida  nelhuó.de  pone  la  carne  pii  fuo  brado,  de'par 
cefi  dal  fignor  nel  fuo  cuore  , egli  farà  come  gcncftra  nel 
deferto, de  nò  vedera  quido  verragli  il  bene,ma  habitat 
ra  ne  la  liceità  nel  dcfcrto,de  ne  la  terra del'amara  humo 
x t,Sc  ihabitabilc.fia  benedetto  l’huomo  che  fe  cófid?  nel 
$ignor,de  il  Signor  (ara  la  Tua  fiducia , egli  (ara  fimlle  al 
legno  ch'c  tranfplantato  fopra  l'acqua,ilquale  manda  le 
fue  radice  a l'humor  , de  egli  non  temerà  quando  urna 
ài  caldo,  de  (ara  verde  la  fua  foglia , de  non  fara  follicito 
nel  tempo  de  la  decita,  de  giamai  non  reftara  defar  ftut, 
co  . Maluagio  c (1  cuor  de  l’huomo  , de  infcrutabile. 
Chi  Io  conofccra,io  fignor  che  conofco  il  cuore,  de  prò. 
uq  le  rene,  ilqual  dono  a ogniuno  fecondo  la  via  fua,  Si 
freddo  il  frutto  de  fuoi  accecamenti.  La  pernice  coua,de 
non  partorifce,cofi  quello  die  fa  le  ricchezze,  de  non  nel 
àudicio.Abandonerale  nel  mezode  lyoi  giorni , nel  (uo 
vici  ino  farainfipicntc,  glie  dal  principio  lafcdia  regale. 


de  l’altezza  de  la  gloria,  iliuogo  de  la  noftra  fantificatio 
ne, de  l’afpettatlone  de'lfrael.  Signor  eòfundanfì  tutti  ql 
li  cheteabindonanoftano  ferirti  in  terra  tjllichepirto 
no  da  te,  impero  chr  hanno  abandonato  il  Signor  fonte 
de  Tacque  viuente.Saname  Siguor.de  fan  aromi.  Fammi 
faluo,&  faro  faluato,  impero  chr  tu  fei  la  laude  mia,erco 
che  esfi  a me  dicono.Doue  e il  verbo  del  Signor.  Venga, 
de  lo  non  mi  affrettai  feguedo  te  paftor.de  nò  ho  drGde~ 
rato  il  giorno  del  fignor.  Tu  (ai  quel  che  vfcito  de  telar 
bra  mie  e fiato  dritto  nel  cofpetto  tuo.  Nò  (arai  a mein 
fpauento.tu  fei  mia  fperanza  nel  di  dejla  afflittione.Con 
fundsfi  quelli  che  me  pfeguitano,  de  io  nò  fia  còfufo,fpa 
urnranfi  quelli,  de  io  non  mrfpaucnci.fopradi  loro  ina 
duci  il  giorno  de  la  affìirtione.deaffligilicon  la  duplicar 
ta  còtritione.  Quefto  dice  a me  il  fignor, uatene,  de  dimo 
ra  neh  porta  del  figliuolo  del  tuo  popolo, per  laqual  cn 
frano  i Re  de  Iuda.de  efeino,  de  in  tutte  le  porte  de  Hic, 
rufalf.de  a lor  dirai.  Voi  re  de  luda  udite  il  parlar  del  Si 
gnor.de  voi  tutti  de  luda,  de  tutti  gli  habitatori  de  Hie, 
rufalem,iquali  entrate  g quelle  porte.  Quefto  dice  il  Sir 
gnor.Guardate  l’anime  voftre , de  nò  vogliate  portare  i 
carichi  nel  di  del  (abbaco, de  nò  portare  alcuna  cofa  denr 
tro  le  porte  de  Hieru(alcm,de  non  uogliate  gittarejfuori 
da  le  cafc  iioftre  i carichi  nel  di  del  (abbaco, de  non  farce* 
ogni  opera.fantificateil  di  del  (abbaco  come  ho  coman. 
dato  a uoftri  padri,de  lor  non  udirono,neanchora  indir 
norono  le  fue  orecchie  , ma  iudurorono  le  fue  cerulee, . 
(ledo  non  me  udf  flero.et  accio  non  pigliaftero  la  difcipli 
na.de  fara  fe  uoi  me  udirete.dice  il  Signor  chr  non  porta 
te  i carichi  nel  di  del  (abbaio  dentro  da  le  porte  de  que, 
(la citta, de  (e  uoi  fantificarete  il  di  del  (abbaco,  perche  in 
rftb  non  facciate  ogni  opera, en irido  p le  porte  de  quer 
(la  citta  li  Re, et  i principifcdcnci  (opra  laledia  regale  de 
Dauid.de  faranno  fopra  i carri,  de  caualli  esfi.dc  lor  prin 
tipi, gli  huominidc  luda,  de  gli  habicarori  de  Hierufalc, 
de  habitarafle  quella  citta  in  fcrapitcrno.de  da  la  cicca  de 
luda  uerranno  perd’incorno  deHierufilcm,  drde  la  ter 
radcBeniamin  , de  da  li  luoghi  camprftri, de  da  luoghi 
moncuofi.da  l’auftro  portane!  l'incenfo,  de  faenfi.-io,  ho 
locaufto.de  la  uiteima , de  portaranno  l’offerta  nc  la  cafa 
del  Signor.Ma  fc  uoi  non  me  udirete  chr  ramificate  il  di 
del  fabbato.de  che  non  portati  il  carico  nel  di  del  (abha. 
to,de  noi  portate  dentroper  le  porte  de  Hicrufalein.nel 
le  fue  porte  accenderò  il  fuogo  , de  egli  deuorara  le  cafe 
deHierufalem.de  non  fi  fpengera. 

IL  SIGNORE  SOTTO  SIMILITVDINE 
iti  figulo  dimolhra  ebe  egli  è potente  a disfare  ci  afe  una  cofa,  ©• 
Ctiam  di  refarla  di  nuouo.  Cap.  X V 1 1 1. 

LA  parola  che  fu  fatta  aHiereraias  dal  Signor  di. 

cendo.  Lcuaci,  de  defeendi  ne  la  cafa  del  figulo , de 
quiui  udirai  le  mie  parole , de  io  deferii  ue  la  cafa  del  fi. 
gulo  , de  ecco  che  egli  faceua  una  opera  (oprata  rota, 
de  fu  di3fipato  il  uafo  ch’egli  faceua  del  luto  ne  le  fue 
mani , de  conurrtito , de  quel  uafo  fecene  un'altro  come 
piacea  a li  occhi  fuoi,  de  fommi  fatta  la  parola  del  Signo 
redicendo.  Hornonui  potrofaro  cafa  deliraci  , co. 
me  quefto  figulo,  dice  il  Signor  Ecco  che  gli  e il  luto 
pela  mano  del  figulo  . Coli  fiere  uoio  cafa  de  Ifracl 
ne  la  mano  mia.  Prrftamrnte  parlaro  tonerà  la  gente,  de 
córra  il  regno,accio  il  (caui.de  drftruga , de  defeda  quel, 
lo , fc  quella  gente  fara  penitenza  del  male  fuo  che  io  ho 
parlato  contri  di  quella.  A ncora  io  me  pentirò  (opra  il 
Bibbia.  K ii 


nule  ilqual  ho  penfaro  dt  farli , de  incontanente  parlato 
contra  la  gente  del  regno.coine  ioedificarolo.de  pianta* 
rolo.  Se  egli  fora  male  ne  li  occhi  mei, accio  egli  nò  oda 
la  uoce  mia,  pentitomi  fopra  il  bene  ilqual  gli  ho  detto 
che  li  tarcbbc.Hor  adonque  di  a l'huomo  de  luda , Si  al 
habitatore  de  Hierufalc  dicendo . Quello  dice  il  Signor 
ecco  ch’io.formo  contra  voi  il  male , & contra  voi  pcn* 
fo  i penfìeri.Ciafcuno  ritorni  da  la  Tua  via  mala.de  driza 
te  le  vie  voftre.de  ftudii  uoftri.lquali  differo , damo  de* 
fpc rati, pero  andaremo  doppo  i noftri  penfieri , de  ogni 
uno  de  noi  fora  la  prauita  del  fuo  mal  cuore, impero  que 
fto  dice  il  Signor.  Adimandate  le  genti  chi  ha  udito  tale 
bombile  cofe  Icquale  ha  fatto  la  uerginc  de  Ifrael.  Adò* 
que  mancara  la  ncucdcl  libano  da  la  pietra  del  campo, 
ouer  puorte  fcauar  le  acque  frigide, & corrente  , impero 
che'l  mio  popolo  fe  ha  difmfticato  di  me, In  uano  facri* 
Beano, & fanno  inctfpare  qlli  ne  le  uie  fuc.de  ne  le  vedi* 
gie  del  mondo, accio  che  esll  andalTero  per  quelle  nel  ca* 
mino  non  acconcio,  & che  la  lor  terra  furti  fatta  deshabi 
labile,  de  in  fcherno  fempiterno  . Ogniuno  che  per  erta 
partirà  maraucgliarartc.de  mouera  il  fuo  capo.  Difpcr* 
geroli  come  uento  bruggiante  con  i nemici,  & nel  gior* 
no  de  la  fua  perditione  moftraroli  le  fpalle,  de  non  la  fac 
cia.de  lor  diflero  . Venite  penfiamo  contra  Hieremiat  i 
penrtcri.impero  che  la  legge  non  perirà  dal  facerdote.ne 
ancora  il  confeglio  dal  fapiente,  ne  il  parlar  dal  prophe. 
ta.  Venite , de  percoliamolo  con  la  lingua, de  non  atten. 
diamo  a tutti  fuoi  parlari.  Attendi  Signora  me  , de  odi 
la  uoce  de  mei  auerfarii . Adonque  rendelì  il  male  per  il 
bene.impero  che  hanno  cauata  la  forti  a l’anima  mia.Ari 
cordate  come  io  già  Iteti  nel  tuo  cofpetto , accio  parlarti 
per  loro  bcne.de  rimofle  il  tuo  ifdegno  da  loro , de  pero 
da  lor  figliuoli  ne  la  fame,  de  reduceli  ne  la  mano  del  col 
cello, fiano  fatte  lor  mogliere  fenza  figliuoli , Si  uidue.de 
fiano  occifi  de  morte  i lor  mariti, fiano  perforati  di  coltri 
lo  in  battaglia  lor  giouani , fia  vdito  il  grido  ne  le  lor  ca 
fe, impero  che  fubito  inducerai  fopra  lor  i latroni,  impe 
ro  che  hanno  fcauata  la  forti  per  pigliarrae  , hanno  na> 
feofto  il  laccio  a li  piedi  mei . Ma  tu  Signor  fai  ogni  lor 
confeglio  che  fanno  contra  di  me  ne  la  morte.  Non  per., 
donare  a le  lor  iniquità , de  non  fia  fcanzellato  lor  pecca, 
to  da  la  fàccia  tua  . Cialcuno  nel  tuo  cofpetto  uerfa  nel 
mal  loro  tempo  del  tuo  furore. 

IL  SIGNOR  COMANDA  A HIEREMIA 
propini  i iti  iiumcij  U affittone  cbl  utmfopn  Hitrvftlm. 

Cip.  X 1 X. 

QVcfto  dice  il  Signore. Vattene , 8i  piglia  il  uaCtl* 
letto  di  terra  del  figulo.de  habbi  li  antiqui  del  po 
polo , de  de  gli  antiqui  de  (acerdoci , de  efei  fuori 
a la  valle  del  figulo  di  Ennon.laqual  e appreffo  la  porta 
del  figulo,  cioè  di  quelli  che  iui  habitauano  per  la  copia 
de  facqua.de  de  la  terra  atta  a fare  i uafi  di  terra , de  qui, 
ui  predicarai  le  parole  che  io  parlo  a tc.de  dirai.  Voi  Re 
de  luda  , de  uoi  habbitatori  di  Hierufalem  vdite  il  par, 
lar  del  Signor.Quefto  dice  il  Signor  de  li  erterciti . Dio 
de  Ifrael.Ecco  ch’io  induro  l'afflittione  fopra  quello  lo, 
co  per  modo  che  ogniuno  che  udirà  quella  riempiale  le 
lue  orecchie  dal  fonilo  , conciofìa  che  lor  me  habbino 
abandonato.de  habbino  fatto  quello  luoco  alieno,  de  in 
quello  hanno  facrificato  ali  Dei  alieni  .squali  non  han, 
no  faputoesfi.de  li  lor  padri.de li  Re  de  luda , de  hanno 
riempiuto  quello  loco  del  fonguc  de  innocenti,  de  bino 


edificatoli  lochi  eccelli  a Baalima  brufare  li  fuoi  figlino 
li  col  fuoco  p ftcnficio.leqlc  cofe  non  gli  ho  comandato, 
de  nò  li  ho  parlatole  etià  fallite  ro  nel  mio  cuore, &pero 
ecco  che'l  verino  li  giorni  dice  il  lìgnor, Si  nò  cniamanf 
fc  quello  loco  piu  Tophet.de  valle  di  figliuoli  de  Bnnó, 
ma  fi  bene  valle  de  occhione,  glie  disliparo  il  còfigliode 
Iuda.de  de  Hierufalem  in  quello  Ioco,&  lubuertiriflcal 
coltello  nel  colpetto  di  fuoi  n eolici, & ne  le  mane  di  chic 
denti  le  loranime,dc  darò  lor  corpi  morti  in  cibo  ali  yc 
celli  del  ciclo, de  a le  beftie  de  la  terra  , de  ponero  quefb 
citta  in  marauiglia,ec  sibilio. Stupirai!!  ogniuno cheptf 
fari  g efia.dt  sibillara  fopra  ogni  fua  piaghi, & cibatogli 
con  le  carne  de  fuoi  figliuoli, de  con  le  carne  de  le  lue  figli 
uole.de  ogniuno  mangiari  la  carne  del  fuo  amica  inaile 
dio.de  i anguftia,  ne  laqual  lor  nemici  li  còdudcrino,* 
color  che  cercano  lor  anime.de  fracartàrai  il  vaftelcttooe 
li  occhi  de  li  huomini  che  indorano  reco,  Si  diragli.Qit 
fto  dice  il  fignor  de  li  erterciti.  A tal  modo  fracartaroque 
Ilo  popolo, Si  quella  cicca, come  e flato  firacartato  quefto 
vallile!  to  de  terra, ilquale  nò  può  efler  reftauraro,dc  hit 
no  fcpelliti  in  Tophet.conciofia  che’l  non  vi  fia  altro  lo 
co  per  f epcllire.  A tal  modo  fàro  a quefto  loco  dite  il  SI 
gnor , de  a li  fuoi  bibita  tori  accio  io  poni  queftadttaa 
modo  di  Tophct.de  le  calede  Hierufalem,  Si  de  li  Redo 
luda  forano  immonde  come  il  luoco  de  Tophet,tuttcle 
cafe  fotto  i tetti  de  quale  h J facrificato  a tutte  le  filile  del 
cielo, de  hanno  facrificato  li  facrificìiali  Dei  alieni,*  vt 
ne  Hicremias  de  Topher  doue  II  Signor  l'haucua  man, 
dato  a prophetar , de  egli  (lette  nel  portico  de  la  cali  del 
Signor.de  dille  a tutto  il  popolo.  Quello  dice  il  Signor 
de  li  erterciti  Dio  de  lfrael,ecco  cb'fo’inducero  ruttili  mi 
li  fopra  quella  citta  , de  fopra  tutte  le  fue  terre  che  io  ho 
parlato  contra  li  Dei,  impero  lor  che  hanno  induratali 
fua  ceruice  perche  non  vdirtero  li  mei  parlari. 
NARRA  coaie  per  haver  predetto 
U riurii JeSi  luM.Pbi/ur (tccriott  ilpofe  in  ceppi, chili* 
mutai  il  mule  che  li  Joucut  intnuenirt.  Cip.  XX. 

ET  vdite  quelle  parole  Phafur  figliuolo  de  Entner 
faccrdotc, ilqual  era  ordinato  principe  ne  la  calà,<f 
fer  ditte  da  Hicremias,  egli  percorte  Hicremias  pcophe* 
ta,  de  pofelo  in  la  pregioncchcerane  la  porta  de  Berna 
min, da  la  parte  di  fopra.ne  la  cali  del  Signore,  Si efita, 
do  fitta  la  mattina  l’altro  giorno  traffe  fuori  del  ceppo 
Phafur  Hicremias, alqual  dille  Hicrentiaj,ilSignornon 
ha  chiamato  il  nome  tuo  Phafur,ma  fpauento  d’ognilo 
co, impero  che  quefto  dice  il  Signor,  ecco  ch'io  te  dato» 
te.de  tutti  li  tuoi  amici  in  fpauento.de  periranno  colcol 
tello  de  fuoi  nemici.de  vederanno  li  tuoi  occhi,  de  nell 
mano  del  Re  de  Babilonia  darò  tutti  li  huomini  de  tu, 
da,de  egli  li  conduccra  in  Babilonia,  Si  percoteraglicol 
coltello,  de  darò  ne  la  mano  de  loro  nemici  ogni  fufian, 
tiade  quella  cicca,  de  quelli  li  difeiparanno  , de  piglile 
ranno.de  conduccragli  in  Babilonia  . Ma  tu  Phafur, & 
tutti  li  habitacori  de  la  tua  cafa  andarece  in  cattiuita,  * 
prigionia, de  verrai  i Babilonla.de  quiui  morirai,*  qui 
ui  farai  fcpellico  tu, de  tutti  li  tuoi  amici  aliquali  hai  pio 
phecato  la  bulu.Tu  me  hai  fedutto,  de  fon  (lato  feduttOi 
Tu  Tei  flato  piu  forte  di  mc.de  hai  portino  piu  di  me,  per 
cutto'l  giorno  ion  fitto  i fchernio.de  tutti  me  deleghilo 
impero  ch'io  p il  partito  parlai, cridsdo  grido  la  iniqui* 
ta.de  la  ruina.  Et  a me  e fatto  il  parlar  del  Signor  p rat- 
to il  giorno  in  obrobrio.de  fchcrnio.de  io  ditfi.Nonni 
. ancor* 


H I E R 

-•ricordare  de  lui,*  piu  non  parlato  If  nome  tuo,  * e il 
mio  cuore  a modo  di  fuoco  arderne  , * chiufo  ne  l'otta 
mie,*  fono  venuto  a meno  nò  porédo  portare, impero 
«h’io  ho  odlro  11  cótumelie  de  molti,  * il  terrore  p d’in. 
torno  diclri  pfeguitatilo,*  noi  pfeguiraremoda  tutti  li 
huomini  liqli  erano  mei  pacifici,*  oferuSti  il  mio  lato.fe 
p qualche  modo  (ìa  f ngànato , 8c  che  puatiamo  corra  de 
lui,*  còfeguitiamo  la  vendetta  de  lui. Ma  il  fignor  egli  e 
tocco  fbrtrcòbarritore.*  pero  color  che  me  pfeguitano 
«ader5no,*far5no  infirmi,*  confonderai!  gràdemete. 
Impero  che  non  hino  intrio  l'obrobrio  fempiterno.che 
grama!  non  fi  ca (Tara,*  tu  fignor  de  li  eiTerciti  premale  il 
(uflo.delqle  vedi  ie  rene,*  il  core,  pregoti  ch’io  veda  la 
tua  vedetta  de  loro.impo  che  a te  ho  reuelata  la  mia  cau 
da.  Citate  al  fignor  lodatilo  impero  che  egli  ha  liberato 
Panimìdel  poueroda  la  mano  de  maluagi,  ila  maledetto 
il  giorno  nelqlenaqui  il  giorno  dico  neiquale  me  partu 
ri  mia  madre, et  non  fia  benedetto.  Maledetto  l’huomo  il 
quale  annuncio' al  padre  mio  dicendo.  A tee  nafeiuto  il 
fanciullo  mafehio,*  come  co  gaudio  allegro  lui.fia  quel 
fciiomo  a modo  de  le  citta , lequale  il  Signor  ha  minate, 

* non  fi  e penruro.  Per  tempo  oda  il  grido,*  nel  melo 
di  oda  il  lamfro.impcro  che  egli  non  me  occife  ne  la  ma 
trice.accio  la  mia  madre  fattemi  fatta  frpultura,  & la  fua 
tnatrirt  fatte  fatta  concetto  cterno.ptrche  fon  vfeito  fo. 
tri  dela  vulua, accio  vedette  la  fatica,&  il  dolore,&  li  mei 
jgiòmi  fi confumafiero  ne  la  confufione. 

PER  LE  PAROLE  DE  DIO  RESPONDE  A 
» li  mefii  de  Sedecbiat  Ke,ilquale  uoleud  intendere  quello  intraue 
luride  Hìerufilijaquale  combatteua  tìabucdonofor  Re.Et  Hie 

* rmU  configli*  li  ladri  ebe  fugenoperche  la  terra  fu [ara pria 
■ A-  Cip.  XXI. 

‘ '/SVclh  e la  parola  che  fu  fatta  dal  Signore  a Hiere 
^ / mia»  , quando  il  Re  Sedechias  mando  a lui  Pha. 

^ far  figliuolo  de  Elchia  , * Sophonias  figliuolo 
de  Maafiar  facerdote  dicendo.  Adimanda  il  Signor  per 
noi , impero  che  Nabuchodonofor  combatte  contra  de 
noi  le  per  ventura  il  Signor  facci  con  noi  fecondo  tutte 
leifìje  maraueglie,*  egli  fe  parta  da  noi  . A liquali  ditte 
Hieremias.  A tal  modo  direte  a Sedechias.  Quello  dice 

- 11  fignor  Dio  de  Ifrael,  ecco  ch'io  conuertiro  II  inftrumc 
H beffici  liquali  fono  ne  le  voilre  mane,  * con  quali  co. 
barreiecontra  di  Re  de  Babilonia,*  contra  li  Caldei  liq 

• li  veaffediano  d'intorno  a lemure,  & raunarogli  in  mtz 
zodi  qurfti  citta,*  io  vedellruggero  ne  la  manoeltefa, 

* nel  fOrte  braccio,*  nrl  furore,*  nel  ifdegno,  * ne  la 
gride  ira,  & plettro  li  habbitatori  de  quella  citta.  Mo. 
riranno  lì  huominl,*lebe(liep  gride  peflilfria,*  dop 
pò  quelle  cofedifie  il  fignor.Daro  ne  le  mane  de  Nabu. 

; ebodonòforRe  de  Babilonia,  * ne  le  mane  de  tornerai 
cfSedechias  Re  de  Iuda,&  li  fuoi  ferui,*  il  fuo  popolo, 
& quelli  che  fon  rfmaiHinquella  citta  data  pclìilentia. 
Se  dal  coltello,*  da  la  fame,  & datogli  ancora  ne  la  ma. 
' nedt  H chiedenti  lalor  anima,  & egli  li  percotera  perii 
filo  de  la  fpàda,&  egli  non  fe  mouera , & non  perdone. 

- ri.  Se  no  hauerai  mifericordia.  E dirai  a quello  popolo. 
Quello  dice  il  fignor.  Ecco  qui  dinizi  a voi  pono  la  vii 
de  la  vita,&  la  via  de  la  morte.  Chi  habitara  i quella  cit 
la  morirà  dal  coltello,*  da  fame,*  da  pefillenza.  Ma  co 
lui  che  vfeira  fuori,*  transfuggara  a li  Caldei, iquali  vi 
•(Tediano  viuera,*  egli  (ara  l'anima  fua  come  de  le  fpo. 

’ glie, impero  ch'io  ho  polla  la  mia  faccia  Copra  quella  de 
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ta  In  male,*  nò  In  bène.dlce  il  Signor . Etti  fata  data  ne 
la  mano  del  tede  Babilonia,*  bruggiarala  col  fuogode 
la  cafadel  Re  deluda , vdite  la  parola  del  Signoro  cafa 
de  Dauid.Qiiefto  dice  il  Signor . Per  tempo  indicate  il 
iudicio,*  liberare  l’opprclTo  per  forza  de  la  man  del  ca. 
lumniante  , accio  per  auentura  non  efei  il  mio  ifdegno 
come  fuogo,*  accendafe,*  non  vi  fia  chi  il  fpinga  , * 
quello  per  la  malitia  di  vollri  (ludii , ecco  ch'io  dico  a te 
hahirarricede  la  valle  firma,*  (labile,*  campeftra.iqua 
lidicete.chi  ne  percottera,*  chi  entrata  ne  le  noilrecafe, 
* vifitaro  l’opra  de  voi  fecódoll  frutto  di  voilri  (ludii 
dice  il  fignor,*  ne  la  fua  felui  accederò  il  fuogo,  * egli 
deuoraraogni  cofa  nel  fuo  circuito. 

IL  PROPHETA  PER  PARTE  DE  IDDIO 
infegna  al  Re  ie  ludi  quello  lui  facci d acciò  che  pofiifugir  tira 
de  Iddio.  Cap  XX 1 1. 

QV etto  dice  il  Signor.Defcendi  ne  la  cafa  del  re  de 
luda,*  fui  parlarai  quefra  parola  e dirai.  Ore  de 
'luda  odi  il  parlaredel  fignor  llqual  fiede  fopra  la 
fedia  regale  de  Dauid,tu  e i tuoi  ferui,*  il  tuo  popolo,! 
quali  entrate  p quelle  porte.Queilo  dice  il  fignor.Face. 
te  il  fud!rio,&  la  iuilitia,  * liberate  l’afflitto  da  la  mino 
del  calunniatore,  * no  vogliate  còtrillare  ne  iniquamé 
te  affìigere  il  foreiliero,*  il  pupillo,*  la  vldua,*  in  q. 
Ho  luogo  ho  fparglate  il  (angue  innocéte,  impero  che  fe 
voi  faccdo  farete  quello  ch’io  Vé  dico,  f>  le  porte  de  que 
Ila  cafa  entrarono  i re  de  quella  generatione  de  Dauid,fe 
deci  fopra  i carri,*  caualli,csfi,*  li  foi  fertù,  & lor  popo 
Io-Ma  fe  voi  no  udirete  quello,  in  me  fteiTo  ho  giurato, 
dice  il  fignor  come  quella  cafa  farai  folitudiue,  impero 
che  quello  dice  il  Signor  fopra  la  cafa  del  re  de  luda.Ga 
laad,tu  a me  fel  capo  del  libano.  Poneroti  ne  la  folitudi. 
ne,Ie  tue  citta  fe  deshabi  tarano,*  fan  tificaro  l’huomo  oc 
ridete  fopra  di  te,*  l’arme  fue,&  tagliarono  i tuoi  eletti 
cedri, et  gitterili  nel  fuogo.et  molti  geti  pattarono  p que 
Ha  citta,*  ciafeuno  dira  al  profilano  fuo.pche  ha  fatto  il 
fignor  a tal  modo  a quella  gride  citta,*  lor  refpondrró 
no.impo  che  lor  hano  abidonaro  11  patto  del  fuo  Iddio, 
&hino  adorato, &fcruitoali  Dei alieni.  Non  vogliate 
piàgere  il  morto, et  non  piangete  fopra  lui  de  piamo  Pii 
gete  colui  che  efeie  de  fuori, impero  che  piu  non  rie  orne 
ra,*  nò  vederi  la  terra  di  la  fui  natiuita,frnpo  cheque. 
Ilo  dice  il  fignor  a Sellum  figliuolo  de  loda  re  de  lirda.il 
quale  regno  p lofia  fuo  padre.egli  e partito  da  quello  lo 
go.egli  piu  nò  ritornerà, ma  egli  morirà  nel  logo.alquat 
ho  transferito,*  piu  nò  vederi  quella  terra.  Guai  a chi 
edifica  la  fua  cafa  ne  l'iniuflitia  , * i fuoi  cenacoli  fenza 
iudicio, egli  aftligera  in  vano  l’amico  fuo,  * non  li  ride 
ra  la  fua  mercede,ilqual  dicr.edificaromc  la  cafa  alta , * 
i cenacoli  fpariofi.egli  apre  le  feneflre,  fa  i folari  cedrini 
&pingeli  de  colori  fìnisfimi.Adóque  rlgnar.il,  impero 
che  teaguagli  al  cedro  . Hor  non  mangio,*  beuete  il 
tuo  padre  e fece  iudicio,*  iuilitia,*  alhora  eragli  bene, 
egliiudico  lacaufadel  pouero,*  biiognofo,  nel  bene 
fuo.Hora  non  fu, impero  che  egli  me  conobbe,dice  il  Si 
gnor.Mafruoi  occhi  , * il  tuo  cuor  fono  al'auaritia: 
& al  corfo  de  la  mala  opera:*  p quello  diceil  Signor  a 
Ioachim  figliuolo  de  loda  Re  de  luda , nò  piangeranno 
diccndotguai fratellotguai Torelli,* non  piangeranno 
a lui  dicendo.  Aime  mifferetahimr  gloriofo , farafcpelli. 
to  he  la  fepoltura  de  Tifino  putrefatto  : & gittaro  fuori 
de  la  porta  de  Hierufalem' Afcendi  il  libano,  * grida:* 
Bibbia.  K ili 
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in  bafan  (U  la  voce  rtp.Se  grida  a li  ^affanti  impero  che 
Capo  afflitti  lutti  i tuoi  amatori , hotte  parlato  ne  la  tua 
abbondanza  dicefti.non  vdtto . Qiiefta  c la  via  de  la  tua 
giouentu, impero  che  non  hai  vdiu  la  mia  voce.il  veto 
pafccra  tutti  i tuoi  pallori , Se  i tuoi  amatori  andaranno 
iti  arduità.  Se  alhora  farai  còfufa,  Se  te  vergognarai  per 
Ogni  tua  malitia.laqual  (ledi  nel  libano.  Si  fai  li  malencii 
nell  cedri.  A qual  modo  hai  generato  venendoti  dolori 
a modo  de  dolori  de  la  partoriente  < viue  io  difle  il  Su 
gnor, che  fe  leeoni»»  figliuolo  de  Ioachim  Re  de  Iuda  fa 
raanellonelamiamanodritea.de  quindi  ileauaro  , Se 
darote  ne  la  mano  de  li  cercanti  l'anima  tua.  Si  in  mano 
de  quali  tu  temi  la  facciale  ne  le  mani  de  Nabuchodono 
for  Re  de  Babilonia.de  in  mano  de  Caldei , Si  mandaro 
re , Se  la  tua  madre  che  te  ha  generato  ne  la  terra  aliena, 
ne  layl  non  fiere  nafciuti.Se  quiui  morirete.  Si  ne  la  ter- 
ra ne lacjl  esfi  leuano  l’anima  fua.pche  ritornino  iui , Se 
nò  ritorneranno.  Hor  nò  e qfto  huomo  leconias  vn  va 
fo  di  terra, Se  fratasfiato.nó  e egli  vafo  lenza  alcun  dilet 
to,p  ilche  fono  facciati  «fi, Se  il  fuo  feme.Se  gitati  in  la 
ferra  che  non  hanno  conofduta,o  terra  terra  terra  odi  il 
parlar  del  Signor  fcriui  quello  huomo  ftcrile , huomo  il 
qual  non  profpera  ne  li  giorni  fuoi,Se  del  fuo  feme  non 
vi  farahuomoilquale  Ceda  fopra  la  fedia  regale  dcDa- 
uid , Si  che  piu  labbia  potefu  ne  la  tribù  de  Iuda. 
MINA  ZA  I DOTTORI  HEBREI,  ET  LISA 
«Tifati,  pero che  perle  lor  negligenti  le  pegorfeBe  fono  [morite 
eprefe.  Cip.  XX  III. 

Dice  il  Signor, guai  a li  pallori , iquali  difperdino. 
Se  llraciano  la  grege  del  mio  paicolo.Se  pero  que 
(lo  dice  il  Signor  Iddio  de  ifraelali  paftoriche  pafee- 
no  il  popolo  mio,  voi  hauete  difperfo  il  grege  mio  , Se 
hauetegli  gitati  da  voi.Se  non  gli  haueti  vifirati  , ecco 
ch’io  vifitarofopra  de  voi  la  malitia  de  voftri  ftudii, di- 
cci! Signor  , Se  io  raunaro  le  reliquie  del  mio  grege  da 
tutte  le  terre  allequale  gitati  quelle.  Se  conuertirogli  al 
le  ville  fuc,Se  crelceranno.Se  moltiplicaràno.fopra  quel 
li  fufdtaro  i paftori.Se  loro  li  pafeeranno.  Piu  non  teme 
ranno.Se  non  haranno  paura.  Se  nullo  del  numero  man 
dura  dice  il  Signor,  lufeitaro  Dauid  germe  giudo  , Se 
regnara  il  Rc,Ìè  egli  fara  fauio.Se  fara  giudicio.  Se  giudi 
ria  in  terra, Se  in  quello  tepo  faluarasfi  luda.Se  Ilrael  ha- 
binra  confidentemente , Si  quello  fara  il  nome  che  loro 
Il  chiameranno,  egli  e il  Signor  giufto  noflro . Per  que- 
llo ecco  che'l  uengono  i giorni  dice  il  Signor,  Se  piu  nò 
diranno  viue  il  Signor  ilqual  ha  menato  Ilrael  fuori  del 
la  terra  d’Egitto  , ma  diraffe  viue  il  Signor  ilqual  con- 
duce.se  reduce  il  femejde  la  cafa  d’i  frael  de  la  terra  de  A. 
quilonc.Se  da  tutte  le  terre  dalequalhauea  acciari  quel 
li.Se  loro  habbitaranno  ne  la  terra  fua , p li  prophcti,in 
mezzo  di  me  egli  e còtriro  il  cuor  mio,  lon  cremate  tut- 
te l’offa  mia, sèmi  fatto  come  huomo  cbrio.et  a modo  de 
l'huomo  bagnato  del  vino, da  la  faccia  del  fignor.Se  dal 
la  faccia  de  le  parole  de  fuoi  fanti, irapo  che  la  terra  e im- 
piuta  de  adulteri , impero  che  pianfe  la  terra  da  la  teda 
de  la  maledittione.fon  fecali  i dpi  del  deferto, et  lorcor 
fo  e fatto  maligno.Si  la  lor  fortezza  disfimile , i .ppheti. 
Se  i facerdoti  fi  fono  polluti,et  macolati, et  ne  la  mia  cafa 
ho  ttouato  il  lor  male.dice  il  Signor.po  lor  via  fara  eòe 
lubrico, ne  le  tenebre  fatano  fpinti.Se  afeorno  I quella. 
Madaro  fopra  di  lor  i maIi,l’ano  de  la  lor  vifiiatione,di 
re  il  fignor.  Et  ho  veduta  la  pazia  ne  li  f pbeti  de  Sama- 


ria.Sc.pphcuujio  in  Rial,  A:  ingSnauano  il  popola  de 
lfrael.Sc  ne  li.ppbeti  de  Hicrufalc  vidi  lafimilitudine^c 
li  adulterati, & la  via  de  la  bufia,Se  còfbrtorono  te  rnani 
de  palimi,  accio  non  fe còurrtino  «alcuno  da  la  fua  ma 
litia.Tutti  a me  fono  fatti  come  Sodoma, & i fuoi  habita 
tori  a modo  di  Gomora,p  laql  cofa  4 (lo  dice  il  fignordc 
li  efferciti  a li  ppheti, ecco  ch'io  li  cibarocol  loroafiftio, 

Se  abeueraroli  de  fcle.impo  che  eglie  vfcitala  polucionc 
da  li  ppheti  in  Hierufalclopraogni  terra.Qucfio  dice  il 
fignor  de  li  efferciti. Nò  vogliate  udir  le  parole  dipphe 
ti.iqli  uipphetano.et  ve  ing.inano.Lor  parlano  la  uifio 
ne  del  fuo  cor.nò  da  la  bocca  del  fignore.Diconoacolor 
che  blasfemano  il  fignor  ha  parlato.A  voi  fara  pace.  Se 
differo  a ogniuno  che  va  ne  le  prauita  del  fuo  cuore  fo- 
pra di  voi  non  verrà  il  male . Chi  adonque  e fiato  pre- 
fente  nel  configlio  del  Signor,&  ha  veduto , Se  vditofl 
parlare  fuo.  Chi  ha  confiderai)  la  parola  fua  ,Si  hall» 
vdira  C Ecco  che  l’uldra  fuori  la  turbine  del  ifdegno  del 
Signor,  Se  verrà  la  temprila  dcfccndcnte  fopra  il  apo 
de  li  impii  , non  fi  riuolura  il  furore  del  Signor  infinta 
a tanto  che  egli  non  fara , Si  mentre  ette  egli  nonadira- 
pia  il  pender  del  cuor  fuo  , intenderete  il  con  figlio  fuo 
ne  li  vldmi  giorni, io  non  mandai  i prophcti,&lor  cor- 
fono.non  parlaua  a loro.Se  e*ft  prophetauauo . Se  fuflc- 
ro  fiati  nel  mio  configlio.Se  haueffero  manifefiato  le  pa- 
rolc  mie  al  popolo  mio  certo  harei  remoffo  lor  da  la  fua 
mala  via,  & dati  pestimi  fuoi  penfieri,  penfì  adonque 
che  io  Ila  il  Dio  da  vicino  ,Si  non  il  Dio  da  lontano  di- 
ce il  Signor  de  li  efferciti  , fe  l'huomo  fe  occu'ura  ne  li 
luoghi  fecreti, Si  io  noi  vedero.dice  il  Signor  de  li  efièr- 
citi.  Adonque  non  impicro  io  il  cielo.  Se  la  terra  dice  il 
Signore, io  ho  vdito  quello  che  hanno  dertoi  prophe- 
ti  prophetanti  la  bulla  nel  nome  mio.  Si  diccnri.Mi  fon 
fognato  inlìno  a quando  c queffo  nel  cuore  di  prophe- 
ti  indignanti  la  bulla  , Si  prophetanti  le  fedunonr  dd 
cuor  fuo  , (quali  vogliono  for  difmrnticarc  il  popolai 
miò  del  mio  nome  per  i fuoi  infonii,  quali  ciafcuno  nat/ 
raal  prosfhno  fuo  , come  fe  fon  difmcnticari  loro  padri 
del  mio  nome  per  Baal,  Se  il  propheta  che  ha  ip  formico 
racontiilfonnio.Se  chi  ha  il  parlare  raio.parli  veranict» 
tc  il  mio  fcrmope.Che  differenza  e da  le  paglie  al  fru«£. 
to  dice  il  SignorfHor  le  mie  parole  non  fono  come  luo- 
go dice  il  Signor , Se  a modo  del  martello  rumpenre  la  «• 
pietra.  Per  laqual  cofa  dice  il  Signor  , ecco  ch’io  parla 
alipropheti  iquali  ciafcuno  furano  le  mie  parole  dal 
profilino  fuo.ecco  ch’io  dico  a li  propheti  dice  il  fignor, 
iquali  affumcno  le  lingue  lue , Se  dicono  dice  il  Signor, 

■ quali  raccontano  quelli  , Si  con  la  fua  bulla  feduffero 
il  popolo  mio  , Se  li  fuoi  miracoli  non  gli  hauendo  io 
mandati.Se  ordinato,  iquali  nulla  hanno  giouatoa  que 
fio  popolo  dice  il  Signor  , fe  adonque  quello  popolo 
ouer  propheta  ouer  facerdote  te  mandara  dicendo.  Qua 
le  e il  carico  del  Sigiiorc.cu  li  dirai  che  a voi  fe  apertiene  , 
fapcre  il  arico.Cerro  io  gitaro  da  me  dice  Signor,&  il 
propheta, Se  il  facerdote, Se  il  popolo  ,ilqualcdicc  ari- 
co  del  Signor.vifitarolo  fopra  quello  huomo.  Si  fopra 
lafuacafa  . Ciafcuno  direte  quefio  al  fuo  pros(lmo,& 
fratello.  Cherefpofeil  Signore,  Sedie  Ita  parlatoli  Si- 
gnor.Se  piu  non  ricordate  il  carico  del  Signor , impero 
che  il  fuo  parlare  e carico  a ciafcuno:  Se  hauete  prruer- 
tito  le  parole  del  viuente  Iddio  Signore  deli  efferdri 
Iddio  noftro, Quefio  dirai  al  propheta.  Che  cofaa  tchq 

rifpofto 
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rifpofto  II  Signor, &:  fiati  parlato.  Ma  fedirete  il  càrico 
del  Signor  per  quefto  dice  il  Signor.ii-npero  che  voi  ha 
liete  detto  quefto  parlar,  carico  del  Signor  , & io  a voi 
comandai  dicendo.Non  vogliaredire  carico  del  ('gnor, 
per  laqual  cofa  ecco  ch’io  feordido  mi  feordaro  de  voi. 
Se  leuero  voi,&  la  citta  che  dette  a voi.éf  a li  padri  vo. 
ftri,&daroui  in  obrobrio  fempiterno,  Se  in  eterna  igno 
minia, laqual  giamai  non  fara  in  difmenricanza. 

IL  PROPHETA  PER  SlMlLITVDINB  DI. 
■sftra  cerne  i buoni  fichi  deiettano  a colui  ebe  li  manze,  CT  lì 
H/fiiaceno,  cofl  leconia  t coloro  che  andorono  con  lui  in  Botilo • 
nù piaceno  a Iddio, t quelli  che  rimafem  con  SedecbU  dijpiacena 
* lidio.  Cip.  XX  li  II. 

ILSignormoftromi,  Se  ecco  duo  caneftri  pieni  de  fi. 

dii, porti  dinanzi  al  tempio  del  Signor.doppo  che  Na 
buchodonofor  Re  de  Babilonia  tranfporto  da  Hierufa. 
lem  in  Babilonia  Ieconias  figliuolo  de  Ioachim  re  de  lu 
da,& i fuoi  principi , Se  il  Fabro  de orpho  ouer  zoeglie. 
to . Vno  caneftro  haueua  molti  buoni  fichi  a modo  che 
fogl  iene  efler  i fichi  del  primo  tempo , Se  vno  caneftro- 
haueua  molti  mali  fichi,  liquali  non  fe  poteuano  mandu 
<are,conriof!a  che  fuffero  mali,&  difleme  il  fignor.  Che 
veditu  oi  Hieremia,&  io  difie , io  vedo  i boni  fichi  mol. 
to  buoni, 5c  i mali  fichi  molto  mali,  {quali  non  fi  pofTon 
mangiare, condofia  che  fiano  molto  mali,  Se  fummi  far. 
to  il  parlare  del  Signor  dicendo  . Quefto  dice  il  Signor 
Iddio  de  Ifrael.Come  querti  ion  boni  fichi  coli  conofce. 
to  in  bene  la  tTanfmigratione  de  luda  laqual  mandai  da 
quefto  luogo  in  la  terra  de  Caldei  , & porro  gli  occhi 
rad  fopra  loro  a parificarme  , «Screducerogli  in  quella 
terra.&T  edificaroli,dc  non  li  deftruggero , Se  plantaroli. 
Se  non  li  fcauaro,&  darogli  il  cuor  accio  (appiano  ch’io 
fon  il  Signor,&  loro  a me  faranno  in  popolo , Se  faro, 
gli  il  Dio , impero  che  esfi  rirornaranno  a me  in  tutto  il 
fuo  cuore.  Se  come  i fichi  pestimi  che  magiare  non  fi  pof 
fino  tondofia  che  fiano  mali.  Quefto  dice  il  Signor,  coll 
darò  Sedechias  Re  de  luda,&  i fuoi  prinripi , Se  gli  al. 
tri  deHierufalem,iqua1i  fono  rimali!  in  quella  citta  , Se 
fquali  habirano  ne  la  terra  d’Egitto,  & darogli  in  affliti 
cionca  tuteii  regni  de  la  terra, in  obrobrio.in  parabola, 
de  in  prouerbio,  «Scin  maledittione  in  tutti  gli  occhiali! 
quali  ho  gittart  quclli,&  in  lor  mandaro  il  coltello, & la 
fame  Se  la  peftilenza  infino  che  fiano  confumati  da  la 
terra  laquale  ho  data  a lor.df  lor  padri. 

PRIMO  COME  DA  PARTE  DEL  SIGNOR 
haueua  parlato  a tutto  il  popolo  e quello  non  uolfc  <tuJirc.Dc  che 
I dMo  gli  minora  de  mandargli  in  feruitu.Secondo pone  la  deftrut 
tione  untuerfale  de  Babilomj,cT  altre  genti.  Cap.  XXV. 

LA  parola  ch’e  filtra  a Hieremiasde  ogni  popolo  de 
luda  nel  quarto  anno  de  Ioachim  figliuolo  de  Io. 
flas  Re  de  luda , eglie  il  primo  anno  de  Nabuchodono. 
for  Re  de  Babilonia,  Se  parlo  Hieremias  prophera  a tut 
to  il  popolo  de  luda.  Se  a tutti  gli  habitarori  de  Hierufa 
lem  dicendo . Dal  terzodecimo  anno  de  Iofias  figliuolo 
de  Amon  Re  de  luda  infino  a quefto  giorno,  eglie  il  vi. 
geflmoterzo  anno  che  fu  filtro  a me  il  parlare  del  fignor, 
dtleuandomidc  notte  ve  parlai , Se  parlando  non  vdi. 
fti , de  il  Signor  a voi  mando  tutti  i fuoi  ferui  propheti, 
leuandofi  la  mattina  per  tempo, Se  mandatogli , de  voi 
nò  hauctc  vdito,  ne  rtiam  hauetc  i ndinate  l’orecchie  vo 
lire  per  vtfire, quando  egli  diceua . Retornate  dafeuno 
da  la  iua  via  mala , Se  dall  pestimi  ponderi  voflri.habi. 
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tate  ne  la  terra  laqual  il  Signor  dette  a voì.Se  a voftri  pa 
dii  , dal  fecolo  infinoal  fecola  , «Se  non  vogliateandir' 
doppio  li  Dei  alieni, perche  li  feriiiate,<Se  adorare,  de  ne  le 
opere  dele  voftre  mani,  non  meprouocatea  iracondia, 
& io  non  viaftligero.Er  voi  non  me  hauete  vdito.dice 
il  Signor  de  li  cflcrciri  , per  quefto  che  voi  non  hauetc’ 
vdito  le  mie  parole  ecco  ch’io  mandaro,  «Se  tòglierò  tut 
ti  li  parentadi  de  Babilonia  dice  illlgnbr,&  taglierò  Na 
buchodonofor  mio  feruo  Re  di  Babilonia , Se  còduroli 
fopra  quella  terra,  Se  fopra  tutti  li  fuof  habfratori,&  fo. 
pra  tutte  le  habitationi  lequali  gli  fono  d’intorno, <5c  ve 
cideroli.dc  poneroli  in  marauiglia,&  in  fibillo,«Sc  in  fem 
piterne  folirudini.  Se  a lor  faro  perdere  la  voce  del  gau. 
dio,&  la  vocede  la  letiria,&  la  voce  del  fpofo  , Se  de  la 
fpofa  ,&  la  voce  de  la  mola,  & il  lume  de  la  lucerna,  & 
tutta  la  fua  terra  (ara  in  folitudine,  e marauiglla,&  tutte 
quelle  genri  feruiranno  fettantaanni  al  Redi'Babilo. 
nia.Et  quando  faràno  adempiuti  fettanra  anni , vifitaro  • 
fopra  il  Re  de  Babilonia, & fopra  quella  gente  la  lor  ini  ■ 
quita  dice  il  Signor, «Se  fopra  la  terra  de  Caldei,  Se  pone 
rola  ne  le  folitudini.d;  fopra  quella  terra  mandaro  tur. 
te  le  mie  parole, lequal  ho  parlato  cétra  efia.Tutto  quel 
che  ho  fcritto  in  quello  libro, tutte  le  cofeche  ha  prophe 
tato  Hieremias, contra  tutte  le  genti, impero  che  hanno 
feruito  a loro  efliendoui  molte  genti, & grandi  Re, &ren 
derogli  fecondo  lor  opere.  Se  fecondo  li  filtri  de  le  mani 
fue,  impero  che  a ralmodo  dice  il  Signor  de  li  eflerciri, 
Dio  de  lirael.  Togli  il  calice  de  la  mano  mia  del  vino  di 
quello  furore  , Se  porgerai  di  quello  a tutte  le  genti  le. 
qual  te  mandaro, «Se  loro  bcueranno,&  rurbaranfi,&  im 
paedaranno  da  la  lazza  del  coltello^  ilqual  io  mandaro 
intra  loro , & io  rolli  il  calice  de  la  mano  del  fignor , Se 
portilo  a tutte  le  genti  a lequali  il  Signor  me  haueua 
mandato, a Hierufalem,&  a le  citta  de  luda  , & a li  fuoi 
Re,&ali  fuoi  principiacelo  delle  lor  in  folitudine.&in 
maraueglia.  Se  in  fibilto,  Se  la  maledittione  come  glie  a 
quello  giorno, & a Pharaone  Red’Egltto,etali  fuoi  fer 
ui, «Sf  principi , & a ogni  fuo  popolo  , & generalmente 
tutti  li  Re  de  la  terra  di"Vz,  & ruttili  Re  de  la  terra  de  li 
Pltiliftini,&  di  Afcalona,&  di  Gfea.Scdi  Acaron,&  al. 
li  altri  di  Azoto  , Se  Idtimea,  Se  di  Moab,  «Se  a li  figliuo. 
li  di  Amon, & a tutti  li  Redi  Tiro, & a tutti  li  Re  dcSi. 
donia,&  a li  Redc  la  terra  de  Finitile,  lequali  fono  otcra 
il  mare,&  di  Dan,  & di  Thema,  «Se  Baz,e  tutti  quelli  che 
fono  ronfi  ne  li  capilli,&  a tutti  li  Re  di  Arabià,&  a tue 
ti  li  Re  de  ocddente,liquali  habiran  nel  deferto , Se  a tut 
d li  Re  de  Cimbri,&  a tu  tri  li  Re  de  Elam,  «Se  a tutti  li  re 
de  Mcdi,5e  etiam  a tutti  li  Re  d’aquilone  d’aprefio,«Se  da 
lontano, a dafeuno  cétra  il  fratdlo  fuo, «Se  ? tutti  li  regni 
de  la  terra^iquali  fono  fopra  la  fazza  Iua , Se  doppo  lo. 
to  beuera  il  Re  Sefach,&  a loro  dirai , quefto  diceil  Si. 
gnor  de  li  efferati  il  Dio  de  (frael  beuete.Sc  inebriatiue: 
& vomitate,&  cadete  : & non  vi  leuarete  da  la  lazza  del 
coltello.ilqualetra  voi  mandaro:  equando  non  vcrran 
no  tuor  il  calice  da  la  mano  tua,acdo  che  beuano:  tu  gli 
dirai:qucrto  dice  il  Signor  de  li  rfierciri.  Beucdo  beucre 
te  : impero  che  ecco  che  ne  le  ritta  ne  lequal  inuoeate  il 
nome  mio, io  comindo  a Aligere  : Be  voi  farete  come  in. 
nocenti,&  fenza  pena:  voi  né  farete  liberi.irapero  ch’io 
chiamo  il  coltello  fopra  tucd  li  habitatod  de  la  terra,  di- 
ce il  Signor  de  li  elferdri:  8e  tu  prophetarai  aloro  tutte 
qucfieparolc,<St  diraglidl  Signor  rugira  dal  luoco  dal  ec  . 
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«lfo  A dir*  la  voce,  fu»  del  (anta  habiracolo  fuo.Rugif 
rt  ru  gira  (opra  la  Aia  bellezza , congiungerasfi  celeumt 
Amile  di  calcanti  centra  ruttili  habitatori  de  la  terra, 
eglie  prruenuto  il  fonico  infino  a l’ultime  parti  de  la  ter 
ra  impero  che  glievenuto  il  giudicio  del  Signor  cò  leg! 
rl.egli  fu  giudicedeogni  carnediceil  Signor,  ho  dato 
lì  impii  al  coltello.Quefio  diceil  Signor  de  li  efierciri.ee 
co  che  l'ufcira  fuori  l’afflitrione  di  gente  in  gente, & del» 
lealtcz7e  de  la  terra  vfeira  la  gran  turbine , A in  quello 
giorno  II  vccifi  dal  Signor  da  I’eftremode  la  terra  infi» 
no  a l’ellremo.Non'  faranno  pianti,  A non  fi  coglieran» 
no  , A non  faranno  feoelliti , giaceranno  nel  luoco  itti» 
mondo  Coprala  faz'a  de  la  terra.  Lamentatiue paftori, 
& cridate  ,A  voi  principi  de  gregi  fpargeteui  con  la  ce» 
nere.impero  che  fono  finiti  li  voftri  giornMccio  fiati  ve 
cifi,A  fono  finitele  voftredisfipationi,A cadererea  mo 
do  de  vali  preciofi  A da  li  paftori  perirà  la  fuga  A la  fai 
turione  da  li  principi  de  la  legge.Quefta  e la  voce  del  cri 
do  de  paftori.ee  il  lamento  di  principi  del  grege, impero 
che’I  fignor  ha  gtiaftato  i fuoi  pafcoli,  A ftettrno  quieti 
li  campi  de  la  pace  da  la  (azza  de  l’ira  del  furor  del  Ugno 
re.egli  ha  abandonato  il  fuo  ombracolo  come  leone,  far 
ra  e la  fua  terra  in  defolatione  da  la  (azza  de  l’ira  de  la  co 
lomba,cioe  di  Nabuchodonofor  , A data  (azza  de  l’ira 
del  furor  del  Signor. 

Il  PROfETA  ANNUNCIA  ALL!  1VDEI 
<U  ptrlt  it  tiio,come  li  fui  citte  fard  iefhuttd,  come  fu  Silo  nò 
ehfiruinth  li  teppe  it  UJio.tT  tor  prtfeno  Hieremid  per  far  lo 
morire,  tuufiniolo  t li  principi  ieUt  citte, (ititeli  uiendole  re • 
gioni  iffepmte  per  H irrrmie  iifjenofht  non  mtritdUi  U morir, 
t proUdrcnolo  per  effempio  ie  Slicbtd.  Cep.  XXVI. 

IN  principio  del  regno  de  Ioachim  figliuolo  de  Iofias 
Re  de  luda,  fu  fatto  quello  parlare  dal  Signor  dicen» 
do.Quefto  dice  il  fignor  (la  nel  portico  de  la  cafa  del  Si» 
gnor,  A parla  a tutte  le  citta  de  luda  , lequali  vengono 
per  inchinar  ne  la  cafa  del  fignor,  tutti  quelli  parlari  liq 
li  a te  ho  comandato  che  a loro  dicefle . Nò  volere  rete» 
nere  alcuna  parola, fe  forti  ciafcuno  oda , e partali  data 
Aia  via  mala ch’io  me  pftifea  del  male  ilql  pffo  di  far 
glip  la  malitia  de  loro  ftudiiA  diragli,  quello  diceil  Si 
gnor  fe  uoi  nS  mi  udlrete.accio  andiate  ne  la  mia  legrja 
quate  ve  ho  dara,pchr  udiate  li  parlari  de  miei  ferui  prò 
pheti  liquali  leuidomi  di  notte  hogli  madati  a uoi  A r< 
drizzai.A  uo'  non  li  hauere  udiri  darò  quella  cafa  limile 
a Silo,  A darò  quella  citta  in  maledittione  a tutte  le  g?» 
ti  de  la  terra  A li  facerdoti  A li^Jpheti  A tutto  il  pepo 
lo  lidi tiro  Hieremias  parlSre  quelle  cofene  la  cafa  del  fi 
gnor.e  hauedo  egli  finito  di  parlar  tutte  le  rofechei  Si» 
gnorhaueuagli  comadato  che  gli  douefie  dire  a tutto  il 
popolo  difleno.Sia  morto  de  morte.il  pche  egli  happhe 
tato  nel  nome  del  fignor  dicfdo.Qu'ila  cafa  e limile  a Si 
IoA  quella  citta  fi  deshabitara.conciofia  che’l  non  ce  lia 
liabitarore.  Se  raunosfi  tutto  il  popolo  ne  la  cafa  del  Si» 
gnor  córra  Hieremias.  Laqle  cola  vditero  li  principi  di 
luda  quelle  parole.  Se  afeefero  da  la  cafa  del  Re  ne  la  ca» 
fa  del  Signor  A fedettero  ne  la  entrata  de  la  porta  nuo» 
ua  de  la  cafa  del  fignor  A > facerdoti  ,A  I propheti  parlo 
rono  a li  principile  a tutto  il  popolo  dicendo.  A qucfto 
liuomo  conuienfi  il  giudido  della  morte  , impero  che 
ha  egli  prophetato  contra  quella  citta , come  con  le  uo» 
Are  orecchie  hauete  udito  , Et  difte  Hieremias  a tutti  i 


principi  A a tutto  il  popólo.Hame  mandato  il  fignor  « 
ciò  ch’io 'prophetafie  a quefta  cafa,  A a queftecittanmt 
le  parole  che  hauete  udito . H~»ra  adóque  facete  bornie 
uoftrc  uie.A  ftudil  tlollri,  & udire  la  uocedel  uoftroli 
dio  A pemirafle  il  Signor  de  fare  il  mate  che  egli  ha  par 
laro  córra  deuoi.Ma  t-cco’che  io  fon  ne  le  uoUtc  rnanUà 
rime  quello  che  ne  li  occhi  uoilri  e buono.  Se  dritto,R3 
dimeno  fapiate A conofdate  fe  uoi  me  occiderere,  con» 
il  (angue  innocete  fara  córra  uoi  ftesUA  córra  quella  di 
ta,&  i fuoi  habitatori  .inuerita  il  fignor  harae  mandato 
a uoi , pche  io  parlafie  ne  le  uoftrc  orecchie  tutte  qtiefe 
parole  A diflero  i principi,  Se  tutto  il  popolo  ali  fa» 
dotiA  propheti.A  quefto  huomo  non  fi  conuieneiliu 
disio  de  morte  , impero  clic  egli  ha  parlatoa  nuoihd 
nome  del  fignor  Iddio  noftro,  A leuaronfi  adonque  gli 
buomini  de  li  antiqui  de  la  terra.A  diiTero  a tutta  lat& 
pagnia  del  popolo.Michcas  moraftire  fu  ppheta  netta 
pi  de  Ezechias  Re  de  ludaA  egli  difiie  a tutto  il  popolo 
de  ifrael  diccdo.Quefto  dice  il  fignor  de  li  efierciriAllr 
rafie  Sio  a modo  di  cipo,  & HierufaIS  fara  in  mórittllo 
di  pietre, A il  monre  de  la  cafa  fara  in  luoghi  eccelli  del 
le  filue.  Adonque  Ezechias  Re  de  luda, A tutto  ilpopo» 
Io  de  luda  il  còdcnnorono  a la  rnorre.o  temettero  il  Sic 
gnor.Nò  fprezornola  faccia  del  fignor.A  il  fignor  fepf 
ritrdel  male  ilqle  egli  hauca  parlato  córra  de  loro  fiche 
non  facciamo  grande  male  contra  Vanirne  noftre,  ancho 
ra  fu  vno  huomo  chiamato  Vria,  figliuolo  de  Setndde 
Cariathiaritn  prophetantc  nel  nome  del  Signor,  & egli 
proplieto  contra  quella  atta, A cètra  quefta  terra  feto# 
do  tutte  le  parole  de  Hieremias.  Et  il  Re  loachim.&nt 
ti  i potenti ,A  i fuoi  principi  uditero  quelle  parole, &il 
Re  cerco  di  oeddere  Vrias.A  egli  temette  , A fugitltlo 
Egitto.il  Re  Ioachim  mando  i Egitto  gli  huomini.ctóe 
Elchanà  figliuolo  de  Acobor,  A gli  huomini  co  lui  i§b 
menorono  Vrias  de  Egirto.A  condutoal  Re  egliiiptt 
coffe  col  coltello , A gitto  il  fuo  corpo  morto  nel  fepd- 
chrodcl  non  conofciuto  uulgo  .adonque  Aiclian  figli' 
uolo  de  Sephan  fu  có  Hieremias  accio  nò  fofie  dato  nel» 
le  man  del  popoIo.A  fufic  Itaro  occifo. 

IDDIO  COMANDA  A H1EREMIA  CHE  fA 
ci  dlcune  catene,  cr  f.ici.e  nunJih  i certi  Re.  Cip.  X X V 1 1 

NEI  principio  del  regno  de  Ioachim  figliuolodcb 
fias  Re  de  luda  dal  Signor  fu  fatto  qucfto  parile 
re  a Hieremias  dicendo.  A me  quefto  dice  il  SignhrA 
tefa  i laccioli , A le  catene,  A poneratilincl  tuo  colle, & 
mandarai  quelle  al  Re  di  Edom,  A al  Re  de  Moab,&»l 
Re  de  li  figliuoli  de  Amon.A  al  Re  de  Tiro,  A al  R tilt 
Sidonia , p le  mani  de  nuncii  che  fon  ucnuti  a Sedechai 
Re  de  luda,  A comandatali  chetofto  parlino  a li  lucili 
gnori.  Quello  dice  il  fignor  de  li  efferati  Iddio  delirati. 
Quefto  diteti  a li  uoilri  (ignori,  io  fece  con  la  mia  gra»' 
de  fotrezza,A  nel  mio  iftefo  braccio  la  terra , AgtihuO' 
mini ,A  li  lumenti.iquali  fono  fopra  la  faccia  de  la  terra, 
Aholladataa  colui  checpiaciuto  allocchi  meifitl* 
ancora  al  prefente  io  ho  dato  tutte  quelle  terre  ne  It  oB 
ni  de  Nabuchodonofor  Re  de  Babilonia  leruo  mio,®- 
anchora  gli  ho  datole  beltie  del  campo,  accio  a lui  feti» 
no,A  Icniirangli  tutte  le  genti , A al  fuo  figliolo  .Ad 
figliuolo  del  Ino  figli  uolo, mentre  che  uenga  il  tfpodd 
la  fua  terra,  A fcruiranli  molte  genti, A i grandi  Re, ni» 
la  gente, A il  regno  che  non  leruira  a Nabuchodonofor 
Re  de  Babilonia,  A qualonque  non  piegara  il  fuo  collo 

fottol 


lotrol  iugodel  Re  de  Babilonia, vifiraro  Copra  y ile  g*ti 
nel  coItcllo,de  in  fame, de  con  peftilcza  dice  il  fignor  irli. 
410  a (amo  ch'ioli  confumaro  ne  le  Tue  mani. Voi  adone 
cjue  non  vogliate  vdire  i vollri  ppheci.dt  diuini.d.  fora 
.Alatori, de  auguri, & malefici, liqli  ve  dicono.non  fcruia 
re  al  Re  di  Babilonia , impero  clic  loro  pphccano  la  bu. 
iìa  p fami  tòtani  data  terra  vofcra.de  che  vi  fcacciano  ae 
do  che  periati vMa  cerco  le  genti  che  Cugiugara  il  collo 
fuo  Cotto  il  iugodel  re  de  Babilonia , «Sfa  lui  Cernirà, la-, 
iciaro  quella  ne  la  terra  Tua  dice  il  fignor.de  coltiuara  cjl 
la.de  habitarai  rfia,de  parlai  a Scdechias  re  de  iuda  Creò 
do  tutte  quelle  parole  dicedo, fugiuga te  i voftri  colli  fot 
. roiliugo  del  re  de  Bahilonia,de  feruite  a lui.de  al  Cito  po 
- polo.de  viuercte.p  ilche  morirete  tu,de  il  tuo  popolo  p 
fame.et  p coltello, et  peftilcza.come  ha  parlato  il  fignore 
a la  gente,  laquale  nò  vorrà  feruire  al  Re  de  Babilouia. 
. Nò  vogliate  vdire  la  parola  di  pplieti  a voi  diccti.non 
vogliati  Cernire  al  re  de  Babilonia, impo  che  lor  uedico 
. no  la  bufta,impero  ch'io  nò  gli  ho  mudati  dice  il  fignor, 
de  eslì  prophetano  nel  nome  mio  falfamcce,accio  che  ve 
(cacciano.de  che  periate.cofi  uoi,  come  i propheti  che  a 
Voi  prophetano. Et  ho  parlato  a li  Cacerdoti.et  a li,pphc 
ti  diccdo. Quefto  dice  il  fignor  nò  uogliati  vdire  le  paro 
lcdeuoftri  propheti, iqli  a voi  prophetano  dicendo.ee. 
co  che  al  preCencr,  e pilo  verrino  i uafì  del  fignor  da  Ba 
bilonia.Ccrto  a uoi  prophetano  le  bufìe . Nò  uogliati 
adòque  udirli, ma  Ceruiati  al  re  de  Babilonia  .accio  uiuia 
ee.pilche  Cara  quella  citta!  Colit udine, de  Ce  Cono  prophe 
t i,&  in  lor  e il  parlare  del  fignor  pregino  bora  il  fignor 
de  li  cflerdti.acdo  non  vadfno  le  vaCa  che  erano  lalciate 
ne  la  cafadel  fignor, & ne  la  cala  del  re  de  luda.de  inHie 
rufalc  in  Babilonia,impero  che  quello  dice  il  Signor  de 
li  efierciti  a le  colòne,al  mare.de  a le  bale.de  a li  altri  uafi 
che  rìmaCero  in  quella  dtta,iquali  non  ha  portato  fuori 
NabuchodonoCor  re  de  Babilonia, quàdo  trasferi  leco. 
nias  figliuolo  de  foachim  re  de  Iuda  da  Hierufalc  in  Ba 
bilonia.de  tutti  i principi  de  luda,  de  de  Hierufalc.impe 
to  quello  dice  il  fignor  de  li  efierciti  Iddio  de  Ifrac!  a li 
vali  che  fon  rimalli  ne  la  caia  del  fignor,  de  ne  la  cala  del 
re  de  luda,de  de  Hierufalf  faranno  transferici  in  Babilo 
nia.de  quiui  Carino  ifino  al  giorno  de  la  vifirarione  dice 
il  fignor.de  Caroli  reportare,de  redimirli!  quello  luogo. 
IL  PROPHETA  NARRA  LA  PROFETI* 
eie  fece  Attutii  profitti  tirili  rtftitutiont  tirili  nifi  iti  tempio, 

■ & Mi  liberinone  iti  popolo fioi  Hiertmii  annuncia  t Amiti* 
tome  quello  mito  ioutue  morire , perche  biuta  propinato  il 
Ufo.  Cip.  XXVIII. 

ET  fimo  e in  quel  anno  nel  prindpio  del  Regno  di 
Sedechias  Re  de  Iuda, nel  anno  quarto,  de  nel  quin 
tomefecheamedifie  Ananias  figliuolo  de  Azurpro. 
pheta  de  Gabaon  ne  la  cafa  del  fignor  dinanzi  a li  facer 
doti, de  a tutto  il  popolo.  Quello  dice  il  Signor  de  li  ef. 
ferriti  Iddio  deliraci. Ho  contrito  il  iugodel  Re  de  Ba 
bilonia,anchora  faranno  duo  anni  di  giorni,  de  Caro  re. 
portare  cuttii  vali  del  fignor  aquedo  luogo  li  quali  ha 
tolto  NabuchodonoCor  Re  de  Babilonia  da  qucdo  luo 
gp  , Se  tranfporro  quelli  in  Babilonia  , dereduceroa 
quello  luogo  leconiai  figliuolo  deloachim  Redelu. 
da,  Se  tutta  la  tranfmigratione  de  Iuda,liquali  fono  cn. 
traditi  Babilonia  dice  il  Signore, certo  deftruggero  il 
fugo  del  Re  di  Babilonia  , de  dilTe  Hicremias  propheta 
ad  Ananias  propheta  , iu  prefenzade  li  faccrdoti  , de 


de  tutto  il  popolo  che  (tana  ne  la  cafa  del  Signor.  Ami, 
a tal  modo  faccia  del  Signor  , egli  Signor  fufeiti  le  tue 
parole  che  hai  prophctato.che'l  fiano  reportati  i vali  ne 
la  cafa  del  fignor.de  tutta  la  tranfmigratione  de  Babilo. 
nia  a qucdo  luogo  . Nientedimeno  odi  qucdo  parlare 
ch’io  dico  ne  le  orecchie  tue.de  de  tutto  il  popolo,  i prò  , 
pheti  che  furono  dal  principio  dinanzi  a me,  de  prophe 
torono  Copra  molte  terre,  et  Copra  molti  regni  de  la  gue 
ra.dclaafflittionc.dedc  la  Carne, il  prophetaJlqual  ha.p 
phetato  la  pace  faperfcflc  eflere  quel  propheca  ilquale  il 
fignor  ha  madato  in  uerica.qua  Jo  Cara  venuto  il  parlar 
fuo . Ec  Ansili  is  propheta  totfcla cathena  dal  collo  de 
Hicremias  propJieta.de  fracasfiola,  de  ditte  nel  cofpetco 
del  popolo.  Quefto  dice  il  fignor  a tal  modo  fracafiero 

10  il  iugodc  Nabuchodonofor  re  de  Babilonia  doppo 
duoi  anni  di  giorni.dat  collo  de  cucce  le  gcri.Onde  Hie. 
remia  propheta  andoficne  ne  la  via  fua,  de  fu  fatto  la  pa 
rola  dalfignora  Hieremias.doppo  che  Ananias ppheta 
haueua  fracaffaro  la  cathena  dal  collo  de  Hicremias  prò 
phetadicendo.Vatcene.de  dirai  a Ananias.  Quello  dice 

11  fignor.Tu  hai  rotto  le  cathene  di  legno, de  in  luogo  de 
quelle  Caro  le  cathene  de  ferro, impero  che  quello  dice  il 
fignor  deli  efierciti  Iddio  de  Ifrael.  Ho  polio  il  iugodc 
ferro  Copra  il  collo  de  tutte  quelle  geti, accio  che  feruino 
a Nabucdonofor  Re  de  Babilonia.de  Ceruiranli.de  anco 
ragli  ho  dato  lebelliede  la  terra.de dille Hiercmias  prò 
pheta  a Ananias  propheta. Odi  Ananjas.non  te  ha  man 
dato  il  fignor , de  tu  hai  facto  confidarli  quello  popolo 
he  la  bufia,de  pero  quello  dice  il  fignor,  ecco  ch’io  te  ini 
darò  a la  faccia  de  la  terra,in  quefto  anno  cu  morirai.im 
pero  che  cu  hai  parlato  conrra  il  fignor,&  moritee  Ana 
mas  propheta  in  quel  anno  nel  fetrimo  mefe. 

COME  MANDO  VNA  EPISTOLA  IN  B A. 

hilonii.  Ctp.  XXIX. 

ETqueftefono  le  parole  de  l'epifiola  che  manda 
Hicremias  propheca  da  Hierufalem  a le  reliquie 
de  li  antichi  de  la  tranfmigratione  , de  .a  li  faccrdoti , 8c 
ali  propheti,  dea  tutto  il  popolo  ilquale  haueua  tranf. 
ferito  NabuchodonoforRe  de  Babilonia  da  HierufàlS 
in  Babilonia, doppo  che  vfeitte  fori  irconias  Re, Se  la  re 
gina,de  gli  Eunuchi.de  i principi  de  luda, df  de  Hierula 
lem, de  mandoli  per  la  mano  de  Elefa  figliuolo  de  Sepha 
de  de  Gamaliel  figliolo  de  Elchia  iemali  Sedechias  re  de 
Iuda  mando  a Nabuchodonofor  re  de  Babilonia  dice, 
do.  Quello  dice  il  Signor  deli  efierciti  Iddio  d'Ifrael  a 
tutta  la  tranfmigratione  laquale  ho  tran. ferita  da  Hie. 
rufalem  in  Babilonia.edificate  lec.ifc.de  habitate.  Se  pii 
fategli orti.de  mangiate  lorofrutti.Toghete  le  moglie. 
re,de  generate  i figliuoli.de  le  figliuole.de  a li  vollri  figli 
uoli  dare  raogliere.er  a li  huomini  date  levoitre  figliuo 
Ie,de  partorifeano  figliuoli.de  figliuole, de  quiui  molti. 
plicate.de  non  vogliate  edere  de  puoco  numcro.ec  cerca 
te  la  pace  de  la  citta, a laquale  hotie  fatto  cransfcrire,de  f> 
quella  orate  al  fignor, !pero  che  in  la  fua  pace  Cara  la  vo 
firapace  . Quefto  dice  il  Signor  de  li  efierciti  Iddio  de 
Ifrael, nò  ve  feducano  gli  vollri  propheti , i quali  fono 
in  mezzo  de  voi  Se  i voftri  diuinatori.de  non  attendiate 
a li  voftri  indonnii , liquali  ve  infoniate,  pero  che  lor  a 
voi  prophetano  il  fallo  nel  mio  nome,  de  io  non  gli  ho 
mandaci  dice  il  fignor.impero  clic  quefto  dice  il  fignor. 
Quando  incominciara  a cfter  impioto  i fettanta  anni  in 
Babilonia  vificarout,  Se  Copra  de  voi  fufcitaroui  il  mio 


H I E R E M I A, 


Jtano  parlari  .accio  che  io  ve  reduchi  a quello  luogo, im 
pero  ch’io  fo  i penfieri  che  penfo  fopra  de  voi.dice  i j Si 
gnor  che  fono  penfieri  de  la  pace , & non  deafflitrione, 
accio  che  a voi  doni  il  fine.de  fperiiza.de  me  iuocarete.de 
viuerere.de  me  pgarete.de  io  ve  cflaudiro , me  cercarete, 
et  trouaretime.QuSdo  me  cercaretc  co  tutto  il  cuore  vo 
ftro.faro  trouatoda  voi.dice  il  fignor,de  reducero  la  vo 
ftracattiuita.&  congregarouc  de  tucte  le  genti,  & da  tue 
airi  luoghi,*  liquali  ve  ho  pofti,dicc  il  fìgnor,&  faroui  re 
cornare  al  luogo  «blqualc  ve  feci trasferire , impero  che 
Voi  dicclli.il  fi  gnor  ha  a noi  fufeiuti  propheti  in  Babàio 
|tia,imperochc  quello  dice  il  fignor  al  Re  ilqual  (lede  fo 
pra  la  fedia  regale  de  Dauid.de  a tutto  il  popolo  habita 
torede  qucjta  citta, a li  fratelli  voilri  iquali  nonTono  v. 
feiti  fuori  con  voi  a la  tranfmigratione.Queilodice  ili! 
gnor  de  li  eflcrciti.ccco  che  io  in  loro  raandaro  il  coltela 
lo.de  la  fame,&  la  peililcza.de  poneroli  come  i fichi  catti 
vi  che  non  fe  pofieno  manducare: còciofia  che  fiano  pesfi 
mi.de  perfeguitaroli  nel  coltcllo.de  fame.de  pefiileza,  de 
darogli  in  tribulatione  in  tutti  i regni  de  la  rerra,in  ma/ 
leditdone.in  maraueglia.de  in  fibillo,  de  i obrobio  a tut 
te  le  genti  a lequal  io  gli  ho  mandati.pero  che  non  hino 
vdito  le  mie  parole.dice  il  Signor, lequale  leuandomi  de 
notte  mandai  a lor  per  i mei  ferui  prophcti.de  non  haue 
ti  vdito  dice  il  fignor.  Voi  adòque  tutti  da  la  tranfmigra 
cione  per  me  fatta  de  Hierufalem  in  Babilonia  vditc  il 
parlar  del  fignor . Quello  dice  il  Signor  de  11  efferati  Id 
dio  de  Ifrael  a Ahab  figliuolo  de  Chalia,  de  a Sedechias 
figliuolo  de  Maafia,iquali  vepphetano  il  fitlfo.de  bufar/ 
damente  nel  nome  mio,  ecco  ch'io  li  darò  ne  le  mano  de 
Nabuchodonofor  re  de  Babilonia,  de  egli  il  pecotera  ne 
li  occhi  voftri.de  per  lor  Cara  tolta  la  malediitione  a tut- 
ta la  tranfmigrationede  Iuda.laqual  c in  Babilonia,dic? 
do, pongati  il  fignor  come  Scdechias.de  come  Ahab  iqli 
arfe  il  Re  de  Babilonia  nel  fuogo, impero  che  loro  han- 
no fatto  la  (lultitia  in  Ifrael.de  hano  fornicato  con  le  mo 
glie  de  fuoi  amici,  hanno  parlato  fàlfamentc  nel  mio  no 
me, ch'io  non  li  comidf.io  fon  iudice.de  il  tcilimonio  di 
ce  il  fignor  de  li  efferati  Iddio  de  Ifrael  pero  che  hai  ma 
dato  le  lettere  nel  mio  nome  a tutto  il  popolo,  ilqual  e i 
Hierufalcm.de  a Sophonias,  figliuolo  de  Maafia  faccrdo 
te,<5c  a tutti  i faccrdoti  diccdo.ll  fignor  t'ha  dato  infacer 
dote  per  Ioiada  facerdote.accio  fii  dura  fopra ogniuno 
plutonico, & propinante, aedo  mandi  in  ceppi,  de  in  p 
gione  quellofperche  non  reprcndelli  Hicremia  Anato- 
thite, ilqual  a voi  propheta , impero  che  egli  ha  midato 
In  Babilonia  a voi  dicendo  cglie  il  tempo  longo  edifica 
te  lecafc,&  habitatc,de  piantate  gli  horti.de  migiate  lor 
frutti. Legete  adóquc  Sophonias  facerdotc  quello  libro 
ne  le  orecchie  de  Hiercmias  propheta, de  fu  fatto  il  par- 
lare del  Signor  a Hiercmias  dicendo . Manda  dicendo  a 
tutta  la  tràimigratione.Quefto  dice  il  fignor  a Scdcmias 
Ncclamite.Pero  che  Scdcmias  a voi  hajrphctato.de  io 
nò  ho  m2dato,de  haui  fatto  còfidare  ne  la  bufiaipero  q- 
flo  dice  il  fignor , ecco  che  io  vifitaro  fopra  Semia  Nee- 
lamite.df  fopra  il  fuo  firme.  A lui  non  fina  huomo  feden 
te  in  mezzo  de  quello  popolo,  de  egli  non  vedera  il  be- 
nedi’ io  faro  al  mio  popolo.dicc  il  Signor  , impero  che 
egli  ha  parlato  la  prcuaricationc  contra  il  Signor. 

PREDICE  (.A  L I BE  R AT  IONE  DEL  PO/ 
pota  induco.  Cip.  XXX.. 


QVeftoeilparlar  che  fu  fatto  dal  Signora  Hte- 
remia  dicendo.  Quello  dice  il  Signor  iddio  de  if 
"rari . Scriucti  nel  libro  tutte  le  parole  chea  te  ho 
detto. Ecco  cli  c!  vengono  i giorni  dice  il  Signor  decori 
uertiro  la  conucrfionc  del  popolo  mio  d'Ulacl.de  de  lìti 
da.diceil  Signor,  de  contiertirogli  a la  trrrraUqualho 
data  a lor  padri,  de  lor  la  poffederanno  , & quelle  fono 
le  parole  che’l  Signor  ha  parlato  a Ifrael,  & luda,  impe- 
ro che  quello  dice  il  Signor  . Habbiamo  udito  la  voce 
del  terrore  de  paura.de  nò  di  pace.Adomandatr.ee  vede 
tc  bora  felmafchio  genera  . Pertiche  adòque  ho  veduto 
le  mani  de  ogni  huomo  fopra  i luoi  fianchi,  eòe  del  par- 
toriente,de  tutte  le  fiiccirfon  còucrrite  in  palideza.Guaf 
impero  che  gite  grande  quel  giorno,  de  non  v*e  Amile  à 
quello,  cglie  il  tempo  de  la  tribulatione  a Iacob, et  datili 
faluarasfi.de  fara  che  in  quel  giorno , dice  il  Signor  dell 
efferciri.che  io  fraeaffaro  il  giugo  dal  collo  fuo , rompe- 
rò le  fue  calitene,  de  li  alieni  piu  nò  li  fignoriggiaranOO 
ma  feruiranno  al  Signor  Iddio  fuo,  de  Dauid  Re  fuoJO- 
qualea  lor  fufdtaro.  Tuadonqueferuo  mio  Iacobnoà 
temcre.dice  il  Signor, de  non  hauere  paura  Ifrael,  impo- 
ro ecco  cheto  te  faluaro  da  la  lontana.de  il  tuo  femedkl 
la  terra  de  lor  catriuita.de  ritornara  Iacob.et  rlpoffarafle 
de  abondara  de  tutti  i bcni.de  non  vi  fara  di  cui  babbi! 
paura, impero  ch’io  fon  reco  dice  il  fignor,accio  re  faccia 
faluo.Certo  io  faro  fine  in  tutte  le  genti  ne  lequali  te  hó  , 
di  fperio.ma  non  farori  in  confumatione,ma  caftigaròt^ 
nel  iudlcio,de  non  li  lafciaro  innocenterimpero  ebe  que  • 
ilo  dice  il  fignore.  La  tua  rottura  e pesfimatla  rua  ferini 
eglie  infanabtle.non  e chi  iudichi  il  iudicio  tuo  a guari- 
rt,de  medicine  non  hai  che  giouino.  Tutti  i tuoi  amati»'' 
ri  fi  fon  dimenticati  de  te.de  non  te  cércaranno.  Hotc"f  1 
coffa  co  la  piaga  del  inimico  duna  crudele  caftigatiocHé 
P la  moltitudine  de  la  tua  iniquità  fì  fon  (atti  duri  tuoi 
peccari.  Che  gridi  fopra  la  rua  con  mina,  tafanatile c-ft " 
tuo  dolore  per  la  moltitudine  de  la  tua  iniquità:  Oc  pei1-5 
i crudeli  peccati  moia  re  ho  fimo  quelle  cofe.  Pero  tutti 
quelli  che  te  deuorano  faranno  dottorati , Si  tutti  i tuoi 
nemici  faranno  menati  in  cattiuira:  de  ratti  quelli  thè-  ria- 
vallano faranno  vailatitcc  darò  in  preda  tutti  i tuoi  rob 
batori:repararote  con  la  totale  fanira  : de  fanarote  de  le 
tue  ferite  : dice  il  ffgnor.impero  che  te  chiamorono  defo 
lata  Sionmort  hauentc  rcccrcante.Quefto  dice  il  Sigfxt- 
re,ecco  ch’io  conuertiro  i tabernacoli  de  Iacob:  (Mime- 
rò mifericordia  de  li  fuoi  coperti  : de  edi  fica  rade  la  aia 
nel  luo  luogo  eccello,  de  fbndcrafic  il  tf  pio  fecondo  l'or 
dine  fuo:de  da  lor  vfeira  la  loda  : de  la  uoce  de  li  cantile 
moltiplicaroli.de  nò  fminuir2no,de  glorificatoli  : de  fio 
fe  fmacar2no,de  loro  figliuoli  /arano  come  dal  pridpiot 
de  la  fua  còpagnia  permanerà  dinanzi  a me:de  vifiuralf 
contra  rami  che  li  rribulorno:  & de  lui  ufeirait  fuochi 
ce:de  produceraffc  il  principe  del  fuo  mczo.de  a (Tu  mero 
lo.de  egli  uerraame  , qualeadonque  coftui  che  adoW 
fee  il  cuore  fuo, aedo  che  egli  fi  acofti  a me  dice  il  fignor, 
de  uoi  a me  farete  i popolo.de  io  faro  i Dio, ecco  il  furor 
del  Signore  turbine  ufcicntc.’la  temprila  feorrf  ce.-ripoL 
faraffe  fopra  il  capo  de  li  impilili  Signor  non  remoueta 
l’ira  del  ifdcgno  infino  a tanto  che  egli  facda.de  adimpia 
il  p enfierò  del  fuo  cuore:  uoi  intenderete  quelle  cofe  nd 
ultimo  di  giorni. 

DECHIARA  COME  IL  POPOLO  E RITOIU 
nitoùigritiidt  Iddio.  Cip.  XXXI..  -■ 

In  quel 


r 
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IN  quel  tempo  dice  il  Signore  , Siro  in  Dio  a tutti  i 
cuori  de  Ifracl,  de  loro  a me  faranno  in  popolo,  que- 
fio  dice  il  Signore,  il  popolo  che  era  rimafto  dal  coltello 
nel  deferto  ritrouo  grafia,  ifrael  uada  al  fuo  ripofIo.il  Si 
gpore  mi  c apparfo  da  lontano , Si  io  hotte  amato  ne  la 
carica  perpetua,pcro  celio  tirato  a me  con  mifericordia, 
Vna altra  fiata  edificatone.  Si  farai  edificata  verginede 
Ifracl, un’altra  uolra  farai  adornata  con  i tuoi  timpani, et 
ufdrai^con  il  coro  deificanti.  Ancora  piantarai  leuigne 
neli  monti  de  Samaria.  Piantaranno'i  piantanti,^  uen- 
dcmiaranno  infino  che’l  venga  il  tempo, impero  che’l  fa 
I ra  il  giorno  nelqualc  i G uardiani  gridaranno  nel  mon. 

{ te  Effraim  leuatiue.  Si  (aliamo  in  Sion  al  Signor  Iddio 
t noftro, impero  che  quello  dice  il  Signor.O  uoi  de  Iacob 
, rallegratine  de  Ictitia.de  efulcate  nel  capo  delle  genti , Si 
, fonate, & cantate, & dicctc.Salua  fignor  il  popolo  tuo  re 
! liquiedc  Ifrael.EccoJche  io  li  redurro  dalla  terra  d'aqui- 
, Ione, de  congregarolli  dalla  cftremita  della  terra,tra  qua 
. li  farai!  cieco.de  il-zoppo,de  la  pregnante  inficme.  Si  la 
parcoriente.la  grande  compagnia  di  ritornati  in  quello 
| luogo, loro  ucrranno  nel  pianto.de  reducerolli  nelle  pre 
ghiere, de  conduccrolli  a li  torrenti  de  Tacque  ne  la  drir- 
ra  uia.de  non  fe  in  toperanno  in  quclla.impero  ch'io  fon 
fatto  padre  a lfrael,de  E (Traini  eglie  il  mio  primogenito, 
odice  uoi  genti  il  parlar  del  Signore,  de  raccontate  nelle 
infitte  lequali  fono  lontane,  de  diccte.  Chi  ha  difprrfo  If 
racl.egli  il  congrcgara,deguidarallo,comc  il  pafior  guar 
da.il  fuo.gregge.perche  il  Signore  redimerà  Iacob, & li- 
bcrarallo  da  la  manodcl  piu  potente.de  lor  ucrraiino.de 
loderanno  nel  monte  de  Sion.de  concorreranno  a i beni 
del  Signore  fopra  il  ffumcnto.de  il  uino,de  olio.deil  par 
io  de  le  pecort.de  di  iumenti,  de  Etra  loro  anima  a modo 
d c ritorto  adaquato.de  piu  non  haucranno  lame.  Alho- 
r a rallegrarasfi  la  vergine  nel  choro,infieme  i giouani , e 
i ured)i,dc  conucrtiro  loro  pianto  in  allegreza,  de  confo 
In  rolli.de  rallegrarolli  dal  luo  dolore,  de  inebriaro  I ani. 
ma  de  facerdoti  de  gralleza,  deadempirafiedebeni  ilpo 
polo  mio, dice  il  Signore , quello  dice  il  Signore  nel  ec- 
cello e fiata  udita  la'uocc  del  lamento, de  pianto,  de  gemi 
co  de  Rachel  piangente  i luoi  figliuoli.de  non  uolfccon 
f calarli  fopra  cali, impero  che  lor  non  fono.  Quello  dice 
il  Signore. Cesi!  la  tuauocedal  pianto,  de ccsfino gli  oc 
chi  cuoi  dalle  lacrime,  impero  che  alla  tua  opera  gliela 
rnercede,dicc  il  Signore  , de  rirornaranno  da  la  terra  de 
l*inimico,e  la  fperanza  ritornrra  a li  tuoi  ultimi  dice  il  fi 
jgnore,d(  ritornammo  i cuoi  figliuoli  a li  termini  fuoi. 
'Vedendo  ho  udito  Effraim  transferente  me  hai  cafiigato 
Signore.de  fon  fiato  amaeftrato  come  uitcllo  indomito. 
Conucrtime.de  ritornerò , impero  che  tu  fei  il  mio  Si- 
gnor Iddio,impcro  che  doppo  che  tu  me  hai  conuertico. 
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ho  fatto  penitentla.de  doppo  che  a me  mofiràfti.per'coì 
fi  il  mio  fiancc.Sonmi  confuto, de  forniti  uergognato.in. 
pero  che  io  ho  fnftcnuto  Tobbrobrio  de  la  mia  giouen 
tu.Oh  Effraim  non  e il  mio  Ignorabile  figliuolo,  non  t 
fanciullo  drlicato,conciofia  che  da  quel  tempo  che  io  ho 
parlato  de  lui, ancora  me  aricordaro  di  efio.Per  ranco  fo  «V 
no  conturbate  le  uifcerc  mie  fopra  de  lui,  hauerogli  mi- 
fericordia dice  il  fignore.  A te  ordina  la  guardia, a te  po- 
ni li  titoli  alti, de  redrizza  il  tuo  cuore  ne  la  uia  dricta.ne 
laqual  fei  andato, ritorna  ucrgine  d lfracl , ritorna  a que 
fte  tue  eitta.infino  a quando  te  aggirerai  o figliola  uaga, 
impero  che  il  fignorecreara  cofa  noua  fopra  la  terra, la 
femina  circendara  l’huomo.Quefto  dice  il  fignor  de  li  ef 
feretri  de  ifrael, ancora  diranno  quella  parola  ne  [la  terra 
de  Iuda,de  ne  le  citta  di  quclla,quando  ha  uero  conumi- 
co la  lor  cactiuita  , te  benedica  il  Signor  habitacolode 
iuftitia, monte  fanto.de  in  quello  liabirara  Iuda , de  tutte 
le  fue  citta  infirme,gli  agricul  tori, de  li  dicenti  la  gregge, 
impero  che  ho  inebriato  l'anima  fianca.de  faturato  ogni 
affi  maio, & pero  mi  fono  fufcicaro  come  dal  fon  no  , Si 
ho  veduto.de  era  iui  a me  fuaue  il  mio  fonnio.  Ecco  che 
verranno  gli  giorni  dice  il  Signor  , de  feminaro  la  cafa 
de  Iuda, de  la  cafa  de  Ifrael.con  il  feme  de  l'huomo , de  co 
il  feme  de  iuraf  ti,&  lira  come  io  vigilai  fopra  lor  accio 
ch’io  cauaflir.de  deftrugefie.dc  disfipaiTe.de  def perdette, et 
affligefle.a  cal  modo  vigilare  fopra  loro  perche  edifichi, 
de  pianti, dice  il  fignor.  In  quelli  giorni  piu  non  fedirà 
li  padri  manducorno  le  uue  acerbe,de  gli  denti  de  li  figli 
uoli  furono  fiupefatti.Ma  ogniuno  morirà  nclafuaini. 
quita,ogni  huomo  che  manducara  le  vue  acerbe, lor  doti 
taranti  fi  lipidi, ecco  che’l  verrino  li  giorni  dice  il  fignor, 
de  a la  cafa  de  I frac! , de  a la  cafa  de  Iuda  firmare  il  patto 
nouo , non  fecondo  patto  ch’io  firmai  con  lor  padri  nel 
giorno  ch'io  pigliai  la  lor  mano  p reduccrli  fuori  de  la 
terra  de  Egitto.il  patto  ilquale  est!  fecero  efiere  irrito , de 
uano , de  io  fignorizzai  loro  dice  il  fignor, ma  quello  fa- 
rà il  patto  ilquale  firmare  con  la  cafa  de  Ifracl.  Doppo 
quelli  giorni  dice  il  figncr.Darogli  la  legge  mia  n e le  lor 
vifcere.de  fcriuerola  ne  gli  loro  cuori,  de  farogli  in  Dio, 
de  esfi  a me  faranno  in  popolo.  Si  piu  l’huomo  nò  amae 
ftrara  il  prosfimo  fuo,  de  dafeuno  il  fuo  fratello  diccdo. 
Cognofci  il  fignor, impero  che  tutti  me  cognolccranno, 
da  lor  minimo  infino  al  magiore  dicci)  fignor,  impero 
che  io  pdonaro  a lor  iniquità , de  piu  non  mi  ricordare 
del  fuo  peccato. Qucfto  dice  il  fignor  .ilquat  dona  il  fole 
P lume  del  giorno , & dona  l’ordine  de  la  luna  , de  de  le 
fiellejnel  lume  de  la  notte  eglie  turbo  il  mare  , de  fono 
lode  fue, il  nome  (uo  eglie  il  fignor  de  li  cficrcirì.  Se  que 
fic  legge  verrino  a meno  dinanzi  a me  dice  il  fignor  cef- 
fara  ancora  il  Teme  de  Ifracl, accio  non  ce  fia  gente  dinan 
zia  me  in  tutti  gli  giorni.Qucfio  dice  il  fignor.Se  porri 
no  efiere  menfuraci  li  deli  de  fopra , de  edere  inuefiigati 
li  fondamenti  de  la  terra  di  l'otto  , de  io  fcacciaroda  me 
tutti  il  feme  de  Ifracl.pcr  tutti  li  peccati  che  hanno  fata, 
dice  il  fignor  ecco  che  verino  li  giorni , de  cdificarasfi  la 
cittaal  fignor  da  la  torrede  Ananchel  infìnoa  la  porca 
del  cantone.de  vfdra  piu  la  regola  de  la  menfura  nel  Tuo 
cofperto  fopra  il  colle  de  Garcb , de  circondara  Goatha,  , 
de  ogni  valle  de  corpi  morti.de  le  cenere,  de  tutta  la  re- 
gione de  la  morte  infino  al  torrente  Cedron  infino  alci 
tone  de  la  porta  di  caualli  a oriente  (antica  al  Signore. 

Non  fifeauara,  de  piu  non  fc  dcftrugcrain  perpetuo. 
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Bcniamin,  Se  intorno  a Hierufale  m le  òrti  deluda  , & 
ne  le  citta  montane, & ne  le  citta  de  Ir  pianure  , & ne  le 
citta  che  fono  al  aulirò  , impero  ch'io  conuertiro  la  lor 
cattiuita  dice  il  Signor. 

IODIO  AMO  KISSE  HIEREMIA  CHE  VO. 
glie  pregete  per  il  popolo  che  lo  tfaudiri.e  ufangli  mifericor • 
die.  Cip.  XXXIII. 

ET  fatta  eia  feconda  fiata  il  parlare  del  Signore  a 
Hieremia  efiicndo  anchora  inchiufo  nel  portico 
de  la  preggione  dicendo.  Quello  dice  il  Signore  ìlqua. 
le  e per  formare.de  apparecchiare  quello , il  cui  nome  e 
il  Signor.  A me  gridda.de  io  te  effaudiro  , de  racontcro. 
«e  le  cofe  grande , de  firme , lequale  non  (ai , impero  che 
quello  dice  il  Signore  Iddio  de  Ifraela  le  cafede  quella 
citta,  de  ale  cafedel  Redeluda  lequale  fono  dellrutte, 
de  a le  fortezze,  de  al  coltello  de  quelli  che  vfgono  accio 
che  ciabattino  con  i Caldei , de  empiano  quelli  de  corpi 
fnorti  dehuomini.iquali  ho  percoflò  nel  mio  furore,  de 
«lei  mio  ifdegno,nafcondendo  la  mia  faccia  da  quella  eie 
aa  per  la  lor  gran  malitia,ecco  ch'io  li  fanaro  dentro , de 
de  fuori  fanaroli , de  manifellaroli  la  depreca tione  de  la 
pace  de  uerita.de  conuertiro  la  conuerfionc  de  Hierufa. 
Iem.de  edificatoli  come  dal  principio , de  mundaroli  da 
Ogni  lor  iniquità,  ncla  qualame  peccorno  , defarogli 
| «aifericordiofo  in  tutte  le  lor  iniquità,  ne  le  quale  me  ha 
| «io  defpreciato.de  abandonato.dea  me  faranno  in  nome, 
i In  gaudio,de  i loda , de  lentia  a tutte  le  genti  de  la  terra, 
| lequale  vederanno  tutti  i beni  ch'io  fon  per  fare  a loro, 
& fpauentaranfl  , de  conturbaranfi  in  tutti  i luoghi  in 
Ogni  pacclaqualc  faro  aei(ì.Que(lo  dice  il  Signor.  An. 
chora  vdiralfe  in  quello  Iuogo,ilqua!e  dicetc  efier  defer 
co  per  non  ertemi  huomo,neiumento,  ne  la  citta  de  Iu. 
da, de  ne  le  portede  Hicrufalem, lequale  fono  deshabita. 
«e,de  lènza  huomo.de  lenza  habiracóre,  de  lenza  animali 
la  voce  del  gaudlo.de  de  la  letitia.la  voce  del  fpofo.et  del 
la  fpofa.La  voce  de  quello  che  dice  confcflate  al  fignore, 
perche  eglie  buono  fignore , impero  che  in  eterno  eglie 
lafuamifericordia.Er  de  coloro  che  portano  i voti  nel. 
la  cafadcl  fignor,  impero  ch’io  ritornerò  la  terra  come 
dal  principio  dice  il  fignor  de  li  efièrciti,  anchora  in  que 
Ao  luogo  deferto.de  fenza  iumento  , de  tutte  le  fue  citra, 
«t  fara  l’habitacolo  di  pallori  clic  fanno  iacer  le  grege  nel 
le  citta  montuole.de  ne  le  citta  pianc.de  ne  le  citta  che  fo 
«io  da  la  parte  aufirale.de  in  la  terra  de  Bcniamin,  Se  in. 
torno  a Hicrufalem.de  in  la  citta  de  luda.  Anchora  pai. 
daranno  le  mandrie  per  le  mani  del  numerante  dice  il  Si 
gnor.de  fufei  taro  la  parola  che  io  ho  detto  a la  cafa  de  If 
t»tl,dealacafade  luda, in  quelli  giorni , de  in  quel  rfpo 
laro  germinare  Dauid  il  germe  de  iufiitia,  de  egli  fara  il 
. ludicio,  de  la  iufiitia  ne  la  terra  in  quelli  giorni  faluaraf 
® Iuda,de  Ifrael.de  habitara  confidentemente . Et  quello 
* il  nome  die  lor  chiamaranno . Signor  iufio  noftro.im. 
pero  che  quello  dice  il  fignor . Non  morirà  l’huomo  de 
Dauid  ilqle  fieda  fopra  il  throno  de  la  cafa  de  Ifrael , de 
non  perirà  huomo  di  facerdoti  , dedeleuitida  la  faccia 
• «aia  che  offerifehai  facrificii.abrugia  il  facrifirio,  & ama 
kì  le  vittime  in  tutti  i giorni,  de  fu  fatto  il  parlar  a Hicre 
«vaia  dicendo.  Quello  dice  il  Signor  fel  può  efier  corrut' 
«o  il  patto  mio,  fatto  il  giorno  che’l  non  fia  giorno  , de 
che’l  non  fia  la  notte  nel  tempo  fuo . Ancora  potrà  efier 
vano  il  patto  mio  con  il  feruo  mio  Dauid, che  de  lui  no 
Aa  figliuolo  che  regni  nel  trono  fuo.de  i leuiti  , Se  facer. 
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doti  mei  minifiri  come  non  fe  puóno  numerare  le  delle 
del  cielo.de  menfurar  l’arena  ilei  mare,  coli  moltiplicare 
il  Teme  de  Dauid  mio  feruo,  de  i leuiri  minifiri  mei  , de 
fu  fatto  il  parlar  del  fignor  a Hieremia  dicendo.  Hor  nò 
hai  vdito  quel  che  quefio  popolo  ha  parlato  dicendole 
fonfpinredur  generationc  cheli  Signore  hauea  eletto, 
de  lor  hanno  dcl'prcciato  il  popolo  mio , ronciofia  chc’l 
non  fia  piu  genti  dinanzi  a loro.quefto  dice  il  Signor.Se 
io  non  ho  pollo  il  patto  mio  fra  il  di, Se  la  norte,&  le  leg 
ge  al  cielo,  de  a la  terra  Certo  io  caciaro  anchora  il  feme 
de  Iacob.de  de  Dauid  mio  feruo.de  dal  fuo  feme  non  to. 
gliero  i principi  del  mefe  de  AbraS.lfaac.et  lacob.Certo 
io  reducero  la  lor  conuerfione , Se  harogli  mifericordia. 
IL  PROPHETA  E PRE  MONITO  DA  1D. 
dio  che  Vidi  a nivuitr  a Sedecbii s Re  comi  il  fin  prefi  li  cittì 
t lui  fm  prefo.Voi  dice  che  Sedi  chili, C7  il  popolo  udendo  <jue/lo 
/terno  iferui  liberi, e poi  furono  t tritati, cr  ritornonli  infcruitu. 
Cip.  XXX  II II. 

Q Vello  e il  parlar  fatto  dal  Signore  a Hieremia 
quando  Nabuchodonofor  Re  de  Babilonia,  Se 
tutto  il  fuo  efferato  , de  tutti  i regni  de  la  terra, 
iquali  erano  fotto  la  potefia  de  la  fua  mano.de  tutti  i po 
poli  combatteuano  contra  Hierulalem  , de  contra  tutte 
le  fue  citta  dicendo  . Quefio  dice  il  Signor  Iddio  de  If. 
rael.  Vattene.de  parla  a Sedrchias  Re  deluda.  Se  dirafi. 
Quefio  dice  il  Signor.  Ecco  ch'io  darò  quella  citra  nel. 
la  mano  del  Re  de  Babilonia,  de  egli  la  brugtara  col  fuo 
go.de  non  fuggirada  la  lua  mano, ma  farai  pigliato  , de 
dato  ne  la  Atamano,  de  gli  occhi  del  Re  de  Babilonia.de 
la  bocca  fua  parlara  co  la  tua  bocca.de  tu  entrami  in  Ba. 
bilonia. Nientedimeno  odi  la  parola  del  Signore  o Sede 
chia  Re  de  luda. Ecco  che’l  Signor  a te  dice . Non  mori, 
rai  nel  coltello, ma  in  pace  tu  morirai.de  fecódo  l'abrug. 
giamento  de  tuoi  primi  padri  Re,  iquali  furono  inanzi 
di  te.cofi  abruggiaranno  te.de  piangeranno  dicendo. 
Guai  a nolo  miferi , impero  ch'io  ho  detto  quella  pa. 
rola  dice  il  Signor.de  Hieremia  parlo  tutte  quelle  paro, 
le  a Sedechia  Re  de  luda  in  Hicrufalem,  de  l'elfercito  del 
Re  de  Babilonia  combattala  contra  tutte  le  citta  de  lu. 
da, lequale  erano  il  redo  contra  Lacliis , de  córra  Arccha 
quelle  adonque  foprauanciauanode  le  citta  de  lurtg,  le. 
quale  erano  citta  fortificate.  Quello  eil  parlar  che  fu  fai 
to  a Hieremia  dal  Signor, doppo  che  Sedecluas  firmo  il 
patto  con  tutto  il  popolo  predicàdo  che  ogniun  lafciaf 
fei  fuoi  ferui.de  ancillr, hebrei.de  hebree , libere.de  fran. 
che.de  per  nullo  modofignoriggiafferoa  loro  , cioè  nel 
Iudeo.de  nel  fratello  fuo.  Vdittero  adonque  tutti  i prin 
cipi.de l’uniucrfo  popolo,iquali  haueuano  fatto  il  parto 
checiafeuno  lafciarebbc  il  feruo  fuo.  Vditero  adonque, 
de  lafciaronli.de  fecóucrtiro  vn'altra  fiata.de  retraffero  i 
fuoi  ferui,de  anelile  iqti  haueuào  lafciati  liberi,  de  fubiu 
goronli  1 ferui.de  ancillc.Ec  fu  fatto  il  parlar  del  Signor 
a Hieremia  dicfdo  quefio  dice  il  Signor  Iddio  d'Ifrael. 
Io  ho  fatto  il  patto  cò  i vofiri  padri  nel  giorno  nelqual 
io  li  Masti  fuori  de  la  terra  d'Egitto,  de  de  la  cafa  de  ferui 
tu  dicendo.Quando  faranno  finiti  fette  anni  dafeuno  la 
fei  il  fratello  fuo  hebreo,  ilqualea  lui  e flato  vcnduto.de 
a te  feruira  fei  anni,de  poi  da  te  lafciaralo  hbcro.de  i vo. 
Uri  padri  non  me  vdittero.de  nòasbafforono  la  fua  orec 
chia.de  voi  hoggi  ve  feti  couertiti.de  facclli  di  che  e drit 
to  ne  li  occhi  mei,  pche  hauete  predicatola  liberta  da. 
feuno  a l’amico  fuo,de  firmarti  il  patto  nclmio  cofpctto 
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■ re  quelle  cole  che  Hieremia  propilei»  haueuagli  cornane 
dato.S.’  egli  legette  i parlari  del  iìgnor  che  erano  nel  uo- 
lume  ne  la  caia  del  iìgnor.  Ala  fatto  e clic  nel  anno  quirci 
de  Ioachim  figliolo  de  Iofias  re  deluda  nel  nono  mele  fu 
predicato  il  ieiuno  a tutto  il  popolo  I Hierufalf.Sc  a tue. 
tal»  moltitudine  che  era  venuta  da  le  citta  de  luda  i Hie 
rulalf.nel  cofpetto  del  Iìgnor, & Baruch  legette  i parlari 
de  Hiereinia  che  erano  nel  volume  in  la  cafa  del  iìgnor, 
re  la  camera  dcpoGtaria  de  tliefauri  de  Gamaria  figliolo 
de  Sephi  fcriuano.ne  la  fala  di  fopra.nc  ferrata  de  la  por 
tanoua  de  la  cafa  del  Iìgnor, vdendo  tutto  il  popolo,  & 
udedo  Michea  figliuolo  deGamarias  figliuolo  de  SephS 
tutti  I parlari  del  fignor.che  legeuSlì  nel  libro, defeele  ne 
la  afa  del  Re  al  depofìtario  de  tliefauri  del  fcriuano . Ee 
ecco  che  quiui  fedeuano  tutti  i principi  cioè  Elifame  ferì 
uano.de  Dalias  figliuolo  de  Scmeias,  Se  Benathau  figlio 
lode  Achobor.Gamarias  figliolo  de  SephS, Se  Sedechia 
figliuolo  de  Anania.Se  tutti  i principi.  Se  Michea  gli  ra» 
cóto  tutte  le  parole  vdite  da  Baruch  che  egli  legeuanel 
volume, ne  le  orecchie  del  popolo,  di  che  tutti i principi 
inandorono  a Baruch  leudi  figliuolo  de  Nathanias, figli 
aiolo  de  Selemias, figliuolo  de  Chufi  dicfdo.  Togli  il  vo 
lume  ne  la  tua  mano  ilqlelegefti  vdedo  il  popolo.Se  vie 
fii.Tolfc  adonque  Baruch  figliuolo  de  Neriat  il  volume 
ne  la  Tua  mano, Se  véne  a loro, Se  lor  dilìero,  fiedi.  Se  legi 
«quelle  cofe  ne  le  oreethie  nofrre.  Et  leggete  Baruch  ne  le 
orecchie  loro.adóque  quudo  hebero  vdite  tutte  qfie  pa» 
roleciafcuno  fe  maraueglio,  guardandofe  l'un  proslìrao 
co  l’altro, Se  difiero  a Baruch,  Debbiamo  noi  lignificare 
al  re  tutri  quelli  parlarieEr  loro  il  domadorono  diecdo. 
Manifrftanc  a qual  modo  hai  fcritto  tutti  quelli  parlari 
da  la  bocca  fua.  Alliquali  dille  Baruch.  Egli  parlaua  con 
la  (ua  bocca, come  fe  egli  legefle  a me  tutti  quelli  parlari, 
de  io  <ò  ingioftroli  fcriucua  nel  volume.Sc  difiero  i prin 
cipi  a Baruch, vatcne.Se  nafeòdite  tu, Se  Hieremia.Se  niu 
no  fappia  doue  fiati.Se  lor  entrarono  al  Re  ne  la  fata,ma 
repuofero  il  volume  nel  defpofirario  de  Elifame  fcriua- 
ato.Se  racontorono  vdendo  il  Re  tutti  i parlari , Se  il  Re 
«nando  leudi  che  egli  togliefie  il  volume.Se  egli  toglien 
do  dal  depofitario  de  Elifame  fcriuano  legete  vdendo  il 
Re.Sc  egli  fedeua  ne  la  cafa  vernale  nel  nono  mefe.Sc  di* 
alzi  craui  polla  la  focaia  piena  de  brafe  de  fuogo.Se  ha» 
uédo  legiuto  leudi  tre  piccole  fcritture  ouero  quattro, 
con  il  tempra  pene  del  fcriuano  taglio  quelle , Se  gittole 
nel  fuogo,che  era  fopra  la  focaia.  Se  il  re,tutti  i fuoi  fer» 
ui  nò  temettero, Se  nò  llraciorono  le  fue  vedimela,  iqua 
li  vditero  tutti  quedi  parlari.  Nientedimeno  Nathan.Sc 
Dalias, Se  Gamarias  contradicettero  al  Re  che  egli  nò  ab 
feruggiafic  il  !ibro,Se  egli  non  li  volfe  udire.  Et  il  Re  co 
snido  a Hiercmicl  figliolo  de  Amalech,  Se  a Sarlias  figli 
isolo  de  Ezericl,  & a Sclemas  figliuolo  de  Abdchel,  che 
lor  pigliafiitro  Baruch  fcriuano, Se  Hieremias  propheta. 
JMa  il  Iìgnor  haueuali  nafeofti , Se  fatto  fu  il  parlara  Hie 
remia.pphcta  dopo  che’l  Re  haue  bruggiato  il  volume, 
& {'parlari  che  haueua  fcritto  Baruch  p la  boca  de  Hie» 
remia  propheta diccdo.vn’altra  fiatatogli  vn’altro  vo» 
ltimc.Sein  quello  l'criui  tutti  i primi  parlari,iqualienno 
nel  primo  volumr.ilqual  ha  bruggiato  Ioachim  redelu 
da.SC  dirai  a Ioachim  Re  de  luda.  Quello  dice  il  Iìgnor. 
Tu  hai  bruggiato  quedo  volume  dicendo,  per  ilche  hai 
icritroin  efio  annunciando,  prcftamenrc  verrà  il  Re  de 
Babilonia , Se  dedrugera  queda  terra  , Se  da  quella  fara 
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inanellare  l’huom©,&  fomentò.  Per  faqual  eoi a dice  il  fi 
gnor  Dio  contra  Ioachim  Re  de  luda.  De  lui  nò  fara  chi 
fieda  fopra  la  fedi»  regale  de  Dauid  , Se  nel  giorno  fara 
guato  il  Tuo  corpo  morto  al  aldo , Se  la  notte  al  gielo, 
Se  còtradc  lui, Se  còtra  if  fuo  feme,  Se  contra  li  fuoi  fcrui 
vilìraro le  fueìniquita,etinduro  fopra  quello, Se  fopra  li 
habitatori  de  Hierufalcm,  Se  fopra  gli  huominide  luda 
ogni  malecheio  gli  ho  detto.Se  loro  non  me  hanno  vdi 
to, 01.de  Hieremia  tolfe  vn'altro  volume.  Sedette  quel, 
lo  a Baruch  figliuolo  de  Ncria  fcriuano.Se  eglifcrilTein 
elfo  tutti  li  parlari  fatti  per  bocca  de  Hieremia  nclltbro 
che  Ioachim  re  de  luda  haueua  brufato.Se  ctiam  furono 
aggiorni  molto  piu  parlari  che  prima  non  erano  dacf. 

NARRA  COME  SEDECHIAS  MANDO  A 
pregarla  ebe'l  dotufje  orare  a Dio  per  la  citta  affé  diala  ila  Cairn 
dei. Et  narra  comi  Hieremia  fe  partì, e fu  prefo,  e pajìo  in  pregio 
no.Poi  come  fu  liberato.  C ap.  XXXVII. 

ETiIReSedechias  figliuolo  de  Jolìas  regno  perle» 
conias  figliuolo  de  Ioachim,ilqual  Nabuchodono 
for  Re  de  Babilonia  il  condirai  Re, Se  egli, Se  li  fuoi  fer» 
ui  , Se  il  luo  popolo  non  vbedttteroa  le  parole  del  Si- 
gnor fatte  per  la  mano  de  Hieremia  propheta  , Se  il  Re 
Sedcchias  mandoui  lotaal  figliuolo  de  Selemias,  Se  So» 
phonias  figliuolo  de  Maalìas  facerdotc  a Hieremia  di» 
cendo.Prega  per  noi  il  nodro  Iìgnor  Dio. Ma  Hieremia 
andaua  liberamente  in  mezzo  del  popolo  , impero  che 
egli  non  l'haueua  podo  ne  la  guardia  de  la  pregione.A» 
donque  I’eflercito  de  Pharaone  vfdéte  fori  de  Egitto^ 
udendo  li  Caldei  che  afiediauano  Hicrufalc  p uno  nun» 
rio  parlante  a tal  modo  partironfìda  Hierufalcm  . Et  fu 
fatto  il  parlare  del  Signor,»  Hieremia  dicendo.  Quedo 
dice  il  Iìgnor  Dio  de  I fracl. Coli  direte  al  Re  de  luda , fi» 
qual  ue  ha  mandato  a dimandarmi.  Ecco  che  l'eficrciro 
de  Pharaone  ilqualc  e ucnuto  in  uodro  aiuto  ritornerà 
in  Egitro  ne  la  terra  fua,&  ritorneranno  li  Caldei , Se  có 
batteranno  contra  qurda  citta.  Se  piglìaràla  abrufando- 
la  col  fuoco.Qucdo  dice  il  Signor.  Non  uogliatc  fngan 
nare  le  anime  uoftre  dicendo. Se  fono  partiti , 8c  non  ri» 
torneranno,Et  io  ui  dico  che  non  fe  partirono , ma  fe  b£ 
hauercre  percolici  ratto  rcficrcito  de  Caldei,  liquaii  coni 
batreno  contra  dcuoi.  Se  de  loro  faranno  rimaltialcuni 
feriti, ciafcuno  leuarasfi  dal  fuo  panigliene, Se  abrufaran 
no  queda  citta  col  fuoco  . Adonque  eflendo  partito  lo 
esercito  de  Caldei  da  hirrufalcm,perrifpcuo  defederei 
to  de  Pharaone, vfeitte  fuori  hieremia  de  hierufalcm  per 
andar  ne  la  terra  de  Beniamin,  Se  iui  diraderete  polle!» 
fioni  nel  cofpetto  de  cicradini . Ecefiendo  perucnutoal» 
la  porta  de  Beniamin  eraui  il  guardiano  de  la  porta  per 
le  lite  uolte  chiamato  hierias  figliuolo  de  Selemia  figli» 
uolo  de  Ananias  . Et  egli  piglio  hieremia  propheta  di» 
eendo.Tu  ne  fuggi  a li  Caldei.  Et  refpofe  hieremia  eglic 
il  felfo cheto  non  fugoa  li  Caldei , Scegli  non  uolfcudi 
rc,ma  hierias  piglio  hieremia,  Se  mcnollo  ali  principi  p 
laqual  cola  adirati  li  principi  contrade  hieremia,  il  fla» 
getlornof  & puofenlo  ne  la  pregion  laqual  era  ne  la  cafa 
de  lonathan  fcriuano , impero  che  egli  era  prrpofito  fo» 
pra  la  regione . Di  che  hieremia  inrro  ne  la  cala  del  laro 
in  pregione,&  egli  quiui  dimoro  molti  giomi.Ma  Sede 
chias  Re  mando  a tuorlo  fuori, Se  nafeofamente  adiman 
dolio  ne  la  tua  cafa.  Se  diflegli . Pcnfitu  che'l  ce  Ita  il  par» 
lar  del  Iìgnor, Se  difle  Hieremias, eglie.  Et  a lui  difle,Ìarai 


HIEREMIA, 


dato  ne  la  mano  del  Re  de  Babilonia , & dille  Hieremia 
*1  re  Sedechias.  A re  in  che  ho  io  peccato.de  a li  ruoi  lenii 
& ai  tuo  popolo,  impero  che  cu  me  hai  pollone  la  cala 
de  la  pregione?  Douc  fon  li  voftri  propheti  che  ve  prO' 
phctauano.de  diceuano  fopra  de  voi , & fopra  di  qucfta 
ferra  non  verrà  il  Re  de  Babilonia?  Adonque  ordina  al 
prefcnre  Signor  mio  Re  , pregoti  che  nel  tuo  cofpetto 
posti  valere  il  mio  pregare,  & nò  me  mandarein  cala  de 
Ionatas  fermano,  accioio  non  mora  quiffi  . Comando 
adonque  il  Re  Sedechias  che  egli  fufle  pollone  bandi' 
co  de  la  pregione,de  ogni  di  t urte  data  vna  fugaza  de  pa 
ne  olirà  ogni  viuanda  inlìno  che  fullcro  confumati  tue* 
ci  li  pani  de  la  citta,  de  Hieremia  dimoro  nel  portico  del 
la  pregione, 

IL  PROPHETA  NARRA  COME  SEDE. 
chiat  Re  per  coniglio  de  alami  principi  puofe  Hieremia  nel 
lago  dotte  era  il  luto, e poi  lo  fece  tr or  fnori.Cap.X  X X V 1 1 1. 

ET  Saphacias  figliuolo  deMacham,  & ledelias  figli' 
uolode  l’hafur.deLucha  figliuolode  Sclemia  , de 
Pliaiur  figliuolo  de  Melchia  vditeero  li  parlari  iquali 
Hieremia  diceua  a tutto’l  popolo  dicendo.  Quello  dice 
il  Signore  .Qualonqucd imorara  in  quella  citta  morirà 
da  coltcllo,de  da  lame, & da  pelli  lentia,  ma  chi  fugiraaL 
li  Caldei  viucra.de  l’anima  fua  fara  faina, & viuera.  Que 
Ilo  dice  il  Signor  • Sara  daca  quella  citta  ne  la  mano  del 
eflcrcito  del  re  de  Babilonia, & egli  la  pigliara,de  diflcro 
gli  principi  al  Re.Prcgoti  che  collui  fia  vccilo,  impero 
che  egli  de  induftria  .iiidebililTc  le  mani  de  combattane) 
che  fon  remarti  in  quella  citta  , de  etiam  lemanide  tutti 
li  popoli  parlando  loro  tutte  quelle  parole, de  certo  que 
ilo  huomo  non  cerca  la  pace  a quefto  popolo.  Anzi  cer' 
cagli  il  male,de  dille  il  Re  Sedechias . Ecco  che  glie  ne  le 
voftre  mani  , a voi  certo  non  portò  negare  alcuna  cofa. 
Tollero  adonque  quelli  Hieremia , de  gictaronlo  nel  la/ 
co  de  Elchias  figliuolo  de  Amiceli,  ilqualc  era  nel  porti' 
co  de  la  pregione  , & calorno  giu  Hieremia  cqn  le  funi 
nel  laco,nelqualnon  era  acqua, ma  luco.  Difccfe  adòque 
Hieremia  nel  luto  . Vnde  Abdcmalcch  huomo  Echio' 
po  Eunucho.ilqual  era  ne  la  cafa  del  Re,  vdittc  come  lor 
haueuano  porto  Hieremia  nel  laco  , de  etiam  il  Re  leder 
ua  ne  la  porta  de  Bcniamin.de  Abdcmalcch  vfcicc  fuori 
de  la  cala  del  Rc,&  parlo  al  Re  dicendo.  Signor  mio  Re 
hanno  fatto  male  quelli  huomini  i tutte  le  cofe  che  bino 
empiute  contra  de  Hieremia  propheta  ponendolo  nel 
laco,accio  che  iui  mora  di  lame,  impero  che  non  vi  fono 
piu  pani  ne  la  citta  , de  il  Re  comando  ad  Abdcmalcch 
Echio  po  dicendo. Togli  ceco  di  quindi  trenta  huomini, 
de  Icua  fuori  del  laco  Hieremia  propheta,  prima  che  egli 
mora.  Onde  Abdcmalcch  tolti  feco  li  huomini  entro  ne 
la  cala  del  Re  che  era  forco  il  celaro,dc  porco  de  pini  an. 
tiqui  che  erano  fracidi , de  con  le  funicelle  mandolli  giu 
a Hieremia  nel  lacq.de  dille  a Hieremia  propheaa.  Poni 
quelli  vecchi  panni,  de  quefte  ftraccie  fracidc  fono  il  cor 
mero  de  |e  tue  braccia.de  ligagli  le  funi  . Fece  adonque 
Hieremia  a tal  modo , de  quelli  trarteno  fuori  Hieremia 
con  le  (uni  , de  trartenlo  fuori  del  laco,  de  egli  dette  nel 
portico  de  la  pregione,  de  il  Re  Sedechias  mido  a toglie 
reHieremiappheca  al  tertio  vfeio  de  la  cafa  del  Signor, 
& egli  dille  aHicremia.  Adomandcro  io  il  parlare  da  me 
nò  celar  alcuna  cofa.Ma  Hieremia  diflc  a Sedechias,fcio 
tcl  annonciaronon  mevcciderai  , fe  te  darò  confeglio 
fu  non  ine  vdirai  } Giuro  adonque  fccretamcncc  Sede' 


chias  a Hieremia  dicendo.  Vine  il  lìgnor  Ifqtnl  ha  fitto 
quefta  anima  fe  io  te  vccfdcro.de  fe  io  te  darò  ne  lemmi 
de  quefti  huomini,  quali  chiedrno  l'anima  tua  , de  dille 
Hieremia  a Sedechia  . Quefto  diceilfignordelieflerci' 
ti  Iddio  de  I frati  . Setuandarai  a li  principi  del  Re  de 
Babilonia  viuera  l'anima  tua.d:  quella  citta  nò  fara  bru 
giata  de  fuogo.de  tu  farai  faluotd:  la  tua  cafa  . Ma  fe  tu 
non  vfeirai  fuori  a li  principi  del  Re  de  Babilonia  fara 
data  quefta  citta  ne  le  mani  di  Caldei,  & loro  la  hruggia 
ranno  col  fuogo.de  non  fcamparai  da  le  lormani.Ecdif 
fe  il  Re  Sedechias  a Hieremia.  lo  temo  che  li  ludei  iqua. 
li  fono  cransfugitia  li  Caldei  non  me  acculano,  de  fia  da 
to  ne  le  loro  mani.de  me  vccidano.Rifpofe  Hieremia. Io 
te  lo  dire  che  loro  non  te  daranno.  Odi  pregotc  la  voce 
del  fignor  laqual  a te  parlo,de  a te  fara  buono, de  viuera 
1 anima  tua,  6c  fe  tu  nò  vorrai  andare  quello  e il  parlare 
ilqual  il  fignor  a me  ha  mollraro.Ecco  che  tutte  le  femine 
che  fon  rimafte  in  la  cafa  del  Re  de  ludafarino  menate  a 
i principi  del  Re  de  Babilonia, de  quelle  harSno.Te  han 
no  feduto,  de  hanno  piu  portino  edera  di  te  che  glihuo 
•nini  pacifici. Lor  hanno  impiantato  nel  pantano,&  nel 
la  ofeuritai  toi  piedi.ec  fonti  partite  da  te.faranno  mena 
te  fuori  a li  Caldei  tutte  le  tue  moglicre  de  i tuoi  figliud 
li,de  tu  nò  fugerai  le  lor  mani.ma  farai  pigliato  ne  le  ma 
ni  del  Re  de  Babilonia.de  lor  bruggiaranno  quella  città 
col  fuogo,diflc  adonque  Sedechias  a Hicremia.Nullo  la 
pia  quello  par  lare, accio  non  Iti  morto.  Ondefei  princi» 
pi  vdiranno  che  io  habbi  parlato  ceco  de  fe  uerrannoa 
te,de  diranno  .Manifeflacc  quel  che  hai  parlato  col  Re,nó 
ce  l’afcondcrc,de  noi  non  te  vccidcremo.de  dinne  quello 
ch'el  Re  ha  parlato  a te.Diraglj.io  ho  giteaco  le  mie  pre 
ghiere  dinanzi  al  Recedo  egli  comandarti  ch’io  non  fu( 
fe  ritornato  in  la  cafa  de  lonathan,de  quiui  non  morirti. 
Vennero  adonque  tuctii  principi  a Hiercmia.de  domi' 
donlo.de  egli  gli  raconto  ciò  che'I  re  gli  hauca  comanda 
to, celiar anno  da  lui , pero  che  in  nulla  era  fiata  vdita  la 
parola. Ma  Hieremia  dimoro  nel  portico  de  la  preggio. 
ne  infino  al  di  che  fu  pigliata  Hierufalem. 

IL  PROPHETA  DESCRIVE  IL  TE  MPONEL 
gitale  fu  prefa  la  citta  de  Hierufalem,  e come  fugtnda  il  Re  fu 
prefo,cr  ifuoi  principi  furono  ocafl,  C7  a lui  fu  canato  gli  oc. 
chi.  Cap.  XXXIX. 

NEI  nono  anno  de  Sedechias  Re  deluda  fu  pigli»' 
n Hierufalem, vene  in  quello  nono  anno  nddcci 
momefe  Nabuchodonofor  Re  de  Babilonia  , de  tutto 
il  fuo  cflcrcito  a Hierufalem,  de  aflediolla,de  nel  vndeci' 
mo  anno  di  Sedechias  nel  quarto  mefe  nel  quinto  gior 
no  fu  aperto  l’ufdo  de  la  porta  de  la  citta,  & tutu  ipriti 
cipi  del  Re  de  Babilonia  entrorono,de  ledettero  in  mez 
zo  de  la  porta.de  furono  Ncregal.Sercfec.Semegar.Ni' 
bufar, Sathim.Rabfaces.Veregel,  Plierefer,  Rabmag,e 
tutti  gli  altri  principi  del  Re  de  Babiéonia,  de  hauendo' 
liueduti  Sedechias  Redeluda,  de  cucii  gli  huomini  con 
battitori  fugittero , de  de  notte  vfeitero  fuori  de  la  citta 
per  la  uia  de  ritorto  del  re  p la  porta  laqual  era  tra  duo 
muri,  de  andorono  a la  uia  del  deferto,  ma  TcfTercitodi 
Caldei  li  perfeguitorono.et  pigllorono  Sedechias  nel  di 
po  de  la  folirudinc  de  Hierccòtino , de  prefo  il  duflero  a 
Nabuchodonofor  Re  de  Babilonia  in  lleblaca,  laqual  « 
in  la  terra  de  Emath.de  a lui  parlo  gli  iudicii.Ónde  il  re 
de  Babilonia  uccile  i figliuoli  de  Sedechias  i Reblara  mi 
fi  a li  fuoi  occhi,  de  il  Re  de  Babilonia  uccife  tutti  i gfdl 

huomini 
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huomini  de  Iuda , anchora  cauo  gli  ocelli  deScdechias, 
&ligollocon  le  cathene  a piedi  .perche  fu  (Te  menato  in 
Babilonia  . Ancora  i Caldei  nbbruggiorono  col  fuogo 
la  caia  del  re,*  la  cafa  del  vulgo,  & ruinorono  le  mura 
deHierufalem.  Onde  Nabuzardi  principe  de  cauallicri 
ouercapicaneoa  modo  noiiro  trafporroi  Babilonia  il 
redo  del  popolo  che  era  rimailo  ne  la  circa,  & li  fugiriui 
che  erano  fugiti  a lui,&  il  redo  del  popolo  che  era  rima 
fio  ancora  Nabuzardàmacftro  di  cauallicri  laicio  ne  la 
terra  de  Iuda, del  popolo  poucroche  nò  haue  alcuna  co 
fa,*  (quello  giorno  dettegli  le  vigne, &lecifrerne,ilche 
Nabuchodonofor  re  de  Babilonia  haurua  comandato  a 
Nabuzardan  maeltro  di  cauallieri  de  Hiercmia  diccdo. 
Tuoglilo,  * fopra  lui  pone  gli  occhi  tuoi  Se  non  far  al- 
cunomale,  ma  come  egli  vorrà  coli  gli  farai, mando  adò 
que  Nabuzardan  principe  di  cauallicri,*  Nabuz  Caze 
ha,*  Rabfacrs,et  Ncregel.Strefcr.Rcbmag, et  tutti  i piu 
maggiori  in  dignità  del  re  de  Babilonia  mandorono,* 
tollero  Hieremia'del  portico  de  la  pregione,*  dettelo  a 
Godolia  figliuolo  de  Aic3,  de  Saphi  pelle  egli  cntrafie  i 
ala,*  habitaiTc  nel  popolo’ondc  eflendo  Hieremia  chiù 
fonti  portico  de  la  pggione  fu  fatto  il  parlar  del  fignor 
dicédo,vattenediraia  Abdamalech  Echìopo  Eunucho 
quello  dice  il  Signore  de  li  cflercici.  Iddio  de  llrael.ecco 
ch'io  induro  i mei  parlari  fopra  quefta  citta  in  male.  Se 
non  in  bene,&  quelle  cofe  faranno  nel  tuo  cofpetco , Se 
inique!  giorno  liberarotedice  il  Signore, *]non  farai  da 
tonda  mano  de  li  hnomim.iquali  tu  temi,  ma  libcraro 
te,*  non  raderai  dal  coltello , ma  l’anima  ma  fera  in  fa.» 
lurepmpero  che  in  me  te  fei  confidato, dice  il  Signor. 
COME  IL  PRINCIPE  DE  CAVAU.IERI 

IpUofe  partilo  a Hieremia, Uri  mima  andar  fico,  ou  rr  rem  antri, 
C rtcomandello  a Caddi  a che  fu fatto  principe  in  I lidia. 

Cap.  X L. 

Vedo  e il  parlare  che  fu  fatto  a Hieremia  dal  Si- 
V / gnore  doppo  che  gli  fu  lafciatoa  Nabuzardan 
^ principe  de  Cauallicri  de  Rama  , quando  egli  il 
porto  ligato  con  cathene  in  mezzo  de  tutti  iquali  erano 
I tramferici  daH(crufalem,&  da  Inda, in  Babilonia . To- 
gliendolo adonque  il  principe  de  la  cauallaria  lì  gli  dif- 
ferì tuo  Signore  Iddio  ha  parlato  quello  male  fopra  q 
Ilo  luogo, & il  Signor  l'ha  redo  ito, &fatto  come  ha  dito, 
impero  che  voi  haucte  peccato  al  Signore,  & no  hauete 
vdito  la  voce , * in  quello  luogo  e fatto  il  parlar  a voi. 
Ecco  al  prefente  ch’io  te  ho  fciolto  hoggi  le  cathene,  che 
fono  ne  le  tue  mani.Se  a te  piace  venire  i Babilonia  vie 
ni,*  fopra  di  ce  ponero  gli  occhi  mei.  Ma  fc  a te  nò  pia 
ce  de  venire  in  Babilonia  remanti, ecco  che  tutta  la  terra 
eglie  nel  tuo  cofpetto.Quello  che  clegerai , Se  doue  a te 
piacerà  andate  vattene  in  quello  luogo,*  nò  volere  ue 
nirmeco  ma  dimora  appfio  Godolia  figliuolo  de  Aica, 
ilqual  il  Re  de  Babilonia  ha  fatto  principe  fopra  la  citta 
de  luda.  Con  lui  adonque  habita  in  mezzo  del  popolo, 
ouero  douunque  te  piacerà  de  andare  uattene.  Dettegli 
anchora  il  maeflro  di  cauallieri  i cibi,*  doni , Se  lafTolo 
andare  . Venne  adonque  Hieremia  a Godolia  figliuo- 
lo de  Aican  in  Mafphat,  Se  habito  con  lui  in  mezzo  del 
popolo  ch’era  rimallo  ne  la  tcrifa,  * hauendo  vdito  tut 
ti  i principi  de  l'elTerciroch’erano  (lati  dilpfi  p le  regio- 
iti  esfì , 8e  lor  compagni  come  il  re  de  Babilonia  haueffe 
fatto  Godolia  figliuolo  de  Aican  principe  de  la  terra, & 
come  gli  haueua  recomSdato  gli  huomini , Se  le  femine. 


Se  i fanciulli, Se  i poueri  de  la  terra  , che  non  erano  Ita" 
transferiti  in  Babilonia, vennero  a lui  in  Mafphat,*  an 
cora  limaci  figliuolo  de  Nacana,*  lohanna  figliuolo  de 
Carte,*  Ionathan,&  Fareas  figliuolo  de  Tenocmcrh,* 
i figliuoli  de  Offi  iqli  erano  de  Netophati,  Se  Hieconias 
figliuolo  de  Macharieffe,*  lor  huomini.  Aliquali  giuro 
Godolias  figliuolo  de  Aican  figliuolo  de  Sephà.e  ilor 
compagnijdiccndo  non  temiate  a feruirali  Caldei, habi 
tate  in  la  terra,*  feruite  al  re  de  Babilonia,  Se  a voi  fara 
bene.ecco  ch’io  habito  in  Mafphat,  accio  che  io  refpòdi 
al  comandamento  di  Caldei,  iquali  fono  mandati  a noi,  ' 
ma  voi  recoglietc  la  vendemia,*  le  biaue,  * l oglio,* 
reponttile  ne  voli  ri  vali,*  dimoriate  ne  le  vollre  citta, 
lequal  voi  tenete,*  anchora  tutei  gli  ludei  iquali  erano 
in  Moab,*  ne  confini  de  Amon,*  iu  Idumca,  * in  tut 
te  le  reggione  vdito  che  hebbero  come  il  Re  de  Babilo- 
nia hauea  lafciato  in  ludea  li  rimalli  de  ludei  , * hauea 
ccnftituito  foo  principe  Godolia  figliuolo  de  Aican  fi- 
gliuolo de  Saphà,  tutrti  gli  ludei  rirornorono  da  tutti  i 
luoghi  a liquali  erano  fiigiti,&  venero  ne  la  terra  de  Iu 
da  da  Godolia  i Mafphat,*  ricolfero  il  vino,*  moltisfì 
ma  biaua,ma  Ioanna  figliuolo  de  Caree,*  tutti  i princi 
pi  del  eficrcito  iquali  erano  flati  difperfine  le  regione 
venero  a Godolia  i Mafphat,*  gli  diflero,fapi  come  Ba 
alis  Re  de  li  figliuoli  de  Amon  ha  mandato  iTmahel  fi- 
gliolo de  Nathania  a percotere  l'anima  tua , & Godolia 
figliuolo  de  Aican  non  gli  prefto  fede.  Ioanna  figliuolo 
de  Caree  diffea  Godolia  parlandogli  in  Rafpha  di  fecre 
toandaro  , * percolerò  Ifmael  figliuolo  de  Nathania, 
che  nullo  il  fapra,  accio  egli  nò  vccida  l'anima  tua,&  Ita 
no  difperfi  tutti  gli  ludei, che  fono  raunati  a te,  * le  reli 
quiede  Iuda  pcrirano,  * dille  Godolia  figliuolo  de  Ai- 
can a Ioanna  figliuolo  de  Caree, non  voler  far  quella  tal 
cofa, impero  che  tu  parli  il  falfo  de  Ifmahel. 
DIMOSTRA  IL  TRADIMENTO  CHE  FE. 
ce  Ifmabel  uccidendo  Godolia.cr  i fuoi.  Cap.  X L I. 

V Enne  nel  fettimomefe  ifmahel  figliuol  de  Natha 
nia  figlio  de  Elifama  del  fe me  regale , * principe 
del  Re,  *(con  lui  dieci  huomini  anchora  vennero  a Go 
dolia  figliuolo  de  Aican  in  Mafphat,  & quiui  manduco 
rono  il  pane  in  Mafphat  . Leuoronfi  adonque  Ifmahel 
figliuolo  de  Nathania , * i dieci  huomini  ch’erano  con 
lui,  * percoffero  col  colccllo  Godolia  figliuolo  de  Aici 
ilqual  il  Re  de  Babilonia  hauea  conilituito  principe  de 
la  terra , * Ifmahel  pcrcofle  tutti  li  ludei  che  erano  con 
Godolia  in  Mafphat,*  i Caldei  che  quiuifurono  ritro- 
uati.Ma  il  fecondo  di  pofeia  che  egli  haueua  vccifo  Go- 
dolia non  fapcndo  anchora  alcuna  cola,  vennero  adon* 
que  gli  huomini  de  Sichen,&  de  Silo,  * de  Samaria  ot 
unta  huomini,*  con  le  veftimenra  Bracciate,  * la  bar- 
ba rafamcili  iquali  haueano  i doni,  & l’incenfo  nele  ma- 
ni per  offerir  ne  la  cafa  del  fignor,  vfeito  adonque  ifma- 
hel  figliuolo  de  Nathania  incòtro  a loro  de  Mafphat  an 
daua  piangendo,*  effcndogli  venuto  incótra  diffe  a lo- 
ro. Venite  a Godolias  figliuolo  de  AicS,  iquali  effendo 
venuti!  mezzo  de  la  citta  Ifmahel  figliuol  de  Nathania 
gli  vccife cerca’l  mezo  del  lago  ma  trouoronfi  intra  lo- 
ro dieci  huomini  iquali  diflero  a Ifmahel  non  ne  voler 
veddere,  impero  che  habbiamo  i thefauri  nel  campo  de 
frumento,*  del  orzo,*  del  oglio,*  mele , * egli  reilo, 
* non  gli  vccife  cò  Tuoi  fratelli,*  il  lago  nelqual  lima- 
bel  haueua  gittato  nitrii  corpi  morti  de  huomini  che 
Bibbia.  L 
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«gli  haueua  veci II  p«r  amore  de  Godolia  , «gli  c quello 
thè  fece  il  Re  de  Ala  per  Baafa  Re  de  Ifrael.Ifmahel  figli 
uoldeNathaniarcmpiitelode  huomini  vccifi,«r  Ifmael 
meno  per  pregione  tutto  il  refto  del  popolo  che  era  ri» 
mafio  in  Mafphat.de  le  figliuole  del  re , de  rutto  il  popo 

10  ch’era  rimafto  inMafphat  iquali  Nabuzardi  principe 
de  cauallieri  haueua  recomandato  a Godolia  figliuol  de 
Aican.Et  Ifmahel  figliuolo  de  Nathania  pigIioli.de  par 
tiffe  per  andartene  a li  figliuoli  de  Amon.  Onde  Ioanna 
figliuolo  de  Caree,  de  tutti  I principi  de  combattitori  iij 

11  erano  con  lui  vdittero  il  male  che  Ifmahel  figliuolo  de 
Nathania  hauea  latto.  de  ritrouoronlo  a le  molte  acque 
che  fono  in  Gabaon.  Et  vededo  tutto  il  popolo  che  era 
Ifmael  Ioana  figliuolo  de  Caree.de  tutti  i principi  de  co 
battitori  che  erano  con  lui  fumo  molto  lieti,  de  ritorno 
tutto  il  popolo  ilqual  Ifmahel  hauea  pigliato  & venne 
da  Ioanna  figliuolo  de  Caree.  Di  che  Ifmahel  fugitte  co 
ono  huomini  da  la  faccia  de  Ioanna,  & andò  a li  figliuo 
li  de  Amon.ToIfe  adòque  Ioanna  figliuolo  de  Caree  tut 
ti  i principi  de  combattitori  che  erano  con  lui , de  colle 
il  refto  del  popolo  ch'egli  hauea  redotto  in  Mafaphac  de 
Ifmahel  figliuolo  de  Nathania  doppo  che  egli  hebbe  p» 
collo  Godolia  figliuolo  deAicà  huomini  fòrti  a combat 
tere.de  le  feminc.de  i fanciulli,  & gli  Eunuchi  iquali  ha» 
uea  reduttì  da  Gabaon,de  andorono.de  (tetterò  per  egri» 
ni  in  Chanaan  che  e appretto  Bethleem,  perche  andaffe» 
ro,8e  intra  litro  in  Egitto  da  la  (accia  di  Caldei.impo  che 
lor  temeuano  quelli, còciofia  che  Ifmahel  haueua  percof 
fo  Godolia  figliuolo  de  Aican  , ilqual  il  Re  de  Babilo- 
nia haueua  conftituiro  principe  de  la  terra  de  Iuda. 
COME  I PRINCIPI  DE  COMBATTITORI, 

CT  ioanna  mandarno  da  Hieremia  ebe  douejfe  pregar  iddio  li  re 
uelajfe  quello  lor  douesflno  fare,cr  dotte  deuean  hahitare. 

Cap.  X L I I. 

ANdorono  tutti  i principi  di  combattitori  de  Io5 
na  figliuolo  de  Caree, & leconias  figliuol  de  Olì» 
at,  Se  il  refto  del  popolo  dal  piccolino  infino  al  grande, 
de  differo  a Hieremia  propheta.Pregamoti  che  la  noftra 
oratione  cada  nel  cofpetto  tuo  , & prega  per  noi  al  Si» 
gnor  Iddio  tuo  per  tutti  quelli  che  fonorimafti  pochif» 
fimi. Impero  che  de  molti  (ìamorimafti  pochisfimi , co» 
me  che  vedeno  gli  occhi  tuoi , deil  Signor  iddio  tuo  ce 
annondi  la  via  per  laquale  debbiamo  andare, & quello 
che  habbiamo  a fare.dlffegli  Hieremia  propheta , bollo 
vdito.  Ecco  ch’io  prego  il  Signor  Iddio  voftro  fecondo 
le  parole  voftre.io  manifeftaro  ogni  cola  ch’e.egli  me  re 
fpòdcra.de  a uoi non  celaro  alcuna co(a,de  quelli  differo 
a Hieremia , tra  noi  Ila  il  Signore  teftimonio  de  la  veri» 
ra,  & de  la  fede,  fe  noi  fecondo  quello  che  ne  dirai  che’l 
Signore  comandara  noi  faremo.ouero  Ita  ben.ouero  fia 
male,  vbediremo  a la  voce  del  Signore  iddio  noftro.a!» 
qual  re  mandiamo  , accio  che  quando  haremovdita  la 
voce  del  noftro  Signore  Iddio  a noi  fia  bene  . EITendo 
finiti  dieci  giorni  fu  fatto  il  parlar  del  Signore  a Hiere» 
mia, de  egli  chiamo  Ioanna  figliuolo  de  Caree  , Se  rutti 
I principi  eombatrirori  iquali  erano  con  lui , & tutto  il 
popolo  dal  minor  infino  al  grande.  Se  gli  diffe  . Que» 
ilo  dice  il  Signore  Iddio  de  Ifrael , alqual  voi  me  haue» 
te  mandato  , perche  porgeffe  le  voftre  preghiere  nel  fuo 
eofpetto.fc  ripoffando  remaneretein  quella  terra , edi» 
ficarouc,de  non  ve  dr(lruggero,plantaroui , de  non  ve 
(fcauaro  , impero  che  giamai  (omini  pacificato  (opra 


il  male  che  lo  vi  ho  fiitto.Non  vogliati  temere  da  la  làc 
eia  del  re  de  Babilonia,  dalqu  ale  ficee  fpauen  tati, & teme 
te, non  vogliati  temere  dice  il  fignor , impero  che  io  fon 
con  voLperche  ve  faccia  fatui, dir  liberi  da  la  fua  mano, et 
daroui  la  mifcricordia , Se  luuro  mi  feri  cordia  di  voi, de 
faroui  habitarene  la  voftra  terra.  Ma  fe  voi  direte, non 
habitaremo  in  quella  terra, & nò  vdiremo  per  niun  mo 
do  la  voce  del  fignor  Iddio  noftro.ma  andaremoa  la  ter 
ra  d’Egitto, doue  non  vederemo  le  battaglie,de  non  vdl 
remo  il  fonar  de  la  cuba, & non  foftegneremo  fame.  Se 
iui  habitaremo, per  quello  al  prcfentevdite  la  parola  del 
fignore  voi  che  liete  rimalli  de  1 uda,  quello  dice  il  Ugno 
re  Iddio  de  li  efferciti.Iddio  d'ifrael.le  ponercte  la  faccia 
voftra  p entrare  in  Egitto,  & entrarne  per  habitare  iul, 
quel  coltello  che  voi  temere, iui  vi  pigliara  ne  la  terra  di 
Egitto,de  la  fame  per  laquale  molto  temete,  accoliaraffc 
a voi  in  Egitto.dC  quiui  morirete.  Tutti  li  huomini  che 
certo  lì  hanno  prepofìodi  entrare  in  Egitto,  perche  qui 
ui  habitino  moriranno  di  coltello.de  per  lame,  de  di  pe» 
(lilentia, nullo  di  quelli  rimanera,  de  nò  fugirada  lafac» 
eia  del  maleche  io  induro  fopra  di  loro, impero  cheque 
Ilo  dice  il  fignore  Iddio  de  li  efferati. Iddio  d’Ifrael  Co» 
me  glie  accefo  il  mio  furore  fopra  Hicrulalem  , coli  fo- 
pra di  voi  fi  accenderà  il  mio  ifdegno, quando  farete  cn 
traci  in  Egitto.de  farete  in  giuramento.de  llupore,  dein 
maIcdittionr,de  in  obrobrio,  de  p niun  modo  piu  vede 
rete  quello  luoco.Queftoeil  parlar  del  fignore  foura  di 
voi,  o reliquie  de  Iuda,  non  vogliate  entrare  in  Egitto,  ■ 
(apendo  uoi  faperete  come  iohoggi  ho  indulto  Dio  c5 
tra  di  uoi  in  teftimonio , impero  che  liauete  ingannato 
le  anime  uoftre.Certo  uoi  me  hauete  mandato  al  uoliro. 
Iddio  dicendo.  Prega  per  noi  al  noftro  fignore  lddio.de 
fecondo  tutte  le  cofe  che’l  fignore  noftro  a te  dira  ra  ci 
raconta.de  faremo, et  io  hoggi  ue  l’ho  annunciato  fopra 
tutte  quelle  cofe  prrlequal  egli  a uoi  me  ha  midato  ,dc 
uoi  nò  hauete  udita  la  uoce  dei  fignore  Iddio  uoftro.  Al 
prefenteadonque  faperete  come  nelluoco  neiquale  ha 
uete  uogliuto  entrar  per  habitare  iui  morirete  dicoltel. 
Io, de  per  famr.de  peftilcmia. 

COME  Q_  V E L LI  DELLA  TERRA  DE  IV- 
da  ri/fofeno  a Hieremia  cke  non  direna  il  nero,  cr  furono  inobfm 
dienti  a Iddio.  Poi  li  diffe  come  i Babiloni/  doueuanofigmnggmr 
quel  luotopcr  ilebe  molti  ne  [arebbenouceifl.  Cap.  XLilI- 

ETfattoechehaucndo  finito  Hieremia  parlante  al 
Signore, di  dire  tutti  li  parlari  del  Signorcal  pop» 
lo  , per  liquali  effo  Signore  Iddio  haucualo  mandato  a 
racontargh  tutte  queftr  parole , differo  Azarias  figliuo- 
lo di  Ozias, de  Ioanna  figliuolo  di  Carré  , de  tutti  li  al» 
tri  huomini  fuperbi  a Hieremia.  Tu  ci  parli  la  bulla,  il 
noftro  Signore  Iddio  teha  mandato  dicendo.non  entra 
te  in  Egitto  accio  che  quiui  habitate , ma  Baruch  figliuo 
lo  de  Neri  a te  incinto  contra  di  noi  per  darci  ne  le  ma» 
ni  di  Caldei,de  ci  uccida.de  traducaci  in  Babilonia.de  Io 
anna  figliolo  di  Caree,  de  tutti  li  principi  combattitori» 
Se  tutto  il  popolo  non  udicero  la  parola  del  fignore  che 
rimaneffero  ne  la  terra  de  Iuda , ma  ioanna  figliuolo  de 
Caree , de  tutti  li  pricipidecoinbattitori  tollero  tutto  il 
redo  del  popolo  de  Iuda,  ch’erano  ritornati  da  tutte  le 
genti,a  lequal  erano  (iati  difperfi,  perche  habitaffcro  nel 
la  terra  de  luda.cioe  huomini,  de  fonine.  Se  fanciulli,  de 
le  figliuole  di  re, de  ogni  anima  laqual  Nabuzardà  prita 
cipe  de  la  caualleria  haueua  lafciato  con  Godolia  figli- 
uolo di 
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uolodi  Aican, figliuolo  di  Saphan.Af  etfim  tolfero  Hie 
rania  propheta.de  Baruch  figliuolo  di  Nerfa.de  intror- 
no  nc  la  terra  d'Egitto,  & pero  non  vbediteroa  la  voce 
del  fignore.pilche  vennero  infino  a Taphnis  onde  in  Ta 
phnif  fu  fatto  il  parlare  del  fìgnore  a Hieremia  dicendo. 
Togli  le  grande  piecrone  la  tua  mano,  & afcondile  ne  la 
grota  eh  e fotto  terra, laqual  e fotto’l  muro  de  pietre  cot 
tene  la  porta  de  la  cala  dePharaoncin  Taphnis,  veden» 
dote  li  homini  ladri, aiquali  dirai.  Quelio'diceil  Signo 
re  de  li  efferati  Dio  de  I ira cl, ecco  ch'io  mandare,  Se  con 
duro  il  mio  leruo  Nabtichodonofor  re  de  Babilonia, & 
poncro  il  Aio  trono  l'opra  quelle  pietre, Irqual  ho  nafeo 
fte.de  /opra  quelle  ordinara  la  fua  Tedia  regale, venendo 
percolerà  la  terra  d'Egitto, & alcuni  vccidcra  che  Tarane 
no  da  effcrc  vccifi.de  quelli  faranno  degni  de  coltello  ve 
riderà  col  coltello, de  li  altri  menarali  pgioni.de  egli  po- 
nera  il  fuogo  ne  li  tempii  de  li  Dei  d’Egitro.de  brufaran 
14&  menaranli  pregioni,  de  veftiraffe  de  tribulatione  la 
«erra  d’Egitto,  a modo  che'l  pa  Aor  fe  velie  col  luo  man- 
tello,de  de  quindi  ritornerà  in  pace , de  egli  fracafiara  le 
fatue  de  la  cala  del  fole , Icqual  fono  ne  ìa  terra  d'Egic- 
M fic  brufara  li  tempii  de  li  Dei  d'Egitto. 
HIEREMIA  REDARGUISSE  LI  ivftl 
nel  Egitto  iti  (no  mal  pori amtntoSt  pone  la  loro  ri Jpo/ìafuper 
ba  fatta  a H intima.  Poi  amoncia  il  male  che  li  ha  da  intraueni 
re.  Cap.  X L I 1 1 1. 

Q Vello  e il  parlar  che  fu  fatto  a Hieremia,] de  a futi 
li  ludei , liquali  habitauano  ne  la  terra  de  Egitto 
in  MagdaIo.de  in  Taphnis,  Se  in  Méphis,de  nc  la 
terra  de  phature»  dicendo.  Quello  dice  il  fignorede  li  ef 
ferciti  Dio  de  Ifrael.Voi  hauete  veduto  tutto  qucAo  ma 
le  che  io  ho  indulto  fopra  de  Hierufalé,  Se  fopra  tutte  le 
terre  de  Iuda, de  ecco  che  hoggf  fono  deferte, de  in  quelle 
non  c alcuno  liabitatorc  p la  malignita  quale  lor  fecero, 
accio  me  prouocallero  a iracondia, & che  andafiero.de  fa 
crificafrero.de adorafiero  li  Dei  alieni,liqli  nò  fapeuano, 
Se  loro.de  ■ padri  voftri.  Se  houi  mudati  li  mei  feriti  prò 
pheti  Iettandomi  di  notte  mandandoli, & dicfdo.Nò  vo 
gliate  far  cofa  de  tale  abhominauone.de  loro  non  vditte 
ro,&  non  inclinorno  le  lor  orecchie.Nò  fi  mouetero  da 
le  fue  male  opere^tccio  nò  facrificaffero  a li  Dei  alieni, & 
accefo  c il  fdcgno.de  il  furore  e accefo  ne  la  citta  de  Iuda, 
& in  le  piazze  de  Hierufalf,  Se  fe  fono  ritornati  in  la  foli 
tudine,de  va  Aita  fecondo  quello  giorno,  & hormai  que 
fto  dice  il  Signor  Dio  de  li  efferati  Dio  de  Ifracl.  Il  pche 
facete  il  grande  nule  centra  fanóne  uoAre,  accio  che  de 
voi  mora  Limonio, de  la  femina,  il  fanciullo, & il  tarante 
di  mezzo  de  1 uda.Et  de  voi  nò  fia  laffato  alcuno  refiduo 
prouocandomi  ne  le  opere  de  le  vo  Are  mane.facrificSdo 
a li  Dei  alieni  ne  la  terra  d'Egitto  , ne  laqual  liete  entrai 
ci  ad  habicar  quiui , Se  fiate  difperfi,  Se  in  malcdirtione, 
de  in  obrobrio  a tutte  le  gente  de  la  terra  . Hor  haucci 
ue  difmen  tirati  gli  mali  de  gli  padri  voffri  , Se  de  li  Re 
de  Iuda , 8e  gli  mali  de  le  fue  moglicre  , Se  gli  mali  vo- 
ftri.de  le  vofirc  moglicre , quali  fecero  nc  la  terra  de  Iu» 
da,  de  nc  le  regione  de  Hicrufalcm.  Lor  non  fi  fono  mò- 
dati  infino  a quefio  giorno , & loro  non  temettero  , ne 
fon  andati  ne  la  legge  del  Signore  ne  li  mei  comandarne 
ti,  quali  inuoftra  prrfrntia  , Se  de  voffri  padri  ho  dati, 
8C  pero  quefio  dice  il  Signore  de  li  efferati  Dio  de  Ifra- 
d,  ecco  che  opponero  la  mia  faccia  contra  di  voi  in  ma' 
lt,&  dcfpergcro  tutto  il  popolo  de  Iuda , Se  tòglierò  le 
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reliquie  de  ludajequal  puofero  loro  fàede  a entrar  nel, 
la  terra  d'Egitto  per  habirare  iui , de  confumeraRfi  tutti 
ne  la  terra  d’Egitto.d:  raderanno  nel  coltello, & ne  la  fa 
me.Confumcranfi  dal  minimo  infino  al  maggior.morie 
ranno  per  la  famc,de  dal  coltello,e  faranno  in  giuramcn 
to.de  in  miracolo, & in  maledittionc,de  in  obrobrio, vili 
taro  tutti  gli  habitatori  de  la  terra  d’Egitto  come  vide 
tai  fopra  Hicrufalcm  nel  coltello , Se  ne  la  fame , Se  ne  la 
pcfiilenza,&  non  vi  fara  chi  frampi.  Se  fuccefforede  fai 
tri  ludei, qli  vanno  p peregrinare  ne  la  terra  d'Egitto, & 
che  ritorni  ne  la  terra  de  Iuda,p  laql  lor  leuano  le  fue  ma 
ni, accio  rirornino,de  quiui  habitino.Non  rirorncràno, 
fa  luo  quelli  che  fugiranno.Di  che  rifpofero  a Hieremia 
tutti  li  huomjni  fetenti  che  haueuano  facrificato  le  loro 
mogliere  a li  Dei  alieni , & tutte  le  Temine  de  lequali  fbt 
ua  vna  gride  moltitudine,  de  de  tutto  il  popolo  che  fta» 
ua  ne  la  terra  d'Egitto  in  Phatures  diccdo.Da  te  nò  vdl 
remo  il  parlar  che  a noi  hai  fatto  nel  nome  del  fignore, 
ma  faremo  tutto  qllo  parlare  che  vfeira  da  la  nofira  boc 
capaccio  facrificamo  a la  regina  del  cielo,  8e  die  li  offeria 
mo  i libameli  a modo  che  noi  habbiamo  fatto, & fecero 
i padri  noftri.de  i nofiri  re,  & prlcipi  ne  le  atta  de  Iuda, 

Se  ne  le  piaze  de  Hierufalc,  Se  fusfimo  farolli  de  pane,dc 
a noi  era  bene  affai,de  non  vededeffemo  alcun  male.  Ma 
da  quel  tempo  che  noi  ceffaffcmo  de  facri  ficare  a la  regi 
na  del  cielo , Se  de  offerirei  libameli  habbiamo  bifogno 
de  ogni  cofa,de  damo  còfumati  p fame.de  da  coltello, Se 
fe  noi  facrifichiamo  a la  regina  del  ciclo, Se  a lei  noi  offe  g 
riamo  i libameli, hor  fentano  i nofiri  huomini  come  fa» 
remo  cofa  placitaa  quella  a adorarla, & a facri  Beargli  i li 
baméri.Onde  Hieremia  dille  contra  cutto  il  popolo.  Se 
còtrali  huomini, & còtra  le  Temine,  quali  haucuangli  ri 
fpofto  dicendo. Or  nò  cafcclo  fopra  il  cuore  del  fignore 
il  facrificio  che  facrificafli  ne  la  cicca  de  Inda,  Se  ne  le  pia 
zede  Hierufalc  voi.de  i voftri  padri.i  voftri  re,deprinci 
pi, et  il  popolo  de  la  terra  delquale  egli  fe  ha  aricordaco, 
et  piu  nò  poteua  il  fignor  tollerarui  p la  malignita  di  va 
Uri  fludii.  Se  p le  abhominationi  che  voi  hauete  facte,& 
eglie  fatta  la  voftra  terra  in  defolatione.de  in  ftupore.dÉ 
in  cofa  malcdeta,conciofia  che  non  vi  fia  alcun  hebitato 
re.come  eglie  in  quefio  giorno,  impero  che  hauete  facri 
ficaio  a le  idolo, de  hauete  peccato  al  fignore,  & nò  haue 
te  vdita  la  voce  del  fignor.de  nò  fece  iti  ne  la  legge, & ne 
comadamenci,de  teftimonii  fuoi,a  voffon  venuti  quelli 
mali  come  eglie  in  quefio  giorno.ancora  dille  Hieremia 
a tutto  il  popolo ,&  tutte  le  Temine.  Odile  la  parola  voi 
tutti  iquali  fiere  ne  la  terra  d'Egitto,  quefio  dice  il  Si» 
gnor  de  li  efferati  Iddio  d’ifracl.  Voi,&  le  voftre  molie 
re  cò  la  voftra  bocca  hauete  parlato,  & hauete  adempia 
tele  voftre  mani  dicendo.  Adimpiamo  i voti  nofiri  che 
habbiamo  auotati  che  facrifichiamo  a la  regina  del  eie» 
lo.de  offeriamo  i libameli.  Voi  hauete  adempiuto  lope 
re  voftre, de  con  fatti  hauetele  perfettamente  fitte.  Se  pe 
ro  tutti  uoi  de  Iuda  vdlte  il  parlare  del  fignore. Voi  che 
babicatc  ne  la  terra  d’Egitto  , ecco  ch’io  giurai  nel  mia 
grande  nome  dice  il  fignore,come  piu  non  fara  chiama» 
to  il  mio  nome  da  la  bocca  de  niuno  ludeo  dicendo.  Vi 
ua  il  fignore  Iddio  in  ogni  terra  d'Egitto.  Ecco  ch’io  Io» 
pradelor  vigilaro  in  male.de  nò  in  bene,  de  con  fu  mari 
fi'tutti  li  huomini  de  Iuda  , che  fono  ne  la  terra  d'Egit- 
to dal  colccllo,de  da  la  fame , de  peftilenza  Jnfino  che  to- 
talmente Sano  confumad , de  quelli  che  fuggiranno  dal 
Bibbia.  L ii  . 
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coltello  ritorneranfi  da  la  terra  d'Egitto  ne  la  terra  de 
Iuda  fdbanno  luiomini  molto  pochi , 8c  tutre  le  reliquie 
de  luda  de  li  entranti  de  la  terra  d'Egitto  faperanno  co- 
me lor  habitano  quiui , di  cui  il  parlare  Tara  adempiuto 
il  mio.oucr  il  loro, di  a voi  quello  fara  il  frgno  diceil  Si 
gnor, ch'io  videi  fopra  de  voi  quello  luogo, accio  fapiati 
come  veramete  fe  adiempieranno  i mei  parlari  cètra  de 
uoi  in  male.Quefto  dice  il  dgnore,  ecco  ch’io  darò  Pila- 
raonc  re  d'Egitto  ne  la  mano  de  Tuoi  nemici.de  ne  la  ma 
no  de  cercanti  l’anima  ina, come  dette  Sedechia  rede  lu- 
da ne  la  mano  de  Nabuchodonofor  re  de  Babilonia  fuo 
nemico.de  del  cercante  l’anima  fua. 

COME  IL  PROPHETA  REDARGVISSE  BA 
rudi  che  tanto  fe  dogli  poi  lui  lo  confola  per  cfftmpto  d'altri. 
Cap.  XLV. 

Q Vedo  e il  parlare  che  ditte  Hieremia  propheta  a 
Baruch  figliuolo  de  Neria  quando  egli  fcrifle 
'quefte  parole  nel  libro  per  bocca  de  Hieremia 
propheta  nel  quarto  anno  de  loachim  figliuolo  de  lo- 
da Rede  Inda  dicendo.  Quello  dice  o Baruch  il  Signo- 
re Iddio  d’Ifrael.  Dicelli,  guai  me  mifero  impero  che  il 
Signore  ha  aggiunto  dolore  al  dolor  mio . Col  mio  pi- 
anto  me  aifaticai.de  non  ho  ri  trouato  riporto  • Quello 
dice  il  fignore,a  tal  modo  li  dirai.ecco  ch'io  deftruggero 
color  che  edificai.de  fcauaro  quelli  che  piantai, di  ancho 
ri  ni tta  quefta  terra.di  tu  a te  cerchi  le  cofe  grande.Non 
cercare.impero  ecco  che  io  iduro  il  male  fopra  ogni  car- 
ne dice  il  Signore , di  in  ogni  luogo  douunque  andarai 
darore  l'anima  tua  in  falute. 

DESCRIVE  LA  DESOLATIONE  D’EGIT. 
to.Et  pone  la  defolatione  de  li  1 1 idei  fatta  da  Caldei, poi  che  gli  ha 
minatati  fottogiunge  la  liberatione.  Cap.  X L V I. 

IL  parlar  che  fu  fatto  a Hieremia  propheta  contra  le 
gemi  d'Egitto  centra  l’cITercilo  de  Pharaone  Nechao 
Re  d'Egitto, i Iqual  era  apprerto  il  fiume  Eufrates  i n Car 
cheniis , di  egli  percofie  Nabuchodonofor  Re  de  Babi- 
lonia nel  quarto  anno  de  loachim  figliuolo  de  lolla  Re 
de  Iuda,apparecliiare  il  feuto , di  1 elmo  per  andare  a la 
batraglia.lellate i cantili,  di  voi  cauallieri  afcendete.fla- 
ri  armati.togliete  le  làze,velliteui  de  panciere . Che  piu 
adonque,  iolividifpauentaci,  de  volger  le  fpalle.vidi 
lor  forti  vccifi.  Velocemente  fugherò, di  non  feguardor 
no  adietro  , da  ogni  parte  glie  il  terrore  dice  il  Signore. 
Non  fuggirà  il  veloce  corridore , di  il  forte  non  fi  penfi 
poter  faTuarfe.fono  fiati  vinti  da  la  parte  di  aquilone  ap 
predo  il  fiume  Eufrates, & calcorono  vccifi . Chi  e que- 
flo  ilquale  e afeefo  come  fiume, di  a modo  di  fiume  gon- 
fia n fi  i fuoi  gurgiti  < Glie  alcefo  a fimilirudine  del  fiume 
d’Egitto,  di  le  fue  onde  moueranfi  a modo  de  fiume , di 
dira.faliendo  coprirò  la  terra, perderò  la  citta, di  fuoi  ha 
biratori.afcendcte  i caualli.di  rallegratiuc  ne  carri,  di  vi 
gano  inauri  j forti.Quelli  de  Erhiopia,  di  de  libiatenen 
ri  il  feuto, di  qlli  de  hda  roglicnri.di  giganti  le  faete.  On 
de  quel  giorno  del  fignore  Iddio  de  li  elTerciti  eglie  il  gi 
orno  de  vendeta,accio  egli  toglia  la  vÉdeta  da  fuoi  nemi 
ei.deuorara  il  colrello.et  iaturarafle.et  inebriararte  de  lor 
sigue.impo  che’l  facrificiodel  fignore  de  li  efferati  eglie 
ne  la  terra  d’aquilone.apprerto  il  fiume  Eufrates.  Afcen 
dii  Galaad.di  taglia  la  refina  o vergine  figliuola  d'Egit 
■to  lenza  cagione,  di  in  vano  tu  moltiplichi  le  medicine, 
di  a te  non  fara  fanita.  Le  genti  hanno  vdito  le  tue  igno 
mime,  di  il  tuo  lamento  ha  riempiuto  la  terra  , impero 


che  il  forte  fi  e lenito  conrra  il  forte , di  erro  che  egual- 
mente indente  fono  cafcati.  La  parola  che  ha  detto  il  Si-  ‘ 

gnor  a Hieremia  propheta  fopra  quello  che  doueua  ve  £ 
nire  a Nabuchodonofor  Re  de  Babilonia,  di  che’l  douè  ! 
ua  pcrcotrerc  la  terra  d’Egirro. Annunciate  a Egitto,  di  * 
facete  efier  vdito  in  Magdalo.di  rtigionate  in  Memphlt,  ; 
di  dicetein  Taphnic.Stateapparechiati.impero  chelcol  1 
fello  deuorara  quelle  cole  che  ti  fono  d'intorijo , il  pche  : 
fe  e inuilitoil  tuo  forte, egli  non  (lette , impero  che’ISi-  * 
gnore  l’ha  perurrtito,  egli  ha  moltiplicato  li  cadenri , Se  1 
limonio  e calcato  dinanzi  al  fuo  prosfimo  , di  diranno.  : 
Leuati,di  ritorniamo  al  popolo  noftro.di  a la  terra  del-  1 
la  nofira  natiuita  da  la  fà/za  del  coltello  che  opprime,  I 
cioè  Nabuchodonofor.  Chiamate  il  nome  di  Pharaonl 
Re  d'Egitto , impero  che’l  tempo  ha  induto  il  romorc, 
Viuo  io  diceilfignor,il  tuo  nome  eglie  il  fignor  deh  ef 
ferciti, impero  ch’egli  verrà  come  Tabor  ne  li  monti,  & 
a modo  de  Carmelo  nel  mare  . O habitatrice  figliuola  I 
d'Egitto  a te  fa  li  valide  la  tranfmigratione,  impero  che  1 
Memphis  fara  in  folitudine,dc  abbandonatale , de  fara  1 
deshabitabrle.Egitto  eglie  vna  Vitella  bella.de  eleganti,  j 
a cui  verrà  il  ftimolatorr  d'aquilone , de  anchora  li  luci  ' 
mmenari  che  fi  volgeuano  nel  lor  mezo  fono  a modo 
di  vitello  graffo, fonfi  voltati.  Si  infiemefugetero.dt  nd  I 
poterò  lare,  impero  che  eglie  venuto  il  giornodeloro  1 
vccifione.fopra  loro  venuto  e il  tempo  de  la  loro  videi 
tione.Rcfuonara  le  fua  voce  a modo  di  metallo, imperi» 
che, verranno  fpacciatamcnte  con  IclTercito,  de  co  mie  At 
cure  verrà  a lui. Come  raglianti  le  legna  , tagliaratind  la  1 
fua  felua.diccil  fignore,  liquali  non  fi  puono annumera  ^ 
re.fonofi  moltiplicati  fopra  le  loaifre.de  a loro  non  e AU  ' 
mero. Eglie  confufa  la  figliuola  d’Egitto  , de  edar.1  nefe 
mani  del  popolo  d’aquilonr.Dice  il  fignore  de  hertifii- 
ti  Dio  d llrael.ecco  che  io  vifiraro  l'opera , dtil  romore 
d’Aleflandria.de  fopra  Pharaone.de  fopra  l'Egitto, drfo  1 
pra  tutti  quelli  che  fi  confidano  in  erto  , &:  dfiroli  ne  le 
mani  de  li  chiedenti  la  loro  anima  , d:  ne  le  mani  di  Ma 
buchodonofor  Redi  Babilonia , de  ne  le  mani  dell  fuoi 
ecco  che  io  te  faro  faluo  da  lontano , dir  il  tuo  fcmefiifb 
fcrui  , de  doppo  quefte  cole  Babilonia  fi  Inabitata  come 
etiam  da  primi  tempi  dice  il  fignore,  dir  tu  mio  feruo  H- 
cob  non  temert.de  non  te  sbigotlre  o Ifrael , impero  eie 
faluo  da  la  terra  He  la  captiuita.de  ritornerà  lacob,  deri 
polferafle.depfperara , de  nò  vi  fara  chi  li  fpaut  nri;det\i 
mio  feruo  lacob  nò  voler  temere  dite  il  fignore, impero 
clic  io  fon  teco.de  confumaro  ancora  iurta  I»  gente  da  la 
qual  io  te  fcacciai,ma  tc  nò  coufumarcr,  anzi  calligarori 
nel  iudicio,de  non  perdonatoti  a modo  de  innocente. 

IL  PROPHETA  PREDICELA  CAPTIVI 
tu  depaleSini,allat]ualc  ueranno  li  fuoi  nemici  con  grande  moki 
tudine  de  gente, & metter  angli  gran  terrore,  Cap.  X L V I L 

IL  parlar  del  Signore  fu  fatto  a Hieremia  propheta 
contra  li  Palefiini  inqueftomodo  innanzi  chePha- 
raone  percotcfiir  la  citta  de  Gazzam  . Quello  dice  il  Sh  1 
gnore.ecco  che  le  acque  feenderanno  da  aquilone, df  là-  1 

ranno  come  torrente  inundante , de  copriranno  la  ter-  1 
ra.de  la  fua  plcnirudine  inficine  con  il  fuo  habicacort. 
Cridaranno  gli  liuomini,  de  lamenrarannofi  tutti  li  Ita- 
bitatori  de  la  terra  : dallo  grande  firrpito  de  la  raoltiru-  I 
dine  de  le  armerie  de  fuoi  combattitori  : dal  indumen- 
to de  le  lue  carrette  : de  da  la  innumcrabil  moltitudine  I 

de  le  lue  j| 
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de  le  Aie  ruote.  Li  padri  non  guarniranno  li  figliuoli  j> 
la  debilita  de  le  mani,  per  l’auenimento  del  giorno  nel. 
quale guardaranlì  rutti  li  philiftini.de  disfiparanfi  Tiro, 
de  Sidone.con  rutti  li  altri  Tuoi  aiuti.  Dcftrufiit  adòque 
il  fignore  li  Pale(lini,de  le  reliquiede  l'infida  di  Capado 
da.eg'lic  venuto  la  calucrza  fopra  Gazam.tagliata  e A. 
fcalon.de  le  reliquie  de  le  loro  valli.  O fpada  del  fìgnore 
infino  a quando  taglit(ai,  infino  a quando  nò  celiarli? 
entra  ne  la  tua  vagina, ripofaii,de  ceffi.  A qual  modo  ccf 
bri  egli , conciofia  cbe'l  fignore  gli  habbia  comandato 
coatta  Aitatone, & coirà  le  Tue  maritimi  regioni , 8c  che 
quiui  l'habbia  condotto? 

llfROPHETA  PREDICE  LA  DSJTRVT. 
timide  Moabiti.  Cip.  X L V 1 1 1. 

IL  fignore  de  U efferati, Iddio.de  Ifrael,  quello  dice  al 
la  cita  di  Woab . Guai  fopra  Nabo , impero  che  lei  c 
guadata,  4cconfu(a,eglie  pigliata  Chariathiarim,  còfufa 
eli  forte, & temette.piu  nò  e allegrezza  in  Moab.egli  hi 
nopefato  il  male  córra  Efcbon,  venite,  et  difptrgiamola 
dilagete.  Adonque  cadendo  nò  parlarli,  impero  che  te 
Mgpitara  il  colcclla,da  Oronaim  fari  la  voce  del  crido.la 
Vaibia,et  la  grande  contritione.eglic  contrita  Moab,a  li 
fuo piccolini  annunciate  il  cridare,  impero  che  p lo  afcE 
dcrcdeiuich  piangendo  falirancl  pianto  perche  li  inimi 
dvdirono  il  numero  de  la  contritione  nel  difendere  de 
Qronaim.Fugite,  faluate  le  anime  voiire.de  faretea  mo 
dodi  cineftra  nel  defcrto,impero  che  tu  hai  hauuto  fido 
cian/c  le  tue  fortificationi,&  ne  tuoi  tbefauri , ancora  cu 
bill  pigliata,  Bl  andari  Camos  ne  la  trifmigrationc.de 
inficine  li  Cuoi  facrrdoti.de  principi. & a ogni  citu  verrà 
Ufobbatore.de  non  faluarasfi  alcuna  citta,  de  periranno 
v»lli,de  ditfiparannofi  li  luoghi  campeilri, impero  che  il 
fignore  ha  detto.  Date  le  ale  a Moab  impero  che  volan. 
do  egli  vfcira,i3e  faranno  deferte,  de  inabitabili  le  fue  cit 
ti, maledetto  chi  fa  l'opera  del  Signore  con  inganno,  & 
ualadctto  chi  vieta  il  fuo  coltello  a (porgere  ilfangue. 
Fu  Moab  fertile  da  la  fua  giouentu.de  fc  riporto  ne  le  fue 
fece, de  nò  c (lato  trisfufo  de  vafoin  vafo.de  non  c inda, 
toa  laJtrSfmigratione.de  pero  il  guffo  fuo  e ritmilo  i lui, 
de  il  fuo  odore  non  e munto,  pero  ecco  che  vengono  li 
giorni  dice  il  ilgnore,de  manderò  a quello  transferitori, 
de  faranno  transferir  quello, deli  vali  (uoi  voteranno.de 
li  Viri  fuoi  (periranno , de  confondermi!  Moab  da  Cha 
mai, a modo  che  fon  confufe  le  cafe  de  Ifrael  da  Betel  ne 
loqualchqueua  fiducia.Come  dicete  noi  fiamo  forti , de 
buomini  robufli  a combattere  , cglie  delimito  Moab, 
de  ibbrufciaranno  le  fue  citu  , deli  fuoi  eletti  gioueni 
difccfero  ne  la  vccifionc  dice  il  Re  , il  cui  nome  e il  Si. 
gnore  de  li  efferati, et  fi  appreffa  la  morte  di  Moab  fiche 
h venga.de  il  fuo  male  molto  velocemente  corre,confo 
fatilo  tutti  voi  che  fiere  intorno  a luf.de  voi  che  fapcte  il 
fuo  nome  dicete.  A qual  modo  glie  fracaffan  la  forte  ba 
chetta.de  il  baffone  gloriofo , habitatione  de  la  figliuola 
de  Dibon.Defcende  da  lai  gloria.de  (ledi  ne  la  fcte,impe. 
ro  che  glie  delimito  Moab, de  afeendera  a te,  lui  disfipa. 
•ale  tue  fortezze  . Habitatione  di  Arocr  dimora  ne  la 
via,  de  guarda.de  dimanda  il  fuggiente,  de  a colui  ilqua 
le  cTcampaco  de  digli  che  ti  e intrauenu  co.eglic  confufo 
Moab.impero  che  eglic  fiato  vinto.Lamenntiue,de  ai. 
datc.de  quello  raconnte  in  Arnon,  imperoche  eglic  de 
Erutto  Moab.de  c venuto  il  iudido  a la  terra  cSpcftre  fo 
pra  Elon.de  (opra  Iafa.de  fopra  Mafphat,  de  fopra  Dibé 
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de  fopra  Nabo.de  fopra  la  cala  di  Blathain.de  fopra  Ca 
rathiarim.de  fopra  Brtgamul.de  (opra  Bct  hamaò,  & fo 
praCarìoth,de  fopra  Bofra , de  fopra  tutte  le  citu  de  la 
terra  di  Moab  che  fon  lontane.de  dapreffo , eglic  (tracia 
ta  la  pnrentia  de  Moab  , de  il  fuo  braccio  eglic  contrito 
dice  il  fignorepnebriat  ilo,  imperoche  gliedridato  con. 
trai!  fignorc.de  aggiongera  le  mani  de  Moab  nel  fuo  vo 
mito, ancora  egli  farain  fcherno  . Certo  o Ifrael  a te  egli 
fufchcrnio  , amodofel'haucfferetrouata  trai  latroni, 
farai  adonque  menato  captiuoperle  parole  Icqualhai 
detto  contra  de  lui.  Voi  habintori  de  Moab  a bandone, 
ce  le  cicta,de  habitate  ne  la  pietra,  de  fiate  come  colomba 
nidificante  ne  l'aln  buca  del  (brame . Habbiamo  vdito 
la  fuperbia  de  Moab.eglie  molto  fuperbo , io  fon  dice  il 
flgnore.La  fua  fublimin.de arrogSaa.de  fuperbia, de  l'al 
tezza  de  fuo  cuore,  la  fua  iatuntia  fa  che  appreffo  de  lui 
non  fia  fua  vertu.de  sfbrzosfi  de  far  piu  che  non  poteua, 
pero  io  me  lamEcaro  fopra  Moab,  de  gridaro  a ruttoMo 
ab,  de  li  huomini  del  muro  di  terra  lamEtafi  a te.piàgero 
o vigna  de  Sabba,ma  col  piSto  de  lazer,  le  tue  propagi 
ne  hanno  partalo  il  mare , fon  peruenute  infino  al  mare 
de  lazer.  Il  lattone  e corfo  fopra  la  tua  biaua.de  (opra  la 
tua  vfdemia.Da  Carmelo,  de  da  la  terra  de  Moab  e leua 
ta  lalctiria,  delaal1tgrrzza.de  ho  tolto  il  vino  da  li  cor. 
colari.Per  niun  modo  il  fbllator  de  l’uua  canta ra  il  con. 
furto  canto . Dettero  la  lor  voce  del  gridare  da  Efebo» 
infino  a Eleale,de  Iafa.de  da  Segor  infino  Adornain  con 
fremite  la  vitella.  Ma  le  acque  de  Nemaim  (arino  pesi! 
me , de  da  Moab  leuaro  l'offerente  ne  luoghi  eccelli  dice 
il  fignor,de  il  facrificante  a li  fuoi  Dei.Pero  il  mio  cuore, 
refonara  a Moab  come  zaramella  de  ferro, de  il  mio  cuo 
re  dara  il  fonito  de  le  tròbe  a li  huomini  del  muro  de  la 
terra,impero  che  egli  piu  fece  che  non  hanno  potuco,de 
pero  periranno.de  faranno  ogni  capo  tonfo, de  ogni  bar 
ba  rafa , de  in  le  mani  de  tutu  fara  la  ligatura  , de  fopra 
ogni  (palla  il  cilicio , de  fara  il  piato  fopra  rutti  i tetti  de 
Moab,de  in  le  fue  piazc,impero  ch'io  ho  fracaij^to  Moab 
come  vafo  defutiìc.dice  il  fignore . Cornee  fiata  gionta, 
de  fonfi  lamcntati?Come  Moab  ha  abballato  la  ceruice, 
de  c confufo?egU  fara  in  fchernio , de  in  effempioa  tutti 
che  fono  d'intorno.  Quello  dice  il  fignore,  ecco  che  egli 
volara  a modo  de  aquila, iliendera  l’ale  fue  a Moab.egli 
pigliara  Carioch.de  le  fortezze  fono  pigliate,  de  in  quel 
giorno  fara  il  cuore  di  (orti  de  Moab  a modo  del  cuore 
de  la  (emina  partorientc.de  ceffara  Moab  de  efferc  popo 
lo, impero  che  egli  fé  ha  gloriato  contra  il  Signore.el" fpa 
uEto.de  la  Coffa , de  il  laccio  fara  fopra  di  te  o habitatore 
de  Moab, dice  il  fignore.  Chi  fugira  da  la  Caccia  del  fpaul 
to.cadera  ne  la  fo(Ia,dechi  afeendera  fuori  de  la  foffa,fara 
pigliato  dal  laccio.impero  ch’io  induro  fopra  de  Moab 
l'anno  de  la  loro  vifitacionc  dice  il  fignore.I  fugirnei  dal 
laccio  dettero  ne  l’ombra  de  Eiebon  'impero  chc’lfuo. 
go  vfdte  de  Efcbon,  de  la  fiamma  de  mezzo  de  Seon,  de 
dcuoro  la  parte  de  Moab.de  il  romore  deuoro  la  teda  de 
li  figliuoli  di  Saon.Guai  a te  Moab.  Sei  perito  o popolo 
de  Camos.impero  che  fono  pigliati  i tuoi  6gliuoli.de  le 
ruc  figliuole  ne  la  captiuita , de  ne  li  vltimi  giorni  con. 
uertito  la  captiuita  de  Moab.dice  il  fignorepnfino  a qui 
fono  gli  iudicii  de  Moab  . 
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ALIi  figliuoli  deAmon  quello  dieeil  fignorc.  Or 
di  a lfrael  non  fono  figliuoli,  Sf  a tgli  non  e hcre 
dir,  perfidie  adonque  Melchon  de  Ga  l ha  poiTeduto  per 
heredira  , Si  il  fuo  popolo  lia  habitato  ne  le  file  otta,  Si 
impero  ecco  che  verranno  in  tei  giorni  dice  il  fìgnore, 
Se  faro  efiere  vdito  il  ftrepiro  da  la  battaglia  iopra  Ra. 
baath  de  li  figliuoli  de  Amon.Sc  fata  disfipata  nel  romo 
re,  Se  faranno  abbruggiate  le  fue  figliuole  col  fuogo , 8i 
Ifrael  pofiedera  i fuoi  pofiefiori  dice  il  Signore. Lamen. 
tate  Eiebon.impero  che  l’e  vallata  Themai  . Gridate  fi- 
gliuole de  Raba.cingetcui  de  cilicii.  Piangete, Se  circòda 
duedifpine  impero  che  Melchofara  menato  in  tranfmi 
granone, & i fuoi  facerdoti  infieme  c3  i fuoi  prinripi.p. 
ilche  ve  gloriarete  ne  le  valle,  glie  deftrutta  la  tua  valle; 
figliuola  delicata, laquale  te  confidati!  ne  li  tuoi  thefaurì, 
& diccui.Clii  vegnera  a me,  ecco  ch’io  fopra  de  te  indur 
ro  il  terrore, dice  il  Signore  iddio  de  li  eficrcirl , da  tutti 
quelli  che  (ono  d'intorno,  8e  dafeuno  farete difperfldal 
Vòflro  cofpetto.St  non  vi  fara  chi  rauni  i foggienti, Se 
polla  fare  conuertire  i foggienti, & captiui  de  li  figliuoli 
de  Amo, dice  il  fignorc  a Idumea.  Quello  dice  il  fìgnore 
de  li  ellerciti.Or  non  e piu  fapienza  in  Themai.tglie  pe- 
rito il  configlio  dell  flgliuoli.eglie fatti  difutile  la  lor  fa’ 
plenza. Fughe, & voltate  le  fpalle,defc«ndetc  o voi  habi 
latori  de  Dan  ne  la  fpelunca , impero  che  io  ho  indulto 
fopra  de  lui  la  perditione  de  Efau.il  tempo  de  la  fua  vili 
tatione , fopra  di  te  follerò  venuti  ifuoi  vendemiatori, 
non  haurebeno  lallato  alcuno  rafpo,  fe  ne  la  notte  fode- 
ro venuti  i ladroni,  loro  harebbeno  rapito  quello  che  a 
ésff  folle  ballato, ma  io  ho  difeoperto  Efau.ho  manifella 
co  le  fue  cofe  occolte, & non  potrà  efiere  nafcollo  , eglle 
guadato  il  fuo  feme.  Se  i fuoi  fratelli,  Se  i fuoi  vicini.  Se 
egli  no  fara.  Abandona  i tuoi  pupilll.ee  io  fardi  viuere, 
Se  le  tue  vidue  in  me  fperarano , impero  che  quedo  dice 
il  fignor.ecco  che  color  a cui  non  e il  iudicio  pche  beuef 
fero  il  calice  bruendo  beueranno.  Se  tu  quali  innocente 
farai  abS^pnata.Non  farai  innocente.ma  bruendo  beue 
rai.impero  ch’io  ho  iurato  per  me  medefimo,  dice  il  Si- 
gnore,che  Bofra’faraifolitudinr,  Si  in  dcferto,&  iobro 
brio, & in  maleditione.  Se  tutte  le  fue  citta  faranno  itela 
ìempiterna  folitudine.Ha  vdito  quel  che  e da  vdlrc  dal 
fignor.S;  fon  mudati  ambaffiatori  a lei,  raunatiue,6r  ve 
nite  contra  di  quclla,&  leuamofe  ne  la  battaglia , impe- 
ro che  ecco  che  io  te  ho  dato  piccolo  tra  le  gentil.  Se  de. 
fpreciaro  tra  l'huomini, la  tua  arroganza,  & lafupcrbia 
del  tuo  occhio  te  ha  ingìnato.ilquale  habiti  ne  le  cauer- 
ne  de  le  pietre,  Se  sforzai  de  apprender  l’altezza  del  col- 
le. Quando  rfialtarai  il  tuo  nido  quali  fe  folle  aquila,  de 
quinci  teleuarodiceil  Signore  ,&Idumeafara  deferta. 
Marauigliarannofi  tutti  che  pafiaranno  per  quella,  Si  li 
billaranno  fopra  tutte  le  fue  ferite.a  modo  che  fu  fomer 
fa  Sodoma, et  Gomora.et  le  vicine  terre  fue, dice  il  lìgno 
re.Quiui  nò  habitara  l’huomo , & non  coltiuara  quella 
il  figliuolo  de  l’huomo.ecco  che  lei  falira  come  leone  da 
la  fuperhia  del  lordane  a la  robufia  belleza , impero  che 
incontinente  fardo  correre  a quella  , Si  coli  fara  eletto 
quello  ponero  innanzi  a lei.chi  e a me  limile , Si  chi  me 
fufìignera , & qual  e quello  pallore  che  faci  reliftenza  al 
mio  voltoCìmpero  udite  il  conliglio  del  (ìgnor  che  «gli 
firmo  fopra  Edom , Si  i fuoi  penlieri  che  egli  ha  penfato 
de  li  habi  latori  de  Ttman,fei  piccolini  de  la  gregge  nò 
li  fcacciaranno , Si  fatuo  fé  con  loro  non  di  sopiranno  le 


lor  halilta rionirda  la  voce  de  lalorruina  còmofiela  ter- 
ra. Vdito  e il  grido  de  la  fua  voce  nel  mare  rodo . Ecco 
ch’egli  falira  a modo  de  aquila, 5:  volata  , & fpargeml» 
fue  ale  fopra  Bofra  , Se  in  quel  di  fara  il  mordi  foni  de 
Idumea  . come  il  cuor  de  la  femina  partoriente.  A Dama 
fcho,dice  il  Signor, eglie  con  fu  fa  Ematli,  8i  Arphaqitn/ 
peroche  vdirero.il  pesfimo  vdire. TuVborouGuel  male. 
Si  egli  non  puote  repofarfe  per  la  folirudine.eglte  diffo- 
luro  Damalcho.cglie  conuertito  iti  fuga,  il  tremore  Tha 
pigliato.  Hinolo  tenuto  l’anguftia  ; Se  li  doloria  modo 
de  la  femina  partoriente.  A qual  modo  hSno  abandona 
to  la  laudcuolc  citta  de  lctitia , Se  pero  lorogioueni  ra- 
deranno ne  le  fue  piaze,&  lacerannoin  quel  giorno  tur 
ti  li  huomini  de  la  battaglia,  dire  il  (ìgnor  de  li  efferati, 
Si  pontro  il  fuoco  ntl  numero  de  Damafcho.Sr  egli  dee 
uorarali  bofthi  de  Benedab,dice  il  fignoreaCedar,&a 
li  regni  de  Afor,  laquale  pereofiic  Nabuchodonólór  R* 
de  Babilonia. Quello  dice  il  fìgnore.  Leuaciue,&  afeen- 
dete  a Cedar, guadate  li  figliuoli  de  l’oriente.  Pigliaratt- 
no  lor  tabernacoli,&  lor  grrge.e  tòglforanno  lor  maffc 
rftic,&  loro  vafi,6t  camtlli  loro.S;  fopra  quello  d'intor 
no  a lui  chiamaranno  il  fpauento.Fugitepartiriut  gran 
dcmenr«,&  voi  che  habirate  in  Afor  ftdetc  ne  le  cauer- 
nediee  il  fignore.Certo  Nabuchodonolor  Redt  Babi- 
lonia ha  firmato  il  configlio  contra  de  voi  e li  penfìeri, 
Leuatiue  inficine,  & falite  a la  gente  ripofiata.dc  habitS- 
te  con  fiducia  dice  il  lìgnore.Ne  Ir  Tur  porte  c neie  ferri' 
ture  foli  habitaranno,  Si  lor  camelli  faranno  in  disftpx- 
tione,&  la  moltirudine  del  beftiame  in  preda, & difper- 
geroliin  ogni  vento  quelli  che  fonpatrófi  ne  captili,  Si 
adduro  la  morte  da  ogni  lor  confini  fopra  loro  dice  iill 
gnor, <Sc  lata  Hazor  habirationc  de  draconfo. l'ara  deferta 
infino  in  eterno.Quiui  non  remanera  hnomo.  Si  non  la 
habitara  il  figliuolo  de  l’huomo . Queito  c il  parlar  che 
fu  fotte  a Hieremia  propheta  cètra  Elam,  nel  prindpio 
del  regno  de  Sedechiì  Re  de  luda  dieendey.  Quefto  dice 
il  fignorc  de  li  efferati . Ecco  ch’io  fracafiaro  l’archode 
Elam.dc  tòglierò  loro  fperanza,  de  fopra  Elam  indurrò 
quattro  vEti  da  quattro  parredel  ciclo,  Si  vftilaroli  cS 
tutti  quelli  quattro  vcnri.dr  non  fara  gctc,a  laqual  non 
peruengano  li  fugitiui  de  Elam , Se  faro  fpauentare  Eli 
innanzi  a li  fuoi  nemici, de  nel  cofpetto  de  cercanti  lalor 
anitna,&  fopra  di  loro  induro  iltnalc,l’ira  del  mio  foro 
re, dice  il  fignorc.  Se  doppo  loro  mandaro  il  coltello  infi 
no  che  ioli  confumi,  Se  in  Elam  ponero  la  mia  Tedia  re- 
gale,Se  de  quinci  vccidero  li  Re, Se  li  principi, dice  il  Si- 
gnore, ma  ne  li  virimi  giorni  forò  ritornare  i captiui  d«' 
Elam  dice  il  Signore. 
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ET  quello  e il  parlar  che  fu  latto  dal  Signore  per  la 
mano  de  Hieremia  propheta  de  Babilonia , Si  del’ 
la  terra  de  Caldei. Nt  le  gente  raccontate,  8c  fate  efierf 
vdito, leuate  il  fegno.predicare.Sc  non  vogliate  nafoon- 
dere.  Dicete  eglie  pigliata  Babi!onia,eglie  confufo  Bel, 
eglie  vinto  Merodach,  fonnofì  confufe  tutte  le  idoli  lo- 
ro.fonofi  foperchiati  lor  fimulachri , impero  che  contra 
quella  afctndtra  la  gente  da  aquilone  , laqual  ponera 
la  fua  terra  in  folitudinc,  8c  non  v’e  chi  habiri  in  cflada: 
l’huomo  infino  al  animale  , Si  fonnofimoifi.  Separa- 
ronfi  in  quelli  giorni,&  in  quello  tempo  dice  il  Signori 
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verranno  gli  figliuoli  de  Ifrael , deinfirmeli  figliuoli  de 
ludi  andaranno  piangendo,  & cerca ràno  il  fignore  Dio 
fuo.  Adimandaranno  la  via  de  Sion.de  qui  verrino  lor 
facci  e,  de  accoftarànofi  al  fignor  in  (empiremo, patto  che 
per  nulladifmendcanza  Tara  fcanzellaro.  Farro  e il  popo 

10  mio  gregge  perdutoci  loro  pa fiori  li  hanno  fcduti.de 
hannoli  farti  andare  vagabòdi  p li  mòri , paiTor  da  mòti 
nel  colle.fon  di  (meri cari  de  la  Aia  thana. Tutti  che  gli  tro 
uomo  raggiorno  quclli.de  difTero  li  fuoi  nemici.Nò  hab 
biamo  peccato.p  quello  che  peccorono  nel  fignor  habita 
eolo  de  laiullitia,  & e la  efpettarionedi  loro  padri  il  Si* 
gnore.Partfteui  de  mczodi  Babilonia.  Vfciti  fuori  de  la 
terra  de  Caldei , de  fiate  come  capreti  dinanzi  al  gregge, 
fingo  che  ecco  io  rufciraro,&  reduro  da  la  terra  de  aqui* 
Ione  in  Babilonia  cògregarione  d’una  gri  gente, & ppa* 
tarili  con  tra  di  quel!a,&  quindi  Tara  pigliata  la  fua  fagi 
la  Cura  come  del  forte  vccifore.non  ritorna»  voda.de  fa 
la  Caldea  in  preda,  riempiaràfi  curri  color  chela  deftrug 
geranno.dice  il  fignorc, impero  che  vi  ailegrate.de  dicete 
k cole  grande  guftido  la  mia  heredica , impero  che  fiere 
erefeiun  a modo  li  vitelli  fopra  l'herba,  de  mugire  come 
tauri.Moito  e confala  la  volita  madre.de  e guagliata  a la 
poluere  ^ Ila  che  ve  ha  generato, ecco  che  ne  la  gente  fari 
no  le  cofe  vltime.Li  deferti  lenza  via , de  brulati  da  l’ira 
del  fignore.Non  fara  habicata.ma  tutta  tornata  in  folitu 
dine . Marauigliarasfi  ogniuno  che  pafiara  g Babilonia, 
de  fìbillara  fopra  cune  le  fur  piaghe.  Apparecchiatiue  co 
tra  Babilonia  per  d’intorno,  tutti  voi  che  tirate  l'archo 
deftrugete  quella  non  perdonate  a le  (agite , impero  che 
egli  ha  peccato  nel  fignorc.  Córra  quella  gridate  in  ogni 
parte.ha  porta  la  mano , fono  cadute  le  fue  fundamenca, 
drfonnofi  definirle  le  mura  fue,  impero  ch’eia  vendei* 
a del  fignorc . Da  quella  togliete  la  vendetta , come  lei 
ha  fatto  coll  fate  a lei.  Defpergete  il  metitore  de  Babilo* 
nia,de  colui  che  tene  la  falce  nel  tempo  del  mietere , dara 
la  falce  del  coltello  de  la  colomba  ch'e  Re  de  Babilonia, 
conurrrirafie  ciafcuno  al  fuo  popolo,  & ogn'uno  fugira 
a la  terra  fua.lfrael  come  gregge  fmarito , i leoni  l'hSno 
(cacciato,  il  primo  Re  de  Afiur  ha  mangiato  quello  , de 
quello  ultimo  Nabuchodonofor  Re  de  Babilonia  li  ha 
no  cauaco  lofio , perche  quello  dice  il  fignorc  de  li  efier* 
riti  Dio  de  Ifrael,  ecco  che  io  vifiraro  il  Re  de  Babilonia 
de  la  iua  terra  come  vifitai  il  re  de  A (Tur, à ritornato  If* 
racla  la  (ira  habitatione,  de  pafeeraffe  Carmelo  , Óe  Bai* 
fan  nel  mòte  de  Effraim.de  Galaad  fa  ci  ara  He  l’anima  fua 
in  quelli  giorni,  de  in  quel  tempo  dice  il  Signor  cercaral 
fc  l'Iniquità, de  non  fara,  8c  il  peccato  deluda  , & non  fi 
crouara.impero  ch'io  li  faro  propitio , liquali  laflaro  a* 
feendere  fopra  de  la  terra  fignorizanri , & vifitare  (opra 

11  fuoi  habitatori . Disfipa.de  vccide  quelle  cofe  che  fon 
doppo  loro, dice  il  fignorc,  & fa  fecondo  che  te  ho  ®mi 
dato, in  terra  e la  voce  de  la  guerra , de  la  grande  contri* 
trione,corae  egli  ha  fraca  fiato , de  contrito  il  marrcllodc 
l'uniuerfa  terra.Com’e  ritornata  Babilonia!  vn  deferto 
ne  le  gftc.Hotte  pollo  il  lazo  o Babilonia.fci  pigliata, de 
non  fapeui.fei  trouata,&  prefa, impero  che  prouocafii  a 
irai!  fignorc, ha  aperto  il  fignorc  il  fuo  theforo,  de  ha  j>* 
dutto  li  vafi  ne  la  fua  ira,  imperoche  glie  opra  al  Signor 
Dio  de  li  cfierciti  ne  la  terra  de  Caldei . Venite  a efia 
da  le  vltirae  parte  de  la  terra . Aprite  accio  che  efdano 
fuori  coloro  che  conculcano  quella  . Togliete  le  pie* 
tre  de  la  via  , de  cedutetele  in  limonaceli;  , de  vccide* 
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tcle.de  in  lei  non  rimanga  alcuna  cofa  . Disfìpate  tutti  i 
uitelli  fuoi.de  defeedano  ne  la  vccifione.  Guai  a loro.im 
pero  che  venuto  e io  giorno  , tempo  de  lor  vifiratione, 
eglie  la  voce  del  fugien  te , de  di  quelli  che  Tampono  de 
la  terra  de  Babilonia, accio  che  annoncino  in  Sion  la  vf* 
detta  del  noflrcjfignore, vendetta  del  tempio  fuo,  ricon 
tati  in  Babilonia  a molti,  de  a tutti  quelli  che  tirano  l’ar* 
cho.Contra  di  quella  acconciatine  per  d'intorno,  & nul 

10  (campi.  A lei  redimire  fecondo  la  fua  opera,  fecondo 
tutte  le  cofe  clic  lei  ha  fatto,  impero  che  lei  fi  ha  drizzata 
contra  il  fignore.contra  il  fanto  de  Iliaci,  impero  che  ca* 
deranno  li  fuoigioueninele  lue  piaze , de  in  quel  gior* 
no  taceranno  tute  i li  huorainifuoi  combatitori  dice  il 
fignore.  Ecco  a te  o fuperbo  dice  il  fignorc  Iddio  de  li  cf 
ferri  ti.impero  che’l  verrà  il  tuo  giorno,  il  tfpo  de  la  fua 
vifitatione,de  cadera  il  fupcrbo,de  ruinara  , de  non  (ara 
chi  fufriri  qucllo.de  ne  Icfuc ritta  accenderà  il  fuoco,  de 
egli  deuorara  tutte  le  cofe  nel  fuo  circuito  . Quello  di* 
ce  il  fignor  de  li  cfierciti  .li  figliuoli  de  Ifrael  infieme , Si 

11  figliuoli  de  luda  foftencranno  la  calunnia , tutti  quel* 
li  che  hanno  pigliaci  li  rcncranno,de  non  vogliono  laici 
ar  quelli . Forte  e lor  redentore.il  fuo  nome  c fignor  del 
li  cficrciti,e  defendera  lor  cala  col  hidirio,  jjchc  egli  fpa* 
uenti  la  terra.de  fòmoui  li  habitatori  de  Babflonia.il  col 
cello  e a li  caldei  diceil  fignore,  de  a li  habitatori  di  Babi 
Ionia.de  a li  prinripi,de  a li  fapienri.  11  coltello  e a li  fuoi 
diuinatori,liquali  fumo  (Folti , ucrrail  coltello  a li  fuoi  a 
carri.de  a ogni  fuo  popolo  che  nel  mezo  fuo , de  fariino 
come  (emine, verrà  il  coltello  ali  fuoi  theforidquali  fari 

no  ditfipati.fara  fopra  le  fue  acque  la  ficcita.de  ficcaranfi, 
impero  che  la  terra  e de  idoli , de  gloriaranfi  ne  le  uentu* 
re  marauiglie , per  laqual  cofa  habitaranno  li  draconi  in 
le  piaze.de  li  (hruccioni  habitaranno  in  efia,  de  piu  non  fi 
habitara  in  fcfnpitemo,  de  non  fiedificaca  da  la  genera* 
rione  infin  a la  generationc,(ì  come  il  fignor  tómerle  So 
doma.de  Gomora.de  i fuoi  vicini,dicc  il  fignore.  Quiui 
ecco  che  vegnera  d'aquilone  il  popolo,  de  la  gran  gente, 
de  leuaran(!  da  li  confini  de  la  terra  li  granrc.pigliarino 
l'arco, de  il  fcuro, fono  crudeli,  de  fenza  mifericordia,fo« 
nara  lor  voce  cornei!  mare,  Adiranno  (opra  i caualli  còf 
huomo  apparecchiato  a la  battaglia  contra  di  te  o figlio 
la  di  Babilonia,  il  re  di  Babilonia  ha  vdita  loro  fama,de 
fonofi  indebilire  le  fue  mani. La  anguilla  l'ha  prcfo.de  il 
dolore  a modo  di  partoriente  , ecco  egli  alcendera  quali 
leone  da  la  fu perbia  del  lordane  da  la  bellezza  robufta, 
impero  che  incòtin? te  farallo  correre  a quella , de  dii  fa* 
ra  electo  ppnerolo  inìzi  a lui . Chi  adòque  e limile  a me, 
de  chi  me  fofiegnera  < de  quale  e quello  pallore  ilquale 
refiile  al  mio  volto  < Per  laqual  cofa  vditeii  còfiglio  del 
fignore.ilqual  egli  ha  conceputo  ne  la  mite  contra  di  Ba 
bilonia.de  contra  li  fuoi  penfieri,  che  egli  ha  penfaco  fo* 
pra  la  terra  de  Caldei, le  li  piccolini  del  grege  non  li  tra* 
heranno,  fe  nò  faranno  dii fipate  con  esfi  lor  habitationi 
eglie  commofia  la  rcrra  da  la  voce  de  la  captiuica  di  Ba* 
hilonia,de  e vdito  il  cridare  tra  le  genti. 

PREDICE  LA  DESTR  VTT  IONE  DB  BJU 
fatJoma.cr  milita  li  I idei  a fugirt.  Et  limita  i Per/? , cr  MrM  a 
McciJtrt  i CaUa\percbe  Dio  Kuclt  cefi.  Cip.  LI. 

IL  Signore  dice  quefto  . Ecco  che  io  fufataro  fopra 
Babilonia  , de  (oprali  fuoi  habbitatori  ,iquali  louo. 
rono  il  cuor  fuo  contra  di  me  quali  vento  'peflilenria* 
le, de  mandato  in  Babilonia  li  ventilatori,de  egli  la  ven- 
W'bbia.  L iiii 
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tilaranno.de  defiggeranno  la  fua  terra,  impero  che  ve 
gneranno  fopra  tfla  da  ogni  parte  nel  giorno  de  la  Tua 
afflitiione.Colui  che  tira  larcho  Tuo  nò  tirerà,  de  l’arma 
(o  non  afccndera.Non  vogliate  perdonare  a li  Tuoi  gio. 
utni, venderete  ogni  Tua  malitia,  de  in  «fi  caderanno  ve 
dfi  ne  la  terra  de  Caldri.de  crii  caderanno  feriti  ne  le  Tue 
regioni,impero'the  non  fu  giouato  a I Traci, de  a Iudadal 
fuo  fignore  Iddio  fignore  de  li  eflerciti.  Ma  la  (ua  terra  e 
piena  dcdelitrodclfantod’Ifrael.Fugittedel  mezodi  Ba 
bilonia, accio  che  ciafcuno  falui  l’anima  fua,  nò  vogliate 
tacere  lopra  la  iniquità,  impero  che  egli  e il  fignore,  de  c 
il  tempo  de  la  vedetta,  de  egli  redimirà  la  fua  vendetta. 
Babilonia  eglfe  il  fuo  calice  aureo  ne  la  mano  del  (igne- 
rc.ilqualc  e calice  inebriante  ogni  rerra.Beuet rero  le  gc. 
ti  del  vino,&  pero  fi  fono  commofle  incontinente,  cglie 
«afeata  Babilonia,  de  córri  ta.lamentatiue  fopra  quella, to 
glierc  la  retina  corra  il  dolore  fuo Jc  forfi  lei  fi  fanara.Me 
dicasfimo  Babilonia.de  lei  non  e fanata.  Abbandoniamo 
la, Se  ogni  uno  vadi  ne  la  terra  fua, impero  che  il  fuo  iudi 
ciò  glie  peruenuto  inlino  a li  cie!i,&  fi  e eleuato  infino  a 
le  nube, impero  che  il  fignore  ha  proferito  le  noftre  iufti 
*ie,vtniie,et  raccontiamo  in  Siò  l'opera  del  noftro  figlio 
ire  Iddio. Aggudate  le faglte.de  empiete  li  carcasfi.impe. 
foche  il  fignore  hafufcitatoil  fpirito  de  li  Re  di  Me- 
dia, de  la  fua  mente  e contra  Babilonia,  a defirtiger  li  ha. 
bi  tatori  d i quella,impero  che  glie  la  venderà  del  fignore, 
eglie  la  venderà  del  tempio  fuo.Leuatiue  il  fegno  fopra 
k mura  di  Babilonia,^  accrefcete  la  guardia  . Leuatiue 
guardiani.de  apparecchiare  le  infldie.impero  che  il  (ìgno 
re  ha  penfato,&  ha  fatto  tutto  quello  che  egli  ha  parlaro 
contra  li  habiratori  di  Babilonia.Tu  laquale  liabiti  ricca 
ne  li  thefori  fopra  Ir  molte  acque,  de  il  fine  tuo  eglie  ve. 
fiuto  infìno  a la  me  fura  del  piede, il  perche  non  remagne 
ra  vn  palio  del  piede  de  la  terra  tua.cioedc  la  terra  de  là 
tua  vccifionc.il  fignore  de  li  eflerciti  ha  giurato  per  l’ani 
ma  fua  che  ci  rempirra  de  huomini  a modo  di  locuffe,& 
fopra  di  te  cantara  il  remore  de  nauigàti.egli  fece  la  terra 
Itela  fua  fortezza  , Se  preparo  il  mondo  ne  la  fapienria 
fua.de  cò  la  fua  prudentia  iftefe  li  cieli.  Diccnte  quello  le 
vali  , de  moltiplicali  l'acqua.ncl  ciclo  egli  inalza  le  nube 
dallo  diremo  de  la  terra,&  fecele  fugire , de  diuenire  in 
piogia.  Se  de  li  fuoi  thefori  produfic  li  venti.Fatto  e ftol 
co  ogni  huomo  cò  la  fua  fcicntia,de  ogni  fcultore  e ròfu. 
fo  ne  le  idola  intagliate, onero  fculpite.impero  che  la  fua 
opera  al  tutto  c mendace.de  bufarda , de  in  loro  non  vi  e 
fpirito.iono  vane  le  loro  operc.de  degne  da  ridere,perirl 
no  nel  tempo  de  la  fua  vifitarione.  La  parte  de  Iacob  nò 
c amodo  di  quelle  cofe , impero  che  eglie  quello  che  f e. 
ce  ogni  cofa , de  lirael  e feettro  de  la  fua  hercdica , il  fuo 
nome  eglie  fignore  de  li  efTcrciti.Tu  a mi  rauni , de  io  in 
te  raunaro  k genti,  de  in  te  con  U vali  bellici  defpergcro 
li  regni.Raunaro  io  te  il  cauallo , de  il  fuo  <aualiere,dein 
te  anchora  raunaro  il  carro,de  il  fuo  afiefibre,dc  in  te  ra. 
còglierò  l’huomo,  de  la  feraina , de  in  te  raunaro  lo  anti. 
quo.de  il  fanciullo, de  il  giouene.de  la  vergine ,de  il  pafto 
-re,  'Se  U fuo  gregge , de  lo  agricoltore  con  li  Tuoi  ordini, 
de  in  te  aggiongero  li  duci  , de  li  principi , de  renderò  a 
Babilonia,  de  a tutti  li  habicacori  de  Caldei  ogni  fuo  ma 
le  che  loro  fecero  In  Sion  dice  il  Signore  , perche  egli  è 
a teli  peftifero  monte  dice  >1  Signore  , itqualc  corrotti, 
pctu i’imlucrfa  terra  ,&{opra  dite  «Renderò  lamia 


mano , de  miolgerete  da  la  pietra  , Se  darote  in  monte 
de  la  combufiione.Et  da  te  non  tòglierò  la  pietra  p can. 
tone.d:  pietra  per  fondamento  . Ma  farai  pduro  in  eter» 
no, dice  il  (ìgnore.Leuatc  il  fegno  in  terra/onace  la  troM 
betta  ne  li  mòti,fopra  quella  fantificare  le  gf ti, contra  de 
quella  racontate  a li  rcdcArach.de  Mfni,&  Afcenc.con 
tra  quella  numerate  Taphar.Reducete  il  cauallo  del  brae 
do  acculeato.Còtra  di  quclla.le  genti,!  re  de  Mediai  fuoi 
duci.de  tutti  i fuoi  principi.de  tutta  la  terra,  de  còmoue. 
rafie  la  terra.de  conrurbarafle, impero  che  il  pender  del  fi 
gnor  halle  rtluegliaro  contra  de  Babilonia, pche  egli  pò 
ga  Babilonia  terra  deferta,de  deshabitabile.l  forti  de  Ba 
bilonia  (e  fon  celiati  dal  combattere,  fon  habitati  ne  luo 
ghi  fecuri.La  forza  e dcuorara,de  fe  fono  fatte  come  foni 
nc.Sófi  abrugiati  i foi  tabernacoli  .fonie bacaliate  le  fue 
ferrature.il  correte  Rara  incòtra  al  corrente,  de  il  nuncio 
feontrara  il  nundantepccio  egli  annundi  a li  re  de  Babf 
Ionia,  come  cglie  pigliata  la  fua  rita,dal  minimo  ifino  al 
fummo, et  (oniì occupate  le  ftradc.de  i paludi  fefon  abru 
giaci  col  fuogo.de  fonfc  còturbati  li  huomini  combacilo 
«.impero  quefio  dice  il  fignor  de  li  eficrciti  iddio  d'ifra 
el.La  figliola  de  Babilonia  c come  pagliati  topo  c verni 
to  de  la  fua  rritura . Ancora  de  quia  poco  verrà  il  tepo 
del  Aro  metcre.Hame  màzaro,  hàme  dcuorato  Nabucbo 
donofor  re  de  Babilonia.hàme  reduto  quali  vafo  defuti 
le.hime  aforbuto  come  dracone , de  la  mia  tcnerrza  egli 
ha  rcpiuto  il  fuo  ventre, Si  hamme  fcaciaco.Còtra  di  me 
eglie  la  iniquità , de  ecco  la  mia  carne  lopra  de  Babilonia 
dice  la  habitatrice  de  Siò  , de  cero  il  mio  lànguc  fopra  li 
habiratori  de  Caldca.dice  Hicrufalé.de  po  qfto  dice  il  Si 
gnore,ecco  ch’io  iudicaro  la  tua  caufa,de  vindicaromi  de 
la  tua  vcdetca.de  faro  deferto  il  fuo  marc,<  feccato  fa  fua 
vcna,&:  tira  Babilonia  in  cumuli,de  liabitationcdc  dra* 
coni/tupor.de  marauiglia.de  in  fchrmio.còciofia  che  nó 
vi  Ila  chi  Ihabiti.Rugir  ano  ifieme  amodo  de  Jeoni,ador 
naranfi  le  crine  come  catelli  de  leoni , ne  lor caldo  pone, 
ro  il  bere.de  inebriaroh,accio  che  fc  adormenno,  de  dar 
mano  il  fcmpitcrno  fonno,  de  nò  fc  lcuino,dice  il  lìgno» 
re.Rcduceroli  come  agnelli  al  macello  per  facrificar.de  a 
modo  de  monroni  con  i caprcri , come  rglic  pigliata  Se. 
fach.de  comprcfa  la  gcncrofa.de  inclita  de  l'unìucrfa  ter. 
ra.come'rglie  fatta  Babilonia  inftuporcfralegcnii,  de 
il  mare  egli  e fatico  fopra  Babilonia  , de  e coperta  con  la 
moltitudine  de  le  fue  onde  , fonfe  fatte  in  marauegliale 
citta, terra  lenza  habttatione , de  deferta , terra  ne  laqual 
nullo  figliuolo  de  l'huomo  andara  ne  paflara , de  vi  fi  a. 
ro  in  babilonia  iopra  Bel , de  fcauaro  da  me  quel  ch’egli 
haucua  alorbito  de  la  iua  bocca , de  piu  non  correranno 
le  genti  a quella  , de  anchora  ruinara  il  muro  de  babilo. 
nia.  V fate  fuori  de  mezzo  di  qllo  popolo  mio,  accio  eia 
fcu»lalui  l'anima  Iua  da  l’ira  del  furore  dclfignore,  de 
che  forfi  nò  (c  indcbilifca  il  cuore  voflro  , Se  tentiate  lo 
vdito  che  vdiratfi  ne  la  terra,  de  in  quell’anno  verra,l'u 
dire,&  doppoqilo  anno  verrà  la  iniquità  ne  la  terre,& 
verrà  il  fìgnorigiarorc  fopra  il  fìgnorigiarorr,er  jjo  ecco 
che  vengono  i giorni.et  vifitaro  fopra  l’idolc  1 colpite  io 
babilonia , e confundcretfi  ogni  fua  terra  ,de  in  rnczo  de 
quella  caderanno  tutti  i fuoi  ocafì  , de  laudaràno  i cicli, 
de  le  ccrre , de  cucce  le  cofc  che  fono  in  cfiic  fopra  Babilo. 
nia  , impero  che  vcranno  d'Aquilonc  i robacori  dicc-il 
fignore , de  coifu/u  cauta  Babilonia  du  cadcttcro  in  Uà 
. .rad 
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nel  gli  occifi  eoR  de  Babilonia  eaderlno  ocrifi  ne  la  vni 
aierfa  terra. Venite  voi  che  fungete  il  coltrilo,  nò  uoglia 
te  dimorare  aricordatiue  da  lontano  del  Signore , de  fo- 
Jjra  il  voftro  cuore  lalga  Hierufalcm, damo  confufi  , im* 
pero  che  habiamo  vdito  l’obrobrio,  la  ignominia  ha  co 
perno  le  noftre  facrie.impero  che  vennero  li  alieni  fopra 
la  fanrificationc  de  la  caia  del  fignore , de  pero  ecco  che’l 
verranno  i gforni.dice  il  fignore, > vifiraroli  fopra  le  fue 
idole.de  in  ogni  fua  terra  gemendo  piàngerà  il  ferito , fe 
•fonderà  Babilonia  in  cielo.de  firmara  nel  eccelfo  la  fua 
fortezza, da  me  verranno  i fuof  vaftatori  dice  il  fignore, 
eglie  la  voce  nel  ciclo  de  babilonia,  de  la  gran  ruinadel* 
la  terra  de  Caldei.impero  che  il  fignore  ha  definirlo  Ba* 
bilonii.de  da  quella  ha  produrrò  la  gride  voce.de  le  lor 
Onde  fonaranno  a modo  de  molte  acque, le  lor  voce  han 
ito  dato  il  lònito.impero  che  fopra  lei,  cioè  fopra  babilo 
nia  eglie  venuto  il  robatore.de  fono  fiati  prefi  i fuoi  for 
ii,&  ede  infra ddito  lor  arco , impero  che  il  Signore  lor* 
le  vendicatore  rcndera.de  inebriata  i fuoi  principi,  de  fa 
pienri.de  duci, de  maglftrari.de  i fuoi  forti,  de  lor  dormi* 
ranno  il  femplrerno  fonno,  de  non  fe  rrfucgliaranno.di* 
ce  il  Re  il  cui  nome  e il  fignore  de  li  efferati,  quello  dice 
Il  fignore  de  li  efferciti  , feauaraffedal  fcauamento  quel 
fortisfimo  muro  de  babilonia , de  bruggiaranli  le  lue  ec* 
eelfc  porte.de  li  fatiche  de  popoli,  de  le  genti  andaranno 
In  nulla.de  defpcrgcranfi  per  il  fuogo . Quello  e il  parla 
•Te  che  comando  Hieremia  propheta  e Saraias  figliuolo 
de  Neri  figliuolodc  Miaafia  , quando  egli  andauacon 
Sedechias  re  de  babilonia  nel  quarto  anno  del  fuo  re** 
gno.perche  Saraias  eraprincipcdelaprophetia.de  Hie* 
lamia  fcriffe  in  vno  libro  tutto  il  male  che  doueua  ve* 
«ire  (opra  de  babilonia , quefte  fono  tutte  le  parole  che 
fono  fiate  fatte  per  il  fignor  cotrababilonia.de  dille  Hie* 
remia  a Saraia . Quando  (arai  andato  , de  gionro  inba* 
bilonia , de  barai  veduto  , de  legluto  tutte  quefte  parole 
dirai.  Signore  tu  hai  parlato  comra  quello  luogo  che  il 
deftrugerefti , accio  nò  ve  fia  chi  l’habiti  da  l’huomo  in 
fino  al  animale.de  che  egli  fia  ppetua  folitudinc,  de  quan 
do  harai  finito  de  legger  qfto  bbro  a quello  ligarai  vna 
pietra,  de  gittaralo  in  mezzo  del  fiume  Eufratcc  , de  di* 
rai.Cofi  fumergera  babilonia , de  non  fi  leuara  da  la  fac* 
zia  de  l'affilinone , laquale  io  indurrò  (opra  quella,  de 
fquillaraflc  , infino  a quello  ;luogo  fono  le  parole  de 
Hieremia. 

• . k ''  ^ ile  . 

Il,  PROPHETA  pone  il  tempo  della 
Jeftrulticne  de  Hitrufiqm.ff  ehi  ero  Re.er  enebora  il  nome  <k 
le  moire,  C narra  come  fnccejje  U cofe, e quello  che  ficaio  i B< 
klonif.  Cip.  LI  I. 

Ra  Sedechias  figliuolo  de  vintiuno  anno  qt^Rdo 
vegli  incomincio  a regnare,de  regno  vndeei  anni  in 
Hierufalcm  , de  il  nome  de  la  madre  e Amitltal.figliuo* 
la  de  Hieremia»  de  Lobna  , de  egli  fece  male  ne  li  occhi 
del  Signore  , fecondo  tutte  le  cofc  che  haueua  (atto  Ioa* 
ehim , impero  che’l  furore  del  Signore  erain  Hiculalem, 
de  in  (uda  infino  al  tempo  che  egli  li  gittoda  la  faccia 
fiia.de  parriffe  Sedechias  dal  Re  de  Babilonia , de  facto  c 
che  nel  nono  antro  del  regno  fuo  nel  decimo  mefe , de  il 
decimo  di  del  mefe  venne  Nabuchodonofor  Re  de  ba* 
bilonia  egli  , de  tinto  il  fuo  efferdto  «onora  di  Hicruia* 
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lem,  deaffrdiolla,  de  per  d’inrorno  a la  citta  rdificoró  ' 
noluoghi  munitinfimi  a combattere  , de  fuaffediatal* 
citta  per  infino  al  vndecimnanno  del  rrgnodc Sede" 
chias.de  nel  quarto  forfè  , nel  nono  giorno  del  mefe  fo' 
(imene  Hierufalcm  la  famc,non  vi  era  vittuaglia  al  po' 
polo  de  la  terra , de  fu  ruinata  la  eitra  , fugittero  tutti  li 
huomini  combatitori  liquali  vfeitero  di  notte  fuori  del 
la  citta  per  la  via  de  la  porta , laquale  e fra  duo  mura  che 
conduce  a l’horto  del  re,affediando  li  Caldei,  la  citta  per 
d’intorno , deandorono  per  la  via  che  mena  a fileremo, 
de  lo  efferato  de  Caldei  gfcguico  il  re,et  pigliorno  Sede 
ehias  nel  deferto  ch’eappreffo  Hirrico,  de  da  lui  fugitte 
tutta  la  fua  compagnia,de  haurndo  pigliato  il  re  conduf 
feto  al  re  de  Babilonia  in  Reblata.qual  e ne  la  terra  d’E* 
math,de  parlogli  li  iudicii.  Onde  il  Re  di  babilonia  ve* 
rife  li  figliuoli  di  Sedechias  nc  li  fuoi  occhi  , de  etiam  in 
Rcblata  tutti  li  principi  de  luda  , de  cauo  li  occhi  a Se* 
dcchias1,  de  puofelo  ligaio  ne  ceppi  , de  menollo  al  Re 
di  Babilonia  in  babilonia.de  puofelo  nc  lajcafa  de  la  pri* 
gione  infino  al  giorno  de  la  fua  morte}.  Di  che  nel  quin* 
to  mefe  nel  decimo  di  del  mefeche  e il  decimononoan* 
no  di  Nabuchodonofor  Re  di  babilonia,  venne  Nabu* 
zardan  principe  del  cffrrcito,  ilqual  (laua  dinanzi  al  Re 
di  babilonia  in  Hierufalcm  -,  dfabrufrio  la  cafa  del  Si* 
gnore.de  la  cala  del  Re,de  tutte  le  cafe  di  Hierufalcm  ; de 
ogni  gran  cafa  abrufeio  col  fuogo , de  ('efferato  de  C il* 
dei  ilqual  era  col  macftro  dccaualieri  dcftruilc  tutto  il 
muro  di  Hierufaltm  per  d’intorno.  Mali  rimalli  del  po 
uero  popolo  , de  de  li  fugitiui  ch’crano  andati  al  Re  di 
babilonia  trafporto  Nabuzardan  principe  delacauallc 
ria, de  egli  lalcio  li  operanti  da  viene,  de  di  terre , cioè  li 
poueri , onde  etiam  li  Caldei  rompcttero,  de  fracafforo* 
no  le  colonne  di  metallo,  Icquali  erano  nc  la  cafa  del  Si* 
gnore.de  lebafr,  de  il  mare  di  rame  , ilqual  era  ne  la  cafa 
del  Signore  , de  portorono  ogni  lor  metallo  in  babilo* 
nia.de  le  caldarc.de  li  tridenti  da  traher  fuori  le  carni , de 
li  faltrrii.de  lt  anchifiare.de  li  raortaròli , de  tolfcro  cutri 
li  vali  di  metallo  ch’eraho  nel  minifterio,  de  li  vafelli.dc 
li  vrcioli.de  li  candelieri, de  mortasi, de  li  fiphi  , de  tutee 
quelle  eofe  ch’erano  d'oro  tollero  da  pcrjfe.decofi  quelle 
ch'crano  d’argento.  Tolfe  etiam  il  principe  decaualic' 
ri  le  colonne.de  vno  raare.cioe  vna  concha.dodeci  vitel 
li  di  rame  ch’erano  fono  le  bafe.lcqual  cofc  cune  fece  fa* 
re  il  Re  Salomone  ne  la  cafa  del  Signore  . Tanto  fu  il 
numero  de  li  uaftchc’l  non  ui  era  pefo  de  l'oro  , perche 
la  mifura  de  le  colonne  una  era  alta  cubiti  dicciotto.de 
la  funicella  che  incorniaua  quella  era  de  dodcci  cubiti, 
de  la  fua  groffeza  era  di  quatno  deca,  de  era  concaua  dal 
la  parte  di  dcntro.de  fopra  funa.de  l'altra  erano  li  capite 
lidi  metallo,  de  eraui  un  capitello  alto  cinque  cubiti,de 
eraui  la  reticella  , de  lipomi  granati  fopra  la  corona  per 
d'intorno,de  tutti  erano  di  mctallo.de  dcpendeuanofef* 
fantafei  pomi  granari,  de  tutti  erano  atorniari  da  ceto  re 
ricellc , de  piglio  etiam  it  maefiro  de  li  cauallicri  Sarai»  • 
primo  e (omino  faccrdote,  de  Saphaniasfaccrdocc  freon 
do.de  tre  guardiani  del  portico  de  la  citta,  tolfe  uno  Eu* 
mirho,  ilql  era  principe  fopra  li  huomini  cobalti  corvdt 
fete  huominidi  qlli  clic  ucdeuano  la  lazza  del  Re  die  fi 
trouauano  ne  la  citta,  de  il  lenuano  principe  de  caualié* 
ri.ilql^auauali  foldati.de  etiam  1*. huomini  del  popolo 
de  b (erra  che  furono  trouaci  i maio  de  la  citta  .gilche 


H I E R E M I A, 


Nabuzardan  principe  del  effrrclto  rolfe  ccftoro,  Se  me- 
nodi  al  re  di  Babilonia  i rehlata,  & il  re  di  Babilonia  gli 
vocile  in  reblata  ne  la  terra  di  Emach , & il  popolo  di  fu 
da  fu  rraslatato  da  la  terra  Aia  . Qucfroeil  popolo  che 
Nabuchodonofor  trasferì  nel  fettimo  anno  tre  millia,& 
vintitre  Iudei.  Nel  xviii.anno  egli  trasferì  da  Hierufalf 
ottocento, de  trentaduoanime.Nel.xxiii.annodi  Nabu 
chodonofor  Nabuzardan  maeftro  de  li  caualieri  trasfc* 
ri  fettcccnto.xl  vjnimc  de  ludei.Tutti  adonque  furono 
quattro  millia,de  feiccto  anime, & (atro  e nel.  xxxvii.an 
no  de  la  trafmigrationedcloachim  Re  de  Iudanel . xii, 
mefe  nel. xx  v.di  del  mefe . Euilmerodach  Re  di  Babilo* 
nia  nel  anno  del  fuo 'regno  effaltoil  capo  de  Ioachim 
Re  de  Iuda , de  rraflclo  fuori  de  la  caia  de  la  pregionc , de 
con  lui  parlo  pacificamente , de  egli  puofeil  fuo  throno 
fopra  li  throni  di  Re,  liquali  erano  doppo  di  fein  Babi* 
Ionia, & mutogli  le  veftimenta  de  la  (ua  pregionc , Se  in 
fua  prefenza  mangiauail  pane  femprcin  tutti  li  giorni 
de  la  fua  vita  , & a lui  dauanfi  continuamente  li  cibi  de 
cibi  del  re  di  Babilonia  ordinaci  per  ciafcun  di  infìno  al 
di  de  la  fua  morte, in  tutti  li  di  de  la  vita  fua. 

Incomincia  il  libro  de  le  lamencationi  de 
Hicremia  propheta. 

JL  PROPHETA  PIANGE  LA  DESTRTT. 
tiene  JeHirrufilem  fra  femtdtflme.  Cap.  I. 


Ofcia  che  Ifrael  hi  menato  in  captiuita 
fu  deferta  Hierufalc.  Sedette  Hicremia 
propheta  in  Hieruialem  piangendo. 
Se  pianfe  con  tal  lamenratione  , 8c  con 
amaro  animo  fofpirando.  Se  lamentane 
doli  diffe  . Aleph  . Quella  e la  prima 
lettera  del  Alphabcto  Hebreo,  forto  laqual  pondi  alate 
ni  verfì  di  lamenta tione.  Se  cofì  fubiequentemente  pone 
li  tutte  le  altre  lettere  del  detto  Alphabeto.Dirasfì  adon 
quela  inrerpretatione  de  la  lettera,  pofeia  feguirasfiil  nt 
fto.perilche  Aleph  e interpretato  dottrina  , Se  frguita  il 
refro.Come  fola  fìedc  la  citta  piena  di  popolo.madòna, 
Se  (ignora  de  le  genti , glie  fatta  quali  vidua  . Ld  che  e 
principe  de  le  prouincie  fatta  e fono  il  tributo  . Beth, 
cioè  confufione.Piangendo  Iri  pianfe  ne  la  notte,  doe  e 
latta  ofeura  per  letribularioni.  Se  le  fue  lachrime  fono 
ne  le  fue  mafelle,  & non  vi  e chi  la  còligli  de  pitti  li  Tuoi 
carisfiini, tutti  li  fuoi  amici  Thanno  fprezzaca , Se  li  fono 
fatti  inimici.Cìimcl.ciocrcrrihutione,  fpiroit  popolo  de 
Iuda  per  Tafllirionr.de  molta  feruicu,  habito  fra  le  genti 
Se  non  rrouo  ripofo,  pigliorono  quella  tutti  li  fuoi  per 
fcquutorì  intra  le  anguliie.DaIeth,doe  timore.ouer  ni* 
tiuila, piangeranno  le  vie  de  Sion  , conciolia  che  non  vi 
flano  chi  venga  a la  folennita.  fono  ddinitte  tutte  le  fue 
portc.fono  li  fuoi  facerdod  gementi,  le  fue  virgini  fono 


fozze.  Se  pallide  , A;  lei  e molto  afflitta  de  amaritudine. 
He, che  tanto  vuol  dire  come  eflèr  viuo . Li  fuoi  inimici 
fi  fono  fatti  nel  capo,fonofì  arichiti  li  fuoi  inimici, irape* 
ro  clit’l  fignore  ha  parlato  fopra  di  quella  per  la  molta 
fua  iniquità  , Li  fuoi  piccoli  fono  menati  per  prrgioni 
auanti  la  lazza  del  tribulance.  Vau . Che  e dire  e(To  ouer 
quello , Se  partirasfi  ogni  iua  ornata  bellezza  da  la  figlie 
uola  de  Sion, & fonfi  fatti  li  fuoi  prìndpi  a modo  di  tnó 
toni  non  ritrouanti  pafcoli.de  fono  andati  fenza  forici* 
za  inanzi  a la  Riccia  del  fubfcqucnte.Zay . Cloe  conduci 
te  quiui , basii  aricordata  Hierufalc  de  li  giorni  de  là  fua 
afflirtionc , de  de  la  preuaricatione  di  tutte  le  eofe  fue  de 
fiderabili,lequali  lei  haueua  habuto  da  li  giorni  antiqui, 
quando  cadette  il  popolo  fuo  ne  la  inimicabil  mano , Se 
non  vi  era  adiutore.  Vendettero  quella  li  inimid.de  die 
Ipreggiorono  li  fuoi  /abbati. Heth.  Ch’eadire  paura  Oe 
uer  fpaucnto.Hierufalem  ha  commeflb  il  peccalo.  Se  p*e 
toglie  fatta  inftabilc,  tutti  che  la  glorificauano  l'hanno 
difpregiata,  pero  che  videro  la  fua  ignominia.  Ma  lei  te 
ne  ila  ge«i)éte,de  e riuolrata  adictro.Teth.  Cioè  efclufioe 
ne.  Le  fue  fozzurriono  infilici  a li  fuoi  piedi  , de  non  0 
aricordara  del  fuo  fine . Ella  e grandemente  denteila  non 
hauendo  confola torr.Guarda  fignore  .de  vedi  la  mia  ab 
flitione,impero che  glie  drizato  l'inimico.  loth.  Ch’ea 
dire  confufione.de  defolatione.  Ha  pofio  l'inimico  la  fua 
mano  a tutte  le  fue  cofe  dcfidcrabili,  impero  che  egli  vi* 
de  le  gerì  entrare  nel  fuo  fantuarìo , neiquale  haueui  co* 
mandato  che  non  cntraslìno  ne  la  eafa  ouero  chiefa  tua. 
Caph.Che  voi  dire  fe  fono  inclinati.  Tutto  il  fuo  popo 

10  e gcmcnte.de  chiedente  il  pane,  detero  tutte  le  fue  co* 
fe  preciofc  per  il  cibo.de  a recreare  l'anima, vedi  fignore, 
de  còfidera,impero  che  io  fon  (atta  vJle.Lamcch,che  voi 
dire  cuore  di  fcruitu  . O voi  tutri  che  pallate  per  la  via 
attendete,  de  vedete  fe  glie  dolore  da  vguagliaral  mio, 
impero  eli  cgli  me  ha  vendtmiato  fi  come  il  fignore  I» 
detto  nel  di  del  fuo  fororr.Mem  , cioecharita  . Egli  hi 
mandato  il  fuoco  dal  eccello  nc  le  offa  mie,  de  amacftro* 
me. Egli  ha  eftefo  le  reti  a li  piedi  mei , hammi  voltati! 
dietro,hammi  porta  defolara  , de  tutto  il  giorno  confo* 
mata  per  mcffitia.Nun.  e interpretato  vnico  ouer  pafep 
li.Ne  la  iua  mano  egli  vigilo,  de  il  fogo  de  le  mie  iniqui 
ta  ha  colligate.de  impofteal  mio  collo . La  mia  virtù  Re 
infirmata , (làmi  data  il  fignor  nc  la  mano  de  laqual  non 
mi  porro  leuare.Samech.che  uol  dir  aldi  ouer  firmameli 
to.Leuato  ha  il  Signor  del  mezzo  di  me  li  mei  magnifi* 
chi, corra  di  me  ha  chiamato  il  tempo , accio  che  egli  (ite 
caffaffe  li  eletti  mei , il  Signore  ha  conculcatoli  torcula* 
re.de  la  vergine  figliuola  de  Iuda.  Ain.  Che  uuol  dire  o< 
chio.de  fonte.de  pero  iopiangedo  deduro  Tacque  daloe 
chfomio,  impero  che  da  me  e fatto  fontano  il  confidato 
reme  rtcrca  l'anima mia.Sono  fatti  fomiti , de  perduti 

11  figliuoli  mei,  impero  die  molto  piu  di  loro  ha  politi* 
to  Tlnimico.Sade.Che  voi  dire  hai  erraro.Ha  fparfcSió 
ternani  fue, non  vi  echi  la confoli.Ha  mandato  il  fignor 
re  linimld  contra  de  lacob , Se  intorno  a lui  Tini  miche* 
uoliliofli . Fatta  e Hierufalem  quali  macola»  fra/e  me» 
clcfima  nt  le  fue  immondiric.Hc.  Che  uuol  dir  confola* 
tione.il  Signor  ciufto,  impero  che  io  l'ho  prouocatot 
fdegno.  Vdite  pregoui  uoi  tutti o popoli , de  uedtte  il 
dolor  mio.Le  mie  uergini , de  li  mei  gioueni  fon  andad 
pregioni  nt  la  captiuita.Coph . Che  uol  dire  confufio* 
Ut  oucto  rifguizda. Chiamai  li  mei  amici,  Afesfimein. 

ga  alloro 


Il  J.  F R 

{V^orono  .Sonno!!  contumaci  ncla  citta  li  mci  facerdo 
mci  a nriqui, rondella  clic  esfi  cercoronoafetl  ci. 
“°V*r  cetre  are  Inanime  fuc.R  « . Che  e interpretato  ca. 
pc.outro  principato, cioè  humilira.Vedi  fignore  che  io 
lon tributata  , eglie  cribulaco  il  ventre  mio.roucrfctaco  e 
ilcuor  rato  in  me  medefima,  impero  che  io  fon  piena  di 
anaritudine.Di  fuori  vccide  il  coltello , & ne  la  calala 
morte  glie  fimile.Sin.Che  vuol  dire  lopra  la  ferita. Hat» 
no  vdito  come  fortemente  io  gemo  , Se  non  vi  c chi  mi 
conioli. Tutti  li  mei  inimici  hanno  Veduto  il  mal  mie, Se 
band  ralcgrari.irapero  che  tu  l’hai  fatto,  & bagli  indur- 
ii Copra  li  giorni  de  la  confolarione,»  feranno  (atti  tur. 
*i  limili  a li  naci.Thau.Chc  lignifica  ha  errato . Dinanzi 
« re  entri  ogni  lor  male,»  vendemia  quelli,  a modo  che 
aie  hai  vcndcmiata,pcr  tutte  le  mie  iniquita.impero  eh  è 
molti  fono  li  rati  gemiti.  Se  pianti , Se  il  mio  afflitto,  & 
tacito  cuore. 

IIPROPHETA  PIANGE,  ET  SI  LAHEfl. 

14  dei*  tUtìriit tiene  <k  tutto  il  rtgno  it  radei.  Cip.  1 1. 

A L E P H. 

COtne  il  fignore  t’ha  coperta  con  la  ofeurita  nel  fuó 
furore  figliuola  de  Sion  . Dal  cielo  egli  ha  girato 
Bh.  Ifrael  , Se  nel  di  del  fuo  furore  non  fi  ha  ricordato 
del  fcabcllo  di  fuoi  piedi.ne  la  gcnerofa.  Se  inclita  terra. 
&eth  . Ha  gitalo  da  alto  tutte  le  preciofc  de  lacob  , Se 
non  gli  ha  perdonato  nel  fuo  furore,  ha  deffruto  le  fori 
rezze  de  la  vergine  de  Inda,  Se  halle  girate  a terra, ha  ma 
colato  il  regno,  Se  li  fuoi  principi.  Gimcl.  Eghhafraì 
odiato  ne  l’ira  del  fuo  furore  ogni  potènte  fortezza  d'ir. 
rad  , ha  riuoltaco  adirerò  la  fua  delira  da  la  faccia  del  nei 
mito  , Se  habrufciarolacoba  modo  de  fuoco  deuoran. 
re  con  la  fiamma  per  d’intorno.  Dcleth.  Egli  ha  iilèfo 
rarcho  fuo  come  dpi  tal  inimico  , ha  firmato  la  fua  de. 
lira  a modo  di  hofte,  8e  ha  occifo  torto  quello  che  c bel. 
lo  a vedere , Se  hafparco  il  fuo  ifdegno  come  fuoco  nel 
tabernacolo  de  la  figliuola  de  Sion.  He.  Eglie  fatto  il 
(Ignora  modo  d’inimico,  & ha  girato  da  atro  a terra  If. 
rad, ha  girato  tutte  le  fue  mura  , disfipo  le  (ne  multino. 
ni.de  ne  la  figliuola  de  Inda  ha  moltiplicato  il  pianto, & 
fi  lamenco.Vau.  Et  egli  ha  disfiparo  it  fuo  pauiglione  a 
snodo  di  horto,&  ha  deffruto  il  fuo  tabernacolo,  ha  da. 
co  il  fignorin  difmcnticanza  la  fcfliiiita.  Se  il  fabbatoin 
Sion, & ha  darò  in  obrobrio , & nel  ifdegno  del  (uo  fu. 
roreil  re, de  il  faccrdore.Zay.  Il  fignor  feoffo  il  fuo  alta. 
re,egli  ha  maledetto  a la  fua  fantificatione,  ha  dato  ne  la 
mano  de  l'inimico  le  mura  de  le  fue  terre.  Derero  la  vo. 
ce  ne  la  cafa  del  fignore, come  nel  giorno  folenne.  Hcth. 
Ha  penfato  il  fignore  de  disfi  pare  il  muro  de  la  figliuola 
de  Sion,cgli  ha  diffefo  la  funicella , de  non  ha  remoffa  la 
fua  mano  da  la  fua  perdirione , de  defolo  lo  antimuralr, 
de  vgualmence  eglie  deffrurro  il  muro.  Terh.Le  fue  por 
re  fono  ruinare  in  terra, egli  ha  perduto , de  fracaflaco  le 
fue  ferrarure.de  il  fuo  Re , de  li  fuoi  principi  nc  le  genti. 
Non  vi  e piu  legge,et  li  fuoi  propheti  non  hanno  troua 
ta  la  vifione del  fignore.Ioth. Sedettero  in  terra,racetre. 
ro  li  antiqui  de  la  figliuola  de  Sion  , fi  fparfero  lor  capi 
con  la  cenere.Sónofi  vcftici  con  li  cilicii , inclinorono  in 
terra  li  fuoi  capi  le  vergini  di  Hicrufalem . Sono  venuti 
a meno  li  occhi  mci  per  le  lachrime,  fi  fono  conturbate 
le  vifeeremia, eglie  fparto  » terra  il  figaro  mio  fopra  l'af 
(licione  de  la  figliuola  del  popolo  mio, venendo  a meno 
fi  picco  lino, de  il  la  «a  tue  ne  le  piazze  de  le  Rrrt.Lamech. 


Loro  differoa  le  fot  madre  oue  e il  frumento.de  il  vino, 
venendo  a meno  quafi  feritine  le  piazzede  la  citta,  fpfn 
gcndo  fuori  lor  mani  nrl  fino  de  le  fue  madre.  Altra.  A 
cui  l’aguagliaro,  ouer  asfimigliarore  figliuola  de  Hieru 
falem  A cui  te  approprierò.»  eonfolarome  di  re  o ver. 
gme  figliuola  de  Sionèimpero  cerro  egNe  grande  a mo. 
dodel  marciatila  ruina  ehi  re  medicarar  Nun.  I tuoi 
propheu  te prophetornolecofefbife e ftolre.de  nò  apri 
uano  ia  tua  iniquira.accio  che  te  prouocasfino  a peniten 
za,anchora  di  te  vedetrerq  le  affomprioni  falfe.  Se  ledi. 
lettoni.Samech.  Tutti  che  paffiuano  per  la  via  fe  percof 
uro  le  mani  fopradlte.fibillorono.&mouetreroi  capi 
fuoi  fopra  ia  figliuola  de  Hrenifàlem  dicendo.  Or  none 
queffa  citta  ch’edi  perfetta  bellezza , <Sr  gaudio  de  Tu. 
muerfa  rerracPhe.  Tutti  i tuoi  nemici  aperfero  fopra  di 
te  la  bocca  fua,fibi!!orono,  de  ftrinfcro  f denti , & dille. 
ro.Noi  la  deuoraremo  . Ecco  che  quello  eglie  il  giorno 
che  noi  afpctrauarno , habbiamolo  rrouato , Se  veduto. 
Am.Fece  iddio  quello  ch’egli  p£fo,adimpi  il  parlar  fuo, 
ilqual  haucua  comandato  da  li  giorni  anriqui,  egli  de. 
frrufle.non  pcrdono.fopradi  re  rallegro  l’inimico,  dtcf 
fallo  i molti  tuoi  hofti.Sade.Loro  cuore  grido  al  Ugno, 
re  fopra  le  mura  de  la  figliuola  de  Sion . Come  il  fiume 
corrente  fpenge  le  lachrime  per  il  di.  Se  per  la  norre,  a te 
non  darai  ripofo,»  nó  tana  ouer  enfi  la  pupilla  del  tuo 
occhio.Coph.Lcuate  lauda  ne  la  noite.nel  principio  de 
le  vigilie  fpargi  come  aequa  fl  cuor  tuo  innSzi  al  cofpec 
to  del  fignor.  A lui  lieua  le  mani  per  l’anima  de  tuoi  pie 
colini  , impero  die  perifeon»  per  fame  incapo  di  rurte 
le  ftrare.Res.Vedi  Signore,  Se  confiderà  colui  chèa  ral 
modo  ha  vcndemiaco . Adonque  mangieranno  lefemi. 
nc  il  frutto  loro,  i fanciulli  a la  menfura  del  palmo?  A 
tal  modo  vccideraffe  il  facerdore,*  il  prophera  nel  fan. 
ruario  del  fignotcSin.  Giaqucro  in  terra  defuori  il  fan. 
enfilo,»  il  vecchione  mie  uirgini.  Se  i mei  giouani  cade 
tero  nel  colccllo.Nel  giorno  del  tuo  furore  vorideffili.p 
coitili ,Se  non  hai  hauuro  mifcricordia.Thau.Chiama^ 
fri  quafi  al  di  folenne  coloro  chemefpauenraffrro  per 
d’intorno , » non  vi  fu  in  quel  giorno  del  furor  del  SI. 
gnorc  chi  fugiffe  , Se  fuffe  lafciato,  quelli  che  io  alltuai. 
Se  nutricai, lo  inimico  li  confinilo. 

IL  PROPHETA  PIANGE  LA  DESTRVTIO 

»e  dtl  popolo  ciptiuofiutro  de  fi  mede/imo  pojìo  in  carcere. 

Cap  1 1 1. 

L'Huomo  vide  la  mia  pouerta  ne  la  bacchetta  del 
fuo  ifdegno.  Aleph.Egli  me  ha  menato , Se  redut. 
to  ne  le  tenebre.e  non  ne  la  luce.  Aleph. Solamente  voi. 
toffe  egli  contra  di  me , Se  tutto  il  giorno  conuertite  la 
mano  fua.Bcth.Egli  fece  marcire  ta  mia  pelle,  & carne, 
fracatfio  le  mie  offa. Beth . Egli  edifico  nel  mio  dromo. 
Se  circondommi  di  amaritudine , Se  fatica.Bcth. Collo, 
commi  nc  luoghi  ofeuria  modo  de  fempircrni  morti. 
Gimcl.  Contra  di  me  egli  edifico  d in  torno  accio  ch’io 
non  elea  fuori.  Aggrauo  la  mia  cathena  di  piedi.Girael. 
Et  quando  io  inficme  grido , Se  prego  egli  ha  cfdufo  la 
miaoradone.  Gimcl. Egli  ha  indù  (ole  vie  mie  con  le  q 
drate  pietre.  Ha  riuerfato  i mei  lenti  eri . Deh  th.  Egli  a 
me  e fatto  infidiantc  orfo, Icone  nafeofo.  Dcleth. Ha  ro. 
uerfatc  le  mie  ffraic,»  hamme  fraca  sfiata.  Se  hammepo 
ffa  defolata . Deieth.Ifleferarco  fuo . Haratne  pollo  cò. 
mè  legno  contra  la  figgila.  He.  Ha  póllo  nc  k mie  rene 
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le  figliuole  del  fuo  circa (To, cioè  fagltte.  He.  Io  fon  fitti  chiamai  te  apprettali!  e dfceflf  , non  temere.  Ree.  Tu 
in  fchernio  a ogni  popolo . de  in  lor  cantico  per  tutto  il  hai  iudicato  Signore  la  taufa  de  l’anima  mia  redentore 
giorno.He.  Egli  hamme  rempiuta  d'amaritudine  . Me  delavitamia.  Re».  Tu  hai  veduto  Signore  la  lor  ini» 
ha  inebria»  de  attenuo.  Vau  . Et  per  numero  fracafib  i qui»  contri  di  me  , indica  il  iudicio  mio.  Re»  Tu  hai 
enei  denti,  nutricorame  de  cenere.  Vau. Egli  fcaciarà  Pai  vedutoogni  furore  , l'uniuerfì  loro  penfieri  contri  di 
mamia,fommidifmenricarodibeni.Vau.  Et  dilli  egli  e me.  Sin.  Hai  veduto  Signore  lor  obbrobrio, tutti  i loè 
peri»  la  mia  fine,&  lamia  Speranza  delfignore.Zai.Ari  ro  penfieri  contri  di  me.  Sin.  Contri  di  me  in  tutto 
cordate  de  la  mia  pouerta  , & de  la  mia  tranfgresfionc  il  giorno  , fono  le  labra  de  li  inargenti  , de  i lor  pen. 
del  abfinthio,  & del  fidele . Zìi.  Aricordaromecon  la  fieri.  Sin.  Vedi  lor  cadimento  , de  la  refurrettione,  io 
memoria , in  me  ucrra  meno  l'alma  mia.  Zai.  Ancori  fono  lor  cantico.  Thau.  Signore  renderai  a lor  la  ven 
dandomi  quefto  nel  cuor  mio,pero  fperaro.  Hrth.Ven  detta  fecondo  l'opere  de  le  fue  mani.  Thau.  A lor  dai 
gano  le  mifericordie  del  Signore,impero  che  non  damo  rai  il  dolore  de  euore  , & la  maledittione  tua  a quelli* 
confumati  , conriofiache  non  fimo  venute  a meno  le  Thau.  Perseguitali  nel  furore,  de  fatagli  contri  loro  « 
fue  tniferatiOni.  Heth.  Per  tempo  l’ho  conofduto  , Signore. 

eglie  molta  la  fua  fede.  Heth.  IlSignore  eglielapartc  IL  PROPHETA  PIANGE.  E T SI  LAME», 
mia,  diflc  l'alma  mia  ,&  pero  io  rafpetaro.  Teth.  Bue  ti  utdcnJo  U deSruttiont  del  tempii), ex  del  cullo  diurno. 

on  e il  Signore  a li  Speranti  in  fe  a l'alma  cercante  queb  Cip  II II. 

lo.  Teth.  Buonò  e efpctare  con  filenrio  il  faluur  del  Si  A Qual  modo’eglie  ofeurato  l'auro,  murato  e il  eoe 
gnore.  Teth.  Buono  ea  l’huomo  quando  egli  porne  lor  fuo, fefon  difpcrfe  le  pietre  del  fantuarionel 

railiugodela  fua  giouentu.  loth.  Egli  federa  Soline  capo  de  tutte  le  piazze.  Beth.  Come  fon  repunti  li  gc 
rio , & taceri, impero  che  fe  ha  leuato  Sopra  di  fe.  Ioth.  nerofì.de  incliti  figliuoli  di  Sion.vcftiri  del  primo  auro 
In  polucrc  penerà  la  bocca  fua  le  fori!  ve  Ita  la  Sperane  in  vali  de  terra  , opera  de  la  mano  del  figulo.  Girne* 
za.  Ioth.  Al  percudente  fe  porgerà  la  guanda,  fata  fae  Ma, de  le  lamiefono  Scoperte , le  mantelle  hanno  lattato 
dato  de  obrobrii.  Caph.  Impero  che  il  Signore  noi  i fuoi  cagnoli.  Lamie  come  dicono  le  fàbule  fon  raoftrl 
fcacciara  in  Sempiterno.  Caph.  Perche  egli  l’ha  Scaccia  che  ftrariano  li  fandulli  ouer  figliuoli , de  pofda  li  retti, 
to  , haramifericordia  fecondo  la  moltitudine  de  le  fue  ruifeono  viui.de  hanno  la  tazza  de  l'huomo , de  il  corpo 
mifericordie.  Caph.  Impero  che  egli  non  l’ha  fiumi,  de  beftic.de  dicefe  che  fon  piu  crudeli  a lor  figliuoli  che 
liato  col  cuore  fuo  , de  da  fe  ha  Scacciato  i figliuoli  de  tutte  le  altre  beftie , la  figliuola  del  mio  popolo  crude, 
l’huomini . Lamech.  Accio  ch’egli  fracasfafie  fotto  i le  e come  firucio  nel  deferto.  Dajcth.  Accoftofle  la  lin< 
fuoi  piedi  rutd  li  impregionati  de  la  terra.  Lamech,  guade!  lattarne  per  la  fete  al  fuo  palato . Adimajidoro. 
Aedo  che  egli  abbaffattc  il  iudido  de  l'huomo  nel  co.  no  li  piccolini  il  pane,dc  non  vera  chi  a lor  il  ro  m pelle. 
Spetto  del  volto  del  alti  sfimo.  Lamech.  Accio  che  egli  He.  Perirono  ne  le  vie  quelli  che  vforono  con  diletto 
riuolufic  l’huomo  nel  fuo  iudido,  il  Signor  non  ha  fa.  li  dbi,abracciorno  le  immonditfc  quelli  fe  nutrivano  fo 
puto.  Men.  Chi  e cofhii  che  ha  detto,  aedo  futte  fatto,  pra  la  grana. Vau.Fatta  e maggior  la  iniqui»  de  la  figli- 
no! comandando  il  Signore.  Men.Da  la  bocca  de  t'aldf  uola  del  mio  peccato  de  Sodoma,laquale  e fommerfa  in 
fimo  non  vfdranno  ne  beni  ne  mali.  Men.  Pertiche  vn  ponto  , Se  le  mani  non  la  pigliomo.  Zai.  Li  fuoi 
ha  mormorato  rimonto  viuente,  dico  l’huomo  p i fuoi  Nazarei  che  fono  li  confecrati  al  fignor  furono  piu  bis. 
peccati.  Nun.Con  le  roani  leuamoi  cuor  noftri  al  fìgnor  chi  de  la  ncue.piu  Splendidi  del  latte,  piu  rubicondi  del 
ne  li  deli.  Nun.  Confideranno  le  nofire  vie,  8c  cerchia,  dente  de  Elephante  antiquo, piu  belli  del  faphiro . Heb 
Uto  , <3c  rirorniamo  al  Signore.  Nun.  Noihabbiamo  Lor  faza  e denigrata  Sopra  i carboni, non  fon  conofduti 
operato  iniquamente  , habbiamo  prouocatolui  a ira.  ne  la  piazza.  Lor  cotica  hasfi  accoda»  a l'o(Ta,»’e  ficca», 
condia,  & pero  tu  non  effaudidi.  Samech.  Hacecoper  &e  fàtua  modo  de  legno.  Tetlt.  Fu  meglio  a li  va. 
d nel  furor, & percosfi.Hace  vcdfo,  & non  ce  hai  perdo  odeon  lo  coltello,  chea  li  amadati  per  fame  , impero 
nato.  Samech.  Contradi  te  hai  poda  la  nube  , accio  che  quedi  confumati  per  la  derilita  de  la  terra  putrirò, 
non  pasfi  l'oratione.  Samech.  Me  hai  poda  fenza  radi.  no.Ioth  . Coffcrolc  mane  delemifericordiofefemineU 
ce.de  fcauata  in  mezzo  di  popoli.  Phe.  Tutti  gli  inimi  fuoi  figliuoli , e fon  fatti  a quelle  cibo  ne  la  contritionc 
ci  hanno  aperto  fopra  di  noi  la  fua  bocca.  Phe.  Il  fpa.  de  la  figliuola  del  mio  popolo.Caph.Compite  il  fignor 
uenro.de  il  ladol  a noi  fono  fatti  in  diuinatione.de  con.  il  furor  fuo,fparfe  l'ira  del  fuo  ifdegno,de  abrugio  Sion 
trilione.  Phe.  L'occhio  mio  ha  menato  le  diuifioni  con  il  fuogo.de  deuoro  le  Sue  fondamenta.  Lamech.Nò 
come  riuoli  de  acque  ne  la  contritione  de  la  figliuola  del  credettero  li  Re  de  la  terra  , de  l'uniuerfì  habintori  del 
popolo  mio.  Ain.  Eglie  afflitto  l’occhio  mio , de  non  mondo  , impero  che'lentraua  l'hode  e l'inimico  per  le 
< dette  quieto.  Conciofia  che  non  vi  fufie  ripoflo.  Ain.  porte  de  Hierufalem  . Men  . Per  i peccati  de  li  fuoi  prò. 
Per  infitto  che  iddio  rifguardafie  dal  delo.  Ain.  L'oc.  pheti,de  per  la  iniqui»  de  fuoi  Sacerdoti, liquali  nel  fuo 
chio  mio  ha  furato  l'anima  mia  intuite  le  figliuole  del.  mrzo  fparfero  il  Sangue  de  iudi.Nun . Errorno  come  li 
la  mia  din.  Sade.  Senza  cagione  i mei  inimici  me  han.  ciechi  ne  le  piazze,fonfi  macolad  con  il  fangue.dc  quan. 
no  piglia»  con  la  occafionc  come  vccclla.  Sade,  Nel  donòpoteuano  tenetero  le  Stradate  veftimftc.Samecli. 
lacio  e cafca»  la  vita  mia  de  fopra  di  me  hanno  pollala  Gridoronoa  lor,  parririue  tutti  parrinui.de  andate  , 6c 
pietra.  Sade.  Sono  difeorfe  Tacque  (opra  del  capo  non  vogliate  toccar^tanno  fatto  contendonc  tuttf.de  co 
mio  , diflc  ion  peri».  Coph.  Chiamai  Signore  il  no.  motfi  dittero.  Piu  nò  giongera  fra  la  gente  che  habtti  in 
me  tuo  dal  vltimo  laccio.  Copb.  Hai  vdin  la  vo.  cfle.Phe.Hagli diuifalafaza del fignore,egli  nò  giògeta 
ce  mia,  non  rimoucrc  la  tua  orecchia  dal  mio  Angui,  accio  li  guardi.  No  fefon  vergognate  le  faze  de  facerdo 
to  , de  da  li  otti  gridari.  Coph.  Nel  giorno  che  io  t*  ti,  de  quelle  de  vecchi  non  hanno  hauuco  roifericordia» 

Ain.quan. 


~V 


Ain, quando  ancora  f e manriniuano  vennero  a me,&  li 
Occhi  noftrial  noftro  vano  aiuto, quando  rrfguardaua- 
no  accenti  a la  gente  laqualnon  ci  poteua  Tatuare.  Sade. 
Le'noftre  filate  Te  Ton  fate  lafie  nel  camino  de  le  noftre 
piaze  ,&  e appretto  il  fine  noftro  finiti  fon  li  noftri  gior- 
ni.impcro  ch’eglic  venuto  il  noftro  fine.Coph.Son  fia- 
ti  piu  veloci  li  noftri  pcrfecutori  de  le  aquile  del  cielo, 
te  fon  perfeguitati  fopra  li  mono,  nc  hanno  pofto  infi- 
die  nel  deferto.  Res.Ne  li  noftri  peccati  e glie  pigliato  il 
Sgnor  Chrifto  fpiri  to  de  la  noftra  bocca  ,a1quat  noidi- 
eerficno.viucreino  nele'gentc  nc  l’ombra  tua  . Sin.  Go- 
di, Oc  rallegrate  figliola  de  Edò.laqlliabiti  ne  la  terra  de 
Hui,a  ce  etiam  peruerra  il  calice  inrbriarai,&  farai  mon 
data. Thau. Finita  e la  tua  iniqui»  figliuola  de  Siò  , piu 
non  agiongera  che  ce  cràfmigri.Figliuola  de  Edon  , egli 
Vificara  la  tua  iniquica.de  difeoprira  li  cuoi  peccati. 


nominata  Baruch. 

IL  PROPHETA  BARVIH  NARRA  CHE  LE 
genio  le  parole  che  erano  fcriue  nel  libro  Manti  al  popolo  lodai 
co  ch’era  in  Kibilonia.tuUi  fi  p-fero  a piangere  e tannare . Ca.1. 
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INCOMINCIA  IL  LIBRO 


IX  PROPHETA  DEVOTAMENTE  FA  ORA 
itone  per  iniur  Dio  a pietà, cr  mi  feri  corèa.  Cap.  V. 

Ricordate  Signore  quel  che  ce  attenuto  , confiderà 
e guarda  l obrobrio  noftro, voltata  e la  noftra  he- 
tcdita  a li  alieni,  le  cale  noftre  alicftranei  . Siamo  fatti 
pupilli  fenza  padri  , le  noftre  madri  fono  quali  vidue. 
Habbiamo  beuuto  la  noftra  acqua  per  la  pecunia , hah- 
biamo  comprate  le  noftre  legna  per  precio  , erauamo 
rninaciari  con  li  captiui , a li  afflitti  non  fi  daua  ripofo. 
Noi  dclTemo  mano  al  Egitro.de  a li  Asfirii  , accio  fe  fa- 
rurasfimode  pane.peccorono  li  padri  noftri,  de  già  non 
fono,  & noi  habbiÀno  portato  le  lor  iniquità  , ci  fono 
fignorìzati  li  Terni,  non  vi  fu  chi  ci  ricomprafle  da  la  lor 
mano , nel  deferto  in  prefentia  del  coltello  a noi  porta- 
vamo il  pane  ne  le  noftre  mani.  Abrufara  e la  noftra  pel 
le  a modo  de  fornace  da  la  faza  de  la  rempefta  de  la  fa- 
me, per  forza  hanno  conofciute  le  femine  in  Sion  , de  le 
vergini  in  le  citta  de  Iuda . I principi  per  la  mano  loro 
furnofofpefi  , le  facciede  vecchi  non  fumo  honoratc, 
hanno  impiuco  , de  deshoncftamcntc  vfato  con  li  gio- 
uenrelli.de  hanno  appetì  li  fanciulli  nel  legno.  Vennero 
meno  le  fedic  da  le  portc.le  girmene  dal  choro  di  canran 
ci,  venuto  e a meno  il  gaudio  del  cuor  noftro , il  noftro 
ordine  de  canto  e ritornato  in  lamcnteuol  pianto.Cadu 
mela  corona  del  capo  noftro  , guai  a noi, impero  che  ha 
biamo  peccato. Et  pero  eglie  fatto  trillo , & mcfto  il  cor 
noftro  nel  dolor , Se  fe  fon  ofeurati  li  noftri  occhi  fopra 
il  monte  de  Siò, impero  che  glie  disfi  paio , fe  fon  andate 
le  volpe  in  quello.  Ma  tu  fignore  pmanerai  in  fempiter 
no.  La  tua  Tedia  regai  fignor  permanerà  da  la  gencracio 
ne  in  gcneratione , il  perche  In  perpetuo  te  fei  dimenti- 
cato de  noi,ce  abandoni  ne  la  longheza  di  giorni.  Con- 
ucrticc  fignore  a te,df  conuertiremofe , renoua  li  noftri 
-giorni  come  dal  principio, ma  da  te  gettando  ne  haifcac 
dati,&’  grandemente  fei  adirato  contra  de  noi. 

PROLOGO. 

QVefio  libro  che  fi  annotato  per  nome  de  Baruch 
egli  non  fe  ha  nel  Canone  hebreo , ma  fola  menre 
1 'ne  la  communc  translatione  de  fettanta,&  fimil- 
mente  la  epiftola  de  Hicremia.  Ma  per  noritia  de  le  gen- 
ti qui ui  fon  ferirti  impero  che  mamfcftano  molte  cofe 
de  Chrifto  ne  li  virimi  tempi. 


T quelle  fono  le  parole  del  libro  dclqua 
le  fcrifTe  Baruch,  figliolo  de  Neria,fig|i- 
uol  deMaafia.figliuol  deSedechia,  figli 
uol  de  Sedei  figliuolo  de  Elcllia  eficndo 
in  Babilonia.nel  quinto anno.nel  fetti- 
mo  di  del  mefe , nel  tempo  che  i Caldei 
pigliorono  Hierufalem,& bruforonlo colfuogo.  licite 
Baruch  legette  le  parole  de  quello  libro  a le  orecchie  de 
Ieconia  figliuolo  de  Ioachim  Re  de  1 nda.dt  a le  orecchie 
de  potenti  figliuoli  di  Re,de  a le  oreethiedi  preti,  de  a le 
orecchie  del  popolo, dal  minimo  infino  al  maggiore,  de 
tutti  li  habbitanti  in  Babilonia,  de  egli  ledette  al  fiume, 
iqual  vdedo  piàgcuano.de  idunauano.de  oraiunoncl- 
cofpetto  del  fignore.Er  loro  recogliettero  la  pecunia  nel 
colpetto  del  fignore  fecondo  che  la  mano  de  ciafcun  po- 
teva porgere, mandoronoinHierufalem  a Ioachim  fi- 
gliuolo de  Elchia,figliuolode  Salon  facerdote,&  a li  la- 
ccrdoti.de  a ogni  popolo , iquali  ritrouoronfi  con  lui  in 
Hierufalf , quando  tolfero  i vali  del  tempio  del  fignore, 
iquali  erano  (lati  portati  fuori  del  tempio  a redurli  nel- 
la terra  de  Iuda,nel  decimo  di  del  mele, vali  d’argero  iq- 
li  fece  Sedechia  figliuolo  de  lofia  Re  de  Inda.  Pofcia  che 
Nabuchodonofor  rede  Babilonia  banca  roteo  fuori  de 
Hiertilalem  Ieconia, & i principi.dk  li  impregionati.di  il 
popolo  de  la  rerra,  Se  menoli  pregioni  in  Babilonia,  Se 
difiero . Ecco  ve  habbiamo  mandato  la  pecunia  de  la{jl 
compriate  le  cofe  odorifere, de  l’ineenfo.  Se  lianunali.de 
fare  i facrifidi , de  offeriteli  p il  peccaro  a l'ara  del  noftro 
fignor  Iddio,  de  orate  p la  vita  de  Nabuchodonofor  Re 
da  Babilonia,depcrJa  vita  de  Balthafar  fuo  figliuolo, ac 
ciò  fiano  i loro  giorni  fopra  la  terra , come  fono  quelli 
del  cielo,acdo  clic’l  fignor  a noi  còcirda  la  vertu.dé  ilhi 
mini  li  occhi  noftri.df  che  viuiamo  fotto  l'ombra  de  Na 
buchodonofor  re  de  Babilonia , de  (otto  l'ombra  de  Bai 
thafar  fuo  figliuolo , de  ancliora  per  molti  giorni  a loro 
feruiamo,&  ne  lor  colpetto  retrouiamo  grada.  Et  anco 
ra  orate  per  noi  desìi  al  noftro  fignor  Iddio, impero  che 
habbiamo  peccato  al  fignore  Iddio  noftro.  Se  infino  a tj 
fio  giorno  non  erimafo  il  furor  fuo  da  noi.  Et  legete  q- 
flo  libro  che  noi  ve  habbiamo  mandato.accio  che  Ila  ce- 
drato nel  tempio  del  Signore, nel  di  de  la  folennita  , de 
nel  giorno  congruo  . Et  direte  al  fignore  fe  conuiene  h 
iuflina.ma  a noi  la  confcsfione  de  la  noftra  faccia , come 
e in  quello  giorno  a ogni  popolo  de  Iuda , de  a li  re  no- 


ftri  habitantf  in  Hierufalem, Se  a li  principi  noftri, Se a li 
faccrdoti.Se  a ti  prophcri  noftri,  & a li  padri  noftri, hab» 
biamo  precaro  dinanzi  al  fignore  Iddio  noftro.Se  non  li 
habhiamo  creduto,  non  (e  Sdamo  in  lui.r  non  fi  volcsfi 
mo  fubiugar  a lui, Se  non  vdilTrmo  la  voce  del  Dio  no-» 
firo, accio  andasfimo  ne  li  Tuoi  comandamenti , icjli  egli 
a noi  dette . Erauamo  increduli  dal  di  che  egli  traile  fo» 
rii  padri  noftri  d’Egitt',  infino  a quello,  Se  disfipati  fe 
Ramo  partiti , accio  c^enó  Habbiamo vdito  la  voce  lua, 
Se  accoftoròfia  noi  molti  mali.  Se  lemaledittioni.lcqual 
ordino  il  fìgnore  a Moife  feruo  fuo  , ilqual  meno  fuori 
de  la  terra  d’Egitto  i padri  nofiri,  p dare  a noi  la  terra ,p 
ducete  latre.Se  mele,come  eglie  in  quello  giorno , Se  noi 
nò  habbiamo  vdito  la  voce  del  fignore  iddio  feròdo  le 
parole  di  propheti.lequal  loro  hanno  mandato  a noi, Se 
a li  ludici  noftrf.Se  ciafcuno  de  noi  eòe  maligni, damo  iti 
nel  fentimento  del  noliro  cuore  a feruire  a li  Dei  alieni, 
(àcido  i mali  dinanzi  li  occhi  del  noftro  fignore  Iddio. 
IL  POPOLO  VBOENDOSE  CAPTIVO  PER 
i /lei  peccati  conftfli  hauer  peccato, e fa  orationc  a iddio  che  no 
li  abandoni/na  che  li  faccia  trouar  gratta  nel  cojfetto  del  Re  de 
ftahilonia.  Cap.  I I. 

PEr  laqual  cofa  il  nofiro  fignore  Iddio  ordino  la  pi 
rota  fua, che  a noi  parlo,  & a li  noftri  ludici  , quali 
hanno  iudicato  in  Hierufalem , òca  li  Re  noftri  .Stali 
principi  noftri.Sc  a tutto  I frael,  Se  Iuda  , accio  che  I Si» 
gnore  fopra  de  noi  inducefiic  i grandi  mali  , iqualinon 
fon  giamai  Itati  fatti  fotto  il  cielo , a modo  che  fon  (atti 
in  Hierufalem,  fecondo  quelle  cofe  che  fonofcrittenela 
legge  de  Moife,  che  l’huomo  mSducaffe  de  la  carne  del  fi 
gliuolo  fuo, St  de  la  fua  figliuoIa.Se  hindi  dati  ne  le  ma 
ni  de  tutti  i re  quiui  d’intorno  in  improperio, & defola» 
rione, & tutti  i popoli.iquali  il  fignore  ha  difperfi.  Et  fia 
mo  fatti  fubditi,Se  non  feperiori,  impero  che  habbiamo 
peccato  al  fignore  iddio  noftro.non  obediendo  a la  fua 
voce. Al  fignorr  Iddio  noftro  fe  còuiene  la  iuftitia,ma  a 
noi.Se  a li  padri  noftri  la  confufione  de  la  faccia,  come  ■ 
qucfto  giorno.impoche  iddio  e fopra  de  noi. Et  noi  nò 
habbiamo  depeato  la  faccia  del  noftro  fignore  Iddio,  nò 
Il  partedo  ciafcuno  de  noi  da  le  noftre  pesfìme  vie. Et  il  fi 
gnore  vigilo  ne  li  mali,Se  quelli  ha  idutto  fopra  de  noi, 
impero  che’I  fignore  e iufto  i tutte  le  fue  opere.lecjl  a noi 
comando.Se  noi  non  habbiamo  vdita  la  voce  iua,  pche 
andafiemo  ne comandamfti  del  fìgnore.qli  conftitui  di» 
danzi  a la  faccia  noftra,St  hora  fignore  Iddio  noftro, ilcjl 
eauafti  il  popolo  tuo  de  la  terra  d’Egitto , ne  la  potente 
tnano.Se  ne  frgni.Sene  maraueghe.Sc  in  la  tua  gride  uer 
tu.Se  nel  eccetfo  braccio, Se  a te  facefti  il  nome, come  egli 
e in  quello  giorno, habbiamo  peccato.fatto  crudclmlte, 
operato  inicjmente.o  fignore  Iddio  noftrojin  tutte  le  tue 
iuftitie.Remouafi  da  noi  l’Ira  tua,  impero  che  damo  abà 
donati, damo  fatti  pochi  fra  le  gfti.doue  ne  hai  difperfi, 
effàudi  fignore  Iddio  le  noftre  preghiere,  Si  orationi.Sc 
facci  trouar  gratia  dinizi  la  fàccia  de  quelli  che  ce  liano 
menato  fuori, accio  ogni  terra  fapia  come  tu  fei  il  fignor 
Iddio  noftro.  Si  come  il  nome  tuo  egli  e inuocato  fopra 
Ifratl.Sc  fopra  la  tua  generatiòe.Rifguarda.fignore  i noi 
da  la  cafa  tua  fanta.  Si  inclina  l’orechia  tua , Si  c (laudisi! 
d.  Apri  li  occhi  tuoi,&  vedi, impero  che  i morti  che  fon 
in  l’inferno.il  cui  fpirito  e tolto  da  le  fue  vifee  re.non  da 
ranno  l’honore  Si  la  iufiificatione  al  Signore,  ma  l’alma 
che  e arida  fopra  la  grandezza  del  mare, Se  va  piegata  in 


fino  a terra, li  cui  occhi  fon  uenuti  a meno  , Se  l'anima 
affamata  a te  dona  gloria.  Si  iuftitia.impero  che  nò  fpar 
gemo  le  preghiere  noftre.fecondo  le  iuftiriedi  noftri  pa 
dri.  Se  dinanzi  al  tuo  cofpetro  fignore  Iddio  noftro  «di» 
mandiamo  la  mifrricordia  tua.imperochehai  mandato 
l’ira  tua  , Si  il  furore  tuo  fopra  de  noi , come  hai  parla» 
to  ne  la  mano  di  tuoi  ferui  prophcri, dicendo, a ralmo» 
do  dice  il  fignor.iclinate  le  voftre  fpallr.Se  la  voftra  cer 
uice.Se  fatte  l’opere  al  Re  de  Bah  lonia.Se  Cederete  ne  la 
terra  ch’io  ho  data  ali  padri  voftrf  : fiche  fe  nò  fàrete.ne 
vdirttt  la  voce  del  voflro  fignore  Iddio  a effer  in  ferui» 
tio  al  Re  de  Babilonia.il  voflro  mancamento , ouero  de 
fetto  faro  venire  da  la  citta  de  Iuda, Se  da  le  porre  deHie 
ruta  lem, & da  voi  leuaro  la  voce  de  la  iocòdira.Sc  lavo 
cedei  gaudio, Se  la  voce  del  fpofo.Sf  de  la  fpofa.Se  ogni 
terra  fara  lenza  veftigio  da  ti  in  ella  liabitanri , Si  lor  n3 
vditero  la  voce  facendo  l’opereal  re  de  Babilonia.Sf  or 
dinafri  le  tue  parole  che  hai  parlato  ne  le  mani  di  moi 
propheti  che’l  fufie  rransftrite  l’offa  de  noftri  re.  Si  I’of» 
fa  di  padri  noftri  dal  luogo  fuo, Se  ecco  che  lor  fon  gito 
te  nel  calore  del  foIe.Se  nel  gelo  de  la  notte, Se  morti  fon 
in  pestimi  dolorf.fn  fàme.Se  in  coltello.  Se  in  fpargimeh 
to , Se  hai  pollo  il  tfpio  nelqual  e inuocato  il  nome  tuo, 
come  il  fignore  d’oggi, Se  quello  per  la  iniquità  de  la  ca» 
fa  de  I frati, S;  de  la  cafa  de  Iuda , Si  facefti  in  nel  fignore 
Iddio  noftro  fecondo  ogni  tua  bontà,  fecondo  ogni  tua 
mifrricordia  come  ditelli  per  quella  grande  mano  del 
feruo  tuo  Moife  in  quel  giorno  che  li  comandarti  feri» 
uer  la  legge  tua  in  prefenza  di  figliuoli  d’Ifraeldfcfdo; 
Se  non  vbedirete.Se  vdiretela  mia  ♦oce , ronuertiraffie 
tutta  qurfta  grande  moltitudine  in  pochisfima  gente, 
impero  ch’io  li  difpergcro.impero  c h’io  fo  cheli  pope» 
lo  non  me  vdira,  glie  certo  popolo  de  dura  cerulee  .He 
cóuerriraffe  nel  fuo  core  ne  la  terra  de  la  capriuira.  Se  la 
peranno  ch’io  fon  lor  fignore  iddio. Et  darceli  II  cuore, 
Se  lor  me  intenderanno, Si l’orecchie,&  me  udiranno, Se- 
me lodaranno  ne  la  terra  de  la  fua  capriuira,  6i  aricord* 
ranfi  del  nome  mio . Et  riuolraranfi  da  le  dure  fue  fpatlir 
de  li fuol  malignanti, impero  chefearicordarannodri» 
lauia  de  loro  padri,iquali  peccoronocontradime.Re» 
uocaroli  , Si  reduroli  ne  la  terra  laqual  giurai  a lor  pa» 
dri  Abraam.lfaac.Se  lacob.  Se  fignorizaranno  a quelli. 
Se  moltiplicatoli, Se  non  fi  fminuiranno.ordinaro  un’als 
tro  ftmpiterno  teftam  ento,accio  a lor  fia  ludirio , Si  rs(i 
a me  farine  i popolo . Et  piu  nò  mouero  il  popolo  mio 
figliuoli  d’Ifrael.Se  da  la  terra  laqual  a lor  ho  dato. 

IL  PROPHETA  NARRA  COME  IL  POPOa 
lomoltiplica  le  oratione  a Iddio^rregandolo  che  ufl  mifericordta • 
Cap.  1 1 t. 

Ij'  T hora  Signore  iddio  d’ifrael.l’alma  e polla  in  an» 
_,guftie,Sc  il  fpirito  anjcio  a re  grida.  Odi,  Si  babbi» 
mifericordia , impero  che  fei  Iddio  mifericordiofo  , Se 
habbi  mifericordia  denoi.impero  che  habbiamo  pecca» 
to  dinanzi  a te  . Conciofia  che  tu  (ledi  in  fempirtmo, Sf 
noi  periremo  nel  mondo . Signor  Iddio  omniporente. 
Iddio  d’i  frael , odiai  prefente  la  oratione  di  morti  de  If» 
rati, Se  de  li  figliuoli,  imperoche  innanzi  di  te  non  hiìt» 
no  udito  la  uocedel  fuo  fignor  Iddio:&  a noi  fonoagifi 
ci  i mali.  Non  te  aricordar  de  le  iniquità  di  noftri  padri 
ma  aricordate  de  la  tua  mano , Sedei  tuo  nome  In  que» 
fto  tempo:  impero  che  tu  fei  H Signore  Iddio  noftro,  Sf 
lodarcmote  fignore,  impero  che  per  qucfto  che  hai  dato 

il  tuo 


il  tuo  timore  ne  li  cuori  noftri,  & accio  che  inuochiamo 
il  nome  tuo  , de  lodiamo  ne  la  noftra  capciuica  perche  fia 
rao  conuerhci  da  la  iniquità  di  noftri  padri , Squali  pre- 
corono dinanzi  a te,de  ecco  che  noi  hoggi  che  Ramo  nel 
la  noilra  captimi»  doucnchai  difperfi  in  improperio, 
de  maledittione , & in  peccato  fecondo  tutte  le  iniquità 
di  noiiri  padri,  iquali  fono  partiti  da  te  fignor  Iddio  no 
flro.Odi  Ifrael  li  comandamenti  de  la  uita,  rcceui  con  le 
orecchie,accio  fappi  la  prudeza.  Che  cofa  e Ifrael  chefei 
ne  la  terra  de  li  nemici  ? Seiinuechiato  ne  la  terra  alie- 
narci macolato  con  i morti, fei  deputato  con  i defeendeh 
ti  ne  l’inferno,  hai  abandonato  il  forte  de  la  fapienza  , il 
che  fe  folli  andato  ne  la  via  de  Iddio  certo  hauerefti  ha- 
bitato  in  pace  fopra  la  tcrra,impara  doue  fìa  la  pruden- 
za,doue  fia  la  uercu,doue  fia  l’intelletto  , accio  fappi  in- 
fume doue  ila  la  longiturnita  de  la  vita.  Se  la  vertu.do- 
uc  Ga  il  lume  de  li  occhi, & la  pace.  Chi  ha  trouato  il  luo 
go  fuo,  de  chi  e entrato  ne  li  fuoi  thefauri  , Se  doue  fo- 
no i principi  de  le  genti , Se  quelli  che  fignorezzano  fo- 
pta  le  beflie.che  fono  fopra  la  terra.quelli  che  giuocano. 
Se  li  vccelli  del  ciclo, quali  che  chcfaurizano  l'oro , Se  l'- 
argento, nclquale  fe  confidano  li  huomini.de  non  e fine 
de  li  loro  aquifiamenci , iquali  a fabricar  l'argento  fon 
foliciti.de  non  v’c  accattamcnto  dt  le  fue  opcrc.fon  eiler 
minati, & defccndettcro  a l'inferno, & li  altri  fe  fon  leua- 
ti  in  loro  luogo,i  giouani  videteroil  lume.de  habiroro- 
no  fopra  la  terra. Hanno  ignorato  la  via  de  la  difciplina, 
Se  non  hanno  intefo  lor  ftrate,  & lor  figliuoli  non  l’han 
no  receuuta.S’e  fatta  lontana  da  la  lor  faza.  Non  e fiata 
vdita  ne  la  terra  de  CanaJ.de  non  e fiata  veduta  in  The- 
man  . Anchorai  figliuoli  de  Agar  quali  chiedettero la 
prudenza  che  e de  la  terra.  Se  fono  mercadanti  de  la  ter- 
ra^ de  Theman,&  fabricatori,de  inquifitori  de  la  pru- 
denza, de  de  la  intelligenza , ma  non  feppero  la  via  de  la 
fàpicnza.dt  non  fi  fono  aricordati  de  le  lue  veftigie . O 
Ifrael  quanto  e grande  la  cafa  de  Iddio, & quanto  e gri- 
de il  luogo  de  la  fua  poflesfione.eglie  grande , e non  ha 
£nc,eglic  eccclfo.de  immenfo.  Quiui  furono  li  nomina- 
ti giganti.quelli  che  del  principio  furono  de  grande  fia 
tura, fetenti  la  battaglia.il  fignore  non  ha  eletto  quefii.de 
non  crouorono  la  via  de  la  difciplina, et  pero  fon  periti. 
Se  perche  non  hebbero  fapienza  fono  periti  nelainfipi- 
enzà. Chi  c fatico  in  cielo,iSc  ha  pigliato  quella,  Se  ha  me 
nata  quella  giu  de  le  nube.Chi  ha  palliato  il  mare,de  tro 
uoquclla.de  porco  quella  fopra  Toro  eletto  , & non  v’c 
citi  posfifapere  le  fue  vie, ne  chi  cerchi  i fuoi  veftigii.Ma 
colui  die  fa  tutto  ha  conofeiuto  quella , Se  trouo  quella 
con  la  iua prudenza, egli  preparo  la  terra  nel  tempo  eter 
no,de  rempietcla  de  animali, de  de  beftic  da  quattro  pie- 
di.Egli  mando  il  lume,de  egli  fe  ne  va, de  chiamo  quello 
Se  egli  vbedite  nel  tremor.ilche  le  ftelle  dettero  il  fuo  lu 
me  ne  le  fue  guardie, & fon  rallegrate , furono  chiamate 
Se  lor  difiero  filino  prefente.  Se  a lui  lucettero  con  iocò- 
dita.ilqual  fece  quelle.  Quello  e il  Dio  noilro.contra  de 
lui  non  eftiroaraffe  alcuno  altro . Egli  ritrouo  ogni  via 
de  difciplina, & dette  quella  a Iacob  fuo  feruo.Ifrael  di- 
letto fuo.Doppo  quelle  cofe  e fiato  veduto  in  terra, de  e 
conucrfato  con  gli  huomini. 

PROPHETA  INDVCE  VNA  AMONITIO 
b t filatore  il li  ladri  ch'offtruino  li  legge  de  1 Mio  . Voi  indice 
Hierujilem  in  modo  di  uni  utdoi  che  parli  con  ifuoi  figliuoli,  t 
..  piange  la  lor  captimi.  Cip.  1.111. 


o: 


Vedo  e il  libro  de  comandameli  de  Iddio  la  eter 
na  legge.  Tutti  che  ceneranno  quella  perueneran 
a levita , ma  quelli  che  l'hanno  abandonata  peruenerj 
no  in  morte.Conuertiti  Iacob, deaprendila,  vacene  per 
la  via  al  fuo  fplendore,contra  il  fuo  lume . A altrui  non 
dare  la  gloria  tua.  Se  la  tua  dignità  nò  dare  a la  aliena  g< 
te.Noi  fiamo  beati  o Ifrael, impero  che  a noi  fono  mani 
fede  quelle  cole  che  piacrno  a Iddio.  Sii  de  pacificoani- 
mo  popolo  de  Iddio  aricordabile  de  Ifrael.  Voi  feti  vi 
duci  a le  genti, de  nò  in  perdirione,  ma  per  quello  che  ne 
l’ira  hauete  prouocato  a iracòdia  il  fignore  fece  flati  dati 
a li  nemici,  impero  che  hauete  prouocato  quello  che  ve 
fece, egli  e Iddio  eterno, facrificando  a ledemonia,  de  nò 
a Iddio.certo  ve  lieti  dimenticati  de  quello  che  ue  ha  nu 
meato, & hauete  contrifiaro  la  vofira  nutrice  Hierufalf, 
impero  che  egli  vide  la  iracondia.venetea  voi  da  Iddio, 
de  difie.Odite  citta  de  Sion, che  Iddio  ha  indulto  a me  il 
grande  piato.Certo  io  vidi  la  captiuica  del  mio  popolo 
figliuoli  mei  e figli  uole.laql  l'eterno  ha  indurrò  fopra  de 
quelli, li  nutricai  con  iocondita.de  holli  lafciati  cò  piato, 
de  lachrime,de  col  lamico . Nullo  fi  rallegri  fopra  di  me 
vedoa , de  defolata.da  molti  fon  fiata  abandonata  per  i 
peccati  de  li  mei  figlioti,impero  che  fon  partiti  da  la  leg 
ge  de  iddio, de  non  hanno  fapuro  le  fue  iuftitie , de  non 
fono  andati  per  la  via  di  comandamenti  de  Iddio.de  nò 
fono  entrali  con  iufiiria  per  le  veftigie  de  la  fua  verità, 
vedano  i confini  de  Sion  , de  aricordanfi  de  la  capriuita 
deli  mei  figliuoIi.de  le  figliuole,  laqual  a quelli  ha  indut . 
to  l’eterno.  Certo  fopra  loro  egli  ha  indulto  le  genti  da , 
lontano, gente  reproba, & importuna  da  altra  lingua.li- 
qual  non  hanno  hauuto  l’antichi  in  riuerenza.de  timo- 
re,de  non  hanno  hauuto  mifericordia  de  li  fanciulli . Ec 
da  la  fua  terra  remouctero  a esfi  cattiui  li  diletti  de  la  ve 
doa.de  de  li  figliuoli  hanno  dcfolata l’unica  madre, ma 
io  che  ve  pofio  aiutare?  Chi  adonque  ha  induco  fopra 
di  uoi  i malifEgli  ve  hherara  da  le  mani  de  voftri  neml 
ci. Andati  figliuoli  andati,  impero  ch’io  fon  lafciata  fo- 
la.Sòmi  fpogliata  le  vede  de  la  pace , ma  fornirti  vellica 
del  lacco  de  la  obfecratione  , de  ne  li  mei  giorni  gridaro 
al  altisfimo.Siatc  figliuoli  pacieri  d’animo,  gridate  al  Si 
gnor.egli  ve  liberarada  la  mano  dei  nemici  principi.im 
pero  ch’io  ho  fpato  la  vofira  eternai  falutc.de  hemt  ve- 
nuto i gaudio  del  fanto  fopra  la  mifericordia  layl  a uoi 
uerra  dal  uoftro  eterno  faluatore.Certo  io  vi  mandai  cò 
pianto.de  lamcto.ma  reduraui  Iddio  a me  cò  eterno  gau 
dio.de  con  iocondita.Comc  uidetero  le  uicine  de  Sion  la 
uoilra  capriuita  efler  fatta  da  Iddio  , coll  uedcrannoin 
breue  la  vofira  falute  efler  in  Diojaqual  uerra  fopra  de 
uoi  con  magno  honore,de  eterno  fpIfdore.Figliuoli  col 
lerace  patientemente  l'ira,  laqual  e uenuta  fopra  de  uoi, 
impero  che  il  tuo  nemico  te  ha  perfeguiraro , ma  preflo 
uederai  la  fua  perditione.et  afeenderai  fopra  le  (ue  cerui 
ce.l  mei  delicati  fon  andati  per  le  afpre  uie,  de  fono  (lati 
menati  come  grege  menato  da  li  nemici.Certola  uoftra 
memoria  fara  de  quello  che  ue  conduce.  Come  fu  il  uo- 
ftro fentimenro, accio  che  errasi!  da  Iddio,  dieci  uolte  cl 
to  un’altra  uolta  còuertiti  il  recercarete.ilchc  quello  che 
fopra  de  uoi  ha  inductii  mali, egli  ancora  fopra  de  uoi  in 
dura  la  fempiterna  iocondita,  con  la  uoftra  faluce.Sii  pa 
tiente  o Hierufalem  , certo  egli  che  te  ha  nominato  fi  te 
conforta,periranno  i nocenti  che  te  hanno  tribulato,  de 
puniranfi  quelli  che  fi  fon  rallegraci  ne  la  tua  ruina.Pu-, 


uiranfi  It  citta  a lequal  feruirono  i tuoi  figliuoli,&  quel 
la  che  ha  tolto  i figliuoli  tuoi  , ilche  come  lei  fe  ha  ralle- 
grato  ne  la  tua  ruina,&  nel  tuo  cadimento  , coli  contri- 
ftàrafle  ne  la  tua  defolatione , Se  /aragli  tagliata  la  lctitia 
de  la  fua  multitudine,  & ritornerà  in  pianto  il  fuo  godi 
mento.  Certo  il  verrà  fopraiei  l'eterno  fuogo  ne  li  Ione 
giturnidi  , & nel  molto  tempo  habitarafic  da  le  demo- 
nia.Rifguardate d’intorno o Hicrufalcmda  oriente,  «Si 
vedi  la  iocondita  che  a te  viene  da  Iddio. 

IL  PROPHETA  DA  CONFORTO  ALLA 
cittì  de  Hierufilem  dicendo  che'  i figliuoli  di/perfi  fi  ridiranno 
t ritornjrumo  ì lei  e fin  coroniti  de  honor  eterno, con  gronde 
allegrezze’  C ap.  V. 

ECco  che  vengono  i figliuoli  tuoi  quali  hai  lafciati 
c (Ter  difperfì, loro  vengono  ratinati  da  oriente.  Se 
occidente  ne  la  paroladcl  Tanto  ralltgradofi  nel  honore 
de  Iddio, difpogliatc  Hierufalem  la  veda  del  piato  de  la 
tua  tribulatione.fii  veftite  de  bclleza, ornata  de  honore, 
che  t’e  dato  da  Iddio  ne  la  gloria  fempiterna  Circòdarat 
te  Iddio  de  la  duplicata  velie  de  iuftitia,  & fopra  il  tuo 
capo  ponera  la  corona  del  eterno  honore . Certo  Iddio 
In  te  dimodrail  fplcdore  Tuo  che  in  tee,  foto  il  cielo  no 
minarafie  il  tuo  nome  eder  da  Iddio  fempiterno,  ch’e  pa 
cede  Iuditia,&  honor  de  pieta.LeuateHicrufalc,  Se  da 
nel  luogo  eccelTo.de  rifguarda  a oricte,  vedi  i tuoi  figlio 
li  raunati  dal  leuar  del  Tote  infino  al  de  poner  fuo.Si  alle 
gridofine  la  parola  Tanta  c5  la  memoria  de  Iddio  vTdtte 
ro  fuori  da  te  menati  a piedi  de  li  nemici, ma  il  fignore  li 
condura.de  portatali  a te  in  honore  a modo  de  li  figlio- 
li  del  regno,  impero  che  Iddio  ha  ordinato  de  abballare 
ogni  cecelTo  monte.  Se  riempiera  la  valle  ne  la  guaglian 
za  de  la  terra, accio  che  ifrael  vadi  diligentemente  nel  ho 
nor  de  Iddio.  Sonfe  adombrate  le  felue  per  comandarne 
to  de  Iddio.de  ogni  legno  de  luauita  d’ifrael.impero  che 
Iddio  redura  Ifracl  nel  lume  de  la  Tua  maefia  con  la  mife 
ricordia  che  e da  efio. 

ESSEMPIO  DELLA  EPISTOLA  LAQ.VAL 
mandò  H Uremia  propheta  a quelli  cb'erano  {lati  menati  in  B ahi 
Ionia  in  firuituftredicando  a quelli  che  non  adorino  f idoli. 

Cap.  V l. 

POi  farete  menati  captiui  in  Babilonia  da  Nabucho 
donofor  Re  de  Babilonia  per  i peccati  quali  hauete 
commesfi.  i Ielle  entrati  in  Babilonia  dimoraretc  quiui 
molti  anni.de  longo  tempo  infino  a le  fette  generation/, 
ma  doppo  quello  rempo  reduroui  fuori  de  quindi  in  pa 
ce.Etal  prefente  vederete  in  Babilonia  eiTer  portati  fo> 
pfa  le  fpalle  i Dei  aurei, & argentei.de  de  pietra  , e de  le' 
gni.dimoftrnnti  il  fpaucto  a le  genti. Guardati  adonque 
che  non  fiati  Tatti  limili  a li  fatti  alieni , de  che  fiati  in  ti- 
more.de  fpauento.de  il  timore  in  quello  ve  piglia , ilche 
veduta  la  turba  dinanzi,  Se  da  dietro  oràdo  dicete  ne  co 
ri  vofiri.Bifogna  fignore  tu  fu  adorato, ma  l'angelo  mio 
eglie  co  voi,  fii  io  fittilo  recercaro  Palme  voftre.ilchelor 
legni  politi  dal  fabro,ancora  esfiinargencati.de  inaurati 
fono  fallì, de  non  pofibno  parlare.  Et  come  li  ornamenti 
fono  accctri  a la  mete  virginea.cofi  fono  fabricati  de  oro. 
Certo  lor  Dei  hanno  le  corone  auree  ne  li  fuoi  capi, ilche 
i facerdoti  togliono  da  quelli  l’oro.de  l'argcnto.de  difpc 
(ano  quello  fra  fe  ftesfi,  de  danno  quello  a li  pofiribuli. 
Se  ornano  le  meretrici , de  doppo  receuuco  quello  da  la 
meretrice  ancora  ornano  i fuoi  Dei.Onde  qiti  non  fe  li' 
bcrano  da  la  ruginc.de  da  la  tarma . Et  coperti  quelli  co 


la  vefite  purpurea  mòdano  la  lor  fàccia  fi  la  poluere  del 
la  cafa  ch’e  molta  tra  loro,  ilche  egli  ha  la  bachcttai  man 
a modo  de  huomo  come  indice  de  la  regione , Se  ilqual 
nò  vccide  il  peccante  in  fe . Egli  ha  ancora  ne  la  mano  il 
coltello, de  la  fecure,non  fe  liberara  da  lf  battaglia,  &da 
latroni.Onde  a yoi  fia  manifefto  come  lor  nò  fono  Dei. 
Adonque  non  ci  temiate:  pero  cornei  vaio  dt  l’huò  fra 
cattato  e facto  difutile.,  tali  fon  ancora  lorDei.Quellior 
dinari  in  cafa, loro  occhi  fon  pieni  dt  poluere  de  li  piedi 
entranti.  Et  come  fono  circòdate  le  porte  che  alcunonó 
offenda  il  Re , ouer  come  il  morto  menato  al  fepolchro, 
coli  i facerdoti  fecurano  gli  ufei  co  chiufure.de  ferrature, 
accio  non  fiano  fpogliati  da  li  latroni.  Accendono  a ^I- 
li  lucerne, de  cere  molte,dc  lcqual  lor  non  pofiono  vede 
realcuna.mafonoa  modo  de  traui  in  la  cafa.anchoradi 
cono  che  i ferpenti  lingeno  lor  cuore,  iquali  fono  de  ter 
ra  mentre  che  mangiano  quelli , de  loro  vcfiimcnto  ,dt 
non  fentono,  e fànfe  negre  lor  faccie  dal  fumo  ch’e  fatto 
in  cafa.volano  le  nottole, fiele  hirundini  fopra  lor  capo, 
de  corpo.fitnilmente  gli  vccelli.de  le  gatte,per  laqual  co 
fa  Tappiate  che  lor  non  fono  Dei.  Adonque  non  li  temi* 
te,anchora  l’oro  che  esfì  hanno  egli  ha  bcilczza,ma  non 
refplendaranno  fe  alcuno  non  netta  lalorrugine:Anco 
ra  mentre  che  fe  fondauano  non  fentiuano , fono  come 
prati  perogni  prccio.ne  liquali  non  e fpirito  in  esfi.pof 
tanfi  fopra  le  fpalle  fenza  piedi.dimoftrandoa  li  huomi- 
ni  la  fua  ignobili». Confundanfi  anchora  color  che  ado 
rano  quelli, ilche  anchora  fe  raderanno  in  terra  non  fe  le 
uaran  da  fe  fiesfi , de  non  /faranno  per  fe , fe  alcuno  non 
i ponera  dritti.ma  come  quelli  che  fon  molti  fe  pongo* 
no  fotto  le  fpalle,  li  loro  facerdoti  vendono  li  loro  fieri 
ficii,  de  male  li  tifano , de  Umilmente  le  lor  fiemine  leuan- 
doli  ne  allo  infermo, ne  al  mendicante  participanoalcu- 
na  cofa  de  loro  facrificii.le  parruriente  de  nuouo.de  me* 
fitruatc  li  toccano , ilche  fapedo  per  quelle  cofe  come  no 
fono  dei  non  li  tcmiate.Et  onde  fono  chiamaci  dei , im. 
pero  che  le  Temine  fe  poneno  li  dei  d’argento , de  oro,& 
ligno.et  ne  cafe  fedeno  li  facerdoti  haucti  fitracciate  leve 
fte.de  li  capi.de  la  barba  rafa,  li  capi  de  quelli  fono  nudi. 
Rugeno  gridando  cètra  li  fuoi  dei  come  fanno  ne  la  ce* 
na  del  morto, leuano  le  loro  veftimcta  li  facerdoti,  de  ve 
/lino  le  lor  femine.de  i figliuoli.de  fe  patifeono  alcun  ma 
le  da  alcuno,  non  potranno  alcuno  retribuire  alcuno  bc 
ne:de  non  pofl'ono  ordinare  il  re.ne  leuarlo.Ec  firmime- 
le non  pofiono  dare  le  ricchezze  ne  retribuire  male  , fe 
alcuno  (ara  voto  a quelli, de  non  renderà  : de  non  cerca- 
no quefto.Non  liberano  l’huomo  da  La  morte  , denota 
liberano  l'infermo  dal  piu  potente.  Non  reftituifeono 
il  ueder  a l’huomo  cieco,  non  liberano  l’huomo  dall  ne 
«sfila. Non  harannomifericordia  dela  vedoa,  non  Ètri 
no  beni  a li  orphani . Sono  loro  Dei  fimi  li  a le  pictre'df 
monti.ion  defegno  de  pietra.  Se  d’oro, 5;  d’argento,  co/ 
funderanfe  quelli  che  li  adorono . Come  adonque  eglie 
da  credere, oucro  dire  quelli  efier  Dei  < Ancora  esfi  Cai/ 
dei  non  honoranti  quelli,  liquali  quando  haucrànO  vd! 
to  il  muto  non  poter  parlar  offerifcono  quello  aBeldo 
mandanti  da  quello  che  parli,come  postino  fentire  quel 
li  che  non  hanno  mouimcntoCde  esfi  hauendo  intefo  la- 
feiano  quelli.  Certo  lor  dei  non  hanno  alcuno  fentire.il 
che  le  femine  attorniate  cò  le  fune  fiedeno  ne  le  vie  abru 
fìando  l’oflà  de  l’oliue , ma  quando  alcuna  de  quelle  pi- 
gliata da  alcuno  pafiante  giacer*  con  quella  lei  improba 
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ab  Aia  prosfiinache  lei  non  e tenuta  cefi  degna  quan* 
io  ella, fi:  nò  ve  Iciolto  la-fua  fune.  Tutte  le  cole  che  fan* 
lì  da  quelli  fono  falle. Come  e da  credere.Sc  dire  che  ^ Ili 
fono  dei. Impero  che  fono  fatti  di  li  fabri,  & da  li  orifìci. 
Et  non  faranno  altro  fatuo  quello  che  vogliono  li  Tacer 
dod.Ec ancora  li  orifìci  che  fanno  quelli  nò  fon  de  mol* 
to  tipo.  Or  adòque  pollone  clic  re  dei  quelle  cofe  che  lo 
no  bbricatc  da  quelli?  Hanno  lafciato  a quelli  che  deno 
venir  Iccofcfalfe,fi:  obrobrio  ilchc  quando  a quelli  fara 
loprauenuto  laguerra,&  li  mali  pcnfanlì  li  Tacerdoti  do 
ne  fe  nafeondano  con  quelli  come  debbeno  cITcr  Tentiti, 
cóciofia  che  fiano  dei  liquali  non  fc  liberano  da  la  guer* 
ra,ne  da  li  maliffi:  eflendo  de  legni  inaura ri.dc  in  argeta 
ri  pofda  fapcrallc  da  tutte  le  gente, & da  li  re  come  fono 
bliì,&ecofa  manifella  cileno  fono  dei, ma  opade  Ir  ma 
ne  de  li  huomini, fi:  cò  quelli  nò  ve  alcuna  opera  de  Dio, 
lornon  fufeitano  il  rea  la  regione  , Si  non  daranno  a li 
buomini  la  pioua,S(  nòcognofcouoiliudicio,  ne  libera 
fino  la  ragione  da  le  iniune, impero  che  nulla  poflono  a 
mododelccornicule  in  mezzo  del  cielo, òr  de  la  terra.de 
quando  Tara  intraro  il  fuoco  nc  la  cab  di  dei  dclegno.de 
argcnto.de  de  oro  lor  faccrdoti  fugeranno,  Si  liberaràlì, 
fietaroabruR.tr  jfi  come  traui  in  mezo  de  la  cab  loro, nò 
faranno  refifiétiaal  rc.de  a le  battaglie,  come  gli  e da  ere* 
derc,&  accettare  che  fono  dei  de  lcgno.de  de  pietra, nò  fe 
liberaranno  da  li  lattoni,  de  robatori  a liquali  gti  iniqui 
fonpiuforti  . Daquclii  toglieranno  l’oio , fie  l’argen* 
IO,  de  il  vefi  imeneo  còqual  fe  coprono,de  parurjfi.de  nò 
fi daranno  aiuto,  eglic  meglio  efier  Rcdnnofiràtc  lafua 
Vino,  ouero  efier  vtile  vafo  in  cab  nclquale  gloriarasfi 
(hi il  porli ede, che  bili  Dei.El  folc.ec  la  luna, et  le  Arile  cò 
dofia  che  fìano  fplédidr,de  màdate  a vtilita  fono  obedic 
te, 4: fimilmf  te  il  fulgore  quido  aparera  e chiaro. Quefio 
ilfpiritofpiraiogni  regione, Se  le  nube  a Icql  efiendo  co 
maiato  da  Iddio  de  andar  p l'umuerfo  mòdo  fanno  ql 
chcalor  e comàdato.  E1  fuoco  miidaro  di  fopra  clic  còlu 
mi  li  monti, de  lefelue  fa  qllo  che  glie  fiato  codiàdaro.nò 
feasfimigliano  ala  belleza,  ne  a la  virtù  de  vno  dcqlli. 
El  non  e da  credere  nc  dire  quelli  efier  Dei.  Qui  do  loro 
nò  pofionoali  huonuni  iudicare  i.efareiudiC'O.Sicheb 
pendo  come  non  (on  dei,  non  li  temiarì,  impero  che  lor 
non  malediranno  a h re,  nebenediranno.lor  non  mofira 
no  li  Agni  nel  cielo  a li  huomini,  ne  luceranno  comefo* 
le, non  illuminaranno  come  luna.  Sono  mcgliore  le  be* 
Itie  de  quelli, lequal  pofi’ono  fugtre  lotto  tetto, 5;  giouar 
afe  ftefie.per  nullo  modo  e manifefto  che  egli  fiano  Dei. 
Perlaqual  cofanon  li  temiiri.come  il  cucumeraio  ch'e  il 
luoco doue  fouolicucumeri,  il  fpauencachio  nulla  guar 
da,cofi  fono  loro  dei  de  legno, 5:  d’argento , Si  d’oro.  A 
quel  modo  e limile  la  faina  Inanella  , fopra  laqual  fiede 
Ogni  vccello.fimilmcnte  lor  dei  de  legno, d’argento, et  de 
auro  fon  limili  al  morto  gelato  ne  le  tenebre.  Ancora  fa 
perete  quelli  non  efier  dei  delapurpura  aroficara  data 
tarma. Esfi  pofda  faranno  manducati , Si  faranno  obro* 
brìo  ne  la  regione,  meglio  e a l'huomoiufioche  non  ha 
fdoladnuerita  egli  bra  lontano  da  li  obrobrii. 

PROLOGOSOPRA 
Ezcchicl  propheta. 

EZcchiel  propheta  fu  menato  captiuo  con  Ioachim 
Re  de  luda  in  Babi!onia,nclquai  luoco  propheto  a 
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quelli  ch'erano  con  lui  eaptiuf.pentutf  che  al  proplietar 
de  Hieremia  fe  liarcbbcuo  fpontaneameme  dati  a li  ne* 
mici,  & vederebbeno  ancora  ftar  ferma  la  citta  de  Hieru 
blcm  laqual  gli  haueua  predirà  douere  ruinarc,  egli  in* 
comincio  a parlare  a limenati  in  captiuica  nel  trigefi* 
mo  anno  de  la  fua  eta.fi:  nel  quinto  de  la  captiuica.fic  in 
vn  medcfiino  lempo  egli, Se  Hieremia  proplietorono.bf 
clic  fu  doppo.  Vnde  egli  propheto  in  Caldea,  Si  Hiere* 
mia  in  ludea . El  Aio  parlare  nò  fu  totalmente  efquifito, 
ne  ancora  troppo  fimphce.ma  mezo  temperato  fra  l’un  e 
I alerei, ancora  egli  fu  bccrdorc  come  Hieremia , hauenre 
inuoluti  li  principi , fie  la  lìnede  %rohimi  in  grande  ofeu 
rita. Ma  ancora  la  Volgata  fua  translarionc  non  molto  di 
ftanrc  e da  la  Hebraica . Di  che  molto  mi  marauiglio  ql 
fu  fiata  la  cagione  chele  liabbiamo  quelli  medefimiin* 
terprerì  in  tutti  li  libri , in  alcuni  habbiamo  tram  ferito 
quelle  medefimc.in  alcuni  altri  diuerfeda  quelle.  Legge* 
te  ancora  quefio  fecondo  la  noftra  tran  slancile , pero 
che  e fedito  per  magior  decifione,  fie  daufule  de  orario* 
ne  dona  piumanifefio  fentimenroali  legenti  ,4mde  fe  li 
amici  me!  diligeranno  quefio  ditegliene  nullo  li  con* 
ftrenge  che  lor  fcriuano.ma  dubito  clic  non  gli  incontra 
quel  che  in  greco  con  lignilicatione  fedice.  Che  non  fia* 
no  chiamati  manducanti  I?  raaledittione.che  e mangian 
ti  le  inuidiatc  detratrìoni. 

INCOMINCIA  IL  LIBRO  DE 
Ezechicl  propheta. 

COME  A EZECHIEL  FV  FATTA  LA  PA. 
roUJe  Dio  effenJo  lui  iti  captività  nel  quinto  amo  itila  tran* 
/migrai  ione  del  Re  lotcbim.  Cap.  l. 


T fatto  e nel  trigelìmo  anno  nel  quinto 
qdarto  mtfe.Eflcndoio  nel  mezo 
Hj  decapimi aprelfo il  fiume cobar.feaper 

jpj  •Jf  Icroi  cicli  fie  vidi  le  vifionide  Iddio  nel 

fj  jrtfej  ■Cn  quinto  di  dtlmcfe.ehcellquintoanno 
«Ptt-jSSyeT  de  la  rranfmigrarìonedello  re  Ioachim, 
farro  e la  parola  del  Signore  a Ezechiet  figliuolo  de  Bu* 
zi  facerdore,ne  la  terra  de  Caldei  appretto  il  fiume  cobar. 
Et  fitta  c lui  (opra  lui  la  inano  del  Signore,  Si  vidi,&ec 
co  il  vento  molto  grande  venia  d’aquilone, fie  la  grande 
nube.fie  il  fuogo  inuo!ucnti,fie  incorno  a lui  eraui  il  fplc 
dore.fie  de  mezo  del  fuogo  eraui  come  fpecic  di  Angelo, 
Si  in  mezo  di  quello  eraui  la  fimilitudinc  de  quarcio  ani 
mali, e quefio  era  lor  afpetto.Tra  lor  eraui  la  fimighanza 
de  l'huomo.fie  a vno  erano  quattro  facrìe.  Si  quattro  pe 
nea  vno,  fie  li  lor  piedi  eranodritrì  piedi  , fie  la  pianta 
del  piede  era  Umile  al  piede  del  vitello, fie  erano  le  lenql 
Bibbia.  Al 
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lecome  afpetto  de  metallo  affocato,  de  in  quattro  parte 
fotte  lor  pene  erano  le  mani  de  l’huomo, de  haueano  per 
le  quartro  parte  le  fa  cri  e,  & le  penne,  de  lor  penne  erano 
agiòrc  vna  a Talrra.de  nò  rirornauano  adietro  quado  an 
dauano,  ma  ciafcuna  andana  dinàzi  a la  farcia  Tua , ma  la 
fimiglianzade  lor  volti  era  la  faccia  del'huomo.dJ  la  fae 
eia  del  leone  a la  parte  delira  de  lor  quattro,  ma  a la  par 
te  finiitra  de  lor  quattro  eratti  la  faccia  del  bour.la  faccia 
de  l'aquila  fópra  loro  quattro, de  erano  lor  pene , de  lor 
fàccie  iltefeinalto.Due  penne  de  riafnmo  fegiongeano, 
& due  copri nano  lor  corpi.iSi  riafeuno  de  lor  andana  di 
n3zi  a la  fua  (accia  doue  era  l'impeto  del  fpiriro.ini  anda 
uano,&  nò  ritornauano  quado  andauano,  & la  fimigliS 
zadeli  animali,  & lor  afpetto  era  quaiì  fuoso  de  carbo- 
ni ai  dcri.de  a modo  di  afpetto  de  làpada.Queòa  era  latti 
(Ione  difeorrcnte  ir\  mezzo  de  li  animali, fplcdorc  de  fato 
go,de  dal  fuogo  vfeiente  fol-orr.  Et  gli  animali  andana 
no,  de  ritornauano  in  (ìmililtidine  di  folgore  refplenden 
te,  & quando  guardaua  gli  animali  apparue  vna  ruota 
(opra  Interra  appreflo  li  animali  elle  haueua  quattro  fte 
cie.de  l afpetto  de  le  ruote  et  lor  lattorerioet  a qfi  vna  ui 
Itone  del  marc.dc-  de  lor  quattro  era  vnafiiniglilza,  de  lo 
ro  afpetto,  «Se  lauorerio  era  a modo  elle  fia  vna  ruota  in 
tnezo  d'altra  ruota  andate  per  lor  quattro  parre  andana 
no,&  andando  non  ritornauano.eraui  ancora  la  datura 
de  le  ruote, & l'altezza, & horribil  afpetto, & tutto  il  cor 
po  p d'intorno  de  eife  quattro  pieno  de  ocelli,  Si  anda- 
do  li  animali  andauano  infìrme  le  ruote  apprelfo  quelli, 
“ Si  quado  fe  leuano  li  animali, Icuaniì  inficine  le  ruore.de 
douunqueandaua  il  fpirito,  iuiandSce  il  fpiriro  infierae 
ancora  leuauàfi  le  ruote  feguendo  quello , pero  che  ne  le 
ruote  vi  rra  d fpirito  de  la  vita, andauano  cò  li  andati, de 
con  li  fisti  (lauano,&  quando  alzauanfi  da  terra  alzauan 
fi  ancora  le  ruore  fcgufdo  quelli, pero  die  in  le  ruote  era 
fpirito  de  vita,  Sefopra  il  capo  deli  animali  era  la  fimili 
(udine  del  firmamento  a modo  di  afpetro  di  Saphlro.de 
la  fimilitudinc  d'un  throno.  Si  fopra  le  lor  penne  erano 
rrtede  1’  vno.de  l’altro  /otto  il  firmamento,  Seciafcadun 
con  ducale  coprati  il  corpo  fuo , Afimilmfte  eracoper 
to  l’altro,  & vdiua  il  fuono  de  le  ale  a modo  de  fuono  de 
molte  acque  , come  Tuono  de  grande  moltitudine  a ino* 
do  de  Tuono  de  efierritt,  de  quando  dimorauano  abbafia 
uanfi  le  lor  penn^onde  quando  faceuafila  voce  fopra  il 
firmamento  ch'era  fopra  il  loro  capo  dimorauano, & po 
ncuano  folto  a fe  l'ale  Tue  Et  fopra  il  firmamrnro  che  era 
eminente  a lor  capo  era  limile  al  afpetto  de  pietra  de  Sa- 
phiro.Sr  craui  la  lìniilitudinr  del  throno.de  fopra  la  fimi 
lirudine  del  throno.cra  la  fimigliàza  del  afpetto  de  l'huo 
tuo  difopra.Et  vidi  a modo  de  belleza  del  Angelo  come 
afpetto  di  fuogo  per  d intorno  a la  parte  dentro  de  li  lu 
bi  fuoi,5e  de  fopra.de da  U lombi  fuoi  in  vno'dèfotto  vi 
. di  per  d’imornocomc  bellezza  di  fuogo  refplcndente  a 
modo  d’afpetio  de  farcito  quando  appare  ne  le  nube 
nel  giorno  de  la  pioua.  Quello  era  l'afpcrto  del  fplendo 
re  per  d intorno  , Quella  e la  vifione  de  la  fimilitudinc 
de  la  gloria  del  fignore. 

JL  PROPHETA  NARRA  Q.VELLO  CHE 
Il  inerme  in  quelli  uiftoue.  Cip.  II. 

C >lAfcai,de  vidi  nc  la  faccia  mia,de  vdi  la  voce  del  par 
^lante.d:  me  difie.Siedi , de  parlaroti.  Si  doppo  che 
«glihebbe  parlato intro  in  me  il  fpirito,  me  ordinai fo- 
prai  mei  piedi, de  vdi  vn  a me  parlante,  de  diccnte, figli- 


uolde  l’Iiuomòio  re  mando  a li  figliuoli  dclfrae!,alc  «t  E 
ti  apoftaticc.qualc  fe  fon  partite  da  me,  lor  padri  hanno  1 
preuaricato  il  mio  patto  infitto  a quello  giorno,  de  fon  X 
fìgliuoldi  dura  faceia.de  d’indomabile  cuore, a liquali  io  1 
temando,de  a lor  dirai,  qtiefio  diteti  fignor  lddio,(efor  * 
fe  ancora  lor  vdiranno.de  fe  forfè  fe  ripofieranno , pero  ‘ 
che  glie  cafa  defperante.  Si  raperanno  che  nel  loromczo  1 
eglicil  miopropheta . Tu  adòque  figliuolo  de  l’Iiuomo  1 


i fcorpioni.non  temere  lor  parole.de  non  ti  fpaurmarr  j>  1 
lor  faccia, impo  ch'tgli  e cafa  dcfperata.parlarai  adonque  : 
a lor  le  mie  parole  le  forfè  odano,  & ces  fino, impero  che  ' 
fon.puocatori  a ira, ma  tu  figliolo  de  l'huomo  odi"  tutto  I 
quel lo  chea  te  dico,  de  nò  voler  cfler  difpato  come  eglie 
quella  difperatricc,apri  la  tua  bocca.de  mangia  tutto  tjl  1 
lo  ch’io  tc  darò,  de  vidi,  de  ecco  mi  fu  mandata  la  mano 
nc  laqual  era  vno  libro  inuoluto,S#cgli  fparfe  quello  di 
nanzi  a tne.egli  era  ferino  dentro, & di  fuori.in  lui  erano  ' 
ferine  lamenrationi,gcmiti,de  guai. 

COME  LVI  MANDVCÒ  IL  VOIVME,  Il  1 
ytta/  eri  dolce  a modo  di  mele . Et  fu  nt indilo  i U enfi  de  l fri 
efdoue  uide  cheli  glori  i de  Iddio  fe  dcuei  pirtir  di  Hierufilem. 
Poi  minto  il  fiume  Cbehir  Sette  fette  giorni  che  non  pirli. 

Cip.  1 I I. 

A Me  difie.Figliuolo  de  l'Intorno  manduca  tutlo 
quello  che  troucrai  . Manduca  quello  vòlumq 
& andando  parla  a li  figliuoli  de  lfrael  , de  io  apcrfi  la  i 
mia  hocca,&  egli  me  cibo  drquel  volume,  & egli  difir  a 1 
me  Figliuolo  de  l'huomo  il  tuo  ventre  mangiara,  &adi  ' 
piranfe le  tue  vifccre de quefio volume:  ilqualatedo» 
no.di:  io  mangiai  qucllo.de  ne  la  mia  bocca  fu  (aito  dol- 
ce come  melc.df  egli  me  difie.Figliuolo  dcThuomoVat 
tene  a la  cafa  de  lfrael  , de  a loro  parlarsi  ie  mie  parole. 
Certo  tu  nò  farai  mandato  al  popolo  del  profondo  par 
lar.nc  de  non  conolciuta  lingua, I parlar  di  quali  nò  pof 
fi  vdire.  Si  fe  a quelli  fufit  mandato  tc  vdirebbeno . Ma 
quelli  de  la  cafa  de  lfrael  nò  te  vogliono  vdire.ìmpo  che 
me  nò  vogliono  vdire  , eglie  dùca  ne  la  fròte  ogni  càf» 
de  lfrael, de  de  duro  cuore,  ecco  clic  io  ho  dato  la  tua  fàc 
eia  piu  potente  de  le  loro  facete , de  la  tua  frate  piu  duri 
de  lor  fronte.Ho  dato  la  rua  faccia  comediamante  , Sf  a 
modo  de  pietra  dura.Non  li  temere,  tic  non  liaucr  pa un 
de  lor  facrie, impero  che  cg!te,cnfa  dtfperara.de  eglia  me 
difie.Figliuolo  de  l'huomo  togli  nel  tuo  cuore'  tutti  I 
mei  parlari  ch'io  a tc  parlo,  de  con  le  tue  orccchicodi.dC 
vattene  a la  tranfmigratione.de  enti  a a li  figliuoli  del  {>0 
polo  mio,&  parlarai  a quelli  e diragli. Quefio  dice  il  Si 
gnor  Iddio.fc  forfi  odino, de  cestino, & alzo  mi  il  fpirito, 
de  doppo  me  vdi  la  voce  del  gran  còmouimcnto.Benc- 
detta  la  gloria  del  Signore  nel  partire  dal  luogo  Ino , Se 
vdi  la  voce  de  l'ale  de  li  animali  pcrcutiente  l’uno  1’alfro 
Se  vdi  la  voce  de  le  ruote  feguitaiiii  li  animali.d:  la  vo- 
ce de  la  grande còmottone,  anchora  lcuòmi  il  fpirito,de 
tolfcmt,  de  pari  Illuni  amaro  nei  fdegno  del  fpirito  tufo, 
pero  clic  la  mano  del  Signore  e per  cófo rtariiie.de  venni 
a la  tranlmigratione  al  inonnccllo  de  nuouc  frue,a  quel 
li  che  habitauano  appretto  il  fiume.  Cticbar , Si  fedetti 
oue  quelli  fedeuano  ,Si  dimorai iui  nel  loro  rnezoattri- 
ftato  fetregiorni.  Si  ettcndopattato  fette  giorni , a me  fu 
fattola  parola  del  Signore  dicendo.  Figliuolo  de  Hitio- 
mo.liot  tc  dato  guardiano  ne  la  cala  de  Lfrael.et  da  la  lina 

bocca 
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bocca V dirai  la  parola, & da  megli  annunciarai.Sc  io  re 
diro, di  al  impio  morirai  da  morte,  nò  gli  annonciarai, 
Allò  gli  dirai  che  tgli  fc  rimoua da  la  iniqua fua  vira, 
«Ho  iniquo  morirà  ne  la  Tua  iniquità  , de  io  recrrcaro  il 
Angue  (uo  da  la  mano  tua.  Ma  fe  tu  annonciarai  a l’im- 
pio, & egli  non  feremouera  da  la  fua  impicci,  & via  ini 
qua,cgli  certo  morirà  ne  la  impicca.  Ma  tu  hai  liberato 
l'alma  tua.  Ma  feanchoraconuerrirafle  il  ludo  da  la  iu- 
(bua, de  fara  i niquita  .ponrro  le  offenfione  dinanzi  a lui 
eglimorira,impero  che  tu  non  hai  annòciatoalui , egli, 
morirà  nel  fuo  peccato,  de  le  lue  iuilitie  che  l’haura  fat- 
to non  faranno  in  memoria , de  ricercaro  il  fuo  langue 
da  Amano  tua.  Ma  fe  luannòciarai  al  l'ulto  che  egli  nò 
pccchi,de  egli  non  ha  peccato  viuendo  viuera , impero 
dirgli  harai  annonciato  , de  tu  haurai  liberato  l’alma 
tua,de  fopra  di  ine  r fatta  la  mano  del  Signore, de  diiTc  a 
mr.Lcuaci.de  cfci  fuori  nel campo.de  lui  parlaro  teco.de 
ceco  che  quiui  ftaua  la  gloria  del  Signor  (ìnule  a la  glo- 
ria  ch'io  vidi  al  fiume  de  Chcbar.de  cafeai  nc  la  mia  fac 
da, d:  in  me  enrro  il  fpirito.de  ordinòme  fopra  i inei  pie 
di, de  parlòmr.de  me  dille,  entra,  de  chiudete  nei  mezzo 
deb  tua  cafa.de  tu  figliuolo  de  l’huomo,  ecco  che  fopra 
dite  fon  dati  iligami.d:  conesfi  tcligaranno.d:  nò  vfei 
ni  [fiori  de  mezzo  de  loro , de  faroci  accoftarc  la  tua  Im 
gua  al  palato  tuo.de  (arai  muto.de  non  a modo  de  huo- 
ino  reprehe  udente,  impero  che  glie  cafa  defpcrante.ma 
quido  te  haro  parlato  aprirò  la  tua  boeca,de  diro  a lor, 
quello  dicci!  Signore  iddio,  colui  che  ode  oda,  de  colui 
che ripoffa  ccsfi, impero  egliccaia  dcfpcrancc. 

IX.  PROPHETA  PREDICE  L’ASSEDIO  ES 
. fceuicinot  Hierufalem.  Cip.  I 1.1  I. 

TV  figliuolo  de  l’huomo  cogliete  il  matone , de  po- 
nilo dinanzi  a te,de  in  lui  dcfcgnaraiia  cittadeHie 
nilalcin.de  contra  de  lei  ordinami  l’afledio,  de  edificami 
[(fortezze,  Se  reformerai  il  fofib.de  contra  quella  pont- 
ili li  tuoi  forti,  de  ptr  d'intorno  ponerai  le  macinile  bel 
iicc.de  cuoglite la  patella  de  ferro.de  ponerala  nel  muro 
ferreo, intra  de  ce,&  de  la  citta.de  firmami  la  tua  faccia  a 
quella,  de  egli  fara  in  aflcdio , de  circondate , cglie  il  Si- 
gnore de  U cafa  de  lfrael.de  tu  dormirai  fopra  il  tuo  Ia- 
to finiftro  , de  ponerai  la  iniquità  de  la  cafa  de  Ifratl  fo- 
prail  numero  de  li  giorni  nc  liquali  dormirai  fopra 
quello,porcrrai  le  lor  iniquità  ma  io  a te  ho  dato  Tanni 
deb  loro  iniquita.it  numero  de  giorni  trecento  c nona 
u giorni,  de  portami  b iniquità  de  la  cafa  de  Ifratl  , de 
quldo  barai  finito  quelle  cole  dormimi  la  feconda  fiata 
fopra  il  tuo  lato  drirto,dt  toglierai  la  iniquità  de  la  cafa 
luda  quaranta  giorni , il  giorno  dico  per  Tanno  a ce  ho 
dato,  decòuertirai  la  tua  faccia  a Taftcdio.de  il  tuo  brac- 
cio fara  i ftefo , Se  proplictarai  cètra  de  quella  ecco  ch’io 
le  ho  circondato  de  vinculi.de  non  te  còuertirai  dal  tuo 
btoin  l’altro  .infino  che finifcliii  giorni  del  tuoafledio 
de  tu  togli  a te  il  frumento.de  Torzo.de  la  faua,  de  la  If  te 
de  il  miglio.de  la  veccia,  de  quelle  ponerai  in  vno  vaio, 
de  faratc  i panefecòdoil  numero  de  li  giorni  nctjli  dor 
mirai  fopra  il  tuo  lato.  Mangiami  quello  ircccnto.de  no 
nanta  giorni  . Ma  il  tuo  cibo  che  ufarai  a mangiare  de 
pefode  uinn  ftatcrr. Mangiami  quello  dal  tempo  infino 
al  icmpo.de  bcucrai  l'acqua  menfura  de  la  fefta  parte  de 
Hin.Bcucrai  quella  dal  tempo  inlìno  al  tempo,  de  man- 
giami quello  a modo  de  pane  de  orzo  fatto  lotto  la  cene 
te.  Se  copriralo  col  ftcrco  die  efee  de  l'huonao  nclor  oc- 
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chi. Quello  dice  il  Signore,  chea  tal  modo  mangiamn- 
no  il  pane  fuo  macolato , de  polluroi  figliuoli  de  Ifrael 
tra  le  genti  a lequal  io  li  fcacciaro.de  diifi.O  o o Signor 
Iddio.ecco  che  l’alma  mia  non  e macolata  , de  da  la  mia 
fanciullezza  infino  al  prefenre  non  ho  mangiato  il  mor 
ricino, ne  ancora  il  (baciato  da  le  beftic.de  nc  la  mia  boe 
ca  non  centrata  ogni  carne  immonda.de  cgliea  me  dif- 
fe , ecco  che  io  ho  dato  il  ftcrco  di  boui  per  il  ftcrco  hu- 
mano.de  in  quello  farai  il  tuo  pane, de  a me  dille  . Figli- 
uolo de  l’huorao,  ecco  ch’io  fracasfiaro  il  baftòccllo  del 
pane  in  Hicrufalcm.de  lor  mangiarannoil  fuo  panenei 
pefo.de  con  tremore,  de  bcueranno  l’acqua  in  menfura, 
in  anguftia.  Accio  che  dafeuno  cafchi  dinanzi  al  fuo  fra 
cello, uenendogli  a meno  Tacqua,de  il  pane,ec  fe  putrefa 
cino  nc  lafua  iniquità. 

DESCRIVE  LO  ESTERMINIO,  ET  DE. 
flruttione  ie  Hieruftlem  per [imilituétne.  Cip.  V. 

ET  tu  figliuolo  de  l’huomo  tuogliete  il  coltello  agu 
zo radente!  peli.de  corrai  quello , de .menaralo  per 
fopra  il  tuo  capo  , de  per  la  tua  barba,  ec  corrai  la  fiaterà 
dapefar.de  partirai!.  Abrufiarali  la  terza  parte  nel  fun- 
go nel  mezo  b citta,  fecondo  (adempimento  de  li  gior- 
ni de  Taflcdio.de  corrai  la  terza  parte,  de  tagliami  col  col 
(elio  per  d’intorno  . Ma  l’altra  terza  parte  Ipargerai  nel 
vento,  de  nodarai  il  coltello  dopo  quclli.de  de  quelli  tor 
mi  poca  quantica  , Se  tigarali  nc  la  fominita  del  tuo 
mantello,  de  anchor  corrai  de  quelli  , de  gittarai  quelli 
nel  mezo  del  fooco.de  bru  Tarali  col  fuoco , de  da  quelli 
ufeira  il  fuoco  in  tutta  la  cafa  Jc  Ifrael.  Quello  dice  il  Si 
gnor  Dio, quella  e Hìcrufalcm.Ho  pofeo  quella  in  mez 
zo  de  le  genre.de  intorno  ho  polle  le  terre , de  lei  ha  de- 
fpreeiaco  li  mei  iudicii,  accio  fufle  piu  iniqua  che  le  gcn 
tc,  de  li  mei  comldamfti  piu  che  le  terre  che  gli  fon  d’in 
torno.Certo  lor  hlno  gitato  da  fe  i mei  iudicii , de  non 
fon  andari  nc  mieicomandamenri.impcro  qucftodicei! 
fìgnor  Dio.impo  che  voi  haucte  foprauanzaco  le  gente 
che  ve  fon  d’intorno,  de  non  fleti  andari  ne  mei  coinan 
damenri.de  nòjhauete  fatti  li  mei  iudicii.de  fecondo  li  iu 
diciidc  le  giri  che  vi  fon  d’intorno  nò  haucte  opato.pe 
rodicc  il  Signore  Dio.cccomi  fopra  tc  , de  io  il  elfo  faro 
in  mezo  di  tc  li  iudicii  nc  li  occhi  de  le  gcntc.de  in  tc  fa- 
ro quello  ch’io  nò  ho  fatto , de  fimil  a quelli  piu  non  fa 
ro  p amor  di  tutte  le  tue  abhominarioni,  de  pero  li  pa- 
dri mangiaranno  li  figliuoli  in  mezzo  di  tr.de  li  figliuo- 
li migiarlno  li  padri  fuoi.de  i tc  faro  li  iudicii,de  difpge 
ro  tutte  le  tue  reliquie  in  ogni  vcto.Pcro  io  viuo  dice  il 
Signor  Dio, fatuo  p quello  che  hai  violato  il  loco  Tanto 
mio, in  ogni  tua  oftcnfionc.de  in  tutte  le  abhomìnauoni 
certo  feacaftaro.de  Tocliio  mio  nò  pdonara.de  non  haro 
raifericordia.La  terza  parte  de  tc  morirà  de  pcftilctia.de 
cófumaraftr  p fame  in  mrzo  di  tc.  Et  la  terza  parte  di  tc 
cadcra  p d’intorno  dal  colcctlo.Ala  la  terza  parte  difpgc 
ro  in  ogni  vento.de  traro  fuori  il  coltello  dopo  loro.de 
finirò  ilmiofurorr.de  faro ripofiarei  lori!  mio  KJegno 
dec5fobroini.de  (aprano  come  io  (ignorilo  parlato  nel 
mio  ifdcgno  quàdo  haro  impiuro  ogni  mio  lidegno  in 
loro,de  darocc  in  dcfcrto.de  in  obrobrio  de  le  gente  .clic 
te  fono  d'intorno, nel  cofpetto  d egni  pattante , de  fami 
obrobrio.de  bbfphemia,eflempio, de  maraueglia  nc  le 
gente  che  fono  d intorno, quando  in  te  haro  fatto  li  iu 
diri  nel  furorc.de  nel  ifdcgno,  de  ne  le  reprchenfionc  de 
Tira,  laquale  io  Signor  ho  detto  quido  midaro  le  pelli 
Bibbia.  M.  ii 
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me  fiele  de  li  fime  lequal  faranno  mortifere,  Se  lequalc 
mindiro  accio  le  difperda.Se  fopn  de  uoi  nunaro  U £a 
mc,à  in  voi  fncalTero  il  baftone  del  panr,Se  in  voi  mi 
diro  la  fame,  de  le  pcslimc  belile  infìnoa  la  vccifìone.Se 
P te  patturanno  la  p«fulcntia,Se.la  famc,Se  fopradc  te  in 
ducerò  il  coltello. 

E PERCOSSO  IL  POPOLODA  IDDIO  PER 
il  peccalo  ile  U ubidirla.  Cd  p.  VI. 

ET  a me  fu  fiuto  il  parlar  del  Signor  dicendo. Figli' 
uolo  de  i’huoino  poni  la  tua  faccia  al  monte  de  li* 
tacl.CC  a lor  propherarat  diceitdo.  Monti  de  Ifracl  vdi» 
te  le  parole  del  Signore  Dio.Quefto  dice  il  Signor  Dio 
ali  monti,  Se  a li  colli,  Se  a le  ripe,  & a le  valle.  Ecco 
ch’io  fopradc  voi  induro  il  coltello,  Se  deftruggeroi  Io 
chi  voftrf  eccelli, Se  ruinaro  le  voftre  are, Se  fracallaranfi 
le  vofire  idoli.  Se  giuliano  dinanzi  ale  volere  idola  gli 
voftri  vccifori.Se diro i corpi  morti  dei  figliuoli  de  lira 
ddinazi  a la  faccia  de  le  voftre  liatue,  Se  difpergero  I of 
fa  voftre  p dattorno  a le  voftre  are  .tutte  le  voftre  ha. 
bitationc  faranno  deferte, 5e  le  citta  ruinaranfi,  e deftruc 
gerani!  i luoclii  eccelli, & perirono  le  voftre  are  e farine 
no  fracaffatr.Se  cafearanno  le  vofire  idola, Se  faranno  de 
(frutti  li  voftri  templi.Se  dcftrugeranfi  le  opre  vofire.Se 
Puccifo  cadera  in  meco  de  voi.  Se  fapete  tome  io  fon  Si 
gnor.Se  in  voi  laflaro  quei  che  Ingiunto  il  coltelli  ne  le 
gente  quando  ve  baro  difpfi  ne  le  ter  re, Si  aricordkranlì 
di  me  li  voftri  liberati  itele  gente  , alequale  fono  me. 
nati  captiui, impero  ch'io  ho  contrito  lor  core  fornicane 
te.  Se  partente  da  nte, Se  lor  ocelli  fornicanti  dopo  le  fue 
idola, Se  barali  in  dcfpieciamcto  feftcsfi  fopra  inaili  che 
fecero  in  tutre  quelle  abhominatione,  Se  feperano  ch'io 
(ìgnornó  ho  parlato  in  vano.accioalorfacctrt  qfto  ma 
le.Quefco  dice  il  lìgnore  Dio.pcoti  la  tua  mano  ,Se  sbat 
ti  il  tuo  pede.  Se  tutte  le  abhominatione  de  li  iniqui  del 
beala  de  lirici  digli  .Guai  impo  che  ruinaro  per  il  cole 
eello.fame.ct  peli  uccia. Chi  e da  lontano  morirà  de  pelli 
lentia, & chi  Tara  daprelTo  calcara  p il  coltello  , Se  colui 
che  fari  riraafto.Se  a (Tediato  morirà  g fame, Se  in  lor  fini 
ro  il  mio  fdrgno.Se  faprcte  ch’io  fon  Signor,  quando  fa 
tino  (lati  vcdfi  li  voftri  i mezo  de  l’idole  voftre  d'intor 
no  a le  voftreare  i ogni  clcuato  colle, Se  i tutte  le  altezze 
di  mòti, Se  folto  ogni  legno  bolcofo.Se  forco  ogni  quer 
eia  fròdofa,doue  bino  brulato  l'inccnfì  odoriferi  a tutte 
Tidola  fue.Sr  fopra  de  lor  eftfdcro  la  mia  mano , Se  fero 
deshabuabile  la  loro  terra.  Se  fintile  al  deferto  pparata  i 
tutte  le  lor  babltarione,»  loro  faperino  ch'io  (5  fignor. 
IL  PROPHET  A P RFDICE  LA  D E ST  R V T« 
rione  [opri  qtultro  pirit  dtUi  terra.  Cip.  VII. 

A Me  fu  Catto  il  parlar  del  Signor  diccndo.Er  tu  fi 
gliuol de  l’huomo,  quello  dice  ii  Signor  Diode 
Ilrael  venuto  e il  finc.eglie  venuto  il  fine  fopra  le  quats 
irò  parte  de  la  terra.  Hormai  fopra  te  c uenuto  il  fine.de 
in  temandaro  il  furor  mio,  Se  iudicaro  te  fecondo  le  tue 
vie  , & contra  di  te  ponero  tutte  le  tue  ahhominaticnc. 
Se  il  mio  occhio  (opra  di  te  non  pcrdonara.de  non  haro 
te  mifericordia , ma  (opra  di  te  ponero  le  vie  tue  , Se  le 
tue  abhominatione  faranno  in  mezzo  di  te , Se  faperete 
ch’io  fon  il  Signore.Quefto  dice  il  Signor  Dio.  Venuta 
cl'aftlittione,ccco  ch’e  Venuta  rafiiittione.il  fin  e venus 
to.e  venuto  il  fine.cilo  ha  vegliato  contra  di  te,ecco  che 
glie  uenuto, gite  venuta  la  ruma  fopra  di  te  ilqual  habiti 
in  terra,eglie  vertuto  il  tipo,  il  fc  appretta  il  giorno  del 


la  vccifionc.Se  no  de  la  gloria  di  monti.  Hormàidapref 
fo  fopra  di  te  fpargero  l ira  mia,  Se  in  te  finirò  ilmio  fu 
ror,Se  iudicarotc  fecòdo  le  tue  vic.Se  punirò  tutte  le  tue 
federila, Se  il  mio  occhio  non  pdonara.Se  non  haromb 
fericordia.ma  fopra  di  cc  penero  le  tue  vie,Se  le  tue  ab> 
hominationc  faranno  in  mezzo  di  re,  faperete  ch’io  fon 
il  fignore  pcuticte,  ceco  il  giorno.ccco  che  gite  venuto^  ■ 
eglte  vfcita  fuori  la  ruma, glie  fiorita  la  bacchctta.hager 
minatola  fupbia,  la  iniquità  fi  e leuaca  nell  hacheicadel 
la  impicca.  Nò  rimarra  d csli,  ne  de  le  ricchezze  loro,ne 
del  femcloro.S:  in  loro  nò  (ara  ripofo,  glie  venuto  il  ti 
po.fi  c apprettato  il  giorno, ehi  ha  cógrato  nò  fi  rallegra. 
Se  chi  ha  veduto  nò  piigi  po  ch’e  venuta  l'ira  fopra o. 
gni  fuo  popolo, impo  che  chi  ha  vcduto.nò  ritornaraa 
quel  clic  lui  ha  ucduto.Se  la  lor  una  e ne  uiiicti.Se  nò  v< 
fura  fuori  la  uifione  a ogni  fua  moltitudine, et  nò  le  con 
fortara  limonio  in  ogni  iniquità  de  la  uia  fua,  fonatela 
tuba,pparan(i  tutti , non  e chi  vadi  a la  battaglia,  impo 
che  la  mia  iracuenutainogni  lui  molli ludme.Di fuori 
glie  il  coltello, Se  dentro  la  fame, Se  la  pcftiicntia.Qudlo 
ch’end  capo  iara  uccilo  da  coltello, et  quello  che  fan  ne 
la  citta  fara  deuoraro  da  la  pcftilcria.S.'  fa  me, Se  faluari» 
fi  cjlli  che  fugirano  da  loro, Se  ferino  ne  monri  come  eo- 
lòbe  ne  le  uallc, tutti  tremanti  ciafcuno  ne  la  fua  iniqui. 
u.Turte  le  mane  fcdilT.lueranno , S:  tutte  le  genocchia 
fpargeranno  Tacque,  Se  le  ringerano  li  nlicii, & coprirà 
li  il  fpaufro.Se  in  ogni  faccia  fara  confulione.  Se  in  tutti 
loro  capi  (ara  il  radimelo.  Sara  gitraro  fuori  lor  argeto, 
Se  lor  oro  fera  nd  luoco  immòdo.  Non  li  porrà  liberar 
lor  argeto, Se  lor  oro.ncl  giorno  del  furore  del  fignore» 
Nò  feciarino  la  fua  anima,  8c  nò  le  empierino  lor  ven 
tre.impo  che  glie  fatto  fcandalodc  la  lor  iniquità, Se  M 
no  pofto  Tornamelo  de  le  fue  collane  in  fupbia.Se  di  1)1 
le  fecero  l’imagini  de  le  fue  abhominauòi,&  fimulachri, 
Per  quefto  a lor  ho  dato  quello  in  immondicia.  Se  dard 
quello  ne  le  mani  de  li  rftranei  a disfipare.  Se  in  predali 
li  impii  de  la  terra, & cótaminarano  qudlo.Se  da  loro  re 
moucro  la  feccia  mia.  Se  corromperanno  il  mio  (aerato, 
cioè  tcpio,li  corruttori  cntrarino  in  quello,  e còtamina 
ràlo.Fa  la  conelufionc,impero  che  la  terra  c piena  de  iu/ 
dicto  di  fenguc.Se  la  citta  e piena  de  iniquità,  Se  reduro 
li  pestimi  huominidc  le  genti,  Se  celi  poftcdcrannoleca 
fe  loro, Se  fero  celiar  la  fupbia  de  pocéti.  Se  polle  J crino 
li  lor  fantiiarii.fopraueiicdo  Tanguftii  rechirdcrannola 
pace, Se  nò  vi  fara,verra  la  conturbatone  fopra  bcótur 
bacione, Se  l’udire  fopra  Tudire.Se  dal  proplieta  chiede' 
ràno  la  vifione,Se  dal  faccrdocc  pira  la  legge, Se  da  li  an 
tiqui  ilcòfrglio.Pi.ìgcra  il  Re, Se  li  principi  ferino  redo 
din  trilli  ria,  Se  conturbaranfi  le  mani  drl  popolo  deb 
terra. Farogli  fecòdo  la  lor  via.  Se  iudicaroh  (ecòdo  lor 
iudicio, Se  iapcranno  cheio  fon  il  Signor. 


E Z E C H I E L 


DESCRIVE  COME  ELEVATO  inspiri. 
tofu  partito  in  Hierufalem, ouc  nel  tempio  u iie  le  abhominatio. 
ni  ieUi  jaeeriott  c T de  alcuni  altri.  CaJ.  vili, 

TEI  anno  fello  fatto  e nclfifto  mefe,  nel  quinto  di 
I del  mefe  ch’io  fedeua  ne  la  mia  cafa  , & li  antiqui 
de  Iuda  fedeuano  dinanzi  a me,  &iui  cadette  fopra  di 
vnc  la  mano  del  Signore.de  io  vidi,d:  eccola  fimilirudi- 
«le  quafi  di  afpctto  di  fuoco  dal  afpetto  de  fuoi  lumbi, 
di  fono  eraui  il  fuoco  da  li  lumbi , & fopra  come  afpet- 
to del  fpIcndorc.de  vifione  del  angelo, & la  fimil  nudine 
mandate  la mano.prefeme  p li  aduenicti  capili!  del  mio 
capo.de  alzorami  in  fpirito  tra  il  cielo,de  la  terra, & con 
duflemi  in  Hierufalem,  ftando  ne  la  vifìone  de  Iddio, ap 
prefTo  detro  la  porta  che  guardauaal  aquilone, oue  era 
l'ordinato  idolo  del  feruore  a la  vendetta,!  prouocar  il 
fdegno.ecco  che  quiui  tra  la  gloria  de  Dio  de  Ifrael  fecó 
do  la  vifione  laqual  veduto  hauea  nel  dipo, de  egli  a me 
diffe.  Figliuol  del  huomo  penfitu  che  non  veda  quello 
checofioro  fanno, le  grande  abhominationi.lequal  la  ca 
fa  de  Ifirael  fa  quiui  aedo  mi  lontana  dal  miofantuario, 
conucrtito  anchora  vederti  magior  abhominationi,  Se 
egli  m’mtrodutte  a la  porta  del  portico  .Se  vidi.de  ecco 
vn  forame  nel  muro,de  egli  a me  dille  entra  , Se  vedi  le 
petfimc  abhominationi  lequal  quelli  qui  fanno , & en- 
trato vidi.de  ecco  che  ogni  abhominationc  e fintile , a li 
repelli, de  animali.de  intorno  del  muro  eran  depinte  per 
tutto  le  idola  de  la  cala  de  ifrael,  de  flauanci  lettiti  huo 
min/ di  vecchi  de  lfrad.de  leconias  figliuol’di  Saphi'cra 
in  mezzo  d'efsi  llanti  nizi  a le  pitture,  de  ciafcundi  lóro 
hauea  il  thuribulo  ne  la  mano  fua,de  dal  iccfo  leuauafi  il 
Vapor  de  la  nubc,de  egli  difie  a me.Certo  tu  vedi  o figli 
uolp del  huomo  gllochc  fanno  li  antiqui  de  lacafad’lif 
rad  ne  le  tcncbre,dafcuno  nel  fecreto  del  Aio  tetto.de  di 
cono  il  fignor  no  ci  vederi,  de  egli  hìnoabhominata  la 
cerra,de  diflemi.  Anchora  riuoltato.vedcrai  magior  ab- 
hominationi checofioro  fanno.de  itrodulTcmi  p I’ufcio 
de  la  porta  della  cafa  del  fignor  ql  rifgardaua  adaqui- 
lone.ecco  che  quiui  fedeuano  le  femine  piagete  Adoni- 
de che  fu  amatore  di  Venus.ilqlhaucua  vccifo  il  porco 
cfTendo  fiato  ferito  da  qllo.de  egli  a me.Certo  tu  hai  ve 
duto  o figliuol  de  l'huomo.  Ancora  voltato  vederli  ma 
gior  tribulationi  di  qfte.de  egli  me  introdufie  nel  porti 
co  de  la  cafa  del  fignor  a la  partedctro.de  ecco  nel  vfiio 
del  tFpio  del  fignor  de  Ifrael  al  portico, de  altare  cjfi  vin 
udnque  huomini  che  haueuano  le  fpalle  cotura  il  tem 
pio  del  fignor.de  le  facdeverfo  oriente.de  adorauanoil 
fole.de  egli  a me  difle.Certo  tu  li  hai  veduti  o figliol  del 
liuomo, hor  e cjfro  legge  de  la  cafa  de  Iuda  aedo  facette- 
ro  qfte  abhominatione,leq  1 hano  fatte  quiui?  Pero  che 
riempiono  la  terra  dciniquita,de  fono  cóuertitiapro- 
uocarmi  a -iracondia, ecco,  che  applicano  il  ramo  a le  fue 
vie,pilthc,de  io  mi  mouero  nel  furor,  nò  gli  perdonar! 
l'occhio  niio.de nò  gli  haro  mifericordia , de  quldo  con 
gran  voCecridaranrioa  le  mie  orecchie  non  li  eftaudiro. 
BL  PR.OPHETA  DESCRIVE  COME  LI  PE 
utenti  che  erano  fegnatì  delfegno  T bau  furono  fatui , ©■  quelli 
che  non  erano  fegnati  furono  morti.  Cap.  IX. 

D tnuouo  con  gran  voce  egli  crido  .ne  le  orecchie 
mie  dicendo  , fe  fono  apprettati  li  piepofiidela 
atta,  de  dafeuno  ha  ne  la  iua  mano  il  vafo  de  la  vedilo 
ne,  de  ecdo  che  fei  huomini  ventano  da  la  via  dela  por- 
u fuperlore, laqual  guarda  ad  aquilone,  de  nclc  fue  ma 
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ni  era  vn  uafo  di  pericolo  di  morte, eraui  edam  uno  huo 
mo  in  mezzo  di  loro  ueftito  di  vede  de  lino.d:  eraui  al- 
le fue  renili  calamaio  del  finitore,  decntrorno.  Se  flet- 
terò appretto  lattare  di  metallo,  de  dal  chcrubin  fu  af- 
fompta  la  gloria  del  Signore  de  Ifrael  che  era  fopra  de 
lui  al  limitai  de  la  cafa , de  egli  chiamo  l'huomo  che  era 
udtito  co  pani  de  lino.d:  hauea  il  calamaio  del  finitore 
a li  fianchi  fuoi  e dittcgli  il  Itgnor.PaiTa  p mezzo  la  citra 
nel  mezzo  di  Hierufalem, de  figna  il  fignoTliau  fopra  il 
fròte  de  l'huomini  gementi,  de  dolenti  fopra  leabhomi 
nationi  che  fi  fanno  in  mezzo  di  loro,  dea  qlli  ditte  udì 
do  io.  Pattate  p la  citta  figuitadoli.de  pcotete,  non  glip 
doni  il  vofrro  occhio,  de  nò  gli  habiate  mifericordia, uc 
cidcte  il  vccchio.il  giouincdlo,la  ucrgine,  il  piccolino, 
de  le  femine , ma  nò  uccidete  alcuno  fopra  cui  vederete 
il  Thau,de  incominciate  dal  mio  fantuario,incomincior 
no  adonque  da  li  huomini  antiqui  quali  erano  dinanzi 
la  faccia  de  la  cafa.de  a lor  difii.  Contaminate  la  cafa.  Se 
empiete  i portici  de  uccifi.ufcitc  fuori , 8c  quelli  ufiittc 
ro,de  pcotcuano  coloro  che  erano  nc  la  citta,  Se  finitala 
uccifione  rimai!  fitto,  de  calcai  fopra  la  mia  faccia  I terra 
de  cridando  dico.Guai  guai  guai  Signor  Iddio  adòque 
ucciderai  tutte  le  reliquie  de  Ifrael  Ipargcndo  il  tuo  fu- 
rore fopra  Hitrufalf.de  egli  a me  ditte. Molta, & grande 
e la  iniquità  de  la  cafa  de  Ifrael, & di  Iuda, de  la  terra  c rl£ 
pinta  dt  fangue,5e  la  citta  e piena  d'aduerfione, impero 
che  egli  dittero, il  fignor  lu  abandonata  la  tcrra.de  il  Si- 
gnor non  ci  uidc.  Adonque  non  gli  perdonara  l'occhio 
mio,de  non  gli  haro  raifcricordia.Rcndcro  loro  via  fo- 
pra il  fuo  cupo, Se  ecco  l’huomo  che  era  vcftito  de  pan- 
ni de  lino  ilqual  hauea  il  calamaio  nc  le  fue  fpalle  rifpo 
fe  la  parola  diccndo.Ho  fatto  come  me  comandai!/ 

IL  PROFETA  VIDE  V N A VISIONE  SIMU 
leaBaprima , ©■  de  piu  uide  il  fuoco  tlquale  denota  l'ira  de  li. 
dio  confumante  li  cattiuL  Cap.  X. 

ET  vidi  , de  ecco  che  nel  firmamento  ilqual  era  fo- 
pra il  capo  del  Cherubino  erano  quafi  pietre  di 
Saphiro  , de  fopra  quello  apparue  quafi  la  fpccia  di  fi- 
militudine  de  la  Tedia  regale  , de  egli  difie  a l’huomo 
che  era  veftito  di  vcftimente  linee.  Entrain  mezzo  del- 
le ruote  che  fono  fotte  il  Chcrubin  , de  empie  le  tue 
mani  de  brafiie  de  fuoco  de  mezzo  li  Cherubini  , Se 
fpargcle  fopra  la  citta,  de  entrato  nel  mio  cofpetto  , li 
Cherubini  Dando  pero  a la  parte  delira  de  la  cafa  quan- 
do l’huomo  entra,  de  la  nube  adempiette  il  porcico  dal 
la  parte  dentro , de  di  fopra  li  Cherubini  lcuofsi  la  glo- 
ria del  Signore  al  limitale  de  la  cala  , de  fu  pieda  la  cafa 
di  nube , de  il  portico  riempiuto  di  fplcndor  de  la  glo- 
ria del  Signore , de  vdiuafi  il  fonico  de  Tal  c del  Chcrubl 
no  infino  al  portico  di  fuori  a modo  di  voce  del  parli 
te  omnipotcnte  Iddio,  de  hauendo  comandato  a lliuo- 
mo  vcftito  de  lino  dicendo,  tuogli  fuoco  di  mezzo  del- 
le ruote  lequal  fon  tra  li  Chcrubini,cntro , de  flette  pref 
fi»  la  ruota, et  eftefe  la  fua  mano  de  mezzo  de  Cherubini 
al  fuoco  ch'era  tra  li  Chcrubini.de  tolfero,  d:  dettel  nel- 
le mani  a colui  clic  era  vcftito  de  lino.ilqual  togliendo 
lo  v fri  te  fuori.de  apparue  fotto  le  penne  de  Cherubini 
la  fimilitndinc  de  Umano  del  huomo, de  vidi , Se  ceco 
che  erano  quattro  ruote  apprefto  li  Cherubini,vna  ruo 
nera  appretto  un  Cherubino,  de  l'altra  ruota  appretto 
I altro  Chcrubino.Ma  la  bellezza  de  le  ruote  era  qfi  vna 
vifione  di  pietra  dt  Cri  foli  to.ch’c  pietra  preciofa  11  milè 
Bibbia.  M iif 


IZECHISl» 


aloro.con  fimiglianza  J e color  marino , de  lor  afpcrto 
Umiltà  vna  di  quelle  quattro  come  fc  fuffe  vna  ruota  in 
mezzo  de  la  ruota  .de  andando  andauano  in  qnattro 
parti, & non  ritornauano . Ma  al  luoco  a cui  quella  che 
era  prima  dedinaua  di  andare  etiam  le  altre  ttguitaua 
no.dc  non  le  riuoltauano.de  tutto  il  lor  corpo,  colli, ma 
ni, de  penne  , de  cercoli  erano  pieni  de  occhi  d’intorno 
de  le  quattro  ruote  , de  chiamo  quelle  ruote  volubili 
che  io  l’udiua , ma  vn  Cherubin  liaueua  quattro  lazze, 
vna  Cazza  era  Cazza  di  Cherubin.de  la  feconda  Cazza  era 
Cazza  d huomo.de  nel  trrcio  era  Cazza  di  leone,  nel  quar 
to  era  Cazza  d aquila.de  eleuoronfi  li  Cherubini , de  elio 
animai  ch’io  hauea  veduto  appretto  il  fiume  Cobor,  de 
quando  andauan  i Cherubini  , parimente  andauan  le 
ruote  appretto  quelli , de  quando  cleuauano  li  Cheru- 
bini le  fue  ale  accio  che  fi  leuafsin  da  la  terra , non  pero 
ceflauano  le  ruote, anzi  effe  erano  appretto  . Mentre  che 
quelli  ftauano.de  quelle  anchora  ftauano , de  quando  fi 
leuauano.de  effe  fi  leuauano,  impero  che  in  loro  era  fpi- 
rito  de  vita.de  dal  limitai  del  tempio  vfeite  Cuori  la  glo 
ria  del  fignor.de  ftette  Copra  li  Cherubini,  de  eleuanti  li 
Cherubini  l'ale  Tue  fi  alzorno  da  terra  dinanzi  a me , de 
danti  quelli  etiam  le  ruote  feguitauano.de  egli  ftette  ne 
l’entrata  de  la  porta  orientale  del  Signore  , e (opra  loro 
era  la  gloria  de  la  cafa  di  Dio  de  lfracl , eglie  quel  ifteffo 
animale  che  io  uidi  fotto  il  Dio  de  Ifrael  appretto  il  fiu- 
me Cobor.de  intefi  come  erano  li  Cherubini . Ad  vno 
erano  quattro  volti  per  quadro.dfa  vno  erano  quattro 
ale,  fotto  lor  ale  era  la  fimilitudine  de  la  mano  del  buo- 
no’ , de  la  fimilitudine  di  loro  volti  era  esfi  volti  che  io 
haueua  ueduti  appretto  il  fiume  Cobor , de  che  haueua 
veduto  entrar  dinanzi  a la  fua  fazza,  de  lor  guardare.de 
l’impeto  di  dafeuno. 

j j,  PROPHETA  vide  dvoi  principi 

con  uinticinyuc  huomini  liyuali  fono  rìpufl  it  It  epcrtticni 

cbt  tJU  fattura.  C ap.  XI. 


ET  rleuommi  il  fpirito , de  ihtroduffemi  a la  porta 
orientale  de  la  cafa  del  fignore:  laqual  guarda  in  le 
uante,  & ecco  che  ne  la  entrata  de  la  porta  erano  vinti- 
cinque  huomini  .de  in  lor  mezzo  vidi  Ieconia  figliuolo 
di  Affur,  de  Pheltia  figliuolo  di  Babilonia  principe  del 
popolo.de  egli  ditte  a me . Figliuolo  de  l’huomo  quelli 
huomini  penfano  la  iniquità  , de  in  quella  citta  tratta- 
no il  pesfimo  configlio  dicendo.  Hor  non  fono  già  lon 
go  tempo  edificate  le  catte  Quefta  e la  pignata.ma  noi 
fiamo  le  carni , tu  indouina  di  eifl.prophetiza  figliuolo 
del  huomo.de  Copra  di  me  venne  il  fpirito  del  Signore, 
de  dittemi  parla  quello  dice  il  Signore . A tal  modo  ha- 
uendo  parlato  voi  o cala  de  Ifrael , de  io  ho  conofeiuto 
li  penfierì  del  voftro  cuore.in  quefta  citta  hauetc  ocdfo 
molti,  & fiauetc  empiute  le  lue  vie  de  uccifi, impero  die 


celi  fignor.Li  uccifi  voftri  liquali  bautte  polli  ini 
zodi  quelli  fonolecarni.de  quella  eia  pionata, dcredt* 
ceroui  del  fuo  mczzo.Hauete  temuto  il  coltello  , 8t  lo * 
prauoi  induro  il  coltello  diceilfignoreIddio.de  cacci* 
roui  del  mezzo  fuo  , de  daroui  ne  la  mano  de  l’inimicf. 
de  in  uoi  faranno  gliiudicii.  Caderete  dal  coltello.iudi- 
caroui  ne  le  parti  de  Ilrael.etfapcretecomc  io  fon  figno 
re.Qucftc  non  faranno  a voi  in  pignarta.de  uoi  non  fa- 
rete nel  mezzo  fuo  in  carne.  Ne  li  confini  de  Ifrael  iudi 
caroui.de  Caperete  come  io  fon  fignore,  impero  cheuol 
non  fiere  andati  ne  mei  comandamenti , de  non  hauetc 
fatti  li  mei  iudicii.ma  haueteopato  freddo  li  iudldi  del 
le  geli  che  ui  fono  d’intorno.de  e faitio.chrqu3do.pphe 
taua  morite  Pheltias  figliuolo  di  Banaia* , de  cridando 
có  gride  noce  cattai  ne  lamia  ttzza.de  disfi.  Guai  guai 
guai  fignor  Iddio, tu  tti  la  còfumariontdele  reliquie  de 
Ifrael.de  fummi  fatto  il  parlare  del  fignor  dicfdo.FigH-, 
uolo  del  huomo  li  tuoi  fratelli,li  fratelli  tuoi  huomiui  fi 
pinqui.de  ogni  cafadclttael.Tuttia  liquali  dittero  li  ha 
bitatori  di  Hieruttlem  , partireui  lontani  dal  Signor. 
A noi  e data  la  terra  in  poffeifione,  per  quello  dice  il  A 
gnor  Iddio, impero  che  io  li  ho  fatti  lontani  ne  le  genti, 
de  pero  che  io  li  ho  difpcrfi  ne  la  terra , ttroll  in  piccola 
fantificatione  ne  le  terrea  lequal  fono  uenuti.pero  par- 
la,de  di.Quefto  dice  il  Signor  lddio.Raunaroui  de  po- 
poli.de  rongrrgaroui  da  le  terre  ne  lequal  fiere  difpcrfi. 
de  daroui  per  tutto  in  Ifrael,  de  entreranno  in  quel  luo- 
co,de  leuaranno  tutte  le  offenfioni.de  tutre  le  fue  abho- 
minationi  da  quella.de  daroli  un  cuore , de  donarogli  SI 
fpirito  nouo  ne  le  loro  uifeere,  de  da  la  loro  carne  leua* 
roil  cuor  di  pietra  darogli  il  cuor  di  carne.acciouadino 
nr  mei  romàdamcnri.de  offeruino  li  mei  iudicii,  de  quel 
li  ttcino.de  lor  a me  fiano  in  popo1o,de  io  a lor  in  Di(\ 
il  fignor  de  quali  ua  dopo  la  offcnfionc.de  le  abhomina 
tioni  fue.ponero  la  via  di  coftoro  nel  fuo  capo  dice  il  fi 
gnor  Dio.de  li  Cherubini  cleuorono  le  Air  ale.de  le  ruo 
iecon  csfi.de  fopra  lororralagloriadcDiodcIfrae1.de 
de  mezzo  la  citta  fati  la  gloria  del  fignor,  de  dimoro  fo- 
prail  monte  ilqual  e a la  partcorienralcdcla  citta,  de  le 
uommi  il  fpirito,  de  conduffcmi  in  Caldea  a la  tranfml- 
grationc  ne  la  uifione  del  fpirito  de  Dio,  de  damrfule 
uata  la  uifione  ch’io  haueua  ueduta  , de  parlai  a la  tran- 
fmigratione  rune  le  parole  del  fignore  lequal  me  haue- 
ua drmollrato.  . 

IL  PROPHETA  PREDICE  LA  DESTRVT 
tioni  it  Hitrufalrm.  C-lp.  X 1 1. 

IL  parlar  del  Signore  fummi  fatto  dicendo  . Figli- 
uolo del  huomo  che  hahbiti  in  mezzo  de  la  fcafa  de 
defperati  iquali  hanno  occhi  a uedere  , de  non  uede- 
no  , de  hanno  orecchie  ad  udire , de  non  odeno.  Impe- 
ro che  non  glie  cafa  fpcrante  . Tu  adonque  figliuo- 
lodcl huomo  a ce  trapafiarai per  giorno  dinanzialo- 
ro.’trapaffarai  del  luoco  tuo  a l’altro  luoco  ne  loro  co- 
fpetto.fe  forfi  guarderanno, impero  che  glie  cafa  fpcran 
te.  Et  porterai  fuori  le  ruavafa  come  vali  del  tranfml- 
grante  per  il  giorno  ne  loro  cofpetto.Ma  tu  vfciral  fuo 
ri  la  fera  dinanzi  a modo  che  ette  il  moriente  dinanzi 
a li  occhi  loro  , a re  ttaua  il  muro  , de  per  quello  vttirat 
fuor  de  lor  cofpetti.Sarai  portato  ne  le  fpalle  ne  la  otti! 
rita  farai  menato  coprirai  la  tua  faccia , de  no  uederai  la 
tcrra.impo  che  te  ho  dato  in  maraueglia  a lacafad’Ifra- 
tl.Fed  adóquf  come  haueua  comandato  il  fignor.  Pro- 
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dujft  i rati  vili  c&mt  vali  (Iti  rranfmigrante  p il  giorno 
& la  fera  con  la  mano  perforai  il  muro.de  nelaofcurita 
vici  fuori  portato  ne  le  fpatle  ne  lar  colpetto,  & la  mat 
lina.fummi  fatto  il  parlar  del  fignoredicédo.  Figliuolo 
del'huomohor  non  ti  dille  la  cala  de  1 frati  cafa  de  de/ 
fpcrari,chc  lairurDi  a loro.  Quello  dice  il  fignor  Iddio. 
Quello  carico  egli  e fopra  il  Ducech’ein  Hierufalf , de 
Copra  tutta  la  cafa  delfrarl.qualein  metodi  loro  digli. 
Io  ion  voftro  annonciat  ore  de  le  cole  marauigliofc . A 
qual  modo  lo  feci  a tal  Tara  fatto  a loro . Andaranno  ne 
la  tr3fmigratione,&r  ne  la  captiuita.de  Tara  portato  il  lo 
roducacb’e  ne  lor  mezzo  fopra  lefpalle.vfcira  fuori  ne 
là  ofcurita,lcauaranno  il  muro.accio  il  condudiino.fara 
coperta  la  fua  faccia, accio  Aon  veda  co  l'occhio  la  terra, 
& fopra  de  lui  ellendero  le  mie  reti.de  farà  pigliato  ne  la 
mia  tratta,  & redurolo  in  Babilonia  ne  la  terra  de  Cab 
dei,&  egli  non  la  vrdtra,&  quiui  morirà, & tutti  che  gli 
fon  d’intomo.Difptrgero  ilfuo  prefio.  de  i fui  tfierciti, 
de  trarol  fuor  de  la  vigna  dopo  loro,  de  faperano  come 
fo  fon  Signor.quandogli  harodifperfi  ne  le  genti  Si  ha 
idi  defieminati  ne  la  trrra.de  de  lor  remaneranno  può* 
chi  huomini  dal  coltello, & da  la  fame, de  da  la  peftilen* . 
za  aedo  che  Ricontino  tutte  lor  federila  nelcgcti.aleql 
lor  eutra ranno, de  raperanno  ch’io  fon  Signor.  Età  me 
fa  fatto  il  parlar  dal  Signor  dicendo . Mangia  il  tuo  pa 
ne  ne  la  concurbationc.de  ancora  beui  la  tua  acqua  ne  la 
Erftinationr.de  triftiiia.de  dirai  al  pope!  de  la  terra.Que 
fio  dice  il  Signore  Iddio  a quelli  che  Intricano  in  Nieru 
falera  terra  de  IfraeI.Ec  mangieranno  ilfuo  pane  ne  la  fo 
litudine,dc  bcucràno  l'acqua  ne  la  dcfolarione,  accio  fia 
detluhitata  la  terra  de  là  fua  moltitudine, per  le  iniqui* 
rade  rutti  che habjtano  in  cfta.  Si  le  citta  che  al  prefen* 
te  fe  habitano.faranno  dethabitare,  de  la  terra  fara  defer 
ta,dc  fapercte  come  io  fon  Signor.de  fummi  fatto  il  par 
lare  del  Signor  dicendo.  Figliuolo  de  l'huomo,  qual  e a 
voi  quello  prouerhio  in  terra  de  Ifrael,dlcentl,ÌI  fedif 
fericono  i giorni  di  longo.de  perirà  ogni  vifione.impe 
rodi aloro.Queftodicr  il  Signor Iddio  Faro  celiare  q* 
fio  prouerbio.de  piu  non  fe  dira  in  Ifracl,  Si  parla  a lo- 
ro che’l  fe  approda r.i  il  eiorno.de  il  parlar  d’ogni  vifio* 
ne,  de  piu  non  fara  la  vifione  adulante  nedubiofa  diub 
nacionc  in  mezzo  de  li  figliuoli  de  Ifracl  , impero  ch’io 
fignor  parlaro,  ogni  parola  ch'io  haro  parlato  fara  fatta 
piu  nd  fe  prológara.ma  ne  vofiri  giorni  cafa  di  ribellfo 
ne  parlaro  la  parola  , de  faro  quella  dice  il  fignor  Iddio, 
de  a me  fu  fatto  il  parlardrl  Signore  diccndo.FigliuoIo 
de  fhuomo.ecco  la  cafa  de  Ifracl  dicente.  La  vifione  la* 
quale  quiui  vedi , molo  giorni  e.collui  propheriza  ne 
tempi  longhi.per  laqtial  eofa  di  a lor.Quello  dice  il  Si* 
gnore  Iddio,  piu  nò  fc  prolongara  ogni  mio  parlarci 
pirafieil  parlar  ch’io  ho  parlato  diceil  Signore  Iddio. 

IL PROPHETA PARLA CONTRA  I F A L« 
flpropbtti  iqiuli propbtti&no  U bvfu.  Cip.  XIII. 

ET  fummi  fatto  il  parlar  del  (ignote  dicendo.  Figli* 
uolo  de  l'huomo  prophetira  a gli  propheti  de  Ifra 
clb’quali  ptrophctizano.de  dirai  a li  prophetanti  del  fuo 
cuore.  vditela  parola  del  Signore . Quello  dice  il  SI* 
gnore  Dio , guai  ali  infeipicnti  propheei  liquali  fegiri* 
tano  il  fuo  fplrito.de  nò  vedeno  alcuna  cofa.Come  voi 
pe  nel  deferto  erano  li  cuci,ppheti  o Ifracl  nel  deferto 
voi  non  afcédefti  al  defer  to,  de  nò  haucte  oppofto  il  rati 


ro  per  la  cafa  de  Ifrael, accio  Tulli  ncla  baciglia  nel  di  del 
fignor.Lor  vedeno  le  cofe  vane,  de  indiui  nano  la  bulla 
diccri.Dicelo  il  fignor.conciofia  che’l  fignor  non  li  habi 
mandati.de  perfeuerorono  a confirmar  il  parlar.Or  nò 
haucte  veduta  la  vifione  vana.de  haucte  parlato  la  diui 
nationcbufarda.de  direte. Dicclo  il  fignor, Impero  que. 
fio  dice  il  Signor  Dio.impero  che  uoi  haucte  parlato  le 
cofe  vane , de  hauere  ueduta  la  bulla  ecco  che  a voi  dice 
il  Signor  Dio.de  fara  la  mia  mano  fopra  li  propheti  liq 
li  vedeno  le  cofe  vartc.de  diuinano  le  bulle.  Lor  nò  fari 
no  nel  confeglio  del  mio  popolo.de  nò  farano  fcricti  ne 
la  fcrittura  de  la  cafa  de  lfracl.de  non  intrarino  ne  la  ter 
ra  de  Ifracl.de  fapercte  come  io  fon  il  Signor  Dio.de  que 
fio  impero  che  hanno  ingannato  il  mio  popolo  dicfdo. 
Pace  pace,de  nò  e pace.de ‘egli  edificaua  il  parete.ma  qb 
li  l’ongean  col  vnto  fenza  paglic.Di  a quelli  che  venga 
no  fenza  tfperatura.come  egli  e p cadere  pero  che’l  fan 
la  pioggia  inundame.de  de  fopra  cafcante  le  grande  pie 
tre.de  il  disfipante  vento  de  la  temprila,  de  dirasfi  certo 
glie  caduto  il  parietr.Or  non  ve  lara  ditto  doue  e la  vn 
gitura  laquale  haucte  fiuto;'  de  per  quello  dice  Signore 
Dio , lo  faro  mandar  fuori  il  fpirito  de  le  temprile  nel 
mioifdegno  , de  lara  la  grande  pioggia  inondante  nel 
miofurore.de  ne  l’ira, le  grande  pietre  faranno  ne  la  con 
fumartene, et  deftruggero  il  paricre  che  haucte  vnto  fen 
za  te mperimenro.de  aguagliarolo  a tcrra.de  apparerà  il 
fuo  fondamento.accio  egli  cada,&  In  mezzo  di  fe  fi  con 
Iumi.de  fappiati  ch’io  fon  fignor.de  nel  pariete  compirò 
il  mio  ifdcgno.de  in  quelli  clic’l  vngeno  fenza  tempera 
mento, d:  a voi  diro.non  v’e  il  paricte.d;  non  vi  fon  co 
lor  che  l'ungeno.Li  propheti  de  IIrael.liquali  propheta 
no  a Hierufalem.de  a lei  vedeno  la  vifione  de  la  pace.Et 
pace  nò  ci  r.Dicc  il  Signor  Dio.de  tu  figliuolo  de  l’huo 
rao  poni  la  faccia  tua  eontra  le  figliuole  del  popolo  tuo 
lequal  prophetano  del  fuo  cuore,  de  prophetiza  fopra 
quctle.de  digli . Quello  dice  il  Signore  Dio  . Guai  a 
quelli  che.  cult  no  li  cauezzali  lotto  ogni  cometo  de  le 
mano.de  ranno  lieuffini  lotto  ilrapod'ogni  età  a piglia 
re  (‘anime , de  quando  pigliauanoleanimc  del  popolo 
miodonauano  vita  a le  lor  anime, & me  sforza uanocò 
tra  il  popolo  mio  perii  pugno  del  orzo,  de  per  la  fetta 
del  pane,  accio  che  veeidelle  le  anime  lequal  non  raorb 
no.de  donafie  vita  a l'anime  che  non  viuono, facendo  la 
menzogna  al  popolo  mio  credente  a le  bulle , per  que.' 
Ito  dice  il  Signore  Dio  . Ecco  ch’io  traro  da  le  vollrc 
braccia  gli  guanciali  veltri  con  quali  voi  pigliate  le  arti 
me  aceto  che  volino.de  laftàro  l’anime  lequal  voi  piglia 
te,  l’anime  dico  che  fitte  volare  , defracaftaroli  voftri 
guanciali  , deliberare  il  popolo  mio  da  la  voftra  ma. 
no,  de  piu  non  faranno  ne  le  voftre  mano  a rfler  roba, 
ti , de  fapercte  come  lo  fono  Signore,  de  quello  perche 
haucte  latto  attriftarefalfamrnte  il  cuore  del  iullo  ,ib 
quale  io  non  ho  contriftato,  de  haurte  confortate  tema 
ne  del  impio,accio  non  (e  remouefie  da  la  fua  mala  via, 
de  vluefie.pero  non  vtderete  le  cofe  vane, de  piu  non  di 
uinarere  le  indiuinationi,de  liberato  it  popolo  mio  dal 
la  mano  voftra, de  fapercte  ch'io  fon  Signore, 
rt'  SIGNORE  PER  IL  PECCATO  LE  P A 
il  utrbo  fuo  iti  popolo.  Clip.  XIII I. 

A Me  vfnerogli  huomini  antiqui  de  Ifracl.de fedrt 
cero  dinanzi  a me  , de  fummi  fatto  il  parlaredet 
Signore  dicendo.  Figliuolo  de  l’huomo  qucfti  huomi. 
Bibbia.  M i i i i 
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pofto  le  fu*  immundicie  ne  cuori  fuo!,&  bino  ordinato 
il  fcandalo  de  U fua  iniquità  contri  la  faccia  fua,adoncj 
adimandato  non  gli  refpondrro  Per  qucfto  parlarai.de 
diragli. Quefto  dice  il  (ìgnor  I Jdio.O  Huomo  de  la  cafa 
de  Ifrael  , ilqual  habbia  pofto  l’immonditie  fue  nel  fuo 
cuor.de  habbia  ordinato  il  Gradalo  de  la  iniquità  contri 
la  fui  fazza  , de  verrà  il  propheta  dimàdadome  p lui.io 
Signor  refpóderogli  ne  la  moltitudine  de  le  fue  immun 
ditie.accio  fia  prefa  la  cafa  de  ifrael  nel  cuore  col  qual  fe 
fono  partiti  da  me,  in  tutte  le  fue  (dola  pero  di  a la  cafa 
de  Ifrael, queftodice  il  fignore  Iddio.Cóu*rtitiu*,5e  par 
titiqc  da  le  voftrc  idole.remouete  le  beri*  uoftr*  da  cut/ 
celecStaminationi  voftre,  impero  die  l’huomodela  ca 
fa  d’Ifrael.de  de  foreftirri  che  fata  i I frael,  fe  egli  fari  alle 
nato  da  mr.de  ponera  le  fue  idoli  nel  fuo  cuor.de  ordina 
ra  il  fcandalo  contri  la  faccia  fua.de  verrà  dal  propheta, 
aedo  che  luéme  domandalo  (ìgnor  rifpóderogli  p me, 
6:  penero  la  mia  faccia  fopra  quel  huomo,  & brolo  ef- 
ferin  e (Tempio. & in  .puerbio,  de  defpergerolo  del  raeze 
zo  del  mio  popolo.de  fapererc  ch*io  fon  Signor,  de  prò 
pheia, quando  hauera  errato,  de  bara  parlato  la  parola, 
io  (ìgnor  ho  ingannato  quel  propheta  , de  fopra  quello 
eftendero  la  mia  mano,  de  barellatolo  de  mezzo  del  po 
polo  mio  Ifrari.de  loro  porraranno  la  fua  iniquità  feco 
do  la  iniquità  del  dimandante , de  celTara  la  iniquità  del 
propheta  accio  che  piu  non  erri  la  cafa  de  Ilrael  da  me, e 
non  fia  macolato  in  tutte  le  fue  prcuarica rioni,  ma  a me 
fia  in  popolo, & io  a lor  fia  inDio  dice  il  (ìgnor  de  li  *f< 
frrciri.de  fumi  fatio  il  parlar  del  fignor.dicédò.Figliuo 
lo  de  l'huomo  b terra  quando  a me  hara  pcccato.che’l  p 
uarfeante  preuarìca,  cfifdero  la  mia  mano  fopra  quella, 
& ffacafiaro  la  bacchetta  del  fuo  pane.de  in  quella  midi 
ro  la  bme.de  de  lei  veddero  l’huomo.de  l’animale.dc  fe 
i mero  di  quella  larino  quelli  tre  homini  Noe,  Daniel, 
& Iob,esfi  còla  lor  iuftitiahberarano  Vanirne  fue  dice  il 
fìgnor  de  li  efierdti^ncora  induro  fopra  la  terra  le  pef- 
fìme  beftie  accio  la  confumano.de  faranno  nc  la  via  per 
modo  che  non  ce  fimo  chi  pallino  faluo  che  le  belile  fe 
in  effa  iara  quefii  tre  huomini . Viuo  io  dice  il  Signore 
Diochecsfi  non  liberaranno  nell  figliuoli  ne  lefigliuo 
lc,ma  lor  foli.farSno  liberati.  Mala  terra  faraabandona 
ta.Ouer  fe  io  induro  il  coltello  fopra  quella  terra,de  di' 
ro  al  roteilo  palla  per  la  terra  , de  quello  ueddera  l’huo 
mo.de  l’animale,  de  fe  in  mezzo  de  quella  Tarino  quefli 
tre  huomini.  Viuo  io  dice  il  (ìgnor  Dio  non  liberatane 
no  li  figliuoli  ne  le  figliuole,  ma  lor  foli  faranno  libera/ 
ti.Mafe  fopra  quella  terra  mandarola  peftilentia.de  lo/ 
pra  egli  fpargero  il  mio  fdegno  nel  fangue.accio  leui  da 
quella  l’huomo.de  l’animale, de  Noe.etDaniel.de  Iobfa 
ranno  fiati  in  quella.  Viuo  io  dice  il  (ìgnor  Iddio  impe 
ro  che  lor  no  hbcraràno  li  figliuoli, de  figliuole.  Ma  lor 
per  la  fua  iultitiibberarSno  l’anime  fue,  impo  chetilo 
dice  il  (ìgnor  Dio.Ma.et  f*  mandaro  in  Hierufalf  i quat 
tro  mrl  periìmi  iudici  il  coltello , de  la  famr.anchora  le 
male  bcfiie.de  la  pefiilctia.accio  de  quella  occida  I huo/ 
no,&  l’animale.de  nondimeno  lafiarafl*  in  efia  la  faluas 
done  de  li  producenp  figliuoli, de  figliuole.ecco  che  esfi 
vfdranno  fuori  a voi , de  vederere  lor  via.h  lor  accatta 
rnfii,  de  còfolarctcui  fopra  il  male  ch’io  ho  idutro  fopra 
de  Hierufalf  In  tutte  le  cofe  leijl  ho  portato  per  quella. 
Ve  còfolaranno  quSdo  vederete  lor  via.de  i lor  accatta 
miti: de  conofccretc  ch’io  nò  habbia  fattofenza  cagione 
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tutte  le  cofe  ch’io  ho  fatto  in  rifa  dice  il  Signor  Dio. 

IL PROPHETA  Al  I N A Z A GLI  IV  DEI  IM 

parabole . Poi  ai fetta  rjurSj  a loro  itftrmionc.  Cep.  X V. 

ET  a me  fu  fatto  il  parlar  del  Signor  dicendo.  Figli 
uolo  de  l’huomo  chefe  faradrl  legno  de  lauite,  e. 
de  curri  i legni  de  bolchi  che  fon  i legni  de  le  felue  .Adi 
que  fe  terra  de  quella  il  legno  , perche  fe  làcci  l’opera, 
oucro  de  lei  bhricaralTe  il  chiodo  accio  in  elfo  depcnda 
qualunque  vafo.ccco  cheegllcdatoin  riho  al  fuogo.de 
haconfumaro  l’una.de  l'altra  parte,  fle  la  fua  mezza  par 
te  e data  in  bufila.  Adonque  bra  vtile  a l’opera,  anchoe 
ra  elfcndo  integro  nòn  rra  atto  a l’opera  , quanto  ma. 
giormente  quando  fi  fuogo  baralo  timorato,  & brugla 
to,dc  nò  vi  (e  bra  alcuna  opera, pero  q fio  dice  il  (ìgnor. 
Come  ho  dato  fi  legno  de  la  Vite  ch’era  tra  gli  altri  le/ 
gni  de  la  fclua  al  fuogo  per  edere  deuorato, coli  darò  gli 
habitatori  de  Hicrulalcm.de  cétra  de  lor  ponerobfada. 
mia  vfdrànodal  fuogo, & il  fuogo  li  rófumera.etquin 
do  haro  pofto  la  bccia  mia  córra  de  loro , Caperete  ch'io 
fon  il  Signor, de  darò  la  terra  fenza  via,  de  deshahitata, 
impero  che  fon  fiati  preuaricatori  dice  fi  Signor  Dio. 

IL  PROPHETA  VOLENDO  HVMILIARS 
U gente  indura  cbii  nuli  meretrice.  Cip . XVI. 

FVmmi  fatto  il  parlare  del  Signor  dirritdo.Figliuo 
lo  de  l'huomo  mani  fella  a Hierufalem  le  fueabho 
minationi.de  diragli. Quefto  dice  il  (ìgnor  Iddio  de  ifra 
el.La  tua  radice.de  la  tua  genrratione  e de  la  terra  de  Ca 
naS.il  padre  tuo  c Amorreo,  de  la  madre  tua  Cethea,dC 
quando  nafcefti  nel  giorno  de  la  tua  nariuira  nò  ri  fu  ta 
gliato  l’umbilico  tuo.de  no  fufti  lauaca  con  l’acq  de  la  fa 
lute.neìfalata  có  fair, ne  rluolrata  ne  li  pini.  Sopra  dite 
non  ha  perdonato  l'occhio  accio  hauendo  mifcricordia 
di  tr.bcefiea  te  vna  de  qfte cofr.ma  tc  fri  gittata  foprah 
faccia  de  la  terra  in  defprecio  de  l'anima  rua.  nel  giorno 
che  nalcefti.de  pafiando  p te.te  vidi  coneulcara  nelruo 
Sangue,  de  effendo  nel  tuo  fanguea  re  disfi.  Viui  nel  fan 
guetuo.dicoa  te  nel  tuo  sigurvitii.Hotiedata  accrefcht 
ta  a modo  de  gfme.de  fri  moltiplicata.de  fei  fatta  grade, 
& (ti  puenuta  al  apparrcchiaro  ornam  fro  de  la  (emina. 
Le  tue  mSmetlc  fono  ìgrofiate,  de  e germinato  il  tuo  pi 
lo, de  cri  nuda.de  piena  de  confulìone.de  pafiaTp  te, de  vi 
di.de  cccoteil  tuo  tepo, tempo  deli  amanti , de  io fparfi 
il  mio  veftimento  fopra  di  te, de  ho  coperto  la  tuaigno 
minia, de  a te  giurai, de  entrati  reco  in  patto  dicefi  Ggno 
reIddio.de  fufti  mia.de  hotte  lattata  có  l’accj,  de  da  tc  ho 
mundato  fi  tuofanguc.Er  hotte  vota  con  l’olio,  de  hot 
te  vcftita  de  diuerlì  colori.de  hotte  calciata  dciarintO,de 
cinta  de  bilfo.de  io  te  ho  vcftita  de  veftitnenrc  fotril*,de. 
hotte  ornata  de  adornamf  co.  Et  ne  I e cue  mS  ho  dato  li 
adornamfti.de  al  tuo  collo  la  collana, de  fopra  la  tua  bc 
dahojdarogh  adornamenti  de  rorecchie.rr  gli  anelli  al 
l’orecchie  tue.de  nel  tuo  capo  ho  datola  corona  adorna 
ta.de  fri  ornata  d'oro.de  d’argento, ét  veftira  fri  de  biffo 
& di  velie  diftinta  con  giozze  de  varli,  de  moiri  rolcvù 
Tu  hai  manducato  il  fior  debrina,  de  mellr.&olio,  de 
fei  bica  gridemrnr*  bella.de  molro  adornata,  de  profp< 
rafti  nel  regno, de  nelegfri  e vfcitoil  nome  tuo  pia  tua 
hellezza,impero  che  eri  p fetta  nel  cuoadornamfro  ilql 
a tehaueua  pofto  dice  il  fignore  lddio.de  hauendo  fidue 
eia  ne  la  tua  bellezza, hai  fornicato  nel  tuo  nome,  de  hai 
cfpofto  ogni  tua  fornicatione  ad  ogni  pa!Tarite,accio  fo 
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&'  feto  Un,t:  tuoglicdo  dclc  tue  vefllàlerita  ti  faccfti  11 
lacchi  eccelli  de  molti  colori , hai  Fornicato  fopra  eda  a 
nodo  che  non  Fu  fatto.netcià  p f.ir(t,&  il  mio  oro.A'  ar 
genio  hai  tolto  ,Sc  li  vali  liquali  io  tc  hodati,&  ne  Face 
fti  leimagini  de  li  maFcoli , de  hai  Fatto  Fornicatione  in 
effe,  Se  hai  tolte  le  veftimcnta  tue  de  mohi.dc  varii  colo 
ei&fehai  copte,  & dinàzi  a loro  hai  nodo  il  mio  olio, 
ilmio  unguento  odoriFero,  <Sc  il  mio  pane  che  io  te  ho 
dato  del  fiore  de  la. farina, & l’olio,  & il  mele  con  quali 
iotehonutrital'hai  pofioncl  lorocofpettoin  odorede 
luauita.  Se  dii Te  il  Signore  Iddio  tu  hai  tolto  li  figliuoli 
tuoiA  I*  tue  figliuole  Icqual  hai  generato  a me, li  hai  Fa 
«rifiati  a eflère  deucrari.  Adonque  e piccola  la  tua  for/ 
ricatione  Facricando  li  mri  figliuoli, & halli  dati  in  tnn/ 
fecncione,&  dopo  tutte  le  tucabhominadoni.  Se  Forni 
adoni  non  re  dei  aricordata  de  giorni  de  la  tua  giouen 
tu, quando  che  tu  eri  nuda,&  pirica  di  conFufione,  con/ 
culata  nel  euo  Fargue , Se  caderai  dopo  ogni  tua  mali- 
tia.Guai  guai  guai  aie  dire  il  Signor  Iddio , 8e  a te  hai 
edificato  il  luoco  dishonrfto  , & hai  Fatto  el  poitribolo 
intuite  le  piazze.  Ad  ogni  capo  di  via  hai  edificato  il  Fe 
gno  de  la  tua  proftitutione , <5e  hai  Fatto  abhominabile 
fltuo adornamento, & hai  diuiFoli  tuoi  piedi  ad  ogni 
pattante, & hai  moltiplicate  tutte  le  rue  fornicationi , Se 
hai  fornicato  con  Fi  figliuoli  de  Egitto.tuoi  vicini.che  fi 
deiettano  de  le  tue  carni.  Se  moltiplicafti  la  tua  fornica/ 
lione  a prouocarmi  ad  ira  , ecco  clic  io  eftendero  la  ma/ 
Bornia  Fopra  di  tc,  & lcuaroti  la  tua  iu(iifiearione,&  da 
ioti  ne  l’animcdi  quelli  che  te  hanno  in  odio  de  le  figli 
«ole  de  Palcfiini,!equale  fi  vergognano  ne  la  tua  federi 
U via.Hai  fornicato  ne  li  figliuoli  de  Asfirii , conciofia 
che  ancho  non  eri  fatia , Se  dopo  che  hai  fornicato  a tal 
nodo  non  fei  faciali,  che  hai  moltiplicato  la  tua  torni/ 
catione  ne  la  terra  de  Chanaam  con  li  Caldei,  Se  ancho/ 
naca!  modo  non  tr  fei  farina,  comcmundaroilcuor 
tuo  dice  il  fignor  Iddio.conciofia  che  tu  fai  tutte  quelle 
Opere  de  firmine  mcrcirici.de  procace.impero  che  hai  ap 
partcchiato  il  luogo  didwinclìo  in, ogni  capo  di  ftrada, 
& il  tuo  luoco  eccelFo  hai  fatto  in  ogni  piazza,&  nò  fri 
bea  come  meretrice  fprrzido  il  prezo.ma  a modo  di  fe 
mina  adultera  laquai  conduce  li  alieni  fopra  il  marito. 
Danfi  a tutte  le  meretrici  le  m<  rcedi  , ma  tu  hai  dato  le 
mercedi  a tutti  lituoi  amatori , de  dorato  a loro  li  doni 
•cdo  intraficro  a re  a fornicare  teco  da  ogni  lato . in  te 
«glir  fatto  contra  laconfuetudinedele  femine  ne  la  tua 
fornicatione, & dopo  non  Tara  tal  torniratione,&  p que 
fioche  tu  hai  dato  le  mercedi.  Se  non  l’hai  rcceuure , in 
tee  Fatto  il  contrarici,  Prr  qurfioo  meretrice  odi  il  par 
lare  del  fignor, quello  dice  il  fignor  Iddio  , impero  che 
cfparto  il  tuofurto.de  e manifcftara  la  tua  ignominia 
«eie  tue  fornicationi  fopra  lituoi  amatori  , df  fopra  le 
Idola  de  letueabhominjtioni  nel  fanguedi  tuoi  figli/ 
«ioli  liquali  hai  dato  a loro,  ecco  ch’io  raunaro  tutti  li/ 
tuoi  amatori  co  liquali  Fei  mclcolita,  de  rutti  quelli  che 
hai  ansato,  con  tutti  quelli  che  haucui  in  odio.de  rauna/ 
foli  fopra  di  te  da  ogni  laro,  de  dinizi  a loro  Fcopriro  la 
tuaignorninia.de  esfi  vrdrrino  ogni  tua  bruttura,  de  iu 
dicarote  con  li  iudicii  de  le  adultere  , de  di  coloro  che 
fpargeno  il  fangue.de  darori  T fangur  di  furore,  & di  vi 
detta^tiam  nelle  loro  mani,de  efsi  defiggeranno  il  tuo 
luoco  diahonefto.de  gcitaranno  a terra  il  tuo  pofiribo/ 
lo.de  fpogliarino  tc  de  ttloi  vedimeli,  de  tonino  li  vali 
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del  tuoornaro,&  lafciarlti  nuda.de  piena  deviruperioi 
Se  fopra  di  re  còduranno  la  mohimdinr.de  con  le  pietre 
telapidaranno.de  vcridcranoci  co  li  tuoi  colcelh.de  bru 
(ciarlilo  le  tue  caie  col  fuoco,  & in  tc  faranno  li  giudici! 
de  le  fettone  publicanr,de  ccfiarai  de  fornicare, de  piu  nò 
darai  la  mercede  , del  tc  ripoflara  il  mioifdcgno,  de  il 
mio  zelo  leuaraflc  da  te, de  cefiara, accio  piu  nò  me  adiri, 
impo  che  nò  tc  fei  ricordata  de  li  giorni  de  la  tua  gioite 
ru.de  me  hai  prouocato  in  rune  quelle  cole.p  laqual  co 
fa,  de  io  ho  dato  nel  tuo  capo  le  vie  tur  dice  il  fignor  id 
dio, de  non  ho  Fatto  fecòdo  ir  tue  (celerilà  in  tutte  le  ab 
hominationi  tue, ecco  clic  ognuno  che  volgarmente  di 
crii  prouerbio.torra  quello  in  ce;dicendo.Come  la  ma 
dre.cofi  r la  figliola  fua.  Tu  fei  figliuola  de  la  tua  madre 
laqual  da  fc  ha  (cacciato  il  marito  fuo,  de  li  figlioli  fuoi, 
de  la  torcila  de  le  tur  torcile  fei  tujequal  hanno  da  fe  get, 
tato  li  mariti,de  figliuoli  Tuoi. La  madre  vofiraeghc  Ce 
thea,&  il  padre  vofiro  eglie  Amorreo,  de  la  rua  torcila 
maggiore  egltc  Samaria  cfla,&  le  fu  e figliuole  lecjl  habi 
ta  a le  tue  parti  finifire.de  la  torcila  tua  minore  di  te.che 
habita  da  le  delire  c Sodoma.de  le  (uc  figliuole.de  ctiam 
non  fei  ita  ne  le  fue  vie.de  nò  hai  fatto  fecòdo  lor  federi 
tao  quali  puoco  meno  dì  quelle, ma  hai  farto  lecofe  piu 
federate  in  tutte  le  vie  tur,viuo  io  dice  il  Signor  Iddio 
come  Sodoma  tua  torcila  non  fece.de  le  fue  figliuole  co 
me  hai  fatto  tu.de  le  tue  figliuole  , ecco  che  quella  fu  la 
iniqui  ta  de  Sodoma  tua  Torcila.  La  fuperbia  ,la  facurita 
del  pane.de  l’abondiria  del  fu o ocio,  de  de  le  toc  figliuo 
le.de  nòporgeuano  la  mano  al  bifognofo,  de  alpouero 
de  leuoròfì.de  fecero  le  abhominacioni  dinanzi  a me , de 
bolle  tolte  come  hai  veduto,  et  Samaria  non  ha  la  meta, 
de  cuoi  peccati, ma  l'hai  vinta  cò  le  tue  fcelerita,et  hai  iu 
reificatele  tue  forellcin  tutte  le  rue  operatfonile$le  hai 
operato.  Adonque  cria  tu  porta  le  tue  operationi  ne  le 
quale  hai  vinte  le  tue  torcile  cò  li  tuoi  peccati , facendo 
piu  fcclrratamentcdi  quelle, certo  fono  da  te  tonificate. 
Adonque  tu  còfundire.lajjl  hai  tonificatele  tue  forelle, 
porta  la  tua  ignominia.et  còurrtiroui  refi iruendo  quel/ 
lo  còla  còucrfionc  di  Sodoma.tt  còle  toc  figliuole, et  co 
la  còucrfionc  di  Samaria,  et  de  le  toc  figliole, et  conuertt 
ro  in  lor  mezzo  la  tua  reuerfione  , accio  porti  la  tua 
ignominia,  et  (li  còftifa  in  tutte  le  cofc  che  facefli  ròtoli 
te  <)llc,et  la  tua  torcila  Sodoma.ee  le  toc  figliole  ritorna 
rino  a la  foaanciquita.ee  Samaria,  et  le  toc  figliole  ritor. 
turino  a la  fua  antiquira,&  tu,  Se  le  tue  figliuole  ritor/ 
narerc  a la  vofira  ami quita.ct  nò  fu  vdita  Sodoma  torri 
la  tua  ne  la  tua  bocca  nel  giorno  de  la  rua  fupbia  prima 
che  folle  reuelata  la  tua  malitia,come  nel  tepo  del  obro/ 
brio  de  le  figliuole  de  Siria,et  de  le  figliuole  de  Palcflim 
che  vanno  per  d'intorno  refprczaranno.Tu  hai  portata 
la  tua  Federica,  Se  ignominia  dice  il  Signor  Iddio.imjjo 
che  queflodiceil  Signor  Dio  , Se  faroti  a modo  che  de. 
fprcciafli  il  giuramenco.accio  corrumpefli  il  pacto,&  ri 
cordaromi  del  mio  patto  fatto  teco  ne  giorni  de  la  tua 
adolefcentia.tofcicaroliil  patto  fempiterno,  &arecorda 
ratti  delle  tue  vie.  Se  confunderatci  quando  rcceuerai  le 
tue  forelle  maggior  di  te  con  le  tue  minori  , Se  daroulc 
in  6gIiuole:raa  nò  per  il  tuo  patto,&  io  tofdtaroil  mio 
patto  teco,&  fapai  ch’io  tono  Signor,  accio  tearicordi: 
Se  confondi.  Se  per  la  tua  còfufìone  non  apri  piu  la  boe 
ea  tua  qua  ndo  faro  beco  a te  pacifico  in  tu  tee  le  cofe  che 
hai  folto  dice  il  Signore  Iddio. 
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Monti  btutre  i munire  Hierufilem.  Cip-  XVII. 

ET  lumini  laccala  parola  del  Signor  dicendo,  figli» 
uolo  de  l'Iiuomo  proponi  la  propoficione  ofeura 
per  occulte  firr.ilicpdini , & raconca  la  parabola  a la  ca» 
fa  de  Ifrael,&  diragli  qucfto  dice  il  Signore  Iddio.  L’a» 
quila  grande, le  grandi  ale  hauence.e  longhi  i membri, 
piene  de  piume.de  de  varierà , venne  al  libano , de  tolte 
la  medolla  del  Cedro,icauo  la  cima  de  le  Tue  frondi  , de 
trafportolla  ne  la  cerra  di  Cinaan.de  puofe  quella  ne  la 
citta  de  Mercadanti.dt  colte  del  teme  de  la  trrra,de  può» 
ft  quello  ne  la  cerra  p feme.accio  egli  firmalTe  la  radice 
fopralc  molle  acque, puofe  cjllo  ne  la  cima.de  germini» 
do  crebbe  ne  la  largata  vigna  co  humile  (lacura  rifguar 
danti  i tuoi  rami  a quclla,de  fono  quella  erano  le  tue  ra 
dici. Fatta  e adonque  la  vigna.de  fortifico  ne  le  palmite, 
demando  fuori  le  propagini,de  fu  fatta  vn’alcra grande 
aquila  con  grandi  ale, de  con  molta  piuma  . Et  ecco  che 
quella  vigna  quali  mandante  le  radici  lue  a quella  ette» 
fele  palmite  a quella,  accio  la  adagile  da  li  horti  del  fuo 
germine,  ilqual  e piantato  ne  la  bona  terra  fopra  molte 
acque.accio  faci  le  fronde, de  porti  il  frutto  .accioche  fia 
in  grande  vigna . Quello  dice  il  Signor  Iddio.  Adóque 
profperaralafO  non  fcauera  le  tue  radici  , de  in  diuerlì 
modi  ftrigera  i tuoi  frutti.de  egli  flccara  ogni  palma  del 
iuo  gcrmólio,de  ftccaralli.de  non  nel  grande  bracdo.ne 
anchora  nel  molto  popolo, accio  la  fcaualfe  da  la  radice, 
ecco  che  eglie  ptttata. Adonque, pfperara?Nò  fe  feccara 
quSdo  il  veto  brugiace  1 Ilari  toccata,  (ìccarafii  ne  l’hor 
deciti  germinanti, de  filtrimi  fatta  la  parola  del  fignor  di 
cendo , Di  a la  cafa  di  rcbellione,  ho  non  fapete  quello 
cht  quefte  cofe  lignificano?  Ecco  che’l  verrà  in  Hierufa» 
lem  il  Re  de  Babilonia, torra  il  Re,  de  i fuoi  principi.de 
redurali  a fe  flefib  in  Babilonia.de  torra  del  fcrae  del  Re 
gno  con  ilquale  (ara  patto, dalqual  forra  il  facramento. 
Ma  anchora  toglierà  i forti  de  la  terra,  accio  il  fia  humi 
le  regno.de  non  fe  infuperbifca,ma  guardi  il  fuo  patto, 
de  ferui  quello,  ilqual  partendofi  da  quello  mando  i nu 
di  al  Egitto  accio  che  egli  delle  caualli , de  molco  popo» 
Io.  Adonque  egli  che  ha  fatto  quello  profperara.de  còfe 
quira  la  falute.de  colui  che  rompe  il  patto  fugira?  viuo 
lo  dice  il  Signor  Iddio  come  in  mezzo  de  Babilonia  mo 
rira  colui  che  il  coniami  ra  in  luogo  del  Re  per  il  fuo 
giuramfto.ilfilelui  fcccfalfo,  de  ruppe  il  patto  ilqlegli 
haucua  co  lui,ncl  gride  esercito , de  nel  molto  popolo. 
Pharaone  còbattera  cètra  de  lui  nel  fegno  del  fofiato,nc 
le  edificationi  de  le  valicacelo  egli  vccida  molte  anime, 
impero  che  egli  hauera  fpreciato  il  giurammo  pche  rè» 
pelle  il  patto.Ecco  che  egli  ha  dato  la  fua  mano, de  haut 
do  fatto  tutte  quelle  cofe  nè  feipara,  pero  dice  il  fignor 
Iddio, viuo  io  eòe  ponero  (opra  il  fuo  capo  il  giuraraen 
IO  che  egli  ha  difpredato,de  il  patto  che  ha  puaricaco,& 
fopra  lui  eilédero  la  mia  rete,dé  fara  pio  ne  la  mia  tratta, 
& menarolo  in  Babilonia,  de  qui  iudicarolo  ne  lapuari 
catione  con  gl  me  ha  de(prcciato,de  tutti  fuoi  fuggitiui 
co  tutto  il  (uo  eflcrcitocàdcrSno  dal  coltello.  Ma  i rima 
ftidifpcrderanfi  in  vemo.de  faperete  come  io  fignor  ho 
parlalo.Queilo  dice  il  fignor  Iddio.et  corro  de  la  medoi 
la  de  l'alto  Cedro,de  ponero  ne  la  cima  de  fuoi  rami.Di 
fpergero  il  tenero.de  piantarolo  fopra  il  monte  eccello, 
de  cleuato.  Ne  l'altro  monte  de  Ifrael  piStaro  qucllo.de 
verrà  nel  gcrmoglio.de  fara  frutto, de  fara  in  grande  Ce 


gli  vecelli  habitarSno'fòtro  quello, de  ogni 
vccella  iui  fara  nido  fotto  l'ombra  de  le  fu  e fròdi, de  tue 
ti  i legni  de  la  regione  fapcranno  come  io  fignor  ho  ab 
bafiato  tutei  gli  altri  legni.de  il  legno  humile  ho  efialta 
to.de  ho  leccato  il  legno  vtrde.de  ho  fino  efTere  fronda 
io  ogni  legno  arido,io  fignor  ho  parlaco,  de  fatco . 

IL  PROPHETA  DIMOSTRA  IDDIO  ESe 
/ère  indo.  Et  écefc  P 'impio  fe  connettiti  feti  filuo , cr/W  tufi* 
pecari  feti  dovuto,  & conforti  cbe'l  ft  ficci  penitenze . ■ 
Cip.  XVIII. 

ET  a me  fu  fatto  il  parlar  del  Signore  dicendo.  Che 
cofaechetravOiuoltatein  parola  quello  prouer 
bio  dicendo, ne  la  terra  de  Ifrael.  I noftri  padri  mangio,» 
rono  l’uua  acerba, (lupirono  i dfri  de  li  figliuoli?  Viuo 
io  dice  il  fignore  Iddio  fe  quefta  parabola  fara  piu  inp 
uerbio  in  I frac!.  Ecco  che  tutte  l'anime  fono  mie.  Come 
eglie  mia  l'anima  del  padre , coli  anco  e mia  l'anima  del 
figliuolo.L’anima  cht  peccata  efia  morirà , de  l'huorao 
fara  iuilo,tt  hara  fatto  il  iudicio.de  la  iu(litia,de  nè  hara 
mangiato  ne  montane  ancora  alzara  gli  occhi  a l'idola 
de  la  cafa  de  Ifrael , de  non  hara  violata  la  moglierc  del 
fuo  protfimo.de  nè  fara  accollato  a la  femina  menftrua 
ta,  de  nè  hara  contrillato  l’huomo  reliituira  il  pegno, jj 
forza  non  pigliara  alcuna  cofa,aI  affamato  dara  il  pane, 
de  vtlìira  il  nudo  del  vc(Hm?to,non  hara  pllato  a vfu» 
ra.de  piu  nè  toglierà, reraouera  lamano  fua  da  la  iniqui 
ta,de  tra  l'huomo,de l'huomof  ra  vero  iudido,  dcanda 
ra  ne  mei  comàdamenti , de  ofieriiara  i mei  iudicii, accio 
facci  la  verita,qucl!o  eglie  iuflo,  egli  viuera  de  vita  di» 
ceiil  Signor  Iddio.  Ma  fe  l’hara  generato  il  figliuolo  la» 
trone,fpargente  il  fangue.de  (ara  vna  de  cjlle  cofe, de  tue 
te  quelle  cofe  non  fera,  de  migiante  ne  mòti,de  corròpt 
te  la  mogliere  del  fuo  prosfirao,  cètriftate  il  bifogno  fo, 
de  pouero.robbSte , de  facifte  le  rapine,nè  rellituente  il 
pegno.de  leuàcc  i fuoi  occhi  al  idola,  fecicnte  le  abhomi 
nationi,de  d5te  a vfura,  de  (empre  togliete. Adonque  ta 
le  viuera?  egli  non  uiuera , conciofia  che  egli  hara  fatto 
tutte  (le  cofe  detellabili,  morirà  di  morte.  Il  fo  Sangue 
fara  fopra  de  lui.de  le  hara  generato  figliuolo,  ilqle  ve» 
dfdo  tutti  i peccati  del  fuo  padre  che  egli  ha  fatto.egli  te 
mera,de  non  fara  limile  a quello,  non  mangiara  fopra  i 
mòti, de  non  leuara  a le  idola  gli  occhi  fuoi  de  U cafa  de 
Ifrael  , de  non  violara  la  mogliere  del  fuo  prosfiino,  de 
non  contrillara  limonio, nò  regnerà  il  pegno.de  non  fia 
ra  le  robarie, et  egli  dara  il  pane  fuo  al  affamato,de  copri 
ra  il  nudo  col  veflimSto.remouera  la  fua  mano  da  U iti 
iuria,da!  pouero  non  torra  la  vfura,  ne  fopra  abbondi 
za,de  fara  i mei  iudicii , de  andara  ne  mei  comldaraend. 
Quello  non  morirà  ne  la  iniquira  del  fuo  padre,  ma  ui 
urrà  de  vita  al  padre  fuo , impero  che  egli  ha  calèniato, 
de  finto  forza  al  fratello,  de  ha  mal  operato  in  mezo  del 
fuo  popolo, ecco  che  eglie  morto  ne  le  fue  iniquità, de  di 
cete.  Perche  nè  portata  il  figliolo  la  iniquità  del  padre? 
doc,impcrochc  il  figliuol  ha  operato  il  iudido, de  la  iu 
ftiria.egli  ha  oflcruato  tutti  i mei  comandamenti,de  fiat» 
to  filli,  egli  viuera  de  vita.  L’alma  che  hara  peccato  lei 
morira.Il  figliuolo  non  porcara  la  iniquità  del  padre.c’l 
padre  non  portata  la  iniquità  del  figliuolo . La  iuiliria 
del  iufio  fara  fopra  de  lui.  Se  l’impieta  del  impio  fara  fo 
pra  lui.  Ma  fe  f impio  fera  penitfza  de  tutti  i luoi  pecca 
d che  egli  ha  operato,  de  ofieruara  tutti  i mei  comanda» 

menti. 
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menti, de  far»  il  iudicfo,&  la  iuftitia  viuera  de  vira,e  nò 
morirà. Non  me  ari  cordare  de  tutte  le  lue  iniquità  , le. 
qual  egli  ha  operato . EgliMiucra  ne  ia  fua  iuftitia,  la. 
qual  ha  operato.  Adonque  e de  mia  volò», la  morte  de 
l’impio  dice  il  (ìgnor  Iddio,  de  non  che  fe  conucrti  da  le 
fue  uie.de  che  egli  viua . Ma  fe  il  iufio  fc  remouera  da  la 
fua  iuftitia , e Tara  tutte  le  iniquità  lequal  fuole  operare 
l'impio.hor  viuera,  a egli  nò  fc  aricordarSno  tutte  le  iu 
Side  che  egli  hauera  tatto.  Si  morirà  ne  la  prevaricano, 
ne  ne  laqualc  ha  preuaricato,  Si  anchora  nel  Tuo  peccai 
<0  che  egli  ha  Carco.Etadiccfti . Non  e iufra  la  via  del  Si, 
gnor.  Vdite  adonque  voi  de  la  cala  de  Ifrael.  Adonque 
la  via  mia  none  iufta.de  le  vie  voftre  fon  piu  predo  ini 
que.Quàdo  il  iufto  tara  rimoiTo  da  la  iuftitia  iua.de  ha. 
uera  fatto  iniquità  egli  morirà  in  ejlla,  egli  morirà  ne  la 
iuftitia  che  l'ha  operato  quàdo  l'impio  fe  rimouera  dal 
la  fua  impicca  laqual  ha  operato.de  tara  il  iudicio,  de  la 
Iuftitia, egli  fari  uiua  l'alma  Tua, impero  che  confideran. 
do  , Si  remouendofe  da  tutte  le  fuc  iniqui»  che  egli  ha 
operato  cò  vi»  viuera, de  non  morirà,  de  dicono  i figli 
uoli  d’Ifrael . La  via  del  fignor  non  e iurta  Adonque  le 
mie  vie  non  fono  iurte  ocafa  de  Ifrael,  de  nò  magiormé 
fc  le  voftre  vie  fon  inique.  Et  pero  iudicaro  ciafcuno.fe 
condo  le  viefue  de  la  cafa  de  Ifrael  dice  il  Signor  Iddio. 
Conucrticiuc , de  facete  penitenza  de  tutte  le  voftre  ini. 
qui», et  la  iniqui»a  voi  nò  fa»  in  ruina, da  voi  git»te 
leuoftre  iniqui»  ne  le  qual  fete  preuaricati  . Et  fatene 
vno  cuor  nuouo,  de  fpirito  nuouo . Et  il  perche  morite 
O cala  de  Ifrael,  impo  che  io  nò  voglio  la  morte  del  mo 
riente, dice  il  Signore  Iddio  ritornate, de  viuete. 

Il  PROPHETA  SOTTO  METHAPHORA 
de  Uoni  parie  delle  ferititi»  it  principi  it  I frati  C ap.  X 1 X. 

ET  >u  figliuolo  de  l'huomo  togli  il  pianto  foprai 
figliuoli  de  Ifrael, dirai.  Per  ilchc  la  tua  madre  Ito. 
na  tra  leoni  hagiacciuto.  L’ha  nutrico  i fuoi  catelli  in 
forzo  de  leòcini.de  clcuato  vno  de  fuoi  leoncini.de  egli 
c Elico  leonc,de  ha  imparato  pigliare  la  preda.de  màgiar 
tbuomo.Ec  le  genti  vditcrode  lui,  de  non  lenza  fuc  fe. 
ricci)  pigliorono.de  condurtelo  in  cathcne  ne  la  terra  de 
Egirto.Laqual  hauendo  ueduto  come  glie  infirmara.de 
perita  lafuacfpettationc  torte  vno  de  foi  lconcini.de  or 
dinolo  leone, ilqual  andaua  tra  leoni.de  fu  facto  leone  de 
«gli  imparo  a pigliar  la  prrda,&:  deuorare  gli  huomini, 
imparo  a furar  le  vedoue,  de  lor  citta  redurc  deferte , de 
dethabitate,a  la  plenitudine  de  la  voce  del  fuo  rugire.Et 
cètra  de  lui  fc  raunorono  le  geti  d'ogni  parte  de  lc,pui. 
tie,de  fopra  lui  fpargetero  le  fue  rete.Eglic  pigliato  p le 
lor  ferite, de  puofclo  ne  la  forta.  Menoròlo  ne  le  cathcne 
al  re  de  Babilonia.de  puofenlo  in  pgione.  Accio  nò  fuf 
fe  piu  vdi»  la  fua  voce  fopra  i mòti  de  Ifrael,  la  tua  ma 
drecyfi  vigna  nel  tuo  fangue  piitita/opra  liql  crcfcet 
cero  i fuoi  frutti.de  le  fue  fròde  p le  molte  acque,  de  fon 
gii  fatte  le  bachetre  folide  ne  la  fignoria  de  fignorigiiti, 
de  la  fua  ftarura  e ertaltata  tra  fronde  .Et  egli  vide  la  fua 
altera  ne  la  moltitudine  de  le  fue  palmite,  de  e riuerfan 
nel  ira.de  gittata  in  tcrra.de  il  vèto  abrugiàte  ficco  il  fuo 
frutto, fc  fon  marcite,  de  ficcate  le  vergelle  de  la  fua  for. 
tezza.  Il  luogo  l’ha  mangia» , de  al  prefente  e (tata  tran, 
fportata  nel  deferto  ne  la  terra  che  fenza  uia.de  finente, 
&dc  laucrgclladcfuoi  rami  ufdte  il  fuogo  ilqual  ha 
i mangiato  il  fuo  frutto,  de  in  lei  nò  fu  ucrgclla  forte  feet 
1 prò  de  ftgnoriglanci , cglic  pianto.de  fata  in  pianto. 
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RECVSA  RISPONDER  IDDIO  A DOMAN 
denti  per  li  petenti  loro.  Ctp.  XX. 

FAtto  e nel  fettimo  anno, nel  quinto  mcfe.rundrci. 

mo  di  del  mefe,  venne  gli  huomini  de  11  antiqui  de 
Ifrael  per  dimandar  il  Signore  , de  fedettero  dinanzi  a 
me,de  fvmmi  fatto  il  parlare  il  Signore  dicendo  . Figli, 
uol  de  l'huomo  parla  a li  antiqui  de  lfrael.de  diragli. 
Quefto  dice  il  fignor  Iddio.Or  non  fete  uoi  uenuri  a di 
mandarme . Viuo  io  che  non  vi  refpòdcro,dice  fignor 
Iddio , fe  li  iudichi  o figtiuol  de  I huoino.  Moft ragli  le 
abhominatione  de  lor  padri.de  diragli  . Quefto  dice  il 
Signor  Iddio.in  quel  giorno  ch'io  clcsfi  Ifrael , de  lcuai 
la  mia  mano  per  la  ftirpe  de  la  cafa  de  lacob,  de  apparfe 
gli  ne  la  terra  de  Egitto  , de  eleuai  la  mia  man  j>  loro  di 
cèdo, io  fignor  Iddio  uoftro,  i ql  giorno  che  io  eleuai  la 
mia  man  per  loro  , accio  che  io  li  traeffe  fuori  de  la  ter. 
ra  de  Egitto  ne  la  terra  ne  laqual  haueuagli  proucduco 
corrente  il  fiume  de  latte,de  mclle,  laquale  e egregia  tra 
tutte  le  terre.de  disfi  a loro,ciafcun  da  fe  getta  la  offendo 
ne  de  fuoi  occhi,  de  non  ve  vogliate  macolarc  ne  le  ido 
la  d'Egitto, de  io  fignor  Iddio  uoftro,  de  lor  me  prouo. 
corno  a ira.de  non  me  vollero  udire . Ciafcuno  non  ha 
gitrato  la  abhominatione  da  fuoi  occhi , de  non  hanno 
abandonato  le  idola  de  Egitto,  de  io  disi!  come  fparge. 
rebbe  il  mio  difdegno  fopra  de  lor , de  impierebbe  l’ira 
mia  in  esfi  in  mezzo  de  la  terra  de  Egitto.de  feci  p il  no 
me  mio  accio  non  furte  macolato  dinanzi  a le  genti , in 
mezzo  de  lequal  erano , tra  lequale  apparii  a lor , accio 
li  menarte  fuori  de  la  terra  d'Egitto , trasfili  adonque 
fuori  de  la  terra  de  Egitto,  de  condurteli  nel  deferto,  de 
detcglii  mei  comandamenti, de  moftraia  lor  i meiiudi 
cii.iquali  l'huomo  fara,de  uiuera  in  esfi , anchora  gli  ho 
dato  i mei  (abbati,  accio  furte  fegno  tra  me  , de  loro, de 
che  fapcrtero  che  io  fon  fignor  fantificìtcloro,  de  quelli 
de  la  cafa  de  Ifrael  me  prouocorono  ad  ira  nel  deferto, 
non  andorono  nc'mci  comandameli, de  hanno  da  fe  gir 
utii  mei  iudicii,  quali  facendoli  l'huomo  uiuera  in  esfi 
de  grandemrnie  hanno  raacolato  i fabbati  mei  . Dirte 
adòque  come  fpargerebbe  il  mio  furore  fopra  loro  nel 
deferto,  de  che  confumarebbe  , de  fecilo  per  amor  del 
mio  nome , accio  non  furte  macolato  dinanzi  a le  gr  mi, 
lequali  io  ho  fcacciati  ne  loro  colpe  ito, io  adonque  leuai 
la  mia  mano  fopra  de  loro  nel  deferto.accio  non  gli  in 
troducerte  ne  la  terra  ne  laqual  hogli  data  producente 
latte.de  melle, degna  fopra  de  tutte.  Impero  che  lor  han 
no  da  fe  fcacciato  i mei  iudicii.de  non  fon  andati  ne  mei 
comandamcmi.hàno  macolato  i mei  fabhari.  Certo  lor 
cuor  andaua  dopo  le  idola , de  l’occhio  mio  li  perdono, 
accio  non  gli  uccidertc,de  non  li  deftrugerte  nel  deferto. 
Ma  dirte  a loro  figliuoli  ne  la  folitudine.  Non  uogliate 
andare  ne  comandamenti  di  uoftri  padri , de  non  orter. 
uateiloro  iudicii.de  non  ve  macolate  ne  le  lor  ldola,io 
Signore  Iddio  uoftro , andati  ne  mei  comandamenti.de 
orteruatei  rati  iudicii,  de  fàccteli,de  I fabbati  mei  fantifi 
carroccio  fia  il  Signore  tra  voi,  de  fapiate  ch’io  fon  vo. 
ftro  Signor  Iddio , de  i figliuoli  me  prouocorono  a ira, 
de  non  fon  andati  ne  mei  comandamenti , de  non  orter. 
uorono i mei  iudidi,che  fàcertero  quelli, (quali  facendo 
li  l’huomo  uiucrebbe  in  esfi,  de  hanno  uiolato  i mei  (ab 
bari . Et  minacciai  ch’io  fpargerebbe  il  furor  mio  fopra 
loro,de  in  lor  reimpirebbe  l’ira  mia  nel  deferto. Remof 
fi  la  mia  mano, de  Eccito  g il  nome  mio^cdo  non  fia  uio 
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lato  dinanzi  a le  genti , lequal  io  ho  icari  art  ne  li  occhi 
loro,  ancora  leuai  lamia  m no  contrade  loro  ne  la  ioli 
tudine, accio  li  deftrugeffe  ne  le  nationi.de  gli  ventilafle 
ne  la  tetramero  chenon  iecero  imei  iudirii.de  hanno  re 
prouato  i mci  comandamcti.de  violato  i mei  (abbati, de 
lor  occhi  jiilero  dopo  l'idola  de  loro  padri.  Adòque  io 
gli  ho  dato  i comandamenti  non  buoni,de  li  iudidi,ne- 
quali  non  viuerannor  Se  bolli  macolati  ne  li  iuoi  doni, 
quado  offeriranno  tutto  quello  che  apre  la  matrice  p i 
iuoi  delitti, & iaperanno  ch'io  lon  il  fignor.  Per  latjl  co 
(a  parla  a la  caia  de  lirael  o figliuol  de  l'huomo.de  dira- 
gli.Qucfto  dice  il  fignor  Iddio,  ancora  in  quello  hàno- 
me  biafiemato  li  voftri  padri,  cóciofia  che  defpciSdome 
hanno  delirato, & reduffeli  ne  la  terra, fopra  laQI  leuai  la 
mia  mano  p darla  a loro.  Viddero  ogni  eccello  colle.de 
ogni  legno  boicoio  , de  quitti  iacrificorno  i iuoi  fa  cri  fi- 
di, & quiui  dettero  ia  prouocatione  de  la  iua  offerta, & 
puoicro  quiui  l'odore  de  la  iuauita , de  iacrificorono  le 
fue  coie  liquide. Et  io  diffe  a loro.  Checoiael’eccelioa/ 
quale  voi  entrate , e chiamare  il  nome  luo  eccelio  infino 
a fjfto  giorno.Pcr  laqlcoladl  ala  cala  de  lirael. Quello 
dice  il  fignor  Iddio.Certo  voi  icti  macolati  ne  la  via  de 
voftri  padri, Si  fornicatedopo  le  loro  offenfioni.de  infi 
no  ad  hoggi  voi  ve  macolatc  ne  le  voftre  idola,  conrio 
fia  che  traducete  i figliuoli  voftri  p il  iuogo  i offerta  di 
voftri  doni.Et  io  ve  rifpóderoo  cafa  de  lirael.  Viuo  io 
diteti  fignor  Iddio.comcio  non  verefpondero,&  non 
iara  fatto  il  pender  de  la  voftra  mente  come  de  li  diefti. 
Saremo  a modo  de  le  genti, et  cornei  parenti  de  la  rerra, 
accio  adoriamo  le  legne,&  la  pietra.  Viuo  io  dice  il  Si- 
gnor Iddio  che  io  no  ve  refpódero,  impero  ch'io  regna 
ro  fopra  voi  ne  la  mano  forte , Si  nel  braccio  iftefo , & 
nel  furor  fparfo.d:  reduroui  da  li  popoli,  & raunaroue 
da  le  terre, ne  Icql  irte  difperduti.Ne  la  potile  mano,& 
nel  iftefo  braccio , de  nel  iparfo  furor  regnaro  fopra  de 
voi,deriduceroui  nel  deferto  di  popoli.de  quiui  iudica 
ro  co  vaia  facc(aafacria.Comeioc5tcfiil  iudicio  córra 
i uoitri  padri  nel  deferto  de  la  tetra  de  Egitto,  Si  coli  iu 
dicaroui  dice  il  fignore,  et  col  mio  feltro  ue  fuggiugaro 
e reduceroue  ne  ligami  de  fcrro.de  de  uoi  elegero  i tran 
fgrefiori.de  gli  impii, de  con  la  mia  fìgnoriaue  (ubiuga- 
ro,de  reduceroue  nclecathene  del  patto.de  de  mezzo  di 
uoi  elegero  i trifgreffori.de  gli  impii,  de  reduroue  ne  la 
ferra  de  la  peregrinatione.de  lor  non  entrarono  ne  la  ter 
ra  deHierufalf.de  faperete  come  io  fon  il  fignor.de  a voi 
rifa  de  Ifrarl  quello  dice  il  fignor  Iddio,  andate  ciafcùo 
dopo  le  voftre  idola,  de  feruiretegli.Ilche  lei  quello  nò 
me  vdirete,  de  macolarcte  il  nome  (amo  mio  nel  monte 
eccello  de  Sio  dice  il  fignor  Iddio,quiui  a me  frruira  tut 
ta  la  cafa  de  ifrael , dico  tutti  ne  la  terra  ne  laqual  a me 
barino  piaciuto.  Et  quiui  cercaro  le  primi  tic  voftre.de 
il  cominriamcneo  de  voftre  decime  in  tutte  le  voftre 
fantifieationi.Recrueroui  nel  odor  de  la  fuauita,  quan- 
do ue  reduro  da  li  popoli , de  raunaroui  de  la  terra 
ne  laqual  feti  difperfi  , de  ne  li  occhi  de  Icnationi  faro 
in  voi  fantificato.ec  faperete  com'io  fon  il  Signor, quan 
do  ve  haro  redutto  a la  terra  de  Ifrael,!  terra  per  laqual 
leuai  la  mia  mano, accio  deffc  quella  a voftri  padri , & 
quiui  ve  aricordarete  de  le  voftre  vie,  de  de  tutte  le  vo 
ftre  fcelerira.con  lequal  feti  macolati  inquelle.Ec  nel  uo 
ftro  confpetto  ve  defpiaceranno.imaginandoui  tutte  le 
voftre  malicie  lequal  facefti , de  fitper eie  com'io  fon  Si- 


gnor.quando ve  faro  bene  per  il  nome  mio,et  non  (eeS 
do  le  voftre  male  vie.ne  ancora  fecondo  le  uoftre perii 
me  federi  ta,o  cafa  de  lirael  dice  il  Signor  Iddio.de  futn 
mi  fitto  il  parlar  del  Signor  diecdo.  Figliuolo  de  l’liuo 
mo  poni  la  tua  faccia  contra  lauia  del  aulirò,  & (lilla  ai 
aphrico,  de  prophetiza  a la  felua  del  campo  meridiona 
le, de  dirai  a la  felua  meridiana.Odi  la  parola  del  fignor 
quello  dice  il  Signor  iddio  . Ecco  cheioapiccero  il  fao 
go  in  te,de  abruggiaro  in  te  ogni  uerde  legno , de  ogni' 
legno  fecco . Non  fe  afmorzara  la  fiamma  del  bruggia- 
re,  d:  ogni  faccia  abruggiaraffe  dal  aulirò  ifino  ad  aqui' 
lonc.de  uedera  I'uniucrfa  carne  come  io  Signor  hobru- 
giato  quella,  de  non  fe  fpingcra.de  io  diro,  ah  ah  ah  Si- 
gnore iddio, refi  dicono  di  rae.Or  coftui  non  parla  egli 
per  parabole. 

IDDIO  INDVCE  AD  AN.'NVNCIAR  AL  PO 
polo  Induco  con  Ucbrimc  U deftruttione  de  Hicnifaltm. 

Cop.  XXI.  . 

ET  fummi  fitto  il  parlare  del  Signore  dicendo.  Fi- 
gliuolo de  l'huomo  ponila  faccia  tua  contra  Hie- 
rufalcm  . Lachrima  contra  i fantuari  , de  prophetiza 
contra  la  terra  de  lirael  . Quefto  dice  il  Signore  Iddio 
de  Ifrael , ecco  ch’io  contra  di  te  trarrò  fuori  il  mio  col- 
tello de  la  fua  vagina  , de  In  tevccidero  il  iuflo  e Firn- 
pio  , e pero  ufeira  fuori  il  mio  coltello  de  la  uagina  fui 
contra  ogni  carne  dal  aulirò  infino  ad  aquilone , accio 
fappia  ogni  carne  ch’io  fignor  ho  traro  furori  il  mio  col 
tello  de  la  uagina  fua  irreuocabile,  de  tu  figlio!  de  l’huo 
mo  ingemifei  ne  la  conrritione  di  lumbi  , deingemifd 
ne  la  amaritudine  dinanzi  a loro  quando  risi  a te  ditali 
no.  Perilche  gemi  cu  ? diragli  impero  che  glie  uenutt» 
quel  che  ho  udiro.de  uerra  a meno  ogni  cuore , de  inde- 
biliranfetucte  le  mani,  de  infirmarafieogni  fpirito,ccor 
reran  Tacque  per  tutte  le  genocchia . Et  ecco  che  uienq 
de  fara  farro  a tal  modo  dice  il  Signore  Iddio.  Et  emiri 
fatto  il  parlar  del  Signor  dicendo.  Figliuol  de  l’huomo 
prophrtiza.de  dirai.  Quellodiceil  Signor  Iddio. Parla 
il  coltello  egl  ie  aguzzato, de  limato  p Tagliar  le  vittime, 
eglie  aguzzo  perche  egli  l'ufa  cglie  limato . Tu  che  mo- 
ui  il  Regno  del  mio  figliuolo  hai  tagliato  ogni  legno, 
de  io  bollo  dato  a pigliare,  accio  fia  tenuto  co  la  mano. 
Quello  e aguzzato  coltello,  de  qucflo  limato  ne  la  man 
del  uccidente.  Grida.de lamentati  figli uolode  l’huomo 
impero  clic  quello  e fatto  contra  il  popolo  mio.de  qut- 
fto  e fatto  contra  tuttii  Duchi  de  Ifrael  che  erano fùgi- 
ti.Son  dari  al  coltello  con  il  popolo  mio . Et  sbattitecó 
le  mani  fopra  il  Rancho , impero  che  egli  e probato , de 
quello  quando  fi  ribàtterà  il  regno  , de  piu  non  fara  di- 
ce il  Signore  Iddio  . Tuadunque  figliuolo  de  l'huomo 
propheriza,de  percuote  vna  mano  con  l’altra  mano,  de 
duplicaraffc  il  coltcllo,de  triplicarafie  il  coltello  de  li  ue 
cifori.  Quello  e il  coltello  de  la  grande  ucci  Itone  che  fa 
lor  ftupire  a uetlir  a meno  di  cuore.e  moltipllcale  mia* 
io  ho  dato  in  tutte  lorporte  la  cóturbatiònedel  coltel- 
lo aguzzo.d;  limato.a  rifplendere  referuato  ne  la  uagi- 
na a la  morte.  Aguzati.  Vattene  a la  parte  delira  ouero 
finiti ra.adonque  glie  l’appetito  de  la  tua  faccia.  Checca 
to.de  io  me  sbatterò  la  mano  contra  (amano,  & impie- 
ro  nel  mio  ifdegno.lo  fignor  ho  parlato,  Se  emml fatto 
il  parlar  del  fignor  dicendo,  5:  tu figliuolode l'huomo 
a te  poni  due  uie  perche  il  uega  il  coltello  del  Re  de  Ba- 
bilonia,& ufeiranno  ambedue  da  una  terra,  Se  co  la  tifa 


no  eglipigIiaralaindiuinatione,accorgera(re  per  alai.' 
neconictiurc,nel  rapo  de  la  citta  poncr.n  la  via  , accio 
chc’l  vcga  nel  colrrllo  a Rabaath  de  li  figliuoli  de  Amo, 
& al  popolo  de  luda  in  Hierulalé  citta  fortisfima,impe 
roche  glie  (lato  il  Re  de  Babilonia  ibiuio,  cioè  in  capo 
de  due  vie  chiedendo  la  indiuinaiione.incfcolando  le  fa 
ette, de  egli  haadimandatoleidola.ha  adimandato  con' 
figlio  a le  itcriora.  Da  la  parte  delira  cioè  profpcra  glie 
fatala  induinationefopra  Hicrufalcm  come  egli  pona 
i montoni, che  egli  apra  la  bocca  ne  la  morte,  de  che  egli 
alai  la  voce  nel  lamcnro.de  pona  i montoni  di  contra  le 
porte,&  cauiil  fo(Taio,&'  edifichi  le  fortezze, & Tara  qua 
fi  dimandante  coniglio  in  vano  ne  loro  occhi,  imiran' 
(e il  ripofio  del  fabbato.  Ma  egli  fe  aricordara  de  la  ini' 
quia  per  cagione  de  pigliare , de  pero  quello  dice  il  Si' 
gnor  iddio. Per  quello  che  ve  liauete  .incordati  de  la  vo 
ftra iniquità, & hauccc  manifefiate  le  le  vofcreprcuarica 
rione, & in  ogni  vofiro  pentìero  fono  apparii  li  voltri 
petali. Pere]  (lo  dico  che  ve  (etcaricordati  farete  piglia 
ri  pia  mano.  Ma  tu  fceleraco,&  crudele  duca  de  Ifrael  il 
cui  pfenito  giorno  e venuto  nel  tempo  de  la  iniqui», q 
fiodiceilfignor  Iddio. I.ieuan  la  muratogli  la  corona. 
Or  no  e quello  che  liafollcuatoThumile,  Si  ha  humilia 
toilfublimcf  Porro  quella  co  iniquità,  iniquita,iniqui 
p,&  (jfto  nò  e fattoifino  chc'l  veni  ile  de  cui  e il  iudicio, 
& dardo  a lui , & tu  figliuol  de  l'huomo  prophctiza.de 
di.Quefto  dice  il  Signor  Iddio  a li  figliuoli  de  Amò  a lo 
ro  viruperiOjd:  di.O  ipada  fanguinara,  o fpada  crudele 
fratte  fuori  de  la  vagina  p vender, puliflece  accio  che  ve 
cidi,»  che  reluci  quàdo  a te  pareuano  le  cole  vane.de  di 
vinauàlì  le  bulle,  accio  fufsi  data  fopra  i colli  delti  irapii 
(tritici  cui  pfinito  giorno  verrà  nel  tòpo  de  la  iniquiu. 
Ritorna  a la  tua  vagina  nclluoco  neltjl  fei  creato,  iudi' 
carote  ne  la  terra  de  la  tua  natiuira,de  (opra  di  te  fparge 
ro  il  mio  fdegno.fcjliaroee  nel  fogo  del  mio  furore.de  da 
rote  ne  le  manidel  huomini  ilìpifti.d:  fabricàti  la  mor' 
te. Sarai  cibo  del  fuogo.Nel  mezzo  de  la  terra  Tara  il  fan 
gue  tuo, farai  difmcnticato.impcro  ch'io  ho  parlato. 

IL  PROPHETA  ASSEGNA  LA  CAGIONE 
della  deftruttiont  de  Uniti,  c7  dice  chepcr  i/rro  peculi , c r de 
(uà  priacipi.cr  che  non  fe  benna  curato  de  iadinomtione  dt  prò 
pbeti.  Cap.  XXII. 

ET  fummi  fatto  il  parlar  de)  Signore  dicendo,  de  tu 
fighuolodc  l'huomo  hornon  iudichi  tu  la  ritta 
dclihoraicidiali,  de  raonfirsli  tutte  lefucabhorainatio 
neCOndc  tu  gli  dirai  quello  dice  il  Signore  (ddio.Citta 
che  ha  iparto  il  (angue  nel  fuo  mezzo, accio  vengati 
tempo  (uo,  de  laqual  ha  fatto  le  idola  fue.perche  (la  ma' 
colata.  Hai  errato  nel  tuo  (angue  , ilqual  da  te  e fiato 
fparto.de  fri  poliuta  ne  le  idola  che  hai  (atto , de  hai  fat' 
to  approdar  i tuoi  giorni  , de  hai  reduto  il  tempo  de  li 
anni  tuoi, pero  botte  dato  in  vituperio  a le  genti , de  in 
fchcrnio  a tutte  le  terre  che  te  fon  lontane  , de  dapreflb. 
LfOrtriompharanno  di  te  Tozza  di  nome, quando  perla 
morte  * Ecco  che  i principi  drlfiael  riafeun  fumo  nel 
fuo  braccio  al  fpargerc  il  fanguc  in  te,  de  in  ce  hàno  rais 
ducato  fopra  i monti. Hanno  operato  nel  mezzo  tuo  le 
dritti», de  in  te  hàno  dilcoperto  le  piu  uicuperofe  par 
tcdel  padre  in  te.hàno  abballato  la  immonditiadclafe 
mina  mrilruata,fie  cialcuno  ha  operato  la  abhomìnatio 
ne  ne  la  mogliere  del  fuo  prosfimo , de  il  focero  ha  cor' 
rupu  abhomincuolmcntc  la  nuora  in  te , ha  sforzato  il 


fratello  la  fua  forella  figliuolo  del  fuo  padre.  Appo  de  te 
ha  receuuto  idoni  a Jouer  fpargere  il  fangue  . Tu  hai 
tolto  l'ufura, de  la  fopra  abohdanza , ruauaro  calonnia. 
uiituoi  presfimi.dc  non  tc  lei  difmèticaro.dice  il  Ugno ' 
re  Iddio.  Ecco  ch'io  per  dolor  me  ho  geoflb  le  mie  ma' 
no  fopra  l’auaritia  che  hai  (atta  , de  fopra  il  (angue  che 
in  mezzo  di  te  efia  (parfo  . Adonque  foftenera  il  tuo 
cuore, ouer  preualeranfe  le  tue  mani  ne  giorni  ne  liqua 
li  io  a te  (aro  quelle  cofe:'  io  Signor  quello  ho  parlato, 
de  (arolo.  Et  defpergerote  ne  le  natione , de  ventilatore 
ne  le  terre  , de  da  te  faro  venire  a meno  la  iinmonditia 
tua.de  pofiederote  nel  cofpetto  de  le  genti.d:  Caperai  co 
meio  fon  Signore.  Et  fummi  fatto  il  parlar  del  Signor, 
dicendo  . Figliuol  de  l'huomo  la  cafad’Ifrael  a me  e ri' 
uoltata  in  fece  di  metallo , tutti  quelli  fon  metallo , (la- 
gno,ferro, de  piombo  in  mezo  de  la  fornace , lì  fon  fatti 
feccia  dtargento.pero  quefiodice  il  Signore  Iddio, per 
quello  che  tutti  voi  (eie  connettiti  in  fece , impero  ecco 
ch'io  uc  raunaro  in  mezo  de  Hicrufalcm  in  raunamen' 
to  de  argcmo,de  de  rame,ftagno,de  de  ferro.de  de  piom 
bo,in  mezo  de  la  fornacc.accio  che  in  ella  accèda  il  fuo- 
go  a (colarli , coli  nel  mio  furore  raunato  , de  nc  la  mia 
ira.de  pofeia  ripollato  colaroui.de  raunaroui,  de  accm< 
dcroui  nclfuogo  del  mio  furore,  de  colareti  nc!  fuomC' 
zo,a  modo  che  fi  fonde  l'argento  in  mezo  de  la  fornace 
a tal  modo  farete  in  mezo  di  quella  , & quando  fpargC' 
ro  (opra  de  voi  il  mio  ifdcgno.alhora  Caperete  ch'io  fon 
il  Signor,  de  a me  fu  fatto  il  parlar  del  fignore  dicendo. 
Figliuol  de  l'huomo  a lei  racconta.  Tu  fri  terra  immon. 
da, de  non  pioucrc  in  tc  nel  giorno  del  mio  furore . Nel 
fuo  mezo  e la  coniurarione  di  propheti.  Esfi  l’hanno  de 
uorata  a modo  de  leon  rugicnte , de  pigliarne  le  anime 
in  prcda.Efsi  hanno  receuute  le  richczzc,de  il  precio,ih 
mezo  de  quella  hanno  molriplicaco  le  vide  . I fuoi  fa' 
cerdoci  hanno  defpreciaco  le  mie  cofe  fante.  Non  han 
no  hauuto  defferétia  tra  le  cofe  fante.dr  le  pphane.Nó 
hàno  itefo  i tra  la  cofa  macolata,  de  fra  la  moda, de  hàno. 
riuoltati  i fuoi  occhi  da  li  (abbati  mei , de  in  loro  mero 
io  fon  fiato  macolato.  I (uoi  principi  nel  mezo  fuo  co. 
me  lupi  rapienri  la  preda.a  (pargere  il  fangue,  de  a prcn 
der  ranimc,de  auidamére  a feguitare  i guadagni . 1 tuoi 
propheti  uedendo  le  cofe  uanealufingauanli  induceii' 
dogli.de  confortandoli  al  mal  lenza  alcun  moderamen 
to.de  diuinauanli  la  bulla  dicendo  . Quello  dice  il  Si' 
gnor  Iddio.conriofia  chc’l  Signor  non  gli  labbia  parla. 
to,i  popoli  de  la  terra  con  infamia  ia  ralonniauano , de 
per  forza  rapinauatila.de afihgeuano  il  bifognofo,  de  il 
poucro.de  opprimemmo  con  calunnia  il  forefiicro  ini' 
za  iudicio.  Et  de  lor  cercai  l'buoinocliea  lor  pontile  la 
fepe.de  che  ftelTeoppofto  contra  di  me  perla  tcrraetccio 
non  la  dritruggeflr.de  non  trouai,  de  lopra  de  loro  i par 
fiiImioifdegno,de  holli  concimati  nclfuogo  de  lamia 
ira  , ho  reftituitc  le  loro  uie  nel  capo  di  loro  , dice  il 
Signor  Iddio. 

IL  PROPHETA  SOTTO  METHAPHORA 
dt  due  fonile  fcrnicatrice  deferiut  Samaria,  e T Hierufalem  ba 
iurfornieato,c  eomme[fa  grazi  peccati.  Cap.  XXI  II. 

FVmmi  fatto  il  parlare  del  Signore  dicendo  . Fi' 
gliuolo  de  l’huomo  fono  fiate  due  feininc  figliuo 
le  de  vna  madre.de  hàno  fornicaoin  Egitto.  Ne  la  fua 
giouentu  hanno  fornicato . Quiui  fon  (ottopode  a rao 


è a di  meretrice  le  lor  mammelle, & forinoli fraca  «fiate  le 
mlmelle'de  la  Tua  pubcrra  che  e età  de  dodeci  anni.I  lo* 
ro  nomi, la  magior  cliiamafle  Oola.de  la  minor  fua  forti 
la  Oliba.dc  holle  hauure,  de  loro  hSno  parturieo  figliuo 
li, de  figliuole, ma  certo  il  nome  di  quella  Oola  c Sama* 
ria.Hierufalé  Oliba,glic  adonque  fornicata  fopra  di  me 
Oola.de  c impacila  nell  Tuoi  amatori  appropinquati  ne 
li  Akfirii  veftiti  de  iacinto,dc  i principi,  de  i maeiiri  gio 
uani  lufiuriofi,tutti  cauallicri  falitori  de  caualli.de  dette 
lefue  fornicationi  fopra  esfi  tutti  eletti  figliuoli  de  Aifi 
rii,  de  ella  e corrotta  1 tutti  ne  liquali  e impacciata  ne  lo 
ro  imraondicie.Et  ancora  n5  ha  lalTate  le  lue  fornicano 
ne.leql  lei  haucua  hauuto  in  Egitto,  de  quelli  dormirò* 
no  con  tei  ne  la  fua  giouctu.et  color  fracalsiorono  le  mi 
mede  de  la  fua  primeua  età,  de  fparfero  (opra  efia  la  fua 
fornicatione.Pero  bolla  data  ne  le  mani  di  fuoi  amatori, 
de  ne  le  mani  di  figliuoli  de  AITur , fopra  la  cui  libidine 
glie  i|i  fanita.  Lor  hino  difenprrto  la  fua  ignominia,hi 
no  tolti  loro  figliuoli, de  figliuole.de  hannola  vccifa  col 
coltello, de  fonie  fatte  le  femine  famofe,  de  hanno  in  elTa 
còpiuri  gli  iudicii.Laqlc  cofa  vedendo  Ooliba  fua  forcl 
la  impaci  piu  de  lei  ne  la  libidine,  de  fenza  vituperio  ha 
data  la  lua  fornicationc  a li  figliuoli  de  li  Asfirii  (opra 
ogni  fornicationc , de  ancora  a li  Duchi, de  a magiflrari 
che  veniano  a lei  vediti  de  varie  ve(le,a  li  cauallieri  che 
cran  menati  cò  cauallieri,  de  a tutti  i giouincelli  de  egre 
già  bellezza  . Et  io  vidi  che  gliera  macolata, de  vna  via 
ambcdue,e  acrebe  le  fue  fornicatione.Et  quando  lei  heb 
bc  veduto  gli  huomini  depinti  nel  paretele  imagine  de 
Caldei clprcficcò colori,  de  accinti i cingoli  militari  ale 
rene , de  le  mitre  tinte  polle  ne  lor  capi  formade  Duchi, 
de  a tafirailitudine  de  li  figliuoli  de  Babilonia  , de  de  la 
terra  de  Caldei  ne  la  qual  fono  na(ciuti,a  modo  de  paza 
de  mente  ardete  ne  la  libidine  fopra  de  lor  per  la  concu 
pifcctia  de  loro  occhi.et  ella  mando  i nuncii  a lor  in  Cai 
dea.  Et  efiendo  i figliuoli  de  Babilonia  venuti  a efia  a la 
camera  de  le  mamelle  la  corrupcro  ne  le  fue  fornicano* 
nr,de  lei  fu  maculata  da  quelli,  de  fatollata  fu  l’alma  fua. 
Manifefto  le  fue  fornicatione,  de  difeoperfe  la  fua  igno* 
minia  de  partiflc  l’anima  mia  da  quella,  a modo  che  era 
partita  l’alma  mia  da  la  fua  forclla  .certo  ella  moltipli* 
co  le  fue  fornicationc  ricordandofe  i giorni  de  la  fua  gio 
uentu,ne  quali  fornico  ne  la  cerra  de  Egitto,delei  intani 
te  ne  la  libidine  fopra  i loro  concubiti , le  cui  carne  fon 
carne  da  afini,de  come  eglie  ii  flulTo  de  caualli  a tal  mo* 
do  glie  lor  Buffo.  Et  hai  vifitata  la  fcelcrita  de  la  tua  gio 
uentu  quando  in  Egitto  fumo  foctdpofte  le  tuemimel 
le, et  fumo  fracasfiatc  le  mamelle  de  la  tua  pubcrca , ch’e 
età  de  dodecianni.  Per  Iaqual  cofa  Ooliba  quelio  dice  il 
lignor.Ecco  ch’io  contra  de  ce  fufeitaro  tutti  i tuoi  ama 
tori  con  quali  hafTc  iufeirata  l’anima  tua, de  contra  de  te 
raunaro  p d'intorno  i figliuoli  de  Babilonia,  de  gli  vni 
ucrfi  Caldei.dc  nobili  tiranni,  de  principi  tutti  figliuoli 
de  Asfirii  giouani  de  egregia  bellczza.de  i magiftrati.de 
tutti  i pricipi,  de  de  pricipi  i famofi  nominati  caualcato 
ri  de  cauali,de  fopra  di  te  verranno  li  amacfiratl  col  car 
ro.de  co  la  rota.de  la  moltitudine  di  popoli  verrà  fopra 
de  tc.Et  armaranfi  turiti  d'ogni  Iato  cótra  di  te . Et  co  la 
piciera  de  co  il  fcuto,de  cò  l’elmetto.  Ei  lor  prefenza  da 
rogli  il  iudicio  , de  lor  te  iudicarSno.nc  lor  iudicii.de  cò 
tTa  di  te  ponero  la  mia  furiata  vendetta , la$l  e (lerci  tari 
ju>  ceco  nel  furore. Et.fi  tagliar  ano  il  tuo  nafo  , dele  tue 


orecchie, de  §1  che  fara  ri  ma  (lo  fpezarino  col  coltello, A: 
cali  pigliaranno  gli  tuoi  figliuoli,  de  le  tue  figlfuoIe.de  il 
fuogo  dcuorara  il  tuo  vltimo.de  ancora  defpoglierino 
infine  al  nudo  de  la  tua  vefiimenta,  de  toglieranno  iva 
fi  de  la  tua  gloria.de  da  re  faro  celfarc  la  tua  federila  , Si 
la  tua  fornicationc  de  la  terra  de  Egitto,  de  piu  nò  leua* 
rai  li  occhi  tuoi  a loro.de  già  nò  te  aricordarai  deEgicco 
impo  che  quello  dice  il  fignor  Iddio. Ecco  ch’io  te  darò 
ne  le  mani  de  quelli  che  hai  hauuto  in  odio , ne  le  mani 
de  quali  fic  fidata  1 alma  tua, et  oparanno  ceco  nel  odio, 
de  lor  terranno  tutte  le  tue  fatiche  ,de  lafciarante  nuda, 
de  piena  de  ignominia , de  manifcflarafle  la  ignominia 
de  le  tue  fornicationc. La  tua  federila,  de  le  tue  fornica* 
rione  hino  fatto  quefte  cofe, impero  che  fei  fornicata  fra 
le  genti  ne  Iaqual  fei  pollura  ne  lor  idoli . Sei  andaca  ne 
la  via  de  la  tua  fordla  , de  darò  ne  la  tua  mano  il  calice 
fuo.Quelto  dice  il  fignor  Iddio.Beurai  ti  calice  di  tua  fo 
rella.pfondo,  de  amplo.Sarei  i fchernio e hrffamen  co  la 
qual  lei  capacisfima. Sarai  riépiuta  de  ebrietà , de  dolore 
del  calice  de  lamdtitia.dc  infuria  del  calice  de  tatua  fo* 
rella  Samaria, de  beuerai  quello  c lo  colari  Ifino  a la,fece, 
de  dcuorarai  le  fue  fragmcte.de  laccrarai  le  tue  mimetici 
impero  ch’io  ho  parlato  dice  il  fignor  Iddio,  impo  e} Ilo 
dice  il  fignore  Iddio.impo  che  fei  dimenticata  di  me,d; 
m'hai  gittato  doppo  il  corpo  tuo, tu  ancora  porca  la  cui 
federila, de  le  tue  fornicationc, & dille  il  (ignora  me  figli 
uolo  de  l'huò,hor  nò  iudicara  Oola, de  Ocliba.de  racon 
tagli  le  loro  feelerita  impo  che  hanno  adulterato, de  cui 
il  (angue  ne  le  loro  mano.de  efie  fono  fornicate  cò  li  lo* 
ro  idolifEt  ancora  hino  offerto  i (uoi  figliuoli  a deuo* 
rarli  iquali  a me  gcnerorono.  Ma  ancora  quello  a me  fc 
cero  in  quel  giorno.còtaminorono  il  mio  fantuario,  de 
hanno  corrupto  i mei  fabbati.Et  hauendo  f an ri  (icari  i fi 
gliuoli  fuoi  a le  idola  fue.entrorono  nel  fantuario  in  ql 
giorno.accio  macolaficro  qfto  ancora  fecero  cjfle  cofe  in 
mezo  de  la  miacalà.Mandorono  da  l’hunmini  che  vfgo 
no  da  locano  a liqli  midorono  il  nuncio.llchc  ecco  che 
vennero  a liqli  te  lcuafti.de  adornaili.de  vngefii  col  vn* 
guencooucro  colore  gli  occhi  tuoi,  de  ce  ornaflicol  ini 
mondo  ornato  de  lafemina.Sedeftì  nel  belletisfimo  let* 
ro.de  dinazi  a teeraui  lamenfa  ornata.  Ponelli  fopr  • ql 
la  il  mio  thimiama.de  il  mio  vnguento , Se  in  ella  era  la 
voce  di  molti  rallcgràti.de  ne  li  huomini  che  erano  me- 
nati da  la  moltitudine  de  li  huomini,  veniano  dal  drfer 
to,fc  puofen  li  adornainéti  ne  lor  mani,  de  le  fpeciofe  co 
zone  ne  li  loro  capi.  Et  io  disfi  a quella  che  era  (lata  ne  U 
adulterii.ancora  quella  fara  fornicata  anchora  ne  la  fua 
fornicatione.ee  coior  entrorono  a quella, quali  a vnafe* 
mina  meretrice  coll  rntrauano.Oola , de  Oliba  femine 
nepharic  . Gli  huomini  adonque  che  fono  iufti  quelli 
iudicarannocon  il  iudicio  de  le  adultere,  de  con  il  iudi* 
ciò  de  li  fpargenti  il  fangur.impero  che  (onadultere.dC 
ne  le  lor  mani  il  fangue,  de  pero  quella  dice  il  Signore 
Iddio.  Conduci  a quelle  le  tnolcc  genti,  dtda  quelle  in 
romore.de  in  rapina  , de  fiano  lapidate  con  le  pietre  di 
popoli.de  fiano  perforate  con  1 1 lor  coltello . Loro  ve* 
cideuano  i loro  figliuoli, de  lor  figliuole,  de  abrufiaran* 
no  le  lor  cafc  col  fuogo,  de  io  leuaro  da  la  terra  la  fede* 
rita,  impararanno  tutte  le  femine  che  lor  non  (acino  fe> 
condo  la  lor  feelerita . Et  quelle  daranno  fopra  de  voi 
la  voftra  feelerita  , de  portarne  le  peccata  per  le  voftr* 
idole,de  fapcrctc  come  io  fan  il  fignore  Iddio. 


EZÌ  CHIEL. 


IL  PROPHETA  IN  PARABOLA  DE  PI. 
gnette.cr  de  carne  predice  le  dtflrunion  delle  cétre,  <y  del  po. 
polo.ccmepoi  decbiere.  Cep.  X X 1 1 I I. 

IL  Nono  anno  del  decimo  mefe  a me  fu  fano  il  par. 

Iarde!  Signore  dicendo.  Figliuol  de  l'huomo  fcriui 
aie  nel  nome  de  quello  giorno , nelqual  e confirmato  il 
Re  de  Babilonia  conira  de  Hierufalc  hogei,&  dirai p 
11  prouerbio  a la  cala  prouocatrice  la  parabola.  Se  dirai 
a quelli.Qucdo  dice  il  fignor  Dio. Poni  lapignata,poni 
la  dico.  Se  in  quella  meni  l'acqua.  Se  in  quella  rauna  le 
lue  particclle,&  ogni  buona  parie, & il  fiancho.d:  la  fua 
fpalla  eletta.e  piena  d'ofia.  Togli  il  grafìsfimo  animale. 
Ce  ancora  folto  quella  aconcia  l'ordine  de  l'odà.  Boglie 
te  la  fua  córrionc.de  nel  fuo  mezo  fon  dedruttc  l’offa  da 
quella, & pero  quedo  dice  il  fignor  Iddio.Guai  a la  citta 
de  fanguc  de  Oola  la  cui  roffeza  non  e vfeita  da  quella. 
Gietra  quella  p le  porte, d:  p le  parte  fue.  Sopra  de  quel 
la  nò  c caduta  la  forte, impero  che’l  fuo  fangue  egliein 
mero  di  cffa,de  fopra  la  molta  polita  pietra  ha  fparto  <jl 
lo.Et  per  tato  quello  dice  il  fignor  Iddio.Guai  a la  citta 
piena  de  fangue.il  cui  raunamrntodelegnr  faro  gride. 
Rauna  l'offa  lequalcabruggiaro  colfuogo.Confumanfi 
le  carne, &;  coll  rutta  la  compofitione.  Se  l'offa  verranno 
eno.Ponl  ancora  quella  vuota  fopra  le  bra(ìe,accio  fc 
cci  calda, & fc  fquaglie  il  fuo  metallo , fondali  nel  fuo 
tnezo  lafuaimmonditia.de  confumafe  la  rugine.  Egli  e 
fudato  per  molta  fatica, & di  quella  non  vfeire  molta  ru 
gine.ne ancora  p il  fuogo.Laimmondiria  eglie  maledcc 
ta,impero  ch’io  te  ho  vogliuto  mondare,  Se  non  fei  mò 
data  da  lerticfozurc.Maancoranon  farai  prima  monda 
ta,  mentre  ch'io  lacci  rcpoffare  il  mio  ifdegno  in  te, io  fi 
gnor  ho  parlato, egli  verra.de  io  faro.nò  paffaro,  & nò 
perdonaro.e  non  faro  pacificato , iudicarotr  fecondo  le 
tue  vie,&  a modo  de  li  tuoi  accatamfti.dice  il  fignor.Et 
fummi  fatto  il  parlare  del  fignor  dicendo.  Figliuolo  de 
l’huomo.ecco  ch’io  toglio  da  te  il  defiderabile  di  tuoi  oc 
chi  ne  la  fcrlta,de  tu  non  piangerai.de  nò  gcmerai.ne  an 
cotafpargerai  le  lachrimc  tue . A te  (la  intorno  ligara  la 
tua  corona.de  ne  tuoi  piedi  faranno  le  calciamenta,de  co 
il  veftiro  non  teobturarai  la  bocca,  de  non  manducami 
i cibi  di  piangati  con  lamcco.  Ho  adòqur  parlato  la  mat 
fina  al  popolo, & la  fera  eglie  morta  la  mia  mogliere.Et 
feci  la  mattina  come  lei  me  haueua  comandato,  dr  a me 
diffe  il  popolo, pilche a noi  nò  manifeftì  che  lignificano 
quelle  cole  che  fiti.de  io  disfi, eglie  fatto  a me  il  parlar  del 
fignor  dicendo.Parla  a la  cafa  de  Ifrael.Qucfto  diceilSi 
gnor  Iddio,  ecco  ch’io  per  la  fupbia  del  vollro  imperio 
ròraminaro  il  mio  fantuario.de  nel  defiderabile  deli  vo 
diri  occhi.de  fopra  q Ilo  glie  fpauentara  l'alma  voilra.de 
1 figliuoli  vollri.et  figliuole.lcìjlc  haurte  lalciato  morirà 
no  dal  cOltclio.de  farete  a modo  ch’io  ho  fatto.Nò  vi  co 
priretc  la  bocca  col  manto.  Se  non  mangiatele  i cibi  del 
piangente  co  lamcto.  Voi  hauete  le  corone  tic  capi  vo. 
ftri.dr  ne  piedi  le  calciamenta.Non  piangerete, de  piàgé 
do  nò  vi  lamctarctc.ma  farete  mefti,  de  trifti.p  le  voitre 
Iniquità  . Etciafcuno  co  gemito  piàgera  cótrail  fratello 
fuo.Et  a uoi  fara  Ezcchiel  i fegno  de  la  cola  che  ha  a ve. 
nirc.  Voi  farete  fecòdo  tutte  le  cole  che  io  ho  fatto  qua 
doli  verrà qiio.Et  affiora  faperetecome  io  fon  ilfigner 
lddio.de  tu  figliuolo  de  l'huomo  , ecco  che  in  fjl  giorno 
ch'io  còglierò  da  quella  la  lor  for/a.de  l'allegrezza  de  la 
dignita.de  il  dcfidcrio  de  loro  occhi,  fopra  iìcjl  ripofan. 


fi  Ioralmr,de  lor  figliuoli.de  figliuole, in  ql  giorno  qua. 
do  egli  verrà  a te  fuggendo  perannòciartilo,  & jn  quel 
detto  giorno  aprirafie  la  tua  bocca  con  quello  che  fug. 
ge,de  parlami, c piu  non  tacerai.d:  a lor  farai  i fegno  del 
la  cofa  ch'ha  a venire, de  fapcrete  ch'io  fon  il  Signor. 

IL  PROPHETA  PARLA  CONTRA  ! FU 
pjiuoli  de  Anton. & contre  M oeh,  tj  Seir,&  doppo  contri  èpe 
lettini.  Cep.  XXV. 

ET  fummi  fatto  il  parlar  del  Signor  diccdo.  Fgliuol 
, de  l'huomo  poni  la  faccia  tua  contrai  figliuoli  de 
Amon.de  lor  propherarai,  & a li  figliuoli  de  Amon  di. 
rai,vdite  la  parola  del  fignor  Iddio.Qucdo  dice  il  fignor 
lddio,impcro  clic  hai  detto, rallrgratiuc  fopra  il  mio  fan 
tuario,impcro  che  glie  macolato, de  fopra  la  terra  delf. 
rael, impero  che  glie  abadonata.de  fopra  la  cafa  de  luda, 
impero  che  fon  menaci  i captiuita,  de  j>  tanto  io  te  darò 
a li  figliuoli  onciali  in  hcredita,  de  in  te  collocaranno  le 
fue  dalle  de  animali,de  porràno  i Tuoi  padiglioni.de  eslì 
manducamnno  le  tue  frutte.de  beueranno  il  tuo  lattc,da 
ro  Rabba  i habicatione  de  came!li,de  i figliuoli  de  Amò 
in  magione  de  le  pecore.de  faperere  che  io  fon  il  fignor, 
impocheqftodiceilfignore  Iddio, p qdo  clic  hai  fatto 
feda  cò  le  mani,  de  fei  effaltata  cò  i piedi.de  rallegrata  cò 
tutto  lo  aderto  fopra  la  terra  de  I frac!,  de  po  ecco  che  io 
ededero  la  mia  mano  fopm  di  te.dedarotencladcdruc. 
tione  de  le  gcti.de  (aroti  edcrminarc  da  li  popoli.de  pde 
rotte  da  le  tcrre.de  fracasfiarotte,de  (arerete  ch'io  fono  il 
fignor.  Quedo  dicci!  fignor  iddio. Per  qfto  che  ditterò 
Moab,  de  Seir.ecco  che  come  fon  tutte  le  genti  de  la  cafa 
de  Iuda,de  pero  ecco  che  io  aprirò  le  fpalle  de  Moab  da 
le  citta, da  le  fue  citta  dico.de  da  li  fuoi  confini  le  indice 
terre  Bath,Haie,Simoth,de  lbcelmcon,de  Cariathairim 
a li  figliuoli  de  l'oricnre  fopra  i figliuoli  de  Amon.de  da 
ro  quella  in  (irradila , aedo  che  piu  non  fia  in  memoria 
ne  le  genti  deli  figliuoli  de  Amon  , de  faro  Liudidi  in 
Moab,&  faperanno  ch'io  fon  il  fignor.  Quedo  dice  il  Si 
gnor  Iddio.Pcr  quedo  clic  Idumca  ha  latto  la  vedetta  p 
vindicarfe  de  li  figliuoli  de  luda,  de  egli  ha  peccato  fati 
do.de  ha  efpediro  la  vendetta  de  esfi,  Se  pero  quedo  di. 
ce  il  fignore  Iddio, |io  edendero  la  mia  manta  fopra  Un. 
mra.óeda  qlla  leuaro  l’huomo  Sé  l'animale,  de  farola  de 
shabitata  dalaudro  , quelli  che  fon  in  Gcdan  cadcran. 
no  del  coltello  , de  fopra  Idumca  faro  la  mia  vendetta 
perla  mano  del  popolo  mio  Ifra^  Et  faranno  in  Edon, 
fecondo  la  miaim.de  il  mio  furore  , de  lor  faperanno  la 
mia  vendetta  dice  il  fignor  Iddio.Qucdo  dice  il  Signor 
Iddio.  Per  quedo  clic  i palcftini  hanno  (atta  la  vender, 
ta  , de  fonfi  vendicati  con  tutto  l'animo  vccidcndo 
adimpiendo  le  antique  inimicitie,  pero  dice  il  Signore 
iddio  . Ecco  che  io  edendero  la  mia  mano  fopra  i Pa. 
leftini.de  vecidero  gli  vcciditori.de  disfiparole  reliquie 
de  la  marina  regione , de  in  loro  faro  le  grande  vendei, 
te.reprchcnderoli-nel  furore , de  lor  faperanno  ch'io  fon 
Signore  Iddio , quando  fopm  de  loro  haro  data  la  mia 
vendetta. 

IL  PROPHETA  PREDICE  LA  DESTRVT 
tione  de  Tingerete  fc  allegrò , & fece  fette  de  le  deSruttione 
de  Hierufe  lem.  Cep.  XXVI. 

ET  fattoenei  vigliamo  anno  nel  primo  di  deime. 

fc.Fummi  fatto  il  parlare  del  Signore  dicendo . Fi 
gliuolo  de  l'huomo  per  quedo  che  Tiro  ha  detto  de 
Hierufalcm  . Rallcgratiuc  che  fono  fracasfiatc  le  porte 


liZECHIEL 


de  popoli,  Se  conuertlta  a me.adimpieromme,  eglie  de- 
ferta.pero  diceilfignorr  iddio. O Tiro  ecco  ch’io  fon  fo 
prade  te,&  centra  de  te, (aro  aicrndrre  molte  geti  a mo- 
do clic  falilfe  lo  vndante  mare,  & quelle disfìparannoi 
tuoi  muri , & deftruggeranno  le  tue  torre , & da  quella 
raderò  la  fua  poluere , Se  darola  in  piana , & politisfìma 
terranei  rnezo  del  mare  (ara  la  cflenfione  de  le  retile,  im- 
pero ch’io  ho  parlato  dice  il  fignorc  Iddio, & faradisiìpa 
mento  de  le  genti,  faranno  vccife  anchora  dal  coltello  le 
fue  figliuole, che  fono  nel  campo  , faperanno  ch’io  fono 
il  Signore.impero  che  quello  dice  Signore  iddio  . Ecco 
ch'io  da  le  parte  de  Aquilone  conduro  Nabuchodono- 
for  Re  de  Babilonia  Re  di  Re, contra  Tiro , con  caualli, 
& carri.de  caualhrri,&: grandecompagnia.de  molto  po- 
polo , egli  vecidera  le  tue  figliuole  clic  fono  nel  campo 
con  il  coltello, circondarne  di  apparaci  fortificati , Se  ca- 
uara  d'intorno  il  foITaco , de  contra  de  te  eicuara  il  feuto. 
Et  li  arieti  porrà  a l'incontro  di  te  , muri  tuoi  , de  ne  la 
fua  armatura  deftruggera  le  tue  torre  . Nel  correre  di 
fuoi  caualli  coprirete  la  lor  poluere  , moucrenlì  1 tuoi 
muri  dal  fonico  di  caual!ieri,de  ftrepito  de  le  ruote , Si  di 
carti.Quando  egli  fare  entrato  ne  le  porte  tue  quali  per 
l’entrata  de  la  minata  citta , conculcata  tutte  le  tue  piaze 
con  I ungiedefuoi  caualli, vecidera  il  tuo  popolo  con  il 
coltello, & in  terra  raderanno  le  nobile  ftatue . Lor  ditfi- 
paranno  le  tue  abondante  ricchezze, de  fìrugeràno  le  tue 
mura, de  ruinaranno  a terra  le  tue  preclare  cafc,&  lor  po 
reranno  nel  mezo  le  tue  pietre,  de  la  tua  legna , de  tatua 
poluere, de  io  faro  ceffar  i tuoi  molti  canti,  de  piu  non  fe 
vdira  il  fono  de  le  tue  cithare,de  daroti  in  politisfìma,  de 
piana  lerra.Saraificcatione  de  reche, de  piu  nò  farai  edili 
caia, impero  ch’io  fìgnor  ho  parlato, dice  il  fignor  Iddio. 
Queftodice  il  fìgnor  Iddio  a Tiro.Or  non  fe  commouc- 
ranno  le  infole  dal  fonico  de  la  tua  ruina , de  dal  gemito 
de  tuoi  vccifì,  quando  faranno  Itati  vecifì  nel  tuo  mezo, 
de  cucci  principi  del  mare  defeenderanno  da  le  fuc  fedic, 
de  toglieranno  le  tue  fpoglie,de  la  tua  varia  vcfìimenta, 
et  veitiranfi  demarauiglia.de  ftupore.  Sederanno  in  ter 
ra,de  fpauentati  fe  maraueglicranno  foprailealo  tuo  re- 
pentino , de  cogliendo  il  lamento  fopra  di  te,  diranno. 
Come  fei  perita  citta  inchca,che  habiti  nel  mezo  del  ma- 
re,laquale  fuftt  forte  nel  mare, con  i tuoi  habitatori,  iqua 
li  tucd  ti  cemeuano. Albore  marauegliaranfì  le  naue  nel 
giorno  del  tuo  fpaucto,  turbarife  le  infule  nel  mare,con 
ciofìa  che  nullo  efee  di  te  , impero  che  queftodice  il  Si- 
gnor Iddio,  quàdo  te  darò  otta  deshabitaca  a modo  del 
le  citta  che  non  fe  hakitano,  & fopra  di  te  induro  l'abif- 
fo,dc  coprirantc  le  molte  acque,&  trarotc  con  quelli  che 
dcfccndcno  nel  lago  al  popolo  fempi cerno , Si  colloca- 
tore ne  la  vltima  terra  come  le  antique  folicudine  con 
quelli  die  fon  menati  nel  lago  , accio  non  Ili  habitata. 
Aia  certo  quando  darò  la  gloria  ne  la  terra  de  viuenci 
redurote  in  niente, farai  recercata  , de  non  farai  trottata 
piu  in  fempitcrno,dice  il  Signore  Iddio. 

.IL  PROPHETA  DESCRIVE  LA  POSSAN. 
Zdje  ricchezze, & d modo  il  mercaiapli , ©■  il  nauigare  itila 
tuia  de  Tiro.cr  poi  la  fua  fatila  dc8ruttione,cr  come  fora  pian 
gioia  la  fua  calamita.  Cap.  XXVII. 

FVmmi  fai  to  la  parola  del  fìgnor  dicendo.  Tu  adon 
que  figliuolo  de  l’huomo  togli  il  lamento  fopra  Ti 
ro  Bi  dirai  a Tiro , laqual  habita  ne  l’entrata  del  mare  al 
la  racrcadantia  di  popoli^  molte  infule,quefto  dice  il  Si 


gnore  iddio.o  Tiro  tu  hai  Jetto.io  fon  de  perfetta  beltà, 
& fon  polla  nel  cuore  del  mare.I  cuoi  parenti  iquali  han 
note  edificata  hanno  impiuta  la  tua  bellezza  , hannott 
fabricata  con  gli  abietti  de  fenir  coti  tutte  le  tauole . Lor 
tolfcro  il  cedro  dal  libano  per  far  a te  l’arboro  de  la  na- 
ue. Hanno  piantato  la  quercia  de  baflan  per  I tuoi  remi, 
& del  arbore  indico  fecero  a te  i tuoi  traili  , & le  (alette 
de  l’infule  d'Italia.  Da  Egitto  te  fu  ceduta  la  varia  tela  (oc 
tila  chiamata  bifo  per  velia,  accio  fufìe  polla  nel  arbore, 
& per  tuocoprimcnto  tolfcro.il  iacinto,  la  porpora  de 
Elifa . I tuoi  remigiatori  furono  gli  habitatori  de  Sido- 
nia,  Si  de  Aradio , i cuoi  fauii  o Tirafono  (atti  tuoi  gu- 
bernatori.Gli  antiqui  blibii,  Si  i fuoi  prudenti  dettero! 
marinari  al  feruitio  de  le  tue  varie  maiiaricir  . Tuttele 
naue  del  mare.  Si  loro  marinari  furono  nel  popolo  del- 
la tua  mercadantia  . 1 tuoi  huominl  combattitori  furo- 
no i Perfìi,&  gh  India , Si  1 Libii  che  erano  nel  tuo  effer- 
ato , & per  tuo  ornato  appfdetccro  (opra  di  te  i I fono, 
l'elmetto.  I figliuoli  de  Arida  con  il  luo  efferdto  furono 
fopra  il  muro  tuo  per  d'intorno  . Ala  anchora  i Pigmei 
che  erano  ne  le  tu'ecerrefufpeferoi  fuoi  carcatfì  d in  tor- 
no fopra  le  cue  mura.  Lor  hanno  compiuta  la  tua  belle! 
za.l  Pigmei  fono  hommi  di  datura  de  vno  cubito,  habl 
tano  de  giorno  ne  li  monti,  il  comenzaméto  de  lor  il  m^ 
re  Oceano, nel  terzo  anno  fon  di  perfetta  eta,nel  fettimo 
invecchiano  . Dicefcche  loro  combatteno  con  le  grue.I 
tuoi  merendanti  furono.Carthagincnfì , lor  hanno  im- 
pimele  tue  caie  de  la  moltitudine  de  tutte  le  ricchezze 
d’argento, ferro , ftagno.piombo.l  tuoi  mercadand  fono 
di  grecia.Tubal,dt  Mofoch.loro  còduffero  al  tuo  popo- 
lò le  ferue , & gli  vali  de  rame  da  la  cafa  de  Thogai , mi 
hanno  menato  al  tuo  mercacoicaualli,  i cauli  beri  ,&i 
mulli.I  tuoi  operatori  furono  i figliuoli  de  Dan  la  mer- 
cadantia de  la  tua  mano  fono  le  molte  infule.  Lor  còma 
corono  i denti  de  Elaphanti  , & de  audio  nel  tuo  pre- 
do , il  Siro  fu  tuo  merendante  , 6i  la  molta  opera  hanno 
polio  nel  tuo  mercato  Icpietre  preciofe.de  porpora < Si 
vede  preciofe  die  haucan  circoli  a modo  de  feutclle  Ha 
mate, Si  bifìo,&  fcci,Si  cocco,  eoo  qftn  nome  dicono  gli 
Hebrei  edere  lignificate  tutte  le  preciofe  merze.  luda,  Si 
Hierufalc  etfi  furono  i tuoi  mercadanti  nel  primo  fru- 
mento, ne  le  cue  calici  te  puofero  il  balfamo,  il  molle.  Si 
foglio, de  la  refìna,  il  damafeeno  egli  fu  il  cuo  mcrcadan 
ce  ne  la  moltitudine  de  le  tue  opere  , ne  la  moltitudine 
de  diuerfe  riccheze,  nel  pingucuino  , ne  le  lane  de  ottb 
rao  colorc.Dan,  & la  G recia  Alozel  nelle  tue  cadete  può 
fero  il  ferro  lauomto.Stattcn  che  refìna  preciofa  , cala- 
mo ch’e  vna  tale  fpecic  ne  la  tua  raercadàtia,  i tuoi  metv 
cadati  ne  li  tapeti  a federe  furano  color  de  Dan. La  Ara 
bia , Si  tute  i principi  de  Cadai  efsi  fon  i mercadanti  nel 
le  tue  mani  venero  a cc  i tuoi  mercadanci  co  gli  agnelli, 
& co  ■ mòtoni  ,Si  co  i capreti.  Gli  veditori  de  Sabba, Si 
de  Rema  lor  fon  i tuoi  mercadanti  cò  rane  le  prime  fpc- 
cie  aromatiche, Si  pietre  prcciofc,&  cò  l’auro  che  lor  bi- 
no poftonel  tuo  mercato  . Quelli  de  Acan,  Si  de  dito- 
ne,de  de  Eden  furono  i tuoi  mercadanti.  Quelli  de  Sab- 
ba,&  de  Affur,  Si  de  Chclmathp  tuoi  venditori  furono 
i tuoi  mercadanti  in  molte  cole  reuoltcin  Iacinto  ,&d« 
molte  ricchezze  preciofe  letjl  erano  inuoltate.  Si  aliret- 
te  con  le  fune,  ancora  lor  haucuano  i cedri  ne  le  fue  mcr- 
cadantic . I principi  cuoi  furono  fopra  le  naue  del  mare 
ncla  tua  efpcdit tionc , Si  fri  rcpiuta , Se  molto  glorifica- 
, ta  nel 
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la  nel  cuor  del  marc.T  luol  huominl  da  remo  te  h5no  re. 
duna  ne  le  acque  del  mare . Hate  córrila  il  vEtoauftrale 
le  tue  ricchezze  fon  nel  cuor  del  mare.deiruoi  tlitiau. 
ri.de  li  tuoi  inftrumcri  de  moire  guifc.erào  pricipc  i tuoi 
marinari, de  gubernatorl , iquali  teneuano  tutta  la  maf. 
iaricia .de  eran  principi  al  popol  tuo. Ancoragli  huoml. 
ni  combattitori  tuoi  che  in  re  erano  cò  tutta  lamoltitu 
dine  tua  ch  e I mezzo  di  te  caderano  nel  cuor  ouer  in  me 
*o  del  ntare,nel  giorno  de  la  ruina.  Còturbarafi  le  arma 
te  ouer  le  nauiarmatc  dal  fonilo  del  grido  di  tuoigu. 
bematori.de  federano  giu  delefuenauetutti quelli  che 
teneuano  il  rcmo.l  mannari , & tutti  i gubernatorl  del 
mare  daranno  in  terra , de  lamctaranfi  fopra  di  recò  gru 
voee.gittaràno  la  poluere,&  afpergeranfi  di  cenere , de 
fopra  di  re  raderSno  la  tefra  calua,  de  cingeràfi  de  cilicii. 
Et  piangeranno  fopradi  te  ne  la  amaritudine  del'alma 
conamarisfìmo  pian  to, Se  fopra  di  re  pigliaranno  l'ofcu 
roverfo.de  tcpiangeràno.Qual  focomeTiro  la  quale 
iumerfi  nel  mezo  del  mare.ru  hai  impiuto  de  molti  pò* 
poti  ne  la  vfeira  de  le  tue  mercadanrie  del  mare, tu  hai  ar 
richiri  i Re  pe  la  terra  ne  la  moltitudine  de  le  tue  ricche 
tc,dc  de  li  tuoi  popoli.  Al  prefente  lei  contriftata  dal  ma 
fc,lc  tue  molte  riccheze  fono  nel  profondo  de  le  acque, 
de  c cafcato  ogni  moltitudine  che  crai  mezo  di  re  fopra 
di  cefi  fon  (hi  pi  ri  gli  habitatori  de  le  infule.it  tuttti  li  lo 
ro  Re  percosfì  da  la  tfpefta  lì  fon  mutati  ne  loro  volti. 
Sopra  di  te  hanno  fibiltaro  i mercantami  del  popoIo.Sei 
redutta  a nientc.de  piu  non  farai  in  perpetuo. 
ILPROPHETAPARLACONTRAILPRIN 
ape  della  cittì  dcTiro.Poi  parla  contri  Sidone  , cT  a m inizi 
IktBi.  Cip.  XXV  tu. 

77  T fummi  fitto  il  parlar  del  Signor  dicendo  . Figlia 
T.uol  de  l’huomo  di  al  principe  di  Tiro.  Quefto  dice 
il  Signore  iddio.  Per  quefto  dice  fie  leuato  il  tuo  cuore, 
de  dicefti,  io  fon  Iddio, dr  ho  feduto  ne  la  cathedra  de  fd 
dio  nel  cuor  del  mare, coneiofia  che  fei  huomo  , de  non 
Iddio  , de  delti  il  ruoeuor  limile  al  cuorede  Iddio. Ecco 
feipiufauio  de  Daniel  Cnrilfecretoa  te  e fiato  occolro. 
Hai  fitto  la'fort.  zza  ne  la  fapienza,  hai  aquiftato  l’oro, 
de l'argento  nei  tuoi  thefauri , de  ne  la  tua  mcrcantia  re 
hai  moltiplicato  la  fortezza , Se  ne  la  tua  robuftezzaesfi 
leuato  il  cuorc.Pcro  diccil  Signore  Iddio . Pcrqucfto 
eh  e folleuato  il  cuor  tuo  quali  come  il  cuor  de  Iddio.de 
pero  ecco  ch'io  fopra  di  tc  induro  li  alieni  robuftisfimi 
de  le  genti , de  lor  dcfnudcranno  i fuoi  coltelli  fopra  la 
bellezza  de  la  tua  fapirnza.de  macola  ranno  la  tua  ador. 
nata  bellczza.Te  vcciderino.de  detraherino.de  nel  cuor 
ouer  mezo  del  mare  ne  la  morte,  dati  vcclforl  morirai. 
Adonque  ru  dirai  parlando  in  prefenza  de  li  vccidenri 
te^o  fon  Iddio,  coneiofia  clic  fri  huomo  non  iddiof  Tu 
morirai  ne  la  mano  de  tuoi  vccidenri  de  morte  de  non 
drcòcilì.Morirai  ne  la  mano  deli  eftranei,  impero  ch’io 
l'ho  ditto, dice  il  fignore  Iddio. Et  fummi  fattoi!  parlare 
del fignor  dicendo. Figliuol  de  l'Intorno  lena  il  piito  fri' 
prail  Re  de  Tiro,  de  diragli.Qiiefto  dice  il  fignor  Iddio. 
Tu  fd  fiato  ne  le  delirie , nel  paradifo  de  Iddio  a modo 
fignacolo  de  fimilitudine.pirno  de  fapienza,  perfetto  de 
bellezza  ornato.ll  tuo  coprimenro  fu d’ogni  pietra  pre. 
eiofa  come  glieli  Sardio,  topacio.de  iafpide,  chrifolito, 
ironico.de  berillo, fapliiro,  & carboncolo.de  fmaragdo. 
Ancora  l'oro  fu  la  tua  ornata  bellezza, fc  fon  aparecchia 
tele  tube  nel  giorno  che  fufti  formaro.Tu  Chcrubin  elle 
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fo.df  defendete,  de  hofte  pollo  nel  fanro  mote  de  Iddio. 

Sei  andato  in  mezo  de  le  pietre'affocare  folti  pfetro  ne  le 
tue  vie  nel  giorno  de  la  tua  ordinarione.mctrc  che  in  te 
fu  trouatala  iniquità. Ne  la  moltitudine  de  la  tua  merci 
ria, fc  fon  riempiute  le  tue  intcriore  p la  iniquità,  Se  hai 
pcccato.de  botte  (cacciato  dal  mòte  de  Iddio,  de  horte  g 
duro  o Cherubino  defenden  te  de  mezo  de  le  pietre  affo 
care . Et  e folleuato  il  tuo  cuore  ncla  tua  adornata  bel. 
u.Nel  tuo  ornato  hai  gduta  la  tua  fapienza,  hottc  gitta 
to  a terra. Hottc  dato  dinSzi  a la  faza  di  Re , accioche  ri. 
fguardafTeno.Tu  hai  macolata  la  tua  fanti lìcatione  nc  la 
moltitudine  dclc  tue  iniquità.  Et  ne  la  iniquità  de  le  tue 
mercadatic. Produro  adóque  il  foogo  de  mezzo  de  te  il. 
qual  te  deuori,  de  darote  fopra  la  terra  cenere  nel  cofpcr 
to  de  tutti  che  te  vedeno.  Tutti  che  vederanno  ne  le  gE 
ti  fe  maraucgliarano  fopra  de  te.Sei  fatto  niente , Si  nò 
farai  in  ppetuo.de  a me  fu  fiuto  il  parlare  del  fignor  dici 
do.Figliuol  de  l’huomo  poni  la  tua  faza  cótta  Sidonia, 
de  de  lei  prophetarai.de  diragli.  Quefto  dice  il  fignor  Id 
dio, ecco  che  io  a te  Sidonia  vengo,  de  glorificaromme 
in  mezo  de  te,de  faperannoloro  che  io  foni!  fignor  qu5 
do  in  lei  firo  gli  iudicii.de  faro  fantificato  in  ella, 5e  in  ef 
fa  mandare  la  peftilenza,  de  il  fangur  nc  le  fuc  piazze., Se 
in  mezo  di  lei  fono  cafcati  gli  vccifi  dal  coltello  per  d’m 
tomo.de  lor  faperanno  ch'io  fon  il  fignor , d:  piu  non 
fira  a la  cafi  de  Ifracl  offendicelo  dramaritudinc.de  in. 
duro  il  dolore  con  la  fpinada  ogni  lato  per  circuito  de 
quclllacHc  gli  fon  còrrarii . Et  es fi  fapranuo  come  io  fon 
il  Signore  Iddio.Qucfto  dice  il  fignore  Iddio  . Quando 
io  raunaro  la  cafa  de  Ifrael  da  popoli  ne  liqitali  fono  di 
fperfi  faro  finti  Reato  in  lorodinSzi  a legftt.d:  lorhabi 
tarlino  nc  la  fua  terra  laquateio  ho  daraal  terno  mio  la 
cob.de  in  quella  habitaranno  ficuri.  Et  lor  cdificaranno 
le  cafe.de  pianta  ranno  le  vigne,  & habitaranno  confida 
temente , quando  faro  gli  iudiciì  in  tutti  che  gli  difpre. 
giano  per  d'intorno,  d:  faperanno  ch’io  fon  il  Signor. 
1MPKOPERA  A PHARAONE  LA  SVA  AR 
rogale za  che  iteti  citi  fiume  tri  fuo , CT  che  lui  Flauti  fitto. 

Et  predice  le  etfen  de  li  fui  rutni.foi  predice  li  deSruttione  de 
tutto  l'Egitto.  Cip.  XXIX. 

NEI  decimo anno.de  nel  duodecimo mefe, nel  pri. 

modi  del  mele,  me  fu  fatto  il  parlar  del  Signore 
dicendo  , Rgliuoldc  t'hucmo  poni  la  tua  faccia  contra 
Pharaonc  Re  de  Egitto,  de  propheriza  fopra  quello,  fo 
pra  tutto  Egitto, de  dirai . Quefto  dice  il  Signore  Iddio' 
ecco  che  io  vengo  a te  Pharaone  re  de  Egitto  dracógri 
de.ilql  giaci  nel  mezo  de  fuoi  fiumi,  de  dici,eg  lie  il  mio 
fiumc.de  bollo  fitto  io  medefimò,  ne  le  tue  mafcclle  po. 
nero  il  frenorde  cógiongero  li  pefei  de  li  tuoi  fiumi  con 
le  tue  fquammc.de  trarotc  de  mezo  dclli  tuoi  fiumi  , Si 
accodargli  tutti  i tuoi  pefei  a le  tue  fqudme,  & gittaro. 
ti  nel  deferto,  Si  tutti  i pefei  del  tuo  fiume.  T u cadcrai 
(opra  la  faccia  de  la  terra. Nò  farai  racolto.nc  farai  rau. 
nato,  hottc  dato  ad  effer  deuorato  da  le  beftic  della  ter. 
ra.de  dallrivccelli  del  cielo,&  raperino  tutti  li  habitato 
ri  d'Egitto, come  io  fon  il  fignor . Pero  quefto  fei  fiato 
bacculo  de  cana  a la  cafa  deliraci  quando  esfi  te  pieno 
per  lamano.de  Iti  fracaffato  : de  ftracciafti  tintele  loro 
(palle, de  esfi  sforandoli  fopradi  te  fei  cvminuiroidt  hai 
debilitato  tutte  le  lor  rene  p qfto  dice  il  fignor  Iddio.Ec 
co  che  io  fopra  di  teiduro  il  coltello,  de  di  te  vecidcro 
l'huomotde  l’animale, de  fira  la  terra  d’Egitto  nel  defer 

Bibbia.  N jf 
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C6,&  ! folitudine,  ifaptrSnoehe  iofón  il  fìgnor.impo 
«co  ch’io  dica  a re, et  a li  cuoi  fiumi.iodaro  la  terra  d'E- 
gitto disfìpata  p il  coltello  in  lolitudineda  la  rerradcSi 
nrs  in  fino  a li  termini  di  Ethiopia,  quella  non  paflara  il 
piede  del  !iuomo,&  nò  andara  p qlla  il  piede  del  anima 
le.di  ij  rama  anni  nò  fé  habirara,  Se  darò  la  terra  d'Egic- 
to  a effer  deferta  in  mezo  de  le  terre  deferte, drie  lue  citta 
in  mezo  de  le  citta  fommerfr.de  fara  deshabitata  per  an- 
ni quaranta, Si  tra  le  nacioni  difpergero  li  Egitcii.devcn 
tilaroli  ne  le  terre.impero  che  q (io  dice  il  fìgnore  iddio. 
Doppo  il  fine  de  quaràta  anni  raunaro  l'Egitto  da  li  po 
poli  nequali  era  fiato  difperfo,&  reduro  la  capriuita  di 
Egitto.À:  collocatoli  ne  la  terra  di  Plutures.ne  la  terra 
de  la  fua  nariuita.ne  la  terra  de  laquale  fono  reccuuti.Et 
qtiiui  faranno  in  humile  regno , & egli  fara  humillimo 
tra  li  altri  regni, & piu  non  fe  leuara  fopra  le  narioni , & 
fminuirolo  accio  che  et-fì  nò  fignorizinoa  le  genti, df  piu 
non  faranno  in  còfìdentia  a la  cafa  de  Ifraelp-icorderan- 
lì  de  la  iniquira.quSdo  rifguardcranno  dietro  a ef*i,d£  fa 
peràno  eh’io  fon  il  fìgnor  Iddio.  Et  fatto  e nel  vigefimo 
fettimo  anno  ne!  primo  di  del  primo  mele  fu  fatto  a me 
il  parlar  del  Signor  dicendo.Figliuolo del  Intorno.  Na- 
buchodonofor  Redi  Babilonia  ha  facto  ieruire  il  fuo  ef 
ferrite  de  vna  grande  feruiru  contra  Tiro.Eglfc  (lato  ro 
faro  ogni  capo.de  ogni  fpalla  e Rata  pelata, Se  nò  vi  e (la 
to  renduto  alcuna  mercede  a lui  ne  al  fuo  cffcrcitodcTi 
ro  prr  la  feruiru  còlaqual  ha  fcruitocòtradi  quella. Per 
quello  dice  il  fìgnor  Iddio.  Ecco  che  iodaroa  Nabueho 
donofor  Re  di  Babilonia  la  terra  di  Egitto,&  egli  toghe 
rata  fua  moltitudine, & robarale  fue  fpoglie,  & quelle 
disflpara , & elfo  fara  la  fua  mercede  al  fuo  elTercito  pee 
l’opera  p laquale  egli  ha  feruito  contra  di  quella.  Hogli 
dato  la  (erra  di  Egitto  per  quello  clic  egli  fc  ha  albm'ca- 
to,p  me  dice  il  fìgnor  Iddio,  in  quel  giorno  pullular!  il 
corno  de  la  cafa  de  ' Traci, & daroti  la  bocca  aperta  nel  lo 
ro  raczo.de  eslì  fapcranno  che  io  fon  il  fìgnor  iddio. 

|L  PROPHBTH  PREDICE  CHE  NON  SO. 
lo  perirà  lo  Egitto,  mi  ancori  molti  «/tre  citta  circonUantùPoi 
dice  a cbt  modo,  cy  chi  fata  quello  che  ieftrugera.V  che  nou  re. 
perirà  mji  piu.  Cip.  XXX. 

A Me  fu  fatto  il  parlar  del  fìgnor  dicendo . Figliuol 
del  Intorno  prophctiza.de  dirai.  Quello  dice  il  Si 
gnore  Iddio.  Lamentatiuc  dicendo . Guai  guai  al  gior- 
no, impero  che  glie  apprelTò  il  giorno  , Se  apprelTafi  il 
giorno  del  fìgnore,il  di  de  la  nube , il  tempo  de  la  gente, 
Se  contra  di  Egitto  verri  il  coltello , & in  Ethiopia  fara 
il  fpauento,quando  in  Egitto  caderanno  li  feriti.  Se  che 
gli  fara  leuata  la  fua  moltitudine,  & faranno  defìrurre  le 
fue  fondemenra  . Caderanno  dal  coltello  l’Ethiopia , Se 
Libia,  A;  Lidia,  Se  cutro  il  redo  del  popolo  de  Chub,  Se 
li  figliuoli  de  la  terra  del  patto  con  loro . Quefìo  dice  il 
Signore  Iddio,  Se  caderanno  li  fofìentanri  l'Egirco,  Se 
deftrugcraifì  la  fuperbia  del  fuo  imperio.  Caderanno  p 
il  coltello  da  ia  torre  de  Sirene:  in  quella  dice  il  fìgnor 
de  li  eiTerriri  , Se  disimparasi!  nel  mezo  de  le  terre  desha- 
birate,  & le  fue  citta  faranno  in  mezo  de  le  citta  deferte, 
& fapanno  ch’io  fon  il  Signor  Iddio.quàdo  darò  il  fuo 
co  in  Egitto, & Tarino  attriti  tutti  li  Tuoi  adiutori,  in  §1 
giorno  vfeirango  fnori  li  nunril  da  la  mia  faccia  ne  lana 
ue  a fra ca (Tare  la  confidarla  di  Ethiopia , & in  tsfi  Tara  il 
fpaurnto  come  nel  giorno  di  Egitto  impo  che  fenza  al- 
cun dubbio  egli  verrà , Si  faro  ccflar  la  moltitudine  di 
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Egitto  ne  la  man  di  Nahitchodonofor  Re  di  Babilonia. 
Egli  ii'  il  fuo  popolo,  cò  lui  enduri  li  fortiifìmidelcgf 
ti  a difpgrr  la  terra , Se  fopra  l’Egitto  traranno  fuori  del 
la  vagina  il  coltello.^;  riempirono  la  terra  d'ucrifi.de  la 
ro  leccar  li  fondi  de  (lumi.  Se  darò  la  terra  ne  le  mani  d( 
pesfìmi.de  ne  Ir  mani  de  li  efìranei  disfìparo  la  terra.  Se 
la  fua  pienezza, io  fìgnor  ho  parlato, qfìo  dice  il  fignorc 
Iddio, & difperderoli  fìmiilacri.dc  faro  cefìar  le  (dola  d< 
Mépliis.de  piu  nò  Tara  duce  ne  la  terra  d'Egitto,  d^  nell 
terra  d Egitto  ponero  il  terrore  , Se  deftrugero  la  terra 
di  Pbacurcs,&  darò  il  fuoco  in  Taphnit,  Se  in  Allefìan- 
driafaroli  mei  iudicii.  Se  fpargero  il  mio  fdegnofopra 
Pclufio  fortezza  di  Egitto  penero  il  fuoco.  Pelufiodoe. 
lerasfìamododi  femina  pirturienre.dc  fara  disfìpataAl 
lefiandria , Se  in  Memphis  faranno  le  quotidiane  angue 
fìie.Li  giouenidi  Eliopolcs.de  li  bubafìi  caderanno  dal 
coltcllo,&  etfì  Tarano  mrnaticaptiui.Etin  Taphis ofeu. 
rarasfi  il  giorno , quando  quiui  fracafìaro  la  fìgnoria  di 
Egitto,  Se  in  erta  verrà  a meno  la  potenti»  de  la  fuafup 
bia.Lc  nubi  copriranno  t)lla,&  le  fue  figliuole  faranno 
menate  in  captiuira.de  io  faro  i Egitto  li  iudidi.  Se  Tape 
ranno  ch’io  fon  il  fìgnor  Iddio,  Se  fatto  e nel  vndedmo 
anno  nel  primo  mele  nel  fettimo  giorno  del  mefechea 
me  fu  fatta  la  parola  del  fìgnor  diecdo.  Figliuol  delhuo 
mo  io  ho  fracafìaro  il  braccio  di  Pharaone  Redi  Egitto^ 
Se  ecco  che  egli  non  e inuolcato,  pelle  a lui  fi  refìituifea 
la  fanita,df  che  fufìe  ligato  cò  li  pini,  de  fafeiato  co  la  h 
feia  p riceuer  la  robufta  fqrza  che  posi!  tener  il  coltello^ 
Et  pero  quefìo  dice  il  fignore  Iddio  . Ecco  che  io  dica  a 
Pharaone  Re  di  Egitto , io  fminuiro  il  tuo  braccio  for- 
te, 5c  il  iracafìaro,  Se  da  la  tua  man. a Tracciarci  il  tuo  col- 
tello, Se  ne  Ir  genti  difpgero  l'E"itto,df  ne  le  terre  li  vf- 
tilaro,  & còforraro  le  braccia  del  Re  di  Babilonia.^  ntl 
la  fua  mano  darò  il  mio  coltello,  Se  fracafìaro  il  braccio 
di  Pharaone,  Se  li  vccifi  piangerino  con  li  pianti  dinoti 
le  loro  faccir.Er  còforraro  le  braccia  del  redi  Babilonia^ 
Se  f rorida  ronfi  le  braccia  di  PJiaraone,&  faprano  clic  io 
fon  il  fìgnor  quSdo  darò  il  mio  coltello  in  mano  delrc 
di  Babilonia,&  egli  eftendera  quello  ne  la  terra  d'Egit- 
to, Se  ne  Ir  nationi  difpgero  l'Egitto, Se  ne  le  terre  li  ven 
tdaro.ii'  Piperanno  cliiofon  il  fìgnor. 

IL  PROPHETA  PREDICE  LA  DESTRPT; 
troie  il  Pharaone  , (T  del  fuo  popolo,  cr  fa  compir  ationt  idU 
poffanzi  il  hf[ur,cr  di  quelli  il  pharaone.  Cap.  XXXI. 

NEI  vndedmo  anno  nel  terzo  mefe  el  primo  di  del 
mefe  fummi  fatto  il  parlar  del  fìgnor  dicendo.Fi- 
gliuol  del  huomodi  a Pharaone  Re  d’Egitto , &a!fuo 
popolo.  A cui  fei  squagliato  nella  tua  magnitudine.Et 
co  che  Afìur  a modo  de  cedro  nel  libano , e bello  di  raz 
mi,& bofeofo.  Se  ameno  de  fronde,  eccelfo  di  altezza,!* 
fua  cima  e rimata  fra  le  fpefìe  fronde.  Le  acque  nutrirò 
no  qllo.de  l’abifìo  rifatto  quello , correrSno  f fiumi iuoi 
d intorno»  la  fua  radice,ha  mandato  i Tuoi  duoli»  tut- 
ti i fuoi  legni  de  la  regione, 5c  e rlruata  la  fua  altezza  fo- 
pra tutti  i legni  de  la  regione, & le  fuearbufti  fon  molli 
plirari,de  Tonfi  rimati  i foi  rami  p le  molte  acque.et  quS 
do eftefe  lobra fua  rutti  li  vccelli del  cielo  fecero  ifuoi 
nidi  ne  le  rame  fue.de  tutte  le  brille  de  la  felua  gmeroto 
no  fotto  le  fronde.de  fotto  la  fua  ombra  habiraua  molt» 
Còpagnia  de  aliai  gfte.de  egli  era  bellisfìmo  ne  la  fu*  rat 
gnitudine.Se  ne  la  dilatione  de  le  fue  ramicelle,  impero 
che  le  fuc  radici  eran  apprcfTo  molte  acque  nel  pa radi/o 

de  Iddio 
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tic  iddio  non  erano  piu  alti  cedri , de  quello.Non  fc  ha 
no  aguagliato  a U abieci  la  Tua  altezza , * li  platani  non 
fono  itaci  eguali  a le  fuc  fronde.  A quello,  & a la  Tua  bel 
leza  non  e {{migliato  ogni  legno  del  paradifo  de  Iddio, 
Se  tutti  i legni  deldetto  non  ion  ({migliati  a qurllo.qua 
li  erano  nel  paradifo  de  Iddio  , * per  quello  dice  il  Si. 
gnore  iddio . Pero  che  egli  c fublimaro  ne  l’altcza,*  ha 
data  la  fua  virile  fornita, * códcfa  ne  la  iuaalteza.eglie 
deliaco  il  cuor  fuo.Hollodaro  ne  la  man  del  fortjtfimo 
de  le  genti,  facendo  far  a lui  fecondo  la  Aia  impicca  , * 
Rollo  /cacciato,*  li  alieni  lo  ragliaranno,&  ancora  i cru 
dctiifimi  dele  ftationi,*  lor  lo gittaranno  fopra  i mori. 
tl,&  tutte  le  valle caderanno  le  lor  rame,*  Aacasfiaran. 
file  fue  ramicelle  in  tutte l’altezc  de  la  terra.de  tutti  i po 
poli  de  la  terra  fc  partiranno  da  la  fua  vmbra , * aban. 
donaran  quello . Tutti  li  vccelli  del  cielo  habitarìno  ne 
la  Aia  mina  , de  ne  le  fue  rame  furono  tutte  le  beftiede 
la  regione.  Per  laqualcofa  non  cleueranlì  tutti  i legni'de 
le  acque  ne  la  Aiaalteza,poneranno  la  fua  fublimitafra 
le  bofcofe.de  frondofe,  de  non  daranno  ne  la  fua  ftibli. 
mica  tutte  le  cofe  che  adaquiiì  co  le  aq.irapero,  che  tute 
ti  fon  dada  la  mortea l'ultima  terrai  mezo  de  li  figliuo 
li  de  rhuomfm>  qlli  che  difeedeno  nel  lago.Quefto  die 
celi  fignor  Iddio.Nel  giorno  quàdo  egli  difeefe  a fi fere 
no  io  mandai  il  piato, copfilo  de  abiflo , c deuedai  i fuoi 
fiumi.de  eftinfi  molte  acque.còtriftofie  fopra  lui  il  libSo, 
& fonfi  corri  futi  tutti  i legni  del  clpo,  egli  commolfe  le 
giti  dal  fonico  de  la  fua  ruina,  quàdo  il  còdura  a l’infer 
no  con  quelli  che  defeedeuano  nel  lago,de  fonti  còfolad 
tic  finfirma  (erra,  tutti  1 legni  delecceuoli  cgrcgi.de  pela 
H del  libano.rutd  che  fe  adaquano  con  l'acque,il  che.de 
tifi  de /cèderanno  co  lui  a l'inferno  ali  vccifì  co  coltello, 
«Tòno  la  Aia  ombra  federa  il  bracio  di  ciafcuno  nel  me 
zo  de  le  fuc  nationi.  A cui  lei  agualiato  o generofo  , de 
Albiime  fra  i legni  del  dileccofecco  che  fei  condurlo  con 
i'Iegni  delerteuoli  a l’ultima  terra . Dormirai  in  mezzo 
de  circondi!  che  fon  Rati  occiG  dal  coltello  . Tale  l’ha, 
raone  con  tutta  la  fua  moltitudine  dice  il  fignor  Dio. 
PREDlCEAPHARAONE  CHE  SARA  TRAT 
lo  fuori  delle  genti, CT  morto. Et  dice  che  il  Re  de  Babilonia,  ©• 
motti  forti  il  rumerà.  Cap.  XXXII. 

TT1  T nel  duodecimo  anno,  nel  duodecimo  mefe  , nel 
Imprimo  di  del  mele  mi  fu  fatto  il  parlar  del  Signor 
dicendo . Figliuol  de  1 Intorno  togli  il  lamento  iopra 
Pharaone  Re  d’Egitto.de  diragli , fei  agualiato  al  leone 
deJe  genti  , dea  la  balena  ch’enti  mare.de  con  il  corno 
vintilaui  ne  i tuoi  fiumi , con  i cuoi  piedi  conturbaui  le 
acque.de  conculcaui  lor  fiumi , de  pero  quefro  dice  il  SA 
gnor  Dio.  Sopra  di  ce  fpargero  la  mia  rete  ne  la  molti, 
rodine  de  molti  popoli,*  traroti  ne  la  mia  tratta.  Se  gì. 
carote  in  terra,iacciarote  fopra  la  focciadet.campo.de  fo 
pra  de  te  foro  habitar  tutti  li  vccelli  del  ciclo.de  de  te  fa. 
tolaro  tutte  le  èeftie  de  la  vniuerfo  terra,  de  fopra  i mon 
fi  darò  le  tue  carne  , de  del  tuo  firigido  fangue  empirò  i 
fuoi  colli , de  adaquaro  la  rem  con  la  puza  del  cuo  fan. 
gue  fopra  i monti.de  de  cecmpiranfi  le  valle, dequando 
forai  eftinto  coprirò  i deli , de  foro  ofeurare  le  fuc  fielle. 
Coprirò  il  fole  con  k nube,de  fo  luna  non  dara  il  lume. 
Faro  ofeurar  fopra  di  te  tutti  i lumi  del  ciclo.de  fopra  fo 
tua  terra  darò  le  tenebre  dice  il  fignor  iddio,  foro  adira 
re  il  cuor  de  molti  popoli,  quando  induro  fo  tua  ruina 
fte  ic  genti,  lcqual  nò  fai.de  fopra  de  te  foro  roaraueglia 
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re  molti  popoli.de  fopra  di  te  ifpauriranfl  de  molto  hor 
rore  i loro  Re.quàdo  incominciaro  a vibrare  il  mio  col 
celio  fopra  fo  lor  fàccia,  de  inconrinenrc  Aupiranfi  furti 
ne  1 alma  fua,ncl  giorno  de  fo  tua  ruina.impero  che  que 
fto  dice  il  fignor  Iddio,*  verrà  il  coltello  del  re  de  Babi 
Ionia, fcacciaro  fo  tua  moltitudine  con  i coltelli  de  forti. 
Qiicftc  fon  tutte  inefpugnabile  gente,*  efle  guaftaran. 
noia  fuperbia  de  Egitto,*  disfiparafle  lafua  rooltitudl 
ne,*  deftruggero  tutti  i fuoi  animali  che  erano  fopra  le 
molte  acque,  Se  piu  non  fe  conturbata  il  piede  de  l’huo 
mo,*  non  turbarannole  vnguledcl  brillarne . Alhora 
rendcrogli  le  purisfime  loro  acque,*  reduro  i loro  fiu. 
mi  quali  oglio  dice  il  Signor  Iddio  quando  dato  fo  ter 
ra  de  Egitto  deshabitata,  * abandonarafle  fo  terra  dep* 
fua  plenitudine,  quando  percolerò  tutti  ifuoi  habita. 
tori,*  lor  faperanno  ch’io  fon  il  fignore  .eglie  pianto, 
* piangeranlo  le  figliuole  de  le  genti , * piangeranno 
quello  iopra  l’Egitto,  * /oprala  fua  moltitudine  dice  il 
fignore  Iddio,*  nel  duodecimo  anno  nel  fettimo  di  del 
mefe  me  fu  facto  il  parlar  del  fignore  dicendo,  figliuolo 
de’l'huomo,  canta  il  verfo  lubrico  fopra  fo  moltitudine 
de  Egitto,*  rctrahe  quella  efià,&  le  figliuole  de  le  robu 
fte  gente  a l'ukima  terra , con  quelli  che  defccndeno  nel 
fogo.  De  cui  fei  piu  bello  defeendi,  * dormi/on  tiincir 
concili. Caderanno  dal  coltello  in  mezo  de  li  vccifi.  Et  e 
dato  il  coltello,*  lor  hanno  tirilo  quella,  * rutti  i fuoi 
popoli.  De  mezo  de  l’inferno  parlaranno  ipotetisfimi 
de  li  robufti.iquali  fon  defeefi,*  dormino  co  i fuoi  aiu 
torii  incircòcifi,*  vccifi  dal  coltello.  Quiui  eglie  Aflur, 
Se  ogni  fua  molticudine.lor  iepolchri  fondltornoa  lui, 
tutti  vccifi,*  che  furò  amazari  dal  coltello.iqli  già  dette 
ro  il  fuo  fpauento  ne  fo  terra  de  viuenri, quiui  eglie  El5, 
Se  tutta  fo  fua  moltitudine  per  d’intorno  dal  fuo  fepol- 
chro.Tuctl  $fti  fon  ftati  vccifi,*  periti  per  il  coltello, iq 
li  defcendccccro  co  li  incircòcifi  a l’ultima  terra,  iqli  può 
fero  lor  terrore  ne  fo  terra  di  viulti,*  portorono  fo  fua 
ignominia  eò  color  che  defccndettero  nel  lago.hàno  po 
fto  loro  letto  nel  mezzo  de  li  vccifi  in  tutti  fuoi  popoli, 
per  il  fuo  circuito,*  il  fuo  fepolchro.Tutti  qucfti  fono  i 
circoli,*  vccifi  dal  coltello, impo  che  loro  dettero  il  fuo 
terrore  ne  fo  terra  de  viuenti,  Se  portorono  fo  fua  igno. 
minia  cò  qlli  che  defccndeno  nel  lago.fono  polii  in  mez 
zode  li  vccifi.Quiui  eglie  Mofoch.*  Tubai,*  ogni  fua 
moltirudinc,nel  fuo  circuito  fon  i fuoi  fepolchri.  Tutti 
quelli  fon  indrcondfi,*  vccifi,*  morti  dal  colrello,im 
pero  che  dertero  il  fuo  fpauento  ne  fo  terra  de  viulti,  & 
nò  dormiranno  con  i Corri,*  occifi  de  li  incircòcifi. Liq 
li  defccndettero  a l’inferno  con  le  fue  arme , * puofero 
lor  coltelli  fono  i lor  capi,*  ne  le  lor  olla  furono  le  lor 
iniquità, impero  che  fono  fatti  terrori  de  forri  ne  la  ter. 
ra  di  viuenri,*  tu  adòque  farai  polio  nel  mrzo  de  incir 
conciti,*  dormirai  con  li  ocdfi  dal  coltello . Quiui  egli 
e Idumca,*  i fuoi  Re,*  tutti  i fuoi  duchi  i quali  fon  da. 
ti  con  il  fuo  efierdto  con  i fuoi  occifi  dal  coltello,*  iqua 
li  dormittcro  con  i fuoi  indrconcifi,*  con  quelli  che  de 
/cedettero  nel  fogo.  Quiui  fon  tutti  i principi  de  le  par. 
te  fctcentrionale , & tutti  i cacciatori  liquali  fon  menaci 
cò  li  occifi  fpauentati,*  confuti  ne  la  fua  forza  .impero 
che  i drcòcifi  dormittcro  cò  li  occifi  dal  coltello,*  por. 
corono  fo  lor  confuiionc  con  quelli  che  defccndeno  nel 
lago.Vedcli  Pharaone,  Se  fu  còfofoto  fopra  tutta  fo  fua 
moltitudine,laqual  e fiata  ocdfa  dal  coltello,  Pharaone, 
Bibbia.  N ii 
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Si  tutte  il  fuo  cfTcrcito.dict  it  (Ignor  Iddio.  Imptro  che 
egli  dette  il  fuo  terrore  ne  la  terra  .li  viu?ri,de  dormirte 
In  mezzo  de  li  incirconcifi.de  co  li  occifl  dal  coIrello.Plia 
none  con  tutta  la  Tua  moltitudine  dice  il  (ìgnor  Iddio. 
IDDIO  FA  IL  PROPHETA  PREDICATO, 
re  a annoncidrt  al  popolo  il  fuo  male . Poi  il  prophtta  dichiara 
egniuno  ptr  propria  infinta  faiuarfe , c T per  propria  iniquità 
dannar fi.  ■ Cap.  XXXIII. 

A Me  fu  fatto  il  parlar  del  fignor  dicendo.  Figliuol 
de  I huomo  parla  a li  figliuoli  del  popolo.de  dira 
Il.Quando  {opra  la  terra  induro  il  coltello, de  il  popolo 
de  la  terra  raglierà  vno  liuomo  de  li  fuoi  virimi  Si  fo- 
pra  de  lui  còfiituira  il  guardiano, de  quelli  vedrrSno  ve 
nire  il  coltello  fopra  la  rerra.de  egli  ionara  la  tròbetra.de 
annonciara  al  popolo  fìa  qualunchefe  voglia.che  vdira 
Il  foni  rode  la  trombetta,  Si  non  oficruara  verrà  il  coirei 
lo, (Se  tagliando,  farà  il  fuo  fangue  fopra  il  capo  fuo, egli 
vdite  il  Tonno  de  la  tròbetta.de  non  ir  guardo.il  fuo  fan 
gue  fara  i lui, ma  fc  egli  fc  guardara  faluara  l'anima  iua, 
Si  feil  guardiano  vederi  venire  il  coltello, & egli  nò  fo 
rara  la  tròbcrra,de  il  popolo  nòfe  guardare , de  verrà  il 
coltello, & tagliata  la  lor  anima,  egli  certo  c pigliato  ne 
la  fua  iniquità  , io  cercato  il  fuofanguc  de  la  mano  del 
guardiano, & tu  figliuol  de  l'huomo  botte  dato  guardia 
no  a la  cafad  lfracl.Vcdcdoadonqne  il  parlar  de  la  mia 
bocca.tu  lo  annonciarai'a  lor  da  parte  mia.  Scio  diro  a 
llpio.o  impio  morirai  de  morte,  & nò  barai  detto  clic 
egli  fcrimouada  la  fua  via.efTo  impio  morirà  ì la'iua  ini 
quita.io  chiederò  il  fangue  iuo  da  la  mano  tua.  Mafcan 
nòciàdo  tu  l'impio  ch’egli  fe  rimoua  da  le  fue  vi  e,  dirgli 
non  fe  fara  molTo  da  le  uic  fue,  egli  morirà  ne  la  fua  ini* 
qulta.ma  tu  hai  liberato  l'alma  tua.Tuadonque  figliuol 
de  l'huomo  di  a lacafade  Ifrael.  A tal  modo  hauete  par 
lato'dic?do,fono  fopra  di  noi  le  vofire  iniquità, & li  no 
Uri  peccati.de  noi  in  quelli  fe  còtrifiiamd.  A qua)  modo 
adonque  potremo  viucre.Dirai  a lor.viuo  io  dice  il  Si' 
gnor  lddio.non  voglio  la  morte  del  impio.ma  che  l’im 
pio  fe  rimouidalafua  via, de  che'l  v’iua.  Còuertite  da  le 
vofire  pesfime  vie.Et  perilche  morirete  o cafade  ifraelf 
Tu  adonque  figliuol  de  l'huomo  di  a li  figliuoli  del  tuo 
popolo,!  qualunque  giorno  peccara  iliufiolafuaiufii 
ria  nò  lo  libcrara.de  in  qualunque  giorno  farà  conuerri 
io  l’impio  da  la  impieta  non  li  nocrra,  de  in  qualunque 
giorno  peccara  il  iufio  , egli  non  potrà  vfucre  nejla  fua 
iufiitia.ancora  fe  io  dito  al  iufio  ch'egli  viuade  vita  , de 
còfifo  ne  la  fua  iuftiriafara  la  iniquità,  darìfi  ili  obliuio 
ne  tutte  lefueiuftitie.de  in  quella  iniquità  ch'egli  bara 
operato  in  effa  morirà, de  fc  diro  a l'impio  tu  morirai  di 
mortr.de  egli  fara  penitenti  i del  fuo  peccato,de  fara  il  iu 
dirio,de  la  iufiitia,  de  quello  impio  refiituirail  pegno.de 
rfdcra  la  rapina, andata  ne  li  comandameli  de  la  vita,de 
nò  faraalcuna  cola  iniufia  egli  viuerade  vita,  de  nò  mo 
rira.Alui  nò  fatano  imputati  tutti  i peccati  che  bara  far 
tesegli  ha  fatto  il  iudicio.  Si  la  iufiitia, viuera  de  uria, de 
diiTcroi  figliuoli  del  tuo  popolo. La  via  del  fignor  nò  e 
de  cgual  prlo.de  la  lor  viaeiniufia,imprro  che  quando 
il  iufio  fara  partito  da  la  (uaiufiiria,  de  bara  fatto  la  ini- 
quita,cgli  morirà  in  quelle, de  quando  l'impio  fara  par- 
tito da  la  fua  impieta, de  egli  fara  iudicio  , de  la  iufiitia 
viuera  in  quelle.de  voi  dicete , la  via  del  Signor  non  c 
drita.iudicaro  ciafcuno  de  voi  fecondo  le  vicfur,o  eafa 
dlfiacl , Si  nel  duodecimo  anno , nel  decimo  mefe , nel 
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quinto  di  del  mefe  de  la  voftra  rranfmigrationea  me  vf 
ne  vno  ch'era  fuggito  da  Hierufalf  dicfdo.rglie  defirut 
ta  la  citta.  Et  la  mano  del  fignor  fu  a me.alhoradel  vefpe 
ro  inizi  che  il  vernile  quello  ch’era  fugito,&agfe la  mia 
bocca, mftre ch'egli  venifiea  me  la  mattina, de  apertala 
mia  bocca  piu  nò  tacciti  de  fummi  fatto  il  parlar  del  Si- 
gnor diccdo. Figliuolo  de  l'huomo  quelli,  che  habitano 
neluochi  rumati  parlido  fopra  il  muro  d’Ifracl  dicono, 
egli  era  vno  Abraam.de  egli  poffedetre  la  terra  pcrhcre 
dita,ma  noi  damo  molti, a noiedata  la  terra  in  poffesfio 
ne.et  pierò  a lor  dirai.Queilo  dice  il  fignor  Iddio, uoi  che 
mangi  arere  il  fangue.de  leuateli  occhi  veltri  a le  vofire 
immonditie,de  fpargere  il  fangue,  hor  poflederetela ter 
ra  per  liereditafSicti  (lari  ne  li  voftri  coltelli,  hauete  fari 
to  leabhominatione  , & ciafcuno  ha  pollu io  la  moglie 
del  fuo  prosfimo.di'  posfiderete  la  terra  p heredirafa lo- 
ro quello  dirai. Dice  il  fignore  Iddio.  Viuo  io  che  quelli 
che  habirano  ne  luoghi  ruinofi  cadcrano , 8i  quello  che 
nel  campo  daraffe  a le  brflie  a effer  deuoraro  . Ma  quelli 
che  fono  ne  luoghi  fecurf , Si  ne  le  fpelonche  morirono 
de  pefie.de  io  darò  la  terra  irt  folitudinr.de  in  deferto.dc 
la  fila  fuprrba  fortezza  verrà  a mrno.de  desitabiraranfi  I 
mòti  d'Ifrael.còcioiìa  che’l  nò  ue  fia  alcuno  che  p lor  paf 
fi.dcquàdoharo  data  la  lor  terra  dcshabirara,defirra  per 
amore  de  l'uniuerfe  fue  abhominarione  che  lor  hino  có 
mefTe.alhora  raperanno  ch'io  fon  fignore , Si  tu  figliuol 
de  l'buò,  che  fei  figliuol  del  tuo  popolo.che  de  te  parla- 
no apreflo  le  mura.de  ne  li  ufcf  de  le  cafr,  de  uno  dice  Tal 
tro  parlàdo  al  prOsfimo  fuo, venire.  Si  udiamo  quale  fu 
il  parlar  procedente  dal  fignor.de  a «e  uengono  a modo 
fel  e ritraile  il  popolo,  de  dinanzi  a te  fideranno  il  popo 
lo  mio.de  odiràno  i tuoi  parlarf.er  quelli  non  farSno.im 
pero  che  lor  ribollano  fjlll  nel  canto  de  la  fua  bocca.  Si 
lor  cuore  figuira  l’auariria , de  a lor  fii  a modode  verfo 
muficochc  c5ta  cl  dolce.de  fuaue  Tuono , Si  lorodenolt 
tue  parole.ma  non  fanno  fjlle , Si  quSdo  Taragli  uenuto 
quello ch’e  fiato  predetto, impero  che,  ecco  che  li  uicne, 
aihora  fapcranno  come  tra  lor  fara  fiato  il  propheta. 

IL  P R OPH  E T A R ED  A RG  Vi  SS  E I P R I N. 
tipi  Jlgnori.afacer  doti , ptr  la  cui  negligenza  fon  prritt  molte 
animi.  Poi  promette  dt  birrarie  delie  mani  de  rat  gourrnalon. 
Poi  li  promette  uno  bon  paflote  chi  li  goutrnara  ccn  paca. 

Cap.  XXXI  IH. 

ET  a me  fu  fatto  il  parlare  del  fignor  diccdo.Figbuo 
lo  del  btiomo  propheriza  fopra  li  pafiori  d’ifrael 
prophetiza,de  dirai  a quelli . Quefto  dice  il  fignor  Dio? 
guai  a li  pallori  d’Ifrael  che  fi  ftetfl  pafcono.Hor  non  fe 
pafcolano  le  grege  da  li  pallori.  Voi  mSgiauati  del  lac 
te:  de  copriuate  con  le  lanc.de  quello  ch’era  piu  graffo  uc 
cideuatc.de  non  pafcruateilmio  gregc.uoi  non  recreaib 
quello  ch'era  debile.  Si  quello  ch’era  infirmo  nò  fanafii. 
Quello  ch'era  fracasfiaro  non  alliga  fii.d:  nò  reducefli  £1 
lo  ch’e  obietto  : de  non  recercafii  quello  eh’e  perito  ma 
con  aufieritatde  potentia  uoi  li  fignòrizauate . Et  fonfi 
finirne  le  mie  peccorfille:  conciofìa  che  nò  ui  era  palló- 
re, de  fonfi  fatte  I druoratione  di  tutte  le  beirie  del  cSptf, 
de  fonfi  ftnarire.li  mti  gregi  erano  pii  mòti.de  per  tutto 
l'uniuerfo  eccelfo  colle:de  fopra  ogni  faccia  de  fa  terrai! 
fono  finariti  li  mei  gregi  : de  non  ui  era  chi  lo  richicdef 
fi  :de  pero  uoi  pafiori  udite  il  parlar  del  fignor.  Viuo  io 
il  fignor  Iddio, impero  che  i mei  gregi  iono  fatti  in  rapi 
na , de  le  mie  pecore  in  dcuorationc  di  tutte  le  beitie  del 

campo. 
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ad  nemico  per  non  eflergli  padore, de  etiam  li  mei  pafto^ 
ri  non  hanno  cercato  il  mio  grege,ma  pafceuanfi  li  palio 
fife  itegli, & non  palceuano  le  mie  molte  grege.Ec  pero 
voi  padori  vdite  il  parlar  del  iìgnor.  Quello  dice  il  Sia 
gnor  Iddio,  ecco  ch'io  ideilo  fopra  li  padori  ricercaro  le 
mie  molte  pecore  da  le  loro  mani.de  faro  che  piu  no  paa 
icolaranno  ilmiogrege.etli  padori  piu  no  nutrirono  fc 
medefìmi,&  da  loro  bocca  liberaro  il  mio  grege, <5:  a lo 
ro  non  là  ranno  in  cibo.impero  che  quedo  dice  il  dgnor 
Iddio  ecco  ch'io  medefnno  ricercaro  le  pecore  mie,e  via 
fitarole  a modo  chc‘1  padore  videa  il  fuo  grege,  nel  gior 
Ito  quado  egli  làra  in  mezo  de  le  fue  fmarite  pecore.Co 
fividtaro  le  pecore  mie  da  tutti  luoghi  ne  quali  era  ima 
.lite  nel  giorno  de  la  nube, et  ofcurita.de  io  rcdurole  da  li 
popoli,de  da  le  terre  raunarole,  Se  indurole  ne  la  (ua  ter 
ra.pafcolarolene  li  monti  d’Ifracl  ne  le  ritte, de  in  tutte 
le  habitationi  de  la  terra.  Pafcolarole  ne  li  pafcoli  vbera 
grafi?.  de  ne  monti  cccrld  dilrael  faranno  lor  paa 
fcoli.Quiui  ripolTàrànfì  ne  le  verdegianti  herbe.  Se  paa 
fcolaranfi fopra  li  monti  d ifrael  ne  li  grasd  palcoli.io  pa 
tetra  le  mie  pecore, (àrde  giacere  dice  il  dgnor  lddio.rea 
cercaro  quelle  ch’erano  pcrite,&  reduro  quelle  che  eran 
abiettc.de  quella  ch'era  da  fradàta  alligarci,  Se  confolida 
ro  quella  ch'era  debile  , & faro  buona  guardia  a quella 
ch’era  piangile, de  forte, cr  pafeero  quelle  nel  iudicio.Ma 
o voi  mei  gregi  quedo  dice  il  Iìgnor  Iddio , ecco  chio  iu 
dico  fra  il  beftiame.&il  bediame,erdeli  monconi, Se  bec 
<hi.Hor  a voi  nò  badaua  di  pafcolarui  ne  buoni  pafcO" 
liCche  eciara  voi  co  piedi  fracalfadi  le  cofe  rimafte  de  vo 
Uri  pafcoli.  Et  pofciache  bcueftila  purìslìma  acqua,  voi 
turbadi  quella  ch'era  rimada  con  li  piedi, & le  mie  peco 
icpafccuanfì  di  quelle  cofe  che  voi  haueuace  conculcate 
un  i piedi  udiri, de  beuetero  quello  che  con  i piedino^ 
drihaucuate  turbato, d per  quedo  a lor  dice  ilfignorld 
diciocco  ch’io  medefimo  iudico  fra  l’animale  grado  , Se 
macilente,  & quedo  pero  che  uoiurtadi  neh  fianchi.de 
nelefpalle.de  con  le  uodre  corna  cozadi  tutte  le  debile 
pecore  indno  che  fpingedi  quelle  fuora  , faluaro  il  mio 
grege, & egli  piu  non  (ara  in  rapina,  de  iudicaro  fra  ber 
dinne, & beftiame,  de  fopra  quello  fufeitaro  un  padore, 
eh’e  il  mio  feruo  Dauid.de  lui  pafcolara,de  egli  le  pafeo/ 
Iara,de  egli  fata  a loroin  padore.Ma  io  fignora  loro  far 
ro  in  Dio , de  il  mio  leruo  Dauid  lara  principe  in  mezo 
di  loro, io  Signor  ho  parlato  , Se  efin  loro  faro  il  patto 
de  la  pace,  Se  faro  celiar  le  pesfìme  bedie  da  la  terra  . Et 
quelle  che  habitano  nel  deferto  dormiranno  fecure  nelr 
le  fclue,&  poneroli  nel  circuito  del  colle  mio  tu  benedit 
tione,de  nel  fuo  tempo  mandaro  la  gran  pioggia, er  a lor 
faranno  le  pioggie  de  le  beneditrioni.et  il  legno  del  cam 
podara  il  fuo  frutto.de  la  terra  dira  il  fuo  gcrme.de  esfi 
faranno  fenza  timore  nc  la  fua  terra,  de  faperanno  che  io 
fon  il  fignor.quando  baro  fracalfato  la  cartiera  del  iugo 
loro, et  baroli  liberati  da  le  mani  de  li  loro  dgnorizanri, 
depiu  nc  le  genti  non  farinelli  rapina,  de  le  bedie  de  la 
terra  non  li  dcuoraranno , ma  habitaranno  confidente 
mente  fenza  alcun  terrore  , de  albera  fu  (citato  il  germe 
nominato, de  piu  non  fmiiiuiranno  ne  la  terra  per  fame, 
Se  edam  piu  non  portaranno  il  uiruperio  de  la  genre.de 
faperanno  ch’io  lor  fi  gnore  lon  con  csfi.de  rgli  fon  il  po 
polo  mio.lacafad’lfrael  dice  il  Iìgnor  Iddio, ma  noi  gre 
gc  mia  grege  de  le  mie  pecore  fiele  huomini  , de  io  fon 
il  uoltro  fignerc  Dio,dicc  il  Iìgnor  Iddio. 
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IL  PROPHBf  A M I N A C C T A it  MONTE 
de  Seir  fierebe  concitò  li  inimici  de  \uiei  contri  loroiCT  allegro/ 
fc  del  fuo  nule.  CiP,  XXXV. 

IL  parlar  del  Signore  fummi  farro  dicendo.  Figliuolo 
delhuomoponilatua  faccia  a I’incòtro  al  mòteSeir, 
de  di  elio  propherizarai.de  li  dirai.  Quedo  dice  il  Iìgnor 
lddio,ccco  che  io  te  dico  a te  monte  de  Scir,cdendcro  la 
mia  mano  fopra  di  tc,de  daroti  deshabitaro , de  deferto. 
Dtdrugero  le  tue  citta, de  farai  deferto,  de  faperai  che  io 
fon  fignore.conciofla  che  fei  dato  inimico  feinpitcrno.et 
hai  contridato  li  figliuoli  d’Ifrael  ne  la  potentia  del  coL 
cello, nel  tempo  de  la  Ina  aflflitcione.nel  tépo  de  la  ultima 
iniquita.Pcr  laqual  cola  uiuo  io  dice  il  (ìgnore  Iddio, im 
pero  che  io  te  darò  a li  huomini  fpargitori  del  fangue, 
de  il  fangue  te  perfeguitara,  de  darò  il  monte  Seir  disha 
bitato.de  deferto, de  da  lui  remouero  lo  andante, de  ricor 
nante, de  riempiero  li  fuoi  monti  de  fuoi  ceriferi.  Esfi  ca 
deranno  ne  lioccifidal  coltello  ne  li  tuoi  monti.de  ne  le 
tueualle,de  ne  li  tuoi  rorrcti.Daroti  ne  le  fempitcrne  fo 
litudini.de  non  habitaranfì  le  tue  citta , de  faperetc  ch'io 
fon  il  Iìgnor  Iddio.impero  che  hai  detto.ducgfti.et  due 
faranno  le  mie  terrerd;  pofiedero  quelle  per  heredira.cò 
ciofia  chc’l  Signor  fufieiui.  Pero  uiuo  io  dice  il  Signore 
Dio  che  faro  fecondo  l’ira  tua,  de  fecondo  linuidia  tua, 
chefàcedi  hauendoesfi  in  odio.de  farommi  manifedo  p 
loro,quando  te  iudicaro,  de  faprai  ch’io  (on  il  Signore. 
Ho  udito  tutti  li  tuoi  obrobrii  ch'hai  parlato  de  li  mon 
ti  de  Idrati  dicendo:  fonfi  dati  i deferti  a noi  a cfi'er  dcuo 
rati:  de  cétra  di  mclcuadi  la  bocca  uodra:  de  uoi  haucre 
centra  di  me  derogarono  ho  udite  le  uodre  parole.Que 
do  dice  il  (ìgnore  Iddio, rallcgrandod  tutta  la  terra  redu 
rote  in  folitudine  come  te  fei  rallcggraco fopra  l heredL 
ta  de  la  cafa  d’Ifrael'.contiofìa  che  lei  fia  data  dislìpata.co 
fi  a re  faro, farai  dedrutto  o monte  de  Seir  : de  ogni  Idue 
meatde  faperanno  ch’io  fon  il  (ìgnore. 

IL  PROPHETA  CONSOLA  LI  HABITATO 
ri  de  monti  Cifraci , (innondandogli  la  fuuerfìone  dilli  fuoi  nt« 
mici.  Cip.  X X X V 1. 

TV  figliuolo  del  Intorno  ua:  de  prophetizarai  fopra 
deli  monti  de  Ifraelrde  dirai:  monti  de  Idrati  udite 
il  parlar  del  fignore.Quedodice  il  Signore  iddio, Con^ 
ciofia  che  Io  inimico  habbia  detto  de  noi.  Hei,  rallegrati 
ueo  fempitcrne  altitudini  : a noi  fono  date  in  hcredita. 
Per  laqual  cofapropheiizarai:de  dirai.Quedodiccil  Si 
gnore  iddio.pero  che  uoi  fitti  abandonati  : de  per  d’in* 
torno  conculcati , de  a l'altra  gente  fono  fatti  in  heredie 
ta,de  ficee  faliri  fopra  l'arbore  de  la  lingua:  de  obrobrio 
dtl  popolo:  de  pero  uoi  montidellracl  uditeli  parlare 
del  Signor.Quedodiceil  (ignoro  Iddio  a li  monci,  deal 
li  collide  a li  torrenti.de  a le  ualle.de  a li  deferti  : de  a le 
citta  abandonatctlequale  fono deftrutte  : de  biademate: 
de  Ichernite  da  tutte  le  genti  per  d’iniorno:de  pero  que* 
do  dice  il  Iìgnor  Iddio:  impero  che  io  nò  ho  parlato  net 
furore  de  la  mia  uenderta  fopra  le  altre  genti:  de  de  funi 
ucrfa  Ìdumea:tequal  dettero  la  mia  terra  a fe  in  hcrcdL 
ta  con  il  coltello:con  tutto  il  cuore:  de  c5  l'animo, de  git 
corono  quella  perche  la  guadafiero:de  peroprophetiza 
fopra  la  rcrrad'Ifrael,de  dirai  a li  monci;deaÌicolli:cial 
li  campiede  a le  ualli.QueRo  dice  il  (ìgnore  iddio.  Ecco 
ch’io  ho  parlato  ne  la  mia  ucndetra  , de  nel  mio  furore, 
conciofia  che  habiate  fodenùto  la  confufionc  de  le  gen.- 
ti.Ec  pero  quedo  dice  il  Signore  Iddio . Io  leuai  la  mia 
Bibbia.  N i i i 
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mano  accio  che  le  genti  che  vi  fono  d’intorno  portino 
lafuaconfulìone.ma  voi  monti  d’Ifrael  germinateli  uo 
ftri  rami.de  portate  il  voftro  frutto  al  popolo  mio  d’Il- 
racl.irnpero  ch'egli  lì  apprelTa  che’l  venga , impero  che 
«co  che  io  a voi  verro, & cóuertiromi  a voi, Se  arerete, 
ic  toglierete  la  Temenza,  de  in  voijmohiplicaro  l’huomi 
ni.et  tutta  la  cafa  d'Ifrael,&  habitaranfi  le  citta.de  reftau 
rara n fi  le  ruine.de  riempieroui  di  huomini.de  de  beftia/ 
■nc.de  moltiplicaranno.de  crefcer5no.de  faroui  habitare 
come  dal  principio , de  donaroui  molto  maggiore  bene 
che  no  hauefti  dal  pricipio.de  fapretc  ch'io  fon  il  fignor, 
de  fopra  de  voi  induro  li  huomini  o popolo  mio  d’ifra 
el.de  etfi  poffederenui  j>  heredita,de  a loro  farai  in  heredi 
ca.de  piu  non  agiongerai  che  fìi  fenza  di  loro.  Quello  di 
cr  il  iìgnor  Iddio. Per  quello  che  loro  dicono  de  voi. Tu 
fei  dcuoratrice  de  huomini.  de  (IrangolSte  la  tua  gente, 
impero  piu  non  manducami  huomini.de  piu  non  ima. 
sarai  la  gente  tua  dice  il  Signore  Iddio,  de  piu  non  faro 
effere  vdita  la  cotufionede  le  genti,  de  piu  non  portarai 
l'obrobrio  de  popoli,  de  piu  non  perderai  la  gf  te  tua  di 
ce  il  fignor  Iddio.  Et  fummi  facto  il  parlar  del  fignor  di 
cfdo.Figliuolo  de  l’huomo.quelli  de  la  cafa  de  Ifrael  ha/ 
bitorono  ne  la  fua  terra, de  loro  hanno  macolato  quella 
re  le  fue  uie.de  ne  li  fuoi  lhidii.fi  come  la  imraòditia  del 
la  donna  menllruata,  coli  e (atta  la  lor  viain  mia  prefen 
eia,  de  p il  (angue  che  fparfero  fopra  la  terra  ho  effufo  il 
mio  ifdegno  fopra  di  loro.de  egli  lutinola  contaminata 
aie  li  fue  ldola.de  holli  difperfi  ne  le  genti,  de  fonfi  fuen- 
filati  ne  le  terre,  de  cefi  entrorono  a le  genti  doue  hanno 
macolato  il  mio  Tanto  ncme.conciofia  che  di  loro  fe  di/ 
cefle.Qucfto  e il  popolo  del  fignor , de  fono  vfeiti  de  la 
«erra  di  quello, & ho  [donato  al  mio  fanto  nome  che  la 
cafa  d’Ifrael  haucua  macolato  n*le  g?ti  a liquali  fono  en 
traci, p layl  cofa  dirai  a la  cala  d’ifreel.Quefto  dice  il  Si/ 
gnor  Iddio. lo  nò  faro  p voi  cafa  d'I Traci,  ma  faro  peni 
Mio  fanto  nomt.ilquale  luuete  macolato  ne  le  genti  a le 
quali  fleti  cntrati.de  fan  ti  ficaro  il  mio  grande  norae.ch'e 
macolato  fra  le  gftì,  ilqualc  hauetc  macolato  nel  mezzo 
di  loro^ccio  che  fappiano  le  giti  come  io  fon  ilflgnore, 
dkeilfignorcdeli  elferciti.quSdo  (aro  fantificatoin  voi 
in  voftra  prefen tia.Toglicroui  certo  da  le  genti, de  rauna 
roui  de  tutte  le  tcrre.de  ritornaroui  ne  la  voftra  tcrra.de 
fopra  de  voi  fpargero  l'acqua  monda.de  farcii  mondati 
da  tutte  le  voftre  perOerfita  , de  mondaroui  da  tutte  le 
vollrc  id  ola.de  daroui  il  cuor  nuouo,  de  in  mezo  di  voi 
ponero  il  fpirito  nuouo.de  leuaroui  il  cuor  di  pietra  de 
ia  carne  voftra.de  daroui  vn  cuor  di  carne , e ponero  il 
mio  fpirito  in  mezzo  di  voitde  faro  che  uol  andarne  ne 
ti  mei  comandamenti, de  offèruarercli  mei  iudicii.de  ope 
farete  quelli , de  liabitarctc  ne  la  terra  che  io  ho  data  a li 
voftri  padri.de  a me  farete  in  popolo,  de  io  a uoi  faro  in 
Dio.de  faluaroui  da  tutti  li  uoftri  defttti.de  chiamaro  il 
(rumento.de  raoltiplicarolo , de  auoi  non iraponcro la 
bme.de  moltiplicaro  il  frutto  del  legno,  de  gencrationc 
de  campi,accio  che  piu  non  portiate  l'obrobrio  de  la  fa 
me  ne  le  gtnrf,  de  recordarereui  de  le  uoftre  pestiate  uie, 
de  de  li  non  bu  ni  (ludii , de  difpiaceranui  le  uoftre  ini/ 
quica.de  icelcrita.Non  faro  per  voi  dice  il  fignor  Iddio, 
(«piati  quello . Confbndeteul.de  ueegognatcui  fopra  le 
uoftre  ule  cafa  de  Ifrael.Qucfto  dice  il  fignor  iddio.Ncl 
giorno  che  ui  mundaro  da  tutte  le  uoftre  iniquità,  et  fa/ 
roui  habitare  le  citta, de  baro  reftaurato  le  cuine,c  fata  la 
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uoratala  terra  deferta, laquale  gia  era  deferta.neli occhf 
d’ogni  uiatorc.et  dir5no,quefta  terra  ftrrile  ql  bora  che 
ta  orto  delettcuole.et  frdeno  le  citta  fortificate,  et  reftjb 
rate.lcqual  prima  erano  dcferte.et  definì  ttc,  atterrate, 6.* 
tutte  le  genti  che  ui  fon  d’intorno  raperanno  come  io  lì 
gnor  ho  edificato  le  terre  disfipatc.et  ho  piantato  lo  (le/ 
rile,io  fignor  ho  parlato.c  fatto. Quefto  dice  il  fignor  Id 
dio.  Ancora  in  quello  me  ricrouar5no  le  cafe  d’I  Tradite 
ciò  che  a loto  fàccia , moltipticaroli  a modo  di  grege  de 
huomini,  et  grege  Tanto  come  il  grege  di  Hierulatc  ne  le 
fue  folcnnica.  Coli  faranno  le  citta  deferte  piene  di  còpa 
gnit  de  huomini.et  raperanno  come  io  fon  il  fignorc. 

IL  PROPHETA  DEMOSTRA  CHE  IDDIO 
t polenti  a radunar  i figliuoli  de  ifrael  itffit r/?.C.XXXyiI. 

Sópra  di  me  e fatta  la  mano  del  fignor,  de  conduffe/ 
mi  nel  fpirito  del  fignor,  de  laffomi  in  mezo  del  cani 
po,  ilqual  era  pieno  d’offa,  de  circomrnommi  per  d in/ 
torno.de  quelle  erano  moire , de  affai  fopra  la  faccia  del 
campo , de  erano  grandemente  fccchc  , de  egli  me  diffe. 
Figliuolo  del  huomo  pentì  che  quelle  oda  uiueranno? 
de  io  disfi, Signore  Iddio  tu  il  fai . Et  egli  a me  prophe/ 
tiza  di  quefte  offa.d:  diragli . Offa  fccchc  udite  la  paro/* 
la  del  Signor.  Quefto  dice  il  Signora  quefte  offa,  ecco 
ch’io  ui  iter  ponero  il  fpirito,  de  unterete  de  fopra  di  uoi 
darò  li  ntrui,de  laro  crtfccre  fopra  de  uoi  la  came,et  elle 
dcro  fopra  di  uoi  la  cotica, et  daroui  il  fpirico.et  murre/ 
tc,et  raperete  come  io  fon  il  fignor,  de  io  prophetizai  ca 
me  egli  me  haucua  comandato.de  mentre  che  io  prophe 
tauafu  fatto  il  fonito.ee  eccoti  comandamrnto.rr acco/ 
fioroni)  I offa  a l'offa, ciafcuno  a la  fua  giontura.et  guar/ 
dai , de  ecco  che  fopra  eslì  apparuero  li  nerui.et  la  carne, 
et  fu  iftefa  in  quelle  la  cotica  di  fopra  , de  eslì  non  haut/ 
uano  fpirico.et  diffemi.  Prophetiza  al  fpirito  propheri/ 
za  figliuolo  del  huomo.ee  dirai  a lo  fpirito.  Quello  di/i 
ce  il  fignorc  Iddio.Spirito  uieni  da  quattro  ufti.etinfoE 
fla  iopra  quelli  uccifi.et  rcuiueranno , de  io  prophetizai 
come  egli  me  haucua  comandato, et  in  quelle  entro  il  fpi 
rito  de  eslì  uiucttero, & flccteno  dritti  fopra  li  fuoi  piedi 
uno  molto  grande  eflercito.de  egli  a me  diffe.  Figliuolo 
del  huomo  fapia  che  tutte  quelle  olla  fono  la  cafa  de  If/ 
racl.Egli  dicono,  le  fono  fcccate  le  offa  noftrc.dt  e peri/ 
ta  la  fpcraiiza  noftra.de  ftarao  tagliati.df  pe ro  prophciii 
*a»de  dirai  a loro. Quello  dice  il  ftgnore  iddio.ecco ch'io 
aprirò  le  uoftre  fepolture,  de  rrduroui  de  li  uoftri  ftpol 
chri  popolo  mio  , de  introduroui  ne  la  terra  d'[friet,d£ 
fapereci  come  io  lon  fignor, quando  io  liauero  aperta  la 
uoftra  fepoltura , de  haueroui  retracci  fuori  de  uoftri  nC 
moIi.O  popolo  ntio.de  daroui  il  fpirito  mio.de  murre/ 
te , de  fàroue  ripoffare  fopra  la  uoftra  terra , & faperete 
eh  io  fon  il  fignor  che  ho  parlato,  de  fatto,  dice  il  fignor 
Iddio, c fummi  fatto  il  parlare  del  fignor  dicendo , & tu 
figliuolo  de  l'huomo  togliete  uno  legno, & fopra  quel/ 
lo  fcriui  a li  cópagni  de  Iuda.de  a li  figliuoli  d'ifrael  , 3C 
agiungi  quelli  l'uno  a l’altro  a te  in  uno  legno, et  Tarano 
uinti  ne  la  tua  mano.de  quando  i figliuoli  del  tuo  pupo 
lo  a te  diranno . Hor  nò  ne  indichi  in  quelle  cote  che  ttt 
uogli.tu  li  dirai  quello  dice  il  fignor  Iddio.ecco  ch’io  io 
glicro  il  legno  de  lofeph  ilqual  e in  manode  Ephraim, 
de  de  la  tribù  d'Ifrael-  ilqual  fe  fon  agiuntea  lui,rtegual 
mence  darole  co  il  legno  de  Iuda.de  farole  in  uno  legno 
de  faranno  uno  ne  le  fue  mani,  de  i legni  che  fopra  barai 
fermo  faranno  ne  la  tua  mano  ne  lor  occhi  , dirai  a lo» 
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ro.Quefio  dice  il  fignor  Iddio,  ecco  ch’io  tòglierò  Ifrael 
de  orzo  de  la  turione  atlcqual  fono  andari,  &da  ogni 
parte  le  raunaro:&  redurolea  la  terra  fu  a,  A farcii  efiitr 
in  vna  gcte,&  ne  mòti  d’ifrael,  Se  faraui  vno  re  imperi 
do  a tu  iti,  & non  faranno  piu  de  due  genti, & tiòdiuide 
tanfi  piu  in  duoi  regni, & piu  non  iè  macolaranno  ne  le 
fu;Idola1&  abhominatione  , Se  iniquità.^:  faroli  fatui 
de  tutte  le  lueiediepielequal  hàno  peccato, et  emcdaroli, 
&ame  faranno  popolo, Se  io  faroli  Iddio,  Se  il  mio  fer» 
uoDauid  Cara  Refopra  di  loro , Se  faraui  vn  paftorejdc 
tutti  loro.csfi  andarono  ne  li  mei  iudicii,  Se  oilcruar ano 
i mei comadaméri,&  faranno  quelli, et  habi tarano  Copra 
la  terra  laqual  ho  data  al  fcruo  mio  lacob.ne  laqual  habi 
faranno  i padri  voftri,  Se  habitaranno  Copra  quella  cefi, 
& loro  figliuoli  infino  in  fempiterno.  Se  Oauid  mio  fer 
uo  (ara  lor  principe  in  perpetuo, & a loro  firmaro  il  par 
(ode  la  pace.  Ceragli  patto  fempiterno, &fondaroli,& 
moltiplicaroli.&nel  lor  mezzo  darò  la  mia  fanti ficatio» 
n< in  ppctuo,&  il  mio  tabernacolo  Cara  incsfì,&  io  li  fa 
ro  Iddio, Se  esfia  me  faranno  popolo, & Caperono  le  gfti 
ch'io  fon  il  fignor  fami  fuarore  de  lfrael,conciofia  che  la 
mfa farri ficationr  Cara  In  mezzo  di  lor  in  perpetuo, 
lì  PROPHETA  DESCRIVE  CHE’ì  VERRÀ 
ano  gr  inde  efferato  de  quelle  genti  de  Gog,©  Megog  ucrfoU 
tari  de  ptomi filone. VA  coita  erte  il  propbcta  il  [ho  parlare  uerfo 
Gog.  poi  pone  U fui  ruùu.  Cip.  XXXVIII. 

IL  parlar  del  Signor  a me  Iti  fatto  dicendo.  Figliuolo 
de  l'huomo  poni  la  tua  faccia  conira  Gog , Se  la  ter* 
rade  Magog  principe  del  campo  dcMofoch , Se  di  Tue 
bai, 5c  propheriza  de  lui  a qual  dirai.  Quello  dice  il  SU 
goorc  Iddio, ecco  che  dico  a te  Gog  principe  del  campo 
d«Uo(bch,&  de  T ubal,&  circonderoti,,&  ponero  il  fre 
none  le  tue  maflelle,&  laro  vfdre.Ar  ogni  tuo  efiercito, 
amili, -Se  cauallieri, tutti  vediti  con  le  panciere,vna  gri 
de  molti  tudine  portanti  l'hafta , Se  Ccuco , Se  portanti  il 
coltello, & conloro  faranno  i Perii,  Se  Ethiopi,  Se  Libi, 
tutti  anturi  con  fcuci,clracrri . Corner, de  tutte  le  fue  are 
roncala  di  togmar  parre  d’aquilone , Se  rutta  la  fui  fiore 
za, de  teeo  fon  molti  popoli.  Apparecchiate , et  adornare 
c3  l'arme , de  ogni  moltitudine  laquale  e raunata  a te, de 
Sia  loro  in  comandamento, pofeia  farai  vifitata  doppo 
molti  giorni. Nc  finitimo  tfpode  ti  anni  verrai  a la  tere 
ra  laquale  c minata  dal  colicllo.fe  raunara  da  moiri  poe 
pollali  morti  d’Ifrael  , liquali  furono  continuamente 
deferti. Quella  e leuata  d a li  popoli, de  in  rifa  confidente 
mente  habiuranno  rutti.  Afcrndendo  ticrrai  a modo  de 
tf peih  de  quali  nube^ccio  copri  la  terra,  de  tu  i tuoi  ef» 
ltrciti.de  i molti  popoli  teco.qucdo  dice  il  fignor  Iddio, 
ineritilo  giorno  afeenj  trino  i parlari  fopra  il  eor  tuo, 
de  penfarai  i pesfimi  prnficri.de  dirai, faliro  a la  terra  che 
e fetta  a muro.  Verro  fopra  a quieti  che  fecura  m?te  habi 
tano,cutri  habicano  lenza  muro, a lor  non  fono  ne  ferra 
tvrc,nc  vfcfi,  perche  robi  le  fpolie.de  predare  la  prcda.de 
ponghi  la  tua  mano  fopra  quelli  (quali  erano  ilari  defer 
ti.de  pofeia  reftituiti,&  fopra  il  popolo  ilquale  e rauna 
•ode le  genri, che  incomincia  a pcfltdcre.df  habitarc  nel 
alceza  de  la  terra.  A te  diranno  quelli  de  Sabba,  e de  Di, 
dei  atercadanti  de  Tharfo.de  le  fuc  ville.  Hor  fri  venu» 
toa  ricoglier  le  fpoglieCecco  che  e raunara  la  tua  molti» 
tudine  adefirugere  la  preda,  per  togliere  l'oro,de  farge 
to,8e  porri  via  la  raafiariria,de  la  fuilanza,de  dislìpi  infi 
nitt  fpoglie  : de  peto  prophetiza  figliuolo  de  l'huomo. 
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Er, dirai  a Gog, quello  dice  il  llgnorìddio.Hor  non  fap« 
rai  in  quello  giorno,qtiando  il  mio  popolo  confidente» 
mente  habicara  in  lfrarl,de  cu  verrai  dal  luogo  tuo  da  le 
parte  de  aqui!onc,tu,de  molti  popoli  tcco.tutti  caualca» 
tori  de  caualli.molta  comp  gnu, ci  forte  efiercito, & afe? 
derai  fopra  il  mio  popolo  Ilrael,quafi  nube,  accio  copri 
la terra.Sarai ncli  virimi  giorni.ctredurotc  fopra ia  mia 
terra,  accio  o Gog  fapiano  le  genti  ch’io  faro  fanti  Reato 
in  tt  nc  loro  occhi.Qucfto  dice  il  iìgnore  Iddio., Tu  adò 
que  fri  quello  dclquale  io  parlai  nc  li  antiqui  anni.nc  le 
manidemeiferui  propileo  d’Ifracl,iquali  prophetoro» 
no  nell  giorni  de  quelli  tempi , accio  tt  induccflc  fopra' 
de  loro , Se  fara  in  quel  tepo  nel  giorno  del  adurnimcto 
de  Gog  fopra  la  terra  d’Urael,dice  il  Tignar  Iddio, afcfde 
ra  il  mio  ifdegno  nel  mio  furore,  Se  ne  la  mia  vendetta. 
Ho  parlato  nel  fuogo  de  la  mia  ira, come  in  cj Ilo  giorno 
fara  la  grande  commotione  fopra  la  terra  d I frati,  com. 
moueranfi  da  la  faccia  mia  prfei  del  mare.  Se  li  veeeli  del 
ciclo,&  le  bcllie  del  càpo,&  ogni  retile  che  fc  còmoue  fo 
pra  la  terra , Se  tutti  li  huomini  che  fono  fopra  la  fàccia 
de  la  terra,&  rebalti  rafi  i monri,  Se  cadcianno  le  (epe, Se 
ruinara  ne  la  terra  ogni  in  uro,  Se  conuocaro  coirà  de  lui 
il  coltello  i tutti  i mòti  dice  il  fignor  Iddio.  Kcdnzcrafie  - 
il  coltello  de  qualunque  contra  il  fratello  fuo.  Se  iudica 
rolo  con  pcfic,&  fangur,&  grande  vcto,&  pioua,  Se  im  ' 
mefe  pictrr.Sopra  de  lui.ee  il  fuo  eflerciro  piouero  il  fuo 
co  etil  folplnre.ct  fopra  molti  popoli  clic  fon  rem  lui.ct 
faro  magnificato, & fan  ri  ficaro.ct  faro  manifefto  ne  li  oc 
chi  de  molte  genti, e fapcranno  ch'io  fon  il  Iìgnore. 
COME  EZECHIEL  PREDICE  L A DESTRV 
fionc  de  Gog,©-  urne  li  fartn  tolte  le  erme,©-  tbruggute.a’  f* 
Tèmoli  inf'polturt.  Gip.  XXXIX. 

PRophetiza  tu  figliuolo  de  l’huomo  colina  de  Gog, 
Adirai.  Quello  dice  il  Signore  Iddio,  ceco  che  io 
fon  fopra  di  te  o Gog  principe  del  campo  de  Mofoch,- 
Sc  di  Tubal.ecco  ch’io  tc  circondato , Si  redurore  ,Sc  fa» 
ro  afeendere  da  le  parte  d’aquilone  , Se  redurocc  fopra  i- 
monti  d1frari,&  ne  la  tua  mano  fin  idra  percolerò  far» 
co, Se  le  tue  faggice  ne  la  mano  dritta.  Seaccurote  di  fo»- 
pra  i monti  d'ffrael,ec  tu  raderai , tt  tutu  la  tua  compa» 
gnia.et  li  popoli  tuoi  che  fon  teco.Hortedatoa  deuora» 
re  a le  beftie  falua ciche  , a tutti  gli  vccclli , Se  a le  beftie 
de  la  terra  . Caderanno  fopra  la  faccia  del  campo, im» 
pero  ch'io  ho  parlato  dice  il  Signor  Dio  , & mandare 
il  fuoco  in  Magog,&  in  quelK  che  confidentemente  ha» 
bitano  ne  le  infule, & fapcranno  ch’io  fon  il  Iìgnore,  et 
maniftftaroilmiofantonomein  mezo  dclmiopopo» 
lo  lfrael,et  piu  non  macularo  ii  mio  fanto  nome,  et  fape 
ranno  le  gente  ch’io  fon  il  Signore  fianco  d’Ifracl  , ecco 
che’l  viene.et  t fatto  dice  il  fignor  Dio.Qùefto  e il  gior» 
no  dclqual  ho  detto,  et  vfeirìno  fuori  li  hahi latori  de  le 
citta  d'Ifrael.er  brufaranno  l'arme, li  fiuti , cole  baie  Are, 
Se  le  fagictc.ct  li  baffoni  de  le  tnanc.et  le  bachecteagucce 
fenza  ferro  :tt  per  fette  anni  le  abrufaranno  col  fuoco, et 
non  tagliaranno  le  legne  da  le  regione,  et  non  le  taglia» 
rannoda  le  felue,  impero  cheardcrano  con  l'armi  iifuo 
co , et  robaranno  quelli  da  liquali  erano  fiati  depredati, 
et  defiggeranno  li  fuoi  deuafiatori  dice  il  fignor  Dio. 
Et  fara  die  in  quello  giorno  darò  Gog  luoco  nomina» 
to  per  feputchro  d’ifrael, valle  de  vandali  a la  pane  ori 
entaledcl  mare.  Laqual  fara  ftupefare  li  pmcrrunri.rt 
quiui  fcpcliranno  Gog,  et  ogni  fua  moltitudine, et  cbia 
Bibbia.  NI  ili 
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marattc  1*  vali*  de  la  moltitudine  dt  Gog , de  quelli  de 
la  cali  de  I (rari  li  fepeliranno, aedo  egli  modino  la  terra 
fette  mcfl.Sc  fepeliranno  quelli  ogni  popolo  de  la  terra, 
& quel  (ara  nominato  giorno,  neiquale  io  fon  glori  Rea 
to  dice  il  fignor  Dio,  de  ordmaranno  li  liuommlcircon 
danti  continuamente  laterra  ne  laquale  lepelifcano  , à 
richiederanno  quelli  ch'erano  rintafii  fopra  la  faccia  del 
la  terra, accio  che  rimondino  quella.  Doppo  fette  meli  in 
cominciarannoa  chiedere, & andanti  circuiranno  la  ter 
ra,d*  quando  veJeranno  follo  de  l huomo.poneranno 
appretto  quello  il  titolo,  infino  elle  li  fepelluori  per  cor 
pi  morti  feptlifcano  quello  , ne  la  uallede  la  moiticudi* 
ne  de  Gog  Et  il  nome  de  lacitta  eglie  Amona,  de  einon 
derapino  la  terra  . Ma  tu  Rgliuoldc  l'huomo  in  quefto 
di  dice  il  fignor  Dio.Dirai  a ogni  uccello  alato, et  a tutte 
le  bettie  del  campo, raunatiue.apprettatiue  da  ogni  lato, 
correre  al  mio  lacrificio.ilqual  lofacrificoa  voi,  il  gran 
de  facrififio  fopra  |i  monti  de  Ifracl , accio  manducate  la 
carne , & bruiate  il  fangue.Manducarete  la  carne  di  for* 
tt,&  beuerete  il  fangue  di  principi  de  la  terra,  de  monto 
ni,&  de  agnelli , de  de  becchi , Se  di  thauri.de  de  altilia, 
che  fono  vccelli  nutriti  in  cafa  come  caponi,  dee.  Et  de 
tutte  cofe  gratte.de  mangiarne  il  giallo  in  faturita.de  be 
ucrete  il  fangue  in  ebrietà  del  lacnficio.  llqual  a voi  ho 
facnRcato.et  farcii  latoli  fopra  la  menfa  mia  del  cauallo, 
de  del  caualhcro  forte,  de  de  tutti  limonami  combattilo 
ri  dice  il  fignor  Dio,  de  ne  la  g{te  penero  la  gloria  mia, 
crederanno  lune  le  genti  il  mio  ludicio.ilqual  ho  fet* 
lo,&  la  mia  mano  ch’io  haucua  pofu  fopra  loro,  t fape* 
iranno  quelli  de  la  cafa  de  Ifrcel,  eh  io  lon  il  lor  Signore 
Dio  da  quella  1i.de  anchora  per  lo  auemre , de  fapcran* 
tioanchora  da  nuouolc  gente  la  cagione  per  laqualc, 
& còme  eglie  fiata  pigliata  la  cala  de  Ifracl  ne  lafua  ini* 
quua  .perche  loro  ine  hanno  abldonato.de  io  ho  nafeo* 
fia  la  mia  faccia  da  loro , de  Itogli  dati  ne  le  mane  de  ne* 
un.'  ,ae  tutti  cadettrro  nel  coltello.  Feci  a loro  fecondo 
lor  |.1|, nondiria.de  fc.l  nta.de  hoafeofia  la  mia  faccia  da 
quelli,  de  pero  qurfio  dire  il  Signor  D'O.  Alhora  redu* 
ro  la  eapfiinrade  lacob,  de  haro  ra  fciicordia  de  tutta  la 
cala  d.  Ifrael,  de  allumerò  l’amore  per  il  mio  fanto  no- 
me.de  loro  portaranno  la  lua  conlufione,  de  ogni  preua 
ricjciotie  chr  preuaricorono  in  me  , quando  habitoro* 
no  ne  la  Tua  terra  confidentemente  , non  temendo  alcu- 
no,de  rcdurogli  da  li  popoli , de  raunai  oli  da  le  terre  di 
ftlci  nemici,  & faro  fantificuo  in  tifi  neh  orchi  dr  mol* 
■e  gente, S(  faperannochio  foi.lor  fistn.ir  Dio.Concio* 
fia ch'io  li  habHa  trantfenti  ne  le  nationi , de  rauitaroli 
fopra  la  fua  tetra  , de  di  loro  non  lattano  alcuno  in  quel 
luogo.de  piu  non  nafcoti.’c  oia  f c ia  mia  da  loro.Gó* 
ciotta  chip  habbiu  I parto  il  Ipiri  to  mio  iopra  tutta  ia  ca 
lade  Ifrael, die*  il  fi-more. 


IL  PROPHET A DE  ? C R 1 V E LA  CONSTR V 
Mone  del [*o  ttntpio  con  It  fuc  tongbtzz f,  per  dquilc  fr  può le  ut 
rendere  U chic  fi  finti  ic  fidili.  Cip.  X L. 

Nel  vigrfi.no  anno  de  ia  noftra  tranfmigrationr, 
nel  principio  de  I anno, nei  decimo  inde, nel  quar 
lode. imo  anno  doppo  che  fu  percotta  la  citta  , inetto 
di  fu  fetta  la  mino  del  Signore  fopra  di  me,  de  in  quel* 
loluocoraeconJullc  ne  le  vifione  de  Dio  . Conduf* 
feme  ne  la  terra  de  Ifrael  , delattom.ni  fopra  vn  molto, 
eccello  monte  , fopra  ilqual  era  quali  vno  edificio  del* 
(acuta  volrantcal  auftro,  de  egli  me  introdutte  in  quel 
luoco.ccco  vno  huamo , la  cui  fpecic  era  quali  fpecic  di 
raccatto  , de  traui  nc  la  (ua  mano  vna  funicella  de  lino,, 
de  vna  canna  de  indura  ne  la  fua  mano,  de  egli  ftaua  nel 
la  porta,de  parlommi  quello  proprio  huomo  . Fgliuo* 
lode  l'huomo  guarda  con  li  tuoi  occhi  , Si  odi  conte 
cuc  orecchie  , de  pone  il  cuor  tuo  in  tutte  le  cofe  ch'io  a 
tcdimoftraro  , impero  che  fei  menato  quiui  accioche 
fìadimofirato  . Annoncia  tutte  lecofe  che  tu  vedi  ala 
cala  de  Ifrael,  ecco  ncla  parte  di  fuori  e il  murodintor* 
no  la  cafa  d’ogni  lato  , de  in  la  mano  de  l'huomo  era  la. 
canna  de  mcnlura  de  fei  cubiti  , de  vno  palmo  , dr  egli 
mcnluro  la  largherà  drl  edificio  vna  canna,  la  atreza  an 
chora  era  vna  canna , de  venne  a la  porca  die  guarda  la 
via  orientale  , deafcefe  per  li  (uoi  gradi  , & mrnfuro  il 
limitai  da  la  porta  vna  canna  ia  Iargheza,  de  l'altro  limi* 
tale  in  Iargheza  vna  canna,  d:  la  camera  per  longo  vna 
canna.de  per  Iargheza  vna  canna , de  fra  le  camere  mrn* 
furo  cinquecubiti  , de  il  limitale  de  la  porta  appretto  il 
portico  de  la  porca  da  la  parte  de  dentro  vna  canna  de 
egli  mrnfuro  il  portico  de  la  porta  de  otto  cubiti , de  ia 
fua  fronte  per  mcnlura  duoi  cubiti,  ma  da  la  parte  dren* 
co  eraui  il  portico  de  la  porta.de  ttiam  le  porre  de  la  ca* 
mera  da  vna  parte,  de  tre  erano  a la  via  orientale:  de  tre 
da  l'altra  parte , era  una  mrnfura  da  le  tre  , de  vna  mea* 
fura  da  le  fronte  da  l'una,de  I altra  parte,  de  egli  menfu* 
ro  lalarghezi  del  limitale  de  la  porta  duce  cubiti,  de  la 
longher.a  de  la  porta  rredrtecuhiri,de  il  margine  dinan 
zi  a le  camere  era  de  vno  cubico, de  la  fine  de  I vno, de  de 
l'altro  era  di  vno  cubito,  de  le  camere  erano  de  fei  cubi* 
ci  da  l una  , de  l’altra  parte,  & egli  mcnluro  la  porta  dal 
tetto  dr  la  camera  infino  al  l’uo  tetto  la  largherà  de  vin* 
riquattro  cubai, 1'ufcio  conrra  lufeio, de  fece  le  fròteper 
Irttanta  cubiti , de  da  la  fronte  del  portico  de  la  porrada 
ogni  lato  per  d intorno, de  mrnfuro  cinquanta  cubili  di 
nanzia  la  faccia  de  la  porta,  laqualr  fi  aggiungeua  infi* 
no  a la  faccia  drl  portico  de  la  porta  de  la  parte  d?tro,dc 
le  ftnefirerguile  ne  lecamere.de  nc  lor  fròte.leql  erano 
intra  le  porte  d ogni  lato  p d intorno  da  la  parte  dccro, 
de  auami  Ir  fronte  Ir  pirure  de  le  palmr.Et  menomi  a lo 
portico  de  fuori , de  ecco  Ir  cale  dcpofìraric  di  rhrfaurì, 
de  il  paramento  piantato  de  pietre  ntl  portico  per  el'm* 
torno.Eraui  trenta  cattcllc  repofitorie  de  thefori  fi  d in* 
torno  il  paramento,  de  eraui  dal  inferiore  parrc  il  paui* 
mento  freddo  la  longhrzza  de  le  porte.de  egli  mcnfiir® 
la  larghezza  de  la  feccia  de  la  inferiore  porta  infine  a la 
fronte  drl  portico  interiore  da  la  parte  de  fuori  clic  tra 
renio  cubiti  da  orirmr.de  aquilone, de  ancora  egli  inrn* 
furo  la  porta  che  guardaua  a la  via  de  aquilone  drl  por 
tico  de  fuori,  egh  meni  uro  eoli  in  lòglirzzacomc  in  lar 
ghc/.73,dt  Ir  fue  canterete  da  vno  laro:de  da  l'altro.de  la 
luafrontede  il  fuo  portico, fecondo  la  meufura  de  la  prf 

ina  por 
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importa  ch'era  cinquanta  cubiti  ptr  la  fui  lòghtza , de 
ctiam  vincinquc  cubiti  ta  larghcza.  Ancora  le  Tue  fene* 
ftre,&  il  portico, 5c  /colture  fecondo  la  mefura  de  la  por 
a ebe  rifguardaua  a oriente, 5c  il  Tuo  afccndcr  era  de  Tee 
te  gradi, & eraui  portico  innanzi  quella.  Se  la  porta  del 
portico  intcriore  contra  d'aquilone.  Se  contra  la  oriéta 
le.dcegli  menfuro  da  vna  porrà  a l'altra  cento  cubiti.Ec 
menomi  fuori  a la  uia  auftralc  , & ecco  la  porta  che  ri* 
(guardina  aIauftro.de  mefuro  la  fua  fronte, Se  il  fuopor 
fico, fecondo  le  fupcriore  menfure.de  le  fue  feneftre  mtn 
furo,&  i portici  per  d’intorno  fi  come  le  altre  fenefire  ci 
quanta  cubiti  per  longheza.de  in  larghcza.  xxv.  cubiti, 
de  per  fette  gradi  faliuafia  quella,  de  al  portico  innanzi 
éfuoi  ufcii.de  eranui  fcolpitc  le  fue  palme,  vna  da  vna 
banda.de  l’altra  da  l'altra  ne  la  fua  faccia, de  eraui  la  por* 
tadcl  portico  interiore  ne  la  via  auftralc, de  egli  mefuro 
cito  cubiti  da  la  porta  infino  a la  porta  ne  la  viaaufira 
le,  deintrodusfimcntl  portico  détro  a la  porta  auftralc, 
de  egli  menfuro  le  porte  fecondo  le  fupcriore  menfurr, 
de  ancora  con  quelle  medefime  menfure  menfuro  la  fua 
camera.e  la  fua  ffonte.de  il  iuo  portico , de  le  feneftre  di 
fuoi  portici  per  d intorno  cinquamacinquc  cubiti  g lo 
ghcza,de  il  portico  per  d intorno  de  longheza  de.  xxv. 
cubiti.de  per  larghcza  era  cinque  cubiti,  da  vno  portico 
a l'altro  dentro.de  le  lue  palme  ne  la  fròte,  de  eraui  otto 
gradi  per  liquali  faliuafe  a quella:  de  egli  me  inrrodufie 
nel  portico  dentro  per  laviaoricntale.de  mefuro  la  por 
ta  fecondo  le  fuperiorc  mcfure.de  la  fua  camcra.de  la  fua 
£ronte,de  le  fue  fale.come  de  fopra,d:  le  fue  fcncftre,de  il 
. " fuo  portico  per  d’intorno  in  longheza  cinquata  cubiti, 

< de  in  larghcza  vinticinque  altri  eubiti.de  il  fuo  portico, 
cioè  de  la  fala  defuori.de  le  fue  palme  fcolpitc  da  l’uno, 
de  l’altro  lato  ne  la  fua  fròte,  de  il  fuo  fahre  per  otto  gra 
di, de  egli  me  introdufte  a la  porta  che  rifguardaua  a A* 
quilone , de  menfuro  feròdo  le  fupcriore  menfure  la  fua 
camcra.et  il  fuo  poriico.rt  le  feneftre  per  d’intorno  in  lò 
gheza  cinqui  ta  cubiti,  de  in  larghcza  ctiam  vinticinque 
cubiti, et  tl  fuo  portico  rifguardaua  al  portico  de  fuori, 
«r  eranui  le /colture  de  le  palme  d egni  lato  ne  la  fua  frò 
te.de  il  fuo  afeendere  per  otto  gradi, de  per  tutte  le  cade! 
le  ripoficorie  di  rhefori,  el’ufcio  ne  li  fronti  de  le  porte. 
Quiui  lauauano  il  (acnficio , de  nel  portico  de  la  porta 
eranui  due  menicela  vno  l.uo.de  due  da  l’altro.acdo  fo* 
pra  de  quelle  fia  facrificato  il  facrifido.de  perii  peccato, 
de  p ii  delitto  .crini  due  mcfed.il  lato  de  fuori.p  iléjle  fe 
•fcédr  al  vfeio  de  la  porta  che  va  a aquilone,  de  due  ine 
feda  l’altro  latodinizi  al  portico  de  la  porta  eriui  quat 
fra  mefe  da  vno  lato.de  quattro  da  l’altro. Per  li  lari  del 
hpoTta  eranui  otto  mèle,  /opra  lequal  facrificauano.de 
erano  fabrieafe  quattro  menfe  de  pietre  quadrate  per  il 
facrifido  de  longheza  de  uno  cubito, e mezo , de  per  lar* 
gheza  d'un  altro  cubito  c mezo  , de  edam  uno  cubito  p 
alteza,fopra  lequal  poneuanfeiuifi  ne  quali  fi  /acritica* 
uail  facrifido  derincenfo.dedclianimali.de  eriitilc  lo 
rolabra  de  vno  palmo  reuoltate  per  le  parte  de  dentro 
per  d’intorno  , Se  eranui  fopra  le  menfe  le  carne  de  l'of* 
feria,  de  eranui  fuoradela  porta  dentro  le  caflcile  de  can 
tori  nel  portico  dentro , lequal  erano  nel  lato  de  la  por* 
ta  rifguardante  a aquilonc.de  le  lor  faccie  «òtra  la  via  au 
finir, erme  vna  dal  bto  de  la  porta  orirntalc,laqual  ri* 
fjguardaala  viad’aquilone.egli  a m:  dille.  Queftaela 
Camera  depofi  toria  de  diefori, che  rifguarda  j>  la  via  tue 
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ridionale  di  facerdotf , {quali  vigilano  ne  le  guardie  n el 
li  ftudii  del  tempio . Quefti  fono  li  figliuoli  de  Sadoch 
iquali  vanno  da  li  figliuoli  de  Leui  al  Signore  per  mini 
ftrargli.de  li  menfuro  il  portico  cento  cubiti  longo  , Se 
largo  cento  altri  cubiti  per  quadro , de  eraui  l’altare  di* 
nizi  ala  faccia  del  tempio, et  me  introdufte  ne  la  fala  del. 
tempio.de  menfuro  quella  cinque  cubiti  d’ogni  Iato,  et 
la  larghcza  de  la  porrà  d'ogni  lato  era  tre  tubiti , eraui 
anchora  la  longheza  de  la  fala  vinci  cubiti, qual  era  lar* 
ga  undeci  cubiti  , de  ptr  otto  gradi  afccndcuafi  a quel* 
la,  de  ne  la  fronte  eranui  le  colonne  vna  da  vna  banda, 
de  l'altra  da  l’altra. 

IL  PROPHETA  DESCRIVE  LA  M E N S V« 
ra  itUiptritti  dtl  tempio  dilla  parte  interiore.  Cip.  XU. 

ET  egli  me  introdufte  nel  tempio,  de  méfuro  le  fron 
te  da  uno  lato  fei  cubiti  largita, de  fei  da  l'altro , era 
ui  la  larghcza  del  tabernacolo  , de  de  la  porta  de  dieci 
cubiti  , de  la  larghcza  de  la  porta  da  'ogni  Iato  era  cin* 
quccubitf.de  egli  menfuro  cium  la  fua  longhczza  qua* 
rita  cubiti.de  la  larghcza  vinti  cubici , de  entrato  da  poi 
a le  parte  dentro  menfuro  duoi  cubiti  ne  la  fronrcciel* 
la  porca,de  efla  porta  era  fei  cubiti,  de  la  alreza  de  la  por 
ta  fette  , de  uintf  cubiti  menfuro  ctiam  la  fua  longheza, 
de  la  larghcza  dinanzi  a la  faccia  del  tempio  uinti  cubi* 
ti,de  egli  diflea  me.  Queftoeil  fanto  di  fami, & lenii* 
ra  de  la  cafa  mcnfurellc  di  fei  cubiti , de  la  larghcza  del* 
lo  lato  quattro  altri  cubiti  d'ogni  parte  per  d’intorno 
la  cafa,  de  egli  menfuro  li  lati  , da  i«  laro  a l'altro  due 
uolte  trencatre,  de  eranui  li  luoghi  eminenti , per  iquali 
fe  incraua  p le  mura  de  la  cafa  ne  li  lati  per  d’intorno,  le 
ciò  che  fofteoeflTero.de  non  fe  accoftaITcroallo  muro  del 
tempio,  de  eraui  là  piaza  in  rotondo  afeendédo  a le  par 
te  de  fopra  a modo  dr  la  lumaga , de  còduceua  nel  cena* 
colo  del  tempio  per  ordine  rotondo,  & pero  il  tempio 
ne  le  parte  fnperiorc  era  piu  largo  , de  a tal  modo  da  le 
parte  inferiore  afccndeuafe  a le  fupcriore,de  in  mezo,  et 
ne  la  cafa  uidi  l’alteza  per  d'intorno  per  i lari  fondati  al 
la  menfura  de  la  canna.per  fpacio  de  fei  cubiti , de  men* 
furo  la  larghcza  per  il  muro  dal  Iato  de  fuori  cinque 
cubiti,  de  eranui  la  cafa  interiore  ne  li  lati  de  la  cafa , de 
fra  le  camere  de  li  thefori  per  la  larghcza  era  d'ogni  la* 
ro  uinti  cubitali  per  d’intorno  de  la  cafa, de  menfuro  l’u* 
feio  dal  lato  , per  la  oratione  , de  a la  uia  de  Aquilone 
era  unoufeio,  de  a la  uia  auftralc  uno  , Se  menfuro  la 
larghcza  del  luogo  a la  oratione  per  d’intorno  cinque 
cubiii.de  menfuro  edam  lo  edificio  che  era  fcpararo  , de 
uolcacoa  la  uia  che  rifguardaua  al  mire  per  larghcza 
fetranra  cubici , de  egli  menfuro  il  muro  per  d’intorno 
per  lo  edificio  in  larghezza  cinque  cubiti , de  la  fua  lon* 
gheza  nonanta  cubili  , de  egli  mcnluro  la  longhczza 
de  la  cafa  cento  cubiti , de  quello  ch'era  diuifo  per  ledi* 
ficio.de  la  longhczza  de  le  fue  mura  cento  cubiti , de  la 
larghezza  dinanzi  a la  faccia  de  la  cafa  , de  di  quello  che 
era  diuifo  contra  oriente  era  di  cento  cubiti, et  egli  men 
furo  la  longhczza  del  edificio  córra  la  fua  faccia  di  quel 
lo  ch’era  diuifo  da  dietro  li  folati  da  l’una  et  l'alcra  par* 
ce  cento  cubiti.eraui  il  tempio  a la  parte  di  dentro  , et  li 
portici  nclafala.lt  limitali,  et  le  fineftre  ugiull.i  t li  fola 
ri  per  d'intorno  per  ere  parti  a rincontro  di  ciafcuno  li 
mitale.ee  il  pauimento  di  legname  per  d'intorno  nel  cir 
cuito.ec  egli.mcfuro  da  la  terra  infino  ale  feneftre  cele 
feneftre  chiufe  fopra  li  ufd,ct  ialino  a la  cala  per  dentro. 
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Se  di  fuori  per  tutte  le  mura  d'intorno  dentro, & di  fuo. 
ri  a la  menfura,  & fcolpiti  i cherubini,*  le  palme,*  era 
ui  la  palma  fra  il  Cherubino, & Cherubino.  Vno  Che. 
Tubino  hauea  due  faccie  , la  faccia  de  l'huomo  appreifo 
lafculpica  palma  de  qfta  parcer*  l'altra  parte  era  la  (ac. 
da  de  leone  appreiTo  la  palma,  * erano  nel  muro  del  1 1 
pio  per  d'intorno  per  tutta  la  cafa  da  terra  ifino  a la  par 
le  di  fopra  de  la  porta  li  Cherubini,*  le  palme  fcolpite, 
* craui  il  limitale  quairangulato,  Se  la  faccia  del  fantua 
rio,*  l'afpetto  contra  l'afpetto.L’alteza  de  l'altare  di  le. 
gno  era  di  tre  cubiti  ,*  la  fua  longhezza  era  di  duoi  cu. 
biti,*  li  fuoi  cantoni, la  fua  longheza,  Se  li  fuoi  parie 
d erano  di  legno,*  egli  parloame  dicendo.Queftaela 
menfa  dinanzi  al  fignort,*  craui  nel  tempio, & nel  fan. 
tuarioduoi  vfci.e  ne  li  duoi  vfeii  da  vna,*  l’altra  parte 
cranui  li  vfciolijiquali  infiemeflapplicauano,*  li  duoi 
vfeii  erano  da  vna,*  l’altra  parte  de  li  vfeii,  Se  in  quelli 
«ifcii  del  tempio  vi  erano  fcolpiti  li  Cherubini, Se  la  fcol 
Tura  de  le  palme  era  a modo  etiam  ch’erano  efpreiTe  nel 
le  mura,  per  laqual  cofa  erano  molto  groslì  li  legni  nel. 
la  fronte  del  portico  a la  parte  di  fuori.fopra  quali  era. 
Ito  le  fcnrilre  vguah,&  da  dietro  da  vna,*  l’altra  parte 
del  portico  era  la  (ìmilitudine  de  le  palme  fecondo  li  lati 
de  la  cafa,*  la  larghezza  de  le  mura. 

IL  PROPHETA  DESCRIVE  DOVE  ERA. 
no  Ihujtt  !t  afe  rtpofìlorit  di  ttfori.  Cip.  XLIL 

ET  egli  me  meno  nel  portico  di  fuori  per  la  via  che 
conduce  a aqtilone  , Se  menommi  fuori  ne  la  cafa 
rcpolìtaria  de  thefori,  qual  era  contra  lo  edifìcio  fepara. 
io ,8c  contra  la'  cafa  rhe  fi  volta  a aquilone  ne  la  faccia  de 
la  longhezza  cento  cubiti  del  vfeio  d’aquilone, & de  lar 
ghezzq  cinquanta  cubiti  contra  vinti  cubiti  del  portico 
interiore , * contra  il  pauimento  pianato  di  pietra  del 
portico  di  fuori  oue  era  giorno  il  portico  in  tre  parri,& 
craui  anchora  dinanzi  a li  luoghi  repofirarii  de  thefori 
vno  deambulatorio  largo  dieci  cubiti  riguardante  a la 
parte  inferiorede  la  via  di  vno  cubito,  & loro  vfeii  dal 
la  parte  d’aquilone  oue  erano  li  luoghi  repofitarii  ntl. 
le  parte  fupcriore  piu  bade,  impero  che  li  portici  fopor 
lauano  quelle  cofe  che  foprauanzauano  da  le  parte  infe 
fiorì,*  da  la  metta  dtl  edificio , & eranui  li  luochi  inca. 
mera  ti.  Se  non  haueuano  le  colonne  a modo  ch’erano  le 
colonne  de  portici, Se  pero  eccedcuano  cinquanta  cubi, 
ri  da  la  parte  inferiore, it  fra  mezo  de  la  terra , Se  il  mu. 
rodi  fuori  cingente  le  cafietede  cantori  quali  erano  ne 
la  via  del  portico  di  fuori  dinanzi  a quelle,  8e  erano  per 
la  fua  longhezza  cinquanta  cuhiti.impero  chela  toghe, 
za  de  le  cadette  del  portico  di  fuori  erano  cinquanta  cu 
bici,  & era' l'entrata  di  fono  le  cafiette  da  la  parte  de  ori. 
ente  di  coloro  che  enrrauano  dal  portico  di  fuori  in  £111 
ne  là  longhezza  del  congiuro  muro  del  portico  che  era 
contra  la  via  orientale  ne  la  faccia  del  feparato  edificio, 
Ce  dinanzi  allo  edificio  erano  le  cafictte.et  la  via  dinanzi 
la  lor  fàccia  fecondo  la  fimilitudine  de  le  cafiette  ch’era 
no  ne  la  via  di  aquilone , & fecondo  la  loro  longhezza 
cefi  e la  loro  larghezza, & ogni  rnrrata  loro.  Se  fimiliru 
dine.ee  toro  vfeii  fecondo  li  vfeii  de  le  (affette  che  erano 
ne  la  via  rhe  guarda  al  aulirò,  eglimenfuro  lo  vfeio  in 
capo  de  la  via  laqual  era  dinanzi  al  portico  feparato  ali 
entranti  per  la  via  orientale,*  egli  a me  difféLd  caletta 
da  la  pane  di  aquilóne , Se  quelle  che  fon  da  la  parte  del 


no  i I uoghi  fanti  ne  liquali  ufano  li  facerdoti  a mangia* 
re  che  fi  accodano  al  fignore  in  fama  fatitorum . Quitti 
poneranno  le  cofe  fantede  fanti, & la  offerta  per  il  pecca 
to,&  delu  to,impero  che  glie  luoco  fanto.de  quando  6., 
ranno  entrati  li  facerdoti  loro  non  vfeiranno  fooradcli 
luochi  fanti  nel  portico  di  fuori.  Se  qui  reponcrannole 
fuc  vcffimcnta  ne  lequali  miniltrano,  impero ebe fono 
fante, & veiiirannofi  con  altre  veftimenra,*a  tal  modo 
a neh  ranno  dinanzi  al  popolo, & hauendo  finite  le  men 
iure  de  la  interior  cafa  menommi  fuori  per  la  via  de  la 
porta  laqual  riguarda  a la  via  orientale, et  mcnfurola  g 
d’intorno  d’ogni  Iato , & egli  menfuro  centra  il  vento 
orientale  de  la  menfura  de  la  canna  cinquecento  canne 
ne  la  canna  de  la  menfura  per  d’inrorno,&  menfuro  dal? 
vento  di  aquilone  cinquecento  canne, & ne  la  canna  del* 
U menfura  per  d’intorno,  Se  al  vento  auftralc  menluro., 
cinquecento  canne  con  la  canna  de  menfura  perd’inror 
no,  8e  al  vento  occidentale  cinquecento  canne  coniaci, 
na  di  menlura,  egli  menfuro  per  li  quarrro  uenti  la  lon... 
ghezzadc  cinquecento  cubiti;*  la  larghezza cinquecé/a 
tocubiii,  de  ilmurodiuidecrail  fantuario  , & il  luogo,, 
accommodato  per  il  popolo. 

IL  PROPHETA  DIMOSTRA  HAVER  Vii, 
Juto  t/utUi  glom  che  primi  buia  iuMì  il  filone  Che  fot  1 Et, 
rtltrguifft  U imbuiti , C perfida  deUt  ludeifer  U<juìI fu  Jet 
/{rutto  il  ttmpio  de  Ubinone.  Cip.  X L III. 

REduffcmi  dapoi  a la  porta  laqual  rifguardaua  al/., 
la  via  orientale  , Se  ecco  che  la  gloria  de  Iddio  di’ 
liracl  entraua  perla  via  orientale;  lui  era  lauocca- 
modo  de  la  uoce  di  moire  acque,  rifplendeua  la  lerrp  da 
la  lua  maiefta , Se  io  vidi  la  vifione  fecondo  la  fpectcJì/. 
qual  hauca  veduto  quando  egli  venne  per  deffrugerc 
la  citta , Se  la  fpecie  tra  fecondo  l’afpetto  che  io  haucuir 
veduto  aprefib  il  fiume  Cobar,*  cafcai  fopra  la  mjafac 
ria:*  nel  tempio  entro  la  madia  del  fignor  per  la  vii  de 
la  porta  chf  rifguardaua  contra  oriente , Se  il  fpirito  mi 
leuo,*  introduflemi  nel  pertico  di  fuori  , Se  ecco  che  la 
cafa  era  riempiuta  de  la  gloria  del  Signore»,  Se  de  la  cab 
vdi  vno  che  a me  parlaua  , & quello  huomo  che  fiati*. 
appreiTo  di  me  (ime  dille  . Figliuolo  de  l’huomo  quefiq' 
t il  luogo  de  la  mia  rtgal  fedia  , & il  luogo  de  le  uefti* 
giederaici  piedi  , ouehabitoin  mezo  de  li  figliuoli  d<| 
Ifraclin  eterno  , Se  piu  non  macolara  la  cafa  de  ifradil 
mio  Tanto  nome.  Esfi,  Se  li  loro  Re  ne  le  file  fornicano,  i 
ni, de  ne  le  mine  de  fuoi  Re,  & ne  li  eccelli  luoghi  liqua* 
li  hSno  fabricato  il  fuo  limitale  appreffo  il  limitalo  mici 
Se  le  chiufure  fue  appreffo  le  mie , Se  tra  me  e lorperatd 
il  muro,&  hanno  macolaro  il  mio  fanto  nome  ne  le  ahi 
hominationi  ch’egli  hanno  (atto . Per  laqual  cofa  I rolli 
dcfprcciati  nc  la  mia  ira. Ora  adonque  fiano  lontane  da 
me  le  fue  f ornicatione,*  le  ruine  de  fuoi  Re,&  io  habi.; 
taro  nel  lor  mezo  Tempre  Tu  adóque  figliuol  de  rhnoà- 
mo  demoiirarai  alla  cafad’lfrael  il  tempio.  Se  confonda 
fi  da  le  fue  iniquità,*  confidcrino  la  Étbrica , Se  uergoé 
gnandofi  de  tutte  le  cofe  chchanno  fatto  confidcrino  la 
fua  figura,&  la  lua  fàbrica.l’esfito.  «Scliorroito,  drogai 
fua  deftruttione,*  tutti  i fuoi  comandamenti , tuttofi 
fuo  ordine,*  moftrogli  rune  le  fue  legge  , & n«  lor  oo 
chi  fcriui  che  loro  ofieruino  tutte  le  fue  drfcritdone, 
* comandamenti,*  &cino  quelli.Qucfta  < la  legge  deh 
la  cafa  ne  la  fommita  del  mòte . Tutti  i fuoi  confini  per 
d'intorno  c Tanta  fàntorum.  Quella  c adonque  la  legge 

deili 


ezechiel; 


àt  b nb , Se  quelle  mffure  de  Talare  fon  nel  vrrisfimo 
cubito, ilqual  era d’vn  cubito.de  vn  palmo.Nd  fuo  fine 
«nui  il  cubico.  Se  la  diffinirione  Tua  infino  al  Tuo  labro, 
Se  per  d’incorno  e de  vno  palmo.Qudla  anchora  era  la 
fcfià  de  l’alare , Se  eranui  duoi  cubici  dal  fino  de  la  ter* 
ra  eioc  il  luogo  nelqualconfumauanfi  col  fuogo  quelle 
cofc  che  le  poneuano  infino  a la  fila  Vienna  fommita.c  la 
largheca  d’uno  apo.de  eraui  Ha  la  minor  fommifa  infin 
ah  magiore quacro  cubiri.d:  la  largherà  era  d'uno  cubi 
(D,ina  elio  aliare  era  de  quatcro  cubici,  & da  l’alcareinfi 
no  de  fopra  era  quaccro  caconi.  Ec  crani  Talrare  dedode 
ci  cubiti  p longhcza,in  largherà  de  dodeci  cubici  quadri 
gulacocon  eguali  taci. Et  era  la  Tua  fiammica  per  lòghez- 
aaquatordeci  cubiti, Se  quarordeci  cubici  in  largherà  ne 
li  fuoi  quattro  cleoni,  Se  eraui  d’incorno  a lui  la  corona 
de  nero  cubico , Se  il  fuo  fino  era  per  d’intorno  de  vno 
<ubiro,i  fuoi  gradi  erano  voluti  a oriente , de  egli  a me 
dtfle.Figliuol  de  Thuomo,  qfto  dice  il  fignor  Iddio.Que 
ftiiono  li  ordini  de  Calcare  in  qualunque  giorno  fara  fa 
briaco  accio  che  fopra  de  qllo  fia  offerto  il  facrificio,3e 
' Salparteli  fangur.Se  dirai  ali  faccrdoti.de  a li  leniti icj- 
li  fono  del  femr  de  Sadoch  che  vagano  a me  dice  il  figno 
re  Iddio^ccio  ch’egli  a me  otferifcSo  il  vietilo  de  l’arrnf 
topet  il  pecaco.c  toghedo  il  fuo  languc  ponrrai  fopra 
Iquatcro  fuoi  corni.de  fopra  i quattro  tifoni  de  lufom- 
■sita, de  fopra  la  corona  p d'intorno.  Se  moderai, Se  pur 
garai  quello.de  coglierai  il  vitello  che  fu  offerto  p il  pec 
calo  , de  brufarai  quello  net  luogo  fi-parato  de  la  cafa  de 
fuori  del  fantuario.de  nel  fecondo  offerirai  il  becco  de  la 
apra  immacolato  p il  peccato,de  purgarono  l'altare  co 
mepurgorono  nel  virdlo.Quido  barai  finito  purgldo 
quello  pofcia  offerirai  il  vitello  dello  armento  immaco 
laro, de  il  moncone  de  la  mandria  immacolato.de  offeri- 
rai quelli  nel  colpetto  del  fignor,  de  fopra  di  quelli  li  fa 
ccrdoci  poncranno  il  fale.de  offeriranno  quelli  in  farri- 
fido  al  fignore.  Secce  giorni  farai  q ut  fio  offerì  do  il  bec 
Co  p il  peccato  ogni  di.de  il  vitello  de  TarmIto.de  il  mó 
•oncdcle  raidrie, offeriranno  quelli  immacolati  in  fette 
giorni  c purgar}  Taltare.de  mòdarino  qllo, & còfccrarS 
no  le  mani  fue.ma  finiti  i giorni  nel  di  ortauo  , de  olia 
faranno  i facerdori  fopra  l'altare  i vofiri  facrificii.e  quel 
lichefe  offerifeono  per  la  pace,  de  faro  paci  fico  con  voi 
dice  il  fignor  Dio  . 

IL  PROPHETA  DIMOSTRA  PER  Q_V  AL 
fortd  entrerà  il  principe  dfdcrtfxctri.Ztrtptiic  t figliuoli  J if 
réti  che  Ufcitnol'initprù  mimilntt  di  tempio.  Cap.X  Lini. 

IO  me  volai  a la  via  de  la  porta  del  lantuario  che  e de 
fuori.laqualerifguardauaaorictc,  de  leicracliiufa.de 
a me  ditte  il  fignor.  Quella  porta  fara  ferau.de  non  fe 
aprirà, de  Thuomo  non  paffrra  p quella  impero  che’l  Si 
gnorc  Iddio  d’Ifrac!  glie  entrato  p quella, et  lei  fara  chiù 
fa.E  del  principe  del  principe.egli  lederà  in  quella, accio 
•■Educhi  il  pancin  prefenu  del  fignor,  egli  enrrara  p la 
via  de  b porta  del  portico,  & pia  fua  uiz  ufcira.de  egli 
■K  còduffeno  p la  porta  tTAquilone  nelcofpetco  de  la 
cxfa.de  io  uidi  , de  ecco  che  la  gloria  del  fignor  rfpiete  la 
«fi  dei  fignor ,ec  io  afeai  nc  la  mia  faccia,ondc  il  fignor 
ditte. Figliuolo  de  Thuomo  ponitlcuortuo.de  con  li  oc 
chi  fuoiuedi.de  con  le  tue  orecchie  odi  mite  le  cofe  ch’io 
ftcparlo.de  tutte  le  cerimonie  de  la  cafa  del  fignore,  de 
de  tutu  le  fuc  lìngue, de  penerai  il  cuor  tuo  nc  le  uic  del 
Weg  tutte  U tifate  del  fantuariq.de dirai  a la  rebbelit 


afa  d’Ifrarl.Quefio  dice  11  fignore  iddio.  A uoi  badino- 
tutte  le  uoftre  feeleria  o afa  d’ifracl.códofia  che  uoi  in 
ducetei  figliuoli  alieni  incirconcifi  de  cuore.et incircód 
fi  de  carne,acdo  fiano  nel  mio  luogo  Tanto,  Se  macolino 
la  mia  cafa, quido  offerite  i mei  pani  granfi.de  fanguc.de 
con  tutte  le  uoflre  fcclrrira  uoi  rompelfi  il  patto  mio.de 
no  haueci  feruati  i comodami  ti  del  mio  fantuarìo,  haue 
ti  podi  i guardiani  de  le  mie  oficruantie  nel  mio  fancua 
rio  de  uoi  medefimi.po  quello  dice  il  fignor  Iddio . Nò 
ui  enrara  ogni  alienigena  idrcòdfo  di  cuore, & di  carne . 
nel  mio  fancuario,  ogni  figliuolo  alieno  che  e i mrzo  de 
li  figliuoli  d’Ifrael.Et  ancora  i leuiti  che  fe  fon  partiti  15 
cani  da  me  nel  errore  de  figliuoli  d'lfrael,de  hanno  erra- 
to dietro  a me  doppo  le  idola  fue,&  hino  portata  la  fua 
iniquità  Tarino  nel  mio  situarlo  guardiani  de  la  cafa.  Ef 
fi  amazaràno  li  alali  da  facrificar  al  popolo, Se  lor  flaran 
no  nel  lor  cofpetto,  accio  li  minifirano.p  quello  che  mi 
niferorono  a quelli  nel  cofpectode  lor  Idola, de  a la  cafa 
d’Ifract  fono  fatti  in  offendicelo  de  iniquia.de  po  ho  le 
uato  la  mia  mano  fopra  di  loro  dice  il  fignor  Iddio  , Se 
lor  porcorono  la  fua  iniquità.  Età  menò  appreffaranfi, 
accio  ufino  l’officio  del  facerdotio.dCa  me  nò  fc  accoita- 
rSno.dc  a ogni  mio  fantuarìo  appresoci  Tanta  fantorù, 
ma  lor  portaranno  la  fua  còfufionc.dc  feeleria  che  loro 
hinofcrta.Etdaro  i portenarii  de  la  cafa.de  in  ogni  fuo 
minifierio,  de  a tutte  le  cofe  che  fc  brino  ieffa.ma  i Tacer 
doti,  de  i figliuoli  de  Sadoch  iqu.ih  hino  ofTeruato  le  ce 
rimonic  del  mio  fantuarìo  quiio  errauano  da  me  i figli 
uolid’Ifrael.esfi  uerrimo  a me  accio  me  feruino.  Se  Ilari 
no  nel  mio  cofpetto, accio  che  a me  otfenno  il  graffo.  Se 
il  fanguc  dice  il  fignore  Iddio  . Lor  enrraranno  nel  mio 
fancuario.de  andarinoa  la  mia  me  (a, accio  me  feruino, et 
ofleruano  le  mie  cerimonic.de  quido  Tarino  entrati  ne  I 
le  porte  del  porcico.de  dltro,  ucillrafi  cò  le  urile  de  lino 
de  fopra  delor  nò  a feeder  a alcua  cofa  de  lana,  quido  mi 
niflrano  ne  le  porte  del  portico  interiorr.de  da  la  parte 
dltro.Ne  li  lor  capi  faranno  le  bede  de  lino.  Se  te  mutS 
de  de  lino  a li  fuoi  fianchi.de  nò  fe  accingerino  nel  fudo 
re, et  quido  ufeirino  fori  al  popolo  fpogliarafi  de  le  fue 
ueftimcte  ncquali  furino  miniilrato.  Se  poneràno  qlle 
nel  depofico  del  fantuarìo, eSeucftirifi  cò  altre  ueftimcte, 
de  nc  le  fuc  ucllimcta  nò  fantificaràno  il  popolo.  Nò  fe 
raderino  il  fuo  apo.de  nò  fe  nurririno  la  zazara.ma  tò 
diti  tòdcrino  i Tuoi  capi.ec  ogm  faoerdoce  nò  bcucra  ui 
no  quido  eglic  p entrare  nel  interiore  portico.^:  nò  to 
glicrino  p mogliere  la  uidua,  ne  la  repudiata, ma  toglie, 
fino  uer  gene  del  Teme  de  la  ala  d- 1 (rad, ma  cogl  icr  ino 
b uidua  laql  fara  fiata  uidua  dal  faccrdqce,de  infegnar* 
no  al  popolo  mio  quel  fia  tra  il  Tanto:  Se  il  poluco  .cioè 
macola  to  , de  moftrarigli  gl  che  in  il  mondo  e limmò 
do.de  quando  Tara  alcuna  difeordia  faranno  nc  limes 
iudicii.de  iudiarino  le  mie  leggc.de  ofirruaranno  i rad 
comandamenti  in  tutte  le  mie  fo!enma,dc  fantificaran-, 
no.de  non  entrammo  a Thuomo  morto,accio  nò  fc  ma 
colmo, faluo  che  al  padrc.de  a la  nudrc,&  al  figliuolo.de 
a la  Egliuola.de  al  Taccilo,  de  a la  Torcila  laqual  non  ha-, 
ra  hauuto  altro  marito , ne  quali  faanno  còuminati.de 
polla  ch’egli  fara  mondata  da  lui  fc  annumeraranno  Tee 
te  giorni.de  egli  offerirà  p il  fuo  pccnto  del  giorno  del 
fuo  itroito  nel  fancuario  al  portico  de  fuori,  accio  a me 
nel  fantuario  miniferi  dice  il  fignore  Iddio.  Ancora  a lo 
r»  non  fara  Ucr  edita  alcuna, io  fon  la  lor  hcredia , de  in 


E Z E C 

Urie!  a lor  noli  dame  pofie  sifone  impero  ch’io  fon  loro 
poficsfionc.Lor  manducaranno  il  facrificio,  de  p il  pec* 
cato.èe  per  ildeluto.de  in  Ifracl  faro  ogni  loro  voto.Er 
faranno  de  facerdoci  tutte  le  prime  cofe  de  ogni  primo* 
genito, Se  tutte  le  cofe  liquide  che  feofferifeono,  Sfai  fa 
cerdotc  darete  le  primicie  di  voftri  frutti,  ouero  cibi, ac* 
ciò  ch'egli  rcpona  la  benedittione  a la  tua  cafa.I  facerdo 
ti  non  manducaranno  ogni  morticino.de  pigliato  da  be 
ftie.ouer  fia  de  vccelll.ouer  de  pecore. 

IDDIO  VVOLE  CHE  (IV  ANDO  SE  DIVI. 
dorala  terra' de  promi fiiont  fr  faci  quattro  parte, una  per  i tacer 
dati.  V iltra  per  i leniti.  La  terza  per  le  citta. Et  la  quarta  per 
Il  principe.  C aq.  XLV. 

Q Vando  incominciareteadiuidere  la  terra  per  for 
te  fcparartre  le  primitic  al  (ìgnor  de  la  cafa  fanti* 
'«cara  de  la  terra , per  lògheza  venticinque  milia, 
de  per  largherà  dieci  milia  fara  fantificato  p ogni  fuo  ter 
mine  per  d’inrorno.e  fara  da  ogni  parte  fantificato  cin* 
quecento  cubiti  per  cinquecento  in  quattro  guife  p d'I 
torno.d:  ne  le  fuc  ville  cinquanta  cubiti  g d'intorno.Et 
quefra  menfura  la  longheza  de  vinticinque  milia , 8i  la 
largherà  de  dicci  milia,  & in  efio  fara  il  tempio  Tanto  di 
fanti. La  cafa  fantificata  de  la  terra  fara  di  facerdoci  mini 
ftri  del  fantuario.iquali  vino  al  minifterio  del  fignor.Et 
a lor  fara  il  luogo  in  le  cafc.dein  fantuario  de  fantita.  Ali 
leuiti.iquali  miniftrano  a la  cafa  fara  de  vinticinque  mi 
lia  per  la  lògheza, de  dieci  milia  per  largherà  fecondo  ef* 
G poflederanno  vinti  cafette,  de  darete  la  pofiesfione  del 
la  citta  cinque  milia  de  largherà,  de  vinticinque  milia  p 
longheza, fecondo  la  feparatione  del  fantuario  a ogni  ca 
fad’Ifracl.  Ancora  al  principe  Tarala  pofiesfione  in  Ifra 
<1  da  ogni  lato  ne  la  feparatione  del  fantuario  , de  in  la 
poflcsfionc.de  la  citta  contra  la  fara  de  la  feparatione  del 
Santuario, & cètra  la  fara  de  la  pofiesfione  de  la  terra  dal 
lato  del  mare  infino  al  mare.de  dal  Iato  de  oriente  infino 
al  oricnte.De  la  longheza  apprefibeiafeuna  parte  dal  ter 
mine  occidentale  infitto  al  termine  orientale.de  piu  i pri 
dpi  non  fpogliaranno  il  mio  popolo.ma  daranno  la  ter 
ra  a la  cafa  d’ifrael  fecódo  lor  tribù.  Quefto  dice  il  Ugno 
re  Iddio.  A uoi  bada  o principi  d'ifraellafciare  la  iniqui 
ta.de  lerapine.e  fate  iudicio.de  iuftitia.  Dal  mio  popolo 
Separarne  i voftri  confini  dice  il  fignor  Iddio.  A voi  fa* 
ra  la  fiaterà  tu fta.de  menfura  iufta,de  il  ftaio  iufto.la  me* 
fura,  de  il  fiaio  farade  vna  menfura  accio  che  tenganola 
decima  parte  del  cheto.  Sara  il  ftaio , de  la  decima  parte 
del  choro,  fara  eguale  la  lor  menfura  fecondo  la  menfu* 
ra  del  choro,  fara  eguale  la  lor  menfura  fecondo  lamcfu 
ra  del  choro,  fara  eguale  la  lor  libra, onde  il  fido  vale  vi 
ti  danari  picoli , ilche  vinti  fieli , de  vinticinque  fieli,  de 
quindecifidi  fanno  vno  minale,  de  quelle  fono  le  pri 
mitie  che  toglierete  del  mero  del  frumento.toglierete  la . 
ftfta  parte  de  Ephi.de  del  moggio  del  orzo  la  feda  parte 
del  Ephi.  Ancora  la  méfura  del  olio  il  baio  ouer  ftaio  del 
Oglio.de  la  decima  partedel  choro  impero  che  dieci  ilari 
empieno  il  choro.de  de  duccnto  montoni,  vno  mòtone 
de  tjlli  che  ifracl  nutrite  in  facrifido.de  in  holocaufto,ct 
in  pacifici  a cfpurgar  per  effe, dice  il  fignore  Iddio,  ogni 
popolo  de  la  terra  fara  tenuto  a quefte  primitie  al  prin* 
ripe  in  Ifracl,  de  faranno  fopra  il  prindpe  li  holocauili. 
Se  il  facrificio:  de  i libamenti,  le  folennita  ne  le  calfde.de 
tic  li  fabbati  , de  in  tutte  le  folennita  de  la  cafa  de  (Trae!. 
Egli  fata  il  facrificio  per  il  peccato,  de  lo  holocaufto,de  i 
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pacifici  a purgare  p la  cafa  d'IfraeLQueflo  dio:  il  Stgn» 
re  Iddio.  Toglierai  nel  primo  mele  al  primoeli  del  mdè 
il  vitello  del  armento  immacolato.de  purgar  ai  il  lancila 
rio.de  il  facerdotc  toglierà  del  fangue  che  Tara  perii  pcc 
cato.de  poneralo  ne  le  podi  de  la  cafa  in  quattro  cantoni 
de  la  Sommità  de  l’altare  , de  ne  la  polla  de  la  porta  dd 
portico  inreriore,&a  cal  modo  fara  nel  Settimo  rocfe,£ 
ciafeund  che  ha  ignorato.de  inglnato  per  errore» de  pur 
garai  la  cafa.  A voi  fara  la  folcnita  de  la  pafea  nel  primo 
mefe  al  quarrodecimo  didelmcfe.  Manduca  tanfi  fari* 
me  fette  giorni.de  in  quel  giorno  il  principe  farai!  vi  tei 
Io  per  il  peccato  p te,  de  per  luniucrfopopoto  de  la  ter 
ra.  Et  egli  fara  il  facrificio  al  fignor  ne  la  Solennità  de  fa 
te  giorni, fette  vitelli,  de  fette  montoni  immacolati  ogni 
di  per  fette  giorni: de  per  il  peccato  vno  beclua.de  farà  il 
facrificio  de  la  menfura  pcrilmontone.de  de  olio  il  fia* 
io  pcrciafcuna  méfura.  Et  egli  fara  nel  fettimo  mefe  nel 
quintodccimodi  del  raefe  ne  la  folennita  come  fonie 
fopradette  per  fette  giorni,  coll  per  il  peccato  come  per 
lo  holocau(lo,de  nel  facrificio, denel  oglio. 

IL  PROPHETA  DECHIARA  PER  LAQ.V AL 
porta  entrata  il  principe  al  facrificio,  er  per  qual  il  popola. 

Cap.  X L V I. 

QVcftq  dice  il  Signore  iddio.Sei  giorni  fara  chiù* 
fa  la  porta  del  portico  interiore  laqual  rifguar* 
'da  rorienie,  ne  quali  giorni  le  opera.ma  aprirai 
Se  nel  di  del  fabbato,  et  ancora  appriraflc  ne  li  di  de  le  ca 
lcnde.  Et  il  principe  entrara  perla  via  del  porcico  de  la 
porta  de  fuori , de  flara  nel  limitai  de  la  porta,  de  vfeira 
fuori. Non  fc  chiuderà  la  porta  infino  al  Vefpcro  ouero 
fera.Etne  li  fabbati,  de  ne  le  calcnde  adorerà  il  popolo 
de  la  terra  a l’ufcio  de  quella  porta  dinari  al  fignor.  An 
cora  il  principe  nel  di  del  fabbato  offerirà  quefto  bolo* 
cauiloal  fignor,fei  agnelliimmacoliti,devno  montone 
de  il  facrificio  de  Ephi,de  ne  il  agnelli  il  facrificio  chcda 
ra  la  Tua  mano , del  olio  per  tutti  li  Ephi  la  menfura  de 
Hin.de  egli  fara  il  facrificio  nel  giorno  de  le  calcnde  vno 
vitello  immacolato  del  armcnto.de  Sei  agnelli, de  i mon* 
toni  faranno  immacolati.de  fara  per  il  uitello  l’Ephi , de 
anchora  perii  montone  fara  l’Ephi  in  Sacrifìcio,  ma  del* 
li  agnelli  fara  come  ritrouara  le  fuc  mani.de  vno  Hin  de 
olio,per  Ephi . Et  quando  entrara  il  principccntri  per 
la  via  del  portico  de  la  porta  , de  per  quella  medefima 
cfcia.de  ne  le  Solennità  ve  intra  il  popolo  de  la  terra,  iLt 
qual  entra  per  la  porta  de  aquilone  per  adorar  efea  fuo 
ri  per  la  via  de  la  meridional  porta.  Non  ritorni  pala 
via  de  la  porta  per  laqual  glie  entrato, ma  vfeia  fuori  dì 
contra  quclla,&  in  lor  mero  fara  il  pri ncipe.Et egli  en* 
trara  con  li  entr2ti.de  ufeira  con  gli  ufcianti.de  ne  li  gior 
ni  de  la  fcftiuira,&  ne  le  folcnita  fara  il  facrificio  un  ephi 
per  il  uitello.de  Ephi  per  il  montone.made  li  agnelli  fa* 
ra  il  facrificio  come  trouaranno  le  Tue  mani,de  de  oglio 
Hin  paciafcuna  Ephi. Ma  quando  il  principe  harafat* 
toil  Spontaneo  facrificio,  ouer  i uolontarii  pacifici  al  SI 
gnor  ,a  luiapriraflela  porta  laqual  rifguarda  a oriente, 
de  egli  fara  il  fuo  holocaufto.de  Suoi  pacifici  a modo  che 
fuoifi  fare  nel  giorno  del  fabbato,  de  pofeia  ufeira  fuori, 
fara  il  facrificio  de  l’agnello  de  uno  anno  immacolato 
de  doppo  ch’egli  fara  ufeito  chiuderaflc  la  porta,de  egli 
ogni  giorno  al  fignore,  fara  quello  Sempre  la  mattina  , 
de  fopra  quello  fora  ogni  mattina  per  tempo  il  facrifido 
la  fcfta  patte  de  Ephi,  de  de  oliodc  la  terza  pare  de  Hin, 

accio 
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accio  fa  mefeolato  con  it  (lorde  farina. Sara  al  fignor  fa. 
enficio  legittimo  continuamente , & perpetuo.egli  Tara 
l'agnello, c5c  il  facrificio,  & l'olio  la  mattina  per  tfpo  ho 
locauflo  ftmpiterno.Qtieilo  dice  il  Signore  Iddio,  Se  il 
principe  dara  vn  dono  a alcuno’di  figliuoli  (noi  poffede 
ranno  quello  liereditariamente.Ma  fé  egli  dara  il  legato 
4c  la  Tua  heredita  a vn  deferui  Tuoi,  farade  qllo  ifino  al 
anno  de  la  rcmisfionrA  poi  ritornara  ai  prtncipe.Ma  la 
heredita  de  fuoi  figliuoli  Tara  a li  tuoi  figliuoli  A il  prin 
cipenon  toglierà  per  forza  de  la  heredita  del  popolo, ne 
de  loro  pofltsfìone,  ma  dara  a li  Tuoi  figlioli  heredita  del 
la  fua  polle sfione, accio  clie'l  popolo  mio  nò  li  difperga 
da  la  fua  poflesfione,  & r gli  me  itrodufleja  l'entrata  che 
era  dal  lato  de  la  porta  ne  le  calette  del  fantuario  a li  fa. 
«erdoti.lcqual  rifguardauano  a aquilone. Et  quiui  craui 
11  luogo  che  fi  volraua  a occidctr  A egli  a me  ditte. Que 
fiorii  luogodoue  i faccrdoci  cocrrSno  il  facrificio  per 
11  peccato, & per  il  dclitto.accio  nò  fia  portato  fuori  nel 
portico  eilrrlor.ct  fia  facrificaro  il  popolo.Ec  egli  me  me 
no  fuori  del  porrico  efteriore, Se  circòdulTemi  p quattro 
ranco  ni  nel  porrico.  Ecco  che  nel  estone  del  porrico  era 
ui  il  portichetto  , ciafeuno  portichecto  per  i cantoni  del 
porrico, erano  ordinari  i portichecti  ne  li  quattro  canto 
ni  del  portico  p lògo  quarSta  cubiti, et  per  largo  trenta, 
le  menfurc  de  uno  erano  quattro,  & il  parete  p d'inror- 
no  andado  a cereo  de  quattro  portici)  et  ci, 5c  erano  fabri 
rate  le  cortine  foto  il  portico  per  d’intorno,  6i  egli  a me 
difre.Quefto  c la  cafade  le  coquine , nc  taqual  i miniltri 
de  la  cab  del  fignor  cereranno  i facrificii  ai  popolo. 
VISIONE  DE  ACQ.VE  VSCJENT1  DEL 
Tempio.  Ca p.  X L V 1 1. 

E Gli  me  volto  a la  porta  de  la  cala,  & ecco  che  le  ac. 

que  vicinino  per  de  folto  il  limitai  de  la  cafa'a  orié 
lc,&  la  faeda  de  la  cafa  rifguardaua  a oriente . Ma  le  ac. 
que  defeendeano  nel  lato  dritto  del  tempio  verfo  mezo 
di  del  altare,,  & egli  me  meno  fuori  per  la  via  de  la  por. 
ta  d’aquilone,  .Seme  volto  a la  via  de  fuori  a la  citeriore 
portala  la  via  che  rifguarda  a oriente ,]  ecco  che  dal  lato 
dritto  accrescano  correndo  Tacque, vfciédo  fuori  l’huo 
ino  a oriente  ilqual  haura  la  funicella  ne  la  manofua, 
& egH  menfuro  mille  cubiti  , <5c  tranfdufieme  per  l’ac. 
qua  infino  a li  calcagni, ancora  egli  menfuro  mille, meno 
mi  per  l’acqua  infino  a le  gcnocchia,  & menfuro  mde.de 
tradufieme  per  l'acqua  infino  a le  rene,  A menfuro  infi. 
no  a mille,  & io  non  puori  pattar  il  fiume,  conciofiache 
erano  accrefciute  molto  le  acque  del  torrente, ilquale  nò 
G può  trapaliate,  & egli  a medilTe, certo  tu  figliuolo  de 
l'huomo  l ltai  veduroA  egli  me  redufle,  & menomi  al' 
la  ripa  del  torrentcA  quando  me  voltai.eceo  che  erano 
nc  la  ripa  del  torrente  moire,  A aliai  legneda  l’una,  A 
l’altra  parte, & egli  medifle.Queftcacque  vigono  fuor 
a M tumoli  de  fabuti  orientale,  A delcendeno  a te  pianu 
re  del  deferto, entrano  nel  mare  A vfcirannoA  fanaran 
G le  acque.dc  viuera  ogni  anima  che  occultamele  ua  do. 
ueche  verrai!  torrenreA  faranno  molti,  & aliai  pelei 
doppo  che  quelle  acque  faranno  in  quel  luogo,&  lana, 
ranfe  ruinaranno  ogni  cola  a le  qual  verrà  il  torrente, 
et  (opra  quelle  faranno  I pefcatori.fara  la  feccatione  del 
le  rete  , da  Engadi  mfinoa  Engallummoltisfime  fatali, 
noie  fprcie  de  Tuoi  pcfci  a modo  di  pelei  del  grande  ma 
re  de  affai  moltitudine.  Non  fanaranfi  ne  li  fuoi  liti  ,& 
ne  fuoi  paIudi,imperochc  darannofi  in  fabne , & fopra 
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il  corritene  le  Tue  ripe  de  ogni  parte  nafeera  ogni  legno 
pomifcro.Da  lui  non  cadera  ia  foglia ,&non  verrà  a mi 
no  il  fuo  frutto.egli  portara  le  primitie  per  ciafeuno  me 
le, impero  che  le  lue  acque  vfcirSno  fuori  del  fantuario, 
& i fuoi  frutti  faranno  in  cibi,  & le  fue  foglie  in  medici, 
ra.quelto  dice  il  fignore  Iddio.  Quello  e il  termine  nel. 
qual  poffederete  la  terra  de  le  duodeci  tribù  d’Ifrael.'im 
pero  chelofeph  ha  la  duplicata  forre, pilette  tutti  la  pof 
lederete  egualmente  ciafeuno  come  il  fratello  iuo  (opra 
laqual  leuai  la  man  mia  per  darla  a padri  vofìri  A que. 
Ha  cadera  a voi  in  pofirsfione  , perilche  quella  e la  terra 
da  la  parte  fcttentrionale  del  gran  mare.  La  via  de  Etha 
Iona  li  viucntidc  Seda  da  Emathar  Berotha  Sabariz, 
l’acqua  e tra  mezzo  Damafco,  & i confini  de  Emach  dal 
la  cala  de  Titon  laqual  c appretto  il  termine  de  Auran, 
faraui  il  termine  dal  mare  infino  al  portico  de  Emó  ter 
mine  de  Damafco , c da  aqutlon  a quilone  che  termine 
de  Emath  parte  fettenrrionalcA  ancora  la  parte  oricn. 
tale  dal  mezzo  de  Auran.dc  da  mezzo  de  Damafco  , Se 
di  mezzo  de  Galaad  , & da  mrzzodcla  terra  de  Ifracl, 
fpartcndoil  lordano  per  termine  voi  me  darecela  par. 
te  orientale,  dal  mare  orientale , & la  parte  auiirale  me. 
ridiana  da  Thamar  infino  a le  acque  de  la  contraditione 
de  Cader  , & il  fiume  torrente  infino  al  grande  mare, 
& quella  e la  parte  auiirale  c mezzo  di  , & la  parte  del 
marcii  gran  mare  dal  confino  perdrittoinfinoehc  veri 
ghi  a Emath.quclia  e la  parte  dal  mare,  & voi  diuidere 
te  quella  terra  per  le  tribù  d’Ifrael,  & quella  mandarcte 
a.  voi  in  heredita,  dea  li  fereliierichea  voi  uerrSno.icj. 
li  generorono  figliuoli  in  mezo  de  voi  A a noi  faranno 
come  habitatori  intra  li  figliuoli  d’ifrael.Ccn  uoi  diui. 
deranno  la  poflesfionein  mezo  de  le  tribù  d’Ifrael . Ma 
in  qualunque  tribù  che  fara  il  fortlliero  quiui  dareteli 
la  pofiesfione  dice  il  fignor  Iddio.  , 

IL  PR.OPHETA  AL  PAESE  N.TELVI  DIVI 
it  la  ferra  it  premiatone  ptr  farti . Et  alla  parte  A fililo  tiare  li 
pone  la  forti  it  ftttt  tribù.  Poi  pirla  JtUt  forti  it  cinqui  tribù 
itila  parti  mtrtdionalt.  Cap.  X L V 1 1 1. 


Q Vedi  fono  i nomi  de  le  tribù  da  li  confini  de 
aquilone  appretto  de  la  tiia  de  Ethfaon  andanti 
a Emath  portico  de  Emon,  glieli  termine  de  Da 
mafeo  de  aquilone  appretto  la  uia  de  EmathA  fara  par 
*te  orientale  il  mare  da  una  A dal  termine  de  Dan  da  la 
parte  orientale  infino  a la  fazadcl  mare  Afliir  una:  c fo. 
prail  termine  de  Atturda  la  parte  orientale  infino  a la 
parte  del  m are  a Ncptalim  una  , & fopra  il  termine  de 
Ncpcalim  infino  a la  parte  del  mare  Manattcs.unaA  lo 
prai  termini  dcManafiet  da  la  parte  orientale  inttno  al 
la  parte  del  mare  effraim  unaA  fopra  il  termine  da  cifra 
im  da  la  parte  onciale  infino  a la  partcdcl  mare  Ruben 
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vna.d:  (opra  ri  termine  de  ruh?  da  la  parte  oriftale  infi 
no  a la  parte  del  mare  de  ludavna  , & l'opra  il  termine 
de  Iudada  Ja  parte  onerale  ifino  a la  parte  del  mare  fari 
no  le  primieri:  quale  fepararrtc.xxv.milia  per  larglicza, 
& longheza,  de  hanno  de  ciafcuna  parte  da  la  parte  oric 
tale  infino  a la  parte  del  mare.de  il  fantuario  Tara  nel  Tuo 
mezo  , le  primitie  che  fepararete  al  fignor  per  longheza 
faran.xxv.millia  de  p largherà  dieci  millia.d:  quelle  fa- 
ranno le  primitie  di  facerdotidel  fantuario  d’aquilone 
per  longheza. xxv.millia, de  al  mare  per  larghezza  dieci 
millia.  Ma  edam  a oricte  Tara  de  largherà  dieci  millia.de 
a mezo  di.xxv.millia , de  nel  Tuo  mezo  Tara  il  fantuario 
del  fignorc.Saranno  i facendoti  del  fantuario  de  li  figlio 
li  de  Sadoch,  liquali  hanno  ofiirruatele  mie  cerimonie, 
de  no  crrornoerrado  i figliuoli  de  ifrael,  come  errorno 
cria  li  leuiti,de  tarino  le  lor  primide  de  le  primidue  re- 
fe de  la  terra  ,fanro  di  fand  fecondo  il  rerminede  leuid. 
Edam  li  leuid  fimilraente  faranno  apprefioi  confini  di 
facrrdoti.xxv.millia  p I5gbcza.de  p largheza  dieci  mil- 
lia.Ogni  longheza  fara  vinticinque  millia,  & de  larghe 
za  dieci  millia,«S.*  dcquello  nò  uenderàno,  nc  mutarSno, 
& non  faranno  trasferite  le  primide  de  la  terra,  impero 
che  fono  fandficate  al  fignore.  Le  cique  millia  che  fopra 
auantiano  ne  la  largheza  pxxv . millia  faranno  luoghi 
non  facri  de  la  citta  per  habitatione.de  fpado  di  fuorvia 
citta  in  tuo  mczo.de  quefte  fono  le  lor  mffure.Da  la  par 
te  fertchtrionalc  cinquecf  to,et  quattro  millia.de  a la  par 
te  orientale  cinquecento.de  quattro  millia, & da  la  par- 
re  occidentale  cinqueccto.ée  quattro  milia.de  le  ville  de 
la  citta  de  aquilone  ducente, & dnquàta,  da  mezo  di  du 
cento.de  cinquanta,  & da  oriente  ducento  cinquanta,  de 
dal  mare  ducento  cinquanta, ma  quel  che  refiara  in  lon- 
gheza  fecondo  le  primitie  del  fantuario  in  oriente  dieci 
miljia.in  occidcnre.faràno  a modo  de  le  primide  del  fan 
tuario,  de  faranno  Ir  f»e  frutte  in  pane  a quelli  che  ferue 
no  a la  citta , peri  Ielle  i feruenti  a la  citta  opcraranno  de 
tutte  le  tribù  de  Ifracl  tutte  le  primide  xxv.  millia  per 
xxv.  millia  per  quadro  riparargli  ne  le  primitie  del  fan 
tuario, de  nc  la  pofiesfion  de  la  citra, quello  che  refiara  fa 
radei  principe  de  ogni  parte  de  primitie  del  fantuario, 
de  de  la  pofiesfione  de  la  citta  d’incontra  infino  al  termi 
ne  orientale  vinticinque  millia  de  le  primitie.df  crii  dal 
mared’incóttra.xxv. millia, infino  al  termine  del  mare  fi 
milmentefara  ne  le  parte  del  principe.de  le  primide  del 
fantuario,  de  il  fantuario  del  tempio  Tara  ri  ci  fuo  mezo, 
ancora  de  la  pofiesfione  di  leuiri,&  da  la  pofiesfione  de 
lacitta  in  mezo  de  le  parte  del  pricipe,  fara  il  rcrmine  di 
Iuda.de  il  termine  de  Bcniamin,de  pertegnera  al  princi- 
pe.de  a Ir  altre  tribù  de  la  parte  orientale  infino  a laocci 
dentale  pertegnera  a Brniamin  vna.de  conrra  II  termine 
de  Beniamin  da  la  parte  orientale  infino  a la  occidfcale 
a Simcon  vna,  de  fopra  il  termine  de  Simeon  da  la  par- 
te orientale  infino  al  occidentale  a Ifachar  vna,  de  fopra 
il  termine  de  Ifachar  da  la  parte  orientale  infino  a la  par 
te  occidentale  a Zàbulon  vna.de  fopra  il  termine  de  Za' 
buio  da  la  parte  orictale  infino  al  mare  a Galaad  a la  par 
te  del  aulirò  T mezo  di,dc  fara  da  Thamar  infine  a le  acq 
deb  contraditione  de  Cade: la  heredita  contra  il  gran- 
de mare,  quella  e la  terra  chcmandarete  in  forte  a le  tri- 
bù de  Ifrael,  de  quelle  faranno  le  lor  pati rioni  dice  il  fi- 
gnore Iddio, quelle  fon  le  vfeite  de  la  citta. . Menfurai 
da  la  parte  fcucntrionalc  cinquecento:  de  quattro  milia 


de  le  porte  de  le  citta  a tutte  le  tribù  de  ifracl.  Da  ritten- 
trione  tre  porre.  Vna  porta  a Ruben,  vnaa  Iuda.vnaa 
Leui.de  da  la  parteorienrale  cinquecento, & quattro  mi 
lia.d;  tre  porr  e.vna  a lofeph.d:  vnaa  Bcniami,de  vna  a 
Dan,  Si  menfurarai  da  la  parte  meridiana  cinquecento, 
de  qttro  millia.vna  porta  a Simeon, vna  a Ifachar,  vn» 
a Zàbulon, de  ala  porta  occidentale  cinqueccco,  Se  quat 
tro  millia, & tre  porte, vna  a Galaad,  vna  a Adir,  vna* 
Ncpralim,  p d’intorno  raefurarai  dirciotto  raillia.de  da 
quel  giorno  fara  il  nome  de  la  citta,  il  Signore  c in  que- 
llo medefimo  luogo. 


PROLOGO  DEL  BEATISSIMO  HlE«, 
* ronimo  nel  libro  de 
Daniel  propheraa  Paula.de  Euflochio. 

On  fo  perche  cagione  le  chiefe  del 
Signore  faluatorc  non  leggono 
Daniel  prophcta.fecondoifettan 
ta  interpreti , hauendo  in  confuc- 
tudinela  translaticne  deTheoJo 
rico.ouerche’l  Ila  perche  il  parla- 
re caldaico  e difeordante  conalcu 
ne  proprietà  dal  noftro  parlare, 


non  vollero  I fettanta interpreti  fcruare  quelle medefi- 
me  linee  ne  la  transla  rione  de  la  lingua,  ouero  il  libro  C| 
compofio  fotto'il  nome  de  queIli,non  foda  qualunque 
altro  non  fufficfcntementc  fapictc  la  lingua  caldea,ouer. 
ignorante,altro  che  fia  fiato  cagione.  Quello  folo  pori 
fo  affirmare  ch'egli  molto  fe  difeorda  data  verita.cche 
il  fia  fiato  refurato  con  iufio  indirio,  eglje  da  faperechc 
n^slìmameme  Daniel  propheta.de  Efdra  fono  fiati  feri 
ti  con  littere  hebraice.d:  parlar  caldeo.de  fimilracte  vn*i 
lamentationedc  Hieremia,  de  eriam  lob  hauerfe  acco- 
dato molto  con  la  arabica  lingiia,finalmentr,&  io  efic», 
do  giouinccllo  hauendome  richiuda  nel  prillinodoppo 
la  eleuatione  de  Quinrilianoide  de  Tulio.d:  i fiori  retho, 
rici.haucdome  richiufo  nel  prillino  de  qfia  lingua.d:  co 
molto  fudore.d:  rrmpo  afi-ia  pena  ch’io  hauefie  comiqi 
ciato  refonare  lcangclichr.de  refonante  parole,  de  andi. 
te  qfip  vna eaucrna a guardare  di  loprail  piccollume, 
vltimamente  fofpirar  in  Damel,&  io  de  tanto  tedioari 
fritto  co  vna  fubita  dcfperatione  volfe  lafciare  ognian 
tiqua  faticha.pcrilche  confortato  da  vno  hebreo.  Si  fre 
quentrmrnte  quel  detto  referendo  con  lafua  linguai* 
pcrfeucrante.de  importuna  fatica  vince  ogni  colàilqla 
me  parca  balbo,  de  ijlli  incomincia  a eficr  difri  polo  cal- 
daico, accio  dica  il  vero  infino  al  prefente  di  pollo  me- 
glio lcgerc.de  intcderc  il  parlar  caldaico  che  fonar, & por 
lar.Quefio  pero  ve  referifeo accio  ve  dimofiraffe  Udiri 
ficultade  Daniel  ilqual  apprefio  li  Caldei  nóhal’hifio 
ria  da  Sufanna,  ne  anche  I binino  di  tre  puttane  ancora 
la  fabula  del  dracone  di  Bel,qua1e  noi, impero  che  fono 
difperfe  per  tutto  il  mondo.antepoflo  obeloch'c  virgu 
la.laquale  iugulante  habbiamo  pollo nela  finedel'ope 
ra, accio  nò  parecfimo  apprefio  li  ignoriti  hauere  dettò 
caro  la  magior  parte  del  volume.io  ho  vdito  vno  certo 
maellro  de  Iudeifcernendo  la  hifloria de  Suùnna,deef- 
ferc  fitta  da  vno  certo  greco,  opponendogli  quello  che 
ancora  origenes  albicano  oppofe  fjfie  erhimologieapo 
thoi  chino!  chifc.de  apothoi  prinoi  prife,  dicendo  eflcr 
difecfi  dal  parlar  grcco.de  laqual  cofano!  postiamo  da- 
re quella  intelligenta  a li  nollri  come, verbi  grada  dici* 

mo  dal 


DANIEL.  1|+ 


«no  dal  arbore  ilici  difccfelul  ilicopereai,  de  da  lcmifco 
l'angelo  ri  fminuifiain  lente, ouer  nò  perirli  lentamente, 
ouer  lento, cioè  menata  fleslìbilr  a U morte.ouer  qualun 
que  altra  cola  < conucnicntc  al  nome  d'arbore.  Etiam  ef 
kr  fiato  di  unto  odo  a li  tre  pinti  fe  caloniniaua.ebe  ef» 
fendo  ne  la  fornaccdel  ardente  fuogo  iocauano  col  ver» 
fo,  Se  prouocauano  I»  elementi  p ordine  a laudar  Iddio, 
ouer  quel  piu  miracolo  , di  iudicio  de  la  diuina  afpira» 
(ione,  ouer  co  la  fuppa  de  la  pecie  elTer  vccifo  il  dianone 
ouer  còprefe  liarnficiofi  edifici!  fatti  fono  la  menla  di 
facerdotedi  Bel,  lequal  cofe  con  magior  prudera  de  fa» 
ilio  huomo  faranno  fatte  che  per  fpiriro  prophetico.ma 
Venédo  Abachuc,de  rapto  deluda  tnCaldea  con  il  vafo 
da  portare  mangiare  frequentemente legefi  che  cercaua 
refiempio  ouc  haueuamo  letto  in  tutto  il  Vecchio  trita» 
mento  aldi  di  fanti  hauer  volato  col  graue  corpo,  & ha 
uer  pattato  in  punto  d'una  hora  taro  fpaciode  terra. Al 
qual  cfTendoui  vno  de  nofiri  pfumcte  molto  a parlare 
produflein  mero  Bacchiti,  & dicettaegli  eficr fiato  tran 
«lato  de  Caldea  I ludea.egli  dileggio  l'huomo.d:  p quel 
volume  egli  demoftro  Ezechiel  hauere  veduto  rràlpor» 
tato  in  fpirito.  Final  méte,  & l’apofiolo  noftro  come  huo 
ino  erudito,  & anchora  hauendo  imparato  la  legge  del» 
li  hebrei  non  prefumeted'affirraar  edere  fiato  rapito  ef 
fendo  nel  corpo, ma  hauer  detto,  io  non  fo  fe  era  in  cor» 
po  ouer  fuori  de  corpo.  Dio  il  fa, egli  reprehendeua  con 
quefii  cali  argumcnti  le  fabule  apocrife  nel  libro  de  la 
chiela  . Lafciaudoadòque  al  iudicio  del  terrore  fopra  de 
quefia  cola  quello  amaefiro  ehe’lnon  fe  ha  Daniel  ap» 
preflb  li  hebrei  tra  i propheri , ma  fra  quelli  die  hanno 
ferino  le  fante  fcritturc , pertiche  da  loro  diuidcfì  ogni 
ficrirturain  tre  parte, cioè  in  lcge.in  prophcti.d:  in  fama 
fcrittura.cioe  in  cinque, & otto, & vndeci  libri, de  laqual 
non  bifogna  al  prefence  dechiarare.ma  quelle  cofe  Pro» 
phirio  oppone  a quefio  propilei», anzi  a quefio  libro  fo 
notefiimomi  Methodio,Eufcbio,Apolhnarr,  ilqual  re 
fpondendo  co  molti  milliara  di  verfi  de  la  fui  pazia  nò 
fo  fchabino.o  iati  sfaranno  al  curiofo  lettorc.penlchep 
goui  o Paula, & Euftochio  fpargere  te  preghiere  per  me 
al  fignor  accio  métre  ch'io  fon  in  quefio  eorpiccllo  feri» 
ua  alcuna  cofa  che  a voi  ila  grata, a la  chiefa  vtile.a  li  al» 
rri  degna , al  prefcntc  certo  non  mi  mouo  molto  a li  iu» 
dicii  de  li  detrattori , liquali  da  ogni  parte  fc  tnoueno, 
ouer  per  amor, ouer  perodio.  Finito  il  prologo. 

Incomincia  il  libro  de  Daniel  prophera. 

COME  NABVCHODONOSOR  HAVENDO 
prefo  Hierufalem  ordinò  eie  fufftno  miniti  alcuni  giouani  di 
bene  in  cift  fui,  Pei  coinè  non  mangimi  ari  del  cibo  regale, CT  ta« 
men  trino  piu  belli  dilli  litri.  Cip.  I. 

L terzo  anno  del  regno  de  Ioachim  Re 
de  luda,  véne  in  Hierufalcm  Nabucho 
donoforredeBahilonia.de  afiediola,ne 
le  cui  mani  dette  il  fignor  Ioachim  re  de 
luda  , diparte  de  vali  de  la  cala  de  Id» 
dio,de  portolli  ne  la  terra  de  Sennar  ne 
la  caia  del  f uo  Iddio,  di  porto  i vali  ne  la  cafa  del  cliefau 
rodelfuoKc  , adonquedifTea  Afienem  principe  de  li 
Eunuchi  ch'egli  li  introducete  alcuni  fanciulli  deli  fi» 
gtfuoli  d’Ifrael,5l  clic  fuflerodel  Teme  regale.de  de  pria» 
dpi, liquali  l'utero  fenza  macola, belli  deafperro  , dotti 
de  amacftrati  in  ogni  fapienza,  de  dotti  de  prudenza  , de 
fci{za,de  ornati  de  coturni,  de  die  tifi  potano  ftarenel 


pallazo  del  re,  de 'ch'egli  infegnaflea  quelli  le  Iettere.de 
lingua  Caldea  , Se  ordinoli  il  re  i quotidiani  cibi  di  fuoi 
proprii,&  il  vino  onde  egli  beuea,  perche  poficia  che  fuf 
fero  nuiriri  per  tre  anni  ftefiero  nel  eofperto  del  Re . Ec 
tra  lor  fumo  deli  figliuoli  de  luda. Daniel. Anania. Mi» 
fahel,  de  Azaria^  liquali  il  prepofitode  li  Eunuchi  im» 
pofe  i nomi, a Daniel  impofe  Baldafar,a  Anania  Sidrac, 
a Mifarl  Mifach,&  a Azaria  Abdenago , doue  Daniel  fi 
propofe  nel  fuo  cuore  ch’egli  non  fe  eòtaminara  ne  li  d 
bi  de  la  menfa  del  re.ne  ancora  del  vino  ch’egli  beueua, 
pertiche  prego  il  prepofito  de  li  Eunuchi  ch’egli  noi  co 
raminate, doue  Iddio  dette  graria  a Daniel,  de  mifericor 
dia  nel  confpetto  del  prindpc  deh  Eunuchi . Dite  adó»> 
que  il  prindpe  de  Eunuchi  a Daniel , io  temo  il  mio  fi» 
gnor  re, ilqual  a voi  ha  ordinato  il  cibo,&  il  here.de  che 
fe  egli  ve d era  i voftri  volti  piu  magri  de  li  altri  gioucn 
ccli,cocranci,voi  condannarere  a la  morte  il  capo  mio  g 
comandamento  del  Re.  Et  Daniel  dite  a Malaffar  ilqual 
il  re  haucuacofiituito  prindpc  deli  Eunuchi  fopra  Da 
nichAnania.  Mifael.de  Azaria.pregore  che  ce  tendi  infi» 
no  a dicci  giorni  , de  a noi  tuoi  fcrui  fìano  datelclugu» 
mine  a mangiarc,de  acqua  a bere,  decòfidcra  pofeiai  no 
Ari  volti , de  i volti  di  fcrui  clic  manducano  del  cibo  eri- 
gale,de  a modo  che  vederai  tirai  con  i fcrui  tuoi , ilqual 
vdito  tali  parole  attende  a loro  dieci  giorni,  ma  doppo 
died  giorni  apparfero  i loro  volli  megliori  e piu  grasfi 
de  tutti  li  altri  giouani  che  vfauano  amiducare  il  cibo 
regio.pcrilchcMalatar  toglicua  lor  cibi, de  bere  il  vino, 
de  daua  i legumi.de  Dio  dette  a quefii  giouenccli  la  fcié 
za.de  fapicnza,dedifdplinaaintéderc  in  ogni  libro,  ma 
a Daniel  dette  la  intelligenza  de  tutte  le  vifioni , de  fon» 
nii . Finito  adonque  il  tempo  doppo  ilqual  il  re  haucua 
detto  che  futero  introdurti, introdutdi  il  prepofito  de 
li  Eunuchi  in  pftnza  de  Nabuchodonofor.Douc  pofeia 
ehe'l  rehebbe  parlato  eò  loro  de  tutti  li  altri  nò  furono 
rrouati  limili  a Daniel.  Anania. Mifacl.  Azaria, iquali  ftet 
trro  nel  cofpctto  del  re,ritrouando  egli  da  lor  ogni  fuf» 
(ùcce  rifpofta  piena  de  fapienza.d:  inteletto  dieci  volte 
piu  che  nò  rrouo  fopra  tutii  li  altri  indiuinacori,de  ma» 
ghichefon  philofophiatuttde  cofe  che  lui  da  lordi» 
midaua,ilche  Daniel  fu  ifino  a l'anno  primo  di  Ciro  re. 
COME  IL  RE  DOMANDAVA  LA  DECHIA. 
ritiene  del  fuo  infonnio  Mi  fuoi  fauij,  li  quali  non  fapiandolo  de 
tbiirirt  furono  uceifì,  c D inni  lolft  a dichiarare  e dichiarili 
lo  bene.  Cip.  I I. 

Vide  Nabuchodonofor  in  fonnio  nel  fecondo  an» 
no  del  regno  fuo,de  fu  tutto  turbato  nel  fuo  fpi» 
riio. Da  fe  parti  la  vifionc  del  fonnio, pertiche  comando 
chefuflcro  connotati  li  diuinatori.dl  maghi,  de  incanta 
tori, Si  malefici, dlli  Calcici, accio  che  loro  manifefialTrro 
al  re  li  fuoi  infonnii . Liquali  efiendo  venuti  fletterò  in 
prefentia  del  re, a liquali  cglidifle.Ho  vifio  l'infonio.  Se 
confufo  di  mente  non  fo  quello  che  habia  veduto , per» 
ilche  rifpofero  i caldei  in  lingua  lìrica  al  re.  Viui  in  fero 
piterno, a li  tuoi  fcrui  dirai  l’infonnio,  di  noi  icmanife» 
fiareme*  la  fila  inrerpretatlone.  Et  refpondendo  il  re  dif 
fe  a li  caldei. Da  me  fi  c partito  il  rerordarc  del  infonnio 
fe  voi  adonque  non  ine  lignificarne  la  vifionc,  de  la  fua 
interpretatione.voi  perirete,  de  puhlicaranfi  Iccafc  vo» 
lire, ma  fe  manifefiarcteil  fonrio.d-  la  tua  interpre  tr.tio» 
ne, da  me  riceuerete  li  premii.de  doni,  de  prandi  honori, 
adonque  manifefiarime  l’infonnio,  di  la  (tu  interpreta» 


DANIEL 


tione.RWpofero  la  feconda  volta, Se  dilfero,  Il  re  dica  Pi 
fonnio  a li  Tuoi  ferui,  <Se  noi  manifefiaremo  la  fuainterp 
raiione, a liquali  rifpofe  il  re. Cortamente  Ho  conoiciuto 
che  prolongatc  il  tempo,  fapòdo  che  da  ree  (1  parti  la  vi 
(ione del  inionnio.fe  adonque  non  me  manifefiaretc Pi 
fonnio  de  voi  e vna  Tentenna,  che  hauete  edam  còpofta 
lainterpretatione  fallare.fic  piena  di  (raudr,  accio  che  la 
dicacca  me  mentre  chei  pasfi  il  tòpo  .diche  a me  dicete 
il  fonnio.dicecemelo,  accio  che  ioconofca  eriàlainterp- 
tation  di  quello  che  voi  direte  efler  vera.  Et  li  Caldei  in 
prcfentiadel  re  ditterò. Non  e huomo  fopra  la  terra  ore 
che  posti  tl  tuo  parlare  adempire , ma  ne  anche  vi  e alc5 
re  coli  grandc,&  potete  che  fimil  cofa  chieda  da  ogni  di 
limatore, & mago.S:  caldeo.il  parlare  che  tu  cerchiore 
e grati e,nc  (i  trouara  alcuno  che  manifefti  quello  in  con/ 
fpetto  del  re.eccctto  che  li  dei , la  còuerfanou  de  li  quali 
no  e con  li  huomini.Laqual  cofa  hauòdo  vdita  il  re  mof 
fo  da  gran  furore,  8c  ira  contado  che  pcriiTcno  tutti  li  fa 
pienti  di  Babilonia.  Et  vfeita  la  fentòtiali  fapiòti  erano 
veci  fi, & cercauano  Daniel, et  Tuoi  cópagni  accio  che  mo 
ridero.Alhora  Daniel richiefe  a Arioch  principe  deli  ca 
ualliei  i dei  re  la  legge  dii  la  fenrentia,  ilquale  Arioch  era 
vfeiro  fuori  per  vccidere  li  fapienti  di  Babilonia. Et  die 
ntado  quello  che  haucua  hautiro  poteflade  dal  re, per  ql 
cagione  coli  crudel  finteria  fufie  vfeita  da  lafazadelre. 
Wanifeitando  adonque  Arioch  a Daniel  la  cofa,  entrato 
Daniel  prirgo  il  re  che  li  defle  tòpo  a indicare  la  efplana 
tioneal  re.  Et  entrato  Daniel  in  cafa  fua  reuelo  la  cola  a 
Anania,&  Mifahel , Se  a Aiaria, accio  che  chiedeilero  la 
Inifcriccrdia  nel  cófpctto  de  Dio  del  cielo  fopra  quello 
facramento  , Se  non  haueslino  a perire  Daniel, Jc  li  fuoi 
cópagni.con  li  altri  fapenti  di  Babilonia,  alhora  di  noe» 
te  fu  reuelatoi!  fecreto  dela  vifione  a Daniel, & lui  bene 
dicete  Iddio  del  cielo,  & difle.Sla  benedetto  il  nome  del 
finitore  dal  fceolo  in  femplterno.impero  thè  fue  fono  la 
fapicnria.A:  la  fortczza.cgli  muta  i tempi , & la  cta.Egli 
transfirittr  i regni, & ordinali,  Se  da  la  fapiòtiaalifauii, 
& la  f ci  ernia  a li  intelligéti.la  difciplina.egli  reuela  le  co 
fe  profonde, &’  afiofe,&  ha  conofciute  le  cofe  pofte  ncb 
le  tenebre, & con  lui  e la  luce.  Confetto  a te  Iddio  de  no 
frri  padri, & laudo  re,  impero  che  a me  hai  data  la  fapien 
tia,&  la  fortezza , hora  a me  hai  demofirato  cjllo  di  che 
te  habbiamo  pregato,  perche  ci  hai  aperto  il  parlare  del 
Re.Doppo  quelle  cofe  entroDaniel  a Arioch.alquale  ha 
malordinato  il  Re  che  vecidette  li  fauii  de  Babilonia,  Se 
diflegli.  Entroduceme  nel  confpetto  del  re,&  gli  narra' 
ro  la  refolutione, alhora  Arioch  fubitamente  introdulfe 
Daniel  al  Re,&  dittegli,  io  ho  trouato  vno  huomo  de  la 
trSfmigrationede  Iuda, ilquale  annonciaralafoludone 
al  re.Difleil  rea  Daniel  il  nome  delquale  era  Balthafiar. 
Penfi  tu  certo  che  tu  posfi  efplanarmi  il  fonnio  che  io 
ho  veduto,&  la  fua  interpretationefOnde  Daniel  in  {b 
fenda  del  re  dittc.ll  mi(l<— 'tfo  fecrero  che  il  Re  adiman^ 
da  non  pottono  manifeilarlo  li  fauii,magi,augurii,&in 
diuinatori  al  re , ma  Iddio  e in  cielo  reuclante  li  facri  fi' 
creri  ilquale  a te  manifefiara  le  cofe  che  hanno  a venire 
netti  vldmi  tempi  o re  Nabuchodonofor.A  tal  modo  e 
il  ionnio  tuo, Se  le  vifioni  del  tuo  capo,  ettendo  nel  letto 
tuo  tu  incominciali!  a puntare  che  farebbe  doppo  que' 
(le  cofe  , & egli  che  reuela  li  lecred  celta  demcftratele 
cofe  che  fono  a venire.  Ha  etiam  a me  non  già  per  la  fa' 
piencia  clic  e in  me  piu  che  in  tutti  li  altri  viuenti  qut' 


fto  milleriofo  facramento  e fiato  reuelafo , ma  aedo  die 
la interpretauone  fatte manifella  I re, Arche fapeftilipé 
fieri  della  tua  mente.  Ture  ivifìone  vedeui,& ecco  che 
a te  apparue  a modo  de  vna  grande  fiarua,&  di  datura 
fublime  che  (laua  contra  di  te, Se  il  fuo  guardare  era  ter» 
ribile, il  capo  di  quella  ftarua  era  de  ottimo  oro, Se  il  pct 
to.dr  le  braccia  erano  d'argcnro,ma  11  venire,&  le  parte 
vereconde  erano  di  rame, Se  le  gambe, Se  cofcie  erano  di 
ferro, &r  vna  parte  di  piedi  era  di  ferro  , Se  l'altra  era  di 
terra  cotta . Tu  vedeui  a tal  modo  per  in  fino  che  Ita  ta> 
gliata  vna  pietra  del  monte  fenza  le  mani,  lequal  percof  1 
fe  li  fuoi  piedi  di  ferro, Se  di  rerra.Se  fminui  quelli.  Alho  I 
ra  inficine  furono  fracasfiad  il  ferro, & la  terra  cotta, il  ra  1 
mt)l’argcnto,  Se  l’oro  ritornorono  fi  come  la  fauilladel 
la  eftiua  area.lequale  cofe  fono  rapite  dal  vf  to,6c  niuno 
luoco  fu  ritrouato  a quelle.  Et  la  pietra  che  haueua  pet'  1 
cotta  la  ftatua  feccfi  vn  grSdc  monte,  Se  riempiette  tutta 
1 uniuerfa  terra. Quello  e il  Ionnio,  Se  crii  in  tua  prefen  1 
ria  diremo  la  fua  inrcrpretarionco  re. Tu  fe  re  di  re, Se  14  i 
dio  del  cielo  te  ha  dato  il  regno,  & la  fortezza , l’impio  P 
Se  la  gloria, & egli  ha  etiam  dato  ne  la  tua  mano  tutte  le  1 
cofe  ne  lequali  habicano  li  figliuoli  de  li  huornini,  Selé  1 
bellie  del  campo, & li  vccclli  del  ciclo,  Se  egli  ha  ordini  1 
to  tu  ite  cofe  (orco  la  tua  fignoria.Tu  adonque  feiilcapo  ■ 1 
d oro,Sc  doppo  di  celcuarastt  vn’altro  regno  minore  di  > 
ce.cioed’argòto,  S:  doppo  feguira  l'altro  terzo  regno  di 
rame,ilqua!e  fignorizara  l'uniuerfa  terra.  Se  il  quarto  re 
gno  Tara  come  di  ferroifi  come  il  ferro  fminui(Te,ctdomi 
ogni  cofa  cofi  egli  comralnuira.Se  fracattara  tutte  quelle  ' 
coic.Et  impero  che  vedetti  le  partì  dclli  piedi, & delle  de 
ta  di  terra  coirà,  Se  parte  di  ferro  fara  che  il  regno  fia  di' 
uifo.ilquate  nafeera  pero  da  la  pianta  di  fèrro  . Si  come 
ha.'iveduto  il  ferro  mefcolaro  co  il  luto  della  terra  colta, 

& le  deta  dclli  piedi  parte  di  ferro, Se  parte  di  luto,  il  ree 
gno  da  vna  parte  fara  (olido  e fermo.  Se  da  l’altra  pan» 
contrito,  ma  il  ferro  che  hai  veduto  mitto  con  la  coccia 
di  luto  fi  mefcolaràno  a l’humano  icme,  ma  non  fi  acctv 
daranno  fi  cornei!  ferro  non  fi  può  mefcolare  con  la  ter 
ra  corra . Onde  ne  li  giorni  di  quelli  regni  Iddio  del  eie 
lo  fufeirara  il  regno  che  non  fi  disfipara  in  eterno  , &il 
fuo  regno  non  fara  dato  a altro  popolotpilche  egli  fini 
nuira,&  confumara  tutti  quefii  regni.Sè  il  fuo  permane 
ra  in  eterno: feròdo  che  hai  veduto  che  la  pietra  e taglia 
tadel  monte  fenza  mani:  «Scegli  fminui  la  coccia  de  ter' 
ra,<5t  il  ferro:  Se  il  mare.  Se  l'argento :Se  l’oro,  il  magno 
Dio  ha  dimofirato  al  re  le  cofe  che  dipoi  fono  per  aueni 
re,dc  vero  e il  fonnio, de  fidele  fa  fua  interpretadone.Al' 
hora  il  re  Nabuchodonofor  gittosfi  con  la  faccia  a ter/ 
ra,de  adoro  Danicl,Se  tornado  che  a lui  fustino  facrifica 
te  lehoftie:Se  l’inccfo.Se  li  facrifidi.DiiTegti  cria  il  re  Ve 
ridiente  il  vollro, Iddio  eglie  Dio  dclli  dei,  <Sc  fignor  di 
Re  ilqle  reuela  i fccreti.còciofia  che  tu  hai  pofiuto  aprir, 
Sedcchiarare  quello  facramrnro.  Alhora  il  recfaltofii' 
blimamente  Daniel, & dettegli  molti  doni.  Se  ordinob 
lo  principe  fopra  tutti  i fapiend  di  Babilonia.OndeDa 
niel  dimando  etiam  al  Re,  «Se  codimi  fopra  la  opera dd 
la  prouindadi  Babilonla.Sidrach  Mifacli,  Se  Abdeitt' 
go,ma  etto  Daniel  era  nelle  porte  del  Re. 

IL  PRO  PHETA  DESCRIVE  LA  STA  TV  A 

Uqutle  fece  fere  Nebucbodonofor.  Et  come  furonopojh  nel  [in 

co  queBi  tre  giudei  che  non  hautueno  adorata  quelle.  Pai  come  fu 

reno  pofli  nella  fornace  ardente, cr  libretti.  Cip.  (II.  ■ 

Il  Re 


L Re  Nabuchodonofor  fece  vna  rt.itua  d'oro  alta  fcf 
fama  cubiti.de  larga  fci.de  puofe  quella  nel  campo  du 
raz  de  la  prouincia  di  Babilonia.Penlehe  Nabuchodo» 
fiofor  re  mando  a raunare  li  principi.de  li  duci,&  i tiran 
nl.de  prefetti, & turni  principi  de  la  regione,  che  lì  con» 
gregaflero  a la  dedicatione  de  la  ilatua  laquale  luueua 
eretta  il  Re  Nabuchodonofor . Alhora  lì  raunorono  li 
principi.de  baroni, de  li  iudici.d:  duci.de  tirini,  de  i prin 
cipali  eh  erano  còrtiruiti  ne  le  potefta,  de  tutti  i principi 
de  le  regioni,  accio  che  fuflirro  ilìeme  a la  dedicatione  de 
Ja  ftatua.laqual  il  re  Nabuchodonofor  haurua  porta,  Se 

10  proclamatore  gridaua  con  gri  portanza.  Diteli  a voi 
popolo.tribu.d:  lingue,  nel  hora  che  voi  vdirete  il  fuo 
no  de  la  firtula,de  cithara.drl  piffaro.de  Sibuca.de  del  fai 
(crio,&deIa  violeta.Ar  H'ogni  inrtrumrnto.gettatiuein 
terra  adorate  la  Trama  d'oro,  laquale  ha  fatto  il  re  Nahu 
chodonofor  Et  fe  alcuno  profilato  nò  adorara.ne  la  me 
defima  hora  fara  porto  ne  la  fornace  del  ardente  fuoco. 
Doppo  adonquequeftecofeinrominente  che  tutti  i po 
poli  vdittero  il  fuon  de  la  ruba.firtula, citara.iambuca.de 
faltcrio.de  fimphonia.de  d'ogni  gencratione  di  murtche, 
tutti  i popoli,tribu,linguc,&  nationi  prortrati  tutti  ado 
rorno  la  (tatua  doro  ordinata  per  il  re  Nabudiodono» 
for.Et  fubito  nel  medrlìmo  tempo  andorno  li  huomini 
caldei.dc  accuforono  li  Iudci.de  diifeno  al  re  Nabucho» 
donofor.O  re  viui'in  trcrno.Tu  re  hai  mandato  il  Jecte 
tocheogniunochc  vdira  il  inculo  de  la  tuba.edc  la  firtu 
la.de  cithara,famhuca,de  ialtrtio,de  fimphonia,  e d’ogni 
generation  d'inrtrumentij'rtrato  adori  la  fiatila  d'oro, 
& ie  alcuno  nò  proftrato  adora  rafia  porto  ne  la  fornace 
del  fuoco  ardente.  Sonui  adonqurli  huomini  ludciliq 

11  hai  porti  fopra  le  opere  de  la  regione  di  Bab.lonia  Si 
drach.Mifaeh , de  Abdenago  querti  huomini  hanno  de» 
/pregiatoli  tuo  decreto.  Esfi  nò  honqrano  li  tuoidei.de 
non  adori  la  /tatua  d’oro  laqual  hai  eretta.  Alhora  Na. 
buchodonolor  con  ira.d:  furore  romàdo  che  fullero  me 
nati  a lui  Sidrach,Mi(acli,de  AbJenagoJiqua  li  prtamen 
te  furono  menati  nel  cofpetto  del  rc.de  prononciidoNa 
Jbuchodonofor  re  diffe.Veramenre  Sidrach  , Milach,  de 
.Abdenago, voi  nò  adorate  li  mei  dci.de  la  fta tua  aurea  la 
quale  ho  eifdmata.Sc  adòque  liete  apparecchiati  al  pre» 
/ente  in  qliiquc  hora  vdirete  il  Tuono  de  latuba.firtula, 
cithara,zaramela, de  falterio.de  fimphonia,  d:  de  ogni  gc 
ncrationc  de  muficali  infirumenti,prortraceui,  de  adora 
rete  la  futua  laquale  io  ho  fatte, laqual  cola  fe  nò  farete 
in  qlla  medefìma  hora  (arett  polii  ne  la  forncce  del  ardi 
«e  fuoco.de  cjle  e quel  Dio  elieVc  liberi  de  la  mano  mia? 
Rifpofero  Sidrach, Milach.dt  Abdenago  ai  re  Nabucho 
dono/or . Non  bifogna  a noi  rifpondcrc  di  qurfta  cofa, 
impero  che  ecco  il  Dio  nc-ftto  ilquale  noi  adoriamo  e 
potente  de  liberarci  de  la  fornace  del  ardente  fuoco.de  de 


le  mani  tue  o re. Laqual  cofa  fe  egli  non  vorrà,  te  iìa  no 
to  o Re  che  non  honoriamo  i tuoi  dei , Se  la  Ilatua  d'o» 
ro  che  hai  eretta  non  adoriamo.  A Ihora  Nabuchodono 
(or  fu  ripieno  di  furore , & l’afperro  de  la  fua  faccia  fi  fu 
muraro  fopra  Sidrach.Mifach.de  Abdenago.de  tornado 
che  fu  Ile  acccla  la  fornace  Ulte  volte  piu  del  confutto.de 
comando  a li  huomini  fortisfimi  del  fuo  rffcrciro  che  li 
gati  li  p^edi  de  Sidrach.Mifach.de Abdenago  i mcttficrO 
ne  la  fornace  del  ardirne  fuoco.  Et  incontinente  quelli 
huomini  ligati  con  le  brache  fue.de  con  le  mitre , de  cal» 
ciamcnti.de  vefiimcnta,  fono  mesfi  nel  mezo  de  la  arde» 
te  fornace  , impero  cheli  regio  comandamento  coli  co» 
mandaua.E  veramente  la  fornace  tra  molto  acccfa.  Ala 
la  fiamma  del  fuogo  vccife  quelli  huomini  iquali  haur» 
uano  porto  Sidracli,Mifach,rr  Abdenago  re  la  fornace, 
ma  quefti  trehuomini.cioe  Sidrach.Mifach,  de  Abdena 
go  ligati  fiderò  nel  mezo  de  la  fornace  ardete.  Onde  io 
Hieronimo  non  ho  trouate  qile  cofe  che  frguitano  ne  li 
volumi  hcbrei.Ec  quelli  andauano  laudido  Iddio.de  be 
ncdiccndo  il  fignor  nel  mrzo  de  la  fiamma.  Sfido  adòtj 
Azaria  nel  mezo  del  fuoco  oro,  de  aprendo  la  fua  bocca 
diflt  coli. Benedetto  fia  il  fignor  de  noftri  padrl.de  lauda 
bile,de  gloriofo  il  fuo  nome  in  fecula,  imperochc  fei  iu» 
ilo  in  tutte  le  cole  chea  noi  hai  fatte,  e fono  ucre  tutte  le 
tue  opere, de  le  tue  uic.rcté.de  i tuoi  iudicii  ueri, Certo  tu 
hai  latti  i tuoi  iudicii  fccòdo  le  cofe  che  hai  iduttc  fopra 
di  noi,  de  fopra  la  circa  (anta  de  noftri  padri  Hicrufalé, 
imperochc  hai  indurre  tutte  quefte  cofcfn  vero  iudicio 
per  li  noftri  pcccati.Ccrto  ha  Hi  amo  pcccato.de  iniqinen 
te  operato  parendoci  da  te , de  tubiamoti  aderta  in  tutte 
le cofe.de  non  haabiamo  udirti  tuoi  comandamenti,  ne 
liabiamo  oiTeruato.nc  fatto  come  CI  comidafti, accio  che 
a noi  folle  bene  . Tutte  leccifeadòque  che  fopra  de  noi 
hai  mandare,  de  ogni  cofa  che  hai  (atto  contra  di  noi  fa 
cedile  in  urto  iudicio,  de  ce  hai  dati  ne  le  mani  de  li  anti 
qui.de  prsfimi  inimici^  preuaricatori , de  hai  dati  al  piu 
■niurto.de  pesfimo  re  de  tutta  la  terra.de  al  prefente  non 
porremo  aprire  la  bocca. Siamo  fatti  còf  urtane,  & obro 
brio  a li  ferui  iuoi.de  a quelli  che  trillerà  uano.  Pregi  na 
moti  p il  noine  luoghi  nò  cr  eili  1 1 1 jierpetuo.de  non  dif 
fipl  il  certame  nco  tuo,  ne  ancor  remoua  la  tua  mifericor 
dia  da  noi  p amore di:Abra3  tuo  diletto,  de  Ifaac  feruo 
tuo,de  d Braci  fanro  tuo  , a liquali  pararti  promerendo 
che  moltiplicarcrtii!  lorofeme come  le  ftellcdel  oclo.de 
fi  come  la  arena  che  e nel  litO  del  marr.conciofia  fignore 
che  liimo  piu  diminuiti  che  tutte  lealtre  genti,  & per  i 
noftri  peccati  Immillati  hoggi  P l'umucrfa  terra,  & in  q 
fto  tepo  dinanzi  a tc  noit  ui  c alcun  principe,  3c  ducc.de 
prophcta.de  non  ui  e holocaurto  ne  facrificio.de  nò  ui  c 
oticria, ne  incerti, nc  etia  luoco  de  primitie,  accio  che  pof 
fumo  trouare  la  tua  miicricordia,ma  pghiainote cheap 
pretto  del  re  fumo  riceuti  nel  còtrario  animo, & fpirito 
humiliato.fia  fatio  hogi  nel  cofpetto  tuo  il  nortro  (acri» 
ficio  fimilc  a qllo  de  mòtorii.de  de  tori  limili  in  milliara 
de  graffi  agnclli.accio  che  a te  fia  in  piacete , impero  che 
a li  còfidcti  in  te  no  e confufione , de  al  prefente  te  icgui 
clamo  in  tutto  il  cuorctde  temiamo  te:  de  cercammo  la 
cuafaza.nòci  còfundcrctma  fa  co  noi  fccòdo  la  tua  mi» 
fuctudinc.de  fccòdo  la  tua  gride  milerirordla,  & libera 
ci  Signore  ne  le  tue  marauiglie , Si  da  la  gloria  al  nome 
tuo. Siano  còfufi tutti  quelli  diemolirano i malia  li  toi 
ferui. Còfundàfi  in  ogni  loro  potéza:  Se  lor  forza  fia  fra 
Bibbia.  O 


o sfiata, et  faphno  come  ru  foto  fri  il  fignor  iddio, et  glo 
riofo  fopra  tutto  il  mòdo.et  i miniftrt  del  re.iqli  hauruà 
gli  polii  nò  cefiaulo  de  acceder  la  fornace  de  fosfine,  & 
fiopi.ee  pece.et  fermente.pilche  eleuauafe  la  fiima  fopra 
la  fornace. xlix.cubiri.laquàl  fornace  ie  fracafio.de  abru- 
gio  i Caldei  che  fi  ritrouorono  ippreflo  la  fornace, impe 
ro  che  farselo  del  fignor  difeefe  ne  la  fornace  con  Azae 
ria,&  fuoi  compagni.de  fpinfe  la  fiamma  del  fugeo  da  la 
fornace, et  fece  in  mero  de  la  fornace rifere  a modo  de  un 
fuaue  vfto.de  p nullo  modo  toccoli  il  fuogo,  & nò  li  co 
trifto.ne  li  fece  alcuna  molefiia,alhora  quelli  tre  quali  co 
vna  bocca  fiando  ne  la  fornace  laudauano  e glorificaua 
no, de  benediceuano  Iddio  dicendo.  Sei  benedetto  o Sic 
gnor  Iddio  de  noftri  padri.de  laudabile.de  gloriofo,  de 
fopra  eleuato  in  fecula,de  ila  benedettoti  fanto  nome  de 
la  gloria  tua.de  fu  laudabile , de  efialtato  in  tutti  i fecoli. 
Tu  fia  benedetto  nel  répio  fanto  de  la  tua  gloria,  de  lau. 
dabdt.de  glortofo.de  fopra  efialtato  in  lecula.  Sei  bene/ 
detto  nelthrono  del  regno  tuo.de  laudabile,  de  fopra  ef 
falcato  in  lecula,tu  fri  benedetto  1I4I  confidrri  liabisfi.c 
fiedi  fopra  i chrrubini.de  lodabilr.de  fopra  efialtato  in  fe 
-tula.cn  Tei  benedetto  nel  firmamelo  del  dclo,  laudabile, 
& gloriofo  in  fecola.  Tutte  le  opere  del  fignor  benedice 
te  al  fignor, laudatilo.de  fopra  efialtatilo  in  fecula  ,ange. 
li  del  fignor  bcnedicctilo, laudatilo,  de  fopra  rfialtatilo! 
focula .benedice te  voi  cieli  al  fignor , laudatilo  e fopra  ef 
fallatilo  in  fecula.bcnrdicrtc  tuttr  le  acq  chrfon  fopra  il 
(irlo  al  fignor, laudatdo.de  fopra  efialiatilo  in  (rcula.tut 
tele  virtù  drl  fignor  benedirete  al  fignor , foudanlo.de 
fopra  rfialtatilo  in  ferola, folr,de  lunabenrdicetetlfigno 
re, laudatilo, de  fopra  rfialtatilo  in  ferula, voi  (ielle  del  eie 
lo  benedirete  al  fignor, laudatilo^!  fopra  rfialtatilo  in  fe 
eu la, beneditele  piogia.et  rofata  al  fignor.laudatilo.de  fo 
pra  rfialtatilo  in  frcula.Frrdo.de  caldo  benedirete  al  Sia 
gnor, laudatilo.de  fopra  rfialtatilo  in  fecula . Benedicete 
voi  vcci.rt  pruine  al  fignor.laudatilo.et  (opra  rfialtatilo 
in  fecula, benedicete  gelo,  de  frrdoal  Signor  laudatilo.e 
fopra  rfialtatilo  ! ferula, voi  giace,  de  ncue  benedicete  al 
fignor, laudatilo.e  fopra  efialtatilo  in  fccula.Notte.dt  di 
benedicete  al  fignor,  laudatilo  r lopra  rfialtatilo  in  fecu 
la  l_ucc,et  tenebre  benedicete  al  fignor,  laudatilo  e fopra 
rilavatilo  in  fecula.Voi  fulgorc,&  nube  benedicete  al  fi 
gnor .foudatilo.de  fopra  efialtatilo  in  fecula,  benedica  la 
terra  *1  fignor, laudatilo, et  (opra  efialtatilo  in  !ecula,vci 
ruoti, & colli  benedicete  al  fignor  .laudatilo,  de  lopra  ef, 
(aitatilo  in  ferula.  Voi  tutti  che  germinate  in  terra  bene 
ditele  al  Signor, laudatilo , de  lopra  efialtatilo  in  ferula. 
Fòt!  benedirete  al  fignor, laudatilo,  de  fopra  efialtatilo  ! 
fecula . Voi  mari  e fiumi  brnedicete  al  fignor  laudatilo, 
de  fopra  rfialtatilo  in  lecula . Voi  balene,  de  tutti  che  uc 
■idiete  ne  l'ac^  benedicete  al  fignor^audatilo,  de  fopra 
efiahacilo  in  fecuia.Tuttiyol  v cerili  del  cielo  benedicete 
al  fignor.laudatilo.de  fopra  rfialtatilo  in  fecula.  Tutte  le 
fceilir.de  animali  benedirete  al  fignor,laudarilo,dc  fopra 
efialtatilo  in  fecula.  Voi  figliuoli  de  l’huomini  benedice 
trai  fignor  laudanlo.de  fopra  efialtatilo  in  frcula.Bcntr 
dica  Ifrael  al  fignor  .lodilo, ri  fopra  cfialtilo  in  fecula, voi 
faccrdeui  del  fignor,  benedicete  al  fignor  laudatilo  cioè 
pra  efialtatilo  in  fecula,  voi  fcrui  del  fignorc  benedicete 
al  fignor  .laudatilo  e fopra  efialtatilo  in  fecula.Voi  Ipiri, 
ti.de  anime  di  giufii  fcrrrdice.tr  ai  fignor,laudarilo  * foe 
pra  (gallatilo  io  fecuUAl  fignor  beneditele  fanti,dc  bu 


miti  di  euore.1audatllo.de  fopra  eflàitatilo  in  fecula, Aru 
nia  Mifacl  Azatia  benediceva!  fignor.iaudatiloeibpea 
efialtatilo  in  ferula.  Impero  dirgli  d ha  liberati  dal  in, 
frrno.de  fcceci  fatui  da  la  mano  de  la  morte.Ci  ha  libera 
ti  di  mezo  de  l'ardente  fiamma  , Se  del  mero  del  fuogo. 
Confettate  al  fignor  pero  che  glie  buono,  impero  che  in 
fecula  egire  la  fua  mifericordia.  Tutti  voi  rcligiofibene 
dicete  al  fignor  Iddio  deli  dei.laudaciloA  confettatelo, 
conciofia  che  la  fua  mtfcricordia  e in  tutti  i fcculi.lnfino 
a qui  non  fe  ha  in  htbrro , de  quelle  cofe  che  habbiamo 
pofte  fono  translate  de  la  tranilationr  de  Thtodorio.Al 
bora  fiuprfoico  il  re  Nabuchodonofor  leuosfiin conri, 
nenie,  de  ditte  ali  fuoi  principi.de  baroni. Hor  nò  ponef 
fimo  tre  huomini  ligau  in  mczodcl  fuogo.  Et  refi  refpo 
fero  dicendo.Eglir  coll  veramente  o Rr,  egli  nfpofe.Ee 
co  che  io  vedo  quattro  huomini  (ciotti  andana  in  naca. 

10  del  fuogo, nulla  cofa  de  corrutionc  in  esfi,  la  bellezza 
de  li  quatceo  e Ornile  al  figliuol  de  Dio.  Alhora  Nabu. 
chodonofor  andò  al  vfciodc  l'ardente  fornace,  Si  ditte. 
V feite  fuori  fcrui  de  Dio,Sidrach,Mifach,ec  Abderugo, 
de  vcnite.incontinétc  vfeirno  fuori  del  mezo  del  fuogo 
Sidrach, Mi  fach.de  Abdenago.  Onde  raunari  i principi, 
baroni, de  iudici,de  i potenti  del  ReconfiJcrauano  quel 

11  huomini, conciofia  che  il  fuogo  ne  lor  corpi  nulla  pò* 
trita  haucua  luuura.de  non  era  bruggiato  pur  il  captilo 
de  lor  capi, de  Umilmente  non  erano  immutate  lor  mud 
dr ,de  l'odor  del  fuogo  non  era  pattato  ptr  loro.de  gridi 
do  Nabuchodonofor  difir.fia  benedettoti  Dio  loro.cioe 
de  Sidrach, Alifach, et  Abdenago, ilql  ha  mandato  l’ange 

10  fuo,  de  ha  liberato  i fuoi  ferui,quali  in  lui  hanno  enee 
duto.de  hanno  immutato  la  parola  del  Re,&  hanno  da 
to  loro  corpi  aedo  che  non  feruifieroneadorafieroogni 
Iddio  eccetto  ti  Dio  (uo.  Da  me  adonque  egli  e pollo  4 
fio  decreto  che  ogni  popolo,dc  tribù.  Se  lingua  qualu» 
que  bara  detto  blasfemia  con  tra  il  Dio  dr  Sidrach , Mi» 
fach.de  Abdenago  penfea  , de  la  fua  cala  fia  guafta,impc 
ro  che  non  r alerò  iddio  che  poti!  arale  modo  faluare» 
Alhora  il  Re  follruo  Sidrach.Mifach,  Si  Abdenago nd 
la  prouincia  de  Babilonia,  Nabuchodonofor  Re  a tute 
ri  1 popoli  de  le  genti;de  a le  Iinguclequalihahiranone 
l'uniuerfa  terrai  voi  fia  moltiplicata  la  pace  : il  Dio  ec, 
celio  aprefio  di  noi  fia  fono  in  legni:dc  maraueglie^ me 
adòque  e piaciuto  predicare  li  (uoi  fegni,  impero  che  ma 
gni  fono.de  le  fue  marauiglieeimpero  clic  fono  forte.de 

11  fuo  regno  e regpo  fempitcrno  : de  la  fua  potenza  e in 
gcncracioncde  in  geuerarione. 

COME  NAB  VCHODONOSOR  REDE  BABI 
ionia  rum  il  fuo  formio  a Vuoiti.  E t come  D mici  de  chiare  fd 
lo  configli a cbt  tjjo  nabuchodonofor  itogli  ricomperare 
con  elemofine  1 fuoi  peccati  Poe  come  li  lunnc  ìt  effetto  il  fonai» 
detto  per  Doniti.  Cép.  mi. 

IO  Nabuchodonofor  era  quieto  ne  la  mia  caia  : Se 
florido  nel  mio  palazzo . Vidi  il  fonnio  che  ini  fpa» 
urntoide  r (Tendo io  nel  mio  letto  cranuii  penfieri  miri, 
de  le  vifionedcl  mio  capo  meconturborono:  & penne 
fu  ordinato  il  drcrcto  che  fuflero  introducci  nel  cofpet. 
tornio  tutti  i fapicnti  di  Babilonia:&  quello  accio  (he 
a me mamfitftafirro  la  folurione  del  fonnio.  Alhoeaen 
trauano  gli  indiuinatoritde  li  maghi.  Caldei,  Se  gii  Alle 
gurii.de  10  racontai  i'infonnio  ne  loro  cofpetco.  Se  loro 
non  me  difiero  la  fua  follinone  infìno  chucT  mio  come 
pagno  Daniel  non  entro  nel  mio  cofpetco  , il  cui  nome 

fiaithafar. 
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Bilthafar, fecondo  il  nome  del  mio  DIo.flquale  ha  il  fpi 
ritode  li  dei  fanti  in  fe  medefimo  , de  in  fua  prrfenza  gli 
disfi  il  fonnio  . Balchafar  principe  de  li  diuinatori  pelle 

10  io  che  in  te  hai  il  ipirito  deli  dei  fan  ti,  & a te  non  cim 
poifibile  a faperogni  fecreto.  Raccontarne  le  viiìonedi 
mainfonnii  ch’io  ho  vrduto.de  le  lorfolurione.Qiiefta 
eli  vifion  del  mio  capo. Efiendo  nel  mio  letto  io  vede' 
u»,de  ecco  vn  arbore  ch’era  nel  mezo  de  la  terra  con  mol 

11  altezza, era  quello  vno  magno.de  forte  arbore,  de  la 
fua  proceTita  tocaua  il  cielo , & il  iuo  afpetto  era  inlìno 
ili  termini  deTunfucrfa  terra.erano  bellisfìme  le  (ue  fb' 
glie  con  molti, <Sc  aliai  frutti,  nelqual  era  il  cibo  de  tutti. 
Di  fono  quello  habitauano  li  anima!i,de  le  bcftir.de  nel 
le  Aie  rame  conuerfauano  gli  vccelli  del  cielo,  e di  quel' 
lomanducaiin  ogni  carne  . Onde  efiendo  fopra  illetto 
tniovedeuane  la  vifìonedel  miocapo,  & ecco  il  vigili 
te, St  il  Tanto  difeefe  dal  cielo  fortemente  grid5do.de  dif> 

gliatc  l’arbore, & rompete  le  fue  rame , fchiantate  le 
luefòglie.de  difpergete  i fuoi  frutti  . Fugganole  belìi* 
chefon  fono  de  quello.  Si  gli  vccelli  de  li  fuoi  rami.ma 
pur  raccogliete  il  germe  de  la  fua  radice  ch’e  in  terra , de 
ila  alligato  e5  «game  de  ferro.etde  rame  ne  le  herbe  che 
fondefuori.fìa  ifufo  có  la  rofata  del  cielo.de  la  fua  parte 
da  in  terra  in  herba  cóle  fere  faluatiche.cómutafi  il  cuor 
fuo  del  fiumano,  de  Ragli  dato  il  cuor  de  la  beiti  a feroce 
Aemurinfi  fopra  di  lui  fette  tcpi.eglie  il  decreto  in  la  fen 
lenza  de  vigilar  i,&  il  parlare  de  fanti  de  la  pctitione.m? 
tre  che  li  uiufri  conofcan  come  l’eccelfo  domina  nel  re' 
gno  de  lliuominf,  Si  lo  dara  a qualunque  lui  vorrà , de 
fopra  lui  coftiruira  lo  humiltimo  huomo.  Io  Nabucho' 
douofor  Re  vidi  quello  infonnio.  Tu  adonque  Baltha' 
firp redo  narra  la  interpretazione, cóciofia  che  tutti  i fa' 
pitti  del  mio  regno  nò  pofTono  dir  me  la  fua  folutione, 
ma  tu  bene  il  puoi , impero  che  in  te  eglie  il  fpirito  de  li 
dtifanti.  Alhora  Daniel  il  cui  nome  e Balchafar  inco' 
mincio  fra  fc  RelTo  tacitamele  a penfare,  quafi  p vna  ho' 
n còturbaualoi  fuoi  penfieri,p  ilchc  il  Re  dille. Baltha' 
far  non  ti  oonrurbi  l’inlonnio,  de  la  fua  interpretatione. 
Alqual  dille  Balchafar  , flgnor  mio  Ila  il  fonnio  a quelli 
che  te  hanno  in  odio.de  la  fua  interpretatione  a li  tuoi  ni 
mici.L’arbore  che  hai  veduto  lublime,  de  robulto  la  cui 
altezza  puennea!  cielo,  de  in  ogni  terra  il  fuo  afpetto  fo 
noanehorai  fuoi  rami  betisfimi  con  molto  fuo  frutto, 
nelqual  cui  il  cibo  de  rutti,  folto  ile]  I habiranole  beftic 
dei  campo,  ne  le  cui  rame  habirano  gli  vccelli  del  cielo. 
ORe  tu  fri  quefto  arbore  ilql  fei  magniRcato.e  fatto  pò 
«ente,de  ecrefciuta  la  tua  magnitudine,  la^l  e peruenuta 
infino  al  cielo,  de  la  tua  potfza  ne  li  termini  de  l’uniuer' 
fa  terra.  Manlio  che  vide  il  re,il  vigilante,  de  il  fantodc 
feeder  del  cielo  e dire  tagliate  l’arbore.  de  disfipatilo.ma 
pur  laflate  in  terra  il  germe  de  la  fua  radice , de  Ra  figaro 
col  ferro,  de  rame  ne  l’herbe  de  fuori,  de  fia  infufo  con  la 
rotata  del  cielo,de  la  pafrura  fua  cò  le  fere, mentre  che  có 
mutinR  fopra  lui  fette  tòpi . Quella  c la  interpretatione 
de  la  fcnrenzadel  altislìmo,  laqualt  peruenuta  fopra  il 
Rgnor  mio  R r, (cacciatami  da  li  huomini,  de  la  tua  habi 
catione  fara  có  le  beftic, de  ficrc.de  manducami  il  feno  co 
«nell  bouc,  &:  de  la  rofaca  del  cielo  re  infonderai  anchO' 
ra  mutar  Tifi  fopra  de  tc  fette  tempi,  inlìno  che  Tappi  che 
feccelfo  fìgnoriza  fopra  II  rcgnodel’huomini  , de  dara 
quello  a chi  egli  vorrà.  Ma  che  ffto  comandochc  gli  fuf 
fc  laflàco  il  germe  de  le  fue  radice, cioè  del  arbore, pofeia 
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che  hami  conofrhira  edere  la  potenze  eelefte , alhora  re' 
manera  il  regno  tuo,  per  laqual  cofa  o Re  a re  piaccia  il 
mloconfrglio,  de  rccópcra  le  tue  peccata  con  le  elemofi' 
ne',  de  le  tue  iniquità  con  Ir  tue  mifrricordie  de  poqeri, 
forti  che  Iddio  fe  perdonara  de  li  tuoi  delitti.  Onde  rut' 
te  quefte  cole  vennero  fopra  il  Re  Nabuchodonofor, 
egli  adonque  andaua  dopo  la  fine  de  duodrci  meli  in  la 
corte  de  Babilonia, de  dille  il  Re  . Hor  quefta  non  cella 
Babilonia  citta  magna  , laqual  edificai  nc  la  cafa  del  r «' 
gno  ne  la  robufia  mia  fortezza  , de  nc  la  gloria  del  mio 
adornato  T ERcndoui  anchora  tal  parlar  ne  la  bocca  del 
re  venne  vna  uoce  del  ciclonico  a tc  Nabuchodonofor 
Re,leuarafle  il  tuo  regnoda  te.de  li  huomini  fcacciaran' 
ri  da  la  tua  habitationr,anchora  farai  con  le  beftic , de  fe 
«.manducami  il  feno  come  bouc,  de  mucamnfì  fopra  di 
te  fette  tempi  , inlìno  che  fappi  che  l’eccdfo  fìgnoriza 
nel  regno  de  l’huomini.a  qualunque  egli  vorrà  donara 
quello , in  quella  medefima  hora  fu  compiuto  il  parlare 
fopm  Nabuchodonofor,pcr  il  che  fu  fcacciato  da  l’huO' 
mini, de  egli  manduco  il  feno  a modo  de  bouc,  de  fu  ine 
fettoil  corpo  fuo  da  la  rofaca  del  ciclo  infino  che  i fuoi 
capilli  crrlcettero  in  fimilitudinc  deaquile,  de  le  fueon' 
gir  come  de  vccclli,adonque  dopo  la  fine  de  li  giorni  io 
Nabuchodonofor  leuai  li  occhi  mei  al  ciclo  , de  fummi 
refu  mito  il  mio  fen  cimento, de  benedirsi  a l’altifsimo.de 
glorificando  laudai  il  viuente  in  fempiterno,  impo  che 
la  fua  potenza  e poteza  fempitcrna,de  il  fuo  regno  eglie 
ne  la  genemtione , de  gencmtione , de  appo  lui  tutti  gli 
habitatori  de  la  terra  I nulla  fono  reputati , impero  che 
egli  Et  coli  ne  le  vertu  del  cielo  come  nc  li  habicacori  de 
la  term.de  non  ve  chi  refifti  a la  fua  mano.de  dicagli  per 
ilchc  hai  farcodn  quel  rempo  a me  ritorno  il  mio  frnei' 
mcnto.de  peruenni  a l’honorc.de  ornato  del  mio  regno, 
de  riiQrnómi  la  mia  figura,  de  rcccrcoronmc  i mei  prin' 
cipi.de  baroni , de  fummi  redimito  il  regno , de  fummi 
ampliata  la  mia  magniftccnza.Hom  adonque  io  Nabu 
chodonoforlaudo.de  magnifico  il  gloriofo  Re  del  ciclo 
impo  che  uerc  fono  tutte  le  fue  opc.de  le  fue  vie  fon  iu» 
dicii.de  può  hurailiarr,de  abballare  gli  anditi  in  ftipbia. 
IL  PROPHETA  NARRA  LA  VISIO NECHB 
uidt  Bjltbufar  Re  nel  conuiuio . Et  come  fu  cbtjmjta  Orniti  il> 
(fua!  dichiarò, ex  cofl  uucniu  ftcondo  fa  /«a  dtcbijrationc.C.  V. 

ET  il  Re  Balchafar  fece  vno  grande  conuiuio  a raiU 
le  fuoi  Baroni,decizfcaduno  beucua  fecondo  la  fua 
età,  cficndo  adonque  già  picn  di  vino  comando  che  gli 
fuficn  portati  li  vafi  d'oro, 5e  de  argenco.liquali  fuo  pa« 
dre  Nabuchodonofor  haueua  «portati  dal  Tempio  che 
cm  in  Hierufalcm,  accio  che  in  quelli  beuefiero  il  Re,d£ 
i Baroni, de  le  (ue  moglicre,  de  concubine.  Alhora  firn' 
gli  portati  glivafi  d’oro  che  erano  fiati  «portati  dal 
Tempio  che  era  flato  in  Hierufalcm,  ne  liquali  brume' 
ro  il  Re, de  li  fuoi  baroni,de  fe  fucmoglicra,  de  concubi' 
ne.  Efti  brueuano  il  vino  , de  lodauano  i Tuoi  Dei  au< 
ret,dp argentci.de  di  metallo.de  de  ferro , de  de  legno.dt 
de  pietra . In  quella  medefima  hora  apparueno  li  digiti 
a modo  de  la  mano  de  Thuomo  che  fcriucuano  concra  il 
cldeliero  ne  la  fu  perfide  del  muro  de  la  corte  del  Re,  de 
ilrc  rifguardaua  gli  digiti  de  Umano  che  fcriueua,alho 
ra  cómucosfi  la  faeda  del  Re , de  gli  fuoi  pcn fieri  il  co»' 
turbauano  , delegiomurc  deli  fuoi  fianchi  fe indebc' 
Intano,  de  giongcuanfr  inficine  fe  lue  gcnocchia  p il  che 
11  Re  grido  fortemente  che  fuiTcro  incrodutti  i lapidici 
Bibbia.  O li 
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caldei:  Sf  Sminatori.  Egli  parlando  dille  ali  Tallii  de  Ba 
bilcnia. Qualunque  leggera  ^Tta  fcrittura,&  nu  ni  (erta, 
ra  la  Tua  interpretatione  hauera  intorno  al  Tuo  collo  la 
collana  d'oro,»:  Tara  vellico  de  porporate  egli  Tara  il  ter 
zo  nel  mio  regno  . Alhora  entrati  tutti  i fauii  del  Re  nò 
puotero  legere  la  fcrictura,  ne  lignificare  al  Re  lajua  in. 
terpretatione.jjilche  conturbofie  molto  il  Re  Balthafar, 
& immutofle  il  volto  fuo.St  cóturbauanfi  i Tuoi  baroni, 
vdedo  ancora  la  Regina  la  caggione  che  era  intrauenu. 
ta  al  Re,5c  a li  Tuoi  baroni,  vene  nel  luogo  del  cóuiuio. 
Se  parlado  dilfe.  Viue  o Re  in  eterno.prcgoti  no  fi  cótur 
bi  i tuoi  pcfierf, St  nó  mutili  la  tua  (accia.  Sappi  che  glie 
nel  tuo  regno  vno  huomo  ilql  ha  in  le  il  Ipirito  di  Dei 
fanti,  nelqual  ancora  nel  tipo  del  tuo  padre  furono  tro 
uate  la  feienza  eia  Capienza,  onde  ancora  ilRe  Nabucho 
donofor  tuo  padre  il  fece  pricipedi  fauii  incantatori  de 
Caldei, & diuinarori.Dico  i]  padre  tuo o Re.impero  che 
in  elio  lon  ritrouati  piu  ampiamente  la  prudenza.Sc  in. 
telligcza  del  fpirito.  Se  la  interpretatione  di  fonnii.Sc  la 
firmali  ratione  de  lecreti, Se  la  folutione  de  li  ligati.que. 
ilo  e in  Daniel^lqual  il  Re  puofe  nome  Balthafar,  perii 
che  hora  fia  chiamato  da  te.  St  egli  narrara  la  interpreta 
cione.  Fu  adóquc  in  prefenza  del  Re  introdutto  Daniel, 
alqual  il  prelato  Re  dific  , feitu  Daniel  de  li  figliuoli  del 
la  captiuica  de  luda,  ilqual  il  mio  padre  haurua  menato 
de  IudeaCho  vdito  di  te  come  tubai  (pirico  de  li  Dei, Se 
ampiamente  fon  ritrouatein  te  la  feienza.  Se  intclligen. 
ia,5e  Capienza.  Onde  al  prefente  a me  fon  entrati  i fapil 
ti  magi, accio  leggeflero  quella  fcrittura.Se  a me  manife. 
ila  fiero  la  fua  interpretatione.et  nó  hanno  poffuto  aprir 
il  fenfode  quello  parlare.perilche  ancora  ho  vdito  di  te 
che  poi  interpretare  le  cofe  ofcure.Se  feiogliere  le  ligate. 
Se  adonque  potrai  leggere  la  fcritturatSe  elponere  a me 
la  fua  interpretatione  farai  vcftito  de  porpora  , Se  harai 
intorno  al  tuo  collo  la  collana  d’oro.  Se  farai  il  terzo  pri 
ripe  nel  mio  regno.  Alequal  coferefpondendo  Daniel  i 
prefenza  del  RedilTe  . Siano  tuoi  i tuoi  doni, Se  i prefen 
ti  de  la  tua  cala  a altri  dona.  Ala  legerote  la  fcrittura  o re. 
Se  niolirarotclafuaintcrpretaciene.ORcdicotecheral 
tifsìmoDio  dette  a Nabuchodonolor  tuo  padre  il  re. 
gno,SC  la  magnificenza  che  haueuali  dato, tutti  i popoli, 
tribu.Se  lingue  il  temeuano.Egli  vccideua  qual  voleua, 
egli  geoteua  chi  voleua,  ellaltaua  quelli  che  egli  uolcua. 
Scolli  che  voleua  humiliaua.Qu5do  adonque  fu  eleua. 
co  il  cuor  fuo,  Se  il  fuo  fpirito  ollinato , Se  indurato  a la 
fuperbia  , fu  fcacciato  de  la  fcdiadcl  fuo  regno  , efugli 
tolta,  Se  leuata  la  fua  gloria  , Se  fu  abietto  da  li  figliuoli 
del’huomo  , Se  anchora  fu  poftoil  cuor  fuo  con  le  be. 
ftie , Se  la  (ua  habitatione  era  con  Ialini  faluatichi.  Egli 
anchora  manducaua  il  feno  come  boue.  Se  il  fuo  corpo 
fe  infrigidiua  p la  rofata  del  cielo  infino  a tanto  che  egli 
conobbe  come  l’altifsimo  hauefle  potella  nel  regno  del 
li  huomini.Se  fopra  quello  fufeitara  qualunque  egli  uor 
ra.Et  tu  figliuolo  fuo  Balthafar  nó  hai  humiliato  il  cuor 
tuo  fapendo  tutte  queftccofe.Se  fonoti  (la  portati!  va 
fi  de  la  fua  cafa  in  tua  prcfenza.ne  liqual  tu.  Se  i tuoi  ba. 
roni.Se  le  tue  moglierc.Se  concubine  hauete  bcuuto.etii 
bautte  lodato  i dei  de  argenro.  Se  d’oro.de  de  ferro  , Se 
de  ramme.de  Iegno.se  dejpietra,  liquali  non  vcdeno.Se 
non  odono, e non  fentono,  perilche  iddio  ilquale  ha  ne 
la  fua  mano  il  tuo  fiato , Se  il  fpirito.  Se  tutte  le  vie  non 
hai  glorificato,  fe  pero  e flato  mandato  da  lui  il  digito 


de  la  mano,Iaqu  al  fcriffe  quel  ch’r  fcritto.  Quella  adon. 
que  eia  fcrittura  che  e comporta.  Se  ordinata.  Mane, Se 
Thetcl,Pliare6.  Et  quefta  e la  interpretatione  del  fermo, 
ne.  Mane.  Dio  ha  numerato  il  regno  tuo,  Se  ha  finita 
quello.Thetel.eglie  (lato  aopefo  ne  la  (latera,Sf  trouato 
meno  hauere.Pharcs  egliediuifoil  regno  tuo,  Se  e fiato 
dato  a li  Medi, Se  Perii.  Alhora  per  comandàmentodel 
Re  fu  vcftito  Daniel  de  porpora  , Se  al  fuo  collo  fugli 
porto  la  collana  d’oro, Se  fu  predicato  da  lui  che’l  hareb 
bc  potcftacome  terzo  nel  regno, in  quella  medefimanot 
te  fu  vrcifo  Balthafar  re  de  Caldei^*  nel  regno  fuccedet 
te  Dario  medo  ne  Tanni  de  la  fua' natiuira  fefiantadoi. 

IL  PROPHETA  NARRACOME  DARIO  RE 
ordinò  il  fuo  regno, dipoi  pene  il  ccnfegho  ebe  per  umidii  /ree 
no  i principi  centra  Dauicl . Et  come  Daniel  fu  accufato  e pojh 
nel  lago  di  leoni. Poi  come  i fuoi  nemici  furono  pofh  nel  lag o. 
Cap.  .VI. 

Plaque  3 dario.Se  fopra  il  regno  collitui  cenro.Se  vi 
ti  principi  che  gh  fulfrro  in  tutto  il  regno  fuo  , Se 
lui  ordino  fopra  quelli  tre  principi,quali  Daniel  ne  era 
vno , accio  che  quefti  tre  principi  gli  rendettero  raglo. 
ne , Se.che  il  Re  non  foflinefie  inoleftia  . Adonque  Dà. 
niel  fuperchiaua  tutti  i principi, St  baroni.conciofia  che 
in  lui  era  piu  ampiamente  il  fpirito  de  Iddio,  Se ancho. 
ra  il  Re  fe  imaginaua  de  conftituirlo  fopra  tutto  il  re. 
gno.per  ilche  i principi , Se  baroni  cerca uano  ragfonep 
retrahere  Daniel  dal  lato  del  Re.  Loro  non  puotero  tro 
tiar  alcuna  cagioné.St  fofpitione,  Se  conciofia  che  gHera 
fidele.  Se  non  trouauafi  in  rffo  alcuna  coIpa.Se  fofpWo. 
ne.difiero  adonque  quelli  huomini . Non  retrouaremo 
a quello  Daniel  alcuna  cagione  faluo  forfi  ne  la  legge 
del  Dio  fuo  . Alhora  i principi  falfamente  fuadetteroal 
Re, Se  a tal  modo  parlorno , Dario  re  uiui  in  eterno,  tut 
ti  i principi,magirtrati,Se  potellati.Se  fenatori.Se  gli  lu» 
dei  del  tuo  regno  hanno  firmatoci  confeglio  elle  efciail 
decreto  imperatorio.St.  coman  iamentotcome  ognluno 
chedimindaua  alcuna  prritione  da  qualunque  Iddio, 
Se  huomo  infinoa  trenta  giorni , fia  porto  nrllagode 
leoni, per  ilche  hora  tu  Re  confirma  la  Temenza,  fcriuial 
decreto  che'lnon  fiammato  quel  che  e ordinatoda  li 
Medi.Se  Perii,  Se  a nullo  fia  licito  a preuarlcarlq.peob 
cheredario  propofeil  comandamento  fcritto  .Stordi, 
nolo.  Hauendo  Daniel  conofeiutó  quello  cioè  laconlli 
ruta,&  ordinata  legge,  entro  ne  la  fua  cafa,  St  aperte  le 
feneftre  nel  fuo  cenacolo  feinclinaua  legenocchia,  St 
adoraua  contra  Hierufalrm  tre  fiate  il  di , confelfaua  di. 
nanzi  a Dio  come  egli  Toletta  fare  p inanzi.Quelliadon 
que liuommi  curiofamenteinquirendo  trouorouo  Da. 
niel  che  oraua.St  ofleruaua  il  fuo  Dio.iquali  incondnf. 
te  adorno,  St  parloronoal  Re  fopra  il  comandamento. 
O re  non  lui  ordinato  cheogniuno  ilqual  prega»!™' 
no  de  li  dei,&  deli  huomini  infina  trenta  giorni,  fàluo 
te  futte  polio  nel  lago  de  Iconit  A liquali  refpondendo 
il  Re  dille.  Fglie  vero  quefto  parlare  fecondo  il  decreto 
de  Mcdi,St  Perii , ilquale  da  nullo  e licito  elfer  pretiari. 
cato.  Alhora  quelli  refpondendo  dittero  in  prefenza  del 
re.Daniel  de  li  figliuoli  de  la  captiulta  de  ludanonfeha 
curato  de  la  legge  tua.St  del  comandamento  c’hai  ordì, 
nato, ma  egli  fa  la  fua  orario  ne  tre  bore  del  di,  ilche  udì 
do  tal  parlar  fu  molto  cótrillato.cpofeftin  cuordilibe 
zar  Daniel , Se  aflaticauafc  inimo  al  tramontar  del  folr, 
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accio  lo  libera  (Te. Onde  qlli  huoreini  intendedo  il  re  dif 
fcro/appi  re  che  glie  la  lege  di  Medi , & etiain  di  Perii, 
che  nòli»  licito  a mutar  ogni  derreio  che  mutara  il  Re. 
Alhora  comando  il  Re,e  quelli  menorògli  Daniele  può 
follo  nel  lago  de  leoni.Ma  il  re  ditte  a Dariel.Quel  tuo 
Dio  che  Tempre  adori  celìberi,  di  fu  portato  vna  gride 
pietra, & fu  pofta  lopra  la  porta  del  lago.laquale  il  re  fi. 
gillo  con  il  tuo  anello, & con  l’anello  di  Tuoi  principile 
ciò  no  fuiTe  fatta  alcuna  co  fa  cétra  Daniel.  Onde  lire  po 
fda  andoflene  in  cafa  fua,&  andò  a dormire  lenza  cena, 
ic  in  tua  prefenza  non  furono  portati  i cibi,  d:  anchora 
par  ti  Ite  il  Tonno  da  lui, alhora  il  re  leuado  per  tempo  la 
mattina  andò  con  celerità  al  lago  de  li  leoni, & accoftan 
dofiallago  con  vna  lacrimeuole  voce  pianamente  il 
chiamo  , Si  parlogli  Daniel  Teruo  del  viuente  Iddio,  il 
Dio  a cui  Tempre  Terui  , hor  credito  che  egl  i te  ha  poi- 
fuco  liberare  da  li  1coni,rifpondendo  Daniel  dille  al  Re. 
O re  viui  in  eterno , iddio  ha  mandato  l’angelo  fuo,& 
egli  ha  rinchiufo  la  bocca  de  leoni,  quelli  nò  me  hanno 
noduto.imprro  che  dinanzi  a lui  eglie  fiata  in  me  troua 
(ala  iuditia  , di  edam  in  tua  prefenza  o re  non  ho  fatto 
diffctto.di  mancamelo  alcuno. Alhora  fu  moltoallcgro 
il  re  Copra  lui,  di  comando  che  Daniel  fufle  redutto  fuo 
ri  del  lago,perilche  fu  tratto  fuori  Daniel  del  lago  , di 
nulla  oftefa  fu  trouata  in  lui  , impero  che  egli  credete 
tè  a]  Dio  fuo.  Ptrcqinandamento  adonque  del  Re  furo 
no  condurti  quelli  huomini  tquali  acculorono  Daniel, 
& furono  polli  nel  lago  di  leoni  efsi,  di  le  fuc  mogliere, 
dii  fuoi  figliuoli  iquali  non  peruennero  infino  al  patii 
memo  del  lago  che  i leoni  brancoróli.di  fracaflorno  rut 
te  loro  ofià.  Alhora  Dario  fcriflea  tutti  i popoli,tribu,e 
lingue  h abititi  ne  l’uniuerfa  terra  inolciphcaTe  a voi  la 
pace  da  incoglie  (lato  ordinato  il  decreto  come  per  l’ut 
aiuerfo  imperio, di  regno  mio  li  buomlni  contremifea. 
no  e temano  il  Dio  de  Daniel,  impero  eh’e  il  Dio  viuen 
te,di  eterno  in  fectila,di  non  disfiparafie  il  fuo  regno.fa 
»a  la  fua  potefta  ii:fino  in  eterno  cglie  liberatore, di  falua 
tore.de  facicre  le  maraueglie  in  ciclo.dc  in  terra.ilquale 
ha  liberato  Daniel  dal  lago  di  leoni,  et  Daniel  perfeuero 
infine  al  regno  de  Dario,  di  al  regno  de  Ciro  de  Perda. 
ILJROPHETA  NARRA  LA  VISIONE  LA 
qutle  lui  uide  nel  unno  de  nMjftr  Re . Poi  dtchùra  U uiflone. 
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X TEI  anno  de  Baltliafar  Re  de  Babilonia  Daniel  vie 
de  in  fonnio,  di  quefta  era  la  vifione  del  fuo  capo 
cUcndo  nel  fuo  eletto,  di  feriuendo  il  fonnio  con  brtue 
parlare  il  comprefe , di  fommariamenre  concludendo 
dille.  Vcdca  ne  la  mia  vifione  de  notte.di  ecco  che  quat. 
aro  venti  del  ciclo  combatteuano  nel  grande  mare  , de 
quattro  grande  beilie  afccndcuano  dal  mare  intra  fe  die 
ucrfc.U  prima  era  come  lccna.di  haucua  le  ale  d’aquila. 


io  guardaua  mentre  che  fe  voltano  le  fuc  ale,  di  lei  fu  le 
uata  da  terra, de  (lette  fopra  i fuoi  piedi  come  huorno.di 
fugli  dato  il  cuor  fuo,  di  ecco  vnaltra  beflia  limile  al  or 
fo  (lette  da  la  parte, Ss  era  ne  la  fua  bocca, di  nc  li  fuoi  de 
ri  tre  ordini, di  a tal  modo  gli  diceano,leuatc  ,di  mangia 
molta  carnc,dopo  quello  io  guardaua , di  ecco  un'altra 
come  pardo  , di  hauea  (òpra  di  fe  quattro  ale  limile  de 
vcccllo,di  craui  nc  la  beftia  quattro  capi,  dia  lei  fu  data 
la  potefia  : doppo  quella  io  guardaua  ne  la  vifione  de  la 
notte.dc  ecco  la  qrta  beiria  tcrribilc,di  mirabilcjdr  mol. 
to  fone.lei  haucua  i denti  grandi  de  ferro, migifndo.d: 
frainuendo.di  il  redo  córulcando  con  fuoi  pirdi,  di  tra 
disfimile  a le  altre  bdlic,lcquale  inizi  qlla  haucua  vedu 
to,di  lei  hauea  dieci  corna.Còfidcraua  i corni.di  ceco  de 
mezzo  de  tjlla  naquero  vn’alrro  corno  piccolo,  di  de  le 
prime  corna  furono  reuolrati  da  la  faccia  fua  ere  corni 
di  ecco  che  in  ijfto  corno  eran  i fuoi  occhi  limili  a li  oc* 
chi  del  huomo.di  la  bocca  parlile  le  gride  cofe,  io  guar 
daua  mentre  che  furono  polle  le  fedie  regale  , di  ledette 
fatico  de  giorni.cra  il  fuo  vedi mero  bilco  a modo  de  ne 
ue,di  i captili  del  fuo  capo  quali  lana  moda,  era  la  fua  fe 
dia  de  filma  de  fuogo,le  fue  ruote  luogo  accclo,di  da  la 
faccia  fua  vfciuail  corrrente  fiume  de  fuogo.Seruiuagli 
migliaia  de  milioni, di  dauano  in  fua  prefenza  dieci  mi* 
tiara  cencenara  de  miliara,  di  egli  fedetre  a far  ludicio.di 
fumo  aperti  i libri, io  guardaua  per  la  voce  de  gran  par 
Uri  iquali  Iacea  quel  corno,  di  vidi  che  era  vecifa  (a  be. 
dia, di  il  fuo  corpo  era  perito, di  dato  a brugiar  al  fuogo 
c come  era  leuata  la  poreda  da  le  altre  bedie , di  crangli 
CÒdituiti  i tòpi  de  la  vita  infino  a rcpode  rcpi.  Guarda* 
ua  adonque  nc  la  vifione  de  notte  , di  ecco  che’l  veniua 
dal  cielo  co  le  nebule  limile  al  figliuolo  de  l'huomo , di 
egllgufneg  ifino  aiantico  di  giorni,  di  ofierfe  pilotici 
fuo  cofpetro,alqual  dette  la  poteda,honore,di  regno, di 
a lui  fcruiuano  tutti  i popoli, tribu.ói  lingue . La  potè- 
da  fua  e poteda  eterna, laqualc  nò  (ara  tolta, di  il  fuo  re- 
gno  che  non  fecorrumpera.Tremo  il  fpirito  mio.ioDa 
nicl  fui  fpaucntatoin  quede cofe.di  cóturbommi  la  vL 
(ione  del  mio  capo.  Andai  da  vn  de  qlli  che  dauan  [ire. 
fcnti.di  da  lui  chiedra  la  verità  de  tutte  quelle  cofe  , Si 
egli  me  dille  lainterpretatione  del  parlare,  di  infegnom 
me.Qucde quattro bcdic gride,  fon  quattroTegni che 
fi  leuaran  di  terra,  di  toglieranno  il  regno  del  tanto  I J. 
dio  alticlìmo.di  otterrlno  il  regno  infino  al  cl po,di  rem 
po  di  tempi,di  dopo  qfto  volli  diligen  temete  fapcre  de 
la  quarta  beftia  laquale  era  molto  dislimile  da  tutte,  di  , 
fortemente  tcrribiie.eran  i dftl  fuoi,  di  Icongic  di  ferro, 
& pilgiaua  fpezaua, di  cò  i piedi  fuoi  còculcaua  il  refro: 
di  volfe  fapere  de  le  dieci  cornatigli  lei  hauea  nel  capo 
di  de  l’alcro  che  era  nafduco  dinanzi  alqual  erano  calca 
te  ere  corna  : di  de  ql  corno  che  haucua  gli  occhi:  di  U 
bocca  parlante  le  cofe  grande.di  era  maggiore  de  Tal  tri 
fo  guardauatdi  ecco  quello  corno  fatta  guerratdi  coiti, 
batteuacòcrai  fand:dt  vinceuali  mentre  che  véne  Tanti 
co  de  giorni  ligi  dette  il  iudicio  a li  fanti  del  eccclfo , di 
venne  il  tòpo, di  i fanti  otrenneno  il  regnotdiljeatal  ino 
do.  La  qrta  beftia  (ara  il  quarto  regno  in  (cara:  ilqùal  fa 
ra  magiorc  de  tutti  i regni,  di  lei  deuorara  Tulli  icrfa  ter 
rat  di  conculcatala: di  comminuirata;  anchora  i dieci  cor 
ni  Tarino  i dieci  Re  del  Tuo  regno,  di  leuarafsi  l’altro  do 
pocifi:di  egli  Tara  piu  potente  de  li  primi:  & humiliara 
i tre  rete  parlara  contra  l'cceclfo  : di  còiurbara  i fanti  de 
Bibbia.  O lii 


l'aiti  fsimo , e imaginarafle  poter  mutar  i tempi ,8e  le  leg 
gè,  de  daranno!!  nelle  fue  mani  infino  al  tempo  de  tf pi. 
Se  federa  il  iudido, accio  ie  leui  la  potenza, & chel  difsi- 
pi  infino  alla  fine  ,' de  che  ila  dato  al  popolo  di  fanti  del 
albfsimo  regno, & la  porcnza.de  la  magnitudine  del  re- 
gno laqual  e fono  de  ogni  cielo , il  cui  regno  fempitcr- 
no,&  a lui  feruiranno.dr  vbediranno  rutti  i Re, infino  a 
qui  eglie  la  fine  della  parolaio  Daniel  molto  me  contur 
fcaua  nell!  mei  pcnficri , mutofic  in  me  la  (accia  mia,  de 
conferuai  le  parole  nel  mio  cuore. 

Il  PROPHETA  NARRA  LA  VISIONE 
che  lui  uide  il  terzo  unno  del  Regno  de  Bali bufar  Re.  Poi  de  ie 
interpretatione  de  Se  uilìene.  Cap.  Vili. 


APparftme  la  vifione  nel  terzo  anno  del  regno 
del  Re  Balthafar . Efiendo  io  Daniel  nel  cartello 
de  Sufis.ilqual  e nella  citta  deHclaz.dopo  quel  ch'io  ha 
tiea  veduto  nel  principio , vidi  ne  la  mia  vifione.  Onde 
nella  vifione  vldimc  efiere  fopra  la  porta  de  VIai.de  al> 
gai  i mei  occhi,  de  vidi,  de  ecco  vno  moncone  ftaua  din! 
zi  alla  palude , & haueua  le  corna  eccelfc , Bc  eraui  vno 
piu  eccelfo  de  l’altro,  de  anchora  crefceua.pofcia  vidi  il 
■nonton  percutientecon  le  corna  contra  occidfte.aqui- 
lonc.df  mezo  giorno , de  non  poteangli  refifiere  tutte  le 
beftie.ne  efiitre  liberate  della  mano  fua.de  egli  fece  fecé- 
do  la  Tua  volonra.de  (u  magnificato.  Onde  io  intfdeua, 
de  ecco  venhia  vno  becco  delle  capre  da  oeddete  fopra 
la  Riccia  de  tutta  la  terra,  de  il  beccò  haueua  vno  precla- 
ro corno  intra  ifuoi  occhi,  ilqual  venne  infino  a quel 
moncone  cornuto  ch'io  hauea  veduto  dante  dinanzi  al- 
la porta, & contra  quello  con  l'impero  della  fua  fortez- 
za, de  appreflandofe  appretto  il  montone  crudelmen- 
te fece  contralui,  de  percoffe  il  montone  de  fminui  i 
fuoi  duecorna , pilche  il  monton  non  potea  refiftrrgli, 
de  hauen  lolo  gitrato  a terra  conculcolto , de  nullo  potè 
ua  liberar  il  mòcone  dalla  fua  mano.Ondc  fu  farto'mol 
co  grande  il  becco  delle  capre,  de  efiendo  crefduto'fugll 
fracafsiato  il  gride  corno.de  naquero  forco  quelli  quac 
tro  corni  i quattro  venti  del  cielo, pilche  d'uno  de  quel- 
li vfeitte  fuòri  vn  piccolocorno.de  frcefe  grande  cétra 
di  mezzo  di, contra  oriente.de  cétra  la  fortezza, de  fu  ma 
gnifirato  infino  alla  fortezza  del  ciclo,  de  egli  gitco  giu 
della  fortezza.de  delle  fiellc.de  conculcolle,  de  fu  magni- 
ficato infino  alla  fortezza  del  ciclo,  de  infìnoat  principe 
della  fbrtezza.de  da  lui  tolfeil  continuo  facrificio.de  gic 
to  a terra  il  luogo  della  fua  fantificationc,  doue  p ( pec- 
cati fugli  data  la  robufia  forza  contra  il  continuo  (aeriti 
cio.de  fata  gittata  in  terra  la  varicta.de  egli  profperara, 
de  fara,de  vdi  vno  di  fanti  parlante.de  difie  vno  fanto  a 
' vno  non  fo  a cui  altro  parlante,  infino  a quàdo  concul- 
caraffe  la  vifione , de  il  continuo  facrifido,  de  il  peccato 


della defolatione laqual  e fatta.de il  fantuario.ela  fortez 
zafEgli  gli  dille  infino  alla  fera, de  mattina  duo  niiha.de 
trecEto.de  emondaraffe  in  fantuario.d;  fa  ero  e'ch’io  Da-, 
niel , conciofia  ch'io  vedeffe  la  vifionc.de  chiederti:  l'In- 
tclligenza , ecco  che  nel  mio  cofpetto  flette  limile  a fpc- 
cie  dehuomo.de  vdi  lavocede  J'huomo  intra  de  Vlai,' 
de  egli  grido.de  dirti, Gabriel  fa  intendere  a quefto  la  vi 
fionc.douc  egli  vene,  de  (lette  apprcllo  douc  io  fiaua,&: 
efiendo  li  venuto  fpauentato  calcai  nella  mia  faccia^, 
egli  a me  dille  intendi  o figliuolo  de  l’h uomo,  impero 
che  nel  tempo  della  fine  compirafie  la  vifione  , de  men- 
tre che  egli  me  parlaua  calcai  piegato  in  terra.de  egli  me 
tocco'.df  ordinomme  nel  mio  grado.de  dirtcmc  io  te  de 
moftraro  le  cofe  che  fon  a venire  nel  vltimo  della  inaici 
ditione, impero  dic’l  tòpo  ha  il  fuo  fine.il  montone.che 
vederti  hauerc  le  corna  eglie  il  Re  de  Medi , de  de  Perii, 
de  il  becco  delle  caprc.eglie  il  Re  de  Greci.rt  quel  corno 
gride  che  era  tra  i fuoi  occhii,  eglie  il  primo  Re, ma  rota 
to  quello  leuoronfi  per  quello  quattro  altri,  leuaranfii 
quattro  Re  delle  genu.ma  non  nella  fua  fortezza.de  do- 
po loro  regno  crefcendo  la  iniquità, leuarafic  il  Re  lenza 
vergogna  de  faccia.de  intendente  le  propofitione.de  fot1 
tificaralTe  laifua  fortezza, ma  non  nelle  fue  forzr.defopra 
quel  che  fepuo  credere  egli  dcftruggcra  ogni  cola,  de 
profpcrara.de  fara  , egli  vccidera  i robufti , de  il  popolo 
di  fanti  fecondolafua  volontà, de  drizzarallé  nella  fua 
mano  l’inganno, de  magnifìcara  il  cor  fuo.de  egli  vccidc 
ra molti , nella  copia  de  tutte  le  cofe  cltuarafiecontrail 
Principe  di  principi.de  fara  tracollato  fenza  mano.de  la 
vifione  ch'e  detta  dalla  mattina,  de  dalla  fera  eglie  vera. 
Tu  adonque  Ugnala  vifione , impero  che  lei  fera  dopo 
molti  giorni, de  io  Daniel  per  li  di  me  infirmai.de  addo 
rai,  Doue  efiendo  lcuato  faceua  l'opere  del  Rc,de  eraftu 
pefatto  per  la  vifionc.de  non  vi  era  chi  l interprctafie. 
IL  PROPHETA  ASSEGNA  LA  CAGIONE, 
perche ft puoft  aorareS’oi  confcjftil  ptccelo per  ttquah /otta 
difcecctati  delle  citte  fante . Et  prega  Iddio  che  babbta  miferi 
eordta  al  fuo  popolo.  Cap.  IX. 

NEI  primo  anno  de  Dario  iìgliuolde  Afiuerodel 
terne  de  Medi , ilqual  imperaua  fopra  il  regno  de 
Caldei  nel  anno  primo  del  fuo  regno  io  Damcl  intefe  il 
numero  de  anni  delqual  fu  (actoil  parlare  del  Signor 
a Hieremia  propheta, comete  compirebbeno i fertanta 
anni  della  defolatione  de  Micrufalem , de  poli  la  feccia 
mia  a prcgar.de  deprecare  il  mio  Signor  Iddio,  c confe( 
fando  gli  difsitpregote Signorgrande, de  terribile orter 
uante  il  patto.de  la  raifericordia  alti  tuoi  amanti, d:  alla 
cufiodienti  i tuoi  coni  andamenti,  habiamo  peccato,com 
melfo  iniquità,  operami  impiamente  fiamolì  partiti.de 
declinaci  dai  tuoicomandamcnti.de  iudicii.  Nonhabia 
mo  vbedito  i tuoi  ferui  propheti,  iquali  hanno  parlato 
nel  tuo  nome  alli  noftri  Re, eie  principiali)  padri  noftri, 
de  a ogni  popolo  della  terra  ,a  tefignor  eia  iuftitia,  ma 
a noi  e le  confufion  della  faccia,comc  e hoggi  a l'huomo 
deiuda , de  alli  habitatori  de  hierufalc.de  a ogni  (Iraelà 
quelli  iquali  fono  apprefio , de  quelli  che  fon  da  lonta- 
no in  tutte  leterre,allcqual  li  cacciarti  p lor  iniquita.nel 
Icqual  pcccorono  in  te  Signor,a  noi  e la  còfufionc  della 
facciaa  li  noftri  Re,principi,de  padri,  iquali  bino  pecca 
to,ma  afe  Signor  Iddio  noftro  eglie  milcricordia  jdc 
propitiatione , de  impero  che  damo  partiti  da  te, de  non 
habbiamo  v dita  la  voce  del  noftro  Signor  l.fd'O , de  né 
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rfTcndo  anditi  nella  Tua  lege , laqual  dette  a noi  p i Tuoi 
ferui  prophcti.de  tutto  Ifrael  fon  fitti  preuaricatori  del 
la  tua  legge.de  partiròfe  g non  vdire  la  tua  vocc.Doue 
(opra  di  noi  e fhllata  la  malediciòe,  de  biaftema, laquale 
e fenda  nel  libro  de  Moifes  feruo  de  Iddio , imgo  che  a 
lui  habbiarao  peccato, A;  egli  ordino  i fuoi  fermoni  che 
parlo  fopra  di  noi, de  de  noftri  principi, quali  ne  indico, 
rono.induccdo  fopra  de  noi  il  gride  male.quale  giamai 
nò  fu  fo tto  ogni  cielo, com  e fatto  in  Hierufalc  fecondo 
ch'e  fcritto  nella  legge  de  Moifes,  eglie  venuto  fopra  de 
noi  tutto  ^fto  male,&  nò  habbiamo  piegato  la  tua  fac. 
ciafignor  Iddio  noitro  nò  fc  partedo  dalle  noftre  iniqui 
ta,doe  còfìderando  la  tua  verità,  Et  il  Signor  vigilo  fo- 
prala  malitia.  «fe  l'ha  madata  fopra  de  noi.  Eglie  giudo 
il  Signor  Iddio  noitro  in  tutte  le  fue  opere  che  egli  fece, 
certo  nò  habbiamo  vdita  la  fua  voce , «fe  ormai  Signor 
Iddio  noitro  ilquale  reducefti  il  tuo  popolo  dalla  terra 
d'Egitto  nella  mano  forte  , de  a te  facelti  il  nome  fecòdo 
quello  giorno.habbiamo  Signor  peccato,&  inlquamc- 
tcopato  in  ogni  tui  iuftitia.Remouafi  pgote  la  tua  ira, 
de  il  furor  cuo  da  HicrufalS  citta  tua , de  ti  monte  fanto, 
impero  per  li  nofiri  peccati,  di  iniquità  de  noftri  padri, 
Hierufalc  il  popolo  cuo  fono  in  obrobrio  a tutti  che  ci 
fonod'intorno.Eflaudiadonqueal  prefente  Iddio  no- 
itro  la  oratione  del  tuo  ferito, di  i fuoi  pricghi.de  dime. 
Orala  faccia  ma  fopra  il  fantuariotuo  .ilquale  edishabi 
tato.Per  amore  di  te  ifleflo, inclina  Iddio  mio  l'orecchia 
tua,  di  odi, di  apri  gli  occhi  tuoijtfe  vedi  la  no  lira  defola 
tione , «fe  la  citta  fopra  laqualc  e inuocato  il  nome  tuo, 
impero  che  certo  nfllc  noitre  iuftiRcatiòi  nò  porgicmo 
dinàzi  la  faccia  tua  le  preghiere,  ma  nelle  molte  me  mife 
ryioni.EITaudi  Signor, placa  la  ira  tua  Signor.attédi.di 
fa.Non  indugiar  p amor  di  te  ifteffo  Iddio  mio,  per  che 
eglie  inuocato  il  nome  tuo  fopra  la  citta.di  fopra  il  po 
polo  tuo.Parlàdo  anchora.di  orSdo.de  còfefiàndo  li  pec 
caci  mei,  di  li  peccaci  del  popolo  mio  de  Ifrael,  accio  che 
porgiefie  le  mie  preghiere  nel  colpetto  del  mio  Iddio  f> 
il  nome  fanto  del  mio  Iddio.anchora  parlando  io  nella 
mia  oratiòe.ecco  l’iiuomo.cioc  l'Angelo  Gabriel  ilqua- 
le  dal  principio  della  vifìonc  haueua  veduto  predo  vo- 
lando me  reco  nel  tcpodcl  facrifido  vcfptitto,  «feamae 
ftrommi , di  parlommi,di  didimi  anchora.  Daniel  bora 
io  fon  venuto  per  infegnarte,di  accio  che  tuintcdcfsi, 
Eglie  vfeito  il  cominciamento  del  mio  parlare  dalle  tue 
preghiere.di  io  fon  venuto  accio  che  io  te  infegnafsi.im 
pero  che  fei  huomo  pieno  de  defiderii.  Ma  tu  con  l'ani- 
mo còlìdcra  il  parlare,di  incedi  la  vi(ìòe,Sono  abbtcuia 
te  fettina  fetclmane  fopra  il  tuo  popolo  di  fopra  la  tua 
fatica  ciccarcelo  chc'l  lì  confumi  la  prcuaricacione , di  il 
peccato  riccua  il  Gne,«fe  Ra  fcanzcllata  la  iniquità , «fe  Ra 
addutta  laiuditia  fempitcrna,di  adempiafi  la  vifiòe.di 
la  prophetia,  difìa  vnto  il  fantode  fanti. Sappia  adon- 
quc,di  poni  mete  dal  Rne  del  parlare  accio  che  anchora 
Ea  edificata  Hierufalc  infino  a Chrifto  duce  faranno  fet- 
te felliniane,  di  fedantadue  fettimane , che  fe  intendano 
fecondo  la  opinione  del  venerabile  Beda,di  di  Affrica, 
no, di  dcNicolo  de  Lira, et  fuoi  feguaci  dal  ritornare  del 
lacaptiuita  fatta  p Nabuchodonofor  Re  di  Babilonia 
inGno  al  auenimcto  de  Chrido,che  fumo  quatroccnto, 
di  nonata  anni, di  vn’altra  volta  edificarafTi  la  piazza,di 
kmurainbreuita  de  tcpi,de  dopo  fedantadue  fet cima- 
ne {ara  vccifo  Chrifto , Si  nò  fara  il  fuo  popolo  che  lo 


negara.di  il  popolo  con  il  duce  che  ha  da  venire  difiipa 
ra  la  citta , di  il  fan tuario,  di  II  fine  fuo  la  defolatione.fe 
dopo  il  fine  della  battaglia  ordinata  e la  dishabitatiòe, 
di  egli  in  vna  feccimana  còflrmara  il  patto  a moiri, «fe  nel 
mezzo  della  fettimana  màcara  I hoftia,  Se  il  facriRdo.di 
nel  tepo  fara  1'abhomination  della  defolatione.ife  la  de 
fola  tione  pfeuerara  infino  alla  còfumatione  della  fine. 
IL  PROPHETA  NARRA  LA  VISIONE  CHE 
lui  uidti  c T U conditiont  di  Rutila.  Poi  pone  come  gli  fu  palalo 
dicendo  ebe  non  ttmelje.ct  mmifjlogli  alcune  cofe.  Cep.  X. 

NEI  terzo  anno  del  regno  de  Ciro  Re  de  Perita  fu 
reuelata  la  parola  a Daniel  cognominato  Balcha- 
lar.fct  il  vero  parlare.di  la  fortezza  gràde,d1egliintefe  il 
parlare.impcro  che’l  bifogna  intelligentia  nclìa  vifione, 
per  edere  opera  de  Iddio.In  quelli  giorni  io  Daniel  pii- 
gea  li  giorni  di  tre  fcrttmane,e  non  mangiai  il  pane  defi 
derabile.e  nella  mia  bocca  nò  entro  carne,  & nò  me  fon 
vnto  con  vnguenro  infino  a raro  chefinilTcro  li  giorni 
di  tre  fettimane , doue  nel  viccfimoquarto  giorno  del 
primo  mefe  era  apprefib  il  gra  fiume  Tigris.de  alzai  gli 
ocelli  mei.de  vidi,«fe  ecco  vn  huomo  veftito  de  lino  , «fe 
accinto  alle  rene  fue  con  oro  lucido , de  il  cni  corpo  era 
come  criffolito.de  la  fua  faccia  fimilealla  bellezza  del  fòl 
gorc,«fe  li  fuoi  occhi  erano  come  làpadc  ardete,  de  le  fue 
braccia.de  le  parti  di  folto  infino  alli  piedi  cran  quali  co 
me  rame  affocato  , «fe  la  voce  de  fuoi  parlari  a modo  di 
moltitudine.Ondc  io  Daniel  folo  vidi  la  vifione, ma  nò 
la  videro  li  huomini  che  erano  meco,anzi  fopra  di  loro 
cadde  molto  terrore,«fe  nafeoftameme  fuggitrero.peril- 
ebe  io  rimafto  folo  vidi  quefta  gran  viGone.fe  in  me  nò 
rimafe  forza, ma  in  me  fi  muto  la  bellezza  mia,«fe  perfi  il 
vigore.ne  hebbi  niente  di  forza.  Et  vdi  la  voce  de  fuoi 
parlari , de  vdendo  iaceua  proftraro  fopra  la  mia  faccia, 
de  il  mio  volto  accoftauafi  alla  tcrra.de  ecco  la  mano  mi 
tocco , de  redrizòmi  fopra  le  mie  ginocchia.  Se  fopra  le 
deca  delle  mie  mani , de  egli  me  dilfe.  Daniel  homo  delli 
defiderii  intendi  le  parole  che  io  tc  parlo,  de  fta  nel  gra- 
do tuo.Io  al  prefente  a te  fon  mSdaco , de  hauendo  egli 
ditto  quello  parlare  ftetti.et  reftai  tuttotreraante.de  egli 
amediffe.  Non  ti  fpaucrareDaniel,imperochedaquel 
primo  giorno  che  ponefti  il  tuo  cuore  ad  incedere  accio 
che  tc  atfligefti  nel  cofpetto  del  cuo  Iddio/ono  esaudi- 
te le  tue  parole,  de  io  fon  venuto  per  li  tuoi  parlari , il 
principe  del  regno  di  Perita  mi  fece  refiftentia  giorni 
vintiuno,  de  ecco  Michael  de  primi  principi  e venuto 
in  mio  aiuto.di  io  fon  rimafto  in  quel  luoco  appreflb  il 
Rede  Perfi.fonadonque  venuto  accio  che  te  tnfegnaife 
quelle  cofe  che  bino  a venire  al  popol  tuo  nelli  virimi 
giorni.conciofta  che  la  vifione  anchora  gli  fta  di  giorno 
in  giorno.egli  parlandomi  limili  parojeabbaSai  il  vol- 
to mio  a tcrra.de  taqui,  de  ecco  quafi  la  fimilicudine  del 
figliuol  del  huomo  tocco  le  labra  mie , de  aprendo  io  la 
mia  boccaparlai.de  dtffi  a quello  che  'ftaua  dinanzi  a 
me , Signor  mio  nella  tua  vifione  fi  fono  fdolte  le  mie 
membra, de  nulla  forza  c rimafia  in  me,  «fe  come  potrà  il 
feruo  del  mio  fignor  parlar  a!  fignormio.imperochein 
me  nulla  forza  e rimafia,  ma  etiam  il  mio  fiato  e ferrato. 
Vn’altra  fiata  toccommiquafi  la  viGone  del  huomo,de 
conf ortomrai.de  difiemi , Non  temer  buomo  de  deGde. 
rii,a  te  Ga  pace  .confortate,  de  Gi  robufto.fe  elio  parlan- 
do meco  me  confortai, de  dtfiì.Parla  Signor  mio.impe- 
ro  «die  me  hai  c5fortato.de  egli  a mc.Or  non  fai  per  que 
Bibbia.  Q iiij 
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cagione  fon  venuto  a ter  & hormii  ritornerommi  accio 
che  io  combatta  contra  il  principe  de  Perii,  de  partendo 
mi  apparfe  il  principe  de  Greci  che  veniua.  Nientedi. 
meno  purannùciarote  quel  ch’e  eipreifo  nella  fcrittura 
della  verità.  de  in  tutte  quefte  cofe  niuno  e mio  aiuto.fe 
non  Michael  principe  noftro. 

IL  PROPHETA  DESCRIVE  LE  BATTA. 
glie  del  Re  de  Egitto , c T de  Sirie,  cr  demolire  come  quello  de 
Sirie  muffe  botteghe  e Greei.Poi  quello  ebe  Antiocbo  fece  con* 
tre  Giudee.  Cep.  XI. 
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N”  EI  primo  anno  de  Dario  Re  de  Medi  io  daua.ac. 

ciò  che  egli  fe  confortane,  de  fortificaiTe , Si  hora 
annunciarote  la  verità  , ecco  che  anchora  daranno  tre 
Re  in  Perfia.de  il  quartoarichiraffe  con  molte  richezze 
fopra  tutti.  Si  quando  fara  potete  nelle  fue  richezze  co. 
mouera  tutti  d’incontra  il  RegnodeGrccia.de  leuaraf. 
fe  il  Re  forte, & egli  fìgnorizara  con  molta  poteda.de  fa. 
ra  quello  che  a lui  piacerà,  mentre  clic  egli  Ifara  còlami. 
naraOe  il  fuo  Regno , & diuiderafTe  in  quatro  venti  del 
ciclo , ma  nò  nclli  Tuoi  poderiori  ne  anchora  fecondo  la 
fua  potenza  cò  la  qual  egli  ha  dominato.  Et  anchora  il 
fuo  regno  fara  lacerato, cria  dalli  altri  fenza  quedi.de  cò 
fortarafle  il  Re  de  Auftro , Se  fopra  de  quello  preualera 
vno  delti  fuoi  principi, & dominara  de  fignoria.impero 
che  glie  molta  la  fua  flgnoria  .dopo  la  fine  delti  anni  fi 
acordarano  inficmr,de.vegncra  la  figliuola  del  Re  d'Au 
Erode  Aquilone  a far  l’arnidtia , & lei  non  ottinera  la 
forza  del  brazzo.ne  anchora  pmanera  il  fuo  frme , Se  lei 
fara  data,  & quelli  che  la  còdufTenocioe  i fuoi  gioueni. 
Si  quelli  che  la  còfortauano  ne  tfpi.de  pmanera  dal  ger. 
mine  delle  fue  radice  infin  alla  plàtatione,  de  egli  vegne 
ra  cò  rcfTcrcito,de  cncrara  nella  prouincia  del  Re  de  Ba. 
bilonia , de  male  vfarino  quclli.de  anchora  ottinera.Et 
olirà  di  quedo  lor  Dei , Si  fculturc  anchora  condura  in 
Egitto  in  captiuita,  i preciod  vali  de  orci  de  de  argento, 
egli  preualera  contra  il  Re  de  Aquilone.de  il  Re  de  Au. 
Ero  entrara  nel  regno,de  ritornerà  alla  terra  fua.ma  i R. 
gliuolifuoi  faranno  prouocati,de  ragunaranno  lemol. 
titudine  delti  molti  eflTerciti.de  incontinente  vcgnira,de 
ritornerà  , de  fara  còmodo,  de  infieme  entrara  con  la  fua 
forza,de  prouocato  il  Re  de  Audro  vfcira.de  còbatrcra 
conira  il  Re  de  Aquilone , Se  apparecchiata  vna  molti, 
tudine,  nelle  fue  mani  fara  data  la  moltitudine.de  egli  pi 
gliara  la  moltitudinc.de  fara  rifattalo  il  cuor  fuo.de  fcac. 
ciara  molte  migliara,ma  nò  prcualera.impero  che  fi  cò. 
uertira  il  Re  de  Aquilone.de  egli  preparara  vna  molti, 
tudine  molto  magior  che  prima , de  egli  vegnera  nella 
fine  dclli  tf  pi  de  Panni  fpaciataméte  con  grande  tiferei, 
co  de  molte  ricchezze,in  quello  tf  po  leuarand  molti  cò. 
tra  il  Re  de  Audro  , anchora  i figliuoli  de  preuaricatori 
del  tuo  popolo  cflaitarìnofi,  accio  che  adimpiano  la  vi. 


fione.de  caderàno  in  ruina,  vegnera  il  Re  de  Aquilone, 
decauaratl  folfato,  de  pigliara  le  fortificate  citta,  Sci 
bracci  del  audro  nò  fodenerino.de  eleuarannofi  a refìde 
re  i fuoi  elctti.de  nò  vi  fara  fortezza.de  egli  fara  venen. 
do  fopra  quello, fecondo  il  piacer  fuo,  de  nò  vi  fara  chi 
daghi  d’incontro  la  fua  fazza.de  egli  dimorara  nella  in. 
clita  terra.de  confumaraffc  nella  fua  mano , de  poncra  la 
fua  faccia,  perche  egli  vegna  a tenere  l'uniuerfo  Regno 
fuo.de  con  lui  fara  cofe  dritte,  de  daragli  la  figliuola  del. 
le  femine  per  ruinare  quello , de  non  aurara,  ne  farade 
quello,  de  egli  conucrtira  la  fuafazza  alle  indile,  & pi. 
gliaranne  molte, de  fara  cclfare  il  principe  del  fuoobro. 
brio.de  conuertirafsi  in  elTò  l'obrobrio  fuo,  8e  egli  con. 
uertira  la  faccia  fua  al  imperio  della  fua  terra.de  cefpica. 
ra,de  nò  fara  trouato,de  non  dara  nel  luo  luogo  il  vilif. 
fimo.de  indegno  della  bellezza  Regia.de  in  puochi  di  fi 
ra  fracafTato , non  nel  furore , ne  in  battaglia , de  nel  fuo 
luogo  ftaraildefpregiato  ,de  non  faragli  dato  l'honor 
Regio.de  egli  vegnera  fecrctamcte.de  ottenera  il  R egno 
con  fraude,de  ingano.de  cfpugnarannofi  dalla  fua  faccia 
le  braccia  del  cfpugn5tr.de  fpczarinofi.  Se  oltra  di  quc. 
fio  vi  fara  il  Duce  del  patto  , Se  egli  dopo  le  amicitic  fu- 
ra lo  ing5no.de  afcfdcra.de  dipelila  ra  con  puoco  popo. 
lo.egli-entrara  nelle  abond5tie.de  vberrofe  citta,  de  fra 
quelle  cofe  che  nò  fecero  i fuoi  padri.et  i padri  Sili  fuoi 
padri,egli  difsipara  le  rapine.de  prede , de  loro  ricche*. 
ze,de  ordinara  il  còfiglio, contra  i firmifsimi  pcnficri.de 
quedo  infino  al  tcpo.ee  còmouera  la  fua  fortezza,  iSeil 
fuo  cuore  còtra  il  Re  de  l’ Audro  nel  gride  edercito.dC 
fara  prouocato  alla  battaglia  il  Re  de  Audri  con  molti 
aiuti, de  affai  fortifiimi.de  nò  darino , impero  che  ordi. 
naràno  i confcgli  còtra  de  lui,decò  lui  mangiidoil  pa. 
ne  dedrugeràno  qucllo.de  il  fuo  efferato  fara  opprcfTo, 
de  molti  ne  caderino  morti  dal  coltello,  fara  vno  cuore 
de  duoi  Re  accio  che  facino  male,  de  parlarono  la  bufia 
ad  vna  mffa.de  nò  la  midaranno  ad  effetto,  impero  che 
anchora  fi  prològara  il  fine  in  altro  rcpo.de  egli  ritorne 
ra  nella  fua  terra  con  molte  ricltezzc,de  fara  il  cuore  fuo 
contra  il  tedameto  fanco.de  fàra.de  ritornerà  nella  terra 
fua.Ritorncra  al  ordinato  tfpo.de  vegnera  al  Auftro.et 
l’ultimo  non  fara  limile  al  primo, de  fopra  de  lui  vegne 
ranno  le  naue  con  tre  ordini  de  rcmi.de  i Romani, de  fu- 
ra percofio.de  ritorncra.de  ifdegnaralfe còtra  il  teftamf. 
to  del  fantuario.de  fàra.de  ntornera.de  imaginera  con. 
tra  quelli  che  abbandonorono  il  tedamento  del  fancua 
rio , de  de  lui  daranno  le  braccia.de  macolaranno  il  fan. 
tuario  della  fortczza.de  remouera  il  continuo  facrificio, 
daranno  l’abhominatione  in  dcfolarionc,  de  gli  impii 
con  fraude  fimularàno  contra  il  ccdamfto,ma  il  popolo 
che  faperanno  il  Dio  fuo  egli  ottener.!, & fara.de  i dotti 
nel  popoloinfignarannoa  molti.de  cadcrannonel  col. 
cello, nella  fiamma , de  nella  captiuita, de  nella  rapina  de 
giorni , de  quando  faranno  caduti  faranno  fublruati  co 
piccolo  aiuto.de  accodarannofì  motti  a loro  con  frauda 
de  ruinaranno  dclli  amaedrari. accio  che  fiano  fcòfitci,d( 
che  fiano  eletti.de  imbianchiti  p infino  allo  prefenito il 
po.impero  che  anchora  fara  vn’altro  tempo.de  il  Re& 
ra  fecondo  la  volontà  fua,  de  ricuaraifc.de  fara  magnili, 
caco  conira  ogni  Iddio.de  parlara  le  cofe  raagr.ifice  con 
il  Dio  di  Dei , de  drizzaraffe , mentre  che  finifclu  1 ira. 


condia.  Fatta  e perfectamente  certo  la  diffmitlone,* 


non  reputerà  il  Dio  de  fuoi  padri,  fara  nella  concupì'^ 

fccntia 
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(centia  de  le  femine,  & non  curara  alcuno  di  Dei  impe- 
roche  egli  fe  leuara  contra  tutte  le  cofe,  de  fara  reueri. 
toil  Dio  Maozim  nel  luogo  fiquale  non  conobbero,  Se 
adorar  a il  Dio  ignorato,  fatto  de  oro,  de  de  argento  , de 
pietre  prcciofc.de  de  le  cole  preciofe.  Si  (ara  clie’l  munì, 
la  Maozim  con  il  Dio  alieno,  ilquale  non  ha  conofciu. 
to,&  tnoltiplicara  la  gloria , de  a loro  data  la  potefea  in 
molte  cofe  , de  diuiJcra  la  terra  fenza  premio  , & il 
Re  d’Audro  combàtterà  contra  de  lui  nel  prefeni. 
lo  tempo  , de  fi  Re  de  Aquilone  contra  lui  vegneraa 
modode  tempefta  ne  carri,  denecauallieri  Si  grande ar. 
mata  de  naue.de  entrara  ne  le  terre, & fracafsiara,  Si  pa( 
fara.de  cntrara  in  la  gloriola  terra.de  molti  pericolatane 
no.Qucde  fole  faluaranlì  da  le  Tue  mani  Edom,  Si  Mo- 
ab,i  principi  de  figliuoli  de  Ainon  , & egli  mandara  la 
fua  mano  ne  le  terre,  Si  nò  fe  ne  fuggera  la  terra  de  Egit 
f0,&  (ìgnoriggiara  gli  thefauri  de  oro, 5e  de  argenro.de 
tutte  le  preciofe  cofe  de  Egitto.egli  pallara  per  Libia, de 
Ethiopia.de  la  fama  turbara  quello  da  oriente , Si  de  A/ 
quilonc.de  vegnira  ne  la  grande  moltitudine,  accio  che 
cglidcftruga.de  vccida  molti.  Et  egli  fìggerà  ileaberna. 
colofuointraduoi  mari  fopra il gcnerofo, de  fatuo  mò 
te, de  venera  ifino  a la  ( uà  fommira  , de  niuno  lo  aiutata. 
IIPROPHETA  DESCRIVE  LA  LIBERA. 
tiont  del  popolo.eyla  gloria  della  refurrettione.  Cip.  XII. 

IN  quel  ttnipo  leuarafsi  Michael  gran  principe  tlqua 
le  Ita  per  li  figliuoli  del  tuo  popolo.de  vegnera  il  tem 
po  quale  non  fu  da  quelloche  incominciorono  ad  elfe. 
re  le  genti  infinoa  quel  tempo.de  in  quel  tempo  fahiarf. 
fili  popolo  tuo , ciafcuno  che  fara  trouato  fcritto  nel  li. 
bro,  de  rifuegliarannofi  molti  che  dormeno  ne  lapotuc. 
fede  la  terra, alcuni  in  vita  eterna  , alcuni  in  obrobrio 
fempitcrno.  Ma  quelli  che  faranno  (iati  dotti  reluceran 
no  fi  come  fplendoredel  firmamento.de  quelli  che  amae 
filano  molti  a la  iufiiria  faranno  fi  come  (ielle  in  perpe- 
tue etcrnitadi.Ma  tu  Daniel  chiudi  li  parlari.de  figlila  il 
libro  infino  al  ordinaro  tempo.  Molti  paffaranno , de  di 
molte  guife  fara  la  feientia.  Et  io  Daniel  vidi , de  ecco 
che  quali  duoi  altri  ftauano.vnodi  qua  da  la  ripa  del  fiu 
me,  de  l’altro  da  l'altra  parte  de  la  ripa  del  fiume  . Et  io 
ditti  al  huomoche  era  vedilo  di  drappi  de  lino  che  da. 
ua  fopra  de  Tacque  del  fiume. Infìno  a quando  (arail  fiu 
me  di  quede  cofe  mirabilie  Et  vidi  l’huomo  vedito  de 
panni  de  lino  ilquale  daua  fopra  le  acque  del  fiume , de 
cintando  egli  la  dedra , de  Rnidra  in  cielo  fi  giuro  per  il 
viucntt.de  eterno  come  il  fara  nel  tcmpo.de  ne  li  tempi, 
dene  la  meta  del  tempo. Et  quando  fara  finita  la  drfper 
Bone  de  la  mano  del  popolo  fanto  finiralTe  tutte  quede 
cofc.Et  lo  uidi.de  non  intefi,&  disfi, Signor  mio  che  fara 
doppo  quede  còfef  Et  egli  difie. Vattene  Daniel  impero 
che  li  fcrmoni  fono  chiulì,  de  fìgillati  infino  al  prefinito, 
de  ordinato  tempo.farSno  eletti , de  imbianchiranfi , de 
prouaranfi  molti  per  fuoco,  de  li  impii  operaranno  ira. 
piamente  , de  tutti  li  impii  non  intenderanno.ma  certo 
11  dotti  intenderanno , Si  dal  tempo  quando  fara  leuato 
il  continuo  (acri  fido  , de  po  da  la  abhominationc  ne  la 
dtfolationc.de  faranno  mille  ducento,  de  nonanta  gior. 
ni.  Eglle  beato  chi  afpetta,de  peruiene  a mille  trecento, 
de  rrcntadnque  giorni.  Ma  tu  Daniel  vattene  al  prefini 
lo.de  repofiàrai,de  darai  in  la  tua  forte  ne  la  fine  de  gior 
ni.Noi  habbiamo  Ietto  infino  a qui  Daniel  nel  volume 
Htbraico , ma  il  redo  che  (cguita  infino  al  fine  del  libro 
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fono  cofe  traslatateda  la  editione  di  Theodotio. 

IL  PROPHETA  NARRA  PER  ORDINB 
quello  die  interuenm  a Sufanna  donna  di  loacbim  , O’eonief't 
ftntentut* , poi  iuftifieata  per  il  iudicio  di  Daniel  fu  liberata. 
Cap.  XIII. 

E Ka  vn  huomo  in  Babilonia  , ilcufnome  era  loa. 

chim  ^ilquale  tolfe  per  moghrre  Sufanna  figliuola 
di  Elchia, donna  molto  bella, & temente  Iddio , onde  li 
padre , Si  la  madre  fua  conciofia  che  fuflcno  ludi  amac. 
droronolafua  figliuola  fecondo  la  legge  di  Moife  . Et 
Ioachim  era  huomo  molto  riccho,&  vicino  a la  Tua  cadi 
haueua  vn  guardiano,  de  a lui  veniano  II  Giudei  con. 
ciodacne  eglifulfc  piu  houorabile'dc  rutti. Ondein  quel 
anno  furono  ordinati  duoi  antiqui  iudicl  deli  quali 
parlo  il  fignor, impero  che  da  li  antiqui  ludici  liquali  di 
modrauano  di  reggere  il  popolo,  eglie  ufeita  la  iniqui, 
ta  de  Babilonia, elsi  frequentauano  la  cala  de  Ioachim.al 
liquali  veniuano  tutti  quelli  che  haucuano  lite  a indica 
re . Ondeeficndo  partito  ifpopolo  circa  il  mezzo  gior. 
no.entraua  Sufanna  nel  giorno  dal  marito  fuo.de  anda. 
ua  a piacere,  de  molte  fiate  uedeuìla  li  uecchi  quali  ogni 
giorno  emrare.de  andar  a fpado.deefarfcro  ne  la  dia  con 
cupifcentia,iqua!i  reuoltorono  il  dio  fentimemo.de  ab. 
badarono  li  occhi  fuoi  che  non  ueJcdcro  il  cielo.  Si  nò 
s’aricordafiero  de  li  iudi  iudicii , erano  adonque  ambe, 
duoi  uulnerati,  de  infiammati  del  amor  fuo  , ne  l’uno  a 
ladro  mai  manifedorno  il  fuo  dolore,  impero  che  fi  uer 
gognauano  manifedargli  la  fuaconcupilccntia.dcfider! 
do  di  giacere  con  quella.de  quedi  quotidianamente  po. 
neuano  ogni  folicitudine  per  ucdrrla.  Peri  Ielle  dille  uno 
a l’altro.  Andiamo  a cafa.impero  che  glie  hora  de  difina 
re.Ec  ulciti  fuora  partinR  vno  da  l'altro . Et  doppo  che 
furono  ritornati  uennero  ad  edere  inficine,  de  chicdcdo 
uno  a l’altro  la  cagione  del  ritorno  conferirono  inficine 
la  loro  còcupifcentia.Etalhora  di  communc  còfenfo  da. 
tuirono  il  tempo  de  ritrouarla  fola.  Et  fatto  e che  attcn. 
dendo  esfi  il  giorno  acio  commodo  entro  Sufanna  con 
due  fue  ferue  fole, come  folcua  hcri.de  l’altro  giorno  ,'de 
uoleuafi  lauare  nel  giardino , imperoche  era  caldo  .de 
quiui  non  era  alcuno  fe  non  li  duoi  uecchi  afeofi  che  có 
remplauano  quella.  Onde  lei  dille  a le  ferue , portatimc 
Tolio.de  l’ontione  odorifera.de  chiudete  l’ufcio  del  giar. 
dino  accio  che  io  melaui . Lequali  fecero  come  lei  haue- 
ua comadato.de  ufeittero  per  la  nafeoda  ufeita  da  la  par 
redi  dietro  per  portargli  quello  che  lei  liauea comanda 
to,e  quelle  non  fapcuano  che  li  uccelli  iui  fufiero  nafeo. 
fii.Poi  che  furono  partire  le  ferue  leuoronfi  li  duoi  ucc. 
chi,  de  corfero  a quclla.de  differo  . Ecco  che  li  udii  del 
giardino  fon  chiufi.de  nullo  ci  uede,  de  damo  prefi  nel. 
la  concupifccntia  di  te, per  laqual  cofaacconfcntice  , Se 
ufacon  noi  , de  fe  non  uorai  farlo  noi  redimoniaremo 
contra  di  te  che  eglie  dato  teco  un  giouene , Si  per  que. 
da  cagione  tu  hai  mandate  fuori  le  fantefee.  Alhora  Su. 
fanna  gemendo  con  lachrime  difie . A me  fono  da  ogni 
lato  le  anguftie,  pero  che  fe  io  faro  quedo  a me  e la  mor 
ce.Ma  fe  non  lo  faro  non  fugiro  da  le  uodrc  mani . Ma 
a me  meglio  e fenza  defetro  cadere  ne  le  mani  de  li  huo- 
mini  che  peccare  nel  cofpetto  del  Signore.  Prefiche  Su. 
fanna  crido  con  grande  uocc.de  li  uecchi  anchora  cridor 
no  contradi  quclta,de  incontinente  corfe  uno.de  aperfe 
l’ufcio  del  giardino.  Vdendo  adonque  la  fameglia  del. 
la  cala  la  uocc  del  cridare  nel  giardino  corfero  per  Tu. 
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feto  fecreto  j>  veder  quel  che  fufte.Ma  dipoi  che  li  vec- 
chi  hebbeno  parlato  vergognoronfi  grandemente  li  fer 
ui,  impo  che  giamai  nò  fu  detto  limile  parlare  di  Sufan 
na . Fatto  adonque  l’altro  giorno  effendo  venuto  il  po- 
polo al  marito  fuo  Ioachim.venncro  ancora  li  duoi  pre 
ti  pieni  de  iniqui  penfieri  contri  di  Sufannaper  vccider 
la,iquali  differoin  prefentiadcl  popolo, mielate  a Sufan 
na  figlia  di  Elchia  moglie  di  Ioachim,&  incontinente  ql 
li  mandorno,  laql  v£ne  col  fuo  padre  con  la  fua  madre, 
& i figliuoli,&  tutti  i luci  parcnti.Onde  certo  Sufanna 
era  molto  delicata,&di  bella  effigie. Ma  quelli  iniqui  do 
mandorono  chela  difcopriftc.còciofia  che  lei  era  copta, 
accio  che  almeno  fe  faciafieno  de  la  fua  bellezza.  Piange 
vano  adòque  i fuoi , de  tutti  che  la  conofceuano.Leuo- 
ronfi  adonque  i duoi  preti  in  mezo  del  popo!o,et  puofe 
no  le  lue  mani  fopra  il  fuo  capo.Et  lei  piàg£do  alzo  gli 
ocelli  al  cielo, còciofia  che  il  cuor  fuo  liaucua  fiducia  nel 
fignor, fiche  ditterò  i preti.adido  noi  foli  nel  Giardino, 
ancoratila  entro  conduefantefche.  Laqual  chiufcgli 
vfei  del  giardino  licentiando  da  fe  le  fanrcfche,  pildie  a 
lei  v£ne  vn  giovane  ilquale  giaque  con  cita,  dòde  efien 
do  noi  nel  cantone  del  giardino  vedendo  la  iniquità  in 
continente  corresfimo  a loro,&  vedémoli  infieme  vfare 
dishoncflamente,&  certo  non  poteffemo  cóprcndere  $1 
lo,imperocheera  piu  forte  de  noi, et  egli  aperto  che  htb 
be  l'ufcio  fugitte  de  fuori. Ma  prehfdendo  quella  a dima 
daminola  chi  folte  1 1 giouane,&  lei  non  ci  Io  voi  fe  mani 
fcllarc.  Di  quella  cola  noi  liamo  teilimonii.Credectcgli 
adonque  la  molti tudine,comcad  antiqui , Se  iudici  del 
popolo, & còdànaròla  a morte.Per  laqual  cola  Sufanna 
alzo  la  voce,&  gridado  dilte.O  eterno  Iddio,  ilqual  lei 
conofcitore  de  le  cote  oeculte.tu  ilquale  fai , & conofci 
cutte  le  cofe  prima  che  fiano  fatte, tu  fai  Signor  che  lor 
hanno  detto  falfo  teilimonio  contea  di  me,  & ecco  ch’io 
moro  .còciofia  che  nulla  de  quefte  cofe  habbia  fatte  leql 
quelli  maliciofamente  hanno  ordinato  còtra  di  me, pil- 
ette citaudi  il  Signor  la  fua  uoce.  Et  mftre  che  lei  era  me 
naca  a la  morte.fufcito  il  Signor  il  fpiritofantod'un  fer 
uo  fuo  giouane  chiamato  Daniel, 3:  egli  cò  grande  vo- 
ce grido, io  fon  mòdo,&  netto  dal  fangue  di  collei  vd£ 
do  qucfto  tutto  il  popolo  voltato  a lui  dilte.Che  parlar 
e quello  che  hai  fatto:*  Et  egli  (landò  ne  lor  mezo  dille. 
A tal  modo  voi  pazi  figliuoli  de  Ifrael  nò  iudicado  ne 
conolccndo  quello  che  e il  ucro.hauete  condannata  la  lì 
gliuola  de  tiraci, Ritornate  al  iudicio , impero  che  loro 
hSno  tcflimonia  to  il  falfo  còtra  di  lei,  & incòtanente  ri 
torno  il  popolo,alqual  dificro  gli  vecchi.  Vieni, & fedi 
In  mezzo  de  noi , & manifeflate , conciofia  che  Iddio  te 
ha  dato  l'honor  de  la  fenettute.Ec  dificgli  Daniel  fepara 
te  quellil'uno  da  l’altro  lontano, & io  gli  e(Iaminaro,ef 
fendo  adòque  diuifi  l’un  da  l'altro,egli  chiamo  l’uno  de 
quelli, & difle.O  iuecchiato  ne  li  mali  giorni,  hora  fono 
Venuti  i tuoi  peccati  che  prima  operaui , iudicando  gli 
iniufli  iudicii,&  opprimendo  gli  innocenti, & Urtando 
i colpevoli  dicenteii  Signor.  Tu  non  occiderai  l'innocZ 
te,&  il  iullo.Or  adòque  fe  l’hai  veduta  dimme  fono  ql 
arbore  vedibili  parlare  ifieme.  Eteglidifie,fottoil  pino. 
Al  che  difie  Daniel,  drittamente  fei  mitico  nel  capo  ruo, 
ecco  che  l’Angelo  de  Iddio  receuuta  la  fentenza  da  lui 
fpartirate  p mezo, e tremotio  quello  comido  venilTc  l’al 
•ro,&  dificgli, o feme  de  Canaà,&  nò  de  Iuda,la  belleza 
*<  ha  ingannaco,&  la  còcupifciza  ha  voltato  il  cuor  tuo 


a cal  modo  fàceuate  a le  figliuole  de  Ifrael,  & quelle  re- 
tri cdo  ve  parlauano.ma  la  figliuola  de  luda  nò  ha  folle 
nuto  la  volerà  iniquità  , or  adonque  dimme  lotto  quii 
arbore  comprenderti  chefir  parlauauo  infieme , & egli 
difie, fiotto  il  pino.diffegli  Daniel. Drittamcte  fei  menti 
to  ancora  tu  nel  tuo  capo,  ecco  che  l'Angelo  del  fignor 
ha  il  coltello  p fegarte  p mezo.dc  ucciderà  voi.perìlclHc 
tutta  la  cópagnia  grido  cò  grande  voce  benedicendoli 
dio  ilqual  faina  li  in  fperanti , Se  lcuoròfe  còrrai  duoi 
preti,  còciofia  che  Daniel  gli  haueua  conuind  de  la  fua 
propria  bocca  lor  hauer  tertimoniato  falfo,  & fecero  a 
lor  come  ebfi  haueuano  adoperato  male  concia  la  profi- 
lima  , accio  facefiero  fecondo  la  legge  de  Moife.fic  tapi-, 
dandoli  li  vccifero,&i  quel  giorno  fu  faluato  il  fangue 
innocente,anchora  Elchias , & fua  moglierc  lodoronat 
Iddio  per  la  fua  figliuola  Sufanna  infieme  con  loachim. 
fuo  marito, & con  tutti  fuoi  parenti,  conciofia  che  in  ld 
non  fu  crouata  cola  turpe, o fozza , doue  Daniel  da  quel 
giorno  innanzi  fu  fatto  gràde  nel  colpetto  del  popolo. 
Morittc  adonque  il  Re  Afriages  , & fu  pollo  appretto 
i fuoi  padri, & Ciro  de  Perda  tolfe  il  fuo  Regno. 

IL  PROPHETA  NARRA  COME  I BASILO 
nij  ador  ciano  lo  idolo  Aianulo  Bel.  Et  come  furono  uccifl  ifactr 
dofi.CT  minato  Be/,cr  il  dracone . Poi  come  puofero  Daniel  nel 
lago  de  leoni  ,tcaa  f offe  dettocelo.  Cap.  X 1 1 1 1. 


D Anici  era  de  la  menfa  del  Re , Se  honorato  fopti 
tutti  i fuoi  amici.  Onde  apprefio  i Babiloniicra 
uno  idolo  chiamato  Bel  , alqual  per  ciafcuno  giorno  li 
gli  daua  la  menfura  de  tre  mozi  de  fior  de  farina  , bcn> 
che  fecondo  Ifidoro,  quella  menfura  apprefio  gli  Egit- 
ti! era  fettantaduoi  (eflarit  , de  dauanfia  quel  Idolo  do- 
deci  pecore, & quaranta amphore  de  uino  , & anchora 
il  Re  adoraua  quello, & ogni  giorno  andauano  ad  ado- 
rarlo,Daniel  adoraua  il  fuo  Iddio,&  dificgli  il  Re,  per- 
che non  adori  Bel?  egli  gli  rifpofe  , impero  ch’io  non 
adoro  l’Idoli  che  fono  fatti  con  le  mani , ma  adoro  il  ul- 
ucte  Iddio  ilquale  ha  creato  il  cielo, & la  terra,  Se  ha  p0> 
teda  fopra  ogni  carne, dificgli  adonque  il  Re.  Or  non  ti 
pare  che  Bel  Ila  il  Pio  uiucnreCNò  ueditu  adòque  quan 
tc  cole  ogni  giorno  mangia, & benefiche  ridendo  Da- 
niel difie.priegoti  o Re  che  nò  erriiperoche  quello  ido- 
lo a la  parte  dentro  e fatto  di  luto  , Se  a la  parte  de  fuori 
de  metallo,  & giamai  non  mangia  , doue  adiratoli  Re 
chiamo  i fuoi  facerdoti.df  dificgli , le  uoi  non  mi  direte 
chi  mangia  tanta  fpelauoi  morirete  , ma  fe  moflrareti 
come  Bel  egli  mangia  quefte  cofe  (ara  morto  Daniel, pe- 
ro che  egli  ha  biaftemato  contea  Bel.  Alaql  determinai- 
tionc  difie  Daniel, ila  fitto  fecondo  il  parlar  tuo , erano 
adonque  i facerdoti  de  Bel  fettanta  olirà  le  mogliere,  3C 
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fanciutti.de  i figliuoli, de  venne  il  Re  con  Daniel  nel  Tf 
pio  de  Bd,alquate  difiero  i facerdoti  de  Bel.ecco  che  noi 
vfdmruo  hiori.de  tu  reponi  i cibi , de  mefcola  il  vino  e 
chiudi  Pufcio  lìgi  dandolo  col  tuo  anello,  de  entrato  che 
farai  la  mattina  fé  nò  trouarai  che  ogni  co  fa  fia  (lata  mà- 
giara da  Bel  faremo  vccilì  de  morte , oueramfte  Daniel 
ilquale  ha  mentito  contrade  noi,doueegli  fe  confidaua 
no , conciofia  che  haueano  fatto  fotto  la  menfa  vna  oc- 
culta entrata, de  per  quella  cncrauano  fempre,  dedeuo. 
rauano  quelle  cofe.fatto  adonque  doppo  l’ufcita  de  quel 
li, il  Re  pofe  i cibi  dinanzi  a Bel  comido  Daniel  a li  luoi 
Ioni  che  portalTero  le  cenere,  de  le  criueladcro  per  tutto 
il  tempio  I prefenza  del  Re , de  vfeito  fuori  chittdcttero 
rufdo.figillandolo  con  lo  anello  del  Re  partiròfì.pofcia 
entrati  i (acerdoti  fccòdo  lor  cófuetudine,  de  lor  moglie 
re, de  figliuoli  mangiorno,de  beuettero  ogni  cofa . Fatta 
■dòque  la  mattina  il  Rr,leuaflTe  per  tempo, de  ancora  Da 
ariti  con  elfo , de  venuti  al  tempio  dificgli  il  Rc.Hor  (al- 
tri fono  i figlili  o DanielfEr  egli  rifpofe.Si  fonoRe.et  in 
còtinenteaperfel'ufcio  vedendo  il  Re  la  mf  fa  grido  con 
grS  voce.G  rande  (ri  o Bel , de  appreffo  di  te  nò  e fraude 
re  igàno, a Icqlcofc  rife  Danirl.de cenicelo  il  re  che  nò  en 
trafie  detro  dilfe.Ecco  il  panimelo, poni  bene  mete, de  cò 
fiderà  de  chi  fon  quelle  vcfiigie.de  Ugnali  de  piedi, de  dif 
le  il  re,io  vedo  le  forme  de  piedi  de  huomini,dc  de  femi 
ne, de  fanciulli.  Vedendo  adonque  il  Retai  federato  in- 
ganno hi  molto  adirato,de  prefe  i facerdoti.de  le  moglie 
re, Si  i figliuoli  iquali  diinoftrorno  l’ulcir  fccrcti.ptr  i cj li 
cntrauano.  Si  confiimauan  quelle  cofc  chccran  fopra  la 
«nenfa.vcdfc  adonque  il  Re  quelli,  de  dette  Bel  in  pote- 
rla de  Daniel, ilqual  ruino  l’idolo  con  il  tempio  fuo. 
COME  DANIEL  DISSIPO  L’IDOLO  BEL, 
CT.  come  li  Babilonie  sforzarne  il  Re  eie  lo  facete  porre  ne  I la 
go  de  leoni, cr  come  de  tfii  non  fu  off  efo.O’  come  f angelo  gli  mi 
do  Aiaciuc  con  la  uiuanda  che  portava  nel  campo  alti  mentore; 
tr  come  ri  Re  ondo  il  terzo  giorno  per  pungerlo , c T troni/ o/o 
lituo  laudo  iddio , c puofe  in  quel  (ha  i quelli  eie  fumo  ciuf  a di 
tal  cofa.  C ap.  XV. 

ETera  in  quel  luoco  vn  gran  dracone  qual  i Babi- 
lonii  adorami  no.de  dille  il  Re  a Daniel,  ecco  che  al 
prefente  tu  non  puoi  dire  che  quello  non  fia  Iddio  vi- 
ucwc,adonquc  adoralo , de  Daniel  dille  al  Re, io  adoro 
di  mio  fignor  Iddio, pero  che  glie  il  Dio  viuente.Ma  que 
fio  non  e iddio  viuente.Ma  tu  Re  dammi  porefta,  & ve 
riderò  il  dracone  fenza  coltello, de  alcun  b-ftonc. Dette- 
gli adonque  ilRc  licenza  ch'egli  vccidcfic  il  draconr.pcr 
ilebe  tolfc  Daniel  de  la  pace,  & del  graffo  , de  di  pili.  Si 
altre  cofe  inficine  ,de  fece  le  mafie  a modo  de  pani  gran- 
di,c detteli  aldraconr.de  crepo.  Difie  adonque  Daniel. 
Ecco  il  Dio  che  uoi  adorauate.ilchc  hauendo  udito  i Ba 
bilonii  furono  grandemente  ifdegnati  , de  raunandofi 
contrailRedifiero.il  Ree  fotto  giudeo, egli  ha  delimi- 
to Bel.ha  ammazzato  il  dracone,de  ha  uccifo  i (acerdoti, 
pofeia  adonque  che  furono  uenuti  al  Re  gli  dificro  dac 
ci  Daniel, altramente  te  uccideremo  con  la  tua  afa.  Vi- 
de adonque  il  Re  come  grandemente  erano  cord  fopra 
de  lui.de  cofiretro  p uccesfita  dettegli  Daniele  Io  puofe 
ro  nel  lago  de  Iconi.doue  fietteui  fei  giorni.  Et  in  quel 
lago  eranui  fette  leoni  a liquali  dauano  duoi  corpi  , de 
due  pecore  ogni  giorno , & alhora  non  gli  furono  dati 
aedo  che  dcuorafieno  Daniel  . Eficndo  in  quel  ccmpo 
Abachuc  prophetain  ìudea,  de  hauea  coca  la  uiuanda. 
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Si  hauea  fpezato  II  pane  nel  uafo , Si  andaua  nel  camp  a 
a portarlo  a li  meritori  difie  adonque  l'angelo  del  Si- 
gnor ad  Abachuc , porca  il  difnare  che  hai  i n Babiloni  t 
a Daniel  ilqlc  nel  lago  di  leoni , Si  difie  Abachuc  mif- 
fere  lo  non  uidi  mai  Babilonia, & nò  (o  doue  fia  il  lagOk 
de  l’angelo  del  fignor  pigliolo  p la  rima  del  capo  fuo,dS 
condii  capi  Ilo  del  fuo  capo  poreoi  lo  con  l’impeto  del  fuo 
fpirito.de  puofelo  in  Babilonia  fopra  il  lago  . Et  grido 
Abachuc  diccndo.O  Daniel  feruo  de  Dio, togli  il  difnat 
ilqual  te  ha  mandato  Iddio , de  difie  Danicl,tc  (ei  aricor- 
dato di  me  iddio , de  non  hai  abandonato  quelli  che  te 
amano.de  leuaco  che  fu  Daniel  manduco.  Pofeia  l'ange- 
lo del  fignor  incontinente  ritorno  Abachuc  nel  fuo  luo 
go  , pafiaco  adonque  il  fetrimo  giorno  uenne  il  Re  per 
piangere  Daniel,de  uencndo  egli  al  lago  guardo  dentro-, 
de  cccochc’l  uide Daniel  che  fedeua in  rarzodc  leoni,  de 
il  Re  grido.con  gran  uoce  dicendo.  Grande  e il  Signor 
DiodeDanicl. Pofeia  incontinente  rraflclo  fuori. Maqlli 
che  erano  fiati  cagione  de  la  fua  pditione  puofeli  nel  la- 
go, de  in  fua  prefenza  furono  deuorati  in  un  momento. 
INCOMINCI  A IL  PR  OLOGO  DEL 
Beato  Hieronimo  ne  li  libri  de  dodcci  prò  - 
phecia  Paula, d.'  Eufiochio. 

APpreffo  gli  hebrei  none  quello  medefimo  ordi- 
ne nclidodeci  propheti.ilqualeapprcfio  noi, do 
uequiui  fono  ordinati  fecondo  quel  che  anchoraiuife 
legono.Ofcacdifgrefsiuo  , Si  parlando  quali  per  fety 
tenrie,  lotici  ne  li  principii  cglic  piano  , ne  la  fine  e piu 
rfeuro,  de  ciafcuno  hanno  le  fue'propricta  infino  a Ala. 
lachia.ilquale  li  Hebrei  pcn(ano,decrcdeno  che’lfia  Ef- 
dras  fcriba.de  dottore  de  la  legge , de  pero  che  eglie  lon- 
go  al  prefente  dire  di  tutto  folamcnte  o Paula,  Si  Eufto 
chic  madìrati  uoglio  che  uoi  (apiati  uno  riferii  libro 
di  dodcci  propheti,  deOfcacficr  còtfporanro  di  Ifoias, 
de  Malachias  effer  fiato  ne  tfpi  de  Aggeo , d:  Zacharia, 
ma  in  quelli  che  nò  fe  proferirti:  il  rcpo.nel  titolo  difccfe 
hauer.pphctato  (orto  tjlli  Re,  (otto  liquali  criam  quelli 
prophetorono, iquali  haueuanoi  titoli  inanzi  a loro. 

INCOMINCI  A V N'A  LTRO  PRO  LO 
go  nel  libro  de  Ofca  propheta. 

NElli  tempi  de  Ozia  , de  loathan  , de  E-echia  Re  d.- 
Iuda,de  Hieroboant  figliuolo  de  lofiasRcdclfra. 
cl  . Ofcd  figliuolo  de  Becri  fu  pieno  de  (pirito  (anco  a 
dir  la  prophrtia.Cofi  adonque  dimofirata  il  numero  de 
li  re  AchazRedc  luda.deHicroboain  Redellr.irl,akin. 
donorono  al  (ignorai  come  I hifioria  de  li  re, de  del  Para 
lipomcnon  dimofira,  ancora  conflrinfcno  il  popolo 
d’ifracl  per  la  fua  portanza  darli  a l'idolatria,  per  laqu.il 
cola  Iddio  parlo  a Ofea,de  fi  gli  dific.pigliari  una  moglie 
re  fornica  ria,  oticramentc  clic  fia  de  fornicacionc  nafem. 
ta  , de  fa  figliuoli  de  fornicatione  , fornicarla  adonque 
non  appella  il  corpo  fuo  memricto,ma  gentile  che  non 
conofca  il  vero  Iddio.laquale dcfprezaco  l'amor  del  fuo 
creatore  Dio,  fi  c polla  al  defiderio  de  la  idolatria.  Ha- 
uendo adonque  il  propheta  ubedico  in  quella  parte  al 
comandamento  de  Iddio  de  lamoglierc  concepctteim 
figliuolo,  de  comando  chc'l  lì  chiamafic  Izracl  , de  prò- 
mifie  iddio  che  in  brctic  tempo  ucndicarcbbc  ilfanguc 
di  lezrael  ne  la  cala  de  I lieti,  de  lacaufo  de  la  primifsionc 
fi  e tale, limi  eletto  in  Re  p Hclifeo  a defendere  il  fanguc 
di  Naboth  cittadino  de  la  citta  de  lezrael, laqual  in  quel 
tempo  era  metropoli  tana,  Se  lezrael  moglicrc  de  Ai  bah 
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pO,&con  t’uccelli  del  cielo,  Se  con  il  retile  de  la  tcrra,& 
fracafsiaro  de  la  terra  l'arco, & il  coltello, & il  còbattere, 
& farcii  dormire  co  fiducia, & iudicio,&  fpofarore  a me 
inTempiterno,&  fpofarote  in  la  iuftina,&  iudicio,&  nel 
la  mifericordia,&  miferationr.Sc  fpofarote  a me  in  la  fe 
de,&  faperai  ch’io  fon  il  fignor, & fata  i quel  di  io  cSau. 
diro  dice  il  figtior.io  elfaudiro  i cieli, cioè  i fanti,  & pro- 
phcci*,&  loro  esaudiranno  la  rrrra,  cITaudira  il  frumen. 
tH&il  vino.flc  l’oglio.et  quelle  cofe esaudiranno  Ifrael 
&amefeminarola  in  terra, & harogli  mifericordia.laql 
fu  fenza  mifericordta,& diro  al  non  popolo  raiofeitu 
popolo  mio ,Se  egli  dira, tu  fri  il  Dio  mio. 

IL  f ROPHET  A DIMOSTRA  CHE  NON  OB 
tinti  che  fu  citta  /ongo  ttmpo  Sia  in  fertmu,(T  fenza  fignor  ta 
rata  finalmente  tutti  retorneranno  a quelle,  & ber  anno  tlfuoRt. 
Cefi.  I ! I. 

e.  (Seme  il  Signor  ancora,  vattene  ama  vna  femina 
'deletta  dal  amico, & adultera,  come  il  Sign.  ama  i 
oli  de  Ifrael , Se  lor  frequentamente  guardano  a li 
dei  alieni, & amano  le  tinaie  de  l’uua , <S*compra  quella 
per  quindcci  danari  de  argf  to,&  vno  coro , Se  mezo  de 
orzo,&  disfi  a quella.  Tu  me  afpcttarai  molti  giorni , e 
nò  ferai  fornicata, ne  andarsi  a marito,  ma  Se  io  te  afpet 
taro,impcrochr  i figliuoli  de  Ifrael  dcmoraràno  per  mol 
ri  giorni  fenza  Re,5c  fenza  pricipe.  Se  fenza  facrificio,5c 
lènza  altare,&  fenza  vefra  Sacerdotale,  Se  fenza  adorna, 
memi  de  figure,cioe  cherubini, altri  ornamenti  del  teme 
pio.Ec  dopo  qltecoferitornerano  i figliuoli  de  tiraci, & 
chiederìnoil  Signor  Iddio  fuo.  Se  Dauid  Re  iuo.efpaué 
tarannofi.al  Signor,  & al  fuo  bcnenel  vlcimo  di  giorni. 

t.,K  .. 

Il  PROPHETA  DIMOSTRA  CHE  IDDIO 
ante  indice  redarguire  li  molti  peccati  dt  I frati, CT  loro  non [c 
..  cogliono  / otto  metter  al  indicio , poi  li  reprende  de  f ignoranza 
dtDio,o~  de  f idolatria.  Cap.  liti. 

V Dite  la  parola  del  Signor  o figliuoli  de  ifrael, im 
pero-che  il  Signor  e i udire  con  gli  habitatori  del 
la  tcrra.Ccrro  itj  terra  non  e verità  , Se  non  e mi  feritore 
dia, & non  efeienzade  Iddio, Hanno  pofto  il  maledetto, 
Ala  bufia,&  l’Iiorn iridio,  Se  il  furto, & l’adulterio , Se 
il  fangtte  ha  toccato  il  fangue.Pcr  quefto  piàngerà  la  ter 
ia,&  firmarafie  ogniuno  che  habirara  in  qtirlla,  ne  la  be 
ftia  del  campo, e nel  vccello  del  ciclo.  Se  anchora  ratina- 
ranfii  pefei  del  mare.  Nondimeno  ciafcuno  non  indica 
ra.&non  (ara  reprefo  l’huomo.impero  che'l  popolo  tuo 
«come  quefti.quah  contradicono  a li  facerdoti,&  hog. 
gi  ruinarai.ft  ctiara  il  propheta  ceco,  ne  la  notte  faro  ta 
ter  la  tua  madre.  Stette  quieto  il  popolo  mio,&  concio 
Sa  che  egli  non  Labbia  hauuto  feienza , impero  clirtu 
hai  refurato  la  fcienza.refutaro  tc.accio  vii  a me  il  facer. 
dodo,  & tefei  fmenticatadela  legge  del  tuo  Dio,  Se  io 
fmenticaronimi  di  te.Secondo  la  lor  moltitudine  coll  a 
«ne  pcccorno.còmuraro  la  lor  gloria  in  ignominia.  Efsi 
manducar  ano  le  peccata  del  popolo,&  leuarSnoin  alto 
pie  lor  iniquità  lor  anime  , Se  fara  come  il  popolo  coli 
etià  H facerdote.F.t  (opra  de  lui  vifitaro  le  fue  vie.et  redi 
miro  li  fuoi  penfieri.lor  màduraràno , Se  far.ìno  (atolli. 
Sordi  fornicaci , & non  ccSarono  impo  clic  bino  abàdo 
rato  il  fignor  p nò  oScruarlo, cogliono  il  cuor.la  forni . 
catione, il  vino,&  la  ebrieta.il  popolo  mio  haadlmanda 
«o  al  legno  fuo.de  il  fuo  bafione  gli  ha  annunciato , ime 


pero  che’l  fplriro  de  la  fornicatfone  liba  inganati.e  fon 
fornicati  dal  Dio  fuo.facrificauan  fopra  i capi  di  monti, 
& (oprai  colli  abrufauano  l’ inccnfo  forcola  querelali 
popolo.  Se  il  terebinto  pero  che  buona  era  l’ombra  fua, 
adòque  fornicarono  levo(lrefigliuoIc,&  le  fpofe  uoftre 
(arano  in  adulterio  n5  vifitaro  fopra  le  voflre  figliuole 
quando  haranno  fornicato.Sc  fopra  le  fpofe  quando  ha 
ranno  adulterato , impo  ches’inuolrauano  con  le  mere 
trice,ec5  i facerdoti  efieminati  facrificatiano.doue  il  po- 
polo chenó  intende  fara  battutole  tu  ifrael  fai  fornica, 
tiene, almeno  nò  pecchi  luda , Se  non  vogliati  entrar  in 
Gaigaia, & non  Ialite  in  Bethaurn,  non  giurarcre  vi- 
uc  il  Signor , pero  che  Ifrael  ha  declinato  a modo  de  la 
(ciuanre  vacca.  AdeSo  il  Signore  ii  pafeera  quali  agnelli 
ne  la  larghezza.  ESraim  e participedc  l'idola,  l.ifciaralo, 
eglic  feparato  lor  conuiuio,  fon  fornicati  de  fornicano, 
nei  fuoi  defenfori  , hanno  amato  de  portar  la  ignomi- 
nia, il  (pirico  hallo  ligato  ne  le  fue  ale.  Se  confundcrasfi 
da  li  fuoi  facrificii. 

IL  PROPHETA  DIMOSTRA  DIO  COME 
indice  redarguire  i facerdoti  che  iHequeeno  i popoli.  Cap.  V. 

QVeflo  vdite  voi  facerdoti,  & attendete  cafa  de  If. 
rael,&  cafa  del  reafcoltate.imppche  a voi  eglie  il 
’iudicio, impero  che  feti  fatti  il  laccio  ala  fpccula. 
tione,  & come  rete  tefa  lotto  Thabor,&  hauete  dedina- 
nari  i facrificii  nel  profondo  , di  io  fon  amaeftrator  de 
tutti  loro.ioconofco  Effraim , Se  a me  non  eafeofo  Ifra 
ei.Efsi  daranno  i lor  penfieri  per  conuertirfeal  Dio  fuo 
conciofu  che  in  lor  mezzo  (la  il  (pirico  de  la  fornicano. 
ne,&lor  non  hanno  eonofdutoil  Signor,  di  con  arro- 
ganza refpondera  Ifrael  ne  la  fua  faccia, 3i  cafearanno  if 
racl.di  ESraim  ne  la  fua  iniquita.Ruinara  anchora  luda 
con  esfi  loro,  andaranno  a chieder  al  fignor  ne  le  fue  gre 
gi  e ne  fuoi  armenti.e  noi  trouaranno, eglie  leuato  da  lo 
ro.fon  fatti  preuaricatori  nel  Signore,  impero  che  loro 
hanno  generato  i figliuoli  alieni,  al  prefentr  li  deuorara 
il  mefe  con  i fuoi  padri  in  Gabia  fonate  la  trombetta, 
in  rama  la  tuba,  ululate  in  Bcthauen , Bcniamin  doppo 
le  fpalle  tue, ESraim  faralndcfolatioiir.iohodimofira. 
to  la  fede  nel  di  dclacorretione  ne  le  tribù  deliraci.  Si 
fon  facci  i principi  de  luda  come  mouenti  il  terminc.fo. 
pra  lorfpargero  l'ira  mia  come  acqua.  ESraim  e fracaf- 
fiato , p il  iudicio  ho  foilenuto  la  calomtia  perorile  egli 
comincio  a andar  doppo  la  fozura.  Se  faro  a ESraim  qtl 
Tlumar,&  a la  cafa  de  I uda  come  fpuza,&  vide  ESraim 
il  fuo  làguorr,&  luda  il  fuo  legame, A:  nudo  ESraim  ad. 
ASur,& egli  mando  al  re  vfdicatorc.&cgli  non  vi  po- 
trà fanare, et  a uoi  non  potrà  fciogliereil  ligame.impcro. 
che  io  fon  come  IconeSa  a ESraim  , & qfi  catello  de  leo- 
ne a la  cala  de  luda, io  pigliaro,&  an.iaro,toghcro,cr  nò 
fara  chi  liberi, andaro  Se  ritornerò  al  luoco  mio  per  fino 
che  vegniace  a meno,&  ccrcarcte  la  faccia  mia. 
DIMOSTRA  Q.VANTO  IDDIO  SIA  MISE. 
ricordtofo.  Cap.  V I. 

PEr  tempo  ne  la  fuatribulaiionea  me  (eleuarannn. 
Venite, & ritorniamo  al  Signore , peroche  egli  ha 
incominciato, A:  (tranne  falui,  A:  percolerà.  Se  liberarne 
ci,  doppo  duoi  giorni  ceviuificara  net  terzo  giorno  ci 
fufeirara , 8e  noi  uiuererho  nel  fuo  cofpetto  , Se  rapere- 
mo,Se  feguitaremo,  accio  clic  conofciamo  il  Signore,il- 
fuo  vfcimcnto  e apparecchiato  come  la  primr  bora  nan 
zi  il  giorno , & a noi  vegnera  quali  pioua  temporanea. 
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lato  a modo  de  vécello,  la  lor  gloria  venne  del  parrò, & 
dal  venire  venne  e dal  concerto  che  Te  chini  Jor  nutrirà 
no  i fuoi  figliuoli  faroli  edere  fra  l'huomini  fenza  figli' 
itoli, ma  guai  a lor  quando  da  rifìmi  partirò,  come  vie 
de  Efiraim  Tiro  era  fondata  in  belczza.de  EfTraim  redu 
n fuori  i figliuoli  a l'uccifione.da  a lor  fignor,chc  gli  da 
radagli  la  natura  fenza  figliuoli, & le  mammelle  feiure, 
tutte  le  lor  nequitie  fon  in  gatgal , pero  che  quiui  hebbi 
loro  cfofi,fcaciaroli  da  la  cafa  mia  p la  maiitia  de  lor  aca 
taraenti.nò  piu  agiongero  ad  amarli , fonfi  partili  tutti 
lor  principi, eglie  pcofld  effrairn,  e efìcata  la  lor  radice,  p 
trio  modo  (arino  frutto.de  fe  generarono  vccideroleco 
fe  araitisfimc  dii  ventre  loro.il  fignor  Iddio  la  fcacciara 
còdofia  che  noi  vditrero.faràno  vagabòdi  ne  le  nacioni. 
IL  PROPHETA  REMEMORA  ALLI  IVDEI 
la /Su  citta  efStr  /lata  abcndanle.ty  fèrtile,  ty  loro  fon  {lati  ido 
latri, de  che  Iddio  gli  amaza.ty  parla  t mah  che  gli  uerra.  C a.  X. 

E Glie  vna  vite  lfrael  frondofa.a  lei  eglie  eguagliato 
il  frutto,  ha  moltiplicato  li  altari , fecondo  li  molti 
frutti,  feccdo  la  vberta  de  la  fua  terra  lei  abundo  de  ido 
biglie  diuifo  lor  cuore.hocmai  periranno.egli  fracafia* 
ra  le  lor  idola , Se  deftruggcra  loro  altari  impero  cha  al 
prefentediranno,noncreanoi,de  certo  nò  temiamo  Id 
dio.  Se  che  ce  (ara  il  Riparlate  le  parole  de  la  difutil  vi 
Conciarne  il  pitto  co  la  buf!a,e  fopra  il  folci  del  campo 
germinala  il  iudicio  a modo  di  amaritudine,  i habitato 
ri  de  Samaria  adororono  le  vacche  de  Bethaucn  , pero 
che  fopra  loro  pianfe  il  popolo  fuo , & i fuoi  guardiani 
fopra  loro  allegrerò!!  ne  la  gloria  fui,  conciofia  che  egli 
trapaflb  da  lui,  de  etti  e portato  in  Afiur  il  dono  al  vm 
dicator  Re,  La.còfufionc  pigliara  Efiraim  Se  còfunderaf 
fillrael  ne  la  fua  volontà, fece  pafiar  Samaria  il  fuo  Re  a 
'nodo  de  fpuma  fopra  la  fazade  l'acqua, de  difpcrderàno 
il  I luoghi  cccclf)  de  l'idola , Se  il  peccato  de  lfrael  falira 
fopra  Ioro,de  la  lappa.de  l'herba  fpinofa,  Se  loro  diritto 
ali  monti.copritcce , Se  a li  colli  cadete  fopra  de  noi , da 
gftfrni  de  Gabaaha  peccato  lfrael,  quiui  ficttcro,Gabaa 
nòiicòprcndrra  in  la  battaglia  foprai  figliuoli  de  la  ini 
quita,repróderoii  fecòdo  il  defidci  io  mio  .Ragunarino 
fi  fopra  de  lor'1  popoli  quido  farino  riprefi  p le  due  fue 
iniquità  . Efiraim  c come  uitel  la  amaeftrata  ad  amare  la 
tricura.de  io  pallai  fopra  labcllrzza  del  fuo  collo.  Salirò 
/opra  Efiraim, luda  arara  a fe.ròpa  iacob  li  folcili.  Temi' 
nariue  i iufiitia.de  m etere  ne  la  bocca  de  la  mifrricordia, 
innouatiuc  i c5pi  nouali.chc  eglie  tfpo  da  chiedere  il  Si, 
gnor.ilqual  vegnera  quido  egli  ve  infegnara  la  iufii  tia. 
Voi  hauete  amato  la  ìpicta , hauctccliieduto  l'iniquità, 
bautte  roiducato  i frutti  del  mcdacio,po  che  tefei  confi 
datone  le  tue  vir,c  ne  la  moltitudine  di  tuoi  forti. Leua 
rtifi  il  rumore  nel  tuo  popolo , Se  defirugeranfi  tutte  le 
tue  munitkmi  a modo  cheglie  delimita  Salmana  da  la 
eafàde  qlchc  vidicoBaalncldi  de  la  battaglia  eficndo 
la  madre  homicidial  fopra  i figlioli  At  tal  modo  vi  fece 
Bethel  da  la  faccia  del  efiercito  de  le  voftre  nequitie. 

iddio  r i!  oaks visse  l’ingratitvdi 

ne  de  ludo  aruc-r  dandoli  che  li  baueiia  Lherati  de /ernitu.CXl. 

IL  Re  de  lfrael  pafia  come  la  manina, prrochc  glie  fan 
ciullo  lfrael, Se  bollo  amato.  Se  da  Egitto  chiamai  il  fi 
|liuol  mio, quelli  cluaniorono  csfi,a  tal  modo  partiron 
fida  la  lor  facaa.lacrlficauanoa  Baalim.ea  l idola,  & io 
era  come  nutritor  di  Efirai.io  lo  poruua  ne  le  mie  brac- 
cie.e  nò  feppero  ch'io  il  fanarebbe . Traroli  nc  le  funictl 


le  de  AdS.ne  li  ligami  de  la  carità , e fardi  quafi  huomo 
tffaltante  il  iufto  fopra  la  lor  mafie  lla.de  a lui  declinai  ae 
ciò  egli  manducafie,  egli  nò  ritornerà  ne  la  terra  d'Egic* 
to , Se  Affur  eglie  il  fuo  R.e  , impero  che  non  fe  volfero 
conuertire , incomincio  il  coltello  ne  te  fue  citta  confu* 
mera  i fuoi  eletti, & manducara  i loro  capi.  Se  il  popolo 
mio  penderà  al  mio  ritorno , Se  fatagli  pollo  inficme  il 
iugochc  non  gli  fara  rimofio,a  ql  modo  te  darò  o Effra 
im,  defende  rotte  o I fraelfa  qual  mndb  te  darof  ponero* 
te  come  Adà  a modo  de  Scboim,  e in  me  egualmente  co 
uerriro  il  cuor  mio.fi  còturbara  la  mia  plenitudine, non 
faro  fecondo  il  furor  de  l’ira  mia.non  mi  conucrtiro  ac* 
ciodeftruga  Efiraim , pero  ch’io  fon  Iddio  & non  huo* 
mo.nel  tuofmezzo  fon  il  fanto  , de  io  non  entrato  ne  la 
citta, esfi  andaranno  doppo  il  fignorc  egli  gridara  come 
leone.perche  egli  rugira.de  fpauf tarili  i figliuoli  deima 
rt,Se  da  egitto  volarono  come  vccello.de  qfi  colòba  del 
la  terra  d’Arfirii.e  collocatoli  ne  le  fue  afe  dice  il  fignor 
la  fallita  m’ha  circòdato  cifrai,  e nel  Igino  la  cafa  d'Krad 
ma  luda  teflimonio  egli  difccfe  cò  Dio, creò  i fanti  fideli. 
IL  PROPHETA  REDARGUISSE  GLI  IV. 
dei  che  baueuano  rotta  la  pace  con  gli  Asftrif.  Cap.  XII. 

EFfraim  pafee  il  vento.  Se  feguira  il  caldo  , accrefce 
moltiplicando  tutto  il  giorno  la  bulla , Se  la  vaiti* 
ta.  Se  firma  il  patto  con  gli  Asfirii , Se  poruua  foglio  in 
Egitto.eadonque  il  iudicio  del  fignor  cò  luda,  & e la  ut 
fitationc  fopra  Iacob,  egli  riderà  a lui  fecòdo  le  vie  fue. 
Se  a modo  de  li  accatamcti  fuoi,  egli  ingino  il  fuo  fratei 
lo  nel  vftre.  Se  ne  la  fua  forza  fu  redrizzato  cò  l'angelo. 
Se  còfbrtotfi.o  anfe, Se  cóforto  qllo.ritrouolo  in  Bethel, 
Se  lui  parlo  cò  lui.de  il  fignor  Iddio  de  li  efierciti  il  figno 
re  eglie  il  fuo  aricordo.de  te  còucrtirai  al  Dio  tuo.ofier. 
ua  la  mifcricordia.de  il  iudicio,de  sepre  fpa  nel  Dio  tuo. 
Canai  eglie  ne  la  fua  mano  la  fiaterà  ingannatricc.lei  ha 
amato  la  colònia, de  difie  Efirai.io  me  ho  rirrouato  l’ido 
lo.de  po  fon  (atro  ricco,  tutte  le  mie  (anche  a me  nò  ero 
uaranno  l'iniquità  che  ho  peccato.de  io  fignor  tuo  de  la 
terra  de  Egitto:ancora  faro  ce  federe  ne  li  tabernacoli  co 
me  ne  giorni  de  la  fcfiiuira:  & io  parlai  fopra  i,ppheti:< 
crebbi  le  vifioni,<  fon  asfimilato  ne  la  mano  deppheti: 
fe  in  Galaad  era  l'idolo  nòdimeno  erano  facrificati  fen* 
za  cagione  i Gaigai  i boui,  douc  Se  i lor  altari  erano  co* 
me  monticello  fopra  li  folchi  del  capo . Fugira  Iacob  ne 
la  regione  de  Siria.de  lfrael  feruittene  la  mogliere:de  in 
2] Ili  feruitc:  il  fignorc  meno  fuori  de  Egitto  il.ppheta  de 
nel  propheta  cferuatoime  prouoco  Efiraim  a iracondia 
nelefucamaritudine,dc  (opra  lui  uegnera  il  (angue  fuo, 
de  il  fignor  Iddio  fuo  gli  refiituira  l'obrobrio  fuo. 

IL  PROPHETA  REPRENDE  I IVDEI  CHS 
hanno  [otricolo  {idoli, ty  adorati  quelli.  Cap.  X 1 1 fi'. 

PArlantc  Efiraim:  affatto  il  Ipaucto  la  terra  de  lfrael 
Se  egli  pecco  in  Baal: de  e morto:  de  al  prefentc  han 
no  agionto  a peccare  : a fe  fecero  del  fuo  argento  fidolo 
Rampato  a fimilitudine  de  Dei, eglie  tutto  fattura  del  ar 
ti  lìce.  A quelli  lor  dicono.  Sacrificate  li  huomini  ado- 
ranti i vitelli.  Pero  lor  faranno  come  nuuola  matutina, 
de  come  rofata  de  la  mattina  che  pafia  a modo  de  poi* 
uerc  leuata  dal  uento  ne  l’ira:de  come  fumo  del  camino, 
ma  io  fon  il  Signor  Dio  ru'o  de  la  terra  d'Egittotdc  non 
fapcrai  altro  Dio  di  me.  Et  non  vi  e faluatorc  oltra  di 
me.'hotte  conofciuto  nel  deferto  ne  la  terra  (olttaria:  de 
fonfi  adempiuti  apprefio  lor  pafcoli:  Se  fonfi  (atolli,  lor 


hanno  aliato  il  cuor  fuo,  A fonfi  Jifmentltatidi  me,  A 
1 io  farogli  come  Icona, & a modo  di  pardo  ne  la  via  de  li 
Asfirii.corrfrogli  d’intorno  come  orfa  a cui  fon  tolti  1 
catelli  e ftracciaro  l’interiora  del  fuo  figaro, A annodo  di 
leone  mi  li  cófumaro.Spartrriuj}  mezzo  la  bcftia  del  ci 
po.rghe  venuta  la  tua  pditionc  Ifracl,  solamente  in  me 
egliril  tuo  aiuto  dou’e  il  tuoref  Al  prefeme  faccia  te  fai 
lio.masRmamenre  ili  tutte  le  tue  dlita.ct  li  i udici  di  quali 
dicefti.r  me  dona  il  Rr.ei  prmcipi.Darote  il  Re  nel  mio 
furor, 3:  leuarolo  nel  mio  ifdcgno , glie  colligata  la  inir 
quita  de  Effraim.cglie  nafeofto  il  fuo  peccato.  VerrSgli 
i dolori  de  la  partoriente.rglie  figliuolo  nò  fauio,pero 
che  lui  liormai  nò  ftara  ne  la  contritione.liberaroli  dal. 
la  man  de  la  morte, o morte  io  faro  la  morte  tua  , faro  il 
nsorfo  tuo  o infèrno,  e nafeofta  la  confolatione  da  li  oc. 
chi  mcijimpcroche  egli  diuidcra  tra  i fratelli.il  Signore 
conduccra  il  vento  abrogale  arrendente  dal  deferto,  A 
eficcara  le  Aie  vene, A;  deshabitara  la  fonte  fua,  A dtsfipa 
ra  tltheforod’ogni  defiderabtle  vafo. 

IL  PKOPHETA  DIMOSTRA  LA  INDIGNA 
. tiene  de  Dio  contri  Sanarti  Poi  elione  che  fe  uogli  co nuertire, 
C T tifare  P idoli, & iddio  li  effiudin.cr  ferali  bene.  C-XIIII; 

S Amaria  peufea, perche  lei  ha  còcitato  il  fuo  Iddio  al 
l amatitudine.  Perifcan  nel  coltello  lor  piccolini  pi. 
Icano  e diuidàfi  fpczinfì  le  fue  prognati.  Còuertite  Ifracl 
al  Signor  Dio  tuo.gche  fei  cafeatane  la  tua  iniquità  Cò 
voi  togliete  le  parole, & conuertitiue  al  fignor  , e diijcte 
gli.rcmoui  tutta  l’iniquità, A receui  il benc.t  lederemo, 
te  i vitelli  de  le  noftrt  labra.  Noncifaluara  Afiur.Non 
fai1  remo  fopra  il  cauallo.e  piu  ncn  diremo.  1 Deinoftri 
fon  opera  de  le  nofire  mani,  pche  tu  harai  mifeticordta 
di  quelli  pupilh.Sanaro  le  lor  còtritioni.amaroli  volon 
tariam?te,pche  eglie  riuoltato  il  furor  mio  da  loro, io  fa 
rocomc  rofata,germin  ra  Ifraelamodode  giglio, & fra 
rasfìara  la  tua  come  del  libano  . Andaranno  i fuoi  rami, 
Aecmeoliua  fara  la  gloria  fua , & il  fuo  odore  a modo 
de  libano. CòuertirSlì  fededo  fotto  l’ombra  fua.viuerS. 
no  de  fruinEio, A loro  germinarlno  come  fa  la  vigna,  A 
la  fua  memoria  a modo  del  vino  del  libano.Effraim  per 
che  corina  di  me  fai  piu  l’idola.io  r’eflaudiro.A  drizaro 
ti , a modo  di  abictc  verde  il  tuo  frutto  glie  trouato  da 
le.qùal  e fipieute, A intenderà  quello  , A intendendo 
fopra  quelle  cofe.po  che  dritta  e la  via  del  fignor,  A i iu 
III  andar  imi  in  quella, ma  in  qlla  cadcràno  i puaricatori. 


A Predo  li  hrbrei  lì  pollo  Iohel  dopo  Ófea.et  come 
me  lui  (e  conferidè  la  pophetiaa  dieci  cribu  fotto 
il  nSmcdi  E (Traini . Lequal  Samaria,  ouer  ifrael.fpelTe 
volte  fi  nommano.cofi  tutto  quello  che  dice  in  quello  il 
propheta  glie  da  creder, che  fi  apartenga  a la  tribù  de  Iu 
da, A Hierulalem.A  niente eder fatto  mention de  Ifracl, 
cioè  de  le  dieci  tribù,  douemo  etiam  receuer  l’iftesfi  tem 
pi  quali  propheto  quello  che  leggemo  in  Ofea  ne  di  de 
Oziai, I oathan  , Achaz,A  Ezcchias  Re  de  luda,  A ne  li 
giorni  de  lcroboam  figliuolode  loat  Re  de  Ifracl.  Ec 
et.am  edere  il  parlar  del  Signorai  meritode  quello  al. 
qual  dice  fe  eder  fatto, non  a'Ia  conditione  de  cui  diede 
edere  fatto.come  altroue  legiamo.Fatto  e il  (ignote  a me 
ili  falute.Doue  e l’udire  ne  le  fante  Icricure, non  e quello 
clic  fona  nelle  orecchie , ma  quel  che  fe  tiene  nel  cuor  de 


quelli  clic  fon  antiqui, A celefti, Abclrno  fpiritualnten. 
te.rna  qnelji  che  haitiano  in  trrra,  A fon  chiamati  terre 
Jii,e  intendon  con  l'orecchie. Ma  doue  pende  quiui  due 
parole  congiòte  nò  lolamete  t’apericgon  al  finiplicefo 
no  de  le  parole.  Ala  fi  a la  recondita  intelligenza  di  dirti. 
Nel  Gelidi  Lamrch  parla  a le  fuemogliereAda.A  Sci. 
la-Vdue  le  mie  parole  voi  moglicrr  de  Lamech  coni'» 
recchie.miJdete  i mei  parlar i.impo  che  ho  vccifol'huo. 
mo  ne  la  ferirà,  A ilginuanr  nel  mio  littore. Et  niàlcge. 
fein  ifaias.Vdite  voi  cieli, A con  l'orecchie intSdì  terre» 
Seguita  vn’alcro  prologo. 

IOhel  figliuolode  Pharurl  defenue  eficr  confumarala 
terra  de  le  dodcci  tribù, de  li  ruggcdola  la  cruga.il  bru 
co, la  locufta,r  la  zcnzala,A  dopo  la  reuerfìon  del  primo 
popolo  eder  fiato  fparto  il  fpirito  fanto  fopra  i frrul,  A 
le  anelile  de  Dio.cioe  fopra  cenro.A  vinti  huominl  ere. 
denri,quah  fumo  nel  cenacolo  de  Sion  , iquali  cenro.A 
trinci  di  unoinfino  a cerno,  A vinti  a poco  a poco  molti 
plica  ndo  fanno  il  numero  de  quindcci  gradi,  iquali  con 
trenfc  nei  Salterio  miliicamrnic. 

Argomento  in  Iohel  propheta.  ' 

IOhel  propheta  ilqual  e interpretato  comandamene 
ro.Qucfio  fola  mente  propheto  a luda,  A Hierufalem 
propinando  nel  principio  doppo  il  iiolume , doppoi 
delrtind  conumii  prouoca  Hierufalem  al  pianto,  A prò 
nuncioil  fuoinitin.egli  etiam  predica  la  uocationc  dei. 
Ir  grnti.A  il  ueniredel  fpirito  fanio  iopra  i fanti  credei) 
ri , egli  propheto  folto  lonathac  Re  de  luda  nel  tempo 
che  propheto  Michras. 


INCOMINCIA  IL  LIBRO 
de  Iohel  propheta. 


IL  PROPHETA  PREDICE  LA  RVINA  01 
Inde e.  Cip.  ' 1. 


Vedo  e il  parlar  del  fignor  che 
fu  l'atto  a lotici  figliuolo  de  Pha 
turi.  V’ditc antiqui  quelle  cofir, 
con  l’orecchie  intendere  iurte  ha 
bua  tori  de  la  terra, pero  che  glie 
fatto  qiicfio  ne  giorni  uollri , o. 
ucr  ne  li  di  de  uollri  padri.Racó 
rate  fopra  quello  a li  figliuoli  UO 
firi , A i figli  uollri  a li  figliuoli 
fuoi,  A loro  figliuoli  raccond. 
no  a l’altra  gcnerationr.la  locufla  ha  màducaroil  rima, 
fio  da  la  ruga,  A q Ilo  che  rimafeda  la  locufta  ha  mangia 
lo  il  bruco,  A l’aere  corrotto  ouer  rofata  rea  ha  mandi! 
caco  il  rcfidiiodel  bruco, uoi  ebrii  rifuegliatiue,  uoi  tut> 
ti  che  beueit  il  uino  in  dolcezza  piangete,  A lamentati. 
uc,concioiìachc’l  lìa  peri»  la  uofira  bocca.  Ec  afeendy 

» 
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nla gente  Coprala  mia  terra  Corre  , de  fenza  numero,! 
Cuoi  diti  fon  a modo  de  dèci  de  leoni, & i fuoi  rnaffellari 
come  catelli  di  leone . Egli  ha  pollo  la  mia  uigna  in  de. 
ferro, & ha  fcorciato  il  mio  fico . Nudile  qlla  Cpogliola, 
<5: gitola, (onofi farci  bianchii  fuoi  rami, piangi  qfi  mrgl 
ne  utilità  de  facco  fopra  l'huomo  della  tua  pubertà,  eglie 
perito  il  facnficio.  de  la  libarcene  dalla  cafa  del  Signor. 
Pianfero  i facerdoti  mlnillri  del  fignor,eglicdifsipatoil 
frumento , glie  confufo  il  vino,  lìe  infirmato  Doglio, fo. 
noli  con  fufi  gli  agricoli, hannolc  lamentato  i lauoratori 
fopra  il  frumcto.vino.de  oglio  .impero  che  glie  perito 
labiaua  del  campo,eghe  co  fu  fa  la  vigna , halfe  ficcato  il 
fico.Sonofi  feccati  i pomi  granati.d:  la  palma,&  il  poma 
ro,4:  tutti  gli  arbori  fruttiferi  del  capo,  impero  che  glie 
confufo  il  gaudio  dalli  figliuoli  de  l'huomo.  Accingerti 
lKvoi.dc  piangete  o facerdoti . Lamentatiuc  voi  mini, 
diri  del  altare, entrate  dormite  nel  facco  voi  miniftri  del 
Diomio.conctofia  che  eglie  venuto  meno  il  facrificio  e 
la libationc  della  cafa  del  Dio  mio,fantificateil  iciunio 
chiamate  la  còpagma.raunati  tutti  gli  antiqui  Imbiuto, 
ri  della  terra  nella  cafa  del  dio  vofiro, &:  cridate  al  fignor 
A<a,a,al  di  appréffp  glie  il  di  del  fignor.  Si  egli  vegnera 
come  difsipatore  dal  potfte , or  nò  fon  perite  in  prefen. 
zadi  volìri occhi  U vircuahe.de  la  letitta,  & l'allegrezza 
della  cafa  del  vofiro  iddio,  fon  putrefatte  i berciami  nel 
duo  fterco, fon  definirci  i granari, fon  difsipatc  Icapothe 
cc,impero  die  glie  còfufoil  frumento, perilche  ha  gemu 
to  l'animale, hanno  mugico  le  grege  del  armento  , impo 
che  non  vi  fono  a loro  pafcoli , de  ercam  ha  difperfo  le 
grege  delle  pecore.  A te  gridare  fignor.pero  che  ! fuogo 
M manducato  le  cofefpcdofc  del  deferto, 5c  la  fiàma  ha 
btugiato  tutti  i legni  della  regione.de  etiam  le  beftie  del 
ampo  come  arca  fiticnte  la  piogia  hanno  riguardato  in 
re,imperoche  fonfe  ficcati  i fonti  delle  aque,  dell  fuoco 
ha  deuorato  le  cofe  fpeciofc  del  deferto. 
ItPROP.HETA  AMINAZA  LA  CITTA  RE. 

Vide  Sion.  cip.  1 1. 

/^Antaie  la  tuba  in  Sion.Lamfcariue  nel  mio  mon. 
V^/te  fanto.Conturbinfi  tutti  gli  habitarori  della  ter. 
ra,pcro  eheglievcnutoildidel  fignor.  còciofia  che  glie 
•pprdloildi  delle  rtntbre.de  della  ofcuriu.de  il  di  della 
n ub<,de  della  turbine.ri  popolo  molto,&  forte  glie  fpar 

10  la  mattina  fopra  i monti.  A lui  non  fu  Umile  infino 
dal  principio, & dopo  lui  nò  fara  infino  nella  anni  della 
generatione , & della  gencratione . Eglie  dinanzi  a lui  a 
modo  de  orto  del  dtltcto.de  dopo  lui  eglie  la  folitudine 
del  deferto,  non  vi  e cui  il  fcazi.i  lor  afpetti  fon  a modo 
delafpcrco  de  caualli.de  correràno  come  cauallieri,  cor. 
Kranno  come  fonilo  de  carette  fopra  i tapi  delli  monti, 
« a modo  de  fonico  della  fiàma  deuoràte  la  ilipula , co. 
me  popolo  forre  apparechiato  a còbattere.  Doleràfi  i po 
poli  dalla  fàcia  fua,  tutti  i volti  ritorneràfi  nella  pignat. 
J*  Loro  corrcrinocomc  forti, cY’  a modo  de  huomini  co 
MKitori  faliranno  il  muro.  Di  huomini  andranno  nelle 
Vitfue.e  nò  declinarono  dalli  fuoi  femieri. Nullo  còllri 

“***1  fuo.eiafouno  andata  nel  fuo  calle.  Anchora 
«sacrino  p le  fencflre.de  nò  fe  deflrugerino.ouer  offen. 
dtrSno,entrar5no  nelle  citta.correrano  nel  muro. Salir! 
«io  fopra  le  cafe,cnirar5no  p le  fenellrea  modo  de  latro 
ne.  Contremerre  la  terra  dalla  faza  fua , Si  fonfe  raofsi  i 
«ch.Sonfe  ofeurari  il  fo!e,&  la  Iuna.de  le  Utile  retralfero 

11  fu  j fplcdore.de  il  fignor  dette  la  fua  voce  dinìzi  la  fac 
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eia  del  fuo  efferato, pero  che  li  efferati  fon  molto  affai. 
Si  fono  forti , Si  fòderi  la  fua  parola  quello  c il  gride  di 
del  Signor , Si  molro  terribile.  Er  chi  lo  foflenerarhot.»,, 
adonque  dice  il  fignor.cóuercitiuc  a me  in  tutto  il  cuor 
vofiro.i  iciunio,  Si  piato , & lamé  co,  Si  ilradatc  i voilrl 
cuori,&  nò  le  voflre  velliméta.  Si  còutrtitiue  al  Signor 
Dio  voftro , poche  eglie  benigno  ,Se  mifericordiofo,& 
paticce.de  de  molta  mifericordia,  Si  che  fi  pente  fopra  la 
maliria.Chi  fa  fcl  fi  cóuerti,  Si  pdonagli  Dio.de  dopo  fe 
lafci  labeneditiòefal  fignor  Dio  noftro  glie  facrificio.di 
libame. Cacate  la  tuba  I Siò  fantificarc  il  iciunio, chiama 
te  la  forieta.raunate  il  popolo,  fantificatc  la  chiefa,adu. 
nate  gli  anticj  cògregate.i  piccolini.et  fugeti  le  poppese 
mimtlle.efca  fuora  il  fpofo  del  letto  fuo.ee  la  fpofa  della 
camera  fua.Tra  il  portico, de  l’altare  piageràiioi  facerdo 
ti  miniftri  del  fignor.de  diccci  pdona  fignor,  perdona  al 
popolo  tuo, de  nò  voler  dare  la  hcredita  tuai  obrobrio, 
accio  fopra  lor  nò  fignorizano  le  natici , perilche  dicon 
nell!  popoli.doue  t lor  Iddio.  Amo  il  fignor  la  terra  fua. 

Si  perdono  al  popolo  fuo.de  refpofe  il  fignor.de  diffe  al 
popolo  fuo, ecco  che  io  màdaro  il  frumcto, vino,3e  olio, 
de  riepiretiuc  i quelli, Si  piu  nò  vi  darò  obrobrio  nelle 
gcti.de  da  voi  faro  ilare  lòrano  colui  ch’e  ad  Aquilone, 

Si  fcaciarolo  alla  terra  fenza  via , d:  dtferta . l’onero  la 
fua  faccia  còtra  il  marcoriculc,de  il  fuo  diremo  infino  a 
1 ultimo  del  marc,afccdera  il  furore  fuo.de  la  puza  afcc. 
dera,po  che  egli  ha  opato  fupbamcte.terra  nò  voler  te. 
mere.R.allegrare,d;  fa  fella,po  chc’l  fignor  ha  magnifica 
to.pche  egli  faceffe.nò  vogliate  temere  voi  alali  della  re 
giòe.pero  che  bino  germinato  le  cofe  fpedofe  del  defer 
to,de  perche  il  legno  ha  dato  il  frutto  itio.il  fico.e  la  vi. 
gna  hallo  pdutto  la  lor  vertu.E  voi  figliuoli  de  Siò  ral. 
legratiue,  d:  godete  nel  fignor  Iddio  vofiro, po  die  lui  ' 
ve  ha  darò  il  dottore  della  iuftitia.de  faraui  dcfcfdere  il 
fignor  la  piogia  mattutina, et  tardiua,come  dal  pricipio, 
de  le  aree  ?dipiranfe  de  friimcro.de  i rorculari  correrino 
pieni  de  Vino.de  oglio.reftituiroui  cò  la  mia  gride  for. 
za  laql  màdai  in  votgli  anni , {quali  còfumo  la  loculla. 

Se  la  ruga, il  galauronr,de  ceto  piedi,eferdro  mio  grado, 
ilqual  màdai  i voi,e  migiarerc  vfando  le  cofe  a migia. 
rc>&  Atolli  farete.  Se  lodarcre  il  nome  del  dio  vofiro, 
quel  fece  cò  uoi  le  maraueglie.i  sopiremo  nò  còfonderai 
il  popolo  mio, de  fiperetc  come  io  fon  I mezo  de  (Traci, 
de  io  fon  il  vofiro  fignor  Iddio.d:  piu  altri  nò  e,i  eremo 
nò  fe  còfondera  il  popolo  mio, e fara  che  dopo  qfle  cofe 
fpargero  el  fpirtto  mio  fopra  ogni  carne.doe  huomo.ee 
ppheterànoi  figliuoli  vollri.et  figliuole  uoflre.Gliantt 
qui  voflri  fe  fonniaràno  le  fonnia.de  i gioueni  voflri  ve 
derino  le  vifiòc.  Et  etià  fpargero  i cjlli  giorn i il  fplrito 
mio.fopra  i mei  frrui.et  anelile  mie.de  darò  i Ugnali  i eie 
Io,cc  I terra  darò  il  fangue,etll  fuogo.de  il  uapor  de  fu. 
mo.Còucrcirafsi  il  Sole  nelle  tenebre , e la  luna  i fangur 
nizi  che  viga  il  didelfignorgride.de  horribilc.Et  tara 
ogni  uno  che  iuocarail  nome  31  fignor  fara  faluo, poche 
nel  mòccSiò,  de  i hierufalc  fara  la  faluatiòecomc  ha  dee 
to  il  fignor.E  neili  rimalli  iqli  il  Signor  hara  chiamato. 

IDDIO  PROMETTE  NEL  IVDICIO  IVDI 
cere  ogni uno.  Cip.  1 1 [. 

IMpero  ecco  che  in  quelli  di , de  in  quel  tépo.quando 
conutrtiro  la  captiuita  de  iuda.de  Hicrufalc.Raunaro 
tutte  legende  rcdurolc  nella  valle  de  iofaphat.t  difru 
Bibbia.  p 
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tiro  con  loro  Copri  il  popol  mio,<  Cipri  lahcredira 
mia  lirici, quali  cCsi  defpergettero  nelle  nacioni,e  diui- 
Cero  la  terra  mia,et  milTero  la  forte  Copra  il  popolo  mio. 
Se  pofero  il  fanciullo  nel  poitrlbulo.&r  vedettero  la  fan 
dulia  per  vino  accio  beueflera,&  veraméce  che  a rat.Jf 
a voi  o Tiro,  Se  Sidon, Se  ogni  termine  de  Paliftinif  Or 
voi  torli  me  riderete  la  vJdetta.iSc  fc  voi  vEdicarcce.cò- 
tra  di  me  certo  velocemente  rederoui  la  debita  pena  fo- 
pra  il  capo  voftro  certo  voi  hauete  tolto  l'argcto  mio. 
Se  l'oro, & liauetc  porta to  i mei  dcfìderabili.  Se  bellifsi- 
mi  ornamenti  deputati  al  culto  mio  p adornar  i luoghi 
de  l'idoli, & hauete  venduti  alti  figliuoli  de  greci  i figli- 
uoli de  Iuda,&  de  HierufalE.pche  li  facefti  longi  da  Cuoi 
colini, ecco  ch'io  li  fufcitarodal  luogo  oue  haucteli  ven 
duti,e  cóurriiro  nel  capo  voftro  la  voftra  retributionc. 
Se  venderò  f figliuoli  voftri , Se  le  figliuole  voftre  nelle 
mani  dell!  figliuoli  de  Iuda,&  cfsi  li  vederanno  alti  Sa- 
bei, geti  lontane, poche  il  fìgnor  ha  parlato,  gridate  que 
fte  cofe  nelle  gcti.fantfficate  la  battaglia  refucgliate  i ro- 
bufti.  Afe edano  rutti  gli  huomini  còbatitori,  conucrtiti 
li  aratri  voftri  in  coltelli, & le  zape  vofete  in  lance.  Dica 
il  debile  impero  ch'io  fon  forte.  Venite  cS  gride  Ipeto, 
Se  raunariur  tutte  genti  per  d'intorno,  quiui  vccidera  il 
fignor  i tuoi  robufii.  Lcuanfi,&  afeedano  le  genti  nella 
Valle  de  Iofaphar,  pero  ch'io  federo  accio  ch'io  indichi 
ogni  gfte  per  d'intorno , Madate  la  (alce  perche  la  biaua 
e matura.  Venite,5:  defcendetr.impcro  che  glie  pieno  il 
torcuIare.Abòdano  i torculari,ipero  chccglie  moltipli 
caia  la  lor  malitia,  I popoli  fon  nella  valle  della  vccifio 
re,percheglie  appretto  il  di  del  Signor  nella  valle  della 
vccifionc.fe  fon  ofeurati  il  fole  e la  luna , Se  le  ftellc  re- 
traltero  il  fuo  fplcdore.de  il  fignor  de  Sion  rugira  ,e  da 
Hierufalc  dara  la  voce  fua.mourrifi  i cieli.de  la  terra.de 
il  Signor  tara  fperàza  del  popol  fuo,&  fortezza  di  figli- 
uoli de  ifrael.e  fapcrete  ch’io  fon  il  vofiro  fignor  Iddio 
babitate  in  Sion  nel  monte  fanto  mio, 5:  fara  Hicryfalc 
tanta, & piu  peretta  no  paltaranno  gli  alieni,  Se  fara  che 
in  quel  di  ftìllarannoi  monti  da  l'altezza,  & i colli  cor- 
reranno delarrr,d<:  andarono  le  aque  in  rutti  i riui  de  lu 
da  , e vfeira  il  fonte  della  cafa  del  fignor , Se  adaquara  il 
torrEce  delle  fpine.Sara  Egitto  in  deshabitarionr,&  Idu 
mea  nel  deferto  della  perditionecóciofiachelor  habino 
operato  iniquamente  contrai  figliuoli  de  Iuda,dc  habi- 
no fparto  il  fangur  innocente  nella  terra  fua.  Se  femprr. 
Se  in  eterno  liabitaraffe  luda , & Hierufalem  in  la  gene- 
ratione  , 8c  generatione,  & mondaro  lor  fanguc  ilqual 
non  hauca  mondato,  Se  etii  il  Signor  habitara  in  Sion. 

Prologo  fopra  Amot  propheta. 

I Mirando  il  Re  Ozia  folieitamete  la  rcligiòc  de  Iddio, 
Se  prouocato  da  moltoamorc  della  religione  Ibleo  il 
tburibulo  cétra  il  comandamfro  della  legge  de  Moife, 
come  fe  dimoftra  ne  l'hiltoria  del  fecòdo  libro  del  Para- 
bpomenon.fi  sforzo  afiumere  l'officio  facerdotale.pcril- 
flie  e cofa  manifefia  che  fu  vn  grande  terremoto  nel  tc- 
pio.delqual  crii  Zacharia  propheta  hanne  fatto  mctio- 
ne.  Adonque  inanzi  quefto  terremoto  Amos  propheta 
ne  ifpi  del  predetto  lte,&  ne  topi  de  leroboa  figliuolo 
delofias  Re  de  ifrael  denuncia  l’ira  che  de  venire  cétra 
quelle  gfei  che  fon  cóprefe  per  la  lettione,  per  le  cagiói 
dcllequal  ha  già  latto  mctionr.  Et  perche  effo  propheta 
nclli  fcquenti  dice . Sopra  le  tre  impieta.ne  fopra  le  qua 
tro  nò  lo  còuertiro.tre  fiate  lignifica  iddio  poter  conce- 


der l'indulgEtfa  di  peccati, ilquale  la  quarta  fiata  egli  an- 
nuncia alti  cornicienti  quelli  medefimi  peccaci  nò  dare 
ne  indulgcntia  ne  prnitcntia.  Doue  egli  volfe  dimoftra 
re  per  fimilitudine  del  fuogo  ilqual  egli  predille , douer 
effer  ma  dato  nellepredette  gEci  la  graue.  Se  irrcuocabi- 
le  ira  de  Iddio  a fubuerfione  de  quelle  medefime  citta. 
Sequita  vn'altro  prologo. 

AMos  pallore, & ruftico  breuemete  racòtàdo  f mo 
ri  delle  rouere,  nòli  puocfplicare  co  poche  paro 
le,!peroche  e colui  che  degnamele  cfprimcra  tre,&  qua- 
tro  feelerita  de  Damafco  , de  Gaza.de  Tiro,  de  Idumea, 
delti  figliuoli  de  Amon,  de  Moab  nel  fetrimo  e nel  otta 
uo  grado  de  luda,  & de  Ifrael  lui  parla  alle  vacchcTgraf 
fe  che  fon  nel  mòte  de  Samaria, et  teftifica  douer  rumare 
la  magior.et  la  minor  cafa  egli  vede  il  factoredclla  locu 
fta,<Sc  il  Signor  fiate  fopra  il  muro  polito  adamacino,& 
l'uncino  di  pomi  trahece  i fupplicii  alti  peccatori, & ve- 
de la  fame  i terra,  nò  fame  de  pane, ne  fece  d aqua, ma  de 
vdire  la  parola  del  Signor.  Nò  diffe  lui  lepàrolc,mala 
parola.  Onde  Amos  e iterpretato  onerato,  <$fto  Amos 
pieno  de  fpiritual  gracia^pheto  tra  gli  altri  .ppheri.po 
che  egli  nò  era  folo,pphcta.  Certo  nò  poceuano  effer  di 
ucrfi  ppheti  prima  che  luffe  fiato  pallore,  ilqual  etiam 
ogni  di  cò  la  fua  tuba  fona  amaeftr3do,&  inlcgnàdo  nel 
la  chicfa,eglianchora  predicido  nella  chiefa  come  tuba 
fpiritualc  vna  voce  de  verità  i tutti  i.ppheti, fecòdo  che 
glie  lafcritcura.AfcEde  nel  mòte  eccello  tu  che  cuagelizi 
Sion.cffalca  la  voce  tua  tu  che  pdiclii  in  Hierufalem. 


INCOMINCIA  IL  LjBRO 
de  Amos  propheta^ 

IL  PROPHETA  PREDICE  LA  DESTRVT. 
flotte  de  alcune  atti.  Cap.  I. 


Velie  icn  le  parole  de  Amos  qual  fu 
i tili  pallori  de  Tbecua,  lrqual  egli  vi- 
de fopra  braci  nclli  di  de  Ozia  re  de  lu 
da,&  nel  tempo  de  Icrobeam  figliuol 
de  Icas  Re  de  Ifrael.duoi  anni  innanzi 
alti  terremoti.  Et  egli  diffe. Da  Sion 

rugira  il  fignor , & dara  la  voce  fua  da 

Hicrulalein.ee  piàfero  i luochi  fpeciofi  de  paftori.&efsi 
leccata  la  cima  del  mòte  carmelo.  Quello  dice  il  fignor, 
fopra  le  tre  feelerita  di  Damafco,  & fopra  le  quattro  no 
Io  còuertiro.còclofia  clic  lor  bino  triturato  Galaad  nel 
carriolo  de  ferro, et  io  m ad  aro  il  fuogo  nella  caladi  Aza 
bel  lui  diuorera  le  cale  de  Bcnadab,&  (racalsiarale  Terra 
ture  di  Damafco,  Se  difpcrgcro  l’habiratordel  capo  del 
idolo, de  il  tenente  ilfcettro  della  cafa  de  voluttà  eh'edi- 
letto.et  trafferiffe  il  popol  il  Siria  a Cirene  dice  il  fignor, 
qflodiccil  fignor.Sopra  le  tre  feelerita  dcGaza.ct  fopra 
la  quarta  nò  lo  còuertiro,còdofia  che  egli  liabia  trasferì 

co 
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to  h perfetta  feruiru  , aedo  la  còduceflc  in  Idumtj.de  io 
tnldaroiffuogoncl  muro  de  Gaza.de  deuorara  le  fue  ca 
fe.de  defederò  l’Iiabitator  de  Azoro,  de  il  lenrme  il  feci 
tro  de  Afcalone.de  l'opra  Acliaron  còuertiro  la  mi  mia, 
& li  rimafti  de  Philiiiini  peritino  due  il  fignor , quitto 
diee  il  fignor.lopra  le  tre  feelerita  de  Tiro,  Si  fopra  qua. 
tro  no  lo  còuertiro,  còciofia  che  hanno  còelufo  la  piena 
feruitu  in  Idumca , de  nò  fe  Piano  aricordati  del  pacco  di 
frate)lt,de  io midaro  il  fuogo  nel  muro  de  Tiro.de  delio 
(arale  fue  catt.qllo  dice  il  fignor, fopra  le  tre  feelerita  de 
Edò  Se  fopra  le  quairo  nò  lo  còuertiro, còciofìa  che  egli 
faabia  pcolTo  il  fuo  fratello  colcoltello , c habia  violato 
lafua  miiericordia  , Se  habia  tenuto  olirà  il  furor  iuo.e 
feruaro  il  fuo  ifdegno  fino  i fine  , io  midaro  ih  fuoco  in 
Theraà,  de  deuorera  le  cafe  Botta , qfto  dice  il  fignor, fo. 
pra  le  tre  federila  delti  figliuoli  de  Amò,  e fopra  le  qtro 
nò  Io  còuertiro,  còcfofìa  che  le  pgnàte  di  Galaad  habian 
fpartite  a dilatar  il  termine  fuo,  e accederò  il  fuogo  nel 
muro  deRaba.e  lui  deuorara  le  fue  cafe  nel  lamento  nel 
di  della  battaglia,  c nella  turbine  nel  di  della  commotio 
ne, e Mclcon  andara  in  feruitu  elfo,  de  i luoi  principi  in* 
fìeme  dice  il  fignor. 

IL  PROP  META  PREDICE  LA  RV  INA  DE 
Moab.  Cap.  1 1. 

QVeftodiccilSignor.fopra  le  tre  feelerita  de  M o- 
ab, de  fopra  le  quatro  noi  còuertiro,  peroche  egli 
’abrugio  lofiadel  Re  de  idumea  infino  alla  etnea 
re.de  io  midaro  il  fuogo  i Moab,egli  deuorara  le  cafe  de 
Carior,de  Moab  morirà  nel  fonilo  del  ftridare  della  tua 
ba,de  del  fuo  mezo  difpdero  il  iudice,de  cò  lui  vccidero 
tuteli  Puoi  pridpldiceil  fignor.quefto  dice  il  fignor.foa 
pra  le  tre  feelerita  de  iuda,df  fopra  le  qtro  nò  lo  còucra 
tiro, pero  che  egli  lucra  gettato  da  fe  la  legge  del  fignor, 
e nò  bara  ofleruaco  i Puoi  comidamcti.Hannoli  ingàna. 
ti  l’idola  fua  dritto  a quali  fono  iti  lor  padri, de  midaro 
il  fuoco  i i uda.de  deuorara  le  cafe  di  Hierufalf, quello  di 
ce  il  fignor.Sopra  tre  feelerita  de  Ittael , de  fopra  le  quaa 
tro  nò  còuertiro  quello,  pero  chehara  venduto  per  ara 
gfto  il  iutto.de  il  pouero  p li  calciaincti.Color  che  sbau 
ceno  fopra  la  polucrcdclla  terra  i capi  de  poucri.dedca 
clinano  la  via  delti  humili,  Ec  il  figliuol.d:  il  padre  fuo 
andomo  alla  fanciulla  accio  violaficro  il  mio  fanco  no. 
mr,de  fopra  i vcfiimcri  pignorati  fìcolcorono  preliba 
ogni  altare  ,deil  vino  decanati  beucuano  nella  cafadcl 
Dio  fuo.  Ma  io  lio  dettrutto  l’Amorrco  dalla  faza  di 
quelli, l'altezza  di  cui  e altezza  de  ccdri.S:  etto  c forre  co. 
me  roucrc.Et  còquafiai  il  frutto  di  quella  di  fopra, de  le 
fue  radici  di  fotro.Io  fon  clic  vi  feci  aftidcr  della  terra  di 
Egitto.e  dufleui  nel  deferto  quaràta  anni  accio  che  polle 
dettila  terra  de  l’Amorrco.e  fufeitai  delti  figliuoli  vottri 
i prophcii.de  delti  vottri  gioueni  al  Nazarco.Hor  non  e 
coli  Braci  figliuol  dice  il  fignorefE  darccc  alti  nazarei  il 
vino,et  comàdarcrialli  propheci  dicedo, nò  prophetate. 
Ecco  io  (iriderò  (orto  di  voi  come  ilcarro  cargo  d feno. 
gira  la  fuga  dal  veloce , de  il  forre  nò  ottegnera  la  virtù 
fua,Òe  il  robutto  nò  laluara  l'aia  fua , de  il  tenente  l’arco 
nò  tiara  fcrmo.de  il  veloce  cò  fuoi  piedi  nò  lì  faluara,de 
il  caualcacor  non  faluara  l’aia  fua , de  il  robutto  di  cuor 
fra  i forti  Fugira  nudo  in  quel  di  dice  il  ttgnor. 

RfDV  CE  A MEMORIA  AMOS  LA  L I B E. 

rettone  fatta  aUi  ifr  aditici. E dice  che  perla  ingratitudini  uiflm 
.1.  darà  le  fui  iniquità.  Cap.  III. 


VDite  la  parola  che  ha  parlato  il  fignore  fopra  d 
voi  figliuoli  de  Ittael , fopra  rutto  ilparcntaro, 
qual  condutte  della  terra  di  Egitto  dicendo . Solamente 
ho  conofciuto  voi  de  tutti  i parentali  della  rerra,  pilche 
vifitaro  fopra  di  voi  tutte  l'iniquità  voftre.Hor  andrà, 
no  parimente  duoi  fe  non  haran  determinatocHor  rugl 
raillcon  nella  ttluafe  nòhauera  la  preda  f Hot  dara  lj 
voce  il  catello  del  leone  della  fua  tana  fe  non  hara  prefo 
qualche  cofaC  Hor  cadera  l’uccello  nel  laccio  della  terra 
fenza  vccellatore  ( Sara  forfi  leuato  il  laccio  della  terra 
anci  che  Ilari  pigliato  qualche  cofa  f Sonara  la  tromba 
nella  citta,  de  il  popolo  nò  fi  fpauentaracSara  male  nel. 
la  citta  che  II  fignor  non  facciad’ercbe  non  Cara  il  fignor 
Dio  parola  fc  nò  f tra  reuelato  il  fuo  fecrero  a i feriti  ttioi 
propheti.  Rugira  il  leone, chi  non  tcmcraC  II  fignor  Dio 
ha  parlato, chi  nò  proplietaracFara  efier  vdiro nelle  cafe 
di  Azoto.de  nelle  cafe  della  terra  di  Egitto.e  direte. Rau 
natiue  fopra  i monti  di  Samaria , de  vedete  le  molte  pa. 
zie  nel  mezo  di  quella,,  de  li  foftinenti  lacalonnia  netti 
fuoi  luochi  fecreti.Et  nò  hanno  fapuro  far  bene.chefau. 
rizàdo  nelle  fue  cafe  le  rapine  de  le  iniqui».  Per  quello 
dice  il  Signor  Dio.fara  tribolala  Se  circuirai  la  terra  .et 
di  re  craratti  la  tua  foriezza.d:  rubaranfi  le  iucca fe.Que 
fio  dice  i I fignore , a modo  che  il  paftor  caua  della  bocca 
del  leone  duoi  Trinchi  oucro  lo  cflrcmo  dctt’orccchia.co 
fi  fi  trarranno  i figliuoli  d'Ilracl  che  habiran  in  Samaria 
nelle  parti  Jel  Iciticcllo,  e nel  letto  di  Damafco.  Vdire  c 
aducriirc  netta  cafa  di  lacob  dice  il  fignor  Dio  delti  e (Ter 
citi.pche  nel  di  quàdo  cominciato  a vifitsr  le  prcuarica 
tiòid  Ittici  fopra  lui  vifitaro  e fopra  li  altari  di  Berhel, 
&:  tagharanfi  le  corna  del  altare  e cadràno  in  terra.e  pco 
tero  la  cafa  vernale  cò  quella  del  caldo, e pcriràno  le  cafe 
bianchczate , e faran  dittipace  molte  cafe  dice  il  Signor. 
AMOS  REPREHENDE  I RICCHI  CHE  CA. 
lonnuno  li  poveri.  Cap.  I II  I.  • • . . 

V Acche  grafie  quale  fiere  nel  mòte  di  Samaria  che 
fate  calonnia  a bifognofi , d:  affligete  i poueri, 
vdite  quefto  parlare, quali  dicere  a vottri  (ignori,  porta 
te  de  beueremo.Ha  giurato  il  fignore  Dio  nel  fanto  fuo, 
perche  ecco  vegneranno  i giorni  fopra  voi.de  leuaran. 
ui  tutti.de  le  voftre  reliquie  nette  boglienri  olle.de  vfei. 
rete  per  le  aperture  vna  contra  l’altra,»  farete  gittate  ir» 
Amon  dice  il  fignor.  Venirci  Berhel  de  operate  impia. 
mente  a Galgala.de  moltiplicate  la  preuancatione.de  la 
matrina  offerirei  vottri  facrittcii,  per  tre  giorni  letteci, 
me  voftre , e facrificate  la  laude  del  fermcto.A  chiamare 
le  volòtarieofTerte.deannùciatile.Cofi  luucre  vogliuro 
figliuoli  d ittaci  dice  il  fignor  Dio , pilche  d:  lioui  dato 
la  mondeza  di  demi  in  tutte  le  voftre  cirra.de  il  bifogno 
di  pane  in  tutti  i luochi  voftri.de  nò  liete  ritornati  a^me 
diceilfignor.loetiìhoprohibira  la  piogiada  voi.eflen 
do  anchora  tre  meli  inftnoal  mcicre  , defccipioucr  fo. 
pra  vna  eira , t fopra  filtra  nò,  vna  parte  c aJaquara.e 
quella  fopra  la  qual  nò  feci  pioucr  fi  fccco'.c  veneri  due 
de  tre  citta  a vna  accio  beuelfero  l'acqua, de  non  fi  fon  fa 
tiare.e  nò  fieri  ritornaci  a me  dice  il  fignor.  Houi  pcotti 
nel  vento  brufiante.d:  netta  tépefta  la  moltitudine  detti 
borri  vottri , de  delle  voftre  vigne,  li  oliueti  voftri.A  li 
vottri  figari  ha  màgiaro  la  eruca,  de  nò  tornarti  a medi, 
ce  il  fignor.  Mandai  in  voi  la  morie  nella  via  d’Egitto, 
ho  pcoTsi  i gioueni  nel  coltello,  infino  alla  caprini»  de 
vottri  caualli , c feci  a feeder  la  puza  detti  vottri  eITcrriri 
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Amo» (Si  lo  dllTt, l’ilirurhento  del  muratore,&  a me  dif* 
le  il  fignor.ecco  ch'io  ponero  1’iitrumento  del  muratore 
nel  mezo del  popolo  mio  tiraci.  Piu  non  agiongerodc 
fndurfopradclu^&deiirugeraiih  li  luoghi  eccelli  de  fi* 
dola  , & dcshabitaranfì  i luoghi  fanti  de  lfrael,&  leua* 
romeni  Copra  la  cafa  de  ieroboà  nel  coltello.  Onde  Ama 
fia  lacerdote  mando  in  Bethel  a Icroboam  re  d'Ifrael  di 
rendo  . Contra  di  te  hrrcbeliato  Amos  in  mezzo  della 
talad'ICrael.Non  potrà  la  terra  foftener  tutti  i Cuoi  par* 
bri, impero  quello  dice  Amos.Nel  coltello  morirà  Uro 
boara  , & lfrael  capttuo  fpirara  nella  terra  Tua , Se  dirte 
Amalia  a Amos, tu  che  vedi  vattine  e fugt  nella  terra  de 
luda,&  quiui  muducarai  il  pane,  & prophetarai,  & piu 
adagiongcraicti'e propilei!  in  Bethel,  imperocheeglte 
fami  fiottone  del  re.de  della  cafa  del  regno. Onde  reipo. 
le  Amos , & dille  a Amaila.io  nò  fon  propheta.ne  figlia 
uol  de  propheta,ma  fon  guardiano  del  armato  fcauante 
le  fiche  fatiue , de  rolfeme  il  iTgnor  Iddio  mctre  ch'io  Ce* 
guitaua  la  màdria.de  a me  dille.  Vaccine,  de  propheta  al 
popolo  mio  lfrael , di  hora  odi  la  parola  del  fignor,  T u 
dici, nò  prophetarai  Còpra  lfrael,  nò  ftillarai  fopra  la  ca* 
b dei  idolo, P queCto  dice  il  fignore,  Cara  fornicata  la  tua 
moglicrc  nella  citta, de  i figliuoli  tuoi.di  le  figliuole  ca* 
desino  morti  dal  coltello , di  mefurarafle  la  tua  terra  cò 
la  funicella , & tu  morirai  nella  imbrattata,  di  macolata 
(erra.de  lfrael  captino  transferi r^ffe  dalla  fua  rerra. 

IL  PROPHETA  REDARGVISSE  IL  VICIO 
faaaritu.prr  Ijpul  fe  [anni  molti  inguini,  folo  per  ajm/fa* 

■ re  danari.  Cip.  V t H. 

IL  fignor  Dio  me  mofirò  quelle  cofe,  de  ecco  l'uncino 
di  pomi , de  egli  dille.  Clic  veditu  Amos'  de  ioa  lui.' 
L'uncino  di  pomi.  Se  il  fignor  a me  difie.eglie  venuto  il 
fine  (opra  il  popolo  d’Ifrael,  piu  nò  indugierò  ch'io  paf 
lì per  lui.de  in  quellidi  diceil  fignOre llriderlno  i cardi 
ni  del  tfpio.molri  moriranno,  in  ogni  luogo  gitraraflc 
ilfilentio.Vdite  quefto  voi  che  alligete  il  pouero.de  fa 
cete  venire  ameno  i bifognofi  della  terra  dicfdo.Quan* 
dopaflàra  la  mefle,  véJereino  il  grano.de  il  fabato  apri* 
remo  il  frumento,  perche  fmimiamo  la  menfuta,  de  ac* 
crefciamo  i ficli.de  lottopomamo  le  ingannatrice  (late* 
re, accio  che  poflediamo  nel  argento  i bifognofi, de  i po* 
Oeri.de  che  vendiamo  le  ereuelature  defrumenrop  cal* 
(lamenti  . giuro  il  fignotconrra  la  luperbia  de  Iacob,fe 
mi  difmentigaro  infine  alla  fine  tutte  lor  opere.  Hor  Co 
pra  de  quello  non  le  còmouera  la  terra,  de  piagera  ogni 
Ìuo  habitatore.de  l'uniuerfo  afeendera come  fiume,  (cac 
ciarartc  e correrà  a modo  de  fiume  d'Egitto  , de  (ara  in 
quel  giorno  dice  il  flgnor.il  fole  tramontaraamezodi, 
&faraofcurar  /a  terra  nrldi  della  luce , deconuertirole 
voftre  feiliuita  in  Iaméto,  de  tutti  i voilri  cantici  in  pii* 
to,&indurro  fopra  ogni  vollre  fpalle  il  facco.defopra  il 
(apo  il  caluido.  Et  quella  ponero  quafi  lamento  de  l'u* 
ingenito , e ('ultime  lue  cofe  come  amaro  giorno . Ecco 
(hevengon  li  giorni  dice  il  fignor,  & mandare  la  fame 
In  terra, non  famedi  pane.nefetediaqua.madi  vdire  la 
parola  del  fignor, commoueranfi  dal  marc-infino  al  ma* 
«,e  d’aquilone  infino  a oriSce.circuirànochiedSti  la  pa* 
rola  del  fignor,&  non  trouaranno,in  quel  di  verranno 
a meno  le  bri  le  virgini.e  li  adolefcenti  nella  fetc.che  giu 
(ano  nel  delitto  di  Samaria , & dicono  . Viue  il  fignor 
Dio  tuo  o Dan.de  viua  la  via  di  Bcrfabce , & caderSrio, 
& piu  non  leuaranno.  4 j . . .... . .. 
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IL  PROPHETA  DIMOSTRA  CHE  MIVI» 
può  fuggir  i U hUio,  c T quelli  eie  bitumo  peccato  [iranno  pu 
niti.  Cip.  I x. 

Vidi  il  fignor  dante  fopra  l'altare, de diffemi , per* 
cuori  il  cardine  e commouanfi  i lopralimicaii.pc* 
roche  nel  capo  di  tutti  e rauaritia,de  l ulrirno  di  loro 
amazaro  nel  coltello.  A loro  non  fara  fuga.  Fugirannój 
dechi  fugira  non  faluarasfi  di  loro.Scdefcendrranno  in* 
fino  al  inferno  la  mia  mano  redurali  di  la,  defe  faliràno 
infino  in  cielo  de  indi  trarolfi  , eie  faranno  nafeodi  nel* 
la  cima  del  mòte  Carmelo  Indi  guardando  remouerollÀ 
defe  lì  afeonderanno  dalli  occhi  mei  nel  profondo  del 
mare.iui  comandare  al  fcrpente.de  morderà  quelli, & fe 
fi  ne  andaranno  in  capriuita  innanzi  a fuoi  nemici , iui 
comandaro  al  coltello.de  vcciderali , & porro'  fopra  lo* 
ro  li  occhi  meiin'maleenoninbenc,  io  fignor  Dio  de  li 
efferati, qualxocca  la  terra  e vien  meno , & piangerino 
tutti  li  habiranti  in  quclla.e  afeendera  come  Ogni  tino  e 
come  fiume  d’Egitto.Quel  che  edifica  in  cielo  la  lesiìone 
fua,  de  fondo  il  fafcicolo  fuo  fopra  la  terra.  Colui  che 
chiama  le  aque  del  mare , de  fparge  quelle  fopra  la  faza 
della  terra.  Il  fignore  il  fuo  nome.  Non  Rete  voi  a me 
come  i figliuoli  dclli  Ethiopi , o figliuoli  d’ifracl  dice  il 
fignor.Non  feci  afeendere  lfrael  della  terra  d'Egitto, de 
Palcftini  di  Capadocia,de  li  Sirii  de  Cirene,  Ecco  li'oc* 
chi  del  fignor  Dio  fopra  il  peccante  regno,  &affligrro 
quello  dalla  faza  deila  terra.  Nondimeno  affìigédo  alili 
gero  la  cafa  de  Iacob  dice  il  fignor, pero  ecco  che  io  co* 
mandaro  & còquafiaro  la  cafa  delfrael , fi  comi?  fi  con* 
quarta  il  grano  da  mafìnare  col  cri  uello , de  non  cadera 
vna  picrcfella  fopra  la  terra.Nel  coltello  morirano  tut* 
ti  i peccatori  del  popol  mio, quali  dicono,  nò  s'apprcrta 
ta.de  fopra  di  noi  nò  verrà  il  male.  In  quel  giorno  fufei 
taro  il  tabernacolo  di  Dauid  qual  c cafcaio,&  reedifica* 
ro  le  aperture  delle  fue  mura,<V  refiauraro  quelle  che  fa 
ranno  ruinare , Se  reedi  ficaro  quello  fi  come  ne  giorni 
antiqui.pche  portedano  le  reliquie  de  Idumea , de  tutte 
le  nationi  còciofia  che'l  mio  nome  fia  inuocato  fopra  di 
loro  dice  il  fignor  facienrc  quefee  cofe.Ecco  che  verrino 
i di  dice  il  fignor, de  l'aratore  congiongera  ilmcticore.e 
ilealeator  dcl’uua  cò  il  metcrc  il  feme , de  i monti  (lilla* 
ranno  dolcezza, de  tutti  i colli  farti  nò  colti  nati,  de  colèra 
tiro  la  capriuita  del  popol  mio  lfrael,&  efsi  edificarono 
le  citta  defertc,de  habitaranlt.e  piantarannole  vigne;3e 
bcuerino  lor  vino.de  brino  li  horci.de  miducarlno  lo 
ro  frutti, de  piantatoli  fopra  la  fuatcrra,de  piu  nò  li  (ca* 
uaro  della  terra  fua.ql  li  ho  data,dice  il  fignor  Dio  tuo. 
Prologo  del  beato  Hieronimo  in  Abdia  propheta. 

ESau  fu  fratello  del  pacrìarcha  Iacob, qual  per  la  rof 
fezza  del  fuo  corpo  fu  appellato  Edom  in  lingua 
hcbrea.che  fi  dice  in  latina  fanguineo.  Q_ ledo  commof* 
fo  da  graue  odio  fi  sforzo  d’uccider  il  detto  Iacob , qual- 
hauea  artunto  il  nome  lfrael , pertiche  tutti  quelli  che 
hann?  imitato  Efau  perfeguicando  il  popolo  di  lfrael: 
Cloe  i figliuoli  del  parriarcha  Iacob  fono  appellati  E** 
doni. Et  perche  il  popolo  de  lfrael  reuocato  dalla  capti*- 
uita  de  Caldei  per  Ciro  re  de  Perii  per  volontà  de  Dio' 
davn’altro  regno  fu  grauementeopprcrto,  de  afflitto, 
e pero  quello  regno  che  come  Efau  il  predetto  popolo! 
ha  perfeguitaro  e reprefo  per  denunciamone  di  Abdia 
propheta, ilqual  non  pcrl'indignation  de  l'io, ma  per. 
fua  virtù  gloriauafi  haucr  fuperato  il  popolo.  Dctqua 
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regno  per  Innanzi  e ditto  nel  filmo  efrefimo  trigefimo 
{dio  per  Dauid.  Aricordati  fignor  delti  figliuoli  di  Edò 
re  giorni  di  Hierufalem.  Perche  il  rcftocomprefo  ne  la 
letione,fignlfica  il  futuro  iudicio  nelle  genti,&  il  regno 
de  Dio  nel  popolo  de  Ifracl. 

Seguita  vnfaltro  prologo  in  Abdia  propheta. 

LI  hebrei  dicon  quello  elTer  quello  che  folto  Achab 
redi  Samaria, de  di  lezabel  paftcte,&  nutrico  cen- 
co  propheri  nelle  fpelonche , quali  non  piegorno  le  gi- 
nocchia dinanzi  a Baal,&  erano  fette  milia  de  quali  e ri 
prefo  Helias  hauer  ignorato.  Tenelì  anchora  infino  ho- 
gi  in  venerande  il  fuefepolchro  con  quello  di  Helifeo 
prophera,  Se  il  repofitorio  de  Giòuanni  Battifta  in  Se- 
baften  qual  già  diceuafi  efier  Samaria.Qucfto  il  Re  He- 
rode  figliuol  di  Antipatroin  honor  di  Cefar  Augufto 
per  greco  nome  lo  chiamo  Augufta.Qncfto  adonque  il 
qual  ha  pafeiuto  cento  propheti  receuete  la  prophecal 
gratia, & di  duce  del  efferato  fu  duce  della  chiefa.AUho 
ra  in  Samaria  pafeette  piccol  gregge , adeflo  in  tutto  il 
mondo  pafee  le  chiefe  di  Chrifto , de  fi  come  Scephano 
merito  la  corona  del  martirio  , coli  quefto  fi  gloria  con 
Paulo  apoftolo  col  nome  della  feruitu  de  Dio,  perche 
Abdia  in  nofira  lingua  fona  feruo  del  fignor. 

Seguila  l'Argumento. 

ABdia  qual  e interpretato  feruo  del  fignor  crida 
coirà  Edom  fanguineo.de  terreno  fratello.de  fera 
pre  emulo  del  fratello  ìtcob.lo  gcuoce  co  l'afta  fpùalc. 


I ncomincia  il  libro  de  Abdia  propheta. 


IL  PROPHETA  REPRENDB  LI  IDVHEI 


di  fuptrbu,t?  li  re  prende  delle  fententu  pretti,  cr  delti  meli* 
tU  perpetriti  contri  Ucob.  Poi  promette  ilacobcbeU  tribù 
fiufempre  durar*.  Ctp.  I. 

«fra  A vilume  de  Abdia.  Quelle  cole  dice 
! il  fignor  Dio  a Edom.H.ibtamo  vdito 
Io  audito  dal  fignor , de  mando  il  lega- 
^ co  alle  genti.  Lcuatiuc,  de  noi  leuamofi 
{con  voi  contra  di  lui  in  battaglia.Ecco 
~Tzr^?'il che  piccolino  te  ho  dato  nelle  genti, tu 
fei  molto  defpreciabile.  La  fuprrbia  del  aior  tuo  hatte 
alzato  inhabitante  nelle  ftiffurc  o fpelonche  delle  pietre 
cITaltantc  il  tuofolio.qual  dici  nel  tuo  cuore.  Che  mi  de 
trahera  nella  terrai  Setu  farai  efialtatocomeaquila.de 
ft  lira  le  delle  porrai  il  tuo  nido  de  indi  ti  trarrò  dice  il 
fìgnor.Se  fufiero  entrati  a te  li  ftiratori.de  fe  li  ladroni  f> 
la  notte  a che  modo  harefti  taciuto:'  Or  nò  harebeno  ro 
baie  le  cole  a lor  bafteuoli.fe  fufiero  a te  entrati  li  vende 
miatori , hor  non  harebbeno  almeno  a te  la  fiato  i rafpi 
d’vua.a  qual  modo  domìdomo  Elau.inucftigorono  le 
fue  occulte  cofr.Tc  mSdorono  infiuo  al  termine,tuxti  li 


huomini  d i tuo  patto  te  hanno  fchernito , Il  huomini 
della  tua  pace  hano  poftuto  coirà  di  te , iquali  màduca- 
no  tcco.poncràno  le  i lìdie  lotto  di  te, in  quelli  nò  e pru- 
denza. Or  in  quel  di  nò  gdcro  io  i lapidi  de  Idumea,de 
la  prudfza  del  monte  Elau?  Temeranno  i tuoi  forti  dal 
mezo  di,  pchc'l  perifea  l'huomo  dal  monte  de  E (au, per 
la  vccifionc , de  g la  iniquità  còtra  il  tuo  fratello  Ucob, 
copriratte  la  còtuGone.de  perirai  in  eterno.  Nel  giorno, 
quàdo  contra  de  lui  ftaui  prendendo  li  alieni  1'efferdco 
iuo.de  li  efferati  entrauano  p le  fue  porte.òc  màdauano 
le  forte  fopra  Hicrul.dc,  tu  cium  fei  quali  vno  de  quel- 
li.de  non  dclprcciarai  nel  di  del  tuo  fratello,  nel  di  dell» 
fua  pcregrinatione,  de  nò  te  rallegrarli  (opra  i figliuoli 
de  luda  nel  giorno  de  loro  pditione,5e  nel  di  de  l'angu. 
ftia  nò  magnificarai  la  bocca  tua  , etià  non  entrarai  p la. 
porta  del  popolo  mio  nel  di  della  lor  ruina , Se  non  de* 
(piacerai  ctià  tu  ne  mah  fuoi,ncl  tepo  della  fua  deshabi 
tauonc.ò:  nò  farai  inaiato  fora  còtra  il  fuocffcrrìro  nel 
di  della  fila  dcfolationc.de  nò  ftarai  nelle  vfeite  p ven- 
dere quelli  che  fugiràno.de  nel  di  della  tribulatione  nò 
chiuderai  i Cuoi  remati i.unpo  che  il  di  del  fignorc  e ap- 
preso (opra  tutte  le  genti,  al  modo  clic  hai  laccate  far» 
fatto.  Conuertiro  la  tua  retribuitone  nel  capo  euo,&  a 
qual  modo  hai  bcuuco,fopra  il  monte  f anco  mio  beuc- 
ranno  tutte  le  genti  continuamele,  de  cfsl  heueranno,dc 
aforbcranno.de  faranno  come  le  nò  fiano  , Se  nel  monta 
Sion  lira  la  faluatione , de  egli  (ara  fanio.ttii  la  cafa  de 
lacob  pofiedera  quelli  che  lapoficdeuano.de  UcaCa.de 
Iacob  tara  il  fuogo.de  la  offa  de  lofeph  la  fiSma,  Se  la  ca- 
fa de  Efau  la  pagha.de  acccdcranfc  in  quelle,  de  dcuora- 
ranno  quelli,  de  nò  (arino  le  reliquie  della  cafa  de  Efau, 
pero  clic  il  fignorc  ha  parlato,de  quelli  che  fon  al  aulirò 
hcrcdi  tarino  il  monte  de  Elku.de  quelli  che  fon  ne  luo- 
ghi cipcftri  pofiederàno  la  regione  de  Efiraim.de  la  ree 
gion  di  Samaria , de  Bcniamin  pofiedera  Galaad , & 1* 
trafmigratione  de  quefto  eficrcito  dclli  figliuoli  di  traci 
pofsedera  culti  i luoghi  di  Cananei  ifino a Sarepta.de  la 
trafmigration  di  Hicrufalc  qual  e in  Bosforo  pofiedera 
la  citta  dclauftro.l'alirino  i laluatori  nel  monte  de  Sion 
aiudicare  il  monte  de  Efau.de  al  fignorc  (ara  il  regno.  . 

Prologo  del  braco  Hicronimo  in  Iona  propheta. 

SAnto  Iona  afiirmano  li  iudel  cflerc  fuco  figliuola 
della  lemma  vedona  de  Sarcpta , ilqualc  pofeia  che 
tu  morto  Hdia  propheca  lo  fufcno,  dicendo  poi  la  ma* 
trc.Hora  ho  conolciuco  clic  l'huomo  de  Dio  lei  tu.de  la 
parola  de  Dio  nella  tua  bocca  c vcrita.de  per  quitta  ca- 
giòe  Amathi  coli  chiamo  (1  fanciullo.  Douc  Amatili  in 
nofira  lingua  Iona  vcnu.de  conciolìa  che  Hclia  parlo  il 
vero , quel  ch’e  fufciuto  dicefi  efier  figliuol  de  verità, 
Adonque  di  verità  nafte  la  colomba , perche  Iona  Iona 
colomba,  e mandato  Iona  alle  gemi  in  condennarìone 
de  lfracl.chc  Niniuefacendo  penitenza  quelli  in  malida 
perftuerano,  perfidie  il  quarto  libro  di  re  manifefta  Io* 
na efier  fiato  netempi  di  HieroboamRc  de  ifracl, ilqual 
abandonaco  Iddio  con  il  fuo  popolo  facrificaua  alle  kto 
la  in  Samaria.  Quefto  illuminato  dalla  prophetia  vedi 
do  i peccatori  della  citta  de  Niuiuc  doucr  conlcguircU 
mifcricordia  de  Dio, accio  non  parefle  hauer  pronunci* 
to  le  cote  fatte  nò  voleua  andar  a nunciarc  H’m  cerno  de 
quella  citu. Onde  come  lidio  parloa  Abraam  dall* 
impicca  de  Sodoma.óc  de  Gomora.il  grido  de  Sodoma 
Se  de  Gomora  cpcrucnutoa  ine  , coli  cciam  diceft  de 

Niniue 


IONA 
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Niniue,  conctoGa  dici  fìa  afccfo  il  clamor  della  fua  ma- 
hda  a Dio, pero  che  la  temenza  de  Sodoma  forra  per  nul 
Io  modo  fu  reuocara,coG  volea  nò  fulTc  rcuocata  la  fen. 
lenza  data  contraNiniue, ignorante  la  diurna  difpenfa. 
rione, laqual  piu  predo  vuole  la  folutedelli  huominia 
feconuertiti  che  dare  la  morte.  Quello  a lui  incrauéne, 
die  eriam  a Tanto  Helifco , ilqual  ignoro  la  morredel  fi. 
gliuol  della  Sunamite.epenfoujfilona  Tugir  dal  cofpet 
co  de  Dio.fofferta  alcuna  cola  humana.dicédodauid.do 
ue  andrò  dal  Tpirito  tuo, e doue  dalla  Taccia  tua  fugiro? 
Argumentode  Iona  proplicta. 

IOna  e interpretato  bcllifiuma  colomba , & prefigura 
nel  Tuo  dire  il  naufragio  della  pafsion  del  Signore  ,<5c 
reuoca  il  mondo  a penitenza, & tolto  il  nome  de  Niui. 
ue  denuncia  la  foluation  alle  genti. 

COME  IDDIO  LI  COMANDO  CHE  DO. 
tuffi  andar  in  N i/uar,  c lui  non  obtdttt.  Et  pont  tòt  tfftndo  te. 
nata  la  fortuna  graut  Iona  fu  gutato  ntl  mart . Cap.  I. 

Incomincia  il  libro  de  Iona  proplieta. 

T fatto  e il  parlar  del  Signor  a Iona  fi. 
Cj  olinolo  de  Amatili, dicendo.  Leuatc.de 

Ih  valine  in  Niniue  citta  gride,  nellaqual 

K3J  predirà  come  la  malitia  Tua  e (alita  di' 

'&J  nanzi  a ine.ee  leuofie  Iona  per  fugire  in 
WK—^SSbJB  Tharfis  dalla  Taccia  del  Signor.  Et  egli 
difoefe  in  lopen , & ritrouo  la  nauc  che  Te  n'andaua  in 
Tharfis.  Dette  edam  (I  Tuo  naulo  di’*  il  precio  del  palla, 
gio.ncllaqual  naue  egli  diTcefe  p andare  con  lor  in  Thar 
fis,fugendo  dalla  faccia  del  Signore,  pcrilche  il  Signore 
nido  vn  gran  vento  nel  mare, de  fu  fatta  vna  gran  for. 
cuna  nel  mare,  per  modo  che  la  naue  era  per  pericolare, 
onde  i marinari  furon  tutti  fpauctati,  de  ciafcuno  grido 
alDiofuo.de  gittorno  in  mare  le  vafellach'eran  nella 
naue,  accio  fu  (Te  allcgerita  per  quelli, pcrilche  Iona  diTce 
lie  alti  luoghi  infimi  della  naue.de  con  grauc  Tonno  dor. 
miua,  a cui  andò  il  gouernator  dicendogli , come  Tei  te. 
nuro  dal  fonnoflcuari  inuoca  ctiam  il  Dio  tuo  Te  p ven 
tura  Dio  ripentì  de  noi,  de  non  periamo.  Dille  1 huomo 
al  compagno  Tuo.  Venite, de  màdamo  la  Torte.de  li,' pi  a 
no  perche  a noi  fia  venuto  quello  male, de  mandorono 
la  forte,de  quella  cadette  Topra  Iona.  Onde  quelli  dille, 
ro,  manifctlaci  per  qual  cagion  quello  male  e auenuto  a 
noi. Qual  eli  tuo  rilcrcitio.de  quale  e la  tua  tcrra.de  do. 
ue  vai.ouer  de  qua  popolo  Tei  tu: Et  egli  dille, Hebreo 
fon  io, de  temo  il  lìAor  Iddio  del  cirloplqual  ha  fatto  il 
mare , de  la  terra.  Onde  quelli  huonuni  vdendo  quefto 
furono  fpauentati  degrantimorr.de  li  difliero  perche 
quello  Taccili  ( quelli  huomim  conobero  ch'egli  fugiua 
dalla  faccia  del  Signor,  perche  louahaueuali  manifella, 
toil  fotto.de  cibi  dilTero.clie  te  faremo,  de  ceffara  da  noi 
il  mare, perche  corrcua.de  gonfiatiafi.deegli  a loro  dille. 
Toglietime , de  gittatime  nel  mare , de  da  voi  cefiara  la 
fortuna  del  mart,io  fo  certo  che  Topra  di  voi  e Venuta. 
Et  li  huomini  remigauano  per  ritornar  alla  terra.de  nò 
poteuano, perche  il  mare  andaua,  de  gonfiauafi  Topradi 
loro.de  cridorno  al  Signor.de  difiero. Pregameli  fignor 
che  non  periamo  ncITanima  di  quefto  huomo,  de  nò  di 
fopra  noi  il  fongue  innocente , perche  tu  fignor  fi  come 
volelli  hai  Tatto.Et  collcto  Iona  c miffcnlo  nel  mare.de 
cclTo  il  mare  dal  Tuo  furorc.de  li  huoinini  temetteno  il 


fignor  di  gran  timore , de  focrificoronoi  facrificiial  fi. 
gnore.de  auotorono  le  cofe  vere. 

COME  IONA  FV  INGIOTTITO  DA  VN 
grau  pefet,  & come  ftct  or  attenta  Dio  tfftndo  nel  uentrt,cr 
ufi  fuori.  Cap.  I 1. 


IL  Signore  preparo  vn  gran  pefee  accio  che  irangioc 
riffe  lona.de  era  Iona  nel  ventre  del  pefee  tredi  e tre 
notti. Etoro  Iona  al  fignor  Diofuo7el  vctrcdcl  pefee, 
de  diffe.  Gridai  della  tribulatione  mia  al  fignor,  de  ha 
cffaudito  me.Pel  ventre  de  l'inferno  cridai,  & cffaudiftì 
la  voce  mia.  Et  gettalti  me  nel  profondo  nel  cuor  del 
mare, e circondottimi  il  fiume.Tutti  i tuoi  gurgiti,de 
flutti  pafiorno  Topra  me , de  io  diffc.Son  tacciato  dal 
cofpetto  de  tuoi  occhi.  Nondimeno  vn’altra  volta  ve. 
dero  il  Tanto  tempio  tuo.  Me  rircondorno  l'aque  infino 
a l'anima, buttomi  abafio  l'abiffo,il  pelago  coperfe  il  ca. 
po  mio.Alli  cifrerai  de  monti  deferti,  le  porte  della  ter. 
rami  concluferoin  cterno,e  follcuarai  la  miavita  della 
corrottionc  fignor  Dio  mio.  Q_uando  angufiiauafi  in 
me  l'anima  mia  fommi  aricordato  del  fignor, accio  che 
a ce  venga  l'oration  mia  al  tempio  Tanto  tuo.Quclli  che 
cufiodifcon  le  vanita  in  vano  abandonano  la  fua  mife 
ricordia.  Ma  io  facrificaro  aie  nella  voce  della  laude, 
ogni  cofa  ch’io  hopromcffoal  fignor  per  la  falutemia 
renderò  . Ec  dille  il  Signor  al  pcfce,de  vomito  Iona  fo. 
pra  la  terra  afeiutta. 

COME  IDDIO  LA  SECONDA  FIATA  CO. 
mandò  a Iona  ebe  andafft  in  Nimue,crfu  oitditnt  t cfcccno  pt. 
ninnila.  Cap.  I I I. 

V fatto  la  feconda  volta  il  parlar  del  Signore  a Io 
na  diccdo,Leuate,de  va  in  Niniue  citta  grande , Se 
predica  in  quella  la  predicanone  ch'io  parlo  a te.Leuof 
fi  Iona,de  andò  in  Niniuc  fecondo  il  parlar  del  fignore. 
Et  Niniur  era  gran  citta  del  viagio  de  giorni  tre, e «orni 
ciò  Iona  entrar  nella  citta  il  camio  di  vno  giorno, & cri 
do  e diffe.  Anchora  quaranta  giorni , & Niniuc  fi  Tuucr 
tera.  E li  huomini  di  Niniue  crcdcttcno  nel  fignore , de 
ptedicornoil  iciunio.et  Tonfi  vedici  di  Tacco  dal  magior 
infino  al  minore.  Et  peruenne  il  parlar  al  re  de  Niniue, 
& leuofoi  del  fuo  fcgio.de  getto  da  Te  il  fuo  veltimmto, 
de  fi  vedi  di  facco.de  ledette  nel/a  cenere, e crido.A:  diffe 
in  Niniuc  della  Tua  bocca, & delti  principi  Tuoi  diccdo. 
Li  huomini.de  ilbcftiamc,de i boui.de  le  peccore  nò  gu 
ftino  cofa  alcuna, ne  fi  pattano , de  non  bcucnoaqiia.de 
fi  coprano  li  huomini  di  lacco.de  le  beitie  cridinoat  Si. 
gnorcò  ogni  forza, de  fi  conuerta  l’huomo  dalla  Tua  ma 
la  via,de  dalla  iniquità  che  e nelle  mani  di  quellt.Chi  fa 
fe  Iddio  fi  conuerta, de  perdoni , de  riuoltifi  l'ira  Tua  dal 
furore.de  non  periamoc'Et  vide  Iddio  l’opere loro, pelle 
fi  Tono  còuertiti  dalla  Tua  mala  via,de  bebé  mifcricordia 
fopra  loro.de _il  male  che  liauca  detto  di  for  nò  lo  fece. 

Bibbia,  P tilt 
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dedellruttione  , la  parte  del  mio  popolo  e fatta  muta. 
Come  ti  parti  da  me  condotta  clic  ritorni,  quello  die  di 
uida  le  voflre  regioni,  per  quello  a te  non  fara  il  manda 
te  il  funiculo  de  la  forte  ne  la  compagnia  de  la  cafa  del  lì 
gnoro  Ifrael.  Parlando  non  parlate, non  ftillara  fopra 
quelli,  non  comprenderà  la  confufionedice  la  cafa  de  la 
cob.  Adonque  e ahreuiato  il  fpirito  del  fignor , ouer  tali 
fon  i fuoi  penfieriC  Non  fono  bone  le  mie  parole  con 
quello  che  va  drittamente  f de  per  contrario  : il  popolo 
mio  fi  c leuato  contra  l’auerfario . Voi  li  hauctc  leuato 
il  mantello  di  fopra  lacamifa,de  quelli  che lìmplicemen 
Ce  palTauano  li  haueti  contieniti  in  battaglia, hauctc  fcac 
date  lefemine  del  popol  mio  de  la  cafa  de  le  fue  dclitie 
tolta  la  lode  de  lor  piccolini  in  perpetuo.  Leuatiue  , de 
andate, perche  quiui  non  hauete  ripofo.Corromperasfi 
di  pesfima  puza  per  la  fua  immonditia.  iddio  voltile  che 
non  fusfi  huomo  hauente  fpirito.e  piu  prefto  parlasi!  la 
menzogna.ftillaro  a te  in  vino.de  in  ebrietà , de  fara  fo. 
pra  cui  fi  dilli  quefeo  popolo . Congregaro  tutto  te  la. 
cob  di  congregatione.reduro  in  vno  le  reliquie  d'Ifracl. 
Porro  egualmente  quello  come  gregge  nel  ouile , come 
pecora  nel  mezo  di  lor  dalle, mormorarono  da  la  molti' 
tudinc  de  li  huomini.afcendera  il  inanifcftite  il  camino, 
innanzi  a quelli  diuidcra  c palTara  la  porta , de  vfeira  p 
quella.de  il  lor  Re  paflara  innanzi  a quelli.  de  il  fignore 
fara  nel  loro  capo, 

REPREHENDE  I PRINCIPI  PERCHE  IV. 
demente  non  tudiceno.  Cep.  I 1 1. 

ET  dille.  Vdite  principi  de  lacob, deduci  de  la  cafa 
d’Ifracl . Non  appartiene  a voi  di  faperc  il  iudicio 
liquali  hauete  in  odio  il  bene,  domate  il  male  t & per 
forza  togliete  loro  pelle  di  fopra  cslì , la  lor  carne  fopra 
le  loro  oda  Clquali  manducorno  la  carne  del  popolo 
mio,iSt  fcorticorno  la  loro  pelle  di  fopra.de  rupero  le  lo 
re  o(Ta,iSe  coglieronle  fi  come  nel  lauezzo.de  come  la  car 
ne  in  mezzo  de  la  pignatta,  alhora  cridaranno  al  Si. 
gnor.de  lui  non  efiaudira  , de  egli  occultara  la  fua  faccia 
da  quelli  in  quel  tempo,!!  come  loro  fecerno  iniquam?. 
tene  li  fuoi  accartamenti.Quefto  dice  il  Signore  fopra  i 
propheti  che  feducerno  il  popolo  mio,  iquali  mordeno 
con  i fuoi  denti , de  predican  la  pace,  de  fé  alcuno  non  li 
dara  ne  la  lor  bocca  alcuna  cofa,  fopra  di  lor  lantificano 
la  gucrra.Et  per  la  notte  a voi  l’ara  per  vitìone,de  le  tc. 
nebre  pcrdiuinationc.de  tramontarail  fole  fopra  i prò. 
pheti.de  ofeurarafie  fopra  lor  il  giorno,de  confunderan 
fi  quelli  che  vedeno  le  vifioni.de  lidiuinatori  faràno  co 
fuli.dc  tutti  copriranno  loro  volli , impero  che  non  ve 
rifponfoda  Iddio.  Nientedimeno  io  fon  riempiuto  del 
U fortezza  del  fpirito  del  fignor.de  iudicio,  de  de  vcrtu, 
per  annunciar  a lacob  la  fua  federila.  Si  a Ifrael  il  pecca 
to  fuo, vdite  qucfto  voi  principi  de  la  cafa  de  lacob,  de 
ludici  de  la  caia  de  Ifrael , liquali  abhominate  il  iudicio, 
de  rebaltatecuttelecofedritte.Liquali edificati  Sion  nel 
fangue.de  Hierufalcm  ne  la  iniquità.  Lor  principi  iudi. 
cauano  per  i doni , de  i fuoi  faccrdoti  infegnauano  per 
lamerccdc.de  i fuoi  propheti  diuinauano  per  argento, 
de  ripofauanfi  fopra  il  fignor , dicendo . Adonque  non  e 
il  fignor  in  mezo  de  noi  ( Sopra  di  noi  verranno  i mali 
per  quello,  per  voflra  cagione  ararafie  Sion  come  cam. 
po  de  Hierufalcm  fara  come  monticello  de  pietre  , de  il 
montone  del  tempio  fara  ne  luoghi  eccelli  de  le  filuc. 


CHEA  ,,7 

IL  PROPHETA  PREDICE  L’AVENIMEN. 
to  de  Cbri/lo  tirili  ultimi  giorni . Et  dice  i quelli  che  al  prt fatte 
treno  in  ejUio,cbc  inbreuc [trebbino  liberiti.  Cep.l  1 1 1. 

SAra  ne  l’ultimo  di  giorni  il  monte  de  la  cafa  del  Si» 
gnor  apparecchiato  fopra  la  cima  di  monti, & fubli. 
me  fopra  icolli.Et  a lui  coi  reranno  i popoli.de  aftretarà 
fi  molte  gcnie.de  diràno.  Venite,  de  afccndiamo  al  mòte 
del  fignor.de  a la  cafa  del  Dio  de  lacob,  egli  ce  infegna. 
rale  uie  fue.de  andaremo  ne  le  fue  veftigie , impero  che 
da  Sion  vfeira  la  leggc.de  de  Hierufalcm  la  parola  del  fi 
gnore.de  e gli  iudicara  tra  molti  popoli, c corregeralc  gc 
ti  infino  dalla  longa  , de  conuertiranno  i fuoi  coltelli  in 
vomere  le  fue  afte  in  zappc.Non  pjgliara  la  gente  con. 
tra  lagcnteilcoltello.c  piu  non  imparammo  a gucrri. 
zare  , l’huomo  federa  folto  la  fua  vigna  , Si  fotto  il  fico 
fuo, e non  vi  fara  chi  lo  fpauenti, pero  che  laboccadelfi 
gnore  de  li  cftcrciti  ha  delio, perche  tutti  li  popoli  anda. 
ranno  nel  nome  del  Dio  fuo,  ma  noi  andaremo  nel  no. 
me  del  Dio  noftro  in  eterno.de  fempre , & in  quel  gior. 
no  dice  il  fignor, raunaro  il  zopiante,  e rccogliero  quel, 
la  ch’io  hauca  fcaciata  , de  confolaro  quella  ch'io  hauca 
afflitta, de  ponero  il  claudicate  ne  le  reliquie,  e I affatica, 
ta  in  gente  robufta , de  (opra  de  lor  regnara  il  fignor  nel 
monte  Sion, da  quel  tempo,  deal  prelcnte,  de  mimo  in 
eterno.de  tu  torre  del  gregge  nebulofa  figliuola  de  Sió 
egli  verrà  ifino  a tc.de  vcrratti  la  prima  potefta,  il  regno 
de  la  figlia  de  Hicrufalcm.hora  perche  fei  adirata  per  tri 
ftitia  C Adunque  a tc  non  e il  Re  , oueroeghe  perito  i 
tuoi  configlicri  i impero  che  te  ha  prefo  ildolore  limile 
a quello  de  la  partonentc.Doglite , de  sforzate  figliuola 
de  Sion  quali  partoriente,  impero  che  non  vfcirai  fuori 
de  la  citta.de  habitarai  ne  la  regione  , de  verrai  infino  a 
Babilonia  , iui  farai  liberata  iui  compratale  il  Signore 
de  la  inano  di  tuoi  nemici . Sonofc  addio  raunatc  fopra 
di  te  le  molte  genti  che  dicono , fìa  lapidata  in  Sion  ri. 
fguarda  l'occhio  noftro,  ma  lor  non  conobbero  i pefieri 
del  fignor  , de  non  incelerò  il  fuo  conliglio  impero  che 
li  ha  raunaci  come  il  feno  de  l'ara.Lcuatc,d:  tritura  figli 
uola  de  Sion  pero  che  io  ponero  la  potenza  tua  di  fcr. 
ro  de  l’ungie  tue  di  metallo, (minuirai  molti  popoli.de  al 
fignor  ucciderai  le  lor  rapine^ de  la  lor  fortezza  al  fignor 
de  l'umuerfa  terra. 

IL  PROPHETA EESCRIVE DA  NATIVI. 
tede  cbrtfto  in  B ethleem , cr  perle  delle  /ue  generation  eterne 
che  fere frenanti  mondo  è modo  de  rofet  e.  Cep.  V. 

SArai  guada  o figliuola  del  latronc , loro  hanno  po. 

(lo  l'alicdio  fopra  de  noi , con  la  virga  egli  percotc. 
ra  le  malTctlc  del  duca  d ifrael, tu  Bcthleem  de  Eftrata  tu 
lei  piccola  Ira  mille  deluda.  De  te  a me  vfeira  quello 
che  lia  lignorizatorc  in  Ifrael.de  il  fuo  vfeire  e dal  prin 
cipio  de  h di  eterni.  Per  quello  darai  qlli  ifino  a tempo 
nclqual  la  partorite  partorirà.  Conuertirafle  a li  figli, 
uoh  d'Ifracl  le  reliquie  de  lor  fratelli , de  lor  daranno, c 
nutrirai!  ne  la  forteza  del  fignor, ne  la  fublimita  del  no. 
me  del  fignorc.lddio  fuo.de  conuertiranfi,  impcrochc  al 
hora  fara  magnificato  infino  a li  termini  de  la  terra  , de 
fara  quello  pace  a li  Aslirii,  quando  verrà  ne  la  terra  no 
ftra.de  quàdo  calcara  ne  le  caule  nollre.c  fopra  de  lui  fu. 
feitaremo  fette  paftori.de  otto  primi  huomini,iquali  paf 
faranno  la  terra  de  Alfur  in  coltello.de  la  terra  de  Ncrot 
ne  le  fue  lancie,  e liberaralo  da  Aftur  quando  egli  verrà 
ne  la  terra  noftra,  de  quando  calcara  ne  confini  noftri.de 
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faranno  le  reliquie  de  Iacob  in  mero  demolii  popoli, 
quali  rofata  dal  Signore,  de  come  piogia  fopra  l’herba, 
quali  non  allettano  l’huomo,  & non  attendono  i figli- 
uoli de  l'huomini,  & feran  le  reliquie  de  Iacob  ne  le  gcn 
li  in  mezo  de  molti  popoli  a modo  de  leoni  ne  li  iumcn 
li  de  le  filue , de  come  catelli  de  leoni  ne  le  mandrie  de  le 
peccore.qual  quando  palTara.e  conculcara,  de  pren- 
derà non  (ara  chi  liberi, & eflaltaraile  la  tua  mano  fopra 
i cuoi  ncmici.de  periranno  cucii  i tuoi  nemici,  & Tara  in 
ql  di  dice  il  fignor,  remouero  dal  tuo  mezo  i cuoi  caual- 
li.de  difpergero  le  tue  carettc.de  deftruggero  le  tue  cicca 
de  la  tua  terra.de  tutte  le  tue  fortezze,  de  da  la  tua  mano 
remouero  i malefici , & in  te  non  faranno  indiuinatio- 
ne.de  faro  perire  i tuoi  idoli,  de  di  mezo  di  te  le  (fatue, & 
piu  non  adorarai  l'opera  de  le  tue  mani.  de  di  mezo  di  te 
«radicaro  i tuoi  bofchi.de  fracatfiaro  le  tue  citta , de  nel 
furore  , de  Idegno  faro  la  vendetta  in  tutte  le  genti  che 
non  vdirono. 

U PROPHETA  ARICORDA  AL  POPOLO 
i benefici)  reclutiti  da  iddio . Et  remoiie  il  pefo  della  Ugge  antim 
qua,  e induce  la  [utulta.  Cip.  VI. 

VDditc  quel  che'l  fignor  parla, leuace  , de  contendi 
in  iudicio  contrai  monti, & i colli  odano  la  voce 
tua, odano  i monti  il  iudicio  del  fignor  , Se  te  force  fon- 
damela della  terra,  impero  cheeglie  il  iudicio  del  fignor 
<on  il  popolo  tuo, et  quefiionera  con  Ifracl  popolo  mio 
che  te  ho  (atto  io , oucr  in  che  ce  fon  fiato  molcfto?  Rc- 
fpondime , impero  che  io  te  menai  fuori  de  la  terra d’E- 
gitto.de  liberai  te  della  cafa  della  fcruicu,  de  mandai  alla 
feccia  tua  Moifc  Si  Aaron.dc  Maria. Popolo  mio  aricor 
date  pregete  quel  che  habbia  penfato  Babeli  Re  de  Mo 
abeontradite  , Si  quel  che  li  rifpole  Balaam  figliuolo 
de  Bcor  da  Sethim  infino  a Gaigaia , perche  conofci  le 
iufiitie  del  Signor.  Qual  cola  degna  offerirò  al  Signo- 
re, piegare  il  genocchio  al  eccelfo  iddio , adonque  li  fa- 
crificii , ouer  i vitelli  H'un  anno?  Or  potrafie  placare  il 
Signor  in  mille  facrificii  de  montoni?  Adonque  darò  il 
mio  primogenito  per  la  mia  feelerita  , il  frutto  del  mio 
Ventre  per  la  (alutc  de  l'anima  mia.manifefiarocc  o huo 
mo  quel  che  c buono , de  quel  che'l  Signore  chieda  a te, 
egli  certo  da  ce  chiede  che  bei  iudicio,  de  ami  la  miferi- 
cordia,de  che  (olicitamentc  tu  vadi  con  il  Dio  tuo.  Gri- 
dala voce  del  Signore  a lacitta.fara  biute  a li  timennil 
nome  fuo.Vditc  o tribù,  de  quale  colui  che  approbara 
quello?  Anchora  glie  il  luogo  ne  la  cafa  del  impio  . I 
ihcfori  de  la  iniquità  e la  minor  menfura  e piena  d’ira, 
adonque  io  iufiificaro  la  impia  fiaterà , l'inganni  di  peli 
del  belletto, nrquali  i ricchi  fuo.  (on  riempiuti  de  iniqui 
ia,dt  li  habitatori  in  quella  parlauano  la  menzogna , de 
era  ne  loro  bocca  la  lingua  fraudolente , de  io  adonque 
cominciai  a percottcrc  ne  la  prrditione  fopra  li  peccati 
tuoi.Tu  manducarai.de  non  farai  fatollo , de  nel  mezzo 
tuo  fara  la  tua  humiliationr,de  apprchendcrai,&  non  (a 
rai  fatuo , de  quelKchetu  faluarailo  li  darò  nel  coltello. 
Tu  feminarai,  de  non  raccoglierai,ru  calcarai  l'oliua , de 
non  farai  vntodi  olio,  ne  beuerai  il  modo  del  vino,  de 
hai  ofiìrruato  li  comandamenti  de  Amathi.de  ogni  ope- 
ra de  la  cafa  di  Acab,  Si  hai  caminato  ne  le  loro  uoluta, 
accio  che  io  desìi  in  perditione  , de  li  habitanti  in  quel- 
la in  fiblllo.de  portarete  l'obrobrio  del  popolo  mio. 

IL  PROPHETA  REDARGVISSE  LI  IVDEI 
il  pacca  fede,  impero  che  ogni  uno  cerca  de  uifidarc  il  profilino 
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fuo. Poi  recomanda  a Dio  il  popolo  fuo.  Cip.  VII, 

A Me  guai  che  io  fon  fatto  come  quello  che  racco- 
glie nel  autunno  li  rafpi  de  la  vedemia,  de  non  ui 
e rafpo  di  vua  da  manducare,  l'anima  mia  ha  defiderato 
il  fico  fccco.Eglie  peritoli  fanto  de  la  terra, de  ne  li  huo- 
mini  non  vi  e chi  fia  dritto  , tutti  fono  infidiati  nel  (an- 
gue. L’huomo  caccia  il  fuo  fratello  a la  morte.  Il  male  de 
loro  mani  dicono  efier  buono.il  principe  adimanda , Se 
e iudice  nel  rendere , de  il  grande  ha  parlato  il  defiderio 
de  l'anima  (ua.de  hanno  conturbata  quella . Quello  che 
in  esfi  e ottimo  e quali  herba  afpriifima , de  quello  che  e 
retto  e come  (pina  de  la  fepe  . Eglie  venuto  il  di  de  la 
fpeculatione  tua,de  dela  tua  vifitatione  . Orlaralafua 
dcfobtionc.Non  vogliate  creder  al  amico, e non  voglia 
te  confidarui  nel  ducc.Ofierua  le  claufure  de  la  tua  boc- 
ca da  quella  che  dorme  nel  tuo  feno,  pero  che’l  figliuolo 
fa  villania  alpadre.de  la  figliuola  leuarasficonrra  la  ma- 
dre (ua.Ia  nuora  contri  la  focera,  e l’inimici  del  huomo 
fono  i fuoi  domcfiici.Maio  rifguardaro  al  fignor, afpcc- 
taro  Iddio, Iddio  bluator  mio . Vdirammi  il  mio  Dio, 
non  t'allegrare  o inimica  mia  (opra  di  me,  perche  fon  ca 
duta.Leuarommi  quando  (cderoncle  tenebre,  il  fignor 
e la  luce  mia.Portaro  l’ira  del  fignore , pero  che  ho  pec- 
cato infino  a tato  ch’egli  iudichi  la  caula  mia.de  feccia  il 
mio  iudicio.  Reducerammi  nc  la  luce,vederolaiufiitia 
fua.E  rifguardara  b mia  nemica,  c coprirasfi  diconfufio 
ne  quella  che  dice  a me , oue  e il  tuo  Dio?  LI  occhi  mei 
Vederanno  in  quella,  adefio  lei  fara  in  conculcatone  co 
me  luto  ne  le  piaze  , idi  verranno  che  fian  edificate  le 
tue  macerie.in  quel  di  fara  bta  lontana  la  legge, in  quel 
di  verrà  Afiur  infino  a te,  de  infino  a le  munite  cicca  , Si 
da  le  citta  munite  infino  al  fiume  , de  dal  mare  infino  al 
mare, e dal  monte  al  monte,  Si  la  terra  farain  defolatio- 
ne  per  li  fuoi  habiracori.de  per  il  frutto  de  loro  penfieri, 
pafei  il  popolo  tuo  ne  la  tua  virsa  gregge  de  la  tua  he- 
redita,habitanti  foli  ne  la  filua . Nel  mezzo  di  Carmelo 
pafeeranfi  Bafa.de  Gabad  fecondo  li  di  antiqui,  fi  come 
li  giorni  del  tuo  vfeire  de  la  terra  d Egitto . Moftraroli 
le  tue  marauiglie,  vederanno  le  genti , de  confondermi! 
fopra  ogni  fua  forza, porranno  la  mano  fopra  la  bocca , 
e loro  orecchie  faranno  (orde,  tingeranno  la  poluerc  co 
me  (erpenti,  fi  come  li  retili  della  terra  conturbarmi!  de 
lefue  fianzc.Non  defideraranno  il  fignor  Dio  nofiro,  e 
temeranno  te.  Qual  Dio  e Amile  a te  , ilqual  lieui  le  ini- 
quità^ transferifei  il  peccato  deile  reliquie  della  tua  he 
redita:Non  madera  piu  il  (uo  furore.pero  che  lui  e vo- 
lente la  mifericordia  . Tornata  , Si  bara  mifcricordia  di 
noi,deporra  le  iniquità  noftre , de  gettara  nel  fondo  del 
mare  tutti  li  nofiri  peccati.Darai  la  uerita  a I aco  b,  la  mi 
fericordia  a Abraam,  lequal  giurafii  alti  padri  nofiri  da 
li  giorni  antiqui  Finific  Michea  propheca. 

Prologo  del  beato  Hieronimo  in  Naum  propheca. 

LA  tradutione  hebrea  afferma  Naum  propheca  ef- 
ler  fiato  innanci  l'aucnimenco  del  Re  de  li  Asfirii, 
ilquale  haucua  trafportato  il  popolo  d’Krael  cattinone 
le  fue  contrade  . In  verità  nel  fine  di  quefia  Ictione  e(To 
propheca  dimofira  di  annunciare  l’auenimciito  del  pre- 
detto re. Ma  conciofia  che  Iona  prcdicaua  la  defirution 
de  b citta  de  Nimue.acciochr  facci  fino  prnicentiadeli 
peccati.de  impieta, che  per  diurna  ira  non  foftcnrfic  la  de 
firutione  , marcceuutala  mifericordia  le  implicorono 
in  maggior  errori . Pertiche  il  predetto  propheta  pieno 

di 
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di  (pirico  Tanto  annunciando  il  iuiieio  de  Iddio  parlo 
eoli.  Dio  zelante, & vendicatore  c fignore. Già  dieci  tri- 
bù erano  Tea  conductc  in  capthiitada  li  Asfirii  Tocco  Eze 
chia  Re  de  luda.fotto  ilquale ancora  adeiTo  lì  cerne  la  ui 
Bone  del  popolo  tranfmigraio  in  confolanone  contra 
Niniue  , ne  tal  confclatione era  piccola  colia  color  che 
giaferuiuano  li  Atfirii  comeal  reftodi  quelli  die  fotto 
Ezechia  de  la  tribù  de  luda , de  di  Beniamin  da  li  mede- 
fimi  inimici  erano  adediati  , accio  che  etiam  vdifleroli 
Atfirii  douer  eflèr  prefi  da  li  Caldei  fi  come  fi  dimoftra 
ne  le  feguenti  parole  di  quello  libro. 

Eglie  da  Tapere  che  Niniue  tradutta  di  Hebreo  in  no 
ftra lingua  lignifica  TpecioTa.pe^oquefio  mondo  e detto 
fpcciolo.Onde,de  appretto  li  greci.Cofmo,  afiunfepi  no 
ine  dal  ornamento  , de  ogni  cofache  al  prefente  detta 
di  Niniue,  figuratamente  intendono  dirli  quefto  mon- 
do.Pcrlaquaì  cola , de  la  aiTumptione  che  dicono  li  Tetti 
ta  duoi  interpreti  anchora  apprefio  li  Hebrei  fi  pone, 
mafia ,doe  graue  pelo, perche  quado  e proplietaro  con- 
ira qualche  cola  fi  aggraua  quella  , ne  Te  li  laTcia  leuar  la 
eercuice.  Edaauertir  anchora  che  quell,  medefima  vi- 
fione  del  propheta  o Ila  afiuntione , ouer  cargo  , o pcTo 
perche  il  propheta  non  parla  in  diali  , (ì  come  Minia- 
no,& Prilcilù  inficmcqan  wasfimiila  erano , ma  quello 
ch’egli  prophetiza  e vii  libro  de  vifione  de  vno  che  in 
tende  tutte  quelle  coTeche  parla.de  il  pcTo  de  vno  che  Ta 
la  vifione  delti  inimici  al  Tuo  popolo.  Adonque  la  pro- 
phetia introduce,  parlando  analogicamente  ,de  la  con- 
fumaaoncdclmcndo.de  de  la  conTolationede  fann.ac- 
cio  chedaTcuna  cola  che  vedeno  net  inondo  dilpregino 
quali  come  cole  tranfitorie,  de  caduche  , de  fi  preparino 
al  giorno  del  iudicio  , oue  il  fignor  vendicatore  contra 
kforze  delti  Atfirii  ha  a efier  prefente. 

Argumento  in  Naum  propheta, 

NAum  e interpreuro  confola tor  del  mondo . Egli 
reprende  ta  citta  de  langui,  de  doppo  la  fubuerfio 
ne  di  rifa  dice.  Ecco  lopra  di  ella  li  piedi  di  colui  clic  cui 
gcliza.de  annuncia  la  pace. 

INCOMINCIA  IL  LIBRO 
di  Naum  propheta  . 

DIMOSTRA  DIO  ESSERE  l VSTO.ET  VIN 
ditone  dtUi  nuli. Poi  min  tuia  coloro  cbt  fono  uumici  del  pepo 


n Vtftoeil  carico  de  Niniue  il  librodella 
SSJvifioncdc  Naum  de  Hdcliefeo  . Iddio 
girgli  e amatore.de  vendicatore.  Signore 
«2)1  vendicante , Signore  habente  il  furore, 
C Teglie  vindi rance  fignore  contra  i Tuoi  nc 
imci.dc  egli  t'adira  conira  i nemici  Tuoi, 
Si  eglic  il  Signore  paticnic  , de  grande  di 
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forcezza,de  non  laTcia  alcuno  innocenre  il  Signore,  nel- 
la teinpefii.d.'  turbine  la  Tua  via  , Si  la  nehula  e la  polue 
re  de  il  Tuoi  piedi.increpanre  il  mare,  & defilante  quel- 
lo, de  rcduccntc  tutti  i fiumi  al  deferto  , eghe  infirmato 
Bafian  de  CarmeIo.de  e indebilico  il  fiore  del  libano. Da 
lui  Tonfe  mouefii  i monti, & Tonfi  deshabitati  i colli , Si 
fremette  la  terra  dalla  Taccia  Tua.de  il  mondo,  & tutti  gli 
habiranti  in  quello.  Chi  ftara  dinanzi  alla  faccia  dei  Tuo 
ifdcgno  , de  rcfificra  nc  Tira  del  Tuo  furore  < fparto  c il 
Tuo  ifdcgno  come  fuogo  , Et  ionfe  fquaiiiatc  le  pietre 
da  lui, eglie  buono  Signore , de  confortante  nel  di  del- 
la tributatone  , (Selciente  li  in  feTpcranti,  de  egli  Tara  la 
conlumatione  del  Tuo  luogo,  pafianceil  diliiuio.de  le  te 
nebre  perfeguicaranno  i Tuoi  nemici . Che  peniate  voi 
contra  il  fignorcCcgli  (ara  la  conlummationc . Non  le- 
uara  la  duplicala  mbulatione,  pero  clic  come  le  (pine  in 
ficinct'abbraciano,  coli  il  conuiuio  de  lìnficm- bcuen- 
ti  confumarasfi  a modo  di  fioppa  piena  de  liceità,  impe- 
ro che  da  ce  vfeira  l’imaginationr,  la  malicia  contra  il  Si 
gnorc,trattandocon  la  mente  la  prcuaricationi , quefto 
dice  il  lignote . Se  faranno  perfetti, de  anche  molte  coli 
anchora  atondcranfi.de  egli  pafiara.Hottt  afihtto  Se  piu 
non  te  affligero.de  hora  (racasfiaro  la  virga  Tua  da  le  me 
fpallc.de  romperò  le  tue  calitene,  d:  il  Signor  comanda- 
ra  fopradice.Piu  non  Te  femenera  per  il  nome  tuo, vcci- 
dero  dalla  cala  del  tuo  Iddio  l'idolo  (colpito  c gittato 
in  (lampa.  Poncro  il  tuo  fepoiehro  , pero  clic  (ci  lenza 
honor fatto, ecco  clic  fon  (opra a li  monti  i piedi  dcle- 
uangclizantc  del  annunciarne  la  pace.  O luda  celebra  le 
tue  Tcltiuita.de  rendi  i ruoi  voti,  pero  che  piu  non  agion 
gera  che  in  te  patii  belial, eglie  perito  al  tutto. 

IL  PROPHETA  INTRODVCE  NABVCHOa 
donoforquandoafccnicraacombattncieiniui.  Cap.  I I. 

EGlieafccfochidifprrdcra  in  tua  prelenza  , quale 
guarda  l’afiedio.  Confiderà  la  via  conforta  i lombi, 
grandemente  fortifica  la  vcrtu, impero  chc'l  Signore  ha 
redimilo  la  fupcrbia  a lacob  , coli  la  luperbia  a (Traci, 
perche  i guafiatori  disfiporono  qucllt.òe  hanno  corrot 
to  loro  propagine  , eglie  affocato  il  feudo  de  (uoi  forti 
huomini,  gli  huomini  del  efierrito  nclh  ornamenti  rof- 
fi.Le  briglie  del  carro  a modo  de  fuogo  rifplcndcran- 
no  nel  di  de  la  Tua  preparata  battaglia,  A i carrancri  per 
ftu  por  fon  attoniti . Nelle  vie  ion  conturbate  lecarrere, 
fon  allegrati  nelle  piazze  loro  afpetti  , Tono  quali  lam- 
pade a modo  decorrenti  folgori . RicordaraiTc  di  Tuoi 
iorti.ruinaranno  nc  Tuoi  camini.  Velocemente  afccnde- 
ranno  (opra  le  Tue  mura, e preparale  TombracuIo.Son- 
fc  aperte  le  porte  de  fiumi , Se  ruinato  il  tempio  a terra, 
de  il  caualicr  e menato  capi  iuo  , de  conduceuanfi  le  Tue 
anelile  gemente  a modo  de  colombe  murmurante  ne 
Tuoi  cuori  , & a Niniue  Turno  Icfut  acque  come  acque 
de  pifeine , ma  loro  fugittcro.  State, fiate , de  non  ve  chi 
ritorni,  disfipatc  l'argento,  ditlìpatc  l’oro  de  tutti  i defi- 
dcrabilì  vali, de  non  v’e  il  fine  de  le  ricciiczzc,eglic  disfi- 
pata.fracasfiata.de  lacerata  la  citta , de  c venuto  meno  il 
cuore,  de  la  debellezza  deile  gcnocchia  , de  il  deferto  in 
tutte  le  rene,de  la  (accia  de  tutti  come  negrezza  della  pi- 
gnatta.Douc  c l’habi catione  de  Leoni,  de  i paicoli  de  ca- 
telli de  leoni , andò  a l'acqua  il  Leone,  accio  entratTc  in 
quel  luogo  il  catello  del  Leone,  de  non  v’c  chi  (pauencj, 
piglio  a lufhci-nzi.de  abondantemete  il  Leone  a li  Tuoi 
cattili, de  vccife  a le  Tue  lconcede.de  adimpictcc  le  Tue  fpe 
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lunch'  de  preda, & la  fua  tana  de  rapina.  Ecco  ch’io  uen 
go  a re  dice  il  Signore  de  li  clTercfti  , Se  accenderò  le  tue 
carrette  in  fumo,  Se  il  coltello  manducara  i tuoi  leoncel 
li,&  dalla  terra  efterminaro  la  tua  robar>a,&  piu  non  v. 
diraffe  voce  di  tuoi  nuncii. 

PREDICE  LA  COLP>DE  NINIVE  PER  LA 
qiute  meritò  de  effer  puniti. Et  due  come  fura  inienfme  «p. 
preffoogniuno  che  li  utderi.  Cip.  III. 

A Lia  citta  di  fangue  guai.tutte  erta  e bufarda , pie* 
na  di  lacerationc  . Da  te  non  fe  partirà  li  rapina, 
la  voce  del  flagello, la  voce  de  l'impeto  de  la  ruota.e  del 
ftHdentecauallo.e  de  la  foccata  caretta  , & del  cauallicr 
afeendente  , & de  la  folgorante  hall*,  Se  de  la  moltitu. 
dine  vccifa,3c  de  la  graue  ruina,  Se  non  v’e  fine  alle  cor. 
pi  morti,  Si  caderanno  nei  fuoi  corpi  per  la  molta  forni 
catione  della  fpecioia  ornata  meretrice , & della  hauen. 
te  i malcficii.  Laqualc  ha  venduto  le-genti  nelle  fue  fiore 
ricationi, de  le  fameglie  nclli  fuoi  malcficii . Eccomi  a te 
dice  il  fignor  delli  eserciti , Se  nella  tua  faccia  reuelaro  r 
tuoi  deshonefii  membri, 5c  nelle  genti  dimollraro  la  tua 
nudita,alli  regni  la  tua  ignominia.  Et  fopra  di  te  getta, 
ro  le  tue  abhominationi  , dcaffìigerotecon  leiniurie.e 
ponerote  in  efiempio  , Se  Tara  che  ogniuno  che  te  vede, 
ri  partirafle  da  te,&  dira.eglie  defirutta  Niniuc , laqual 
tnoueua  (opra  di  te  il  capo . Douecercaro  a te  il  confo, 
'latore, or  feitu  megliore  de  Aleffandria  di  popoli,  qual 
habita  ne  fiumi,le  acque  fongli  per  d’intorno,  le  cui  rie. 
chezze  fono  il  mare  , le  fue  mura  fon  Tacque  , Ethiopia 
èia  fua  fortezza,  Se  Egitto,  & non  v’e  il  fine, in  tuoaiu. 
to  furono  Affrica,  Se  Libia, ma  cfla  etiam  ne  la  tranfmi ) 
granone  c cadmi  in  captiuira  . Son  partiti  i piccolini 
fuoi  nel  capo  de  tutte  le  vie.  Se  mandorono  le  forte  lb> 
prai  fuoi  incliti, Se  tutti  i fuoi  piu  degni  fono  alligati  nel 
li  compedi, & tu  adonque  farai  ebria,®:  farai  difpctta,& 
tu  chiederai  l'aiuto  dal  tuo  nemico  .Tutte  le  tue  fortez. 
ze fono  come  il  fico  coni  fuoi  primi  fichi  , fe  faranno 
concuffe  caderanno  nella  bocca  del  manducante  , ecco 
il  popolo  tuo  , le  Temine  fon  in  mezzo  di  te . Saranno 
aperte  le  porte  della  tua  terraalli  tuoi  nemici,  nel  aprire 
deuorara  il  fuogo  i tuoi  vfd  . Ho  a te  tratto  l’acqua  per 
l'afiedio.fàbrica  le  tue  fortezze.  Entra  nel  bofco,&  caL 
ca  fotto  operando,&  formàdo  de  luto  i mattoni . Qufui 
te  manducara  il  fuogo,  perirai  da  coltello  , dcuoraratte 
come  la  eruca. Ratinate  donque  come  eruca,  moltiplica 
a modo  de  locufta , molte  piu  hai  latto  le  tue  mercanti' 
che  non  fon  le  (ielle  del  cielo,  fparfa  e la  eruca  e volofie. 
ne.  Son  i tuoi  guardiani  come  locufte  , i tuoi  piccoli  a 
modo  de  locufie , lequal  dimorano  nelle  fepe  nel  tempo 
del  ffedo.eglie  leuato  il  Sole,&  voler5no,&  non  e cono 
feiuro  lor  luogo  doue  fiano  fiati . I tuoi  pallori  fe  ador. 
«nenrorono.  O Re  de  AITur  faranno  repelliti  i tuoi  prin 
cipi.Sr  non  e chi  rauni  la  tua  contritiont,  non  e ofeura. 
ta, glie  prsfima  la  tua  piaga  . Tutti  che  vdi  itero  il  tuo 
vdito  compresero  la  mano  fopra  di  te  , imperoche  fo. 
pra  quelle  Tempre  palio  la  malitia  tua. 
INCOMINCIA  IL  PROLOGO  DEL 
' beato  Hieronimo  inAba. 

*'  chucpropheta. 

I Quattro  propheti  lì  contengono  nel  volume  de  duo 
deci  propheti, nelliquali  Naum,  Abachuc  , Se  Mala> 
chias  hanno  il  titolo  nel  principio  lemna.cioe  pefo.ouer 
carico , ma  Zacharia  pone  duol  coli  fatti  titoli  nel  mez. 
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*0,0  circa  alla  fine  de  quelli , che  e nel  principio  del  tioi- 
no  capitolo  , quale  comincia  . Quello  e il  carico  qual 
ha  detto  il  Signore  che  (ara  nella  terra  de  Adrach  e de> 
Damalco  . L'altro  titolo  e nella  fine,cioe  nel  principio- 
dei  duodecimo  capitolo  checomincia.  Quefto  eli  cari.' 
coilqual  ha  detto  il  Signore  che  veglierà  (opra  Braci.' 
De  Naum  ferino  c già  vno  libro  per  le  tue  oratione,; 
de  Zacharia,&  Malachia  fe  fcriuera , fe  la  vita  me  fari  ba 
(tante.  Hora  habbiamo  nelle  mani  Abachuc,ilqual  e chi*, 
maio  abbraccia  memo, oucro  perche  eglie  amabile  dclSf 
gnore  ouero  che  egli  fe  acquifto  quello  nome  de  abbra. 
ciatorc  cioè  combatti tor,  perche  egli  fi  abbraccio  con  Id 
dio, cioè  fece  combattimenco.  Se  battaglia,  & dfputatio.' 
ne  , pcroche  ninno  coniamo  audace  voce  fu  ardito  de. 
prouocare  Iddio  a dilputare  della  iufiitia.  Se  dirgli, per. 
che  nelle  cole  fiumane , Se  nella  pompa  di  quello  mon. 
do  fi  vfi  tanta  iniquità  e Doue  dice  , chiamaro  io  a te  ad- 
alca  voce  violenza  patendo,  8e  non  me  faluarai , perche 
me  dimoftrafii  veder  la  iniquità  c la  faticar  la  lege  e (Ira 
ciata,&  il  iudicio  non  peruenne  infino  a la  fine  , perche 
1 impio  preualc  contra  iliufto  , Si  pero efeie  il  iudicio 
peruerfo . Vedete  quanto  fi*  paza  la  voce.&r  pazo  il  fa. 
ucllare.e  quali  a modo  di  pcrlona  che  biaficmi  a prouo. 
car  al  iudicio  il  fuo  creatore,'  fe,il  vafo  fragile  difputa 
contra  il  valTellaio , perche  egli  fia  fiato  fatto  tal  o tale. 
Et  quefto  e da  confìderare  che  quello  parlar  , adunar 
pelone, oucro  carico , qual  nome  noi  habiamo  detto  giai 
tffere  graue  nella  vifion  del  propilei*, di  la  peruerfa  dot 
trina  de  Montano  heretico.Dico  che'l  propheta , in  ten. 
de  quello  che  vede,&  no  parla  come  fmemorato,  & fuo 
ra  di  fc.Non  fanelli  a mente  a modo  delle  Temine  furio. 
fe,dc  pazze.  Onde  lo  Apollolo  comanda  che  fe  prophe. 
landò  li  altri , Se  a vn’altro  (ara  rcuelato  alcuna  cofa  per 
fplrito  Tanto  , taccian  coloro  che  in  prima  parlauano. 
Et  incontinente,  dice,  non  e in  Iddio  difsenfione  nc  di. 
(cordi*, ma  e Iddio  di  pace,  per  laqual  parola  fe  intende 
che  quando  altri  tace  per  volontà  , e da  luogo  a li  altri 
di  parlar, può  parlar  t tacer  quando  vuole , ma  quel  chq 
parla  in  cftafi.cioe  non  vogliando  , non  ha  in  fui  potè, 
fta  il  tacer  ne  il  parlare,  e quello  impara, perche  vna  voi 
ta  da  me  tu  violentemente  mi  comandi  ch'io  te  inter. 
preti  Thiftoria  tu  chete  sforzi  d’alccndere  per  alcuni 
gradi  e (calca  cofe  piu  alte , che  quefia  prophetia  e circa 
Babilonia,' circa  a Nabuchodonofor  Re  de  Caldei  .Si 
che  Naum  propheta  dt  prima  ilqual  Abachuc  feguita 
hebbe  la  prophetiacontra  Niniuc,  Se  gli  Asfirii , iquali 
guafiorono  le  dieci  tribù  , quale  fono  chiamate  IfraeL 
Coli  Abachuc  hebbe  la  prophetia  contra  Babilonia,  & 
contra  Nabuchodonofor, da  quali  Iuda,&  Hicrufalem 
Se  il  tempio  furono  disfarti  . E taccio  clic  tu  Tappi  che 
Abachuc  fu  in  quel  tempo  , neiquale  le  due  tribù  che  II 
chiamauano  luda  già  erano  menate  in  pregione.Daniel 
te  Io  potrà  infrgnarc.  Alqualc  Abactiuc  fu  mandato  col 
difnarc  nel  lago  de  Leoni  , auenga  che  quella  Infiori* 
non  fi  leggi*  appretto  li  Hcbrei  . Adonque  il  propheta 
fcriuequellecofcchcconofce  che- debbino  venire  , ira 
quel  mezzo  fecondo  la  lettera  H propheta  fe  ramarica 
con  Iddio.pcrchr  Nabuchodonofor  guaiti  11  tempio  de 
Iddio,  Se  Inda . Et  perche  fia  deli  runa  Hicrufalem  altre 
volte  citta  del  fignor,&  perche  il  popolo  chiami , Se  n5 
fia  vdito.cridi  a iddio  ad  alta  voce  '(Tendo  oppreflb  da 
Caldei, & non  fi*  Tatuato,  perche  anclipra  effo  propheta 
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«ucroil  popolo  In  cui  perfori»  egli  parla,  in  ciò  fia  uiuu 

10  inGno  a qui  fìa  condurlo  che  vegia  l'iniquità  delli  ne 
niici,3i  la  fuafatica,  Si  perche  la  iniuftiiia  prcuaglia  con 
uade  lui, e queftodice  per  l’anguftia  della  menie.non  fa 
pendo  che  l’oro  fe  affina  nella  fornace,  Se  che  tre  fanciut 

11  fuflero  vfdti  del  camino  del  fuogopiu  puri  che  non 
vietan emrati.Ma quefio  posfiamo  prendere  generalmc 

ceche  egli  parla  in  perfona de humana  impaticnza  . Si 

che  egli  prorompe  in  voce  lamenteuole,  Si  piena  di  do- 
lor  dicendo, perche  rifguardi  i defpreciatori.dc  caci  quan 
I do  l'impio  conculca  colui  ch’e  piu  iufto  de  IuifMaqve- 
ficcofe  parla  egli  non  fapendoli  iudicii  de  Iddio  inue- 
ftigabili.  Si  il  profondo  delle  ricchezze  della  Tua  fapicn- 
xz,8i  faenza , che  non  vede  cofi  Iddio  come  1 huomo. 
L'huomo  rifguardalolamcnie  le  cofe  prefence,  ma  Id- 
dio  conofce  le  cofe  future  & eierne.  Ei  e come  fe  l’infera 
no  e quello  che  arde  di  febrc  domanda  laequa  freda , Se 
dice  al  medico, panico  violenza, io  fon  cruciatolo  ardo, 
l'alma  fc  parte, o medico  infino  quanto  chiamaro  io , Si 
non  eflaudiraiCÀ  il  fapiemisfimo  ,Si  benignisfimo  me- 
dico  dica,&  refponda  , fo  in  che  tempo  io  te  debbia  dar 
quello  che  tu  domandi,  io  non  te  ho  mifcricordia  bora, 
pero  che  quefta  mifcricordia  e crudrlita,<3-'.  la  tua  volon 
ia  domanda  centra  te.  Cofi  il  Signore  noftro  faprndo  i 
pcG,  Si  mefura  della  clemenza  alcuna  volta  non  efiaudi 
{ce  colui  che  chiama.  Accio  che  egli  il  prpui,ct  piu  il  prò 
uochi  a pregarlo  , & quali  cotto  nel  luogo  il  faccia  piu 
iufto, & puro.  Laqual  cofa  intendendo  loapofiolo  fccó 
do  quello  che  hauea  rcceuto  mifcricordia  dii  Signore 
dice. Noi  verniamo  meno,  & anche  benedice  il  Signore 
in  ogni  tempo,&  fa  che  ehi  perftucra  infino  a la  fine  co* 
lui  fara  faluo , Si  gloriarfi  ni  Ila  fatica, & nel  dolore  , Si 
con  Hiercmiadicc,io  cliiamaro  le  tribulationi,  Si  la  mie 
feria.  Si  che  come  vn’altroinuoeaDio  coliti  fanto  huo 
me,&  inuitto  combauitor  a cfiercifhrfi,i3c  prouarfi  delie 
dra  di  trouar  tribuIatione,&  miferia. 

Argumcnto  de  Abachuc  propheta. 

A Bachuc  abbraciatore  , Si  combattitore  forte  nel 
principio  del  fuo  Volume  il  dianolo  dcfcriuecon 
le  fuc  membra,  Si  coftumi,  Si  nel  fine  pronuncia  la  pafe 
fionc,&  l'auemmento  del  Saluatorc. 

INCOMINCIA  IL  LIBRO  DE 

Abachuc  propheta. 

Il PROPHET  A VEDENDO  NABVCHODO 
nofor  ptofperar  dice  al  Signori  infine  quando  griderò  , C T tu 

non  me  effaudórai.  Cap.  I. 

Vedo  e il  carico  che  vide  Abachuc  prò 
pheta.  Infinoa  quando  fignor  gridare. 
Se  tu  non  cITaudirai.  Co  la  voce  a te  gri 
darò  cflendomi  fatto  forza,  & tu  nò  me 
faluarai,  pertiche  me  hai  moftrato  la  ini 
quita,&  fatica, veder  la  robaiia.Sc  da  in 
iufiitia  centra  di  me  , Si  fatto  c il  iudie 
«Io  Si  la  contraditionc  piu  potente,  per  quefio  ftraciata 
c la  legge.  Si  il  iudicio  non  e ptruenuto  infino  alla  line, 
impero  che  l'impio  piu  può  contra  il  iufto,  & pero  vie- 
nell  iudido  perueifo.Rifguardate  ne  le  gcci , Si  vedete, 
marauegliateui , Si  ftupiteul , impero  eglit  fatto  l'opc- 
rane  di  veliti  laqual  nullo  crederà  quando  (aragli  rac- 
contata, perorile  ecco  che  io  fufeitaro  i Caldei  geme  ama 


ra,&  veloce  andante  fopra  l’altezza  della  terra.accfo  pof 
Gedi  i tabernacoli  non  fuoi.egliehorribile  e terribile, da 
fc  ftefia  vfeira  il  iudicio, & carico  fuo . I Tuoi  caualli  fon 
piu  leggieri  di  pardi , & piu  veloci  de  lupi  vcfpertini. 

Si  defpergcranG  i fuoi  cauallieri,onde  da  lonuno  ver- 
ranno i fuoi  cauallicri.volaranno  come  aquila  feftman- 
te  a manducare  cucci  verranno  a la  preda  dal  incontro 
delle  faccic  loro  a oriente  . Et  egli  raunara  la  captiuica 
come  arena,  & triomphara  delli  Re,&  i ridicoli  tiranni 
faranno  fuoi.  Egli  riderà  fopra  ogni  fortezza , Si  adia- 
piera  ilfofiato.dc  pigliaralo.  Alhora  mutande  il  fpirl- 
co , Si  egli  paftara,  Si  cader» , quefta  eia  fortezza  del  fuo 
Iddio  , adonque  non  era  il  Signore  Se  l'huomo  fanto 
mio  fin  dal  principio , & non  moriremo  fignor  tu  l’hai 
pollo  nel  iudido, Si  accio  che  reprendtsfi  1 1 forte  fonda- 
ndo, fon  mondi  i tuoi  occhi  , aedo  non  vedan  il  male. 

Se  non  potrai  riguardare  alla  iniquità  , & perche  non 
rifguardi  fopra  li  iniquamente  operanti,&  taci  deuoran 
te  l’impio  il  piu  iufto  di  fe,  & farai  li  liuomini  come  pe- 
lei del  mare.Si  quali  repcilcnon  hauente  principio,  egli 
ha  follcuato  tutto  nel  amo,e  raunollo  ne  la  lua  rete.  So- 
pra di  quello  rallegrafte,&  farà  liceo, pero  clic  facrificara 
la  fua  rete  impero  die  in  ctfi  eglic  ingranata  la  parte  fua, 
il  cibo  luo  eglie  eletto  , Si  per  quello  adonque  egli  ha 
fpanto  la  fua  rete  , Si  non  perdona  a vccidcrc  tempre 
le  genti. 

IL  PROPHETA  ASPETTALA  RISPOSTA 
da  Iddio  della  fua  demanda.Pot  pone  la  nfyofta , CT  predice  la 
ruma  del  regno  de  Caldei.  Cap.  II. 

IO  ftaro  fopra  la  mia  guardia , Si  firmare  il  grado  fo- 
pra la  fortezza,  Si  io  contcmplaro  , accio  ch’io  veda 
quel  che  me  fia  dctco,&  quel  rifponda  a cui  me  repren- 
de . Douc  il  Signore  me  refpofe , Si  d>fle,fcriui  quel  che 
cu  vedi  , Si  cfplanagli  fopra  la  tauola  aedo  che  corra 
quel  che  leggera  impero  chc’l  vedere  cglicanchora  lon- 
tano: & apparerà  nella  finc,&  non  mentira.Se  egli  indù 
giera  cfpcttalo, impero  che  venendo  egli  vcgnara,&  no 
tardara.  Ecco  che  quello  clic  incredulo  l’anima  fua  non 
edrictainfeftefib  , ma  il  iufto  viuera  nella  fua  fede  , Se 
come  inganna  il  vino  il  beucnte,cofi  Fara  l'huomo  luper 
bo,&  non  fara  honoraco,qual  dilato  l'alma  fua  come  in 
ferno.Sc  egli  fara  come  lamortc,&  non  adempirafle , Si 
egli  afe  rauno  tutte  le  genti,  congrego  a fc  tutti  i popo- 
li.hor  fopra  quello  non  allumeranno  tutti  qucftì  la  para 
boia , Si  la  loquclla  delle  fue  parole  ofeure  < Et  dirasfi 
Guai  a colui  che  moltiplica  lecofr  non  fue, infino  a quan 
do.&aggrauan  fopra  di  fc  fpdTo  lutofor  non  lcuaranG 
repentemente  quelli  che  te  mordano,  8i  faranno  fufeita 
ti  i (traccianti  ie,&  a loro  farai  in  rapinafimpcro  clic  hai 
ipogliato  molta  gente.  Tcfpogliaranno  tutti  quelli  che 
faranno  rimarti  di  popoli  per  il  fangue  del  huomo  , & 
per  la  iniquità  della  terra  della  citta,  Si  de  tutti  habitan- 
ti  in  qucl!a.G  uai  a chi  rauna  la  mala  auaritia,  per  la  cala 
fua, perche  fia  in  reeelfo  il  nido  fuo,  Si  penfafe  diete  li  he 
rato  dalla  mano  del  maluagio,  penfilli  la  confufione  al- 
la cafa  rua.ftraciafti  molti  popoli.de  pecco  l'alma  tua,im 
pero  che  la  pietra  del  muro  gridar» , Se  ri  'pondera  il  le- 
gno ch'entra  le  gionture  delli  edifici! , p uai  a chi  edifica 
la  citta  nel  iangue,  & apparatili»  la  citta  nella  iniquità, 
or  queftenon  fono  dal  Signore  deli  efiereiti,  pero  chef 
popoli  leaffaticaranno  in  molto  fuogo,&  le  genti  in  ua 
no,&  verrino  meno,  impero  riempitrafle  la  terra , per- 


SOPHONIA 


tlic  concitano  la  gloria  del  fignore.eome  acque  copren- 
(e  il  mare  . G uai  a chi  da  bere  al  amico  Tuo  mandando  il 
fuo  fece,&  inebriante  per  guardargli  la  nudita.glfc  rlem 
piuto  della  (ua  ignominia, piu  che  della  gloria  fua.  Beui 
tu  etiam,  & guarda  . Circondaratte  il  calice  della  delira 
del  fignore.et  il  vomito  della  ignominia  fopra  la  gloria 
tua.conciolia  che  la  iniquità  del  libano  te  coprira.à  fpa 
uentarati  la  ualrira  delti  animali  del  fangue  delti  huomi 
ni,  Se  dalla  iniquità  della  terra  della  citta , Se  de  tutti  gli 
habitanti  in  quella. Che  gioua  al  (colpito  condotta che’I 
formatore  l’ha  (colpito  e gietato  In  falfeimaglne,  impe. 
ro  cheilfuoformator  (pero  nel  fingere  che  farebbe  li  II- 
mulachri  muti. Guai  a chi  dice  al  legno  iuegliati , & alla 
pietra  tacenre.lieuati.  Or  potragli  infegnare?  Ecco  che 
quello  glie  coperto  d’oro.à  argento.  Se  nelle  fue  vifee- 
re  non  e fpirito,tna  il/ignore  eglienel  tempio  Tanto  fuo, 
dalla  (ua  faccia  fta  quieta  ogni  terra. 


Oratione  de  Abachucal  Signore. 

Signor  ho  vdito  il  dir  tuo  , & ho  temuto  . Signore 
eglie  opera  tua.viuificala  nel  mezzo  delti  anni.  T u 
farai  a fapere  nel  mezzo  delli  anni , quando  farai  adira- 
to aricordcratti  della  mifericordia,&  verrà  Iddio  dal  au 
firo.il  tanto  dal  monte  Paran  . La  fua  gloria  ha  coperto 
ideli,&  piena  e la  terra  della  fua  loda.  Sara  il  fuo  fplen- 
dorè  a modo  de  luce.nelle  fue  mani  faranno  i corni. 
Quiui  eglie  nafcolla  la  fua  forrezza  , dinanzi  a la  fua 
faccia  andara  la  morte . Dinanzi  alti  Tuoi  piedi  vfeira  il 
dlauolo.fiette.à  mefuro  la  terra. Rifguardo , Se  indebiti 
le  genti, & fon  contriti  i monti  del  fecolo.  Sonfe  piegati 
1 colli  del  mondo  dalle  vie  della  fua  eternità . Per  la  in- 
qulta  vidi  i padiglioni  de  Ethiopia,  rurbaranfile  pelle 
della  terra  de  Median.  Adonque  Tei  tu  adirato  nellt  f ti- 
mi , ouer  nel  fiume  il  furor  tuo  , ouero  nel  mare  eglit  il 
tuoifdegnot’Qual  afeendi  fopra  li  caualli  tuoi,  de  le  tre 
carette  fon  la  faluatione.  Manifrftando  fi  manifello  Var- 
co tuo, li  giurameli  alle  rribu,  che  hai  detto  Tempre  ma’. 
Diuidcndoi  fiumi  della  terra  , te  videro  , àdolfenfei 
monri.à  palforono  i giorni  delle  acque.  Dette  l'abiflb 
la  vece  fua,  l'altezza  leuo  le  mani  fue.  Stettero  nel  fuo 
habiracolo  il  Sole.à  la  Luna,  andoreno  ne  la  luce  delle 
tue  fagitte, nel  fplendore  del  fulgore  della  tua  halla.Nel 
ftrepito  conculcarai  la  terra , & nel  furor  farai  llupire  le 
genti, eglie  vfeito  nella  falute  del  popolo  tuo, nella  falu 
te  del  Chrifio  tuo. Percorrili  il  capo  de  la  cafadel  impio, 
drnudalli  il  fondamento  infino  al  collo.  Sempremai  ma 
Iedicefii  al  feettro  fuo,  al  capo  delli  Tuoi  combattenti  ue 
nienti  nella  turbine  a dellruggere  . Lalor  allegrezza  e 
come  de  quello  che  deuora  il  pouerode  nafcofo.alli  ca- 
malli tuoi  (acrili  la  via  nel  mare , nel  luogo  de  molte  ac- 
queto l’udi.e  conturbo  (Te  il  ventre  mio , dalla  voce  fre- 
merono le  labra  mie , nel  olla  mia  entro  la  puza , Se  nel 
luogo  mio  fpattentai  accio  ripofi  nel  di  della  tribulatio- 
ne  per  afrendrre  al  popolo  per  lacerare  quello.  Impero 
thè  non  fiorirà  il  fico.à  nelle  vigne  non  fara  germe, mf 
tira  l’opera  de  l'oliua.  Se  i campi  non  produranno  il  ci- 
bo.Sparu'rafle  la  pecora  dal  ouile , Se  neprefepi  nò  fara 
armento, ma  io  me  rallegrare  nel  lìgnore.à  gloriarome 
nel  Dio  Iefu  mio  . Iddio  glie  il  lignore, & mia  fortezza, 
egli  poncra  i piedi  mei  limili  a quelli  de  ceriti,  egli  vin- 
citor  reducerarae  fopra  i luoghi  mei  eccelfi.ilqual  io  can 
Cero  ne  Salmi. 


Il  prologo  del  beato  Hieronimo  in  Sophonia. 

Dicono  gli  Hebrei  , che  di  qualunque  propheta  fi 
pone  nel  titolo  il  padre, ouer  laudo , etiam  loro 
effer  (iati  propheti,  doue  Amos  vno  de  ditti  propheti, 
ilqual  difie.Non  fon  propheta , ne  figliuolo  di  prophe. 
ta.Ma  io  fon  pallore  di  capre  , ilqualc  vado  cogliendo 
le  foglie  de  Sicomori. Dicono  che  non  da  il  titolo  il  no- 
me del  padre , fe  quefto  e vero  Sophonia  propheta  , fu 
generato  di  (lirpe  prophetica,&  gloriola  de  fuoi  magio 
ri  per  cinque  perfone,  pero  che  gli  hebbeil  padre  Chu- 
fi,l'auolo  Godolia.il  bifauolo  Amalia,  farcii iauolo  Eie 
chia , & quello  coiai  carro  di  quattro  rote  il  compi  egli 
come  vkimocarrattiere.  Quello  nome^Sophonia alcu- 
ni translatori  interpretano.fpeculatrice,  luogo  de  guar- 
dar da  alto.ouer  perfona  che  guarda  da  luogo  alto,  alcu 
ni  altri  interpretano,  fecreto  dtl  Signore  . L’uno  e l’al- 
tro fe  conuienc  al  propheta  , ilqual  era  pofto  in  luogo 
alto  da  guardar  da  longi,  Se  luueua  conolciuto  i miftt- 
rii,  Se  (cereri  del  Signorc.era  figliuol  de  Chufi , ilqual  t 
humilita  interpretato,  & haueua  fattolo  Godolia  , il- 
qual e inrerpretato,  grandezza  del  Signore.  Et  haueua 
il  bifauolo  Amalia, ilquale e interpretato  , parlamento 
del  (ignorr.à  l'archiauolo  Ezechia  , quale  interpreta- 
to fortezza  del  fignor.de  Ila  fortezza  adonque  del  ligno- 
rc  nacque  il  parlamento  del  lignore , & del  parlamento 
del  lignore  nacque  la  grandezza  de!  lìgnore.à  dalla  gri 
dezza  del  lignore  nacque  l’humilita.  Si  che  quandoal» 
rri  (aran  venuti  a perfettione  dicano  con  Tanto  Paulo- 
io  non  fon  degno  d e (Ter  chiamato  a portolo, & anchora 
dicano  quello  che  dice  Dauid  nel  Salmo. Signor  nò  cfal 
taro  il  cuor  mio, ne  fon  alzati  p fuperbia  gli  occhi  mei. 
Argomento  in  Sophonia  propheta. 

SOphonia  fpcculator.à  conofcitor  de  fecreti  de  Dio, 
vdi  il  giudicio  della  porta  de  pcfci.àil  pianto  della 
feconda, & la  concririon  dalli  colli.  Doue  egli  annuncia 
il  pianto  a gli  habitacori  de  la  pila,pero  ha  cocciuto  tut- 
to il  popolo  di  Cahaarn.  E fono  periti  tutti  quelli  che 
erano  imioleati  de  argento. 

INCOMINCIA  IL  LIBRO  DE 
Sophonia  propheta. 

PRIMO  MINAZA  TVTTI  I POPOLI  E SA» 
ctrdoti,  c T li  principiai»  dimolìrn  U tcrnbihu  del  giorno  nd 
quel  Iddio, latiterò  ogni  genie.  Cip.  I. 


Vedo  e il  parlar  del  lignore  fatto  * 
Sophonia  figliuol  de  Chufi,  figliuolo 
de  Godolia,  figliuolo  de  Amalia,  figli- 
uolo de  Ezechias  nelli  giorni  de  lodai 
figliuol  de  Amon  Re  de  luda.  Raunan 
te  ratinare  tutte  le  cofe  dalla  faccia  del- 
la terra  dice  il  Signore  , faro  inan- 
ellare l’huomo.eil  bcftiame.gli  vccclli  del  cielo, ài 

i pelei 
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i pelici  del  mare.Sf  faranno  le  mine  a ti  impii, Se  difpcrge 
ro  gli  Huomini  dalla  faccia  della  terra  dice  il  fi  gnor.  Se  fo 
pra  luda  eftendero  la  m ino  mia, Se  (opra  tutti  gli  habita 
tori  de  Hierufalcm.&da  quello  logo  difpergero  le  rei i^ 
quie  de  Baal,  Se  i nomi  deìli  Dei  tuoi.con  t iacerdoti , Se 
quelli  che  adorano  (opra  i tetti  le  Acllc  del  ritlo,S:  ado' 
rano,&  giurano  nel  fignor,&  giuran  in  Mclcó,&  quelli 
che  fe  remoueno  doppo  le  (palle  del  fignor, Se  quelli  che 
nonccrcorono  il  fìgnore.  Se  non  inucfiigorono  in  quel 
lo, fiate  quieti  dalla  faccia  del  (ignote  Iddio  impero  clic’l 
fi  apreda  il  di  del  fignorr,  pero  che  il  figner  ha  prepara' 
CO  il  facrificio.fantiftco  i tuoi  chiamati  , e farà  che  nel  di 
delfacrificiodel fignor  vifitaro  (oprai  figliuoli  di  Ree 
i principi, & (opra  quelli  che  fono  vediti  de  veftimento 
peregrino , Se  vifitaro  in  quel  giorno  fopra  tutti  quel  li 
che  vanno  arogantrmente  (opra  il  limitale  , quelli  che 
fpiono  la  cafa  del  fignore  iddio  (uo  ne  l'iniquità, & frau 
de, Si  (ara  in  queldi.diceil  fignor, la  voce  del  grido  daL 
la  porta  de  pelei, &:  il  lamento  della  fecondai  gran  con 
tritionc  dalli  colli.  Voi  ^abitatori  dalla  pila  lamentati' 
tie.ogni  popolo  de  Canaan  ha  tacciuto.Sc  fono  difpcrfi 
tutti  li  iquolrati  ne  l'ornato  d'argento  , Se  farà  ch'io  in 
quel  tempo  ccrcaro  Micrufalcnt  con  le  luccrnc.Se  vilìia* 
ro  fopra  li  huomini  definii  nelle  face  , quali  dicono  ne 
fuoi  cuori.Non  farà  bene  il  fignor, 5:  non  farà  male , Se 
farà  la  lor  forza  in  disfipamcnto,&  lecafc  loro  in  deferì 
to,SCedificarannolccafe,&  non  le  luti  faranno,  & pian 
teranno  le  vignr.S;  non  beueranno  de  lor  vino  . Ap' 
predo  e il  grande  di  del  fignore.eglieappredb.Scemol' 
to  veloce  la  voce  del  di  del  fignore  rglic  amaro,quiui  tri 
bularade  il  forte.Quel  di  e di  della  Ira, di  de  triOulation, 
& de  Anguftia, di  de  calamita, flc  de  mileria  , di  de  tene' 
bre.Sc'  de  ofcurita.di  de  nebuIa.Sc  de  turbine, di  de  tuba. 
Se  de  fuono  fopra  le  fortificate  citta  , & fopta  gli  eccelfi 
cantoni, & tributare  gli  huomini, (quali  andaranno  co* 
me  cicchi  impero  che  esfi  liano  pcccaro  al  fignor.  Se  fpar 
gerafie  lor  (angue  come  terra  , & lor  corpi  a modo  de 
Aereo, ina,&  il  lor  argento  , Se  oro  non  li  potrà  liberare 
nel  di  de  l'ira  del  Signore.  Nel  fuogo  della  fua  vendetta 
fara dcuorata ogni  rcrra,  percheron  feliinationcfalala 
confumatione  a tutti  gli  habitatori  della  terra. 
CHIAMA  I POPOLI  A PENITENZA,  ET 
minala  quattro  atta  de  Politimi.  Cap.  II. 

A Dunatiue  congregatine  generatione  non  degna 
d'eller  amata , prima  chc'l  partorifea  il  comanda' 
mento  come  poluere  gallante  il  di , dinanzi  clic  1 venga 
fopra  de  voi  l’ira  del  furorcdcl  fignore.  Cercati  il  Ugno, 
re  tinti  voi  manfani  della  terra,  impero  che  hauete  epe 
rato  il  iudicio  fuo.  Cercate  il  ludo,  cercateli  manfueto 
fe  per  alcun  modo  ve  affondiate  nel  di  del  furor  del  Si' 
gnor  impero  che  faradcftrutta  Gaza.ee  Afcalon  fara  nel 
deferto, & gettaranno  Azoto  in  mezzo  di , Se  feauarafie 
Acaron,  guai  a voi  che  habirati  nella  funicella  del  mare 
genti  di  perduri  , egiic  il  parlare  fopra  de  voi  Canaan 
terra  de  Philiftini.Sc  defpcrdcrotte  per  modo  che'!  non 
ce  Ita  chi  habiri , Se  la  particella  del  mare  (ara  repollo  di 
pallori, & (calle  de  pecore.  Se  fara  la  particella  di  quello 
che  fara  rimifio  deila  cafa  de  luda  , Se  quiui  fe  palcolC' 
ranno  nelle  cale  de  Afcalone,  rcpoficrannofial  vefpero, 
impero  chc’l  fignore  lor  Iddio  li,vifirara,&  remouera  la 
lor  captiùita.io  ho  vdito  l’obrobriode  Moab,  Se  leblaf 
phemie  delti  figliuoli  de  Araon,  quali  hanno  maledetto 
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al  popol  mio.  Se  fono  magnificati  fopra  lor  termini , Se 
pero  viuo  io  dice  il  Signore  delli  efl'erciti  , & Iddio  de 
lfracl.che  Moab  fara  come  Sodoma,&  figlioli  de  Amon 
quali  Goniora,  liceità  de  (pine.  Se  monticclli  di  fale  , Se 
deferto  infino  in  fempiterno  . Le  reliquie  del  popolo 
mio  confumaranno  quelli  , Scirefidui  delle  genti  mie 
poflederanno  quelli  , certo  quefio  a lor  vegnaraperla 
fuafuperbia  con  laqual  blalphemorno,  Se  fon  magniti' 
cati  fopra  il  popolo  del  fignore  delli  efierciti.  Eglie  hor' 
ribilc  il  fignore  fopra  de  quelli, Se  egli  alfottigliara  tutti 

1 dei  della  terra.Et  adoraranlo  li  huomini  dai  luogo  fuo, 
tutte  le  infule  delle  gend,ma,&  voi  Ethiopi  farete  vcci- 
fi  col  mio  coltello.  Et  egli  eficndera  la  mano  fua  fo- 
pra  Aquilone, Se  vcctdera  Afiur,Se  lor  poneran  la  terra 
fpcciofain  folitudint,&  in  luogo  lenza  via.  Se  fara  qua 
fi  defcrto.Et  nel  fuo  mezzo  taceranno  legrege  , tutte  le 
btfiic  delle  genti, Se  l’onocrotatolo , che  e vcciello  por' 
tante  la  fazaafimna  , & il  riccio  demoreranno  nelli  fuoi 
limitali. Saraui  la  voce  del  cantante  nella  fencftra.il  cor' 
uo  nel  fopra  limitale, pero  che  io  aflottiglìaro  la  fua  glo 
riofa  citta  habitantc  nella  confidenza,  laqual  diceua  nel 
cuor  fuo, io  fon, Se  oltra  di  me  non  e piu  altra.Come  lei 
e fatta  in  deferto,  letto  della  bcfiiaC  ogniunochcpafiara 
per  quella  fibillara,Se  inolierà  la  mano  fua. 
REPRENDE  LA  CITTA, PERCHE  NON  HA 

udita  la  parola  ic  Iddio.  Cap.  1 1 1. 

ALta  prouocatrice citta.  Se  recompcrata  columbi 
guai.Lci  non  vdite  la  vocc.Se  non  recruecte  la  di 
(ciplina.  Non  fi  e confida  nel  fignore,  ne  fi  ha  appredata 
al  fìgnore  fuo  . Son  i fuoi  principi  nel  mezzo  fuo  come 
Leoni  rugienti . I fuoi  iudici  fono  come  lupi  da  fera  ne 
la  lafcioron  fin  la  manina, i fuoi  propheti  fon  pazzi  huo 
mini  infidcli.I  facerdori  fuoi  macoloronoilfantofuo,fe 
cero  iniudamente  contri  la  gente . Il  fignore  e iufio  nel 
fuo  mezzo,  egli  nòfara  iniquità, egli  dara  la  mattina  di' 
co  la  mattina  il  iudicio  nella  luce.  Se  non  afeonderade, 
ma  l’iniquo  nò  feppe  la  còfufione,ho  difpcrfa  fa  gente, 

& fon  disfipati  i fuoi  cantoni.  Ho  fatte  deferte  loro  vie, 
perche  nò  vi  e chi  pasfi.fono  dishabitatc  lor  citta,  non 
remanete  Intorno, tic  alcuno  habiratore.Disfi,  fc  pur  me 
temerai,ritrouarai  la  difciplina.Se  nò  perirà  il  fuo  habi' 
tacolo  per  tutte  le  cofe  nrllcqual  io  la  vifitai.Ma  pur  le' 
uandofe,per  tempo  corrùpcro  tutti  i fuoi  penficri.  Per 
laqual  cola  afpetcainc  dice  il  Signore, neldi  della  refur' 
retrfone  mia  per  l’auenirc.impcrochc  cglic  il  iudicio  mio 
ch’io  rauni  le  genti, & congreghi  i regni , & fopra  loro 
fparga  il  mio  ifdegno, tutta  l’ira  del  furore  mio.pero  nel 
fuogo  della  mia  vendetta  farà  dcuorata  ogni  terra  , pe' 
roche  althora  io  renderò  alii  popoli  il  labro  eletto  , ac- 
cio cUt  tutti  inuochinoilnomedcl  Stgnore,S<  feruino 
a lui  con  vna  fpalla.de  la  dalli  fiumi  de  Ethiopia,  quina 
di  fono  li  humili  tnei.Sf  fudditi , i figliuoli  delli  mei  di', 
fperfi.a  me  portaranno  i doni,  in  quel  di  non  farai  con' 
fufa  fopra  tutti  li  accatamenci  tuoi,con  quali  fei  preuari 
caia  in  mr.impero  ch’io  remouero  di  mezzo  di  tei  gran 
parlatori  della  fuperbia  tua,  9e  piu  non  agiongerai  eder 
cfìaltata  nel  monte  fnnro  mio , Se  ladaro  in  mezzo  di  te 
il  popolo  pouero,Si  bifognofo.  Se  loro  fprraranno  nel 
nome  del  fignor, le  reliquie  de  Ifrael  non  faranno  la  ini 
quita.ne  par  faranno  menzogna,  Se  nella  lor  bocca  non  ' 
Ictrouara  lingua  ingannatrice,  imperochc  esfi  faranno 
pafciuti,&  fateranno, & non  farà  chi  fpaucnti,!oda  o fi 
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glluola  de  Sion, (ubila  Ifracl.RalIegrate.&r  godi  con  tue 
toil  cuor  figliuola  ile  Hierufalem.  Tolto  bill  fignore  il 
iudicio  tuo,lui  ha  remoffo  i tuoi  nemici,)!  fignore  re  d'ff 
rad  e in  mezzo  di  te, non  temerai  alcun  male , in  quel  di 
dirafieaHierufalem.non  temer  Sion,  non  fe  indcbilifci 
le  mani  tue,  il  fignor  Iddio  tuoeglie  in  mezzo  di  refor- 
te, egli  faluara,fe  rallegrarci  fopra  di  te  in  letitia.tacera  nc 
la  Tua  dilettone,  & rallegraralTc  fopra  di  te  in  laude , io 
raunaro  i zanzatori  iquati  erano  partiti  dalla  legge,  im 
pero  che  loro  de  te  cranoiacdo  che  tu  piu  fopra  di  loro 
non  habbia  opprobrio,  ecco  che  io  vccidero  tutti  quel- 
li che  in  quel  tempo  te  affliffero , Se  faluaro  il  zopegan- 
te, Se  raunaro  quella  che  era  fiata  (tracciata.  E quelli  po. 
nero  in  laude.  Se  in  nome  in  ogni  terra  de  loro  conflitto 
ne  in  quel  tempo  che  io  ve  adduro  , Se  nel  tempo  ch’io 
vi  raunaro.pcroche  io  vi  darò  in  nomr,&  in  laude  a tue 
ti  i popoli  della  terra , quando  io  ronucrtiro  la  cattiui- 
ta  vofira  in  prefenza  delti  veltri  occhi  dice  il  Signor. 

Prologo  del  beato  Hieronimo  in  Aggeo  propheta. 

Ecica  Hierem  ia  propheta  clie'l  popolo 
d'ifrael  inficine  col  Re  Sedechia  vinta 
che  fu  Hicrufalcm  fu  menato  p pregio- 
ne  in  Babilonia  per  cagione  del  fper- 
giuro  del  Re  Sedechia,  fecondo  che  di- 
mofira  l'hiftoria  del  fecondo  libro  del 
Paralipomcnon  , ilqual  Sedechia  non  haucua  offeruato 
la  fetnina  de  promeffa  a Nabuchodonofor  re  de  Caldei. 
Conciofia  cofa  che’l  predetto  popolo  feruendo  molto 
tempo  alli  idoli  fe  fulte  prauamente  maculato  pcr|ll  fpar 
pimento  del  (angue  cicli!  huoraini  innocenti  , volendo 
Iddio  per  le  preditte  cagioni  che  al  tutto  pende  tutta  la 
gencratione  d’edo  popolo , ordino  che  il  detto  popolo 
fi  effe  in  pregionc  feffanta  anni  nel  regno  de  Caldei,  per 
quella  cagione, accio  che  compiuto  il  numero  delli  anni, 
il  nouo,&  renouato  popolo  mondo,  8e  innoefte  de  pre 
dittfpccc.it i perucnfffe  alla  renouatione  de  Hicrufalcm, 
adonque  nel  anno  feffagefimo  fecondo  fouertio,&  gua- 
fto'il  regno  de  Caldei  .alquale  anche  rcftaua  otto  anni  a 
rcgnare.Ilchedimofirala  feda  vifionedi  Paniti,  concio 
lìacofa  che  fudic  guado  per  cagione  del  facrilegio,  ilqual 
in  effa  vtfione  fe  contiene . Dario  ilqual  tra  imperatore 
de  Medi,  fecondo  chedimofira  la  fettima  vifione  di  Pa- 
riti , fuceederte  al  reame  de  Caldei  ne  l’anno  primo  del 
regno.Nclqual  come  la  decima  vifione  de  Daniel  mani 
firrta,annumeraro  gli  anni  vedendo  approsfimarfe  il  tf- 
po  della  ritornata,  laquale  era  fiata  promeda  per  Hiere- 
mia  propheta  , orando  tanto  per  (e  come  per  il  popolo 
dimandauache  da  iddio  fuffe  adempiutala  detta pro- 
mitfione  ,’alqual  diffe  Iddio  per  l’angelo  Gabriel  in  effa 
vifione,  che  tutte  le  cofe  erano  compiute  fecondo  lifuoi 
preghicri  , perche  morendo  il  fopradttto  Dario  Re  de 
Medi,&  fuccedendo  nel  reame  Ciro  Re  di  Perda,  com- 
piua  la  promisfione  de  Iddio  per  il  medefimo  Re , & il 
popolode  I frati  e reduttoin  Hicrufalcm  fecondo  che 
l'hjfioria  del  fecondo  libro  de  Paralipomcnon, & il  prin 
cipio  de  Efdras  propheta  affirmano,  che’l  popolo  fu  me 
nato  in  Hierufalem  per  il  detto  ReCiro.concioGa  cofa 
che  il  tempio  de  Iddio  comenzaffeeffer  edificato  dal  po- 
polo d’ifrael.dc  feniori.morto  il  Re  Ciro  , Se  regnando 
Dario  re  de  Prrfia.alqual  era  fucceduto  il  detto  Ciro  le 
getui  vicine  della  citta  de  Hierufalem,  fecondo  che  reci- 
ta il  detto  Efdrat , rcfificndo  cominciorono  la  reftaura- 


tionedel  tempio, Se  della  dtta.Per  laqual  cofa  sbigotti- 
to il  popolo  d’ifracl  crcdeua  che  la  reparationc  del  tera 
pio  fopradetto  del  fignore  non  fuffe  ancora  conceduta 
loro  fecondo  la  promisfionc , per  laqual  cofa  nel  fecon- 
do anno  del  regno  del  predetto  Dario  Re  de  Perita,  Ag 
geo  propheta  mandato  da  lddio,annuncia  a Zorobabel, 
qual  era  della  tribù  de  luda , ilqualc  doueua  receuere  la 
fignoria  del  reame , Se  a lofua  figliuol  de  lofedech  fom- 
mo  facerdoteche  credano  che  compiutoli  tempo  della 
refiauratione  di  Hierufalem, aggiongfdo  edam  quello, 
che  non  volesfino  imitare  la  incredulità  del  popolo, del 
qual  Dio  per  efib  Aggeo  diffe.Quefto  popolo  dice.  An- 
cora non  e venuto  il  tempo  che’l  fia  edificato  il  tempio. 
Ma  tutte  le  cofe  che  fi  contengon  nel  refto  di  quella  prò 
phetia  lignificano  il  ritorno  del  popolo , la  rcnouation 
della  citra,l'oiTrruanza  faccrdotalc,&  il  principio  de  re- 
gni delle  genti  (frane. 

Argumenro  in  Aggeo  propheta. 

AGgeo  fefiiuo , Se  lieto  ilqual  femino  in  lachrime 
accio  che  egli  mieteffe  in  gaudio,  reedifica  il  tem- 
pio deftrutto.S:  induce  Dio  padre  par  ante . Anchora 
vn  puoco  e,3e  commouero  il  cielo, la  terra,  Se  il  marc,& 
la  tetra  ficca , & moucro  tutte  le  genti,&  vegnera  il  defi- 
dcrato  a tutte  le  genti. 

INCOMINCIA  IL  LIBRO  DE 
Aggeo  propheta. 


IL  PROPHETA  REPREHENDE  IL  PO. 
polo  eie  è flato  negligente  a e.hfi  e tre  il  tempio, e per  quello  pre 
ga  Aggeo  1/  popolo  che  Itogli  eJtficsr  il  tempio.  Cap.  I. 


El  fecondo  anno  di  Dario  Re, 
nel  fello mefe, in  vnodi  del  me- 
le c fatto  il  parlar  del  fignore  nel 
la  mano  di  Aggeo  propheta  a 
Zorobabel  figliuol  di  Salathiel 
duce  di  luda  , 8e  a lofua  figliuol 
di  lofedech  facerdote  grande, di- 
cendo. Qucfte  cofedice  il  fignor 
delti  cffcrciti  dicendo.  Quello  di 
cr,non  e anchora  venuto  il  tem- 
po da  edificar  la  cafa  de  Dio.  Et  e fatto  il  parlar  del  Si- 
gnore  nella  man  di  Aggeo  propheta  dicendo.  Hor  non 
e tempo  a voi  che  voi  habitat-  nelle  cafe  fatte  a volto, 
quefia  cala  fia  deferta. Et  horadirc  il  fignor  delli  efierciti 
Ponete i vollri  cuori  fopra  le  voflre  vie,  Itmtnafti  Se 
affai  e portarti  puoco, mangiarti  e non  liete  fallati , bcue- 
fli,&  non  liete  inebria  ti,copriftcui,&  non  ve  liete  L aida 
ti,&  chi  ha  congregato  le  mercede , mille  quelle  nel  Tac- 
chetto forato, quelle  cofe  dice  il  fignor  delli  effcrcitl.  Po 
netti  voftri  cuori  Copra  le  voftre  vie-Aftendete  nel  m<5 

te,por- 


Z A C H 

riportate  i legni , Se  edificate  la  rafa.r  farammi  grato,* 
fero  glorifica  re, dice  il  fignor.  Riguardarti  ài  piu,&  ecco 
glie  fatto  meno , e porrafti  in  caia  , Se  ioit  (odiai  fuori. 
Perlaqunl  cauta  dice  il  fignor  delti  eflercui. Perche  e dee 
ferta  la  mia  caia , & vi  alfrrttafti  ciafcuno  nella  cafa  iuaC 
Per  quello  i cieli  fono  prohibiri  che  non  deismo  la  ro* 
fata  fopra  voi , Se  e vietata  la  terra  clic  non  dcfsi  il  iuo 
germe, & ho  chiamata  la  decita  fopra  la  terra , Se  fopra  i 
monti , e (opra  il  grano,  e fopra  il  vino.e  fopra  loglio, 
Se  ciafcuna  cofa  che  produce  la  terra.de  fopra  li  huomi 
ni, e fopra  li  iumcnti.c  fopra  ogni  fatica  delle  inani. Et 
vdiceZorobabel  figlino!  di  Salathiel , Se  lofua  figlino* 
lo’de  lofedech  gran  facerdote’.  Se  tutti  i refianii  del  po* 
pòlo  la  v cedei  fuo  Dio.dc  le  parole  di  Aggeo  prophe 
ta^fi  come  lomàdo  il  fignor  Diodi  quelli.óc  temette  tue 
(Oli  popolo  dalla  faccia  del  fignor.  E dille  Aggeo  nun/ 
dòdi  nuncii  del  (Ignorai  popolo  dicendo.  Io  (on  con 
voi  dice  il  fignor.  E fufeito  Iddio  il  (pirico  di  Zoroba* 
bel  figliuolo  di  Salathiel  duce  di  luda , Se  il  (pirico  di 
lofua  figliuolo  4>  lofedech  gran  facerdote , Se  il  (pirico 
delti  rettami  de  tutto  il  popolo  , Se  fono  entrati,<5c  (acce 
vano  La  opera  nella  cafa  del  Signore  delli  efiercici  al  fuo 
Dio. 

PROMETTEVI  CHRISTO,  ANTEPONEVI 

U cbitft  tlU  /f'iegoga , Caf.  II. 

NElfrtrimo  mele,  a vinciunodi  del  mefe, fatto  e il 
parlar  del  fignor  nella  mano  di  Aggeo  propheta 
dicendo.  Parla  a Zorobabel  figliuolo  di  Salathiel  duce 
de  luda.de  a lofua  figliuolo  di  lofedech  gran  facerdote. 
Sé  al  redo  del  popolo  dicédo.  Qual  c rimalo  In  voi  che 
habi  villa  quella  cafa  nella  fua  prima  gloria.  E voi  che 
cofa  vedeti  aderto  C Or  non  e coli  come  quali  non  furte 
nell!  occhi  voftri , & bora  confortati  Zorohabcl  dice  il 
Signor,&  colonati  lofua  figliuolo  di  lofedech  gran  fa* 
eerdote , Se  conforcaci  cucco  il  popolo  della  terra  dice  il 
fignor  delli  erterdci.e  fate , pero  che  (on  con  voi , dice  il 
fignor  delli  erterciti.il  parlar  qual  pattegiai  co  voi  qua* 
do  vfdlli  della  terra  d’Egitto , Se  il  mio  fpirito  (ara  in 
mezzo  di  voi.  Non  vogliate  temere,  pche  quello  dice  il 
fignor  delli  erterdei.  Anchora  e vn  puoco.de  io  cómoue 
ro  il  ciclo, & la  icrra,&  il  mare.de  la  terra  Ita, e moucro 
tutte  le  gcti.de  Verrà  il  defiderato  a tutte  le  gf  tl.tt  empie 
ro  quella  caia  di  gloria, dice  il  fignor  drlli  citerei  ti.  Mio 
c l’argento , de  mio  e Toro  , dice  il  fignor  delli  eflercid. 
Grande  fera  la  gloria  di  quella  cafa  nouifsuna , piu  che 
della  prima  dice  il  fignor  delli  cficrciti.de  in  qucfto  Iuo* 
«o  darò  la  pace  dice  il  fignor  dclh  crtercici . Nel  vigefi* 
ino  quarto  del  nono  mefe  nel  anno  fecòdo  di  Dario  Re 
c fitto  il  parlar  del  fignor  a Aggeo  propheta  dicendo. 
Quelle  cofcdiceil  fignor  delli  cficrciti. Interroga  fiora  li 
facrrdod  la  legge, dicendo.  Se  porrara  Thuomo  la  rame 
ramificata  nel  oglio  del  fuo  veliimcnto,&  toccata  della 
fornica  di  quello  il  pane.o  la  viuanda.o  il  vino,ouer  l'o 
glio.o  tutto  il  cibo, non  fera  famificaco.  Ma  li  (accrdod 
refpondend  dirtero.  No,  Et  diflir  Aggeo.Se  il  macolato 
nell’anima  toccherà  tutte  quefte  cofc  non  fi  contamina* 
ralor  E rifpofeno  i facerdoti.dc  dilTcno.contaminarafsi. 
Et  rifpofe  Aggeo  e difie.  Coli  qucfto  popolo, c coli  que 
fta  gente  nanzi  alla  faccia  mia, dice  il  fignor ,e  coG  ogni 
opera  delle  lor  mani , e tute*  quelle  cofe  che  oflcr  ifcono 
qui  faranno  contaminate.  Et  hora  ponete  i voiiri  cuori 
da  qucfto  di,&  fopra  innanzi  che  furte  pollo  pietra  fo* 


pra  pietra  nel  tempio  del  fignor , quando  andauare  al 
monte  di  vinti  mogi  t fi  facelfcro  dieci.Sc  entrafti  al  tor 
culare  accio  ne  cfprimefti  cinquanta  vaficlia  efufsino 
fatti  vinti.  Houi  p'ercoisi  col  vento  brubiame.e  di  rubi 
gine,&;  grandine  le  opre  delle  voftre  mani,&  in  voi  no 
fu  che  ricornailc  a me  dice  il  fignor.Ponete  da  qucfto  di 
e nel  futuro.dal  vigefimoquarto  del  nono  mefe  i cuori 
voltri  dal  di  nelqual  fumo  poftt  le  fondamenta  del  tem 
pio  del  fignor  ponete  fopra  il  cuor  voftro.  Hor  non  e 
già  feme  nrl  grrmine  < Si  anchora  la  vigna,  & il  fi  co,  de 
il  pomo  granaio.de  il  legno  dell’oliua  non  e fiorito.da 
quello  giorno  htncdirolo,  la  feconda  volta  e fattoi! 
pattar  del  fignor  a Aggeo  nel  vigefimoquarto  giorno 
del  mele  diccndo.parla  a Zorobabel  duce  di  luda  dicen 
do.io  mourro  il  cielo  parimente.de  la  terra,  rrbaltero  la 
fedia  [regale  de  'regni , de  fracafiiaro  il  forte  del  regno 
delle  genti,  de  rebaltero  le  carrette, de  il  fuo  afccfiore.de 
fccndcranno  t caualli e lor afteftori ,fara  vccifol'huo* 
mo  nel  colte  Ilo  dal  ftatellofuo.in  quel  di  dice  il  fignor 
delli  tfl'ci'ciu, tòglierò  te  Zorobabel  figliuol  de  Salathi* 
tl  fcruo  mio  dice  il  fignor,  de  poncrotc  quali  per  figna* 
colo, pero  eh  io  tc  ho  ciccto  dice  li  fignor  delli  erterdti» 
Incomincia  il  prologo  del  beato  Hieronimo 
nel  libro  de  Zacharia  propheta. 

PArlafeperle  Ieuione  come  nel  fecondo  anno  de 
Dario  Re  de  Medi,  Aggco,&  Zacharia  prophetaf* 
ie.  Doue  per  quefta  cagione  appare  efier  preferito  Ag* 
geo  a Zacharia  ne  I ordine  de  propheti.ilqual  condofia 
che  per  duoi  mefì , fecondo  dimoftra  la  temone  di  prt* 
detti, troualTe  hauer  preceduto  nella  prophetia  erto  Za* 
chana.de  per  comandamento  del  fignor  haurr  inanima 
to  il  popolo  alla  reilauratione  del  tcmplc.comc  referif* 
fe  Eidra  dicédo.Nel  fecondo  anno  de  Dario  Re  dr  Perii 
prophetauano  Aggro.de  Zaccharia  figliuol  de  Addo, 
fopra  li  iudci.chcrano  in  Iudca.de  in  Hirrufalem.de  fo* 
pra  quelli  nei  nome  del  fignor,alThora  leuofie  Zoroba 
bel  figliuol  de  Salatfiicl.de  lofua  figliuolo  de  lofedech, 
dei  principi  iuoi , incomindorno  a edificare  la  cafa  de 
Iddio, laquale  e in  Hitrufalem.alliquali  e (Tendo  prefen* 
ti  i propheu  con  la  fua  cshoriationc  aiurorono  quelli, 
doue  etiam  elfo  propheta  defiderando  per  il  fuo  amar* 
Arare  de  remoutr  il  popolde  I frati  dalla  imitationede 
paterni  delitti, vfo  la  Icttionccon  le  dette  parole, io  vidi 
la  notte.de  ecco  Thuomo  ch’era  afeefo  fopra  vnocaual* 
lo  rof»o,  vide  il  propheta  Thuomo  fedéle  fopra  il  cauaT 
lo  rofio,  de  (tante  nel  mezzo  del  luogo  doue  nafcofoi 
unirci  vmbrolì, delia  cui  vjfion  qfta  e la  folutione.l’huo 
moaftendente  fopra  il  cauallo  rofto.benche  intender* 
fc l’angelo,  imperoche  eglie  veduto  afeedere  il  cauallo 
de  (ìnule  colorc.fignifica  la  vendetta  del  (angue  putiti* 
re  in  quella  gcce.laqual  haucua  menato  il  popol  d’ifra* 
el  in  captiuita.ptrilche  etiam  Hiertmia  propheta  dimo 
Arando  per  la  rofsrzza  delle  vcftimcia  tfser  tra  le  gen* 
ti  la  vendetta  con  il  (angue  vfo  quefte  parole  dicendo. 
Chi  e qucfto  eh  e venuto  de  Edom  con  le  vedimene* 
tinte  de  Bofra,  doue  il  ftante  in  mezzo  del  mirto  farié* 
te  vmbra.che  difse  peruenicme  la  letitia  al  popol, potef 
ficiter  defignato  per  la  figmficadonedcl  monero.Fac?* 
do  Moifts  racndone  de  quello  legno  nclLcuideo  dille. 
Toglierete  nel  primo  di  le  fronde  del  mirto,  aedo  che 
eghdimoil rafie  la  letitia  del  popolo  per  l'ombracolo  de 
odorifro,&  fpedofo  legno.  Et  cui  por  quefta  vifione 
Bibbi*.  q 


ZACHARIA. 


Uqual  doutua  dlmoftrala  liberationc  del  popolo,  & la 
vendetta  che  venire  dalli  nemici , già  nella  notte  (urna 
propli reato, fa  mentione  de  haiier  veduto.conciofìa  che 
gli  era  tmnifcfto  rffer  partito  il  popolo  d‘l Traci  della 
terra  d'Egitto  nella  prima  hberatione  de  notte.dcl  cui 
cffempioil  prefente  popolo  parca  hatter  tenuto  alcuna 
parte  in  Te  e rcuclata  al  propheta  nella  notte  la  liberai 
rione  di  erto  popolo,  & il  ritorno  della  captiuira della 
terra  de  Caldei.  Arguimmo. 

FAccndo  Zacharia  molte  fiate  mentione  nella  pro- 
phc  ti  a del  Tuo  fignor  prophtta.Se  predice  Icfu  vo- 
lito con  veftimenta  foze.dt  la  lampada  de  fette  occhi, Se 
i candelieri  d'oro  con  altre  tante  lucerne  quanti  occhi, 
vide  due  oliuc  dalla  finiftra  della  lampada , Se  dalla  de- 
fila,de  doppo  i causili  rofsi.òc  varii.Sc  bianchi,  Icdifsi- 
pate  carrette  contra  Effraim,&  il  cauallo  .etiam  prophe 
ta  contri  Hierufalem.ct  predice  il  pouero  fedente  fopra 
il  poliedro  figliuolo  della  fubiugale  afina. 

IN  COM  INCI A IL  LIBRO 

de  Zacharia  propheta. 

AMONISSF.  IL  POPOLO  CHE'L  NON:SIA 
cofì  incredulo  cottir  furono  ifuoi  pj.lrt.ì-t  l'angelo  eh  et  a fopra 
il  cauallo  conforta  il  popolo.  Cap.  I. 


in  i El  fecondo  anno  de  Dario.'nrl  ot 

J jKJ*  tauo  mefefu  fattoi!  patlardel  fi, 

; -1 N.  , ih  <3  K pnere  a Zacharia  propheta, fìgli- 
uol  di  Barachia,  figliuolo  di  Ad- 
do. Adirato  e il  fignor  de  iracon- 
dia fopra  i padri  voftri,& dirai  a 
loro . Quello  dice  il  fignor  delti 

efferati  .conuertiriue  a me  dice  il 

ifignor  delti  efferciti,&  io  a voi  me  conucrtiro.dice  il  fi. 
gnor  delti  effercitt.non  fiate  come  i padri  veltri  alliqua 
li  cridauanoi  primi  propilei!  diccndo.Queftodiceil  fi- 
gnor  delli  efferati.  Conuertiriue  dalle  voftrcmale  vie. 
Se  dalli  persimi  penficri  voftri.Sc  loro  nò  vdirono.ne  a 
me  attedettero  dice  il  fìgnore,  doue  fono  i padri  voftri, 
&,pphcri?Adonquelorviuerànoi  fempiternofma  pur 
le  parole  mie,&  li  mei  fiatuti,Iiqtial  comandai  alti  ferui 
mei  propheri.hor  non  hanno  comprefo  i padri  voftri? 
& lor  fe  conuertirono , Si  differo,  come  ha  penfato  il  fi- 
gnor  delli  efferdti  di  fare  a noi  fecondo  le  vie  noftre, 6c 
fecondo  li  accatamenri  noftricofi  egli  ha  (atto.  Nel  vi- 
gefimoqua rio  giorno  del  vndecimo  mefe  di  Fcbraio, 
nel  fecondo  anno  di  Dario , fu  fatto  il  parlar  del  fignor 
a Zacharia  propheta  figliuolo  de  Barachia , figliuolo 
de  AdHo.dicendo.io  vidi  per  la  no  ite.  Se  ecco  vno  huo. 
moafeendente  fopra  il  cauallo  roffo.  Se  egli  ftaua  intra 
luoghi  doue  nafeono  i mirti  .ch'erano  nel  profondo, Se 


doppo  quello  erano  i caualli  rofsi , Se  varil.Se  bianchi. 
Scio  dilsi.  Quali  fon  qtiefti  fignor  miofEc  a me  difltt 
l'angelo  del  fignor,  qual  in  me  parlaua  ,io  te  moftraro 
che  cofe  fiano  qucfie,Se  l'huomo  che  ftaua  tra  i mirti  ri- 
fpofe.Se  dille.  Quelli  fon  quelli  liquali  ha  mandato  il  fi- 
gnor  accio  vadino  per  la  terrà.  Se  lor  rilpofero  all'angc 
lo  del  fignor  che  ftaua  tra  i mirti, S;  dtlTcno.fiamo  anda- 
ri per  la  terra.  Se  ecco  che  habttaffc  ogni  terra, Se  ripofaf 
fe.Ec  rifpofe  l’angelo  dclfignor,Se  diffe. Signor  delli  ef- 
fcrcitiinfìno  a quando  tu  non  harai  mifericordia  di  Hi* 
rulalem , Se  della  citta  de  Inda, fopra  qualfel  adirato? 
Già  qucfto  glie  il  fcttuageGmo  ano.  Et  rifpofe  il  fignor 
all'angelo, ilqual  in  me  parlaua  le  parole  buone.parole 
con  folate  rte,c  difsitnc  l’angelo  che  in  me  parla,  grida  di 
cendo.quefto  dice  il  fignor  delli  effcrciti.io  ho  con  gelo 
fia  amato  Hicrufilem,  Se  Sion  de  grande  amore.  Se  con 
grande  ira  me  adiro  contra  le  genti  quiete,  pero  ch’io- 
lon  puoco  adira to,macfsi  m'hanno  (congiurato  in  roa- 
le.pcrodiccil  fignor.Rltornaro  in  Hicrufalem  nelle  mi 
fcricordic,Se  in  rifa  cdificaraffc  la  cala  mia  dice  il  fignor 
delti  efferati , Se  il  pendente  piombino  efienderaffe  fo- 
pra  Hicrufalem. Anchora  grida  dicendo.  Quello  dice  il 
fignor  delli  effcrciti.  Anchora  abandonaranno  le  mie 
C.tta  de  beni.  Se  confolarafleanchoratl  fignor  dcSion; 
Se  anchora  elcgera  Hierulaleni,  Se  io  letiat  li  occhi, Se  vi 
di,Se  ecco  quatro  compagnie, Se  io  difsi  all'angelo  che 
in  me  parlaua.chc  cofe  fon  qucftef  Et  egli  a me.  Quelle 
fon  le  compagnie  Icqual  hanno  difperfo  Inda, Se  Hicru. 
lalem.Se  lfracl.moftromi  il  fignor  quatro  fabri.Siiodif 
fi,  quelli  che  vengon  a fircfie  egli  dtfie.Quefte  fonìe  co 
pagnìc  lequal  hanno  difperfo  luda.pcr  ciafcun  huomo. 
Se  nullo  di  lor  ha  leuatóil  capo  fuo.  Se  fon  venuti  que- 
lita ipauentar  quella  accio  fcaccinolc  compagnie  bielle 
genti  lequal  leuorno  li  efferati  fopra  la  terra  de  tuda, 
accio  la  dcltrugrffcro. 

PONE  COME  VIDE  L’ANGELO  CHE  V.O- 
Itua  mefur are  il  luogo  ione  fc  deueua  edificare  Hirrufalen.  Et 
pene  l’altro  angelo  cb:  prchikijje  ebe  uonfe  Krfuri.  'Cap.  1 1 . 

IO  alzai  li  occhi  mei , Se  vidi , Se  ecco  vno  huomo, Se 
nella  l’uà  mano  craui  la  funicella  de  mefuratori.  Se  ia 
dilli  doue  vai , Se  egli  a me  diffc.lo  vado  per  mefurar 
ludca,Se  Hicrufalem  quanta  fiala  fua larghezza.&qui 
uffa  la  fua  Ionglnzza  , Se  ceco  l'angelo  che  parlaua  in 
me  vfciua  fuori,Se  l’altro  angelo  ventilagli  incontra, e 
dille  a quello, corri, S:  parla  a qucfto  putto  dicedo , per 
la  moltitudine  delli  h uomini, Se  tumóri  habiiaraffc  Hie- 
rulalem  fenza  muro  nel  mezzo  di  quella.  Si  io  li  faro  in 
muro  di  fuogo  per  d'intorno  dice  il  fignor,Se  nel  fuo 
mezzo  faro  in  gtoria.O  o o fugite  dalla  terra  d'Aquilo 
ne  dice  il  fignor,  pero  ch’io  vi  ho  difperfi  in  quatro 
venti  del  ciclo, dice  il  fignor.O'Sion  qual  habidapprcC 
fonila  figliuola  de  Babilonia  fugi.pero  che  quello  dice 
il  fignorXloppo  la  gloria  egli  me  ha  mandato  alle  gen- 
ti qual  vi  fpogliorno.perche  quel  che  vi  tocca,tocca  la 
pupilla  del  occhio  fuo, pero  ecco  ch’io  leuo  la  nian  mia 
iopra  quelli, Se  lor  faranno  in  preda  a quelli  che  li  fer- 
uiuano,Sc  conofeercri  come  il  fignor  delli  efferdti  me 
ha  mandato, iauda.Sc  rallegrate  figliuola  de  Sion, pero 
che  ecco  che  io  vengo, Se  liàbitaro  in  mezzo  di  te  dice  il 
fignor , Se  in  quel  di  córreranno  molte  genti  ài  fignor. 
Se  lor  a me  farino  in  popolo-,  4:  io  habiraroin  mero  di 
te, Se  faprai  come  il  Agrior  deridi  effcrciti  me  ha  manda- 
to 
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tea  re,  & il  fi  gnor  Iddio  poflfcdcra  Iuda,  e la  parta  Tua 
nella  terra  fantificata,  #anchora  clcgcra  Hirrufalem.ta 
da  Ogni  carne  dalla  faccia  del  fìgnore.pero  clic  lì  e leua» 
rodai  habitacol  Tanto  Tuo. 

DESCRIVE  COME  LI  FV  DEMOSTRATO 
I ofiu  ficerdott.  Cip-  ili. 

ILlìgnor  dimoGromi  lofua  facerdotc  grande  dante 
dinanzi  a l'angelo  del  fignore,  & (tana  Satlian  alla 
parie  delira  Tua  p c ntradirli,e  dille  il  Signor,  o Sathan 
riprendali  il  fignor,  ilqual  ha  eletto  H.rrufalrm.liorque 
(io  none  il  terzo  liberato  dal  luogo ,Si  lofua  era  vedilo 
con  foze  vedimctc.cr  II  .tua  dinizi  alla  faccia  del  angelo, 
ilqual  rifpofe,#  dille  a quelli  clic  (ìauano  in  prefenza  di 
<Fdo,remouc(r  da  lui  le  foze  vedimela, & egli  dilse  a lui, 
ecco  che  ho  leuacoda  te  la  iniquità  cua , Si  botte  vedilo 
de  pani  muratorii,#  egli  dilTe,  ponete  fopra  il  capo  fuo 
la  mitra  monda, quali  pofero  fopra  il  capo  fuo  la  mitra 
monda, & vedilo  de  vrftimcnia,#  daua  l’angelo  del  fi» 
gnor,#  l’angelo  del  fignor^atedaua  a lofua  dicedo,  qdo 
Slice  il  (ignor  delti  elTcrciti.Sc  cu  andarai  nelle  vie  mie, et 
ofleruarai  la  mia  o(Trru3za  , cu  etià  iudicarai  la  cafa  mia, 
% guar darai  i mei  portici , Si  darote  li  andanti  de  quelli 
che  horji  dune  qui  prcfcnti.odi  lofua  facer  Jote  magno 
tu  ,3i  li  amici,  tuoi  che  habitano  in  tua  prefenza, perche 
fono  huomini  adimodrar  le  cole  clic  bino  a venire,  po 
ch’io  reduro  il  fcruo  mio  oriente  , perche  ecco  la  pietra 
qual  ho  dato  in  prefenza  de  lofua  fon  fette  occhi  fopra 
yna  pietra , Si  ecco. ch’io  fculpiro  la  fua  fculttira  dice  il 
figuor  de  Ih  cflcrciti , & in  vn  di  remouero  l’iniquità  de 
la  fua  terra  , in  quel  giorno  dice  il  fignordrlli  elferciri, 
chiamaretc  l’amico  fuo  fono  la  vigna, e fotro  il  fico. 
HARRA  LA  VISIONE  CHE  LVI  VIDE, ET 
àminlt  la  detbiarotione  de  quello  chi  lui  uide.  Cap.  UH. 

Ritorno  l’angelo  clic  parlauain  me,  # rifucgliora» 
me  come  l’Imo  mo  che  fc  rifueglia  dal  fonnofuo, 
& egli  me  difle.Tu  clic  cola  vedi,&  io  difsi.io  ho  vedu 
to ,6i  ecco  vn  lardellerò  utnod’oto.  Si  fopra  il  fuoca. 
po,ela  fua  Jajnpada,#  fopra  quello  fon  fette  lucerne, de 
fette  vali  ifufbrii  nelle  lucer  nr,lcqval  erano  fopra  il  fuo 
capo , Se  eran  fopra  quello  due  .oline  , vna.  dalla  parte 
dricta  de  la  tajaacL.Se  vna  da  la  man  manca.  Si  io  rilpo» 
ìe,&  dille  a l’angelo  qua!  in  me  parlaua  dicalo,  che  cofe 
fon  quede  fignor  mio,#  rifpQfel’angelo  che  in  me  par 
latra,#  difiemi.Or  nò  fai  che  cofr  Gano  qurlfcf#  iodif. 
fi, nò  dgnor  mio.egli  rifpofe  e difitme  quedo  e il  parlar 
del  fignor  diccdc>3  Zorobabel.nò  nel  eiTerciro.ne  edam 
ne  la  fortcza.ma  nel  fpirito  mio  dice  il  fignor  delli.  elTer 
citi.  Qual  fri  tu  monte  grande  in  prefenza  de  Zoroba» 
bel  nel  piano,  Si  egli  eondura  la  prima  pietra,#  agua» 
liara  la  grana  a la  grana  fua,#  fummi  fatto  il  parlar  del 
(ignor  dice Jo.Li  inani  de  Zorobabcl  fundo.rno  queda 
cafa,#  le  lue  mani  la  pficcranno,#  faperete  che’l  fignor 
delli  elTerfiti  me  Ita  màdato  a voi.  Chi  adonque  dcfpre» 
do  i piccoli  giorni , # rallegraranfi,  # vederanno  nella 
yuno  de  Zorobabcl  la  pietra  di  ftagnor'Quefii  fon  i tet» 
te  occhi  del  fignor.iquali  difeoreno  p l'uniucrfa  tcrra.cc 
io  rifpofi,#  didegli.Che  cofa  fon  quede  due  oliue  dalla 
parte  dritta  dclcandelicro  c dalla  tnàcaf  # Iafccòda  fia» 
ta  li  rifpofe,#  difsi.  Che  lou  le  due  rame  de  olmo  che  fo 
no  appredo  i duoi  rodri  d’oro.nclqual  fon  t vafi  infufo 
rii  d'croC#  lui  a me  dille.  Or  pò, (ai  che  cole  fon  quede? 
& io  difsi,non  fignor  mio,#  egli  difie.Quefti  Iqn  i duo^ 
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figliuoli  del  fplendor  deloglio  iquali  danno  in  preftn 
za  del  fignorigiatorc  de  l’uniuerfa  (erra. 

COME  IN  VISIONE  VIDE  IL  VOLVME 
uotinlc  di  milcdittione  coirà  quitti  chi  giuriujno  il  fjlfo.  C.V. 

POfcia  me  voltai.  Si  alzai  li  occhi  mei  ,#  vidi,#  cc» 
co  vn  volume  volarne , Si  egli  a me, che  cofa  vedi 
tur#  io  difle.Ecco  che  io  vedo  il  volume  volile,  la  cui 
longhczza  e de  vinti  cubiti, & la  fua  larghezza  dieci  cu. 
biti,&  egli  a niedilTe.Qucdaela  maledition  che  vfeira 
fopra  la  faccia  de  ogni  terra , impero  che  ogni  larrone 
come  iui  e dritto , lui  Tara  ludica  to.  lo  menaro  fuori 
quelli  dice  il  fignor  delli  elTercin,  # egli  venira  alla  ca  » 
fa  del  Ture,#  alla  cafa  del  fallamene  giurante  nel  nome 
mio,#  dimorara  nel  mezo  della  cala  (ua.c  confumarala, 
& le  Tue  legne,#  le  lue  pietre.  Et  vfei  l’angelo  che  parla 
ua  in  meedilTeini.'Lieua  li  occhi  cuoi,#  vedi.  Che  cofa 
e queda  che  cCcic?  Et  difsi.  Che  cofa  rf  Errfif&emi.  Quc» 
ftae  vnaamphora  vfciente.Edifse.Quedo  e l’occhio  lo 
ro  in  tutta  la  terra  , # tcco  che  vn  calcio  di  piombo  era 
portato,#  ecco  vna  dona  fedente  in  mezzo  dcll'amphó 
ra,&  difse. Queda  c la  impicca. Et  gcttola  nel  mezzo  del 
l’amphora  e puofe  la  ma  (sa  del  piombo  nella  bocca  di 
quella , # alzai  li  ocelli  miei , & vidi,#  ecco  due  dóne 
vfeienti,#  il  fpirito  era  nelle  lor  ale  ,&  haueuano  le  lo» 
reale  quafi  ale  del  miluio,#  leuorno  I ampliora  infra 
la  terra  e il  cielo,#  difsi  all’angelo  che  parlaua  in  me. 
Oucportan  quede  l'ampli  orar  e dilse  a me,  accio  che  a 
lei  Ila  edificata  la  cafa  nella  terra  di  Scnare,e  di  fiabilita, 
& iui  da  poda  fopra  la  bafe  lua. 

IL  PROPHETA  VIDE  LA  VISIONE  OVE 
trina  quittro  carrette.  Dipoi  lo  angelo  gli  dccbiaro  la  mfioa 
ni.  Cap.  V I. 


ET  me  volt  ii , # alzai  li  occhi  mei , # vidi , oc  ecco* 
quattro  carrette  vfeienti  di  mezzo  di  duoi  monti,; 
# i monti  fon  monti  di  metallo  . Nella  prima  carrtm' 
i caualli  rofsi.nella  feconda  carretta  i caualli  negri, nellat 
terza  carretta  i caualli  bianchi , & nella  quarta  i caualli. 
vari!  c forti.  Et  rifpofi  e difsi  all'angelo  che  in  me  parla». 
ua.Che  fon  quede  cofe  Signor  mio,  & rifpofe  l'angelo,. 
Si  difsemi.  Qucdi  fon  i quatro  venti  dclcielo  cheefeo/, 
no  accio  che  diano  inanzi  al  dominator  di  tutta  la  ter»; 
ra.Quclla  in  cui  erano  I caualli  negri  vfeiuano  alla  ter»» 
ra  (^Aquilone,  & i bianchi  fon  vici  ti  dopo  quelli, &i{ 
variifono  vfeiti  alla  terra  di  andrò.  Ma  quelli  ch’eranoi 
robudiftimi  vfcirno.et  cercauano  di  andar.ee  difeorrer 
P rutta  la  terra,#  difce.Andatc,#  pafsegiate  la  terra,# 
andorno  p ta  terra, t(  chiamòmi  et  parlomi  diccdo.eccò 
quelli  che  vfeirno  alla  Serra  d’Aqlone  fecero  ripofare  it 
fpirito  mio  nella  terra  d’Aquilone.ct  fu  fattoi!  parlar. 
Cll  Signor  dicedo, piglia  dalla  trafmigratiòc  de  Oldo.cc  ! 
da  Tobia,#  da  Idaia,#  in  qirfl  di  verrai,ci  entrarai  nel». 
Bibbia.  Q li. 


beala  de  lolla  figliuolo  di  Sopfionja,  quali  vennero  di 
Babilonia  de  torrai  l'oro, de  l'argento, de  farai  le  corone 
e le  porrai  in  capo  di  lofua  figliuolo  di  tofededi  gran  fa 
cerdocc.de  parleragli  diccdo.  Quefte  cofe  dice  il  Signor 
dicendo.  Ecco  l’huomo  il  cui  nome  e Orics  fono  lui  na 
feera  cedi  ficara  il  tepioal  Signor,  de  elio  fabricara  il  i de 
pio  al  Signor.de  lui  porcara  la  gloria, redera.de  Ugno 
regiara  fopra  il  fuo  regio  folio, lira  il  faccrdorc  fopra  il 
folio  fuo , de  il  configlio  della  pace  Tara  fra  lor  duoi , de 
le  corone  faranno  a Helen.dc  a Tobia, & ldaia.de  Hen  fi 
gliuolo  di  Sophonia  memoriale  nel  tempio  del  Signor 
c quelli  che  fono  lontani  verranno  , Se  edificaranno  nel 
tempio  del  Signor,de  fapcrete  elle  il  Signor  delti  eflcrci 
ei  me  Ha  mandato  a voi. Et  Tara  quefto  fe  con  l’udire  vdi 
rete  la  voce  del  Signor  Dio  noftro. 

COME  ALCVN  I MANDORNO  A DIMAN. 
dare  «Ut  f«  ter  ioti  ft  ioiutwio  iegiumr , cr  pùnger  il  quinto 
tuefe  dclli  aptiiuli , come  fucino  aumti.Et  li  riprende  ebe'l 
fuo  digiuno  non  è in  duriti.  Cip.  V 1,1. 

NEI  quarto  anno  di  Dario  Re  e fatto  che  il  parlar 
del  Signor  fu  fatto  a Zacharia  nel  quarto  di  del 
nono  mefe  qual  e Caslcu.che  c Nourmbre.  Et  mandor/ 
no  alla  cafa  de  Dio  Sarafar  e Kogomelcch , de  II  huomi/ 
ni  quali  erano  con  quelli  a pregare  la  faccia  del  Signor 
che  dilfeno  alti  face  rdoti  della  cafa  del  fignor  delti  efler/ 
citi.de  alti  proplieti  parlanti. Hor  a me  fi  conuicne  pian, 
gemei  quinto  mcfe.ouer  debbomi  ramificare  come  fe- 
ci già  molti  anni  <E  te  fatto  a me  il  parlar  del  fignore 
delli  efferati  diccndo.Parfa  a tutto  il  popolo  della  te r* 
ri, Se  alti  facerd ot  i dicendo. Quando  degiunareti.de  pia 
gereti  nel  quinto  , de  fituimo  p quefti  fettanta  anni.hor 
degiunaili  il  degiuno  a mef Et  quando  manglafti.de  bea 
uefti.hor  nò  mangiarti  a vol.et  beuefii  a voi  irtcfiifHor 
non  fono  quefte  le  parole  che  ha  parlato  il  fignor  nella 
nano  de  primi  proplieti,  quido  Hierufalcmhabitauafi 
■nchora.de  fuffe  abondante,&  erta , de  le  cita  incorno  a 
quclb.de  habitauafi  alaurtro.de  nelle  campagne,  de  fata 
io  riparlar  del  Signor  a Zacharia  diccntc.Qucftecofe 
dice  il  fignor  delti  eflcrci  ti  dicendo.  Indicate  il  vero  iudi 
do,  de  ber  la  mifcricordia.de  ciafcuno  bzalc  miferatioa 
ni  col  fuo  fratello, de  nò  vogliate  calóniar  b vidua.il  pu 
pillo  , de  il  forafiicro , de  11  poòero.de  l'huomo  nel  cuor 
fuo  nò  imagfna  male  al  frate!  fuo.de  non  volfeno  attcna 
derc.e  voltorno  le  fpalle.cioe  b parte  di  drieto  del  capo 
partedofi  , et  aggrauorno  le  fue  orecchie  accio  nò  vdtfa 
fcro.de  puofero  il  cuor  fuo  come  diamitc  accio  nò  vdif 
fero  la  lrggc.de  le  parole  quali  puofe  il  Signor  diti  effer 
diti  nel  fpi  rito  fanto  fuo  per  mano  de  primi  propheti.ee 
c fatta  la  gride  indignationr  dal  fignor  dclli  efferati, de 
« fatto  come  ho  parlato, & non  vdirno,  coli  cridaranno 
de  non  effaudiro  dice  i I fignor  delti  efferati , Se  holi  dia 
fperfi  per  tutti  i regni  quali  non  fanno , de  b terra  loro 
edes habitata.pcr  non  rfferui  paflantc.de  ritornante . de 
puofero  la  terra  defiderabiloin  deferto. 

Il  PROPHETA  PROMETTE  CHE  IDDIO 
uem  ti  babttare  in  Sion,ty  Hitruftlem  icue  ferì  pia  t trai 
qmUiti.it  premetti  «bandenti!  il  cofe  temperili.  Cip.  Vili. 

LA  parola  del  fignor  delli  efferati  e fatta  dicendo, 
quefiodice  il  Signor  delli  efferati. Ho  amato  Sion 
di  grande  amore, & nel  grande  ifdegno  ho  amato  quel 
b.  Quello  dice  il  fignor  delli  efferati . Son  ritornato  a 
Sion.de  hahitaro  in  tuejz^  di  Hierufalcm,  de  HlcrufalJ 


chiamarafsi  cafadi  verita.d:  monte  del  fignor  dellf  effe» 
citi, monte  fantificato.Quefie  cofe  dice  il  Signor.  Habia 
tara  anctiora  II  vecchio,  de  la  vecchia  nelle  piaze  di  Hie 
rufalem.de  il  bafton  nella  man  di  quello  per  li  molti  di, 
e le  piaze  della  citta  empieranfi  di  fanciulli  c fanciulle 
giocanti  nelle  fue  piaze,  quelle  cofe  dice  il  fignor  delli 
efferati , fcl  parerà  difficile  nclli  occhi  delle  reliquie  di 
quefto  popolo  in  quelli  di  anebora  lera  diffidi  netti  oca 
chinici  dice  il  Signor  delli  efferati , quelle  cofe  dice  il 
Signor  dclli  efferciri.Ecco  io  faluaro  il  popot  mio  dalla 
terra  di  oriente.  Se  dalla  terra  del  occafo , Se  redurroli  c 
habitaranno  in  mezzo  di  Hierufalcm  , de  a me  faranno 
il  popolo, Se  brogli  in  Dio.in  verita.de  iuftitia.  Quefte 
cofe  dice  il  fignor.confortinfi  le  mani  voftre  quali  vdite 
in  quefti  parlari  per  bocca  di  propheti.nel  di  che  e fon/ 
data  la  cala  del  fignor  dclli  efferati , accio  fi  edificaffcfl 
tempio.  In  verità  inanzi  quelli  di  non  vi  era  mercede 
d'huomini.de  iumcci.ne  era  pace  a l’entrSte,  de  vfrif  te  g 
la  tribubtionc.de  (affai  tutti  li  huomini  ciafcun  córra  il 
profsimo  fuo,  ma  hormai  nò  faro  fecondo  i paffati  tòpi 
alle  reliquie  de  quello  popolo  dice  il  Signor  dclli  efTcr 
citi , ma  farà  il  firme  dclb  pace.  La  vigna  dara  il  frutto 
fuo,  de  la  terra  il  germe  fuo.i  cicli  darSno  la  rofata  fin, 
et  faro  poffederc  tutte  quefte  cofe  alle  reliquiede  quello 
popolo.efara  come  erauare  maleditione  ne  le  gemi  ou 
fa  de  luda.de  de  ifrael.cofi  faluaroui.de  farete  beneditio 
ne.non  vogliati  tcmcre.Conforrinfi  le  mani  voftre.ima 
pero  clic  quefto  dice  il  fignor  dclli  efferati , fi  come  io 
penfai  deaflìigerue.quSdome  ptòuocorono  i padri  vo 
(Iridiceli  Signor.de  nò  hcbbimifericordia.cofi  cóuerti/ 
to  Ilo  imaginato  quello  giorno  de  far  ben  alla  cafa  de 
]uda,de  di  Hierufalcm.  No  vogliate  temere.Quefte  fon 
adonque  le  cofe  che  voi  farete.  Ciafcuno  col  profsimo 
fuo  parli  la  venta.de  iudicio  della  pace.ec  netti  cuori  vo 
ftri  nullo  penfi  male  contra  l'amico  fuo,  de  nò  amate  il 
giuramelo  bufardo,  perche  quefte  cofe  fon  tutte  le  cofe 
che  io  ho  in  odio  dice  il  Signor.Et  fummi  fattoil  parlar 
del  Signolrdclli  efferriti  dicendo. Sara  la  cafa  de  luda  in 
gaudio.de  Ictitia , de  ilieiunio  del  quarto, il iciunio  del 
quinto.deieiuniodelfettimo.de  nelle  preclare  folcnira, 
nondimeno  folo  amate  la  verità  e la  pace,  quello  dice  il 
Signordelli  efferati  infino  a quìdo  verranno  i popoli 
de  habitino  nelle  molte  citta.de  vadino  li  habitatondi/ 
etti  l’uno  a raltro.Andiamo.de  pgliiamo  la  faccia  del  11/ 
gnor.de  chiediamo  il  Signor  delli  efferati . Andaro  etiS 
io.vegneràno  molti  popoli.de  le  geti  delrobufto  a chic 
der  ii  Signor  delti  efferciti  de  Hierufalcm,  de  a depreca/ 
re  la  facriadcl  fignor  Quello  dice  il  fignor  delli  efferciti 
i quelli  giorni  nelliqual  dieci  huomini  de  tutte  le  lingue 
delie  giti  aprenderino.de  1 huomini  iudri  aprederanno 
la  cltremica  del  veftimento  dicendo. Andafcmocon  effo 
voi  impero  che  hahiamo  vdito  che  co  voi  eglie  Iddio. 
PREDICE  LA  DESTRVTT  IONE  DEAL/ 
cune  cittì.Poi  dice  cbc'l  tterrj  il  Re  ic  ludi.  Cip.  IX. 

QVefto  e il  carico  del  parlar  del  Signore  fatto  nel 
fa  terra  de  Adrach.de  de  Damafco  ripofo  fuo  pe» 
'ro  che’l  fignor  eglie  l’occhio  de  Vhucmiini  Se  de 
tucte  le  tribù  de  Ifrael,  eglie  etiam  Emath  nclli  fuoi  ter/. 
mini.de  Tiro.de  Sidonia, certo  lor  a le  hanno  affumpto 
grandemente  fapienza,de  Tiro  edifico  la  fua  fortezza  8 C 
accumulo  l’argfto  come  terra,  de  l’oro  come  luto  delle 
piazcc.Et  ecco  chc’l  Signore  la  poffedera,  de  percolerà 

nel 
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nel  mar*  la  fua  fortezza,  & co!  foogo  fara  deuorata.que 
Co  vtdcra  AfCalon  , & trmcra.de  lei  doleraflc  molto, & 
Accaron.im  perorile  fia  fuergognato  l’afpetto  fuo.de de 
Gaza  perirà  il  Re.de  nò’habitarafie  Afcalon.de  il  baftare 
do  federa  in  Azoto, Si  io  difpcrdero  la  fuperbia  de  Pale 
ftini.de  de  la  fwa  bocca  remouero  il  fangue  fuo.de  le  ab' 
hominatione  fuc  de  mezzo  i denti  fuoi.  Etiam  lui  fara 
laflate  al  dio  noftro.Se  fara  come  duce  nel  popol  de  lu. 
da.de  Accaron  come  il  Iebufeo.  Et  circòdaro  la  cala  mia 
de  quelli  chea  me  militano  andanti, & ritornanti.de  fo' 
pra  quelli  non  paiìara  il  sforzatore  pcroche  al  prefente 
ho  veduto  nelli  occhi  mei,  rallegrate  molto  figliuola  de 
Sion.iubila  figliuola  de  Hierufalf,  ecco  che’l  Re  tuo  iu» 
fto.de  faluator  a te  verrà,  eglie  pouero  afeendera  fopra 
l’Afina.de  fopra  il  poliedro  figliuolo  de  1' Afina.de  d’EL 
fraim  difpcrdero  la  caretta, Si  il  cauallo  de  Hicrufalem, 
de  difsiparaflc  l’archo  della  battaglia , de  egli  parlara  la 
pacealegenti.de  la  fua  potefia  fara  dal  mare  infino  al 
mare.de  dalli  fiumi  infino  alla  fine  della  terra.  Tu  etiam 
rei  fangue  del  tuo  tcftamfto  trahcfli  fuori  del  Iago  li  im 
pregionati  tuoi.nelqual  no  v’e aqua.  Conuertitiue  alla 
fortezza  voi  llgati  nella  fperanza,  etii  hogi  racontando 
renderore  le  cofe  duple  pero  ch’io  a me  ho  eftefo  luda.a 
modo  d’arco  io  ho  empiuto  la  terra  de  Effraim,  de  fufei 
taro  o Sioni  figliuoli  toi  (opra  i toi  figliuoli  o Grecia, 
ponerotccomecoltellodiforti.de  apparerà  il  Signor 
Iddio  fopra  de  lor.de  la  fagitta  vfeira  come  folgore.de  il 
fignor  Iddio  citata  nella  tuba , d:  andata  nella  turbine 
del  auftro.il  Signor  d4fc  eflerdri  dcfrndcra  quelli, et  de.. 
uorarannoli.de  fottoponeronnoli  alle  pietre  della  don. 
da;  Se  bruenti  feinebriarSno  come  dal  vino.de  riempie' 
ranfe  a modo  d'anchieftare , de  quali  cantone  de  l’altare, 
de  in  quel  di  faluarali  il  fignor  Iddio  come  grege  del  fuo 
popolo.poche  leuaràfi  le  pietre  fante  fopra  la  terra  fua. 
Checofaeil  benefuo.de  checofaela  ina  belezza , faluo 
flfrumcto  delli  eletti.de  il  vino  germinate  le  vigne.i 
• IL  mOPHETA  PREDICE  L’ABONDAN. 
Za  Me  rotór.Ef  la  uittoria  che  bacamo  gli  mici  contea  i fuoi 
nemici.  Cap.  X. 

A Dimandate  la  piogia  dal  Signor  nel  tempo  tardi 
uo.de  il  fignorfara  la  naue.de  la  piogia  grande.de 
daraa  tutti  fherba  nel  cipo, perche i fimulachri  hanno 
parlato  le  cofe  difutile.de  i diuinatori  vedetterola  bue 
fia.de  i fonniatori  h3no  parlato  le  cofe  falfe.de  vanamen 
te  cófolauano.de  pero  fon  menati  come  gregge, afflige. 
ranfe.cóciofìa chea  lor  nò  (ia  paftore.glie  adirato  il  mio 
furor  fopra  i paftpri.de  vifìraro  fopra  i becchi , po  che’l 
fignor  delli  efTercfti  havifìtatoil  gregge  fuo  la  cafa  de 
luda,  de  ha  pofto  quelli  come  cauallo  della  gloria  fua 
nella  baccaglia, da  quello  eglie  il  cantone.da  quello  glie 
fi  palicello , e da  quelli  l'areo  della  battaglia , de  da  tifo 
vfeira  infirme  ogni  domandatorr  de  tributi.de  faranno 
«omefforti  conculcanti  il  luto  delle  vie  nel  còbattere, 
de  cóbatteranno.cóciofia  che  e’I  fignor  con  loro,  e c5fun 
dcranfì  li  felibri  di  caualli.de  còforcaro  la  cafa  de  luda, 
de  faluaro  quella  de  lofeph.de  conuertiroli, perche  liaro 
mifericordia  de  loro.de  faranno  come  erano  quando  da 
me  no  li  haueua  fcacriati , pero  ch’io  fon  il  loro  Dio.de 
«ftaudiroli.de  farlno  come  i forti  di  Effraim,  de  rallegra 
falle  lor  cuore  comedal  vino.de  lor  figliuoli  vederlno, 
de  rallegraranfi.de  gloriaraffc  lor  cuor  nel  fignor^  loro 
fib.Haro,de  raunaroli.pcro  ch’io  li  ho  rec5pcrati.de  mol 
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ciplicaroli  come  erano  fiati  prima  moltiplicati,  & (ernie 
naroli  nelli  popoli , de  lor  arecordcranfe  da  lontano  di 
me.d:  yiueranno  c n ifuoifigliuoli.de  ritornerino.de 
rtdurolf  dalla  terra  d'Egitto,  de  delli  Afsirif  raunaroli, 
de  códurolli  alla  terra  de  Galaad.et  del  Libano.et  a loro 
nò  fc  crouara  luogo.ee  egli  paflara  la  correntia  del  mi. 
re,  de  percotera  nelle  onde  del  mare,  8c  confunderanfl 
tucti  i profondi  del  fiumc.humiliaraflc  la  fupbia  de  AL 
fur.d:  parti  ralTe  il  feettro  de  Egitto.  Confortaroli  nel  IL 
gnor.de  lorandarannn  nel  nome  fuo  dice  il  fignor. 
PARLA  DEL  PECCATO  DI  PASTORI  E 
faccrdotijquah  malignamente  ucctfero  Chrtflo,affegna  li  confa 
quefo  peccato  clic  fu  la  fua  uenjitione  per  trenta  denari.C.XI. 

Libano  apri  le  porte  tue, Se  il  fuogo  miduchi  icee 
dri  tuoi.lamentatiue  aberri . impero  che  eglie  cafca 
to  il  cedro. Conciofia  che  i luoghi  magnifici  fono  desha 
bitati.Laraentatiuc  querele  de  BalTan, impero  che  eglie 
cagliato  la  felua  munua.eglie  la  lamenreuolc  voce  di  pa 
ftori.peroche  eglie  dcshabitata  la  lor  magni  ficfza,  eglie 
la  voce  de  leoni.perche  eglie  vallata  la  fuperbia  del  lor 
dano . Quello  dice  il  fignor  Iddio  mio , pafei  le  pecore 
della vccifìone.lequal  quelli  chele  hauean  pofleduti, 
l’vccideuano.e  non  doleuanfi,&  vendeuano  quelle,  db 
cendo, Benedetto  fia  il  fignore.noi  fiamo  fatti  ricchi , de 
i pallori  non  li  perdonauano , de  io  piu  non  perdonar® 
alli  habitanti  (opra  la  terra, dice  il  fignor.  Ecco  che  io  da 
ro  li  huomini  ciafcaduno  nella  mano  del  Re  fuo,  de  lor 
fracafsiarannolaterra.de  non  li  liberar®  de  loro  mani, 
de  per  quello  pafcolaro  le  pecore  della  vccifione.o  pO' 
ueri  della  mandria.de  io  tolfe  due  vergelle, vna  chiamai 
ornatabellezza.de  l'altra  funicella, de  pafcolai  il  grege. 
de  in  vno  mefe  tagliai  tre  paftori.dé  fu  feurtata  ouer  ab 
breuiata  l'anima  mia  inloro.de  eti3  a loro  anima  Iiml. 
rio  in  me,de  io  difsi.io  non  vi  pafcolaro.Quel  cheraore 
mora.de  quel  che  fi  tagliato  tagliato  fia.de  i rimafti  ciae 
fcun  deuorino  le  carne  del  profsimo  fuo.de  tolfe  la  mia 
vergella  che  fechiamaUa,ornata  bcllezza.de  nafcofela  g 
far  vano  il  patto  mio  j|qna|  fece  ton  tutti  i popoll.ee  in 
quel  di  fu  redutto  fermo.de  ratto.de  a tal  modo  recono' 
bero  i poucri  dilla  gregge  iquali  me  guardano.imper® 
ch’egli  e il  parlar  del  fignor.de  io  a lor  d ifsi.Se  eglie  buo 
no  nelli  occhi  voftri  portate  la  mercede  mia , de  fe  non 
fiate  quieti.de  loroappreciorono  la  mia  mercede  trenta 
danari  d'argenco.de  a me  dille  il  fignor.  Gictta  quelli  al 
vafcllaio  predo  di  gloria.Cò  ilqual  fon  flato  apprecia» 
to  da  loro. Et  io  tolfi  li  trenta  danari  d’argento  e girtaL 
li  nella  cafa  del  fignor  al  vafellaio.de  tagliai  la  mia  fecóe 
da  vergclla.laqual  chiamauafe  funicella, pche  fpartifte  il 
germinante  intra  Iuda.de  Ifrae'l.de  diflemè  il  Signorine 
chora  togli  i vali  del  ftolto  pallore, impo  ecco  ch’io  fu* 
feitaro  il  paftorc  nella  terra  ilquale  nò  vifitara  le  ab3do 
natc.de  nò  cercherail  difperfo.de  nò  fanara  il  c5trito.de 
nò  nutrirà  quel  che  fra  infirmo.de  mlducara  la  carne  di 
grafsi.de  lor  vngie  diftbluera.  Guai  o paftore.de  idolo 
abandonante  il  gregge, eglie  il  coltello  fopra  il  fuo  brac 
cio.de  fopra  l'occhio  dritto, p l'aridità  fiecaraftc  il  brace 
do  fuo.e  l'occhio  dritto  fuo  tenebrandoli  feurarafte. 

IL  PROPHETA  PREDICE  LA  PERSE QVV 
tione  che  bauera  Hicrufalem  per  il  defitto  commejfo  contea 
Cbrifto.  Cap.  X 1 1. 

IL  carico  del  parlar  del  fignor  fopra  Ifrael.diffe  il  SL 
gnor  ilqual  eftefe  il  cic1o,de  fondo  la  terra, e formate 
Bibbia.  Q iii 
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ilfpiriro  de  l’huomo  in  elio,  ecco  ch’io  ponero  Hierufa» 
lem  (opra  il  limitai  della  porta  tazza  di  tofsico  d’tntor» 
no  a tutti  i popoli.  Ma  de  etià  Inda  (ara  in  afledio  d'in» 
contra  Hicrufalcm , de  fara  ch’io  ponero  in  quel  di  Hie» 
rufalcm  pietra  di  carico  a tutti  i popoli.  Tutti  chela  eie» 
uaranno  faranno  (tracciaci  de confufione.dc  raunaranfc 
contra  delti  tutti  i regni  della  tcrra,in  quel  di  dice  il  fi» 
gnor,  percolerò  in  ftupare  ogni  cauallo,  de  il  fuo  caual 
cator  in  pazzia,&  aprirò  li  occhi  mei  (opra  la  caia  de  lu 
da,&  percolerò  de  cecità  ogni  cauallo  delti  huomini.de 
diranno  i Duci  de  luda  nel  cuore  fuo.  A me  conforta» 
ranfìlihabitatoridc  Hierufalem  nel  fignordelli  e (lerci» 
ti  loro  Dio,  in  quel  di  ponero  i Duci  de  luda  come  for» 
race  de  fuogo  nelle  legne , de  a modo  de  fàcella  de  fuo» 
go  nel  feno,  de  dcuorarano  alla  parte  dritta.de  alla  fini» 
(Ira  tutti  ipopoli  che  fon  d’intorno,  e vn’altra  volta  ha 
birarafle  Hierufalem  nclcorfo  fuo, ne!  luogo  fuo  in  Hie 
rufalcm  , & il  fignor  fanara  i tabernacoli  de  Iuda.come 
dal  princfpio,accio  che'l  non  fia  gloria  magnificante  la 
cafadeDauid , de  la  cafadelli  habi tanti  in  Hierufalem 
contra  luda , in  quel  di  defendera  il  fignor  li  habitatori 
de  Hicrufalcm,  de  fara  chi  offenderà  de  quelli  in  quel  di 
comeDauid.dc  la  cafa  fara  quafideIddio,&amndodc 
l'angelo  del  fignor  nel  cofpctto  fuo , de  Tara  che  in  quel 
giorno  cercare  de  fpauentarc  tutte  le  genti  lequali  ven» 
gono  contra  Hicrufalc,  defpargcrofopra  la  cafa  de  Da» 
tlid, de  (oprali  habitatori  de  Hierufalem  il  fpirito  della 
gratia.de  delle  preghiere,  de  guardarannoa  me  che  han» 
fioconfitto.de  pian  geranio  di  pianto  come  fopra  funi» 
genito,  de  doleranfc  fopra  de  lui  come  fe  fuole  doler  nel 
la  morte  del  primogenito, in  quel  di  in  Hierufalem  fara 
vno  grande  pianto, come  fu  il  pianto  de  Rcmon  nel  cà» 
podeMagcdon,  de  piangeran  le  fameglic  della  terra,  8c 
le  fcmeglieda  difparte  ,lc  fameglic  della  cafadeDauid 
da  difpatre.de  le  lue  fonine  da  difparre.  Lefameglie  del» 
la  cafa  de  Nathan  da  difparte.de  lor  fonine  da  difparte. 
Le  f.imcglir  della  cafa  de  Dauid  da  difparte,  de  lor  femi 
ne  da  difpartr.Lc  fanupliedtlla  cafa  di  Leui.da  difpar» 
»c,e  le  donne  loro  da  difparte.  Le  fameglic  de  Seme!  da 
difpartr.de  lor  feminc  da  difparte.tutre  fui  tre  fameglic 
& fameglic  da  difparre.de  lor  feminr  da  difparte. 
PREDICE  LA  EFFICATIA  DELLA  FONTE 
del  bilie  fimo , dotte  fc  Inumo  i peculi.  Dipoi  di  ceche  percolo 
Cbrifto  cb'è,pnftorcfe  JefpC'dermno  le  peccorcllc.  Cip.  XI I f. 

IN  quel  di  fara  manifefto  il  fonte  alla  cafa  de  Dauid 
de  all!  habitami  in  Hierufalem  in  lauamentodel  pee 
cato , de  della  femina  mcnftt  nata,  de  fara  in  quel  di.dtce 
11  fignor  dclli  rflerciti  ,io  difpcrgero  i nomi  de  l’idola 
della  tcrra.de  piu  non  fe  ricorderano.Et  remoucro  dalla 
terra  il  falfo  prophcta.de  il  fpiriro  imodo.de  fara  quan» 
do  alcun  propheta, diranno  il  padrtfuo.de  la  madre  che 
l’hanno  generato.  Tu  non  viuerai , perche  hai  dettola 
bulla  nel  nome  del  Signor,  de  afFiigrranno  quello  il  pa» 
drr.de  la  madre  fua  , quando  egli  propherara,  & fara  in 
quel  di.confonderanfi  i propheti  eiafeun  della  fua  villo 
ne.quando  haranno  propiziato,  de  nò  fe  coprirono  col 
mantello  di  facco,accio  non  mentino.ma  egli  dira  io  n5 
fon  propheta , io  fon  huomolauoratorede  terra  poche 
Adam eglit  il  mioefiempio  dalla  mia  gioutnru,  dea  lui 
dirafie.Che  cole  fon  quelle  ferite?  Ouer  piaghe  in  me/. 
r.o  delle  tue  maniede  egli  dtra.con  quelle  fon  (lato  feri» 
to  nella  cafa  Ji  color  che  me  amauano.  Lieuarì  fpada  fo 
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pra  il  pallore  mio.de  fopra  l’huomo  cópagno  a me  dice 
il  fignor  delti  effcrciti.  Percuoti  il  pafiorc,  de  difperge» 
ranfi le  pecore,  de |voltaro  la  man  mia  alliparuoli.de 
lor  faranno  in  ogni  tcrra,dice  il  fignor.difpergeranfein 
quella  due  partr.de  verranno  meno, e lafTarafie  in  quella 
la  terza  parte.de  la  terza  parte  condurrò  per  il  fuogo, & 
abruggeroli  fi  come  (e  brugia  l’argenro.de  prouaroli  a 
modo  che  fe  proua  l’oro, egli  chiamara  il  nome  mio.de 
io  efiaudirolo.de  dirogli,ru  fei  il  popolo  mio , de  lui  di» 
ra.tu  fei  fignor  Iddio. 

PARLA  DELLA  DESTRVTTIONE  DELL! 
luJei infìdeli.EI  predice  fauemmemo  de  Cbrijlo.  Cip.  XIlll. 

ECco  che  vengono  i giorni,  dice  il  Signor.de  diui» 
deranfì  le  tue  fpoglie  in  mezzo  di  te,  & io  raunaro 
tutte  le  genti  a còbarrer  contra  Hierufalem, de  pigliaraf» 
fe  la  citta.de  dcftrugerafe  le  cafe.de  (arano  forzate  dnho 
neftamentc  le  femine , de  la  mezza  parte  della  citta  vfei» 
ranno  in  capriuita.de  non  fe  rrara  fuori  della  citta  il  re» 
ilo  del  popolo.de  vfeira  fuori  il  Signor.de  còbattera  co 
tra  quelle  genti,  come  cóhanete  nel  di  della  battaglia, de 
in  quel  di  (tarano  i fuoi  piedi  fopra  il  mòre  delfe  oliue, 
ilquale  e contra  Hierufalem  al  oriente,  dir  fpezaraflcil 
monte  delti  oliui  dalla  mezza  parte  clic  e a oriente, de  da 
occidente  da  vno  molto  gràde  preci  pitto.  Et  fepararafti 
la  mira  del  monte  a Aquilone  , de  l’altra  mira  a mezzo 
di, de  voi  fugerece  alle  valle  de  lor  monti , pero  che’l  fe 
congiongera  dalla  valle  de  monti  infino  a Azcl.de  voi 
fuggerete  come  fugefti  dalla  faccia  del  terremoto  nelll 
didrOzi  Re  de  luda.  ErverrA  fignor  Iddio  mio  de 
tutti  i fanti  con  lut.de  in  quel  di  nò  fara  luce, ma  freddo, 
de  gielo,de  fara  vno  di  elle  e manifefto  al  fignor.chenó 
e di, ne  notte.de  nel  tf  po  della  fera  fara  Iuce.de  fara  chei 
quel  di  vfeiràno  de  Hicrufalc  l'aqueviuc,  lor  mitaan» 
darànoal  mareorienrale.de  l’altra  mitta  a l'ultimo  ma» 
rc.Saranno  nella  cfiate.de  nel  verno.de  il  fignor  fara  Re 
fopra  ogni  terra, quel  di  fara  vno  fignor  , de  vno  fara  il 
nome  fuo.de  ritornara  ogni  terra  infino  al  deferto  dal 
colle  di  Rémon  al  auftro  de  Hicrufalc , de  e Ila  Irara  (Te, & 
habitara  nel  luogo  fuo  dalla  porrà  de  Bcniamin  Tfìnoal 
luogo  della  pria  porradi  elioni.  Et  dalla  torrede  Ana» 
naltel  tnfino  al  li  torculari  del  Re.  Et  in  quella  lor  habi» 
tarano, de  piu  nò  faraanathema.oucro  efeomunicanòe, 
ma  federa  Hierufald  fecura , de  quefta  fara  la  piaga  con 
laquale  percotera  il  Signor  tutte  le  geti  che  pugnoro» 
no  córra  Hierufalc,  verrà  meno  le  carne  de  ciafeuno  Hi» 
te  fopra  i luoi  picdi.de  dbilitaràfc  i fuoi  occhi  nelli  fuol 
forami.de  putrefarafie  la  lingua  nella  fua  bocca, in  quel 
di  fara  in  loro  il  grande  romore  del  fignor.de  l’huomo 
prenderà  la  mano  del  profsimo  fuo.EtcògiongeralTela 
mano  fua  fopra  la  mano  del^afsimo  fuo  , ma  etiS  ludai 
pugnara  cètra  Hierufalf.Et  raunaranfc  nelle  ricchezze 
de  tutte  le  gerì  clic  fono  per  d’intorno,  de  affai  oro.de  af 
gcto.de  molte  vefiimcta.Era  tal  modo  fara  la  ruinadel 
cauallo.de  del  mulo.de  d L’afino.Si  del  camello.et  de  rut 
ti  li  itimfii  iquali  faranno  in  quelle  cailella  come  quefla 
ruina.de  tutti  i rimarti  de  l'tintuerfe  gente  lequal  venne 
ro  cètra  Hierufald  afccdrrjno  deannoi  anno  p adorar 
il  re, fignor  delti  eflercici.de  celebrarono  la  fcftiuitadi  ta 
bcrnacoll.de  fara  chi  nò  afeedera  delle  fameglic  della  ter 
raa  hierufalc  accio  adorio  il  re.fignor  Sili  efTerdti.fopra 
di  lor  non  fara  la  piogia,  che  fe  cria  la  iàmeglia  de  Egit» 
io  non  afccndera,de  non  vcrra,etiam  fopra  de  loro  non 
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to  non  afccndcra,&  non  verrà, rtfam  fopra  de  loro  rton  feopi  dotti , Si  lenza  maculi?,  Si  a pòpoli  debbono  info 
(ara. Ma  fara  la  mina  con  laqual  il  fignor  percolerà  tut-  gnar la  verità , lenza  accettatione  de  perfonr.e  ciani  egli 
tele  genti  che  non  laliran  a celebrar  la  feiiiuitadi  caber,  reprende  i briganti, comàda  alli  popoli  dare  le  decime, 
nacoli,  q ucho  lara  il  peccato  de  Egitto , Si  il  peccato.de  Si  le  primitieaìla  chiefa.  Reprende  ctiam  quelli  clic  dee 
tutte  le  genti  le  quale  non  afeenderanno  a celebrar  lalfe-  fpreciauano  la  mogliere.  Si  quelle  che  le  aggiongcno  a 
ftiuitadi  tabernacoli  in  quel  di  quel  ch  e fopra  il  freno  l’altro  huomo  per  amor , &etiam  Umilmente  reprende 
delcauallo  lara  fantoal  fignor  ,6i  le  caldarc  da  cocinar  quelli  dolenti  la  fua  mifericordia, lodando  la  felicita  de 
•faranno  nella  cafa  del  fignor  quali  anchitftare  inprefen  quelliliquali  fono  preferiti  nelle  cofe  profpere  de  que- 
za  de  l’altare,  & ogni  caldarain  Hicrufalem,  Si  in  Inda  fio  mondo, cui  egli  propheto  vltimo  quando  A».-eo, 
fara  fantificaca  al  fignor  dclli  clTerciti,  Si  verranno  tutti  Si  Zacharia. 

i ramificati , Si  toglieranno  de  quelle, & cocincranno  in  Argumenro  fopra  Malachia  prophera. 

quelle , Si  in  quel  di  non  fara  piu  mercadami  nella.cafa  A P erro  Malachia  nel  fine  de  tutti  i propilei!  dice 
del  fignor  delli  efi'crciti.  jf-^dclla  abiettionede  Ifrael , Si  del  domandare  del- 

Prologo  del  Beato  Hieronimo  in  Malachia  propheta.  lcgentiapenitenza.dice  il  Signor  delli  elferciti, non  re- 

Dio  haucua  comandato  pcrMoifes  al  popolo  de  ceuero  il  dono  delle  mani  voftrc  dal  leuar  del  Sole  infi- 
ltraci che  i facerdoti  del  fuo  tabernacolo  liberi  de  no  al  tramontare.grande  e il  nome  mio  nelle  genti,&  in- 
ogni  corporal  virici  a fc  offchfcan  i faenfieu  vacui  de  ogni  luogo  glie  fantificato , Si  offerto  al  mio  nome  la 
ogni  vitio,  alliquali  per  quello  haucua  dato  la  fualeg-  oblatione  monda. 


dice  fl  fignor  dclli  eflerdri.  Quii  e in  uoi  che  chiuda  li 
ufdi,&  accenda  il  fuoco  a lattar  mio  fenza  premiofNò 
c la  mia  uolóta  uerfo  di  uoi, dice  il  fignor  dclli  ederciti. 
Se  non  acccrtaro  il  dono  della  voftra  mano.  Certo  dal 
leuar  del  fole  infino  all'occafo  grande  e il  nome  mio  nel 
le  genti , e in  ogni  luogo  facrifieafi,&  offendei!  l'offerta 
monda  al  nome  mio , pero  che  glie  grande  il  mio  nome 
nelle  genti  dice  il  fignor  delti  effcrciti , Se  voi  lo  hauete 
corrotrojin  quello  che  dicecie  contaminata  la  menta  del 
fignor, & quello  che  fi  li  pone  fotto  e conrcmptibile  col 
fuoco  che  dcuora  quello,  & dicefii.  Ecco  della  fatica, & 
foffiafti  fuora  quelio,dice  il  fignor  dclli  effcrciti, & den- 
tro li  portafii  delle  rapine, il  zoppo,&  afsidraco,&  inter 
pontili  il  dono.Riccuero  io  quello  della  man  vofirafdi 
ce  il  Signor  delti  ederciti . Sia  maledetto  l'ingannator 
che  ha  nel  grege  fuo  il  mafcolo,  & facendo  il  voto  fiacri 
fica  il  debile  al  fignor , pero  ch’io  fon  il  gran  re  dice  il 
Signor  delti  ederciti,  & mio  nome  c terribile  nelle  geti. 
IL  PROPHETA  MINACCIA  LI  SACER. 
doti  non  ubiditolo  il  fignor  comi  ubidirono  t Le  aiti , con  quali 
Iddio  bducua  firmato  il  patto.Dapa  dice  che  li  ha  pofti  in  atro 
brio,tt  dtfprcgio, perche  non  lutino  efferuato  la  legge.  Gip.  1 1 . 

QVefito  fiora  e il  comandamcntoa  voi  o fiacerdo- 
ti.Se  voi  non  vorrete  vdire,  Se  non  vorrete  po- 
ncr  fopra  il  cuor  vofiro  die  date  gloria  al  mio 
nome, dice  il  Signor  delti  efferati. Msdaro  in  voi  la  po- 
uerta.e  maledirò  alle  vofirelieneditioni,  Se  malcdirogli 
perche  nò  (bautte  pofite  fopra  il  cuore.ecco  ch’io  get ta- 
ro a voi  il  braccio,  e fpargero  l'opra  il  vofiro  volto  il 
fierco  delle  vofirefolennita,  & alfumcraui  con  elfo, e fa- 
pereti  come  mandai  a voi  quefto  comandamento,  accio 
che’l  fiuffe  il  patto  mio  con  Letti, dice  il  fignor  dclli  efier 
citi. II  patto  mio  fu  co  lui  de  vita,&  pace,c  dettegli  il  ti 
mor,&  mi  temette, & fipauriuafi  dalla  faccia  del  mio  no- 
tne.La  legge  della  verità  fu  nella  fitta  bocca, c nò  e troua 
lainiquita  nclii  Cuoi  labri.  In  pace,&  iufitiiia  andò  me- 
co,& molti  remefle  dall’iniquità. Certo  i labri  del  facer- 
dote  collodi  (cono  la  faenza , e cercarono  la  legge  della 
fua  bocca, pero  ch’c  l’angelo  del  fignor  dclli  clfcrciti.Ma 
voi  vi  liete  partiti  della  via  e ftandalezafii  molti  nella 
legge.  Vanofacefii  il  pattode  Letti , dice  il  fignor  delti 
efferati, per  qucfto, Se  io  houi  dati  difpregiabili,  & fiu- 
mili a tutti  i popoli,!!  come  non  feruafii  le  mie  vie,&  pi 
glia  ili  la  faccia  contra  la  legge  . Non  e vn  foto  padre  de 
culti  noifNò  ha  creati  noi  vn  foto  Dio  f pche  adonque 
difipregia  ciaficun  di  voi  il  fuo  fratello  violado  il  patto 
de  nofiri  pad  ricTranfgrc (fo  e iuda,&  e fatta  la  abhorai- 
natione  in  ifirael,  Se  Hierufalem , perche  iuda  còtamino 
la  fantificationcdel  Signor  quale  amo.de  htbbe  la  figlia 
delDioalieno.Difiperderail  fignor  l'huomo  che  hauea 
fitto  quello , il  raaeflro , Se  il  dtficepolo  del  tabernacolo 
delacob,  Se  offerente  il  dono  al  fignor  dclli  effrrciti.Et 
qucfto  vn'altra  volta  facefii.Copriuatc  falcar  di  fignor 
con  lachrimc , & mugico, in  modo  che  piu  non  guarda- 
to al  fiacri  fido, ne  accettaro  niente  di  placabile  di  voftra 
mano. Et  dicefii.Pcr  qual  cagioncfperchcil  fignor  ha  te 
ftificato  intra  te,&  la  moglie  della  tua  pubertà , qual  tu 
difpregiafti,&  quella  e tua  partecipe  , & moglicdel  tuo 
patto.  Nò  fece  vn  folo,&  il  refito  c refiduo  del  fipiritofE 
che  cerca  vn  foto  fie  nò  il  Cerne  de  Dio'  Cufioditc  adon- 
que il  fipirico  vofiro,  Se  non  vogliate  difipregiar  la  mo- 
glie della  volita  adolcfcentia . Quando  l'hatai  in  odio 


lattala , dice  il  fignor  Iddio  de  Ifrael.  Coprirà  l’iniquica 
fua  il  fuo  veftimfco  dice  il  fignor  Dio  dell!  effcrciti. Cu- 
ftoditc  il  fipirico  vofiro, e nò  lo  vogliate  difpregiare.  Ha 
uete  facto  affaticar  il  fignor  nelli  voftri  fiermoni,  Se  dicc- 
fiti.  In  che  habiamo  facto  affaticare  fi  In  quel  che  dicete, 
Ogn’uno  che  fa  male  e buono  nel  confpetto  del  fignor, 

& tali  a lui  piaccno.  Oucro  certamente  oue  c il  Dio  dd 
iudiciofi  . 

PREDICE  LO  AVENIMENTO  DEL  PREa 
curfor  de  Cbriflo.it  di  effe  Chnfio  al  tudicio . Poi  li  erpeti tira 
de, perdi  e duellano  che  era  cefi  i una  ferule  i Dio.  Cep.  111. 

ECco  ch'io  raandaro  l'angelo,  & preparane  la  via 
nanzi  alla  faccia  mia,  Se  Cubito  verrà  al  luo  tepio  il 
dominacorchc  cercate,  l'angelo  del  teftamento  che  voi 
volete.Ecco  che’l  viene  dicci  fignor  delti  eflercid.Et  chi 
ftaraa  vedrrlofiCcrto  lui  e quafi  fuoco  collante,  c quafi 
Capone  de  follatori.e  federa  conflàdo,&  mondando  l'ar- 
gento , Se  purgara  i figliuoli  de  Leui , Se  colata  quelli 
quafi  oro.A:  quali  argento , e faranno  offerti  li  facrifidi 
al  fignor  in  iufiiiia,&  al  fignor  piacerà  il  facrificio  de  lu 
di,&  di  Hierufalem,  come  li  giorni  del  Creolo , Se  come 
li  anni  antiqui. Et  vegnero  a voi  in  iudicio,&  faro  tedi 
monio  veloce  alli  malefici, & alli  adulteri , & alli  piuri, 

•Se  quelli  clic  calonniano  la  mercede  del  mcrcennario,&  „ 
humiliano  le  vidue,&  i pupilli , Se  opprimono  il  pere-  M 
grino, Se  non  temettero  me  dice  il  fignor  delti  efierdti,  1 1 
Impero  io  fon  fignor, & non  mi  muto  , Se  voi  figliuoli  * 
di  lacob  non  liete  confumpti. Certo  ve  liete  partiti  dal- 
li giorni  de  voftri  padri.dallc  mie  legittime  vir.&nòlr 
hauete  oficruate.  Ritornate  a me  .de  io  ritornato  a voi 
dice  il  fignor  dtlli  effcrciti. Et  voi  dicefii. In  cui  ritorna- 
remo.Oh  rapirà  l'huomo  quelle  cole  che  fono  de  Diòfi 
impero  che  voi  me  configetc.Et  uoi  dicefii.ln  qual  cola 
teconfigtmo  noifiNclledecime,&  nelle  primitie. Et  uoi 
nella  penuria  Rete  maladetti,&  uoi  tutta  gente  mi  confi 
gete.Portate  tuttala  decima  nel  mio  granaio.  Si  il  cibo 
nella  mia  cafa,&  protiatimc  fopra  quello  dice  il  Signor» 

Se  non  hauero  aperto  a uoi  le  cataraffe  del  ciclo,  & ha- 
ueroui  effufa  la  benrditione  infino  all’abondàza,  8c  per 
uoi  reprendero  il  deuorame,&  egli  non  corromperà  il 
frutto  della  uofira  terra, Se  nel  capo  non  tara  uigna  fieri 
le  dice  il  fignor  delti  effcrciti,  «Se  turtclc  genti  ui  diranno 
beati,certo  uoi  farcii  terra  defidcrabile  dice  il  fignordel 
li  effcrciti.  Le  uofire  parole  hanno  hauuto  forza  fopra 
di  me  dice  il  fignor, Si  dicefii.  Che  habiamo  parlato  con 
tra  di  te  f Dicefii.  Vano  e quello  che  feruta  Dio.  Et 
che  fructo  e a noi  perche  habiamo  fcruatii  patti  fuoi.di 
perche  fiamo  andati  medi  nel  cofpetto  del  fignor  dclli 
efferciti'Adonque  bora  diremo  beati  li  arroganti.  Inue 
rita  hanno  edificate  le  impicca , Se  hanno  tenuto  iddio,  * 
ciafcuno  col  profiimo  fuo. Et  attefe il  Signor,  Se  uditte,  ' 
Se  e ferino  il  libro  del  amaeflramcntoin  prefenzadi  lui 
alli  tementi  il  fignor, & alli  cogitanti  il  nome  fuo.Et  efsi 
a me  faranno  in  quel  di  dice  il  fignor  dclli  effcrciti  nel 
qual  io  faro  il  patto, & perdonatogli  fi  come  l'huomo 
perdona  al  fuo  figliuolo  che  gli  ferue.de  conuercirctiue, 

& uederete  quel  che  fìa  tra  il  iufio,&  l’impio,&  fra  ilice 
uientea  Dio,&  non  feruiente  a quello. 

IL  PROPHETA  PREDICE  IL  GIORNO 
del  terribile  iudicio.  Cep.  1 1 1 1. 

ECco  cerco  che’l  uegnera  ildi  accefo$fì  un  camino,  * 
Se  far  ano  tutti!  fupcrbi,&  facifti  la  iniquità  come 
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Riputa, & il  ueniente  giorno  infflammara  quelli,  dice  il 
iìgnor  deili  efierciti,  il  quale  nò  tafeiaraa  lor  la  radice.dk 
il  germe.  Età  voi  che  temere  il  nome  mio  nafecra  il  fol 
delta  iuftitia.de  la  fan  ita  nelle  pcnedi  quello, & ufdrete, 
& falla  rete  come  vitelli  del  armento,&  cócuicarcte  li  im 
pii  quando  faranno  cenere  fono  la  pianta  de  voiiri  pie 
di  nel  di  che  io  fedo  dice  il  iìgnor  dclli  efierciti.  Ancora 
datiue  della  lege  di  Moifc  fcruo  mio, quale  gli  comandai 
in  Oreb.a  tutto  Ifrael  i precetti, & iudicii.Ecco  che  io  ui 
mandare  Helia  propheta  nizi  che’I  venga  il  di  grande, 
de  horribilcdel  Signor,&  conucrtirailcuordc  padri cò 
li  figliuoli,&  il  cuor  de  figliuoli  con  lor  padri,  perche  p 
aucntura  non  vcga.de  percuota  la  terra  di  maledimone. 
INCOMINCIA  IL  PROLOGO  DEL 
beato  Hieronimo  nel  libro  de  Machabci. 

IDuoi  libri  de  Machabci  narrano  le  battaglie  elTcr  ita. 

te  tra  i duci  delli  Hebrci  e le  girti  de  Peifi.de  defedue. 
noia  pugnadelfabbato.ee  li  nobili  trióphidcl  duce  Ma 
chabeo , dal  nome  del  quale  quefti  libri  fon  chiamati  de 
Machabci. Quella  hiftoria  anchora  contiene  quelli  indi 
tigcili  de  fratelli  Machabci.quali  fono  Antioco  Re  per 
lefacrc  leggi  hanno  fofferto  atroci  cormenti  per  li  quali 
la  pietofa  madre  rlTcndo  loro  conftreni  con  diuerfì  tor. 
menti  non  folamcntenon  pianfe,  ma  anzi  rallegrandoli 
li  eshortaua  alla  gloria  della  pasfione. 

Seguita  l'argumento  foprail  libro  de  Machabci. 

ADonquc  facendoli  mentione  di  AlclTandro  figlia 
uol  di  Philippo  Re  di  Macedonia  nel  principio 
del  libro  primo  di  Machabei,noi  a confolai  ione  delle  gc 
ti  piu  diflufamente  che  in  elfo  ledo  non  il  cficndc  tacco 
faremo , non  pero  prefumendo  de  innouare  cofa  alcuna 
die  non  (la  già  fiata  p auctentid  Auttori  hiiloriographi 
referita, come  nclli  altri  luochi  tale  ordine  e fiato  tenuto, 
fiche  refcrcndoci  al  Maefiro  delle  hifiorie , qual  fuccin. 
te,&  breuemente  nel  Canone  e dcfcricto, noi  con  puoca 
piu  autctica  additione  produccremo,  nò  contradiccdo 
al  fentimen to  lit ferale  nomdipartrndofi  da  ella  letcra. 
INCOMINCI  A IL  LI  BRO 
di  Machabci. 


COME  ALESSANDRO  MAGNO  VENENDO 
. ■ morte  ituift  il  fuo  regno.  Cap.  I. 


UNTIOC^MAGNVS 


sftavtyfiL.p?w| 


[Àiiroo  EPIFAÌKl 


isatveil 


|»Nroe,mLV?wiiiocHi| 


[aii^C>€K~F:L?  e VPATOBIì! 


i5et*pogssF.i 


T fu  fatto  dapoi  che  alefiandro 
figliuol  di  Philippo  Re  di  ma/ 
cedonia.ilqual  primo  regno  in 
Grecia,  vfeito  della  terra  di  Ce 
thim , Dario  Re  di  Perii , & de 
Mediconfiitui  molte  battaglie, 
de  ottenne  le  munitioni  de  tue 
ti,de  vcdfei  Re  della  terra  , Se 
trapafio  infino  alle  vltime  par 
ci  delta  terra.  Se  tolfc  le  f poglie 


BELI.  }es 

delle  moltitudini  nelle  genti, & taque  la  terra  nel  fuo  cò 
fpctro,  & congrego  la  virtù  , Se  l’efiercito  molto  forte. 
Se  fu  adattato , de  elcuato  il  fuo  cuore  e ottenne  le  regio 
ni  delle  genti, de  i tiranni  fongli  fatti  tributarii.E  doppo 
quello  morto  Philippo  Macedone,  come  narra  il  Mae» 
Uro  delle  hifiorie  fuccefio  Alefiandro  fuo  figliuolo  di 
età  danni.xxuiipirando  alla  monarchia  d'oricntt.de  rn. 
tra  to  nella  Siria  piglio  Damafco , de  fugtugaro  Sidonia 
afiediaua  Tiro.alhora  Saraballa  eletti  otto  milia  di  (uoi 
venne  ad  Alefiandro,  dicendo  volergli  piu  predo  fer. 
uir  chea  Darin.de  offerirgli  dari  luochi  conftituiti  fot. 
to  la  fua  potefia  qual  grandisfimamente  riceuuto  da  A' 
leffandro,  de  olirà  ciò  difiegli  che  egli  hauea  per  gene/ 
ro  Manaffet  fratello  del  principe  de  facerdoti  della  gen 
te  Iudea  , di;  molti  altri  con  lui  prefenti  per  voler  edifi. 
car  il  tcmpio.ilche  Alefiandro  gli  concede , perilche  con 
ogni  fiudio  edifico  il  tempio , qual  flette  per  infino  che 
fu  defirurto  da  Romani,  Se  confiitui  Manafics  pontifico, 
perilche  mentre  che  Alefiandro  era  in  afirdio  de  Tiro 
mando  al  principe  delti  facerdoti  in  Hicrufalcm  inuir3. 
dolo  che  li  mandafie  aiuto,  d:  prcparaffe  le  vittuaglie  al 
cficrciro  perii  prccio,  de  chea  lui  refiituifie  i tributi  qua 
li  prima  li  conuenia , Se  egli  rifpofe  come  haueua  giura, 
to  a Dario  , Se  veuendo  lui  non  poteua  tranfgredire  le 
ordinationi.  Alhora  Alefiandro  minacciando  la  gente 
de  tudei,  de  pigliata  Gaza.doppo  la  morte  de  Saraballa 
affretta uafie  de  venire  a Hierufalrm,ondeli  ludei  temen 
do  gridorono  al  fignor.de  facrificorono  le  bollir,  8e  Iu- 
da  oraua  per  la  gente  Iudaica,itqual  cficndoadormenti 
io  doppo  il  facrificio, comandoli  iddio  chefeconfidafie, 
de  chcornafic  la  citta  con  panni  ornaci.  Se  lui  veflito  de 
vtftimente  pontificale  , de  li  altri  facerdoti  vediti  con 
lor  vede  facerdotale  vfeifieno  contra  Alefiandro , d:  le. 
uato  dal  dormir  maniftfto  raccontando  a ogni  vno  la 
vifione,  de  vedendo  come  Alefiandro  non  era  molto  tò 
tano  dalla  citta  andoficnc  con  i facerdoti, de  con  la  mol- 
titudine facra  di  cittadini  a vno  logo  chiamato  Saphui, 
che  in  tanno  fona  altezza  tranciata, dalquale  luogo  potè 
uafe  veder  Hirofolima.de  il  tempio . Et  fatto  econtra  la 
fperanzade  tutti  che  feguitauano  il  re  vededoadonque 
Alefiandro  il  pòtefice  vedilo  cò  le  uefiimf  ra  potè  ficaie, 
de  gloriofa,de  nobilmentr.de  ctil  vedendo  egli  fopra  la 
mitra  la  lamina  nellaqual  era  ferino  il  nome  del  iìgnor, 
ifmonto  da  cauallo.de  folo  andò  al  pontcfice,&  adoro  il 
nome  de  iddio  Tetragramaton,  de  fece  grande  reueren. 
za  al  pontefice,  perilche  quello  vedendo  tuni  i principi 
del  efiercito  fiupefatri  molto  fe  marauegliorono.  Se  pen 
fauano  che  fufie  abagliata  la  mente  del  Re.Solo  Parche, 
mio  il  dimando  perilche  egli  hauefie  adorato  il  facerdo 
te  delta  gente  Iudea.Egli  refpofe,  io  non  ho  adorato  co. 
fiui.ma  Iddio  de  cui  e facrrdotr,rgli  porta  il  principato. 
Onde , già  io  vidi  in  fonnio  efiendo  in  Licia  nella  citta 
deMacrdonia , de  quello  mentre  ch'io  fra  me  fieffo  pen. 
faua  de  poter  conquiflar  l'Afta  egli  apparcndome  me  co 
mando  ch’io  douefie  fidarmi , Se  egli  perducercbbe  l’ef. 
fcrcito  mio,  de  a me  farebbe  dato  il  regno  de  Perita.  Al 
prcfrnteadonqueho  veduto  quella  propria  effigie.  Se 
confidome  confeguir  le  cofe  cheegli  hame  promefio.Ee 
pero  ho  adorato  lddio.de  honorato  I’huomo  , perilche 
Alefiandro  entro  nella  citta, de  nel  tempio.de  offrrfc  il  fa 
cri  fido  fecondo  la  confuetudine  del  faccrdote . E lor  gli 
produficro  il  libro  de  Danicl,nelqual  erano  fedite  alcu. 
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ne  cofc  dt  Greci,&:  di  perdere  la  potenza  de  Perfi.Onde 
iudicando  quello  efier  detto  de  fc  Tu  molto  rallegrato,  e 
pofeia  l’altro  giorno  chiamando  a fc  il  popolo  cornane 
do  clic  lor  domandafiero  quello  che  voleflero,  de  a quel- 
li domandanti  conccfTe  che  gli  ludei  douunque  volcfler 
ro  vfafTcro  le  parcrne.de  patrie  legge  de  efier  lenza  tribù 
ti  ilfeftoanno  oltra  il  fakbato  della  terra . Onde  breucs 
mente  quod  modo  lotto  fìlentio  le  tranfeorre  come  vin 
fe  Dario, & Pirro , de  come  egli  domando  confìglio  alti 
arbori  del  Sole, de  della  Luna, de  con  condigna  admiras 
tionc,lequal  cole  lignifico  Ariftotile  fuo  prccettore.Era. 
rodi  tale  conditione  gli  arbori  del  Sole.d:  della  Luna 
che  quando  leua  il  Sole, Se  il  fplendore  fi  fpargetta  rocca 
doli  dalla  cima  infino  alla  radice  dauafi  rilpofta  alti  dima 
danti,  doue  licbbe  rilpofta  AlefTandro  della  mogliere.  Si 
de  fuoi.de  della  fua.mortr,iSe  ctiam  i facerdoti  che  quiui 
erano  vlando  i frutti  dclli  arboti  del  Sole , de  della  Lu. 
naviucuano  lenza  offenfione  quattrocento  anni,  perii, 
che  polcia  AlcITandro  venite  alti  monti  Calpi  , dea  lui 
maiidorno  i figliuoli  ch’crano  captiui  de  dieci  tribù, con 
dofìachenon  poteuano  vfeire  de  quelli  luoghi,  deque. 
fio  per  Itatuto  farro,  domandauano  ad  AlefTandro  licen 
za  de  poter  vfeire.  Et  egli  adunati  dando  la  cagione  del. 
la  captiuita,  inrefe  apertamente  lor  elTcr  partiti  da  Iddio 
de  Uracl  farri  Beando  alti  vitelli  d oro.de  efier  fiato  detto 
per  i profeti  de  iddio  loro  non  rrtornar  giamai  da  quel 
luoco  de  captiuita.  Alhora  AldTandro  relpofe.chc  egli 
piu  frrettamente  gli  includerebbe, & chiudendo  le  porte 
angufic  delle  vie  con  grandbfimi  & fortisfimi  fasfi , ve» 
dendo  non  effer  bafieuolc  la  hitmana  fatichaa  per  lìcer 
quell'opera  prego  il  Dio  de  Ilrael  che  gli  rccafTe  a perfet 
tione  qucH'opera.Onde  i grandi  fard  dal  monte  s’aggiS 
fen  da  le  ftesfi , Si  feeen  il  luogo  imposfibil  a puoterfen 
andare, ne  de  li  vfeire . Ritornato  adonque  AlefTandro 
in  Babilonia  tolto  e prefo  il  veneno  incontincre  perder 
te  l'ufo  della  lingua  , & in  fcrirtura  cfprefic  l’ultima  Tua 
volontà.  Hora  ritorniamo  alle  cole  contenute  nel  libro 
de  Machabei.  Conofccndo  adonque  AlcITandro  doppo 
chehebbebeuto  il  veleno  che  morirebbe  chiamo  i fuoi 
ferui  gentili  huoroini , quali  con  lui  erano  nutriti  dalla 
fua  giouentu,&  fpartigli  il  fuo  regno,  viuendo  egli  an. 
cora.de  AlefTandro  regno  dodeci  anni.Sepofcia  moritte, 
& i Baroni  fuoi  ottennero  il  regno  ciafcuno  nel  fuo  luo 
go,&  doppo  la  fua  morte  tutti  fc  puolero  le  corone , Si 
diami  fuoi  figliuoli  doppo  molti anni,e  crebbero  in  ter 
ra  molti  mali,  doue  da  lor  vfeitte  la  radice  del  pcccaro.p 
ilche  Antiocho  illufire.et  nobile  figliuolode  Annotino 
Keilqual  era  fiato  prrofiagio  a Roma.de  regno  nel  cen 
tefìmo , Si  trigefimo  fettimoanno  del  Regno  de  Greci, 
in  quelli  giorni  vfctttero  de  Ifracl  li  antiqui  figliuoli, 
iquali  fuadrttcro  a molti  dicendo. Andiamo , Si  difpo. 
riamo  il  teftamento  con  le  genti, quale  ce  fono  d'intor. 
n o.imperó  che  da  quel  tempo  che  fe  parti  demo  da  quel- 
le ce  fon  venuti  molti  mali,  & ne  lor  occhi  apparfeefler 
buono  tal  parlare.  Si  alcuni  mandorono  nuncii  del  po. 
polo  alRe,&’egli  gli  dette  potefia  che  facefiero  la  iufiitia 
fecondo  l'ufo  delle  genti.Et  quelli  edifìcorono  in  Hieru 
falem  la  fchola  chiamata  gimnafio,oue  infegnauanfe  i co 
fiumi  de  Greci  fecondo  la  legge  de  Pagani,  Si  fe  fecero  i 
prcpucii,&  partironfi  dal  eeliamcnto  lauto, & fe  agion. 
fero  alle  natione  pagane  , & furono  venduti  per  il  fuo 
malfare,  perfidie  fu  apparecchiato  il  regno  nel  cofpctto 
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de  Anthioco , Si  egli  incomincio  a regnar  nella  terra  de 
Egitto,  accio  che  regnafie  fopra  duoi  regni , & entro  in 
Egitto, con  grande  moltitudine  de  carri, Si  Elephanti.Sf 
caual  Iteri, & con  vna  grande  moltitudine  de  naue,  bor- 
dinola guerra,  & battaglia  contra  Tolomeo  Re  de  E* 
gitto  ,&  fpauentato  Tolomeo  fugitte  dalla  fua  fàccia  ,' 
demolii  feriti  fe  morirono, & egli  piglio  molte  fortifica 
te  citta  nella  terra  de  Egitto, & lolle  le  fpoglie della  terra’ 
de  Egitto, &'pofcia  clic  Anthioco  hebbe  percoflb  l'Egir.' 
to  nel  centcfimo,  & quadragtfimo  terzo  anno  voltofle,' 
&afccndette  a braci, & afccndctre  contra  Hicrofolima- 
in  grauc.de  grande  moltitudine, de  con  fttpcrbia  egli  en. 
tronel  luogo  fante,  Si  iui  tolfc  l'altare  d’oro, de  il  rande 
liero  del  lume.de  l’uniuerfi  luoi  vafi,de  la  mefa  della  prò 
pofìtione.Se  gli  habitatori , de  anchicfiare  , de  i mortari 
d'oro. Il  velo.de  corone,&  l'ornamento  d’oro, Ilqual  era 
nella  faccia  del  tempio, de  fracatfio  ogni  cofa.Et  rolfel'o 
ro.de  l'argento, Se  i dcfidcrabili  vali, et  i thefauri  occolti, 
iquali  egli  trouo,  de  egli  tolte  tutte  le  cole  andofiènc  nel 
la  fua  terra.  Si  fece  vna  grande  vccilìone  de  huomini.de 
parlo  con  grande  fu perbia  , per  laqualcofa  in  Ifracl  fu 
fatto  vn  grande  pianto,&  etia  in  ogni  lor  luogo , de  ge 
mendo  pianfero  i principi,&  li  antiqui , df  fumo  infir. 
mati.de debilitati  i giouani.de  levcrgine.de  commutata' 
c l'adornata  bellezza  delle  Temine,  pertiche  ogni  marito 
alTunfeil  lamento.de  quelle  chefcJcuano  nel  letto  mari 
tale piangeuano  con  lamento,  de  commoflefila  terra  lo. 
pra  lì  habiranti  in qitella.de  veli  file  de  confufìone  l’uni. 
uerfa  cafa  de  Iacob.Et  doppo  duo!  anni  mando  lire  An 
thioco  il.prtncipe  di  tributi  della  citta  deluda  , de  con 
grande  turba  venne  in  Hierufalem . Et  egli  con  fraude 
parlo  parole  pacifice  per  modo  che  lor  li  crcdetrrro.Do 
ue  corfe  repentinamente  fopra  la  citta,  & percoflela  d'u 
na  grande  piaga  pigliando  le  fpoglie  della  citta, de  abru 
gioia  con  fuogo,  deftrufie  egli  etiamlc  fuccafe,  de  lefue 
mura  per  d’intorno,  de  menorono  per  pregione  le  femi 
ne, de  i figliuoli, de  pofiedettcrt)  i befiinmi . Edifìcorono' 
anchora  la  citta  de  Dauid  con  grande  mura,  8i  firma.de 
fiabile  con  fondate  torre.  Et  a loro  fu  fatta  in  forte  rac. 
cha.Et  in  quel  luogo  pofero  le  peccatrice  gente  huomtV 
ni  iniqui.de  in  eflfa  vfauano  molta  forza.  Puoferoetiam 
l’arme.de  vittuaglir.raunando  le  fpoglie  de  Hierufalem 
.puofclc  in  quella  Rocca, & fumo  fatti  in  grande  laccio. 
Et  quello  fu  fatto  a dishonore  dclli  luoghi  fami  con  gra 
de  impedimento  de  Ifracl  . Et  per  d'intorno  del  luogo 
Tanto  fparfero  il  fangue innoccntc.di  contaminorono  il 
luogo  fanto.de  per  lor  fugittero  eli  habiratori  de  Hieru 
falem.de  lei  fatta  c habitationc  dclli  rfTerciti , de  eftranea 
c fatta  al  fuo  Teme . Fu  deshabiraro  il  fuo  luogo  Tanto  a 
mododefolitudine.  Si  fonoconuerritiin  pianto, & la 
mento  i giorni  della  fuafcfiiuita.  I fuoi  fabbati  fi  lon  far 
ti  In  vituperio, fono  venuti  a niente  i Tuoi  bonori.  Cre. 
fciuto  e il  fuo  ignominiofo  vituperio  feròdo  la  fua  glo. 
ria,d i la  fua  fublimitafì  ecòucrtitain  pianto.de  il  re  An 
rioclio  fcrifiea  tutto  il  fuo  regno.ccmc  ogni  popolo  fuf 
fe  vinto  ciafcunlafio  la  fua  legge  , de  tutte  le  gemi  con. 
fentirno  fecondo  la  parola  del  Re  Antiocho  , & etimi 
molti  de  Ifracl  gli  confentirno , de  ficrificornoallcido. 
la, de  corrupero  il  fabbato,  de  il  Re  A nriocho  ma  ndo  let 
terc  per  le  mani  di  nuncii  in  Hierufalem  , de  in  tutte  le 
citta  de  Iuda  che  douefiero  frguitarla  legge  delle  genti 
della  tcrra.de  vetaficro  gli  holocaufit,  de  facrificii , de  de 
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ferie  Gradoni  netrfpiode  Iddio,  Arche  vietato  c(Ter  ce* 
librato  il  (abbaco,  Se  i giorni  iolenni  , & comando  che 
bifferò  macolati  i luoghi  fanti, <3f  il  popolo  finto  di  lira 
el,&  edam  gli  comando  fuffcr  edificate  le  are, de  i templi. 
Se  leidola,&  farri  ficare  le  carne  porcine.  A:  belile  cónni- 
ne,&  laffar  i figliuoli  lenza  circonctfionc.  «Se  macolar  lor 
anime  in  ogni  immóditia,  Se  abhominacione  per  modo 
che  lor  fe  fmenticaffero  della  leggc,&  commuraffero  tur 
te  le  tuffi ficarioni  de  Iddio , «Se  qualunchc  non  faceffc  fe* 
còdo  la  parola  del  re  Antiocho  fuffe  morto,  & egli  fcrif 
, le  per  ogni  fuo  regno  fecódo  tutte  quelle  parole, «Se  può 
I fei  principi  fopra  il  popolo  , liquali  sforzaffero  quelle 
cofeeffer  fatte,  Se  lor  comandorono  alle  citta  de  luda  che 
facrificaffero  penlche  raunaròfi  molti  del  popolo  a quel 
li  che  haueuano  la  (Tata  la  legge  del  Signore,  «Se  fecero  i 
mali  fopra  la  terra,  & puofero  in  fuga  il  popolo  de  lira* 
cl,ilqual  fugitte  nelli  occulti.  Se  nafeoffi  luoghi  de  fugi* 
tiui,nel  quintodecimo  giorno  del  mefe  di  Decembre.ncl 
centefimo,  et  quadragclìmo  quintoanno  il  re  Antiocho 
edifico  vno  abhommeuole  idolo  de  defolatione  fopra 
l'altare  de  Iddio,  & loredificorono  le  are  per  tutte  lecita 
la  de  luda  per  d’intorno,  Se  brugiauano  gliincrnfi  di' 
nanzi  le  porte  delle  cife,&  nelle  piazze,  «S:  facrificauan* 
no  , & ("tracciando  i libri  della  legge  de  Iddio  abrugloli 
col  fuogo,&  appreffo  qualunque  fuffe  trouati  i libri  del 
la  legge  del  Signor  li  cruc«auano,&  vecidcuano,  fécon* 
doti  comandamelo  del  re  lor  faccuano  quelle  cofc  al  po 
polo  de  Ifrael  nella  fua  virtù,  ilqualetrouauafi  ogni  me 
fé  nella  citta,&  nel  vigefimoquinto  giorno  del  mefe  lor 
facrificauano  fopra  l'ara  laqualc  tra  conira  l’altare, & uc 
cideuano  le  femine  che  circoncidtuano  i fuoi  figliuoli 
fecondo  il  comandamento  del  re  Antiocho,  «Se  appicca* 
uano  lor  figliuoli  per  la  gola  a tutte  le  fuc  cafe,&  uccide 
uano  edam  quelli  che  gli  haueuano  circoncifi  , & molti 
del  popolo  de  Ifrael  dtliberoronfi  predo  di  fc  che  non 
manducarcbbrno  leeofeimmòde,  Se  tltgettcro  piupre 
fio  de  morire  che  coinquina'rfe  ne  cibi  immondi, Se  non 
uolfero  infringer  le  fante  legge  de  Iddio,liquali  furono 
tormentati, «Si  vccifi,perilche  fu  fatto  vna  molto  grande 
ira  fopra  il  popolo. 

COME  MATHATHIAS  VEDENDO  LA  LEG 
gc  de  lii/o  rfjcr  conculcati  fi  Umtntoucrfo  i figliuoli . Fot  co« 
nte  Mitbitiv  uccife  uno  tlqutlc  [notificò  inficine  cc»  il  nuncio 
de  Antiocho  Re.  Cip.  I I. 

LEuofsi  in  quelli  giorni  de  Hierufalem  Matharhias 
figliuol  de  loàne,  figliuol  de  Simeone  facerdotede 
figliuoli  de  ioarimdi  Hierufalem,  & demero  nel  monte 
Modin,  Se  haueua  cinque  fìgliuoli.Ioannà  che  era  cogno 
minato  Gaddù,&  Simeon  cognominato  Thafi,«Se  luda 
cognominato  Machabeo,«S«:  Eleazaro  cognominato  Ab 
baron,&  lonatha  cognominato  Appus.Queffi  videro! 
mali  che  feceuanfi  nel  popolo  de  luda,  et  de  Hierufalem, 

■ ptrilche  diffe  Mathathias.Guai  a me  perilche  fon  nafeiu 
toa  vedere  la  conrritione  del  popolo  mio  , l’afflittione 
della  citta  fanta,&  a federe  quiui  quando  la  fia  data  nelle 
mani  de  l'inimicflc  cofe  fante  fono  nelle  mani  dclli  eftra 
nei, «Se  il  tempio  fuo  eglje  come  huomo  ignobile, et  fono 
fi  menati  fuoi  vali  fanti  in  captiuita.  Nelle  piazze  fi  fon 
fiati  vccifi  i fuoi  vecchi  , Se  fi  fon  calcati  i fuoi  giouani 
nel  coltello  de  l’inimici.qual  gente  e che  nonhabbi  hcre 
dita  al  fuo  regno, «Se  non  habbia  ottenuto  le  fuc  fpoglic? 
«glie  leuato  via  ogni  fuo  ordine  . Quella  che  era  libera 
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eglie fatta  anelila, & ecco  chele  cofe  noftre  fante,&  la  no 
ffra  bellezza, & clama  egliedeshabitata,  Se  le  genti  l'han 
no  macolata.ouc  cibifogna  a noi  anchora  viucrefpcnl * 
che  Mathathias,  Se  i fuoi  figliuoli  ffracciorono  le  lue  ue 
ffimentafe  coperfero  de  citici!,  <5c  piangettero  a marame 
te  onde  uennero  in  quel  luogo  quelli  ch’erano  mandati 
dal  Re  Antiocho  che  crii  conftringeffero  color  ch’erano 
redutti  nella  citta  de  Modin  a facrificar.  Se  brugiarl’in* 
cenfi,«St  a dipartirle  dalla  legge  de  iddio,  & confimeli* 
do  molti  del  popolo  d’ifrael  andorno  a loro, ma  Matha 
thias,&  i fuoi  figliuoli  (letrcroconfrantemente.  Quelli 
adonquech’erano  flati  mandati  dal  Re  Antiocho  diffe 
ro.Tu  fei  principe, <3l'  cIarisfimo,<3e  grande  in  osella  cit- 
ta,& honoratode  figliuoli,  A;  de  fratelli . Adonque  vie- 
ni primo  de  tutti, & fe  il  comandamento  del  Re  come  hi 
no  fatto  curtc  le  genti,&  li  huomini  de  Iuda,iqua1i  fon 
rimarti  in  Hierufalem , & tu,  Se  i tuoi  figliuoli  farai  fra 
gli  amici  del  Re, & farai  aricchito  de  molto  oro, & dear 
gemo.  Se  de  molti  doni. Per  ilche  Mathathias  rifpofe,& 
con  alta  voce  diffe.Scben  tutte  ie  genti  vhbedifcono  al 
Re  Antiocho, accio  fe  parta  ciafcuno  dalla  feruitu  della 
legge  de  fuoi  pad  ri,  Se  confentano  alti  fuoi  comandami 
ti,io  8e  i mei  figliuoli , & frarelli  obbediremo  alla  legge 
di  padri  nollri.A  noi  fia  propido  Dio, a noi  non  e vri* 
ledi  abandonar  ,&  laffar  la  legge,&  le  iurtitie  de  Iddio, 
non  vdiremo  le  parole  del  Re  Antiocho,  Se  nonfacrifì* 
caremo  facendoli  tranfgrcffori  decomandamenti  della 
legge  noftra,accio  andiamo  per  altra  via . Et  poi  chcre* 
fio  di  parlar  vene  vn  Iudco  nelli  occhi  de  rutti  a facrifi. 
care  alle  idola  fopra  la  ara  nella  atta  de  Modin,  fecondo 
il  comandamento  del  Re.  Laqual  cola  battendo  ueduta 
Mathatias  molto  fe  duolfe,  «Se  tremorono  le  fue  rene , & 
fu  accefo  il  furore  fuo  fecondo  il  iudicio  della  legge,  SC 
andandogli  fopra  vccifelo  fopra  l’ara  Se  etiaminquel 
proprio  tempo  vcdfe  l’huomo  che’l  Re  Antiocho  haue 
ua  mandato, ilqual  conffringeua  a facrificare , Se  definii, 
fe  l’ara, & fece  vendetta  della  legge,  a modo  che  fece  Phl 
nees  a Zambri  figliuolo  de  Salomi,  Se  Mathatias  co  grì 
voce  grido  nella  deca  dicendo.Ogni  vno  che  ama  la  leg 
ge  ordinando  il  tellaroento  efea fuori doppo  di  me.  Se 
egli,«S£  i fuoi  figliuoli  fugiric  nelli  monti, & abàdonoro 
no  tutto  quel  che  haurtono  nella  citta  . Alhora  defeen* 
dettero  nel  deferto  molti  chiedenti  il  iudicio,  & la  iuffi* 
tia,&  iui  dimororno  esfi,«Sc  i fuoi  figliuoli^  loro  foni* 
ne,&  lor  befiiame,  condola  che  fopra  di  loro  fe  inundo 
ronoimali  . Laqual  cola  fu  fignificaraalli  huomini  del 
Re,&  alcffcrdroche  era  in  Hierufalem  nella  ritta  de  Da 
uid  come  alcuni  huomini  quali  haueuano  dcfpreciato. 
Se  dislìpatoil  comandamento  del  re,fc  erano  reduci  nel 
li  luoghi  occulti  nel  deferto  . Dopo  quelli  erano  andari 
molti.  Et  incontinente  quelli  andoronoa  loro,&  nel.di 
del  fabbato  ordinorono  la  baccaglia  centra  di  loro  egli 
differo.Hormai  che  fere  refiffenza''vfcite  , Se  fate  fccon* 
do  il  comandamento  del  re  Antiocho,  Se  viucrere.alho 
ra  quelli  differo  . Noi  non  vfriremo  ne  faremo  quello 
che  dice  il  Re, che  corrompiamo , macolamo  il  di  del 

fabbato . Ma  loro  commouettero  la  battaglia  concra  di 
esfi.Et  quelli  non  gli  refpofero,&  centra  di  loro  non  git 
torno  pietra  ne  anchora  otrurorono  i luoghi  occoiri  di 
cendo.  Tutti  moriamo  nella  nofira  (implicita,  Si  fopra 
de  noi  faranno  teffimoni  il  rido  , 8e  la  terra  come  mim- 
icamente ne  veridete  , per  ilche  il  giorno  del  fabbato 
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detteno  la  battaglia , Se  fumo  vccifì  esfi  elor  «togliere. 
Se  figliuoli.et  beftiame  infino  a mille  anime  de  huomini, 
doue  Mathatias,&  i fuoi  amici  intefero  quello , Se  (opra 
de  loro  fecero  gran  lamento, er  pianto, Se  1 uno  dille  a l’al 
tro  , fe  tutti  ncu  facemo  tome  hanno  fatto  i fratelli  no* 
ftrf.enon  combatteremo  contrale  genti  per  le  anime  no 
ftre.de  le  fuftificationfjnoftre , in  breue  tempo  quelli  ce 
defperderanno dalia  terra,  & in  quel  giorifo  penforono 
dicendo.Ogniuno  che  nel  giorno  del  fabbaio  córra  noi 
vegnara  a cóbattere  combattiamo  contra  di  loro.de  non 
moriamo,  come  fono  morti  i fratelli  nollri  nelli  luoghi 
occulti.  Alhora  raunaronfi a loro  la finagoga  de  I udei 
forti  huomini, & de  Ifrael  ogniun  volòtario  nella  legge 
& tutti  quelli  che  da  mali  fuggiuano  fe  agiófero  a loro, 
de  a loro  fumo  come  firmamento.  Se  raccolferol’efierci* 
eo.Se  percoficroi  peccatori  nella  fua  ira.de  li  iniqui  huo 
mini  nel  fuo  ifdegno.de  li  altri  fugittero  alle  nationi  per 
fcampare.Pofcia  Mathatias , de  i fuoi  amici  per  d'intor- 
*10  dell  rudero  le  are,  de  circoncifero  quiti  fanciulli  che 
loro  trouorno  non  circoncifi  nelli  confini,  de  terra  de  If 
rael, nella  lor  fortezza  etiam  perfeguitornoi  figliuoli  del 
la  fuperbia.de  nelle  lor  mani  profpero  l'opera, de  ottene 
la  legge  delle  mani  di  Re.de  delle  genti , de  non  detteno 
poflanza  al  peccatore.  Venne  adonque  che’l  fi  approsfi 
morno  i giorni  della  morte  di  Mathatias.de  egli  dilleal/ 
li  figliuoli  fuoi,  hormai  glie  confortata  la  fupcrbia.de  la 
caftigationr,&  il  tempo  della  euerfionc,  de  la  ira  del  ifde 
gno.Horadonqubo  figliuoli  fiateamatori.de  (eguitato 
ri  della  legge  E ponete  le  anime  voflre  perii  teftamento 
di  padri, d:  accordatine  delle  opere  di  padri  che  loro  fe- 
cero nelle  fue  gcnerationi  , de  receuerete  grande  gloria. 
Se  eterno  nome.Hor  non  fu  trouato  Abraam  fidele  nel- 
la'tcnrationc.de  fugli  reputato  a iiiftitiaflofeph  nel  tem- 
po della  fua  angufiia  olìeruo  il  cornati  damento.d:  fu  fat 
*0  Signore  de  Egitto1.  Phinees  noftro  padre  zelofo  del 
amor  de  Iddio  tolfe  il  teftamento  del  eterno  facerdotio, 
lefus mentre  che  eglihebbe  adempiuto  la  parola  fu  (at- 
eo duce d'Ifrael.Caleph  mentre che'l  tcfiifico  nella  cliiefa 
«olfe  la  heredita  Dauid  nella  fua  mifericordiaconfeguic 
ce  la  Tedia  regale  in  fccula.Helia  mentre  ch'egli  amaua  l a 
mor  della  legge  fu  receuto  in  cielo,  Ananias,  Ara  ria», Mi 
fahe!  credendo  furono  liberati  dalla  fiamma.  Daniel  nel 
la  fua  (implicita  fu  liberato  dalla  bocca  de  leoni.  Et  a tal 
modo  penfatc  dalla  genirationc  in  generatione.impero 
che  tutti  che  fperano  in  lui  non  fe  infirmano, ne  vengor 
no  a meno.non  remiate  delle  parole  del  huomo  peccato 
re,conciofia  che  la  fua  gloria  glie  flerco  , Se  verme.Hog- 
gi  fe  alza,&  domane  non  fi  troua.impero  ch’eglie  ritor- 
nato nella  fua  terra,®:  perito  il  fuo  penderò.  V oi  adon  - 
que  figliuoli  confortatine,  Se  nella  legge  fate  virilmen- 
te, pero  che  quido  farete  quelle  cofc  che  dal  Dio  voftro 
ve  fon  comandate  nella  legge, voi  in  quella  fareti  glorio 
fi.  Er  ecco  Simone  voftro  fratello,  ilquate  io  fo  che  glie 
liuomo  de  confeglio.Scmpre  vditelo , & egli  a voi  fara 
padre  , Se  ludas  Machabeo  forte  de  poflanza  dalla  fua 
giouentu.rglia  voi  fia  principe  del  efiereito,  Se  egli  fara 
la  battaglia  del  popolo,  Se  a voi  sedurrete  tutti  li  opera 
tori  della  legge,  Se  vendicate  la  vendetta  del  popolo  vo 
ftrO.Alle  genti  retribuite  la  retributione , Se  intendete  il 
comandamento  della  legge.  Pofcia  che  eglihebbe  finito 
deparlare  li  benedifte,&  fu  pollo  appreflo  i Tuoi  padri. 
Si  moriste  de  cmco,et  quaràtafei  anni,  Se  dalli  fuoi  figli 


uoli  fu  fcpultoin  Modin  nelli  fepolchri  di  fuoi  padri, de 
tutto  Ifrael  il  pianfero  de  grande  pianto. 

Come  ivda  machabeo  se  fece  capi- 

farlo, e pori  offe  uirilmente.e  piperò  Apo/omo.cr  ucctfclo  con  tuta 
gran  gente -Poi  come  conforti  li pii  poca  compagnia  confra  Se 
ron  principe,  <y  fricifiò  quello. Et  come  Lifli  minio  granfe  e[ 
fercito  conri  gli  Inda , y \u,U intendendo  quefio  orò  i ìddìoj 
ordinò  il  pio  efferato  confortmio  que  Ho.  Cap.  III. 


LEuofie  alhora  ludas  Machabeo  fuo  figliuolo  per 
lut.ifc  aiutauanlo  tutti  i fuoi  fratelli , e tutti  quelir 
che  fe  erano  giorni  al  padre  luo  . Iqualicombatreaiano 
la  guerra  de  Ifrael  con  Ictitia,  cS:  amplio  la  gloriaci  po- 
polo fuo, dcveftifie  la  panciera  a modo  de  gigante  . Et 
cinfefe  le  fue  arme  bcllicc  nella  battaglia, et  con  il  fuo  col 
ielle,  & fpada  defendeua  gli  allogamenti , & l’efiercito. 
Nelle  opere  fue  fu  fatto  fintile  al  leone, 8e  a modo  de  ca- 
rello del  leone  rugientc  nella  caciagione.  Et  perfeguito 
i nemici  cerc5doli,&  quelli  che  turbavano  il  popolo  fuo 
gli  abbruggiauacol  fungo. Er  per  il  luo  timore , Se  fpa- 
uento  furono  (cacciati  i fuoi  nemici  , de  conturboronfl 
tutti  gli  operanti  lainiquita.Doue  nella  fua  manofe  re- 
drizzo la  falute, pilette  egli  prouocaua  molti  Re , & con 
le  fue  opere  rallegraua  lacob , Se  la  fua  memoria  Tempre 
fu  in  bcnedittione.Doue  etiam  andaua  per  le  citta  de  Iu 
da,&  vccife  de  quelle  tutti  gli  impii,  & leuo  l’ira  de  Ifira 
cl,&  egli  fu  nominato  infino  alle  vltime  parti  della  terra 
&a  fe  raduno  tutti  i (cacciati . Di  che  Appolonio  radu- 
no molta  gente,  Se  da  Samaria  vna  molta  grande  potcn 
za  a combatter  contrade  Ifrael. Laqual  cofa  intendendo 
Judas  vfeitte  fuora  inconrta  a lui,&percoflelo,5f  vccife 
!o,&  molti  feriti  moritteno.  Doue  gli  altri  fugitttnqjdi 
egli  tolfe  le  loro  fpoglie  . Et  ctiandio  tolfe  11  coltello  de 
Apolonio.de  per  tutti  i giorni  cóbatteua  con  quello . Il 
che  vedendo  qutflo  Geron  principe  dell’effercito  de  Si 
ria  come  ludas  raunaua  la  congregatione  delti  fideli , Se 
la  chiefa  con  efio  lui  diffc.Faromi  nome  grande  faro  gls» 
rificato  nel  regno.  Se  confligero  Iuda  con  quelli  che  foli 
con  efib.I  quali  hanno  dcfpreciato  la  parola  del  Re.Do» 
ue  egli  fe  apparecchio,  <5c  con  lui  afeendettero  i forti  aiti 
latori  delti  impii, accio  fàcefteno  vendetta  cétra  i figliuo 
li  de  Ifrael . Apprettandoli  adonque  infino  a Bethorori, 
vfeitte  incontra  ludas  con  puochi  huomini. Ma  vededos 
venire  l'cfiercitocontra  di  fedifleno  a Iuda  . Come  noi 
puochi  potremo  combattere  contra  quefta  tanta, & for- 
te  moltitudine , conciofia  che  hoggi  fiamo  faticati  per  il 
ieiunio.A  quali  dille  Iuda . Egliefacil  cofa  a contundere 
molti  nelle  mani  de  pochi  , Se  nel  cofpettodcl  Dio  no— 
flrodelcielo  non  e differenti!  a liberar  con  molti  ouer 
con  puochi.impero  che  la  vittoria  della  battaglia  non  (e 
confcguilte  nel  molto  efiereito , ma  la  fortezza  edara  dal 
ciclo,  Esfi  vengono  contra  di  noi  nella  contumace  mol— 
I mudine. 
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rirudinc,&  fuperhia^ccio  che  difpagano  noi.  de  le  mo/ 
gliere  noftre.de  i figliuoli  nofrri  , & accio  clic  nedifpo. 
gitano. Ma  noi  combacieremo  per  leanime  noicrr,  de  no 
Are  legge.  Si  r(To  fignore  frzeasdara  ior  dinanzi  la  tàccia 
no  Ara,  Ma  voi  non  ve  sbigottite, & non  li  temiate.  Po. 
fda  che  hebbe  ceduo  de  parlare  inconrincnce  adattato 
quelli, fu  fracassato  Scrò  8e  il  fuo  edcrcico  nel  fttoafpec 
to.  Se  pcrfeguitollo  daldcfcenderde  Bethoron  infino 
al  campo, & furono  di  quelli  vecifi  ottocento  h uomini, 
fugendo  gli  altri  nella  terra  de  Philiftini.  Per  Uqualco. 
fa  venne  il  timore  de  ludas.de  il  fpauentodifuoi  fratelli 
| (opra  tutte  le  genti  ch'erano  d’intorno  de  loro.de  pcruc 
ne  il  nome  fuo  al  re,  contando  ruttala  gente  del  grande 
gucrriggiarc  che  faceua  Iuda.  Vdendoii  Re  Antiocho 
quelli  parlari  con  irato  animo  mando,  & raduno  l'rflcr 
cito  del  vniuerfo  fuo  regno  huomini  molto  forti, de  egli 
aperfe  il  fuo  thefauro  , de  dette  a federato  ilfalariode 
Vno  anno  , de  cornandogli  che  fufleno  aparecchiati  alla 
battagliategli  vide  chedi  Tuoi  thefaun  la  pecunia  uc. 
niua  a mcno.de  che  per  la  difeordia,  de  gride  guerra  clic 
fece  nella  terra  per  togliere  le  cofe  legittime  ch'erano  ne 
primi  giorni, puodu  erano  i tributi  della  regione,»  egli 
temette  che  non  hauefie  vna.de  due  volte  fuffideute  pe. 
amia  nelle  fpefe  per  rifpctto  de  molti  doni  che  prima 
haucua  donato  con  largha  mano,  de  haueua  abbondato 
fopra  i re  che  inanzi  de  lui  erano  (lati,  e sbigottito  mol. 
to  nel  animo  penfo  de  andare  in  Perda,  de  togliere  i tris 
bu  ti  delle  regione  radunido  molto  argento,  fatto  adon 
que  egli  quello  penderò  lado  Lidas  huomo  nobile  della 
generatione  regale  facendo  lui  dgnor  dal  fiume  Euphra 
tea  infino  al  fiume  d'Egicto , de  ardo  che  nutricailc  An. 
riochofuo  figliuolo  infino  al  fuo  ritorno  , alqualctiana 
dettela  mitta del eflercico.de  li  Elephanti.de  etiam  com2 
dogli  tutte  le  co fe  che  voleua  che  egli  (acedc  delti  habi> 
taceri  de  Iudea.de  Hicrufalem,  de  cornandogli  che  man. 
dalle  federato  tonerà  de  loroad  elhrpar , de  abballar  la 
poccncc  vercu  de  lfracl,  de  le  reliquie  de  Hicrufalem  ad 
cftinguert  la  lor  memoria  del  fogo,  de  che  pontile  i figli 
aioli  dealienigeni  per  habitacori  in  tutte  loro  tare  , Se 
per  forte  doucflcdiltribuir  loro  terre , de  poi  il  Re  tolta 
l'altra  parte  drlcfiercicofe  parti  de  Antiochia  circa  del 
filo  regno,  nel  ccnrrdmo.dequadragcfìmo  feteimo  anno 
pjflo  il  fiume  Euphratrs,  de  andauà  per  le  iuperiorc  re. 
gionr . Ltfias  adunque  rlelTe  dclli  amici  del  Re  Ptholo. 
dico  figliuol  de  Dorin , Nicànore , de  Gorgia  huomini 
potenti.óe  con  esfi  mando  quaranta  raìlia  li  uomini,?  fec 
te  milia  cauallicri  che  veniflero  nella  terra  de  Iuda,de  de 
IcrugciTero  quella  fecondo  la  parola  dctRc.de  indoro, 
no  eoa  tutta  la  fua  potcnzz.de  vercu, de  vennero.  Se  ag. 
gionfero  in  Ammaù  terra, che  era  nelle  pianure.  Vcden 
do  adon  que  i mercadanti  delle  regioni  loro  grande , de 
faroofo  nome  tolfcro  molto argcnco.de  oro,  de  fcrui,  de 
Vennero  nrlli  allogiamencidcl  efferato  per  tuoglicre.de 
comprarci  figliuoli  de  ifrael  infchiaui.fi  che  accoftoron 
fi  a quelli  ederrici  de  Siria, de  della  terra  de  alicnigeni,!u 
das,£e  i fuoi  fratelli  vedendo  che  accrefceua,  de  molripli 
cauano  i mali,  Se  che  fe  appredauafcflercito  a Ior  confi, 
ni  irirefe  etiam  la  parola  del  re  che  egli  haueua  comanda 
to  chc’l  popolo  rcduccfic  in  morte,  de  In  confumatione 
> dafeuno  dille  al  proefimo  fuo  rcdricciamo  l abafiamcn. 
to  del  popolo  noftro,  Se  combattiamo  per  il  noftro  pò. 
polo.de  fanti  nofiri,radunodc  il  conuento, accio  che  fuf. 
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feno  apparecchiati  alla  battaglia.  Se  perche orafleno , * 
domzndaflcnomifcricordia.de  la  mifctatione.in  quel  tg 
po  non  fehabitaua  in  Hicrufalem  , ma  era  come  luogo 
drferto.Non  v’era  de  fuoi  figliuoli  chi  entrafTe.de  vfrif. 
fc.de  con  i piedi  conculcale  il  luogo  fanto,de  li  figliuo* 
li  alicnigenierano  nella  fortezza,  quiuicra  la  habitatfo. 
ne  delle  giti, de  leuaco  e ogni  piaceuole  diletto  da  lacob, 
de  quiui  erano  venute  meno  le  zamarclle.de  le  cithzre.p 
ilche  raunoronfi  tutti, de  vennero  in  Mafphac  de  contra 
Hicrufalem,  Impero  che  in  Mafphac  era  prima  il  luogo 
della  otationc  in  Ifracl,de  in  quel  giorno  iciunorno , de 
uedironfi  de  ficchi, ponendo  la  cenere  fopra  il  fuo  capo, 
de  fallirono  lor  veflimrnca  fpargendo  i libri  della  legge 
di  qual  ccrcauan  la  gente  la  fimilitudine  delle  fue  idoli, 
de  portorono  gli  ornamenti  facerdorali,  de  primitic , Se 
le  decime, de  fufeitorono  i Nazarti  iquali  fiancano  adim 
pimi  i fuoi  giorni , de  gridorono  con  gran  voce  in  ciclo 
dicendo.A  quefti  che  faremo.de oueconduremoli, Et  fo 
no  conculcati  i cuoi  luoctii  fanti,»  contaminati, d:  i fuoi 
fàcerdoti  fono  fatti  in  pianto.de  in  burnitili,  de  ecco  che 
lcnationi  (onocomicnute  contri  di  noi  accio  che  cedi. 
fpcrdano.Tu  fai  le  cofc  che  penfano  contra  di  noi.Come 
potremo  adonque  dar  (aldi  dinanzi  alla  loro  flcria,fe  ttf 
Dio  non  ce  aiutifEt  con  le  trombe  cridoronocon  gran 
voce,  de  doppo  quelle  cole  ordino  ludas  i duci  del  po. 
polo.de  i tribuni, de  i centurioni, de  dieci  principi.de  de. 
curioni.de  dille  a quelli  che  edificavano  le  cafc.  Se  fpofa. 
uano  le  moglieri.  Se  pianuuano  le  vigne , Se  alti  timidi 
cheriahfeno  ritornalTein  cafafua  fecódo  la  legge,  demo 
uctecro  li  eflcrcici,  de  puof»o  li  allogiamenti  dalla  par. 
te  auilrale  di  Ammaun.de  difie  ludas.  Armatine, de  fiate 
figliuoli  potenti , de  dace  apparechiati  da  mattina  accio 
che  combattiate  contri  quelle  nationi  iquali  fono  con. 
uenutea  dilperdcr  noi, de  le  nodrc  fancr.cofc , pero  ch’e 
meglio  a noi  morire  in  batraglla.chc  vedere  i mali  della 
noiira  gcntc.de  de  fanri,  ma  fi  come  fari  ditta  la  votone 
ta  de  Dio  in  ciclo  cod  da. 

COME  FV  SCONFITO  GORCIASDA  IVDA 
i Maclubeo.Eteome  LìJIm  il figutntt  enne  teme  co*  maggior  tf 
farcito  contri  Inda  Mtcbjbco.tr  f*  faptuio  it  lui, Et  bouendo 
poi  lanuto  mtlorii  1 udi  contri  affi  inimici, edificò  lo  tltirc,  <cf 
offa  fa  il  faenfiao  i Iddio.  Cip.  1 I 11. 


T adunfe  Gorgia»  cinque  milia  huomini , Se  mille 
r .capali»)  eletti,  de  modero  li  cdcrcirì  di  notte  accio 
che  d accoftadcro  alti  c (Taciti  dclli  ludei , accio  che  per. 
cuotcdtro  quelli,  il  fabbato  , dcidgliuoli  iquali  erano 
vfeiti  della  fortrzza  trino  duci  a quelli  . Ecvdittelu. 
dai  c lcuosd  lui.de  i potenti  a percuota  la  virtù  dclli  tf. 
ferriti  del  Re, liquali  erano  in  Ammaum.Et  anchorz  era 
diuiio  lo  edicrrito  dalli  allogiamcnri, pertiche  la  notte  ui 
M Gorgia*  nrlli  allogiamenti  de  ludi, de  nullo  ritrouo. 


M A U H . A 15  t I . I. 


Se  cerauali  nclti  monti.impero  che'lui  diccua.Quefii  fu 
geno  da  noi  Furo  adonque  il  etiiaro  giorno  apparue  Iu 
dat  nel  campo  fidamente  con  trt  milia  liuomini  iquali 
non  haucuano  armature  necoltelli.de  vidtno d’intorno 
a.lorelfcr  il  potente  efferato  delle  genti  con  armati  ca- 
vallari apparecchiati  a com battere, Se  erano  dottori  al- 
la  batcaglia.ilche  vedendo  tudas  tanto  potente  elTcrcito 
tifica  quelli  che  erano  con  lui.Non  vi  sbigottite,  Se  nò 
(«mete  la  lor  molta  gcnre,Sf  per  il  fuo  impeto  non  ui  fpa 
ventate . Aricordatiue  come  furono  falutati  i padri  nel 
mare  rodo  periti» tritandoli  Pharaonecon  molto  fuo  ef- 
ferato,de  hora  credamo  cheti  (ìgnore  hara  mifericordia 
de  noi , & egli  le  aricordara  del  tedamento  di  nofiri  pa- 
dri , Se  fracafiàra  quello  e (feretro  hoggi  dinanzi  alla  fac- 
cia noftra.Se  fapcranno  tutte  le  genti  come  egli  e Dio  il- 
qual  rcdirac.de  libera  I frati, & li  alicnigeni  alzorno  loro 
occhi, & li  videro  venirgli  incontra, iquali  vfciterofuo 
ri  delti  allogiamcnti  a combattere, & quelli  che  erano  co 
luda  luonorono  la  trombetea, de  alfaltoronli , de  furono 
fracasfiarc le  gente.de  fugittero  nel  campo.  Li  vltimi  adó 
que  radettero  vccifi  dal  coltello.dr  luda  con  i fuoi  perle 
guitorono  InfinoaGezeró.deiiifinnnellicampide  Idu- 
mea.d;  de  Azoti,&  de  Iamnie.de  de  quelli  furono  vccifi 
infino  a tre  milia  huomfni.periUlie  Iudas  ritorno  feguf 
dolo  il  fuo  eficrcito.de  dllfegli.Nó  defiderate  le  fpoglie, 
impero  che  contrade  noi  e la  bavaglia  , de  eui  Gorgia* 
con  il  fuo  elftrcito  appretto  nei  nclli  morti.  Ma  al  pre- 
lente  fiate  confianti  contra  i nofiri  nemici, de  forte  com- 
battere contra  de  lor  che  li  vmcerete.de  pofeia  corretele 
fpoglie, onde  dicendo  luda  qnefie  cole  ecco  cittì  apparfe 
vna  parte  riguardante  giu  dal  montc.de  Gorgia»  vide 
come  i fuoi  erano  mcsG  in  fuga , de  che  erano  abbrufiati 
li  allogiamcnti, pero  che’l  filino  che  apparcua  dechiara- 
va  quel  che  era  intrauenuto, liquali  vedendoli  sbigotti- 
rono molto, masfime  vedendo  luda»  con  il  fuo  cITcrc  io 
nel  campo  apparecchiato  a combattere  tutti . de  fugitte- 
ro nel  campo  delti  alicnigeni  „ luda  adonque  vedendo 
quello  ritorno  alle  fpoglie  delti  efferati,  de  tolfegU  mal 
to  oro.de  argento,de  iacinto, de  porporamarina.de  gran 
ricchezze.  Ritornando  adunque  lordatalc.de  tanta  vit- 
toria cancauano  laudando,  de  benedicendo  il  Dio  in  ae- 
lo.conciofia  che  egli  e buono  , impero  che  in  lecolo  e la 
fua  mifericordia, 5e  in  quel  giorno  fu  latra  la  grande  fis- 
ime,in  llracl.  Andorono  ctiam  tutti  quelli  che  eran  {ca- 
pati delti  alieni  geni, & racontorono  a Lifias  tutte  le  cole 
che  erano  auenure  .lequal  cofe  egli  udendo  sbigottito  e 
fpauentato  nel  animo  veniua  a meno.conciofia  che  non 
come  egli  volle  era  uenuto  in  Ifraet,  de  contrai!  pender 
luo.de  il  comandamento  del  Re. Doue  Lifias  il  ficguentc 
anno  raduno  fielfanta  milia  eletti  liuomini,  de  cinquanta 
aniliacauallieri  .accio  che  feonfigeflero  luda  con  tutti  i 
fuoi.iquali  andò  incontra  luda»  con  dieci  milia  huomi- 
ni.iquali  vededo  il  forte  elfercito.Iudas  oro, de  dilfe.  Sci 
benedetto  olaluatorc  di  Ifiraclilqualefiracasfiafii  l'impc 
todel  potente  nella  mano  del  tuo  feruo  Dauid,  de  defili 
li  cfiercitidclli  alicnigeni  nella  mano  drlonatha  figlino 
lo  de  Saul, & del  fuo  huomo  d'arme  , Circoncidiadon-a 
que  quefio  efierdro  nella  mano  del  tuo  popolo  I frati , e 
confondanfi  quelli  nel  fuo  cfierciro.de  canal  litri,  fpaucn 
(ali, de  fa  fragile , de  putridala  audacia  della  lor  virrude, 
& commouanfi  nella  fua  contritionc.Scacda  quelli  cò  iL 
coltello  delli  tuoi  armati.  Si  tutti  quelli  che  hanno  cono 


fduto  il  nome  tuo  dicano  la  laude  nclli  himni.Finittf  que 
Ile  pirole  incominciarono  a combattere  nellaquai  bacca: 
glia  furono  vccifi  cinque  milia  huomini  de  Lifias.Doue 
vedendo  Lillà»  il  fugiredi  fuoi  , de  la  audacia  de  Iu  dei 
come  erano  apparecchiati  ouer  de  combattendo  a viue 
re.oucr  per  forza  in  battaglia  morire,  andofiirne  in  An- 
thiochia,&  qui  elette li  caualieri  . accioche  moltiplicati 
vn'altra  volta  vcniflcro  in  ludta.Et  alhoradilfc  luda  al 
liiuoi  fratelli. Ecco  clic  fono  eonqualTatii  nofiri  inimici, 
adclTo  afccndismo  ad  emendare , de  rcnouarfli  Iuochi, 
de  cofe  fante.  Allaqual  cofa  fu  congregato  tutto  lo  efilr- 
ciro,deafccndcttcro  in  Sion.de  vidmo  il  luoco  della  fan 
tificarione  deferto.de  lo  altare  prophanato , de  abruGate 
le  porre, de  nclli  portici  cffcrc  nafciun  i virgulti, oucro  le 
fpine,comc  nella  fclua.oucro  nclli  monti,  de  le  inanimii 
cole  che  erano  d’intorno  al  tempio  fracassiate , incònd- 
nente  ftracciorono  le  fue  vcftimcnta  , de  pianfcro  d’uno 
grande.de  amaro  pianto,de  impuofero  la  cenere  fopra  il 
capo  Iorn.de  cafcorooo  con  la  (àccia  fopra  la  terra  ,de  to 
le  trombe  delti  fegni  fortemente  cridorono  , de  mando- 
rono  la  voce  in  ciclo  . Alhora  ordino  ludalt  huomini 
accioche  combatrcfieno  contradi  quelli  clic  erano  nel- 
la rocca  mentre  clic  egli  emondaffèno  le  cofe  fante  : Se 
cielTc  i facerdoti  fenza  macola  haurnti  la  volontà  nella 
legge  de  Dio.de  emendorono  le  cofe  fante.  Se  porcoro- 
no  le  pietre  contaminate  in  immondo  luogo  , pertiche 
luda»  penfo  quello  che  douefle  fare  del  altare  delli  bolo 
eaufu.ilqual  era  contaminato  , de  prophanato.  Alqual 
venne  vnooctimo  configlio,  clic  egli  defirugelfc,  acci» 
che  fori!  a lor  non  filile  in  vitupenolo  obrobrio,  hauen 
dolo  contaminato  le  genti,  de  defirufiero  qucllo.de  tipo 
fero  nel  monte  le  pietre  della  cafa  in  luogo  atto  per  ini! 
no  a canto  che  venilfc  il  propheta,  de  a loro  refpondefle 
di  quelle.de  tollero  le  integre  pirtre  fecondo  la  legge,  de 
cdificorno  l'altare  nuouo  a modo  die  fu  edificato  il  pri 
rao.de  cdifìcorono  iluoghi  fan  ti,  et  quelle  cofe  ch'erano 
dentro  della  cafa  intcriorc,de  fantifìcorono  i portici,  dq 
(ecenode  nuouo  i fanti  vali,  de  dentro  nel  trmpioport» 
ronp  il  candelirro,de  l'altare  delti  inccnfi,de  la  m cnfa.de 
puofiro  l’incflo  fopra  l’altare,  de  accelero  le  lucerne  che; 
erano  fopra  i càdelirri  lequal  i lue  euano  nel  tempio , de 
fopra  la  menfa  puofero  i pani.de  appefeno  li  veli.dc  fini 
rono  tutte  le  opere  che  haucuano  a fare, Se  leuoronfi  ini 
zi  il  maculino  net  vigefimo  quinto  giorno  del  nono  me 
fe,qucfio  e il  mefe  chiamato  Caficn,che  c Nouembre.del 
centcfìmo.d:  quadragefimo  oitauo  anno , de offerfero  il 
facrificio fecondo  ia legge  fopra  lattar  nouo  delli  holo- 
caufii.liqual  liaiicano  (àteo  fecondo  il  tempo,  de  il  gior- 
no nelqualc  le  genti  haucuanlo  cótaminato,  in  quelrnc 
defimo  fu  renousto  nclli  cantici, de  citharc.  Se  inftrumn^ 
ti  mulinali,  de  cimbali,  de  tutto  il  popolo  gittosfia  cere» 
cò  la  faccia.de  adororno,de  benediffero  in  ciclo  colui  clic 
li  haucua  profpera  ci.de  feceno  la  confccration  de  falcare 
perone  giorni,  d:  offerirne  i fiacri  fidi  con  Irticia,  de  con» 
(aiutare  de  laude  , de  ornorono  la  fàccia  del  rempio  coni 
corone  d’oro, de  rocellc.de  cófeerorno  le  porte.de  le  man- 
fioncule  del  tempio.  Et  ctiam  alle  porte  puofcroli  vfeii, 
peri  Ielle  fu  fatta  vna  grande  Iccitia  nel  popolo,  de  fu  Iella- 
to lobrobricdalla  sente.  Dour  luda,  Se  i fuoi  fratelli,  <5c: 
1'uuincrfa  cliiefa  d'Ifracl  ordino  che  fufle  folenmzaco  il. 
giorno  della  conferratione  del  altare  ne  fuoi  tempi  do 
anno  in  anno  per  octogiomi.dal  vigefimo  quinto  giors 
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no  del  tnefe  Caffen  cS  gride  gaudio,  & Ietitia.de  in  quel 
«rapo  edfficorono  per  d’intorno  al  monte  de  Sion  Irai 
K mura, de  firmislìnic  torre,acclo  che  qualche  volta  non 
vtnifltro  le  gemi , de  conculcaffcro  quel  luogo  come  fe- 
cero  per  aitanti, <3e  ini  puofe  rcITcreito.acdo  che  guardai 
Imo,  de  cuftoditteno  quello , Se  forcificollodemunirio 
ne  a guardare  Bctliiura  , accio  che  il  popolo  hautlTele 
raunitioni  contra  la  faccia  de  Idumea. 

COME  IVDA  FECE  DVCfl  ESSERCITI 
mode  tre  miti a perfone  fece  s linone  fuo  fratello  capitano. L'al- 
tro efferato  de  Inda  era  decita  miUù.cr  andò  centra  t nemici. 
Poi come  ìofcpba,  ej  Azaria  furono  rotti  perche  non  udirono  In 
da.  Cap.  V. 

ADonque  vdendo  le  genti  ch’erano  d’intorno  co- 
me  era  edificato  I'alcare,&  il  fantuario  a modo  de 
prima adlroronlì  molto,  Se  qutlli  ch’erano  tra  loro  pen 
foronodertrugerelagenerationedc  lacob,  & incornine 
tiorono  a uccidere  alcuni  del  popolo  , Se  perfeguitarli, 
doueltidas  fconlìgma  i figlinoli  de  Efau  in  Idumea , Se 
quelli  cli'erano  in  Araba  diana,  impero  che  li  demoraua 
no  intorno  alti  lfraditi.Et  egli  percofie  Iorod’una  gran 
de  piaga.  Ancora  aricordosfi  la  malitia  delli  figliuoli  de 
$ean,iquali  al  popolo  erano  in  laccio,de  fcandalo  pone 
dogli  infidic  per  la  via.Se  inclufcli  nella  torre, & appref- 
IWVgffde  maleditegli.  Abbrugio  etiam  le  torre  col  fuo 
go con  curri  quelli  che  in  elle  erano.  Poi  palio  sili  figlie 
uoll  de  Amon.d:  trono  ihpopolo  molto  forte,  d:  copio 
lo,et  Thimotlieo  ilquale  era  lor  duca.con  ilqual  commif 
fc  molti battaglie,  de  feonfiri  vecifell  nel  lorcofpetto.de 
piglio  la  dita  de  Gazcr, de  le  fue  figliuole, pofeia  rirorno 
in  ludea,  per  laqual  cofa  radunaronfi  le  genti  ch’erano  i 
Gklaadithin  per  venire  contra  quelli  d’IIrael,  quali  trae 
no  tulli  lor  confini  per  dcftruggere.  Dotte  lor  ftigutcno 
in  vno  fortificato  luogo  chiamato  Datfieman.dr  incone 
tinentemandoronole  lettere  a luda,  de  i Tuoi  fratelli, die 
erodo  conrra  di  noi  fi  fono  raunatc  le  genti  per  d’intore 
no  perdeitrugcrce,&  apparecchianfi  de  vcnirc.de  occue 
par  la  fortezza  nellaqual  fiamo  redutti  auifandoti  che 
Thimothco  e lorduca.  Vieni  adonqueal  prefcnte.de  lie 
btracc  da  lor  mani.imperochede  noie  morta  gride mol 
tituditie.  Sono  fiati  vccifi  tutti  i noftra  fratelli  ch’erano 
nelliluoglude  tubin  , Se  hanno  menare  le  lor  mogliere. 
Se  figliuoli  prcgioni,&  le  fpoglie , & in  quel  luogo  fon 
periti  quali  mille  huotnini,  perfidie  mentre  chefeleger 
uano  le  lettere, ecco  che  vennero  da  Galilea  li  altri  nun- 
dì  con  Ir  vcfiimenra  bracciate  ntincjantc  fecondo  quelle 
parole.dicendo.fi  fono  radunati  contra  de  noi  quelli  da 
Prolomaida,&  Tiro.de  Sidone.et  tutta  gallica  e riempiu 
cade  alicnigini  per  confumarci.  Vdendo  luda,  de  il  po- 
polo quelli  parlari  radunoile  tutta  la  cliicfa  a penfare 
quel  che  farcbbctio  alli  fuoi  fratelli,  iquali  erano  in  tri- 
bularione.de  erano  combattuti  quelli,  pertiche  difse  lu- 
da» a Simon  fuo  fratello.a  tc  clegi  I huomini , Se  vaccine 
in  Galilea, & liberai  tuoi  fratelli, maio  , & Ionathas 
mio  fratello  andaremo  in  Galaaditin . Lafsio  crialn  To- 
feph  figliuolo  dr  Zacharia,  & Azaria  die.  fu  fieno  duci. 
Se  principi  del  popolo  con  il  retto  del  elsercito  ili  ludea 
per  guardia.  Alliquali  comando  dicendo  .Siate  fopraa 
quello  popolo.Non  vogliate  combatter  contra  le  genti 
Infino  che  ritorniamo  . A Simon  adonque  furono  da- 
ti tremlllia  huomini , accio  andafse  in  Galilea , & a lu- 
da otto  millta,&  che  andafse  egli  in  Galaaditin , oue  fc. 
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ce  molte  battaglie  con  legenti.Per  laqual  cofa  furono 
feonfitte  le  genti  dinanzi  al  fuo  colpetto  perfeguirando 
li  infino  alla  porta  di  Ptolomaida , Se  furono  vccifi  de 
quelli  delle  genti  arca  tre  milia  huomini,  & tolfe  le  lor. 
fpoglic.e  tolfe  quelli  ch’era  in  Galilea , 8e  in  Arbarc  con 
lor  moglierc.de  figliuoli, et  li  altri  tutti  ch'erano  co  quel 
li.de  mcnoili  in  ludea  con  grande  f«tta,de  Ictitia, pertiche 
Iudas  Machabeo , & fonatila»  fuo  fratello  pafibrono  il 
Iordano,de  andorno  nel  deferto  caminàdo  per  tre  gior- 
ni,& vcnncgli  incontra  li  Nabathci , Se  pacificamente 
li  rcceuette, e raccòtornogli  tutte  le  cofech’eran  intraue 
nule  a lor  fratelli  in  G alaaditin  , Se  come  molti  de  loro, 
erano  prefi  in  Barala, de  Bofor.de  Alimis,&  in  Cafphor, 
Se  in  Magcth.de  Carmain, tutte  citta  fortificate,  & gran- 
de . Et  etiam  fon  tenuti  comprefi  ncll’alrre  citta  de  Ga- 
laaditin.Et  l’altro  giorno  ordinorno  de  mouere  l’cflerci 
to  contra  quefic  citta, de  in  vno  giorno  tuoghere,  de  pi- 
gliar quelli. Er  Inda» , de  il  fuo  elsercito  fubitofe  volto 
per  la  via  nel  deferto  Bofor  repentinamente, de  occupo 
la  citta,  de  vccife  per  II  filo  della  fpada  ogni  mafcolo , de 
tolfe  loro  tutte  le  fpoglie.de  abbrugio  quella  con  fuoco, 
de  de  notte  leuoronfi  di  ndi.de  andauano  infino  alia  for- 
tezza, de  latto  e che  alzando  per  tempo  i fuoi  occhi, de  <c 
co  molto  popolo  dclqualc  non  era  numero, che  portaua. 
no  le  fcale.de  machine  per  comprehcndcre  la  fortezza.de 
efpugnarli.de  vide  Iudas  che infoniinciaua  la  battaglia, 
de  il  grldarcdella  baccaglia  faliua  infimo  al  cielo  a modo 
de  tuba.de  era  dalla  cirta  vn  gran  crido,  Se  dille  al  fuo  cf 
fcrcito.Hoggi  combattete  per  i voliti  fratelli,  de  venne 
con  tre  ordini  doppo  quelli , de  cridorono  cò  le  tube.de 
cridauano  in  oratione.Ec  conobbe  lo  efferato  de  Timo- 
theo  che  gli  cra,'il  Machabeo, de  fugittero  dalla  faccia  l'uà, 
de  pcrcoficroqucllid’una  gran  piaga.de  in  quel  giorno 
moriiterodi  quelli  quali ottomilia  huomini  , de  ritor- 
no,luda  in  Mafphat.de  ripugnolla.de  prefcla , de  tolfe  le 
fpoglie  diquellaede  arfeia  col  fuoco.  Et  partiilcdemdl, 
de  piglio  Casbeon.d.’  Magd:  de  Bofor,  de  le  altre  citta  di 
Galaaditin. Doppo  quelle  cofccògrcgoTimothcoun’al 
irò  etterato,  de  puofe  li  allogiamcntt  contra  Kaphhodi 
la  dal  torrcnre.de  ludamandoa  vedere  lo  flTcrcito.de  re 
nuncioronli  dicendo  . Clic  erano  conuenmc  a lui  tutte 
le  gemi  clic  fono  d’intorno  di  noi  : de  vn  molto  grande 
cfscrrito.de  hanno  condotti  li  Arabi  in  fuo  aiuio.de  può 
fero  liallogiamenti  olirà  il  torrente  apparecchiaci  di  uc 
nirc  conrra  di  tein  battaglia. Pertiche  ludas  andogli  in- 
contra. Et  Timotlico  dille  alli  principi  del  luo  etterato. 
Quando  Iudas,  de  il  fuo  etterdro  fera  appretto  il  corrai 
tc  dell'acqua,  fc  primamente  lui  patterà  a noi  non  potre 
mo  foftencrlo , perche  eglie  potente  : de  potrà  contra  dì 
noi.  Ma  fc  lui  temerà  di  pattare  : de  hauera  podi  li  allo- 
giamemi  di  la  dal  fiume, trapaleremo  a loro , Se  potre- 
mo contra  di  lui.  Ma  come  fi  appropinquo  luda  al  tor- 
rente dcll’acquc  ordino  li  fcribi  del  popolo  appretto  il 
rorrence,de  cornandogli  dicendo.  Non  lafciarctc  alcuno 
dcllt.huomini,ma  ur  rigano  curri  ■ battaglia.  Er  patto  lui 
principilmanre.de  tutto  il  popolo  doppo  lui.Ei  tutte  le 
genti  furono  fracattate  nella  fàccia  di  quelli;  e gittorno 
via  le  loro  arme, de  fugittero  al  tempio  quale  era  in  Caqy 
naim:de  occupo  etta  citta  : de  abbrugio  il  tempio  con  il 
fuoco  con  tutte  quelle  cofc  che  erano  in  quello. Et  fu  op 
pretta  Carnaim,  de  non  puoce  fottcnere  contra  la  facaa 
deluda,  Et  congrego  luda  tutti  li ifracliti  quali  erario 
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InGalaaditindal  minore  Infine  al  maggiore , & le  mo- 
glicre  di  quelli.Sc  I figliuoli,  & il  grandisfimo  ertercito, 
accio  che  venilTero  nella  terra  de  luda , Se  vennero  infi» 
no  ad  Ephron,  Se  t quella  citta  grande  polla  nello  entra 
re  molto  forte  , Si  non  era  bifogno  declinare  da  quella 
dalla  delira  o dalla  (ànidra  , ma  per  meggfodel  camino. 
Ecferroronfi  dentro  quelli  dir  erano  nella  citta  , Se  mu» 
rorono  le  porte  eon  lepietre.Et  luda  mando  a loro  con 
padfice  parole  dicendo.  Partiremo  per  la  terra  voftra  ac 
ciò  che  noi  andiamo  nella  terra  noflra,&  niuno  vi  noce 
ra/olamrntr  con  li  piedi  partiremo . Et  non  voleuano 
aprirgli.  Et  comando  ludas  che  (urte  fatto  a fapere  nello 
ertercito  che  ciafcuno  fi  accollartc  in  quel  luoco  oue  tra, 
&approsiìmoronfi  I virtuort  huomini.dc  combatte  quel 
la  citta  tinto  il  di.  Se  tutta  la  notre,&  fu  datala  citta  nel» 
la  mano  di  quello,  Se  ammazzorono  tutti  i mafchl  nel  fi 
lo  del  co!tello,&  era  dicola  , Se  tclfe  le  fpoglie  di  quella, 
& parto  per  tutta  la  citta  fopra  li  vccifi.  Se  partoronoil 
lordano  nella  grande  campagna  contrala  faccia  di  Be» 
thfan.iSc  era  ludas  congregando  li  vltimi,&  eshortaua  il 
popolo  per  tutta  la  vialmentre  che  venirtero  nella  terra 
de  luda , Se  afrefero  fopra  il  monte  Sion  con  allegrezza. 
Se  gaudio, & offerfero  I facrificii,  impero  che  alcun  di  lo 
ro  non  furte  perito  mrntre  che  rirornartero  in  pace  , Si 
ndli  giorni  iquali  ludas  , Se  lonathas  erano  nella  terra 
di  Galaad,  Se  Simon  fuo  (rateilo  in  Galilea  contra  la  fac 
eia  di  Ptholomaida  , vdire  lofepho  figliuolo  di  Zacha- 
ria  , Se  Azaria  principe  della  virtù  ilbon  fuccerto  delle 
eofe  , 5:  battaglie  chf  fono  fiate  fatte  dirte  . Facciamoli 
anchora  noi  fama,  & andiamo  a ccombattere  contra  le 
genti  che  fono  nelli  confini  nofiri.  Et  comando  a quelli 
elle  erano  nel  circuito, Se  andorono  a Iamniam,&  Gor- 
gia vicine  fuori, & li  fuoi  huemini  contra  di  loro  a com 
battere, & fugittcro  lofepho,  & Azaria*  infino  sili  coli- 
ftnfdi  ludea.  Se  in  quel  giorno  furono  vccifi  del  popo- 
lo de  Ifrael  circa  duo  raflia  huomini,&  fu  fatta  vna  gri- 
de feonfitta  nel  popolo.fmpefo  che  non  vdirono  ludas, 
&i  fratelli  di  quello  efifiimanti  doucr  fare  fortemente. 
Ma  certo  esfi  non  erano  del  firme  di  quelli  huemini  per 
nano  detliquali  e fatta  la  falurcin  Ifrael.  Et  li  huomini 
de  luda  furono  molto  magnificati  nel  cofpetto  de  tutto 
Ifrael , Se  di  tutte  le  genti  oue  vdiuafi  il  nome  di  quelli. 
Etconuenneroa  quelli  cridando  con  lericia  per  li  buo- 
ni fueccsfi  delle  cofe  profpere.  Perilche  ludas,  Se  i fuol 
fratelli  vfcittcro.  Se  cfpugnauano  i figliuoli  de  Efau  che 
arano  nella  terra  quale  e verfo  aulirò , de  percorte  Che» 
broz  e le  fue  figliuole, & le  fue  mura.  Se  abbrugio  le  fue 
torre  per  d’intorno  col  fuoco . E morte  lo  ertercito  accio 
che  egli  andarte  nella  terra  delti  atienigeni.  Se  andortr» 
nea  Samaria . In  quel  giorno  moritteno  li  facerdoti  in 
battaglia  , impero  che  volfcro  far  fortemente  andando 
fenza  alcuno  confeglio  alla  battaglia . Perilche  fudasri- 
rirosfi  in  Azoto  nella  terra  delti  alicnigrni  , Se  fracarto 
le  are  di  quelli , Se  abbrugio  le  fpoglie  delti  loro  Dei  col 
fuoco,&  prefir  le  fpoglie  della  cicta,&  ritornortene  nella 
(erra  de  luda. 
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IL  Re  Antiocho  eflendo  andato  per  le  lupcriori  re- 
gioni vditieertcrcin  Perfia  vna  nobihfsima  citta chid 
mata  Elimaida.dc  copiofa  di  argfto,  A'  di  oro,&  in  quel 
la  trtere  vn  ricchisiìmo  tempio  , dr'cheiui  erano  li  veli 
di  oro,&  le  armature,  <5c  li  Icudl  iqùali  larto 
diPhilippoRe  di  Macedonia, ilquale  fu  ilprimocherc 
gno  in  Grecia. Perfidie  vJne,&  cercaua  di  pigliare  quel 
la  citta, Si  facchegiarla,  laqual  cola  egli  noti  puotebre, 
conciofia  che  tal  parlar  fu  manifcfto  a quelli  che  erano 
nella  terra,  Se  leuoronfi  in  battaglia  contea  di  quello,  St 
fe  ne  fugitte  da  quel  luoco,  di  andortene  eon  gran  trilli» 
tia,  Se  ritornofsene  i»  Babilonia  . Et  venne  vno  ilquale 
nuncioin  Perfia  come  lo  ertercito  delti  inimici  che  era 
nella  terra  de  Ifrael  era  fiato  feonfitto  , Se  poftoinfugt 
8e  come  Lifìas  principalmente  fe  ne  andò  con  la  fuajgri 
poiTarza.de  virtù, de  fu  fugato'dalla  faccia  delti  Iudti, 
furono  piu  potenti  nelle  armr.dr  nelle  forze,»  nelle mol 
te  fpoglie  lequal  prefero  del  li  allogia  menti  di  quelli  che 
furono  vccifi, ’df  come  haueu.ino  dislipata  laabhomina» 
rione  lequalc  haucu  ano  edificata  fopra  lo  altare  che  e» 
rain  Hierufalcm  circondando  de  mura  al  luogo  Tanto 
comeera  prima , Se  eriam  Bethfaura  Tua  citta.  Vdcndo 
adonque  il  Re  quelli  tali  parlari  tutto  sbigottito  fu  con 
mcrto.per  trifiitia  cadette  in  letto.di  fu  grandemente  In 
firmato,  conciofia  chea  modo  che  egli  prnfauanongli 
era  aucnuto.nclqualc  luogo  molli  giorni  (tetre,  impera 
cheli  fu  renouata  vna  grande  trifiitia  , &'dubitauafide 
morire.  Egli  adonque  chiamo  tutti  i fuoi  amici  alliqul 
li  dirte.Si  e partito  il  fonno  dalli  occhi  mei , Se  perifpi' 
Uentome  c afflitto, Se  rifirerto  il  cuore , Se  hommepen» 
fato  nel  cuor  mio  dicendo.  Haìme  in  quanta  tribulatide 
nefonvenuto,  di  etiamin  quàteadolorate  flutoadone 
io  fon  al  prefente.ilqual  era  iocòdo, di  diletto  nellamla 
potenza.  Ma  bora  aricord.i  morti  mali  che  io  feci  in  Hit» 
rulalcm.  Doue  io  rolli  tutte  le  nobili  cofe  d’oro,  Se  d’ar» 
gemo, quali  erano  in  Hierufalem,  Se  mandai  a retnout» 
re  gli  habiranti  in  Iudea.ieuza  cagione. Ho  adonque  CO 
noiciuto  come  per  quelle  cofe  me  fono  venuti  tutti  que 
ili  mali.Ecco  che  io  con  adoloratc,  di  grande  triftidcpt 
rifico  nella  terra  aliena  . E chiamo  a fc  Phllippo  vnode 
fuoi  amici, et  fecelo  principe  fopra  l’uniuerfo  regno  fuo. 
Et  dettegli  la  diadema  ,Si  la  fua  verta  regale  , & il  fuo 
anello.accio  che  egli  conduecffe  Antiocho  fuo  figliuo- 
lo,& nutricartelo, accio  che  apprerto  lui  regnartt . Dou$ 
il  Re  Anriocho  morittc  in  quel  luogo  nel  centellino,  df 
quadragefimonono  anno  . Vdito  adonque  Lifiastrttf 
morto  il  Rr,  dclibcrorte  chf  Antiocho  figliuolo  del  Rt, 
ilqual  lui  hauca  nutrito  giouenetcodouerte  regnare, ah 
qual  impuofe  nome  Eupatore  . Ma  edam  quelli  ch’era' , 
no  nella  rocca  haueuano  rinchiufo  Ifrael  d’intorno  nelii 
luoghi  fanti  , alliquali  fempre  ccrcauano  far  male  nella 
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fortezza  dtlle  genti . Perfidie  pcnfofie  iudas  difpcrderli 
& afe  chiamo  tutto  il  popolo, accioJi  afiirdialTeno  iquali 
fcradunorono  inficme,  de  li  aficdiorono  ntl  centefimo, 
& quinquagefimo  anno,  de  feceno  li  ingegni  a dcftrugcr 
le  mura.df  ctiam  feceno.  le  machine.  Dour  alcuni  de  quel 
lich’erano  a (Tediati  vfcitcro  fuori, & aecofioronfi  a alcu. 
ni  delti  impii  d'Ifrad.de  andoronoal  Re,  de  dificno  Tubi, 
to  quando  non  faiiudicio,  & vindichi  i fratelli  nofiri  t 
Noi  deliberasfimo  de  fcruire  al  tuo  padre,  & andar  alti 
Tuoi  comandamenti, de  vbedirr  alle  Tue  ordinationi.  Do 
. uei  figliuoli  del  noftro  popolo  per  quelle cofe  Tonfi  alie 
I , nati  da  noi,  de  qualunchc  rrouatfi  de  noi  erano  veci!!,  de 
erano  dùfipatc  le  noftre  hcredita  , iquali  non  folamente 
fiefero  la  mano  centra  noi, ma  ctiS  centra  tutte  le  noftre 
rene, de  po (Te ilio ftV.de  ecco  che  hogi  fe  fono  apprefenrari 
alla  rocca  de  Hiertifalem  per  occuparla  , de  attediarla,  de 
hanno  fortificata, de  fornita  demunitione,  de  vfttuaglie 
Betfaura.fr  non  prrurnerai  velocemente  contra  de  collo 
ro  faranno  raagior  rofadc  § fio, e non  li  potrai  vincere, 
lequal  cofe  vdendo  il  Re  molto  adirato  contioco  tutti  i 
Tuoi  amici.de  principi  drl  filo  cfirrciro.de  quelli  ch'rrano 
fopra  i caualiert.Et  rtiam  a lui  vennero  II  huomini  deal 
trircgni.de  delle  intuir  marinine  per  efirr  condotti  nel 
efferato . Et  era  ini  il  numero  del  l'un  efiereito  ceto  milia 
huomini  da  piedi, d:  viti  milia  cauaiirn.d.'  treraduoi  eie 
phati  infi rutti  al  còbattcrr.Pofcia  venero  per  la  idumea, 
<C  aggionfrroa  Beihfaura,  dour  per  molti  giorni  còhac 
tetcro.de  fecero  le  machinc.de  li  ìftrumfti  hellici.de  .indù 
ftriofi.nellequal  machine,  de  ti  inftrumenti  vfciido fuori 
li  huomini  della  rerra.de  fidrlmf  tc  còbactrndo,  & gittan 
dodil  fuogoabrugiorono quelli  edifici! . Pertiche  Inda 
partito  dalla  rocca  mode  l cfierciio  con  ilqualr  venne  a 
Bethzacharaz  incontro  l'rficrcito  del  re . Dour  il  re  in. 
nand  che  faccfie  il  giorno  leuofie,  de  incito  l'impeto  del 
«flerdro  contra  la  via  de  Bethzacharaz, & de  furto, de  fai 
troeflcrdroapparfirrocficrapparrchiati,  de  armati  alla 
feattaglia,de incoimnciorono  a fonarle  trombette  . Do. 
uc  fcffercito  del  Re  alti  dr piunti  mofirorono  il  fangue 
de  vita , de  mori  a incitarli  e commourrli  alla  battaglia  . 
& per  le  legioni  diuifrnolebeftiea  ciafcaduno  de  depili 
ti  (ìauano  mille  huomini  armati  con  le  panciere , de  con 
dromi  de  ferro  ne  lor  capi , de  per  riafeaduna  befiia  rr*. 
tri  ordinati  dnquccenro  elmi  caualicri  iquali  inanci  tem 
po  erano  iuidouunquc  era  la  befiia,  de  douiinquean. 
daua  quella  andauano  Icro.dr  non  partluanfi  mai  da ef. 
fe.Eteranui  edam  le  torre  fabricarr  de  legname  , de  fir. 
«nate fopra  dafeuna  befiia, defendendo,  &:  haucdolema 
chine  fopra  de  loro.de  era  per  dafeuna  torre  trrnraduoi 
huomini  potenti, iquali  rombatremno  de  Topra,  de  dal. 
la  parte  dluo  fiauad  il  maefiro  delle  brftie . & egli  ordì. 
Ito  il  refio  di  caualicri  in  due  parte  da  ogni  lato  con  le  tu 
1 bea  commouere  feffcrcito,  de  a conflringcre  i defenfori 
nelle  Tue  fquad  re.  Douerrfplendendoil  folenelli  fcu. 
ti  doro.de  de  ferro  da  quelli  rcfplendereroj  monti  a mo 
do  de  lampade  defuogo , de  fudiferfa  la  parte  de  feffer. 
cito  del  Re  per  li  eccelli  monti,  de  alcuni  altri  ptr  i luo- 
ghi basii, iquali  rimi  andauano  cauti.de  ordinatamente , 
commoueuanfi  da  la  voce  de  loro  moltitudine  tutti  li 
habicatori  de  la  terra  , de  per  l'andar  de  la  turba  e per  il 
firepito  de  le  arme.  Era  cerco  vno  forte  ,de  grande  e (Ter. 
eico.de  apptosfiinòlTc  ìudat,  de  il  Tuo  clTercuo  a combat- 
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ter,  de  de  fcITercito  del  re  furono  vedi?  fricento  huome.  ' 
ni . Perfidie  vedédo  Eleazaro  figliuolo  de  Saura  vna  di 
le  brftie  armate  con  armature  del  Re,  laquale  fopra  tue 
tele  altre bcfiic era  preminente, de  terribile  imaginof- 
fe  in  quella  elTer  il  re . Et  fe  li  dette  per  liberar  il  popolo 
(uo , de  acquifiarfr  l'eterno  nome  . Et  arditamente  eorfe 
contra  quella  in  mezo  de  la  legione  vendendo  da  la  par 
tc  defira,de  finifira,  e quelli  dinanci  a lui  cadeuano  mor- 
ti di  qua,&  di  la,de  egli  andò  fotto  i piedi  del  depilare , 
et  pollo  (otto  lui  vccifdo,et  quello  cafco  fopra  la  terra  e 
morite  in  quel  luogo , Doue  li  altri  vedendo  la  potente 
vertu  del  re,  de  f impetuofo  efiereito  fe  remofleno  da  j 

li.  Ma  1 efiereito  del  re  afeendetre  contra  de  loro  in  Hie. 
nifilcm  , à accoftosfì  fcITercito  del  Re  appretto  i u dea  , 

& al  monte  Sion.dc  egli  fece  pace  con  quelli  ch’erano  in, 
Berli  fura  iquali  vfcidcro  delia  citta  còciofia  clic  rinchiu 
fi  iui  non  v’era  a loro  vittuaglia , rflrndo  i fabbari  della, 
terra. Dour.iUre  piglio  Brrbiura.nelqua1  ordio  la  guar-, 
dia, perche  folte  riguardata,  de  per  molti  giorni  ennuer 
fr  l'cITrrcito  contra  il  luogo  Tanto , ntlqual  luogo  ordie 
no  li  edificii.de  imclime  indnftriofr.de  il  fnogo,dc  gran- 
di infiruméci  da  girtare  pierrr,  de  brcnc  lanctne.de  fagic 
te  veoenate,  mandate  con  barelli, & con  ie  bombole . Si 
milmcnte.d;  esfi  fecero  edifici!  d'intomró  alti  loro.de  per 
moki  giorni  eombattetero , perilefie  non  erano  vino-' 
uaglsc  nella  citta , impero  chc.era  il  fettimo  anno.de  qlli 
delle  genti cb’erano  riinafii  in  iudea  baueuano  conlu- 
maro  il  redo  clic  iui  era  fiato  repofto  per  munitione. 
Doue  neluoghi  Tanti  reimfeno  puoclu  huomini, con. 
ciofia  che  era  creiciuta  h fame  per  modo  checiafeuno 
fu  difpcrfo  nel  luogo  Tuo  . Hauendo  quelle  cofe  inte- 
feLifiat  come  Philippo  era  ordinato  dal  Re  Antioclto 
mentre  clic  egli  anchora  vincita  che  egli  nutricifie  An- 
tioche Tuo  figliuolo  , de  regnafie  , e che  egli  era  ritor 
nato  da  Perfia  , de  Media  , de  Teffercito  ch’era  andato 
con  lui  , decerne  egli  chiederla  di  tuoglierele  f.icende 
regie  , dedrl  regno  . Et  affrettosfi  sbandare  , dedir- 
lo al  Re  , de  alti  duci  dello  elftrcito  ..Quotiidianaturn 
tenoivenimo  ameno  , dea  noi  e poca  vcttouagba  , 
de  illuoco  ilqualealTedianiciemuniro,  de  a noi  fi  tufo- 
gno  ordinare  , de  proueder del  regno  , AdelTo  adon- 
que  diamo  ledefire  della  tede  a quefii  huomini , & fac- 
ciamo con  loro  pace  , de  con  rutta  la  gente  di  quelli, & 
ordiniamo  ad  rsfi  che  vadino  fecondo  le  lor  legiclme* 
leggi , pero  che  fono  irati  contra  di  noi  de  hannoci  fat- 
te tutte  quelle  cole  perche  certamente  habiamo  drfpre- 
giate  le  lor  legittime  leggi, perfidie  quello  parlare  piac- 
que molto  nel coipetto del  Re  ,dede  Tuoi  principi,* 
mando  a quelli  per  far  la  pace , de  receuettero  quella  ,de. 
giuro  a quelli  il  re  , de  principi  fuoi  , de  vfeittero  del. 
luoco  forti  ficaio , de  il  re  dopo  emronel  monte  Sion, 
de  vide  la  fortezza,  de  munitione  del  luoco.de  pre- 
ttamente ruppe  il  giuramento  che  egli  giuro  , de  coman 
do  cheti  muro  fi  douclTe  deftrugerc  edtifare  per  d'in-l, 
torno  a qurlla  , de  prrftamcmc  fi  ritorno  in  Antio- 
chia , oueritroiio  Philippo  che  fignorigiaua  la  citta, 
de  combatcttc  contra  de  lui , de  prete  la  citta.  , 
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DEmctrio  figliuolo  di  Seleuco  nel  ccncefimo  ,5e 
quinquagefimo  primo  anno  uicitce  fuori  de  la 
citta  di  Roma,  de  con  puochisfimì  huomini  afceie  nella 
dira  marittima , & in  quel  luoco  regno  . Et  aduennc 
che  e (Tendo  entrato  nella  cala  del  regno  de  Cuoi  pa. 
dri  li  efferati  pigliorono.Antiocho.et  Lilia  accio  che  cò 
duceffero  quello  a lui, & lugli  mani  (eliaca  la  cofa , perti- 
che diffc.Non  mi  vogliate  dnnolirarc  la  loro  faccia,  per 
laqual  cofa  lo  efferato  li  vccife.Oopo  quefro  fedttte  De 
metrio  fopra  la  Tedia  del  regno,  Se  vennero  a lui  alcuni 
huomini  iniqui!,  de  impii  de  Ifrael , dcMiquali  Alchimo 
era  Duce  .ilqualcdefiderauadi  effer  fatto  facerdore  , de 
accuforono  il  popolo  appreflo  il  Re  Demetrio  dicendo. 
Sigmfiramoti  o Re,  come  loda, &i  fuoi  fratelli  hanno 
difperfi  li  tuoi  amici , de  noi  anchora  della  terra  noflra . 
Adonque  addio  manda  vn  huomo  delquale  tu  ti  fidi , 
de  gli  credi,acrio  che  egli  vada.de  veda  ogni  crud  ella  de 
efferrniniq  che  a noi  e fatto  nelle  contrade  del  Re,&co  - 
manda  che  egli  punifea  tutti  li  amici  di  quello , Se  colo- 
ro che  gli  danno  aluro.Ilchc  vdendo  Demetrio  Re  e lef 
fe  fuori  delti  fuoi  amici  Bachide  ilqual  ffgnorigiaua  oL 
tra  il  gran  fiume  nel  regno.de  era  huomo  fidcle  del  Re , 
Se  mandolloacciothe  egli  vedeffe  il  danno , Se  efferati, 
nio  ilqualr  fece  Iuda.Maconffttuitceetiam  II  crudele.  Se 
impio  Alchimo  nei  facerdotio , Se  cornandogli  che  egli 
taccile  vedetta  còcra  all i figliuoli  de  Ifrael  .Perlaqual  co 
fa  leiioronft,  de  vennero  con  grandisfimo  effrrcito  nella 
terra  de  iu Ja.de  mandorono  li  ambafdatori  a iu  Ja,de  al 
li  fuoi  fratelli, de  parlorongli  co  pacifice  parole,  ma  frau 
dolentemente, d:  quelli  non  attefcnoalli  loro  parlari, im 
pero  che  esfi  l'haueuano  veduto  con  granditfimo  efler- 
cito,  de  raunoronfi  ad  Alchimo  e Bachide  la  congrega, 
rione  delti  Scribi  per  chiedere  quelle  cofc  che  fono  iu. 
fte,er  primi  li  afffdei  liquali  erano  nelh  figliuoli  de  ifrael 
de  ricercauano  da  loro  la  pace , ma  quelli  gli  diffeno  , A 
noi  e venuto  vno  huomo  facerdotc  del  femedi  Aaron 
ilquale  non  re  fngannara,ct  con  loro  parlo  parole  pacifi 
cr.de  giuro  a quelli  dicendo.Non  vi  faro  alcun  male, ne 
anchora  alti  amici  voftri,de  esfi  gli  credetreno.pche  pre- 
te di  loro  fertanta  homini.et  in  vn  giorno  li  vccife,  fecó 
do  il  parlare ilquale  e fcrirto,esfi  hanno  fparte  la  carnei] 
tuoi  fanti , die  il  loro  fangue  hanno  effufo  nel  circuirò  di 
Hicrufalem , Se  alcuno  non  vi  era  ilquale  li  lepcliffe , Se 
* per  tal  cagione  entro  i tutto  il  popolo  il  timore  e la  pau 
*a,de  pero  diffeno.ln  quelli  non  e verità  nciudido.Cer 
tamentc  egli  hanno  trapaffaio  il  conditura,  de  il  giura- 
mento ilquale  effi  giurarono , de  doppo  quello  Bachi, 
des  mouette  lo  efferato  da  Hierufalem,de  condurtelo  in 
bcthzeca.de  mando,  de  prefe  molti  di  quelli  liquali  a lo- 
ro erano  recorfi,dr  aroazo  alcuni  del  popolo  gittoUinel 
grande  pozao , dapoi  racomandcttc  la  contrada  ad  Al- 


chimo , de  in  aiuto  Tuo  gli  lafdo  alcuni  |5  adiu  torio  ahi 
de  fatto  quello  Bachides  fene  andò  al  Re  Demetrio,  & 
Alchimo  molto  operaua  per  afcfderc  al  principato  dd 
fuo  facerdotio . Perfidie  ad  erto  fi  àdunorono  tutti  qud 
li  iquali  perturbavano  11  popolo  fuo, de  ottennero  la  ter 
ra  de  iuda, defecero  vna  grande  piaga  in  ifrael.Et  haucn 
do  veduto  iuda  tutti  li  mali  liquali  ficee  Alchimo.de  co- 
loro che  erano  con  lui  alti  figliuoli  de  ifrael  maggiori, 
de  piu  iniquamente  che  le  genti,onde  fe  ne  vfdttefuorf, 
de  andoffene  in  tutti  li  còfini  della  iudea  per  d'intorno, 
de  fece  la  vendetta  contra  li  huomini  dnfipatori,  perla- 
qual cofa  ccffbrono  de  indi  inand  di  andare  fuori  per  la 
regione.  Ma  vedendo  Alchimo  che  iuda  era  vincitore 
con  quelli  che  erano  con  lui , de  conofcendo  che  non  li 
poreua  foflencrc  ne  contriftarlt  ritornoflenc  dal  Re, de 
acculo  quelli  de  molti,  de  artaisfirai  mancamenti . Perla- 
qual cofa  il  Re  Demetrio  mando  Nicànore  vno  dell! 
piu  nobilisfimi  prindpi  fuoi.ilqualc  era  molto  efferati 
te  le  inimidtie  contra  Ifrael, de  comedo  a quello  che  egli 
dcflrugeffe  il  popolo , perfidie  adunque  venne  Nicano 
re  in  Hicrufalem  con  granditfimoeffercito  , demando! 
kida.de  a fuoi  fratelli  con  parole  pacifice, ma  piene  de  in 
ganno, dicendo. Nò  (la  battaglia  intra  me,dc  voi,  vegne 
ro  cò  puochi  huomini  accio  che  io  veda  le  facete  vofire 
con  pace.Et  venne  a iuda, de  (alutoronfi  inficnie'pacifìca 
mente , Se  li  inimici  erano  apparecchiati  per  pigliare  iu 
da. Laqual  cofa  fu  fatta  manifrffa  a iuda , che  con  ingan 
no  Nicànore  era  venuto  a lui,  perilche  egli  fu  fpauenta 
to  da  fjllo.de  piu  oltra  non  volle  vedere  la  faccia  di  quel 

10  , impero  conobbe  Nicànore  che  eglicra  denudato 

11  confeglio  di  quello,  de  venne  acombattcrc  incontra  » 
Iuda  apprerto  a Capharfalama  per  modo  che  dello  efer 
cito  de  Nicànore moritteno  quali  cinque  railia  huomini 
ni, de  pofeia  fucinerò  nella  atta  di  Dautd.de  dopo  que- 
lle cofe  afeefe  Nicànore  nel  monte  Sion,de  vfcittcroal- 
cùi  delti  facerdoti  del  popolo  a (aiutarlo  in  pacr.ec  a de 
mofirargli  li  holocaufti  iquali  csff'bffcriutno  per  il  Re 
Laqual  cofa  cflò  vedendo  irridendoli  , de  fchemcndoU 
difprcgiolli.de  macololli,  de  parlogli  fuperbamente , di 
giuragli  con  grande  ira  dicendo . Se  Iuda  , de  il  fuo  ef- 
ferdto  non  farà  dato  nelle  mie  mani, lappiate  che fubito 
che  io  con  pace  fero  ritornato  abrugtaro  quella  cafa.  Er 
vfeito  de  indi  partendoli  con  grande  ira  . Perilche  li 
facerdoti  vdendo  quello  parlare  entrarono  , de  dettero 
dinanci  alla  faccia  dello  altarc,de  del  tcmpio.de  piangen 
dodiceuano  . Tu  Signor,  elegefti  quella  cafa  aedo  ch< 
in  erta  furte  inuocato  il  nome  tuo , Se  accio  che  erta  luffe 
calli  di  oratiòc,de  di  obfecratiòe  al  popolo  ruo,pregamo 
ri  fa  vendetta  contra  a qucfto  huomo  contra  lo  effera- 
to di  quello,  de  fa  che  esfi  calchino  nel  coltello , A ricor- 
dati Signor  delle  loro  blafphemic,dcnon  gli  conceder! 
che  efsi  permangano  lopra  di  noi . Et  vfeitte  Nicanoré 
fuori  di  Hierufalem,de  puofe  li  allogiamenti  dello  efer- 
citoapprefso  a Bethoron  , alliquali  venne  incontra  lo 
efercitode  Siria. Onde  iudas  venne  in  Adarfa  cò  tre  mi 
lia  huomini.de  orando  iudas  dilse . Pregote  Signor  che 
fi  come  venne  lo  angelo, de  percolse  quelli  che  erano  (fa 
ri  mandati  dal  re  Sennacherib , impero  che  te  haucuano 
blafphemato,  de  di  loro  vccife  oiuntacinque  milia  huo 
mini,  coll  Signor  fracafsia  quefto  efercito  nel  noftrocó 
fpetto  hoggi.de  fappiano  li  altri  come  egli  ha  mal  parla 
to  (opra  i cuoi  luoghi  fandr.  Se  iudica  quello  fecondo  la 

fua 


" MACH 

fin  rnalitla.  Polche  nel  deeimotertio  giorno  del  meife 
di  Adar  li  rflcrciii  ambiduoi  commi  fero  la  battaglia, & 
fu  feonfitto  loeflercirode  Micanore,«3e  (gli  fu  pri  marne 
K morto  nella  battaglia.  Laqualcofa  vcdfdo  qurlli  del 
filo  cflcrcito  che  Nicànore  fuo  capiuno  falle  morto, git 
torono  via  le  loro  arine.de  fuggittcro,  onde  io  eflercito 
de  luda  li  pericguitorno  per  fpatio  de  vna  giornata  da 
Adazar  infino  che  fi  peruiene  in  Gazata, & dopo  fuono 
tono  le  trombette  con  fignifì cationi, et  fegni.per  laqual 
cola  de  tutti  li  caficlli  per  il  circuito  de  I uda  vfeirono  li 
huomini.dfc  con  le  corna  da  tuonare  li  betonano  fuoni. 
dogli  per  adrieto,per  laqual  cofa  efsi  di  nuouo  fi  volto 
ronoa  quelli.  de  furono  tutri  vccifi  dal  coltello, & di  lo 
ro  non  ve  ne  rimafr  pur  vno  folo  che  non  fufle  vccifo. 
Oc  quelli  de  luda  tollero  le  fpoglie  di  quelli  per  reprefa 
glie, de  dapoi  taglioronoil  capo  di  Nicànore , Se  limila 
mente  tagliorno  il  deliro  brazzo  di  quello  qual  egli  ha 
veua  elido  fupcrbamente,&  lo  portorono,&  fufpenfe- 
le  all'incontro  di  Hieriifalcm  , pcrilchc  tutto  il  popolo 
fu  molto  rallegrato,  8c  celcbrorono  quel  giorno  con  fo 
Icnnifsima  fefta,«Se  letltia  grande.de  egli  ordino  che  que 
ito  giorno  fulTc  lolennifsimo  per  tutti  li  anni.cioc  il  ter 
tiodecirao  giornodel  mefe  di  Adar  ch’e  Marzo , de  ri* 
pollo  la  terra  de  luda  pochi  giorni. 

JVDA  INTENDENDO  LA  POSSANZA  DE 
Romjm.cr  L fui  fitte  Iti  ucrfo  turnici,  fi  dtfpcf:  congiura 
gerfegh  in  irnienti.  Cip.  Vili. 

IVdat  udendo  il  nome  dclli  Romani  come  fono  po* 
tenti  di  forze, de  come  acconfentono  a tutte  quelle  co 
le  che  fe  gli  adimandano,  deche  con  ciafcadutjo  che  an* 
daua  da  loro  fàeetiano  con  loro  amicitie , de  come  fono 
potenti  di  forzc,de  vdittc  delle  loro  battaglie, de  buone 
virtù  che  cf«i  fecero  in  Galatia,de  come  ot  tenero  quelli. 
Oc  condufiitnli  fimo  tributo, er  ctiam  quante  cole  fecero 
nella  contrada  della  Hifpania , de  come  nella  loro  potè* 
fta  haucuano  redutti  li  metalli  de  argeto,  de  di  oro.iqua 
li  fonoin  quello  luoco  , de  come  pofiedono  con  il  toro 
configli o,  de  patientia  ogni  luoco,  de  Umilmente  poto* 
dettero  i luochi  cheerano  molto  lontani  da  loro , de  co* 
me  fracalTornno  il  Re  iquali  gli  erano  foprauenuti  dal* 
le  vltime  parte  della  terra.de  percoflenli  di  gradr  piaga, 
de  fconfitta.tSe  come  anchora  li  altri  dandogli  il  tributo 
per dàfcaduno anno,  de  fimilmente come  fio n filiere  in 
battaglia  Philippo  Peritano  Re  delli  Cethei,  de  etiam  li 
altri  liquali  prefumetrero  tuogliere  le  arme  contra  diio 
ro  li  fracafsiorono  in  battaglia  , de  li  orfincro , Oc  come 
da  loro  anchora  fu  (confitto  il  grande  Antiócho  Re 
della  Afia.ilqualea  quelli  haueuamoiTo  guerra  hauen* 
do  condotto  con  lui  ccmo,de  vinti  elephanti.de  vn  gri 
difiimo  effercico  de  cauaglieri , de  de  carri , de  come  pf> 
girarono  quello  viuo.de  ordinorongli che  lui.de  quelli 
ehchaucficno  a regnare  dopo  lui  gli  haucfiino  a dare 
Vn  grandifiimo  tributo, de  che  di  quefie  cofc  gli  deto  li 
Oftaggi,  Oc  le  cofc  ordinate , de  come  haueuano  dato  ad 
Eumene  Re  la  reglòe  della  lndia.de  della  Media,et  della 
Lidia, de  delle  ottime  regioni  di  quelli , receuute  quelle 
dalli  loro  popoli.  Et  perche  quelli  cheerano  appreffo 
Hctada  volleno  andare  e tuoglier  quelle, fu  fatto  fapcre 
quello  parlare  ad  (fai  Romani, onde  mandorongli  vno 
duce.de  combatterò  contra  di  loro, de  de  quelli  molti  ne 
furono  vecifl , pcrilchc  nfenorono  le  moglieredi  quelli, 
Alloro  figliuoli catiiui.de  li difiipoioiio.de  poliedri* 
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reno  la  loro  trrra.de  defirufiero  le  mitra  di  quelli, & có* 
duflitnli  in  feruitu  infino  in  quefto  giorno, de  girtorono 
a terra  li  altri  regni , de  infule , lequaii  alcuna  fiata  hauc* 
uangli  (atto  rcfi(lcnza,de  redufienli  infua  potcfta.Etin* 
tefe  anchora  come  efii  Romani  confcruauano  le  amici* 
tic  con  gli  amici  fuoi,  de  a quelli  che  con  loro  haueuano 
pace  confiruauano  la  amiciria , de  ottennero  anchora  li 
regni  ch’crano  d'appreffo , de  quelli  chetano  lontano, 
de  impero  ciafiaduno  che  vdiua  il  loro  nome  li  trmcua 
no.de  quelli  alliquali  anchora  preilauano  aufilio  accio 
che  regnatore  rcgnauano.de  quelli  ctiam  che  cfsi  vede* 
uano  prcfiintuofamcntc  voler  regnare  dcturbauano,& 
clTaltauano.de  magnificauano  molto  quelli  che  con  il  lo 
ro  confcnfo.de  in  tutte  quelle  cofc  niuno  portaua  la  dia 
dema, ne  fi  veftiuano  la  porpora  accioehe  in  quella  fiif* 
f*  magnificato, ne  imperochea  le  fecero  la  corte,dequo> 
lidia na mente  coniìgliauanfi  con  trecento,  de  vinti  coni! 
glicri.fimprc  configliando  della  moltitudine  defuddit! 
che  efsi  portino  quelle  cofe  dcllequali  fono  debitori.dt 
commetteno  il  magifiratoad  vno  huomo  per  ciafia* 
duno  anno  fignoreggiatore  per  tutto  il  fuo  domlnio.et 
tutri  vbbedifeono  ad  vno  folo.de  fra  loro  nò  e inufdia; 
ne  zelo  di  vendctta.Pcrlaqualco(a  Iudai  maturamente 
eonfidcrate  quefie  cofe  clelTc  Eupolemlo  figliuolo  di 
loanne  figliuolo  di  lacob.de  lafonc  figliuolo  di  Elcaza* 
ro,  de  mandolli  a Roma  ad  ordinar , de  conftruere  con 
quelli  la  amicitia.de  focicta.de  che  dii  Icualfc ro  da  loro 
il  giugo  de  Greci  impero  clic  videro  che  affìigeuano  U 
regno  de  tiraci  in  feruitu, iquali  andorno  a Roma,  alla* 
quale  cglic  vna  molto  grande  via.  Giorni  adonquea 
Roma  entrorono  nella  cortc.de  differo.  Quiui  ce  ha  mS 
dati  a voi  ludas  Mathabeo.de  i fuoi  fratelli, Se  il  popo* 
lo  de  iudeia  ordinare  con  voi  vnaiociai  amiciiia.de  pa 
cc.de  lìamo  venuti  a confermerei  noftri  compagni.de 
amici, ilqual  parlar  molto  piaque  nel  lor  cofpcrto.Que 
fio  e il  referitto  qual  i Romani  referitoro  i tabula  de  r» 
mc,de  lo  mandorno  in  Hierufalé, accio  che  fuiTc  appref* 
fo  de  loro  in  memoriale  della  focial  pace , Se  amiciria 
dcUiRomani.de  allegete  de  ludo  in  raarc.de  in  terra  in 
eterno  fia  bcnc.de  loncano  da  lor  Ila  il  coltello , de  l’ho* 
ile  nemico.  Se  primo  a Romani  kuarato  alcuna  guerra 
o a tutti  loro  compagni  in  ogni  fuo  dominio.porgera 
aiuto  la  gere  de  radei  con  tutto  il  cuor  pieno  quido  rei 
chiederà  il  tfpo.Ec  alti  còbartanti  non  darino  nc  amml 
niftraranno  il  frumemo, arme, pecunia, ne  naue.comca 
Romani  piacerà, de  oficruarano  lor  comandameli , non 
togliedo alcuna  cofa  da  loro.Ec  fumimele  fc  prima  in* 
(numera  la  guerra  alla  gcie  de  iudei  i Romani  con  fin* 
cero  animo  li  porgerino  aiuto, come  concederà  il  tipo, 
de  anni  adiuuanti  darafii  il  frumcnro.arme.p  ccunia.na 
u e, come  piaciuto  a Romani.de  lenza  fraude  .«Scingano 
oiTcruaranno  lor  comandarne  ri, pcrilchc  i Roma  ni  con* 
torniranno  al  popolo  iudaico  fecondo  il  tenore  de  que 
fic  parole  che  fc  quelli  oucr  quelli  vorranno  aggionge 
reoucro  fininuire  alcuna  cola  dopo  le  predette  parole, 
lor  Tarino  il  piacer  luo.de  tutto  quello  clic  fara  aggion 
to  oucro  fmlnuito  fc  haucra  per  firmo , de  rato . Etiam 
citi  fcrifléno  di  mali  che  il  Re  Demetrio  fece  contrade 
loro  dicfdo  a effo  Demetrio, pchc  ha  aggrauato  il  iugo 
tuo  fopn  i noftri  amici  c còpagni  iudei.  Se  adòque  piti 
nò  ne  (igni  ficarino, de  chiamarino  cètra  di  tea  lor  lari 
no  iudicio.de  reco  còbattcrcmo  g mare, de  per  terra,  1 
Bibbia.  R i i 


COME  DEMETRIO  V DI  T A LA  MORTE 
Ari  [ho  cdpitonio  mondò  toebide  con  gronde  efferato.  \l  fui 
offendo  olle  mtm  con  ludo  ne  furono  ucctfì  de  tutte  due  le  por 
te.Tondemludo  fumcrto.  P tu  lonotbos  fu  fotto  copitonio,  c 
fece  poco  con  Bocbtde.  Cop.  IX. 

VDendo  adonque  quello  Demetrio  come  Nica» 
note, & il  luo  edercito  era  flato  feonfiuo  nella 
battaglia, vn’altra  fiata  mando  Bachide,  de  Alchimo  in 
Iudea,de  il  potétc.de  profperofo  eflercito  con  «fsi.iqua» 
li  andorono  per  la  via  che  conduce  in  Gaigaia,  poncn» 
do  li  allogamenti  in  Mafalothjaqualcin  Arbellis.de  fi 
occuporono.de  veci  (imo  molte  animede  huomini.  Nel 
primo  mele  del  centellino , de  quinquagefimofecondo 
anno  accoftorono  l'efltrcito  apprefio  de  Hicrufalem.de 
lcuo ronfi  ,dt andorono  in  Berea  vinti  millia  huomini, 
«duo  milliacauallieri.  Si  luda  haueua  pofti  li  allogia» 
menti  in  Lafia.con  ilqual  eraui  tre  milita  huomini  elei» 
ti.  Vifta  adonque  la  molta  gente  del  efierdto  , concio» 
ila  ch'erano  molti,  temettero  grandemente  , pertiche 
molti  feremofleno  dal  efferato-,  de  dalli  allogamenti, 
delliquali  non  rimale  nel  loro  efierdto  oltra  che  otto» 
cento  huomini.  Hor  vedendo  ludasclic’l  fuoeflerciio 
«rafrainuito.de  la  battaglia  molto  il  firigeua  fu  sbigoc» 
rito  de  cuore.impero  die  egli  non  haueua  tempode  ra 
dunarli.  Si  fe  indebili  dicendo  a quelli  che  erano  rima» 
ili . Lcuamoci.de  andiamo  alti  nollri  nemici  fe  porre, 
tuo  combattere  contra  de  loro , perche  a i Tuoi  compa» 
gni  gli  tremo  il  cuore  dicendo.Noi  non  potremo  com» 
battere  contra  della  nollri  nemici',  conciofia  clic  fiatilo 
puochi.ma  libcramo  le  anime  nofirc,  ritorniamo  alti 
fratelli  nollri,  de  pofeia  combatteremo  contra  de  loro. 
Alliquali  dille  luda.  Partale  da  noi  che  facciamo  quella 
colà,  che  fugiamo da  quclli.de  fe  bene  fia  apprettato  il 
tempo  noftto.moriamo  nella  vertu  per  i fratelli  noftrì, 
de  non -vogliamo dare  mancamcnto.  de  drftctto  alla 
gloria  nofira  .Finite  quelle  parole  luda.fr moffe  l'eflcr» 
(ito  dalli  allogiainenri , de  fletterò  incontra  a quelli. 
Furono  parliti , de  diuifi  l caualli  in  due  parti.  Se  i fom 
bularii.de  arcieri  precedeuano  l'cflcrcito,  de  eranui  tutti 
i potenti  nella  prima  fquadra , de  anchora  Bachi  Jes  era 
nella  fquadra  dritta,  dè  accofiofie  la  legione  da  due  par 
te  facendo  vn  ilrepko  grande  , de  gridando , de  .fonan» 
do  le  trombette.  Similmente  anchora  tutti  quelli  che 
erano  dalla  parte  de  luda  gridarono  fonando  le  tube, 
de  commofie  la  terra  dal  ftrepito , de  voce  dclli  citarci, 
ti.dtlche  fu  finta  la  battaglia  dalla  mattina  infino  alla 
fera.  Doue  ludas  vdendo  elitre  piu  forre,  de  piu  ferma 
b parte  del  elTrrcito  di  Bachide  dal  canto  deftro  radu» 
noronfi  con  lui  tutti  coftanti , de  audaci  de  cuore , de  fu 
{confitta  da  loro  ladrfira  parte,  de  perfcguitoli  infino 
•I  monte  di  Azoto  . Doue  vedendo  quelli  che  erano 
nella  compagnia  dal  latofiniftro  come  la  fquadra  fi  era 
{confitta  feguitornoluda,  de  quelli  ch'erano  con  lui  da 
dricto  alle  (palle  , de  fu  aggrauata  la  batcaglia.de  da  l'u» 
na  e l'altra  parte  ne  fumo  vccifi  molti , luda  etiam  fu 
vccifo , & li  altri  fugettero.  Doue  che  lonathas  de  Si» 
(non  tolfcro  ludas  fuo  fratello , de  fcpellironto  nel  fe» 
poldiro  dclli  fuoi  padri  nella  citta  de  Klodin , intefo 
quello  tutto  il  popolo  d’Kraei  pianterò  con  grande  la» 
mento  per  molti  giorni  dicendo.  Ahi  come  egli*  flato 
vccifo  il  forte  ilquale  faceua  (aiuo  il  popolo  d i fracl.de 
molle  altre  parole  di  fani,de  di  battaglie  de  luda,  de  de 


bfua  fortezza,  de  verni,  lequali  lui  lece  che  non  foi  - 
fcricte , pero  che  erano  molte , de  a(Tai,cloppo  adonque  c 
la  morte  de  luda,  gli  iniqui  fe  fparfero  per  tutte  le  ter» 
re , de  confini  de  Ifrael , de  nafeettero  t utd  li  operatori 
della  iniquità, in  quelli  giorni  fecefe  vita  grande  fame, 
per  modo  che  tutta  la  regione  da  loro  flefsi  fi  dettero  a 
Bachide,  ilqualc  clcfle  huomini  iniquifstini,de  crudeli!/ 
fimi, de  feceli  (ignori  della  regionc.de  ccrcaua,  de  chiede 
ua  diligentemente  tutti  li  amici  de  luda, ile conduccuali 
a Bachide,  de  egli  fe  vendicaua  in  loro , de  vccidruali, 
perilche  in  Ifrael  fu  fatta  vna  gride  tribulatione,  laqua 
le  non  fu  dal  giorno  che  non  fu  veduto  propheta  in 
ifrael  .Per  laqualcofa  radunoronfi  tutei  li  amici  de  lu» 
da.de  diltaro  a lonachas.  Da  quel  tempo  che  fu  mortoli 
tuo  fratello  ludas  non  c alcuno  huomo  a lui  limile  che 
efea  contrai  nemici  come  e Bachidcs,de  tutti  quelli  che 
fon  nemici  della  gente  nofira , di  che  al  prefente  hoggi 
re  elcgemo  che  per  lui  a noi  (il  principe,  de  duce  a com» 
batterete  noftre  guerre.de  battaglie,  doue  lonathas  in 
quel  tempo  receuette  il  principato,  dt  IcuofTc  in  luogo 
de  luda  fuo  fratello  , laquaf  cofa  conofcetidl  Bachide! 
ccrcaua  de  vcciderlo , intendendo  quitto  lonathas , Se 
Simon  fuo  fratello.de  tutti  quelli  ch’erano  con  erto  fu» 
getterò  nel  deferto  de  Theuci.de  dtmororono  alleaque 
del  lago  Afphat.laqual  cofa  non  poltando  edere  ocml» 
ta  a Bachides.come  lonathas, di  i fuoi  compagni  erano 
in  quello  luogo, venne  egli , Si  tutto  il  fuo  efiercito  nel 
di  del  Sabbato  olirà  il  lordano.perilche  lonathas  man- 
do il  fuo  fratello  duce  del  popolo,  Si  prego  i Nabathci 
fuoi  amici  cheli  preflaflero  il  fuo  apparato  , conciofia 
che  egli  era  molto  copiofo.  Accadete  che  i figliuoli  de 
Zambri  vicinerò  de  Madaba.de  prefero  loanne.de:  cut» 
te  le  cofe  ch’egli  haueua , de  partironG  liauendo  quelle 
dopo  quefte  cofe  fu  lignificalo  a lonathas  , de  a btinone 
fuo  fratello  cornei  figliuoli  de  Zambri  faceuano  legrà» 
de  nozze,  de  menauano  vna  fpofada  Madaba  figliuola 
dcvnodi  grandi  principi  de  Canaam  con  grande  ara» 
bilione.  Doue  intendendo  loro  quefti  ricordorono  del 
{angue  fparfo del  fuo  fratello  loannr.de  afccndeterocfi 
appiatorno  folto  vno  coperto  del  monte, pliche  clcua» 
do  li  loro  occhi  ecco  vn  rumore,  de  molto  apparato.de 
iui  era  il  f pofo  che  veniua  inanzi,de  i fuoi  amici, de  eran 
ui  i fuoi  fratelli  che  li  veniuano  incontra  con  (impani 
de  multai, de  arme  molte.  Allhora  leuoronfi  contra  di  lo 
ro  lonathas , de  h altri  fuoi  vlcrndo  dalle  infidie.de  ve» 
dfero  quelli , perilche  furono  vccifi  molti , Si  feriti, de 
quelli  che  rimafero  fugettero  ne  monti,  de  tollero  cucce 
loro  fpogtie , de  conucrtironfi  le  nozze  in  pianco.de  le 
voce  de  loro  inftruiaenti  in  lamento.  Doue  loro  vendi 
corono  1«  vendetta  del  fanguc  del  fuo  fratello  loannc; 
de  ritornorono  alla  ripa  del  lordano . Laqual  cofa 
vdfdo  Bachidei  v£ ne  uri  giorno  di  fabbati  infino  alla 
regione  del  lordano  con  grande.  Si  potenre  efiercito, p» 
ilche  lonathas  dille  alti  fuoijeuamoci,  de  combattiamo 
con  i noftri  ncmici.iinpero  che’l  nò  e hoggi  come  hieri, 
ec  l’altro, voi  vedete  che  babbuino  la  guerra  d intorno, 
anchora  il  ci  e laqua  del  lordano  da  ogni  lato  , de  le  ri» 
pe,dt  i paludi.de  le  feluc.e  nò  vi  e luogo  che  noi  pofsia» 
ino  ritornare. Al  pfente adonque  leuatc  le  voci  incielo 
chiedfdo  aiuto  da  [ddio,arciochc  fiate  liberaci  dalla  ma 
no  de  livoflri  nemici. Finite  le  pdette  parolo  c incornili 
ciò  b crudel  battaglia.  Ec  lonathas  cftededo  la  mano  a 
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pcreorcre  Bachides  egli  feretraffe  a dritto, pcrilche  Io- 
nathas,  & quell»  eli 'erano  con  lui  diicefero  nel  lordano, 
& notando  pafforono  il  lordano  perueuendo  a loro.de 
in  quello  giorno  furono  vccifì  mille  huomini  dalla  par 
ledi  Bacludes.  Pofcia  fe  ritornorono  in  Hierufalem,  de 
edifieorono  in  ludea  le  forte  citta.fornendole  tutte  del' 
le  monitioni  ch'erano  in  Hierico , Si  in  A m inaum,&  in 
Bethor  n,  de  fortilìcorono  con  eccelfe  mura , de  porte, 
& ferrature  Bethel.de  Tlianata.de  Phara.de  Topo.nelle 
quali  puofe  la  guardia, accio  clic  in  Ifrael  elTerciialTero 
le  inimicitik.  Fortifico  cium  la  citta  de  Bethlura , de  de 
Gazata, de  la  rocca,  nellequali  puofe  haiuti,deapparcce 
chiamenri  de  vittouaglie.de  tolfe  i figliuoli  de  pri  nei  pi 
peroftagii,  iquali  puofe  nella  Rocca  de  Hierufalem  in 
«uilodia.  Pofcia  nel  ccnrcfimo,  de  quinquagcitmoterzo 
anno  nel  mefe  fecondo.  Alchimo  comando  che  fullero 
defirutte  le  mura  della  caia  fama  dalla  parte  de  dentro, 
& minaci  tutu  li  edifici!  delti  propheti.  E li  incomincio 
dcftruggere.in  quelli  giorni  fi  fu  ptreoflo  Alchimo.fur 
fio  impedite  le  lue  opere, e fugli  rinchiufa  per  d'intor' 
no  la  lua  bocca  e indi  bilico  de  paralifia,  de  piu  non  può 
te  parlar  alcuna  cofa,  ne ctiam  comandar  ne  difponer 
della  fila  cafa.E  in  quel  tipo  moritte  Alchimo  con  gràe 
de  tormento,  perfidie  Bachides  vedendo  ellere  morto 
AUlumo  fe  ritorno  al  Re, per  laqual  cofa  (lette  quieta 
la  terra  perduoianni.  Tutti  adonque  li  iniqui  peuforo 
no  diirendo.Ecco  che  lonathas  con  fuoi  habitano  confi' 
dcntementc,de  con  fìlrntio.AI  prcicntc  adonque  còdue 
damo  Bachidet.ilqualc  ni  vna  notte  li  pigliara  . Patto 
quello  penfiero  andarono,  de  dettero  a Bacludes  tale 
configlio  ilquale  lewoflc  con  non  puoco  anzi  molco  e L 
ferrico.  Ec  egli  occultamente  mando  le  lettere  alli  fuoi 
còpiagni  ch’erano  in  iudea  che  doueiTcro  pigliare  Iona' 
(hai  & quelli  ch'erano  con  lui.  Ma  quelli  non  lo  puotC' 
ro  pigliare,  impero  che  fu  manifefiato  a lui  il  loro  confi 
gliO.  Ec  egli  piglio  dnquanta  huomini  di  quella  ragiO' 
ne, (quali  erano  principi  del  cflcrcito , de  veci  Teli, pofcia 
lonathas.de  Simon,  de  quelli  che  erano  con  lui  andoro 
no  In  Bethbeffcn  , laqual  c nel  deferto , e refiauro  le  Tue 
mura  minate, de  firmorno  quella.  Laqual  cofa  hauendo 
faputo  Bachides  raduno  l uniueria  moltitudine,  de  fi' 
gnifico  a quelli  ch'erano  de  1 udea  , de  vcnnc.de  puofe  li 
allogamenti  dcl'cffcrcitodifopra  Bethbeficn.  Laqual 
egli  combattete  per  molti  giorni  facendogli  d intorno 
le  machinc,pcrfiche  lonathas  lafiato  Simone  Tuo  fratti 
lo  nella  dira  vfd  fuori  con  i (uoi  annumerati  nelle  re» 
gioni,  de  pcofic  Odaro.de  i Tuoi  f rateili, & i figliuoli  de 
• Phaieron  nelle  loro  piaze.de  incomincio  a vcciderc.de  a 
crcfccrc  nella  poti  te  verni. Ma  Simone.de  quelli  ch'eri' 
no  co  lui  vfdtcro  fuori  della  citta,de  abrugtorno  le  ma' 
chine , de  combattetero  contri  Bachide  ilquale  da  loro 
lì  fu  feonfitro , de  molto  l'afiììficro  , condofia  che  il  fuo 
cófeglio , de  l’aflaltamento  li  era  venuto  a meno.Di  che 
egli  adirato  contri  delti  huomini  iniqui  quali  haucuan 
gli  dato  còfiglio  che  venifle  nella  loro  regione  vcdftne 
molti  di  quelli.  Laqual  cofa  intefa  che  hebbe  lonathas 
snidandogli  ti  ambafdacori  a ordinare  con  lui  la  pace, 
te  redimirgli  quelli  ch'erano  (lati  prefi  p prrgioni  ,ib 
«piale  volentieri  1»  rcccucttc.de  fece  fecondo  le  fue  paro 
le  , giurando  de  non  li  offendere  in  alcuna  colà  in  tutti 
( giorni  della  Tua  vita  , de  egli  li  rcilitui  crii  i pregioni 
che  haucua  pigliati  nella  terra  de  luda.de  voltato  ritor/ 
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no  nella  fua  terra.de  piu  nò  volfe  venir  nelli  fuoi  confi' 
ni, perfidie  s’aquicro  la  guerra  de  Ifrael. Doue  lonathas 
habitoin  Magmas.Doue  incomincio  a iudicare  il  pope 
lo, de  dcflruffc.de  vecife  li  huomini  impii  de  ifrael. 
COME  ALESSANDRO  FIGIIVOLO  DEL 
Re  hntioebofu  fitto  (ignare.  Et  cane  Donitelo  utme  cantra 
ic  lui. Et  come  fcrtfie  4 lorutbjr  puificundoft  con  lui.  CrpX- 

NEI  centefimofelfagefimo  anno  afeefe  Aleffandro 
figliuolo  de  Antiocho  cognominato  nobile,  Si 
occupo  Ptolonaaida.  Doucli  huomini  de  Pcolomiida 
l'accettorono  , de  regno  in  quello  luogo.  Vdendo  que' 
ito  Demetrio  Re  raduno  vno  copiofo , de  grande  effer» 
cito.de  venitegli  incontra  alla  bartaglia.rgli  mandole 
lettere  a lonathas  con  pacificc  parole  che  lo  magnifica' 
rcbbc.de  diccuagli, andiamo  prima  noi  a far  pace  co  lui 
inanzi  ch’egli  faeda  pace  con  AlclTandro  contri  de  noi, 
certo  egli  fe  incorderà  de  tutti  i mali  che  in  lui  bahia» 
mo  fatti,  de  in  fuo  fratdlo.de  nella  fuagfte.alliquali  det 
tc  potefta  de  auttorita  de  radunare  l'cifercito, de  fàbrica 
rel’arme.de  effe  re  fuo  compagno.de  anchora  comando' 
gli  fuffeno  dati  quelli  oftagii  ch'erano  nella  Rocca,Et 
lonathas  venne  in  Hierufalé  de  legette  le  lettere  in  pre» 
fenza  de  tutto  fi  popolo.c  de  quelli  ch’erano  nella  Roc 
ca,fquali  vdfdo  temettero  molto, impero  che  loro  vdi' 
rono,comc  il  Re  haueuagli dato  poteila  de  radunare 
rcffercito,furono  adonque  dati  a lonathas  li  oflagif,il' 
quale  li  reftitui  alii  padri  de  alle  madri  fuo.  Pofcia  Iona 
(has  habitoin  Hierufalem, de  incomincio  a edificarc.de 
rcnouarclacitta.de  egli  ditte  alti  macilrichelauoraua' 
no  che  douefiero  lubricare  le  mura  de  il  monte  Sion  per 
d intorno  de  pietre  quadrate  per  fortezza , de  loro  coli 
fecero. Vdendo  quefto  gli  alicnigcni  ch’erano  nelle  fot 
rezze  che  Bachidcs  haucua  edificate , fuggii tcro.de  da' 
feuno  laffo  il  luogo  , de  andorono  nella  terra  fua, fola' 
mence  reilorono  alcuni  in  Bcthfura.de  quelli  che  hauc' 
uano  abandonata  la  legge , de  comandamenti  de  Iddio, 
conciofia  che  a loro  quella  fuffe  in  refugio . Vdendo 
adonque  il  Re  AlclTandro  le  promeffe  che’l  Re  Demc' 
trio  haucua  lattea  lonathas  .effendogli  raccontatele 
battaglie  Si  vertu qual  lonathas feceai  fuoi  fratelli, Se 
le  grande  foftenute  'fatiche  dtffe.  Or  treuaremo  noi  aL 
«uno  tal  huomoeperilche  faciamofcto  amico  de  compa 
gno  noilro  alquatc  fcriffc  le  lcttcrc.de  mandogll  dicen' 
do  in  tale  tenore.  Il  Re  AlclTandro  manda  faluce  a Iona 
thas  fratello,  (abbiamo  vdito  di  ce  come  lei  huomo  po 
teme  di  fbrtczza,de  c-he  fri  atto  ad  effer  noilro  amico, & 
noi  al  prefcntc  te  ordiniamo  hoggi  fommo  facerdote 
della  tua  gente.de  che  ila  chiamato  amico  del  Re, de  mi' 
doti  la  porpora , de  la  corona  aurea , accio  che  con  noi 
fentilecofcche  fon  no(tre,de  vedo  de  noi  fcrui  l'amici 
tic , perfidie  lonathas  nel  fectimo  mefe, nel  anno  ccnte' 
fimo , nel  giorno  folenne  della  Scenophegia  ch’c  la  fe' 
Ila  delti  tabernacoli , vcftifsi  della  vrflimcnta  fama, de 
raduno  l'cffcrdro  facendo  grande  copia  de  arme.  Doue 
Demetrio  vdendo  quelle  parole  molto  fe  attrillo  dicen 
do.Chc  (abbiamo  fatto , impero  che  Alcffandro  ne  ha 
impedito, pigliando  anebora  lui  amidtia  de  ludei  a fua 
dcfcnfionc.  Ec  io  fcrfuerogli  le  lettere  con  deprecatorie 
parole  mandandogli  dignità  de  doni,  accio  che  egli  me 
co  Ila  in  aiuto,  Alquale  fcriffe  in  qucfto  tenore . Sfa' 
mori  rallegrati , de  fatti  lieti , conciofia  che  (abbiamo 
vdito  che  Vcrfo  noi  hai  oficruato  il  patto, et  fei  rimaito 
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nelle  noffre  amici  eie,  non  andando  alli  noftri  nemici. 
Or  anchora  perfeuerate  de  conferuare  verfo  de  noi  la 
fede , pertiche  a voi  noi  retribuiremo  i beni  per  quelli 
che  haueci  fuco  con  noi.relaflàndoci  moire  preftaiione, 
de  daremoui  molti  doni.  Et  al  preiencc  ve  afloluo  voi 
de  tutti  gli  ludei  dalli  tributi , de.donoui  i predi  del  fa. 
le,&  remettoui  le  corone.  Et  anchora  lafloui  daque* 
fio  giorno  inanzi  di  Tempre  i retti  del  Teme,  de  la  mezza 
parte  delti  frutti  che  afpctta  alla  mia  partitione , de  che 
non  fìa  tolta  dalla  terra  de  luda,  ne  dalle  tre  dtta  che  vi 
fono  congionte  a quella  de  Samaria,  de  Galilea.da  que 
fio  giorno  de  per  tutto  il  tempo , & Hierufalé  fiafanta, 
de  libera  con  tutte  le  fue  terre, Se  confini , Se  fiano  fuc  le 
decime  Se  i tribuci,anchora  rela (To  la  potenza  della  Roc 
ca , laquale  e in  Hierufalem,  Se  donola  al  fommo  facer* 
dote , accio  che  in  quella  confiituifca  & ordini  huomi* 
ni, quali  egli  elegerache  la  guardino,de  lafdo  libera  fen 
za  precio  alcuno  ogni  anima  de  ludei  che  e cactiua  in 
tutto  il  regno  mio,accio  che  fiano  tutti  aflolti  dalli  tri* 
fcuti.de  anchora  de  fuoi  beftiami.  Et  acuitili  ludei  che 
fono  nel  mio  Regno  concedo  chetutd  i giorni  folcn* 
ni , Se  di  de  Sabbati , Se  nuoue  Lune  , Se  i giorni  del 
Decreto , de  i tre  giorni  inanzi  il  folcnne  giorno , de  tre 
dopo  rutti  fiano  de  liberta , Se  remifsionc.Et  nullo  ha* 
rapotefta  de  fare  alcuna  cofa,  ne  roouere,  facendo  con* 
tra  alcuno  de  quelli  in  ogni  cagione.  Et  che  nel  cflerci* 
todel  Re  fiano  aferitti  delti  ludei  circa  a trema  miUia 
huomini , & daranno!!  a loro  le  compagnie  Se  fquadre 
come  conuicnfi  a tutti  gli  eiTerdti  del  Re,  de  de  loro  or* 
dinaranfi  quelli  che  fiano  nelle  fortezze  del  magno  Re, 
de  di  quelli  ordinar'anfi  clic  fiano  foprele  faccnde  del 
regno , lcquali  fanno!!  con  fede,dc  de  quelli  fiano  prin* 
dpi  ,de  vadinoconlefue  legge,  come  il  Re  ha  coman* 
daco  nella  terri  de  luda, de  fiano  reputate  le  tre  citta  che 
fono  cógion  te  alla  Iudea  della  regione  de  Samaria  con 
la  Iudea, accio  fiano  fono  vno.de  che  non  vbedifeono  a 
l’altrui  potenza , fatuo  al  fommo  faccrdote,  Ptoloraai* 
da, de  Tuoi  confini , lcquali  dedi  in  doni  alli  fantche  fo- 
ro in  Hierufalem  per  neceffarie  fptfe  de  fanti,  de  io  per 
dafeadunoannodonoui  quindeci  millia  Sicli  d’argen* 
to  delle  ragioni  del  Re  che  me  afpettano,  de  tutto  quel* 
Io  clic  fara  rimallo  che  non  haranno  reftituiio  quelli 
ch’crano  (opri  le  faccnde  nc  gli  anni  pattaci , de  quello 
daranno  in  opera  della  cala, de  fopra  quelli  cinque  mil* 
lia  Sicli  d'argento , iquali  fc  rcccueuano  per  ciafcun 
anno  della  ragione  di  fanti , anchora  quefti  fiano  di  fa* 
cerdoti.iquali  vfano  l’ufficio  faccrdotale.de  fiano  ladaci 
ogniuno  elle  fugira  nel  tempio  ch’ein  Hierufalem , de 
in  tutti  i fuoi  confini  obligati  al  Re  in  ogni  faccnda,de 
fiano  libere  tutte  le  cote  che  in  effe  fono  nel  mio  regno, 
& la  regione  del  Re,darannofi  le  fpefe  a edificare  le  rau 
ra  in  Hicrufalem.de  a fortificarla  per  d'intorno,  de  a 
fabricare  le  mura  in  Iudea  . Vdendo  Ionathas  de  il  po* 
polo  quriH  parlari.non  gli  volfcno  credere, ne  l'acetto 
rono, impero  che  (c  ricordorno  della  gride  malitia  che 
egli  haueua  fatta  in  lfracl.de  che  haueuali  molto  tribù* 
lad.  Piacquegliadonque  accettar  Aleflandro,  concio* 
fla  ch'egli  era  fiato  principio  del  parlare  della  pace , de 
in  tutti  i giorni  loro  gli  mandauano  aiuto.  Doue  il  Re 
Aleflandro  raduno  vno  grande,  de  potente  eflirrcito.de 
mortelo  contra  Demetrio  Re, de  corabattetero.pcr  mo* 
do  che  l’cflcrcito  de  Demetrio  fugette.perilche  Alcflan 
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dro  non  refio  di  perfeguftarlo , de  afialtolli . Crefcette 
adonque  la  battaglia  mentre  che  fi  tramontarti  il  Sole 
per  modo  che  quello  giorno  fu  vccifo  Demetrio , 
feia  Aleflandro  mando  ambafciadorl  a Ptolomeo  Re 
d’Egitto  dicendogli  con  tal  parole. ConcioGa  ch’io  fon 
ritornato  nel  mio  regno, de  fommi  feduto  nella  tedia  di 
mei  padri.de  ho  ottenuto  il  principato, de  ho  tronfino 
Demetrio  pofledcndola  noftra  regione, ho  rombami* 
to  con  lui.de  cgli.de  il  tuo  efferato  c (iato  (confitto, de 
fracafsiato  da  noi.de  fediamo  nella  tedia  del  tuo  regno, 
perilche  al  prefentediuentiamo  amici , ordinando  tra 
noi  la  vera  fede, a me  da  per  mogliere  la  tua  figliuola, 
de  io  faro  tuo  genero  , de  a te  darò  i doni,  de  alci  lardi* 
gnita. Aquale  refpofe  Ptolomeo  diccndo.O  felice  gior 
no , nelquale  tei  ritornato  alla  terra  delti  tuoi  padri.de 
tei  feduto  fopra  alla  fediade  loro  regno.de  io  al  preCcn 
te  fiarote  quel  clic  hai  fcritto.ma  vienrni  incontra  a Pto 
lomaida  , accio  fe  vediamo  infieme,  e prometteroti  de 
dar,  come  hai  detto, doue  Ptolomeo  vfeitte  de  Egitto 
egli  de  Cleopatra  fua  figliuola.  Nel  centelimo  Se  feda* 
gefimoferondo  anno  egli  venne  a Ptolomaida.  Venne 
gli  ctiam  incontra  il  ReAleflandro.de  dettegli  Cleopa- 
tra fua  figliuola  per  moglie , de  in  Ptolomaida  fece  le 
fue  nozze , come  tuogliono  i Re  in  grande  gloria, per- 
ilche il  Re  Aleflandro  fcrifle  a Ionathas  che  gli  venirti 
incontra, ilqual  incontinente  con  grandcgloriaandofle 
ne  a Ptolomaida , de  iui  venne  incontra  a duoi  Re , de 
dettegli  molto  argento.de  oro.de  doni.de  trouo  gratta 
nel  tuo  cofpetto , perilche  radunoronfi  contra  de  lui 
huomini  peftilcnti  de  Ifrael  huomini  iniqui  interpel- 
lanti contra  de  lui. Doue  il  Re  non  arcete  a loro  falfc  pa 
role.  Comando  egli  che  Ionathas  furti  fpogliaco  delle 
fue  veilimenta  de  veftito  de  porpora , de  coli  fecero,  de 
il  Re  puolelo  a federe  feco , de  dille  alli  fuoi  prencipi. 
Vfcite  fuori  co  lui  in  mezzo  della  cirra,dc  predicate  che 
nullo  prefumifi  de  direalcuna  cofa  contrade  luideniu 
na  facenda , de  alcuno  non  gli  fia  molclio  de  alcuna  ra- 
gione. Doue  vedendo  quelli  che  diceano  contra  de  lui 
la  gloria  fua , laqual  predicauafe.de  egli  coperto  de  por 
pora  tutti  Rigetterò, perilche  il  Re  magnifìcollo,  e ferii* 
irlo  tra  i primi  amici.de  puofcloduce  de  participe  dclll 
principati  .Dopo  ritorno  Ionathas  in  Hierufalem  con 
molta  pace,de  letitia.Nel  centefimoquinto  anno  Dune 
trio  figliuolo  de  Demetrio  venne  da  Candia,  nella  ter- 
ra de  fuoi  padri.  Laqualcofa  vdendo  il  Re  Aleflandro, 
contriitofle  molto , de  ritorno  in  Antiochia , perilche 
Demetrio  Re  ordino  Appolonio  ilqual  era  principe 
di  Cele  di  Siria  de  egli  ordino  vn  grande  cfserdto , dC 
andoflenc  in  lamniam.mandoanchora  a Ionathas  fom- 
mo facerdote  dicendo.  Tu  folo  fei  quello  che  d fai  refi* 
(lenza , doue  fon  fatto  in  fchcrno  de  in  opprobrio.per 
fiche  tu  efferati  la  potenza  contra  d c noi  nelli  monti, 
adonque  fehormaice  confidi  nclletue  virtù  vieni  in 
campo  contra  de  noi.de  iui  compariamo  infietne.impe* 
roche  meco  e la  verro  del  combattere.  Adiraanda,dC 
impara  chi  fon  io,  & chi  fono  gli  altri  che  me  fonoin 
aiuto , iquali  etiam  dicono  che'l  non  potrà  ftare  in  vo* 
tiro  piede  dinanzi  alla  faccia  uoilra,  imperochc  due  fia- 
te fi  fon  fugiti  i padri  toi  nella  terra  fua,  de  hormai  co- 
me potrai  tu  fufiincr  tanto  efferato  de  cauallieri  nclcS* 
po  doue  non  e pietra, ne  falso, nc  eoi  luogo  da  fugiref 
Vdite  Ionathas  quelli  tali  parlari  de  Appolonio  tutto 
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còrno  (Teff  con  l’animo.Er  elegette  dieci  millia  huomini, 
& vfeite  fuori  de  Hierufalem.alquale  andò  incontra  m 
aiuto  Slmone  fratello  filo ,4’ con  l'rllèrcitoaggionfero 
in  Ioppen.b  fcrTollo  fuori  della  citra.pero  che  la  guar- 
diade  Appolonioera  in  Ioppen  , e combattetela  ,oue 
uelli  ch’erano  nella  citta  sbigottiti  gli  aperfero  p mo» 
Oche  Ionathasottenne  ioppen. udendo  quello  Appo 
Ionio  morte  l'eilercito  de  tre  nnllia  canai  Iteri . 4 molta 
altra  gente, b andò  in  Azoto, fimulandoa  mod  dean- 
dar  per  pa (Tare , & incontinente  vfeitte  in  campo,  con- 
n'olia  che  egli  hauelTe  de  moiri  caiiallieri.nclliquali  mol 
io  fc  confidano , pertiche  icnatlias  il  perfegutto  infino 
in  Azoto.doue  fe  agiiionfeno.b  iut  poi  fecero  vno  grS 
de  combattere.  Ma  Appolonto  occttlramcnte  haueua 
fallato  nelli  allogiamenti  dopo  di  le  mille  caualliert,  la* 
qual  cofa  non  fu  occolra  a lonitliai.ma  conobbe  ellerui 
leinfidie  dopo  di  fe , prrilihe  con  i fiioi  circuirono  i lo- 
ro alloghimeli , & nel  popol  ginorono  le  lanziole  dalla 
mattina  infine  alla  fera.  Ma  il  popolo  liana  lecondo  che 
gli  haueua  comandato  lonathas  Se  affaiicoronfi  lorca- 
ualli , fi  che  Simon  fcaccio  il  fuoefferciro  e combattete 
contra  la  fquadra  , efirndo  adonque  affattcati  i canali! 
furono  fcófitti  da  lui  & iene  fugitrero.Ma  quelli  ch'era 
nodiiperfi  perii  campo fugittero  in  Azoto, 4 entrerò 
no  in  Bethagon  fuo  idolo  , accio  che  lui  fuficno  libera- 
ti.doue  lonarhas  abrugio  Azoto,  b tutte  Ir  citta  elicgli 
erano  d intorno , b tolfe  le  lor  Ipoglie , Se  abrugio  il 
tempio  de  Dagon  & rutti  quelli  ch’erano  in  quello , & 
quelli  clic  fumo  vccifi  dal  coltello , & quelli  che  fumo 
abrugiati  erano  circa  otto  millia  huomini . Fatte  quelle 
cofe  lonathas  mofTc  l'ertercito , Si  andofiene  in  Aitalo, 
na.doue  de  quella  citta  vfeittero  li  huomini  incontra 
de  loro  con  gran  gloria.  Ritorno  adonque  lonathas  in 
Hicrufalc  con  rutti  i fuoi  hauenti  molte  fpoglie.  Vden- 
do  adonque  Alcfiandro  quelle  tali  cofe  tutto  lieto  ag- 
ronica glorificare  lonathas  alqual  mando  la  fibula  au 
rea , come  glie  confuetudinea  dare  arti  parenti  del  Re, 
dettegli  eriam  Acharon , & tutti  i fuoi  confini  in  pof- 
fcfsionr. 

COME  IL  RE  D’EGITTO  CONGREGO 
Et  uno  grande  esercito  per  foVometttre  Aleffandro  Re  cerne  fe 
tome  lonatbdt  uenne  ingrana  de  Demetrio,  tenete  molti  dieef - 
ttffcuo  mal  diluì.  Cap.  XI. 

ADonqucil  Re  d’Egitto  raduno  vno  eflercito  li- 
mile alla  arena  del  mare,  & de  molte  naue.b  con 
traude  cercaua  de  ottener  il  regno  de  Alcfiandro  Si  ag- 
giongcrloal  fuo.  Et  egli  con  parolepacifice  vennein 
Siria , alqual  fu  aperta  la  citta  , Si  vcnnongli  incontra, 
conriofia  chc'l  Re  Alcfiandro  haueuagli  comandato, 
per  erter  fuo  fuocero , che  gli  furte  venuto  incontra,do 
«le  Ptholomeo  entrato  nt Ila  citta , b in  quella  poneua 
le  guardie^pprcrtandofe  adonque  a Azoto  quelli  della 
terra  moftrogli  il  tempiodi  Dagon  erter  brugiatocol 
fiiogo.b  etiara  mofirogli  Azoto  con  le  altre  cofe  erter 
deftruttc.b  i corpi  morti  gittati , Se  i fcpolchri  de  quel 
li  ch’erano  fiati  morti  nella  battaglia,  iquall  erano  fiati 
filtri  appretto  la  via , b’eriam  dirteno  al  Re  come  Iona- 
thas  haueua  fatto  tutte  quelle  cofe  in  ifdegno  Se  difpet 
co  fuo , allequale  parole  il  Re  tacete , intendendo  Iona- 
thas  la  venuta  del  Re  andogli  incontra  con  gloria  8i 
magnificenza  in  Ioppen,  oue  fe  falutorono  infieme  ,Si 
ripoforonfi  in  quel  luogo,doue  lonathas  n andò  con  il 


A B E I.  I. 

Re  infino  al  fiume  che  fe  chiamaua  Eleutero.e  pofeia  ri 
tomo  in  Hierufalem  ,mail  Re  Ptholomeo  ottenne  il 
Dominio  della  citta  infino  a Sclcucia  mari  rima, de  pro- 
fana i mali  con  Irgli  contra  Alcfiandro,  prrilchr  egli 
mando  lì  ambafeiatori  a Drmrrrio  dicendo  . Vieni , Si 
tra  noi  fimo  d’acordo.b  (ariamo  pace , Si  darotte  la 
mia  figliuola  laqual  haueua  Alcfiandro, & tu  regnara- 
rai  nel  regno  del  tuo  padre , pero  che  io  fon  pentito  de 
haucrglì  dato  mia  figliuola,  conciofia  che  habbia  cerca- 
to de  vendermi , Si  virupcroilo  con  infamia , e q licito 
per  cupidità  del  fuo  regno , egli  adonque  colle  la  fua  fi- 
gliuola, & dettela  a Demetrio, alienandole  da  Alcf- 
fandro.b  a tal  modo  furono  manifefiare  le  lue  inimi- 
riric.Fra  quefte  cofe  miro  Ptholomeo  in  Anriochia.b 
puofcfc  in  capo  due  corone,  luna  d’Egitto,  l'altradel- 
l’Afia,  ertendo adonque  in  qucHi  tempi  il  RcAlcrtan- 
dro  in  Cicilia , perche  quelli  ch'erano  in  quelli  luochi 
liaueuangli  rebel  lato  , vdna  la  venuta  de  Ptholomeo 
gli  venne  incontra  a combattere , mali  Re  Ptholomeo 
iiaucndo  condutto  vno  grande  eflercito  aflalrollo  con 
grande  impeto  Si  forte  braccio , per  laqual  ragione 
puofeioin  fuga.fcacciandolo  da  fe.doue  Alcfiandro  fu- 
gicte  in  Arabia  per  erter  dirtelo  in  quel  luogo,  ma  il  Re 
Prholomco  per  la  vittoria  còfeguita  fu  molto  infuper- 
bito,b  ertaltato , doue  Zaddicl  de  Arabia  taglio  il  ca- 
po ad  Alcfiandro, & poi  maudolloa  Ptliolomco, per- 
fidie il  Re  Ptholomeo  il  terzo  di  fequente  morittc,b 
fumo  vccifi  rutti  quelli  ch’erano  nelle  fortezze  da  quel 
li  ch'erano  nelli  eflerciti,  adonque  Demetrio  regno  nel 
centefitno  & fcttuagefimofettimo  anno,  iti  quelli  gior- 
ni lonathas  raduno  rutti  quelli  ch’erano  in  ludea  , per 
combattere  la  Rocca  ch’era  in  Hierufalem  , contra  la- 
quale fcccno  molti  artifici!  & bellici  inflrumrnri.  Doue 
alcuni  huomini  iniquvquali  oda  nano  la  fua  gente  an- 
dorno  al  Re  Demetrio  Si  fìgnificarongli  come  lona- 
thas haueua  pollo  le  infidic  d’intorno  alla  Rocca,  ilche 
vdendo  il  Re  fu  molto  adirato.  Si  incontinente  vene  a 
Prholomaida  & fcriuette  a lonathas  che  leuarte  l'm  lì- 
die dalla  rocca,rna  lenza  alcuna  dimora  gli  venifl'r  (ubi-  1 
ro  a parlar.  Vdito  lonathas  quelle  tali  cofe  , comando 
erter  leuati  li  artcdii.Ec  eleggendo  dcili  antiqui  8c  faccr- 
dori  d’ifracl  fe  dentai  pericolo  della  morte.  Si  egli  tol- 
fe feco  or o.b  argento, de  vcftimer.ta , b andò  in  Ptho- 
lomaidadal  Re, de  trouo  gratia  nel  fuo  colpetto , de  al- 
cuni iniqui  della  fua  geme  interpeliauano  contra  de 
lui.  Ma  il  Re  gli  fece  come  fcccno  quelli  che  fumo  di- 
nanzi a lui.de  efsaltolio  in  prefenza  de  tutti  i fuoi  ami- 
ci,bordinogli  il  principato  del  iacerdotio  de  de  tutte 
le  altre  cofe  precioie  ch’egli  prima  haueua.er  leccio  prin 
ripe  delti  amici,  eriam  lonathas  domando  al  Reche'l 
facefse  la  ludea  de  Saraarfo  con  nitri  i fuoi  confini  libe- 
ra da  li  tributi,  promettendogli  de  dare  trecento  talcn- 
ri,alqual  conceisc  il  Re,  de  fcrifsc  a lonathas  le  lettere 
continente  in  quefto  modo. Il  ReDcmctrio  manda  falli 
te  al  fratello  lonathas.de  alia  gente  de  ludei,a  voi  man- 
diamo l’efscpio  della  epillola  laquale  fcrluefsimo  a La- 
ftheni  parente  noftro  de  voi, accio  che  lo  Tappiate, il  Re 
Demetrio  a Lailheni.Habbiamo  deliberato  di.bcn  fare 
alla  góte  de  ludo  amici  noftri.de  confcruare  quelle  cofe 
che  fono  giufte  apprefso  de  noi  £ la  loro  benignità  eh 
verfodenoi  hanno. Habbiamo  adonque  ordinato  eh 
funo  daci  a quelli  che  facrificano  in  Hicrofolima  tutti  c 
Bibbia.  R iiii 
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(pii (ini  de  lu dea  , de  Ir  tre  ritta  Lida , Rama thajaquale 
fono  aggionce alla  ludra.de  Samaria, & lutri  i luoi  co* 
fini. Per  quelle  cole  lequal  prima  il  Re  receucua  da  loro 
per  ciaicad  uno  anno.de  per  i frutti  delle  tcrre,de  de  pO' 
nii.dt  altre  cole  che  a nei  pertmeuano  de  decime  & tri' 
bini, da  quello  tempo  indrieto  gli  remettiamo.de ctiam 
concedanogli  le  are  delle  fuefalinc.de  le  corone  che  a 
noi  erano  portate,  de  nulla  cofadc  quelle  lara  vana  da 
roo  de  in  ogni  tempo,  Sforzatiue  adonque  chc'l  fia  late 
toloelfempiode  tutte  queftecofe,  & fia  dato  a Iona' 
lhas,perche  fia  pofto  nel  monte  fanto.nel  luogo  degno 
de  celebre.  Vdendo  adonque  Demetrio  Re  che  tutta  la 
terra  era  quieta  nel  fuo  cofpetto.e  nullo  gli  iaccua  refi' 
ftenza , licentio  tutto  il  fuo  cficrcito , riafeun  nel  luogo 
fuo,  eccetto  lo  cfiercito  delti  peregrini , ilquale  haueua 
tratto  dalla  'fola  della  genti|.  Et  tutti  del  elfercito  delli 
fuoi  padri  li  erano  nemici. Doue  Triphon  era  vna  del' 
le  parte  prima  de  Alcfiandro, vedendo  che  tutto  l’tfier' 
cito  mormoro  contra  Demetrio , andò  ad  Emalrhuel 
Arabo, ilquale  nutriua  Anthioco  figliuolo  de  Aleflan/ 
dro,alqualc  inftaua  ch'egli  gli  douefie  dar  quello,  accio 
che  elio  regnalTc  in  luogo  di  fuo  padre, & raccontogli 
tutte  quante  le  cole  che  fece  Demetrio , & le  inimicitic 
delli  fuoi  efierciri  contra  dclui.de  egli  dimoro  iui  moU 
ti  giorni, pertiche  lonathas  mando  a Demetrio  ch’egli 
fpingcfiecolcroch'erano  nella  Rocca  in  Hierufalem,dC 
ctiam  quelli  ch’crano  nell!  prcfìjii, impero  che  combat' 
tettano  Ifrael,de  Demetrio  mando  a lonathas, dicendo. 
Non  (olamentea  tc  Se  alla  tua  gente  faro  quello  Mail' 
lultraro  te  de  tutta  la  tua  gente  de  gloria  quando  Tara 
opportuno.Hor  adonque  farai  drittamente  fc  me  man' 
darailihuominiin  aiuro,impero  ch’el  fi  e partito  tutto 
il  mio  cfiercito.  Alqualc  lonathas  mandette  in  aiuto 
piu  che  tre  milita  huomini  forti , iquali  vennero  al  Re, 
de  egli  rrceuette  grande  piacere , de  diletto  per  la  loro 
venuta.  Fra  quefio  tempo  radunoronfi  cento  de  vinti 
tmllia  huomini  ch'erano  nella  citta,  iquali  voleuano 
vccidcrc  il  Re.Ma  il  Re  qucfto  conofcendo  fugictc  nel' 
la  corte,  <Sf  quelli  ch’erano  nella  citta  occuporono  le 
ftrate  della  ritta, & incomincioronoa  combattere, il  Re 
ctiam  chiamo  in  fuo  aiuto  gli  ludei, iquali  tutti  venne' 
no  infirme  radunati  a lui.de  tutti furono  difperfi  per  la 
citta,  & in  quel  giorno  vccifero  cento  devimi  millia 
huomini,  & abrugiorono  la  citta, in  quel  giorno  tolfee 
no  molto  fpoglie,c  libcrorno  il  Re.  Vedendo  adonque 
quelli  ch’erano  nella  citta  che  li  iudei  haucuano  ottcnu 
ta  la  citta  come  voleuano  , & ncllafua  mence  furo' 
no  debilitati, iquali  con  gridi  de  con  preghiere  doman' 
dorono  al  Re  diccndo.Dacci  la  mano  delira,  de  cefsino 
li  Iudei  de  combattere  contra  de  noi  & della  citca,doue 
girtorono  a terra lor  armc.de  fcccnopace.  Allhorafuro 
no  glorificati  gli  Iudei  nelcofpetto  del  Re,  & de  nitri 
quelli  ch’erano  nel  regno.Poi  tornorno  li  Iudei  in  Hic 
rufalem  iquali  Ceco  haucuano  molte  fpoglie.  Doue  De 
metrio  Re  fedette  nella  fedia  del  fuo  regno , c s'acquiC' 
(ola  terra  nel  fuocofpetco.  Pillato  alquanto  tempo  il 
Re  Demetrio  in  tutte  le  cole  che  gli  haueua  dette  & prò 
snelle  a lonathas  gli  venne  meno , de  fuglt  bufardo , de 
lontanofle  da  lonathas,  non  gli  retribuendo  guidardO' 
ne  fecondo  i benefici!  che  egli  haueua  receuuti.de  mole 
io  il  cutbaua.pcrilche  dopo  quelle  cole  ritorno  Tri' 
phon.de  con  iui  Anthioco  fanciullo  adolefccncc.ilqua. 


le  regno.de  fopra  di  fé  pttofefi  la  diaderaa^lquate  radi!', 
nofic  tutti  li  efierciri  liquali  Demetrio  haueua  difsipatfi, 
de  combatterno  contra  de  lui.ilqual  fugitte  de  volto  le. 
fpallc, pertiche  Triphon  prefe  le  bcftie,  de  ottenne  An' 
tliiochia.  Pofcia  Anthiocho  giouancfcrilfc  le  lettere  a. 
lonathas  dicendo, a te  conliituifco  il  faccrdorio  Si  ordì 
no  ce  fopra  le  quattro  citta, perche  cu  lei  delli  amici  del 
Rc,anchora  mandogli  in  fuo  fcruicio  li  vali  doro.dan', 
dogli  potefla  de  bere  in  oro , de  ctiam  ordino  Simonc; 
fuo  fattilo  duce  dalli  termini  de  Tiro  infitto  alli  confi', 
ni  d’Egitto , de  vfeito  lonathas  andaua  perle  citta  chq 
fono  olirà  il  fiume , alquale  fc  raduno  tutto  lo  clfercico, 
de  Siria  in  aiuto, de  egli  venne  in  Afcalone.e  li  huotni/) 
ni  della  citta  gli  venneno  honori Reamente  incontra.de. 
partito  di  quindi  andoficnein  Gaza.de  quelli  ch’erano, 
in  Gaza  fe  chiufero,doue  egli  raiTcdio,abrugiando  tue* 

10  quello  ch'era  d’intorno  alla  citta , de  puofe  la  ritta  4. 
faccomàno.doue  gli  Gazefi  pregorno  lonathas, de  egli 
gli  dette  la  pace,  de  tolfe  i loro  figlioli  per  ollaggi,  iqua 

11  egli  mando  in  Hierufalem.de  andò  per  la  regione  itu 
fino  a Damalco , vditc  adonque  lonathas  come  i prin' 
ripi  de  Demetrio  erano  preuaricati  contra  Cades , la' 
qual  e in  Galilea, con  molto  cfiercito  , volendo  remo/ 
uerlò  da  lo  vfiirio  del  regno  gli  andò  incontra, (aliando 
il  fratello  iuo  Simonc  dentro  dalla  proutneia.  Doue  Si' 
moneaggionlea  Beili  fura,  de  combat  cenala  per  molti 
giorni  de  tinchiufeli.iquali  dimandornogli  la  pace.eglf 
la  dette.  Ma  egli  li  fcaccio  de  quindi  e prefe  la  circa, po' 
nendo  in  quella  le  guardic.Pofcia  lonathas  de  il  fuo  efe 
ferrilo  accoftoronfi  all'acqua  de  Geneflar.detutri  vigilo 
ronoinanzial  giorno  nel  campo  Afor.Ecco  che  leder* 
cito  delti  alienigeni  gli  veniuano  incontra  nel  campo 
de  poneuangli  le  infìdic  urlìi  monti.  Ma  egli  andò  incó 
tra  dall’altra  parte , doue  vfcttcrno  le  infidic  da  luoghi 
fuoi  de  commifieno  la  battaglia, de  aggrauandofi  labac 
taglia  tutti  quelli  ch’erano  dalla  parte  de  lonathas  fu* 
gittero, reman  nido  foto  Mathathias  figliuolo  de  Abfa* 
lomi.de  luda  figliuolo  de  Calphi,  principi  di  cauatlicri 
del  cfiercito.  Vedendo  quello  lonathas  incominciofsi  a 
flracciare  le  fue  vcftimenta  ponendo  la  terra  (opra  il  ca 
po  fuo.de  fece  oratione.  Finita  c’hcbbe  la  fua  orinone 
ricornofie  lonathas  a quelli  in  battaglia, de  conuerrilli 
in  fuga.de  combattetene.  Et  vedeuano  quelli  da  quella 
partechefugiuano.de  ricornosfi  a quello.decon  lui  per 
feguitauano  tutti  infino  a Cades  alli  loro  aliogiamen' 
ti, de  peruenneno  infino  a quello  luogo,  de  delli  alieni' 
geni  in  quel  giorno  furono  vccifi  tre  millia  huomini, 
pofcia  ritorno  lonathas  in  Hicrufalcm. 

COME  IONATHAS  MANDO  1 NVRCII  A 
Re  ma  t itili  Sparciati  per  rinouar  l'amicitia  con  loro.  Et. come 
Demetrio  con  grande  efferato  Henne  contra  lonathas.Pot  comi 
Triphon  tradì  lonathas.  Cap.  XII. 

I 

ADonque  lonathas  vedendo  che!  tempo  gliera, 
profpero,  egli  elefie  certi  huomini  iquali  min* 
do  a Roma  a ordinar  de  renouare  con  loro  l’amicitia* 
Etiam  mando  le  letcere  alli  Spartiati , de  alli  altri  tuo* 
ghi  fecondo  quella  raedefima  forma.Doue  i nuncii  an* 
dorono  a Roma  de  entrati  nella  corte  difieno. Haccq 
mandaci  lonathas  fommo  facerdote.Se  le  genti  de  lun 
dei  .aedo  rcnouino  la  amicitia  de  la  pace  feconde* 
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il  priftino  modo , «quali  edam  ciftteno  a ciafcun  lettere 
per  i luoghi,  aedo  li  redueefleno  nella  terra  de  luda  con 
pace.Douc  quello  e l'cficmpio  delle  lcttcre.lcqull  Iona» 
thas  icrilTealli  Spartiaci.  lonathas  fornmo  raccrdote.de 
li  antiquidcllagente,&  i facerdoti , de  il  redo  del  popo» 
lo  de  ludei  mandano  falute  allt  ludei  de  Sparcia.Gia  Tal 
tre  lucri  da  Dario  ilquale  regnaua  appreflo  de  voi  fu. 
tono  mandate  le  epiftolea  Onias  (omino  (jeerdote,  co  - 
me voi  liete  noilri  fratelli  nel  modo  che  conticn  quel 
Ieri t to  che  feguita,pcrilclic  Onias  receuette  il  melTo  con 
grande  honorc , e colie  le  lettere  nelle  quali  ngniHcau.ilì 
della  foeieta,d:  della  amicitia.  Conciolìa  chenoinonha 
ueffemodebifogno  de  alcuno  di  quelli  hauendo  per  io. 
Lio  i fanti  libri  iquati  fon  nelle  noftre  mani,  hahbiamo 
voeliutomandarucgli  a renouarc  la  fraternità,  & amici 
da,  perche  ferii  non  facciamo  alieni  da  voi.pcro  clic  fo» 
no  palliaci  molti  tempi  doppo  che  ce  comadafti.Noi  adò 
quein  ognitempo  fenza  intcrmisfione  le  ricordiamo 
de  voi  ne  luoghi  folenni.di  nelli  altri,  come  fa  bifogno 
nelli  facrilicii  che  noi  offeriamo, & nella  offeruacione  co 
me  e licito.de  compenti  aricordarfi  delti  fratelli, perilche 
noi  fe  gloriamo  della  volerà  gloria . Ci  hanno  certo  ciré 
condito  molte  tribulationi,di;  molte  guerre . Et  hanno 
combattuto  I Re  centra  de  noi  che  ci  lotto  d intorno, 
non  volcsfimo  adonque  efferui  inoledi,  ne  ctiam  alti  afa 
tri  noilri  amici,&  compagni  in  quelle  battaglie, impero 
che  noi  habbiamo  hauuro  l'aiuto  dal  ciclo, de  ilamod  li' 
beraci.fono  abballati  i noilri  nemici,  perilche  habbiamo 
eletto  Neumenio  figliuolo  de  Antiocho.de  ancora  An» 
tipatro  figliuolo  de  loannc , de  habbiainoli  mandati  alti 
Romani,  a renouar  eò  enfi  la  prillina  compagnia, de  ami 
dda,anchora  habbiamogli  comandato  ebe  lor  vengan  a 
vol.de  che  ve  falurino,  & che  loro  vi  rendtano  le  nofirc 
lettere  della  inuocadone  della  noftra  fraternità  , de  hora 
ben  farete  refpondendod  a quelle . Quello  e il  referitto 
delle  epilìole.ilqual  Onias  mando,  Onias  Re  de  Sparcfa 
ti  a lonathas  masfimo  facerdote  falure,  tglie  (lato  trotta- 
to nella  fcricura  de  Spardad , de  de  I udet  come  lor  fono 
frateHi,de  che  fono  della  generationedi  Abraam,  de  po. 
fda  che  noi  conofcemo  quello,  facete  bene  a fcriuere  del 
la  pace  vollra.de  etti  noi  ve  habbiamo  referitto. Li  ani' 
mali  noltri,di  le  noftre  poffesfioni  fono  vollre.de  le  VO' 
lire  nollrc, perilche  habbiamo  midato  a lignificami  que 
He  tal  cofc.Fra  quelle  cofe  vdite  lonathas  che  eran  vfcfa 
ti  filori  i principi  de  Demetrio  con  molto  maggiore  efa 
feretro  che  prima  a combatter  contra  de  lui, partito  da  le 
rofelima  vennegli  incontra  nella  regione  de  Amathite, 
de  egli  non  hauetiadato  fpacio  de  entrare  nella  fua  regio 
he, ilquale  mando  i fpioni  nelli  lorallogiamenii.iquali 
pofeia  che  fumo  ritornati  fignificorongli  come  loro  ha 
tiranno  ordinato  de  venire  in  quello  luogo  la  notte,  efa 
fendo  adonque  tramontato  il  Sole  comando  lonathas 
allt  fuoi  ferui  che  vigilaffeno  , & che  per  tutta  la  not» 
te  fiilfcno  in  arme  apparecchiati  a combattere , & edam 
puofe  le  guardie  per  d’inrorno  gli  allogiamenii.Laquai 
cofa  vdendo  gli  auerfarii come  lonathas  con  i fuoi  era» 
no  apparecchiati  alla  battaglia, temettero,  Se  fpauentO' 
ronfi  nel  cuore  fuo  appizando  il  fuogo  nelli  allogiamcn 
ti.Laqti.il  cofa  nò  conobbero  lonathas, nelli  fuoi  ch’era 
no  con  lui  inlìno  alla  mattina. Ma  vedendo  i lumi  arden 
ti  feguirolli  lonathas, ma  per  quefto  non  li  prefeno,iit|' 
pero  che  quelli  pafforono  il  fiume  eleuchero , douc  ve' 
*>’  > 
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dendo  quello  lonathas  ritornosfi  alli  Arebbl  clic  data' 
mauanlì  Zabades,&  percoffcli,&  prefe  lor  fpoglie . Po' 
fda  venne  a Damafco, ardendo  per  tutta  quella  regione, 
perilche  Simon  hauendo  vdito  che  gli  Afcalonm  vole 
unno  dare  il  prefidioa  quelli  che  erano  dalla  parte  de 
Demetrio  venne  inlìno  ad  Afcalone , de  alli  propinqui 
prefidii.e  decimo  in  loppen,  & occupo  queliti, puo.'c  an 
cora  le  guardie  acciole  guardalfcno, pofeia  ritornato  che 
fu  in  lonathas  conuoeo  li  antiqui  del  popolo, djpcfo  de 
edificare  coti  loroi  prefidiiin  ludea.de  edificar  i muri  in 
Hierufalcm,dt  con  grande  altezza  fabricare  vnoollaco' 

10  tramczantcla  Rocca  dal  la  d rea , accio  quella  fuffe  fìnti 
golare,&  nò  gli  vendelTeno.ne  ctiam  compraslìno.iqna 

11  fi  radunorono  ad  edificatela  atta,  onde  calco  il  muro 
che  era  (opra  il  Torrente  da  Lcuante , de  vno  chiamato 
Caphctheta  rcparo.de  edifico  qucllo.Pofcia  Simone  edi 
ficoAdiadain  Scphala , di  fortificolla  imponendogli  le 
porte.di  le  ferrarure.inuginandofi  adonque  Triphòde 
regnare  in  Afia.de  togliere  la  Diadema  , de  eftendercla 
mano  contrail  Re  Antiocho  , temendo  che  ferii  Iona' 
thas  combattendo  contra  de  lui  non  lo  permettelfe,  ma 
cercaua  de pigliarlo,ct  di  vcciderlo,de egli  leuandofe  an 
doffenein  Beili  fan  , de  lonathasvennegli  incontra  con 
quaranta  militi  de  huomini  eletti  in  bai  taglia:  de  agion 
le  in  Bethlan . Et  vide  Triplion  che  lonathas  e venuto 
con  molto  ellcrcito  accio  che  elìendeffe  le  mani  in  lui, 
de  tcmctie,di  reccuettclocon  honorc, e racomandolloa 
tutti  li  fuoi  amici.de  dettegli  i doni. Et  comido  alti  fuoi 
elferciti  che  ubcdtffeno  ad  elfo  fi  cornea  lufaEt  diile  a Io' 
nathas.Perchehai  ueffaco  tutto  il  popolo, conciolìa  che 
a noi  non  Ila  guerra  < de  adclfo  remandali  nelle  cafe  fue. 
Ma  elegite  puochi lutomini  quali  funo  teco.de  uieni  me 
co  in  Prolomaida , de  darò  quella  a te  , de  il  redo  delle 
fortezze, de  lo  efferato,  de  tutti  li  fepraftanti  delli  nego/ 
cii.de  imitatomi  me  n’andaro.  Perilche  uenne, Se  creder» 
tcgli.de  fece  lì  come  diffe.de  licentio  lo  efferato,  de  andò 
rono  nella  terra  deluda  . Ma  rcrenne  con  lui  tre  militi 
de  huomini,dc  quali  duo  milita  in  Galilea  mando  , ma 
mille  ucnncrocon  lui.  Poi  che  entro  adonque  lonathas 
inPtholomaida  ferrorno  le  porte  della  citta  dcPtolomf 
fi, de  prefero  quello  , de  tutti  quelli  che  entrarono  con 
lui  uccilcno  di  coltello.  Et  mando  Triplion  lo  efferato, 
de  i caualieri  in  Galilea  e nel  gran  campo  accio  che  ama 
zasfino  tutti  i compagni  di  lonathas.  Ma  quelli  concio» 
fia  che  cognofccsfino  che  lonathas  fuffe  prefo.de  pericO' 
lato.de  tutti  quelli  che  erano  con  lui,  confortati  fono  fc 
iftcsfì,de  ufeir no  apparecchiati  in  battaglia  . E uedendo 
quelli  iquali  li  haucuano  perfeguiti  che  la  cofa  a esfi  era 
per  l’anima, cioè  che  era  pericolo  della  uita,rirornorono 
adietro , ma  quelli  tutti  uennero  con  pace  nella  terra  de 
Iuda,de  pianfero  grandemente  lonathas  , & quelli  che 
concilo  erano,de  pianfelfracldi  gran  pianto . Et  cerco» 
rono  tutte  le  genti  quali  erano  nel  loro  circuito  fracaf» 
(lare  quelli, di  differo.  Non  hanno  principe,  ne  adiutor, 
adonque  adeffo  cfpugnamoli , & tuogliamo  dalli  huo» 
mini  la  memoria  di  quelli, 

COME  SIMON  VEDENDO  CHE  TRIPHON 
uenituin  ludea  fu  eletto  principe  del  efferato  infuoco  dclfuo 
fratello . Po i come  Triplo»  demandò  duca  figliuoli  di  lonatbat 
premettendo  lajfart  lonathas  de  prepone,  cr  non  fece  nulla. 

C ap.  XML 


MACHABEI.  ì. 


Simon  vditte clic  i ripl  on haucua congregato  vn co 
piofo  «Perdio,  aedo  cht'l  veniflein  te  rade  luda.de 
Ipaucnraflr  quella  , vedendo  die  il  popolo  era  in  timo 
re.afceit  in  Hirrufalcm.de  congrego  il  popolo,  de  eshor* 
randolo  d'fle.  Voi  fapece  quante  bauagl  e io,  de  f mei  fra 
felli , de  la  caia  del  padre  mio  hue.no  fatto  per  la  legge, 
& i san, et  quale  angurie  habbiamo  vedute, per  cagione 
di  quefte  .ofc  fono  pericolati  tum  i mei  fratelli  perca* 
gione  de  llrael,cioe  per  defender  il  popolo  de  Ifrael , Si 
fon  rimafio  io  iole . Et  al  prefeme  non  mi  e bilognato 
perdonare  a I anima  mia  in  ogni  tempo  della  rribularìo 
ne , conciona  clic  io  non  fon  mcgliore  dclll  mei  fratelli, 
pertiche  adonque  vendicaro  la  mia  gente, de  i luochi  fan 
ri,de  etiam  i figliuoli  noftri,  de  le  mogliere.pcro  che  tue* 
tele  genti  fono  congregate  a fpaiunrarei  per  cagione 
de  inimicitta.  Et  lubito  che  il  popolo  vditc  quelli  parla 
ri  infirme  nipote ro  con  gran  voce  dicendo.  T u fri  il  no 
tiro  duce  in  luogo  de  luda  , de  di  lonathas  tuo  fratello. 
Combatti  lanóftra  guerra  , Si  ciafcaduna  cofa  che  tu  ce 
dirai  noi  faremo  . Et  raunando  adonque  Simonr  nitri 
li  huomini  combattitori  aflretrofie  de  perficere  tutte  le 
mura  di  Hierufalcm  , Si  fortifico  quella  per  d'intorno. 
£ mando  lonathas  figliuolo  di  Abfolomi.de  con  quello 
vn  nuouocttercito  in  loppf.er  tracciati  fuori  quelli  iqua 
li  erano  nella  fortezza  rimafciui.EcmoflrfeTriphon  de 
Ptolomida  con  gran  efirrciro  faccio  che  egli  vernile  nel* 
la  terra  de  luda,&  lonathas  co  quello  in  guardia. Ma  Si 
non  fi  rediizzo  in  Addus  contra  la  faccia  del  campo. Et 
iubirameme  che  conobbe  Triphon  che  SiAion  era  lrua 
to  fufo  in  luoco  da  lonathas  fuo  fratello.de  che  egli  fuf* 
lì  per  commettere  la  battaglia  con  lui  mandogli  li  amba 
feiatori  dicendo , Noi  habbiamo  riirnuto  Ionthas  tuo 
fratello  nella  regione  del  re  per  lo  argento  che  lui  ha  ha* 
fcuto  pcrnegocii,  Si  hora  manda  cento  talenti  d’argen* 
fo,  de  duoi  figliuoli  per  oftaggi, accio  che  lafciatolo  egli, , 
non  fc  ne  fugga  da  noi,de  remandaremolo . Et  conobbe 
Simon  che  con  inganno  egli  parlua  con  lui  , nondime* 
no  comando  che  lo  argento,  de  i putti  il  fufTcno  dati,  ac 
do  che  non  pigliafìe  al  popolo  de  I frael.vna  grande  ini 
filicina  dicendo. Eglic  pericolato  lfracl,prro  che  non  gli 
ha  mandato  lo  argento,  de  i putti , mandogli  i putti , & 
cento  talenti, de  menti  Triphon,  de  non  lafcio  lonathas. 
Etdoppoqucfiecofe  Venne  Triphon  dentro  nella  re> 
gione  accio  clic  ia  fpauentafle  , de  circondornola  per  la 
via  laqual  conduce  ad  Addor , de  Simon, de  i fuoi  cam* 
pali  cfierciti  andauano  in  ciafcaduno  iuoco  doue  quelli 
andauano.  Ma  quelli  che  erano  nella  fortezza  mandoro 
no  li  ambafeiatori  a Triphon  che  lui  fi  affrettale  di  veni 
re  per  ildefcrto,  de  mandorongli  vitruaglie  . Et  aparec* 
chio  Triphon  tutu  la  caualieria  accio  che  egli  venitte 
quella  notte,  de  in  verità  fruii  vna  molto  grande  ncue, 


de  effo  non  uennetn  Ga1aadithin.de  condotta  che  egli  fi 
appropinquaffe  a Bafcaman  vcdfe  Ionathas.de (fuoi fi* 
gliuoli  fn  quel  luogo.  Et  voltosfi  doppoTriphon.de  an 
doffenc  nella  Tua  terra. E Simon  vdiu  la  morte  di  Iona* 
tlias  luo  fratello  mando,  de  tolfe  le  fueoffa  , defcpellite 
quelle  in  Modin  citta  delti  fuoi  padri.  Er  tutto  il  pepo* 

10  de  Ifrael  pianfcro  di  grande  pianto , Si  fecero  i lurti, 
cioè |il  lamento  , per  quello  molti  giorni.  Et  edifico 
Simon  fopra  iljlepolchro  del  fuo  padre.de  de  fuoi  fratcl 

11  vno  edificio  alio  al  vedere  di  pietra  lauorata  dinanzi, 
de  da  dietro.de  puofeui  fette  figure  fculpjre,  ma  contra 
a vna,al  padre, & alla  madre, cioè  la  Iculpitura  del  padre 
allo  incontro  di  quella  della  madre,  de  quattro  alti  fra* 
itili, d.  vna  a fe.clit  erano  in  forma  di  luoco,  lequali  an* 
tiquamcntr  raceuàfì  alle fepolture.  Era  quelle  mille  d'm 
torno  grande  colonne  , de  fopra  le  colonne  le  arnica*) 
eterna  memoria, de  appretto  le  arme  le  naue  fculpite,qua 
le  fufftno  vedute  dalli  nauiganci  in  mare.  Quefto  e il  le* 
polchro  che  egli  fere  in  Modm  infino  a quello  di.Cami 
nando  adonque  Triphon  con  Annocho  Re  giouenetto 
vccifclocon  mganno.de  regno  nel  luoco  fuo,  de  puofe* 
fi  fopra  il  capo  la  corona  di  Afia.de  fece  vra  grande  pia 
ga  nella  terra  . Pertiche  Simon  edifico  i Itiochi  lo  rei  di 
ludea  fortificando  quelli  di  torre  rccclfe.de  di  gràdemu 
ra,de  di  porte  di  ferro,  de  nelle  fortezze  puofe  Ir  vittua* 
gtie.de  Siinon  clrgetteii  Intonimi,  liquali  mando  a De* 
mririoRr,  perche  lui  faccfi'c'la  rtmisfionr  alla  ragione, 
concioiìa  che  tulli  li  atti  de  Triphon  erano  Itati  disfipa 
ti.per  disfiparc  tutta  quella  regione.  Doue  a quclte  pa* 
role  Re  Demetrio  refpoft  fcriuendoli  tal  rpifiola.  Il  Re 
Demetrio  a Simone  fommo  facerdore,  de  amico  di  rc.de 
alti  antiqui, & alla  genti  de  ludei  dice  falute , habbiamo 
receuuto  la  corona  d'oro  , de  la  collana  adornata  d'oro, 
de  de  pietre  precide, laqual  lui  ma ndaia.de  damo  appi* 
recedati  a fare  con  voi  grande  pace.d:  Icriuer  alti  prepo 
fin  dei  Re  remetrerue  quello  elle  ve  habbiamo  conctf* 
lo.Siano  t riam  firme.de  rate  le  fortezze  , Icqual  hauedui 
edifica rc,rrmtiteinoui  edam  le  ignoranze, e li  peccad  infi 
no  a qutfio  giorno.Etla  corona  laqual  doueui,  & edam 
fel  urrra  in  Hierufalcm  alcuna  cola  lotto  tributo  gfa  piu 
non  fìa  tnbutaria.Et  fe  v’e  alcuni  druoi  a effe r conferii* 
ri, fra  noi  fiano  confcriiti,e  tra  noi  Ila  firma  la  pace.  Do* 
ue  il  cemefimo,  Si  (ettuagefimo  anno  fu  leuato  il  fugo, 
de  fuggetione  delle  genti  de  Iliaci, incomincio  il  popo* 

10  de  Ifrael  a fcriucrc  nelle  iauolc,il  fatti  pubiici,  nel  pri 
mo  anno  fotro  Simone, fommo  faccrdote , grande  duce 
de  principe  de  ludei.in  quelli  giorni  venne  SimonaGa 
*a,de  circondo  quella  de  ettercito,  ci  de  machine,&  acco 
fiolTe alla  citta.de  percofie  vnatorre.de  pigliolla.de  quel 

11  che  l’haueuano  foccorf3  erano  tra  la  machina,  de  la  de 
ta.  Fatto  adonque  unogrande  munimento  nella  ritta  fa 
lirono  fopra  le  mura  quelli  che  erano  in  ella  con  lormo 
gliere , Si  figliuoli  con  le  ucftimcma  (tracciate  griderò* 
no  con  gran  uoce,  de  domandauano  cffergli  dara  da-Si* 
mone  la  pace.d;  dittero, non  ci  dare  freddo  le  nofire  ma* 
le  nofire  malicie,ma  fecondo  la  tua  mifcricordia.et  feriti 
rcmoti.de  placato  Simone  nòli  combattete,  ma  pur  frac 
rioli  dalla  citta, nettando  le  fianrie  nellequat  erano  fiate 
ridola,  Si  pofeia  entro  in  quella  con  laude  benedicendo 
at  fignore.  Doue  fcacriatada  quella  ogni  immondiria 
allogo  in  quri!a,huomini  che  facefiero  la  lcgge.de  fertili 
colla  facendo  a (e  una  hahitationc . Ma  quelli  ch'erano 
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«ella  Rocca  de  H/eru  falem  eragli  dcuedato  de  vfdr , de 
entrar  nella  regione.de  di  comprar,tìe  de  vendere.  Et  fu 
rono  molto  affamati, per  laqual  cofa  molti  perirono  per 
fame  squali  damorono  a Simoneche  gli  dede aiuto  , Se 
egli  lo  dette.Etde  quindi  fcacdoli,  & emendo  la  Rocca 
dalle contaminationi , nrllaljualccntrorono  nel  vigefi- 
mo  terzo  giorno  del  fecondo  mcle,nelcemcfimo,&  fet. 
tuagefìmo  primo  anno  con  laude,de  con  rame  di  palme, 

OC  himni,  Se  cantici , impero  che  eglie  minato  il  grande 
nemico  de  Ifrael.  Doue  Simon  ordino  che  per  ogni  an- 
no  fe  fiaceflero  quefti  giorni  con  Iriicia.Et  eiiam  fortifico 
il  monte  del  rempio.ilqualceraapprelfola  Rocca, et  qui 
ui  habitolui,de  quelli  che  erano  conlui.  Vedendo  adon 
que  Simon  che  Ioanne  fuo  figliuolo  era  huomo  forte 
nel  combattere  ordinollo  duce  de  tutte  le  virtù , 8c  egli 
habito  in  Gazara. 

COME  RE  DEMETRIO  CONGREGO  L’E  S- 
ftreito  contri  Inpbon  , CT  vedendo  in  Medii  Arfaces  lo  fece 
prendere,^  metter  in  pregionc.Poi  come  li  Sparenti  uolftno  re 
notare  Tamicttta  con  li idei.  Cip.  x 1 1 1 1. 
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NEI  centellmo,  & fettuagefimo  fecondo  anno  il  Re 
Demetrio  congrego  l’eilercito  fuo , Se  andò  nelle 
parte  de  Media  a condor  gencc  in  fuo  aiuto.per  feonfige 
re  Triphon.Vdendo  Arfaces  Re  della  Perfia,&  de  Me- 
dia,  coiti  e Demetrio  era  entrato  nelli  tuoi  confini , mane 
do  vno  di  Tuoi  principi  accio  lo  pigliafTe,  e viuo  a lui  il 
conducefie,  deegli  andò, e percofiereffcrcito  de  Detnc» 
trio, de  pigliollo  viuo, de  condurtelo  ad  Arfaces , ilquale 
ircelo  poner  folto  cuifodia  , doue  tutta  la  terra  de  Inda 
in  tutti  i giorni  de  Simone  fu  quieta.  Oc  in  pace.&cerco 
i beni  della  fua  gente,  & a lor  piaque  la  fua  potefta.de  la 
fui  gloria  in  tutti  i giornf.de  egli  con  ogni  fua  gloria  tol 
fe  Ioppen  in  porto  facendo  l'entrata  dell’infuledel  ma- 
re, de  amplio  i confini  della  fua  gente.de  ottenne  la  regio 
ne, egli  etiam  raduno  molta  captiuica,de  fignorigio  Ga- 
zata,& la  Rocca.de  de  quella  leuo  le  immonditic,&  non 
era  chi  li  refifteife  , doue  ogniuno  habitaua  la  terra  fua 
con  pace.ctiam  la  terra  de  Iuda  daua  i fuoi  fruttici  arbo 
ridei  campo  dauano  il  fuo  frutto.  Nelle  piazze  fedeua- 
no  tutti  i feniori.  Oc  trattauano  delti  beni  della  terra , Oc 
vcftiuanfi  i giouani  de  gloriale  vcflimente  bcllice.  Da- 
uano etiam  le  victuaglic  alle  citta , e ordinauano  quelle 
aedo  fuffeno  vali  de  munidone,per  modo  che  fu  nomi- 
nato il  nome  della  gloria  fua  infino  al  esfito  della  terra. 
Oc  rallegroffc  Ifrael  di  grande  letitia  . Ciafcaduno  ledet- 
te fotto  la  vite  fua,  Oc  fono  il  fico  fuo , Oc  non  vi  era  chi 
lofpauentafie.  Venne  a meno  il  combattente  contrade 
lor  fopra  la  terra,  fon  (confitti  i Re  in  quelli  giorni , de 
egli  con  firmo  tutti  li  huomini  del  popolo  fuo , Oc  recer- 
co la  legge.de  remofie  ogni  male, de  iniquo,  egli  glorifi- 
co le  cole  fatte , Oc  accrcfccuc  i vali  de  luoghi  fanti.  Fu 


adonque  vdito  a Roma  come  egli  era  morto  Tonathas, 
etiam  fu  detto  infino  a (partiani  per  laqual  cofa  furono 
molto  con  trillaci , Oc  vdendo  come  Simon  fuo  fratello, 
era  beco  fommo  facerdote  in  luogo  fuo,  & come  egli  ha 
uea  ottenuto  tutta  la  rcgione.de  le  citta  che  tono  in  ella, 
esfi  Romani  li  fcrifieuo  in  cauole  de  rame  che  renouafic 
no  1 amicitia,de  focieta,  laqualehaueuano  fatto  con  lu- 
con  lonathas  fuo  fratello,  lequali  tauole  furono  la 
giure  in  prefenza  della  chiefa  in  Hierufalem,  & quello  c 
refiempio  delle  lettere.lequale  i Spartiani  mandorono.l 
principi , & le  dica  de  Spartiani  fi  mandano  falute  a Si- 
mone  magno  facerdote,  8c  alii  feniori , Se  facerdoti,&  a 
1 altro  popolo  de  Iudei  fratelli  noftri  .Gli  ambafeiatori 
che  fono  fiati  mandaci  dal  popolo  voftro  ce  hanno  li- 
gnificato della  vofira  gloria,&  honore , Oc  letida.de  noi 
fe  Ramo  rallegrati  per  la  lor  venuta,&  per  tal  modo  feti 
uesfimo  quelle cofe  che  da  loro  erano  referite  ne  conci- 
li! del  popolo  coli.  A noifonuenuti  per  ambafeiatori  dii 
li  Iudei,Neumeniode  Antiocho.de  Antipater  figliuolo 
de  lafone,  Rcformido.de  renouàdo  con  esfi  noi  la  prilli 
na  amicitia,  perfidie  al  popolo  piaque  de  receuerli  glo- 
riolamente.de  ponere  nelli  fegregati  libri  del  popolo  l’ef 
(empio  de  lor  parlari,  e qticfto  perche  fiano  in  memoria 
al  popolo  de  Spartiani,  etiam  habbiamo  ferino  l’effem- 
pio  de  quelli  a Simone  magno  facerdote.  Doue  doppo 
quello  mando  Simone  Neumenio  a Roma , ilquale  ha- 
ucua  vno  feudo  d oro  grande  de  pelo  de  mille  mina.ch'e 
pefo  de  cento  dramme, ouer  fecondo  Papias  glie  vna  mi 
na  vna  libra,ouer  due  libre,dc  meza,  ouer  vn  mogio, de 
quello  per  confirmare, de  ordinar  con  loro  la  lodai  ami 
citia.  Haueudo  adonque  vdito  il  popot  Romano  quelli 
tal  parlari  qual  dificno,qual  refef  imcto  di  gratiedaremo 
a Simone,  de  a fuoi  figliuoliCconciofia  ch'egli  ha  refiitui  ' 
to  i fuoi  fratelli, de  (confiti  i nemicci  d’ifraei.  Doue  egli 
ftatuirono  la  liberta  , e quello  fcrifieuo  nelle  tauole  de 
rame, qual  puofero  in  titolo  nel  monte  Sion,  de  quelle  e 
l’efferapio  della  (crittura  . Furono  publicatc  quelle  cofe 
nel  ottauo  giorno  del  mefe  Ebul.nel  centefimo.S:  fettua 
gefimofecondo  anno.  Nel  anno  terzo  fotto  Simone  ma 
gno  facerdote  in  Afiacamel  nel  gran  conucnco  di  faccr- 
doci,&  del  popolo,  de  di  principi,  de  delle  genti , de  dclli 
antiqui  delle  regioni , conciofia  che  nella  noftra  regione 
frequentemente  fon  (late  fatte  le  guerre , per  modo  che 
Simon  figliuolo  de  Mathathiadelli  figliuolidelarih.de 
i fuoi  fratelli  fi  fedeteero  al  pericolo  , de  refiiieteero  all! 
auerfarii  della  fua  gente,  accio  che  duraficno  i fuoi  luo- 
ghi fanti.de  la  legge,  perfidie  con  grande  gloria  glorifi- 
corono  la  fua  gente.  Doue  lonathas  raduno  la  fua  gen- 
tc,&  egli  fu  fatto  magno  facerdote , ilqual  fu  pollo  ap- 
prefio  al  popolo  fuo.  Volfeno  etiam  i loro  nemici  con- 
culcare i luoghi  fanti , de  sbigottire  la  loro  regione,  d£ 
cllendere  le  mani  nelli  fanti  di  fanti.  Alhora  fece  refiften- 
za  Simone.de  combattere  per  la  gente  fua , de  difpenfo 
molta  pecunia,  de  armo  li  huomini  della  virtuofa  gente 
fua  dando  a quelli  la  prouifione,de  etiam  fortifico  le  cit- 
ta de  Iudca,de  Bethfura , laqual  era  ne  confini  de  Iudea, 
doue  prima  eranùi  l’arme  de  nemid.de  puofe  per  defen- 
fori  li  huomini  ludci.de  fortifico  Ioppen  ponendogli  le 
monitioni,  laqual  tra  apprefio  il  mare , de  Gazara  che  e 
odia  parte  de  Azoto.Ntllaqual  primamente  l’hofte  ha- 
bitaua.de  in  quel  luogo  allogioli  iudei,  de  in  effe  puofe 
cuiw  quelle  cole  chetano  atte  a correttiòe  de  loro  nerai- 
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ci.  Dove  il  popolo  vide  Io  atto  deSimonc,  de  la  gloria 
ch’egli  imagtnaua  de  far  alla  gente  lua.de  fé  celo  duce , de 
principe  di  iacerdoti , conciofìa  ch'egli  fece  tutte  quelle 
cofe.de  eiiam  conferuando  la  iuftitia.de  la  fede  ch'egli  ha 
ueua  promelfo  alla  gente  lua , de  in  ogni  modo  con  dili. 
genia  chiedette  de  clTaltarc  il  popolo  fuo  , & coll  fu  che 
nelle fue  mani  profpero  ne  fuoi  giorni, perche  fufleno  le 
aiate  tutte  le  genti  dalla  lor  regione.etiS  quelle  cofe  ch’era 
no  nella  citta  de  Dauid  in  Hicruialem.nella  rocca.dalla. 
qual  procedevano  , & contaminauanlì  tutte  le  cofe  che 
fon  d'intorno  a luoghi  fanti,  de  che  dauano  vna  grande 
piaga  alla  ca(lita,e  in  quella  colloco  l'huomini  I udei  per 
fecurita  della  regione.de  della  citta  , de  egli  leuolc  mura 
InHierufalem  , de  edam  il  Re  Demetrio  ordino  a lui  il 
fommo  lacerdotio.Fecefelo  amico  fecondo  quefie  cole.e 
glori  Scollo  con  gran  gloria,pero  clic  egli  vide  come  fon 
chiamati  da  Romani  amici.de  compagni, & fratclli.de  co 
me  lor  haucuano  accettati  gloriofamente  H ambafeiato. 
ri,de  che  edam  h Iudei,  Si  loro  facerdoti  haueuano  con, 
fcntitoche'l  fulTe  fuo  duce.de  fommo  lacerdotei  eterno, 
mentre  che  fé  lieui  il  ptopheta  fidelc , & ch'egli  Ha  duce 
fopra  de  loro, de  che  bavelle  follicita  cura  de  fanti, de  etia 
che  egli  ordinatici  prepodti  fopra  loro  opere,  de  regio, 
ne, Se  iopra  le  arme,  de  luoghi  ficuri  , de  a lui  fia  cura  di 
fanti, accio  da  vdito  da  tutti , de  che  nel  (uonome  dano 
ferine  tutte  le  circonfcrittione  nella  regione, de  che  egli 
Ga  coperto  di  porpora,  de  di  oro  , de  che  non  da  licito  a 
nullo  del  popolo  , de  de  Iacerdoti  a far  vana  alcuna  de 
quelle  cofe,  ne  contradire  a quelle  che  fono  comandate, 
de  dette  da  lui  , oucr  radunar  il  conuento  nella  regione 
lenza  lui, ne  eder  vedilo  di  porporate  con  fibula  d’oro. 
Ma  colui  che  contrafara  quefte  cofeouer  fara  vane  alcu 
ne  de  quefte  cofe  fara  degno  de  morte.  A liquali  parlari 
a tutto  il  popol  piaque  ordinare  Simone,de  fare  freddo 
le  predette  parole,accctto  adonque  Simone.et  piaquegli 
di  eder  fommo  facerdote , de  d’efler  duce  c principe  del, 
la  gente  de  iudei, de  facerdoti.de  fopradare  a tutti.de  dif 
lino  di  ponere  queda  fcrittura  nella  tabula  di  rame , de 
porteria  nel  muro  del  portico  della  cala  del  Signore  , il, 
quale  circondaua  per  quadro  d'intorno  a luteo  il  trm, 
pio  nel  luogo  degno,  de  cuam  difleno  de  poner  loro  ef, 
lempio  nel  luogo  di  thefori  accioche  Simon,  de  i fuoi  fi 
gliuoli  l'habbiamo. 

COME  ANTIOfHO  FI  GLIVOLO  DE  DE. 
metrio  uolfe  congiungerfe  tu  amieitia  con  lui lei.  Et  come  Deme- 
trio puofe  in  fuga  T ripiene. Et  come  Romani [criffcro  eie  non 
intendeuano  che  aitano  fufje  molefto  aUi  I udei . Poi  come  D rute. 
trio  ruppe  la  fede  il  udei,  er  fe  fecero  nemici.  Cap.  X V. 


ANtiocho  figliuol  de  Demetrio  mando  le  cpido, 
leda  l’infulcdclmarca  Simeon facerdote  : deal 
pnnapc  delie  genti  de  Iudei  continente  tal  tenore,  il  Re 


Antiocho  a Simone  magno  facerdote  , de  alla  gente  de 
Iudei  manda  faluce,  conciofìa  che  i peftilenti  hanno  otte 
nuto  il  regno  di  noftri  padri.  Voglio  adonque  vendica, 
re  il  regno,&  rcdurlo  come  per  auanti  era.  Ho  eletto, de 
fatto  molto  cflercito.de  le  naucbellicofc.de  voglio  anda 
re  per  la  regione  , accio  ch’io  faccia  vendetta  de  quelli 
che  hanno  corrotca  la  noltra  regione  , e che  hanno  de, 
(frutte  molte  citta  nel  mio  regno.  Hor  adonque  a te  do, 
no.de  ordino  tutte  te  offerte , lequale  a te  hanno  remeife 
tutti  re  che  fono  (lati  innanzi  di  me , Si  ogni  altri  doni 
che  te  hanno  remelfo  , Si  concedoti  di  fare  nella  tua  re. 
gioncla  propria  moneta.de  elfcr  fama  Hierufalcm,  Si  li 
bera  ,de  tutte  le  are  che  fon  fabricate  , dei  luoghi  fccuri 
che  hai  fabricati,  iquali  tu  tieni  fiano  appretto  di  ce  , & 
chc’l  te  Ila  remetto  ogni  debito  del  re,de  quelli  che  fono 
per  auenire  da  quello  di,de  per  tutto  il  tempo, de  quan, 
do  hauertmo  ottenuto  il  nollro  regno  te  glorificarono. 
Si  la  gente  tua.de  il  tempio  di  magna  gloria  , per  modo 
chc’l  fia  ma  ni  fella  la  gloria  volira  per  tutta  la  terra.Do, 
ue  nel  cctcfimo.de  fettuagefimo  quarto  anno  vfeitee  An 
tiocho  nella  terra  di  padri  fuoi.de  radunoronfi  a lui  cut. 
ti  li  elTerciti.per  modo  che  rimafero  puochi  con  Triphò, 
perilche  il  re  Antiocho  Io  perfeguito,  Si  venne  a Dori, 
fuggendo  per  la  maritima,  imperoche  erano  congregati 
i mali  contra  de  lui,  & lo  etterato  l’abbandono, de  acco. 
flotte  Antiocho  fopra  Doran  con  cento  , Si  vinti  milia 
huomini  combattitori, otto  milia  cauallieri.de  circondo 
lacitta,&andoronolenaue  per  il  mare , Si  conturbaua. 
no  la  citta,  da  raarc.de  da  terra.  Si  nulla  lattàua  entrar  ne 
vfeire, perilche  venne  Neumanlo.de  quelli  che  erano  ila 
ti  con  lui  in  la  citta  de  Roma  hauenri  le  epiflolefcritte 
alti  re, de  alle  regioni, ncllequali  conteneuanfi  quelle  co. 
fc.  Lucio  confale  de  Romani  al  re  Ptolomco  faluce.  A 
noi  fono  venuti  li  ambafeiatori  delti  Iudei  amici  noflri, 
rcnouanti  la  priftina  focieta.de  amiciria  , mandati  da  Si. 
mone  principe  de  Iacerdoti  , de  dal  popolo  dclli  Iudei, 
chehàno  edam  portato  vno  feudo  de  mille  mine  d'oro, 
a noi  adonque  e piaciuto  de  fcriuere  alli  re,  Si  alle  regio 
ni  che  nullo  li  fàccia  alcuna  cofa  contraria  e praua.ee  che 
non  (àcino  guerra  a lor  ci  ita, & lor  regione, & aiata  che 
non  porgino  aiuto  alti  combattenti  contra  di  loro,peril 
che  a noi  e parfo  de  accettare  il  feudo  da  loro,  fe  alcuno 
adonque  pcftifero  fuggirà  dalla  loro  regione,  de  verna 
voi  datilo  a Simon  principe  di  Iacerdoti,  accio  ch'egli  fc 
vendica  in  lor  fecondo  la  fua  legge . Qutfto  raedefìmo 
fu  ferino  a Demetrio  re, a Attalo.de  a Arabe,  & a Aria. 
ce.de  in  tutte  le  regioni,  de  a Sanfame , de  alti  Spartani, 
Si  Delo.de  Mido.de  Sitione.de  Caria,  de  Samo,de  Pam. 
plulia.de  Licia, de  Alicarmafum  et  a Rodo, de  a Fafclida» 
de  Choo.de  a Siden.de  a Arodo.de  a Gottiman,dc  a Gui 
do.de  Cipro.de  a Cirene.  Etiam  fcrifleno  il  lor  ellcrapio 
a Simon  principe  de  faccrdoti.de  al  popolo  de  I udei.po 
fida  il  Re  Antiocho  motte  l'cttercito  la  feconda  volta  in 
Doran, facendo  fempre  le  maclune:de  contra  quella  com 
battendo  inchiufe  Triphon  ch'egli  non  andalTe  piu oL 
tra:  perilche  Simon  mandogli  in  fuo  aiuto  duoi  milia 
huomini  elctti.de  argento: de  oro,de  copiofl  vali,  lequal 
cofe  egli  non  volle  acccttare.ma  ruppe  ogni  cofa  che  pri 
ma  hauca  (atto  nel  loro  patto.de  ahenofle  da  luminando 
gli  ctiam  Anthenobio  vn  de  fuoi  amici  perche trattaflè. 
con  lui  dicendo.  Voi  tenete  Ioppcu.de  Gazara:de  la  for., 
te  Rocca  laqual  c in  Hicrufàlcra  citta  mioregnotha, 
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liete  ditfipato  lorcon fini,  facendo  grande  pi  aga  nella  ter 
ra , Si  haurte  Ggnorizato  p molti  luoghi  nel  mio  regno. 
Al  prefence  adonque  date  le  citta  Irqual  hauete  occupa 
(C  ; dei  tributi  de  luoghi  quali  bautte  fignorizart  fuori 
de  confini  de  luda  altramente  per  quelli  date  cinquan. 
la  ralenti  d’argento, del  riferimmo  c’haucte  fatto,  de  del. 
li  tributi  de  altre  citta  date  cinquanta  alni  talenti  altra, 
mente  ucrremo e combatteremo  comra  de  voi.  Venuto 
adonque  Anthenobio  amico  del  re  in  Hierufalera  vdc. 
do  la  gloria  de  Simon  e la  darita  d'oro  , de  d’argento, de 
il  copiofo  aparato  , tutto  ftupefatro  referi  le  parole  del 
ic^lqualc  refpofe  Simonc  , noi  non  Sabbiamo  tolta  la 
terra  d'altrui,de  non  tenemola,  ma  glie  la  heredita  di  no 
Uri  padri,  laqual  iniuft.i mente  dalli  nemici  noftri  g qual 
che  tempo  e fiata  poffcduta.Doue  noi  hauenti  il  tempio 
habiamo/e  appropiata  la  heredita  de  noftri  padri,  perii, 
che  eriam  de  Ioppcn,de  de  Gazara,quah  domandi  dire. 
moti,come  etfi  faceuano  de  grandi , <Sc  de  molti  danni  e 
male  nel  popolo.de  nella  noftra  regione,  de  quefii  dare, 
no  cento  ralenti  d'argento  alqualc  Anthenobio  non  re 
fpofe  alcuna  cofa . Poi  che  furitornato  al  Ite  racontogl) 
quelle  parole.  Si  etiam  la  gloria  di  Simone, <3<  tulle  le  co 
fe  ch'egli  vide,per  laqual  cagione  fu  molto  adirato  ilr« 
di  fmifurata  ira , Triphon  adonque  fugite  nella  nauein 
Orrofaida  doue  il  re  còfticui  Ceivédebeo  duce  del  mare, 
& dettegli  l'cfTcrcito  de  I huoinint  da  piedi  e da  cauallo, 
t cornandogli  ch'egli  mouefle  l eiTrrato  contra  la  faccia 
fle  ludea,  cornandogli  etiam  chrdificaffc  Cedron  , e che 
fabricafle  le  porte  dela  cicrac  feonfìgefle  combattendo  il 
popolo, ma  il  re  gfeguitaua  Triphon  doue  Cencdibeo 
.venne  c Iamnia,de  incomincio  a prouocar  la  plebe,  Si  a 
fugiugare  la  ludea, & a pigliare  il  popolo  per  pregioni. 
Si  vccidcrc.de  edificar  Cedron,  Si  in  quel  luogo  ailogio 
icauallirri  el'efierciio.accio  vfeifieno.  Si  andafiitnoper 
la  via  de  ludea, coinè  haueagli  ordinato  il  re. 

COME  SIMONE  CHIAMO  DVOI  SVOiFU 
g!iuoh,cr  [tali  capitami  dilli  ladri . Et  conte  Simone  in/jpr.c 
con  imi  fuol  figliuoli  furono  ucci fi.  C ap.  X V I, 


PEr  laqual  cofa  venne  Ioann<  deGazara,  de  fìgnifi. 

co  a Simon  fuo  padre  , quelle  cofe  che  fece  Cende. 
beo  ne  lor  popolo,  doue  Simon  chiamo  duoi  fuoi  figli. 
Itoli  magiori.cioe  iuda.de  Ioanne.de  difiegli , io  de  i mei 
fratelli , de  la  cafa  del  mio  padre  dalla  giouentu  infino  a 
quello  giorno  Gabbiamo  feonfitti  i nemici  d’Ilrael,  deal 
le  fiate  Sabbiamo  profpcraro.de  liberato  nelle  noftrcma 
ni  Ifrael.Mahora  fon  iuecchiato.  Voi  adonque  fiate  nel 
luogo  mio  , de  de  mio  fratello, combattete  per  la  vollra 
gente.  Sia  eriam  l'aiuto  voftro  dal  dclo.de  egli  clcflc  del 
la  regione  vinci  millia  huomini  cobaltirori,  de  cauallit. 
ri.de  andorono  contra  Cendcbco.de  dormirono  in  Mo 
din, le uoronfi  adonque  per  ttmpo.de  andorono  nel  ttm 


pio.Et  ecco  che  li  véniua  'incontra  Vno  copio  fo'cfferci. 
to  de  huomini  da  piedi, de  da  caual!o,ct  ira  lor  mero  eri 
ui  il  fiume  Torrentt.de  egli  mouetc  lo  efferato  contra  lo 
ro  faccia  cokpopolo  fuo.  Vedendo  egli  il  popolo  tremi 
te.de  ipauentato  a paffar  il  torrtnce.fu  pruno  a pattarlo, 
de  vedendo  H huomini  , fimilmente  pafforno  etiam  lor 
doppo  quello, ben  chefuffe  piu  copiofo l effercito  di  ca. 
uallieri delti  auerfarii , doue  poi  chefurno  paffati  ilfiu. 
me  gridorono  fonando  le  facrc  tubc.de  fu  pofio  in  fuga 
Cendcbcocol  fuo  effercito,  de  de  loro  furno  vccifi  mol. 
ti.de  fcriti.Ma  il  relio  fugirtero  nella  forteza  . Affiora  fu 
ferito  luda  fratello  de  Ioanne,  Ma  loannr  perfeguiro  lo. 
ro , mentre  ch’egli  venne  in  Cedron,  laqual  edifico  lui, 
quali  iugictcro  infino  alle  torre  quale  erano  ne  campi  de 
Azoto,  de  brugiollc  col  fuogo,ouc  di  quelli  furno  veci, 
fiduo  millia  li  uomini. Poi  ritorno  in  ludea  in  pace.  Pro 
Ionico  figliuolo  de  Abobi  era  continuilo  duce  nel  cara, 
po  de  Hterico.laquale  haurua  molto  oro, Si  argento, cf. 
fendo  egli  genero  del  fommo  facerdote  , doue  fu  molto 
cfialtaioil  cuor  fuo  , de  voltua  ronquiffarc  la  regione, 
pelando  fraude  contra  de  Simone,  de  i fuoi  figliuoli  per 
pigliarli.  Ma  Simone  an  Jando  per  le  citta  che  erano  nel 
la  regione  de  ludea, de  liaurndo  folli  cita  cura  de  quello, 
defccfcin  Hierico.de  rgli,&  Mathathias  fuo  figliùolo,de 
ludas  nel  ccmcfimo.de  fettuagefimo  anno  , Cundecimo 
racle , quello  e il  mefe  chiamato  Sabaoth.c  rcceucte  i fi. 
gliuoli  de  Abobi  ivna  piccola  fortezza  chiamata  Coch, 
laqualc  haurua  edificata  con  inganno  , de  fccegli  etiam 
vno  grande  conuico  doue  erano  nafeofii  de  molti  huoa 
mini.  Et  effendo  caldo  dal  vino  Simone:  dei  Tuoi  figlia 
uolilcuolTc  Ptolomtocon  li  fuoi , de  pigliorono  le fue 
arme,  liquab  cmrorno  dou’era  il  conulto , de  vccifenlo 
con  duoiiuoi  figliuoli, de  alcuni  di  fuoi  ferui,  tlqualfecc 
grandr.de  fraudolente  inganno  in  Ifrael,  rendendo  ma. 
le  per  bene, Icqual  cofe  fcriffe  Ptolomco,  de  mandollcat 
Re  che  gli  mandali e refftrciroin  fuo  aiuto.de  che  gli  da. 
rebbe  le  lor  citta.de  tributi , de  mando  etiam  alcuni  altri 
in  Garara  per  prendere  Ioanne,de  mando  le  epizoica), 
li  tribuni  che  vemffeno  a lui.de  chelideffenooro,  de  ar. 
gento.de  doni.  Alcuni  mando  a occupar  Hierufalem.de' 
il  monte  del  tempio , de  predo  correndo  vno  lignifico  » 
Ioanne  in  Gazara  come  gli  era  perito  tl  fuo  padre.de  fra 
teffi,  de  eriam  egli  ha  mandato  che  fia  vccifo.  Hauendo 
adonque  egli  vdito  qurdo  , molto  fpauentato  prefe  li 
huomini  ch’eran  venuti  per  vccidcrlo,de  vccifeli.impe. 
ro  che  egli  conobbe  che  loro  cercauano  de  vccidcrlo. 
Tutte  le  altre  cofe  che  fece  Ioanne,  de  le  fue  battaglie,  de 
le  buone  uertu  ch'egli  fece  , de  li  edifici  delie  mura  che 
egli  edifico , de  i fatti  fuoi  ecco  che  fono  fermi  nel  libro 
de  giorni  delio  faccrdocio, impero  che  egli  fu  fatto  prin. 
cipc  di  iacerdocio  doppo  il  padre  fuo. 

li  fin  e del  primo  libro  de  Machahei. 

INCOMINCIA  IL  SECONDO 
libro  de  Machabci.  •'  > 

COME  LI  1VDET  CHE  SONO  NELLA  CIT 
la  dt  Hterufalcm  fcrtffcno  una  ept&oh  confolatoria  olii  fratelli 
■trincile  fono  dijficrfi  ptr  il  regno  /Egitto,  «borrendo  quelli  al 
lo  diurno  culto,&  alla  ucnerahont  iti  fonano  Iddio.  Cap.  I. 

1 Fratelli  ludei  che  fono  in  Hieroiolima.e  quelli  che  fo 
no  nella  regione  di  ludea  mandano  falute , de  buona 


cesili  fratelli  lutici  che  fono  per  l'Egittotlddfo  faccia 
ne  a voi.de  aricordafi  del  fuo  legamento , ilqualecgli 
ha  parlato  a Abraam.de  t faac , de  Iaeob  fuoi  fedeli  feriti, 
& doni  a voi  tutti  il  cuore  accio  che  lo  amade,  de  facciate 
la  lua  volontà  con  grande  cuore , Se  volontario  animo. 
A ppra  il  cuor  uoftro  nella  legge  fua.de  ncHi  Tuoi  coman 
damcmi.de  faciaui  la  pace.  HITaudifca  le  volire  oracioni. 
Se  reconciglicfì  a voi  ne  vi  abàdoni  nel  mal  tempo.doc, 
nelle  aduerfira , de  al  prefentc  quiui  noi  pregamo  j>  voi. 
Regnando  Demetrio  nell’anno  cenrefimo.et  fefligefimo 
nono, noi  Iudei  feriuesflmo  a voi  nella  tributatone , de 
aduerlìta  che  ci  feprauenne  in  quelli  anni,  daquel  teme 
po  che  lì  partine  lafon  dalla  terra  (ama.de  dal  regno,are 
feno  la  porta, & fparfero  il  fangue  innocente.  Se  pregasi! 
moal  fignore.de  damo  frati  effaudiii,de  habbiamo  edere 
to  il  facrilìcio,et  la  (ìmilagine,cioe  la  mondislìma  farina, 
Se  accrndcslìmo  le  lucerne , 8e  fopra  la  menfa  habbiamo 
podi  i pani, pertiche  bora  ui  diccmo,cl:e  debbiare  follcci 
tamentc  frequentare, cioè  folennizarei  giorni  della  fece 
nophegia  del  mefe  CafTen.Ncl  anno  centelìmo  ottuagefi 
mo  ottauo.il  popolo  ilqualeein  Hicrofolima , & in  lue 
dca.de  etiam  il  fenaro.de  Iudas  mindanofalutr.de  fanita 
de  ad  Ariftobolo  maeftro  del  re  Ptolomeo,  (lqtialee  del 
la  generatone  della  Chriiri  de  facerdori.de  a quelli  Iudei 
iquali  fono  nello  Egitto. Liberati  da  Iddio  de  grandi  pc 
ricoli  magnificamente  referiamo  gratiea  lui.impcro  che 
contra  vn  limile  re  habbiamo  combattuto.Egli  ih  verie 
(a  fece  cbuglire.cioecondulTcdel  regno  di  Perda  l’inSni 
(a  moltitudine  di  coloro  liquali  combatreno  contra  de 
rtol.de  contra  la  citta  fama  ,conciodache  cito fude  duce 
nel  regno  de  Perda,&  co  lui  haueffe  innumerabilisflmo 
efferato  fraudolente  dccctto  per  il  condglio  delti  facer» 
doti  de  Nanea  ouero  Diana, fu  vcdfo  nel  tempio  di  effa 
Nanea, per  laqualcofa  venne  Antiocho,  Se  li  fuoi  amici 
per  halli  tare  in  quello  luogo, et  etiam  accio  egli  toglicdie 
molta  pecunia  per  nome  di  dote.  Ma  concioda  che  li  fa 
cerdoti  di  Nanea  li,ltaue(Teno  poda  innanzi  detta  pecu> 
nia.et  egli  fude  entrato  con  puochi  in  compagnia  nel  cir 
cuito  del  rcpio.esd  facerdoti  chiudettero  le  portedi  det» 
to  tcmpio.Efiendoui  adonque  entrato  Anriocho.de  li  fa 
cerdoti  hauendo  aperto  vno  occulto  buco  del  tempio, 
gettando  le  pietre  prrcofleno  il  duce, de  quelli  iquali  era 
no  con  lui.dè  diuifenlo  a membro  a membro.  Se  tagliati 
li  loro  capi  gettorno  fuori.  Perdette  de  ogni  cofa  da  bea 
nedetto  Iddio, iiquale  ha  dato  li  Impii  alla  morte.  Eden 
do  adonque  noi  per  douer  fare  la  puridcationc  nel  tem 
pio  il  vigedmo  quinto  giorno  di  Caffen, lucci  parfo  eoa 
fa  necedària  dgnidcarui  che  ancora  voi  celebrate  il  gior 
ito  della  fctnophrgia.et  il  giorno  del  fuogo  che  fu  dato, 
qu5dt>  Ncemia  hauendo  edificato  il  tempio,oderfe  li  faa 
«riddi  allo  altare.Maedendo  menati  li  padri  nofiri  in  p 
fìa  li  facerdoti  che  alhora  erano  al  culto  de  Dio  tolto  il 
fuogo  dello  altare  lo  afeofero  occultamente  nella  valle, 
oue  era  vno  profondo  pozzo,&  fecco,  & ì quello  l’ottu 
rorno.in  modo  chea  dafeuno  fude  fecrcto  quel  luogo. 
EITendo  adonque  padati  molti  anni,  piaque  a Iddio  che 
dal  re  a N . ernia  fudcno  modali  li  nepoti  di  quelli  facer 
doti  liquplt  haueuano  afeofto  il  fuogo  a ricercarlo , de  fi 
comeesd  d narrorno.no  rìcrouorno  il  fuoco,  ma  acqua 
«rada,  cioè  acqua  fpeda,  pertiche  cornandogli  che  ne  tra 
bedero.de  a lui  ne  portadero.dc  con  la  medema  comedo 
Nccmia  faccrdotc  douerfi  afpergcrc  li  facrificii  iquali 


erano  podi  fopra  l'altare.  Se  dmilmenre  le  legne  lequale. 
erano  rrcbndire.Et  fubiramente  che  fu  fatto  quello  aucn 
nc  che  fu  prefentc  il  tempo  nelqualc  il  fole  iiquale  per 
aitanti  era  coperto  nel  nuuolo  mando  li  raggi  fuoi  Se  fu  f 
ìccefo  un  gran  fuoco, per  modo  che  ogni  uno  fi  maraue» 
gitana. Per  laqualcofa  rutti  li  facerdori  faccuano  orariòè 
mentre  clic  il  facrificio  fi  confuntafie  , incominciando 
Ionatltas.de  refpottdciidogH  li  altri.Et  la  oratione  che  fia 
ceua  Ncemia  haitcua  quello  modo  di  procedere.Signor 
Iddio  Creatore  di  tutte  le  cole, terribile, & forte.iuflò.Sf 
mifericordiofo.ilquale  folofei  bone,  loto  eccellente,  Si 
preftante.lolo  iufio.de  omnipotente,  de  eterno, iiquale  tt 
beri  lfrael  da  ogni  male.de  anguilla, iiquale  fattili  lipl» 
dri  cinti, &:  fami  fica  filli  -,  accetta  il  facrificio  per  l’unluef 
fo  tuo  popolo.de  eufiodifcila  parte  tua.ee  fanti  ficaia. Co 
grega  fignor  la  nofira  difperlìone.libera  quelli  che  fono 
in  feruitu  de  gentili.de  alli  difpregiati,  de  abhominati  ri 
iguarda  , accio  clic  fapptano  le  genti  che  tu  fei  il  noftró 
Iddio.  Affligge  fignor  quelli  che  ci  opprlmono.de  colo* 
ro  che  fanno  la  contumelia  nella  fuperbia.  Confiiruifd 
il  popolotuoneltuofantoluoco.fi  come  dille  Moi le*. 

Ec  11  facerdoti  eantauano  le  laude,  de  himni  per  infino  a 
ranto  che  lude  confumaro  il  facrificio. Et  effendo  confiti 
maio  il  facrificio  contando  Ncemia  che  fuffero  bagnate 
le  pietre  maggiori  del  refiduo  di  delta  aqua  lcaqual  colà 
come  fu  fatta  di  quelle  fu  accela  vita  fiamma,  ma  dal  lu«  . 
me  ilqual  rifptcndeua  dallo  altare  fu  coturnata.  Effendo 
adonque  la  cofa  inamidata, fu  renunciato  al  redi  Perita 
che  nel  luogo  nelqualc  haueuano  afeofo  il  fuogo  quelli 
facerdori  liquali  furono  translari  e apparta  l'acqua, del» 
laqulle  Ncetnta.de  quelli  ch'crano  con  lui  haueuano  pù 
rifilati  i facrificii,  ilctic  confiderando  il  Re,  de  diligente 
mente  effaminando.iui  fece  vn  tempio  aedo  che  proual 
fc  quello  che  era  fatto, de  condotta  clic  prouade,  dono  al 
li  facerdoti  beni  affai  :5e  molti  altri  doni , Se  pigliandoli 
con  la  Tua  mano  li  daua  a quelli,  pertiche  Ncemia  appei 
lo  quello  fuoco  Nctltar.chc  c interpretato  purificadonc, 
de  appreffo  alcuni  nephi. 

LI  1VDEI  ARICORDANO  ALLI  S VOI., 
guelfo  ebefe  debba  offarutrt , cr  non  rem  cuore  U legge  de  Di* 
dalli  fuoi  cuori.  Ee  reduce  a memora  alcune  coft  che  furono  fé 
te  nel  tempo  di  Salomone  Cap.  1 1. 

RIrruouafc  edam  nelle  deferitemi  de  Hieremia  prò» 
plirta  come  egli  comando  a quelli  che  erano  trlf» 
fcrid,che  togliclsero  il  fuogo  come  e fiato  fignificato,dc 
come  comando  alli  transfcriti.de  dettegli  la  legge,  aedo 
che  non felcordasfinoJ comandamenti  del  Signore,  Se 
che  con  la  mente  non  crrafsino,vedcndo  l’idoli  d'oro.de 
d’argento.de  lor  ornamentt.de  confortauali  con  altre  fi» 
mite  coft  dicendo  , che  non  remoueiscno  dal  fuo  cuoce 
la  legge,  de  in  efsa  fcrittura  era  come  comedo  il  propbf 
ta  per  diuino  refponfo.che  a fe  ratto  con  compagni  (eco» 
filóse  portato  il  tabernacolo,  de  l’archa  infino  clic  luffe  al 
monte.nelquale  Moifcs  afrrfc,  de  vide  la  beredita  de  Iti» 
dio.  Doue  venendo  quiui  Hieremia  (rotto  il  luogo  nel»  - 
la  fpcluncha,  de  porto  in  quello  luogo  il  tabernacolo, Se 
farcha  de  l’alrardel  incenfo.de  pofeia  otturo  la  bocca  del 
la  fpcluncha.  Erandorno  alcuno  icguitandolo  per  cono 
feer  il  luogo.de  noi  puotero  trouare.  Ma  conofctuto  che 
hebbe  quello  Hieremia, colpando  quelli  difie,  che  farcb  . 
be  incognito  il  luogo  infino  a tantoché  Iddìo  raunarebt 
bc  la  congrcgadonc  del  popolo , de  fiali  batto  propino. 

Et 


v 
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£t  alhora  fl  (Tenore  mofirarcfebe  fjfte  cofe , & apparerà 
la  madia  del  fignore,&  farebbe  la  nube,  & manifeftaraf» 
fe  cornea  Moifcs,  8c  come  manifefiaua  quelle  cofe  quan 
'do  Salamone  domando  che  fuflc  famiGcacoil  luogo  al 
magno  Iddio, dt  cerco  magnificamente  tratta ua  la  fapicx 
za, Se  come  hauente  fapientia  offerfe  il  (àcrifido  della  co 
fumatione  del  tempio.come  edam  Moifer  oraua  al  Ugno 
f t,Sc  difccfe  il  luogo  dal  ticlo.df  confumo  il  facrifido.dc 
difle  Moifes  per  quello  non  Ha  manducato  quello  ch’era 
perii  peccato,  & glie  confumato. Similmente  etiam  Sax 
, lomon  celebro  otto  giorni  la  conlecratione,  etiam  legge 
| fe  nelle  dcfcrictioni.  Se  nelli  libri  deNeemia  quefte  colie 
tnedefimc,  & come  edificando  la  Bibliotheca  raduno  i li 
bri  delle  regioni, & de  prophetie  di  Dauid,  Se  le  epillolc 
del  Rc,&  dell!  doni  fatti.ee  Umilmente  ludac  raduno  tut 
te  quelle  cofe  ch’egli  hebbe  faputo  p le  guerre  che  a noi 
erano  per  auenire.Sc  appretto  de  noi  fono.  Se  adonque 
voi  dclìderate  quefte, mandate  alcuni  che  le  porrino,per 
ilchc  habiamo  noi  ferino,  efiendo  per  fare  la  purificano 
re. Farete  adonque  bene  fe  ofieruarcre  con  folcnnita  que 
Ai  giorni, & Iddio  ilqual  ha  liberato  il  fuo  popolo , Se  a 
tutti  ha  reftituito  la  h ereditali;  il  regno, et  il  facerdotio. 
Se  la  fantificatione.dc  come  egli  promclTe  nella  legge,fpe 
ri amo  che  predo  egli  bara  mifericordia  de  noi , & radu- 
naracc  de  focto  il  cielo  nel  luogo  Tanto  . Certo  egli  ne  ha 
liberati  di  grandi  pericoli,&  ha  purgato  illuogo  . Habx 
fciamo  ancliora  tentato  de  abbreuiare  invito  volume  le 
cofe  chefecomprcndeuanoin  cinque  libri  ,i  grandi  farx 
ti  de  Iuda  Maclubeo,&  delti  fuoi  (rateili, dr  della  purifix 
catione  del  magno  tcmpio.dt  della  confecratione  del’ax 
ra,&  etiam  delle  guerre,  de  battaglie  che  apertengonoa 
Antiocho  nobile.de  al  figliuolo  fuo  Eupatore  , de  delle 
| iliuminationi  che  fono  fatte  dal  cielo  a quelli  che  fortex 
mente  fe  adoperorno  per  li  ludei,  per  modo  che  efiendo 
puochi  foggiogafien  l'uniuerfa  regione , de  puofeno  in 
fuga  la  barbarica  moltitudine  , de  recuperorno  per  tutx 
toii  mondo  il  famosfimo  tempio,  de  liberorno  la  citta, 
accio  che  fufieno  redimite  le  legge  chetano  fiate  fcanx 
sellare  .fatto  a quelli  propitio  il  Signore  con  ogni  tranx 
quillira,&  le  cole  fatre.da  lafon  Cireneo  Confiderando 
adonque  i moiri  libri,  de  la  difficoltà  a quelli  che  voglio 
l no  intender  la  narratione  delle  hiftorie.habbiamole  folx 
I licitaro  che  le  molte  cofe  , accio  che  alla  legenti  etiam  Ila 
delertarìone de  lanimo,de  etiam  a i fiudiolì , perche  pofx 
fino  tener  fàcilmente  a memoria.  Se  a tutti  i legenti  prex 
fiino  vrilita.  Se  a noi  etiam  che  Sabbiamo  allu nto  per  ca 
gion  de  abbreuiare  tal  opera , che  non  folamente  fatica, 
ma  etiam  egtie  vfficio  pieno  di  vigilie  , & fudore,come 
, quelli  che  apparecchiano  il  conuico,  de  chiedeno  fatisfàx 
rea  l’altrui  volontà,  per  amor  della  gratia  de  molti  vox 
lontieri  tolte rauamo  la  fatica,  producendo  etiam  la  veri 
I rade  cilcurti  aurtori  . Et  noi  desìi  fendendo  fecondo  la 
forma  data  alla  breuita,&  come  e data  la  cura , Se  follicix 
sudine  al  architetto  de  tutta  la  cafa  noua, etiam  a quello 
«he  ha  l'ufficio  de  dipingere,  bifogna  cercare  le  cole  atte 
. a omare.cofì  e da  confiderai  in  noi  , Se  pero  al  aurtore 
eonuienfecogliere  rintelletto.df  ordinare  il  parlare , & 
curiofamente  difeorrer  rurrc  le  parti  della  hiftoria  etiam 
a imitare  la  breuita  della  dirrione.dc  al  breuiante  glie  da 
concedere  a fchiffare  le  eflecucioni  delle  cofe.  Doue  adòx 
que  incorninciaremo  dalla  narratione,  folamente  badi 
I hauere  detto  quello  per  il  prologo.lmpero  che  eghe  ftol 
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COME  SIMONE  ACCVSO  ONIAS  SOMMO 
faeerdote  che  baienti  gre  theforojton  pertinente  et  tempio, alìbo 
re  tlRe  mandò  Eliodoro  per  bitter  quello,  c t Iddio  non  permtfa 
ftpntdiantt  una  uifione.  Cap.  III. 

A Donque  habitandofe  la  Tanta  citta  con  ogni  pax 
f~\  ce.dC  ottimamente  ofiimandofe  le  legge  perladf 
fpofitione.de  pietà  de  Onia  pondfice.per  li  animi  haufx 
te  in  odio  le  inique  fcclerita,era  che  etiam  elfi  Re.de  prix 
tipi  teneuano  il  luogo  degno  de  fornaio  honore,  de  iUu 
ftrauano  il  tempio  di  grandi, de  marfimi  doni , per  mo> 
docile  Selcuco  Re  de  Alia  por  rafie  delle  fuc  rendite  tut 
talafpcla  pertinente  al  miniflerio  di  facrifidi.  Doue  Si- 
non  della  tribù  de  Bcniamin  confiituiro  prepofìro  del 
tempio  contendcua , rrpugnante  a lui  il  principe  de  fax 
crrdoti.che  nella  cicca  fi commcitcflic  alcuna  cola  iniqua* 
Ma  egli  non  pofiendo  vincere  ogni  cofa,  venne  a Apoi 
Ionio  figliuolo  de  Tarlea,  ilqual  in  quello  tempo  era  du 
ce  de  Celefiria.de  Phenice.df  (igni  Redi  elfer  pieno  II  gra 
naio  de  Hicrofolima  de  innumcrabile  pecunia, & efierui 
le  immenfc  copie  communc,  lequal  non  apertengonoal 
la  regione  delti  facrifidi, et  efier  podìbilc  tutti  venire  fot 
to  la  potcntia  del  Re.  Laqual  cofa  intendendo  Apollox 
nio,  Se  hauendo  referito  al  Re  delle  pecunie  che  li  erano 
fiate  ralcòcate , il  Re  chiamato  a fe  Heliodoro, ilqual  era 
fopra  le  facende  fur,mandollo  con  comandamenti  che  li 
rranfportade  la  predetea  prcunia,  pertiche  incontinente 
Hcliodoropuofrfe  in  via  in  guifa  che  egli  voltile  anx 
dar  ptr  la  citta  de  Celcfiria.de  Phcnice.ma  vSetamte  egli 
andò  per  adempire  il  propofito  del  Re.  Efiendo  adon> 
que  egli  venuto  in  Hierofolima.de  efiendo  reeeuuto  be- 
nignamele nella  òcra  dal  fommo  facerdorr,  narrogli  del 
iudicio  dato  della  pecunia,  de  aperft  la  cagione  della  Aia 
paefentia.  Etiam  domandauagli  fe  quefte  cofe  eran  a tal 
modo.  Alhora  il  fommo  faeerdote  mollrogli  quelle  co» 
fe  efier  dcpofitarie.per  il  viurrc  delle  vedoue,  de  de  pux 
pilli, alcune  efier  del  Hircano  Tobia, huomo  molto  rccrl 
lente,  in  quello  che  Io  impio  Simone  haucuagliarcufax 
co.elTer  in  tutto  quattro  crino  ralenti  d’argrmo , de  dux 
cento  d’oro,  de  efirr  defraudati  quelli  clic  rrcdcfieiiocfx 
fer  in  quello  luogo.de  tempio?  ilqual  Sonora fse  per  l’ux 
niuerfo  mondo.per  la  fua  rcuerenza.de  fanira  temimene 
ta  cfjer  imposfibile.ma  egli  per  quel  c’haueua  hauuto  In 
comandamento  dal  Re  diceua,quello  douer  cfser  porta 
toalla  generofita  del  Re, doue  ordinato  tl  giorno.Helio 
doro  entro  a ordinare  de  quefte  cofc, pertiche  i facrrdox 
li  v«fiiti  con  le  vefiimenta  facerdorale  girroronfi  dinan 
zi  a l'altare , de  dal  cielo  imiocauano  quello  che  puofe  la 
legge  alti  de  politi,  che  la  defcndtfse,  & faluahe  a quelli 
che  l’hauean  depofia  , certo  dii  hauefse  veduto  il  volto 
del  fommo  faeerdote  che  era  già  ferito  nella  mente  pex 
ro  che  il  mutato  colore  c la  faccia  dechiaraua  l’intrlnfcco 
dolore  de  l'animo.  Eraui  circonfufa  certo  a quello  huo» 
rao  la  mefiiiia,de  triftitia.de  horrore  del  corpo, perilqua 
le  tnanifcfiauafi  a Ih  guardanti  il  grande  dolore  del  cuor 
fuo.  Alcuni  altri  etiam  radunati  vlciuano  delle  cafe  prt 
gando.de  orando  con  vna  publica  fupplicatione,  perox 
che  vedeuano  venire  il  luogo  in  grande  defprtgio.Scor 
reuano  per  le  piare  le  femine  tinte  alti  peti  de  eilicii , df 
le  vergine  ch’erano  ferrate  corrcuano  a Oniac, alcune  al 
ere  alle  mura  , alcune  etiam  guardavano  per  le  fepefrre, 
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tutte  i(rendendo,&'atciando  le  mini  in  cielo, con  limcn- 
tcuol  voce  oraisano  , Se  crani  cerco  la  imfcria  fpcttatio- 
ne  della  cominifta  moltitudine , & del  magno  (acerdote 
COnfiuuito  in  eliiemo  dolore, & quelli  clic  liaueuano  ree 
comandato  le  cole  inuocauano  l'onnipotente  Iddio, die 
con  ogni  integrità  fufleno  conferiate  le  cole  loro  reco- 
mandate  , pur  Hcliodoro  mandaua  a cflecutiooe  quel 
ch'egli  haueuadeUbeiato.iSc  ordinato,  eilendo  egli  prc- 
Tenie  alla  camera  di  tlicfori  con  i luoi  fratelli. Ma  il  fpiri- 
to  del  onnipotente  Iddio  fece  grande  cuidcntia  della  fua 
deinoftratione.in  tale  guifa,  che  tutti  chrlcardiuanodc 
vbedirgli  pee  la  virtù  de  Iddio  minando  conucrtiuan- 
le  in  dcbclicra,&  fpaucnro,  pcrilclic  apparfe  vno  caual- 
lo  iuuentc  fopradi  le  vrto  terribile  caualltero, adornato 
de  ottimi , & precidi  coprimmo  , ilquale  con  impeto 
tnaudegh  li  calici  dauanu  centra  Hehodoro,  Se  egli  che 
fedeua  iopra  il  cauallo  pare  uà  liaticr  le  aura  te  arme,  ap- 
parfitroaiiclioradiioi  gioucni  adornati,  Se  belli  de  vir- 
«u,  otntni  de  gloria.à  de  prcciofi  vefti.ncnti iquali  flet- 
terò intoi  no  a lui,  & Oagellatunlo  da  ogni  Iato  feren- 
do  fenza  mici  inis  (ione  con  molte  ferite,  iSc  piaghe  per- 
fidie incontinente  Hehodoro  cafco  in  rei'ra.fii  attornia- 
to de  inehi  ofeurita  piglirronlo , & polio  in  vna  Tedia 
poruroria ,gutolo  giufo  , A;  egli  clic  entro  nella  camera 
dclii  tht Tot  i con  molti  rauallieri,&  compagni,  era  por- 
tato non  efltndoglf  d'alcun  donato  aiuto,  conofrima  la 
mamfeita  verni  de  Iddio , Se  cg!  certo  per  virtù  diurna 
iaccua  muto, di  priuito  de cgnilperanza.dt  Ialine. Ma  li 
altri  benrdiceuaiio  il  Signore , imperochc  egli  magnifi- 
cauail  luogo  Tuo, fi.  il  tempio  che  puoco  innanzi  era  pie 
nodi  fpaueiitb  , Sedi  remore  apparendo  l'onnipotemc 
Signore  eglie  rempiuco  de  gaudio.Si  letitia . A Ihora  al- 
cuni dell  amici  de  Hcliodoro  non  inftantia  pregala1, 
r.o  Onta  che  egli  inuocaffe  l’altilTimo , aceiochc  donailc 
lavila  a quello  rlir  era  pofto  nel diremo  fpirito  . Diiuc 
conftderandu  il  Tornino  tocerdoie.dic  Torli  il  re  ne  Tof.’i- 
calte  alcuna  maiitiada  Iudei  fatta  circo  Hcliodoro,  offer 
fe  per  la  Talute  de  quel  bucino  il  Tacei6cio  Talurare,  perii 
che  orando  il  fommo  Tacerdote  dificna  qitcfii  gioueni 
Vrftiri  delle  mcdclime  veflimtnte  Trami  agami  a Hclio- 
doro.Referilte  grafie  a Onias  Tacerdote,  impero  che  per 
lui  il  Signore  te  ha  donato  li  vita,  pertiche  tu  Tiagellato 
racconta  a tutti  Ir  magne  opere  de  Iddio, Se  la  Tua  pocen 
za,  & poTtia  che  hchbcno  dette  qucTte  coTc  piu  non  cò- 
parTcro  Doue  ritornato  Hcliodoro .oflèrto  che  egli  heb 
bc  il  Tari  ificio  a Iddio, fir.pmcitcgli  i magni  voti,  ilqual 
concettigli  il  viucrr,rcfercndo  etiam  gratiea  Onia.ritol 
io  l'eflcrcito  ritornaua  al  Ite.  Ancora  uftì  ficaia  tutte 
quelle  cole, fi;  elici  luoi  occhi  latina  veduto  opere  ma- 
gne pct  l'eterno  Iddio.  Adiman.lato  dal  re,  qual  Tuffc  a t 
io  aellcr  vn  altra  volta  mandato  a HirroTolima,  egli  gli 
diftc.Se  hai  alcuno  nemico , fic  infidiatnre  del  tuo  regno 
mandalo  in  quello  luogo, & rccrucra  il  Tlagcllo,ei  fc  egli 
fcampcra  , condola  che  in  quei  luogo  cc  Ha  veramente 
vna  certa  virtù  de  Dio,  ouc  cerio  quello  che  labbia  in 
cielo  eglie  vTfiraior.Se  adiutore  de  quello  luogo,  Se  per- 
tiioic.fi:  vecidc  quelli  che  vengoniui  a Tarmale,  Adon- 
quea  tal  modo  halle  la  cola  de  Hcliodoro  , & della  cu- 
fìodia  del  tempio,&  del  luogo  di  thcTori. 

COME  SIMON  E PREDETTO  DICEVA  MA 
le  de  Otti*.  £r  come  Ona  andò  di  Re  per  euur  aUt  iiuouenienti 
(be  pene  Udito  intreuemre.  Cip.  '1111. 


IL  predetto  adonque  Simone  manifeTtator  della  pccu 
nia,&  drlla  patria  diceua  Tempre  male  de  Ornai  come: 
Te  egli  liauelTe  mitigato  Hcliodoro  a quelle  eoTe,  Se  eflo 
furti  fiato  incitator  di  mah,  de  prouediror  della  citta,  Bc 
diftinfor  della  lu  i gente, de  emulatore  della  leggede  ld-  _ 
dio  prcTumcfli  de  dire  che  Ornai  TulTr  infidiatorc  del 
regno,doucaccreTceuaiioleinimiruie>cticcriam  persie 
cuoi  amici  de  Sunoue  TiceuanTe  li  homicidii,confidcran 
doadouque  Onia  il  pericolo  della  rOntentionc,de  Apoi 
Ionio  infanirc  come  eficndo  duce  di  Cele  di  Siria,  Se  de 
Plicnice.accreTccr  la  nuhcia  de  Simone,  fe  ti  a nife  ri  al  re, 
non  comcactufatorr  del  cittadino, ma  eonfiderartdo  ap- 
po de  lui  lacommunc  vtllia  de  I umiirrfo  popolo,  im- 
pero elicli  vedrua  elicer  impotrthih  lenza  la  regale  prò 
uidrntialecoTerediicerlealla  p3Ce , ne  anchora  non  po- 
ter Simone  eefijr  dalla  Tua  fiottila.  M 1 doppo  Tecceflo 
della  vita  de  Seleuco  hauendo  aquifi.-ito  il  regno  Anelo 
cito  chiamato  nobile  lafon  fratello  de  Onias  con  deflde 
rioafpirauaal  TommoTacerdotio  dimandatolo  al  re  prò 
mettendogli  trecento , A:  (elTanta  talenti  d'argento  , Se 
delle  entrate  altri  ottanta  , & Iopra  quello  prometter- 
gli altri  ccnro  cinquanta,  fc  li  TulTc  concedo  poter  fa  bri  - 
car  il  gimnallo  clic  e il  luogo  oue  inTrgnauafe  I coftumi 
de  gentili, & etiam  il  pofiribolo  de, fanciulli.  Se  che  aferi 
utile  quelli  filtrano  in  HieroTolima  Aiwhiocrr.i.  Perti- 
che hauendo  il  Re  confenuro,&  egli  couTcguilo  il  prin- 
cipato incontinente  incomincio  a transOrire  i Tuoi  del- 
la iua  cribu  alti  coftumi  de  gemili, di  rctnnflc  quelle  cofe 
che  per  grana  de  Immanità  erano  ordinate  dalli  re , per 
ioanne  padre  de  fiupblcmio,  ilquale  apprefio  di  Roma 
ni  liebbc  l'officio  delia  legittima  legatione,  d-ftrugendo 
le  ragioni  de  citta  lini, ordinaua  Si  condì  inatta  le  inique 
infiitutioni  Douc  egli  hebbe  ardire  de  edificare  il  gt'mna 
fio  Tocco  la  rocca, & t piu  ottimi  delli  belli  gioucni  pone 
re  tielli  pofttiboH.Doue  que fio  era.mà  principio, ma  cer 
io  accrefrimcmo.dc  coftume  della  gemile  Se  ftranea  cOt\ 
uerfatione.prr  la  nepharia  , Se  inaudita  federila  del  im- 
plo,&  nò  Tacerdote  lafone,per  modo  che  i faeerdotl  già 
non  erano  dediti  circa  li  offieii  de  l'altare ,tna  defprcgla- 
to  il  tempio, 5(  i Tacrificii,allrettauanfidcTarfì  partecipi 
del  luogo, & della  Tua  iniufta  donai  ionr,&  utili  trtirciti 
del  luogo, non  hauenti  alcuna  parte  delti  pairii  honori, 
iudicauanor iter  ottime  Ir  glorie  greche, de  per  laqualca 
gionc  fra  loro  enui  via  pericolofaconrrntionr,df  am» 
uanfe  le  lor  infiitutioni, fi:  in  ogni  cofa  drfiderauan  d ef 
(ere  conlìmili, quali  haucuano  liauuti  gii  inimici.  Se  ho- 
micidi . Er  nelle  legge  diuinc  impia  mence  operar  none 
lecito,  ma  quello  lo  dimoila  il  tempo  futuro.  Et  quan- 
do celebrami!!  in  Tiro  il  combattere,  oue  la  gieftra.che 
ir  faceta  ognidnque  anni, de  eranui  prrfenec  il  Regnan- 
do iifcclciiufimolalon  li  huomini  peccatori  portanti. 

trecento 
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trecento  drlme  l'argento  In  faerfficio  de  H creole,  lequa 
ledomandorono  quelli  che  le  poerauano,  accio  che  non 
Odifpcnfafieno  ne  fieri hcii.pero  che'!  nò  bifognaiu.ma 
fl  tlTer  depurate  in  altre  piu  ncceflàrie  fpeie  . Ma  que- 
lle furono  (Terre  da  quel  che  egli  haurua  mandato  in  fa 
orifìcio  de  Hercole , pero  le  predente  fon  date  in  tabrica 
delle  naue  da  tre  ordini  di  remi  doue  mandato  in  Egit- 
to Appollonio  figliuolo  di  Neftheo  per  i prtncipi.oue- 
ro  nobili  de  Ptolomro  Re  de  Phllometore,  intendendo 
Antioche  eflcrul  fatto  alieno  dalle  faccdr  del  regno.con 
Agitando  alle  proprie  volita, partito  da  quinci  venne  in 
Ioppen.de  pofeu  in  Hicrofolima . Et  reccuuto  magnifi- 
camente da  lafon,  Se  dalli  cittadini  entro  con  > lumi  del 
te  facete,  con  canti  de  laude,  & de  quindi  volro  lellerci- 
to  in  phenicr.  Ecdoppo  il  tempo  di  tre  anni  lalon  man 
do  Menelao  fi  afelio  del  fopradetro  Simone  portante  la 
pecuniali  Re, A'  a referir  larifpofta  delle  facrn de  nettila 
rie . Doue  egli  commendato  dai  Re  Itauendo  magnifi- 
- «aro  la  (accladtlU  Tua  potenfia  redufle  In  fe  ftellb  il  fom 
no  Cicerdotio  .aggiongendo  piu  di  lafone  trecento  ta- 
lenti d'argento,  & egli  hauuci  i comandameli  del  Re  vi 
ne,non  hauendo  alcuna  cofa  degna  del  faccrdoiio  porti 
do  l’anima  del  crudrle  tiranno , de  l'ira  della  crudel  be- 
ftia.dc  lafon  ilqnal  l'/utua  catriuatoil  proprio  fratello, 
defraudato, A’  ingannato, fcaceiato  dalla  regione  fua  fu- 
, gittcnc  vagabondo  in  Ammanitrn.peri Ielle  Menelao  oc 
tfneil  principato.  Ma  della  pteunia  proinefla  al  Re  nul 
la  faceva, cócidfia  che  Softraro  che  era  principe  della  Roc 
et  faeeua  la  «Circuitene.  Oouea  quello  pcrrcncua  il  feo- 
drre  delti  darii, de  gahelle.perlaqual  cagione  l’uno, de  Tal 
tro  fumo  chiamiti  al  Re  . Periléhc  fu  remoflo  Menelao 
dail  faccrdoiio, fueeedendo  in  fuo  luogo  Lifimaco  fuo  fra 
celto,de  Soffralo  fu  prelato  a Cipri . Et  mentre  che  faee- 
u nifi  quelle  cole  accadette  che  Tarlcnfi , & M allori  mo- 
ti errerò  il  tradimento, conciofia  die  alla  concubina  del  rt 
Antiocho  fuficuo  dati  in  dono.lneontinfteil  Reappre 
hendettc  quclli.lalciaio  il  fuo  có  (limito  Andronico  vno 
di  fuoi  conti, per ilche  pf (andò  Menelao  hauer  tolto  Top 
portuno  tempo  robbato  alcuni  vali  drl  tempio  donoli 
a Andronico, hauendo  venduto  l’aliare  a Tiro,  de  per  le 
vicine  cicca.  Laqualcofa  intendendo  Onia  qucfto  efler 
eerritfimo.de  rrprchendtu.ilo.de  egli-conteneuafe  in  iuo 
gofieurodi  Anrioehia  apprefid  Daphne, perilch*  Me- 
' nelao  andando  a Andronico  pregaualo  che  egli  vccidcf 
i fe  Onia.ilqual  eflendo  venuto  a Onia,  de  datogli  la  fede 
con  giuramcnto.non  oftSre.ehe  a lui  era  folpeito.perfua 
deuagli  andare  al  luogo,  alquale  fu  (Te  fieuro  prefiamen- 
te.dC  non  temendola  jiiftitia  lo  vccife.Prr  laqual  cagio- 
ne non  follmente  li  ludei.ma  ebani  le  altre  narioni  fi  fde 
gnauano.de  erali  molefto,de  doteuagli  della  iniufia  mor 
tede  tanto  huomo  . Manti  ritornare  del  Rt  dalli  luo- 
ghi di  Cilicia  , vennero  li  ludei  inficine  con  i Greci  ap- 
preflo  Anrhioch(*,&  aggravandoli,  lamentava  ufr  della 
iniqua  morte  de  Oma,perilchr  vedendo  quefto  Antio- 
I • cho.de  molto  contriftaro  per  amore  de  Onia,  de  nioflo  a 
mifericordia  fparfe  moire  lachrime , rieordandofe della 
fobriera , de  modtftia  del  defunto,  de  con  animo  aceefo 
comando  che  Andronico  fpogliaro  della  porpora  fuf- 
fe  menato  incorno  per  runa  la  citta, de  in  quello  m ed  cil- 
eno luogo  come  facrilego  efler  di  uitapriuo  .rerribuen- 
1 dogli  il  Signore  la  merita, de  condegna  pena.  Et  cITcndo 
«fiata  (lati  commetti  da  Lilraaco  molti  facrilegii  nel  if- 


pio  per  configtio  de  Mtnefao,  de  hauendo  etlam  Lifima 
co  rranfportaco  molto  oro  diuolgandofe  la  (ima  radu- 
nosfi  la  moltitudine  concra  a Lifimaco.  Leuandofe  adon 
que  la  curba , de  ripieni  di  irato  animo , eflendo  Lifima- 
co  con  circa  tre  milia  huomini  armati  incomincio  a vfa 
|c  leinique  mani, hauendo  vno  tiranno  per  Duce  di  era, 
de  di  dementia  prouetto,  ma  come  in  tefeno  il  sforzo  di 
Liflmaco,alcuni  tolfcno  le  piecrc,alrri  baftoni  forti,  alea 
ni  anehora  la  cenere  gittorono  in  Lifimaco , è molti  feri 
ti, alcuni  vccifi.ma  tutti  fuggittero.  Vccifeno  anehora  et 
fo  facrilego  apprefló  il  luogo  delli  thefori . Incomincio 
adonqur  efler  trattato  il  iudicio  centra  di  Menelao  da 
quclti. Doue  infra  quelle  cofe  venendo  il  Rea  Tiro, man' 
dati  tre  huomini  dalli  antiqui  uennero  a lui  de  quella  eie 
ra,de  eflfdo  fuperato  Menelao, egli  promefle  di  dare  mol 
ta  pecunia  1 Ptolomeo  che  egli  douefle  perfuadere  al  Re 
in  fuo  fauore  . Pertiche  Ptolomeo  venne  al  Re  i Iqualr 
era  in  vana  fala  quali  per  cagione  di  refrefcarfr.ik  temof 
fido  dalla  (emenda, &:  anehora  aflolfe  Menelao  mcrirodi 
punitione,  per  tutte  le  malirie  fue.Limifcri  edam  (qua- 
li fe  bene  haueflene  detto  la  cagione  farebhcno  indicati, 
appreffo  i Selcili  innocenti  eondenno  quelli  alla  morte. 
Preilo  adòque  portorono  la  iniufia  pena  quelli  che  per 
feguitorno  la  cagione  p«  la  citta, de  per  il  popolo.et  per 
i facri  vali.  Per  laqualcofa  ifdegnati  edam  i Tiri!, furo- 
no hbrrahtfimi  circa  la  lor  fepoltura , pertiche  Menelao 
per  quelli  che  erano  in  potentia  egli  permaneua  in  po- 
refta , ercfccndo  nella  malitia  comra  le  infidie  de  citta- 
dini. 

NARRA  QVELLA  VISIONE  CHE  FV  VE. 
iutà  net  dere  per  qiurentj  giorni  JU  come  ufon  prefi  le  citte, 
er  non  potenzio  tenere  fulle,endi  uegebondo  de  òtte  in  citte. 
Poi  come  lutine  il  Re  ernele  menu,#  prefe  U citte  Jone  dimom 
Sri  grende  credette.  Or p.  VI. 

IN  quel  medefimo  tempo  Antiocho  apparecchio  la  fe 
conda  andata  in  Egitto.  Accadcrtc  che  per  cuna  la  dr 
ra  de  Hierofolima  per  quaranta  giorni  appareuino  li  ca 
uallieri  che  difeorreuano  per  l'aere  haucntc  le  velie  au- 
ree.de  le  halle  a modo  de  còpagnic  armare  , 8c  ordinato 
il  corfo  di  caualli  appareuano  efler  farti  li  aflald  da  pref 
fo  con  diuerfl  modi  de  fcuri,apparcua  il  moucrc  di  feu- 
ti.dt  la  moltitudine  di  armati,  de  il  traredi  faglrte  , Se  il 
fplendoredclleindorate  arme  de  ogni  generarionedear 
matura, perlaqualcofa  ogniuno  pregaua  che  fe  còuertif 
fe  in  bene  tale  apparitione . Ma  fpargendofe  il  falfo  ro- 
morc  come  le'l  fufse  morto  Antiocho  , rolfeleco  lafon 
nò  meno  de  mille  huomini, A:  repentemfte  affatto  la  dr- 
ta.reducendofe  eó  velocita  co  li  cittadini  alle  mura, final 
ni? re  prete  la  eitra.Menelao  fugltte  nella  Rocca,  doue  la 
fon  non  gdonaua  alla  vcetflone  de  fuoi  cittadini,^  egli 
non  penfaua  «fiere  gridellino  male  la  fuaprofperita  co 
ira  li  partii,  (maginanJofcde  eonfeguire  la  vittoria  del 
li  iniinid,de  non  delli  cittadini.  Ma  egli  certo  non  otren 
ne  il  principato.Doue  la  fine  delle  fue  infidie  fu  fua  con 
fufione.de  vagabondo.de  fuggitiuo,  etil  ritorno  in  Ars 
maniren.  Al  vltimo  confiretto  da  Aretha  tiranno  d’Ara 
bi  net  fuo  incerito  a rutti  odiofo  , de  circa  in  citta  come 
fugiriuo.de  eflecrahile  delle  leggi , come  inimico,  & ho- 
fic  della  patria, de  di  cittadini, fu  cfpulfo  i Egitto,  & egli 
ilqualc  haueua  fcacciati  molti  della  patria  fua  peregrini 
do  perirle , andato  a Lacedemoni  p eonfeguir  refugio 
quitti  quali  per  parentale , de  «he  haueua  girato  molti 
Bihbia.  S 
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lenza  fepoItura,non  lamentato , 6l  non  fepolto  t getti,  j ' Sfendo  le  cole  reduttea  tale  conditione,  dopo  non 
to,e  non  vfo  la  peregrina  fepoltura , & non  partecipo  il  |~\moUo  tempo  mando  il  Re  vno  antiquo  de  Ando 
patrio  monumento.  Efiendo  adonque  qucftccofe  in  cliu ìlquale confiringeffeetiam li ludetchefe  partifletto 
tal  guifa,bcbbe  il  Re  fofpetu  l'amicicudi  ludca.dtlibe-  dalle  patrie  legge  de  Dio.eriam  che  egli  contaminale  il 
rodifsipirlt.pcr  quedo  partito  d'Egitto  con  li  crudeli  tempio  chccram  Hicrolblimi , e norainaficlo  tempio 
animi  di  alcuni , poi  fu  prefa  la  citta  per  forza  di  arme,  dclcelcde  loue  ,&  inGariziraa  modo  ch’erano  quelli 
& comando  alli  cauallieri  che  vccideflen  lenza  alcuna  che  dimorauano  nel  luoco  chiamato  bofpitale  di  loue, 
pietà , & non  perdonaifen  a quelli  che  fcontrauano,&  quella  certo  fu  pcfsima  , & a tutti  graue  incurfione  de 
che  afef  dettero  per  le  cafe,  & vceidefleno.faceuanfiadon  mali. Doue  era  il  tempio  pieno  de.lufturia , Se  de conui' 
que  la  vccifìone  de  gioueni.  & de  vccchi,&  de  fcmine.dc  uii , & di  vino.  Le  femine  volontariamente  intrauano 
de  6gliuoli.ee  vccidcuanfc  virgine.de  fanciulli, dove  per  nelle  lacre  cafe  di  lulfurianti  con  le  meretrice,  operando 
are  giorni  erano  ftati  vocili  ottanta  millia,  & quaranta  li  dentro  quelle  coltelle  non  erano  licite.  Ermi  edam  lo 
milita  furono  prelude  non  manco  venduti.  Ala  cui  que-  altare  pieno  di  cole  non  licite,  lequal  vietauanG  per  le 
Ile  cofe  badino.  Egli  edam  predimene  entrar  nel  tem-  legge,ncetiani  IcolTcruauaiio  11  fahbaii.de  non  fe  folen- 
pio,  il  cui  guidatore  fiera  Menelao,  il  piu  maluagto  di  mzauano  U folenni  giorni  della  patria  ,& elianti  nullo 
tutta  la  eerra.ilqual  fu  traditore  della  legge,et  etiam  del-  confcfiàuafc  eflcr  fimplice  ludeo.Doue  con  amara  necci- 
la  patria.de  egli  togliendo  li  fanti  yalt  con  fcelcratcma-  lira  erano  menali  alli  facrificii  del  natale  del  Re, de  cele- 
nc.liquali  dalli  altri  Rr,&  eittadc  erano  podi  a ornarne-  brandofi  li  facrificii  del  Oiojiaecho  erano  conftretti , Se 
io ,&  gloria  del  luogo  indignamene  toccauali.de  conta  etiam  coronati  di  Edra.circondarc  il  Din  baccho,  per  ii 
ininauali , & Antioeho  era  tanto  alienato  di  mente.che  che  fu  etiam  fatto  il  decreto,  & ftacuto,  de.  mandato  alte 
egli  non  confideraua  che  Dio  era. vn  puoco  adirato  per  propinque  eitia  di  gentili,che .Umilmente  etiam  loro  có- 
li  peccati  delli  hahitanti  nella  citta , per  laquale  eofa  in-  . tra li  iudei  facellcro.o  che  facrilìcalUijo.o  clic  vccidelTc- 
trauenne  il  difpregio  circa  il  luoco,  altramente  fe’l  non  ro  quelli  elleno  vole  lerci  vbiditalfi  daturi  de  gentili,  il 
fuffe  che  loro  erano  inuoltatlin  molti  pcccati.lui  farcb-  ghiera  a vedere  gran  milcria  J’ra  quelle  miferabile  cote 
be  aurnuco  come  a Heliodoro  uitcrucnnc,ilquale  fu  mi  furono  acculate  due  femine  coi\k  tuueuano  eirconcifo 
dato  da  Seluco  Re  a fpogli.ire.de  a robhar.il  theforo  del.  loro  figliuoli,  etlendo  attaccato  li  fanciulli  alle  loro  tna- 
tempio  etiam  a coftui  farebbe  oceorfo  che  farebbe  dato  rncllc  per  fuggere  la  latte.de.  pubicamente  efiendo  me- 
flagellato, eie  tacciato  per  la  fua  audatia.&prefumptio-  nate  intorno  della  dtu  le  ginorono  giufo  per  lemuri,  s 
ne, ma  quedo  e vero, che  Dio  non  ha  eletto  per  il  luoco  et  etiam  alcuni  altri  venendo  alle  propinque  fpclonchc,  • 
gente,  ma  fi  per  le  gente  il  luoco  . Il  che  etiam  eflb  luoco  celebrando  di.  nafcodo.il  giorno  del  (abbaio,  efiendo 
cglie  fatto  principe  delli  iniqui,  ,uja  polcia  forg  fatto  co-  quedo  lignificato  a Philippo  feceh  abrufare  con  la  finn 
pagno  di  buoni.di  abandonato  nell’iride  Dio  omnipo  ma  del  luogo  .conciofìa  clic  loro  ttmcuano  per  la  reli- 
tentc.egli  etiam  fara  efialutocon  fonjma  gloria  ncllare  giont.de  ofieruamia della  Ugge  prendere  a fcficfsiaiu- 
conciliatione  del  magno  fignore.  Adonque  to.  Prego  adonque  quelli  che  lederanno  quedp  libro 

mille  de  ottocento  talentine!  tempio  vtloccmeo.M  .tolti,  che  nongliiìa  in  abhomlnatione  per  h cpfitrarii  cafi, 
in  Antiocliia  ritorno,&  per  la  elcuatione  di  méte  imagi  ma  reputeranno  le  cole  che  fon  intraumuic  che  non 
no  di  nauigarc  per  terra,  & caulinare  per  lo  alto  pelago  funo  auenute  j morte, ma  «[Ter  a corretcióc  della  nodra 
del  mare.de  egli  edam  lafcio  Iì/uqì  prepodi  per  afflige-,  generatióne.ilche  e, iqdicio.de  grande  beneficio  a non 
re  la  gente  in  Hierofolimajafcio  Philippo  della  genera  permettere  li  peccatoci  fare  per  longo  tempo  la  fentcrj- 
eione  di  Plirigia  molto  piu  crudele  di  cofiume  de  quel-  tia,ma  predo  fare  la  pimitictne,  laqualeeofa  non  e come 
lo  che  Tliaueua  ordinato,&  conftituito,  de  Garizini  laf-  nelle  altre  natiom,il  Ggnor  pai  irn  temente  aipctta,  accio 
lo  Andronico , de  Menelao,  liquali  piu  graueraente  che  punifea  quelli  cllcndo  nella  plenitudine  di  peccati, qua- 
li altri  in Gauano  con  gradcafflituonc  alti  citiadini.Do-  do  vegnerail  giorno  del  iudi«io,  coli  etiam  in  noi  ha  or 
ue  efiendo  determinato  a defirugerelj  ludei  mando  Ap  dinato, clic  deuoluti  nella  Sgancili  nodri  peccati  final- 
polonio  principe  pieno  de  odio  con,  j'ellerdtodi  vinti-  mente  a tal  modo  in  noi  fe  vendita , per  laqualcofa  mai 
duo  millia  bucinimi, cornandogli  clic  vccidefien  tutti  da  noi  rtmoue  la  lua mifericordia,ma  corregendo il  po 
quelli  ch’erano  di  perfetta  età  , de  v.todclTcro  le  femine,  polo.fuo  non  abbandona  nelle  adutrfita.perilchequefte 
& le  gioueni,  Appolpnio  adonque  venendo  in  Hicro.  cofe  che  da  noi  fon  dette  có  pyochc  parole  fono  R a«ae 
lolirna  fimulando  la  pace  dette  quieto  infino  al  giorno  dramento  de  Ultori.  Dout  hormai  ghc  da  . venire  alia  ' 
del  fanto  fabbaio.dctllendo  li  Igdci  ntlleferie  comando  narratione.  Adonque  Eleazaro  vno  delli  principali,  ije 
alli  fuoi  a pigliare  l’arme.  Doue  vocile  tutti  quelli  che-  primo  delli  fcribi,&  del  popolo,  huomo  di  cu  pronte  ■ 
rano  andati  al  fpcttacolo , Si  decorrendo  lacitta  con  li  to,&  gtnerofo  di  volto.gridando  coinè  per  la  bocca  era  ‘ 
Iniomini  armati  vccife  vna  grande  .moltitudinc.maJu-  condrctto  a manducare  le  carne  porcine, ma.eglidefide- 
da  Machabco  ilqual  era  fiato  il  decimo  era  andato  nel  rando  la  gloriola  morte  piu  clic  la  edibile  vuayolom* 
luoco  deferto.^  quiui  fra  le  ftre.de  bc  ic  faluatichedu-  riamente  andaua  al  grande  martirio,  ói  alle  morte,  d;  « 
<eua  la  vita  fua  con  i (uoi  nelli  monti,,  : vfando  per  ti-  egli  confidcrando  a qual  modo  bifognaua  aucnire,  toU 
bo  il  feno  dimorauano.acdolor  non  fulcro  fatti,  parti-  lerando  patieniememe  delibero  de  non  commettere 
dpi  della  toinquinationt,  cofe  non  licite  per  amore  della  vita, doue  quelli  clic  gli 

COME  IL  RE  V OLE  V,  A CHE  LI  IVDEI  fumano  prefenti  comraoslì  da  vtu  iniqua  iniferatione 
femfUijJcm  t lene.  Et  coinè  parile  do mie  che  hiueiuno  etreon  de  l antiqua  amicitia  , cogliendolo  fccretamcpte  prega- 
tifo  li  fuoi  jiglmehfuroiio  fircupiuti  delie  evira  . Poi  come  uanche  gli  fu  He  portato  U carne  a lui  licito  a manduca- 
. blttwro  fu  ut  cito  per  non  «Adire  alii  frecciti  de/  Re,  Ce.Vi.  re,accio,difswiuUfi*  haute  manducato  dcfiffzrnf  dii. 

* faerificio. 
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facriflcio.come  haueua  comandato  il  K e,Si  fatto  quello 
(irebbe  liberalo  dall  i morte, & che  in  elio  farebeno  que. 
(la humanira  perla  antiqua  amiciiiadel'huomo,  perii, 
che  egli  jncomincioa  confiderare  la  degna  eccellentia 
della  età  fua,&  antiqua, & la  canitie  della  ingenua  nobi. 
liti,  di  etiam  gli  airi  della  ottima  conuerfatione  infino 
dalla  fu»  pueriria  , Si  fecòdo  le  conilitutioni  della  fanta, 
& da  Dio  ordinata  legge,  predo  refpofe  dicendo.  Piu 
preito  uoler  eder  indotto  a l’inferno, Impero  che  alla  no 
dia  età  non  e degna  cofa  fingere  accio  che  molti  gioueni 
conofcendo  Eleazaro  de  nonanta  anni  liaucre  feguito 
la  via  delti  alicnigcni,&  efii  perla  mia  fìmulationc  fia. 
no  defraudati  per  il  breue  tempo  della  corruptibile  vie 
a , Si  per  quedo  babbi  coniequito  la  maleditione  della 
mia  fenettute,doue  fe  bene  nel  prefente  tempo  faro  libre 
rato  dalli  fupplicii , Si  tormenti  detii  huomini.nen  già 
neviuo  nc  morto  effugiro  la  mano  del  omnipotente, 
per  làqual  cofa  fortemente  pattando  la  via  per  la  more 
te  , certo  apparerò  degno  de  l'antiqua  fenettu , lafciaro 
force  effempio  alti  gioueni  fecon  pronto  animo  delle 
iantifrime  legge  me  metterò  a honeda  morte.Detteadó- 
que  quede  cofe  incontanente  era  condotto  al  fupplicio, 
ma  quelli ch’cl  conduccano.epuoco  innanzi  eran  dati 
benigni  feconucrtirono  in  ira  per  arroganza. Et  effendo 
molto  tormentato  con  varie  piaghe.  Si  crudel  battitue 
re,  gemendo  ditte.  Signor  ilqual  hai  la  fanufcientia,tu 
(ài  manifedamente  che  poficndo  efler  liberato  dalla  mor 
ce  fudengo  crudeli  dolori  nel  corpo , ma  io  patifeo  vo. 
lontieri.de  fudengo  quede  cofe  per  il  tuo  timore  freon, 
do  l'anima, & egli  a tal  modo  fu  (pioto  dalla  Tua  vita, la- 
fidando  memoria  della  morte  fua  in  effempio  de  virtù, 
Si  fortezza , non  baiamente  alli  giouani , ma  etiam  per 
memoria  alla  vniuerfa  gente. 

NARRA  DB  Q.VELLA  MADRE  CHE  CON 
fitte  figliuoli  per  non  coni  animarla  leggale  Iddio  uirilmentt 
fupportorno  il  erudcl  mirtino.  Cefi.  VII. 


ADonque  effendo  pigliati  i fette  fratelli  infieme 
con  la  madre, & dal  Re  condretti  che  mangiaffe. 
ro  le  carne  porcine.che  non  era  a loro  licito,non  volen- 
do quelli, furono  tormentati  con  crudelifsimi  flagelli  di 
nemo,ma  vno  de  quelli, ch'era  primo  a tal  modo  parlo, 
che  ccrchitu , Se  che  voitu  da  noi  Noi  damo  apparec- 
chiaci piu  predo  di  morire,  che  da  preuaricarc  le  patrie 
leggi  del  nodro  fignor  Iddio.ne  quali  parlari  adirato  il 
Re  comando  che  fuifeno  affocate  le  patelle, & le  olle  de 
ferro,  lequal  incontinente  furono  affocate, & etiam  co- 
mando che  a quel  che  prima  haueua  parlato  fuffcgli  ta. 
gliata  la  lingua,&  levata  la  cotica  del  capo,&  etiam  fuf- 
fengli  tagliate  le  mani.dt  i piedi, & guardàdo  li  altri  fra- 
telli có  la  madre,  Si  egli  già  per  tutte  le  parte  edendo  fot 
io  difutilc  comando  che  fude  appodo  il  fuogo,&  ancho 
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ra  fpirando  con  qualche  via  fude  arrodito,&  riuolato 
nella  patella.ncllaqual  mentre  che  a tale  modo  era  cruc- 
ciatoci altri  infieme  con  la  madre  confortauanfe  molco 
l’uno  Si  l'altro  de  morire  diccdo.  U fignor  Iddio  rifguar 
dara  la  verità , Se  ci  confolara,  come  Moifrs  ci  dechiaro 
nella  proteftatione  del  cantico  , che  egli  confolara  noi 
fuoi  frrui.Pofcia  che  fu  morto  quello  primo  conduceua 
no  il  fequentea  martirizarlo,&  leuata  la  cotica  del  capo 
con  i capelli, adìmandauano , fc  mangiarebbe  prima  che 
fude  punico  per  tutto  il  corpo  , Si  per  tutte  le  membra. 
Et  refpondendo  con  vna  patcrnal  voce  dide.io  non  fa. 
ro,pcr  laqual  cola  etiam  quedo  fequfte  receucte  i torna! 
ti  nel  luogó  del  primo , Si  podo  nel  vltimo  fpirar  a tal 
modo  parlo. tu  certo  fcelcratifsimo , Si  crudclifsimo  piu 
che  tutti  li  huomini , ne  fpegni  della  prefente  vita,ma  il 
Re  del  mondo  ce  fufeitara  nof  morti, per  le  fue  legge  có 
refurrcctione  de  via  eterna.  Dopo  quedo  fu  torméato 
il  terzo,  &adimandaco  che  porgede  fuori  la  lingua, pre- 
damente  la  porfe , & egli  dendendo  le  mani,dide  con  fi. 
ducia.10  podedo  quede  cofe  dal  ciclo,  ma  p amore  delle 
legge  de  iddio  al  prefente  le  dcfprecio,imperoche  da  lui 
fpero  quede  medefime  receuer , in  tal  guifa  che  il  Re.dC 
quelli  ch'crano  con  lui  marauigliauanfi  del  animo  del 
fanciullo,&  come  non  dimaua  per  nullo  i cormcnci, per- 
tiche morto  quedo  adaticauano  il  quarto , cruciandolo 
con  limili  tormenti , Si  egli  edendo  alla  morte.didc  a tal 
modo.eglic  meglio  eder  dati  alla  morte  de  l'huomini  g 
afpertare  lafpcranzada  l’omnipotente  Iddio,  per.  eder 
vn'altra  vola  refufcitaci, certo  a ce  non  fari  refurrettio- 
ne alla  vita,poi  pigliato  il  quinto  il  tormentauano.ma 
egli  riguardandoli  Re  dide,  hauendo  la  poteda  frali 
huomini, condotta  che  fei  corruptibilefoi  quello  che  tu 
voi, onde  non  penfar  per  quedo  da  iddio  eder  abando- 
nata  la  nodra gcneracionc  Ma  tu  fodieni  patir ntemente, 
vederai  la  fua  magna  poteda  come  egli  cormctarate.dC 
il  feine  tuo.Dopo  quedo  condticeuano  il  fedo,  & ancho 
ra  quedo  incominciando  a morire  dide  in  tale  guifa.Nó 
voler  errare  in  vano, impero  che  noi  fodeniamo  quedo 
per  noi  mcdefimi,liquali  habianio  peccato  contra  il  no- 
dro Iddio,&  fono  fatte  in  noi  le  cofe  degne  de  ammira, 
tione.  Ma  tu  non  penfare  che  per  l’auenire  fu  fenza  pe- 
ne.perche hai  tentato  di  pugnarecontra  Iddio.  La  ma- 
dre mirabile, & degna  di  memoria  de  bcni,vcd£dofi  mo 
rire  fette  figliuoli  in  vn  foto  giorno,con  buono  animo 
tollerarla,  impero  che  lei  haueua  fprranza  in  Dio, perla, 
qual  cofa  lei  forteméte  confortauaciafcunodiloro  con 
la  patria  voce  riempiuta  di  fapicntfa,&  inferendo  il  viri 
le  animo  alla  feminile  cogirationedilTca  quelli. Io  no  fo 
a qual  modo  voi  apparadi  nel  mio  vtero.nc  anche  io  vi 
donai  il  fpirito,  ne  l’anima  nella  vita.nc  anchora  io  me. 
defima  compuofi  le  membra  di  ciafcuno  de  v<5i,ma  cer- 
tamente il  creator  del  mondo  ilqual  ha  formato  la  nati, 
uitadcl'huomo  ilqual  etiam  trouororiginc  di  tutte  le 
cofe  vn'altra  fiatavi  redimirà  il  fpirito,&  la  vira  cò  mi. 
fericordia,fi  come  voi  al  prefcnte'difprcgiate  voi  mede- 
fimi  per  le  leggefue.  Onde  confiderando  Antiocho  effe, 
re  a ul  modo  deleggiato  con  voce  defpctra  de  efprobri 
te.viucndo  anchora  il  giouinetto  non  follmente  con 
parole  lo  eshorraua.ma  anchora  con  giuramento  affir- 
maua  de  farlo  ricco, & beato,  8i  fc  fuffc  iridato  dalle  pa 
cerne  legge  hauerlo  per  amico,  Si  donargli  etiam  le  cofe 
necefiàrie.Ma  couciofiachc  il  giouine  per  modo  alcuno 
Bibbia.  S il 


Mach; 

fe  inclioaffe  a quefte  parole, il  Re  chiamo  a fe  la  roadrcede 
fuadcuagli  che  lei  fuflc  in  fallir»  al  giouinrtto , ma  poi 
che  l’hcbbc  con  moire  parole  cshortata  promeffegh  di 
fuadcr  il  fuo  figliuolo, pertiche  mclinarafsi  a quello  , di' 
leggiatido  il  crude!  tiranno, dille  con  la  patria  voce.Figli 
aiolo  babbi  mifcricordiadi  me , elle  te  portai  nouc  mi  lì 
nel  ventre  , & tre  anni  ti  detti  il  latte , <X  ce  nutricai , & 
hotte  condotto  inlìnoa  quella  età,  adunandoti  figliuo- 
lo quella  grattatile  tu  guardi  al  cielo, & alla  terra,  de  tue 
te  le  cofc  elle  fon  in  cfsi.de  fia  che  fappi  come  Dio  ha  fat- 
to tutte  quelle  di  nicnre,&  la  generatile  delti  huomini, 
tofi  fera  fatto  che  tu  non  temi  quello  earnifice,  ma  farro 
degno  partecipe  co  cuoi  fratelli  riceui  la  morte,acciO  che 
in  quella  mifericordia  te  ricetta  con  li  tuoi  fratelli.  Diccn 
do  anchora  lei  quefee  parole  dille  il  giouinccto . Che 
■fpcttacc  voi  < non  vbbedifeoal  comandamento  regio, 
tna  al  precetto  della  legge  qual  ci  e data  per  Moife , ma 
tu  ilqual  fei  fatto  inuentore  de  tutti  li  mali  cètra  li  Hc- 
brei  non  efiugerai  la  mano  di  Dio.  Noi  certo  quefte  co- 
de patiamo  per  li  peccati  noftri,&  fe  il  (ìgnor  noltro  per 
corrcttionr,&  calligation  noilra  alquanto  e adirato  con 
tra  noi,  egli  pero  fi  rccondglieracon  li  fuoiferui,ma  tu 
c crudclifsimo  federato, <3t  flagitioftimo  de  tutti  li  huo- 
mim.non  ti  voler ellollere in  vanefperanze.infiarama- 
tocontra  li  lerui  di  dio  iddio.  Non  fei  fugito  anchora 
dal  iudicio  del  omnipotentc  Iddio  riguardante  ogni  co 
fa,impero  che  li  mei  fratelli haticndo al  prefente  foftenu 
tofonfi  fatti  folto  il  ferramento  della  eterna  vita , ma  tu 
per  iudicio  de  iddio  le  iufie  pene  pagarai  della  tua  fupcr 
bia.  Onde  io  ancho  fi  come  fermo  li  mei  fracchi  dono  il 
corpo  , Se  l'anima  mia  per  le  paterne  leggi , inuoeando 
Dio  ilqual  con  celerità  farafsi  propino  alla  noilra  gen- 
te,& tu  che  ci  tormenti , & flagelli  confcfiarai  che  elio  e 
Dio  folo.  Certo  in  mc,5f  nclli  mei  fratelli  cefiara  la  ira 
del  omnipotentc,  Itqual  evenuta  fopra  tutta  la  noilra 
gencratione.  Allliora  il  Rcaccefodcira  piu  fe  incrudeli 
l’opra  tutti  lialtri,  molcllamente  coltrando  cfierdeleg- 
giato  perfidie  edam  quello  puro, 5;  innocente  mori, cò- 
fidandofi  d egni  cofa  nel  fignor.vltimamence  dopo  i fi- 
gliuoli ctiam  la  madre  fu  confumpta  perilche  adonque 
cglic  (lato  detto  a fufiicientia  ddli  latri  fidi, & delle  mol- 
te crudeltà. 

COME  IVDA  MACHABEO  CON  L’AIVTO. 
rio  de  iddio  fece  uno  efferato  de  fette  migliora  de  perfi)  • 
ne.  Gip.  Vili. 

IVdas  adonque  Machabco,&  quelli  che  erano  con  lui 
nafcollamtme entrammo  nelle caftella,  Se  conuocari  i 
parenti.  Se  amici , togliendo  edam  quelli  cherano  rima- 
iti  nel  coftumr,&  rito  iudaico  a fe  conduficro  fei  miglia- 
ta de  huomini.  Et  lor  inuocauano  il  Signor  che  egli  rif- 
guardafic  nel  popolo  ilqual  da  ogniuno  era  conculcato 
& hauefle  mifericordia  del  tempio  ilqual  contaminaua 
ledali  impii , Se  che  egli  edam  hauelTe  mifericordia  del 
eflerminato  pericolo  della  citta  clic  in  breue  era  per  fpia 
narfe,&  ctiam  vdifle  fa  voce  del  Angue  gridante  a fe.de 
ctiam  fe  aricordafle  le  iniquifsimc  morte  delli  innocen- 
ti fanciulli, & delle  blasfemie  da  te  al  nome  fuo, de  man- 
.dafie  il  fuo  ifdcgno  fopra  de  quefte  cofe.  Onde  Macha- 
beo  raunata  la  moltitudine  faceuafe  intollerabile  alle 
gcnci,impero  che  l’ira  del  Signor  fi  e conuertita  nella  mi 
fcricordia  de  egli  improuifo  foprauenendo  alle  caitclle, 
& citta  abruggiaua  quelle,  de  occupando  gli  opportuni 
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luoghi  daua  non  puocadclìrutdone  alli  nemtci.Etmaf- 
fimamentc  nella  notte  era  menato  dal  difeorfo  ditale  co 
d mone, de  d opili  lato  fpargcuafe  la  faina  della  fua  virtù, 
perfidie  vdendo  Philippo  qùefto  huomo  venire  a puo- 
co  a puoco  a ottima  perfciuonc,  de  frequentemente  fac- 
cedergli  le  cofe  profpere,  fenile  a Ptolomco  duce  de  Ce- 
le di  Siria.de  Phenice  che  gli  fporg-ffe  aiuto  per  Icfàccn 
de  del  Re. Onde  egli  velocemente  mando  Nicànore  ami 
co  di  primi  de  Patroclo, a lui  dato  delle  permilte  genti 
armate  non  meno  de  vinti  milita  huomini  per  deflrug- 
gere  tutta  la  gencratione  de  ludei , aggiongendogll  etiS 
Coi  già  huomo  militare,  Se  i fpertlfsimo  nella  bellica  ar 
ce.  Enam  ordino  Nicànore  clic  della  cattiuitadi  ludei 
fupphlTc  a darai  Re  duo  milita  talenti  per  tributo  che 
doucuafcdarc  a Romani  ,8c  incontanente  mando  alle 
citta  marmine  connotandoli  alla  compra  di  ferui  ludei, 
promettendo  doticr  dare  nonanta  lerui  per  vno  utero, 
non  nlguai dando  eglialla  vendetta  laqual  gli  ronfegui 
rebbe  dal  omnipocente,  ma  luda  auifatn  della  cofa  figni 
fico  lo  alienimelo  de  Nicànore  alli  ludei  eh  erano  feccv 
De  quali  alcuni  fpaurntati  ,<k  non  credendo  alla  diuina 
inflitta  le  conticrtiuan  in  fuga.dt  alcuni  veniuano  infie- 
me a pregar  iljllgnor  cheli  lihr ralle  dal  impìo  Nicànore, 
iquali  prima  clic  fulTe  vcmitod’apprcllo  haucali  vendu 
ti.Et  le  non  per  loro, almanco  per  il  t.  ltamento  ch’era  a 
loro  padri , Se  per  lì uuocationr  del  tanto, & magnifico 
fuo  nome  (opra di  loro , perilche  conuocati  Alachabeo 
fette  millia  che  con  lui  erano  li  pregaua  che  non  fe  recó- 
cighalfero  con  f nemici, & non  rrmrlferola  moltitudine 
de  nemici  contra  di  fe  venienti,  ma  fortemente  combat, 
celierò  battendo  daua  liti  hocchi  la  contumeliofa  vere- 
condia da  quelli  iniuftamente  fatta  al  luoco  Tanto, e del 
vituperio  iniurlofo  che  receurtte  la  fama  cicra,&  edam 
delli  dcflructi  infuniti  antiqui.  Onde  ctiam  difle  quelli 
fe  confidano  nelle  arme, & ne  l ard ire, ma  noi  feconfide- 
mo  nello  omnipotentc  Dio.ilqual  in  vno  moinfto  pu  a 
dcftrugere  li  venienti  contra  de  not,5r  l'uniqcrfo  mon- 
do, ctiam  gli  aricordoamonrndoli  delli  aiuti  de  Dio  che 
fumo  fatti  verfo  lor  padri, de  come  peritteno  folto  Sena 
cherib  cento, & ottàtamigliaradc  huomini, & della  bar- 
taglia  che  fu  contra  Galathi  in  Babilonia, come  tutti  ef- 
fendo  venuti  alla  cofa.dubitanti  li  compagni  Macedoni 
cfiendolor  foli, circa  lei  milita  per  lo  aiuto  a lor  còcefio 
dal  ciclo  pcrittcro  de  lor  inimici  Ccnto.de  vinti  millia, Se 
per  quefte  tal  cofc  còfcguittero  molti  benefici! , pertiche 
a quefte  parole  furono  (lati  confutiti , Se  apparecchiati 
de  morire  ptr  la  legge, et  per  la  patria.  Egli  ctiam  inftitui 
luci  fratelli  duci  de  l’uno  , & l’altro  tifcrciro , Simonr.e 
Iofcph,  de  fonatila  fubiugandoa  ciafcono  mille  cinque- 
cento,a quello  ctiam  leggicteil  lauto  libro  di  Efdras.dk 
dato  il  fegno  del  aiuto  da  Dio  nel  primo  eficrcito  effo 
duce  comm  cttettc  la  battaglia  contra  Nicànore,  5.’ afe 
fatto  l'omniporcnte  aiutore  vccifcro  fopra  nuoue  mil- 
lia r a de  huomini , Se  per  le  ferite  debilitatala  maggior 
parte  de  refierrico  de  Nicànore  li  ftrmfero  a fuggire, dir 
tutta  la  pecunia  de  quelli  dittano  venuti  per  coprirli 
in  ferui  tolta  continuamente  li  perfcguitorono.ma  ritor 
norono  confermi  da  l'hora,pcro  che  tra  auanti  il  fabbri- 
co,per  laqual  cagione  non  eontinouorno  perlcucrando 
a perfeguitarli.ma  ramiate  lor  arme.  Se  Ipoglie  celebre»  - 
uano  il  fabbato  benedicendo  il  lìgnor,  ilqual  liberofii  in 
quello  giorno,  ftiilando  in  lor  iìncominciaracnro  del  le*. 

mifcri. 
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miferfcordia.Fatto  il  /abbate  diuifcro  le  fpoglie  alti  d e» 
bili.  Si  orphani,&  alle  vedoue.Sf  hrbbero  li  relìdui  loro 
con  li  Tuoi. Fatte adonque  quefte  cofe,  Se  communamtn 
aeda  lutti  fatta  la  obfecrarione  chiedeuano  il  mifericor. 
diofo  fignor,che  alla  fine  Te  recondliafic  eoa  i ferui  iuoi. 
Ecetiamvcciferodc  quelli  ch’erano  con  Timothco , Se 
Bachidc  prclianti  conira  (opradetti  vinti  milliara  de 
huomini , Se  otténero  le  eccclfe  fortezze , & diuifcro  la 
molta  preda , facendo  egual  paninone  alti  debili.  Se  alti 
pupilli, Se  alle  vcdoue,&  alli  vecchi  impotenti,!!:  pofeia 
chediligentemente  hebbero  raccoltele  loro  arme  tutte 
leordinorno  ne  luochiopportuni.reportando  a Hiero. 
folima  il  refiduo  delle  fpoglie  , & etià  vcciftro  Philarte 
che  era  con  Timothco  htromo  crudclilsimo  qual  inmol 
ie,&  varie  cofe  hauea  afflitto  li  Iudci,&  facendo  la  foli' 
nita,&  li  referimenti  de  gratie  in  Hicrofolima  abbrufor 
no  quelli  chearfero  le /aerate  porte.che  fu  fra  li  altri  Ca 
lifthene,qual  erafi  reduto  p refu  gioiti  vna  certa  caia  ree 
tribuendoli  la  digna,  Se  merita  mercede  p le  fuc  impilisi 
me  crudeli».  Ma  il  facinorofilsimo  Nicànore  ilqual  ha. 
ueua  còdotto  fcco  mille  mercadami  alla  veti  Jitione  di 
Iudei  con  l’aiuto  del  iìgnor  humihato,  & abbacato  da 
quelli  che  alcuno  no'appredaua , depofta  la  regai  vcfta, 
fuggendo  p le  parte  meredionale  foto  venne  in  Antlo. 
chia,còfeguitolafomma  infelieira della  deftrutcionedcl 
fuo  eflerdto,&  egli  c'haueua  prometto  de  reftituir  il  tri. 
buto  a Romani  della  cattiuita  de  Hicrofolimitani  predi 
cauachcli  Iudei  al  prefente  haueua  Dio  per  protettore. 
Se  dcfenforc,&  per  quefio  lor  efier  inuincibili , condotta 
che  loro  feguitauano  a legge  la  loro  ordina». 

COME  ANTIOCHO  CON  PVOCO  HONO. 
ra  difendalo  da  Verfìpolis  dtlibcrcffc  de  uenire  in  ladra  a 
fare  la  vendetta  de  Nicànore.  Gip.  IX. 

IN  quel  tempo  ritornaua  Antiocho  fenza  alcuna  ho. 

nefta  da  Perfla.Sf  egli  era  intrato  in  quella  dtta  eh», 
ma»  Periìpolit , & tento  di  opprimere  il  tempio  della 
citta.  Onde  concorrendo  la  moltitudine  a l’arme  fumo 
conuertiri  in  fuga , per  modo  che  edam  Antiocho  vira, 
perato  fuggedo  ritornoiTe , Se  elTendo  venuto  apprefio 
Egbathanar  riconobbe  quel  ch'era  fiato  (atto  contra 
Nicanore,&  Timothco. Ma  egli  elcuatofi  in  ira  imagina 
uadc  puotcr  rinouare  contra  li  Iudei  la  iniuria  di  quelli 
che  haueuano  podi  in  fuga,e  pero  comando  che  ràfie 
affettato  il  fuo  carro,fenza  alcuna  intermiffione  prende» 
do  il  camino,  confiringendolo  il  celefte  iudicio, concio. 
Ha  che  egli  parlo  fuperbamente  da  venire  in  Hierofo. 
lima'.  Se  de  quella  fare  la  raunatione  de  fepùlture  de  lu. 
dei. Ma  il  Iìgnor  Dio  de  ifracl  qual  rifguarda  l’uniuerfo 
lo  pcrcoffc  d una  infanabile,&  inui Abile  piaga.  Se  incori 
cinentc  che  egli  hebbe  finito  quefio  parlare  lo  piglio. vn 
crude!  dolore  di  ventre  qual  gli  auene  impero  che  egli 
con  moiri',  Se  nuoui  tormenti  haueua  cruciato  l’altrui 
vifccrc , ben  che  per  nullo  modo  ccflafle  dalla  fua  mali, 
aia  , anzi  /opra  ciò  riempiuto  de  fuperbia.ràtrando  con 
Aiocato  animo  contra  li  Iudei  comando  affrettar  l’uifì. 
do,  occorfe  che  egli  andando  con  impeto  cadette  del  car 
ro,&  per  grauc  tortura  del  corpo  per  tutte  le  racbra  era 
cornnenuto,  Se  egli  che  a fc  parcua  edam  comandar  alle 
onde  del  mare  riepiuto  (opra  l'humano  modo  di  fuper. 
bia  , Se  appendere  con  la  fiaterà  l'altezza  di  monti.  Hora 
abballato  a terra  era  portato  contra  con  rinfirumento 
geffatorio  ttftimonùndo  iitfc  fteffo  la  manifcfta  virtù 
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de  Dio , per  modo  che  dal  corpo  del  iniquo  ebuliffero 
li  vermi , Se  viui  mandauano  fuori  con  dolori  immenfl 
le  fuc  carne , 8c  aggrauauafe  lo  efferato  per  la  fua  puzza» 

8e  gran  fetore.  Se  egli  che  puoco  inanzi  imaginauafe  toc 
car  le  ficllc  del  cicle.non  lo  puoreuan  per  la  inràpporta. 
bil  puzza , Se  fetore  porarlo.  Douc  quefio  adonque  da 
graue fuperbia  dutio incomincio, cafiigaco con  la diui. 
na  piaga, venire  in  cognitionc  di  ie  fteilo  accrcfcendoli 
dolori  de  ho»  in  hora,&  di  tempo  in  tempo.  Se  egli  no 
puotedo  tollerar  il  fuo  potente  fetore , dille  a tal  modo, 
cglic  ràfia  cofa  efier  fubietto  a Dio  Se  al  momlcnon  c3 
uienfe  fentire  le  cofe  pari  a Dio.etiam  quello  fcclcrarifti 
mo  con  preghiere  onua  al  Signor,  dalqual  non  farebbe 
confeguito  mifcricordia,&  vcitiuaalla  citta  con  fedina, 
rione  per  farla  fedamente  raunatione  de  fepolrare  de  Iti. 
dei, al  prefente  defidera  de  refiituire  la  liberta  alli  Iudei  H 
quali  prima  di  (fede  farli  indegni  de  iepoltura.Sc  dargli 
a (tracciare  alti  fiere, & gli  vcccTÙ,&  co  li  fanciulli  diccua 
de  efierminarli,hora  promette  de  aguagliargli  alli  Athc 
nienfi , Se  de  ornare  de  ottimi  doni  il  tempio  che  prima 
hauea  fpogliato.e  di  moltiplicare  li  vali.  Se  delle  Tue  reta 
due  donare  la  fpefa  pertinente  alli  £tcrifidi,&  chiana  prò 
mette  de  dcuentarc  Iudeo,& de  predicare  per  ogni  luo. 
co  della  terra  la  immenfa  potennadelddio.Ma  non  cef. 
landò  i dolori , imperochc  fopradc  lui  era  venuto  il  io. 
fio  iudicio , defpcrandofi,  fcrifie  alli  iudei  vna  epiftola 
deprecatoria  in  quefio  modo.continentetal  parole.  Alli 
ottimi  cittadini  Iudei  il  Re,&  principe  Antiocho  man. 
da  molta  falutc.ft  Io  efier  fani,&  eifere  felici.  Se  fiate  bc 
ne  voi , Se  i figliuoli  voftri.Sc  di  voler  vofiro  a voi  fo. 
no  tutte  le  co(e,gratie  gride  referiamo.  Et  io  pofio  nella 
infermiu.Sc  ritornato  delti  luochi  di  Perda  benignarne 
te  fommi  aricordato  de  voi.  Se  prefo  da  grauc  infirmila 
mi  e parrà  edere  cofa  nece (Tarla  per  la  communc  vcilita 
di  cercare  la  faluce,non  dcfperando  me  medcflmo.ma  ha 
uendo  molta  fperanza  di  e fiere  liberato  dalla  infirmi»» 
pur  confìderando  come  etiam  il  padre  mio  nelli  tempi 
nclliquali  egli  conducea  lo  efferato  nelli  fuperioriluo. 
chi, demolirò  che  dopo  de  lui  hauefie  ad  affumer  il  prin. 
clpio, accio  che  fe  accadcfic  alcuna  cofa  de  contrarietà,!) 
diffìcile, ràfie  lignificata,  /appendo  quelli  che  erano  nelle 
regioni  a cui  ràfie  il  cargo  delle  cofe  rimafio  non  fi  tur. 
ballerò.  A.qucfie  confidcrando  come  li  vidni  potenti 
in  dafeun  luoco  d’apprdTo  infidianti  alli  tempi,&  afpcc 
unti  ni  occafione,  ho  confiituito  il  mio  figliuol  Anno. 
choRe.ilqual  fpcflb  recorrcndo  nelli  ràperìoril  regni  a 
molti  di  voi  Io  commendaua , Se  hogli  ferino  le  cofe  che 
gli  fono  (oggiene.Pregoui  adonque, & doraandoui  che 
vi  aricordate  delti  benefici!  publid,&  priuati.chc  dafcti 
no  conferui  la  fedea  me,&  al  figliuol  mio.  Certo  confi, 
domi  che  egli  fe  porura  con  modcfiia,&  fiumanamente. 
Se  faraui  comraune  amico , profequendo  il  mio  propo. 
filo. Adonque  pcfsiraamcnte  pcrcofio  l'homidda,&  bia 
ftematore, e nel  modo  che  eg^  ha  tracnto  li  altri.peregri 
nando  nelli  monti,  de  miferabil  morte  ha  fini»  la  vita, 
pertiche  Philippo  fuo  collauneo,  doe  nutrico  d’vn  rte. 
defimo  lattc,qual  temendo  il  figliuol  de  Antiocho  trans 
feri  il  fuo  corpo.Sc  fe  ne  andò  a Pcolomco  Philomctorc 
in  Egitto. 

COME  MACHABEO  VENNE  NELLA  C1T» 
té  & riedificò  lo  altan.iy  feceno  ftenfiào  4 Iddio.  Poi  narra 
full»  cbefucecffc.  Cap.  X. 

B ibbia. 
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MAthabeo  adonque , 8c  quelli  che  'erano  con  lui, 
dcfcndendoli  il  fignor, piglio  cercamele  la  cicca, 
OC  il  tempio, & defiruflc  le  are  fabricace  dalli  alienigeni 
per  le  piazze, e Umilmente  dcftrufle  i cempii  dclli  idoli.  Ec 
purgaco  il  cempio  fecero  un’alcro  altare,  di  offerir ro  i fa 
crificii.de  le  lucerne  col  fuoco  concecco, cioè  facco  di  nuo* 
uo, col  quale  haueano  acceie  le  lampade  dopo  doianni, 
& pofero  li  pani  della  propofluonejequal  cofe  fatte.pre 
gauano  il  fignor, profetati  in  cerra,cheper  l’auuenir  non 
Incorrcsfino  nelli  mali, ma  fe  alle  Bare  pcccaifeno,  che  da 
quello  piu  benignamente  fufleno  correrci, de  non  fuiTero 
dati  nelle  mani  de  barbari.de  biafiemmatori  huomini.In 
trauenne  edam  che  in  quel  giorno  nclqual  il  tempio  fu 
polluro  dalli  alienigeni  nel  medefimo  giorno  efiirr  ficca 
la  purificadone,che  fu  il  uicefimoquinco  del  mtfcchia* 
maro  Cafleu.dc  celebrarono  con  allegrezza  otco  giorni 
nel  modo  che  fi  celebrauano  li  tabernacoli, aricordando* 
fi  che  poco  tempo  innanzi  haueuano  celebrato  il  giorno 
folenne  dell!  tabernacoli  nei  monti, de  nelle  fpelunchea 
•nodo  di  beftic.per  laqual  colà  porcauanfi  dinanzi  i ha* 
fioncelli  ucrdi.de  i rami  frondofi,de  le  palme,  ilqual  prò* 
fpero  di  emondareil  luoco  Tuo.  Et  dclibcrorono  di  com 
mun  precetto, de  decreto  a l’uniuerfa  gente  de  Iudei,  che 
ogni  anno  celcbrasfino  quelli  giorni,  de  a tal  modo  cera 
tamente  fu  lo  ccceflo  della  uita  di  Andoco,ilqual  e chia* 
maro  nobile.Horaadonqueraccontarcmo  di  Eupatore 
figliuolo  del  crudele  Antioco,  abbreuiando  la  narrano* 
ne  de  i mali  che  furc  no  fatti  nelle  guerre.Qucfio  poi  che 
bebbe  il  regno  conftitui  principe  fopra  le  facende  del  re 
gno.de  di  Fenicia,de  de  Siria,de  dell’eflercito  un  ceno  Li 
fia, impero  che  Ptolomeo  ilqual  era  detto  Macro.prepo 
fe  eflitr  iudice  ucrfo  li  iudei, & precipuamente  per  la  ini* 
quita  confra  de  loro  fatca,de  con  loro  operar  pacificarne 
tr.ma  per  tal  cagione  acculato  dalli  amici  apprefio  Eupa 
tore.conriofia  che  fpefib  il  traditore  udi(Te,pero  che  a lui 
da  Filometorc  fulTe  lafdato.de  raccomandato  il  Cipro,  e 
lui  ederlì  translato  ad  Andoco  nobile , partendoli  edam 
da  lui  col  ueneno  finictc  la  ulta.  Ma  condoiiache  Gorgi 
asfufie  duce  delti  luochi, condotti  li  forafiicri, frequente 
mente  guerreggiaua  con  i Giudei. Et  esfijgiudri che  tene 
vano  le  opportune  fortezze  accettauano  li  fugienri  date 
rofolima.de  tentauano  di  guerreggiare.  Ma  quelli  ch'era 
no  con  Machabeo  pregauano  il  Signore  con  le  oradoni 
aedo  che  egli  gli  fulTe  adiutore,  de  fiecer  impeto  ne  le  fbr 
rezze  delti  ldumci.de  con  molta  forza  alfediando  i luochi 
ottennero, & ammazzorno  quelli  che  inconcrauano,  e ta 
gliorono  a pezi  non  mcnode  uindeinque  milia  di  quel 
H,di  alcuni  condofia  che  fugilTeno  in  due  forcisfime  tor* 
re, quale  haueuano  ogni  apparecchiamento  da  relìllere, 
Machabeo  conuerdlfe  alla  elpugnatione.lafciaroSimon, 

& lofefo  indente  con  Zacheo,dequelii  che  con  esfi  erano 
aflaitfimi,&  andoflene  a quelle  lequal  per  inanzi  condri 
geuano  al  guerreggiare.Onde  quelli  che  eran  con  Simo 
ne  eflendo  dutd  da  cupiditafurono  corotd  da  alcuni  che 
erano  nelle  torre  con  pecunia, de  receuute  fettanta  milia 
mere  dramme  lafdorono  fuggire  fuora  alcuni , perilche 
eflendo  lignificato  a Machabeo  quello  che  era  fatto, con* 
gregati  i principali  del  popolo , accufo’  come  haueuano 
ucndud  i fratelli  per  cupidita.hauendo  lafciaci  andare  li 
loro  auuerlarii.  Egli  adunque  uccife  quefli  tali  ch’crano 
(atti  traditori, de  incontinente  occupo  le  due  torre, e con 
le  arme, de  con  le  mani  profpcramcntc  facendo  ogni  co 


fa, in  dette  foltezze  ucdfc  piu  deulntl  mitia.&Timoteo 
che  prima  fu  fuperato  da  Iudei  raunato  l’eflerrito  delti 
forcdirri,de  congregata  la  caualleriaAfiana  uenne  come 
per  pigliar  la  iudea.Ma  Machabeo  e quelli  che  enn  con 
lui  appropinquandoli  quello  pregauano  il  Signore  af* 
perdendoli  il  capo  con  la  terra,  de  lucrino  li  lombi  con 
ii  dlitii,prouoluti  alla  crepitudine  dell'altare, che  gli  fuf 
fe  propino, de  nemici  de  loro  nemid,  auucrfario delti  io 
ro  auuerfarii,  come  uuol  la  legge,  e coli  doppo  l'orario* 
nc  pigliate  le  arme  andando  da  longi  della  ritta , fatti  ui 
cini  al  nemico  fi  aflirrrorno,  de  nel  leuar  del  fole  d’ambe 
le  parti  fi  appizzorno , quefti  hauenti  il  Signore  della 
uirtu,  de  della  profperita  promelTore  della  uittoria , Oc 
quelli  haueuano  l’animo,de  l’ardire  nel  durare  della  bae 
taglia  , perilche  accrcfcendo  la  battaglia  alli  nemid,  ap* 
parueno  cinque  huomini  dal  cielo  ioprji  caualliador* 
nati  con  i palafreni  d'oro, predanti  la  guida  alti  giudei, 
de  quali  duoi  hauendo  Machabeo  in  mezzo  con  fue  a» 
me  circondato  d'intorno , conferuornolo  fenza  alcuna 
tritone. Ma  contra  i nemici  gittauano  le  fante  del  fu  Imi 
nc.Per  laqual  cofa  confuti  de  eccita, di  pieni  di  perturba 
riorte  cadeuano.di  furono  uccifi  uinti  milia , di  cinque* 
cento  huomini.di  friccmo  caualicri.Onde  Timotheo  fu 
girrein  Gazara,  doue  era  la  fortezza  fornita,  allaqual  f® 
praliaua  Cercar  Oc  Machabeo, di  quelli  che  erano  co  lui 
litri  aflediorono  la  fortezza  per  quatto  giorni. Ma  quel 
li  che  v’erano  dentro  confili  fopra  modo  nella  firmfra 
del  luogo, maledicendo  diceuano  parole  nephande.Po* 
feia  die  fu  fatto  il  quinto  giorno , Oc  incominriandofe  a 
fchiarire  il  giorno  accofloronfi  virilmcte  alle  mura  via 
ti  gioueni  de  quelli  che  erano  con  Machabeo , con  l’aiti* 
mi  acce  li, S:  con  feroce  cuore  andando  faliuano  fopra  le 
mura, di  fimiimente  li  altri  afeendetero'.  Oc  brugiorono 
le  porte , Oc  efsi  malefici , di  abruggiorono  le  torrc,di  li 
chiufi  in  quello  luogo.continuSdo  per  duoi  giorni  gua 
fiato  il  prriìdio.di  ritrouato  Timotheo  occoltatoi  vno 
certo  fremo  luogo  l'uccifcro.et  fimilmentc  fecero  al  Tuo 
fratello  Cerca, et  ApoIophanc.Lcqual  cofe  coll  eflendo, 
bcncdiccuano  al  fìgnor  nelli  himni , di  laude, & confef* 
flotte  ilqual  fece  le  grande  maraucglic  in  (frati  , di  dette 
a quelli  la  vittoria. 

COME  LISIA  PROCVRATOR  DEL  RE  DE 
libcroffe  de  pigliare  Hierufalem.Et  ejjendo  a campo  ì ino  luogo 
apprtjjo  H ierufalem  cinque  /l  adii  uenne  I uda  centra  de  lui,  c T 
fraeajìioUo.  C ap.  X I. 

DOpo  adonque  puoco  tempo  Lifiat  procuratore 
del  Re,di  propinquo, di  prepofìto  dclli  vflìirii  fo* 
(tenendo  grauemenre  quello  che  era  incontrato  , rauna 
ti  ottanta  millia  de  huomini,  di  la  vniuerfa  caualleria 
veniua  incontra  alli  Iudei , imaginandofe  che  prefa  la* 
ciccala  farebbe  habitacolo  delle  genci.di  edam  darei» 
bell  tempio  in  luogo  dcdishoncfto  guadagno  depe* 
cunia , come  lialcri  tempii  delle  genti, di  «il  farebbe  ve 
naie  il  facerdotio  per  eiafcuno  anno.giamai  repenfando 
la  porefia  de  iddio, ma  con  sfrenata  mente  confidanafe 
nella  moltitudine  de  pedoni.di  de  milliara  de  cauatlieri 
di  in  ottanta  Elephanci.Ondc  entrato  in  ludea,  di  apref 
fandofe  in  Bethfura, laquale  era  in  vno  angufto  luoco, 
lontano  da  Hicrofolima  per  fpario  de  cinque  fiadli  co** 

batteua 
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batteva  queTpr'efidio.Ma  eonofcfdo  Machabeo,  Si  quel 
bch’eranocon  lui  che  fecombatteua  i luochi  forti,&  fe- 
carl,incomiiKÌocon  lachrime,&  pianto  a pregare  il  Si' 
gttor.Sc  anchora  eraui  tuttala  turba  inficine lachriman 
te  che  egli  gli  mandaflir  il  buon  Angelo , & la  falutc  de 
Ifrael  , Si  egli  primo  aflumpte  le  arme  conforto  li  altri 
che  voleflcro  loggiacere  con  lui  al  pericolo , & porgere 
liucoalli  Tuoi  fratrlli,&  con  pronto  animo  tutti  infieme 
partendole  da  Hierofolima  apparue  vno  caualliero  ve- 
llico con  vna  urite  biancha,&  haucnte  l'arme  d'oro  por 
landò  lUafta  lucete, che  gli  prrccdeua.  Alhora  tutti  itifle 
me  benedilTero  el  Signore  mifericordiofo , Si  fortificati 
con  l’anima, apparecchiaci  di  penetrare , & deftruggcre 
non  fola  mente  gli  huomini , ma  eciam  le  fcrocisfime  be- 
ftie.dc  le  feree  mura. Loro  adonqueandauanoprond,ha 
ufti  l’aiuto  dal  cielo,  ài  Copra  di  loro  ilmiferantefignor 
a modo  de  leoni  con  impeto  correndo  contra  l’hofte  git 
torono  a ferra  de  quelli  vinti  milia  huomini  da  piedi,& 
mille  , & fei cento  da  cauallo  tutti  gli  altri  conuertirono 
In  fu  ga,molri  de  quelli  feriti  nudi  fugittero,  onde  edam 
eflo  Lifias  vituperofamente  fugendo  fu  fcampato.  Et  im 
pero  ditegli  non  era  inlenfato  fra  feimaginando  efler 
fminuito  i fuoi,5c  intendendo  gli  Hebtd  eflere  inuincf- 
bili  per  l'aiuto  del  omnipotrnte  Iddio,  mando  a loro, de 
promeflegli  de  confenrir  tutte  le  coft  che  fulTtro  iurte, 
& conftringert  il  Re  che’l  fe  facefTe  loro  amico , perilcht 
Machabeo  confenri  alle  preghiere  di  Lifiai , confcnten- 
do  a l’ultima  in  tutte  le cofe  , Si  tutto  quello  che  fcrilfe 
Machabeo  a Lillà  delti  ludei  il  Re  gli  conceflfe  tutte  le  co 
fc.Onde  erano  ferirtele  lettere  de  Lilla  alli  ludei  conte- 
nenti tal  tenore.  Lifìa  al  popolo  de  ludei  manda  fili u te. 
Ioanne,&  Abefalon  mandati  da  voi  porgendoce  le  ferie 
te  adimandauano  che  io  adimpiefle  quelle  cofe  che  Ugni 
ficano  per  loro,  io  adonque  ho  difpofto  al  Re  rune  le  co 
le  che  puotero  referire  ,&  conienti  quelle  cofe  che  la  ra- 
gione permetreua.Se  adonque  conferuarete  la  fede  nelli 
ufficii,  io  da  quiui  inanzi  tenterò  d'elferui  cagione  di  bc 
ne , ma  dellealtre  cofe  perciafcuna  parola  ho  comanda- 
to a quelli  volirf,&  a quelli  che  da  me  fono  Itati  manda 
ti  accio  che  parlino  con  voi.  A voi  Ha  bene.Nel  centefi- 
mo ,Bi  quadragellmo  ottauo  anno.nel  vigefimo  quarto 
di  del  mefede  lunio . Nella  epirtola  del  Re  continuante 
quelle  cofe.  Il  Re  Anthiochoa  Lillas  fratello  manda  fa- 
iute  Pofcia  che’l  padre  nofiro  translaro  trai  Dei.noi  uo 
tendo  che  quelli  che  fono  nel  nortro  regno  debbino  por 
tarfe  lenza  alcuno  rumuIto,e  romore.  Si  hauere  diligen- 
tia  alle  fue  cofe,  habbiamo  vdito  come  li  ludei  non  voi 
fenoconfentircat  padre  nortro  de  transferirfe  al  corta- 
me de  Greci.ma  voler  tenere  la  fua  inrtitutionc , & per 
quello  habbiamo  vdito  che  domandano  da  noi  eflergli 
conce  (Te  le  fue  legitime  conili  turioni.  Volendo  adonque 
noi  che  quelle  genti  anchorafiano  quiete,  ordinando 
habbiamo  iudicato  cflergli  redimito  il  Tf  pio,  accio  che 
beino  fecondola  confuctudinedc  loro  maggiori.  Farai 
adonque  bene  fe  m mandarti  a loro , porgendogli  ogni 
fauore  accio  che  loro  conofdura  la  noftra  bona  volontà 
Sano  de  buono  animo, & feruino  alla  propria  vrilita.B- 
tiam  alli  ludei  tale  era  la  epirtola  del  Re.  lire  Antiocho 
alfenato  de  ludei,  & alli  altri  ludei  falutc . Se  bene  e de 
voi  a al  modo  Hate  come  volemo,  Si  edam  de  noi  e be- 
ne. Egli  e venuto  quiui  da  noi  Mcnc!ao,et  dicedo  che  lui 
vorebbe  che  voi  venirti  alli  voftri  che  fono  appreflio  de 
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noi.  A quelli  adonque  che  fe  congfongeno  inflno  al  tri- 
gertmodi  del  mefe  de  Aprile  doriamogli  il  fauore  della 
fecurita  che  vfìno  i cibi  iudaici , Si  lefue  legge  come  crii 
prima  feceuano,  Si  nullo  de  lor  per  alcuno  modo  forteti 
ga  molertia  per  quelle  cofe  che  per  ignoranda  fono  fat- 
te, Si  habbiamo  mandato  Menelao  con  voi.De  voi  fia  bc 
nc.Nclcentefìmo  quadragellmo  ottauo  anno.nel  quin- 
to decimo  di  del  mefede  Aprilr.etiam  i Romani  mando 
rono  ale  epirtola.  Quinto  Menilo, de  Tuo  Manlio  lega 
ti.ambas datori  de  Romani  al  popolo  de  ludei  falutc,  de 
quelle  cofe  che  Lifias  cognato  del  Re  ne  ha  conccflo.etiS 
noi  ve  le  concediamo, ma  de  querte  cofe  che  egli  ha  refe- 
rite al  Re  continente  mandate  con  diligcntia  alcuno  có- 
ferendo  fra  uoi,  accio  conofciamo  cornea  voi  fe  conuie- 
ne, impero  che  noi  andiamo  in  Anthiochia , pertiche  af- 
frettatine di  fcriuere , perche  etiam  noi  fappiamo  de  che 
uolonu  iute . Habbiate  bene, nel  cenicfimo  quadraceli* 
mo  ottauo  anno  nel  quinto  decimo  di  de  Aprile. 

COME  IVDA  VIRILMENTE  SE  VENDI* 
ti  de  funi  nemici  giteli  tniuHemente  mo/r/f aitano  li  ludei.Poi  co 
me  mende  ì offerire  in  H icrufulm  dieci  mille  dr  emme  perle 
unirne  de  quelli  che  eretto  morti.  Cep.  X 1 1. 

FAtte  querte  conuentione, Lifias  andauafi  al  Re,  e li 
ludei  dauanfi  a l’opera  della  agricoltura,  ma  quelli 
ch’erano  rimafti,cioe,Timotheo:5c  Apollonio  figliuolo 
de  Gcnneo,&  etiam  Hleronimo,5c  Demophonte.dt  Ni 
canore , Se  il  principe  de  Cipro  non  lafiauano  loro  ope- 
rare con  fitcntio,&  quietamente . Onde  li  ioppiti  cbm- 
miflero  tale  federi ta.esfi  pregorono  li  ludei , con  iquali 
habitauano , che  esfi  con  le  loro  moglicre  falificro  le  na- 
uiccllc,  lequal  loro  haueuano  apparechlate , come  (e  tra 
loro  non  fnrtc  alcuna  immiciria.perilche  fecondo  la  con 
mune  volita, Sr  il  decreto  della  citta  a quelli  còfentendo 
non  hahendo  alcuna  cagione  fofpetta , ctiendp  mondaci' 
nel  alto  mare  anegorono  non  meno  de  ducenco  huomi- 
ni, per  laqual  cola  come  I uda  conobbe  tal  crudelita  efler 
ui  fetta  uerfo  li  huomini  della  fua  gente  , comando  alli 
huomini  ch’erano  con  lui  .inuocato  il  Dio  ludo  iudice, 
uenne  contra  li  uccifori  di  fratelli , Si  abbrugio  il  porco 
con  le  nauicdle, Si  uccifc  quelli  ch’erano  fugiti  dal  fuo- 
go.  Ec  fette  querte  cofe.partifle  come  fe  egli  fuflir  per  ri- 
tornare per  rouinarc  tutti  li  ioppiti  infino  alla  radice,& 
etiam  haucudo  conofciuto  come  quelli  ch'erano  in  la- 
mnia  uolcuano  farea  al  modo  alli  ludei  habiancifeco 
uenne  etiam  quella  notte  fopra  li  lamniti , Si  abbrugio 
il  porto  con  le  naue  p modo  che'l  lume  del  fuogo  appa 
reua  ducento  8i  quaranta  (udii  da  Hierofolima,parten 
dofe  quelli  de  quel  luogo  per  noue  (udii , Si  andando  a 
Thimotheo  li  Arabi  aggionfero  con  i cinque  milia 
huomini,&  cinquecento  cauallieri.  Si  facendole  una  po 
teme  battaglia,  8i  con  l’aiuto  de  Iddio  confrguiuagli  la 
profpera  vittoriani  rimarti  Arabi  uinri  dimìdauanoglf 
forte  dau  la  pace.Iuda,  promettendo  dargli  pafcoli  , Se 
giouargli  ne  l’auenire.  Onde  ludas  confidcratoche  ucra 
mente  in  molte  cofe  erano  utili  promiflegli  la  pace, & lo 
ro  tolta  la  pace  partironfì.  Si  andorono  alli  allogiamen- 
ti.egli  etiam  adatto  una  cita  grande,&  force  circondata 
de  ponti, & de  mura , laqual  habiuuafc  dalle  turbe  me- 
fcolate della  gcncc chiamata  Calaphin  .Quelli  adoncha 
ch’erano  dentro  confidandole  nella  fermezza  delle  au 
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n,&  nel  apparato  della  virtualità  fàceuano  affai  fredda 
mcnrr.prouocanti  a maledittione,  Oc  blafphemiti  ludas 
& parlanti  quel  che  non  elidto,ondcMachabcoinuo- 
caco  il  magno  principe  del  mondo  ,ilqual  lenza  machia 
nr,&'  edifici!  indufiriofi  nelli  tepi  de  lofua  deftruffeHie 
rico.cor  fe  fortemente  fopra  le  mura,&  pigliata  la  citta, p 
volontà  del  Signor, fece  innumcrabili  homicidii,  p mo- 
do clic  parcua  (correre  il  lago  del  (angue  dell!  vcdfi  per 
larghezza  per  (parto  de  duoi  ftadii.partironfi  da  quindi 
per  fetteccnte,&  Ottanta  ftadiijdc  vennero  i Taracha  al 
li iudei chiamati  talini,  & comprefero  Thimotheo  in 
quelli  luoghi  non  hauendo  falco  alcuno  profitto , ritor 
noffe , Iaffato  in  fuo  luogo  il  firmisfimo  prefìdio.  Ma  Do 
fitheo , Oc  Sofipater  iquali  erano  duci  con  Machabco  fu- 
rono  vcdfi  da  Thimotheo  , laffari  dicci  railia  huomini 
nel  palio  .onde  Machabeo  ordinati  intorno  da  Tei  milia 
huomini, & confiituid  per  le  compagnie  ouero  (quadre, 
andò  contea  Thimotheo  che  haueua  (eco  cento,&  uinti 
milia  huomini  da  piedi,&  duoi  milia, & cinquecento  da 
<?uallo, perfidie  conofciuto  Thimotheo  la  venuta  de  Iu 
da  mando  le  femine,&  i figliuoli.  Oc  l’altro  apparato  nel 
luogo  fecuro  chiamato  Carmon . Cerco  egli  era  inefpu- 
gnabile,&  ad  andare  difficile,  & quefto  per  li  angufii.de 
(fretti  patii.  Apparendo adonque  la  prima  cèpagniadc 
Iuda  alti  nemid  v’intro  vnogri  timor  g la  prefentia de 
Iddio,qual  rifguarda  tutte  le  cole , & l'uno  da  Palerò  fu 
poftoin  fuga  p modo  che  piu  delti  fuoi  fumo  (cacciaci, 
& co  le  ferite  de  Tuoi  coltelli  (urono  debilitati.  Ma  ludas 
grandemente  infiaua  puniendo  i federati,  de  gicroater- 
ra  trenta  milia  huomini  de  loro,  pilette  effo  Thimotheo 
ricorfe  nella  parte  de  Dofitheo.de  de  Sofipater,de  prega 
ua  con  molte  preghere  che  fuffe  lasfiato  viuo , condofia 
che  egli  haueua  i padri  e le  madre  , de  i fratelli  de  molti 
dcili  Iudei,  iquali  intrauerrebbe  quelli  edere  fraudati  p 
la  fua  motte. Ma  hauendo  data  la  fcdederefiituirli,fecon 
do  i cèfi  itili  ti  lalTollo  fenza  alcuna  oflcnfione  p la  falutc 
di  fratelli,  pofeia  che  ludas  hebhe  vccifo  vinti  cinque  mi 
lia  huomini  partiffe  da  Carmon.Dopo  adonque  la  fuga 
de  vccifienedi  quefii  mouettel’efscrdrocontra  Ephron 
citta  fortificata,ncllaquale  habitaua  la  moltitudine  de  di 
uerfe  genti,de  i robufti  giouani  danti  g le  mura  combat 
teuano  fortemente.  Onde  in  quefia  erano  molte  machia 
ne, de  apparati  de  battaglie. Ma  inuocaro  l’omnipotente 
con  la  cut  potentia  confr  ingefe  le  fòrze  delti  nemid,  pre 
ferola  citta.de  vedferode  quelli  che  vi  erano  detro  uin 
ti  milia, paruri  quindi  andorcno  alla  cita  de  Sdthi , la- 
quale  difiaua  da  Hierofolima  feicento  fiadii.Onde  li  Iu 
dei  ch’erano  appreffo  i Scitopoliri  contcftandogli,come 
da  loro  farebbeno  acetati  benignamente, de  ne  tempi  in 
(diri  che  fe  portorono  modeftamente,  quelli  refercdogli 
gratie.de  erborati  che  da  quindi  inanziegli  farebbe  be- 
nigno conta  la  fua  geneatione,  vennero  in  Hicrofoli- 
ria  mfiante  il  di  folennedcllefctrimane.de  dopo  le  pen- 
thecofieandorono  coirà  Gorgias  prepofito  dcldumea, 
perilchc  cètre  milia  huomini  da  piedi,  de  quarrocctoda 
cauallo, iquali  affilati, auenne  che  ruinorono  puochi  de 
Iudei . Onde  Dofithco  tcniua  Gorgias  huomo  forte  a- 
uallic  re  de  Bachenore,de  voghendo  pigliarlo  uiuo,uno 
caualheredi  Thracii  corfe  fopra  lui,  de  taglioli  la  (palla, 
de  a tale  modo  fugitte  in  Marfia.  Onde  combattenti  lon 
gamentc  quelli  che  erano  con  Efdrin,  de  affaticati  ludas 
(nuora  il  iignorc  adiutóre , de  che  egli  Aide  il  guidatore 


del  efferato, incomincisdo  con  patria  voce,  de  cftollfdo 
il  grido  con  himni,  de  laude  puofe  in  fugai  cauallieri  de 
Gorgias, ma  Iuda  raunato  lo  efferato  venne  alla  dea  de 
Odolbm.de  e (tendoni  fopr-iuen  uro  il  fetrirao  di  fecòdo 
la  confuetudinedel  purificato, fecero  il  (abbaio  in  quello 
medefimo luogo.de  nel  feguente  giorno  venne  ludas  cf 
i fuoi  per  tuoglierc  li  corpi  delti  vccifi.de  co  loro  paren 
ti  poneffcli  ncllifcpolchri  paterni , perilche  ritrouorno 
(otto  le  veftimenta  delli  vccifi  delle  cofe  donate  de  l'ido 
li  iquali  erano  fiati  appreffo  lamnia,  delliqualiinhibifle 
la  legge  alli  Iudei.  Adonche  fu  manifefiato  che  loro  era. 
no  periti  per  quefia  cagione, Onde  tutti  benedicettcro  il 
giufto  iudicio  del  Signor,  ilquale  fece  le  cofe  occulte  ef- 
fe re  manifefie , de  etiam  conuertiti  alle  prece  pregorono 
che  fuffe  dimenticato  il  perpetrato  delitto, ma  il  fortisfi- 
mo  ludas  confortauail  popolo  a conferuarfe  fenza  pec. 
caro,  vedendo  con  li  occhi  quelle  cofe  che  fono  fatte  per 
i peccati  de  quelli  che  fono  periti , de  fatta  la  ricolu  de 
duodcci  milita  dagme  d'argento  mandollca  Hierofoli 
ma  ad  offerire  iti  (acri fido  per  i pecari  de  morti, penfan 
do  bene, de  religioiamcnte  della  rclurrcttionc  , impero 
che  fe  egli  non  fpcraffe  refufdure  quelli  ch’eano  mor- 
ti apparerebbe  fuperfluo,  de  vano  a pregar  per  i morti, 
de  condola  che  egli  confideraua,  come  quelli  che  co  pie 
n haueuano receuuto la  dorraitionc haucrebbeno  lotti 
ma  repofita  gratta. San  io  adonche,  de  falutifcro  e il  pere- 
fare  a pregar  per  i defunti  , aedofiano  affo  luti  da  loro 
pecari. 

COME  ANTIOCHO  RE  INSIEME  C[ON  LI 
fi*  utnw*  contr*  de  I ui*  con  grendtfiimo  efferato.  Et  cane  I Um 
i * pervenne  * [efferato  de  Antiochena'  dettegli  un * gran  roti 4. 
Poi fece  Pace  con  Inda.  C*p.  X 1 i 1 . 

■R.  TEI  centefìmo , de  quadragefimo  nono  anno  intefe 
^ ^ ludas  come  Antioeho  de  Eupatore  uenlua  cò  grj 
de  efferato  conta  Iudea.de  con  lui  era  Lifìa  procurato- 
re , de  prepofito  delli  offidi  hauente  (eco  cento , de  dieci 
milia  huomini  da  piedi, de  di  cauallieri  anquana  milia. 
de  vintiduoi  Eleplianti,de  trecento  carri  falati, con  qua 
li  anchora  accoftoffc  Menelao  ilquale  con  molta  fila- 
ria deprecata  Antioeho  non  per  la  falute  della  patria, 
ma  fpcrando  de  peruenire  al  prindpato.  Ma  il  Re  di'Re 
fufdto  l’animo  de  Antioeho  centra  il  peccatore.de  per- 
fuadendo  Lifìa  quello  effer  cagione  de  tutti  i male  co- 
mando,come  eglie  de  fua  ranfuctudine,chc  prefo  iui  fuf 
fe  vcdfo,nel  medefimo  luogo  era  vn  rnonticcllo  d’ogni 
lato  de  cenere  che  a guardar  quefto  era  vno  gran  pred- 
pitio,  perilche  comando  chc’l  detto  facrilego  fuffe  gitta 
to  giu  di  quindi  nella  cenerr.confiringendoli  tutti  a Tilt 
terito.  Et  conuenne  edere  morto  il  pre uaricatore  de  ta- 
le legge,de  alla  terra  non  edere  dato  Mcnelao.ilqualc  fu 
fenza  fcpoltura. Et  certo  quello  fu  fatto  molto  iuftisfima 
mente  impero  che  egli  haueua  commefso  molti  delitti 
verfo  l’ara  de  Iddio, il  cui  cenere.  Oc  fuogoea  Tanto  egli 
fu  dannato  nella  morte  de  ‘la  cenere . Ma  il  re  isfir enato 
de  mente  veniuafe  demofirando  alli  ludri  piu  iniquo 
del  fuo  padre.  Laqual  conofciuta  che  hebbe  ludas  coraS 
do  al  popolo  che  di  , & norie  inuocafseno  il  Signore 
che  fi  come  Tempre  li  haueua  aiutati  , coli  edam  al  pre- 
fentc  li  aiuaffe  . Et  come  temeuano  efserc  priuati  del- 
la legge, Oc  della  patria,&  del  tempio  Tanto  , & edam  il 
popolo  chcinbrcuc  haueua  vn  puoco  rcfpirato  non 
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M A C H A 
permetterie  piu  efier  foggi*garo  alte  hlrsfe mie  delle  na 
lioni.pcrfichc  lucri  in  tir  me  tacendo  cjucilò,&  con  pian- 
ti,&  con  ieiinui  per  ire  giorni  continuamente  a terra  gl t 
do  dimandando  la  mifrricordia  dal  iignore  confor  col  li 
ludasche  fcapparccchiarieno,nu  egli  con  li  annqui  fé 
imagino  de  vieire fuori  prima  che  monelle  l’elTecuo  co 
ira  Iuda,&  che!  (oggiogarie  la  ciici.à  ridomandare  lei 
fuo  della  cola  al  itidtcìo  del  lìgnor  Iddio, x dando  la  po 
ulta  de  rum  al  Dio  creator,  del  mòdo,  & contorco  i Tuoi 
ehe.comhaiirllcro  arditamente, & fortemente. óe  che  ftcf 
fero  fermi  iniìno  alla  morte.pcr  le  legge, et  per  il  rtmpio, 
& per  la  citia,d:  patria,  &:  peri  citradini.oidmo  l ederci 
coappredTodc  Modin.Er  dato  il  legno  della  vittoria  de 
Iddio  alti  fuoi  fortisfimi  eletti  giouant  de  nottcallaliola 
«irle  regia  nclliallogiaméti,  & veofe  quatordcd  india, 
& il  maggior  delli  depilanti  con  quelli  cli'crano  fopra 
podi  a quelli, riempiendo  li  allogiaméii.del  foramo  fpa 
uftf>,&  de  percurbahone  de  nemici, latte  quitte  cole  pi  o 
fpcre  fe  partirono!  duetto  adonqur  lu  fatto  nel meomin 
dar  del  rcfplenderc  del  giorno,  aiutante  lui  la  di.uma  de 
fcnfìor.c.Ma  il  Ite  con'ofciota  la  tfptrienria,&  nontia  de 
faudacia  de  ludci.con  ingegni, & arie  rrniaua  la  dirficul 
rade  luoghi,  mouctr  l'cricrciio  verfo  Brthhira.ilqualc 
era  vno  luogo  fortificalo, Se  fornito  de  tutte  le  monitio 
iride  ludei.  Ma  egli  era  fcacciato,  c dar  la  fuga  era  sforza 
io,&  mmuiua  ogni  fiora  il  tuo  eircreito.Ondc  ludas  ma 
dauale  cofe  neccifarie  a quelli  eh 'erano  dentro . Pofcia 
vno  de  l’ciltrcito  de  Imiti  chiamalo  Rodoco  lignificò  i 
fecrcti  alti' nemici, ilquale  rcchictto  fu  pigliato,  c rinchiu 
fo , vn’alcra  volta  il  Re  fece  il  parlare  quelli  ch'erano  in 
Bcthfflra,e  dettegli  la  pacr,&  tolteli, & parnile  combar- 
tendo  con  Iuda,<Sc  fu  vinto, ma  pofeia  che  egli  intefe  co- 
me Phi  léppo  de  Antiochia  ilqualc  era  rimatto  fopra  le  fa 
cfdc  haucua  rehcllato/pauentatodi  mente  deprccSdo  li 
ludei,  giuro  di  ciTergli  fuddiro  a tutte  le  cofe  che  pareno 
effer  iuttc.Sc  reconciliato  offerte  il  facritìcio , 8e  honoro 
il  tempio.fic  puofe  1 doni,abbraccio  Machabeo,  Se  fecc- 
loducc  e principe  de  l’choolomaida  infino  a Generei, 
onde  venuto  a Pthooloraai  ifdrgnati  i Pthoolomefi  gra 
uemente  tollcrauano  la  conuentione  della  amicitia,  che 
perauentura  non  rompefie  il  patto.  Alliora  Lifias  (alit- 
te  fopra  il  tribunale,  Se  cfpuofc  la  ragione  della  contrae 
ta  amici t ia,  & purificato  il  popolo  ricornoficnc  in  An- 
thiocliia,&  a quello  modo  procedette  l'audar, & ritorna 
re  del  Re. 

COME  ALCHIAIO  I NT  E N DE  N DO  C H E DE 
nutria  haucua  ottenuto  la  regime  contra  Mttocho,  & Ufus 
tenne  a quello , c inJignollo  contra  lui/j.Et  cerne  N (canore /a 
accufjla  a Demetrio  cbe'l'baueua  fatto  parte  con  tuia.  Poi  come 
Racla!  fcucctfe.  Cap.  XII  II. 

DOpoadonque  il  tempio  di  tre  anni  conobbe  lu- 
das,& quelli  ch’erano  con  lui, crune  Demetrio , Se 
Selcuco  erano  afeefi  il  pcrto  de  Tripoli  con  vna  molta. 
Se  potente  forza  alti  luoghi  opportuni.  Se  liaucrottenu 
to  le  regioni  contra  Andocho,&  Lifia  fuo  duce.  Onde 
vno  ch’era  ftato  sómo  faccrdote  chiamato  Alchiino  uo- 
lonrariamcntc  era  macolato  nelli  tempi  della  committio 
oc , confidcrando  che  per  nullo  modo  a fe  fufie  faluee  da 
' puoter  andarci  l’altare, Onde  il  Re  Deraecrio  nel  cerne- 
(ìmoquinquagefimo  aqno  offerendogli  la  corona  aurea, 
e la  palma  , & rtiam  i vali  offertorii  iquali  pareano  effe- 
rc  del  tcuipio,&  ciiam  ttetu  quieto  in  quel  giorno.  Ma 
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ritrouato  l'opportuno  nella  fua  pània  , Se  chiamato  il 
confìgllo  da  Demetrio,  Se  dimandato  di  quelle  cofe , Se 
che  configlio  vfaflrro  gli  ludei, r ifpofero  quelli  che  fe  di 
cono  asfidei  de  I udei.de  quali  luda  Machabeo  r lor  prin 
cipe.che  nutrifeon  le  guerre, Se  moueno  i tradimenti , Se 
non  patifeono  edere  il  regiya  quieto . Onde  etiara  io  in' 
ganno  per  la  gloria  de  parenti.dico  perii  femtno  facer- 
dotio  fon  venuto  in  quello  luogo, in  prima  ieruando  la 
fede  alla  vnliia  del  Re, Se  fecondanamcntc  donando , Se 
configliando  alti  cittadini  , cerro  dicotc  che  per  la  loro 
prauica  conturbatale  turca  la  nottra  grneratione.Ma  p- 
goreKeclie eonofouta  eufemia  de  quitte  cofc confiderà 
la  ragione  fecondo  la  tua  diuolgatada  tutti  humanita, 
impero  die  mentre  clic  ludas  viue  impedibile  e che  fia 
pace  nelli  vffidi,&  facende,  pertiche  detic  quelle  tale  co 
le.  Se  liaufdofe  II  altri  amici  tuoi  commolst  inimicheuol 
mente  centra  de  luda  accrebbero  l’animo  de  Demetrio, 
ilqual  m.  eminente  mando  In  Iudra  per  duce  Nicànore 
che  egli  ctiS  pigliarir  luda  muo, et  cium  difpcrgcllc  quel 
li  ch’eranocò  lui , Se  ordinarie  alcuno  fontine  faccrdote 
del  masfiino  tempio.  Alliora  le  gente  clic  erano  fugite 
di  ludea  a luda  apuoco  apuocoaccoftauanfi  aNicano- 
preporico  dclli  Elephami  dandogli  m comandamento 
regredendo  le  triiferie,  Se  pcttilciicde  ludei  edere  le  prò 
fpcrita  de  loro  cofe,  perilchc  pofeia  che  gli  ludei  vdicce- 
ro  il  venire  de  Nicànore,  & la  ratinatone  delle  naiioni, 
gieicaci  a terra  con  lachrimc  orauano  quello  ehecontti- 
tui  il  fuo  popolin  eterno  ch'egli  n'haurfie  cuttodia  che 
ha  etiam  deferii  la  parte  Tua  con  euidennsfimi  legni. On- 
de  imperante  il  duce  incontinente  fe  mofl’en  de  quindi, 
& raunontt  a vno  cattello  chiamato  Dcriàu.  Et  etiam  Si 
mone  fratello  di  luda  haucua  cóbattuto  con  Nicànore, 
Se  fu  fpaufrato  per  il  fubiro  aducto  dclli  nemici, ma  pur 
vedrdo  Nicànore  la  vcrtu  decòpagnide  ludas, & la  ma 
gmtudinc  de  l’animo  laquale  loro  liaucuano  a combatte 
re  per  la  pacria,ceraeua  di  far  il  iudicio  di  (àngue,  per  la- 
qualccagionc  egli  mido  inanzi  Posfidonio,&  Theodo- 
( i o , l\  Machia  che  doucrirro  darr,&  tuoglicre  la  concor- 
dia,&  pace  mentre  che  per  longo  tepo  iraralTe  il  cófiglio 
fopra  di  quetto,&  hauendo  il  Duce  referiro  alla  molritu 
dine  fua  fu  femenza  de  rutcì  de  còfenrire  alle  amiddc,  f> 
fiche  ordinato  fi  giorno  nclqualc  fccrcramJtc  fra  fe  trac 
ufieno, furono  portatea  dafeuno, et  potte  le  fcdic,et  ctil 
cornicio  luda  che  bitter  li  armati  ne  luoghi  opportuni 
che  torli  fenzaauertenza  non  venifse  alcun  male  dalli  ni 
mici,&  poi  fecero  vno  cògruo  colloquio. Ma  Nicànore 
dimoraua  in  Hierofolima,&  nulla  colà  iniqua  faccua,& 
edam  lafso  i G reci  delle  turbe  lequal  erano  (late  raduna 
cc.Et  egli  tempre  haucua  ludas  nello  animo  caro , Se  era 
inclinato  a quello  Ituomo  , edam  ptegolio  che  egli  me- 
nade moglicrc,&  che  procreale  lìgi  moli. Fece  le  nozze. 
Se  quictamécc  opero, & viueuano  amicahilmcnte,  vede 
do  adonque  Alchimo  la  loro  carica.et  infìcnic  le  loro  co 
ueudoni, venne  a Demetrio , Se  diceuagli  come  Nicàno- 
re haucrie  attentilo  alle  cole  aliene , Se  haucua  ordinato 
luda  infidiatore  del  regno  fuo  fuccettore, perilchc  fi  Re 
commoflo  a Ira  , vdendo  quelle  pesfime  cote  crimina- 
le fcrifie  epittole  a N icanore, dicendo.  Come  egli  graue- 
mentc  fedoleua  per  la  conuendone  della  arnidda  , ma 
che  comandaua  che  .gii  furie  mandato  Machabeo  ligaio 
in  Anthiochia..Vdice,  Se  conofciucc  quette  cofe  Nicano 
re  {>  grande  dolore  d'animo  ucniua  meno.  Se  grauemen 
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• tc  foflcnfiij.fr  quelle  roft  che  frano  (lare  conuenui*  fuf/ 
lero  annullate  non  efiendo  egli  in  nulla  parte  offefo  da 
l'Intorno  ma  perche  egli  non  puotcua  refiftere  il  re  fcrua 
ua  la  commodita  quando  puorelfe  adempire  il  comanda 
mento.  Ma  Machabeo  vdendo  Nicànore  portarfe  feco 
piu  aufleramente  del  confueto  dandogli  piu  crudeli  par 
lari  che  per  auanti,  intendendo  quella  aufierita  non  ve/ 
nire  da  buona  parte, raunati  puochi  di  fuoi.occultoire  da 
Nicànore , Se  egli  conofcendo  eflere  feoperto  da  quello 
huomo  vene  al  masfìmo  e (antisfimo.Tempio  ,Se  man/ 
do  alti  facerdoti  offerenti  i folirì  facrificii.che  gli  fulfe  da 
eorhuomo.Liqualidilfenocon  giuramento  fé  non  lape 
re  oue  fu  (Te  quello  che  haueua  chieflo.cflendendo  egli  la 
mano  al  Tempio  giuro  dicendo . Se  voi  non  me  darete 
ludaligato  reducero  quello  magno  Tempio  de  Iddio  in 
piantìra.A;  fcauaro  l’altare,  Se  eonfecraro  quello  tempio 
a Iddio  Bacco  padre. Laqualcofa  vdendo  i facerdoti  al/ 
ràdo  le  mani  in  cielo  inuocauano  quello  che  fempre  era 
flato  propugnatore  della  loro  gentr.dicen  Jo.Tu  Signo 
re  de  l'uniucrfo,ilqualc  de  nulla  hai  bifogno,  hai  vogliu 
ro  edere  fatto  in  noi  il  tempio  della  tua  habitarione.  Et 
hora  tu  fanto  de  tutti  i fanti  Signor  tempre  còfcrua  que 
fla  immacolata  cafa.laqual  in  beue  e (lata  mondata, & el 
fendo  lignificato  a Nicànore  come  In  Hicrofolima  era 
vno  delli  antiqui  chiamato  Racias,huomo  amatore  di  la 
citta, Se  bene  audace, ilquale  per  gràde  aflfcttione  erachia 
maio  padre  delli  ludei.quello  per  molto  tempo  tenne  il 
propofito  della  continenza  nel  iudaifmo  contento  di  da 
re  l'anima, & il  corpo  per  la  perfeueranza.volendo  adó/ 
que  Nicànore  manife dare  lo  odio  che  egli  haueua  con/ 
ira  li  ludei, mando  cinquecento  cauallieri  che  lo  douefle 
ro  pigliare,  impero  che  egli  fe imaginaua che  feegli  ha/ 
Uffle  quello  faria  per  dare  alti  ludei  vna  grande  guerra, 
& dflìdcranti  le  turbe  de  correre  alla  fua  cala,  fracasfiare 
fi  vfcii.e  di  ponergli  il  fuogo,efscdo  già  quali  prefo  per 
code  le  (ledo  con  il  coltello  elegendo  de  morire  piu  no/ 
bilmente  che  edere  farro  fuddito  alti  peccatori , Se  edere 
fatto  contra  i fuoi  natali  per  le  indegne  ingiuric.Ma  con 
cioda  che  per  la  grande  fretta  non  fe  ferirte  di  fermo  col 
po.A  edendo  entrata  la  turba, già  fracasfiati  gli  vidi, cor 
rendo  arditamente  fopra  il  muro  uirilmente  gittode  giu 
nella  turba  laquale  dandogli  luogo  al  fuo  cadimento  u? 
Vr,&  fpartisfi  il  capo  per  mezzo,  Se  alquàto  anchora  fpi 
ràdo  con  acceda  animo  leuode,  Se  fcorrcndogli  il  fangue 
con  grande  impeto  edendo  ferito  de  grandisdme  ferite, 
correndo  per  mezzo  la  turba  , Se  dando  fopra  vn’alra 
pietra,  Se  già  edendo  ditto  fenza  (angue  con  ambedue  le 
mani  abbracciate  le  fue  interiore  gitolle  fopra  la  turba, 
■nuotando  il  fignoreggiatore della  vita,  &del  fpirito, 
che  egli  vn'altra  volta  gli  le  re ndede,dc  in  tale  modo  mi 
code  quedavita. 

COME  IVD  AS  M EDIC  ANTE  LO  A VSILIO 
diurno  fracaffo  lo  efferato  de  tlicanore,  rj  lui  fu  ucccifo,  c r co 
mando  Inda  che  d capo  de  Nicànore,#  la  fua  mano  defbra  fùffe 
portata  alla  citta  con  gran  fefla,#  fu  pollo  il  capo  di  quello  fo 
pra  la  Rocce, er  la  mano  fu  apicata  inamei  al  f «ero  tempio , ©• 
la  lingua  fu  data  a mangiare  aUi  uccelli.  Cap  XV. 

NIcanoreadonquecomc  loppe  luda  edere  nelli  luo 
chi  di  Samaria,  penfosfi  con  ogni  sforzo  far  la  bat 
, taglia  il  di  del  (abbaio,  dicendo  edam  li  ludei  che  con/ 
'tra  il  voler  fuo  lo  fcguiuano,non  voler  cod  impiantai/ 


ce  con  ferocità  (are, ma  rendi  honore  al  di  della  (rarifica 
rione,  & lionora  quello  che  rifguarda  tutte  le  cofe.  Ma 
lo  infelice  dimando,  fe  glie  potcntejin  ciclo  quello  che  co 
mando douerd  farti  di  de  (abbati.  Onde  refpondendo 
quelli  didero.  Glie  il  fignor  viuente  in  cielo  potente  che 
romando  feftarfi  il  fcttimodi.Ma  quello  dille.  Elio  fon 
potente  fopra  la  terra  ilqual  comando  pigliarli  le  arme,  « 
& perdccre  le  facendedel  Re,  nondimeno  non  ottenne 
di  confeguir  il  propofito  fup.Ma  certo  Nicànore  leuato 
con  fomma  fuperhia  imaginosfi  di  fare  vn  comune  fpee 
tacolo  de  luda.  Et  il  Machabeo  fempre  confidauafi con 
ogni  fpcranza  edcrgli  prefente  lo  aiuto  de  Dio,  8c  còfior 
tauai  dioiche  non  fi  fpauentaffcroalla  venuta  delle na/ 
tioni,ma  che  hauefieno  in  mente  li  aiuti  edcrgli  fatti  dal 
cielo, & chea!  prefente  fpcraffeno dal  omnipotentceflèr 
gli  data  la  vitroria,&  parlotti  della  legge.  Se  de  prophe 
ti  aricotrdandogl  etiam  le  battaglie  prima  latte,  cfirceU 
piu  pronti,&  in  tal  modo  inficine  acccfi  li  animi  di  quel 
li  gli  mollraua  lo  inganno  delle  genti , et  la  preuaricació 
de  giuramcnti,&  armo  cialcun  di  quelli  non  con  forni/ 
mento  di  leuto.et  d Italia, ma  di  ottime  eshortationi  c Ter 
moni.efpollogli  vn’itrfonnio  degno  di  fede , perequale 
allegroli  tutti,  Se  la  vifione  di  quello  era  in  quello  mtv 
do.Onia  huomo  buono  e benigno,  verecondo  di  alpec/ 
to.modcito  de coftumi,&  di  parlar  ornato, ilqual  da  put 
to  nelle  virtù  era  eflercitato.fommo  facerdote , moftroz 
gli  eftender  le  mani.dc  orar  per  tutto  il  popolo  de  ludd 
dopo  quello,  efier  apparfo  vn’altro  huomo  di  etaeglo 
ria  mirabile,  & ornato  di  habitode  gran  bcllcza , Se  re/ 
fpondendo  Onia.hauer  detto  . Quello  e amatore  delli 
fratelli  del  popolo  de  Ifrael , quello  e che  grandemente 
prega  per  il  popolo,&  tutta  ladanra  citta, Hicremù  prò 
pheta  de  Dio  , dr  paruegli  Hicremia  hauereftefa  la  man 
delira,  Se  liauer  dato  a luda  il  coltello  d'orodiccndo.Pi 
glia  il  fanto  coltcllo|dono  da  Dto.nrlqual  Icacciaraijliini 
mici  del  mio  popolo  Ifrael.  Eshortati  adonque  aliai  per 
le  buone  parole  de  luda  con  quale  puotc  accender  l'ira/ 
peto,&  (animi  de  gioueni  confortare, dthberorno  com 
batter, & affrontarli  fortemente,  accio  clic  la  virtù  facef/ 
fe  il  iudicio  delle  faccnd.c  peroche  la  fantacitta,dc  il  tem 
pio  portauano  pericolo.  Certo  clic  a loro  era  minor  foz 
licitudiue,  per  Icmoglierc  e figliuoli,  8e etiam  pali  fra/ 
celli  Se  parenti, anzi  il  pritno.dc  masfìmo  penderò  era  il 
timbr  per  la  (antita  del  tempio,  ma  etiam  quelli  cht  tra 
no  nella  citta  non  haueuano  minor  cura  per  quelli  che 
doucuano  adattare  . Et  già  fperando  tutu  la  iuftitia  do/ 
uer  fuprrare.dc  i nemici  efser  perdenti, lo  efscrcitoera  or 
dinaro, & le  bcfiie.ec  cauallieri  erano  apparati  nel  luoco 
oporcuno,  confìdcrando  il  .Machabeo  lo  aduento  della 
moltitudtne.dc  il  vario  apparato  dell'arme,  e la  ferocità 
delle  beftie  cffendcndole  mani  in  ciclo,inuoco  il  Signo 
re  faicntc  i prodi  gii  in  cielo,  ilqual  non  fecondo  la  porE 
tia  delle  arme, ma  come  a lui  piace  alti  degni  da  vittoria. 
Se  prego  in  quefeo  modo.Tu  Signor  che  màdalli  il  tuo 
angelo  (otto  Ezechia  re  de  Iuda,&  vccidcfii  cento, & oc 
tantacinque  millia  del  efeaciro  de  Scnacherib.cofi  hora 
fignor  del  cielo  manda  il  tuo  angelo  buono  inanzi  a noi 
nel  timore , Se  tremore  della  grandezza  del  tuo  brazzo, 
accio  te  temano  quelli  che  vengon  con  blafphcmia  con 
tra  il  fante  tuo  popolo,  df  coli  quello  in  tal  modo  oro. 
Ma  Nicànore,  & quelli  che  erano  cò  lui  fi  moueuano  co 
trombe, &:  cantici. Et  etiam  I udas.  Se  quelli  che  erano  co 

lui 


7 •* 


M A u n 

I lui  {nuotando  Dio  con  le  oracionl  affai  torno  corabaicÉ- 
r do  con  le  mani, ma  con  cuori  pregando  al  fignor.  Si  gir- 
torno  a terra  no  manco  di  trentadnque  millia  magnifi- 
camente lieti  per  la  prefentia  de  Dio, Onde  celiando  e ri- 
tornando con  gaudio  conobbero  Nicànore  effer  perito 
con  le  fuc arme, perilche  Fano  il  cridore.ee  lufcitata  la  per 
iturbacione,  co  patria  vocebenediceuano  il  llgnor  omni 
potente. Comando  adonque  Iuda  ilqual  in  tutto  col  cor 
po  e con  l’animo  era  apparecchiato  morirgli  cittadini 
che  il  capo,&  la  mano  con  la  (palla  tagliata  via  de  Nica 
nore  fuffe  porcata  a Hiero(olima,  nelqual  luoco  poi  che 
fupcruenuto  conuocati  quelli  della  (uà  tribù,  ife  li  Tacer 
I doti  al  altare  chiamo  etiam  quelli  che  erano  nella  Rocca 
f ài  moftratoli  il  capo  di  Nicànore  e la  Tcelerata  rnao  qual 
haueua  eftefa  contra  la  (anta  ca(a  del  omnipotrntc  Dio 
gloriosi!  magnificamente , & etiam  comado  che  ragliata 
la  lingua  del  impio  Nicanorcin  particelle  luffe  data  alti 
vccdli.  Se  la  roano  del  impazito  effere  appeia  d incòtro 
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al  tempio.  Tutti  adonque  benediflero  Dio  del  deio  dicf 
do.  Sia  benedetto  quello  che  ha  feruaró  il  luoco  fuo  in. 
contaminato, et  fufpcfeil  capo  di  Nicànore  nella  fonami 
ta  della  Rocca,accio  che’l  fuflie  euidente , Si  manifefto  fc. 
gno  del  aulìlio  de  Dio , perilche  rutti  d’un  voler  deter. 
minorno  che  quello  giorno  per  modo  alcuno  paflalfe 
fenza  celebrità, ma che'l  fi  folenizafle  il  decimo  tertio  di 
del  meie  Adar  , che  in  lingua-lìrica  fi  dice  l’altro  di  de 
Marzo . Adonque  fitte  quefte  cole  conira  Nicànore  fu 
da  quelli  tempi  pofleduta  la  dita  dalli  Hebrei.io  ancho  . 
ra  ponero  fine  al  parlare, & fe  glie  fiato  detto  bene , co. 
me  fi  conuiene  all’hiftoria.qucfio , Si  io  proprio  vorrei, 
ma  feraen  degnamente,  e da  perdonarmi , fi  come  frm. 
pre  beuere  vino  o beucr  acqua  e còtrario  fi  come  a v far 
hor  l'uno  hor  l’altro  t dclettabile  , coli  alh  Irgrnti  fe  il 
parlar  Tempre  elegante  non  fera  grato, quiul  adonque  fe 
ra  indegnamente  confumato. 


FINISSE  IL  SECONDO  LIBRO  DELLI  MACHABEI 
ilqualc  c l'ultimo  trattato  dclii  Atti  del  vecchio  Tefiamcnto. 
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LA  TR  AD  VTTIONE 

DEL  NVOVO  TESTAMENTO,  TRANS  LATA 
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?ER  IL  BEATISI  AI  O HIERONIMO. 


COMINCIA  LA  EPISTOLA  DEL  BEATO 

H I E R O NI  M^O  A DAMASO  PAPA,  NELLA  TR  A D VTTIONE 

EVANGELISTI. 


DEL  LI  Q_V  A T'RO  SANTISSIm 


L BEATISSIMO  PAPA 
Damalo  Hicronimo  fa1ute,&c. 
Mi  conftringi  a far  inicua  ope- 
ra  delleantique  , quali  come  fe 
fusi!  «rio  iudicc  doppo  li  effem 
plari  delle  fcritture  di/perfc  per 
tutto  il  mondo.  Er  perche  frale 
variano, yoi  che  decerna  qual  fo 
no  quelle  che  fi  conuengono  co 
la  greca  ucrita.Egfie  pirtofa  fatica,  benché  pericofa  prc. 
fumptionc.il  iudicare  dilli  alrri.à  io  medefimo  da  tutti 
doucr  efiere  indicato, già  vecchio  mutare  la  lingua, & lo 
inucchiato  mondò  Verrahtf c alli  princtpii  de  fanciulli. 
Qualadonque  dono  , & etiam  indotto  che  pigliando 
un  uolùmein  mano  , &vedrallo  difcor dare  da  quello  a 
che  frequentemente  leggendo  haucra  aduna  la  lingua 
fua,che  fubitocridando'non  dica, io  efier  falfario,&  cre- 
da me  facrilego  ilqual  habbia  ardire  aggiongc  cofa  alcu- 
na, o mutare,  & corcegere  nelli  uecchi  libri . Contra  la- 
qualinuidia  due  caufe mi  confortano,  ciocche  tu  che  fei 
(ommo  faccrdote  comandi  quefio  efier  fatto , & non  cf- 
fer  vero  quello  che  varia,  come  etiam  fi  approua  per  te- 
Aimonio  de  maledici.  Se  donquc  eglie  da  predar  fede  al 
li  eficmplari  latini.refpondan  quelli  a i quali  fono  tanti 
eficmplari  quali  quàtt  codici.  Ma  fe  di  molti  eglic  dacer 
caria  verità,  perchr(ritornati  al  origine  greca)non  cor- 
regiamo  quelle  cofe  lequal  oucr  da  vitiofi  interpreti  fo 
no  mal  tramiate,  ourr  da  prefumptuofi  imperiti  peruer 
famence  emendate,  ouer  fon  fiate  dalli  adòrmcntati  no- 
tarli agiontc.o  fintnuite.Et  certo  nretiamiodifputodel 
ticcchio  tiftamento , ilqual  traduttoda  fettanta  antiqui 
nella  lingua  greca,  a noi  eperuenuto  infino  al  terzo  gra 
do.Non  cerco  quel  clic  fentino  Aquila,  & Simacho.per 
perche  Theodotione  vadi  come  mezzo  tra  nuoui,  & an 
ciqui.Sia  uera  quella  inrrrpretationr,  quella  che  li  Apo 
Aoli  hanno  approuato . Al  prefente  parlo  del  noouote 
Aamento.qual  non  edubio  efier  in  greco,  faluo  l'Euan- 
gcliodi  Matheo  ilqual  prima  in  Iudea  compofe  l'Euan- 
gelio  de  Chrifio  in  litterc  Hebraice.  Quefio  certamente 
conciofia.che  nel  nofiro  parlari;  fi  difeordi , Si  ci  adduca 
diuerfi  principi!  deprocedere,  quefio folo  c da  cercare. 
Laflo  quelli  qual)  la  pcru{rfa  contentiottdi  puochi  Imo 
mini  aftìrman  efier  nuncupati  da  Luciauo,&  Hcfiiio.de 
liquali  certo  non  fu  lecito  dopo  i fettanta  interpreti  al- 
cuna cofa  emendar  nel  antiquo  inftruméto,ne  etiam  ha- 
giouato  emendar  nel  nuouo,còciofia  che  la  Tenitura  pri 
ma  tranciata  inficme  con  le  lingue  di  moile  gente  c'infe 
gni  efier  fallo  quello  che  fiato  aggiorno.  Adóquc  fi  prò. 


metterà  per  quefio  piccolo  prologo  folamente  i quattro 
Euangelii,l'ordine  de  quali  e qucfto.Matheo, Marco, Lu 
ci, Giouanni, emendata  la  collatione  de  libri  greci, & an 
tiqui.iquali  non  molto  fe  difeordano  dalla  confuetudi- 
ne  della  lettione  latina  , cofi  habbiamo  pollo  l'arbitrio 
al  calamo  accio  che  corrette  quelle  che  folamóce  pareua 
mutare  il  fentimcnro;fortincsfimo  l'altre  permanere  co- 
me erano  fiatc.Etià  i libri  rcclcfiafiici , a i quali  Eufebio 
CcfaVicfe.leguitato  Amonio  Altfiandrino, ordino  dieci 
numeri , come  fi  hanno  in  greco  habbiamo  dechiarato, 
laqualcofa  fe  alcun  de  curici!  uorra  conofcerc  qual  fieno 
quelle  cofe  che  fon  nelli  £ulgelii,oucr  quelle  medefime, 
ouer  uicine, ouer  fole  conofcera  per  lordiftinrìone.Cer 
to  alli  nortri  libri  glie  crefciuto  quello  grande  errore 
mentre  che  in  quella  meJtfìma  cofa  piu  ha  derro  l'altro 
Euangehfia  ne  l'afrro,  perche  hanno  penfato  efier  detto 
mcno,hanle  agionte,oucr  l’altro  altramente  ha  efprefio 
quel  medefimo  fentimento,  colui  che  prima  hauea  letto 
uno  de  quattro,  etiam  ha  creduto  efier  da  emendare  li  al 
tri  al  fuo  efiempio,  Diche  glie  intrauenuto  cheapprefio 
noi  tutte  fian  mille,  8c  fono  piu  in  Marcho  che  in  Luca, 
Si  Matheo, & etiam  fono  piu  in  Matheo  che  in  GiouSni, 
Si  Marcho , Si  trouanfi  nelli  altri  quelle  cofe  quali  fono 
proprie.  Siche  quando  barai  letto  i Canoni  a quali  fon 
foggictti.te  leuarai  l’crror  della  confufionr,  Si  faprai  tut 
tc  fienile  cofe, et  redimirai  a cialcaduno  ic  lue. Nel  primo 
Canone  fi  concordia  quatro,  cioè,  Matheo,  Marcho, 
Luca,  Giouanni.  Nel  fecondo  tre,  Matheo  , Marcho, 
Luca.  Nel  terzo  tre,  Matheo,  Luca, Giouanni . Nel 
quarto  tre , Matheo , Marcho , Giouanni.  Nel  quinto 
dua , Matheo , Luca.  Nel  fello  dua , Marcho  , Matheo. 
Nel  fertimo  dua , Matheo  , Giouanni.  Nclotrauo  dua, 
.Luca  .Marcho.  Nel  nono  dua , Luca,  Giouanni.  Nel 
decimo  hanno  qui  giorno  ciafcaduno  le  proprie  che* 
non  fi  hanno  nelli  altri , ma  a tutti  li  Euangclii  accrcfce 
il  numero  difparo  , incominciando  da  uno  infino  alla 
fine  de  libri  . Quello  preferitto  colore  negro  ha  fotro 
dife  l'altro  numero  fatto  di  minio  , ilqual  procedendo 
infino  a dieci  manifefta  in  quel  Canone  efier  da  cerca- 
re il  primo  numero  , uerbigratia  . Quando  adontile 
aperto  il  libro  vorrai  fapere  , quel,  oucr  qual  capi , de 
qual  Canone  fia  .incontinente  conofccrai  perilfocto 
porto  numero  , Si  decorrendo  alli  principii  ne  quali 
eglie  diflinra  colletriùne  , incontinente  per  quello  me- 
defimo Canone  per  ii  titolo  ri tronato  nel  margine,  tro- 
ucrai  il  numero  di  quel  Euangcho  che  cercherai , Ilqual 
etiam  lui  e Agnato  perla  inferitetene,  et  annotarsi  uedu 
tiidifcoifidiuicini  , delti  alrri  quali  hanno  d'incontro  - 
Bibbia.  • T- 
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birtó  ferirlo  l'EuahgcIfo  ; qtritro  (olamcntc  hanno  l'au 
conta  del  certiinonio  per  che  cfsi  annunciano  per  le  qua 
ero  parti  del  mondo  la  Fede  della  Trinità,  Si  tono  come 
quatto  ruote  nella  carretta  de)  lìquor, clic  conducono 
quello  perla  predicanone  del  Euangelio  , che  il  gene' 
re  humano  perito  di  quarro  ione  di  morte , per  la  lo- 
ro  predicanone  fufle  viutfìcato , perilche  adonque  fu- 
rono rccifi  li  altri  Euangelii , e non  fumo  rcccuuti,  per 
non  Cancellare  il  prefinito  numero,  per  la  virtù  del  fa- 
oramento.  Sono  etiam  deferirti  li  quatro  Euangelifii 
per.  quatro  figure , Icqual  non  fono  decer  corie , ma  con 
tengono  vn  iocondo  mifterio:Mat(heo  intenderli  nel 
huomo,  perche  principalmente  deferiue  la  Immanità 
deClirifto.  Marco  in  leone,  perche  tratta  della  refur- 
retrione.  Luca  in  vitello  , trattando  del  facerdotio. 
Giouanni  in  aquila  , fcrittendo  lifacramenti  della  diui- 
itita.  E C 11  ri  fio  ilqual  deferiuo  huomo,  nato  de  Marta 
vergine , fu  vitello  quanto  al  facrificio  .leone  nella  re- 
furrertione , aquila  nella  afeenfione  , ouero  nel  Into- 
rno demofirafi  la  humanita, nel  vitello  il  facerdotio, 
nel  Icone  il  regno,  nella  aquila  cfprimefi  il  facramen- 
xo  della  diuinita. 

A R GVJ1ENTO  NEL  EVANGELIO 
di  Matthco. 

[IO  S I come  Mattheo.de  ludea,  e il  pri- 
mo pofto  nel  ordine, coli  fu  il  primo 
che  fende  l'EuangcIio  in  ludea  la  cui 
vocationea!  fignor  fu  dalli  atti  publi- 
I cani  prefumcndo  nella  gcncratione  di 

iiChrifto  duoi  prtncipit.unode  quali  fu 

la  prima  circuncifionc  nella  carnc.l'altro  fu  la  clcuione 
fecondo  il  cuore, pero  che  Chrifio  edaambiduoi  li  pa- 
dri, Et  a tale  modo  pofto  il  quadernario  numero  tre 
modi  porgente  il  principio  della  fede  del  creder,  & eri- 
gente della  demone  infino  nel  giorno  della  tranfmi- 
geationr,  & etiam  defùncte  dal  giorno  della  trattimi, 
gratióc  infino  a Chrifio  demolirà  la  dcccrfa  genti  atto- 
re del  aduemo  del  fignor.latitfacicnte  e a numero, Si  al 
tempio , accio  moftrafic  fe  qualche  cofa  fulTc , Si  raoii- 
ftrantc  in  fc  l'opera  de  Dio,  etiam  in  quelle  cole  di  cui 
ha  pofio  la  gcncratione , non  negarebbe  il  tefinnonio 
dal  principio  del  operante  Chrifio dclqualc  tuttcle  co 
fe,il  tempo, Tordinc,nuracro,difpofitionc,ouer  ragione 
che  cglie  nccefiario  alla  fede.come  Dio  eglic  Chrifto.il- 
quaic  fatto  di  femina, fatto  fotto  la  legge, nato  di  vcr- 
gtne.pafsionato  nella  carne,  fifio  nella  croce.dc  ogni  co 
fa^ccio  che  iriumphantc,  quelle  in  fc  fteffo  refurgente 
nel  corpo, Si  rcfiitut  me  il  nome  del  padre  al  figliuolo 
nclli  padri, 5c  il  nome  del  figliuolo  al  padre  nc  figliuo- 
li,dimofirandofi  cfi'er  fenza  fine, de  vno  con  il  padre, 
perche  glie  vno  nclquale  Luangclio  cglie  ville  alti  defi 
decanti  Dio , coli  conofcer  le  prime , ouero  le  meggle, 
ouero  le  perfrtte,  accio  intendano  la  vpcationc  del 
Apoftolo,&  l’opera  del  Euangclio.de  la  dilettionede  . 
Dio  nafeente  in  carne, le  genti  per  tutti  li  luochi, etiam 
riconofeano  quello  nequal  fono  ri  prefi,  & die  defi  Jcra 
no  da  prenderei  Certo  a noi  e fiato  qucftp  ftudiodcllo 
argomento, di  dar  fede  alla  cofa  (atta , de  non  tacere  alti 
cercanti  efler  con  ddigentia  da  intendere  la  difpofuio- 
ne  del  operante  Dio*.  ' . . i ; 

• 


I NfC O MINCI  A LO  EVANGELIO  T 
fecondo  Mattheo.  , 

MATTHEO  DESCRIVE  LA  GENERATI  O; 

nc  tic  Cimilo.  Cap.  i.  , 
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IB  Ro  della  gcncratione  dr  ieluChri 
fio  figliuol  di  Oauid,  figliuolo  di  Abra" 
nn.Abraam  genero  llaac,  llaac  genero 
lacob  , lacob  genero  ludas , Si  fratelli  ■ 
fttoi.Iuda genero  Pbares.di  Zaran  di  , 
Thamar.de  l'hares  genero Bfron,  Elró  * 
genero  Aran  , Aran  genero  Aminadah,  8i  Aminaiab  > 
genero Naafon.dc  Naafongenero  Salmon.S:  Salmon,  , 
genero  Booz  di  Raab.de  Bojz  genero  Obcth  di  Ruth,  . 
de  Obetli  genero  lelTc.Icfle  donque  genero  Dauid  Re, . 
de  Pauid  Re  genero  Salomone  di  colei  che  fu  di  Vria,  r 
Si  Salomon  genero  Roboam  , de  Roboam  genero 
Abias  ; Si  Abias  genero  Afa,  de  Afa  genero  lofaphae, 
Iofapbat  genero  Ioran.de  loran  genero  Ozias.de  Oziai  , 
genero  Ioarhan,de  loathan  genero  Achaz.Achaz  gene-  . 
ro  Ezechia.de  Ezechia  genero  Manafies.d:  Manalìrs  ge  - 
nero  Anton  , de  Amon  genero  lolla,  de  loda  genero  , 
Icconta  e fuoi fratelli  nella  tranfmigratione  de  Babilo- 
nia, de  dopo  la  tranfmigratione,  leconia  genero  Sala- 
timi^ Salai  Itici  genero  Zorobabel.de  Zorohahcl  ge-  ; 
ncro  Abiud.de  Abiud  genero  Eliachim.de  Eliachun  ge 
nero  Azor , & Azor  genero  Sadocb.de  Sadoch  genero 
Achim , de  Achim  genero  Eliud.de  Eliud  genero  Elea-  ■ 
zar,  eie  Eleazar  genero  Mathan , de  Mathan  genero  la- 
cob,de  lacob  genero  lofeph  marito  di  Maria  de  cui  < na 
to  lefu.chc  c chiamato  Chrifio. Tutte  adonque  le  gene- 
rationt  da  Abraam  infino  a Dauid  fono  quarordcci  ge 
nerationi , de  de  Dauid  infinta  alla  tranfmigratione  de 
Babilonia  fono  quatordeci  gcncrationi.de  dalla  tranf-  . 
migratone  infino  a Chrifio  quatordeci  genrrationi. 
Et  cofi  era  la  gcncratione  de  ChrJfio.Efiendo  defponfa- 
ta  la  madre  di  lefu  Maria  a lofeph , inanzi  che  fi  vnifie-  , 
no,  e trouata  ltauer  nel  ventre  del  fpirjto  Santo.  Ma  ■ 
lofeph  fuo  marito  efiendo  iufio , de  non  volendola  me 
nar  , volfcla  occultamente  Iafciar  . Cogitando  donque 
lui  quelle  cote, ceco  l'angelo  del  Signore  apparir  in 
fonnio  a lofeph  dicendo , lofeph  figliuolo  di  Dauid  . 
non  voler  temere  di  tuor  Maria  tua  mogliere , pero  che 
quello  che  in  lei  c concetto  , e de  fpirito  fanto . Cerco 
lei  partorita  vn  figliuolo  e chiamami  il  fuo  nome  Ic- 
fu , egli  veramente  Tara  faluo  il  popol  fuo  da  loro  pec- 
cati , pero  tutto  quello  e fatto , accio  s'adcmpicfic  quel 
elice  detto  dal  Signor  perii  propheta  dicente.  Ecco  la 
Vergine  haucra  nel  ventre,  & partorirai!  figliuolo,# 
chiamarafsr  il  fuo  nome  Emanuel , che  interpretato. 
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Dio  con  noi . Et  tarandoli  lofcph  dal  Tonno  fecefi  co- 
tnc  l’angelo  del  fignor  gli  comando.  de  (olle  la  Tua  mo- 
gliere  Si  non  conofceua  quella  per  inlìno  che  non  par- 
torì il  figliuolo  iuo  primogenito , Si  chiamo  il  Tuo  no- 
me IcTu. 

I/E  VANGELISTA  SCRIVE  L’AVENI* 
mento  iti  Magi.  Cip.  I l. 
j|Q~0 
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morti  quelli  che  cercauano  l'anima  del  putto,(lqua!  Ie> 
uandofi  colie  il  putto, & la  madre  Tua,  Si  venne  in  iena 
deliraci. Ma  vdendo  che  Archela  < regnauain  lude^in 
luocodi  Herode  Tuo  padre  temette  di  andariui,&; am- 
monito nc  foniti, fe  n'ando  nelle  parti  di  Galilea.  Etve 
ncndo  habito  nella  citta  che  fi  chiama  Nazareth,  aedo 
che  fi  adempieflé  quel  che  detto  per  il  prophcca,  impe- 
ro che  fera  chiamato  Nazareo. 

DESCRIVE  LO  EVANGELISTA  L' OFF  la 
tio  di  Gioii  inni  Pattili*  nel  deferto, come  predicali*  la  penitai 
tta,t7  kittizaaa.Et  TaffinttHia  che'l  fauna.  Gip.  III. 


NAiciutoIcfuin  Brthlcem  de  Iudea  nc  giorni  di 
Hcrodc»  Re , ecco  li  Magi  venneno  da  oriente  a 
Hieroiolimadicenti.Oueequel  ch’e  naTciuto  Re  de  Iu- 
deif  pero  che  habbiamo  villo  la  Tua  (Iella  in  oricntc.de 
venimo  ad  adorarlo.Et  vdendo  il  Re  Hcrodc  curbosfi, 
c tutta  HieroTohma  con  lui.c  congregando  tutti  li  prin 
cipidcfacerdoii.deifcribidel  popolo  efpiauadaloro 
oue  naiceria  diritto,  & tisi  gli  dificno  in  Bcthlcem  di 
luda.cofì  certo  e Tcritto  per  il  propheta.  E tu  Bethleem 
terra  de  Iuda,che  Tei  minima  fra  li  prindpi  de  luda . Di 
te  adonque  vfeira  un  duce  che  regera  il  mio  popolo  de 
ITracl . Allhora  Herode  Tccretamcnte  chiamati  i Magi, 
da  loro  con  diligentia  inceic  il  tempo  della  (Iella  che  gli 
apparfe , Si  mandandoli  in  Bethleem , dille.  Andate, & 
inucftigatediligentemctedel  putto, & quando  l’haure- 
te  trouato  rcnunriatclo  a me,  accio  che , Se  io  venendo, 
lo  adori.iquali  hauedo  vdito  il  Re  Te  partirno , Si  ecco 
la  (Iella  che  haueuano  vifta  in  orifte  andauagli  inanzi, 
infino  a canto  clic  venendo  fi  Termalle  Topra  oue  era  il 
putto.Et  vedFdo  la  (Iella  fiallcgrorno  di  fupremo  gau- 
dio. Et  entrari  nella  cafa,ritrouorno  il  putto  con  Maria 
madre  (ua  , Se  ingenocchiacifi  lo  adororno  , & aperti  i 
Tuoi  thefori.gli  efferfono  i doni,oro,inccnfo,de  mirra. 
Ethauuco  riTpofta  nc  Tonni, che  non  tornaflcro  ad  He- 
rode p altra  via  ricornorono  nella  Tua  concrada.liqua- 
licflcndofi  parliti  ecco  l’angelo  del  Signor  apparue  ne 
Tonni  a loTcph  dicendo.  Licuati.de  tuogli  il  putto,  Si  la 
madre  Tua  Si  fuggi  in  Egitto,  Si  iui  Tta  infino  ch’io  te’l 
dica.E  da  venir  certamente, che  Herode  arem  il  putto 
per  amazzarlo.Ilqual  Icuandofì.tolfc  il  putto.de  la  ma- 
dre di  note e,Si  fugifsiin  Egitto, & iui  era  inlìno  al  obi- 
to di  Herode  accio  fufie  adempiuto  quel  che  e dccto  dal 
fignor  perii  propheta  dicentc.  De  Egitto  Riamai  il  fi- 
gliuol  mio.  Vedendo  allhora  Herode  che  fufie  iliuTo  da 
Magi, molto  e adirato, c mandando.vcciTe  tutti  i putti 
che  erano  in  Bethleem,  & in  tutti  i fuoi  confini  daduoi 
anni , Se  infra  fecondo  il  tempo  ch'egli  haueua  efpiaco 
dalli  Magi . Allhora  e adempiuto  quel  che  detto  per 
Hicrcmia  propheta  dicente.  La  voce  e vdwa  in  rama, 
molto  pianto,  Se  lamento, Rachel  piange  li  Tuoi  figliuo 
li.de  non  volle  con  folarfi,  pero  che  non  Tono.  Morto 
adonque  Herode  ecco  l'angelodel  Signor  apparue  ne 
Tonni  a lofeph  in  Egitto  dicttido  licuati,  Se  tuogli  il 
putto.de  la  Tua  madre, & va  irf  terra  de  llraej, certo  Tono 


IN  quelli  giorni  vene  Giouanni  Battili  a predicante 
nel  deferto  di  Iudei,&  dicente.  Fate  pcnitentia , pero 
che  fi  appretta  il  regno  de  cieli , ceno  eglie  quello  dei- 
quale  detto  per  Iiaia  propheta  dicendolo  fon  vocegri 
dante  nel  deferto  apparecchiate  la  via  del  Signor, Fate 
dritte  le  fué  (Irate.  Et  etto  Giouanni  hauca  il  vedimeli 
co  di  pelle  di  camelli , Si  intorno  i fuoi  fianchi  hauca 
vno  cintolo  de  pelizza,dr  il  Tuo  cibo  erano  locuftc , Si 
mele  (abiatico.  Allhora  vfeiuan  tutti  quelli  di  HicruCa- 
lem.de  di  Iudea  circa  il  lordano , Se  battczauanfi  da  lui 
nel  Iordano.de  confettando  i Tuoi  peccati,  & egli  vtden 
do  molti  Pharifei.de  de  Saducei  che  venian  al  Tuo  bat- 
tcfmodifiea  loro.Gcnerationedi  ferpend  chiamari  vi- 
pere chi  vi  modrera  a fugir  dalla  futura  irafFate adon- 
que il  frutto  degno  di  pcnitentia, & fra  voi  non  voglia 
icdirc.Noi  habbiamo  il  padre  Abraam.  Certo  iodico 
che  Dio  eglie  pofficnte  fufeitare  figliuoli  di  Abraam  di 
quede  pietre. Già  eglie  poda  l'acrtra  alla  radice dcl)i ar- 
bori.Ogni  arbore  adonque  che  non  fi  frutto  buono, fa 
ra  cagliato ,e  pofto  nel  fuogo  , certo  io  battezo  in  aqua 
in  pcnitentia  , ma  colui  che  per  venire  dopo  me, egire 
piu  forte  di  me,i  caliamenti  delqual  non  fon  degno  di 
portategli  vi  battizera  nel  fpirito  Tanto, & nel  fuogo, 
il  cui  vfrilabro  c nella  Tua  mano.de  monderà  la  Tua  ita,  , 
Se  raunarail  frumento  nel  granirò,  ma  egli  brugicratc 
paglie  col  (uoco  che  non  fi  puotra  edingucre . Allhora 
vf  ne  IeTu  di  Galilea  a Gioulini  nel  lordano , accio  fuflc 
bartezato  da  lui, ma  Giouani  lo  viecaua  dicendo.  Io  da 
te  debbo  edere bactczaro.dr  tua  me  vieni ( Ma  refpon- 
dendo  Iefu  gli  difie,lafcia  al  prefente , impero  che  a tal 
modo  ce  bifogna  adempire  ogni  luditia.  Allhora  lafdol 
lo  fare.de  battezato  IcTu  incontinente  vfeitte  fuori  de 
l'aqua.  Et  ecco  fi  aperfono  i cieli , de  egli  vide  il  fpirito 
di  Dio  defeendentea  modo  di  columba,&  venentefd- 
pra  di  fe.Ecco  la  voce  del  cielo  dicente.  Qucfco  e il  figli 
uolo  mio  diletco,ntlqual  (on  compiaciuto. 

CHRISTO  FV  CONDOTTO  NEL.DBJ8R- 
to  dii  fpirito  per  effer  tentato.Zt  come, chianti  Pietro , CT  An- 
drea, Incoio, e Giouanni  ,e  li  fé  fuoi  difa  poli,  e?  opera**  affai, 
miracoli.  Cap.  1 1 1 1. 
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*f*7  V allhora  menato  Iefu  nel  dfcrtodal  fpiriro  accio 
t che  fulTe  tentato  dal  diauolo  ,&  hauendo  ieiuna 
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io  quaranti  giorni,  de  quaranta  notte.poi  Irebbe  fame, 
& venendo  a lui  il  tentatinne  difTe . Se  tu  Tei  Rgliuot  di 
Dio,di  che  quefte  pietre  diuentino  pane.  Ilqual  refpon. 
dfdo  difle,glie  fcritto . No  nel  folo  pane  viue  Phuomo 
ma  in  ogni  parola  che  procede  dalla  bocca  de  Dio.  Ab 
Ihora  il  diauolo  lo  prcfr.Se  portollo  nella  citta  fama, de 
puofelo  fopra  il  pinnacolo  del  tcplo.de  dilTc  a lui.  Se  tu 
fei  figliuol  de  Dio  buttati  giu  po  che  glie  fcritto, ch'egli 
comedo  alti  angeli  fuoi  di  te  che  ti  raccoglieno  nelle  lo 
»o  mani, de  guardino  te.accio  eh  el  tuo  piede  non  fia  of, 
fcfo  dalla  pietra.  Difle  a lui  vn’altra  volta  [eiu,  fcritto 
e.Non  tentarli  il  fignor  Iddio  tuo.  Anchora  il  diauolo 
Io  prefe  vn’altra  Unita, & portollo  fufouno  mòte  mot, 
to  alto.de  moilrogli  tutti  i reami  del  mondo, & tutta  la 
lorg1oria,de  diflegli.  Tutte  quefte  cofe  io  ri  darò, fe  ca. 
dendo  mi  adorerai.  Allhora  dille  Icfu,  vattene  Satha, 
nas.impo  che  glie  fcritto, il  tuo  fignor  Iddio  adorarli, 
& a lui  (olo  fcruirai.  Allhora  il  diauolo  fi  parti  da  lui,. 
Et  ecco  li  Angeli  vfncro.de  (emiliano  a lui , de  vededo' 
Iefu  chcGioanni  era  preio , lanciatila  citta  de  Nazaret 
andoiTcnein  Galilea, & vfmfad  liabitarc  nella  citta  ma 
ritimade  Capharnaum,  fieli!  colini  de  Zàbulon  & de 
Neptalim, accio  filile  adempiuto  quel  ch’e  fiato  detto  p 
ifaiaproplicta.Tu  terra  3f  Zàbulon  e terra  de  Ncpca. 
limviadcl  mare, olirà  il  lordano  di  Galilea  il  popolo 
della  gfte  ch’andaua  nejlc  tenebre , vide  la  gran  !uce,<5c 
alti  ledenti  nella  regioni  de  l’ombra  della  morte  a efsi  e 
nata  la  luce.  E poi.comilicio  Iefu  a predicar, & dire. Fa, 
te  pcnitftia , pero  che  s’apprcflail  regno  de  cieli.  Etan. 
dando  Iefu  a beo  al  mare  di  Galilea  videduoi  fratelli, 
cioe,Simon  elicli  chiama  Pietro.de  Andrea  fuo  fratello 
che  poneuano  le  rete  in  mare,imp£>  che  erano  pifeatori. 
Et  Iefu  difle  a foro.  Vcnite.dopo  me.impo  che  vi  faro 
pefeatori  de  huomini.  Et  quelli  imantincntc  abbando- 
nomo  le  rcte.de  feguitoronlo.de  paricdofi  quindi.vide 
altri  duoi  fratelli, cioe.lacobo  di  Zebedeo , de  Giouàni 
fuo  fratello  nella  naue  co  Zebedeo  lor  padre  che  racco, 
’iauan  le  rete  fue.e  chiamolli.de  loro  incòtincte  abbàdo 
nate  le  rete, & il  padre.feguitorono  lui.de  Iefu  circuiua 
tutta  Galilea  infegnido  nelle  finagoghe  loro.de  pdicS', 
do  l’Euangelio  del  regno.dc  (anando  ogni  languore, Si 
Ogni  infirmita  nel  popolo, e la  fua  opiniòe  fpargeuafi  p 
tutta  la  Siria,&  offerirono  a lui  tutti  li  infirmi  di  varie 
ifirmita,&  tenuti  da  tormfti.et  $lli  che  haucuano  le  de« 
monia,&  lunatici, et  paralitici,et  egli  li  (ano,  de  da  Gali 
lea  lo  feqtorono  molte  turbe.et  da  Decapoli.de  de  Hit, 
ru  falò, et  di  ludea.et  delle  tir  re  ch’eran  olirà  il  lordano. 
CRISTO  ASCESE  NEL  MONTE,  ET  |VI 
autjìrM*  l fuoi  d: fu  poli  di  buoni  documenti.  Cip.  V. 


VEdcndo  Iefu  le  turbe  afeefe  in  monte , de  pofioR 
a (edere  andorno  a lui  i fuoi  difcepoli.de  apredo 
egli  la  bocca infegnauagli  .dicendo.  Beati  i poueridi 
(pirico  pero  che  di  loro  e il  regno  di  dcli.Beati  li  fiumi 
li, perche  cfsi  poITcdcran  la  terra. Beati  quelli  che  pian, 
gono, perche  feranno  confolati. Beaci  quelli  che  hanno 
fame.de  fete  della  iuftitia, perche  faranno  (aliati. Beati  li 
milericordiofi  perche confeguiranno  mifcricordia.Bea 
ti  i mondi  di  cuore,  perche  efri  vederanno  Dio.  Beaci  i 
pacifici  perche  feranno  chiamati  figliuoli  de  Dio.Bcaci 
quelli  che  patlfcon  perfecutione  per  la  iuftitia , perche 
di  efsieil  regno  de  cicli. Beati  fareti  quando  li  huomini 
vi  haranno  maledetti , de  perfcquitati.e  haranno  detto 
ogni  male  concradi  voi.mentendóui  per  amor  mio.go 
dete.de  allegratiue,  perche  la  voftra  mercede  copiolae 
in  cielo.cofi  ctiam  perfeguitorno  i propheti  clic  fumo 
nanzi  a voi.  Voi  fleti  il  (ale  della  terra, e fe  il  (ale  fi  ftrug 
gerain  cheli  filtrala  niente  vale  piu,fe  non  che’!  fia  get 
tato  fuori , de  fia  calpeftato  dalli  huomini.  Voi  liete  U 
luce  del  mondo.Non  puofsi  afeonder  la  Citta  pofia  fo, 
^>a  il  monte, neanche  acccndon  la  lucerna,  de  pongon, 
U'flfeo  il  moggio, ma  fopra  il  candeliere  accio  che  rilu 
ca  a tutti  quelli  che  loti  in  cafa.  Coli  riluca  la  luce  vo, 
lira  nanzi  alti  huomini, accio  che  vedan  le  voftrc  buo, 
ne  opere.e  glorifichino  il  padre  voftro  ch’e  i cielo.  N5 
peniate  che  fia  venuto  a feioglier  la  legge, o i propheti, 
non  venni  a fdoglicre,ma  a adempirla.in  verità  dicoui 
certo  clic  infino  che  pafsi  il  cielo  e la  terra,  vn  iota,o  vn 
apice  non  rfapafiicra  dalla  legge  fin  a tanto  che  ogni  co 
fa  fia  fatto.  Adonque  chi  fciogliera  vii  di  quelli  minimi 
mandari,dc  hara  coli  inlegnato  li  huomini  fera  chiama 
to  minitfio  nel  regno  di  cieti,ma  chi  hauera  fatto, & in, 
fegnato  quello  fara  chiamato  grande  nel  regno  de  cieli, 
vdifti  che  eglie  detto  alli  antiqui , non  vcciderai,  e chi 
ucciderà  fera  degno  di  iudicio.  Ma  io  ui  dico  ch’ogn’un 
che  s’adira  al  fuo  fratello  feradegnodi  iudicio,  de  chi 
dira  ai  fuo  fratello  pazzo  fera  degno  di  punitióe,  & chi 
te  dira  o fiotto  , fera  degno  del  incendio  del  fuoco.  Se 
adonque  porti  il  tuo  dono  al  aitar , de  iui  t’aricordarai 
elici  tuo  fratello  ha  alcuna  cofa  contra  ce,  iui  lafciail 
tuo  dono  inanzi  al  altare,  de  vaiti  primaa  rccóciliar  col 
tuo  fratello,  de  allhora  uenendo  offerirai  il  tuo  dono, fe 
rai  prefio  cólcnticnte  al  tuo  auerfario  eflendo  con  eflo 
nella  uia.accio  che  egli  non  te  dia  al  iudicc , de  il  iudicc 
te  dia  al  miniftro,  de  fii  pollo  in  carcere.  Inueritacedi, 
co, non  vfdrai  de  indi  infino  che  non  refiiruifei  fluiti, 
mo  quadrante.  Vdifti  ch’e  detto  alli  antiqui, non  (or, 
niellerai  f lo  ui  dico , che  ciafcun  che  uedera  la  donna, 
defidcrandola , già  ha  fornicato  nel  fuo  cuore.  Che  fe 
l’occhio  tuo  deftro  te  fcandaliza , caualo  fuori , e getta, 
lo  da  te , pelle  certo  glie  meglio  che  peri fca  uno  d^  tuo  - 
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membri, piu  pretto  che  tutto  il  tuo  corpo  fi.t  pollo  nell» 
fiamma  del  fuoco,  Ec  fela  tua  min  delira  te  fcandcliza, 
tagliala  , 8c  gettala  da  re.meglto  e a re  che  perifca  vno 
de  tuoi  membri  che  curro  il  corpo  tuo  vada  nel  fuoco. 
Eglicetiam  detto.  Ciafcunoche  la  (cura  la  moglie  Tua 
gli  dia  il  libello  del  repudio.maio  vi  dico , che  ciafeun 
che  lalciara  la  moglie  fua,ecectcuaca  la  cagion  della  for. 
nicarione  ,la  fa  fornicare , de  chi  piglierà  quella  laida. 
ta,commette  adulterio, vn  altra  volta  vdifn  clic  c detto 
alti  antiqui  non  pergiurerai?!»!  io  vi  dico , non  giurar 
per  niuno  modo , ne  per  il  cielo.pcr  che  throno  de  Dio, 
ne  per  la  tetra.perch'e  fcabello  de  Tuoi  piedi.nc  per  Hie. 
rofolima,perchcc  citta  del  gran  Re, ne  giurerai  per  il  ca. 
po  tuo.ptrchc  non  puoi  far  bianco  o nigro  vn  capillo. 
Mafia  il  parlar  voftro  fi  fi,no  no  , de  quello  ch'c  oltra, 
quello , c male , vdifii  che  glie  detto, occhio  per  occhio, 
dente  per  dente?  & io  vidico.non  e da  refiller  al  male, 
ma  le  alcuno  te  haucra  pcrcoiTo  nella  tua  delira  mafsil. 
la, dagli  ancliora  l'altra.  Ec  a quello  che  ceco  vuol  contea 
derin  iudicio,c  tuorti  la  tonica  lafciagli  anche  il  manici 
lo.Et  ciafcun  chete  haueraaggrauato  un  miglio, va  con 
lui  anche  duoi.C  chi  dimàdada  te  dagli. Et  a chi  voi  pi* 
gliar  imprefmo  da  te, non  te  tirar  adrieto.  Vdifti  che 
glie  detto  amerai  il  tuo  profumo , de  haucrai  in  odio  il 
nimico  tuo?ma  io  vi  dico,amatc  li  nimici  voftri  fate  bc 
ne  a quelli  che  v’hanno  in  odio.de  pregate  per  li  perfe. 
gurnci.de  calunniami  vogacelo  che  fiate  figliuoli  del  pa 
dee  voftro  ch'c  in  ciclo.ilqual  & nafeer  il  Tuo  fole  l'opra 
buoni.de  cacciui,  de  piouc  l'opra  iufti.de  injulli.  Scarna, 
rcci  quelli  che  vi  amano  che  mercede  hauerctc  ? Non 
£>  quello  i publicani  ? Et  fefalurarcte  i voftri  fratelli 
fetalmente  che  farete  poi?  Liechnici  non  (anno  quefta^ 
Siate adonque  voi  perfetti, come  il  padre  voftr  j^eìe. 
ftec  perfette, 

P R O H I lì  I SS  E CHR1STO  LA  HIPOCHRI. 
fu,  cr  infogna  far  orditone , c reprehende  quelli  che  hanno 
pianura  del  corpo, che  de  Panima.  Gì p.  V I. 

QVando  late  la  vofira  clemofina  guardate  di  non 
farla  nel  colpetto  delti  luiomini , accio  fiate  vedu 
'Ci  da  loro,altramciice  non  luueretc  mercede  ap- 
predo  il  voftro  padre, cli’r in  cielo.  Adonque  quando 
fai  clemofina  non  voler  fonar  la  tuba  nanzi  a te,come 
fanno  li  hipocriti  nelle  finagoghe,  de  nelle  vie, accio  che 
fiano  honorificati  dalli  huomini,  inucrica  ve  dico , che 
quelli  hanno  rcccuuto  la  lor  mercede , ma  tu  facendo 
clemofina  nò  fappia  la  tua  finiftra  quel  che  faccia  tatua 
delira, aedo  che  la  clemofina  tua  fi»  afeofa,  de  il  padre 
tuo  che  vede  in  afcollo  renderà  a te.  Et  quando  pregai 
te  non  farete  come  li  hipocriti  che  amano  orar  nelle  fi' 
nagoghe,  e nelli  canconi  delle  piazze , accio  che  fian  ve. 
duci  dalli  huomini , Inucrita  ve  dico,  hanno  rcccuuta  la 
mercede  iua.ma  cu  quando  farai  oratione  entra  nella  tua 
camera,c  chiufo  l’ulcio.prega  il  padre  tuo  in  afcollo  , Si 
Il  tuo  padre  cheti  vede  in  afcollo  ti  renderà  in  manife. 
fio. Et  orando  non  vogliacc  parlar  troppo  come  fanno 
li  cchnid,fi  penfano  certo  che  nel  lor  motto  parlare  fian 
efiauditi,  non  vi  vogliate  donque  airi  migliar  a loro, fa 
certo  il  padre  voftro  quel  clic  Ila  bilogno  a voi  nanzi 
cbe'l  dimidate.  Coli  adonque  orarete.  Padre  nollro  che 
fei  ne  deli  fia  ramificato  il  nome  tuo , aduenga  il  regno 
tuo.Sia  facta  la  tua  volontà,  fi  come  in  cielo  e coll  in, ter 
ra.ll  pane  nollro  quotidiano  da  a noi  hoggi.Et  demet. 
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tedi  nollri  debiti,  come  noi  rimettiamo  a nollrl  debito, 
ri. E nò  ne  indur  in  tematione.ma  liberad  dal  nule  arac, 

Se  adonque  perdonami  alti  huomini  i lor  peccati, coll 
pcrdoncraui  li  padre  voftro  cclclle  i voftri  peccati. E fe 
non  perdonarete  alti  huomini  i fuoi  peccati, ne  il  padre 
voftro  rimcttcraui  i voftri.  E quando  iciunatc  non  vo- 
gliate elfcr  fatti  come  li  iridi  hipocriti , fi concrafanno 
egli  le  loro  facde,accio  che  apparano  alli  huomini  iciu- 
nàti.Inuerica  ve  dico,chc  hàno  rcccuuto  la  lua  mercede, 
ma  tu  quàdo  ieitini  vngill  capo  tuo , & laulti  la  faccia, 
accio  nò  appari  alli  huomini  iciunantc,  ma  il  padre  tuo 
clic  vede  in  afeofto  ti  redera  i palcic.  Nò  vogliate thefo 
rizarui  (licfori  in  terra,  oue il  ruginec  il  tarlo  deftrug. 
gono.de  oue  i ladri  fcauano.de  robbano,  ma  theloriza. 
tiue  thcfori  ni  ciclo.ouc  ne  il  rugine , ne  il  tarlo  non  de. 
ftrugge.cfc  douc  i ladri  non  Icauano.nc  robbano.  Oue  il 
tlieforo  luo.iuie  il  tuo  cuore , la  luce  del  corpo  tuoc  il  j 
tuo  occhio.Sc  l'occhio  tuo  fera  (ìmplicc,tutto  il  tuo  cor 
pofcrafimplicc.mafc  l’occhio  tuo  fera  iniquo  .tutto  il 
corpo  tuo  fera  tenebrofo.  Se  adonque  il  lume  che  c in 
te  fono  tencbre.ciTc  tenebre  quanto  iar3no?Niuno  può 
feruiraduoi  fignori.o  che  certo  odiara  vno,  & amen 
l’altro, o che  foflcrra  vno,&  1 altro  difpregicra.Non  po- 
trete feruir  a Dio  & alle  ricchezze, pero  dicoui,non  fiate 
Tolleriti  a l'anima  vofira  che  mangiamele  al  corpo  vo  t 
ftro  che  vcftirctc.  Non  e piu  l’anima  che  il  corpo  deH 
corpo  piu  chc'l  vcftimcnto?Guardace  li  vccelli  del  de-  <. 
lo  che  non  feminano,nc  mictono.nc  ratinano  ne  grana-  1 
ri.de  il  voftro  padre cclcfcc  li  pafcc.non  ficee  voi  dimoi 
io  maggior  prccio?Qual  e di  voi  dir  penfandopofsiag 
jgionger  vn  cubito  alla  fua  ftatura?E  de  vedimene!  che 
fiate  (ollcciti?  Confi  Jcraie  i gigli  del  campo  a che  modo 
credono, non  lauorano,  ne  filano . Pertiche  dicoui.dte 
ne  Salomone  in  ogni  lua  gloria  fu  coperto  come  vno  i 
di  quefti.  E fe  il  fieno  del  campo  ch'c  hoggi,&  domane 
c pollo  nel  clihano  , Dio  il  vede  coll,  quanto  maggior 
mente  voi  di  puoca  fede.  Non  vi  vogliate  curare  dicen 
do.che  màgiarcmo,  che  beueremo.outr  di  che  fi  cuopri 
remo  ? E tutte  quefte  cofe  cercano  le  genti , ma  il  padre 
voftro  fa  che  di  tutte  quefte  cofe  haucrc  bifogno.Cerca 
te  donque  primamente  il  regno  deDio,cla  fua  iuftitia, 
e tutte  quefte  cofe  vi  faranno  aggiùnte.  Non  vogliate 
adonque  efier  follecitij  del  auenire,  perche  il  giorno  di 
domane  fera  follccito  a fe  mcdclìmo. Balta  ai  giorno  la 
malitia  lua. 

LA  DOTT  RINA  DE  CHUISTO  CHE  DICE 
non  douer/ì  tudtcjr  lemeraridinentc.  Er  infognaci  tjjer  folleuti 
ì dimandargli  grulla.  Cap.  VII. 

NOn  vogliate  iudicare  accio  non  fiate  iudicati.Cer 
to  (crete  iu dicati  nel  iudicio  nelqual  hauerete  in- 
dicato , de  in  quella  mefura  che  hauctc  meiurato  fcraul 
rcineiurato.  Perche  veditu  la  (educa  nel  occhio  del  tuo 
fratello, e non  vedi  il  traue  ne  l'occhio  tuo?  O a che  mo 
do  diri  al  tuo  fratello,  fratello  iafeia  che  caui  la  fdluca 
del  occhio  cuo,de  ceco  il  traue  nel  occhio  cuofHipocri. 
ta  caua  prima  il  traue  del  tuo  occhio, & allliora  vederli 
a cauarc  la  fcfluca  del  occhio  del  tuo  fratello , non  vo- 
gliite  darci!  Tanto  alli  cani,  nc  poniate  le  voftrc  gioie  _ 
nanzi  alli  pord.che per  calo  non  calpeftino  quelli  con 
i fuoi  picdi.de  riuoltati  dirupano  voi, dimandate , & la» 
raui  daio, cercate,  & troucrctc,batttte,et  fcraui  aperio.jj  > 
che  ogn  uno  die  dimanda  nccue  , Si  chi  cerca  troni, 
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ftacui  batte  fatali  aperto,  qual  huomo  fera  di  voi  che 
id  figliuol  fuo  dimanderà  pane, gli  porgerà  fori!  la  pie- 
tra f O fé  dimanderà  pcfce.gli  porgerà  forfi  il  ferpentef 
Se  adonque  voi  conciofia  che  fiate  cattiui , (apeie  dare 
ibeni  a veltri  figliuoli,  quanto  maggiormente  il  padre 
voftro  ch'e  in  cielo  data  i beni  alli  diinidanti  lui.  Ogni 
cola  adonque  che  volete  che  lihuomìni  ladano  a voi, 

& voi  buca  loro  .quefta  e certo  la  legge  del  proplieta. 
Entrate  per  la  ftretta  porta  pero  che  glie  larga  la  por- 
ca, & fpatiofa  c la  via  che  conduce  a pcrditione.e  molti 
fon  che  entrano  per  quella.  Guardanue  dalli  fallì  prò* 
phetij,  iquali  vengono  a voi  in  vefiimenti  de  pecore, 
■naintrinfccamentc  fono  lupi  rapaci,dalli  lor  frutti  co- 
nofcercte  quelli. Cogliono  forfi  vua  dalle  fpine,o  de  tri 
boli  le  ficheCCofi  ogni  buon  arbore  fa  boni  frutti.ma  il 
cattiuo  arbore  fa  cattiui  frutti , pero  che  non  può  il  cat 
tiuo  arbore  far  buoni  frutti , ne  il  buon  arbore  farcat- 
liui  frutti . Ogni  arbor  che  non  fa  buon  frutto  fera  ta- 
' gliato  e pofto  nel  fuoco, adonque  dalli  loro  frutti  li  co- 
aiofcerete.Non  entrara  nel  regno  de  cicli  ciafcun  che  mi 
dice  Signor  Signor  ,machi  tara  la  volontà  del  padre 
mio  ch’e  in  cielo , efio  entrara  nel  regno  de  cieli . Molti 
me  diranno  in  quel  giorno  , fignor  fignor,non  habbia- 
mo  propherato  nel  nome  tuo,&  nel  nome  tuo  feaedaf- 
Gmo  i demonii , Se  habhiamo  fatto  molte  virtù  nel  no- 
me tuofiSc  allhora  confedero  a loro.che  mai  li  conobbi. 
Partiteui  dame  tutu  che  operate  la  iniquità.  Ogn'uno 
adonque  che  ha  vdlto  quelle  mie  parole, & fa  quelle  fe- 
ra adimigliato  a limonio  fauio,  che  ha edificato  lafua 
caia  fopra  la  pietra  , de  dcfccfc  la  pioggia  , Se  venneno  i 
fiumi , c fofflornoi  venti, de  corfero  contra  quella  cafa, 
di  non  cafeo , pero  che  ««fondata  fopra  la  pietra.  E eia 
Ccun  che  ode  quefie  mie  parole  e non  fa  quelle , fera  li- 
mile al  huomo  fiotto  che  edifico  la  caia  fua  (opra  l'are- 
na,c dcfccfc  la  pioggia , di  vennono  i fiumi, e foffiorno 
i venti , & andorno  coirà  a quella, e cafco,  di  fu  la  gran 
ruina  di  lei. E fu  fatto  che  hauendo  finito  lcfu  quefie  pa 
rote  le  turbe  fi  marauigliauano  fopra  la  fua  dottrina,& 
infegnauagli  fi  come  haucntc  potcfia.c  non  cornei  lor 
fcribi  c pharifei. 

DESCRITT  IONE  DI  ALCVNI  HIRACO. 
li, e la  tmon datione  del  hprcfo.e  dii  Centurione, e della  fuoctr a 
A futro,e  come  quitto  limare.  Cap.  Vili. 


"V  -%Efcendendo  lcfu  del  monte  feguirollo  molte  tur 
| ybt.Et  ecco  vno  leprofo  vedendolo  adorollo , Se 
diflc. Signor  fc  tu  vuoi  puoi  mi  mondarr.  Et  cftcndcn- 
do  lcfu  la  mano  tocco  lui.dicendo  voglio, fii  mondo.de 
incontinente  fu  mondato  dalla  lepra  fua.  Et  difica  lui. 
Guarda  che  aniuno  diehi  quello, ma  mnltrace  alli  facer- 
doci.de  offerì fcea  loro  la  offerta  in  teli  anonimia  laqual 
comando Moifet. Etili quefto  intra  Iefuin  Capiurna* 
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um.Ec  ecco  che  venne  a lui  il  Centurione, 3e  pregatalo 
dicendo.  Signor  il  mio  fanciullo  giace  in  letto  paraliti- 
co,& malamente  e tormentato  . Diflc  a lui  lelu.Io  ver- 
ro,Se  curarollo.Refipofe  il  Centurione,  & dilTe. Signore 
non  fon  degno  che  tu  entri  fiocco  il  tetto  imo.  Ma  fola- 
mente  di  con  la  parola,  de  fara  Canato  il  fanciullo  mio. 
Ondc.de  io  fon  huomo  ordinaco  fiotto  potcfia.hauence 
fiotto  di  me  cauallieri.de  a quefto  dico  va,de  egli  va , Se 
air altro  vieni.de  egli  viene, & al  feruo  mio  dico, fa  que- 
llo,de  egli  il  fa.  Et  vdendo  lcfu  quelle  parole  maraui- 
gliofle , e difle  a color  che  lo  feguiuano  . Inuerita  ve  di- 
co, ch'io  non  ho  trouaco  tanta  fede  in  Ifrael , de  dicoui  • 
che  molti  verranno  da  oriente,  de  occidente, de  repofle- 
ranfccon  Abraam.lfaac,  de  lacobnel  regno  del  ciclo. 

Ma  1 figlinoli  del  regno  faranno  giettati  nelle  tenebre 
de  l’inferno.  Quiui  (ara  pianto , de  ftriior  de  denti. Ec 
dille  lcfu  al  Centurione.  Va.de  come  tu  hai  creduto  te 
ila  facto , de  il  fanciullo  fu  fatto  fano  in  quella  bora.  Ec 
eficndo  ucnuto  lcfu  in  cafa  di  Pietro  uide  la  fuafuocera 
che  giaceua  con  la  fcbre.e  toccogli  la  fua  mano,de  fu  li- 
berata dalla  fcbre.de  Icuofsi  de  rainiftrauagli . Facca 
donqucla  fera, fungi!  apprefencati  molti  hauenti  i de- 
monti,c con  la  parola  fcacciaua  i (pinti  imonJi.de  fano 
cucci  l'inferrai, de  quello  accio  fufic  adempiuto  quel  ch’e 
detto  per  (Caia  propheta  diccnce.  Et  egli  ha  tolto  le  no- 
ftre  infirmila, de  ha  portato  le  noftre  iniquità. Onde  ue- 
dendo  lcfu  intorno  a fe  molte  turbe,  comando  cheidi- 
fccpoli  andailcro  olirà  il  marc,de  andando, un  (criba  dif 
fcgli.maeftro  feguir  otte  ouunqucandarai.  Alqual  dille 
lcfu.  Le  uolpc  hanno  le  caue,c  li  uccelli  del  ciclo  i nidi, 
ma  il  figliuol  de  l'huomo  non  ha  ouc  appoggi  il  capo. 

Ec  un'altro  de  difccpoli  diflc.  Signor  còcedemc  che  pria 
ma  padi  < fcpellifca  il  padre  mio,a  cui  diflc  Iclu.feguica- 
mc,t  lafoa  i morti  firppclir  i morti  (uoi , de  afecfo  nella 
nauicella  i fuoi  difccpoli  feguitoronlo , de  ecco  che  nel 
mare  frcefi  un  gran  mouimcio , ita  che  la  nauicella  quali 
pcricolaua.de  cuopriuafida  l’ondcdcl  marc.de  egli  dor- 
miua.de  i difccpoli  te  accofiorno  a lui, e reiueglioronlo 
dicendogli. Signor  tatuaci  .pero  clic  pcriamo.Et  lefu  dif 
fe  a loro.  Perche  liete  timidi  huomini  de  poca  fede? Al- 
iti ora  lcuofsì,de  comando  alli  uenti.de  al  mare, de  fu  fat- 
ta gran  tranquillità.  Allhora  li  huomini  maraueglionfi 
dicfdo.Qual  c quefto, pero  che  i ucnci.de  il  mare  li  ubbe 
difeono.  Ec  eficndo  ucnuto  lefu  nella  regione  de  Gera- 
ieni.uif  negli  còtta  duoi  hauenti  i demonii  udienti  fuor 
dell!  fcpolchri.molto  crudeli,  per  modo  che  niun  pote- 
ua  pafiarc  per  quella  uia.Ef  ecco  che  cridorno  dicendo. 
Che  gioua  a noi.de  a ce  figliuol  de  Dio  f Sei  ucnuto  qui 
a tormentarci  nanzi  il  tempofEt  era  un  gregge  di  mol- 
li porci  non  molto  longi  da  quelli  che  pafcolauano.Ma 
i demonii  pregauanlo  dicendo.Se  ci  (cacci  di  qui  man- 
daci nel  gregge  di  porci.  Egli  difle  andate.  Ec  uditi  fòri 
entrarono  nc  porci.  Et  ecco  con  grande  impeto  andof- 
fene  tutto  il  gregge  nel  alto  mare , c coli  fommerfeno 
nelle  aque.  Ma  i pallori  fugictcro , c uenfdo  nella  citta 
raccontorno  tutte  quelle  cofc,de  di  quelli  c’haueauo 
hauuti  i demonii.Ec  incontinente  tutto  il  popolo  della 
citta  udiice  fori  incontra  a lcfu.  Se  poi  che  l'hebbc  ucdu 
to  prcgaualo  chc’li  fc  partiflc  da  loro  confini. 

DEL  PARALITICO,  E COME  CHIAMO 
Maltbeo,e  fano  La  donna  dal fluffo,t  fufeitò  la  figlia  del  priuci 
pe, illumini  i cieebi, e fini  il  muto.  Cap.  IX. 
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SAIi  lefu  in  vna  nauicella.Sc  palTo  lEmare,  Se  venne 
nella  Tua  elica.  Et  eeco  li  offerfono  vn  paralitico  che 
giacrua  in  Ictro.Ec  vrdedo  lefu  la  fede  loro, dille  al  para 
litico.  Figliuolo  confidate  fonnoti  perdonati  i tuoi  pec- 
cati. Allliora  alcuni  de  fcribi  direnino  infra  fe  cofrui  bia 
flemma.  Et  lefu  conofcendo  le  loro  rogitationi  dille. 
Perche  penfate  male  ne  voleri  cuori?Ditlme  quale  piu 
agruolc  a dire , i tuoi  peccati  te  fon  perdonati,  ouer  dire 
lteua,&  vattine.mi  accio  che  voi  lappiate  ctie’l  figliuol 
de  l'huomo  ha  potefta  in  terra  de  perdonar  i peccaci. 
Allhora  dille  al  paralitico , lieuati.df  piglia  il  tuo  letto, 
Se  vattene  a cala  tua.  E leuofsi , & andò  a cala  fua.  Ec 
Allhora  le  turbe  vedendo  quello  temettcno,  Se  glorifi- 
corno  Iddio  ilqual  haueua  darò  tal  potei»  a l'huomini. 
Pattando  lefu  de  II  vide  vno  Intorno  che  fedeua  al  ban- 
cho  ilqual  haueanome  Mactheo.de  dilfegli.  Seguita  me. 
Se  egli  leuolle  & fcguirollo.  Et  farro  e clic  mangiando 
erto  in  cala  ecco  vennero  i publicani,&  peccatori,  & fe- 
deuano a màgiare  molti  co  lefu.  Se  con  i difcrpoli  fuoi. 
Se  vededo  i pharifci,diceuano  alti  difcepoli  fuoi. Perche 
il  maeftro  vofiro  mangia  con  publicani,  de  con  peccato 
ricEtvdendo  lefuquefte  parole  dille  a loro  . Alti  fani 
non  bifogna  il  medico,  ma  lì  alti  infirmi.  Et  impero  an- 
date,de  imparate  che  voi  dir.mifrricordia  voglio, de  nò 
facci  fido.  Impero  ch'io  non  fon  venuto  a chiamare  li 
iufii  ,ma  i peccatori.  Allhora  andorono  i difcepoli  de 
GiouSni  a lui  diccndo.Perche  noi.dei  pharilci  continua 
mente  ieiunamo.ma  i tuoi  difcepoli  non  iciunanoC  Al- 
liqiiali  ditte  lefu.  Orpoflonoi  figliuoli  del  fpofo  pian- 
gere mentre  ehe'l  fpofo  e con  loro.  Ma  verranno  i gior- 
ni che  gli  lara  leuaro  il  fpofo.de  allhora  ieiunaranno.  Et 
nullo  pone  la  commifura  del  pino  grotto  nel  vcftimen 
to  vecchiOjimpero  ch’egli  tuo  la  fua  plenitudine  dal  ve 
dimenio, & e fatta  peggior  la  tagliatura.Ne  edam  pon- 
gono il  vino  nuouo  netti  veri  vecchi  .altramente  rom- 
ponfe  li  vtri,&  fpargeie  il  vino, de  li  viri  pcrifcono.ma 
pongon  il  vino  nuouo  netti  vrrf  nuoti! , & ambiduoi  fe 
«onferuano.  Parlando  egli  quelle  cofe  a loro.ccco  chc'l 
venne  vn  principe,  de  adora ualo  dicendo.  Mitter  al  pre- 
fentc  la  figliuola  mia  e morra,  ma  vieni  e fopra  lei  poni 
la  mino, de  lei  viuera,de  leuandofi  lefu  lo  feguitaua  con 
i fuoi  difcepoli.  Er  ecco  vna  femina  che  patiua  il  flutto 
del  fanguc  dodeci  anni , indottene  da  driero.de  tocco  la 
fìmbria  del  fuo  veftimento  , de  diccua  era  fe.  Solamente 
toccaro  il  fuo  veilimcnto  faro  falua.  Ma  riuolcato  lefu, 
& vedendola  ditte.Confidate  figliuola  la  tua  fedele  ha 
fatto  falua, e fu  lanata  la  femina  in  quella  hora.Et  quan 
do  fu  venuto  lefu  nella  cafa  del  principe,  di.'  vededo  iui 
» canti  con  le  tube.de  la  turba  tumultuante  diccua  parti- 
tfue , impero  che  la  fanciulla  non  e morta, aia  dorme.de 
quelli  delegiauanlo.  Et  effondo  fcaeciata  la  turba  egli 
entro, e renne  la  mano  fua, e ditte  Lieuare  fanciulla.de  le- 
vette la  fanciulla.  Onde  quei»  fama  vicine  per  tutta  la 
terra  . Et  quindi  pattando  lefu  , frguironlo  duoi  cicchi 
gridanti  edleenri.  Habbi  mifericordia  de  noi  figliolde 
Dauid.&r  offendo  venuto  a cafa.a  lui  vennero  i cicchi , a 
quali  ditte  lefu . Credete  ch'io  vi  poffa  Far  quello  e dico 
egli  certo  fi  fignor.  Allhora  II  tocco  1 lor  ocelli  diccdo. 
A voi  (la  latro  Fecondo  la  vottrafedc.de  funglt  aperti  li 
ocehi.E  leu  cornandogli  dicendo  , guardati  che  niun  il 
fappia.Ma  quelli  vfeiri,  publiconloin  iucca  quella  ter- 
ra, vfeiri  quelli , ecco  che  li  apprcfcncomo  vn  buomo 
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muto,c*!iaueua  il  demonio.e  f cacciato  II  demonio  parlar 
il  muco , Se  maraueglioronfi  le  turbe  dicendo  gianui  li» 
Ifracl  apparuc  tal  cola,  madiceuan  i pharifci.egti  frac* 
eiaidemonii  nel  principe  de  demonii.  E lefu  circuiua-1 
cutte  le  citta , de  le  cartelle.  Infognando  nelle  lor  finago-- 
ghe.de  predicando  l’euangclio  del  regno,  c fanido  ogni 
dolor.de  infirmi». Ma  vedendo  la  turba, licbbell  miferi-. 
cordia,perche  cran  velfati , e gtaceuan  come  pecore  feti* 
za  paftor.  Allhora  ditte  a fuoi  difcepoli.  Certo  molcae 
la  mette, ma  li  operatori  fon  puochi,  pregace  adonqueilt 
ftgnordclla  mietitura  che  manda  li  operatori  in  erta,  i 
L’EVANGELISTA  DESCRIVE  LA  POTÈ, 
/la  che  dette  Cbriilo  i fuoi  difcepoli , or  i precetti  che  gli 
feet.  Cip.  X. 

C! -Fiancati  li  dodeci  difcepoli  a loro  dette  la  poterti 
detti  fpiriti  Immondi  che  loro  li  leacciaflcro,de  fa- 
nallcro  ogni  dolor, de  infirmi»,  de  i nomi  deduodeddi 
fcipoli  fono  queili.il  primo  e Simon  ch'c  detto  Pietro, 
Andrea  fuo  fratello,  Philippou  Bartholomco  , Iacobo 
Zebcdco.de  Giouanni  fuo  fratello.  Thomafo  , Mathea  - 
Publicano,  de  Iacobo  d’Alpheo.de  Tliadeo.Simon  Ca- 
naneo,de  luda  Scariotli, ilqual  tradittclo , quelli  dodeci 
mando  Iefu,de  cornandogli  dlcfdo.  Non  andrete  drieto 
alle  vie  delle  genti, denon  encrarcte  nelle  eie»  di  Samari 
cani , ma  piu  predo  andate  atte  pecore  d'ifrael , lequal 
fon  perite  de  andando  predicate  dicendo , fe  apprettai! 
regno  di  cicli  fanate  rinfermi.fufcitatc  i morti, mondate 
i leprofi, facciate  i demonii , hauctc  riceuuto  fenza  pre- 
do, e voi  date  fenza  precio  . Non  vogliate  pofsiedcM- 
oro,  ne  argento,  ne  pecunia  nelle  vottre  fcarielie , nella 
pera  in  la  via,nc  haucrecc  due  vcrtimcnta,  ne  calciameli 
ti, ne  bacche  te.pero  chc’l  mercenario  e degno  d'hauer  il 
fuo  dbo,e  quando  enrraretc  in  qualiuique  cartello, ouer 
dtra,dimandate  ch'in  quella  fia  degno, & qui  dimorare 
te  infino  ch’vfciate.dc  entrami  nella  cafa  falutatila  dicé- 
dciSia  pace  a quella  cafa , Se  fe  certo  quella  cafa  fara  de- 
gna,(opra  lei  verrà  la  pace  vortra.ma  fe  non  fara  degnai 
a voi  ritornerà  la  pace  vortra , Se  ogu'huomo  che-  non 
ve  receuera , & non  vdtra i voliti  parlari , videe i fuori 
detta  cafa,ouero  citta, ferriate  la  poluerc  datti  vortri  pie 
di,  inucrira  io  ve  dico  che  nel  giorno  del  iudido  farada 
etter  piu  tollerabile  il  vieto  de  Sodoma, & Gomora  (he 
a quella  dtta.Ec  ecco  ch'io  vi  mando  fi  come  fc  manda- 
no le  pecore  In  mezzo  de  lupi.  Siate  prudenti  come  fer- 
penti , & Amplici  come  columbe.  Ma  guardatiue  dalli 
huomini , pero  ch'egli  vi  meneranno  ne  loro  concili!, 
& nelle  loro  finagoghc  ve  flagellaranno , & fareci  me- 
nati dinanzi  atti  Re,  Se  principi  per  ragion  mia  in  tefii- 
monio  a loro  , Se  atte  genti.  E quando  vi  prefenraran- 
no.non  vogliate  penfar  come , Se  che  par  Iute, pero  che 
in  quella  hora  vi  fara  detto  quel  che  debbiate  parlar, 
che  certo  non  fiere  voi  quelli  che  parlate,  ma  il  fpirito 
del  padre  vollro  che  parla  in  voi , & il  fratello  dara  il 
fratello  alla  morte,&  il  padre  il  figliuolo , Se  lcuaranfi  1 
figliuoli  centra, Il  padrr.de  la  madre.dt  nella  morte  affli 
geranli.dc  farete  in  odio  a tutti  li  huomini  per  cagione 
del  nome  mio.  Ma  colui  che  perfeuerara  infino  alla  fine 
fara  faluo.  Ma  quando  ve  pfegultaranno  in  quella  diti 
fughe  ne  l’altra, Inuerita  ve  dico  non  cófumarctc  le  cit- 
ta d'ilracl  infino  chc'l  vcgail  figliuol  de  l’iiuomo. Nòe 
il  discepolo  Fopra  ilmacrtro.et  ne  il  fcruo  fopra  il  mitter 
fiio.Barti  al  difcepolo  ch'egli  fia  come  il  macrtro  (uo,& 
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fl/cmo  «ffcr  come  il  fuo  meffere.  Se  esfl  hinno  chiama'. 
IO  il  padre  de  famiglia  belzabub , quanto  magiorraente. 
chiamaranno  i Tuoi  domcftici,  donque  non  li  temerete, 
che  nulla cofaccoperta  clic  non  lìareuelata,  de  fi  nafeo- 
fiachenon  fefappia.quel  ch’io  dico  a voi  nelle  tenebre 
dicetelo  nella  luce , Se  quel  che  con  l’orecchie  vdice  prea 
dicacilo  fopra  di  cecri.c  non  vogliate  temer  color  che  uc 
ridono  il  corpo,  pero  che  l’anima  non  porton  vccidere. 
Ma  temete  colui  che  può  l’anima  e il  corpo  mandar  in 
perditione  nel  fuoco  eterno.Or  non  fi  danno  due  pattai 
re  al  denaro,  & niuno  de  lor  cadcno  fopra  la  terra  lenza 
b volontà  del  padre  vollrofer  tutti  i voftricapilli  (ono 
annumerati. Donque  non  vogliate  temere , impero  che 
voi fletè  megliorichele  molce  partire  , & ogni  huomo 
chi  me  confertara  dinanzi  alli  huomini,  io  confedero  lui 
dinanzi  al  patre  mio  ch’e  in  cielo.  Machime  negarain 
prefentia  dell)  huomini , & io  lo  negaro  dinanzi  al  pa< 
drc  mio  ilqual  e in  cielo.  Non  vogliate  penfar  ch’io  fia 
nemico  a metter  la  pace  in  terra , io  non  venni  a metter 
pace  in  terra, ma  il  coltello.  Anzi  venni  adiuidcr  il  figli 
nolo  dal  padre, et  la  figliuola  dalla  madrc.la  nuora  dalla 
focera, perorile  i nemici  de  rimonto  fon  i domefiici  fuoi, 
colui  che  ama  il  padre,&  la  madre  piu  di  me,  non  e de' 
gnodime.echiama  il  figliuolouer  figliola  fopra  di  me, 
«gli  non  e degno  di  me . & chi  non  toglie  la  croce  fua  e 
feguira  mr,non  e di  medegno.chi  nona  l’anima  fua  per 
dcra  quella.  Se  chi  perderà  l’anima  fua  per  amor  mio.rù 
iroucra  quella, chi  riceue  voi  receue  me, et  chi  recenc  me 
rcceue  colui  che  me  ha  mandato.Chi  receue  il  prophera 
nel  nome  del  propheta,  receuera  la  mercede  del  prophe 
b.  Se  chi  receuera  il  l'urto  nel  nome  del  iufto  receuera  la 
mercede  del  iufto,  Se  qualunque  dararaere  a vno  de  que 
fti  mei  minimi  un  calice  d’acqua  fireda  in  trbme  del  difd 
polo , inuerita  ve  dico  egli  non  perderà  la  mercede  fua. 
COME  GIOVANNI  BATTISTA  MANDO 
. imifmiiifeipoliàCbriHocbe'l  iimanJaflino  fc  lui  era  quello 
Hefiia  che  iouea  ucmre . Cap.  X I. 

ET  fatto  e che  quando  Iefu  hebbe  finito  di  cornane 
dar  alli  dodeci  fuoidifcepoli  fi  parti  de  qui  , accio 
ch’infegnarte  e predicarte' nelle  lor  cicca , de ertendo  GiO' 
tianni  in  pregione  , Se  vdendo  le  operatione  di  Chrifto 
mando  duoi  de  fuoi  difccpoli  quali  dirtero  a lefu . Seitu 
I colui  che  de  venire,  o afpcctamp  altrif  Et  Iefu  refpofea 
Ioro,de  diffe.  Andate , de  annunciate  a Giouanni  quello 
chliauece  vcduco,de  vdito.I  ciechi  vedeno, vanno  i zop 
pi,i  leprofi  fon  mondati.de  i lordi  odeno , Se  i morti  r«' 
fufcirano.de  i poueri  cuangclizano , Se  beato  e colui  che 
non  fera  fcandelizato  in  ine.Er  partendoli  loro  incomin 
do  Iefu  a dire  alla  turba  de  Giouani . Clic  andarti  voi  a 
vedere  nel  deferto.vna  canna  agitata  dal  ucrtrof  Ma  che 
andafti  voi  a uedere  huomo  veftito  de  ueftimenta  delia 
cate  t Ecco  coloro  che  vertono  delicate  veftiraen  ta  (lana 
no  nelle  cafe  di  Re , che  andafte  noi  a uedere  il  prophe' 
ta?Et  io  ue  dico.che  e piu  che  propheta . Quello  e colui 
dècui  e fcritto.  Ecco  ch’io  mando  l’Angelo  mio  inanzi 
alla  faccia  tua , ilqualeapparecchiara  la  uia  tua  dinanzi 
a te.Inuerita  ue  dico  trai  nafeiuti  defemine  non  eeleuaa 
tomagiorede  Giouani  battifta.Machi  e minore  nel  rea 
gno  del  cielo  eglie  maggiore  de  lui  . Onde  dalli  giorni 
deGiouini  Battifta  infino  al  prefente  il  regno  di  cieli  fo 
ficne  viplcntia.de  i {forzanti  pigliano  quello.  Cerio  tue 
di  propheti,&  la  legge  hanno  prophetato  infino  al  tem 
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pò  deGiouini, e fenoi  uorrete  accecarlo  egli  c Hcliachc 
c per  uenirc.Chi  ha  orecchie  da  udir  oda.  A cui  aguaglia.1 
ro  quella  gcncratione?  erta  e limile  a fanciulli  fedenci  nel 
mercato.chc  cridano  a fuoi  eguali  dicendo . A uoi  habe 
biamo  cantato, & non  fallarti . Siamo  lamentati.  Se  non 
piangerti.  Imperocheglie  uenuto  Giouanni  nonman' 
giando.nc  bruendo, & loro  dicono,  egli  ha  il  demonio. 
Eglie  veputo  il  figliuolo  de  I’huomo  mangiarne,  & he' 
ucnte.de  esfi  dicono, ecco  l’huomo  diuoratore.de  beuito 
re  del  uino, amico  de  publicani,de  peccatori.  Ec  de  fuoi 
figliuoli  ciuftificata  la  fapiccia.Aihora  comincio  a efpro 
bare  alle  citta,nellequal  fon  fatte  molte  fue  uirru, impero 
che  non  haueuano  fatto  penitentia.  Guai  a teCorrozaa 
in, guai  a te  Bethfaida,  impero  che  fe  (urterò  (late  fatte  in 
Tiro , Se  in  Sidone  le  uirtu  lequal  fono  fatte  in  uoi , già 
harebbeno  fatto  penitentia  nel  cilicio, & cenere.  Et  pero 
ue  dico  ueramente  nel  giorno  del  iudicio  fara  piu  rcmi( 
(ione  a quelli  de  Tiro,  & a quelli  de  Sidonia  che  non  fa' 
raa  uoi.Et  tu  oCapharnaum  hor  fara  cimata  infitto  ab 
li  ridiede  defeendera  infino  a l’inferno. Impero  che  fe  fuf 
fero  Hate  fatte  in  Sodoma  le  ucrtu  clic  fon  farce  in  te  for 
fc  farebbono  (late  ferme  infino  a qucfto  giorno.  Pero  ue 
dico  che  nel  giorno  del  iudicio  alla  terra  de  Sodoma  fa 
rapiu  remif (ione  clic  a te. In  quello  tempo  refpondendo 
Iefu  diftc.Confcrto  a te  Signore  padre  del  cielo,  & della 
terra, impero  cheafcondcfti  queftccofealli  fauii.de  pru' 
dcti,«3e  baile  reuclatea  piccohni.  Poi  che  coli  padre  c pia 
ciuco  dinizi  a tr.tuttc  le  cofe  me  fon  da  te  dal  padre  mio. 
Etniunconofceil  figliuolo  fatuo  il  padre.  Ec  il  padre  no 
loconofcefe  non  il  figliuolo  , Se  colui  a chi  il  figliuol 
uorra  reuclarlo.  Vcnitca  me  tutti  uoi  iquali ue atfarica' 
te,de  ficee  agrauaci,de  io  ue  rcrtauraro.  Tuoglictc  il  iuga 
mio  fopra  uoi.  Se  imparate  da  me  ch’io  fon  humile  , de 
manfueto.di  cuore, «Se  trouare  te  riporta  a l’animc  uoftre, 
pero.ch’el  giogo  mio  e fuaue.de  il  pefo  mio  e licuc. 

I PHARISEl  ACCVSAVANO  I DISCEPO* 
li  ie  Chrijlù  che  il  / 'Mito  raccoghcuano  le  foche , & mangi* * 
uano.  Cap.  XII. 


IN  quel  tempo  andò  Ieiu  nel  giornodcl  labbatoper 
i campi  delle  biaue,  Se  i fuoi  difccpoli  hiucndo  fame, 
cominciorono  a cauar  le  fpiche,de  mangiare,  laqual  eoa 
fa  udendo  i Pharifei  dirtero  a lui.Ecco  che  i tuoi  difee. 
poli  fiinno  quel  chea  lor  non  c licito  a far  ne  fabbaci.  Ec 
egli  dirte.Non  hauece  legiuto  quel  che  fece  Dauid  qui. 
do  egli  hebbe  fame, de  etiam  quelli  ch’erano  con  lui,  cela 
me  egli  entro  nella  cafa  de  Dio,  de  mangio  il  pane  della 
propofitione  ilqual  non  era  licito  a mangiaxe.de  a cola* 
ro  ch’eran  féco.faluo  a foli  facerdoti  < Ouer  non  hauetc 
legiuto  nella  legge,  che  netti  fabbati  i facerdo^nel  tetri' 
pio  uiolano  il  fabbato,«Se  fon  fenza  peccato?  Ma  io  ue  di 
co,  che  qui  glie  magior  che’l  tempio . Ma  fc  (aperti  che 
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co  fa  e.  voglio  la  mifcricordta.dr  non  il  fieri  fìcio,  giamat 
ror  (laureili  condrnnati  li  innocenti,  impero  eh  eglie  fi 
gnor  il  figliuol  de  riniomo.de  ciiam  del  fabbato,de  par- 
tito quindi  venne  nella  lor  finagoga,&  ecco  un  huomo 
hauente  la  mano  ferca.de  lordomandauano  luiidicendo. 
Se  glie  licito  a finir  nel  giorno  del  fabbato,  accio  l'accu 
{afferò, & egli  difiit.Qual  Tara  huomo  de  voi  che  habbia 
vna  pecora  , e fe  lei  nel  giorno  del  {abbaco  cadera  nella 
folla  non  la  trahera.de  rrlcuarala?Quanto  e piu  mcglior 
l’huomo  della  pecoradì  ch’eglie  licito  il  (abbaio  a far  be 
re. Alhora  ditte  a l'huomo, effendi  la  mano,  de  egli  l’elle 
fe,  & fu  redimila  alla  fanitacome  l’altra.  Vfdti  fuori  i 
Pharifei  faceuano  configlio  contra  delui  a qual  modo 
l’uccidefierc.Ma  lapcndo  lefu  quello  partiflede  quindi, 
e molti  il  fcguirorno.de  egli  fano  tutti  , de  cornandogli 
che  non  lo  douefiero  manifeftare,  acciofufie  adempiuto 
quel  ch’e detto  per  Ifata  propheta  dicente . Eccoli  fan- 
ciullo mioilqual  me  hoelctto.glieil  miodiletto.nclqual 
s'ha  ben  compiaciuto  l’anima  mia  , {opra  de  lui  penero 
il  fpirito  mio, et  egli  annunciara  il  iudicio  alle  genti. Nò 
contenderà, ne  gridara.  Si  alcuno  non  udirà  la  Tua  uocc 
nelle  piaze.Er  egli  non  fpezara  la  canna  remofia  dal  uen 
to,&  non  cftinguera  il  lino  fumante,  infino  ch'egli  getti 
iliudicio  alla  vittoria  , e le  genti  fperaranno  nel  nome 
fuo.  Alhora  fugli  menato  dinanzi  vno  cieco.de  muto, ha 
unite  il  demonio, de  {inolio, accio  ch'egli  vedette, de  par 
lattc.Et  maratiigliauanfi  tutte  le  turbe,  de  diceuano.Hor 
quello  none  egli  figliuol  de  DauidfMa udendo  i phari 
fei  dittero  quefio  non  {caccia  i demonii.fe  non  in  Bclza- 
bub  principe  delti  demonii.Ma  fapendo  lefu  i lor  penile 
ri  ditte. Derdugerattc  ogni  regno  diuifo  contra  di  fe , de 
non  permanerà  ogni  citta  ouercafa  contra  di  fediuifa. 
Et  fe  fathanas  {caccia  fathanas,  eglie  diuifo  contra  di  fe. 
A qual  modo  adonque  flara  il  regno  fuo?  E fe  io  in  Bel 
zabub  (caccio  i demonii.i  figliuoli  vottri  in  cui  (caccia- 
nofE  pero  loro  faranno  voftri  iudici.  Ma  (e  io  fcaccio  li 
demonii  nel  fpirito  de  Dio,  adonque  in  voi  e pcruenu- 
ro  il  regno  de  Dio.Ouer  come  può  alcuno  entrare  nella 
«afa  de  limonio  forte.de  robar  i fuoi  vattelli , (e  prima 
i non  harra  ligato  il  forte , de  alhora  deilrugera  la  cafa  di 
coluiCchi  non  c meco  eglie  contra  di  me,de  chi  non  rau- 
na  meco.ipargf,  pero  io  uè  dicotili  huomini  (ara  perdo 
nato  ogni  peccato, & blasfemia.  Ma  non  perdona  rati  fpi 
rito  della  blasfemia,  & qualunque  parlara  contra  il  figli 
voi  de  l'huomo  {aragli  pcrdonato.ma  quello  che  parla- 
ra contra  il  fpirito  fanto.non  li  fara  perdonato, ne  in  que 
fto  mondo  ne  nel  futuro.Ouer  fate  l’arbor  buono  , Se  il 
fuo  frutto  bono,ouer  fate  l’arbor  cattino  , de  il  fuo  fruì 
rocatriuo.  perche  cerro  dal  (rutto  econofciuto  l’arbore. 
Genetationr  ferpentina  come  pottete  parlare  beneettcn 
do  voi  iniquifimperoche  per  l'ahondantia  del  cuore  la 
. bocca  parla.  Il  buono  huomo  rtferifee  le  cofe  buone  del 
buono  tluforo  , de  l'iniquo  huomo  referifee  le  cofe  ini- 
que dallo  iniquo  theforo  Ma  io  ve  dico  che  nel  giorno 
del  iudicio  li  huomini  rfderSno  ragione  d’ogni  parola 
edofa  c’haranno  parlato.  Certo  farai  iuilificato  p le  tue 
pa role.de  per  le  tue  parole  farai  condennato  . Alhora  li 
rifpofe  alcuni  de  fcribi  e Pharifri  diretto.  Maedro  noi  uo 
gliamoda  te  vedere  il  fegno.  Et  lefu  rifpofe  edifica  lo 
ro.la  generation  pesimi,», de  adultera  cerca  fegno , de  fe- 
gno non  fara  dato  a lor,  fe  non  quello  de  Iona  prophe- 
ia.lmpero  fi  come  Iona  flette  nel  vetre  del  peice  tre  gior 
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ni.de  tre  notte , eoli  (lara  il  figliuol  de  l’huomo  nel  ven- 
tre della  terra  tre  giorni.de  tre  notte, & li  huomini  dell» 
citta  de  Niniue  Iruaranfi  nel  iudicio, con  quella  generai-' 
tione.de  condanneranla.pcro  che  feeeno  penitenriaper 
la  predicanone  de  lona.de  ecco  qui  piu  che  Iona . La  re- 
gina d’auftro  leuarattr  nel  iudicio  con  quella  grneratio- 
nc,ct  còdannarala.pero  ch’ella  vfne  da  capo  del  mondo 
a vdire  la  fapicntia  de  Salomone ,&  ecco  qui  piu  che  Sa 
lomone.  Et  quando  il  fpirito  immondo  vfeira  da  lituo 
mo  va  per  luoghi  aridi , de  dimanda  ripofo.de  nò  lo  rro 
ua.de  alhora  dice, io  tornare  nella  cafa  mia  doue  fon  ufd 
to.de  tornandogli  trouolla  vuota,  de  uacua.fpaciofa,  de 
ornata , de  alhora  va  e toglie  fette  {piriti  molto  piu  ini- 
qui de  lui.de  entrati, habitano  quiui.de  {ultime  opere  de 
quefto  huomo  diuentano  peggior  che  le  p rime. Cofi  fa- 
ra de  quefta  pcsttma  generaiionr.Et  dicendo  lefu  quelle 
cofe  alla  turba.ecco  che  la  madre  fua,  de  i fratelli  fuoi  il» 
uano fiiori.de  ccrcauan  di  parlarli.de  vno  li  ditte  . Ecco 
qui  di  fuori  la  madre  tua,  de  i fratelli  tuoi  cheti  cercano, 
de  egli  refpondendo  li  ditte.Quale  e mia  madre,  de  qua- 
li fon  i miei  fratelli  < de  diilendrndo  la  mano  nelli  fuoi 
difcrpoli  ditte, Ecco  la  mia  madrr.de  i mei  fratelli. Et  im- 
pero qualunque  fara  la  volontà  del  mio  padrech’c  in  ci« 
lo  quelli  fon  mei  (rateili, de  mia  madre,  de  mia  forella. 
DESCRIVE  ALCVNE  PARABOLE  DEL  SB 


me  con  quelli  ielle  zlzmie.  Cip.  XIII. 


IN  quel  giorno  vfeicndo  lefu  de  cafa  fedeuaapprcflo 
il  mare,  alqual  raunoronfì  molte  turbe  per  modo  che 
gli  afccfc  nella  nauicclla,dc  iui  fedeua  , de  tutta  la  turba 
flaua  nel  lito.de  a quelli  parlo  molte  cofe  in  parabola  di 
cendo.Ecco  ufei  il  (cminarore,  & mentre  ch’egli  femina- 
ua  alcuno  de  femi  cadde  dietro  alla  via,  de  uennrnoli 
uccclli.de  manducorono  quelli,  altri  cadettrro  nella  via 
petrofa  oue  non  hauean  molta  terra, de  incontinente  fur 
no  nafciutijmpero  che  non  haurauo  molta  terra,ma  le- 
uato  il  fole  abbrugioronfi:  de  perche  non  haueuano  ra- 
dice fi  fcccorono.Ma  li  altri  radettero  nelle  fpinedCcreb 
bero  le  fpinr.de  fofiocorono  quelli. Li  altri  cadrttero  nel 
la  buona  terra.e  dauano  il  frutto.  Alcuno  crnrcRmo , Se 
alcuno  fettagefimo, l’altro  trccentcfiino.qurl  che  ha  orcc 
chic  da  vdir  oda, 5:  andorono  I di(ccpoii,de  gli  dittero, 
perche  a loro  parlitu  in  parabole?  Et  egli  refpondendo 
li  ditte.  Impero  che  a voi  gliedatoaconofcerc  i miflcril 
del  regno  di  cieli , m’a  quelli  non  glie  darò , che  quello 
che  bara  (araglidato.de  abbondara.de  chi  non  ha,erìam 
quel  chehara  faraoli  tolto, pero  a lor  parlo  per  fimilitu- 
dine.perche Vedendo  non  urdeno,  de  udendo  non  ode- 
no, ne  rtiaifì  intendrno,  deadimpiefi  inesfi  laprophcti» 
de  Ifaia  dicenrr.Vdendo  uoi  udirece.de  non  intendere- 
te,eglie  indurato  il  cuor  de  quello  popolo,  de  co  le  orec 
chic  hanno  vdito  grauememe,  de  hanno  chiufi  i fuoi  oc 
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chioccio  che  alcuna  volta  con  Hocchi  non  vedano  , de 
con  le  orecchie  non  odano, & con  il  cuore  non  incenda. 
no,defc  conucrtino.de  la  faccia  lani.Ma  fono  beati  li  oc. 
chi  voftri.impero  che  egli  vcdcno.de  le  orecchie  voftre, 
impero  che  effe  odeno.I  nuerita  io  ue  dico  che  molti  prò 
pheri,  de  miti  defìderorono  g vedere  quelle  cofe  che  uoi 
uedcte.de  egli  non  le  uidero.de  vdir  le  cofe  che  noi  vdi. 
ie,&  non  le  vdirono . Voi  adonque  udite  la  parabola 
del  feminite.  Ogni  huomo  che  od  la  parola  dei  regno, 
& non  la  incende, uiene  l’iniquo,  Si  piglia  quello  ch  e fe. 
• minato  nel  cuor  Tuo,  quello  e il  feme  che  e Sminato  ap. 
preffo  la  via.Ma  quel  ch'e  fcininato  fopra  la  terra  petro 
fa  quello  e quello  che  ode  la  parola.de  incontinente  rece 
ue  quella  con  allegreza.ma  in  fc  no  ha  la  radice,ma  eglie 
temporale.de  (atta  la  tributatone, de  la  perfecutionc  per 
la  parola  incontinente  fe  (candcliza . Ma  quello  clic  ha 
feminato  nelle  fpinc,quefto[e  quello  che’ode  la  parola  de 
Dio,de  per  la  follicitudine  de  quefto  mondo,  de  la  fallai 
eia  delle  ricchezze  affoca  la  parola,de  vicne.de  diuentato 
lenza  frutto . Ma  quel  elice  Sminato  nella  buona  terra, 
quefto  c quel  clic  ode  la  paVola,&  intcndc,de  produce  il 
frutto, de  vno  fi  cciitefimo.l’altro  feffageflmo  , de  1 altro 
triccntcfimo,  de  egli  propofe  a quelli  vn’altra  parabola, 
diccndo.Similce  fatto  il  regno  di  cieli  auno  huomo  che 
femino  il  bono  Teme  nel  fuo  campo,  de  dormfdo  li  huo 
mini  in  mezzo  di  elfo  fcmc.venne  il  fuo  nemico.de  lemi 
noni  la  zizant^  , de  p.iuiffc. Ma  cffrndo  crelciuta  1 herba 
fece  frutto.  Alhora  apparue  ctiam  la  zizania.ee  i ferui  del 
padre  della  famegha  venero  a lui,  & diflero.miflerc  hor 
non  feminafii  tu  buon  feme  nel  campo  tuocDonde  adò 
que  egli  ha  etiam  la  zizaniafrefpofe  a loro.e  diffe.  L’iuta 
quo  huomo  ha  fatto  queflo.alhora  i ferui  diilcro,  voicu 
che  noi  andiamo.de  cogliamola?  Ec  egli  diffe,  non,  pero 
cogliendo  voi  la  zizania  non  guaftalli , de  cogititi  con 
cffailgrano.Ma  lafciate  crefccre  l’uno.de  Palerò, iniìno  al 
tempo  del  mietere,  de  nel  tempo  del  mietere  diro  a mie. 
titori, cogliete  in  prima  la  zizania  e ligatila  in  fafcicoli  p 
brugiarla.ee  il  grano  radunatilo  nel  mio  granaro.l’ropo 
fegli  etiam  vn’altra  parabola  dicendo.  Eglie  limile  il  re. 
gno  di  cieli  a vno  grano  de  fcnapo.qual  togliendo  l'huo 
mofeminolla  nel  (uo  campo  , ilquale  certo  c de  minor 
quantica  dclli  altri  fami.  Et  quando  crefceeglic  magior 
de  l’altreherbe.et  fatte  arhore.per  modo  che  li  uccrlli  del 
delo  uengono.de  dimorano  nelle  rame  (ue.Diffegli  età 
un'altra  parabola,  il  regnodclciclo  e limile  al  leuamen. 
to.ilqual  tolto  che  l’ha  la  femina , nafcondelo  in  tre  me. 
fure  de  farina  per  inli  no  a tanto  che  lìa  leuato.Tutte  que 
Ile  cofe  parlo  lefu  alle  turbe,  e non  li  parlaua  lenza  pa- 
rabole , accio  fuffe  adempiuto  quello  ch’era  detto  per  il 
propileo  diccdo.  Aprirò  la  mia  bocca  in  parabole  man 
darò  fuori  le  cofe  celellc  della  confiicutione  del  mondo. 
Alhora  lafciate  le  turbe  uenne  in  cala,  Si  i fuoi  difeepo.. 
li  andorono  a lui, dicendo,  dichiaraci  la  parabola  delle 
zizanie  del  campo.  Ec  egli  rifpofe  dicendo  . Colui  che 
femina  il  buon  feme  glie  il  ffgliuol  de  l’huomo.de  il  c5. 
po.eglie  il  mondo.Ma  il  terne  buono  , fon  i figliuoli  del 
regno.de  la  zizania, fon  figliuoli  iniqui , de  l'inimico  che 
femina  quella, eglie  il  diauolo.La  mietitura  glie  la  con. 
fumacion  del  mondo, de  i mietitori  fon  li  Angeli.Come 
adonque  fe  raunano  le  zizanie  e bruggianfi  col  fuogo, 
coli  tara  nella  fine  del  mondo.  Etil  figliuolo  de  l'huomo 
mandara  li  Angeli  fuoi  raccogli  crino  dal  fuo  regno  cut 
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ti  fcandali  che  fanno  Piniquita  , & mandaranno  quelfr 
nella  fornace  del  fuoco,quiui  Tara  piamo  e flridorde  df 
ti.  Alhora  li  iuili  come  fole  refplenderlno  nel  regno  de 
lor  padre.Chi  haorecchieda  vdir  oda.  Simile  e il  regno 
del  ciclo  al  theforo  nafeofto  nel  capo,  ilq  ual  rrouo  l’huo 
mo.de  nafcofelo,  de  per  la  grande  allegrezza  c'haucua  an 
do, de  vendette  ciò  ch’egli  hauea  e compro  il  campo.  Ec 
efìmile  il  regno  del  ciclo  a un’huomo  mercadante  cerei 
re  le  buone  margarite  , de  trouata  c'hebbe  una  preciofa 
margarita, andò, de  uendette  ciò  che  lui  haueua,  de  com. 
prola.  Anchora  glie  limile  il  regno  di  cieli  al  uiuario  po 
fto  nel  mare  congregante  d’ogni  generarione  de  pefcf,  il 
qual  effendo  pieno  di  pefei , trahendolo  appretto  il  tiro 
del  marc.elegcttero  i boni  netti  fuoi  vaffclli.ee  i'mali  fuo 
fi  gittorono  , de  coli  fara  alb  confumationc  del  mondo, 
che  ufeirino  li  Angeli  e Spareranno  i rei  del  mezzo  jde 
iufli.e  poncranli  netta  fornace  del  fuogo, oue  fara  pian. 
ro.de  frridorc  de  denti,  hauetc  uoi  intefo  tutte  quelle  co. 
fe? Et  esfi  dittero, fi.  Et  egli  diffe,»mpcro  ogni  dotto  feri, 
ba  nel  regno  del  ciclo  e limile  a l’huomo  padre  della  fa. 
meglia.ilqual  proferisce  del  theforo  fuo  cofe  nuoue,  de 
parciffc  quindi, ueuendo nella  fila  patria,  de  infrgnaua 
nelle  fìnagoghe , per  modo  che  loro  fc  marauegliauano, 
de  diceuano  donde  ha  aquiflato  coititi  quella  fapientia: 
de  quella  uirtu.hor  coitili  non  e egli  figlinolo  del  fabrof 
La  madre  ftia  non  e ella  chiamata  Mariafde  1 fuoi,fratcl. 
li  Iacobo,&  Iofeph.de  Simon, de  Iuda , e le  fuc  forche  nò 
fono  tutre  appretto  de  noi?  donde  adonque  fon  uenute 
acottui  tutte  quelle  cofe  ? e fcandclizauanfi  in  lui  . Ma 
lefu  li  diffe.Non  e alcun  propheta  fenza  honore,accctto 
tochc  nella  fua  patria.de  nella  fuacafa . Et  egli  quiuinò 
fece  molte  virtù  per  la  loro  incredulità. 

COME  HERODES  VDENDO  LA  FAMA  DB 
. .C  brillo  Arcua  c te  domini  tra  refufatato.  Cap.  X II  I I. 

IN  quel  tepo  Herodcs  Tetrarcha  : cioè  principe  dclb 
quarta  parte  de  Iudca,vdi  la  fama  de  lefu,  Si  ditte  atti 
luoi  fcrui.Qiictto  e Giouanni  Battitta,  eglie  fufeitatoda 
morte.  Et  pero  in  lui  operanti  le  uirtu . Onde  Herode* 
tenne  Giouanni,  de  ligotto  , e puofelo  in  pregione  per 
amor  de  Hcrodiade  ritogliere  del  fuo  fi  aretto  , pero  che 
Giouanni  li  diccua:quclb  a te  non  e licito  hiucrr.Er  uo 
lcndolo  uccidere, temette  it  popolo,  pero  che  lo  teneua. 
no  comcprophcta.Ondeil  giorno  del  nata'cdi  Herode 
figliuola  de  Herodiade  (alto  in  meggio , dancian  Jo,  8c 
lei  piacquea  Herodeidi  che  egli  li  promette  cògiuramf 
to  de  dar  culto  quello  che  ella  li  adomandaffe.Er  quella 
amaeilrata  prima  dalla  madre  ditte  , a me  dona  qui  nel 
piatcllo  il  capo  de  Giouanni  Battitta.  Etil  Re  fu  molto 
conrriftato.ma  per  rifpctco  del  giuramento:  8i  de  colo, 
ro  che  iulieme  erano  a federe  nel  conuito , comando  che 
li  fuffedaco:de  mando  : & decollo  Giouanni  netta  pre. 
gione.de  fu  portato  il  capo  nel  piatcllo,  de  dato  alla  fan 
ciulla.-de  quella  lo  porto  alla  fua  madre  : de  andorono  I 
fuoi  difcepoli.de  tolfero  il  corpo, de  fepcllironlo,ec  ritor 
nati  annuncioronlo  a lefu.  Laqual  cofa  hauendo  udita 
lefu  partiffe  quindi  con  b nauicclla , de  andò  nel  luogo 
deferto  da  parte.Et  le  turbe  hauendo  udito  quefto,  dalia 
citta  fcguitoronloapicdi . Et  ufeiendo  uidc  una  molta 
turba, de  hcbbeli  mifcricordia:de  fano  loro  infermi  : ma 
fiatro  ucfpro  andorono  a lui  i fuoi  difcepoli , dicendo, 
il  luogo  c deferto  , de  già  eglie  pattata  l’hora  licentia  le 
turbc:acdouadinonclleca(lclb,  de  che  fe  comprino  di 


M A T T H E O 


cibi.  Dittigli  Itfu.  Non  bifogna  ch'esfi  uadino,  ditegli 
voi  da  mangiare, quelli  rifpofero.quiui  non  habbiamo 
faluo  cinque  pani.de  duoi  pefei.  de  egli  difft.portatimili 
qui.  E comando  che  futte  pofta  a feder  la  turba  fopra  il 
fcno,&  tolti  i cinque  pani.d:  i duoi  pelei  guardando  in 
eiclo  li  benedille, & ruppcb,&  detteli  arili  difcipoli,  Si  cf 
E dcttenli  alle  turbe.  Se  tutti  mangiorono.de  furono  fa* 
tii.de  tollero  le  reliquie,  che  fumo  dodrci  cophini  pieni 
de  fragmenti  .11  numero  ctianri  delti  manducato»  furo* 
no  cinque  milia  huomini.eccetto  le  femine , Se  fanciulli, 
& inconti  nóce  comando  che  i difcepoli  afeendettero  nel* 
la  nauicclla.de  andaITcro  inanzl  a lui  olirà  il  mare , infi* 
no  che  egli  licenciafie  le  turbe.  Et  liccnciata  la  turba  lati 
All  monte  folo  a orare.et  fatto.il  vcfpcro  era  iui  folo.ma 
la  nauieelta  era  in  mezzo  del  mare,  de  era  dibattuta.de  tra 
/portata da  Tonde  .impero  che  gliera  il  veto  contrario. 
Se  in  fu  la  quarta  uigilia  della  notte  venne  a loro  andan 
do  lopra  il  mare,  uedcndolo  andar  fopra  il  mare  turbo* 
ronfi.dicendo.cglie  fanrafma.ma  per  la  grande  paura  gri 
dorono.d?  incontinente  Ielu  parlo  a loro, et  ditte  habbia 
le  fidaitza,ch’io  fono, non  vogliate  temere.  Refpofe  Pie* 
tro.de  diffc.Se  tu  lei  Signor  comanda  ch’io  venga  a te  fo 
pra  Tacque, & egli  di(Ie,viene,  & Pietro  vfcicndo  della 
nauicclla  andaua  fopra  l’acqua  per  venire  a lefu.ma  ue* 
dendo  il  aforzato  uf  io  temette, & incomincio  a fommer 
gerii, de  grido  dicendo.  6ignorfaluami.de  Iefu  inconti* 
nenie  ftcfegli  la  mano,  Si  prelelo,  Si  ditte  huomo  de  po 
ca  fede, perche  hai  dubitato?  Se  come  Iefu  fu  montato  fu 
la  nauicclla  il  uento  cedo,  Si  quelli  ch’eran  nella  nauicel 
la  uennero , & adororno  quello  dicendo , ueramente  tu 
fti  figliuol  de  Dio  , Se  quando  htbbero  pattato  il  mare 
uennero  nella  cicca  de  Gcnafar.conofcendolo  donque  li 
huomini  de  quello  luogo  mandorno  per  cutca  quella  re 
gione.de  li  prefentorno  tuctci  li  infermi , Si  pregauanlo 
che  folamemc  «accatterò  Torlo  della  fua  ucfcimcnca  , 8i 
quelli  che  lo  toccorno  furono  facci  falui. 

DESCRIVE  L’ADMIR  ATIONE  CHI  FACE 
iurta  t /èrtili  dtUi  difcipoli  cbt  no  fe  Uuatuno  le  nuni  quando  un 
iatun  a mangiare.  Et  coinè  /ino  la  figliuola  della  Cananea.  Poi 
tome  faciò  quatto  milia  buomini  con  fette  pani.a’  puochi  pem 
fciolini.  Cap.  XV. 


ALhora  andorno  a lui  li  fcribi , & Pharifei  daHie* 
rufalem  dicendo , perche  i tuoi  difcepoli  rompo* 
no  le  ordinatione  delti  antiqui , impero  che  non  fi  laua* 
noie  mani  quando  mangiano  il  pane?  Et  egli  refpon* 
dendo  ditte, perche.de  voi  fiele  tranfgreflori  del  coman* 
damenro  de  Dio  per  la  voftra  ordinatione, perche  Iddio 
diffe.Honora  il  padre, & la  madrc.de  colui  che  maledira 
il  padreouero  la  madre  fia  morto  de  morte.  Ma  uoi  di* 
««.Chiunque  dice  il  padre  oueraUa  madre  qualunque 


dono  Tara  da  me  a te  glouara.de  non  honorilìcara  11  fuo 
padre, & la  fua  madre,  Si  liauetc  corrotto  il  comandarne 
to  de  Dio  per  la  voftra  ordinatione?0  hipocriti  b i prò 
pheco  de  voi  Ifata?  dicendo,  quello  popolo  me  honora 
con  le  labra,ma  il  lor  cuore  lontano  e da  me.  Onde-feit*  '• 
za  cagione  me  honorano  infegnanci  le  doctrine,&  1 co*  . 
mandamenti  delli  li  uomini. Et  a fe  chiamate  le  turbe  di/ 
/egli, udite, & intfdete.Quel  ch'entra  nella  bocca  nò  ma* 
cola  Thuomo,ma  quello  che  procede  dalla  bocca  quello  ■ 
macola  l’huomo.  Alhora  andati  i difcepoli  fuoi  gli  ditte 
ro.  Sai  che  i Pharifci  udita  quefta  parola  fi  fon  fcadaliza  • 
ti? Et  egli  rifpondendo  ditte . Scauarattc  ogni  piantala* 
qual  non  ha  piantato  il  padre  mio  cclcftiale,  lafciate  lei 
dalizar  quelli, fon  ciechi, & loro  guidatori, ma  fe  un  de* 
co  condurrà  l'altro  cieco  ambiduoi  cadeno  nella  fotta. 
Ma  refpondendo  Pietro  gli  ditte, clponice  quella  parabo 
la, et  egli  difte.ancora  uoi  etiam  (irte lenza  imcIlero?Non 
intcdctccome  tutto  quello  clic  entra  nella  bocca,  va  nel 
lo  ucntre , Se  mandali  fuori  nel  padire  . Ma  quelle  cole 
che  procedcno  ditta  bocca  cleono  dal  cuorc.&esfi  ma* 
colano  l huomo,dal  cuore  certo  efeono  i mali  pcnfieri,ll 
homicidii,adultcrii,fornicationc, furti, falle  tefumonian* 
ze, blasfemie . Quelle  fon  quelle  che  macolano  l'huomo. 
Ma  il  mangiare  lenza  effer  lauacc  le  mani  non  macola 
Thuomo.Ec  partito  de  quindi,  andottene  nelle  parte  de 
Tiro.de  Sidone,  Se  ecco  che  vna  l'emina  Chananca  che 
età  ufeita  di  quelli  confini  grido  dicendo.  Signore  figli* 
uolo  de  Dauid  babbi  mifcricordia  di  me , impero  che  la 
figliuola  mia  c malamente  dal  demonio  tormentata , Si 
egli  non  gli  rifpofe  parola.  Et  andando  i fuoi  difcepoli 

10  pregauano.dicendo, manda  uia  quella , impero  che  la 
ci  ua  gridando  dierro.Ma  egli  refpondendo  ditte, io  non 
fon  mandato  fe  non  alle  pecore  che  fon  perite  della  cala 
dittaci,  de  ella  venne: & adornllo, e difse.  Signor  aiuta* 
mr,ilqual  refpondendo  difre.non  e buon  tuogliere  il  pa 
ne  atti  figliuoli,^  darlo  a cani. Et  ella  ditte.  Egiie  coll  Si 
gnor.Nondimeno,  Si  i cagnoli  manducano  de  fragmen 
ti  che  cadeno  dalla  menla  de  lor  metteri.Alhora  refpofe 
Iefu.de  diffc.O  femina, grande  e la  fede  tua.  Sia  fatto  a.tc 
come  tu  vogli,&  fanata  fu  la  figliuola  in  quella  hora.Ec 
partito  quindi  Iefu, uenne  appretto  il  maredeGalilca,ct 
attendendo  nel  monte  quiui  ftdeua  , alqual  andorono 
molte  turbe  con  loro  hauenti  i muli, ciechi, zoppi,  debi* 
li,e  molti  altri.de  gittoronfi  atti  fuoi  piedi , Si  egli  li  fa* 
no,  per  modo  che  marauigliauanfi  te  turbe  uedendo  par 
Urei  muti, andarci  zoppi, c ciechi  ucdcre,&  magnifica* 
uano  il  Diod'Ifracl,ma  Iefu  chiamati  i fuoi  difcepoli  di/ 
fe,ho  mlfrricordia  delle  turbe,  impero  che  già  p tregior 
ni  perfeucrano  meco.de  non  hanno  che  mangino.  Si  nò 

11  uoglio  lafciare  ieiuni.accio  non  uengano  meno  nel* 

la  uia.  Alquale  dittino  i difccpoli.Ondc  adonque  liaue* 
remo  nel  deferto  tanti  pani  che  facciano  unta  turba? 
Alliquali  ditte  Iefu, quanti  pani  bautte?  Si  quelli  difte* 
ro, fette: de  puochi  pefcicoli , Si  egli  comando  alla  turba 
che  ledette  fopra  la  terra:de  tolti  i fette  pani.de  i pettieoi 
li:de  referendo  gratie  li  ruppe.de  detteli  alti  difccpoIi:& 
i difcepoli  li  dettero  al  popolo  : d.  tutti  mangiorono,& 
fatioròfi:  de  raccolfero  fette  fporte  piene  delle  miche  che 
foprauanzarono.  Et  erano  quattro  mcgliara  quelli  che 
mangiorono  oltra  i fanciulli.de  le  femine  : Si  ùfeiata  U 
turba , fati  nella  nauicelU  : de  uenne  nelle  parte  de  Ma* 
gedon,  s 
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COME  I TADVCEI  TENTAVANO  CHAT. 
flo.Zt  pone  come  Cbriflo  dimandane  che  opinione  era  del  figlino 
lo  de  l'buomo.Poi  cerne  dette  le  chtauc  ì Pietro.  Cap.  XVI. 

T"1  T’andoronoaluii  Pharifei , 8c  Saducci  tentando, 
r.lo.&  pagandolo  ch'egli, li  moli  rafie  fegno  dai  eie, 
lo.de  «do  refpondendo  difie  a loro,  Fatta  la  Fera  uoi  dice, 
te, Fa  ri  fermo , impero  che  eglic  rubicondo  il  cielo , e la 
mattina  diceic.lioggi  Fara  la  tempefia.pero  che  lampada 
ilnubilofo  cielo  . Voi  Itauete  donque  Caputo  indicar 
la  Faccia  del  cielo,  ma  non  poFTete  faperei  Fegni  di  lem, 
picLa  generation  praua , Se  adultera  cerca  Fegno  e non 
libra  dato  fegno  altro  che  quello  de  fona  propheta.  Et 
Wciati  quelli  fe  parti,  de  eficndo  venuti  i fuoi  difcepoli 
oltra  il  mare  dimcnticoronfì  togliere  del  pane.ilqual  di F 
féaquelli,confìderatc  , de  guardatiucdal  leuamento  di 
Pharifei.de  Saducci.  Et  quelli  Fra  Fe  penfauano  dicendo. 
Egli  dice  quefto, impero  che  non  habbiamo  tolto  pane, 
ma  (apendo  Iefu, dille  a loro , clic  penfate  voi  o huomi, 
ni  de  puoca  fede, perche  non  hauctc  pane?  Anchora  non 
intendete,  necriam  vearicordatcde  cinque  pani , de  de 
cinque  milia  huomini  de  quanti  cophana  che  raccoglie, 
fiifNe  etiam  non  u’aricordati  de  (ette  pani , & de  quat, 
ITO  milia  huomini, & de  quante  fporte  uoi  raccoglierti? 
Perilche  non  intendete  ch'io  non  u’ho  decto  del  pane  di 
ccndo,guardaciue  dal  leuamento  de  Plurifei , de  Sadu, 
tei ..  Alhora  esfi  mtefeno  ch’egli  non  li  baueua  detto  de 
guardarle  dal  leuamento  del  pane,  ma  dalla  dottrina  di 
PIiarifei.de  Saducci.  Venne  lefu  nelle  parrede  Cefaria 
dePhilippo  , Se  domandaua  li  Tuoi  difcepoli  dicendo. 
Qual  dicono  li  huomini  elFer  il  figliuolo  de  l'huomo?ct 
gli  difTero.  Alcuni  dicono,  Giouanni  BattiFta,  altri  He, 
lias, altri  Hicremia,oucr  uno  delti  propbeti , Se  Iefu  dif, 
Fealoro.  Et  uoi  quale  dite  ch’io  FonfRilpofe  Simon  Pie 
troe  diFTe.  Tufei  ChtiFto  figliuol  de  Dio  uiuo , & Iefu 
difle.Bcato  fei  Simno  Bariona.impero  che  la  carne  ne  il 
(angue  non  ce  l’ha  rcuelato.ma  il  padre  mio  che  e in  eie, 

10,  (Se  iodico  die  tu  Fei  Pietro,  Se  (opra  quella  pietra  edi, 
ficaro  la  chicfa  mia,  & le  porte  de  l’inferno  non  haranno 
pofianza  contra  lei , a te  darò  le  chiaue  del  regno  di  eie, 

11 , Se  qualunque  tu  ligarai  (opra  la  rerra , Fara  figaro  in 
dclo.  Se  glùquetu  Fcioglicrai  (opra  la  terra,  Fara  Fciolto 
in  cielo.Àlhora  comando  alli  fuoi  difcepoli  che  loro  nò 
diceffero  a alcuno, come  egli  fufle  Iefu  C'hrifio  , Se  dop, 
po  incomincio  Iefu  a moftrare  a li  difcepoli,  come  bifo, 
gnauaandar  in  Hierulalcm.e  patire  molte  cole  dalli  an. 
riqui, & fcnbi.dk  dalli  principi  de  faccrdori,  Se  bifogna, 
uagli  cFTcruccifo  , etiam  refuFcitarc  il  terzo  giorno  . Et 
Pietro  incomincioa  contradirgli  dicendo.  Signore  par 
tafeda  te  quefto, a te  non  Fara,  & egli  volratoa  lui  difie, 
vateine  indietro  facilina* , tu  a me  Fei  Fcandalo , impero 
che  non  (ai  quelle  cofe  che  Fono  de  Dio,  ma  che  Fono  del 
li  huomini.  Alhora  difie  Icfuallifuoi  difcepoli,  fealcu, 
no  vuol  ucnir  doppo  me  neghi  Fcltefib,  e tuoglia  la  ero 
te  fua,  & (cguiii  me.echi  uole faluare t’anima  fua  perde, 
ralla,e  colui  che  la  perderà  per  me,laritrouara,&  che  u, 
tifica  e a l’huomo  (e  egli  tutto  il  mondo  guadagnafie.  Se 
patifca  il  danno  de  l’anima  Fua  ? oucr  che  cambio  dara 
ITiuotno  per  fanima  fua?Er  il  figliuoldc  l’huomo  debbe 
venire  con  gli  Angeli  fuoi  nella  gloria  del  padre  fuo.dc 
alhora  renderà  a ciaFcuno  Fecondo  l’opera  Fua . In  ucrita 
ue  dico  che  fon  alcuni  de  quelli  che  fono  qui , liquali 
non’afiaggiarannolamotteinfinoatatuo  cheucdeno  il 
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figliuolo  de  limonio  venire  nel  regno  Tuo.  . 

LA  TRANSHGVRATIONE  DE  CHRISTO 
auantt  tre  fuoi  dtfcepoii.Et  come  fonò  quel  gioitene  indemonia* 
to.  Poi  tome  i difcepoli  U dimandano  la  cagione,  perette  loro  n<W  « 
hautuano  peffuto  curare  quello.  Cap.  XVII.- 


DOpo  fei  giorni  tolfe  le(u  Pietro, lacobo, e Gioui, 
ni  Fuo  Fratello , & mcnoli  (Tifo  uno  monte  molto 
alto  da  difparce,de  transfiguroffe  dinanzi  a loro.de  la  Fac 
da  Fua  rifplcndcttc  come  il  Sole,  d.’  le  Fue  uefiimenta  fu, 
rono  fatte  bianche  come  nruc,de  ecco  che  a loro  appar, 
fero  Moifes,  Se  Helias,  parlanti  conlui , Se  refpondendo 
Pietrodifiea  Iefu,fignor,buon  ea  noi  efl'crr  quiui , fe  cu 
uoi  facciamo  qui  tre  tabernacoli^  ce  vno,a  Moifes  vno, 

& a Helias  uno.  Et  anchora  parlando  egli  ecco  vna  nu, 
uola  lucida  obombro  quelli,  Se  ecco  una  uoce  delia  nu, 
uola.diccndo.Quello  e il  mio  figliuolo  diletto, nclquale 
mi  Fon  ben  compiaciuto, elTo  udite.  Et  udendo  quefto  > 
difcepoli  cadetteno  nella  Faccia  Fua  , e molto  temettero, 
andò  Icfu.c  toccolli,de  dilfegli, fiate  Fu, nò  temete.  Et  esfi 
leuando  li  occhi  Fuoi  nulla  uidero , eccetto  Foto  Iefu  , Se 
defeendendo  del  monte  comando  a loro  Iefu  dicendo, 
a nullo  direte  la  vifione  infino  a cito  ch’cl  figlio!  de  l’ho, 
morefufeitara  da  morte  , & i difcepoli  adimandorono 
quello  dicendo,  perche  adonque  i Feriti  dicono  clic'l  bi. 
Fogna  prima  venga  Helias  , de  egli  refpondendo  difie. 
Certo  cglie  per  uenire  Helias, de  redimirà  ogni  cofa,ma 
io  uc  dico  che  cueniito  Helias,  de  esfi  non  lo  conobbe, 
ro.ma  fecero  in  lui  cucio  quello  che  uolfero,  coll  etiam  il 
figliuolo  de  l’huomo  Fara  pasfionato  da  loro.Alhora.in 
tefero  i difcepoli  ch’egli  hauefic  detto  a lor  deGiouan, 
ni  attidaB.Etefle  ndo  uenuto  alla  turba  andò  a lui  uno 
huomo  riuolcato  con  i gcnocchi  a terra  dinanzi  a lui  di 
ccndo.Signor  habbi  rtiifericordiadel  mio  figliuolo, im, 
pero  ch’egli  e lunatico , de  e malamente  tormentato.on, 
de  fpefie  fiate  cade  nel  fuogo,  de  frequente  ne  l’acqua, de 
hollo  portato  alti  tuoi  difcepoli,  de  lor  non  l’hanno  pof 
fuco  fanarc, refpondendo  Iefu  difie, incredula , de  pcrucr 
fa  gencratione,infino  a quado  faro  co  uoi  ? infino  a qui 
do  ve  FoportaroCportatc  codui  a me,e  lefuil  reprefe.e  da 
lui  vfeitte  cl  demonio,  de  in  quella  hora  fu  Fanato  il  fan 
ciullo.  Alhora  andorono  Fecretamente  i difcepoli  a Iefu, 
de  dificro.il  pche  noi  nò  habbiamo  pofiuto  cacciar  quel 
lo.de  lui  gli  difiè.Qucdo  e per  il  uqdro  non  credere , ma 
io  ue  dico  inuerita , fe  uoi  hauerete  la  fede  come  un  gra, 
no  de  finapo  e direte  a qucftò  mòte, partite  di  quindi, de 
elio  Fe  partirà, & a uoi  nulla  Fara  imposfimile,  ma  queda 
genera  rione  de  demoni!  non  (e  fcaccia  Faluo  per  orario, 
ne.de  iciunio.Et  conuerfando  infieme  in  Galilea,  de  dif, 
fe  a quelli  Icfu.Eglicpereflerdatoi!  figliuol  del  huomo. 
nelle  mani  de  l'huomini,de  uccideranlo,  de  egli  rcfufdtt- 
ra  il  terzo  giorno,  ma  quelli  fumo  grandemente  contri 
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(Viti  . Et  ettendo  venuti  in  Capharnaum  andorono  da 
Pietro  coler  clic  tuoglicuano  i duòi  denari,  tifati  per  tri 
buto  dicendo.il  uoftro  maeftro  non  ha  pagato  i duoi  de 
natie'  de  egli  diffe.Eglie  uero , de  elfendo  entrato  in  cafa 
tienncgli  dinanzi  lcfu  dicendo, clu*  te  pare  Simone,  li  re 
della  terra  da  quali  tuogfion  il  tributo  o cenfo.dalli  Tuoi 
figliuoli, o dalli  eftrancifde  egli  ditte,dalli  alieni , alqualc 
dille  lcfu  adonque  i figliuoli  fono  liberi, ma  perche  non 
fcandalizamo  quelli  uatteneal  mare  , & gietta  l'haino, 
& quel  pelcc  clic  prima  pigliarai  tuogUlo.de  aperto  che 
haueraila  fua  bocca.troucraiduoi  denari  tuoglfii.de  dal 
Ji  per  me, de  per  te. 

COME  I DISCEPOLI  DOMANDANCHRI 


fio, chi pa  maggior  in  ciclo.  Cap.  X V 1 1 1. 


IN  quella  liora andorono  idifcepolia  Iefudiccndo, 
chipenfi  fia  il  magiornel  regno  di  cieli  i & Iefu  chia* 
maio  un  fanciullo.puofelo  in  mezzo  di  loro , & dille, in 
ucrira  ve  dico,  fe  voi  nondiuentarete  fatti  come  e que* 
fto  fanciullo, nò  cnirarctc  nel  regno  de  cieli,  impero  qua 
lunque  fe  humiliara  come  qucfto  fanciullo,  quello  e ma 
giore  nel  regno  de  cicli  , & chi  reccuera  nel  nome  mio 
uno  limile  piccolo  riceue  me,  de  qualunque  fcandelize* 
ra  uno  de  quefti  minimi  che  crcdcno  in  me , conuienfi  a 
lui  che  al  collo  fua  fia  appela  la  mola  afinaria , e fia  foni; 
merlo  nel  profondo  del  mare  . Ma  guai  al  mondo  per  i 
(candali.peroche'lhifogna  chc’l  vengano  i fcandali,ni£ 
fedimmo  guai  quel  huomopcr  cuih’cnne  il  fcandalo.fe 
la  man  tua,o  il  piede  tuo  te  fcandaliza  .taglialo  da  te,  a 
te*  meglio  entrar  alla  uira  debil , ài  ftropiatoche  hauer 
due  mani  e duoi  piedi,  8c  efier  pofto  nel  fuogo  eternale, 
&(e  l’occhio  tuo  te  fcandaliza  tralo  fuori,  Si  gitraloda 
te, a re  e buono  hauendo  un  occhio  entrare  alla  uita,  che 
bauerne  duoi,  de  efier  mefib  nella  fiamma  del  eterno  fuo 
go.  guardatiuecheuoi  non  defprcgiati  alcuno  di  quefti 
minimi, dicouc  che  li  lor  Angeli  nelli  cieli  femprc  uede* 
db  la  faccia  del  padre  mio  ch'c  in  ciclo,  pero  che  cglic  ue 
mito  il  figliuolo  de  l’huomo  a faluarc  quel  ch’era  peri, 
co, che  ui  parc?Sc  a uno  (ara  cento  pecore, et  una  di  quel 
lefara  fmarrira,  non  lafcia  egli  le  nonantanoue  ne  mone 
ti.de  va  a cercare  quella  che  e fmarrica?  Et  fe  intrauerra 
ch’egli  la  troui  inuerita  ue  dico  ch’egli  «’allegrara  piu  fo 
pra  quella  che  fopra  le  nonantanoue  lrqual  non  fmarri 
rono  . A tal  modo  il  padre  noftro , ilqualc  e in  cielo, 
non  vuol  che’l  perifea  vno  de  quefti  picrolini  , ma  fe  il 
tuo  fratello  peccara  contra  di  te, vattene, & corregelo  in 
tra  tr,&  lui  folo.de  fel  te  vdira,hai  guadagnato  il  fratello  ' 
tuo. Ma  fe  non  re  vdira,piglia  reco  vn  o duoi, accio  neh 
la  bocca  di  duoi  o tre  teftimoni  ftia  firma  ogni  parola, de 
feegli  non  teudira.dilloalla  chiefa,  & fe  non  vorrà  udir 
la  chicfa,liabbilo  fi  come  grande  peccatore,  & efeomuni 
caro,  de  anche  dico  a poiché  qualunque  voi  Ugarete  fe*  ; 


pra  la  terra, faraligato  In  cielo  , de  chiunque  fcidglierete 
in  terra, fara  foluto  in  cielo.de  anche  uc  dico,  che  le  duoi  ^ 
de  uoit’acordaranno  fopra  la  terra, qualunqne  cofa do* 
mandarannofara  fatta  a loro  dal  padre  mio  che  in  eie*  , 
lo , pero  che  doue  fono  duoi  o tre  congregati  nel  nome 
mio, io  fon  in  mezo  de  loro.  Alhora  dille  Pietro, fel  mio  ' 
fratei  peccara  fette  uolte, perdonatogli, de  lefuli  ditte, nò  : 
dico  folamence  fette  uolrr.ma  feteanta  uolte  fette,  de pe>  • 
rofìmilee  il  regno  del  cielo  a uno  re  ilqualeuolfc  poncr  ' 
ragione  con  ifuoiferui,  de  cominciando  a far  ragione  i 
fugli  menato  uno  che  gli  doucua  dare  dieci  mililtalcn* 
ti, et  non  hauendo  doue  reftituire, comando  il  fignor.che  • 
cgli.la  moglirrc.de  i fuoi  figliuoli, de  ogni  cofa  fatte ucn  ■ 
duca, de  elic  i pagalTe.Ma  gettandofe  qucfto  fcruoin  ter*  > . 
ra  prrgaualo  dicendo  babbi  patientia  in  me,  & ogni  co 
fa  te  renderò . Alhora  il  Signore  hebhc  mifcricordiade 
lui, et  perdonolli  turto  il  debito, et  lafciollo,de  ufeito  fuo  ■ 
ri  qucfto  fcruo , trouo  vno  dclli  fuoi  conferui  che  li  do*  ; 
uea  dar  cento  danari, prefclo  per  il  collo,  de  foffocaualo, 
de  diceua, pagarne  quello  che  me  debbi  dare,  de  quello  fi 
li  gitto  a piedi  ingrnocchiaro  dicendo , habbi  partenua 
in  me,  de  ogni  cofa  re  renderò , ma  quello  non  vol(e,e  • 
ptiofeloin  pregione  per  infino  a tanro  che  rendette  il 
debito, de  ordendo  quello  li  altri  ferui.hebbcno  grande  ■' 
dolore.de andorono  al  Signoreloro.de  tutte  quelle  co*  • 
fc  li  dittero.  Alhora  il  Signore  chiamo  qucfto  tal  fcruo,  c! 
dediftegli.  Seruo  iniquo  tuttofi  debito  « lafciai  perche  : 
me  nc  pregafti,  perche  adonque  non  hai  hauuto  mifcri*  •; 
cordia  del  conferuo.corfie  ho  hauuto  mi  fericordia  di  tef  • 
de  adirolfeil  Signore  contra  coftui.de  dettelo  a tormcn* 
tatori  chc’l  tormentattcro  infino  a tanto  che  rendette  tue 
to  il  debito , & coli  il  mio  padre  ccleftinle  fara  de  uoi  le 
non  perdonarne  alli  uoftri  fratelli  de  buon  cuore. 

COME  I PHARISEI  DIMANDANOA  CHRI 
fio  fcc  lecito  che  llmcmo  hfil  laftii  mogliere.  Cap.  XIX.  ■ ! 

IEfu  hauendo  finiti  quefti  parlari  egli  fe  parti  de  Gali  ! 

Iea.de  venne  nelli  confini  de  ludcaoltra  il  lordane, & , 
molte  turbe  feguitoronlo,  de  quiui  egli  fano  loro.  Et  a 
lui  andorono  i Pharifei  tentandolo,  e dicfdo.Se  a lituo 
moc  lecito  per  qualunque  cagione  lafciare.la  ritogliere 
fua,  alliqual  refpofe  Iefu  , non  hauete  letto  come  quello 
che  li  fece  da  principio  fece  loro  malcolo , &.  femina,  ài 
ditte, per  qucfto  l'huomo  lafciara  il  padrr.dc  la  madre, 3( 
accoftarattcalla  moglier  fua.de  faranno  duoiin  unacar*  I 
ne . Adonque  quello  che  Iddio  ha  congionro  Vhuomo 
non  fepari.d;  quelli  li  dicono, perche  adonque  Moife  ci 
comando,  che  fe  douctte  dar  il  libello  del  repudio , de  la 
fciarlatde  etto  li  ditte , imperoche  Moifes  a voi  permette 
lafciarele  uoftrc  mogliere  còfiderata  la  duritia  del  cuor 
uoftrotma  dal  principio  non  fu  a tal  modo.  Ma  io  ue  di 
coche  qualunque  lafciara  la  moglier  fua  , faluocheper  ■ 
fornicatone,  di  menara  l'altra  egli  commette  fo/Aicatio 
ne. Alqual  dicono  I fuoidifcepoli.Sea  l’huomo  e alca* 
gionecon  la  mogliere,  non  bifogna  mar itarfe, egli  difle, 
tutti  non  pigliano  quella  parola,  ma  quelli  a quali c i 
concetto:impero  cheee  fon  li  Eunuchi:  iquali  fono  na*  : ’ 
feiuti  Eunuchi  dal  urntre  della  madre  :de  fonai  Eunu. 
chi  fatti  da  l’huomini  , de  fonui  Eunuchi  che  per  amor  | 
del  regno  del  cielo  hanno  caftrati  fe  ftetfi.Chi  può  prcn 
prenda.  Alhora  fumo  apprefenrati  i fanciulli  accio  li  fo  . J 
praportefle  la  mano:&  orafte  : maidifceppli  reprend  -- 
uano  quelli:  onde  Iefu  ditte.  Laiciate  venire  i pjccohm,  " 

Si  non 


M A T T H E O. 


Si  non  vogliati  vtnrc  chr  (or  a me  vengano , pero  che 
de  cali  e il  regno  del  cielo  , Se  hauendo  pollo  le  mani  ih 
praloro  parciiTc  quindi , 8i  ecco  vno  ucnne  a lui,  8i  dif» 
(egli.  Macltro  bono , che  ben  faro  io, perche  habbi  vita 
eterna?  Alqual  dille  perche  me  appelli  buono?Dio  e fo» 

10  buono, ma  fe  uuoi  entrare  alla  uita.oflerua  i comanda 
menti.dc  egli  di(Te,quali,  diflcgli  Iefu,  non  farai  homid- 
dio, non  adulrerio.non  furto , non  dirai  falla  teliimoni» 
anta',  honorail  tuo  padre  , & la  tua  madre  , amarai  il 
tuo  proffimo come  teftelfo,  acuidiffe  il  giouene.  Tut- 
te quefte  cole  ho  oITcruato.che  anchora  mi  rella?  & difle 

11  lefu.Scuuol  elitre  perfetto  uatttne,  de  uendi  quel  che 
I hai,  & dallo  a poueri , Si  harai  il  theforo  in  cielo  , e vie» 
I ni  feguita  me.  Ma  il  giouene  hauendo  vdito  quello  par 

lare  (e  parti  attrillato, impero  che  egli  haueua  molte  pof 
follone . Ma  Icfu  dille  a fuot  difcepoli , inucrita  ve  di- 
co , chc’l  ricco  con  difficoltà  entrata  nel  regno  di  cicli. 
Ecanchora  ve  dico  , piu  facil  cofa  e che'l  camelo  paslt 
per  il  forame  del  ago , che’l  ricco  entri  nel  regno  di  cie- 
li. Ma  i difcepoli  udite  quelle  cofr.molto  fr  marauigtia 
uano .dicendo.  Chi adonque  potrà  elferfaluo  ? Eri» 
fguardando  icfu  dille  a loro . Quello  e im;>os(ìb\l  ap. 
preffo  l'huomini . Ma  iurte  le  cole  fon  posfibili  appref» 
fo  iddio.  Alhora  rtfpondendo  Pietro  difle.  Ecco  hab- 
biamo  abbandonato  ogni  cola , & hauemoti  fegui tato, 
cheadonquca  noi  fera.  Ma  Iefu  difle  a loro,  inuerira  io 
uè  dico,  che  a uoi  che  m’hauetc  feguitato , quando  nella 
regeneratione  lederà  il  figliuolo  de  l’Iiuomo  nella  fedia 
della  fua maelia  , lederete  etiam  uoi  (opra  dodeci  ledie 
iudicantiledodeci  tribù  d’ifracl  . Et  ogni  huomochc 
abbandonata  la  cala,  ouer  i fratelli , oucr  le  fertile  ,ouer 
il  padre , Si  la  madre , oucr  la  moglie , o figliuoli,  ouer  i 
campi  per  il  nome  mio , receuera  cento  per  vno.  Si  uita 
eterna  egli  poslìdcra.ma  molti  primi  faranno  vltimi,& 
: molti  vltimi  primi. 

COME  IL  PARADISO  E SIMILE  A QVEL 
padre  de  famìgli*  che  conduce*  i lauoratori  netta  fua  uigna.  Et 
La  dimanda  che  fece  la  madre  de  Tadehei. Voi  pone  la  illuminano 
ne  de  duoi  ciechi.  Cap.  XX. 


Slmile  c il  regno  di  cieli  a vn  Intorno  padre  de  fame- 
glia.ilqualeando  vna  mattina  per  tempo  per  con- 
durr i laudatori  nella  fua  vigna, c conucnuto  con  i la» 
uoratori  del  diurno  denaro  , mandolli  nella  fua  uigna. 


E c vfeito  già  fu  l’hora  de  terza, u idc  altri  Lauoratori  dar 
ociolì  nel  mercato.dc  difle  a loro  . Andate  nella  uigna 
pnta,c  quel  che  fara  tulio  io  darò  a voi.  Si  quelli  andor- 
ro  • Anchora  andò  un’altra  fiata  circa hora  de  feda, & 


t »* 

della  nona , Si  lece  fi  ItnWgtfante . Anchora  alla  undeci- 
ma hora  ando,&  trouo  altri  lauoratori  che  llauano , Si 
difle  a loro, perche  (late  tutto  il  giorno  ociolì  ? diflcro  a 
lui , nullo  ce  ha  condotti , Si  egli  difle  a loro,&  anchora 
uoi  andate  nella  mia  uigna.  Si  cflendo  poi  latta  fera  dif» 
fcil  Signore  della  uigna  al  procurator  fuo.Chiamai  la- 
uoratori,& da  a loro  la  mercede  , incominciando  dalli 
ultimi  inflno  alli  primi.  Eflendo  adonque  ucnuti  quelli 
che  erano  condotti  circa  la  vndedma  hora  , pigiaro- 
no loro  pagamento,  Si  uenendoi  primi  pensarono  ha» 
uer  piu  , & etiam  loro  receuettero  il  fìmigliante  predo, 
e polcia  che  l’hebbero  rcceuuto , mormorauano  centra 
il  padre  della  famegliadiccnd  , colloro  che  uennero  da 
fera  hanno  lauoraco  una  hora , Si  halli  fatti  equa!  a noi 
che  habbiarao  portato  il  pefo  del  giorno  , Si  del  caldo» 
Et  egli  rlfpofca  uno  de  loro,&  difse.  Amico, io  nontc 
faccio  ingiuria,  pero  che  hai  hauuto  il  denaro  come  con 
uenilli  meco  , tuogli  quello  che  e tuo , e vattene, io  uo» 
glio  dare  a quello  che  venne  da  fera  quanto  che  a te, im- 
pero che  mi  e lecito  fare  quello  che  uoglio,  ma  il  tuo  oc 
chio  c iniquo, perche  io  fon  buono.cofl  iudico  che  li  ul» 
mi  fiano  primi, <Si  li  primi  ultimi.  Onde  molti  fonochia 
mati  e puochi  fono  eletti.  Ando  Iefu  in  Hicrufalem,  Si 
tolfei  dodeci  difcepoli  , Si  fecretamente  li  difle  . Ecco 
che  noi  afeendiamo  in  Hicrufalem, et  il  fìgliuol  de  l’huo 
mo  (ara  tradito  , & dato  nelle  mani  di  principi , & fa» 
cerdoti,  dcifcribi  , Si  loro  il  condennarannoa  morte. 
Si  daranlo  nelle  mani  delle  genti,&  fcherniranlo,  Si  fla- 
gellcranlo,&  cruci fìgeranlo,&  poi  il  terzo  giorno  refu» 
feitara.  Si  in  quel  uenne  a lui  la  madre  delti  figliuoli  de 
Zcbedeo  con  (uoi  figliuoli , adorandolo, & domandan- 
do alcuna  cola  da  lui.ilqual  li  difle,chc  uoi  tu , ella  difle. 
Di  che  quelli  duoi  figliuoli  fedano  , uno  dalla  tua  man 
dritta , Si  l'altro  dal  lato  tuo  manco  nel  regno  tuo  . Ec 
Icfu  difle, uoi  non  fappetr  quello  che  uoi  domandate. 
Potete  uoi  beuer  il  calice  ilqlbeucro  io  ? Et  egli  refpo- 
fcro.e  diflcro,posflamo.Icfu  difse  a loro.  Il  calice  mio  be 
ucrctc , ma  il  federe  dal  lato  mio  dritto, & dal  lato  man- 
co non  da  a me  dare  a uoi  . Ma  a quelli  a cui  e appa- 
recchiato dal  padre  mio  , 8i  udendo  quello  i dieci  in 
dignarenfì  de  duoi  fratelli, ma  Iefu  gli  chiamo.de  difse  a 
loro  . Non  fapete  uoi  che  i (Ignori  delle  genti  fignori» 
gianoi  loro  fudditi , Si  coloro  che  fono  magion  ufano 
flgnoria  fopra  i minori?  ma  non  (ara  coll  fra  di  voi,anzi 
chi  uorra  fra  di  uoi  efler  fatto  maggiore  fìa  uollro  feruo. 
Et  coli  il  figliuolo  de  l’huomo  non  uenne  per  efler  fer» 
uito.ma  per  feruire,  e per  dar  l'anima  fua  per  redentione 
de  molti.et  ufeendo  quelli  fuori  de  Hierico,  feguillo  una 
molta  turba . Ecco  che  duoi  ciechi  che  fedeuan  appreflo 
la  via  vdittero  come  Icfu  paflafle . Et  grldorono  dicen- 
do.Signor  habbi  mifericordia de  noi  o figliuolode  Da» 
uid.ma  la  turba  li  reprendeua.chedoueflero  tacere,  ma 
quelli  piu  gridauano  dicendo,  flgnorc  habbi  mife ricor- 
di! de  noi  figliuolode  Dauid.Etfrrmoflr  icfu,cchiamol 
Indicendo. Che  uolete  che  io  ve  faccia?  Si  quelli  differo. 
Signore  che  fiano  aperti  li  occhi  noliri.  Etlefuhcbbe- 
gli  mifcricordia,&  tocco  i loro  occhi.de  incontinente  ui 
dero,&  feguirono  lui. 

IL  MODO  CHE  TENNE  CHRISTO  QJTAN. 
do  uenne  fopraCaflnetta.Et  de  faccio  quelli  che  fucinano  le  mer 
cantic  nel  Tempio.  Cap.  XXI. 


M A T T H E O 


COnciofu  che  s'apprcilafleno  a Hicrolòlima , e ve- 
nificnoa  Bethphagc  al  monte  Oliueto.allhorale- 
fu  mando  duoi  difcepoli  fuoi.de  dille  a loro,  andate  nel 
tafttllo.ilqualcederimpcttoa  uoi.de  incontinctc  troua 
rete  vna  afina  ligata,de  vno  poliedro  toglietela,&  me- 
natela a me,  & le  niunodicelTe  nulla.diccte,  il  Signore 
n'ha-hifogno.de  incontinente  ve  li  lalciaranno  torre,  E 
tutto  quello  e fatto, accio  che  feimpiefie  quello  che  e 
detto  per  il  propheta  diccte.  Dite  alla  figliuola  de  Sion. 
Ecco  il  tuo  Re  viene  a te  manfueto.  de  fiede  Copra  lafi- 
na,dt  Copra  il  poliedro  Tuo  foggiogale,  andarono  idi- 
fcepoli.dc  fecero  fi  come  a lor  haueua  comandato  lefu, 
& menomo  l’afina.dc  il  poliedro, & pofero  Copra  quel- 
li le  Cue  veCtimenta , & feccnlo  Cedere  de  Copra.E  molta 
turba  degenti  le  veftimcta  Cue  deCtcndeuano  nella  via, 
& molti  altri  tagliauano  i rami  de  arbori,&  poneuanli 
nella  via.Et  le  turbe  che  li  andauano  dinanzi , Se  quelli 
che  li  andauano  dricto  gridando , & diccuano,Caluaci  fi 
gliuol  de  Dauid, benedetto  colui  che  uiene  nel  nome  del 
fignore.de  entrando  in  HieruCalem  tutta  la  citta  Ce  com 
«nofie.de  diccuano,chi  c coluifde  i popoli  diccuano.co- 
ftui  e leCu  propheta  de  Nazareth  de  Galilea  , & entro 
lefu  nel  tempio  de  Iddio,  & icacciaua  fuori  tutti  quelli 
che  vendeuano,  Se  comprauano  nel  tempio, de  le  tauo- 
lc,c  banchi  de  cambiatori, & le  Ccdie  de  quelli  che  veti— 
dcuano.de  comprauan  le  colombe  tutte  gitto  per  terra, 
& dille  a loro, ferino  e, la  cafa  miachiamaraflecafa  d’o- 
tationc  Se  voi  I hauete  fatta  fpclonca  de  latroni.Et  ven 
nero  a lui  nel  tempio  cicchi.  Se  zoppi, Se  fanolIi.Et  ve- 
dendo i principi , de  facerdoti.d:  i fcribi  le  maraueglie 
che  fcce.de  anche  i fanciulli  che  gridauano  nel  tempio, 
& diceuano.o  figliuol  de  Dauid  fa  noi  fatui , indignati 
difiero,  oditu  quello  che  dicono  coCtoro  ? de  lefu  dille  a 
loro.ccrto  non  hauete  voi  lcggiuto,chc  dalla  bocca  de 
quelli  che  pigliano  iliafre  perfecifii  la  laudecEt  allhora 
li  lafcio.de  andò  Cuora  della  citta  in  Bcthania,de  iui  (let- 
te, & infegnauali  del  regno  de  Dio.  Fatta  la  mattina  ri- 
tornando nella  citta,hebbc  fame, e vedendo  vno  arbo- 
re de  fico  appretto  la  via  viene  a efio.de  in  quello  altro 
non  trouo  (alno  le  foglie  , c diltegli , piu  da  te  non  elea 
frutto  in  fcmpitcrno.de  incontinente  fu  Cecco  il  figaro. 
Et  vedendo  i diCtepoli,  marauiglioronfi.dicfdo.  Come 
incontiuente  eglie  CcccatoC  RiCpondendo  lefu  li  dille. 
Inucrita  io  ve  dico,(c  voi  htuerete  fede.de  non  dubira- 
rete.non  Colamcnte  farete  il  limile  del  figaro, ma  Ce  dire- 
te a quello  monte, lcuate.de  gettate  nel  mare, Cara  fatto, 
de  tutto  quello  che  domandarne  nella  oracione,  crcden 
do,  ottencrcte.  E (Tendo  venuto  nel  tempio  infegnando, 
venero  alui  i principi  de  lacerdotl.de  li  antiqui  del  po- 
polo dicendo.  In  qual  potefta  fai  queCtecoCc  < de  chi  tc 


badato  tal  potefia  ? Refpondendo  lefu  dille  a loro, do- 
mandaroui  ctiam  io  vna  parola, laqual  Ce  a me  la  direte 

10  ve  diro  in  qual  potefta  fo  quelle  cofe.  Dittine, il  bat- 
tefmo  de  Giouanni  onde  era, da  cielo, ouer  da  l'huomi- 
ni.Ma  quelli  penfauano  intra  Ce  diccdo.  Se  noi  diremo» 
dal  cielo  egli  dira  a noi,  perche  non  gli  hauete  creduto, 
ma  Ce  dircmo.eglic  da  l'huomini, temiamola  turba, im- 
pcrochc  tutti  haueuano  Giouanni  come  propheta, & 
efsi  refpondendo  a lefu  difiero.  Non  fappiamo.  Et  egli 
di(!c,ne  etiam  io  vi  diro  in  qual  potefta  io  faccio  quelle 
tali  opere.ma  a voi  che  ve  pare.  Egliera  vno  huomo  il« 
qual  haueua  duoi  figliuoli,andandoal  primo  li  diQe,fL- 
gliuolo  vattine  hoggi  a lauorare  nella  mia  vigna.  Et 
quello  reCpofe,nò  voglio,ma  doppo  pentitoli  vi  andò. 
Et  andò  da  i'altro.de  diflegli  il  fimigliante,  Se  quello  ri 
Cpofe  vado  meficre,  & egli  non  ando,quale  diqucfti 
duoi  fere  la  volontà  del  padre.Quelli  dicono, il  primo, 
alliqual  dille  lefu,  inuerita  ve  dico  che  i publicani,&  le 
merco  ice  ve  precederanno  nel  regno  de  Dio.  Eglie  ve- 
nuto G louanni  a voi  nella  via  de  la  iuftitia,&  voi  non 
gli  hauete  creduto.Mtf  I publicani,ct  le  meretrice  credei 
tcro.E  voi  vedendo.doppo  non  Caccili  prnitcnza,acrio 
gli  credellate.  Vdite  vn’altra  parabola  . Era  vno  huo- 
mo padre  de  fameglia.ilquale  pianto  vna  vigna.  Se  in/  : 
toni  lolla  di  fcpc.de  in  quella  fondo  il  torcólare,  Se  edi- , 
ficogli  vna  torre.de  aliocolla  a lauoratori.de  fatto  c’heb 
bc  qucfto.ando  in  viaggio, & approfsimandofc  il  tipo 
de  racoglier  i frutti,  mido  i fcrui  Cuoi  alli  agricoli, accio 
toglicfiero  i Cuoi  frutti, et  ^agricoli  pigliati  i fcrui  tuoi, 
quali  de  loro  battetero.de  alcuni  de  loro  vccifero.ic  al 
cuni  lapidorno.de  li  mando  anche  altri  fcrui  piu  che 
quelli  de  prima, & li  fecero  a loro  il  fimigliante.  A l'ul- 
timo mandogli  il  Aio  figliuolo  diccndodor  temeranno 

11  mio  figliuolo  Vedendo!  lauoratori  il  figliolo,  diet- 
ro fra  di  loro.  Quello  e il  figliuolo.de  herede, andiamo. 
Se  vccidiamolo  ,de  haucrcmo  la  fua  heredita , Se  prefo 
che  rhcbbcno,mcnoronlo  fuori  della  vigna  de  vedfen 
lo, quando  verrà  li  fignor  della  vigna  che  fara  a quelli 
lauoratori , de  efsi  difleno.l  rei  lauoratori  malamente 
vccidera,de  la  uigna  fua  allocara  ad  altri  lauoratori, che 
renderanno  i frutti  a tempi  Cuoi.de  dific  a loro  Iefu.N5 
leggerti  nella  fcriirura.che  la  pietra  laqual  molti  lauora 
tori  la  reprouorono.de  alla  fine  fu  porta  in  vn  cantone. 
Onde  dal  fignor  e fatto  qucfto,de  e cofa  molto  maraui- 
gliofa  nelli  noftri  occhi.  Se  impero  ve  dico,chc  a voi  là 
ra  tolto  il  regno  de  Dio,de  darafsi  a genti  che  faccino 
fruiti  di  quello,  de  chi  cafcara  Copra  quella  pietra  fraca- 
fciarafsi.de  Copra  di  cui  cadera  fera  confufo.  Et  vdtndo 
i principi  de  facerdoti , Si  i Pharifei  le  Cue  parabole, co- 
nobbero che  di  loro  diceua.  E t cercando  di  tenerlo, te- 
mettero le  turbe,  perche  1 haueuano  fi  come  propheta. 


LA  PARABOLA  DI  Q_V  E L RE  CHE 
/ree  nozze  a/  fuo  figlinolo.  Et  li  dimmi*  fitti  il  Pieri/ni 
Chriflo  iti  tributo  il  Ce  fare.  Et  infegni  quii  i il  precipuo  prt • 
cttto  dell!  legge.  Cip.  XXII. 


REfpondendo  lefu  difiegli  vn'alrra  volta  In  para- 
bole. Il  regno  de  cicli  e fatto  Umile  a vn  huomo 
Re, qual  fece  nozze  al  fuo  figliolo , e mando  i Cuoi  fcrui 
a chiamar  li  inuttati  alle  nozze  , & no  voleuano  uenire, 

Vn’altra 


/' 


M.  A T 

V n’alcra  vola  mando  altri  ferui  dicendo»  Diccte  all! 
imitati.  Ecco  apparecchili  il  mio  definire , de  fqno  ve* 
«iGimei  ili  ori,  &:  li  vcceliami.d:  turlo  apparcchiato.ve* 
•tire  alle  nozìr.  Ma'  qiicllifprcgiorno , de  andorono.chl 
nella  fua  villi, de  olii  alla  fua  mcr/amia,  de  ti  altri  renne 
soiferui di  quello, &"  fattogli  villanieji  vccifcno.llche 
•edito  il  Ite.Ki  irato, & mandati  li  cfltrcict  fuoi  amazzo 
quelli  homicidt , & arfeìa  citta  di  quelli.  Allliora  diflc 
alti  fuoi  ferui.  Le  nozze  fonp  cenamele  apparecchiare, 
ma  quelli  ch’erano  inuitatinon  furono  degni.  Andate 
adonque  allcvfcitc  delle  vie,  & ciafcun  che  liauerete 
•rollato  chiamatelo  alle  nozzc.E  t vfeiti  i ferui  diqucllo 
nelle  vie  cògrcgorono  tutti  quelli  che  trouorno,catri. 
•ai  Ss  buoni, Se  fono  empiute  le  nozze  de  fedenti  a’tauo* 

. la.  Et  entro  il  Re  accio  clic  vec|eflc  i fedenti [a  rtiiola.de 
iui  uide  vn  huomo  nò  vedilo  di  vede  nuttiale,  de  diflc 
a quello. Amico.in  clic  modo  entradi  qua,  non  haufdo 
I»  vede  nuttiale  1 Ma  qticilo  fi  elimini.  Allliora  diflc  il 
Re  alti  mini  Ari.  Ponete  coflui  nellecdcriori  tenebre, le* 
ga cogli  le  mani , de  piedi  fuoi.iui  fera  pianto , de  batter 
di  denti, pero  che  molti  fono  chiamati,  ma  puochi  elee* 
ti. Allliora  andandofenc  i pliarifei fecero  eòfiglto  accio 
che  pigliaflcro  lefu  nel  parlare , de  mandorongli  i fuoi 
difcepoli  con  li  Hcrodiani  dicendo.  Macdro  lappiamo 
che  ffi  verace , de  inucrita  infegni  la  via  del  fignore,de 
a tene  ecura  di  alcuno.tu  certamente  non  rifguardi  la 
perfona  delti  huomini.adonquc  dicci,  che  ci  parc,c  Icci 
to  dare  il  cento  a Ccfare.o  no?Ma  conofciuta  fcfu  la  Io 
•O  ncquita  diflc. Che  me  tentate  hipocriti  < modratemi 
I ildcnaro  del  cenfo  , & quelli  li  portorono  vn  denaro, 
& diflè  a quelli  Icfu.Di  cui  e queda  itnagine , de  fopra* 
fcrittionerEt  dìcongli.di  Celare.  Allliora  diflc  a quelli. 
Quelle  co fe  adonque  che  fono  di  Cefarc  rendetele  a 
Cefare.de  quelle  che  fono  de  Dio  a iddio. Et  vdendoR 
tnaraueglioronb , de  lafciatolo.fe  riandorono.  In  quel' 
giornp  andarono  a lui  li  faducei , quali  dicoqo  nò  efler 
ia  rcfurrettióc,de  itcrrogoronlo  dicfdo. Macdro,  Moife 
<l*fle, fc  alcuno  fera  morto  non  liaufdo  figliuolo,  che  pi 
gli  il  dio  fratello  la  moglie  di  quello,  c lufein  il  feme  al 
duo  fratello.  Et  erano  appreflodi  noi  fette  fratclli,dt  il 
primo , menato  moglie  e morto, de  non  hauendo  feme, 
lafciò  la  dia  moglie  al  fuo  fratello.  Umiline nre  il  freon* 
do,  de  il  terzo  infino  al  fettimo,  de  vdimamcnce  dopo 
•urti, lei  anchora  e morta  .nella  refurrcttione  adonque 
di  cui  fara  mogliere  dclli  fettecEt  refpondendo  ledi  dii 
{'Pi'  .Voi  errate,  non  fapcndo  la  fcrittura  , ne  anche  la 
virtù  de  Diopiclla  refurrcttione  certamente  ne  fi  mari» 
tano,nc  fono  maritati,  ma  faranno  come  angeli  de  Dio 
In  cielo.  Et  della  refurrettionede  morti  nò  hauete  letto 
quello  che  e detto  da  Dio  dicendoui.Io  fon  il  Dio' di 
Abraam,de  Dio  de  Ifaae,  de  Dio  di  laeobCnon  e Dio  de 
morti, ma  de  viuenci.de  vdcndó  fc  turbe  fi  maraueglia* 
inno  della  fua  dotrrina.  Mi  li  pharifei  vdendo  che  lui 
hauea  podo  filentio  all!  faducei,  fi  conuffnono  inficine, 
& vno  di  loro, Dottor  della  legge, tentandolo,  interro* 
gollo.  Miefiro, qual  e il  gran  precetto  nella  legge.  Dille 
gli  ledi. Amarai  il  tuo  fignorc  Iddio  in  tutto  il  tuo  cuo 
re,c  in  cucia  la  tua  anima,qurdo  c il  primo.de  mafsimo 
precctto.Ec  il  fecondo  e Umile  a quello  . Amarai  il  tuo 
profsimo  fi  come  te  medefimo . In  quedi  duoi  precetti 
confìdc  tutta  la  lrgge.de  1 propileo. Et  congregati  i pha 
rifei  intcrrogolli  ledi  dicendo.  Che  vi  pare  di  Guido, 
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di  cui  e figliuolo?  Drcongli.  Di  Daufd.  Diflc  a quelli. 
Come  lo  chiama  adonque  r>auid,in  fplrito,  fignor, di* 
rendo, diflc  il  fignor  al  mio  fignor , fìedi  alle  mie  defire^ 
infino  ch'io  ponga  i tuoi  nimicifcabcllo  de  tuoi  piedi? 
Se  adonque  Dauid  lo  chiama  fignore , come  e fuo  figli* 
uolo?Ec  niuno  li  poteua  refponder  parola,  ne  alcun  fu 
audace  da  quel  di  piu  interrogarlo. 

LA  REPREHENSIONE  FATTA  D A CHRI 
fio  iUi  prelifi  fuptrbi.  E dipoi  miiuzzi  li  Hippctriti. 
Cip.  XXIII. 

ALIhora  parlo  ledi  alle  turbe , de  a fuof  difcepoli 
dicendo. Sopra  la  cathedra  di  Moifrs  fedeteero  i 
Icribi,  de  pharifei, tutte  Iccofe  adonque  che  vi  diranno 
ferriate, de  fate.de  non  vogliate  lare  fecondo  le  loro  op* 
re.pero  che  dicono.de  non  fanno.  Certamente  alligano 
graui , de  importabili  peli, de  pongonli  fopra  le  fpalle 
delli  Huomini , ma  efsi  non  li  voglión  mouercol  fuo 
dito.  Et  fanno  tutte"  le  opere  fuo  accio  che  fiano  veduti 
dalli  huomini.E  dilatano  le  loro  filatene, de  magnifica* 
no  li  orli  delle  vediraenta.  Amano  etiam  i primi  luo* 
ehi  nelle  cene , de  le  prime  catliedre  nelle  finagoghr,& 
le  falutationi  nel  palazzo.de  eflet  chiamati  dalli  huomi 
ni, Rabbi.  Certo  il  macdro  vòdro  e vn  folo,e  tutti  voi 
liete  lrjtelli.de  nò  vogliate  chiamar  padre  fopra  la  te/» 
ra.pche  vno  e il  padre  vodro.cht  e neri  eli.  Ne  voglia 
te  efler chiamati  raaedrl , perorile  vno  e il  macftro  vo* 
Aro  Chrido.Chiemagiordi  vol.fera  vodro  mi  ni  Aro, 
de  chi  feeflaltara  ferZhuiriiliato.de  chi  fehumiliara  fera 
cflalcato.  Ma  guai  a uoi  fcribi  e pharifei.hipoeriti , che 
chiudete  il  regno  de  riti)  nanzi  aiti  huomlnfi  uoi  certo 
non  entrateceli  entrati  lafriatc  entrare.  Guai  .noi  feri 
bi  e pharifei.hipoeriti,  iquali  mangiate  le  eafe  delle  ve» 
doue.orSdo  proli  flit  orationi  per  quedo  riceucrece  piu 
amploiudicio,guai  a uoi  fcribi.de  pharifei,  che  andate 
circuendo  il  marc.de  la  tcrra,acrio  che  facciate  un  profe 
lito.de  quando  fera  fatto , facete  quello  figtiuol  dello  in 
eendio  doppio  piu  che  uof.  Guai  a uoi  duci  de  ciechi 
iquali  dieece, chiunque  giurerà  p il  tempio  niente  e.raa 
ehi  giurerà  nel  oro  del  tempio, cdcbitore.Srolti.de  eie» 
ehi, de  chi  e maggior,  Foro, o il  tempio  che  fantifica  l’o» 
ro?E  ciafcun  che  giurerà  nel  dono  che  fopra  quello, e 
debitore.  Ciechi , qual  t magior,  il  dono, o Vallare  che. 
fantifica  il  donocChi  giura  adonque  nel  altare  giura  in 
qucllo.de  in  tutte  le  cofe  che  fono  fopra  quello.  E ria» 
fcun  che  haucra  giurato  nel  tempio, giura  in  quello , de 
in  quel  che  habica  in  elio.  Et  chi  giura  nel  cielo,giur4 
nel  throno  de  Dio,de  in  colui  che  fiede  fopra  quello. 
Guai  a uoi  fcribi  t pharifei, hipocriti, iquali  derimate  la 
mcntae  l'aneto , & ilcumino.de  hauete  lafciaro  Quelle 
cofe  che  fono  piu  graui.il  giudiciò  della  legge, e la  mife 
ricordia.de  la  fede,qucdeeofe  ha  bifognato  fare , & la» 
fciarquclIe.O  dtlci  de  ciechi  fcolanti  il  calice, & ingioi» 
tite  il  camclo.Guai  a uoi  fcribi, et  pharifei, hipocriti.che 
mondate  quel  cheedi,fuori  del  calice  e della  frittella, 
ma  dentro  fitte  pieni  di  rapina, de  d’iramondiria.O  pha 
rifeociecho, monda  prima  quel  che  e dentro  del  calice, 
de  della  fernetta  , de  quel  che  e di  fuori  e mondo, G uai  a 
uoi  fcribi  e pharifri.ljipocriii.percheficteflraili  a fepol 
chri  bianchegiati, iquali  di  fuori  apparcno  alli  luiomi* 
ni  belli, ma  denrro  fqno  pieni  de  oda  de  morti,  de  d'o* 
gni  fporritia.et  coli  uoi  di  fuori  certo  parete  alti  huomi 
ni  iufti,ma  dentro  fini  pieni  dhipocnfu>&  d'iniquità. 
Bibbia,  V 


XJuai a voi  fcribHSe pharifd.hipocriti.che  edificati i fe» 
poldiri  di  pi  opheti, Se  ornate  i monumenti  de  iufti.Se 
dicete.  Se  fufsimofiati  ne  giorni  de  noftri  padri, non  fé 
refsimo  Ttau  compagni  di  quelli  nelfanguede  propine 
ti.  Donquc  Gate  ceftimonio  a voi  medcfimi.perche  liete 
figliuolidi  quelli  che  vccifcro  i propheti.  Et  voi  un. 
piece  la  indura  de  voléri  padri.  Serpenti, generation  de 
vipere  in  die  modo fugirete  dal  iudiciodel  incendio? 
& pero  dico  a voi  , ecco-io  mando  a Voi  i prophcti.Se 
fapicnti  Icribi.S:  di  quelli  vcdderete.Sc  crucifigerete.Si 
di  quelli  flagellante  nelle  vottrefinagoghe,  Se  pfeguita 
reteli  decina  in  citta  , aedo  che  fopra  voi  venga  ognf 
/angue  iufto.ilquale  eftuCo  fopra  la  terra  dal  /angue 
di  Abel  iuGo  infino  al  fangue  di  Zacharia  figliuolo  di 
Barachia,qual  veddeftifra  il  tempio,  Se  l'altare.Inuerù 
ta  vi  dico , che  tutte  quitte  cofe  verranno  fopra  quitta 
generatìone  . Hièruialem  Hierufalem  laqqat  vccidi  i 
propheti, e lapidi  quelli  chea  te  fon  mandati, quan» 
re  volte  ho  vogliuto  congregar  i tuoi  figliuoli  come 
congregala  gallinai  tuoi  polli, Se  nonvoglietti.  Ecco 
che  rimaraui  la  cafa  voftra  deferta.  Dicoui  certo, nò  me 
vedente  da  qui  innanzi  infino  che  direte.  Sia  benedet. 
(O  quello  che  viene  nel  nome  del  fignore. 

. D.ESCJUVB  MATTHEO  COME  CHRISTO. 
predice  à iifctpoli  lu  deflrttttme  del  tempio.  Cip.  XXflII. 


ETvfdto  lefu  del  tempio  andaua.  Et  andoron  li 
fuoi  difcepoli.acciodie  li  tnottrafsino li  edifici! 
del  tempio  . Et  refpondendoli  difie, vedete  quitte  cofe. 
Jnueritave  dico, non  reftara  qui  pietra  fopra  pietra 
che  non  fiadefttutta.Et  fedendo  lui  fopra  il  monte  olii 
urto andofnoaluiidifcepoli  dicendo  .Dicci  quàdofe» 
ranno  quefte  cofe, Se  che  fegno  del  aduento  tuo.Se  deh 
la  confumatione del  fecolo.Et  refpondendogli  lefu  dif. 
fe.Guardatc  che  alcuno  non  vi  fcduca , certo  verranno 
molti  nel  nome  mio  dicenti.  IO  fon  Chrifto.e  feduceran 
no  molti.Er  fiate  per  vdifbattaglie , Se  opinion  di  bau 
taglie,  guardate  che  non  vi  turbate.blfogna  che  quefte 
cofe  fiano  fatte , ma  anchora  non  e fine.  Leuaratfi  certo 
gente  contra  gente.Sf  regno  contra  regno , Se  fcranno 
peftilcntie , Se  fame , 8e  tereraoti  per  i luoghi.  Se  tutte 
quelle  cofe'fono  principii  dedolori,  Allhora  ve  daran» 
'Ho  nella  tribulatione.Se  vccidcranui.  Se  ferite  in  odio  a 
tutte  le  genti  per  il  nome  mio , Se  allhora  molti  fi  fcan»' 
dalizaranno , Se  tradirannofi  infieme  , Se  fi  haueranno 
odio  indenne , Se  molti  fallì  propheti  leuaranfi.  Se  fedu» 
eeranno  mojti.e  perche  abondara  l'iniquità  reffredaraf» 
fi  la  charita  di  molti.  Ma  chi  hauera  perfeuerato  infino 
in  fine, quello  fera  fatuo.  E predicarafsi  quello  euangc» 
Ho  del  regno  in  tutto  il  mondo  «n  teftimonio  a tutte  le 
gemi.Se  allhora  verrà  la  confumatione.Quadodonque 
vcdercte  1 abhominatione  della  dcfoIarionc,qual  e deu 


ra  da  Daniel  propheti  ttante  nel  luoco  finto , chi  legge 
intCndj  ,'àllhofa  quelli  che  fono  in  ludo  fuggano  atlf 
monti, Se  quelch’e  nel  tetto  non  difenda  a toglier  co» 
fa  aieima  di  cafa  fui , Se  chi  e nel  campo  dòn  ritorni  a 
tuoglier  la  iua  tonica;  Ma  guai  alle  pregnanti , Se  n\ii 
trienti  in  quelli  giorni.Et  pregate  che  la  fuga  voftra  nò 
fia  fatta  pel  verno;o  in/abbato.  Allhora  certa  fera  grati 
tributinone  qual  non  fu  dal  principio  del  mondo  itili» 
no  adhora.ne  fera  fatto, & fcnonfuttcnobreuiari  quel» 
li  di.non  Ieri»  fatta  fatua  ogni  carne,  ma  per  li  eletti  fi 
brruiaraimo  quelli  giorni.  Allhora  fe alcuno  vi  dira. 
Ecco  che  qui  eChrifto.p  iui.non  vogliate  crederlo.Cer 

10  lieuaranfì  fallì  diritti , & fallì  propheti , Se  daranno, 
gran  frgni , Se  prodigii.fi  clic  fian  fedutti’fel  lì  potrà  fu 
re  etianfli  eletri.Ecco  ve Jo  predifsi.Seadonque  vi  fera 
dccto.Eccò  e in  deferto,  non  vogliate  vfdre.  Eccolo  ne 
luochi  fecren  .non  vogliate  credere.  Et  come  il  folgor 
efeie  da  oriente,  Se  appare  infino  in  occidente,Se  cofi  fi* 
ra lo aduni  ^odel  figliuol  dclfhuomo.  Ouunque  ferali 
corpo.  Se  iui  congrcgaranli  le  aquile.  Et  incontinente 
doppo  la  tnbulatione  di  quelli  di  ofcurarafsi  il  folc,SÌ 
h Luna  non  jlara  il  fuo  lume,&  le  ftelle  cadcranno  del 
ciclo, Se  commoueranlì  le  virtù  de  cicli,Se  allhora  appa 
•rera  il  fegno  del  figliuol  del  huomo  in  cielo  , Se  allhora 
piangeranno  tutte  le  tribù  della  terra , Se  vedtratuio  il 
figliuol  dcU'huomo  veniente  nelle  nubi  de  cieli  con 
molta  virtù  , Se  maefia,  Se  manderà  h angeli  fuoi  con 
la  tuba , Se  voce  grande , Se  congregaranno  li  eletti  di 
quello  da  quatro  venti  dalle  fommita  de  cieli  infino 
alli  termini  di  quelli.  Imparate  la  parabofa  dal  arbore 
del  fico, quando  il  ramo  di  quello  fera  già  cenerò , Se  le 
file  foglie  nafciute.fappiaee  che  la  diate  e'propinqua.Se 
coli  voi  quido  tutte  quefte  cofe  vcde’rete.  Tappiate  die 
glié  appretto  nelle  poric,dicoui  in  verità,  che  non  pah 
fera  quella  generatìone  infino  che  ogfii  cofa  non  fia 
fatta.  Patteranno  il  ciclo  , Se  la  terra  . male  mie  parole 
non  prctcriranno.Del  giorno  veramente , Se  della  ho» 
niuno  il  fa,  ne  li  angeli  de  dèli , fe  non  ilpadre  foto.  Se 
coli  come  netti  giorni  di  J'ìoe.cofi  etiam  fera  lo  aduen» 
to  del  figliuol  dett’huomo , & coli  anchora  erano  ne 
giorni  nanzi  il  diluuio  mangiami, Se  beuenti.maritan» 
doli, Se  maritando  infin  a quel  giorno  nelqual  entro 
Noe  ne  l'archa , è non  lo  conobbero  infino  che  venne 

11  diluuio  e tolfe  tutti , Se  cofi  fera  lo  aduento  del  fi» 
gliuol  dett’huomo.  Allhota  faranno  duolnel  campo, 
vnofera  tolto.c  l’altro  fera  lafciato.  Duttnafinaranno 
irei  molino,  vna  fera_ tolta,  Se  l’altra  lafdata.  Duoi  in  * 
lètto,  Se  uno  fera  tolto.  Se  l’altro  lafciato.  Vigilate 
adonque,  impero  che  non  fapeccin  qual  bora  il  uoftro 
fìgnor  debba  ucnire.  Se  fappiatechc  iit’l  padre  .della  file 
miglia  fapctte  a che  bora  doucttc  uenirc  ii  ladro  citta» 
mente  uigilarebbe , Se  non  lafciarebbe  rompere  la  caia 
fua  .Et  impero  (late  apparecchiati  .impero  che  non. 
faperel’hora  chc’l  figliuolo  de  l’huomo  debba  ucnire, 
chi  penfìtu  che  fia  fide!  feruo, Sé  prudente, ìlqual  il  fi» 
gnqre  ordino  fopra  la  fameglia  fua  , accioche  dia  a lo* 
roi  cibi  al  tempo  fuofBcato  e quello  feruo  che  quan» 
do  uerra  il  mettere  fuo  troucrallo  cofi  fare.  Inucrita 
ue  dico  ch'egli  ordincralio  fopra  tutti  i fuoi  beni* 
Ma  fe  quello  iniquo  feruo  dira , il.  mio  mettere  in» 
dugiauenire , Se  comincierà  a percuotere  i fuoi  com» 
pagai  ftrui , Si  manduchi,  Se  beuicon  li  ebrii  > verrai} 

mettere 


M A T T H E O 


Sto 


mèflcrc  de  quello  Cerilo , nel  giorno  eh*  egli  non  fpera,  * difutfl  feruo  nelle  tenebre  Inferiore , lui  lira  pianto,* 

*,  —n  i. ---  f-  e. II-  a. I.  e.—  ftridor  de  denti , ma  quando  verrà  il  fìgliuol  dell  huo» 

mo  nella  fua  matita,  & tutti  li  angeli  con  lui,allhora  fe 
dera  fopra  la  fedia  della  fua  maefta,*  raunaranfì  dinan 
zia  lui  tutte  le  fue  genti,  & egli  partirà  l'uno  da  l'altro, 
come  il  paftore  parte  le  pecore  da  capreti , * ponera  le 
pecore  dal  lato  fuo  dritto,  * i capreti  dal  lato  manco. 
Et  allhora  il  Re  dira  a coloro  che  faranno  dal  laico  drir» 
to  fuo.  Venite  benedetti  dal  padre,  polledcttr  il  regno 
che  vi  e (la  a pparecchiato  dalla  confticutione  del  mon. 
do, impero  che  io  hebbi  fame , * defunte  da  mangiare, 
hebbi  ftte,*  deftime  da  bere,  fui  peregrino,*  albergai 
li i me, era  nudo,*  veftiftime,fui  in  pregione,  * virila» 
fumé. Allhora  relponderanno  li  iufti,*  dirìno.Signo» 
re  quando  te  vedefsimo  hauer  fame,*  demote  da  man 
giare,*  quando  re  vcdcfsimo  hauer  fece,*  democe  da 
bere,*  quìdo  fufti  peregrino,*  albergamote,&  qui» 
dote  vedcfsimo  nudo,*  veftimoti,o  quando  infermo, 

* in  pregione,*  vifitamotir*  ri fpondera  a loro,  inue 
rita  ve  dico , che  quando  voi  lo  Cacciti  a vn  de  quefti 
«nei  mimmi  fratelli, voi  lo  (aeriti  a me, poi  dira  a quelli 
che  faranno  dal  lato  manco.  Partitiueda  me  maledetti, 

* andate  nel  fuoco  eternale,  ilquale  e preparato  al  dia» 

uolo,*  alti  fuoi  angeli, impero  che  io  hebbi  fame,*  nò 
me  defti  da  mangiare, hebbi  fete,  & nò  me  deiti  da  bete, 
fui  peregrino,*  non  me  albergarti, era  nudo , * nò  me 
veftifti.mfermo,*  in  pregione,*  non  me  vifitafti.  Al- 
Ihora  loro  refponderanno  dicendo. Signore  quando  te 
habbiamo  veduto  hauere  fame, onero  fcte.ourro  pere» 
grill o.oucro  nudo.o infermo, o in  pregione , * non  te 
riabbiamo  niiniftratofAllhora  rciponderagli  dicendo, 
luucrita  ve  dico, che  quando  non  habbtace  (atto  a vno 
de  quefti  ipimmi,*  a me  non  haucte  fatto.Ondc  quefti 
andaranno  nel  fuphcio  eterno, ma  li  iufti  andaranno  in. 
vita  eterna.  • r l,  :;r. . , 

LO  EVANGELISTA  DESCRIVE  IL  PRO* 

<cfo  de  Cbrifto  nel  tempo  proHimo  alla  pafitt ine.  Ca.  XXVI. 


& nell'hora  ch'egli  non  fa.fepararallo , * ponera  la  fua 
parte  cò  li  hipocriti,  iui  fara  piato,*  ftridore  de  denti. 
LA  PARABOLA  DE  CJ_VELLE  DIECI 
uergini  che  fe  puofeno  in  ordine  per  andare  à nozze.  Poi  pone 
la  pa  r aboia  de  quel  fonar  che  dette  It  talenti  à quelli  fuoi  fera 
uiaeciocht  con  quelli  guai agna/ìeno.  Cip.  XXV. 

AL  Ihora  fara  limile  il  regno  di  cieli  a dieci  vergi» 
ni,  lequal  tuogliendo  lor  lampade  vicirno con. 
tra  il  lpofo,*allafpofa.  Ma  le  cinque  de  loro  erano  fa 
tue,*  le  altre  cinque  erano  prudente.  Ma  le  cinque  fa» 
fue.tolte  le  lampade, non  piglieremo  fece  de  foglio,* 
le  prudente  tolfcro  de  foglio  ne  fuoi  vali  con  le  lampa 
de,induiìando  adonque  il  fpofo.adormentoronfe  tut» 
te,*  dormirono , * nella  mezza  notte  fu  fatto  vn  gri» 
do. Ecco  il  fpofo  viene,  vfcitegli  incontra.  Allhora  le» 
UOronfc  tutte  quelle  vergini, & adornorono  le  loro  lì» 
pade  . Et  quelle  fatue  dill’cro  alle  prudente.  Datice  de 
Loglio  voftro  impero  chelcnoftrc  lìpadefeeftinguo» 
ro.Refpofero  quelle  prudente,*  dilTero, andate  a colo 
roche  vendono,* compratiuene, che  per  auftura  egli 
non  fara  bafteuolea  noi,  * a voi.  Et  intanto  che  andò» 
tono  a còprare  de  foglio  venne  il  fpofo , * quelle  che 
erano  apparecchiate  entrorono  cò  lui  alle  nozze  ,&  fu 
ferrata  la  porta.  Et  giongendo  poi  quelle  vltmie  vergi 
aie  diceuano.  Signore  fìgnore  apri  a noi,*  egli  refpofe, 
AdiiTegli.lnuenta  vedico.ionon  ve  conolco,  * impe 
ro  vigilate  che  voi  non  fappeir  ne  il  giorno.ne  I hora. 
Coli  eriam  vno  huomo  andando  in  pcrcgrinagio  chia- 
mo i fervi, & dettegli  i fuoi  beni,*  a vno  dette  cinque 
talenti,a  l’altro duoi,a  l’altro  vno,*a ciafeaduno  fecò- 
dola  propria  virtù.  Et  andò  quello  c’haueua  receuuto 
cinque  utenti,*  con  efsi  opero,  & guadagno  altri  dn. 
que  nienti , Umilmente  quello  c’haueua  receuati  duci 
guadagno  altri  duoi.  Ma  quello  che  prefe  vno  andò,* 
foncroio  fono  la  terra,*  nafeofe  la  moneta  dei  fuo  Si» 
gnorc,*  dopo  molto  tempo  ritorno  il  iìgnòrr  de  quel 
li  ferui,*  fece  ragione  con  loro,*  atndo  quello  che  ha» 
ueua  receuuto  cinque  talenti,*  poeto  altri  cinque , di- 
cendo . Signore  tu  me  defti  cinque  taltnti.ecooNne»  SÌA 
cri  cinque  che  lo  hoguadagnaei.  Dille  allhora  II  lignota 
ve  fuo  a lui. Godi  ferun  buono,*  iìdele, impero  die  fó/' 
pra  puochecofe  ra  lei  ftaco  ridde,  fopra  molto  coftflfP 
cuirote, entra  nella  allegrezza  del  fignor  tuo.'Etii  arido 
quello  che  haucua  hauutoduoi  talenti,*  dirte.  Mtflt*- 
cu  me  defti  duci!  talènti , fèto  thè  lo  ne  ho  guadagnano 
duoi  altri,*  diflcglt  il  Ino  mtfTcrr.  Godi  lento  buono, 
dt  fidcle , pero  che  fopra  puotho  tu  fel  ftato  ridde, fo» 
pra  molte  ti  ordinarti, entra  ntlgaudiodel  tuo  Signor 
re.Ma  quello  che  hautua  hauiito  vnb  talento  andò,* 
diTTe.Signore  fò  thè  fet  huomo  crudele,*  tu  'mièti  do» 
ve  non  femfnafti,*  rauni  doutnon  hai  l'parfo,*  teme» 
do  andai,  &hoafcòfro  il  tuo  talenti)  in  terra  ecco  che 
hai  quello  che  e tuo.  Ec  rtfpondendoll  fuo  Signor*  Il 
diiTc.Seruo  iniquo,  & pigro, tu  fappeui  ch'io  mieto  do 
ve  non  femino,*raunodouenon  hofparfo.  Bilogno 
adonque  che  tuponcfsi  la  mia  pecunia  alti  vfurarii,* 
io  venendo  hauerei  certo  receuuto  quello  eh  e mio  có 
levfure.  Perilche  tolfe  il  talentò  da  lui  ,*  dettelo  a co- 
lui che  ha  dieci  talenti, impcroche  fata  dato  a ogni  Imo 
) che  ha , & abondara  ma  colui  che  non  ha,  edam  fa. 


Ef  latto  e che  hauendo  riniti  tutti  quefti  parlari  dif 
fcalll  difcepoli  fuoi.  Sapetevoichc  dopo  duoi 
giorni  faraiTe  la  pafcha  ,*  fara  tradito  il  figliuolo  del 
huomo, accio fia  crudfillo? Allhora  radunoronfìi  prin- 
eipide  faccrdoti,*  i femori  nel  palazzo  del  principe  di 
facerdoti,  ilqual  era  chiamato  Caiphas,*  fecero  confi- 
glio che  con  inganno  pigliaQero  lefu , & f ucci  deifero. 
Madiceuano,non  e da  far  nel  giorno  della  fcfta , accio 
non  f<  faccife  remore  nel  popolo . Doueeflitndo  lefu  in 
Bethania  nella  caia  de  Simon  leprofo,  andò  a iui  vna 
f emina  c’haueua  vn  vafo  de  alabaftro  pieno  de  vngué» 
to  preciofo,  * gittolo  fopra  il  capo  fuo.mótre  cheera 


a mangiare.  Il  che  vedendo  queftoi  diicepoU, die  (de-i 
ragli  tolto  quello  che  pace  ch'egli  habbia , & gletato  il ' gnorono  dicendo.  A che  e quella  perdi»,  impero  che! 

Bibbia.  V i i 


M A ,T  • 

firia  potuto  vendere  quello  ptr  molto  predo , & eter 
dato  alti  poueri  < Ma'  Capendo  quefto  le(u  li  dite.pche 
fìete  voi  moleftt  a quefta  femina.  Lei  in  me  lui  operato 
buona  opera.  Certo  Tempre  con  voi  haueretcì  poueri, 
ma  me  non  Tempre  liauerete.impcroclie  quella, mcttcn 
’ alo  quefto  vnguento  nel  corpo  mio.'ci  l'ha  fatto  a fepe- 
firme.  Dicoue  inucrita  douùque  Tara  predicato  quefto 
Euangelio  intuitoli  mondo  di  rafie.ehe  quefta  l’ha  far- 
to  in  mia  memoria.  Poi  fc  ne  andò  vn  delti  doded,  ile 
qual  diceuafi  Iuda  Scarioth,  alti  principi  de  faccrdoti,  e 
diiTegli.  Che  me  volct?  dare , Si  io  ve  lo  darò  ( E quelli 
de  patto  li  dettero  trenta  danari  d'argento.  de  dapoi  cer 
caua  il  tempo  de  tradirlo  , & nel  primo  di  delle  azime 
andorono  i difctpoli  a Icfu  dicédo.Doue  vuoi  che  a te 
apparecchiamo  a mangiare  la  pafchat’de  dille  Icfu.  An. 
date  nella  otta  a vno , Si  ditegli  il  macftro  dice.  Egli 
s’acofta  il  tepo  mio.apprcfio  di  « faccio  la  pafcha  con  i 
difccpoli  mci.  Di  che  i difcepoli  fecero  come  ipuofegli 
lefu.capparccchiorono  la  pafcha  .fatto  adonqueil  vt/ 
fpero,mangiaua  con  i dodici  difcepoli  Tuoi , de  mentre 
che  loro  mangiauano , dille.  Dicouc  inuerita  ch'uno  de 
voi  e per  tradirme,&  loro  molto, contriftati,  incornine 
dorono  ciafcuno  adire.  Or  fonio  figiioref  Et  egli  re- 
fpondendo  dille.  Colui  che  intinge  la  mano  meco  nel 
catino.eglie  quel  che  me  tradira.  Il  figliuolo  certo  del 
huomo  va  come  de  quello  eglie  ferino.  Ma  guai  a quel 

10  pct  ilqual  (ara  tradito  il  figliuolo  de  l'huomo.  A lui 
era  buono  (e  nafeiuto  non  fute  quello  huomo.  Ma  iu- 
das  chc’l  tradite  relpondcndo  dille  . Son  io  adonque 
maeltrot’Et  egli  dilfc.Tu  l'hai  detto.Douecenado  quel. 

11  tolfe  Icfu  il  pane,&  beneditelo  ruppe  e dettelo  alti  di 
fccpoli  luoi.de  didegli.  Togliete,  & manducate.  Quefto 
c il  corpo  mio.B  tolto  il  calice  rcndece  le  gratie,&  dette 
lo  a quelli  dicendo.  Beuete  tutti  de  quefto,  impero  che 
quefto  eil  fangue  mio  del  nuouo  teftamentQ.ilqual  per 
molti  e fparroin  rcmifsione  de  peccati . Ma  dicouc, che 
io  d'hoggi  manzi  non  bcuero  della  generation  de  vite 
infino  a quello  giorno  ch'io  beurro  quello  nuouo  nel 
regno  del  padre  mio.de  ditte  le  laude,ufcittcro  fuori, de 
andorono  nel  monte  Oliueto.  Allhora  dite  Iefu.  Tutti 
voi  in  quefta  notte  foftenerete  fcandalo  p me,  impero 
ch'cglic  fcr/tto.  Io  pcotero  il  pallore , e difpergeranfi  le 
pecore  del  grege.  Ma  pofeia  che  io  refufeitaro  andaro- 
uc  inanziin  Galilea,  de  refpondendo  Pietro  li  dite.  Se 
bene  tutti  fai  anno  fcandalizati  in  te,iogiamai  non  me 
fcidalizaro.  Alquale  dite  Iefu.  Dicote  inuerita  che  que- 
lla notte  inanzi  che  il  gallo  canti , tre  volte  me  negarai. 
Ditegli  Pietrp.Se  etiam  bifognara  che  io  ceco  muori, 
nò  te  negaro.Sirailmcte  etiam  diceuano  tutti  i difeepo 
li. Pofeia  v£ne  Iefu  co  quelli  nella  villa  chiamata  Getli- 
feniani, & dite  alti  difccpoli  Tuoi.  Sedete  quiui  mentre 
ch’io  vada.de  ori,  de  feco  tolfe  Pietro.de  i duoi  figliuoli 
de  Zebedeo.fiC  cominciote  a comriftare,  de  eter  mefto, 
poi  Udite.  Eglic  trita  l'anima  mia  infino  alla  morte. 
Afpcttate  qui , ditea  toro.de  meco  vigilate , de  andato 
puoco  lonrano.gittotc  fopra  la  faccia, orando.de  diccn 
do.Q  mio  padre,fe  glie  pofsibilc,  da  me  pafii  quefto  ca 
Iice/na  nò  còme  io  voglio, ma  fia  come  vuoi  tu.de  egli 
venne  alti  difcepoli  fuoi.de  ritrouolli  che  dormiuano, 
de  dite  a Pietro.  A tal  modo  (atefor  vna  bora  nò  haue 
te  potuto  vigilare.  Vlgilate.Sc  orate, accio  non  inerite 
in  ccatationc. Certo  pronto  c il  (pirico, ras  la  carne  c 


THEO 

infirma.  Andotene  anchora  la  feconda  volta,dc  oro  di- 
ccndo.Patrc  mio, (e  nò  c pofsibilc  che  quefto  calice  pal- 
li ch'io  non  lo  beua.lu  latta  la  volonca  tua.Ec  egli  ven  - 
ne  vn’altra  volta, d:  trouolh  che  dormiuano , de  erano, 
nggrauaci  lor  occhi . Pcrilche  lafciari  quelli, ritorno  vn* 
altra  volca.de  oro  la  terza  fiata, dicendo  quello  medeft- 
mo  parlare.  Polcia  egli  venne  all!  difccpoli.de  ditegli. 
Ormai  dormite, de  repotatiue.Ecco  chc'lfeapprofsima 
la  hora , de  Tara  tradito  il  figliuol  de  l'huomo  nelle  man 
de  peccatori, (lati  fu, de  chiamolli.ecco  chc’l  s'accolla  co- 
lui che  me  iradira. Mentre  ch’egli  parlaua.ecco  che  ven- 
ne ludi  vno  dclli  dodeci.de  con  quello  era  molta  turba 
con  1 coltelli, de  bidoni  mandati  dalli  principi  dclàccr- 
doti , de  dalli  antiqui  del  popolo  , haueua  etiam  dato  il. 
legno  quclloche  lo  haueua  tradito, dicendo.  Qualuque 
io  bafciaro.eglie  quello, tenetelo.  Ec  incontinente  inda, 
do  a Icfu  dille. Dio  ce  lalui  macftro, de  bafciollo,  de  dite 
gli  Icfu.  Amico  a che  Tei  venuto.  Allhora  quelli  ando- 
rono,de  puofero  le  mani  in  Iefu.de  tcnnolo  fortc.de  ec- 
co vno  de  quelli  ch’era  con  Icfu.ftcndEdo  la  mano  traf- 
fe  fuori  il  coltello, de  percuotendo  il  fcruo  del  principe 
de  faccrdoti , caglio)!  l’orecchia.  Allhora  ditegli  Iefu. 
Ritorna  il  coltello  nel  luoco  fuo,  impero  che  tuniche 
toglieranno  il  coltello , de  coltello  periranno-  Or  penfi 
ch’io  non  pota  pregare  il  padre  mio,  de  egli  incontinc- 
tc  me  raandara  piu  de  duodeci  legioni  de  angeli  ' come, 
adonque  fc  adempierono  le  fcritturc,chc'l  .bifogna  eter. 
fatto  a tal  modofin  qùcll'hora  dite  Iefu  alle  turbe, voi 
liete  vfeiti  fuori  a pigliarme  con  i coltelli, de  baftonLco- 
me  farcfti  ad  vn  latronc.  Io  ogni  di  fedeua  nel  tempio 
apprctode  voi.amacftrando.de  non  me  tene  (li,  perti- 
che tutto  quefto  e fatto, accio  futero  adempiute  le  ferie 
ture  de  propheti. Allho  ra  tutti  i difcepoli  lafciato  quel. 
lo,fugitcro,de  quelli  tenendo  lefujo  mcnorono  i Cri- 
phas  principe  de  faccrdoti,  doue  erano  conuenuti  i feri 
bi.de  antiqui. Ma  feguitaualo  Pietro  dalla  longa  infino 
al  palazzo  del  principe  de  faccrdoti , de  entrato  dentro,: 
Icdcua  con  li  rainiftri,accio  vedete  il  fine.Ma  i principi. 
d<  faccrdoti, e tutto  il  concilio  cercauano  (allo  celli  mo-. 
nio  contri  Iefu , accio  li  poieteno  dar  la  morce , de  noi, 
trouorono,etcndoui  andati  molti  fallì  ttftimonii , ma- 
vinatamente  vennero  doi  fallì  teftimonii.de  di  fiero,, 
quefto  ha  dctco.io  poto  dellrugger.e  il  tempio  de  Dio,, 
de  dopo  ere  giorni  reedificarlo, de  leuandofi  il  principe, 
de  (àccrdoti  dite  a quello , nulla  refpòndi  a quelle  cole 
die  quelli  letificano  contri  di  te  fónde  Icfu  taeeua,de» 
ditegli  il  prindpedc  facerdod.  IO  te  (congiuro  p Dio  ; 
viuo  chece  dichi  fc  cu  Tei  Cimilo  figliuol  de  Dio. Dite 
gli  Iefu.Tu  l’hai  detto.  Ma  pur  ve  dico  che  anchora  ve- 
derne il  figliuol  de  l'huomo  fedente  alla  parte  dritta  - 
della  virtù  de  Dio , de  verrà  nelle  nuuole  del  cielo.AI- , 
lhora  firacciofic  il  principe  de  iaccrdoti  le  vefiimencai 
fue  dicédo.Egli  ha  bIasfemato,perche  anchora  ce  fa  bi- 
logno  ceftimoniifEcco  bora  vdifli  la  blasfemia.  Che  vi . 
pare  C ma  quelli  refpondendo  difiero.  Eglie  degno  df 
morte. Allhora  fpucorno  nella  Tua  faccia, de  percofsen-: 
lo  con  le  gottate.Ec  alcuni  li  dettcno  nella  faeda, diceri--. 
do.Prophctiza  a noi  Chrillo  che  e colui  che  te  pcolsrf 
Ec  Pietro  fedeua  di  fuori  nel  atrio.de  andò  a lui  una  an 
ciUa  dicendo. Et  cu  eri  con  Iefu  Galileo.  Ma  quello  ne- . 
go  in  prefenza  de  tutti  dicédo.  Non  fo  quello  che  dici. 
Ecvfdcndo  quello  della  portalo  vide  vn’ilrr.i  anelila.  « 

& difse 
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& di®:  a quelli  che  frano  iui.  E quéfto  fra  con  Itfu  na- 
zareno. Ec  vn'alcra  volta  nego  con  giurammo,  clic  non 
conobbe  l’huomo,&  puoto  dapoi  andorono  quelli  che 
flauanoiui , de  ditTcno  a Pietro.  Veramente,  Oe  tu  fei  di 
quclliperoche  il  tuo  parlar  ti  famanifcfto.Allhoraco- 
niindoa  negar,  & giurare, che  non  haueua  conofctuto 
rhuomo.  Et  fubito  càto  il  gallo, de  recordato  Pietro  del 
parlare  di  lefu, qual  haueua  detto,  nati  chc'l  gallo  canti, 
treuoltc  tu  me  nrgarai.Et  ufeito  fuori  piSfe  amaramfre. 
COME  CHKISTO  fV  APPRESENTATO  A 
t liuto,  cr  fu  iniulhmente  iuiicuto.c  conJcnnuto.  C XXVII. 


FAtta  la  mattina,!  principi  delti  facerdoci.de  li  ami' 
qui  del  popolo  feccpo  conlìglio  còtro  a lefu, accio 
thè  Io  deffieno  alla  morte,  de  mcnoronlo  ligaro  ,& det- 
ttnloa  Pondo  Pi  lato  prefide.  Allhora  vedendo  luda 
che  lo  haueua  tradito  chefuflecondennaco,  Hutto  a pc- 
nitentia, ritorno  i trenta  denari  alli  principi  de  facerdo- 
ti, Stalli  piu  vecchi, dicendo , lo  peccai,! radendo  il  fan- 
gue  iufto.  Et  quelli  gli  diflero.  Che  importa  a .oidtu  lo 
vedtrat.  Et  egli  gitrati  i denari  d’argento  nel  tempio, fi 
parti  , de  andandofene,  fi  appico  col  laccio,de  i pri:  -ipi 
defacerdori  pigliaci  li  danari  d'argento  difter.,.1  _.ie 
licito  metterli  nella  calTa.perctiee  predo  di  fangue.  Ma 
fitto  il  configlio,  còprorno  di  quelli  il  campo  de  figoli 
In  fepolf’n  de  percgrini,5e  per  quello  il  campo  c chia- 
mato Acneldcmac,  cioè  campo  di  fangue, infino  al  gior- 
no d’hoggi. Allhora  fu  empiuto  qualche  c detto  p Hie- 
remia  propheta  dicente.Et  tolfero  I trenta  denari  il  pre 
do  del  appreciato  , che  appreciorno  dalli  figliuoli  de 
lfrael,5e  dcrtonli  nel  campo  de  figoli, fi  come  ini  conili 
tuirte  il  (Ignoro. Ec  lefu  (lette  nunzi  al  prcfide.de  diman- 
dollo  il  prefide  dicente.Tu  fei  Re  de  ludcifPiccgli  lefu. 
Tu  lo  did.  Et  cflendo  acculato  da  principi  de  facendoti 
« da  piu  vccchi.niente  rifpofe.  Allhora  difie  Pilato.  Nò 
odi  quante  cofecontra  te  dicono!  teilimoniicEt  non  re 
fpondi  a parola  alcuna,  tal  che  fi  marauigliaua  il  prefi- 
fide  fortemente . Ma  per  il  di  folenne  era  confuet  il 
prefidc  lafciaral  popolo  vno  ligato.qual  hauefieno  vo- 
luto , & haueua  allhora  vn  notabil  federato  in  carcere, 
(he chiamauafi  Baraba, pertiche  congregatoli  Pilatodif 
fe.  Qual  volete  che  vi  lafcia  , Baraba,o  lefu  che  c detto 
Chri(lo? Sapeua  certo  che  per  inuidia  l’haucuano  tradi- 
I co.  Et  fedendo  egli  prò  tribunali  inandogli  la  moglie 
dicendo.Nicnte  a tc.dC  a quel  iufto. Molte  cole  cerco  ho 
patito  hoggi  in  vifione  per  lui  .Ma  li  principi  de  facer- 
dotl.de  piu  vecchi  perfuafero  alli  popoli  che  dimandar 
fero  Baraba , Se  vccidefiero  lefu.  Et  refpofe  il  prefide, & 
difiegli.Qualdeduoi  volete  ve  Ila  lafciacocEt  quelli  dif 
fero  Baraba.  Difiegli  Pilato,  Che cofa  donqùc  faro  de 
lefu  che  e detto  Chrillo? Dicono  tutti.  Sia  crocififio.Dif 
fe  a queliti!  prefiie. Et  che  ha  fatto  di  male  < Et  quelli 
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majjatmente  cridauàno  dicendo  . Sia  crocififio.Et  ve- 
dendo Pilato  che  niente  giouaua,ma  che  fi  facefie  mag- 
gior tumulto , tolta  l'aqua  fi  lauo.  ternani  in  prefenza 
del  popolo  dicendo . Son  innocente  dal  fangue  di  que- 
llo iufto, voi  lo  vederete.  Se  refpondendo  tutto  ilpopo 
lodifle.il  fanguedi  collui  fopra  noi  e fopra  i figliuoli 
noltri.  Allhora  lalciogli  Baraba,  de  dettegli  lefii  flagella 
to.chc  fuflc  crocififio.  Allhora  i foldati  del  prefide  cuo- 
gliendo  lefu  nel  pretorio  congregoron  turca  la  corte.df 
fpogliandolo.gli  veftironoil  mantello  cocciiico.de  com 
ponendo  vna  corona  di  fpiite , glie  la  pofeno  (opra  il 
capo, de  vna  canna  nella  (ua  delira , de  piegato  il  gcnoc- 
chio  innanzi  a quello, lo  illudeuanodicendo.Dio  te  fat- 
ui Re  delude! . Et  fputando  contra  lui  pigliorono  la 
canna  , de  pcrcuotcuangli  il  capo.  E dapoi  che  lo  illufe- 
ro.fpoglioronli  il  mantello,  de  vellironlo  delle  file  ve  fri 
menta, de  còduflonlo  accio  che  lo  crocifigeflèno.Et  vfeie 
do.ntrouorono  vifriuomo  Cireneo  detto  Stmone.que 
Ito  cóflrinfeno  che  cuoglicfic  la  croce  di  quello, de  vftte- 
ro  nel  luoco  detto  Golgatha , ch’e  il  luoco  detto  Calua 
ciò. Et  decengli  bcucrc  vino  mirto  con  felle,  de  quando 
1'iicbe  guftato.nó  volfebruere.Et  poiché Thcbbcno  ero 
cififib,diuifcno  le  fue  vrftimcnt.i, mettendoli  la  forte, ac- 
cio che  fi  adempifie  quel  clic  e detto  per  il  propheta  di- 
ccntc.Diuifionfi  le  mie  vefiimcnta,  de  fopra  la  vede  mia 
puofcrola  forte.  Et  fedenti , faceuangli  la  guardia.E  fo- 
pra il  capo  fuo  puofon  la  caufa  ferina. Quello  e lefu  Na 
zareno  Re  de  ludei. Allhora  fono  crocififsicon  luiduoi 
latroni,vno  alle  dcftre,de  vno  alle  finifire , de  li  pafianti 
blaftemauanlo  mouendo  i loro  capi,c  dicendo.  Scclera- 
co  che  deftruggi  il  tempio  de  Dio, de  in  tre  giorni  Io  edl 
fichi, falua  te  mcdefimo.de  fefei  figliuolo  dcDiodcfcen 
di  dccroce.de  fìmilmentcli  principi  de  faccrdoti  coni! 
fcribi.de  i piu  vecchi  fcherncndoto  diceuano.  Fece  fatui 
li  altri, de  non  può  far  faluo  fe  iftcflb.Se  glie  Re  d'ifrael, 
dcfccnda  bora  di  croce.de  crcdercmogli.  Egli  fe  confida 
in  Dio^drlfo  lo  liberi  fe  vuole.  Peroche  efio  difie  per- 
che fon  figliuol  de  Dio.  Il  medefimo etiani,  dei  latroni 
che  erano  crocififsi  con  lui  improperauagli,  deall  hora 
di  fefta  fon  fatte  le  tenebre  fopra  l'uniuerfa  terra  infino 
all  hora  di  nona.  E cerca  l'horadi  nona.crido  lefu  con 
grande  voce,dicendo.  Hcli.hcli  lamazabathani.  Quello 
c.Dio  mio, Dio  mio  perche  me  hai  abbandonato?  Et  al- 
cuni iui  (tanti,  de  audienti  diceuano.  Collui  chiama 
Hclia.  E di  fubito  vn  di  loro  correndo  pigliata  la  fpon- 
gia , l'cmpicctc  di  aceto , de  puofela  fopra  la  canna , de 
dauagli  bcuere.E  li  altri  diceuano.  Lafcia , vediamo  lei 
venga  Helia  liberando  quello . Et  lefu  cridando  vn’aU 
tra  volta  con  gran  voce  , mando  fuori  il  fpirico.Etecco 
che  il  velo  del  tempio  fi  e sfeflo  in  due  parti  dalla  cima 
infin  da  bafso , de  mofsefi  la  terra  , de  fonfi  sfcfie  le  pie- 
tre, de  li  monumenti  0 fono  aperti , Se  molti  corpi  di 
fanti  cht  dormiuano , fufeitorno , de  vfcicndo  de  mo- 
numcnti.dopo  lafua  rcfurrcttione,  vennono  nella  citta 
lanca,  apparfeno  a molti,  de  il  Centurione , de  quelli 
ch'erano  con  lui,cu(lodicnci  lefu , villo  il  rtrremoco.de 
quelle  cofe  ch'erano  fatte , temeteeno  grandemente  di- 
centi.  Veramente  collui  era  figliuol  dt  Dio . Et  erano 
iui  molcc  donne, da  lontane  parti, che  haueuano  ft- 
guitato  lefu  da  Galilea , manifellandogli.fira  lequali  era 
Maria  Madalena.de  Maria  di  lacobo.  Se  la  madre  di  10- 
feph.de  la  madre  dclli  figliuoli  di  Zcbcdco.  E fatto  fera, 
• Bibbia.  V Hi 


venne  un  certo  huomo  rlccho  da  Arimathia , nomimto 
Iofepb,che,3:  lui  tra  difcepolodi  lefu.quefio  andò  a Pi 
lato,&  domandogli  il  corpo  de  lefu.  Allliora  Pilatoco» 
mando  effcrgli  rcfo  il  corpo.  Et  Iofcpli  tolto  il  corpo, lo 
inuolfc  in  un  Icnzuolo.mondo,  & puofcnel  Tuo  monu/ 
mento  nuouo.chc  liauea  intagliato  nella  pietra, Se  riuol 
fievn  gran  fatto  al  vfeio  del  monumcto.ct  andoffcne.Ma 
Maria  Madalena,  Se  l'altra  Maria  erano  iui  fedenti  con» 
tra  al  fcpolcliro.  Et  l'altro  di  ch'e  dopo  la  parafccue.con 
urngoniì  i principi  de  faccrdoti , Se  i pharifci  a Pilato 
diccnti. Signore, fc  lìamo  ricordati, clic  quel  feduttor  dif» 
fe,ancora  viurndo,doppo  tre  giorni  refufeitaro.  Coma 
da  donque  ciTrr  cuftodito  il  lepolchro  infino  al  terzo 
di,accioclie  ter  fi  nò  vengano  i fuoidifccpoli  c lo  robbi» 
no.de  dicano  alla  plebe,  glie  fufcieato  da  morti.e  fera  vn 
nouifsimo  errore  peggior  del  primo.Dillcgli  Pilato.Ha 
biatcgli  cuilodia  .andate  c guardatilo  come  fapecc.  E 
partendoli  quelli  fortificorono  il  fepolchro.figgillando 
la  pietra  con  li  cufiodi. 

DESCRIVE  LO  EVANGELISTA  LA  SOL» 
lecitudme  delie  Alarle  che  uentndo  al  fepolcht  o trouorno  C bri/ìc 
ejirr  refuf.Ua'o.  Cap.  XXVlIl. 

LA  fera  del  (abbaco  laqual  comincia  a lucere  nella 
prima  del  fabbato,  véne  Maria  Magdatena.&l'al» 
tra  Alarla  a veder  il  frpolthro.  Et  eceofu  fatto  vn  gran 
terremoto, poche  l'angelo  del  fignordefeefe  de  cielo.de 
andàdo,  riuolfe  la  pietra,  de  fedrua  fopia  quella  E il  fuo 
alpcttocra  come  folgore.de  il  fuo  veftimctocome  nette. 
Et  p il  timore  di  quello  fonfi  fpauctati  i cufiodi, & fono 
fatti  come  morti . Ma  refpondendo  l’Angelo  ditte  alle 
dòne.Nò  uogliare  temere  uoi.  Io  fo  certo  che  cercate  le» 
fu  che  fiato  crocifittb.Egli  nò  e qua.certamcte  lui  c refu 
Tcicaro.fi  corno  egli  ditte,  Venite.ee  vcdcretcil  luocooue 
fu  pollo  il  fignore.Et  andàdo  fubitaméte, dicete  alti  fuoi 
dilct poli, che  glie  rcfufcicato,&  ecco  che  vi  precederà  in 
Galilea. lui  lo  vederete, ecco  che  io  velilo  predetto  . Et 
incoimele  vfdrnodel  monumento  con  timore.'Sc  gran 
gaudio, corredo  ad  Snudarlo  atti  difeepoh  fuoi.  Et  ecco 
che  lefu  li  vene  incontra  dicédo.  Diove  fallii. Et  quelle 
andorno,&  tenédoglii  piedi, & adoronlo. Allliora  dif/ 
fegli  lefu.  Non  vogliate  temere.  Andate, nundatelo  atti 
mei  fratelli , accio  che  uadinoi  Gahlea.iui  meuederàno. 
Lequali  effendo  andate  , ecco  certi  delti  cufiodi  venero 
'nella  citta,  Se  nùciorno  alti  principi  de  facerdoti  tutte  le 
cofe  che  fumo  (atte.  Et  raunati  co  li  piu  vecchi, prefo  co 
figlio,  detteno  molta  pecunia  alti  faldati,  dicctto.Dicete 
che  i fuoi  difcepoli  venero  di  nottc.de  robboronlo.dor. 
métto  voi.Et  fc  quello  fera  udito  dal  prefide.noi  lo  per* 
fuaderemo.fit  vi  faremo  fecuri. Et  quelli  pigliata  lapecu 
nia  fecero  fi  come  furono  ifegnati.  Et  fudiuolgato  cjlto 
parlare  appretto  li  Iudeiifino  in  quello  di.  Ma  li  vnded 
difcepoli  andorno  i Galilea, nel  mòte  ouc  gli  còfiituitte 
Iefti. Er  uededo  qllo.lo  adororono.Ma  alcuni  haueuano 
dubitato, & andando  lefu, li  parlo  dicendo.  A me  e dato 
Ogni  patella  i ciclo, & i terra.  Andàdo  adonque.ifcgnatc 
a tutte  le  gfti,  battezando  qlli  in  nome  del  padre.  Se  del 
fìgliuol  & del  fptritolanto.Infegnàdo  a quelli  ottcruare 
ciafeaduna  cofa  che  io  vi  ho  comàdata.Et  ecco  ch'io  fon 
cò  noi  tutti  i giorni  ifinoalla  còfutriatiòe  dalli  fccoli. 


INCO  MlNpIA  TL  PROLOGO  DEL 
beato  Hierontrao  nello  Euàgelio  fccòdo  Marco. 


Ffniffe  il  Etneo  Euangelio , fcritto  fecondo  la  dili/ 
gentia  di  fanto  Maidico. 


O Euangehlta  Marco,  eletto  da  DiOt& 
nel  b .irteli  no  figliuolo  de  Pietro.&di» 
Icepolo  nel  diuino  eloquio,  opcràdo  il 
lactrdotio  in  llrael  leuita  , fecondo  la 
carne  , contienilo  alla  fede  de  Chrillo, 

. Scritte  1’EuangeliOÌn  Italia, mofirando 

in  etto  quel  clic  fi  conueniffe al  fuo  genere.  Se  a Chrfìfio. 
Pero  che  egli  molira  il  principio  del  commciamcnto  in 
voce  di  pphetica  efclamatione.infiituédo  l'ordine  della 
leuitica  eletnòe, accio  che  predicàdo  il  prcdcftlnaco  Gio 
uanni.fighuol  di  Zacharia.in  voccd’Angelc*  amiùcun, 
te.màdato,  nò  folainétc  in  ucrbo  ettcr  fatto  carne, ma, de 
il  corpo  del  fignor  in  tutte  le  cofe  p il  ucrbo  del|^  diui» 
na  vocedimoltraffeanimato.nel  principio  dell  Euàgell 
ca  predicanone .accioche  chi  leggera  queftecofe.fapett* 
acuì  il  principio  della  carne  nei  lìgnor.ellaucttea  cono», 
feer  la  carne  l'habitacolodel  véturo  lefu.de  in  iui  tiq’O- 
uarfi  il  uerbo  della  uocc,ilqual  haueua  pduto  niella  còtta 
lumia, finahnéte  cntràdo  nell'opera  del  pfetto  Euàgclua 
e dal  bittefi.no  del  fignor  icominciàdoa  pdicar  Dio,  nò 
s'affatico  dire  la  natiuita  della  carne , qual  hauca  veduta 
nellt  altri, ma  elpruncdo  lacfpofitiòe  di  tucto  il  deferto, 
8e  il  iciumo.la  tenlation  del diauolo,la  cògregatiòe  del. 
le  bcfiie,&  niinifierio  detti  angeli  racconto, accio  che  in. 
ftituendo  noi  a intédere,  dipingendoci  breueracte  ogni 
cofa, nò  fottrahettc  la  auttotita  della  cofa  fatra,&  nò  ne» 
gatte  di  pficcre  la  plenitudine  dell'opera.  Fuialractc  di» 
cefi,  doppo  la  fede , hauerfi  rccifo  il  pollice  .accio  full* 
liauuto  p ihabilc  al  facerdotio,  ma  iato  puote  la  prede» 
funata  demone , confentcndo  atta  fcde.accio  che  nò  cofi 
nel  opa  del  verbo  pdeffe  quel  che  prima  nella  genera» 
tione  haueua  meritato , po  che  fu  Epiicopo  Ji  Alcffan» 
dria,la  opa  di  cui  p ogni  cofa  fu, & faper  dù  ponere  i fei 
detti  del  Euangelio,  & conofcercin  fé  ladiiciphna  della 
legge, et  iteder  ettcr  la  diuina  natura  della  carne  del  Ugno 
re. Laqual  cola  primaméte  bifogna  ettcr  parlata  in  noi. 
Se  indi, cercarla, fe  vogliamo  ettcr  couofciuci  hauenti  la 
mercede  della  cshortatione,pero  che  colui  che  pianta,» 
quello  che  adaqua  fono  vna  cofa  iflctta,  ma  quel  che  da 
lo  accrefcimento.e  iddio. 

Fimffe  il  prologo.  „ 

INCOMINCIA  IL  SANTO  I 

Euangelio  fecondo  Marco. 

DESCRIVE  MARCÒ  EVANGELISTA  LA 
Ulta  deGiouanni  B attilla.  Poi  come  Cfirifio  fu  battipalo  da  lui. 
Et  come  cbrtjio  chiamò  Pietro.Andrea  , Giouanm,  cr  lacobo , 
tei  eomefanò  lo  indemoniato,^  ‘l  leprofo.  Cap.  I. 

, Principio 


u* 


IKuuipio  del  Euagchodi  Iclu  Cimilo 
figliuolo  di  Dio.comc  e ferrico  in  Efaia 
erogherà  . Ecco  io  mado  l'angelo  mio 
[manzi  la  faccia  lua , qual  preparara  la 
Svia  nanzia  te.  Eglic  voce  cridantc  nel 

j.lcferto.appareccluate  la  uiaal  (ìgnore, 

fatte  dritte  le  femire  di  quello.  Fu  GiouSni  nel  deferto 
bartizantr,  Si  predicateli  battefmo della  pcnitcza.in  re 
nitfsione  de  peccati.  E vicina  alni  tuttala  regione  de  lu 
dea , & tutti  i Hirrofolimltani , de  eran  battizati  da  lui 
nel  lordano  còfeflando  i Tuoi  peccati.  E GiouSni  era  ve 
IHco  de  peli  de  camelli.  de  la  zona  di  pelle  cerca  i lombi 
fuoi.de  mangiaua  le  locuftc.d:  il  mele  faluatico  e predi 
<aua,diccdo.  Vegnera  dopo  me  vn  piu  forte  di  mc.dri 
qual  non  fon  degno  proiirato  feioglier  la  corregia  de 
iuoicaloatnemi.io  vi  bartizai  con  I aqua.ma  quello  vi 
batrizzrt  in  {pirite*  fumo. Et  e fatto, clic  in  quelli  di  ven 
ne  leftudi  Nazareth  di  Galilea.de  ebattizato  da  Giou5 
ni  n A lordano.  E fubito  vfcicdodcll'aqua,  videi  cicli 
opti,  & il  {pirico  Tanto  defcfdtnte  come  col5ba,&  fan. 
tefopra  lui.Et  « fatta  la  voce  dicicli.Tu  fei  il  mio  figli, 
nolo  diletto, in  te  m'ho  cùpiaciuro.  Et  fubito  in  fpirito 
lo  caccio  nel  deferto  , Si  era  nel  deferto  quaranta  di.de 
quaranta  notte,  de  era  tcntatodaSathana.de  era  con  le 
beftie.de  li  angeli  li  miniftraùano.Ma  poi  che  Giouini 
fu  prefo  véne  Icfu  in  Galilca,predic3do  l'euangeliodel 
regno  di  Dio.de  dicédo  perche  e empiuto  il  tépo.de  ap. 
propinquarafsi  il  regno  di  Dio.  Fate  penitftia.de  crede 
re  al  euangelio,  Si  patTando  predo  al  mare  di  Galilea,  vi 
de  Simon, et  Andrra  Tuo  fratello, peneri  le  reti  in  mare, 
pche  erano  pefeatori.  E difiegli  Icfu.  Venite  dopo  me, 
de  farouc  pefeatori  d'huomini.Er  fubito  ftguironlo.  Et 
feoftandofì  d'indi  vn  puoco,  vide  facobo  di  Zcbedco, 
de  Giouanni  fuo  fratello, chc.de efsi  raunauan  le  reti  in 
naue.e  fubito  citiamoli. E lafciato  il  padre  fuo  Zebedeo 
in  naue  con  e mercenari!,  feguitoronlo.dr  entrorno  In 
Capharnau.de  fubito  nelli  fabb.irì, entrato  nella  finago 
ga.infegnauagh.Ei  era  infrgnandoli  come  haufte  potè 
fta.de  n5comeIifcribi.de  era  nella  lorfinagoga  un  Imo 
ano  nel  Ipirito  imrnondo.de  arido  dicendo. Che  e a noi 
de  Ree  Icfu  NazarcnoeSei  uenutoa  ucciderci, fo  che  fei 
il  lànto  de  Dio.de  lefu  minaeciogli  dicendo.Taci.de  efei 
de  rhuomo.Et  firucciandolo  il  fpirito  immondo.de  cri 
dando  con  gran  uoce.ufci  da  quello.E  marauigliòfi  tue 
«i.tal  checercauano  fra  loro  dicrndo.Che  cola  e q dar 
che  nuoua  dottrina  e queftafprro  che  in  potefia  coman 
da  alti  {piriti  imm5di.de  ubedifcongIi.de  diffuftfi  incon 
ainftc  H rumor  di  quello  in  tutta  la  regione  di  Galilea, 
de  fubito  ufeendo  della  finagoga.uennero  in  cafa  di  Si. 
anò, et  d' Andrea  con  Iacobo.de  Giouàni.Et  la  fuoccradi' 
Simonc  giaccua  c6  la  ftbrc.de  diffen  gli  incótinftc  di  lei 
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de  andando, leuqlla, prefagli  la  mìo, de  fubito  lafdolla  la 
fcbre.de  miniftrauali.de  fato  fera,  andldo  giu  il  fole  por 
tauangli  li  infcrmi.de  indemoniati , de  era  tutta  la  citta 
cSgregata  alla  porta.de  fano  molti  ch’crào  utflati  daua 
rii  l3guori.de  fcacciaua  molti  demoni!, de  nò  li  lafeiaua 
parlare, pero  ehe’lconofccuano.  Et  leuàdofi  molto  p ré 
po.ufcito.ando  in  un  deferto  loco.de  lui  oraua , de  fcgul 
tolo Siraonc.ct  quelli  eh  erano c5 lui.et ritrouàdolo.dif 
fcngli.po  che  tutti  te  ccrcano.&  diiTcgli.  Andiamo  ne  le 
prosfime  uille.de  citta.accio che  iui  predichi, pelle  p que 
fio  ucnni.de  era  pdic5do  nelle  lor  finagoghe.de  in  tutta 
Gahlca.de  fcacciàdoi  demonii,  de  a lui  ufneun  leproio, 
gcnufleiTo.e  pregSdolo  dilfe.  Se  tiuoi.tu  me  poi  fanare,. 
et  lefu  hauutogli  mlfericordia,  eftefe  la  fu»  nuno.de  toc 
candolo.dinegli.Voglio.Siam5do.de  detto  queftofubi 
toda  lui  parrifs!  la  lepra.de  e modaio.de  minacciogli.de 
incòtincte  midollo  uia.de  diflegli.  Vedi  che  i munoil 
dica, ma  ua.de  moftrarial  principe  de  faccrdoti, e porta, 
gli  p la  tua  mòdariòr  lecofe  che  Moifccomàdo  in  te. 
Itimonio  a qlli.E  ufeito, cornicio  a pdicare.cr  ditfunder 
il  parlare, p modo  che  già  non  poteua  miiiifcftamente 
entrare  nella  citra.ma  ftaua  fuori  nrUt  deferti  Inorili. 
COME  FV  SANATO  IL  PARALITICO. 
Et  U cornar fton(  di  finto  Matieo.Et  la mor morattonc  dt Ut 
plurifii  contri  II  ipojtoll.  Cip.  II.  ' 

ET  doppo  otto  giorni  entro  un'altra  uolta  i n Ca. 

pharnaù.de  fu  udito  ch'era  i cafa.de  moiri  còuene. 
ro.tal  che  non  ui  potcuano  capire  infinoalla  porta.de 
parlatogli  la  parola.e  ucncro  a lui  quatto  portanti  un 
paralitico.de  non  potendolo  portare  dinanzi  per  la  tur 
ba.fcoperfono  il  tetto  oue  cra.de  {coperto,  calorno  giu 
il  letto,  nel  qual  giaccua  il  paralitico.Et  uedédo  Ietti  la 
fede  di  quelli  .dift'e  al  Paralitico.  Figliuolo, te  fiano  re. 
mclfi  i cuoi  peccati.  Et  iui  erano  certi  de  fcribi  fedenti'' 
de  cogitanti  ne  loro  cuori . Perche  parla  coftui  cr.fi.' 
Egli  biaftema.Chi  può  remetcr  i pecati  fe  nò  folo  Dio? 
Laqual  cofa  fubito  conosciuta  Icfu  col  fuo  fpirito,  che 
coli  fra  loro  pcnfauano.diifcgli.Che  penfate  quelle  cofc 
ne  uoftri  cuori  f Clic  c piu  facile  .dire  al  paralitico.te 
fono  remcfsi  i tuoi  pecati, o dir.lieuati.togli  il  tuo  letto, 
ec  camina,  et  accio  che  tappiate  elici  figliuol  dirli  uomo 
ha  potefta  di  remetcr  i peccati  in  terra, dille  al  paraliti. 
co.io  ci  dico.licuati.togli  il  tuo  letto.de  ua  in  caia  tiu.de 
incontinente  leuot.fi, de  colto  il  letto  , parririi  d'indi  in 
prefentia  di  tutri.cal  che  tutti  fi  marauigliauano.de  ho. 
norificauano  Dio.dicédo.perchemai  cofthabbiamo  ui 
fio.  Et  un’altra  uolta  ufeito, ritorno  al  marc.de  tutu  la 
rurba  ucniuaalui.de  infegnauagli.de  paifando  egli  ui. 
de  Lcui  di  Alpheo  fedente  al  Theloneo.d:  diiTegli.Se. 
guita  me.Etlcuaiidofi.fcguitolo.de  fu  fatto  «hefededo 
in  cafa  di  quellopnolci  publicani.de  peccatori  fedeua. 
no  a menfa  con  Irfu.de  fuoi  difcepoli.de  erano  molti  - 
che  lo  fcguiuano.de  uedédo  i fcribi.de  pharifei  che  egli 
mSgiaua  co  publicani.de  peccatori, diflcro  a fuoi  difee. 
poli.Per  che  il  maeftro  uoftro  mangia,  de  bcue  co  publi 
cani.de  pcccarorif  udirò  quello  Icfu, diiTcgli.  Li  iani  nò 
hSno  ncccsfita  di  medico.ma  quelli  che  liàno  malr.lo 
certo  nò  ueni  a chiamare  i iufti.mai  peccatori. Et  cri  iui 
i difcepoli  di  Giouàni,  et  i Pharifei  iciun3ti,de  urgono 
de  dicongli.  Perche  ieiunano  i difcepoli  di  Giouanni, et 
de  pharifei, et  i tuoi  difcepoli  nò  ieiunanocEt  diiTcgli  le 
fu. Pedono  ferii  i figliuoli  delle  nozze  quìco  legamele  • 
Bibbia,  V i i i i 
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fl  fpofo  e con  loro  feiunare  i quinto  tempo  hanno  con 
loro  il  fpofo  non  puonno  ieiunarc,  ma  verrSno  i gior- 
ni  quando  frragli  tolto  il  fpofo, Se  allliora  iciunaranno 
in  quelli  di.Niuno  pigliarne  del  panno  nuouo  trucie 
col  vcliimento  vece  Ilio,  altramente  lieul  il  fupplemcto 
nuouo  dal  uechio,et  fasti  maggior  frifsura,&  niuno  po 
nell  vino  nuouo  nelli  veri  vecchi , altramente  il  vino 
fpczzara  '•  vtri , & fpargerafsi  il  vino  , Se  periranno  li 
vtri.ma  il  vino  nuouo  nelli  nuoui  vtri  debbe  cller  po- 
fto.idc  c fatto  vn’altra  volta  che  andando  il  lìgnor  nelli 
(abbati  per  le  feminate.  Si  cornine  torno  i fuoi  difcepoli 
paflàr  inanzi,&  cauar  le  Ipiche,  Si  i pharifei  direnano  a 
quello.  Ecco  che  fanno  i tuoi  difcepoli  ne  fabbati , che 
non  e licito.  Et  dillegli. Non  hauetc  letto  che  fece  Dauid 
quando  hebbe  fame , Si  ncccfsita  lui , Si  quelli  ch’crano 
con  luifin  che  modo  entro  nella  cafa  de  Oio,fotto  Abia 
thar  principe  de  facerdoti , Si  mangio  i pani  della  pro- 
polmone,  icjuali  non  era  licito  mangiare  fe  non  a foli 
facerdoti, & dettelo  a lui.  Si  a quelli  che  con  ciTo  erano. 
Si  diccuagli.il  fabbato  e fatto  per  l'huomo,&  nò  l’huo- 
moper  il  l’abbaio.  Adonquc  il  figliuolo  de  l'huomo  e 
lìgnor  edam  del  i mbaco. 

COME  CHRISTO  SANO  LA  MANO  ARI. 
da. Et  come  i Pbarifei , ej  li  HeroJùm  uoleiuno  uccider  Cbria 
So. Poi  la  mjlttutionc  de  dodta  apolidi  dandogli  poteva  [opra 
rtn/irmi,cbumjndfli  per  nome.  Cip.  III. 

IEfu  vn'altra  fiata  entra  nella  fìnagoga  , & iui  era  vn 
huomo  haucntc  la  mano  arida,  Se  guardiano  fe  far 
Halle  in  fabbato, accio  clic  l’accufaffeno,  & dille  al  huo- 
mohauentela  inano  arida.  Lieuaci  nel  mezo,  & dicea 
quelli.  E licito  far  bene  ne  fabbati  o male  ,&  far  fatua 
l'anima  o perdarlafE  quelli  taceuano,  & guardando  in 
(orno  quelli  in  ira  fu  contrifiaro  fopra  la  cecità  del  lor 
cuore  e dice  al  huomo.Eftcndi  la  tua  mano,&  cftcfe,& 
fugli  redimirà  la  mano.Et  vfeendo  i pharifei, fubito  fa- 
cevano confìglio  con  li  herodiani  còtro  a quello*a  che 
modo  lo  vccidcfleno.Ma  lefu  con  i fuoi  difcepoli  ven- 
ne al  mare, Si  molta  turba  dagahlca , & da  ludea  fegui- 
& da  Hicrufaif.ctda  jdumca.et  olirà  il  Iordano,&quct 
li  che  fon  circa  Tiro,&  Sidonia,vna  gran  moltitudine, 
vdendo  le  cofe  che  faceua , vennero  a lui,&  diife  lefu  a 
fuoi  difcepoli  chcdouelTonlt  redur  nella  nauicclla  p la 
turba,accio  che  nolcòprimeifcro.po  ch’egli  fanaua  mol 
«i,j>  nrodo  che  fi  gittauan  fopra  lui  accio  che  lo  toccaf- 
erro tutti  quelli  ch'crano  impiagati , Si  vededo  i fpiriti 
imondi,girtauàfi  a terra, & gridauano  diccdo.  Tu  fti  fi- 
gliuolo de  Dio , ma  egli  gràdcmcntc  minacciauagli  che 
nò  douefiero  mauifcftar  chi  era.Et  egli  faghedo  nel  mò 
te, chiamo  a fe  quelli  che  efio  volle , iquali  venero  a lui, 
& fece  che  fodero  dodeci  co  lui, accio  che  màdafle  loro  a 
pdicare.  Alliquali  dette  la  potefta  de  fanare  le  ifirmita, 
et  dif cacciare  i dernonii.et  a Simone  puofe  nome  Pietro, 
Occhiamo  lacobodeZebedeo,  Si  Giouàni  fuo  fratello, 
alliquali  impofcgli  i nomi,Boanergrs  che  uol  direnigli 
uoli  del  tonitruo.&ctià  chiamoAndrea,&  Philippo,& 
Bartholomeo,etMatthco,&  Thomafo,&  lacobode  Al 
plico, Si  Thadco,&  SimòeChananeo,&  Iudas  fcarioth, 
ilquat  lo  tradite.ee  efsi  ucnero  a cafa, Se  raunofsi  vn’al- 
tra volta  La  turila,  itachc  nò  poteuan  ctiS  màgiar  il  pa- 
nr,&  quàdo  i fuoi  hebbero  vdito  vennero  a tenerlo, Si 
efsi  diccuano  come cglie  riuolto  i furore.Sc  i fcribi iqua 
Iterano  difeefi  da  Hicrufalc  diccuano, ch’egli  ha  Bclza- 


bub  8e  come  nel  principe  de  demoni!  fcacciai  demoni!, 

' Si  lefu  chiamati  quelli  diccuagli  i parabole.  A qual  mo 
do  può  Sathanas  fcacciar  Sathanas,  Si  fe  in  fe  diuideraf 
fe'l  regno  potrà  ftar  fermo  quel  regno.Sc  fefidiuidera 
la  cafa  i fe  lidia  nò  puotra  ilare  ferma , 8i  fe  Sathanas  fi 
lcuara  còtra  di  fc  flcfio  cglie  diuifo , Si  non  potrà  (lare, 
ma  ha  finc.niuno  può  bc  che  entrato  nella  cafa  del  forte 
fracafciar  le  fuc  mafiaririe.fr  prima  nò  lo  liga,&  allliora 
rubbara  la  cafa  fua.iueriei  ue  dico  che  farlno  pdonati  i 
peccati  atli  figliuoli  de  l'htiomini,ct  le  blasfemie  cò  qual 
bino  biaftcmato.ma  quel  che  tiara  biaftemato  nel  fpiri- 
tofantonòhara  rcmifsiòein  etcrno,ma  Tara  degno  del 
eterno  delitto.ipero  diccuano  egli  ha  il  fpirico  imondo. 
Et  venero  la  fua  madre.  Si  i fratelli  quali  (lanci  di  fuori 
mandoronloachiamare,&  d'intorno  a lui  fedeuala  tur 
ba,Sc glidicono.  Ecco  elicla  madre  tua,5e  i fratelli  tuoi 
fono  de  fuori.Se  te  ccrcano.Et  egli  refpofe  diccdo.  Qua 
le  e la  madre  mia.&  i fratelli  meicdc  rifguardando  quel 
li  che  fcdeuàgli  d'intorno  dille.  Ecco  quelli  fono  la  mia 
madre, & i raci  fratelli,  impero  che  chi  fara  la  volòta  de 
Dio  cglie  mio  fratello, mia  forclla,5c  mia  madre. 
COME  CHRISTO  SEDEA  NELLA  NAVI.' 
cella, cj-  la  turba  era  in  terra.cr  amaci! rana  quella.  Cap.lIH 


ET  anchora  incomincio  a infognate  clfcndo  appref 
fo  il  mare.Et  a lui  raunofsi  molta  turba  per  modo 
che  fu  Infogno  che  fallile  nella  nauicclla,&  fedendo  infe 
gnaffe  Piando  lui  mare , Se  era  tutta  la  turba  appreso  il 
mare  fopra  la  terra,&;  infegnauagli  molte  cofe  in  para- 
bole.Et  diccuagli  nella  fua  dottrina.  Vdite.fu  vno  che 
vfd  fuori  a fcminarc.Se  mentre  che  egli  feminaua  altro 
cafro  apprefib  la  via,  & vennero  li  vccclli  dal  cielo,& 
manducorono  quello.L'altro  (afro  fopra  la  petrofa  do 
ue  non  hebbe  molta  terra.  Si  incontinente  egli  nacque 
pero  che  non  liaueuS  altezza  di  terra, Se  quando  fe  leuo 
il  fole  l’abbruggio.&frccoilo, perche  nò  haucua  radice, 
l'altro  cafro  nelle  fpine,&  afeendettero  le  fpine.Se  Puffo, 
corono  quello , Si  egli  non  dette  fruito.  Si  j'altro  cafro 
nella  buona  terra, & daua  il  frutto  afrcndtntc,&  crcfrc- 
te,&  vno  redeua  trenta, & vno  feflanta,  8i  vno  ceto ,8i 
egli  diceua.Chi  ha  orecchie  da  vdirc  oda.Eflendo  la  pa-, 
rabola  (ingoiare.!  dodeci  ch'crano  con  lui  domadongli 
quel  che  volcua  lignificar  la  parabola,  & egli  gli  dille.. 
A voi  e dato  conofeer  i mifterii  del  regno  di  Dio.maa 
quelli  che  fon  de  fuori,fon  fate  tutte  le  cofe  in  parabole,, 
acciocheli  uedenti  vedano , & nò  vedano,  & li  vdeti. 
odano, nò  incendano , accio  che  a calo  nò  fe  còuerta- 
no,&  fiangli  pdonati  i peccati, & didc  a quelli.  Voi  nò 
fapctc  quella  parabola  r Si  a qual  modo  intenderete, 
le  parabole  < Quel  che  femin),  cglie  colui  che  frmina  il 
verbo, ma  quel  ch’c  feminato’apprcflb  lauiafono  quel-, 
li  che  quando  haranno  vdita  la  parola  incontinente  ujc 
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nefathanas.de  lidia  quel  ch’e  (lato  fe minato  nel  cuor  Io 
• ro.de  Umilmente  fon  quelli  chefeminati  fopra  la  pietra, 
(quali  quando  haranno  vdita  la  parola  incontinente  la 
receueno  con  gaudio,  ne  in  Te  non  hanno  radice  ma  fon 
temporali.de  venuta  la  tribùlationc,de  pcrfccutione.pre 
ftamcnte  Tcandalizanlì  per  la  parola , & fono  li  altri  che 
fono  feminari  nelle  (pine, quelli  che  odano  la  parola , de 
i finalmente  le  miferie  del  mondo,  de  la  deccptione  delle 
ricchezze  , de  le  coneupifcentitf  entrando  foffocano  il 
verbo, 5;  &sfi  feruta ^rutto.Se  quelli  che  fon  feminati  fo- 
pra  ia  terra  buona  fon  quelli  che  odono  la  parola  , de  la 
| receuano,&  uno  fruttifica  trenta,6e  vno  felfanta.de  uno 

Icenco.d:  etiam  diceua  a quelli.  Adonquc  c uenuta  la  lue 
[ cerna  accio  che  fia  pofta  (otto  al  modio.o  folto  il  lettof 
non  accio  che  fia  polla  fopra  il  candellicri  f Certo  nulla 
cofa  fasi!  nafeofia  che  non  femanilefli.ne  fasti  inoccolco 
che  non  uenga  in  palefe.  Se  glie  chi  habbia  orecchia  da 
vdir  oda.  Et  etiam  diceua  a quelli.  Guardate  come  voi 
vdiare.in  quella  mchtrache  voi  mefurarcrefara  mefura 
eoa  voi.perochea  colui  clic  ha  furagli  dato.de  a chi  non 
ha  etiam  quello  ch’egli  ha  furagli  tolto.  Ec  diceua.  A tal 
modo  e il  regno  ejc  Dio  . Come  fe  fuffe  uno  huomo  che 
gitcafie  la  femenza  in  lerra.à  dorma , de  licuifi  la  notte, 
de  il  di  de  il  (eme  germini, & acrrcfca,uol  fapendo  lui  uc. 
nendo  piu  oltra  la  terra  fruttifica  in  primo  l’herba.dop 
po  la  fpica,&  dopo  il  pieno  fi  umeiuo  nella  fpica.de  qui 
do  ha  prtidiitto  il  frutto  incontinente  manda  la  (alce  im 
peroqlì  c^lle  prefenrr  la  nieiTe.ei  etiam  egli  diceua. A chi 
a(iimigii)n'enio  il  regno  de  Dio  f ouera  qual  parabola 
còparaVchao  quello  f afsirnigharemolo  al.grano  del  fina 
po  ilqualè  efiendo  minimo  de  tutti  i feini  che  fon  in  ter 
ra,  quando  eglic  feminato  poi  ch'e  nafeiuto  faglie  in  ar 
bore.de  f.tsfi  maggior  de  l’aitre  herbc.de  fa  i grandi  rami 
pcrmodo  che  li  vecchi  del  cielo  pofiono  habitar  (otto 
l’ombra  fua , de  coll  parlauacò  molte  parabole  in  modo 
chepotean  udire,  mai  nò  gli  parlaua  fenza  parabole.ma 
aidtfccpoli  da  per  le  dechiaraua  ogni  cofa.ct  in  quel  di 
«(Tendo  fatto  fera  dificgli , pasfiaino  allo  incontro.d:  la. 
(ciati  la  turba  tolfenlo  nel  modo  che  era  nella  nauc  , Se 
«ran  con  lui  altre  luuicdle, de  fu  fatta  una  gran  temprila 
de  ucto.et  Tonde  filmano  l’iella  naue  g modo  die  fiempi 
ua  la  naue,  et  egli  era  nella  puppe  dormedo  (opra  il  ccr. 

- uicalc.de  quelli  lo  deiformi, & gli  dicono.  Maelìro  nòuc 
diche  periamo? & Icuandofi  minaccio  al  ucnto  , de  diffe 
mare  cclla.fta  quitto.de  ceffo  tl  uemo.d;  fu  fatto  una  gru 
tranqmlua, et  diffe  a loro, perche  liete  timidifAncora  nò 
hauctc  fcdc.de  egli  rematalo  de  gran  timore,  de  diceut. 
no  l'uno  a Taltro.i^ual  nenfi  fia  quefio  f pero  che’l  ucn. 

| tonili  mare  eli  ubbidiicono. 

COME  CNKISTO  SANO  QJt  E L LO  DEMO. 
lUàto,a  mandò  il  /furilo  orili  porci.  Cap.  V. 


ET  esfi  uennero  olrra  il  mare  nella'reglone  delti  Gè. 

refeni.de  vfeiente  egli  della  nauicclia,  incontinente 
ucnnegli  incontra  un  huomo  ch’era  ufeito  fuori  de  mo. 
numemi , hauemeil  ipirito  immondo.ilquaHlanciaua 
nclli  monumenti , de  non  lo  puotcua  alcuno  ligarc  con 
le  catene, impero  che  molte  uolce  ligaio  con  ceppi.de  ca 
tene.haucua  fracafciato  le  catenc.de  crpi,  eie'  niuit  puotc. 
ualo  domare,#  fempre  gridaua  di,  & notte  neili  monu 
menti, et  nelli  monti  fracafciando  con  le  pictre.cccgli  ue 
dendo  lefu  dalla  longa.corfe,  de  adorollo,  & gridando 
con  gran  uocc  diffe  . Cile  a me.de  a te  lefu  figliuolo  del 
(omino  Diotfcongiuroti  per  Dio.che  non  me  cormrn. 
rt,de  egli  gli  diceua , efei  fuori  da  quefio  huomo  fpirito 
immondo, de  domandaualo.Quale  e il  nome  tuo?#  egli 
dice, citiamomi  legione, pche  filino  molti,  & molto  con 
inffantia  prcgaualo  che  no  lo  cacciaffe  luori  della  regio 
nc.de  era  quiui  accofio  al  monte  una  gran  mandria  de 
porci  che  pafccuano  ne  campi,  dei  fpirni  pregauanlo  di 
ccndo.inandaci  ne  porraccio  che  entriamo  in  esfi,#  in 
continente  lefu  gli  concedette.dr  ufcfcnti  i fpiriti  immò 
di.entrorono  ne  porci,  e con  grande  impeto  precipitòfi 
in  mare  duoi  miliara  de  porci,  de  affocatili  nel  mire, ma 
qucllichc li  paicolauano  lugittero.el  racontorno quefio 
nella  citta,de  neili  campi.de  quelli  vfcirouo  fuori  a uede 
re  come  era  fiata  la  cofa.de  uennero  a lefu  , de  uedendo 
quello  ch'era  fiato  opprelfo  dal  demonio  efferr  vcftito, 
OC  ledere  con  la  mente  fana,teracttero,de  quelli  che  lime 
uanp  ueduto  raceoniorono  a loro  come  età  fiato  fino  a 
colui  c'haucua  bimbo  il  demonio.ct  cium  delti  porci.ee  ' 
esfi  lo  cominciorono  a pregare  che  fc  pir  tifi  e da  loc  còfi" 
m,  e laglicndo  lu  la  nauicella  quel  di 'era  Irato  tormenta 
to  dal  demonio  cominciolio  a pregare  ch’egli  filile  con 
qucllo.de  egli  non  gli  còlenti, ma  dificgli.  Vattene  in  ea 
la  tua  a 111  tuoi , de  raccontagli  quante  cofe  il  Signor  a te 
ha  iacto.ct  come  egli  ha  hauuto  mifericordia  di  te,#  par 
tisfi,f|ie  incomincio  a predicare  in  Dccapoh  quante  cofe 
gli  haucua  (atto  Iciujde  inarauegluuàfi  tutti,  de  un’alcra 
hataafeendendo  Idu  nella  nauicella  paffo  il  mare,  de  u£ 
ne  a lui  una  molla  turba, Se  fiaua  appretto  il  nnrc,  & cc. 
co  che  gli  ueiuie  uno  arclnfinagogo, chiamato  Lario,' de 
quando  l'hebbe  ucdtno.gholTegli  alti  piedi,  & molto  lo 
pregaua  dicendo,  perche  la  figliuola  mia  e in  efiremi  di 
morte,  uieni  e imponi  la  man  tua  l'opra  quella  accio  elle 
fu  fatua  de  uiua.de  egli  andò  con  quello,  de  inolia  turba 
lo  (cguiua,de  Ipingcuanlo.de  era  lui  una  frullila  che  do. 
deci  anni  haucua  folrcnuto  il  fluito  del  (angue.ee  da  mol 
ti  medici  era  fiata  afflitta , de  haucua  fpefo  tutto  lo  fuo, 
de  nulla  gli  haucua  giouato,anzi  (cntiuafi  molto  pegio 
udendo  lei  de  Ic(u,ucnne  nella  turba  de  dietro.de  tocco, 
gii  il  fuo  vefiimcnto,  de  diceua  fra  fe  ftefia , impero  che 
le  pur  gli  toccaro  il  fuo  ucfiimenco,faro  fatua.  Se  incòti 
nenie  fu  leccato  il  fluito  del  fangue  fuo.Et  temi  iiclcor. 
po  come  era  fanata  dalla  infirmita.et  immancinctc  cono 
feendo  lefu  effer  vfeita  la  uircu  da  fe  fiefio , uoltato  alla 
turba  difficili  ha  toccato  la  mia  viftimenta?  Alquale  di 
ceuano  i fuoi  difcepoli  tu  uedi  la  turba  che  te  preme,  de 
dici,chi  me  ha  toccato,  de  egli  guardauafi  d'intorno  per 
uedere  quella  a cui  facto  haueua  qucfto.Onde  la  femina 
fapendo  quello  che’in  fe  fatto  era  , ruma  rcmenre.ec  tre 
mante  uenne:  de  gittata  a terra  dinanzi  a lui  difiegli  in. 
lucro  la  verità,  de  difiegli  lefu  figliuola  la  tua  fede  té  fia 
fatta  fatua.  Vattene  in  pace , de  lei  libera  dalla  tua  i firmi, 
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ti.  A nell  ora  parlando  lui  .ecco  cheuengono  i nuncii  al 
principe  delia  finagoga  dicedo  la  tua  figliuola  egliemor 
la, pelle  affari  e h i il  maefiro?  ma  leiu  vdito  il  parlare  elle 
fe  faceua,  dille  al  principe  della  finagoga  no  uoler  teme* 
re  folamente  eredi.  Et  egli  non  permifie  che  alcuno  lofe 
guitafic.fe  non  Pietro,  # Iacobo,#  Giouàni  fratello  de 
ìacobo,ctuennero  nella  cafa  del  principe  de  lafinagoga, 
Se  uide  il  romore,#  quelli  che  piangeuano,  Se  molto  la 
menrauanfi,&  entrato, diffe  a quelli , perche  ue  turbate. 
Se  piàgetefla  fanciulla  non  e morta, ma  lei  dorme,  & cefi 
lo  ichcrniuano,ma  egli  mudato  fuori  tutti , colle  leco  il 
padre, & la  madre  della  fanciulla,  # quelli  che  erano  co 
Jui,&  entrarono  ouc  giaceua  la  fanciulla , & tenendo  la 
mano  della  fanciulla  di  Itegli, Thabitachumi,  che  e inter* 
pretato.fanciulla  a te  dico  licuati.  Se  incótincnte  leuosfi 
la  fanciulla, & andana, & eradedodcci  anni,  & marauc* 
glioronfi  de  grande  admiratione  , Se  grandemente  co* 
mando  a quelli  che  niuno  fapefie  quella  cofa,#  coman* 
do  che  gli  fufle  dato  a mangiare. 

COME  LE  TVRBE  STAVANO  STVPE. 
/atte  tirila  dottrina  de  CbnRo.  Et  come  cottoci  i duoieci  apofto 
It.CT  dettegli  alcuni  preeetti.c  legge . Eoi  pane  la  ucctjione  de 
Gtouanni  BaHi/fa.Et  il  miracolo  de  cinque  pani, ce  duoi  pefet. 

Ca  VI. 

ET  partito  de  quindi  andofiene  nella  patria  fua , Se 
i Tuoi  difcepoli  lo  feguitauano.  Se  fatto  che  fu  il  fab 
bato  incomincio  a infegnarc  nella  finagoga, & molti  che 
Tudiuano  maraucgliatiinfi  nella  fua  dottrina , dicendo, 
'©onde  fon  tutte  quelle  cole  uenute  acofiui , & quale  e 
' la  fapicmla  che  glie  fiata  data,  Se  tali  uirtu  che  fono  fat* 
re  per  le  fue  tmnifnon  e quefto  il  fabro  figliuolo  de  Ma 
ria  fratello  de  lacobo, Se  dclofcph,#  de  luda  ,8e  de  Sì* 
■none,  & le  fue  ferrile  non  fono  quiui  con  noi  C & fcan* 
dalizauanfi  in  quello,alliquali  diccua  leiu.  Come  non  c 
jifepheta  fenza  honore  fc  non  nella  patria  fua , 8e  nella 
cafa  fua,#  nel  patentato  luo  , Se  quiui  non  puotcua  fa* 
re  alcuna  uirtu , fe  non  che  tgli  fano  puochi  in  firmi  fo* 
pra  iquali  Itaucua  pollo  le  mani  fue , & maraucgtiaualì 
della  loro  incredulità,  <Sf  ciircuitia  i caftclli  per  d'intorno 
infegnando,#  egli  chiamo  i dodici, & corainciolli  a mi 
dare  a duoi  a duoi.  Dettegli  etiam  la  potefia  delti  fpiri* 
ti  immondi,#  cornandogli,  che  alcuno  de  loro  non  por 
nife  alcuna  cola  per  la  uia,  fatuo  il  bafioncello  con  la  ta 
fca.non  pane.ne  moneta  in  borfa , ma  andafiicno  calzati 
có  li  fan  Jolijchc  fono  generarione  de  fcarpe,  a modo  de 
fuole.che  non  fon  coperte  di  fopra.per  modo  che  lo  pie 
de  non  viene  ad  efiere  calzato  ne  nudo,#  che  non  fe  ue 
ftifieno  dedue  ucftimenta,#  diccua  a loro.ouunque  en* 
traretc  dimorarete  in  quella  caia  infino  che  ui  partiate 
de  indi,  Se  qualunque  no  ui  bauera  receuuto.ne  ui  uede 
ra  ufeiendo  de  indi.fcolTatiue la  poluere  dalli  uofiri pie* 
di  in  loro  tefiimonlo,  Se  esfi  ufeiti  predicauan  che  facef* 
fero  penitentia.et  fcacclauano  molti  demonii,&  vngeua 
no  con  loglio  molti  infirmi, & fanauano  quelli. Efiendo 
adonque  manifcfto  il  fuo  nome , Se  udendolo  Herodes 
re  diccua.  Come  eglie  Giouàni  Battifta.ilqualc  e refufei 
tato  da  morte,#  pero  operaua  le  virtù  in  quello.  Alcu* 
ni  altri  diceuano.come  eglie  Helia.  Alcuni  altri  diccua* 
no.come  eglie  propheta.et  quali  come  uno  de  propheti. 
Laqual  cofa  tiedendo  Herodes  dille . Quello  e Giouàni 
«quale  io  fed  decollare, quefto  e refulcitato  da  mortc.Ha 
ucua  màdato  Herodes  a pigliare  Giouàni , & prefo  .he 
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rhebbe,ligo!o,<S£  puofeloin  prrgionr  percagion  di  He’ 
rodiade.mogliere  dePhilippo  luo  fratello,  laquaie  He 
rode  gli  haucua  tolta.  Diccua  certamente  Giouàni  ad 
Herode.  A te  none  licito  de  battere  la  moglieredel  tuo 
fratello, onde  infidiaualo  Herodiadc.e  t uoleualo  uccide 
re, ma  nò  puotcua*  Pero  che  Herodes  temeua  Giouàni, 
fapendo  lui  efier  ltuomo  iufto,&  fanto , Se  honoraualo. 

Se  udiua  quello, & appreciaualo  molto  , & udtualo  uc*  ' 
lentieri.  Se  efiendo  ocaórfo  l'opportuno  tempo  che  He 
rode*  fece  la  cena  del  natale  fuoalli  principi.  Se  tribuni,' 

& alti  maggiori  de  Galilea , Se  entrata  la  figliuola  di  ef* 
fa  Herodiade.e  battendo  falcato,#  piaciuto  ad  Herodes, 

Se  atli  infìcmc  fedenti  a menta , dille  il  ile  alla  fanciulla.' 

A me  dimàda  quello  che  uoi:# darottclo.Et  giura  che' 
tutto  quello  che  a me  dimandarai  a te  darò  fe  ben  fulfe 
la  metadclrcgno  mio. Laqual  pofciachcfu  ulcita  ,dif*' 
fe  alla  madre  tua. Che  cofa  diraandarogli?#  quclladif*  ' 
fe  il  capo  de  Gioanni  Battifta  . Et  entrando  quella  pre. 
fto,&  incontinente  dimandollo  al  Ridicendo,  itoglio 
cheimmantinentc  me  doni  nel  piatcllo  il  capo  de  Gioì 
ni  Battifta. Et  contrillofic  il  Ile , Se  non  la  uollecontri* 
Ilare  per  rifpetto  del  giuramento,#  per  II  infieme  fedeli 
ti  a mi  n fa  . Ma  mandato  il  iufticieri  comando  efier  reca*  • 
to  nel  pianilo  il  capo  di  quello  , & decolollo  in  pregio 
ne.  Se  egli  arccco  il  capo  de  quello  nel  pianilo,#  dette* 
lo  alla  fanciulla,e  la  fanciulla  dettelo  alla  madre  (ita  . -St- 
udilo i difcepoli  fuoi  andorno,  # tollero  il  corpo  fuo:' 

Se  puolcnlo  nel  monumento, Se  urnutt  li  Apeiftòlia  le* 
fu  gli  raccontorono  tutte  le  cofeche  esfi  haunlano  fin* 
te:#  infegnate.  Et  egli  gli  dille  ueniteda  partenti  luo*’ 
co  deferto, rcpofatiuc  un  puochetto.Et  erano  molliche 
ueniuano:  & tornauano  : Se  non  haucuano  fpacio  de 
mangiare.Onde  afeendettero  nella  nauicclla, Pandoro 
no  da  difpartc  nel  luoco  delerto.et  molti  conobbero  ue 
dendo  loro  partire,#  parri  da  tutte  le  citta  corleroa  pie’ 
divenendo  in  quello  luoco  : Se  uenntro  prima  che  io*' 
ro.Ondc  lefu  ufeito  fuor  della  naue:  uide  una  molta  tur 
ba.hebbegli  compasfione  : impero  ch’erano  a modo  de" 
pecore  non  hauendo  paftovc  : Se  incominciogti  a infe*' 
gnar  molte  cofe  : Se  già  efiendo  molto  grande  bora  an*  ' • 
domo  i diicepoli  fuoi  dicendogli.  Quello  luoco  e defrr  ' 
co:#  già  e pallata  l’hora  lafcia  andar  qncllitaccio  uadi* 
no  nelle  uicine  utile,  Se  caftcll.v#a  fe  comprino  i cibi:p  ' 
che  manduchino:  iSr  refpondctidogli  lefu  gli  dille.  Dare* 
gli  uoida  mangiare, & quelli  difimo, noi  andarono:# 
compraremo  ducento  dinari  de  pane  : Se  daremogli  * 
mangiare.Onde  dtfiegli  lefu.  Quanti  pani  haucte?  An*- 
date,#  uidete:#  quando  egli  hrbbero  conofciuto:dic»' 
no.Noi  habbiamo  cinque  pani:#  duoi  pelei:#  comari •' 
dogli  che  facefiero  tutti  come  fi  potea  federe  per  mangia-* 
re  fopra  il  fieno  ueder  fecondo  le  fue  compagnie:#  esfi 
fe  puofero  a leder  a parte  a parte.a  centenara  a centena* 
to:Se  lefu  tolti  cinque  pani,#  i duoi  pefei  : guardando 
in  cielo:benedific:#  ruppe  i pani:  & detteli  a (uoidtfce 
poli  che  Io  ponefiero  inàzi  a quelli, de  diuife  a rutti  duoi 
pelei:#  lutei  manducorno,#  furono  fatolli:#  raccolfe 
ro  delle  reliquie  foprauanzatc  dodici  cophini  pieni , Se 
fimilmentedc  pefci:&  erano  quelli  chemangiornocin* 
que  nulia  huomini . Onde  incontinente  coftrinfe  i fuoi 
difcepoli  che  afeendefiero  nella  nauicclla:  c che  andafir*  : 
ro  inanzi  a lui  di  la  del  mare  a Bethfaida  mentre  clic  egli 
lictnclaffc  il  popolo:  cliiciati  quelli  andofiene  nel  rqc  n 

tea 
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tea  orare,  & Tatto  fera  era  la  nauicellain  mezzo  del  mi/ 
rc>^  tgli tra  foto  in  terra,  de  uedendo  che-molto  Caffi, 
ricattano  in  nauigare  con  i remi, impero  che  a loro  era  il 
Dento  contrario.  Et  incorno  alla  quarta  hora  della  notte 
andò  lefua  lorofopra  il  rnare.de  uoleua  paffarperanda 
re  oltraloro,  de  i diicepoli  tutti  uedendo  che  andaua  fo 
prail  mare  penfauano  che’l  fufle  una  fantafma.de  forre, 
mence  grldorono.de  egli  incontinente  parlo  a loro,  de 
difie. Còfortatiue, de  non  temcrc.impero  che  io  fon,et  in 
quello  monto  fu  la  naue a loro.dé  il  uento  ceffo, et  anco 
molto  piu  (lupirono,  impero  cht’l  cuor  loro  era  anco, 
ra  accecato,  che  non  haueuano  ancora  in  cefo  il  miracolo 
de  pani. Et  paflato  il  mare  uennero  nella  terra  de  Gene. 
zarcr.de  accoftoronfi.  Et  cflendo  ufciti  fuor  de  naue,  im. 
mantinrnte  conobbcnlo , de  cercorno  rutto  quel  paefe, 
& le  genti  di  quella  regione  incominciorno  a portare 
nelli  letti  tutti  quelli  ch'erano  infirmi  in  ciafcuna  parte 
<heudiu3loe(Tcre,&  ouùqueeglientraua  per  le  caftelle, 
oueruiUr.de  citta, ponciunoh  infirmi  nelle  uie.et  prega 
Danto  che  almeno  toccalfero  le  eflrcmita  del  fuo  u cflimc 
*°idc  tanti  quanti  lo  tocciuano  faccuanfi  falui. 

COME  I PHARISEI  MORMORAVANO 
•cèe  I difcepoli  non  fc  iiuiumo  le  mini  quinto  andiuauo  i min 
'gùrt.  Cip.  V I |. 


ETcongregoronfia  lui  fPharifei  , & alquanti  delti 
fcribicheueniuanodaHierofoIima  . Et  vedendo 
loro  alcuni  de  fuoi  difcepoli  mangiar  il  pane  lenza  la. 
uarfi  le  mani.li  uituperorono, impero  che  i Pharifei , Se 
ruttili  Iudeinon  mangiano.fe  frequentemente  non  fc  la 
• «ano, tenenti lordinarione delti  antiqui  , & uenuti  dal 
mercato  ouer  dalla  piazzale  prima  non  fe  bartizano.nò 
rnangtano.de  molle  altre  cofe che  fonui  date  a oiTeruar  i 
Hi  tre  fimi  de  calici, & uafi.e  ramini, de  de  letti,  de  i Pliari. 
fef ,Se  i foribi  mandauanlo , perche  non  uanno  i tuoi  di. 
fcepoli  fecondo  l'ordine  delli  antiqui,  manducano  il  pa 
ne  fenza  lattarli  le  manifEt  egli  rifpondedo  gli  difTc.Be. 
fiepropheto  Ifaia  de  uoi  hipochriti, fecondo  ch’e  ferino, 
qtlefto  popolo  me  honora  con  lelabra.'ma  loro  cuore  e 
lontano  da  me, de  in  uano  mrhonorano , infegnando  le 
dbtrrine.ee  comandamenti  delli  huomini  impero  che  la 
fidando  il  comandamento  de  Dio  tenete  le  ordinatfonl 
delti  hliomini.Ma  i batteGmi  delti  uaG, delli  calici,  e fimi 
li  a quelli  molto  facete  voi , Se  egli  diceua  , bene  hauete 
fclto  vano  il  comandamento  de  Dio  per  ofleruar  le  vo. 
lire  ordinarmi. Onde  Moifes  difie.  Honora  il  padre  tuo, 
& la  tua  madre,  Se  chi  maledira  il  padre  o la  madre/ara 
morto.Et  voi  dicete,fe  dira  l’huomo  al  padre  oueroal. 
la  madre  corban  che  e dono,  qualunque  fia  chea  te  per 
■ne  te  glouara , Se  non  (afri  piti  far  il  padre  fuo  ouero  la 
«ladre  fua  alcuna  cofa , rompendo  il  verbo  de  Dio  j>  la 
uoilra  ordinartene  che  hauete  daca , 8c  molte  limili  a tal 


cofe  facete.  Et  chiamata  un’altra  uolta  la  turba  diceua. 
gli.uditcmc  tutti, & intfdete,  nulla  cofa  e fuora  de  limo 
mo  entrante  in  eflo.che  polla  macolare , ma  quelle  cofe 
che  vengono  da  I huomo , fono  quelle  che  macolano  li 
huomini. Se  alcuno  chehauera  orecchie  da  udire,odi,& 
elTcndo  entrato  in  cafa  partito  dalla  turba.dimandor’no 
i diicepoli  la  parabolani  egli  gli  dilTe.Cofi  etiam  uoi  fie 
te  imprudenti,  non  intendete  come  tutto  quello  ch’e  di 
fuora  entrando  ne  l'huomo,non  può  macolare,  impero 
che  non  entra  nel  fuo  cuore, ma  nel  ucntre  , de  elee  fuori 
purgati  tutti  i cibi  nel  fecefiofEt  diceua  come  quelle  co. 
fe  che  eleo  fuori  de  l’huomo  quelle  macolano  limonio. 
Onde  dalla  parte  dentro  del  cuore  de  l’huominiefcon  i 
mali  penficri  che  fono  adulterii.fornicationi,  homicidii, 
furci,auaritic,iniquira,inganni,impudicirie,  occhio  ini. 
que,blasfcmie,fuperbia,ftoltia.  Tutti  quelli  mali  uengo 
no  dalla  parte  dentro, & macolano  limonio . E quindi 
partendoli  andò  alla  partede  confini  de  Tiro.de  entrato 
in  cafa, non  uolfechealcunil  fapcflc.de  nò  puorc  celarli. 
Ma  una  femina,  la  cui  figliuola  haueua  fpiritó  immòdo 
incontinente  che  lei  hebbe  ud:  to  de  lui,entro,&  gittoffe 
gli  calli  piedi, e cufici  era  femina  genie  de  gcneratione  Si 
tophenifia.  Se  prrgaualofcaccialfe  il  demonio  dalla  figli 
uola  fua, et  diffeglijafcia  che  prima  fìano  fatolli  i figliuo 
li, impero  che  non  e buon  tuoglier  il  panede  fighuoli.et 
mandarlo  all!  cani.de  quella  refpofr, de  diflcgh.  Signore 
eglie  uero,raa,et  etiam  i cagnoh  manducano  fono  la  mé 
fa  delle  minucciolle  di  fcrtli.de  egli  diffe. Vattene, p que 
fto  parlare  eglie  ufeiro  il  demonio  della  figliuola  rua.dd*,, 
pofcia  che  lei  fu  andata  a cafa  , trouo  la  fanciulla  giacer 
fopra  il  letto, er efferiì  partitoli  demonio, et  un’altra  uoi 
ta  ufcicndo  de  confini  de  Tiro  uenne  per  Sidonia  al  ma 
re  di  Galilea  fra  mezo  de  confini  de  Decapleos.et  esfi  gli 
menomo  uno  lordo, & muto, et  pregauanlo  che  ponefle 
la  mano  fopra  quello, & egli  prendcdolodadifpartedel 
la  turba,mifTe  i foi  digiti  nelle  orecchie  di  quello, & fpu 
tando, tocco  la  lingua  fua.de  rifguardando  in  ciclo,fc  in 
gemine, & dificgli.Eflctta che  dire.apri.de  incontinente 
furono  aperte  ['orecchie  fue,  & fu  sligato  il  uinculo  del 
la  lingua  fua.de  parlaua  drittamente.  Se  egli  comando  a 
loro  che  a ninno  lo  diceflero,  ma  quanto  piu  gli  cornati 
daua  tanto  maggiorinole  predicauano,  Se  di  quefto  piu 
femarauigliauano  diccdo.  Egli  bene  ha  farro  tutte  que. 
fte  cofe  Egli  ha  fatto  i Tordi  udire,  & i multi  parlare. 
COME  CHRISTO  SACIOVNA  GRANDI 
moltitudini  con  fette  pmi,cr  puoehtpeft.  Cip.  Vili. 

Ifu  quelli  giorni  anchora  efirndo  molta  turba  con  le. 

NÀ  non  hauendo  che  mangiare, ehiamo  lefu  idifee. 
poli  fuoi, et  pliffe  a loro, io  ho  compaftione  de  quella  tur 
ba.impero  che  già  tre  giorni  me  hanno  afpettato,  Se  no 
hanno  che  mangiare.  Se  Ce  io  li  laffo  andar  a cala  digiu. 
ni,  de  uerràno  meno  in  tra  la  uia,impcro  che  molti  de  lo 
ro  fon  uenuti  molto  da  longi,  de  i difcepoli  fuoi  gli  re. 
fpofero.de  diftero . Onde,  de  come  potrasfi  colloro  fa. 
collare  in  quello  deferto:"  de  lefu  gli  domando,  de  difie. 
Qulri  pani  hauete  uoie’de  egli  refpofcno,fetre,de  alhora 
lefu  comando  che  la  turba  l’aficttafie  fopra  la  terra  a mi 
giare,  de  lefu  prefe  i fette  pani.de  diede  grana  a Dio  , de 
ruppelf , de  dauali  alti  difcepoli  che’l  dcflrihuificro  alla 
turba, de  cofi  fecero.de  anche  haueuano  alquanti  pifeio. 
lini.de  lefu  bcnedificli , de  comando  che  fufiero  dati  alla 
turba,de  tu|ca  la  gei*  mangio,de  far  uronfi:  de  i difcepoli 


turbaci:  runa  la  g?te  mangio, de  fartironfi,  5:  i difccpoli  ratione  adultera, & peccatrice, de  il  figliuolo  de  rhuomo 
prefero  il  redo  che  ui  rimafe.che  fu  fette  fporte.et  erano  confeflara  quello,  quando  uerra  nella  gloria  del  fuo  pa  • 
quelli  che  mangiorono  quali  quattro  milita,  de  lafclolli  dre  con  i fanti  Angeli. 

andare,  & incontinente  afccnderte  nella  nauioflla  coni  IA  TRANSF  IGVRATI  ONE  CHE  FECB 
(uoi  difcepoli.Venne  nella  parte  de  Dalmanuta.cc  ufeit  Chrtfto  jujnti  tfioi  iifapolt.  Cap.  IX. 
fero  fuori  i Pliariiei,  de  icomincioronoa  quefitonarecó  ì Xlceua  a quelli,  inuerfta  uedico  come  fono  alcuni 

lui,chiedcti  da  quello  il  legno  de  cielo, tcntàdolo.de  egli  J J che  (tanno  quiui  prelenti.iquali  non  guftaranno 

gemendo  con  il  fpirito  diiTe , perche  quella  generacione  la  morte.infino  a tato  che  lor  uederàno  il  regno  de  Dio 
chiede  il  fegno  ? inuerita  ve  dico  a quella  gencratione  ueniente  nella  uirtu,  de  doppo  fei  giorni  tolfe  lefu  Pie- 
non  (ara  datoli  frgno,&  lafciando  quelli, un'altra  fiata  tro.Iacobo.de  Giouinnida  parte, &■  condufle  quelli  fo- 
fall  nella  nauicclla,&  pafib  il  mare,  de  haueuanfi  dimcti  h nel  monte  eccelfo , de  in  loro  prefentia  fe  transfiguro, 
tato  de  tuogliere  con  esfi  loro  nella  naue  fe  non  uno  pa  fatte  fono  le  fue  ueftimenta  molto  fplendide.de  bianchii! 
ne, de  egli  comAdaua  dicendo,  guardatine  dal  leuaro  de  lime  a modo  de  neuc.quali  ilfolatorenon  può  fare  bile 
Pharifci , de  dal  fermento  di  Herodes,  e fra  lor  penfàua  thè  fopra  la  terra,  de  a quelli  apparite  Heliascon  Moie 
no  dicendo  l'uno  a l’altro.egli  dice  quefio , impero  che  fcs.de  parlauauo  con  iefu.dc  refpondendo  Pietro  diilca 
non  hauemo  pane.laqualcofaconofduta  lc(u,diiTegli  p lefu. Maeftro  glie  buono  a noi  cflirr  quiui, faciamo  tre  ta 
che  peniate  uoi  che  non  bautte  panefAnchora  non  co-  bernacoli.-a  te  vno:a  Moifes  unotde  ad  Helia  uno:  certo 
nofctte.neintcnderc?  Anchora  voi  hauetc  accecato  il  egli  non  fappea  quello  clic  (e  dicefie:  impero  che  erano 
uoiiro  cuore, hauete  occhi , de  non  uedece  hauereorec-  fpauentati  de  timore:  Si  fatta  fu  la  nube  obombrantelo 


chic, de  non  udite,  de  anche  non  ui  ricordate  quado  rup 
pi  cinque  pani  fra  cinque  millia  huominl.de  quante  cof 
fe  raccoglierti  piene  de  fragmrnti, de  esfi  diiTcro  noi  rac- 
cogliesfimo  dodeci  coffe , Si  diffegli  lefu  non  ue  ricorda 
te  quSdo  de  fette  pani  furono  fatiati  quatro  millia  huo 
- mini, quante  (porte  de  fragmrnti  uoi  raccoglici!!,  de  gli 

’ - differo, fette.  Si  egli  alhora  iicrua,comr  anchora  voi  nò 

intendete < Si  uennero  in  Bcthfaida,  dotte  gli  fu  portato 
inanzi  uno  cieco, de  prrgauanlo  che  egli  lo  toccaffc,de  ci 
pigliata  la  mano  del  ciecho,reduffe!o  fuori  nella  Ara. 
da.de  (putando  utili  fuoi  occhi, impuofe  le  fue  mani  fo- 
pra  quello, dimandandolo  fe  egli  uedeiTe  alcuna  cofa,<S; 
egli  guardando  diffe  io  uedo  li  huomini  andanti  a mo- 
do dearbori,  un’altra  fiata  puofegli  le  mani  fopra  li  oc- 
chi,de  egli  incomincio  a uedere.de  fugli  redimita  la  fani 
ta.pcr  modo  che  egli  uedcua  chiaramente  ogni  cofa,de 
mandolloa  caia  fua,diccndo,uattene  nella  rua  caia, de  (e 
entrarli  nella  uilla  noi  dir  ad  alcuno, df  entro  lefu, et  foi 
diicepoli  nel  caftcllo  de  Cefarea  de  Philippo.de  effendo 
, perla  ma,  dimandato  alli  dtfcepoli  dicendo  che  dicono 
li  huomini  ch'io  fiafliquali  refpofero  dicendo. Efsi  dico 
no  che  fei  Giouanni  Baitifia, alcuni  dicono, che  fei  Hcli- 
as, alcuni  altri  dicono,che  fei  uno  de  propheti, alhora  dif 
dirgli  Icfu.Ma  voi  che  dite  ch'io  fia.  Rcfpondcndogli  Pie 

* trodiffe.Tu  fei  Chrifto,  de  egli  gli  comando  che  non  di 
cederò  ad  alcuno  de  lui.e  comincio  ad  amaeffrarli,dicen 
do , come  bifognaua  chc't  figliuolo  de  l'Iiuomo  patifea 
molte  cofe.de  effrre  riprobato  dalli antiqui.de  edere  vc- 

• cifo  dalli  fommi  laccrdoti.de  fcribi,de  doppo  tre  giorni 
fufcirarebbe.de  manifcdamcntediceuaglt  la  cofa,de  Pie- 
tro brancatolo, comincio  a rrprendcrlo  Ma  egli  licitato 
che  fu.de  uededoi  fuoi  diicepoli, minacci  a Pietro  die? 
do.  Va  dietro  da  me  faihanas,  pero  clic  non  fai  Iceofe 
che  fono  de  Dio, ma  quelle  eofe  che  fon  de  l'huomini.de 
chiamata  a fe  la  rurba  con  i fuoi  difcepoli , diffe  a loro. 
Se  alcuno  me  uuol  f '^aitare  nieghi  fe  mrdefimo.dc  tuo 
glia  la  croce  fua, de  feguiti  me, et  colui  chcuorra  far  fai- 
na l'anima  fua  perderà  quella,  ma  lui  pdera  l’anima  fua 
peramore  mio.dcdel  Euangelio.la  fata  faina, che  adon- 
que  giouara  a l'Intorno  fe  guadagnara  tutto  il  mondo, 
de  egli  dacia  detrimento  a l’anima  iua?  ouero.che  cola  de 
commutinone  dara  i'huomo  per  l'anima  fua  i impero 
colludile  me,  de  le  mie  parole  confeflara  in  quella  gene- 


ro : de  uenne  la  uocc  della  nube  dicendo: quello  e il  mi» 
figliuol  charjsftmo, uditelo:  de  incontinente  guardanti» 
A d intorn  - Aiuno  altro  videro  : (aluo  folo  Iciu  ch'era 
con  ebfitde  alhora  dcfccndendo  quelli  del  monte:cotnX- 
dogli  che  a nullo  raccontaffero  quello  che  haucuano  uc 
duto, per  iniìno  che  il  figliuol  de  I'huomo  farebbe  refu- 
feitato  da  morte,  5:  esfi  retenntro  la  parola  appredo di 
fe:  fra  loro  cercando  che  cola  farebbe  quando  egli  re  fu— 
feitarebbe  da  morrctSe  domandatianlo  dicendo:  perche  ' 
adóque  dicono  i Pharifcùde  fcribi:che’l  bifogna  che  prl 
mauega  Helia:  de  egli  rcfpofequadoucgnera  Helia  egli 
in  prima  rcfiituira  ogni  cofa:de  come  eglie  ferino  nel  S 
gliuolo  de  rhuomotche  bifogna  che  foilenga  molte  co- 
fe:egli  Tara  defpregiato.ma  dicoui.chc  etia  Helia  Henne; 
de  esfi  gli  fecero  tutto  quello  che  uolfero:  come  e ferino 
de  lui. et  uenedo  alli  diicepoli  Aioùuideuna  gride  turba 
tfler  d intorno  a loro:5e  uide  i fcribi  parlanti  co  quelli^ 
fubito  tutto  il  popolo  uedendo  Iefu:Aupcfaiti:  temette 
ro,de  correndogli  tncòtra.falutauanlo  Et  egli  dimando 
gliichercccrcati  fra  di  uoi. Et  refpondédo  uno  della  tue 
fia  diffe.Maefiro  io  ho  menato  uno  mio  6gliuo!o:ilqua 
le  ha  adoffo  il  fpirito  immondo:^  ouunque  lo  piglia  il 
percuote  fortemente:  de  fa  fchiuma  per  la  bocca:  Si  Ari 
dc:de  batte  i dcnti.de  lutto  fe  dificca:  Si  ho  detto  a difee 
poli  tuoi  che  fcazzaffero  quello,*  esfi  non  hanno  poffu 
to.  liqual  rifpondrrdo  diffe  a loro, generationetneredu 
la:quanto  tempo  fero  io  con  uoi:dè  quanto  ue  foAcne- 
ro  io. Menatelo  a mede  egli  lo  mcnornotde  uedcndoloa 
incontinente  il  fpirito  lo  comincio  a tormentare  , de  il 
fanciullo  caduto, uolgeuaiì  per  terra, de  faceua  fchiuma. 
Et  dimando  il  padre  fuo  quanto  tempo  era  chcqucAo 
gli  era  aucnuto.de  quello  diffe:  infino  dalla  infamia:  Se 
molte  uolte  il  fpirito  I ha  poAo  nel  fuoco,  e quando  nel 
l’acqua  per  ucciderlo:™  fe  puoi  alcuna  eofa:  aiutaci,d£ 
babbi  mifericordia  de  noùdiffe  a lui  lefu,  uedi  le  tu  poi 
eredere:impcro  che  Agni  eofa  e posfibile  a chi  crede.  Et 
incontinente  gridando  il  padre  del  fanciullo  con  lachrl 
me  diceua. Signor  io  credo:  aiuta  la  mia  incredulità:  de 
uedendo  lefu  correre  la  turba.'minaccio  al  fpirito  immó 
do:dc  diffegli:  fpirito  fordo.de  muto  io  ti  comando  eh* 
te  parti  dacoluitde  piu  non  gli  tornar  adoffo:* alhora 
lo  fpiriro  gridando:  df  Aridendo.e  flaccido  colui  in  cui 
era  le  parti;de  il  fanciullo  rimafe  quali  come  morto  : in 

tanto 
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tanto  die  molti  diceuano  ch'egli  t morto,  ma  Itiu  prefe 
lo  per  la  mano,leuollo  Tufo . Et  fatto  queito  entro  Icfu 
in  caia.  Se. t difcepoli  Tuoi  lo  dimandorono  fecretamcn' 
ir,  qual  era  fa  ragione  che  egli  non  l'haueuà  polTuto  cac 
tiare.  Et  Icfu  didea  loro,  quella  gcnerationcdcdcmonii 
in  niuno  modo  iì  poflono  cacciare  fé  non  pcriciunio,  o 
per  orationc,cr  de  quindi  partiti, andauanó  per  Galilea, 
non  uolruano  che  alcuno  lo  iapefie  , ma  amacftraua  i 
iuoi  difcepoli, e diceua  a quelli  come  il  figliuol  del  huos 
no  fata  tradito  nelle  mani  de  l'huomini,  & ucciderai!' 
no  quello.d;  uceifo,refufaitara  il  terzo  giorno , ma  loro 
non  fapean  quello  ditegli  diccde,&  temenano  de  di' 
inadatto,  & dopo  vennero  in  Chapharnaum,Iqua!i  ef- 
fondo! caia  dimado  a loro, clic  cofa  crattauate  nella  uia, 
ma  quelli  raceuano,  onde  haucuano  difputato  nella  uia 
ehi  de  loro  iana  maggiore, & egli  fededo  ch'amo  i dode 
<i,et  dille, (e  alcuno  uuol  eder  il  primo,fara  ultimo  de  tut 
ti,&  mim(lro,&  cuoglicndo  un  fanciullo, pnofclo  in  me 
zodeloro,&  haucndolo  abbracciato  dille  a quelli , da' 
feuno  che  aecettara  nel  mio  nome  uno  de  quelli  tali  fan 
aulii, receue  me ,&  qualunque  ine  rcceucra.npn  me  rece 
ur,ma  quello  che  me  ha  mandato , rcfpoiegli  Giouanni 
dicendo.  Mae  Uro  babbuino  ueduto  uno  cacciarne  i de- 
moni!  net  tuo  nomc,&  egli  non  faguita  noi, de  habiamo 
lo deuie tato.  Alquale dille  Icfu, non  uoghatc deuiecare 
gli , pero  thè  non  e alcuno  che  faccia  uirtu  nel  mio  no' 
me,&  polla  predo  parlar  male  di  me,ma  quello  che  non 
«contrade  uor,  tglie  per  uoi.ciaicuno adfique  che  ui  da 
ra  uno  calice  d'acqua  fredda  a bere  nel  mio  nome.perche 
fiele  de  Chrifto,  inuerita  ue  dico  egli  non  perderà  la  fua 
mercede, & qualunque  fcandalizara  uno  de  quelli  picco 
lini,iquali  in  mccredeno , eglle  mcglior  cofa  a lui  che  al 
collo  fua  ila  ligara  la  mola  afìnaria  Se  fia  gittaro  nel  ma' 
re.Et  fe  la  tua  mano  te  fcandalizara  , taglia  quella  a tee 
buon  entrar  nella  uita  debile,  che  hauendo  due  mani,& 
intrare  nel  fuoco  eternale  ineftinguibile  ouelorouer- 
me  non  muore.et  lor  fuoco  nonfe  fpingc.ct  feil  tuo  pie 
de  tc  fcandalizara  taglialo  , a tee  buono  entrar  in  tuta 
eterna  zoppo, e’hauedo  duoi  piedi, & effe  r pofto  nel  fuo 
co  eternò  incflingtiibile.ouc  lor  uermc  non  muore.  Se 
loro  fuoco  non  fefmorza.et  fc  il  tuo  occhio  te  fcàdaliza, 
caccialo  da  tciA  tc  « buono  entrare  nel  regno  de  Dio  eie 
eo.chehauendoduoi  occhi,  A:  edere  pollo  nel  fuoco  che 
non  fe  efiingur.  Se  ógni  huomo  col  fuoco  fara  infoiato, 
ogni  facrificio  infalarade  col  fole.  Buona  cofa  « il  fale.Ai 
Se  fe  il  fole  fara  lenza  uigor,  in  che  cofa  condarete  quel' 
tariti  uoi  habbiate  il  fole,  Se  intra  uoi  hahbia  te  U pace. 
COME  CHRISTOAMAESTRAVA  LE  T VR 
ttokn  il  fiume  I ortjm , er  I fhenfet  lo  rlomanteno  fe  giura 
beilo  a rbmmoltfcùr  la  ritogliere.  Poi  infegna  cerne  s' equità 
il  paratifo  r.,p  v.  :o?oj',q  he. 
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QVindi  leuandofe.uenncìlc  confini  de  Iudci,9Itra 
il  lordano, & un’altra  uolca  raunoronfi  le  turbe  a 
•luf^c  egli.come  folcua,anchora  amcdraua,&  an 
dando  i Pnarifci  dimandauanlo, tentando  quello.  Se  a 
l’huomo  e lidio  a lafciar  la  moglierr.  Se  egli  refponden 
dogli  dide.Chc  uc  ha  comandato  MoifasC&  esfi  didcro. 
Moifes  ha  promedo  de  fariucre  il  libello  del  repudio , Se 
lafaiarc  la  moglicrc . AJliquali  refpondendo  Icfu  didc. 
Egli  ha  ferirlo  a uoi  quello  comandamelo^  durezza  del 
uoftro  cuore, ma  Iddio  face  lor  dal  principio  della  crea' 
tione  malcolo,&  femina.  Per  laqualcofa  l'Iiuomoabane 
donara  il  fuo  padre, & la  fua  madre  , Se  accoftarail'c  alia 
mogliere,&  faranno  duoi  in  una  carne,dico,gia  non  fo' 
no  duoi,ma  fono  una  carne , quello  adonque  clic  Iddio 
ha  congiunto  l'huomo  noi  fepari.  Se  un'altra  uolta  i foi 
difcepoli, edendo  in  cala,  gli  domandorno  di  quello  me 
dciìrao,  Se  egli  dille  a loro, chiunque  lafdara  la  fua  mo/ 
glie,  & condura  l’altra  commette  adulterio  fopraquefa 
la.Et  fc  la  moglicrc  tafeiara  il  fuo  marito , Se  marit^radc 
con  l’alcro.commeiic  formentone.  Se  eslìoticriuangli  i 
fanciulli, accio  che  egli  locade  quelli.ma  i difcepoli  dime- 
tauano  alti  oli  tremi, iquali  uedendo  !cfu,fugli  mollilo, 
& dide  a quelli, Lafciate  a me  ueniri  piccolini.  Se  nò  gli 
uietatr,impero  che'l  regno  de  Dio  e de  tali , inuerita  ue 
dico.  Qualunque  non  receuera  i I regno  de  Dio  a modo 
de  piccolino,non  encrara  in  quello, & abbrazzàdo  quel 
li,  Se  imponendo  le  mani  fopra  de  loro  bcncdiccuali,& 
elTendo  ufcuo  fuori  della  uia,  corrèdo  uno  ingcr.occhia 
tofi  dinanzi  a lui,prrgaualo  diccdo.Maeltro  buono  che 
faro  io  che  Ca  participc  de  uita  eterna;'  Se  diffe  Icfu  per' 
che  me  ditu  buonocNiuno  c buono.foluo  uno  Dio,  tu 
faf  li  comandamenti, non  adulterare,  non  oeddere,  non 
furarli, non  dirai  falfo  tcftimonio.  Se  non  forai  ingano, 
honora  il  tuo  padre, df  la  tua  madrc.et  qllo  refpondedo 
gli  dide.  Maeiiro  ho  folto  tutte  quefte  cofa  dalla  mia  gio 
ucntu, Se  Icfu  guadatolo , lo  amo.  Se  didcgli  una  cola  a 
te  mancatatene, & ucndi  tutto  quello  che  hai.  Se  da  alti 
poueri.dc  hauerai  il  thefor  in  cielo,  & uicni  faguita  me, 
onde  egli  coniriftaio  per  quefte  parole  , paruffe  tutto 
mefto.impcro  che  egli  haucua  molte  podetdoni.A:  guar 
dando  intorno  lcfu,diffc  alti Tuoi  difcepoli.  Con  quan* 
ta  difficulia  entraràno  nel  regno  de  Dio  color  clic  han' 
no  le  ricchezze  .Onde  noarauigliauanfi  i difcepoli  delle 
fue  paro!e,ma  un’altra  uolta  relpondendo  Icfu  dille,  lì' 
gliuoli, quanto  c difficile  a coloro  che  fe  confidano  nelle 
pecunie  a entrare  nel  regno  de  Dio . Eglie  piu  focile  il 
camelo  entrare  perii  forame  d’un  ago  chei  ricche  entra 
re  nel  regno  de  Dio,  iquali  molto  piu  maraucgliauanfi, 
dicendo  fra  fe  ft«fi,&  chi  potrà  effer  faluo'Et  Icfu  guar 
dando  quelli  didcgli,  tglie  iraposfibilc  appredo  li  huO' 
mini, ma  non  apprcAo  iddio, impero  che  tutte  le  cofa  fo 
no  pofsibili  appretto  Iddio . E Pietro  incomincio  a dir 
gli,ccco  che  noi  iiabbiamo  falciato  ogni  cofa , Se  habfa' 
mote  faguitaco,&  didcgli  Icfu,inucrita  ue  dico, non  eal 
cimo  che  fe  egli  haucra  lafdara  fa  cafa,ouero  fratclli.oue 
ro  forcllcouero  il  padrctouero  fa  madre,  ouero  figlino 
li.oucro  campi  per  amor  mio  Se  per  t’Euangeho,che  no 
receua  cento  uolte  folamentcal  prefente  in  queito  trai'  . 
po,cafe,fratclli,forclle,madrt,figliuoli,&  campi  con  per 
fecutioni,&  nel  futuro  mondo  rtceuen  uita  eterna.-on' 
de  molti  primi  faranno  ulrimi:&  li  ultimi  primi:&  era' 
no  nella  uia  per  accendere  in  Hicrufalcm:  & Icfu  andaua 
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Inani/, A:  maraue gtiauanfi  e fcgufdo  temeuano.Et  un’al 
tra  uolta  chiamando  a fe  i doded.comincioglt  a dire  tue 
te  quelle  cofc  ch’erano  a uenire, impero  che  noi  afeendia 
no  in  Hierufalem , & il  figliuolo  de  lliuomo  fara  dato 
alti  principi  de  facerdoti.alli  fcrtbi.alli  antiqui, & egli  lo 
eondcnnarannoalla  morte, & daranlo  alla  gente,  & lo* 
ro il  fchernirano,&  in  lui  fputaràno,  Si  lo  flagt'Iarìno, 
& occideranlo.Et  egli  refufeitara  il  terzo  giorno. Ando 
tono  a lui  Iacobo,&  Giouanni  figliuoli  de  Zebcdco,di 
tendo.  Macftro  uogliamo  che  tutto  quello  che  noi  a te 
domandiamo  ne  facci.et  egli  glidtrte.Cheuolcrl  ch’io  ui 
faccia?&  es.fi  dirtero.  Concedi  che  uno  de  noi  fieda  alla 
tua  mano  delira , & l’altro  alla  finilira  nella  gloria  tua, 
onde  Icfu  dtffe  , uoi  non  fapetc  quello  che  dimandiate, 
poflfete  bere  il  calice  ilqual  io  bero  , ouer  efier  batti 
iati  col  medefimo  con  ilqual  io  fero  battizarof  & quelli 
diflero.Noi  postiamo.  Ma  Icfu  gli  dille  certo  uoi  bette/ 
rete  il  calice  ch’io  bcuero , Se  farete  battizati  col  baiteli/ 
no  ch'io  fero  battizato , ma  federe  alla  mia  parte  delira, 
o manca  a me  non  fi  appcrtienc  dar  a uoi,  ma  a quelli  al 
liquali  eglie  apparecchiato  : onde  i dieci  udendo,  fe  fdc/ 
gnomo  de  Iacobo  e Giouanni  . Ma  diramandoli  lefu 
gli  diffc , uoi  fapetc  come  quelli  che  pareno  efier  princi/ 
pi  fopra  le  gemi  fi  le  fignorizano,dc  i loro  principi  han 
no  potclia  de  loro. Ma  in  uoi  non  e tal  modo.pchc  qua 
lunque  uorra  efier  ucliro  maggiore  : fara  uoliro  mini/ 
ftro,&  qualunque  uorra  in  uoi  edere  primo,  fara  feruo 
, de  tutti , onde  il  figliuolo  de  l liuomo  non  c uenuto  per 
che  a lui  fia  minifi  rato, ma  fi  per  minili  rare,  Se  p dare  l'a 
nima  fua  per  la  redftione  de  molti.  Se  teli  ucnero  in  Hie 
iieo,&  egli  partfdofi  da  Hier ico, de  etiam  i fuoidiferpo 
li  con  molta  turba;  (edeua  apprefio  la  uia  Barthimeo  fi/ 
gliuolodcThimeo  mendicante,  Se  egli  udendo  eh 'eglie 
lefu  Narareno,incomineio  a gridare, & dire.o  Iriu  figli 
uoi  de  Dauid  babbi»  mifrrtcordiadimr,5e  molti  lo  re/ 
prendeuano  che  taccile. Ma  egli  molto  piu  gridaua, figli 
aiolo  de  Datiid  babbi  ra  icricordia  di  me,&  firmandofe 
Icfu, comando  che  (ufie  chiamato , Si  loro  chiamorono 
il  cieco, 3r  gli  dirtero,  fi»  de  buono  animo,  & lieuate  pe/ 
ro  ch’egli  re  chiama.egli  incontinente,  giuato  il  (uo  ue/ 
ftimrnto.correndoucnnea  luifEt  refpondendo  Iclu  dif 
(c .Che  uuoi  che  io  ti  (aedafde  il  cicco  gli  dirtr.  Macftro 
. pregori  fa  ch'io  ueda,  Si  lefu  dille , uattrnrda  tua  fede  te 
ha  (atto  fatuo . Et  egli  incontinente  uide , Si  feguitollo 
nella  uia. 

L’A  VENI  MENTO  DB  CHRISTOA  H1ERV 
futuri  {opri  l' j finiti  i.  Cip.  XI. 

T"1  T appartandoli  a Hierofolima , Si  Bethania,  pref/ 
^foal  monte  Oliueto  mando  duo!  dedifcepoliluol 
& d itegli , andate  nel  cartello  ch’e  contrade  voi  incon/ 
cincte,  entrati  che  (arete,  trouareti  il  poledro  della  afina 
alligato, (opra  ilqual  anchora  nullo  de  l'huomiiii  ha  fe/ 
duto. Scioglie  filo  e menatilo, à fe  alcuno  dira,  clic  face/ 
te.dirc  come  glie  bifogno  alfignor,  & incontinente  egli 
mandaraunolo  quiui.  Si  esfi  andando  trouorono  il  poi 
ledro  ligaio  di  fuori  dinanzi  alla  porta  nelle  due  uie.  Se 
fciolfcro  quello  , onde  alcuni  de  coloro  che  iui  rtauano 
dlccuSgli.chc  fare  uoi  fcioglicndo  il  poliedro, et  loro  dif 
fero,  come  gli  hauca  comandato  lefu  , Se  lafciorno  che 
quelli  lo  tuogliefiero,&r  menorono  il  poliedro  a lefu  Se 
puofe ro  (opra  quello  le  loro  veftimenta , Se  egli  ledette 
(opra  quello. Et  edam  molti  di  loro  cftcfcito  le  fuc  udii 
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menta  nella  uia,  Alquanti  tagliauanoi  rami  di  arbori,-  ' 
Se  gictauangli  per  terra  nella  uijjfc&  coloro  clic  gli  anda  ' 
nano  inanzi , & che  lo  feguitauano  gridauano  dicendo.  ' 
Saluaci , benedetto  colui  che  uicne  nel  nome  del  (/gnor. 
Benedetto  il  regno  de  nortro  padre  Dauid, ilqual  e urnu 
to.Saluacl  nell!  luoghi  eccelli,  Se  egli  entro  in  HicrufalC 
ntl  tempio, et  effondo  già  l’hora  del  ucfpcro, guardando 
tutti , andò  in  Bethania  con  I dodcci  , & l’altro  giorno 
finendo  loro  de  Bethania , egli  hebbe  fame. Et  uedendo 
dalla  longa  un  fico  haucntc  foglie  ucne  fc  forfè  trouafic 
alcuna  colà  in  cfib.Af  cficndo.ucnuto  a quello, non  riero 
uo  altro, che  le  foglic.impcrochc  non  era  il  tempo  delle 
fiche.  Et  refpondendo  dific  a quello . Già  non  piu  alcu/ 
no  manducata  de  tc  frutto  in  eterno  . Etifuoi  difee/ 
poli  vdiuano  , Afuenncroin  Hierofolima,  entrato  nel 
tempio  comincio  fcacciar  I compranti  , Se  uendenti  nel 
tempio,  e rouerfeio  le  inenfc  de  banchieri  : & le  cache/ 
drc  de  uenderi  le  columbc,  et  non  pcrmcttcua  che  alcun 
trasferirti  un  uafo  prr  il  tempio  , A:  amacrtraua dicendo 
a quelli.  Or  non  c ieri  ito,  come  la  mia  cafa  chiamarafic 
caladcorationea  tutte  le  genti. Ma  uoi  l'hauete  fatta  fpe 
loncade  latroni.Laqualcofa  udita  c'hcbbcno  i principi 
de  faccrdoti,&  i Scribi  ccrcauano  come  lo  puoteffero  uc 
cidcrc.ma  esfi  ccmeuano, impero  die  tutta  la  turba  fc  ma 
rauegliaua  fopra  la  fua  dottrina  . Et  efsendo  fatto  il  ue/ 
fpcro  ufciua  fuori  della  citta.  Et  pofeta  la  mattina  pafsi 
do  uidcrolo  fico  edere  leccato  ifino  alla  radice.  Etrfcor 
dandole  Pietro  dific  a lui.  Maefiroccco  eh’cglic  leccata, 
la  ficara , laqual  malcdiccrti.Et  refpondendo  Icfu  dific  a* 
quclli.habbiate  fede  in  Dio.inucrita  uc  dico  chequalun 
que  dira  a. quello  monte, lieuate, et  ponile  nel  mare, e nó 
dubita ra  nel  Tuo  core,  ma  eredtra  tutto  quello  ch'egli  di 
ra  che  fia  fatto, fara  fatto  a lui,  impero  che  io  ue  dico;tut 
to  quello  che  orando  ad  dimadarere,  crediate  che  uoi  re 
ceucrctc:  Af  a uoi  ucrra  : Se  quàdo  uoi  farete  oratione  fe 
uoi  hauetcalcuna  cola  contra  alcuno  , perdonategli  ac/ 
do  che  ctiam  iluoftro  padre  ch’e  in  cielo  a uoi  perdoni 
i noti  ri  debiti  ,Sé  fc  uoi  non  perdonatele:  ne  ctiam  ilpa 
dre  uofiro  ilqualec  in  ciclo  a uoi  perdonara  i uoftri  pcc 
eati.  Et  un’altra  fiata  loro  uennero  a Hierofolima  andan 
do  nel  tempio, a lui  ucnero  i fonami  facerdoti.Ar  I fcribf. 

Se  li  antiqui,&  gli  daficnoicon  qual  potefta  faitu  quelle 
talecole.Ar  chi  te  ha  dato  quella  potertaebe  facd  quelle 
coferS.'  refpondendo  lefu  dirtegli:  io  edam  ue  domanda 
ro  una  parolai  uoi  me  refpódiate:  Se  pofeia  diroue  in 
qual  portanza  faeda  quelle  cofr.Rcfponderfme,  il  bactc 
Imo  di  Giouanni  era  egli  uenuto  dal  delloio  dalli  buo 
mini?  Ma  quelli  penfauano  dicendo.Se  noi  diremo  che . 
eglie  uenuto  dal  cielo , egl‘  a noi  dira, perche  adòque  nó 
gli  haucte  creduto,  A'  fe  diremo  che  glie  da  I’huomini:te 
miamo  il  popolo:  impero  che  tutri  teneuano  che  Gio» 
uanni  luffe  ucramrnre  propheta.  Onde  refpofie  dicedo: 
non  lappiamole  lefu  a loro  rclpofe  ne  io  edam  ue  dico 
con  qual  poterta  faccio  querte  eofe. 

LA  PARABOLA  DE  QJ/ELLO  CHE  AFF1T 
lo  U vigni.  Et  come  i Pbarifei  Jnnjiutjujno  ft  tra  licito  dir  il 
tritato  i Ceftrt.  Cip.  X 1 1. 

COmindogli  a parlar  in  parabole  dicendo.  Vn’huo 
mr  pianto  la  uigna , Se  intorno  a quella  einfela  di 
fpine:A:  fiepe  : Se  eauogli  il  laco  : & in  quella  edifico  la 
torrc;&  alloeolla  alti  opranti  : & pofeia  egli  fe  n’ando 
in  pcrcgrinaggio:Ac  itti  tempo  mando  uno  fuo  feruc' al 

li-opc/  ! 
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ti  Optra  cori  ch'egli  tuogiitiTe  de  frutti  della  uigna,  Se  e f 
fi  pigliato  qucllo’fo  percofiero,  & rimandolo  uuoto,& 
anco  m3do  a quelli  un  tro  feruo.loro  il  ferirrra  nel  ca. 
po.Se  fcccngli  molte iniiirle.pofcia  atichora  egli  mando 
un'altro, & loro  ucdfero  quello, & molti  altri  percuoti? 
doalquanri,&  uccidendo  li  altri, ma  egli  eciatnhauendo 
uno  figliuolo  carislìmo,  mando  quello  ultimo  a loro  di 
tendo  tra  fé, egli  cerneranno  il  mio  figliuoli  Ma  ueden. 
doli  operatori  difiero  l’un  a l'altro  . Quelto  el'hcrcde 
ucnice  uccìdiamolo, & la  lieredita  fara  noftra,  « prend? 
dolo  uccifonlo,&  gittoronlo  fuori  della  uigna, cheudò 
que  tara  il  raefier  della  uigna,' egli  uerra  , Se  ucciderà  li 
opcratori,&  ad  altri  dira  I»  uigna, & non  liaucre  legiu- 
co  quefta  fcrittura.  La  pietra  clic  li  edificatori  rrprouo. 
cono  quella  fu  fatta  anchora  nel  capo  del  cintone , fatto 
c quello  dal  Signore,  & e maraueglia  nelli  occhi  noftri, 
& enfi  lo  <? rcauàno  de^cneVe , ma  temetteno  la  turba. 
Onde  egli  conóbbero'  che  lui  haueua  detta  quella  para, 
boia  per  loro.de  falciato  quello  partirò!!,  pofeia  màdor 
no  a lui  alcuni  de  Pharifei.de  Herodiant,  perche  lo  com. 
prehcndeflcro  nel  parlare,  Se  efiendo  ucnutt  gli  dicono. 
Macflro  Tappiamo  come  fei  ucrace,  & non  curi  de  alcu. 
no,&  edam  non  guardi  nella  faccia  de  rhuomini , maa 
tutti  infegni  in  uerira  la  uia  di  Dio.  A noi  e licito  dar  il 
. effo  a Cefare,ouer  non  lo  daremo?  Se  egli  fapedo  la  lor 
illuda  diiTegli, perche  me  tentate?  Portaiimc  quiui  il  de 
' turo  che  ucda.fie  quelli  lo  pprtorno . Éc  lui  gli  dille  de 
i cui  e quefta  imagi  ne,  & (opra^crittiónc  ? de  esfi  difiero, 
* «glie  de  Ccfare.Onde  lefu  gli  difie.  Rendete  quelle  cofe 
1 che  fon  di  Ccfare-a  Cefare  , &*quclle  che  fon  de  Dio  a 
Dio,&  quelli  marcuagliauanlì  fopra  de  lui. Pofeia  a lui 
uennero  i Saducri,  iqua|i  dicono  non  efler  la refurretio 
i)e,&  adimandauanlo  diccdo.Macftro  a noi  fcrifie  Moie 
fes  che  fé  il  fratello  de  alcuno  morirà,  ilqual  tiara  Ufcia. 
to  la  inoglirre  lenza  figliuoli  il  fuo  fratello  pigliarala 
fua  mogli  ere, pere  tic  egli  refufdti  li  feme  al  fratello,  era. 
noidonque  fette  fratelli, & il  primo  tolfe  mogliere  , Se 
poi  moritte.frnza  herede, onde  ii  fecondo  tolfe  quella. 
Oc  edam  egli  morittr,&  non  lafcio  figliuoli,  & fimilmc 
te  il  terzo, & fimilmente  tolfeno  efia  li  fette, de  nullo  la. 
Telo  feme.Vldmo  de  tutti  moritte  la  femina, Nella  refur 
rerione  adonque  quando  refufeirar^nnode  cui  de  que. 
fti  quella  fara  mogliere  ? conciofiicTie  fette  huomini  la 
hafibia  hauuta  per  mogliere.  Onde  refpondedo  lefu  dif 
fcgli.Or  adonque  uoi  erra  te, non  iapendo  le  fcritcure.ne 
edam  la  uirtu  de  Dio.  Quando  adonque  faranno  rcfufd 
tari  da  morte  egli  non  fi  maricaranno  ,ne  faranno  mari 
tari, ma  faranno  a modo  de  Angeli  in  deio.  Non  haue. 
ce  letto  nel  libro  de  Moifes  della  rcfurxctionc  dcpiorti, 
come  Dio  parlogli  fopra  il  rubo  c diflegli.io  fon  Dio  de 
AbrZam,  Dio  de  Ifaac,  Dio  de  lacob,egll  non  t Dio  di 
morti?Ma  di  uiui.uoiadonque  molto  errate.  Et  liau?do 
udito  uno  di  fcribl  loro  parlar,et  udendo  che  lefu  gli  ha 
ucà  rifpofto  bcnc,andado  a lui  adimadollo.qualfufie  il 
primo  de  rutti  i comàdamfti.  Onde  lefu  gli  rifpofe^he 
ìjfto  eglic  il  prie  de  curri  i com ìdamcti  Odi  lfrael.il  Si. 
gnor  Iddio  tuo  egli  e uno  Dio , & amarai  il  tuo  fignpr 
Iddio  co  culto  il  cuor  ruo,&  co  tutta  l'aia  tuatec  co  tutta 
la  mccc  tua.de  con  tutta  la  uirtu  tua.  Quello  c il  primo 
^ cornicia  meco.  EtiS  il  feròdo  glie  fimilea  quello.  Amarai 
ilprosfimo  tuo  come  te  delio.  Et  non  e alcuno  altro  co 
mandamento  maggior  di  quedo,&  difiegli  il  fcriba.Be. 
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ne  Maedro  in  uerita  hai  detto , come  eglie  uno  Dio , Oc 
oltra  fui  non  e altro  Dio.  Et  come  egli  fiacunaró  con  cut 
to  il  cuore/3 e tutto  l'inccllctto , Se  con  tutta  l’anima , Se 
con  tutta  la  forza,&  che  fe  ami  il  proslìmo  come  fc  def. 
fo  qucfto  maggior  de  tutti  li  facrificii,ec  offerte, onde  le 
fu  udfdo  ch'egli  hauca  refpodo  faplcntcmcnte  dificgli. 
Non  fei  lontano  dal  regno  de  Dio . Et  piu  alcuno  don 
hajirua  audacia  de  adimandarlo,  et  lefu  refpondendo  di 
ceua  amaedrando  nel  tempio  , & come  dicono!  fcribl, 
Chrifto  cflcre  figliuolo.de  Dauid  . impero  che  efio  Da. 
uid  dice  nelipirito  fanco, dille  il  fignor  al  fignor  mio  Ile 
di  alla  mano  dritta  mia  infine  ch’io  ponga  i tuoi  nemi. 
ci  prr  fcabello  de  tuoi  piedi . Efio  adonque  Dauid  df^ea 
a lui  ffgnori&  onde  e che  glie  luo  figliuolo, di  che  molta 
turba  udiua  lui  volóciera,  et  egli  diceua  a loro  nella  tua 
dottrina. Guardatine  dalli  fcribi,  iquah  uogliono  anda 
renelle  Ibntuofc  uedimenta,&cfier  (aiutati  ncle  piazze. 
Se  federe  nelle  fìnagoghe  nelle  prime  cathedre,&,hauer 
ii  primo  federe  ne  cònici, esfi  deuorano  le  cafe  delle  uedo 
ue  fono  umbri  de  proliflà  orationc,  qucfti  receueranriò 
piu  proli  fio  tudirio  , & efiendo  lefu  d'incontra  la  calla 
depofitaria  della  pecunia  guardaua  a qual  modo  la  tur. 
ba  pone  ile  il  denaro  nella  cafia,&  egli  uide  molti  ricchi, 
iquali  poncuano  de  molte  cole, ma  ucncndo  una  pouc. 
rella  uedpua  puofedue  piccole  monete  che  ualcuano 
un  quatrino,onde  chiamati  i fuoi  difcepoli  di(Iegli,inue 
rita  ue  dico.come  quella  pouerclla  uedoua  ha  polio  piu 
nella  cada  che  non  hanno  facto'tutri’li  altri , imperochc 
tutd  hanno  pollo  nella  cada  de  quello  che  li  auanzaua, 
maquefiaha  pofto  della  fua  pouerta  tutto  quello  che 
lei  haueua  per  il  uiuer  fuo. 

COME  CHR1STO  PREDISSE  A LL  I SVÓl; 
dtfccpoli  la  mina  del  tempio.  ■ * Cap.  XIII. 

ET  vfcicndo  del  tempio  difiegli  uno  de  fuoidifee. 

poli.macilro  guarda  come  fon  belle  pietre,&come 
lò  belli  edi firii.&Trelpòdcdo  lefu  diflegliveditu  tutti  ql 
Ili  grandi  edifirii, dicote  che  non  refiara  pietra  fopra  pie 
tra  clic  non  fi  dcllruggta:  & efiendo  egli  nel  monte  del. 
li  oliui  d'incontra  al  tempio  adimandauanlo  da  difpar 
te  Piecro,Iacobo,Giouanni,&Apdrei.  A noi  manifella 
quando  faranfequelic  cofe?  Se  qual  Ugnale  fara  quan. 
do  incominciaranrioad  eficrccòfumatc  tutte  quelle  co. 
(et Se  refpondendo  lefu  incomincio  a dirgli.  Guardati, 
ue  che  alcuno  non  ui  inganni,  impero  che  molti  uerran 
no  nel  mio  nome  dicendo , come  io  fono,dc  feduceran. 
no  molti, ma  quando  uederete  efler  le  guerre , Se  le  opi. 
nioni  delle  battaglie  non  uogliate  temere , impero  che 
bifogna  che  prima  lìano  fatte  quelle  cofe,  ma  non  pero 
vi  dico  il  fine . Certo  leuaranfi  le  genti  conrra  le  genti, 
8e  il  regno  fopra  il  regno, per  i fiochi  (arano  i terremo 
ti,&  la  fame, quelle  cofe  fono  incomnciamcnti  de  dolo, 
ri.ma  guarda  tiue  uoi  medefimi,  impero  che  loro  ueda. 
ranno, & apprefentaranno  nelli  condlii,  & nelle  lìnago 
ghe  farete  batrurri,&  flaretc  dinanzi  alti  principi,  & al. 
li  Re  per  amor  mio  in  lor  tcftimonio,&  prima  bifogna 
c(scr  predicato  lo  Euangelio  in  tutte  le  genti,  Se  quan. 
do  ue  hauranno  menar  i manzi  a lóro  non  ui  uogliate 
imaginar  che  parliate,  ma  parlate  in  quella  hora  quel 
che  ui  fara  por  to,pero  che  uoi  non  fieri  quelli  che  parla' 
te,  ma  il  fpirito  fante.  Onde  il  fratello  tradira  il  fratello 
nella  morte, Sd  il  padre  il  figliuolo.  Se  leuaranfi  i figlioli 
contri  il  padre,&  la  madre, & a diligeranno  quelli  nella 


morte.Aeper  amor  citi  mlonemefarete  In  odio  a nitri, 
atta  colai  che  foilcnera  infìno  alla  fine  egli  farafaJuo.Er 
quando  uedrtcc  la  àbhominatione  della  dcfolatfone.cL 
fere  douc  non  dtur,  3c  colui  che  Icgjjc  intenda  , alhora 
quelli  che  ibn  in  ludeaffugano  nclli  mòti,  et  chi  e Copra 
il  terrò  non  delccnda  nella  cafa.fi:  oon  entri  p tuogliere 
alcuna  cofa  della  cala  Tua:  Se  chi  Cara  nel  campo  non  ri* 
torni  dietro  a tuoglicre  il  uefeimento  (no,  guai  alle  pj-e 
gnStc.fil  lartcnti  in  quelli  giorni, ma  pregate  che  quelle 
cole  non  Ciano  nel  inucrno,  impero  che  quelli  giorni  Ca 
ranno  de  tale  rribuiatione,  quale  non  furono  dal  princi 
pib  della  creaturajaqtulc  Iddio  creo  infine  al  preCentc, 

■ Se  ctià  non  faranno, de  Ccl  Signor  non  haucITt  abbreuia 
to  i giorni, nò  farebbe  faluaogni  carne, ma  p li  eletti  ìQ 
li  egli  ha  eletto  ha  abbreuiato  i giorni,  & alhora  fcalcù 
ue  dira  ecco  che  quiui  gite  Chrillorecco  che  glie  la,  non 
credete , impero  che  IcuaralTe  il  Falfo  Chrlfto  , Si  il  falfo 
prophcia.fi: faranno  i frgni.Se  miracolia  fcdurrr,fe  tua 
Cara  posfiblle.li  eletti.  Vqi  aijòquc  euardaouc.ecco  che 
ió  ue  ho  pdito  ogpi.cafa,rn*  in-'q urlìi  giorni  dopo  quel 
la  tribulationc  oìfc^rar'affe  il  Sole,  Se  la  Luna  nò  dara  il 
{uofplcndor^di  Raderanno  le  ftclledalciclo.fi:  moueri 
le  le  uirtti  che  fono  in  cielb.Et  alhora  uederanno  ucnire 
il  figtiuol  del  huomo  nelle  ntluole  con  molta  uirtu , de 
gloria, polirla  nandara  i Cuoi  A ngeh.de  da  quatro  ucnti 
raunara  U eletti  foni  'da  l'altezza  dèlia  terra  infin  alai 
rezza  del  cielo,  onde  dalla  fìchara  imparate  la  parabola. 
Quando  il  fuo  ramo  farà  tenero , de  faranno  nafdute  le 
foglie  fue.conofcerete  che’l  s’appreffa  la  ella,  colTde  uoi 
quando  (lederete  «Iter  (atte  quefte  cofe  fapiatc  che  in  bre 
ue.glie  alle  porte , inuerita  ue  dico  che  nò  palTara  quefra 
jgencratione, infine  a tiro  che  quelle  c'ofc  fiano  fatte, paL 
faranno  il  dclo.de  la  terra,  ma  le  mie  parole  non  uerran 
no meno.ma  de  qdel  giorno.de  de  qucllahora  niuno  U 
fa, ne  etiam  li  Angeli  del  cielo, ne  edam  il  figliuolo  fe  np 
il  padre,  Vcdcre.uigilace,  dr  orate  impero  chenoti  fap. 
perequando  ila  il  tempo, fi  come  lliuomo  che  andò  in 
peregrinaggio.fi:.  lafdo  li  cafa  fua , de  dette  a ferui  Cuoi 
potclta  d'ogni  cofa, &:  al  portanaro  comido  chcuigilaf 
fe  . Adonqucuigilate^iero  che  non  Capete  quando  il  fi 
gnorc  della  cafa  uerra.o  da  fcra.o  a mezza  notte, o quan 
do  il  gallo  canta,ouer  la  ma'ttina,  aedo  che  repentemen 
te  n6n  uenifle,de-no  ul  troni  a dormire . Et  quello  ch’io 
dico  a uoi, de  a rotti  dico.uigitatc, 
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DOpo  duot  giorni  tra  la  palella, de  l’azima,  & cer. 

cauano  i Commi  facerdoti,  de  i fcribi  a qual  modo 
con  inganno.lo  renefiéro  , de  uccidelfcro  : pertiche  die 
ccuJ.no, Npn  lo  faciamo  nel  di  della  fella,  accio  chcforfi 


non  fc  facctfe  romore  noi  popolo , & effondo  egli  in  B« 
thania, nella  cafa  de  Sunonc  leprofo,  Se- fedendo  a min. 
giare, uenne  una  femina  hauentcil  uafodealabaltrocoM 
unguento  de  fpica "nardo  prcdofo.de  rotto  che  lei  heb. 
bell  mio  de  alaballro,  Iparfelo  fopra  il  capo  di  quello»" 

Er  erano  alcuni  portanti  qucfiocò  ifdegno  fra  fc  llesfi,. 
dicendo,  come  perche  glie  fatta  la  perdita  di  quello  unc 
guentof  Pero  che  potcua  effere  uenduto  quello  ungud 
to  piu  elle  treccio  dcnari.de  e’ffer  dato  al  li  ppueri.  Et  ftr| 
dcuano  in  quella. Ma  lefu  diffe.Lafciatela  fare, perche  (le 
tcgli  fi  moleltic'Lei  in  me  ha  operato  buona  opera.Scm 
pre  ctrto  haucrcte  i poucri  con  uoi,&  quando  uorrcter 
puoretegh  far  bcnc.ma  me  non  fempre liaueretc.Hafac 
to  quefta  quel  che  Ifa  hauuto  *,  glie  peruenuta  ad  unger 
il  corpo  mio  bella  feppltura. Inuerita  ue  dico  ,ouunque 
fara  predicato  qucfto  Euangelio  ne  l’uniuerlo  mondo 
fi:  quel  che  quefta  ha  fatto,narrar.asfi  in  mempria  de  leL 
Et  Iuda  de  Scanotti, nno  delii  dodcci , andoffcnca  fom.  * 
rat  facerdoti, accio  che  lo  tradiffe,  iquali  udendo  quelli^ 
furono  rallegrati, & promiffono  de  dargli  la  pecunia,df 
egli  cerca  ila  in  clic  modo  acconciamente  lo  tradiffe  .Do 
ue  nei  primo  giorno  delle  azime,  quando  facrificauano 
la  palella, dif&cgli  i difccpoli.  iDue  uuoi  tu  che  andiamo 
fica  tc  apparecchiamo  ptrmagiar  l’agnello  delta  pafeaf1 
Et  egli  mando  duoi  de  difccpoli  fuol.e  diffegli , andate  . 
nella  citta.  Se  incòtraraui  un’liuorao  portate  una  broc-J 
cad  acqua,lcguitatilo,dC  in  qualùquc  luoco  egli,  fara  en 
trato,duc  al  mclTere  della  cala, che  il  Macftrodicc.Doue 
e il  luoco  della  mia  rcfettionc  , nelqual  io  manduchi  la 
palella  con  i difccpoli  mei'Et  egli  ue  moftrara  il  cenaeo 

10  grande, atto  a qucfto, fiC  acconcio , de  in  quello  luoco 
appareeeluate  a noi,  onde  andoj-ono  i difccpoli  fuoi,  8c 
■ ucnneró  nella  citta, de  trouòrono  fecòdo  chchaucuagli 
drtto.ee  apparecchiorono  la  pafca.Fatto  chi  fu  uefpero,. 
ulne  egli  con  i dodcci. I:t  fedendo  quelita  menfa,  fi:  mi 
giando,difiegli  Iefu.dicoue  inuerita  chc.uno  de  uoi , il.  ( 
qual  manduca  meco  me  tradira.Er  cs fi  i ncominpordho 

a contriftarfc, de  dire  l’uno  a l’altro. Or  fon’loCilqual  dif  " 
Ica  loro. Eglir  uno  dclli  dodcci, ilquale meco  intinge  la.  . 
mano  nel  catino. Et  certo  il  figliuol  dcl’huomo,ua  fccò<  ® 
do  clic  de  lui  e fcritto.  Ma  guai  a quello  huomo  per  il., 
qual  fara  tradito  il  figliuol  de  1'liuomo, ad  effo  era  buo. 
no  (e  hon  fuffe  nafeiuto  queljiuomo,  fi:  mentre  che  enfi 
mangiauano  coffe  ]clu  il  pane: Se  bencdicendo.il  ruppe 
de  dei trghlo.fi:  diffe.Tuoglicrc,quclto  e il  corpo  mio, e 
tolro  il  calice, rcfcrcndo  grane: 5.’  dettelo  a quelli, fi:  be. 
ucttcro  de  quello  rutti,5e  diffegli,  quello  e il  sigue  mio 
del  nuouo  itftamenio  : ilqual  fpargeraffe  per  molti.ln.  1 
ucrita  ue  dico  clic  già  non  bcucro  di  quefra  gcncrationc 
de  tute , infino  a quel  di  quando  io  bcucro  nouo  nei  re., 
gno  de  Dio  : de  ditte  le  laudi, ufcittcro  fuori  nel  mon. 
te  delle  oliuc.fi:  difse  a loro  lefu . Jutti  quella  notte  ue.  , 
fcandalizarete:impcro  che eglic fcritto  . Percuòterò  il 
pa floride  fpargeranfe  le  pecore,  ma  pofcla  ch’io  refufei 
taro  androuimàzii  Galilei:  ma  Pietro  gli  diffe:  defe  bfi 
tutti  faranno  fcandalizati,raa  non  io, alquale diffe  lefu. 
Dicote  inuerita, come  tu  hoggi  in  quefta  notte:  prima 
che’l  gallo  bara-dato  due  uoltc  la  uoce , me  negarai  tre: 
ma  egli  piu  pàrlaua . Et  fcl  fara  bifogno  che  inficine  ceco 
mora, nò  tc  negaro  : di  fimilmécc  et  ni  tutti  diceuano.'de. 
uengono  in  un  campo  chiamato  gcthicmani;  Se  diffe  al 

11  difccpoli  fuoi. Sedete  quiui  per  jnfino  a tato  ch’io  ori. 
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fctgti  tolfc  f eco  Pietro,*:  Iacobo.de  Giouanni,6e  inco 
inincio  a fpauemarfi.de  rincrefcergli,  & ditte  a loro, tri- 
fta  c l’anima  mia  infino  alla  morte.Sopport.ire  qmui.df 
vigilate, et  effendo  vno  puoco  dtlor  gato.gitto' . t (opra 
la  terra , de  oraua  fcl  fufic  fiato  pofsibile  che  da  liti  pai- 
falle  l hora.de  dille. Abba  padre.tuttc  cofe  a te  tono  pof 
Ibili.da  me  traniferifce  quefio  calice , ma  non  fia  come 
voglio  io.ma  fia  come  tu.de  pofeia  venne,*:  ritrouolli 
che  dormiuano.de  dille  a Pietro.  O Simone  tu  dormi. 
Non  hai  potuto  vna  bora  vigilare  meco  < Vigilate.de 
orate,accio  che  non  entrate  in  tentatione,  il  fpirito  cer- 
eo e pronto,  ma  la  carne  e debile,*:  andando  vn  altra 
volta, oro,  dicendo  quello  medefimo  parlare.de  ritor- 
nato anchora.trouolli  che  dormiuano.erano  certo lor 
occhi  grauaci , de  non  fappeuano  quel  che  refpondette- 
roalui.de  egli  venne  la  terza  volta.de  dilTe  a loro.hora 
dormile, & rcpoflatiut.baftaul  .eglie  venuta  1 hora.ee- 
co  chc’l  farà  tradito  il  figliuolde  l’huomo  nelle  inani 
de  peccatori.State  fu.de  andiamo  ecco  che  appretto  chi 
ne  tradifce.Ht  parlando  anchora  ucnnt  Iuda  Scarioth, 
Vn  de  dodeci.e  con  lui  molta  turba  con  coltelli , de  ba- 
ioni mandati  da  fonimi  facerdoti.de  fcribi.de  antiqui, 

& il  traditore  haueuagli  dato  il  fegno , dicendo.  Qua- 
lunque haro  bafeiato  , eglie  cfso  tenetelo  , de  menatelo 
OUtamentc.de  efsendo  venuto,  fubito  andò  a lui.de  dif 
fe.Haeftro, Dio  te  lalui.  Et  bafciollo,&  quelli  puofeno 
le  mani  in  icfu.de  tfnclo.roa  vn  dclli  circonftanti.traen 
do  fuori  il  coltello,  percofce  il  fcruodcl  fommo  faccr- 
dote.de  tagliogli  la  orecchia.  Pertiche  refpondendo  le- 
fy  di  file  a quelli.  Voi  fiele  venuti  con  le  coltella,  de  ba' 
Soni  sl  pigliarmc , come  andafii  a vno  latrone.io  era 
Ogni  di  appreflo  di  voi,infegnando  nel  tempio,*:  non 
lac  tencfti  , ma  quefio  e,accio  che  fiano  adempiutele 
fritture.  Allhora  i difcepoli  fuoi, abbandonandolo, 
tutti  fugittcro-.  Et  feguitaualo  vno  ctrtp  giouane,  ve- 
dilo con  la  gonnella  fopra  le  carne  nude,  de  efst  lo  ten- 
nero,ma  lui,  lafciatagli  la  gonella.nudo  da  loro  fuggi. 
Pofeia mcnorouo  lefu.  al  fommo  facerdote , Se  infume 
raunoronfituttiifacerdoti.de  fcnbi.de i piu  vccchi.E 
Pietro  lo  fegui  di  lontano  ,infino  nel  cortile  del  fom- 
mo facerdote , de  con  i miniftri  iedcua  al  fuoco.de  (cal- 
dauafi.Et  i fonimi  facerdoii.de  tutto  il  concilio  ccrcaua 
no  teftimonio  contra  lefu, accio  che  lo  deifeno  alla  pior 
tr.ne  lotrouauano.Etraolti  diceuano  falfo  teftimonio 
conira  Iui,&  non  erano  conuenicnti  tefiimonii.  Et  al- 
cuni leuandofi, diceuano  faifo  tefrimonio  eontra1  lui  di 
cendo.Pcro  che  noi  l'habiamo.vdito  dire.Io  diflojucro 
quefio  tempio  fatto  con  roano.de  dopo  tre  di  edificaro 
il  non  fatto  con  mano. Et  il  loro  teftimonio  non  era  co 
alenicene. Ma  leuandofi  il  fommo  facerdote  nel  mezzo, 
interrogo  Icfu  dicendo.Non  refpondi  cofa  alcuna  alle 
cofe  che  ti  fono  oppofteda  qucftifma  quello  taceua.de 
niente  rifpondta.  Vn’altra  volta  interrogaualo  il  fom- 
mo fatti  dote , e difirgli.  Seitu  Chrifto  figliuol  de  Dio 
benedettoci  di(Ttg!ilt(u.lo  fon.  Et  vedente  il  figliuo 
lo  de  l huo.no  fejcnte  dalla  deftra  della  virtù  de  Dio, 
& veniente  con  le  nubi  del  cielo.  Et  (tracciando  il  fotn 
no  facerdote  le  fue  vtftimtnta,  ditte.  Che  defidcriamo 
anchora  tefiimonii^  vdìfti  la  blafphemia.  Che  vi  pare? 
j quali  tutti condfnoronlo  effer  degno  di  morte.  Etal- 
*uni  coqiinciorno  a fputacchiarlo.et  uelargi  la  faccia.tt 
batterlo  con  le  gotta te.de  dirgli.  Prophetiza.Et  i minia 
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firi  battetianlo  con  le  gottate  . E (Tendo  Pietro  nel  cor 
tilt  da  bafio  venne  vna  delle  ancille  del  fommo  facer- 
dote, de  vedendo  Pietro  clic  fifcaldaua  guardandolo 
dille.  Et  tu  tri  con  lefu  Nazareno  i Et  quello  nego, di- 
cendole ioio.neconobbi  chi  tudidc’  Et  vfeite  fuori 
nanzi  al  cortile,  de  canto  il  gallo.Et  nouamente  veden- 
dolo vna  anelila,  comincio  dire  alti  circondanti, che  co 
('cui  t de  quelli.  Et  nego  vn’altra  volta.  Et  puoco  dopo 
vn’altra  volta  quelli  ch’erano  prefenti  diceuano  a Pie- 
irò  . Veramente  (ci  de  quelli. Et  quello  comincio  a nu/ 
Udire, de  giurare, che  io  non  fo  qutfto  huomo  che  di- 
cete. Et  fubito  il  gallo  vn’altra  voltacanto.de  ricordo! 
fi  Pietro  del  parlare  che  hauca  detto  lefu  nanzi  che! 
gallo  canti  due  volte, tre  fiate  me  negarai.de  comincio 
a piangere. 

LO  EVANGELISTA  DESCRIVE  L’ORDU 
iu  della  pajiienc.  Cip . X V. 


LA  mattina  facendo  fubito  concilio. i fommi  facer 
doti  con  i piu  vccchi.de  i fcribi.de  l’uniuerfo  con- 
cilio ligando  lefu.condufonlo , de  dettelo  a Ptlato.dc 
intcrrogollo  Pi  lato,  Seitu  Re  de  luiciC  Et  refponden- 
do  diilegli.Tu  Io  dici. Et  accufauanìo  i fammi  facerdo- 
li  in  molte  cofe.  Et  intcrrogollo  Pilato  vn’altra  volta 
dicendo.  Tu  non  refpondi  cofa  alcuna  vediin  quante 
cofe  teaccufano.Etlefupiu  niente  rifpofe,  per  modo 
che  marauegliauafi  Pilato.Et  folcua  per  il  di  della  fetta 
lafciargli  vno  de  carcerati  ciafcun  che  dimandalTero.de 
eraui  uno  detto.Barraba.che  cò  i feditiofi  era  carcerato, 
qual  fece  homicidio  nella  feditione , de  afeefa  la  turba, 
comincio  a pregarli, come  fempre  factua.  Et  jefpofegli 
Pilato.de  ditte.  Volete  che  io  ve  laici  il  Re  di  rudeiCSap 
peua  certo  che  ptr  inuidia  Thaueano  tradito  i fomiti! 
facerdoti.  Et  i Pontifici  concitorono  la  turba,  che  piu 
predo  gli  lafcialTe  Birraba.Ei  Pilato  vn’altra  volta  re- 
lpondcrido  dilTegh.Che  faro  io  donque  al  Re  de  Iu  Jelf 
Et  quelli  vn’altra  volta  cridorno.  Crocifigelo.Et  dice- 
uagli  Pilato.Et  che  mal  ha  fatto'E  quelli  molto  piu  cr! 
dauano.Crocifigelo.Ma  Pilato  volendo  fatisfar  al  po- 
polo , lafciogb  Barraba , de  dettegli  lefu, battuto  con! 
flagelli , che  lì  crocifigelTe . Et  i foldati  condufionlo  ne! 
cortile  del  palazzo,  de  conuocorno  tutta  la  corte,  de  ve 
ftlnlo  di  porpora , de  imponfonlf  comprimendo  la  co- 
rona di  fpinc.de  comincionlo  a faluiare.  Dio  te  falui  Re 
de  ludei,  & percuoteuangli  il  capo  con  la  canna.de  co 
fiputauanlo.de  ponendo  1 genocchi  adorauanlo  . Et  poi 
che  rhebbenoillufo.fpoglioronli  la  porp^fc*:  veftin- 
lo  de  fuoi  vefiimenti , e menoronlo  fuori  accio  che  lo 
croci figefiero, de  conftrinfono  vn  certo  Simon  Cireneo 
olirà  pattante,  veniente  de  villa, padre  d’Alettandro  & 
di  Rutto,  che  tuoglieffe  la  fua  croce.  Econduflenlo 
nel  luoco  detto  Golgotha , ch’e  interpretato,  luoco  di 
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Calumo , Se  dauangli  beuere  vino  mirto  ton  mirrha.e 
non  lo  cuolfe.Eti  crocifigenti  quello, diuifon  le  fue  vè- 
ilimenta , ponendo  la  ione  (opra  quelli  che  tuoglielTe 
ogni  cofa. Etera  Itora  di  terza,  Se  crocififlon  quello.  Et 
era  il  titolo  della  caufa  fua  inferirlo, Re  de  iudei.Et  con 
lui  crocifilfono  duoi  ladroni.vno  dalle  defire.fic  l’altro 
dalle  (iniftre.Et  e empiuta  la  fcrittura  che  dice.  Et  con  li 
iniqui  e reputato.  Et  quelli  che  partivano, biaftemauan 
lomouenti  i loro  capi,  &r  dicenti.  Va  tu  che  deftruggi 
il  tempio  di  Dio.fi:  in  tre  di  lo  reedifithi.Fa  faluo  te  me 
defimo  defccndendo  di  croce.  Et  fimiimente  i iommi  fa 
cerdoti  con  i fenbi  illudendo  l’un  a l’altro.diceuano.Li 
altri  fece  falui , fe  medefimo  non  può  far  fcluo.  Chrifto, 
Re  de  ifrael  dclccnda  hora  decroce, accio  che  vediamo, 
fi.'  crediamogli . Et  quelli  che  con  luterano  crocìfifsi  lo 
ini urlavano , E fatta  l’hora  di  fefta  , fono  fatte  le  tene- 
bre per  tuttala  terra  infino  nell’hora  di  nona.  Se  crido 
Ielu  con  gran  voce.diccn  Jo.Heloi.heloi.laraazabathani 
eli  e Interpretato . Dio  mio,  Dio  mio  , perche  m’hai  ab- 
bandonatofEt  certi  delli  conftanti , vdendo,  dictuano. 
Ecco.egh  chiama  Helia.Et  correndo  vno , Se  empiendo 
vna  fpongia  d’aceto, fi:  circomponendola  a vna  canna, 
dauagli  beuere  dicendo.  Lafciate , vediamo  fcl  venga 
Hclia  a dcponerlo.  E lefu  mandata  fuori  vna  gran  vo- 
ee.efpiro.Et  sfeflefi  il  velo  del  tempio  in  duoi,  da  cima 
mimo  al  baffo.  Ilche  vedendoli  Centurione  che  rtaua 
all  incontro , che  cort  cridando  hauefTe  efpirato , dille, 

N eramente  quefto  huomo  era  fighuol  de  Dio,  Eranul 

*tiam  donne  riguardanti  dalla  longa.fra  lequali  era  Ma 
ria  Magdalena.fi:  Maria  di  lacobo  minore  , fi:  Salome 
Madre  di  lofeph , Se  elTendo  in  Galilea  feguirauanlo, 
«mimftrauangli,  8e  molte  altre  .che  inficine  con  lui 
«celerò  in  Hierofolima.  Et  effendo  già  fiuto  fera, pero 
elicerà  parafceue.ch’edinSzi  del  fabbaro.  Vfne  lofeph 
di  Barimathia  nobile  della  corte  .ilqual  edam  lui  era 
fl  rfgn°  de  D,p’&  arditamfnt*  rnrro  a Pila- 
ro.fit  dimando  il  corpo  di  lefu.perilche  marauegliaua. 
«I  dato  che  egli  fufie  già  morto.  Et  afe  chiamato  il 
Centurione  adunandolo  fe  egli  già  fu  (Te  fiato  morte, 
ce  pofeia  clic  l’hebbe  faputo  dal  Centurione  dono  il 
corpo  a lofeph, ma  lofcph.comperato  il  Icnciolo  , Se  de 
ponendolo  reuoltolo  nel  lenciollo.fif  pofclo  nel  monu 
mento  ch’era  fcauato  nella  pietra , Se  volto  la  pietra  al 
Vicio  del  monumento.  Maria  Magdalena , Maria  de  Io 
leph  ponevano  mente  doue  veniua  porto. 
«.EVANGELISTI*  DESCRIVE  COME 
quelle  finte  donne  indirò  il  terzo  giorno  il  fepolchra,  c T Ulte, 
fero  Chetile  efier  refufcitito.  Cip.  XVI. 


Er  partito  che  fu  il  (abbaco  Maria  Magdalena , Se 
Maria  de  Iacobo.fi:  de  Salome  comprorono  W co 
fe  aromatice  per  venir  a vnger  lefu , Se  la  mattina  per 


tempo  il  primo  di  del  fabbato  vengono  a!  montimene 
to  già  Icuatoil  Sole.fi:  infirme  diceuano.Chi  nereuoL- 
gera  la  pietra  da  I vfcio  del  monumento.  Se  elle  reguar 
dando  vittero  reuoltata  la  pietra , egli  era  certo  molto 
gràde.Et  pofeia  che  furon  entrate  nel  monumEco  vide- 
ro un  giouane  che  fedeua  alla  parte  delira  che  era  copto 
con  vna  candida  ito  la,  fi:  erte  fe  maraurgliorono,ilqual 
difie  a quelle  Non  ve  sbigottite, voi  cercate  lefu  Naza- 
reno crucifilfo.eglic  refufeitato  non  e quiui.eccoil  fuo- 
co doue  l’hanno  pofto.Ma  andate , Se  ditealli  difcepoll 
fuoi.fit  a Pietro  che  egli  andara  inanzi  a voi  in  Galilea. 
Se  lui  il  vede  rete .come  egli  già  vedifle.fi:  quelle  ufeite 
che  furono  fuori  del  monumento  fugettero  . Impero 
elle  le  haueua  alfa  Ita  te  il  tremor.fic  fpauento.fit  a niuno 
dtlfcro  alcuna  cofi.Certo  molto  temeano.  Onde  refufei 
rato  che  fu  lefu  la  mattinali  primo  di  del  (abbaco  In 
prima  apparuc  a Maria  Magdalena  , da  laqual  haueua 
(caciaio  fette  demonii.  Quella  pofeia  ando.fic  nuncioi- 
1°  a quelli  ch’erano  fiati  con  lui,iquali  piangeuano , fiC 
lachrimauano , fi:  lor  vdendo  che  egli  viueffe,  Se  da 
quella  fufie  fta  veduto  nolcredettero.Etiam  dopo  que- 
ito  egli  fe  demofiro  a duoi  de  quelli  andanti  per  la  via. 
fi:  andavano  in  la  villa, Se  quelli  andanti  ann  uncioron 
Io  alli  altri, & etiam  a quelli  non  credettcro.ma  vltima 
mente  egli  apparue  a lor  vndeci , mentre  chertauarfoa 
mangiar, Se  (ncrepo  la  incredulità,  Se  la  duritia  del  cuof 
fuo, impero  che  non  haueuano  creduto  a color  che  l’ha 
ucuano  Veduto  elfer  refufeitato.  Et  a lor  dilfe.  Andate 
voi  per  l’uniuerfo  mondo.  Se  predicate  l’Euangelioa 
ogni  creatura.Colui  che  credera,&  fara  flato  battezato 
fara  faluo , ma  colui  che  non  crederà  fara  condranaco. 
Seguitaranno  querti  fegnicolor  iquali  haranno  creda 
to.  Lor  fcacciaranno  Icdcmonianel  nome  mio, parla- 
ranno  con  noue  lingue, tuoglieratino  i ferpenti , Se  fe 
lor  Leveranno  alcuna  cofa  mortale  a lor  non  noccra> 
Poneranno  le  mani  fopra  l’infirmi , Se  lor  receuerannO 
la  fanita.Ec  certo  il  Signor  Itfu  pofeia  che  l’hcbbe  par- 
lato a lor , fu  alfunto  nel  cielo, Se  fiede  alla  parte  dritta 
de  Dio  . Ma  quelli  andati  che  furono  predicorono  in 
ogni  luoco  operante  infieme  il  Signor , fi:  confirmantc 
il  parlar  feguendo  i frgni. 

II  fine  de  l’Euangeliodi  fanto  Marco.  Inco- 
mincia  il  prologo  di  fahto  Luca. 

LVca  de  Siria  per  narione  fu  de  Antiochia  peritò 
in  arte  de  medicina , Se  medico,  egli  fu  difcepolo 
delti  A pofioli, pofeia  feguito  Paulo  infino  alla  fua  con 
fumacione  lenza  alcun  defetto  feruendo  al  Signor.per 
ilche  già  mai  egli  non  hebbe  moglie  ne  figli  uoli.eflendo 
de  fectantaquattro  anni  morittein  Beihania  pieno  di 
fpiritofanto.ilqual  già  eifendo  ferini  li  Euangelii  in  la 
dea  p Mattlieo.fi:  in  Italia  p Marco  inftigato  dal  fpirito 
fanto , fcrifTe  quefio  Euangelio  nelle  parte  de  A c baia, 
egli  etiam  lignifica  nel  principio  , prima  che’l  fuo  effe» 
ferini  altri  Euangelii.  Alqual  fuori  de  quelle  cole  che 
richiede  1 ordine  della  difpofirione  evangelica, quella  fu 
mafsimimenre  neceffaria  fatica, come  nel  principio  alH 
fideli  Greci  fcriue.accio  non  fiano  attenti  alle  fàbule  iu 
daiche.con  ogni  prophetationedel  venturo  Chrifto  de 
Dio  in  carne  manifcfta  l’humanitafe  teneflcronel  folo 
dcfidcrio  della  legge  ,oucr  che  non  cafcaflero  fedutrt 
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dalle  hererice  fabule, & flotte  follccitadóe,  affaticandole 
grandemente  fe  partinero  dalia  verità.  Pofcia  come  nel 
principio  de  l'Euangeho  preaffumpta  la  Natiuita  di 
Giouanni , la  qual  icriuedc  l'Euangeho , & Icriucdo  in 
quelli  tra  eh  ito  manifefta  Ile  demolì  ràdo  eileradimpiu 
to  in  fe  quelle  cofe  che  Tufferò  incominciate  dalli  altri. 
■ Alquale  pero  dopo  il  batccfitao  del  fighuol  de  Dio  im* 
piuto  dalle  plcttione  della  generatine  de  Chrifto  eglie 
conceda  la  poteffa  a repeteredal  principio  della  natiui 
Ggnelqual  era  coprendole  p Natimi  figliuol  de  Dauid 
ha  me  Ilo  l’introito  della  generaiionc  e in  Dio  predican 
do  Chrifto  fuo  del  inuifìhile  della  deità  a l'humanita  al 
li  huomini  facclfe  ritornare  in  fe  per  il  figliuol  l'opera 
del  pfetto  huomo^lqual  il  padre  Dauid  donaua  la  ulta 
alli  viuenti  in  Chrifto  alqual  Luca  non  rìrneitamence 
eglie  dato  la  potefta  nel  minilicrio  a deferiuer  gli  atti 
delti  apofloli, accio  che  demonftrato  Chrifto  p la  afeen 
Eolie  pcrtincrcalla  equalitadel  padre,*  cftinto  il  figlia 
noi  della  pciditione  fatta l’oratione  dell!  Apoftoli  fufle 
eópiuto  il  numero  della  elcttione  p la  forte  del  Signo 
f e,  edam  Paulo.ilqual  il  Signor  Icngamétc  haueua  elei 
to  recalcitrante  coirà  il  dimulo  delle  line  alli  Apoftoli' 
àarti.laqualcofa,*  alli  legenrl,*  rcccrcanti  iddio auc 
ga  che  fu  Oc  vtile  a efler  cfpedito  da  noi  p ciafcuna  cofa, 
nondimeno  fapedo  chc'l  bifogna  al  operàie  laboraior 
manducar  de  fuoi  frutti,  balliamo  fugito  la  publica  cu- 
riofita,*  accioche  nò  folaracte  alli  voglieuti  pareffeno 
dimodrar  iddio  quanto  liauer  giouato  alli  faftidianti. 

Prologo  del  beato  Luca  nel  Euangclio  fuo. 

IMmpcroche  certo  molti  fe  fon  (forzati  de  ordinar 
le  narrartene  dcllequal  fon  compiute  in  noi , conica 
noi  dcircrocoloro  cifriti  veliero  dal  principio,  * furo 
Jio  miniftri  del  fcrmone  a me  c apparfo  aquiftato  per 
nocitia  diligentemente  a te  o ottimo  TbcCphilofcriuer 
P ordine  tutte  le  cofc  infine  dal  principio  accio  conofci 
la  ueritadc  quelle  parole  ddlcqualfci  dato  araacdratc, 

INCOMINCI  A ' IL  SANTO 
Euangclio  fecondo  Luca. 

COME  L’ANGELOANNVJÌTIO.A  ZACHA. 
rie  la  mimila  de  Giouanni  Battìi}*.  Et  conte  Merle  «ergine 
fu  annuncili*  de  la  Angeio.c/ie  lei  ioueua  tfier  madre  de  Dia. 
Poi  come  andò  in  ludeaimjltarc  tlifabeib.  Cap.  I.  • ' 

Et  tempo  de  HerodesRede  Iu* 
dea  fu  vno  faccrdote  che  liane* 
nome  Zaeharia  della  generano 
ne  deAbia.de  la  mogticvfu  del 
le  figliole  de  Aaron , Si  il  nome 
fuo  fu  Elifabeth,*  erano  ambe' 
duoi  ludi  dinari  a Dio  & in  tut 
ti  li  comandamenti  dei  Signore 
pcrfcucrauano  fenza  nullo  ra* 
mancamento . Et  non  Inuma* 
no  alcuno  figliuolo, impero  che  Elifabet^cra  Iterile,* 
ambedoi  offendo  andati  nell!  fuoi  giorni  auenne  che 
Zaeharia  vfando  l’officio  dei  faccrdotio  dinàziaDio, 
fecondo  l’ufanZa  del  faccrdotio , & del  officio  vcnneli 
per  forte  de  andar  al  tempio  del  Signor,  & de  dar  fin* 
cento, E dando  l'tnccnfo  tutu  la  moltinidinedri.popo 
lo  fiaua  difuori  del  tempio,  & orauano.Et  l’angelo  del 


Signoràpparue ne  fhora del  fncenfare  a Zaeharia (fan 
do  dal  lato  dritto  de  l’altare,  douc  daua  J’incerlfo,*  vie* 
dendo  Zacluria  l'Angelo  turboffe,*  temete  molto.’* 
n8c*°  S1'  dille.  Zaeharia  non  temere.  impero  chela 
tua  orationc  e eiTaudita,  * la  donila  tua  Elifabeth  pah* 
torira  vno  figliolo,*  ponerali  nome  Giouanni , & fa* 
ra  a tc  allegrezza.*  elialtamemo.*  molti  nel  fuo  nafcl 
mento  allcgraranfe,&  Tara  grande  dinanzi  aDio.&rtó 
beutra  vino  ne  eeruofa  , & (ara  pieno  de  folcito  fanto 
mimo  nel  ventre  della  madre,  * molti  di  figliuoli  de 
linei  conucrtira  al  fignore  fuo , * egli  andara  dinanzi 
eie  lui  in  fpirito,*  in  viriu  de  Helia, accio  cheegllcon* 
uerti  i cuori  de  padri  ne  figliuoli , & li  increduli  alta 
prudentia  de  ludi  ad  apparechiar  al  Signore  il  popolo 
perfetto , * dille  Zaeharia  a l’Angelo,  Donde  fapelo 
quello. lo  certo  fon  antiquo,*  la  mia  moglierc  ha  fini* 
«o  i fuoi  tcmpi.et  diffegli  l'angelo, iofon  Gabriel  ilqual 
ita  in  prefentia  de  Dio , * (on  mandato  a parlare,*  ad 
cuangchzarc  quelle  cole  a te,*  ecco  che  farai  muto , & 
non  potrai  parlare  infino  a quel  giorno  nelquale  fiiran 
le  quefte  cole,  * quefio  perche  nò  lidi  creduto  alle  mie 
parolc,lcqualcadimpiranfc  nel  fuo  tempo , * il  pepa- 
lo efpetcaua  Zaeharia,  * mirauegirananfcche  egli  tar 
alle  tanto  nel  tepio,*  vfeitofuori  non  p'oteua  parla* 
re  a quelli,  * lor  conobbero  che  egli  hauea  vedutola 
vittorie  nel  tepio,*  egli  fignaua  con  fe»ni;  & remanele 
«muto.Et  poicia  che  fu  finito  il  tepo  dri  fuo  officio  an* 
dollene  in  caia  (ua  , ma  doppo  quelli  giorni  conerpeie 
Jblilabcth  fua  moglierc,*  oecultofle  cinque  meli, diren- 
ata,impero  ehe’l  Signor  me  ha  fatto  quello  nclli  giorni 
ncihqual  egli  ha  rcfguardato  deremouer  l'opprobrlo 
mio  tra  gli  huomini.  Onde  nel  fello  mefe  mando  Dio 
1 angelo  Gabriel  nella,puincia  di  Galilea  nella  citta  de 
.Nazareth  a vna  vergine defponfata a vno  huomo  il 
cui  nome  era  lofeph  della  eafadi  Dauid.il  nome  della 
vergine  era  Maria,*  intràdo  l’angelo  a lei  diffe.Dio  ce 
falui  Maria  piena  di  gratia  .Dio  e reco,  * fei  benedetta 
fopra  tutte  le  femine , * quella  vdedo  qffo  da  l'angelo 
u turbata  j>  il  parlare  fuo , Se  penfaua  qual  (aluutione 
fui  e quefta.  Et  1 angelo  dille  a lei. Nò  temere  Maria,im 
' Ptra  £h*  hai  trovato  gratia  appretto  Dio.eceo  che  co» 
eeperai  nel  vetre  tuo,*  partorirai  vn  figliuolo,*  chia 
.marai  il  nome  fuo  lefu.  Quello  fara  gride , *•  (ara  chia* 
«nato  figliuolo  del  altifsimo,*daraa  lui  il  Signor  Dio 
la  fedia  del  fuo  padre  Dauid,*  regnara  nella  cafa  di  la 
cobi  eterno*  il,  fuo  regno  nò  hara  fine,  & Maria  dille 
a I angelo  come  fara  quefto.ipero  che  nò  cognofeo  huo 
mo.l'angelo  rifpofe,*  dille  a Iti.Lo  fpirito  fanto  fopra 
uignera  in  ce,*  la  virtù  del  aldfsimo  obombrara  te,* 
colui  che  nafccra  di  te  fara  Tanto,*  fara  chiamato  figli* 
uol  de  Dio,*  ecco  Elifabcth  cognata  tua  iaqual  ha  co 
ceputo  il  figliuo!  nella  uccelilezza  fua, et  quello  e il  fefto 
mefe  di  quella, ch’e  chiamata  ftcrilc.imperoche  appreflb 
Dio  nò  (ara  imponibile  ogni  parola.Allhora  dille  Ma 
ria.  Ecco  1 anelila  del  fignor,fia  fato  a me  fecòdo  la  paro 
ma,*  1 angelo  parttfie  da  quella.  Leuàndofe  fu  Ma* 
ria  i quelli  giorni  andò  ne  monti  cò  preftezza  nella  eit* 
tade  ludea,*  incro  nella  cala  de  Zaeharia,  * faluto  EU 
fabeth  , * vdita  che  Itcbbe  Ellfabeth  il  faluto  de  Ma* 
fanciullo  clic  haueua  nel  fuo  Ventre  rallcgroffe,* 
fu  ripiena  de  fpirito  tanto,*  Ehfabeth  eò  gran  voce  dif 
l c JJ enedetta  tei  tu  Ifra  le  Temine,  * benedetto  il  frutto 
Bibbia,  X il 
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ne  della  leggergli  il  prefe  ncllebracie  lue,  Se  benedice, 
«ero  Dio,&  diflTr,  Ora  Signor  laila  lo  feruo  tuo  in  pace 
fecondo  la  parola  tua , imperoche  iianno  veduto  gli 
occhi  taci  il  (aturare  tuo.  Ilqual  hai  apparecchiato  di. 
nanzi  alla  fàccia  de  tutti  i popoli.  Eglic  il  lume  a renda, 
•ione  delle  genti.  Se  alla  gloria  della  plebe  tua  de  lirael, 
Se  craui  il  padre  tuo, Se  la  madre  Tua,»  maraurgliauanfi 
fopra  quelle cofe  che  diceuaiifi  de  qucllo.Pofcia Simon 
Il  benedille , Se  difTc  a Maria  madre  tua,  ecco  che  quello 
«glie  pollo  inruina,&deflruttionede  molti  in  lirael, cC 
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impira  (le, & ogni  monte, & colle  s’iguagliera,*  làhfn, 
no  le  cofe  torte  in  drittura.  Se  le  afpere  nella  via  piana 
Se  vedera  ogni  carnei!  faluator  Dio.  Diceua  adonque 
egli  alle  turbe  lequal  vfeiuano  per  battizarfe  da  lui. 
Generatione  de  ferpenti  chi  ve  moilrarl  de  fugir  dalla 
ventura  ira?  Fate  adonque  i frutti  degni  de  penitentia. 
Se  nòcominciatcadire  habbiamo  Abraam  per  padre. 
Certo  ve  dico  che  Dio  e potente  a refu (citar  i figliuoli 
di  Abraam  de  quelle  pietre , impero  che  già  la  manata 
e polla  alla  radice  de  larbore.ogni  arbore  adonque  no 


in  legno  a cui  il  contradicera.  Et  il  coltello  fuo  palfara  .facente  bon  frutto  fara  tagliato.  Se  pollo  al  fuoco.  Se  le 


la  tua  anima , accio  fiano  manifeftatl  i penfìeri  da  molti 
cuori, & craui  Anna  prophetef.i  figliuola  di  Samuel 
delta  tribù  di  Asfer.  Quella  Itaueua  gran  tempo , & ih 
fua  vecchiezza  haueua  marito, & era  viuuia  co  lui-fette 
anni.de  dopo  che  rimale  vedoua  vide  infino  olii  ottani 
«a  quattro  anni  laqual  no  le  partiua  dal  tempio,fcrucn 
do  in  iefunii , Se  oranone  notte  e di.  lidie  lei  fopra. 
jangendo  efpcttaua  la  redentiòe  di  Hieruialem,  Si  qui 
dolorhcbbcro  adimpiute  tutte  le  cole.fccòdo  la  legge 
del  fignor,ritornorono  in  Galilea  nella  citta  fua  de  Ni 
zareth,  ma  il  fanciullo  crciceua  Se  confortauafe  pieno 
di  fapicntia , Se  la  grada  di  Dio  era  ih  quello.  Onde  il 
padre, & la  madre  fua  andauano  ogni  anno  in  Hierolo 
]ima,il  di  folennc  della  paica.EtTcndo  egli- fatto  de  dodi 
danni  andanti  quelli  in  Hierofolima  fecondo  la  còfue 
«Udine  del  di  della  fefta.Se  poficia  che  furon  finiti  I gior 
ni  ritornando  loro, remale  il  fanciullo  in  Hicrufaicm.cc 
il  padre , fleia  madre  fua  non  conobbero.  Ma  immagi, 
dando loroehe’l  fulTe  nel  vicinato  vfnero  p vna  gior. 
tuta, Se  riccrcauanlo  tra  i parenti, S:amici,&  noi  iroui 
do  ritomorono  in  Hierufati  chiedendo  quello, & fatto 
« che  dopo  il  terzo  di  il  rrouorono  nel  tempio, fedendo 
in  mezzo  de  dottori  vdetido  quelli.  Se  adimandàdoli. 
Uchc  tutti  che  l’udiuano  (hipiuano  fopra  la  prudfeia, 
«t  rlfpoile  lue, Se  quelli  cbc'l  vedeuano  (c  marauegliaua 
fio,alliquaii  dille  la  fua  madre,pcrche  hai  ru  farro  a noi 
«oikEcco  cbc’l  padre  tuo, Se  io  dolenti  ce  cereauamo.et 
egli  a lor  dille.  Che  cofacche  voi  me  cercare.  Or  nò  fa. 
petevoi  chc'lmi  bifogna  eller  in  quelle  cofe  che  fon 
del  padre  mio. Onde  lor  non  incefero  il  parlar  ch’egli  à 
loe  fece, Se  egli  difeefe  con  lor.  Se  venne  in  Nazareth.cc 
a loro  era  fuddito,  Se  la  madre  fua  pel  Cuor  fuo  confcr. 
usua  tutte  quelle  parole , Si  lefu  profperaua  in  fapien. 
eia, Si  era  in  gratta  apprettò  Dio, Si  aiti  h uomini. 
COME  GIOVANNI  BATTISTA  ERAAM. 
dato  nel  deferto , c r predicate*  la  penitentia.  Bt  cerne  diceua 
«le'/  non  tra  Chnjìo , ma  thè  /ole  batttzaua  con  aqua , cr  che 
Cbrifio  katttzaua  in  fruito  fatuo . Et  come  Giouantu  battizò 
tbriflo.  Cap.  1 I I. 

NEI  anno  quintodrcimo  del  imperio  de  Tiberio 
Cefarc  regnando  Pòtio  Pilato  la  Iudea,  Si  Hero 
de  tra  fignor  di  Galilea.  Et  il  fuo  fratello  Philippocra 
fignorc  del  paefe  de  lcurea,&  de  Traconitide.S:  Lifanià 
de  Albine.Se  qucfto  era  nel  tipo  de  Anna , Si  Caiphas 
eh'erano  principi  defacerdoti.Fatto  il  verbo  del  fignor 
nel  deferto, fopra  GioqSni  figli uol  di  Zacharia.  Et  egli 
Venne  pertutta  la  regione  del  lordano  predicando  il 
baccellino  della  penitentia  in  remifsione  de  peccatile, 
condo  ch’eglie  ferii  to  nel  libro  di  parlari  del  fata  prò. 
pheca.  lo  fon  la  voce  gridante  nel  dcferto.apparecchia. 
K la  via  del  Signor,  dritte  fate  le  (irate  lue , ogni  valle 


turbe  adimandaualo  dicendo. Clic  adonque  faremofEc 
refpondendo  diceua  a quelli, chi  ha  due  vr(iimcta,donl 
al  non  haucntc, Si  chi  ha  cibi  faccia  firmimele.  Onde  vi 
nero  ctiam  i publicani  per  battizarfe.  Si  difiirro  a quel. 
M^cilro  che  faremo  noi  '.Se  egli  difica  quelli.  Nulla  al. 
tra  cola  face  che  quel  che  a voi  e ordinato.  Et  adiman. 
danzalo  i canal  litri  diccndo.Che  faremo  eriam  noi?  Et 
a lor  dille  non  tormentate  alcuno.  Si  iniuiiamcnre  non 
<a(umniate,Si  fiate  contenti  di  voftri  Talari,  Onde  cfH. 
mando  il  popolo,  Si- penfando  tutti  nefuoi  cuori  di 
Giouanni  ch'egli  forfè  non  fufle  Clirifio,  rifpofe  Gio. 
uanni  dicedo  a tutti.lo  cenamele  ve  battizo  ne  l’aqua, 
ma  verrà  il  piu  forre  di  cui  li  calciamene!  la  corregia  no 
fon  degno  da  fóogliere.egli  ue  bat  izara.et  purgara  nel 
fpirico  fanto.  Si  nel  fuoco  , nella  cui  mano  e la  pala,Se 
purgara  l’ara  (ua , Se  raunara  il  frumento  nel  granare 
fuo  , Se  brugiara  la  paglia  nel  fuoco  ineftinguibile.Si 
molte  altre  cofe  efiòrtàdo  egli  ruangclizaua  al  popolo. 
Et  Hcrodcs  thctrarca  cficndo  riprefo  da  quello  di  He. 
rodiadc  moglierc  del  fuo  fratello, de  cucci  i miti  chefir, 
ce  Herodes.iopra  tutti  quelli  agifife  cria  quello  ch’egli 
chiufe  Giouanni  in  pregionc  ctiam  fatto  e che  battiza. 
ro  tutto  il  popol  Se  (eiu  egli  orando  fu  aperto  il  ciclo. 
Se  defccie  il  fpirico  fanto  in  fpede  corporale,  c come  co 
lumba  fopra  de  lui, Se  latra  fu  la  voce  dal  ciclo  diccnte. 
Tu  fri  il  mio  figliuol  diletto, in  ce  fon  compiaciuco.Ec 
egli  leiucTa  incominciante  quali  di  trenta  anni  come 
fe  imaginaua  ch'egli  fufle  figliuol  di  lofeph.ilquat  fu 
di  Hcli  che  fu  di  Mathac , ilqual  fu  di  Lcui.ìlqual  fu  di 
Melchi, ilqual  fu  di  Giouini,ilqual  fu  di  Iofcph , ilqual 
fu  di  MathathiaJlquaTfu  di  Amos, ilqual  fu  di  Naum, 
ilqual  fu  di  Efisi, ilqual  fu  di  Nagge, ilqual  fu  di  Maaihj 
ilqual  fu  di  Semel, ilqual  fu  di  loìeph.ilqual  fu  di  Iuda, 
ilqual  fu  di  loàna,ilqual  fu  di  Refa.ilqual  fu  di  Zcroba 
bel,  ilqual  fu  di  Salactiiel , ilqual  fu  di  Neri, ilqual  fu  di 
Melchi.ilqual  fu  di  Addi,ilqual  fu  di  Chofan,  ilqual  fu 
di  Helmadi , ilqual  fu  di  Hcr.ilqual  fu  di  lofe,  ilqual  fu 
di  Helizcr , ilqual  fu  de  lorì.ilqual  fu  di  Maeathath,(l. 
qual  fu  di  Leui  .ilqnal  fu  deSimcon  , ilqual  fu  di  Suda, 
ilqual  fu  di  Iofcph  , ilqual  fu  di  Iona , ilqual  fu  di  loa. 
chim, ilqual  fu  di  Mclcha  , ilqual  fu  di  Menna, ilqual  fii 
di  Marthatha.ilqual  fu  di  Nathan, ilqual  fu  di  Dauid,il. 
qual  fu  di  Icfic.ilqual  fu  di  Obcth, ilqual  fu  di  Booz.il. 
qual  fu  di  Salomon  , ilqual  fu  di  Naafo  , ilqual  fu  di 
Arainadab, ilqual  fu  di  Ari,ilqual  fu  di  Efron,ilqual  fu 
di  Pharei.ilqual  fu  di  !uda,ilqual  fu  di  lacob,  ilqual  fu 
di  lfaac.ilqual  fu  di  Abraam.ilqual  fu  di  Tharc,  ilqual 
fu  di  Nacor.ilqual  fu  di  Seruth , ilqual  fu  di  Ragau.il. 
qual  fii  di  Phalcch , ilqual  fu  di  Hcber,  ilqual  fu  di 
Sale , ilqual  fu  di  Chainam, ilqual  fu  di  Arfafac,ilr 
qualfudiSemc.ilqualfudi  Noe,ilqualfu  di  Lamecig 
Pibbia.  X ,ii< 
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-T~^  X Ititi  plenntU  .(pinta  lamo.fi  partì  dal  lordano, 
• ry& era  menato  dalfpiritooel.dcCcrto  per  quaranta 
giorni. Et  era  tentato  dal  diauolot  Sem  quelli  giorni  nò 
mangio  alcuna  cola,  Se  finiti  quelli  hebbe  fame.  Onde 
dtflirtl  diauolo,  fé  fri  figliuolde  Dto.di  aquefta  pietra 
thè  fe  faccia  panc.Et  lelu  rrfpofe.E  ’lie  fcritto  che  l'huO 
no  nonviue  de  folo  pane , ina  fi  con  ogni  parola  de 
. Dio.fic  il  diauolo  ilcondufitnel  monte eccelfo,  & mo- 
(èr.oglt  in  y n momento  de  tempo  tutti  i regni  del  circuì 
eodflla  terra, SfditTegli.  A te  ditto  unta  quella  pocefta, 
& la  lor  gloria , impero  che  a me  fono,  concede.  Si  jt 
cui  voglio-  dono  quelle. Tu  adunquefe  ti  gittcrai  a ter. 
rain  mia  prefentia,  & me  adorami , tutte  quefte eofe  fa. 
ranno  oie.Et  refpondìdo  lefu  difle.Egli-fcritco  tu  ado. 
reni  il  fignor  Dio  tuo , fica  lui  foloUruirai.,  fic  egli  il 
meno  in  Hieru(alc,&  pofelo  foprala  cimadeltfpio . Si 
diflegli.  St  tu  fri  figliuol  di  Dio  gittatì  qua  de  fotto.im. 
pero  che  eglie fcritto, che  egli  ba  comandato*  li  angeli 
faoi  di  te, che  lor  tecóferucno,&  che. tagliano  nelle  ma. 
re, accio  forfi  nò  offendi  il  tuo  piede  nella  pietra , & re. 
fpondfdo  lefu  gli  diffe, eglie  detto  nS  tentaral  il  fignor 
Dio  aio  . Finita  ogni  rentatione  partifsi  il  diauolo  da 
lui  infino  al  tepo,  & lefu  in  virtù  del  fplriio  ritorno  in 
Galilea, fic  per  tutta  la  regione  fi  fparfe  la  km»  de  lui.fic 
egli  Infignaua  nclorfinagoglw,  fiCcr*da  tutti  magnifi. 
cates&  egli  venne  in  Nazaret  dotte  era  fiato  nutricato, 
& fecondo  la  fua  confuetudine  intro  nel  di  e|el  fabbato 
In  la  finagoga  fic  leuofsi  a leger , ÓC  fugli  dato  «libro  de 
ifaia  propheta.fic  reuolgendóil  libro  trouo  il  loco  do. 
ue  era  fcritto , fi  fplrito  del  fignor  fopradimt.  Per  là. 
qual  cofa  me  ha  voto, fic  mandato  a tuangtliasralfi  po 
ueri.fi:  fanar  i contriti  di  cuore , a predicar  alli  cattlui  la 
libcrationc,  fic  dare*  i ciechi  il  vedete,*  lafciare  li  con. 
Pretti  in  remiffróe.a  predicare  laccetroannodelfignor, 
fic  fi  giorno  della  retributione.Et  hautndo  piegato  il  li 
bro  redimilo  «I  miniftra.fi:  pofefe  a federe,  fic  gli  occhi 
de  tutti  che  erano  in  la  finagoga  fiauano  attenti  in  lui, 
fic  egli  comincio  a direa  quclli.Come  hoggi  c adimpiu 
ta  qutfta  fceirtura  nelle  voftre  oreechie.e  tutti  gli  dalia, 
no  la  ieftimor.i3za  Si  maraurglnuanfi  nella  parola  del. 
la  grafia, Ipoual  pTOcedcua  dalla  fua  bocca, fi:  dice  inno. 
Ce  non  c cofhiitl  figliuolo  drlofeph  Egli  dille  ccrtam? 
Manie  direte  quefia lìiuilitudine, medito  lana  te  mede. 


piumati. Fané  anche  qui  in  la  tua.  patria,fic  lefu  refpof| 
a loro,  infieriva  vedico  che  ni  uno  propheta  c accetto 
nella  patria  fua.  Si  dicoui  inuerita  clic  molte  vedout 
erano  in  (frati  nel  tempo  di  Hclia.qiundo  il  cielo  ftett» 
chiufp  tre  anni,  fic  lei  mefi , fic  effendo  grande  fame  ir) 
tutta  la  terra  a monadi  quelle  vedoue  fu  mandato  Hgr 
Ita  fc  non  in  Surepta  de  Sidonia  a vna  vcdoua.fic  moiri 
leprofì  erano, io  Urael  nel  (epodi  HeltUo  prophcw.fit 
mimo  di  lor  ifu  fanato,  fic  raundata  fc  non  Naamidf 
Siria, fic  a qucftc-parólc  ognuno  che  era  in  la  finagoga  fi 
coruccio  , fic  adiro  fortemente  Si  leuoronfi  tufo,  fic  C»« 
<5 loroulo  bion  della  citta , <SC  menoronlo  infino  in  cima 
del  monte, Sopra  alqual  monte  la  citta  loro  era  edificar 
capre  gitarlo.pcr  la  ripa  nella  valle . Ma  lefu  palTo  per 
mezzo  delor.fi:  andò  alla  via  fua.  Et  glie  difccfo  in  C*r 
pharnaum  pira  di  Galilea,  Si  quiui  araacftrau*  fic  in  fe» 
gnaua  a loro  nclligtorrti  del  falibato.fic  marauegliauàfi 
Della  fua  dortrina.cohciofia  elic  i parlar  fuo  era  in  potè» 
fta.fic  eraui  nella  finagoga  vno  huomo  bau  èie  il  demo. 
Ilio  immondoyfic  egli  grido  con  gran  voce  dicfdo.  La» 
feiaftar  eliegiòua  «noi.  fica  teolefu  Nazareno  lei  ve» 
nufo.a  pendere,  io  fo  clic  tu  lei  il  fatuo  de  Dio , fic  lefu 
il  prcie  dicendo.  Tacc.fi:  partite  da  lui, fic  haucdofcaccia 
;a  «demonio  in  mezzo  de  color  non  li  nocete  in  ateo» 
Pi  parce.Gndcin  rum  fu  fatto  il  fpauento , Si  infierite 
parlauano  dtccndo.Clie  cofa  e qutfta, fic  che  parlar.  Im. 
perocheegll  comàda  .nella  pollanza,  fic  virtù  alti  /piriti 
imondvfiC  quelli  ricino, fic  parttnlì.ficdelui  fpargeuafi 
p tuttofa  (ama  io  ogni  luocodclla  region.e.fic  leuàdolì 
lefu  della  finagoga  intro  in  caf»  di  Simone.flc  la  fuoce» 
rade  Sintòne iacea  con  grande  febre, file  pregorono  lefu 
per  Ui.fi:  lefu  ftando  fopra  lei  comando  alla  febre  che  fi 
partifle.Sc  la  febre  fe  parci.fie  lafàola,  fic  incontinente  ip 
uofti  fuio.fi:  ieruiuali.fi:  come  il  fole  fu  tramontato  cut 
ti  quelli  ch'luuruano  infermi  de  diuerfe  infirmila  li  roc 
nauano  a Iefu.fii  lefupondtdoa  lorlcmamadoffo  4» 
nauali  tutti , fic  molti  demoni!  pnrthianfi  gridando , Se 
diccuano.  Tu  fei  figliuolde  Dio, fic  lefurcfpondfiio no 
li  lairauaparlare.lmprrochclor  fapeuanoche  egli  era 
.Chrifto.  Et  fatto  che  fu  giorno  vfdfuori.fic  partifsi  in» 
di  fi:  andò  nel  luoco  defertd,  fic  le  turbe  cereauanIo»fif 
trouoronlo , fic  vennero  a lui , fic  tencuanlo,  accio  che 
non  fi  partisi!  da  loro.  Alliquali  leludilTe,  A me.cóufe» 
ne  andar  ad  altre  citta  a predicare.  Se  aunùcur  il  regno 
dcDio.che  per  queftofon  mandato,  fic  pa  rafie  allhora, 
fic  andò  a predicare  per  le  finagoghede  Galilea. 

COME  CHR1STO  ASCESE  NELLA  NAVE, 
tf  prtiiciuiilU  turbi , c chiusi  Monito  eie  lo  fnuUtjU. 

cip.  v. 

ET  fatto  e conciofia  chele  turbe  coricoreuano  a kri 
per  vdir  la  parola  de  Dlo-.fic  egli  eraa  lato*  loft»' 
gno  de  Gcntzareth.fic  vedendo  due  nauette  ftarc  a lato 
al  ftagno,fic  i pefeatori  eran  dt  ice fi.fi:  lauauano  le  rete, 
& lefu  monco  in  vna  de  quelle  nauette , laquale  era  di 
Simone.fic  pregolo  che  lì  feoftafle  un  puoco  dalla  terra, 
fic  fedendo  lelu  nella  nauicclla  araaeftraua  la  turba, fic 
come  reftete  de  parlar  diflé  a Simon , va  nel  alto  mare 
infra  la  caua, fic  gittate  le  voftre  rete  a pefei, Se  Pietro  li 
rcfpofe.flc  difie.  Precettor  (Ulta  notte  habbiamo  pelea» 
«o,5e  nulla  liabhiamo  prefo  ,Jm  nel  tuo  nome  gitcarc» 
mole  rete, & gittando  le  rete  prefeno  grande  mpltj» 

tudinc 


inaine  de  pefei  .tanto  die  le  rete  rumpeuanfe,  <&  cigno 
sili  compagni  ch’rran  ne  l'altra  nauicclla  clicandaITcro 
ad  aiutarli.^  egli  vennero, df  impìccno  amhcdue  le  na. 
«"Celle  in  tanto  die  quafiaffundauano.de  vedendo  que- 
ftoSimone  Pietro  gittoffe  in  genoccliionr,  Se  dille  par 
tire  da  me  Signor  cliio  fon  Imoino  peccatore.  Impero 
che  vn  grande  ftuporc  rilancila  comprcffo.d:  tutti  quel 
lidi’erano  con  lui  incucila  prefa  ch'Ilatiruano  fatto  de 
pefci.de  llmigliantementc  erano  comprefi  de  ftupore  la 
Cobo,& Giouanni  figliuol  de  Zcbcdco  liquali  etano 
compagni  de  Simone.  Diffe  lefu  a Simone.Nun  tnner, 
impero  che  dopo  quello  farai  ancora  pi/catore  de  Ituo* 
«oini.de  qucfti  meneremo  le  naue  a terra , Se  abandono 
fono  ogni  cofa , de  feguirono  lui , & fatto  e clic  egli  ef, 
fendo  in  vita  delle  citta , ecco  che  vno  lineino  pieno  de 
lepra  vedendo  lefu  gitrato  a terra  pregolo  dicendo. 
Mcfferefe  vuoli  tu  me  poi  mondare , de  egli  cftrndcn- 
do  la  mano  toccollo  dicédo.  Voglio,  Ila  mondato, de  in 
continente  par  riffe  da  luilalepra.de  egli  gli  comando 
chea  nullo  ffdicdflr.  Ma  vatttne,  <Sf  molrratcal  facerdo 
«c,  & offerifei la  offerta  della  ma  mundationc  come  ha 
comandato  Moifes  In  lor  reftimomanza , & molto  piu 
fpargcuafi  il  parlar  de  lui.de  raunauaiì  a lui  molte  turbe 
pervdirlo,  de  accio  fuffero  fanati  delle  loro  infirmila, 
ma  egli  lei n Chrifto  fedeua  nel  deferto.de  oraua.Ec  far- 
*o  e che  vn  giorno  thè  lui  infegnaua  , de  quiui  erano 
pharifei.de  dottori  della  lcggc.de  anche  frdcuano,  iqua 
li  eTano  venuti  de  tutte  le  caftelie  de  iudea , & Galilea, 
de  de  Hicrufalem  , de  la  virtù  del  Signore  fanaua  tutti 
l'infirmi.de  glunlero quiui  huominichc  portauano  nel 
letto  vno  Paralirico, ilqual  cerca uano  di  poncrlo  din5- 
zi  a lefu , de  non  trouando  da  qual  lato  il  poteffero  po- 
nerlo  per  cagione  della  molta  turba  falirono  foprail 
tetto, & per  lo  tetto  lo  poftro  dinanzi  a lefu, de  vdendo 
lefu  la  fede  loro  diffe  al  paralitico.  Perdonati  tc  fono  li 
tuoi  peccati.  Allhora  i fcribi  cominciorono  a pcnfarc.di 
adirc.coffui  biaffema, impero  che  niuno  può  perdona- 
rei  peccati , altri  clic  folo  Dio.de  conofcendo  lefu  lor 
pcnlteri.difle  a lor.I’erche  pcniati  male  nel  voltro  cuo- 
re.quale  t piu  agcuolc  a dir.i  tuoi  peccati  fon  perdona- 
ti,© a dir  leuati  fu , de  va.Ma  accio  che  fappiarc  chc’i  fi- 
giiuol  de  l’huomo  ha  potefta  in  terra  de  Ridonar  i pecca 
ti.Diffe  al  paralitico.  A te  dico  leuati  (u,de  togli  il  letto 
tuo.de  vannealla,cafa  tua, de  egli  immantinente  Iciiofsi 
dinàzi  a loro, d:  rolfeil  letto  nelqualc  iaceua.ii  magni- 
ficando Dio  andoffene  a caia  fua , Se  tutti  furono  pieni 
de  (hiporc.de  magnificadoDio.de  rcmpiutidc  timor  di 
eeuano.Noi  habbiamo  hoggi  veduto cofe  maraueglio 
fc.de  dopo  quefro  vfeitte  lefu.ee  vide  il  publicano  cliia 
maro  Leui.chc  fedeua  al  banco.  Et  lefu  gli  dille, feguita 
me),  de  egli  incoiuinEtc  abandono  ogni  cofa,  de  ituofsi, 
de  fegultolo.de  fecegli  vno  gràde  conuito  in  cafafua,& 
craui  molta  turba  de  publicani.S;  de  altri  eli’crano  con 
quello  a m3giare.de  i pharifci.de  lor  fcribi  mormororo 
no  dicedo  alti  difcepoli  fu'oi.Pcrche  m3giatc  , Se  bcuete 
voi  con  i publicani , de  peccatori.  Rcfpofe  Irfu.de  diffe 
aquclli.Nòhdno  bifognodtd  medico  color  clic  fon  fa- 
ni.ma  quelli  che, fon  infermi.  Onde  io  nò  fon  venuto  a 
chiamar  gli  iuffi  ma  i peccatori  a penicenria  , & coloro 
gli  diffcro.Perflchc  i difccpoli  dcGiouàni  frequenteme 
teieiunano.de  fanno  le  ofìeruatione.d:  fimilmcte  quelli 
di  pharifei.ma  i cuoi  màducano.ec  bcueno.alLiquah  egli 


diffe.Or  poffere  voi  far  iWun»,«i  figliuoli  del  fpofo  mc- 
tre  che  con  loro  e ilfpofo.ma  verrino»  giorni  quàdo  a 
quelli  faralcuato  lo  fpofo.Allhora  ieluncranno.de  cria 
direnatila  lìmilitudinr.comc  nullo  pone  la  cùmilmrà  ro 
glicdola  dal  nouo  vcftiinemo.ncl  vcftimento  vecchio, 
attraméce  rùpefe il  nouo.  Se  là  còmifiura  del  nouo  non 
fi  colimene  al  vecchio,  de  npllo  pone  il  vino  nouo  nclli 
vtri  vecchi, Aitramfrcil  vino  nouo  rùpera  gli  vcrj,Si 
fpargerafsi  il  vino.de  li  vtri  perirlno.ma  glie  da  poner 
il  vino  nouo  nclli  vtri  noui,&  funo.de  l'altro  fc  cofcr- 
uano.niuno  beilcdoil  vino  vecchio  incontinére  voli! 
nouo. Impero  che  egli  dfce.eglie  megliorii  vecchio. 
come  i phariseib  reprehen  de  vano 

i difcepoìi  r be  TÌiO%hrusno  le  fnchc  il  di  delit  fcHt  Ctt>.  VI. 


E1  fatto  C die  I iccóuo  di  del  (abbaco  pattando  egli 
per  le  biaue  i fuoi  difccpoli  cauaiiano  le  fpiche'de 
trecandolecon  le  mani  manducauano.ondc  alquanti  di 
phar.fet  diceuanoaqi.elli.il  perche  facete  quello  «he 
non  e licito  nclli  giorni  del  fabhato.  Et  refpcmdcndo 
Iclu  a loro  dille.  Etiam  non  hauetclegiutn  quello  che 
fece  Dauid  hauendo  egli  fame,  de  etiam  color  eh  erano 
con  lui.Gome  entro  nella  eafa  de  Dio.dr  tolfero  del  pa- 
ne della  propofitione.de  mangio,  de  detenc  a quelli  che 
erano  con  lui.Alliquali  nò  era  licito  a maniucirc.eccec 
to  alti  faccrdoti.de  a lor  diceua  come  il  figliuol  de  l’Iiuo 
mo  cglie  etiam  il  fignor  del  fabbato.d:  fatto  fu  nel  altro 
fibbato,che  entro  nella  finagoga.&.mfcgnaua, de  quiui 
era  vno  liuomo  la  cui  mane  dritta  era  fccca.de  i icnbi.es 
i pharifci  poncuano  mente  fe  egli  fanaffe  il  fabbato, ac- 
cio trouaficro  la  cagiòc  de  accufarlo.ma  egli  fapcua  lor 
penfieri.de  diffe  a l’huomo  c’Iiaucua  la  man  fecca  leuati. 
OC  Ira  fu  nel  mezzo,  de  leuato  egli  ftette.onde  lefu  diffe  a 
loro.  Adimandoue  fc  eglie  lidio  nel  (abbaio  a far  bene, 
oucr  male, a far  fatua  l’anima.oucr  occiderla.d:  guarda- 
do  tutti  d’intorno  diffe  a l’huomo.ftcndi  la  mano  tua, 
egli  eftefe.de  fu  redimirà  alla  fua  mano  la  fa  nàta.  Mae  Mi 
furono  impiti  de  infipientia,  de  parlauano  inficine  quel 
lo  che  poteffero  far  a lcfu.de  fatto  e in  quelli  giorni, che 
tghe  vfdto  a orare  nel  monte.de  egli  difpenfo  tutta  la 
notte  in  ora.ionede  Dio.de  effendo  fatto  giorno  chia- 
mo t fuoi  difcepoli.de  de  efsi  elegette  dodeei.iquali  crii 
nomino  apoftoli, Simon  ilqual  nomino  Pietro,  de  An- 
drea fuo  fratello.lacobo, de Giouini.Philippo.de  Bar-  " 
tholomto , Mattheo.dt  Tliomafo.de  lacobo.figliuolde 
Alplieo.de  Simonc.che  fc  chiamaua  Zelothr.d:  Iudat 
de  lacobo.de  iudas  Scarioth, ilqual  fu  traditore.de  defeé 
dendo  con  quelli  reftete  in  luoco  campeff  ro,  di:  la  turba 
adii  difcepoìi  fuoi.d:  molto  gràde  turba  del  popolo  de 
Iuda.de  de  Hicrufalem,  de  maritima  de  Tiro.de  Sidone, 
iquah  erano  venuti  p vdirlo.de  r effer  fanati  delle  lor  I 
hi  miia.de  fanauanfi  gli  vedati  dalli  fpiriti  immondi, di 
Bibbia.  x iiii 


(licci  la  turba  certa ua  de  toccarlo  , fmperoche  la  virtù 
vfciuadelui,laqual  fanaua  tutti,  de«gli  alzati  gli  occhi 
in  verro  i difeepoti  iuoi  dille.  Poueri  beati  fere, impero 
elit  i regno  de  Dio  e voftro, Beati  voi,iquali  bora  haue 
te  fame.impcro  che  vi  faciarcte,Bcati  voi, che  bora  pian 
gere, impero  che  riderete.Bcati  farcii  quando  li  huomfa 
ni  ve  hanno  in  odio, de  lepararanlì , de  vergognaranui, 
& gittaranno  il  voftro  nome  lì  come  reo  per  amore  del 
fìgliuol  de  i’huomo , godete  in  quello  giorno , de  ralle.- 
gratiue.ecco  che  la  voiìra  mercede  e molta  in  cielo.im. 
pero  clic  loro  padri  faceuanoalli  propheti  feròdo  que. 
ite  cole.  Nientedimeno  guai  a voi  ricchi , iquali  hauete 
lavoftraconfolationc.  Guai  a voi  che  feti  faturati.im-. 
pero  che  farete  affamati.  Guai  a voi  che  al  prefente  ride-, 
(compero  che  lachrimarete , Se  piangerete.  Guai  a voi, 
quando  rutti  gli  huomini  diranno  bene  de  voi, impero 
che  lor  padri  faccuano  fecondo  tucte'qucfte  cofc,ma  a 
voi  ohe  vdite  dico.  Amate  i voleri,  nemici, facete  bene  a 
color  che  ve  hanno  liauuto  in  odio.Bcnedicete  alti  vo. 
Uri  malcdiccnti.  Orate  per  color  che  ve  calumniano.de 
chi  te  percotc  nella  guanza  porgeli  l'altra , de  a colui 
che  te  tolte  il  mantello  non  gli  voler  velare  ctiam  la  ve 
fìimcnta , ma  a ogni  che  domanda  donali,  de  chi  te  tuoi 
quel  ch’c  tuo  noi  repetere.  A tal  modo  che  volete  che 
gli  huomini  a voi  facianp.limilmcnre  fate  a loro , de  fe 
voi  amate  color  clic  ve  amano  uoichegratia  e,  onde  i 
peccatori  ctiam  amano  color  che  amano  lor.de  fe  uoi  fa 
rete  bene  a quelli  che  ve  fanno  bene , che  gracia  fara  a 
iioi.de  certo  ctiam  i peccatori  fanno  quefìo.dr  fe  imprc, 
ftarcte  a quelli  da  quelli  fperatc  d(  receuere , che  gratia 
cglie  a uoifOiidc  8e  i peccatori  dannqa  ufura  alti  pcc. 
canari, perche  receuano  le  cofc  equale.ma  dicouc  amate 
i voftri  nemici.fatc  bene,<3i  imprecate  non  fperando'cò 
feguir  alcuna  cofa.de  molta  fara  la  uofìra  mercede, & fa 
rete  figliuoli  de  l’alcifsimo,  impero  che  glie  benigno  fo 
prati  ingrati,  & mali  huomini.  Siate  adonque  miferi, 
cordiofi  a modo  che  il  voftro  padre  c mifeticordiolo. 
Non  vogliate  iudicar , de  non  farcii  iudicati.  Non  uo. 
gbati  condcnnare.de  non  farete  condcnnati . Perdona. 
tt,&  faraui  perdonato.  Date , de  a uoi  fara  dato,lor  da. 
ranno  nel  voftro  fino  la  menfura  bona,  de  impiuta.de 
bene  fundara.de  fopra  abondante,ma  con  quella  mede, 
(ima  menfura  con  laqual  mefuratc , a voi  fara  mefura. 
ro.de  allhor  diteua  la  fimilittidinc.  Or  può  il  ciecho  gui 
dar  l’altro  ciecho, che  ambiduoi  nò  cadano  nella  follie 
Et  non  ui  c alcun  difccpolo  fopra  il  maelìro.certo  ogni 
huomo  fara  perfetto  fe  cglie  come  il  macliro  fuo, pelle 
vedi  la  fefìuca  nel  occhio  del  tuo  fratello,  ma  non  confi 
deri  la  trabe  ch’e  nel  occhio  tno.  Oucr  come  poi  dire  al 
tuo  fratello  lafia  ch’io  caui  la  fefìuca  del  tuo  occhio , de 
tu  (ledo  non  vedi  lo  trabe  nel  occhio  tuo.  O hipocrito 
leua  prima  lo  trabe  da  l'occhio  tuo.de  allhora  vederai 
tuegliere  la  ftftuca  dal  occhio  del  tuo  fratello  . Certo 
quel  non  e bono  arbore  che  fa  i mali  frutci,de  non  e ar. 
bore  malo  che  faci  boni  frutti.Eglie  conofciuto  ogni  bo 
no  arbore  per  il  frutto  fuo,  certo  nò  recogliono  i fichi 
dalle  fpine.de non  vendtmiano  l’uua dalle  rouere.  Il 
buono  liuomo  proferire  il  bendai  bono  thefaurodel 
fuo  cuore , de  il  male  huomo  proferifee  il  mal  dal  mal 
thefauro,  impero  che  pea  l'abondantiadel  cor  parlala 
bocca,Ma  perche  me  chiamate  fignore.de  non  fate  quel 
ch'io  ve  dico.  lo  ve  moli  raro  a cui  fia  limile  ogni  huo. 


mo  che  a me  viene.de  ode  i parlari  mri,&  opera  quelle? 
eglie  limile  a l'huomo  edificante  la  cafa , itqual  cauo  il 
profundo , de  pofe  il  fundamento  fopra  la  pietra , ma- 
fatto  il  crclccre  de  faqua  con  impeto  cotfe , Se  alzoffc  i| 
fiumecorrendo  a quella  cafa.de  non  la  pofiete  mouere, 
impero  che  lei  era  fondata  fopra  la  pietra.  Ma  chi  ode;; 
& non  fa, cglie  Ornile  a l’huomo  edificante  la  fua  cala  fo 
prala  pietra, lenza  fundamento, ncllaqual corfe  i mpe. 
tuofamente  il  fiume.de  incontinente  quella  cafco , de  fu 
fatto  vna  gran  ruina  nella  cafa  de  colui. 

come  chiusto  sano  il  servo  del. 

Centurione.  Et  come  rtfufcitò  il  fìgliuol  (fella  ucdoua.  Poi  come 
Cioanni  mandi  4 Cinfio  duoi  fum  difccpolt.  Et  come  dniflo 
inuuato  dal  pbarifeo  remifie  4 A Uria  Mudatene  ogni  offe* 
fa.  Cip.  v 1 1. 


ETthaucdoadimpiuto  tutte  le  lue  parole  nelle  oree 
chic  del  popol  entra  in  Capharnaum,de  eraui  iui 
vno  infirmato  per  morirc,ilqualc  era  feruo  del  Centu. 
rione.de  egli  a lui  era  preciofo,  de  vdendo  il  Centuno» 
ne  di  Icfu.màdoa  lui  li  antiqui  de  ludei  pregando  cbV» 
gli  vernile, de  fanaffe  il  feruo  fuo.  Ma  quelli  venuti  a Te 
fu  follicitamence  pregauanlo  dicendoh,come  eglie  de. 
gnochctu  li  concedi  quella  gratia, impero  che  egli  ama 
la  nolira  gente , d;  egli  a noi  ha  edificato  la  fìnagoglta, 
de  fefu  andaua  con  loro.de  già  nò  efiendo  lontano  dal. 
la  cafa  mandogli  il  Centurione  li  amici  dicendo,  (ìgno. 
re  non  te  affaticar  .impero  ch'io  non  fon  degno  che 
entti  fotto  il  tetto  mio.  Pcrlaqual  cofa.de  io  non  me  I10 
iudicato  degno  de  venir  a te.comanda  folamcntc  còla 
parola.de  (ara  fanato  il  mio  feruo. Onde, de  io  fon  huo. 
mo  conlìituito  fotto  la  potefta.ilquale  ho  fotto  di  me 
cauallicri,ds  dico  a quello  vattene.et  egli  va,  de  a l'altro 
vieni,de  egli  vicne.de  al  mio  feruo  fa  qucfio.et  lui  il  fa, 
de  vdirochc'l  hebbe  Iefu  maraueglioffe.de  uoltato  alti 
fcgucii  popoli  diffe,inuerita  ue  dico  ch’io  nò  ho  troua' 
to  tanca  fede  in  Ifrael.  Onde  pofeia  ritornati  quelli  eh* 
erano  mandati  a cafa  trouorono  il  feruo  ch'era  infer. 
mo  fanato.de  e anchora  andàdo  Iefu  in  una  citta,laqual 
fe  chiama  Naim.de  andando  con  lui  i fuoidifccpoli.de 
molta  grande  turba.de  approfsimandofe  alla  porca  defa 
la  citta  icontroffc  in  un  morto  ch'era  portato,  unico  ffa 
gliuol  della  fua  madre , de  quella  era  uedoua,  de  molta 
gente  della  citta  era  con  lei.de  udendo  Iefu  collei  hebbe 
a lei  compafcione.de  diffegli.Non  piangere  piu.de  fecefi 
inizi, de  tocco  il  cadclctto,  de  color  che’l  portauano  flcc 
cero  fermi,  de  Iefu  diffe, fanciullo  a te  dico  lcuati  fu.de  al 
Ihora  il  fanciullo  ch'era  morto  leuofci  fu, de  incomincio 
a parlar.de  rendetelo  alla  madre  fua,de  tutta  la  gete  di’ 
era  quiui  hebbero  grande  timore,  de  magnificauano  Ict 
dio.e  diceuano. Grande  pipile  ta  e collui  ch'e  apparfo  fa 
fra  noi, de  viramele  Iddio  ha  uifinto  il  popol  1 uo,de  g 

. tuta 


(UN*  h laica  ufcitr.qiirfto  parlare  de  lui,5e  d’intorno  a 
iurta  la  regione.  Se  idifceooli  de  Giouani  raccòioronli 
tutte  quelle  cofe  . Onde  Giouanni  chiamo  duoi  di  Cuoi 
difcrpoli.Sc  mandoli  a lelu  dicendo  . Sritti  colui  clic  die 
ucnire,ouer  afpettiamo  alcun  altronde  eflendo  uenuti  li 
liuotninla  lui  dittero.  Giouanni  ci  ha  mandato  a te  die? 
do, lei  tu  quello  che  lei  per  uenire,  oucr  affettiamo  alca 
altro , & egli  in  quella  medrfìma  bora  (ano  molti  dalle 
fue  piaghe, de  de  mali  (piriti, et  a molti  ciechi  dono  il  ue 
dere, de  refpondendo  dille  a quelli  andate , de  renunciae 
rea  Giouani  le  cofe  che  haucte  udito,  deueduto,  come  i 
ciechi  uedeno.i  zoppi  u-ino,  i leprolì  fono  modali,  i for 
di  odcno,i  morti  relufcitano,  i poticri  predicano  l’Euan 
gelio,  de  beato  qualunque  huomo  che  non  Tara  fcanda. 
lizatoin  me,  de  eflendo  partiti  i nuncii  de  Giouàiii.cgli 
incornicio  a dire  de  GiouSnialle  turbe, che  fete  uoi  ulci 
ri  a uedere  nel  deferto.  Sete  uenuti  a ueder  una  canna  ae 
gita ta  dal  uenro.Ma  che  fete  uoi  ufeiti  a ueder, forfì  uno 
huomo  ueftiro de  preciofo  uertiméto.ecco  che quelli'che 
fono  nella  predo  la  uefta.de  nelle  dclitie , Hemorano  nel 
le  cafe  di  rc.Ma  ehi  fetcuoi  ufeitia  ueder, farli  uno  pro^ 
pheta  , ma  dtcoui  certo  ch'eglie  piu  cht  propheta,  eglie 
quel  dclquale  e ferino, ecco  ch’io  màdo  l’Angelo  mio  di 
nàzi  la  faeda  tua,ilqual  preoarara  la  tua  uia  inizi  a te, ira 
pero  ue  dico  che  intra  i nafeiuti  de  femine  nullo  e mag 
gior  de  Giouanni , ina  colui  che  e minore  nel  regno  de 
Dio  e empier  dequello.de  udendo  rutto  il  popolo'.  Si  i 
publieani  batrizati  eoi  baireflmo  de  Giouanni  iufrifìcos 
fono  Dio.Ma  i Plurifci.de  i doni  della  legge  non  battio 
zati  da  quello  hanno  defprcciato  il  conlìglio  de  Dio  In 
f<  raedefimo.onde  diflc  il  lignote  a cui  adòque  diro  effe* 
re  limile  li'huomini  de  quefta  generatione.eta  cui  fon  11 
mili.Lor  fono  limile  alti  fanciulli  che  fedenonel  mcrca.- 
co  parlanti  iiifiemC.óe  dicerite  . Habbiamo  cantato  a uoi 
con  le  caramelle, Se  uoi  non  faltalii,  habbiamofì  Intncn. 
tati.de  uoi  non  piangcfti.Ma  eglie  urnuto  Giouani  Bai 
rida  non  mangiando  pane  ne  beuendo  uino.et  uoi  dice 
te  che  lui  ha  il  demonio ..  Eglie  ucnuto  il  figliuolo  del 
huomo  che  manduca,de  beue.de  uoi  dicete, ecco  che  glie 
huomo  deueratore,  de  che  bene  il  uino  amico  de  publu 
cani.de  peccatori.ec  e iuft  ideata  la  fapictia  de  tutti  li  fuoi 
figliuoli,  de  uno  de  Pbarifci  pregaua  clic  andaflc  a man* 
giare  con  lui.Et  intrato  che  fu  lefu  nella  cafadcl  Phari- 
fto  mangiaua  , de  ecco  una  femina  peccatrice  che  era  in 
quella  citta  come  tei  fepc  che  lefu  era  nella  cala  del  Pila 
rifeo  porto  uno  uafo  d’alabaftro  nelqual  era  unguento 
de  puofelo  dietro  a lefu  allato  all!  piedi  fuoi.Et  con  tela 
chrime  comincio  a bagnaie’,li  piedi  a lefu, de  con  li  capii 
li  del  capo  fuoafciug.iuali.Se  con  la  bocca  bafauali.ee  co 
l’unguento  ungcpi  . Et  uedendo  quefro  il  Pharifco  ile 
qual  l'haueua  inuitato  diccua  infra  le  . Se  quello  forte 
propheta  fapcrebbe  che,  de  quale  e quefta  femina  che  lo 
tocca, impero  cht  l'e  peccatrice.Et  lefu  dille  a lui.Simo.. 
ne  io  telioa  dire  alcuna  cofa,  de  quello  difle  maertrodi. 
Diflc  lefu.  Duo  debitori  erano.tenuti  a uno  prertator, 
l'uno  li  doueua  dare  cinquecento  denari , Se  l’altro  cin^ 
quarta, & non  hauendo  quelli  da  pagare,  li  dono  a am^ 
beduoi.  Quale  adonque  di  quelli , dimmi  l'anitra  piu. 
Refpondendo  Slmone  difle  . Io  (limo  che  quello  a chi 
piu  dono.  Et  quello  li  difle.renamenre  giudicarti.  Et  ria 
uoltolì  alla  donna, et  difle  a Simone.Veditu  quefta  don 
narlo  entrai  in  cala  tua  non  dcrti  l’acqua  all!  piedi  mici 


Se  quefta  con  le  lachrimcha  Inuatii  piedi  mei,iStc3  i capf 
h del  capo  luo.lt  ha  netti.Tu  nò  mi  dcrti  il  bacio,de  qu« 
rta  da  che  ella  entro,  non  redo  di  baciare  i piedi  njei,Ti| 
non  ungerti  con  l’olio  il  capo  mio,  Se  quefta  con  lo  fin» 
guitto unfei  piedi  mei, per  laqualcofa  ioti  dico,chcmot 
ti  fuoi  peccati  fe  li  rimctreno,  perche  molto  amo.  Et  a chi 
manco  lì  rimette.qucfto  manco  amo'.  Et  diflc  a quella  i 
precari  ri  lì  rimettono, Se  incominciorno  quelli  che  era* 
noindeme  amcnfa.a  dire  fra  loro,  chic  qutlto  che  anco 
ra  rimette  i peccar  iCEt  dille  alla  donna),  la  fede  tua  ti  ha 
fatta  falua.ua  in  pace.* 

C^O  M E CHRISTO  PREDICAVA 

bt,  cr  parlaua  in  parabole.  Ef  come  liberò  alcuni  in.VJUcuui. 
Poi  come  fino  la  donna  che  palina  il  fi  affo,  e?  fufettò  La  figlino 
la  del  anhifinagogb  r,  Cap.  Vili. 


ET  fu  dipoi.Se  elio  ar.daua  per  le  dica.  Se  candii  prc 
dicando,Se  annunciando  il  regno  di  pio  . Et  ido- 
deci  con  quello , & infìeme  alcune  donne  ch’erano  (lato 
lanate  dalli  fpiriti  catti  ni,  Se  dalle  in  lìrmita.  Maria  elice 
chiamata  Magdalrna, della  quale  erano  ideiti  fette  demo 
nii,5e  Gioiunna  moglie  di  Cuza  procuratore  di  Hero- 
de.Sr  Sufanna.et  molte  altre  lequalc  li  minirtrauano  del 
le  loro  faculia.Ec  conuenendo  molta  turba.et  concurcn 
do  a lui  di  tutte  lecitta, diflc  perlimilitudine.  Eglie  ufei 
toilfeminatorea  feminare  il  femefuo  Se  mentre  che  ft^ 
minaua, altro  cadde  lungo  la  uia.  Se  fu  calpertato , Se  11 
uccelli  del  cielo  lo  mangiorno,  ei  altro  cade  fopra  la  pia 
tra, Se  nato  fi  lecco , perclie  non  liaueua  humore,  Sc'qU 
tro  cadde  fra  le  fpine.Se  lefpine  nate  inficine  Iq  (affoco* 
no.Et  altro  cadde  in  buona  terra, Se  naro  fece  fruito  cen 
to  per  uno.Dicendo  quefre  cofe  gridami,  chi  ha  orecchia 
da  udire  oda. Et  domandornolo  idifccpoli  fuoi  dicen- 
do,che  parabola  equrfraC  Ec  quello  dirtela  uoi  e dato  il 
conofcer  i mirterii  del  regno  di  Iddio  , ma  alti  altri  pec 
parahole.accio  che  uedendo  non  ueghino,ct  udendo  nò 
intendano . Et  quefta  e la  parabola  , il  itine  e la  parola 
di  Dio,  Se  quelli  che  fono  lungo  la  uia , fono  quelli  che 
odano, dipoi  uiene  il  dianolo,  Se  toglie  la  parola  dalcuo 
re  loro.accio  che  non  fi  Tatuino  credendo.  Et  quelli  fot 
pra  la  pietra  fono  coloro, che  quando  hanno  udirò  con 
gaudio  pigliando  la  parola.  Se  qucfti  non  hanno  radie 
cc.iquali  credeno  a tempo.  Se  nel  tempo  della  tcntatioe 
ne  fi  ritirano  adietro,&  quello  che  cadde  nelle  fpine.fpn 
quelli  iquali  udirne, Se  dalle  follccirudini,&  ricchezze. 
Se  piaceri  della  uira,andando  fono  fortocati,  ne  riporrà 
no  (rutto.Ec  quello  che  in  buona  terra,  fono  quelli  clic 
in  cuore  honcrto.Se  buono  udendo  la  parola,la  ritengo 
no, Se  fruttificano  con  perfeucrantia.  Et  nrfluno  haucn 
do  acccfa  la  tuccrna.la  cuopre  col  uafo , o la  póne  lotto 
il  letto, ma  la  pone  (opra  il  càdellicre.a  fin  che  quelli  che 
entrano  uegghino  il  lume . Pero  che  non  c alcuna  cofa 


in  nafcoftoche  non  fe  manifeill,  Se  non  e alcuna  cofa  in 
nafeofto  che  non  fìa  conofciuta,&  uengain  palcfc,  uè* 
dei*  dunque  quel  che  uoi  udite,  impero  che  a colui  che 
ha  fara  dato,&  qualunque  non  ha  edam  quel  che  penfa 
de  hauere  fara  leuato  da  qucllo,&  a lui  uenne  la  madre. 
Se  lifuoi  fratelli, de  per  la  molta  turba  non  poteuan  an. 
dare  da  lui,  Se  folli  ditto  la  tua  madre , de  li  tuoi  fratelli 
{Uno  de  fuori, & uoglionte  uedere.egli  refpondedo  dif 
fe, quelli  fono  la  mia  madre:  Se  i mri  fratelli  liquali  ode 
no  il  uerbo  de  Dioret  fanno  quello, ilche  fatto  e che  uno 
giorno,  & egli  defeedeua  in  una  nauicclla  con  li  fuoi  di 
fcepoli.dc  dille  a quelli.Pasfiamo  dira  il  ftagno.loroa, 
fcendettero,&  nauigando  loro  lefu  adormentoITc.iSc  ec 
co  chedcfcefc  una  grande  fortuna  de  uento  nel  fiagno, 
Se  erano  sforzati.d'  périuano,  & andanti  fucglioronlo 
dicendo.Maefiro  noi  periamo.de  egli  leuandoit  reprefe 
il  uento.de  la  tempefta  de  l'acqua,  de  incontinente  certo. 
Se  fu  fatta  tranquilita.de  dirte  a quelli.  Doue  e la  uofira 
fede,  liqual  temendo  le  marauigliorono  dicendo  l'uno 
a l'alrrOjChc  pentì  tu  che  Ila  cortui.impcro  che  egli  comi 
da  alti  uenti,de  al  mare.de  gli  obedilcono , de  nauigoro 
no  alla  regione  de  Gerafeni.laqualc  econtra  Galilea, & 
crtendo  ufeiri  fuori  della  naue,  de  difmontato  a terra  ué 
peli  incontra  uno  liuomo , ilqual  già  longo  tempo  ha. 
ucua  il  demonio,  de  non  ucfiiuafì  col  ueltimento  ne  di. 
moratia  ih  cafa.ma  utili  fepolchri, qutfto  uedendo  lefu 
gittolTra  terra  dinanzi  a lui  cridanno  con  gran  uoce  dif 
fe,chc  ho  io  afare  teco  lefu  figliuol  de  Dioaltisfimo.Io 
ri  prego  che  tu  non  mi  tormenti  perche  comandaua  al 
fpirito  immondo  die  ufcifle  de  l'Ituemo:  perche  p mol 
ri  tepi  l’Iiauea  tenuto.  Et  era  legato  con  le  catene, e guar 
dato  con  i ceppi.de  fracasfiato  le  catene  era  portato  dal 
demonio  nel  deierto.  Se  domandandolo  lefu  dicendo, 
come  e il  nome  tuo, de  egli  difle  legione , impero  che  in 
lui  cranoentrati  molti  demonii.de  lor  pregorono  che  a 
lor  non  coinandafle  che  deuertero  andar  nel  abirto.ilche 
craiui  una  quantità  de  porci  che  pafcolauano  nel  nion, 
te.  Se  prcg3ii5lo  di’egli  cócederte  che  enrrafleno  in  quel 
li , de  lui  li  concedette , ufeittero  adonque  i demonii  da 
l’huomo,&  enrrotono  ne  porci , de  con  impeto  andò  la 
moltitudine  de  porei,de  gittonfi  nel  laco.de  afFoconrt.il 
che  quelli  die  pafecuanoi  porci.comeuittero  tal  cole  fu 
girono.de  raccontorno  fimil  cofa  nella  citta.de  nelle  uil 
le, onde  quelli  della  citta  ufeirono  a ueder  quello  ch'era 
occorfo.de  ufnenoa  lefu  e trouorono  l’huomo  dalqual 
erano  ufeiti  i demonii  ueftito  fedente  alti  fuoi  piedi  con 
mère  fincera.de  temcrreno.'dequelliche  haueuano  uedu 
co  raconrorono  a che  modo  egliera  fiato  latto  fano  dal 
la  legione  de  demonii.  Ilche  tutta  la  moltitudine  de  Ge 
rafeni  lo  pregorono  che  egli  fe  partirte  da  loro,  impero 
ch’erano  prefida  grande  timore  , Se  egli  afeendendo 
nella  nauicclla  fi  ritorno, et  quel  liuomo  dalqual  lefu  ha 
ucua  cacciato  i demonii  il  pregaua  ch’egli  ftefie  con  lui, 
ma  lefu  liccntiolo  dieendo.Ritorna  nella  tua  cafa.  Se  ra 
conta  quStc  eofe  a te  ha  fatto  Dio,  de  egli  partiifi.de  an 
do  per  tutta  la  citta  predicando  quante  cofe  li  haueua 
fatto  J^fu. Onde  fatto  e che  ritornato  lefu  la  turba  ricc. 
uettelo.impero  che  tutti  lo  elpcttauano.Ecco  che  uenne 
l' liuomo  il  cui  nome  era  Iairus . Et  egli  era  pricipe  della 
fìnagoga,  de  gutosfialli  piedi  di  lefu  pregando.ch’egli 
entraflc  nella  fua  cala.  Conciofia  ch'egli  haueua  una  fua 
figliuola  di  cerca  dodeci  anni, de  era  alla  morte, Et  intra 


uenne  ch’egli  andando  era  premuto  dalle  turbe, de  era* 
ni  una  femina  che  dodeci  anni  era  appasfionata  dal  fluf 
fo  del  fangue.laqual  haueua  fpefo ogni  fua  fofiantia,df 
facilita  nclli  medici, de  non  puote  giamai  f iTcr  fanata  da 
alcuno, lei  andoflene  dietro.de  coco  la  efiremita  del  fuo 
ucftimento,dc  incontinente  cefso  iLflulfodel  fangue.Ec 
difle  lefu. Chi  mi  ha  roccaro.Ma  tutti  negàdo.dilTc  Pie., 
rro.d:  quelli  di’eranocon  lui.  Maeftro  le  turbe  ti  fpin» 
gono:de  afFligono,de  cu  dici  chi  me  Ita  roccato  , de  dilfe 
lefu.  Alcuno  mi  ha  toccato.onde  io  ho  conofciuto  effer 
damcufcitala  uirtu, ilche  uedendofi  la  femina cITtrnu/ 
nifefiara  tutta  tremante  uenne, de  gittosfi  a fuoi  picdi.df 
manifcfto  dinanzi  a tutto  il  popolo  la  cagione , perche 
lei  Ihaucua  rocca , de  come  incontinente  egliera  fanata. 
Et  egli  dille. Figliuola  la  tua  fede  te  ha  fatto  faiua  uatte. 
ne  in  pace. Egli  ancora  parlando  uenne  unoal  principe 
della  finagoga , dicendogli , eglie  morta  la  tua  figliuola 
non  uolcr  affaticar  quello.  Ec  lefu  vdita  quella  parola 
diite  al  padre  della  fanciulla.  Non  temer  folamcnre  ere., 
di, de  lei  Tara  fanata  . Ec  cifendo  venuto  alla  cafa  non  vi 
laiTo entrare  feco  niuno  faluoPietro.de  iacobo,  de  Gio  ’ 
uàni.de  11  padre  della  fanciulla,  ilche  tutti  lapiageuano, 
de  lachrimauauo.de  li  dirte  non  uogliacc  piangetela  fan 
dulia  non  e morta, ma  lei  dorme,  de  quelli  diligiauano 
fapendo  che  lei  era  morta. Ma  egli  renédo  la  fua  mano, 
grido  dicendo.Leuati  fanciulla,  de  ritorno  il  fuo  fpirix 
to,&  leuorte  incominence,  de  egli  comando  che  li  furte 
dato  da  màgiare.  Onde  i fuoi  paréti  molto  maraucglio 
réfi.  Alliquali  egli  comando  che  a nulio  dicefleno  quel 
ch’era  fiato  fatto. 

COME  CHRIS  TO  CHIAMO  DODECI  APO 
Soli,  cr  nun.ioghì  predicar . Et  come  f ut  tò  molte  migiuru  dt 
per  fotte  con  cinque  pani,  cr  duoi  pcfci.  Et  come  fc  trunsjiguri  1 
munti  tre  tltfctpoU.  Cip.  I X. 

CHiamo  lefu  i dodeci  fuoi  Apoftoli , de  detteli  ulr»- 
tu,de  potella  fopra  tutti  i demonii, et  die  potè  fleto 
curare, de  fanare  rune  le  infirmila, de  mandolia  predicar 
il  regno  de  Dio.de  fanar  l'infirmi,  de  dirte  a lor  non  por 
tate  alcuna  cofa  con  uoi  per  uia,  non  bafione.non  talea, 
ne  pane, nc  pecunia, non  habbiate  due  uefiimenta,  de  in 
qualunque  cala  uoi  intraretc  quitti  fiate , de  non  ufdte. 
Se  chiunque  nò  uì  receucra  uicitc  de  quella  citta,dc  Icoc 
cete  la  poluerc  delli  piedi  uofiri  fopra  lor.in  loro  tefti. 
moniauza.de  parrironfi , andando  per  le  caficlla  predi* 
cando  I Euangelio:  de  fanando  l'infirmi  in  ogni  luoco. 
Vdcndo  adonque  Hcrodcs  Tetrarcha  ogni  cofa  che  fe 
faceua.de  lui  molto  dubitaua,  conciofia  che  d'alcuni  di., 
ceuafi,comcGiouanni,(ufcitauada  morte, edam  da  alcu- 
ni fi  diceua.comccraapparlo  Helias.de  alcuni  altri  chV 
glie  refufeitato  uno  delti  antiqui  propheti:  Se  difleHe. 
rodes.to  ho  decollato  Giouàui,ma  chi  e quello  delqual 
tale  cofe  odo:de  egli  ccrcaua  di  ucdcrlo.  Onde  ritorna, 
ti  li  Apoltoli  racòtorono  a lefu  tutte  le  cofe  che  lor  ha 
umano  latte,  Se  tolti  quelli  fi  redurte  da  parte  in  uno  lo 
co  dcferto,ilqualc  Bethfaida.Laqualcofa  battendo  co, 
nofeiuto  le  turbe  fcguitoronlo.de  egli  liaccetto.de  pare-' 
lauali  del  regno  de  Dio,  de  fanaua  quelli  che  haueuano 
bjfogno  d'efler  fanati:  incominciauafi  abballare  il  gior 
no, ilche  andando  i dodeci  fi  li  diflcnofliccntia  la  turha, 
accio  uadino  nelle  caficlla, ec  nelle  uillc  che  fon  intorno, 
et  rirrouino  di  cibiiimprro  che  noi  fiamo  quiui  nel  Ino 
co  deferto  : de  egli  li  dirte, dateli  uoi  a maducare:  de  lor 
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ditta-  '.A  noi  non  Con  -piu  di  cinque  pani, Ss  duoi  pr  fei 
fjluo  fe  forfè  non  andiamo, de  compriamo  i cibi  per  lue 
liquefi*  turba  . Laquai  erano  quafi  cinque  milita  Imo» 
inini.de  egli  ditte ’alli  fuoi  dice poli. Fateli  ponera  fedo 
rrper  manducar*  cinquanta!  cinquanta, S:  loro  cofife 
ano, Se  tutti  pofonfi  a federe, fiche  rgli  tolfc  i cinque  pa 
ai.ctduoi  pefd.rifguardo  in  delo.et  bencdittegll.de  rup 
peli , Se  deftribuilli  alti  fuoi  difcepoli  elle  doticfseno  po 
nere  dinanzi  alle  rurfcc,  Se  tutti  manducorono  ,Se  furo» 
HO  fa(olii,et  quel  die  l’opra  auanzoa  quelli  furono  ricot 
tidodeci  Copbani  de  fragmenti.  Onde  (atto  celie  effen 
do(olO|&  orando  con  lui  erano  i difcepoli, de  egli  liadi 
mando  dicendo. Le, turbe  che  dicono  chi  mi  (iarde  loro 
rifpofcno.de  difseno, dicono  che  fei  Giouanni  Battifia, 
alcuni  ctiam  dicono  che  fei  Hclia,  & alcuni  etiam  dico, 
no  ch'eglie  refufeirato  uno  de  primi  propheti.  Di  (Te  gli 
adonque.Ma  uoi  che  dice  ch’io  fiar  Rcfpondendo  Simó 
Pietro  dii» , iodico  che  tu  fei  Chrifio  figliuol  de  Dio; 
& egli  amonili  dica  nullo  dicefseno  quello, dicendo, bi 
fogna  che’l  figliuolo  de  i’huomo  (ottenga  molte  pastto» 
ne.de  efser  rtprouato  dxlli-anriqui.de  principi  de  tacer, 
docile  efler  uccifo  dalli  (cribi,  Se  refufeitar  il  terzo  gior 
no.de  a tutti  diccua.  Se  glie  alcuno  che  uogli  ucnire  do 
pome  abneghi  fe  ftefco.ee  ogni  giornotoglia  la  fua  ero 
cr.de  legulei  Dirómperò  che  chi  uorra  fare  falua  l'anima 
fua  perderà  quella.  Certo  che  chi  perderà  l'animafua  g 
amor  mio  (ara  quella  falua , che  adonqCiegioua  a Thuo 
tnofe  egli  guadagna  l'uniuerfo  mondo  , de  perde  fe 
fttttbrde  faccia  a fe  decrimcto,  de  ctiam  chi  fe  uergogna 
ndc  enei  parlari, quefio  uergognara  il  figliuolde  I huo 
mo  quando  uetra  nella  fua  madia,  de  dal  padre.de  delti 
fonti  Angeli. Ma  io  uc  dico  che  ucramencequiui  ci  fono 
alcuni  danti, liqual  non  guferanno  la  mòrceinfino  che 
tiedano  il  regno  de  Dio.doppo  quelle  parole  arca  otto 
giorni  egli  colfeCrco  Pietro.lacobo,  cGiouanni,  de  alce 
fe  nel  monte, accio  orattc , de  mentre  che  egli  oraua  .fu 
un'altra  bellezza  nel  fuouolto,  d(  il  fuoucfiimcntobiS 
eo.de  refplendentc . Et  ecco  che  con  lui  parlauano  duoi 
buomini.de erano  Moifcs.de  Hclia  ueduti  in  marita , de 
diccuali  la  fuapasfione.de  morte , laquai  doucua  adim. 
pirein  Hicrufalem.Ma  Pictro.de  color  ch’erano  con  lui 
erano  aggrumi  dal  fonno , de  rifueghati  uidono  la  iua 
enacfta.de  duoi  huomini  chr  (iauano  con  qucllo.Etfat. 
to  c che  partendoli  da  lui , dille  Pietro  a lefu . Maefiro 
«glie  bono  ttter  quiui , facciamo  tre  tabernacoli  a ce  v. 
ro.de  aMoifti  uno.de  Hclia  uno, non  faprndo  quel  die 
diccttc.  Ma.  dicendo  egli  quelle  cofc  fu  fatta  lanuuola.de 
adombrolli.de  entrati  quella  nella  nube  temettero, et  fu 
fotta  una  uoce  dalla  nube.diccndò.  Quello  e il  mio  figli 
uol  diletto  etto  vdire.  Ec  mentre  che  fi  fece  )a  uoce  fu  tro 
vaco  lefu  folo.de  lor  ucctcno.de  i qlll  giorni  nò  difieno 
alcuna  cofa  di  quelle  cofe  die  lor  haueuano  ueduto.  Et 
nel  fegueme  giorno  difecndendo  quello  del  monte  uf. 
negli  incontra  una  grande  turba  , de  ecco  che  un'  huo. 
ino  della  turba  grido  con  grande  ucce  dicendo.  Macflro 
pregoti  rifguarda  nel  figliuol  mio.impeeocheglie  a me 
unico  figliuola, Ec  ecco  etici  fpirito  il  piglia,  & inconti 
dente  grida.de  gitalo  a terra.de  aifligdo.  Se  defirugelo 
con  la  fpuma.de  a pena  fi  parte  (incelandolo  cutto.ee  io 
ho  pregno  i tuoi  dilcepoii che’l  (cacciano,  de  lor  non 
hanno pofiutQ.  Ec  lil’pondendo  lefu  diiTc.O  infideli.dt 
per  ucr  fa  generai  ione  infuio  quando  faro  io  appretto  di 


uoi.de  fofteneroui.Mrna  quiui  il  figliuol  mo . Et  uenu' 
no  che  H fu  lefu  (cacao  quel  demonio,  de dcArufitla,  Se 
lefu  minacildo  rtprefe  il  fpirito  imiti 6 do,  eifano  il  fan 
riulio.de  rcftituitelo  al  padre  fuo.  Ec  fiupendofi  tutti  in 
ogni  coia  ch’egli  Ctceua,dilTealli  difcepoli  fuoi,  ponete» 
tie  ne  voilri  cuori  quefit  parlari, impero  che  glie  per  ef» 
Ter  che’l  figlio!  de  l’huomo  fia  dato  nelle  mani  de  Thuo 
mini. Ma  lor  non  intendeuano  qurfta  parola,  dedinan» 
zi  a lor  era  naicofio  che  lor  non  conofctiTcro  quello,  de 
temeuano  de  adimandarlo  de  quello  parlare  . Ondrnc 
lor  pcnfieri  en  tro.cni  farebbe  magior  infra  lor.  Ec  uedf 
do  iefu  i lor  pffieri  piglio  un  fanciullo,»  pofelo  appref 
fo  di  fc.de  ditte  a quelli. Qualunque  rcccuera  quello  pie 
colino  nel  nome  mio  rrccue  me,  de  chiunque  rtccutra 
me  receuequcllochemelia  mandato  , pertiche  quello 
che  tra  noi  e 11  minor  quefio  e maggior,  fiche  refpondt 
do  Giouanni  diftr.  Macflro  habbiamo  ueduto  unofete 
cianrc  i demonii  nel  nome  tuo  , de  habbiamogli  urtato, 
conciofia  che  egli  non  feguita  con  noi , Se  dittegli  lefu 
non  tiogliare  velargli  , impero  dicchi  non  e tonerà  di 
me  cgiiepcr  uoi.Er  fatto  ech’eiTendo  finiti  i gfonrideL 
la  fua  aiTuntione.rgli  firmo  la  faccia  fua  per  andar  in  Hie 
rufalem.Et  dmanzial  fuo  colpetto  mando  i nuncii , de 
(quelli  andati  entrarne  nella  citta  di  Samaritani , accio 
cheapparccchiaiTcnoalui.de  quelli  non  recruettcro.im 
pero  che  la  fua  Taccia  era  per  andar  in  HicruTalrin.de  ue 
dendo  quefio  > difcepoli  fuoi  iacobo.Giouanni  dittero. 
Mittcre  uoi  cu  che  diciamo  che'l  uenga  il  fuoco  dal  ciò. 
lo.de  confumali.de  egli.uohato  reprcfeli  dicendo . Voi 
non  fapctedecui  fpirito  fiate.  Non  eucnutoil  figliuol 
de  l'huomo  a perder  l'anime.ma  a faluarleide  lor  andor 
no  in  un’altro  cafiello.de  andati  loro  nella  uia  ditte  uno 
a lui, Segui  rotte  douùquc  andarai.Alqual  ditte  lefu.Le 
uolpe  hanno  le  caue.de  li  uccelli  del  ciclo  i nidi,  ma  il  fi 
gliuol  de  l'huomo  non  ha  doue  reponi  il  fuo  capo.df  li 
ditte  a un’altro, tu  me  fegui-.de  egli  ditte, mittcre  concedi 
me  prima  ch’io  uadi.de  fcpelika  il  padre  mio  : de  ditte» 
gii  lefu.  Latta  che  i morti  fepclifcopo  i morti  foi.ma  uac 
tcne.de  annuncia.il  regno  de  Dio. Et  ditte  un’alito.fcgui 
to  ce  (ìgnor.ma  cóccdimc  ch'io  prima  il  (igni fichi  a quel 
li  che  fono  a cafa,  de  dilTcgli  lefu  niune  ponendo  la  (ua 
mano  a l’aratro  : de  riguardando  fea  dietro  e atto  del 
regno  de  Dio. 

COME  IL  SALVATORE  NOSTRO  MAS* 


dò  fctti'itaduoi  difcepoli  ptr  il  mondo  4 predicar.  C 4p.  X. 


DOpo  quello  difegno  il  fignore  altri  icitantaduoi 
d<  mando  quelli  a duoi  a duoi  dinanzi  alla  faccia 
fua  a ogni  citta  , de  luoco  nel  qual  egli  era  per  uenirc; 
de  dicci  a quelli. Certo  molta  e la  mette:  ma  puochifo» 
no  i lauoratori.Pregate  dòque  il  metter  della  tnctte^h’c 
gli  manda  i Uuoratori  in  quella  ; andate:  «co  ch’io  vi 
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■nido  cóme  agnelli  tra  i lupi . Non  tiogliate  portar  fac 
mio, ne  laica, ne  etiam  calciamtnta,&  nullo  falutarere  p 
lija,^;  in  qualunque cafauoi  entrarete  , prima  due  pace 
lìa  in  quella  caia.  de  ie  quiui  fara  il  figliuolo  della  pace, 
rcpolarafle  fopra  de  loro  la  pace  uoftra . Ma  fi  non  fia  il 
tigliuol  della  pace  la  pace  ritornerà  a uoi.  State  in  quel 
la  medefima  cafa.de  mangiate  , de  bcuete  de  quelle  cofe 
che  ui  fon  appretto  lor  , impero  che’l  mercennario  e de 
■ gno  di  reccuer  la  fua  mercede Non  ucgliate  andar  de 
rata  i cafa,i  qluquc  citta  uoi  entrarete.  de  egli  ue  receue 
ranno.  Mangiate  quelle  cofe  che  ui  fon  polle  dinanzi, e 
curate  li  infirmi  liqual  fottio  quella,  & dite  a loro  egli 
apreltafi  a uoi  il  regno  del  cielo.Et  in  qlunque  citta  che 
farete  entrati, & lor  non  ue  acccttaranno,tifcitc  fuori  de 
le  fue  piazze, & dicete. Etiam  noi  giuamo  contra  de  uoi 
la  poluere  che  fe  accolla  a noi,della  uoftra  citta. Niente* 
dimeno  ^(lo  tappiate  che'l  fe  aprcifa  il  regno  de  Dio.Di 
coue  come  fara  i quel  giorno  piu  remisfibile  a quelli  de 
Sodoma  chea  quella  citta. Guai  a te  Corozaim.  Guai  a 
le  Bethfaida,  impero  che  fe  fufiero  (late  fatte  le  uirtu  in 
TirO.de  Sidone,  lequal  già  p il  pafiato  fon  Hate  in  uoi, 
fori!  lor  nel  cilicio, de  in  cenere  harebbeno  fatto  peniten 
ria.  Niitedimeno  il  farebbe  piu  remivfiraile  nel  iudicio 
a Tiro.de  a Sidonii  che  uoi,  <Se  tu  Capharnaum  fei  effal 
tara  infino  al»  deli , farai  demerfa  infino  a l'infcrno.chi 
ue  ode  ode  me,  dcchiuedefprecia  defprecia  me.  Erchi 
me  fprcda,fpredachi  me  ha  mandatoplchc  ritorno  ifet 
tanta  duoi  ton  allegrezza  dicido.Miffere  etiam  i demo 
nii  a noi  fono  ludditi  nel  nome  tuo.  Et  egli  didegli , io 
uedcua  fathanas  cadente  dal  cielo  , come  fulgore,  ecco 
ch’io  ue  ho  data  la  poteliadc  conculcare  fopra  i ferpen 
ti,&  fcorpioni.de  fopra  ogni  uirtu  del  nemico,  & nulla 
roccra. Nientedimeno  per  quello  non  ul  allegrate  per* 
che  a uoi  fono  fogetti  i fpiriti,  ma  rallegratiue  che  i no 
mi  uollri  fon  ferini  ne  deli . Et  egli  in  ella  horaeffulto 
nel  fpirito  fanto.de  ditte.  A te  confetto  fignor  padreidei 
deio , de  della  terra  dui  celato  quefte  cofe  all!  fapicntl, 
& prudenti, & hai  reuelateai  piccolinl.  Etiam  padre, p 
quello  e piaeduto  dinanzi  a te.  Dal  padre  mio  a me  fon 
date  tutte  le  cofe.  Et  nullo  fa  chi  fia  il  figliuolo  falno  il 
padre  ,Sc  chi  fia  il  padre  faluo  il  figliuolo,  de  a chi  uora 
reuelare  il  figliuolo , de  uoltato  alti  difcepoli  fuoi  diise, 
beati  li  occhi  che  uedeno  quel  che  uedete  uoi,  de  dicoue 
che  molti  propheri.de  rt  uolfcro  uedere  quello  che  uoi 
uedete,&  non  uidero.de  udir  quello  che  uoi  udite  , Se 
non  udirno.Etccco  uno  perito  della  legge  fe  leuo  «enti 
do  qucllo.de  dicendo,  Marino  che  poterei  far  ch’io  pof 
feda  uira  eterna?  Et  egli  ditte  a lui, che  e ferino  nella  leg 
gefeome  Ieggi?Et  quello  refpoie.et  difie.  Ama  il  fignor 
Iddio  tuo  con  tutto  il  core  tuo,  8c  cò  tutu  l'anima  tua, 
di  con  rune  le  forze  tue.  Se  con  tutta  la  menu  tua,  Se  il 
prosfimo  tuo  come  temedeflmo.  Et  egli  a lui  difluc.driu 
«mente  hai  rifpoilo.fa  qucflo.de  uiuerai.Ec  egli  uolen. 
dofe  iuftificare , difie  a Iefu  . Chi  e il  mio  prosfimo?  ri 
fguardando  Icfu  difie  cofi,uno  huomo  fi  parti  de  Hieru 
falcm.de  andauain  Hierico , di  ineontrofi  in  latroni  \i, 
quali  lo  fpoliorono.de  feriròlo,  Se  andorono  uia.d:  laf 
(orcio  mezo  morto.di  pafiando  uno  facerdore  per  quel 
la  medefima  uia.uide  coiluf.de  laffolo  (lare , de  palio  ofa 
tra.Simigliantemente  pafiando  uno  leulta  apprefio  lui, 
cranche  uedfdolo  paffo  oltra.  Ma  uno  faroariuno  facf 
do  quello  raedeilmo  camino  abatefie  in  co(tui,dC  uedfa 
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dolo  hebbe»  compatitone  , de  prefclo  ,de  falcio»  le  fu© 
ferite  ongendo  con  l'olfo.d.’  cò  ui  no , de  pofeloa  cattai 
lo  e mencio  a l’albergo, de  hrbbe  cura  delui . Ec  l'altro 
giorno  dette  duo  denari  a l'aibergatofe.de  difie.  Hahbé 
cura  de  coftui , de  do  che  fpeuderai  .quando  io  co  maro 
ti  renderò  Dune  donque  quale  decoftor  tc  par  chcfufa 
caie  piu  prosfimo  a colui  cimerà  ucnuto  alle  manede 
faironi.de  quello  rcfpofe.de  difie. Certo  colui  che  li  ufat 
de  fece  milcricordia,de  lefu  li  difie, ua  tu,  de  fa  filmimeli 
tc.Fano  t adonque  andando  lefu  entro  in  uno  caildlot 
ec  una  femina  che  haueua  nome  Martha  riccuttelo  nella 
fa  (ua,de  coilei  haueua  una  fua  forcJfa  che  haueua  nome 
Maria, laqual  (lauaalii  piedi  del  fignor.de  udiua  fa  paro 
la  di  qucllo.Et  Martha  fi  faticaua.ee  frequemaua  per  ap 
parcchiarca  lcfu,de  coilei  andò  a lefu, de  difiegli, fignor 
tu  non  hai  cura  de  dire  alla  forcllamia  che  me  aiuti  ad 
apparechiar,  conciofia ch’io  fono  fola.de  apparecchio^ 
impero  dilli  ch’ella  me  aiuti.Keipofc  il  fignorc.  Se  dilla 
gli,Manha  Martha  cu  fei  follicita , de  turbiti  intorno» 
molte  cofe.eerto  una  cofa  encccifaria  . Maria  ha  eletta 
l'artima  parte.laqual  nou  fara  a lei  tolta.  ' i.»n 

COME  CHR.ISTO  INSEGN  O A I DISCEa 
polì  i orare.  Et  come  defeue ciò  il  demonio  i uno  muto. C<ip.Xt. 

ET  ciTcndolciu  in  uno  locoorando.de  quando  hrff 
be  ccfi.no  de  orare  difiegli  uno  del»  difcepoli.  Mif 
Icrc  infegnaci  a orare , come  infegno  Giouanne  a i Tuoi 
difcepoli, de  egli  a lor  difie.  Quando  orate  dicete.Padra 
fia  famificato  il  nome  tuo.  Fa  ch’io  umga  al  regno  tuo» 
Sia  fatta  la  uolóta  tua.  Decce  hoggi  el  quotidiano  pane 
noftro.de  a noi  perdona  li  peccati  noftri.fi  come  noi  la» 
feiamo  a ogni  debitor  noftro.de  non  cc  indurr  in  tenta» 
cione,di(Iea  quelli . Quale  e de  uoi  chchauera  uno  futa 
araico.de  andara  da  meza  notte.de  dira  a lui,  Amico  pr* 
(tarai  tre  pani , impero  che  uno  amico  e ucnuto  a mede 
longo  uiaggio.de  non  ho  clic  li  pòna  inali.  Se  quel  che 
e dentro  rifponda.de  dica.Nò  mi  moleftare.impcro  che 
io  ho  ferrato  l’ufcio,  de  fornici  letto  <5  li  mei  fanciulli! 
fi  che  io  non  me  pofio  leuarc  a darteli, fi  quel  ila  pur  ter 
rao.de  per  (euera  de  picchiare , io  ue  dico  che  fe  egli  nS 
ie  leuara  a darli  a quello  che  dimanda,comcamico,alrac 
no  per  la  fua  importunità  leuarasft.de  datati  land  quao 
ti  li  bifogna.Et  io  dico  a uoi  chiedetetde  feraui  dato.cer 
cate.de  trouarere,  pichiate.de  faraui  aperto,  impero  che 
ogni  huomo  cheadimanda  riceuc , de  chi  cerca  trota, de 
a chi  picchia  farà  aperto,  quale  e de  uoi  che  adimada  al 
padre»  pane, or  daragli  la  pietra.  Ouer  adimanda  pefd 
daragli  adonque  il  ferpente  per  il  pcfcr,CHicr  fe  adiman 
dara  l'uouo  porgeragli  il  fcorpione,fe  adonque  uoi  che 
feti  rei  fapete  bf  dare  le  bonecofea  uoilri  figliuoli  qui 
to  magiorractc  el  padre  uoilro  del  cielo  dara  lo  fpirito 
bonoachi  lodimandara.Et  era  lefu  fcacdance  il  demo 
nio.de  quello  eramuto.de  pofeia  ch’egli  hebbe  cacciato 
il  demonio  parlo  il  muco  :de  maraueglionfi  le  turbe.  • 
Ma  alquanti  de  loro  difieno  egli  caccia  le  demoniain 
Belzabub  principe  delledemonia  . Et  altri  tentandolo 
cercauano  da  lui  ci  fegno  dal  ciclo,ma  egli  conofciutlU 
lor  penfieri  difie  a loro.Ogni  regno  in  fediuifo  (aradif 
folaco.de  fa  caia  cadera  fopra  la  c.ifa,ma  fe  fathanas  in  fe 
medefimo  ediuifocome  adonque  porrà  el  fuo  regno 
durare, perche  uoi  dite  che  in  uirtu  de  Bclezabub  caccio. , 
i demonii.Et  fé  in  uirtu  de  Belzabub  caccio  li  demoni^ 
i uoilri  figliuoli  in  ucrtu  de  chi  li  cacciano  f & imperi» 

egli  ti 
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-egli  fa  ranno  uolHi  iudid  . Cerco  s’Io  nel  diro  de  Dio 
•«accio  Ir  dementa,  dicouechein  uoi  e perucniuo  pre- 
gno de  Dio  v quando  il  force  armato  guarda  il  palazzo 
tuo, fon  i pace  tutte  quelle  cole  clte’l  pofiedc.mj  (e  il  piu 
forte  de  elio  (oprane  nera, uinccndo  Icuarali  tutte  t arme 
fue.ne  Icqual  egli  fìconfidaua,  de  dtftrtbuira  le  fpoglie 
fue,clti  non  e meco  fie  contro  a me , de  citi  non  accoglie 
meco  difprrgc.Òe  quando  lo  I pitico  immondo  e partito 
da  limonio  uapcr  lochi  aridi , & doue  none  acqua  , Se 
adirtianda  ripouo,  & non  trottandolo  dicecornaro  nel- 
la  cafadòdc  fonufeuo,  et  tornando  trouollaornata.mò 
da.de  netta, de  alltora  egli  ua.de  piglia  con  (eco  fette  (pi- 
riti piu  illiquidi  le.de  irttrati  habiianui,  & le  ultime  eoe 
fede  quel  furono  pegtor  delle  prtmc.Et  dtcfdo  egli  qtte 
ftt  coir  un»  frmma  ieuo  in  alto  la  fua  uoce.de  dille.  Bca- 
ioti  ucn  tre  clic  tc  ha  portatoci  le  poppe  che  hai  lattato, 
de  lui  dille,  Anzi  fono  beau  quelli  che  odeno  la  parola 
de  Uto.de  oiIeruanoqucila.de  rgh  incomincio  a dire  ale 
It  concorrente  turbe  .quella  gcneratione  iniqua  chiede 
I cl  fcgno.de  a lei  no  tara  dato  alcuno  fegno  fatuo  el  fegno 
de  Iona , onde  coinè  Iona  fu  fegno  a quelli  de  Nlniue, 
coll  fara  el  figliuolo  de  l’huotnoa  quella  gencrationc, 
Jeuarzsii  la  regina  de  aulirò  nel  iudicto  co  li  huoinlni  de 
quefta  generinone, & condencrali.impcro  che  lei  uenne 
dalle  ottime  pane  detta  «rra  per  udire  la  fapienthde 
Salomone. bt  ecco  che  qutut  «gite  piu  che  Salomonc.lc- 
uarantì  rhuomtiii  de  Nimuecó  quella  gcneratlone  nel 
iudtcio.de  condanaranno  quella, impero  che  loro  fecero 
pcnitétia  nella  predicanone  de  lona.Ei  ecco  quiui  eglic 
, piu  che  lona.Ntuno  accende  fa  lucerna.de  pone  quella 
. nel  locò  occulto, ne  cium  fono  lo  itaio.ma  (òpra  il  can- 
deliere accio  clic  quelli  che  entrano  uedano  lume,  la  lu- 
cerna del  tuo  corpo  e l'occhio  tuo , fe  l’occhio  tuo  fara 
fìmplice  , tutto  il  corpo  fara  lucido , ma  fc  egli  fara  ini- 
quo etiaincl  tuo  corpo  fara  tenebrofo.  Guarda  adòque 
«he'l  lume  ch’e  in  te  fu  tenebre . Seadòque  il  tuo  corpo 
farà  cucco  lucido,  non  hauendo  alcuna  parte  de  tenebre 
fara  (gli  tutto  lucido  , de  illummara  te  come  lucerna  de 
fulgore  , de  egli  parlando  pregolo  uno  Phtr  fio  ch'egli 
difìnalTe  apprcllo  di  fe.ilchc  Iciu  entrato  pofefe  a federe 
adtfinare  . Mail  Phariico  incomincio  fra  fe  penfandoa 
[ dire,  peri  Ielle  egli  nò  fulfc  batuzato  innanzi  definire,  de 
, di  (Tigli  il  Signor.  Ora  uoi  Plurilci  nectace  quel  che  c di 
fuori  delcalicr.de  del  canno,  ma  quello  che  e dentro  de 
tipi  cglte  pieno  de  rapina.de  de  iniquità.  O pazi  hor  co- 
lui die  fece  quel  che  c de  fuori  , egli  non  Ita  edam  fatto 
quel  clt’edencrorMa  quel  che  ne  fopra  auancta  datilo  in 
«lemofina.de  ceco  clic  a uoi  fon  tutte  le  cofe  monde,  ma 
guai  a uoi  Pharifei  quali  decimate  fa  menta, et  laruta.de 
•gni  herba.de  preterite  il  iudicio,de. la  carica  de  Oio.On 
de  fu  bifogno  di  far  quelle.  Se  non  laiTar  quelle.  Guai  a 
uoi  Pharifei , liqual  amate  le  prime  catedre  nelle  (mago 
gbe.de  eITcr  (aiutati  nelle  piazze.de  nel  mercato.  Guai  a 
uoi,  impero  che  fece  a modo  de  monumenti  cht  non  ap 
parano,  de  nò  fanno  li  huemini  che  uSnodi  fopra, ilchc 
refponden  Jo  uno  delti  periti  della  legge  dille.  Mae  Tiro 
> dicendo  tu  quelle  coita  noi  fai  fnluria,  deuergogna  .Et 
I egli  dille. Etiam, guai  a uoi  amacftrari  nella  legt, impero 
, che  carichace  li  huomini  de  charichi  che  loro  non  pollo 
no  portar  , de  uoi  con  uno  uollrodrto  non  roccarc  le 
piccole  laici  ne.  G uai  a uoi  che  edificate  i monumenti  di 
propheti  ma  li  uoflri  padri  hanno  ucctft  quelli.  Ma  cer- 
eo uoi  cedili  care  che  confracitc  alle  opere  de  uoflri  pa- 


dri'lmperoHie ìé-tòloro  ucci Ufo  qudlf.ma  uhi  edifica 
re  I fepolehrf.Per  ìaqtralcofa  dille  la  laplentla  de  Dio.À 
quelli  tnandafo  ( jJrhpKeti.d!  liapodoli,  & de  quelli  uc 
• cideran no.de  perfegintara nno,accio  da  rechiedo  il  fan- 
guede  rutti  I propheti  clic  e (laro  (parto  dalla  conditu- 
tionrdrl  mondo  da  quella  gciteratione  dal  fangtiede 
Abel  inlino  al  fanguede  Zacharia,  ilqual  morire  tra  l'al 
tare.de  la  eafa.toli  etiam  dico  a uoi  rechiederade  da  qlfe 
Ita  generai ione.Guai  a uoi  dorri  nella  Irggeiquali  haue 
te  tolta  la  chiauc  della  feientia , de  uoi  desìi  non  feti  en- 
trati,®: haùeti  urtato  a quelli  che  entrauano  . Dicendo 
egli  qtrede  cof^'a  loro .fncomtncioronoi  Pharifei, et  dot 
tori  della  legge  a relidcr  grauemenre,  Se  oprimer  la  fua 
bocca  inlìdiando  In  molte  cofe.de  cercando  de  udiralcu 
nacofa  dalla  bocca  fua, accio  l'accu fallerò. 

COME  CHRISTO  RENDE  CAVTI  I SVOI 
ilfupoh  che  ft  guardino  dadi  bipoehriu.  Et  che  debbino  temer 
lddto.c  non  li  huomini  del  mondo. Poi  come  quello  ricco  che  do 
iena  npofxrt,rj  goder, ej  la  notte  il  dimoio  lo  portò  tuo. 

Cip.  XI  I. 

COncurrente  molte  turbe  per  modo  che  fe  conati- 
ramino  inlìeme,  incomincio  i dir  alti  difcrpoli. 
'Guardatiuedaliruamenro  de  Pharifei, ilqual  e hipochri 
da, onde  niuna  cofafasfi  nafeoda  che  non  lì  reurli , lite 
fi  occolta  che  non  fi  fappia.impero  clic  quelle cofc'haufc 
•te  dette  in  tenebre  dfrSfe  In  luce.  Et  quelle  che  ntllrorcc 
cliie.de  nelle  camere  bautte  parlato  fopra  i tetti  predica 
rannofe.  Imperò  lo  dito  a uoi  amici  mti  non  habbiarc 
paura  de  quelli  cht  uccideno  il  corpo.impero  che  dopò 
quefto  non  hanno  poteda  de  poter  piu  fare  a uoi.  Ma 
io  ue  moftraro  chi  uoi  douete  temere , temete  colui  che 
pofeia  ch’egli  harauccifo,  hara  poteda  di  ponenti  bel 
fuoco  eternale.de  pero  dico  a uoi  quedo  temete . Or  nò 
ucdeceuoiche  cinque  padare  fe  diino  per  uno  dinaro, 
de  uno  de  quelli  non  e in  defmenticanza  dinanzi  a Dio. 
Et  anche  I uoftrl  capili!  del  capo  fon  annumerati  rutti. 
Adonque  non  uogliare  temere , impero  che  uoi  fete  da 
piu  che  non  fon  le  palltrr.E ranche  ui  dico  che  qualun- 
que me  conftdara  dinanzi  alti  Intonimi  , il  fìgliuoldc 
I'huomo  lo  confeflaradinSzi  al  li  Angeli  de  Dio.  Et  chi 
me  negara  dinanzi  alti  huomini, egli  fara  negaro  dinan- 
zi alti  Angeli  de  Dio . Et  ogni  Ituomo  cht  dira  alcuna 
parola  concra  il  fìgliuol  de  Dio  Tarali  perdonato, ma  no 
Tara  perdonato  a colui  che  blasfcmara  nel fpirito  Tanto» 
Ma  quando  ue  indurrino  nelle  finagoghc,  de  dinanzi  al 
li  principi.de  potcfiati.Non  uogliatc  eflicr  (olliciti.oucr 
penfar  che rcipondiatt.ouerchcdiccte, pero cliein  quel 
la  hora  il  fpirito  Tanto  ue  infegnara  quel  che  ui  bifogna 
dire.  Et  unodclla  turba  li  diile  . Maefiro  di  al  fratello 
mio  che  meco  diuida  l'her edita,  de  egli  di fie.huomo  chi 
me  ha  condiluito  fopra  de  uoi  iudicc.ouer  diuifore.  Et 
a lorodiile.guardauuc.de  fugite  daogniauaritia , pero 
che  fa  uica  de  dafeun  non  e labondantia  de  quelle  cofe 
(he  egli  posfiede.  Alliquaii  difiir  fa  fimilmidine,  uno  ca- 
po d’uno  ricco  huomo  produile  ubcrislimi  frutti , & in 
abondantia.fra  fe  penfaua  dicendo,  che  faro  io  che'non 
ho  doue  repona  i mei  fructiCEt  dific.faro  coli , dedruge 
ro  i mei  granari , de  fardi  maggiori  , de  in  quel  luocO 
raunaro  tutte  le  cofe  che  me  fon  nafdute , de  tutti  i mei 
beni.de  dico  a l’anima  mia, anima  tu  hai  molti  beni  ripò 
(li  per  molti  anni  rìpoflati, manduca, et  bruì:  tt  galdi  net 
li  coniti  ti  .Et  a lui  difit  Dioio  pazo  in  quefta  notte  da  tc 
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toglitrSno  l'alma  tua.tr  quelle  cole,  che  hai  apparecchia 
to  de  tui  faranno. Coli  etiam  colui  chea  fe  accumula  tbc 
lauri, & egli  non  e ricco  in  Dio.  Er  poficia  difle  allidifee 
poli  fuoi.ee  pero  uc  dico  a l’alma  uoftra  non  uogliate  ef 
icr  follati  del  uoflro  manducare,  Se  al  corpo  del  uefiir, 
l'anima  e piu  che  cibo,  & il  corpo  piu  chc'l  uefiimciiCQ. 
Confiderai!  i corui,  impero  che  non  feminano , Se  non 
niieccno,alliquali  non  egranaro  ne  ccllaro,&  Dio  li  pa 
ice, quanto  maggiormente  uoi  che  feri  da  piu  de  quelite 
Er  chi  e de  uoi  che  penfando  pouf!  aggiungere  un  gom 
biro  alla  ftatura  fua  e Seadonque  non  pofleri  far  quel 
che  e minima  cofarpcrilchc  feri  iollicui  delle  altre. Con- 
fidi rate  i gigli  come  crefcononon  ^affaticano  ne  fila- 
no . Certo  io  urdico,  etiam  Salomon  non  fe  uefriua  in 
ogni  fua  gloria  a modo  d’uno  de  quefti.  1 1 feno  che  hog 
Et  e nel  campo.Ec  domane  fi  pofto  nella  fornace.Dio  co 
iVucftc, quanto  maggiormente  uoi  de  piccola  fede  • Et 
uoi  non  uogliate  cercar  quel  che  manducare , ouer  chc 
•beuete.Jc  non  ue  uogliate  eflaltar  nelle  cofc  fublimè  on 
de  le  genti  del  mondo  chiedcno  cucce  quelle  cofe,  il'chc 
il  padre  uoftro  fa  come  haueti  bifogno  dequefte  cofe, 
ma  pur  cercare  prima  il  regno  de  Dio,  & la  fua  iuiiitia, 
& a uoi  faranno  agiuncc  tutte  quelle  cofc.Non  uogha- 
,»i  temere  piccolino  gregge  , impero  al  padri  uoftro  ha 
compiaciuto  a darui  il  regno. Vcndcti  quello  che  polle 
dcre,&  date  la  elemofina.Fatiue  lacchi  che  nò  s'iuechia 
no, il  thefauro  non  ucnicnte  a meno  in  ciclo,  doue  il  la 
aro  non  fc  accofta, ne  etiam  la  tarma  corrumpe,  impero 
che  certo  douc  cglic  il  uoilro  thclauro,  quiui  farai!  uo 
ilro  core. Siano  precinti  i uoitri  fianchi, le  lucerne  arden 
*e  nelle  mani  uoiire,  Si  fiati  fìmili  alti  huouiini  cfpcttan 
fi  il  mifiere  fuo, quando  fc  ritorna  dalle  noze,  che  quan 
do  uerra, & picchiara  a l'ufeio  egli  incontinente  li  apri- 
fio  a lui,  beati  fon  quelli  fcruiiquaji  uencndo  il  nnficrc 
picchiando  trouaragli  uigilanri,inuericaue  dico  ch’egli 
cingeraflc,&  farah  poner  a federe  a manducar, & pafian 
do  feruirali.  Et  fe  egli  uerra  nella  fecòda  uigilia,  et  fe  he 
la  terza  uigilia  uerra, & coll  li  crouara:  beati  fon  qlli  itr 
ui.Ma  qucfto  fappiate  che  fcl  padre  della  fameglia  fapcf 
ie  in.qiial  hora  ut nifie  il  latro  certamente  il  uigilarebbe 
& non  permetterebbe  che  fulfe  fcauata  la  fua  cafa.Ec  pe 
ro  fiate  apparecchiati,  impero  che  in  qual  hora  nò  pen 
iati  il  figliuol  de  l imonio  uerra.  Diche  dtifegli  Pietro. 
Mifferc  a noi  dici  quella  parabola,  oucr  a tuttif  Et  dite- 
gli il fignore.Chi  pentì  fia fidele difpcnfatore,&  prude- 
re ilquale  il  mifTere  ha  ordinato  foprala  fameglia  fua,ac 
do  che  tgl(,  doni  nel  tempo  la  mefura  del  frumento?  E- 
glic  beato  quel  feruo,ilqual  quàdo  uerra  il  meflerc  tro- 
uaralo  fare  a tal  modo . Veramente  io  ue  dico  ch'egli  il 
còfiituira  fopra  tutte  le  cofc  che  egli  pofiede.  Etfe  quel 
lo  feruo  dira  nel  fuo  cuore  il  mio  mcfierc  indufia  a ueni 
re  , Se  incominciaraa  percuotere  i ferui.  Se  le  anelile,  & 
a manducare,  & a beucre.tSc  incbriarfc.il  uerra  il  mille 
re  de  quello  feruo  nel  giorno  ehc’egli  non  fpera,  & nel- 
l'hora  ch'egli  non  fa,&  diuideralo,  & poncra  la  fua  par 
te  con  l'infideli,  & quello  feruo  ilqual  ba  conofeiuto  la 
volontà  de  fuo  mificre,&  non  fc  apparecchia.  Se  non  fe 
ce  fecondo  la  fua  uolontafara  battuto  de  molccbatticu- 
re.ma  colui  che  non  hauera  conofciuto.dc  hallo  finto  di 
gnamente  fera  battuto  <ò  puoche  ferite,  perilcheaogni 
huomoa  cui  e dato  molto  adimanda  rafie  moltoda  quel 
lo . Età  cui  (ara  ricomandato  molto  da  quello  piu  adi- 
mand) ranno , io  fon  ucnuco  a metter  il  fuoco  in  terra. 
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& che  uoglio  faluo  che  fia  acccfo,(o  Ito  a «fiere  battilato 
c<jl  battefimo,  & a qual  modo  fon  conflretro  infino  che 
fc  adimpie, Peniate  uoi  ch'io  ita  uenutQ  a poner  pacejp 
terra.Non  dico  a uoi.nia  fon  uenuto  a poner  leparaeió 
ne,  impero  che  tiranno  cinque  in  una  ca  fa  diuififrre  di- 
uidcra  li  duoi,&  duoi  in  tre.il  padre  rontra  il  figliuolo, 
& ti  figliuolo  contra  il  padre  tuo,  la  madre  con  tra  la  fi- 
gliuola contra  la  madre,  & la  foceraconrra  la  fua  nona 
& la  nora  contra  la  focrra  . Et  etiam  diccua  alle  turbe, 
Quando'uedercucnircla  ntiuoladal  tramontare  del  fo 
ie, incontinente  diccrc  il  uienc  il  nembo  Se  coli  e. Et  qu3 
do  uedeti  foffiare  il  uento  aulirò  dicete  chc'l  fara  caldo, 
& coli  e ,lii poemi  uoi  fapect  probar  la  (accia  del  ci 
A della  terra  pna  qucfto  tempo  come  non  probatefM* 
per ilchc  non  iudicatc  de  uoi  ftesfi  quel  th'e  iu (io. Et  quS 
do  tu  uai  col  tuo  auerfario  per  la  uia  dinanzi  al  prinei- 
. pt  da  opera  d'erter  da  quello  liberato,  accio  forii  non  ce 
tiri  al  iudice,ct  ii  iudice  te  dia  alcfacore.A:  l'cfacore  ce  po 
ru  in  pregione.  Dicole  che  nò  ufeirai  de  indi  infìno  che 
non  re/tttuisii  l'ultimo  dinaro. 

COME  CtìRIJTO  PREDICAVA  'CHEt  SE 
ioutfftftT  pemt<ntu,cr  a, -Una  uni  fìmihtudmi  itti  fico.Et  cu 
me  fino  quelli  donni  che  dtecietto  inni  eri  Riti  aji ideiti.  '■ 

> . , cip.  xtn.  • * 


IN  quel  tempo  erano  preftnti alcuni  raccontando* 
lui  di  Galilei  il  (angue  di  quali  Ptlato  mcfcolo  con 
lor  facrificii,&  egli  refpondendo  dille  a ior,  Penfari  uoi 
che  in  quelli  Galilei  fra  curii  i Galilei  fiano  Itati  peccato 
ri, impero  che  lor  hanno  foftenuro  .tal  cofa.Non  dico  a 
uoi.Ma  fe  uoi  non  farete  pemrcniia  tutti  fimilmcnie  pe 
rirete . Come  quelli  diecicto  fopra  Ilqual  cafeo  la  torre 
in  iiioe,  Se  uccifcli.Pcnfate  uoi  che  lor  faranno  debitori 
oltra  tutti  l imonimi  babitanti  in  Hicrufakm.  Auoi 
non  dico, ma  fe  non  farete  prnircniia  IJmilmenrc  perire 
ee.Et  diccuali  la  fìmiliiudine.Era  unochehaueua  l'arbo 
ro  del  fico  piantato  nella  fua  uigna,&  egli  uenne  crcdj- 
do  in  quello  ciier  il  frutto,  Se  non  trouo  alcuno  frutto, 
pertiche  egli  difle  al  lauorarorc  della  uigna . Ecco  chc'l 
fon  tre  anni  ch’io  uengo  a cercar  il  frutto  fopra  quella 
ficara, & non  trouo  alcuno.  Adonque  fagliela,  pertiche 
etiam  clfa  occupa  la  terra  . Et  egli  refpondendo  difle  a 
quello  Miflcre  laflcla  etiam  in  qucfto  anno  infino  ch’io 
caui  incorno  di  quclla,&  che  li  pona  del  Aereo,  Se  fe  lei 
fara  frutto  bene, di  fe  non  per  l'aucntrc  tagliarai  quella, 
pertiche  era  infegnSdo  nella  lor  finagoga  ne  giorni  deb 
fabbno.ccco  una  femina  chehaucuailfpirirod'infirmi 
ra ben  digciortoanni,&  era  piegatala  ninna  guifa  po- 
eta guardar  in  fufo.  La  qual  uedendola  lefu  chiamola  a> 
fe.dt  difleli,  O femina  tu  fei  liberata  dalla  tua  infirmita.t 
Se  puoleli  le  mani  fopra  de  lci,5c  incorni ncn  re  fu  dritta, 
ta.  Se  glori  Bratta  Iddio,  ilche  refpondendo  il  principe 
della  finagoga  Sdegnato, impero  che  kfu  b'haucua  fimai 

tali) 
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«In  quel  giorno  del  fabbato  dicetia  alla  turba  . Sonici 
giorni  nclliquali  Infogna  operare.in  queftì  fei  giorni 
adonque  ucnite.et  fanamtr,&  non  nel  giorno  del  fabba 
fo.ondc  refpondendo  il  (ìgnore  di  (legh.o  Ili  poci  iti.cia* 
fcun  de  uoi  non  ibglicti  il  l'abbaco  il  bcue  fuo  ouer  I ad* 
no  della  mangiatora,&  mandalo  ad  adaquarc.Or  nò  tu 
bifogno  Togliere  nel  giorno  del  fabbato  quella  figliuo* 
la  de  Abraà  dequefto  ligame,col  qual  Sai  liana  già  die* 
dotto  anni  haueuala  alligata,  & mentre  che  egli  diccua 
quefte  cote  miti  i Tuoi  antrlarii  ucrgognauanlì,  & tutto 
II  popolo  godcuadc  l’uniuerle  cole  che  fattuali  de  egli, 
dkeua  adonque, A cui  e limile  il  regno  de  Dio,  & a cui 
aguagliarollo.eglie  limile  al  granello  del  (inapo  ilqual 
tolro  che  l’tiebbe  l’huomo  pofclo  nelluoorto,  de  egli 
erebbe.dc  fecele  in  grande  arborc.Ecin  le  lue  rami  repo 
foniì  li  uccelli  del  ciclo.  Et  etià  egli  dille  a cuiasfimigha 
roil  regno  del  cielo#Eglie  limile  al  leuamento  ilqual  tol 
co  che  l'hcbbc  la  femuia  nafcofclo  fono  tre  mefure  de  fa 
lina  per  iulìno  clic  tutto  tilde  leuato.  Onde  egli  andaua 
no  per  le  citta.de  cailclla  amar  tirando,  e integnando,  & 
andaua  in  Hierufalem.ilchc  uno  a lui  diiTe.  Signore  lo* 
no  adonque  puochi  quelli  che  fé  faluano.Ma  egli  dille, 
Qutitionatc  d'entrar  per  la  pera  Uretra , impero  ch'io 
ue  dico  che  molti  credettero  d intrare.de  nò  poterò.  Ma 
| quando  l’ara  entrato  il  padre  della  fameglia,et  ferato  l’u 
| fcio.de  incominciareti  a Itar  de  fuori , & piccar  a l’ufcio 
! dicendo, miiTcrcaprire.de  egli  refpondendo  diraui. Non 
fo  donde  (lati. Alhora  incominciareti  a dire  noi  habbia* 

■ mo manducato.de bcuuto in  tua  prefemia,  dthaiinfc* 
k gnato  nelle  nofirc  piazze. Et  egli  a uoi  dira.  Non  fodon 
r de  uoi  fiati  , partiti  ue  dame  operatori  della  iniquità. 

, Quiui  Tara  pianto, de  firidor  de  denti,  quando  uedereti. 

I Abraam.Ifaac.de  lacob,  de  tutti  i propheti  nel  regno  de 
Dio  elTcndouoi  cacciaci  de  fuori. Etuerra  molti  da  ori£ 
tc.dC  occidente, da  aquilone, de  da  l'auliro,  de  lederanno 
a màducar  nel  regno  de  Dio. Et  ecco  che  fon  ultimi  quel 
li  eh 'erano  primi,  de  fon  i primi  quelli  ch'erano  ultimi, 
in  quel  giorno  andorono  alcuni  delti  Pharifei  dicendo 
| alui.Partitediqua  impoche  Hcrodcs  te  uolucaderr,ec 
«gli  li  difTe,andati,de  due  a quella  uolpe.Eeco  ch'io  fcac 
do  i demonii.de  hoggi,  de  dimane  reftituifeoa  l'infirmi 
la  tanira.de  il  terzo  giorno  fon  concimato.  Nientedime 
noilraebifognaandar  hoggi.de dimane, de  ilfegucncc 
| giorno,  impero  che’l  non  piglia  il  propheta  per  andar 
| fuoradeHierufalcm.O  Hirrulalem  Hierufalcm  che  uc* 
cidi  i propheti,  de  lapidi  quelli  chea  te  fon  midati.Qul 
te  fiate  ho  uoluto  raunar  i figliuoli  tuoi , come  l'uccello 
. fauna  il  nido  fuo  folto  le  fue  pennr.de  non  hai  uogliu* 
to.ecco  chea  uoi.iara  laiciara  la  cafa  uoftra  deferta  . Ma 
lo  ue  dico  che  non  me  uedreti  infino  che'l  uenga  il  tem 
po  quando  direu.Eglic  benedetto  , ilqual  uienc  nel  no 
me  del  fignore. 

COME  CHR.ISTO  SANO  Q.VELIO  IDRO< 

. pica  il  [Mito. Et  cane  Cbrifìo  ìnftgna  U burnititi.  Cu.  XII  II. 

ET  fatto  e che  nel  fabbato  entrando  lcfu  in  cafa  de 
un  prindpe  de  Pharifei  a mangiar  il  pane , de  culi 
riguardavano  quello.  Erecco  che  uno  hidropico  era  di 

Stanzi  a lui,  de  refpondendo  Ieiu  dille  alti  dotti  della  leg 
ge, de  alli  Phariici.Sr  eglie  licito  a curar  il  fabbatofEt  ef 
fi  raccuano.Egli  adonque  prefo  che  hebbe  quello, lo  far 
no,6e  refpondendo  a quelli  «di (Te, qual  de  uoi  e il  cui  ali. 
UO,oucr  bouc  cadcra  nel  pozzo  nel  di  del  fabbato, che  in 
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continente  egli  non  tiri  fuori  quello?  Et  non  poteuano 
nfpondcrglt  a quelle  cole . Et  etiam  diccua  la  parabola 
aquellich’crano  multati, reguardàdoa  qual  modo  eleg 
geilero  t primi  luochia  fcdere,diccndo  a quelli.  Quali* 
do  alle  nozze  farai  inuitato  non  te  ponerai  a federe  nel 
primo  luoco,  accioche  per  uctuura  da  quello  non  fia  in 
turato  uno  piu  honorato  di  te, de  uenedo  quello  che  ha 
chiamato  tr,de  lui, a te  dica, a qucfto  da  il  luoco, de  aiho* 
ra  incominci  con  rofiezza  a tenere  lo  ultimo  luoco.  Ma 
quando  Tara  chiamato, uattene,  de  ponile  a federe  nel  ul 
timo  luoco,  accioche  quando  uerra  quello  che  te  ha  in* 
tmato, a te  dica.  Amico  afccndi  di  fopra.  Alhora  a te  la 
ra  gloria  dinanzi  alliinficme  limitari.  Impero  che  qua* 
lunque  fe  rifalla, fara  hutniliaro,  de  qualunque  fe  liumi* 
ha, Tara  efialtato.dc  diceuaa  chi  l’haucua  inuitato. Qua* 
do  fai  difinarr,o  cena  , non  uoler  chiamare  i tuoi  amici, 
ne  i fratelli  tuoi, ne  parcnti.nc  etiam  i uicini.nc  ricchi, ac 
ciò  clic  forfi,de  rsfi  non  ti  relnuitino.d:  te  fia  retribuito. 
Ma  quando fai.il  conuiuio.chiama  i poueri  , de  i debili, 
i zoppi,  de  i ciechi, de  farai  beato , conciofia  che  esfi  non 
hanno  da  retribuire.  Ma  frratte  retribuito  nella  rclurrc 
none  delti  iufti.  Et  udendo  uno  de  quelli  che  fedeua  in* 
firme  a inenfa  nel  conuito  , difiegli  . Beato  quello  che 
manducara  il  pane  nel  regno  de  Dio,  de  egli  dillca  quel 
lo, uno  huomo  fece  una  grande  cena,dc  chiamo  molti, et 
nel'hora  della  cena  mando  il  feruo  adire  alliinuitati 
che  umilierò,  impero  che  già  fono  apparcchiate  tutte  le 
eofe.de incomincioronfi  tutti  infiemead  efcufare.il  pri* 
mo  diiTe,  ho  comprato  la  uflla , de  ho  bifogno  andare  a 
uederla  , impero  pregote  che  tu  me  habbt  perefeufato, 
de  l’altro  dilfe  ,io  ho  comprato  cinque  para  de  boni , de 
uadoa  prouarli,  pregote  che  me  habbi  per  «feufato.dc 
l’altro  diife, io  ho  menato  moglicrr, de  impero  non  pof* 
fo  ucnire  , de  tornato  11  feruo  nuncio  quelle  cole  al  fuo 
mefTcre . Alhora  il  padre  della  famcglia  adirato  diife  al 
feruo. Va  prello  in  piaza,  de  per  tutti  i borghi  della  cir* 
ta,&  mena  qui  dentro  i poueri, & debili,  ciechi,  de  zop* 
pi, de  il  feruo  diife  mifTerc,glie  fimo  fecondo  che  hai  co* 
mandato, de  anchora  ui  e luoco,  de  diife  il  uvifere  al  fer* 
uo.efci  fuori  nelle  uie.de  nelle  fcicui, de  conftrcngi  entra 
re, accioche  fia  riempiuta  la  cafa  mia.  Ma  dieotie.chc  niu 
no  de  quelli  huomini  che  fon  chiamati  non  alfagiara  la 
cena  mia.  Andauanodonque  molte  turbe  con  quello,de 
uoluto  diife  a quclli.Se  alcuno  uiene  a me,  de  non  odia 
il  padre  fuo,de  la  madre,de  la  mog!icrc,ec  figliuoli.ct  fra 
telli,de  Torcile, de  anche  l’anima  fua,  non  può  eifere  mio 
difcepoIo.de  chi  non  porca  la  croce  fua, de  uenga  doppo 
me, egli  non  può  effer  mio  difcepolo.c  qual  e di  uoi  che 
uolcffe  edificar  una  torre  che  in  prima  fedendo, non  co* 
putì  le  fpefe  che  ui  fono  bifogno,  fe  egli  ha  da  poterla  fi 
nire, accio  che  poi.c'hara  pollo  il  fondamento,de  non  la 
potrà  compire  , rutti  che'l  uederanno  incominciano  a 
fchcrnirlo, dicendo, che  qucfto  huomo  comincio  a edili* 
care.de  non  ha  potuto  finire  f Ouer  quale  e quel  re  che 
e per  andare  a combatter  contra  un'altro  re , eh»  feden* 
do  prima,  non  prnfi  fe  egli  puote  andare  in  contra  con 
dieci  millia  a quello  chea  fe  uienc  con  uinti  milia, altra* 
mcnteiclfendo  egli  ancora  da  longi.midsdogli  li  amba 
feiatori: prega  le  cofe  della  pacc.Colì  fa  ciafcur.o  de  uoi, 
ilqual  non  rcnuticia  tutte  quelle  cofe  che  pobficde:  non 
può  elfcr  mio  dilcepoloteglie  buono  il  falcttua  fe  etiam 
liquefar  alfe  il  falepn  che  fi  condirà,  egli  nò  c utile  in  ter 
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ra.ne  luochi  inimondkma  ghiande  fuori.  Chi  ha  orec* 
chieda  udir  oda. 

C O AI  E 1 PHARISEI  AIORAIORAVANODE 


Ornilo  perche  praticano, et  migiana  con  i peccatori.Pot  come 
pirli  « lor  in  parabola  del  'huomo  che  haueua  cento  pecore. Et 
pone  la  parabola  del  figliuolo  prodigo.  Cip.  XV. 


EI'  nano approsUiuan  a quello  ■ pubhcani,dt  pec* 
calori  .accio  che  udittcro  quello, & ■ fcribi,  de  I Pha 
rilci  mormorauano  dicendo . Quefto  riceue  i peccatori, 
& mangia  con  loro.  Se  egli  dille  a loro  quella  finn  Illudi 
re . Qual  e quello  huomo  de  uoi  ilqual  hauendo  cento 
pecore, & perdendone  una  de  quelle  cento,  hor  non  la* 
feia  egli  le  ncnantanoue  nel  dc(erto,&  ua  dietro  a quel 
la  che  e perduta  inlìno  chela  ritrouaC,  &ritrouata  ch’e* 
gli  l’ha, rallegrali , & ponela  fu  le  fpale,  & tornando  a ca 
fa  chiama  li  uicinj.d.'  amici , Se  dice  a loro  , rallegratine 
meco,  impero  ch'io  ho  ritrouato  la  pecora  ch'io  haueua 
perduta . Dicoue  che  cofì  fara  gaudio  in  ciclo  fopra  un 
prccaicre  facicntr  pennellila, piu  che  fopra  nonantano 
ut  miti  iquali  non  hanno  bifogno  di  penitcntia, ouero 
qual  femma  clic  liakbia  dieci  dragme,  & fc  ella  ne  pe rdc 
ra  una, hor  non  accende  lei  la  lucerna, & cerca  tutta  la  ca 
fa  diligentemente  tanto  clic  dubbia  trouata.  Se  quàdo 
l'haucra  trouata, a fc  chiama  li  amici, de  li  uicini.  Se  dice, 
rallegratine  meco  , impero  ch'io  ho  trouata  la  dragraa 
ch'io  haueua  pcrdutta.de  coli  dico  a uoi , fara  gaudio  in 
cielo  dinanzi  alti  Angeli  de  Dio  fopra  un  peccatore  fa» 
dente  pcmieiiiia.DilTc  etiam, uno  huomo  hebbeduoi  fi 
gliuoli , & il  piu  giouenedi  loro  dille  al  padre, damme 
la  parte  della  foftantia,chc  me  afpctta  de  egli  diuifegli  la 
foftantia.de  dopo  non  molti  giorni,raunatc  tutte  le  co* 
fe.che  il  figliuolo  piu  giouenc  licbbe, peregrinando, an* 
dofTene  in  lontana  regione.Et  quiui  disfìpo  la  fuftantia 
fua.uiurndo  luiTuriofamcntc.Et  pofeia  ch'egli  hebbe  co 
fumato  ogni  cofa  fatta  fu  la  grande  fame  in  quella  re* 
gione.de  egli  incomincio  hauer  bifogno,  de  ando.de  ac* 
cottosi!  uno  de  cittadini  de  quella  regione, de  egli  il  mi 
do  nella  fua  uilla, accio  chc'l  pafeette  i porci. Et  egli  deli* 
dcraua  de  impire  il  uótre  Tuo  delle  giade  che  i porci  mi 
ducauano. Alqual  nullo  daua.Aia  ritornato  in  fc  egli  dif 
fe  . Nella  cafa  del  padremio  quanti  ferui  condutii  per 
mercede  abondano  del  pane , de  io  quiui  per  fame  peri* 
fco.Leueromi.ec  andaro  al  padre  mio, et  diroli.Padre.io 
)io  peccato  concra  il  ciclo,  de  dinanzi  a re . Già  non  fon 
degno  d’efier  chiamato  figliuol  tuo  , a me  fa  come  uno 
di  tuoi  ferui. Et  leuato  andò  al  padre  fuo,  effendo  anco* 
ra  dalla  longa  uidclo  il  padre  fuo,  de  fu  modo  a miferi* 
cordia, de  uenendoli  incòrrà  gittoiì  fopra  il  collo  fuo,  et 
bafollo.AlqualedifTe  il  figliuol. Padre  io  ho  peccato  co* 
ira  il  cirlo.de  dinizi  a te, non  fon  degno  de  cficr  chiama 
to  figliol  cuo.Ec  dille  il  padre  all!  ferui  Tuoi»  Pretto  por 
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caie  quiui  lo  primo  u*ftimfro,&  ueftitelo:  de date  lanci 
Jo  in  la  man  lua.de  i calciammo  nella  piedi  fuoi , de  are* 
chan  il  uitc'lo  piu  graifo.de  uccidetelo,  de  inanduchia* 
mo,de  face  amo  conuito.  Impero  che  quello  figlio!  mio, 
eia  Itaio  morto, d:  rght  rrfufcitato.de  perduto, de  e riero 
uato.Et  incominoorono  a far  conuito.  Eraui  etiam  11  S 
gltuol  fuo  maggior  nel  campo  , Se  effendo  egli  ucnuco 
approelimato  alla  cafa  udite  la  fimphonia,etil  choro.Ee 
chiamo  uno  di  ferui  adimandando  che  cofe  fuffero  que 
fte,  alqual  ditte  quello.  Hglie  uenuto  il  fratello  tuo  , flè  il 
padre  tuo  ha  uccifo  il  uitcllo  piu  graffo,  Impero  ch’egli 
Mia  receuuto  faluo.ma  egli  ifdegnato  non  uolcua  entrar 
in  cafa.  Il  padre  adonque  di  quello  ubico  ch'egli  fu  fuo 
ri  comincio  a pregarlo.de  egli  refpondendo  ditte  al  pa* 
drc  fuo.Ecco  ch’io  tanti  anni  te  ho  fcruito.de  giamai  nS 
ho  preterito  il  comandamento  tuo  , de  tu  a me  giamai 
non  detti  unocapreto  per  godere  con  li  amici  mei  .Ma 
pofeia  che  eglie  uenuto  quello  figliuol  tuo  , ilqual  ha 
dcuorato  la  fuafuttancia  con  le  meretrice, halli  cu  uccifo 
il  uicello  piu  gralfo.de  egli  a lui  diffc.Figliuol  tu  femprc 
fci  mrco.de  tutte  le  cofe  mie  fono  cue.fi  bifognaua  adori 
que  fare  cònico, d:  rallegrarle,  impero  che  quello  fra  tei 
lo  tuo  era  morto;de  egfie  tornato  uiuo,  perduto  tra :8c 
c ritrouato.  t Ji 

DICE  DI  LAZARO  POVERO  CHE  ANDO 
al  paradifo,e  de  quello  ricco  fepolto  nell'inferno.  cap.  XVI. 


ANcora  diecuaallt  luoidifccpoh.Egliera  unohuo 
mo  ch’era  ricco,  ilquale  haueua  uno  gubcrnato*> 
re  , de  egli  fu  infamato  appreffo  il  miffere  fuo  come  fc* 
egli  hauelfe  disfipato  i fuoi  benitde  egli  il  chiamo:&  dif 
fcgli.  Che  e quello  ch'io  odo  di  te:rendctne  ragione  del 
la  tua  minittrationr.Impcroche  hormai  non  potrai  piu 
gubcrnare.Ec  il  gubrrnatorc  difTc  fra  fc  fletto.  Che  faro 
io  chc'l  mio  mittcre  priuara  me  delia  miniftrationeC  Io 
non  potto  zapare.ne  far  fotta  ti:mt  uergogno  a mendica 
retto  quel  che  faro  che  quando  faro  prillato  della  guber 
natione  loro  me  acccttaranno  nelle  lue  cafe . Chiamati 
adonque  tutti  i debitori  del  mitter  fuo  diccua  al  primo. 
Quanto  fei  obligato  al  mitter  mio.de  quel  ditte . Cento 
inibire  de  oglio.Et  ditte.  Togli  la  tua  carca,de  pretto  fte* 
di.de  fcriui  cinquanta. Pofeia  etiam  dittea  un’altro.Ec  tu 
quanto  lei  tenuto  Ilqual  ditte  cento  chori  de  frumento* 
Alqual  ditte  . Togli  le  tue  fcritturc,dC  fcriui  occanra.ll 
M ittere  lodo  il  fattore  de  l’iniquità  ch’egli  haueuafàteo 
prudentemente, conciotta  che  li  figliuoli  de  quello  mon 
do  fon  piu  prudenti  detti  figliuoli  detta  luce  nella  gene 
racionc  fua  . Et  io  ue  dico  fatiue  amici  demamoiu  ) 
della  iniqui  ta.cioc  delle  ricchezze  . Accio  che  quando  * 
uerrcti  a meno,quelli  ue  riceuino  netti  eterni  tabcrnaco  4 
li . Chi  e fidcle  nella  minima  cofa,etiam  nella  maggior 
cglic  fiddc,E  chi  c iniquo  nel  puoco, etiam  c iniquo  nrf 

piu. 
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•jpfu.  Se  adonque  non  Itti  fiati  fide  li  nel  iniquo  marno, 
na.chi  ve  crederà  quel  che  c vcro.c  fe  non  irti  fiati  fide 
li  ne  l'altrui  cola  chi  ve  tiara  quel  che  e voftro.  Nullo 
firuo  puotc  icruirc  a Juoi  millcri.impcro  che.Oucr  Ila 
ravno  in  odio,  & amara  l'altro , oucr  accofia'ranie  a 
vno , «Se  defpreciara  l'altro,  voi  non  podere  fertiirc  a 
Dio,&  a inamena. Perche  i pharifn  di'cranoauari  Vili 
anno  tutte  quelle  eofc.de  fchcrniuanlo.Egli  aJouque  li 
alide.  Voi  fete  che  in  preferttia  del  li  (mommi  ve  iufiifi. 
care.  Ma  Iddio  ha  conofeiuto  i cuori.impero  che  quel, 
lo  che  e fuperbo.de  alto  a (liuomini  ,a  Dio  eglie  ab'lio. 
fninatione.La  legge, & i propheti  infino  a GioiiSni  da 
fui  e euigclizato  il  regno  de  Oio.Et  tutti  fanno  forza  in 
stuello , pertiche  eglic  piu  facile  venire  a meno  il  cielo, 
tOi  la  terra, che  cadere  vno  punto  della  leggr.Ogni  imo 
«no<h«  lafla  la  raoglicrc  fua,d:  toglierà  vn'altra,  corner 
tt  fornicatine, de  quello  che  meno  la  Iafetica  dal  marito 
«omette  fornicationc.Egii  era  vno  liuomo  ricco, ilqual 
veftiuaiì  de  purpura,  de  de  biffo  eh  e :clafotciliffiiTia,de 
ogni  di  faceua  conuiti  fpIcndidamcte.Er  craui  vno  mf. 
alleante  chiamato  Lazaro,  ilqual  laccua  in  terra  alla  por 
fa  fua  tutto  impiagato,defidcrando  de  fatiarfe  delle  me 
«iute  particelle  clic  cadmiano  dalla  menfa  del  ricco, al. 
qual  non  datiali  alcuna  cofa.  Ma  etiam  i cani  veniua. 
«io  , de  lingcuano  le  (u<  piaghe.  Pcrilchc  auennechc’l 
niSdico  moritte , Si  dalli  Angeli  fu  portato  nel  fino  de 
Abraam.Similmcntc  moritte  il  ricco.de  egli  fu  fcpolto 
nell’inferno, de  egli  eficndo  m III  formòli  elcuando  in  al 
to  li  occhi  iuoi  vide  dalla  longa  Abraà  , Si  Lazaro  nel 
luo  fino.  Et  gridando  dille.  Padre  Abraam  babbi  miie. 
ricordia  dime, demanda  Lazaro  che  egli  fi  intingala 
cfirctnita  del  dedo  (uo  in  l’aqua, accio  che  egli  refrcichi 
la  lingua  mia , impero  ch’io  mi  tormento  in  quella  ili. 
ma.  Alqual  ciiflc  Abraam  Figliuolo  aricordate  che  rece 
udii  i beni  in  vita  tua , de  Lazaro  fiinilinccc  reccuetc  i 
mali  Ma  horacglie  còlolita.de  tu  fet  corintiaco.  Et  tra 
tutte  quelle  cofeeglie  firmato  tra  voi,de  noi  vno  gran 
de  chaos  per  modo  che  quelli  che  vogliono  de  quindi 
venireavoi,  nòpoifono.neda  indi  venire  qui  ad  toi. 
Pregote  adonque  padre  che‘1  mandi  in  cafadcl  inio  pa 
dr«,impero  che  io  ho  cinque  fratelli  Accio  che  li  decina 
ari  a loro  che  non  vengano  in  quefro  luogo  de  tormen. 
«i.alqualcdiife  Abraà.  Lor  hanno  Moifcs.Se  i prophe. 
fi  odino  quelli , de  egli  difie.  Non  e coll  padre  Abraam. 
Ma  fealctin  de  morti  andarauno  a loro  farano  peni tcn 
«a.  Et  egli  li  difie.Se  lor  n5  odeno  Moife.de  i propheti, 
non  crederanno  etiam  fe  alcuno  rcfulcitara  da  morte, 
IL  SALVATORE  NOSTRO  VOLE  CHE 
fimo  niferieordio/l  turfo  il  profilino . Et  dtmoilra  li  mrtii 
delia  fede.  Poi  come  mondi  dieci  leprofifie  iquili  uno  fole  dette 
làude  i Dio.  Cip.  XVII.. 
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ETegli  dirti  alli  difccpoli  fuol.  Eglie  impofsibile 
,che  nò  vengano  i IcSdali.Ma  guai  per  cui  vengo, 
no,  eglie  piti  ville  fel  fu  Ile  pollo  vua  pietra  de  mola 
d'intorno  al  collo  filo , de  Ita  gictaco  nel  mare , ch'egli 
fcandalizi  vno  de  quelli  piccolini . Arrendete  o voi  fe 
il  fratello  tuo  bara  peccato  centra  di  te  reprchendilo, 
de  le  egli  fara  penitcntia  perdonali , de  le  fette  fiate  nel 
giorno  contra  di  te  egli  bara  peccaco,de  fe  fetre  fiate  nel 
giorno feconucrtira  a te,dicfdo  fonami  pentito, p dona 
li, pertiche  li  apofiolt  dilTero  al  fignore,  accrcfce  a noi  la 
fede.  Onde  dirti:  il  fignore  fe  haucrecefcdc  come  vn  gra 
no  de  finapo.de  direte  a quello  arbore  de  moro  fcauace 
con  la  radice  , Si  piantati  nel  mare, egli  a voi  obedira. 
Quale  de  voi  hauenietl  feruo  aratore, oucr  che  pafcoli 
i boui,  ilqual  ritornino  dal  campo  dica  a quello  Cubito 
vicni.et  ponice  a cena, et  nò  li  dice. Apparecchiate  ch’io 
ccni.de  cingere,!!:  fermate  infino  ch’io  ni  jdttdii.de  bcui 
pofeia  tu  raà Jucarai.de  baierai.  Or  nò  rcderallo  grarie 
a quel  feruo  còdofia  ch’egli  ha  facto  quel  ch'egli  itaue. 
ua  comandato?  Nò  credo.  Cofi.de  voi  quàdo  haucrete 
facto  tutte  le  cofe  che  ve  fono  comodate,  ditte  damo  fer 
ui  dciutili,  quel  chcdouruamo  far  babbuino  fatco,  de 
fatto  c mentre  ch'egli  andaiTc  in  Hterufalcm.de  palfan. 
do  per  mrzo  Samaria, de  Galilca,de  entrato  in  va  callel 
lo  incòtrollc  i dieci  liuomini  leprofi,  iqualiltauano  dal 
la  longa,de  cò  atra  voce  diceuino.  le  fu  precetcor  babbi 
■nifencordia  dE  noi.de  egli  come  vide  dille  a lor.  Alida 
tr,dt  mofiraeiuc  alti  faccrJori.de  egli  an  Jorono,  Si  de. 
ucntorono  Cani,  de  vno  de  loro  vededofe  fanato  torno 
cò  gràie  voce  m igni  fica  .lo  Dio.de  glctoafi  alli  piedi  de 
lei  u con  la  faccia  alla  (erra  rendcdoli  gratic , de  quello 
era  Samaritano, dille  a loro  lefu.nò  fono  egli  dicci  mò. 
dati , adonque  il  nouc  doue  lonofOndc  ninno  fu  che 
tornatTea  rnigratiare.de  dar  gloria  a Dio,  fenon  quello 
ch'era  forefiieri.  OilTe  Icfu  a coilui  (la  fu,  de  va  impero 
che  la  tua  fede  te  ha  fatto  faluo.  Onde  domandato  dalli 
phariici,  quiJo  verrà  il  r/gnodi  Dio.rcfponJSdo  a lor 
dille,  li  regno  di  Dio  nò  urrra  còofseruatiòc.dr  nòdi, 
ranno  ecco  clic  glie  qui,  ceco  che  glie  .li.  Ecco  clic  certo 
il  regno  de  Dtoc  intra  de  uoi,de  difse  a i Tuoi  difccpoli. 
Verrino  i giorni  quando  uoi  drfidrrarete  ueder  uno 
giorno  del  tìgliuol  del  huomo , de  noi  ucJercte,  e a voi 
dtràno  . Ecco  elicigli  c qui , de  ecco  ch'egli  e li  .non 
uogliate  andar  , de  non  frguitate,  impero  elle  glie  cor. 
rufeante  fulgure  dal  ciclo , de  rclpicndera  in  quello 
che  fono  fono  il  cielo , coli  (ara  il  figltuol  del  huo. 
moncl  fuo  giorno  . In  prima  bilogna  che  egli  pati, 
fca  molte  cofe , de  efser  reprouato  da  quella  genera, 
tione,  & come  fu  fatro  ne  i giorni  de  Noe,  coll  fa. 
ra  edam  nc  i giorni  dei  figliuol  de  l'Intorno  . Lor 
manducauano.de  brucuano,menauano  moglicrc.de 
faceuano  nozc  fin  ai  giorno  che  Noccntro  ne  l'archa, 
de  venne  il  diluuio , & tutti  confumo  . Similmente  co. 
me  fu  fato  nc  i giorni  de  Loth  lor  miducauano,  de  he. 
ucuano,còprauano,ucndeuano,piantauano,$e  edifica, 
uano  in  quel  giorno  che  Lodi  fe  parti , de  ufei  fuori  da 
Sodoma  , Dio  pioucre  il  fuoco , de'  folphor  dal  ciclo, di 
collimo  rutti. Srcòdo  quelle  tal  cofe  fara  i quel  giorno 
che  mamfcftarafsc  il  figliuol  de  l'huomo.in  quel  hora 
chi  fara  nel  tetto.de  i fuoi  vali  nella  cala  non  defeèndi  a 
togliere  quelli , de  chi  fara  nel  campo  Umilmente  non 
ritorni  indricco.Aricordariucdclla  moglicre  de  Loth, 
Bibbia.  Y 
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Qualunque  «reara  de  far  fatua  Fatma  Tua  perderà  quel 
la.de  qualunque  perderà  quella  viutficarala.  Io  vi  dico 
iq  quella  notte  Tarino  duoi  in  vno  letto.yno  Tara  leua- 
to.de  l’altro  lalTato,  faranno  due  Temine  in  vno  molino 
mafcnantr.vna  Tara  leuata  l'altra  (affata  , duoi  huomini 
faranno  nel  campo, vno  Tara  lcuato.de  l'altro  lalTato , de 
rcfpondcndo.dicono  quelli  douc  fignor.de  egli  ditte. 
Douunquc  Tara  il  corpo  li  fi  raunarino  le  aquile. 

CHE  SEMPRE  SE  DEBBA  ORARE,  ET  LA 
parabola  del  pbarifeo  e publicano  che  andarono  al  tempio  per 
orar.  Cip.  XVIII. 

ALIhora  diceuah  la  parabola , impo  elic  i bi fogna 
Tempre  orarc.de  mai  non  ccfiare,  dicendo  vno  iu 
dice  eia  in  vna  citta,  ilqual  non  temeua  Dio.de  non  ha. 
tieua  rhuoraini  in  reucrccia,  de  craui  in  quella  citta  vna 
donna vedoa  laquatalui  veniua dicendo.  Vendicarne 
del  mioauuerlario.de  non  volcua  per  molto  tempo. 
Pofcia  egli  dille  infra  fc.Bcn  ch’io  non  temo  Dio, ne  re. 
uerifeo  l'huomo  , ma  perche  a me  e molefia  quefia  ve. 
doua  venJicarola.acciochc  venfdo  nel  vltimo  me  feri, 
golf  ouer  fufiochi.de  ditte  il  fignor.  Odite  quel  che  dice 
i\  iudiccde  iniquità.  Or  Dio  non  Tara  vendetta  de  (uol 
eletti  gridante  a fe  di.de  notte , de  egli  hara  paticntia  in 
quelli,  lo  ve  dico  che  predo  li  fara  vendetta  de  quelli. 
Nientedimeno  venendo  ilfigliuol  de  l'huomo, or  penfi 
che  egli  crouara  fede  in  terra.Et  dtife  ad  alquanti  huomi 
ni  iquali  fi  confidano  in  lor  medefimi,  de  repurauanfi  iu 
fli,&  fprcciauano  li  altri  quefia  parabola.  Duo  huomi. 
ni  afeendeuano  nel  tempio  a orate  .de  l'uno  era  phari- 
feo.de  l’altTO  publicano.de  il  pharifeo  ftaua  in  fe.de  dice 
ua  orando. Dio  io  te  rendo  gratia, impero  ch’io  non  fon 
come  li  altri  huomini  robatori , de  infufii,  de  adulteri, fi 
come  etian  dio  quello  publicano,  io  ieiuno  duo  gior. 
ni  della  felliniana, e do  la  decima  d’ogni  cola  ch'io  pof. 
fedo. Et  il  publicano  fiando  egli  dalla  longa  non  vole» 
ua  Iettar  li  occhi  al  ciclo , ma  pcrcotcndofi  il  petto  dice. 
ua.Dio  habbi  intfertcordia  eh  me  peccatore , dicouc  che 
quello  publicano  torno  a cafa  lua  iuftificato  da  quello, 
impero  che  chi  fc  elfalta  1 ara  humiliato.de  chi  fe  humi. 
liafara  efialtato.  Alquale  etiam  portauano  i fanciulli, 
acciochc  li  toccalfc.  Laqual  cola  vedendo  i difcepoli  re. 
prendeuano  quelli, ma  lefu  chiamando  afe  quelli  lidif. 
fe,  lattate  venir!  fanciulli  a me,  e non  vogliate  vetar, 
pero  che  de  tali  c il  regno  de  Dio,inucrita  vi  dico.qua. 
lunque  non  receucra  il  regno  de  Dio  come  fanciullo, 
egli  non  entrata  in  quello  , de  vn  principe  l'adimando 
dicendo,  Maeftro  boti  che  faro , de  pottedero  vita  eter. 
nafEc  dittegli  lefu, perche  me  dici  bono. Nullo  e buono 
fatuo  Dio.  Tu  hai  conofeiutoi  comandamenti. Non  ve 
cidcrai,non  adulterami, non  farai  furto , non  dirai  falfo 
teftirnonio.Honora  il  padrc.de  la  madre  tua,dr  cgtidif. 
fe.  Tutte  quefrecofe  ho  olferuato  dalla  mia  giouentu. 
Laqualcofavditac’hebbe  dittigli.  Anchoraa  te  manca 
fare  vna  cofa.  Vendi  tutte  le  cofc  che  tu  hai , de  dallca 
poueri.de  hauerai  il  thefauro  in  ciclo.de  vieni, de  (egui. 
lame,  quello  vdi«  quelle  parole  fu  molto  contrillato, 
impero  che  gliera  molto  riccho.Ma  vedendo  lefu  quel 
lo  ettcr  fatto  molto  trillo  ditte.  Con  quanta  difficulta 
tntraranno  nel  regno  de  Dio  color  die  hanno  le  pecu. 
nie.Certo  eglie  piu  facile  a vn  camello  pattar  per  il  fo. 
rame  del  ago , che  al  rlccho  entrar  nel  regno  de  Dio.  Et 
quelli  che  vdiuano  ditteno,  c chi  può  cllcr  fatuo,  de  egli 


ditte  quelle  cofe  che  fon  imponibile  appretto  de  l’huo. 
mini  fon  pofsibiie  appretto  Dio.Onde  ditte  Pietro.  Ec- 
co clic  noi  babbuino  abandonaro  ogni  cofa,de  habbia- 
mote  feguitato  , Si  egli  ditte, inucrna  ve  dico  nullo  c 
che  laflara  la  cafa, ouer  padre, ouer  madre, fratelli, de  mo 
glie.de  figliuoli  per  amor  del  regno  di  Dio  che  non  re- 
ceua  molto  piu  in  quefio  tempo.de  pofcia  nel  venturo 
mòdo  vita  eterna.  Onde  lelu  tolfr  i dndeci , df  ditte  a 
quelli.  Ecco  che  attendiamo  in  Hierulalcm,  de  conipi. 
ranle  tutte  le  cofe  lequal  fono  ferine  pcrfpropheti  del 
figfiuoldc  l’huomo,  fara  dato  in  mane  dcllegenti.de 
fara  fchtrnito,  flagcllato.de  fpudaechiato . Et  poi  che 
l'Iuranno  flagellato,  vccideranlo , il  terzo  giorno  re 
fufeitara.  Et  efsi  nulla  intefero  de  quelle  cofe  , impeto 
che  quello  parlar  era  a lor  nafeofio , de  non  intendeua- 
no  quello  che  diceuafc,  8c  detto  chebbc  lefu  quelle  co- 
fe s’appretto  in  hirrico.de  vn  cieco  fedeua  allato  la  via, 
de  mendicaua.ee  vdendo  la  turba  che  pattaua  dimàdaua 
che  futte  quello  , 6c  gli  dittero  ch'era  lefu  Naia  reno 
che  pattaua, de  quel  incomincio  a gridare.c  dire.Iefu  fi- 
gliuol  di  Dauid  habbi  mifericordia  di  me,  de  quelli 
ch’andauano  dinanzi  rrprchrndeualo,  de  diceuangli 
che  (lette  quieto,  de  quel  piu  forte  gridaita.figliuolde 
Dauid  habbi  mifericordia  di  me.de  lefu  reftette , de  co- 
mando che  li  futte  menato  dinanzf,  de  apprettandole» 
lui  dimandolo  clic  volcua  che  facrtte , dicendo, che  vo. 
gli  che  a te  ficcia.de  quel  ditte  Signor  ch'io  ueda , de  Ie- 
fu  li  ditte  riguardala  fede  tua  te  ha  fatto  faluo,de  bibi- 
te vide.de  leguitolo  magnificando  Dio.de  tutto  il  po- 
polo uedendo  quitto  dette  laude  a Dio. 
L’EVANGELISTA  DESCRIVE  COME  IL" 
[oblatore  chiamò  Zacbco  giu  de  l'arborc.Et  diffe  la  parabola 
de  quello  jlgnór  ch'andò  in  lontani  pae/l.Poi  come  mandò  duoi 
difcepoli  a cuore  il  poledro  de  l'afìna  per  andar  in  Weruftim. 

Cap.  XIX. 

ET  entrando  egli  andaua  per  Hierico,  de  ecco  uno 
huomo  chiamato  Zacheo , de  egli  era  principe  de 
publicani,de  era  etiam  riccho , de  cercaua  de  ueder  lefu 
qual  fi  Tutte  , de  non  potcua  per  la  turba.tmpero  che  el- 
io era  piccolo  de  datura , de  egli  inanzi  correndo  fati 
fufo  nel  arbore  de  siccomori, acci  oche  egli  il  uedettr. 
Impero  che  de  li  doucua  pattar,  de  uenuto  ch'egli  fu 
al  luoco , guardando  in  fu  lefu  uide  qucllo.de  difsegli: 
Zacheo  prettamente  difccndi.  Pero  che  glie  debifogno 
chchoggi  dia  nella  cafa  tua.de  egli  prettamtre  difcefe.e 
«crucitelo  allegramente  , de  uedcndolo  tutti  mormo- 
rauano  dicendo.  Che  egli  fufse  accodato  a l'huomo  pcc 
catorc.  Ma  fiando  dritto  Zacheo  difse  a lelu.  Ecco  fi- 
gnor  ch’io  do  alli  poueri  la  mita  de  beni  mei,  de  (c  io 
ho  ingannato  alcuno  refiituifeo  il  quadruplo.  Ditte» 
lui  Iciu.  Come  hoggi  a quefia  cafa  eglie  fatta  la  faluce, 
condotta  che  cfso  fufse  figlino!  de  Abraam  , eglie  uenu 
to  cerco  il  figliuol  de  l’huomo  a cercare  , de  fare  fatuo 
quel  ch'era  perito.  Mentre  che  udi  uano  quelle  cofe  ag- 
giungendo egli  difsegli  la  parabola  , condotta  che  egli 
fufse  apprelso  de  Hierufalem  Se  perche  lor  penfauano 
che  incontinente  fufse  raanifcfio  il  regno  de  Dio.  Difse 
adonque  un’huomo  nobile  ch'andò  in  lontani  paeu a 
pigliar  uno  reame.de  poi  tornarc.de  chiamaci  dicci  tuoi 
ferui.Dcctc  a lor  dicci  monetc.de  difse  a loro. Guadagna 
te  con  efse  mentre  ch'io  torni.  Ma  i tuoi  cittadini  hauc- 
dolo  in  odio  màdorno  ambafeiatori  doppo  lui  dicen- 
do. 
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do. Noi  non  voltino  che  quello  regni  piu  Copra  noi,5i 
prefo  ch’egli  hebhe  il  reame , Si  cenuro  che  fughiamo 
a le  i ferui  Cuoi  alliquali  haueua  data  la  pecunia, accio  la 
pe$r  quanto  ciafcunci  haueCsc  guadagnato,  Si  venne# 
lui  il  primo,  8c  difse  mifserc  la  tua  moneta  haaquifta- 
co  dlrce  monete , Si  egli  difse.  Allegrate  o fcruo  bona 
doppo  che  nel  puoco  (ci  dato  fidrle,  tu  haurrai  patella 
Copra  dieci  dtta,d:  l’altro  venne  dicedo  mifscrc  la  meu 
rru  tua  ha  guadagnato  cinque  monete.Sc  a qiieCtodif 
fc.Tu  farai  Copra  cinque  citta, et  l'altro  venne  dicendo» 
Mifserc  ecco  la  moneta  tua,  qual  hchbi  repofta  neLpa-t 
ricello  ch'io  cernetti  di  te  che  fei  huomo  auftcro.unpe 
ro  che  tu  cogli  quel  che  nò  ponchi,  Se  raccogli  doue  <u 
nonfeminafii , & a lui  difse,  con  la  bocca  tua  tc  indico 
Cento  ico.Saprui  cu  ch’io  era  huomo  auftero.Se  loglio 
doue  non  ho  pofto.raccoglio  quel  che  non  feminai. 
Adonque  pche  nò  defti  la  pecunia  mia  a vfura.  Si  che 
■ornato  ch'io  fufse.h  harci  richiefta  co  l’ufura  , Si  difse 
«quelli  che  li  ftauano  prefenci.  Togliere  da  lui  la  pecu» 
ina , Si  datila  a colui,  ilqual  nc  ha  diece.  Se  lor  difsero. 
Miffa e egli  ha  diete  raoncte.Ma  io  ve  dico  a ciafcadu> 
no  clic  ha,  li  fari  dato.de  abondara,  ma  colui  che  nò  ha 
qutl  canto  che  egli  ha  (arali  tolto.  Ma  rechatimequiui 
quelli  rari  nemici , (quali  nò  volfcro  ch'io  rcgnafse  Co» 
pradi  loro, Se  dinanzi  da  me  veddeeeli , Se  ditte  quefte 
coft, andana  inanzi  afeedendo  in  Hierofolima , & fatto 
c che  apprrflàndoGc  a Bethfagc,&  a Bethania  al  monte 
chiamato  Oliucto.m&do  duoi  de  fuoi  difcepoli  diccdo. 
Andate  nel  caftello  ch'e  contra  de  voi  nctqual  entraci 
(ro uarece  il  poledro  de  l'afìna  alligato, (opra ilqual  già» 
mai  nullo  huomo  federte.  Soglietclo.Sc  menatelo, & fé 
alcuno  ve  domìdara  pche  il  fogliete.  A tal  modo  dire» 
te.JChe’1  (ìgnor  d elìderà  de  hautrlo  in  fua  opa.Se  quel» 
li  ch'erano  (tifi  màdati  andorono,Se  trouorono  fiate  il 
poledro  a modo  ch’egli  haueua  detto. Onde  fogliendo 
il  poledro , differo  a lor  li  milTcridi  quello. Perche  io» 
gliele  il  poledro,Sc  quelli  differo , (pero  che  il  fignor  ne 
ha  bi  fogno.  Et  loro  racnoronlo  a lefu,&  gittàdo  lor  ve 
Itimeli  (opra  il  poledro  pofero  lefu  di  fopra,ccegli  an» 
dance  cftcdcuano  le  (ue  veftimenta  nella  via.Ec  già  ap» 
predandole  al  dcfcEdcrdcl  monte  Oliucto  incomincio 
tono  tutte  le  turbe  defccdfntc  con  gride  voce  Iterarne» 
te, Si  co  allegrezza  a laudar  Dio  fopra  tutte  le  vertu  che 
lor  haueano  vedute  dicendo  eglic  benedetto  il  Re  che 
viene  nel  nome  del  lìgnor.cglie  la  pace  in  cielo,Se  ntlli 
hiochi  eccelli  eglie  la  gloria, & alquSti  de  pharifei  della 
turba  diceuano a quello.  Maeftro  reprcndi  i difcepoli 
nloi, alliquali  lui  didc.Dico  a voi  pche  fe  quelli  taccran 
Ito  gridarono  le  pietrr,&  a ppropinquàdofe  vide  la  de» 
■■.egli  piale  fopra  lei  dicfdo.chc  fe  etià  tu  conofcefti.im 
ptrochc  tu  hai  in  qucfti  giorni  quelle  cole  che  a ce  fo- 
no alla  pace.  Macglie  nafeofo  dalli  occhi  cuoi.  Impero 
■he  in  te  verrino  i giorni, Se  drcondarSno  te  li  inimici 
d’intorno  Se  drcódarannoti.Sc  (tringeranti  d'ogni  la» 
*o,5e  gittar  jti  a terra  tu, Se  i figliuoli  tuoi,i  quali  in  te 
fono, Se  nò  lafciarino  in  tc  piecra,fopra  pietra , impero 
chcnóconofcefti  il  tepo  della  tua  vifitaciòe,  Se  entrato 
nel  tfpio  incomincio  a cacciar  fuori  coloro  che  vedeua 
no.Se  còperauano  in  quello  dicedo  a loro. Scritto  e che 
la  mia  cala  0 e cala  de  orationc.Se  voi  V bautte  fatta  fpe» 
lonca  de  latronl.Se  ftaua  ogni  di  nel  ccpio,Se  amaedra» 
*>a.0ndc  i principi  de  (accrdoti.Se  i fcribi,Se  i principi 
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del  popol  cercauan  de  vcdderlo.Ma  nò  trouauano  cola 
alcuna  p laquale  a luipotedicroopponer  meritamente. 
Impcroche  vdfdo  rutto  il  popol  ftaua  admiratiuo. 

LI  SCRIBI  DOMANDANO  A CHR1STO 
fe  è licita  dar  il  tributo  4 Ce  fare. Voi  dimandano  un’altro  dub* 
biade  quella  donna  c'baueua  battuto  fitte  mariti.  C ap.  XX. 


ET  eilendo  egli  vno  giorno  nel  tempio  amaeftraiv» 
do,Se  predicando  al  popolo, raunoronfi  i principi 
de  Sacerdoti, Se  i fcribi  cò  li  antiqui, S:  dicono  a lui,  ditti 
me  in  qual  potefta  lai  quefte  cole, ouer  chi  e quello 
che  a tc  ha  dato  quella  potcftaC  Rcipondcndoli  lefu  dii 
fegli.  Adimandaroui  ioetii  vna  cola.  Se  refpondetime. 
Ducmcilbatcftmodc  Giouanni  era  egli  venuto  dal  eie 
lo.oucr  da  l’huomini.Se  quelli  tra  fe  penfauano dicen- 
do, Clic  fc  noi  diremo  ch’eglic  venuto  dal  cielo  , egli 
dira , perche  adonque  non  li  hauete  creduto , ma  fe  noi 
dircnioch’eglieda  l'huomini,  l’uniuerfo  popolo  cela»’ 
pidara , impero  che  fono  certi  che  Giouanni  < prophe» 
ta. Et  loro  refpofeno  che  non  fapeuano  donde  egli  fuiTe 
venuto, alliquali  difft  lefu , nc  edam  io  ve  dico  in  qual 
potefta  faccio  quefte  cole , Se  egli  incomincio  a dire  al 
popolo  quefta  parabola.  Fu  vn’huomo  che  piamo  la 
vigna, de  alocolla  alti  lauoratori.  Se  egli  per  molti  gior- 
ni della  vendemia  andò  in  peregrinaggio, Se  venutoli 
tepo  mando  dalli  fuoi  lauoratori  il  fcruo,  accio  li  deflèt 
ro  il  fructo  della  vigna. Iquali  pofciachr  (iicbbcro  bat- 
tuto rcmandollo  voto. lidie  agiunfe  de  mandargli  vn* 
altro  feruo.Se  lor  cria  battendolo , Se  afFhgendolo,  con 
parole  iniuriofe  mandolo  uoto.  Onde  etiam  mando  il 
terzo, iquali  ferendo  quello  icaccioronlo . lidie  veden- 
do quello  il  miilere della  vigna  dille.  Che  faro  io.man» 
daroli  il  mio  diletto  figliuolo.  Forfè  quàdo  il  vcdcraij- 
no, il  temeranno  con  riuercnda. ilqual  mandatolo  ve- 
dendo! lauoratori  frale  penfauano  dicendo.  Quello, e 
l'hcrede  vccidiamolo  , accioche la  herediia  (ia fatta  no» 
ftra.Ec  gittando  quello  fuori  della  vigna  l'uccifero.che 
cofa  adonque  (ara  a quelli  il  miflcre  della  Vigna.  Egli 
verra,Se  difperdera  quelli  lauoratori.  Se  alli  altri  darà 
la  vigna  fua.  Et  lor  vdendo  diflc.  Che  cofa  adonque  c 
quello  che  e ferino. La  pietra  che  reprouorono  gli  edi- 
ficanti eglie  latta  in  capo  del  cantone,  fracaffarafle  ogni 
huomo  che  calcara  fopra  la  pietra, ma  egli  fpeciara  quel 
lo  fopra  ilqual  cafcara  la  pietra.  Onde  in  quella  hora 
ccrcauano  i prindpi  di  iaccrdod , Se  i fcribi  deponcrli 
le  mani  fopra  de  lui , Se  temettero  il  popolo , impero 
che  lor  conobbero  ch'egli  haueua  detto  la  parabola 
contra  de  lor.  Se  ponendoli  a mente  de  lui  mandato  li 
infidiatori,  iquali  ftmulaflero  d’efler  iulti , accio  il  pi» 
gliaflcro  nel  parlar , accio  il  dcflcro  al  principe  Si  in  la 
potefta  del  rettore , 'iquali  adimandoronlo  dicendo, 
Maeftro  lappiamo  che  tu  dici  ,&  infogni  le  cole  dritte 
Bibbia.  V ii 
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& non  fri  accettator  de  alcuna  prrfona  , anzi  infogni 
inuertta  la  via  de  Dio.  A noi  e licito  dar  il  tributo  a 
Celare  o no. Ma  egli  confiderando  il  Tuo  fraudolente  in 
ganno.diflegli , perche  me  tentate,  Moli  rateine  il  dena» 
ro.Qucfto  denaro  de-cui  e la  imagine  , de  fopraferittio» 
ne.Et  lor  rifpofero , di  Celare.  Alliquali  dille.  Rendete 
adonque  quelle  cofe  che  fono  de  Cefare  a Ccfarc , de 
quelle  che  fon  de  Dio  a Dio.  ilche  lor  vedendo  non 
pofTetero  reprcndere  la  fua  parola  in  prefenn'a  del  po» 
polo,&  uiarauegliati  de  la  Tua  rifpofia  tacettcro.  Poi  ci 
andorono  alcuni  di  faducei,iquali  negano  efler  la  refur 
retiione , & adimandoronlo  dicendo.  Maeftro  a noi 
fcrifTe  Moifes.  Se  il  fratello  de  alcuno  morirà  hauendo 
moglie,  & qucfto  Tara  fenza  figliuoli  che  il  fratello  fuo 
toglia  quella , de  iufeiti  il  Teme  al  fratello  fuo  . Erano 
adonque  fette  fratelli, & il  primo tolfe  la  moglie  , Se 
egli  mori  fenza  figliuoli , de  il  fequentc  tolfe  quella  & 
etiam  egtie  morto  fenza  lafciar  figliuolo.d:  il  terzo  tol» 
fe  quella, Gmilnicntc  tutti  fettc,de  non  lafciorono  ferac 
< fono  morti . Vltimamcntc  ctiam  moritte  la  femina. 
Nella  refurrctrionc, adonque  de  cui  de  quefli  fara  quel 
la  moglie, veramente  fette  l’hanno  hauuja  in  moglicrc. 
Onde  diifegli  lefu.I  Ggliuoli  de  quefto  mondo  fc  mare. 
tano.ee  fono  dati  afte  nozze, ma  quelli  che  farino  degni 
de  Galero  mondo , Se  della  refurrettione  di  morti  non  fi 
tnaritano,ne  meneranno  moglic.de  di  piu  non  poetane 
no  morire  .impeto  che  loro  fono  eguali  alti  angeli , de 
fono  figliuoli  de  Dio,conciofia che  fono  Ggliuoli  della 
refurreitionc  che  veramente  refufeitanoi  morti, edam 
Moifc  efiendo  apprtflo  la  rouetail  dimoftra  fecondo 
ehe  egli  dice  fignor  Dio  de  Abraam , de  lfaac  , de  il  Dio 
de  lafob.ilche  Dio  egli  non  e Dio  de  morti,ma  de  viui, 
impero  che  tutti  viueno  a lui. Onde  alquanti  delti  ferie 
bi  refpofero , maeftro  come  hai  detto  bene , de  piu  non 
prefumeuano  de  adimandarlo  alcuna  co  fa,  de  egli  li  dif 
ie  come  dicono  Cluilio  efler  Ggliuol  deDauid  , Se  eflo 
Dauid  dice  nel  libro  di  falmi  .diffeil  fignor  al  fignorc 
miofiedi  alla  man  dritta  mia  infino  ch’io  pona  i tuoi 
nemici  p fcabcllo  di  tuoi  piedi. Dauid  adóque  chiamol 
lo  fignore.de  egli  come  e fuo  figliolo, & vdedo  tutto  il 
popol.dillc  alti  difcepoli  fuoi.  Guardatiue  dalli  fcribi, 
quali  vogliono  andar  nelle  (Iole, Se  amano  le  falutatiOe 
ni  nel  mercato.^  le  prime  cathedre  nelle  finagoge.de  le 
prime  fedie  ne  conuiti,  iquali  deuorano  le  cafe  delle  ve 
doue  fimulante  la  longa  oratione.  Quelli  riceucranno 
maggior  danatione. 

COME  V N A VEDOA  OFFERENDO  DVOI 
denari  fu  preponi  da  C brillo  Mi  ricebi.  Et  come  Cbrifio  prt< 
dice  U mina  del  tempio.  Ctp.  XX  i.  • 


T egli  rifguardìdo  vide  quelli  che  poneuano  i do 
ni  fuoi  nella  caifa  repofitoria,de  vide  i ricchi,  vide 


etiam  vna  pouerella  vedoua  che  poneua  duoi  denari 
piccolini  de  rame, dille,  veramente  dico  che  piu  ha  poa 
ilo  quella  pouerella  che  tutti , onde  ructi  quefli  hanno 
pofto  del  fopra  uanrilce  fuo  in  dóno  de  Dio.  Ma  que» 
fiaba  pofto  quel  chea  lei  bifognauaper  il  fuo  vinari 
Et  etiam  dille  ad  alquanti  che  diceuano  che’l  tempio 
era  adornato  de  bone  pietre  e doni.  Vdite  voi  quelle 
cofc.verràno  i giorni  nel  qual  nò  fe  lafdara  pietra  chi 
non  fe  defiruga.  Et  adimandoronlo  dicendo!  Maeftro 
quando  faranno  quefle  cof e, Se  che  fegno  incominciai 
rafie  a fare.de  dille.  Guardatiue  che  non  fiate  ingannati» 
Impero  che  molti  verranno  nel  nome  mio  dicendo.ib 
fon  quello, & apprefiarafsi  il  tempo, nò  vogliate  artdae 
doppo  loro, ma  quando  voi  vederne  la  battaglia.  Se  i 
tradimenti  non  vogliate  sbigotirui , Pero  che  e bèlo* 
gno  che  in  prima  fe  faccia  coli , ma  anebora  non  e la 
finc,&  dicea  a loro.  LcuaranG  la  gente  contra  la  genti. 

Se  il  regno, contra  il  regno.de  faranno  grandi  termo 
ti.de  peftilcnrie.de  famc.de  dal  cielo  verranno  terremo» 
ti,d<  faranno  gran  fegni.Ma  inanzi  a quelle  cofe  vepoa 
ncranno  le  maniadoflo,de  perfeguitaranui,  de  pnoeri» 
ui  nelle  Gnagoge.de  nelle  prcgioni.de  alle  guardie  dan* 
doui  alh  Rc.de  alti  principi  per  il  nome  mio , de  quefto 
auucrra  a voi  in  tefiimonianza.  Adonque  difponeie  nc 
voliri  cuori  de  non  penfar  dinanzi  al  tempo  che  doue 
te  refpondtrc.lmpcro  che  darò  a voi  lingua,&  fapien» 
tia.allaqual  non  potranno  refillcre  , nc  contradir  cucci 
li  voilri  aucrfarii.ma  voi  fareci  traditi,  & da  padre, di 
da  madre,cognati,de  fratclli.de  parentl.de  amici, de  delle 
dcraranno  che  voi  fitte  polli  alla  morte,  Se  fareri  podi 
i odio  a tutti  li  huoraini  per  il  nome  mio.ma  folo  vno 
capillo  del  capo  vollro  non  perira.Nellapatientia  vo» 
lira  pollederetc  l'alme  uoilre.Ma  quando  vederete  efler 
circondata  Hicrufalem  dal  efferato.  Althora  lappiate 
chc’l  fc  apprefia  la  fua  dcllruttione,  Allhora  quelli  che 
fono  in  Iudca  fugano  alti  monti.de  quelli  che  fono  nel  , 
fuo  mezzo  parianti, de  quelli  che  fono  nelle  regione  nò 
entrino  in  quella,impcro  che  quelli  fono  i giorni  della 
vendetta, accio  fiano  impiute  tutte  le  cofe  che  fon  ferite 
tc.Ma  guai  alle  pregnantc.de  nutricante  in  quelli  gior» 
ni.Ei  faraui  vna  grande  prcflura  fopra  la  terra,&  ira  a 
quello  popolo, e moriranno  nel  Gl  della  Ipada,  de  faran 
no  menati  pregioni  captiui  in  tutte  le  genti.  Et  cecilie 
caraffe  Hicrufalc  dalle  genti  per  infino  che  feadlmpia» 
no  i tempi  delle  nationi.  Et  faranno  i legni  nel  fole , Se 
nella  luna.de  nelle  (ielle.  Sara  nella  terra  de  molcc  tri» 
bulationi  fopra  le  genti  per  lo  sbigottimento  del'  ru» 
more  del  corfo  delle  onde  del  mare  , de  li  huominl  di» 
ucntino fecchi.dt  fmorti  della  grande  paura, & timoe 
afpettando  quelle  cofe  che  verrino  nel  vniuerfo  mone 
do.Ondc  moueranfi  le  virtù  di  cieli , Se  allhora  vede»  - 1 
ranno  il  Ggliuol  de  l'huomo  venire  nelle  nuuole  del  ' 
cielo  con  grande  potefta.  Se  maiefta.  Et  quando  quefte  - 
cofe  iucominciarinoa  efler  leuate  i capi  voftri.de  guar 
date  impero  che’l  fcapprefiala  volira  redentione.  de 
dille  a loro  vna  fimilitudine.  Vedete  labore  del  Gco.de 
tutti  li  arbori  quando  vedete  produre  il  frutto  fapete  4 
che  allhora  e appreflo  la  diade, coli  anchora  voi  quan»  f 
do  vedrete  quefte  cofe  lapete  che  glie  appreflo  il  regno  J 
de  Dio,inuerita  ve  dico  che  non  crapafìera  quella  gè»  ' 
nerationc  infino  a tanto  che  tutte  quefte  cofe  Geno  far» 
tc.ll  ciclo.de  la  terra  paleranno , ma  le  mie  parole  non 

paftaranno. 
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pattaranno.  Guardatine  differii  non  (inno  grauati  cui 
ti  i voflri  cuori  nella  crapula.de  ebrirta.de  nella  foleci* 
tudine  de  quella  vita.  de  che  in  voi  foprauenga  quel 
di  repentino , impero  ch'egli  verrà  fopra  tutti  come  lac 
do.iquali  iìcdeno  fopra  la  faccia  de  cuna  la  terra.  V igi 
late  adonque  arando  da  ogni  tempo,accioche  fiati  &c* 
d degni  de fugire  tutte  qucfte.cole  che  vcrranno.de  de 
liar  dinanzi  al  figliuol 'che  l’huomo.  licite  era  de  giorno 
aimefirando.de  infegnando nel  tempio.de  ufciua  fuori 
la  notte,  de  dimoraua  nel  monte  chiamato  Oliueio.  Ec 
affretta  uafi  ogni  popolo  de  andar  a vdirlo  nel  tcpio. 
COME  I PRINCIPI  DI  SACERDOTI  CER 
tonano  de  dar  la  morte  à Cbrtlìo , CT  1 uda  promefli  de  darli 
Cbri8o  nelle  /ir  mam.Rt  erme  fu  prefo.ej  menato.  C.  XXII. 


IL  Icapprofsimauail  di  della  fclta  delle  azimc.cbedi 
Ce  (Te  pafeha.  Et  ccrcauano  i principi  di  faccrdoti.de  i 
Scribi  a qual  modo  lo  vccidelTero.ma  temevano  la  pie* 
be.  Onde  entro  Sathanas  in  luda,  ilqual!  chiamauafe 
Starioth,vno  dclli  duodcct.de  andofiene , de  parlo  con 
i principi  di  (jcrrdoti.de  ifaui  come  eglia  loro  il  dareb 
br.dejordecio  furono  lieti , de  con  lui  patizoronode 
darli  la  pecunia.Et  egli  a lor  il  promttte,.  de  cercava  l'ac 
còcio  trpo  de  tradirlo  fenza  turbe.  Onde  venuto  che 
bill  di  delle  azime  nclqual  era  neceifariode  vccider 
l'agnello  per  la  pafeha.  Si  egli  mando  Pietro , Si  Gip. 
aianni,  dicendo.  Andate, de  apparecchiate  la  pafeha , ac* 
ciò  mangiamo.  E lor  ditterò,  doue  voi  che  l’apparec* 
chiamo , Se  egli  a lor  ditte.  Ecco  che  entrati  che  farete 
nella  atta  il  verrà  a voi  incontra  l’huomo  portante  il 
vaio  de  l'aqua.fr gititelo  nella  caia  ncllaquat  egli  entra 
ra,dcdiretc  al  padre  della  famiglia  della  cala, Il  macftro 
a tediee.doue  e il  luoco  acconcio.doue  con  i difcrpoli 
znci  manduchi  lapafclia'de  moftrataul  egli  il  cenacolo 
grande  atto  a quefto.d:  lui  appareechiate.Onde  andati 
che  furono  trouorono  come  a lor  hauca  detto  , di  ape 
parecchiorno  la  pafeha,  de  fatta  che  fu  l’Iiora  pofefe  a 
mangiare  con  lui  li  Apoftoli.  Alliquali  egli  dilTc  con 
defiderio  ho  de  fide-rato  de  manducar  vofeo  in  quefta 
pafeha  inanzi  ch'io  fofrenga  pafsione.  Oicoui  certo  che 
. da  qucfto  di  inanzi  non  mangiaro  piu  di  quello  infino 
, r che'l  fiaaJimpuito  il  regno  de  Dio.Et  tolto  il  calice  re- 
/ Ètri  le  gratic , de  ditte.  Togliete,  di  diuidete  intra  voi. 
Oidoui  certo  ch'io  non  bcucro  della  generationc  delle 
vite  per  infino  che  il  venga  il  regno  de  Dio  , di  pofeia 
c’hebbc  tolto  il  pane  referi  gratic, di  ruppclo.de  detelo 
a lor  dicendo.  Qucfto  e il  corpo  mio  ilqual  per  voi  < 
dato.-Qurfto  facete  in  mia  commemoratione.fimilmen 
te  il  calice  pofeia  che  lui  hebbe  cenato  dicendo.  Qucfto 
alice  eglie  nouo  teftamento  nel  mio  fangue  ilqual 
per  voi  fparger  atte.  Nientedimeno  ecco  la  mano  de  co 
l)..  che  me  tradee  meco  nella  mtnfa.di  cerco  come  e 


difinito  il  fìgliuol  de  l’huomo  va.  Nientedimeno  guai 
a l'huomo  per  ilqual  Tara  tradito.  Onde  lor  comincio* 
ron  a chieder  tra  fe  qual  fuffe  che  farebbe  quello,  etiam 
intra  lor  fu  fatta  contemionc  qual  de  lor  parerebbe 
eiler  maggior, -Se  difTe  a'Ior.i  Re  delle  genti  flgnoriggia 
no  aquclle.de  quelli  c’hanno  potetta  fopra  de  loro  fon 
chiamati  benefattori.  Ala  voi  non  farete  a ul  modo, ina 
pero  che  colui  che  in  voi  e magior  fia  beco  come  me* 
nor , de  chi  e lopra  de  voi  fia  come  minifiratorc.Onde 
chi  c magior  colui  che  (lede  oucr  colui  clic  minifira , oc 
non  e quello  che  (lede,  de  io  fon  in  mezzo  de  voi  come 
quello  che  minifira.  Voi  etiam  feti  quelli  che  feti  fiati 
meco  nelle  teniationc  mie, de  io  a voi  difpcnfo  il  regno 
come  difpcnfo  a me  il  padre  mio , accio  che  voi  man* 
giate,de  bcuetc  /opra  la  menfa  nel  regno  mio, de  che  fc* 
diarc  fopra  dodrci  tlironi  indicami  le  doieci  tribù 
d'i  (rati, pofeia  ditte  il  fìgiiorea  Simone, ecco  che  Satha 
nas  ha  dimandalo  per  criuelarte  come  il  grano,ma  io 
ho  pregato  per  te  clic  non  venga  meno  la  fede  tua , 8c 
pofeia  clic  fei  convcrtito  confinnai  fratelli  tuoi  .ilqual 
ditte  a iui.Mittcr.de  io  fon  apparecchiato  andar  in  prc* 
gione , de  alla  morte , de  egli  ditte.  Dicote  Pietro  hoggi 
non  camara  il  gallo  infino  che  tre  volte  negarai  de  co* 
noicerme.  Pofeia  ditte  a loro.Quando  io  vi  mandai  fen 
za  faccolo.de  tafca.d.'  calciamcnii.  Or  inancoui  nulla.de 
lor  dificro.Nulla, ditte  adòquea  loro. Ma  horachi  ha  il 
(acolo  (oglialo.de  firmimele  la  lafca,  de  chi  non  l'ha  v? 
dalafua  tunica,  de  compri  il  coltcllo.lmpcrocheio  ve 
dico  che  quel  che  e ferino  anchora  bifogna  fcadimpia 
in  me,de  clic  glie  deputato  con  l’iniqui , de  certo  quelle 
c<jfc  che  fon  dette  di  me  liàno  fine.de  lor  dittero.  Mìtte* 
re  ecco  che  quiui  fono  duo  coltelli,  & egli  ditte.  Batta* 
ui , de  vfeito  che  fu  fuori  andaua  fecondo  l’ufanza  nel 
monte  de  oliui.de  i difcepoli  il  fcguiiorono.de  cttcndo 
puenuco  al  luoco , ditte  a loro, orare  accio  nò  inorate  in 
tenratione,de  egli  fc  alongodaloro  quanto  cvno  trar 
de  pictra.de  ingenocchiato  oraua  dicendo.  Padre  fe  tu 
vogli  da  me  trìsferifsi  quello  calice.  Nidtcdimeno  no 
la  mia  volontà  ma  la  tua  fia  fatta.ll  pelle  apparfcli  l'an* 
gelo  dal  ciclo  confortandolo,  de  fatto  -clic  egli  fu  in  an* 
gofeia  piu  longamentc  oraua , Si  fitto  e il  fudor  fuo  a 
modo  de  gozzede  fangue  dccorcntc  in  terra,  de  pofeia 
clic  fu  leuato  dalla  orationr.de  venuto  alti  fuoi  difeepo 
li  trouolli  che  dormiuano  p trift  -tia.de  ditte  a loro.Per 
clic  dormile  voieSiate  fu  orate  die  nò  in  trace  in  tenta* 
tione.Anchora  dieedo  qucflccofc.eccolaturba.de  vno 
de  dodeci  chiamato  luda  gli  andaua  inanzi,  de  accoflof 
fc  a lefu  per  bafciarlo.Ma  lefu  li  ditte.  O luda  tu  tradif 
fi  col  baio  il  figliuol  de  l'tiuomofMa  vrdedo  quelli  clic 
erano  appretto  quel  era  per  farle  li  dittero.  Mittcre  per 
coliamo  noi  col  coltello  < de  vno  de  coloro  prrcottc  il 
fcruo  del  principe  de  facerdoti,  de  taglioli  la  fuaorec* 
chiadefira.llche  rrfpondcdo  lefu  ditte.  Lafciarclo  veni 
re  ifino  qui,  de  toccata  che  lui  hebbe  la  orecchia  de  quel 

10  il  (ano.  Pofeia  ditte  a lefu  a quelli  eh ‘erano  venuti  a 
fecioc  i principi  di  faccrdoti.de  i macttri  dcl;£pio,de  I 
feniori.  Voi  fece  venuti  con  i coltelli  .de  con  i hjftoni, 
come  a vno  lairone.de  cllcndo  io  fiato  ogni  di  con  voi 
nel  tcpio.voi  nò  efte  Jcfti  la  mano  còtra  di  me.ma  que* 
fla  e l'hora  voflra.de  la  pocclìa  delle  tenebre,  llche  quel 

11  prendcdolo  il  mcnorono  a cala  del  principe  di  facer* 
dolile  Pietro  frguttaualo  dalla  longa.cffendo  adonque 

Bibbia.  ' Y ili  acccfo 
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acccfo  il  fuoco  nel  mezzo  della  coree,  Se  dando  quelli  a 
leder  d'intorno.eraui  Pietro  in  loro  mezo,  alquilc  vna 
anelila  vedendolo  leder  alla  luce  , Si  mirandolo  difle, 
Etiam  coftui  èra  con  quello ,&  egli  ncgotlo  dicendo. 
O femina  non  ho  conofciurc  quello.de  de  li  a vn  poco 
vn’alrrohauédolo  veduto  dille.  Edam  tu  lei  de  quelli. 
Onde  Pietro  dilTe.O  huomo  io  non  fono , Si  fatto  fin» 
teruallo  de  quali  vna  liora.  Vn’altro  affermaua diccn» 
do.  Veramente  etti  coftui  era  con  quello.  Ceno  eglie 
Galileo , e dille  Pietro.  O huomo  io  non  fo  quello  tu 
dici.de  imantinente  mentre  che  parlaua  canto  il  gallo. 
Et  voltato  che  fu  il  fìgnore  rifguardo  Pietro.  Allhora 
aricordofTc  Pietro  del  parlar  del  fìgnore  ch’egli  haucua 
detto, che  prima  che  lo  gallo  canti  me  negarai  tre  uolte, 
& Pietro  video  fuori  pianfe  amaramEte.Ec  li  huommi 
che  tcniuano  lefu  Ichermuanlo  geotendo,  Si  vcloròlo, 
& percoteuano  la  faccia  fua , Si  adimldoronlo  dicedo, 
^aphetizachi  e quello  chete  ha  pcoflo,&diceuano  con 
(rade  lui  molte  altre  cole  biafìemàdo.  Pofcia  che  fu  far 
(O giorno  raunoronfì  i feniori  della  plebe,  & i principi 
di  facerdoti,&  i fcribi,  & menoronlonel  luoconfìgho 
diccdoli.fe  tu  fei  Chrifìoa  noi  lo  did,&  egli  a loro  dif» 
fe.Se  bene  ve  lo  diro  nò  crederete , ma  de  le  ve  dimane 
darò  non  me  refponderete.ne  etiS  lafdarcte.ma  p que. 
fto  l'ara  che' lo  figliuolo  de  l'huomo  federa  alla  delira 
della  virtù  de  Dio,  pertiche  difìcro  tutti.  Tu  adòque  fei 
figliuol  de  Dio . llqual  dille,  voi  il  dicete.impero  ch'io 
fono, & quelli  differo  che  anchora  defìderamo  teftimo» 
nio.noi  fìefsi  certo  habbiamo  vdito  dalla  bocca  fua. 
COME  CHRIóTO  FV  APPRESENTATO  A 
Piloto , cr  intendendo  eie  f ere  Giltleo  lo  mondi  ì Herode,  e 
ntrro  tutto  Rutilo  clx  fucctjlc  per  fino  eie’/  fu  po  fio  in  crocei 
Cip.  XXIII. 


LEuandofe  tuttala  moltitudine  il  mcnoronoaPi» 
lato.de  inconaincioronlo  a acculare  dicendo.  Noi 
habiamo  trouato  quello  contaminante  la  gente  noftra. 
Se  vetantc  dar  il  tributo  a Celare , de  che  lui  dice  efler 
Chrifìo  re.  Pcrilchc  Pilato  lo  adunando  dicendo . Tu 
fri  Re  de  Iudci.de  egli  relpondendo  difìe.Tu  il  dld.Dif» 
fe  adonque  Pilato  alti  principi  di  faccrdoti.de  alle  tur» 
be.  Nulla  cagióetrouo  in  quello  huomo.de  quelli  fior» 
tificauanoil  parlar  dicendo.  Egli  hacòmolfo  il  popolo 
amaedrando  per  tuttala  ludea  incominciando  di  Ga» 
lilca  infino  a quello  luogo.Ma  vdendo  Pilato  nomina 
re  Galilea  adimando  fc  egli  era  huomo  Galileo , de  po. 
feia  che’l  conobbe  che'l  luffe  della  potellarla  de  Hcrode 
mSdolo  aHerode.ilquale  etià  era  in  Hierufalc  in  quel, 
li  giorni.  Ma  veduto  c’hebbe  Herode  lefu  rallegroffc 
frandemftc  Conciofia  che  già  per  molto  tfpo  defidera 
ua  di  vederlo.  Haufdo  egli  vdito  molte  cole  de  lui.de 
fpcraua  de  veder  farli  qualche  miracolo  da  lui.  Onde 


adimandaualoln  molti  fftflarl,  de  egli  nulla  E refpon» 
deua  et  là  li  llauano  conilantemftei  principi, de  facerdo 
ti,de  i fcribi  accufandolo.Onde  Herode  con  tutto  il  fuo 
efìercito  il  delprtfio.d:  Ichernilo.vedito  d’una  vedimi, 
u biancha.de  remandolo  a Pilato.de  in  quel  giorno  fu. 
rono  fatti  amici  Hetode.de  Pilato, che  prima  eranoinl» 
mici  inficine.  Poicia  chiamati^  fe  Pilato  i principi  de 
lacerdoti.de  i magiftrati , de  la  plèbe  dille  a loro, voi  me 
hauctcaprelcntato  quello  huomo  come  contaminante 
il  popolo  , de  ecco  ch’io  adimàdolo  in  vofira  prefentia 
enulla  cagione  trouo  in  quello  huomo  de  quellccofe 
voi  l'accufate.de  etiam  Hcrode  non  ha  trouato.  Onde 
io  I lio  rcmello  a quello,  de  ecco  che  a lui  non  e dato  co 
fa  alcuna  degna  de  morte.  Cadigaro  adonque  ch’io  l'ha 
ro  lafciarolo.  Egli  adonque  haucua  neceifario  j>  il  giot 
no  della  feda  di  falciar  a loro  vno.  Ma  tutta  b turbala 
fieme  grido  dicEdo.  Togli  qucdo.de  a noi  donacc  Bara, 
bas , ilqual  tra  pollo  in  pregionc  per  vno  tradimento, 
de  homicidio  fatto  nella  citta.  Etiam  vn'altra  volta  par 
lo  Pilato  a loro  volcdo  lafciar  lefu,  ma  quelli  piu  grido 
uano  dicendo.  Crucifigelo, Crucifigelo.de  egli  h terza 
fiata  dilTe a loro.Perilche.che  mal  ha  fattoio  non  trouo 
in  lui  cagione  de  morte.Cadigarolo  adonque, de  bfcfa. 
rolo  . Ma  quelli  infiauano  adimandando  con  grande 
voce  che  futTe  crucififib.de  accrciceuano  le  lor  voce. 
Onde  Pilato  femenrio  che  fuflir  fatto  la  pctitionc,  de  do 
noli  quello  che  loro  adiraandauano,  ilquai  per  il  tradì. 
mento,dr  homiridio  era  dato  podo  in  pregionr.de  alla 
loro  volontà  dettegli  leiu.  Et  mentre  che’l  menafiero 
prefero  vno  Cireneo  chiamato  Simonc  chcvcniuadal 
la  villa,  de  imponeteli  chc’l  porcafie  la  croce  dopo  lefu, 
ilchefrguitaualo  molta  turba  del  popolo,  de  de  fendile 
lequal  il  piangolano, & l.iméiauanfi.  Voltato  adonque 
che  fu  lefu  a quelle  dille.  Figliuole  de  Hierufalc  non  vo 
gliate  piangere  fopra  di  me,  piangete  fopradi  voi  me 
definir , de  iopra  i figliuoli  vodri , impero  che  ecco  che 
verranno  i giorni, ncliiqiiali  diritto,  Beacc  le  ftenle.de  i 
ventri  cileno  hanno  generatole mainellechenon  han. 
no  alaccato , allhora  cominciaranno  a dire  alli  monti  ca 
dece  fopra  de  noi,dc  atli  colli  coprine.impero  che  felor 
fanno  qde  cote  nel  legno  verde.nel  fccco  che  farà  fatto, 
etiam  erano  con  lui  menati  duoi  maluags  che  fufiiero 
vceifi.de  pofcia  che  vennero  nel  luoco  chiamato  Calua 
rio  lui  il  cruci  fiderò,  de  i lacroni  vno  al  Utodricto.de 
l'altro  allato  manco.ma  direna  lefu . Padre  perdonna  a 
loro.ipero  che  non  fanno  quel  che  fi  facdano.de  lor  di 
uidendo  le  fue  vcdimcta.mandono  le  forte, de  il  popo. 
lo  daua  tfpettando.de  i principi  il  feherniuano  con  lor 
diccdo.Egh  ha  fatto  l’altri  fatui  facciafc  fatuo  efio  fc  que 
fio  e Chrido  detto  da  Dio.crìam  i cauallicri  andanti  il 
feherniuano  aprefcncandoli  l’aceto  diccuano . Se  cu  fei 
Re  de  ludei  fatte  fatuo.  Sopra  de  lui  eraui  etià  la  fupra 
fcrittionc  ferina  con  le  lettere  grecc,de  latmc.de  hebree, 
quedo  e il  Re  de  ludei , onde  vn  de  quelli  lacroni  che» 
za  appiedo  blasfcmaualo  di  cèdo  • Se  tu  fei  Gii  rido  fa®, 
te  fatuo  te  mcdcfimo,de  cria  noi, ma  refpondedo  l’altra 
incrcpaualo  dicendo*  Ne  etiam  tu  ilquai  fei  in  quella 
mede  lima  danna  clone  temi  Dio.de  certo  noi  fiamopu» 
niti  iuftamcntc.imperochc  reccuiamo  meritamente  per 
1 opere  nodrc.  Ma  quedo  nullo  male  fece  inai.de  diccua 
a lefu*  Signor  ricordati  di  me  quando  farai  venuto  nel 
regno  tuo  JVlqual  dille  lefu.  inuerita  te  dico  che  heggi 
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glauco  farai  in  paradifo. Era  adonqur  quali  liora  di 
feda, de  furono  fitte  le  tenebre  per  l'uniuerla  terra  infi- 
ro  allhora  de  nona.de  ofcurofsi  il  Sole , & fparulle  per 
mezzo  il  velo  del  tèpio, de  lefu  gridando  con  gran  vo- 
ce dille.Padrc  nelle  mani  tue  ricomando  il  fp  trito  mio, 
& dicedo  egli  quelle  cofe  efpiro.  Ma  vededo  il  Centu- 
rione quello  ch’era  flato  fatto  glorifico  Dio. dicendo. 
Veramète  quello  huomo  era  rado , de  tutta  la  turba  de 
quelli  che  inficine  erano  a quello  fpettacolo,  de  vedeua 
no  le  cofe  che  fc  faccuano  ritornauàfi  pcotèdo  lor  petti. 
Stauano  etiam  tutti  i fuoi  conofcenti  dalla  longa , de  le 
femine  che  l’haucuano  feguitato  da  Galilea  vedendo 
quelle cofe.et  ecco  vno  huomo  chiamato  Iofeph,ilqual 
era  de  corteiani  huomo  bono.de  iufto  .egli  nò  haueua 
contentilo  al  configlio,  & fatti.  Era  egli  da  Arimathia 
citta  de  ludea,  ilqual  ctia  elfo  efpettaua  il  regno  de  Dio, 
«gli  andò  a Pilato,de  domando  il  corpo  de  lefu  , de’tol- 
to  che  lui  htbbe  giu  inttolfclo  nel  lenciolo,  & puofelo 
nel  monumento  tagliato,  nelqual  anchora  nullo  era  Ha 
(O  pollo , 5;  era  il  di  della  parafceue.de  incominciauaa 
lucere  il  fabbato.  Seguitauano  etiam  le  femine  lequal 
erano  venute  con  lui  da  Galilea  videro  il  monumcto, 
& a qual  modo  era  pollo  il  corpo  fuo,de  ritornate  ap. 
parecchiorno  li  vngucnti  aromatici, & (ietterò  quiete  il 
iabbato  fecondo  il  comandamento. 

COME  Q_V  ELLE  DONNE  VENENDO  LA 
mattini  al  monumento  ntrouorono  la  pietra  efier  me jta,  c iti. 
àtro  alcune  uifloni  { Angeli  ,li fiali  ducuino  Cbnfto  tjltr  re  fu, 
[citato.  Cap.  X X I 1 1 1. 

NEI  primo  di  del  (abbaio  molto  per  tempo  vene- 
ro al  monumento  portando  li  vnguenti  aroma- 
tici che haueuano apparecchiati , & trouorono  riuolta- 
ta  la  pietra  dal  monumento , Se  entrate  non  trouorono 
il  corpo  di  meficr  Ielu.de  eficndo  elle  sbigottite  di  que- 
ilo, ecco  che  dettero  appretto  lor  duoi  huomini  in  ve- 
llico rcfplendente.  Ma  temendo  quelle  abadandoil  uol 
«oin  terra.dtficro  a quelle, che  tettate  voi.it  viuente  co 
i morti?  Non  e qui, ma  e fufeitato.  Ve  ricorda  che  ve 
difle  efiendo  anchora  in  Galilea  che’l  bifognaua  che’l  fi 
gliuolo  del'huomo  ila  dato  nelle  man  de  peccatori, & 
«(Ter  crucififlo , Se  refufeitar  il  terzo  di, de  quelle  fc  ari- 
cordorno delle  fueparole.de  deli  partite  racon corono 
tutte  quefte  cofcalli  vndeci.de  a tutti  li  altri.  Et  eraui 
.Maria  Magdalena.Giouana, Maria  de  lacobo,  de  falere 
lequal  erano  con  ciré,  lequal  diceuanoquedc  cofe  all! 
Apodoli.de  di  nanzi  a lor  pareuano  quelle  parole  a mo 
do  de  sbefigiamento,  de  allor  non  credettero.Maleuan 
dofi  Pietro  corte  al  monumento.de  inchinandole  vide  i 
fuoi  lencioli  podi,  de  maraueghàdofe  fra  fe  quel  ch'era 
fiato  facto, de  ceco  duoi  de  quelli  andauano  in  quel  gior 
«io  nel  cadellochcdidauadc  Hierufalcm  per  fpaciodi 
feda  ma  dadii  chiamato  Emaus.de  l'un  e l'altro  parlaua 
no  de  tutte  le  cofe  ch’erano  enrrauenute.  Et  fato  e che 
mentre  che  parlauano,  de  indente  contradadcro.cciam 
lefu  accodandofc , andaua  con  efsi,  ma  lor  occhi  erano 
tenuti  che  noi  conofcedero,  de  egli  diflit  a lor  che  parla- 
ri fon  quedi  iquali  andando  voi  infieme  confcrite.de 
fiate  de  mala  vogliaCrefpondendo  vn  chiamato  Cleo- 
phat  a lui  difTe.T u foto  peregrino  in  Hierufalc , de  non 
i «onofeedi  quelle  cole  che  in  quedi  di  fon  làttei  quella? 
AHiquali  di  de , che  cofe,  de  lor  didero  de  lefu  Nazare- 
no,ilqual  fu  huomo .ppheta  potente  ne  l'opera , de  nel 
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parlar  dinanzi  a Dio,  Se  de  ogni  popolo.de  con  tei  fom 
mi  faccrdoti.de  principi  nodri  il  dettero  nella  dinatio- 
ne  de  morte.de  crucifideròlo,ma  noi  fpcrauamo  ch'egli 
fude  per  redimer  ifrael,  de  hormai  fopra  tutte  quede  co 
fe  hoggi  e il  terzo  di  che  fono  fatte , de  alcune  delle  no- 
dre  femine  ne  hanno  fpauencati , lequal  fon  date  inizi 
il  leuar  del  Sole  al  monumento , de  non  trottato  il  cor- 
po de  quello  venero  dicendo  che  haueuano  veduto  la 
vifionede  Angeli , iquali  dicono  ch’egli  viue,&  etiam 
andorono  alcuni  di  nodri  al  monumcto,  de  trouorono 
a quel  modo  die  diflero  le  femine , ma  non  trouorono 
quello, de  egli  a lor  difle.O  pazzi.de  tardi  de  cuore  a ere 
dcr  in  tutte  le  cofe  che  bino  parlato  i propheti.Or  non 
fu  debefogno  che  Chrido  fodenefe  queftccofr.de  a tal 
modo  entrar  nella  gloria  fua, de  incominciando  da  Moi 
fes , de  da  tutti  i prophcci  a lor  incerpretaua  in  tutte  le 
fcriccurechc  de  lui  erano.Etaprofsimandofial  cadello 
nelqualandauano.de  egli  (e  finfede  andar  lontano.  Ec 
quelli  ilcondrinfero  diccJo.  Scatterò  noi.impero  che 
incomincia  a efler  fera , de  già  eappreflo  notte.de  egli 
entro  con  lor.  Ec  fatto  e mctre  ch’egli  fedeflc  a mangiar 
cò  loro  tolfe  il  panr.de  beneditelo  , de  ruppclo,de  a lor 
porgeua.de  furonoaperti1orocchi.de  il  conobbero.  Et 
egli  difparuc  da  lor  occhi,  liqual  pofeia  ditterò  l’un  a 
l ai  tro.Or  non  era  ardente  il  cuor  nodro.mètc  che  nella 
via  egli  ce  parlaua.de  a noi  apriua  le  fcritture.  Et  1 quel 
lahoralcuandofc  ritornarono  inHicrufalr.de  trouo- 
rono li  vndeci  raunati.de  quelli  ch'erano  con  lor  dieen 
do.che  veramente  rglie  fufeitato  il  lìgnore , de  apparfo 
a Sinione.Et  lor  racontauano  quelle  cofe  ch'erano  fat- 
te nella  via.de  come  il  conobbero  nel  rumprr  del  pane, 
mctre  donque  che  lor  dicono  quelle  cole  fedette  lefu  in 
mezzo  di  lor.de  dille  pace  Ita  a voi.io  fono  nò  vogliati 
temere, ma  lor  còturbati,  de  fpauccati  penfauano  di  ve- 
der il  fpirito.Et  egli  a lor  dllTe.ll  perche  feti  voi  turba- 
ti.de  afeedeno  i pcnficri  ne  cuori  vollri.guardate  le  ma 
ni  mie.i  piedi,i npcro ch'io  fon  quello.Palpate.de  vede- 
te chc’l  fpirito  nò  ha  carne  ne  offa,  come  me  vedete  ha- 
uere,  de  poicia  che  egli  hebbe  detto  quello , mofiro  lor 
le  mani.de  i piedi, anchora  nò  credendo  quclli.de  g gaia 
dio  marauegliandofc  difle.Hauete  voi  quiui  che  fc  man 
duchi,de  lor  aprefentorono  una  parte  de  pefee  aroflito, 
de  de  fauo  mele.de  màgiato  c'hebbe  in  prefentia  toglic- 
do  le  reliquie  dettele  a lor, de  diffe.Quede  fono  le  paro- 
le ch’io  vi  parlai  rlfendo  anchora  cò  voi  com’e  flato  ne 
cellario  efsere  adimpiute  tutte  le  cofe  che  fono  ferine 
di  me  nella  legge  di  Moifes  , de  di  propheti.edi  Salmi. 
Allhora  a lor  aperfe  il  fentimenco.acciocheinccdcfsero 
le  fcritture,de  a lor  dilTe.Ch’eglie  coll  fcritto,dc  a tal  mo 
do  bifognaua  patire  Chrilio.de  il  terzo  di  refufeitar  da 
morte.de  nel  nome  fuo  predicarfe  la  penitétia  in  remif- 
fionc  di  peccati  in  tutte  le  genti,  incominciando  daHie 
rofolima.ma  voi  feti  tefiiraonii  de  quelle  cofe,  de  io  in 
voi  mandaroil  promcfso  del  padre  mio, ma  voi  dimo- 
rarne nella  cicca  g infino  che  da  alto  fiate  vediti  de  vir- 
tù,de  condufseli  fuori  in  Bcchania , de  leuatc  le  man  fue 
fi  li  bencdifsr.de  latto  e mentre  che  lui  li  benedicefse  fe 
parti  da  loro.de  era  menato  in  cielo  lor  ador àdo , de  rl- 
tornorono  in  Hierulalc  cò  gride  gaudio,  de  erano  firn 
pre  nel  tempio  Iaudando.de  benedicendo  Dio.  Arai  a. 

Fine  del  Euangelio  fecondo  Luca-  • 

Bibbia.  Y UH  j,.- 


INCOMINCIA  IL  PROLOGO 
nel  Euangelio  fecondo  Giouanni. 

QVefto  e Giouanni  Euangelifta  vno  di  difcepoli 
del  Signore , ilqual  fu  clerro  vergine  , & Dio  il 
'chiamo  dalle  nozze  volendole  maritare, della 
cui  virginità  in  quefto  Euangelio  dimoftrafe  il  dupli' 
cato  teff  intorno , che  fra  li  altri  da  Dio  fu  diletto , alqual 
ctiam  il  fignor  aricomando  la  madre  eftendo  egli  fopra 
la  croce, per  che  il  virgine  feruafle  la  virgine,  Finalmen- 
te  dimoflrando  nel  Euangelio  ch’egli  era  de  incorrupti 
bile  verbo  nel  cominciamento  de  l’opera  folo  reftifica 
il  verbo  effer  fatto  carne , de  non  elTer  frate  comprefo  il 
lume  dalle  tenebre.  Ponendo  il  primo  miracolo  che  fe- 
ce  il  fignor  nelle  nozze  , dimoftrando  ch'egli  era  quello 
pcrdimoftraralli  lettori  clicdoue  fia  inuitato  il  figno- 
re  debbia  venir  a meno  il  vino  delle  nozze , de  mutato 
le  cofe  antiche  aparano  noue  tutte  lecofe  inftitute  da 
Chrifto.  Onde  egli  fcriffe  quefto  Euangelio  in  Alta  do- 
po ch’egli  hauea  fcritto  l’apocalipfi  ne  l'infula  de  Patii- 
mos.llchea  lui  e prenotato  nel  cominciamento  del  ca- 
none nel  Genefis  l’incorruptibile  principio. A egli  etia 
nel  Apocalipfis  per  la  vergine  fuffe  redimito  l’incorru 
ptibile  fine  dicendolo  fon  alpha , de  omega  principio, e 
fine.queftoe  quelGiouanni  ilqual  fapendo  efiirr  venu- 
to il  tempo  della  fua  morte , chiamati  a fe  i difcepoli  in 
Ephefo  difeefe  nel  cauato  loco  per  la  fua  fepoltura , e fi- 
nica  l’oraiione  fpinfeil  fpirito  coli  fatto  alieno  dal  do- 
lor della  morte  , comeconofcettecffcr  alieno  dalla  cor- 
rupiione  delia  carne.La  difpofitiòe  pero  della  cui  ferie- 
tura  ouer  ordinatione  del  libro  da  noi  non  fe  efpone  p 
ciafcaduna  parte , accio  che  alti  non  fetenti  fe  dia  il  defi- 
derio  del  chiedere.  de  alti  chiedenti  il  frutto  della  fatica, 
& a Dio  fia  feruato  la  dottrina  del  magifiro. 

INCOMINCIA  L'EVANGELIO 
’ fecondo  Giouanni. 

COME  I L F1GLIVOL  DE  DIO  SEMPRE 
fu  ippiejlo  il  pidre.  Et  quello  effer  Dio.cr-buomo.  Poi  come 
Gioii  anni  dimo&ru  Cinfio  con  il  dito  dietndo . Ecco  T Agnello 
de  Dio.  Cip.  I. 


Empre  era  il  verbo  , de  il  ver- 
bo era  approdo  Dio,  de  Dio  era 
il  verbo , quefto  era  nel  princi- 
pio approdo  Dio, tutte  lecofe 
per  edo  fono  fatte,  & fenzaedo 
fatta  eniuna  cofa  laqual  fatta 
e.inluiera  la  vita, & la  vita  era 
luce  de  li  huomini.de  la  luce 
nelle  tenebre  luce,  Se  le  tenebre 
non  comprefero  quello, fai  vn’ 
bucino  mandato  da  Dio  il  cui  nome  era  Giouanni.que- 


fto  venne  per  teftimonio , perche  egli  rendefie  teftimo- 
nianza  del  lumc.accioche  rutti  per  lui  credettero , egli 
non  era  la  luce,  ma  accio  rendede  tefttmonianzadel  lu- 
me.era  la  lucc,laqual  illumina  ogni  huomo  veniente  in 
quefto  mondo, egli  era  nel  mondo,  e per  lui  e il  mondo 
fatto, de  il  mondo  nò  lo  conobbe  , vene  egli  nella  pro- 
pria cirtadi  ludea,&  i fuoi  cittadini  noi  receucttcro.ma 
rutti  quanti  color  che’l  receuetcroa  lor  dette  potefta 
d'eficr  fatti  figliuoli  de  Dio,a  color  che  credeteno  nel 
nome  fuo  ,liqual  nò  permiftionede  fangue.ne  p dilet- 
to de  femina.ne  p piacerede  l’huomo.ma  da  Dionafciu 
ci  fono.de  a tal  modo  il  verbo  pieno  di  gratia,de  de  ve- 
rità fatto  c carne,  & habico  in  noi.de  habbiamo  veduto 
la  gloria  fua  condecente  gloria  del  vnigenito  col  pa- 
dre,Giouàni  rende  tcftimoniàza  da  quello  , de  grida  di- 
cendo . Quefto  era  quello  ch'io  difii , ilqual  dopo  me 
de  venir.  Fatto  e egli  dinanzi  di  me, pero  ch’egli  era  prl 
ma  di  me ,de  noi  tutti  habbiamo  receuuto  dalla  plenitu- 
dine fua  la  gratia  per  la  gratia,impero  che  la  legge  data 
c per  Moiles.de  fatta  e la  graria.de  la  verità  p lefu  Chri- 
fto. Nullo  giamai  ha  veduto  Dio.  l’unigenito  figtiuol, 
ilqual  nel  fino  del  padre  egli  l’ha  efplicato.de  quella  e la 
teitimonianza  de  Giouani  quSdo  gli  ludei  da  Hierofo- 
limamandoronoi  facerdoti,  de  i Leuiti  a lui  diccdo.ru 
qual  fei.de  egli  confefio.de  nò  nego.de  còfeflo  ch’io  non 
fon  Chrifto, & lor  lodimandorono,  chi  adonque  lei  tu 
Hrlias.de  egli  ditte. Non  fon, fri  tu  propheta,  Se  egli  ri- 
fpofe  nò, ditterò  adonque  a lui  chi  fei  accio  diamo  rifpo 
fta  a quelli  checehàno  màdati.Chedicide  temedefimo. 
Dille  egli, io  fon  la  voce  gridare  nel  deferto.  Drizzate  la 
via  del  Signor, come  dille  ifaias, pphrra.de  quelli  ch'era 
no  fiati  mandati  erano  di  pharifci.de  adimandaronli.de 
fi  li  difiero  perche  adonque  battisi  fe  tu  no  fei  Chrifto, 
ne  Hclias.ne  prophetafRcfpofegli  Giouanni  dicendo, 
io  battizo  ne  l’acqua, ma  in  mezzo  de  voi  fta  quello  che 
voi  nò  fapete,cglic  quello  che  dopo  me  e pervenire  il- 
qual innizi  di  me  e fatto , la  cui  corrigia  del  calciamFro 
io  nò  ion  degno  de  feiogliere , furono  fatte  quelle  cofe 
in  Bethania  oltrail  Iordano,doue  era  GiouSni  battisi 
te,  l'altro  giorno  vide  Giouani  leiu  che  afe  veniua.de 
dille, ecco  l’Agnello  de  Dio, ecco  quello  che  toglie!  pec 
cati  del  mondo.' Quefto  e quello  ch’io  difsi.eglie  venu- 
to dopo  me  l’huomo,ilqual  dinàzi  a me  e fatto.impero 
ch’egli  era  prima  di  me,de  io  non  fapea  quello  , pero  io 
fon  venuto  batrizido  nell’acqua, accio  egli  fia  manife- 
fto  in  ifrael , de  Giouani  rendete reftimoniaza  dicendo, 
ch’io  vidi  il  fpirito  defeendete  quali  colùba  del  cielo.de 
fopra  quello  ftette, et  io  nò  fapeua  quello, ma  quello  che 
mldo  a battizare  in  aqua. Egli  me  ditte.  Sopra  qual  ve- 
dcrai  il  fpirito  dcfcendcnre.de  ftar  fopra  efib.eglie  quel 
che  battiza  nel  fpirito  fanto.et  io  l’ho  ucduto,de  ho  tedi 
moniato  che  quefto  e figliuoldi  Dio.  Nel  altro  giorno 
vn’alrrauolcaftaua  Giouani , ec  duoi  difcepoli  fuoi.'Et 
guardado  lefu  andare  difie, ecco  l’agnello  di  Dio.de  udi 
ro  i duoi  difcepoli  fuoi  il  parlar,  de  feguitoron  Icfu.de 
uoltato  che  fu  lefu, et  uededo  quelli  che’l  feguiua,de  lo- 
ro dific,chc  cercate  uoi,iqli a lui  dificro.Rabi,  che  dicefè 
efier  iterpretato  maeftro.doue  habi ti.alliquali  difie  egli, 
uenite,etuedere,et  lor  vcnero.de  uidcro  doue  egli  haW 
taua,et  ftettero  iui  quel  giorno,  et  era  qfi  la  decima  bo- 
race uno  de  qlli  duoi.iquali  hauean  udito  da  GiouSni, 
et  haucano  feguitato  qllo  eraAndrea  fratello  de  Simon 
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Pietro, quello  in  primi  trouo’SImon  fratello  fuo,  & dtf 
figli, habbiamo  tronato  il  Mefia  eli  e interpretato  Chri, 
fto.Se  lo  condufle  a lefu. Et  guardato  lefu  in  luidilIe.Tu 
lei  Simone  figliuol  deGioanna  , tu  farai  chiamato  Ce, 
phas  ch’e  interpretato  Pietro  . Et  l'altro  giorno  egli  uol 
(candir  i Gali  Ira,  Se  trouo  Philippoalqual  dille  lefu  fe, 
guita  me.Et  era  Pliilippo  de  Bctfaida  citta  d Andrea, Se 
di  Pietro, Philipo  trouo  Natanael,  Se  d irteli, noi  habbia, 
ino  trouato  lefu  figliuol  de  Iofeph  da  Nazaret , delqual 
feri  (Te  Moifes  nella  legge,  Se  etiam  i proplieti , & dirteli 
Nathanacl,po  elTer  alcuna  bona  cofa  da  Nazaret. Dirte, 
li  Philipo  uieni.Se  uedi . Vide  lefu  Natlianael  ueniente 
a fe,&  a quel  dirtc,ecco  ueramenteil  figliuol  d ifracl,  nel 
qual  non  e fraude,alqual  dille  Nathanael,dondc  me  hai 
conofciuto.refpofe  lefu, Si  a lui  dille.  Ertendo  tu  fotto  il 
fico  prima  che  Philipo  te  chiamalTeio  te  uidi  .rifpole 
Nathanael.et  dirte, maeftro  tu  fri  figliuol  de  Dio.tufci  il 
Re  d’Ifrael,reipofe  lefu, Se  a lui  difle.pero  ch'io  a te  disfi 
hotte  ueduto  fotto  il  fico  tu  credi , ma  maggior  cofa  di 
quello  uederai,  Se  dirte  inuerita  inuenta  ue  dico  uoi  uc» 
derete  il  cielo  aperto, Se  gli  Angeli  de  Dioalcendcnti,& 
defeendenti  fepra  il  figliuol  de  l’huomo. 

PROVA  CHR1STO  IESV  ESSER  STATO  VE 
ro  Dio  per  il  miricelo  fitto  nelle  noze.  Cip.  I I. 

NEI  terzo  giorno  fumo  fatte  le  nozze  inChanade 
Galilea, Se  quiui  era  la  madre  de  lefu, Se  etiam  ale 
le  nozze  fu  chiamato  lefu,  & i difcrpoli  fuoi.  Se  mancan 
te  il  uino  dirte  la  madre  de  lefu  a lui.Lor  non  hanno  ufi 
no,&  a lei  dirte  lefu.  A me, Se  a te  che  s’apertiene  o feJ 
mina,  & anchora  non  e uenuta  l’hora  mia, dirte  la  madre 
alti  feruicori.face  ciò  che  egli  a uoi  dira.  Erano  quiui  fti 
hidriede  pietra  fecondo  fufanza  delle  purificanoni  di 
Iudei.Se  ciafcuna  teneua  duo  o tre  raefure . DilTe  alhora 
lefu  impite  le  hidrie  de  acqua  , Se  le  impirono  infino  al 
fomrao,Se  dirte  a lor  Icfu,tratine  fuori  bora.  Se  portati, 
reai  finifcalco,Se  cofi  fecero.Se  quàdo  il  finifcalco  a (lag, 
gio  l'acqua  fatta  uino, Se  non  fapendo  donde  furte  uenu 
eo.mai  feruitori  bene  il  fapeuano  loro.impero  che  haue 
uano  portata  l'acqua  chiamo  il  finifcalco  il  fpofo.Se  dif, 
fegli,ogni  huotno  pone  in  primati  buono  uino,  Se  po, 
laiche  faranno  inebriati  albori  dalTe  il  piu  trillo, ma  tu 
hai  feruato  il  buon  uino  infine  ad  hora, quello  fu  il  pri, 
cipio  di  legni  che  lefu  fece  in  Cani  di  Galilea,  Se  manife 
Ito  la  gloria  fui, Se  credettero  in  lui  i fuoi  difcepoli,  do, 
po  quello  lefu  defeendette  in  Capharnaum,Se  la  fua  ma 
«ire, Se  i fuoi  fratelli,!  difcepoli  fuoi,  S;  quiui  dimororo, 
no  non  molti  giorni.  Se  apprelTo  era  la  pafeadi  ludci.an 
do  lefu  in  Hicrufalcm,Se  trouo  nel  tempio  gente  che  uf 
dcuano  pccore,Se  boui.c  columbi.  Se  cambiatori  che  fe, 
deuano  a cambiar  monetale  uedendo  quello  lefu  fece  a 
modo  d'uno  flagello  de  fune  , Se  con  erto  tutti  li  caccio 
dcltcmpio,Se  le  pecore, Se  boui  caccio  fuori,  Se  i denari, 
fiC  cambiatori  girto  per  terra , Se  lor  rauole  gitco  fotto 
fopra,&  a color  che  ucndeuano  le  columbe.dirte  porta, 
te  uia  quelle  cole.  Se  non  uogliate  fare  della  cala  del  pa, 
"dre  mio,  cala  de  mercanti!  , Se  ricordandoli  i difcepoli 
fuoi  che  l’era  fcritto.  L'amor  della  cala  tua  me  ha  mSgia 
to.Refpofero  dunque  gli  ludeia  lefu, Se  diflero.Che  fe, 
gno  ci  dimoftn  tu  a noi, perche  tu  fai  quelle  cofc.Refpo 
fe  lefu  e dirtit  a loro.disfate  quello  tempio.Se  in  tre  gior 
ni  io  lo  rifaro.dirtcro  gli  ludci.qucAo  tempio  fi  (letica 
are  quaranta,5e  fei  anni, come  adonque  lo  refarai  in  tre 
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giorni. Ma  lefu  parlaua  del  tempio  del  corpo  Tuo, Se  efoé 
do  poi  Irfu  refuldtato  da  morte  recordando  lei  dlfcepo 
h che  lefu  diceua  del  corpo  fuo  credettero  alle  ferirture, 
e alle  parole  che  dirte  lefu,  Se  ertendo  in  Hierufalem  per 
la  pafcha  nel  giorno  della  (erta  moiri  credettero  nel  no, 
me  fuo  uedendo  i legni  che  faceua.  Ma  lelu  non  credrua 
a loro  de  fe  (lerto, impero  che  turti  li  cotiolceua.  Se  bene 
fapcua  che  non  eradebifogno  che  rendertirro  «dimoriti 
za  de  l'huomo  , impero  che  fapcua  quello  che  era  nel 
huomo. 

COME  CHRISTO  DIMOSTRAVA  A NICO 
demo  li  necejsita  e iurta  del finto  bMcfmo.  Cip.  III. 

Ella  un  huomo  della  gente  de  Pharifei  che  balletta 
nome  Nicodemo,ilqual  era  principe  de  ludei.  Que 
Ito  uenne  una  notte  da  lefu , Se  dirteli  Rabbi  noi  lappia 
mo  che  tu  fei  uenuto  da  Dio  maellro  pero  che  niuno 
può  farcifegnl  che  tu  fai.feDionon  (urte  con  lui.alqual 
refpofe  lefu, Se  dilse, inuerita  inuerita  ue  dico  che  chiun, 
que  non  renalcera  un'altra  uolta  non  potrà  iiedere  il  Re 
gno  de  Dio.Difsc  Nieodemo.  Come  puote  l'huomo  re, 
nafeer  quàdo  e uecchiof Potrà  adùque  egli  entrar  un’al, 
tra  uolta  nel  urntrr  della  madre.Sr  poi  renafcere.relpo, 
fe  lefu,Se  dille, Se  inuerita  inuerita  re  dico  . Che  ehi  non 
renafccra  per  acqua  , Se  fpirito  finto  non  potrà  entrare 
nel  regno  de  Dio  . Se  quel  cli'e  naco  di  carne  e carne  , Se 
quel  ch’cnaco  di  fpirito.e  fpieito.Se  non  te  maraiiegbar 
fe:lo  te  disfi  clic  ui  conucgarcuafcrre  un'altra  uolta.  On 
deiifpinto  donque  uol  Ipira  , Se  cu  odi  la  uoce  fua  , Se 
non  lai  donde  lì  uenga  ne  doue  lì  uada  , Coli  ciafcuno 
ch’e  nato  del  (pirico, rifpole  Nieodemo , Se  dirte  come  fe 
pofibno  far  quelle  e ofr.relpole  lefu, Se  difieli,  tu  fei  mae 
Uro  ini  frali, Se  non  (ai  quelte  co(e,inuerita  inuerita  te  di 
co  che  quello  clic  noi  lappiamo  parliamo,  Se  quello  che 
ucdiamo  tcfnmoniamo.et  non  pigliare  la  nollra  teftimo 
manza, Se  fe  io  ue  ho  detto  le  cofe  terrene.  Se  non  le  ere, 
detc,a  che  modo  crederete  fe  io  uc  dico  le  celefte,  Se  niu 
no  (aitile  in  cielo  fe  non  colui  ch’e  defeefo  de  cielo , Il  fi, 
gliuolderiiuomo.ilqualcin  cielo  Se  lì  come  Moiles  cITal 
to  il  ferpente  nel  deferto.eofi  e de  bilogno  che  fìa  rifalla 
co  il  figliuol  de  l'huomo.Si  che  ciafcuno  che  crede  in  lui 
non  pcrifca,ma  habbia  uita  eterna.  Tàto  amo  Dioil  m5 
do,  ch’egli  dette  il  fuo  unigenito  figliolo, accio  che  ogni 
huomo  clic  crede  in  lui  non  perifca.ma  habbia  uita  ctcr 
tia . Dio  don  mando  il  fuo  figliuol  nel  mondo  per  ludi, 
cario , ma  per  faluarlo, accio  chc'l  mondo  fìa  fatto  fatuo 
per  lui.  Se  quel  ilqual  arde  in  lui  non  fari  iudicaro.Ma 
quel  che  non  crederà  e già  iudicaro,  pero  che  non  crede 
nel  nome  del  unigenito  figliuol  de  Dio,  Se  quello  e il  iu 
dicio.ipcro  che  la  luce  uenne  nel  mondo,St  gli  huominf 
hanno  piu  amato  le  tenebre  che  la  luce, impero  che  Pope 
re  loro  erano  ree , Se  ogni  huomo  che  opera  male  ha  in 
odio  la  luce.  Se  non  uienc  alla  luce, accio  che  l'opere  fue 
non  fimo  reprefe,  ma  colui  che  opera  la  ucrita  uienc 
alla  luce, accio  che  l’opere  fue  firn  mamfrlle,impero  che 
fono  fatte  in  Dio.  Dopo  quelle  cofe  ufne  lefu  coni  fuoi 
difcepoli  in  la  rem  di  ludea.  Se  quiui  e5  lor  dimoraua. 
Se  battizaua.  Se  eraui  cria  Giouanni  battizàte  in  Ennon 
appretto  a Salini,  impero  che  in  quel  luoco  tran  molte 
acque , Se  ueniuano.  Se  battizauanlì , Anchora  non  era 
pollo  Giouanni  in  pregione.  Onde  fatta  fu  la  quelito, 
ne  trai  difcepoli  de  Giouanni,  Se  gli  ludei  della  purifi, 
cationc,liq  ual  uennero  a Giouanni, e difiegli . Maellro 
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quello  ch'era  teco  cifra  il  lordano,  alqual  renderti  certi, 
monianza.cccoegli  quiui  batteza.dc  miri  uegono  a lui, 
refpofe  Giotianni,e  dilTe . Non  potè  1'huonio  cuogliere 
alcuna  cola  fe  prima  non  fìa  data  dal  cielo.  Voi  desìi  me 
rendcti  tedimonianza  ch'io  ue  ho  detto  io  non  fon  Chri 
ito, ma  come  io  fon  mandato  innanzi  a lui. Quel  che  ha 
la  Ipofa  cglic  fpofo.Ma  l amico  che  fta.dc  odelo  ralegra 
(ì  del  gaudio  per  amor  della  uoce  del  fpofo.Quefto  adò 
que  mio  gaudio  eglic  adimpiuto.  Quello  bi fogna  accre 
(cere, e a me  bifogna  fminuir.  Quel  che  uenuto  di  fopra 
cgliefopra  tutti.qurllo  che  e di  terra, e terreno,&  di  ter 
ra  parla. Quefto  che  uenne  di  ciclo  e (opra  tutti , de  tedi 
fica  quello  che  uiddr,&  udì,  & nefiuno  pigliala  fua  tedi 
monianza. Quello  die  piglia  la  fua  tedimonianza,  figil. 
la  ch'eDio  uerace, perche  quello  che  mando  Iddio,  par* 
la  parole  di  Dio.pchc  a qucfto  nò  da  Dio  lo  fpirito  a mi. 
Cura.  Il  padre  ama  il  fighuol.de  dette  quello  a tutte  le  co 
fe  in  mano.Qucllo  che  crede  nel  figliuol  ha  uita  eterna, 
ma  quello  che  non  credeal  figliuolo,  nonuedera  la  ui, 
ta,ma  l’ira  de  Dio  fta  fopra  quello. 

I A D1SPVTATION  E CHE  FECECHRISTO 
< coni*  Smuntimi.  Cip.  111!. 

COnobbe  adonque  Iefu,chcì  Pharifei  haueuano  u, 
dito  che  Icfu  fa  piu  difccpoti,de  batteza,che  Gioui 
ni,auuenga che  efld  Icfu  non  battezzarti , ma  i difcepoli 
fuoi.lafcio  la  ludea,de  andò  di  nuouoin  Gahlea.Et  bifo 
gnaua che  pafiafie  per  Samaria  . Venne adunquenella 
citta  di  Samaria  chiamata  Sichar,  prcfTo  al  campo  , che 
dette  lacoba  Iofeph  Tuo  figliuolo  , Ec  era  quiui  il  fonte 
di  Iacob. Adonque  lefu  affaticato  pel  camino,  fcdeui  co 
fi  fopra  il  fontc.L’horaeraquafi  feda.  Venne  una  don., 
aia  di  Samaria  per  pigliar  de  l'acqua,Icfu  gli  dice.  Dam, 
mi  da  bcre,impcroche  i difcepoli  fuoi  erano  iti  nella  eie 
tataccioche  comperasfino  da  mangiare  . Difiegli  adun. 
que  quella  donna  Samaritana , come  cflcndo  tu  ludeo, 
chiedi  da  bere  a me  che  fono  donna  SamariranàfPcrche 
ludei  non  conuengono  con  Samaritani,  Icfu  rifpofe,de 
difiegli.  Se  tu  faprsfi  il  dono  di  Dio  e chi  e quello  che  ti 
dice  dammi  da  bere , tu  haucrefii  dimandato  a lui , & ti 
harebbe  dato  acqua  uiua.La  donna  gli  dilTe , Signor  tu 
non  hai  con  che  trarne,et  il  pozzo  e profondo, onde  hai 
•dòque  quella  acqua  uiuafOh  fei  tu  maggiore  che  il  pa 
drenoftro  Iacob,  ilquale  ci  dette  il  pozzo  , <Si  efio  beue 
di  quello, & i figliuoli  fuoi.de  i fuoi  bediamiVIelu  rifpo 
fe.de  difiegli, ciafeuno  che  beue  di  quella  acqua,hara  fece 
di  nuouo.Et  chiunque  beue  de  racqua.ch'io  gli  darò  nò 
bara  fece  in  eterno.Ma  l'acqua  ch'io  gli  darò, fi  fara  in  lui 
fonte  di  acqua  fallente  in  uita  eterna  . La  donna  dice  a 
quello  Signor, dammi  quella  acqua, accio  ch’io  non  hab 
bia  fece  ne  qua  uenga  a trarne . Icfu  gli  difie.ua  chiama 
il  tuo  marito,de  uieni  qua. Refpofe  la  donna,  e difiegli, 
io  non  ho  marito.  Icfu  gli  dille.  Bene  dicelli , io  non  ho 
marito.perche  tu  hai  hauuti  cinque  mariti, & hora  quel 
lo  che  tu  hai  non  e tuo  marito,quc(lo  dicelli  ueramente. 
La  donna  gli  difie.Signor  io  ueggho  che  cu  fei  prophe. 
ta.I  padri  noflri  adororno  In  quello  monte  , de  uoi  dice 
chea  Hierofolima  e il  luogo doue  bifogna  adorare.lcfu 
gli  dific.Donna  credimi,  ei  uerra  hora  quando  ne  in  que 
(io  mòte  ne  in  Hierofolima  adorante  il  padre.  Voi  ado, 
necce  quello  che  uoi  non  lapcce , noi  adoriamo  quello 
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che  noi  fappfmo,£che  la  falute  e da  Tudef.  Ma  uerra  ho# 
ra,&  già  r.quandoi  ueri  adoratori  adoreranno  il  padre 
in  fpirito, & uerita. Perche,  Se  il  padre  cerca  tali  che  ado 
rino  quello.  Iddio  e fpirito  , de  quegli  che  Io  adorano 
bifogna  che  lo  adorino  in  fpirito, Se  uerita.  La  dona  gl ( 
dille, io  fo  che  uerra  il  Mefsia,ehc  fi  chiama  Cbrifto.QuS 
do  adonque  fara  uenuto  quello  , ci  annunciata  tutte  le 
cole.lefu  gli  dice.lofono  quello  che  ti  parlo.  Et  in  que. 
Ilo  uenneno  i difcepoli  fuoi, de  maraueghauanfiche  par 
lafic  con  una  dòna.Nòdimcno  neffuno  dille  che  cerche, 
o che  parli  cò  quella,  adonque  laido  la  donna  la  fua  hi, 
dria.de  andò  nella  citta, et  difica  gli  huomini.Vcnite,uc 
dete  1 huomochc  mi  difie  tutte  le  cole  ch'io  ho  farto.No 
e qucfto  Chrifto.Vfcirno  adòque  della  citta, A:  ueniua. 
no  a lui.in  quello  mezzo  lo  richiedeuano  i difcepoli, cfi 
cendo.Rabbi  mangia. Et  quello  difie  loro.Io  ho  da  man 
giare  cibo  che  uoi  non  fapcte.Diceuano  adonque  i difee 
poli  fra  loro , haucrebbegli  portato  alcuno  da  mangia, 
re  < Dice  loro  lefu  il  mio  dbo  e che  io  faccia  il  uolere  de 
colui  che  mi  mando , di  rechi  a perfeteione  l’opera  Tua. 
Non  dite  uoi  anchora  fono  quattro  meli,  di  uerra  la  rie 
coltaCecco  io  ui  dico, alzate  gli  occhi  uoflri,  di  guardate 
le  campagne  che  fono  biàche  alla  riccolta.  Et  quello  che 
miete  riceue  la  mercede, di  cògrega  il  frutto  in  uita  eter, 
na,a  fin  che  inficine  fi  rallegri  : di  quello  che  femina-.dc 
quello  che  miete: perche  in  quello  la  parola  e uera  che  al 
tro  e quello  che  femina.di  altro  e quello  che  miere.Io  ui 
mandai  a mietere  quello  che  uoi  non  lauorafli.Altri  la,  , 
uororonoidi  uoi  cntrafli  nelle  fatiche  loro.  Et  di  quella 
citta  molti  de  Samaritani  credetrono  in  lui  per  le  paro, 
le  della  donna  tcllificante , elio  mi  ha  detto  tutte  le  colie 
che  io  ho  fatte.  Come  adunque  furno  ucnuci  i Samarica 
ni  a quello  : lo  ptegorono  che  rcllafie  apprefio  di  loro. 
Ec  redo  quiui  duoi  giorni  : di  molti  piu  credettono  nel 
parlare  fuo  : di  diccuano  alla  donna  non  piu  perii  tuo 
dire  crediamo, perche  noi  desìi  habbiamo  udito:di  fap, 
piamo  che  quello  c ueramente  ilSaluatore  del  mondo 
Chrido.Et  doppo  duoi  giorni  ufet  di  la:  &ando  in  Ga 
Idea. Et  efio  lefu  tedifico , che  propheta  non  ha  honorc 
nella  fua  patria . Efiendo  adunque  uenuto  iu  Galilea,  lo 
riceuerno  li  Galilei,  iquali  haueuano  uedute  tutte  le  co, 
fe.ch’egli  liaucua  fatte  in  Hierofolima, nel  di  fcdiuo,pcr 
che  anchora  esfi  erano  uenutialdi  fediuo.  Venne adun 
que  lefu  di  nuouo  in  Cana  di  Galilea:  doue  egli  haueua 
fatto  l'acqua  uino . Et  era  uno  certo  Signor  il  figliuolo 
dclquale  tra  infermo  in  Capharnaum.Quedo  udito  che 
lefu  era  uenuto  daludea  in  Galilea  ne  andò  a quel  lo:  de 
pregaualo  chedilcenderte,  de  fanafie  il  fuo  figliuolo  per 
che  daua  per  morire . Adunque  lefu  difie  a quello.  Se 
uoi  non  uedrete  fegni'.dc  prodigii,  uoi  non  credcce.Di, 
ce  a quello  il  fignor . Signor  delcendi  prima  che  muora 
ilfigliuol  mio, lefu  gli  difie.  Va  il  figliuolo  tuo  uiue,  da 
l'huomo  credete  alla  parola  che  gli  haueua  detto  le, 
fu:dc  andaua.  Et  già  fccndcndo  quello  , i ferui  gli  uen. 
neno  iricontro:de  nuntiorongli:dicendo:il  tuo  figliuo, 
lo  uiue.  Domando  adun  que  da  quegli  l’hora  ne  laquale' 
fufiemigliorato.EcdtlTongli  Inerì  ne  l’hora  fettima  loia 
feio  la  febre.  Conobbe  adonque  il  padre  che  fu  in  quel, 
la  hora  ne  laqual  gli  haueua  detto  Iefu:i!  figliuolo  tuo 
uiuc:de  efio  credette: dt  tutta  lacafa  fua.  Quedo  freddo 
legno  di  nuouo  fece  lefu,  tornato  da  Mdca  in  Galilea. 
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COMECHRliTO  IESV  SANO  Q.VELLO 
infermo  nel  giorno  del  fdbbeto.zt  come  h ludei  uclcudnooccidt. 
re  Ornilo  perche  non  ofjeriuud  il  /Mito.  Cdp.  V. 

ET  dopo  quelle  cole, era  il  di  (ritmo  de  ludei , de  Tali 
letti  in  Hierofolima,  de  e in  Hierofblima  fopra  la.p 
banca  una  pifeina,  laquale  fì  chiama  in  Hebraico  Beehei 
da.che  hacinque  portici, in  quelli  giaceua  gran  moltitu- 
ne  d’infermi,  di  ciechi, di  zoppi  .d'atratei,  che  alpccuua 
no  il  moto  de  l'acqua, perche  l'Angelo  difeendeua  in  cer 
IO  cEpo  nella  pilcina.de  eurbaua  l'acqua.  Et  il  primo  die 
fulle  difccfodopo la  eurbatione  de  1 acqua,  diuemua  fa- 
no  da  qualunque  infermità  fufTe  prefo  . Et  era  quiui  un 
cerio  homo  ch'era  (tato  infermo  trencaotto  anni.  Ite 
fu  ueduro  collui  che  ftaua  a giacere, de  cono  (ciuco  che  ha 
ucua  giamolcotfpo.ghdìceuuottudiucnire  fano?  Lo 
infermo  gli  rifpofe.Signor  io  non  ho  huomo  che  quan 
do  fia  turbata  l acqua, mi  metta  nella  piloni. Ma  in  quel 
lo  che  io  uengo  un’altro  auanti  a me  difctnde.lelu  gli  di 
ceJLicuati  togli  il  tuo  Ictto,&  ua.  Et  lubito  diuenne  fa- 
no  l'huomo,&  tolfeil  fuo  letto.dc  andaua, de  era  fabba- 
to  In  quel  giorno.  Diceuano  adonque  i Giudei  a quello 
che  era  (lato  fanato.  Egli  e fabbato.non  ti  t lecito  torre 
il  Ictto.Rifpole  lui. Quello  che  mi  fece  fano  mi  dilfc,  to* 
gli  lituo  lecto,et  ua  Domandomelo  adunque  chi  e quel 
huompchc  ti  dilTe, togli  il  tuo  lctto.de  ua.  Et  quello  che 
era  fatto  fano  non  fapeua  chi  fuflc,  perche  Icfu  11  fotcralf- 
fe.cflendo  la  turba  in  quel  luogo . Dipoi  lo  ritrouo  Icfu 
nel  t empio, & dilIegli.Ecco  tu  (ti  guarito  non  peccare  j> 
lo  auenire , a fin  che  non  auuenga  qualche  cola  peggio. 
Quello  huomo  fe  n’ando.dc  nunciollo  a Iudei.dic  Icfu  e 
quello  chel’haueua  fatto  (ano.  Et  per  quello  perfeguita- 
uano  i 1 udei  Icfu,8e  cercauanlo  d’uccidere, perche  faccua 
quelle  cole  in  fabbato.Ec  Icfu  rifpofe  loro . 11  padre  mio 
infino  a quello  tempo  opero.  Per  qutfto  adunque  mag- 
giormente  ccreauano  1 ludei  di  amaxarlo,  perche  non  fo 
lanterne  fciogheua  11  fabbato  ma  anchora  diccua , Iddio 
fuo  padre, facendoli  equaleadio.  Rifpòfe adunque  Icfu, 
& didc  loro.lnucrica  ut  dico , il  figliuolo  non  può  da  (c 
fare  alcuna  cofa,  fe  non  quella  che  uedra  che  faccia  il  pa- 
drc-Pcrchc  qualunque cofe fa'quello.quelte  medefime fa 
Umilmente  il  figliuolo,  impero  che  il  padre  ama  il  figlio 
]o,de  tutte  le  cofe  gli  dimollra.che  elfo  fa,d e maggiori  tv 
pere  di  quelle  gli  dimostrerà  a fin  che  uoi  ui  marauiglia 
te, perdi  e come  il  padre  fufeita  i morri.de  uiuifica.cofi  an 
chora  il  figliuolo  quegli  che  uuole  uiuifica , perche  ne  il 
padre  giudica  alcuno,ma  dette  ogni  giudido  al  figliuo- 
lo accioche  tutti  honotino  il  figliuolcorae  honorano  il 
padre.  Quello  eht  non  lionora  il  figliuolo  non  honora 
il  padre, che  lo  mando.Inuerita  ui  dico  chi  odeil  parlare 
mio  , de  crede  a quello  che  mi  mando , ha  uica  etcrna.de 
non  uitne  in  giudicio,ma  ha  tra  partita  da  morte  a uita, 
inuerita  inucrita  ui  dico, che  uetra  hora.de  già  e quando 
do  i morti  udiranno  la  uoce  del  figliuolo  di  Dio, de  que 
gli  che  Barano  udito.niuerSno , perche  come  il  padre  ha 
Ulta  in  fe  (lertb,  coll  ha  dato  anchora  al  figli  uolhaucre  ui 
ta  in  fe  (lertb,  de  dettegli  potefta  anchora  di  fare  d giudi- 
ciò  perche  e figliuolo  di  huomo.Non  ui  nsarauighatc  di 
quello  perche  ucrra  hora  nellaquale  tutti  qurgli  che  fo- 
no n«  monumenti  udiranno  la  uoee  fua,et  ucrranno  fuo 
> n, quegli  ehe  feefono  bene  nella  refurrettfone  deUa  uita, 
ma  quegli  che  opero rno  miie  nella  reiurrettione  del  giu 
di  ciò.  lo  non  pollo  da  me  (tetto  fare  alcun»  cofa.  Come 


io  odo  giudico,  Se  il  giudiciomio  e giudo  perche  io  nò 
cerco  la  uolonta  mia  ma  la  uolonca  del  padre  che  mi  mi 
do.Se  io  tefiiraoniasfi  di  me  (letto , la  teilimonianza  mia 
non  e uera . V no  altro  e quello  che  rende  teilimonio  di 
me.df  foch’euera  la  teftimonianza  , laquale  ttilimonia 
di  me.  Voi  mandarti  a Giou3m,Se  quello  teftimonio  ha 
la  uerita.  Ma  io  nò  piglio  la  teilimonianza  da  homo  ma 
dico  quelle  cofe.accioche  ui  Tatuiate . Quello  era  lucer- 
na ardente, de  lucente  . Et  uoi  uoleili  cfultare  nella  luce 
(ua  a tempo.  Et  io  ho  maggior  teftimoniaza  che  la  tefli- 
momanza.di  Giouanni  , perche  le  opere  che  mi  dette  il 
pad  re  ch’io  le  faccia,  quelle  ftefle  opere  ch'io  fotediroo- 
niano  di  me, ehe  il  padre  mi  mando . Et  il  padre  che  ini 
mando  erto  ha  tefiimoniato  di  me . Ne  mai  udirti  la  uo- 
ce Tua, ne  uedefti  lafpecicfua.Et  non  hauetela  parola  fer 
ma  in  uoi . Perche  a quello  ilquale  etto  mando, uoi  non 
credete,  guardate  diligentemente  le  fcrirturc  perche  uoi 
ui  penface  hauere  in  quelle  uita  eterna,  di  erte  fono  quel 
le  che  danno  teilimonianza  di  me, ne  uolcte  uenire  a me, 
accio  che  uoi  habbiact  uita, io  non  piglio  la  gloria  da  gli 
huomini.ma  ui  ho  conofciuri.chc  non  haucte  l'amore  di 
Iddio  in  uoi . lo  uenni  nel  nome  del  padre  mio , de  non 
mi  riceuete.Se  un'altro  ucrra  nel  nome  iuo  proprio  quel 
lo  riceucrefte.  In  che  modo  potete  uoi  eredere,receuédo 
gloria,  l'uno  da  l'altro  la  gloria  che  uiene  dal  iolo  Iddio 
non  cercate . Non  peniate  che  io  ui  habbia  acculare  ap- 
pretto del  padre.Eghe  chi  ui  accula  Moifct.nelquale  uoi 
fperate.Pcrche  fe  uOi  credesti  a Moifei , crederefti  certa- 
mente a me.  Perche  qiicllofcrifle  di  me.  Ala  fe  uoi  non 
credete  a gli  ferita  di  quello  come  crederete  alle  paro- 
le mie. 

COME  CH  RISTO  SACIO  CINQ.VE  MU 
IU  nnomini  con  cinque  peni,©-  duo i pcfci.Et  come  un'dltrdUoU 
U ld  turbe ctrcdUd  Cbrt&o.Vuoi  comcCbri&o  predtcdudcbe  fe* 
td  pene  difxfo  del  ciclo.  Cdp.  V I. 


DOpo  quelle  cofe.fe  ne  andò  Icfu  di  la  dal  marldi 
Galilea  di  Tiberiade.de  fegulraualo  molta  turba, 

P che  uedeanoifrgnifuoi  che  faccua  fopra  gli  ifirmi.Ec 
andortene  lefu  nel  monte, et  quiui  fedeltà  con  i difccpoli 
Tuoi  . Etera  propinqua  la  pafqua.il  di  fcfuuo  de  ludei. 
Aidati  adunque  gli  occhi  Ietti, de  ueduto  che  molta  tur- 
ba ucniua  a lui  dirtie  a Philippo.  Onde  compreren  noi  il 
pane, a finche  quelli  mangino  Et  diccua  quello  tentan- 
dolo, pche  erto  fapeua  quello  che  egli  hauefle  a fare.Phi- 
lippo  gli  rifpofe  non  balleranno  toro  pani  per  dugenco 
danari, acciodie  ciafcuno  di  quegli  ne  pigli  qualche  po- 
co, Dicegli  uno  de  difccpoli  fuoi  Andrea  fratello  di  Si- 
mon Pietro, qui  e uno  fanciullo,  ilquale  ha  cinque  pani 
di  orzo.de  duoi  pefd , ma  quelle  coft  ehe  fono  fra  canti? 
Et  Icfu  dtflc . Fate  che  gli  huomini  fi  allertino  rt  mffa.Ec 
era  molta  herba  in  quei  luogo.Pofonft  adunque  a racn- 
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fa  huominl  per  numero  circa  cinque  milia.  Et  Icfu  prefe 
i pani,&  rendine  le  grafie, diftribui  a difcepoli, & i di  Tee 
poli  a quegli  clic  erano  podi  amenti . Et  fimilmcntede 
pefei  quanto  uo!cuano,&  come  turno  picnudifle  a difee 
poli  tuoi.  Raccogliete  qucpczzi  che  auàzorno  accio  che 
coti  alcuna  nò  uatti  a male.Raecblfono  adunquc,&  era- 
picrnododeci  cofani  di  pezzi.de  cinque  pani  di  orzo.i- 
quali  erano  auanzati  a quegli  cliehaueuano  mangiato. 
Quelli  huomini adunque  hanendo  uedutoil  legno, che 
letti  haiica  facto , diccuano  che  quelto  c ucramente  quel 
propheta  clic  ha  a urnire  nel  mondo . lefu  adunque  ha- 
uendo  conofciuro  cheefsi  haucuano  a uenire , Si  tiorlo 
accio  che  lo  fnccsfinoRe  fc  ne  andò  di  nuouoeflofolo 
nel  monte.  Eflenriofì  fatto  fera  difeefono  i difccpoli  fuoi 
al  mare,  Si  fallii  fopra  una  naue  uennonooltra  il  mare 
di  Capernau.Et  già  fi  era  fatto  ofcuro.de  Icfu  non  era  ue 
nuto  a quelli. Et  il  mare  gonfiati!  folli  indo  gran  uento. 
Haucndo  adunque  remeggiato  quali  uinticinquc  o tren 
(a  fiadii,  ueggono  lefu  che  andaua  fopra  il  mare , de  ap- 
propinquauafialla  nauc.de  temerno . Et  quello  ditte  lo- 
ro,lo  fono, non  temiate.  Volfono  adunque  ritenerlo  nel 
la  naue,&  fubito  la  naue  arriuo  alla  trrraalia  quale  anda 
itano , L'altro  giorno  regucnte  la  turba,  che  era  di  la  dal 
mare, ueduto  che  quiui  nò  era  altra  nauicclla,  fe  nò  quel 
la  fola.mllaquale  erano  entrati  i diferpoh  tuoi, et  che  nel 
la  nauicclla  nò  era  entrato  Icfu  co  difcepoli  tuoi,  ma  foli 
i difcepoli  fuoi  erano  iti  uia,&  altre  nauicellc  fopraucn- 
nono  da  Tibcriadr  prclioal  luogo  doue  mangiato  luuie 
no  il  pane  haucndo  il  Signore  rrndute  le  grafie.  Come 
adunque  uidde  la  turbabile  Icfu  non  era  quiui,  nc  » di- 
fccpoli  fuoi,&  falirono-,  & esfi  nella  nauicclla, et  uenne 
roin  Capcrnau,  cercando  lefu  trouatolodi  la  dal  mare, 
gli  diffono.Rabbi  quando  ucnifii  qua , lefu  rtfpofc  lo- 
ro^ dtfleinucritainucrita  uidico , uoi  mi  cercate  non 
perche  uoi  ucdefti  i fegni,  ma  perche  uoi  migiaftt  de  pa 
ni,dc  fiateue  fatoliati . Operate, nò  il  cibo  che  perifce.ma 
quello  che  refia  in  uita  eterna,  ilqualc  ui  dara  il  figliuo- 
lo de  rimonto  perche  quello  figlilo  il  padre  Iddio. Diflo 
no  adùque  a quello, che  cola  facciamo, acciochc  noi  ogia 
mol’cpere  di  Dio.lefu  rifpole,&  dille  loro.Quefìa  c l'o 
pra  di  Dio,  che  uoi  crediate  i quello  clic  elio  mido,difib 
no  adunque  a quello  Che  legno  adunque  fami, accio  che 
noi  ueggiamo.  Si  crediamotiCchc  cola  operi  tu  < i padri 
noltri  mangiorno  la  manna  nel  deferto  come  c lcritto.ll 
pane  di  ciclo  dette  a quegli  a mangiare,  dille  adunque  a 
. quegli  lcfu,inucrita  uidico  ..non  Mojfc  ui  dette  ti  pane 
iddi  ciclo, ma  il  padre  mio  ui  da  i(  ucro  pane  di  cielo.per- 
che  il  pane  di  Dio  r quello  clic  difccndc  di  cielo,  St  da  la 
ulta  al  mondo.Diflero  adunque  a quello.  Signore  dacci 
fempre  quello  pane. Et  dille  a quegli  Icfu, io  tono  il  pa- 
ne della  uita. Quello  che  uienc  a mc,nò  bara  fame, et  quel 
-lo  che  crede  in  mr,non  tiara  mai  fece . Ma  io  ui  disfi,  che 
& ucdefti  me, de  non  credete . Ogni  cola  clic  mi  da  il  pa- 
dre,ucrra  a me , Si  quello  clic  farauenuto  a me  non  luc- 
cio fuora, perche  io  difccfi  di  ciclo  acciochc  io  (àccia.non 
la  uolonca  mia, ma  la  uolonta  di  colui  elicmi  mando. Et 
quefia  c la  uolonta  di  quel  padre  che  mi  mando  che  tue 
to  quello  che  mi  dette.ionon  nr  perda  di  quclto.ma  che 
Jorifufcitinerultimodi,  & quella  c la  uolonca  di  quel- 
lo che  mi  mando,  ciafcuno  che  uede  il  figliuoio.de  crede 
In  quello , habbia  uita  eterna,  Si  io  lo  fufdtcro  ne  l’ulti- 
mo di.Mormorauano  adunque  di  lui  i ludei,  che  egli  ha 


uefic  detto, io  font)  Il  pane  che  difccfi  di  cielo,  & diceua- 
no.nòe  quello  lefu  figliuolo  dì  lofephdelquale  noi  co* 
nofeiamo  il  padre.ee  la  madref  come  dice  adùque- coihli 

10  difccfi  diciclo.Rifpofc  adunque  ItfUctdifie  loro.N^ 
mormorate  frauoi. Nell'uno  può  uenire  a mc.fcil  padre 
che  mi  mtndn  non  lo  hara  tirafo.c  io  lo  fufeitero  ne  lui. 
tutto  dh  Eglie  ferino  ne  prophetiche  tutti  farannodod 
bili  di  pio.d;  ciafcuno  ilqual  ha  udito  il  padre.  Si  hallo 
imprefto  uiene  a me, non  che  alcuno  ha  uedutoil  padrei 
eccetto  colui  ilqual  e da  Dio,  A:  quello  e quelcheha  ue- 
duto  il  padre , inuerita  inucrita  uedico  che  chi  crede  in 
me  ha  uita  eterna  , io  fono  il  pane  della  uita  , gli  padri 
uoftrt  mangiorono  la  manna  ncldcferio,&  morti  fono. 
Quello  etl  pane  dcfccndcntrdal  cielo, accio  fealchuno 
màducara  de  elio  nò  mora, io  fono  pane  uiuo,ilqual  dee 
fiele  dal  cielo,& chiunque  màgiara  di  qflo  pane  uiurra  i 
eterno. Et  il  pane  che  io  darò  eglie  la  mia  carne, pda  uita 
del  módo.Litigauano  adùque  gli  ludei  infiemr  dicedo, 
come  puotc  quello  dare  a noi  manducar  la  carne  fua,al- 
liqual  dilTc  lei u, inucrita  inucrita  uc  dico  che  fc  uoi  non 
màgiaretc  la  carne  del  figliuolo  de  l’huomo,&  bcucrcre 

11  luo  fanguc  non  harctc  uita  in  uoi. Chi  màduca  la  mia 
carne, & beue  il  mio  fanguc  egli  ha  uita  ctcrna,&  rcfufcà 
tai olo  nel  ultimo  giorno.impcro  chela  carne  mia  ucra- 
mente  c cibo:  Si  il  fanguc  mio  ucrarnente  cberc.Qucllo 
clic  mangia  fa  mia  carne , & bcue  il  mio  fanguc , fta  in 
me,&  io  in  quello, come  mi  mando  il  uiuo  padre  , Si  io 
uiuo  perii  padre, coll  Se  quello  che  mangia  me,  elio  an- 
cora  uiuera  per  mc.Qucfto  c quel  pane, che  difeefedi  eie 
lu, non  come  mangiorno  i padri  uollri  la  manna, & ino 
rirno,quctlo  clic  mangia  quello  pane,  tliucra  in  eterno» 
Quefte  cofc  ditte  nella  finagoga , infognando  in  Capcr- 
nau. Molti  adunque  de  difcepoli  fuoi,  udite  quelle  co- 
le dilfono.Duro  e quello  parlarr.chi  lo  può  udire. Et  fa 
pendo  lefu  appo  defe  Hello,  impero  elici  fuoi  difcepoli 
tnormorauanodc  qucfto  dilfcli. Quello  uc  icandaliza,fe 
adonque  uederete  il  figliuol  del  luiomoafcendcredoue 
prima  era, il  fpirito  e quel  che  uiuifica  la  carne, nulla  gio 
ua,le  parole  ch’io  uc  ho  parlato  fono  fpirho,&  uita,  ma 
fono  alcuni  de  uoi  che  non  credono,  impero  che  fapeuA 
infino  dal  principio  qual  fufiero  li  non  crrdrnti,&  quel 
lo  che  dou.rua  tradirlo, & direna,  impero  io  ut  dico, co- 
me nullo  puoucmr  a me  fe  non  il  fata  concedo  dal  pa- 
dre mio.Per  quelli  molti  de  fuoi.difcepoli  retornorono 
indietro, e piu  con  quello  non  andauano. Ditte  adonque 
Icfu  aIlidodeci,adonquc  licitimene  andarancora  uoic" 
Rifpofeli  Simon  Ptetro.Signor  alqual  andaremo . Tu 
hai  parlato  de  ulta  eterna, 5:  noi  habbiamo  creduto.  Se 
conofciuco  come  tu  fei  Clinico  figliuol  de  Dio.  Rifpofe 
lcfu,&  dille  a loro.Or  io  non  ue  ho  eletti  dodeci.de  uno 
de  uoi  eghc  dianolo,  ma  eglidiccuadc  luda  de  Sturane 
Scarioth , impero  che  egli , cficndo  uno  de  dodcd  era  jj 
dotierlo  tradire. 

COME  CHRISTO  NON  ANDAVA  IN  IV» 
de*, perche  11  laici  cere  cucio  de  ucciderlo . Et  come  Cbriflo  in 
ftgntuu  jUi  ittici , e lorfe  mir<nugli*n*no  ielle  fu*  dotti  uu. 

Cip.  VII., 

ET  dopo  quelle  cole  andaua  lefu  in  Galilea,  &non 
uoleua  andar  in  Iudca,impcro  elicgli  ludei  cerca» 
uano  de  ucciderlo  , era  aprefio  ìa  feda  de  ludei , la  Sce- 
nophegia. Ditterò  a lui  i fuoi  fratelli . Partiti  de  quindi, 

6t  uacccnc  in  Iudca,accio  (he  i cuoi  diicepoli  uedano  l'o  j 
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pere  tue  che  tu  fai . Nullo  cereo  in  occulto  fa  alcuna  co* 
fa , & cerca  de  elTer  in  palrfe.Sc  Cai  qiiefie  rofr.manifelta 
te  medefimo  al  mondo . Cerro  eriam  i fratelli  fuoi  in  lui 
non  credcuano.difir  a loro  lefu.  Il  mio  tempo  non  e an* 
chora  uenuto.mail  uodrare  Tempre  apparecchiato, il  niò 
do  non  ui  po  ha  nere  in  odio, ma  me  ha  in  odio , impero 
ch'io  rendo  tefiimonianza  de  lui  che  le  opere  fue  fono 
ree.  Voi  andare  a quedo  giorno  della  fefra,io  non  anda* 
ro  a quefto  giorno  della  feda  , impero  chc'l  tempo  mio 
non  e ancora  uenuto.de  poi  dette  c'hebbc  quefte  parole 
egli  rimale  in  Galtlea.ma  quando  furon  andati!  fuoi  fra 
celli  ,*&  egli  pofcia  andò  alla  fefta,non  manifedamente, 
ma  quaft  di  nafeofio,  de  gli  ludei  cercauanlo  nel  giorno 
della  feita.dc  diceuano. Dour  e quello.et  eraui  de  lui  gra 
de  monmoramrnro  n ella  turba  , & alquanti  diceuano 
eh’ eglie  buono.  de  alquanti  diceuano  non  canai  ingan* 
na  le  turbe, ma  niuno  parlàuade  lui  manifeftamente  per 
paura  de  lude: , andò  lefu  il  feguente  giorno  della  feda 
neirempio.de  iniegmtua,  de  gli  ludei  maraucgliauanfie 
diceuano.Come  ta  cofrui  letrrre,  conciofia chc'l  nò  l’hab 
bia  imparate . Rifpolca  lor  lefu.  Se  dide, la  mia  dottrina 
non  e mia, ma  e dr  colui  che  me  ha  mandato , & fe  alcue 
no  u orti  far  e lauelom'a  fua  hauera  conofcimcnto  della 
docrrina  fe  ella  e da  Dio , Se  fe  io  parlo  da  me  medefimo, 
colui  che  parla  da  fe  medefimo  cerca  la  propria  gloria, 
ma  colui  che  cerca  la  gloria  de  colui  chc’l  mando , codui 
< ucrace  , Se  in  quello  non  c Iniuditia  . Or  non  uederte 
Moifrs  la  legge, cc  ninno  de  uoi  fa  la  legge, perche  adone 
que  cercare  uoi  de  uccidcrmef  Refpofe  la  turba,  Se  dille, 
tu  hai  il  demonio, Chi  cerca  di  ucciderle  , rifpolc  lefu  , Se 
diflepo  ho  fatto  una  opera  dellaqual  tutti  ue  maraueglia 
te,&  impero  Moifcj  ui  dette  la  circonciGone  non  perche 
ella  fufle  da  Moifes  ma  fu  dalli  padri,  Se  uoi  nel  fabbato 
circoncidete  l’huomo.  Douc  fe  l'huomo  reccue  la  circon 
cifìone  nel  fabbaro.de  non  rompe  la  legge  de  Moife» , Se 
uoi  feti  indignati  conira  di  me,  perche  io  ho  fatto  fano 
lutto  l’huomo  nel  /abbaio?  Non  uogliate  indicar  freon 
do  la  fàccia,  ma  iudicate  il  ludo  iudicio.Diccuano  adone 
que  alquanti  de  Hierufalem.Or  quedo  non  e egli  ilqual 
cercano  de  uccidere.  Ecco  che  bora  parla  maiiifcdamen* 
l t,Se  nulla  li  dicono.Hanno  etiam  i principi  conofeiuto 
neramente  ch’eglie  Chrido.Ma  noi  Tappiamo  doue  egli 
fi», Ha  Chrido  quando  il  uerra  niuno  non  fa  doue  il.fla, 
& lefu  gridaua  infcgnando,&  dicendo  nel  tempio  , uoi 
me  conofccte.de  fapcte  donde  io  fon.de  da  me  medefimo 
non  uenni  .Haeglicvero  quello  che  me  ha  mandato, ile 
qual  voi  non  fapete,  io  conolco  lui , & fe  io  diro  ch’io 
nolconolco  faro  bufardo  come  voi.  Ma  io  lo  fo,de  cono 
fcolo.impero  ch’io  fon  da  lui, de  egli  mi  mando,  adòque 
ccrcauano  de  pigliarlo  , Se  niuno  li  pofe  le  man  adollo, 
impero  l’hora  fua  non  era  anchora  ucnuta . Ma  motel  de 
quella  turba  credettero  in  lui.de  diceuano.  Quado  11  uer 
ra  Chrido  che  piu  miracoli  fera  che  ha  biro  qdo.  Odete 
f ero  i Pharifci  mormorar  la  turba  de  quel  che  fu  fatto, 
de  mandorno  1 principi  , de  Phariiei  lor  famiglia  a pie 
gliar  lefu.  Et  lefu  diiT^Ioropo  debbo  dar  con  uoi  può 
co  tempo,  impero  ch’io  uo  acolulche  mi  mado,  uoi  me 
cercarete.df  non  me  trouarete.de  doue  io  fon  uoi  nò  po 
tete  uenlre,Diflero  adòque  gli  ludei  fra  loro.Doue  {>  an 
dar  codui, de  non  lo  trouaremo.comc  egli  andara  mai  in 
def peritone  delle  genti  peramaedrarla  gente? fi t che  par 
lar  c quefto  ch'egli  ha  d etiopici  rat  cercatele,  de  non  me 


trouarcte,&  doue  Io  fon  non  potete  ut nire.ma  nel  uhi» 
mo  giorno  grande  della  feda  dalia  lefu, A’  gridaua, de  di 
rcua.fe  alcuno  ha  fece  ufga  a me, de  baia  chi  crede  in  me, 
fi  come  dice  la  fcritiura,!  fiumi  d'acq  uiua  udiranno  del 
fuo  uentre. Et  quefto  diflcdel  fpirito,  ilqual  doucuano 
receuere  i credenti  in  lui,  conciofia  clic'!  fpirito  anchora 
non  era  dato, impero  che  anchora  non  era  glorificato  le 
fu,  uedendo  adonque  alcuni  de  quella  turba  quedi  pare 
laridiceuano.Veramenrequedo  eglie  prophrta,  alcuni 
diceuano  eglie  Chrido, diceuano  eriam  alcuni  altri,  adó 
queeglie  ucnuco  Chrido  da  Gahlea.or  non  dice  la  ferie 
rura,comc  eglie  il  feme  de  Dauid.E  véne  Chrido  dr  Be 
rhlecm  cadello  doue  era  Dauid , pertiche  fatta  fu  ladie 
feordiafra  la  curba  per  amor  fuo. Ma  alcuni  di  loro  vo* 
lendolo  pigliarr,  de  nullo  pofe  la  man  (opra  de  lui.  Ven 
nero  adonque  i roinidri  alti  pòtcfici.df  pharifei.de  quel 
li  diflero, perche  non  l’hauetc  menato.  Rel'pofeno  i mini 
dri  or  non  ha  parlaro  giamai  alcuno  Jiuomo  a modo  di 
quedo  huomo.rcfpofcgli  adonque  i Pharifci.  Adonque 
edam  uoi  fece  fedurri,  or  ha  creduto  in  lui  alcuno  de  pri 
cipi.ouer  de  Pharifci. Ma  queita  turba  che  non  ha  conoe 
fciuio  la  legge  fono  maledetti , alliquali  difilli  Nicodce 
ino, dico  quello  che  uene  a lui  di  notte. Ilqual  era  uno  de 
cali  . Adonque  la  legge  nodra  iudica  l’huomo  fe  prima 
nò  udirà  da  elfo,  de  conofcera  pofcia  qllo  ch’egli  faccia, 
rcfpolcro.de  difirrongli.or  fei  etiam  tuGalileo  . Coniti 
dcra  lefcritture,  de  uedi  come  non  fe  leuail  prophetadc 
Galilea, de  pofeia  ciafcuno  ritorno  nella  cala  fua. 
COME  CHRISTO  LIBERO  LA  DONNA  A* 
dullCTJ.  Cip.  Vili. 

IEfu  adunque  andò  in  fui  monte  Oliucro.Erla  matti* 
na  per  tempo  venne  nel  tempio  : de  tutto  il  popolo 
vennea  lui , Se  egli  fedendo  amacdrauagli , de  in  que* 
fio  gli  fcribi,de  pharifci  gli  menorono  vna  lemma  chec 
ra  data  comprefa  in  adulcerio,de  pofeia  in  mezzo,  de  di/ 
fero  a lui.Maedro  queda  donna  c data  trottata  in  adul/ 
terio.de  nella  legge  de  Moife  ci  comando  che  limile  futili 
no  lapidate,tu  adunque  che  dici.Et  quefto  diceuano  tea 
tandolo.a  fin  che  Io  potesfinoaccufare.Et  Giefu  chinin 
doli  in  giu  col  dito  fermata  in  tetra. Pcrfcucrìdo  adun 
que  di  domandarlo,!!  rizzo.de  dilfc  loro.Quello  ch’c  di 
voi  lenza  peccato  fia  il  primo  a gittarr  la  pietra  in  quel* 
la. Et  di  nuouo  chinandoli  icriuea  in  terra  . Et  hauendo 
quegli  vdito,fe  ne  vfeiuano  a vno  a vno, cominciando 
da  piu  vecchii.de  redo  lefu  folo.de  la  dona,  che  daua  in 
mezo.Et  rìzaiofi  lefu.de  non  veduto  alcuno.fuori  che  U 
donna, gli  didc, Donna  douc  fono  que  tuoi  accufatori, 
Ncfluno  ti  ha  condannarajaquale  diITc.Nrfiimo  figno. 
re.Et  dific  lefu. Ne  io  ti  condanno. Va  de  nò  peccare  piu. 
Di  nuouo  adunque  parlo  lefu  a quegli, dicendo  , Io  fo* 
no  la  luce  del  mondo. Quello  che  mi  feguita.non  carni* 
nera  nelle  tenebre, ma  bara  il  lume  della  vita.Difleno  a* 
dunque  a quello  I pharifei.Tu  di  te  defio  rendi  redimo 
nianza,Ia  tua  tedimonianza  non  (vera, rilpofc  lefu,  de 
difle  loro.Auuegna  che  io  renda  reftimonianza  di  me 
fte(To,ucra  e la  mia  teftimonianza , perche  io  fo  donde 
io  venni.dt  douc  io  vo,ma  voi  non  lapece  donde  io  vE 
go.df  doue  io  vo.  Voi  giudicate  fecondo  la  carne,  io 
non  giudico  alcuno , Se  fe  pure  lo  giudico,  il  giudfeio 
mio  c vero. Perche  io  non  fono  foto,  ma  io,  de  il  padre 
chcraimando.dencla  legge  volerà  c ferino  che  la  tedi* 
monianta  di  duoi  huomini  c ucra.io  fon  quello  clic  ren 
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do  tellimcnianza  di  nu  ftcflo.dr  «rie  icftlirtpinauzadi 
irte  il  padrecìie  mi  ni  .ndo.  Diccuano  adunque  a quello, 
dei:  e il  ino  padre  Rifpolc  lefu.ne  cono  leciti  me  ne  il  pa 
dre  mio.Sr  uoi  mi  lonofccfn.dc  il  padre  mio  conofccre* 
fti. Parlo  qui  de  parole  lr(u  nel  GazoBlauo.iiilegnjudo 
nel  tcmpio.de  neflunolo  prcle , perche  non  era  auchora 
uenuia  l'hora  lua.  DiiTc adunque, di  nuouo  Icfu  a que* 
gli. lo  uo,  de  cerchartiemi  ,de  morirete  nel  pece  no  vo/ 
ftro.Doue  io  uo  uoi  non  poictc  ucnire.Diccuanoadun 
que  i ludei.  Ammazcia  egli  (c  lìcffo.perchc  dice  doucio 
uo,uoi  non  potere  uenire.Et  diceria  a quegli.uoi  liete  de 
le  cole  infcrnc.io  fon  delle  fupcrne  . Voi  deci  di  quello 
mondo. io  non  fon  di  quello  mondo . Ec  io  ui  dislì,  che 
uoi  morirete  ne  peccati  uolìri,  perche  fe  uoi  non  crede* 
ecce  che  io  lono.morirctc  ne  peccati  uoftri.diceuanoctiì 
a qucllo.Tu  chi  fei.de  dille  loro  Icfu,da  principio  quel* 

10  chc.de  tri  parlo. Io  ho  molte  cole  da  dtre.de  giudicare 
di  uoi,ma  quello  che  mi  mando  < uerac«,&  io  quelle  co* 
le  che  ho  udite  da  lui.qucftc  parlo  nel  mondo  .Non  con 
nobbono  ch’egli  haucITc  parlato  loro  del  padre,  dille  a* 
dunque  a quegli  Icfu.  Quando  uoi  harcte  elTaltato  il  fi* 
gli  uo  lo  de  l’huomo,  alhora  conófcerete  che  io  fono  , & 
che  io  non  Io  cola  alcuna  da  me  ftclTo , ma  lì  come  il  pi* 
dre  m'mfcgno  quello  parlo, & colui  che  me  mando  e me 
co,  & non  me  lido  foto,  pero  che  quelle  cole  ajui  fono 
de  piacere  Tempre  io  faceio.ParUdo  egli  queftecoTcmoI 
ti  credettero  in  lui,  diceua  adonque  Icfu  aiti  Iudei  che  li 
credcitero.Se  uoi  permanerete  nel  mio  parlar.uoi  farete 
veramente  mei  dilccpoli,de  conofcercte  la  uerita,&  la  ua 
rlra  uc  libcrara . Rcfpcfcro  quelli  noi  damo  Teme  de  A* 
braam.de  giamai  nullo  habbiamo  feruito,  perche  dici  tu 
farcii  liberi.  Alliquali  refpofe  Icfu  inuerira  uc  dico  ogni 
uno  che  fa  il  pcccaco  cglie  feruo  del  peccato.  Onde  il  Ter 
uo  non  permane  nella  cafain  eterno, il  figliuol  permane 
rain  eterno. Se  adonque  ueliberara  il  fìgliuolofaretcli 
beri  ucramente. Ben  fo  che  feti  figliuoli  de  Abraam;  ma 
uoi  cercate  de  uccidcrme,  conciofia  elici  mio  parlar  non 
entra  in  uoi  , io  quello  che  ho  ueduto  appretto  il  padre 
parlo.  de  uoi  quelle  cofe  che  uoi  haucte  ueduteapprefib 

11  padre  uoftro  facete.Rcfpofcro  quelli,  Se  dificro.  Eglie 
il  padre  noflro  Abraam, dilfc  a lor  Icfu.  Se  uoi  feti  figli* 
uolide  Abraam  facete  le  opere  de  Abraam  . Ma  uoi  al 
predente  cercate  de  uccider  me  huomo  che  ue  ho  parla* 
to  la  uerita.laqual  ho  udita  da  Dio.  Quello  non  fece  A* 
brai.Voi  facete  l'opera  del  uoftro  padre, pertiche  quel* 
li  li  diflero.noi  nò  liimo  nati  de  fornicatione  habbiamo 
uno  padre  Dio,ditTe  a loro  adonque  Icfu.  Se  Diofudcil 
padre  uoftro.  Voi  certo  me  amarciti, impero  che  io  fono 
mandato  da  Dio.de  fono  uenuto,ct  certo  non  fon  uenu 
to  da  me  medefimo , ma  egli  me  ha  mandato  , perilchc 
non  conolccte  la  mia  loqueila.impcro  che  uoi  non  polle 
te  udir  il  parlar  mio.  Voi  lece  del  padre  diauolo, de  uole 
te  far  il  defiderio  del  uoliro  padre. Quello  era  homicida 
infino  dal  principio,^  egli  non  (lette  nella  ucrira,de  ira 
pero  che  in  lui  non  e uerita , quando  egli  parla  la  bulla, 
parla  delle  cofe  proprie , po  che  egli  bufardo  padre  del 
la  bulla.  Ma  io  impero  che  dico  la  uerita  uoi  non  me  ere 
dete, quale  de  uoi  me  reprcndera  del  peccato.Se  iq  ue  di 
co  la  ucrira,pcrch<  non  credete.  Chi  c da  Dio  ode  la  para 
boia  de  Dio,  ma  uoi  non  odete.  Imperocheuoi  non  fete 
da  Dio.Rifpolero  dunque  gli  ludei.  Se  difiero  a lui, non 
lo  dicroto  ben  noi  ebe  tu  lei  Samaritano, & hai  il  demo* 


mo.Refpbfe  ledi, io  non  ho  il  demonio , ma  honorlficó 
il  padre  mio,  ma  uoi  non  haucte  honorificato  me, io  n3 
cerco  la  gloria  nua, impero  che  ehi  la  cerei.  Se  iudichJ; 
inucritaue  dico  che  chiunque  ofteruara  il  parlar  miai 
non  uedera  la  morte  in  eterno,  dtfirro  alhora  gli  Iudei* 
Hora  habbiamo conofciuto che  tu  hai  il  demonio.  A* 
braam  e morto, de  i propheti , Se  tu  dici  fe  alcun  ofioru> 
ra  i parlari  mei  non  afiag’iara  la  morte  in  eterno.  Come 
fetu  maggior  del  nofiro  padre  Abraam  ch’e  morto , da 
de  propheti  che  fon  morti, chi  te  lai  te  medefimo:  Refpo 
fe  Icfu  fe  io  glorifico  me  medefimo  la  gloria  mia  e nulla, 
ma  il  padre  mio  glorifica  me,  ilqual  uoi  direchcgfteno 
fìro  Dio, Et  non  Ebanite  conofciuto  . Ma  io  l'ho  cono* 
feiuto  , de  le  io  diro  ch’io  non  Ehabbia  conofciuto  fari 
bufardo  come  uoijiia  io  lo  conofco , de  ofieruo  il  parla» 
Ino, Abraam  uoliro  padre  raUegrofic  per  ueder  il  gior* 
no  mio, e uidclo.de  rallegroifì.dtlTero  a lui  gli  ludei . Or 
tu  non  hai  anrhora  dnquàu  anni.Et  hai  ueduto  Abnd 
de  lelu  difiea  loro.inuerita  inuerita  io  ue  dico  che  tnan 
zi  che  Abraam  fufic  fatto  io  fono.  Tollero  dunque  le  pie 
tre  per  gitcarlc  contri  de  lui,ma  Icfu  fe  afcofc.ec  ulti  del 
•empio. 

COME  CHUIJTO  1LLVMINO  Q.  VELLO 
cb'erj  ruto  cieco.  Cip.  IX. 


Ita  peccato  quello  ,ouer  il  padre,  de  la  madre  fua,  per 
effer  nafeiuto cieco.Rilpofc  Icfu, ne  quefto  ptcco.ne  eri* 
il  padre, de  la  madre  fua  , ma  acciochc  fi  manifeftasfino 
l'opcredi  Dio  in  quello  . A me  biiogna  operare  l'opcre 
di  quello  elicmi  mando  infino  a ramo  che  eglie  giorno. 
Viene  la  notte, quando  nefiuno  può  ogarc.lnfino  a quS 
to  io  fono  nel  mòdo  fono  luce  del  mondo.  Ec  derte  que 
ile  cofe  fputo  in  terra,  de  fece  luto  dello  fputo , Se  dille* 
fc  il  luto  fopra  gli  ocelli  del  cicco.de  difiegll . Va  lauarl 
nella  pifeinadi  Siloe,chc  II  interpreta  mandato.  Andato 
adùquc.de  lauato,  uenne  ucdendo.Onde  i uicini.de  que 
gli  che  l’haucano  veduto  prima, impero  che  era  mcndi* 
co  diceuano.Oh  non  e quello  quello  che  fedeua, & meri 
dieaua.de  altri  diccuano  quello  e,  altri  diccuano  eglie  fi* 
mile  a quello. Quello  diccua,io  fon . Diccuano  adonque 
a quello.comc  ti  fono  aperti  gli  occhi.Quello  rifpofc.de 
dille, quello  huomo  che  fi  chiama  Icfu, fece  luto.  Se  vitfc 
gli  occhi  miei  de  didimi , ua  nella  piicina  di  Siloe,  Se  la* 
ua.Eccficndo  andaco.de  lauacomi.rcceueu  la  villa.  Dif* 
fono  adunquea  quello, doue  < egli, dille  non  fo.  Mcnor 
no  a Pharifci  quello  che  poco  auanti  era  cieco.E  t era  iàb 
baco  quando  Icfu  lece  il  luto.d:  apri  gli  occhi  di  quello. 
Di  nuouo  adunque  Io  domidauano  i Pharifci,  come  h*. 
ueffe  receuuto  il  ucdcrc.Er  quello  dille  loro.Egli  mi  pe» 
fe  luto  fopra  gli  occhi.de  lauai,df  ucggo.Diceuano  adù* 

que 
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que  alcuni  de  Pharifci.  Quello  huomo  non  e da  Dio,  p 
die  non  oflierua  il  fabbato.Et  altri  diceuano.  Come  può 
un  huomo  peccatore  fare  quelli  legni.  Et  era  differì  - 
fionefra  loro, dicono  di  nuouoal  cieco  . Tu  che  dici  di 
qucllo.perchc  ti  apri  gli  occhi  tuoi,  de  quello  difie.eglic 
propbeta,  li  ludei  non  credettero  de  quello  che  egli  fuf- 
iellato  cieco, & polcia  uedefle,  per  infino  a tantoché  lor 
chiamalTero  il  padre, & la  madre  de  quello  che  hauea  ue 
duto.  de  adomandorono  dicendo , quello  c egli  il  figli- 
uolo uoitro  ilquat  uoi  diteti  che  eglie  nafeiuto  cieco, co 
me  dùque  ho»  egli  uede.Relpole  i parenti  fuoi.de  diftc- 
ro.Noi  lappiamo  che  quefio  e il  figliuol  noftro , & ciré 
eglie  nafeiuto  cieco, ma  come  bora  egli  ueda  non  lappia 
no  , oucr  chi  gli  ha  aperto  gli  occhi  luci  noi  lappiamo, 
adimandati  lui  egli  ha  la  etade , eiTo  parli  da  le . Quelle 
ale  parole  dille  il  padrc.c  la  madre  lua , impero  che  lor 
temeuano  i ludei;  impero  che  già  i ludei  haucano  ordie 
nato  che  le  alcuno  confedalTe  elio  cITcr  diritto  iulTc  cac- 
ciato fuori  della  finagoga, et  poi  clic  il  padre, Se  la  ihadre 
lua  dilTero  che  egli  ha  era  adomandatìlo  chiamorno  an- 
che un'altra  uolta  quello  che  era  (lato  cieco , Se  difiero  a 
lui  da  la  gloria  a Dio. Noi  lappiamo  come  quello  homo 
eglie  peccatore , criam  a loro  dille  quello.  Se  glie  pecca 
tor  noi  fo.Vnacofa  lo  che  cflendo  cieco  horauedo,  dii- 
lerongli  etiamehete  fece.  Aqual  modo  egli  batte  aper- 
togli occhi. Ilcfpole  a loro. Già  ue  ho  detto, & hauctclo 
udito  uolctc  dunque, & uoi  ellcrluoi  dilcepoli.Refpofe 
ro  dùque  lor  a qucllo,& difiero,  tu  lei  dilccpolode  quel 
lo,ma  noi  damo  difcepoli  de  Moiles  , noi  lappiamo  che 
Dio  parlo  a Moilcs , ma  quello  non  lappiamo  donde  le 
fia egli.Refpuofe  quello  huomo,de  dille  a loro. Certo  in 
quello  eglie  mirabil  cola  clic  uoi  non  lapctc  donde  egli 
fc  fia.de  egli  ha  aperto  li  raci  occhi.  Ma  nò  lappiamo  die 
Dio  non  ode  i peccatori , Se  le  alcuno  < cultor  de  Dio.dc 
taccia  la  uolonta  (ua  quello  (ale  egli  cflaudifie.  Dal  mon 
do  non  fu  mai  udito  che  alcuno  apriile  gli  occhi  de  uno 
che  fia  nafeiuto  cicco, le  coltui  non  fuflc  da  Dio, Egli  non 
potrebbe  fare  alcuna  eofa.Refpuofcro , de  a lui  diflero. 
Ne  peccati  lei  tutto  nafeiuto , & tu  ce  amaeilri.e  cacior- 
lo  fuori. Odite  lefu  che  lor  haucàlo  cacciato  fuori,  de  tro 
uatolo  li  dille, tu  credi  ntl  figliuolo  de  Dio  f Quello  re- 
fpuofe.de  difie.mifiere  chi  e egli,  accio  io  creda  in  efld.dc 
diltegli  iefu.de  tu  l’hai  vcduto,&  eglie  ilqual  parla  tcco, 
Oi  quello difle.crcdo  fignor,  de  inclinato  adorollo.de  dif 
fegli  Icfuiofonucnuro  in  quello  mondo  in  iudicio,  che 
quelli  che  non  ucdano,uedano,de  quelli  Che  uedeno  fia. 
no  latti  cicchi.  Et  uditrero  alquati  di  Pharifci  liquali  era 
no  con  ciTo,  de  a lui  dificro  . Adunque  criam  noi  fiamo 
cicchi  alliquaii  dille  lefu, fe  falsati  ciechi  non  harefii  pcc 
caco. Ma  hora  certo  che  uoi  uedcci  , Ita  firmo  il  peccato 
uoftro,de  dice  il  fignor  Dio. 

U PROVERBIO  DB  L’OVILE  E DELLE 
pecore  delinei  parlò  Còriflo.cr  decilitro  lui  efftr  li  parte . Poi 
pone  Li  diruta! ione  tre  ChriHo,  cr  li  ludei, lupuli  ucltuana  U . 
pldjrlo.  Cip.  X. 

INuerita  inueritaue  dico  che  quel  che  non  entra  per 
la  porta  del  oufle  delle  pecore,ma  daltrondealcenie, 
.quello  e furo.de  biro.  Ma  quello  che  entra  per  U porca, 
«glie  il  pallore  delle  pecorr,et  a colhii  il  portonaio  apre, 
llSe  le  pecore  odono  la  uoce  fua  . Et  egli  chiama  per  no- 
me le  proprie  pecore, de  menali  fuori,  de  quando  egli  ha 
^ondato  fuori  le  proprie  pecore  pi  innanzi  ad  che, de  le 


pecore  feguirano  Iu!,pero  che  conofcono  la  uoce  fua, 5: 
niuno altro  il  feguirano  anzi fugendo  da  lui.impcroche 
non  conofeano  la  uoce  de  gli  efiranei . Quefio  proucr- 
bio  difse  a lo|p  lefu, ma  lor  non  incelerò  quel  che  parlai 
fc  lefu  a loro  un’alrra  uolta, inucrira  i nutrita  ui  dicoche 

10  fon  la  porta  delle  pecore,  de  tutti  coloro  che  fono  ue 
nuti  alianti  me  fono  furi.de  ladri, de  le  pecore  noi)  gli  ha 
no  udirò  , io  Ionia  porta  , per  me  fe  alcuno  enirara  Tara 
faluo.de  egli  cncrara,de  ufcira.de  trotiara  pafcoli . Non 
uiene  il  latro  fatuo  che  p furare,»  amazarc,&  defirugge 
re, io  fon  ucnuto, accio  che  habbiano  bita , de  piu  abun- 
dantememe  Dubbiano, io  fon  il  paftore  buono,  ilbuo- 
no  pallore  da  l’anima  fua  per  le  pecore  fue.Ma  il  merce- 
nario, de  quel  che  nò  e paftore  dclqual  nò  fono  le  peco 
re  proprie  uedera  ucnir  il  lupo.de  Uffa  le  pecore,  & fu- 
gc.de  il  lupo  defperge,dc'  rapifse  le  pecore, onde  il  merce 
nario  fugge.impero  che  egli  e mercenario,»  non  fe  «per 
tene  a lui  delle  pccore.io  fon  pafiorbono.de  eonofeo  le 
pecore  mie  , de  conofcono  me  le  mie, si  come  conofccrc 
me  il  padre.de  io  conofco  il  padre,  de  l’anima  mia  pono 
per  le  pecore  mie.  Et  ancora  ho  altre  pecore  che  non  fo- 
no de  quefio  ouile.Et  quelle  mi  e di  infogno  de  menar, 
de  udiranno  la  uoce  mia.faralfe  uno  cullo,  Se  uno  pallo- 
re, po  il  padre  me  ama.conciofia  ch’io  donol’anima  mia 
accio  che  di  nuouo  la  pigli  da  me.niuno  toglie  quella, 
ma  pono  quella  da  me  mcdefitnol  io  ho  potefia  de  pone 
re  quella,  de  ho  portila  ancora  de  afiumcrla,  ho  reccuu- 
to  quefio  comandamento  dal  padre  mio.  Fu  fatta  un’al 
tra  uolta  la  difeordia  tra  gli  ludei  per  quelli  parlari. On 
de  moiri  de  loro  diceuano  .egli  ha  il  demonio,  deimpa- 
ciifc, fiche  uoi  l’udire.  Altri  diceuano  quefte  parole  non 
fono  dc.’chi  babbi  il  dtmonic.lior  può  il  demonioaprir 
gli  occhi  de  cicchi.de  fatta  fu  cnccnia , cioè  la  facra  del  (E 
pio  in  Hicrufalem.de  era  d’inuerno , Se  lefu  andaua  per 

11  (empio  fono  il  portico  di  Salomone,  de  gli  ludei  l’in- 
torniauano,  de  diceuano  a lui,  infino  a quando  ci  coglia- 
rai  l’anima  nofira.onde  fe  tu  fei  Chrifio,  dicelo  manife- 
fiamentt.de  lefu  refpofe  a lor.io  ui  parlo,  de  uoi  non  me 
credete . L 'opere  ch’io  facio  nel  nome  del  padre  mio  r£- 
deno  tefiimonianza  di  me,  uoi  non  me  crcdctc.impero- 
che  non  fete  delle  pecore  mie.le  pecore  mie,  odinola  uo 
ce  mia, de  io  leconofco.de  feguitanome , de  io  do  a loro 
uita  eterna, de  non  periranno  in  ctcrno,de  niuno  mi  to- 
glierà quelle  delle  raicmani  . Il  padre  mio  che  me  l’ha 
date  e maggior  de  tutti, de  niuno  le  può  rapire  delle  mS 
del  mio  padre.de  il  paii'c.ct  io  fiamo  una  cofa^alhora  gli 
ludei  prefero  le  pietre  p lapidarlo,  di  (Te  a loro  Iefu.mol- 
re  bone  opere  ue  he  dimofirato  del  padre  mio,f>  lequal 
me  lapidate,alqual  refpofero  gli  ludei.  Della  bona  ope- 
ra non  te  lapidiamola  della  blasfemia, conci  olla  che  fai 
tcmeficmoDio  de  tu  fei  huomo,  rifpofe  a loro  lefu  non 
e egli  ferino  nella  uofira  legge  ch’io  disfi  uoi  fete  dii, 
de  adonque  fc  egli  dific  ch’crano  dii,  quelli  a quali  c fat 
ta  la  parola  dcDio,de  bfcritturanon  può  mentir,  colui 
ilquale  il  padre  ha  fantificato  , de  mandato  nel  mondo 
uoi  li  diccti  tu  blasfemi  per  che  io  dico  loh  figliuol  de 
Dio.fe  io  non  fo  l’operc  del  padre  mio , non  mi  credete, 
ma  fe  io  fo , de  nò  miuolctc  credere  almeno  credete  a lo 
pere, accio  conofcate  , de  crediate  come  in  me  c il  padre, 
de  io  fon  nel  padre:  lor  adunque  il  eercauano  di  prende 
re, de  egli  ufdre  fuori  de  lor  mani,  de  egli  un’altra  uolta 
andoflene  olirà  il  lordano  in  quel  logo  doue  prima  bit 
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teglaua  Giouanni,  Se  fui  dimoro, uéncndo  adùqut  mol 
ti  a lui  diccuano  tome  certo  Gioitami!  nullo  haueua  fat 
to  fegno.ma  iurte  le  cofc  che  difle  Giouanni  dcquefto 
erano  vcre.onde  molti  crcdctteroin  lui.  - 
IL  MIRACOLO  GRANDE  CHE  OPERO 
Cbnflo  ifuiH.iortpift.lti  Labaro  . Et  pone  come  i pontefici, 

CT  pbirifet  ficaio  configli  o contro  de  Cbrifio . 

Cip.  XI. 


VANNI 


ERa  infermo  vn  certo  Lazarodi  Cethaniadel  calici 
lo  de  Maria.dc  Martha  Torcile fue.quella  era  Maria 
laqual  vnfeil  fìgnoreon  l'ongufro,  de  afliigo  i piedi  de 
quello  con  li  captili  fuoi.il  cui  Lazaro  fratello  era  infera 
mo.mandorono  donque  le  forelle  fuc  a lui  dicido.Mef- 
fere.ecco  quello  che  tir  ami  eglie  infermo . llche  vdendo 
Jciu, dille  a quelli.qutfta  infirmila  non  e a morte.nulei 
« per  la  gloria  de  Dio, accioche  Ila  per  tifa  glorificato  il 
figliuol  dcDio.Onde  lefu  amaua  Marta,  de  la  forclla 
(uà  M?ria,de  Lazato  Pofcia  dunque  ch’egli  intefe  come 
era  infermo  athora  certo  fe  indugio  in  quel  luoco  per 
duci  giorni.pofda  dopo  quelle  cofe  dille  egli  a dilccpo 
li fuoi. Andiamo  vn’altra  volta  in  iudea.alqual  dicono 
i difcepoli.Macllro  hora  te  cercauano  gli  iudei  de  lapi/ 
dar,&  anchora  tu  vogll  andarlo  quel  luoco, refpofe  le* 
fu.Ór  non  fono  dodect  fiore  nel  dt,fe  alcuno  andara  nel 
di  non  eoffefo  .imperoche  egli  vede  la  luce  dcquefto 
mondo, ma  fe  egli  andara  nella  notte  egli  fara  offefo  itti 
pero  chela  luce  non  e in  efld, dille  egli  quelle  parole  do 
po  lcqual  a lor  diftc.Lazaro  amico  noftro  dorme.ma  io 
vo.accio  il  reluegli  dal  fonno.Didc  adunque  idifcepoli 
fuoi. Mettere  fe  egli  dorme  farafaluo.de  lefu  haueua  dee 
to  della  morte  de  qucllo.Ma  quelli  imaginoronfi  cli’e- 
gli  diielle  della  dormitone  del  lonno.  Alhora  lefu  a lor 
manifeftamenteditle.eglie  morto  Lazaro , de  per  amor 
voftro,io  m’alegro  accio  crediate  ch’io  non  era  in  quel 
luoco, ma  andiamo  a lui, dille  etiam  Thomafo  che  ditto 
Didimo  alli  altri  difeepoh  andiamo  etiam  noi.de  con  ef 
fo  moriamo.Pofcia  venne  lefu, de  trouo  che  già  quattro 
giorni  erano  che  egli  era  nel  monumento.  Era  etiam  Be 
tltanla  vicina  a Hierofolima, quali  per  quindeci  ftadii. 
Et  erano  venuti  molti  de  Iudei  da  Martha.de  Maria  per 
confidarle  dii  fratello  (uo . Martha  vdito  che  lei  hebbe 
che  glie  venuto  lefu.  Andogli  incontra , Maria  fedeua  a 
cafa, dille  adóque  Martha  a lefu.Signor  fe  fofii  fiato  qui 
il  fratei  mio  non  farebbe  morto.Ma  ben  fo  io  che  tutte 
le  cofe  che  a Dio  chiedcrai.darattele  Diopillaqual  dille  le 
fu  refufeitara  il  fratello  tuo.diffegli  Martha.  So  che  egli 
nel  vltimodi  nella  rcfurrctionc  refufcitara,diiregli  lefu. 
lo  fon  la  refurrettione.de  la  vita.Quello  che  in  me  ere- 
de, etiam  fe  egli  lulfe  morto  viutra.Et  ogniuno  che  viue 
A in  me  credergli  non  morirà  in  etcrnotCrcditu,Et  ella 


difle.Crtdo  Signor, imperoche  tu  fm  Chrlllo  figliuol  de 
Dio  vitto, il  qualucnuro  lei  in  quello  mondo  . Et  detto 
che  lei  hebbe  quelle  parole  andolTcne.de  con  filfeio  chia 
ino  Maria  Torcila  fua  dicfdo.Eglt  e quiuiil  Maeftro.dC  a 
dimandate, ma  quella  polca  che  vdito  hebbe,  incontin? 
te  ltuofté.de  a lui  venne, A:  lefuanchora  noneravenuto 
nel  calle  Ilo, ma  egli  anchora  era  in  quel  luoco  doue  egli 
era  andato  incontro  Martha.  Vedendo  dunque  gltiu- 
dci.iquali  erano  con  esfi  in  cafa.de  confolauania  che  prc 
ftamente  leuolfe  Marta, de  vfeue  fuori  leguironla  pelata, 
do  che  lei  vada  al  monumento, accio  lui  pianga.ElTcndo 
donque  venuta  Maria, doue  c lefu, vedendolo  gittolfc  al. 
h piedi  fuoi.de  dilTegli.Mcirerele  fusi!  fiato  qui  il  fratei 
mio  non  farebbe  morto, onde  lefu  veduta  ch'egli  hcbbe< 
piangcndo.de  gli  iudei, iquali  erano  venuti  con  efia  che 
piangcuano  lì  duolfe  nel  fpirito,de  turbo  fe  medefirao, 
& dille, doue  hauetello  polio. Lor  li  dicono. Signor  vie 
ni.de  ucdt, de  lefu  lachrimo, de  dificro  donque  gli  iudei. 
Ecco  guanto  egli  amaua  qucfio.de  alquanti  de  loro  dif 
fero, Non  potcua  farcoftui.ilqualha  apertogli  occhi! 
del  nafeiuto  cieco, far  che  quello  non  raoriflc,  lefu  dun 
que  conftrtngcndofe  vn'altra  fiata  in  fe  medefimo  ven- 
ne  almonumento.de  craui  la  fpeluncha,lopra  laqual  era 
pollo  la  pietra, dilTe  icfu.Leuate  fu  la  pietra, ’dificgli  Mar  , 
tha  forclla  de  quello  ch’evnorto,  meftere  già  egli  puza, 
impero  che  «gli  c quatro  giorni  ch’eglie  morto . AL 
qual  difl’e  Icfu.Hor  non  tc  Io  dille  che  fe  tu  crederai  ve 
derai  la  gloria  de  Dio.  Leuorono  dunque  quelli  la  plc- 
tra. Ma  lefu  alzaci  fu  gli  occhi  dille.  Padre  rcndott  gra- 
rie, impero  che  me  hai  vdito.  Etiam  io  fapcua  che  fem- 
prc  tu  me  odi.ma  ho  detto  quello  per  rifprtco  del  ciré 
confiante  popolaccio  loro  credano  che  tu  me  hai  mie 
dato , Se  hauendo  egli  dette  quelle  parole  con  grande 
voce  grido.  Lazaro  vieni  fuora , & immantinente  vfd 
fuori  egli  ilqual  era  fiato  morto  ligato  le  mane  c piedi 
con  le  falcie , Se  craui  ella  lignea  la  faccia  fua  con  fuda- 
rio.A  quelli  diiTc  lefu. Scioglietelo,  de  lafciatdo  andare. 
Molti  dunque  de  gli  giudei  Itquali  venuti  erano  a Ma- 
ria, di;  Marta.de  haurano  vedute  quelle  Cofe  che  lefu  fc 
ce  credettero  in  cflo  , Se  alquanti  de  lor  andorono  dalli 
Pharifci , Se  a lor  difiero  quelle  cofe  che  fatte  haueua  le 
fu.Adonque  i pontefici, de  i pharifci  raunorono  il  con- 
cilio , de  diccuano  che  Racemo  noi  t'impero  che  quello 
huomo  fa  molti  fegni,fc  noi  il  lafciaremo  col!  tutti  cre- 
deranno in  lui.de  verranno  i Romani,  de  ne  toglieran- 
no il  luoco  noftTO , de  la  gentc.Ma  vnodi  loro  chiama- 
to Caiphas  efiiendo  egli  pontefice  di  quel  anno  a lor 
difle.  Voi  nulla  fapete , Se  nulla  peniate.  Impero  che  a 
voi  e bifogno  che  vno  huomo  mori  per  il  popolo , Se 
tuttala  gente  non  perifea . Onde  egli  non  difle  quello 
da  fe  medelìmo.Ma  «(Tendo  egli  pontefice  de  quel  anno 
propheto.che  lefu  doueua  morire  per  la  gente , de  non 
folamente  per  la  gente,  ma  accio  egli  jnfieme  raunafliei 
figliuoli  de  Dio.liquali  erano  difpft.da  quello  dunque 
diinanzipenforono  deocciderlo,dc  lefu  già  non  anda 
ua  pubicamente apprefio gli  ilidei.maandoflene  nella 
regione  a canto  il  dcftrto  nella  citta  che  fc  dice  E tire  n. 
Se  quiui  dimoraua  con  difcepoli  fuoi , Se  craui  la  pafca 
delli  iudei.de  molti  della  regione  afccndertero  in  Hiero 
folima  inanzi  alla  pafeba  per  fantificarfe  lor  medefimij 
Cercauano  dunque  lefu  de  ftanJo  loro  nel  tempio  par 
lauano  inficmc.  Orche  peniate  voi, impero  che  egli  nói 
' e venù- 


. . ciò: 

euertuto  a quello  di  della  feda  < Et  ctiam  gli  pontefici, 
& i phacifci  haucuano  comandato  che  fé  alcuno  Cape' 
ra  doue  egli  Te  fiael  mamfeftì, accio  che  lor  cl  prendano. 
COME  ESSENDO  VENVTOIESV  IN  HE* 
tbinu  in  cj fj  ile  Labaro  «ernie  SI  aria  Higdjlenj  con  unguen 
to preceiofo.cT  onfc  e piedi  de  Chnfto . Ee  come  Cbrijlo  judo 
Hierufjlemconmolu  gforit.  Cip.  XII. 

IEfu  donque  Tei  giorni  inanzi  la  pafea  venne  in  Be 
thania,douc  Lazarocra  morto.  Et  in  quel  luoco  a lui 
fecero  la  cena, & Marta  mimftraua.Lazaro  era  crii  vno 
delti  fedenti  con  lui  a manducare  , Maria  dunque  tolfc 
una  libra  d'unguento  de  nardo  fpico  precioio , & vn, 
fe  li  piedi  de  lefu, de  co  i ca pilli  fuoi  fucco  i piedi  a quel 
lo  , &fu  rempiuta  la  caia  per  lo  odore  del  unguento. 
Alhora  ludasde  (canot  unodcdifcipoU  fuoi,ilqual  do 
■tcualo  tradircdiflc.il  perche  non  e venduto  quello  un 
guento  trecento  denari , & il  precio  Ita  dato  a bifogno 
fi . Onde  egli  dille  quello  non  chea  lui  pcrcincffe  hauer 
cura  di  bifognofi^na  pero  che  egli  era  latrone,  Si  haué 
do  la  tafea  portaua  quelle  cofe  che  erano  mandacc.  Dif 
Celi  adunque  Icfu  laida  far  quella, accio  lei  pofeia  refer. 
’uar  quella  nella  fcpultura  mia. Certo  co  uoi  Tempre  ha 
.uerctii  poueri.raa  non  haucrete  Tempre  me.intcfeadon 
que  la  molta  turba  come  cglic  in  quel  luoco.e  uennero 
non  Tolanicnte  per  ril  pctto  de  irfu , ma  accio  uedeflcro 
Lazaro, ilqual  egli  iiilcito  da  morte,  p laqual  cofa  ima. 
ginoronfì  i principi  di  Taccrdoti  deoccidcre  Lazaro.im 
pero  che  mclcidt  ludci  per  quello  fe  partiuano.  Se  ere . 
deuano  In  lefu.Pofciail  feguente  gierno.odendo  mol 
«a  turba,laqual  era  uenuta  al  di  della  feda  come  lefu  ue 
niua  in  Hierofolima  colfero  le  rame  delle  palme,  Si  an. 
dorano  inanzi  a incontrarlo,  c gridati  ano,  Hofanna.be 
nedetto  il  Re  de  ifrael,  ilqual  e ucnuto  nel  nome  del  lì. 
gnor.Ec  f fu  trouo  l'afmcllo.dc  fopra  quello  fedetee  fe. 
«ondo  di.  glie  fcritto,non  ti  uoltr  shigotir  figliuola  de 
Sion . Etto  che’l  re  tuo  viene  fedendo  fopra  il  polcdro 
del  atìna.Qucfte  cofe  non  intefero  prima  i difcepoli  foi, 
ina  pofeia  che  lefu  fu  glorificato  alhora  fi  aricordorno 
comcdcluicran  fcriuc  quelle  cole,  Si  de  quelle  che  lui 
fece , de  la  turba  laqual  era  con  lui  quando  egli  chiamo 
lazzaro  del  monumento,  c fufcitollo  da  morte  dico  ren 
dcua  tcftimonianra,  Si  poi  ucnncli  incòrrà  la  turba  im 
pcrochc  lor  haucuano  udito  lui  liaucr  fatto  qucfto  fe. 
gno.  Diflcro  dunque  i Phariiei  fra  loro  . Or  uedete  che 
nulla  ei  gioua.  Ecco  che  doppo  lui  e ito  tuccol  mondo. 
Ondcetanui  alquanti  gentili  de  quelli  liquali  cran  ue. 
Duci  per  adorar  nel  di  della  feita.Queiti  dunque  andor 
no  da  Philippo.ilqual  era  da  làetlaida  de  gallica, deprc 
gauano  dicendo.MelTere  uogtiamo  ueder  lefu.  Venne 
PhUippo.de  dirtelo  a Andrea.andrea  ctiam.&Plnlippo 
dilTeroa  lefu  . lidie  lefu  rifpofe  diccndo.cglic  uenuta 
l'hora  che’l  Ila  clarificato  il  figliuol  de  riiuomo,inucrita 
Dedico.  Seel  grano  del  Tormento  cadendo  in  terra  non 
fara  morto  egli  foto  fella  Ma  fe  egli  Tara  morto  produ 
cera  molto  frutto.  Quello  clic  ama  l'anima  Tua  perde, 
ra  quell», & quello  che  ha  in  odio  l’anima  Tua  in  que. 
ilo  mondo  egli  referuara  quella  in  uita  eterna.  Se  alcu 
no  mi  miniilra  me  fequiti , Si  doue  fon  io  li  ctiam  fara 
il  feruo  mio. Se  alcuno  me  fcruira  honorificarato  il  pa. 
dre  mio.Hora  glie  turbata  l’inima  mia,  & che  diro  io. 
Padre  faluificame  da  quella  bora,  ma  po  fon  utnuco  in 
quella  hora,padrc  clanfica  il  nome  tuo.  Venne  dunque 


VANNI.  ,,, 

la  uoce  dal  cielo  dicendo  clarificai,deanchc  di  nouo  eia 
rificaro.La  turba  dunque  che  (laua  e hauca  udito, dicca 
efler  flato  iatto  il  tonitruo.de  alquanti  diceuano,  l'ange 

10  gli  ha  parlaco.  Rcfpofe  lefu,  e dille . EI  non  e uenuta  ' 
quella  uoce  per  me,  ma  lì  per  uoi . Hora  cglic  il  iudicio 
del  mondo,  bora  fcacciarafle  fuori  il  principe  de  que. 
fio  mondo,  de  io  fe  faro  cflaltatoda  terra  a memedrfì. 
mo  traro  tutte  le  cofe , de  quello  egli  dieta  lignificando 
de  qual  morte  douca  morire, rifpuofcgli  la  curba . Noi 
habbiamo  odilo  dalla  legge  che  Cltriflo  Rara  in  eter. 
no, e come  dici  tu  che’l  Et  nuli  ieri  efler  cflaltato  il  figlici 
de  l huomo.de  qual  e qucfto  figliuol  de  l’huomo.  Ditte 

11  donque  lefu . Anchora  in  uoieglie  un  poco  de  lume, 
andate  maire  bautte  la  luce, accio  le  tenebre  non  ue  cò. 
prendano,  de  quello  che  ua  nelle  tenebre  non  fa  doue  1 
feuada. Mentre  che  haucte  la  luce  credete  nella  luce,  ac. 
ciò  fiate  figliuoli  della  luce.  Quelle  parole  dille  lefu , Se  • 
pofeia  fe  afeofeda  quelli, conciofia  che  egli  hauefledini 
zi  a loro  fatti  tanti  mirabili  fegni  lor  non  credcuano  in 
lùi,accio  fuflc  adimpiuto  il  parlar  de  Efa/a  ilqual  difle 
fignor  chi  ha  prefiato  fede  al  udir  nollro , Si  il  braccio 
del  Ggnor  a cui  e riuelaco  K Et  pero  non  poteuano  ere. 
dcrc,dc  anchora  dille  Efaias . Egli  ha  accecato  lor  occhi 
de  i durato  lor  cuorc,accio  loro  nò  uedano  cò  gli  occhi, 
de  col  cuor  intendano,  de  conuertanfl , Si  fani  quelli. 
Quelle  cole  difle  Efaias  quando  egli  uidc  la  gloria  fua 
de  parlo  de  qucllo.Ma  pero  raoltrde  principi  in  lui  ere 
dettero  , ma  non  confefTauano  per  rifpetto  de  Pharifci, 
accio  non  fuflcro  feaedati  fuori  della  finagoga . Certo 
lor  amorono  la  gloria  delti  huomini  maggiormente 
che  la  gloria  de  Dio. Onde  lefu  grido.de  dille . Quello 
che  in  me  crede,  non  crctjf  in  me , ma  in  quello  che  me 
lia  mandato,de  quel  che  urde  me , vede  quel  che  me  ha 
mandato.io  luce  fon  uenuto  nel  mondo, accio  che  ogni 
uno  che  in  me  crede  non  permanga  nelle  tenebre,  defe 
alcuno  vdira  le  parole  mie.de  non  leobfcruara , io  noi 
iudico.  Certo  non  fon  uenuto  accio  iudichi  il  mondo, 
ma  accio  io  faci  fatuo  il  mondo, Quello  che  me  fpreda, 
& non  acceca  le  parole  mie,egli  ha  chi  il  iudichi,il  par. 
lar,  ilqual  io  ho  detto  egliiudicara  quello  nel  vltimo 
giorno,  impero  ch’io  non  ho  parlato  da  me  niedefimo, 
ma  il  padre  ilqual  me  ha  mandato , egli  me  dette  il  co. 
nandamento  che  cofa  io  dica,  deche  cofa  io  parli  ,'defo 
che’!  comandamento  Tuo  egiie  vita  eterna , Quelle  co. 
fe  adunque  ch’io  vi  parlo,  fecondo  che  a me  dille  il  pa. 
dre  coli  ui  parlo. 

COME  CHRISTO  DOPPO  CENASI  POS  E 


i Umr  i piedi  deUi  tpojloli.  Cip.  XIII. 


ET  inanzi  il  giorno  della/efia  della  pafea  fapendo 
lefu  efler  venuto  l'hora  che  egli  pafsi  da  quello 
mondo  al  padre, hauedo  amato  i Tuoi  liquali  erano  nel 
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mondo, imo  quelli  infino  alla  fine.  Et  fatta  che  fu  la  ce* 
via  già  eficndo  intr.no  ildiauoloncl  cuor  de  Iudatdi  Si 
mone  fcariot  che  tradire  el  douciTc,  rapendo  Iefu  come 
il  padre  haueali  dato  tutte  cofc  nelle  mane  ch'egli  e ufei 
da  Dio.Se  a Dio  andaua  IcuoiTe  dalla  cena , Se  giu  pofe 
le  vcftimcncc  fuc , de  tolto  che  lui  hrhbc  il  lcnziuolo  fé 
cinfe  dinanzi, poicia  pofe  l'acqua  nella  còcha,  de  comin 
ciò  a lauarc  i piedi  delti  difcipoli.de  a fugarli  col  Ifziuo 
lo  con  loqualc  egli  era  cinto.  Vene  adunque  a Sianone 
picrro, Alquale  diiTe  pictro.Mcifcrtu  mclaui  i piedi. Ri 
ipofe  lefu.de  dille, Quel  ch'io  fo  tu  noi  fai  bora,  ma  po* 
feia  il  faperai.Diflégli  pictro.  A me  nò  Uuarai  i piedi  in 
eccrno.Rifpuofcgli  Ielu  fe  io  non  te  lauaro , tu  non  ha* 
iterai  parte  tncco.DilTcli  Simò  pictro. Miller  nò  folamé 
(eli  piedi  mci.ma  le  raani,etil  capo, Dirteli  Icfu.Chi  eia 
nato  non  ha  bi  fogno  di  lauarfe  eccetto  i piedi, et  pofeia 
eglic  mondo  tutto.dr  uoi  fete  mondi, ma  non  ciirti,ira* 
pero  che  egli  fapcua  chi  el  tradirebe.pero  egli  dille  non 
fete  mondi  cucci , Pofeia  dunque  che  egli  hebbe  lauaco 
a lor  i piedi  ritolfc  le  vefiimcnca  fua.de  ritornato  vn’al 
tra  uolca  a federe  a lor  dille,  sapete  uoi  pilette  uc  habia 
facto  quello, Voi  me  chiamate  maeftro,&  fìgnor,  c dite 
bene,imprro  ch’io  ci  fono.Se  adunque  io  fignor.ee  mae 
ftro  ho  lauato  i piedi  uo(lri,etià  uoi  douete  lauarui  l'un 
l'altro  i piedi.Certo  io  ve  ho  dato  lo  efempio  accio  che 
fecondo  ch'io  a uoi  ho  fatro.cofi  edam  uoi  faciatc,  inue 
rin  inucrita  ue  dico.  Non  e maggior  el  feruo  del  mille* 
re  fuo  ne  cria  l'apollolo  e maggior  de  quello  che  lo  ma 
do. Se  uoi  fapcrece  quelle  cofe,  fcrcte  beati  (c  farete  quel 
Ir.Non  già  dico  de  cucci  uoi  , io  fo  quali  habbia  eletto, 
Ma  accio  le  adempia  la  Icrittura.Quellochc  raSduca  me 
coll  pane  cètra  di  me  leuara  il^alcagno  fuo, già  uel’lto 
detto  prima  chelfe  faccia, accio  quando  fara  (iato  fatto 
voi  crediate  ch'io  fon,inueritaiucrica  ve  dico.  Chi  recc 
ue  alcun  che  mandaro.receuc  mt,&  chi  receue  me, recc* 
uc  quello  che  me  ha  mandaio.Ec  hauendo  detto  quefte 
cofe  Iefu  turboiTe  nel  fpiriro.Se  tcftifico,de  dilTr.inuerira 
inucrita  ue  dico.chr  uno  dr  uoi  me  rradira.Riguardaul 
E i difccpoli  l'un  l'altro  dubitanti  de  cui  dicclTc . Eraui 
dunque  vnodcdifccpoli  fuoi  tacente  fopra  il  petto  de 
Icfu.ilqual  Iefu  troiana.  A quello  dunque  cigno  Simon 
Pietro  e diDclfCInedi  de  cui  egli  dice.ilqual  tacendo  fo 
pra  el  petto  de  Iefu  dificli,fignor  qual  e egli.  Rifpofe  le 
fu.  Eglic  quello  alquale  pòrgerò  il  pane  intinto,  Ec  po 
feia  che  egli  hebbe  intinto  il  pane  dciccloaiuda  de  SI* 
mone  feariot,  de  dopo  la  fetta  in  lui  entro  fathanas.Al* 
qual  dille  Iefu,qtirllo  che  fai  fallo  preftamcnte.Ma  que 
ito  nullo  de  fedenti  a cena  feppc  per  qual  cagione  a lui 
haucua  detto  calcofa,  alquanti  penfauano , impero  che 
luda  haucua  la  tafea  che  Iefu  gli  hauefie  detto, Compra 
le  cofe  che  ci  bìfogna  per  il  di  della  feda  , ouer  che  egli 
defie  alcuna  cofaalli  pouf  ri.  Hauendo  dunque  egli  col* 
ta  lafecta  del  pane  immltinente  ufeite  fuori, 1 1 era  noctr, 
Pofeia  dunque  ch'egli  fu  ulcito  dille  Iefu  hora  glie  clari 
ficaio  il  iìgliuol  de  l'huomo,&  Dio  darificato  in  cflb.et 
hallo  darificato  Dio  in  fe  medcfimo.de  fenzaindufia  da 
rificarallo.Figliolini  anchora  uofeo  fon  per  poco  rem* 
po.Voi  me  cercarece,fecòdo  ch’io  dille  alli  Iudei,  doue 
io  vo,voi  non  pofiete  uenire.de  bora  il  dico  a uoi, a uoi 
do  il  comSdam? co  nuouo  che  ui  amate  l'un  l'altro,  Il  co 
me  ho  amato  uoi,  de  edam  uoi  l’un  l'altro  ue  amate,in 
quello  luto  conciteranno  che  uoi  feti  ma  difcepoli  fé 


/ANNI 

indente  haureti  la  dilettione.Diflepli  Simon  pletrO,Doi 
ue  uaiCRefpuolc  Iefu.Doueio  uo  cu  hora  non  me  puoi 
fequitare.ma  ben  pofeia  me  fequitarai .Dilfegli  Pietro, 
perche  non  ce  pollo  bora  io  fcquitart'io  per  te  l'anima 
mia  ponero.;Re(puofegli  Iefu  per  me  l’anima  tua  pouc 
rat f inucrita  inueriu  te  dico  , Non  cantara  il  gallo  per 
infino  che  tre  uoltc  me  barai  negato, 

INTENDENDO  I DISCEPOLI  CHE'L  SE 
apprcffiiul'bord  ddlj  pjfiionc  de  Chnllo  fe  turbarono , 

C brillo  li  confòruua.  Cip.  X I I 1 1. 

ET  egli  dirte  a difcepoli  fuoi.  Non  fi  turbi  il  coruo 
ftro.Credetc  in  Dio, et  in  me  credetr.Nella  cafadcl 
padre  mio  fon  molte  manfìonc,  laqual  cofa  fe  non  fufle 
uel’harebbe  detto  impero  ch'io  ue  appareechiaruc  il 
luoco,  de  fe  io  andaro  , de  apparecchiaroui  il  luoco  an* 
chora  ueniro.de  rcccueroui  a me  medemo . Accio  do* 
uc  fon  io.ctiam  uoi  Oarc.de  douc  io  uo  il  fapcte.  Se  Tape 
te  la  uia,  dilfegli  Thomafo.Signor  nò  fapirmo  douc  tu- 
uai.de  a qual  modo  polliamo  fapere  la  uiaf  Dilfegli  le* 
fu,io  fon  la  uia,&  la  uerita,&  la  uita.  Nullo  uieneal  px 
die  fatuo  che  per  me,  fe  me  hauclieui  conofeiuto  , ceno' 
& il  padre  mio  haucrclleui  conofeiuto,  Se  hora  il  cono, 
fecce.  Se  hauetelo  ueduto  ,dilTc  Philippo.fignor  moftra 
ce  il  padre.de  baftacc  a noi,  difTegli  Iefu  fon.con  uoi  già 
canto  (cpo.de  non  me  hauete  conofeiuto , Philippoch! 
uede  me  edam  uede  il  padre  . Come  dici  tu  mofiracc  il 
padrcfHor  non  crcditu  ch’io  fon  nel  padre,  de  in  me  il 
padre,da  memrdcfimo  non  parlo  le  parole  ch’io  uedi* 
co. ma  il  padre  dante  in  mc.Egii  fa  l'opra.  Non  credete 
ch’io  fon  nel  padre,de  il  padre  egli  e in  me,de  in  le, non 
per  altro  almeno  credete  per  riipcccode  effe  opere,  in* 
uerita  inucrita  ve  dico  , quello  che  in  me  orde  lo  pere 
che  io  faccio  egli  fara,dr  magiore  de  quelle  (ara  egli.im* 
pero  che  io  uo  al  padre  mio,qucfto  io  faro,  accio  glori* 
ficato  ila  il  padre  nel  figliuolo.  Se  voi  domìdarciralcu 
na  cola  nel  nome  mio  quefto  faro.  Se  uoi  me  amate  ob* 
(cruate  i comandamentc  mei , Se  io  pregare  il  padre,  de 
egli  a uoi  daraue  un’altro  confolatore  accio  con  uoi  f> 
teucri  in  eterno  il  fpirito  de  ucri  ta,ilqual  il  mondo  noi 
po  rcceucr.impcroclic  egli  noi  uede  ne conofce.ma  uoi 
ileonofeete.  Impero  che  egli  pmancra  apprcITode  uoi, 
& in  uoi  fara.Nò  ue  lafciaro  orphani.de  a uoi  uerro.Do 
qui  a poco  il  mondo  già  non  mi  uede,  ma  uoi  mi  uede 
tc  impero  ch’io  uiuo.de  uoi  uiiiercte.  In  quel  di  uo)  co 
nofccrctc  ch'io  fon  nel  padre  mio.de  uoi  in  me,  de  io  in 
uoi.Qudlp  che  ha  li  mei  comandameli , de  olferua  quel 
li,  eglic  quel  che  me  ama.  Ma  quell  oche  ama  me  (ara  a* 
maio  dal  padre  mio, de  io  amarollo,ct  manifellaro  a lui 
me  mcdcfnno. Dilfegli  luda,  non  quello  de  Scariot.Si* 
gnor  che  cofa  e quc(la,impcro  che  fri  per  manifcllare  te 
medefimo  a noi , de  non  al  mondo.  Refpofegli  Iefu , di 
dille  a lui.  Se  alcuno  me  amara  , egli  olferuara  il  parlar 
mio.de  il  padre  mio  amara  quello,  de  a lui  uerremo,  5C 
mirto  appretto  lui  faremo.  Quello  che  nò  me  ama  egli 
nò  obferuali  parlari  mei,  ci  parlarilqual  hauete  udito 
nò  e egli  mio, ma  eri  e del  padre.ilqual  me  ha  midato. 
Quelle  cole  io  ue  dille  (lido  apreflfo  de  uoi, ma  il  còlola 
cor  I pirico  fanto,  ilqual  il  padre  mìdara  nel  nome  mio 
egli  u'infegnara  tutte  le  cofe.dea  memoria  reduce»  tut 
te  le  cofc  ch'io  ue  diro.  Lafcioue  la  pace.ta  pace  mia  do 
a uoi  nò  eòe  il  mòdo  la  da,  Nò  fe  urbi  il  corvoflro  nt 
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f<  fpauenti.  Hiutte  vdito  ch’io  ve  dille, lo  vo , & a voi 
vengo.fe  voi  me  armiti  cedramele  voi  ve  rallcgraredi, 
impero  ch'io  vo  al  padre,  còciofìa  che'l  padre  e magior 
dime.  Et  hora  ve  l'ho  detto  prima  che  fia , accio  che 
quando  il  Tara  fatto  il  crcdiate.Gia  con  voi  non  parla, 
ro  molte  cote  impero  che  glie  venuto  il  principe  di 
quedo  mondo  de  nulla  ha  in  me.  Ma  accio  il  mando  co 
gnofea  che  io  amo  il  padre.  Se  fecondo  che'l  padre  a me 
ha  dato  il  comandamento  io  in  tal  guifa  il  faccio,  Stare 
iu,df  partiamone!  di  qua. 

CONFORTA  1 DISCEPOLI  CHE  STIANO 
fermi  in  Ini.Et  egli  r forti  cliefo  amano  inflette.  Cap.  XV. 

IO  fon  la  vera  vite , & il  padre  mio  eglie  il  lauorato 
re. Et  egli  toglierà  ogni  ramo  de  vite  non  portante 
in  me  frutto  ,&  podera  qualunque  rende  frutto,  accio 
rcpord  piu  frutto.  Già  voi  fete  mondi  per  riipetto  del 
parlar  ch'io  ve  ho  fatto.  In  me  (tate  fermi , Se  io  Raro  in 
VobSicome  il  ramojdtlla  vite  da  le  medriìmo  no  può 
producer  frutto fe  egli  nò  remanera  nella  vite , coli  crii 
Voi  fe  in  me  non  permanerete. lo  fon  la  vite, de  voi  il  ra 
1 «no  quello  che  in  me  remane  ,&  io  in  lui , egli  produce 
molto  frutto  impero  elle  Tenia  di  me  nulla  polTeie  fare. 
Se  alcuno  non  remanera  in  me  Tara  gettato  fuori  come 
! il  raroo.de  afri  cara  ile, Se  lor  il  coglieranno, de  poncran. 
io  nel  fuoco, Se  egli  brufarafic.Se  voi  remanerete  in  me, 
de  in  voi  remaneranno  le  parole  mie  tutto  quello  vor 
retedomandarece.de  a voi  Tara  fatto,  in  queiio  eglie  eia 
rificaco  il  padre  mio, accio  clic  voi  rcporcatc  molto  piu 
fructo,de diuentiatc  mri  difcrpoli.  Si  come  me  ha  ama. 
to  il  padre,  de  io  Ito  amato  voi.  State  fermi  nella  dilcc. 
(ione  {mia.  Se  ofleruareti  li  comandamenti  mei  darete 
fermi  nella  dilettione  mia, fi  come  io  ho  ofieruato  i co. 
mandamenti  del  padre  mio,  de  do  fermo  nella  dilettio. 
ne  dia.  Quede  cole  ue  ho  parlato,accio  in  voi  fìa  il  gau 
dio  mio, de  feadimpia  il  gaudio  vodro.  Quello  c il  co. 
* mandamento  mìo  che  ve  amate  inficine , fecondo  che 
amai  voi. Nullo  ha  maggior  dilettione  di  queda  che  al. 
cunopona  l’anima  Tua  per  gli  amici  Tuoi.  Voi  feti  ami. 
ci  mei , fc  farete  quelle  cofe  ch’io  ve  coniando.  Piu  non 
diro  fcrui , impero  che'l  feruo  non  fa  quel  che  facci  il 
eacficrc  fuo.Ma  ve  ho  detto  amici , impero  che  cucte  le 
cofe  ch’ioho  vdito  dal  padre  mio  a voi  1,'ho  roanifrfta 
•«.voi  nonne  haueti  eletto , m?  ho  eletto  voi , & houe 
pc ito, accio  audiatc.Se  portiate  il  frutto.de  il  frutto  vo. 
fero  dia  fermo  ,Se  tutto  quel  che  domandarne  al  padre 
nclnoraemio  egli  doni  a voi, qucde  cofe  io  ve  coroan. 
do  che  ve  amare  l'un  l'alrro.Se  il  mondo  ve  ha  in  odio, 
rapiate  ch'egli  me  ha  hauuto  prima  in  odio  de  voi.  Se 
foftcui  dati  del  mondo  , il  mondo  araarebbe  quel  che 
«ra  fuo.  Ma  impero  che  voi  non  fete  dati  del  mondo, 
ma  io  houe  eletto  dal  raondo,|;o  ve  ha  in  odio  ilmon. 
do.Aricordatcui  del  parlar  mio  ,ilqual  a voi  difiepion 
« maggiorii  feruo  dclmefirrc  fuo.Se  egli  me  hanno  p. 
feguitato  edam  voi  ue  perfeguitaranno . Se  lor  hanno 
ofieruaio  il  parlar  mio,etlam  oiTeruaràno  il  vodro,  ma 
lor  ue  faranno  lutee  qucde  cole  p amor  del  nome  mio, 

, impero  che  non  fanno  quello  il  qual  me  ha  mandato. 
L Se  io  non  fulTc  venuto, e Inutile  a lor  parlato  non  haue 
I rebbeno  peccato , ma  hora  non  hanno  efcufacionc  del 
| peccato  Tuo.  Quello  che  me  ha  in  odio.eciam  ha  in  odio 
il  padre  mio.  Se  io  lor  non  hauefic  fatto  loperc , lcqual 
nullo  altro  fece  non  bauerebbeno  peccato . Ma  bora 
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hanno  veduto, & hanno  hauuto  in  odio  me  e il  mio  p* 
drc.  Ma  aedo  fe  adempia  il  parlar  ch'c  ferino  nella  lor 
legge, che  lor  me  hrbbeno  in  odio  fenza  cagione,  ma 
quando  verrà  il  confolatore  fpirito  della  verità,  ilqual 
io  mandare  dal  padrr.de  procede  dal  padre , quello  rcn 
dera  tedimonianza  di  mc.de  voi  renderete  tedunonian 
za, impero  che  dal  principio  fete  meco. 

RENDE  CAVTI  LI  SVOI  DISCEPOLI-COa 
me  il  febei  p<erttr,cr  che  non  fe  ntnfiino.  Cep.  XVI.  . 

QVede  colè  vi  ho  parlato,  accio  non  ue  fcandall. 
giate,ve  faranno  elite  fenza  le  finagoghe.Ma  glie 
venuta  l'hora  che  ogniuno  che  ue  occidera  ere. 
dera  predar  feruitio  a Dio , quede  cofe  a voi  faranno, 
impero  che  lor  non  luuino  cognofeiuto  il  padre  ne  crìi 
me.  Ma  a uoi  ho  detto  quede  cofe,  che  quando  vere» 
l'hora  ue  ricordate  che  io  ue  l'ho  dctto.Ma  io  dal  prìtte  ' 
cipio  non  ue  dille  qucde  cofe, impero  ch'io  era  cù  uoi. 
Se  hora  io  uo  a quello  che  me  ha  raandato,de  niuno  di 
voi  me  domanda.  Douc  vai, ma  perche  io  tic  ho  detto 
quede  cofe  la  t riditia  ha  empiuto  il  cuor  vodro , ma 
io  ue  dico  la  verità.  A voi  fa  midero  ch'io  vada.impe. 
ro  che  fc  io  non  andaro,il  confolator  a voi, non  uerra. 
Ma  fc  io  andaro  mandatolo  a voi , quando  egli  ucrra 
riprenderà  il  mondo  de  peccato,  Se  de  iuditia,c  de  iudi 
do.  Del  peccaco  certo  impero  che  lornon  hanno  ere. 
duto  in  me, de  della  uiftitia.impero  che  me  ne  uo  al  pi. 
dre,&  piu  non  me  vedrete.  Ma  del  luSicio,  impero  che 
il  principe  de  quedo  mondo  già  e giudicato.  Anchora 
houe  a dir  molte  cofe.ma  hora  non  le  pdEetc  portare, 
ma  quando  il  verrà  quello  fpirito  de  vrrica,eg!i  a uoi 
infegnara  ogni  verità.  Certo  egli  non  parlata  da  fe  me 
defimo, ma  egli  parlara  tutte  le  cofe  che  hanno  a uenire. 
Eccgli  me  clan  ficara,  impero  che  toglierà  del  mio,  dea 
voi  annundara  , rune  le  cofe  che  ha  il  padre  miofon 
mie, pero  vi  difsi  che  egli  toglierà  del  mio.de  annuncia 
ra  a Voi  .De  qui  a poco,&  non  mi  vederete.dc  anchora 
da  qui  a poco , Se  me  vedercte , impero  ch'io  vo  al  pa. 
dre.  Didero  dunque  l'uno  a l'altro  li  dìfcepoli  fuoi. 
Che  cofa  c quefta  cheegli  dice . De  qui  a poco ,8c  non 
me  vcdcretc,&  anchora  de  qui  a poco, de  me  uederere, 
& che  io  me  ne  vo  al  padre.  Diccuano  adonque  che  co 
fa  c queda  di’egli  dice  de  qui  a poco.non  rapiamo  quel 
lo  egli  parla.  Perfidie  conobbe  Iefu  che  lor  il  voleua. 
no  dimandarc,&alor  difiit.  Voi  cercate  tra  voi  dequ« 
do  cb’jo  ve  ho  detro.De  qui  a poco.de  non  mi  uedere. 
tc.de  poida  de  qui  a poco.de  me  vcdcrcte.inucrita  inue 
dea  ve  dico  che  voi  piangerete , Se  lacrimarne , ma  il 
mondo  fc  rallegra ra.Se  voi  ue  coniriftarcie.de  me  con* 
uertirafle  la  triftirìa  voftra  in  gaudio.  La  femina  mcn. 
tre  che  la  parturifle  Iri  ha  triditia , imperochc  eglie  ve. 
nuta  l'hora  fua.Ma  pofda  che  lei  ha  parrudto  il  fandul 
lodili  non  ricorda  delia  pena  per  rifpetto  del  gaudio 
impo  che  glie  nafduro  rhuomo  nel  mondo,&  uoi  cer. 
to  hora  luucte  triftitia,ma  anchora  io  ve  uedero,  de  ral 
ltgraraficil  cuor  uodro,  de  nullo  a uoi  toglierà  il  gau. 
dio  uodro, de  in  quel  giorno  non  me  domàdarete  alcu. 
na  cofa.inucrira  inucrita  ue  dica.Sc  alcuna  cola  domi, 
darete  al  padre  nel  nome  mio  egli  a uoi  dara.infìnQ  ho 
ra  nulla  hauete domandato  nel  nome  mio  Adomanda, 
te, Se  reecucrctc,  aedo  ila  il  gaudio  vodro.  picnoiQuc 
de  cofe  houe  parlato  in  prouerkii.  Gite  iifiiuial  hor» 
Bibbia.  Z i i 
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neltaqual  pio  non  veparlaro  nr  prouerbii.ma  annun* 
ciarouc  palcfamenre  del  padre  hi  quel  giorno , nel  no* 
me  omo  domandarne, Et  non  dico  clic  pregaro  U padre 
. per  voi.  Cerro  eiTo  padre  ve  ama , impero  che  voi  me 
hauere  amaro , di  hauete  creduto  ch’io  fon  venuto  da 
Dio.fon  vfcito  dal  padre.de  fon  venuroin  quello  mon 
do.vn'altra  volca  laido  il  mopdo,&  vomenc  al  padre. 
A lui  dilTcro  i dlfcepoli  iol.ccco  che  hora  parli  manife 
ilatnerite.dc  nullo  prouerbio  dici. Hata  fapiamo  che  tu 
fai  tutte  le  cofc  de  a te  non  fa  mcftieri  che  alcuno  te  do 
mandi , in  quello  noi  crediamo  clic  da  Dioici  venuto, 
refpuolrgli  Iciu.hora  credete  voi, reco  che'l  viene  l'ho, 
ra.tìe  pia  c venuta.che  ciaicuno  fara  difpcrio  nella  prò 
pria  cerra.d:  lafciarece  me  folo,de  io  non  fono  Colonna» 
pero  che'l  padre  c meco.  Quelle  coic  ho  detto  a uoi,ac. 
«iocheliabbiatein  me  pace.  Nel  mondo  hauerete  pc. 
ita,n:a  confidatine  ch’io  ho  vinciutoil  mondo. 

IL  SALVATORO  NOSTRO  LEVATIGLI 
occhi  ni  ciclo  fece  erti  ione  jl  poirc  dimandando  che  lui  il  eia. 
tifcaffcSofcia  ero  4 / padre  che  uolcfc  conferitore  i fuoi  difee « 
poli.  Cap.  XVII. 

Q Velie  cole  dille , & alzati  gli  occhi  in  cielo  dille. 
Padre  glie  venuta  l'hora  clan  fica  il  fìgliuol  tuo, 
'accio  il  figliuolo  tuo  te  clarifichi  lì  cornea  lui  de 
(li  ogni  potcfla  de  ogni  carne,accio  che  tutto  quello 
che  a lui  hai  dato  egli  a lor  doni  vita  eterna.  Quella  cer 
to  e vita  eterna , che  lor  cognofcano  te  loto  vero  Dio, 
& lelu  Chriflo.ifqual  tu  hai  mandato,  io  te  ho  clarifica 
tofopra  la  terra  , ho  finita  l’opra,  laqual  a me  dediche 
io  facciTc.dt  libra  tu  padre clanfica  meapprefib  di  te  me 
defimo  della  dama  laqual  iobebbe  appretto  di  te  pr|. 
ma  che  fatto  (udir  il  mondo.  Si  io  ho  manifestato  il  noe 
me  tuo  alti  huomini  liquali  a me  hai  dato  dal  prindpio 
del  mondo, lor  erano  tol,  & a me  hai  dato  quelli, 5:  lor 
hanno  otteruato  il  parlar  mio. Hora  hanno  conofciu. 
foche  tutte  le  cofelequala  me  hai  dato  venute  fono 
da  te, impero  die  le  parole  Icqual  me  hai  dato  io  le  I10 
date  a Ior,&  lor  hanno  intcfo,&  conosciuto  ch’io  da  re 
fon  veramente  ufclto , Si  hanno  creduto  che  tu  me  hai 
mandato , io  per  lor  prego.  Non  prego1  per  il  mondo; 
ma  prego  per  quelli  liquali  me  hai  dati.  Impero  chefo 
no  tuoi , & ogni  mia  cola  e tua , & tutte  le  cofc  tue  fon 
mie,&  in  quelle  (on  darificato,*&  io  già  piu  nò  fon  dd 
mondo, et  quelli  fon  del  mondo, Si  io  vengo  a te.Padre 
finto  conferita  elei  nel  nome  tuo,liquali  a me  hai  daco, 
accio  loro  fiano  vna  cofa, fecondo  die  Ramo  noi.  Men- 
tre ch’io  era  có  quelli  cóferuauogli  nel  nome  tuo.Quel 
li  liquali  a me  hai  dato  gli  ho  riguardati , Si  nullo  di 
lor  e perito  eccetto  il  figliuolo  della  perditione^ccio  fe 
adlmpia  la  Scrittura, ma  horaa  te  vengo.  Et  quelle  cole 
parlo  nel  mondo , accio  in  fra  lor  reedefimi  habianoil 
gaudio  mio  còpito.io  gli  ho  dicco  il  parlar  tuo,  et  il  mó 
do  li  hebbe  in  odio , pchc  non  fono  del  mondo , come 
io  non  fon  del  mondo.Non  prego  che  cogli  quelli  dal 
roondo.ma  che  li  co  ferui  dal  male.  Lor  nò  fon  del  mon 
do , fecondo  che  edam  io  non  fon  del  mondo.  Santifi. 
ca  lor  in  uerita  ,il  parlar  tuo  eglie  verità,  lì  come  tu  me 
mìdafti  net  mondo, coli  etti  io  gli  ho  midaci  nel  mona 
do,  di  p quelli  fan  ti  fico  me  detto,  accio  anchora  efsi  fìa. 
no  Santificati  nella  uerita  , & io  nò  Solamele  prego  per 
elei, matti!  per  quelli  che  deno  creder  in  me  p la  lor  pa 
rola , accio  tutti  fb no  vna  cola , fi  come  cu  padre  lei  in 


me,&  fo  in  te,  Se  acciochr  lor  in  noi  llano  una  cofa,per 
che  il  mòdo  creda  che  tu  me  hai  midato,  di  io  a lor  ho 
dato  la  darita  laqual  tu  me  hai  dato  aedo  lor  fiano  una 
cofa  come  etiam  noi  damo  vna  coia,  io  fon  in  e Sii,  & tu 
fei  in  me,acdo  in  una  coia  fiano  perfetti, Si  il  mondo  co 
nofea  che  tu  me  hai  màdiro,&  hai  amaro  quelli  feròdo 
che  tu  hai  amaro  me  padre  quelli  che  tu  me  hai  daco  uo 
glio  che  doue  io  fon  quelli  fiano  meco  , aedo  lor  utda. 
no  la  clarica  laqual  me  hai  dato,imp<rochcrurncanu. 
fri  inanzi  lacòftitucion  del  mondo. Padre  tulio  il  mon. 
do  nò  te  ha  conofciuto,ma  io  te  ho  conofduto,e  quelli 
bino  conofduto  che  tu  me  hai  mldàto.  Et  ho  a lor  ma. 
nifeirato  il  nome  tuo,3t  minifeflarogli , accio  in  lor  Da 
la  dilrttiòe  con  laqual  cu  me  hai  amato.  Si  io  in  lorfia, 
COME  FV  PRESO,  ET  ACCVSATO. 

Cap.  X V III'. 


ET  pofda  che  ielu  hebbe  dette  quelle  parole  vfdtrt 
fuori  con  gli  difcrpoli  fuoi,  & andò  de  la  dal  tor. 
reme  cedron  doue  era  l’Iiorronel  qual  intro  egli  .digli 
difcepoli  fuoi.Sapea  etiam  Iuda  ilqualil  tradiua.il  luo 
co, impero  che  lein  frequentemente  ventua  in  quello 
luococon  gli  dlfcepoli  luoi.Haucndo  dunque  ludi  tol 
a la  famiglia  del  prcfìde.d?  gli  miniliri  dell!  pontefici, 
di  pharifei  vennero  in  quello  luoco  con  lanterne,fàcu. 
le, & arme. lidie  (apcndo  icfu  tutte  le  cofe  che  Sopra  di 
lui  doueano  venire  andolli  inanzi,  di  ditte  a loro.  Che 
cercate  voi?  Refpofero  a lui  lelu  Nazareno.  Alliqua! 
ditte  lefu.lo  fon.fiaua  etiam  con  quelli  Iuda  ilqual  il  tra 
dina , Si  quando  egli  hebbe  detto  a loro  io  fonò  ritiro 
ronfi  a dritto, di  cadctteroin  terra.un’altra  uolta  enam 
adornando  loro.  Chi  cercate  uoif  Et  quelli  dittero  lefu 
Nazareno . Rifpofe  lefu.  Detto  ve  l’Ilo  ch’io  fon.  Se 
adunque  voi  mi  cercate  lafciatc  andar  quelli, accio  futte 
adimpiuto  il  parlar  ilqual  egli  ditte.  Impero  ch’io  non 
ho  perduto  alcuni  de  quelli  che  me  hai  dato.  Haucndo 
adunque  Simon  Pietro  il  coltello  trattelo  fuori.  Se  per 
cotte  ilferuo  del  pontefice , Se  taglietti  la  orecchia  dric 
ra.dl  egli  fe  chiama  Malcho.  Ditte  adùque  lefu  a Pietro. 
Poni  il  coltello  tuo  nella  vagina.  Hor  non  voi  cu  ch’io 
beua  il  calice  che  me  ha  dato  il  padre  lallhora  la  dune, 
glia  di  cauallicri , di  II  tribuno , Se  gli  miniliri  de  ludri 
brancorono  lefu , & ligoronlo.dl  in  prima  il  mcnoro. 
no  ad  Anna  impero  che  egli  era  fuocerodc  Caiphaz, 
ilqual  era  pontefice  di  quel  anno.  Et  era  Cai  phas  quel, 
lo  che  hautua  dato  confìglio  all!  ludei  come  il  bifo. 
gnache  uno  huomomora  per  il  popolo,  etiam  Simon 
Pietro  , di  l’altro  difccpolo  ieguitaua  lefu  ilqual  difee. 
polo  era  cognofecnrc  del  pontefice, ma  Pietro  (latta 
di  fuori  a l’ufcio  . Vfci  fuori  adunque  il  discepolo 
ilqual  era cognoSccnte del  pontefice,  di  ditte  alla  por. 
tonara,dl  leiintrodufle  Pietro  .Ditte  dunque Tandl. 
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fi  portonara.  Hor  rtiim  tu  ftf  delti  difcepoli  de  quello 
huomof  Egli  dille  io  non  fono.Onde  ftauano  i ferui,# 
I itiiniltri  alle brafe  del  fuoco.fmpero  ch’egli  era  fredo, 
& fcaldauanfì,#  crani  Pietro  con  loro  (laute,#  fcalda* 
uafi.Il  pontefice  adimàdo  lefu  de  difcepoli  fuol,#  dot* 
trina  fica, alqual  refpofe  lefu.io  palcfamejite  ho  parlato 
al  mondo.io  Tempre  ho  infegnato  nella  finagoga,#  nel 
tempio. nclqualc  fe  raunauano  tutti  gli  iudei , & di  na* 
Icofto  1)0  parlato  nulla. Il  perche  me  domandi, adiman 
da  quelli  chehano  vdito  che  cola  a lor  ho  parlato, ecco 
«odoro  fanno  quelle  eofe  ch’io  habbia  detto,  polcia 
«he  egli  hebbe  detto  quelle  parole  vno  demimftri  eie 
fendo  prefentedette  vna  fguanciataa  lelu  dicendo , in 
«al  guifa  refpondi  al  pontefice.  Alqual  refpofe  lefu.  Se 
io  ho  parlato  male  rende  teffimonianza  dei  male.  Ma  fe 

10  ho  parlato  bene  pelle  me  batti.perilcheallhora  man 
dolio  Anna  ligato  a Caiphas  pontefice , eraui  etii  Pie* 
«ro  frante, & fcaldauafi.  Ditterò  dunque  a lui.  Hor  non 
fei  cu  etilde  difcepoli  fuqi.Ncgo  egli.de  ditte  non  fon, 
alqual  ditte  vno  di  ferui  del  pòiefice'cugnatodi  quello 
la  cui  orecchia  taglio  Pietro.  Hor  non  te  vidi  con  quel 
lonel’horto.  Vn’altra  volta  dunque  nego  Pietro  , & 
Immantinente  il  gallo  canto.Da  Caiphac  dunque  con* 
ducono  lefu  nel  pretorio.  # era  la  mattina, & loro  non 
entrarono  nel  pretorio , accio  non  fe  maculattero.  Ma 
£che  manducaffero  la  pafcha.alliquali  vfeiti  fuori  Pi* 
laco.diffe. Quale  accula  portate  coirà  di  quello  huomo. 
Quelli  refpoftro,#  a lui  dittero.  Se  quello  nò  fuffe  mal 
fattore  non  te  l’haueffcmo  menato.ctiam  a loro  ditte  Pi 
iato.Toglietelo  voi.  Se  fecondo  la  legge  voflra  iudica* 
telo. Alqual  eti3  dittero  gli  iudei.  A noi  non  e licito  de 
«Xdderc  alcuno  , accio  adimpitte  il  parlar  de  lefu  che 
egli  ditte  lignificando  de  qual  morte  douca  morire. 
Anchora  aduque  entro  Pilato  nel  pretorio , Si  chiamo 
lefu,#  diffidi.  Sei  tu  Re  de  iudei.  Rifpofe  lefu  , dici  cu 
qutfloda  te  medcflmo  ouero  altri  te  lunno  detto  de 
tne.Refpofe  Pilato.  Hora  fon  io  iudeo.  La  gente  tua,& 

11  pontefici  a mele  hanno  apprefentato  , & dato.  Che 
hai  fatto.Rifpuofegli  lefu.  1|  regno  mio  non  e de  que* 
lló  mondo,  k de  quello  mondo  fuffe  il  regno  mio  certa 
mente  gli  mei  mini  Tiri  combatterebbeno  clic  io  non  fa 
rebbe  tradito  alh  iudei.ma  hora  il  regnp  mio  none  de 
«]uefla  parte.  Alqual  ditte  Ptlato  adunque  tu  feiRc.ri* 
fpuofe  lefu.  Tu  il  dici , impero  ch’io  fon  Re,Io  fon  na* 
Jciuto  in  quello  mondo  , & fon  venuto  per  quello  nel 
mondo  per  render  ceftimoniaza  della  uerita.  Ogniuno 
flquile  e della  uerira,aldc  le  parole  mie.Diffegli  Pilato. 
Che  cofa  e verità. Et  pofeiache  egli  hebbe  detto  quello 
vn’altn  volta  vfeitte  fuori  alti  iudei , aliiquali  ditte. Io 
nulla  cagionein  lui  trouo.  Ma  a voi  eglie  de  confucco 
ch’io  nella  pafcha  ve  lafeia  vno.  Volete  adunque  eh’io 
uc  laici  il  Re  de  iudei. Gridorono  un’altra  uolta  tutti  di 
cendo.  Nò  ci  lafciar  qucflo.ma  fi  Barabas,ch’era  ladro. 
l’EV  ANGELISTA  SEGVITA  DECHIARAN 

io  come  Cbnlìofufententi<ito,morto,tfepoUo.  Cip.  XIX. 

ALlhora  dunque  prcfePilatoIefu  ,&  Wagrllollo. 

Et  11  cauallicri  facendo  vna  eorona  de  fpinc  la 
puoi»  fopra  il  capo  fuo  , di  pofeli  Intorno  la  veftimcra 
de  porpora,#  a lui  vcniuano,&  diccuano.  Dio  re  fatui 
Re  de  iudci.cj  dauanli  delle  fguanzate.  Vfcite  crii  fuori 
Filato  , & a loro  ditte.  Ecco  ch’io  il  meno  a voi  fuori 
écdo  cognolciatc  ch’io  in  lui  nulla  cagione  trouo . 
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Vfeitte  aduque  lefu  porrantela  fpinea  corona,  # il  ve 
ilimenrodi  purpura,#  Pilarodiffca  loro.Ecco  lliuo* 
mo. Vedendolo  adonque  gli  pontefici,#  miniilri  gri* 
dauano  dicSdo. Cruci  figelo  cruci  figdo.  Aliiquali  ditte 
Piiato.Toglietolo  voi,#crucifigrtclo  . lo  certo  in  etto 
nortcruouo  cagione.  A lui  rifpofero  gli  iudei.Noi  hab 
biamo  la  legge,#  fecondo  la  legge  debbe  morire.impe 
roche  egli  fi  e fatto  figliuolo  de  Dio.Hauendo  dunque 
Pilaio  vdito  quello  par  lare.inaggiormcte  egli  temette. 

# vnaltra  fiata  entro  nel  prerorio , # dice  a lefu  doue 
lei  tu,#  lefu  non  li  dette  rifpolla.Pofcia  dittigli  Pilato, 
a me  non  parli.  Non  fai  ch’io  ho  pocefia  di  crucifiger* 
te,#  poteila  di  lafciarte.Rifpofr  lefu.contra  di  me  nul 
la  haucrefci  potefla  fe  non  la  ti  fuffe  data  di  fdpra,#  pe 
rochi  mete  ha  dato  egli  ha  maggior  peccato,  & dall 
indrieto  cercaua  Pi  lato  de  lafeiarlo . Pertiche  gli  iu4ei 
gridauano  dicendo.  Se  tu  Iafci  quello  ru  non  farai  imi/ 
code  Cefare.imperoche  ogniuno  che  fefa  Re  egli  con 
tradice  a Cefare.Ma  vdendo  Ptlato  quelli  parlari  con* 
duffe  fuori  lefu , & fedetre  prò  tribunali  nel  fuoco  chia 
mato  Litofiratos,  # in  hebreo  dicefi  Gabata  , & era 
quali  hora  di  letta  nel  di  del  apparato  della  pafcha  , 9C 
Filato  ditte  a gli  iudei.Ecco  il  Re  uottro.Ma  quelli  grida  . 
uano.Toglielo  toglielo  crucifigclo. Aliiquali  ditte  Pila* 
to.  il  Re  vollro  crucifigero.  Rifpuoftro  gli  pontefici. 
Non  habbiamo  Re  eccetto  Cefare.pofcia  adunque  dee 
tegli  quello  accio  il  cruci figrffr.  Doue  loro  prelero  le* 
fu,e  mcnoronlo  fuori , & ponendoli  fopra  lui  la  croce 
Venne  fuori  in  quel  luoco  che  dicefi  Caluario,in  lin* 
gua  hebrea  dicefi  Golgota, Doue  il  cruci  Attero,  &con 
lui  crucififfcro  doi  altrÙ’uno  da  vn  lato,  l’altro  da  Tal* 
ero,#  lefu  in  mezo,ilcbe  Pilato  fcritte  il  titolo  e pofclo 
fopra  la  croce, et  tra  fcritto  lefu  Nazareno  Re  de  Iudei.  ' 
Molti  dunque  legettero  quello  titolo  etttndoui  il  luo* 
cho  doue  fu  crucififfo  lefu  appretto  la  citta,et  era  ferino 
inlingua  hebrea  .greca,#  latina. Li  pontefici  dùque de 
iudei  diccuano  a Ptlato  nò  uolcrc  fcriucre  Re  de  iudei, 
ma  che  egli  badctto.SonRe  de  iudei.  Rifpuofe  Pilato. 
Scritto  Ila  quello  che  ho  ferino.  Li  cauallicri  dunque 
pofeia  che  l’hcbbero  crucififfo  tolfero  le  vedimela  (ut, 

# fecero  quatro  parte, dado  a ciafcuno  caualiero  la  par 
te  fu*,#  eraui  la  tonica.Pcrilche  era  la  tonica  fenza  cu* 
facurc  recamata  di  fopra  p tutto, inficine  dunque  ditte* 
ro.Non  la  garriamo, ma  getramo  la  forte  de  cui  quella 
fu, accio  fuffe  adimpiuta  la  fcrittura  dicendo. Partironfl 
la  vedimela  mia, e nella  vede  mia  mandorono  la  forte, 

& certo  li  cauallicri  fecero  quefie  cole. Et  fiauan  appref 
fo  della  croce  de  lefu  la  madre  fua,#la  forella  delia  ma 
dre  fua  Maria  Cleophe,#  Maria  Maddalena.  Vedendo 
dunque  lefu  la  madre,  & (lance  il  difccpolo  ilqual  ama 
va  ditte  alla  madre  fua . Donna  ceco  li  figliuol  tuo.Po* 
feia  ditte  al  difcepol.Ecco  la  madre  tua,#  da  quella  ho* 
ra  receuetccla  il  difccpolo  in  fua, lapido  pofeia  lefu  che. 
fon  con  fumate  tutte  le  cofe,accio  fuffe  finita  la  fcrittura 
diffe.Ho  fece. Era  dùque  pollo  vno  ’.uafclletto  pieno  di 
aceto,#  lor  componendo  la  fponga  piena  de  aceto  me* 
fcolatq  cò  ifopo  prefentoronlo  alla  bocca  fua.Conofcò 
do  lefu  quel  efferaceto,diffe.Ormai  glie  còfumiro  tur* 
to,#  abaffato  il  capo  mando  fuori  il  fpirito.  Li  iudei 
dùque  accio  nò  remanefierq  li  corpi  nella  croce  nel  lab 
baco  effendo  il  giorno  della  parafeeue,  # effendo  quel 
giolito  del  fabbaro  gride  pregoronoPilato  che  fufferQ 
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rotte  le  gambe  de  quelli,  di  tolti  giu.  Vennero  dunque 
i canali  ieri,  di  al  primo  ruppero  le  garabc.dt  poicia  a 
l’altro  ch’e  cruci  fido  con  lui.  Eflendo  venuti  a leiu  vice 
tero  che  egli  già  era  morto.ct  a lui  non  ruppero  Ir  gam 
be.  Ma  vuo  de  cauallieri  con  la  lancia  gli  aperfe  il  cotta 
to  fuo,d£  immantinente  vttitecfuori  (angue, & aqua,& 
quello  che  vide  rendette  tc(limonianra,&  eglie  vero  il 
tettimonio  fuo , de  quello  il  fa , impero  che  egli  dice  le 
cofe  vere  accio  che  cui  voi  il  crediate.  Certo  Furono  fai 
te  quelle  cole  accip  che  fe  adimpilTe  la  fcrittura  che  di» 
ee.voi  non  continuerete  lotto  de  quello , Se  etii  l’altra 
fcrittura  che  dice  lor  vederino  quale  hanno  transitilo. 
Doppo  quelle  cole  Iofephde  Arimathia  eflendo  egli  di 
Crepolo  de  lefu, de  (laualì  occulto, per  paura  de  iudei  pre 
go  Filato  che’l  potette  togliere  il  corpo  de  lefu , de  egli 
a lui  il  concetti.  Venne  cui  Nicodemo  quello  che  per 
alianti  era  futo  di  notte  a lefu  portando  circa  libre  cen 
codi  mirra, & aloe . Quelli  adunque  tollero  il  corpo  di 
lefu  , Se  ne  lenciolli  aligorono  con  le  fpecie  aromaticc 
fecondo  ch’e  conflitto  lepelire  alti  iudei.  Et  nel  loco  do 
uè  fe  crucififlllciu  eraui  l'orto.e  nel  borio  era  il  monu. 
mento  nuouo  nclqual  nullo  anche  era  pollo  in  quel  lo 
codonque  per  rifpetro  della  parafeeue  di  iudei  puolc. 
to  lelu  ettcndo  il  monumento  li  appretto. 

COME  MARIA  MADDALENA  ANDO  AL 
monumento, er  uitte  la  pietra  le  iuta  dal  monumento , cr  come 
Maria  uiie  lefu  informa  di  ortolano.  Poi  come  Cbniìo  meri 
«Si  difcepoh  effondo  le  porte  ferrate.  C ap,  x X. 
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ONde  il  primo  di  del  Fabbato  la  mattina  per  tepo 
non  eflendo  anchora  ben  chiaro  il  giorno  uenne 
al  monumento  Maria  maddalcna,&  vide  la  pietra  leua 
ta  dal  monumcto.  Lei  adonque  corle,  Se  véne  a Simon 
Pittro.dc  a l'altro  difcepolo  ilqual  lelu  amaua.eta  quel 
li  difll.Lor  hanno  portato  fuori  il  fignor  dal  monumc 
to.de  non  Tappiamo  doue  l'hanno  pollo, partitteadun» 
que  Pietro , Se  l'altro  dilettolo , Se  vennero  al  raonu. 
mento.de  lor  doi  correuano  intteme.de  quel  l’altro  ditte 
polo  corle  in  prima  di  Pietro.de  prima  venne  al  monti 
mento.de  inclinandole  vide  repolle  le  lenciola.egli  non 
pero  cntroc.Vcnne  adunque  Simon  Pietro  feguendo» 
lo  de  intro  nel  monumento, & vide  le  lenciola  polle.  Se 
etii  il  fudario  che  era  fiato  pollo  Copra  il  capo  Tuo  non 
con  le  lcnciola,ma  riuolto  in  vn  luoco  da  parte.  AUho» 
ra  etii  entro  quel  difcepolo,  ilqual  primo  era  venuto  al 
monumento , de  vide.de  credette.  Anchora  etii  lor  non 
fapeuano  le  fcritturc  chc'I  bifognaflc  quello  refuttitar 
da  mortr,ritornoron  dunque  i difcepoli  vn'altra  volta 
al  loco  doue  davano  nafeodi , de  Maria  daua  al  raonu» 
mento  de  fuori  piangendo,  mentre  dunque  che  lei  pian 
gcua  ibaflbtte.de  guardo  dentro  dal  monumento,d<#vi» 


de  doi  angeli  vediti  dibiancho/edenti  vnodal  capo.dt 
vnoallt  piedi  doue  era  pedo  il  corpo  di  lelu  allaqual 
didimo.  Femina  cu  perche  piangi  alliqua!  ditte  lei,  im» 
pero  che  hanno  tolto  il  fignor  mio.de.h5  Co  doue  l’hab 
biano  podo.  Detto  che  l'bc^bc  lei  quede  cole  tt  volto 
adrieto , de  vide  lelu  dante  li.Se  lei  non  fapea  che  egli  e 
lefu.  Alqual  ditte  lelu . Femina  ru  piangi  che  cerchi? 
Quella  invaginandole  che'l  futtie  hortolano  dittic  a lui. 
Metter  fe  tu  I hai  portato  via  dime  doue  l’hai  pofio,dC 
io  mel  torro.diffegli  Icfu,Maria,volcata  quella  gli  ditte, 
Rabbi , che  voi  dir  maedro , dilTeli  lefu. Non  mi  voler 
toccare,  impero  che  io  anche  non  fon  afccfoal  padre 
mio. Ma  tu  vaccene  alti  fratelli  mei.de  digli,  io  attédo  al 
padre  mio.de  padre  vodro.Dio  mio, e Dio  voilro.Vet» 
nt  Maria  Maddalena  annunciando  all!  difcepoli  che  io 
ho  veduto  il  Signor.dc  quede  cofe  a me  ha  detto, etten 
do  dunque  in  quel  primo  di  del  fabbato  lafcra,  de eff 
fendo  chiufe  le  porte  doue  erano  raunaci  i difcepoli 
per  paura  de  giudei,  venne  lefu,  & dette  in  mezzo,de  * 
loro  ditte.  Sia  a uoi  pace , de  hauendo  detto  quede  cofe 
modro  a lor  le  mane.de  il  codato,  furono  adunque  ral» 
legrati  li  dfcepoli  veduto  che  loro  hebbero  il  Signor, 

Se  a lor  ditte  vn'altra  fiata.  A uoi  pace.lecondo  che  me 
mando  il  padre,  di  io  mando  uoi.  Et  poicia  che  detto 
hebbe  quede  cofe  iniottio  in  lor.di  dittigli.  Togliete  il 
(pirico  lanco  le  peccata  de  quelli  uoi  perdonante  a lo» 
ro  fiano  perdonati , di  liquali  rctcnctc  fiano  retenuti.il» 
che  Thomafoche  le  dice  Didimo  vno  di  dodeci  non 
èra  egli  con  efsi  quando  venne  lelu  .dittero  dunque  a 
lui  li  altri  dittepoli.  Habbiamo  veduto  il  Signor,  Se 
egli  a lor  dittc.Seio  non  vedero  nelle  mane  fue  le  fiflu» 
re  di  chiodi , di  ponga  il  deto  mio  nel  luoco  di  chiodi, 
di  pona  la  mano  mia  nel  collato  fuo, io  non  lo  crede» 
ro.  Dipofcia  otto  giorni  erano  etii  gli  dittepoli  Cuoi 
dentro,  di  eraui  Thomafo  con  efsi.  Venne  lefu  eflendo 
rinthiule  le  porte.di  flette  in  mezzo,  di  a lor  ditte. A voi  ^ 
fia  pace.  Poicia  ditte  a Thomafo  poni  qui  dentro  il  de» 
to  tuo.  Vedi  le  mane  mie , di  porgi  qtii  la  mano  tua.de 
ponila  nel  collato  mio, di  non  volere  edere  incredulo, 
ma  fidele.Rilpofe  Thomafo,  di  ditte.  Tu  tei  fignor  mio. 
Dio  mio.  Diflrgli  lefu  impero  che  tu  Thomafo  me  hai 
veduto  hai  creduto, Beati  coloro  che  non  hanno  uedu» 
to , di.hanno  creduto.  Molti  altri  certi  legni  fece  leiu 
nel  colpetto  de  dittepoli  Cuoi,  liquali  non  fono  ferirti 
in  quello  libro. Ma  qucfti  fono  feriti!  accio  uoi  crediate 
che  lefu  eglie  figliuo  de  Dio,  Se  accio  che  lo  credendo 
nel  nome  fuo  uita  habbiate. 

COME  CHRIJTO-  DAPOI  LA  SVA  RE» 
furrettione  un'altra  uolta  fe  maniftflo  atti  fuot  dijcepoli.  Poi 
dimandò  à Pietro  tre  fiate  fe  lui  l^man.  Cap.  XXI. 


Doppo 


, ATTI  DELLI  APOSTOLI.  sti 

DOppo  vn’altra  volta  manifefiofle  lefu  al  mare  INCOMINCIA  GLI  ATTI  DE L L I 
di  Thiberlade,#  in  tal  guifa  egli  fe  mamfefto  al,  Apoftoli  cópofti  pet  fanto  Luci  a TheophUo.  . 
li  fuoi  difcepoli. Erano  infieme  Simon  Pietro,  # Tho,  ' 

enafo  detto  Didimo , & Nathanael  ìlquale  era  de  C1|B,  COME  SAN  IVCA  REMEMOR.A  It  FINE 
na  di  Galilea  # i Stuoli  di  Zebedco,  & doi  altri  de  iti  fuo  Euanplio.cioc  come  Chetilo  mangio  con  i iifcepohor 

difcepoli  fuoi’a  liquali  d.(Te  Simon  Pietro.  Vo  a pelea,  per  quaranta  ponti  fh  con  loro , poi  ue  lcnlo  quell,  afteje  m 

re.Alqual  dlffeno  li  altri  venirne  etia  noi  teco.  Et  vfeit  ciclo.  Poi  come  fanto  Nlattheofu  anumerato  fra  t ioiea  tpo, 

cero.  # faliron  fu  la  nauicella,#  in  quella  notte  nulla  Soline  loco  de  tuia.  Cap.  I. 
prefero. Ma  fatta  la  mattina  (lette  Ie(u  nel  lito,  no  pero 
conofeettcro  i difcepoli  die  egliera  lefu.diffegli  adòque 
lefu.  O putti  bautte  voi  alcuna  cofa  die  fe  pofsi  cofere 
p manducare?  Alqual  lòr  refpofero.  Non,  Diffe  egli  a 
.quelli.  Mandate  la  rethe  dal  lato  dritto  della  nauicdla, 

& trouaretene,  lor  adunque  coli  fecero, & già  nò  poeta 
Clan  tratWuori  quella  p i molti  pefei  che  ue  crano.Difle 
duque  a Pietro  quel  difcepolo  ilqual  lefuamaua.  Eglie 
'11  fignor.  Vdfdo  Simon*  Pietro  che  egli  era  il  Signor 
fl  ioteocinfe  la  gontlla  , i\jcro  clic  egli  era  nudo.#  mede 
fe  nel  mare.  Et  li  altri  difcepoli  venero  con  la  nauicdla, 

-impero  che  loro  non  erano  lontani  da  terra , ma  erano 
quaft  pducento  cubiti  trahédo  la  rethe  de  pefei.  Pofcia 
dunque  che  furono  difeefi  in  terra  vieterò  le  braft  del 
fuoco  ài  di  fopra  pofto  il  pefce,&  pane.  Alliquah  di  de 
lefu  portare  qui  de  pelei  , liquali  hauete  hora  pigliati, 

«ndoflene  Simon  Pietro.#  traile  la  rethe  in  terra  piena 
di  gridi  pefei  che  furonocento  cinquaiarrc,  & eflendo 
«rotiti  nòfe  fpezoia  rttlle.Diffegli  lefu.  Venite,#  difna 
*e,&  niuno  di  fediti  a dtfnare  hauea  ardire  di  domàdar 
lo  tu  qual  fei.fapédo  che  egli  e il  Signor.  Et  vinc  lefu, 

& tolfe  il  pane , # porgetelo  a loro,  # (ìmilmcte  cria  il 
pefce.Qucfta  tenia  volta  tnamfeftoile  lefu  alti  difeepo 
li  fuoi, eflendo  già  refulcicato  da  morte.  Haucdo  dùque 
-difiuto, difle  lefu  a Simon  Pietro.Siraon  de  Ioinaami 
tu  me  piu  di  quefti  ? Et  egli  dice  fi  fi.  Signor  tu  il  fai 
ch’io  teamo, alqual  difle,  Pafce  li  mici  agnelli.  Difilli 
vn’altra  fiata , Simon  de  Ioanna  ami  tu  me?  difle  egli  a 
quello  fi  Signor  tu  il  fai  che  io  te  amo.  Difleli  pafce  gli 
-agnelli  mei,  Difle  la  tenia  voha.Simonde  Ioanna  ami 
cu  mefContrifttfflePieiro  impero  clic  haueagli  detto  la 
tenia  volta  ami  tu  me , & difle  a lui.  Signor  tu  conofci 
tutte  le  cofe,  tu  fai  ch'io  te  amo.ilqual  difle.  Pafce  le  pc, 

«ore  mie.inuerita  inuerita  dico  a te  eflendo  tu  giouene 
tecingcui.&andaui  doue  volcui.Ma  quSdo  farai  inue, 

«hito.'vn'altro  tt  cingerà,  # còdurate  doue  tu  non  vo. 
gli,#  egli  qutfto  difle  fignifìcSdo  con  qual  morte  egli 
doucua  clan  Bear  Dio,#  detto  che  egli  hebbe  quello, 
difle  a lui.  Seguita  me , voltato  che  fu  Pietro  vide  l'ale 
ero  difcepolo  feguiiite  ilqual  lefu  amaua,#  ilqual  iacee 
ce  fopra  il  petto  fuo  nella  cena,&  dtffegli.  Signor  quale 


O cesiamente  per  auanu  o Ilieophilo 
ho  parlato  de  tutte  quelle  cofe  che  le, 
fu  incomincio  a fare  , & infcgnareln, 
fino  a quello  giorno  che  egli  cornane 
jdoalli  apoftoli  da  lui  eletti  prr  fpirie 
[ro  fanto  che  andafseno  predicando 
per  il  mondo,#  fu  afiumpto,#  lali  in 
cielo.  Aliquali  apofioli  fi  moftro  viuo , cioè  in  uerita 
d’humana  carne  dopo  la  fua  pafsione , & per  piu  volte 
apparue  loro  per  fpacio  de  quaranta  di,  & per  molti 
argumenti,  & fegni  li  difse,  & parlo  loro  del  regno  de 
Dio.  Et  in  capo  de  quaranta  di  apparendo  a loro  quan 
do  inangiauano  , & prendendo  alcuno  cibo  con  loro 
comando  a quelli  die  non  fi  partifsinoda  Hierufalem 
maalpeirafsero  la  promif&ione  del  padre  laqual  hauea 
no  vdito  per  la  fua  bocca , cioè  lo  (pirico  fanto  che  ha, 
uca  lor  promefco  che’l  padre  mandarebbea  quelli  nel 
nome  fuo.  Che  Giouanni  difse  io  batterò  in  aqua, ma 
voi  farete  batsezati,doe  lruati , # mundati  per  Ipirito 
/anco  dopo  non  molti  di.Lequal  parole  vdendo  li  apo 
itoli,#  tutti  gli  altri  che  erano  congregati  infieme  fi  Io 
domandorono  fe  in  quel  tempo  doueua  redimire,#  re 
formare  il  regno  di  ifracl. Aliquali  egli  rifpofe,#  difse 
prouerbiando.  Non  fiaperticneavoide  fa  pere , # co» 
gnofeere  li  tempi,#  li  momenti  liqual  Dio  padre  ha  re 
feruati  nella  fua  poteda.Marcceuerete  virtù  dal  fpirito 
(amo  ilqual  foprauerra  in  voi , & da  lui  certificati  me 
farcii  eefiimonii , & in  Hierufalem,#  in  tutta  la  iudea,. 


_ # Samaria  infino  alla  finc,&  a l'ultimo  del  mondo.  Et 

_ quel  che  te  tradirà?  Vedcdo  dunque  Pietro  quedodif  ditte  quefle  parole  vedendoli  Apofioli  fu  lcuato,  # 
fé  a lefu  fignor.ma  quefio  che  fara  egli  ? Difleli  lefu  io  vna  ncbula  prefelo . & coperfelo  da  gli  occhi  loro,# 
voglio  che  lui  dia  cofi  p infino  che  vega  che  a te  tu  fe,  veden  dolo,#  guardando  gli  apofioli  per  quefio  mo, 
gui  mc.ufcite  adiique  quefio  parlar  tra  fratelli  che  quel  do  falitte  in  ciclo, incontinente  apparue  loro  duoi  ange 
difcepolo  non  more,#  no  gli  difle  lefu  che'l  non  more,  li  in  fpeae  husnana  con  veftimencc  bianche,  # difleno 
ma  voglio  egli  jftar  cofi  infino  ch-’io  vego  a'  te  che,  egli  a loro.  O huomini  Galilei , perche  cofi  fiate  fofpefi  re, 
c quel  difcepolo  ilqual  rende  tcfiftnoniàza  di  quelle  co,  guardando  in  ciclo,  hor  fapiate  che  quefio  lefu  ilqual'e 
fe,&  haile  fcritte,#  fappiamo  che  glie  vero  il  cefiimo,  iiora  da  voi  cofi  partito,#  aflumpco  in  cielo,  coli  verrà 
«ilo  fuo  . Sono  etia#  molte  altre  cofe  lequal  fc  feferi, 
ueflero  p ciafcuna  parte,  ludico  cheeffo  mondo  nò  pò, 
irebbe  cape  quelli  libri  liqualf  farebeno  da  efser  ferini. 


Finifcc  l'Euaagelio  fecondo  Giouanni, 


come  l'haucte  veduto  falire  in  cielo  con  minifierio  di 
nube , # con  grande  maefia  . Ec  doppo  quelle  cofe  fe 
partirono  li  apofioli  del  monte  oliueto , # tornorono 
in  Hierufafcm,  che  era  di-  lontano  quali  vii  miglio,# 
cncrorno  nel  cenacolo  la  doue  Chriito  li  hauea  troua, 
Bibbia.  . Z i i i i 
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ri  mangiare,  nel quale  per  quello  tempo  Aafea  Pietro 

Ioanne,lacobo,Andrca,Phillppo.Thonufo,Barchola.. 
meo,  Match  co,  iacobo  Alphei.Siraonc  Zelotes,*  luda 
lacobi , tutti  quelli  erano  perfeueranti  in  vn  animo  in 
oratione  con  la  .virgine  Maria,*  con  l’altre  dettole , * 
fante  donne,*  con  fratelli  Cuoi.  He  in  quelli  di  ciTendo 
col»  congregati  inficine  forfi  cento  vinti  fi  leuo  Tanto 
Pietro  in  mezzo  di  fratelli , * arengo, & dille,  huomini 
fratelli  mei  e Infogno  che  lì  adimpifiela  fcrittura  la  e 
qual  predille  il  fpirito  lanto  per  bocca  de  Dauid  prò. 
pile  radi  luda,ilqual  lu  duce , Se  capitaneo  de  quelli  che 
preleno  Chrifto.ilqual  era  apoflolo con  noi  infieme. 
Quello  fapcte  che  dello  iniquo  predo  che  hebbe  di  vf 
dere  Cimilo  fi  compro  vno  certo  campo.  Ha  per  iullo 
Sudicio  de  Dio  s'impico  per  la  gola.  Se  crepo  per  il  mez 
zo,Se  fparfonfe  lefue  interiora,  Se  quello  fu  palcfe  a tut 
ri  quelli  die  habltano  in  Hierulalera.  Onde  perciò  fi  co 
mincio  a chiamare  il  preditto  campo  hacaldemac  cioè 
campo  di  langue, per  dare  ad  intendere  che  era  compe- 
rato di  precio,  per  ilqual  il  fangue  iullo  di  Cimilo  fu 
tradito,*  fparco,*  perche  egli  per  quello  peccato  coll 
miferameme  defperandofi  le  vccife,  Se  fparfe  il  luo  ma- 
ledetto lingue.  Onde  dilui  fi  intende  quella  parola  di 
Dauid  per  laqual  predille  nel  pfalrao.  La  Aabitadon 
fua  deferta fia.non  fia  chi  habiti  in  tifa  ,*il  fuo  vefeo- 
uado  riceua  vn'altro.  Bifogno  e adunque  che  clegiamo 
In  fuo  luoco  vno  di  quelli  huomini  che  ci  fono,&  luro 
no  congregaci  con  noi  infieme  per  culto  quella  tempo 
che  Iefu  conucrfo  in  terra  con  noi , incominciando  dal 
battefimo  de  Óiouanne  infino  alla  fua  afccnlìone,  fi  che 
fìa  teilimonio  della  fua  refurrettione  infieme  con  noi,* 
ditte  quelle  parole  clefieno  di  communc  concordia , Se 
ftatuirno  doi  di  quella  turba , cioè  lofeph  ilqual  era 
cliiamato  Barfaba  fopra  noroe.infto,*  Hatchia.cc  oror 
no , Se  dificro.preghiamoti  fignor  tu  conofei  i cuori  di 
tutti  dimolìrarci  per  lo  tuo  fegno,*  rcuclaci  qual  piu 
te  piace  di  quelli  duo  che  tenga  il  luoco,  de  minillerio 
di  quello  apoftolato,  dalqual  e preuaricato  luda.accio 
che’l alidade  nel  luoco  fuo, cioè  nel  inferno.  Et  latta  lo- 
ratione  dettero  le  forte,*  la  Ione  vene  fopra  Macchia, 
doe  voi  dire  che  Dio  dimollro  per  certo  fegno  che  Mai 
ihiapiuli  piacci , onde  incontinente  fu  dalli  apoftoli 
, confirmato,*  annumerato  fra  gli  altri  vndcd.che  fu  il 
duodecimo. 

COME  COMP1VTI  CINQVANTA  GIOII. 
m iifafc  tl  f pirite  fanto  fopra  li  tpoftolt  in  forma  it  lingue  de 
fuoco.  Cap.  1 1. 

X’"'!  Ompiti  li  di  della  pftecolìe , doe  la  pafcha  che  gli 
V_v'udei  faceuaiio  per  memoria  della  legge  data  loro 
nel  deferto.  EI  cfifndo  loro  tutti  infieme  nel  cenacolo 
predino, ecco  incontinente  venire  dal  deio  vno  luo- 
no  , come  d'uno  grande  vento.de  empiete  tuttala  cala 
oue  egli  erano  , Se  fcdcuano.Et  apparue  a quelli  le  lin- 
gue dipartire  a modo  di  fuoco, & ledettero  fopra  da- 
feuno  di  loro,*  fumo  rempiuti  del  fpirito  fanto, & co 
minciorono  a parlare  in  varie  lingue  come  il  fpirito 
fanto  concedete  loro,*  quel  tempo  erano  faticanti  in 
Hierufalcm  iudei  huomini rcligiofi  dediuerfe  lingue 
Se  d'ogni  generai  ione  che  fono  fotto’I  ciclo.doc  che  era 
no  nati  per  diuerfe  contradc.Ondc  vedendo  gliapollo 
li  predicare  raunoronfi  de  loro  vna  grande  moltitudi 
mc  , Se  marauigliandofi  banano  Aupefatti  vdcndogli 
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parlarein  coli  diuerfe  lingue.fi chedafcuno  Intendeva 
ne.la  fua  lingua,*  coli  marauigliandofi  dicevano  infic- 
ine. Or  non  lono  coftoro  che  parlano  tutti  de  Galilea, 
eccome  adunque  habbiamo  vdito  parlare  nella  lingua 
noftra  ne  laqual  ciafcuno  di  noi  c nato?  Parchi,*  Medi, 
* Elamini,*  quelli  che  habitano  in  Mefoporamla,* 
m Iudca,*  Cappadocia,*  in  Ponto,  & in  Alia,*  in 
«irigia,*  in  Pamphilia,*  in  Egitto , * nella  parte  de 
Libia,laquale  e appretto  a Cirene, & barellieri  Romani, 
& ludci.c  Profetiti,* quelli  de  Creta,  * Arabia  gli  ha- 
biamovditi  parlare  in  noflrc  lingue  molto  grande , * 
magni  dee  cofe  de  Dio.  Et  marauegliandolì  dittano  fra 
loro  hor  checofa  e quella  alcuni  altri  fe  nefàceuano  bef 
le , & diceuano  che  egli  erano  ebrii,  & pieni  di  mollo  . 
Per  lequal  parole  accefo  fanto  Pietro  di  gflhde  scio 
leuofie  a predicare,*  diffe  con  grande  voce.Sappiate 
tutti  voi  huomini  de  iudea  liquali  habitat!  in  Hieru- 
falem,  che  quelli  che  predicaho  con  varie  lingue  non 
fono  ebni  come  voi  dite , impero  chel  non  e anchora 
piu  che  terra . Ma  quefto  c quel  che  propheco  il  prò* 
pheta  Iohel, ilqual  ditte  che  ne  li  nouifsimi  di  il  ({gnor 
utrlartbbt  del  fuo  fanto  fpirito  fopra  ogni  carne , doe 
mafchi , & femine,  * propheterebbeno  gli  vollri  figli- 
uoli,* le  vofirc  figliuole,*  vollri  gioueni  uedertbbe 
no  le  vollre  vifione,  & gli  vollri  antichi,*  Signori  ha 
rebbeno  molti  fegni , & fonili.  Et  poi  anchora  dice  in 
pfona  de  Dio.Ec  certo  in  quelli  di  ucrfaro  del  mio  fpi- 
rito fopra  li  ferui  mei,*  fopra  le  ancille  mie,*  prophe 
taranno,*  mo^raro  legni,*  prodigii.*di  fopra  in  de 
lo,&  de  giu  in  terra.cioe  fangue,*  fuoco,*  uapore , Se 
fumo,*  il  fole  conuertiraffe  in  tenebre,*  U luna  in  fan 
gue  inanci  che  l uengha  cl  giorno  del  fignor  grande , * 
manifefto.Ma  dafeuno  che  inuocara  e)  nome  del  fignor 
Dio  farafàluo.uditeadonque  tutte  quefte  mie  parole 
uoi  tutti  huomini  de  Ifrael.lefu  Nazareno  huomo  ap- 
pronto da  Dio  in  uoi  perle  uirtu,*  legni,  & marauc- 
glie  che  Dio  fece  per  lui  in  mezo  de  uoi  come  uoi  fapctf, 
perdiffinito  configho tradito,  & prefo  perniano  de 
huomini  iniqui  crudffgefti,&  ocddef«.ma  Dio  lo  Alfa- 

10  iciolci  li  dolori  della  morte.Pefo  che  imposfibile  cofa 
era  che  la  morte  lo  porcile  tcncrr,come  fe  moftra  per  la 
prophetia  de  dauid  prophera,pcr  laqual  dice  coli  in  fua 
pcrfona.prouedea  Dio  nel  cofpetto  mio  fempre,  do  che 
Tempre  egli  e dal  latodritto,accioche  uó  fia  còraolfo  po 

11  cuor  mio  edificato,*  la  mia  lingua  fe  allegro  , * etiS 
la  mia  carne  fi  ripolfara  in  fperanza.pero  che  tu  Dio  nò 
lallarai  1 anima  mia  nel  inferno,  * non  permetterai  che 
il  tuo  fanto  figliuolo  ueda  ne  lenta  corruzione,*  hatnl 
fatto  conofcere  le  uie  della  uita,  * rempieraraf  de  iocS, 
dita  con  la  faccia  tua.Huommi  fratelli  mei  Piando  Iedto 
de  parlarvi  arditamente  del  patriarcha  Dauid,  doe  che*l 
morite  * Ai  fepelito,*  il  fepolchro  fuo  e appretto  de 

noi  mfino  al  di  d’hoggi , conciofia  cofa  adunque  che! 
tulle  propizia,*  conofcesfi,*  prcuidelfe  che  Dio  li  ha 
uea  giurato,*  promelTo  chel  farebbe  federe  fopra  la  Te- 
dia fua  del  frutto  del  ùentre  fuo.Cioe  preuidendo  diffe 

quefte  preditte  paro!e,&  predille  della  refurretion#  di 
Chrifto  in  rio  che  dice  die  non  fu  derelitto  nel  inferno 
& che  nella  fua  carne  non  uidi  corruzione,  quefto  di- 

co  de  Iefu  Chrifto  che  Dio  padre  lo  fufeito , & no|  tutti 
il  uedesfimo,*  filino  teftiraoni,  per  la  mano  dritta  de 
Dio,adonquc  cofi  rcfufritato.poi  al  ddo  leuato  efio  ha 
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mandato  el  lue  fpl  rito  Tanto  (opra  di  nol.eome  voi  ve. 
date  fecondo  ch’egli  promeiTo  haueua.Onde  Dauid  prò 
pheta  il  moftro  nel  fatino  quando  dtce.Difie  il  fignor  al 
fignor  mio, cioè  Dio  padre  dille  a Chrifto. Sedi  alla  par. 
te  dritta  mia  infino  ch’io  ponero  li  tuoi  nemici  per  Ica. 
bello  di  tuoi  piedi.Cioe  per  dire  che  ptr  la  gloria  della 
fua  afccnfionc  li  tuoi  nemici  fono  humiliati.Se  fottopo. 
fti.Certhfimamciue  adonque  conofea  tutta  la  gente  d’if 
rad  che  Dio  padre  il  fuo  figliuolo  lefu  Chrtfio  fece  fi* 
gnor, Se  re.  Se  facerdote  delli  fuoi  fideli  ilquale  voi  iniu. 
ftameme  crucifigefti,laquale  parola, coloro  udendo  furo 
no  compunti  de  cuore, & diifero  a Pietro,  & alli  altri  a. 
pollo  li. Che  faremo  o huomini  fratelli  noftrii'Pietro  rif 
pofe  a lor.fate  pcnitctia,Se  battizafe  ciafeuno  de  voi  nel 
nome  di  lefu  Chrifto  in  remisfione  de  vofiri  peccati.  Se 
receuete  il  dono  del  fpirito  fanto.Pcrcio  chea  voi, Si  a 
voftri  figliuoli  fu  fatta  quella  proinisfione,  & etiandio 
tutti  quantunque  ftrani.Se  a longi,&  liquali  il  noilro  fi 
gnor  fi  e dignato  de  chiamare  a fe.Et  per  quelle,»  molte 
altre  parole  limile  a quelle  Pietro  rendete  tefiimonio  de 
Chrifto, & conformila  li  fuoi  auditori  dicendo.  Saluati. 
ti t,Si  guardatiue  da  quella  praua  gencraciòe.Onde  mol 
tiriccucdoi  fuoi  fermoui  credettero, Se  bacizoronfi  ben 
tremilia  perfori  e , Se  erano  pcrfeueranci  nella  dottrina 
delti  apolidi, & nella  communione,  nella  frattionedcl 
panc.cioe  del  corpo  di  Chrifto.Sf  nella  oratione , perii, 
chc  Ogni  gente  venne  quali  in  ftupore.Se  timore  Et  mol 
rifcgni,&  maraucglic  per  li  apofiolife  faceuano  in  Hic 
rufalem.Se  tutti  quelli  che  crcdeuano  erano  inficine,  Se 
haucuano  ogni  loro  cofa  in  commune.Ma  le  pofTesfioni 
Vcndcuano.à  dlurdeuano  il  prccio  fecondo  che  a ciaf, 
chaduno  erabifogno.Bt  ogni  di  1$  congregauano  infie. 
me  al  tempio  a adorare  con  grande  v mia.  Se  perf«ueran# 
ria.Sc  poiandauano  dando.  Se  deftribuendo  il  pane  per 
la  cafa  delti  fìdeli.Se  egli  prendeuano  quelio  era  dato  co 
allegrczza.Se  {implicita  de  cuore  lodauano  Dio,  & Imu? 
do  la  grafia  decurta  la  genie , Se  il  fignor  moliiplicaua 
continuamente  in  numero, Se  in  virtù, & in  gratta  quel, 
li  che  fe  faceuano  falui. 

COME  PIETRO,  ET  IOANNE  SANO  Q.VEL 
lo  zapo  t ai  fidrato.tr  cerne /in  Pietro  predicano  tic  non  ft  me 
rauigtiaffcno  de  que fio, per  che  loro  non  hautuar.o  fitto  mirar o. 
loMa  Dio  ugnale  loro baueitatio  pasfloiuto ,CT  morto.Cap.lll. 


IN  quelli  di  aucftne  che  Pietro,  & Ioanne  andorono. 
Se  falirono  nel  tempio  in  fu  l’hora  de  nona  a orare,ct 
pcruenuti  che  fono  alla  porta  del  tempio, laquale  fe  chia 
matta  fpeciofa.trouorono  vn  zopo , Se  ulanchato  ilqual 
era  coli  nato.Sc  quiui  (taira, Se  era  pollo  per  adimandare 
clcmoftna  a quelli  ch’cntrafleno  nel  ccmpio.Qucfto  ve. 
derido  li apofioli  entrare  nel  tempio  domando  loro  eie. 
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mofiita.  Albera  Pietro  mirandolo  infierite  con  Ioanne  (1 
li  dille, guarda  a noi. Et  egli  guardaua  credendo  reccue. 
re  qualche  cola  da  quelli.  Allhora  dille  Pietro  Argento, 
Se  oro  nò  ho  da  darc,tna  io  ce  do  de  quello  ch’io  ho.nel 
nome  de  lefu  nazareno  (la  fu.Se  vadricro.Et  prendendo, 
lo  per  la  mane  dritta  fi  lo  Ieuo  fufo  in  piedi.  Se  inconei. 
nenie  furono  firmati  li  fuoi  piedi,Se  piante.  Se  (aitando 
ftete  ut  piedi,Se  ando.fi:  entro  con  loro  nel  tempio , Se 
laudaua,Se  ringratiaua  Dio, Se  tutto  il  popolo  cl  vite  co 
fi  liberato  andare.Se  ringratiarc  Dio . Et  conofcendo  la 
gete  che  lui  era  quello  che  dare  folca  a catare  la  demolì 
na  alla  pora  marauigliauanfi  molto  di  quello  ch’era  ad 
ucnuto.Et  conciofia  cofa  che  quel  zoppo  ch'era  (laco  fa. 
naro.tencflc  pietro, Se  loanni  corfe  a quelli  tutto  il  po. 
polo  ftupclàtco.ncl  portico  che  fi  chiama  di  Salomon.ec 
vegg?do  quello  Pietro.rifpofeal  popol.Huomini  d’if. 
rael.perche  vi  marauegliacc  in  quello.o  perche  ci  guar. 
datc.quafi  che  per  no  (tra  virtù  o pietà  habbiamo  fatto 
che  quello  vadi.Iddio  di  Abrai,Se  di  Ifaac,  Se  di  lacob. 
Iddio  de  padri  noilri  glorifico  il  figliuolo  fuo  lefu, il. 
quale  voi  tradifti,&  negala  nel  colpetto  di  Pilato,g!u. 
dicando  quello  che  luffe  da  cilcre  liberato.  Se  voi  il  fan. 
to,Se  iufio  nrgafii,Se  domandalli,chc  vi  donaffe  l'homo 
boritici  Ja.Se  amazafti  lo  autiere  della  vita,il  quale  fufei. 
to  iddio  da  morti, dclqualc  noi  damo  teftiraoni.  Se  per 
la  fede  del  nome  fuo  quello  che  voi  vedete , Se  conofee. 
fti.confolido  il  nome  de  qurllo,Se  la  fede  che  c per  quel 
lo, gli  dei  te  quella  integrità  nel  eofpctto  di  tutti  voi,Sf 
bora  frate  III, lo  che  per  ignoratala  facefri.come  anehora 
i principi  voliri.Se  Iddio  quelle  cofe  che  predilTe  per  la 
bocca  de  tutti  i propileo  Tuoi , Chrifto  hauere  a padre, 
coll  adempie.pendtiue  adonque,  Se  conuertiteui,  accio 
fiauo  perdonati  li  uoftri  peccati. Si  che  coli  luftificati  ha. 
biad  fpcrar.za  venédo  i tempi  del  rcfrigcrio.cioc  del  iu. 
dicio, quando  i buoni  fcranno  mandati  al  eterno  refrige 
rio,Se  Dio  padre  mandara  lefu  Chrifto  dal  fuo  colpetto 
a iudicare.ilqual  bora  e (alito  in  cielo, & ftaraui  infino  aj 
tempo  della  rclur  re  none  de  l'vniucrfo  mondo,fecondo 
che  Dio  predille  per  molti  fuoi  antiqui  propheti.  Onde 
de  Chrifto  propiziando  Moilcs  a iudei  diffc.Sapiati  che 
Dio  vi  mandara  vno  propizia  de  voftri  fratelli  dopo 
la  morte  mia,  vdi  te  ciò  ch’egli  dira  come  fare  me.Che  fa 
piati  per  ceno  che  ogni  anima  che  non  li  daraaudienria 
fara  ellcriniuata  dal  popolo  fuo, Si  coli  tutti  li  alni  prò. 
pheii  matfimamente  da  Samuel  in  qua  prophetoronO 
di  quelli  tempi.Adonque  a quelle  cole  douecc  dar  fede, 
perciò  die  feti  figliuoli  delti  propizii.óe  del  eeftamento 
ilqual  Dio  difpofe,&  proinifica  i padri  uoftri  dicendo 
ad  Abraam  nel  tuo  lime  faranno  benedette  tutte  le  ge. 
ncrarionc  della  terra. Onde  a uoi,  8e  per  uoi  principal. 
mcnteDio  fu fcito, Se  mando  ilfigliuolo  fuo, ilquale  ve 
aroonifle  che  ut  conuertiatc  dalcunodi  uoi  dalla  ini. 
quia  Tua. 

COME  I SACERDOTI  ET  LI  SADVCEI  FB 
ceno  ponere  Pietro, ey  Ioanne  in  pre fine  ptr  fino  la  mutino. 
Poi  come  li  chiamò  inmezo  il  popolo,  cy  li  coma  adorno  che  non 
douefieno  piu  predicare.  Cap.  IIII. 

Dicendo  egli  quefte  paroleal  popolo  foprauenne. 

ro  li  facerdoti.Se  li  maeftri  del  tempio, S:  li  (adu. 
cei  liquali  erano  una  letta  che  negauano  la  rcfurrettlo. 
ne  de  morti, Se  dolendole  che  li  apoftoli  amacftralTcro 
il  popolo.Se  predica  (fero  la  refurectionc  de , Chrifto  li 
prcfcro.Se  mclTcgliin  prigione  infino  a l’altro  giorno- 
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dequedi  fo  vni  ferì  (arii,  mi  già  ne  erano  conuerciti 
ben  dnque  millia  , de  L mucina  per  tempo  lì  raunoro/ 
no  li  principi , & femori , & li  fcribl  in  Hierufatera , de 
Anni  principede  faccrdoti.ie  Ciip'us  , Se  Gtoulna.de 
Alcflaniro,  de  cucci  ch’erano  della  fchiata  de  faeerdoci, 
& ponendo  li  apolìoliin  merco  lì  li  domindornoin 
cui  virtù , de  in  che  nome  haueuino  ficco  quello  mine 
coiodi  fanare  quello  zoppo.  Aliq.nl  fanco  Pietro  pie/ 
no  de  furore  de  fpirico  finto  refpofe , de  dilTe.  Principi 
del  popolo.de  voialtri  femori  vdicc  fc  voi  hoggf  ci  do 
nundaci.de  eliminati  fh  cui  virtù  quello  infermo  e Ile 
nato,  Sapiaci  voi.de  cucca  la  plebe  d'ifrael  che  egli  c fa/ 
nato  nel  nome  del  nolìro  (ìgnor  Cirillo  nazareno , ile 
qual  voi  crueiSgeili , de  ilqqal  Dio  fufeico  da  morte. 
Quello  che  inanzi  de  voi  fano  . quello  tefu  c la  pietra 
reprouaca  da  li  edificatori , come  propheto  il  propheta 
Dauid , de  poi  c condicuia , de  polli  in  capo  del  cantoe 
ne,  de  in  nullo  altro  c faluce  fe  non  in  lul.de  non  calerò 
nome  forco  il  ciclo  dato  a l'huomini,nelqual  fe  pofsino 
fatuar.Lequal  parole  vdendo  quelli  facerdoti.de  vede/ 
db  l’ardire,  de  lacondancia  de  Pietro , de  de  Giouanni, 
de  fapiando  che  egli  erano  huomini  idioti  Tenia  licere, 
& eonofeenio  eh  erano  dati  difcepoli  de  Iefu  miraue/ 
gtiauanlì molto  mifsimamcnce  vegiendo  preftntc.de 
fano  quello  ch'era  dato  zoppo, onde  non  potendo  con/ 
tradire  ne  negare  il  miracolo  feeeli  dare  in  difparce  fuo 
ri  del  concilio , de  ragioniuano  inficine,  de  diccuano.or 
che  faremo  di  quedi  huomini  i che  noi  purveggiamo 
chc'l  miracolo  c minifcdo  , de  non  pofsiarao  fare  che 
no  fe  piteli  nello  popolo.Ma  facciamo  coli  minacciamo 
gli , de  comandiamo  lor  che  non  parlino  piu  di  quedo 
nomea  nluno.de  coll  fc  ceno.  Le  parole  delti  quali.de  co 
imniamenri  vdendo  Pictro.de  Giouanne  riipofero  ar 
ditamcnce.de ditterò.  Seluda, de  conuenientccofa'c nel 
cofpettodeDioche  noi  piu  predo  obediamo  voi  che 
Dio,uoi  incielimi  lo  (ulicate.Che  per  cerco  fipiati  che 
noi  non  pofslamo  tacere  quelle  cole  che  habbiamo  ve* 
jlutc.de  vdite.de  dopo  quede  cofe  quedi  principi.de  fa/ 
cerioci  minacciandogli  lilaiTbrono  .non  trouandoin 
lor  cagione  per  laqual  li  potettero  punire.  Mafsimiméc 
te  temendo  del  popolo  ilqual  era  tutto  còmodo  in  am 
miracione.de  reuerentiadelli  apodolipcrlo  preditto 
miracolo  del  zoppo  drizaco.de  finito, ilqual  hiuca  piu 
di  quaranta  anni.  Poi  cheli  predino  modo  furono  Uf- 
fici tornorono  alti  lorocompagni.de  dicendo  a loro 
quello  che  li  era  incrauenuto.de  incòtrato  da  fonimi  fu 
cerdoti.Lequal  cofe  color  udendo  vninimamente  tutti 
gridando  a Dio  orarono,  o (ìgnor  Dio  che  tu  faccdifl 
ciclo, Se  la  tcrra.il  raare.de  ciò  che  in  efsi  fc  conccnc.Se  il 
qual  parlo  per  la  bocca  del  fuo  fcruo  Dauid  ilqual  fpi/ 
rato  del  tuofpiritofanto.diflc  .ilperchc  la  gente  hanno 
(Iridato, Sei  popoli  penfano  le  fallìta.Stcttero  i regi  del 
la  terra,  de  li  principi  feraunoron  in  vno  contri  il  fi/ 
gnor.de  conrra  il  Chrido  fuo.Tu  vedi  la  detta  propilei 
eia  hora  fc  compic.de  verifica  in  quedo  facto. In  do  che 
vedi  che  in  quedi  citta  fon  congregati , de  hanno  fatto 
fetta  contra  il  fanciullo  finto  Iefu , ilqual  tu  vngelli  de 
vncionc  de  fpirico  fanto.Hcrodc.de  Pondo  Pilato  con 
le  gcnte.de  con  li  popoli  d' Urici  a perfcguitarlo.de fare 
contra  a lui  quello  che  hai  pcrmelTo  de  ordinato  freon/ 
do  il  tuo  confìglio  finto , de  eterno.  Orate  preghiamo 
(ignore  che  tu.  riguardi  a le  minaccic  che  egli  ci  hanno 
fatto.de  da  a noi  fcrui  tuoi  fiducia  di  parlar,  de  predicar 


le  tue  parole.de  dici  grada  di  render  finita  atlf  infirmi,' 
de  di  fare  altri  fegni, Se  miracoli  nel  nome  del  finto  tuo 
figliuolo  Iefu,  de  fatta  quella  orinone  il  fuoco  nclqual 
egli  erano  congregati  fecom  nalTe,  Se  tutti  furono  re/ 
pieni  de  fpirico  fanto.de  pirlauanocon  fidanza  la  paro 
la  de  Dio.Bc  de  tutta  la  moltitudine  di  credaci  era  vno  / 
anima  , de  vno  volere.de  ogni  loro  bene  era  comnune 
decongrande  virru.Se  fiiucia  rendeuano  li  apofloliU 
ccllira oniSea  della  rcfurrctcione  del  noflro  (ìgnor  Iefu 
Chrifto.de  grande  grada  era  in  loro  , de  fra  loro  niuno 
era  bifognofo , perdo  come  e detto  hauti  ogni  cofa  in 
com  mane, fi  che  qualunque  haueflfe  alcuna  pbftefsione' 
dccimpiocafafila  vcndcua.de  poncuail  predo  a pie/ 
di  delliapodoli.diuiJcuinfia  ciafcuno  .fecondo  ch'era 
bifogno.de  (ofeph  ilqual  fu  poi  chiamilo  dalli  apollo/ 

Il  Barnaba  che  viene  adire  figliuolo  de  confoladone' 
Ieuita  de  Cipri  hauenio  vno  campo  vendette  quello,  ’ 
de  reco  il  predo  Se  pofelo  a piedi  dclli  apofcoli. 

COME  ANANIA,  ET  LA  SVA  MOGLIE 
mortitene  de  morte  Mitinet.Et  come  pofeno  Pietro, et  li  ètri 
ttpo&oUirt  pregionc.  Cip.  V. 


I } T vnohuomoclic  haueua  nome  Anania  con  vn*1 
r >fua  moglicrc  che  hauti  nome  Saphira,ufdete  vnt> 
'fuo  certo  campo  per  efier  difcepoli  dclli  apodoli.de  re/' 
renfero  cerca  parte  del  predo  che  nehebbero  fapiando 
lo.de  còfentendo  accio  la  predetta  moglicrc.l'altra  par* 
cc  prcfc.de  pofela  a piedi  de  li  apodoli.  Ilqual  fraudo 
conofcendo  Pietro  per  diuina  infpiratione  gli  difle.  O* 
Anania  come  hai  confenriro  alla  centationcdi  Sartia/ 
nas.de  hai  mentito  allo  fpirico  Tanto  fraudando  del  pre 
docile  reccuedi  del  tuo  campo  venduto.  Or  non  era 
tuo  tutto  il  campo  il  predo  e in  tua  poteda  potcuilo  ce 
ncre.perche  adonque  dimodrando  di  vofer  laflàr  tut/ 
co  hai  facto  quedo  inganno.fappi  che  non  hai  mentito 
pura  huomo, mia  Dio.laqual  parola  vdendo  Anania 
cade  morto  fubico.Onde  fcguico  grande  timore  a tutti 
quelli  clic  vidimo  qucdo.de  vdirono.allhora  certi  gio/ 
ueni  cliridiani  per  comandamento  dePietro  lo  prefe/ 
ro , de  icpdironto  fuori  de  quei  luoto , dopo  fpacio  de 
ere  hore  vene  Saphira  fui  moglier  per  parlar  a Pietro 
non  fapcndo  de  quel  incontrato  era  niencc.  Laqual 
cofa  vedendola  Pietro  diffe.  Dime  femina  nonhaucfli 
cotanto  prccio  del  vodro  campo,  de  refpondendo  dif» 
fc.cglie  colli  Allliora  difiic  Pietro, che  bifogna  vof  don 
quedi  tentare  il  fpirico  del  Ggnor,  ecco  li  piedi  dell! 
gioueni  clic  hanno  fcpelito  il  tuo  marito  al  vfcio.de  co 
fi  fotterrarino  te.  Lequal  parole  ella  vdendo  Tubilo  ca 
de  morniEc  i gioueni  preditti  entrando.de  trouando/ 
la  morta  fi  la  (raderò  fuori , de  fepcllironla  inficine  col 
marico.Onde  ne  feguito  grande  timore  in  tutta  la  chie  - 
fa  in  quelli  liquali  quelle  cofc  infederano , de  vdirono.  - 

de  in 


ATTI  dell; 

Se  in  quelli  giorni  li  apolidi  fecero  molti  legni, & ma- 
raueglie  nel  popolo, & erano  tutti  nel  portico  di  Salo* 
mone  , Si  muno  de  li  altri  era  ardito  de  accodarli  a lo» 
ro  , ma  con  reuetetia  ciafcuno  li  lodaua.Et  predicando 
li  apoftoli  continuamente  crelccua  la  moltitudine  de 
, huomini  fidch.de  de  ruafchi,de  de  fctninc.  Et  per  la  gran 
dedcuotiouc  che  haueuanoin  Pietro  poncuano  li  ine 
firmi  per  le  piaze,&  le  viedoue  egli  doucua  paflare, 
aedo  che  pattando  egli  almeno  l’ombra  fua  li  obum- 
braffr.de  vernile  l'opra  loro , Si  fodero  liberati  dalle  fue 
infirmila, & coli  crano.Et  grande  moltitudine  de  quel- 
li delle  otta  vicine  a Hierulalcm  veniuano  con  loro  in 
firmi,dccon  quelli  che  erano  vedati  da  mali  fpiriti , & 
tura'  erano  guariti , Si  liberati , per  lcqual  cofe  incitati, 
& prouocati,&  accclidcpazozclq  lo  principe  de  Tacer 
doti;&  quelli  che  lo  feguicauano  che  c la  hcreliade  la- 
tiucci piena  de  inutdia  poltro  le  mane  fopra  li  apoftoli. 
Si  prefeli , de  milTcgli  in  publica  cuftodia,&  pregione, 
ma  la  notte  fcgucntc  l'angelo  de  Dio  aperfe  la  pregio- 
nc,de  traftirgli  fuori, & ditte  lor. Andate, & fiate, & pre- 
dicate nel  tempio  arditamele  la  parola  della  vita.onde 
egli  arditamente  vennero  al  tempio  la  mattina  pertem* 
po.  Si  predicarono.  Et  venendo  la  mattina  il  principe 
de  facerdoti , Se  quelli  che  tran  con  lui  conuocorono  il 
<onfiglio,&  tutti  gli  vecchi  delti  figliuoli  di  ifrael,  & la 
mattina  mando  Tuoi  incisi, & officiali  alla  pregione  che 
prendclTcro  gli  apoftoli , Se  menaffero  loro  inanzi . Ec 
andando  i'miniftri.de  aprendo  la  prcgione.de  non  tro- 
ttandoli tornoron  a dritto,  de  difleroal  concilio, noi 
habbiamo  trouato  la  pregione  diligentemente  ferrata, 
& le  guardie  inanzi  a l’ufcio,  ma  aprendo  niunovi  tro 
| uarao  dentro, lcqual  parole  egli  vdendo  màraueglionfi 
molto , de  non  potcuano  penfarc  che  fufTcro  facto  delti 
apoftoli, liquali  egli  haueuano  rinchiufi  in  pregione. 
Et  /landò  coll,  de  penfando  fopra  ciò  foprauenne  vno 
loro  famigliare,  de  annuncio  a lor  che  quelli  huomini 
liquali  haueuano  mrisi  in  pregione  erano  nel  tempio. 
Si  predicauano.  Allhora  molto  incitaci  andorono  dalli 
apoftoli  con  rainiftri.e  menoli  corteftmente  lenza  vio- 
lenta temendo  dic’l  popolo  che  haueua  fede  in  lor  no 
li  lapida ITeno.dir  li  ordinorono  nel  mezzo  del  concilio. 
Allhora  il  principe  dcfacerdoti  molto  accefo  de  ira  dif 
le  a loro,  or  non  faptti  voi  che  noi  vi  comandafsimo 
molto  ftrcttamcncc  che  mai  piu  non  parlafti  ne  predica 
lei  quello  nome  lefuidc  poi  haueci  fatto  tutto  il  contra- 
rio.haueti  ripiena  tutta  la  citta  de  Hierulalcm  de  quella 
voftra  dottrina , de  voteti  indurre  il  fanguc  de  quello 
li  uomo  Iefu  fopra  de  noi.  Alqual  Piccro,  de  li  apoftoli 
li  refpofeno.Conuienlì  piu  collo  obedirea  Diochealli 
li  uomini. Onde  come  detto  habbiamo  coli  cria  dicemo. 
Che  di  noftri  padri  fufdco  ilfuo  figliuolo  Iefu.ilqual 
voi  iniuftamente occidefti , de  crucifigefti.de  halo  esal- 
tato, df  fatto  principe, de  faluatorc  con  la  fua  mano  drit 
ta  a dare  penitencia  in  remilsioncdi  peccaci  al  popolo 
deliraci,  de  noi  damo  cefiimonii  de  quelle  parole  che 
egli  dille,  de  de  quelle  cofe  che  egli  fece.ma  principal- 
mente rendendo  teftimonianza  della  fua  virtù  il  fpiri- 
CO /anco  tlqual  Dio  ha  mandato  nel  Tuo  nome  in  tutti 
quelli  che  a lui  obedifeono  . Lcqual  parole  vdendo  i 
I principi , de  li  facerdoti  tutti  fc  rodcuano  de  malenco- 
nia,  depenfauaito  come  potdTero  occidereli  apoftoli 
lenza  loro  pericolo.  Allhora  fe  lcuo  a rengare  nel  có- 
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cilio  vno  gride  pharifeo  dottore  della  legge  che  fi  chi» 
tnaua  Gamalicl  huomo  molto  bonoratoda  tutto  il  po 
polo.  Ecfcce  vfdre  fuori  gli  apodo/**  & ^arc  dtfpar- 
tc^tanto  che  arengaffe  , de  ditt^. Signori  huomini  tutti 
de  Ifracl attendete , de  confìdctatc  cautamt'.nle  <fic^re 
dcbiacedc  qucfti  huomini  che  prefi  haueti,ci.’e^Pft^ 
che  non  e molto  tempo  che  fe  leuo  vno  che  hauea 
me  Thcuda , de  dieta,  de  monftraua  de  edere  vno  gran- 
de fiuto, de  fece  vna  (uafefta,de  confentironlobcn  qua- 
trocento  perfonc  de  promettcuali  grande  cofc,&  effen- 
do  mago , de  malefico,  de  pefsimo  monftraua  perfetto, 
ma  come  faptti  la  fua  malitia  tolto  fo  coraprria.de  egli 
fu  morto , de  tutti  li  fuoi  feguad  furono  efterminati. 
Dojlpo  quello  fe  lcuo  vno  che  hebbe  nome  ludas  In 
quelli  t^pi  che  Celare  Augufto  Iacea  numerare  l’uni- 
ucrfo  mondo  , de  trafferaolto  popolo  a fe  dicendo  che 
liiudci  nò  doucuano  dare  tributo  a Cefare.ma  perche 
ftlfo  cra,e  falla  dottrina  feminaua  predo  peri , de  tutti 
foi  feguad  furono  efterminati.  Or  per  quello  voglio 
dire , de  concludere  che  me  pare  che  lafsiati  andare  via 
qucfti  huomini  liberamente, perciò  che  fe’l  fatto  loro  e 
opera  de  huomo  per  fe  medelìmo  verrà  predo  meno, 
ma  fe  da  Dìq  nò  lo  potreri  impedire , lalfatili  adonque 
andare  fi  che  non  para  violati  contraltare  a Dio. Et  cò- 
fcniendotutti  a quello  confìglio  chiamorono  dentro 
li  apoftoli,  de  comandorono loro  che  non  parlafsino 
mai  nel  nome  de  Icfu , ma  prima  per  isfogarfene  vn 
puoco  li  fecero  battcrc,c  flagellare  crudelmente,  de  laf- 
foronli.  Allhora  li  apoftoU  coli  concili  partirono  dal 
condilo  gloriofi , de  godendo  molto  che  Dio  li  hauea 
fatti  degni  di  rcccuerc  ucrgogna  per  il  nome  de  Iefu, 
onde  non  curandoli  di  flagelli  ne  temendo  per  11  gran 
de  furor  ogni  di  predicauano  di  Iefu  Chri Ho  nel  tem- 
pio,de  incorno  per  le  altre  cafe.de  luochi,  ■ 

COME  STEPHANO  FACE'A  MOLTI  M f> 
racoli.cr  fu  uccufitoi  Cdp.  V I.‘ 

CRefcendo  il  numero  dilli  difcepoli  per  le  predici 
tioni  delti  apoftoli  quelli  conuertiti  delle  conwa- 
dc  de  grecia  cominciorono  a mormorare  contra  li  iu- 
dei  chriftiani , de  lamcntauanfi  che  le  lor  uedoc  erano 
defpregiate  nel  coddiano  minilicrio  , per  laqualeofa 
gli  apoftoli  conuocorono  la  moltitudine  de  difcepoli. 
de  difTero.  Non  e conueneuole  cofa  che  noi  falsiamo  il 
<ludio,de  l’officio  del  predicare  per  attender  a miniftra 
re  alle  menfe  ,de  hauer  follicitudine  di  cibi  corporali 
perciò  confidiate , de  clegetedc  voi  fette  huomini  de 
buona  fama.de  pieni  di  /pirico  Tanto,  de  di  fapientia,li- 
qual  conftituamo.de  beiamo  officiali  fopra  quello  mi- 
nifterio.de  noi  come  fc  conuicne  attenderemo  a orare, 
de  predicarc.Et  ciò  piaque  a tutu  la  moltitudine,  Se  elei 
fero  prindpaimcntc  Stcphano  huomo  pieno  di  fede.de 
defpirito  fanto.de  altri  fei.doe  Philippo,Procoro,Ni- 
chanore.Timone, Parmena.de  Nicolao  Prolelito  de 
Antiochia, de  prcfentoronli  dinanzi  alti  apoftoli.  Si  gli 
apoftoli  orando  poferolemancin  loro  capo, Se  confir 
moronli  nel  detto  officio.de  il  feruor  del  predicare  cre- 
fccua.de  il  numero  de  fideli  concinuamence  crefceua  in 
Hierulalcm,  Si  molti  facerdoti  del  tempio' fe  conuerci- 
uano  alla  fcde.Et  Stcphano  pieno  di  gratia , de  fortezza 
facca  molti  f^gni , de  maraueglie  nel  popolo  contra  il- 
qual  fi  leuo  molti  iudei , de  rqaliuoli  della  finagoga  di 
qucUi  chcfechiamauano  Libcrtini.Se  Circnclì, de  delti 
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AlciTandrini.de  d'alcrl  molti  de  Cilicia.de  d’Afia,  de  db 
fpurauano  roderà  lui,  ma  non  porruino  rciìfterealiafa 
piemia, fi;  allo  Spirito  fanto,  ilqual  in  lui  parlaua.ondc 
rgli  non  perendogli  rri^tcre  per  ragione  procuroron 
dt  ofFentWIo  con  fallì  tcftimonli,  de  fecero  venire  huo 
mini  attuali  dicelTtro,  de  teftimoniaflero  che  haueflero 
Vdito  dire  a Sttphano  parole  de  blasfemia  contTa  a 
ÌDio,&  contra  a Moifes.dc  per  quefto  modo  incitoron. 
Se  prouocorno  contra  lui  la  turba  dt  facerdcui , de  ferie 
bi.de  a furore  il  prefero.de  reprefenrollo  in  melo  del  co 
cibo  , & li  fallì  teftimonii  incomindoron  a dir  , quefto 
Intorno  non  ceda  de  parlare  contra  al  (anto  luoco.de  co 
arala  fama  lcggc.Onde  noi  li  vdimo  dir  che  Iefu  Naia 
rtno  dtftruggera quefto  luoco.de  murara  le  traditione, 
& li  ftaniti  lìqual  Moifetci  laflb.de  ordino, allhora 
guardidolo  nella  faeda  co  iidegnofo  animo  quelli  che 
tediano  net  concilio  per  iudicarlo  videno  la  faccia  fua, 
come  faeda  d’angelo.  i 

COME  STEPH'ANO  RISPOSE  A Q.VEHI 


fdlfi  ttfiimonu  liquuU  tdcaifuuno.W  ccmt  reprefe  quelli  dt 
duri  cerulee  i mproptnndoli  le  [ut  uulignita.  Poi  come  fu 
hpiiuto.  Cip.  VII. 


ET  dlflt  11  principe  de  factrdori , danno  cofifallho- 
ra  fanto  Stefano  li  rifpoft.de  diffc.Fratclli  mti  vdi 
lime , io  difTe , de  dico  che’l  noftro  fignor  Dio  apparue 
anticamente  al  noftro  padre  Abraam  quando  era  in 
Mefopotamia  inanzi  che’l  veniffe  ad  habirar  in  Cha. 
ran  , de  diffegli  efd  fuori  della  terra  tua.d:  del  parenra- 
do  tuo , & vieni  ad  habitar  in  quella  terra  che  io  te  di 
moftraro.  Allhora  Abraam  fe  parti  de  Caldta.de  vcn. 
ne  ad  habitar  in  Charan.ma  poi  che  fu  morto  il  fuo  pa 
dre  Dio  il  fece  venire  in  quefte  contrade , de  in  quefta 
terra  in  laqual  voi  habirate.de  no  li  dette  pur  vn  palio 
de  terra  per  htredira , ma  promeffeli  de  darla  in  poffef- 
fione  al  ieme  fuo  doppo  lui,  non  hauendo  anchora  tìgli 
uolo.de  diflrgli  che'l  feme  fuo  farebbe  peregrino  in  ter- 
ra  ftranicra.de  farebbe  fubietto  in  feruitu , de  male  trat- 
tato  per  fpaeio  dt  quattrocento  annida  poi  dille  che 
f farebbe  vendetta  de  quella  gente  alla  qual  hauta  ferula 
to.Er  poi  vfeirebbeno  de  quella  terra  , de  de  quella  f er- 
uiru  con  molta  ricchezza.de  fcruirebbtno  a lui  in  que- 
fto luoco, de  dettegli  poi  il  ttftamento  della  circoncilio 
re.de  genero  ifaac  , de  eirconcifelo  l’ottauo  giorno , de 
coli  poi  ifaar  genero  iacob.de  lacob.gli  dodeci  patriar- 
chi fuoi  fratclli.de  i patriarchi  inuidendo  Iofeph  il  veti 
derono  in  Egitto, ma  Dio  fu  con  lui,  de  libtrollodc  tut 
te  le  fue  tribulatione.de  detteli  fapitmia.de  grada  nel  co 
fpetro  di  Pharaone  Re  de  Egitto.de  fecelo  fignor  de  tut 
to  l’Egitto.de  fopra  tutra  la  fuacafa,  de  venendo  poi  la 
fame.de  la  carcftia  grande  per  cutte  le  contrade  d’Egit- 


to , de  de  Clunaam  non  rrouauano  li  nofirl  padri  che 
mangiare.ncdc  che  viucre.de  vdrndo  Iacob  che’l  fé  vi 
■deua  del  grano  in  Egitto  mando  i figliuoli  a comprare 
dot  volte, ma  nella  feconda  volta  loleph  che  era  quiul 
fìgnorc  fc  fece  conofcere  alti  fratelli  , per  quefto  modo 
fu  manifefta  la  generationede  Iofeph  a Pharaone,  St 
loleph  mando  per  lacob  fuo  padrc.de  tutto  il  parenta- 
do tuo  che  furono  per  numero  fctranucinque  perfo* 
ne.de  quiui  difeele  Iacob.de  monete  efib,  de  ■ noftri  pa- 
dri,de  fumo  poi  transitati  in  Sichen.de  polii  nel  fcpol  • 
chro  ilqual  compero  Abraam  per  predo  d’argento  da 
figliuoli  de  Emor.figliuolo  de  Sichcn.Ma  approfsiman  ' 
doli  il  tempo  ilqual  Dio  liaucua  promeflo  ad  Abraam 
crebbe  il  popolo  de  Ifracl  nel  Eguto.de  multiplico  raol 
to.de  fuccedcndo  doppo  molto  tempo  vno  altro  Re  in 
Egitto, ilqual  nò  fapcua  che  folle  Iofeph  ftudiofsi  di  op 
primer.de  aftìigerc  i rfbftri  anticln.de  la  noftra  gente.ct» 
mando  che  occidcflero  tutti  i fanciulli  che  naiccuano; 

Et  in  quello  tempo  nacque  Moifes.de  fu  accetto  a Dits 
de  fu  nutricato  fecretamente  per  fpaeio  de  tre  meli  in 
cafa  del  fuo  padre, poi  che  non  fe  puocc  piu  celare  fu 
gittato  al  fiumc.de  la  figliuola  di  Pharaone  lo  rrouo.de 
fecelo  nutricar.de  adoitollo  in  figliuolo.de  fecelo  amac- 
ftrarf  della  feientia  della  lingua  de  Egitto, fi  che  diuen- 
ro  potentc.de  famofo  In  faucllarr.de  in  operare , de  per/ 
ucnuro  che  fu  a l’era  de  quaranta  anni  vennegli  in  cuo- 
re de  vifitare  i fuol  fratelli  iudel  figliuoli  de  Ifracl , de 
andò  in  quelle  contrade  doue  egli  liabitauano , de  cro- 
llo che  vno  iudeo  receueua  iniuria  da  vno  Egirto.On- 
de  acccfo  de  grande  zelo  occiie  quello  Egiito.de  g que 
fio  crederete  dare  ad  imedere  alh  fuoi  fratelli  iudei  che 
Dio  li  faluarebbe  perlui.de  liberarebbe  da  quella  feriti 
tute , ma  egli  ciò  non  intefero , de  il  feguente  di  trouan- 
dodoi  iudei  acapigliati  inficine  prouocaua  de  redurll 
in  pace , de  dicea  a loro.  Pcnfari  che  feti  fratelli , perche 
adonque  ve  offendeti  infieme  , de  noceti  l’uno  l’altro. 
Allhora  quello  che  faceua  iniuria  a l’aitro  rifpofe  mi- 
nacciandolo e difle.O  chi  te  ha  fatto  principe.de  iudicc 
fopra  di  noi.  Voi  tu  vccldcrmi  come  occidcftì  heri  quel 
lo  Egitto. Laqual  parola  vdendo  Moifes  temette  mol- 
to vedendole  publicato , de  fugi  nelle  contratede  Ma- 
nadian.de  quiui  fatto  foreftiero  prefe  moglie.de  genero 
duo  figliuoli, e fiato  che  fu  in  quelle  centrate  anni  qua- 
ranta , li  apparue  Dio  nel  déferrodel  monte  Sinai  in 
fiamma  de  fuoco  nel  rubo.de  vedendo  egli  ardere,  de 
non  confumare  maraueglialì  molto , de  accoftauanfi  jj 
veder  meglio,  & vdi  vna  voce  vfeita  de  quello  rubo 
che  ardea  e difle , io  fono  il  Dio  di  voftri  padri  Dio  di 
Abraam , Dio  de  liaac , de  Dio  de  Iacob.  Ónde  Moifct 
molto  ftupefatto  non  fe  ardi  accoftarfe. Allhora  li  difle 
Dio  in  quella  voce.fciogli  li  calciamenti  de  li  toi  piedi 
perciò  che  il  luoco  netqual  tu  ftai  e terra  lanca. Sapi  che 
io  ho  veduto  Paffhtiionedcl  popolo  mio , ilqiial  e in 
Egitto  , de  io  ho  vdito  il  loro  pianto , de  fono  defeefo 
per  liberarlo. Vieni  adonque  ch’io  te  voglio  mandare 
in  Egitio.QueftoMoifésilquale  quelli  iudei, come  dit- 
to e di  fopra  reprouoron  dicendo.  Or  chi  tc  ha  fatto 
iudicc  fopra  di  noi,  Dio  lo  fece  principe  .de  redentore 
del  fuo  popol , de  apparutli  nel  rubo  nel  dtferto.com  e 
dito  , de  traile  il  popolo  fuo  di  Egitto  dalla  feruitu  de 
Pharaone  facendo  fcgni.de  molte  roaraueglic  nel  Egit- 
to,de  nel  mare  rollo, de  nel  deferto  {>  fpaeio  de  quaranta 

anni. 
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aimi.Queftoequel  Moifet, ilqual  come  ditto  edi  fopra 
dille  a i figliuoli  d'I  frati,  Dio  vi  ni  indara  vno  prophe- 
adì  voftri  fratelli  vdirtct  lui , come  fati  me, quello  fu 
nella  folitudinc  con  l’angelo, ilqual  li  apparuc  nei  mon 
tcSinai,dereceurtte  le  parole  della  vita.cioe  la  fanta  Ieg 
ge , de  prcdicolla  al  popolo  da  parte  di  Dio.  Ma  non  li  i 
voltato  obedirc  li  padri  voftri,anci  lo  reprouorono.de 
di  core  fe  volfeno  concra  a lui , & tornorono  in  Egitto 
col  defiderio  dicendo  a Aaron.  Fa  a noi  li  dei  liquali  ci 
vadano  inanzi,  pero  die  non  fapiamo  che  fi  fia  de  que- 
fio  Moife  ilquaie  ci  tratte  d'Egitto, & cofi  feetno  vno  vi 
cello  doro  còfiarile  alqual  feceno  facrificio,&  ingenoc- 
chioronfi  inanzi. Onde  Dio  turbato  li  latto  accecare  del 
[ cuore, fi  che  feruirono,de  feceno  facrificio  a l’idoli,  de  al 
b tnalitia  del  cielo, cioè  al  fole , de  alla  luna.de  alle  fielle 
come  di  ciò  parla  Dio , de  limatali  per  la  bocca  de  mol- 
fi propheti  dicendo.  Hauetime  voi  otterto  vittime  ,de 
hoftie  quaranta  anni  nel  deferto  o cafa  d’ifrael,  de  haue 
ti  fatto  il  tabernacolo  di  Moloch  , Si  la  (Iella  del  voftro 
Dio  remphan.Ec  per  quello  peccato  maftiroamentedi- 
ce  che  Dio  li  translato  in  Babilonia , cioè  permitte  che 
lotterò  menati  pregioni  in  fcruitu  del  Re  di  Babilonia, 
de  iapetc  che  Dio  fece  fare  a Moife  il  tabernacolo  del  te- 
(lamento  nel  deferto  con  i nofiri  padri , de  dittrgli  che'l 
facettc  fecondo  la  forma , laqual  egli  haueua  mofirata 
quSdo  ftette  in  contemplationc  in  fui  monte  Sinai  a re 
ccucre  la  legge, & poi  i nofiri  antichi  padri , liquali  do. 
po  lui  fuccedcttero  la  recorono  in  quefie  contrate  ne  le 
qual  habicauano  gente  pagane , lequale  Dio  eficrmino, 
Se  caccio  dalla  faccia  loro.  Se  duro  infino  alti  tempi  di 
Dauid, ilqual  trouo  gratta  appo  Dio, Se  domido  di  tro. 
«or  il  tabernacolo  al  Dio  di  Iacob.Et  poi  Salomone  fuo 
I figliuolo  edifico  a Dio  il  tempio.  Non  che  Dio  eccetto 
habiti  in  loco  fatto  con  mane , come  egli  moftra  per  il 
propheca  quando  dice.  Il  cielo  e mia  fedia , Se  la  terra  il 
(cabrilo  delti  piedi  mei.chc  cafa  adonque  a me  edificare 
cecche  loco  me  farcii  per  ripofar  .ditte  Dio, or  non  ha 
(atto  la  mia  mano  tutte  quelle  cofe.  Et  poi  che  per  il 
preditto  modo  Stephano  s'hebbe  cfciilato.de  moftrato 
che  egli  hauea  reuercntia  a Dio , Se  a Moife , Se  al  rem* 
pio,  8e  al  tabernacolo  , fi  condudeua  che  li  tefiimonii 
erano  falli,  incomincio  a reprendere  , de  per  gran  zelo 
dittico  huomfni  de  dura  cerulee  di  cuori, & orccchie.in 
1 circondi!, & immondi, voi  ferapre  hauete  contraftato  al 
(piritofanto,  come  feceno  anchorai  vofiri  antichi  pa- 
tri.Q_ual  proplie ta fcSpo,  cheli  vofiri  padri  non  perle- 
guitattcno . Anci  fapiatc  che  eglioccifeno  quelli  che 
prophetauano  del  aduenimenco  de  Chrifio , ilqual  voi 
tradi tori.de  homicidiali  occidefii,  de  cott  prima  rcccuc- 
fti  la  legge  per  difpotttionc  delti  angeli, & non  la  volc- 
fiiotteruare.Lequal  parole  quelli  vdendo  tutti  fe  ro- 
’ deuano  di  cor,  de  Ibrideuan  con  i denti  incontra  de  lui. 
Credendo  Stephano  pieno  di  fpirito  ianto  intcndcdo, 
de  riguardando  in  cielo  vide  la  gloria  de  Dio , de  refu 
fiate  dalla  mano  Tua  dritta,  de  con  grande  fcruore  co- 
mincio a cridare.de  ditte.ccco  che  io  vedo  i cieli  aperti, 
de  il  figliuolo  dcll’huomo , cioè  Chrifio  ftare  alla  mano 
dritta  della  virtù  di  Dio, Laqual  parola  vdfdo  li  iudei, 
de  reputandola  blasfemia , cridorono  eontra  di  lui , Se 
turonfe  te orccchie.de  con  impero  li  corfcno  adotto  có 
le  pietre.de  cacciandolo  fuori  della  cicca, fi  lo  iapidaua- 
no,  de  (predicci  bili  tefiimonii  pofero  lor  vefilmcnta 
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sili  piedi  d’un  giouene  che  haueua  nome  SauIo.de  tapi 
dauano  Stephano  chiamite.de  dicente.Signor  mio  lefu  . 
reccui  il  fpirito  mio.de  ingenechiandofc  crido  c oro  có 
grande  vocc.de  ditte.  Pregoci  fignor  che  tu  non  reputi 
a ior  quella  mia  morte  a peccato , pero  che  non  fanno 
quello  che  fi  (acino, e ditte  quelle  parole  rendere  lo  fpi- 
rito a Dio.de  Saulo  come  ditto  e guardaua  le  vedimeli 
te  delti  lapidacori.de  era  confcncicnrc  a quella  morte. 

COME  PER  LA  PERSECVTIONB  MOLTI 
ebriftiani  fugittero  it  Hierufalem.  Et  tome  Pbilippo  ondi  in 
Samaria, et  predicando  cóucrtife  moire  gente.  Poi  come  Pietro, 
C T Giouannt  andò  in  Samaria.a'  imponete*  Umano  fopra  (piti 
li  ebe  credeuano , & incontinente rcctuaun  il  Ipirita  fanto.F.t 
tome  Pbihppo  contienile  a la  fede  lo  Euntubo.  Cap.  Vili. 

FEcefi  in  quelli  giorni  grande  perfccucione  coirò 
alla  chicfa  ch'era  in  Hicrofolima,de  rutti  fumo  di- 
Ipcrfi  per  le  regioni  di  iudea  , de  di  Samaria,  fuor  che  li 
apofioii.Ec  fepclirono  Stephano  huomini  rtligiofi.de 
feciono  gran  pianto  fopra  quclio.Ec  Sauto  guaitaua  ia 
chicfa,  entrando  per  le  particulari  cafe,  de  rrahendo  li 
huomini , de  le  donnc.gli  metteua  in  pregione.  Quelli 
adonque  difperfi,andauano  a rorno, annunciando  la  pa 
rola.  Ec  Phihppo  peruene  nella  citta  di  Samana.de  pre 
dicaua  a quelli  Chrifto.Ec  actcndeuano  le  rurbe  a quel- 
le cofe  ch'erano  dette  da  Phtlippo.de  vn'animo  vden- 
do,de  vedendo  i fegni  che  faccuano.Percbe  i fpiriri  in» 
mòdi  vfduano  da  molti  ch'erano  tenuti  da  quelli , gri- 
dando con  gran  voce.Ec  molti  paralitici,  de  zoppi.furo 
no  fanati , de  feccfi  gran  gaudio  in  quella  citta.  Ec  vno 
certo  huomo  per  nome  Simonc,  che  per  alianti  in  quel 
la  citta  haueua  ctterdtatola  magica , e haueua  fedutea 
la  gente  di  Samaria, dicendo  d'etter  un  certo  grande,  al 
quale  acconfentiuano  tutti , dal  minore  infino  al  mag- 
giore,diccndo  quella  c virtù  di  Dio, che  fi  chiama  gra- 
de.  Et  confentiuano  a quello,  per  haurr  molto  tempo 
fedutti  quelli, con  le  fue  arte  magice.  Ne  erede  do  a Phì- 
lippo  che  euangelizaua  del  regno  di  Dio , de  del  nome 
di  lefu  Chrifio.erano  battezad  li  huomini  inficine,  dt 
le  donne. Allhora, de  etto  Simonc  credette,  de  ettendoil 
battezato  fi  accofiaua  a Philippo.coine  fuo  difcepolo, 
de  molto  fe  marauegliaua  vedendo  fare  tanti  fegni , de 
tante maraueglic,  de  vedendoli  apoftoli  liqtial  erano 
in  Hierufalcm  che  quelli  di  Samaria  haueuano  reccuu- 
to  la  predicadonc  della  fede  de  Chrifio , mandorono 
Pfetro.de  Gfouanni  liqu.il  poi  che  furono  venuti  pre- 
gorono  Dio  che  mandatte  fopra  coloro  il  fpirico  fanto, 
imperdo  che  non  era  anchora  venuto  in  alcuno  de  lor, 
ma  erano  folamcte  batdzad  nel  nome  del  fìgnore  lefu. 
Onde  poi  fatta  foradone  poneuano  la  mano  fopra  di 
lor, de  quelli  receucuano  il  fpirico  fanto , de  ciò  veden- 
do il  predino  Simonc  mago  che  g la  impoficione  delta 
mano  delti  apoftoli  molti  receucuano  il  fpirito  fanto p 
fcrfeloro  molta  pccunia.de  dittc.Dadme  quella  autrori 
ta  che  a chiunque  io  imporro  le  mane  reccua  il  fpirico 
fanto.  Allhora  Pietro  indegnato  eontra  lui  fi  li  ditte.La 
pecunia  tua  fia  ceco  in  pcrditdone.poi  che  il  dono  de 
Dio  penfì  che  fi  potteda  o che  fe  polla  cóprare  per  pe- 
cunia.non  hai  parte  in  quello  fatto  ne  in  quefio  dono, 
perdo  che’l  tuo  cuòre  non  e dritto  dinanzi  a Dio.  Pen- 
tite adonque  di  quella  tua  nequ'ith, de  prega  Dio  Tettar 
Le  u perdonale  quefio  iniquo  penderò,  de  malu«gia 
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volere  del  tuo  cuore, perche  io  te  veggio  in  Tele  d'ami' 
rftudinr,&  irvpHigicionr.de  in  feruitute  de  molta  ini- 
quità. Allhora  Simone  ir.» -a  temendo  li  diflfe.  Pregate 
voi  per  me  Dio  die  non  mi  mandi  quello  iudicioche 
voi  dice  che  mi  fi  conuicne , de  doppo  quefte  cole  tor- 
nando lt  sportoli  in  Hierufalrm  predicauano  per  la  eie  * 
ta  di  Samaria  ia  fede  de  Iefu  Chrlrto.de  in  quelli  tempi 
l'angelo  del  fignor  dille  a Philippo.  Stafu.de  va  in  con 
tra  al  meridiano  per  la  via  che  va  da  Hicrufalem  in  Ga 
ztn.laquale  e via  dcferta.de  andìdo  fcontrofsi  con  uno 
Eunuche  potente  barone  di  Caudace  Regina  de  Etio- 
pia,ilqual  era  minirtro  fopra  (ucce  le  (uc  ricchezze , de 
era  venuto  in  Hierufalrm  a adorare, & tornauafi  in  fu 
'vno  carro.de  legcuail  libro  de  Efaiapropheta.  Allho- 
ra il  fpirito  fanto  dille.  Corri.de  agiungi  quello  carro, 
de  correndo  Philippo  ad  elTo,  de  vedendolo  leggere  il 
predetto  libro  de  Efaia  fi  li  dirte.  Or  intendi  tu  quello 
che  ni  leggi.Er  quello  Eunucho  rifpofe , de  come  porto 
io  intendere  fcaltri  non  me  infegna  f Allhora  prego 
Philippoche  fallile  in  fui  carro.de  federte  có  lui.de  Phi- 
lippo coli  facendo  guardo  , de  vide  che  egli  legeua  nel 
dero  libro  quella  parola , de  prophetia  laqual  dice , co- 
me pecorella  menata  ad  erter  occifa , di  come  agnello 
che  non  aperfe  la  bocca  a gridare , quando  e condurrò 
in  humihca  il  iudicio  fuo  e fublaro.de  la  generatine  fua 
chi  potrà  narrare  Et  la  vita  fua  fera  tolta  de  terra , de 
allhora  quello  Eunucho  domando  Philippo.de  dirtr. 
Dime  pregote  de  cui  dice  il  propheta  quefte  parole  di 
fc  o d'altrui? Allhora  Philippo  aperfe  la  bocca  a predi- 
care, de  prendendo  materia  della  predilla  cola  li  predi- 
co la  fede  della  incarnatione  de  Iefu,  de  andandogli  j* 
la  via.de  hauendo  quello  rcceuutoil  lume  della  fede  ri 
trouorono  vna  certa  aqua.de  dirte  l'Eunucho  ecco  l’a- 
qua  chi  veu  che  non  me  battizi.  Allhora  rifpofe  Phi- 
lippo. Se  tu  credi  con  tutto  il  cuore  licito  c de  battiza- 
re.Er  l' Eunucho  rifpofe.  Credo  veramcntechc  Ic'fu  (la 
figliuolo  de  Dio.  Et  fece  ftar  (ermo  il  carro.de  drtccfc  in 
quella aqua  inficme  con  Philippo.de  Philippou  batti- 
zo.de  vfcicj  che  furono  fori  de  l’aquail  fignor  rapi 
Philippo,!!  che  l'Eunucho  noi  uifte  piu, l’Eunucho  an- 
dana per  la  (ua  via  gaudendo , de  con  letitia  conofccdo 
la  gratia  che  Dio  li  haucua  fatta  tornandole  alle  contra 
dc.de  Philippo  poi  fì  rrouo  in  Azoto,  deandaua.de  prc 
dicaua  infino  che  prruenne  a Ccfarra , de  prcdicaua  il 
nomr.de  la  lède  de  Chrifto  per  tutte  quelle  concrate. 
CONVERSIONE  DIPAVLO,  ET  COME. 
bjjtizsto  cht’l  fu  in  D nmtfco  pubheamcnte  predicati*  Cimilo 
tffir  figliuolo  de  Dio, ex  li  iudeilo  uolfono  uccidere.  Cap.Xl. 


T io  predetto  Saulo  ilqual  fu  a occidere  Sccpha- 
.no.fpirando  anchora  cioè  animofo , & fnriofo  di 


minacciare  di  pcrcotrrf.c  uccidere  i Chri ftiani, andò  alo. 
prindpedrfaccrdoii.de  adimando  li  derte  lettere, SC. 
auttorita  , de  comandamento  alla  finagoga  de  iudcii 
ch'erano  in  Damafco  che  li  dcrtero  aiuto  a prrnderr.de* 
incarcerare.de  menare  in  Hicrufalem  legati  tutu  i chri-i . 
ftiani  mafchi.de  femine  che  egli  trouafle.in  quelle  con-  - 
tradr.de  andando  con  la  predrtuautcorlta.de  con  cer- 
ti mafnadieri  auenne  che fit  apprrrto a Damafco.de  fubi>  • 
tamcntc  il  drcòdo  una  luce  dal  dclo  perlaqual  sbaglia-, 
to  cade  in  tcrra.de  vdi  vna  uoce  che  dirte,  Saulo  Saulcr,- 
perche  me  pcrfcguitt.de  egli  rifpofe  chi  fe  tu  fignor  che  : 
me  parlifEc  la  voce  dirtr. lo  fon  Iefu  Nazareno,  Uqualr 
tu  prrfeguiti.  Ma  fapptcheedura  cofa  a calcitrare  eoa. 
tra  al  ftimolo.  Allhora  Saulo  tremando.de  tutto  ftupe-, 
fatto  dirte.  Signor  che  voi  ch'io  faccueil  fignor  cùrte 
ftafufo.de  entra  nella  dtta.de  quiui  te  fara  ditto  quello» 
che  drbi  fare.  Lcqual  cofc  vdendo  quelli  raafnadiert. 
die  con  lui  erano  ftupirono  pero  che  nonvedeano  al- 
cuno, de  pur  vdiuano  la  vocc.Allliora  Saulo  fi  leuo.dCi 
drizosfi  da  terra.de  benché  hauefie  h occhi  aperti  non:  , 
vedrua  niente.  Onde  li  compagni  il  prefero  per  la  ma- 
no,de  mcnoronlo  nella  drude  Damaico.rt  quiui  ftette; 
vedi  clic  non  vide  lumc.de  non  mangio,  de  non  bruc-.  . 
te.de  in  Damafcp  era  vno  difccpolo  chriftiano  che  ha- 
ucua  nome  Ananiaalqual  il  fignore  apparue  in  vifio—  . 
ne.de  dille  Anania.de  egli  rifpoie.eccomc  fignor , il  Si-, 
gnor  li  difie.Sta  fu.de  va  in  quello  luocoche  fi  chiama., 
rctto.de  domanda  in  eafa  de  vno  che  fi  domanda  luda» 
de  richiedi  Saulo  di  Tarfo.Tu  il  trottarsi  che  (la  in  ora-»  . 
tionc.de  gli  ho  mcftrato  in  vifìone.come  vno  che  ha. 
nome  Anania  entra  a lui,&  pone  le  mane  tue  fopra  lui 
per  alluminarlo.  Allhora  rifpofe  Anania  al  fignorr.de 
dirtr, Signore  ho  udito  da  molti  che  qucfto  liuomo  ha 
fatto  de  molti  mali  a li  fanti  tuoUn  Hierufaltm.de  ha 
potefu  dalli  principi  delti  iàccrdocidi  pigliar , de  de  li 
gar  tutti  quelli  che  inuocano  il  nome  tuo , de  per  que- 
llo e venuto  qua, allhora  il  fignore  gli  dirtc.ua  fecura- 
menre  .pero  che  glie  mutato , de  io  Elio  fatto  uafo  de  . 
elettionc  di  porrare  il  mio  nome  dinanzi  alle  gence.de 
all!  Re , Se  pili  figliuoli  d'Iiracl.dt  io  gli  moftraro  bica 
quale  cofc  poi  li  conuerra  patire , de  portar  per  il  mio 
nome.  Allhora  andò  Anania,  & entro  nella  cafa  del 
ditto  luda.de  trottandolo  fi  li  pofe  la  mano  in  capo.de. 
falutoIloA'  diilc.fratcllo  mio  Saulo  il  fignor,  cioeXefit. 
Chrifto  ilqualc  re  apparue  in  lauia  quido  ueniui  qua 
fi  me  ha  mandato  a te  accio  ch’io  tc  renda  iluedere.de.  ,. 
(li  pieno  de  (pirico  fante* , de  incontinente  cadete  da  li. 
occhi  di  Saulo  quali  fquamc.de  uide,&  poi  rcccuctceil  \ 
battcfinio,de  prendendo  cibo  fu  conforrato.de  egli  ftet  • 
ec  con  i diiccpoli  che  erano  in  Damafco  alquanti  di.de 
invando  per  le  finagoghc  prrdicaua  Iefu  affirmando, 

& dlmoftr.indo  clic  lui  va  Clirifto.cioe  il  Mcitia  pto-,  T 
mcrto.de  il  figliuolo  de Dio.Dellaqual  cofa  femarauc- 
gitana  molti  ìudei che  l’udmano  , de  diccuano.  Or  non 
non  c qucfto  quello  ilqual  perfrguitaua  in  Hicrufalf 
tutti  quelli  chciuocauano.de  ncordauano  qucfto itp. 
tne.de  pero  venne  qua  per  menarli  prefi  in  Hicrufalem, 

Ma  pur  Saulo  arditamente  prcdicaua,  de  confundeqal, 
iudei  iquah  habitauano  in  Damafco  artirmando,  de  di 
ccndo  die  Iefu  era  figliuolo  de  Dio , de  (oprauenendo,  ( 
la Pafcha  della  Pcntheeoftc  i iudei  feceno conflglio  di;- 
ucciderlo , di  diligentemente  guardavano  le  porte  d«, 

giórno, 
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giorno  Se  di  notte  fi  che  non  vfci(Te,  Laqual  cofa  ertene 
denunciata  a Saulo  li  difcipoli  fi  lo  caloronodi  notte 
in  vna  fporta  fuori  delle  mura  di  Damafco,&  peruene 
do  Saul  in  Hierufalem,  de  non  uoglicndofi  congiunge 
rcaili altri  Chriftiani  tutti  il  fugiuano,  & non  poreua. 
no  credere  che  per  verità  eglifulTc  deuentaco  difcipolo 
deChrifto.de  folle battizato  . Alliora  Barnaba  il  prefe, 
& menoloalliapofioli.de  narro  a loro  il  modo  perora 
dine  della  fua  conucrfìone , Ciò  come  anda  ndo  in  Da. 
mafeoa  perfequitare  i Chriftiani  haueua  veduto  il  fi. 
gnore  nella  via,  & quello  che  haueua  da  lui  vdito , Si 
come  in  Damafeo  haueua  poi  predicato  Chrifio  publi 
camente.Et  alhora  li  apofioli  il  recriicttero.de  era  con. 
Ioro.de  par  lana,  d.'  difputauacon  li  ludei,  & con  greci 
per  laij  I cofa  quelli  cercauano  de  occiderlo.Laqualcofa 
! conofeendo  li  apofioli  il  mandorono  a Ccfarea , Si  de 
quidi  a Tarfo.'Et  per  quelli  tempi  la  chiefa  per  tutto  la 
Iudca,&  Galilea, & Samaria  haueua  pace.  Si  crefceain 
fconaedificatione.de  timore  de  Dio.ec  Dio  la  rfpiua  de 
! confolatione  del  fuo  fanto  fpirito.Or  aduenne  che  paf 
| fando  Pietro  per  le  preditte  cótrade  peruene  a quelli 
; fanti  Chriftiani  che  liabitauano  nelle  cótrade  de  Lidia, 
corouoli  vno  huomoche  hauea  nome  Enea, ilqual  era 
: fiato  paralitico  bene  orto  anni.de  iaceuain  fu  vno  letti 
i cello,  alquale  pieno  hauendo  compatitone  lo  chiamo, 
de  dille. Enea  io  prego  il  nofiro  fignor  lelu  Chrifio  che 
tefani.e  poi  dille  fia  fufo,<3c  Ila  guarito.de  incontinente 
lì  leuo  Tufo  (ano.de  libero.de  ciò  vedendo  molti  liquali 
habitauano  nella  predita  terra  de  Lidia , 8c  Affarone  fi 
conuertirono  alla  fede  de  Chrifio, de  nella  terra  de  zaf. 
fofu  vna  femina  deuotadifcipola  di  Pietro  e delti  altri 
I apofioli  laqual  hauea  nome  Tablta  che  in  altra  lingua 
i venne  a dire  Dorca.Quefta  era  piena  de  molte  bone  o. 
pere, de  molte  clemofine  laccua  a poueri  Chrifiiani.or  a 
uenne  che  in  quelli  di  che  Tanto  pietro  era  in  Lidia  ella 
('infirmo  e moritre  , e poi  che'l  corpo  fuo  fu  leuato  lo 
pofero  in  vno  certo  cenacu!o,e  perche’l  zaffo  era  molto 
appreflb  a Lidia  parue  a i difcipoli  de  farlo  lapcr  a pie 
ero  come  Tabita  era  morta  inanz.i  che  ella  fe  repellile, ec 
cnandorno  duoi  gioueni , per  iquali  il  mandorno  pre. 
gare  che  nonindugiatTedi  venire  a loro  . Onde  pictro 
lì  moflc, de  venne  con  loro.Et  poi  che  fu  peruenuto  in 
■ zaffo  nel  predetto  cenacolo  doiie  Tabita  iaceua  morta, 

1 & molte  vedoe  la  circondauano  piangendo,  de  moftra 
do  le  toniche.de  gonclle.lequal  la  predetta  Tabita  ficea 
de  daua  Ipro  elemolìna. Alhora  pietro  mandoli  tutti  fo 
ri  ritnafio  folo  fi  puofe  ingenocchione  nel  predetto  ce. 
nacolo.de  oro, de  poi  fi  volfe  al  corpo  della  morta.de  c5 
grande  fiducia dilfe.Tabita  fia  fu,  alhora  incontinente 
aperfe  li  occhi,  de  vedendo  pictro  fc  drizo  a federe . Et 
alhora  pictro  la  prefe  per  la  mano, die  adrizola  in  piedi, 

I de  chiamàdo  quelli  Chrifiiani  che  vi  erano  li  la  difigno 
a loro  uiua.Laqual  virta,  de  ilqual  miracolo  publican. 
doli  per  le  contrade  del  zaffo  molti  fi  conuertirono  al. 
b fede  de  Chrifio.  Et  fu  che  cali  ficttcno  molci  giorni 
in  zaffb.apprefib  de  vno  certo  Simonc  coiaio. 

LA  VISIONE  CHE  APPARVE  A CORNE. 

Ito  Centurione.  Et  come  mundi  per  [un  E tetro  che  uenifje  4 lui. 

Cup.  X. 

A Venne  che  in  Ccfarea  era  uno  gJtH’huomo  che. 
haueua  nome  Cornclio,de  era  ccnturione.de  ca. 


pitaneo  de  quelli  foldati  che  vi  erano  a guardia  perii 

Romani, liquali  fe  chiamano  italica,  de  fecondo  liuomo 

pagano  era  molto  religiofo , de  temente  Dio  cori  tutta 
la  fua  fameglia , de  fàcea  molte  clemofine  a poueri , Se 
molte  oratione  a Dio.Qucfto  ufdein  vilìonc  manife. 
fiamente  in  fu  l'hora  de  nona  l'Angelo  de  Dio  venire 
a fe, ilqual  il  chiamo  per  nomt.de  diffcgli , Cornclio.il. 
qual  Cornelio  miradolo  , de  vedendolo  coli  chiamare 
molto  impaurito  ri  fpofe.de  dilfe,  che  cofa  e fignore , de 
diflfe  a quello. Sappi  che  le  tue  oratione.  Se  le  tue  demo 
lìne.fono  piaciute.de  peruenute  ne  lo  cofpetto  di  Dio. 
Et  pero  da  fua  parte  te  dico  che  mandi  torto  in  zaffo  li 
tuoi  mesfial  fuo  feruo.de  (portolo  Simone.ilquale  e eo 
gnominato  pietro  .ilquale  alberga  in  cafa  di  Simone 
coiaio.ilqual  habita  a lato  al  mare,  de  egli  te  dira  quel, 
lo  che  habbi  a fare  per  effer  faluo.Et  dopo  quelle  paro 
le  partedofi  l’Angelo.  Cornelio  chiamo  doi  di  fuoi  fer 
uenti.de  uno  caualiere  temente  Dio  di  quelli  che  erano 
lotto  lui.de  narrando  lor  la  vilìonc  che  haueua  uedurò 
lì  li  mando  in  zaffo  per  Pietro.EI  fequente  di  andando 
quelli.de  approslìmando  alla  predetta  citta  di  zaffo  pie 
tro  fali  fu  dalla  parte  d(  fopra  della  cafa  douc  ftaua , de 
quiui  oraua  in  fu  la  hora  della  Teff  a . Et  benché  haueffe 
fame  nondimeno  non  volfe  mangiare  fc  prima  non 
oraffe.ee  mccrc  che  il  familiari  della  cafa  apparccchiaua 
no  per  difinare  orando  pietro  fo  rapito  in  eftafi,  de  vi. 
de  il  ciclo  aperto.de  parcuali  vedere  calare  di  ciclo  vno 
lenziolo  racolto  a modo  de  vno  vafo  pendente  verfo 
terra  con  quatro  ouer  da  quatro  canti.uelqual  li  pare, 
ua  che  Tuffino  animali  da  quatro  piedi,  de  ferpenti  del. 
la  tcrra.de  vccelli  del  ciclo.de  mirando  egli  quefio  latto 
vdl  vna  voce  che  li  diffe.Sta  fu  pietro  vccide,  de  màgi» 
di  quelle  cofc.  Alqual  pictro  rifpofe.Signor  Dio  nò  fia 
quefio  perciò  ch'io  non  mangio  mai  alcuna  cofa  com. 
mune.de  immonda.laqual  per  la  legge  fia  prohibita.al. 
lhora  la  uoce  rifpofe.et  diffe, quello  che  ha  Dio  purifica 
to  non  dire  ru  che  fia  immondo.de  coli  vide,  de  vdi  tre 
voljc.  Et  poi  il  preditto  lenzuolo  ch'era  a modo  de  ua 
fo  con  li  predetti  animali  fu  ricolto  in  clelo.de  tornan. 
do  in  fc  pierro.de  pjfando  fopra  ladetta  vifionegiunfe 
ro  fubiramentei  mesti  del  predetto  Cornelio  alla  pre. 
detta  cafa.de  domàdorono  fe  quefio  Simone.ilqual  era  • 
chimaro  Pietro  era  quiui , il  fpirito  diffe  a Pietro  pen. 
fando  egli  della  predetta  vifione , ecco  che  tre  huominl 
teadimandanoftafu.d;  vSnecon  loro.de  non  dubitare 
pero  ch’io  li  ho  mandati  a te.  Alhora  pietro  defeenden 
do  giu , dimoftrandoR  a quelli  huomini  liquali  il  do. 
màdauano, Mille  a loro.ecco  ch’io  fon  colui  che  dimSda 
ti, dirime  la  cagione  della  volita  uenuta.  Alhora  quelli 
rifpofero.de dilfero  , Cornelio  c?turionchuomo  iufio, 
de  temente  Dio.ilquaf  ha  buona  tcftimonianza,&  buo 
na  fama  da  tutta  la  getede  Iudea.fu  admonito  bilione 
a 1 Angelo  fanto  ch'egli  madaffe  per  te , dr  menarteli  a 
cafa  fua, de  vdilTr.de  rcceueffe  la  tua  dottrina, alhora  pie 
trocon  carità  li  reccuete,&  meno»  nel  predeto  albergo 
de  poi  il  fequente  di  fe  parti,de  andoflene  con  loro.de  al 
cuni  de  fideli  l’accompagnorono  p eflergii  tefiimonii  p ' 
le  virtù  ch’egli  faceua , de  il  terzo  di  poi  peruennero  in 
Cefarea.et  Cornelio  li  afpetaua  hauendo  già  conuocatl 
molti  Tuoi  amici.de  domefiici.de  entrando  pietro  in  Ce 
farca  Cornelio  li  uenne incontra.de  ingenochiolfea  pie 
di.de  adoroIo.Dc  laqual  cofa  pietro  p humilta  fil  rip. 
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*.*  lcuollo  fufp  in  picdi.Se  diffeli.Sta  Tufo  nò  mi  ado 
rare, perciò  ch'io  fon  huomo  come  tu,  Se  entrando  dré 
to  con  fr,Se  trouandoui  molti  iui  congregati  che  u'era 
no  ucnutiper  b predetta  cagion  ditte.  Voifapeti  come 
non  cconucnuole  cola  appretto  i Iudei  a coniungerfc 
con  uno  huoino  ftraniero.ma  Dio  me  ha  moftrato  che 
non  debbia  reputar  niuno  huomo  immondo.per  certa 
vittone  bqual  me  rnoftro  quetti  di.Sepcro  lenza  dubi- 
tationc  io  fon  .venuto,  & pero  pregote  o Cornelio, Se 
voi  altri  che  me  diciate  la  cagione  fiche  me  hauete  vo/ 
gliuto  uedere  Alliora  Cornelio  riipofe , & ditte,  Hogi 
quattro  di  che  io  mi  Gaua  nella  mia  cafa, Se  oraua,et  ora 
da  iui  me  apparuc  fubitamete  uno  bello  Angelo  in  for 

' ma  de  vno  bello  giouene  con  vetta  càdiJa,  Se  dittemc, 
Cornelio  cttaudita  c la  tua  orationr.Se  le  tue  elemottnc 
fono  reprefentate  nel  cofpetto  de  Dio.  Manda  adóque 
in  zaffo.Se  fa  venire  a te  Simone  ilqual  e cognominato 
Pietro , ilql  alberga  in  cafa  de  Simone  Coiaio  a iato  al 
mare.Ondc  io  incontinente  mandai  p re, Se  tu  hai  fitto 
bene  de  venirci.  Et  pero  noi  fiamo  nel  tuo  cofpetro  ap 
parecchiati  a udire, & a fare  tutto  quello  che  tu  voi  di 
re  da  parte  de  Dio.  Alliora  Pietro  comincio  a parlare 
& diffe.lnuerita  bora  veggio  che  Dio  nò  e accecatore 
de  gfona.ogni  gente  che  in  lui  acde.de  teme,  Se  adope 
ra  iuftitia.giic  graiiofo.Se  accetta,  Dio  mando  il  fuo  fi- 
gliuolo Ielu  alti  figliuoli  de  Iirael  ad  annunciare, et  prò 
ferire  pace.de  quello  e il  vero  Dio  creatore,  de  il  fignor 
de  tutto  l'uniuerfo.Et  voi  fapetc  la  predicanone  che  fu 
fatta  g tutta  ludea  incominciìdo  da  Galilea  dopo  il  bai 
tefimo  di  Gioinni  come  Dio  mido  lefu  di  Nazareth,c 

10  vnfe,&  r empiilo  de  fpirito  Tanto, & d egni  virtù, & 
etto  lefu  andò  predicando, Se  faccelo  bene, Se  Tatuando, 
& liberando  li  opprestt  dal  diauolo.Se  da  ogni  infirmi 
ta,  peio  che  Dio  era  con  lui.  Se  noi  fiamo  teftimonii  de 
tutte  quelle  cofe  chc'l  fece  nelle  contrade  de  Iudca.et  de 
Hicrulalcm.Se  come  li  ludei  poi  l'occifero.  Se  cruci  fitte 
ro  nel  legno.Ma  Dio  il  refufeito  il  terzo  di.  Se  manife- 
ftolo  nò  a ogni  popolo, ma  a tettimonii  preordinati  da 
Dio, cioè  a noi.liquali  mangiamo, & bcutmo  cò  lui  poi 
che  fu  refufeitato , &:  cornandoci  che  andaffemo  predi- 
cando a ogni  popolo,  & tcttificaiecome  egli  e da  Dio 
conttituito  iudice  de  viui.Se  morti. Et  a lui.Se  de  lui  ré 
deno  tefiimonlo  tutti  i propheti  ch’egli  perdona  tutti 
i peccati  a coloro  che  in  lui  credèno.Se  dicedo  Pietro  le 
dette  parole  uénc  il  fpirito  Tanto  fopra  tutti  color  che’l 
ittàuMro  a vdire.  Onde  di  ciò  fi  mcrauigliauano  molto 

11  conuertiti  de  ludea  penfando  come  la  gratia  del  fpi- 
rito fanto  Tutte  venuta  fopra  le  gente  paganc.et  noivcir 
concile,?!  vdiuàli  parlare  in  diuerfe  lingue.Se  magnili 
pre  Dio.alhora  ditte  Pietro.Or  chi  ci  po  uetare.Se  con 
tradire  che  nò  fe  battlzino  queftiche  hàno  riceuutoil 
fpirirgdanio  come  noi.onde  cornicio  che  incontinente 
futtero  battizati  nel  nome  de  lcfu  diritto. Et  alliora  pre 
gorono  che  rtmanefle  quiui  cpn  loro  alquanti  di , S? 
cofi  fece. Et  quelle  nouclle  Tubilo  furono  (parte, Se  nun 
ciate  alti  apoftoli.Se  alh  altri  Chrifiianwliwrano  in  i.u 

•dea, Sì  in  Galilea.  Vi 

COME  I 1VOEI  CONVERTITI  MORBO. 

renano  eie  Pietro  fufjt  /lato  a conarr/arc  con  grnfdi.Cap  XI . 
"T^letro  ritornato  poi  in  Hierufalem  incoraincioro- 
W no  a mormorare  contra  lui  li  ludei  conuertiti , Se 
dittcnh  . Or  come  andaìti  a ftarc  con  huomiai  pagani. 
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Se  indrconcifi,  Oc  mangiafti  cò  lor.Alhora  Pietro  ineo 
mincio  per  ordine  a rendere  la  ragione  per  fuafcufa,Se 
per  chiarcza,  & ditte  loro  la  vittone  che  hauea  uedutai 
zaffo  orido  in  fulmezodi  in  cafa  de  Simone  Coiaio  ef 
fendo  rapito  in  efeeflo  di  mcre.cioc  del  linziolo  che  ui- 
de  pieno  de  animali, ferpcti,&  de  veeeli,  Se  do  che  li  fu 
detro.Se  ciò  che  li  rifpofe  fecondo  che  di  fopra  e detto. 
Et  come  poi  II  liuommi  venero  p lui  da  parte  di  Cor- 
nelio,Se  come  il  fpirito  fanto  li  comando  ch'egli  andaf 
fe  conlor.Se  non  dubitatte,Se  coli  narro  p ordine  come 
andò, Se  ciò  che  Cornelio  li  ditte  della  vifioncchc  hauc 
ua  hanuta.Se  del  amonimento  di  mandar  per  lui.  Ec  co 
me  parlido  egli  venne  fopra  di  lor  il  fpirito  fanto  feto 
do  che  egli  udito  haueano.Sr  alliora  dille. lo  mearicor 
dai  di  quello  detto  de  Chritto  quatto  ditte  Giouini  bar 
dzain  acqua,  ma  voi  farcii  battizaii  di  Ipirito  fanto,  e 
poi  còchiufc  Pieiro.Se  diffe.Sc  adouque  Dio  ba  uogliu 
to  dar  a loro  quella  medettma  grana  che  a noi , dii  era 
o che  fon  io  che  iadnueffc  prohibire.Leql  parole  quel 
li  vdendo  raccttcro.  Se  glorificauano  dicendo  che  Dio 
haueua  dato  la  Tua  gratia  a pagani, Se  chiamatili  a peni 
tentia.Et  quelli  ch'crano  difpcrfi  dopo  la  tribubtionc. 
Se  dopo  il  martirio  de  Stephano  andorno  inttno  a phc 
nice,&  in  cipri,Se  in  Antiochia  nò  parbndo.Se  nò  pre 
dicàdo  fe  nò  a ludei. Ma  alquanti  di  loro  ch'crano  nati 
alcuno  di  Cipri, alcuni  de  circne  venedo  in  Antiochia 
parlatiano  a quelli  de  Grecia, Se  prcdicauano  loro  la  fc 
de  de  Chritto,e  la  mano.doe  la  virtù  de  Dio  era  cò  lor. 
Oc  molti  fc  ne  conuertiuano  a Chritto,  bqual  cofa  vdZ 
do  i Chrittiani  ch'crano  rimali  in  Hierufalem  mando- 
ròui  Barnaba  infino  in  Antiochia.  Ilqual  pcrucncndo 
ui,  Se  vedendoui  moltiplicati  i fideli  per  la  diuina  gra- 
tia allcgrauafi  molto,  Se  confbrtoli  tutti  di  pcrfcucrarc 
di  cuotc  nella  fede,  pero  ch'era  bò  huomo  pieno  di  fpi 
rito  Tanto, Se  di  fcde.Ondc  per  il  fuo  predicare  non  fo- 
lamentc  fe  confirmauano  quelli  ch'crano  coiiucrriti,ma 
ctiandio  molti  altri  fc  ne  conuertiuano.  Se  poi  quin- 
di fe  parti , Se  andò  in  Tharfo  per  trouar  Saulo  ilqual 
trouandoandorono  inficine  in  Antiochia, Se  quiui  ftec 
cero  per  fpaciod’un  anno  amaettrando  la  turba.  Se  tan 
ti  ne  conuertirono  che  quiui  in  prima  i difcipoli  co- 
minciorono  a chiamarfc  pubhcamcnic  Chrittlani.Se  in 
quelli  di  fopra  uennero  di  Hicrufalc  certi  ppheti  Chri 
ftiani  fra  liquali  era  un  chiamato  Agabo,ilqual  publica 
menre  diccua,Se  pronunciaua  che  grande  fame, Se  care 
fila  doueua  lotto  fopraucnircin  tutto  il  mondo,Se  co- 
fi  poi  lotto  ucnncal  tempo  di  Claudio  impatorc.AIho 
ra  i difcipoli  chrittiani  fecòdo  che  ciafcuno  potcua.pcu 
rauano  di  mandare  alcuna  clcmofina  alti  Chrittiani  che 
habnauio  i ludea,»  cofi  faccdo  tra  lor  cena  coirà  màdo 
cono  lor  certa  clcmofina  p mane  di  Saulo,  Se  Barnaba, 
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COME  HE RODE!  HAVEN  DO  DECAPITA 
laloUcobo  frittilo  di  Gian-i'iii  ydclihcrojfc  di  pigliar  Pietro, 
Cr<olì  fece  Et  coir,  : l'Angelo  libero  Pietro  dalla  prigione. Fot 
conte  Herodet  'mifcrablhwitt  monte.  Cip.  XII. 

| ’ T nel  ditto  tempo  il  Re  Herodes  mille  nuno  ad  af 
r diligere  cern  principali  della  ditela  de  Cltrifto  , de 
lece  tagliare  la  teltaa  fatuo  làcobo  fratello  de  fantoGio 
anni.de  uedendo  egli  clic  ptaceua  allì  (udei,  procuro  de 
far  pigliare  edam  Pietro  in  li  di  della  paria, de  prefoclie 
I hebbe  il  melTe  in  pregionc , & dello  in  guardia  a fede, 
d caualieri,  volendo  da  può  pafcha  produrlo  , Si  iudi. 
orlo  dinanzi  al  popolo, & Piando  coli  Pietro  in  pregio 
ne  lucra  la  cbiefa  ,cioc  miri  i riddi  facevano  a Dio  ora. 
(ione  per  lui  lenza  tmcrinhfione.Or  auenne  che  in  quel 
la  notte  che’l  di  fcquentc  Herodes  intcndeua  di  produr 
lo  al  popolo  in  publico  per  condenarlo, riandò  Pietro, 
& dormendo  infra  duoi  baroni  ligaio  con  due  catene, 
<t  molte  altre  guardie  Itauanoa  l'ufciodcla  prcgione.ee 
co  fubicamcnte  apparuc  l'Angelo  de  Dio  con  tamo  lu. 
me  che  t ucta  la  prrgtone  fe  illumino.  Et  percoif do  Pie' 
tro  da  uno  lato  lo  furgho.de  difldi.Sta  fu  incontinente. 
Si  fuegliandofc  lì  trouo  le  lue  mane  fciolte  dalle  catene. 
Alhora  l'Angelo  li  dille  vcriitc.de  calciati, de  egli  corife 
ee.dc  l'Angelo  li  dille.  A mainati  il  tuo  vcriiincnto.de  fe 
qultami,de  egli  cori  facendo  il  fequitaua,  Si  non  fapeua 
per  uerita quello  che  l’Angelo  fi  faceua.ma  parcualiq. 
fi  uno  fogno.oucr  vifione.  Et  cori  andando, Si  pillando 
la  prima,  (Sa  la  feconda  guardia  purniicro  alla  porta  de 
ferro  clic  mena  alla  citta  laquale  rairacolofamente  fubi 
io  fu  aperta  loro, de  ufciendo  fuori  della  porta  pafforo. 
no  vna  certa  via, e fobico  l'Angelo  difparue , Si  alhora 
pietro  tornado  in  fe  dirie.Hormai  ueggio  p verità  che'l 
fignor  mado  l’Angelo  fuo.  Si  hami  liberato  delle  mane 
de  Herode,  Si  del  mdicio  che  li  ludei  afpcrtauano  che'l 
faccfie  di  me,8c  córiderandocori  andò  a cafa  d’una  Chri 
ftiaua  che  liauca  nome  maria, ch'era  madre  d’uno  de  die 
fcepoli,il  cui  nome  era  Gloani, ma  era  chiamato  Marco, 
Ncllaqual  cafa  molti  Chriftiani  erano  raunati.  Si  riaua 
no  in  orationc  p lui  Si  pichiàlo  egli  a l'ufcio  vene  vna 
giouenrta  che  liaucua  nome  Udiodc  per  aprire,  Si  cono 
feendo  la  voce  de  pietro qoer  la  grande  allegrezza  nò  li 
aperfc.ma  corno  adtctro.ec  dilTe  a quelli  Chriftiani  liqli 
.erano  dentrocongregatl  che  pietro  era  quello  che  pio 
chiaua  a lufcio . Laquat  cofa  quelli  non  credendo  pelle 
fapcuano  ch'egli  era  ineflb  in  prigione  fi  li  ditterò.  Tu 
fe  fuori  di  fenno.  Ma  quella  pur  attcrmaua  clic  ciò  era 
vero. Alhora  quelli  diricro,  forfi  che  Tara  l'Angelo  fuo. 
Ma  Pietro  pure  perlrucraua  da  picchiare  l'ufcio.  On. 
de  egli  aprendoli.  Si  veduto  ch'era  effo  marauiglioron 
fi  molto.Ec  tacendo  pietro  cegno  con  mano  ch’egli  ta. 
cederò, narro  loroil  modo  come  era  vfeito  di  prigione. 
Et  pregolli  che  quello  fatto  torio  faccttero  faperc  a fan 
(o  lacobo  ch'era  vefcouo  in  Hlcrufalc.de  alti  altri  apo. 
fioli.de  poi  egli  incòtanfic  fe  parii.de  a ridottene  in  uno 
altro  loco  la  none  mejrfima.ee  farro  che'fu  giorno  li  ca 
ualieri.  Si  foldati  a cui  era  la  guardia  delle  prigione  uE 
nero  in  mirabile  [urbaiione.  Si  queftionc  non  fa  pendo 
che  fatto  ne  furie, & ciò  Temendo  Herodes  fecelo  cerca, 
re  ptr  molte  parte , & non  trouandolo  fece  grande  in. 
quiritionc  fopra  le  guardie.de  poi  parcrndori  da  Hieru 
fari  de  andido  in  Cefaiea  qmui. flette  alquanto  tcpo.de 
cricndo  Hcrodet  imbaco  contra  a quelli  di  Tiro,  & Si. 


donia  per  certa  cagione, quelli  temendo  vennero^  lui 
concordcuolmrmc.d:  con  molta  humilita.de  prenden., 
do  peraduocato,  Oi  procuracor  il  camàriero  de  Hero. 
des  che  baueua  nome  Blafto  procurauano  de  tornare 
nella  gratia  del  Rc.percio  che  lenza  lui  nò  haucuano  da 
viuere  nelle  loro  contrade.Ora  aduenne  clic  uno  gior. 
no  de  vna  grande  feria  Herodcs  vellico  de  ueriimcte  re 
gale  fedetee  prò  tribunali,de  ragionaua  inficine  con  lo. 
ro.de  il  popolo  per  piacerli  comincio  a lodare.  Si  a mi. 
l imare  dicendo  come  egli  parcua  Dio.de  non  huomo. 
Lcqual  vajje  lode  quello  come  fuperbo  volentieri  vdi 
ua.incontincte  l’Angelo  de  Dio  il  pcrcofle.pcrche  ufur 
-pana  la  gloria  de  Dio  dilettandoli  de  effer  cliiamaco.ec 
reputato  Dio.de  coniunto  da  vcrmi.de  corrompendoli 
tutto  il  fuo  corpo  doppo  pochi  giorni  miferametemo 
ri.  El  furore  della  predicanone  de  ridili  continuamen. 
re  crcfceua.de  doppo  qucriccofe  Barnaba,  Si  Paulo  co 
piutoloro  mimlferio  perilqual  mandati  furono  tor 
norono  in  Hierufalcm,  menade  coloro  Gioùrie  ilqual 
era  cognominato  Marco. 

COME  PAVLO,  ET  BARNABA  VENNE. 
ro  ne  l'ifoU  de  Cipro  in  una  citta  chiamata  Baffo. Et  uno  ma, 
go che facearefìlìentiaallafidcdmntì cieco.  Cap.  XIII. 

NEIIachiefa  de  Antiochia  erano  molti  propheri, 
de  dottori,  fraliquali  principalmente  era  Bariu. 
ba,de  uno  Simonc  chiamato  Nigro,  Si  Locio  Cimine, 
de  Manaem  ilqualecra  figliuol  della  baila , de  nutrice 
che  fu  de  Herodes  Thetrarca , de  Saulo  il  qual  fu  dct. 
to  poi  Paulo.d:  minirirando  egli.de  feruendo  al  fignor, 
de degiunando.il  fpirito  fatuo diriea  loro.Scgregatime  . 
Barnaba  e Saulo  in  quella  opera^Uaquale  io  li  ho  afsù 
ri.  Alhora  degiunàdo,de  orando  poneuan  loro  le  mane 
in  capo,de  laforonli  andare.Et  egli  eoli  da  lo  fpirito  fan 
to  clctti.de  mandati  andorono  in  Seleucia.de  de  quindi 
nauieorono  in  Cipri,  Si  intrando  nella  citta  de  Salami 
na  predicauano  la  fede  de  Chririo  nelle  rinagoghedeiu 
dei,de  haucuano  con  lor  Gioane  cognominato  Marco, 
de  andando  cori  per  tutta  l’Ifola  de  Cipri  peruenneroa 
Batto.de  quiui  trouorono  vno  maIefico>&  fallo  ,pphe. 
ta  Iudco  che  liauea  nome  Barieu  ilqual  era  col  procon 
fule.cioe  Sergio  Paulo.huomo  molto  pruderne.  Que. 
rio  Sergio  Paulo  proconfulc  chiamando  a fe  Paulo,  3c 
Barnaba  derideraua  d'udire  la  loro  dottrina.  Ma  con., 
traftaua  lor  Elimas  mago  procurando  de  ritrarc  il  det 
to  proconfulc  dalla  fede  loro.  Alhora  Saiilo  il  qual  già 
fi  cominciaua  a chiamar  Paulo  accefo  de  grande  zelo.ee 
pieno  di  grande  feruorc  fguardandolo  con  la  fàccia  tur 
baia  fi  li  dilTe.  Ho  huomo  pieno  d'inganno , Si  d^ogni 
falfita,de  figliuolo  del  diauolo,  de  inimico  d’ogni  iufiir 
tia  come  non  cesfi  de  pcruertir  le  uic  dritte  del  fignor. 
Orfqpichelamano.de  lafentcntiadel  fignor  e fopra  di 
ce,de  farai  cieco.fi  che  non  potrai  vedere  il  fole  infino  a 
certo  tempo,  de  ditto  Paulo  quella  parola  incontinen. 
te  venne  una  caliginc,&  tenebria  fopra  li  occhi  del  dee 
to  mago.fi  chepcrdette  il  uedrrr,de  andana  palpitando 
de  cercando  chi  li  porgelle  la  mano.Laqualcofa  vedrn. 
do , de  confi  Jerando  il  proconfulc  credette  in  Chririo* 
dclcttandofi,  de  marauigliandofc  della  dottrina  del  Si. 
gnorc.  Et  doppo  qucriccofe  partendole  Paulo, & icó. 
pagni  di  Baffo  peruennero  in  Pcrgen.Er  giomi.il  ditto 
Gioàne  partendoli  da  loro  torno  in  Hicrufalc.  Et  quel 
li  trapallando  le  contrade  de  Pcrgf  ritornorono  in  An 
Bibbia.  A a 
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tìcchi*  entrando  nella  finagoga  de  ludei  vno  fabbato 
Ledettero  con  loro.cr  poi  die  fu  letta  fecondo  lor  modo 
certa  letione  della  legge, & de  propheti  li  principi  della 
finagoga  differo  a loro.Fratelli  noftrifeuoi  liauccc  adir 
alcuna  parola  dcantaeftramcnto  o di  conforto  ditela  al 
popolo  come  a voi  piace.  Alhora  Paulo  leuandofi.ee  ci 
gnando  con  la  mano  dille  clic  tutti  quanti  tacelfero,  & 
poi  li  difTe.O  voi  huomini  Ifracliti.de  die  temette  Dio 
vditc.Dio  del  popolo  deliraci  eldTe  i noltri  padri  anci 
chi  de  clTalto  quello  popolo  liberadolo  elfendo  foreftie 
roin  la  terra  della  feruitude  del  Re  de  Egi^o,  de  con  la 
potcntia  del  fuo  braccio  traile,  de  menoli  per  il  deferto 
& fuporto  ilor  «diurni  per  anni  quaranta,  di:  dcftrulTe 
■de  caccio  fette  popoli  delle  contrade  de  Clianaam,de  di 
uife  per  lorte.de  per  parte  le  terre  de  quelli  popoli,de  le 
diede  a loro  a pofledere  quali  doppo  quatrocéto,  de  cin 
quanta  anni, clic  egli  erano  llap  In  Egitto,  de  poi  mane 
do  loro  certi  rettori, de  indici  InGno  al  tempo  di  Samu- 
el  prophcea.de  poi  dimandando  egli, de  volendo  haue- 
re  lòpra  fc  Re,  diede  loro  per  Re  Saul  figliuolo  de  Cis 
della  fthiata  de  Benianitn.ilqual  regno  fopra  de  lor  an 
ni  quaranta, de  morto  quello  diede  loro  Dauid,  ilqual 
molto  laudandodifTc.loho  trottato  uno  huomo  fecon 
do  il  cuor  mio.ilqual fara untele  volunta  mie.  Del  fe- 
me  ddqual  fecondo  la  ptomclia  chr[ fatto  li  haucuadi- 
cendo.Del  frutto  del  vétte  tuo  porro  fopra  la  fedia  mia 
fece  nafcer.de  mando  il  faluator  Icfu  benedetto.  Secon- 
do  che  G ioanne  li. nuli. i fuo  precurlorc  li  róde  tcllimo 
nianza  predicando  inanzi  a lui,  & dando  batrclìmo  de 
penitetia  a tutto  il  popolo  de  Ifracl.EI  qual  Gioane  co 
piendo  il  corfo  fuo, de  vedendo  che  i ludei  il  reputaua 
no  Chrillo , figli  dille  a lor  Immillandoli.  Io  non  fon 
Chrilio  come  uoi  ui  maginatc.Ma  egli  verrà  dopo  me, 
de  io  non  fon  degno  de  fciogliere  le  corregie  delti  fuoi 
calciamoti. Fratelli  mci.d:  figliuoli  della  generatione  de 
Abraam.de  uoi  altri  tutti  clic  temete  Dio,  a uoi  e mi  la 
ta  quefia  paro!a,doc  l’cuangelio  della  lalute  che  fapcte 
che  quelli  che  liabitano  in  Hicrufalcm.de  i lor  principi 
non  conofccndo  lefu  ne  intendendo  le  parole  delle  prò 
phetie  de  propheti, liquali  ogni  fabaco  fe  legeno  nelle  li 
nagoghe  ludi  corono  Chrilio  fecòdo  clic  i propheti  ha 
ucuano  pronunciato,  de  non  trottando  centra  di  luijca 
gione  degna  di  morte  dimandorono  a furore  a Pilato 
prcfidcclic'l  crucifigclle,  de  poi  che  quefto  fu  fatto,  de 
furono  adtmpiute  quelle  cofclequal  de  lui  erano  fiate 
prophctate.de  fcrittc.deponédolo  i fuoi  amici  della  ero 
ce  il  pofero  nel  monumento,  ma  Dio  il  refufeito  il  cer- 
to giorno, cr  aparue  piu  volte  alti  fuoi  difcipoli  liquali 
afeefero  da  Galilea  in  Hieiufalem,  de  aldi  dhoggi  egli 
fono  teitimonii  dioici  al  popolo.Noi  adonque  ui  pre- 
dichiamo, & annùciamo  quefto  bene,  de  qurftapromif 
Bone  laqual  hauetia  promcfTa,de  fatta  a i noftri  antiqui 
padri.de  baia  Dio  compiuta  a vofiri  figliuoli  refufeitan 
do  )1  ilio  figliuolo  lefu  fecondo  che  molira  nel  fecondo 
falmc^quando  dice.  Tu  lei  figliuol  mio,  io  hoggi  te  ho 
genererò,  de  fufeitando  da  morte  li  dono  incorrupeio- 
ne, fi  che  mai  piu  non  moriife,  ne  mai  piu  fe  corrompef 
Le  fecondo  che  Dauid  prophéto  dicendo  nel  falmo.Nò 
darai  il  fanto  tuo  a ueder  la  eorruttione.gia  quella  prò 
phetia  non  fi  può  intendere  de  Dauid. Pero  che  eglie  fe 
condola  volontà  de  Dio  compiuto  il  fuo  miniflerio 
mori, de  fu  fcpelito  con  i padri  fuoi.de  vide, de  Tenti  cor 


ruptione.  Ma  quefto  (intende  Chrlfro  ilquàl  come  dèe 
(o  e rcfufcicato  c non  uidc  corruptionc.Sapiace  dòque 
per  certo  fracclli  mei  elica  quefto  Chrifto  e fatta'e  dona 
ula  rcitmlione  de  tutti  i peccati, dalli  quali  non  potè, 
ili  trter  liberati  per  la  legge  de  Moilca , Ma  in  colini,  cc 
pcrcoiluic  luftilìcato  perfettamente  chiunque  in  lui 
crede.  Vedeteadonquc.de  guardate  che  non  vi  fopra- 
uéga,de  che  nò  compia  in  uoi  quella  prophecia  p laqua 
le  dice  Dio.  Vedete  difpregtatori.d:  m.ruuiglnteui.dc 
difpcrdeteui  clic  io  operare  una  opera  nclli  uoltri  di 
laqual  nò  crederete  a ehi  la  narrerà,  de  detto  Paulo  qut 
ite  parole  fe  parti  con  fuoi  compagni.de  uicicndo  della 
finagoga  quelli  ludei  il  pregorono  il  fabbato  fcgucote 
a dir  anchora.de  rcpctcre  le  dette  parole.  Et  partendoli 
da  lor  il  fequitorono  molti  ludei,  de  altri  rcligiofichc 
credeuano  in  Dio,  liquali  Paulo.de Barnaba  conforta- 
uano  di  perfeuerar  nella  gratia  de  Dio.de  vtnedo  il  fah 
baio  fcqucntc  quali  tutta  la  citta  fi  rauno  a udirli  par- 
lar della  fede  de  Dio,Laqual  cofa  vdendo  i principi  de 
ludei  accc(i,de  pitni  di  malo  zelo  conrradiceuano  ardi- 
tamente a quelle  cofc  lequalc  Paulo  prrdtcaua  biaiic- 
mando.de  dicendo  male  de  lui.  Alhora  Paulo,de  Barn* 
ba,  conftantcmcmc  ditterò  a loreonucniaft  chcnoi  pri- 
ma prcdicaflcmo  l’cu augello  de  Dio,  ma  poi  che  rcccu- 
fatc,&  uc  ludicate,  de  fatcui  indegni  de  una  eterna, ecco 
che  ci  partiamo  qui  da  voi , de  predicaremo  alle  geme 
pagane.  Che  coli  inoltro  la  propltctia  che  dice  de  Olii 
ItOjCioe  ti  ho  polio  in  luce  delle  gente,  fi  che  Ita  in  falu- 
tea  quelle  infino  alle  cliremita  della  tema.  Lequalparo 
le  vdendo  quelli  ch’crano  nactidi  gelili, & pagani  mol 
to  furono  ltcti,de  glorificatiano  Dio,  de  il  fuoEuange- 
Iio.de  credettero,  de  receucctero  il  batccfimo  tutti  quel- 
li ch’crano  preordinati  a vita  eterna . Et  l'Euangcho  fe 
prcdicaua  publicamcnte  per  tutta  quella  conrrada.On 
de  li  ludei  turbati  concicoron  certe  donfle  tcligtofc  fe- 
cóndo 1 ufanza  della  legge , & i maggio  i delle  citta,  de 
difieno  a lor  molto  male  de  Paulo.de  di  Barnaba.cc  eac 
cioronli  delle  lor  contrade  . Ma  egli  feotendofi  i piedi 
della  poluerr  per  loro  difpetto  fe  partirono  da  loro, de 
uennero  a Hiconio.  fit  i difcipoli  lutei  fe  rallcgrauano, 
de  rempiuanfi  de  ipinci> Tanto. 

COME  IN  H I C vi  N I O NELLA  S I N A G OCA  DE 
laici  prejtcjiuno  li  apojiolt  U ftdt  iti  Chrilio.  E t teme  fui» 
uno /IropìUajlqiulc  mn  non  cimimi. Poi  Upiiono  Patito. 


Cip.  X II  li. 


ET ftando  egli  in  Hiconio  ititrorno  infieme nella 
, finagoga  de  Iudei.de  cifìcicemére  patlauanoe  prc 
di.auono  per  modo  checopiofa  moltitudine  di  greci, 
de  ludei  liconuertiuano  alla  fede. Ma  alquanti  ludei  li- 
quali  non  uolfcro  credere  acccii  di  mal  zeloconciroro- 
no,de  prouocorcno  molta  gente  cétra  li  apoftoli.dc  ce 
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tra U altri  fidcli.Ma  egli  pur  pfeuerauano e finterò  mol 
to  tfpo  predicalo  con  fiducia  la  fede  lanca.  Et  iddio  co 
firmaua  la  lor dottrina  concedendoli  di  far  Tigni,  Si  ma 
raueglie  nel  popolo,5c  tutta  la  terra  , Si  la  moltitudine 
della  citta  fi  diurfe  p quello  modo  clic  alcuni  erano  p li 
apolidi, & alcuni  cò  ludei.Ma  pur  crcfcendo,d£  pualen 
do  l'impeto  de  Iudei.c  de  pagani  contra  lor.iSc  apparec 
chiandofi  li  loro  principi  de  caciarli  co  vergogna.  Si  di 
volerli  lapidare, hauendoft  di  ciò  li  apoftoli  acorti  fugi 
ronoalle citta  ulcine.doea  Licaonia.eta  Liftra.eta  Der 
hc,&  per  le  contrade  d’in tomo, 8i  quiui  predicando, et 
efiitndo  nella  detta  terra  de  Lifira  uno  ftropiato  che  co 
fiera  nato.  Si  non  era  mai  andato, ilqual  vdiua  molto 
volentieri  la  predicanone  de  Paulo , & haueuafede  in 
lui , auedendofi  di  do  Paulo  hauendoli  compasfione  il 
guardo  nella  faccia, &r  con  gride  voce  grido.et  ditte. Sta 
lu  dritto  in  fu  li  tuoi  piedi.  Onde  quello  incòtinente  fe 
driedo  fano.et  libero, erando.Laqualcofa  vededo  le  tur 
be,&  molto  di  ciò  maraucgliandofì  copuliti  cridorono 
tutti  in  lor  lingua, & difiero.  Dii  fatti  fimili  a huoraini 
fono  di  fedì  dal  cielo  a noi,  & chiamauano  Barnaba  lo* 
ue,&  Paulo  Mercurio, perciò  ch'era  prindpalc,  Si  duce 
nel  predicare, & intanto  crebbe  quella  fama,&  opimo* 
remile  etiandio  il  (àcerdqre  de  l’idolo  del  Dio  Ione  ve* 
ne  con  molto  popolo  alla  cafa  nellaqual  li  apoftoli  ha* 
fcitauano  cantando, & con  certi  chori.df  corone  per  lor 
Tacrifido  con  tori  come  a Dii,  de  laqual  cofa  auededofi 
li  apoftoli,do  Barnaba, &,F’aulo  ufdrono  de  fuori  mol 
(O  irati  contra  alla  ditta  gente , & ftracciandofe  le  utili* 
meta  cridorono, & difitro.Or  che  fate  voi?  Noi  non  fie 
ino  defitta  fìaniohuomim  mortali  come  voi',  & Cimo 
venuti  a annunciami,  8c  a prcdicarui  che  rcnunciatc  la 
cultura  de  fallì  dei, & ve  conucr  fiate  al  vcroDio.ilqual 
fece  il  cielo,&  la  tcrra,&  il  marr,3c  ciò  che  in  enfi  fi  con 
(iene, ilqual  nelle  pallate  gencraiionl  lafcio  tutte  le  gcn 
te,&  le  nationi  andar  p dtuerfe  lor  vie  fecondo  la  liber 
tadcl  loro  arbitrio, et  poi  fe  mtdelìmo  diede  p noi  utne 
do  de  ciele,&  fa  a noi  molti  beni  didone  la  pioza,  & H 
(empi  fruttiferi  foucnenJoci  de  cibi  corporali  quanto 
edibifogno  per  lanoltra  vira,&  riempie  di  gaudio, et  le 
(icia  li  noftri  cuori,  Si  quelle  altre  belle  c dmote  parole 
diccdoa  pena  poterono  ritrare  le  turbe  di  fare  lorfacri 
ficio,&  doppo  qucfto  foprauenfdo  de  Amiochia.Sc  da 
Hiconio  certi  ludei  concitorono  grande  ledttionecon 
tra  li  apoftoli , Si  con  molta  turba  tratterò  lor  adotto  a 
furor  con  pictrr,&  cacciorono  Paulo  fuori  delle  cttta  la 
pidandolo.credcdoche'l  ftific  morto  il  lafciorono  ftare, 
& attorniando  li  difcipoli  dopo  certo  fpatio  lì  ltuo.  Si 
torno  in  fi,&  torno  nella  citta  occultamente  ,Si  il  fegué 
tedi  fe  n'ando  con  Barnaba  in  Derbf,&  poi  che  ltcbbe 
no  predicato  alquanto  tcpo,&  còucttiti  molto  torno  in 
Lifira, & in  Hiconio,&  in  Antiochia  per  confermare, et 
confortare  li  animi  di  difcipoli  a conftantia  dicrndo,& 
tnofiràdo  che  per  molte  trihulationi  c bifogno  che  noi 
ineriamo  nel  regno  del  cielo  . Et  ordinando  per  tutte  le 
chiefcli  faccrdoti.S:  rettori  pregando  per  lor,  & degiu 
ttando  li  raccomandorono  a diritto  in  cui  crcdeuano, 
& partironlì.  Et  pattando  per  Sidea  vennero  in  Pam* 
philia.  Si  predicando  in  Pergen  difeefero  in  vna  terra 
che  fi  chiama  Athalia.dc  quindi  poi  nauigorono  in  An 
tiochiadoue  come  di  fopra  e ditto  furono  ordinati  apo 
- ftoli  dal  fpiriio  fanto.  Et  quiui  congregàdo  li  fidili  nar 


rorono  quitte  cofe  Dio  haurua  fitte  per  loro . Ec  come 
liauea  aperto  l ufcio  della  fede  alle  genti  pagane.  Et  qui 
ui  poi  rimafero  con  i difcipoli  molto  tempo. 

COME  FV  MOSSA  VNA  Q_V  EST  IONE  DA 
alcuni  clx  fe  l buono  fc  uoleua  faluart  era  dtbifugno  la  etrcoiu 
ci/ìonc. Et  cerne  P terrò  fciolfequedj  <]ueiìiont,&  quietò  coIim 
ro.Poi  come  Barnaia  tornò  ni  Cipro  con  Marco , t Paulo  aliti 
in  Siria  con  Siila.  Cap.  X V. 

DOppo  le  preditte  cofeVcnncro  da  ludra  in  An* 
fiocina  alq  uanti  ludei  conucrtin  alla  fede  , Si  in 
cominciorono a predicare,  Si  a dogmatizare  a li  fidili 
che  fc  nò  fe  circòcidettenofecò do  la  legge  de  Mottetto 
fi  poccuano  fahtare.Et  Icuùdofi  di  ciò  gride  controutr* 
fia,  Si  difeordiafra  loro, e còtradiccJo  a loro  l’auto,  & 
Barnaba  ordinorono  inficine  clic  Paulo, & Barnaba  an 
datteno  in  Hierulalc  con  certi  altri  de  ciafcutta  delle  par 
re  alti  apoftoli, Si  alti  altri  principali  per  dichiarare que 
fta  queftionc.Onde  egli  partendoli  paflorono  per  Phe* 
nice,<Sc  per  Samaria, & narrorono  atti  fidch  delle  predec 
te  terre  la  conucrfìone  delle  genti  elle  Dio  per  lor  haue 
ua  recato  alla  fede  . De  laqual  cofai  (iddi  molto  fe  ralle 
granano  Et  gionti  che  furono  in  Hirrufalcm  furetto  re 
ceuuti  dalli  apertoli, & da  femori, (Se  da  tutta  la  thiefa  co 
gride  gaudio.Ec  egli  racòtorono  le  gride  cofe  che  Dio 
hauea  fatto  per  loro  infra  pagani,&  il  molto  frutto  clic 
ne  era  fcguico.Et  alhora  fi  leuorono  a rengirc  alquanti 
di  Pharifci  ch'erano  fttrt  Chi  illuni, & di -rumo  che  cò 
ucniua  che  fc  circócidtfieno,  <Sc  obfrruattcrio  l'alt,  e erri 
manie  della  legge  di  Motta»  Centra  liquali  fi  lituo  J 'ir* 
tro,&  ditte.  Fratelli  mei  voi  faprreche  Dio  già  lon  piu 
anni  me  fece  predicare  alle  gente  l’cuangelio.  Si  Come 
lio,5c  molti  altri  credettero.  Et  Dio  che  conofce  i cuori 
in  fegno.  Si  in  tettimonio  che  ciò  li  piaceua  màio  in  lo 
ro  il  fpirito  fanto  come  fece  a noi . Ètin  nulla  conlfere 
diffcrentia  ira  noi,&  loro,  purificando  per  la  fu*  Ititi 
cuori  loro.Perclie  adòque  tentate  Dio  de  ponere  fopra 
noi  il  graue  iugo  del  l'obfcruantie  irgalr, ilqual  ne  noi, 
nell  noftri  padri  porcino  portar,  Et  pero  vi  dico  che 
non  per  le  obfcruàtic  della  legge.ma  per  grana  de  Ctiri 
fio  ci  crediamo  faluare.Eti  ludei,  8i  gemili  vditr  Ir  pre 
ditte  parole  taccttcro  tutti,  & Amano  ai  vdirc Paulo, 
& Barnaba, hcjuali  racotuauano  le  gride  cofe, Si  mira* 
ueglie  che  Dio  haurua  fatte  per  loro  fra  le  geme  paga* 
ne,et  poi  doppo  quefte  parole  Iruofie  lacobo  ilqual  era 
vefcouoin  Hirrufalc.dC  volendoal  tucro-còchiudcrc  la 
verità  della  detta  qurftionr  arengo.  Si  conte  prelato,^ 
péti  lìce  de  tutti  ditte.  Fratelli  mei  vdite  me  come  voi  ha 
ucce  vdtto  Simonc  Pieiro.tlql  u'ha  racòtato  come  Dio 
per  lui  comincio  a prendete,  de  a receucrc  in  iuo,&  per 
fuo  il  popolo  delle  góte  pag  tnc.fi  come  di  ciò  propheto 
rono  molti  amichi  prophcti.Maslìmamcutc  quella  prò 
phetia  per  laqual  dice  Dio.Doppo  quefte  cofe  tornaro, 
Si  edificato  il  tabernacolo  de  Dauid  ilqual  caduto,er  re 
edificaro  lefue  ruine,&  leuarolc  in  alropiccioche  li  ltuo 
mini  cerchino  la  cala  de  Dio,  Si  tutte  le  gente  fopra  le. 
qual  inuocato  e il  nome  mio  . Onde  ab  eterno  Dio  to* 
nobbe  le  opere  fue.  Si  pero  io  iudico,  Si  determino  che 
quelli  che  fono  di  fiato  paganefimo  , & comici  ter. doli 
a Chrifto  non  lìano  molrftaci,  ne  fiano  a lor  polle  altre 
cerimoniere  nò  che  fe  fcriua  a loro  che  fi  abftcngano  da 
le  contaminartene  de  fimulachri,  cioè  de  l’idoh,  Si  dal. 
la  forni caiiòc.&  dalli  animali  futtocati.  Si  dal  fangue,jj 
Bibbia.  A a i i 
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che  Moifc  dalli  tempi  antiqui  in  qualùque  cittì  In  chi 
li  predica  nelle  finagoglte.doue  fc  legge  per  ogtii  fabba 
to.  Et  detta  , Se  receuuta  da  tutti  quefta  fententia  come 
diffìnicitu  piacque, de  parucalliapoftoli,  Se  alli  feniori. 
Se  a tutto  il  collegio  della  chiefa  de  elcger  alquanti  huo 
mini  maturi.de  difcrcti.de  mandarli  in  Antiotliia  infici 
me  con  Paulo, Se  Barnaba,  liquali  per  quefta  qucfiionc 
determinare  erano  venuti, de  «lederò, de  mandorono  Iu 
dailquale  era  chiamato  Blrfaba.de  Siila  huomini  mol- 
to  principali  ira  li  altri.de  fcnflTcro  di  lor  mano  alla  chic 
fa  de  Anciochia.Se  diifcno  cofi.Gli  apofioli.de  i feniori 
della  chicli  de  Hicrufalem  alli  diari  fratelli  in  Chrifio 
liquali  fono  in  Antiochia, & Cilida  Se  Siria  conucrtiti 
dal  pagamfimo  (alute,  perciò  che  Sabbiamo  vdito  che 
alcuni  di  noi  vennero  a uol,  Squali  per  verità  noi  non 
mandamo.de  prrturborono lamine  voftre  per  lor  nuo 
ua , Se  ftolta  dottrina , ne  ha  piaciuto  de  clegerede  noi 
huomini  difcicii.dc  dotti.  Se  degni  di  fede , de  mandar- 
gli  a voi  con  li  nofiri  carisfimi  Barnaba, de  Paulo  huo- 
mini  Squali  tutti  pongono  la  vita  per  il  nome  de  Chri 
Ilo, Squali  vi  dcchiarcno  fopra  la  queftione  ch'e  leuata. 
Et  pero  vi  mandiamo  luda.dt  Siila  liquali  non  pur  per 
le  nollre  lettere  , ma  molto  meglio  a bocca  ue  diranno 
la  vcrita.d:  la  drterminatione, della  ditta  queftione.on 
de  fapiatc  clic  al  fpirito  fanto,  & a noi  e piaciuto  de  nò 
tri  imponerc altra  graueza.fe  non  quefta  che  dencccsfi. 
ta  fi  conoicne  oficruare.cioe  che  vi  abftcniati  dalle  cofe 
che  fono  facriiuate  alli  Idoli.d:  da  vcccli  foffocati.de  da 
(angue , Se  da  fornicaiiottc , de  che  quelle  eofe  che  non 
volete  che  altri  faccia  a voi  non  le  facciate  ad  altri . Da 
lequal  cofe  guardandoui  farete  bcne.de  potreteui  faina 
re, Dio  vi  falui,  5:  andando  i predetti  difereti  huomini. 
Se  giungendo  in  Antiochia  diedero,  de  fecero  leggere 
la  predetta  epiffola  dinanzi  alla  moltitudine  de  fideli. 
Laqual  quelli  vdendo  furono  tutti  confclati,  de  conte 
ri. Eli  predetti  luda,  de  Stila  hauendo  dono  di  prophe 
ria  prcdicorono , de  dificro  a fìdcli  molte  buone  parole 
confermandogli  nella  fcdcdcClirillo.Et  fiati  che  mi  fu 
rono  certo  tempo  li  lafciorono  in  pace,  pero  rhe  parer 
ua  lor  di  tornate  a color  chelimandorono.Ma  paren- 
do a Stila  de  rcmancrc  ancora  un  puoco  fi  ritorno  folo 
in  Hicrufalem  . Et  Paulo.de  Barnaba  remafero  infirme 
con  Siila  in  Antiochia  predicando  con  molti  altri  l’eu5 
geliodeChrifto,  de  dopo  alquanti  di  dicendo  Paulo  a 
Barnaba  che  li  parcua  buono  che  riiornaficro  per  quel 
le  cittadc,  de  concradc  ncllrquai  egli  hauruano  predica 
to.per  confirmare.de  confortarci  dilcipoh. de  i conuer- 
liri  di  nunuo  alla  fede . Barnaba  volendo  mi  nare  ficco 
Giouàni  chiamato  Marco  fino  confobrinonò  paruca 
Paulo  p nullo  modo  dtccdo.  Che  poi  elica  fua  porclta 
fc  era  partito  da  lor  di  Pìphiha,  de  nò  era  uolutoanda 
ce  con  loro  a predicare  nò  fi  doucua  rcceuerc.  Et  p que 
fla  cagione  difitordandofi  inficine,  pero  che  Barnaba  il 
volcua  pure  menare  partii.fi  l'uno  da  l'aliro.benche  eia 
feuno  haurua  buono  rifpr tto.Ondr  Barnaba,  de  il  det- 
to GioSni  andorono  in.  Cipri.  Et  Paulo  predendo  per 
compagno  il  predetto  Siila  racomandandofi  a fratelli 
andò  in  Siria.de  in  Cihcia  predicando,  de  confortando 
i fìdcli  della  chiefa.de  comàdàdo  loro  che  offeruaffeno  i 
comandamenti  delti  apofioh.  Se  dclli  altri  loro  prelati. 
COME  PAVLO  TOLSE  TIMOTHEO  PER 
fuodifapclo  . Et  cetile  trite  ttru  uiflont  tbt  dout/fe  andare  in 


tUctdcnu.cr  come  conucrti  una  doluti  con  IMtt'aU  fua  fami» 
glia . Poi  come  cacao  quello  fpirito  plutonico  de  una  gioitane 


Cip.  XVI. 


E T prrttcnrndo  Paulo  in  Derbc,  de  in  Lifira  trouo 
,'vno  Chrilttano.ilqualc  hauca  nome  Timotlteo,dc 
era  figliuolo  d'una  fidele  donna  Chrifiiana , ma  de  pa- 
dre pagano.  A coftuircndenJobona  tefiimonianza  tue 
ti  li  fìdcli  ch’crano  in  Lifira  de  in  Htconio. Paulo  il  prc 
fe  per  fuo  difeipoto,  de  lo  clrconcifc  per  rifpettodi  lui- 
dei  eh’erano  in  quelli  luochi.  Squali  tutti  fapeano  chc’I 
padre  era  pagano.  Et  andando  predicando  perdiuerfe 
eontrate  amaefirauali  de  offtruar  i comandamenti  dilli 
Apofioh.ct  de  Seniori.liquali  crano^n  Hicrufaleriijpii 
de  le  chicfc  Ir  confirmauano  nella  fede,  de  ti  numero  de 
fìdcli  errfecua  continuamente.  Et  paffando  le  contrade 
de  Phrigia  , de  Galacia  furono  prohibici  dallo  fpirito 
fanto  d'andare  a predicar  in  Alia.  Et  venendo  in  Alia, 
tcntauano  de  andare  in  Bitinia,ma  quefio  non  permifa 
fr  il  fpirito  fanto,  cioè  che  firn  pedi  che  nonandoronoc 
Onde  poi  che  Sebbene  paffata  la  predetta  terra  de  Alia 
difecfeno  in  Troade.de  iui  Paulo  hcblae  una  tal  vilìonr; 
cioè  elicli  aparue  vno  buomode  Macedonia  ilqualhu 
tnilmente  prcgaua,de  diceua,paffa  in  Macedonia.de  am 
taci.Doppo  laqual  vtfìone  incontinente  procurafferoo 
d'andare  hauedo  per  certo  che  Dio  ci  ctitamaua.de  m5* 
dalia  apredicar  a quelle  genti, de  nauigando  da  Troade 
per  dritto  corfo  peruenemo  in  Samoiracia.de  il  fcqncn 
ic  di  gionfemo  a Napoli, di:  He  indi  a Filippi;. che  nella 
prima  parte  de  Macedonia, nellaqual  citta  dimorasfimc* 
alquanti  giorni  pti)fando,de  ragionando  de  Die}.  Et  il 
di  del  fabbaio  fcquente  vficimo  fuori  della  porta  alato 
al  fiume  doueera  certo  loco  d'orarione,  de  quiui  feden 
do  parlauamo  con  molte  donne  clic  v’erano  congrega 
tc.fra  lequal  vi  era  una  dona  ch'haueua  nome  L'idia.ec  . 
era  della  citta  de  Thiatria.de  fncetia  arte  dr  purpute.df 
tra  molto  fidele.  Onde Iddio  li  a perieli cuora  iuundc 
re  quello  che  Paulo  dicca.de  credette,  de  nccucttc  il  ba* 
ti  fimo  con  tutta  la  fua  famiglia , d;  dopo  il  battefimo  ci 
jjrego.de  diffe.Sc  ne  reputati  dcgiigd:  fìdeli  pregout  ue 
gniati  a cafa  mia,  de  coli  ci  fece  una  cortcfe  forza,  de  me  . 
noci.de  andando  noi  poi  a boranone  aduenne  che  feon  - 
triamo  vna  giouene  che  haueua  vno  fpiritop  hitonico, 
cioè  per  opera  del  diauolo  inditiinaua  , de  predicata 
molte  cofe,  per  laqual  cola  grande  guadagno  daua  alli 
fuoi  (ignori, quefta  ucncndoci  dietro  gridaua , Se  dice- 
ua.  Quefti  huomini  fono  lenii  de  Dio  eccello , Se  infe- 
gnano  la  uia  della  falute.ct  coli  fccc.er  grido  piu  giorni, 
delle  qual  cofe  Paulo  dolcndoG  riuolfcalci,  & dille  a 
quello  mal  fpirito  che  parlata  in  Iri  Io  te  comando  nel 
nome  de  lciu  Chrifto  che  es.fi  di  lei,  Se  incoimele  ufei. 
Laqual cofa  vedendo  i fignori  fuoi,  de confidtrSdo  clic 
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ne  pcrdeuano  il  loro  guadagno  prefero  a furor  Paulo, 
de  Siila, & menorongli  manzi  a principi, de  a ree  iori.de 
accuforongli,  de  diflcro . Quelli  huomini  conturbano 
la  citta  noftra.de  elTendo  ludei  predicano  vna  fetta  , & 
vno  modo  de  viuere,i1qual  none  licito  de  tenere  ne  de 
rcceuere,  perche  Garao  Romani , de  in  canto  concitoro- 
no  le  gente  nel  popolo , Se  i principi  che  corfeno  a fu- 
ror coatra  a loro.de  ftraciorono  lelor  vcftimema  indof 
fo,de  fecegli  batter  duramente  con  certe  verzcllc,de  poi 
li  miffero  in  pregionc  .comandando  alla  guardia  che 
Il guardaflie diligentemente, laqual  receceuendo  il  det- 
to comandamento  li  mille  nel  fondo  della  pregione  co 
i piedi  nel  ceppo . Ma  egli  di  tutto  qucfto  lodauano.de 
adorauano  Dio , de  Piando  coG  in  fu  la  meza  notte  ve- 
dendoli le  guardie  coG  laudare  Dio,  venne  vno  fubito 
terremoto  G grande  che  fe  comincile  tutta  quella  cafa 
inGnoalla  fondamenta  , de  tutti  li  ufei  feaperfero.de 
ruppe  tutti  i ligaim.  Alqual  rumore  fuegliandoG  il  fo- 
praftante  della  prcgione.de  vedendo  aperto  l’vfcio  trai 
fefuori  ilcolrello  per  vccidcfG  penfando clic  li  Apo- 
ftoli  fuft'ero  fuggiti . Dclaqualcofa  Paulo  aucdendoG 
«rido  con  gran  voce , de  diffe.non  ti  far  male , pero  che 
tutti  ci  Gamo,  de  nullo  e fuggito . Onde  ciò  udendo  fe- 
ce venire  vna  lumc.de  entrando  dentro , de  trouandoli 
tutti  molto  de  ciò  tremefatto  s'ingenochio  a Paulo,  de 
a Siila , de  menandoli  fuori  della  pregione  G li  diGe  lo- 
ro. Signori  mei  elice  bifogno  che  io  faccia,  G clic  io  fìa 
faluo  { E t egli  rifpofeno.  Credi  in  lefu  Chrifto,  e farai 
ùluo  cu.de  la  famiglia  tua,  de  coG  dicendo  li  predicoro- 
nola  fedc.Ondecgli  incontinente  credette , de  receuete 
ilbaueGrao  con  tutta  la  fua  famiglia,  de  con  grande  pie 
ta , de  dcuotione  lauo  le  piaghe  de  Paulo,  de  di  Siila,  de 
roenoli  in  caCa/ua,de  diede  a lor  mangiare,  de  fatto  che 
fu  giorno  mandorono  i magi  (frati  li  officiali,de  li  iufii- 
ticri  della  citca,de  dificgli.  Laida  andare  via  quelli  huo 
mini  Chriftiani  liquali  racomandamo . Laqualcofa  di- 
cendo egli  a Paulo , de  a Siila  ditegli  che  G partiflero. 
Se  andaifeno  in  pace.  Alhora  Paulo  arditamenre  diflic. 
Poiché  Gamo  pubicamente  battuti  imuftamentc.de 
fenza  colpa,  de  mcsG  in  pregione  ciTcndo  noi  Romani, 
hora  ci  vogliono  cacciare.de  liberare  occultamente. 
Ceeto  qucGa  non  e buona  iuftitia,de  non  Tara  coG.  Ma 
vcganoegli.de  come  publicamétc  ce  milTcro  in  pgionc 
coinè  mah  fattori.coG  publicamente  ci  liberino  come  in 
nocenci.Lequa!  parole  cftendo  renuneiatea  quelli  prin 
cipi.de  officiali  temettero  molto  vdendo  che  erano  Ro 
mani, de  vennero  a lor,  de  G li  pregorono  clic  li  piacefic 
a laro  di  partirle  di  quella citta.Onde  alhora  fe  partirò 
no.de  ucnncroa  Lidia,  de  vifitandoi  Chriftiani.de  i fi- 
deli  li  confortorono  molto, de  poi  fe  partirono. 

PAVLO  IN  THESSALONICA  PREDICA 
Chriflo^out  molte  per  font  ft  commuterò.  Et  come  Patio  uen 
liti  DtroM  t li  cornimi  molto  popolo. Poi  andò  in  Atbent. 

Cip.  XV  I I. 

ET  poi  che  hehbeno  pafiate  le  contrade  de  Amphi- 
poli.de  de  Apolonia. Vennero  in  TheGalonica  do 
ucerala  finagoga,dc  congregatone  de  I videi. Onde  Pau 
lo  fecondo  ch’era  ufanza  imro  a loro  per  tre  (abbati  co 
cinui , 8c  predico  loro  mofirando , de  prouando  per  le 
lor  fcritturc  che  Chrifto  era  Dio  , de  come  fu  bifogno 
che  egli  rcccucflc  patfione,de  poi  refufeitafie  il  terzo  di. 
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Onde  molti  de  lor  credettero , Se  diuentorono  fuoi  di- 
fcipoli.e  coli  altri  pagani  molti.de  donne  nobile  receuet 
tero  il  bandirne.  Alhora  li  f udei  irati , de  acccfi  di  pazo 
zelo  della  legge , condtorono  , de  indufiero  certi  mali 
huomini  del  popolo,  de  fecero  grande  fedittione  in  tue 
ta  la  ciita.de  a furor  andorono  a cafa  de  vno  Chri Giano 
che  liauca  nome  (afone, de  ccrcorno  di  códurlial  pepo 
lo  de  non  li  hauedo  trouati  cirauano  lafon  ,de  certi  fra 
celli  a prinepi  della  citta  gridando.de  diccdo.Quefii  có 
turbano  la  noGra  citta,de  predicando  noua  dottrina  có 
trai  Gatuti  di  Ccfare  dicendo. Che  vno  loro  lefu  e Re, 
de  qucGo  reo  huomn  li  accetta , de  tienegli  in  cafa  fua,e 
per  qucGo  modo.de  per  queGc  parole  prouocano  le 
genti,  de  i principi  comra  lor.  Mail  predetto  lafoite  có 
dolcc.de  fuaue  parole  li  placo.ee  li  lailorono  partire  qui 
di, de  partcndofi  di  notte  occultamente  i Chriftiani  li  fe 
ciono  partire,  Se  peruennero  in  Bcrhoe  douc  eniraua- 
no  i fabbati  nelle  Gnagoghc  de  ludei  douc  erano  rauna 
ti  i piu  nobili,  de  maggiori  di  TheGalonica  furono  ricc 
uuti.de  vditi  con  grande  dcGdcrio,  cercando  le  fcrictu- 
re  per  vedert.de  trouar  fe  tra  vero  come  li  apoGoIi  di- 
ccuano.de  alhoia  fe conucrtirono  molti  mafchi.de  femi 
nc,de  ludei, et  pagani. Et  conotcendo.de  vdendo  li  ludei 
che  in  TheGalonica  Paulo  hauca  predicato  a Berhoc  la 
parola  de  Dio.vcn nero , de  moGrorono  grande  curba- 
tione,  de  concitorono  grande  feditione  contra  li  Apo- 
GoIi. Ondei  Chriftiani  p lo  meglio  il  feceno  partire  in 
Gno  al  mare.Ma  pur  Siila, et  Timotheo  rimafero  quiui. 
Et  quelli  die  hebbeno  a guidar  Paulo  il  menorono  in- 
fino ad  Attiene,  de  poi  tornando  egli  Paulo  mando  di- 
cendo , de  comandando  per  lor  a Siila , de  Thimothto 
che  toGo  andaGcro  a lui.de  coG  fecero.  Et  ftando  Paulo 
in  Athenr,de  afpettando  Siila,  de  Timoiheo  acce  Jeuafi 
de  quafi  tutto  rodcua  di  fanto  zelo  uedendo  che  fi  nobi 
le  citta  pienadi  tanti  fauii  huomini  fcruiuano  a l’idoli, 
de  fpeflc  volte  difputauaeon  ludei  che  ui  erano  entran 
do  nelle  finagoglie  i fabbati,  de  fimilmente  andaua  li  al 
tri  di  alle  piaze,de  a mercati , de  difputaua  con  philofo- 
phi  pagani, dot  con  li  Epicuri,de  con  liStoici,  ec  alcuni 
diccuano  che  voi  dir  qucGo  cianciatore,  altri  diceuano 
queftoci  pare  denunciator  di  noui  demonii,  predica  le 
fu  crucififlo,df  Dio,de  annuncia  la  rcfurrctionr.de  pré- 
dendolo  il  menorono  a quella  cótrata  che  G chiama  A 
riopago  pche  iui  fc  adoraua  il  Dio  Marce,  de  dfficli,po 
tremo  noi  Capere  la  vciitadc  qucGa  tua  dottrina.Chc  p 
ucrita  pare  che  ci  uogli  mettere  nouecofe  nelle  orec- 
chic,  de  pero  p certo  uogliamo  fap  quello  die  uogli  di 
re, onde  quelli  de  Attiene  non  uocano,  de  nò  attcndcua 
no  ad  altro  le  non  dire  o vdire  nouira.  Alhora  Paulo  fl 
Ieuo in  mezo  di  loro, de  diGe.  Huomini  Athcnienficon 
Gderando  io  li  uofiri  facci , de  li  vofiri  feudi  veggo  che 
al  tutto  fece  fuprrftiiiofi,de  vani , de  hauete  tra  voi  di- 
uerfe  fette.de  opinione.de  diuerfi  templi  de  idoli,  de  di- 
uerfi  Dii  liquali  andàdo  io.de  uedendo trouai  vno  alta 
re  che  era  fopraferiteo , de  intitolato . QucGo  e l’altare 
del  Dio  nó  cono(ciuto,onde  Capiate  che  q netto  Dio  nó 
conofciuto  e quello  che  ui  predico,  c comincia  do  a Ceni 
darfe, diGe,  Dio  ilqual  fece  il  mondo,  de  do  ch’ein  eGo, 
«Gendo  egli  fignor  del  cielo  , de  della  terra  non  Inibita 
in  templi  fabricati  per  liumano  mitterio,  ne  richiede 
culto  manuale,  de  de  niunouoGro  mitterio  corporale 
ha  bifogno, anzi  egli  da  ulta  de  fpiracicne  ad  ogni  cofa, 
Bibbia.  A a iii 
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& fece , Se  produffe  de  uno  huomo  tutta  l’humana  na* 
tura, de  generatione , Se  diuife , Se  fparfe  li  huomini  per 
diuerfi  lochi.de  diuerfe  habiratione.d:  induffe  tutti  a co 
nofcerc  p quelle  opere  fe  forfè  il  pofsiamo  trouar,  auen 
ga  che  egli  non  fialongida  ciafcuno  di  noi,  percioche 
in  Iui.de  per  lui  uiuiamo.  Se  Ramo , come  etiandio  mo- 
ftrano  certi  uoRri  antichi  poeti  dicendo  che  noi  Ramo 
generatione  di  quello  , eflcpdoadonque  di  lua  genera* 
tione  e a fua  Rmilianza,  non  debiamo  eiTer  fi  (lolti  che 
crediamo  e diciamo  ch’egli  fia  fimile  a alcuna  fcultura 
d’oro,  o d’argento , o altra  cofa  icolpita  fatta  per  inano 
d’huomó.o  per  ingegno  de  huomo.  Onde  difpregian* 
dp.de  reprobando  egli  i templi  de  quefta  ignorantia.de 
cecità  del  idolatria  annuncia  per  noi.  A:  reduce  ogni 
huomo  a penitcntia, perciò  che  ha  inftituiio  lo  di.nclqt 
debbe  indicate  il  mondo  facendo  accio  venire  indice  de 
tutti  il  fuo  figliuolo  Icfu,  ilqual  da  morte  rtfufdto  , ma 
perciò  che  quelli  philofophi  non  credeuano  la  refurre* 
tione  di  corpi, alcuni  faceuano  beffe  di  lui  udfdolo  ricor 
dare  la  relurretione  .alcuni  diceuano  vdiremoti  de  ciò 
vn’altra  volta, & doppo  quelle  coir  Paulo  vfd  di  mez 
zo  di  lor.de  parti  (Te. Ha  alcuni  altri  li  andorono  dietro 
cópunti.de  alluminati  dal  fuo  lermone.de  diuentorono 
Chrifiiani.Fra  iquali  principalmente  fu  vno  gride  mae 
Aro  e philofopho  ilqual  fujchiamato  Dionifio  ariopagi 
ta , con  la  fua  donna  che  hauea  nome  Damaris , Se  altri 
molti. 

PAVLOPARTTIODE  ATHENE  VENNE  A 
Cerini bo. Et  fu  prtfo, CT  minuto  munti  Gallone  proconfule. 

Cap.  XVIII. 

ET  doppo  quefte  cofe  partendofi  Paulo  dt  Athe* 
ne  peruenne  in  Corimbo  , e trouando  un  Iudeo 
che  haueua  nome  Aquila  della  generatione  de  Ponto, 
con  vna  fua  donna  che  haueua  nome  PriRlla, iquali  era 
no  nouamcr.te  ucnutl  d’Italia,  pero  che  Claudio  Impe 
rator  hauea  Comandato  che  rutti  li  Iudei  vfciffrno  di 
Roma.ando  a Rar  con  lor, perciò  ch'erano  d’un  arte  me 
dtma.cioc  che  faceuano  le  fune.de  corde, de  iapeuano  fa 
r etcnde.de  trabacche, & operaua.de  lauoraua  con  loro, 
de  quitti  venendo  a lui  tornando  de  Macedonia  li  pre* 
diti  Siila,  de  Timoiheo  perliqual  egli  mandato  hauea, 
predieauano  inRcme  con  Paulo  dicendo  a Iudei . Per 
certo  Icfu  era  Chrifto.cioe  il  Mesfia  promeffo a loro.d: 
coirà  dicedo  egli  biafttmauano,  fquaffando  Paulo  le  ue 
flimcnta  fua  fopra  lor  delle . Lo  fangne  vollro,  cioè  lo 
peccato  vofiro  tornerà  fopra  il  capo  vollro.  Io  fon  hor 
mai  Icufato,&'  mondo.de  innocente  mi  parto  da  uoi,  Se 
uado  a predicare  alle  genti  pagane,  e coli  partendofi  da 
lor  entro  in  cala  de  vno  fidile  che  haueua  nome  Tito, 
huomo  iufto,  laqual  cafa  era  congiunta  alato  la  Rnago 
ga  de  ludei.de  il  principe  della  finagoga  che  haueua  no 
me  Crifpo.e  tutta  la  fua  famiglia  , de  molti  altri  da  Co* 
rintho  vdendo  credettero, et  receuetttro  il  battefimo.de 
doppo  quelle  cole  il  fignoreapparue  in  vifionca  Pau* 
Io,de  difilli. Non  temer, ma  parla  arditamente,!  non  ra 
cere  perche  io  fon  teco.e  ninno  fara  ardito  de  offender* 
ti  ma  fappi  che  tu  guadagnerai  molto  popolo  in  que* 
fta  citta. Ónde  Paulo  rimafe  quiui  vno  anno.de  fri  meli 
apredicare.de  molti  ne  conuertite.de  doppo  quelle  co* 
le  tutti  li  Iudei  de  quelle  contrade  prouocati  contra 
Paulo  fil  prefeto  a furor , Se  mcnoronlo  innanzi  iGa. 
lionc  proconfule  della  prouincia  de  Achaia , de  laqual 


prouinefa  era  la  ditta  terra  di  Corimbo , Se  acni  fero  ri* 
lo.de  differo.Quefto  rio  huomo  dice  contra  la  legge  no 
lira , de  introduce  un’altro  Dio  .cioè  Icfu  , Se  induce  la 
gente  a credergli.de  incominciando  Paulo  a refponder, 
<Sr  efcufirfi,  dille  il  proconfule  Gallone  a Iudei  cheace- 
cufauano  . Se  voi  hauete  alcuna  cofa  iniqua  o alcuno 
grande  male  contra  collui  ditelo,  Se  io  ne  faroiufH* 
tia  , ma  fe  uoi  contendete  , Se  queilionate  dt  uolire  leg* 
ge,  fra  uoi  le  parrucche  io' per  me  non  uoglioelferiu* 
dice  in  quelle  cofe.  Se  coll  li  mando  via , de  alhora  tutti 
prendendo  Softenes  principe  della  finagoga  lo  pcrco* 
tettano  etiandio  dinanzi  al  proconfule , ma  egli  non  fc 
ne  curaua  niente , de  poi  doppo  al  quanti  di  Paulo  ac* 
comiatandofi  da  Chriftiani  nauigo  in  Siria,  de  con  lui  i 
predetti  Aquila,  Se  Prifilla.iqualiin  Chcnchrife  haue* 
uano  tendati  i capllli  per  legno  de  refurare  il  mondo, 
& per  certo  voto  che  haueuano , de  giorni  che  furono 
ad  Ephefio,  Paulo  li  lafib  quiui , df  egli  entrando  per  le 
finagoghede  Iudei  difputando  co  loro,  de  prcdicauali, 
de  egli  pregandolo  che  vi  llcfie  alquanto  tempo  non 
volle  ,ma  tolendo  combtato  da  lor  promeffe  di  torna* 
re  vn’altra  uolta,  fe  Dio  li  pernictelle , de  partendofi  da 
Ephefo  peruenne  in  Ccfarea.de  vifito.dc  faluio  la  chie* 
la  di  fideli,dc  venne  in  Antiochia.  Et  poi  che  ui  fu  flato 
alquanto  tempo  fi  parti.di  cerco,  & vifiro  quali  tutte  le 
contrade  dcGalitia.de  de  Phrigia  predicando,!  confir* 
mando  li  fideli  . Et  vno  Iudeo  che  era  nato  de  Alellan* 
dria  che  h^uea  nome  Apollo, ilquale  era  molto  eloqui* 
te  venne  in  Ephefo.  Quello  eficndo  molto  dotto  delle 
fcritture , deamaeftrato  della  fede  de  Chrillo  parlaua 
con  grande  furor  de  fpirito.de  inlegnaua  diligentemen 
te  la  fede  de  Iefu.ma  non  lapea,  de  non  haueua  fe  non  il 
battefimo  de  Gioànl  Battilla  , ma  con  grande  fidanza 
predica ua  contea  Iudei  nelle  loro  finagoghe  ilqual  vdJ 
doi  predetti  Aquila,  de  PriGlla riceuettelo.de  infegna* 
rongli  meglio  la  uia  della  fede  de  Chrillo  , de  volendo 
egli  andare  in  Corintho  fcriltcro  a difcipoli  in  Corin* 
tho  da  parte  loro.de  a li  altri  fideli  che'l  receuefieto  con 
honor  fccuramente.Onde  giorno  a loro  eficndo  ben  ri* 
ccuuto  fu  molto  vtile  a fideli, pero  che  etlendo  ludco.ee 
fapiando  la  legge  molto  li  conuincea  inoltrando  lor 
pubicamente  per  le  lor  fcritture  che  Icfu  era  Chrillo, 
cioè  il  Mesfia  promeffo. 

PAVLO  PREDICA  IN  EPHESO,  ET  FA  MI 
racoli.  Cap.  X I X. 

ET  mentre  che’l  predetto  Apollo  flette  a Corintho 
Paulo  poi  ch'hcbbe  cercato , de  vifitato  le  contra* 
de  di  lopra  di  quella  prouincia  de  Achaia  peruenne  ad 
Ephefo,  de  trouando  alquanti  difcipoli  domandandoli 
fi  come  veri  fideli  haueuano  receuutoil  fpirito  fanto, 
de  rilpondendo  egli  che  non  fapeano  pure  che  fuffe  fpi 
rito  (anto,  de  di  ciò  niffuna  cofahaueano  fentito , de  11 
domando.de  dille . Or  che  battefimo  adonque  hauctef 
&egli  rifpofero.Siamobattezari  nel  battefimo  deGioS 
ni  Battilla. Aliquali  rifpofe  Paulo, et  diffe.Gioane  batte 
zodi  battefimo  di  penitentiainfrgn3do.de  dicendo  che 
fc  crcdeffe  a colui  che  dourua  uenir  dopo  lui,  cioè  Icfu. 
Alcqual  parole  egli  dando  fede  receuettero  il  battefl,. 
ma  nel  nome  del  fignor  noftro  Iefu  diritto,  Se  imponi 
do  lor  Paulo  la  mano  in  capo  uenne  fopra  lor  il  fpirita 
fanto.de  parlauano  de  diuerfe  lingue.de  propherauauo, 
quelli  furono  forfè  dodeci  per  numero , de  poi  Paulo 
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mirando  ptr  le  (inagoghe  de  ludei  parla  u»,&  perfuade 
uà  lor  <0n  grande  fidane»  del  regno  de  Dio.  Et  coli  fe- 
ce ptr  fpacio  di  ire  mciì.Er  indurando  alcuni,*  non  uo 
lendo  creder  alle  fue  parole  , anzi  come  ofiinan  biafie- 
mando  Chrifto,*  la  fu»  vira,*  dottrina  publicamcte, 
Paulo  lì.parti  da  lor  con  i Tuoi  difcipoli , Se  p fpatio  de 
doi  anni  andaua  a deputare  alla  fcola  d'uno  tiranno  pa 
gano,&  fece  tanta  còmotione  die  quali  tutti  quelli  d'A 
fia.óf  Judci , * pagani  vennero  a vdiie  la  fua  dottrina, 
masfimamente  pche  il  (ìgnor  confermaua  la  fua  dortri.. 
na  fon  legni, * maraueglie.clie  li  còcedeuade  fare.  In  là 
to  die  etiandio  li  fuoi  fudatii,  & altri  pannicelli  liquali 
per  fua  deuotione  quelli  popoliroleuano,*  poneuano 
fopral  un  firmi  rendeuano  a lorlanita,  & fugtuanoli 
fpiriu  maligni  di  quelli  liqtiali  ocupatl  haurano,  de  la. 
<jual  colà  battendogli  invidia  alquanti  elTorciftì  ludei  tc 
lorono  fe  potettero  cazzare  le  detnonia  effi  come  Iacea 
Paulo.Er  facendo  lord  cfforcisfitni  inuocauano  il  nome 
de  lefu  Chrifto  fopra  quelli  vedati  non  hauendo  pero 
ftde  in  lui  e fcongiurauano  le  detnonia  dicendo  p il  no 
mede  lefu  Chrifto, ilqual  Paulo  pdica  partitine. Et  que. 
fio  diccuano  muli inamente  (ne  figliuoli  del  principe 
de  facci  doti, die  haueua  nome  Scena.  Alqual  rifpofe  una 
fiata  vno  demonio  ilqual  egli  fcongiurauano  per  il  prc 
detto  modo.de  dille  cò  vn  difprtto,lc(u  conofco,*  l’au 
loconofco.ma  voi  chi  fere,  * incontanente  quello  in 
<ui  era  il  fpirito  fi  gitto  loro  a dodo  impetuosi  inni  te,* 
pcrcoffegli  d che  quali  nudi,  * molto  impiagati  fugittc 
no  di  quella  cafa . Laqual  cofa  vedendod  diuulgato.  * 
palefandod  per  tutte  le  contrade  deEphefo  molti  pa- 
gani fe  conucrtirono,*  inagn  ilìcauano  il  nome  de  lelu 
Chrifto  con  vno  fanto  timor  de  reuerentia,  Oc  molti  de 
quelli  che  già  erano  fideh  fe  confermauano , & veniva- 
no a confettarli  de  lor  pcccati,molri  philofophi,&  mol- 
ti malefici  feconuertirono  con  tanto  femore  clic  etian- 
dio  arfero  dinanzi  tutti  li  loro  libri , tanti  che  valcuano 
piu  de  cinquanta  migliara  de  dinari  grosfi.  Et  cofi  per 
quedo  modo,*  per  queda  cagione  mohiplicorono  li  fi 
ddi  in  Ephe fo.de  crebbe  la  fede  drlla  deuotionc  de  Chri 
fto,&  doppo  quede  cof<  Paulo  pei  indicanone  divina 
fi  propofe  padando  per  Macedonia,  Oc  per  Acbaia  d'an 
dare  in  Hicrufalf  dicfdo.  Dopo  che  faro  flato  quiui  mi 
fiira  bifogno  di  ueder  Remi . Et  Immantinente  mando 
in  Macedonia  doi  fuoidifcipoli.cioe  Timotheo,  & Era 
fto,egli  uno  tempo  rimafe  in  Ada.  Et  in  quelli  tempi  fe 
leuo  una  grande  perturbatone  della  via,*  della  fede  de 
Chrifto,  Si  la  cagione  fu  perche  vno  Demetrio  argenta 
[ »io,rioe  che  lauoraua  argento, & altri  metalli , Oc  faceva 
li idoli,*  le  dame  alla  Dea  Diana  laquale  quelli  deEphe 
to  adorauano.Onde  egli  molto  guadagnava,*  a molti 
l ne  daua  guadagno  temedo  de  perdere  il  foci  guadagno 
fe  continuamente  la  reuerentia  della  detta  Dea  cettattc. 
Onde  rauno  tutti  i maeftri  della  detta  arte,  * ditte  a Io- 
io.  Voi  (apcre  che  noi  de  quella  nodraarte  viviamo,* 
guadagnarne,*  ucdetechc  quello  Paulo  non  folamen- 
te  In  Ephefo  ,ma  per  tutta  Afia  predica  che  nò  fon  dei 
Tidoli  liquali  noi  facciamo  con  le  nodre  mane . Siche  p 
quedo  modo  noi  perdiamo  il  nodro  guadagno,»  la  no 
fora  Dea  Diana  ne  perderà  continuamente  I honor  fuo. 
Lequali  parole  quelli  vdrftdo  accefl  di  gride  ira  comin 
ciorono  a gridare,  Oc  a dire.  Grande  r Diana  Dea  drili 
Ephcfi,*  con  quedo  rumore  tutta  laicità  modero,*  p 
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fero  Gaio,*  Ariftarco  compagni  de  Paulo  non  trouan 
do  lui,*  quedo  Temendo  Paulo  ,&  volendod  mettere 
tra  quedo  popolo  i difcipoli  il  ritratterò,  & alcuni  de  li 
principi  di  Siria,  liqli  erano  fuoi  amici  màdoronò  a lui 
pregando  che  per  nluno  modo  d palcfaiTe  ne  umide  tra 
quello  popolo  furiofo, perciò  che  la  gente  era  molto  di 
utla,&  la  chiefa  e tutta  confufa , * molti  non  faptuano 
la  cagione  de  quella  feditione,*  quedo  rumore  fulTt  co 
lUubtto.Ec  leuàdofe  vno  gride  fet  iba.cioe  Saulo  ludeo 
che  haueua  nome  Aleffandro  amico  di  Paulo  occulta- 
mcce  facea  che’!  popolo  ftelTe  quieto,  * delTegli  audien 
t,  cominciàdoegli  a parlare  conofcendo  il  popolo 
eli  era  ludeo.incominciorono  tutti  a gridare  cò  alta  uo 
ce.Grade  e la  Diana  Dea  degli  Ephed,  * quedo  rumo 
reA  grido  duro  che  bc  per  fpacio  de  due  bore.  Ma  poi 
pur  dandogh  audien  tu  incomincio  a ragionare,*  dtC- 
ie.O  lìgnon,  * huomini  Epliedam  chi  e che  nò  fappia 

_ j ?,tta  ® lll,c<"  f*roPr<  fu  cultrice , * fidele  drlla 
gride  Diana,*  del  fuo  figliuolo  loue.còcioda  cofa  adò 
que  che  a quello  eótradire  nò  fi  poda,  parmi  che  quello.- 
tumulto  cesd,*  noh  fiati  corrati, & pazt,  imperuofamE 
leaiudicart  quefii  huomini  che  hatieti  pii, pelo  che  uoi 
no  li  trouareteinueftigatori  ne  facrilegi.nc  biaftemano 
la  Dea  uoftra  Diana.Et  fc  Demetrio,*  li  altri  foi  fequa 
<t  hanno  alcuna  cofa, con  tra  ad  alcuno  de  lor  confoli  ci 
fono.*  la  ragione  fi  ticne^cculangli  a rettori,*  fara  lo 
ro  tenuta  ragione.  Et  fe  altra  queftioneo  cagione  fufife 
cne  fe  aptcmde  a I ndei  «cclefiafiiri.ancora  ne  polfeno  do 
màdare  ragione.Onde  nò  e bona  nc  lulta  cola  che  la  cit 
«a  pericolile  diuifi  p quelli  rumori,*  per  quella  fedi» 
tione.cociofij  cofa  che  in  niuno  de  colloro  fe  troua  col» 
pa.che.puar  fi  polTa,*  potremo  correre  a pericolo  d’ef- 
icrc  acculati  de  metter  la  terra  a rumoreiUdetre  quelle 
parole  la  gente  lì  venne  partendo,*  cedo  il  rumore. 

DESCRIVE  LA  PARTITA  DEPAVLO.ET 

i compagni' cr  come  «rinato  a Troaiie  predicando  nelle  frugo 
gbcfufcuò  quel ghncnc'cbt diete icOt fipeQrj.  c,0.  XX. 


D Apoi  che  fu  celiato  il  tumulto  .Paulo  conuoco 
i difcipoli  che  erano,  & confortandoli  prefecom 
buio,*  partifie  per  andar  in  Macedonia,»  polche  qui 
uihebbeanchora  confortato  i fideli  che  vi  erano  par- 
tisi!, Oc  andò  ad  Athene  In  Grecia.  Doue  cflendo  fiato 
tre  meli  volendo  poi  quindi  andar  in  Siria , certi  Inde! 
puorero  infidie  nella  via  . Onde  egli  qucfto  intenden- 
do prefeconfiglio  di  tornar  per  Macedonia ,* alhó- 
ra  l’accompagno  Sopater  Bcrrocnfe,  * Ariftoco  Thef- 
faloniccnfe,*  Secondo,  & Gaio  Dcrbcn,  & Timotheo 
Torphino.Quefti  torri  andando  inanziciafpettorono 
Oc  Troad e,&  noi  poi  dopo  la  pafdia  dipanino  di  Pili» 
lippin,&  ptrucnimoui  in  cinque  giorni.*  poi  iui  ftrsfi 
Bibbia.  A a iiii 
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mo  fette.  Oradu«nne  che  un  fabbato  dcucndorl  nuoi 
panir.il  giorno  fequcntc  eniramo  nella  finagoga  p pre 
dicare.di  cominciando  Paulo  a predicare,  & difpurare 
ttaflr.de  prologo  il  fuo  fcrmone  infino  a meza  nottc.de 
in  quelo  cenacolo  ilqual  noi  erauatVio  congregali  erano 
molte  lampade  accefe,  de  fedendo  uno  adolefcctc  che  Ita 
uea  nome  Euthico , fopra  vna  fineftra  per  vdire  Paulo 
adormeniandofì  cade  del  terzo  folaro  giu,  de  incornine 
femori.  Alquali  Paulo defcendendogiitofiadoilo dille 
fo.dC  dille  a circonftanti  non  ccmctc.de  nò  ut  turbate,  p. 
(io  che  l'e  uiuo,  de  coli  rcfufcìtandolo  màgio  uno  poco 
con  Iui.dC  co  li  altri.parlando  infino  a giorno,  poi  fi  par 
ci  lafciando  coloro  molto  confolati  fi  per  la  dottrina,  fi 
ptr  il  miracolo.  Et  volendo  andare  per  terra  noi  falimo 
in  fu  una  natie, nauigamo  in  Nafon  pcrafpettarJo.de  ri 
ceuerlo  quiui.de  quiui  poi  trouandoci, parumoci.de  ue 
ninno  in  quella  itola  che  fi  chiama  Metelin.et  quindi  poi 
nauigando  centra  a Sio  il  fequcntc  di,  de  l’altro  di  a Sa 
tno,etil  tetrodi  per uenimo a Maino. Et  Paulo  fehauea 
propello  in  cuore  de  tornare  in  Epliefoper  non  fare  di 
mora  in  Alia, perciò  che  s'afrctaua  fe  posfibile  li  folle  di 
fare  la  palella  delle  pentecolle  in  Hicrufalc.ma  poi  pure 
remanedoa  Mileto  per  certa  cagione  mando  ad  Ephc 
io,  de  fece  venire  tutti  i maggiori.de  i prelati  della  chie. 
fa  di  Epiteto.  Liquali  tutti  efiendo  venuti  li  congrego, 
de  dille  a loro.  Voi  fappete  come  fon  conucrfato  in  uoi 
dal  primo  giorno  che  io  ucni  in  Afta  in  fino  a bora  fere 
uedo  Dio.de  uoi, di  de  notte  con  molta  humilira,de  niol 
cclachrime.de  molte  fatiche.de  tcntatione.de  con  molte 
jtfreutione  che  io  ho  receuuto.da  ludci  masfimamccr.rt 
non  mi  fon  celiato  neretrattodc  farui  ogni  volita,  de 
bene,  ch’io  ho  potuto.  Masfimamcnte  dedarui , de  de 
infognami  la  uerita.de  l'utile  dottrina.de  in  pubhco,& 
in  priuato  amonrndo  fi  li  ludci , come  i pagani  a peni, 
lentia, de  haucre  fede  di  piena  rcmisfionc  per  Iefu  Chri 
(lo,  de  ecco  hora  infpirato  , de  quali  sforzato  dal  fpirito 
fanto  vado  iu  Hicrufalem,  de  non  fo  quello  che  iui  ad. 
uenire  mi  drbba  , fe  non  che’l  fpirito  fanto  per  tutte  le 
cttta.de  luochi.ondeio  palio  mi  protefra , de  mofira  che 
catene  . de  tribulattone  molte  m'afpettano  in  Hicrufa. 
lem , ma  io  per  niuna.de  quelle  cole  temo,  ne  curo  del. 
la  mia  vita  corporale , Se  non  l’ho  cara  piu  che  l’anima, 
pure  che  io  polla  con  honore  de  Dio  compire  il  mio 
corfo.de  fare,  de  fornire  l’officio  del  predicare  l'cuange. 
lio, ilqual  da  Chriflo  ho  receuuto , de  parmi  elTere  cer. 
co  che  mai  piu  non  uederete  la  faccia  mia  uoi  per  liqua. 
li  io  fon  pallaio  predicando  l'euangelio  de  Chrillo  per 
laqual  cola  io  procedo  hoggi  dinanzi  da  Dio , de  a voi 
che  mondo  fondai  fanguede  ciò  che  nonui  ho  confon. 
cito  a peccare,  ma  ho  i peccatori  riprefi  arditamente , de 
non  mi  fon  celiato  de  annunciarui  ogni  configlio  de 
Dio  , pregoui  adonque  che  follici taincnte  attendiate  a 
voi, & al  popolo  che  ui  ecommcffo  .confiderandochc 
dal  (pirico  fanto  fri  ditti,  de  pofti  prc'a  i a guardare  la 
chitfa  de  Dio, laqual  Chrillo  aquido,  de  recompcro  col 
proprio  fangue.che  io  fo.che  poi  che  io  faro  partito  in. 
traranno  in  voi  lupi  rapaci , cioè  huomini  herrtici,  Se 
Etili,  & ambitiofi  che  non  cercaranno  fe  non  deuorar. 
ui.de  non  perdonata  alta  greggc.de  de  uoi  feci  fi  fe  leua. 
ranno  huomini  pcrucrfi,de  vani  che  parlaranno.de  dirà 
no  molte  uani,  de  fallita  moflrandofi  grandi  martiri  per 
trarfi  molti  difcipoli  dopo  loro,de  pero  vegiate.de  fiati 


follimi  prnlandoui , de  recordàdoul  che  già  fon  Creane 
ni  che  notte,  de  di  io  no  mi  fon  celiato  de  amonirecóla 
chrirae  ciafcuno  di  voi , ma  horà  Ui  aricoraando  a Dio, 
de  alla  parola  della  gratia  (ua  ilqual  c potete  di  guardar, 
de  de  cdificarui.de  niftificarui,  de  poi  dedarui  la  fuaeter 
na  heredita.  Argentone  auro  ne  ucltimcrodr  alcuno  da 
uoi  nondefiderai , anzi  fapcre  die  della  fatica  delle  mie 
mane  fono  viuuto  , de  etiandio  ho  nutricato  quelli  che 
fono  meco.  In  ognicofa  me  fono  ftudiato  di  dami  bo. 
no  effempio, masfimamcnte  che  ficonuicnda  lauorarc 
de  rcceuere.de  fupportare.de  nutricare  i poueri.de  Il  in. 
fermi  de  l'anima,&  del  corpo, recordaridofi  di  quella  pa 
rota  che  di  Chriflo,  cioè  che  piu  beata  cola  è dar  che  re 
ccucrr.&'ditte  quelle  cofeingenochiotfi  inficine  con  tue 
ti  loro, de  oro  co  molte  lachrime,  de  fe  gictoronpal  col» 
lo  abraciandolo.de  ballandolo  con  grande  dolceza  mol 
to  dolendoli  della  fua  partita, masiimamErc , perche  ha. 
ura  detto  clic  mai  piu  non  il  reuederebeno  in  quella  vi 
ta.de  coll  piangEdo  la  compagnorono  infitto  alla  naue. 

IL  VIAGGIO  CHE  FECE  PAVLO  PER.  AH. 
«fare  in  Hicrufalem.  Et  come  andò  alla  infilai  ione  de  fanto  Imo 
ho  che  crauefeouo  de  Hicrufalem.  Poi  come  andò  al  tempio,  cr 
li  fu  concitata  il  popolo  contro.  Cip.  XXI. 

ET  entrando  nella  naue.de  nauigando  per  dritto  . 

corfo  peruenimo  a Cou , de  il  di  fcquente  iunge. 
ino  a Rhodt.de  quindi  poi  andjtmoa  l’atara.  Et  quiui 
trouando  vna  naueche  andauatfn  Plienice  falimo  fu, 
e aprosfimandoci  a Cipri  laflamcNa  da  mano  manca,  de 
nauigando  in  Siria  peruenemo a Tiro, pero  che  quiui 
doueua  la  naue  fcaricare  il  fuo  pelo , de  quiui  trouando 
alquanti  difcipoli  Chrifiiani  ile moui  fette  di.  Et  quelli 
difcipoli  pure  prophetauano  a Paulo  che  molte  aduerfi 
tadc  doueua  patire  in  Hicrufalem  , de  impero  li  diccua. 
no  che  non  andaflc.Ma  Paulo  di  ciò  non  curandoli  ufei 
modella  terra  scompagnandone  quelli  con  le  moglie, 
de  con  i figliuoli  inlino  al  mare  ■ Et  quiui  con  molta  de 
uotione  ingcnocchiandofi  tutti  oramo.d:  fogliando 
combiato  da  loro  falimo  in  fu  la  naue , Se  quelli  torna, 
uanoa  caia  loro.  Et  noi  finita  la  nauigatione  afeende. 
moin  Ptholomaida,  Se  quiui  (aiutando!  fidcli  rema, 
nemoui  vno  giorno,  de  labro  di  andiamo  in  Ocfarca, 
de  cntramo  in  cala  de  quello  Pliilippo  che  era ,Sc  un  de- 
fetc  diaconi, dclqual  de  fopra  facrmo  mentionr,  clic  ha. 
tizolEunucho  della  regina  de  Ethiopia.  ilqual  haur. 
ua  quattro  figliuole  virgine,  Irqual  prophrtauano  .de 
remanemo  con  lui  alquanti  giorni , ilando qui  fopra.  é 
uenne  dr  Inda  vno  propheta  Chriftiano  che  banca  no 
me  Agabo.de  intrando  a noi.dt  vdendo  che  pur  Paulo  ' 
uolcua  andar  in  Hierufalrm  preuedendo  per  fpirito 
le  molte  tribulationechehaucr  vi  doueua  prefelafua 
corregia.cioediPaulo.de  ligandofi  i piedi , Se  le  ma. 
ne  dille . Quello  dice  il  fpirito  fanto.  Quelhuomode 
cui  e quella  corrigia  coll  ligaranno  gli  ludci  in  Hieru. 
falc.de  mrncràlo  in  mano  de  fignori  pagani.  Lt  ijl  paro 
le  noi  udedo  pgamo  Paulo  che  gli  piacclfe  di  nò  andar 
re  in  Hicrulalc.alhora  Paulo  co  grande  femore  *ci  riipo 
fc.de  dille. horche  farefratclli  itici. hor  che  fatc.pchc co.  . 

fi  piangetc.de  ailligttc  il  cor  miofHor  fapiacc  clic  io  fo-» 
no  apparechiato  de  eder  non  folamcte  figaro  in  Hieru.  * 
falc, ma  etiàdio  morto  nel  nome  de  lefu  . Ec  nò  potedo  J 
lo  noi  altramente  murare  dicemo.la  uolonta  dr  Dio  Ila  / 
fatta, .dopo  alquàti  di  apparecchiati  di  morir  infierir  c$ 

lui  i 
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iuldpartimo.de  mjnno  in  Hierufaló,  dcalquati  fideli 
Cliriftiatude  Gelarla  ci  accòpagnorono  hauódo  conile 
CO  vno  de  Cipri  clic  luuca  nome  Iafonc, antico  dtfcipo 
io  ebe  Ita ua  i Hierufalc,  ilijl  pregamo  clic  ci  receueile  al 
albergo.dt  coli  fece,  & puenuti  che  noi  fu  firmo  i Hicru 
falò  ne  riceuccero  cò  grande  allegrezza  gli  apolidi,  dei 
Ciiriftiani  culti  die  ui  erano. Et  il  fequóte  di  Pauloinfic 
me  co  noi  inero  a uifitar  lacobo  Alphe!  elicerà  velcouo 
in  Hierufaló.col  qle  erano  cùgrcgati  gli  altri  piaci  e ma/ 
giori  di  Clinfiiam.hqU  poi  che  hehc  falutati  incornicio 
a loro  narrar  le  mirabile  colemie  Diop  lui  haueua  fatto 
fra  góte  pagane. Laql  cola  udedo  ringratiorono  molto 
Dio.ee  poi  li  dificro.  Vedi  fratello  noftro  quii  ^igliara 
de  Iudei  fon  cóucrtiii  alla  Fcde.ma  tutti  bino  ancora  mi 
rabìle  zelo  della  lege.  Onde  [;o  clic  bino  udiccrdir  che 
*u  pdiclii  della  pdceia  lege, che  nò  lì  die  piu  offcruarr.p 
do  bò  e che  tu  facci  a nolrro  Icno.cioe  che  p nò  fcandali 
Carli  vadi  al  tepio  infìeme  con  cjero  htiomini  che  fono 
<Japo  noi  die  bino  cereo  uoto  al  tópio.ct  fanti  Reati  fccò 
do  il  modo  iudaico  iikme  cò  loro,  di  fpcdi  tqlli  accio 
di  capo  fc  radino  fi  clicp  cjfto  i uegiano  chetile  cofeche 
fono  Jetedi  renò  ione 'ucrr,  ma  che  fei  olferuatorc  del 
]a  lege.Ma  quàto  a pagani  che  li  còuertano,  fai  clic  noi 
hahbtarao  già  fcticto,  e deeerminaeo  intra  de  noi  che  fé 
allegano  de  màgiar  carne  i molate  a lidoli,  & de  s.igue, 
& d’animali  fuftocati  ,di  dalla  fornicai  ione.  Alièj  li  Pau. 
lo  crede  Jo,&  co  finte  do  andò  cò  i predetti  qtro  liuomi 
(li  ludci,&  entro  nel  tepiop  puriGcarfe  inficmc  cò  loro, 
& ftcteui  inlino  còpita  la  purilìcationr  p fette  giorni  in 
fin  che  fu  fatta  la  oblationep  dafeunodi  lorofecòdola 
legge,  & dopo  i pdrtci  fette  giorni  vededo,  di  conofcen 
do  Paulo  certi  Iudei  che  erano  venuti  d'Alia  t Hierufa 
lé  al  tópio  còcitorono  il  popolo,  Si  le  turbe  córra  lui.di 
prefonlodiccdo  a furore. O noi  tutti  Ifraditi  foccorctr. 
& aiutate,  ecco  quefro  rio  htiomodr'e  andato  predica 
do  còrrà  a Moifct  di  còtra  a ajlio  Itioco.d:  la  lege.di  clic 
peggio  ctiàdio  i pagani  II  a indio  nel  cópio.di  corrotto, 
& uitupato  qucfto  famo  loco, de  tjfto  diflcro.pche  ha/  " 
ucano  ueduto  in  la  citta  Tropliimo  Ephrfiano,  de  pélo 
Tonfi  die  egli  haueffe  indio  nel  tópio.  Per  laql  grida  fu 
tutta  la  dirai  mirabile  fcdiiionr.Si  diuifionc.dr  coloro 
re  pierò  Patilo,et  trailer!  a fuori  dd  tcpio.tr  chiufero  ini 
màtinóte  le  porre, & ccrcùdo  pure  de  occiderlo.fu  annii 
ciatoal  tribuno  che  era  fopri  la  mafnada  de  romani, de 
ditto  foccorrichc  tutta  la  citta  c in  romore.etincòfufio 
ne.Ondr  egli  incùtanole  corlc  con  le  fue.góte a piedi.de 
acauallo.liqliójili  Iudei  uedédo,  de  temendo  cclTorono 
de  pcotcre  Paulo . Et  il  predetto  tribuno  il  fece  prende 
re, Se  ligarc  ftrcttamfterò  due  cacenc.di  dimidautlo.di 
«flantinaualo  chi  tgli  fuffe.dc  che  haucfiic  fatto,  de  gli  Iu 
dd  diuerfc,de  molte  grauccofe  gliapponcuano,  de  gri- 
dauano  (òcra  lui  nella  cutha,  de  non  potódo  inueftigarc 
perii  tumulto, de  p rumore  della  uerita  feccia  trarr  del 
la  turba,  de  dedrln  in  guardia  a certi  fuoi  faldati  maina 
dieri.Et  giòco  che  fu  Paulo  a gradinili  fuoi  malnadieri 
«1  prefero,  de  pcrrauàlo  temedo  che  la  turba  noi  toglief 
(t,8i  ruccideffe.laql  fequitaua  gridi  do , toglilo  toglilo, 
mora  mora?  Et  poi  che  la  mafnada  del  tribuno  i'hcbbc 
meflo  in  certa  cuftodia.difle  Paulo  al  tribuno.Piaceti  de 
darme  audientia.Et  il  tribuno  diflr.Sai  tu  parlare  in  lin 
gua  greca.hor  nò  fei  tu  quello  rio  liuomo  ingannatore 
(le  E gitto  il  qual  nò  e ancora  grà  tempo  che  concitali^ 
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de  faccfiitumulro.de  mena  Iti  ceco  net  deferto  .ben  qua/ 
tro  radia  malàdrini  armati.  Alhora  Paulo  fcu(andofc,rt 
uolcndo  moli  rare  die  nò  era  deCgittoii  rifpafc,&  dif. 
fedo  lon  huomoludeo  nato  di  Tliarlo  de  CiMcia  laql  e. 
còtradaconolciuta  da  tutti, onde  io  ti  pgo  chc  mi  dia  li 
cenila  di  parlar  a quello  popolo,  laqual  cofa  quello  cò 
cedendoli  Paulo  fall  in  fu  certi  gradi,de  cigno  al  popo/ 
lo, de  tacendo  tutti  incomincio  aparlar  in  lingua  He/ 
brea  per  fcufarfi,de  dille  coli. 

COME  PAVLO'jVOLSE  RENDERE  RAGIQ 
ni  al  popolo  concitato  contro  i le  lui. Et  come  tl  popolo  cominciò 
a gridare  ckc'l  fuffe  uccifo.Voi  come  il  tribuno  uolfc  mietere  da 
lui, perche  il  popolo  era  concitato  cantra  dt  lui.  Cap,  XX 1 1. 

Signori , de  fratelli  mei  udite  la  ragionecti'io  vi  vo 
glio  ródere  del  fatto  mio,  de  vdedo  quelli  parlar  in 
lingua  Hebrcadiedóli  audiftia.Et  alhora  Paulo  incorni 
ciò  a parlare  e dille,  io  fon  liuomo  ludeo  nato  di  Tarlo 
di  Cilicia,ma  nutricato  in  quella  ci  tra, et  amacftrato  nel 
la  legea  piedi  de  Gamaliclo  (eoo do  che  uoi  ancora  fete, 
de  p zelo  della  noftra  legge  incominciai  a pfequitare  in 
fino  alla  morte  ligàJo,  dirmprcgionàdo  quàtiChrifiia 
ni  trouauo  malchi  e feniinecome  il  principe  Je  facerdo, 
d ine  può  ródere  tcftimgniàxa.cc  li  altri  fìgnori.da  liqua 
li  io  licbbi  lettere, de  automa  di  andarci  Damafco,ci ha, 
ucrc  aiuto, Se  fattore  da  Iudei  che  ui  erano  da  pfequita/ 
re,&  prederei  Chrifliani.di  menargli  prefi  in  H.crufa/ 
le, pche  follerò  punici, Se  morti,  aunenc  clic  approdimi 
dome  a Damafco  lubitamente  vno  giorno  in  lui  mezo 
di  me  foprauene  una  copiola  luce  dal  cielo, p laql  ab.i/ 
gliarocadii  terra, di  udì  unauocc  che  grido, et  dific.Sau 
lo  Saulo.pchc  me  perfequitife  relpódcdo  io.  Si  dicedo. 
Signor  chi  (ci  cu  , di  egli  rilpole.io  fon  lelu  nazareno  il 
qual  tu  pfequiti.ma  fapi  clic  dura  cofa  care  recalcitra/ 
re  concra  il  llimulo.di  i còpagni , Se  bananieri  cl. 'erano 
meco  bó  uidcro  il  lume, di  vdirnno la  uoce,raa  nò  intó 
deuano  le  parole,  & dicódoio  figuorchcdebofare.de 
egli  me  dille.  Sta  fu  entra  i Oamafco,  & lui  te  tara  ditto 
chedcbi  fare.de  rfzàdomi.ct  nò  uedédo  lume  p la  gride 
clarica  della  pderta  lucei  còpagni  me  pierò  a mio.ee  ma 
no, et  inifcmc  i Damafco, et  quitti  ftàdo  uóuc.i  me  uno  di 
fcipolo  Chriltiao  mi  iato  da  xpo  httò  de  bona  teft  imo 
nliza  che  hauca  nome  Anania,di  diilcrne.  Fratello  mio 
Saulorilguarda  i mr.di  io  icòtinóteapligli  occhi, & mi 
railo.de  egli  alhora  mi  di(Ir.l>io  de  noftri  patri  ha  pardi 
nato  di  farce  uedere  la  uolòta  fua.de  chic  uedefii  il  iufto 
fuo.cioe  xpo.de  clic  udi  la  noce  fua.et  farai!  ttflimonio 
a tutte  le  góte  defilo  clic  hai  uiito.de  ucdutojla  fu  adii 
<j,&  nò  idufiarca  rcccucr  il  battefimo,  de  lattar  i pecca, 
li  ruoi.de  iuoca  il  nome  fuo.de  io  coli  feci , de  rcceuuco 
die  io  hebbi  il  bat(cfimo,tornai  i Hierufalc,  de  cut  ràdo 
io  nel  tepio  fui  rapito  in  efeeffo  di  mete, et  uidi  Chrilio, 
de  udì  la  noce  fua.de  difie^ffretati  collo  elei,  de  fuggi  da 
Hierufalc  pche  gli  Iudei  non  receueràno  la  tua  teftimo 
niàza  di  mc,de  io  rilpofi.ee  disfi.Signor  fanno  ch'io  era 
pcrlecutore  Ai  Cliriftiani,de  prò Jeuagli.de  jncarceraua 
gli.ee afiligcua hp  ogni  modo  ch’io  poteua.et  quàdo  fu 
lapidaco  il  tuo  ferito  Stepha  noi  fui  pfente , Si  còfentié 
te.guardaua  le  urftimenta  de  quelli  elici  lapidauano.df 
alhora  il  lìgnor  me  dille.  Va,&  Ila  certo  che  io  te  inida 
roalle  nationi, cioè  alle  genti  pagana  da  longi.  Si  puoi 
che  gli  Iudei  l'hcbbcro  vdito  infino  a quella  parola  re. 
càdofe  a difpetto  quello  die  egli  dtccua , cioè  de  andare 
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alle  pctt  pagine  a predicare  incominciorono  a gridare, 
et  dire  al  tribuno, togli  togli  de  rem  quello  huomo  rio, 
perciò  che  nòe  degno  piu  de  viutretdc  coll  gridàdo.de 
ipo.’liandofc  p lapidarlo, & gettando,' de  fpargendo  la 
poluerc  p l'aere, comindo  il  tribuno,  che  egli  Alile  prem 
fo.de  flagellato  fi  che  p tornisco  cófeflafie.perche  cagio- 
ne,de  colpa  gli  ludeicoiìgrìdauano  centra  a lui,  de  el» 
fendo  gia4igato  Paulo  per  tnctcerr  al  tormento  dille  a 
quello  Cccurione , che  era  bffidalca  farlo  tormecar  hor 
come  ut  c licito  di  flagellare  huotno  Roniano.nò  còuin 
„ io  d'alcuno  peccato. Laqual  parola  vdendo  il  Ccturio- 
ne  inconranenre  andò  al  tribuno, Se  dilTe,Hor  che  farai 
fappi  che  quefto  liuorno  c Romano.Ondcil  tribuno  re 
ntendo  inconcancnre  venne  a Paulo.dc  di  (Teli.  Dime  la 
uerica  feiru  Romano, & refpondrndo  Paulo  che  fi, il  tri 
buno  di  rio  maraucgllandofe  dille.  A me  colia  molta  pe 
cunia  a potere  diuentarc  cittadino  di  Roma,de  Paulo  ri 
fpofe.de  io  fono  nato  in  quella  riuilita,cioe  uol  dire  elle 
era  nato  non  in  Roma  , ma  di  padre  clic  haura  priuile- 
gio  cittadine  fello  di  Roma . Onde  incòtanentc  vededo 
quefto  il  tribuno  temette,  pero  che  era  grande  pericolo 
a tocarchuomo  Romano, Se  fere  celiare,  de  partire  quel 
Il  mafnadicri  liquali  il  doueuano  tormentare  , & ilfe- 
quentedi  volendo  pur  faprrc  pelle  cagione  egli  era  ac 
culaio  (il  fece  feioglicre  d'ogni  ligame,  de  comando  che 
gli  iudei  ueniflcrp  a dire,  Se  a rcfpòdere  conrra  lui  quel 
lo  che  volcuano, bordinolo  inmezodi  loro. 

C(OME  PAVUO  fv  MANDATO  INCESA. 

' ree  a felice  prefldt.  Cip.  X X I il  I. 

Riguardando  Paulo  tutti  quelli  che  erano  con- 
gregari  coirà  lui  in  quello  codi  io  dille . Signo- 
ri,& i rateili  con  ogni  bona  còfciemia  fon  còuerfaro  di- 
nanzi a'Dtoinitno  al  di  d’hoggi  p laqual  parola  ilprin 
ripe  de  facendoti  clic  haura  nome  Anania  (degnato  co- 
mando a quelli  clic  li  ftauano  d'intorno  cheli  defiero 
nella  bocca, & coi)  quelli  facchdo.PauIo  dille  al  princi- 
pe de  iacerdoti.Dio  re  percolerà  muro  sbianchczaco.pe 
ro  che  fedendo  tu  come  iudtce  fecondo  la  legge  mi  fai 
Iniuftamenrepercotere.  Ecreprendeuanlo  quelli  che  ila 
uano  d'intorno  al  principe  delti  iaccrdoti, dicendo  hor 
come  maledice  il  fummo  faccrdoce  de  DiofPaulo  rifpo 
fe  io  non  fapcua  fratelli  mei  che'!  fulTe  principe  de  facer 
dori, perdo  che  io  fo  clic  ferino, & comanda  mero  e eh  e 
dice.  Nò  maledire  il  principe  del  ruo  popolo, & poi  ha 
ufdocfcufaro , Se  confederando  Paulo  che  di  quelli  che 
erano  quiui‘raunari,partc  erano  Pharifci,  liqual  crcdc- 
uano  la  rèfurretione,&  parie  Saducei  liqual  nò  la  crede 
uano  volendo  mettere  era  loro  difeordia  grido  nel  con 
riIio.de  diiTc.Sapiati  padri, de  fratelli  mei  che, io  fon  Pha 
rifeo.de  figliolo  di  pharifeo,  Se  pelle  io  predico  la  refur 
rctionc  di  morti,  & la  fperàza  de  l’altra  uira  fon  cofiiu- 
dicato.p  lacjl  parola  incòtincte fu  difeordia  fra  Saducei, 
et  Pharifci, coti  fc  parti  il  concilio!  difeordia, pelici  fadu 
eri  diccanoclic  nò  era  refur  rctionc, ne  Angelo, ne  fpiri- 
to,Se  gli  Pharifci  diceano,  Se  tengono  turco  il  cótrario, 
cioè  confettano  l'un,  Se  l'alcro.Onde  leuandofi  tra  loro 
grSde  rumore  alcuni  di  Pharifci  fe  leuorono  p defende 
re  Paulo.de  dittero  noi  nò  rrouiamo  córra  quello  huo- 
mo nifluna  colpa, et  che  apartene  a noi  feti  fpirico  li  par 
la,o  alcuno  Angelo,  de  vededo  il  tribuno  quella  diicor 
dia,  de  fentedo  qilo  rumore  fece  trare  Paulo  di  mezo  di 
loro  teraèdo  che  nò  l'occidcifcro,  de  feeelo  mccrcrc  i ccr 
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ta  guardia  de  fuoi  mafnadicri, de  ftldo  coll  Paulo  i que 
ft^cullodia  ij  fignor  gliapparue  la  fcquéte  none, de  cò 
fortolo.crdilTe  Ita  collante, de  firmo, Vt  fappi  che  fi  come 
hai  reduro  icftimonióza  di  me  i Hierufalf.cofic  bjfognb 
che  facci  in  Roma, et  come  ftigirono.rem  Sjjo  certi  ludci 
clte’l  tribuno  no'l  libcrafTc  imagfnoròfi  pur  de  oeridcf 
lo, et  fece  uoro  di  nò  magiare  nc  bere  iilnqa  tiro  che  nò 
lo  decide  fiero , de  furono  btn  qranta  Ifqli  andarono  al 
principe  de  facerdoti, de  afcniori.de  dificno  lor  coméfc 
haucuano  votati, de  haucano.pmcfib,  de  fermato  de  nò 
mangiare, de  nò  bere  ifinochc  nò  occidcfiero  Paulo, poi 
fi  còligliorono.de  dificro.Màdate  al  tribuno  che  nel  mi 
di  fottofpecic  de  hauere  a ragionare  cò  lui,  de  determi- 
nare certe  qiiefiiom , de  noi  daremo  apparrchiati  neHa 
via,&  foce  ni  cremo.  Lrèjl  parole  vdido  un  figliolo  d’u 
na  iòrella  di  Paulo  incòianEtc  h irenne  annusare, onde 
Paulo  chiamàdoa  feuno  Ceni  rione  di  quelli che!  guar 
dauano  pregolo  ehe’l  menalfe  éj Ilo  fuo  nepote  al  tribù 
no.pcrcio  ch’egli  uolrua  parlare  in  fecrceo.d:  queliti  co 
fi  fece, de  iungjdo  cò  lui  al  tribuno,de  chef  do  come  Pau 
lo  1 hauea  pgatò  che  li  menade  quello  gioueue.pche  gli 
liauea  a parlare  in  ircreio.de  il  tribuno  prefo  iiicòtanc- 
te  quello  giouene  trafieloi  difparte,  de  demiàdodiquel 
lo  che  dire  volea.de  quello  alhora  li  dilte.Sapirhf  Cerro 
i.Iudct  hàno  fatto  còfilio  d'occidrre  Paulo  , Se  domane 
tè  umano  a pregar  che  tu  il  màdia  loto  (otto  fpedede 
hauere  a ragionare.de  determinare  cò  lui  certe  queftio- 
ne.Onde  (la  fauio.de  nò  il  còcederca  loro.pcio  che  bé  ij 
ràtahuomini  (lino  apparechiaci  nella  uia  p Deciderlo, 

Se  hàno  fatto  uoto  di  nò  mangiare  ne  bere  finoa  tanto 
che  nò  rurddano,et  afpertono  pur  die  tu  il  midi. Àlito 
ra  il  tribuno  màdo  uia  quello  giouinetto.de  comàdogti 
che  ad  altrui  nò  dirette  che  a lui  foprado  parlato  hauti 
fe.de  Incòtincte  ehiamàdo  do!  Ccturioni  contado  loro, 
de  dilfe.Apparcehiate,  de  fate  armare  (rnSu  huomini  a 
cauallo  e ducerò  a picdi.de  altre  tante  line, in  fu  la.  terza 
hora  della  notte  predette  Paulo',  S.  mettetelo  a cauallo 
fi  che  tino, Se  faluo  lo  menate.er  pi  t Amatelo  in  Ccfarca 
a Felice  prefide.de  quello  difie.pchercmcua  Paulo  da  lu 
dei  nò  li  fulTe  tolto.de  morto,  onde  rglt  puoi  nchauctte 
alcuno  preiudteio  dal  imperatore, de  mSdandolo  p ió-p 
deno  modo  fcrilfc  una  lettera  al  predetto  Felice  (opra 
detta  matteria  I tal  forma  . Claudio  Lillo  al  ottimo  pfi- 
dc  Felice  fallite. Màdott  qiloltuòilql  gli  ludci  haurano 
prefo.dc  uoleu.Ho  occidcre.  Onde  io  foprauenedo  cò  li  i 
mei  armati  il  traile  de  loro  mane  maidìraamécf,  pchc  e-  4 
gli  dice  che  glie  Romano,  de  volcdo  fape  ta  cagione, p- 
che  gli  ludci  i'hauianocoil  pfo.S:  uolealooccidrrea  fu  ; 
rore  nò  trouai  fe  nò  che  li  pongono  ch’egli  fa  eòtra  ccr 
te  lor  lege.  Ma  io  p me  nò  trouo  colpa.p  iaql  (la  degno 
di  morte  ne  pur  di  pgionc  . Onde  efaèdotai  ditto  che  li 
ludci  intèdeuano  di  tortitelo, de  ucciderlo,  de  fapiando 
che  peio  haucuano  polle  le  inildie,  io  l'ito  cò,honcguar 
die  màdatoa  re.etho.pnBciato  a (uoi  accufatort  che  a te 
tifgano  fel  uogliono  accufare.de  prJJcdo  la  mafnada  la 
pdetra  lettera  occultamele  di  none  fe  partirono,  de  poi 
il  di'iequente  uennero  in  Ccfaria.de  prefcntoròlo din! 
zi  a Felice  prefide,  de  prefentorongh  la  predetta  lettera 
laqualr  egli  legendo  dimà.lo  Paulo  di  quale  prouinria, 
de  corrala  fofie.de  rifpòdcdo  Paulo  che  egli  era  nato  di  a 
Thario  de  Cilicia.  Felice  egli  ditte. lo  te  darò  audieutia  . 
quàdo  faranno  uenuti  i tuoi  accu furori, Se  poi  {nquefio  i 

racco  .* 
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metto  il  Iter  guardare  in  quello  palacio  ch«  fu  de  He. 
rode. 

Come  anania  principe  de  sacer. 

doti  tenne  inCefaria  contri  Paulo  connetti  l*M.C.  XXI  III. 

DOpO  cinque  giorni  Anania  principe  de  facerdo. 

ri  andò  in  Cefaria  centra  Paulo, 9e  altri  molti  fé. 
niori  ,8c  con  uno  grande  aduocato  che  haueua  nome 
T enulo,&  peruenuti  che  furono  inanzi  al  prefide  it  pre 
detto  Temilo  incomincio  ad  accufare  Paulo,  de  dille  ui 
uendo  noi  in  molta  pace  fotto  la  tua  fignoria  ottimo 
Felice  prefide.ptrcio  che  da  te  gli  malfattori  fi  corteggio 
nofemprein  ogni  lato  con  grande  ringratiamento  ,de 
amor  la  tuafignoria  ricettiamo  de  ìioglianto,  ma  per  nò 
tener  in  parole  breuemente  bora  ti  parlarcmo  , preghia 
mori  die  ci  dii  audientia  per  la  tua  clementia.Hablamo 
rrouato  quello  Paulo  liuomo  peftifero , Se  feditiofo  il. 
qual  perdiuerfe  parte, & còtrade  va  lenii  nido  fuoi  erro 
ri, de  predica  córra  tudei  fcguitanJo,  Se  lodàdo  la  luptr 
frittola  fetta  di  Nazareni, cioè  Chrlftiani.iquali  crtdeno 
fn  vno  lefu  Nazareno.ilqtial  p i fuoi  peccati  noftri  prin 
dpi  il  crucififtrro,ilqual  etiSdió  Paulo  al  noftro  tempo 
«forzofie  de  vituperare.Onde  noi  lo  predemo  volfdo. 
Io  punirfecondola  nofira  lege.Ma  foprauenendo  Lifia 
tribuno  có  fua  gétefi  nel  tolfe  co  granforza.de  poi  Dia 
màdatoa  le  denudando  a noi  fuoi  aecufatori  checópa 
risfimo'dinanzi  a te.  Onde  perciò  fiamo  a te  venuti  có 
tra  a lui  frcòdoil  tuo  officiò  potrai  da  lui  ftefio  fapere, 
& farlo  cófeffare  de  quello  de  die  noi  raccufamo.  Ecco 
poi  Anania, de  gli  altri  facerdoci  tutti  ludei  ronfirmoro 
no  il  ditto  de  Tertuio  , Se  cofì  diflero  clic  era  come  egli 
ditto  haueua.  Alhora  il  prefide.de  il  tribuno  accenno  a 
Paulo  che  refpondefic.rlfpofe.de  difie  al  tribuno. Sapia 
do  già  piu  anni  ebefei  indice.  Se  fignor  di  quefia  gente 
fono  molto  contento, 3e  con  molta  grande  fiducia  repu 
tldoti  iufto  fignor  dinanzi  a tcrcndero  ragione,  S:  efeu 
faromi  di  quello  ebe  coftoro  me  oppongono,  de  poi  in 
cominciandoli  a fcufarc  dille  coli  come  tu  ftefio  potrai 
inucfiigarc  dalla  verità , nò  fono  piu  de  dodeci  di  ch'io 
venni  in  Hierufalem  per  orare  al  tempio , de  gli  ludei 
no  mi  trouorono  dlfputare  con  alcuno  nel  tépio  ne  far 
fetta,neraunamcto  de  gente  per  le  loro  finagoglir.ne  in 
altro  luoco, ne  con  veritaiurare.nedire  poflono.ne  prò 
uare  quelle  eofe  dellequale  me  acculano,  ma  còfefio  che 
fecòdo  la  detta  fetta  de  nazareni  laqual  dicono  ch’e  He 
nella  io  feruo  a Dio  padre .credendo.e  feruédd  ciò  chela 
legge  comanda, de  rio  che  p i propheri  e ferino, & ho  fi 
danza  nella  beata  refurrettione.de  retrihutione  de  itifti, 
6e  del'lniqul.ln  quefta  feJe.et  via  mi  fiudiodipiactrea 
Dio  & a le  gente  có.buotia  confciétia,  de  fenza  peccato, 
de  fenza  fcandalo  fempre.  Et  dopo  piu  anni  ch'io  nò  ui 
fu  piu,  venni  hora  in  Hierufalc  p dar  certe  elemollilea 
poucri  della  gente  mia,5e  p fare  offerte,  Se  p reder  mei 
uoti  nel  rempio, di.'  egli  fanno  che  me  trouoró  purifica, 
f o fecódo  le  legge  nel  tépio  non  con  mrbatione.non  c3 
' tumulti, ne  nulla  fare  córra  la  legge , de  nientedimeno  a 
furore  mi  prefeno  gridando, de  dicendo, togli  togli  Tini 
mito  noftro.  Et  quefli  furono  principalmenre certi  lu. 
dei  afìani  liquali  in  Alia  veduto  mchaueuano.Ondt.co 
fioro  conuerrebbe  clic  cifufleroehcme  aecufafiero  fe  ha 
mfieno  nulla  eontra  a me,  ma  poi  che  non  ci  fono  quel 
li  dicano  coftoro.de  acculami  fe  eontra  me  hanno  troua 
io  colpa.che  ecco  ch’io  fto  hora  in  quello  concilio  dinS 


zia  re.  Che  per  verità  nulla  pedono  dire  eontra  a me,  fe 
fiòche  forfè  defpiaque  loro  ch’io  gridìi  nel  concilio 
ch’io  età  Pharifeo.de  figliuolo  de  Pharifco.de  era  iudica 
to  pche  io  predicata  la  refurretionede  morti.  Le  cui  fa 
uit  refpofte  vdendo  Felice  prefide,  de  uedédo  elle  gli  lu 
dei  noi  poteano  cóuincere,  de  parcJoli  bona  la  feufadi 
Paulo, diede  indufia  a quello  fatto, e difie.Quando  il  tri 
buno  di  Hierufalc  verrà  a nqi  in  Cefaria  ue  darò  audié 
tia. Et  acombiatando  li  ludei  chiamo  vno  Cécuriont,et 
comàdogli  che  guardafte  Paulo, de  niuna  moleftia  gli  fa 
tefic.ne  laftaftc  fare,  de  non  uctafiefealcuno  Chriffiano 
o fuo  amico  gli  uolelle  parlare  o feruire.de  dopo  alqul 
ri  giorni  mando  p lui  il  predetto  Felice,  deTrufilla  iua 
mogtiere  laqual  era  Iudea,de  feecnfiefponerela  fede  de 
Chrifto.Et  Paulo  coli  facddo.de  parli  Jo,  Se  difpurando 
molto  fòt ilmenrc,cc  fcruéteméte  della  iuftitia,&  della  ea 
ftita,  de  del  iudicio  futuro, Felice  pfide  tutto  impaurito 
tremSdo  diffc.Hor  va  ritorna  tolto  farai  liberatole  qui 
do  farà  biiogno  mandaro  p te,  de  quello  dille  a maliria 
credédo,  de  fperldo  che  Paulo  gli  delle  moneta  p edere  ' 
liberato. Et  p quefta  cagione  piu  volte  mando.p  lui, de 
parlauali.  Dopo  doi  anni  che  Paulo  ucne  in  Cefaria  có 
piédo  l’officio  del  predetto  Felice  fuccederte  dopo  lui, 
de  ucne  officiale.de  tribuno  vno  che  fi  chiamata  Portio 
Fefto.Ma  partedofi  il  predeto  Felice  uolédo  de  ciò  pia. 
cerea  ludei  nò  libero  Paulo,  ma  laftollo  in  pregione,d£ 
nonuollr  determinare  la  queftione  era  lui.de  ludei. 

CO  ME  ARIVATO  CHE  FV  PORTIO  PESTO- 
nella  prout  rieia  de  Cefaria  tenendo  in  Hierufalem  t faceriou  fu 
tifo  accuforono  Paulo . E<  come  ritornando  in  Cefaria  fi  fece 
aprefenrare  Pauh.Poi  come  fu aprefentato  ad  A grippa. 

Cap  XX  V. 

ET  fungendo  il  predetro  Portio  nella  prouincia  di 
Cefaria  dopo  tre  giorni  andò  in  Hierufalem  doue 
incontinente  andoronoa  lui  i principi  de  facerdoticó 
altri  moiri  (ignori,  de  fcribi  per  informarlo  de  Paulo.de 
pregoronlo  che’l  faceftc  iorogratia  di  farlo  ritornar  in 
Hicrufalé.dC  quefto  difiero  a maliria , pelle  ordinatiano 
de  farlo  oceidere  p la  via  quldo  vtnfra,  ma  il  predetto 
Portio  Fedo  come  fauio  refpofe  che  pur  volta  che  per 
alhora  fi  feruafte  in  Cefaria,et  egli  lofio  m ridarelle, <Se  fa 
rebe  ragione.Et  po  difie  loro.  V égano  la  quelli  che  vo 
gliano  de  principi.  Se  piu  potéri,  de  accufegli  fe  hanno 
trouato  alcuna  colpa  centra  lui.  Et  dopo  quelle  parole 
poi  che  fu  fiato  in  Hierufalem  otto  o dicci  di  ritorno  in 
Ceiaiia.de  poi  il  fecódo  di  fedete  prò  tribunali  i iudicio 
de  fccefe  ucnire  Paulo  inizi, de  alltora  il  circódorono,et 
intorniOTOho  molti  ludei  che  erano  uenuri  de  Hierufa. 
Ic  opponédoli  molte, de  graue  acufe,  lequal  prouarc  no 
potrà  rio, perdo  clic  Paulo  degni  cofa.de  accufa, rende, 
m ragione, & proua  do  che  ne  cétra  la  lege , ne  cétra  al 
tépio.né  centra  a l'Imperatore  lauta  peccato. Ma  pure 
il  predetto  Portio  Fedo  voiendo.de  credédo  piacere  all! 
ludei  temo  PauIo.de  difie.  Vorrefti  tornare  in  Hieruia 
lem.de  quiui  io  te  darò  audientia.  Alqual  Paulo  ardita 
mente  rifpofe.io  fon  , de  fto  qui  fermo  al  tribunale  di 
Cefare.doue  fa  dibifogno  che  debia  edere  iudicaco.  Gli 
ludei  nò  Ito offefo.come  tu  poi , de  dei  hora  mai  uedere, 
de  fapere.Mafc  pur  ti  pareo  truouf  cheto  gli  labbia of 
fefi  , de  fia  degno  di  morte  non  ricu'o  di  morire,  ma 
fe  non  troui  vero  quello  de  clic  m’accufano , niuno 
mi  po  donare  a toroide  pero  mi  appello  a Celare, eloe  a 
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(ili  quali  fon  io, fatuo  che  non  fufci  incatenati  come  io. 
rDd  cui  Semente , * I juio  parlare  il  li  e molto  maraue- 
gliato  fi  leuo  e crafiefi  in  diparte  con  Cimice,*  col  tri 
beino,  * con  altri  molti  * ragionando  inficine  di  Pau- 
lo  cucii  dcccruunorono,  OC  .Infero  die  egli  non  era  reo 
ne  degno  di  morce  ne  di  pregione.Et  il  Re  Agrippa  dif 
fc  a Porno  Fcfto.  Lattare  fi  potrebbe  quefeo  liuomo , fe 
nò  che  egli  (ella  appellato  da  rimperatore,ma  puoi  clic 
egli  Telia  appellalo  a (imperatore  mandacelo. 
DESCRI  VE  IL  VIAGGIO  CHE  FECE  PAV 
lo  qiunJo  fc  pini  da  Cc/irru  p unire  i Ro  iij.Cu.XX  VII. 

ET  poi  che  fu  determinalo  de  mandar  Paulo  a Ro- 
ma  decido  in  guardiaad  uno  tribuno  ilqualc  ha* 
ucua  nome  lulioeó  molti  altri  Toldati  della  (quadra  de 
Augufto.  onde  inficine  co  loro  falcndo  in  fu  vna  naue 
incominciorono  a nauigare  perde  contrade  de  Afiaac- 
compagnandoci  Tempre  Arifiareo  macedone  de  Thelu 
Ionica,  de  il  Icquentedi  giungtino  a Sidoma  , * quiui 
Paulo  diiceTe, * vifito  i loi  amici  lìdclicò  licerla,  Se  uo 
•onta  del  ditto  tribuno  lidio,  dqual  il  trattaua  benigna 
«nenie.  Si  quindi  partendoli  nauigamo  Tolto  Cipri , * 
non  ui  ci  accodatilo,  perdi  e erano  i venti  contrarii , de 
poi  pattando  il  pelago  de  Cilicia.de  di  Pamphilia  gioii 
gemo  a una  terra  della  provincia  di  Cdicia  che  Te  cliia 
ma  Lillra,  dotte  crollando  il  tribuno  una  naue  littandri 
na, laquale  and.iua  in  Italia  fi  ci  crapattoe,  ndlaquai  na- 
uenauigando  molti  giorni  lentamente  a pena  vegni- 
«no  contea  Guido,*  peruenimo  a l'Infida  de  Greti  a la 
io  Salamòia,  Si  quindi  con  inolia  fatica  nauigando  per 
demmo  in  uno  luocoelie  le  chiama  bon  porto  pretto 
alla  citta  de  Thattala,  * dopo  molto  tempo  nò  cllcndo 
piu  ficuro  il  nauigare, perche  era  in  fui  vernb, Paulo  in 
. comincio  a parlare  al  tribuno, de  a gli  altri,*  ditte.  Fra- 
telli Ulti  a me  pare  che  con  pericolo  della  naue,  de  della 
Vita  incomincia  ad  edere  hormai  il  nauigare,  * que- 
llo ditte  volendogli  inducere  aduernare  quiui, ma  il 
Centurione  credette  piu  al  patrone,  & al  nocchiere  del 
la  nuue  che  uolcua  pure  andare , de  non  parendo  loro 
quiui  buono  porto  per  auernaLtorefcro  per  confcgRo 
de  pur  meterfi  a nauigare  fe  p^^lcuno  modo  potette- 
ro pcruenire  a Phcnice.de  quiui  vernare,  de  mettendoli 
hauemo  grandisfima  temprila  fi  che  la  naue  non  poT- 
icitdo  all!  uenti  refiftcrc  cerco  molte  contrade,*  poi  le- 
t uandocifi  incontro  uno  unito  aquilone, e incnola  in  li- 
na ITola  laqual  fc  chiama  Cauda.de  quiui  per  la  glande 
temprila  a pena  porcino  campire  il  copano.Doue  quel 
li  marinari  cingendo  la  naue  con  diucrlc  anciioreper 
tenerla, ma  non  potendo  li  uenti  la  tralportorono,  on- 
, de  temendo  de  perire  il  fequeme  di  gittorono  tutta  la 
•nercantia  per  allegerirc  la  naue,  de  lo  terzo  di  de  puoi 
gittorono  l'armatura  della  naue,  de  coli  correndo  piu 
giorni  co^jnolta  temprila , de  tenebre  in  tanto  che  ne 
fole  ne  Tt^l^iareuano  difperauano  al  tutto  di  poter  fcS 
pare,  de  fiati  che  lurono  piu  giorni  lenza  nauigare  Peu 
Io  fi  leuo.de  confortogh.de  <8(Tc  . Meglio  era  fratelli  che 
me  hauefii  creduro.de  furtemo  remali  in  Cipri,  de  non 
mtttcrd  a quelli  pericoli , nientedimeno  non  ui  dubita 
te  maconfortatcui  , perche  io  ui  pronuncio  , de  ficuro 
che  niuno  de  uol  prrira.ma  folo  la  naue  fe  pdera  p que 
fta  tempefta,  de  quefto  m’ha  reuclato  fta  notte  l'Angelo 
di  Dio  alqual  io  fcruo.ilqual  meaparue,  de  ditte, non  te 
mere  Paulo,  de  Tappi  che  tu  andanti  per  comparcrc  di- 
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nanzi  a Ccfare.dc  Dio  ti  dona  tutti  cofioro  che  naviga- 
no con  ceco,de  per  cuo  amore  perdona  loro  che  non  pe 
riicano.de  pero  fratelli  met  còtortàtcuc,  pero  che  io  ere 
do  nel  mio  Dio  clic  coli  iara  perverto  come  ho  detto.ec 
poi  dopo  il  quartodccimo  di  dopo  le  dette  parole  naui 
gaio  noi  in  Adria  in  iu  la  mczanocie  paruea  marinari 
di  ueder  vna  certa  terra,  onde  mencio  il  fcàdaglio  tro 
uorono  l'acq  in  altezza  di  uinti  pasfi.de  poi  negando 
unpuoco  trouorono  l'altezapurdc  quindici  pasli.Otl 
de  temedo  di  nò  ferire  a terra  miffero  quatro  ancore  a- 
fpcitàdo.de  defideràdo  clic  fi  faccttc  giorno, de  temedo  I 
marinari  procurauano  pur  de  fugire  , doue  mencio  in 
mare  lo  fthipho  , cioè  il  copano  Tocco  fpecie  de  metterli 
ad  acòciare  l’ancore  della  proua  uolcuàfi  partire, ma  aue 
df  doli  Paulo  di  ciò, ditte  al  Ccturione,*  alla  Tua  miTna 
da  che  nò  gli  lattatte  andare  nello  ichipho  cioè  nel  copa 
no,  onde  ditte . Se  cofioro  nò  remigano  nella  naue  noi 
nò  posfiamo  capare.  Allora  quelli  mafuadicri  p comm 
damento  del  tribuno  corfcro,de  tagliorono  la  fune  del 
fchiphocioc  del  copano  inizi  clic  niuno  marinaro  de 
fcendctte.de  lattoronlo  andare,  de  poi  approsfimidoli  il 
giorno  Paulo  prcgaua,de  còiortaua  [ulti  che  màgiattc- 
ro  uno  poco  iaptndo  che  quarordeci  giorni  erano  fiati 
quali  iciuni.de  po  ditte. Io  ui  pgo  che  prendiate  cibo,  Se 
còforiataii  pero  clic  fiate  certi  che  pure  uno  capilio  del 
capo  uoftro  nò  pira,*  non  fe  pierà,  de  dette  quefte  pa 
fole  egli  fretto  prefe  del  pane, et  bene Jittelo.et'ringracio 
Dioincofpccco  de  tutti,  de  comincio  a màgiare.  Onde 
quelli  asficurandofi,  * confortandoli  prefero  il  cibo,* 
in  quella  naue  erano  p numero  duccco  fettauca  fri  huo- 
mini.de  puoi  che  hebbero  pretto  il  cibo  p a iiegerire  pi  u 
la  naue  gittorono  i mare  alquàto  grano  ch'era  rimafio, 
de  facto  che  fu  giorno  chiaro  nò  conofccuano  doue  tuf- 
falo, de  nò  urdruano  niuna  terra  fe  nò  una  fpiagia  oue 
procurammo  de  menare  la  naue  fi  potettero,*  leuanio 
l'ancora  dal  mare  iiiottenii  per  nauigare, er  allietando  le 
ligaturcdcl  timone  , * regicndo  l'ariimonc  animano 
feròdo  chc’l  uento  gli  mmaua  ut  rfo  quella  fpiagia , * 
giungrnooin  quello  luoco  che  fi  chiama  ditlnlatto  cò 
impeto  la  naue  prrcottc,  * ferite  a terra,  & la  proua  rl- 
mafe  fatua, ma  la  pope  fc  ruppe  per  la  forchici  mare, 
onde  credendoli  pure  pe/ire  quelli  mafnadicri  prefero 
per  confeglio  de  Decidere  Paulo.  * gli  compagni  fuoi, 
li  che  niuno  nò  potette  campare  notàio,  ma  II  centuno 
ne  volendo  pure  Tatuare  Paulo  non  promificloro  di  f» 
re  quello  male,*  comando  che  quelli  che  fapcllero  no 
tare  fe  mctcttcro  in  mare  in  prima  , * che  campattcro  a 
terra  fe  potettero,*  mctcttcro  gli  altri,  * aiucattero  ca- 
pare in  fu  le  tauolc  della  naue  roti»,*  in  (u  (altre mal 
(arie,*  (erigili  che  era  nella  nauc.Dou  cofi  faccio  tut- 
ti camporono  fini,*  falui,*  giunfcrono  a terra. 
COAIE  AGIVNTI  CHE  FVRONO  A METE 
lin  furono  ben  ucJuti.Et  come  il  fu  morfiato  djlferpmte . Poi 
de  fervidi  oùggtoiic  tAetehn  tnfino  t Roma.  Cip.  XXVIII. 

ALhora  rttrndo  cofi  capati  cognofccndo  chcqucl 
la  (fola  fe  chiamaua'Mnclin,  & quelli  barbari  de 
l'Ilola  benignamente  ci  receuenero,*  acccfrro  il  fuogO 
per  la  gride  fredurache  era,*  pche  pioueua,*  diedeci 
mangiare  & raunando  Paulo  alquanti  fermenti  per 
mettere  nel  fuoco  vna  uipera.doc  vno  ferptntc  che  era 
fra  esfi  fcnrendoil  caldo  del  fuoco  uftitc  , * gi.tofcalla 
mano  di  Paulo , Laqual  cofa  vedendo  quelli  barbari. 
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delle  l’aud  ito  del  nome  nella  fronte  del  prelato,^  l'uri- 
lita  della  lettione.Ct^fo  nò  e da  inarauigliare  feegli  pa 
re  piu  eloquente  nel  proprio  parlare  cioè  in  Hebreoclie 
nel  peregrino, doc  nel  greco.con  ilquale  falere  epiftolc 
fonno  certo  fcritte.il  fe  moue  etiani  alcuni  il  perche  nel 
primo  luoco  fia  polla  la  epiftbla  a Romani, cóciolta  che 
•h  ragione  manifefta  quella  non  elTer  primo  lenita.  Vn 
dedicelTe  egli  hauerferitto  queda  qtlando  (e  nandoin 
Wieruialé , conciofia  che  già  per  auanti  egli  confortarti 
eó  le  lettere  i Corinthi.Si  gli  altri  che  ricoglieffero  il  mi 
niftcrio.ilquai  feco  erano  per  portare.  Ma  de  quindi  al 
nuni  vogliono  elTer  coll  ordinate  le  epiftolc  che  polle 
prima  auenga  che  (la  fiata  ultima  mandata  .accio  che 
con  ordine  fc  venirti  per  tutte  le  epiftolc  alle  cofe  piu  [> 
fette,  impero  clic  molli  delti  Romani  erano  coli  grolsi 
che  non  intfdcuano,  erano  faluaii  p la  grada  de  Dio,& 
non  p fuoi  meriti,  & per  quello  le  dilcorJauano  tra  fe 
liduoi  popoli.  Et  pero  diiTc  quelli  haucre  bifogno  de 
eflcr  corretti  commemorando  prima  gli  vitii  de  geriti. 
Edam diffe  che  già  alti  Corimbi  glie  concerto  la  gratia 
della  fcicntia,&:  non  riprende  coti  tutti  come  perche  nò 
hinoriprcfo  i peccati  come  egli  dice  tra  voi  odefe  la  for 
nicatlonc.  Etiam  voi  congregati  col  mio  fpirito  darue 
quello  tal  modo  a Srthanas.etiam  nella  feconda  fon  lo 
dati  Se  dii  fi  sforzino  per  prolìfere  affai  piu.Se  ctia  fon 
riprefii  Galaihi  non  già  dalcuno  uiiio,(aluo  in  quello 
folamencc  che  bino  creduto  a li  aftutisfimi  fallì  apofto 
- li. Gli  Ephefi  cer  to  lenza  alcuna  reprenfione , ma  fono 
degni  de  molta  laude,  ini perochcfcruorono  la  fedeapo 
italica, ctià  i Phllippcfi  molto  piu  fono  laudati,  liquali 
non  uolfcro  pur  vdire fallì  apoftoli . Similmente  corre 
fponde  in  due  cpiftolc.Thcnaloniccnfi  con  ogni  laude, 
impero  che  non  folamencc  faluorono  la  incontaminata 
fede  della  verità , ma  etià  crollati  nella  perfccuticnc  de 
cittadini  furono  conflati. Ma  i Colortcnfi  erano  tali  clic 
non  effendo  vifitati  corporalmente,  lai  apoftolo  erano 
tenuti  degni  de  quefta  laude  come  egli  dice . Auenga 
ch’io  fia  abfentc  da  uoi  col  corpo, ma  vedendo  il  uoftro 
ordine  rallegromc  col  fpirìto  con  voi , ma  ch’e  da  dire 
delti  Hebrei  di  quali  Thcrtaloniccnfi  che  fonno  molto 
laudati  (onno  chiamati  erter  fatti  imitatori, come  egli  di 
ce.Ec  voi  fratelli  fece  fatti  imitatori  delle  chicfc  de  Dio 
Irqual  fon  in  Iudea  .quelle  inedefime  liaucte  foftenuci 
dclli  voftricontribiilami  lequalr,3c  lor  dalli  Iudei,  crii 
appreffo  gli  Hebrei  quelle  inedefime  la  mentione  dice» 
do.  Vnde.ii  liauete  liauucocòpaslìonca  gli  incarcerati. 
& con  allegrezza  bautte  rcceuuro  la  rapina  di  noftn  bc 
(li  conofccncc  voi  haucre  meg!ior,&  ftabile  fubftantia. 

Scquitaam’a Uro  prologo  del  bcaco  padre 
Hirronimo  in  le  detee  Epiftolc 


figliuoli  miniftro  il  ceìeftial  parto. A noi  precedete  lino 
tc,&  il  giorno  la  colonna  della  mibe,&  del  fuoeo,acciO 
che  molìraffcil  camino  nc  luochi  folitari  ,Se  lenza  via. 
Ecco,&  accio  fapiamo  tutti  i fuoi  immrnfì  benefìcii  noi 
li  furtemo  degni  de  rcccuere  la  legge  de  Dio, de  udire 
la  voce  del  parlante  Dio , Se  conofcerc  la  fua  uoloma, 
nellaqualc  legge  a noi  c promerto  Chrifto.a  quali  cium 
egli  ha  detto  venite  dicendo.  Non  fonno  urng<o  fe  n5 
alle  pecore  che  erano  perite  dalla  cafa  de  Ifrael.concio- 
fia  ch'egli  uc  liabbia  appellati  piu  predo  cani  che  imo. 
mini . Et  adunque  iufta  cofa  ch’hoggi  haucre  abando- 
nati  ridoll.alliquali  dal  principio  Inuece  fcruiro,  a noi. 
fiati  aguagliati,  Se  non  piu  predo  fiati  deputati  nel  fuo- 
co di  profetiti  per  la  auttorin,&  confueiudinc  della  Icg^ 
gc,&  uoi  non  mericauati  quello . Mi  perche  la  Tempre 
larga  clementina  de  Dio  ha  uogliuro  trahere  la  noftra 
imitatione, etiam  le  gente  rcfpondcuano  per  contrario. 
Quando  certe  contra  de  uoi  racòtarete  crtcrc  dati  mag- 
giori bc  rie  ilei  i de  Dio, tanto  ui  inoltrati  crtcrc  colpcuo- 
li  de  maggiore  peccato, pche  fempre  feti  flati  ingrati  de 
tutte  quelle  cofe.  Vnde  con  quelli  piedi'chc  uoi  partali! 
il  ficcato  mare  Itauctte  locato,  &'  fallato  dinanzi  fidalo 
chcfacefti,&  con  quella  bocca  con  laquale  poco  inanzi 
per  la  morte  di  uolìri  nemici  haucuati  càuto  al  fignorc 
uoi  adomandafei  erterut  fatti  l’idoli  fculpiti,cò  quelli  co 
quali  folcila  ri  guardare  l’iionorando  Dio  nella  nube, 
ouer  nel  fuoco  guardaui  le  idolad’oro.ccargéto.A  uoi 
rtià  fu  in  fafridio  la  màm,dc  fempre  nel  deferto  monili) 
radi  córra  il  fignor  defidcranti  ritornarr  in  Egitro,dort 
de  egli  con  potente  mano  ui  ha  tratti  fuori.Chc  piu- A 
tal  modo  gli  uoftri  patri  con  frequf  te  prouocationc  in 
citorno  il  fignorc  ad  ira  per  modo  che  tutti  fc  moriro- 
no nel  deferto, & nò  entrorono  nella  terra  depromifio 
ne  de  tutti  gli  antiqui  piu  che  duo  liuomini,  ma  chcre 
plachiamo  le  cofe  antique  piu.conciofiachcfcctiath  nò 
haucrtcli  fatto  quelle  de  quello  luoco  niuno  ue  iudlcare 
be  degni  di  rcceucr  perdono  che  non  folamencc  non  uo 
lefti  rcccuere  il  fignor  Chrifto  promerto  a uoi  per  le  uo 
ce  fempre  de  prophcti.ma etiam  l'occidcfti  de  pesfima, 
obrobriofa  morte, iiqualc  incontanente  che  noi  liabbia 
mo  conofciuco  fubico  eredesfimo  cóeiofia  che  noi  pri- 
ma no  era  fiato  predicato  de  lui.Douc  lì  proua  clic  hab 
biamo  fcruito  a l'idoii,  non  c da  crtcrc  impucato  alla  ob 
ftinatione  della  mence.ma  alla  ignorantia.Imprro  quel 
lo  che  fubiro  conosciuto  fequitamo,  cerco  già  haucrte- 
molo  fcquitato  fc  prima hauertemolo  cognofriuto.  Ma 
uoi  a tal  modo  uc  gloriarne  della  nobilita  dellegcncra 
tione  come  non  tanto  la  mutatione  de  coftuml.quanto 
la  carnale  natiulta  ucfaci  erter  figliuoli  de  ranti.FtnalmS 


tc  Efau  , Se  lfmael  benché  fiano  della  ftirpe  de  Abraam 
Romani  fonno  quelli  che  credettero  da  nientedimeno  non  fon  reputati  in  figliuoli.  Con  quelli 
gli  ludci.CC  dalle  gente.Quefto  uoleua  tali  modi  l'un  l'altro  contendendo  lo  apoftolo  trame- 
no fólto  metterle  l’un  l'altro  con  contò  giadofe  a ni  modo  dedara  la  queftionc  della  parte  che 
tione, unde  li  ludei  diccuano.  Noi  fia-  gliconfirma,  che  nullo  de  lor  habbia  meritato  la  fatate 
mo  popolo  deDio  liqual  dal  princi-  perlaiuftitia.maambedoi  popoli  fcicntc.  Se  grauemen 

*|  pio  egli  ne  ha  amato,&  nutricato.Noi  te  hauer  errato,  li  Iudei  che  per  preuaricatione  della  Irg 

nciìfdafia  ornerà  tione  de  Abraà  damo  defedi  dal-  ge  hanno  difpreciato  Dio,  Se  le  gente  che  cognofciuto 

la  fann  ftirpe,&  J3  il  partalo  folamente  appreffo  ludeae  il  creatore  della  creatura  doueuanohonorare  Dio  haue 
flato  conofciuco  Dio.Noi  liberati  de  Egtnopifegni.ee  uano  munto  la  fua  gloria  in  i manufatti  fìmulachi , fi- 
perle  uirtu  de  Dio  partafimo  a fduto  piede  il  marc.con  mcl  confirmaua  l’un  l’altro  crtcrc  confequin  perdono, 
ciofia  che  le  grande  onde  atfocorono  i nolìri  nemici.  A etiam  dimoftra  con  ucrracifsima  ragione  cfler  eguali 
tesi  il  fignor  picuctcla  matta  nel  deferto, & come  a fuoi  maltintamente  quàdo  dimoftra  crtcrc  predetto  in  quel 
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la  mcdcfima  lcggt,&  gli  ludei , Se  Ir  gente  elTer  d*  elTer 
chiamaci  alla  fede  de  Chrifto.  Per  laqual  coti  huniilian 
dogli, inficine  confortali  alla  pacr.Sf  concardia. 
Prologo  de  fatico  Hicronitno  fopra  il  corpo, 
delle  cpiftole  de  fatico  Paulo  Apoftolo. 

LA  cagione  della  epiftola  de  Paulo  mandaca  a Ro. 

mani  cglie  quella . Conciolìa  clic  egli  aguagliane 
nienti  la  chiefa  raunaca  da  duoi  popoli.cioc  da  hidcfet 
da  Gé.itr&  accio  clic  cgkremoua  la  cagione  della  Gnu 
lacione  laqual  nafee  dalla  mutua  volontà  della  prelacio 
ne,6e  etiam  accio  che  fra  fe  feiungano  con  pace.&chari 
ta  mentre  clic  fiano  coniunti  rlfcr  (iati  óbncYsii  per  gli 
peccaci  dimoftra  lorefler  eguali  de  codinone, Se  clic  ha  b 
paiamo  cottfcquico  per  la  fede  de  Clirilio,  Se  la  falute.Sc 
la  gratia  . Etiam  dechiara  a gli  lu dei  non  elTer  giouato 
non  obferuata  la  legge.  Se  i gentili  non  poter  elTer  dille 
lì  prr  ignoranza  della  leggc.llqual  con  ragione  perco. 
tcuali  per  ducergli  alla  notiria  de  Dio,  5.’  rcuocargli  da 
ogni  prauita  di  vita . Tu  adunque  che  leggi  faperai  eie 
fa  epiftola  non  elTer  continua  efpoUtione  de  tutti,  ma 
tutti  gli  vet  lì , Se  parole  la  e appolìta  folto  le  breuc  noe 
tatlonc  . Son  adunque  per  numero  le  cpiftole  de  Paue 
lo  Apoftolo  qttarordecé.  Alli  Romani  vna.Allt  Corin 
thi  due.  Alli  Galathi  una.  Alli  Epiteli  una.AIh  Philip 
penlì  vna.Allt  Colloccnlì  vna.Alh  ThelTalonic£lì  due. 
A Thimothco  due.  A Tito  vna.  A Pltilemone  vna.  Ale 
li  Hrbrci.vna  . Et  gioua  certo  alla  perfettione  de  vno 
huomo  ogni  tefto  onero  numero  delle  cpiftole . A tal 
modo  lo  Apoftolo  Paulo  cflercira  con  gli  Romani  co. 
me  con  li  incominciati,  accio  che  lor  doppo  la  gentilità 
fornifcono.&i  Principi  della  fede, et  allafperanza  de  ui 
ta  eterna  prrurngono.Dimoftra  egli  molte  ragione  phi 
lolophicc.  Se  naturale,  & etiam  molte  cofcdclle  diuittc 
fcruture  . Riprende  egli  in  quella  prima  mandataalli 
Coi  inrlii  hauendo  loro  confrquito  la  fede  , Se  non  ha. 
uerla  obferuata  drittamente.  Dimoftra  egli  etiam  nella 
feconda  mandata  cftcrlì  emendati.  All»  Galathi  dechia. 
ra  loro  hauctr  peccato  nella  fede , e efter  declinaci  al  iu. 
daizarc. Lauda  gli  Ephcfl  impero  che  loro  coramincia. 
no,&  obleruano,dc  che  haticuano  ohferuaro  le  eòmin, 
ciatc  opere . Commenda  gli  Philippcnfi  che  obfcruan. 
ri  quella  cofa  che  loro  credettero  peruennero  al  frutto 
falucifctu.Lauda  etiam  Ir  colocenfì.impero  che  egli  feri 
ue  come  a non  cogniti, & ralle grafe  clic  riccuuto  il  nun 
ciò  da  Epaphra.lo  batter  oblerifato  l Euàgelio.Gloriaf 
fc  etiam  che  li  Thefialonlcffi  erano  crefciuti  ne  l'opera 
Se  nella  fcdr.Et  etiam  nella  feconda  impero  che  fuftenu 
ec  le  perfecutionchabbiano  prrfcucrato  nella  fedc,&  cf 
fi  appella  etiam  fanti  cpmc  quelli  liqiiali  cófeflanci  Cirri 
fto  in  ludea  fortemete  lutino  tollerato  le  pcrfccutione. 
Scrlue  etiam  egli  alti  Hcbrei  alla  fìmiiicudinc  de  quali 
hanno  li  Thrflalbnicenfi  foftetuiti  che  perfeueranri  ne 
comandamenti  prbmpmfimamciue  fofirngono  le  per. 
fecutione.Tuttc  adonque  le  rpiftole  di  Paulo , per  nu. 
mero  fono  quatuordcce.  Ad  Romani  una  . Ad  Corin. 
thi  duc.Ad  Galathi  vna.AdEphcfi  una. Ad  Plnlippen 
fi  una.Ad  Colocenfi  vna.  Ad  Theilalonicenlì  due.  Alti 
Hcbrei  liquali  tòfana  a fiinilitudinc  de  ThcITaloniccfi. 
Qucfta  non  fc  ha  nel  canone. Laltrc  che  egli  fcriue  due 
adTimothco  macftraloa  tjl  modofe  porti  nella  chicfa. 
Nella  feconda  come  goucrni  fe  ftefib.  Ad  Tito  che  egli 
drittamente  ordini  la  chiefa  a lui  comclìa,  a Philcmonc 


fcriue  de  Onefimo  finto,  ilqual  emendato  e fatto  I 
gliorc.  Fine  del  Prologo, 


Incomincia  l’argumcnto. 


LI  Romani  fono  in  una  delle  parrrdc  Italia , quelli 
furono  fubornan  dalli  falfiapoftolt,&  folto  il  no* 
me  del  noftro  (ìgnorc  lefu  Cfirifto  erano  indotti  nella 
legge  Se  ne  propheti, a queftt  l’apoftolo  fcrtuédogli da 
Corinthi  reduce  alla  ucra,et  euangehca  fede.  • 


INCOMINCIA  LA  EPISTOLA  DEI. 
beato  Paulo  apoftolo  alti  Romani. 


SAN  PAVLo  SCRIVE  LA  PAEiENT'E  EPf 
Miniti  Romani, netta  q .jle primo fjljftlutationt. Poi  refe* 
r#e  grafie  a Diti  dir  'a  /èie /la  /7a  rerfcucriU  in  loro.  Cu.U 
A V L O feruti  de  lefu  Chrifto, 
chiamato  nel  apbftolato.fegre* 
gato  al  Eudgelio  de  Dio.ilqual 
manzi  haiteua  proimlTo  peri 
fuoi propheti  nelle  fcritture  si 
te  del  fuo  figliolo , ilqualea  lui 
c fatto  del  feme  de  Dauid  freon 
do  la  carne  drchiarato  figliuol 
de  iddio  i pctCria, feròdo  il  fpi 


rito  della  famifìcaiiopc.efròdo  refufeitato  da  morti  lefu 
Chrifto  fìgnor  noftro.pcr  ilqual  Itabbiamo  riccuuto  la 
gratia,  Se  l’apcftotaio  a olledire  nel  nome  fuo  alta  fede 
iti  tutte  le  gemi.  Nellaqual  Irte  Se  voi  chiamati  da  Irlu 
Chrifto,  & rutti  quelli  che  fono  a Roma  diletti  de  Dio, 
chiamati  fanti, lìaa  voi  gratta. & pace  da  Dio  padre  no. 
flro,&  dal  Signor  lefu  Chrifto  , in  prima  certo  referi- 
feo  gratie  a Dio  per  lefu  Chrifto  prr  tutti  voi,  impero  . 
che  nel  uniuerfo  mondo  annunfeiafe  la  fede  voftra  . A 
me  certo  tcftimcnio  e Dio,  alqttal  fcruo  nel  ipirito.nel 
Euangclio  del  figliuolo  fuo. Ch’io  frnza  inrcrmislìone, 
ftmpre  mi  recotdo  de  voi  tirile  orationc  mir.DcfidcrX 
do  fe  per  qualche  modo  alla  fiata  habbta  profpero  ca.  .• 
mino  con  la  volontà  de  Dio  de  uenir  a uoi . Che  certo 
defidcrando  vederne  accio  ch’io  vi  faccia  participi  de 
qualche  gratia  fpirituale  a uoftra  continuinone, cioè  co 
folarmi  inficine  con  uoi, per  quella  fede,  laqual  inficine 
e voftra  e mia  uoglio  che  uoi  fappiate  fratelli  ch'io  fpcf 
fe  fiate  tonimi  difpofto  di  uenir  a uoi , Se  inlìno  al  pre* 
fente  it  me  fiato  urtato.  Et  quello,  accio  hfbbia  quache 
frutto  in  uoi,  come  eciam  ne  l’altre  genti.  All»  grrci,& 
olii  barbari. alli  fapicnti.  Se  infipienti  fono  debitore  per 
modo  che  quanto  afpt  ta  a me  io  fono  parato  a uoi  che 
fete  a Roma  euangchzarui.  Certo  non  me  urrgogno  p 
l’EuangcIio.impcrochc  la  uirtude  Dio  cin  falutca 

ogniun 
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ogniuno  che  crede  in  prima  diro  al  ludeo , & pofcia  al 
Gcntile.Douc  mini(<iialTr  la  iufiitia  de  Dio , nella  fede, 
fecondo  che  glie  fermo  per  la  fede  il  judo  viue.  Ma  del 
ciclo dimoilraife  l’ira  de  Dio,  fopra  ogni  impicu.de  in- 
Iufiitia  de  quelli  huomini  i quali  coiitra  uifiicia  retengo 
no  la  verità  de  Dio, impero  che  quel  clic  le  de  conofce- 
re  de  Diomamfeiloein  loro.  Certo  a loro  Dio  li  rcuc- 
lo,  irapcroche  lecofcinuiiìbilede  eiTo  Dio.dc  la  fcmpl- 
terna  virtù  fua.  de  diuinita  intefe  dalla  creatura  huma- 
! na  ft  conolcono  peT  quelle  clic  fon  fatte  in  tal  guifaclie 
.lorfianoinefcufabili,&  conciofia  che  loro  hauellero  «V 
nofeiuto  Dio, noi  glori  Scorono  come  Dio,  ouer  rendet- 
| tero  gratic.anzi  andorono  uanamente  ne  fuoi  penfieri, 
Se  fu  oicurato  lor  infipicntc  cuore. Impecorite  dtceuano 
ft  cfler  fapienti.de  fono  fatti  paci.  Et  mutorono  la  glo- 
ria  de  l’incorruptibilc  Dio  nella  Rmibtudine  de  l’imagi- 
ne de  l'huomo  corrumbile.de  della  vccelli.de  di  quadru 
pedi, de  di  ferpcnti.IVr  laquai  cola  dette  Dio  quelli  nell! 
defìderii  delti  lor  cuori  nella  fozura,  acciochecon  vitu. 
perio  in  fe  medefinn  aflfhgano  lor  corpi.iquali  commu. 
(orono  la  verità  de  O'o  in  bugia, de  aJororno.de  feruic 
tero  alla  creatura  maggiormente  che  al  creatore  ilqual 
c benedetto  in  fccula  Amen.  Per  laquai  cofa  dette  loro 
Dio  nella  pasRonedi  ignominia. Doue  le  loro  fumine  co 
mutorono  il  naturai  vlo  in  quello  vfo  eh’t  contra  naru 
ra.  Et  fimilmcnte  i mifchi  lafciato  il  naturai  vfo  della  fe 
mina  fono  arfi  ne  loro  deRdrrii . I malchi  con  i mafehi 
operando  infierite  la  fozura.de  receuenda  la  mercede  in 
fe  ftesfi  del  fuo  errore  che  fu  di  Infogno.  Et  che  fecon- 
do  non  prouorono  de  hauere  Dio  nel  maluagio  fenti- 
mento, accio  loro  facciano  quelle  ccfc  che  non  fe  conuc 
gono  riempiuti  d’ogni  iniquità,  de  maliria,  fornicatine 
nc,auaritia,  nequitia , pieni  de  inuidia.de  homi  ridii , de 
temanone, de  inganno, di  malignità,  mormoratori  , de- 
trattori, odibili  a Dio.contumeliofi.fuperbi, infiati,  tro. 
uatori  de  mali.non  obediemi  al  padre,  de.alla  madre.in 
fipicnti.difordinati.frnza  amore.fenza  fede,  ftnza  mile- 
ricordia , iquali  bauendo  conofciuto  la  iufiitia  de  Dio 
non  intefeco,  conciofia  che  quelli  che  operano  ralcofe 
fono  degni  de  morte, non  folamcte  colmo  che  le  fanno, 
ma  edam  coloro  clic  le  cenfrntino. 

CHE  NON  E DIFFERENT1A  DE  PERSO. 
ne  ippreffa  i Iddio.  • Cip.  II. 

PEr  laquai  cola.fcnzaelcufatianc  fei  ohuomo  .dico 
ogni  huomo  che  iudiclia.impero  che  in  quel  che  lu 
dichi  tu  l'altro/ondanni  ce  Dello  .Quelle  incdrfime  co- 
le tu  iudichi  laquai  cu  fai  . Crrto  noi  lappiamo  che'l 
indirlo  de  Dio  e fecondo  la  verità, conira  de  coloro  che 
operano  tale  cofe.  Penimi  quefio  adonque  o huomo 
che  iudichi  color  che  tale  oprrc  fanno , Se  tu  fai  quelle, 
chcfcamparai  il  iudicìo  de  Dio  < Ouer  difprefi  tu  le  ric- 
chezze della  bontà  fua , Se  della  paticnria,&  longanl- 
DiitafOr  non  fai  che  la  benignità  de  Dio  ce  inulta  a peni 
(ernia, ma  tu  fecondo  la  durila  tua.de  il  imperniate  cuo- 
re te  guadagni  l'ira  nel  di  de  l'ira,  & delia  manifrfiatio> 
ne  del  iufio  iudicìo  de  Dio,  ilqual  a ciafcuno  retribuirà 
fecondo  l'opere  fue. A quelli  certo  dico.iquali  viurno  fe 
condo  la  paticntìa  della  bona  opera  donaragli  gloria.ee 
bonore,  & incorni  pilone  all!  chiedenti  vita  eterna.  Ma 
a coloro  che  fono  della  contentione,&  iquali  non  con  - 
fentono  alla  verità, ma  credtno  alla  Iniquità  fara  l'ira.et 
tadignatione,&  cribulaiionc,  Be  anguilla , dico  lo  ogni 
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anima  de  huomo  operate  male.in  prima  al  ludeo,  & po 
feia  al  Gcntile.Maa  ogni  operate  il  bene  fata  gloria  de 
honorc,&  pace.in  prima  al  ludeo, & pofcia  al  GFiile.ira 
pero  appretto  Dio  non  e accetta  clone  de  perfone.Cerco 
tutti  color  che  hanno  peccato  ftnza  Irgge.ptriràno  fen- 
za  legge.  Et  tutti  quelli  che  nella  legge  hanno  peccato, 
per  la  legge  faranno  iudicati  .impero  che  apprefio  Dio 
gli  auditori  della  legge  non  fono  iufti,  ma  farìfhnoiulii 
Beati  gli  operatori  della  legge.  Et  conciofia  che  le  genti 
Icqual  naturalmente  fanno  quelle  co/e  che  fono  della 
lrggr,  de  non  hanno  la  leggc,in  tal  guiia  li  non  liaucnti 
la  legge  a fc  ftesfi  fono  legge,  iqualt  dimofirano  l’opera 
della  legge  eficr  ferina  nell!  cuori  fuoi,  a quelli  renden- 
do tcftimonianzala  lor  confcienrìa  dclli  péfirriaccufati 
ti  intra  de  fc  ouer  defendenti  nel  di  quando  Dio  ludica 
rade  occulte  cofe  de  l'huomo  , fecondo  l'cuangclio  mio 
per  lefu  Chrifto.  Ma  fc  tu  che  prima  fuftt  nominato  lu 
dco,de  tc  reposfi  nella  legge  , Se  te  glori!  in  Dio , Se  co- 
noscili la  volontà  fua,  & amarftr.no  per  la  legge  laudi 
le  cofe  piu  utile  , Se  confidile  modellino  di  eflerducedi 
cicclu.de  lume  de  cOlor  che  fono  nelle  tcnebrc.amaeftra- 
tore  dclli  infipienti.macftro  de  fanciulli,  ilqual  hai  nel- 
le legge  la  forma  della  fcientia,&  uerita,  il  perche  don- 
que  cu  infogni  ad  altrui , de  et  modellino  non  amarfiri, 
ilqual  predichi  che’l  nò  e da  furar.de  cui  fai  che  dici  che! 
non  c da  fornicare.de  tu  commetti  forntcationc.  Tu  hai 
in  abhominationc  le  idola.de  fai  facrilegio.  Tu  ti  glorii 
nella  lcggr,de  per  rumpimcto  della  legge  fai  dtshonorc 
a Dio , doue  il  nome  de  Dio  c hiaftcmaio  per  voi  intra 
le  giti,  come  rglic  ferino  il  gioua  la  drconcifìonc  certo 
fe  oficrui  la  legge, ma  fe  fei  preuarirator  della  legge  glie 
fatta  la  tua  circòcifione  al  prepuiio.Sc  adòque  il  prepu 
rio  odierna  le  iuftitie  della  legge  or  non  fara  reputato  il 
prepuiio  de  quello  in  circoncifione . Et  quefio  tal  pre- 
putio  ilqual  da  natura  confumando  la  leggc.iudicarrte 
quello  per  la  lettera  e per  la  circoncidono  lei  prruarica- 
torc  della  Icggc.Ccrtoilnon  c ludeo  quello  ch’e  in  pale 
fc  ne  etiam  e circoncifione  quella  ch'e  in  paiole  nella  ear 
ne, ma  quello  c ludeo.ilqual  e in  nalccllo,  de  la  ctrconci 
itone  del  cuore  nel  fpirito.de  non  nella  iectcra.lacui  lau- 
de non  e dalli  huoraini.ma  da  Dio. 

CHE  TVTTI  LI  HVO.MINI  HANNO  BISO 
gno  detti  gritu  ite  I Aito.  . Cip.  1 1 1. 

CHe  adonque  c piu  al  ludeo.oiter  qual  veitira  e del 
la  circoncifione.Eglie  molco  per  ogni  modo.  Im- 
pero che  a lor  furono  commtsfii  parlari  de  Dio.  Che 
donque  fe  alquanti  de  loro  non  credeteno.  Orl'iAre- 
dulita  ba  euacuata  la  fede  de  Dio.nó  piada  a Dio, Dio  e 
verace, & ognio  huomo  e bufardo.come  cgliefcntco,ac 
eio  Ili  iufii Beato  ne  tuoi  parlari.Ac  vinca  quando  fei  lu 
dicato, ma  fr  la  noftra  iniquità  commenda  la  iufiitia  de 
Dio, che  diremo  noi.O  e iniquo  Dio.ilqual  inflige  la  pe 
na.io  dico  fecondo  huomo.non  piada  a Dio,  altramSte 
come  iudicara  Dio  quefio  mòdo, che  (la  la  uerita  de  Dio 
nella  mia  bulla  accrcfciuta  contra  la  fua  gloria  il  per- 
che anchora,&  io  come  peccator  uengo  ludicato,  Se  no 
fecondo  che  damo  biaftemati , Se  come  dicono  alquan- 
ti che  noi  dtccmo.Faciamo  i malfaccio  vengano  ■ beni. 
La  dannatione  de  quali  e folla.  Che  adonque . Ecccdr- 
mo  noi  quelli.per  nullo  modo.impero  che  noi  habbia 
modimotlraro  la  ragione  sili  ludei,  & i Gentili  tutti  ef 
ter  folto  peccato, come  eglic  (cricco,  non  c ludo  alcuno, 
Bibba.  Bb 
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non  e Intelligente, non  e cercante  Dio.  Tutti  declinerò* 
no  ifieme.fon  fatti  defucili,  de  non  v’e  chi  facci  bcnc,nò 
t infino  a uno.  La  lor  gola  e aperto  frpolchro  , co  le  lor 
lingue  ingannauano.eglie  folto  loro  libra  il  veneno  (cr 
pelino.  La  bocca  de  liquali  e piena  de  matedirionr.ec  d'a 
marmi  dine,  lor  piedi  fon  veloci  a fparger  il  fangue,  nel 
le  loro  vie  fia  fciagura.de  rompimento, & non  conobbe 
ro  la  vitella  pace  , dinanzi  a lor  occhi  non  e umor  de 
Dio.Ma  lappiamo  che  ciò  che  la  legge  dice  parla  a quelli 
che  fon  nella  legge,accio  ogni  bocca  fiachiufa,  de  a Dio 
fia  fatto  fuddno  tutto  il  mondo, condotta  chedinanzi  a 
quello  non  (ara  iuftificato  ogni  huomo  p le  opere  della 
legge, impero  che  p la  legge  c la  cognitione  del  peccato, 
ina  hora  della  legge, & propheti  manifefiafe  , Se  idillica 
fe  la  iufiitia  de  Dio,(enza  la  legge,  doue  per  la  fede  in  le 
fu  Chrifto.rglie  la  iufiitia  de  Din  in  tutti , Se  fopra  tifiti 
che  in  lui  credeno.impero  che’l  none  diftintione.Certo 
tutti  hanno  peccato  , Se  hanno  bifogno  della  gloria  de 
Dio,per  la  cui  gratia  iu(iificati,&  non  per  meriti, p la  re 
dentionc  laqual  e in  Chrilio  Icfu  da  Dio  propofito  pdo 
nator  per  fede  nel  fuo  fangue  a diraoliramento  della  iu 
fiitia  per  ra  remisfione  de  delitti  paiTati.in  fufferentia  de 
Dio  a dimolirar  in  quello  tempo  la  iufiitia  come  egli  fia 
iufio  Se  iuliificante  quello, ilql  e dalla  fede  de  lefu  Chri 
fio, doue  adunque  il  tuoauanumento,  eglie  ccfiato  per 
qual  legge  di  operatori.non  e,  ma  fia  a la  legge  della  fe* 
de,  impcroche  arbitriamo  rflitr  nidificato  l'huomo  p la 
fede  lenza  l'operc  della  lege.Sarebbe  Dio  folamentc  de 
Iudei?Or  non  e egli  etiam  delle  genti?  Sic  per  certo,  Se 
delle  genti, pero  che  certo  eglit  un  Dio.ilqual  per  la  fe* 
de  mirifica  lacirconcifione.de  il  prepvtio  per  la  fede, adó 
que  noi  per  la  fede  deftrugemo  la  leggc?Non  piaccia  a 
Dio, anzi  rdiniamo  la  legge. 

DIMOSTRA  PER  EXEMPIO  DE  ABRAAM 
che  nella  ftJe  /'fottuto  c nidificato.  Cip.  fili. 

ADonquc  che  cola  diremo?  Abraam  padre  noliro 
hauer  trouaro  fecondo  la  carne.imperoche  fe  A* 
braam  e luftificato  per  l'operc  della  legge  egli  ha  laglo 
ria  ina  non  apprefio  Dio, ma  che  dice  la  (crittura.  Crede 
tr  Abraam  a Dio.dc  fugli  reputato  a iufiitia, & a quello 
che  opera  non  glie  reputato  la  mercede  fecondo  la  gra* 
tia,ma  fecondo  il  debito,  ma  a quello  che  non  opera.de 
crede  in  quello , ilqual  iuliifica , l'impio  la  Tua  fede  glie 
reputata  a iuhitia  fecondo  la  difpofitione  della  grana 
de  Dio,  come  etiam  dice  Dauid  quella  cfler  la  bcatitudi 
ne  eie  l’huomo, alqual  Dio  dona  la  iufiitia  lenza  le  opc* 
re.fftati  quelli  le  iniquità  de  quali  fono  remiffe.li  pec* 
cari  de  quali  fon  coperti, Beato  l'huomo  alqual  non  im 
putara  il  fignor  il  peccato . Quefta’donque  beatitudine 
ila  egli  nella  circoncifione , ouero  etiam  nel  preputio. 
Certo  noi  diremo  come  la  lede  fu  reputata  ad  Abraam 
a iufiitia,  comeadonque  farà  reputata  in  la  circoncido* 
neouer  nel  preputio. Nò  in  circoncifione,  ma  fi  nel  pre 
putio . Et  egli  receuete  il  legno  della  circoncifione , per 
Ugnando  de  la  iufiitia  della  fede , laqual  c nel  prepu* 
rio , aedo  egli  fia  patre  de  tutti  i credenti  per  il  prepu* 
rio, accio  etiam  a quelli  fia  reputato  a iufiitia.  Et  che  egli 
fia  padre  della  circoncifione  non  folamente  a quelli  che 
fono  della  circuncifione.mai  etiam  a quelli,iquali  imita 
no  gli  vefligii  della  fede , laqual  e nel  preputio  del  pa* 
dre  nofiro  Abraam , impero  che  la  promisfione  non  fu 
fatta  ad  Abraam  per  la  lcgge,ouer  al  fe  me  fuo,accio  fuf 
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fe  hercdedel  mondo.ma  fi  bene  per  la  iufiitia  della  fede. 
Douefe  fon  hcrrdi  color  della  lcg£e,rglicannullata  la  fe 
de,&  fcàzellata  la  proinu.fione,tmpero  che  la  legge  opa 
ira. Che  doue  nò  e legge  non  e etià  preuaricatione.Pero 
dalla  fede.accio  che  fecondo  la  gratia  fia  ferma  lajamif* 
(ione  a ogni  feme  nò  a quello  che  (olamfte  e dalla  lege, 
ma  et  i a quello, ilqual  e dalla  fede  de  Abraà, ilqual  e pa 
dre  de  tutti  noi,  come  glie  feritto.Ch’Io  te  ho  pollo  pa* 
dre  de  molte  genti  dtnàzi  a Dio.ilijl  crederti, egli  uiuifi* 
ca  i morti, & chiama  quelle  cole  che  nò  fono  come  fe  fia 
no, ilqual  credere  in  fperìza  còtra  la  fperìza , accio  fuflc 
fatto  padre  de  molte  gfti.fecòdo  che  a lui  fu  detto.  Coll 
farà  il  (eme  tuo  come  le  (ielle  del  ciclo, & la  terra  del  ma 
re.Et  egli  nò  le  indcbih  nella  fede,  neetià  efiendo  giade 
cerca  cfto  anni  non  còfidrro  il  corpo  luo  mortificato, Se 
mortificata  la  matrice  de  Sarra.  Egli  etiS  nò  dubito  nel 
la  promisfione  de  Dio  p infidelra,  ma  fu  còfortato  co  la 
fededìdo  gloria  a Dio  fapfdo  plcnisfimamctc  come  tue 
to  quello  che  Dio  promefie  eglie  cti5  potenre  a fare.  Et 
pero  fugli  reputato  a iufiitia, ma  il  non  e ferino  folamE 
te  per  lui  che  glie  reputato  a lui  a iufiitia,  ma  etiam  per 
noi  alliquah  farà  reputato  dico  a noi  crederi  in  efiò  che 
fufcitolefu  Chrifio  fignor  nofiro  dalli  morti,  ilqlfuda 
to  p delitti  nofiri , Se  refufeito  per  nofira  iufiificatione. 

CHE  NOI  SIAMO  CONSTITVITI  FIGLI 
uoll  de  Iddio  per  ftiefyer  urei, rj  ariti.  Cip.  V. 

IVftifi.ati  adùque  perla  fede  habiamo  la  pace  da  Dio 
per  il  fignor  nofiro  lefu  Chrilio,  per  ilqual  hauemo 
da  andar  per  fede  in  quella  gratia, nellaqual  Tramo,  Se  fe 
gloriamo  nella  fpcranza  della  gloria  de  Dio. Et  non  fo- 
llmente in  quello , ma  etiam  fe  gloriamo  nelle  tributa* 
tione.faccfandouc  fapere  che  la  tnbulatione  opera  la  pa 
tientia,  Se  la  patirntia  la  probatione , ma  la  proabtione 
la  fperanza,pilchc  la  fperanza  nò  confunde.impero  che 
nelli  cori  nofiri  eglie  diffufa  la  carica  de  Dio.p  il  fpirito 
lauto, ilqual  a noi  e dato,  pebe  eglit  morto  Chrifio  per 
gli  impii,  efiendo  ancora  noi  infermi  fecondo  il  tempo 
conciofia  che  a pena  alcuno  mora  per  il  iufio.Onde  alcu 
no  forfi  hara  ardire  morir  p il  buono.Ma  Dio  in  noi  co 
menda  la  carità,  peroche  efiendo  anchora  noi  peccatori 
fecondo  il  tempo.per  noi  e morto  Chrifio.  Adòque  ho 
ra  iufiificati  nel  fuo  fangue  molto  magiormentc  faremo 
faluati  da  l'ira  per  lui,  impcroche  efiendo  noi  inimici, 
damo  reconciliati  a Dio  p la  morte  del  figlioi  fuo,  mol 
to  magiormentc  efiendo  reconciliati  faremo  faluati  nel 
la  vitadi  quello,  non  folamcnrein  quello , ma  etiam  fc 
gloriamo  in  Dio  per  il  fignor  nofiro  lefu  Chrifio, per  il 
qual  hora  habbiamo  riceuuti  la  reconciliatione  . Per 
laqual  cofa  come  p uno  huomo  entro  il  peccato  in  qfto 
mondo,  Se  p il  peccato  entro  la  morte , Se  a tal  modo  la 
morte  parto  in  tutti  gli  huomini,in  quato  che  tutti  pe« 
corotio,conciofia  ch'tl  peccato  era  nel  mondo  (tifino  al* 
la  lcge,etiam  contra  quelli  che  non  peccorono , nella  11* 
milicudine  della  prctiaricatìone  de  Adam,  ilqual  fu  for 
ma  de  quel  doueua  venire.ma  non  e fiato  il  defitto  co* 
me  e fiato  il  dono, impero  che  fe  p il  delitto  de  vno  huo 
mo  molti  moriteno, molto  magiormentc  ha  abundato 

la  gratia  de  Dio, de  il  dono  in  molti  piu  per  [a  graria  de  , ( 

vno  huomo  lefu  Chrifio.  Et  nò  come  per  vno  precaro  , 
fu  coli  il  dono  . Docic  p uno  lo  il  iudicio  in  cotidenna* 
rione , ma  fu  La  gratia  demolii  defitti  in  iuflifirationc 
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Séadónque  perii  deliro  de  vno  huomo  regno  per  uno 
la  morte  molto  magiormcnte  color  diecianno  ricruiiro 
l'abunditia  dilla  grati», & dilla  donationr  della  luftitta. 
rCgnaranno  in  vita  prr  imo  Iefu  Chrifto.  Adonque  co 
■neper  il  delitto  de  vno  Intorno  venne  la  fementia  de 
Dio  in  ratti  gli  huomini  in  condennarione,  coli  etiam  p 
là  iuftitia  de  vno  e urnura  la  grana  in  tutti  glihuomini 
in  iuftifieatione  della  vira,  de  comeetiam  per  ladifcbe- 
dienria  de  vno  huomo, molti  diuemorono  peccatori, co 
fi  etiam  per  la  obedientia  de  vno.diuentorono  molti  iu 
fti.Doue  fottoentroe  la  legge.accio  cheabundaiTe  il  de- 
litro, ma  doue  abundo  il  delitto , foprabundo  la  grafia, 
che  come  regno  il  peccato  nella  morte,  coli  eriam  regno 
la  gratia  per  luftitia  in  vita  eterna , per  Iefu  Chrifto  Si- 
gnore  noftro. 

LA  MORTE,  ET  R E 5 V R R ET  T I O N E DI 

CAnffo.  Cap.  V I . 

ADonque  che  diremo . Dimorarcmo  nel  peccato, 
percheabundi  la  gratia-.Non  piaccia  a Dio.Impe 
ro  che  fe  lìamo  morti  prr  il  peccato , come  anchoravi- 
ueremo  in  quello . Or  non  Capete  fratelli  che  tutti  uoi 
che  firmo  balneari  in  Chrifto  Iriu , demo  bartizati  nel- 
la morte  fua , Certo  damo  fepolri  indeme  co  quello  per 
ilbattedmonenamorte.Chea  quel  modo  Chrifto  refu 
fato  dalli  morti, per  la  gloria  del  padre  , cod  etiam  noi 
andiamo  nella  nouita  della  vita.Se  dunque  indeme  pii 
tari  damo  fatti  alla  dmilitudine  della  morte  fua , fare- 
mo indeme  etiam  ni  Ila  reftirrcttione . Sapendo  quefto 
che  lantiquo  huomo  noftro  indeme  glie  crucififlb , aca 
cioche  dtftruga  il  corpo  del  peccato  , perche  piu  non 
feruiamo  al  peccato,  impero  clic  colui  ch'e  morto,  eglie 
iuftificato  dal  peccato,  ma  fé  noi  damo  morti  con  Otri- 
fio.credemo  che  etiam  viueremo  con  Chrifto. Sapendo 
che  refurgendo  Chrifto  da  morte  già  piu  non  miióre 
non  (ignori giara  piu  olirà  la  morte , perche  quello  ch’e 
morto  per  il  peccato  tglie  morto  vna  volta,  ma  quello 
che  uiue  per  Dio  viue  . Et  voi  cod  penfatiue  eder  certo 
morti  ptr  il  peccato, ma  viuendo  per  Dio  in  Chrifto  le 
fu  dgnor  noftro.  Fati  adonqueche'l  non  regni  il  pecca- 
to nel  voftro  morrai  corpo, perche  voi  obediate  alle  co 
cupifcenric  fue.Et  etiam  non  datele  membra  voftre a ef 
ferarmadeiniquitaal  peccato  .ma  datiuea  Dio.comeul 
ajenri  dalli  morti.de  le  membra  voftre  datile  a Dio  come 
arme  de  iuftì tia.de  in  voi  non  dominar»  il  peccato,  im- 
pero che  non  fete  fono  la  legge, ma  folto  la  gratia.  Che 
adonque  faremo  f Peccaremo  noi  non  rftendo  (otto  la 
legge, mafotto  la  gratiacPartafr  quefto  da  noi.  Or  non 
fapete  che  a cui  ut  date  per  ferui  a cbedir.fete  fatti  leruf 
de  cui  haueceobedito  ,o  da  del  peccato  in  morte,  oda 
dei’obtdientia  in  iuftitia.Ma  rendo  gratie  a Dio  che  uoh 
folli  ferui  del  peccato , de  con  il  cuor  hauete  obedito  it» 
quella  guifa,nelquale  fece  nutricati,  ma  liberati  dal  pec- 
cato fece  fatti  ferui  della  iuftitia.  Parloui  humaname nte 
per  la  debolezza  della  uoftra  carne.Che  fecondo  che  noi1 
delle  le  voftre  membra  a (eruire  alla  fozura,dc  alla  ini- 
quita,horaa  tal  modo  date  le  voftre  mfbra  a fcruir  alla' 
iuftitia  nella  famidcatione. Impero  che  mentre  voi  erari 
ferui  del  peccato  erauati  liberi  dalla  iuftitia.  Quale  dua 
que  frutto  hauefti  voi  alhora  in  quelle  cofe  nellequal 
bora  ve  vergognate, perche  la  loro  fine  t morte,  ma  ho 
ra  liberati  dal  peccato  eftendo  fatti  ferui  de  Dio,  hauete 
4 frutto  voftro  nella  fancificationegSc  il  fine  in  vita  etcr 
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na.Impero  che!  guadagno  dtl  peccato  e la  morte, ma  la 
gratta  de  Dio  e vita  eterna  in  Chrifto  Iefu  fignor  noftro. 

L’APOSTOLO  DIMOSTRA  CHE  NON  SE 
Jlta  piu  rulla  legge, perche  ghé  tarala,  cr  cjue/lo  prona  perfl. 
ni  Illudi  nt  della  donna  mandata.  Et  demolirà  che  la  legge  noni 
cagione  del  peccato.ena  fl  bene  caajlone , a in  ipitlhnodo.  Poi 
demoftra  die  la  legge  è bone , cr  affai  la  eoa  menda  . Et  du 
tnoftra  che  la  kgge  e delettabile  ,ffc bela  carne  c contraria 
alia  legge.  Cap.  V 1 1. 

ALli  fdenti  la  legge  certo  o fratelli  io  par'o.Or  iió 
fapete  voi  chela  legge  ha  dominio  dtl  huomo 
quanto  tempo  egli  viue  1 0nde  la  femina,  laqtiai  e (ot- 
to il  marito , mentre  che  uiue  il  marito  la  e alligai  a al  la 
legge  , Ma  fe  morirà  il  manto  cfta  e fciolta  dalla  legge 
del  marito.  Adonque  infino  a tanto  the’l  marito  viue 
chiamarafte  adultera  fe  lei  fara  fiata  con  altro  huomo. 
Ma  fe  fara  mortoli  marito  fuo,lci  e liberata  dalia  hgge 
del  marito . Et  fe  la  fara  pofeia  con  altro  manto  nf  n e 
adulteraci  che  fratelli  md.etiam  voi  feti  morti  ficai  falla 
legge  per  il  corpo  de  Chrifto  accio  fiate  d unalrro-il- 
qual  e refufeitato  dalli  morti, accio  facciate  frutto  a Dio 
che  certo  mentre  che  erauamo  ili  carne , erano  operate 
nelle  membra  noftre  le  pasfìonde  peccati.  Lequal  erano 
p la  leggercelo  faersfino  frutto  alla  morte,  ma  licra  dia- 
mo feioìti  della  legge  dalla  morte , nella  qual  erauamo 
rctcnuri,in  tal  gujfa  che  liora  feruiamo  nella  nouita  del 
fpiriro,&  non  nrlla  antiquita  della  lettera.Cheadóque 
dircmo.La  legge  ella  peccato.Non  già. Ma  io  non  ho  co 
nofeiuto  il peccato,faluo  che  perla  leggc.Ondenó  fapc 
ua  la  concupifcentia.fr  la  Jrgge  non  diceflc,  Non  hauer 
concupì  henna.  Re  crinita  dunque  la  occafione,  perii  co 
mandamento  il  peccato  in  me  ha  operato  ogni  concu- 
pitemi!. Dunque  non  vi  eftendo  la  legge  era  morto  il 
pcccato.ma  io  alla  fiata  viueua  fenza  la  le£gr,ma  venu- 
to che  fu  il  comandamento  fc  reuiuifico  il  prccato.de  io 
fon  morto.et  il  comandami? io  ilqual  era  alla  vira, a me  e 
trouato  cfler  alla  morce.  Onde  tolto  che  la  hebbe  il  pec 
caco  l occaficne  p il  comandamento,  hame  fcdutto.per 
quello  me  ha  uccifo  prr  ilche  la  legge  certo  e lanra,de  il 
comandamento  e lauto, & iufto  e buono.Qucllo  adon 
que  ch’e  buono  a me,r  fatto  morto, nò  piaccia  a Dio, ma 
il  peccato.perche  egli  fe  conofcaefler  peccato, p il  bene  a 
me  ha  operato  la  morce , accio  che  fopra  modo  diuenri 
peccante  il  peccato  prr  il  comandamento.  Certo  non  fa 
piamo  che  la  legge  c fpirituale,ma  io  ion  carnale, ucndu 
CO  folto  il  peccato , impero  che  io  nò  inrido  quello  mi 
faccio , Se  non  fò  quello  che  io  voglio , ft  io  fo  quello 
che  io  non  uoglio.ma  quello  foche  io  ho  in  odio.de  co 
fcntoalla  legge, un po  clic  lei  c buona, & boralo  già  nò 
opero  quel!o,ma  fi  il  peccato  che  in  me  dimora, impero 
ch'io  fo  che  in  me  non  habica  il  bene,  cioè  nella  carne 
mia.Onde  appreftb  di  me  Ila  il  uolcre,  ma  non  trouo  a 
perficere  il  bene,  impero  ch’io  no  faccio  quel  bene  ch'io 
uoglio.ma  faccio  quel  ma  lei  ch'io  nò  uogho.Et  feiofo 
quello  che  non  voglio  già  io  non  opero  quello.ma  egli 
c il  peccato  che  dimora  in  me  . Ritrouo  dùqur  la  legge 
a me  che  uoglio  far  brne.chc’l  mal  fi  me  loprafta,&  io 
me  diletto  della  IrgrdcDio  feròdo  l'anima  ch'e  dentro 
sna  io  uedo  un'altra  legge  nelle  membra  mie  ripugnai» 
(calla  legge  della  mente  mia,  de  ricnmi  iigato  nella  lege 
ilei  peccato,  laqual  e nelle  membra  mie,  infelice  io  bua- 
R.UK-,  R h ( i 
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mo.Chi  me  liberara  dal  corpo  de  quella  morte  ( Certo 
la  gratta  de  Dio, per  le  fu  Chri  fio  Signor  noftro.  Adon 
que  io  medefimo  fcruo  con  la  mente  alla  legge  de  Dio, 
& con  la  carne  alla  legge  del  peccato. 

CHE  SI  DEBBE  CAMINARE  SECONDO 
lo  frtntonon  fecondo  li  corno.  Cip.  Vili. 

"A  TVIlaadonque  cagione  de  danninone  ea  quelli 
| che  hora  fono  in  Chrifto  Iefu,  iquali  non  vanno 
fecondo  la  carne  , impero  che  la  legge  del  Ipirìto  della 
vita  in  Chrifto  leiu  hame  liberato  dalla  legge  del  pecca 
tj ,8e  della  morte  . Doue  quella  cofa  ch'era  imponìbile 
alla  legge,nellaqualinfermauafcperla  carne . Mandane 
do  Dio  il  Rgliuol  luoin  ftmiglianza  della  carne  del  pec> 
caro, dando  il  peccare  nella  carne , perche  in  noi , iquali 
non  andiamo  fecondo  la  carne  ma  fecondo  il  fpirico  fuf 
fe  adimpiuta  la  iuftifìcationc  della  lege. Quelli  certo  che 
fono  fecondo  la  carne,  fanno  quelle  cofe  che  fono  della 
carne  . Ma  quelli  che  fono  fecondo  il  fpirico  fenteno 
quelle  che  fono  del  fpirico  gche  la  prudetia  della  carne 
fi  c morte, ma  la  prudencia  del  fpirico  e vita, Se  pare  per 
qucfto  la  fapientia  della  carne  e nemicai  Dio,perchcn5 
e fuggetta  alla  legge  de  Iddio, & rriam  non  può  effer ,Sc 
quelli  che  fon  nella  carne  non  puòno  piacerea  Dio,  ma 
voi  non  fece  nella  carne, ma  li  nel  fpirito,(ì  pero  citrino 
habiii  il  fpirito  de  Dio  in  voi.rna  fe  alcuno  nonhailfpi 
rito  de  Chrifto  , quello  non  e de  cfTo  Chrifto , ma  fe  in 
voi  eglie  Chrifto, certo  e morto  il  corpo  per  il  peccato, 
& il  fpirito  viuc  per  la  iuftilìcationc.Che  fciliplriro  de 
quello  chr  fufeito  Iefu  da  morte  habita  i voi, e (To  il  qua 
Ir  fnfeito  Iefu  Chrifto  da  morte  viuiScara  etiam  i mor 
tali  corpi  voftri,  & qucfto  per  l’habitante  fpirico  tuo  in 
tioi.  Adonque  fratelli  noi  Ramo  debitori  non  alla  carne, 
perche  viuf  amo  fecondo  la  carne.  Che  certo  fe  uoi  viue 
rete  fecondo  la  carne  morirete, ma  fe  con  il  fpirito  mor 
(■Reame  i fatti  della  carne  uiuerete.impo  che  tutti  quel 
li  che  fon  menati  dal  fpirito  de  Dio , quelli  fon  figliuoli 
de  Dio.  Certo  voi  n5  haucre  reccuuto  vn’altra  volta  il 
fpirito  de  amore  drlli  figliuoli, nelqual  chiainamo  Ab» 
ba  padre.  Eglie  certo  fpirito  che  rende  teftimonianza  al 
fpirico  noftro  che  Ramo  figliuoli  de  Dio , & fe  figIiuo- 
li  faremo  etiam  hercdi.Heredi  dico  certo  de  Dio,Sc  frac 
felli  de  Chrifto, fi  pero  che  con  lui  fofteniamo  pasfionc, 
accio  che  Ramo  glorificati . Penfomi  per  certo  che  non 
fono  condegne  le  pasfioni  de  quello  tempo  apprefio  la 
futura  gloria, laqual  Tara  reuel.ua  in  noi.  Doue  l'afpetta 
mento  della  creatura  efpctta  la  rcuclatione  del  figliuolo 
de  Dio.Certo  la  creatura  e fuddira  alla  vanita, non  vo« 
lendo  mouer  colui ilqual  la  fottomefie  nella  fperanza, 
impero  che  etiam  efi"a  creatura  fara  liberata  dalla  feruitu 
della  corruttionc  nella  liberta  della  gloria  di  figliuoli 
de  Dio.  Sapemo  per  certo  che  ogni  creatura  ingemilfe, 
&fi  contrifta  infino  a quella  hora.  Et  non  folamcncc 
quella , ma  etiam  noi  medefimi  che  habbiamo  le  primi' 
tie  del  fpirito.Sf  tra  noi  flerfi  fufpirando,  Se  piangendo 
afpertiamo  l'adocrione  di  figliuoli  de  Dio,  Se  clpetria- 
no  la  redenttione  del  corpo  noftro  perche  per  la  fpe- 
ranza Ramo  latri  falui  Et  la  fperanza,  laqual  fe  uede  nò 
cfperanra  perche  quella  cofa  chealchuno  uede,  perche 
ha  fperato?  Et  fe  noi  fperiamo  quel  che  non  vedemo 
cfpettiamolo  per  paticntia . Et  fimilmrnce  etiam  il  fpi- 
rico aiuta  la  coflra  dcbclczza . Doue  noi  non  lappiamo 
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quel  che  oriamo  come  ce  bifogna,  ma  elfo  fpirito  dora* 
da  per  noi  con  mnumerabiJf  fofpiri , ma  quello  che  co- 
nofcci  cuori, ia  quello  chcdefidcrail  fpinco,impero  che 
egli  fecondo  Dio  comanda  per  i fanti, doue  noi  iapiamo 
che  tutte  le  cofe  fe  adoperano  in  bene  a coloro  che  ama 
no  Dio , dico  a quelli  che  fecondo  la  difpofitionc  fono 
chiamati  fanti  perche  quelli  inazi  li  conofccne,  & prede 
flinolli  che  fufler  fatti  conformi  della  iraaginc  del  figli- 
uolo fuo, accio  che  elfo  figliuolo  ila  primogenito  intra 
molti  fratelli.  Et  quelli  che  egli  predellino,  quelli  an- 
chora  chiamo , Se  quelli  che  egli  chiamo , eriam  quelli 
iuftifico , ma  quelli  che  egli  iullifico  etiam  loro  glori  fi. 
co  Che  dunque  diremo  a quefte  cofef  Se  Dio  e per  noi 
chi  fara  contra  de  noi,  ilqual  ctildloal  proprio  Rgliuol 
non  perdonoe,ma  dette  quello  per  tutti  noi . Or  come 
non  ce  ha  egli  per  quello  donato  tutti  li  nollri  peccaci 
dii  acculata  conira  gli  eletti  de  Dio,Dio  e quello  che  iu- 
ftifica.chi  e quel  che  condanni  Chrifto  Iefu, ilqual  e mor 
to.Anzi  etiam  rcfufcito.Sc  eglie  al  lato  d ri  erode  Dio, Se 
etiam  intercede  per  noi.Chi  adonque  ne  difparcira  dal- 
la charita  de  Chrifto, Sara  tribulaiione,anguftia,perfetu 
tione.o  fame , ouer  nudità , ouer  coltello . Come  eglie 
fcritto , che  tutto  il  di  per  tuo  amore  fiamo  mortificati. 
Ramo  reputati  come  pecore  da  uccider,  ma  in  tutte  qué 
Ile  cofe  fiamo  uincitori  per  amor  de  quello  che  ce  ha 
amato.Chc  io  fon  certo  che  ne  la  morte,  nel  a vita,  non 
gli  Angeli, ne  edam  i principi.non  le  uirtu,ne  quelle  co 
feche  hora  fono.e  quelle  che  etiam  ueiràno,  non  forte* 
za, ne  altezza,  c profondo  , Si  nulla  altra  creatura  potrà 
dipartirne  dalla  carità  de  Dio . Ilqual  c in  Chrifto  Iefu 
fignor  noftro. 

(•FIGLI  V ODI  DE  IDDIO  NON  SECONDO 
U cerne, m j fecondo  le  promiiflone.  Cip.  I X. 

Dlcoue  la  verità  in  Chrifto  Iefu . Io  non  ui  mento. 

A me  rende  tellimonio  la  confcientia  mia  nel  fpl 
rito  fanto.chc  a me  e grande  triftitia,  Se  al  cuor  mio  con 
tinuo  dolore , perche  lo  defideraua  di  efferdipartito  da 
Chrifto  Iefu  peri  fratelli  mei  .iquali  fecondo  la  carne 
fono  parenti  roti.Sc  eifì  fono  Jfracliti . La adoctione di 
quali  e di  figliuoli,la  gloria,  db  il  teftamento.  Se  il  por- 
tamento della  legge.Sc  il  culto.Sc  le  promiffione,  delli- 
quali  patri  nacque  Chrifto  fecondo  la  carne,  db  egli  il- 
qual  fopra  tutte  le  cofe  e Dio  benedetto  in  ferola.  Amf. 
Ma  non  che  Ila  caduta  la  parola  de  Dio, impero  che 
non  fono  Ifraeliti  tutti  quelli  de  Ifrael.ne  crii  fono  tutti 
figliuoli  del  femede  Abraam,  ma  ifaaca  te  (ara  chiama 
to  il  feme.cioe  quelli  non  fono  figliuoli  de  Dio  che  fono 
figliuoli  della  carne , ma, fono  reputati  nclfcme  quelli 
che  fono  figliuoli  della  promisfione.impero  che  quella 
e la  parola  della  promUfionc.Secondo  quello  tempo  io 
verro.de  fara  il  figliuolo  a Sarra, et  nò  folamence  quella 
ma  etiam  Rcbccca  hauente  nel  ventre  duoi  figliuoli  de 
ifaac  padre  noftro, Iquali  non  eflendo  nafeiuti  ne  hauen 
do  fatto  alcuno  bene  o male.accioche  fecondo  la  elenio 
nr,&  difpofitionc  flefie  il  propofito  de  Dio,  db  non  per 
opere , ma  dal  chiamante  fogli  detto , che  il  maggiore 
feruira  al  minor,  come  eglie  fcritto  io  amai  Iacob,  Se  B- 
fau  hebbi  in  odio,che  adòque  diremo  o appfio  Dio  egli 
c iniquità, certo  nò  impero  che  egli  diffea  Moifes,  haro 
mifcricordia  de  qualunque  ho  mifericordia,  db  faro  mi 
fericordiade  qualunque  io  fo  mifericordia.  Adòque  le 
mifericordia  non  c de  colui  che  la  uolc,ne  de  colui  che 


torre,  mi  del  miferlcordiofo  Dio, tome  dice  li  fcrittura 
a Phinone  i quefto  medefìmo  te  hoacciccato  accio  in 
tedimoftri  la  uirtu  mia.dc  che'l  (il  annunciato  il  nome 
mio  ne  l’uniucrfa  terra,  adonque  de  chi  volt  ha  miferi- 
cordia, & qual  vote  indura , pcrilcheamc  tu  dirai, che 
anchora  fe  chiede  . Qual  relitte  alla  volontà  fua,o  huo- 
mo  qual  lei  tu  ehe  puoi  rilpòder  a Dio. Or  il  vafello  di 
ferra  dira  egli  al  luo  formatore , perche  m'hai  tu  fatto 
a tal  modo.  Or  non  ha  il  vafellaio  di  vn  vitello  di  ter 
ra  la  potefta  di  far  de  quella  mcdelima  matta  di  terra, un 
vafello  in  honor,&  l'altro  in  (ozura,comefc  Diouolcn 
do  dimottrar  la  ira, de  manifettar  la  potenti!  Tua  ha  tol- 
lerato  le  uafclla  de  l'ira, liqual  fon  acconci  a perditionc 
ton  molta  potcntia, per  dimottrar  le  diuitic  della  gloria 
fila  nelle  vitella  della  mifericordia.lequal  egli  ha  appi, 
rechino  nella  gloria . Fra  quelli , de  egli  ce  ha  chiamati 
non  folamente  dalli  Iudei,  ma  ctiahi  dalle  genti  freddo 
che  egli  dice  in  Ofea.  Chiamaro  la  non  mia  gente,  mia 
gente , de  quella  che  none  diletta  chiamarolla  diletta , c 
quella  che  non  ha  trouato  mifcricordia  che  lei  ha  tro- 
fiato  miferi  cordia, & Tara  che  in  quello  luoco  douc  a lor 
fu  detto.  Voi  non  fete  popolo  mio, lui  faranno  chiamati 
figliuoli  de  Dio  viuo.  Ma  Ifaias  grida  per  i figliuoli  de 
Ifrael,  fc  il  numero  detti  figliuoli  de  Ifrael  Tara  fiato  co* 
mela  rena  del  marr.dtloro  remanente  (aranti  falui.Cer 
toeglie  parola  finiente.de  abreuiante  nella  equita,impe 
(o  che  il  fignor  fari  (opra  la  terra  vna  abreuiata  parola. 
Et  fecondo  che  etto  Hans  de  (opra  edam  ditte  . Se  il  Si' 
gnor  delle  virtù  non  ce  hauctte  lattato  il  feme  faresfimo 
fiuti  a modo  de  Sodoma , de  futtemo  fiati  fimili  de  Go- 
morra.  Cheadonque  diremo . Che  le  genti  lequal  non 
andauano  dopo  la  ,iuftitiacomprendettero  laiufiitia, 
dico  tutti  tia,laqual  e dalla  fede, ma  i figliuoli  de  Ifrael  an 
dando  dopo  la  legge  della  iufiitia.non  peruennero  nel- 
la  lcggcdcllaiufiitia.il  perche,  impero  che  non  fu  dalla 
fede^na  come  de  l’opcre  della  legge.  Et  ctiam  incaponì 
Bella  pietra  de  l’ofTcnfione  fecondo  che  cglie  ferino.  Ec 
«o  ch'io  pongo  in  Sion  la  pietra  de  rottendimento , de 
la  pietra  del  bandolo  ogniuno  che  crede  fn  quella 
non  rcccuera  confufionc. 

COL  CV  ORE  SI  CREDE  ALLA  IVSTU 
tia,  ctonia  tocca  fi  confrJJaaUa  fallite.  Cip.  X. 

F Rateili  (apiate  che  certo  la  uolonta  del  cuor  mio. 
Se  l'oratione  e fatta  a Dio  per  Ifrael  in  falute , Se  a 
rendo  teftimonianza,che  certo  hanno  il  zelo  de  Dio  no 
già  fecondo  la  confcientia  , ma  lor  ignorando  laiufti- 
(ia  de  Dio  , Se  cercando  de  ordinar  la  fua,  non  fono  bi- 
getti alla  iuftitia  de  Dio  perche  la  fine  della  leggeeChri 
fio  per  la  iufiitia  ch’egli  dona  a ogniuno  che  crede,  do- 
ve Moifes  ha  ferino  che  I huomo  che  Tara  laiufiitia  , la. 
qual  e dalla  lcge,egli  in  quella  viucra,  ma  la  iufiitia  che 
«della  fcde.cgli  coli  dice, tu  non  dirai  nel  cuor  tuo.  Chi 
falira  in  cielo, cioè  a menar  giu  Chrifio  oucr  chi  deieen 
dera  nel  abiffo,cioe  a refufeitar  Chrifio  dalla  morte, ma 
«he  dice  la  fcrittura  cglie  appretto  la  parola  nella  boc- 
«a ,6e  nel  cuor  tuo.  Quella  e la  parola  della  fede  che  noi 
predichiamo, che  fe  con  la  tua  bocca  conftflàrai  il  fìgno 
re  Iefu.Ec  crederai  nel  cuor  cuoche  Dio  l'ha  fufeitato  da 
inorte  farai  faluo.  Impero  che  con  il  cuor  fi  crede  a laiu 
fiicia,  & con  la  boccale  fa  laconfcsfione  alla  falute, etià 
dice  la  fcrittura.  Non  confundcrafle  ogniuno  che  in  lui 


crede,che  certo  il  non  v'e  difgualianza  del  ludeo.  Se  del 
gentilc,chceglic  quel  medefimo  Signore  de  tutti,  eglie 
ricco  per  tutti  che  lo  inuocano.  Clic  certo  ogniuno  che 
inuocara  il  nome  del  fignor  fara  laluo.a  qual  modo  dò 
que  inuocaran  quello  ndqual  lor  non  hanno  creduto, 
ouer  come  a lui  crederanno, ilqual  non  udirono.ma  co 
me  vdiranno  fenza  il  predicante, come  edam  predicara 
no  fe  non  fon  mandari.Sccondo  cheeglie  fcritco,comc 
fono  fpcciofi  li  piedi  detti  cuangclizanti  la  pacc.dC  dell! 
cuangclizanti  le  cofc  bone,  ma  non  tutti  obcdifcono  al 
euangclio,de  Ifaias  dice.Signore  chi  ha  creduto  al  udir 
noftro,adonque  cglie  la  fede  de  l'udito.  Se  l'audito  per 
il  ucrbo  de  Chrifio, ma  dicotie, adonque  loro  non  vdie 
no, anzi  i Floro  fono  cglie  vlcito  in  ogni  terra,et  loro  pa 
role  nel  fine  del  circuito  della  terra,  edam  dicoue  or  no 
conobbe  1 figliuoli  de  Ifrael, dice  il  primo  Moiles.io  ue 
condurrò  in  gente  non  mia  adhaucruc  in  odio,  dico 
in  gente  infipientcdove  còdurro  per  odio  in  quella  che 
none  mia  gente, mandaroue  con  ira  in  gente  infipicnte. 
Etiam  Ifaias  con  audacia  dice.Sono  fia  trouato  dalli  no 
ccrchanti.Ho  palefamcntc  apparfo  a quelli, che  non  me 
domandauano.Et  etiam  dice  egli  atti  figliuoli  de  Ifrael. 
Per  tutto  il  di  cfpandeti  le  man  mie  al  popolo  die  non 
mi  credcua.anzi  me  contradiccua, 

CHE  PVOCH1  DE  1VDEI,  E?  ASSAI  DEL 
e genti  furono  chiamati.  Cap.  XI. 

DIcoui  adonque , hor  ha  Dio  (cacciato  il  popolo 
iuofPer  nullo  modo,ancheio  fono  detti  figliuo- 
li ue  lfracl,dcl  feme  de  Abraà.della  tribù  de  Beniamin, 
non  caccio  Dio  la  fua  gente , laqual  Dio  anzi  ha  cono. 
fciuta.Or  non  fapete  quello  che  dice  la  fcrittura  in  He- 
lia.comc  egli  intercede  Dio  contra  i figliuoli  de  Ifrael  di 
cendo  , Signor  lor  hanno  uccifi  i tuoi  prophed  .hanno 
fcauato  inlìno  al  tondo  gli  a bari  tuoi,  & io  fono  laida 
to  foto, de  loro  cercano  l'anima  mia, che  gli  dice  il  diui- 
no  rcfpòfo.homi  feruato  fette  migltara  de  homini  iqua 
li  non  fe  fono  ingenochiad  dinanzi  aBaal.cofi  edonque 
etiam  in  quefto  tempo  i remanenn, fecondo  la  clctdonc 
della  grada  fono  fatti  falui.Ma  fc  per  la  gratia , non  già 
per  l'opera.  Altramente  la  graragia  non  c gratia.  Che 
adonquc.Que!  che  cercaua  llracl,  egli  non  ha  trouato. 
ma  cglie  confequiro  la  elettione,de  gli  altri  fono  ccceca 
Infecondo  ch'eglie  fcritto.A  loro  dette  Dio  il  fpiritode 
compuntane,  de  dette  a loro  occhi  accio  nò  vcdano,& 
orecchie  accio  che  non  odano, infino  al  giorno  d'hoggl. 
& Dauid  dice.  La  loro  mela  in  fua  prefentia  fia  fatta  in 
laccio.de  in  pregionia,e  in  bandolo,  de  in  loro  retribu. 
tionc  fieno  ofeurad  loro  occhi  perche  non  vedino  , Se 
fia  fempre  sbadato  lor  fpalle , dicoue  adonque  . Hor 
quelli  tali  offendettero  in  tal  guifa  che  cadcffero . Non 
giaraaifu  atte  géti  lalutc  perii  loro  delitto,accio  che  fe. 
guitaffero  quelli . Per  laqual  cofafe  le  diuitic  del  mon- 
do fono  il  loro  delitto , Se  le  ricchezze  delle  genti  il  fuo 
abbattamene  quanto  maggiormente  la  loro  abundan 
eia. Certo  io  il  dico  a voi  genti, mctre  ch'io  fono  apofto 
lo  delle  geti  honorificoil  mio  officio. Se  per  alcuna  gui 
fa  prouochi  la  carne  mia  a imitar, de  faci  falui  alcuno  de 
quelli,  che  le  loro  perdimento  e reconciliadonc  del  mòa 
do  quale  affumpdone  e faluo  la  vita  dalla  mortc,Che  (e 
la  piccola  guftationc  c fanta.il  ce  ctiam  la  matta, 'de  (eia 
radice  c fama  etiam  ne  fono  i rami, chele  alquanti  di  ra 
mi  fono  (ricattati, ma  cu  ettcndo  oliua  faluatica  fei  inle- 
Bibbia.  Bb  i i i 
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Ito  in  qutl!i,&  fitto  fri  compagno  della  radice, & della 
graficzza  della  oliua,  non  ci  uoler  gloriar  concra  i rami, 
chefe  tu  ci  gloriarli, tu  non  porti  la  radice,  ma  la  radice 
porta  te, dirai  adonque  il  ui  fono  fracasfiati  i rami  accio 
ch’io  Ha  inferito  , tu  di  bene , te  dicoche  fono  fracasfiati 
per  la  incredulita.ma  tu  dal  fermo  nella  fede.non  voler 
fapcre  le  cofe  alte.anii  temi,  impero  che  fe  Dio  no  ha  fi 
donaro  al^raml  naturati , che  etiam  forfè  a te  non  per* 
doni.  Adempie  poni  mentctiUa  bontà, Se  al  rigore  della 
■ulritia  de  Dio  Cile  certo  tu  vedi  il  rigore  della  iuliicia 
in  coloro  che  cadetter o.Sf  in  te  tu  uedi  la  bontà  de  Dio, 
dico  fe  tu  permanerai  nella  bontà.  Altramente  & tu  fa* 
rai  tagliato , ma  etiam  quelli  fé  loro  non  dimoraranno 
nella  infìdcKta.faranno  inferiti.impero  che  Dio  e potè* 
te  a inferire  lor  un’altra  uolra, onde  fe  etiam  cu  fei  taglia 
to  dal  naturale  oliuo  fatua  rico, & concra  natura  fei  infe* 
rito  nel  buono  ohuaro  .quanto  maggiormente  quelli 
che  fono  inferiti  fecòdo  natura  nel  olitlaro  fuo.  Voglio 
«erro  fratelli  che  uoi  fapiate  q licito  lecreto  accio  non  fia 
te  Tappetiti  a voimedelìmi.impcro  chela  cecità  uieneda 
vna  parte  in  Ilrael.memrecheentraflé  la  pienezza  delle 
genti.  Et  in  tal  guila  cucco  Ifrael  faralfe  faluo,  fecondo 
ch’eglie  fcritto.  Da  Sió  il  verrà  quello  che  rcmouera.SC 
rcuolgera  la  impicca  de  Iacob.  Et  quello  teftamento  da 
mefara  dato  a quelli , quando  io  corro  li  loro  peccati. 
Che  certo  per  amor  voflro  fono  nemici  per  l’euangelio, 
ma  fecondo  la  demone  fono  carisfimi  per  l’amore  di  pa 
dri.chc  li  doni , 3i  la  vocatione  de  Dio  fono  fenza  peni 
lentia  . Impero  che  fu  già  tempo  che  non  credeuate  in 
Dio,  ma  hora  haurte  trouato  la  mifericordia  per  il  lor 
non  creder, Se  coli  hora  lor  non  credettero  per  la  voftra 
mifericordia, 5c  lor  etiam  confcquitano  la  mifericordia 
perche  Dio  rinchiufe  tutte  le  cofe  nel  non  credere , per 
haucrc  mifericordia  de  tutti.  O altezza  delle  diuitie  del* 
la  fapientiaSc  feientia  de  Dio , come  fono  malageuoli  a 
conofeer  li iudicii  fuoi , Se  inueliigabilc  fono  le fue  vie. 
Et  chi  conofc  eil  fentimento  dtl  Ggnor,  ouero  chi  e Ha* 
to  fuo  confeglieri  ouer  chi  prima  dette  a lui , Se  farali 
fenduto  retributione, Impero  che  da  lui, Se  per  lui,&  in 
lui  fono  tutte  le  cofe  . A lui  Ila  gloria  in  ferula  feculo* 
rum.Amen. 

CHI  HA  VNO  DONO,  ET  CHI  VNO  AL. 
rro.  Cip.  XII. 

PErilchepregoue  fratelli  perla  mifericordia  de  Dio 
che  doniate  li  veltri  corpi  in  hoilia  viuenre,  fama 
accetta  a Dio,  Se  il  voftro  feruttio  fia  con  ragione  fatto, 
Se  non  ueuogliate  conformare  a quello  feculo  , ma  ro 
formatine  nella  nouita  di  uofiri  fentieri,  accio  che  prò* 
uiatc  quale  fia  la  uolonta  bona  de  Dio, Se  accetta.  Se  per 
fetta.Ch'io  ve  dico  per  la  gratia  chea  me  e data , a tutti 
quelli  che  foa  fra  noi  che  non  edafaper  piu  che  vi  fia  bi 
fogno  de  fapere.ma  fapcre  con  modellia  , Se  fccódo  che 
Dio  parti  a ciafeuno  la  menfura  della  fede  , certo  come 
in  uno  corpo  habbiamo  molti  membri, & tutti  li  mem* 
bri  non  hanno  vno  medefimo  offici  o,  coll  noi  molti  fia 
roo  uno  corpo’ in  Chriilo,  ma  tutti  fono  membri  l’un 
de  rahro.haucmi  noi  le  donationc  difguagliarc  l'un  da 
l'altro, fecondo  la  gratia  che  ci  c donata,  o fia  a noi  data 
prophecid, fecondo  la  ragione  della  fede, ouer  feruitio  p 
feruir  ,cuer  colui  che  infrgna  nella  dottrina  , o quello 
che  con  forca  i n confortar.  Quello  che  dona  in  fimplid* 
ut , quello  cb’e  prcfidcntcndla  diligenza,  quello  che  fai 


mifericordia  con  lieto  volto. Le  dilettione  fenza  Emula 
rione,  battenti  in  odio  il  male,  Sfaccodandouial  bene, 
amanti  inficine  la  charita  fraterna  . Facendoui  honor 
l’un  l'alrro.Non  pigri  allo  iludio  . Fcruenti  di  fpirito, 
ferucntial  Signor  .Rallegranti  perla  fpcranza, pallenti 
nella  tribti!acione,Sol!iciti  a dar  alla  oracione,  commu. 
nicatori  alle  neersfitadi  fanti,  feguitanci  rhofpitalita,be 
nedicete  a quelli, che  vi  perfequitano , S:  non  vogliite 
maledir  rallegratiue  con  quelli  che  fi  rallegrano.  Se  pii 
gete  con  quelli  che  piangono , fencendo  l'uno  quel  che 
fente  l'altro, non  prefumendo  fapcre  le  cofe  alte  ma  «eco 
flatcui  alle  cofe  bade . Non  uogliate  efiér  prudenti  ap* 
prefio  voi  desìi  Non  rendendo  ad  alcuno  male.pcr  ma* 
le  ma  prouedendoui  i beni, non  folamentc  drnizi  a Dio 
ma  etiam  dinanzi  a tutti  gli  huomini,  feeder  pole  , per 
quanto  afpctta  a uoi  Intuenti  pace  con  ratti  l’huomini. 
Non  ui  ucndicati  uoi  medefìmi  o carisfimi.ma  date  luo 
co  al’ira  ch’eglic  fcritto. A me  fia  frruata  la  ucndecta,Sf 
io. renderò  la  retributione.dice  il  fignor.  Ma  fe  lo  itemi 
co  tuo  bara  fame  ctbalo.Se  egli  ha  fete,  dagli  da  bcucre, 
che  facendo  tu  quedo  , raunarai  i carboni  de  fuoco fo* 
pra  il  capo  fuo  . Non  te  laflar  vincere  dal  male,  ma  col 
bene  vinciil  male. 

CHE  SI  DEBBA  OBEDIR  LI  SVPERIORI. 

Cip.  X II  1 1. 

Sia  fortopoda  ogni  anima  alti  ftibliml  (ignori. Impe 
ro  clic  nulla  fignoria  e faluo  che  da  Dio, Se  quelle  co 
feche  fono  potefta  da  Dio  fono  ordinate,  pertiche  chi 
refide  alla  fignoria , refide  alla  ordinatione  de  Dio,  Se 
quelli  che  fanno  refidentiaa  fe  desìi  aquidano  danna* 
tione.Che  le  fignorie  non  fono  date  a timore  della  buo 
na  opa,  ma  R della  maluagia,  ma  vnoi  tu  nò  hauer  pati 
ra  della  fignoria. Fa  bene.eda  quella  haucrai  loda.impe  , 
ro  ch'eglie  minidro  de  Dio  a tein  bcne.ma  fe  farai  male 
trmi.Chl  egli  non  fenza  cagione  portai  i cohello.impe* 
ro  ch'eglie  minidro  deDio.eglie  vendicatore  ne  l’ira  de  c 
colui  clic  fa  male,  Se  pero  Itateli  Ridditi  per  necesfira.  Se 
non  folamentc  per  amore  de  l'ira  , ma  etiam  per  amor  - 
della  confcientia.Impcroche  etiam  voi  pagate  i tributi 
perche  fono  minidri  de  Dio  feruendo  in  quedo  medcfl 
mo. Rendete adonque  ildouerea tutti  .acuì  douete  il 
tributo  rendetegli  il  tributo . A cui  douete  la  gabella 
rendeteli  la  gabella.  A cui  douete  Ironorare,  rendete  ho 
nore.  A cui  timore,  timore  , a nullo  fiati  obligati  fatuo 
che  di  amarai  fcambieuolmente.chi  ama  il  prosfimo  li» 
adimpito  la  legge, perche  non  adultererai, nò  ucciderai» 
non  furerei , non  dirai  falfa  tedimonianza.non  Jcfidera 
rai.Sc  fe  glie  alcun  altro  comandamento  fi  ripofa  in  que 
da  parolache dice, amarai  il  prosfimo  tuo  come  te  rat* 
defimo.  La  dilettione  del  prosfimo  non  opera  malr.la 
dilettione  dunque  e la  pienezza  della  legge,  & fapcndo 
quedo  tempo  ch'eglie  hormai  l'hora  che  noi  ce  Iruia^ 
mo  dal  fonno,  che  hora  e molto  piuappreflo  la  nodra 
falute  che  non  credeuamo.pafiata  e la  notte.Sf  liafie  ap- 
propinquato il  di, da  noi  adonque  cacciamo  l’opere  del 
le  tenebre,  & vedi  anzi  l’arme  della  luce.andiamo  Hone 
fremente  fi  come  nel  giorno  ,non  nell!  eccefiui mangia— 
ri.Sc  troppo  bere,  ne  per  molto  dormire , Si  luffuria.iSe 
non  incontentionene.con  odio,  ma  veditiueil  Signo- 
re lefu  Chrido , & non,  fa  re  conto  della  carne,  ne  delti 
defiderii. 

Che 


Che  non  si  debbano  off ender i de 
tali.  Cip.  X 1 1 li. 

REceucre  l’huomo  che  non  e fermato  nella  fede 
non  ne  giudici!  delle  dubitarioni,  perche  que» 
fio  crede  che  tucte  le  còle  fe  habbino  a mangiare, ma  co» 
lui  ch  e infirmo  mandcuha  de  l’herbe , Colui  che  min- 
duca  non  defpreci  quello  che  non  manduca,  & quel» 
lo  che  non  manduca , non  iudichi  quello  che  mandu» 
cha.impcro  ch<  Dio  ha  affumpto  queIlo,qirale  Tei  tu  che 
Iudichi  l'altrui  feruo , egli  fta  retto  al  fuo  mifferc,  ouero 
cadde  , ma  egli  ftara  che  glie  potente  Dio  de  refermar 
quello  , Douc  uno  iudica  ildi  fra  il  di,  de  quello  iudica 
Ogni  di , de  ciafcaduno  abunda  nel  fuo  feno , Colui  die 
conofce  il  di , per  Dio  il  conofee,  Se  colui  che  manduca 
al  fignor  manduca,  impero  che  egli  rende  gratia  a Dio, 
& chi  non  manduca  al  Signor  non  manduca,  & refe» 
riffe  la  gratia  a Dio . Che  certo  nullo  de  noi  a fe  viue, 
'&  niunoa  fcftcffo  more.  Impero  che  fe  noi  viuiamoal 
Signor  viuiamo . Ouer  fe  moriamo  al  Signor  more» 
rno.  Seadonque  noi  viuiamo  ouer  moriamo,  fiamo 
del  Signor.  Che  certo  per  quefto  fu  morto  Chrifto , Se 
refufeito, accio  che  egli  fignoregia  iviui.de  morti.ma  tu 
il  perche  iudichi  il  fratello  tuo,  ouer  il  ptrche  fellemi  il 
fratello  cuo , cerco  lutei  ftaremo  dinanzi  ilccibunal  de 
Clirifio.impero  eh’eglie  ferino . Viuo  io  dice  il  Signor 
come  a me  fe  inchnara  ogni  ginocchio, Se  a Dio  cófrffa 
raogni  lingua  di  die  riafcuuo  di  noi  renderà  ragione 
pef  fe  a Dio,  piu  adonque  non  fe  iudicaremo  l’un  lai» 
tro , ma  fudicatc  magiormeme  quefto  che  non  poniate 
offenfìone.ouer  fcandolo  al  fratello  voflro.  Iofo.de  ho 
fperanza  in  riiiffcr  Icfu  Chrifto  che  per  lui  niuna  cofa 
cimmunda,  de  foza  , fola  colui  ditfipenfa  effer  alcuna 
cofa  foza.a  quello  eglic  foza,  Se  fe  per  il  cibo  contrifti  il 
Traccilo  tuo , già  tu  non  vai  fecondo  la  carità, non  uolcr 
perder  quello  per  il  cibo  tuo , per  ilquale  cglie  morto 
Chrifto,  non  fta  adonque  biafmato  il  uoftro  bene,impe 
>0  che  certo  il  cibo,  de  il  bere  non  e il  regno  de  Dio, ma 
cglie  la  iuftitia,&  la  pace.e  il  gaudio  nel  fpiritofanto.de 
quello  ch’ein  queftn  feruc  a Chrifto.piace  a Dio,  de  e lo 
datodal'hviomini . Si  che  imitiamo  quelle  cofe  chefo» 
ito  della  pace,  de  inficine  offeruiamo  quelle  cofe  che  fo» 
no  de  edi Gestione  . Non  voler  per  amor  del  cibo  de» 
ffruger  l'opera  de  Dio,  che  f>  certo  tutte  le  cofe  fon  tuo 
de.ma  cglie  malearhuomochemaduca  in  offendimcn 
tod'altri.cglie  buona  cofa  a non  manducare  carne,  ne  a 
bcuer  vino,  ne  etiam  io  quello  ch'e  offefo  il  fratello  tuo 
Ouer  posfi  fcandalizarfe,  ouer  infirmarli , tu  hai  la  fede 
fiabbilaappreffo  te  medrfimo  dinanzi  a Dio,beatoco» 
lui  che  non  iudica  fe  fteffo  in  quel  ch'egli  loda , ma  co» 
lui  che  difterite  fc  egli  manducar! , glie  dannato , pero 
ch'egli  non  ha  fatto  per  la  fedc,ma  cucco  quel  che  non  c 
dalla  fede  cglie  peccato. 

CHE  LI  IVDEI,  ET  LE  GENTI  DEBBONO 
magnifiche  iiUw.  Cap.  XV. 

ONdenoi  che  damo  piu  fermi  douemo  tollerar 
la  dcbclita  de  color  che  non  fono  ben  fermi , de 
«ton  douemo  piacere  a noi  fcetfi  ciafcuno  de  noi  piac» 
eia  al  prosfimo  fuo  in  bene  a edificatione,  de  certo  Chri 
fio  a fé  fteffo  non  piaque , ma  fecondo  clic  glie  ferii  co. 


fopra  di  me  radettero  gli  improperii  de  color  che  te 
improprrauano, certo  tutte  le  cofe  che  fono  fcritte, ferie 
te  fono  a noftra  dottrina,  accioche  pct  patienda.de  con» 
folationc  della  feriteura  habbiamo  fperanza , de  Dio 
della  patientia  , de  del  folazo  dia  a fentire  quel  medefi» 
mo  inficine  fecondo  Iefu  Chrifto , de  che  uoi  d'una  vo» 
lonta,  de  d'una  bocca  facciate  honore  a Dio,  de  al  padre 
del  Signor  noftro  lefu  Chrifto.  Per  laqual  cola  rcccuc» 
tiue  l’un  l’altro , fecondo  che  Chrifto  receurtot  in  ho» 
nore  de  Dio  . Dico  certo  Chrifto  Iclu  effer  ftaco  mini» 
ftro  della  circoncifione  per  la  verità  de  Dio,  a eòfirmar 
le  promeffede  padri. Dico  uoi  genti  fopra  lamifencor» 
dia  honorate  Dio  come  cglie  fermo  . Pero  confeffarotte 
Signore  nelle  genti.de  al  nome  tuo  cantaro,  de  auchora 
dice.  Rallcgratiue  genti  con  la  plebe  Tua , de  edam  dice. 
Lodate  tutte  le  gendil  fignor, de  magnificatilo  tutti  po 
poli,  de  vn'altra  volta  diffe  Ifaia,  fara  radice  de  lede,  de 
leuaraffe  egli  a gommar  le  genti, de  in  lui  fperaranno  le 
genti.  Ma  Dio  della  fperàza  veadimpia  degni  gaudio 
Se  di  pace  in  credere,  accio  voi  abundiarc  nella  fpcriza, 
de  nella  virtù  del  fpirico  fanto , de  io  fono  certo  fratelli 
rari, edam  io  mrdefimo  de  voi,  come  etiam  fece  pieni  de 
dilettone , rempiuti  d’ogni  feientia  . In  tal  guifa  che 
voi  poffcceamaeftrar  l'uno  l'altro . Nondimeno  fratelli 
vi  ho  ferino  con  grande  audacia, come  fe  ve  arccaffe  nel 
la  memoria  p la  gratia  laquale  a irne  data  da  Dio  ch'io 
fia  ininiftro  de  Chrifto  Icfu  nelle  genti  fantificando  le» 
uangclio  de  Dio,  accio  fia  fatta  l'offerta  delle  gemi  accet 
cabile, Se  nel  fpirico  fanto  ramificata, in  Chrifto  Iefudun 
que  ho  la  gloria  a Dio, Non  ardifco  certo  de  parlar  alcu 
na  de  quelle  cofe  che  per  me  non  fece  Chrifto  in  obedic 
tia  delle  genti  con  la  parola,de  con  facci,  con  la  uircu  di 
fcgni.de  miracoli  nella  vircu  del  fpirico  fanco,  in  tal  gui 
fa  che  da  Hicrufalem  , Se  per  d'intorno  infìno  al  illirico 
ch'e  Schiaupnia  horempiuto  dcl’culgclio  de  lefu  Chri 
fto.de  coli  predicato  quefto  Euangclio,doue  non  e ftato 
nominato  Chrifto  accio  non  -cdificaffc  fopra  altro  fon» 
damenco.ma  fecondo  ch’eglie  ferino.  Quelli  vederSno 
alliquali  non  fu  annunciato  de  lui,  de  quelli  che  non  v» 
dittero  de  lui  intenderanno,  perlaqual  cofa  molte  fia» 
te  era  impedito  de  venire  a noi. Ma  bora  piu  non  hauc» 
do  luoco  in  quefte  regioni  ,&  hauendo  molti  già  palla» 
ti  anni  defiderio  de  ucnir  a voi,  quando  torro  il  viagia 
de  andar  in  Spagna  (pero  vedenti  pcrtranfico,  de  faro 
da  uoi  conduttoin  quel  luoco.Se  prima  per  qua'chc  ca 
gioneauoime  faro  accollato  .dunque  bora  andaroin 
Hicrufalem  a miniftrarc  alla  fanti  .impero  che  quelli  de 
Macedonia, & de  Achaia  hanno  lodato  de  far  alcuna  col 
ta  per  ipoueridi  (antiche  fono  in  Hicrulatc.  A lor  adò 
que  coGc  piaciuto, or  fono  lor  cofe fpiritualc, cglie  debi 
to  che  lor  prouedino  nelle  cole  carnaie.Per  quefto  dun» 
que  quido  io  finito.de  a lor  asfìgnato  baro  quefto  fruì» 
io, io  verro  in  Spagna  perii  mezo  voftro.de  fono  certo 
ch’io  uenendo  a voi  ucrro  ne  l’abundantia  della  bene» 
dictionedc  l'cuangclio  de Chrifto.Pregoui  adóqueuoi 
fratelli  f>  ii  Signor  noftro  Icfu  Chrifto,  per  la  carica  del 
fanto  (pirico  che  me  aiutate  nelle  orationi  a Dio  per  me 
ch’egli  me  (campi  da  l'infidclicbc  fono  in  luica , de  alti 
fanti  che  fono  in  Hicrufalem  fia  accetta  l'offerta  del  mio 
feruigio,accio  che  con  gaudio  a uoi  uenga  per  la  uolon 
cade  Dio,  deche  con  uoi  receui  qualche  refrigerio  . Il 
Dio  donqucdeUa  pace  fu  con  tutti  voi.  Amen. 

Bibbia.  Db  i I i i 


jAtVT  A PAVLO  ÀIQV  AN  TI  NOMINA* 
tjmrtfe.  Cap.  XVI. 

ET  ricomandoui  la  noftra  forella  Phebbe , laqual  e 
nel  feruitio  della  chicfìa  ch  e Cenchris  , che  la  elee' 
urne  con  il  Signor  dignameme  con  i lami , & aiutatila 
in  ogni  officio  che  di  voi  hara  Infogno. Che  certo  ctiam 
lei  hai  aiti  rato  a molti , Se  etiam  me  dello . Salutate  Pri. 
fca,5 c Aquila adiuuatori  mci  in  Chrifto  lelu  iquali  han 
nolottopSTtolorcapi  per  la  vita  mia,  alliquali  nonio 
felo  li  referilco  grat  ie,ma  ctiam  tutte  le  chicle  delle  gen 
• tt,  e lalutate  la  domefticalorchiefia.  Salutate  Ephcnito 
a me  diletto.ilquale  e primo  fìdrlc  de  Achaia  in  Chrifto 
lelu, lalutate  Maria,  laqual  molto  s'afaticoe  in  noi.  Sa. 
lutate  Andronico, &lonia  parenti, de  impregionati  me 
có  liquah  fono  nobili  intra  gli  apolidi, liquali  in  Chri. 
fio  credettero  prima  ch'io.Salutate  Amplia  diletto  mio 
nel  Signor.  Salutate  Vrbano  in  Chrilio  lefu  aiutorno 
firo.de  ctiam  Stachim  diletto  imo.  Salutate  Aprila  ape 
prouato  in  Chrilio,  falutate  quelli  che  lono  della  cafa 
diAriftcbolo,et  lalutate  Hcrodionc  parente  mio,faluta 
\t  coloro  della  cafa  de  Narctfo.liqual  fono  nel  (ìgnor.fa 
lutate  Triphcna,  de  Triphola  li  quali  s’aftaticano  nel  Si. 
gnor.falutatc  Perfida  carisfima  mia,  laqual  molto  s’afati 
eoe  nel  fìgnor.lalutateRulfo  eletto  nel  figuor.de  la  ma. 
dir  fua.de  mia, falutate  Afìnchrito  flegonte,  Herma,Pa. 
troba, Herbc.de  i fratelli  che  con  loro  fono,  falutate  filo 
logo.de  Iuha,Nerco,de  la  ferrila  Ina,  de  Oltmpa,de  tutti 
i fanti  che  con  loro  Ione,  laluratiue  inficine  nel  balio 
fante.  Vi  falutano  tutte  le  clut  le  de  Chrifio,pregoue  fra 
(dii  clic  poniate  mente  a colete  liquah  oltra  la  dottri. 
na  che  uoi  haueuete  imparato  luno  le  difeordie,  de  leof 
fenfione,  de  partitiue  da  loro , che  quelli  tali  non  ferue. 
no  a Chrifto, fignor  nofrro.ina  al  uentre  fuo.de  con  del. 
ce parlari.de  adulatione  ingannano i cuori  degli  inno. 
centi.Certo  in  ogni  luoco  eglic  diuulgata  la  volita  obe 
dienria  Rallegromc  dunque  in  voi,  ma  voglio  che  fiate 
fauii  nel  bene,  de  Amplici  nello  male , de  Dio  della  pace 
uclocementc  Anteponga  fathanas  alti  piedi  vofiri.Con 
voi  fia  la  grana  del  fignor  noftre  lefu  Chrilio  , falutaui 
Thlmoteo  adiutore  mio.ct  Lucio.et  Iafone.cc  Sofipater 
parenti  mei.falutoue  donque  io  tertio  ilquale  houi  ferie 
io  la  epiftola  nel  fignor,  falutauc  Caio  albergatore  mio, 
de  de  tutta  la  chicla , falutauc  trafilo  Camerlengo  della 
citu.de  quarto  fratello.  Con  tutti  voi  fia  la  grana  del  fi. 
gnor  noftrolcfu  Chrilio  Amen  , Se  a effo  folo  fapientc 
Dio  per  lefu  Chrilio , ilquale  fecondo  l\uangclio  mio, 
de  predicanone  de  lefu  Chrifto  e potente  a con  firmare, 
fecoudo  larruclationc  del  fecrrto  mifierio  delti  tempi 
eterni  hora  fatto  palcfe  per  le  fcritture  de  gli  propheri 
fecondo  il  comidamento  del  eterno  Dio,  ad  obedire  al 
la  fede  in  tutte  le  gente,  alqualc  fia  honorc,dt  gloria  in  fc 
cula  feculorum.  Amen. 

Fine  della  epiftola  de  Santo  Paulo  apollo 
lo, inandau  alti  Romani. 

PROLOGO  DEL  BEATO  H I ERO  NI/ 
no  presbitero  nella  prima  epiftola  de  Santo  Pau 
lo  apoftolo, mandata  alti  Corinthi, 

Contiene  molte.de  diuerfe  cagione  la  prima  (pillo, 
la  mandata  a quelli  de  Corintho , l'una  de  Icquali 


cognobbe  l’apoftolo  perrelatione  di  frittili , Se  parta 
per  lettere  de  esfi Corinthi  a lui  furono  lignificate,  etti 
per  la  cura  del  fuo  officio  , 8e  egli  ordina  alcune  ,ouer 
emenda,  Se  con  varie  medicine  medica  gli  in  firma  nti  i^e 
diuerfe  infirmila,  doue  in  prima  egli  medica  il  virio  del 
le  difeordie  ch’e  apprello  di  loro,  ilquale  vitio  molti 
de  fallì  apoftoli  haucuano  pollo  diui fendo  l'urrira  del. 
la  chieda  , Se  quello  perche  facefiero  loro  edere  imitato, 
ri  del  proprio  loro  nome,ilqual  uitiocon  quelle  parole 
cfproba  I apoftolo , dico  io  quello  che  ciafeuno  de  voi 
dice  , io  certo  fon  de  Paulo  ,&  io  de  Apollo,  ma  io  di 
Pietro,  Se  io  de  Chrifto,  Se  dice  fare  mcnticncdc  quell/ 
nomi, accio  che miggiormcntc  lorofe  ucrgognano  di 
farle  quello  medrfimo  lotto  gli  nomi  de  falli  propheti.  . 
Laqualccfa  etiam  difpiaccrcbbc,  le  facelfc  lotto  il  nome 
de  Paulo, & de  Pietro,  indiiccfe  etiam  la  fua  feconda  ca 
gione  de  vno  ilquale  feordata  la  paterna  reucrenna  no 
fi  uergognd de madregna  farla  mogliere , ilquale  grauc 
peccato  bcche  lapoftolo  Dubbia  appellato  di  fornica 
tione , nondimeno  a tal  modo  hallo  condennato  che  in 
vendetta  de  tal  e perpetrata  opera  gli  (labbia  iudicatoil 
fuo  auttore  deputato  efier  al  diauolo,  inrerpofita  la  ter. 
lia  queilionc  de  iudicii  delle  lite,nel  quario  luoco  trac, 
ta  le  ragione  matrimoniale  , nel  quinto  come  d'zp. 
predo  congiungefeil  configlio  della  virginità., nel  fef 
(lo  difputale  delia  licentia  di  cibi,  nel  Icttimo,  Se  oca 
tauo  del  rondare  de  I huomini , Se  del  velare  il  capo 
delle  ftmine  , Se  fade  participc  della  communione  di 
facramenti . Ntl  nono  corregefe  fono  l’clTempio  de 
le  membra,  & del  corpo  il  contentiofo  combattimene 
to  .per  ilquale  nafceua  la  diuerfita  di  doni  fpirirua. 
li  . Nel  decimo  luoco  fe  proua  con  molti  argtimcn. 
ti,  & ragione  la  fperanza  della  refurretnone . Nel  vL 
timo  trattale  delle  collette  alla  necesfita  di  fanti,  & foL 
licicudine  de  loro  nome.de  della  clurira , oucro  poa 
nefe  la  edicatione  • Condudefc  con  quelle , che  oue. 
ro  in  alcune  appare  che  poche  depcndano  dalle  lupe, 
riore , ouero  benché  liabbiamo  le  proprie  faccnde , non 
pero  poche  lono. 

Seguita  l'Argumento. 

LI  Corinthi  fono  d'Achaia.  Et  qucfti  fimilmcre dal 
apodo  vdirno  il  verbo  della  verità, liquali  fubucr 
tillo  da  i bill  apoftoli, alcuni  condurti  dalla  verbolaelo 
quentia  della  philofophia,alcuni  altri  dalla  fetta,  Se  lu. 
daica  legge, Quelli  l’apoftolo  fcriucdoli  per  Timoihco 
fuo  difcipolo  reduce  alla  uera.  Se  euangelica  fapicntia. 

INCOMINCIA  LA  EPISTOLA  PRL 
ma  de  Santo  Paulo  a Corinthi. 


RIPRENDE  LA  DISCORDIA  di  Corìnti.  Capi 

Paulo 
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A VLO  per  la  voluta  di  Dio 
chiamato  apoftolo  di  Giefu 
Chrifto,  & Softenes  fratello  a 
la  eh ic fa  di  Dìo  laquale  e in  Co 
rintho.fanttficati  in  Chrifto  le* 
fu.chiamati  fami,  con  tutti  quel 
li  che  inuocano  il  nome  del  Si* 
gnore  noftro  Iefu  Chrifto  in 
ioni  locho.fia  la  grana,  & la 
pace  del  padre  noftro , Si  Signor  Iefu  Chrifto , io  fem* 
pre  nella  grana  de  Dio  , laquala  voi  e data  in  Chrifto 
Iefu  referifco  gratic  al  Dio  mio  per  voi  .conciofia  che 
in  ogni  parola , Se  in  ogni  feientia  fecondo  che  glie  con 
fermata  la  irftunonianza  de  Chrifto  in  voi,  che  efpet  ria 
le  la  reuclattone  del  Signore  noftro  Iefu  Chrifto , fere 
in  tutte  cole  Ènti  ricchi  in  lui  ,che  nulla  ve  manchi  in 
alcuna  gratta  , Si  egli  nel  a Juenimenro  del  Signore  no 
foro  Iefu  Chrifto  vi  confermara  infino  alla  fine  fenza 
peccato.  Eglie  fi  del  Dio  , per  ilqual  le  te  chiamati  nel* 
la  compagnia  del  figliuol  fuo  lelu  Chrifto  Signor  no* 
Uro  , Si  pregoue  fratelli  per  il  nome  del  Signor  noftro 
Iefu  Chrifto  clic  quel  medefimo  diciate  a tutti,  di  in 
voi  non  fianodifoordie  ,ma  fiate  perfetti  in  quel  mede* 
fimo  fornire,  «Se  in  quello  medefimo  lapere  . A mede 
voi  e fiato  magnificato  fratelli  mei  de  quelli  die  fono 
de  Cloe»,  che  cn  ira  devoi  fono  le  queftione  . Et  dico 
io  quel  che  ciafeuno  de  voi  dice , io  certo  fonodePau* 

10  , Si  io  de  Apollo , io  de  Pieno , ma  io  fono  de  Cliri* 
fio.  Donque  e diuifo  Chrifto . Or  per  voi  fu  crucifif» 
fo  Paulo , ouet  fete  hattizati  nel  nome  de  Paulo , refe* 
rifeo  gratic  al  Dio  mio  che  nullo  de  voi  ho  battizato 
fai  uoCrifpo,&  Gaio  accio  che  nullo  dica  che  nel  no* 
me  mio  fette battizati , Si  etiam  ho  batrizato  la  cala  de 
Stephano  . Non  fo  le  niuno  altro  di  poi  habbia  batti* 
zato , impero  che  Chrifto  non  me  ha  mandato  a batti* 
zare, mafia  euangelizare , non  in  la  fapicntia  del  par* 
lare  , accio  non  fia  euacuata  la  croce  de  Chrifto , impe* 
ro  che  la  parola  della  croce  alli  mondani  philolophan* 
d , certo  eglie  ftultitia , ma  a quelli  liquali  fi  fanno  fai* 
ui , cioè  a noi , eglie  virtù  de  Dio  . Et  eglie  ferino , io 
perderò  la  fapicntia  de  rapirmi , Si  la  prudentia  di  pru* 
demi  reprouaro,  doue  e il  (auio , doue  c il  fcriba, dou’e 

11  difput-mcr  de  quello  feculo  . Or, Dio  non  ha  egli  fat* 
ro  fluita  la  fapicntia  de  quello  mondo . Doue  concio* 
£a,chc'l  mondo  nella  fapicntia  de  Dio  non  ha  conofciu 
ro  Dio  p la  fapicntia  ha  piacciuto  a Dio  faluare  per  la 
ftultitia  della  predicarione  coloro  che  credcno, impero 
cheli  ludei  domandano i legni,  & i greci  ccrcanofa* 
pientia  . Et  noi  predichiamo  Chrifto  crucififib, certo 
alli  ludei  fcandalo,  8i  a legemi  ftultitia , ma  a esil  va* 
<ati  ludei , Si  etiam  Greci  noi  predichiamo  Chrifto  cf* 
feria  virtù,  & la  fapicntia  de  Dio,  impero  chelacofa 
reputata  dolca  de  Dio,  alli  huomini  c piu  fauu.de  quel* 
la  che  appare  debilita  de  Dio , la  e piu  forte  a gli  huo* 
mini . Guardate  adonque  fratelli  la  voftra  vocatione, 
impero  che  fecondo  la  carne  molti  non  fono  fapienti, 
non  mollo  potenti , non  molto  nobili , ma  Dio  ha  elei* 
*0  le  cole  (lolle  del  mondo  .accio  egli  confonda  gli  fa* 
pienti,  ha  eletto  Dio  le  cofe  debile  del  mondo,  accio 
egli  confonda  le  forte.  Et  egli  etiam  ha  eletto  frigno* 
bile  , Si  dcfpreciabile  cófe  del  mondo  , Si  quelle  che 
non  fono,  accio  deftrugeffe  quelle  che  fono.Etquc* 


fio  perche  nelconfpetto  fuo  , non  fe glori!  ogni  cofa 
carnai, ina  uoi  fece  da  elfo  in  Chrifto  Iefu,  ilqual  da  Dio 
a noi  e fatto  fapicntia, & iufeitia , Si  fantificatione,&  re* 
demptione .acciochc  come  eglie  ferino, chi  fe  gloria 
gloriafe  nclfignore , 

CHE  NON  SIAPP0GG1A  ALLA  HVMANA 
ptpitrUU.  Cip.  I I. 

ET  io  fratelli  quando  fono  venuto  a uoi  non  fono 
ucnuto annunciando  la  teftiraonianzade  Chrifto 
ne  (altezza  de  parlar , ouer  de  fapicntia . Certo  nulla 
hoiudicato  lapere  tra  voi, fatuo  Iefu  Chrifto, &que* 
ito  crucififib.  Et  io  fono  ftatoapprefiode  voi  con  infir* 
mita,  & timore.  Si  molto  tremore,  & none  flato  il 
parlar  mio  , Si  predication  mia  con  perfoafibilc  parole 
de  l’humana  fapicntia, ma  in  demoftratione  del  fpirito. 
Si  della  virtu,accio  la  fede  voftra  non  Sancita  fapicntia 
de  l'huomini.ma  fi  nella  virtù  de  Dio  , doue  noi  parla* 
mo  la  fapicntia  tra  i perfetti , dico  la  fapicntia  non  de 
quello  feculo,  ne  etiam  di  principi  de  quello  mondo, 
iquah  fe  defungono , ma  noi  parliamo  la  (apientia  de 
Dio,  laqual  e occulta  nel  minifterio,  laqual  Dio  prede* 
(lino  inanzi  il  feculo  efier  in  noiira  gloria , laqualc  nul* 
lodi  principi  de  quefto  mondo  conobbe , impero  che 
fe  loro  l'haucflcro  conofciuta, giamai non  harebbeno 
crucififib  il  fignor  della  gloria,fccondo  ch’cglie  fcritto, 
clic  l'occhio  non  ha  veduto , Si  l'orecchia  vdito  ,8i  nel 
cuore  de  fhuorao  non  e (alito  le  cofe  che  Diohaappa* 
rccchiato  a quelli  che  l'amano  , ma  Dio  a noi  lia  riuela* 
to  per  il  fpirito  fuo . Certo  il  fpirito  ricerca  tutte  le  co* 
fe.ctiam  le  cofe  profonde  de  Dio , chi  alcuno  de  l'huo* 
mini  e che  conofcale  cofe  che  fono  de  Ihuomo.fal* 
uo  il  fpirito  de  l'huomo  che  e in  elio , coli  etiam  quelle 
che  fono  de  Dio  nullo  le  conofce  fatuo  il  fpirito  de  Dio 
ma  noi  non  habbiamo  receuuto  il  fpirito  de  quefto  mò 
do, ma  fi  il  fpirito  ilqualcc da  Dio, accio  fapiamo  quel* 
le  cofe  che  a noi  fon  donate  daDio  Irqual  noi  parliamo 
non  con  dotte  parole  della  humana  fapicntia,  ma  fi  nel 
la  dottrina  del  fpirito  eguagliando  le  cofefpiritualea 
quelli  che  fono  Spirituali , ma  l'huomo  animale  non  in* 
tende  de  quelle  cofe  che  fono  del  fpirito  de  Dio , im* 
pero  che  a quello  eglie  ftultitia, & non  pole  intende* 
re,  impero  che  fono  giudicate  fpiritualmentc,il  (pi* 
rituale  nel  vero  iudica  tutte  le  cofe  ,Si  egli  da  nullo  e 
iudicato, fecondo  eh' eglie  fcritto.  Chi  ha  conofciu* 
to  il  fcntimcnto  del  Signore , ouer  chi  e colui  che  ha 
amacftrato quello  , ma  noi  habbiamo  >1  fcntimcnto  de 
Chrifto. 

CHE  I CORINTHi  JONO  CARNALI,  ET 
cadauno  fico  itilo  ('opere  faro  retribuito.  Cip.  111. 

ET  io  fratelli  non  ve  ho  pofturo  parlar'come  a fpi* 
ritual  i,  ma  fi  come  a carnali , houe  dato  bere  il  Ut* 
te  come  a piccoiini  in  Chrifto,  & non  ue  ho  dato  il  ci* 
bo  .imperoche  anchora  non  poreua  , Si  etiam  al  pre* 
fonte  non  podere,  impero  che  anchora  voi  feti  carnali, 
che  efiendo  tra  voi  inuidia,  coruentione  ,or  non  fete 
uoi  carnali , Si  fecondo  huomo  andate , che  quando  al* 
cuno  dica  .certo  io  fono  de  Paulo , Se  l’altro  dica  io  fo* 
no  de  Apotlo.Or  non  fete  voi  huomini  carnali, che  cq* 


A CORI 

fa  adonque  e Apollo.Et  che  cofa  e Paulo.  Se  fon  mini- 
fi  ri  per  iquali  bautte  creduto,  Si  ciafcuno  fecondo  chcì 
fignor  ha  dato, io  piantai.  Apollo  ha  adaquaro,  ma  Dio 
ha  dato  il  crefcerc.Siche  nulla  e quello  che  adaqua,  ma  e 
glie  Dio  che  da  ri  crcfcer.Qucllo  che  pista,  & quello  che 
adaqua  fono  vna  cofa , & ciafcuno  receucra  la  propria 
mercede  fecondo  la  fua  faticha.chc  certo  noi  fumo  ope- 
ratori  d^)io  . Voi  fete  agricoltori  de  Dio,  uoi  fete  la 
edificatione  de  Dio,  Si  io  fecondo  fapicte  architetto  che 
fecondo  la  grana  de  Dio  a me  donata  polì  il  fondamene 
to.ma  un'altro  cdi  fica  (opra  quello.  Ma  ciafcuno  guar- 
idi  a quale  modo  egli  fopra  quello  edifichi,  impero  nul- 
lo  può  ponrre  altro  fondamento  olirà  quello  che  e già 
pofto , ilquale  e diruto  Icfu . Et  manifeftarafir  l'opera 
de  ciafcuno , liquali  edificano  fopra  quello  fondamene 
ro, auro, argento, pietre  prcciofe,legni,feno , ftipula,  che 
certo  il  di  del  Signore  dechiara,  impero  che  manifefta- 
rafie  per  il  fuoco , & il  fuoco  prouera  l'opera  de  ciafcu- 
no  quale  fia . Se  fi. ira  foda  l'opera  de  chi  ha  edificatolo^ 
pra  quello , & egli  receucra  la  mercede . Se  la  fua.  ope- 
ra  àrderà  egli  patirà  detrimento , ma  egli  fara  faluo , fi 
pero  come  perii  fuoco.  Non  fapeteche  voi  fete  il  rera- 
pio  de  Dio,  de  in  voi  habita  il  fpirito  de  Dio.  Mafe 
alcuno  contaminata  il  tempio  de  Dio,  iddio  il  dcftru- 
gera. Certo  il  tempio  de  Dio  cgtie  fanto,i!qua!  fete  uoi, 
nullo  inganni  fe  fiefio  . Se  alcuno  intra  de  voi  li  par  ef- 
fer  lauio  in  quello  mondo  diventa  (tolto , perche  egli 
Ila  fauio, impero  chela  fapicntia  di  quedo  mondo  e 
iiultitia appretto  Dio.  Dovetegli  e (critto  io  compre* 
hcnderola  fapicntia  nella  loro  adutia  , dectiandio  ha 
eognofciutol  penficri  di  fapienti  come  fono  vani.fi; 
pero  nullo  fe  glorii  ne  glihuomini.  Tutte  le  cofe  fo- 
no vodre , o fia  Paulo, o Appollo.ouero  Pietro,  o- 
uer  fia  il  mondo , ouer  la  uita  , o la  morte , ouer  le  pre. 
fente  cofc,  o quelle  che  hanno  a venire, certo  tutte 
le  cofc  fono  uodrc , & voi  fete  de  Chrido , maChrido 
c de  Dio. 

CHE  NESSVNO  SI  DEBBE  GIVDICARE 
pernio  ihuemo  tiìcnort.  Cip.  Hit. 

ET  in  tal  guifa  creda  l’huomo , voi  effer  come  mi. 

nidratori  de  Chrido , Si  difpenfatori  delti  fecreti 
de  Dio.  Rechicdefc  in  quedo  loco  intra  li  difpenfato- 
ri chc’l  fi  ritroua  alcuno  fidete , 8i  a me  e piccola  cofa 
ch’io  Ila  iudicato  da  voi , ouer  da  alcuno , che  edam  me 
medefimo  non  mi  iudico  , certo  nulla  fufpenfione  c in 
incarna  non  fono  iudificato  in  quedo, douc  quello  che 
me  iudica  egli  e il  Signore . Et  pero  non  vogliate  iudi- 
careinanziil  tempo  per  infino  a tantoché  venga  il  Si- 
gnore, ilquate  edam  illumina  le  occulte  cofc  delle  tene- 
bre ,&  mamfedara  li  configli  de  cuori , & alhora  da 
Dio  fara  a ciafcuno  laude.Douc  fratelli  per  voi  ho  tran, 
sferito  in  me,  & in  Apollo  quede  cofe,  accio  impariate 
in  uoi, che  uno  non  fe  infuperbifea  con  l’altro  , per  l'al- 
tro fopra  c^ucl  ch'c  fcritto.chi  adonque  te  iudica,  & che 
haftu.chrsaen  babbi  riceuuto  , & fe  tu  lo  riceuedi, per- 
che ti  glorii , come  fe  non  lo  riceuefti.gia  fete  fatolli.gia 
arichiri  fete  voi.Regnzretesfza  de  noi,e  Diouoleficche 
regnaffeti, accio  che  edam  con  uoi  regnafiemo,  ch’io  cer 
to  penfo  che  Dio  ha  modrato  a noi  Tubimi  apoftoli, 
come  dcfdnati  alla  morte , impero  che  fumo  fatti  fpet. 


; N T H I 

acolo  al  mondo.fi;  alti  Angeli,  Si  alti  huomlnl,  noi  Ra- 
mo fatti  fiotti  per  amor  de  Chrifto.  Ma  uoi  in  Chrifto 
fete  fatti  prudenti,*:  noi  damo  debili , ma  uoi  ieti  forti. 
Voi  fete  nobili, Si  noi  ignobili.infino  edam  a quefta  ho 
ra  fofteniamo  fame,'*;  fete.fi;  damo  nudi , Si  battuti,*; 
mandanti, & adaticamofe  operando  con  le  mani  nofcrc. 
Siamo  maledetti,*;  noi  benedicono.  Noi  patimo  per. 
fecutione.la  fuftcncmo,noi  damo  blasfemati ,4:  per  lor 
preghiamo  , come  purgamento  de  quefto  mòdo  damo 
fatti  fpaciatura  de  turd  infino  al  predente . Non  vi  feri, 
uo  quefte  cofe, perche  io  ue  confondi, ma  amaeftroui  co 
me  figliuoli  mei  carislìmi.tlche  fe  bene  baueti  dieci  mil- 
lia  pedagogi  in  Chrido, ma  non  già  haucti  molti  padri, 
douc  io  ue  ho  generato  in  Chrifto  lefu  per  l’euangelio* 
Pregoui  adonque  che  fiate  mei  immitatori,fìcomeio 
fono  de  Chrifto, pero  houi  mandato  Timotheo,il- 
qual  e figliuol  mio  carisfimò,  fi;  fidele  nel  fignor,ilqual 
ue  infegni  le  vie  mie.che  fon  in  Chrifto  Iefu.come  io  ue 
indegno  in  ogni  chiefa.  Alcuni  ui  fono  infuperbiti  co- 
me fe  io  dpuefieuenirea  uoi,  fi;  fe  Dio  uorra  uerro  pre 
fto  a uoi,*;  conofccro  non  il  parlar  de  color  eh*  fe  fono 
infuperbiti.ma  la  uirtu,  impero  che’l  regno  de  Dio  non 
e nel  parlar,ina  egli*  nella  uirtu,che  uolete  uoi.  Verro 
» uoi  col  baftone.oucr  nella  charita,  &'nel  fpirito  della 
manfuctudine. 

DASSI  IL  FORNI  CA  TO  R A SATHAN. 

Cip.  V. 

C Ertamente  egli*  udito  Infra  uoi  efierla  fornica. 

tione  , Si  e tale  fornicai  ione  qual  non  e infra  le  g€ 
ti,  per  modo  eh  cglic  uno  che  tiene  la  moglierc  del  pa- 
dre fuo.  Et  uoi  ue  infuperbite , Si  non  ue  hauete  mag- 
giormente lamentati  .accioche quello  che  hacommef- 
fo  tal  opera  da  leuato  de  mezzo  de  uoi, io  cenò  fon  lon- 
tano de  uoi  con  il  corpo,  ma  con  il  fpirito  prefente.  fi; 
come  predente  ho  iudicato  quello  che  a tal  modo  ha 
operato  , fi;  bollo  iudicato  nel  nome  del  Signore  no. 
ftro  lefu  Chrifto  , raunaii  uoi  con  il  fpirito  mio  con  la 
uirtu  de  mifier  lefu  Chrifto  , dare  quel  huomo  de  tal 
conditionc  a Sathanas  , nel  pericolo  della  carne,  accio 
il  fpirito  fia  faluo  nel  di  del  Signore noftro  lefu  Chri- 
fto. Non  e buona  lauora  gloriatione  . Non  fapcte  uoi 
che  uno  puoco  de  leuato  corrumpe  tuta  la  pafta.Mon 
date  l’anticho  leuato, accio  fiate  noua  confperfione  .co- 
me fece  azimi, impero  che  per  la  palella  noftra cglic 
facrificato  Chrifto, pertiche  poniamoli  a manducar  non 
nel  levato  antiquo,  ne  etiam  nel  leuato  de  malitia,fid 
nequitia.ma  ne  l’azimc  della  finccrita,  Si  ucrita,io 
ferirli  nella  epiftola  che  non  mcfcolate  con  i forni- 
carli , certo  dicoue  non  ue  accompagnate  con  i forni- 
carli de  quefto  mondo.ouer  con  li  auari,  o con  i rapaci, 
ouer  con  i feruenti  a l’idola  .altramente  douereili  eflcr 
ufeiti  de  quefto  mondo,*;  etiam  ui  ferirli  che  non  ue  ac 
compagnate.fi;  che  norVmanducate  infieme.fe  etiam  tra 
uoi  cglie  alcuno  nominato  fratello.  Si  egli  fia  fornicato 
re.ouero  auaro.ouer  feruitor  de  fidola,  ouer  maledico^ 
ouer  cbriofo,rapace , che  donque  reprehenfione  e a tue 
indicar  de  quelle  cofe  che  fon  de  fuori , or  non  iudica  te 
uoi  de  quelle  che  fon  dctro.che  certo  Dio  iudica  ra  quel 
li  clic  fon  de  fuori  . Togliete  uiailmalc  da  uoi  me. 
defioai. 


Che 
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CHE  1.1  CHRISTI  ANO  NON  DEBBE  LI. 
rigare.  Clip.  V I. 

AL  prefente  alcuno  de  voi  hauete  a fare  centra 
l'altro  d’efier  iudicato  apprclìo  li  iniqui , & non 
appretto  i fanti , or  non  fapetc  voi  dici  fanti  iudicaran 
no  qucfto  mondo,&  il  mondo  fara  iudicato  per  uoi.fie- 
ti  indegni  de  minimi  iudtcii.non  fapete  voi  che  noi  iu- 
dicaremo  li  Angeli.Quanro  maggiormente  le  cofe  fecu 
lare  iudicaremo.  Seadonquehauete  gli  iudicif  feculari, 
ordinate  quelli  che  fono  defprcciari  nella  chicfa  iudi- 
ear , ditone  qucfto  a voftra  verecondia,  a tal  modo  tra 
voi  non  i alcuno  fauio,  ilqual  posfi  indicar  tra  il  fratcl- 
lo  (uo , ma  il  fratello  litiga  nel  sudicio  con  il  fratello , Si 
-quello  fi  fa  appretto  l'intìdeli , Già  certo  totalmente  in 
voi  eglic il  delirio,  che  intra  de  Voi  hauete  gli  iudici . Il 
perche  maggiormente  non  fuportate  la  iniuria , il  pere 
che  non  fol'tcnire  il  danno, ma  voi  iniuriate,&  inganna 
te.  Si  quefro  fate  alti  fratelli . Or  non  fapete  voi  die  gli 
iniqui  non  poitederanno  il  regno  de  Dio, non  vogliate 
errar, che  non  li  fornirari.non  li  feritemi  a l’idola,  Si  ne 
li  adulterane  fcminili,ne  fodomiti,nc  ctiam  ladri, ne  aua 
ri, non  ebriofl,  non  maledicenti,  nc  ctiam  rapaci  porte- 
deranno  il-regno  de  Dio . Et  certo  voi  folli  fimilmentc, 
ma  fetc  mondati,  Se  fete  fantifica  ci , Si  fete  iufiificati  nel 
(tome  del  Signore  noftro  Iefu  Chrifto,  & nel  fpirtto  de 
Dio  nofiro.A  me  tutte  le  cofe  fono  licite  ,ma  tutte  non 
mi  fi  conuengono.tutte  fono  nella  mia  pote(la,ma  io  nò 
laro  creduto  lotto  la  potefia  d’alcuno.  Eglic  dato  il  ci- 
boa!  ventre,  & il  ventre  al  cibo,  ma  Diodeftruggera 
l’uno.  Si  l’altro,  eglie  dato  il  corpo  al  Signore , Si  non 
alla  fornicatione,&  il  Signor  c dato  al  corpo  , Dio  eti5 
fu  fri  io  il  Signore,  & egli  ce  fufeitaraper  la  virtù  fua. 
Non  fapetc  uoi  che  i corpi  noftri  fono  le  membra  de 
Chrifio . Togliendo  adonque  le  membra  de  Chrifio  fo- 
ro i membri  de  meretrice  non  piaccia  a Dio  , ourr  non 
fauete  chi  s'accoda  alla  meretrice  fafle  vno  corpo,! inpe- 
ro dice  faranno  duoi  in  vna  carne,  ma  quello  che  fe  ac- 
coda al  Signore, eglie  uno  fpirito,  fingitela  fornicano- 
re.impero  cheogni  peccato  che  tara  l'Iiuomo  eglie  fuo- 
ri del  corpo , ma  colui  che  commette  fornic.itione , egli 
pecca  nel  corpo  fuo . Or  non  fapete  vuoi  che  il  corpo 
vodroeiltempio  del  (pirico  fanto , ilqualr  einuoi,& 
hauctelo  da  Dio,  Si  non  fete  uoftri.Che  certo  feti  com- 
prati da  magno  perciò  , glorificate  , & ponete  Dio  nel 
corpo  uodro , Se  nello  fpirito  uodro , lequal  cofe  fono 
de  Iddio. 

DELLB  MOGLIERE,  VEDOVE,  ET  V I R. 
gire.  Cip.  V 1 1. 

DE  quelle  cofe  che  voi  me  hauete  fcrltro  che  e- 
glie  buono  a l'Intorno  a non  toccar  feminr.  Di- 
couc  per  amor  della  fornicatione , ciafeuno  habbia  la 
mogtierefua  , Se  ciafcaduna  habbia  il  marito  fuo . Alla 
moglicre  il  marito  rende  il  debito,  fimilmentc  lamo- 
glierc al  marito,  la  femina  non  ha  potefia  del  fuo  cor- 
po , ma  limonio , fimilmentc  il  marito  non  ha  pote- 
rla del  fuo  corpo  , ma  la  mogliere  . Non  vi  uoglia- 
(c ingannar  l'un  l’altro, fatuo  per  auentura  dal  con- 
sentire a tempo,  aedo  attendiate  al  digiuno,  & alla 
orarionc , Si  pofda  ritornate  in  quel  medrfimo , ar- 
do non  ui unti Sathanas  perla  voftra  incontinenti*. 


ma  qucfto  dicotie  fecondo  la  ronceslìonr,  ma  non  co- 
me comandamento , ma  vorrei  tutti  voi  huomiiti  eflicr 
come  fono  io  medefimo,ma  ciafeuno  ha  il  dono  da  Dio. 
L’uno  l'ha  coli, Se  l’alito  cofi,  ma  iodico  alle  marita- 
te, Si  alle  uedoe,  bona  cofa  e a lor  fc  permaneranno  co- 
fi  come  8i  io . Laqualcofa  le  non  fe  contengono  mari- 
tanfi  impero  glie  meglio  maritarle, che  ardere  ,ma  a 
quelle  che  fono  congiunte  per  matrimonio , cimando- 
li nulla , ma  il  Signore  dice  non  fi  parta  la  mogliere  dal 
marito.Chefe  la  fe  partirà  che  la  fiia  fenza  marito, ouer 
fe  recondli  col  marito  fuo.  Se  il  marito  non  lasfi  la  mo- 
glie.alli  altri  io  dico  non  il  fignore.  Se  alcun  fratello  ha 
la  moglie  infidcle,  & lei  confentade  habitar  con  quello, 
non  lasfi  quella,  & le  alcuna  femina  ha  il  marito  infide- 
lc,&  elfo  confenta  habitare  con  quella , non  lo  lafci,im- 
perochcfu  fantificato  l'Iiuomo  infidcle  perla  femina 
fidile, & fan  ti  Beata  la  femina  infidcle  per  i'huomo  fidc- 
le, altramente  i figliuoli  voftri  farebbeno immondi,  ma 
horafon  fanti. Er  fcl’infidcle  fe  parte  fia  feparato,  impe 
ro  che  in  tal  guifa  non  efudito  il  fratello  onero  la  forel 
la  alla  feruitu.  Che  certo  hacci  Dio  chiamato  in  pace,& 
donde  fai  tu  o femina  fe  forai  faluo  l’huomo.Oucro  dò 
defaituhuomo  fe  farai  faina  la  femina, Saluo  fecondo 
chc’l  Signore  ha  diuifo  a ciafeuno.  Come  Dio  ha  chia- 
mato ciafeuno  cofi  egli  vada,  & cofi  infrgno  in  tutte  le 
chtefe.Se  glie  chiamato  alcuno  circondfo,non  reduchi 
il  preputio,  alcuno  c chiamato  preputio  non  fe  circon- 
cida de circoncifione , c nulla  la  circoncifione,&il pre- 
putio c nullo  , ma  fi  la  oficruanria  di  comandamenti  de 
Dio,  ciafeuno  permanga  in  quella  vocatione,  nellaqual 
egli  e chiamato . Sei  chiamato  feruo  nò  te  fia  a noia , ma 
fc  ctiam  uoi  clTcr  fatto  libero  magiormente  ufa , ‘impe- 
ro chc’l  feruo  chiamatone!  fignore.eglie  farro  libero  del 
fignore,fìmilmcntechi  e libero  chiamato,  eglie  feruo  de 
Chrifto.Sete  comprati  per  precio,  non  uogliati  efler  fer 
uidchuomini  . Ciafeuno  donque fratello  in  qnel  che 
eglie  chiamilo, in  quello  permanga  appo  de  Dio, io  nò 
ho  comandamento  dal  fignor  delle  vergine,  ma  li  do  p 
configlio  fecondo  che  io  ho  confeguita  la  mifcricordia 
da  Dio , accio  fia  fidcle, impero  ch’io  credo  e (Ter  buono 
per  lamicante  ncccsfita , che  a I'huomo  eglie  bonoaef- 
icr  a tal  mcdo.Sei  ligaio  alla  moglie  non  cercar  de  feio 
glierti,  fei  fciolto  dalla  moglie  non  cercar  moglie, ma  fe 
tu  barai  pigliato  moglie, non  hai  peccato.Et  fe  la  vergi 
ne  fe  marito, lei  non  ha  peccato . Ma  quefie  perfone  ha- 
ranno  la  tributatone  della  camc.Doue io  ue  perdono, 
pero  dicoue  fratelli  egli  e breue  il  tempo.  Il  refi*  ehe,& 
quelli  che  hanno  moglie  fiano  come  color  che  non  han 
no.  Se  color  che  piangcno  , fiano  come  coloro  che  non 
piangcno , 8i  quelli  che  fe  rallegrano , come  coloro  che 
non  le  rallegrano,&  quelli  che  comprano.come  nò  pof 
fidenti , Se  quelli  che  viano  quello  mondo , fiano  come 
quelli  che  non  l'ufano , impero  che  il  pafia  la  figura  de 
qucfto  mondo . Ma  uoglio  che  uoi  fiate  fenza  follicitu- 
dinc.Quello  ch’e  fenza  moglie  egli  follicira  quelle  cofe 
che  fon  del  fignor.in  qual  guifa  piaccia  a Dio.Ma  quel- 
lo che  e con  la  moglie , follicita  le  cofe  del  mondo , in 
qual  guifa  egli  piaccia  alla  moglie , Se  eglie  diuifo, & la 
femina  nò  maritata, & vergine, penfa  le  cofe  che  fon  del 
fignore,perche  lei  fia  finta  col  corpo,  Se  col  fpirito.  Ma 
quella  che  e maritata  fi  penfa  quelle  cofe  che  fon  del  mò 
qual  guifa  lei  piaccia  al  marito , certo  qucfto  dico 


A COR. 
svolerà  volita, nò  perche  lo  ucuogliz  metterli  laccio, 
ma  vorrei  che  pcruenifri  a quello  che  a honeflo  a obe. 
dir,  Se  che  ve  doni  faculta  a pregar  il  fìgnor  fenza  inipe 
dimenio, &fe  alcuno  li  pare  che  li  fìa  vituperio  lopra  la 
fua  vergine,pcrchc  lei  fia  aceri  Aiuta, & a tal  modo  bilo 
gnoefTcr  fatto, quello  egli  voi  faccia. Già  non  pecca  egli 
A la  marita . Ma  quello  che  ha  ordinato  nel  cor  Tuo  di 
ilar  feriq^non  hauendo  alcuno  conftringimcnto  , ma 
hauendo  potefia  della  fu»uolonta,ij;  quello  ha  iudica. 
co  nel  cuore  fuo  di  feruar  la  Tua  virgine.bcn  A egli.  Adò 
quc,&  chi  marita  la  Tua  uirgine  fa  bene.de  chi  non  la  ma 
■ira  meglio  fa  egli , la  femina  e Agata  alla  legge  quanto 
tempo  il  marito  Aio  viue.che  le  il  marito  Aio  morirà  lei 
c dalla  legge  liberata , de  a cui  vote  ferue,  ma  folamente 
nel  fignore.ma  lei  tara  piu  beata,  fé  coli  permanerà  feto 
do  il  mio  configlio.  Douc'io  penfo  ch’io  habbia  il  fpiri 
to  di  Dio. 

CHE  SIDEBBA  HAVER  RISPETTO  AL 
«augure.  Cip.  Vili. 

NOi  fa  perno  che  de  quelle  cofe  che  fe  facrificano  a 
l’idola, perche  noi  tutri  habbiamo  la  fcicntia.  La 
kientia  certo  gonfia , de  la  cariti  edifica , de  fc  alcuno  fi 
crede  di  faperc  alcuna  cofa,anchora  non  ha  cognofciu. 
toin  qual  guifa  gli  conuicne  fapere.  Ma  fc  alcuno  ama 
Dio  egli  da  lui  e cognofciuto . Ma  delti  cibi  che  fe  fa. 
criticano  a l’idola,  noi  faprmo  che  l’idolo  nello  mondo 
c nulla,  & che  nullocDio  fatuo  uno  . Et  bene  che  fiauo 
alcuni  chiamati  dii.fia  o in  ciclo , ourro  in  terra , fe  cer. 
co  fono  molti  dii , de  (ignori , nientedimeno  a noi  egli 
c vno  Dio  padrc,dclquale  fon  rune  le  cofe, de  noi  fumo 
in  quello, & e vno  fignor  lefu  Chrifio,  per  ilqual  fono 
tutte  le  cole , <V  noi  damo  per  lui , ma  non  in  tutei  e la 
fcicniia,  de  alquanti  infino  bora  con  la  confcientiadcl’i 
dolo  manducano,com»facrificio  a l'idolo, & la  loro  con 
fcicntia  e inferma  e contaminata . Ma  il  cibo  non  c 
quello  che  ci  faci  piacere  a Dio,  impero  che  fc  noi  man. 
guremonon  piu  abundaremo,  & fc  non  manducare, 
no  ne  ctiam  ucrremo  a meno. Ma  guardatiuc  che  quc. 
fta  nolira  lircntia  non  fia  offendiculo  alti  infirmi,  impe. 
ro  che  fe  alcuno  vedera  uno  dante  a manducare  nel  luo 
go  jloue  facrificaralfc  a l’idolo, & egli  ha  cognitione 
de  quello,  or  la  eonfdcntia  fua  non efiendo  firma  non 
fara  ella  edificata  , de  manducara  delle  cofe  confecrace  a 
. l'idolo, & quello  fratello  non  ben  firmo  perirà  ne  tatua 
confciemta.pcr  amore  dclquale  Chrifio  fu  morto.  Coli 
ctiam  voi  peccanti  contra  fratelli , de  percutièncila  lor 
non  firma  confcientia  peccate  nel  honore  de  Chrifio, 
per  laqual  cofa  feil  cibo  fcandaliza  il  fratello  mio,  io 
non  manducaro  carne  in  eterno,  accio  non  fcandalizi  il 
fratello  mio. 

-CHE  SI  DEBBA  DARE  IL  VITTOACHI 
predici  Chrifio.  Cip.  IX. 

OR  non  fono  io  libero . Non  fon  io  apofiolo . Or 
non  ho  io  ueduto  Chrifio  lefu  Signore  nofiro, 
& voi  non  fere  l’opera  mia  nel  Signore  , de  ben  che  a 
gli  altri  non  fono  apofiolo.  ma  pur  io  fon  a voi , perii, 
che  voi  A te  il  fignacolodtl  mioapofiolatonelSigno. 
re.  Quella  e la  mia  defenfionc inanzi  di  quelli  cheme 
adimandano  .Adonque  nonhauemo  noi  (ignori*  de 
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manducare, & bere.  Or  non  hauemo  noi  potefia  di  con 
dure  attorno  la  forclla  , come  ctiam  gli  altri  ipofioli.dc 
fratelli  del  fignore.de  come  Pieiro.Ouer  io  folo,&  Bar. 
naba  non  habiamo  la  pofianza  di  far  quefio.e  chi  e quel 
lo  che alle  lue  Ipefe  giamai  combaca. Chic  quello  che  ita 
piantato  la  uigna,  de  del  frutto  fuo  non  manduchi,chi  e 
quello  che  pafcola  la  gregge.  Se  non  manduchi  del  latte 
della grege, Or  parlo  io  quefio  fecondo  l'huorao, oucr 
quelle  cole  non  dice  la  legge.  Egli  e fermo  cerco  nella 
l(gg«de  Moifcs,  non  Agirai  la  bacca  al  boue  che  rriru* 
ra.ora  Dio  tiene  egli  cura  di  boui , ouer  certo  per  noi  e» 
gli  dice, onde  quelle  cofe  fono  ferine  per  uoi,chc  quello 
che  ara  delie  arare  in  fperanza.  Se  quello  che  tritura  nel 
la  fperanza  del  reccuerc  li  frutti.Se  noi  hauemo  lemma 
te  le  cofe  fpiritualc  , e grande  cofa  fc  noi  rccogliarao  le 
cofe  vofire  carnale. Se  gli  altri  participano  delia  v olir  a 
fignoria , peri  Ielle  non  magiormente  noi . Ma  noi  non 
habiamo  vfato  quella  potefia, anzi  tutte  le  cofe  fofiinia 
mo  accio  che  non  diano  alcuno  offcndimcnto  al  cuarv. 
gelio  de  Cimilo , non  fapetc  voi  che  coloro  che  opera, 
no  nel  facrario.lor  manducano  de  quelle  cofe  fon  dei  fa 
erario, & coloro  che  fcruinoa  l'altare,  participano  con 
1 altare, cofi  Se  il  fignor  ordino  a quelli  che  annunciano 
lo  cuangelio , chcdebano  uiuercdel’cuangclio  . Ma  lo 
nulla  de  quefie  cofe  ho  vfato  ,Se  quelle  cofe  io  non  ho 
ferine, accio  a tal  guila  fia  (atto  in  me, impero  chea  me  e 
buono  magiormente  morire  , che  alcuno  euacui  la  g!o» 
ria,impero  che  la  necesfira  me  confiringe.  Guai  cerco 
a me  le  io  non  euangetizaro.  Che  fe  uolendo  facio  que. 
(le  cofe  ho  la  mercede , ma  fe  tforciato  Iadifpenfatione 
a me  e comtITa.qualc  dunque  e la  mercede  mia,  che  prc. 
dicando  I cuangelio  ponga  l’cuangelio  lenza  fpefa.chio 
che  non  vii  male  la  mia  potefia  nel  cuangelio , doueef. 
fendo  io  libero  fra  tutti,  forni  fatto  ftruo  de  tutti , accio 
guadagnale  piu.de  alliludei  fatto  fon  come  ludeo.ac. 
ciò  guadagnale  i ludi i , te  a quelli  che  fon  fotto  la  leg. 
ge,  come  io  fuilc  fotto  la  legge , non  vi  efiendo  io  fotto 
i*  i'gg*.  accio  me  guadagnarli  quelli  che  erano  lotto  13 
hggtit  quelli  erano  fenza  la  legge , fecondo  come  ch'io 
fulTc  fenza  la  legge.conciofia  eh  io  non  fullc  fenza  la  Icg 
gede  Dio , d:  Alile  nella  legge  de  Chrifio,  accio  guada, 
gnafie  quelli  che  tran  Anza  legge. AH'itifium  fon  fatto 
infirmo  p guadagnare  li  infirmi . A tutri  fon  fatto  ogni 
cola, accio  faerfie  tutti  (alui  Se  faccio  tutte  le  cole  per  le 
uangelio^ccio  fia  fatto  participc  de  quello . Non  fape. 
te  voi  che  tutti  quelli  che  corrono  nel  corfo  del  palio 
tutti  certo  correno,  ma  vno  receue.il  palio,  cofi  corre, 
traccio  che  uoi  l’Aabiate.er  ogni  vno  che  combatte  nel. 
la  battaglia, abftienfe  da  tutte  le  cofe.de  quelli  certo  folte 
gono,accio  rcccuino  la  corruttibile  corona, ma  noijla  in 
corruttibile,  io  donquea  tal  guifa  corro  nò  comeincrr 
io, cofi  combatto  non  come  percotendo  l’aere, ma  cadi, 
go  il  corpo  mio,de  reducolo  a feruitu,  che  per  aucntura 
predicando  io  alli  altri  fia  reprouato. 

TVTTE  LE  COSE  ESSERE  ACCADVTEIN 
figure  tlll  no firi  padri  antichi.  Cip.  X. 

IO  uoglio  che  fapiate  fratelli,  come  li  padri  nofiri  tut 
ti  flette  fono  la  nube,  Se  pafiorno  il  mare,  Se  cucci  in 
Moifes  fuiono  battizat  i, nella  nube , Se  nel  mare.de  tutti 
manducarono  quello  medefimo  cibo  fpirituale,  & tutti 

biucc. 
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brucierò  quello  medclìmo  beueragio  fpiritualc,  de  he* 
lituano  della  beuanda  fpiritualc,  fcquitando  lor  la  pie» 
mjaqual'pietra  cr^Chrifto.  Ma  molo  di  quelli  nò  pia 
celerò  a Dio.de  furono  vccifi  ne  lojdrferto.Doue  quelle 
cole  fon  in  figura  noftra.accio  noi  non  fiamo  drfidcro» 
fi  di  mali,fecondo  che  loro  delìderorono,  Si  che  non  Ila 
mo  idolatri, fecondo  che  furono  alquanti  di  loro,  freon 
do  chc'églie  ferino.  Sedette  il  popolosi  m5duc«rr,de  be 
nere.de  pofeia  fe  leuorono  a iocare,  de  nò  fornichiamo, 
come  alquanti  de  loro  fornicorono,  de  in  vno  di  morie 
fero  vincitremilia.et  non  tentiamo  Chrifto.ftcondo  che 
alquanti  de  loro  il  temerono,  de  perirono  dalli  ferpen» 
•i.de  non  mormorarr.eomc  alquanti  de  loro  mormoror 
no.de  perirono  dal  occiforr,ilcne  tutte  quelle  cofe  a lor 
veniuanoin  figura  de  fono  ferine  a noftra  corretione, 
re  quali  fono  venuti  fin  del  fecolo.SIche  donque  quel* 

10  che  fe  penfa  di  flar  bene  , guardi  che  non  cada . Non 
vi  comprenda  la  tentarione.faluochc  l’humana,  de  Dio 
« fidele  che  non  fofìcurra  voi  edere  tentati  piu  che  pof» 
fece  fofienire , ma fara  con  la  tcntacione  accrefcere  della 
virtù,  accio  postiate  foilenere , per  laqual  cofa  a me  ca» 
risiimi  fugitedal  feruitio  de  l’idola,  come  a prudenti  io 
parlo.voi  ftesfi  iudicatc  quel  ch’io  dico,  il  calice  della  be 
ncdittione.ilquale  noi  bentdictmo.ornon  e lacommu 
ricatione  del  fangue  de  Chrillo,  Si  il  pane  che  noi  rum 
piamo,  Or  non  e egli  participamento  del  corpo  del  Sic 
gnor.impero  che  vno  pane,  de  vno  corpo  molti  fiamo, 
tutti  liquali  participiamo  de  vno  pane , de  de  vno  calie 
ce. Vedetti  figliuoli  de  Ifrael  fecondo  la  carne.  Or  quel 

11  che  manducano  gli  facrifteii  non  fon  lor  participi  de 
l'altare,che  dunque  dico.  Dico  io  che  il  facrificio  a l’ido 
li  fiat  qualche  cofa , ouero  che  l’idolo  fìa  alcuna  cofa, 
ma  quelle  cofe  che  le  gente  facrificano , lor  facrificio  e a 
le  demonia.de  non  aDio.de  lo  non  voglio  che  fa» 
ciati  compagnia' delle  demonia, impero  che  non  pof» 
fece  bere  il  calice  del  Signore,  de  il  calice  delle  demo» 
ria  . Vuoi  non  pofiett  edere  participi  della  menfa  del 
Signore , de  della  menfa  delle  demonia  . O prouoca» 
remo  a ira  il  Signore , o fiamo  piu  forti  de  quello. 
Tutte  cofe  me  fon  licite  , ma  tutte  non  mi  fe  conuen» 
fono  . Tutte  cofe  a me  fono  licite,  ma  tyttenonedi» 
ficano.Nullo cerchi  quello  ben  ch'e  fuo.mali  quel  che 
d’altrui.  Tutto  quello  che  fi  vende  nel  macello  mandu» 
caie, nulla  ricercando  per  confcientia.  La  terra  e del 
Signore , dt  la  fua  plenitudine.  Se  alcuno  de  gli  infL 
deli  ve  chiama , Si  voi  vogliate  andare,  manducate  cut 
co  quello  che  ve  pofro  dinanzi , nulla  ricercando  per 
confcientia.  Ma  fé  alcuno  dira  quefìo  e facrificio  alle 
Idola  , non  vogliate  manducare  per  rifpctto  di  quel* 
lo  che  l’ha  manifcflaro  , Si  per  amor  della  confcientia. 
Perche  del  Signore  e la  terra,  de  la  plenitudine  fua.  Ma 
dico  non  per  la  tua  confcientia  , ma  per  quella  d'altri. 
Et  perilche  viene  iudicata  la  mia  liberta  da  l’altrui  con» 
feientia . Se  io  participo  con  la  grana,  perilche  fon 
blasfemato  per  quello  che  ioreferifeo  grati  . Adon» 
que  fe  voi  manducate , ouero  fe  voi  beuete , ouero  fc 
facete  alcuna  cofa,  facete  tutte  le  cofe  in  gloria  de  Dio. 
State ,8i  portateui  fenza  o (Tcndlmemo, d; a gli  Iudei, 
ti  alle  genti , de  alla  Chieda  de  Dio,  fecondo  che  io  per 
tutte  le  cofe  piaccio  a tutti , non  cercando  quel  che  a 
(ncevtilc,maflquclche  a molti  e ville, accio  fefaci» 
no  fatui. 
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COME  SI  DEBBA  CELEBRARE  LA  CENA 
«iti  |?g«orc.  Cip.  X I. 

Siati  mei  imitatori, fecondo  ch’io  fono  de  Crifio.Et 
IO  vi  laudo  fratelli , che  ve  ricordate  me  per  tutte  le 
cofe , de  tenete  li  miei  comandamenri , fecondo  ch'io  ve  . 
ho  dati.ma  voglio  che  tappiate  che  Chriilo  ej^po  d o»' 
gnihuomo,  de  il  capo  della  fcmtnae  l’huomo , de  cium 
il  capo  de  Chriflo  e Dio  . Ogni  huomo  che  ora  , oucr 
prophetiza  col  capo  velato , deturpa  il  capo  fuo . Et  c» 
gni  femina  che  ora,out  r prophetiza  col  capo  non  vela» 
to  deturpa  il  capo  fuo  , che  certo  eglic  vituperio , coirle 
fc  lei  fe  tofafle,  de  fe  la  femina  nonfc  copre  il  capo  col. 
velo,  tofifi  anchora , de  fe  glie  turpe  cofa  alla  femina  ef» 
fcr  tofa.ouer  fenza  capilli,  veli  il  capo  fuo , certo  l’huo» 
mo  non  debbe  velare  il  capo  fuo , impero  ch'eglic  ima 
gine,de  gloria  de  Dio,  ma  la  femina  e la  gloria  de  l huo» 
mo , certo  l’huomo  non  e uenuto  dalla  femina  ma  fi  la 
femina  da  l’huomo,  Perche  non  e creato  l'huomo  per  ca 
gione  della  femina  . Ma  fi  bene  la  femina  per  cagione 
de  l'huomo.  Pero  deue  la  femina  haucr  la  potelìa  fopra 
il  capo  fuo  per  cagione  delti  Angeli,  nondimeno  l'huo 
mo  non  e fenza  la  fcmina,&  la  femina  non  e fenza  l'huo 
mo  nel  Signore , de  come  la  femina  venne  de  l'huomo, 
coli  edam  l'huomo  e fatto  per  la  fcmina.ma  tutte  le  co» 
fc  fono  da  Dio.  Voi  fleslTiudicatc  fe  conuicnfi  alla  femi 
na  orare  a Dio  fenza  efier  velata.  Etiam  efia  natura  non 
ve  l'ir.fegna  ,che  certo  fe  l'huomo  fe  adorna  conica» 
pilli,  eglic  de  vergogna  , ma  fc  la  femina  fc  adorna  i ca» 
pillila  lei  e gloria,  impero  che  a lei  fon  dati  i capilli  per 
velo.ma  fe  alcuno  par  efiirr  comcmiofo,  dicoue  che  noi 
non  habbiamotale  confuctudine  nella  chiefadc  Dio, 
ma  quefto  amaefirandoui  non  laudo  che  non  in  la  me» 
gliore  parte  ma  nella  pegior  vcraunati,in  prima  cer» 
toio  odo  che  quando  ve  ramiate  in  chiefa,  intra  de  voi 
fonodiuifione,&da  una  parte  lo  credo , perche  bifo» 
gnachcfiano  htrelie  in  voi , accioche  etiam  quelli  che 
fon  prouati  inuoi  fiano  manifcftaci.  Quando  adon» 
que  voi  ui  adunate  inficme  , non  c da  mangiare  la  ce» 
nadrl  Signore,  perche  ciafcuno  anticipa  la  propria  cc» 
na  nel  mangiare.de  quello  certamente  iia  fame,  de  qtiel» 
lo  e ebbro,  or  non  hauctc  voi  cafe  a manducare,  de  be» 
re.ouer.hauete  in  difprecio  la  chiefa  de  Dio , de  confon. 
dece  coloro  che  non  hanno.chcadonqut  diro  a voi, lo» 
doni, di  quefto  non  ue  lodo,  io  certo  rrccueti  dal  tigno» 
re  quelch’io  ue  ho  dato, come  il  fignor  Icfu  in  quella  not 
te  nrltaqual  fu  tradito,  piglio  il  pane,  de  rendendo  gra» 
tic  ruppclo,  de  di(Te,rogIicte,de  manducale  . Quefto  e il 
corpo  mio  , ilqual  fara  dato  per  voi  , Quefto  fate  in 
mia  rccordanza,(ìmiImenrc  etiam  pofeia  chefehebbe  ce 
nato,tolfc,il  calice  dicendo  . Quefto  calice  eglic  il  nouo 
teftamento  nel  mio  fangue,  quante  volte  il  beucrctc  fa» 
te  nella  mia  ricordanza . Quante  certe  volte  manduca» 
rete  quefto  pane,  de  beucrctc  il  calice  annunciatetela 
morte  del  fignor,! nfino  ch’egli  venga,  ilchc  qualu  nque 
màducara  il  pane,  de  bcucra  il  fangue  del  fignor  idigna 
méte,  fara  egli  reo  del  corpo  , de  del  langue  del  fignore. 
Proui  donque  fe  lìcito  l’huomo,  de  in  tale  guifa  mandu 
chi  de  quel  panc,de  beua  il  calice,impero  che  quello  clic 
mangia.de  che  beuc  indegnamente , mangia , de  beue  il 
iudicio  .nondiiudicando  il  corpo  del  fignore  . Pero 
tra  noi  ci  fono  molci  non  ben  firmi, de  debili,  de  dormi 
no  molende  che  fc  noi  raedefimi  fc  indicarfìmo.certo  nò 
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farrsfimo  iudicaii , Si  mentre  clic  filmo  iudicati dal  Sii 
onore  turno  (.-alligali,  aedo  non  fumo  dinnaii  con  il 
inondo,  ilperche  fratelli  mei  quando  ve  riunire  a man 
ducaraiptttamn  l'un  l'altro.  Se  alcuno  ha  fame  mandu 
cln  a c»fa, accio  non  tiare  adunati  nel  iudicio , ma  quani 
do  a voi  mnnero  difponcro  l'altre  cofe. 

CUMt  SONO  VA-tt.ll  MEMBRI  DEL 
corpo  cefi  Uarii  ioni  il  grafie.  Cip.  X I t. 

NOn  voglio  fratelli  voiefter  ignoranti  delle  cofc 
l pirituale.  Voi  dùnque  fapeti  clic  quando  erauai 
li  gentili  ,'andauau  a modo  clic  crauaii  menati  doppo 
leldolemutc  .pero  faccioue  a faper  che  niuno  parlane 
do  nel  fpirico  de  Dio  dice  Icfu  elTcr  feparato  dalla  diuii 
nita.Ec  niuno  può  dire  Signor  Icfu,  fatuo  clic  nel  fpirii 
io  fimo  , impero  che  ci  fon  le  diuifìone  delle  grane  ma 
«glie  qutlmcdcfìnio  fpirito.dt  fon  le  diuilìonc  delle  mi 
niftrauone,  ma  eglic  quello  medefimo  Signore.  Et  fon 
le  diuifìone  delle  opere  , ma  eglic  quel  medefimo  Dio, 
ilqual  opera  tutte  le  cole  in  tutti , ài  a ogniuno  edata 
la  roanifeftaiionc  del  fpirito  a volita.  A vnoe  dato  per 
fpirito  il  parlar  della  fapientia , a l'altro  il  parlar  della 
cogitinone  fecondo  quello  medefimo  fpirito  a un'altro 
«glie  dato  la  grana  de  render  la  fanira  in  quel  medefii 
ino  fpirito, a l'almo  glie  data  l’oprrarione  della  Virtù,» 
vn’altro  glie  dato  la  prophetia  , a l’altro  la  difcrctionc 
di  fpiriti.a  l'altro  glie  dato  la  generai. onc  delle  lingue, 
de  a l’altro  glicdato  la  interprrtatione di  parlari., Tutte 
quefie  iole  opera  vno.de  quello  medefimo  fpirito,  diui 
dendo  a cialcuno  fecondo  egli  vele , impero  che  freon., 
do  ch’cglic  vti  corpo,  Si  egli  ha  molte  mctnbre  , Si  ben 
che  fon  molte  membra  del  corpo,  nondimeno  fono  tut 
te  vno  corpo , coli  etiam  Chnfio , Si  certo  noi  tutti  in 
vno  corpo  fumo  battizati  in  vno  fpirito,  o voglia  che 
iìa  ludei.ouer  gentili, outr  ferui,  ouer  hberi.dc  tutti  file 
mo  abeuerati  d'uno  fpirito . Fcrche.df  il  corpo  non  e 
vno  membro,  ma  molti,  ft  il  piede  dira  non  cITcndo  io 
mane , pero  non  fono  del  corpo , or  per  quello  non  e 
egli  del  corpo.de  ft  l’orecchia  dira,  io  non  fono  occhio, 
non  fono  del  corpo.or  pero  non  e del  corpo,  fc  rutto  il 
corpo  fufie  occhio  douee  l'udire,  di  (e  eglic  tutto  vdù 
re, dotte  e l’odorato, ma  hora  pofe  Dio  le  membra.de  ci* 
feuno  de  quelli  pole  nel  corpo , fecondo  che  egli  volfr. 
.Che  fe  tutte  fufie  vno  membro  , doue  farebbe  il  corpo. 
Ma  hora  certo  fono  molte  mctnbre, & vno  corpo, ergi» 
non  può  dire  rocchio  alla  mano.non  mi  fei  debifogno, 
de  etiam  il  capo  alli  piedi , voi  non  me  feci  neccflarii. 
Anzi  molto  maggiormente  quelle  membra  di  (corpo 
che  apparono  clfcr  piu  debili  fono  piu  ncccfiarie  . Et 
quelle  membra  del  corpo  clic  reputiamo  efferpiu  ville 
le  circondiamo  de  piu  abundeuole  honore.Et  le  noftre 
dishoncfie  membra,  hanno  piu  abundante  honefia , Si 
alle  noftre  honefte  membra  non  li  bifogna  alcuna  colà, 
ma  Dio  in  tal  guifa  contempcro  il  corpo  dando  piu 
abondanre  honore  a cui  pariua  difetto  , aedo  nel  corpo 
non  (ìa  diuilìonc, m’a  fe  medefimo  fiano  folliciti  le  mem 
bra  l'un  per  l’altro . Er  fe  vno  membro  patifle  alcuna 
cofa  patifeono  tutte  le  altre  membra  , ouer  fe  rallegri 
vno  membro , rallegranti  tutte  le  altre  membra  . Ma 
voi  fete  corpo  de  Chrifto , 8i  membri  del  membro , de 
certo  11  Signore  Dio  ha  polli  alcuni  nella  chiefa,in 
prima  gli  Apoftoli , fecondo  1 propheri,  terzo  i dot. 
tori.dapofda  le  virtù, & etiam  le  gratic  desinare  1 fusti 
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dii.le  gouernationi.le  generatione  de  lingue, interpreta  ’ 
tionede  parlari.  Adonque  fono  tutti  apoftoli.  Or  fono 
tutti  propheti,  fono  etiam  tutti  dottori,  or  hanno  tutti  ! 
le  virtù. Et  etiam  hanno  tutti  la  gratta  di  fanare.  Parlai 
rio  etiam  tutti  de  diuerfe  lingue , or  tucri  interpretano.  ' 
Amate  donque  ■ mi  gliori  doni  del  fpirito  famo,dt  an. 
cora  io  ve  dimoftro  la  piu  eccellente  via.  , 

^Ullll'f  (•«!«  1 1.  .MIMI  rl»ljn  «»/•***■ 

DIMOSTRA  LA  CHARITA  ESSER  PIV  BC' 
cehntt  mrtu  che  non  fono  le  altre.  Cip.  XIII.  ‘ 

Dico  fe  con  le  lingue  de  huomini.df  de  A ngeli  par  ' 
lalTc.ec  non  habbia  carila, fon  fatto  come  metcalio  T 
ionante,  ouer  cimbalo  iubilante , de  fe  io  haro  propilei 
tia,dc  conofeero  tutti  i fecrcci , Si  ogni  fcreniia,dir  liaró 
ogni  lède  in  tal  guifa  ch’io  transfinita  i monti,  ma  non 
haro  hauuto  carica, fon  nulla  , Si  fe  io  defpenfaro  tutte  ' 
le  faculta  mie  ne  cibi  de  poueri.df  darò  il  corpo  mio  ad 
arder, de  non  haro  carita.nulla  mi  gioua.  La  carica  c pal- 
liente, & benigna , non  einuidiofa , non  opera  inluftai-  ’ 
mcnie.non  infuperbifte,  non  cambinola  , non  cerca  le 
cole  che  fon  lue,  non  fi  prouoca  a ira , non  penfa  male.  ’ 
non  fe  allegra  fopra  la  iniquira  ,ma  fc  con  gratula  della  ' 
vcrita.Lei  fopporta  tutte  le  cofe,  crede  ogni  cofa. Spera  ' 
turte  le  cofe , ogni  cofa  foftenc  la  carità  gtamai  non  p t,  ' 
rifce.fe  finiranno  le  prophetie.ofe  «(faranno  le  lingue,  r 
ouer  fe  perderà  la  fctentia.impero  che  in  parte  conofcia  ' 
mo,de  in  parte  propheiiamo.  Ma  quando  verrà  Quello-  ' 
ch  e perfetto  ,alhora  quello  ch’ein  parte  , verrà  menò,.  - 
efiendo  io  piccolo  fanciullo,  parlaua  a modo  de  piccoi 
lino,  fapeua  fecondo  piccolo  ,penfauaa  modo  de  fani 
ciullo.Ma  pofeia  che  fon  farro  li uomo.ho  cacciato  fuoi 
ri  le  cofe  puerile  . Hora  vedemo  per  fpeculo , Si  per  fii 
gure.alhora  indiremo  a faccia  a faccia,  hora  conolcoin 
parte.  Ma  alhora  conofeero  fecondo  ch’io  fon  conoidi! 
to.Hor  donque  permangono  quefte  tre  cofe,fede,fperi 
za, carica, & la  maggior  de  quefte  e la  carila. 

L’APOSTOLO  ESSORTA  CHE  SE  DEBBI 
accettar  quitta  cerile.it  cjforte  che  Cbcmo  epetifee  Noni  ffii 
ritneli.Poi probikific  le  donne perlere nette  Aife.Cep.Xllll.  ' 

Seguitate  la  carità, amate  le  cofe  fpiriruale  fiche  prò. 

phciiate.  Chi  parla  con  la  lingua  non  parla  allihuo 
mini, ma  a Dio.impcro  che  nullo  l’ode, Ma  il  fpirito  par  , 
la  i fecreti . Doue  chi  predica  parla  a l’huomini  a ediRi-  ’ 
catione, di.’  efiortatione,dC  confolatione,  quello  che  pari-  • 
la  per  la  lingua  edifica  fe  incdcfimo,ma  quello  che  peci 
dica  edifica  la  cliiefa  de  Dio,  de  voglio  che  rutti  voi  par  ‘ 
bare  con  diuerfe  lingue , ma  maggiormente  uoglio  che 
predicare . Doue  eglie  maggior  quello  che  predica  che 
quello  che  con  diuerfe  lingue  parla,  faluofe  per  auentu 
ra  non  interpreta,  accio  lachiefa  receua  cdificaeione.ma 
bora  fratelli  fea  voi  verro  parlando  co  diuerfe  lingue^ 
che  ui  gioucro, l'alito  s’io  non  vi  parli.Ouero  In  reuclai- 
rione,  onero  in  fcientia.ouero  in  prrdicatione.oueroin  ' 
dottrina,  finiilmctefe  quelle  cofe  che  fono  fenza  anima- 
che  danno  le  uoce.fia  pitia,  olia  cirhara,  (e  non  daranno 
la  difiintionc  di  fuoni  a qual  guifa  fc  fapera  quel  che  1Y 
canta.ouer  quello  che  fe  cirhariza,  Si  certo  fe  la  tuba  da 
ra  la  uoce  incerta, chi  le  apparecchiara  a còbattcrc  Co- 
fi  uoi  ft  non  darete  il  palefe  parlare  per  la  lingua,»  qual 
modo  fàperafle  quel  che  fe  dice  , cerco  farete  parlatori 
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ne  t'aera.  Sono  in  quefto mondo  canti,  & molti  come 
fai  generatione  de  lingue, Se  nulla  e fetiza  voce. Scado» 
que  io  non  fapero  la  virtù  della  voce , faro  a cui  parlo 
barbaro.dt  quello  che  me  parla  eglic  barbaro  a me.Co 
fi.  Se  voi  che  fece  amarori  delle  cole  fpirìtuale  a edifica» 
rione  delie  chicle  domandiate , accio  uoi  rabundiatr.df 
pero  chi  parla  con  lingua  prieghi,accio  Timer  precedo» 
ue  fc  io  oraro  con  la  lingua.il  fpirito  mio  ora,  ma  la  mi 
tee  fenza  frutto, adonque  che  cola  e,  io  col  fpirito  ora* 
ro,&  oraro  con  la  mente.Salmigcro  col  fpirito , 8c  fai» 
migeroeon  la  menrr,  ma  tu  (e  benedirai  col  fpirito, che 
fuptirail  luoco  de  colui  che  poco  fa.Comelopra  la  tua 
benedittione  dira  egli  amen. Impero  ch'egli  non  fa  quel 
lo  tu  dichi , ma  tu  certo  bene  referifei  gratie , ma  non  e 
edificato  l’altro , io  rendo  gratie  al  Dio  mio , perche  io 
parlo  con  la  lingua  de  tutti  voi,  ma  nella  chicfa  dcDio 
voglio  parlare  piu  preito  cinque  parole  col  fentimcnto 
mio.accio  ch’io  eriam  amaeftri  li  altri.chediccemilliain 
lingua  piu  firaniera.  Fratelli  non  vogliate  diucrarc  fan 
aulii  de  fentimcnto, ma  fiate  piccolim  de  malitia,&  fia» 
re  perfetti  de  fentimcnto,  impero  die  eglie  ferino  nella 
legge.che  io  parlerò  a quello  popolo  in  altre  lingue.de 
in  altre  labra,&  con  tutto  quello  lor  non  me  udiranno 
dice  il  fignor,  di  che  le  lingue  fono  in  legno  non  a fide» 
li, ma  fi  a infideli.de  le  prophetie  non  a in  fideli , mafia 
fideli . Se  adonque  fcrauni  l’uniuerfa  chiefain  vno  , & 
tutù  parlino  con  duicrfi  linguaggi, & entrino  i'idioti. 
Se  infideli.or  non  diranno  che  voi  impacile,  ma  fe  tutti 
prophccaranno.de  fe  ve  entrino  vno  infidcle  ouer  idio 
fa, egli  e comicnto  da  tutti, de  da. tutti  c iudicato,  & coli 
fono  mani  fede  le  cole  occulte  del  cuor  fuo.de  coll  caden 
do  nella  faccia  adorara  Dio  , pronunciando  che  in  noi 
fia  veramente  Dio,  che  cola  dunque  e fratelli , Quando 
ve  ramiate  ciafcuno  de  uoi.ha  il  Salmo  , ha  la  dottrina, 
ha  Ja  rcuelatione.ha  la  lingua,  ha  la  intcrprrtationr.fac» 
ciafi  ogni  cola  a edificatone.  Se  alcuno  parla  nella  Iin> 
gua,  facciali  a doi,o  a tre  al  piu,  de  quello  fcambieuol» 
mente.de  per  le  parte.de  vno  interpreti,  ma  fenon  fara 
interprete, tacia  nella  chiefa.de  a fe  parli.de  a Dio.de  do! 
ouer  tre  prephrti  parlino.de  li  alrri  li  dagano  fententia 
in  quel  dicco, de  fc  ad  alcuno  altro  che  fede , fara  renda» 
(a  alcuno  cofa,il  primo  faccia  , impero  che  rutti  polfete 
per  ciafcuno  efponere  le  fcritture  , accio  tutti  impren» 
dino.de  tutti  fi  confortino,  e il  fpirito  de  propheti  e fu» 
bictto  alti  propheti, impo  die  Dio  non  e della  difeordia 
n>a  della  pace,  fecondo  ch’io  amadiro  In  tutte  le  chic» 
fe  di  fanti.  Tacciano  le  fìcmine  nelle  chiefe, impero  che  a 
loro  non  e concedo  di  parlar, ma  de  efler  lubdite  freon» 
do  che  dice  la  legge, & fe  lor  vorSno  imparar  alcuna  co 
fa  adimandino  lor  mariti  a cala, che  non  (la  bene  a la  fe» 
mina  parlar  ndla  chicfa. Da  voi  forti  e venuta  la  parola 
de  Dio.ouer  e pervenuta  in  uoi  fo!i,fe  glie  alcuno  che  fe 
fiima  propheta,  ouer  fpirìtuale  conofea  quefte  cole  che 
io  ue  fcriuo  .come  fon  comandamenti  del  fignor , ma  fe 
alcuno  non  fa, non  fappia,adonque  fratelli  defidcrate  de 
«fponer  le  fcritture , Se  non  vogliate  vetare  il  parlar  in 
diucrie  lingue. Ma  facianfi  tutte  cofe  in  voi  hondiamen 
u,6e  fecondo  Cordine. 

dimostra  la  resvrretione  vnn 

tur  file  deuteri  tjfert  per  U nfurretiùne  de  C brillo . Et  dice  <ht 
[t  CbriSo  non  fefft  re  fu  fatuo,  il  predicar  fio  ferie  ueno , c T U 
fede  di  Cbnio  ferie  tm He.  Cep.  X V. 
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Rateili  manifciloui  l’euangelio  ch'io  ue  predicai.il 
quale  voi  accendi,  Se  nelquale  ftatc , & per  ilqua 
ve  facete  falui.fc  voi  tenete  con  quella  ragione  che  io  le 
vel  predicai, altramente  in  vano  hauecc  creduto,  impc» 
ro  ch’io  dette  a voi  quello  ch'io  rcccueti , come  Chrido 
fu  morto  per  i peccati  nolìri, fecondo  le  fcritture, & co» 
meegti  fu  fepelito,  & refufeitato  il  terzo  di  fecondo  le 
fcrircurc,&  come  egli  fu  veduto  da  Pietro , &>dopo  da 
gli  vndecl.Pofcia  fu  veduto  dà  piu  de  cinquecento  fra» 
celli  inficroe,  de  quali  molti  fon  viui  infino  al  di  d'hog» 
gi,&  alquanti  dorrairno.Pofcia  fu  veduto  da  iacobo.ct 
poi  dà  tutti  li  apodoli . Ma  dietro  de  tutti  quedi  come 
a vnoobortiuo  apparfe  anchora  a me.  Perche  io  fono 
il  minimo  de  gli  apodoli, ilqual  non  fono  degno  de  ef»‘ 
fcr  chiamato  apodolo.impcro  ch’io  perfeguiui  la  chic» 
fa  de  Dio.  Ma  per  la  gratia  de  Dio  io  fono  quel  che  io 
fono.de  in  me  non  fu  vota  la  gratia, ma  horami  affatica 
co  piu  abundantemenre  de  tutti  quelli.  Non  già  io.Ma 
fi  la  gratia,dc  Dio  meco.O  fia  io , o furto  quelli  coli  ha» 
ucrat*  predicato  Chrido  che  egli  c refufeitato  da  mor» 
te , come  fono  in  voi  alquanti  che  dicono  che  il  none 
la  refurrecione  di  morti . Et  fe  il  non  e ia  rcfurrecionc 
di  morti,  & Chrido  non  refufcico , & fe  Chrido  non  e 
refufdtaro,vana  e la  nodra  predicanone, Se  vana  c la  no 
ftrafedr,de  diana  damo  ritrouacifalfi  tedimoniideDio, 
impero  che  habbiarao  tedimoniatocontra  de  Dio.chc 
egli  ha  folcitalo  Chrido  ilqual  non  ha  egli  folcitalo,  fe 
i morti  non  refofeicano.  Douc  fe  li  morti  non  refofeita 
no  , ne  edam  Chrido  non  e refufeitato,  che  fe  Chrido 
non  e refufeitato  falla  c la  fede  nodra  anchora  adonque 
fece  nc  peccaci  vodri , adonque.de  quelli  che  dormite» 
ro  in  Chrido  fono  periti.Se  noi  fperamo  in  Chrido  fo» 
lamence  in  queda  vita, fia  piu  mifcrabili  de  tutti  li  huo» 
mini.  Ma  hora  Chrido  rtfufcito  da  morte , de  il  primo 
de  dormienti,  impero  che  certo  per  rhuomo  venne  la 
morte.de  per  l’huomo  e venuta  la  refurrecione  di  mor» 
ti, de  come  in  Adam  tutti  fon  morti,  cefi , de  in  Chrido 
tutti  faranno  viuifirati,  ma  ciafcuno  nel  foo  ordine  , in 
prima  Chrido,  pofeia  quelli  che  fon  de  Chrido,  iquali 
hanno  creduto  ncladuenimentofoo.  Pofeia  la  fine  qui 
do  darail  regno  a Dio.de  al  padre.  Quando  fara  finito 
ogni  principato.de  porcda.de  virtù, fa  medieri  che  quel 
lo  regni  infino  che  egli  ponga  tutti  li  inimici  forco  i pie 
di  iuoi , de  vltimamrntc  drdrugeraflc  la  inimica  mor» 
te.certo  «gli  ha  fobiugaco  tutte  le  cofe  lotto  i piedi  fooi. 
Et  ben  che  egli  dica  che  tutte  le  cofe  lotto  a lui  fono  fu 
biugate,  lenza  dubio  eccetto  quello  ilquale  a lui  ha  fot» 
topodo  tutte  le  cofe,  ma  quanto  a lui  faranno  fouopo» 
de  tuttele  cole,  alhora  de  efio  figliuolo  fara  fotcopofio 
a quello  ilqual  a lui  ha  fobiugaco  tutte  le  cofe, accio 
Dio  fia  tutte  le  cole  in  tutti,de  fe  coli  non  fufle  che  faran 
no  coloro  che  fono  batcizaci  peri  morti.  Se  al  tutto 
non  refofeicano  i morti,  pcrilche  adonque  febattizano 
per  quelli , de  pcrilche  noi  d'ogni  hora  fiatno  a perico» 
lo, io  moro  ogni  di  fratelli  per  cagione  della  vodraglo 
ria.laqualiohoinChrifto  lcfu  fignore  nodro , defeio 
fecondo  huotno  ho  combattuto  concra  la  gente  hedia» 
le  in  Ephcfo , a me  che  gioua  (c  li  morti  non  refufeita» 
no.  Manduchiamo  A'  bruiamo  impero  che  dimane  mo» 
riremo, non  vogliate  ingannarui . 1 maluagi  parlamcn» 
ti  cotrumpcno  i buoni  codumi, vigilate  foltamente , Se 
non  vogliate  peccare , impero  che  Iquanti  de  voi  nou 
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hanno  il  conofcimentode  Dio  . Parloui  a uergogna. 
Ma  dice  alcuno,  aqual  modo  rcfufcitano  i morii . Con 
quale  corpo  vrrranno.O  pazo  che  tu  Tei, quel  che  femi 
ni  non  fe  viuiiìca  fe  prima  non  more.df  che  e quel  che  fé 
mini. Tu  già  non  femini  il  corpo  che  de  ucnir.ma  ilnu- 
do  grano.comr  c de  frumento, onero  de  altre  biade,  ma 
Dio  a quello  h da  il  corpo.lecondo  che  egli  vole.dc  eia* 
feuno  diftmida  egli  il  proprio  corpo.non  e ogni  carne 
vna  medefìma  carne,  ma  alcuna  de  huomini,  «Se  l'altra  e 
de  brillami, & l'altra  de  vccclli.de  l’altra  de  pefei, Se  fon 
corpi  celeili.dc  terreftri.  Ma  altra  certo  e la  gloria  di  cor 
pi  cclcdi , Se  altra  di  terreftri , Se  altra  e la  clarita  del  fo- 
lebbra  e la  clama  de  la  luna,&  altra  c la  clarita  de  le  ftel 
le, impero  che  la  della  lì  «Jifguaglia  dalla  della  in  clarita 
& coli  e la  relurrctione  di  morti,  de  fc  femina  nella  cor* 
nitide, & fc  fufeita  in  incoruttibilita,e  feminaffe  in  igno 
bi!ita,de  fufeitaraffe  in  gloria.feminalTc  in  infìrmita  fufei 
tara  in  virtù, & le  femina  il  corpo  animale, lufei tara  cor 
po  fpirituale.Seeglie  animale  corpo  cgliectià  fpiritua- 
le, feròdo  che  egli  e fcritto. Fatto  e il  primo  huoma  Adi 
in  anima  viuente,ma  l'ultimo  Adam  in  fpirito  viuiSci 
te.Ma  non  fu  prima  quel  che  e fpiritualc.ma  quello  che 
c animale,  pofcia  quello  che  e fpiritualc  , il  primo  huo» 
no  e di  terra  terreno.il  fecòdo  e de  cielo  celediale.Qual 
c l'huomo  terreno, tali  fon  i terreni, & qual  c il  celeftiale 
tali  fon  i celefti,&  fecondo  che  habiamo  portato  la  ima 
gine  del  terreno,  portaremo  ancora  la  imagine  del  ce- 
lefte.Qtiefto  certo  dicoue  fratelli,  che  la  carne,  & il  fan- 
gue  non  pofTeno  poiTedere  il  regno  di  Dio, ne  eriam  la 
corruzione  poffedera  la  cofanon  corrupta,  ecco  ve  di- 
co il  fccrcto.Tutti  certo  non  dormiremo,  ma  tutti  fare- 
mo remutati  in  uno  momento , & nel  batter  de  occhio 
ne  l'ultima  cuba  che  fonara  i morti  rtfufcitaranno  len- 
za corruptione.c  noi  faremo  immutati . Che  bifogno  e 
che  quello  corrupttbile  corpo  ft  veda  da  incorruttibili 
ta,dr  quedo  mortai  veftirlo  de  immortalità.  Ma  pofeia 
che  quello  corpo  mortai  vcdirafTc  de  immortalità,  & 
quedo  corruttibile  hara  vedila  I a incorruttibilità,  alilo 
ra  farà  fi  e il  parlar  che  fcricto.Confumatac  la  morte  nel 
la  vittoria.O  inferno  doue  e la  vittoria  tua.O  morte  do 
ucil  dimulo  ruo.ll  dimulo  della  morte  fi  e il  peccato. 
Ma  la  virtù  del  peccato  e la  lege,  referiamo  donque  gra  ■ 
tic  a Dio,  ilquald  badato  la  vittoria  perii  fignorc  no- 
ftro  lefu  Chrido.Si  che  fiaiclltmei  dilcttisfimi  fiate  da 
bili  e fermi  fempre  a Fondanti  in  ogni  opera  del  fignor, 

, fapendo  che  la  faticha  vofìra  non  e uana  nel  fignorc. 
PAVLO  ARICORDA  A I SVOi  DISCIPO. 
li  che  fucino  le  colette  per  t pouert  che  erano  in  H erufilenuEt 
annuncia  tifico  tdUenimento  « loro.  C dp.  XVI. 

C He  delle  colte,  lequal  fc  fanno  per  i fanti  fecon- 
do ch'io  ordinai  alle  chiefe  de  Galatia,  cefi  8c  uoi 
le  faciale  per  vno  di  della  fettimana.ciafcuno  di  voi  re- 
ponga ratinando  appo  di  fe  quello  ben  e che  a lui  pia- 
cera,  quando  faro  venuto  alhora  non  fc  faccino  le  col- 
te. Ma  quando  vi  faro  prefente  quelli  che  contendace- 
le, mandaro  con  le  epidolc  a portar  la  grana  vodra  in 
Hicrufalcnt , & fri  fara  debifogno  ch’io  vi  vada  loro 
Verranno  mcco.quando  baro  pafiato  Macedonia, a uol 
verro  Doue  pallaio  per  Macedonia,  appreflo  di  uoi  de 
tnoraro , & etiam  forfi  baro  a iru-rnare  con  voi , aedo 
che  me  conduciate  douunque  andaro . Or  non  vi  vo- 
glio ucdcrc  nel  mio  paflagiopmpcro  che  io  fpicro  pcr- 
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mettendolo  il  fignor  de  alquanto  tempo  dimorare  ap* 
predo  di  voi  Ancora  dimorreno  in  Ephefo  .infino  alla 
pencecofte.  Che  egliea  meapertO|Vno  granfio, & palcfe 
vfcio.de  vi  fono  de  molti  auerfarii.  Et  fea  voi  uerraTI 
motheo,  guardate  che  egli  (ìa  appreflo  de  voi  fenza  pau 
ra,  impero  che  egli  opera  l’opera  del  fignorc  fi  come  iot 
Nullo  donque  l’habbia  in  difprecio  • Ma  conducetelo 
in  pace, accio  egli  venga  a me,  io  donque  l'afpettocon  i 
fratelli. Et  faciottea  fapcrc  del  fratello  Apollo , come  io 
coni  fratelli  molto  il  pregai  che  egli  a voi  vernile, et  cer- 
to non  e dato  de  fuo  uolcr  de  venirceal  prefente . Ma 
egli  verrà  quando  Taragli  in  aconcio.  Vigilate  date  fer- 
mi nella  federate  virilmcrc, de  confortariue.facianfe  tue 
te  le  cofe  voftre  in  cartta.Ec  pregoui  fratelli, Voi  cono- 
feete  la  ca fa  de  Stephanc.de  de  Fortunato, et  de  Achaico 
che  loro  fono  i primi  fideli  de  Acaia  , Se  fe  desfi fé  han< 
no  ordinati  nel  fcruitio  di  fanti, che  voi  etià  fiate  fotro- 
poftia  quelli  tali, de  ogni  operante, df  affaticante,  & ala 
legromi  per  la  prefentia  de  Stephane,ecde  Fortuato,ct 
de  Achaico,  impcroche  esfì  bailo  fupplicato  quel  chea 
uoi  veniua  a meno , Se  recreorno  il  mio , Se  fpirtco  vo- 
firo.Conofcete  donque  quelle  cofe  che  fon  de  tal  guifi, 
Se  ve  falutano  tutte  le  chiefe  de  Afia.Molto  ve  falutano 
nel  fignorc  Aquila, et  Prifcilla  con  ladomedicafuachic 
fa  appo  iquali.dc  io  albergo.Ec  ve  falutano  tutti  i fratei 
li.faluratiue  I un  I altro,col  fanto  bafio.La  mia  falutacio  | 
ne  e con  la  mano  di  Paulo.Se  alcuno  non  ama  il  figno-  1 
re  noftro  lefu  Chrifto  fia  maladetro,&  efcommunicato, 
co  voi  fia  la  grana  del  fignor  noftro  lefu  Chrifto.fia  co 
tutti  voi  la  carità  mia  in  Chrifto  lefu  fignor  noftro. 

Fine  della  prima  Epiftola  a Corfnthi. 

Seguita  il  prologo  del  beato  Hieronimo  nel 
la  feconda  aCorinthi. 

NEIIa  feconda  epiftola  mandata  alli  Corlnrhi.L’a- 
poftolo  Paulo  dopo  le  rclarioni  delle  fue  tributa 
none, come  nella  fupenor  parte  rende  la  cagionc.il  per 
che  egli  non  fia  andato  a loro  la  feconda  volta  fecondo 
che  egli  afferma  non  con  liger  còfiglio  hauerfe  murato. 
Ma  accio  egli  non  fc  cohtriftaffe  per  il  ucnir  fuo  ritroui 
do  i difcipoli  permaner  nel  peccato . Pofci»  conofduto 
ch’egli  hebbe  i frutti  della  penitentia.reconcilia  alla  chic 
fa  quello  che  prima  egli  haucua  comandato  effer  remof 
fo  dal  confortio  de  fanti.  Nel  terzo  luoco  difende  la  di 
gmta  del  officio  fuo  centra  i fallì  apodolj  e dimoierà  i 
miniftri  del  nono  teftamento  tanto  inanzi  effer  andati 
alla  grana, quanto  I ruangelio  e piu  eccellente  della  Icg- 
ge.Etiam molto  fi  dilata  nella  ragione, laqual  prima  ha 
ueua  toccato  che  con  pronto , Se  libero  animo  fia  dare. 
Se  donate  le  ncccsfita  della  prefente  vita  a quelli  che  br 
fogna,&  per  vtflita  della  fpirftual  coripagnia  commu- 
nico  le  cofe  prefente  co  quelle  hanno  a uenire,&  che  fu 
plifcanocon  la  loro abundacia a l'inopia  de  fanti,  accio 
inficine  fupliuola  lor  ahundàtia  alla  inopia  di  fanti. Ne 
la. fine  egli  replica  quel  che  di  foprahaueua  detto  coti 
tra  i falfi apoltoli,«Sf  difcipa.et  drftrugala  loro  iarranrfa. 
Se  legloriofe  predicationede  fe  ftesfi.ouero  le  cofe  a lo 
rodate  per  fanti  qui  della  generationcouer  dalla  col— 
lezione  loriniuric,  Se  pericoli.  Et  dice  loro  effer  falfi, 
Se deccptori  operarli, iquali alla  mutatione  de  facha* 
na*  fe  transforroano  fotfo  fpede  del  predicar  nclli  a po 
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Ioli  de  Chrifto  feguitando  tutti  i guadagni  pccuniarii. 
Seguirà  l’Arguraento. 

ALIi  Corinihi  dapofeia  che  falli  fu  la  penitenti, 
fcriucli  l'apoftolo  un'altra  epiftola  confolatoria, 
mandala  per  Tuo  da  Troadf,&  lodandoli  «iforia  quelli 
a mcglior  opere, dunoftrando  loro,  A;  eiler  furi  contrifta 
d,&  etiam  emendati. 


c O R I N T H I 


CHE  IDDIO 
fini.  Cip. 


INCOMINCIA  LA  SECONDA  EPI- 

itola  a Corinthi. 

LIBERA,  ET  CONSOLA  I 
I. 

A V L O per  la  volóta  de  Dio 
apoftolode  Chrifto  lefu,  Se  il 
fratello  Thimotlieo  alla-  ehiefa 
de  Dio.laqual  ea  Corintho.con 
tutti  i fanti  iquali  fon  per  tutta 
la  prouinciade  Achaia.a  voi  fia 
gratia,  Se  pace  da  Dio  padre  no 
iiro.de  fignor  lefu  Chrifto , be- 

nedetto  Dio,&  padre  del  Sfa 

gnor  noiiro  lefu  Clinlto  padre  de  mifericordia.dr  Dio 
d'ogni  confolationc,  tlqual  ce  confola  in  ogni  tribula- 
rione  nofira  . Accio  noi  per  la  cfTortatione  con  laqual  a 
noi  e perfuafo  da  Dio  polliamo  confolar  quelli  che  po 
Ili  fon  in  ogni  anguilla,  conciofia  che  fecondo  che  abun 
dano  le  pasfione  de  Chrifto  in  noi,  cofi  etimi  per  Cliri- 
fio  abunda  la  confolationc  noftra , ouerfe  fiamo  tribu- 
lati.noi  fiamo  per  la  uoftra  eilortàtione,  Se  falute  , Ouer 
fe  fiamo  coniblati  per  la  voftra  confolationc  , ouero  ie 
fiamo  effòrtari per  la  uoftra  clfortatione , laqual  tollera 
quelle  medefìme  pasfione  che  noi  iofteniamo,  accio  la 
uoftrafperanza  fia  firmata  per  voi  .facendoui  afapere 
thè  fecondo  che  fete  compagni  delle  pasfione,  cofi  fare, 
tc  etiam  della  confolationc.  Noi  uolcmo  fratelli  che  fap 
piate  la  noftra  rribulationc  a noifatta  in  Alia  che  noi 
(opra  modo  fiamo  aggrauari  olirà  la  noftra  forza,  in  tal 
guifacheche  ce  rincresce  etiam  il  viucrc.ma  noi  medtifa 
mi  habbiamo  riceuutola  rifpofta  dalla  morre,  non  ci 
confidatilo  in  noi  ,main  Dio  ilqual  fufeitai  morti.  Se 
liaccc  fcampati,  & liberati  de  unti  pericoli, nrlqual  noi 
fperiamo  che  etiam  aiutandocc  voi  con  la  oratione  per 
noi.egli  anchora  ce  libcrara , acritiche  da  molte  perle* 
re  fiano  rendute  per  noi  gratie  de  quella  donatione  la- 
qual per  molti  e in  noi . Dotte  quella  e la  gloria  noftra. 
La  teftimonianza  della  confcientia  noftra , che  noi  fil- 
mo conuerfati  in  quefto  modo  nella  (implicita  de  cuo- 
rt,Se  (incerila  de  Dio  , Se  non  nelle  feienrie carnale,  ina 
tirila  gratta  de  Dio , Se  molto  piuabundamenie  verio 
de  voi,  & a voi  non  fermiamo  altramente  fecondo  che 
hauctc  lrgiuto,&  conofciuto,  Se  ipero  che  le  conofccre- 
te  infino  alla  fine , fecondò  che  de  qualche  parte  haue- 
te  conofciuto  noi  e (Ter  la  gloria  voftra,  come  Se  uoi  fere 
la  nofira  nel  giorno  del  fignor  noftro  lefu  Chrifto.  Er 
con  quella  fidanza, prima  uolfe  venir  a voi,  accio  hauef 
fati  la  feconda  grada, pofria  per  voi  patirebbe  in  Macc 
donia,ct  ancora  da  Macedonia  verrebbe  a voi, di  da  uoi 
e (Ter  condutto  in  ludea.  Volendo  donque  io  quefto.ho 
io  donque  vfato  legerezza.ouer  quel  ch'io  penfo  fecon 
do  la  carne  che  appreflo  di  me  fia  il  fi  fi  , Se  il  no  no . Et 
fidile  e Dio , che  il  parlar  noftro  ilqual  e dato  appretto 


de  voi, non  fu  fi,&  no, ma  in  quello  eglie  il  figliuolo  cer 
ro  de  Dio  lefu  Chrifto, ilqual  e in  uoi  predicato  per  noi, 
& per  Situano , & Thimotlieo  non  fu  in  -quello  fi  e , Se 
non  e, ma  in  quello  fuc,imperoche  tutte  quante  le  pro- 
raisfione  de  Dio  fono  in  quella  parola  fi  e,  & in  elfo  A- 
mcn , Et  pero  noi  diccmo  gloria  noftra  Dio  e verità, 
eglie  quello  Dio  che  confirma  noi  con  voi  in  Chrifto, 
Se  vnfe  noi.  Se  hacce  (ignari, Se  dato  il  pegnr  del  fpiritò 
ne  cuori  noftri.  Ma  io  inuoco  Dio  per  tellimonio  con- 
tri l'anima  mia  ch’io  non  fon  venuro  pluoltraa  Corin 
tho  per  perdonare, non  già  perche  fignorigiamo  alla  uo 
lira  fcde.ma  fiamo  aiutori  del  gaudio  voftro, perche  uoi 
fete  fermi  nella  fede. 

DECHIARA  LA  CAVSA  PER  L A Q,  V A L E 
hi  urJjto  tifino  iuenimento  è loro.  E t dimofira  li  compiutone 
che  elio  hi  ì quel  formano,  ilqml  pentito  che  fu  del  fuo  pecca 
tocomindiilli  dtfcipoli  ibeto  riccuejfc  tri  loro.  Cip.  I I. 

QVcftomedcmo  ordinai  appretto  di  me, de  non 
venir  a uoi  vn'altra  volta  in  triftitia.  Se  io  don- 
que  ve  contrifto,  & chi  e quello  che  me  rallegra 
ra.fafuo  quello  che  per  me  fe  contrifta . Et  lioui  ferino 
quefto  medefimo  che  quando  lo  uerro  non  babbi  triftl 
ria  (opra  triftitia  da  quelli  ch'era  bifogno  rallegrarmi, 
confidandomi  in  tutti  voi  come  il  mio  gaudio  e de  tur 
ri  voi . Dotte  ho  ferino  con  motta  tribulatione  , Se  an- 
guria de  cuore , & con  molte  lachrimc  , non  perche  ve 
contriftate.ma  accio  conofciate  quanta  cariti  piu  abon 
dantementehabbiain  voi. Ma  fe  qualch'uno  me  ha  con 
triftaro,non  ha  egli  contriftato  me,  ma  da  qualche  par- 
te,dico  perche  non  vi  carichi  tutti  uoi.  Baici  a colui  al- 
qual  in  tal  guifa  a la  reprehenfione  fatta  da  molti , ma 
voi  maggiormente  perdonandoli  consolatilo  che  per 
aucutura  quel  tale  abondantc  in  triftitia  non  uenga  me 
no.  Per  laqualcofa  vi  prego  che  voi  in  quello  confirma 
te  la  càrita,&  pero  ve  ho  ferino,  accio  conofca  l’efperfa 
mento  voftro,  fe  in  tutte  le  cole  fete  obedienri  Se  a cui 
hauctc  perdonato  in  alcuna  co/a.  Se  io  doue,3c  in  quel 
io  Ijo  perdonato  hollo  fatto  per  voi  in  perfona  de  Chri 
fro, accio  non  fiamo  ingannati  da  Sathanas,certo  noi  fa 
perno  Ifuoi  penfìeri,5c  eficndo  io  venuto  a Troade  per 
l’euagelio  de  quefto  eflendoui  aperto  l'ufcio  nel  fignor 
per  tutto  quefto  non  htbbcripoftoa!  (pirico  mio  non 
trovando  Tito  fratello  mio,  ma  falutan  quelli  andai  in 
Macedonia.Ma  rendiamo  femprc  gratie  a Dio, ilqual  ci 
fa  uincere  in  Chrifto  lefu , Se  dimoierà  per  noi  in  ogni 
Inoro  lodare  della  fua  cognitione , impero  che  noi  fia- 
mo buono  odore  de  Chrilto  a Dio  in  quelli  che  fi  falua 
no,&  in  quelli  che  perifcono,Ad  alquanti  eglie  l'odore 
della  morteli!  morte, & ad  alquanti  egli  c l'odore  della 
vita  ih  vita. Et  chi  e cofi  idoneo  a queftecofcfCerio  noi 
fumo  fecondo  che  fono  molti  che  imbaicardifconoil 
verbo  de  Dio,  ma  noi  parliamo  in  prefentia  de  Dio  co 
finrerira,come  da  Dio  in  Chrifto  fignor  noftro. 

LA  LETTERA  OCC I DE,  LO  SPIRITO  VI 
infici.  Cip.  1 1 1. 

INcominciamo  anchora  noi  a lodarci  noi  frcslì  ,ouer 
habbiamo  dibifogno  come  alcuni , di  epiftole  racco- 
mandatone  a uoi.  Voi  fete  la  epiftola  noftra  ferina  nc 
cuori  noftri,  laqual  fe  fa , Se  legefle  da  tutti  li  huomfa 
ni,  dico  voi  che  (eri  manifeftati  che  fete  la  epiftola  de 
Chrifto  da  noi  mini(trata,et  (crina, non  conihchioftfo, 
ma  con  il  fpirito  de  Dio  viuo,non  in  tabule  lapidee.ma 
Bibbia.  . Cc 
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In  tabule  de  cuori  carnali.  Et  tale  habbiamo  fiducia  per 
Chrifto  a Dio  non  che  Ramo  (ufficienti  da  noi  di  penfa 
re  aldina  cofa, per  noi. ma  la  fufficientia  nofira  egli  e da 
Dio,  ilqual  ce  ha  fatto  idonei  miniftri  del  nouo  reftame 
to.non  con  la  littcra.ma  col  fpirito,  impero  che  la  lette, 
ra  uccide, & il  fpirito  vinifica , che  fe  la  miniiirationc  de 
la  morte  deferita  con  lettera  nelle  pietrefu  in  gloria, 
fi  che  I figliuoli  de  Ifracl  non  poteano  riguardar  nella 
faccia  de  .Moifes  per  rifpecto  della  gloria  del  volto  fuo, 
laqual  e tornata  in  niente,  come  non  fara  in  gloria  la  mi 
nifi rationc  del  fpirito.  Che  (e  la  minifiratione  della  con 
dennationec  con  la  gloria,  molto  pnagmrmcntc  abun. 
da  in  gloria  il  minifterio  della  iufiiria.Doue  quel  che 
fu  glorificato  In  quella  parte  non  e glorificato  per  cc. 
celiente  gloria . Se  donque  quel  che  annullato  e per  glo 
ria  quanto  maggiormente  quel  che  fia  fermo  e in  glo. 
ria?  Hauendo  donque  noi  tal  fperanza  vfiamo  molta  fi 
ducia.df  non  come  Moifes  poncua  il  copertorio  (opra 
la  faccia  fua,  accio  i figliuoli  deliraci  non  rifguardafic. 
ro  nella  finc.laqual  cofa  c finita , ma  lor  fent  iracnti  (on 
accecati , imperoche  infino  al  di  d'hoggi  quel  mederao 
velo  fia  nonmanifefio  nella  lettione  del  vecchio  teda, 
mento  cflcndo  venuto  a meno  in  Chrifto,driniìno  al  di 
d’hoggi.mentrc  che  la  legge  di  Moifes  eglie  pofia  (opra 
lor  petto.  Ma  quando  faranno  conuerti  ti  a Dio  fara  le. 
uato  il  velo.Et  il  fignor  eglie  (pirito,  dtdoue  e il  fpiri. 
to  del  fignorequiui  e liberta  , ma  noi  tutti  con  feoperta 
faccia  fpeculando  la  gloria  del  fignore  fe  trantformia. 
mo  in  quella  medefima  imagine,  de  claria  in  darla , fi 
come  dal  fpirito  del  fignore. 

COME  IDDIO  MANIFESTI  LA  G RAT  I A 
fui.  Cip.  Illì, 

ET  pero  hauendo  noi  quella  aminifiratione,  freon. 

do  che  habbiamo  confeguito  la  miferìcordia  non 
veniamo  a meno.  Ma  da  noi  fepariamo  le  occulte  ope. 
re  della  vergogna.non  andando  in  alluna,  Si  non  fallì. 
Beanti  la  parola  de  Dio,ma  dinanzi  a Dio  comendando 
noi  medefìmi  nella  manifeftationc  della  verità  a ogni 
confcientia  dclli  huomini , che  fe  etiam  eglie  coperto  lo 
cuangclio  nofiro  , eglie  coperto  in  quelle  cofe  che  peri, 
feono, nelle  qual  Dio  de  quello  fcculo  ha  accecato  le 
mente  de  l’ihfideli,  aedo  non  rcfplenda  a quelli  la  illu. 
minatione  del  euangelio  della  gloria  de  Chrifto,  ilqual 
«imagine  de  Dio, certo  noi  non  predichiamo  noi  me. 
defimi,ma  il  Signor  nofiro  Iefu  Chrifto.  Et  noi  fe  chia. 
marno  ferui  voftri  per  Iefu , impero  che  Dio  dille  di  far 
refplender  la  luce  dalle  tcncbre.ha  egli  ne  cuori  nollri  il 
luminato  per  illuminatone  della  fdentia  della  claria 
de  Dio  nella  faccia  de  Iefu  Chrifto,  ma  habbiamo  que. 
fio  theforo  ne  uaflclli  di  terra,  aedo  la  fublimitafia  del. 
la  virtù  de  Dio.dr  non  da  noi , in  tutte  le  co  fe  foftenia. 
mo  tribulatione,ma  non  Damo  anguftia ti.poucri  deuc. 
tiamo.de  non  damo  derelitti,  fofteniamo  perfecutione, 
de  non  (ìamoabandonati  .agitati  fiamo,  de  non  peria. 
mo.  Tempre  portando d’ogni  lato  le  mortificatione  de 
Iefu  nel  corpo  nofiro,  perche  la  vita  de  Iefu  Ra  ma  nife, 
fiata  ne  corpi  noftri  ,che  per  certo  fempre  che  viuamo 
liimo  dati  alta  morte  per  amor  de  Iefu,  accio  Ra  manife 
fata  la  uita  de  Iefu  nella  carne  noltra  morule.  Adóque 
adopera/e  la  morte  in  noi, de  la  vita  in  uoi . de  hauendo 
quello  medefimo  fpirito,  fecondo  che  glie  ferino,  io  ho 
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creduto.Per  laqual  cofa  ho  parlato, de  noi  crediamo , jj 
laqual  cofa  parliamo.  Sapendo  che  quello,  ilqual  fufei. 
to  Ufu.fufcitara  etiam  noi  con  Iefu,  de  orditura  co  voi. 
Che  noi  fperiamo  ogni  cofa  perii  vofrro  amore, aedo, 
che  per  molti  Tabundante  gratia  abundi  net  referir  de 
grane  nella  gloria  de  Dio . Per  laqualcofa  non  manchia 
mo.de  benché  quefto  nofiro  huomo,  ilqual  e di  fuori  11 
corrumpi , nientedimeno  quel  ch’e  dentro  fe  rinoua  de 
di  in  di.perche  la  momentanea  leuita  della  nofira  afFlic. 
«ione  marauegliofainente  fepramodo  Opera  in  noieter 
no  pelo  di  gloria. Non  cótemplando  noi  cole  che  fe  ue 
delio, ma  fi  quelle  che  non  fi  uedeno, impero  che  tempo 
rale  fono  quelle  cofe  che  fe  vedeno , eterne  fonò  quelle 
che  non  fe  vedeno. 

CHE  Q.VI  SIAMO  IN  ESILIO,  ET  CHELA 
pitrii  nojlru  c in  culo.  Cip.  V. 

CErto  noi  fapemo  che  (e  il  fe  defirugge  la  caia  no. 

fira  terrena  de  quefta  habiutione.chc  da  Dio  hab. 
biamo  la  non  manufatta  cala  ne  deli  per  eterna  edifi. 
catione.  Onde,  Si  in  quefto  fofpiriamo  defidcrando  de 
«(Ter  inuefiiti  della  habitationc  nofira,  laqual  e in  ciclo. 
Si  pero  che  Ramo  trouati  vefiiti.dt  non  nudi.  Perfidie 
noi  che  Ramo  grauati  in  queito  tabernacolo  fofpiria. 
mo  con  gemiti , condotta  che  non  vogliamo  efler  fpo. 
gliati  ,ma  foprauefiiti,aceio  da  la  vita  fia  defiructo  quel 
eh  c mortale. Ma  quello  che  ne  copre  in  quefto  medefi. 
mo  cDio,tlqua!  ne  ha  dato  l’ara  de  lo  fpirito  . Arditi  a. 
donque  fiatilo  fempre  fapendo  come  mentre  che  fiamo 
nel  corpo,  fiamo  lontani  dal  fignore  ceno  andiamo  per 
fcdc.de  non  per  forma,  Et  hauemo  ardire  , Si  maggior, 
melile  hauemo  bona  volontà  efler  lontanati  dai  corpo, 
de  efler  prcicnti  alfignore.de  pero  fatiamoci  coli  tonta 
ni.comc  prefinti  de  compiacer  a lui.imperoche'l  ci  bifo 
gna  a tutti  noi  efler  epprefenuti  manifeicamente  dinari 
zi  al  tribunal  de  Chrilto , accio  che  riafeuno  raconci  le 
proprie  opere  del  corpo  che  egli  ha  fatto,  o fia  bene , o 
fia  male.Sapendo  donque  il  timor  del  fignore,  perfua. 
demo  ahi  huomini , ma  a Dio  Ramo  manifefei , de  cciain 
fpero  che  noi  Ramo  mantfefii  nelle  vofire  confcientje,  ' 
ancora  noi  non  ci  commendiamo  a voi, ma  damoui  oc. 
catione  de  gloriarui  per  noi , acciochc  habbiate  contro 
quclli,iquali  ic  gloriano  nella  faccia.de  non  nel  cuorc.de 
fe  noi  trapasfiamo  con  la  mente  a Dio  trapasfiamo.df  fe 
fiamo  temperati  a uoi  fiamO.certoil  ce  conftrìnge  la  ca. 
ria  de  Chrifto, imaginando  quefto,  che  fe  vnoemorto 
per  tutti. Adonque  tutti  fono  morii.  Si  Chrifto  e mor. 
io  per  tutti.  Accio  che  quelli  che  viueno  a fe  piu  non  ui 
uano.ma  ila  a quello, ilqual  per  loro  e morto,  Si  rcfufd 
uro.  Si  che  nullo  de  quefto  mondo  habbiamo  noi  co. 
nofeiuto  fecondo  la  carne  . Et  fe  bene  habbiamo  cono, 
(duro  Chrifto  fecondo  la  carne. Ma  già  bora  noi  conck 
feiamo  . Se  adóque  in  Chrifto  ce  alcuno,?  noua  creatu. 
ra.fono  pallate  le  cofe  vecchie,  ecco  che  tutte  le  cofe  io. 
no  fatte hour . Tutte  enam  le  cofe  fono  da  Dio  ilqual  a 
fe  ne  ha  recondiiato  per  Chrifto,  Si  a noi  ha  dato  il  mi. 
nifterio  della  reconciliaticne,  impero  che  Dio  era  in 
Chrifto.afe  reconriliando  il  mondo, non  impuundoa 
quelli  li  lor  peccati,  de  in  noi  ha  pollo  la  parola  della  re 
conciliatione.  Noi  adóque  nel  nome  de  Chrifto  ufia. 
mo  l'officio  de  la  legatione  , come  Dio  cflbrta  per  noi, 
preghiamoui  per  Chrifto,  recóndliatiue  a Dio , egli  fe. 
ce  per  uoi  efler  iaenfido  per  il  peccato  quello  ilqual  n5 

haue  ua 
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haueua  conosciuto  il  peccato,  accio  che  in  elio  noi  folla 
ino  fatti  iuflieiade  Dio. 

DIMOSTRASI  Q.  VELLI  SIANO  I MINI* 
flrt  di  Cbntto.  Cip.  VI. 

Alutandoui  ve  preghiamo  che  in  uano  non  re  ce/ 
uiaie  la  gratia  de  Dio,  impcrochc  egli  dille , io  te 
elfaudi  nel  accettabile  tempo,  & te  aiutai  nel  di  della 
Salute, Ecco  horail  tempo  accettabile, ecco  bora  il  di  del 
la  Salute,  A nullo  dando  alcuna  offenfione  accio  non  Ita 
vituperato  il  minifierio  noltro,  ma  in  tutte  le  cole  dia- 
moci noi  medclìini  commcdabili.come  miniilri  de  Dio, 
in  molta  paticntia, nelle  tribulanone.in  le  neccsfita, nel- 
le anguille, nelle  ferite, in  pregione,  in  tradimenti, in  fa- 
tiche,nelle  vigilie, munii, in  calcita, in  feientiapn  longa- 
nimità , in  fuauita,in  Spirito  Santo,  in  non  fimulata  ca- 
rità,nella  parola  de  verità, in  la  virtù  de  Dio  per  lear. 
me  de  iuiticia.dal  bto  dntto.de  dal  manco.per  gloria, & 
dishonore.de  per  infamia.de  bona  fama,  eflendo  tenuti 
ingannatori,  de  eflendo  veraci , come  non  conofciuti, 
ma  conofciuti,come  morti.de  ecco  valiamo,  come  cafti 
gati.de  non  occifi.qiufi  trifii.ma  Sempre  rallegranti.  Se- 
condo che  bifognofi  , ma  molto  magiormentc  arichi- 
fi, fecondo  l'huomini  che  nulla  hanno,  de  tutte  le  cofe 
pofledono.A  voi  e aperta  la  bocca  noltra , o Corinthi, 
eglie  dilatato  il  cuor  noflro  . Non  ue  anguillaie  in  noi, 
ma  nelle  intcriore  voiire  habbiare  anguria,  hauendo 
noi  etiam  quella  medcllma  remuneratione,  parlate  co- 
me a figliuoli , etiam  voi  dilatatiue  con  li  infideli,  a fin 
che  voi  non  ui  congiongete  al  medefimo  iugo.chc  don 
que  participatione della  iuftitia  alla  iniquità  f Ouero 
che  compagnia  e della  luce  alle  tenebre , de  che  concor- 
dia de  Chri (lo  al  diauolo , Ouer  che  parte  al  fidcle  con 
l'infidclc,de  che  conuenientia  e al  tempio  de  Dio  con 
l’idola , cerco  uoi  Sete  il  tempio  de  Dio  viuo,  de  fecon- 
do che  Dio  dice,  ch’io  habitaro , de  andaro  in  quelli , de 
faro  loroDio.de  esfì  a me  Saranno  popolo.  Per  laqtial 
cofa  vfeite  fuori  de  loro  mero  , de  (partitiue  dice  il  Si- 
gnore^ non  toccaretc  alcuna  cofa  immonda  , de  foza, 
de  io  ue  receuero,de  a voi  faro  in  padre,de  voi  a me  fa- 
rete in  figliuoli, de  figliuole, dice  il  Signore. 

CHE  LA  Al  E S T I T 1 A DE  FIDELI  HA  COJÌ 
[olitimi.  Cip.  V 1 1. 

DVnque  hauendo  carisfimi  quelle  promisfione 
netiamofi  de  ogni  Sortirà  di  carne.de  de  fpirito.re 
recando  a perfetione  la  fantificatione  nel  timor  de  Dio. 
Comprendete  noi,  noi  a nullo  habhiamo  oflfefo,  nullo 
habbiamocomaminato, nullo  intanato  hahbiamo  Qu« 
fio  non  dico  a vollra  condennatione  . Certo  di  (opra 
ve  l’habiamo  detto  che  uoi  Sete  ne  cuòri  uollri  inlìcme 
auiucre,  de  morire.  Apprcflo  de  voi  a me  e molta  fidan 
za,a  me  e per  uoi  molta  gloria  Rempiuro  (on.de  confo 
lationc.foprabundo  de  gaudio  in  ogni  tributatone  vo 
(ira  quando  fuficmo  ucnuti  in  Macedonia  nullo  ripof- 
fohebbe  la  carne  noilra.Aiizi  fofieniflemo  ogni  mbu- 
latione.De  fuori  fono  le  battaglie.de  dentro  fono  i fpa- 
uenti . Ma  Di oilqualeconfola li huomini, ce confolo 
nel  venire  de  Tito . Et  non  Solamente  per  il  uemr  Suo, 
ma  etiam  per  la  confolatione  .laqtial  egli  receuete  in 
Voi  raccontando  a noi  il  voftro  defìdcrio.il  pianto  vo 
ftro,  la  vollra  dilettone  in  roiofauore,in  tal  guifa  che 
magiormentc  fia  rallegrato , impero  cb'io  non  ine  pen- 


to fe  ve  ho  cótriflato  per  l’altra  rpillola,  etiam  Se  io  ra  c 
ne  fufle  pentito , vedendo  io  che  quella  epiftola  a tem- 
po ve  contriilo.hora  me  allegro, non  perche  fiati  con  tr  i 
(lati, ma  perche  Sete  contriliati  a penitentia. Certo  voi  fe 
te  contristati  fecondo  Dio,  accio  che  da  noi  nullo  folle 
niate  detrimcto,  impero  che  quella  triflitia  che  e fecon 
do  Dio  opera  la  (labile  penitentia  in  Salute, ma  la  trifti- 
tia  del  Secolo  opera  morte.  Eccoche  per  elTerui  contri- 
flati  Secondo  Dio.queflo  medefimo  aito, quanto  in  uof 
opero  foliicicudine, quanta  diflenfione,  ifdegno,  timo- 
re,defi  Jerio, amore, vendetta,  de  in  tutte  quefte  cofe  de- 
Sti  voiaeficr  puri,  de  netti  allaopcrationc.  Adòque.dc 
fe  io  ve  Seriali,  non  già  per  cagione  de  quello  ilqual  ha 
fatto  iniuria,  ne  etiam  per  rifpetto  de  quello  che  l'ha,fo 
ftenuta.ma  per  manifeflar  lafollicirudine  noftra  laqual 
hauemo  per  voi  dinanzi  a Dio.  Et  pero  ce  damo  confo 
Iati. Et  magiormentc  nella  confolationc  voftra, piu  ab» 
dantcracntc  fiamoci  rallegrati  Sopra  il  gaudio  de  Tito, 
impero  che  da  tut^i  voi  iuaecercato  il  Spirito  fuo,de  Se 
apprcflo  lui  mi  fon  gloriato  de  voi, non  receuo  vergo- 
gna. Ma  Secondo  ch'io  ve  ho  parlato  tutte  cofe  in  ve- 
rità , coti  etià  vera  e la  gloria  voftra  receuuta  per  Tito. 
Et  piu  abuodantrmenre  in  voi  fono  le  vifcere  Sue  ari- 
cord  andofi  de  l'obcdientia  de  tutti  voi . Come  con  ti- 
more.de  tremore  il  rcceuefti.  Rallegromi  che  in  tutte  le 
cofe  me  confido  in  voi. 

ESSORjTA  LI  CORINTHI  A|  FAR  LAELB 
niofiru,  Cip.  Vili. 

Notifico  a voi  fratelli  la  gratia  de  Dio,  laqual  e da 
ta  nelle  chicfede  Macedonia , de  che  in  molto  es- 
perimento de  tributatone  ha  abandonato  l’abundan- 
tia  de  lor  gaudio, de  l’altisfima  lor  pouerta  nelle  ricchez 
zc  della  lor  (implicita,  impero  ch’io  rendo  tellimonian 
za  de  loro  fecondo  la  virtù, de  loro  furono  Sopra  la  Sor 
za  volontarofi  con  molta  cflortatione.  Adimandàdod 
la  gratia , de  communicatione  del  minifrerio  , ilqual  fu 
nelli  fanti.  Et  non  fecondo  che  Sperauamo,anzi  dettero 
Se  mede  fimi  in  prima  al  fignor,pofcia  a noi  per  la  uoló 
ta  de  Dio  in  tal  guifa  che  noi  pregasfimo  Tito  che  fece» 
docile  egli  incomincio  in  voi  quefra  grana, etiam  egli, 
l'idimpilTe  . Et  coll  come  uoi  abundate  nella  fede,  nella 
parola.de  nella  (cientia,  de  nella  follicitudine,  de  etiara 
abundiate  nella  voftra  carità  in  noi,chc  etiam  uoi  abun 
diate  in  quefra  gratia  . Non  dico  come  comandatore. 
ma  dico  per  altrui  follicitudine,  etiam  lodando  il  bon  i 
gegno  della  voftra  carica.  Voi  certo  Sapete  la  gratia  del 
fignor  voftro  Icfu  Chri  fio, che  dando  egli  ricco.fecefe  j> 
volito  amor  pouero. Accio  che  perla  Sua  inopia, uoi  fo 
Sii  ricchi, de  in  quella  vi  do  configlio . Certo qucSto  a 
voi  e ville, (quali  dal  primo  incominciafti,  non  Solami 
te  a far,  ma  etiam  a uoler  Ma  hora  compite  de  fàtto.che 
fecondo  che  eglie  pronto  l’animo  a voler, cefi  fia  pron- 
to a prrficere  de  quello  che  voi  haueti^mpero  che  Se  la 
uolonta.e  pronta  lei  accrtta.de  non  fecondo  quello  che 
la  non  ha. Non  pero  che  a li  altri  haremisfionr.de  a uoi 
fia  tribulationr.ma  cò  aguaglianza,  nel  tempo  fupkfca 
la  voftra  abundantia  a lor  inopia.  Accio  che  etiam  la  lo 
ro  abundantia  fia  Suplimcnto  a la  uoftra  inopia , accio 
che  facci  aguaglianza  fecondo  che  e Scritto . Quello  che 
molto  ha  hauuto  egli  non  ha  abhndato , de  quello  che 
ha  hauuto  puoco  non  ha  SfnvniotaDoue.teJerifco  gra- 
ne a Dioplqua!  per  voi  dette  guelfa  medcllma  folliciru 
Bibbia.,.  ,Ct  il 
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dine  nel  cuore  de  Ti  to , impero  che  esili  accerto  la  e (Tory 
tarionr,ma  t (Tendo  piu  follicito  con  la  volontà  Tua,ven 
ne  a uoi  t MandalTemo  etiam  con  erto  il  fratello  noftro 
Luca , la  cui  laude  e nel  Euangrlio  per  tutte  le  cliiefe.Et 
non  (blamente  cglic  quello, ina  rglic  ordinato  da  le  chie 
ic  compagno  de  la  prregrinatione  noftra  in  quella  già. 
tia.laqual  da  uoi  e miniTtrata  a la  gloria  del  fignor.Jc  al 
la  dellinata  volontà  uoftra , uictando  quello  effe  nullo 
ci  uicuperi  in  queTta  plenitajdine,  laqual  da  noi  e minia 
Arata  in  gloria  del  lìgnor , impero  elle  noi  prouediamo 
l'operc  bone  non  folamente  dinanzi  a Dio, ma  etiam  di 
nanzi  a li  huomini.  MandalTemo  etiam  con  quello  il  fra 
eelnoTtro  ilqual  fpelTe  volte  habbiamo  prouato  elTer 
fqjlicito  in  molte  cofe , ma  hora  prouiamolo  molto  ef- 
fer  piu  follicito,  in  voi  eglie  molta  confidanza  ouer  per 
Tito  ilqual  e compagno  mio , de  in  uoi  aiutore,  ouero  i 
fratelli  noftri  apolidi  delle  chiefe  della  gloria  de  Chri. 
ito.  Dimoftrate  adonque  la  dimollratione  in  quelli  nel 
cofpetto  delle  chiefe  quale  e la  cagione  della  caricaci  de 
la  gloria  noftra  per  noi  moliratc  ucrfo  di  quelli  anello., 
ra  nel  colpetto  delle  chiefe. 

CHE  LA  ELEMOSINA  SI  DEBBE  FARE  VO 
knlitn.  Cap.  I X. 

PErclie  della  amminifiratione , che  fi  fa  ne  fanti  mi. 

edeiuperchiofcriucrui,  perche  io  conofco  l'animo 
uoftro  per  ilqual  apprefioi  Macedoni  me  gloriai  de 
uoi , impero  del  anno  pattato  Achaia  fu  apparecchiata, 
& la  uoftra  dilettionc  prcuoco  molti , de  mandaflVmo 
i fratelli  .accio  che  non  euanifcha  quello  che  in  quella 
parte  le  gloriamo  pcruoi,chc  fecondo  ch’io  uedificche 
fiate  apparecchiati , che  uenendo  meco  i Macedoni , de 
trouandoui  non  elTerappparecchiati,receuiamo  vergo, 
gna,  dico  in  quelle  parte.  Adonque  me  imaginai  a ef. 
fer  bifogno  a pregar  i fratelli  che  vengono  inanzi  a uoi, 
& apparecchiano  quella  apparecchiata  repromisficne, 
Ilqual  fia fecondo  benedittione.de  non  come  auaritia. 
Ma  quello  io  dicoche  quello  che  parcamente  (emina, 
parcamente  medrra.Et  quello  che  femina  nella  benedir. 
tione.de  delle  benedittionc  medera.ciafcu no  feròdo  egli 
hadehbercto  nel  cuor  fuo.non  per  trilli eia  ouer  per  con 
firingimcto, impero  che  Dio  ama  il  lieto  donatore.Che 
Dio  e poficnte  a far  abundare  in  voi  ogni  gratia.accio. 
chehauendo  fempre  in  tutti  ogni  fullìcicntia  abundia. 
te  in  ogni  opera  bona  fecondo  che  gli  c ferino. Egli  dif 
penfo, dette  alti  poueri.la  fua  iullitia  fta  ferma  in  Icculu 
fcculi . Doue  quello  che  apparecchia  il  feme  al  feminan. 
te, etiam  baragli  il  pane  a manducarc.Et  egli  moltiplica 
ra  il  feme  uofiro , de  accrelccra  i'abundantia  delle  frutte 
dcllaiuilitiauoilra, accio arichiti  in  tutte  lecofeabun. 
diate  in  ogni  (implicita, laqual  opera  per  noireferimen 
rodegratiea  Dio.  Conciofia  ch’cl  minilieriode  quello 
officio, non  folamente  fuplifie  quelle  cole  chea  fanti  vi 
gono  a menoma  etiam  per  molti  referimenti  de  gratie 
nel  fignor  abunda  per  la  probatione  de  quello  mimile, 
rio  glorificanti  Dio  ne  l'obedientia  della  conferitone  uo 
Etra  nel  Euangelio  de  Chriflo , & nella  (implicita  della 
communione  voflra  in  quelli , de  in  tutti,  & nella  offe, 
cratione  per  uoi  de  lor  deliberanti  per  voi  per  la  fopra 
ftantc  in  uoi  gratta  de  Dio,  io  referifeo  gratie  a Dio  fo. 
pra  lo  innencrrabile  dono  fuo. 


CHE  NON  SI  DEBBE  MESVRARB  L’HVO» 

mo  freon  Jo  il  corpo.  Cap.  X. 

Ef  io  incdeiìmo  Paulo  ilqual  certo  tra  voi  nella  lac 
eia  fon  liumile,  de  lontano  confidente  in  voi.Pre. 
gou.-  per  la  rnanlurtujine.ccmodtfiia  de  Chrifto.etiatn 
vi  prego  ch'io  prefente  non  ardiica  per  quella  con fiden 
tia  ch’io  me  penfo  d'ardire  in  alquanti , iquali  pendane 
docile  noiandiamo  fecondo  la  carne.  Che  ben  che  noi 
andiamo  nella  carne.non  pero  militiamo  fecondo  la  car 
ne.  Doue  lai  me  della  noilra  intima  nò  fono  carnale,  ma 
fono  con  patirntia  de  Dio  a drllruttionc  delti  fortificati 
luoclu.Et  fono  a deftruggcre  i configli,  Se  ogni  altezza 
che  fi  Iella  contra  la  fdentia  de  Dio,5c  recando  in  cattiui 
ta  ogni  intelletto  inferuitiode  Cimilo  , Se  haucntc  in 
pronto  a uendicar  la  inobcdientia , quando  faraadim. 
piuta  la  uoftra  obedientia . Vedete  voi  quelle  cole  che 
ionoauanti  la  faccia.Se  alcuno  fe  confida  elTer  de  Chri. 
(lo.anchora  quello  pentì  a pprelTo  di  fe,  che  fecondo  che 
eglie  de  Chrifto, coll  damo  noi.ÒC  non  mi  vergognerò  fe 
piu  (aromi  gloriato  in  alcuna  cofa  della  noftra  potclla, 
laqual  ce  badato  il  Signore  in  cdificatione.de  non  in  de 
ftruttionenoftfa.  Ma  accioche  alquanti  non  fi  credino 
ch’io  per  le  epillole  ve  fpauenti.  Impero  che  certo  dico 
no, le  epiftolc  fono  grauc.de  forcc,&  la  prcfcncia  del  cor 
po  e infirma,  de  il  parlar  abietto , quello  pentì  quel  tale 
clic  a quelli  damo  alleni,  per  le  epiftolc  nella  parola,  Se 
tale  prtfcnti  damo  ne  l’opera  che  non  liiuemo  ardire  a. 
giungrrfe.de  aguagharfe ad  alquanti , iquali  lodano  fic 
ftcslì.ina  esfi  in  fe  ftcslì.mifurando, et  comparando  fc  ftcf 
fia  fe  flcsfi  non  intendono . Ma  noi  oltra  mefura  non  fi 
gloriaremo.ma  fi  fecondo  la  mefura  della  rcgula,  con  le 
qual  Dio  a noi  ha  mefurato  la  mefura  de  peruenire  infi 
no  a voi, perche  non  come  nò  perueniamo  infino  a uoi, 
ci  dillendiaino  fopra  modo,perche,&  lnfino  a voi  per. 
ueniamo  ne  lo  euangelio  de  Chrillo , non  lenza  milura 
gloriandoli  nelle  altrui  fatiche  hauendo  fperanza  , ere. 
feendo  la  fede  voftra  in  voi , d’hauerc  a elfcr  magnifica, 
ti  fecondo  la  regola  noftra  in  abundantia,in  modo  che 
anchoraeuangeliziale  regioni  clic  fono  di  la  da  voi,nò 
per  aliena  regola,accioche  noi  ci  gloriamo  contra  quel, 
le  cofe  che  fono  apparecchiate,  ma  quello  che  fi  gloria, 
nel  fignore  fi  glori!, perche  non  quello  , che  comenda  fe 
lidio  c approuato,ma  quello  che  coinenda  il  fignote. 

PAVLO  LAVDASI  NEL  HONOREDE  CHRI' 
do.  Cip.  X I. 

IDdio  uoleffe  che  toller.ifti  un  puoco  qualche  parte 
della  mia  (implicita, ma  etiam  (uporratime  , Certo  lo 
ve  amo  de  carica  de  Dio , houi  promelTo  a vno  huomo, 
accio  desìi  a Chrifto  la  urrcinccalla.Ma  temo  che  freon 
do  che’l  ferpentc  inganno  Eua . A tal  modo  non  fi  cor. 
rompino  i (entimemi  vollri , Se  cadano  dalla  fimplici. 
ta  laqual  e in  Chrifto, doue  fe  alcuno  e venuto  a predi, 
car  altro  Chrifto,  ilqual  noi  non  habbiamo  predicato. 
Ouer  rcceueti  altro  (pirico  , ilqual  non  hauetc  receuu. 
tQ,degnamente  patireftì  male.  Àia  credo  non  meno  ha. 
uer  fatto  dclli  grandi  apoftoli.  Benché  imperito  del  par 
lar,ma  non  di  fcirntia.Ccrco  in  tui le  le  cofe  che  me  fono 
manifcftaco  a voi  . Or  donque  ho  peccato  Immillan- 
do me  mcdrfimo.accio  voi  fiate  rifattati,  impoche  a uoi 
ho  cuangclizato  l’cuangelio  de  Dio  feuza  predo , ho 

fpogliato 
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fpogllato  le  altre  chiefé  receuendo  il  fatarlo  a volito 
<eruitio.de  «(Tendo  apprtITodc  voi , ii  haucdobifogno 
a nullo  fui  de  grauezza  . Perche  quello  che  mi  mancìua 
i fratelli  che  vennero  de  Macedonia  Tupphrono , de  io 
miferuai  in  tutte  le  cofe  a voi  fenza  graurzza.de  fcrua- 
romi.perche  in  me  e la  uerita  de  Chrillo,  de  qucda  alle- 
grezza  non  fe  romperà  in  ine  nelle  regione  de  Achaia.et 
perche  io  non  ve  amo,talto  Dio,  che  quel  eh 'io  faccio, 
& faro , per  tagliar  l’occafìone  de  coloro  iquali  voglia- 
mo la  occafione.che  laritrouino  in  quel  che  fe  gloriano, 
fecondo  che  noi  rirrouiamo.  Doue  ■ fallì  apoltoli  de  tal 
gulfa  fono  operatori  difraude , iquali  fe  transfigurano 
àn  apoltoli  de  Chrifio,  Se  non  c da  i.iarauegliar  che  «tia 
Sathana»  fe  transfìgura  in  Angelo  de  luce.  Non  e don- 
que  gran  tatto  fe  i minidri  fuoi  fe  transfigurano  fecon- 
do che  minifiri  de  iudicia,  La  fine  de  quali  tara  fecon- 
do la  loro  opera,dicoue  anchora , aecioche  alcuno  non 
me  reputi  infipfeme . Altramente  receuetime  a modo 
de  infipiente , acciochc  etiam  iovn  puoco  in  qualche 
parte  me  glori!.  Quello  ch’io  parlo  non  parlo  fecondo 
Ciò, ma  quali  con  infipientia  in  quella  fulìantia  di  glo- 
riare, impcroche  molti  fe  gloriano  fecondo  la  carne.  Se 
edam  io  me  gloriare. Eccitando  voi  fapienti  volentieri 
tollerate  Pini!  pi  olii  Si  tollerate  fe  alcuno  ue  reca  in  fer 
aiitu.fe  alcuno  vi  deuorara.fe  alcuno  vi  prende,  fe  alcu- 
no fe  iieua  contra  de  voi,  fe  alcuno  ue  percote  nel  la  tac 
eta,de  quello  dicoui  a vergogna  lì  come  fe  in  quella  pai 
te  noi  fullemo  fiati  infirmi  in  quello  che  ha  ardire  alcu- 
no,io  dico  come  non  fatilo  ho  ardire  anchora  io.lor  fo- 
no Hebrei.de  io,fig!iuo!i  de  Ifrael  fono.de  io.Ioro  fono 
del  feme  de  Ahraain,de  io, fon  ferui  de  Chri (lo, & come 
non  fauio  dico,&  piu  io,in  molte  piu  taciche,  in  pregio 
ne  fpelta  volte, in  piaghe  oltra  modo,  in  morte  frequen 
temente.  Riceucri  da  ludei  cinque  fiate  quaranta  latti- 
ture  meno  una. Et  con  le  bacche  tc  fui  battuto  tre  volte, 
vna  fiata  fui  lapidaro,tre  volte  rupi  in  mare.il  di  con  la 
notte  fu  nel  profondo  del  mare, fon  fiato  in  viagi  fpef- 
f«  ffate,  in  pericoli  drfiumi,  in  pericoli  de  latroni.ne  pe 
vicoli  per  le  generadcnr.in  pericoli  delle  gente, in  peri- 
coli nellecitta.in  pericoli  nella  folitudine.in  pericoli  nel 
mare, in  pericoli  ne  fallì  fratclli.in  fatichi,  de  mi  feria,  in 
mólte  vigilie, in  fame,  Se  fece,  in  molti  ieiunii,  Se  in  fre- 
do,&  nudita.olira  quelle  cole  cIk  fono  de  fuori  fopra- 
ftando  la  quottidiana  follicitudine  de  tutte  le  chiefe, 
qual  fc  infirma  ch'io  nò  (ìa  infermo . Chi  fefcSdaUza,& 
io  non  ardo . Se  bifogno  e de.gloriarft , glorlaromi  in 
quelle  cofe  che  fono  della  mia  infirmira  . Dio  , Se  il  pa- 
dre del  fignorc  nofiro  lefu  Chrillo,  ilqual  benedetto  in 
fecuta  fa  ch’io  non  mento.  Il  prepofito  della  gente  de 
Areta  Re  de  Damafco  taceua  la  guardia  per  tutta  la  cit- 
ta di  Damafco  per  pigliarmi,  Se  nella  (porta  per  la  fene 
Ara  fili  da  alto  catatojgiu  per  il  muro,&  coli  campai  dal 
le  fue  mane, 

P A V LO  SI  GLORIA  NELLA  INF  R M I T A. 

Cip.  XII.  t 

C Ertamente  non  mi  e vtile  gloriare , Ma  verro  alfe 
vifione.de  reuelationedcl  (ìgnore.Cognofco  vno 
huomo  in  Chrillo  dinanzi  a quatordeci  anni.o  folte  in 
corpo, o fuori  di  corpo  noi  fo.fallo  Dio,  elter  rapito  inlì 
»to  al  terzo  ctalo.de  odi  parole  fecrete,  lequàl  non  e Hd# 
to  parlare  a Thuomo.Pcr  tale  cote  me  gloriaro,  ma  per 


me  fn  nulla  me  gloriaro  fatuo  nelle  mie  in  (ir  mira,  doti  e 
fe  io  mi  uroro  gloriare,  non  faro  infìpiente.impero  che 
io  diro  la  Verità,  ma  parlaro  temperatamente, perche  al 
cuno  no  penlì  olrra  quello  che  mi  uede  «Ih  r, onero  quel 
che  egli  ode  di  mr.Er  perche  l’altezza  della  mietanone 
non  mi  leui  in  fuperbia  fumi  dato  la  fiimtitationr  delta 
carne  mia,T Angelo  de  Sathanas  chemeaiììiga  accio  che 
io  no  m’malzi.Per  laqual  cofa  pregai  tre  volte  illìgnor, 
che  quello  fc  partiltada  mé!Et  egli  a me  ditte.  Ballati  la 
gratta  mia  . Doue  la  virrute  fa  profitto  nella  infirmiti, 
volontieri  dunque  me  gloriaro  nelle  infirmira  mie, ac- 
cio in  me  habiti  la  virtù  de  Chrillo , per  laqualcofa  ho 
piacer  nelle  Infirmita.nelli  dishonori.in  le  necesfìta, nel- 
le perlccutione.nellc  anguftie  per  Chrillo.  EtquJdofo 
no  piu  infermo  alhora  fono  piu  potente.  Son  tatto  inli 
piente  gloriandola  voi  doueua  «Iter  comcdato.perche 
in  niuna  cofa  fui  inferiore  a fommi  Apoftoll . Bruche 
nulla  Ila,  nondimeno  fopra  de  voUon  tatti  fegni  drla- 
pollolato  mio, in  ogni  pati?tia,in  miracoli,  in  dimoftra 
mcti.de  in  uirtu,dc  che  cofa  meno  hauete  hauuto  fra  Tal 
tre  chiefe, fe  non  ch’io  nò  ve  aggrauli.  A me  donate  que 
(la  infuria  . Ecco  ch'io  fon  apparecchiato  a voi  venire 
la  terza  uolta,&  non  ui  faro  graue,  certo  io  no  cerco  le 
cofechc  fon  voftre.ma  voi.aufga  che  i figliuoli  nò  gua 
dagnano  alli  padri, ma  i padri  guadagnano  all!  figliuo- 
li, de  io  molto  uolonticri  me  darò  tutto  , Se  faro  dato 
tutto  per  I alme  volile,  Autienga  ch'io  amando  mot- 
to voi,  lìa  meno  amato  da  voi.  Ma  lìa,  io  nonueho 
agrauati , ma  cftendo  ingegnosi  houe  pigliato  con  in- 
ganno, ouero  ho  ingannato  per  alcuno  di  coloro  che 
io  ui  mandai.  Pregai  Tito,  Se  con  lui  mandai  il  fratel- 
lo . Adonque  Tito  ue  ha  ingannato  . Or  noi  non  an- 
dasfimo  con  quello  medefimo  fpirito  . Or  non  andata 
lìmo  con  quelle  medefime  vie . Ve  pentadi  già  che  noi 
fe  efeufatfìmo  appretto  di  uoi . Noi  parliamo  in  Chri- 
llo dinanzi  a Dio.  Tutte  le  cofe  tacciamo  carislìmi  per 
cagione  della  vofira  cdifieatione,  «erto  io  temo  che  for^ 
fe  quando  io  uerro  non  vi  troui  quelli  uoglioue  troua 
re  , de  io  lìa  trouato  da  voi  quale  non  volete , che  pe 
aurntura  non  Sano  tra  noi  le  contentfone,  inuidie  , ireT 
dittandone, detrattione,mormoratione,in(ìariohe,  tradi, 
mento,  perche  quando  faro  venuto  avoi  un'altra  uolta 
Iddio  non  mi  taci  humile  appretto  devo!.  Se  piìgi  mol 
ci  de  qucl!t,iqua!i  inanzi  peccorono.de  non  hanno  fac- 
to penitenti!  fopra  l’ignorantia,&  fornicationc , Se  al- 
tre fozure  che  lor  fecero. 

DIMOSTRA  PAVLO  LA  POTESTÀ  DEL 
fi»  officio.  Cip.  XIII. 

ECco  ch’io  quella  terza  volta  uengo  a voi],‘che  nel- 
la bocca  de  duo.ouer  tre  redimono  dara  per  ferma 
ogni  parola  , certo  come  prefente  ue  l’ho  predetto , de 
predico , de  hora  come  lontano  da  uoi  il  dico  a coloro 
che  inanzi  peccorono,  de  a tutti  gli  altri , che  fc  io  ver- 
ro un'altra  uolta  non  perdonato . Poi  che  cercate  efpe- 
rimento  di  quello  che  Chrido  in  me  parta . Ilqual  in 
uoi  non  c infermo , ma  egli  e in  uoi  potente  . Doue,  de 
fc  egli  fu  crucififfo  per  la  infirmila,  ma  egli  viue  per 
la  uirtu  de  Dio  . Noi  etiam  filmo  infermi  in  quel- 
lo , ma  con  lui  viueremo  per  la  virtù  de  Dio  uer- 
fo  de  voi  , Tencatiue  voi  mcdciìmi , de  prouare  voi 
Bibbia.  C c i i i 
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meditimi  fé  fere  nella  fede , oh  non  conofcete  voi  me- 
defimi.che  in  voi  e Chrido  lefu.  Eccettofe  non  feti  mal 
uagii . Ma  (pero  che  conofcerete  che  noi  non  Ramo  re- 
probi,  oriamo  donque  a Dio  che  nullo  di  uoi  male  fec- 
eia, non  perche  noi  appariamo  approbati , maaccioche 
voi  facciate  quello  che  e buono  , Se  noi  damo  come  rC' 
probi , impero  che  non  postiamo  alcuna  cola  conira  la 
verità,  ma  1}  per  la  vetita , certo  fe  rallegriamo  che  noi 
femo  infirmi.ma  voi  fete  potenti, & quello anchora  pre 
ghiamo  il  compimento  della  volira  perfettione  . Pero 
lontano  da  uoi  fcriuo  quelle  cofe.acciochc  c (Tendo  pre* 
fentcnon  faccia  alcuna  cofàafpcramente  fecondo  la  po 
teda  che  me  ha  dato  il  flgnor  in  edificadone , Oc  non  in 
dcflruttione . Da  hora  inanzi  fratelli  rallegratine , fiate 
perfetti, confortatine,  Capiate  l'uno  quello  che  l'altro, ha 
biate  I4  pacc,&  con  voi  Cara  il  Dio  della  pace.de  della  di 
lcttione.Salutatiue  l’un  l’altro  nel  fanto  ballo,  urfaluta 
no  tutti  i fanti.la  gloria  del  nofiro  Signor  lefu  Chriflo, 
& la  carila  de  Dio  ,dc  lacommunionc  del  fanto  fpirito 
Ita  con  uoi.  Amen. 


Argumcnto  fop-a  la  Epifiola  mane 
data  a Galathi. 


I Galathi  fono  greci . Quelli  in  prima 
dal'apoftolo  receuettero  la  parola  del- 
la verità  , ma  doppo  il  partimcnto  fuo 
dalli  fallì  Apefìoh  furono  tentati  che 
doueffero  ritornar  nella  legge,  & nella 

_:e— circoncifione.il  perche  lo  A portolo  lire 

duce  alla  fede  della  verità  fcriucndoli  da  Ephcfo. 

INCOMINCIA  LA  EPISTOLA  DEL 
beato  Paulo  Apofìolo  mandata  a Galathi» 

PAVLO  SCRIVE  L A PRESENTE  EPISTO 
U «tilt  GiUtbt , dotte  fe  maraueglia  de  Ufiu  leuita,che  co/?  p re» 
fio  Jlanomot(i  dal  turo  Euangclio.  Cap.  I. 


A VLO  APOSTOLO 
non  da  huomini , ne  edam  per 
l'huomo , ma  per  lelu  Chrillo, 
& Dio  padre  , Uqual  fufeito 
quello  da  morte , Si  tutti  che 
meco  fono  fratelli . A voi  chic- 
le da  Galathia  fu  la  grana  da 
Dio  padre  nofiro  , Se  dal  Si- 
gnore  lefu  Chrillo  fia  la  pace, 
ilqual  per  i peccati  teli"  d«“  fe  medefimo  perlibe- 
earci  dal  prcfcntc  pcafimo  f«ulo,  fecondo  la  uolonta  de 


Dio , & padre  nofiro  alqual  fia  gloria  in  fecula  feculo- 
rum.  Amen.Marauegliome  che  coll  predo  ue  transfer» 
teda  quello  che  ve  ha  chiamato  nella  gratta  de  Orri- 
do in  altro  euangelio , ilqual  altro  non  e,  fatuo  che  fo- 
no alquanti  che  ve  conturbano,  Oc  vogliono  pcruerti- 
drc  l'euangclio  de  Chrido.Ma  benché  noi,  oucro  l’An- 
gelo del  ciclo  a voi  cuangelizi  in  altra  guifa  che  noi  ve 
habbiamo  cuangelizato  ,fia  quel  tal  cfcommunicarq. 
Oc  da  voi  feparato.Sccondo  ve  prcdicesfimo.  Oc  ancora 
hora  ve  dico,  fe  alcuno  a uoi  predica  l’euangclio,  eccet- 
to quello  haucte  receuuto , fia  maledetto , Oc  efeommu- 
nicato  ,Ma  hora  perfuado  alti  huomimi  oucro  a Dio, 
oucro  cerco  de  piacer  alti  huomini,  fe  cercafie  piacere  al 
li  huomini, non  farebbe  fcruo  de  Chrido.Certo  faccio- 
ue  a Capere  fratelli  che  l'cuangelioche  da  me  e dito  cui 
gclizato  che  egli  non  e fecondo  huomo , Oc  io  non  l’ho 
intcfo  ne  imparato  quello  da  huomo  , anzi  per  rcuela- 
tione  de  lefu  Chrido  ,eciam  hauete  vdito  la  conuerla- 
tionc  mia  eflitr  data  fecondo  la  confuetudine.  Oc  rito  de 
Iudci,&  olirà  mefura perfeguitaua  la  chiefa de  Dio.com 
bactcua  contra  quella  , Oc  nel  rito  de  I udei  Copra  auan- 
zaua  molti  mei  coetanei  in  la  mia  generatione  eflendo 
grandemente  amatore  delle  paterne  mie  traditdonc. 
Ma  quando  piaque  a quello  che  me  fegrego  dal  ucn- 
tre  della  madre  mia,  & per  la  grana  fua  mi  chiamoe  per 
manifedar  in  me  il  figliuol  fuo , accio  io  lo  euangelizaf- 
fc  nelle  gcnti.incontancntenon  conienti  alla  carne  ne  al 
fangue.  Nectiam  venni  in  Hierufalem  dalli  anteccflori 
mei  apolloli.ma  andai  in  Arabia,  8c  anchora  ritornai  a 
Damafco.  Pofcia  doppo  treanni  uenni  in  Hicrofolitna 
a veder  Pietro apprefio  detquale  dimorai  quindeci  gi- 
orni. Nullo  etiam  delti  apolidi  io  vide  eccetto  Iacobo 
fratello  del  fignore.  Ecco  che  quede  ch'io  ve  fcriuo  fo- 
no prcfcntc  a Dio  ch'io  non  ui  mento . Pofcia  io  venni 
nelle  parte  de  Siria,&  de  Ctlicia.dt  non  era  per  vida|co 
nofeiuto  dalle  chiefc  della  Iudra  , Icqual  erano  in  Chri- 
do,ma  folamentc  liaucuano, vdito , come  quello  che  al- 
tre volte  ce  perfeguitaua,  hora  cuSgeliza  la  fede  contra 
laqual  egli  combattcua,&  loro  dartficauano  Dio  in  me. 


I 

i 


PAVLO  LEVA  LE  CERIMONIE  DELLA 
legge.  Cap.  1 1. 

ET  doppo  quatordeci  anni  anchora  andai  in  Hie- 
rofolimacon  Barnaba, tolto  edam  Tito.  Erfecon- 
do  che  mi  fu  rcuelato  andai,  Oc  con  loro  proferi  T evan- 
gelio, ilqual  predico  in  le  genti.  Ma  dadifpartc  a quel- 
li , iquali  appareuano  cITcr  qualche  cola , che  per  aucn- 
tura  in  uano  non  corredc.ouer  corfo  hauede.  Ma  ne  Ti 
(O,  ilqual  era  meco  edendo  egli  Gentile  fu  adretto  d'ef- 
fer)drroncifo,ma  per  rifpctto  del'introdotri  fallì  fratcl 
li  iquali  fono  introrono  ainuedigar  la  liberta  nodra, 
laqual  hauemo  in  Chrido  lefu  per  arecarfein  feruitu. 
A quali  etiam  per  vna  hora  concedesfimo  alla  fubiec- 
tione,accioappredodi  uoi  permanga  la  vcritajdrl  euan 
gelio  . Et  a me  nulla  cagione  fapcrete  referìr , quali  fia- 
no  dati  quelli  dalliquali  alcuna  cofa  dimodrauafi  eder. 
Certo  Dio  non  accetta  la  perfona  de  l’huomo  . Er  quel- 
li, che  parcuanoedcr  alcuna  cofa  nulla  a me  contra- 
didero,  ma  per  contrario  vedendo  lorche  me  era  com- 
raedo  l'euangclio  de  tutta  la  gente  gentile,fecondo  che 
edam  aPietro  della  ludea  gente  impero  che  quello  che 
in  Pietro  opero  quanto  a l’apodolato  della  circoncido 
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ne, edam  a me  lia  adoperato  tra  le  genti , & conofcendo 
ctiatn  loro  b gratta  a me  data, lacoho, Pietro,  # Giouì 
adequali  pareuano  tlTcr  colonne  a me,#  a Barnaba  det 
tero  le  cole  pnofpere  della  compagnia  che  noi  predicai 
fimo  contta  le  genti , & loro  prcdicarebbeno  contra  la 
drcondfione.iniuagendoci  che  folamente  s'aricordaf/ 
fimo  di  poueri , per  laqualcofa  io  fui  follicitoa  far  que- 
llo raedefimo . Et  uentito  che  fu  Pietro  in  Antiochia  li 
oppofi  contra  in  farsa,  Imperoche  egli  eradaeder  riprc 
fo,auuenga  che  prima  alquanti  uenidero  da  lacobo, 
manducaua  con  le  genri.pofcia  ch’erano  venuti  fé  rimo 
ueua,#  leparauafe  temendo  quelli , iquali  erano  della 
tirconcifione , & altri  Iudei  confentirono  alla  fimula- 
(ione  Tua  , In  tal  gui fa  cheetiam  Barnaba  era  a quelli 
menato  In  quella  (ìmulanone.  Ma  vedendo  io  che  loro 
non  andauano  drittamente  a ininiftrarla  verità  del  E* 
uangelio.in  prefentia  de  tutti  difle  a Pietro.Se  tu  c (Ten- 
do ludeo  viui  fendo  Gentile, & nOn  alla  iudaica,  ilper- 
che  conflringi  i Gentili  a iudaizare.Noi  per  natura  da- 
mo Iudei , & non  delle  genti  peccatori , etiam  faprndo 
che  p l’opera  della  legge  non  fe  iuliifica  l'huomo  , faluo 
(he  per  la  fede  de  lefu  Chrifio.Et  noi  crediamo  in  Chri 
fio  lefu , accio  damo  (atti  iufti  dalla  fede  de  Chrifro , # 
non  da  ('opere  della  legge,  per  laqualcofa  non  (e  iufti fi- 
cara  ogni  carne  per  l’opera  della  legge.  Che  fe  noi  me- 
ditimi cercanti  de  efier  nidificati  in  Chrifio, Trouari 
damo  peccatori , donque  Chrifio  e minifiro  del  pecca. 
eo,pcr  nullo  modo.  Et  fe  io  reedifico  quelle  cofe  che  ho 
detirutto  faciomi  preuaricatore . O certo  per  la  legge 
fon  morto  alla  legge,accio  viua  a Dio,  & fe  fon  crucifif 
fo  con  Chrifio  nella  croce, & viuo.gia  non  io , ma  viue 
!n  me  Chrifio,#  che  in  carne  hora  io  viuo.  Vino  nella 
fedirei  figliuolde  Dio.ilqual  me  ha  armato,  de  (e  me. 
defimo  dette  per  me , da  me  non  caccio  la  gratta  de  Dio, 
impero  che  fe  la  iufiitiaepcr  la  legge,  adonque  Chri- 
fio fu  morto  fenza  cagione. 

CHE  L’HVOMO  SI  IVSTIFICA,  NON  PER 
le  opere, me  per  U fede  in  C Irrido.  Cip.  I 1 1. 

OInfenfati  Galathi.chi  ve  ha  ammaliati , che  non 
creduti  alla  uerita, dinari  alli  occhi  di  quali  Chri 
fio  e deferito , # in  voi  crucifido.  Quello  folamente  da 
voi  voglio  fapere  . Hauetevoireceuuto  llfpintoda 
l'opere  della  Irgge.ourr  dal  vdire  della  fede,  in  tal  gui- 
fa  feto  fiulti,  che  cominciafiicol  fpirito,  hora  ve  confu- 
mate nella  carne,  bautte  fofienuto  tante  patitone  in  va- 
no, (c  adonque  in  vano.  Quello  donque  che  vi  dette  il 
fpirito , Se  in  voi  opera  la  virtù  fi  egli  quello  per  le  o- 
pere  della  legge , ouer  per  l'udir  della  fede, fecondo  che 
glie  fcritro.  Credete  Abraam  a Dio,  Se  futi  reputato  a 
iuftitia . Conofcece  donque  che  quelli  fono  figliuoli  de 
Abraam.iquali  fon  del'a  fede.Doue  prevedendo  la  ferie 
cura  de  Dio  iuliifica  le  genti  per  la  fede  prenundo  ad 
Abraam,  impero  che  in  te  faranno  benedette  tutte  le  g? 
ci , adonque  coloro  che  fono  della  fede  faranno  bene- 
detti con  il  fidile  Abraam  , impero  che  tutti  quelli  che 
fono  per  le  opere  della  lege  fono  fono  la  pena  della  ma 
ledittione.  Che  eglie  fcritto  , eglie  maledetto , qualun. 
queche  non  permanerà  in  tutte  quelle  cofe  che  ferrite 
fono  nel  libro  della  legge  per  far  quelle . Ma  concioda 
che  nella  legge  nullo  appo  Dio  e iufti  Reato, eglie  mani- 
feda  cola  che'Hufto  per  la  fede  viua  . Et  la  legge  non  « 


Ito 

dalla  fede , ma  chi  lira  quelle  cofe  viuera  In  esfi  Chrifio 
latto  per  ubi  fono  la  pena  della  maledittione  ci  ha  ricò 
perati  dalla  maledittione  della  legge , imperoche  eglie 
fcritto,  maledetto  (ara  ogni  uno  che  penderà  nel  legno, 
accio  che  per  Chrifio  lefu  fulTe  fatta  la  bencditionc  de 
Abraam  nelle  genti,  accio  receuiamo  per  la  fede  la  pro- 
mctia  del  fpirito.  Fratelli  fecondo  huomo  dico , niente- 
dimeno nullo  fprccia  il  còfirmatp  teftamciuo,  ouero  or 
dina  alcuna  cola  fopra  quello . Sono  fiate  dette  le  pro- 
mesfìone  a Abraam,#  al  fuo  feme.  Non  dice  nell!  fimi 
come  di  molti , ma  fi  quali  in  vno , fecondo  che  dice , Se 
al  feme  tuo,chc  e Chrifio . Et  dico  quc(lo,il  teftamento 
avanti  autenticato  da  Dio  in  Chrifto.La  legge  dico  la- 
qual  fu  fatta  doppo  quacrocento,  & trenta  anni  non  an 
nullo  quello  teftamento  de  Dio  confirmato  a (pingere 
la  promitfione.Doue  fe  la  heredita  e dalla  legge , già  nò 
e da  la  promiifionc,ma  a Abraà  Iddio  dette  per  pronai! 
(ione.  Il  perche  donqueela  legge.  Lciepofta  percagio 
ne  della  tranfgresfione  infino  chcveniflieil  feme.alqual 
egli  haueua  prometto  Dio  ella  legge  ordinata  per  gli 
Angeli  in  man  del  mediatore.Et  il  mediator  non  e d’u- 
na  pcrfona.ina  Dio  e vno. La  leggedòquee  contra  leq> 
misfione  de  DiofNon  già, impero  (e  eglie  data  la  legge 
che  potclTe  uiuificare , veramente  dalla  legge  farebbe  la 
iullitia,ma  la  fcrittura  conclude  ogni  cofa  fono  il  pecca 
to  , perche  fufle  data  a li  credenti  la  promiefione  per  la 
fede  di  lelu  Chrilto , Se  prima  che  vernile  la  fede  eraua- 
mo  cuftoditi  fotto  la  legge  rinchiufi  in  quella  fede  che 
era  per  maniftftarfc , ilchc  la  legge  fu  il  noftro  pedago- 
go in  Chrifto, accio  Ramo  per  la  fede  bui  iufti . Ma  ve- 
nuta che  e la  fede  già  non  damo  forco  il  pedagogo. Cer- 
to rutti  feri  figliuoli  de  Dio  per  la  fede  laquaì  e in  Chri 
rio  lefu , che  tutti  che  feri  battizati  in  Chrifio , Ha  urte 
verino  Chrifio, non  e ludeo,  ne  etiam  Greco , # non  c 
malch io, Ite  femina.T urti  certo  voi  fece  vna  cofa  inChri 
rio  lcfu.Ec  le  voi  fere  vna  co/a  in  Chnfto  donque  feme 
de  Abraam,#  fece  heredi  fecondo  la  promisfione. 

FA  V LO  REVOCA  I GALATHI  A CHRI. 

Ito.  Cip.  INI. 

ET  dicoue  che  quanto  tempo  I’herede  e piccolino, 
conciofia  ch'egli  6a  (ignori  del  tutto, in  nulla  fe  di- 
iguagliadel  feruo,  ma  eglie  fotto  li  ruttori.  Se  i fattori 
infino  al  prefinico  tempo  dal  padre . Et  coS  noi  mentre 
cheerauamo  piccolini  a feruirc  alli  elementi  de  quefeo 
mondo  crauamo  polti.  Ma  venuto  che  fu  l’adimpimen 
to  del  tempo,  mando  Dio  il  figliuolo  fuo  btto  de  don- 
na,beco  fotto  la  )agge,acciochc  egli  rcdimifle  quelli  che 
erano  fotto  la  legge  . Perche  noi  rcceueflerao  adotta- 
mento de  flgliuoli.Et  perche  fece  figliuoli  de  Dio,man, 
do  Dio  il  fpirito  del  figliuol  fuo  ne  cuori  vofiri  gri- 
dando Abba  padre.  Si  chehormai  egli  non  c (cruo.ma 
figliuolo,#  e (Tendo  figliuolo,eglie  (tiara  herede  deDio, 
per  Chrifio.  Ma  uoi  alhora  certo  non  conofccndo  Dio, 
ferucuate  a quelli  iquali  per  natura  non  fon  dii.Ma  ho- 
ra co  nofeendo  voi  Dio  , anzi  fece  da  Dio  conofciuti.  Il 
perche  un’altra  uolta  ritornati  alli  infirmi,#  miferi  eie 
menti>lliquali  volete  da  nouo  feruire.  Voi  ofleruari  i 
giorni,#  i meli,#  tempi,#  anni , Temo  ch’io  per  auen 
tura  non  me  habbia  affaticato  in  uoi  in  vano.  Siate  fe- 
condo ch’io  fono , perche  io  fono  fecondo  voi  . Fra- 
telli pregoui , in  nulb  m’haueti  ofFefo . Ma  voi  fapcte 
che  per  la  infirmila  della  carne , io  ve  cuangrlizai . già 
Bibbia.  C c i i i i 


A G A L A T H T 


per  tempo  aitanti , Se  voi  non  fpreciaftJ,  ne  rtfutafti  la 
temanone  mia  nella  carne  mia,  anzi  me  accettarti  come 
Angelo  de  Dio  a modo  de  Chriflo  lefu.Doueeadòque 
quella  beatitudine  vofera  Rendete  tcftimonianza  di  uoi 
die  lei  fuflc  flato  conutncuolc  vi  liarcfti  tracci  gli  occhi, 
& harcflrmeli  dati.  Adonque  circendoue  io  il  vero  fon 
fitto  a voi  inimico. Loro  ve  amano,  ma  non  bene  ,raa 
ue  uogliong  fe para  re  (la  noi, perche  feguirati  loro. Sem 
pre  Arguitale  il  bene  in  bene*,  & non  folamrate  quando 
vi  fono  apprelTo  i figliuoli™  mei , iquali  un'altra  volta 
partorifco.pcr  infino  ehe  in  voi  fe  formi  Chrifto.  Vor. 
rei  certo  al  prefente  cflerui  appreflo , Se  vorrei  mutar  la 
voce  mla,perche  in  voi  me  vergogno . Dirime  voi  che 
volete  efier  folto  la  leggc.non  hauetc  voi  legiuto  la  leg 
ge.ch'eglie  ferino, che  Abraam  hebbe  duo!  figliuoli, 
hebbe  egli  uno  de  l’ancilla.Se  uno  della  libera, ma  quel. 
Io  della  ancilla  eglic  nato  feròdo  tararne,  ma  quello  del 
la  libera  fecondo  la  promisfione . Lcqual  cofe  fon  dite 
te  per  allegoria,  impero  che  quelli  fono  duoi  ledamene 
tl,  vno  nel  monte  Sinai  generante  in  fcruitu  flqual  e A 
gar,Sc  il  monte  Sinai  eglie  in  Arabia,  ilqualc  c congiun 
to  a quella  dtta,laqual  hora  e Hierufalera.Sc  lei  fcrue  co 
i figliuoli  (uoi, ma  quella  Hierulalem  laqual  e di  fopra, 
ella  e libera  , laquale  madre  nofira.  Doue  eglic  ferino. 
Rallegrate  Acrile , laqual  non  partori sfi, manda  fuori  la 
voce.Se  grida  tu  che  noti  concepì, impero  che  molti  piu 
fon  i figliuoli  de  l'abandonata.chc  de  quella, che  ha  mie 
rito, ma  noi  fratelli  damo  fecondo  Ifaac  figliuoli  de  prò 
raisfionc.ina  fi  come  in  quel  tempo  quello  ch'era  nafeiu 
ro  fecondo  la  carne  perfeguiraua  quel  che  nato  era  fecò 
do  il  fpirito.cofi  e hora.ma  che  dice  la  fcrittura.  Scaccia 
fuori  Kancilla.Se  il  figliuol  fuo, Impero che'l  figliuolde 
l'ancilla  non  fara  egli  herede  con  il  figliuo!  dellaikera. 
Adonque  fratelli  nò  damo  figliuoli  de  l'ancilla  ma  fide 
la  libera,con  laqual  liberta  Chrifto  ne  ha  liberato. 

NON  LA  CIRCONCISIONE,  MALA  NO. 

MicrraturdcicomnJdÌDìe.  Cdp.  V. 

Siate  fermi, & non  vogliate  un’altra  itolra  tfler  dete» 
nuti  al  iugo  della  ferultu.Ecco  ch’io  Paulo  ve  lo  di. 
co.cht  fe  ue  circonciderete  Chrifto  a voi  nulla  giouera, 
eriam  rendo  teflimonianza  a ogni  huomoche  fecircon 
ride  che  eglie  tenuto  de  ofieruare  tutta  la  legge , voi  fe. 
teda  Chrifto  fcanzclati  iquali  ve  iuflificate  nella  legge, 
fetc  cafcati  dalla  grana  , noi  certo  col  fpirito  della  fede 
afpcttiamo  la  fperanza  della  iuflitia . Doue  in  Chriflo 
Icfu.ne  eflcr  cfrconeifo.ne  non  tfler  circoncifo  alcuna  co 
fa  uale,  ma  ual  la  fede, laqual  e operata  per  carità.  V oi  be 
ne  corrcuate,chi  ve  ha  impedito  a no  obedir  alla  uerita. 
Quefia  perfuafione  non  e da  quello  che  ve  ha  chiama, 
to.vno  puoco  de  leuato  corrompe  tutta  la  palla  , io  me 
confido  de  voi  nelfignor  che  nulla  altra  cofa  faperete, 
ma  quello  che  ve  conturba  egli  portata  iliudicio.fia  chi 
fe  voglia.Et  io  fratelli  fe  anchora  predico  la  circoncido 
ne, il  perche  anchora  foftengo  la  perfecutione.  Adòque 
glie  venuto  a meno  il  f.  àdalo  della  croce.Dio  volefl’e  che 
ftano  (partiti  c lor  che  vi  conturbano,  voi  certo  fratelli 
fere  chiamati  nella  liberta  fellamente, perche  non  diate  la 
liberta  in  oreaflone  della  carne , ma  ferufate  l’un  l'altro 
per  la  carica  del  fpirito . Cerro  in  vna  parola  ft  adimpie 
rutta  la  legge . Ama  il  pror  fimo  tuo  come  te  medefimo, 
che  fc  l’un  l'altro  ve  mordete , Se  rodete  guardate  che 


l'un  l’altro  non  vi  confumlate.Sc  ditone  In  Chrifto.  An 
date  col  fpirito,&  non  adimperrre  i defìderii  della  carne 
impero  che  la  carne  defidera  de  contradirc  al  (pirico.  Se 
il  fpirito  alla  carne,  che  quelle  due  cofe  contradicono 
l'un  l’altro.Chc  voi  non  faciale  rucre  quelle  cofe  che  uoi 
volete.  Et  fe  farete  menati  dallo  (pirico  non  fete  (otto  la 
legge  . Doue  fono  manifcfte  le  opere  della  carne  lcqual 
fono,adulter  io, forni  catione,  immondizia, fozura,  luflu. 
ria.fcruiiu  de  idola.mahficii,  inumane,  contenrionc,  in 
uidie,  rifle,ire,difie  nfione,  fette,  inuidia,liomicidii,cbrie. 
ta, mangiamenti . Et  fintile  a quefte  lcqual  a voi  dico.fe. 
condo  ch'io  ve  predisfi,  che  color  che  tale  cofe  operano 
non  confcguiranno  il  regno  de  Dio.Ma  il  frutto  del  fpi 
rito  e la  canta, il  gaudio.pace.patientia, benignità, bòia, 
longanimi ta,manfuetudmc,fede,  modcftia, commenda, 
cadila  Contra  tale  cofe  non  e legge. Ma  quelli  che  fono 
de  Chriflo  hanno  crucififio  la  carne  fua  con  li  vidi , Sf 
concupifcentie. 

CHE  SEMPRE  E DA  FAR  BENE. 

Cdp.  V I. 

ET  fe  per  fpirito  viuemo, andiamo  per  fpirito.  Non 
dcucniiamo  cupidi  della  vanagloria, prouecando. 
li  l'un  l’altro,  portandoci  inuidial'un  l’altro.  Fratclli,d£ 
ft  l’huomofara  occupato  in  alcun  deli  tto.Sc  voi  che  feti 
fpirituali  amacflracc  tal  huomocol  fpirito  della  raanfuc 
tudine.confiderando  te  ftcfib  cheetiam  tu  non  fla  tenta, 
to  portati  i carichi  l'un  de  l’altro.  Et  in  tal  guifa  adim. 
pirete  la  legge  de  Chrifto,  Doue  fe  alcuno  fe  reputa  ef. 
fcr  alcuna  cofa  conciofia  che  egli  nulla  fia  egli  fteffo  fi  in 
g.mna.ma  ciafcunolodi  l'opera  fua.  Se  coli  in  fe  medefì. 
mo  egli  hara  folamentc  ta  gloria, Se  non  in  altrui,  etafett 
no  certo  porrara  il  carico  fuo , Se  quello  che  t infintilo 
co  la  parola  communichi  a quel  che  amacftra  fc  in  tutti 
i beni. Non  vogliarc  errare  Dio  non  fia  fchernito.impe 
ro  che  quelle  cofe  che  hara  (emina to  l’huomo.quelle  etti 
mieterà,  che  chi  (emina  nella  carne  fua  , etiam  egli  dalla 
carne  mieterà  corruttione.Ma  chi  frmina  nel  fpirito.del 
(pirico  meiccra  vira  eterna. Et  faciìdo  bene, non  vegnitt. 
mo  a mebo,  impero  che  non  celiando  de  far  bene  miete, 
remo  nel  tempo  fuo.adonque  mentre  habbiamo  tempo 
operiamo  bene  uerfo  de  rutti , Se  matfime  all ■ domcftirì 
della  fede.G  uardatc  con  quelle  lette  re  ue  ho  ferino  con 
la  mia  mano, quanti  vogliono  piacer  ne  la  carne,  quefri 
ut  confirigeno  che  vi  circoncidiate  folamfte  per  non  fo 
flener  la  gfccutionc  de  la  croce  de  Chriflo.  Perche  quel 
li  che  fe  circoncidcno  non  ofleruano  la  legge , ma  loro 
vogliano  voi  tfler  circoncifi, perche  fe  glorino  nella  car 
ne  voftra.Ma  a me  non  conuicne  gloriarme eccetto  che 
na  la  croce  dtl  Signor  noftro  Iefu  Chriflo , per  ilqual  il 
mondo  carne  crucififlo.Se  io  al  mondo  , impero  che  in 
Chriflo  Iefu  nulla  uale  nò  eflcr  circócifo,Sc  nulla  uale  cf 
fer  rfrcòcifo.ma  fi  la  noua  creatura,  Se  rutti  color  che  (e 
guitarino  quefia  regola  fia  la  pace  (opra  qlli.Se  la  mife. 
ricordia,Sc  fopra  i figliuoli  de  lfraclde  Dio, da  qui  inizi 
nullo  a mefiamolefio.pero  ch'io  porro  nei  corpo  mio  A 
fegni  de  le  piaghe  de  Chrifto.Sia  fratelli  la  grafia  del  no 
Oro  fignor  Iefu  Chriflo  con  il  fpirito  uoftro,  Amen. 
Argumento  fopra  la  eplflola  manda»  a Ephcfì. 

EPhtfi  fon  Afiani , pofieia  che  lor  hebbero  rcccuurjt 
la  parola  della  verità  fletterò  firmi  ne  la  fede.  L'a. 
portolo  lauda  foro  fcriuendoli  da  Roma , cfTendo  ini» 
ptegtone  per  Tito  diacono. 
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ehiedemoIN  COMINCI  A*.  L'E  PISTOLA 
dd  Beato  Paulo  apoftolo  mandata  a Epiteli. 
CHE  PER.  CHRISTO  SE  INSTAVRANO 
tutte  le  et  ft.  Cip.  1. 


jiA  V L O per  la  uolonu  de  Dioapo 
I dolo  de  Chrifto  a tulli  i fanti,  iquali 
I in  Ephcfo,&  alli  fideli  in  Chrifto  lcfu 
L voi  fia  la  gratia  , Se.  la  pare  del  padre 
y noftro,  Se  Signore  lelu  Chrifto  , bene- 

J detto  Dio , Se  padre  del  Signor  noftro 

leiu  Chrifto,  ilqual  hrnrdtlTe  noi  in  ogni  bcnedictione 
fpiriiualc , ne  luoelti  celeftt  in  Chrifto,  fecondo  ditegli 
ci  eleflein  e(To  innanzi  la  conftirutiont  del  mondo  ,ac- 
ciò  che  nel  confprtrc  fuo  fosllamo  farti  , Se  lenza  ma/ 
cola,cen  charita  . llqualrceha  predeftinati  nello  adot- 
tare  di  figliuoli  perlcfu  Chrifto  in  femedefimo,  fecon- 
do il  propofito  della  uolonta  (ua,ln  lode  della  gloria 
della  gratia  fua , ncllaqual  gratia  receuete  noi  nel  diteti 
to  figliuol  fuo , per  ilqual  hauemo  la  redenttione  nel 
(angue  fuo,rcmif«ion  de  peccati,  fecondo  le  richezzc  del 
la  grafia  fua,  laqual  e fopraabundata  in  voi  in  ogni  fa. 
piemia,  & prude  mia,  haucndoci  manift  fiato  il  lecreto 
della  volontà  fua, fecondo  il  bono  piacer  fuo, ilqual  prò 
pofe  in  lui  in  la  difpenfatione  della  pienezza  de  tempi  a 
reftaurare  tutte  le  cofc  in  Chriflo,  lcquat  fono  in  elfo, de 
nc  cieli.de  in  terra,  nclqual  eriam  noi  per  forte  prrdrfg. 
nati  fumo  chiamati,  fecondo  il  proponimento  fuo  il. 
qual  tutte  le  cofe  opera,  fecondo  ilconlìglio  della  fua 
volontà. Perche  Ramo  lode  della  fua  gloria  noi  che  dinS 
si  habbiamo  fperato  in  Chrifto, nelqu.il  fpcrati  voi  an. 
chora.Pcr  ilqualc  voi  quando  hauefti  vdico,  re  intelo  il 
ucrbo  della  uerita.cioe  t’euangclio  della  uoftra  faluie  al 
qual  uoi  credendo  feti  Ugnati  col  fpirito  Tanto  della  prò 
misfione  ilqual  e arra  delta  noftra  hcredita,  in  redenttio 
ne  de  l'aquillo.dc  per  lode  della  fua  gloria, Per  laqual  co 
fa,de  io  vdendo  la  uofira  fede, laquale  e in  uoi  nel  fignor 
noftro  lcfu  Chrifto . Et  anchora  udendo l'amor , ilqual 
hauere  ne  fanti,  non  rrfio  de  referir  gratie  a Dio  per  uoi 
& di  far  ricordanza  de  uoi  in  le  mie  orationi.  Accio  che 
Dio  padre  della  gloria  del  noftro  Signor  lefu  Chrifto,» 
noi  dia  fpirito  della  fapictia.dt  de  reuelationea  conofce 
re  lui , Se  che  illumini  gli  occhi  del  uoftro  cuore , accio 
che  lappiate, & conofciate  quanta  (la  la  fprràza  della  fua 
gloria, & le  ricchezze  della  fua  heredita  ne  fanti.dc  quan 
ta  Ila  la  grandezza  della  fua  pofianza  in  uoi , iquali  ere. 
demo  fecondo  l'opera  della  ppfianza  delle  virtu.Laqual 
egli  ha  oprraco  in  Chrifto  rcrulcitando  lui  da  morrc,& 
ordinando  al  fuo  lato  dritto  il  cielo  ponendolo  fopra 
ogni  principato.^  potcfta,&  fopra  le  uirtu.df  domina. 
tionc,&  fopraogni  nomr.ilqual  c nominato,  non  fola. 


mente  in  quello  fcculo.ma  etiam  nel  futuro  , Et  tutte  le 
cofc  foito  puofe  lotto  i piedi  Tuoi . Et  fece  lui  elfer  capo 
de  tutta  la  chiela^aqualc  fuo  corpo , Se  dimezza  foa.de 
ilqual  olimpie  tutte  le  cofc  in  tutte. 

CHRISTO  VIVIFICA  QVELL1  CHE  S 0« 
no  morti  al  peccato.  Cip.  1 1. 

COnciofia  clic  voi  foftt  morti  nclli  uoftri  peccati  nel 
qual  già  uoi  andafii,  fecondo  il  frcajo  de  quefto 
luuudo.dt  fecondo  il  prinapcdella  poteftade  lo  fpiri- 
to aereo  , ilqual  fpirito  opera  fopra  i figliuoli  che  non 
fon  fideli  .intra  liqual  noi  già  conucrfiamo  nedefiderii 
della  carne  noftra, facendo  la  uolonta  della  carne,  & del 
li  pcnficri,&  crauamo  de  natura  figliuoli  de  l'ira.fccon. 
do  che  li  altri,ma  Dio,  ilqual  e ricco  de  mifericordia  per 
la  grande  fua  charita.ncllaqual  amo  noi , Se  eftendo  noi 
morti  peri  peccati , fece  noi  uiuiin  Chrifto  per  la  cui 
gratia  uoi  feti  Tatuati . Er  inficine  refufeito  noi , Se  fece 
noi  federe  nelle  ccleftial  cofe  in  Chrifto  faluatore  per  de 
ir.oftrarncfccoli,  che  debbono  uenire  le  diuitie  abun. 
dcuoli, della  fua  gratia  con  bontadc  fopra  a noi  in  Chri 
fio  lcfu,  certo  feti  faluaii  nella  fede.  Ec  quefto  non  per 
noftra  bontà , ma  e dono  de  Dio  , Se  non  per  opere  clic 
fon  fattr.pcr  elle  alcuno  non  fc  glorifichi.  Certo  noi  fia- 
tilo fattura  fua.crcati  con  bone  opere  in  lefu  Chrifto  le. 
qual  bone  opere  ciò  apparecchio  a noi , perche  andia- 
mo in  elle  . Per  laqual  cofa  ricordatine  che  uoi  giar- 
rauati  pagani  in  carne.eterauati  chiamati  non  circondi) 
de  quella  dica  drconcifione  fatta  in  carne  con  le  mani. 
Se  erauatein  quel  tempo  fenza  Chrifto,  Se  partiti  dalla 
conuerfationc  delti  figliuoli  de  I frati.  Se  rrauati  fenza  il 
teftamento  della  promiiifione  de  Dio  non  liaucudo  fpe 
ranza.  Et  crauati  m quefto  mondo  fenza  Dio , ma  hcra 
uoi  che  già  erauaci  dalla  Ioga  (etc  fatti  predo  g il  fanguc 
de  Chnfto.che  glie  la  noftra  pace, ilqual  fece  una  cofa  de 
l una  parte,  & l’altra , c dcftrulTe  il  muro  delle  pietre  il- 
qualc era  nel  ntezo  tra  noi,  Se  nella  lua  carne  Togliendo 
l'iuimicitia  del  peccato.cuacuandola  legge  de  comanda 
menti  con  i decreti , Se  fece  in  fc  fteflo  concorde  la  pace 
deduoi  inunonouo  bucino  in  femedefimo,  e per  ri- 
comperare amendue  i popoli  in  uno  corpo  a Dio  per  la 
croce  dcftrugcdo  l’inimicitia  in  fc  medefimo.Sc  uenedo 
predico  la  pace  a uoi  che  erauate  dalla  longa,&  la  pace  a 
quelli  ch'eraiiodaprtfio.iraperochc  per  lui  haueuano 
andamento  amendue  con  uno  fpirito  al  padre . Adon. 
quepiu  non  fetc  forefiicri,&  hofpiti,  mafett  citadini  di 
fanti.  Se  domefiici  de  Dio,&  feti  edificati,  Se  fondati  fo- 
pra il  fondamento  delti  apoftoli.de  delti  propileo,  dan- 
do in  lcfu  Chrifto  firmo  cantone  de  pietra  , fopra  qual 
ogni  opcraiionc  crelce  nel  fignor  in  fanto  tépio  nel  qua 
le  anchora  voi  fece  edificati  in  habiucolo  de  Dio  nel  fpi 
rito  fanto. 

LE  GENTI  ESSERE  FATTI  PARTECIPI 
delle  eterna filale.  Cd  p.  111. 

PEr  caufa  di  quella  cofa, io  Paulo  fon  prigionede  le 
fu  Chrifto  per  uoi  genti , voi  certamente  vdifti  la 
difpenfatione  della  gratia  de  Dio,laqual  c data  a me  in 
voi,  impero  che  io  ferirli  a uoi  in  breue  fecondo  che  po 
tedi  voi  intendere  legendo  lamia  intelligenti»  nel  fer- 
uitiodc  Chrifto, ilqual  fccreto  a l’alire generatfone  non 
c manifcfto  per  i figliuoli  de  l'huomini,  fecondo  che  ho 
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re  e palefaro  >111  fanri  ape  rtoli  de  Chrirto.d'  >1li  proplie 
fi  per  li  (pirite.  Cile  le  genti  debbino  e (Ter  infieme  eolie 
redi,  & del  meirfimo  corpo  infieme  faranno  participi 
della  promisfione  de  Dio  in  lefu  Chrilìo,  per  l’euigelio 
delqual  io  fon  fino  fcruitore  , de  minifiro,  feròdo  l’ope 
ratione  della  Tua  uirtu,a  me  minimode  tutti  fanti  rda- 
fa  quella  grana  per  euangelizar  inira  le  genti,  le  mutili* 
gabile  ricchezze  de  Clyifto , lequal  nor.  fe  polTeno  ctr- 
carnepenfar,  Si  per  illuminar  tutta  la  gente  che  «mo- 
icano qual  ila  la  difpffanonc  del  fermo  nafeolto  in  Dio 
infino  ai  rominciamtnto  , ilqual  Dio  tutte  le  eofe  creo 
Si  qucfto  fece  Dio  pche  fia  mamfclla  la  grande  fauiezza 
de  Dio  alti  principi, & alli  potè  fiati  nelle  eofe  celrftiahp 
la  chic  fia  la  mohiformc  fapientia  de  iddio  fecondo  il 
diffinimcnto  de  feculi, ilqual  fece  Dio, in  lefu  Chrifio  no 
tiro  fignor.nelqual  hauemo  fidila,  de  entrata  per  la  fua 
fede. Per  laqualcola  pregoui  che  nonuegnari  meno  nel 
la  tribiilatione, laqual  foftencte  perno!  ch'eia  uofira 
gloria  per  laqual  cofa  minzcnocchioal  padre  del  nofiro 
fignor  lefu  Clirifto.Dalqual  ogni  paterni»  ha  nomina 
to  in  cielo  Si  in  rcrra,acciochc  egli  dia  uoi  fecondo  le  di 
uiiic della  fua  gloria, virtù  de  fermezza, de  p il  fuo  fpi ri- 
to nel  animo  uoftro  demro.de  che  ui  da  grafia  che  Chri 
fio  habiti  per  fede  ne  uofiri  cuori.  Si  oro  per  uoi  che  fia 
ti  radicati, & fondati  nella  carila, perche  polliate  còpre n 
drr  co  tutti  i fanii.quita  fia  la  laticudinc,la  I5ghezaa,5c 
altczza.de  il  profondo.de  polliate  fap  la  eatita  de  Chri- 
fto.laqual  loprafta  a ogni  feirntia , Si  perche  fiate  ripie- 
ni di  ogni  plenitudine  de  Dio  , Si  a quefio  ch’e  poi  en- 
te de  fare  tutte  le  eofe  piu  abundeuolmente  elle  non 
chirdrmn.  Se  piu  che  non  intrndemo,  fecondo  la  virtù 
de  Chriiìo , laqual  c aperto  in  noi , a fui  fia  gloria  ne  la 
chiefa  in  tutte  legcncratione  dclfcculo  di/ccoli.Ainen. 

LA  CHIESA  E COMPARATA  AL  CORPO 
bucino.  Cip.  Ili  I. 

IOadooque  prigione  nel  Signore, vi  prego.the  voi 
cantinate  nrl  modo  che  degno, del  chiamare  nel  qual 
fiati  chiamati  con  ogni  humiliia.  Se  manfueiudine , con 
paiirniia"ìbpportaiido,de  fofientndo  l'un  l'altro  con  ca 
. rua , efiendo  (olliciti  de  fciuar  l'unita  del  fpirlto  con  li- 
game  de  pie c,de  fiate  vno  corpo , Si  uno  fpiriro  fi  come 
fece  chiamati  in  una  fperanza  della  voftra  vocatione, 

• impero  che  vno  e il  Signore , vna  e la  fede , Si  vno  e il 
batcrfimo.de  vno  e Dio  padre  de  rutti  , de  fopra  tutte  le 
eofe  in  tutte  le  eofe. A ciafcunoe  data  grana  fecondo  la 
tnefura  del  dono  de  Chrifio.  Per  laqual  eofa  dice  la  ferì 
«ura.Chrifio  falendo  in  alto  meno  leco  pregione  la  pre 
gionia.eV  dete  doni  alli  huomini.  Ma  quello  rffer  fatico 
«he  fu  altro  fe  non  che  egli  drfccfc  in  prima  alle  piu  baf 
fe  parte  della  terra  < Quello  che  delcefe  quel  mrdrfimo 
fali  fopra  tutti  i cieli  g adimpir  tutte  le  eofe, egli  cerca- 
mele detealquJti  che  fufleno  propileo  ,& alquanti  che 
rudero  apofioli , <Sf  altri  che  fuITcro  euangclifii , Si  altri 
partorii  dottori  al  compimento  de  fanti,  de  per  opera 
re  il  (eruitio  del  minifterio  in  edificatone  del  corpo  de 
Chrifro, infino  a tanto  che  noi  liimo  in  vnlta  della  fede 
& nella  tognitione  de  figliuoli  de  Dio  in  huomo  perfre 
ro.df  io  mrlura  della  plenicudiue.de  del  compimcro  del 
trmpo  dr  Chii ’to.rr  perche  non  Ramo  piu  piccolini  agi 
uu  dalle  o dc.de  che  nò  f a.no  potuti  a torno  da  ogni 


H E S r- 

Vento  di  dottrina  con  nrquitiadi  huomini  nella  afrutfa 
per  la  qu  ile  fanno  infidir  prr  hiafimare.ma  frguitando 
la  ucnta  crefciaino  in  carica  per  tutte  le  còfe  in  quel  ch'c 
capo, cioè  Chnlio.dalqual  tutto  il  corpo  e cògiunro.'dfe 
Ugno  infii  me  p ogniiuniura  de  aminiftratione,ciafcun 
membro  fecondo  la  menfura , ilquale  fa  accrcicimento 
del  corpo  a rdificaiionc  in  carica, & queito  dico  in  trfrf 
monto  del  Signore , che  voi  da  bora  manzi  non  carni- 
mate  fi  come  I alite  gemi  vanno  per  la  uanitadel  fenno 
loro, lequal  hanno  leurato  l'intendimento, & fonaliena 
n dalla  via  di  Dio  per  l'ignoramia  laqual  e in  loro,  Si  pi 
la  cecità  de  lor  cuore,  iquali  dcfperàdofi  dando  (e  mede 
fimi  alla  fozura  nella  operatone  de  ogni  immundiria. 
Si  auaricia  , ma  uoi  non  imparafte  eoli  Chrifco.Se  nei 
uero  vdifii  quello,  de  in  quello  fufii  amacfirati,  fi  come 
eghe  la  verna  in  lefu  de  porre  voi  fecondo  la  prima  co 
ucrfanonc  il  uccchio huomo, ilqual  fi  corrumpc freddo 
Icconcupifceneic  del loerrore.de  rinouarfi  per  lo  fpiriro 
della  uofira  mente, de  veftire  uno  nouo  huomo  .ilqual 
r creato  fccòdo  Dio  in  iufeitia,  Si  in  fanira  de  ucrita  per 
laqual  cofa  ahandonando  la  bulla  parlate  la  ucrita,  cia- 
icuno  cò  il  prosfimo  fuo , impero  che  noi  femo  infieme 
membro  uno  de  l'altro.  Adiratiue,  Si  non  uogliate  pec- 
care,il  fole  nò  fi  collochi  fopra  la  uofira  ira,  nò  dare  luo 
co  al  diauolo.QucI  che  furai»  non  furi  piu,  anzi  lauo- 
ri  con  leiue  mam.qurlla  cofa  che  fiabona.aceio  che  pof 
fa  dare  a coloro  che  patinano  necetlìia,  de  niuna  parola 
(attua rfc»  della  voftra  bocca  .anzi  efea  quella  che  fia 
bona  a edificatone  della  fede  che  dia  grana  a color  che 
ui  odono, et  nò  uogliatr  ròirlfrar  il  fpiritofanco  de  Dio 
nrlqual  feti  Ugnali  nrl  di  della  rrdcmione.Ogni  amari- 
tudine,de  ogni  ira.Ae  ifdegno  , de  grido , de  biaftcma  fia 
tolta  da  voi, con  ogni  malie».  Siate  infieme  benigni,  de 
mifrrirordiofi  perdonando  l’uno  a I altro  infieme, lì  co- 
me Dio  perdono  a noi  in  Chrifro, 

CHE  IL  CHRISTIAN  O DEBBE  CAM  INA* 
re  nel U fare.  Cip.  V. 

Siati  feguitatori  de  Dio,  Si  andate  dopo  fi  come  Egli 
uoh  cariftimi.de  andare  per  la  via  de  1'amor.fi  come 
Chrifio  amo  noi , de  diede  fe  medefimo  per  noi  offerta, 
de  hoftia  a Dio  in  odore  de  Runica , ma  fornicatone, & 
ogni  fozura.de  auaritu  non  fia  nominata  intra  uoi,  co- 
me fi  conuirnr  alli  fanti.  Et  anchora  le  parole  ftolte , <V 
ciancie  lequal  non  fe  prrcriigono  alla  (alute , non  fian 
ditte  intra  uoi.ma  piu  cobo  fia  inrra  uoi  rendimento  di 
gratie  a Dio.de  qucfto  fapiate  che  ogni  fornicarore.oue 
ro  irpmondo.ouer  auaro.o  idolatra  tutti  quefei  non  hi 
no  hcrrdita  nel  regno  de  Dio . Niuno  ui  inganni  con 
parole  uane.ehe  per  quefte  eofe  urrra  l’ira  de  Dio  intra 
coloro  che  non  fon  fi.leli,adonque  non  ui  fate  partecipi 
di  cofcoro . Che  uoi  fbfti  tenebre , Si  bora  ficee  luce  nel 
Signor. Andate  fecondo  gli  figliuoli  della  luee^mprro 
che  il  frutto  della  luce  e in  ogni  bonca,iuftitia,de  verità 
approuando  quella  eoia  fia  ben  piaceuolea  Dio.Nò  vi 
raunate  a I òpere  delle  tenebre  che  fon  fenza  fruito,  an- 
ei  magiormcnr  le  ri prendttt,  quando  le  uedetefare.  Et' 
quelle  eofe,  lequal  fanno  i peccatori  occultamente  ruer 
gogna  anchora  a dire  . Tutte  le  eofe  che  fono  (coperte 
dal  lume  fi  manifefeano,  ogni  cofa  (he  fi  manifcfti  ficlu 
anc.Pcr  laqual  cofa  dice  la  (critrura.  O cu  che  dorme  l«> 

tute. 


A E P H E S I. 


alte, Se  r»  fu  fetta  dalla  morte,®  Chrifto  te  hauera  a illu> 
minare.  Adonque  uedete  fratelli  come  uoi  andiate  dili* 
gemerne n te,  Si  non  come  imprudenti, ma  come  fauii  co 
perate  l’occafione  impero  che  gli  di  fono  rei,  Si  impero 
non  deuentati  ftolti,  anzi  fiati  intelligenti  a fapere  qual 
fia  la  uolonta  de  Dio,  non  ui  irebriatede  vino.nelqual 
c lufluria.ma  impietcui  del  fpirito  Tanto  parlando  intra 
uoi  medefimi  con  pfalmi,®  himni,  & canti  fpiriruali.cì 
(andò,®  referendo  gratie  a Dio  nclli  voli  ri  cuori,  fem* 
pre  referendo  gratie  per  tutti  nel  nome  del  noftro  Si* 
gnore  leiu  Chrifio.Siateinfieme  Tubimi  l'uno  a l’altro 
nel  rimorde  lefu  Chrilto.Lc Temine fianc  fubicrtealo* 
ro  mariti  cornea  Signori,  perche  l’huomo  e capo  della 
(emina, fi  come  Chrifto  e capo  della  chiefa,che  glie  fatua 
tot  delcorpo.Et  fecódoche  lachiefa.efuggetta  a Cbri* 
fto  coli  lemoglicrea  lor  mariti  in  tutte  le  cofe, uoi  mari 
riamate  le  uofir'e  moglie,  fi  come  Chrifto  amo  la  cliiefa. 
Si  fe  mede  fimo  dette  per  lei, & perche  quella  fu  fie  fanti, 
ficaia  la  netto  con  l’acqua  del  battcfiino,cò  la  parola  del 
lauitaa  fin  che  conflituifte  quella  a fe  fieflb  Ciucia  glo* 
riofa.laqual  non  habbia  macola, ne  ruga,ne  fozura  alcu 
na.roa  uolechelìa  (anta, e pura, Si  in  queito  debbono 
gli  huomini  amar  lor  mogliere , fi  come  lor  corpo , che 
dlijama  la  Tua  mogliere, ama  fe  ir.edefitr.o , e pedona  al* 
cuna nonhabbia in  odio  perniuno tempo lafua carne, 
anzi  la  nutrica,&  gouerntla  come  Chrifto  la  chiefaper 
che  noi  fiamo  membri  del  Tuo  corpo  , & offa  delle  Tue 
oda,®  carne  della  Tua  carne  . Et  per  queito  abandonara 
l’huomo  il  padre,®  la  madre  Tua,®  accoftaraffe  alla  Tua 
mogliere,  & faranno  duoi  in  una  carne  . Quello  (aera* 
mento  del  matrimonio  e grande.  Et  io  dico  in  Chrifto, 
c nella  chiefa  veramente.Et  voi  ciafcuno  ami  lafuamo 
gliere,come  fe  medefimo , & la  moglier  reucrifca  il  fuo 
marito. 

GLI  VFFICI  DE  PADRI,  DEFIGLIVOLI, 
it  Signori,  cr  ferui.  Cip.  VI. 

VOi  figliuoli  obeditc  alti  voftri  padri,  fifa  le  vo/ 
(Ire  madre  in  Dio,  & quefta  c iurta  cola  , impero 
eh  dice  la  fcrittura  honora  il  tuo  padre, & la  tua  madre 
ilqual  comandamento  e il  primo  nella  promisfione.pcr 
ciò  che  fia  bene  a ce,®  posfi  ftar  légo  tempo  fopra  la  ter 
ra . Et  voi  padri  non  prouocate  a ira  gli  voftri  figliuo* 
li.manutricatcli  con  dtfciphna,&  con  caftigamento  del 
Sfgnore,ferui  obedite  al  li  uoftri  (ignori  carnali , Si  con 
ogni  umore, & paura.de  con  ogni  (implicita , de  purira 
del  cuor , fi  come  a Chrifto,  non  fcrurndo  a piacimento 
de  ocio,e  a piacimento  de  huomo,fi  come  ferui  de  Claris 
fto, facendo  la  uolonta  de  Dio  con  puro  animo , de  fera 
tiedo  co  buona  uolonta.fi  come  al  fignor,®  non  fi  come 
a huomini.fapiando  quello  che  dafehadun  receuera  dal 
Signor  quel  t>2  ch'egli  fara  ouer  feruo , oucr  branco  che 
fi  fia,  de  voi  (ignori  late  quelle  cofe  medefime  alti  uoftri 
ferui  perdonando  lor,de  non  rainaciàdogli.fapcdo  chc’l 
voftro  (ignor.de  quello  de  coloro  e In  cielo, et  appo  Dio 
non  creceuimentode  perfona.Da  bora  inanzi  conforta 
due  in  Dio,de  nella  potentia  della  fua  virtu.de  vrftitiue 
de  le  arme  de  Dio,  perche  pulsiate  (tare  cétra  a l'infidic 
dtldiauolo.cht  noi  non  hauemo  a combattere  pur  fola 
mente  con  la  carne.de  centra  il  fangue,  ma  ctiidio  ton< 
era  li  principl.de  poteftati,  de  contra  li  rettori  de  quello 
mondo.de  de  tenebre,  contra  alle  (piriruale  afturic  nelle 
cofccclcdialcPcr  la  qual  cola  pigliate  l'arnutura  de  Dio 


perche  posiiatc  refiftere, de  combattere  nel  di  cattiuo.de 
perche  posfiate ilare  perfetti  in  tutte  le  cofe.Adùque  (la 
te , de  tenete  fuccinti  li  lumbi  voftri  in  verità , Si  vedi* 
teui  la  panciera  della  iuilftia , de  fiate  calzati  li  piedi  nel 
apparechiamcnto  de  predicare  l’euangeho  de  la  pace, pi 
ghate  il  feudo  de  la  fede,  con  ilqual  posfiate  fpégere  tue 
tele  lanze  ardente  del  maluagio.de  pigliate  l'elmo  delia 

fperanza  de  falute, il  coltello  del  fpirito.ilquale  e la  paro 

la  de  Dio  in  ogni  oratione,®  ogni  priego  che  voi  orate 
i n fpirito  pregate  d’ogni  tempo.de  a quefto  Afflo uigilS 
do  in  ogni  feruitio  pregando  ne  levoftrcoratfonc  per 
tutti  li  fanti,  de  per  me  che  me  fia  data  la  parola  de  Dio 
nel  aprimento  della  bocca.de  ch'io  polla  con  fecurira  ma 
nifefiarcil  fecretodel  euangclio.  Per  ilqual  fon  legato 
in  catena,  fi  ch’io  habbia  ardimento  di  parlar  del  euan* 
gelio.come  fi  conuicne, accio  die  voifapiate  qucllc'cofe 
che  sapartengonoa  me, de  quello  faciate.  Ogni  colavi 
fara  palcfeTychio  mio  fratello  carisfimo,de  tìdelt  ferui 
tore  nel  Signor,  ilqual  uc  mandai  a voi  per  quello  (ola 
mcic,pcrchc  voi  fapiatc  quelle  cofe  che  fon  apprefiode 
noi, de  perche  confoli  i voftri  cori. Pace  fia  alti  fratelli,® 
carità  co  fede  dj  Dio  padre,®  dal  fignor  lefu  Chrifto, la 
grana  de  Dio  fia  con  tutei  quelli  che  amano  il  Signore 
noftro  lefu  Chrifto  con  (incerila, Amen. 

ARGVMENTO. 


LlPhilippenfi  fon  Macedoni,  quelli  rcceuura  la 
parola  della  .verità  dettero  fermi  nella  fede , Si 
non  receuettero  i fallì  apofioli.l'apofiolo  molto  li  loda 
fcriucndoli  da  Roma  per  Epafrodo  eflendo  egli  in  pre* 
gionr. 

INCOMINCIA  L’EPISTOLA  A 
Philipprnfi. 

PAVI.O  DEMOSTRA  IL  DESIDERIO  DI 


|AV  LO,®Thimoteo  ferui  de  lefu 
1 Chrifto^  tutti  i fanti  che  sé  a Philipp! 
l|cé  i vcfcoui.er  con  i diaconi  gratiafiaa 
li  voi  Si  pace  da  Dio  padre  noftro,®  dal 
j fipnorlciu  Chrifto,  grana  referifeo  al 
Jj*SjmioDio  faccio  fempre ricordìzai  tue 
re  le  mie  orationi  per  tutti  voi.  Si  facio  priego  con  alle 
gTezza  fopra  la  voftra  unita  nel  euangclio  de  Chrifto 
dal  principio  infino  a qui, confidandomi  de  quefto  che 
quello  che  comincio  la  bona  opera  in  voi , la  compirà 
infino  al  di  de  lefu  Chrifto, fi  come  quella  cola  c conuc* 
neuole  a me  de  fen tire  de  tutti  voi  impero  ch’io  ho  uoi 
nel  mio  cuore®  nell!  mei  ligami,®  nella  defenfione,® 
confirmationc  all  Evangelica  & defidero  che  uoi  fiate  1 
mei  compagni  nel  mio  gaudio , ® Dio  c mio  redimo* 
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«anelli  circonciflone  <1  ella  carne , molto  magiormentc, 
iochc  fuicirconcifo  l’ottauo  di  ch'io  fui  nato,  ch’io  fon 
f de  generinone  de  Ifiacl.de  della  tribù  de  Bemamin , de 
fono  Hebrto  nato  delli  Hebrei , Se  lecondo  la  legge  fu 
i Pharifio,  Se  fecondo  lamorc  della  legge  fu  perfecucorc 
della  legge  dcDio.de  (ccondo  la  iufntia  , lacjual  e nelle 
legge  io  conuerfal  fenza  richiamo, & fenza  alcuno  fallo, 
ma  quelle  cole  lequal  mi  fudero  bone, tutte  mi  pcfoche 
mi  fodereranno  per  amor  de  Chrifro,  Se  certo  tutte  le 
.Ungo in  danninone  per  la  gran  fcientiadcl  mio  fignore 
.jn  lefu  Chrifio.  Per  amore  drlqual  tutte  le  cole  légo  co 
me  fango  puzclrntr, accio  che  podi  guadagnar  Chrifio, 
Se  perche  io  fia  trouato  in  lui  tale,  ch’io  nò  liabbia  quel 
la  iufiitia  in  me,la  qual  e nella  legge,  ma  quella  per  la  fe 
de  per  lefu  Chrifio  lacjual  e da  Dio.iufiiua  iti  fede,  a co* 
nolcere  lui, de  conofcer  la  uirtu  della  rcfurretionc  de  le 
fu  Chrifio, de  la  compagnia  della  fua  patitone.  Et  la  cò* 
pagnia.laquale  e figurata  nella  fua  morte,  & fe  pcralcu 
na  guifa  io  potcITe  uenire  alla  rcfurretionc, per  laqual  re 
fufcita  altri  dalla  morir. Non  perche  io  habbia  anchora 
<ompr<fo,o  perche  io  fia  ancora  prrfctto.ma  uo  doppo 
ella  le  per  alcuna  guila  io  potefie  comprfder  quello  clic 

10  fono  già  comprrfo  per  lefu  Chrifio.  Fratelli  io  non 
rat  penfo  de  haurr  comprefo  anchora  me  (ledo , ma  fo 
.una  cofa, quelle  cole  irqual  fono  padarc  a dietro  difmen 
ticando.de  offendendomi  a quelle  cofe  che  fon  inanzi.io 
corro  al  promedo  palio  della  fuperna  vocationelde  Dio 
laqual  e fatta  in  lefu  Chrifio. Adonquc  quando  piu  le* 
mo  perfetti  quello  fentiamo,  de  fe  alcuna  altra  cola  voi 
<onofcctc,qurfia  ancora  vi  riuclara  lddio.de  in  vna  me 
definii  regola  permanemo  fratelli  carisfìmi,  andare  do* 
po  me , de  gaurdare  quelli  che  vnano  fecondo  che  uoi 
bautte  la  uoitra  forraa.clic  molti  ne  vanno  male,  di  qua 

11  fpede  volte  io  vediceua,  de  anchora  vi  dico  piangen 
do  impero  che  lon  nemici  della  croce  de  Chrifio.  La  fi* 
aiedtlli  quali  fic  pcrdirionc.il  Dio  drlliquali  e il  urntre. 
de  la  gloria  de  color  e in  vergogna  mutata,  liquali  ama 
no  le  cofe  terrene,  ma  la  voli»  conucrfionr  fia  in  ciclo 
delqual  luoco  noicfpcrrianio  il  faluatort  noftro  Signo 
re  lelu  Clirifto.ilqual  reformara  il  corpo  della  fua  chia* 
rezza  fecòdo  l’operacion  fua,pcr  laqual  podi  fottomee* 
tere  a fe  cucic  le  cofe. 

esortatione  alla  vera  pietà. 

Cip.  ili  I.  ' 

ADonque  carisfìmi  mei . de  dedderarisdmi  iquali 
fitti  mio  gaudio, e la  mia  corona.Colì  fiate  nel  SI 
gnor  tirisfìmi.Er  priego  Euodia,de  Sinodica  che  fiano 
concordi  nel  fignor . Et  ctiandio  priego  Germano  che 
aiuti  quelli  chchanno  lauoraco  nel  cuàgrliocon  Clrmé 
te,  de  co  tutti  gli  altri  inei  aiutori.i  nomi  de  qli  lon  ferie 
ti  nel  libro  della  vira. Godete  Tempre  nel  fignor, et  anco 
ra  dico  godete,  la  uofira  teperanza  da  manifcfiaa  tutti 
gli  huomini  chc’l  fignor  fie  apredo.Nó  fiati  (ollicitl  d'ai 
cuna  cofa,ma  le  voftre diraandatione,  de  petitionc  fian 
fatte  manifefic  a Dio  con  orationr.de  con  humilita.de  ré 
| dimoio  de  gracie.Et  la  gracia  de  Dfo, laqual  fupera  ogni 
fentimenro  confcrui  i voftri  cuori.de  i uofiri  inrédimé* 
tl  in  lefu  Chrifio  noftro  fignorr.da  qui  inizi  fratelli  tut 
te  quelle  cofr.chelon  ucre.iutic  qlle  cofe  clic  fon  calie, et 
quelle  cofe  che  lon  iufie, quelle  cole  che  fono  fame,dc  ql 
le  che  fon  amabile,  de  quelle  che  fono  de  bona  fama.  Se 
che  apertengono  a lode  de  caftigamcnto,  quelle  penfa* 


H E S I.  ,j, 

ce  di  fare.ee  cutre  quelle  cofe  che  bautte  Imparate  da  me, 
de  receuutc.de  intcfe.de  quelle  clic  vcdcfti  i me  quelle  o* 
pecatr.de  iacrte,de  Dio  della  pace  farà  co  uoi  .Allegrato 
lono  ferirmele  nel  fignor, Che  alquite  uolte  vi  ricorda 
fri  di  mc,&  in  quello  che  ancora  cri  follicfti , ma  voi  e* 
rauati  occupaci, de  infaccndati.de  quello  non  dico  p po 
ucrta  perche  io  ho  imparato  a clfer  còicto  in  quelle  co* 
fe  che  fono  fufficiente.Cioc  io  Ijp  imprendi  far  co  po* 
co,  de  frppimi  liuniiliare ;de  frppi abondarr.de  folce* 
nere  poucrta.Tuciele  cofe  podo  in  colui  che  me  confor 
la.veramctc  voi  bene  faccfti.che  io  participadealle  mie 
tributinone, ma  uoiPlulipenfi  fapete  che  nel  comincia* 
mcto  della  prcdicatiolie  del  euangclio,  quàdo  me  parti 
de  Macedonia  munì  chiefa  mi  comunico  nella  ragione 
del  dare.ouer  rcccucrr,fc  non  uoi  follmente,  de  in  Thcf 
faionia  una  uolra,  de  due  màdafic  a me  il  bifogno.Quc 
Ito  nò  dico  che  io  richieda  donamcnto.ma  ricoglio  frut 
toabundeuole,ma  fratelli  carislìmi  rrceue  tutte  le  cofe, 
de  abundo.de  fon  pieno.  Keccuiti  g Epafrodito  qlle  co 
fe  che  mi  màdalti  odor  dcfuauita,cfi  come  liofila  accec 
teuolr.de  piacétea  Dio.il  mio  fignor  Dio  adepti  tutto  il 
uofiro  dciìderio  in  gloria  freddo  le  fue  richezzr  in  lefu 
Chnfco.et  a Dio  padre  fia  gloria  i fccula  feculorù.Amé. 
Salutaci  ogni  finto  in  Chrtfco  faluator . Salutano  voi 
tutti  i fanti, de  fpccialmcnte  qlli  che  fon  della  cafa  di  Cc 
fare.Salutaui  tutti  gh  fratelli  che  fon  meco , la  gratia  del 
noftro  Signor  lefu  Chrifio  da  col  uofiro  rpirito.Amc. 

Argumtnto  fopra  la  cpiftola manda 
ta  a Colodcnfi. 

COIodenfi  etfam  fono  Afiani  come  Laodicrnfi,  de 
rano  fiati  ledutci  dalli  fallì  apoftoli.il  che  cdoapo 
fioio  non  andò  a lor.ma  corregcli  per  la  epifiola.  Quel 
Ithaueuanouditoiluerboda  Arcipo  tlqual  cciamin 
crii  non  recruete  il  minifierio.  L’apoicolo adunque  ef* 
fendo  in  prrgione  li  fcriue  da  Roma  , per  Tychio  Dia* 
cono, de  Onclìmo  accolito. 

INCOMINCIA  LA  EPISTOLA  DEL 
beato  Paulo  apoftolo  a Colodcnfi. 

CHE  NOI  HABBIAMO  TVTTE  LE  COSE 
da  Ctrl  fio.  Cap.  1. 


A V L O Apoftolo  de  lefu  Chrlfto  g 
uolonta  deDio.de  Timotheo  fratello,* 
coloro  che  fon  in  Colosfi,liquili  fono 
fatti  fratelli,»  fidcli  i lefu  Chrifto.Noi 
referiamo  gratic  a Dio  padre,  de  al  Si* 
gnore  noftro  lefu  Chrifio  fempre  per 


A E P H 

dotte  t Chrifto  alfa  deftra  de  Dio , non  quelle  cofe  che 
fon  (opra  la  terra,  perche  voi  fuftt  morti,  iS:  la  uita  uo» 
Ara  e afcolta  con  ChriAo  in  Dio.  Ec  quando  Chrifto  fìa 
maniftftaio  uita  uoft ra.alhora  apparerete  con  lui  in  glo 
ria,  Adonque  mortificate  le  uoftre  membra  che  fon  fo» 


ESI. 
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cofe  che  fon  predo  di  mr,de  i fatti  noftri  ui  fera  manife» 
ftoTichio  carisfimo  noftro  fratello,  de  fidtle  nnnifiro, 
& infìcmeferuo  nel  Signor.ilqualmàdoa  voi  lobmEte 
per  quefto, perche  a voi  dicali  noltrofetto.de  perche  có 
foli  i vofrri  cori.de  mandoui  con  lui  il  camfìmo  uoftro 


pra  la  terra , la  fornicationr , le  fozure  de  ogni  luiluria,  fratello  Oneiìmo  fidele.ilqual  c de  uoi.ct  quello  ancora 
h conci ipifcicntia  maluagia,  del'auarina  laqual  eferui  vi  fera  manifcfto  quelle  cofe  che  fe  fanno  qui.  Salutaui 
mento  de  l'idoli, pe  r laqual  cofe  uenne  l'ira  de  Dio  (opra  Ariftarco.ilqual  e mio  compagne  in  pigione, & feluca 
f figli  noli  della  incredulità, mira  quali  uoiandafti  quan  uiandiora  Marco  confobrino  de  Barnaba,  dalqual  rece 
do  ui  ueui  con  esG.ma  hora  ponete  quiui  ogni  cofe  cioè  uefti  i comandamenti, fe  egli  vicn  a voi  riceuecelo,defa» 
lifa.il  fdcgno.la  mali  ria, la  bit)frema,&  foza  parola  nò  e lutaui  lefu.ilqual  e chiamato  iufto.ilquale  c della  circo» 
fcadcUa  uofrra  bocca.Non  mentire  l’uno  a l'altro,  fpo»  cifione.ee  quelli  fono  foli  mei  adiutori  al  regno  de  Dio, 


gliate  ui  del  uecchio  huomo  con  le  fuc  opere,  de  ueftiti. 
ueili  iouo  , ilqual  fi  rinouain  cognition  de  Dio,  fccon» 
dol’i  maginede  colui  che  creo  lui, nelqual  nò  e pagano, 
re  lu  deo,ne  circoncifo,  de  nò  circòdlo,  ma  Chrifto  glie 
Ogni  cofa,de  in  ogni  c»fa,nc  feruo.ne  libero, nc  barbaro 
ne  Si  yta,  adonque  ueftiieui.G  come  eletti  de  Dio  babià 
do  p icta,mifcricordia,benigntta,humilita,de  temperane 
*a,p  aticntia  foUcrcndo  l'uno, de  l’altro , fe  alcuno  ha  afe 
cUn;  i cofe  de  richiamo,  fi  come  il  iìgnor  perdono  a uoi, 
coli  perdoni  l'un,de  l'altro  intra  uoi , ma  fopra  tutte  Tal 
tre  cofe  habfetc  la  carica, (cqnal  c legame  da  gfertionc,de 
la  pace  di  Dio  troui  luoeo  ne  uofiri  cuori  cò  allegrezza, 
ficllaqua  I pace  uoi  feri  chiamaci  a cllcr  in  uno  corpo.de 
fiati  grati.  La  parola  de  ChriAo  habiti.ee  dimori  i uoi  a. 
bàdcuoln  icre  con  ogni  fauiezza  amacftrandoui  inficine, 
& amore  do  l’un  a l’altro  cò  felnu.de  liimni.de  calici  (pi 
rituali, cò  grafie  càtJdonclli  cuori  uoftria  Dio.  Tntte  le 
cofe  che  v oi  fate  in  parole,  et  cò  fatti  ogni  cofe  fetc  nd 
nome  del  Signore  noftro  Icfu  Chrifto.referendo  grane 
a Dio,  de  al  padre  g lui.le  Amine  fieno  fugecic  a lor  ma. 
riti, fi  come  fi  conuien  nel  fignor.Er  uoi  huomini  amate 
le  uoftr  e moglicre.de  non  uoghati  eflcrafpri  a quelle. 
Voi  figliuoli  obedire  in  tutte  le  cofe  i uofiri  padri, de  le 
voftre  madre, che  quefto  piacea  Dio.  Voi  padri  nò  prò 
(locate  a fra  i vofiri  figliuoli , accio  non  dcucncano  ira. 
pallenti.  Voi  fcruiobcditcalli  vofiri  (ignori  earnali,nò 
ferueudo  Ji  piaciamento  dei  huomo  fecondo  l'aparenza 
de  l'occhio, ma  con  purità,  de  fìmplicita  de  cuor  tcmrn. 
do  il  fign  or.  Et  qualunque  cofe  fece  operatela  con  bon 
animo  fit.ome  a Dio,  de  non  fecondo  cheahuomini  fa» 
pendo  eh, e da  Diorcccuereti  guida  rdone  de  1k redira, Al 
Signor  lefu  Chrifto  fcruite  uoi  tutti.  Et  quello  che  fera 
Infuria  ;i l’altro  reccuera  in  femedefimo  quello  ch'egli 
opcrafn  altrui.  Che  Diononcrcccuitoredepcrfonc. 

AMMONISCE  che  siano  ferventi 
ntlUaritiont.a' li  tjfartitUi  pitti.  Cip.  IMI. 

ET  uoìfignori  ciò  che  iufto,  e dritto  date  alti  vo. 

Ari  ferui,  fapendochc  voihaueteil  uofìro  Signore 
in  cielo.  A pregare  Dio  ui  «forzare  uigilan  Jo  in  ora» 
rione.de  con  referimfro  di  grafie  a Dio.  Et  pregate  Dio 
per  noi, che  ci  apra  la  porta  della  parola  Tua  in  noia  par 
far  il  (cruitio  de  Chrifto,  per  laqual  cofe  io  ne  fon  prc» 
lo,  de  ligato  fi  che  io  non  polio  predicar  i’euangelio  de 
Chrifto , onde  pregate  per  me  accio  che  podi  manife» 
ftar  quello  euangelio , fi  come  e conueniente  a me  de 
parlar.  Andate  con  fauiezza  verfo  de  coloro  che  fon  fuo 
ri  della  fcdc.Et  raconquiftate  il  tempo,  fe  voftra  parola 
Tempre  fia  condita  in  gratia  con  falc.Accio  che  lappiate 
in  che  g uffa  vi  conucngi  rcfpondcrca  ciafcuno.  Quelle 


mei  còfolatori.faiutaui  Epafro, ilqualedc  uoi.fcyjo  de 
Icfu  Chrifto.de  che  fiate  perfetti,  de  pieni  in  ogni  udlon 
ta  de  Dio  fempre  e (ollicito  g uoi  ne  l’oraiione.  Alquale 
io  rendo  tefiunonianza  ch’egli  ha  gran  ftudio  per  uoi, 
de  g coloro  de  laodicca.de  g quelli  che  fon  in  Gerapoli, 
felucaui  Luca  medico  fratello  caritfìmo.de  Dema.  S?lu 
caie  i fratelli  iquali  fon  in  Laodicea,de  Nimpha  cò  lui» 
ta  la  fua  famiglia , de  quando  quella  cpiftola  fera  intra 
voi  letta  , fate  che  quefta  medefima  fia  letta  anche  nella 
chicfa  de  Laodicca  intra  uoi , de  che  uoi  leggiace  quella 
ch’c  da  Laodicenfi.de  dite  ad  Archipppche  ponga  men 
te  al  mimfterio  che  glie  dato  nel  Iìgnor, fi  come  egli  il  cò 
pia,la  mia  falutationc  fetta  per  mandi  PaiUo.lt  uorda» 
tiue  di  mei  tigamija  gratia  del  noftro  Signor  Icfu  Chri 
fio  fia  con  uoi,  Amen. 

Argumcnto  fopra  la  cpiftola  mandata 
a ThciTalonicenfi. 

» 

THrflaloniecnfi  fon  Macedoni , liquali  receuuta  la 
parola  della  verità  dettero  fermi  nella  fede  , etiam 
ellcndo  perfeguicari  per  i fuoi  cittadini . Esfi  non  rece» 
uctero  i felli  apoholi.ne  etiam  quelle  cofe  che  erano  dit 
teda  refi  fallì  apolidi.  Quefii  molto  lauda  l'apoftolo 
feriuendolì  da  Athcnc  per  Tychio  Diacono,  & Onefi» 
mo  acohtho. 

INCOMINCIALA  EPISTOLA  MAN 
data  a TheilalomceniL 

COME  INSEGNASE  L’ÈVA  NGELI  O A THES 

filen’rrnfì.  Cip.  I. 


A V L O , de  Situano,  de  Tlumotheo 
alla  chielia  de  ThciTalonicenfi  vi  man» 
dano  la  grada , del  a pace  in  Dio  padtè 
noftro.de  il  iìgnor  lefu  Chrifto,  battili 
; Icmpre  dourmo  rendere  grarie  a Dio 

jfe»»nd».  di  noi  memoria  nelle  noftre 

oratione  Lenza  intermitlìone , aricorJariuc  de  Pope, 
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ra  de  la  vofira  fede , de  ricordali  ut  anchora  de  la  fatica. 
Oc  della  carila.  Se  de  lafoftcrcnza  de  la  fperanza  del  Si' 
gnor  nofiro  GiefuChriRo  dauanti  a Dio  padre  noRro, 
fapiaie  fratelli  dilcttisfimi  de  Dio  il  voftro  chiamameli 
eo  che  la  mia  prcdicationc  ch'io  feci  a voi  non  fu  fola* 
niente  pur  con  paroIa,ma  fu  con  verità,  de  con  fpirito, 
& con  molta  plenitudihcdi  grana , fi  come  voi  Sapere, 
che  tutti  noi^feno  i»u»  voi  per  voRra  cagione.  de  voi 
feci  fatti  noRri  fequitatori  *&  andate  per  la  noRra  via, 
de  per  quella  del  Signor  riccucndo  la  parola  de  Dio  co 
tnbulatione.de  co  molto  gaudio  de  fpirito  fanto,  fi  che 
feti  fatti  forma  ,de  efTempioa  tutti  coloro  che  credono 
in  Maccdonia,&  in  Acliaia,&  poi  per  voi  e pale  fata,  de 
honorata  la  parola  de  Dio,  Si  la  fede  non  Totalmente  in 
Macedonia, de  inAchaia.ma  etiàdio  e nominata  in  ogni 
fuoco  la  voRra  fede  perfetta.fi  clic  non  c bifognoa  dire 
a voi  alcuna  cofa, perche  le  gente  medefime  dicono  che 
comindamento  noi  hauemoa  voi,  de  come  voi  lece  co 
tieniti  a Dio  partendoui  dandoli.  Se  come  feruitea 
Dio  viuo,  & vcro,&  come  voi  afpettate  il  fuo  figliolo 
da  cieli, ilquale figliuolo lefu  Dio  padre  refufcito'da 
morte,  ìlqual  lefu  campo  noi  da  l'ira  che  dee  venire. 
COMMENDA  LA  SVA  PREDICATANE 
in  Chnflo . C <tp.  I 1 . 

ET  voi  fratelli  fapetc  la  entrata  nofira  a voi  che  nò 
fu  in  vano,anzi  cficndo  noi  pafsionati.de  tormen 
tati  de  pena, e vergogna  , fi  come  voi  iapete  nella  citta 
de  Philipp!,  noi  nondimeno  con  gran  fecurita  del  Si. 
gnorc  nofiro  hauemo  parlato  a voi  l'cuangelio  de  Dio 
con  molta  folicitudine,  chel  nofiro  conforto,  & la  no- 
fira prcdicationc  non  e de  errore , ne  de  fozura,  ne  con 
ingàno,  ma  come  femo  approuati  da  Dio,  accio  che  l’ev 
uangclio  fe  credette  da  noi  cofi  parliamo  non  voglian 
do  compiacere  a gli  huomini,  ma  a Dio.elqual  proua  i 
cuori  noftri,  Si  certo  noi  per  alcuna  fiata  non  fuflcmo 
con  parole  de  lufenghe.fi  come  voi  iapete  , & non  fu- 
mo con  cagione  de  auaritia.Dio  ne  fia  tefiimonio.de  nò 
andandochicdcndo  gloria  , Se  lode  da  gli  huomini , & 
non  volemo  dar  a uoi  carico.de  alti  altri, conciofia  cofa 
che  noi  potesfimo  fi  come  apofioli  de  Chriflo , ma  fu- 
mo fatti  placidi  in  mezzo  di  voi.  Si  cometa  baila  nutrì 
ca.de  goucrna  i figliuoli, cofi  drfiderauamo  cupi Jamctc 
de  dare  a voi, nò  folamente  l'euangelio  di  Dio,  ma  etia 
dio  le  nofire  anime  c la  nofira  vita,  impero  che  voi  le- 
ce molto  diari  a noi  fratelli,  voi  ue  ricordarti  della  fa ri- 
ca.laqual  noi  hauemo  operato  la  notte,de  il  di  quando 
noi  predichiamo  l'euangelio  di  Dio.perche  noi  non  vo 
lemograuar  niuno  de  voi,  fere  mia  teftimonianza,  de 
Dio. Se  noi  nò  fumo  intra  voi, che  credete, cò  fantita,cò 
iufiitia,  de  lenza  rechiamo  d'alcuno.  Sapete  anchora  in 
cheguifa  noi  ciaicuno  de  voi  preghiamo , de  confola- 
mo  fi  come  padre  fuoi  figliuoli.de  mofirameui  che  voi 
andafli  nelfertiitiode  Dio  humilmente , de  fantamenre 
fi  come  fi  conuieneandar  dinanci  a Dio  , ilqual  chiamo 
voi  al  fuo  regno  c alla  fua  gloria , pero  noi  rendiamo 
gratie  a Dio  fanza  intermifsion, perche  poiché  voi  irne 
delti  la  parola  di  Dio  da  noi,voi  non  l'hauete  riccuuto 
fi  come  parola  ditta  per  gli  huomini,  ma  fi  come  parola 
de  Dio.elqual  opefltin  voi  che  crederti  certamente,  voi 
fratelli  Irte  fatti  (e^uitatori  delle  chiefie  di  Dio , lequal 
fon  in  Iudea.de  in  lefu  Chrirto.che  quelle  medefime  co 
U hauetevoi  fofttnuto  dalli  vortri  cittadini.fi  come  noi 
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foftenrmo  da  j ludei.iquali  Iudei  ucdferO  il  nofiro  Si' 
gnor  lefu  Chrifio.de  i profeti.de  a noi  hanno  fitta  pet' 
fecutione.d c non  piacenoa  Dio,  de  a tutte  le  genti  fan* 
no  iniuria , e prohibiicono  a noi  che  non  parliamo  I* 
parola  de  Dio  a Ile  gente  che  fiano  fatue.  Et  quelle  fan- 
no per  compir  li  lor  peccati  Tempre,  de  lairade  Dio  fia  _ 
fopra  lor  infinoalla  fine,  ma  noi  fratelli  partiti  da  voi 
al  tempo  periveduta.de  per  faucllar,  ma  non  con  il  cor 
e molto  ci  ftudiamo  veder  la  volerà  faccia  con  grande 
dcfidcrio  .clic  certo  noi  volemo  venir  a voi , io  Paulo 
certamente, e vna  edue  volte, ma  fatliapas  ci  ficee  impe- 
dimento. Qual  e adunque  la  nofira  fpcranza , de  la  no- 
fira allegrezza,  de  la  corona  della  nofira  gloria,  or  non- 
fete  voi  dimandai  nofiro  Signor  lefu  Chrifio  ne  I fuo 
aducnimcto.Ccrto  voi  fece  la  mia  gloria,  de  il  mio  gau 
dio, de  allegrezza. 

DIMOSTRA  LA  SVA  AFFETTANE  VER. 
fa  t ThcjJjlonicenfl.  Voi  luna  il  gaudio  e la  eifolationtlaqual 
lui  btbbe  della  bona  rilatione  che  fece  T miotico  de  foro.CMl  I. 

LA  qual  cofa  non  uoiendo  piu  foflenerc  neafpetta 
re,  piaque  a noi  di  remanere  foli  nella  citta  de  A- 
tliene,  de  mandamo  Timotheo  nofiro  fratello  de  fcruo 
de  Dio  nel  cuangcliodi  Chrifio, per  confermarue.o  per 
conforcarui  per  la  fede  nofira  che  niuno  de  voi  non  fe 
moua  in  quefie  trtbulatione,in  che  uoi  fete, clic  uoi  me-* 
defimi  fapete  che  uoi  fiamo  podi  a fofferire  tnbulatio- 
ni  in  quello  mondo.  Per  laqual  cofa  io  nò  uoi  endo  piu 
foficnerc  mando  a conofeer  la  uofira  fede  • Che  per  la 
uent ura  non  ni  tentatte  quello  che  tema,  dein  uano  fa- 
cefie  la  fatica  uoftra.Ma  bora  uenendo  Timotheo  a noi, 
ritornando  da  uoi,  de  annunciando  la  uofira  frdc,de  la 
charita.d;  clic  uoi  fempre  liauetc  buona  ricordanza  de 
noi,  dcfidcrandode  ucdcrc  noi , fi  come  defideramb de 
ucdrr  uoi, impero  fratelli  noi  fiamo  «infoiati  in  uoi  in 
ogni  uofira  ncccsfiu,  de  tribulationc  per  la  uofira  fede, 
cheallhcra  uiuiamo  noi  fe  uoi  fiati  ferrai  nel  Signor. 
Qual  refcrimcnto  de  gratie  potremo  noi  ródere  a Dio 
de  uoi  de  tanto  gaudio  quanto  noi  hauemo  per  uoi  da 
uantial  nofiro  Signore  lefu  Chrifio,de  di,  de  notte  ora 
do  per  uoi  clic  noi  potiamo  ueder  la  uofira  faccia , Bt 
portiamo  compire  quelle  cofe  che  fon  meno  alla  fède 
uofira, ma  egli  mrdefimo  Dio  padre  nofiro  , de  fignorc 
lefu  Chrifio  dirtzi  la  uia  a uoi  e multiplichi  uoi  e fàccia 
abondar  la  uofira  diari ta intra  uoi , Se  in  rutti  fi  come 
noi  demo  pieni  d'amore  uerfo  uoi.  A confirmar  gli  uo 
ftri  cuori  fenza  lamcntacione  con  fantitadauSti  a Dio, 

Se  padre  nofiro  nel  aduenimento  del  noftro  fignorc  le 
iu  Chrifio  che  fara  con  tutti  i fanti. Amen. 

CHE  NON  SI  DEBBONO  PIANGERE  LI 
morti-  Cap.  UH. 

P Righiamo  uoi  fratelli  da  hora  inSci  che  p amor  de 
lefu  Clirifio.che  uoi  andare  fi  come  uoi  forti  amae 
Tirati  da  noi. Sapete  comcui  còuiene  andare,  de  piacerà 
Dio.dr  cofi  indiate  che  maggiorimele crcfdarc.uoi  Tape 
ti  quelli  coraSdamcnti  ch’io  diede  a uoi  R lefu  Chrifio. 
Clic  ciafeuno  fappia  pofiedere  el  iuo  uaficllo  in  purità, 
de  in  honore,de nòinpafsionrde dcfidcrio,  de delettan 
za.fi  come  fono  le  gente  lequal  nò  conofcono  Dio.JChe 
niuno  nò  traparti  troppo  inanzi,de  che  niuno  ingini  il 
fuo  fratello  in  alcuna  facenda  Che  il  Signor  e uf  dicalo 
re  di  tutre  quefie  cofe,  fi  come  noi  dicono  a uoi  dinSzi» 

& certifichiamo, che  Dio  nò  chiamo  noi  alle  fozurc,  m» 

chiamoci 


THESSALONICENSL 


tit 


filiamoci  a purità  poche  diuentaflemo fanti . Adun- 
que quello  clic  fa  in  difpetto  quelle  cole,  non  difprc- 
zà  l'Iiuomo , ma  Dio , ilqual  dette  a noi  ilfpi rito  lan- 
cio della  charita  nella  fraternità,  non  e bifognoferiuer 
buoi, che  uoi  medemi  hauete  imprefo  da  Dio,  come 
lioi  ui  douete  amare  inficine , impero  che  uoi  mette- 
te in  opera  tutti  i fratelli  liquali  fon  in  Macedonia. 
Preghiamo  noi  fratelli  che  uoi  abundiatc,  de  che  uoi  da 
te  Opera.dc  postiate  Piar  in  quiete, & che  facciate  gli  uo- 
ftrifa  tti.de  operate  con  le  uofire  mani  fi  come  noi  ui  co 
(ntndamo.Et  preghiamo  anchora  che  uoi  andiate  hone 
ftaraenre  uerlo  de  forefticrì,  de  non  dclìderate  alcuna  co 
fadealtruì.Fratrlli  noi  non  uolemo  che  uoi  non  fapiatc 
de  coloro  elle  dormirno,  de  che  non  ui  contriftate  fi  co- 
me fuficno  morti , oucro  fi  come  fe  contriftano  coloro 
che  non  hanno  fpcranza  de  altro  mondo.Chc  per  certo  / 
fe  noi  credemo  che  lefu  fufle  morto , & che  refufeitafie, 
cofi  Dio  addura  con  }tC u color  che  dormirono  in  lui. Et 
quello  dicemo  a uoi  nella  parola  de  Dio  . Che  noi  che 
uiuemo.de  che  fiamo  rimali  nel  aduenimenro  del  figno 
re  non  andaremo  inanzi  a quelli  che  dormirono,impe- 
ro  che'l  fignor  medefimo  uerra  concomandamento.de 
con  la  uoce  dello  archangclo.de  con  la  cuba  de  Dio  difef 
dera  di  cielo.Et  gli  morti  liquali  fono  in  Chrifto  pattati 
cefufcitaranno  in  prima  . Poi  noi  che  uiuemo,  liquali 
Gemo  Iafciati  inficine  faremo  pigliati, & ragunati  con  lo 
ro  nell  c neuole  incontro  a Chrifto  nel  acre.de  cofi  fera- 
pre  faremo.de  daremo  infieme  col  fignor.  Etconfolate- 
ui  infieme  con  quelle  parole. 

IL  DI  DEL  1VDICIO  GRATO  A PII.  Cep.V. 

DEUi  tempi , de  momenti  fratelli  non  e bifogno 
che  fcriuiamo  a voi, che  voi  medefimi  fapeteaper 
tamente  che'l  di  del  Signore  cofi  verrà  fubitamente.co 
me  viene  il  ladro  di  notte,  che  quando  gli  huomini  di- 
ranno pacc.de  fremita,  alhora  repentinamente  verrà  fo 
pra  loro  l'occifione , fi  come  fubitamcntc  viene  il  dolor 
a quella  che  dee  parturire,  de  non  potràno  campare, ma 
uoi  fratelli  non  fere  nelle  tcncbre.chc  quello  di  compre 
henda  voi  come  latroni,  impero  che  tutti  voi  feti  figli- 
uoli della  luce.de  figliuoli  del  di,  de  non  feti  figliuoli  del 
la  nocte,nc  delle  tenebre.  Adunque  non  dormiamo  co- 
me lucci  gli  a!cri,ma  veggiame  e fumo  temperati  in  mi 
giare , de  in  bcucre.  Che  quelli  che  dormino  nella  notte 
cioè  nell!  peccati  dormino,  et  quelli  che  fonoebrii  nella 
notte  fon  ebrii , ma  noi  che  fiamo  figliuoli  del  di  fiamo 
ccperati.de  tubiamo  in  dodo  la  panciera  della  fede,  de 
gabbiamo  l’elmo  della  fperSza,e  della  falute  clic  Dio  no 
puofe  noi  fopra  ira, ma  a confrguirc  falute  per  il  noflro 
Signore  lefu  Chrifto, ilqual  fu  morto  per  noi,accio  che 
Ce  noi  vcggiamo,ouer  fe  noi  dormiamo  infieme  viuia- 
ano  con  quclio.Pcr  laqual  cofa  cófolatcui  infieme,  de  l’u 
no  c l’altro  dia  buono  edifìcamento  fi  come  voi  fate.Fra 
«Ili  ui  pregamo  che  conofciate  color  che  fi  fatichano  in 
tra  uoi.de  fopraflàno  a uoi  nel  fignor  Dio,  de  quelli  che 
araonifeon  voi  clic  gli  tubiate  grandemete  in  pregio  p 
la  faricha,e  per  l’opera  de  loro  habblate  pace  in  <ifi,Pre 
gihamo  voi  fratelli  anchora  che  ripudiare  color  che  nò 
lì  pofibno.de  che  non  danno  in  quictc.de  confolatci  pu 
llllanimi. Rcceuete  l’infirmi , de  fiati  pacienti  a tutti. 
Guardate  che  niuno  renda  male  per  male  ad  alcuno, ma 
/empre  operate  quelle  cofe  che  fono  bone  intra  uoi , e a 
cucia  genic,gqdc(c  tempre  nel  Signor,  de  fenza  interrai! 


flone,  fenza  polla  orate  ,ln  tutte  le  tofe  referite  gratie  * 
Dlo.impero  che  quella  c la  uolontade  Dio  p lefu  Chri 
fio  in  tutti  voi , il  fpirito  ch’e  ardente  non  lo  fpengete. 
Non  habbiacc  in  dcfpcuo  ne  p niente  le  prophetie.Tuc 
tele  cofe  prouate.de  quello  ch’e  buono  tenete.  Abliincti 
ui  da  ogni  fpecie  di  male.de  Dio  della  pace  fantifìchi  uoi 
in  tutte  le  cofe.fi  che  ri  vofiro  I pirico  rimaga  integro, Si 
lalma.de  il  corpo  fia  fenza  aJctiriaTipTc?ti'.Jfie  nello ad- 
uenimcnto  del  noilro  Signore  lefu  Chrifto.Dio  e fide-  ' 
le  ilquale  chiamo  voi.de  fara  quelle  cofe . Franili  orate 
per  noi , falutate  tutti  i fratelli  con  tanto  bacio . Scon- 
giuroui  per  lefu  Chrifto  chcquefta  cpiftola  fia  letta  a 
tutti  i fanti  fratelli, la  gratia  del  noflro  fignor  lefu  Chfi 
fio  fia  con  tutti  voi  Amen. 

Argumcnco  fopra  t’epiflota  mandata 
a Thcflaloniccnfi. 

L'Apoftolo  fcriuc  la  feconda  cpiftola  alli  Thcflaloni 
cenfi.de  (agli  fapere  delti  ultimi  tempi , de  della  di- 
lettionc  de  l'inimico, egli  fcriuc  quella  cpiftola  da  Athc 
ne  per  Tito  diacono, de  Oncfirao  accolito. 

INCOMINCIA  LA  SECONDA  EPD 
dola  di  fanto  Paulo  mandata  a Thcflaloniccnfi. 
CHE  LA  PAT1ENTI A E STRADA  AL  RE* 
grie  di  lidio.  Or p.  I. 

A uloSiluano.ct  Thimotheo  alla  chieda 
de  Thcflalorica  i Dio  padre, e nel  fignor 
noflro  lefu  Chrifto  a uoi  fia  gratia  e pa 
ce  da  Dio  padre  noflro,  de  dal  fignor  lc- 
fu  Chrifto, Fratelli  tempre  douemo  refe 
*;?2tiS3!rir  gratie  per  voi  a Dio  fi  come  e degna 
cofa. Impero  che  fopracrefee  la  uoflra  fede, et  abùdi  la  ca 
rira  de  ciafcuno  di  voi  de  l'un,  de  l'altro  in  tal  guifa  che 
noi  ui  lodiamo  intra  le  altre  clricfc  de  Dio, per  la  uoflra 
patfentia,  & per  la  fede  che  uoi  hauerc  iu  tutte  le  perfe- 
cutione.lequal  uoi  (oftcncccin  cflcmplodel  iufloiudl- 
cio  de  Dio-tcciochc  digrumane  fleti  reeeu  u t i nel  regno 
de  Dio, per  laqual  cofa  uoi  foficncic  per  cribulationc.Si 
perche  appo  Dio  fia  quefla  cofa  de  render  (ribulatione 
* quelli  liquali  tributano  noi , Si  a voi  date  requie  che 
fiate  rribulati.de  quello  fara  Dio  quàdo  Chrifto  noli.-o 
Signor  palcfamfre  verrà  dal  riclo'con  li  Angeli, de  co  la 
fiamma  del  foco,  laqual  fara  vedetta  di  color  liquaii  nò 
conobero  Dio.de  che  non  obedirono  allo  euangelio  del 
noflro  Signor  lefu  Chrifto,  iquali  peccatori  porraran- 
no  pena  eternale  con  perditione.quandn  faranno  caccia 
ti  dalla  faccia  del  Signor.de  dalla  gloria  della  (ua  uirtu, 
quando  Chrifto  verrà  per  efler  glorificato  intra  i fanti 
fuoi.de  p_  diuctar  marauigliofo.  Si  gloriofo  iena  tutti  co 
loro  che  credettero  i lui,  de  in  quel  di  aprirà  per  fermo 
la  noftra  tcftimontàza  (opra  uoi.p  laqual  cofa  uoi  fera- 
prc  oriamo  per  voi  che’l  noflro  Dio  facia  degni  de  diia 
mar  uoi  nel  filo  diurnamente,  de  che  riempia  ogni  vo- 
lontà della  (ua  bontà  in  uoi,  de  compia  l’opera  dcllafc- 
de  con  uirtu,  accio  fia  glori  ficaio  il  nome  del  noftro  Si- 
gnor lefu  Chrifroin  uoi  efler, de  voi  cflitr  in  quello  fe- 
condo la  gratia  del  noftro  fignor  lefu  Chrifto. 

DB  ANTICHRISTO,  ET  SVA  RVINA.C4.IL* 

ET  preghiamoui  fratelli  per  radunamento  del  no- 
ftro Signor  lefu  Chrifto,  de  per  amore  della no- 
ftra  congregationc , [laqual  e in  lui , che  uoi  non  ui  re-- 
mouiati  lofio  dal  voftrofeno.de  che  non  ui  fpauen- 
Bibbia.  Dd 
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fate  per  alcuno  fpirito, ne  per  paroline  per  epifiola  CO' 
me  mandata  da  noftra  parte,  laqual  dice  che'l  di  del  iu. 
dido  del  Signor  fia  prefeme . Non  ui  inganni  alcuna  p 
fona  per  alcuno  modo , perche  non  verrà  il  Signore,  le 
prima  non  fia  venuta  la  diuifione,  de  fìa  rendalo  l’huo- 
no  del  peccato  figliuolo  della  pditione.ilqual  c auerfa, 
rio, de  inalzab  fopra  ciafcuno.che  fi  chiama  Iddio,  o dei- 
ta.ulmentcWK'fllMWirpiq  de  Dio  fieda,  come  Iddio, di 
profilando  che  fìa  Iddio . Nò  ui  ricorda  che  infino  ch’io 
era  con  voi  quelle  cole  ui  dicca.  Et  bora  (apete  che  cola 
tenga  quello  detto , che  li  fara  manifefio  nel  Tuo  tempo, 
che  per  certo.gia  le  comincia  il  feruicio  della  iniquita.ià 
tq  tenga  hora  quello  che  tiene  infino  a tanto  che  fia  fori 
dii  mezo,  de  alhora  fi  manifefiera  quello  malvagio,  ilql 
il  nofiro  Signore  Iefu  Chriftooccidera.col  fpirito  della 
bocca  fua.de  deitrugeralo  col  fpirito  del  (uo  aduenimen 
(od'aducnimento  delqual  c fecondo  J'opcracione  de  Sa' 
thanas  con  ogni  virtù, de  con  legni  de  miracoli  faugiare 
di, de  con  ogni  fcducimencod'ingjno,dedeiniquita,df 
quello  fara  in  coloro, che  perifcono, impero  che  l'amore 
della  ucritf  non  reccucttero  per  faluar  fe  medefimi.  Per 
ciò  midara  Dio  a color  l'opcrationc  del  errore,  Perche 
credano  alla  bulla, p che fiano  iudicati  tutti  color  che  nò 
crcdecenoalla  uerita.anzj  confentirno  alla  iniquità,  ma 
noi  douemo  render  gtatie  a Dio  fempre  per  uoi  frarclli 
dilet ti.pcro che  Dio  clcfic  voi  primitie di  faiute in  fanti, 
ficai  ione  del  fpirito.Et  in  fede  della  verità,  a laqual  chia 
mo  voi  per  la  noftra  prcdicaciofic  maceramento  de  glo 
ria  del  nofiro  Signor  Iefu  Chrifio  Adonquc  fratelli  fia 
te,de  tenete  gli  ordinamenti  fpiritualijiquali  uoi  imprf 
dcfii.ouer  con  parole, ouer  con  epifiola  mandata  da  noi. 
Et  cfTo  Signor  nofiro  Iefu  Chrifio,&  padre  nofiro,  il^l 
amo  noi, de  dette  a noi  eterna  confolatione.de  bona  fpe 
ranza  egli  cònrmi  i uofiri  cuori  con  grada,  de  confermi 
voi  in  ogni  parola, de  in  ogni  opera. 

PAVLO  SCRIVE  CONTRA  J-I  ociofl.  Cip.  1 1 1. 

DA  bora  inanzi  orate  per  noi  fratclli,accioche  la  pa 
rota  de  Dio  corra , de  fia  glorificata  fecondo  ch’c 
appretto  voi , de  che  damo  liberati  da  importuni  de  da 
maluagi  huomini . Chela  fede  non  e de  tutti,  ma  Dio  e 
fideleilqual  confirmara  voi, de  guarda  voi  datatale. Fra 
felli  noi  fc  confidiamo  in  voi  nel  Signor.Cht  quelle  co 
fc  lcqual  comandiamo  voi  le  face, de  larctr,  de  il  Signor 
drizi  i vofiri  cuori  nella  charita  de  Dio , de  nella  afpet/, 
catione  de  Chrifio, dinunciamo  a voi  fratelli  nel  nome 
del  nofiro  Signore  Iefu  Chrifip  che  non  habbiatc  v(àn< 
za  con  quelli  fratelli  iquali  vanno  difordinatamente,  de 
non  fecòdo  l'ordinatione  laqual  reccuetcno  da  noi,  che 
voi  medefimi  fapete  in  che  guila  vi  convenga  feguitar 
noi. Che  noi  nò  fumo  inprdinati  intra  voi  efenza  quie 
le.  Et  non  mangiare  pane  d'alcunp  fenza  pregio  che 
lo  feruilTemo.Anzi  fumo  la  notte  de  11  di  nel  lauoro.de 
in  fatica  tauorando,  perche  non  uoleffcmo  grauaralcU' 
no  di  uoi.de  qucfto  non  faccino  perche  noi  non  hauesfi 
mo  figtloriade  préder  delle  uofire  cole , ma  per  dar  bo^ 
no  eflempio  a uoi.de  perche  uoi  andafti  per  la  noftra  uia 
Certamente  quando  noi  erauamo  con  uoi , quefta  cofa 
ui  dinunciamo.che  quello  che  nò  uole  lauorar.non  mi' 
ducili. Che  noi  udimo  che  fonalquanti  intra  voi.iquali 
Ranno  in  ripofio,tr  operano  niente.Anzi  vanno  vagan 
do, a color  che  fono  di  quefta  forte  coraandiamo,dC  pre' 
ghiaino  ne  Io  Signor  iefu  Chrifto,chc  con  filanto  Umo 


rando, manduchino  il  lor  pane.Ma  voi  fratelli  nò  vi  11} 
cime  de  ben  far  per  amore  del  Signor  Iefu  Chrifio. Et 
fe  alcuno  non  obedira  alla  parola  della  Epifiola  noftra 
manifeftatilo , de  guardateui  de  non  hauer  vfanza  con 
quello, accio  che  fc  vergogni,  ma  nò  voglio  che’l  regna 
te  per  vofiro  inimico,  anzi  ammooiiclo  come  fratelli. 
Et  che  Dio  de  la  pace  dia  a uoi  pace  fempiterna  in  ogni 
) uoco.Et  il  Signor  Dio  fia  cò  tutti  voi,de  la  gratta  deli) 
gnor  nofiro, permanga  con  tutti  yoi , quefta  e la  lalui» 
tione  con  la  mia  mano  de  Paulo , laqual  cola  c legno  in 
ogni  Epiftola.cofi  fcriuo.  Sia  con  tutti  uoi  la  grada  dal 
nofiro  Signor  Iefu  Chrifio,  Amen. 

A rgumcnto  fopra  la  prima  cpiftofo 
mandata  a Thimothco. 

N qucfia  epifiola  l apofiolo  amaeftra  Thimofheo.df 
infegnali  della  ordinationc  del  epifcopato.de  del  dia 
conato, & de  ogni  ccclcfiaftica  difdplina  fcriuendolida 
Laodicca  per  Tito  diacono. 

INCOMINCIA  LA  PRIMA  gPISTO 
la  mandata  a Thimotho. 

LA  L EGGE  ESSER  DATA  ALLO  jtUPfO, 
non  ni  giu/lo.  Cip.  I. 


Auloapoftolo  de  lelu  Chrifio,  feròdo 
il  cornàdamfto  de  Dio  faluator  nofiro 
& Iefu  Chrifio  noftra  fperanza,al  dilet 
to  figliuolo  a Thimothco  nuda  faiute 
'cò  fede.de  con  gratia.de  cò  paerde  Dio 

I padre  nofiro, de  del  fignor  Iefu  Chrifio 

Si  come  io  ce  pregai  clic  tu  remanesfi  tu  EphefoqttSdo 
io  andai  in  Macedoniche  tu  faccsfi  manifefio  ad  alqui 
ri  de  quella  decade  Ephefo  che  egli  non  aroaeftrafiero 
in  altra  guifà,&  non  intendertene  alle  fauole.de  alle  ge, 
neologie  non  cerminate.lequal  dàno  ad  altrui  maggior 
mente  quefiionc che edificanpne  de  Dio,  laqual  e nella 
fcde.Ondc  la  fede  de  comàdamcnti  e la  charita  con  puro 
cuor, de  buona  confcicmia,de  de  fama  fcdc,da  Irqual  co 
fc  alquanti  hereticando  fon  caduti  in  vane  parole  uolC 
doli  tenere  macftri  della  legge, de  non  intendendo, le  co 
fc  de  che  parlano, ne  conofeedo  quelle  cofc  che  egli  affir 
mano.  Noi  fapcrao  che  la  legge  e buona , fe  alcuno  ufa 
quella  lcgieimamentc,£iplidochc  al  iufionò  e porta  la 
lege  anzi  a color  che  non  foniufii.de  a rebelli.de  alti  pec 
calori, de  alli  maluagi, & profani.e  a color  clic  hanno  in 
odio  il  padre  o la  madrr.de  alli  homicidiali,cr  fornicato 
ri.de  fodomici,  de  fcduttori.de  ogni  altra  cofa  che  fia  cò, 
traria  alla  iufiicta,de  alla  pura  dottrina,laqual  e fecondo 
l'cuan^clio  della  gloria  de  Dio  beato,  Ilqualcuangelio 

-«dato 


A THIMOTHBO, 


c'd.ifO  3 me  i predicare ,Er  gratie  referifeo  a colui  ilqual 
■conforto  me  in  Iefu  Clirifto  Signor  noftro.  Che  egli  R 
ptnfo  bene  ch'io  fulle  fidelr.poncdomc  al  fuo  feruirio, 

10  che  fui  in  prima  bialteniator.de  perfecucor , A:  pieno 
de  diuifione,ma  bora  io  ho  guadagnato  la  mifrricordia 
di  Dio , imptro  ch'io  noi  feci  fc  non  per  ignorantia  per 
aio crederc,rna  la  grafia  del  noftro  Signor  Icfu  diritto 
abundo  {oprarne  in  fcdc.de  in  «baritain  Clirifio,Fidcle 
parola.de  degna  d’ogni  riccuinnnto.che  Chrifto  falua- 
tor  venne  in  quello  mondo  prr  Tatuar  i peccatori , De 
quali  io  fon  il  primo, ma  pero  trottai  mifcricordia,  pere 
che  Iefu  Chrifto  moflrafTcin  mein  prima  tutta  la  fua 
«kracntia  ad  e (Tempio  di  color  liquali  doucuano  creder 
In  lui, per  haucr  vita  eternaci  lato  adunque  Re  di  feto 

11  inuifibilc,de  immortale  al  folo  Dio  fìa  honore.de  glo- 
ria nel  fecola  di  rccoli,Amen . Quello  comandamento 
lario  a te  figliuolo  mio  Thimotheo  fecondo  le  prophe 
tic  precedenti  in  te,  che  tu  combatti  in  effe  fi  come  buon 
caualicr.  Habiando  fede, et  buona  confcicntia.dallaqual 
alquanti  fon  errati,&  naufragati  nella  fede  . De  quali  e 
Iraineo.de  AlcfTandro, Squali  diede  fathanas  fecondo  il 
rorpo.Accio  che  lor  imprendano  a nò  biaftemarc,d£  de 
non  dir  male  de  Dio, de  della  fede. 

CHE  E DA  ORARE  PER  TVTTI.  Cip.  II. 

ADonquc  prego  che  fiano  fatte  prima  de  tutte  l’al 
tre  cofe  le  preghiere, de  oration.e  dimandimene 
de  grafie  per  tutti  gli  huomini,per  tutti  i re,  Se  per  tut- 
ti color  clic  fon  ordinati  in  alcuna  altcaa  de  fìgnoria .ac- 
cio che  noi  habiamo  uita  quieta , & tranquilla  con  o- 
gni  pitta  ,&  caftita,  e quefio  e buono  eccetto  dinanaia 
Dio  noftro  faluator . Glqual  vote  che  tutti  gli  huomini 
fiano  fatui , Si  che  vegliamo  a conofciméto  della  verità. 
Che  Dio  e vno.de  vno  e mcdiacor  tra  Dio, de  gli  huomi 
ri.cioe  l’huomo  Iefu  Chrifto  , ilqual  diede  fc  medefimo 
per  recomperar  noi.de  lutti  gli  altri,  il  teftimonio  dcly  I 
ccófcrmato  ne  Tuoi  tempi  nelqual  teftimonio  io  fon  po 
fto  predicatore, c apoftolo.V erita  dico  a uoi.d;  nonraf 
to  in  Iefu  Chrifto , io  fon  amaeftratore  della  gete  i fede, 
& in  vtrita.Adòque  voglio  che  l’huomini  dtbano  ora 
re  in  ogni  loco.lcuando  le  mane  pure  al  ciclo  fenza  ira, 
& lenza  difcordia.fimigliantemcnte  le  femine  con  habi- 
eo  honefto.di  con  vergogna, & con  temperanza  ornan- 
dofi.Non  con  capilli  torti  in  oro.nc  con  corone,  ouero 
con  margarite.de  con  predofe  vcftimcnta,ma  con  quel. 
1 c cofe  che  fc  conuengano  alle  (emine  honefte.dimoftri- 
do  pitta  p bone  ope.La  femina  impari, co  filctio.cò  ogni 
fubietiione.cnó  p metto  die  la  femina  infegni.  de  amac- 
ftrigli  h uomini, nc  che  la  fignoriza,  anzi  ftiain  filentio, 
impero  che  Adam  in  prima  fu  formato,  de  poi  fu  bua 
Eua.  Adam  non  fu  ingannato,  ne  fedutto  dal  fer pente, 
ma  la  femina  fu  fedutta,dc  fu  nel  prcuaricamcnto  del  co 
mandamento  de  Dio.Ma  ella  fara  fatua  pcrjgencradone 
delti  figliuoli, fc  ella  permanerà  in  fede, de  in  amor,  de  in 
fantificationc.de  con  modeftia. 

NARRA  LE  C O N D I T I O N E C HE  DEBBE 
fu ucr  Vtpi[copo  che uol goutrnare  ulnu.pot ponila  conditici 
ne  del  dùcono.  C ap.  III. 

Fldele  parola, fc  alcuno  defidcra  vefcouado.bona  o- 
pera  defidcra.  Adonque  c mifticri  che!  vefcouo  fia 
tale  che  non  fia  degno  de  rrprenfìone , fia  marito  d’una 
moglicrc,  vigilante,(obriO,modcf  io,  ornato, reccttacore 
d e poucii,ai  to  a infcgnare.Nò  fia  ebrio , nc  pcrcufTore, 
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ttòn  fia  pieno  de  lite,ne  cupldo.de  fapia  gouernarc  bf  la 
fua  cafa , hauendo  i figliuoli  fuggetti  ,5e  obediend  con 
ogni  rìucrcnria.de  quello  che  non  fa  ben  goucrnarla. 
fua  cafa, come  haucra  bona  diligcncia,  de  ftudio  della  chic 
fa  de  Dio, non  ha  chiamato  ucfcóuo  huemo  che  fia  nuo- 
uo  nella  fede , che  fato  fuperbo  potefle  cadere  nel  iudido 
del  diauolo . Conuienfì  che  quello  ch'e  chiamato  vefeo- 
uo  habiabona  teftimonianz;t,ry, indio  da  coloro  che  fon 
de  fuori  accio  non  cagia  in  v<rgogna,3éYtel  lazo  del  dia- 
uolo.Simigliancememe  i diaconi  fiano  comporti,  de  gra-  v 
ui  de  coftumi,non  lìmo  dopii  nel  fauclar,  nc  gran  beui- 
tori , ne  defìderatori  de  fozi  guadagni , anzi  habiano  il 
niiniftcrio  della  fede  in  pura  confcicncia,  de  quefei  Plano 
premati  in  prima,&  cofi  feruano  nel  minifterio,  non  ha 
ucndo  alcuno  grauc  peccato,  fimigliantemfte  le  femtnc 
fiano  cafte,de  temperate, de  nó  faccino  drtrattionc,  ec  fia 
no  fidele  in  tutte  le  cofe  .Li  diaconi  fiano  mariti  pur 
d'una  moglicrc,  liquali  fapiano  ben  fopraftarc a lor  fi- 
gliuoli, de  a lor  famiglie.  Et  quelli  che  bene  amaeftrano 
bono  guidardonc  aquiftaranno  a fe  medcfimi,de  gride 
fecurita  baueranno  nella  fede  de  Ie(u  Chrifto , laqualc 
in  Chrifto  Iefu . Quefte  cofe  fcriuo  a Thimotheo  figli- 
uol  caritfimo  hauendo  Iperiza  de  venir  a te  prrfto.ma 
fc  indugiarle  babbi  quefta  epiftola  aedo  che  fapi  come 
ti  conuenga  conucrfar  nella  cafa  de  Dio,  laqual  e la  chic 
fa  deDio.fi  come  verace  colòna,  de  fi  eòe  firmammo  del 
la  manifcfta  verità, e manifcftamcte  eglie  gride  il  latra- 
melo della  picca,ilql  emahifcftatonella  carne, deiuftifi- 
cato  nel  fpirito.aparfe  alti  Angeli,  eglie  pdicato  alle  gC 
te, eglie  ftato^reduto  nel  mòdo , eglie  aiTunco  in  gloria. 
PREDICE  LI  E R R O R I <ft  Anttebrijlo.  Gip.  Ili  I. 

IL  (pirico  dice  manifcftamcnte.cbe  ne  vltimi  tempi  al 
quanti  fc  partiranno  dalla  fede  accendendo, & creden 
do  alti  fpiriti  de  errore , alti  amar  filamenti  di  demoni, 
parlando  la  bulla  con  hipocrifia,  de  baueranno  contami 
nato  la  lor  confdemia  .vacando  de  pigliar  moglie , 6c 
amacftrando  le  gente  che  fe  abftengano  de  manducar 
quelli  cibi  liquali  ha  creato  Dio  che  noi  pigliamo  cò  ri- 
ferimento di  gratica  lui.de  fptcialmente  a fideli,  dea 
quelli  che  conofeono  la  verità  . Che  ogni  creatura  de 
Dio  e buona,  de  nulla  cofa  ne  douemo  rcfutarc  de  quel 
lechenoireccuemo  con  referimento  di  gratta  .impero 
clic  glie  fantificato  p la  parola  de  Dio,  de  prr  i'oracionc 
della  bcnedictione  .Quelle  cofe  harai  apponcr.de  amar 
ftrar  i fratclli.de  farai  bono  (cruo  de  Iefu  Cliriito, nutrì 
cato  nella  parola  della  fede, e nella  bona  dottrirajaqual 
tu  hai  feguita . Habbi  in  odio  le  fauolc  vane , de  fchifa 
le  lue  parole, de  opera  te  medefimo  a pietà , che’l  corpo- 
rale lauoro  poco  c vcjlr.Mala  pietà  ebona  e velie  a tue 
te  le  cofc.Hauendo  promisfionedi  vita  prcfcnte.de  fu- 
tura,fidile  parola,  de  degna  d’ogni  reccuimcnto , de  per 
qucfto  lauoriamo, de  a fianchiamo, de  femo  maledetti, de 
kiaftcmati,  impero  che  noi  hauemo  fpcranza  in  Dio 
viuo.ilqualcc  faluator  de  tutta  la  gente, de  (penalmen- 
te de  fidcli,comanda  quefte  cofe  , deamaefera,  deniuno 
habia  in  difpregio  in  la  tuaadolefcentia.de  cuftudiachc 
fìi  efiempio  de  fideli  in  detto,  de  in  fiuto,  de  coftumi,pcr 
charita.e  per  fcde.de  calcica.  Mentre  clic  io  uengo  ftudia 
a leggere, et  confortare  alla  dottrina. Non  ahandonar  la 
grada  de  Dio  laquale  e in  te, laqual  grada  fu  data  a te  p 
prophctia.con  imprimerò  della  mano'dcl  presbiterato. 
Quefte  cofe  medi  ta,de  pentì , de  in  qucfto  dimora  chcl 
Bibbia.  Dd  fi 
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fuo  meglloramento  fia  manifello  a tutti  . Attendiate 
mcdcfimo,&  Ha  nella  dottrina, Se  dimora  in  quelle  cofe, 
ti  facendo  quello  te  incdcfìmo  farai  faluo , Si  color  che 
le  haranno  vdito. 

DELL'  EHSCOPO.  Cip.  V. 

NOn  dirai  vilania  al  piu  vecchio  , mi  pregalo  co* 
me  padre , i piu  gioueni  come  fratelli , le  vecchie 
come madrejegiouanecomc forelle in  ogni caftita.ho» 
nora  le  vcdo^qu^ITcnelbn  veramente  vedoe  . Etfe 
alcuna  vedoa  ha  figliuoli, o nepoti.impari.in  prima  a re 
ger  la  Tua  cafa.Ec  renda  vicenda  al  padre,  & a la  madre 
facendo  quello  a tuoi  figliuoli  che  fu  fatio  a lei  quando 
era  piccola, de  quello  c accetto  dinanzi  a Dio,  ma  quella 
ch’e  uera  vedoa, & fta  fola,  habia  fperanza  nel  fignor.de 
j> (Jlieri  in  orationc.il di,e  la  notte.Che  certo  quella  ve» 
doa  che  fta  in  dclicaccza,de  In  grande  nettezze  viuEdo  e 
moria  . Età  quella  comanda  che  lì  portino  in  tal  guifa 
che  non  fiano  degne  d’elTere  riprefe.Se  alcuna  perfona  e 
che  nò  habbiacura  de  le  fuc  cofe,  Si  ma&limamcte  delle 
domeftice, quella  coni  ha  negata  la  fede,  Et  pegio  e che 
l'infidele.la  vedoa  nò fia  ordinata  nel  feruitio  che  babbi 
meno  de  quaranta  anni,  laquale  habia  Itabuto  foto  uno 
marito.  Si  che  habia  nominanza  de  bone  opere , cioè  fe 
ella  nutrlfce  fieli, Se  ella  rcceutte  li  poueri  ad  albergo, fe 
ella  lauo  i piedi  alli  fanti.  Se  ella  diede  ftudio  a ogni  bo 
na  opera,  le  piu  giouene  fchiuale  e vietale  , impero  che 
quando  hanno  compiuto  lor  voluta, de  hanno  lulluria» 
to,poi  fi  vogliono  maritar  in  Chrifto.habiando  dattilica 
rione, impo  feccno  vana  la  primaria  fede,et  rugo  ciò  che 
haucano  impromeflo.  Simigliiteraence  tutte  quelle  die 
fon  ociofc  lequal  vanno  a torno  cercando  le  cafc.Et  nò 
fobmente  fon  ociofe , ma  etiamdio  fon  piene  de  parole, 
& fon  vanc,parlando  quelle  cofe  che  non  fe  còucgono. 
Aduquc  uoglio  che  le  piu  giouene  fe  maritano,de  crear 
fighuoli.de  fiano  madre  della  fàmeia,  e che  non  habbia» 
no  cafon  de  mal  fare . Et  pecche  non  diamo  al  aduerla- 
rio  cagione  de  maledire, perche  già  atquàcc  ne  (on  ri  cor. 
nate  a dietro, de  uanno  dopo  fathanas.  Adunque  feaku 
no  de  6dcli  ha  le  vedoe  in  cafa  dia  a loro  quel  clic  a lor 
bifogna.che  nò  habiano  graueza  li  alcri  fideli , accio  che 
quelle  che  fon  vere  vedoe  posfino  liaucr  le  lor  neccsfica. 
Quelli  preci  liquali  fopraftano  bene  a quelle  cofe  clic  de 
no  fare, fono  degni  de  haucre  dopio  honore,  de  fpecial. 
méte  quelli  che  lauorano  nella  predicatione.ee  nella  dot 
trina  de  Dio,  clic  la  fcrittura  dice  . Nò  ligar  la  bocca  del 
bue  che  lauora.Et  degno  e il  lauoratore  del  fuo  guidar, 
done. Incontro  al  prete  non  receuerai  accula  fe  non  fot. 
to  doi  ouer  tre  ccftimonii.Quclli  che  peccano  dauanti  a 
tutti  riprcdcli  in  tal  guifa  che  gli  altri  habiano  timore. 
Io  ce  procedo  dinanzi  a Icfu  Chrifto,&  dinanzi  alli  fuoi 
eletti  Angeliche  cu  regni  ferme  quelle  cofe,  & che  nò  fa 
ci  alcuna  cofa  lenza  prouedimento , in  altra  parte  deeli 
nando.le  cue  man  nò  poner  in  capo  di  alcuno  prefto,df 
non  ce  accompagnar  alli  altrui  pcccati.ma  guarda  te  me 
dcmo.de  dimora  in  caftira  ,Non  bere  piu  acqua, ma  vfa 
vn  poco  de  vino  per  il  ftomacho  tuo,&  per  le  tue  fpciTe 
Infirmila, li  peccati  dalquanti  fon  manifefti.fi  che  vanno 
fnanzi  al  iudicio.de  alquanti  vanno  da  pofei  a.fimilian te 
mente  li  buoni  fatti  fon  manjfcfli.  Si  quelli  che  attraine 
te  fon  non  6 pofiono  nafeondere. 

CHE  SONO  DA  EVI  ET  ARSI  LE  CVRIOSE 
aufliCM.  Gip.  V 1. 
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ET  quelli  che  (on  ferui  lotto  il  giogo  penlìno  di  fe» 
re  ogni  honore  a lor  fignori.  Che'l  nome  de  Chri» 
ito  non  fia  biafìcmaco  ne  la  t ua  dottrina , ma  quelli  che 
hanno  li  lor  (ignori  fideh.de  Chriftiani,  non  gli  tubino 
pero  in  difprecio,  anzi  magtormcce  (emano  a color  che 
fono  fidcli  operatori  del  bene.ee  participi  del  beneficio» 
Quelle  cofe  amacilra, de  còforta  che  li  paciano.  tu  t alee» 
no  amaelira  in  altra  guifa, de  nò  crederà  alle  (aiutare  pa 
rote  del  noftro  Signor  Icfu  Chrillo,de  e quella  dottrina 
che  e fecondo  la  pieta.qucllo  c l'uperbo,  & non  fa  nulla, 
ma  e infirmato  intorno  alle  quefiione , de  alle  battaglie 
delle  parole, de  lequal  quefiione  nafeono  inuidie,de  con 
tentione.de  bialleme.de  penfieri.de  fpecialmente  le  còflic 
(ione  delti  huomini  corruttori  della  mele  de  quelli  huo 
mini  che  fon  parciri.de  priuati  della  verica , de  penfano 
che  la  pietà  fia  p guadagno. Separati  da  tali.  Ma  la  pietà 
c grande  guadagno  con  la  fufficicntia.  Niuna  cofa  adda 
cerno  in  quello  mondo  , de  lenza  dubio  niente  ne  pocrc 
mo  portare . Dunque  habiando  il  vitto,  de  veflimcnto 
de  quelle  cole  Ramo  contenti, quelli  cne  uogliono  diuE . 
tar  ricchi  cagiono  in  tEtatione,  de  in  lazo  del  diauolo.de 
in  molti  defidcrii.de  inutili.de  noceuoli,  liquali  menano 
l’huomo  in  perdirione.de  in  mala  morte.  La  radice  do. 
gni  male  e la  cupidita,laqual  alquanti  appetendola  foia 
errati  dalla  fede.de  sò  entrati  in  molti  dolori,  ma  tu  huo 
mo  deDiofugi'da  quelle  cole, de  feguita  la  iuftitia,la  pie 
ta.la  fede.de  la  charita,e  patiécia.de  la  manfuctudinc.Có 
batti  bon  combattimento  per  la  fede.de  piglia  la  vita  e. 
terna  ne  laqual  tu  lei  chiamato,  et  haila  confcfifata  de  bo 
na  còfesfione.dinanzi  a molti  teftimonii.Coraandoddi 
nanzia Dio  ilqual  là  viuere  tutte  lecole.de  dinanzia 
Chrillo  Icfu  ilqual  rendete  tcftimonianzafottoa  pon« 
ciò  pilacode  bonaconfcsfione.Checu  (erui  il  comanda» 
mento  lenza  macula , che  non  fi  podi  reprendcrc  infino 
al  aduenimEto  del  noftro  fignor  Icfu  Chrillo  .ilqual  nc 
fuoi  cempi  fi  dimollra  potente  folo,de  beato  Re  di  re , fi 
gnor  di  fignori  Elqual  foto  ha  immortalila  in  le,  de  ha» 
bica  nella  lucc,ilqual  niuno  delti  hornini  vide, ne  po  uc 
dere.  Alquale  Dio  fia  gloria , de  honore  imperio  fcrapi» 
cernalmentc  nel  leccio  di  fecoli.Amen.  Comàda  alli  rie 
chi  de  quello  lecolo  clic  non  cerchino  le  grande  cofa.ne 
le  grande  alteze . Et  che  non  habino  fperanza  in  quelle 
ricchezze  che  nò  fono  certe  ne  ferme.  Anzi  habbino  Ipe 
ranza  in  Dio  uiuo,ilqua!  da  a voi  cucce  le  cofe  abonde» 
uolmcmc  a vfarc,de  a ben  farr.de  confortali  a ben  far.ee 
che  fi  ftudiano  d'efier  ricchi  de  bone  opere, de  che  larga» 
mence  donino  per  Dio  le  cofe  temporale, de  di  commu» 
nicare  fecole  loro,  de  che  fi  guadagnino  botto  fondami 
to  nella  finc.fi  che  posfino  peruenir  alla  ucrita  . O Thi» 
modico  guarda  il  drpofiro  della  grada  ch'c  in  ce, de  fichi 
fa  l'elcomunicace  vanita  delle  uocc.de  gliapponicnmti 
del  fallo  nome  de  Icientia , de  laqual  alquanti  facendo 
profesfione  cafcorono  circa  la  fedr,La  grada  del  fignor 
noftro  Icfu  Chrifio  fia  ceco.  Amen.  f 

Argomento  fopra  la  cpiftola  feconda 
mandata  a Thimothco. 

E Tiam  Paulo  da  Roma  fcriuea  Thimotheo  delef» 
lortationedcl  martirio,  de  de  ogni  regula  de  ueri» 
ta.de  quel  che  de  auenire  nclli  vltimi  tempi,  de  della  fua 
par  fio  ne. 
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feconda  mandata  a Thimotheo. 

PAVLO  ADMONISSE  THIMOTHEO,  CO. 

ne  fj  il  (Mitri  al  fuo  figlmdo.  Cap  I. 


A V L O APOSTOLO 
per  la  volontà  de  Dio  fecondo 
la  promislìonc  della  vita  laqual 
e in  Iefu  Chrifio  al  carisfìmo 
fuo  figliolo  Thimotheo  fia  gra 
1 ria , de  mifericordia,  de  pace  da 
| Dio  padre  noftro,  de  dal  fignor 
1 1 Iefu  Chrifio. Referifco  grafie  al 

z53|  mio  Dio  alqualeio  féruo  dalli 

enei  progenitori  con  pura  confcicntia.  Che  fenza  intera 
rnisfione  (accio  ricordanza  di  te  nelle  mie  oratione.de  di 
et  notte,  dcfider'ódc  vederte  pchc  me  porta  reempire  de 
allegrezza  «cordandomi  delle  tue  lachrime,&  «corda, 
domi  della  fede  laqual  e in  te.non  fimulata.laqual  fede 
habiro  in  prima  nella  tua  auola  Loida.de  nella  tua  ma/ 
dre  Eunica.de  fon  certo  che  in  te  glie,  per  laqual  cofa  io 
te  eonforto.che  tu  refufeiti  la  gratia  de  Dio , laqual  e in 
te  per  Iaimpofitionc  delle  mie  mane.  Che  Dio  non  die» 
de  a noi  fpirito  de  timore.ma  de  virtu.c  de  amore.de  de 
tfperanza. Adunque  non  ri  vergognar  de  nundarilte» 
ftimonio  del  noftro  figno  Iefu  Chrifio, ne  di  me, che  fon 
ligato  per  fuo  amor.  Ànzrladora  nella  predicatione  del 
euangelio  fecondo  la  volontà  de  Dio  .ilqual  libero  noi 
fiel  fuo  fanro  chiamamento , ek  qucfto  fece  non  per  no. 
dire  opere, ma  fecondo  il  Aio  proponimento.de  fecondo 
la  fua  gratia,  laqual  e data  a noi  in  Iefu  Chrirto.nanzi  tc 
pi  di  fecoli.  Et  hora  e manlfeftata  per  l'apparitione  del 
faluator  noftro  Iefu  Ghrifto,ilqual  per  certo  dcftruftc  la 
morte, & allumino  la  vita  perfeuangelici.Nelqual  cui 
gelio  io  fon  pollo  predicarore.de  Apoltolo , de  maeftro 
della  gente,  per  laqual  tofa  ioioftegno  quelle  cole  (lana 
do  in  pregiane  in  Roma,  de  non  me  vergogno  impero 
ch’io  fo  in  cui  credo, e fon  ccrro,clic  ghcporcnte  de  guar 
dar.de  cufrodir  lo  inio  drpofieo  infine  a quelli  di  Ad  un 
que  habiando  forma  di  fana.de  pura  dottrina,  laqual  u» 
dilli  da  me  in  fedr.df  amore-in  leiu  CHrifto.  Guarda  il 
buono  depofito  dato  perii  fpirito  fanco.ilqualc  habita 
in  noi.Che  tu  fai  bene  quefto,  che  tutti  quelli  della  prò» 
uincia  de  Alla  eonirariorno  a me  .li  quali  e Phigello.de 
Erraogine.  Dio  dia  mifericordia  alla  magione  de  Oncfi 
phorc.chc  IpefTe  volte  me  ha  refrigerato,  de  non  fi  vtr. 
gogno della  mia  cathena,  ma  eoli  predo  come  fu  verni» 
toa  Roma  incontinente  dimando  di  me.de  trouorai.ld 
diali  dia  a irouare  mifericordia  nel  di  del  rodici  o,et  qui 
co  egli  mi  ferui  in  Ephefo,  lo  fai  meglio  che  non  fo  io. 
LA  VERA  RAGIONE  DBLO  INSEGNA» 


Gip. 
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O T H E O.  f»7 

A Dunque  tu  figliuolo  mio  confortati  nella  gratia  / 
laqual  e in  lelu  Chrifio  Et  quelle cofe  che  tu  vdi 
iti  da  ine  p molli  refi  linoni  ì quelle  comSda, di'  tèi  firma  al 
li  huomini  fideli, liquali  faranno  idonri  p amaeftrare  li 
altri.  Affaticati  fi  come  bonocauatier  de  Chrifio  . Che 
niuno  e che  faccia  cauallarid  a Dio  feruendoli  che  f’irt» 
plichi  nelle  cofe  ieculare.pche  paiccia  a colui, alqual  fé  e 
votato.Che  quello  che  combatte  nella  bavaglia  non  fa 
ra  coronatole  egli  legitimnfifie  nò  cóbatilp,faiiorarl» 
do  il  lauoratore.miftieri  e che  prima  ricetta  di  frutti. In 
tEdi  quelle  cofe  che  dico  che'l  fignor  dara  a te  imEdim?» 
to  i tutte  le  cofe, ricordate  che’l  fignor  noftro  Iefu  Giri» 
do  refufeito  da  tnorte.de  fu  della  dirpedeDauid  freon 
do  il  mio  euangelio,  ne  Iqual  io  fon  afflitto  infino  a 11  fc 
gami  nella  pregiobe.fecondoch’cil  malfaror.mala  paro 
la  de  Dio  non  e allegata, impo  che  tutte  quede  cofe  fod6 
gop  gli  eletti, pelle  egli  puenganoalla  falute,laqualein 
Iefu  Chrifio  con  la  ccleftial  gloria, fidale  parola,  inrrndi 
che  fe  noi  damo  morti  con  Chrifio  ,còn  lui  inficine  vi» 
ueremo.  Etfe  fodeniremo  pasfìone  con  lui , inficine  re 
gnaremo.Et  fe  noi  negaremo  lui.de  egli  negara  noi  .Et 
fe  noi  nò  eredemo.egli  fempre  e fidele,  de  non  po  negar 
fe  medefimo.quede  cofe  amacftra  in  teftimonianza  dini 
zi  a Dio, non  concedere  de  parole  a niuna  cola  che  non  e 
vtile.fe  non  a danno,  de  de  fubuerflone  delli  auditori. 
Siudiofamcre  habbi  curade  te  medefimo  a Dio  feròdo 
che  prouaco  operatore.de  nò  feròdo  fuergognato.de  ui 
lupaio, de  drittamete  tratta  la  parola  della  verità, de  fchi 
fa  le  malnagie  parolc.de  le  vane  lequal  fanno  molto  ere 
fccre altrui  nel  male.  Lequal  parole  dicono  Imeneo,  de 
Filctro.liquali  fon  partiti  dalla  verità  diccdo.  Che  fa  re 
furrettione  e già  fatta  coli  rcuolfcro  la  fede  dalquSri,  de 
la  parola  de  color  fta  nafeofta  come  il  grSchio  tra  lerba 
io.Ma  il  fermo  fundamtnto  de  Dio  fta  fermo,  de  pmané 
re.  Re  1 1 Signor  conofce  color  che  fon  fuoi.de  partali  vai 
la  iniquità  cului  che  am.vil  nome  del  fignore.  Che  nella 
gride  cafa  nò  folamcte  fono  vafelli  d'oro,  er  d'argEro,  ma 
dii  di  legno.de  di  terra. Et  alquiti  fono  pofti  a honor.et 
alquiti  a dishonor.  Adunque  quello  che  fe  guardara.dt 
nerarasfi  da  qfti  mali  fara  uartcllo  de  honorc  ramificato, 
de  utile  a Dio.de  apparecchiato  ad  ogni  epa  bona.fugi  i 
dciìderii  gioueniIi.de  va  dopo  ia  iuftitia,  de  dopo  la  fe» 
de.iS;  dopo  la  pace, e dopo  la  canta  eò  color  che  amane» 
il  fignor  con  duro  cuorc.Le  frotte  qutftione.Se  fenza  di 
ftiplina  fehifàle  fapfdo  chepartorifconobrighe.de  tfta 
tiotti.  Al  fcruodcDio  dieòbatrere  non  feeòuicne.anzl 
di  tflcr  manfueto  ad  ogni  huoino.de  amatfrrato,  de  pa» 
t'Icte, de  de  riprfdcre  eò  temperanza  color  che  refilteno 
alla  uerita  . Clic  alcuna  fiata  pauEtura  Dio  dara  pctimE 
to  a color  de  conofcere  la  urntadc,de  parrirfe  dalli  lacio 
lideldiauolo.dalquaifon  rcnuti  ligati  alla  uolonta  fua. 

I PERICOLI  DE  L L I V LT I M I giorni. Cip. 1 1 f. 

QVefto  lappi  che  netti  vltimi  di  faranno  tf  pi  peri 
colort , de  gli  huomini  amaranno  loro  medefimf, 
'Et  faranno  auari.leuati  de  fuptrbia , biaftemaro» 
ri.de  non  obedicnti  al  padre.de  alla  madre.  Ifconofcifri 
de  benefici!  receuuti,  de  pieni  de  peccati,  fenza  amore, Se 
sEza  pace  Amatori  de  peccati  piu  che  de  Dio.de  hauedo 
olita  de  elTcr  boni  , Se  de  hauer  pietà  negano  la  potefta 
di  quella, Se  tutti  quelli  lehifà.Se  nò  habbi  ufanzacólo 
ro.de  de  coftor  fon  alquanti  che  vanno  cercando  le  ma 
gione.de  ingannano  le  fementlle  lequal  fon  caricare  de 

Bibbia.  D d ili 


TITO. 


peccati, Se  fono  menate  da  molti  defìdcrii.Er  quelle  tale 
Tempre  imparano , & imprendeno,  de  da  niuno  tempo 
peruengono  alla  (cientia  della  verità  . Er  lì  come  lanes, 
Se  iambres  comefero  a Moifes.de  coli  refiftono , de  con 
trattano  quelli  alla  verità.  Et  fon  huomini  corotti  della 
tncnte.de  reprobati  nella  fede,  ma  egli  non  crcperanno. 
Se  non  andammo  piu  innanzi  che  la  doltezza  lor  tara 
.roanifeft^aauitrcomeMiam  fu  quella  de  coloro.  Ma  tu 
hai  guatìajmjt^^CTeiph-uenuto  alia  mia  dottrina , Se 
ordinatamente.  Se  hai  icguìto  il  mio  proponimento.de 
la  fedc.de  la  longa  perfeueranza.de  l'amore, & la  patien. 
tia.e  le  perfecutione,  Se  pasfione  lequal  fon  fatte  a me  in 
Antiochia, Se  nel  Iconio,  & in  Lidra , de  qualunque  ale 
tre  perfecutione  ch’io  ho  foflenuto.  Se  da  tutte  me  ha  li 
Idrato  il  fignor,  de  tutti  coler  che  vogliono  uiuere  tane 
tamente  in  Chrifto.tutii  fodeugono  perfecutione.  I mal 
uagi  iiuommi,  de  gli  ingannatori  crcpano  in  pegio  er. 
rando,  de  mettendo  altrui  in  errore , ma  tu  dimoftra  in 
quelle  cofe  che  tu  imprendclli,  de  in  quelle  cofc  che  fon 
date  a ce, Sapendo  da  cui  cu  l’imprcndcdi.Etche  infino 
dalla  giouencu  conofccfti  Icfcritture  (acre  , lequale  te 
pofiono  amaelirar  a falute  per  la  fede , laqualc  e in  lefu 
Clirifio , che  ogni  fcrittura  de  Iddio  fpirata  fìa  velie  ad 
amaelirarr,  de  riprendere  la  iullitia  che  llmorno  de  Dio 
fìa  perfetto  a ogni  buona  opera,de  amaclirare. 

ECCITA  THIMOTHEO  A IMITARLO. 

Cap.  UH. 

IO  adonque  protcfto  dinanzi  a Dio,  & a lefu  Chrifìo 
ilqual  de  indicar  U viui , de  li  morti  nel  fuo  adueni. 
mento,  de  per  il  fuo  regno , che  tu  predichi  la  parola  de 
Dio.Sta  perfeuerantemente  nella  prcdicatione.et  ardita 
mente  riprendi,  prega, etcafliga  co  ogni  paticntia.de  cò 
ogni  amaedrarof  ro,  chc’l  verrà  tempo  che  non  voràno 
fedencrc  de  vdirlafana.e  pura  dottrina.  Anzi  trouaran 
no  a fc  raaefiri  ingannatori, iquali  faranno  partir  altrui 
dalla  uerita.de  riuolgeràfi  alle  fauole.ma  tu  vegia,  Se  in 
tutte  le  cofe  lauora.dé  fa  oga  del  cuangclifta.de  del  prc. 
dicatorc, Compì  ci  tuo  feruitio  che  dei  fare,  de  fii  ccmpe 
rato, che  io  già  mi  parto  ,il  tempo  della  mia  fin'eappfib 
de  buono  combattimento  ho  combattuto,  il  mio  corfo 
hocòfumato.de  compiuto, la  fede  ho  obfcruata,  Hoggi 
mai  mi  c ripolla  la  coronadclla  iuftitia,  laqual  il  fignor 
renderà  in  qucldicomc  iufto  iudice.  Et  non  folamente 
a me,  ma  a tutti  quelli  che  amano  il  fuo  aduenimcnco. 
Studia  de  venir  predo,  che  Demaj  me  haabandonato  a 
mando  quedo  fccolo.de  andò  in  Thedalonica,ec  CrcfcC- 
tio  andò  in  Cililra.  Tito  in  Dalmatia,de  Luca  folo  eri. 
ma  do  meco,  prendi  Marco  menalo  teco . Che  egli  mi  e 
vtile  nel  fcruitjo.io  ho  mandato  Tichio  in  Ephcfo.il  ue 
Cimento  ilqual  lafciai  in  Troadein  cafa  de  Carpo  ucnE 
do  recalo  teco,  Se  lìbri,ei;fpccia)mfte  le  cartedi  cauretre. 
Alti! andrei  inolio  male  me  ha  dimodrato,  il  fignor  ren 
dera  a lui  fecondo  l'opera  fua.ilqual  tu  (chifà,  de  non  ha 
bi  vfanza  con  liu^he  molto  infidc,de  còtradilTc  alle  mie 
parole,  nella  prima  defenfione  alla  corte  niuno  fu  me/ 
co  anzi  me  abandonorono  tutti, non  Ila  reputato  loro  a 
pena. ma  il  fignorc  fo  meco, de  confortomi  accio  per  me 
la  predicanone  fia  adimpiuta.de  tuttele  gente  odano, et 
Intendano  la  predicanone  de  Oio.de  coli  fon  libero  dal 
la  bocca  del  Icone.Chc  Dio  me  ha  (capato  da  ogni  male 
de  dirami  fatuo  nel  fuo  regno  celcdial,  alqual  fia  gloria 
acl  fccolo  di  fccoli.  Amen.  Saluta  Prifcilla.de  Aquila,  Se 


tutti  color  della  cafa  de  Onefiphoro  , Eraflo  eriraafo  a 
Corintho,  de  Trolìmo  lafciai  infirmo  a Mileco . Studia 
de  uenir  manzi  il  verno.Te  falutano  Eubolo , Se  Pad?, 
de  Lino, de  Claudia.de  tutti  gli  altri  fratelli  in  lefu  Chri 
fio . Sia  con  il  fpiriro  tuo  il  fignor  lefu  Chrifio.La  gra 
tia  drl  nodro  Signor  lefu  Chrido  fia  con  voi.  Amen, 


Argumento  (opra  la  epidola  mandata  a Tito. 
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‘ordinatione  del  presbiterato, & della  conuerfatio. 
ne  fpirituale.de  de  fchifar  gli  hcrctici, liquali crcdcno  al 
le  iudaiceinditutionc. 


INCOMINCIA  L’EPISTOLA 
mandata  a Tito. 


OVALI  EPISCOPI  SIANO  DA  ELEGGERE. 
C<<p.  1. 

AVLO  SERVO  DB 
Dio , de  apofiolo  de  lefu  Chri. 
do  fecondo  la  fede  delti  elctd 
de  Dio  in  conofcimcnto  della 
verna, laqual  e fecòdo  la  pitta, 
de  in  fperanzr  de  vita  crcrna.la 
qual  promede  Dio  inanzi  i rem 
pi  de  fccoIi.Dio  che  nò  mente, ce 
mamfedo  la  fua  parola,  cioè 


Chrido  nelll  fuoi  tempi  per  la  fua  predicationt,  laqual 
econcrduti.de  recomandataa  me  fecondo  il  comanda, 
mero  del  faluator  Dio  nodro.  A Tuo  figliolo  diletto  fc 
condo  la  comune  fede  Ila  granaci  pace  da  Dio  padreno 
dro.de  da  lefu  Chrido  nodro  faluatore.Per  qfta  cagio. 
ne  lafciai  te  inCreta, aedo  che  tu  reprcdi.ct  corregf  quel 
le  cofe  che.  vfgono  meno.  Et  che  p le  citta  ordini  i preti 
fi  come  io  ordinai.Se  alcuno  c fenza  grauc  peccato,  Se  c 
marito  duna  moglirre.de  ha  figliolgche  non  fiano  acxu 
fati  de  luduria.o  iquall  nò  fiano  intrarabili.Qucllo  fi  or 
dinato.Conuicfi  al  vefcouo  effer  tale  che  non  fi  polla  ri 
prcndere.de  fenza  graue  peccato , come  difpcnfatore  de 
Dio,chenonfiafupcrbo,non  irofo.nó  ebrio.non  ferito, 
re, ne  cupido  de  fozo  guadagno.  Ma  conuicnfi  che  fia  al 
ber  gatore.benigno.tf  perato.iufto.de  rctenitorc  de  fan. 
ti,de  amatore  de  colui  che  va  fecondo  la  bona  doccrina, 
conuicnfi  ancora  chc’l  vefcouo  ami  abraciando  le  paro 
la  della  dottrina  della  fede, aedo  clic  fia  potente  de  amac 
drare.de  confortare  la  gente  nella  dottrina  fana.de  pura, 
de  de  riprendere  coloro  che  còtradicono,  impero  che  ne 
fono  molti  inobedirnti,liquali  parlano  vanamcre.fono 
feduttori.de  ingannatori , de  fpecialmcnn  fanno  quello 
quelli  che  fon  della  drcondfioiic,  liquali  0 conucngQ, 
nodi  efler  riprefi,  perche  egli  uengouo  riuoigendo  tut 
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de  la  morte,  ma  quello  impero  che  egli  permanga  in 
ecerno  hebbe  il  fempiterno  faccrdotio . Onde  andando 
egli  per  le  medi  fimo  dinanzi  a Dio  ci  può  Tatuare  viuen 
do  Tempre  ad  intercedere  per  noi.  Certo  a noi  bifogna- 
ua  che'l  biffe  tal  poni ifice.  Tanto,  innocente  ,mondo,fe. 
parato  da  peccatori, & in  Tatto  piu  cccelTo  di  cicli,ilqual 
non  ha  ogni  dibilbgno  de  offerire  in  facrificii,  Tccondo 
che  prima  i Tacerdoti  haucuanoperi  luoi  peccati , pò* 
Tcia  per  quelli  del  popolo , impero  che  egli  fece  quefio, 
Vna  volta  offerendo  fe  ftrflo.  La  legge  edam  ordino  li 
iàcerdoti  huomini  hauenii  infirmila,  ma  il  parlar  del  iu 
«mento  ilquale  c doppo  la  legge  ordino  il  figliuolo  in 
eterno  perfetto. 

IL  VECCHIO  TESTAMENTO  PIGV  R A DEL 
tuono.  Ccp.  Vili. 

ET  la  fur»ma  de  quelle  cofe  che  fe  dicono  e , che  a 
noihauemo  tale  pontefice,  ilqual  Tede  in  ciclo  al. 
lato  dritto  de  la  magna  (rdta.minifiro  di  fantine  del  ue 
ro  cabernacolo,iIqual  ha  ftabilito  il  fignorc,  & nò  l’Imo 
no  . Certo  il  Te  ordina  ogni  ponnficc  a offerir  li  doni, 
& li  facrificii.  Perfidie  ctiam  fa  miftieri  quefio  hauer  al 
euna  cofa  a offerire.  Se  donquecgli  fufic  (opra  la  terra, 
ne  edam  farebbe  faterdote , effendoui  quelli  che  offerì- 
(cono  li  doni , fecondo  la  legge , iquali  fcrueno  a I’um- 
bra,&  figura  delle  cclcfiiali  cofe,  fecondo  che’l  fu  refpo- 
fto a Moifcs, quando  egli  hebbe  finito  il  tabernacolo. 
Guarda  ditte  farai  tutte  le  cole  fecondo  lo  cffcmpio,  il- 
qual a te  fu  inoltratone!  monte,  ma  hora  egli  ha  tro- 
uato  mcglior  tcfiaracnto , ilqual  e formato  in  meglior 
promisfione  . Onde  fe  quello  fcruo  fufic  fiato  fenza  col 
pa, certo  nonfecercarcbbctl  luocodel  fccondo.lm  pero 
che  dice  reprendendo  quelli.  Ecco  che'l  vengono  i gior 
ni,diccilfignor,  & compierò  fopra  la  cafadc  Ifracl , & 
(opra  la  cala  di  luda  il  tefiamento  nouo  , & non  fecon- 
do il  tefiamento  ilqual  feda  lor  padri  nel  di  netqual  pre 
fclor  mani,  per  redurli  fuori  della  terra  de  Egitto, impe 
ro  che  lor  non  demororono  nel  tefiamento  mio,&  io  li 
ho  abandonati.dicc  il  fignorc,  imperoche  quefioeil  te- 
fiamento ch'io  difponero  alla  cafa  de  Ifrael  dopo  quel- 
li giorni, dice  fi  fignore,  dando  le  legge  mie  ne  lor  men- 
te,& ne  lor  cuori  fcriuero  quclle.de  a lor  faro  in  Dio,  de 
cefi  a me  faranno  in  popolo.  Et  ciafcaduno  non  infegna 
raal  prosfimo  Tuo,  de  ciafcedunoal  fratello  fuo dicédo. 
Cognofrì  il  fignor , imperoche  tutti  ne  cognofceranno 
dal  minor  infino  al  magior,fcropropitio  a le  lor  iniqui 
ta,de  piu  non  me  ricorderò  de  lor  peccati  .dicendo  egli 
il  nouo.ha  inuechito  il  pruno  . Et  quel  che  le  inucchif- 
fc,de  falle  antiquo, eglie  apprefib  a la  morte. 

CHE  IL  TABERNACOLO  DELLA  LEGGE 
c figuri  it  Cbri&o.  Cip.  I X. 

ET  hebbe  adonque  certamente  in  prima  laiufiifi- 
cationc  iIculto,de  Tanto  ftculare.etUfu  fatto  in  pri 
ma  il  tabcrnacolo.nclqual  erano  i càdclieri.de  la  menfa, 
& la  propolìtionc  de  pani,  laquat  fe  dice  fantita.  Etiam 
doppo  il  fecondo  velo  era  il  tabernacolo , ilquale  e dic- 
co Tanta  fantorum,  hauente  il  turribilo  aureo,  de  l'archa 
del  tefiamento  incorno  coperta  d ogni  parte  de  auro. 
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ne  laquale  era  Torna  aurea,  hauente  la  manna , de  craui 
la  uirga de  Aaron,  laqual  haueua  germinato , de eranui 
le  tabule  del  tefiamento,  de  fopra  quella  erano  i Cheru- 
bini della  gloria,  chcaduinbrauanoil  propitiatorio.de 
lequal  cofe  hora  non  e da  raccontare  per  ciafcuna  parte, 
de  cifendo  quelle  cole  in  tal  gitila  ordinare  , nel  primo 
tabernacolo  Tempre  entrauano  i Tacerdoti  di  facrificii 
compiendo  gli  officii,  ma  nel  jjfCflcdgyPA  volta  a fan- 
no entraua  fi  pontefice  folo , non"  lenza 'lingue  ■ ilqual 
offeriua  per  la  fua,  de  del  popolo  ignorantia , quefio  li- 
gnificando il  fpirito  Tanto , anchora  non  effer  apalefata 
la  uiadc  fanti  Inucndo  anchora  il  fiato  il  primo  taber- 
nacolo, Laqual  flmilitudine  c del  prcfcntc  tempo, freon 
do  laqual  fimilitudinc  fc  offerileono  i doni , de  i facri fi- 
eli liqual  non  pofiono,  fecondo  la  confcicntia  fi  ferucn 
tc  far  perfetto  folamcnte  I ahi,  de  bcucraggl.de  in  varii 
battcfinji , de  in  iuftitie  carnai  impofte  infino  al  tempo 
della  ccrruttionc.Ma  effendo  Chrifio  pontefice  di  beni 
che  debbeno  venire  molto  piu  ampio,  de  perfetto  caber 
nacolo  non  fatto  con  mano, cioè  non  de  quelle  crcacio- 
nc,ne  ctiam  per  fanguc  de  becchi,  oucr  de  vitclh.ma  en- 
tro p proprio  fanguc  vna  volta  nella  (amila  ricrouata 
la  eterna  redeniione.  Se  dunque  il  langnc  de  becchi, de 
de  chauri.de  la  cenere  della  vitella  fparia  fantifica  li  ma- 
culati a netina  della  carne,  quanto  maglormcntc  fi  fan- 
guc de  Chrifto,tl  qual  per  fpirito  fanto  offerto  ha  fc  me 
defimo  immaculato  a Dio,  lu  egli  mundato  la  confcien 
tianofira  dalle  opere  morte  a letuireal  Dio  viuentc.Et 
pero  egli  mediatore  del  nouo  tefiamento  , che  intcrue- 
nendo  la  morte  per  laredencione  de  quelle  preuarica- 
rione  che  erano  folto  fi  primo  tefiamento, quelli  che  fo 
no  chiamati  dalla  eterna  hcredita  rcceueuano  la  promif 
Cene  • Impero  che  doue  e tefiamento  meftieri  fa  che  in- 
teruenghi  la  morte  del  teftatore . Il  teftam? to  certo  egli 
e confirmato  nc  morti,  altramente  memreviue  il  «da- 
tore anchora  nulla  vale.  Vnde  nc  ctiam  il  primo  fu  con 
fecrato  fenza  il  fangue,  fiche  pofriache  da  Moifes  legiu 
tochc  fu  ogni  comandamento  della  legge  al  vniuer- 
fo  popolo  cogliendo  egli  il  fangue  de  becchi, & di  vitel 
li  con  l'acqua,&  lana  roda , cr  ioppo  fpargere  (opra  eflb 
ctiam  libro, & il  popolo  dicendo. Quzfio  e il  fangue  del 
tefiamento  ilqual  a uoi  comando  Dio.  Et  ctiam  egli  (1- 
milmcruc  fparfe  del  fangue  fopra  il  tabernacolo,  & fo- 
pra tutti  i uafi  del  minificrio , cquafi  lutee  le  cofe  mon- 
dauanfc  nel  fanguc  fecondo  la  legge.  & non  fc  facci  re- 
mnfione  fenza  fi  fpargimcnto  del  fanguc  . Fa  dunque 
mifiicri  effer  mundatt  con  quelli  lacrificii  li  cflcmpli  ce 
ledi,  ma  effe  celcftial  cofe  con  molti  mtgHori  farificii  de 
quefii , Icfu  cerio  non  entro  nc  fami  cficmplari  de  col* 
vere  fatti  con  mane,  ma  entro  egli  in  effo  ciclo , per  ap- 
parcrc  al  prefente  dinanzi  al  uolto  di  Dio  per  noi.Non 
già  che  egli  fpeffe  uoltc  offe rifea  fc  fteffo  , fecondo  che’l 
pontefice  entra  per  ciafcuno  anno  nella  lama  nel  altrui 
fangue , altramente  faceua  meftieri  lui  frequentemente 
hauerparito  infino  dal  principio  del  mondo, ma  hora 
egli  apparile  vna  volta  in  confumatione  del  fcculo,de. 
ftruttionc  del  peccato  per  il  fuo  facrificio . Et  fecondo 
che  a l'huomini  c ordinato  una  fiata  morire , & doppo 
quefio  il  iudido.  Coll  etiam  Chrifio  una  fiata  e oficrco 
a togliere  li  peccati  de  molti  .apparerà  egli  la  feconda 
volta  fenza  peccato  a tutti  quelli  che  l'afpettano  nella 
falutc.  , - 
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CHE  LA  MORTE  DE  CHRISTO  SOLALE 
Mail  peccato.  Cap.  X. 

EThaucndo  donque  la  legge  l’umbra  de  beni  che 
dfno  venire, non  già  effa  imaginc  delle  cofe.con 
quelli  medeBmi  (acri fidi, con  quali  inceffantcmcnte  per 
ciafcuno  anno  offerilcono , già  mai  non  può  far  perfet/ 
ti  li  andanti  a quelli , altramente  farebbeno  cedati  de  cf/ 
fere  offerti , rnheto  eh.  i cultori  vna  fiata  mundati  per 
nulla  harebeno  confcientia  del  peccato . Ma  in  quelli  p 
ciafcunanno  fufie  memoria  de  peccato  certo  eglie  im. 
poslìbile  die'l  feremoui  li  peccati  con  ilfanguede  tliau 
ri,de  de  becchi . Et  pero  entrando  egli  nel  mondo  dice. 

Tu  non  hai  vogliuto  il  facrificio,  & la  offerta.  Ma  a me 
condafti  il  corpo, a me  non  piaquero  i facrificii , de  l’ofi- 
ferie  per  il  peccato.alliora  dide  io.  Ecco  ch'io  vengo , di 
me  eglie  ferino  nel  capo  del  libro , accio  ch'io  facci  Dio 
la  volunta  tua.Dicrndo  egli  de  (opra  che  nò  hai  uogliu 
io  i facrificii, li  pacifici.de  le  offerte  per  ilpeccato,  & a te 
non  piaquero  quelle  cofe  che  fecondo  la  legge  feofferi> 
fcono,alhora  dide.ecco  ch’io  vengo , accio  faccia  Dio  la 
volóta  tua,  egli  retnoue  il  primo.accio  ordini  il  fequen 
te.Nellaqual  volontà  noi  Ramo  fantificati  per  la  offerta 
fatta  vna  fiata  del  corpo  de  [efu  ChriCto.  Etetiamogni 
facerdote eglie  prefente  miniftrando  ogni  di,  & fpelTe 
volte  offerendo  quelli  medefimi  facrificii,  iiqual  nò  pof 
fono  togliere  li  peccati.ma  quello  offerendo  vno  facrifi 
ciò  p li  peccati  in  fempiterno  (lede  alato  dritto  de  Dio,  deno  ,per  la  fede  Abel  offerifee  a Dio  maggiore  hoffia 
afpettandoda  horainanzieffere  podi  i nemici  fuol  per  de  Cairn,  per  laqualcofa  guadagno  trftimonianza  d’ef. 
fcabello  de  piedi  fuoi.  Egli  certo  co  vna  offerta  compie  fere  iuf.o,  rendendogli  Dio  teftimonianza  fopra  li  fuof 
ti  i fantificati  in  fempiterno, & lo  fpiritodenoi  tedi  fica  doni, de  per  queftaanchora  parla  effendo  morto.Er  per 
doppo  che  etiam  li  diffe . Quello  e il  teftamento  che  io  la  fede  fimiglianrcmenre  fu  Enoch  tranfportato  in  pa/ 
difporro  a quelli , doppo  quelli  giorni , dice  il  lignote,  radifo, perche  egli  non  mortffe.e  non  fi  trouaua,  perche 
dando  le  legge  mie  ne  cuori  de  quelli,  & fcriuerole  nel/  Dio  il  eranslato,  coltui  auanti  la  transattone  haueua  te 
le  mente  Ioro.de  non  mi  ricorderò  piu  de  peccati,  de  del  dimenio  hauer  piaciuto  a Dio.  Ma  fenza  fede  e impof/ 
le  iniquità  de  quelli  ,Et  douee  la  remisfìonc  de  quelli,  Ubile  depiacere  a Dio  , perch’el  bifognache  quello  che 
non  e piu  l'offerta  perii  peccato,  hauendo  donque  fra*  l 'accoda  a Dio,  creda  efler  Dio , perche  egli  e il  remo  he 


ricordarmi  de  giorni  prlmi,nequa1i  voi  effendo  illurfti 
nati  grande  battagliedi  pasfionefodenedi  volentieri 
co  tribola  rione,  & co  dishonore  fedi  podi  in  ipecacolo 
per  opprobrio.de  rribularione.Ne  l'altre  parte  douenta 
ti  compagni  de  limili  conuerfacori , perche  de  imprefo/ 
nati  hauete  battuto  compasfionr.  Et  con  allegrezza  reCe 
uedi  la  rapina  delli  vofiri  beni.Conofcendo  voi  d’ha/ 
uere  megliore  (udantia,&  permanente  in  cfelo.adòquc 
non  uogliatc  perdere  la  vodra  confidanza, laqual ha 
grande  remunerati  one.  Veramente  a voi  fi  bifogna  la 
pacientia  che  facendo  voi  la  volontà  de  Dio  postiate  ri 
portare  con  uoi  la  promisfione.che  anchora  peralquan 
to  di  tempo  quello  che  die  venire  vcncra.de  non  tarda' 
ra  de  venire,  ma  illudo  per  fede  viue,  Se  fe  fi  fotrrahera 
non  piacerà  a l'anima  mia,  ma  noi  non  fiamo  figliuoli 
della  (ubtrartionc  in  pcrdirionc,  ma  della  fede  in  aqui/ 
filamento  de  l'anima. 

PRCPONGONSI  ESEMPLI  DELLA  FEDE. 

Cap.  X l. 

LA  fede  e la  fudanria  che  noi  douemo  fperare.&ar. 

gumento  delle  cofe  che  non  apparilcono,ecin  qut 
da  li  antiqui  riceuerno  il  tedimonio,  per  la  fede  inten. 
demo  edere  fatti  li  fecoli  per  la  parola  de  Dio , che  per 
le  cole  che  non  li  vedeno , fustino  fatte  quelle  che  fe  ve/ 


tedila  fiducia  nella  entrata  della  (antica  del  fangue  de  le 
fu, per  quella  via.la  qual  ci  dedico  noua,  de  viuente.per 
velame.cioe  per  la  carne  l’uà , de  facerdote  magno  fopra 
la  cafa  de  Iddio, accodiamoci  con  vero  cuore  nella  certe 
za  della  fcde,hauchdo  netati  i cuori  dalla  cattfua  conici? 
eia, 5;  lauato  il  corpo  con  acqua  pura,tegniamo  la  con/ 
fesfione  della  fperanza  indeclinabile, perche  fidcle  e quel 
lo  che  promiffe,  Se  poniamo  cura  fcambieuolmenrealla 
prouocatione  della  carita.dc  delle  bone  opere.Non  abs 
donando  h noltra  congregatlone,  li  come  hanno  in  co/ 
fiume  alquanri.ma  confolandofi  infieme.tanto  maggior 
mente  quanto  non  vederne  che  s'aprosfima  il  di  del  fi/ 
gnore.Veramcte  noi  pectado  per  la  volóta  poi  che  noi 
conofcemo  la  verita,non  già  e lafciata  I'hofiia  per  il  prc 
caco. Ma  egli  lafcia  vna  fperanza  terribile  del  iudicio,& 
Tira  del  fuoco, che  debbe  ardere  li  aducrfarii.Che  fealcu 
no  facendo  mancanza  nella  legge  de  Moifcs  fenza  niu/ 
na  mifericordia  more  con  duoi  tcdimonl,  ouercon  tre, 
quanto  magiormrnte  credete  che  faranno  puniti  de  ma 
giore  pene  quelli  che  negano , de  conculcano  il  figliuo/ 
lo  de  Dio.de  tengono  (ozo  il  fangue  del  tedamento.nel 
qual  fono  fantificati , Se  fanno  vergogna  alla  gratia  del 
fpiriro  fanto.Che  noi  fapemo  che  egli  diffc.laffa  a me  la 
vendetta.de  io  renderò  il  iudieio.  Et  ancora  dice  la  ferie 
turi,che'l  Rgnor  iudicara  il  fuo  popolo, clic  eglie  dtfpa 
ucntato  da  cadere  nella  mane  de  Dio  viucnce , adonque 


rarore  delli  cercanti  lui,  per  la  fede  Noe  riceucte  refpon 
Bone  de  quelle  cofe  èlle  non  erano  anchora  vedute  ha/ 
biando  paura,  Se  aconcio  I archa  per  faluare  quelli  della 
fuacafa.e  la  famiglia  fui,  per  laqual  archa  il  mondo  fu 
dannato  per  acqua, de  fu  ordinato  herede  deiuffiria , l’a/- 
qua  < per  fede , ptr  la  fede  quello  che  ha  chiamato  fiJ 
braS  chiedete d andare  in  quello  luoco, iiqual  doura  re/ 
teucre  in  heredita,  Se  vfei  della  terra  fua,  non  fapirndo’ 
dotte  fe  doueffe  andare,  & per  la  fede  dimoro  nella  rer/ 
rade  promisfione,  quello  medefimo  Abraam,  fi  come 
peregrino  habitandone  tabernacoli  con  Ifiaac,&  con  la 
cob  infieme.che  eran  coheredi  de  quella  medefimi  terra 
de  promisfione.che  egli  afprttaua  la  citta  laqual  ha  fon/ 
dimenio  ,de  laqual  citta  Dio  e arri lìce , Se  fattor.Pcrfc 
de  etiam  Sara , laqual  era  (tenie , Se  non  poteua  haucre 
figliuoli  receuete  virtù  della  concettione  del  fieme.et  ol/ 
tra  il  tempo  de  l'ctade  effendo  vecchia  Irebbe  figliuolo 
impero  che  credette  che  (offe  fidile  quello  che  haueua 
promeflo  , cioè  Dio,  per  laqualcofa  de  vno  furono  nati 
tutti  quelli  che  doueuano  hef editare,  poi  che  fu  morto 
Abraam  crefcettcro  in  gran  moltitudine, fi  come  le  (tei/ 
ledei  cielo,  et  come  la  rena  cirenei  Iftodelmare.laqual 
non  fi  puote  annumerare, & fecondo  la  fede  morirono 
tutti  quelli,  & non  receuetero  tale  promisfione,  ma  dal 
la  longa.de  vedendola.de  (aiutandola , deconfrffandola 
lì  come  peregrini, de  come  hofpiti  habitando  fopra  la  ca 

fa 
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a Et  quelli  che  diconoqueflt  cofe  lignificano, & dimo/ 
firasfi  di  domandare  patria. Et  cereo  fé  (i  fuffcro  ricorda 
q di  quella  tcrra,ondc  erano  vfdri , cereamente  liaueua/ 
no  eempo  de  rcrornare.ma  hora  deiìderarao  meglior  pa 
tria.cic’c  la  cclcflialc.  Et  impero  non  fi  vergogna  Dio  di 
efler  chea  maro  lor  Dio , perche  li  apparecchio  a loro  la 
fede  offerfe  Abraam  il  fuo  vnigenieo  figliolo  llaac.qui 
do  il  fu  cceaco  da  Dio.nclquai  figliolo  hauea  a reccuere 
la  promit l’ione, quando  li  fu  detto  da  Dio, che  in  Ifaac  fa 
ra  chiamato  la  tua  gente  c il  tuo  feme , pelando  che  Dio 
era  potete  de  rcfufcitar  lui  da  morte , onde  reccucte  lui 
infimilitudine,pcr  la  fede  benedille  ancora  Ifaac,  lacob, 

Se  Efau  , de  cofe  che  doueuauo  venire,  per  la  fede  la/ 
cob  morendo  benedille  l’uno , c l'altro  figliuolo  de  Io/ 
feph,&  adoro  la  (ummita  della  fua  verga.  Per  la  fede  Io 
leph  morendo  rccordofic  de  l’vfcita  de  figliuoli  de  lira 
el  d’Egitto , de  comando  che  le  lue  offe  Inficio  porta/ 
te,  quando  ut  vfdflcro.ipcr  la  fede  poi  che  fu  nato  Moi 
fts  fu  tenuto  naicofci  tre  meli  dalla  madre , perche  non 
fu  Oc  morto  da  coloro  d'Egitto . impero  che  vedeua 
chc’1  fanciullo  era  bcllo,&  non  temette  il  comandamcn/ 
to  del  Re , Se  per  la  fede  quello  Moifcs  poi  che  fu  fatto 
grande  nego  eflir  figliuolo  della  figliuola  del  re  Pharao 
ne , Et  ftolfc  magiormcntc  eficr  afflitto  col  popolo  de 
Dio , che  hauer  allegrezza  , Se  godimento  de  temporali 
peccati, de  penfo  che  magior  richezze  erano  li  imprope/ 
rii  che  l’huoino  foftene  per  Chriftó,  che  non  erano  i thè 
fauri  di  coloro  de  Egitto , impero  che  egli  guardaua  il 
guidardone  de  Dio*  Et  per  la  fede  ofeite  del  Egitto  non 
temendo  l’ardire  del  Rc,óc  le  cofe  inuifibile  vide  fi  coinè 
tufferò  vifibilc,  per  la  fede  celebro  la  palella  quello  Moi 
fes , de  lo  fparguncnto  dello  fanguc . Accio  che  quello 
cheamazauali  primogeniti  d'Egitto,  non coecaffe  i fi/ 
gliuoli  de  ifrael.per  la  fede  pafiorono  il  mare  rodo, fi  co 
ine  per  terra  ferma  quelli  figliuoli  d’Ilrael.Si  Moifcs. La 
qualcqfa  vedendo  quelli  d’Egitto  che  li  andauano  cerca 
do , entrorono  dopo  loro  ntl  marc.fie  anegorono  tutti. 
Per  la  fede  cadcttcro  le  mura  della  ritta  de  Hicrico  i uno 
momcnto.poi  che  furono  circondate  fette  giorni  p il  co 
mandamento  de  Dio. Per  la  fede  Raab  meretrice  no  pe/ 
ritte  con  li  increduli, reccucndo  le  fpiedcl  popolo  J lira 
cl  con  pace.  Et  che  dico  piu.che’l  rcpo  p certo  mi  verre/ 
be  meno  dicendo  di  Gedcon, di  Barac,  di  Sanfon, lepre, 
Dauid.dc  Samucl.e  tutti  li  altri  propheti , liquali  per  fc/ 
de  vinfero  li  regni,  Se  operarono  laiuftitia,  & guada/ 
gnoronola  promisfione  di  Dio  noftro.  Ancora  quelli 
medefimi  p la  fede  tirorno  le  boche  de  leoni,  & fpefero 
la  potentia,&  impeto  del  fuoco , fcamporono  il  taglio 
delle  fpade.de  guarirono  de  l’infirmita,  Se  diuentorono 
forti  nella  battaglia.de  milero  in  fuga  l’hoftc  de  nemici, 
& le  femine  receueiero  li  loro  mariti  morti  per  la  fede, 
& altri  de  colloro  per  la  fede  furono  di(tcfi,&  tirati.non 
reccucndo  redentioneper  trouarc  megliore  refurrettio 
ne.Et  altri  foltcnertero  p la  fede.fchernimcnto , batticu/ 
rc,&  ancora  legami, & graueza  de  pregione , furono  la/ 
pidatl,&  fegati  per  mezo,&  furono  tentati,  Se  con  orci/ 
dimenio  de  coltello  furono  morti, Se  drcondorono  per 
la  fede  a torno  con  vellimenri  de  tharfi  molto  afpcri , Se 
con  pellede  capra  veli  iti, hifognofi  furono,  Se  afflitti, de 
quali  il  mondo  non  tra  degdo,  & egli  andauano  trran/ 
do  per  i dcfcrti,5t  nelli  monti, & nelle  fpelunchc,&  nel/ 
le  caucrne  della  terra,  Se  tutti  quelli  fon  prouati  con  (c 
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fiiranoio  della  fede.  Se  non  pigliorono  la  promisfione, 
prouedendo  Iddio  di  noi  alcuna  cola  meghorc , accio 
che  loro  non  fuffeno  beatificati  fenza  di  noi. 

CHE  DEBBIAMO  IMITARE  CHRISTO. 

Cap.  XII. 

PErlaqualcofaanchora  noieffendo  circondaci  da 
ante  nugole  de  trillinomi..  deppnendo  ogni  pelo,- 
& il  peccato  che  ci  fra  aitorno , pirTa~p5fitmia  corna/, 
monella  pugna  propofiad, riguardando  nel  autore, Se, 
adimpitorc  della  fede  Icfu , ilqual  per  il  gaudio  propo/. 
fioli  luftinete  la  croce  dcfpredando  la  confuslìonc , Se 
(lede  al  lato  dritto  della  fedia  de  Dio . Rcpcnfatc  don/ 
que  a quello  il  qual  contra  de  fc  fleffb  tale  lolle  iurte,  coti 
traditionc  dalli  peccatori.accio  clic  non  uc  fan  cafiicon 
l’animi  voftri  venendo  a mcno.ccrto  ancora  non  hauc/ 
te  fatto  refillcntia  repugnando  conrra  il  peccato  infino 
al  fangue.  Se  feteue  dimenticati  della  confolationc , la/ 
qual  a voi  parla  come  a figlioli  dicendo , Fighuolomio 
non  te  dimenticare  la difciphnadclfignor,  & non  fa/, 
rai  affaticato  mentre  che  da  lui  farai  reprefo,  impero 
che’l  fignore  caftiga  quello  che  lui  ama.  Se  flagella  ogni 
figliuolo  ilqual  egli  receue.  Se  perfeuerate  nella  diici/, 
plma,Dio  a voi  fc  offerifce.come  a figliuoluQuale  don/ 
que  figliuolo  c che  il  padre  non  calliga  t Che  te  voi  fie^ 
ti  fori  della  rcprenfionc  de  laqnal  tucn  tonfarti  partici/ 
pi.donquc  voi  fece  adulteri, & non  figliuoli,  l’ofcia  noi. 
hauemo  hauuti  i padri  amaeliratori.(erto  della  carne 
noftra  ,&hauctnogli  in  grande  riuerentia,  or  molco 
maggiormente  obediremo  al  padre  di  fpirtti.  Se  viuere 
moi  Et  quelli  certo  ce  amacftrauano  pochi  giorni  de. 
tempo,fccondo  la  lor  uolonta,ma  quefto  ce  amaefrra  in 
quelle  cofe  che  vtile  a reccuere  lafantificationc  fua.  Or 
ogni  difciplina  certo  nel  tempo  prefente  appare  non  cf/ 

(ere  di  gaudio,  ma  fl  de  trilieza  , ma  pofeia  renderà  egli 
per  quella  alti  efierci  ti  il  frutto  pieno  di  pace , Se  de  iu/ 
flitia.Pcr  laqual  cofa  rizate  le  remiffe  inane, & le  fciolte 
gcnochia,&  piedi  voftri, redrizate  li  andari  volutacelo 
alcuno  zopigando  non  falli.Anzi  maggiormente  fé  la/ 
ni, con  tutti  fequitate  la  pace,&  fequitatc  la  fantimonia, 
fenza  laqual  nullo  vedera  Dio, guardiate  che  alcuno  nò 
vegni  meno  dalla  grafia  de  Dio , accio  che  per  qualche 
radice  de  amaritudine  germinando  di  fopra  impedifea. 

Se  molti  per  quella  fi  guaftmo.Accio  non  Ila  alcuno  for 
nicator,o  impura  come  fu  Efau,  ilqual  per  cagione  d’u/ 
no  cibo  vendete  i primi  honori  fuoi.  Che  fapctc  che  po 
fda  cglidefidcrando  de  hereditare  la  benediteione  egli 
fu  reprouato . Certo  egli  non  trouo  luoco  de  pcnitcn/ 
tia, benché  egli  con  lachrime  quella  hauclTc  rcchie(ia.Per 
che  uoi  non  ui  accoftafli  al  monte  palpabile, & al  fuoco  . 
«cerio, & alla  turbine, & alla  ofcurita.de  alla  temprila, & 
fonodclla  tuba,  calla  voce  delle  parole.  Laqual  quelli 
che  l’uditcro  pregorono,  accio  a lor  non  facellc  la  paro 
la,  certo  lor  non  poteuano  follenere  quel  che  fe  dice/ 
ua.  Se  fe  la  bellia  tocara  il  monte  fara  lapidata  o faetata. 

Se  in  talguifa  era  terribile  quel  che  fe  vedea,  dille  Moi/ 
fessomi  fon  fpaucntato,&  fatto  timorofo.  Ma  accofit/ 
dui  al  monte  de  Sion,  Se  alla  citta  del  Dio  viuentr,  ce/ 
lcflial  Hterulalem,  Se  accoftatlui  alla  frequentia  de  rooL,  # 
ri  milliara  d'Angcll,&  alla  chie/a  di  primi  che  fon  ne  de, 
li  confcriti,&a  Dio  iudice  de  tutti.  Se  dclfpiritode  iu/ 
iti  perfetti , Se  lriu  era  conciliatore  del  tefiamcuto  noe 
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uo,&  al  {paramento  di  fangue,  al  meglio  parlante  clic 
A bel.  Guardate  die  voi  non  (predate  quello  clic  parla, 
perche  fé  quelli  non  fugherò  recufando  quello  che  par 
laua  fopra  la  terra  molto  maggiormente  noi  liquali  fì 
voltiamo  a dietro  a quello  che  ci  parla  dal  ciclo  , la  cui 
voce  atliora  monete  la  terra,  ma  hora  repromctrr.dicen 
do.anchora  vna  fiata, de  iomouero  non  folamfre  la  ter . 
jra.ma  etiam  jjbriq  , M?  quel  che  egli  dice  vna  fiata.de. 
clara  la  translation  delie  cofr  mobile, fi  come  fatte,  accio 
che  quelle  cheion  immobile  diano ferme,  adonque  re. 
ceuendo  il  regno  firmo  hauemo  grafia  , per  laqual  ier- 
uiamo  a Dio  piacendoli  con  paura, & rcucrentia  . Che 
certo  il  Dio  noftro  eglie  confumante  fuoco. 

JSSTRV  I SCE  LI  HEBRE1  CHE  HABINO 
taritj,cr  che  nó  fidile  Miri, or  cht  non  fe  Usflno  ingannare  di 
dottrine  fdlft,?oi  dice  che  deèu'io  pregare  à Dto  per  lui,o‘  ‘he 
f apportino  quel la  tptfto ia  che  Ini  gli  6a  ferino.  Cip.  XIII. 

IN  voi  perfeueri  la  carila  fratrrnalc,  & non  vi  dome. 

rirate  de  rhofpttahtate . Certo  per  quella  alcuni  pia. 
quero  a Dio,  Se  receuctero  li  Angeli  ad  albergo,  aricora 
dateui  de  li  imprcgionati,come  che  voi  inficme  ludi  im 
pregionati,  & afflitti  come  etiam  voi  medefimi  demora 
ei  nel  corpo,in  tutti  fia  honorabile  il  matrimonio  , Se  il 
letto  immaculato , certo  Dio  indicata  li  fornicatori,  & 
adulteri.Siano  i coftumi  fenza  auaritia,contentatiue  del 
le  cofe  prefen te.egli  certo  diffe,io  non  ce  laffaro  ne  aban 
donaro.fi  che  confidentemente  diciamo, a me  e il  fignor 
aiutore,  non  cemcrb  quello  che  faccia  l’huomo , aricor. 
datine  di  voffri  anteccffori  padri,  liquat  ve  hanno  par. 
lato  la  parola  de  Dio  , confiderando  l'edito  de  lorcon. 
ucr(atione,&  fequitiate  la  fede  loro,  che  Icfu  difilla  fu 
hierl , Se  hoggi  , & Tempre  infecuiafara  quel  medefi. 
mo , non  vi  vogliate  diftrahere  dalia  verità  con  varie, 
& peregrine  dottrine,  che  certo  eglie  ottima  cofa  fiabili 
re  il  cuore  con  la  grada,  non  andando  ne  cibi  che  non 
hanno  giouato.Noi  habiamo  l’altare  del  qual  non  han 
no  potefia  de  manducare  quelli  che  molto  Icruenoal  ta 
btrnacolo,  il  (angue  de  tal  animai  per  il  pontefice  e por 
tato  dftro  in  fama  per  il  peccato,  i corpi  de  quefii  abru 
fano  fuori  della  porta,  accio  egli  fannficaffcil  popolo 
per  il  (angue fuo  . Vfcimo  dunquea  lui  fuori  dcllial. 
logiamenti  portanti  ('improperio  (uo , certo  noi  non 
hauemo  quiui  la  ferma  citta,  ma  cerchiamo  la  futura. 
Per  lui  donque  Tempre  offeriamo  a Dio  il  facrificio  de 
loda  .cioè  il  frutto  delle  labra  del  nome  fuo  confcffan. 
do'.Non  ve  vogliate  dimenticare  del  ben  fare , Se  della 
eommunione.certo  Dio  merita  de  tali  facrificii,a  voftri 
foprafianti  obedire.  Se  (tardi  fuggetti.certo  lor  fiànoui 
giùnti  .come  fedoueffero  rendere  ragione  perle  ani. 
me  voftre’.accioche  lor  quello  facciano  co  gaudio, & n5 
piangendo,  che  certo  quello  a uoi  e inutile . Orate  per 
noi.  Cerro  noi  le  confidiamo , impero  che  noi  hauemo 
bona  confcientia  in  tutti  che  veleno  conuerfare  bene. 
Et  piu  ve  prego  a far  quello  accio  piu  predo  fia  reftitui 
eoa  uoi. 11  Dio  dSque  della  pace,ilqual  meno  fuori  il  fi 
gnor  noftro  lefuChrifto  pallore  magno  delle  pecore 
nel  fangue  del  teftamento  eterno, adatti  voi  in  ogni  be. 
ne, accio  facciati  la  fua  votola, fapf  do  che  quello  che  voi 
operiate  fia  accetto  nel  cofpettofuo  perlefu  Chrifto.al 
quale  e gloria  in  (ecula  fcculorum  Amen.Pregoui  fratti 
li  che  fofferiati  la  parola  de  effortatione , che  cerco  houi 
(ermo  poche  parole Conbfcetc  il  noftro  fratello  Thi- 


mothro  con  ilqual.fe  preftamente  egli  verrà,  lo  ve  v(. 
dcro.Salutati  tutti  i piati  uofiri,et  nitrii  fonti.  Et  ui  fatti 
tane  i fratelli  d'Italia.6ia  la  grafia  con  tutti  voi. Amen, 
INCOMINCIA  IL  PROLOGO 

fopra  le  epifiólecanonice.  1 

NOn  e tal  ordine  appretto  li  greci , liquali  integra, 
mente  fanno, et  feguitano  la  dritta  fede, le  Tetre  epl 
itole  che  fon  dette  canonice,  come  ritrouafe  nelli  libri 
de  latini, imperoche  Pietro  e primo  ne  l’ordine  delll 
apoftoli, etiam  le  fueepillole  fiano  prime  ne  l'ordine  de 
l'altre.ma  come  per  il  pallaio  habbiamo  corretti  li  cuan 
gelidi, freddo  la  linea  della  venta, coli  adiuuàte  Dio  hab 
biamo  redutto  quello  al  proprio  ordine , im  poche  una 
de  quelle  e prima  de  Iacobo, due  de  Pietrose  de  GiouS 
nr,&unade  luda.lequalfe  fodero  tritiate  fidelmcte  dal 
li  interpreti  in  parlar  latino,  come  de  quelli  fon  ilari  or 
dinari  non  porterebeno  dubioalli  lettori, & etiam  la  uc 
rita  di  parlari  fra  fe  non  fc  pugnarebeno , masfimamete 
in  quel  loco  doue  legemo  nella  prima  tpiftola  de  Gioì, 
ne  effer  pollo  delia  uanita  de  la  trinità, nellaqual  babbi  a 
mo  conofciuto  dalli  infidcli  trSslatorl,&  effer  fiato  mol 
to  errato  dalla  verità  della  fede  ponedo  quelle  dalla  fua 
transattone  in  vocaboli  de  tre  cofe,  cioè  de  l'acqua,del 
(angue, & del  ipirito.  Et  lattando  la  tcftimoniàza  del  pa 
dre,&  del  verbo, & del  fpirito.nelqual  masfimaméte , e 
fortificata  la  fede  catholica,&  prouafì  una  fufiantia  del. 
la  diuinita  del  padre, del  figliolo,&  del  fpirito  lanto.ma 
q u Sto  fe  dclòga  nelle  altre  cpiftole  la  traslatione  de  gli 
altri  della  noftra  remerò  alla  prudétia  del  lettore.  Ma  tu 
o virgine  de  Chrifto  Euftochio  mentre  che  da  me  chic, 
di  con  grande  infiantia  frequentemente  la  verità  della 
fcrittura.ref pondo  la  mia  uecchiezza  effer  morduta  dal 
li  denti  de  l'inuidiofi  liquali  pronunciano  me  effer  fai. 
fario, & corruttore  delle  fante  fcritture.ma  io  in  tal  ope 
ra  non  temo  la  inuidia  dclli  mei  inuidiofi,&  alti  domi, 
danti  non  denegato  la  uerira  della  (anta  feri  mira. 
Argomento  fopra  l'epiftole  canonice. 

IN  quella  Epiftola  Iacobo  apertolo  amaeftra  il  fanro 
clero  del  culto  dclli  cciefti  comandarne nti,&  della  re 
gola  della  catholica  obferuantia,  Se  della  maefia  deila 
inuitra  imparisela,  della  reuclacioue  de  molti,»  della  bu 
fia  delti  maeftri. 

INCOMINCIA  LA  EPISTOLA  DEL 
beato  Iacobo  apoftolo  alti  duodcci  patema, 
ti  che  fon  in  defpcrfione. 

SANTO  IACOBO  PERMETTE  LA SALVT A 
Itone  d le  dodtce  tribu,tUcquiU  druci  quefld  epifiaU.  Pél  li  rim 
cordi  I d uirtu  deUi  putenti j . Et  li  effortd  che  non  [olimcntt 
odono  le  cofe  de  Dio,  me  etum  che  con  effetto  operino  quelle , 


Iacobo 
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' Acobo  fervo  de  Dio . de  del  nofiro  Si' 

' gnor  Wfu  Chrifio  alti  dodrci  parctadi 
che  fono  in  dcfperfionc  fallite,  tenete  j> 
fommo  gaudio  fratelli  me)  quando  ca 
, derete  nelle  varie  tentinone,  fapiando 
che’l  prouatncnto  della  voftra  fede  ope 
ara  la  patientia . Ma  la  padentia  ha  opera  perfetta , accio 
che  voi  fiate  perfetti.  Si  integri , Se  in  nulla  cofa  venia  ti 
a meno, ma  fe  alcuno  de  voi  ha  bifogno  de  fapienria,adt 
mandila  a Dio,ilqual  da  abundeuolmente  a tutti, & nul 
lo  impropria , & faradata  a lui,maadimandila  in  fede, 
niente  dubitando.Pcro  che  quel  che  dubita  e fimigliato 
a l’unda  del  mare,laqual  e molfa  dal  vento.de  menata  in 
como.Adonquc  non  fi  peni!  quello  huompche  rtceua 
cola  alcuna  dal  fignorc. L'huomo  de  doppio  animo  e in 
conftantcin  tutte  le  fue  vie  ,ma  rallegrali  il  fratello  hu. 
mite  nella  fua  cfialtadone.  Ma  il  fior  de  feno  rrapaflara. 
Pero  che  fi  leua  il  fole  con  ardore , Se  feccho  il  feno,  & il 
fiore  de  lui  cadde, Se  la  bellezza  del  fuo  colore  pcri.de  co 
fi  il  riccho  ne  viagi  fuoi  verrà  mtno.Beato  l'huomo  che 
(offrirà  le  tentationi , pero  che  quando  egli  fera  proua. 
to.riceucra  corona' de  vita.  Laqual  promifie  Dio  alli  a e 
malori  di  fe.  Mani  uno  huomo  quando  egli  e tentato 
dica  che  fia  tentato  da  Dio , pero  che  Dio  non  e tentato' 
rcdemali,perochc  non  rcnta.Ma  ciafcuno  e tentato  dal 
fuo  defi  derio  tratto, et  fedutto.Pofcia  che’l  dtfiderio  e co 
ceputo  parturifee  peccato. Ma  il  peccato  quando  farà  fac 
to  genera  morte.  Dunque  non  vogliate  errrare  fratelli 
mei  diletti. Ogni  dato  ottimo, & ogni  dono  perfetto  e 
di  fopra.de  difccndcndo  dal  padre  de  lumipppo  ilqua. 
le  non  e tramutamento,  ne  adurabramenco  di  vicenda. 
Pero  che  quando  volle  genero  noi , per  la  parola  della 
verità.  Accio  che  fiamo  alcuno  cominciamento  delia  fua 
crcatura,fapcte  fratelli  mei  diletti , Sia  ogniuno  veloce 
ad  ud>re,tardo  a parlare.  Se  ardo  ad  ira , Pero  che  l'ira 
pel  huomo  non  opera  la  iuftitia  de  lddic\  per  laqualco 
fa  girando  tuta  l’iminonditia , Se  abundanza  de  malie 
tia  con  raàfuetudine  rcceuctc  la  parola  feminata  in  uoif 
laqual  può  faluar  le  anime  Volére , ma  fiate  fattori  della 
parola.  Et  non  tanto  vditori,  ingannando  voi  me. 
definii , pero  che  fe  alcuno  e vditore  della  parola , Se 
non  fattore,  quello  fara  fimigliato  a l'huomo  che  pone 
mente  al  volto  della  fua  natiuita  nello  fpecchio  perciò, 
che  vcdclTc,  Se  ando.de  incontinente  dimenticofi  come 
egli  era  fatto.  Ma  quello  che  guardara  nella  legge  della 
perfetta  libera , Se  permanerà  in  efia , non  auditore  di 
mtntefatto.ma  fattore  d’opera,  quello  fara  beato  nella 
fuofatco.Ma  le  alcuno  fi  penfa  efler  religiofo,  non  refre 
nando  la  lingua  foa , ma  feduccndo  il  cuor  fuo.la  fua  re 
ligione  e vana,  religione  monda,  Se  fenza  macula  appo 
D>o  padre.quefia  edificare  i pupillt.et  le  uedoc  nelle  lor 
tributai  ioni,de  feruarfi  fenza  macula  di  quello  fecolo. 

AM  ON  ISSE  I FRATELLI  CHE  NON  SIA* 
no  iceetlatort  di  perfone.  Gl p.  II. 

A Voi  fratelli  mei.non  vogliate  in  receuimento  da 
perfone  luucr  la  fede  del  nofiro  fignor  lefu  ChH 
ttogloriofo  . Pero  clic  fe  entra  nella  voftra  congrega, 
rione  vno  huomo  che  habhia  uno  anello  d'oro  con  bià 
chojvc(iimcnto,&  entrala  il  poucrcllo  con  laido  vedi, 
mento, Et  riguardarle  in  colui  che'e  vcilito  de  bete  uc 


fomenta , Se  direte  a lui.tu  fiedi  qui  bene , ma  al  povero 
direte  tu  ila  cola  ,&  Cedi  lotto  il  (cabrilo  di  mei  piedi, 
or  non  iudkatc  appo  voi  medefimi,  de  fato  iudici  de  pi 
fieri  iniquitofi . Vditc  fratelli  mei  diletti , non  chiamo 
Dio  in  quefto  inondo  li  poueri  ricchi  in  fede  .Iieredi 
del  regno . Elqual  promifie  Dio  alliamatori  de  fe , Ma 
voi  defpreciaftì  i poucri,oh  non  efierciuno i ricchi  la  ti 
rannidc  in  voi.de  non  ui  tirano  a iudici. Or  nò  biailcma 
no  egli  ilbono  nome  ilqual  c cH'ifnù'ry'fSpra  voi.  Ma 
ceramele  fe  vuoi  ofleruarc  la  legge  reale, feròdo  le  ferie 
ture.Ama  il  prosfnno  tuo , come  te  medefimo , ben  fa. 
rat  Ma  fe  voi  refguardate  le  perfone,  commettete  pecca 
to.de  fiati  rrprefi  dalla  lcggr,come  trapanatori,  ma  qua. 
lunquc  tutta  la  legge  oflcruara.  Se  offenda  in  uno , fat. 
to  e de  tutti  i comnndamcnti  colpeuole.Pcro  che  quél, 
lo  che  dille  non  adulterare,  dille  non  Decidere , Chefc 
tu  non  adulteri,  ma  oeddi  di  fatto  fei  trapanatore  della 
legge  cofi  parlate, coli  fate , fi  come  per  la  legge  della  li. 
berta douefti  efler  iudicati, impero  che  iudicio  fenza 
mifcricrodia  fara  a colui  che  non  famifericordia.Ma 
la  mifcricordia  foprafia  al  iudicio  che  precede,  fratelli 
mei  fe  alcuno  fara  detto  de  haucrc  fede , ma  opera  non 
habbia.La  fede  potrà  faluarc , fe  il  fratello,  Se  la  forella 
fon  ignudi,  Se  bifognofi  del  manzare  de  ciafcuno  di'.  Ec 
dica  alcuno  de  voi  andate  in  pace.de  fcaldatiuc , Se  fiate 
(atolli,  de  non  darcti  a loro  le  cote  che  a lor  fon  ncccfla. 
rie  il  corpo,Che  volita  fia'  Se  coli  la  fede  fe  la  non  ope. 
ra,clla  e morta  in  femedefima.  Ma  dira  alcuno . Tu  hai 
la  fede,  de  io  faggio  le  opere  , rooftrame  la  fede  fenza 
l'opere.de  io  moftraro  aie  per  le  opere  la  fede  mia,  Cre. 
di  che  ila  vno  foto  Dio.de  ben  fai, de  le  demonia  il  crede. 
no.de  iremeno.Ma  voi  tu  fapere  huomo  vano  che  la  fe. 
de  fenza  le  opere  e morta.  Abraam  padre  nofiro  non  e 
egli  perle  opere  iuftificato, offerendo  Ifaacfuo  figliuo 
lo  fopra  (aliare?  vedi  chela  fede  fu  in  aiuto  a fatti  di  ql« 
lo.de  da  latti  venne  perfetta  la  fedt.de  c empiuta  la  ferir, 
tura  diccndo.Crcdcce  Abtaam  a Dio , de  fugli  imputa, 
to  a iuliliia.de  amico  de  Dio,<  chiamato  ? Ve  deci  che  p 
le  opere  l'huomo  c iuftificato,  de  non  tanto  per  la  fede. 
Simighanitmentc  Raab  merttrìce.Non  e cita  per  le  ope 
re  iufiificata  rcccucndo  i mesfi , de  per  altra  uia  dando. 
gh?Pero  che  fi  come  il  corpo  c morto  lenza  fpirito,  coll 
e morto  la  fede  fenza  (opere. 

INSTRVSSE  1 FRATELLI  COME  SE  DEB 
fono  portare  nel  infegnnr.U  dtmoàra  quanto  U lingua  è perù 
telo/n.  Op.  1 1 1. 

F Rateili  non  vogliati  efler  fatti  molto  maefirl,  fi  pi 
do  che  maggior  iudicio  rcccuercti.Pcrochc  in  mol 
te cofc  erriamo  tutti. Ma  fe  alcuno  in  parlaren  on  erraf. 
fe, quefto  e perfetto  huomo,  de  puotc  col  freno  menare 
tutto  il  corpo , ecco  fi  mette  il  freno  in  bocca  de  caualli, 
accio  che  contentino  a noi,  de  tutto  il  corpo  loro  uolgc 
np  in  torno,  de  ecco  le  naue  che  fono  cofi  grande , de  da 
forti  uenti  fono  menate , ma  fono  goucrnate  da  picold 
lo  rimonc.DoiK  la  uolonca  del  drizatorc  uorra.  Ec  cofi  ( 
le  lingua  ccramcntc  c uno  piccolo  membro , de  grande 
cofe  inalza,  de  ecco  poco  fuoco  come  grande  felua  arde, 
de  la  lingua  c fuoco  mondo  de  iniquia,  la  lingua  cor. 
dinata  nelle  nofire  membra  laqual  corrumpe  tutto  il 
corpo,infirnu  la  rota  della  noli ra  natiuita  infiatnau  da'. 


fuoco, impero  che  tutte  le  nature  de  btfh'e,  de  de  vece  Ili 
& de  ferpentl,  de  de  tutte  l’altre  cofe  lì  domano  , Se  fon 
domate  dalla  natura  humana,  malalingua  niuno  de 
huomini  potè  domare, perochc  ella  e male  inquietante 
na  de  ueneno  mortale. Con  ella  benedicendo  Dio  padre, 
de  con  e(Ta  malediccmo  li  huomlnl  liquali  fon  (arci  a fi* 
uilitudinc  de  Dio,  & de  vna  bocca  vici  la  beneditionr, 
de  malcditione  ■ Non  c bifogno  fratelli  mei  coli  de  fare, 
pero  che  la  fotu^unoiuMTo  forame, nò  da  l’acqua  dol 
ce,  i Se  amara,  ne  non  puote  fratelli  mei  il  fico  dare  vua, 
nelle  vite  fichi,  Se  coli  l’acqua  lalfa  nò  puote  fare  acqua 
dolce . Chi  e intra  voi  fatiio,&  maeftro  dirtioftri  nella 
bona  conuerfatione  l'opera  fua  in  manfuetudine  de  fa* 
piemia. Che  fe  voi  hauetentra  voi  inuidia  amara, & cò 
tfdifncnii  fon  ne  voliri  cuori.  Non  vogliati  efier  meda 
ci  contra  alla  verità,  quella  fapicntianon  e di  fopra.ma 
c terrena, & befiiale.de  del  diauolo , perche  la  douc  e in* 
uidia,  de  contendimento  qului  non  e firmerà , de  Ogni 
opera  peruerfa.Ma  quella  fapfenria  ch'e  di  fopra  in  pri* 
ma  e calla, pofeia  pacifica, temperata,  de  fuaue,  conienti* 
ente  al  benr,picna  de  mifericordia,  de  boni  frutti, (enea 
iudicare,fenza  inganno.  Ma  il  frutto  della  iuliiria  in  pa 
cc  e ferainato  a quelli  che  fanno  la  pace. 

ti  AHONUSH  CHE  VOGLIANO  REFRE 
nar  le  eottcucupifcentie, perche  da  lor  ttafee  le  battaglie,  ej  Ut. 
te. Pei  li  faudt  che  ftano  burniti  è ft diluii  4 Dio , e che  refljlano 
al  diauolo.  Otp.  Il  1 1. 

ONde  le  battaglie,  de  le  contentione  fono  in  vale 
Or  non  e dalli  voliri  deliderii , che  militano  nel* 
le  membra  voltre.Defideratr,de  non  hauete,  de  inuidia* 
te , de  non  poficti  aquiftar , litigate , de  fate  battag!ia,de 
non  recediti,  perche  non  adimandafll,  chiedete , de  non 
reccuetti,prroche  male  adimandati,accioche  in  li  voliri 
defiderii  vi  confumate  adulteri , de  adultere,  non  fa  pece 
voi  che  Tamiciria  de  quello  mondo  e inimica  de  Dio? 
Ma  qualunque  vorrà  efier  amico  de  quello  feculo , ini* 
mico  de  Dio  fe  conllitujflc . Ora  penfati  che  la  fcrictura 
parli  in  vanofLa  inuidia  delìdera  il  fpirico  itqual  habi 
ta  in  noi.de  magior  gratia  conciede  per  laqual  cofadi* 
ce, Dio  contrada  alti  fuperbi.ma  alti  Fumili  da  gratia.  A 
dooque  fiati  fono  podi  a Dio,  de  a contradare  al  diauo* 
lo, de  egli  fugira  da  voi.approtfimatiui  a Dio,  de  egli  fe 
approslìmara  a uoi, mondate  le  uodre  mani  pecca  tori, tt 
purificati!  uoftri  cuori  de  doppi  animi,  miferi  aftiigetc* 
ui.de  piangeri  che’l  rifo  vodro  tornara  in  pianto,  de  la 
■uoftr.1  allcgrcza  in  triditia , humiliatiui  donque  nel  co* 
(petto  del  fignor.ct  egli  eiTaltara  uoi  nel  tfpo  dela  trjbti 
latione,  non  uogliati  fratelli  mefdetrahere  luna  l’altro 
■de  uoi, clic  quelli  che  faranno  dratio  del  fraullo,de  quel 
Ir  cheiudicanoi!  fratello  fuo  fanno  dratio  dtlla  legge, 
Mafetu  iudirhi  ta  legge  nò  lei  fattore  dcllalege.maiudi 
ct.Perche  eglie  vno  il  datore  della  legge.ilqual  può  per 
derc,  de  faluare,  ma  tu  chi  fei  cheiudichi  il  pslimo  cuofi 
ecco  hora  che  voi  dite  , hoggi  o domane  andaremo  in 
.quella  citta, de  faremoui  l’anno.de  mercireremo.de  gua* 
dagnaremo.Et  non  fapeti  che  cofa  a uoi  Tara  domane, pe* 
ro  ch'e  la  uita  uodra  altro  che  uno  fumo  che  appare  per 
poco  tempo, dipoi  difpare , Doueuidirc.  SeloSignore 
uorra  ulucremo,  de  faremo  quedo , de  quello , Ma  hora 
uoi  uc  allegrati  nelle  uoftrc  fuptrbic . Ogni  cotale  alle* 


greza.e  maligna,  de  dunque  quello  clic  fa  farcii  bene, è 
non,  lo  fa  peccato  e a lui. 


CONTRO  A RICCHI 
peneri.  Cap.  v. 


OPPRESSATORI  DI 

- 1 I 

FAtti  uoi  ricchi  penitentia,  er  piangete  urlando  nel 
le  raiferic  uodre, Icquale  ucrrino  a uoi.le  uodre  rie 
cheze  fono  pumde.de  le  uodre  uedimcnta  fonoraandu 
care  dalle  tigniuole, l’oro, de  l’argtnto  uodro  e irrugini* 
io, de  le  ruginc  loro  fara  a uoi  in  tedimonio,  Se  mandu* 
cara  letame  uodre,  li  come  il  fuoco, Thefaurizafti  a uoi 
ne  i'uititni  giornt.ecco  la  mercede  dclli  uofrri  operato* 
ri, (quali  tnieterno  le  uodre  contrade,  la  qual  perffaude 
non  furendura  da  uoi  che  grida  , Se  il  grido  loro  e in* 
trato  nelle  orecchie  del  lìgnor  de  Sabaoth . Voi  fere  là* 
tolli  fopra  la  terra.  Se  nelle  lufiurie  nutrica  di  uodricuo 
ri,  Nel  giorno  de  l'occilìone  menadi  il  ludo , de  ucdJc* 
ftilo.de  non  contrade  a uoi,  adonque  fratelli  fiati  (offe* 
remi  infino  a l’aducnimento  del  fignore , Ecco  il  lauo* 
ratorc  afpetta  il  preciofo  frutto  della  terra  (offerendo 
humilmente, infino  a canto  cheegli  re'ceua  il  temporale, 
8e  il  ferotino.Er  voi  fiati  fofferenri.Confirmatei  uoftri 
cuori,  pero  che  l’aduenimfto  del  fignore  fe  approsfima. 
Non  uogliati  fratelli  dolerui  l'un, 'de  l'altro^ccioche  uof 
non  fiati  iudicati  . Ecco  il  iudice  da  dinanzi  alla  porta. 
Fratelli  reccuctc  l t (Tempio  della  fatica,  Se  della  fofferen 
ria  di  propheti , iquali  hanno  parlato  nel  nome  del  Si* 
gnore, ecco  che  noi  regniamo  beati  color  che’foportcno 
de  la  fofiFercntia  de  [ob.uoi  udifti.la  fine  del  fignore  uede 
fti.impero  ch’eglie  mifericordiofo  il  fignore, & pierofo. 
Ma  dinanzi  a tutte  le  cofe  fracclli  mei  non  uogliatciu* 
rar  ne  per  il  cielo,ne  per  la  terra,  he  per  alcuno  altro  fa* 
cramento,ma  Ila  la  uodra  parola  li  fì,nò  nò,accio  nò  ca* 
fcati  forco  il  iudicio . Ma  fe  glie  conrridaco  alcuno  di 
voi.ori , Alcuno  e di  buono  animo  rallegrali . Scinfir* 
mara  alcuno  dt  uoi, meni  I preti  della  cliicfa,d(  orino  fo 
pra  lui  ungendolo  con  loglio  ntl  nomedel  fignore . Et 
boranone  dei  (idei  faluara  l'infermo, de  Ieuaralo  il  figno 
re.  E fe  fara  in  peccato  fieno  perdonati  a lui , adonque 
confeflatc  tra  uoi  i uoftri  peccati, de  orate  l’un  per  l’altro 
acciochcui  faluiati , impero  che  molto  ualc  boranone 
del  lulco.Hclia  era  huomo  fi  impilante  a noi, de  con  ora* 
rione  oro  che  non  piouefie, fopra  la  terra,  et  non  piouct 
ce  per  tre  anni.de  lei  meli,  Se  anche  oro , Se  il  cielo  decte 
la  pioua.de  la  terra  dette  il  fi- ureo  fuo.FrateUl  mei  fe  al* 
cuno  de  uoi  errara  dalla  uerita , & alcuno  còuertira  lui, 
e da  fapere.che  quello  ilqualc  fara  conucrcire  il  peccato 
re  del  errore  nella  uita  fua  faluara  l’anima  fua.dalla  mar 
coprirà  le  moltitudine  dclli  luoi  peccati. 

■e  imn  Epidolade  fanto  Pietroapoftolo. 


DB  PIETRO  I. 


tìt 


CHE  N E JSV  N O DEBBA  DISPREZARE 
U filate  Ielle  inime.  Cip.  !• 

O PIETRO  Apofiolodcle 
fu  Chrillo  alli  forcftieri  della  di 
fptifiont  di  pomo  di  Galatia,dl 
Capadocia.d  Afia.de  di  Bitinta 
fecondo  il  prouedirafto  de  Dio 
padre  in  famificationedi  fpiri* 
io  in  obeditntia , de  nel  fpargl* 
mento  del  (angue  de  Iefu  Chri» 
Iftf.  la  gratia.de  la  patella  adirne 
piuia  a voi.  Benedetto  Dio , & padre  del  noftro  Signor 
Iefu  Chrifio,  ilqual  fecondo  lafua  grande  mifericordia 
regenero  noi  nella  viua  fperanaa . per  la  refurretdone 
de  Iefu  Chrillo  da  morte  nella  hertdica  non  mortale, de 
non  foza.de  che  non  marcifee.  Conferuara  ne  cieli  a uoi, 
(quali  nella  virtù  Iteti  guardaci  per  la  fede  in  falutatlo» 
ne  apparecchiata  de  efler  fatta  roanifefta  nel  tempo  vi» 
timo,  nelqual  voi  ve  allegrati,  auenga  che  hora  in  può 
co  Ila  mi  (ber  che  voi  fiati  contrillati  nelle  varie  tenta* 
tioni.accio  che'l  prouaraento  della  uoltra  fede  Ila  molto 
piu  prcciofo  che  l'oro  che  penice  ilquale  e prouato  per 
fuoco.de  Ila  trouato  in  laude.de  in  gloria,  de  honore  nel 
manifefia mento  de  Iefu  Chrillo , ilquale  conciolla  cofa 
thè  non  habiati  veduto,a mate. Nelqual  hora  non  vedi 
do  lo  credete. Ma  credendo  voi  vi  allegrate  de  letitia,la 
qual  non  fe  può  contare.de  glorificate  reportando  la  fi 
ne  delta  vollra  fede,  de  faluatione  delle  voltre  anime, 
Delle  quale  faluatione  adomandorono,de  Iranno  cercaci 
i prophetl,  (quali  prophetorono  della  grada  che  douc» 
uà  venir  in  voi  cercando  in  quale  o in  che  tempo  diroo 
graffe  lo  fpirito  de  Chrillo  .dicendo  dinanzi  la  pasfione 
lequal  fon  in  Chrillo,  de  che  glorie  doppo  quelle  . Ali* 
quali  fu  manifellatoche  non  apparecctùallno  quelle  co 
fe  a fe  medefimi.ma  a voijcqual  cofe  fono  hora  annuii* 
tiare  a voi.per  coloro  i quali  predicorono  a voi  nel  fan 
eo  fpirito  mandato  dal  cielo,  nelqual  deliderano  li  An* 
geli  de  guardar.  Per  laqualcofa  elfendo  cinto  i lumbi 
della  voftra  mente  temperati  perfetti  fperad  in  quella 
grada  laqual  e prefentata  a voi, come  a figliuoli  de  obe 
dienda  nel  reuelamento  de  Iefu  Chrillo,  non  arfimiglia 
ti  alti  primi  dcliderii  della  vollra  ignoranti, ma  fecon* 
do  colui  che  vi  fano,  de  chiamo,  accio  che  voi  fiati  fanti 
in  ogni  conutrfarione. Perdo  ch’cglie  ferino  fami  fiati, 
pero  ch’io  fon  lanto.Et  fe  voi  chiamati  padre  colui  che 
lenza  rcccuimento  de  perfone  iudica  fecondo  l'opcre  de 
ciafcuno.conucrfate  co  ci  more, de  pallate  tempo  4*1  no' 
flr o habitamento,  Sapendo  che  non  con  oro  ne  con  ar< 
gemo  corruttibile  II  ti  recomperati  dalla  vana  voftra 
conuerfadonedata  da  voflri  parenri.  Ma  del  precido 
(angue  II  come  de  Angelo  non  cortotto,dC  fenza  macu» 
la  de  Iefu  Chrillo  conofdutn  veramente  dinanzi  la  con 
fi  tutiobe  del  mondo , manifeftato  nelli  vltimi  tempi  g 
voi.iquali  fete  fideli  per  lui  nel  fignor,  ilqual  lo  fufdto 
da  morte,  de  diede  a lui  gloria  lertpiterna . Accioehe  la 
fede,  & fa  nollra  fperanza  forte  in  Dio,  facendo  cade  l’a» 
Dime  voltre  nel  obedimento  della  carica  in  firoplicea» 
mor  de  fratellanza  con  puro  cuore  infieme  ve  amate 
voi  che  fid  rinati  non  de  feme  corruttibile  ma  dal  non 
corruttibile  per  la  parola  del  viuente  Iddio,  de  che  per* 
manente  in  eterno, che  ogni  carne  e feno,  de  tutta  la  glo 


ria  fua  fi  come  il  6or  del  fcno.Scccoslì  il  feno,  de  il  fiore 
cadde  ma  la  parola  del  Signore  permane  in  eterno , de 
quella  e la  parola  laqual  e predicata  a voi  per  l'Euanr 
gelio. 

INSEGNA  LA  INNOCENTI  A!  Cdp.  II. 

LAfciandodonquc  tuta  la  roalitia , de  luteo  l'in*. 

gannofimulationc.df  inuid'c,  deuvuii  tradimen*. 
ti, fi  come  fanciulli  hora  nati,  ragioneuoli  .lenza  ingan*. 
no  il  late  dtfidrrate,accioche  con  erto  crediate  in  falua* 
tione , fe  per  vero  guftafii  che  benigno  c il  Signore . Il* 
qual  e pietà  viua  dalli  huomini.vcramftc  refiutaca^nn 
dalddioclctu.de  gIonficata.de  voimedeflmi, ficom< 
viuc  pietre  fitti  de  (opra  edificaci  in  afe  fpiriiualt  fa* 
cerdoiio  Tanto  a offerire  le  hoflie  fpirituali  perfctti.de 
piaceuolia  Dio  per  Iefu  Chrifio  .per  laqual  cofa  dice  la 
feriteura . Ecco  ch’io  ponero  in  Sion  la  pietra  foprana, 
cantonata, clctea,preciofa.  Et  ogni  huomo  ilqual  crede* 
ra  in  quella  non  farà  eonfufo.  Dunque  a voi  fata  Irono 
re  che  credette.  Ma  a quelli  che  non  credcno  farà  la  pie* 
tra.laqual  refuto  li  ediScatori.qucfla  fu  fatta  in  capo  del 
cantone, & farà  la  pietra  de  offcnfione,de  pietra  de  fcan* 
dalo,  de  quelli  che  offendeno  alla  parola  non  credendo 
in  quello  douefon  po(lt,mavoi  fete  gencratione  eletta, 
facerdocio  reale,  gente  Tana,  popolo  de  guadagno.  Ac» 
ciochc  nuoci  ate  le  virtù  de  colui , ilqual  ve  ha  chiama» 
ri  dalle  tenebre  nel  fuo  marauegliofo  lume,  liqual  alcu» 
na  fiata  non  crauate  popolo  de  Dio , ma  aderto  feti  po» 
polo  de  Dio , liqual  non  haueuate  confcguita  la  miferi» 
cordia , ma  horahaucti  confcguita  la  mifericordia.  Ca» 
risiimi  io  prego  voi , fi  come  auendeii , de  peregrini  che 
v'aftinfati  da  carnali  dcfidcrii.iquali  militano  contra 
l’anima.  La  conuerfatione  voftra  intra  la  gemi  habbia» 
te  bona , accioehe  quelli  che  vi  detraheno , fi  come  mal 
fattori,  confiderando  in  voi  le  bone  opere  glorifichino 
Dio  nel  di  della  vifitatione, Siati  fottopofli  a tutu  IT.u 
mana  ere  atura  per  Dio  alli  rr,(icome  fìgnorizacori , A 
duelli  fi  eòe  mandati  da  lui  a vendetta  de  malfa ttcii,& 
a laude  de  boni , perochc  cofi  e la  volontà  de  Dio  che 
voi  facendo  bene  faciali  tacere  la  ignorami!  de  non  fa» 
uii  huominf.fi  come  franchi, St  no  fi  come  color  che  bau 
no  la  franchifia  coperta  de  malicia  ma  fi  come  fi  ferui  de 
Dio.tutti  honoratc , la  fratellanza  amate  Dio  temete , 1 
Re  honorate.Strui  fiate  fottopolli  allifignori  con  ogni 
timore,  non  folamcntc  alli  boni , Si  alli  temperati , ma 
alli  non  amaeftrari , impeto  che  quella  c grada  fe  per  la 
confcicmiadc  Dio  alcuno  fofliene  rriftitia,  patfdolain 
iuilameme,  che  e quella  grada  fe  uoi  peccando  battuti 
foftcrice.ma  fe  voi  face  ado  bene  humiltnentc  loflenet^ 
quella  c grada  appo  Dio, che  in  quello  fed  voi  chiama* 
«i.che  Chrillo  fu  pufionaio  per  uol , Urtando  a noi  l’cfa 
(empio,  accioehe  voi  (cguirari  i Tuoi  andamenti,  ilqual 
non  fece  peccato , Bi  nella  fua  bocca  non  fu  trouato  in» 
ganno, ilqual  quaudo  tra  maladctto , non  maladicea. 
Se  quando  padua.non  minacciaua , ma  dette  la  tiendet» 
taa  quello  che  ludica iuftamente,llquale  i noflri,pcccad 
lóftiene  nel  corpo  fuo  /opra  il  ltgno.pcrcht  fumo  mor 
ri  alli  peccati,  de  uiuiamo  alfai  ufficia, per  U pasfione  del 
quale  uoi  fiate  fanad  pero  thè  uoi  erauate  fi  come  peco 
re  errante. Ma  or  fid  conucrriti  al  pa  flore, de  al  uefeouo 
delle  uoftrc  anime. 


UÈ  UIUVANN'l 


Gli  offici  id  mmti.tr  kU*  mogli*.  Cap.  ni. 

Slmigliantemente  le  moghere  fiano  fottopofte  a !or 
mariii.Ei  che  fe  alquanti  non  crcdcno  alla  parola  g 
conucrfatione  delle  mogliere  lenza  predicanone  fiano 
guadagnaci  confidcrando  con  timore  la  uoftra  fanti  co 
ucrfatione  . La  capellatura  dcllaquale  non  fia  /coperta 
d’intorniamcnto  d’oro  , o adornamento  di  copertura 
di  ucfiimcnci^Ata4ì«  «d ornato  il  lor  huomo  di  cuore 
ch'cafcofio  della  incorruptibilica  del  ripoffato,  & rem. 
perito  fpirico.ilqual  e ricco  nel  colpetto  de  Dio . Pero 
che  coli  le  lance  femine  che  Iperauano  in  Dio  fe  adorna 
vano  fottopofte  alti  lor  mariti.ftcome  Sarra  obrdiuaA 
braam  chiamàdo  lui  fignorc.Dcllaqual  uoi  feti  figliuo. 
li,  facendo  bene, de  nò  temendo  alcuna  turbatione.  S'mi 
gliantcmcntc  uoi  mariti  habitando  inficine  fecondo  la 
fdentia  come  a uafo  muliebre  piu  infermo, facendo  par 
cecipe  l’honore.come  anchora  coherede  della  uita,accio 
che  non  fiano  impedite  le  uofire  orinone. Ma  nella  fede 
flati  tutti  d'uno  animo, fofferenii  infieme,  amatori  della 
fratellanza,mlfericordio(ì,teniperati,humiliInonrcndcn 
do  male  per  male, ne  maledetto  per  maledetto , ma  per 
contrario  be ncdicere.peroche  in  quello  fili  chiamatile 
cioche  poflediati  la  bencdirionc  per  heredita , pero  che 
quello  che  uolc  amare  la  uita.dt  uederc  i di  boni.  Con. 
Aringa  la  fua  lingua  dal  male.de  le  labri  fua  non  parli, 
no  inganno. Ma  partali  dal  male, de  faccia  bene, adorna, 
di  la  pace.d:  feguitila.che  gli  occhi  del  fignore  fono  lo. 
•pra  gli  iufti,&  le  orecchie  lue  alti  lor  prieghi.  Ma  il  uoi 
to  del  fignore  e fopra  i malfattori, fi;  chi  e che  ui  nona. 
Se  uoi  farete  amatoti  del  bene  . Male  uoi  patirctialcu. 
na  cola  per  la  iufti  tia  lareti  beati, ne  la  paura  di  loro  nò 
remcreii, acciochc  non  fiati  conturbaci.  Ma  ianuficatc  il 
fignor  Chrifto  ne  uoftri  cuori , apparecchiati  lemprca 
rilpondere  a ogni  huomo  che  ue  domanda  ragione  de 
quella  fpcranza,&  fede  che  e in  uoi.Ma  con  temperan. 
7.2. Se  con  timorr,hauendo  buona  la  uoftra  conlcicntia, 
acciochein  quello  che  ui  detraheno  fiano  uergognati 
quelli  che  biafimano  la  uoftra  buona  conuci  (atione  in 
Chrifto. Pero  che eglie  meglio  facendo  bene  feglie  uo. 
lonta  de  Dio  patire.che  facendo  male , che  Chrifto  una 
uolta  fu  morto  per  i nofiri  peccatici  iufto  per  il  non  iu 
fio  per  offerire  a Dio  mortificato  nella  carnc.ma  fatto  ui 
uo  nel  fplrito  ucnendo  a quelli  ch'erano  in  carcere  pre. 
dico,iquali  erano  fiati  altra  uolta  non  credcnti.quando 
afpeitauano  la  pitientia  de  Dio.nelli  di  de  Noe  quali, 
do  fi  fabricaua  l'arca, ncllaqual  puochi,  cioè  otto  anime 
fon  farce  fatue  per  !’acqua,a!la  quale  figura  rifpondedo, 
hora  il  battrfimo  fa  anchora  noi  fatui , per  ilqual  non  fi 
dtfpongono  le  brutture  de  lacarne.mafi  fa  che  la  bona 
confcientia  rifponda  bene  apprefib  a Iddio  per  la  refur 
rcttionede  Icfu  Chrifto,  iJqual  e nella  dritta  de  Dioc 
andò  in  cielo.dc  furon  fottopofii  a lui  li  Angeli , de  le 
poufia, à le  uirtu. 

Infcgna  la  mortificatione  della  carne.  Cap.  1 1 1 1. 

DVnque  fe  Chrifto  e pasfionaro  in  carne.dtuoi  de 
quelli  pffieri  fiati  armati, pero  che  quello  che  ha 
patito  in  carne, ceffo  dalli  peccati , acciochc  quello  che 
.remane  del  tempo  nella  carne, non  uiua  ne  defiderìi  del 
li  huomini,ma  nella  uolonta  de  Dio, pero  che  il  tempo 
- 
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paflato  baila  a compir  fa  uolonta  delle  genti,  lequal  W 
doconluiIurie.de  con  mali  defiderìi,  con  grandi  man. 
giari.de  con  grandi  beueragi , d c con  non  liciti  culti  de. 
idoli.per  laqual  cola  le  marauigltano  biaftemando  che 
uoi  non  corretti  in  quella  mrdefima  ucrgognade  lufiii 
ria.iquali  renderono  ralonca  colui  che  c apparecchiato 
de  iudicar  i uiui.de  i morii, & per  quella  cola  alti  morti 
fu  predicato  .acciochc  fiano  mdicati  fecòdo  liuomim  in 
carne. Ma  uiuamo  fecondo  Dio  in  fpirito,  ma  ia  fine  de 
tuniapproflimara.Adonquc fiati  fobrìi , de  uigilatenc 
l'ora  rione.  Ma  dinanna  luuele  uofire  opere  hahbiati 
fa  continua  carira,adoprrandola  in  uoi  medefirai,  pero 
che  la  carità  copri  ia  moltitudine  de  peccati.  Siarì  albe*, 
gatori  iiiGcmc  lenza  mormoramento  .ciafcuno  fi  come 
ha  receuuto  la  grafia  la  difpcnfi  ne  l’altro,  fi  come  buo. 
ni  dilaniatori  delle  grafie  de  moltcformc  de  Dio,  feal 
euno  parla, parli  fi  come  parola  de  Dio, le  alcuno  difpf. 
fa  fi  come  la  uiriu  laqual  diipenfa  Dio.  Acciochein  tue 
tc  le  cole  fia  honoraio  Dio  per  Iefu  Chrifto.alqual  c glo 
ria,&  imperio.de  uirtu  in  ferula  feculorum . Cariatimi 
non  ui  uogllafi  firaniare  per  il  fcandalo  ilqual  e (atto  a 
uoi  in  temationc  fi  come  alcuna  cola  di  nuouo  ui  adué 
ga.Ma  accompagnandoui  alla  pasfionc  de  Icfu  Chrifta 
godete, acciochc  nella  reuclaiionedc  la  gloria  fua  guar. 
diate  allcgrandoui.de  fe  lìti  fchcrniti  per  il  nome  de  Icfu  } 
Chrifto  iareti  beati  .Pero  che  quella  cola  che  di  honorc  | 
de  gloria  e de  uirtu  dtDio.de  quello  fpirico  che  e fuofe  ' 
riporterà  lopra  de  uoi.Ma  niuno  de  uoi  patifea , come 
huomo  homicidiale  o come  latrone.o  come  maldidto. 
re  de  I altrui  cofe.Ma  fe  patiiTc  come  chrifliano  non  fc 
ue  ucrgogni.ma  glonficlii  Diq  in  quefla  parte.  Pera 
dic'l  tempo  e che  fi  comincia  il  iudicio  della  cala  dcDio 
ma  fe  prima  fc  comincia  da  noi,  che  fìnefara  de  color, 
che  non  crcdcno  a l’Euangciio  deDio.Ec  icliufto  uera 
meme  fcfaluaa  pcna,rimpio,de  il  peccator  douc  com. 
pariranno  . Adonquc  quelli  che  patifeono  fecondo  la 
uolonta  de  Dio  rrcomandano  fanmic  loro  al  fiddccu. 
ratorc  nc  loro  boni  latti. 

Efiorta  i fuptriori  cht  habbuno  buona  folicitudine  utrfo  liinfim 
riori.Et  amomf.cli  inferiori  che  fiano  obcdientt  alli  fnperio  , 
rijot  conclude  che  uiueno  fobrtjinentt.rriiiario  Bigi 
Unti  perche  il  dianolo  cerca  de  ingànarh.C.V. 

ADonque  i uccelli , iquali  fono  tra  uoi , pregia  io 
uccchio  icfiimonio  della  pasfionc  de  Chrifio , de 
ac  ia  apparatone  della  gloria  che  debbe  cfTcr  man  licita 
nel  tempo  che  uerra.Pafcctc  il  grege  de  Dio.  ilqual  e in 
tra  uoi.prouedcndo  a loro  non  sforzatamene, ma.  fpò. 
taneamcntc  fecondo  Dio.de  non  per  cole  de  fozogua. 
dagno.necomc  quelli  che  fignorìzano  intra  i clerici, 
ma  fiate  fatti  come  effemplari  al  gregge , acciochc  quan 
do  apparerà  il  principe  di  pallori  receuiaie  corona  de 
gloria  incorna  ubile.  Simigliantcmcnrc  uoi  huoromi 
gioueni  fiati  foiiopoltialli  uecchi  habbiatc  1 huraihta 
de  l'animo  fiffa  in  uoi,  pero  ch’cl  fignore  relitte  alti  fu. 
perhi.maalii  humili  da  la  grafia.  Humiliatiuc  adon. 
que  fiuto  la  potente  mano  deDio,acciochc  ue  inalzi  nd 
tempo  della  uifitationc.tutta  la  uoftra  folicfludinc  po. 
nendoin  lui.perochcluihacurade  noi.  Siati  fobrii,  de 
uigilanti.pch'd  uoftro  auerfario  diauolo  fi  come  leone 
rugienic-ua  d'intorno  cercando  dii  deuori.alqual  con. 

traiate 
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trattare  forti  nella  fcd«.  Sapendo  de  cfftr  fiuta  quella  me 
definir  milione  a la  uofira  fraternu  a,Iaqual  e nel  moni 
do. Ma  Dio  de  ogni  gratia,ilqual  ne  chiamo  nel  cremai 
le fua  gloria  in  Chrifio  Icfu.im  poco  patfionari,  egli  re. 
ftaurara,Se  còfirmara,&  ftabilira  a noi . A lui  fia  gloria, 
de  i peno  in  ferula  Iteti larù. AmJ. l’i  r filuano  fidele  fra. 
(elio  fi  come  io  p£fo  fcrifte  a uoi  breueinóre  precido,  & 
ufiimonirdoui  che  quella  e la  ucrace  grafia  de  Dio,  nel 
làqiqdafiace.Salucaui  la  chiefa  laqual  c ragunara  ih  Ba 
biionia,  jc  Marco  mio  figliuolo , filmatine  inficine  nel 
ùnto  balio , la  gratia  de  Dio  fia  con'  r ulti  uoi  che  feri  in 
lìfc,Chrifto.Amcn.  . ' . . . 

jnJ, ..  Finita  la  prima  Epiftoli  de  S. Pietro. 

sflC tonai  su; . ilh>V ,.I  m:v.:  .(trarre 

e,...,.  .Incominciala  feconda,  . 

Òttfliv",’  T»ì  Uf 

CHE  SEMPRE  è d'attendere  i tofe  mtgliarL  Cip.  I. 

I . TTal-  : . 

Imon  Pietro  a portolo  de  Iefu  Chrifio 
quelli  che  co  noi  hanno  recru  ma  la  fe 
'de  nella  iufiifia  dcDio  noftro.iS:  del  fai 

uator  lefu Chrifto.gratia fia  in  noi,  & 
^^Inrtolriplichii  uoi  la  pace  nel  conofdmg. 

to  del  noftro  fignor  lefu  Chrifto.fico. 
rocTccofe  della  fuadiuina  uirui  fon  date  a noi , lequal 
fon  a uica,&  a pitta  p ileonofeimenro  de  cOliii,tlqual  d 
chiamo  nella  fua  gloria, Se  uirtu, p laqual  grade.Àr  polo 
fe  promisfiòediedc  a noi  Dio.  Accio  die  p qfte  cole  ita 
te  fatti  participi  della  diuina  natura,fugcndo  la  corrui» 
(ione  de  qllo  defidrrio  che  e nel  inòdo-Ma  uoi  foppOr,! 
(ido  ogni  rancore  dimofirate  nella. uofira  fede  uirtu, & 
odia  uirtu  fciftia.nella  fcictia  aflinfria,&  r ella  afnnéiù; 
fofl*rcza,&  nella  fofferfza  pietà  , & nella  pietà  amor  de 
fraternità, & ne  l’amore  de  fraternità  carila , pero  che  fe 
tutte  qfte  cofe  fon  al  prefente  co  uoi,<5e  abonJano,  non 
parere  ti  uacui  nc  fenza  frutto  nel  conofcimentodel  no. 
firo  fignor  lefu  Chrifio, pero  che  a cui  non  fonoqucftc 
cofe  c cicco, Se  ua  tétàdo  la  uia  con  mano.fi  e [cordato  di 
«fieri  fiato  purgato  da  i utcdii  i Imo*  pcccati.Ptr  laqual 
cofa  fratelli  raagiormcte  ui  (forziate  che  p bone  opere 
fadati  certo  il  chiamamcto.Sc  la  tlcttione  uofira.  E que 
fte  cofe  faccdo  nò  peceartte  mai, clic  coli  abundcuolmc 
fe  fara  apparecchiata  a uoi  l'entrata  nel  regno  eternale 
del  noftro  fignor.Se  noftro  faluator  lefu  Chrifio,  per  la 
qual  cofa  non  lafcicro  diammonirui  tempre  dr  quelle 
«ofe.Aucga  che  fermamele  uoi  fapiati,  Sì  fiati  còfirroati 
nella  prefente  ucrita, Ma  io  pcnfochc'l  fia  iufla  cofa,  mf 
tre  ch'io  fon  in  qncfto  corpo  di  folicitarc  noi  in  amoni.. 
mfto, certo  fo  cht  prcftamf te  e la  fin  del  mio  corpo, fecò 
doch'cl  noftro  Ggnor  lefu  Chrifio  (igni fico  a me. Ma  io 
darò  opera, & fpefiamete  de  hauer  uoi  dopo  la  mia  fine 
■ccioehe  faciale  ricordanza  da  quelle  cofe, pero  che  noi 
nò  frguitando  le  uane  fauole  facemo  manifefto  a uoi  la' 
uirtu, & l’adueniroento  del  noftro  Ggnor  lefu  Chrifio. 
Ma  fatti  feti  guardatoti  della  fua  gràdeza  ilqual  receue 
u da  Dio  padre  gloria, Se  honore  con  la  uocc  nudata  a 
lui  della  gran  grana  de  quefia  guifafQuefio  c il  mio  fi, 
gliuol  diletto  nclqual  mi  fon  compiaciuto  udite  lui.Sf 
quefia  uocc  noi  udimo  portata  dal  ciclo  qtiido  craua. 
no  co  lui  nel  tanto  monte.  Ethaucdo  piu  cirro  fpirico 
de  prophctia.alqual  uoi  attendendo  face  bene  come  a lu 
((ma  lucftc  nel  luoco  ttnebrofo  infino  a rito  die’l  gior 
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no  comincia  a lucere  cht  il  portator  della  luce  nafta nd 
li  uofericuori.Qutfio  primamé re  imededo  chognfp. 
pileria  de  fcrictura  non  fi  fa  dì  propria  inrerpreratione, 
perche  nò  per  uolonta  fiumana  fu  già  introduca  la  prò» 
pileria, ma  incitati  da  fpirico  ùnto  parlarmi  i fanti  huo 
mini  de  Dio.  . r:  ■ 't. 

CHE  IDDIO  SEMPRE  funi  feti  peccati.  Cdp.  li. 

1 ; ni'  i>:;!  ’Jl v.i  I r oEn  ..  . ' r h 

MA  fiiron  i fallì  propheti  nel  popolò  fi  eòe  i noi 
faranno  fallì  dottori, iquali  induranno  ferie  de 
prrdttionc  negando  anchora  quello  fignor  cheli  ricorri  . 
peto  tiri  lo  [opra  fcfubita  p’crdirionr.St  moiri  feguira 
ràno  le  lor  lulìuric.per  liqual  la  uia  della  ucrita  fara  be 
Ironia ta,&  pcrauaricia  cò  finte  parole  faranno  mercati 
di  uoi, a quali  il  giudicio  già  d’uno  pezo  nò  tarda,  & la 
|K  rdnicne  de  lor  nò  dormc.Pcro  fc  Dio  all»  angeli  che 
pcccoron  nò  perdono, ma  nc  legami  infernali  precipita 
ti  nr  l'inferno  li  diede  ntl  iudido  a efier  referuaci  ator 
mcto,&  nò  pdono  a l'ant Iquo  mòdo,  ma  l'octauo  Noe 
bà  ditor  de  iufiitia  guardo  màdido  il  diluuio  nel  mòdo,  i 
dilli  impii, & le  citta  de  Sodoma, St  Gomora  danno  re 
càdolcin  cenere, poncdolc  i cftempio  de  color  che  deb. 
ho  no  operare  irapiamérc.Sc  libero  il  iufioi.oth  còfrret  • 
to  dalla  nóiufta.&lufTuriofacòutrfatiòe  de  iniquitofi, 
imperochc  p ucduta.oucr  udita  era  iufto  habitàdoap. 
pO  color.iquali  de  di  in  di  rormftauano  la  iufia  anima 
cò  nòiufre  opere, adonqu*  ftpe  Dio  feipari  fuoi  fanti 
della  c£ catione, ma  li  iniquitofi  nel  di  del  iudicio  refer. 
uara  tormecare, St  magiormcte  quelli  che  uanno  dopo 
U carne  còdrfidcrio  de  imunditia,St  la  (ìgnoria  defprc 
ciano,arditi,piac£tia  fe.de  nò  remeno  de  introdur  (erte 
biafirmà(lo,ouc  li  angeli, còcioGa  che  fian  magiori  p (òr 
za,&  p uirUi,non  porrano  incontra  di  fe  apprefio  del  fi 
gnorc  iudicio  biaficmando,  ma  quefre  beftie  fenza  ra. 
gionc  nati  p fua  natura  in  preda;&  corrupnonc.dicm. 
do  waJe  de  quelle  cofe  cht  no  conofcono  periranno  nel 
la  pernione  loro  rrceuendo  mercede  de  iniquità, pcn. 
fando  lor  delcrramcro  dr  ricchezze  cocidianc,  abùdàdo 
in  dilettameli  de  cornicrionr.St  dcfozura,ndli  lor  man 
giarì  faccdo  luffuria  cò  uoi.haucndo  li  occhi  pieni  di  a. 
dultcrio.Se  dal  precaro  nò  fano  cclTar/educf  Jq lenirne 
clic  nò  fon  fcrmc.Haucdo  il  cuor  felicito  a l'auariiia,  fi. 
gliuoli  de  malcdiciòe  iquali  abàdonàdo  la  dritta  uia  cr, 
rorono ,St  feguitoron  la  uia  dr  Balaam  figliuolo  di  Be 
hor, ilqual  imo  la  mercede  della  iniquità, ma  hebbe  re. 
prendimcnto  della  lua  (tultitia.la  befiia  cioè  la  lomiera 
laqual  nò  parlai»*, cò  uocc  de  I huomo.parlàdo  prohibi  • 
la  fìmplicita  del  prophera-Qucfii  fon  fonti  fenza  aque, 
& nuuoli  còmosfi  dal  uSto.A  liquali  e referuara  l’ofcu 
rita  delle  tenebre  in  eterno  con  fuperbiadi  uanira  par. 
lado.tragono  cò  defidrrii  della  carne  alla  lulTuria  color 
cliefugono  da  coloro  iquali  còucrfati  fon  in  errore,  p. 
mettendo  lor  liberta, còciofìa  che  fiano  fcrui  de  corruc 
rione.pcro  che  dafeun  c feruo  de  quella  cofa  dcllaqual 
e uinto.Chc  le  quelli  che  fugeno  le  lozure  del  mòdo  nel 
conofcimEto  dei  noftro  Dio, Se  del  faluator  IcfuChrifio 
di  nouo  molti  da  quefre  cofe  fon  uind.l'operc  de  quefii 
fono  farce  a lor  prgiore  che  le  prime  ipero  meglio  era 
a loro  a nò  conoscer  la  uia  della  iufiitia, che  dopo  cono 
feiura  tornar  a dritto  da  quello  Tanto  comodamelo  che 
datq  e a loro.  A qllo  che  dice  ilprouerbio.il  cane  e tor 
nato  a]  uoraito.c  la  porca  lauau  nel  uoltamf  to  del  luto. 

Bibbia.  E c li 
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CArisfimi  ecco  ch'io  fcriuo  a voi  quefta  lecòda  cpi' 
ftola.ndlaqual  follicito  acòfbrtamcto  la  vollra  pu 
ra  mente  che  itaci  ricordeuolide  quelle  parolc.lrql  a uoi 
forno  dette  da  i ùnti  ,ppheti,ct  dalli  apoftoli  del  lignor, 
& faluator  noftro  Itfu  Chrifto , primamCte  fapcdoejfta 
cola  chenrlli  giorni  nouisilmi  con  inganno  li  fchernitO' 
ri  andldo  fecondo  i lor  drftdrrii.de  dicendo  doue  e la^p 
misftonc.de  l.iTienuta  fui,  da  poi  che i padri  dormittcno 
tutte  le  cofr  pie  iterano  coli  dal  cominciami  to  della  crea 
cura  nafcono.ee  a lor  die  uogliono  quella  cola,!  deli  era 
no  prima.de  la  terra  d'acqua,  de  quell’acqua  liaua  per  la 
parola  de  Die. Per  lequal  cofr  quel  mòdo  rrpieno  d’ac. 
qua  peri.i  dell,  de  la  terra  che  era  fon  quella  medefima 
parola  rifpolH  fon  re/rruirl  al  fuoco  al  di  del  iudido.er 
della  pditionedrili  httomini  impii.  Ma  quella  e vna  co 
farcartsiìmichend  vifianafeofa  chevnodi  apprrfloil 
Stencn  e c coihnnillt.de  mille  anni,  tome  vno  di,  n3  tar 
dai!  Signore  ai  le  promisfìone  furi  Ma  fa  fofterenremf. 
teqi  noi  nà  volendo  che  alcuno  ne  pertica  . Ma  che  (Ulti 
torniamo  a peniti  ria,  aduencra  il  di  del  ilgiiorc  II  come 
latrcinctnclquait  ciclica  gran  impero  trapaneranno, gli 
«Inulti  toccali  dal  cal or  del  fuoco  fideflrugerlno , de  la 
ic/tacò  tutie  le  cofeche  in  e(Ta  fon  fqbrufaranno.Adò^ 
concioiìa  che  tutte  quelle  cofe  debbiano  dcftrugerfi  e di 
bifogno  a uoi  de  eifer  nelle  fante  eonuerfanoqc,  de  nelle 
piena, afpcttando , de  approsfiroandoui  lo  aucnimento 
del  giornodel Signor,  p ilqual  i cieli  ardendo  fedeftru 
gerjno , de  gli  clementi  locati  dal  calor  del  fuoco  liqua 
f u ino.  Ma  noui  cicli.de  nona  terra  fecondo  le  pronti  ilio 
nr  lue  aipetciamo.ncUaqual  habita  la  iufHtia.per  laqual 
cola  ondimi  Spettando  sforzaciuedrcfter  trouati  ape 
po  lui  Tenia  macola.de  in  pacr.Ct  penfati  chc'l  lìa  faluta 
(ioni  la  tòga  fofferemia  del  noftro  lignor.  Si  come  il  fra 
celio  rartslìmo  noftro  Paulo  fcrifiit  a voi  fccòio  la  la  pi  5 
ni  data  a lui.  Il  come  in  tutte  le  epiliolr  par  Udo  in  elle  di 
quutr  cole  nrllequal  fon  alquante  cofr  graur  a intende 
re.lequlh  li  nò  amtcflrtti,  iV  gli  in  (labili  tormentano, lì 
come  falere  fritture  a lor  gdidone,  adóque  fratelli  mei 
quelle  cofe  faoicndo  dman/.t  guardaciue  che  non  lìati 
menati  nel  errore  drfimplici, de  cadiate  dalla  vollra  fer- 
merà,Ma  crrfciati  i grafia,  de  in  conofcimcto  del  lignor 
noftro  lefu  Chrifto.de  faluatore.  Al  quale  (la  gloria , de 
imperio  hora.de  nel  di  della  eternità.  Amen, 
INCOMINCIA  LA  EPISTOLA  PRI, 
ma  dcGiouanni. 

Co  MBNDAS.  GIOANNI  LA  SVA  DOTTRI 
M,prrò  cbelut  dice  battere  udito, utdura , {7  toccato  con  mina 
quello  di  che  parla  Et dima'ba che  allorché  fon  in  peccato  ito 
hanno  cóutr fattone  ca  Dio.El  dice  che  timo  i fenta  peccato. 


Cap.  I. 


Q Vede  cofe  che  furono  dal  eomlnelatnertto.lrqiiaf 
noi  odiflrmO  de  con  i noftri  occhi  guardasti mo, 
de  le  man  noltrr  toccorono,  della  parola  della  tìi 
ta.de  lavica  e manifeftata,  de  vedesftmo  , de  tedimoniaé 
mo,de  annitriamo  a voi  la  ulta  ererna.laqual  era  appo  il 
padre;  de  apparuea  noi  qUa  cofa  che  noi  vedesftmo , dC 
odisftmo  amiùciamo  a voi,  accio  che  liabbtare  còpagnià 
con  noi.de  la  còpagnianoftra  fia  col  padre  et  col  flgliuol 
fuo  Chrifto. He  quelle  cofe  fcriuemoa  voi, aedo  che  voi 
godiate.de  il  vollro  gaudio  Ra  pieno,  de  quello  d'antuì 
cianicto.il  èjl  noi  vdrmodahii.de  annotiamo  a uoi,the 
Pio  e luce.de  ncITunc  tenebre  fon  i lui . Se  noi  diremo 
che  noi  liaucndo  edpagniacò  luf.SMtndiamo  per  le  tene 
bre.noi  mJtiamo.de  nò  facilino  la  verità  , mi  le  noi  me 
diamo  i la  luce  II  come  lui  e ih  luce  batteremo  cópagnia 
indente  cò  lui.  Il  fanguede  lefu  Chrifto  fuo  figliolo  raò 
da  noi  d’ogni  pceeato.Sc  noi  diremo  che  nò  habbiaiftef 
peccato  ingannarerao  noi  medefimi,  de  none  vcricain 
noi.ma  fc  noi  cnnleflìiremo  I noftri  peccaci , eglie  fidetc, 
de  iufto.che  p Jonara  a noi  i noftri  pcccatt.et  nettari  noi 
d'ogni  iniquità.- Se  noi  diremo  che  non  habiam  peccata 
faremo  lui  mcndacr.de  la  parola  fua  non  c in  noi. 
SANTO  GIO  ANN  I NH  BSSORTA  A DOn 
iter  amar  Dt«.  Et  uptfitrta  dotar  amar  il  prosjimo . Et  m infa 
gru  quale  fon  quelle  cofe  che  tiÓ  ft  debbano  amare.  Cap.  1 <4 
A Voi  figliuoli  mei  fcriuo'qucftecaie.aeciocheoo! 
non  peccate, ma  le  alcuno  peccata  noi  hauemoto 
aduocaro  appreflo  il  padre  lefu  Chrifto  iulto.ilqualc 
propitiatorede  noftri  peccaci  . Et  non  follmente  peri 
noftri, ma  per  rutti  quellidclmondo.'Etin  quello  (ape* 
mo  che  noi  conolccmo  lui , ft  noi  ofteruiamo  i Tuoi  et» 
mandimeli  ti. Quello  chedice  conolcere  Dio,  de  non  o£> 
ferirai  fuoi  comandamenti  e mendace.de  in  loj  non  evo 
rtta.Ma  quello  che  olTerua  la  (uà  parola  vcramJce  in  co 
llui  c piena  la  carica  de  Dio.in  quello  faperao  che  noi-fe 
mo  in  lui . Quello  che  dice  che  permane  in  lui  de  andar 
come  andò  egli  Carisfimi  io  non  ve  fcriuo  comandaraS 
IO  nouo,  ma  comandamento  vecchio  ilqual  haucfti  dal 
cornmeiamento . CorrAdantéro  occhio  e la  parola  laql 
voi  vdtfti.  Ancora  (crino  a voi  comandamento  nouo  il 
quale  c verace  i lui  qt  mtdrmoe  vero  ancor  in  uoi.  Pe 
ro  che  le  tenebre  fon  palfate.de  luce  il  vero  lume.QtieU 
lo  che  dice  clTer  in  la  luce,  & Ila  in  odioilfuo  fratello  e 
in  tenebre  Iftuoa  hora.Quello  che  ama  il  frate!  fuo  end 
lume.de  nòe  fejdalo  in  lui , ma  qucllochc  ha  in  odio  tl 
fratei  fuo  c in  le  tenebre.de  va  in  le  rencbre.de  non  la  do. 
De  vada, impeto  che  le  tenebre  hanno  accecato  i fuoi  oc* 
chi.Scriuo  a voi  figliuoli  che  i peccati  vi  fon  pdonati  g 
il  nome  iuo. Scritto  a voi  padri  chauett  conofduto  co* 
lui  ilql  dal  cominclamento  fu  Scriuoa  voi  gioueni  che 
ued citi  il  maligno.Scriuo  a voi  fanciulli  che  cono/ccilHl 
padre.  Srriuo  a voi  gioueni  die  feti  forti,  e la  parola  de 
Dio  fra  in  voi, de  vincerti  il  maligno.  Nò  vogliate  amar 
il  mòdo  ne  quellccofe  che  fon  nel  mòdo;  de  .quello  che 
amali  mòdo  la  carica  del  padre  nò  c in  lui, -pò  die  ogni 
cofa  eh’c  nel  mòdo  e dcfiJet  io  carnale, de  defiderio  de  oc 
chi.de  fupbia  de  vita,laijl  nò  e dal  padre,  ma  dal  mòdcv 
pallierà  il  niódo.de  il  (uo  defiderio.  Ma  quello  che  fall 
uplòtade  Dio.ptrmanera  io  cterno.Ftgliuoli  damo  in  la 
Virimi  bora, c feròdo  che  odilh  cheantichrifto  uJnc.tn» 
bora  fon  fatti  molti-  antichrifti.  Onde  fapema  ehc  l’v W 
tiinahorac  , Vfcirono  da -noi,  ma  non  erano  dcrto^ 
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Ma  fe  fu  (Tiro  fiati  di  noi , fartbbono  fiati  infino  al  pre, 
fente  <5  noi, Ma  acciòché  fi  manifefii  che  non  fon  di  no- 
ftri.Ma  uoi  hauti*  vntiont  dal  fpirito  Tanto, et  conofceti 
tutte  lt  coft.Non  fcrifle  a voi,  fi  coinè  non  faptfii  la  ve, 
rita,ma  come  huomini  fcicnti  quella . Et  che  Ogni  bulla 
non  e dalla  uerita.chi  e mendace  fe  nò  quéllo'che  niega 
IcTu  Chrifio. Quello  c antichrifio  ilrjl  niega  il  padre.de 
li-figliolo. Ogmuno  che  niega  il  figliuol  hS'puo  hauert 
il  pidrc.  Quella  cola  che  voi  vdifii  dal  comliiciamcrò  p 
maghi  in  uoi.  Se  in  uoi  permanerà  quello  che  uoi  udifii 
dal  cominciamcnto  uoi  permanereti  nel  padre, Se  nel  fi, 
gliuol,  £(la  eia  promisfione  ne  laqual.  c prometta  a voi 
la  vita  cterna.Quefie  cote  TcriiTe  a voi  p quelli  che  ue  in 
g3nano,Et  Tondone  Iaql  voi  receuefii  da  lui  permanga 
in  uoi ,dé  nò  vi  fa  bilogno  altro  amaefiramcto.Ma  fecò, 
dochelafuavntione  amaefira  uoi  de  tutte  le cofccue 
ro.de  nò  mfzogna.er  feròdo  cht  egli  amaefiro  voi  pma 
Ct rete  i lui.de  hora  figlioli  mei  fiati  fermi  in  lui,accio  che 
quando  apparerà  habbiamo  fidata , & non  Ramo  còfufi 
da  lui  nel  fuo  aucnimcnto,  de  uoi  Tapete  ch'egtie  iufio,& 
Capiate  cht  ogni  huomo  che  fa  la  iuftitia  tirato  da  lui, 

ESSORTA  AD  AMARE  IDDIO  PER  LA 
. duriti  Uqual  lui  nt  bi  portatoci  cbt  fimo  chimiti  figliuo- 
li de  Dio  . Et  ni  inftg  tu  t quii  modo  poi  filmo  cóferuir  quefio 
imon.Et  ntimonifji  cera  U dilettone  del  protfimo.  Cip. Ili. 

POncte  mente  qual  carità  diede  a noi  Dio  pa^re  che 
Ramo  chiamati  figliuoli  de  Dio.de  per  quello  nò  ui 
ha  conofeiuto  11  mòdo, perche  il  mòdo  nò  conobbe  quel 
lo.Carisfimi  hora  demo  figliuoli  de  Dio,  6c  ancora  nò  e 
apparfo  quello  che  faremo . Ma  fapcrao  che  quando  ap 
parerà  faremo  asfimigliati  a lui,  po  che’l  vtderemo  fi  co 
me  glie,  de  ogni  buomo  che  ha  quella  fpcrSza  in  lui  fan 
tifica  fcmedefimo  come  e tanto  egli . Ogni  huomo  che 
cornette  peccato  fa  iniquità, perche  il  peccato  e iniquità. 
Et  (àpiate  ch'egli  apparfe  p togliere  il  peccato  , de  in  lui 
nò  c pcccato.Ogni  huomo  che  permane  in  lui  nò  pecca, 
& ogni  huomo  che  pecca  nò  uede  Iui,de  nò  lo  conobbe, 
Figliuoli  niuno  v’ingSni  quello  che  fila  iuftida  c iufio, 
e fecòdo  che  egli  e iufio, quello  che  fa  il  peccato  e del  dia 
polo.perche’l  diauolo  dal  cominciamelo  fece  il  peccato, 
per  quefio  apparue  il  figliuol  de  Dio  pcrdeftrugerTo, 
pera  del  diauolo.ogni  huomo  che  e nato  da  Dio  non  fa 
peccato, pero  che’l  lime  fuo  pmane  in  lui.de  nò  può  pec 
care,pero  che  c nato  da  Dio,  in  quello  fono  manifefii  i fi 
gliuoli  de  Dio.dc  fjlli  del  diauolo,  ogni  huomo  che  non 
c iufio  non  c da  Dio , & quel  che  nò  ama  il  fuo  fratello, 
pero  quefio  e l'anuciamcto,  ilqualc  vdifii  dal  principio, 
che  ve  amate  l'un  l'altro,non  come  Cairn  ilqual  era  ma. 
Ugno,  «Se  vccift  il  fuo  fratello,  e perche  ruccif*  f Impero 
che  le  fue  opere  cran  maligne,  ma  quelle  del  fratello  tra 
no  iufie.Non  ui  marauegliati  fratelli  fel  mòdo  ve  ha  in 
odio.  Noi  fapiamo  che  damo  trSfportati  dalla  morte.o, 
gni  huomo  che  odia  il  (ratei  fuo  e homicidiale.  Et  fapia 
ti  che  ogni  homicidiale  nò  ha  vita  eterna  pmanf  te  in  fe. 
In  quefio  conofciamo  la  cari»  de  Dio,  pero  che  egli  po 
fe  p noi  l'anima  fua,de  noi  la  douemo  poner  per  i notiti 
fratelli, quello  che  hauera  la  fufiStia  de  qfio  mòdo, de  uc 
Òcra  il  fratello  fuo  patire  ncccifita,de  cheferaralcfuein, 
tenore  da  lui,come  c in  lui  la  carila  de  DiofFiglioli  mei 
non  ci  amiamo  cò  parolc.de  cò  la  lingua,  ma  cò  fatti.  Se 
vernagli  quefio  conofciamo  che  Ramo  de  verità , Se  nel 


cofpetto  fuo  confortarono  i noftri  cuori, impero  che  fel 
cuor  nofiro  ci  reprfdera,  Dio  e magior  del  cuor  nofiro, 
& ha  conofeiuto  tutte  le  cofe  . Carisfimi  fel  nofiro  cuor 
non  ci  reprende  fidanza  hauemo  a Dio , Si  tutto  quello 
dimandammo  a luf.receueremo . Pero  che  oficruiamof 
Tuoi  comandemcnti.de  beiamo  quelle  eofe  che  piaceno 
a lui,<Sc  quefio  e il  fuo  comandam?to,che  noi  crediamo 
nel  nome  del  fuo  figliuol  Icfu  Chrifio , de  amiamo  l'un 
fai tro.fi  come  diede  corniciamelo  a nci^etq  Ilo  che  ofler, 
ua  il  comidamf  co  fuo  i luì  pmanr.de  egli  i lui.de  in  qfio 
faptmo  clic  pmane  in  noi  in  fpiri  to.ilqual  diede  a noi. 

AMÒ  MISS  E CHE  NON  SI  CREDAA  OGNI 
uno.cr  et*  fc  imiimo  l'un  feltri.  Cip.  lift. 

CArisfimi  non  uogliate  crederà  ogni  fpirito , ma 
prouatc  i fpiriti  fe  fon  da  Dio, perche  molti  falfip, 
pheti  fono  vfdti  nel  mondo,  in  quello  fi  conofce  il  fpi, 
rito  de  Dio . Ogni  fpirito  che  conftfTa  che  lefu  Chrifio' 
venilfcin  carne  e da  Dio.Et  ogni  fpirito  che  non  confef 
la  lefu  Chrifio  efier  venuto  in  carne, nò  e da  Dio,  anzi  c 
antichrifio, dtlqual  voi  hauete  vdito  eh’e  venuto, & ho 
ra  e ntl  mondo.Voi  fittt  da  Dio.de  vinctftilo,  perochc 
magiore  t quello  ch’e  in  voi , che  colui  ch’e  nel  m&lo. 
Egli  fon  del  mondo,pero  fauci  lino  del  mòdo, 5:  il  mort 
do  ode  loro,noi  damo  da  Dio, «Se  quel  che  ha  conofeiuto 
Dio  ode  noi,<jlloche  non  e da  Dio  nò  ode  noi , in  que, 
fio  conofciamo  il  fpirito  della  verita,&  lo  fpirito  del  er 
rore.Carisfimi  amamofi  infieme,  impero  che  la  carica  e 
da  Dio.deogni  huomo  che  ama  c nato  da  Dio, e conofce 
Dio, chi  nò  ama  nò  ha  conofeiuto  Dio,  po  che  Dio  e ci, 
fica, in  qfio  apparfe  la  carica  de  Dio  in  noi,  imperoche 
Dio  mando  il  figliuol  fuo  vnigenito  in  quello  mondo 
accio  che  viuiaroo  p lui.in  quello  e la  carica , nò  che  noi 
habbiamo  in  prima  amato  Dio,imper’o  che  prima  amo 
noi, «Se  màdo  il  fuo  figliuol .pphetiator  pii nofiri  pecca, 
ci. Carolimi  fe  cefi  ci  amo  Dio,&  noi  douemo  amar  Futi 
l'altro.Niuno  huomo  vide  giamai  Dio.  Se  noi  infieme 
ci  amiamo  Dio  dimora  in  noi , Si  la  carica  e perfetta  in 
noi, perochc  egli  dette  a noi  del  fuò  fpirito,  et  noi  fibbia 
mo  veduto,  Si  tcfiimoniatocheil  padre  mSdoilfuo  Ivi 
gliuolo  faluator  del  mondo.  Qualunque  che  confcflarj 
che  lefu  Ita  figliuol  de  Dio,Dio  permane  in  lui.de  egli  in 
elfo, de  noi  habbiamo  conofeiuto , Si  creduto  alla  cariti 
laql  ha  Dio  in  noi, Dio  e carità, de  quello  che  da  in  caria 
ta  Ila  ih  Dio.de  Dio  in  lui.in  quefio  e perfetta  la  carica  d^ 
Dio  con  noi,accioche  noi  habbiamo  fidanza  nel  di  del 
iudicio.Chc  fi  come  egli  e, de  noi  damo  in  quefio  mòdo. 
La  paura  non  e in  la  carica , ma  la  perfetta  carità  manda 
fori  il  timorc,pero  che  la  paura  ha  in  fc  pena . Ma  quel, 
lo  che  teme  non  c perfetto  in  carità,  dùquc  noi  amiamo 
Dio.impcro  che  egli  amo  noi  in  prima,ma  fe  alcuno  di, 
ra  io  amo  Dio  , de  hauera  in  odio  ilfuo  fratello  e mf  da, 
cc.colui  che  non  ama  ilfuo  fratello  ilqual  vede,  come  a, 
mara  Dio, ilqual  non  uede  ' Ec  quello  comandamento 
flambiamo  daDio.che  ql  che  ama  Dio^uni  il  fuo  fratello. 
DIMOSTRA  L’EFFI  CATIA,  ET  VIRTV 
de  Hi  fede. Et  adduce  i tejhmonij  delti  fede  de  Chrifio.Et  dime* 
fin  li  untiti  de  coloro  che  crederlo.  Cip.  V. 

OGni  huomo  che  crcdcin  lefu  Chrifio , e nato  da 
Dio , de  ogni  huomo  che  ama  colui  che  ingenero 
ama  colui  chenato  e da  lui,!  quello  conofciamo  che  noi 
Bibbia,'  «fe.  Et  Hi 
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amiamo  i figlioli  de  Dio.conciofla  che  noi  amiamo  Dio, 
Se  facciamo  i Tuoi  comldamcnci,  pero  che  quella  e la  ca 
ricade  Dio  che  noi oflcruiamo  i fuoi  cornai’ damenci,& 
i comandamenti  Tuoi  non  fon  graui , pero  che  ogni  co- 
fa  naca  da  Dio  vince  il  mondo ,Se  quella  eia  Victoria 
che  vince  il  mondoda  fede  nofira.Machi  e quello  clic 
Vince  H mondo, fe  non  quello  che  erede  che  Icfu  fia  figli 
itolo  de  Dio. Quello  e Icfu  Chriiloilqual  uenne  pcrac- 
qua.non  folaiffcnle* in  acqua,ma  in  acqua.  Se  fanguc,  Se 
il  fplrito  e ilqual  rellimonia  che  Chriilo  e verità , pero 
che  tre  fono  che  danno  tdlimonianza  in  ciclo,  il  padre, 
il  verbo, fif  il  fpirico  fanto , Se  quelli  tre  fono  vna  cofa. 
Se  ere  fono  che  ccilimoniorno  in  terra  il  fpirito, t'acqua, 
Se  il  fangue.  Se  qucfti  tre  fono  una  medeflma  cofa.fc  noi 
receutmo  la  cefiimonianza  dd'huomo  la  tefiimoniàza 
de  Dio  e magior , impcroche  egli  ha  tdlimonianza  del 
figliuolo  fuo , Se  quello  che  erede  nel  figliuolo  de  Dio, 
ha  il  ccfcimonio  de  Dio  in  fe . Quello  che  non  erede  a 
Dio, lo  fece  mendace,  pelle  non  crede  nella  tdlimonlan- 
za.laquai  Dio  ha  ccitiraonfaco  del  fuo  figlio).  Se  quello 
eli  tcllimonictche  Dio  dette anoi  vita  eterna, Se  que- 
lla vita  e nel  fuo  figliuolo  . Quello  che  hall  figliuolo 
de  Dio,  ha  vita  . Quello  che  non  hall  figliuolo  de 
Dio’non  ha  vita  . Quelle  cofe  fcriuo  a uoi  acciochc  cre- 
diate nel  nome  del  figliuolo  de  iddio , a fin  che  voi  fa- 
piate  che  haueti  vita  etcrna,ct  accio  che  voi  crediaci  nel 
nome  del  figliuolo  de  Dio,  Se  quella  e la  fidàza  laqt  ha. 
uenio  in  Dio.Che  qualunque  cofa  dimandaremo  fecon 
do  la  fua  volontà  egli  ode  noi.  Se  fe  fapemo  ch’egli  ci  o 
de  qualunque  cofa  noi  domandaremo.Sapcmochc  noi 
hauemo  le  dimàde  Icql  adimandiamo  a lui.  Quello  che 
il  fratello  fuo  vedera  peccare  di  peccato  nò  a morte,  adi 
màda,&  (arali  dato  la  uita,&  nò  peccante  a morte, et  pec 
caco  a morte  non  dico  che  alcuno  preghi  g lui, ogni  ini 
quita  e pccato,et  e peccato  nò  a morte, fapemo  che  ogn  i 
huomo  che  nato  e da  Dio  nò  pecca.  Ma  la  generatiòe  de 
Dio  il  c5fcrua,&  il  maligno  noi  rocara  ,Sapcmo  che  fia 
mo  da  Dio, et  il  mòdo  e tutto  pollo  nel  maligno.etfape 
ino  ché'l  figliol  de  Dio  ufnc.et  a noi  dete  feti  cimerò  che 
conofciìo  il  ucro  Dio, et  fumo  nel  uero  figliuol  fuo  qflo 
e ucro  Dio, et  uita  eterna, figliuoli  guardatiueda  l’idoli. 
INCOMINCIA  LA  EPISTOLA  SE. 
condo  del  Beato  Gioanni  apoflolo 
mandata  a donna  Eletta 

CHE  SI  DEBBE  PERSEVERARE  NELLA 
caritè.  Cep.  I. 

Donna  eletta, io  uecchio.et  alti  fuo)  figli 
uo]i  iqli  io  amo  in  verità, de  fio  folamc 
te  io,ma  tutti  coloro  che  conofcono  la 
uerita,  p la  uerita  che  dimora  in  noi,& 

[ Tara  cò  noi  in  (empiremo.  Sia  cò  uoi  ia 
ilgratia.de  la  mifcricordia  , Se  la  pace  da 
Dio  padre  noflro,  de  de  Icfu  Chriflo  figliuol  del  padre, 
in  ucrita,ctincarita.Sò  molto  allegrato  che  io  rrouaidc 
tuoi  figliuoli  checaminanog  la  verità, fecondo  che  rece 
iremo  il  comandamento  dal  padrc.de  hora  te  prego  dò 
na.nu  fcriuendo  a te  feròdo  che  comandamento  nouo, 
uia  fccòdo  quello  che  noi  hauemo  dal  cominciamento. 
Che  noi  damiamo  infieme.de  q fia  e la  pfetta  carira.che 
andiamo  lecòdo  i comidamcnti  de  Dio, fio  e il  com3, 
darucco.chc  fccòdo  che  haueci  vdito  dal  comi neiamen- 
to^uidatcin  yllo,  impero  che  molti  ingannatori  fon  cn 
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tra  ti  nel  mondo,iquali  non  confdìàno  che  Chrlfio  ve» 
nifit  in  carnr,de  4 do  corale  e ingànatore,  de  andchriflo, 
ucdcte,de  guardate  uoi  mcdcfimi.che  non  fidiate  quelle 
cofe  che  voi  haueci  guadagnate  io  Chriilo  per  le  opere» 
Ma  chereceuiari  guidardonc  còpiuto . Sapendo  che  o. 
gni  huomo  che  puaricara,  de  nò  remancra  nella  dottri- 
na de  Chrifto.cgli  lu  il  padre,  e il  figliolo. Se  alcuno  uie 
nea  uoi , de  nò  reca  ^fla  dottrina, nò  lo  receuerein  caQ, 
Se  nòfalurarete.CIte  tjllo  che  lo  faluta,de  falli  bello  rete 
uiraento  e partidpe , de  comunica  alle  maluagicogedc 
colui, ecco  che  io  ve  ho  pdctto.pchc  voi  nò  fiate  uituga 
ci  nel  di  del  noilro  fignor  Icfu  Chrtfio.Molte  cofe  haue 
rd  a fcriuerc.tna  nò  uoglio  m.ìdar  qllc  cofe  p carta  ne  p 
inchiofiro,chc  io  hofpcrSza  d’efier  appo  uoi , Se  parlar 
a bocca,acdo  che  la  noilra  allegrezza  fia  picna,falu  tatto 
tc  1 figliuoli  della  tua  Torcila  cilena, la  gratta  fia  teco. 
LAJ^JW_BE  N B V I Ci  I DESAIO.  Capi  J. 

L uecchio  muda  falutc  al  fuo  carisfimo 
Gaio.ilql  io  amo  In  verit3,carisfiino,jj 
te  facio  orationc  che  tu  posi!  andare, ec 
rtare,pfperofamente  in  tutte  le  coff,  fe- 
ròdo clic  la  tua  anima  c^iipcrcuolc.  So 
no  molto  allegro  di  fratelli  chevengo 
no.de  rendono  bona  tdlimonianza  alla  tua  verità, Tccò 
do  che  ni  uai  g la  ucrira , che  magior  grafia  nò  me  pare 
haucre  che  quando  io  odo  clic  i figliuoli  rad  uanno  j> 
la  ueri  ta.  Ca  risii  mo  fa  fidclmfte  quello  che  ni  operi  in- 
tra i fratelli,  & masfiraamente  a color  che  fon  fuori  di 
cafa,de  in  viagio,  iijli  tutti  rendono  tdlimonianza  della 
tua  carica  nel  cofpctto  de  tutta  la  congregartene  della 
chiefa.  Aliquali  ben  farai  conducendogli  dignamencea 
Dio . Che  egli  per  nome  del  noilro  re  Iefu  Chriilo  fon 
ucnuti  nò  rcceucndo  alcuna  cofa  dalle  genti.  Noi  dotic 
mo  receuere  qucfti  corali  jiche  fìarno  partieipi.de  open 
tori  della  uerita. Haucria  forfè  ferino  alla  congregarione 
della  chiefa . Ma  Diotrcphe  ilqual  ha  uoglia  d'hauer  fi. 
gnoria  tra  color  nò  drccclic.et  per  quello  feto  uerro.di 
moftraro  le  fue  opere, che  fa  lui  con  parole  afprc.  Se  ma- 
ligne,alqual  nò  li  baftano  quefte  cofe,  ma  ancora  ne  egli 
reccuei  fratdii.di  color  che  li  rcccudi  uicta , Se  cadali 
fuori  della  chiefa.  Ma  tu  canditila  nò  pigliare  mal  eden» 
pio, ma  piglia  ii  bono.chc  quello  che  bc  fa  eglie  de  Dio, 
et  quello  che  fa  male  nò  vcdc.Adcmeirioe  riduca  bona 
reftimoniaza  de  cucci.  Se  da  quella  medefima  verità,  4 
noi  li  rendiamo  ancora  cefiimonianza, c vera. Molte  co. 
fe  hauerd  a fcriuerre.ma  non  ho  uogliuco  con  penna. 
Se  con  indiiofiro  fcriucr  a tc  piu , ho  ipcranza  Se  vede- 
re prdtamcte.dc  parlaremo  a bocca.Pacc  fu  a cc,falutare 
li  amici  tuoi,de  tu  ialuta  i md  per  nome. 
INCOMINCIA  LA  EPISTOLA  DEC 
beato  luda  apofiolo. 
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nSTO  I V D A S l ALTERA  CONTRA 
quelli, 'he  mofii  Ju  nijlj  CHpiliU  refi&cno  al  Ekdngelio.Cap.l. 

(cruo  de  Icfu  Chetilo , Se  fratello 
! di  lacobo  a coloro  che  fon  fantificati  in 
_ i Dio  padre.Sc  cófcruati,&  chiamati  per 
Iciu  Orrido, la  milericordia.  Se  pace,& 
j carila  fe  adimpia.Carisfimiogni  folio. 

! tudme  faccdo  de  fcriuere  a uoi  della  uo 
ftra  comune  fallite ,mt  fu  necellario  de  fcriuerui,  pregan 
doui  che  ui  affiuichiaie  nella  fede  che  vna  uolta  ali  fanti 
fu  data. Perche  alquanti  huomini  copertamente  fon  en 
trati.I  quali  già  fon  condonati  p maluagi  in  quello  iti 
dicio.Si  vanno  tranfportadola  gralia  del  nollro  Dio  in 
lulTuria,  negando  il  nollro  folo  dominatore  fign or  Icfu 
Chrifto , ma  vi  voglio  aroonire , che  voi  fapiati  quello 
vna  fiata,lmpero  che  il  fignore  faluando  il  popolo  del- 
la terra  d'Egitto , la  feconda  uolta  difperfe  color  che  nò 
credctteno.de  li  Angeli  che  nò  guardorono  il  fuo  prin- 
cipato,ma  abidonorono  la  loro  manfione,  Se  li  referuo 
fotto  la  pfeurita  delle  tenebre  al  iudicio  del  di  grande, 
legati  con  legame  eternale . Et  fccódo  eh  egli  fece  dt  So 
doma.de  Gomora,  Se  de  faltr* citta  lequal  fornicorono 
andando  doppo  altra  carne  che  di  lemine,  de  Dio  li  det- 
te  per  elTempio,  facendo  loro  follcner  la  pena  del  fuoco 
ctcmale.Simigliantemente  certo.de  quelli  ingannati  da 
fogni, veramente  maculano  la  carne,difpregiano  i domi 
tiii,de  biaftemiano  la  madia  ' Et  Michaele  arcangelo  di 
fputando  col  demonio.de  temionàdo  del  corpo  de  Moi 
fe  non  fu  ardito  l'arcangelo  di  poner  il  iudicio  di  biade 
ma, Ma  dittigli  reprendati  il  fignore.  Ma  quelli  peccato 
ri  ciochc  non  pedono  conofccre  biaftemano,  de  dicono 
male , c qualunque  cofc  che  conolcono  naturalmente 
fecondo  che  bcilic  mute  in  quelle  fe  corrompcno.  Guai 
a quelli  che  fono  entrati  per  la  via  de  Cain , de  a color 
che  del  errore  de  Balaam  fon  fparti  feguitando  la  pecu- 
nia del  guidardonamento,  de  color  che  fono  contradicf 
do  alle  bone  cofe  come  fece.Chore.  Quelli  llino  ne  gii 
di  mangiari  facendo  mali  conuiti,  de  fenza  alcun  timo* 
re  fi  pafeono  bene,  Se  fono  nuuoli  s?za  acqua  iquali  fon 
portati  intorno  dalli  vfti,  So  arbori  autùnali  fenza  fru 
«o  , dueuolte  morti.de  eradicati . Et  fon  tcmpeliati  dal 
crudel  mare  gittando  fuora  lelor  fozure.de  le  lor  vergo 
gne  fecondo  ch'e  del  marcia  (chiuma,  & fon  le  (Ielle  er- 
ratiche a lequal  fia  fcruata  la  caligine  dell»  tenebre  i ftm 
piterno,  de  de  quelli  colali  propheto  Enoch  che  fu  il  Ite 
timo  dopo  Adam, de  ditte  coll,  ecco  che’l  verrà  il  fignor 
netti  fuoi  fanci  miliara  a fare  iudicio  contra  tutti,  & a ri 
prendere  i maluafi  de  tutte  le  opere  de  lor  impieta  nelle 
qual  egli  operorono  male,  de  de  tutte  le  dure  parole.le- 
qual  liàno  parlato  conira  Dioi  peccatori  c maluagi, que 
fli  fono  mormoratori.de  lamentatori,iquali  vano  fecon 
do  1 fuoi  defidcrii,de  la  lor  bocca  parla  con  fupcrbia.rai 
rando,  de  magnificando  le  perfone  per  cagione  de  gua- 
dagno,ma  uoi  cariatimi  ricordatiui  delc  parole.chc  ui  (u 
rono  dette  inanzi  dalli  apolloli  del  nollro  fignor  lefu 
Chrifto.  I quali  diccuano  a uoi  che  nel  cempo  della  fine 
verranno  fchernitori , iquali  andaranno  fecondo  I loro 
dcfiderii,de  non  con  picta.Quifti  fon  beftiali  non  hauf 
do  fpirito  fi  parlino  fe  raedefiini.ma  uoi  cari  siimi  {opra 
edificando  voi  medefimi  alla  vofirafede  fantisfima.Óra 
te  nel  fpirito  fanto,cfpccando  la  mifcricordia  del  nollro 
fignor  Icfu  Chrifto  nella  vita  «urna , Et  di  quelli  hab- 


biate  certamente  mifcricordia  gfudlcandoafaluaie  que- 
lli nel  timore, togliendo  dallo  incendio  haufdo  in  odio 
quella  ch’e  dalla  carne  tunica  machiara  . Et  a colui  chec 
potente  de  confcruarui  fenza  peccato,  de  ordinateui  di- 
nanzi al  cofpetto  della  fua  gloria  fenza  macola  con  alle 
greza  ne  lo  aduenimcntodel  nollro  fignor  lelu  Chrifto 
a Dio  folo.de  nollro  faluatore.  A lui  fia  gloria, et  grande 
2a,fignoria,de  potella  inanzi  a tutti  i fcculi,e  hora.  Se  in 
tutti  i lecull  che  verranno.  . -> 

Prologo  del  Apocalipfc. 

1 


loanni  apollolo , de  euàgclifta  eletto, et 
diletto  da  Chrifto  fu  tenutolo  tiro  ma 
giore  amore  de  dilctióe  ch’egli  le  repoi 
fo  fopra  il  fuo  petto  nella  ccna.de  futi  ri 
comandata  a lui  folo,  Hate  prclentealla 
croce, la  propria  madre,  de  quello  ilqua 
le  volendole  maritare  haucuano  chiamato  al  bradamf 
to  della  verginità  a cflb  dclTe  in  cuftodia  la  vergina.Rl- 
trouandofi  donque  quello  in  cfilio  ne  l'infula  de  Path- 
mos  perii  verbo  de  Dio.de  teftimonio  de  lefu  Chrifto, 
in  quello  medefimo  luoco  drferitte  l’apocalipfiit,  cioè  li 
bro  della  reuelatione,  che  come  nel  cominciamento  del 
canone.cioe  del  libro  del  Gcncfis  e prenotato  rincorra 
ptibile  principio, coll  etiam  nel  Apocalipfis  per  la  virgi 
ne  fotte  reflituito  l'incorruttibile  finedicfdo,  io  fon  Al 
pha,de  Omega, prin  ci  pio  c fine . Quello  e quel  Gioan- 
ni  ilqual  fapcndo  effer  uenuto  fopra  de  fc  il  paramen- 
to del  corpo  chiamati  a fe  i difcipoli  in  Ephefo  difccfc 
nel  canato  luoco  della  fua  frpoltura , e finita  l'cratione 
fpinfe  il  (pirito,  coli  latto  cftraneo  dal  dolor  della  mor- 
te , conofceffe  effer  alieno  dalla  corruttione  della  carne, 
Ladifpofitione.pero  della  cuifcritturaouerordinatio- 
nc  de  libro  da  noi  nò  I è efpone  per  dafeuna  parte, aedo 
che  in  li  non  feienti  fe  alochi  il  defiderio  del  chirder,e  al 
li  chiedati  il  frutto  Se  la  fatica, & a Dio  fia  feruato  la  dot. 
trina  del  magifterfo. 

INCOMINCIA  L’A  POCA  LI  PSE  DEL 
beato  Gioanni  apollolo. 

DEJCRITTIONE  DELLA  VISIONE.  Gip.  I. 

0 Apocalipfi.doe  la  rcuclaciòe  de  lelu 

1 Chrifto  laqual  detteli  Dio  a manifcftar 
a III  fuoi  fcrui  che  bifognaua  che  pretto 
fi  facefie , Et  li  lignifico  mandando  per, 
l'Angelo  fuo,al  leruo  fuo  Gioanni  itgl 

diede  teftimoriàza  alla  parola  de  Dio, 

Se  alla  teftimonianza  de  lefu  Chrifto  beato  quello  che 
lege.tSf  ode  le  parole  de  la  prophetia.dc  ferua  tutte  quel 
le  cofe  che  fon  fenice  in  ella.  Per  chel  fe  appretta  il  tera- 
po.Gioini  alle  fette  chicle  che  fon  in  Alla.  Grada  a uoi. 
Se  pace  da  quel  ch’r,&  chejera,&  che  de  venire. Et  da  fec 
te  fpiriti  iòti  fon  nel  cofpetto  dclfuo  throno,  & da  pac 
' ‘Bibbia,  Et  iiii  » 


k de  Ietti  Chrillo, ilqual  e teftlmonlo  fidd , primogeni' 
tode  morti, de  principe  di  re  della  rerra.ilqual  ci  ha  ama 
io,dc  hàne  lauato  dalli  peccati  noiiri  nel  fuo  fangue , de 
hinc  fatto  re,&  facerdoti  a Dio, de  padre  fuo , alqual  lìa 
gloria.de  imperio  in  fecuta  feculorum  . Amé.Ecco  che'l 
véne  co  le  nchulc.de  vederalo  ogni  occhio.de  quelli  che 
lo  pòfeno,  de  alhora  piàngerà  fopra  de  lui  tutte  le  tribù 
de  la  tcrra.de  certo  coG  fara.io  fon  Alpha,  de  Omega  prt . 
cipio.de  Gne.djjfe  il  Ggnore  Dio  ilql  e,  de  era,  de  venera 
omnipotcnte.lo  Gioanni  uoftro  fratcìlo.ct  participe  ne 
le  tribulatione.de  rcgno.de  potcntia  de  Iefu  Chrifto.fui 
ne  l’infula  laqual  e chiamata  Pathmos  per  la  parola  de 
Dio.de  p la  teftimonianzade  Iefu, io  fuiinfpirato  nel  di 
del  Ggnor,  de  vdidoppo  me  una  voce  grande  come  vo 
ce  de  tuba  laqual  diceua.  Quel  che  tu  vedi  fcriui  nel  li' 
hro.de ’mada  a le  fette  chicle  che  fono  in  Alla,  a Ephcfo, 
de  $ njirnr.de  Pergamo.de  Thiatira.de  Sardi.de  Philadel 
pitia, et  Laodicea.de  io  me  volG  p veder  la  voce  che  par 
laua.de  fiando  uolto.io  utd*  fette  candelieri  d’oro.dein 
mezo  de  fette  candelieri  d'oro  vnofimile  al  Ggliuolo  de 
l'huomo  ueftito  de  uefta linea  faccrdotalc, Cinto  alle  ma 
nulle  de  cintura  d'oro.II  fuo  capo.et  i fuoi  capilli  erano 
bianchi  come  lana  biancha.de  come  ncue,  de  li  occhi  foi 
come  Rama  de  foco , de  i fuoi  piedi  Gmili  al  auricalco  ar 
dente  ne  la  fornace.de  la  fua  voce  come  voce  de  molte  a 
que.de  haueua  nella  fua  mane  dcftra  fette  (itile , de  della 
fua  bocca  ufciua  il  coltello  aguzzo  d'una  parte.de  da  lai 
tra.de  la  fui  faccia  luceua  come  fole  ne  la  fua  virtu.de  ha 
biando  veduto  quello  cafcai  alti  fuoi  piedi  come  morto 
de  egli  pofe  la  fua  man  delira  fopra  di  me  dicendo.Non 
hauer  paura. lo  fonil  primo.ee  ultimo,»  uiuo  c fui  mor 
to,&  ecco  fon  viuentc  in  fecula  feculorum.de  ho  le  diia 
ue  de  la  morte,&  de  l'inferno. Scriui  adòque  quelle  cor 
fe  ch’hai  ucdutc.de  quelle  che  fono , de  quelle  che  bifor 
gna  cfler  fatte  dopo  quefte.il  facramento  delle  fette  ilei' 
le  ilqual  vedetti  nella  mia|df  ftra,  de  i lette  candelieri  d o 
ro.le  lette  (ielle  fono  li  Angeli  de  lette  cbiele.de  i fette  ca 
dclicri  fon  le  fette  chiefe, 

VELLO  CH’EDA  SCRIVERE  ALLE  SET 
(e  (biffe.  Gip.  1 I. 

"TI  T a l’Angelo  de  la  chiefa  de  Ephefo  fcriue.  Quefto 
JM.dice  quello  che  tiene  le  fette  ftelle  nella  man  dcftra, 
ilqual  va  in  mezo  de  fette  candelieri  d'oro, io  fo  l’opera 
tua.de  la  tua  patiemia.de  che  tu  non  poi  (ottenere  i mali 
huomini.de  reprobati  .quelli  iquali dicono  che  fonoa/ 
poftoli.de  non  fon.de  trouaftili  bufiardi . Et  hai  patiena 
tia.de  hai  (ottenuto  per  il  mio  nome , de  non  hai  manca' 
t o,ma  contra  di  te  ho  poche  cofe, perche  hai  abandonato 
la  tua  prima  carità.  Ricordati  donque  donde  tu  fei  et' 
duto.de  fa  penitemia.de  fa  le  prime  opere,(c  non  io  ve' 
gnero  a te , de  moucro  il  candchcro  tuo  dal  luoco  fu o, 
fe  tu  non  farai  pcnitcntia . Ma  hai  habuto  quello  bene, 
che  tu  haueui  in  odio  i Guti  de  nicolai ti, iquali,  de  io  ho 
hauuto  in  odio . Chi  ha  orecchie  oda  quel  che’l  fpirito 
dice  alla  chiela^lvincitore  darò  a migiare  del  legno  de 
fai  uita,  ilqual  e in  mezo  del  paradifo  de  Dio . Et  (criue  a 
l'Angelo  della  chicli  de  Smirne.quefto  dice  il  primo.de 
ultimo, ilqual  fu  morto,  de  uiue  .io  fo  l’opcrc  tue,  & la 
tribulalione.de  la  tua  ppuerta.matu  fei  ricca.  Si  la  belle 
mia  de  quelli,  iqli  dicono  che  fonIudci.de  nófono,  ma 
fono  della  finagoga  de  fathanas.  Non  hauer  paura  de 
quelle  cofc,le qual  tu  dtì  foftew»,  & ecco  i|  diawlp  ha 


a metcre  alcuni  di  uoi  in  prigione  ac cicche  uoi  fiati  prd 
uafi de  haucrcte  tribulationt,dieci  di.  Sia  fidelc  infino 
alla  morte.de  io  te  darò  la  corona.de  vita.  Chi  ha.oreC' 
chie  oda  quello  che’l  fpirito  dice  allédtiefe , quello  che 
vincerà  nò  (ara  oHcfodalla  morte  feconda.  A l’Angelo 
della  chiefa  de  pgamolcriui.  Quefto  dice  quello  che  ha 
la  fpata  aguzza  da  una  parte,  de  da  l’altra , io  fo  (opere 
tue.de  douc  tu  habiti.doue  c la  fedia  de  fatanat,  de  tu  tie 
ni  il  mio  nome,et  nò  negafli  la  fede  raia.de  in  qlli  di  Aia 
lipa  fu  teftimonio  mio  fidelc,  ilqualc  fu  uccifo  appretto 
de  voi.la  douc  Luana;,  habita.Ma  io  ho  còtra  di  te  alai' 
ne  cole, condotta  che  hai  quiui  de  quelli  che  tengono  la 
dottrina  de  Balaa  m,ilql  infegno  a Balie  de  mettere  fc$ 
dalo  auanti  li  figlioli  d’ifraefaraàgiire  di  quelle  cofc  che 
fe  immolano  a l’idolfade  fornicar  . coll  hai  tu  qlli  iquali 
tfgono  la  dottrina  di  Nicolaitj.ta§le  io  ho  odiatala  pe 
muda, le  non  io  uegnero  li  tofto,  de  pugnaro  co  estt  nel 
coltello  della  bocca  mia.clii  ha  orecchie  oda  quello  che'l 
fpirito  dice  alle  chiefe.  Al  vincitor  darò  mina  alcòdita, 
& darò  a lui  vna  pietra  biaca,  Si  in  la  pietra  uno  nome 
nouo  fcritto.ilqi  niuno  nò  la.faluo  colui  che’l  reccue.B!: 
a l’Angelo  della  chiefa  de  Tiathira  ferrài.  Quello  dice  il 
figliuol  de  Dio  ilqual  ha  occhi  come  fiima  de  fuoco.de 
i foi  piedi  fon  limili  a lauricaleo.io  ho  conofciuto  la  fu* 
opcra.de  la  tua  carica.de  la  fedc.de  il  minitteriO.de  la  pa* 
tictia  iua.de  piu  le  ultime  tue  opere  che  le  primc.maho. 
còtra  di  tc  alcune  cofe,  pche  tu  pmctd  la  (emina  Iczacfa 
laquaic  dice  che  Iciq3phc1iza.amaettrare.de  fcdurc  1 md 
fcrui, fornicar , de  mangiar  de  le  oblationc  de  (idoli , de 
boli  dato  tempo  de  far  penitcntia.de  non  fe  uoi  repenti 
re  nella  fuaibrnicationc.iola  metto  in  Ietto.de  quelli  li} 
li  fornicano  con  ella  faranno  in  grande  tribulanonc,  fc 
non  faranno  pcnitcntia  delle  fue  opcre.de  i fuoi  figliuoli 
vccidcro  in  mortr.quctto  faperanno  tutte  le  chiefe,  che 

10  fon  fcrutatorc  de  cuori,  de  delle  rene , de  darò  a ciafcó 
de  voi  fecondo  (opere  fue.dico  dunque  a rutti  uoi.et  al 

11  altri  che  Ictc  a Tiathira  ciafcaduno  che  non  ha  quella 
dottrina.de  che  nò  hanno  conofciuto  la  fuperbia  de  fa' 
thaius,  Secondo  die  dicono  io  nò  madaro  (opra  de  uoi 
altra  graueza.ma  quel  cb’haucte  tenete  infino  a tato  che 
io  venga.Et  quellochcvincera.de  cuftodira  infino  alla 
fine  la  mia  opcra.daro  a lui  potetti  (opra  le  genti.de  re» 
gera  quelli  in  bacchrtadefcrro.de  come  vafode  terra  fc 
lpezaranoo  coll  come  io  ho  rcccuuto  dal  padre  mio.dc 
darò  a ràfia  ftclla  mai  tutina, chi  ha  orecchie  oda  quello 
che’l  fpiriro  dice  alle  chicle. 

AMONISSE  LA  CHIESA.  C4 p.  Jlt. 

ET  a (Angelo  della  chiefa  de  Sardi  fcriue,  quello  di 
ce  quel  die  ha  fette  fpiriti  de  Dio.de  fene  (Ielle , io 
io  le  tue  opere, che  tu  hai  nome  che  tu  viui,  de  fei  mor' 
(C.Sia  vigilante.conferma  le  altre  cofe  che  hanno  a rao 
rirc  perche  non  trouo  le  opere  tue  tffer  piene  dinanzi 
al  Dio  mio.  Adonque  habbi  in  mente.comc  tu  hai  rccc' 
uuco.de  vdico.de  ferua,  de  fa  pcnitcntia.  Adonque  fe  tu 
non  vcgliarafaio  vegnaro  come  ladro , de  non  fapcraia 
che  hora  vegnaro  a te , ma  tu  hai  pochi  nomi  in  Sardi, 
iquali  non  habbiano  imbrattare  le  veftimcncc  fue.de  an 
dranno  meco  m vette  bianche.ettendo  degni , Quel  che 
vincerà  coG  fara  uettito  de  vcttimcnte  bianche  , de  non 
cancellerò  il  nome  fuo  del  iibrodclla  vita.Ec  confeGaro 
il  nome  fuo  dinanzi  al  padre  mio.de  dinanzi  alli  fuoi  an 
gdfaQuel  phc  ha  orecchie  oda  qudche  il  fpirito  dice  ah 
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le  chicfc,  de  a l’Angelo  della  chicli  Philadelplilca/crl' 
ue,queflo  dice  quello  Itqual  e finto , de  ucro  , che  ha  la 
éhiaue  de  Daum.llqual  apre,  de  nclTuno  lerra , ferra , de 
nefluno  apredo  fo  le  opere  tue,  Ecco  io  detti  auanci  a te 
b porta  aperta, & niuno  la  può  chiuderete  rchc  hai  un 
poco  di  viriu.de  fcruafti  la  parola  mia, de  non  negali!  il 
ihio  nome , de  ecco  ch’io  do  della  finagoga  de  Sachanai 
Squali  fé  dicono  efler  Iudei,&  non  fono,  ma  mcntino  p 
b gola.Ecco  ch'io  fàrochc  vegnaranno,de  adorarono  di 
na  tizi  alti  tuoi  piedi.de  raperanno  ch'io  te  ho  amato.Cd 
ctofia  che  tu  hai  feruato  la  parola  della  paticntia  mia,  et 
iò  feruaro  te  dalle  tcntatione  che  hanno  auenire  al  mon 
do, a prouar  quelli  che  habitano  in  terra.  Ecco  che  ven. 
go  prcflo.Ticnc  quel  che  tu  hai,  accio  che  alcuno  non 
foglia  la  corona  tua , quel  che  vincerà  faro  colonna  nel 
tempio  del  Pio  mio.  Et  fuori  non  vfdra  mai  piu.de  feri 
uero  fopra  de  quello  il  nome  del  Dio  mio, et  il  nome  del 
b citta  dclDio  mio , delta  noua  Hicrufalcra , taquai  di' 
fccfc  di  ciclo  dal  Dio  mio , Se  il  nome  mio  nouo , chi  ha 
orecchie  oda  quel  che*!  Spirito  dice  alle  chicfc.  Età  l'An 
gelo  della  chiefa  de  Laodicea  Tenue , quello  dice  il  itili' 
monto  fidile, et  ucro.ilqual  e principio  della  creatura  de 
Dio.io  fo  le  opere  t ue, perche  tu  non  fri  frigido , ne  cale 
do.uoleffe  Dio  che  tu  fulti  frigido.ouer  caldo, ma  perche 
tu  fei  tepido, & non  fei  frigido,  ne  caldo,  io  comindaro 
a cmouerte  fuori  della  bocca  mia , perche  tu  dice  io  fon 
ricco, & pieno,non  ho  bifogno  de  alcuno, & non  fai  che 
tu  fei  mifero.dc  miferabilc,&  pouero.e  cieco, denudo, dò 
que  io  te  confcglio  che  tu  debbi  comprar  da  rai.Voro  af 
focato  probato,accio  che  cu  deuenti  ricco.  Se  tu  ti  vedi, 
rii  con  le  vede  bianchc^ccioche  non  apara  la  confufio 
ne  della  nudità  tua.de  onge  I tuoi  occhi  con  vnguento, 
accio  tu  vedi,  lo  cafligo,e  riprendo  quelli  che  amo.  Ae 
ma  adon  que,&  fa  pcnitcntia,  ecco  io  ilo  a l'ufcio.de  baie 
to.fc  alcuno  vdira  la  voce  mia.  Se  aprirami  la  porta  em 
traro  a quello, & cenerò  con  elio.  Se  lui  meco  . Et  quel 
che  vincerà  darò  a federe  meco  nel  throno  mio  . Ec  co» 
me  io  vinfi , Se  ho  feduto  con  il  padre  mio  nel  throno 
Tuo, quel  che  ha  orecchie  oda  quello  chc'l  fpirito  dice  al 
le  chicfc. 

APPARIRANNO  ANIMALI  INTORNO 
ai  throno  dt  Iddio.  Cdp.  IMI. 

DOpo  quelle  cofe  vidi  ,Se  ecco  l’ufcio  aperto  nel 
cielo, & la  uoce  prima  jaquale  io  vditc  come  irò' 
ba  parlaua  racco  dicendo. Afeendi  qui,  & io  te  moflra» 
io  quelle  cofe  lequal  bifogna  eficr  fatte  predo  doppo 
qucde,incontincntc  fuinel  fpirito.  Se  ecco  la  fedia  poda 
in  cielo, & fopra  la  fedia  il  fedente,  Se  quello  che  fedeua 
Umile  era  ne  l'afpctto  al  iafpide.de  fardio.de  l'arco  cele' 
He  era  intorno  della  fedia  vintiquatro  fedir,  Se  fopra  il 
throno  vintiquatro  antiqui  fedeuano  intorno  vediti 
de  vcdlmenie  bianche, & nell!  capi  fltoi  corona  d’oro, & 
del  throno  vfdua  corrufcatione.de  voce,di  tuoni, de  fet 
te  lampade  che  ardcuaro  innanzi  al  throno, lequale  fon 
i fette  Spiriti  dt  Dio , nel  cofpetto  della  fedia  a modo  de 
uno  mare  di  uetro  limile  al  chridalo,  de  nel  rotto  del' 
b ftdia.de  intorno  alla  lidia  quatto  animali  pieni  de  oc 
chi  dinanzl.de  da  dietro.de  ('animai  primo  Umile  al  leO' 
ne  , il  fecondo  animai  Umile  al  vitello , il  terzo  animale 
haucua la  faccia quafidehuomo.il  quarto  animale  fi' 
mie  a l’aquila  che  vola  , de  quatro  animali  ciafcaduno 
Haucua  ale  fd  intorno.de  dentro  fon  pieni  de  occhi , de 
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non  haueuano  ripolo  de  di  ne  di  notte  dicendo.  Santo, 
Santo,Santo,ilgnor  Dio  omnipotcnte  ilqualcra  , de  e, 
de  fara.dauano  quelli  quatro  animali  gloria  , de  hono/ 
re , de  bcnedittionc  a quello  che  fedeua  fopra  il  throno, 
viuente  in  fccula  fcculorum.vegniuano  vintiquatro  an 
tiqui  dinanzi  a quello  che  fedeua  in  throno,  adorauan« 
lo  viuente  in  fecula  fcculorum,  de  racteuan  le  fue  coro* 
■nc  dinanzi  al  throno  dicenti  .Tu  fei  degno  fignore  Dio 
noflro  de  rcceucr  gloriale  honore,  de  virtù  , perche  tu 
hai  creato  tutte  le  cofe,  de  per  la  tua  volontà  erano.de  fo 
no  create. 

APPAR  VNO  LIBRO  CON  S ETTE/?gfOt.Ct.V. 

ET  vidi  ne  la  delira  di  quel  che  fedeua  fopra  il  thro 
no  vno  libro  ferino  dentro,  de  de  fuora , figillato 
con  fette  figlili, de  vidi  vno  Angelo  forte  che  predicaua 
con  grande  voce,chi  c degno  de  aprire  il  libro,  de  diflol 
uerc  i fuoi  Ugnatoli,  de  niuno  potcua , nc  in  ciclo , ne  in 
terra, nc  fono  terra  aprir  il  libro, ne  guardarlo,  e io  pian 
gcua  molto, perche  niuno  era  trouato  degno  de  aprir  il 
libro,  ne  guardarlo,  de  vno  di  antiqui  a me  difle,non 
piangere.  Ecco  vinfe  il  Icone  della  tribù  de  Iuda,  radice 
de  Dauid,accioche  apra  il  libro.de  difciolga  i fette  Ugna 
coli  fuoi,de  vidi.de  ecco  in  miao  del  throno,  de  di  qua' 
tro  animali  inmczodcli  antiqui  vno  agnello  che  Hai 
ua  come  morto,de  haucua  fette  corni , de  lette  occhi , de 
quelli  fono  i fette  Spiriti  dt  Dio  mandati  in  ogni  terra, 
c ucnnc.e  tolfe  il  libro  della  diflra  de  quel  che  fedeua  fo 
pra  il  throno,de  quando  prefe  il  libro  i quatro  animai^ 
de  uintiquatro  antiqui  fe  indinorono  in  terra  dinanzi 
l'agnello , de  haucua  riafeuno  citare , de  angillare  d’oro 
piene  de  odoramcnti.lcquali  fon  prece  di  fanti,de  canta 
uano  uno  canto  nouo  dicendo.Signore  tu  fei  degno  da 
rtceucr  il  libro, de  aprire  i fignacoli  fuoi, perche  tu  fei  Ha 
co  ucdfo , de  hai  redento  noi  aDio  nel  fanguc  tuo.de  oc 
gni  tribu.de dogni lingua,  de  popolo.ee  nadonc,cc  hai 
fatto  noi  a Dio  noflro  Re, et  Sacerdoti,  c rrgnaranno  fot 
pra  la  terra , et  uidi , et  udi  la  uoce  de  molti  Angeli  in* 
torno  del  throno, de  de  animali,. de  de  antiqui,  de  era  il 
oumcrodelor  migtiarade  migliara  dicenti  con  gran 
uoce,  degno  c l’agnello  ilqualeflato  uccifo de  rcceucr 
uirtu.de  dignita.de  fapicntia.de  fortcza.et  honorc.ct  glo 
ria,  ec  benedittione,  et  ogni  creatura  laqual  c in  cicloide 
laqual  e fopra  la  terra, et  laqual  c Sotto  terra,  de  nel  ma* 
re,  et  quelle  cofe  che  fonometro  de  vidi  tutti  dicenti  a 
quel  che  fedeua  in  throno,de  a l’agnello  benedittione, et 
honore, gloria  ,c  potcntia  in  fecula  fcculorum,  et  iquat: 
tro  animali  diceuano  amen,  innciquattro  antiqui  indi' 
norono  con  le  lue  faede  in  tcrra,ct  adorauano  il  uiuctw 
(e  In  fccuh  fcculorum.  Amen. 


VARIE  APPARENTI!.  Glp.VI. 
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parte  del  fole  fu  ptreoifa , de  la  terza  parre  della  Iuna.de 
la  terza  parte  delle  licite,  per  tal  modo  chc’l  feobfcuraf* 
fe  la  lor  terza  parte  , de  non  luccua  la  terza  parte  del  di, 
& Umilmente  della  notte.Ec  vidi , Se  udì  vna  voce  d'u. 
no  Angelo  che  volaua  per  mezzo  il  ciclo  con  voce  gri 
de  dicendo.  Guai, guai, guai,  a quelli  che  hahitano  nella 
terra  dalle  voci  die  reftano  delti  tre  Angeli  che  deno  io 
Alar  la  tromba.  • . 

Q_VELLO  CHE  SIEGVE  AL  CANTO  DEL. 
le  altre  Trombi.  Cip.  1 X.  , 

IL  quinto  Angtlo  fono  la  tromba, & vidi  la  della  cf* 
icr  caduta  dal  ciclo  in  terra , de  a lei  fu  data  b chiaue 
del  pozo  del  abi(To,&  aperfe  il  pozo  del  ahi Uo, & afeen* 
dette  il  fumo  del  pozo  come  fumo  delb  gran  lornacr, 
fu  ofcuraco  il  fole.de  l'aere  dal  fumo  del  pozo,  de  dal  fu* 
no  del  pozo  vfeiron  Iocuiie  in  terra,  de  e data  poifanza 
a quelle  come  hanno  i feorpioni  della  terra.de  fu  coman 
dato  a quelle  che  non  noceflero  a l'hcrba  della  terra , ne 
alcuna  co£a  verde, ne  alcuno  arbore,  fe  non  fobmente  al 
li  huomini  che  non  hanno  il  fegno  de.Dio  nella  fronte, 
de  fu  detto  a quelle  che  non  gli  vccidefero.ma  che  II  crii 
ciafliero  meli  cinque,  de  il  crociamento  fuo  come  crucia* 
mento  de  feorpione  quando  ferilTe  l'huomo , de  in  quel 
di  gli  huomini  cercaranno  la  morte,  de  nò  la  trouarano 
& delideraranno  de  mprir.de  la  morte  fugira  da  loro.U 
lìmi  Illudine  delle  Iocuiie  limile  alti  caualli  apparecchia* 
ti  alla  battaglia , de  fopra  i capi  Tuoi  come  corone  fimile 
a l'oro, de  le  facie  lue  come  fide  de  huomini,  de  haucwa* 
no  capilli,comc  captili  delle  femine,de  i fuoi  denti  come 
deti  de  leone , haucuan  panciere  come  panciere  di  ferro, 
de  la  uoce  delle  fue  ale  come  voce  de  carette  de  molti  ca 
ualli  che  correno  alb  battaglia,  de  hauendo  le  code  ch'e 
rano  limili  alti  Icorpioni , de  nelle  (ue  code  eran  ftimuli 
pògéti.deb  fua  poiTanza  ha  a nocer  al  li  huomini  cinque 
meli, de  haucuano  fopra  loro  vnRe,  l'Angelo  delabillp 
ilqual  ha  nome  in  hàbreo  Abbadon.de  in  greco  Appo* 
115, d:  in  latino  Ederminante,  vno  guai  vfne  fuori, or  ec 
co  che  gli  venne  anchora  duoi  guai  dopo  quello  , il  fe* 
Ilo  Angelo  fono  la  tromba , de  vdi  vna  voce  da  uno  di 
quatro  corni  de  l’altar  d'oro , ilqual  c dinanzi  alli  ocelli 
de  Dio.dicemeal  fcftoVAngelo  c'haucua  le  trombe.Dlslf 
ga  i quatro  Angeli  liqli  fon  ligati  nel  grande  fiume  de 
Eufrate.de  forno  duligati  i quatro  Angeli  che  erano  ap 
parecchiati  in  hora,de  di,  de  mefr.de  anno.de  uccidere  la 
terza  parte  de  huomini.  Ec  il  numero  del  efrrcito  de  ca* 
ualli  uinti  milia  di  dicci  millia  . Vidi  il  numero  loro,de 
coll  uidi  i caualli  indente , de  quelli  che  fedeuano  fopra 
de  lor  haucuano  panccre  de  fuoco , de  di  hyacinco,  de  di 
zolfo,1i  capi  de  caualli  erano  come  capi  de  leoni, de  dal* 
le  lor  bocche  vidua  fuoco,  de  folphore.de  da  quelle  tre 
piaghe  fu  uedia  la  terza  parte  de  Vhupmini  dal  fuoco, fu 
mo,de  folphore  che  procedeua  dalla  bocca  fua,  pelle  lor 
potftia  e in  lor  bocca.de  in  lor  code.pche  le  lor  code  fo* 
no  limile  alli  fcrpenti.de  hanno  capi.de  per  quello  noce* 
no, de  tutti  gli  alari  huomini  iquali  non  fono  vcdfiin 
quelle  piaghe,  8c  non  hanno  fatto  penitentia  delle  ope 
te  delle  fue  mani,  acdochc  non  adoraffirro  li  demonii.ne 
idoli  d’oro, de  de  argento.de  de  ramc.de  de  pittra.e  de  le 
gno  iquali  non  pofleno  vtder.ne  vdire.ne  andare.de  no 
hSn  o fatto  penitentia  delli  fuoi  homicidii,  de  dell!  fuoi 
ueneni,ne  della  lua  fornicatione.ne  de  furti  fuoi. 


SAN  GIOANNI  MANGIA  IL  LIBRO.  . 


Cap.  X 


PO  I vidi  un’altro  Angelo  forte  che  deicendeua  del 
cielo, vedilo  di  nebula , de  l’arco  cclcde  nel  fuo  ca* 
po,de  la  fua  faccia  era  come  il  Iole , de  i fuoi  piedi  come 
cotóne  de  foco , de  hauea  nella  fua  mano  un  libro  aper* 
tb.de  pofe  il  fuo  pede  dcftro  fopra’l  mar,  de  il  ilnidro  fo 
pra  b terra , de  crido  con  grande  voce  a modo  de  leone 
che  rugi(Ii,de  habiando  cridato , i fette  throni  parlaua* 
no  co  fua  uoce , de  habiado  parlato  li  fette  throni  b fua 
uoce, de  io  era  p fcriucre,  de  udi  una  gran  voce  dal  cielo 
dicendomc.Signa  quelle  cofe  chliano  ditte  i fette  chro* 
ni.de  non  le  fcriucre,  de  l’Angelo  che  uid<  dare  fopra  il 
mare.de  fopra  la  tcrra.leuo  b fua  man  al  citlo.de  iuro  p 
lo  uiuente  in  fecub  fcculoru  ilqual  creo  il  cielo , de  tilt* 
te  le  cole  che  fono  i qucllo.de  la  terra.de  tutte  le  cofe  che 
Jono  in  quelb.de  il  mare,  de  tutte  le  cofe  che  fono  i quel 
lo  chc'l  tempo  non  fara  piu, ma  nelli  di  della  uoce  del  fe 
primo  Angelo.quando  comenzara  a fonar  la  tromba, fe 
compirà  il  fecrcto  de  Dio , come  ha  prophetizato  per  i 
propheti  fuoi . Et  udi  la  uoce  del  cielo  che  anchora  me 
parbua  diccdo.  Va  Se  togli  il  libro  aperto  delb  mi  de 
l'Angelo  ilqual  da  fopra  il  mare.de  fopra  la  terra, de  an* 
dai  a l’angelo, dediife  che  a me  deiTe  il  libro.de  a me  dille, 
togli  il  |ibro|,  de  diuoralo,  de  fara  amarizare  il  tuo  uen* 
tre, ma  nella  bocca  tua  fara  dolce  come  mele,  de  tolfi  il  H 
bro  delle  man  de  VAngelo.de  dcuorailo,  & habiandolo 
deuoracp  era  nella  mia  bocca  come  mele  dolce.ec  quido 
hebi  divorato  amarizaua  il  mio  uentre , de  a me  dille  te 
Infogna  anchora  prophetare  a molti  popoli  e lingue, dt 
a moiri  Re.  . 

DE  DVOI  VLIVI,  ET  DVOI  CANDELIE. 
ri, (he  danno  < tutoli  de  iddio,  C ap.  X I. 

A Me  e dato  una  canna  limile  auna  bacheta , de  fu 
ditto  a me , leuati  fu.de  mifurail  tempio  de  Dio, 
de  l'altare , de  tutti  ch'adorano  in  quello , de  il  portico 
ch'e  de  fuori  del  tempio  botalo  fuori , de  non  mefurar 
quello, perche  le  dato  a le  gente,  de  conculcaranno  bei* 
ta  fama.xlii.mefi,  de  darò  a i miti  do  teftimoni , de  prò* 
phetaranno  mile  dugento  feflantaduoi  di  vediti  de  fa* 
chi, quelli  fon  do  oliue,  de  do  candelieri  liquali  danno 
nel  confpccto  de  fignor  de  la  terra . Et  fe  alcun  uora  no 
cere  loro  ufdra  foco  dt  bbocca  fua.de  confumara  i fuoi 
niraid , de  fe  alcuno  uol  offendere  quelli  cofi  bifògna 
chc'l  ita  ocdfo,  Qucdi  hanno  poiTanza  de  chiuder  il  de 
lo  che  non  ploua  ne  li  giorni  de  b fua  prophctia.dehJ* 
no  poflanza  fopra  le  acque  de  conucr  tire  in  fanguc , de 
ferir  la  terra  d’ogni  piaga  quante  fiate  che  uorranno.de 
quando  haueranno  finita  la  tedimonianza  fua,b  bedia 
che  afccic  de l’abiflb  iara  battaglia  contra  de  lor.de  uitf> 
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tt  p«nl  portanza  de  la  prima  beftia  fiacca  nel  fuo  cofpct 
m,*  fece  che  la  terra, * quelli  che  habitaua  in  ella  ado- 
rauano  la  beftia  prima,  da  laquale  fu  curata  la  piagha  de 
la  morte, & fece  fegni  grandi, in  modo  che  faccffc  defeen 
dere  foco  del  cielo  in  terra  nel  cofpetto  de  Thuomini,* 
fcducerc  quelli  che  habitauano  nella  terra  per  i fegni  iq 
li  fon  dati  da  far  nel  cofpetto  della  beftia, dicendo  a quel 
li  che  habitauano  nella  terra  che  facciano  limaginc  della 
bèftia,taqual  hauea  la  piagha  del  coltello,  * e viua  , * 
dato  e a quella  che  la  dertt  lo  fpirito  a l'imagine  de  la  be 
ftia,&  che  l’imagine  della  beftia  parli, & faccia  che  ciafca 
duno  che  non  adorara  l’imagine  della  beftia  fia  occifo, 
& faccia  che  tutti  i piccoli,*  grandi,*  ricchi,*  poueri, 
liberi  ,&  ferui  habbinoil  carattere  nella  mano  delira 
ouero  nella  fronte  fua,&  cheniunopoffa  vendere  ne 
comprarle  non  chi  ha  il  caratere,oucro  il  nome  della  be 
ftia,oucro  il  numero  del  fuo  nome . Qui  e la  fapicntia, 
chi  ha  intelletto  computi  il  numero  della  beftia,  perche 
c numero  de  l'huomo,*  il  numero  fuo  fei  cento  feflani 
calci, 

Q,  VELLI  CHE  SONO  CONLO  AGNELLO. 

Cap.  X I 1 1 I. 

- * 

ET  vidi , & ecco  l'agnello  che  ftaua  fopra  il  monte 
Sion  , * con  quello'ccnto  quaranta  quatro  milia 
c'haueuan  il  nome  fuo , * il  nome  del  padre  fuo  ferino 
nel  fronte  fuo , * vdi  vna  voce  dal  ciclo  come  voce  de 
molte  acque, & come  voce  de  grandi  throni , * la  voce 
ch'io  vdi  come  voce  di  molte  citare  di  chi  citarizauano 
nelle  citare  lue,  & cantauano  quali  uno  cantico  nouo  di 
nari  la  fiedc,&  dinanzi  quatro  animali,*  gli  antiquf.et 
ninno  poteua  dire  il  cantico  fatuo  quelli  cento  quaran- 
ta quatro  millia,  iquali  fon  comprati  della  terra , quefte 
fon  quelli  iquali  con  lefcminc  non  (ono  imbracaci,  ma 
fon  vcrgini.Quefti  fcquità  l’agnello  la  doue  il  va,quefti 
fon  comprati  de  tutti  primiric  a Dio,  * l'agnello,*  nel 
la  bocca  de  quelli  non  e trouato  bufia.fenza  macola  fo- 
no anici  del  throno  de  Dio,*  vidi  vn’altro  Angelo  uo 
lame  p mero  il  cielo  c'haucua  l'euangclio  eterno,  accio 
che  lui  cuagclizarte  a fedenti  fopra  la  terrari  fopra  ogni 
gente, & tribù,*  lingua,*  popolo.dieendo  con  grande 
voce, temete  Dio,*  date  a lui  honor.gchc  venne  l'hora 
dcliudicio  fuo, adorate  quello  iltjlfcce  il  cielo,  & la  ter- 
ra,* il  mare,*  quelle  cofc  che  fon  in  quello,  & le  fonia 
ne  delle  acque, & vn'altro  Angelo  feguito  quello,  dicen 
do.eglic  calcata, calcata  e Babilonia  citta  grande , laqual 
del  vino  della  fornicatione  fua  ha  fatto  beuerc  tutte  le 
gfti,  * il  terzo  Augelo  feguito  quelli  con  voce  grande 
dicendole  alcuno  adorara  la  beftia,*  la  imagine  fua.et 
rcceucra  il  carattere  nel  fróte  fuo  ouer  ne  la  man  fua,co 
lui  beuera  del  vino  de  l’ira  de  Dio  , ilqual  e meffedato 
nel  calice  de  l’ira  de  Dio,&  farà  cruciato  con  il  fuoco,* 
folphore  nel  cofpetto  delti  Angeli  fanti  dinSzi  al  cofpct 
to  de  l'agnello, & il  fumo  de  tormenti  fuoi  afccndera  in 
fccula  fcculorum,&  non  hanno  ripoflo  de  di,  ne  de  not- 
te quelli  che  adorano  la  beftia,&  l’imagine  fua,&  chi  re 
ccucra’ft  carattere  del  nome  fuo.  Qui  c la  patiftia  di  fan 
ti.liquali  feruano  i comandamenti  de  Dio  , * la  fede  de 
Irfu.  Et  udi  una  uocc  dal  dclo,  laqual  a me  diiTc  fcriui. 
Beaci  i morti, iquali  moretto  nel  fignor * Da  qui  avanti 
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dille  il  fpirito  accio  che  ripo  Carte  dalle  fue  fartche.Le  fu* 
opere  feguitano  loro.et vidi,*  ecco  una  ntbula  biicha, 

& fopra  la  nebula  fedftc  vno  fimilc  al  figliuol  de  l'huo 
mo, ilqual  haucua  nel  fuo  capo  vna  corona  d’oro,*  nel 
la  fua  mano  vna  falce  aguzza,*  uno  altro  Angelo  ufd 
ua  dal  tempo  gridando  con  una  voce  gride  acoluiche 
fedeua  fopra  la  nebu!a,mida  la  falce  tua,*  mcdi,perchc 
venuta  c l’hora  del  meder , eondofia  che  le  matura  la 
mede  della  tcrra.Ec  colui  che  fedeua  fopra  la  nebula  mi 
do  la  falce  fua  jn  terra,*  mettete  quella,  & un'altro  An 
gelo  vfddtl  tempio, ilqual  e in  ciclo,*  haucua ancho- 
ra  lui  vna  falce  aguzza,  & vn'altro  Angelo  uid  del  alca 
re, ilqual  haucua  potetia  fopra  il  fuoco , * gridaua  con 
gran  voce  a quello  ilqualc  haucua  la  falce  aguzza,  dici 
do  manda  la  tua  falce , & vindemia  i grafpi  d'uua  della 
vigna  della  terra,  eondofia  che  le  uue  fue  fono  mature 
* mando  l’Angelo  la  falce  fua  in  tcrra,et  vindemiaua  la 
vigna  della  terra,c  màdo  nel  lago  grande  de  l’ira  di  Dio 
e fu  cacdaro  il  lago  fori  de  la  citta,  e ufd  fori  fanguc  del 
lago  infino  a i freni  di  cavalli  per  ftadii  mille  fei  cento» 

LAVJDANO  IDDIO  » VINCITORI  DELLA 
beflit.  Cip.  XV. 

ET  vidi  un'altro  fegnoin  cielo  grande , & mirabi- 
le, Angeli  fcctc,chc  baucuan  fette  piaghe  vltime,  j» 
che  ut  quelle  e compita  l’ira  de  Dio . Et  vidi  il  mare  co- 
me uetro  tnertedato  con  il  fuoco,  & quelli  che  vincerò- 
no  la  beftia , & la  fua  imagine , & del  charattcce  fuo  * 
del  numero  del  fuo  nome , ftauano  fopra  il  mare  de  ve- 
tro, & haucuano  cithare  de  Dio , & cantauano.il  canto 
de  Moifcs  fcruo  de  Dio , * il  canto  del  agnello  diccnti. 
Grande , * mirabile  fon  l’operationc  tue  Signore  Dio 
omnipot<nte,iufte,&  ucrefono  le  uie  tue  re  de  fcculj. 
Chi  non  te  temerà  fignor,*  magnificat  il  tuo  nome, 
perche  tu  foto  fei  piu  concio!»  che  le  tue  genti  uegne- 
,ranno,ct  adoraranno  ntl  confpetto  tuo, eondofia  che  li 
coi  iudicii  fon  manifcftaii  .Et  dopo  qucfto  uidi,*  ecco 
che  aperto  c il  tempio  del  tabernacolo  del  teftimonio 
in  ciclo. Et  vfeiuan  fuori  del  tempio  fette  Angeli  che  ha 
ueuano  fette  piaghe.uefiici  di  lino  mondo , * bianebo, 
* cinti  circa  i petti  con  ccnturc  d’oro,*  uno  de  quatro 
animali  dette  a ■ fette  Angeli  fette  angcftare  d’oro  pie- 
ne di  iracondia  de  Dio  uiucntc  in  fccula  icculorum  ,efij 
impiuto  il  tempio  de  fumo  della  maefta  de  Dio,  e della 
uirtu  fua,c  niu  n potea  incrar  nel  tempio  de  Dio,  infino 
a tanto  che  fian  confumate  le  fette  piaghe  di  fecce  An- 
gtli. 

vb|r.sa  le  ingestare,  et  nascono 

fughe.  Cip.  XVI. 

Voi  una  gran  uoce  del  tempio  che  diceua  alli  fette 
Angeli.  Andate,*  effondete  le  fette  ingcftare  de 
l’ira  de  Dio  in  terra , * andò  il  primo  Angelo,*  ucrfo 
l’ingeftara  fua  i terra,*  fu  fatta  una  piagha  crude!,*  ptf 
finn  in  tutti  quelli  liquali  haucuano  le  carattere  della 
beftia,*  in  qucllii  quali  adorauano  la  beftia,  * la  imagi 
ne  fua.  Etilfccondo  Angelo  uerfo  l’ingiftarafuancl 
mar,*  fu  fatto  (angue  come  di  morti,  & ogni  anima ul 
ucntc  ntl  mare  fu  morta,*  il  terzo  Angelo  uerfo  Tinge 
fiara  fuafoprai  fiumi,*  iopra  le  fontane  delle  acquea 
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fitto  e-fangue,  Se  udì  l'Angelo  de  l’acqua  ditemi  iufro 
fri  Signore, tlquale  fei.de  eri.de  /anco  ìlqual  quello  ludi- 
cafri , pr ro  il  {angue  di  fanti , de  propheri  effundettero, 
il  fanguc  tu  hai  dato  a bere  a quelli  che  fon  dcgni.de  udì 
un’altro  Angelo  dicmtcttiam  fignor  Dio  ommpotfte 
fon  ucri.de  iufti  i tuoi  iudicii.d;  il  quarto  Angelo  edule 
la  ingeflara  tua  nel  fole-.Si  dato  fu  a quello  caldo  fupcr 
chio.de  fuoco  per  aifligere  gli  huomtni , de  fono  arfl  gli 
huomini  de  gande  ardore,  & bbsfemorono  il  nome  de 
Dio  c'hauelia  potefla  fopra  quefte  piaghe, non  hanofat 
to  penuentia, accio  che  deflero  gloria  a Dio.  Il  quinto  an 
gelocffufe  l’ingtftara  fua  fopra  la  fedia  della  befria.de  fu 
fatto  il  fuo  regno  tenebrofo,  & mangiauano  loro  ligue 
per  grande  dolore.de  blasftmauano  Dio  di  cieli  p i do- 
lori,d(  uulncratione  fue.de  non  feceno  prnitentiade  l'o 
pere  fuc.Et  il  ledo  Angelo  edule  l’ingcfrara  fua  in  quel 
lo  fiume  grande  Eufrares,  de  ficco  l’acqua  fua  , accio  che 
l’apparecchiafTe  la  uia  alti  Re  de  Leuante  , de  uidi  che 
dalla  bocca  del  dracone,de  dalla  bocca  della  beliia.de  da 
la  bocca  del  falfo  propheta  ufeire  tre  fpiriti  immondi 
a modo  de  rane,  perche  fono  fpiriti  de  demonii  che  fan* 
no  tniracoli.de  uanno  alti  re  de  tutta  la  terra  per  congre 
garli  alla  battaglia  nei  di  grande  de  Dio  omnipotcnte, 
ecco  che  uengo  come  ladro. Beato  quel  che  ucglia.de  co 
frrua  le  fue  veftiracnta,accio  non  veda  nudo,  de  che  nò 
uedano  la  turpitudine  fua , Si  congregoli  in  uno  luoco 
ilqual  fi  chiamato  in  Hebrco  Armagcdon,  de  il  fettimo 
Angelo  efFundete  la  fua  ingcftara  nel  aere,  de  vici  una 
uoce  grande  dal  tempio  del  throno  diccnte , eglic  fatto, 
de  fono  fatte  eorufcatione.de  voce,  de  throni.  Si  fatto  fu 
gride  terremoto  qual  non  fu  biro  mai  doppo  che  li  ho 
mini  fon  fopra  la  terra.talc  tcrremoto.de  coli  grande,de 
fritta  e la  citta  grande  in  tre  parte , de  le  dna  delle  genti 
cafcorono,  de  Babilonia  grande  venne  in  memoria  aul 
ti  a Dio  de  darli  il  calice  del  fdegno  de  l'ira  fua , de  ogni 
infula  fugitr,  de  i monti  non  fon  trouati,  de  la  temprila 
grande  come  un  talento  dcfccndcie  dal  cielo  alti  huomi 
ri, et  blatfemorono  li  huomini  per  la  piaga  della  icmpc 
fta.conciofia  che  la  fulTe  grande  fortemente. 


NARRA  COME  L’ANGELO  LI  MOSTRO 
una  meretrice  g rende  cbtfentaua  fopra  LMu.Cap.X  VII. 


ET  venne  uno  de  fette  Angeli.ilqual  haurua  fettein 
gcliarr.de  parlo  con  mi  dicendo.  V ieni.de  io  te  mo 
Il  raro  la  dannatione  della  meretrice  grande  Iaqual  fie- 
de  fopra  molte  acquf.con  Iaqual  hino  fornicato  i re  del 
la  rerra.de  lono  inebriati  quelli  che  habitano  nella  terra 
del  uino  della  fua  fomleationr.de  crafTcme  in  {pirico  nel 
deferto , Si  uidi  una  femina  che  frdcua  fopra  una  beftia 
CPfrinca  piena  de  nomi  d c befuame , Iaqual  haueua  frte 


iUPSIS 

te  capi.de  dieci  corni.de  la  femina  era  circondata dr  por 
pora.de  coccino.de  indorata  d'oro.de  de  pietre  ptteiofe 
de  de  perle , Si  haueua  una  coppa  d’oro  in  la  mano  fua 
piena  de  abhominacionc , de  immonditia  delti  fornica, 
rione.  fua  . Si  nella  fronte  fua  il  nome  fcritto  Babilonia 
gride  madre  della  fornicarionc.de  abhominatione  della 
terra.de  vidi  una  femina  tbna,  dei  fanguc  di  fanri.cdcl 
fanguc  di  martiri  de  Icfu.de  me  marauegliai  quando  io 
hebbi  urduco  con grandeamirarionc, detrae  dtflcl’An 
gelo  perche  tu  te  inaraucgli,  io  ti  diro  il  fremo  della  fe- 
mina de  della  belila  Iaqual  porta  quella,  Iaqual  ha  fette 
eapl.de  dieec  corni. La  beftia  laqualc  tu  uedcfti  fu.de  nò 
e, de  afccndcra  del  abifTo.de  andari  in  morte.  Si  maraue- 
gliaranfl  quelli  che  habitano  in  terra , di  quali  i nomi, 
non  fon  feriti  nel  libro  della  vita  dai  principio  del  mò> 
do, vedendo  la  beftia Iaqual  era,  de  non  e, Si  quello c il 
folcimene  a chi  ha  fapicntia.  Scctc capi  fono  fecce  mòti 
fopra  iquali  la  femina  ficdc.de  fono  fette  re.  Cinque  fon 
cafcati.vno  e, l’altro  non  e ancora  venuto , Si  quando  il 
fara  venuto  bifogna  in  breuc  tòpo  remancre.de  la  befiii 
Iaqual  era.de  nò  e, de  lei  e l'ottaua.de  e di  fette, de  va  nel- 
la mortt.Et  dicci  corni  iquali  vedeftifon  dieci  Re.iqua- 
li  non  hanno  rcccutoilrcgno.ma  receucranno  la  pote- 
fta fi  come  Re  una  hora  dopo  la  bcftia.Qucfti  hanno  un 
eòfeglio.de  uirtu , de  la  potefia  fua  daranno  alla  beftia, 
quelli  còbatteranno  con  l’agnello , de  l'agnello  uinccra 
quelli.conciofia  che  glie  fignor  di  fignori.de  Re  di  Re,d( 
quelli  che  fon  con  quello  chiamati.de  eletti , de  fidcli.de 
a me  difle.Lc  acque  Icqual  tu  uedcfti  la  doue  fiede  la  me 
rctrice  fono  popoli.de  gfti,&  lingue.de  dicci  corni  jqua 
li  tu  vedcfti  nella  beftia,  quelli  haucranno  odio  alla  for 
nicaria.de  farannola  difioluta,  de  nucia.de  mangiaranno 
le  carne  fue.de  quella  bruiranno  nel  fuoco,  perche  Dio 
ha  dato  nel  cuor  de  lor, accio  che  faccino  quel  che  e pia- 
ciuto a lui,  accio  daga  il  regno  fuo  alla  beftia  infino  a tu 
to  che'l  fc  compiile  la  parola  de  Dio , de  alla  femina  U- 
qual  tu  vedcfti  e la  dita  grande,  Iaqual  ha  regno  fopra 
i Re  della  terra. 

NARRA  LA  SESTA  VISlONEDOVE  PAR 
li  itile  ultime  pene  che  patimmo  i catti ut , cr  la  dànattonc  Jt 
Dabiloiua,Et  ferme  il  gtudiao  dielcttL  Cap.  XVI  LI. 

DOpo  quelle  cofe  vidi  un’altro  Angelo  che  defef- 
ua  dal  ciclo.de  haueua  penitentia  grandc.de  la  tee 
ra  tu  illuminata  della  gloria  fua.de  grido  con  forte  vo- 
cedicendo,  le  cafcata  le  calcata  la  Babilonia  grande  , Si 
fatta  c liabitationc  de  demonii , e cuflodiade  fpiriti  im- 
mondi.de  de  ogni  uccello  immondo.de  odibile  . perche 
del  vino  della  fornicarione  fua  hanno  beuuto  tutte  le 
genti. Et  i Re  della  terra  epn  quella  hanno  fornicati , Si 
i mercadanti  della  terra  della  vertu  delle  dcliric  fue  fon 
fatti  riccht.Et  cidi  un’altra  voce  dal  cielo  dicence.  Vfcici 
de  quella.popolo  mio.accio  nò  fiati  participcuoli  di  pec 
cati  fuoi.de  non  receuete  le  piaghe  fue.  Còdofiacofa  che 
i peccati  tuoi  fono  puenuti  enfino  al  cielo.de  il  fignor  fe 
ricordo  delle  iniquità  fua.Rfdete  a lei  come  quella  ha  ri 
duco  a uoi  , Si  duplicate  ie  cofe  dopie  fecondo  l’ope- 
rationc  fua  la  bcuanda  Iaqual  lei  melcolaua  a uoi  mefeo 
«c  a lei  in  dopio,  quanto  la  fu  glorificata.de  fu  in  delicie 
tanto  ciacca  lei  tormento, Se  pianto,  perche  nel  fuo  cuor 

dille 
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dlflt, io  fedoUegf  na.de  uedoa  fiS  fon,*  >1  pf5to  non  nc 
diro , pero  in  vn  di  utnera  It  piaghe  l’ut,  la  morte , Se 
il  planto.de  la'Famt.in  fuoco  far»  brufata  , pereheforte  e 
il  Dio  liqual  iudicara  quella, & piangeranno,  & la  meta 
fanti  Copra  quella  i Re  della  terra, (quali  con  quell^han 
no  forni  caro, & vifleno  nelle  dellcie  quando  vederanno 
fl  fumo  del  fuo  incendio, fiando  longi  per  paura  di  tor^ 
menti  Tuoi  diranno.  Guai  guai  a quella  circa  grande  Ba 
bilon.quclla citta  forte, conciolìa  chein  una  hora  uenne 
il  iudicio  tuo , & i mercadanti  della  terra  piangeranno 
Copra  quella,conciofia  che  le  Tue  mtrcantie  non  compra 
npiu  alcuno.mecrantie  d’oro, & d’argento.  Si  de  pietre 
predofe.de  de  perle, & de  bi(lo,&  propora.de  de  fcta.de 
de  roteino,  & d’ogni  llgnorino  , Si  tutti  i uafi  de  ano* 
lio.de  tuta  i uafì  de  pietra  prteiofa,  Si  de  ramc.de  de  Per 
ro.&T  de  marmoro, Si  de  cinamomo,  de  amomo.de  de  o. 
doramcmi.de  vnguenti.de  ineffo.de  devino.de  dcolio, 
de  de  fior  de  farina,  de  de  frumento,  de  de  iumenti.de  de 
pecore, de  de  <aua!li,de  de  earetre.de  de  fchiaui,  de  de  ani 
ne  de  huomini,  de  i pomi  defidernfi  de  l’anima  tua  Con 
partiti  da  tr.de  tutte  le  cofe  grafie, de  (plcndidc  fon  man 
càrcdate.d:  quelle  cofe  piu  non  trouarai,li  mercadanti 
elle  de  quelle  cofe  fon  fatti  ricchi  longi  da  lei  daranno 
per  paura  de  rormeriti  fuoi, piangendo  de  lamentando, 
& dicendo.  Guai  guai  a quella  citta  gride  laqualcrauc 
fila  debirto.de  porpora.de  coccino.de  deaurata,  de  do. 
fo,de  de  pietre  prccioCe.de  perlf.conciofia  che  in  una  ho 
Cafone  disfatte  untericchczze.Et  ognigoucrnatore.ee 
toni  quelli  che  nauigano  nel  lago.de  i marinari, dequcl 
li  che  lauorano  in  mare,  (tetterò  da  longi,  de  gridorono 
Vedendoli  luoco  delti  incendii  iuoi , dicendo.  Chi  e fi' 
mite  a quella  diti  grande . Er  gittorono  la  polurre  Co. 
pra  i capi  Cuoi.de  gridorono  piangendo, d:  lamentando 
fi.de  diccndo.Guai  guai  a quella  citta  grande,  neilaqual 
fon  fatti  ricchi  tutti  quelli  che  hauruano  naue  nel  mare 
delti  peccati  Cuoi.conciofiacoia  che  in  una  hora  le  diflo-. 
luta. Allegrarle  Copra  lei.o  cielo, o Canti, apofioli, et  prò 
pheti.conciofiacheDio  ha  iudicaro  de  lei  uero  iudicio. 
Et  alzo  vn  forte  Angelo  vna  pietra  grande , come  vna 
Otadna.de  gittolla  nel  matc.dicendo.Con  quello  impe. 
io  Cara  gittata  Babilon  quella  citta  grande,  Si  già  non  fi 
(rouerapiu  . Er  la  uocedccitariili,  de  de  mufici,  de  di 
quelli  che  Conano  col  fiauto.de  con  la  tromba, nò  lì  udb 
ra  piu  in  te.de  ogni  artefice  di  qualunque  arte  nò  fi  tro^ 
«sera  piu  in  ce, de  la  voce  della  macina  non  fia  piu  vdita 
in  té , Si  la  luce  della  lucerna  non  lucerà  piu  in  te , de  la 
Voce  del  CpoCo.de  della  CpoCa.non  fi  udirà  piu  in  te, pere 
che  i tuoi  mercadanti  erano  i prinepii  della  terra,  et  per 
che  ne  urnefiòi  tuoi  errorno  tutte  le  genti , de  in  quel' 
la  fi  trouo  il  fangue  de  propheti , de  de  Canti , de  di  lutti 
quelli  che  fono  morti  Copra  la  terra. 

NELLA  PRESENTE  VI  SIONE  PONE  PRI 
ma  la  regrat  urlone  ebe  fanno  i fanti  pirla  inflitta  fatta  lontra 
irtprobiStcondo  ptr  lamiftricordiafaluando  la  ffoft  dando 
laudi  à Dio  ttrzò  poni  la  pugna  di  Cbrtfto  lontra  anticbrifto 
ton  i fuoi  ftgnari.ty  poi  la  lor  dannationt.  Cap.  XIX- 

T*7  Tdoppoquefte  cofevdi  una  voce  grande  come 
|~\de  molte  turbe  in  cielo  chediceuano  Alleluia. Lau 
dc.gloria.de  virtù  a Dio  nollro.perche  li  iudicii  fono  ue 
ri.de  iufii , ilqual  ha  iudicato  della  meretrice  grande  la. 


qual  ha  corrotta  la  terra  nella  Cua  fornlearione,  de  ha  vi 
ditato  il  (angue  di  ferui  fuoi  delle  Cuemani.anchoradi 
Cèuano  alleluia,  de  il  fumo  fuo  afccndete  in  Cecula  fecu* 
forum.  Et  uintf  quarto  antiqui  Ce  buttorono  in  terra,de 
i qtro  animali.  Si  adorauano  Dio  che  Cede  Copra  il  thro 
no  dicendo  amen.  Allrluia,  de  una  uoce  ufei  del  efelodi 
cendo.  Dicete  laude  a Dio  nollro  rutti  li  Canti  foi,&  ejb 
li  iquali  temrno  Dio  piccoli, de  gradi.ccodi  una  uoce  co 
med’una  grande  tromba.de  come  voce  de  molte  acque, 
de  come  voce  grande  de  throni  grandi  dicenti  Allrluia, 
conciolìa  che’l  fignor  Dio  nollro  omnipotenteregnara, 
aflegramofi.de  cfiultemo,  de  demo  gloria  a lui  p che  Co- 
no  venutele  noze  de  l’agnello.dr  la  mogi' ere  Cua  eppa 
rata  .E  fiatuito  che  ella  Ce  copra  de  bisfino  cidido.erfplc 
dfte  pelle  li  bisfini  fono  iuftifìcationedelli  fanti, 3(  a me 
dific.Scriui.heari  quelli,  liquali  Cono  chiamaci  alla  cena 
delle  noze  de  l'agnello,  de  a me  dille . Quelle  parole  de 
Dio  Cono  vere,  de  io  me  girtai  in  rcrra  auami  i piedi  Coi 
accio  cheadorartrquello.ea  me  dille.  Vedi  che  nò  faci, 
io  Con  (1  tuo  conferuo  .de  de  fratelli  tuoi  hquali  hanno 
la  tcfliinonianzade  IcCu. Adora  Dio,  la  rclltraoniàza de 
lefu  e fpiriio  delle  propilene.  Et  vidi  il  cielo  aperto , Se 
ecco  uno  cauallo  biancho , d:  colui  che  fedeua  Copra  cjl 
lo  era  chiamato  fidclr.de  veracr.d:  con  la  iuliitia  indica, 
d:  pugna.de  li  occhi  fuoi  come  fiamma  de  foco.de  nel  ca 
po  fuo  molte  corone,  de  hauea  uno  nome  ferino  ilqual 
non  conobbe  alcuno  Ce  non  lui , de  era  vefeito  de  vefti<- 
menci  fparfi  de  languc.de  era  chiamato  il  nome  fuo, vera 
ho  deDlo.de  li  eflerciti  liquali  Con  in  cielo  feguitauano 
quello  con  caualli  bianchi,  vediti  dr  biffo  biìcho.df  mò 
do  , de  della  bocca  Cua  proerdrua  uno  coltello  da  tutti 
doi  lati  aguzzo,accio  che  in  quello  frrifea  Ir  gencc,&  co 
lui  li  regrra  in  bachetta  de  ferro.de  lui  calcara  il  torchio 
del  uinodel  furor  de  l’ira  de  Dioomniporenre.de  ha  nei 
veftimentoe  ne  i fianchi  fuoi  ferino,  Redi  Re, e fignor 
di  (ignori, de  vide  uno  Angelo  date  nel  fole.  Si  cridaoa 
con  gran  voce  dicfdo  a tutti  i vccelli  che  uolano  p me 
zo  del  ciclo.Venicr.de  congregatine  alla  cena  grande  di 
Dio^ccio  eheuoi  manducacele  carne  di  re,  de  carne  di 
tribuni , de  carne  di  forti , de  carne  di  caualli  di  quelli, 
che  federo  in  rsfi.de  carne  de  tutti  i hbcri.d;  ferui, picco 
li, de  grandi.de  uidila  bcdia.de  i Re  delle  tcrre.de  li  efier- 
citi  foi  congregati  a far  baccaglia  ron  quello  che  fedeua 
Coprati  cauallo, & l'cfiercito  fuoi.  Et  fu  prcCa  la  bcftia.de 
conquclla  il  propheca  falfo.ilqual  fece  miracoli  dinanzi 
a lui , de  con  liqual  feduccua  qucili  liqual  receuecero  il 
carattere  delia  bedia, de  quelli  che  adororno  la  imagine 
fua.Quefti  duoi  fumo  gittati  uiui  nello  (lagno  ardente 
del  fuoco.de  del  zolfo,  de  li  altri  forno  ucdfi  col  coltello 
di  quello  chcfiedc  Copra  il  cauallo, che  efee  fuori  della 
boccafua.de  tutti  11  ucccli  fifatollorno  delle  carne  loro, 

LO  APOSTOLO  NARRA  LA  DANNATIO 
nt  dii  dtmonio  Marnato  fatbanas.  Er  pone  la  utilità  dita  dati 
nationt  di  quello.  Ancora  pone  la  dànationt  dii  diauclt  ntìfitt 
do  adutnimtnto  di  Cbnfto.Dapci  dichiara  1 1 indillo untutrfa* 
k.  Cap.  XX. 

ET  vidi  uno  Angelo  chi  defeendeua  di  ciclo,  haul 
do  la  chiaue  dello  abiflb.de  vna  catena  grande  neU 
la  Cua  mano.Er  prefe  il  dragone  ferpentc  antiquo, ilqua 
le  c d uuolo, & fathanas.de  ligollo  per  mille  anni.de  mef 
Celo  nel  abirto,  de  chiauollo , de  figno  Copra  de  lui  accio 


- - A r*  OCA 

che  non  fcdura  piu  le  genti  infìno  a ranco  che']  fc com- 
pì (T<  mille  armi,  & dopo  bifognachc’lditliga  vn  puoi 
co  di  ccntpo,de  vidi  le  fedir, & frdcuano  (opra  de  effe  et 
a quelli  fu  dato  il  iudicio,  & uidcl’anime  di  quelli  che 
fon  fiati  dccolati  per  la  tefiimonianza  di  Icfu  ,dr  per  la 
parola  de  Dio.de  de  ijlli.iquali  nòadororno  la  belila, di 
laimaginc  Tua,  de  nò  receueriero  il  carattere fuo  nelfrò 
te.ouer  nelle  ma  fue, de  viflrno.de  regnornocò  Cimilo 
infino  che  fé  cijrnpilcno  mille  anni, de  quefta  c la  refurre 
rione  prima, beato , & Tanto  cdlui  che  ha  parte  nella  re. 
furrrcionc  prima  ,in  quelli  la  morte  feconda  nò  ha  pof 
fanza  .tua  faranno  facerdoti  de  Dio.de  de  Chrifio, & re- 
gnaranno  cò  Chrifio  mille  anni, et  come  Tarino  copimi 
mille  anni  fera  dicligato  fathanas  della  pregione  Tua,  Se 
lui  vici  ra.de  feduccra  le  giti,  lequal  fon  fopra  quatro  ci 
toni  (Iella  terra, Gog, di  Magog.accioche  li  cògreghi  ale 
la  battaglia,  il  numero  de  quali  e come  l'arena  deima 
(C| Et  alcefero  fopra  la  larghezza  della  terra.  de  circódor 
no  i campi  de  fanti,*:  lacitta  diletta.  Etdifcefe  il  fuoco 
da  Dio  di  cielo, de  diuorogli.de  il  diauolo  che  li  leduce» 
ua  fu  me  fio  nel  lago  del  fuoco,  de  del  zolfb.douc  de  la  be 
Ria  e il  falfo  propheca  fiano  cruciar!  il  di,cr  la  notte  ne  fe 
(oli  de  fccoli.Et  uiddi  vno  throno  grande  candido,  de 
vno  che  fedeua  fopra  quello, dal  cofpcrro  del  quale  fug 
gi  laterra.de  il  reto,  de  non  fu  trouato  luoeo  a quelli. 
Ec  uidi  morti  gridi,  et  piccoli  (liti  nel  cofpctto  del  diro 
no, et  i libri  furono  aperti, et  un'altro  libro  c aperto, che 
c de  vica.de  furono  iudicarì  li  morti  de  quelle  $ofc  era- 
no ferine  nell!  libri  fecondo  le  opere  loro.de  decer  il  ma 
re  I morti  liquali  erano  in  tifo, de  la  morte , Si  l'inferno 
dettero  i morti  Tuoi  liquali  eranoin  lor  , de  fu  iudicaro 
de  eiafehaduno  fecondo  le  fue  opere, de  l'infcrno.ct  raor 
(e  fono  pofti  nel  laco  de  foco,  de  quefta  e la  morte  freon 
da,  de  quello  che  nò  c trouato  nel  libro  de  via  ferino, e 
pollo  nel  laco  del  fuoco. 

RINO  VAS1IL  CIELO,  ET  LA  TERRA. 

Cip.  XXI. 

ET  vidi  >1  cielo  nouo.de  la  terra  noua.il  primo  cielo 
de  la  prima  terra  andò  via,  de  il  mare  none  plu.li 
io  Giouanni  vidi  la  cina  fama  de  Hicrufalem  noua.che 
defecndeua  dal  cielo  apparecchia»  a Dio.come  fpofa  or 
naia  al  fpofo,  de  vdi  vna  noce  grande  dal  rhrono  dicen 
te.eccoil  tabernacolo  de  Dio  con  gli  huomim',&  ha  bica 
(a  con  ioro,de  quelli  faranno  il  Tuo  popolo,  di  Dio  con 
quelli  Tara  loro  Dio , d:  Dio  netterà  ogni  lachrima  dalli 
tocchi  fuoi.de  la  morte  nò  fara  piu.ne  pianicene  clamor 
rie  dolor  fara  piu  oltra,pcrchc  le  coft  prime  fon  andate. 
E dille  colui  che  fedeua  nel  throno,  ecco  che  fedo  nouo 
Ogni  cofe.de  a me  dilTr.Scriuf , perche  quelle  parole  fon 
fidclitfimr.de  vere , de  dille  a me  fatto  e io  fon  Alpha,  de 
Omega  prtncipfo.de  fine. A colui  che  ha  fere  li  darò  dei 
fonte  de  aqua  viua  gratiofamfte.Colui  che  vincerà  pof 
federa  tutte  lecofe.de  faroli  Dio,  Se  lui  fara  a me  figliuo 
io , ma  ahi  timidi , de  all’incrcduli.de  alli  tfTecrati.de  alti 
homicidiali.alli  fornicatori, alli  venefici,  & l’idolatri, ec 
Rtutri-i  bufardi.la  parte  de  lor  fera  nel  luoco  ardente  de 
luocp.de  del  fotphore.alqnal  e la  morte  feconda,*!  urne 
a me  vno  di  ferie  Angeli  c’haueua  le  fette  ingefiare  pie 
ne  de  fette  piaghe  vltime.de  parlo  dlcMo.vienia  te  mo 
®rtro  la  fpola  moglie»*  del  agnello  « leuome  in  /pirite 
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nel  monta  grSde.de  alto,  de  moflromi  la  cita  Tana  Gii 
rufalem  che  difeendeua  dal  cielo , de  haueua  daritade' 
Dio,  et  il  lume  fuo  fimilealla  pietra  preciofa  a modo  de. 
iafpidc  come  Cliriflalto.de  haueua  il  muro  grande,&  al 
io  c^aueua  dodecl  porre,  de  nelle  porte  dodeci  Angeli, 
( nomi  ferirti , iquali  fon  nomi  de  dodeci  tribù  di  figli» 
uoli  de  Ifraél.Da  oriente  porte  tre,  de, da  aquilone  porrei 
trt.de da  Aulirò  porte  tre , de  da  occidete  porte  trt.de  1) 
muro  della  citta  haueua  fondamenti  dodeci.de  in  quelli 
dodeci  nomi  dclli  a portoli  de  l'agncllo,&  colui  che  par» 
laua  con  mi  haueua  una  mtfura  de  cina  d’oro  per  me> 
furar  l'altczza,de  le  porte  fue.de  il  muro.de  la  dea  t pò* 
fi»  in  quadro,  de  la  longhrzza  fua  t tanto  quanto  b br* 
ghcz*a , de  mefuro  la  cita  con  b canna  d’oro  per  ftadil) 
dodeci  milia,de  la  longhrzza,de  b larghezza, de  ('altezza 
fono  cquali , de  mefuro  il  muro  cento  quaranta  cubi»! 
mifura de  huomo.bqual  t de  Angeli,  & bcdificatione. 
delle  mura  tra  de  pietra  de  Iafpidc,  de  b eira  auro  moti 
do  Umile  al  vetro  mondo.de  i fondamenti  del  muro  del 
U citta  ornati  d'ogni  pietra  preciofa,i!  fondamento  prl» 
mo  Iafpidc , il  fecondo  zaphiro , il  terzo  calcedonio , ij 
Quarto  fmiraldo.il  quinto  fardonio,il  fedo  fardio.il  fet» 
timo  chrifolito,  l'otuuo  berillo,  il  nono  topacio  ,il  de^ 
dmo  Chrifopraflb.rùdecimo  Iacinto.il  duodecimo  ama 
rido,  de  dodeci  porte  dodeci  margarite  fono  per  ciafcu» 
na.de  a raduna  poro  era  vna  margarita, di  b piazza er^ 
oro  mondo , a modo  de  vtcro  lucido , de  ifrempio  non 
vidi  in  effe , ma  il  Signor  Dio  omnipotente  e il  rempia 
fuo, de  l'agnello,  de  b citta  non  ha  bifogno  de  fole  ne  Ita 
na  che  luccfteno  in  e(Ta,Ma  b darla  del  di  illumino 
b,et  b lucerna  fua  e l’agnello. Et  andaranno  le  gente  che 
forno  Tatuate  nel  lume  fuo,  de  i Re  delle  terre  poruran* 
no  in  quelb  la  gloria  fua.de  l'honorc,  de  le  porte  fot  nò 
fcrraranfi  pel  df , perche  quiui  la  rotte  nò  Tara,  de  appori 
faranno  la  gloria  del  honore  delti  huoraini  in  quella, Se 
non  entrara  in  quelb  alcuna  cofa  immòda  o che  faza  ab 
hominatione,de  bulla  fe  non  quelli  che  fon  fcritti  nel  li» 
hro  della  vita  de  l'agnello. 

/"'/n:  L” -'rij;;;  .ffv  - J 

FELICITI  DEL  REGNO  DE  IDDIO, 

Cip.  XXII. 

ET  moftrome  vn  fiume  de  acqua  viua  fplendida  co» 
me  Chriftallo  che  procedcua  dalla  Tedia  de  Dio  de 
de  l’agnello, & in  mezo  della  piaza  fua.  Se  da  vna  parte, 
de  da  l’altra  del  fiume  il  legno  della  via, che  poruua 
dodeci  friitti.de  ciafcadun  mefe  rendeua  il  fuo  frutto.de 
foglie  del  legno  a fanita  delle  genti.  Et  ogni  maladetto 
noti  fan  mai  piu, ma  la  Tedia  de  Dio,de  de  l’agnello  feri» 
rioinquclbide  i fuolferui  feruiranno  a quelli.  Se  uede» 
ranno  la  feccia  fua.de  il  nome  fuo  nelle  fronte  fue. Et  nó 
fara  piu  notte,  de  non  haueranno  bifogno  de  lume  del» 
h lucerna, ne  de  lume  dtl  fole.  Córiofia  cofa  che'l  fignor 
Dio  illuminata  quelli,  de  rrgnaranno  in  fecub  feculo» 
rum.  Et  arac  dille, quelle  parole  fon  fidelisfime.  Se  vere. 
Et  il  fignor  Dio  di  fanti  propheri  mando  l’Angelo  fuo 
a mofirar  alli  ftrui  fuoi  quelle  coft  che  bifogna  tller  far 
to  prrfto,  de  ecco  che  vengo  velocemente . Beato  colui 
che  faluan  le  parole  della  prophetia  de  quello  libro.  Ec 
io  Gioanni.ilqual  odi,de  vidi  quelle  cole,  di  doppochc 
hebbi  vdito , de  veduto  me  Inclinai  per  adonr  auanti  1 
piedi  de  T Angelo , iJqual  moftnua  quelle  cofe , Se  a me 

dille 
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dificNon  Ugnar  le  parole  della  prophreia  de  quello  li- 
bro perche  il  tempo  cappreflb,  colui  clic1  noce, noce  ine 
diora  , de  colui  ch’e  nelle  imraundiue  Ili  immondo  an* 
chora.tìe  quello  eh 'e  rullo  iuftificaralTcancliora,  de  il  fan 
zoiancificarafle  anchora . Ecco  che  vengo  predo , de  la 
mercede  mia  e meco, accio  ch'io  renda  a cadami  fecondo 
t'opere  fuc.io  fon  Alpha,  de  Omega , primo  e vliuno.il 
principio, de  fine. Beaci  quelli  iquali  lauano  le  lue  vtfti* 
menta  nel  fanguc  de  l'agnello  , accioche  la  lua  po cernia 
Ganci  legno  della  vira,  de  gle  pone  imrano  nella  cicca. 
Deferii  cani,de  ucncfìci, de  ripudici, de  gli  homicidiarii, 
dequelli  iquali  fcrueno  a l’idoli , de  ogniù  che  ama,  de  fi 
la  bulla.  Io  Iefu  Chrifto  ho  midato  l’Angelo  mio  a celli 
fica r a uoi  nelle  chicfedo  fon  radice  c gcneracione  de  Da 
liid  della  matucina.de  fplcndida,  de  il  (pirico, 5:  la  fpofa 
dtfleno  ueni , de  quello  che  vdi  dica  uicni,  de  chi  ha  fece 
ucnga.de  colui  che  ucrra  terra  de  l’acqua  de  uita  gracule 
taracte . Io  prorcfto  a Ogni  huomo  che  ode  le  parole  del 
la  propileni  de  quello  libro  che  fc  alcun  agiungeraa  q 
fie  eofe  Dio  gli  aggiongera  fopra  quello  le  pughc  ferie 
tc  in  quello  libro,  de  le  alcun  diminuirà  delle  parole  del 
le  prophetic  de  quello  libro  Dio  forra  la  parte  fua  dal  II 
Ero  de  uira,de  dalla  deca  Sanca.de  de  quelle  cofc  che  fon 
ferìtee  in  quello  libro,  dice  colui  che  rende  cefttmonian* 
za  de  quello  fi  Collo  urniro,  Amen.  S,i,  Vieni  Signor  le* 
fu, la  grada  del  noftro  Signor  Iefu  Chrillo  Ila  con  culti 
poirAmcn.  FINIS. 

A laude  e gloria  del  croni  potente  Iddio,  de  della 
gióriolìsfima  ucrgine  Maria, re  di  fanco  Gio* 
anni  Bacnlta  fintile  la  noua  crislation  del 
Vecchio.de  nuouo  Tellamcnto. 

PROEMIO  NELLA  VITA 

del  fandrfìmo,  de  uirginc  perpetuo  , lofeph  •": 
fpofo  della  inicmcrara  vergine  Maria 
madre  diletta  de  Chrifto' Iefu. 

E mai  ad  alchuno  capitalTe  alle 
manelegendo.oucr  trouafle  ferie 
, co  in  loco  alcuno  che  loleph  fpo 
- ' fodcllaimcmcrjta  madre  de  D’O 
non  fede  virginc  perpetuo  , ili* 
bile  come  falfc.de  peruerfe . Con* 
ciofia  cofa  che  concradicono  alla 
ragionc.auttoritade , de  fericture 
; orthodofr.  Hor  non  « gride  abu 
Bone  non  dico  a dir  , ma  a penfar  cht  la  infinita  iapitn» 
ria  hauefie  eletto  per  fuo  rtuiriiio.de  padre,benche  pura, 
riuo.huomo  peccator.de  corono,  quando  Hicremia  fo* 
limi  di  luidouendo  prophetare , de  Giouanne  Batufta 
battizarc,  gli  ha  voluti  innanzi  fantificare  che  nari,de  la 
fili  madre  già  prouctta  per  tute  al  proprio  nrpote  la 
Volte  recomandarr.come  dicono  gli  fanti  non  per  altro 
ft  non  per  rifpttto  della  Vefginitade , Hauerebela  dun* 
que  gioucncu,de  bclisfima  loprale  figliuole  de  gli  huo 
mini  accompagnata  ad  huomo  coinquinato, de  macula* 
co.  Ma  a cui  quello  non  balla,  benché  molte  altre  cafone 
«piali  innumerabili  ft  porrebono  addure.  Leggano  i fan 
tldrcrcti  alla  queflione  vlnrlfetre  al  capitello  cui  ergo, 
df  H maefrro  nel  quarto  alladillintióne  trigefimadecon 
jtlgio  Inter  Martam.er  loleph,  doue  irouaranno  come  lu 
HP.dl  l'altro  rinuftro  perpetui  vrrgini.de  il  «Ilo  di  fan 


ro  Augufiino,  fimiimfte  Tanto  Thomafo  nella  terza  par 
te  alla  qucftione.xxviu.al  articulo  quarto.  Et  Bonaucn 
tura  alla  fopradica  dtitincionc  al  articulo  fecondo, Nico 
lo  de  Lira  fopra  Matlieo  al  primo  capitolo  inficine  col 
autrorc della  idiota  luca  hilloria,  de  generalmente  tutti 
gli  altri  chcologi,  de  dottori  ccclrflallici . Ma  niuno  ape 
probaco.de  famofo  dottore  rrouarai  per  la  còcrara  par 
te.Quefto  Ila  dicco  per  defenfione  delia  ucnudc,ct  fingu 
lare  dcuocionc  di  quello  fancisfimo  lofeph. 

Incomincia  la  legenda  del  gloriolo  Patriarcha.de  confai 
fore  lauto  loleph, fpofo  della  gloriola  vergine  Ma  . 
ria , de  primo  della  (ua  natiuitade,  c della  fua 
(anca  conucrfatione,  de  della  uita  che  fé 
ce  con  Maria,de  col  figliuolo  Iefu 
per  anni  trenta  che  itene 
* ’ con  loro, 

NAquc  lofeph  della  frirpe  del  Re  Dauld.de  fu  figli 
uolo  de  lacob.naro  nella  deu  de  Bcthlecm,ilqual 
cficndo  nel  ventre  della  madre,  fu  fecondo  che  dicono 
alcuni  ramificato, pero  che  era  cofa  ragioneuole.de  con 
uenicntc  che  fi  come  Hicremia  dourndo  folamcntc  prò 
phetizar  nel  figliuolo  de  Dio,  de  G iouannc  B amica  prc 
curforc  furon  iamrfficati.  Molto  maggiormente  lofeph, 
ilquat  doueua  rflcr  non  dico  prophcia,non  precurfore, 
irla  nurritor  del  figliuolo  de  Dio,  douefie  effer  fan  tifica* 
to. Onde  dice  fanco  Giouanne  Grifoftomo , che  lofeph 
fotte  uolte  fanto.nel  ventre  della  madre,  in  vira,  de  in 
morte,  de  pero  fu  cofa  ragioncuolc  che  lofeph  fia  tanto 
nel  ventre  della  madre.de  fori  del  ucntre.pci  lo  minifre* 
rio  che  Dio  gli  uoltua  dar , Onde  haurndolo  panunto 
la  madre  fua  gli  pole  nome  lofeph  clic  mrcrpi  ciato  lai 
uator , de  mediator , ben  lu  veramente  faluaror,  de  me* 
diator  della  fua  virginità,  de  di  quella  delia  lua  fpofa,  de 
’ctiandio  fu  confcruator , 5;  mediator  inficmc  con  la  iua 
fpòfaMaria del  fanciullo  Itili, quando  fugitte  in  Egli* 
to  per  paura  di  Hcrode,  fu  confcruator  de  tutte  le  virtù 
de  in  le,  & nella  fua  fpofa,  onde  haucndolo  partutito  la 
madre,de  pofioli  il  nome  lofrph,ii  padre,  de  la  ma'Jre  il 
portorno  al  tempio  offerendolo,  de  racomandandoloa 
Dlo.ondc  poi  crcfcetia  in  grada, de  virrude,  Efi<  lido an 
chota  piccolo  garzoncello  comincio  a darli  a Dio,  in 
qucfto  modo  frequentaua  il  tempio,  impero  clic  la  cala 
de  lacob  era  apprettò  il  tempio , de  molto  fe  deterrà  ua 
delle  cerimonie , de  facrifici  chefifactuano.  Pafiaco  che 
hebbe  diecc  anni  voto  la  fua  virginità  a Dio.de  quello 
fece  perche  fe  dclenaua  canto  d’ella  virgimtadc  che  gli 
pareua  vna  cola  angelica.  Onde  cficndo  anchora  de  tea 
de  puerile  coroipcio  a guliar  Dio.c  diedefe  turco  a lui, 
de  offerteli  I anima  e il  corpo,de  tutti  I (aitimeli  in  fa  cri 
firio  di  laudc,de  vdendo-,  ti:  legendo  le  facce  prophecie 
de  Baia , de  Hicremia, altri  propheti  che  parlauano  del 
figliuolo  de  Dio  ipeflo  confidcraua,e  conrem plaua  dell* 
derando  de  veder  ella  vrrgi  ne  Maria  madre, de  il  fuo  fi 
gliuolo  vcibo  de  Dio  . Onde  Ipcfle  volte  gli  apparcua 
l'Angelo  de  Dio,  de  reutlauali  moltecofe  fecondo  che 
dicono  ateuni  fanti.Ec  ucdcndolo  1 parenti  bel  giouene 
de  complcbfìonato.lo  uolcuano  maritar, ma  lui  a quello 
nò  uollc  maiconfemir  , de  cficndo  pure  molcfrato  li  ri* 
fpófe  humilmente.  Pregoui  per  amor  di  Dio  nò  mi  uo 
girate  conturbare  l'animo  mio  ilqual  t difpofio  de  ndn 
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fero  i pontifici  a Iofcph,  che  menade  la  fua  fpofa  a cala 
fua.Onde  Iofef  volcdola  menar  conobc  che  ella  era  gra 
uida, della  qual  grauidanza  fu  molto  ftupciato,de  penfof 
fedi  lafiarla.  Et  conciofia  cofa  che  la  madre  de  leiu  Ma- 
ria (urte  difponfata  a Iofcph,  de  che  Iofcph  fuffe  huomo 
iufto.non  la  uolca  pero  mcnare,raa  occultamente  la  uo- 
Ica  lalciarr,  non  penlando  pero  che  la  grauidanza  fuf- 
le  da  huomo,Et  (landò  Iofcph  in  quello  penderò,  l’An  - 
gelo  Gabriel  gli  apparue  in  tonno, & dille, Iofcph  figlio 
lo  de  Dauid  non  temer  di  menar  Maria  per  tua  Ipofa, 
impero  che  la  fua  grauidanza  e del  fpirito  Tanto , Onde 
ella  parcurira  uno  figliuol,  Se  chiamarai  il  nome  luo  le- 
fu,de  fara  fatuo  il  popolo  fuo  da  peccati  loro.alhora  lo. 
feph  meno  la  uergine  a cala  fua,&  fu  tutto  pieno  di  gau 
dio, & de  allegrezza.  Poi  andò  con  lei  alta  montagna  a 
vilìtar  Santa  Elifabeth,  de  qui  fictccro  alcuni  di.poi  cor 
noron  a Nazaret,  poi  Celare  Augufio  volle  che  tutti  li 
huomlni  Iutiero  Icritri , de  per  quella  cagione  andò  lo- 
feph  con  Maria  fua  fpofa  da  Nazareth  in  Bcthlcem , de 
vicirono  fori  della  citta , de  aconcioronfi  come  potero- 
no lotto  vn  coper  to,Et  quiui  parturi  Maria  il  fuo  figli- 
uol primogenito.AIhora  la  madre,de  Iofcph  fc  inzenoe 
chiorono.de  adororonlo. Poi  l'Angelo  apparue  a gli  pa 
flori.de  dirteli  che  andafleno.dc  trouarebbeno  il  fanciul- 
lo inuolto  ne  panni  e pollo  in  prefrpio.Ec  venendo  tro 
uoronoil  fanciullo  come  l’Angelo  hauca  ditto  a loro, 
puoi  lottauo  di  circoucifonlo , de  chiamorono  il  nome 
fuo  lefu. 

POi  vennero  i Magi , de  adoronlo,  Se  offerirli  Oro, 
lncenfo.de Mirrila, Poi amoniti  da  l’Angelo  torno 
ron  nella  lor  regione , poi  compiuti  i di  della  purifica- 
tionefecondo  la  legge  portoron  il  fanciullo  lefu  in  Hic 
rufalrm  e fu  offerto,  de  fitto  iurte  quelle  cerimonie  che 
narra  l’ruarigrlio.de  poi  tornoron  a Nazareth.  Poi  dille 
l'Angelo  a iofcph. Piglia  il  fanciullo,  de  la  madre.de  fug 
g:  in  Egitto , c iui  fletterò  fette  anni  infino  che  fu  morto 


Herode , Se  poi  amonito  da  l’Angelo  tomorono  in  ter' 
ra  de  Ifracl  nella  citta  de  Nazareth . Haucndo  lefu . xii. 
anni.ando  con  Iofcph,  de có  la  madrcin Hicrufalem,  Se 
rimate  nel  tf  pio  fra  dottori  per  tre  di, de  lofcph.ct  la  ma 
drc  lo  trouoron,de  tornoron  in  Hicrufalem  . Tornato 
lofeph.de  Maria  co  lefu  habicoron  in  Nazareth,  infloo 
che  viuete  Iofcph,  doe  per  infino  che  lefu  hebbe  trenta 
anni  o circa , Hor  confiderà  riafeuno  che  dolce.  Se  (anca 
compagnia  era  quella, cioè  lcfi',Maria,de  lo(eph,Confi. 
deri  anchora  come  ilauano  tutti  tre  a l’orationc , de  ef- 
ferdcauanlì  a ogni  perfetrione  di  vcrtu . Onde  dice  (an- 
co Hieronimo  che  tempre  era  vfanza  della  uergine  Ma- 
ria,de  di  (anco  Iofcph,  de  miflcr  lefu  Chrifto  leuarfidi 
meza  notte  a l’oratione, orinano  infino  a terza, de  poi  fé 
ederella  nano  nelle  opere  manuali.  Et  haucndo  lefu  trf- 
ta  anni  come  dico  no  alcuni  fan  ti,  Iofcph  c(Tendo  molco 
vecchio, de  decrcpico,gia  tutto  biico  per  l'antiqua  canu 
teza  infcrmoifi  d’una  leui stima  fcbricclla.dtrccomandà- 
dofi  a Chrifto , de  alla  tua  fpofa  vergine  Maria  parto  di 
quella  vitaa  l'altra,ilqualc  come  dicono  alcuni,de  e ve- 
rjfimile.fu  fepelito  p le  mani  de  Chrifto  lefu, et  della  ucr 
gine  Maria, la  cui  anima  dicono  alcuni  altri  che  fu  porta 
ta  dalli  Angeli  nel  paradifo  terreftrc,  de  quiui  fe  riporto 
infino  che  Chrifto  fall  in  ciclo  . Onde  fi  crede, de  tiene 
da  alcnni  fanti.che  quando  Chrifto  mori , de  molti  cor- 
pi di  fanti  rcfufdtorono,  che  erto  Iofcph  refufcicarte , de 
poi  con  Chrifto  tali  in  cielo  acccompagnando  in  quella 
(anta  humanitade  inficine  con  la  multitudinc di  quelle 
anime  fatue  del  vecchio  teftamrnto,chefolamente  le  ani 
me  de  fanciulli  che  erano  nel  limbo  erano  piu  di  parec- 
chi mondi,  cioè  ranti  quanti  huomini  fon  in  tuttol  ino 
do  viui  piude  tei  volte cotanti,fenza  leanime  ideili  altri 
fanti  padri  Icqualc  tutte  anime  infirmerò  fanto  Iofcph 
accompagnorono  lefu  Chrifto  in  cielo , de  quiui  ripof 
forono  in  fccula  fcculoruin.Amen. 
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INCOMINCIA'  LA  TÀBVLA’  DE 
Ruttala  tòltala  quale  oiinoftra  per  ordine 

tutte  le  marcrie  de  i capitoli  con  i fuoi  numeri , feguendo 
lordine  de  libro  in  libro , nouamente  agiunta . 


w DEL  GENESIS: 

Oifes  deferiue  là  crea-  Iddio  ad  Abraam  della  immollilo*  chi  di  biauJ  e foto  lì  poofero  a ami 
tione  & pioduttione  ne,  cap,  li  naie.  cip.  44 

delle  creature  coipo.  Moifes  deferiue  la  mone  de  Sana  mo  Moife  deferiue  come  lofeph  reuelo  al 
talee  capi.  1 gliele  di  Abraam  cap.  1 j li  fratti  i con  gtan  lachritne  effettuo 

Defcrfae  Moifes  come  Moifes  deferiue  come  Abraam  feon  fratello.  cap.  45- 

Dio  il  fettimo  gior/  giuro  il  fuoferuo.  cap,  24  Moife  deferiue  lidata  di  lacob  i Egk 
no  fe  ripofo  dilla  crcarionr.  2 Delciiue  Moifea  come  mora  Sarra  to  con  turca  la  fua  fameglia, 

Deferiue  Moifes  come  il  ferpente  con  Abraam  iterum  fe  marito.  2$  capitolo,  4 6 

> grande  aftutia  inganno  madonna  Moifea  deferiue  eòe  la  parata  de  Ifaac  Moife  deferiue  la  grata  tecettauone 
gua,  cap.  j de  afa  fua  pn  rifpttto  de  la  penu/  fu  fatta  a lacob  con  tutta  la  fua  fame 

Deferiue  Moifes  come  Adam  &Eua  ria.  capi  it  già  cap.  47 

genero  Cairn,  api.  4 Moifea  deferiue  come  Ifaac  eflendo  Moife  deferiue  che  eflendo  infirmo  la 

Deferiue  Moifes  la  generarione  de  mucchiato  role  benedire  ECau  luo  cob  lofeph  andò  lui  con  duoi  fuoi 
Adam  Se  de  fuoi  figliuoli  infino  a figliuolo,  cap.  27  figliuoli  cap.  43 

Noe.  cap.  5 Come Itac  benedicci*  lacob  fuofigli  Deferiue  Moifes  come  I*cob  eden* 

Moifea  deferiue  la  generarione  de  uolo  Se  contado  non  toltile  moglie  do  profumo  a la  morte  cógtcgo  tur 
Noe  ilquale  genero  tre  figliuoli.  6,  redeChanaam  cap.  2 3 i fuoi  figliuoli.  cip,  49 

Moifes  deferiue  il  comandamento  fa  Moifes  deferiue  il  termine  dii  camino  Deferiue  Moifes  come  morto  che  fu 
10  a noe  che  lintri  ne  laica  7 che  fece  lacob.  cap»  29  lacob  lofeph  lo  pianfe  amatamene 
Moifes  deferiue  il  fmfnuir  delle  ae.  Moifes  deferiue  la  dimanda  che  fece  u.  capi.  50, 

que  dapoi  quaranta  giorni.  8 Rachel  a lacob  fuo  marito,  cap.  30 

Moifes  defetiue  come  Dio  benedille  Moifesdefcriuechome  lacob  fi  fepn  E X O D O, 

Noe  6 1 i Tuoi  figliuoli,  api.  9 ù da  Laban  cò  le  lue  donne  Si  figlio 

Moifes  deferiue  la  generation  de  Noe  li-  ap.  31  ETCÌ  Oi  « deferiue  i nomi  de  i fi. 

Si  la  fua  multiplicatione,  lo,  Moifes  deferiue  come  gli  angeli appa  IW|  gitoli  de  lacob  iguali  intra* 
Defetiue  Moifes  lo  errore  de  coloro  renano  in  ria  a lacob  ap.  J2  LV  J 10  nello  Egitto*  api.  1. 

gliquali  roleuano  edificare  la  citta.  Moifes  deferiue  .'adurnimcto  di  Efau  Defetiue  Moifes  la  fua  nauuiu  Si  ql 
ap.  li  vetfo  lacob  fuo  ftatelJo.  ap.  33  modo  fu  pollo  nel  fiume  ap.  2 

Defcriae  Moifes  la  obedif ria  de  Abra  Moifes  deferiue  la  uiolattone  de  Di/  Deferiue  Moifes  la  apparinone  nella 
am  quando  Dio  li  comando.  12  na  figliola  de  lacob.  cap.  14,  qual  gli  appatue  Dio  nel  tubo  3, 

Come  Abtaam  & la  fua  donna  con  Moifes  deferiue  chorne  Dio  patio  a Deferiue  Moife  tome  Dio  gli  dette 
rutte  le  fue  diuitie  infieme  cò  Loth.  lacob  fuadcndoli  che  afccndeffe  in  tre  legni  per  iquaJi  il  popuio  gli  eie 
ap.  13.  Bethcl  cap,  35-  deffe.  cap.  4 

Come  quitto  re  verniero  in  battaglia  Moife  defaiue  la  generarione  di  Efau  Defetiue  come  Moifes  & Aatonpcr/ 

correrà  il  Re  de  Sodoma.  14  quanto  a i figlioli.  cap.  }6  fuadetero  a Pharaone  cap,  5 

Moifes  defetiue  la  dima  da  laquale  fe  Moife  defetiue  tome  foleph  ;fu  ren/  Come  dio  ocnfolaua  Moife  afflitto  p 
ce  Abraam  a Dio  api.  1$  duro  da  i fuoi  fratelli.  ap.  37  lafflitttone  del  popuio  fuo.  6 
Moifes  deferiue  come  rdendo  Sarta  Moife  deferiue  come  luda  fratello  di  Dio  admoniffe  Morie  & Aaron  che  di 
meglier de  Abtaam  capi*  1 6 lofeph  panico  da  gii  alni  fratelli  fe  canoa  Pharaone  che  laici  il  popuio 

Moifes  deferiue  la  pmeffa  che  faDio  marito.  cap.  jg  fuo.  ap,  7 

ad  Abraam  ap,  17  Moifedefcrlue  come  lofeph  dune  in  Deferiue  Moife  la  minaccia  che  fa  dio 

Come  Dio  apparfe  ad  Abraam  che  Egitto  fu  comperato.  ap,  39  a Pharaone.  cap.  3 

fedeua  fopra  la  porta  della  fua  habi.  Moife  deferiue  lo  infomn/o  che  ride  Deferiue  Moife  come  Dio  flagello  lo 
ratione  ap.  18  lo  finifcalco  del  Re  cap.  40  Egitto  di  unaltra  piaga  9» 

Moifes  deferiue  fa  cagione  perche  dio  Moife  deferiue  il  fornaio  ilqual  ride  Moife  deferiue  lottaua  piaga  iaqual 
fubucrti  Sodoma.  ap.  19  Pharaone  dechiararo  per  lofeph,  41  mando  dio  fopra  legitto.  lo 

Moifes  deferiue  come  Abraam  eflen/  Moife  drfcriue  (andata  de  diecc  frate!  Moifes  defetiue  come  dio  gli  predi!/ 
do  ito  in  getaris  aniimekch.  20  li  de  lofeph  in  Egitto,  cap.  42  fe  che  vola  percotere  legitto  duna!/ 

Deferiue  Moifes  come  Sara  parturi  Moife  deferiue  come  itetumifigliuo  tra  piaga.  cap.  il 

Ifaac  & fu  citconcifo,  cap.  >1  li  de  lacob  ritorno  inEgitto  43  Dio  comanda  a Moife  che  raceffe  la 
Defaiue  Moifea  il  ptcaao  che  fece  Morie  dcfaiuc  come  impicto  glifi/  Pafa  in  legno  della  tibcrarionc  del 


popolo»  Cip-  12 

Dio  comanda  a Molto  che  i primo- 
geniti li  de  huomini  come  de  anima 
li  fuffeio  offerti.  C>p*  Ij 

Defcriue  Moito  conre  Dio  libero  il 
popolo  hrbreo  dalle  mani  delti  Egii 
rii.  Cap.  14 

Defctiue  come  Moito  infieme  con  il 
popolo  cantauan  il  umico  a Dio. 

Cap»  K 

Delcrìue  Moito  come  il  popolo  nel 
deferto  manca  dogli  il  pine  niormo 
ninno  Cap.  16 

Delcriue  Moito  come  mancandoli 
l’acqua  nel  deferto  al  popolo  mot/ 
morauano.  Cap.  17 

Defcriue  Moito  eome  Ietto  fuo'  fo/ 
cero  intelc  quello  che  Dio  haueua 
adoperalo.  Cap.  13 

Defcriue  Morìe  come  Dio  rolendo 
dai  la  legge  il  chiamo  nel  monte. 

Cap.  19 

Defcriue  Moife  come  Dio  dette  i co/ 
nudam&i  al  popolo  fuo.Cap.  20 
Defctiue  Moife  i precetti  iudidali 
iqualifehannoa  offeruar  nel  iudi/ 
ciò.  Cap.  21 

Defcriue  Moife  alcuni  alni  precariiu 
dicialipctcóferuatione.  Cap.  22 
Defcriue  Moife  il  iudirio  quanto  fé 
afpctta  al  iudicc  che  non  oda  vna  par 
tc.  Cap.  2; 

Defcriue  Moife  come  Dio  il  chiamo 
chelaCcendeflea  lui  con  alcuni  altri. 

Cap<  24 

Defcriue  Moife  come  Dio  li  conian/ 
da  che  parli  alti  figliuoli  de  I Traci. 

Gap.  2C 

Defcriue  Moife  il  tabernacolo  t'nqua 
co  al  (etto,fecondo  quanto  alli  parie- 
ti.  Cap.  26 

Defcriue  Moife  (altare  foprailqua!  li 
de  factificare  & offerire.  Cap,  27 
Defcriue  Moife  tornato  delli  mini  Itti 
de  laltac  quanto  alle  loro  redime»/ 
ta.  Cap.  23 

Delcriue  Moife  primi  quello  che  pre 
cede  la  cpnfeaatione  de  faccidoii. 

cap.  29 

Defcriue  Moife  l'altare  ch’era  dentro 
dal  tabernacolo.  cap.  30 

Defcriue  Morie  li  anifid  eleni  da  dio 
p edificar  il  tabcrnaculo*  cap.  31 
Defcriue  Moife  il  peccato  della  idoli 
triacómefli  per  il  popolo,  cap.  32 
Come  Dio  contado  a Moife  die  afeé 
da  con  il  popolo  alla  terra,  cap.  33 
Defcriue  Moife  la  preparatione  delle 
tauolc  perii  comàdamento  de  Dio. 

cap.  34 

Moito  edotti  tutto  il  popolo  a orici' 
uatiooc  della  legge.  cap.  3 f 


T A B V L A Irti 

Moife  ehiamo  gli  anifid  iquali  doue 
unto  fibrtcat  il  taberuacu.  cap.  3 6 
Defcriue  Moife  l’opera  la*[t  fece  latri 
lice  che  fe  afpetta  a qllo.  cap.  37 
Defcriue  Moito  l’opera  de  lo  artifice 
quanto  alle  cofe  adequale  erano  de 
fuora.  ap.  33 

Defcriue  Morìe  l’opera  delle  redime 
tefacerdorale.  cap.  39 

Defcriue  Moife  come  Dio  comando 
dici  doueric  drizar  il  tabcrnaculo. 

cap.  40 
LE  VI  TICO, 

Efcriue  Moife  come  Dio 
il  chiamo  Si  diridi.Lhuo/ 
ma  che  offerirà  St  cererà, 
capitolo.  I. 

Defcriue  Moife  le  oblatione  che  le  fa 
corono  de  cofe  non  riue.  cap.  2 
Defcriue  Morìe  il  faoificio  die  fe  chii 
ma  i’hoftia  parifica  come  fe  offerì/ 
fce.  cap.  3 

Defcriue  Moife  il  facrifiao  chefir  deb 
bia  fare  per  remiflìonr.  cap.  4 

Defcriue  Moi  fe  il  facrifiri»  per  il  pec 
calo  cSmrrio  p negligétia.  cap*  f 
Defcriue  Morìe  il  facrifido  eh  fe  iacea 
ogni  giorno  p il  facerdore.  cap.  6 
Defcriue  Moito  <11  lo  che  le  offerifee 
dapoi  rrceuuto  il  benefido  .cap.  7 
Defcriue  Morie  il  rito  della  piccono 
ne  deca  i facndori.  r cap»  8 
Defcriue  Morie  il  precetto  che  il  fece 
ad  Aaron  die  doueric  offerire  il  ri/ 
cello.  cap.  9 

Defcriue  Moria  laénone  de  duoi  fi/ 
gliuolide  A aron»  cap.  lo 

Come  Dio  drìTe  a Morìe  chel  douel. 
fe  dechiaureaf  li  figliuoli  de  Ifrael. 

cap»  11 

Dcfcrint  Moffe  >Jie  la  donna  fe  la  par 
roriramo  figlinolo  mafdiio  faraim 
monda.  _ cap,  12 

Defcriue  Moife  & ddtiogue  la  diua- 
fita  della  lepra  St  come  fie  conofce 
quella.  cap.  13 

Defcriue  Morìe  ti  mundationr  dello 
leprofo.  cap.  14 

Dechiara  Moife  come  Ihó  che  patito 

il  fi u Ifo  del  feme  <•  immódo.cjp. 

Comanda  Moife  ad  Aaron  fuo  fratel- 
lo per  parte  de  Dio.  ap.  16 
Defcriue  Moife  coi  ne  Dio  comanda 
che  niuno  faccia  Ucrificio  fopra  del 
fuoco.  cap.  17 

Moife  amonito  il  popolo pei  conian 
damano  de  Dio.  ap.  13 

Dio  comanda  che  ogniuno  honorail 
pane  Si  la  mane  fua  St  che  fanatica  la 
fella.  cap»  19 

Dio  replica  alcuni  precari  datti  al  po- 
polo Hcbreo  A determina  la  pena 


debita.  cap/  20 

Defcriue  Moife  la  ulta  de  faceidoti 
minori  prima  che  nò  piagano.  2 1 
Defctiue  Moito  qual  fono  color  che 
non  poriono  mangiar  delle  cofe  fan. 
rifiute.  cap.  u 

Defcriue  Morìe  il  tempo  nelqual  fe 
drbia  folétiizar  le  fefh'uica.  ap.  23 
Defcriue  Morìe  (officio  del  facerdore 
che  debbia  tenerci  lume  accelb  la 
notre.  ap,  24 

Dio  comanda  morìe  che  faci  famifi/ 
careelfabbato»  cap  15 

Dio  induce  gli  hebreiaorieruatione 
della  fua  legge.  cap.  26 

D io  difpone  p moife.  come  l'huomo 
fe  legatoria  gli  uotifania  Dio.  27 
NVMER.I. 
ddio  comèdo  a morìe  che 
faccia  la  deferenione.  a»  1 
defcriue  clfiio  St  ri  luoco 
douc  li  belinoti  puofeno  i 
pjuiglioni,  ap  2 

Defai  ue  morìe  la  frparatione  di  faca 
doti  da  gli  altri  nominando  quelli. 

cap.  j 

Defcriue  morìe  lordinede  leuiri  nel 
tempo  che  fe  leuano  pei  cambiare. 

ap.  4 

Defaiae  moife  come  Dio  comanda 
che  liano  mandati  fuori  del  capo*  c. 
Defcriue  moife  da  quale  colaledebi 
no  cuftodne  color  iquali  fe  dedica 
no  a Dio.  cap.  6 

Defcriue  Moife  come  dopo  che  dri/ 
zato  fu  il  tabernacolo  & iprinapi  ve 
neno  a offerire.  ap.  7 

Defcriue  Morìe  lofficio  del  facerdore 
citala  eompofitione delle  lucerne» 
ap.  8 

Defcriue  Moife  loffieio  del  Cacrrdote 
fedeueinfegnar.  ap.  9 

Defcriue  Moife  come  Dio  gli  ordino 
che  facrfTe  far  due  trombe  d’arieti/ 
to.  ap.  io 

Defaiue  Morìe  la  motmorarione  eh 
fece  il  popolo  hebreo.  ap.  l> 

Defcriue  Morìe  la  monnotatione  che 
fece  Aaron.  cap.  12 

Drfaiur  Morìe  come  per  precetto  de 
Dio  mando  duodeci  fpioni  vno  pa 
tribù*  cap.  13 

Defcriue  Morìe  come  ì figliuoli  de  If 
nel  moimotorono  coatta  Morìe. 

cap.  14 

Defcriue  Moife  alcune  oblatione  che 
fedoueanofarcófaaificii.  ap.  ic 
Defaiue  Moife  comecottetnofe  fedì 
none  infieme  con  ducano  cinquan 
ta  huomini*  cap.  1 6 

Deferì.  Moife  come  li  ordino  che  da 
f cun  pottaflela  lua  vincila,  cap,  17 


Dtfcrfue  Muffe  II  filici  & il  pefe»  ilql 
Dio  ipofe  i Aar5  faceidote.  cap.  13 
Defcrìue  Moife  lordine  della  imnio- 
licione  della  vaca  roda.  cip.  19 

Defcrìue  Moife  la  motte  de  maria  fo 
(dia  di  Aaron,  cap.  20 

Defcrìue  Moife  limpediméto  del  fuo 
camino.  cap.  zi 

Defcrìue  Moife  come  vdédoBalach 
la  moltitudine  grande  dclli  hebrei 
mando  per  Balaam.  cap.  22 

Defcrìue  Moife  come  Balaam  con/ 
Aringeua  Batach  a maledite  gli  he/ 
beri.  _ capi  25 

Defcrìue  Moife  come  Balaam  bene/ 
dille  il  popolo  hebreo  & come  Ba/ 
lithfe  adito.  cap.  24 

Defcrìue  Moife  come  alcuni  dclli  he 
btei  fedutti  dalle  donne  Medianice 
peccotono.  cap,  25 

Defcrìue  Moife  come  Dio  gli  coman 
do  che  elio  doueffe  menar  il  popolo 
a combattere.  cap.  2 6 

Defcrìue  Moife  come  fu  liberato  da 
Dio»  cap.  27 

Moife  defcrìue  lordine  de  folemnita/ 
de.  cap.  28 


TA6VU 

quali  non  uole  eflèr  obferuau'.’  6 

Moife  amoniffed  popolo  hebreo.  7 
Moife  incorda  al  popolo  die  ir  guar. 
di  che  non  fia  negl igente.  g . 

Moife  aricotda  al  popolo  comepof/ 
federa  la  terra  de  ptonuffìone.  9. 
Moife  reduce  a memoria  come  Dio 
fereconcilioconilpopolo.cap.  lo 
Moife  c6dude  come  il  popolo  fi  deb 
bia  amar  Dio,  Cap.  Il 

Moife  defcrìue  i piecetrì  iqualideb/ 
biano  ofletuar  gli  hebrei.  Cap.  12 
Moife  amoniffe  il  popolo  hebreo  che 
nondiafedea  predicatori  contri  ico 
mandamenti  de  Dio.  Cap.  13 
Moife  non  vote  che  moderatamere  fe 
pianga  il  mono.  Cip.  14 

Moife.  inftituiffeil  fettimo  anno  de 
temiffione.  Cip»  15 

Moife  reduce  a memorii  tre  folemni 
ta  lequal  gli  iudei  debùno  obferua/ 
re.  cap.  16 

Moifes  dechiara  che  color  liquali  hit 
no  peccato  faranno  puniti,  cap»  .17. 
Parla  moifes  del  mondo  con  elquale 


«4 

al  mòte  fece  eollif  Tacob.  Capi  3$ 
Moife  defcrìue  come  afcefc  fopra  II 
monte»  Cap.  Za 

I O S V E. 

Apoi  la  motte  de  Moife 
Dio  contado  a lofue  che 
uada  a prendere  la  tetri* 
cap,  • 

Come  lofue  mando  dot 
riparatori  a efplorare  hierico  « z 
Defoiue  lofue  che  leuoflc  la  none  di 
Moife  lo  campo»  cap,  5 

Conte  Dio  comandoa  iofue  che  co/ 
mandaffe  a uintidoi  huomini.  4 
Defcrìue  fofueel  timore  grande  che 
hebbe  tutti  quelli  Re.  Cip,  ? 

Come  la  citta  de  Hierico  era  fornici 
demoniuone.  cap,  6 

Defcrìue  lofue  come  i figliolidc  Ifra» 
elpeccomo.  cap.  7!' 

Defcrìue  lofue  come  Dio  gli  coman 
do  che  doueffe  andare  contri  la  atta 
de  Bai,  cap.  3 

Defcrìue  Tofue  come  tutti  quelli  re  ni 
tendenoqllo  che  lui  haueua  fatto.  9 


fe  haueua  a fuftentari  facerdod  le/  Defcrìue  come  lofue  chiamato  inau 


mio  da  gabanoti  andò  contta  a doni 
fadech,&  occife  fui  ic  i fuoi»  io 
Defaiue  fofue  Labin  Re  de  Afforin 
tendendo  quello  conuoco  molti 
Re.  cap.  ir i 

lofue  tcfpica  el  nome  de  gli  Re  che 
furono  debellati.  cap,  U 

Defcrìue  fofue  come  la  tetra  de  pio# 
miflione  e qlla  pane  acquifht»  l j 


uiti.  cap.  13 

Moife  defaiue  quattro  lolemnira  che  Moife  defcrìue  le  terre  alequal  polla/ 
fe  faceuano  del  niefe  de  Settembrio.  nofugirglihomicidiarii.  cap»  19 
cap.  29  Conforta  moifes  ripopolo  che  quan 
Moife  defcrìue  qual  modo  tengono  I do  el  ua  a combattete  non  tema  el 
uoti  fatti  da  diuetfe  pedone,  ca.  $0  fuoaductfario.  cap.  20. 

Moife  defcrìue  come  iddio  li  coman  Dechiaxa  moifes  quello  che  fe  ha  a fa. 
do  che  fe  uendicaHeno  centra  gli  me  re  quando  non  fa  colui  che  ha  com/ 
dianiti  cap.  31  meffo  Ihomiadio.  cap.  21  ... 

Moife  defaiue  la  dimanda  che  fanno  Demolirà  moifes  thè  Ihnomo  non  fia  Defaiue  lofne  coloro  che  diuifrro  la 
i figliuoli  de  Ruben  StGad.  j2,  crudele  per  fuoi  ptoffimi  adiutando  terra  de  ptomiffìone  alle  duodea'  ai 

...  ^ cip.  22  bu.  1 cap,  14 

Moife  defcrìue  ’alchune  pedone  che  Defcrìue  Tofue  la  diuifione,&  la  par/ 
erano  efdufe.  cap  2$  te  della  terta  di  promiflione.  15 

Moife  defcrìue  come  ri  marito  fe  poi  Defaiue  fofue  la  parte  dellatenala/ 
penrit  della  moglier  per  alcuno  defet  _ qual  fu  confignata  alli  figliuoli  di  lo 

. to  corporale  & fpirituale.  cap»  14  feph,  cap»  1 6 

Moife  defcrìue  come  Dio  comanda  Moife  defcrìue  che  fegfie  alcuna  dif/  Dtfcriuelofuela  parte  della  tara  la# 
che  ipopoli  diano  alli  leuiti  citta  ad  ferentia  ria  pedone  die  vadano  dal  qual  fu  confignata  alla  mirra  delta 
habitué.  cap.  3C  iudice»  Dap.  2^  tribù.  _ cap.  17 

Moifedefaiuecomelcdonnechefuc  Moife  defcrìue  come  il  popolo  He/  Defcrìue  fofue  come  pamri  che  furo 
cedeno  della  hotdita  paterna  fe  ma  bteopolfidettelatenade  promiflio  no  de  gaigaia  utnero  in  Silo.  13 

ne.  cap  26.  * ' “ 

Moife  &i  femori  defftael  comanda» 
no  al  popolo.  Cap»  27 

Moife  defaiue  prima  le  benedirtioae 
lequal  de  fiderà  che  venga.  Cap.  2 g 
Moife  deferiue  il  pano  fatto  fra  Iddio 
& il  popolo  hebreo.  Cap*  29 

Moife  dir.iofln  la  demenria  de  Dio 
eflcr  grande»  Cap.  30 


Morìe  defcrìue  óe  recapitola  iluochi 
& tronfione  che  (eccito  li  figliuoli 
del  Itaci.  ap»  }J. 

Moife  deferiue  come  Dio  comanda  a 
gli  hebrei  che  debiano  deflruger  gli 
habitarori  de  Canani.  ,cap.  34 


riicno  nella  fua  tribù»  cap,  36 
DEVTEROMOMIO. 
li  E1  préfente  prohemio  qua 
'trocofc/enou.  cap.  ■ 
I Moife  induce  el  popolo  a 
D.euerentia  di  precetti  de 
Iddio.  «p.  2 

Moife  defaiue  la  ciufa  pasquale  ef/ 
fo  el  Re  de  baCfan  uenne.  cap.  3, 


Moife  edotta  con  paiole  &faueHecl  Moife  piemrrtelainfHtutionedelca 
popolo  hebteo.  cap.  4.  pitaneonono.  Cip»  31 

Moife  chiama  el  popolo  concitando  Moife  nel  ptefente  ritiro  edotta  il  po 
lo  che  uoglia  afcoltar  quello.  c.  polo  che  pfeueri  nella  legge.  Cap.  32 
Moife  dechiaia  al  popolo  i ptccetti  li  Moife  defaiue  come  iptopinquidofc 


Defaiuclofueladtuifione  & attigna» 
itone  della  tetra  fauaafei  tribù, 

cap.  19 

Defcrìuelofueilpccttode  Dio  chel 
Piano  fcparate  & allignate  alcune  cit- 
tì- cap.  zo 

Defaiue  fofue  la  dimanda  che  fecero 
iprinripidileuiri.  cap,  21 

Finite  chefurono  le  battaglie  & fatta 
la  diuifionc  di  la  rena  promiffio/ 
ne.  cap,  22 

defaiue  fofue  la  efTortattone  che  lui 
fece  al  popolo,  cap,  2j 

defcrìue  lofue  come  congrego  rune 
BB  ii 


le  tribù  d’iftarIVi  lìchen, 
IVD1CO.  ' 


O me  dopo  la  morte  di  lo. 
lue  i figliuoli  di  Ifrael  di/ 
mandilo  configlio  a dio. 
_ ' e jp-  i 
Defcrluecomelo  angelo  reprrnde  il 
popolo  di  Ifrael.  *• 

Defcriue  quella  geme  laqual  dio  laf. 
fo  tra  i figliuoli  di  Ifrael.  cap.  $• 
Defcriue  come  i figliuoli  de  Ifrael  an- 
chora  peccomo  piu  che  prima*  4. 
Delbota  hauùta  la  uiaoria  incitta  ie 
lini  a teferir  gratie  a dio*  5, 
defcriue  come  i figliuoli  de  [fr.iel  peri 
tono  nel  cof petto  de  dio.  cap.  fi 
defcriue  la  fcpararione  de  quelli  che 
n6  erano  atri  a combattete.  7 
defcriue  come  la  tribù  de  Effraim  la 
qual  eia  piu  degna  de  quella  de  Ma 
ruffe.  cap.  S>. 

defcriue  el  modo  iniquo  che  tenne  A» 
bimelcch  de  farfe  (ignote,  cap.  9 
defcriue  duoi  iudici  liquali  tono  dop 
po  (altro  gouanaroel  popolo,  x. 
defcriue  come  leptr  fu  fatto  capita/ 
modelli  figliuoli  de  Ifrael.  cap.  Il 
defcriue  la  fedirionc  che  nafccttc  ita 
Eftraim  Bc  lepre.  . cap.  12. 
defcriue  come  gli  figliuoli  de  Ifrael 
peccorono.  cap.  1; 

defcriue  come  Sanfone  le  inamoro  in 
una  giouene  de  philiftini.  cap.  14 
defcriue  come  nel  tempo  delle  biauc 
tomo  dalla  fua  mogliere.  1 f. 
defcriue  comeSanfon  fu  ferrato  odia 
citta  inula  de  quei  la  mereuice.  1 fi 
defcriue  come  Micha  rcudo  a (ua  ma 
die  li  dinari.  17* 

defcriue  come  la  tribù  de  danno  non 
fuucndo  hauuta  la  pattfone.  tg* 
defcriue  come  ri  leuitarta  ucnutoa 
rafa  del  Tuo  fuocero.  1 9 

defcriue  come  i figliuoli  de  ffuel  ha- 
ueano  intefa  la  uerita  della  cola.  20 
defcriue  come  i figliuoli  de  ifrael  pia 
feto  perche  era  pia  una  tribù.  21 
f - R V T H. 

Defcriue  la  pegrinatio 
One  de  Bfimricch.Stdc 
nua  mogliere.  cap.  I. 
y Dcfctiuc  la  hu  minila  de 

IdeRuthi  laqual  de  licé 

da  della  fua  fuocera  fe  digno.  2 
Defcriue  ,d  configlioche  dette  noe 
mi  a Ruth.  f ip.  |. 

Defcriuecome  Booz  cifto  quell  o ho 
nio  piu  propinquo  al  marito  de 
Ruth*  Cap.  4 

R E G V 14 
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lEfcriue  come  A nna  mo/ 

! gliere  de  Hriuna  effendo 
: Sterile  partorii»  amóri, 
Cap.  1 

Defcriue  le  grane  che  re/ 
ferite  Anna  a Dio  nel  canrico.C.  2 
Defcriue  come  Dio  nel  tempio  piu 
fiade  chiamo  Sanitari.  Cap.  ; 
Come  i Philiftini  combatterò  con  il 
popolo  de  Ifrael.  Cap.  4. 

Defcriue  cóei  Phili.pofeno  lacca  del 
fignor  appreflfo  il  fuo  D io.  Cap. 
Defcriuecome  congtegorono  il  cóci. 
Ilo  i philiftini  (opta  lata  del  fignor. 

Cap.  fi 

Defcriue  come  gli  huomini  de  Cari/ 
nathiarim  rrdufle  ro  lata  del  (igno- 
te. Cap.  7 

Defcriue  la1  malitia  dell i figliuoli  de 
Samuel  iquali  nel  luogo  del  patte  iu 
dicauano  Ifrael.  Cap,  g 

Defcriuela  aprirudine  di  Saul  al  go/ 
unno  del  popolo,  Cap.  9 

Defcriue  come  Samuel  rafe  Saul  & 
fcciio  principe  fopra  la  heredita  del 
Signor,  Cap.  10 

Defcriue  come  Naai  ammonirei  co/ 
mincio  a combattere  comra  labes 
Cap.  Il 

Defcriuela  reprehrnGonc  fatta  al  po/ 
polo  per  Samuel.  Cap.  12 
Defcriue  la  diflercntia  de  Saul  perche 
la  flato  affiliata  la  caladi  Philiftini. 

Cap.  1 j 

Defaiuecome  lonathas  figliuolqde 
Saulccrcauade  afcéderealli  luochi 
doue  etano  i Philift/ci*  Cap.  14 
Come  Samuel  comando  a Saul  Re 
da  pane  de  Dio  che  radi  incontra 
Amalech.  Cap.  1$ 

Defcriue  come  Samuel  rnfe  Dauid 
in  Re  de  Ifrael.  Cap.  16 

Defcriue  il  luoco  doue  i Philiftini  & 
il  popolo  del  trae  pofeno  il  campo. 

Cap.  17 

Defcriue  la  gratta  grande  chehaurua 
Dauid  appretto  di  Icnatha.Cap  13 
Defcriue  come  Saul  ordino  a ionatha 
& i fuoi  ferui  che  v crideflero  Dauid 
Cap.  19 

Come  Dauid  adimando  la  cagione  a 
lonathas  per  fuo  patte  Saullo  rote/ 
ua  recidete,  Cap.  20 

Come  dauid  renne  in  Nobe  ad  Adii 
melech  pei  orate.  Cap.  2i 

Come  dauid  partito  da  quel  luoco  r£ 
m nella  fpriuncaodolla.  Capi  22 
Come  dauid  libero  Cella  mediante  il 
c&figlio  de  Dio.  Cap.  2$ 

Dcfctiue  come  Saul  perfequùo  da/ 
uidEngadi  (optai  monti  altifumi* 
Cap.  24 


Defcriue  come  mando  dauid  l fuol 
/eroi  p«  rittualia  da  Nabal  carine, 
lo.  Cap.  25 

Come  i Zephei  follicitauano  Saul 
che  appreudeffe  dauid*  Cap,  2tf 
Come  dauid  dubitando  de  incucete 
nelle  mani  di  Saul  fugftte  in  iena 
de  Philiftini.  Cap.  27 

Deferiue  l’apparato  de  l’efiereito  de 
Philiftieicontraffrael,  Cap.  23 
Comeiphiliftrirrprefriio  Achis  Re 
che  haueua  condurlo  dauid  incanì 
po.  Cap*  29 

Come  dauid  ritornato  de  campotto. 
uo  la  fua  atta  e fin  fiata  abr  ugiata. 

Cap.  jo 

Come  i phfii(lei  combatterò  conto 
ifrael  ilqual  fugtaa.  Cap  Jl 

R E C V Mi  II 

Defcriue  come  fu  annS.cù 
toa  dauid  lamina  del  ahi 
po  de  Ifrael.  Cap.  I 

1 Defeti,  i fucceflbri  de  Saul 

nel  regno  che  dauid  regno  in  Ebron, 
Cap.  2 

Defcriue  la  profperita  de  Dauid  la  St 
gcucratione  de  fuoi  figliuoli.  Ci  ?• 
Defcriue  eorrie  Hifbofethhauendo  in, 
tefa  la  motte  de  Abati  prefe  le  fot/ 
xe  Capi  4 

Deferiue  la  inftitutione  de  dauid  fo. 
pra  lutto  il  regno.  Cap. 

Defcriue  come  dauid  congrego  tutti 
gli  creta  de  Iftael  con  tutto  il  popo 
lo.  Cap.  fi 

Defcriue  la  denorione  grande  de  Da. 
uid  per  laqual  roleua  edificarla  afa 
a Dio.  Cap.  7 

Defcriue  la  profperita  de  dauid  nel 
fuo  regno  mediante  laqual  debello 
tre  genti.  Cap.  g 

Defcriue  la  dieta  de  dauid  a fai  mife/ 
ricord  ia  al  profilino.  Capi  9 
Defcriuela  recompenfationedebene 
ficii  che  roieua  far  dauid.  Cap.  io 
Defcriue  come  dauid  fe  inamoro  in 
Berfabee  mogtìer  de  Vria.Cap>  1 1 
Dcfctiue  la  teprehenfione  che  ( ree 
Natan  propheta  a dauid.  Cap  12 
Defcriue  come  Anton  figliuolo  de 
dauid  innamoralo  de  T Fumarla  rio 
lo,  . Cap  1$ 

Defcriue  il  modo  che  tenne  Ioab  pei 
rcuocar  Abfalon.  Cap.  14 

D efcriuc  la  conlpiratione  che  fece  Ab 
faloncontra  dauid.  Cap,  1$ 

Defcriue  come  Siba  fcroo  de  Miphr 
bofeth  poeto  da  tnaogiatc  a dauid. 

Cap  16. 

Defcriue  il  coniglio  ilqual  dette  A/ 
chitopht  I ad  Abialon.  Cap,  17 
Deferiue  lendine  del  efleteirode  Dal, 
ull 


uid  elquale  romando  a li  Tuoi  capi/ 
tani  guardaffeno  abaion.  13 

Defcti u r come  ioab  intcn .fendo  che 
dauid  piigea  abfa/on  dubitido  etiti 
populo  indignato  de  quello  non  frf 
w (ero  vn  1 Ino  Re  lo  ccpitff . 1 9, 

Dufcriuela  ribellione  di  Sibarlqua 
le  leuo  il  popolo  dallaobrdienria  di 
dauid.  cip.  zo 

Defcriue  come  ne  anni  continui  dio 
mando  la  penuiia  nel  populodcda 
uid.  cip.  21 

Da  polla  che  Dio  libero  Dauid  da 
molti  pericoli  U de  Saul  H alni  ad 
vetfatii  compofe  vno  cantico.  22 
Delcriue  la  eccel lentia  de  la  prophe. 
ria  de  Dauid  perche  prophetizo  de 

10  aduenitneoto  de  chtifto  in  carne» 

capi.  is 
Delcriue  come  Dauid  fuo  leuato  in 
fupetbia  pemiittcndo  dio  perpunir 

11  populo.  cap.  24 

DI  R E<  III. 

Efcriue  come  Dauid  in 
uechio  & non  le  poteua 
Jfraldare  & fu  configlia, 
[co  che  toglicffe  appiedo 
di  fe  la  notte  vna  gioue 
ne  verzene.  capitolo*  l 

Delcriue  come  Darad  rflendopro/ 
pinquo  alla  motte  chiamo  Salomo 
ne  & ricontandoli il  culto  diuino.  2 
Defaiue  come  Salomone  fece  paien 
rado  col  Re  de  Egitto  .rogliédo  vna 
• fua  figliola  per  donna  cap.  | 

Delcriue  la  glotia  de  Salomone  quan 
fo  alla  fameglia  nobile  ebe  eia  con 
lui  «P*  , 4 

Delcriue  la  reuerenria  che  htbe  Httà 
Re  de  Tito  a Salomone.  «, 

Defaiue  il  tempo  nelqual  Salomone 
ptinripio  a edificar  il  tempio.  C* 
Defcriue  la  tnagnificentia  del  edificio 
die  fece  Salomon  cap»  7 
Defctiue  come  Salomone  con  tutto 
il  popolo  de  iliaci  condii  litro  larcha 
del  patto  del  fignor  de  Sion  nellcm 
pio  elqual  bauca  edificato  Salomo. 
ne.  wp.  8 

Defcriuegli  come  Dio  appaile»  Salo 
mone  & diflirgli  come  la  fua  orario, 
ne  eia  da  lui  Hata  exaudita»  9. 
Defaiue  la  venuta  della  regina  Sab 
ba  laquale  renne  per  edite  la  fapien 
ria  di  Salomone'  cap.  lo 
Defaiue  lauanfgrcfGone  de  Salomo 
nenelafua  rechiezza quanto  alala 
furia  & idolatria  cap.  Il 
Defcriue  chomt  Roboam  morto  Sa 
looione  fu  inftituùo  Re  io  iliaci»  Il 


T A B V t A 


Defcriue  le  parole  con  minatorie  le  DefcriaecSeArhafiamadrede  Aeho 
qualAbdcn  propheta  dille  a Hiero  zia  per  cupidità  de  regnare  ocdfe 
boani»  cap,  I)  rutti  i figlioli  de  Ocbozia  fatuo  ioat 

Defcriue  la  dimmda  die  fece  (amo.  il  qual  fuoccultidodauna  fuaame 
glier  de  Hieioboam  Re  ad  achias  da.  cap.  1 1 

propheta.  cap.  14  Defcriue  la  bona  ria  che  tunne  Ioas 

Defctiue  el  regno  de  Abiailqualre/  nel  fuo  regno.  cap,  12 

gnoinHicrufalemnc  anni  & (equi  Defcriue  come  Toachaz  regno  in  Hie 
to  i catiui  coftunii.  cap.  1^  tufalc  in  loco  de  fuo  pane  Hieu.  1$ 
Defcriue  come  Dio  pala  bocca  del  Defcriue  il  dato  de  Amalia  nella  prò 
prephetaminaza  a Bafa  elqual  pec  (perita  & poi  lo  (ceiue  nella  tributa 
co  graut mente  contea  dio.  16  lationr»  Cap.  14 

Defcriue  tome  Helia  propheta  mina  Defcriue  il  regno  de  Azaria’  ilqual 
zoa  lacob  della  penuria  che  doue  nel  principio  del  fuo  regno  fece  co 
ua  regnir  nella  fua  patria.  17  fa  grata  a dio,  cap.  15 

Defcriue  lo  aduenimemo  de  Helia  in  Defcriue  la  rita  catiua  de  AchazRe 
iliaci  per  il  comidaméto  de  dio.  13  de  iuda  iiqual  non  fece  cola  alcuna 
Come  Lezabel  mando  a minaciarea  che  foOe  in  piacer  de  dio.  td 
Helia  pche  haueuaoccifo  li  prophe  Defaiue  la  rira  de  Ofeere  deifrad 
tu  Bari.  cap.  19  dquzle  drte  tributo  a Salinanaiac 

Dcfaiuela  imbafa’ata  che  feccfare  re  de  affini.  cap.  17 

Brnadab  Re  de  Siria  ad  Acab  Re  Delcriue  la  códitione  de  ezcchias  fio 
deliraci»  cap.  20  fjolodiachaznelfuoregimen(c.i3» 

Defcriue  la  dimanda  che  fece  Achab  Defcriue  il  dolor  che  tube  ezcchias 
a Naboth  della  fua  cigna»  21  intendendo  le  biaflenie  che  haueua 

Defcriue  come  Acaph  Re  de  Ifrael  fatto  Sennachcrib  contri  dio.  I?» 
uolcualeuare  Ramothde  Galaad  Defaiue  che  efTendo  infi  mio  Ezechi 
delle  nuo  del  Re  de  Affilia.  22  as  p«t  infino  alla  morte  dio  li  man 

do  Yfaia  ad  auiforlo  che I douca  ino 
DI  RE  IIII»  riie.  cap.  la 

Efcriue  come  motto  acab  Defaiue  la  ronuerfarione  infidele  di 
il  Re  de  Moab  elqual  gli  fflo  Manaflie  figliuolo  de  elio  Ette/ 
pigaua  tributo  fi  tcbello  a chias  elquale  fu  grande  idolatria.  ZI 
Ochozós  elql  regno  nel  Defaiute  la  bontà  de  loda  imperilo 
loco  di  fuo  patte.  cap.  i che  fu  follidto  de  repararc  il  tempio 
Defcriue  il  camino  che  (tee  Helia  có  de  dio.  cap.  22 

Elifco  inanci  chtl  fu  de  ratto  inde  Defcriue  chome  loda  hauendo  rdi. 
lo.  cap.  2 to  le  parole  del  fignor  cógtego  ogni 

Defaiue  la  conditione  di  loram  Elio  un  ne!  tempio  e quiui  fece  lezet  il  li 
lo  de  acab , atqualc  debello  mela  re  bro  del  patto , & a loro  protrilo  de 
de  moab.  cap.  J coler  obfnuiieogni  cola  con  tutto 

Defaioe  il  miraculo  de  la  multiplica  il  cuore  Se  con  tutte  le  forze  fue.  ìf 
rione  de  lolio  che  fece  Helifeo  a ql  Defcriue  1.1  fetuitu  de  foachim  tee  an 
la  donna  redoua  cap.  4 n«  lotto  Nabuchodonofot  Re  de 
Defcriue  il  miracolo  della  mondato  Babilonia.  cap»  24 

nc  della fopta  de  Natnan  Strafatta  Defaiue  la  pafecurion  de  Nabucho 
per  Helifeo  cap.  *,  donofornelaqual  ptefe  Hiciufalem 

Defaiue  il  miracolo  che  fece  H di/  gì  il  fuo  Re. cap. 25 

feo  quando  il  ferra  de!  la  manata  no 
to  (opra  (acqua*  cap»  6 

Defcriue  eòe  Helifeo  da  parte  di  Dio 
prediffe  la  abundanua  che  doueua 
edere  il  di  fequente  in  Samaria  7 
Defcriue  come  Helifeo  ptenuna'o  al 
Jadonoa  Sinamitc  la  fame  che  do 


PARAUPOMENON. 

Efcriue  ledendo  tutte  le 
genetatione  incomincio 
di  Adi  infino  a dauid.  I 
Defctiue  la  grnriauone 
decdò  iacob  laquaiefu 
rutta  eletta  in  duodeci patriarchi.  2 


ueuauemre,  cap.  3 Defaiue  la  generatone  de  Dauid  re 

Defcriue  la  untionede  Hieu  re  de  if  per  infino  a Salomone  cap.  j 
taci  fatto  per  il  medò  de  Helifeo  di  La  fcrittura  ritorna  a defaiuer  la  gene 
la  confirmatione  cap,  9 fanone  di  Iuda.  Cap»  4 

Defctiue  la  deftrutrione  della  cala  de  Defaiue  come  rubem  primogenito 
Acab  Re  quando  a • 70.  figliuoli  fi  de  iftael  per  haucie  violato  il  letto 
qualiHieu  fece  decapitare»  10  de  fuo  padre  perle  la  prima  genitu/ 
a Ufi  ili 


« ’ Cip.  < 

ptfcrfuela  G «teologia  de  Imiti  II- 
quali  defecano  di  lem'.  Cap.  6 
Pficr/uf  la  eenentione  delle  stireni 
bu, cioè  I Citar  fi  miamin.  Cap.  7 
Pf foiue  re fumédo  vnaltra  fiata  fa  ge 
Derilione  de  Beniamin  pche  da  lui 
defce.e  Saul.  Cap.  Q 

D efer/ue  tome  ben  del  popol  d’ifra 
cl  luffe  annumerato  di  Copra  altroue 
e dt  felino  piu  pfettintérr.  Cap.  9 
Pefoiuela  occifionedi  SioI,&  de 
fuoi  figliuoli.  Cap.  10 

Pefaiuecome  Dauid  da  tutto  Ifrael 
fu  chiamatoper  Re,  & in  Ebron  fu 
roto.  Cap.  11 

Pefcriue  la  compagnia  de  Pauid  de 
huomini  fudditinel  tempo  che  Saul 
lo  peifeguitaua.  Cap.  12 

Pefcriue  la  deuotione  de  Pauid  nel. 
le  cofe  diuinr  pero  che  fece  pfilio  de 
pdure  laica  in  Hierufalé.  Cap.  13 
Pefcriue  come  Hirà  Re  de  Tiro  ma 
do  i Cuoi  uuncii  a Pauid  A legni  Si 
artifici prr edificarla  cafa.  Cap.  14 
Pefctiuecome  fu  edificato  il  luo'o 
con  ilquale  fe  ora . Cap.  1 ^ 

Pefctiuecome  poitante  lacca  netti/ 
bemacolo  fjciificoró  a Dio.C.  uS 
pefcriue  ilbon  ptepofito  che  haueua 
Pauid  a edificar  il  tfpio.  Cap.  17 
Pefcriue  la  dilatione  del  Imperio  de 
Panid  perla  poteftatione  de  fuoi 
auerfatit.  Cap.  ig 

Pefcriue  come  Dauid  mando  i fuoi 
nuncii  al  figliuolo  de  Naas  Re  de 
Amou  per  confolarfo  della  morte  del 
fu*»  patte.  Cap.  19 

Deferite  come  loab  cong'ego  il  fuo 
efferato  & de  fi  mite  la  atu  delti  fi/ 
glùoli  de  Moab.  Cap.  20 

Pefcriue  il  peccato  che  fece  Pauid 
nella  numeratione  del  popolo.  21 
Pefcriue  come  Dauid  apparecchio 
pietre  ligmmeramefeno  Se  artifici 
per  edificai  il  tempio.  Cap.  2 a 

Pefcriue  come  Dauid  effendo  anti/ 
quo  6f  pieno  de  giorni  conftitui  Sa 
lomone  Re  de  Ifrael.  Cap.  23 

Pefcriue  la  difpenfatione  deloffirio 
di  facctdoti  & leuitr.  Cap.  24 
Pefcriue  lordine  de  cito»  iquali  era 
no  iafiituiti  nel  tempio  a laudar  Id 
dio  Cap.  25 

Pefcriue  la  diuiiione  diportanari  fez 
códo  quo  innate  nel  ré pio.  C-  z <5 
Defctiuc  lordine  de  combattitori.cioe 
delle  genti  darme.  Cap.  27 
Pefcriue  come  Dauid  conuoco  tutti 
i principi  & duci  de  Ifrael,  fit  narroli 
come  lui  haueua  deliberato  di  fai  il 
«empio,  Cap.  28 


w TAB VIA 

Defctiuc  come  Dauid  inurta  tutto  il 
popolo  ad  aiutare  Salomone  per  le 
dtliiio  del  tempio.  Cap.  29 
PARALIPOMENON.  ,ir. 
Efcriue  la  deuotione  di 
Salomone  a'rca  colediui 
ne.  Capitolo.  1 
Deferine  il  numero  de  co 
lortheponauanole  cole 
fopta  delle  fpallenel  edificio  del  rem 
pio.  Cap.  2 

Defcri.tome  Safomfi  comincio  a edi 
ficar  il  tfpio  nel  n;fite  moria.  C.  j 
Deferiue  lattai ilqual fece  edificarSa 
lontone.  Cap.  4 

Come  Sa  lomone  potto  nel  tfpio  tu  v 
le  quelle  eofe  che  Dauid  fuo  padre 
haueua  offetrop  vóto.  Cap.  ^ 
Dcfcri.come  Salomone  Voltoffe  al  pò 
polo  & benediffe  qllo.  Cap.  6 
Drfniue  il  numero  delliam'maliche 
furono  facrificari  a Dio.  Cap*  7 
Defniite  la  magnificentia  di  Salomo 
ne  nelli  edificij  che  lui  fece  ritea  la 
riti».  Cap.  g 

Defaiueche  effendo  diflrifa  la  fama 
de  Salomone  pct  tutto  luniurrfo  la 
«egin.1  Saba  vfne  a veda  quello  di 
vdiua  di  quello  Cap*  9 

Deferiue  la eafon della  diùifiòne del 
regno  de  Dauid.  Cpa.  x 

Defcttcome  Roboi  ?grego  il  fuoef 
fetrito  p andaraHieroboà.  Cap.u 
Dcfcri.come  il  Re  d’Egino  vf  ne  c6 
gtitffetriiopna  Roboi.  Ca.  12 
Deferiue  come  tra  Abia  Re  de  ludi 
AHietoboam  Redefftacleragrà 
de  guerra*  Cap.  13 

Deferiue  come  Affa  fatto  Re  de  luda 
prtfrguito  gli  idolatri,  cap.  14 
Deferiue  la  pphetia  che  fece  A z trias 
ad  Affa  Re  delle  cofe  c'haueuanoa 
intrauenite  a Hierufalem.  Cap.  t*j 
Defaiue  lo  edtfirio  che  fece  Baafa  te 
d’Ifiael  ilqual  cedeua  in  dano  de  Af 
fa  Re  de  ifrael  Cap.  |<J 

Defaiue  come  lofaphat  figliuolo  de 
Affa  fuccrffc  nella  fignotu.  Ca,  17 
Defai.  come  fofaphat  defeefe  in  Sa- 
maria ad  Acab  alqual  età  comunto 
ad  affinila.  Cap.  ig 

Deferiue  come  fofaphat  ritornato  in 
Hierufalé  li  andò  incòtta  Hieu.  I9 
Defaiue  come  gli  Moabiti  U amoni 
ti  fe  congregate»  per  combattere  có 
tralolaphar.  Cap.  20 


vr 


Defaiue  che  motto  fofaphat  regno 
Ioti  fuo  figliuolpugenito.  C.  21 
Deferiue  la  pditionede  Ocoziailql 
regno  plora  fuo  parrà  Cap.  22 
Detcriue  come  loiada  ordino  il  nana 
io  g fax  il  figlio!  de  Ochozùi  Re.  ij 


Defctiuc  come  roas  domentre  che  vi 
xi  Tonde  facrtdote  camino  oella'via 
del  Signote.  Cap.  24 

Deferiue  come  A rnaziis  regno  in  tuo 
go  di  lofi»  fuo  padre.  Cap.  25 
Defaiue  la  codinone  de  Oziai  figlio 
lode  Amazias  ilqual  regno  pn  fuo 
padre.  Cap.  26 

D efcriue  il  tòpo  che  comincio  foatj 
aregnararqutotcporegno.C*  27 
Defaiue  la  pditione  cariua  di  A chaz 
ilqual  non  fece  cofa  grata  nel  cofpet 
to  de  Dio.  Cap.  2g 

Defcri.la  pditione  di  Ezechiaj  flui  re 
gno  in  luogo  de  fuo  padre.  C.  29 
Defaiue  come  Ezechiat  fatile  ptut 
to  il  regno  de  Ifrael.  C»p.  30 
Defaiue  la  drffrutrione  delidole  & 
de  lare  (atta pEzechias.  Cip.  3; 
Deferiue  la  venuta  de  Scnarhrrib  Re 
diAffTriiinrudca.  Cap.  }z 
Defai.  come  Manaffes  fa  rceffe  in  fi/ 
gnotia  p Ezechias  fuopadte.  C.  33 
Deferiue  come  Iofu  regno  in  luogo 
di  Amon  fuo  padre.  Cap.  34 
Deferiue  la  folenne  pafea  che  fece  Ce 
IrbrarloftasRe.  Ca.  3^ 

Deferiue  come  Ieachab  figliuolo  di 
loliasregnoperlui.  cap.  3 S 
ESDRA 
Sdias  deferiue  come  Ci 
ro  Re  de  Perita  cófcffo 
la  deita.  - tap,.| 
Defctiuc  il  numero  di 
coloro  che  vfeiuero  del 
lafruitu  difiahilonia.  cap.  2 

Dcfctiue  come  fu  congregato  tipo/ 
polo  io  Hierufalem.  cap.  j 
Defaiue  cornei  Samaritani  nemici 
di  ludi  & de  Oeniamin  acculo  rotto 
quelli  cap.  4 

Deferiue  come  gli  ludei  commrioro 
00  a edifì  cat  il  (empio.  cap.  4 
Deferiue  come  Ciro  delibero  che  fui 
fe  edificata  la  cafa  de  Dio  in  Hietu* 
falem.  cap,  6 

Dcfctiue  quello  che  accadale  al  popo 
lo  Ifrahr  Ittico.  cap,  7 

Defaiue  i principi  delle  famiglie  & 
loto  patentati  chetano  nel  Regno. 

cap.  8 

Defaiue  come  Efdrasfugli  auifato 
che  il  fuo  popolo  haueua  peccato. 

cap.  9 

Defctiuc  come  il  popolo  Ce  congre/ 
go  effendo  Efdras  ad  otatc  auarxi  il 
tempio.  cap.  10 

neemia, 

Eemia  deferiue  come  ef/ 
fendo  nella  ritta  di  Sufit 


intefe  le 
popolo 


tribulauone  drl 
op.  I 
Defaiue 


T A B V L A 


Dtferiue  N rtmìa  come  porgendo  il  Dario  a tutti  i Tuoi  principi,  Cap.  9 
vino  al  Re  effendo  mt Ilo  nel  volto  Dtferiue  come  il  tetip  giouene  dice 


fu  domandato  la  cauta  delia  Tua  iti/ 
flitia.  . Capi  2 


che  le  Temine  etano  piu,  forte  chrnó 
e ìl  vino.  Cap. 


Dffctiut  la  edifitatione  de  Hierufa/  Defcriue  come  il  te  D rio  balio  quel 
lem , * pcl}e  Hietufalem  haueua  tte  giouene  * fece  leriuet  le  eptflole  a 


terne  dtmuto.  Cap.  j 

Defcriue  come  Senabalaeh  vdendo 
che  gli  Indci  ptofpenuano  nel  edifi- 
cio adirato  deipteriaua  quelli, 


Defcriue  ladiungere  de  Thobias  a ca 
(a  de  Raglici  iulieme  con  [angelo. 

Cap.  7 

lo  Defcriue  come  Thobia  entrando  nei. 
la  camera  dopo  cena  pofe  fopra  i cat 
boni  il  figaro  del  ^efee.  - Cap.  g 
Come  eflendo  feoniurato  Tliobùs  di 
Belle  due  letamane  approdò  taguel 
piego  l’Angelo  che  andalfe  in  Rie 
ges.  Cep.  9 


tutti  luoi  principi*  Cap-  H 
Defcriue  il  modo  che  temerò  gli  Iu/ 
dei  qnando  dalla  trifmigrarione  ve 

nero  in  Hierufaletn*  Cap.  I*  D..  , . „ 

Cap.  4 Defcriue  il  tempo  ilqual  i figliuoli  de  Defcriue  tome  Thobias  dimorando 
Dtferiue  laf et  rione  del  popolo  pet  lai  Iliaci  cominciato  a edificato  piu  del  debito  il  patte  con  la  mane. 

penuria  grande  impeto  diti  ricchi  Cap.  Ij-  comincioionoadubitat-  Cap.  10 

azérauanoipoueti.  Cap.  j Defcriue  come  i nemici  della  tribù  de  Defcriue  il  confeglto  che  dette  lange. 

Defcriue  come  Senabalaeh,*  gli  altri  Tuda  6t  Benùmin  vofeuano  impe/  lòa  Thobias-  Cap.  il 

nemici  hauendo  inicfoche  lo  muto  dire  l’opera  del  tempio.  Cap.  14  Defcriue  come  Thobias*  fuo  patte 
tra  edificato  cercotono  de  volerlo  Defcriue  cornei  principi  del  Re.de  voltano  fatisfate  a langelo-Cap.  li 
impedir  perla  morte  di  Neemia.  Siria  domandano  a iudei  che  gli  ha  Defcriue  come  il  vecchio  confi  letali 
Cap.  6 «cui  dito  liccnria  de  edificate.  do  i benefici!- iquali  Dio  gli  haueua 


Dtferiue- come  edificati  imuriftpo. 


Cape 


_!-*»  conceflò  comincioióno  s laudate 

Bedie  furono  fiifoleporte  ordino  la  Defcriue  come  Ciro  fetide  che  loffi  Dio.  ' CaP‘  1 jj, 

•maidici  • Cap.  7 edificata  la  cafi  de  Dio.  Cap,:  16  Defcriue  il  tempo  i/qual  haueua  Tbo 

Defcriue  la  congregationc  del  popolo  Defcriue  la  qualità.  * quantità  della  biasiluecchioquandomoritte.C.14 
in Htetufalrin.  1 f C*>.  g afadeDlocóreBiiutionedellifuoi  IVDITH.  ' 


Defcriue  la  penitentia  che  fecero  i fu  *aft  toltlpei  Nabucodonofor. 
gliuoli  de  Itaci  tòfeflando  ilorpec  t Cap.  17 

catf.  Gap.  9 Defcriue  cornei  principi  de  Siria  fu 

Defcriue  inomi  de  coloro  iquali  fe.  tono  obeditnti al  Re-  Cap.  ig 

gnorono  i patti  fatti  de  òffetuat  le  Dtfctiueif  tempo  uelquale  Iftael  vfei 
legge.  Cap.  itì  te  fuori  de  Babilonia  pet  andare  in 

Defcriue  lordine  delli  habiutori  della 
citta  de  Hietufalem.  Cap.  Il 
Defcriue  i facctdoti  * leuiui  iquali  a 
Rendettero  della  capriuita  de  Babi, 


Ionia. 


Cap.  12 


Hietufalem,  Cap.  io 

Defcriue'  la  copia  della  luterà  fcrifle 
ArtafetfcJaeflbEfdras.  Cap.  20 
Defcriue  la  benedizione  che  dette  Ef 
dtas  a Dio.  Cap.  21 


Defcriue  la  qualità  della 
citta  quanto  alle  mura  6C 
torte.  ' Cap.  I 

Defcriue  come  Nabucodo 

nofoi  hauutqcófeglio  cò  i luoi  prio 
c/pali  deliberine  congrego  l’ctfetci 


io. 


Defcriue  come  letto  che  fu  il  libro  del  Defcriue  come  (eccito  orarionc  a Dio 
la  legge  trottato  che  gli  ammoniti  gÉgl  ‘ ‘ 


Dtferiue  come  i principi  della  Siria, 
cioè  de  Mefopotamia  roàdoi  offeri* 
Holofcmedeferuiralui.  Cap.  ? 
Defoiue  la  pmiffione  che  fece  Iftael 

pdcféderfedaHolofernc*  Cap.  4 

ilqual  «a  Baro  propino  alot  dtfide  Defcriue  come  Holofemes  hauendo 
nontToueuano  entrar  ndbchieti.  vii.  Cap,  li  inrefo  che  quelli  de  Iftael  fe  haueua 

..  Cap.  1}  Defcriue  corte  fu  pefato  l'oro  *l’at/  no  fonificatt.  caP*  7 

E S D R B gemo  * porto  nel  tfpio.  Cap.  21  Defcriue  conte  Holofemes  fu  nato 

Defcriue  come  lofia fece  Defcriue  l’accufarione  fatta  a Etdrai 
fate  la  palca  in  Hiecufali  del  fuo  popolo,  _ Cap, 
con  grande  folemnita.  Defcriue  la  tcpic' 

Cap.  I t drasal  popolo 

Defaiueil  dono  che  fece  Dcicnuc  la  determinatione  fatta  ritti 
lofia  s alfa  plebe  che  fe  ritrouo  in  le  mogliere  aborigene.  Cap*  26 


contra  Achior,  perche  haueua  detto 
«Ké  Dio  del  ciclo  aiuta  gli  Ilrahelùi. 
Defcriue UÌcptehenfione  chefeceEf  Cap*  6 

Capi  2^  Defcriue  la  moltitudine  delle  genti 
che  era  con  Holofemes  laqual  indù 
le  tette  a iftael,  Cap.  7 


Hietufalem,  Cap.  1 

Deftriue  come  Phataone  de  Re  d’E  < 
gitto  venoea  contbanete  concia  Io. 
fus.  » Cap.  } 

Defcriue  come  Hieconia  fuo  indimi 
to  Re  per  fuo  patte.  Cap.  4 

Defcriue  come  N abucodonfx  Re  de 
Babilonia  ligoloachim.'  Cap.  f 
Dcfctiue  come  Ciro  Re  de  Petfia  feri 
ueleepiftofe.  Cap.  6 

Defcriue  cornei  Samaritani  voleanb 
impedite  topera  del  tépio.  Cap.  7 
Defcriue  come if  Re  dcucdaallilu/ 


O B I A.  Defcriue  la  codinone*  bona  vita  de 

lEfaiue  la  tribù  de  Tobia  [udith.  Cap.  g 

* la  fua  capriuita.Cap,  1 Defcriue  l’otatione  temente  de  ludith 
Defcriue  l'opete  mifcricot  pregando  Dio  che  gli  deffe  fortezza 
a confondere  Holofemes.  Cap.  9 
Defcriue  come  finita  l’otationecóla 
cìnime  ludith  fevefli*  Cip.  10 


diofe  che  lui  opetaua  vet- 
^fo  il  fepe Ilice  di  moni. 

Cap.  2 


Defcriue  l’otatione  che  fece  Thobias  Defcriue  come  Holofemes  adimidù 
conlachrime.  Cap.  j a ludith  pchc  cafone  cn  partita  della 

Defcriue  come  Thobiipenfando  de  ritta  * venuta  a lui*  Cap»  li 
morite  chiamo  il  fuo  figliuolo  dette  Defoiue  il  logiamenco  chcfudatoa 
gli  alcuni  documenti.  Cap*  4 luditallaqual  fo  ordinato  che  ha  pef- 

Defcriue  la  rifpofla  chefcce  Thobia  ce  da  mangiare  & da  bete.  'cip.  li 
dei  che  per  niente  debbiano  edificai  , al  fuo  patte.  Cap.  S Defcriue  il  modo  che  'me  ludici» 

lemuri  deHietufalé.  Cap.  8 Defcriue  come  Thobias  pitie  il  pefee  quando  taglio  il  capo  a Holofene*. 
Defcriue  la  «oa  gride  Iaqual  fece  Re  * quelle  che  ne  fo  fatto.  -<  Cap*  6 - ' iM?» '** 


Defcriut  come  H Afnrii  fe  pofeno  in 
fuga.  1 5 

Delcriue  II  canto  che  fece  fudith  ma 
gqificando&  laudando  pio,'  1 6 

HE.STER 

| Efctiue  il  conuito  che  fece 
Re  affucp  a iut£  gl*  ^u0‘ 
jptincipi.  cip.  I. 

I Deferiti*  chome  fuo  fatto 

lo  editto  che  fufleio  menate  tutte  le 
belle  viigioc  a lo  palatio  del  Re. 

Capitolo  z 

Dcfctìuelaexiltatiorie  de  Amanap/ 
pretTo  el  Re  affilerò  cap-  f 

Defcriuc  il  doloi  & le  pene  chehauea 
Mardocheo  pet  ledmo.  cap,  4, 
DeKiiue  come  Hcfteiveftita  delle  %c 
ite  regale  tatto  nella  lalaxegale.  , 
cip.  *, 

Delcriue  come  la  notte  il  Re  facendo 
legete  le  fue  (criccare  nouo  il  batch 
ciò  li  hiuea/.itp  Mardocheo. 

cap.  6 

Defcriue  loffcrta  eheJtccil  te  Aflfue- 
ro  alla  regina  Hefter,  cap.  7. 
Defetiue  come  la  cafa  de  Aman  fu  da 
.la  alla  regina  Hefter.  cap.  g 
Defcriue  li  gtaue  uendetta  che  fecero 
i iudei  contra  i Tuoi  inimici.  . <p 
Defcriue  la  fignoria  grande  che  acqui 
fio  il  Re  Aduno  cap.  lo. 
Defcriue  il  fonmio  che  vide  Mardo- 
cheo. cap.  1 1 

Defcriue  tome  M ardocheo  imcfela 
praua  volontà  de  doi  eunuchi  iqua- 
li  roleuano  occidere  il.  Re.  12. 
Defcriuc  la  copia  delle.. epiftole  che 
foiff:  tire  contrai  iudei.  ij, 

Defcriue  la  hutnilita  de  Hcder  Rebi 
naia  goal  depqf.  {e  yeirimente  «ga 
le  e veftide  de  ficco.  cap.  14. 
Defcriuc  come  Mardocheo  perfua, 
dea  a H cftet  che  prcgidc  perii  pogu 
loiudaico.  .:  cap.  »<,. 
Defcriuc  la  epiftota  la  quale  era  fl^c> 
J crina  contta  i iudei.  cap.  16 
108, 

' Defetiue  la  ptofperita  de 
l Iob  quanto  alti  beni natu 
Itali.  eap,  1. 

» Defcriue  la  aduerfita  de 
Iob  quanto  alla  pedona  perche  fu 
percodo.  , cap.  2 

Defcriue  conte  Iob  hebea  maledire 
fi  tempo  in  generale.  cap.  a 
Defcriue  lobictdone  che  fece  Eliph] 
z'a  Iob  reprehendcndolo  della  intpa 
eicntia.  , , cap.  4 

Excita  cliphaz  iob  a quello  che  lui 
• .uolc  dire.  cap.  5 

'■  l • ua 


<04  T A B V L A 

Defcriue  la refponficne  de  Iob  fatua 
Eliphaz.  cap.  4 

Dimoila  Iob  che  la  felirira  del  huo » 
mo  non  e nella  prefente  vira,  7, 
Perche  Iob  di  fopra  dide  che  la  pena  - 
cheluifolteniuacra  magiore  che  i 
fpoi peccati,  cap.  g 

Iob  li/pondendo  concede  thè  dio  fi  j 
i u fltlfimo , & non  cornette  althuno 
errore»  cap»  9 

lobioucftigala  caufa della  fuapun 
rione»  . cap.  10 

Sopha; redarguire  fot  de  multilo/ 
quio,quafi dicédo  : -,-.«p.  li 
Sppbar  & i fuor  compagni  voleuano 
dite  cole  grande.  cap.  li 
Srquiu  Iob  8t  diceqcite  cole  a me  . 

ha  uete  ditto*  cap.  t} 

Defcriue  Iob  (abituila  della  vùahu 
mina, alaquale  e pollo  il  termine 

«pi»  14 
Refpondendp  Sophar  repffhcde  Iob 
dicendo  hauer  pillato  auogìremen 
«e.  capi.  14 

Iob  reprchéde  li  fpianu«iigualifldo 
qeuano  confolare.  cap.  16 
Iob  narra  la  niifefia  h umani; dopai 
de  le  quale  nonce  reita  faluo  la  fe- 
pulruta  . cap.  ,.  155 

fialach  fe  lamenti  die  Iob  faci  cori 
poca  eftiniatione  de  loro.  |g 
Iùbrefpondendo  reprehende  coloro 
delafuaonortumu  . , cap»  j^j 
Sophar  vdeqdo  le  parole  de  Iob  in 
parte  li  adenuua  quàto  alla  immor 
tifiti.  capi  20 

Iob  « pondendo  prega  color  che  lo 
roglipjcienteafcoltare  21 

Rcfponde  Thcliphat  replicando  con 
ira  Iob.  . cap.  21 

Iob  defidera  de  eompateie  a nati  Dio 
pei  intendere  la  calori  del  fuo  ma. 
le»  cap,  2} 

Qimoftra  Iob  in  Dio  effer  prudemia 
ingenerale.  capi.’  24 

Baldachiflcniia  Iob  quanto  alla  di. 
uinaprouidenria  cap,  2^ 

Iobaefpoiidcdo  reprehende  Baldach 
alqualparfua  de  dire . ; . 26 

Iob  loda  il  fignor  elquale  ha  toltoti 
fuo  iodirio  ap.  27 

Iob  dimoltra  come  dio  da  prolperita 
a gli  cattiui , ne  gli  beni  temporali, 

Iob  decitati  il  modo  della  iaa  prof pe 
tira.  ap,  2p 

Iob  dimoltra  in  quaata  miferia  c in 
corfo  doue  prima  «a  honoraro,  30 
Dopo  che  lab  ha  dimoftrato  difopra 
la  fua  profperita  ji 

Vdendo  quelli  tre  amici  de  Iob  la  fua 
iuSieia&bon  «a.  cap,  jt 


Hcliu  exciu  Iob  ad  afeolure  lì  Cai  pat 
lari.  . . v.L,  capi,  if 

Hcliu  volendo  arguir  contra  Iob  do 
mandaalifapiemi  cap.  34 
Hcliu  arguille  contra  quello  che  lui 
dice  hauet  «Uro  Job,  $5 

Vedendo  anchora  Hcliu  che  Iob  non 
«fpondeoa  i«p|jeo  iterum.  contra  .• 
Iob.  cap. 

Defcriuc  come  per  astrattone  del* 
itofe  diuine  fe  fpauenta  il  core  J7 
Ftniu  la  difputatione  di  Iob  & de  foi . 
amici  pone  la  de  terminationc 

cap.  j8 

CLuiui  fe  dimonftra  la  immenfita  & 
gtandf za  della  fapiemia  JS 

Dio  pofla  che  tepteie  Iobdc  quello 
chehauea  ditto  cap.  40 
Dio  diceche  niuoo  il  debia  exiftima. 

re  crudele.  capi.  41 

Defcriue  lhumile  tefpofta  ch«  Job  del 
te  apio.  cap,.  42 

.PROVERBI!, 

‘ c:  v . J 

ibpiewe  Salomone  co/ 
mèda  le  fue  parabole  nai 
andò  la  lorf  alita  q 

. ..-jCapVi - 

Il  fjpienre  Salomone  inuita  i.fuoi  fi-» 
gliuolia  obferuationc  di  fuoiprece 
ti  1 • . JuvGap»  * 

H fapicnte  Salomone  multando  Ihuq, 
mo  alla  (apicntia  ammoni  ile  quello 
lo  Cap.  J 

Il  fapicnte  Salomone  eonfoira  ogni/ 
vno  a fequite  la  fcpieria  Cap,  4 
El  fapicnte  Salamone  li  infegna  a ferri 
uatr  la  carnalità  ir  la  fomicatione. 

Il  fapicnte  Salamone  infegna  a limo 
mo  rifa  follicitto  & non  pigro»  6 
Il  fapicnte  Salomone  exoru  il  fuo  fi 
glielo  a obferuationc  de  gli  fuoi  p te 
ceni  capi.  7 

il  fapicnte  Salomone  dechiara  come 
la  afa  de  (aprirvi!  fta  nella  cima  di 
monti,  capi.  g 

Il  fapicnte  Salamone  parla  del  edifi» 
rio  della  cafa  della  (apicntia.  9 

]l  fapicnte  Salamone  dille  che)  figlio 
lo  lauio  aiegra  il  padre  ap.  lo 

Il  fapiente  Salomone  dechiara  le  co» 
fe  duplice  fatte  In fraude  ap.  i| 
Il  fapiente  Salamone  demolita  co  » 
me  l’huomo  (auro  ama  la  (cicoria 
capitolo.  12 

Il  lapiente  Salamone  pone  differen, 
ria  tu  il  profitto  del  figliuolo  lauio 
capitolo.  1 f 

Il  fapiente  Salamone  affegna  molte 
cole  die  (onacomendauone  delho 
mo»  Cap.  14 

El  laoienre 


w 

El  Capiente  Salomone  infegna  a Ihuó 
rcfpóderhunianamfie.  Cap.  ly 
Elfapiepte  Salomone dimofira  Dio 
tffci  gourinator  de  iurte  le  cole. 

Cip.  1 6. 

El  fipiente  Salomone  dimofira  quan 
do  fu  rtile  la  pace  in  ogni  cafa. 

Cap.  17. 

El  fauio  ordina  in  cjfio  capitolo  mol 
te  belle  parabole.  Cap.  ig. 
El  Capante  prepone  il  pouero  fimpli/ 
ce  al  ticco  infipieme.  Cap.  _ 19. 
El  fapieme  Salomone  vitupera  la  e. 
brina  Si  la  coment  ione  Si  la  pi/ 
gtitra.  Cap  20. 

El  fapieme  Salomone  dechiara  ogni 
cuore  eflcr  nelle  mani  del  Signore. 

- Cap.  21. 

El  Capiente  Salomone  pretende  la  bo 
na  fama  alle  ricchezze.  Cap.  II. 
El  Capiente  Salomone  prohibffle  il  vi 
rio  della  gola  &Ha  fatica.  Cap.  a; 
El  Capiente  Salomone  prohibiffr  la  có 
ucrfatioiiedellicattiui.  Cap.  14. 
El  Capiente  Salomone  inlegna  offer/ 
narice  parole  ben  dette  nei  cuore 
Cap.  19 

El  Capiente  Salomone  dim  odia  lo  ho 
note  non  conuenireal  (folto, cioea  li 
inoranti.  Gap.  aé* 

El  fapieme  Salomone diflè  chenóte 
gloria  nelle  cofe  incerte.  Cap.  17. 
El  fapieme  Salomone  dentoftra  Ihuó 
impio  effe  sépie  umido.  Cap.  18 
El  fapieme  Stic. predice  il  male  eli  fo 
pra  verrà  a lofiinato.  Cap»  19. 
El  Capiente  Salomone  comèdi  la  hu- 
milita  humiliandofe.  Cap.  io» 
Lamadre  de  Salomone  amtnonifle 
che  non  dia  la  fufianria  fua  alle  (e/ 
mine*  Cap.  ai. 

EGCLESIASTES. 

El  Capiente  Salomone  vole  remoue/ 
le  gli  huniili  delle  cofe  rettene, 

Cap.  i« 

El  Capiente  Salomone  in  pedona  dt 
catttui  dice , poi  che  nella  feiemia  e 
vanirà*  Cap.  2. 

El  Capiente  Salomone  dimoierà  che 
tutte  le  cofe  che  fono  Cotto  il  fole  lo. 
no  vanita.  Cap.  3» 

El  fapieme  Salomone  dimoft/  i le  per 
frontone  che  'mietano  gli  innocen/ 
ri.  Cap.  4. 

El  Capiente  Salo,  reproua  tjlli  che  fon 
troppo  veloci  nel  parlar.  Cap.  <f 
El  lapicntc  Salomone  aricorda  vna 
cofa  abhominabilc  dello  ricco  auas 
to,  . ) Cap.  • 6» 

Vitupera  lo  Capiente  quelli  che  voglio 
no  Capete  quello, che  trapafla  il  fuo  in 
genio.  v ’■  -I;  .Cap,  7, 
tì'.frj.  3 


T B V L A 

El  Capiente  Sato.dinioftra  che  Dio  ha 
creato  Ihuomo  rette»  Cap»  g» 

El  fapiéte  Salomone  dechiara  thè  tu* 
lenire  cperatione  fonenrlle  man* 
de  Dio.  Cap.  9 

E! Capiére  dice  chefemoVie^^e  pe 
catoripdenolafuJ  vita.  Ct|J*  10. 
Conforta  Salomone  Ihuomo  che  nó 
folum  facia  bene  a quelli  che  Cono 
profUmi.  - Cip.  ti. 

El  fapieme  Salomone  amoniflir  Ihu/ 
1110  che  fe  reinoui  de  lira  & dalli  pec 
cari*  Cap.  il 

CANTICA. 
Laintentione  di  Salomone  a induce, 
re  lachiefadefignataperlafpofa. 

Cap.  1;. 

El  fpofo  fe  laudi  chiamandole  fiore 
pec  redolentia  devimi  a ogni  gen* 
te  Cap.  14» 

EHapieate  Salomone  ne  infegna  che 
nellenoffretribulauonedouemoeer 
ear  Chriflo.  Cap.  tq» 

El  fapiéte  Salo,  dimofira  come  il  fpo 
fo  Chrifto  Cefu  contenda  lanima  no 
fira.  Cap.  16 

La  CpoCa.i,  lanima  inuoca  Dio  eli  per 
gratti  vfghi  nel  fuo  orto.  Caps  17 
Lanima  dimanda  alia  ipofa , cioè  aH a 
' chiefa  doue  e declinato  il  tuo  dilrt/ 
to.  3 Cap.  ig. 

El  Capiente  Salo»còmrnda  la  chic  la  ita 
Ce  & nt  Ili  Cuoi  mfbrf.  Cap.  19* 
El  fipiente  pone  la  finagoga  guettita 
allafedrdeChtifto,  Cip.  lo. 

S A P I E N T I A, 

El  Capiente  Salomone  contenda  la  iu, 
ftitia  nel  cuote  della  bocca  & nella 
opera.  Cap.  I. 

El  Capiente  Salomone  adduce  la  caufa 
moti  ua  de  peccatori  a far  nule* 

Cap.  1. 

El  Capiente  Salomone  contenda  il  Ila 
to  delle  iufti.  i’  Cap.  5. 
El  Capiente  Salomone  compera  la  vi 
u del  iuilOa  quella  del  iniu  fio» 

i'  !■  ' Cap.  H. 
El  fapiéte  Salo,  comèdo  il  fiato  de  iu 
Ili  nel  giorno  del  iudicio,  Cap, 

El  fapieme  Salomone  contenda  la  (a. 
piemia  ctiufiitia  olita  le  altre  cofe, 
Cap.  6, 

El  Capiente  perfuade  a ogni  homo  che 
acquili!  la  fapienria,  Cap»  <■  7 

El  CapientéSalomcne  contenda  la  fa/ 
pientia  laqual  lui  dice  hauer  ama/ 
il.  cap.  gl 

El  Capiente  Salomone  con  gran  dcuo 
rione  prega  Dio  cheli  dia  fapien» 
tw.  i cap.  9. 

El  fapiéte  deCctiue  i bcneficii  collana 
patticoUt  pecione,  cap,  lo. 


El  Capiente  Safotnone  dimofira  come  ' 
la  diuina  fapienria  gouerno  Moia 
Cts.  cip*  1 1. 

Contenda  Dio  il  Capiente  Salomone 
della  fua  iufiilia,  cap.  li 

El  Capicte  Salomone  vitupera  coloro 
nelliqli  non  e la  fcrentia*  cap.  tj< 
El  Capiente  (Lalomone  vitupera  l'ido 
latri  ditnoflrando  efTer  grande  reta 
i gogna.  cap.  14, 1 

El  fapientc  dimofira  la  fua  viti  della 
mtTericordia  de  Dio.  cap.  K. 
Elfipienre  Saomdhe  dimofira  che 
per  il  peccato,Dio  iulhmente  ha  da* 
gella  l’Egitto.  cap.  1 6* 

El  fapiéte  Salo,  dimofira  gli  sudici  del 
Dio  eflcr  molto  grandi,  cap.  17 
El  Capiente  Salomone  dimofira  eoa 
me  alli  fami  hebrei  era  grande  lucer 
cap.  18» 

El  fapiéte  Salomone  dicce  che  1 figlio 
li  de  Ilrael  puniti  da  qui  da  Dio  fe' 
emendoidne,  cap.  19, 

ECCLSTATES» 

El  Capiente  Salomone  dice,  che  ogni 
Sapiemia.idefl  il  figliuolo  dal  patre. 

eap.  I,  • 

El  Capiente  Salomone  dimofira  ha  ' 
qual  modo  conferua  la  fapienria  aca 
quifiata.  ‘ cap»  Z.I 

El  Capiente  Salo.ne  indueeaefTerobe 
dienti  alli  parenti.  cap<  3» 

El  fapiéte  induce  Ihuomo  a far  la  eie/ 
niofina  al  pouero.  eap.  << 

El  fapieme  Salomone  dice  che  fon  tre 
cofe  dellequat  Ihuomo  fe  fole  fuper 
bile.  cap.  e. 

El  Capiente  Salomone  te  perfuade  che 
non  te  faci  inimico  de  alcuno.  ' 
capi  6. 

El  Capiente  Salomone  ainoiiiffc  Ihuo 
nto  che  fe  guardi  dalla  compagnia 
di  capimi.  cap.  7. 

El  Capiente  te  ammonifie  che  non  faci 
lite  maflime  con  tre.cio  con  piu  poe 
teme  di  tei  cap.  gr 

El  Capiente  Salomone  te  animooiOfe  - 
che  te  guardi  dalla  fomicarione , & 
che  non  iclaffi  fìgnoriggiare  dalla  fé 
mina.  cap,  9»  I 

El  Capiente  Salomone  dechiara  che  il 
principe  fauio  mantcncra  il  Tuo  Da/ 
do.  ‘cap.  io»  1 

El  (apirme  Salomone  infegna  a icue 
tire  i maggiori  & non  d t (pregiare  I 
minori.  * cap,  II, 

El  Capiente  Salomone  infegna  a cui  fe  ? 
debbia  date  la  demo  fina» 

cap»  il,! 

El  Capiente  Salomone  dimofira  che  la 
compagnia  de  caitiui  fc  debbe  l ug  i 
re»  cap.  I)' 

, BB  v 


T A B V L A 


Vfi 


£1  fap/enre  Salomone  parla  de  quelle 
cote  che  fa  Ihuonio  beato  in  quello 
mondo,  Cap.  ,4. 

El  fapimte  Salomone  dimoftra  che 
mediintecl  umore  de  Dio  Si  la  iu 
ftiria.  C>p.  1 e. 

El  (aprirne  Salomone  te  ammonire 
che  te  allegri  della  moltitudine  delti 
figliuoli.  Cap.  ItJ. 

El  (aprirne  Salomone  parla  del  la  crea 
rione  de  limonio.  Gap.  17, 
El  fapiéte  Salomone  incomincia  della 
«catione  del  mòdo.  Cap.  ig. 
El  iapicme  Salomone  ricupera  la  e. 
brieia.  Cap.  19. 

El  <apiet(  Salomone  comèdi  Cjllo  eli 
có  modellia  correge.  Cap.  10, 
El  fapienrc  SalO.inlegnaa  fugit  gene 
ralmcte  (uri  i peccati.  Cap.  ai. 
El  fapimte  S alomone  infegna  a rfare 
lofficio  della  pietà.  Cap.  21. 
El  Caprile  Salomone  inlegna  ha  onte 
^Ui  che  alou i tepié deno.  Cap.  2;. 
El  fipiente  Salomone  pone  nou e he/ 
ni  che  fa  la  fapienria.  Cap.  24. 
El  fapiente  Salomone  lauda  grande/ 
méte  la  pcordia.  Cap.  le. 
El  Capiente  primo  comanda  la  femina 
bona.  Cap.  2ó. 

El  fapienrc  Salomone  auifa  come  pet 
la  pouerra  molti  volendole  tarici 
chire.  Cap.  27. 

El  fapiente  Silomone  parla  della  ini/ 
mi  citi»  I aqual  fe  debbia  fu  gir* 

Cap.  2g. 

El  fapiente  re  e (folta  a douere  pre/ 
A u al  ptofTìmo  indigente  de  necci/ 
ftt  1.  Cap.  29. 

E>  fapiente  Salomone  te  ammonire 
fhc  correggi  il  tuo  figliuolo. 

Cap.  30. 

El  fapiente  Salomone  tram  della  io/ 
btietadelanima.  Cap.  jt. 
fil  fapiente  Salomone  amaeltra  i pre 
lati  & tenori  edere  humili  & foli/ 
Ciri.  Cap.  ;z. 

El  fapiente  Salomone  rVegna  il  ri/ 
moie  de  Dio  61  la  fapientia  offerita 
Ihumo.  Cap.  33. 

El  fapiente  S alomone  infegna  che  nò 
^reda  a fomni  aguri  & a indiuini/ 
(ione.  Cap.  14. 

Comandalo  fapiete  Salomone  la  of. 
feruationc  della  legge.  Cap.  35* 
El  fapiente  Salo  .prima  tratta  de  duoi 
«lenimenti  de  Chrillo.  Cap.  36. 
El  fapiente  S ilomone  vitupera  6t  dà. 
na  i fitti  & falfi  amia.  Cap.  37, 
El  fauio  Salomone  ne  ammonide  che 
U debbia  bonomie  il  medico  creato 
da  Dio.  Cap.  jg. 

Dimoia  cork  mediante  la  una  ou 


rionelegendo  ipropheti  (aquila  il  El  ptopheti  nana  che  perfouentmm* 
fpiritode.’Iafapienria.  Cap.  39.  to  de  Chrillo  fu  illuminato  il  po' 
Dimoftra  come  il  peccato  de  Adam  polo.  Cajj.  9* 

ha  pollo  alhuomo  iugo  graue.  El  propheta  m'mazi  a color  die  vati 
Cap.  40.  no  còle  legge  falfe.  Cap.  io. 
Domoflr»  primola  morte  temporale  El  pphrta  predice  la  natiuita  de  Chri* 
elTeremolcfta  a quello  che  ha  il  fuo  fio  de  e(Ta  virginella,  cioè  Marta  vet 

contento.  Cap.  41.  ginr.  Cap.  il. 

Dimoftra  prima  che  non  riuetli  gli  El  propheta  ne  inuiranoi  liberali  de 
(enea  altrui  duplicando  il  patiate  Prurito  del  diauoloatengrariarefd. 
tuo.  Cip.  42. 

DmioHrano  che  le  cofe  che  ha  create 
Iddio  come  il  rido  il  Sole  Si  la  Lu 
na  ne  inducenoa  magnificare  Id/ 
dio.  Cap.  43 

Perche  Dio  in  (ufficiente  non  fe  può 
lodare.  Cap.  4 4. 


dio. 


iz. 


Cap. 

El  propheta  prcuedette  il  carico. ideft 
la  ntifetia  6t  drftrumone  de  Babilo 
nia*  Cap.  If» 

El  Ptopheta  narri  come  fi  appretta 
chel  vengala  ddbumone  de  Babi/ 
Ionia.  Cap.  14» 

Salomone  nel  prefeme  capitolo  lau/  El  prophru  defaiue  il  carico  St  la  de 
da  tte  patti  che  furono  (otto  la  legs  ftrutrione  venire  fopra  la  C ina  de 

ge.  Cip.  4V  Moab*  Cap.  15, 

Qui  fie  laudato  Iefus-tMcfui  naue  grà  El  propht3  primo  prega  il  pane  età/ 
Tentili  propheti.  Cap.  46»  no  vegli  mandar l’Agnelo  imnueo 

Fa  mrnrionc  de  color  fucccffcnoa  iu*  lato.  Cap*  16. 

diri  primo  de  Naum  propheta.  El  propheta  vide  in  vifione  la  definii 

Cap.  47.  none  ile  DamafcOi  Cap.  17. 
Narri  primo  le  lau  de  de  Helia  prophe  El  propheta  minaza  alla  citta  d’Egitto 
ta  che  fuldto  nel  verbo  de  Dio  il  affimigliara  al  tfmbalo.  Cap.  ig. 
morto.  Cap.  4g<  Elpropheta  predicela caufa della  dee 

Narra  primo  la  faudede  loda. Secon  ftruttione  de  Egitto.  Cap*  19. 
do  dice  che  tutti i Re  de  tudea  pcc/  El  ptopheta  narra  c he  nel  tempo  dici 
caro,  Cap.  49*  principe  de  Affini  prefela  rirta  de 


Magnifica  Simeon  fommo  facetdote 
narrando  le  cofe  furono  fané  al  tem. 
po  fuo.  Cap.  40. 

Salomone  qui  infettile  grafia  a Dio 
de  benefici!  rcceuuu.  Cap.  y. 

Come  Salomone  fece  orinone  a Dio 
pregando  che  rogli  odimi  ir  le  pio/ 
mede  fatte  a Dauid.  Cap, 
ISAIA. 


Azoto  potentiffima.  Cap»  2o* 
El  propheta  dclaiue  la  dcfhunione 
de  Babilonialaqualiara  crudele* 
durai  Cap»  21* 

El  propheta  defaiue  la  deftmtrione 
della  Valle  de  vifione  iddi  Hietufa 
lem.  Cap.  22» 

51.  Elppheta  defcriueladriltuttionede 
Tito  la  quii  «a  nel  mar.  Cip.  2j» 


Ome  Ifaiainuoca  il  rido  gl  prophna minaccia  l'Idumra  pet/ 
Se  la  terra  in  tedimonio  có  che  loro  comptauano  gli  ludei  au 
na  gli  ludei  Cap.  1.  tiui*  Cap.  241 

I Hata  quiprimo  predice  la.  El  propheta  vedendo  Dio  punitore 
uenimemo  de  Chrifloin  carne  Se  ql  delti  captati  & ptemiatore  dellibuo 
lo  lui  lira.  Cip.  2.  ni.  Cap» 

El  propheta  narra  al  Signorrgiato/  Elpropheta  defaiue  il  gaudio  hebbe 
re, iddi  Ornilo  enfiarne  ladcd/o  de  no  gli  ludei  quando  futon  dritiuni 
luda.  Cap.  j.  li  Moabiti.  Cap.  26, 

El  propheta  nana  come  dapoi  la  capti  El  propheta  defaiue  come  in  quello 
uita  de  Babilonia  remafeno  pochi!,  giorno  del  iudido  pcrco itera  il  dia/ 
finti  huomini.  Cap.  4.  uolochihai  Cap»  27. 

El  ptopheta redarguiffela  vigna  cofi  El  ptopheta  defaiue  fa  deSrunionc 
benculriuata  nò  hauet  produrrò  bó  delti  dieci  tribù.  Capi  2g» 


frutto.  Cap* 

Ef  ptopheta  nana  hauei  veduto  Dio 
leuato  fopra  vna  Tedia.  Cap.  6, 
Ef  propheta  nana  la  coniurarione  fece 
il  Re  de  Siria.  Cap.  7. 

El  propheta  nana  primo  il  patto  della 
Vergine  & il  nome  del  fanciullo, 

...  * Cap. 


E | p*  narra  come  Dio  minacaa  |a  dt* 
cade  bier.chiamaa arici*  Cap,  29* 
Dio  minaccia  color  che  rimafeno  in 
I udea  dapoi  la  captiuica  de  Babilo/ 
nia»  Cap,  30, 

Diominaccia  colot  che  derider»  nei 
Egitto.  Cap.  $«• 

8»  El  proprietà  dice  diri  le, rioe  Ezechia 
gouemau 


fMtxttrieontufKrit.  Cip.  32. 
Ifjii  pred  C‘  li  ddtmiionr  de  Senni 
cherib  Se  del  fuo  elfetrito  cip.  33 
IlproohcT  i in  petfona  de  Dio  chia/ 
ma  le  geme  Si  i popoli  ad  arcolure 
il  verbo  Tuo.  C ip.  Sii- 

li propheu  narra  che  dipoi  la  feruitu 
de  Babilonia  ritorneranno  gliiudei 
iniudea.  Cip. 

Il  prophera  narra  come  nel  anno  del 
Re  ezechii  uenne  Sennaeherib  Re 
deaffirii.  Cap.  j£._ 

Il  prophera  deferirle  che  ezechiel  vdi 
te  le  parole  che  dille  il  cipiraneode 
Sennaeherib  mando  a lfaia,  (-a- >7» 

Il  prophera  deferirle  che  dappoi  la 
morte  de  Sennaeherib  fe  infermo 
Ezechias.  Cap.  a?,. 

Ilprophrti  deferirle  chel  figliolo  del 
Re  de  Babilonia  udita  la  valiludine 
de  Ezechia.  Cip. 

Il  propheu  exorta  gli  iudei  che  fe  de/ 
bianoconforur.  Cap.  40. 

Il  prophera  in  'perfona  de  Dio  min* 
da  gli  inimici  del  popu'o  tuo.  'cLl 
Il  prophera  dimoia  nelle  I aude  de  T i 
ro  elqualle  douca  deflruger  i gemi. 

K.  GlP*  2% 

Dio  pmette  voler  liberar  Iacobtdcft 
ilpopuloiudaico.  Cap. 

Il  propheta  predicela  profpcriu  del 
populo  iudaico  Cap»  44. 

Il  propheti  defaiue  come  D;o  per  il 
mezo  de  Ciro  libero  Iftael.  Ca.  -^A* 
Il  propheta  predice  li  defirrrionr  de 
J’iioli  de  Babilonia.  Cap.  4C. 
It  prophera  predice  la  deftrurrione  de 
Babilonia.  Cap.  47 

Il  prophera  redarguito  gli  iudcidella 
fua  dura  cetuice  e oMrnatione  4's. 
Il  propheu  dechiara  a tutti  ipopoli 
lontani  come  il  Ggnor  Iha  chiama/ 

to.  ,9^P‘..4^ 

il  prophera  reprehendegli  iudei  rie  la 
loi  ingratitudine,  Cip.  so 
Il  prophera  conforta  gli  iudei  che  fe, 
fluitano  le  cofeiufte,  Cip.  CI 
-t  RprophetjdtmoftralaliberauoneJi 
lacitudiHierufalem  Cap. ^^2, 
Il  propheta  pdice  la  paffione  de  Chti 
fto  laqual  pire  fra  difficile  a crede 
te  _ Cip.  XI 

Il  propheta  induce  il  populo  hebreo 
tiql  e (taro  Iterile  per  la  iouitu.  <4. 
n propheta  inulta  tutti  color  che  fon 
fitibon di  de  la  giatia  dedio.Ca. 

U piopheta  in  petfona  de  dio  coman 
da  chel  fe  faci  iullitia.  Cap.  s5 
Il  propheta  reptehende  la  dureza  de 
I, iudei  pethochel  iultoperiffe.  XZ» 
Dio  parla  a i propheti  ap oftoli  Si  a eia 
■Raduno  predicatore.  Capi  JA 


W tabvla  _ , 

Il  propheu  dechiari  che  la  poffuiza  Dio  comanda  a Hi'eremà  che  nanfe 
de  dio  non  e fori  nutra  Cap.  maridiario  che  non  generi»,  perche 

Ilprophrta  exotta  gli  iudei  fe  lauino  tulli  petiranno  Cap.  *7_ 

deliaco  de  ignoranti!  Cap.  63.  Il  prophrti  narra  come  il  pecato  delti 
Il  propheta  accio  che  g'ifia  creduto  daeindrbilefcritro  _ Cap.  17. 
quello  |ui  narra  dicehaut r il  fpirito  II fignoi  folto  (imi Illudine  del  ngulo 
di  dio  Cap.  <L_  dimoftta  che  glie  potente.  13 

Il  propheu  dice  he  amor  de  Sió  Itkft  II  fignor  comanda  a Hieremia  che  an 
della  ehiefii  innt  1 non  ricca.  61.  nuntiilafflirtione.  Cap»  I7_ 

El  propheta  in  perfona  di  angeli  vede  II  propheu  narra  come  per  haue-e  pie 
do  chtifto  morto  infanguinato  dito  ditto  la ruioa dei  iudei  fupofloin 
quale coftuific  cetera  Cap.  (]>  ptegione.  Cap,  _ I t» 

Ifiia  in  perfona  del  populo  cattiuita/  Il  ptopheu  per  le  parole  de  Dio  refpS 
toinuoca  l'auenimento  del  mefiia.  de  alli  meffi  de  Sedechias  re.  il 

Cap.  (A  II  propheta  per  parte  de  Dio  infegna 

Il  propheu  in  perfona  de  dio  parla  a al  Re  deiuda  quello  lui  faci.  ir 

li  iride*  Cap.  (j  II  propheu  mioazai  dottori  HebrriT 


Il  propheu  parla  a gli  iudei  dicendo 
il  Tignole  dice  che  il  cielo  & la  fua 
fedii.  Cap.  66 


Se  face rdoti.  Cap.  23 

Il  propheu  per  fimihtudinr  demolirà 
fi  come  i buoni  fichi  delrcuno  a co/ 
lui»  Cap.  24 

Il  propheu  dechiara  come  da  parte 
del  Signor  hauea  parlato  a tutto  il 
populo  Cap.  ICf 

anni  ptophrtizo.  Cip.  r II  propheu  annuntia  a li  iudei  da  par 
Dio  dice  a Hieremia  che  te  de  Dio  come  la  fua  cittì  fan  de» 
Brutta  Cap.  16 

Dio  comanda  a Hieremia  che  fidai 
cune  cathene  Se  laici.  27 

Il  propheu  narra  laptopheria  che  fece 
Ananiapropheu.  cap.  *8 


HIEREMIA* 

Lppheta  de  quatuotdeci 


debia  cridar  Se  doman/ 
dare  ali  iudei  Cap.  _ 2 

Il  propheta  dimofln  quanto  dio  c 
pioverlo  la  citta  de  Hicruùlem. 

Cap.  3 


Il  prophera  exorta  li  iudei  che  feuo/  Il  propheta  narra  come  manda  vna 
gliono  ennuenire  Cap.  4 epiftola  in  Babilonia. 

Il  propheu  in  perfona  de  Dio  dice  II  propheu  predice  la  libentione  del 
che  d'bbiamo  circuire  la  ritta  de  popolo iudiiro.  Cap»  30 

Hierufaiem.  Cap.  £ Il  propheta  dechian  come  il  populo 

Il  propheta  confettai  iudei  che  fe  ap  e ritornato  in  grafia.  Cap»  7» 

parechìano  a preliate»  Cap.  6.  Il  propheta  narra  thè  effendo  Nabu» 

Dio  comanda  a hieremia  che  piedi/  thodonofot  in  affedio  de  Hieiufa/ 
chi  al  populo  che  camini  per  la  bo/  lem  fu  pollo  in  ptegione»  3 *• 
njvia.  Cap.  - Dio  amonKfe  'ìieremia  che  voglifi/ 

Idio  diceche  nella  citta  de  H/erufali  gar  per  il  popolo.  Cap.  3? 

li  inimici  caueranno  fori  delle  fepul  II  propheu  eptemonitoda  Dio  chel 
cure  l'offa  dei  Re.  Cap.  8 vada  annunciar  Sedechias  Re.  ?4 
Il  propheu  in  fegno  digranpieudi  Dio  comanda  a Hieremia  che  non 
ce  de  lacrimare.  Cap.  9 duca  i rechabiti in  cafa  egli  dia  da  be 

Il  propheu  predica  che  non  fianiuno  uere.  cap.  3 7 

che  fcqufri  i gentili  adorandolo  Pi*  Il  propheta  commida  a Baruch  chel 
doli.  Cip.  lo  vidi  a legete  ne  ll  cara  del  Signor. 

Il  propheta  dechiara  come  dio  voler  capitolo. 

ua che  i iudei fetuatonoi  patti.  Il  II  propheu  narra  come  Sedechias 

Il  propheu  ben  che  dio  fia  iufto  fe  ma  mando  a pregarlo  chel  doueffe  ora 
rauigliacheognicofafia  ptolperaj  re  a Dio»  capi.  . TT 

catiui.  Cap.  li  II  propheu  nana  come  Sedechias  per 

Dio  per  limflitudme  dimoila  al  pto  coniglio  de  Principi  pofe  Hiere/ 
pheta  che  fi  come  il  fuo  ringoio  era.  mia  nel  lago  de  luto.  capi.  38 

Capitolo.  I ! H propheu  drfcriue  il  tempo  nelquil 

Idiqparloa  Hiererriia  Se  prediffegli  fu  ptefa  la  ritu  de  H-erufalem» 
la  penuria  de  Hierufaiem.  14.  Il  propheta  nana  quello  che  detteli» 
Il  propheu  dimoltra  come  Dio  non  lui  poi  fu  ptefa  la  citta,  cap.  -o. 
voleexaudire  chi  prega  pet  tacita  B propheu  dimofln  quielmdimen 
4e  Hietufalem,  Cap.  t£  io  fece  limati  oeddendo  Godoli» 

- 5 ' - 


H n jl>  v Li  A ^04 

*£  ' *ap.  41  volume  ilqual  era  dolce  a modo  di  El  Prophera  parla  eontra  i figliuoli  de 

Come  t princìpi  d<c6batli(ori,&[oà  mele.  capi  5.  Amori  & minacia  a ^lli.  cap.  25 

ni  andito  da  Hf  te  mia.  cap.  42»  El  prophrra  predice  laffédio  rflcr  vi/  El  Prophera  predice  la  deftruttione 
El  prolip.poi  c’htbbe  auifato  color  crrio  a Hienifalem.  cap.  4 deTiro  perche  fe  allegro  Se  fece  lef 

che  remaneffeno  tu  fu  dea  repofero  Elprophera  !o  elicmi  ino  & deftrut/  (la  della  deftruttione  de  Hieiufalc. 
ch'el  non  dice  il  reto.  cap.  44  . rione  Hierufalr  defcitue»  cap.  c,  cap.  20 

Elpcopheta  pone  come  redarguiffe  li  Elprophera  per  parte  de  Dio  minacu  El  Prophera  defetiue  la  poflanza  le  rie 
ludei  nel  Egitto*  cap.  44  al  popolo  deliraci.  cap.  6 chtzze  & il  modo  de  merej  danti  Si 

El  prodhetatedarguilTe  Baruch  che  u El  propheta  predice  la  deftruttione  fo  il  nauigar  della  citta  de  T irò  Se  poi 
tofeucgli.  cap.  4<j  pra  quatto  parte  della  terra,  cap.  7 fubiri  deftruttione  Stcome  fata  pian 

El  propheta  deferiue  la  defolatione  Elptophetadefcriuccoraeetcuato  in  cala  ina  calamita*  cap.  27 
del  Egitto.'  cap*  46  ipitito  fu  potuto  in  Hiciufalcm.  El  Propheta  pitia  prra  il  principe  del 

El  propheta  predice  la  eapduita  de  pa  cap.  8 la  etera  de  Tiroilqual  e leuaro  in  fu 

leftinf.  cap.  47  El  propheta  defaiue  come  ipenitcnti  petbia,diceua  le  effer  Dio  Se  predice 

El  propheta  predicela  defteutrione  de  che  erano  legnati  di  thau  furono  fai.  La  fua  pena  che  fata  vccifo.  Secondo 
Moabiti,  cap.  43  ni.  cap.  9 denrottra  quello  de  che  Dio  Iha  do 

Elprophey  predice  fa  deftruttione  de  Elprophera  videvm  WGone  limile  rato, Si"  come  e (tato  deietto  poi  pat 
Amon  pecche  houcardiredeinuade  lilaptima.  cap,  lo  la  coma  Sidone  & minacia  quella, 

te  la  cimi  cap.  49  El  propheta  vidi  duoi principi  còvin  cap.  23 

El  ptophe.  predice  la  deftrumonc  de  ti  rinquchuomini  iqualifurono  tir  El  propheta  impropria  a Pharaonela 
Caldei  Se  delti  fuoi  Dei.  cap.  pò.  pr eli  della  vificne  ficcano,  cip,  n fua  arrogantia  che  dicea  chel  fumé 
El  propheta  predice  la  deftruttione  de1  El  proprietà  predice  la  deftruttionede  ; era  fuo,&  che  lo  haueua  fato  freon/ 
r Babilonia  & inuita  gli  ludei  a fugi.  1 frati  in  parabola  fecondo  la  efpofi / do  predice  la  cafone  della  Tua  mina. 

te.  cap.  rione.  cap.  12  Terzo  predice  la  dcftruuione  de  tut 

Elptophe.ponr  il  tépo  della  dertruuia  El  propheta  paria  contri  i:  fallì  ppheti  to  Io  egitto.Quatto  come  dio  lo  det 
rionedeHierufalrm.  cap.  iquali  prophetauano la buGa, & re/  tea  Nibnchodonofor.  29 

LAmETATIONE.  prchrde  quelli.  cap  tj  £1  prophera  predice  che  non  foto  peri 

El  p.piige  la  deftruttione  de  Hierufa  El  propheta  natta  come  al  cuoi  ami/  lalrgiuo.maanchon  fnolte  altre  cit 
IcfafemedeGino.  cap.  I.  qui  vennrnoa  tcnurloe  Dio  dille  ta  ciiccnftanrr . fecondo  diccua  che 

El  prophera  piaage  & fe  lamenta  del.  quelli  effer  indegni  dehaucr  rifpofla  1 modo  £e  chi  [ira  quello  che  delira 
la  deftruttione  de  tutto  il  Regno  di  da  Dio.  cap,  14  gera,&  che  non  fe  re  patera  mai  piu. 

ludei.  cap.  2.-  Eldrophetaniinaciigl»*lud«iinpara  cap.  ;o 

El  propheta  piange  la  deftruttione  del  hola.poi  adapta  quella  allalorde/  El  propheta  predice  la  drftrutiionr  de 
popolo  capiiuo,  cap.  3.  fteuttione*  cap*  ic,  pharaone  Si  del  fuo  popolo  Se  coni 

El  propheta  pilgr  Se  fe  laniera  tredédo  El  p.  volèdo  humiliar  la  gente  iudai-  parala  poflanza  de  Aflut  a quella  de 
la  deftruttione  del  lepio.  cap,  4 ca  chiama  la  meretrice,  capi  \6  phataone  dicendo  fe  Affur  poterne 

El  propheta  deuctamente  fa  oratione  El  ptophe.  folto  Methaphora  de  aqui  fuo  dcftrutto  andrò  tu  farai  minato 
pet  induro  Dio  a pietà,  & clemen  la  defaiue  la  eapiiuita  de  Hirconia  Stdeftruttc.  31. 

ria*  cap,  <f  & lafuftrntationedeSedechia.  17  Elprcphetapredicea  Phanòe  affimi 

B A R V C H.  Elptophcu  dimoila  Dio  cfferc  giu  gliato  al  leone  Se  diacono  far*  «atto 
Elproph.  Baruch  nun  che  legedo  Ir  fto.  cap.  13  fuori  delle  gente  & morto . fecondo 

^parole  ch’etino  fcritte  nel  libro  tutto  El  propheta  fono  Metaphota  de  leoni  fidice  chel  K.e  de  Babilonia  Si  uiol 
il  popolo  piWe.  cap,  »,  parla  della  feruùu  di  Principi  del  fra  ti  forti f!  minata.  Terzo  Dio  cornati 

El  popolo  vedendofe  captiuo  per  i eh  cap.  19  di  al  prophera  che  pianga  lopta  la 

fuoi  peccati  conftflàflehau  et  pecca/  El  propheta  narra  come  gli  antiqui  moltitudine  de  egiitoòccifa.  *31' 
to<  cap.  2.  della  citta  vennero  a lui  domandati.  Iddio  fa  el  propheta  guardunoadan 

E!  ptophe.  narra  come  il,  popolo  mo|  do  alcune  coto.Si  tono  indegni  de  ri  nunciatal  popolo  el  fuo  male  accio 

riplica  le  oratione  a Dio.  cap.  5,  fpoftadalGgnore.  cap.  20  feconueni.chi  dalli  peccati, fecondo 

El  propheta  induce  vna  ammollino/  Dio  induce  ad  annunciar  al  popolo  d propheta  dcchiara  ogni  uno  per 
nefaiutatalli.Iudci.  cap.  4.  iudaicocon  lachrimc la dcftrutuon  propria iuftiriafaluuic.  33 

El  propheta  da  pfotra  la  citta  de  Hie.  de  Hitrufilem.  cap.  21  El  propheta  redarguiffe  gli  principi  fi 

tufilein.  cap.  V El  Propheta  aflrgna  la  cagione  della  gnori  Se  facerdon  pala  cui  neglige 

Effempip  della  epiftofa  laqual  mando  dcfttutuone  de  ludei  & dice  chel  e li  rùfon  perite  molte  aninie.Secondo 
Hwtcmia  propheta  alti  ludei  ch’era,  loro  peccati  Se  de  fuoi  principi.  premerle  de  liberarle  dellamanede' 

• no  in  Babilonia.  cip.  6 cap.  22  tal  gouematori,&  rcdaiguiife  alcuni. 

E Z E.C  H I E E Elprophera  folto  fpeciededuc  torci  dubii.Poi  li  promette  uno  benopa 

Nd  prefente  capitolo  (e  dcchiara  che  le  fornicane dricnuc  Simaria  Se  Hie  ftorchelegoueroaraconpace.  34 
. a Ezcchiel  fu  fatta  la  parola  de  Dio.  rufalcm  hauere fornicato,  ap.  23  E I propheta  minaccia  el  mòre  de  feir' 
cap.  Ir  ElPropheta  in  parabola  di  pignata  ó perche  eonritotonoi  nemici  de  114 
Elprophe.  nitro  quello  che  gli  aucnf  di  carne  predice  la  dcilmttionc  della  dei  contea  loro  Se  allegrone  de  loro 

mqaellavifìonc.  cap.  2 citta del  popolo  come  poi  dcchia  male  Se  feccno  molti  aulì  alii  iudei. 

El  propheta  nana  cqmp  il  manduco  >1  ta  & quello  per  1 pemri*  cap.  24  cap.  3*5» 

, ■-  •:  * ■ ElPro 


T’ABVU  |fi 

£1  propheu  ronfola  gli  habitatori  de  farNabucodonofor.  Cap.  3 Elpropbftì  redarguiffe  gli  iudeiche 
monti  di  Ifiatl  annunciandogli  la  Come  Nabucodonofor  retiuil  fuo  hiurndo  rottala  pace  gli  Affiriife 
ftabueilionc  delti  (uoi  inimici.  fomnio  a Daniel.  Cap.  4 redutTno.  cap.  12* 

capitolo  j 6 El  piopheta  narra  la  vifione  che  vide  E1  propheta  reprende  gli  iudei  che  ha 

Et  piopheta dimoftra  che [ ddio  e po/  Baldafar Renelpuiuio.  Cap.  f nofabncatilidoli  & adoiau. 
lente  a «adunare  gli  figliuoli  de  Irael  El  propheta  narra  come  Dario  Re  or-  tap.  Ij. 

J-r' — r-  '■••■"••otaunare  dino  il  fuo  regno.  Cid.  6 


difpetfi 


Cap.  6 


1 perochefe  lui  può  — 0...  — r-  _ 

mólte  cole  aride  & fecche&  dargli  El  propheta  narra  la  vifione  laqual  lui 
fpirito  potrà  anchou  congregategli  vide  nel  anno  de  Baldafar.Re.  1 
pòpoli  difpetfi.  ap.  $7  Cap.  7 

El  ptopht ta  deferiue  di'el  uetra  uno  El  propheta  natta  la  vifione  che  lui  vi 
grande  efferato  de  quelle  gente  de  de  nel  imo  anno  del  regno^ 


Cog,&  Magog  uetfo  la  tetra  de  pio 
miffione,&  ad  che  fare  urna. 

capitolo.  $ 


Cap.  8 

El  propheta  affegna  la  cagione  perche 
il  fe  pofe  a orare.  Cap.  9 


El  propheta  dimoRra  primola  indi/ 
g turione  de  Dio  contra  Samariar 
tap.  14. 

IOHEL. 

RS55  L propheta  volendo  predi/ 
|Mj  *3  re  la  ruihà  della  ludea  fa 
itv;  teài  che  tutti  Riano. 


idpuuiu.  yo  11  k jvuttvi»!»»  r / 

El  propheta  predice  la  deRruttionedc  El  propheta  narra  la  vifione  che  lui  vi. 
Gog,8t  come  gli  fan  ulte  le  arme  & de&la  condii  ione  de  quella, 
abilitiate  & faranogli  in  fepolruta.  Cap. 

capitolo.  19.  El  propheta  defaiue  le  battaglie  del 

El  propheu  delcriue  la  conRrutrione  Re  de  Egitto  & de  Sma.  Cap.  11 
delfuotempto,eonlefuek>ngheze,.  El  propheta  deferiue  la  libetirione 


J|  . cape-  p 

El  propheta  minaccia  la  citta  tegìna 
de  Sion  imperilo  ch'el  uetra. 

tap,  I 

io  Dio  promette  nel  iudtaoiudicweo/ 
* giri  uno  flf  uendicaife  contra  coloro. 

cap.  j 

AMOS. 


del  fuo  tempio, con  le  lue longnese,.  El  propheta  deicnue  la  iioentione  ami», 

net  elquale  le  poi  intendete  la  chic/  del  popolo,#  la  gloria  de  1 la  refu  tret  El  propheta  predice  la  dcRruitione  de 
fanti  rfrfìAelr.  cap»  j o,  lionr.  Cap.  li  alcune  atta*  np,  4. 


fa  lantadefidcli.  cap»  40.  «ione.  Cap.  12  alcune  citta.  rap,  4. 

El  propheta  deferiue  la  menfuia  deili  El  propheta  natta  petordint  quello  Elpropheta  preditela  ruinademo/ 
patini  del  tempio  alla  patte  iuteao/  intrauennea  Sufanna  donnadeloa  ab.Secoodo  predicela  tuinadela/ 
»e.  tap*  4<>  chim.  Cap.  1;  da.  ap.  ' $ 

EJ  ppheu  deferiue  doue  etano  fi  tua/  Elpropheta  natta  come  i Babilorài  Elpropheta  duce  a memoria  la  libe/ 
le  le  cafc  tepofitarie  di  thclauri.  adoiauano  l'idolo  chiamato  Btl.;  Li  taiione  che  fece  Din  al  popolo  ifta/ 

— *“*-  > ‘ Cap.  14  «litico*  cap.  6 

O SEE.  El  propheta  teprende  i ricchidelli  m6 

O propheta  deferiuepri  ti  de  Samaria  liqualf  hanno  calum/ 
Imohauetehauutouno  — ‘ '’r'  f ' *“ 

figliuolo  della  forai/ 


capitolo.  42. 

El  propheta  demolita  hauti  ueduto 
quella  gloria  che  prima  haueua  u e: 
duro  al  fiume  Chobat  freddo  tedat 
guiffe  la  iniquità  delti  iudei  pet  le/ 
quale  fuo  deffautrotl  tempio  de  Sa 
lomone  . Terzo  menluta  l’alure. 


catia. 


niato.  cap.  7 

El  propheta  predire  Iantina  a Ifrahel 
petti  peccato  della  iuftitia. 


lomone  . Terzo  meniuta  1 auare.  ikj  ..  j .n  cap.  I.  cap*  o 

Quatto  dtfaiue  il  modo  de  letifica  E I propheta  dimoRta  la  deflòlatione  El  propheta  minaccia  li  iudei  de  fiori 
Cap.  4J  de  Hirnifalem  effeteiuRa.  potenti  & ricchi  pache  fe  hanno  da. 

El  prophett  dimoftra  pa  laqual  poi/  cap.  2 ,0.  ap.  9 

«a  entrata  il  ptina'pea  farrificarfecó  Elprophaa  dimoftra  che  non  obftan  El  propheu  predice  la  nuferia  furata 
do  teptehende  ^figliuoli  de  Ilrael  di  „ che  la  citta  loogotempo  ftia  in  fa  defignau  pet  la  locufta  laquale  uet/ 
lalfiauano  lindegni  mini  diate  al  (cm  0,'tu.  cap.  '?•  ta.  «ap. 

pio.  Cap.  44  Elprophaa  dimoRra  che  Dio  come  £1  propheu  redarguiffe  eluirio  della 

Elio  volt  che  quàdo  fe  diraderà  la  ter  iudice  tedarguiffe  de  moiri  peccati*  auatitia  pa  laqual  fe  fannomolriin 
ra  de  ptomilfionefc  fate  quatto  pai/  ap.  4-  grani.  ap»  ' II. 

,t.  Cap.  4<;  Elpropheta  dimoftra  Dio  come  iudl  El  propheu  dimofha  che  niunopuo 

E propheu  defaiue  pet  laqual  patta  ce  redarguir  i fatrrdori.  cap.  f.  fugir  dalla  faccia  de  Dio*  cap*  12. 
menta  il  principe  al  facrificio,  Elprophaa  dimoftra  quanto  e Iddio 
Cap»  46  mifcricordiofo.  cap.  », 


. ABDrA. 

L prophaa  teprende  gli 
idumei  liquali ntocn 
no  leuati  in  fupetbù. 

cap.  1 1 

^ — . — ionas. 

El  piopheta  delcriue  come  dio  gli  co 
mando  che  doueffe  andate  in  Nini/ 


El  propheu  parla  delle  acque  ch’era/  Dio  udendo  lanar  Ilrael  fu  reuelau 
no  cita  al  fiume.  Cap.  47  la  iniquità  de  efftain.  ap.  7* 

El  propheu  poi  che  patio  delle  diui/  dìo  comanda  al  piopheta  ch'elioni 
fionc  della  tetra  de  promiflionc  pte<  la  tromba  & annuncii  al  popolo* 
lente  lo  la  diuide  pet  fotte.  .1  ap.  8. 

Cap.  48  Elpropheu  dimoRta  come  ffnd  ha 
DANIEL.  ueua  fatto  grande  murmurationc»  ue.  ap.  I 

El  propheu  defaiue  come  Nabuco/  cap.  .9.  Narra  come  fubfto  ch’d  propheu  fu 

donoloihauendoptefoHierufalcm-  El  ppheu  tememora  alti  iudei  la  fua  nel  mar  fu  ingiorito.  ap.  _ 2 
Cap.  1 ritta  effere  ftau  abundante . Dio  la  fecondafiau  comanda  a iona 

Come  il  Re  dimanda  dechiaratione  ap.  lo.  che  doueffe  andare  a Niniue. 

del  luo  infomnio,  & quello  non  fa/  Dio  tedarguiffe  iingraritudine  de  iu/  ap.  J 

pendo  dechiarar.  Cap.  2 dei  atecordandogli  che  gli  haueua  li  El  prophaa  deferiue  tome  fe  dole 

Ei  propheu  deferiue  la  fatua  che  fece  boari.  ap.  «.  quando  uidde  quello  che  lui  haue. 

JjI'I  \ C 


* m- 

tu  predicato.  Cip.  4 

MTCHEAS. 

E1  prophea  predicendo  U ruma  al  po 
poloaconfirmationc.  Cip.  I 
El  ptopheu  minaccia  il  popolo  perii 
(petto  de  pentirli.  Cap,  1 

Et  ptopheta  reprende  i principi  Si 
Duchi  perche  iuftamente  non  iudi/ 
cano,  Cap.  3 

El  propheta  predice  lauenimento  de 
Chrifto  nelli  virimi  gioì  ni.  Cap.  4 
El  propheta  drfcriue  la  Nariuita  de 
Chrifto  in  Btthlccm.  Cap.  ^ 

El  propheta  ricorda  al  popolo  i bene. 

fiaitcCfuutidiDio.  Cip.  6 
El  propheta  redarguitile  gliiudeide 
puocha  Cede.  Cip.  7 

N A V M. 

ML  propheta  dimolhi  Dio 
rflcr  iufto  amatotdel  i u/ 
fto.  Cap.  1 

. El  prophrtaintrodufle  Na 

bucodonoiot  quàdo  aCccndera  a c6 
batter  la  citta.  , Cap.  z 

El  ptopheta  predice  la  colpa  de  N in  i 
ue.  Cip,  3 

abaqhvch. 

El  ptopheta  vedendo  Nabucodono/ 
fòt  prosperare  dice  al  Signor. 

Cap.  1 

Ei  propheta  afpetu  la  rifpofta  de  Dio 
della  Tua  domanda.  Cap.  2 
El  ptophea  predice  la  nariuita  de  chrt 
fto.  Cap.  3 

SOPHONIA. 

El  propheu  minaccia  a tutti  i popo 
li.  Cap.  t 

El  ptophea  chiana  i popoli  a penile 
na  auanri  venghi  il  furore  de  Dio. 

Cap.  z 

El  propheu  reprehetpe  la  citta  pache 
non  ha  vdica  la  parola  de  Dio. 

Cap,  j 

AGGEO. 

El  ptophea  trptrnde  il  popolo  che  e 
ftitanegligeme.  Cap.  1 

El  ptopheta  induce  Zorababel  St  le 
fu,*  tutto  il  popolo  che  te  rallegri. 

Cap.  2 

Z ACH  aria. 

1 I ptopheta  amoniffieil  popolo  che 
noaba  incredulo.  Cap.  ■ 

El  ptophea  pone  come  vidi  langelo 
che  voleua  menfuute  il  luoco. 

Cap.  2 

Ei  ptopheu  drfcriue  come  li  fu  ditno 
ftrato  Jefu  facerdore.  Cap.  j 

El  propheu  delcriue  la  vilione  che  lui 
vide.  Cap.,  4 

El  propheu  in  vilione  vide  il  volu/ 
me  volante  de  malcdittionc.Cap.  (, 
El  ptophea  ridi  la  vilione  douc  tu/ 


\ UVEA 

no  quarto  earette,  Cap.  6 
El  propheu  drfcriue  come  alcuni 
mandomo  adimandarealli  facado 

d.  Cip.  7 

El  propheta  premette  che  Dio  vena 
ad  habitué  in  Sion.  cap.  8 
El  prophta  predicela  dellruitlone  de 
alcune  cita.  Cap.  9 

El  propheu  ptediceljbundltia  delle 
robe.  Cap.  lo 

El  ptopheta  paria  del  peccato  dipatri 
&facetdoti.  Cap.  IJ 

El  Ortpheta  predicela  perfecutione 
c'haucua  Hirrufaleni'  Cap.  12 
El  propheu  predicela  efficatia  della 
fonte  del  Battefimo.  Cap.  13 
El  ptopheu  paria  della  defbuttione 
della  migior  patte  de  ludri  infideli. 

Cap.  14 

MALACHIA. 

El  propheta  riprende  gli  [udii  che  doj 
po  la  captiuiu  fono  (bari  ingrati. 

Cap..  j 

El  ptopheta  minaccia  ifacet dori  non 
obedimdoal  Signte.  ■ Cap,  2 
El  propheta  predice  lauenimento  del 
precuffore  de  Chrifto.  : Cap.  j: 

El  ptOpheu  predice  il  giorno  lenitole 
del  iudicio.  Cap.  4 

machabei. 

Onte  Aleff andrò  magno 
venendo  a morte  diuife  il 
_ fuo  regno.  Cap,  l 

u£h^-l|  Come  Madiata*  ilquale 
haueua Cinque  figliuoli  Vedendola 
legge  efta  concolcau  fece  lamento 
Cap.  z 

Come  ludi  Machabeo  fe  fece  capita 
neo.  Cap.  3 

Come  fu  feonfiuo  Gorgia*  daiuda 
Machabeo.  Cap.  4 

Cóe  [uda  fece  doi  effeeciu.  Capi  y 
Come  Anthioco  ritornato  in  fiabilo 
ma  hauendo  intefo  quello!  Cap.  6 
Come  Demetrio  pitie  Anthioco  it  li 
fu  Si  furono  motti.  Cap.  7 

Come  ludi  imi  do  la  poflanza  de  Ro 
inanimando  a loio'inibaflztore. 
r r l;;i  Cap.  3 

Come  Demetrio  hauendo  vdita  la 

motfc.del  fuo  capiamo  hebbe  gran 
mal en conia.  cap.  9 

Conicalcffandto  figlio  de  Antro cho 
urtane?  ptolomaida.  cap.  lo 

Come  cl  Re  de  rgitto  congrego  uno 
‘ " * ' Alef 


cap.  il 

Come  lonathasnundo  i nuncii  a Ro 
maalli  fparciati.  cap  12. 

Come  Simon  udendo  che  eriphomre 
qiua  iniudea  chiamo  (1  popolo. 

. 0 «P*  IJ 


HT 

Cóme  Re  deftietrfo  eottpegoleflrrd 

10  peroenite  contea  Ttiphon. 

ap.  14 

Come  Amiocho  figliuolo  de  Dente, 
trio  fetiflea  Simeone  &alHaltri  in/ . 
dei.  cap.  1^ 

Come  Simon  chiamo  doi  foifigliuo 

11  lt  nairoli  quello,  cap.  -jri 

M A C H A BEI  II. 

Come  gb'  iudei  che  fono  in  HieruCaf 
lerafctiue  una  Epiftola  confolato/  . 
ria.  cap.  1. 

Gli  fudei  ricordano  alla  Tuoi  quel  che 
fe  ttoua ferirò  in  Hieremia.  Cap.  2 
Come  Simoa  acculo  Onia  lommo 

facridolf*"'  jCsDi  Z 

ComeSimone  predetto  dicraa  male 
de  Onia  aceufandolo.  Cap.  4 
Nari  quella  vifione  fu  veduta  nd 
aieK  p«  guaranà  gioirti.  Cap.  5. 
Come  ri  Re  voleua  che  gli  ludi /acri 
fiele  no  a Ione.  cap,  6 

Nana  come  virilmente  quella  matte 
.ton  fette  figliuoli  morite  con  gei  tot. 
mento.  Cap.  7 

Comeiudas  Machabeo  rSgrego  gii 
fudei  de  con  Orino  de  Dio  fece  ima 
effeteita  Gap.'- 8 

Crime  Anthioco conpuoeo  honote 
dilacerato  da  Sipolis-  Cap.  9 
Come  Machabeo  venne  nel  I c citta,* 
■deftruffe  le  are  de  gemili.  Capi  10 
Crime Lilia  procurator  dei  Re  dclibe 
rode  pigliare  Hiaufal#.  Cap.  Il 
Cornei  uda  virilmente  fe  vindice  de 
(noi nemici.  in  Gap.  12 

Come  Anthioco  Re  inficine  con  Li. 
fu  fuo  próeutarote  venne  conta  Iti. 
da.  Cap.  i<j 

Come  Alchino  che  fu  fommo  facete 
dote  venne  a Demetrio  Bt  incuoilo 
contrai  uda*  Cap.  14 

Come  ludas  mediante  lo  aufilto  di  Vi 
no  fracafdo  l’efletc  ito  de  N ichano/ 
Cap.  15 

A T H E O. 

Anto  Matheo  deferiue 
la  genealogia  Si  genera, 
nòe  de'Chrifto.Capi  I 
Leuangclifta  deferiue  la* 
uenrinemo  di  maghi.  - 
.aiqatóitTrtl  Cap.  Z 

Leuangclifta  deferiue  (officio  de  G io 
anni  battifta  nel  deferto.  Cap.  3 
Leuangclifta  deferiue  che  ChriSofu 
condurrò  nel  deferto.  Cap.  4 
Leuangclifta  deferiue  efi  Chtiftoafcc 
fe  nel  monte  Se  gli  amaeftra  i difeea 
poli.  ? Cap.  ^ 

Leuangclifta  delcriue  come  Chrifto 
ptohibifle  l’hipocnfia.  Cap-  6 
Leuangclifta  ridane  la  dottrinarie 
Chrifto 


T A fi  V l A 


♦fi 


Chtìfto  ilquale  dice  che  non  fe  indi' 
eh».  , pap.  7 

Leuangelida  defcriue  alcuni  mirato. 

li  che  fece  Chrido.  Cap.  :8 

Leuangelida  defcriue  il  miracolo  del 
parateu'co  ClP*  9 

Leu  aneti  ilta  defcriue  la  potata  che 
dette  Chrilto  alli  Tuoi  dilcrpoli.  io 
Leuange.  defcriue  come  Gioio»  birri 
fti  roido  duoi  fuoi  dicepoli  a Ghri 

«o.  Cip.  •» 

Leui.defaiuecome  i pharifet  acori» 
omo  i difcepoli  de  Xpo.  Cip.  it 
Leu  mgelifla  defcriue  alcune  pirabo. 

le  de  Chrido.  Cap.  I) 

leu  angelica  defcriue  tome  Herodes 
vdendo  la  fama  de  Chrilto , diceua 
dici  era  Gioann-'*  Cap.  14 

Leuange  lilla  defcriue  Lamiianoue  di 
faceuanoi  Scribi.  Cap.  tq 

Leuageliila  defcriue  cornei  Saducei 

tentiamo  Chrilto.  Cip.  ì6 

leuangelida  defcriue  U niifigurario 
• ne  de  Chrilto.  Cip.  17 

Leuangelida  defaiue  come  idifeepo 
n poli  doniidauino  Xpo.  Cap.  13 
teuàgelida  defcriue  come  i Phanfei 
dotti idauano  a Chrilto  Cap.  ip 

teui.Jefcriue  chel  paradifo  efnnilea 
quel  padre  de  fainig'ia  Cap.  la 
euangelifla  defcriue  il  modo  chete 
Lnc  Chrido.  Gap.  .ri 

euri  defcriue  qlla  parabola  de  quel 
•L  Re  che  fece  none,  Cip  li 

Leom.  defcriue  la  reprehéfioncchtfe 
-ce  Chrido  alli  prelati.  ....  Cap. 
Leuangelida  delctiue  come  Chrilto 
predice  i fuòl  dffcepoli  la  de/lrunio 
pedd  tempio. _ii;  Gapj^.aq 

leuangrtida  defcriue  la  piraholade 
■ quelle  dfttrtrir'giae.  Cap.  I <f 

leui.deicriue  il  p ceffo  de  Chrido  nel 
1.  cépo  pffimo  alla  fua  paffióe.C.  16 
Leuangelida  defcriue  come  Chrido 
' fu  aprefentato  a Pilato.  Gap.  27 
leuangelida  defcriue  la  foUiatudi- 
ne  delle  Marie.  Capi  23 

MARCO. 

■Idei  fan  Marco  nel  principio 
delfuo  Euangelio  defcriue  la 
vita  del  Bapofta»  Cap.  1 
Leoangelida  defcriue  come  il  lane  il 
i paraletico,  _ Cap.  1 

Leui.deicriue  come  Chrifto/ano  ql 
la  nuno  laql  eu  arida.  Cip.  $ 
Leuangelilta  defcriue  come  Chddo 
fedeu  a nella  ni  uicella  . Cap.  4 

leuangelida  defcriue  come  ChriAa 
fino  quel  demoniaco.  Cap. 
Leuangelida  defcriue  come  le  «urbe 
fonano  ftupefattedefla  dottrina  de 
Chrido,  V.  c.  Caf.  f 


Leui.de  ferme  eòe  i phirifei  morato/ 
tau modelli  difcepoli.  Cap.  7 

Leui.deicriue  come  chrido  fatto  vna 
gii  moltitudine  có  fette  pini.  3 

Leudgelifta  defcriue  la  tumfiguratio 
ne  che  fece  Chrido.  Cap.  9 

Leuangelilta  defcriue  come  Chrido 
anueliralerurbe.  Cap.  lo 

Leuangelida  defcriue  lauenimcio  de 
Chrido  in  Hicrufalem  Cap.  li 

Leuang'ltfla  defaiue  come  Chrido 
patlaua  io  parabola  de  quello  che  af 
fitto  la  vigna.  Cip.  li 

Leuangelilta  defaiue  come  Chrido 
prcdiffc  i fuoi  difcepoli  la  mina  del 
tempo.  cap>  M 

Leni  defaiue  l’ordine  delle  cole  che 
pceffcro  la  paffione  de  Xpo.  C.  14 
Leuangelilta  defaiue  l’ordine  della 
paffione  de  Chrido  Cip.  tc, 

Lr  u Jgelidi  defcriue  come  quelle  fan 
re  donne  andorono  il  tei 20  zomo  al 
fepolchro,  .i  Cap.  16 

l'I'.n'Vl  V C A. 

Amo  Luca  defaiue  nel 
'principio  del  fuo  Euin. 
la  naturila  de  blinda.  I 
Leuangelida  defcriue  lai 

naituiu  de-  Chrido  in 

Berh'ecm.  J Cap.  1 

Leui.defcriuetome  Gtoà  Banda  era 
andato  nel  defecaci.  . Cap.  ; 
Leui.defcriue  come  Chrido  fu  nel 
(.deferto telato  dsl  diauolo  Cap.  4. 
Leuafi.  defcriue  come  Chndo  alale 
nella  nauc  deifan  Piriro.  Cap.  $ 
Leui.defcriue  come  i pbarifei  repren 
dru l'io i difcepoli. lei  C |"  f 
■Leuidefcriureomr  J<p3  fanoil  fet/ 
voci  del  centurione.  Cap.  7 
Leu  d.defcriue  come  Chridotpredica 
oa affermile  Cap.  3 

L'uà,defcriuecome  Iefu  chrido  chla 
mo  dodeci  apbdoli.  Cap.  9. 

Leui.defcriue  come  il  faluaipr  nofbo 
biado  fettiiadoi  difcepoli  Cap.  % 
Leui.  defaiue  conte  X£o  in  legno  a 
*.l  nutrii  fuoi  difcepoli  adorare.C.  il 
Leui. defcriue  come  Chrilto  tède  cau 
ti  a tutti  i fuoi  difcepoli.  Cap.  u 
L'uan.defefiue  come  Xpo  predteaua 
chel  fedoueffe  far  pemtcna.C.  tj 
L'uan.defaiue  come  Chrido  fatto  4I 
lohidropico.  Cap.  14 

Leuin.  defcriue  come  tutti  i pharifet 
niormorauanodeXpo.  Cap 
Leuange.  defcriue  come  gliela  vno 
haomo  ricco  iJqual  fece  ragione  có 
i fuoi  lenii  Cap.  16 

il  Saluator  nodro  tròie  che  noi  fiamo 
mtfeucordioG  rato  il  proIGnio. 

. . "...  ...  1 ju-.i tu--  -Cap.  17 


io. 


Leuangelida  defaiue  tome  fefu  no/ 
Aro  Saluatore  dimedra  in  parabole 
che  femprefe  debbia  orare.  Ca.  18 
Leuangelida  defcriue  conte  il  Salua 
core  chiame  Zecheo.  Cap.  19 
Leuangelida  defaiue  come  ifcnbi.fif 
principi  diniandauauo  a Chndo 
che  g'i  hs  uccia  dato  peu  ila. 

Cap.  ao 

Leuangelida  defaiue  come  a moiri 
ticchi  offerenti  doma  tempio  Gl 
prepoda  la  vedoua  da  Chrido. 

Cap.  Il 

Leuangelida  defcriue  conici  pi  ino/ 
pi  di  Ciceidoii  ccicauanodr  datela 
morte  a Chrido.  Cap.  al 

Leuagclida  defcriue  come  quelle  dó 
ne  venneno  la  mairinaal  monumen 
■ìk  . Cap.  aj 

G I O A K N I.  11 
Anto  Gioanni  euange. 
nel  pticipio  del  fuo  fui 
gelio  dimedra  Chrido 
cfferDio&huó.Ca.  I 

Leuangelida  pua  Chrit 

do  Wo  efler  duo  aero  Dio.  C.  2 
Lena'g'Wda  df'crtue  come  Chrido  di 
modr.ua  a Hieodemo  la,  neceffita 
del  bimfinio.  Cap*  ? 

Leuangf  Ida  defcriue  quella  difpuaa 
rione  die  ha  Chrido  cori  la  Santa/ 
rilana.  Cap.  4 

Leuange.defcrke  come  Chrido  lefu 
far»  finfeifno  Vhaurui  portalo  fin 
firmiti  diecioito  ioti.  Cap.  ^ 
Leoangeliffir  defrrhieeonic  Chrlfe» 
faci»  cinque  milia  buamiài  de  no/ 
qaf  pini  deduoi  prfei.  Cap.  6 
Leuangelida  defaiue  come  Chiifta 
non  andana  in  lullea.  Cap.  7 
Leuigellda  defcriue  come  Chrido  li 
ferro  la  dòna  adultera.  Cap.  8 
LeUf  defcriue  come  Chrido  diurni/ 
nt>  qi  cheta  nato  cieco.  Cap.  9 
Leuange.de fetiue  il  puerbio  del  oui 
le  delle  peeeore.  Cap.  lo 

Leui.defcriue  (1  miracolo  gride  che 
opero  Chrido  quando  relulriio  La/, 
ziro».  Cip.  »• 

Le uange. defcriue  che  eflVndo  verni/ 
to  Iefu  in  firrhania  maria  M agdale 
navnfei  fuoi  piedi.  Cap.  'A 
Leuange  defaiue  come  Chrido  do/ 
po  cena  fe  puofe  a lauar  i piedi  delti 
difcepoli.  Cap.  >| 

Leuangelida  defetiureotrie  intende» 
doi  difcepoli  l’bora  della  paffione 
de  Chtìfto  fe  rutborcno.  Cap.  14 
El  Saluator  nodro  pforu  i difcepoli 
che  diano  fermi  in  lui.  Cap.  lA 
El  Saluator  nodro  ride  cauri  i fuoi  di 
fcepcli  come  die  aprii»  Cap*  i( 


tal 


TABVlA 


Vf> 


El  faluatot  noftro  fenati  gli  occhi  a! 

ciclo  fece  ormone  al  parte.  cap*  17 
Defcriue  leuigelifta  come  Chrifto  dii 
tele  parole  all!  Tuoi  difccpoli  renne 
nel  oito  a orate.  cap.'  18 

Leuangehfta  feguitadedtfatandoco 
me  Chrifto  fentrntùto.  cap  19 
Lcuangelifta  defniue  come  Maria 
Magdalena  nel  di  del  /abbato  andò 
al  monumento.  cap.  20 
LeuangtJiili  defcriue  come  doppo 
la  tefuaetrione  anali»  udita  le  mani 


il 


'ATTI. 

1 An  Luca  udendo  nota 
Ire  delti  atti  della  apollo 
rifaiueaiheophilo. 

; ’ .!■  .n/ttl 

Isanlucadefcriuercme 

compiuti  cinquahta  giorni  difeefe 
el  fpirito  tanto.  a 

Defcriue  come  Pietro  le  loannefaio 
quello  zoppo  & affidratoche  frdea 
nella  piaza  dello  lempio  J 

Defcriue  cornei  facerdorfe  ifeducei 
uedendo  el  miracolo  chehaueaano 
fatto  glipuofeto  in  prefone.  4; 
Defcriue  come  Anaoii  li  liAiamo 
glie  p uolct  inginat  gli  apotoli  nto 
.fileno,  fi 

Defcriue  che  accrefcend^a  moltiiu 
dinedechriftianiligred  niotmoto 
tono  coatta  gli  àrder  V 
Defcriue  romc  ftrplano  refpofc  alli 
f.ilfi  reffimonii,  > r.  7 
Defcriue  comrpet  fa  pfocutlone del 
•li  infideli  tu«igli  chrifliani  faluogli 
apofloli  f.ggirtercinHierufalé.  f> 
Defcriue  teme  paulo  pejfecuKuede 

chriftiJru  le  frcepoixfruno.  - 9 

Deferiti  rimatone  <ne  appatuea  eoe 
nrlio  centurione.  -re*’ 
Defcriue  come  iiudei  corni ettitiniue 
mutauauo de  Pietro*  il 


Defcriue  come  herodeshaufdo  deca 


picato  iacobo  fratello  de  ioatme  prc 
fc  edam  Pietro*  1 12 


Defcriue  come  paulo , & Barnaba  fu 
eletti  dal  fpiritofamo.  I.} 

Drictiue  «me  Hiconioneltafinago 
gt  de  gii  iudei  ptedicauatiòr  14 
Defcriue  come  fu  modi  una  quelito 
ne  da  alcuni  iodei  conueititi,  .15 
Defcriue  come  ptulo  tolfe  Thimo 
theo  pet  fuo  difcipolo.  té 

Come  paulo  in  .heffalonica  intro  net 
la  (inagoga  de  iudei.  17 

Come  panie*  putrito  da  aritene  trine 
arorintho.  1 3 

Dcfoùie  come  in  ephefo  quelli  difei 
poli  cheNno  bauizati  del  batte  fimo 
de  Qioanrù  pei  ùppcfuiooc  delle 


mani  de  paulo  teccucteto  il  fpiiito 
tanto.  cap.  19 

Defcriue  la  pam'ra  de  paulo  & i com 
pagm.BtdoueandoA  comeariua 
uaaTroade.  cap.  20 

Dcfaiucil  viagio  che  fece  Paulo  pct 
andar  in  H’rrufalem.  cap.  ZI 
Defcriue  come  Paulo  voi  rider  ragio 
oc  al  popolo  penato.  cap.  12 
Defcriue  come  Paulo  parlando  al  po 
polo  & dicédo  chel  era  vifo.cap.  if 
Defcriue  conte  Anania  principe  de  (a 
ceidoti  acne  in  cefiria  cap.  24 

Defcriue  ariu  ito  che  fu  porno  fedo 
nella  prouincia  de  cefaria  i facctdori 
accufdiono  Paulo»  cap,  if 
Defcriue  come  Re  Agri ppa  dedea 
Paulo  licenria  de  dir  il  Unto  fuo.  26 
Defcriue  il  viagio  cK  fece  Paulo  qua 
do  fe  pani  de  cefaria  cap.  27 
Defedile  come  furono  aggiunti  a me 
tali  furono  ben  veduti  cap.  28 

! A ROMANI.  .1, 

Mifler  lanto  paulo  la  preCenre  epidoto 
fatue  alli  tomarii.  cap.  1 

Lapoftolo  teprebende  temerità  de  gf 
liliat  de  iudei*  n cap.  2 

Lapo.dimollra  chel  gentile  le  il  iudeo 
inali  che  vrniffeto  alla  fedeil  iudeo 
etada  piu  chel  gentile.  cap.  ' ; 

Lapoflalo  dimertraper  effempiode 
Abcaam  che  nella  fede  Duomo  e iu 
ftificaro  J .1  ; )i.  cap.  ,4 
Lapoftolo  edotta  i rumini  a pace  c có 
cordia.  J ztiuJw./.fi  tap*  5 

Lapoftolo  retnoue  rardubriationrla 
qual  poteria oaf cereo  »1  cap.  6 

Lapo.dimollra  ebenó  (cftia  piu  mila 
legge, perche  glie  ceffata  ini»  cap.  7 
Lapoftolo  per.'  ua  deche  i romani  per/ 
magano  in  chrifto.  •»  cip.  g 
Lapoftolo  dimoftra  gride  cópalfiooe 
haueraJli  iudei.  > 1 cap.  t 
Lapoftolo  dimoftra  la  affettione  che 
porta  gli  iudei  pregando  Dio  per  lo 
■KM'  ' cap.  lo 

Lapo,  dimoftra  alli  gratili  che  dio  n6 
iha  lotalmrre  defcaciato  .cap,  <1 
Paulo apoftclofr  anneftra i fuoi fta> 
celli  come  le  hanno  a gouemat  12 
Paulo  apo.amonifle  i romani  che  loro 
(uno  fugiecu  alli  luoi  fu  paioli.  1} 
Lapoftolo  fperialnaemc  inffruifle.i 
maggiori  a qual  modo  fe  debbia  poi 
tate  cap*  14 

Lapoftolo  amonifle  i lontani  che  fon 
/labili  & fermati  cap.  15 

Lapoftolo  contenda  alti  lontani  fuoi 
difccpoli  cap*  té 

A CORINTHI.  I* 
Mifler  Tanto  paulù nella  ptefenteepi/ 
dola  intende  temo  uctci  corinti,  del 


la  contemlone  cip.  • 

Lapoftolo  dimoftta  come  venendo 
lui  a predicate  a loto  non  vene  có  al 
to  parlare  cap»  2 

Lapoftolo  drmoftra  che  la  dottrina  eh 
lui  a predicato  a lor.  $ 

Lapoftolo  admenifle  i corinthl  che  nó 
citimi  paulo  ligtiot  ma  miniftro»  4 
Lapoftolo  teprmdc  gli  corinthipeto 
die  lui  haucua  iatefo  che  tra  lot  fe  fa 
ua  fornicartene,  5 

Paulo  apo Itolo  teptende  color  iquali 
nelle  lue  caufeouetlite  andauano  ha 
gli  infedeli  iudici.  6 

Paulo  apoftolo  afferma  la  continenti» 
effrrbuona*  *7 

Paulo  apoftolo  Ictiue  alli  corinthite 
Ipondendoa  una  domanda*  ' 8 

Pau,  apoftolo  dimoftta  houer  I allato 
molte  còle  a lui  lidie.  cap. . 9 
Paulo  apoftolo  nerflbrta  che  ce  guai 
diano  de  mangiar  cole  immolate» 
cap.  io 

Paulo  apoftolo  indmift  a qualmo/ 
do  fe  debbia  orare.  cap.  Il 

Paulo  sportolo  aniarftra  i fuoi  diluì 
poli  de  doni  del  fpirito  Tanto- c*  12 
PanApoftolodirucftia  la  canta  effer 
piu  eccellente  untu.  , IJ 

Piu  lo  apoftolo  che  fe  habbia  accettai 
& sbraciar  quella  carila,  cap,  14 
Paulo  sportolo  dimoftra  larcfurrcm'o  b 
netriiiuerfaledouet  rflcr  pet  le  tefdt 
temone  de  Chrifto.  cap.  > 15 
Ptaufo  apoftolo  ncorda  arti  luoi  difee 
poli  Chrifto  che  farcno  le  collette. 
cJTttrfD  luioì  ' tur,  . cap.  lé 
A CORINTHI.  r db 
Paulo  apoftolo  Tenue  la  feconda  epi, 
dola  alli  corinthi  sin-  cap»  1 
paulo  apoftolo  deridila  II  caufapci 
laquale  ha  cardato  : » - cap.  t ! 
Paulo  apoftolo  dimoftra  thè  lui  n5a 
bifogno  della  lor  comendattone.  ) 
Paulo  apoftolo  fe  comrnda  quanto  al 
'modo  del  predicare.  cip.  4 

Paula  apoftolo  dimofha  fe  effete  crt, 
to  che  quella  cafa  teneftfe,cioe  il  coi 
poecotruptibile  cap,  p 

Paub  apoftolo  amonifle  I fuoi  difee 
poli  che  la  grana  della  trmiflionc  nó 
erano  in  Vano.  ape  6 

Paulo  apoftolo  efforta  i fuoi  difccpoli 
pet  le  ptotnifBone  fante  fe  vogliono, 

* -1*3  ' «P»  7 

Paulo  apoftolo  efforta  i difccpoli  a lo 
pere  de  mifertcotdia  cap.  g 
Paulo  apoftolo  drchiaraaqual  mo# 
do  dourmo  tetxt  in  dai  la  elemofi/ 
ua»  ‘ b cap.  9 

Paulo  apoflolo  prega  color  che  prc/  ■ 
-ponftunoifalriapoftoli  cap,  jo 
Lapoftolo 


1ABVLA  Yt) 

Lapo.de  prederife  fallì  alliàpoftoli^to  qualeluiuurauamifaeonurrfaiio  reliquie  del  pmdifot  Cip 

alle operarione  bone.  Cip.  li,  oc.  Capè  2 Lapo.còpara  gli  altri  facerdori  del . 

Lipoftolofecomédanóperpópa.ma  Lapo*  dirrxftra  la  fua  affèttfone  verta  flamento  vcccfiioa  Xpo.  Cap,  < 
pncccffitadi  priuilegii.  Cap.  |z  iThcfa(otii<éfi.  Cip.  ) Laporlolo  dica  che  Vole  patiate  delle 

Laportojo  predice  il  (uo  aurmmento  tapoftolc  piega  i Theùlom'cer.fi  che  cole  de  Chrifto.  Cap.  6 

aliicon'nt».  Cap.  Ij  cogliona  operar  come  fon  dati  infe  Lapoftolo  diniodro  h dignità  del  fa- 


AG  A LATHI. 


Boati  daini. 


Cap.  4 cerdotedc  Chrifto.  Cap*  7 


quatorderi  anni  cG  Chrifto  fu  pallio 
nato  andò  rn’alcra  fiata  in  Hierufa/ 
lem*  Cap*  2 

Lapo.fr  puertiffe  cótta  I G alati  & prò 
ua  che  le  Cofe  legale  non  fe  debbia* 
nooffrruarr.  Cap.  ) 

Lapo.dimolba  che  nó  Te  debbe  ferua 
;te  la  legge  antiqua.  Cap.  4 

lapo Idolo  proua  chela  circoncifione 
non  fe  debbia  feiuarr.  Cap.  5 


la  dignità  de  < 

AuloapolWoponepti  quanto  al  rito  & modo.  Cap.  9' 
ma  lifalunttorteprima  Lapo.dimoftra  che  le  cofe  legale  era. 
feròdo  pone  la  narprio.  "'no  figura  del  trftaméio  nouo.  C.  x 
ne.  Cap.  , Lapo.deihiara  che  cofa  e fedr,& diffe 

Lapo.prega  ThefalontV  che  glie  fulfamia*  Cap.  11; 


cenli  per  liueoimcmode  Chrifto.  Lapoflolo  efforta  gli  hebrei  alla  virtù 
Cap.  2 della  pacioni^  Cap»  n 

LapoftoloefcrtaidtTcepolialla  ora/  Paulo  inftruiffe  gli  hebrei  c’habbùno 
«ione.  Capi  5 cauta  tt  fià  mifericordioiì.  Cap.  1$ 

. . A1HIMOTEHO.  _ IACOJBO. 

Lapo,  infegna  come  & quelli  fe  deb*  Paulo  apollo  premette  la  falutatio/  Amo  laccbo  nella  pre* 

bianoponarinnrine.  Cip.  • 6 ne  fecòdo  parte  la  narrationr*  C.  1 lente epiflola.Primapte 

A EPHESl.  Lapo.prega  IWmoteo  che  ordim  gli  mette  la  falutarione.c.i. 

fìÀ  intentione  de  Paulo  offici  eccltfiiftici.  Cap.  1 Lapo .amoniffei  fratelli 

nella  predente  eptidola  a Lapoflolo  nata  la  códitioneche  vote  che  non  lìano  accettato, 

confimute  gli  Ephefi,  hauer  (epifeepò.  Cap.  j ti  deperirne.  Cap.  1 

Cap.  1 Lspo.rcde  catto  delli ertoti  che  hard  Lipodriltuiffei  fratelli  conte  fi  deb/ 
Lapo,  commemoro  la  nointraurnirnellitépf.  Cap*  4 biano  tonar  nel  indegnatc-  Cap.  ; 

conditione  del  flato  nclqual  erano  Lapoflolo  inRruffle  Thimcteo  come  Lapo, gl*  anoniffe  che  vogliono  refre 
Aphfi.  Cap.  2 fe  debbia  gooernite  con  i fubietti.  nat  le  còtepi: cernir.  Cap.  4. 

LapOiCSmcdatlmifteriofoodelpre  Cip  5 Lapoldoion^tcndei  ricchi iqualihà 

dicarp  ceffo  da  Dio.  Cap.  3 Lapo.inftmiffecméfe  debbiata©  por  no  congregatile  din  ine.  Cap.  4 

L apo.  pforu  & prega  gli  Ephefi  che  tue  ifcnii  vedo  i Tuoi  me  ffcri.  ' A P I E T R Q,  .1, 

debbiano  «minare»  Cap.  4 1 Cap.  6 • Miffet  fan  Pietro  netta  prede  m*  epildo 

Lipoftolo  efforta  gli  Ephefi  che  fiat»  ATHIMOTEO.  *11*  la  pmeite  la  faluUrioiie.  Cap.  1 

imitatorideChritto.  Cap.  • *>  Paulo  apo  Idolo  nella  predente  epiftola  Lapoflolo  eòforta  ognitno  thè  va  be 
Lapo.amoniffe  i figliuoli  che  obrdiffc  poneprimaladaluutione.  Cap.  t ne  laffandò  ii  dolo.  CaP.  2 

noalli  tarpatemi.  Cap.  è Lap  oforta  Thfmotto  che  come  ve/  Lapo.amoniffe  le  donne  che  fimo  fu. 

A PHILIPENSI.  rocaualirrodeafarichi,  Cip,  2 biette  a taro  mariti.  Cap.  3 

nssjK™iLipo Idolo  nella  predente  epi  Lipoflota  linllruiffc  delti  mali  che  ha  Lapoflolo  effotta  Ihuomo  che  per  ed. 

^feJtlola  premette  la  falutarionr,  no  delli  giorni  nouHiimiaucnt're.  3 
Ih  Cip.  1 Lapo.amoniffe  Thimoteo  che!  predi. 

l&K49Lipo.efforuididcepoliaq,le  chi  & redarguitogli  mori.  Cap,  4 
cole  che  fono  neceffarie.  Cap.  2 A T I T O 

Lapo. primo  capta  bcniuolétÌ3  có  i di  Lapo.nella  prendente  epiftola  premer 
fcepoli  effonandolù  Cap.  3 te  prima  la  daluratione.  Cap.  1 


Lapòfdolo  efforta  idtfcepoli  che  pfeue  Lapo  dolo  comanda  a Tito  generai/ 
cao  nella  Arde.  Cap.  4.  méte  elio  amaeftti&indegni.C.  2 

A COLOSENSI.  Lapo.efforta  Tito  che  amomfTe  i dud. 
La  inrentione  de  Paulo  nella  prdeente  diti  che  fiano  obedienti.  Cap.  ) 
eptidola  de  pfimur  nella  fede. C.  I APHILOMENE. 
Lapoldolo  ditnoflra  alli  colodendt  qui  Paulo  apo.nella  prefrnte  epiftola  feti. 

tolamote  che  lui  porta.  Cap.  2 a Philonirne  peronefimo.  Capi  4 

Lapo^ócludechcpoichelorcolodcn  A H E D R E I. 


fi  fonrefufcititi.  Cap.  3 

Lapoldolo  amoniffr  i tolofenfi  che  (ia 
no  fteqntaii  nella  orarione.  Cap.  4 
A TES  ALON  I CENS  I.  .1. 
La  intentione  de  Paulo  nella  predente 
epiftola  e de  coitrgerc  i cattiui. 

Cap*  I 


Pauta  a 


o a portolo  nella  prefrnte  epiftola 
pone  (he  le  parole  de  Chrifto  fiano 
adcoltate.  Cap.  I 

Lapo.dimoftta  la  pdufione  che  lalrg 
geruigelicadacadaXpo,  Cap.  2 
Laporta  attenti  li  hebrei  & diffeli  cG 


Tempio  hauuto  da  Chrifto  paffiona. 
to  fu  paricntc.  Cap.  4 

Lapoflolo  efforta  i dupetiori  che  hab/ 
biano  follitirudinc.  Cap.  J- 

PIETRO.'  .ir. 
Lapoflota  nella  predente  epiftola  pre. 

mette  la  (alutationr.  Cap.  I 

Lapoldolo  gli  amoniffr  che  non  li  laf 
fano  deducete  dalli  falli  prophetf.  2 
Lapoldolo  gli  dechiara  come  gli  ha 
delitto  qnrfde  due  epiftole.  Cap.  J 
G I O A N N I.  .1. 
Saoto  Gioinieuigeliftanellapteden 
te  epiftola  tratta  del  affetto  & effetto 
della  cauta*  Cap,  I 

Lapoldolo  ne  effotta  a dourr  amare 
Dio  amonendone  che  non  debiamo 
offender  quello.  Cap.  1 

Lapoflolo  prima  ne  Liduce  ad  amare 
Dio  pia  carica,  Cap.  J 


pfiderano  Chrifto  mediatore*  c.  j Lapo,  ne  amoniffr  che  ró  ce  da  ogni 


Lajpoftolo  coipmemoa  le  fatiche  !</  Lapo.ue  folli  riu  che  nò  periamo  le  uno  c che  fe  amano  luoUloo»C  4 


■\j 


1 


X 


T.A  B V t » If) 

piloto  dirttófha  li  efficacie, e rie  Lapoftolo  nella  preferite  v fané  mia  JLapoffoIo  fide  la  Wfioftf  delle  eofe 
tu  de  lafrdr,  api,  f u aichune  cole  pertinente  a Chriflo.  die  forano  adii  giorni  de  anccchri. 

l O a N N E .IL  ap,l  5 fto.  cap.  15- 

Miffe»  fan  Ioanne  nella  ptefemeepL  Lapoftolo  natia  vnaltra  viene  petti.  La  portolo  narra  il  comandamento  fai 
Itola  fatue  ha  vna  venerabile  don/  nenie  ali  membri  de  Chtiio.  6 to  della  eflufione  delle  pene»  1 6 
na  chiamata  eletta.  capi  l,  Lapoftolo  vide  m vifione  prima  latri  Lapoftolo  narra  eòe  Langelo gli  moti 

IOANNE  IH.  bulauone  che  (opta  veniut  alti  po.  ftro  una  meretrice  glande.  17 
Laportolo  nella  preferite  epiftola  pò  pulì,  eie»,  7 Lapoftolo  pone  la  feda  vifione  doue  , 

pclafaluutioneaGajo  cap.  I Lapoftolo  nella  preferite  fi/ionevide  parla  delle  fittale  pene  thè  parino. 

I V D A.  la  grande  dertrutrione  deli  Immiti,  no.  cap.  13 

Santo  Thadco  nella  prefente  epiftola  j»  cap.  8 Lapoftolo  nella  preferite  vinone  pone 

premette  la  falutaiione  cap  I Laportolo  «Il  a prefenie  maone expri  prima  la  tegtadatfone.  , *ap  I9 

Lapoftolo  difluade  la  conueifarione  me  la  damnatione  delliinimici.  9 Lapoftolo  nana  la  damnadone  dd  de 
dcllì  heretiti,  capi  Z Lapoftolo  nella  prefente  vfione  pone  monio  chiamato  Sathanas  cap.  20 

APOCALIPSIS.  fa  confolatione  dell!  fideli  10  Lapoftolo  vide  nella  prelente  vitoone 
ftliffetfanto  Ioanne  nel  prefente  libro  lapoftolo  dechiara  cornea  tei  fu  da/  il  deio,  cioè  laere& la  tetra.  al 
primo  pone  il  prohenito  cap.  1 ra  la  fetittuta  acio  che  pitdicafle,  il  Lapoftolo  nella  ftefente  vifione  ride 
Lapoftolo  pone  la  vifione  fperiale  le  LapoRolo  puone  la  quatta  vifione,  la  la  influemia  4t  I habundantra,  zt 
quale  fon  fette*  cap.  1 qual  dimoftra  la  viiiorii.  cip,  la  Loproherwo  nella  vira  del  fina  fumar" 

Lapoftolo  pone  nelptefente  capitulo  Lapoftolo  deferiue  della  perle  tutto/  & Viigtne  perpetuo  iofeph  Spofo 
ire  vifione  nelle  quale/c  corregttre  ne  de  antechrifto  & li  fuoi  fequaci.i  j dellaintemenu  Vergine  Maria  ma 


chiefie.  cap.  J Lapoftolo  defctiuelo  aitarono  che  ne  diletta  de  Dio, 

Lapoftolo  manifefta  vmvifionlaqpa  haramo  i chriftiani  coatta  ante  dui/ 
le  lui  vide  indclo,  cap,  4 fto.  capi  *4 
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